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AL  LETTORE 


Appena  io  in’ ebbi  sott’ occhio  i  materiali  storici  relativi 
alle  vicende  sofferte  dalla  Medicina  negli  ultimi  cinquan- 
t’  anni  del  secolo  passato,  avvisai  la  necessità  di  spartire  la 
materia  in  due  parli,  per  la  migliore  intelligenza  dei  fatti 
e  delle  cose  molte  riferibili  ai  singoli  rami  suoi;  ciò  che 
dissi  e  manifestai  nella  premessa  alla  prima  parte  di  questo 
volume  VII.  Il  quale  così  diviso  avrei  creduto  sempre  baste¬ 
vole  a  raccogliere  tutta  quella  materia,  che  poi,  distribuita 
in  due  parti,  avrebbe  reso  il  volume  stesso  meno  ingente  e 
piu  comodo.  Ma  veggo  che  ne’  miei  calcoli  presuntivi  io  com¬ 
misi  errore ,  cui  ogni  piu  indulgente  approssimazione  non 
potrebbe  perdonare.  Che ,  considerato  ciò  che  mi  rimane  a 
narrare  per  compiere  questo  periodo  storico ,  io  veggo  che 
mi  resta  ancora  tanto  materiale  da  poterne  fare  una  terza  parte 9 
onde  non  ingrossare  e  rendere  mostruosamente  voluminosa  la 
seconda  che  farebbe  poi,  al  suo  confronto,  scapitare  molto  la 
prima.  Ceco  adunque,  eli’ io  sono  ad  invocare  la  tua  cortesia, 
o  Lettore,  perchè  li  piaccia  avere  questo  VII  volume  diviso 
ni  tre  parti e  non  in  due ,  come  io  ti  aveva  promesso.  Se 
non  che  col  concedermi  un  tale  favore  potresti  dubitare, 
che  questo  mio  tripartire  il  racconto  fòsse  a  scapito  della 
morale  spartizione  del  racconto  stesso;  ma  in  ciò  ti  acqueta; 


oliò  anzi  questa  terza  parte  par  proprio  riserbata  a  quella 
porzione  di  esso,  che  male  avrebbe  figurato,  o  che  sarebbe 
stato  uno  sproposito  di  collocare  nella  prima  o  nella  seconda . 
Conciossiachè  tu  hai  veduto,  coni’ io  sia  venuto  narrando  fin 
qui  tutti  i  preparativi,  per  così  dire,  che  si  andavano  facendo 
nelle  scuole  straniere  e  italiane  in  tutti  i  rami  della  Medicina 
e  teorica  e  applicata  prima  del  4  792;  prima  cioè  che  l’Europa 
avesse  cognizione  intiera  del  sistema  di  Gio.  Brown >  il  quale 
fu  che  scosse  dai  cardini  la  vecchia  scienza,  e  tentò  di  crol¬ 
larne  l’antico  simulacro.  Perche  meglio  si  intendesse  questo 
grande  tentativo  del  riformatore  scozzese,  era  indispensabile 
diesi  premettesse  la  narrazione  dello  stato,  de’progressi  c  delle 
vicende  della  medica  scienza  avanti  la  sua  comparsa.  In  quanto 
alle  piu  colte  nazioni  d*  Europa,  nella  seconda  parte  di  questo 
volume,  noi  abbiamo  fatto  l’esame  comparativo  della  scienza 
stessa  e  prima  e  poi  il  Brownianismo  *  ora  non  rimane  a  farlo, 
ovvero  a  compierlo,  che  rispetto  agl’ Italiani,  i  cui  lavori  non 
pochi  pubblicati  intorno  a  quel  sistema,  e  le  conseguenze  gran¬ 
dissime  che  ne  derivarono,  valsero  a  stabilire  un’epoca  di  nuovi 
fasti  per  la  Medicina  italiana.  E  di  qui  incomincieremo  infatti 
questa  terza  parte ,  che  sotto  ad  ogni  aspetto  riescira,  speriamo, 
interessante  ed  istruttiva.  Con  essa  poi  compiremo  il  racconto 
di  tutte  quelle  altre  notizie  relative  all’  avanzamento  della 
scienza,  che  si  riferiscono  all’epoca  sovrallegata;  e  continue¬ 
remo  quello  dei  progressi  e  miglioramenti  fatti  nella  Chirurgia, 
che  abbiamo  interrotto  o  fermato  col  volume  VI,  che  non 
arriva  più  oltre  del  4750. 

Deponi  adunque,  o  benigno  Lettore,  qualunque  tema  di  con- 
lusione,  o  disordine,  che  per  questa  suddivisione  potesse  venire 
alla  serie  storica  delle  vicende  mediche  che  vado  narrando. 
Così  potessi  deporre  io  quella,  che  ad  ogn’ istante  mi  assale, 
c  pare  che  vada  ognora  più  crescendo,  a  misura  che  il  piede 
s  innoltra  verso  questa  nostra  età.  Ma  il  timore  prudente  e 
cagionevole  non  può  nè  impedire,  nè  spegnere  il  coraggio  che 
uno  ha  nel  superare  un  pericolo,  per  quanto  grave  e  minac¬ 
cioso  lo  si  consideri  in  se  stesso.  Nè  a  nie  questo  coraggio 
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manca  certamente,  nè  manco  mai,  purché  io  sia  confortato 
dalla  indulgenza  tua,  della  quale  ho  tanto  bisogno,  e  che  dai 
lato  tuo  non  mi  vorrà  mancare,  perchè  tu  pure  senti  e  com¬ 
prendi,  quanto  io  sento  e  comprendo,  le  grandi  ed  impreve¬ 
dibili  difficoltà  che  dovrò  superare,  e  i  pericoli  e  gli  scogli 
di  questo  mar  procelloso  ,  la  storia  cioè  della  Medicina  con¬ 
temporanea,  in  cui  va  ad  essere  trascinata  la  navicella  del- 
1  ingegno  mio.  Nè  un  tale  conforto  mi  mancherà,  spero,  che 
tant*  altre  volte  me  lo  accordasti,  quando  forse  era  minore 
il  bisogno  mio  di  quello  che  oggi  è.  Con  questa  speranza  ne! 
cuore,  auguro  a  te  gli  anni  di  Nestore,  menti’ io  inlauto 
torno  all’opera,  ed  incomincio. 
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PARTE  TERZA 


libro  settimo 

Storia  della  Medicina  e  della  Chirurgia 
in  Italia  dopo  la  comparsa  del  Brownianismo , 

cioè  dal  -1792  al  1800- 


CAPO  PRIMO. 

Comparsa  del  Browmamsmo  in  Italia.  —  Come  ti  fosse  accolto.  — 
Scuola  di  Pavia.  —  Giovanni  Rasori.  —  Fietro  Moscati.  — 
Fanatismo  destato  da  questo  sistema  in  quella  Università. 


I.  Egli  fu  attorno  al  1788  die 
si  incominciò  in  Italia  ad  avere  le 
prime  notizie  della  dottrina  medica 
di  Gio.  JJrowiij  che,  nel  1778,  avea 
questi  pubblicata  in  Edimburgo. 
Ouesto  periodo  di  dieci  anni,  passati 
prima  che  i  medici  italiani  potes¬ 
sero  subodorare  quel  nuovo  sistema, 
non  debbe  O'igì  far  meraviglia  ad 
alcuno,  il  quale  voglia  riflettere, 
che  allora  le  comunicazioni  scien- 
ti liehe  e  letterarie  tra  il  nostro  paese 

VoL.  VII,  PARTE  III. 


e  F  Inghilterra  erano  lentissime , 
non  conosciuti  ancora  e  non  isco- 
perti  essendo  i  mezzi  e  le  facilita¬ 
zioni,  che  il  commercio  marittimo, 
e  la  nautica  perfezionata,  seppero 
trovare  di  poi.  E  il  primo,  per 
quanto  sappiamo,  il  quale  ne  venne 
istruito  fu  il  prof.  Michelangelo 
Ginnetti  di  Firenze,  uomo  coltis¬ 
simo  e  nelle  lettere  e  nella  scienza, 
ed  in  allora  pubblico  disegnatore  del- 
1  anatomia  nell  arcispedale  di  Santa 
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Maria  Nuova.  Egli  che  si  addimesti¬ 
cava  per  ragione  d’arte,  o  di  lettere, 
cogl’ Inglesi  che  capitavano  in  To¬ 
scana  di  (piando  in  quando,  potè 
avere  da  essi  non  solamente  le 
prime  cognizioni  di  quel  famoso 
sistema,  ma  una  copia  ben  anco 
del  Nuovo  Compendio j  che  Brown 3 
poco  prima  della  sua  morte,  avea 
pubblicato  in  inglese  (1)}  ciò  che 
gli  facilitò  la  strada  per  seguire 
una  dottrina,  che  certo  illudeva 
ognuno  per  la  sua  filosofica  sem¬ 
plicità.  Ma  quelle  prime  particolari 
notizie,  e  quel  libro,  sarebbero  forse 
giaciuti  ancora  sconosciuti  all  Italia, 
se  il  caso  non  avesse  portato  in 
Firenze  quegli  che  le  dovea  tras¬ 
mettere  alla  stampa,  e  popolariz- 
zarle.  E  questi  fu  Giovanni  Rasori  j 
il  quale  in  verdissima  età  già  ricca 
la  niente  di  tutto  quel  saper  me¬ 
dico  che  avea  potuto  apprendere 
nelle  patrie  scuole,  peregrinò  sul 
cadere  del  1 788  in  Toscana,  trasse 
a  Firenze,  dove  non  guari  andò, 
che,  stretta  amicizia  col  GianeUij 
ebbe  da  lui  e  le  notizie  e  il  libro, 
che  voltò  qualch  anno  appresso  nel- 
l  italiano  idioma. 

il.  In  una  meschina  casetta  (oggi 
albergo  ad  un  fabbro-fèria jo)  situata 
in  Parma,  di  faccia  all’Ospedal  ci¬ 
vile  ,  nasceva  Giovanni  Rasori  il 
di  20  d  agosto  del  1766.  Erangli 
genitori  F  rancesco  ed  una  Gae¬ 


tana  Fczzanij  ambo  di  onesta  e 
civile  condizione.  E  nasceva  con 
tale  stento,  e  con  sì  debil  filo  di 
vita,  che,  appena  venuto  in  luce, 
sembrava  che  volesse  troncare  le 
più  care  speranze  de’genitori  suoi. 
Conciossiachè  tanto  era  il  rischio 
di  morte  che  lo  minacciava  sì  dav- 
vicino,  che  si  dovette  battezzarlo 
immantinente.  Ma  scomparsa,  poco 
stante ,  quella  grave  minaccia ,  la 
vita  poco  a  poco  s* impadronì  di 
quelle  fragili  spoglie,  ed  ogni  an¬ 
gustia  de’genitori  cessò  (2). 

il  padre  di  Gio.  Rasori  era  a 
que’di  direttore  della  farmacìa  del- 
1  Ospedale  }  motivo  per  cui  avea 
preso  stanza  di  fronte  al  pio  luogo. 
Generalmente  non  veniva  scelto  a 
tale  ufficio  se  non  chi  per  merito 
poteva  primeggiare  fra  i  farmacisti 
della  città.  E  di  vero,  nell’arte  sua 
non  rimaneva  secondo  ad  alcuno } 
perocché  si  sa,  che,  e  da  giovinetto, 
quando  apprendeva  belle  lettere  e 
filosofia  sotto  l’egida  gesuitica,  egli 
avea  riscosse  non  poche  laudi  d  in¬ 
gegno  svegliato}  e  quando  ammae¬ 
strato  nell’  arte  farmaceutica  ,  erasi 
già  fatto  adulto  nell’esercizio  di  essa, 
la  pubblica  voce  lo  accreditava  fra 
i  meglio  istrutti  nella  chimica  boe- 
rliaaviana^  la  più  prepotente  allora 
nelle  scuole. 

Padre  ch’egli  fu  appena  di  tale 
fanciullo,  unico  a  lui  e  prima  e  poi, 


(1)  II  tilolo  originale  dell1 2  opera  qui  cennala  era  il  seguente:  Observations 
on  thè  pi  inciples  oj  thè  old  System  oj'  physic  exhibiting  a  compend  of  thè  ne w  doclt  ine. 

Li.imliurgo  1787,  e  il  povero  Brown ,  come  già  abbiamo  narrato,  morì  il  di  7  ottobre 
del  1783  a  Londra. 

(2)  Ts.icque  Giovanni  Rasori  sotto  alla  parrocchia  di  S.  Giacomo  di  Parma; 
nel  battesimo,  clic  in  tutta  (retta  gli  si  impartiva  appena  nato,  venivagli  imposto 
il  solo  nome  di  Giovanni ;  ma  nel  compiersi  della  cerimonia  nella  chiesa  parroc- 

(’  tdorn°  ^3  agosto  consecutivo,  furongli  aggiunti  pur  quelli  di  Filippo  e 
Gaipare,  essendogli  si, ito  padrino  un  Giuseppe  Malia  Ronzarli ,•  ciò  che  si  rileva  da 
que  registri  battesimali. 


parve,  che  tutte  consacrare  volesse 
alla  di  lui  cura  le  tenere  sollecitu¬ 
dini  del  suo  cuore.  Gilè  i  primis¬ 
simi  anni  ne  informava  alfappren- 
di mento  del  sapere  e  della  virtù. 
Ma  non  era  dato  ne’ cieli,  ch'egli 
ne  dovesse  condurre  molto  innanzi 
la  educazione.  Perocché  toccando 
il  figlio  a  dieci  anni  appena,  evase 
il  padre  da  Parma ,  nè  più  vi 
tornò  (4).  S’  immagini  ognuno  l’an¬ 
gustia  della  moglie  così  derelitta,  e 
con  alle  spalle  le  cure  d’un  figlio, 
appena  decenne,  unica  sua  speranza. 
Fece  ella  e  continuò  per  degli  anni 
le  piu  accurate  indagini,  per  sapere 
di  lui  ^  e  non  fu  se  non  molto 
tempo  dopo ,  che  si  sparse  una 
vaga  voce ,  eh’  egli  si  fosse  recato 
in  Ispagna,  dove  arrivato  e  presa 
stanza  in  Madrid ,  diceasi  eletto  a 
capo-farmacista  della  Reale  Farma¬ 
cia.  Ma  allorché  la  famiglia  ne  fece 
fare  ricerca  per  mezzo  del  profes¬ 
sore  Guatteri ,  colà  in  allora  resi¬ 
dente,  seppesi  che  piu  con  v’era. 
D  allora  in  poi  niuno  ebbe  più  no¬ 
tizia  di  lui. 

La  madre  di  Gio.  Rasori  >  che, 


come  abbiamo  detto,  era  una  Gae¬ 
tana  Mezzani  3  essa  pure  di  Parma, 
discendeva  da  onorata  e  civile  fa¬ 
miglia.  Conciossiachè  il  di  lei  padre, 
stato  già  tesoriere  d’ armata  sotto  a 
Carlo  III  di  Napoli,  avea  pure 
militato  con  grado  di  ufficiale  nel 
reggimento  Borbone.  E  abbando¬ 
nati  quegli  stipendj ,  reduce  in 
Parma,  potè  essere  annoverato  fra 
le  ducali  guardie  del  Corpo,  ed  ot¬ 
tenere  poscia  il  comando  del  ca¬ 
stello  di  Montechiarugolo,  terra  dei 
Parmigiano.  Uno  zio  di  lei,  che 
avea  pure  militato  nel  medesimo 
reggimento  Borbone,  era  stato  ag- 
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gregato  al  Corpo  degli  ingegneri 
militari,  ove  potè  far  mostra  dei 
percorsi  suoi  studi  di  matematica, 
cui,  giovinetto,  avea  con  molta  lode 
compiuti  in  Parma  sotto  ai  dettami 
gesuitici.  Nè  erano  soltanto  onorati 
e  civili  i  natali  di  quella  donna: 


ma,  per  quello  che  la  fama  dicea, 
era  sì  pure  di  leggiadre  forme  e 
di  maniere  dolci,  adescatrici,  non 
che  di  squisitissimo  sentire.  Mo¬ 
riva  in  Parma  a  bene  7  5  anni 
d’età,  il  dì  9  febbrajo  del  1799  (2). 


(1)  Queste  notizie,  relative  ai  genitori  di  Giovanni  Rasori,  le  abbiamo  cavate 
da  una  lunga  lettera  autografa  scritta  da  lui,  nel  1808,  all’  illustre  Pietro  Rubini  suo 
concittadino  ed  amico  contidente,  in  occasione  eh1 2  e’  voleva  tentare  causa  di  divorzio, 
secondo  il  Codice  Napoleone,  colla  sua  seconda  moglie. 

(2)  Nel  lungo  e  vario  carteggio  tenuto  da  Gio.  Rasori  con  il  suo  illustre 
concittadino  e  amico  P.  Rubini ,  e  da  noi,  per  gentilezza  dell’amicissimo,  e  non 
abbastanza  lacrimato  figlio  di  questi,  dottor  Antonio  ,  veduto  e  consultato  ,  fanno 
parecchi  anni,  trovansi  varie  lettere  del  Rasori  relative  alla  madre  sua,  spiranti 
dolcezza  di  sentimento  e  di  affetto;  e  appena  qualcuna  relativa  al  padre  suo,  pel 
quale  appena  appena  poteva  avere  una  qualche  rimembranza,  avendolo  abbandonato 
in  così  tenera  età. 

L’  amico  nostro  prof.  G.  Del- Chiappa ,  nella  bella  Fila ,  scritta  con  molto 
senno  e  giustezza,  intorno  a  Giovanni  Rasori,  mette  la  morte  della  costui  madre 
nel  gennajo  del  1799.  Noi,  che  abbiamo  avuti  nelle  mani  gli  autografi  del  Rasori , 
e  documenti  officiali  e  autentici  d1  ogni  maniera,  possiamo  assicurarlo  essere  avve¬ 
nuta  in  vece  nel  dì  5  febbrajo  di  quello  stesso  anno,  come  consta  dalla  fede  mor¬ 
tuaria  cavata  dai  registri  della  chiesa  parrocchiale  di  Santa  Cecilia  di  Parma.  Il  che 


111.  Giovanni  lìasorij  a nclie  nei 
piu  verdi  suoi  anni,  mostrava  acu¬ 
tezza  cV* ingegno  precoce,  e  fervido 
sentire.  Mandato  per  tempissimo 
alle  patrie  scuole,  non  tardò  a  se¬ 
gnalarsi  fra  i  primi.  Vivacissimo 
per  età,  non  Io  era  meno  per  tem¬ 
pera }  e  ciò  notavano,  più  che  tutti, 
i  compagni  suoi,  fra  i  quali  si  dava 
a  vedere  curioso  assai,  faccendiere, 
irrequieto  e  di  bollente  fantasia. 
Gilè  V  animo  suo  non  si  piegava 
cosi  facilmente  alle  voglie  e  con¬ 
suetudini  loro,  contuttoché  non  in¬ 
docile  ai  voleri  altrui,  nè  caparbio 
per  natura.  Toccava  gli  otto  anni 
appena,  che  nella  scuola  di  gram¬ 


matica  otteneva  il  primo  premio^ 
e  da  quella,  anno  per  anno,  percor¬ 
rendo  tutte  f  altre  superiori ,  in 
breve  le  ebbe  trascorse.  Da  queste 
poi  avviato  a  quelle  di  medicina, 
rapidamente  ne  ebbe  compiuto  il 
corso,  per  modo,  che  a  soli  dician¬ 
nove  anni  ottenne  di  aver  coronata 
la  fronte  della  foglia  di  Epidauro. 
Ma  quello  che  in  circostanza  della 
sua  laurea  destò  piu  di  ogni  altra 
cosa  le  meraviglie  di  ognuno,  fu  la 
tesi  che  egli  prese  a  sostenere,  non 
tolta,  conferà  religioso  costume  a 
que’ dì,  dagli  scritti  de1  professori , 
ma  da  straniera  sorgente.  Concios- 
siachè  pigliando  egli  a  trattare  Dei- 


si  accorda  anche  colla  lettera  annunziatrice  di  tal  morte,  che  a  lui  scrivea  Tannico 
suo  P.  Rubini ,  che  era  pure  del  febbrajo  ,  senza  però  la  data  del  giorno.  Ma  ciò 
era  naturale,  che  a  questa  mancanza  non  badasse  lo  scrivente;  il  quale,  amico 
confidente  del  figlio,  dovea  dividere  in  gran  parte  il  dolore  che  quella  povera 
donna,  morendo,  esprimeva  per  non  potere  abbracciare  anche  una  volta  T  unico 
suo  figlio;  nè  è  presumibile,  che  aspettasse  oltre  un  mese  a  dargli  quell’annunzio 
tristissimo.  D1  altronde  le  parole  stesse  colle  quali  comincia  la  lettera  sua  per  lui 
citata,  e  da  lui  riferite,  ne  olirono  pur  esse  la  prova  :  «  Io  devo  (così  scrivea  il 
n  Rubini),  con  mio  rincrescimento  annunziarti,  che  la  tua  infelice  madre  ha  dovuto 
iì  soccombere  ad  un  eccesso  violentissimo  di  quell’  affanno  pneumatico  ,  che  altra 
ii  volta  in  tempo  d1  inverno  l’afllisse.  Essa  morì  senza  avere  altro  rincrescimento 
ii  che  quello  di  non  averli  potuto  una  volta  ancora  vedere  ed  abbracciare  .  .  .  ecc.  »>. 
Ora  non  è  presumibile  che  questo  annunzio,  steso  ne’  suddetti  termini,  aspettasse 
il  Rubini  a  darglielo  più  di  un  mese,  qualora  avesse  la  Pezzulli  dovuto  morire  in 
gennajo.  E  tanto  più  doveva  egli  affrettarsi  di  darglielo,  in  quanto  che  non  sola¬ 
mente  era  la  madre  dell’  amico  suo  che  morivagli  fra  le  braccia,  ma  anche  perchè 
era  stato  dalla  medesima,  morendo,  nominato  suo  esecutore  testamentario.  Noi  poi, 
schiettamente  parlando,  non  sappiamo  comprendere,  nè  conciliare  tanto  affetto  del 
Rasoi  i  per  la  povera  madre  sua  coll’  abbandono  che  di  essa  avea  fatto  in  Parma. 
Imperocché  egli  avrebbe  certamente  potuto  abbracciarla,  quando  avesse  pur  voluto, 
o  ritirarla  con  seco  a  Pavia,  o  a  Milano,  dove  allora  vivea.  Noi  non  vogliamo  però 
da  questo  cavare  argomento,  come  pur  fecero  taluni,  per  accusare  il  figlio  di  poco 
cuore  verso  la  propria  madre;  chè  cuore  e  sentimento  forte  non  mancavano  a  lui. 
Ma  forse  è  da  incolpare  di  quella  sua  assenza  dalla  patria,  anche  allora  che  vivea 
fra  noi,  un  qualche  secreto  divieto  che  gli  faceva  il  Governo  parmense,  indegnalo 
vivamente,  che  colui,  il  quale,  stipendiato  e  soccorso  da  lui,  avea  vagalo  in  esteri 
paesi  ad  apprendervi  il  meglio  delle  scienze  colà  insegnate,  si  fosse  poi  mescolato 
cotanto  nella  politica  rivoluzionaria  di  que’dì;  e  così  intimata  la  guerra  ai  priu- 
cipii  monarchici,  cui  dovea  il  bene  della  più  squisita  scientifica  educazione. 


V  origine  del  calore  animale  se¬ 
condo  Adair  Crawfordj  tutta  cavata 
dalla  chimica  di  Blackj  che  di  quei 
dì  dettavasi  uella  scuola  di  Edim¬ 
burgo,  destò  cotal  senso  di  mera¬ 
viglia  in  tutti  e  ne’scolarì,  ma  più 
ne* maestri,  da  rimanerne  stupefatti. 
Che  di  chimica  allora  s*  insegnava 
in  Pa  mia  come  di  tedesco,  o  tanto 
quanto  oggi  s  insegna.  Nè  si  arric¬ 
chiva  il  Rasori  solamente  di  quelle 
cognizioni  piu  o  meno  attinenti  allo 
studio  della  medicina,  al  quale  si 
era  applicato,  non  tanto  per  pro¬ 
pria  inclinazione,  quanto  anche  pei 
nobili  incitamenti  che  gli  davano 
e  un  ministro  di  Stato  il  conte 
Cesare  Centura,  e  il  protomedico 
generale  conte  Canniti.  Chè  adde¬ 
strato  per  tempo  il  robusto  inge¬ 
gno  all’  apprendimento  delle  utili 
scienze,  s1  impossessava  inoltre  delle 
due  lingue  francese  ed  inglese } 
ciò  che  tacili tavao-li  la  cognizione  e 
la  lettura  de’ migliori  libri  che  in 
queste  due  lingue  venivano  allora 
pubblicati,  e  che,  per  il  padrocinio 
a  lui  compartito  dal  protettore  mi¬ 
nistro,  poteva  a  suo  bell  agio  libe¬ 
ramente  scartabellare  nella  ricca  Bi¬ 
blioteca  Ducale,  cui  avea  di  qua¬ 
lunque  ora  libero  Faccesso.  Ecf  ivi 
infatti  amava  di  consumare,  piu  che 
ne*  passatempi,  pei  quali  non  avea 
gusto  nè  volontà,  le  poche  ore  che 
poteva  aver  libere  nel  dì  da  altre 
occupazioni.  E  di  quel  suo  sapere, 


già  molto  esteso,  e  del  possesso  del- 
F idioma  inglese,  onderà  già  ricco, 
dava  poi  non  piccolo  saggio,  leg¬ 
gendo  e  traslatando  a  tutti  che  ne 
il  richiedevano,  e  maestri  e  condi¬ 
scepoli  suoi ,  il  compendio  della 
materia  medica  di  Guglielmo  Cul¬ 
lai  ^  il  quale  uscito  di  recente  in 
luce,  perchè  scritto  in  inglese,  giu- 
gnea  straniero  affatto  ai  medici  par¬ 
mensi,  che  solamente  allora  pote¬ 
rono  apprezzarlo,  quando  il  giova¬ 
nissimo  Rasori  ebbe  a  loro  fatte 
conoscere  quelle  dottrine  (I). 

IV.  Nè  pago  di  aver  corso  con 
tanto  profitto  pel  campo  medico, 
volle  non  trascurare  pur  quello  delle 
matematiche.  Nelle  quali  ebbe  egli 
a  precettore  un  padre  Gandolfi  * 
domenicano,  uomo  non  di  grande 
levatura,  ma  dotto  e  paziente  in¬ 


si  esercitò  con  faticosa  occupazione 
nel  calcolo  più  sublime,  essendogli 
duce  un  teatino,  il  padre  C ossuti > 
che  di  queMì  dettava  fisica  in  Parma, 
passato  di  poi  essendo  a  Padova, 
dove  morì  a*’  giorni  nostri.  E  le 
belle  arti  ancora  ebbe  in  amore 
assai \  talché  studiò  il  disegno  di 
tutto  punto,  e  fu  ammesso  anzi  nella 
scuola  del  nudo  nelF Accademia  di 
Belle  Arti,  sotto  la  direzione  del 
Mussi j  dipintore  a  que  giorni  accre¬ 
ditato  assai ,  e  che  lasciò  dopo  di 
sè  nome  ed  opere  non  indegni  nè 
delFarte,  nè  dei  tempi.  Nè  la  pit¬ 


ti)  Il  conte  Cesare  Centura,  andato  ministro  dell’Infante  duca  Ferdinando  I 
di  Borbone,  nel  1788,  protesse  il  Rasori  sulle  informazioni  e  sugli  elogi  che  di  lui 
facevagli  il  protomedico  conte  Giuse/r/ie  Carnuti  ,  del  quale  abbiamo  parlato  nella 
seconda  parte  di  questo  volume,  lib.  V,  cap.  XII.  Fu  questi  non  solo  il  mecenate 
per  lui,  ma  un  vero  padre,  che  ne  protesse  costantemente  i  primi  passi  nella  dif¬ 
ficile  carriera  delle  lettere  e  della  medie’ arte.  Fu  per  suo  favore  ed  esortamento 
che  si  applicò  allo  studio  delle  lingue;  giacché  oltre  il  gì  eco,  il  latino,  1’  inglese  e 
il  fiancete,  idiomi  che  presto  imparò,  studiò  pure  lo  spagnuolo,  c  più  tardi  anche 
il  tedesco,  come  vedremo  procedendo. 


tura  soltanto,  ma  la  musica  e  la 
poesia  coltivò,  giovanissimo  ancora, 
e  predilesse  poi  sempre:  che  anzi 
a  quest*’  ultima  inchinava  con  forte 
passione:,  talché,  molfanni  appresso, 
àolè  qualche  volta  salire  egli  pure 
''Elicona,  e  cogliervi  quà  e  colà  dei 

valili  liori  da  intesserne  corone  lee- 

o .  n 

giadre  e  non  caduche. 

Tutti  questi  minuti  elettagli  ab¬ 
baino  riferiti  intorno  alla  fanciul¬ 
lezza  e  prima  adolescenza  del  Rasori , 
per  far  vedere  quanto  di  buon  ora 
F  ingegno  suo  si  facesse  conto  per 
acutezza  e  potenza  ogni  eh  più , 
non  tanto  ne’pubblici  studi,  ejuanto 
ne*  famigliali  convegni  dei  ciotti  ^ 
per  guisa  che  Parma  tutta  ne  di¬ 
ceva  le  lodi.  Di  che  fu  segno  non 
dubbio  r  amore  in  cui  1*  ebbero  i 
precettori  suoi*,  e  la  invidia  elei 
compagni,  che  lo  motteggiavano  per 
cjuel  tanto  suo  sapere.  Fra  i  primi 
era  Michele  Girardi eli  onorata 
ricordanza  ne*  fasti  dell’anatomia,  e 
del  quale  abbiamo  narrato  nella 
prima  parte  eli  questo  volume.  La 
predilezione  sua  pel  giovane  Rasori 
fu  tanta,  eli*  ei  volle  pur  farlo  co¬ 
noscere  a  quel  sommo  dello  Spal¬ 
lanzani  ,  amicissimo  a  lui.  Nè  il 
prediletto  giovane  misconobbe,  nè 
allora  nè  poi,  cotanta  esuberanza 
di  affetto:  chè  eli  quel  celebre  pre- 
cettor  suo  parlava  il  Rasori ,  anche 
nella  sua  piu  grave  età,  ricono¬ 


scenti  e  ben  meritate  parole  di 
laude  (4). 

E  furono  questi  encomii  e  queste 
autorevoli  testimonianze  de  pili  in¬ 
signi  maestri,  che  determinarono  il 
conte  Cesare  Ventura,  il  cjuale  al¬ 
lora  reggeva  la  nave  del  parmense 
Governo ,  a  proporre  il  Rasori  a 
Ferdinando  Duca,  cpiale  opportu¬ 
nissimo  onci  essere  spedito  ad  ap¬ 
prendere  chirurgia  in  estere  con¬ 
trade,  al  modo  stesso  che,  qualche 
anno  prima,  aveano,  a  spese  dello 
Stato,  inviato  Pietro  Rubini  a  per¬ 
fezionarsi  nella  medic’arte.  Concios- 
siachè  la  chirurgia  era  eli  que  eh 
in  Parma  ridotta  pressoché  al  nulla, 
non  insegnandola  i  vecchi,  scono¬ 
scendola  i  giovani,  costretta  la  città 
a  ricorrere  per  gravi  bisogni  a*chi- 
rurgi  delle  città  limitrofe.  E  poi¬ 
ché  per  la  cacciata  de*  Gesuiti,  av¬ 
venuta  alcuni  anni  prima,  la  Ducale 
Università  degli  studi  si  trovava 
avere  disponibili  dei  fondi ,  così 
non  rifiutava  il  Governo  che  una 
parte  di  quelli  si  erogasse  nello 
inviare  alcun  giovine  d'ingegno  ad 
erudirsi  in  lontane  contrade  anche 
in  questo  ramo  dell’ arte  salutare. 
E  il  Rasori  fu  eletto  specialmente, 
come  il  più  distinto  d"  insre^no  „ 
avvegnaché  dovesse  una  tale  ele¬ 
zione  incontrare  non  pochi  ostacoli 
e  difficoltà. 

Y.  P  rima  però  di  peregrinare 


(i)  Ecco  come  Jìasori,  già  vecchio,  parlava  di  Michele  Girardi  in  una  sua 
premessa  al  famoso  discorso,  inalisi  del  preteso  genio  di Ippocrate,  stampata  nel  iS3o. 
“  Appena  compiuti  gli  studi  d’  Università  ,  giovanissimo,  mi  furono  messe  nelle 
v  mani  ,  affinchè  le  studiassi  e  altamente  me  ne  imbevessi,  le  Opere  ippocratiche 
99  da  un  mio  venerato  maestro,  Michele  Girardi ,  che  lascia  di  sè  nell'  anatomia 
»  memoria  onorevolissima.  Allievo  egli  il  più  favorito  di  Morgagni ,  aveva  attinto 
m  alla  scuola  di  quel  grande  la  venerazione  pel  vecchio  di  Coo  ,  e  seppe  ispirar- 
99  mela  ».  Eguali  sentimenti  noi  abbiamo  potuto  rilevare  in  alcune  Memorie  auto- 
grate  ,  inedite,  relative  ai  primi  anni  di  sua  medica  istruzione,  che  ci  passarono 
per  le  mani  dopo  la  di  lui  morte. 


all'estero,  fu  consigliato  di  recarsi  a 
Firenze,  per  ivi  apprendere  quanto 
di  meglio  offeriva  la  chirurgia  to¬ 
scana,  la  quale  per  l'opera  del  Be¬ 
nevoli  ^  del  Cocchi  e  dei  due  Nan - 
noni}  padre  e  figlio,  era  salita  fra 
le  piu  celebrate  d  Italia.  E  il  Rasori 
di  buon  grado  volse  i  passi  a  quella 
cospicua,  e  per  istoriche  memorie 
luminose,  impareggiabile  citta.  Nella 
quale  allora,  che  è  a  dire  sul  ca¬ 
dere  del  1788,  non  solamente  nella 
chirurgica ,  ma  nella  medica  arte 
ancora  accoglievasi  una  serie  di  chari 
ingegni,  de' quali  abbiamo  già  al¬ 
trove  narrato.  Conciossiachè  pri¬ 
meggiavano  e  un  Torrigiani  e  un 
Bicchierai  e  mi  Fontana  e  due  Tor¬ 
rioni  -  Bozzetti  (Ottaviano  e  Gio¬ 
vanni)^  e  un  Michelangelo  Ginnetti 
più  sopra  ricordato,  e  parecchi  altri 
ancora.  Non  è  a  dire  con  quanta 
letizia  nell'animo  accettasse  il  Rasori 
di  fissare  per  alcun  tempo  sua  stanza 
in  quella  italica  Atene,  dove  ve¬ 
deva  di  potere  non  solamente  al¬ 
largare  il  campo  delle  scientifiche 
sue  cognizioni,  ma  impadronirsi  ben 
anco  desmodi  più  gentili  e  proprii 
per  parlare  e  scrivere  purgatamente 
il  bello  idioma  nostro}  ciò  che  egli 
fece  infatti,  e  con  tanto  profitto,  che 
ninno  forse  fra’ medici  ebbe  ai  tempi 
nostri  stile  più  puro,  più  robusto  e 
più  purgato  di  quello  ch’  egli  ebbe, 
(fiunto  in  Firenze,  venne  prestis¬ 
simamente  in  amore  a  tutti  quei 
dotti,  cui  lo  raccomandavano  o  le 


lettere 
lenti  ; 


li  Parma,  o  i 


suoi  rari  ta- 
e  con  tutti  si  vincolò  per 
legami  di  stima  e  di  affetto.  Spe¬ 
cialmente  con  Alessandro  Bicchie- 
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raj  e  con  Ginnetti  strinse  ami¬ 
cizia,  e  da  essi  ricevette  i  piu  grandi 
attestati  di  amore  e  di  vera  esti¬ 
mazione.  Conciossiachè  frequentava 
la  casa  del  primo ,  che  era  luogo 
di  convegno  al  fiore  de’medici  savii, 
che  cola  si  raccoglievano  in  pri¬ 
vate  conversazioni  a  comunicarsi 
ogni  novità  ed  ogni  fatto  più  sin¬ 
golare  interessante  o  la  scienza  o 
l’arte.  Se  non  che,  come  abbiamo 
osservato,  parlando  del  Bicchierai 
era  questi  un  medico,  dottissimo 
è  vero,  ma  nella  pratica  ancora 
tagliato,  come  diremmo,  all  antica} 
nè  si  lasciava  così  facilmente  illu¬ 
dere  dalle  novità,  nè  vi  correa  dietro 
frettolosamente ,  ma  con  prudenza 
le  raccoglieva  e  aspettava  dal  tempo 
e  dalla  esperienza  la  loro  sanzione. 
Per  guisa  che,  quando  in  Firenze 
si  sparsero  le  prime  notizie  del 
sistema  browniano,  non  fu  certa¬ 
mente  il  Bicchierai  uno  de’  più 
corrivi  nell’ adottarlo}  chè  anzi  se 
ne  tenne  sempre  prüden  temente 
lontano,  comecché  nemico  al  me¬ 
desimo  non  si  dicesse,  nè  per  tale 
non  fosse  generalmente  tenuto.  AI- 
l’ incontro  del  Ginnetti  „  il  quale, 
assaporato  nel  Compendio  originale 
il  gusto  della  nuova  dottrina,  se 
n’  era  invogliato  per  modo ,  che 
volle  farsene  settatore.  E  il  Rasori 3 
che  praticava  con  lui,  come  abbiamo 
detto,  non  solo  ne  ebbe  le  prime 
istruzioni,  ma  perfino  il  libro,  che, 
partito  da  Firenze,  mandò  qualche 
anno  dopo  alle  stampe  in  Pavia 
voltato  in  italiano  (i). 

VI.  Non  appena  ebbe  avuto  dal 
Ginnetti  il  Compendio  della  nuova 


(1)  Vuoisi  notare,  clic  Rasori  incominciò  a  Firenze  la  sua  versione  del  Brown 
piu  per  suo  esercizio,  che  per  farne  lavoro  da  pubblicare  colle  stampe.  E  ciò 
tanto  è  vero,  cbe  nel  partire  di  colà  e  nello  accomiatarsi  dal  Ginnetti  volle  resti¬ 
tuirgli  T  originale  inglese  ,  che  gentilmente  gli  avea  prestato.  Ma  questi  volendo 


dottrina  di  G.  Brown >  die  Rasori 
fu  tutto  nello  studiarlo,  commen¬ 
tarlo,  tradurlo}  tanto  gli  occupava 
la  mente  quella  grande  novità.  La 
versione  però  incominciata  in  Fi¬ 
renze,  da  dove  partì  attorno  il  marzo 
del  1791,  non  venne  compiuta  che 
in  sul  cadere  del  1792.  in  Pavia, 
dove  erasi  trasferito  già  sino  dalla 
primavera  delbanno  antecedente  (I), 
raccomandato  vivamente  dal  pro- 
tettor  suo,  il  conte  protomedico  Ca¬ 
rnuti jin  particolar  modo  allo  Scarpa 
che  di  que'  dì  illustrava  già  colle 
opere  sue  l'Ateneo  ticinese,  ed  a 
Pietro  Moscatij  che  allora  in  Mi¬ 
lano  godeva  di  una  grande  rino¬ 
manza  (2). 

Allorché  Rasori  giunse  in  Pavia 
ferveva  bollente  e  accanito  contrasto 


di  mediche  opinioni ,  cui  davano 
luogo  le  prime  voci,  che  pure  cola 
eransi  sparse,  della  nuova  dottrina 
medica  browniana.  La  quale  ve¬ 
nendo  a  scuotere  e  foiVanco  crol¬ 
lare  F  antico  edificio  patologico  cli¬ 
nico,  con  tanta  potenza  d  ingegno 
sostenuto  dai  Bisso  tj  dai  Borsierij 
ed  allora  stesso  da  Giovanni  Pietro 
Frank j  ben  era  naturale  che  nella 
più  parte  di  coloro ,  i  quali  ave¬ 
vano  attinto  a  queste  fonti,  dovesse 
svegliarsi  ira  e  dispetto  contro  bar¬ 
dito  innovatore.  Un  tale  contrasto 
poi  si  fece  molto  più  vivo  allora 
che  quasi  contemporaneamente  in 
Milano  e  in  Pavia  stessa  uscirono 
alle  stampe  gli  Elemento  Medicinae y 
e  la  versione  italiana  del  Compen¬ 
dio  j  per  cura  di  Pietro  Moscati  (3) 


fargliene  dono,  egli  non  volle  per  troppa  delicatezza  accettarlo,  sperando  che  in 
ogni  caso  ne  avrebbe  trovata  copia  in  Lombardia,  per  dove  moveva.  E  il  Gianetti 
non  insistette  e  ritenne  il  libro.  Se  non  che  giunto  in  Lombardia,  e  avendo  cercato 
di  acquistarlo,  non  gli  venne  dato  di  trovarlo;  ciò  che  obbligò  Rasori  di  scrivere  da 
Pavia  al  Gianelti  medesimo  cercandogli  allora  quello  che  avea  voluto  donargli;  e  il 
Gianetti  rispose  mandandoglielo  tostamente.  Il  che  si  rileva  da  una  lettera  scritta 
in  proposito  dal  Rasori  stesso  a  Pietro  Rubini  nell’agosto  del  1792,  nella  quale,  dopo 
avere  detto,  che  avea  da  Firenze  ricevuto  il  cercato  libro,  aggiugneva,  che  era  in¬ 
teso  allora  a  compierne  la  traduzione  ,  che  avea  per  altro  già  quasi  dannata  al- 
1  oblio.  —  V.  Dei-Chiappa.  V ita  di  Gio.  Rasori ,  lib.  I.°,  pag.  1G. 

(1)  Il  Compendio  della  nuova  dottrina  medica  di  G.  Brown,  che  Rasoi  i  voltò 
dall  inglese  nell  italiano,  venne  da  lui  messo  alle  stampe  in  Pavia  per  Baldassare 
Cornino ,  in  2  volumi  in  8.°,  e  pubblicato  nel  dicembre  del  1792. 

(2)  Rasori  non  fu  solamente  raccomandato  allo  Scarpa  ed  al  Moscati ,  ma 
anche  al  celebre  Gio.  Pietro  Frank  ,  che  conosciutolo  davvicino  ,  soleva  chiamarlo 
peracuti  ingenii  juvenis ,  ed  allo  Spallanzani ,  cui  lo  avea  già  fatto  conoscere  in  Parma 
il  Girardi ,  presso  il  quale  soleva  quel  sommo  naturalista  passare  varii  giorni  in 
tempo  delle  vacanze;  ed  era  pure  carissimo  a  Vincenzo  Malacarne,  «li  cui  abbiamo 
altiove  parlato,  già  previamente  conosciuto  da  lui,  e  il  quale  allora  dettava  in 
Pavia.  Tutti  questi  insigni  uomini  ebbero  gradita  la  conoscenza  del  giovane  Rasori , 
e  da  tutti  egli  ebbe  incoraggiamento  e  laudi  non  poche.  E,  come  vedremo  narrando, 
il  Rasori  serbò  grata  ricordanza  di  tutti,  se  si  eccettuino  lo  Scarpa  e«l  il  Moscati , 
le  di  cui  Opere  censurò,  e  contro  i  quali  scagliò  più  volle  gli  strali  della  satira 
la  più  am.ua  ;  di  che  procureremo,  fin  dove  ci  sarà  possibile,  di  sviscerare  le  cause 
d  una  tale  difierenza. 

(3)  Pietro  Moscati  nacque  in  Mantova  nel  giugno  del  1739.  Suo  padre  fu 
quel  Rei  rianimo ,  celebre  chirurgo  a  Milano  nel  secolo  passato,  di  cui  diremo  a 


la  prima ,  e  per  opera  del  Rasori  |  il  secondo^  le  due  più  classiche  pro¬ 


silo  tempo.  La  fortuna  di  un  tanto  padre  fece  ,  che  al  figlio  suo  fosse  data  una 
squisita  educazione  civile  e  letteraria,  come  pure  all’altro  figliuol  suo  Giovanni , 
che  fu  medico  esso  pure.  E  però  Pietro  Moscati  venne  per  tempo  inviato  a  Bo¬ 
logna  e  a  Firenze,  dove  compì  il  corso  de1  suoi  studi  medico-chirurgici.  Non  ancora 
a  ventidue  anni,  leggeva  già  anatomia  e  chirurgia  nell’Università  ticinese,  avendo  il 
decreto  di  nomina  derogato  all’ostacolo  della  insufficiente  età,  in  vista  <1  el  sapere  e 
dell"  ingegno.  Venne  dopo  alcun  tempo  chiamato  a  Milano  ad  occupare  il  posto 
di  Direttore  del  Luogo  p i o  degii  Esposti  nell’Ospedale  maggiore,  dove  dettò  oste¬ 
tricia  Fu  de  primi  ad  entrare  nel  novero  de’ membri  componenti  la  Società, 
patriotica  di  Agricoltura  e  d’Arti  insliluita  in  Milano  da  Maria  Teresa.  Ma,  nel  1796, 
alla  venuta  de’ Francesi  in  Italia,  si  mescolò  ne’ torbidi  rivoluzionarii;  e  tanto  si 
adoperò  che  entrò  nel  Congresso  de’  Cisalpini.  Fu  scelto  commissario  pel  trasporto 
fatto  da  V Melar à  della  Madonna  di  Loreto,  onde  si  spogliava  Italia  per  arricchirne 
Francia,  e  per  mani  italiane.  Nel  27  novembre  del  1797,  otteneva  nomina  di  pro¬ 
fessore  di  clinica  medica  a  Pavia;  ma  per  molivi  di  malferma  salute  non  occupava 
subito  quel  posto,  tenuto  provvisoriamente  dal  Brera,  creatura  sua,  il  quale  con 
titolo  di  professore  straordinario,  ottenuto  nel  novembre  del  1796,  lo  disimpegno 
fino  al  settembre  del  1798.  Nel  qual  anno  medesimo  entrò  come  membro,  e  quindi 
nominato  come  presidente  del  Direttorio  esecutivo  della  Repubblica  Cisalpina. 
In  questo  frattempo  ,  tolto  il  professorato  provvisorio  e  straordinario  del  Brera , 
veniva  dalla  cattedra  di  patologia  promosso  a  quella  maggiore  di  clinica  medica 
il  Rasoi  L  con  decreto  degli  8  ottobre  del  1798.  Se  non  che  in  quell’anno  medesimo, 
mutate  le  vicende  ed  aure  politiche,  dovette  il  Moscati  lasciare  il  Direttorio,  ed 
anche  perchè  non  beneviso  a’ colleghi  suoi,  all’enlrare  del  conte  Guicciardi  nel 
Ministero  dell  Interno.  Pensò  allora  di  far  uso  dei  già  ottenuto,  ma  non  mostrato 
decreto  di  nonnina  alla  Clinica  di  Pavia,  in  data,  come  abbiamo  detto,  deili  27 
novembre  del  1797.  Ma  essendo  quella  cattedra,  quando  Moscati  usciva  dal  Diret¬ 
torio,  occupata  dal  Rasori ,  questi  con  grave  ingiustizia  e  per  male  arti  adoperate, 
venne  di  colà  rimosso,  e  Moscati ,  con  decreto  del  28  febbrajo  1799,  lo  surrogò, 
avendo  inaugurato  quella  cattedra  il  giorno  io  ventoso,  anno  VII,  col  discorso 
Sull'uso  dei  sistemi  in  medicina.  Ma  soli  alcuni  mesi  potè  durare  in  quell’  insegna¬ 
mento  ,  perchè,  [ter  le  mutate  vicende  della  guerra,  dovette  fuggirsi  da  Pavia, 
lasciando  a  supplirlo  fino  al  1801  1’  infelice  Pietro  Panazzi,  anconitano.  Nella  sua 
fuga  venne  arrestato  e  tradotto  a  Cattare  sotto  custodia  austriaca.  Potè  però  uscire 
dal  carcere,  per  irsene  a  Vienna  a  curarvi  alcuno  della  Augusta  Casa  legnante, 
caduto  malato.  Colà  dimenticalo  avendo  ogni  idea  e  utopìa  di  Governo  cisalpino, 
potè  liberamente  tornarsene  in  Italia  ,  dove  la  fortuna  di  Marengo  permellevagli 
di  dedicarsi  al  servigio  del  vincitore  collo  stesso  zelo  con  cui  si  era  dato  a  quello 
della  patria.  E  però  fu  eletto  per  ai  Comizii  di  Leone,  quando  la  Cisalpina  tra¬ 
valicò  nella  Repubblica  Italiana;  e  nel  1801  fu  eletto  direttore  generale  della 
pubblica  istruzione.  E  quando  la  troppo  protetta  Repubblica  venne  ingojata  dal 
colosso  imperiale,  e  tramutata  in  Reame  d’Italia,  il  nuovo  Re  mise  tra  i  più  fedeli 
servitori  suoi  il  Moscati ,  che  nominò  conte,  poi  commendatore  della  Legion  d'Onore, 
poi  grande  dignitario  della  Corona  Ferrea  ,  poi  senatore,  Queste  cariche  mollo 
abilmente  disimpegnate  da  lui  ,  gli  procacciarono  un  aumento  considerevole  di 
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dazioni  del  riformatore  scozzese  (-1). 
Anzi  quest’’  ultimo  lavoro  ilei  gio¬ 
vine  medico  parmigiano,  che  avea, 
come  dicemmo,  incomincialo  in  Fi¬ 


renze  per  eccitamento  specialmente 
del  Gianotti  (2),  fu  ona  conseguenza 
delle  tante  controversie  che  aveano 
.suscitate  gli  Elemento,  poco  prima 


sostanze,  per  cui  potè  più  facilmente  attendere  alla  coltivazione  delle  scienze  fisiche 
e  matematiche,  e  della  medicina.  Reduce  il  Governo  Austriaco,  il  Moscati  seppe 
affezionarsi  a  lui  ,  come  s’  era  affezionato  ai  tanti  che  lo  aveano  preceduto  negli 
ultimi  diciotlo  anni  di  politici  sconvolgimenti.  Fu  direttore  infatti  della  classe 
delle  Scienze  nell’  [.  R.  Istituto  di  Milano.  Pietro  Moscati  visse  più  che  ottuage¬ 
nario,  e  fu  testimonio  imperciò  di  grandi  avvenimenti  ;  morì  ricco  e  stimato  da 
molti  come  dottissimo  in  ogni  ramo  di  scienza;  di  che,  a  giudicarlo,  esistono  varie 
produzioni  sue  mediche  e  non  mediche:  mirò  quasi  a  comparire  enciclopedico.  La 
sua  morte  avvenne  in  Milano  il  dì  19  gennajo  del  1824. 

(1)  Non  vi  hanno  che  pochi  mesi  di  differenza  tra  la  pubblicazione  degli 
Elemenia  medie inae  di  Brown  falla  da  Moscati  a  Milano  ,  e  quella  della  versione 
italiana  del  Compendio  fatta  da  Rasori  a  Pavia.  La  prima  esciva  attorno  alla  metà 
del  1792,  col  titolo:  Joh.  Rrunonis  M.  D.  de  rnedicinae  praelectoris,  Societatis  medicae 
vraesidarii  antiquariorum  apttd  Scotos  ab  epistolis  latinis  E  le  menta  rnedicinae.  Prima 
edilio  italica ,  post  ullimam  edinburgenseni  plurimum  emendata  ;  alque  integrum  opus 
exhibens  ,  cui  praejatus  est  Petrus  Moscati  in  regia  Tìcinens.  Univers.  etc.  Medio- 
lani  MDCCXCII.  Excud.  Joseph  Galealius.  Voi.  unico  in  8.° 

Il  Compendio  poi  usciva  in  luce  nel  dicembre  dello  stesso  anno  1792,  per 
cui  queste  due  pubblicazioni  si  possono  ritenere  quasi  contemporaneamente  av¬ 
venute. 

(2)  Ecco  come  di  Gianetli  parlava  il  Rasori ,  nell’anno  in  cui  pubblicò  la  sua 
versione  del  Compendio  di  Brown.  «  Ben  diverso  da  questi  è  il  chiarissimo  dolt.  Ali¬ 
vi  chelangelo  Ginnetti ,  professore  di  anatomia  nel  regio  Arcispedale  di  S.  Maria 
ss  Nuova  di  Firenze  ;  ad  esso  io  debbo  le  prime  notizie  del  Brown  ,  anzi  il  libro 
»  stesso,  che  ho  tradotto.  Le  obbliganti  maniere  colle  quali  mi  ha  favorito,  proprie 
«  del  suo  cuore  ,  e  i  lumi  che  mi  ha  comunicato  col  suo  vasto  sapere  nel  tempo 
ss  di  mia  grata  dimora  in  Toscana  ,  esigono  un  pubblico  attestato  della  mia  rico- 
»  nosceuza.  Adempio  in  questa  occasione  uno  de’ miei  più  dolci  doveri  ;  così  po- 
v  tessi  celebrarne  degnamente  i  meriti  !  Ma  come  oserei  d’encomiare  chi,  maggiore 
»  d’  ogni  encomio  nella  estemporanea  poesia,  si  agguaglia  scrivendo  a’  primi  cigni 
ss  d  Italia,  chi  ha  fatto  l’elogio  dell’  immortale  Cook,  e  chi,  per  tacere  d'ogni  altro 
n  suo  pregio  ,  con  aurea  latinità  ha  trasmesso  ai  posteri  un  monumento  perenne 
”  dei  gloriosi  vanti  degli  Italiani  nell’  anatomia  ?  ss.  V.  Compendio  di  Brown,  tra¬ 
dotto  ecc.  Discorso  preliminare,  pag.  VII.  —  1!  Gianetli  ha  scritto  molto  giudizio¬ 
samente  :  De  italorurn  mentis  in  anatome.  —  il  prof.  Dei-Chiappa ,  nella  citata  sua 
/  ita  del  Rasori ,  ci  assicura  che  il  Gianetli  u  celebre  anatomico,  tisiologo  ,  oratore 
ss  e  poeta,  e  chiaro  per  cortesia  e  gentilezza  d’animo,  era  di  Barga  in  Toscana,  e 
n  nacque  da  una  deresa  Dei-Chiappa  dei  Bagni  di  Lucca,  figliuola  che  fu  (l’un  suo 
ss  pio-zio  il  doti.  Gio.  Rallista  Dei-Chiappa ,  medico  rii  quei  bagni,  che  ha  lasciati 
ss  preziosi  manoscritti  sull  uso  di  quelle  acque  termali,  e  dei  quali  fanno  onoralis- 
n  sima  menzione,  e  dei  quali  si  sono  grandemente  giovali  e  il  Benvenuti ,  e  il  Alo- 
ss  schein ,  e  il  h  rane  escili  ne  loro  trattati  su  quelle  celebratissime  tenne  ».  V.  Dei- 
Chiappa.  Up.  eil.,  pag.  2G2. 


pubblicati,  e  le  quali  abbisognavano 
di  molti  schiarimenti.  Conciossiachè 
il  Moscati  stesso  si  era  indotto , 
diceva,  a  procurare  quella  edizione 
milanese  della  maggiore  opera  di 
Brown  3  nello  scopo  di  spargere 
dei  ragionevoli  dubbi  sulla  validità 
fino  allora  creduta  delle  teorie  umo¬ 
ristiche,  cotanto  seguite  in  quella 
scuola,  e  mostrare  ad  un  tempo  la 
preponderanza  delle  solidistiche,  e 
della  browniana  specialmente,  che 
sul  solidismo  avea  piantate  prin¬ 
cipalmente  sue  basi  (1). 

E  sebbene  il  Moscati  protestasse, 
pubblicando  l’opera  browniana,  che 
non  si  avesse  a  crederlo  trascinato 
ciecamente  da  quella  dottrina  tanto 
nuova  quanto  illudente:,  pure  ne 
era  stato  vinto  in  molta  parte, 
quantunque  1  animo  suo  dicesse, 


lfJ 

qualcldanno  dopo ,  ripugnante  a 
qualunque  sistema.  Conciossiachè 
fu  de  primi  a  riconoscere  vera  la 
distinzione  browniana  della  flogosi 
in  sleniea  ed  astenica  (2),  e  a  ri¬ 
guardare  come  forma  di  quest  ul- 
tima  la  febbre  puerperale 3  che  di¬ 
ceva  guaribile,  non  col  vitto  scarso 
e  sottde,  non  coi  purganti,  e  non 
coi  ripetuti  salassi,  ma  si  bene  colla 
corteccia  peruviana  e  col  vino  (3). 

Vii.  Ma  ma££Ìor  chiasso  lece 

•  uU.  . 

ancora  in  tutta  Pavia  la  nuova 
dottrina  dello  scozzese  riformatore, 
allorché  il  giovane  Rasori  ne  ebbe 
pubblicato  tradotto  il  Compendio , 
il  quale,  come  già  si  disse,  usci 
nel  dicembre  1792,*  Conciossiachè 
non  si  seppe,  se  più  fosse  il  senso 
di  ammirazione  suscitato  da  quel 
nuovo  sistema,  o  ciò  che  seppe  an- 


(1)  a  Sed  curri  videremus  eam  apud  Ilalos  iu  universum  dominari,  Boerhaavio, 
■n  Bellinio ,  Redio  ,  ac  inler  caeleros  recentissime  cl.  Bui-serio  nostro  praeeunlibus  , 
n  artis  iheoriam,  quae  fluidorum  composi) ioni,  mutui,  actioni  primam  tribual;  minus 
autem,  quam  anirnaiis  slruclurae  leges  postulant,  solidarum  partium  actioni,  et 

n  vivenlis,  ut  ita  dicam,  materiei  insitis  proprielalibus . Omnia  haec,  inquam 

r>  cum  in  dies  aliquibus  ab  hinc  annis  observaverimus ,  rem  profecto  junioribus 
»  medicis  per  utilern  nos  facluros  censuimus,  si  ope  Brunoniani  operis  prudentem 
r>  ac  recte  saepe  rationi  innixam  dubilationem  circa  humoralem  theoriam  injice- 
r>  remus  ■».  V.  P.  Moscati ,  in  Praef.  op.  Brun.,  pag.  XX!. 

(a)  «  Insigne  inter  alia  astenicae  in/lammationis  exemplum  habetur  in  angina 
v)  membranosa,  sen  poliposa,  seu  cynanche  stridula  in  infantibus,  aliquando  epide- 
»  mica,  iisque  summopere  perniciosa,  quam  si  emollientibus  et  debilitanlibus  tracta- 
»  veris  ,  misellos  aegrotantes  ut  plurimurn  neci  damuabis.  Ego  vero  sola  observa- 
n  tione  duce  multos  ante  Brunonis  nostri  doctrinam  cardiacis,  et  stimulant (bus  etiam 
»  validis,  ut  mosehus  est,  feliciler  tractavi  ,  adhibila  aliquando  hirudimim  ad  la- 
«  rnygis  latera  applicatane  :  alias  peruviani  cortieis  extracto  ,  aut  liquore  corno 
»  cervi  succhialo  etc.  ».  Y.  P.  Moscati.  Iure,  eit.,  pag.  XXV,  in  nota  5. 

(3)  V.  P.  Moscati.  Op.  e  loc.  c i l. ,  pag.  XXIV.  —  Se  per  un  momento  si 
rifletta,  che  Moscati,  quando  adottava  queste  massime  browniane,  era  già  vecchio 
nell  esercizio  dell'arte,  e  perciò  educato  a  tuli’  altri  priucipii  e  a  tult'altro  modo 
di  medicare  ;  e  se  si  consideri  che  uno  de’  più  gravi  e  perniciosi  errori  commessi 
da  Brown  nel  suo  famoso  sistema  ,  quello  fu  di  avere  ammesso  la  infiammazione 
astenica ,  noi  abbiamo  ini  termometro  per  valutare  lino  ad  un  certo  punto  la  per-« 
spicacia  nell’osservare  di  Moscati ,  il  quale  si  vantava  di  avere  per  essa  preceduto 
iu  questa  parte  lo  scozzese  riformatore. 


riosta r vi  <li  eminentemente  logico  e 
giudizioso  il  traduttore,  vuoi  nelle 
molte  ed  erudite  note  appostevi 
qua  e  colà,  vuoi  nel  filosòfico  di¬ 
scorso  preliminare  che  fa  capo  a 
tutta  Popera.  Conciossiachù  ninno 
sapeva  capacitarsi,  come  in  un  gio¬ 
vane  di  appena  cinque  lustri,  po¬ 
tesse  adunarsi  tanto  senno  e  tanta 
e  sì  squisita  dottrina.  Fu  quindi 
un  plauso  generale ,  che  il  llasori 
riscosse  per  quella  prima  sua  pro¬ 
duzione,  del  cui  esito  temeva  assai 
e  noi  taceva  alfamico  suo  Pietro 
Rubini  (4).  «  Una  dottrina  del 
5?  tutto  nuova,  luminosa  per  ciò 
5?  die  spetta  la  teoria  della  scienza 
55  medica,  interessantissima  per  ciò 

5?  che  riguarda  la  pratica _ (2)  \ 

5?  l'estrema  rarità  del  libro  sia  latino, 
55  sia  inglese....  in  cui  era  contenuta. 

O  / 


55  e  deh  piali,  a  vero  dire,  parrebbe 
55  quasi  che  i  pochi  che  gli  hanno 
55  potuti  possedere,  abbiano  voluto 
55  fare  un  mistero....  55.  (3)  Ecco 
il  motivo  principale  che  Rasori  ad¬ 
ii  liceva  di  quella  sua  traduzione 
dell’ultima  opera  di  (rio.  Brown. 
Il  quale  nella  introduzione  lascia 
scorgere  «  l'uomo  grande  che  ad 
55  imitazione  di  Bacone  sa  ascen- 
55  dere  ai  veri  principii  delle  scienze, 
55  e  ragionarne  con  sicurezza,  e  che 

55  come  Newton  ha  noi  anche  sa- 

1 

55  puto  dirigersi  in  conseguenza , 
55  creando  un  corpo  di  vera  e  nuova 
55  scienza  di  ciò  che  non  è  stato 
55  sino  a  qui  che  uidarte  puramente 
55  congetturale  55  (4).  Questo  entu¬ 
siasmo  per  Brown  era  perdonabile 
in  un  giovane  che  ne  giudicava 

0  o 

dalfaltezza  del  filosofo,  colpito  da 


(1)  Rasoi  i  prima  del  giudizio  favorevolissimo  pronuncialo  non  solamente  dalla 
gioventù,  ma  dai  più  celebri  professori  della  scuola  ticinese,  su  quella  sua  tradu¬ 
zione  del  Bronn,  temeva  assai  dell1  esito  di  quel  suo  lavoro  ;  ciò  che  si  rileva  da 
alcune  sue  lettere  che  in  quell1  epoca  scrivea  al  suo  confidente  Rubini  di  Parma. 
In  una  del  26  ottobre  1792,  dopo  aver  dette  parecchie  altre  cose,  parlando  di  quel 
suo  lavoro,  esclama:  «  Ma  la  mia  traduzione  ?  La  traduzione  di  un  libro,  che  per 
55  intenderlo  bisogna  ridivenire  scolaro  :  a  cui  aggiungo  delle  note  e  un  discorso 
55  preliminare,  che  vado  componendo  a  mano  a  inano  che  devono  andare  sotto  il 
55  torchio,  per  quel  maledetto  vizio  di  ridurmi  sempre  in  ogni  cosa  agli  estremi  , 
5>  cosa  sarà  mai?  Chi  sa  che  diavolo  diranno  !  Il  primo  difetto,  m1  imagino,  sarà 
v>  quello  di  avere  scelto  un  cattivo  originale  :  giudicate  degli  altri  in  conseguenza  ». 
v.  Del-Chiappci.  Op.  cit.,  pag.  ‘zG/p  —  In  data  poi  del  giorno  3  dicembre  dello  stesso 
anno  1792,  scrivendo  al  medesimo,  nello  inviargli  la  prima  parte  del  Compendio 
allora  allora  pubblicala,  conchiudeva:  u  Ma  quello  che  vi  prego  per  l1  amicizia 
55  vostra  si  è  di  leggere  e  di  giudicare  spassionatamente,  e  poi  dirmi  sinceramente 
5’  il  frutto  delle  vostre  riflessioni.  Non  mi  aspetto  già  che  mi  diate  sì  tosto  questo 
giudizio,  massime  sulla  dottrina,  che  non  è  ancora  totalmente  esposta;  ma  del 
si  mio  discorso  preliminare  potete  ben  dirmi  a  dirittura  quello  che  sentite.  Scarpa 
v  me  ne  ha  parlato  con  lode;  e  Scarpa  non  è  adulatore:  gli  sono  piaciute  le  ap- 
”  plicazioni  che  ho  fatte  della  nuova  dottrina  alla  chirurgia,  lasomma  la  cosa  è 
55  fatta,  e  ho  rutto,  come  suol  dirsi,  il  viso;  dica  ciascuno  quel  che  gli  aggrada, 
»?  che  io  sono  alla  berlina  •>;.  V.  Dei-Chiappa.  Op.  cit.,  pag.  2G3. 

(  >)  \  .  Rasoi  1.  Lomp.  cit.  Discorso  preliminare ,  pag.  III. 

(3)  V.  Rasori.  Op.  e  loc.  cit.,  pag.  YL 

(4)  V .  Rasori.  0 [) .  e  loc.  cit.,  pag.  X. 


una  grande  novità,  quale  era  per 
lui  la  scoperta  del  principio  gene¬ 
rale  di  vita  negli  esseri  organiz- 
zati  (i)^  non  che  della  <4  semplice 
»  e  sola  azione  dello  stimolo  che 
in  ogni  essere  vivente  produce 

r>  e  redola  tutto  il  periodo  della 
“  .  .  ..  r  . 

«  vita,  lutti  ì  vaili  stati  di  samta 

y>  e  di  malattia  ??  (2).  Conciossia- 
chè  la  dottrina  dello  scozzese,  con¬ 
siderata  44  in  tutta  la  sua  esten- 
»  sione,  e  colle  tante  importanti 
r>  conseguenze,  le  quali  spargono 
”  una  nuova  luce  sulla  medica  teo- 
r>  ria,  e  portano  tanti  utili  cambia- 
»  menti  alla  pratica  w ,  altro  non 
era  ,  secondo  lui,  che  44  un  corol- 
w  lario  della  esatta,  semplicissima 
>»  definizione  della  vita,  adatto  sco- 
99  nosciuta  ai  medici  in  tutte  le  teo- 
95  rie  lasciateci  sino  a  qui  v>  (3). 
Quindi  appoggiato  ai  grande  ca¬ 
none  browniano,  definiva  la  vita 
per  44  il  prodotto  dell'azione  eser- 
r  citata  da  tutte  le  esterne  cose 
99  sopra  i  sistemi  viventi,  i  quali 
99  sono  dotati  di  una  forza  ad  essi 
99  propria  ed  inerente,  ma  per  la 
99  quale  sola  non  vivono,  e  che  va 
99  esaurendosi  continuamente  ap- 
99  punto  nelfatto  stesso  che  ne  ri- 
99  sulla  la  vita  99  (4).  Di  qui  eg 
preconizzava  già  i  notabilissimi  cam¬ 
biamenti  che  necessariamente  do- 
veano  subire  tutti  i  varii  rami  della 
medica  scienza.  Imperocché  44  la 


99  fisiologia  riconoscendo  in  che  con- 
99  sista  la  vita  esattamente,  e  non 
99  ammettendo  che  una  sola  forza, 
99  semplice,  indivisibile,  propria  di 
99  tutti  gli  esseri  viventi,  prodotta 
99  datazione  dello  stimolo  sulla  ec- 
99  citabilità,  troverà  in  essa  il  prin- 
99  cipio  di  tutte  le  funzioni  imme- 
99  diatamente  appartenenti  alfeco- 
99  nomia  animale  (5).  E  la  patologia 
99  colla  scorta  di  questa  dottrina, 
99  metterà  da  una  parte  la  consi- 
99  derazione  di  tante  cause  esterne 
44  ed  interne  ecc.,  di  tanti  diversi 
99  stati  de  solidi  e  de' fluidi,  consi- 
99  derati  come  cause  eli  malattie,  e 
99  nella  sola  incongrua  azione  dello 
99  stimolo  troverà  la  sorgente  delle 
99  due  vere  e  sole  forme  di  malattie, 
99  conformi  al!'  ordine  della  na- 
99  tura  99  (fi).  E  la  materia  me¬ 
dica  44  sostituendo  a  tante  classi 
99  eli  rimedi,  supposti  avere  azione 
99  sopra  diversi  stati  immaginati 
99  della  fibra  e  degli  umori,  il  solo 
99  rispettivo  grado  di  facoltà  stimo- 
99  laute .....  ristringerebbe  all  uopo 
99  e  col  dovuto  criterio  f  inutile 
99  moltiplicità  99  (7). 

Di  qui  traeva  poi  anche  argo¬ 
mento  per  subordinare  la  chirurgia 
agli  stessi  priucipii ,  affermando 
che  44  la  cura  di  una  parte  par- 
99  zialmente  affetta  da  malattia,  ac- 
99  cessibile  ai  rimedi  elei  chirurgo, 
99  si  fonderà  sempre  sull  accrescervi 


(1)  u  In  quanto  a  me,  bastami  che  i  giusti  estimatori  delle  cose  convengano 
19  che  quel  corpo  di  idee  ,  le  quali  troveranno  svolle  in  questo  libro  ,  è  ben  tul¬ 
li  t‘  altro  di  quel  che  si  trova  comunemente  ne1 * 3 4 5 6 7  libri  dell’arte  n.  V.  Rasori.  Loc. 
ci t. .  pag.  XI. 

(9)  V.  Rasori.  Op.  cit.,  pag.  XVII. 

(3)  V.  Rasori.  Op.  cit.,  pag.  XXX!  II. 

(4)  V.  Rasoii.  Op.  cit.,  pag.  XXXIV. 

(5)  V.  Rasali.  Op.  cit.,  pag.  XXXV. 

(6)  V.  Rasori.  Op.  cit.,  pag.  XXXVII. 

(7)  \.  Rasati.  Up,  cit.,  pag.  XXXYIII, 
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»  razione  dello  stimolo,  quando  sia 
r>  mancante ,  e  sul  diminuirvela  , 
v)  quando  eccessiva }  ed  il  trat ta- 
r>  mento  stesso  di  molte  malattie 
?»  chirurgiche  porta  una  luminosa 
w  conferma  alla  dottrina  brownia¬ 
ni  na  ?»  (4). 

Vili.  Tali  si  erano  le  opinioni 
del  Rasori  sulla  novità,  utilità  ed  ec¬ 
cellenza  della  dottrina  browniana,  il 
cui  Compendio  veniva  di  far  cono¬ 
scere  alìTtalia  sul  compiere  del  1792. 
Certamente,  se  noi  guardiamo  alle 
calde  espressioni  onde  sono  rap¬ 
presentate,  noi  dobbiamo  dire  che 
eoli  tosse  allora  un  seguace  fervo- 

O  #o 

roso  di  quel  nuovo  sistema,  di  cui 
con  molte  ragioni  andava  sosten- 
tando  le  massime  e  le  applicazioni*, 
ma  fu  egli  torse  un  settator  cieco 

o 

e  fanatico  di  quella  scuola,  come  lo 
furono  tanti,  allorquando  appunto  si 
trovava  fra  noi  nel  massimo  splen¬ 
dor  di  fortuna?  O  non  fu  piutto¬ 
sto  uno  scrutatore  acuto  e  diligente, 
che  ne  andava  adocchiando  i  passi 
e  spiando  i  fatti?  Noi  crediamo  che 
a  mostrarlo  propugnatore,  è  vero, 
ma  prudente  e  peritoso,  per  quel 
sistema,  ne  somministri  la  più  chiara 
prova  quel  suo  stesso  Discorso  pre¬ 
liminare  or  sopra  allegato.  C011- 
ciossiachè  dopo  avere  nel  medesimo 
esposti  e  dichiarati  tutti  i  pregi 
che  allora  gli  pareva  avere  la  dot 


trina  browniana ,  corichi ude  con 
queste  memorande  parole:  «  Che 
55  se  allo  scrutinio  imparziale  dei 
55  medici  filosofi  non  reggessero  le 
55  basi  della  dottrina  browniana, 
agli  immediati  corollarii  che  indi 
59  ne  vengono,  io  non  crederò  per 
99  questo  che  la  mia  premura  onde 
99  farla  generalmente  conoscere  in 
99  Italia,  debba  meritarsi  il  loro  bia- 
99  simo  e  la  loro  disapprovazione. 
99  Snella  non  è  tale,  on d'essere  ri- 
?9  guardata  come  un  ramo  di  scienza 
99  fondata  sulla  natura  e  la  realtà 
99  degli  oggetti  intorno  a  cui  si 
99  aggira,  è  degna  però  di  risve- 
95  gliare  i  migliori  ingegni  ad  at- 
w  taccaria  ne  suoi  errori  e  conf'u- 
99  tarla  solidamente:,  poiché  se  ella 
99  è  una  chimera,  certo  non  v  ebbe 
99  mai  nella  medica  teoria  una  chi- 
59  mera  così  seducente,  così  fiìoso- 
99  fica  e  la  quale  imponesse  con 
99  tale  aria  di  semplicità  e  di  ve- 
99  rità.  Un  falso  sistema,  tanto  più 
99  pericoloso  in  medicina ,  quanto 
99  piu  splendido  e  quanto  piu  sem- 
99  bra  influire  sulla  pratica,  merita 
99  appunto  di  essere  distrutto  ai 
99  punto  stesso  della  sua  comparsa, 
99  per  far  vedere  ai  meno  cauli  la 
99  nascosta  sorgente  di  un  errore 
99  che  impone  e  cui  potrebbero 
99  correr  dietro  imprudentemente 
99  con  pregiudizio  sommo,  se  non 


(1)  V.  Rasori.  Op.  cit.,  pog.  XL  e  seg. 

Fa  meraviglia  il  vedere,  che  Rasori,  il  quale  a  spese  del  Governo  par¬ 
mense  veniva  invialo  in  esteri  paesi  per  apprendervi  la  chirurgia,  uscisse  fuori 
eou  un  lavoro  tult’ affatto  medico,  e  della  più  squisita  filosofia  medica.  Ciò  nulla 
meno,  egli,  per  aderire  lorse  alle  intenzioni  de’ suoi  mittenti,  ovvero  per  non  dar 
a  conoscere  piuttosto  la  sua  inclinazione  per  la  medica,  di  quello  che  per  la  chi¬ 
rurgie  arte,  in  questo  discorso  preliminare  esce  in  un  dettaglio  particolare  delle 
varie  malattie  chirurgiche  ,  alle  quali  vedeva  applicabile  il  sistema  browniano,  e 
eoe  anzi  erano  la  sua  migliore  conferma;  ma  noi  amiamo  credere  quel  lungo  brano 
del  suo  discorso  più  una  ingegnosa  digressione  portata  dalle  sue  particolari  circo¬ 
stanze,  di  quello  che  1!  trullo  ilei  suo  morde  convincimento. 


2  3 


r>  della  teoria,  almeno  della  pra- 
99  tica.  Così  accadrebbe  appunto  in 
99  questo  caso  ciò  cbe  è  accaduto 
y>  sino  ad  ora  nella  maggior  parte 
99  de  progressi  fatti  in  molti  rami 
??  di  scienza,  dove  troviamo  piu 
numerose  le  distruzioni  degli  er- 
??  rori  che  vanno  nascendo  a  mano 
99  a  mano,  di  quel  che  lo  siano  i 
99  ritrovamenti  di  verità  positive: 
99  distruggendo  questua Itro  erroneo 
99  sistema,  quando  veramente  lo  sia, 
99  si  stabilirà,  se  non  altro,  una  ve- 
99  rità  negativa,  e  si  chiuderà  di 
99  buon’  ora  una  falsa  strada  che 
99  avrebbe  forse  occupati  chi  sa 
?»  quanti  sforzi  inutili  della  poste- 
??  rità  per  estenderla  ed  appia- 
??  naria  ??  (1).  Da  queste  parole  si 
comprende  abbastanza  chiaramente 
come  Hasori  vedesse  già  sino  do¬ 
lora,  per  cosi  dire,  intuitivamente 
il  falso  di  quella  bella  fabbrica  che 
nell  interesse  della  scienza  voleva 
essere  necessariamente  rovesciato  e 
distrutto.  Ma  vi  ha  ancor  meglio, 
per  provare  l’assunto  nostro.  In 
una  nota  che  si  legge  alla  pag.  ioo 
del  primo  volume  del  Compendio, 
in  proposito  di  una  forza  sedativa. 


finisce  il  Jìasori  col  dire:  «  Intanto 
chi  vuole  tener  dietro  alle  mire 
deli  autore,  faccia  la  enumerazione 

di  tutti  i  varii  agenti  che  cono- 

n 

sce;  vegga  se  tatti  si  corrispon¬ 
dano  nella  maniera  di  agire }  se 
tutti  riducami  allo  stimolare  pia 


99 


99 


99 


99 


99 


99 


99 


99 


99 
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99  di  morte 
lanieri  te  si 


o  meno;  e  se  finalmente  un  solo 
??  ne  rinviene,  di  cui  possa  asserire 
con  fiducia  :  questo  assolutamente 
non  opera  stimolando ;  allora  si 
vanti  di  avere  scoperta  una  nuova 
sorgente  di  positiva  debolezza  e 
??  (2).  E  qui  non  so- 
appalesa  il  cauto  e  pru¬ 
dente  seguitatore  di  Brown;  ma 
si  comincia  già  a  travedere  un  primo 
crollo  dato  ad  uno  de’canoni  più 
fondamentali  della  sua  dottrina  in 
un  tempo  che  la  devota  turba  dei 
pedissequi  bruciava  incenso  a  quel- 
1  idolo,  cioè  nel  cadere  del  1792. 

IX.  Non  male  soddisfatto  il  lia - 
sori  dell’accoglienza  che  il  pubblico 
intelligente  fece  a  ([nella  prima  sua 
produzione  scientifica,  avvisò  bene 
di  proseguire  nell’ incominciato  cam¬ 
mino,  pubblicando  alcune  altre  tra¬ 
duzioni  dall’inglese  (3),  e  special- 
mente  il  Trattato  delle  ulceri  delle 


(1)  V.  Rasori.  Op.  ci t .,  pag.  LtX. 

(2)  V.  Rasori.  Op.  cit.,  voi.  I,  noia  100. 

(3)  Ne!  tempo  che  Rasori  stette  a  Pavia  non  fece,  si  può  dire,  che  il  tra¬ 
duttore  di  alcune  operette  inglesi  ,  per  le  quali  era  passionalo  assai.  Infatti  nello 
stesso  anno  che  mandò  alla  luce  il  Compendio  di  G.  Brown,  volgarizzò  anche  una 
Disse/  (azione  sul  moto  muscolare  di  Blaue,  dal I1 2 3  inglese  nell’  italiano,  e  la  inserì  nel 
Gioì  naie  fisico-medico  di  Luigi  Brugnatelli.  -  V.  tom.  I,  alle  pag.  97  e  245,  e  toni.  Il 
alla  pag  63,  per  l’anno  1792.  —  E  nello  stesso  giornale  trovasi  pure  altra  sua 
traduzione  dall"  inglese  di  uri  opuscolelto  pubblicato  allora  da  Beniamino  Moselejr , 
Sulla  dissenteria  delle  Indie  Orientali,  con  una  maniera  di  curarla  99.  V.  toni.  IV,  dalla 
pag.  3  alla  pag.  33. 

Più  ragguardevole  per  mole  fu  quell’ altra  sua  versione  pure  dall’inglese 
delle  Osservazioni  pratiche  sulle  malattie  veneree  di  Svediaur.  Voi.  2  in  8°;  Pavia  1793, 
per  Haldassare  Cornuto.  ■ —  Questa  traduzione,  vuoisi  notare,  era  già  stata  incomin¬ 
ciata  da  uri  chirurgo  piacentino,  allora  agli  spuli  in  Pavia,  il  Solenghi  vogliam  dire, 
che  per  certe  sue  opinioni  politiche  avverse  a  quelle  che  dominavano  allora  in 


gambe  die,  nel  1 788,  ayea  pubbli¬ 
cato  a  Londra  il  celebre  chirurgo 
Michele  Underwoodj  che  e  Scarpa 
fece  il  primo  conoscere  in  Pavia  (1  ). 
E  in  questa  maniera  sprecava  suo 
tempo  il  Rasori  durante  il  suo  sog¬ 
giorno  in  quella  dotta  città,  die  è 
a  dire  dalla  state  del  1791,  in  sino 
alPautunno  del  179;$.  il  metodo 
curativo  impiegato  da  Underwoodj 
nella  cura  delle  ulceri  delle  t)ambes 
era  già  stato  lodato  da  lui  nel  suo 
Discorso  preliminare y  come  quello 
che  era  precisamente  Popposto  della 
piu  parte  di  quelli  che  generalmente 
venivano  allora  raccomandati  in  quasi 
tutte  le  scuole  di  chirurgia.  Rico- 

O 

nosceva  vera  la  causa  assegnata  da 
quel  celebre  chirurgo  inglese  a  sif¬ 
fatte  piaghe  inveterate,  che  chiamava 
f  obbrobrio  dell1  arte,  la  debolezza 
diretta j  appunto  come  Brown di¬ 
pendente  cioè,  non  da  soverchio, 
ma  da  deficiente  stimolo,  necessario 
per  mantenere  o  tutto  il  sistema, 
o  una  data  sua  parte  nel  dovuto 
vigore. 

E  qui  terminava  il  Rasorì  la  sua 
comparsa  per  la  prima  volta  in 


Pavia  come  traduttore  e  commen¬ 
tatore  di  Brown  e  d'altri  autori 
inglesi  die  abbiamo  ricordati,  e  pre¬ 
sto  noi  ve  lo  vedremo  ricomparire 
come  autore  e  professore  in  quella 
celebre  Università.  Conciossìachè  la 
sua  dotta  peregrinazione  onde  per¬ 
fezionarsi  negli  studi  medico-chirur- 

O  # 

gici  non  era  per  anco  terminata, 
anzi  doveva  compiersi  il  meglio 
colf  abbandonare  1  Italia  e  recarsi 
in  Inghilterra  e  in  Scozia ,  dove 
allora  le  scuole  mediche  tenevano 
il  primato  sopra  molte  altre  d  Eu¬ 
ropa.  Intatti  si  sa  che  nel  maggio 
del  1793,  il  suo  protettore  conte 
Carnuti ,  protomedico  generale  de¬ 
gli  Stati  di  Parma,  recavasi  a  Pavia 

0  1  • 

per  concertare  con  esso  lui  tutto 
che  abbisognava  onde  intraprendere 
il  viaggio  di  Londra.  Il  quale  in¬ 
traprese  egli  nell  autunno  di  quello 
stesso  anno,  attraversando  la  Sviz¬ 
zera  e  la  Germania,  senza  toccare 
la  Francia,  nel  timore  che  il  con¬ 
tagio  rivoluzionario,  allora  nell  apo- 
geo  di  suo  imperversamento,  lo  po¬ 
tesse  contaminare  (2).  E  lo  accom¬ 
pagnavano  sui  suolo  britanno  le 


quella  tumultuosa  scuola,  dovette  fuggire  da  Pavia.  Egli  avea  già  dati  circa  sei 
fogli  di  stampa  di  quella  infelicissima  sua  traduzione;  il  resto  fu  tutta  opera  del 
Rasori ,  che  in  venticinque  o  trenta  giorni  se  l’ebbe  compiuta.  Fu  però  una  tra¬ 
duzione  anonima,  perchè  semplice  traduzione  senza  alcun’altra  addizione  ;  nè  volle 
che  vi  tosse  apposto  il  suo  nome,  non  solamente  perchè  eli  era  una  nuda  versione, 
ma  anche  perchè  ne1  primi  sei  fogli  non  avendo  avuta  parte  alcuna,  diceva  in  una 
lettera  al  Rubini ,  29  aprile  1793,  data  da  Pavia,  che  non  voleva  diventar  dei  mede¬ 
simi  padre  putativo.  —  V.  Dei-Chiappa ■  Op.  cit.,  pa«{.  266. 

(r)  V.  Michael  Underwood.  u  Surgical  Dracts  containing  a  Trealise  upon  thè 
ulcers  of  thè  Legs  eco.  «.  Londra  1788. 

Questo  è  il  titolo  originale  di  un  opuscolo  voltato  pur  dall’  inglese  dal 
Rasori  prima  di  partire  per  P  Inghilterra,  e  indirizzato  sotto  forma  di  Lettera  di 
óio.  Rasori  a  Pietro  Rubini  sul  metodo  di  ciliare  le  ulcere ,  di  Underwood.  Pavia, 
per  Baldassare  Cornino,  1793,  in  8°  —  Questa  lettera,  di  pag.  81,  porta  la  data  del 
25  luglio. 

(q)  Vuoisi  bene  avvertire  questa  circostanza  del  non  avere  il  Rasori  veduta 
la  I* rancia  mai,  nè  quando  partì  nel  1798,  uè  quando  tornò  nel  1795  dall  InghiL 


piu  ampie  lettere  commendatizie  di 
Scarpa j  di  Spallanzani,  e  di  altri 
sommi  maestri  della  scuola  ticinese, 
notissimi  per  opere  e  per  fama,  ai 
migliori  di  quella  nazione,  ai  più 
insigni  per  scienza  allora  fiorenti 
in  Londra. 


X.  il  soggiorno  di  Londra,  du- 


Ö» 


rato  a  quasi  due  anni,  essendone 
tornato  soltanto  nel  giugno  del- 
f  anno  1790  (4),  arrecò  a  Rasori 
grande  vantaggio,  non  tanto  per 
avere  arricchita  la  mente  di  mag¬ 
giori  cognizioni  mediche  e  chirur- 

o  tt 


terra,  sebbene  alcuni  lo  abbiano  detto,  e  molti  lo  abbiano  creduto,  e  massime  i 
nemici  ed  avversarli  suoi,  per  fargli  colpa  delle  opinioni  repubblicane  che  professò 
in  que’  tempi  di  universale  scompigliamento  politico  sociale,  e  che  credevano  at¬ 
tinte  ne’  suoi  viaggi  a  galliche  sorgenti.  Che  se  non  avessimo  le  più  irrecusabili 
testimonianze  e  del  Fossati  e  del  Pirondi  ,  discepoli  e  amici  suoi,  che  in  questi 
ultimi  tempi  lo  invitavano  di  recarsi  a  Parigi  per  ammirare  quella  grande  città 
da  lui  mai  veduta:  se  non  vi  fosse  una  lettera  autografa,  da  noi  avuta  nelle  mani, 
del  ministro  conte  Cesare  Centura  del  marzo  1795,  che  gli  prescriveva  nel  ritorno 
dall’Inghilterra  quasi  il  medesimo  itinerario  che  avea  tenuto  nell’andata,  e  assicu¬ 
randolo  che  in  Amburgo  avrebbe  trovati  fondi  baslevoli  per  proseguire  il  viaggio 
sino  in  Italia  ;  noi  abbiamo  varie  lettere  del  Fontainelles  che  lo  provano  a  piena 
evidenza,  ma  più  particolarmente  la  seguente  del  Fasori  medesimo,  scritta  il  12 
luglio  del  1827,  al  celebre  medico  francese  Desgenettes  ,  barone  dell’  Impero,  in 
occasione  che  a  lui  raccomandava  un  suo  discepolo  ed  amico,  e  riportala  pure  dal 
Dei-Chiappa. 

et . En  voilà  assez  pour  lui  ;  deux  mols  de  moi.  Ne  seriez 

»  vous  pas  etonné  de  me  voir  à  Paris  l’année  prochaine  ?  Ne  seriez  vous  pas 
»  enchante  de  m’embrasser  après  trente  ans,  et  au  de  là,  que  nous  ne  nous 
»  sommes  plus  vus  :  post  tantos  casus ,  post  tot  discrimina  rei  uni  !  Quant  à  moi,  je 
r>  vous  assure,  que  ce  sera  un  plaisir  bien  vif.  Vous  me  demandez  ce  que  je  vien- 
v>  drai  faire  a  Paris?  J’y  viens  pour  y  publier  mon  ouvrage  ,  fruii  de  bien  longs 
vi  travaux  dans  la  pratique  des  hòpitaux  et  de  la  ville.  Peul-étre  en  avez  vous 
»  entendu  parler,  et  qui  sait  de  quelle  manière.  Je  ne  m’en  formalise  pas  ;  mais 
»>  j'espère  bien  que  vous  ne  me  jugerez  qn’après  m’avoir  lu.  Enfia  je  verrai  celle 
r>  France ,  que  je  n  ai  jamnis  vue  ,  que  j’ai  tant  chérie  ,  et  qui  a  élé  pour  moi  la 
»»  somme  de  grands  malheurs  ». 

»  Adieu,  monsieur,  et  mon  eher  ami.  Permetlez  moi.  que  je  vous  appelle 
•n  de  ce  nom;  rappellez  vous  bien  de  moi,  corame  je  me  rappelle  de  vous  r>. 

»  Votre  ami  Jean  Fasori  ». 

(1)  Il  citato  prof.  Dei-Chiappa ,  a  pag.  «7  della  sua  Cita  del  Fasori ,  afferma, 
che  questi  «  a  Londra  ristette  insino  al  Jehbrajo  del  ■>■>.  Noi  crediamo  che  egli 
s’  ingannasse.  Chè  senza  addurre  qui  varii  documenti  inediti,  che  abbiamo  trovali 
nelle  carte  del  Fusoti  stesso,  che  ci  vennero  passate,  com’egli  sa,  dalla  figlia  erede 
nel  1837,  poco  dopo  la  sua  morte,  noi  lo  possiamo  rilevare  dalle  parole  del  mede¬ 
simo  Fasori ,  che  chiaramente  dicono  1  epoca  nella  quale  fu  reduce  dall  i nghil terra 
in  Italia,  basta  leggere  infatti  a  pag.  G3  delle  sue  Osservazioni  al  discorso  di  Pietro 
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gioite,  quanto  anclie  perchè  in  tutto 
quel  tempo  ebbe  campo  di  adde¬ 
strarsi  e  perfezionarsi  meglio  nella 
lineria  inglese,  che  arrivò  poi  a 

O  v  •  •  » 

possedere  intieramente,  e  a  scriverla 
con  buon  misto.  Ivi  strinse  ami- 

O 

cizia  e  strette  relazioni  di  stima  e 
di  alletto  coi  più  chiari  ingegni 
fiorenti  a  que'dt  nella  gran  capi¬ 
tale  del  triplice  regno.  Alla  scuola 
di  Giovanni  Hunter  ebbe  campo 
di  perfezionarsi  nel!  anatomia  e  nella 
chirurgia:,  e  l’amicizia  ilei  Wilson , 
degli  JlewsoHj  dei  Thompson  e  dei 
Reddoes  valse  a  lui  un  tesoro  di 
scienza  ^  e  per  mezzo  di  quest*  ul¬ 
timo  ebbe  le  prime  notizie,  e  gusto 
il  grande  lavoro  della  Zoonomia  di 
Erasmo  Darwin il  cui  primo  vo¬ 
lume  uscì  appunto  alla  luce  quando 
erdi  si  trovava  in  Inghilterra,  cioè 

o  o  .  > 

nel  1794  (l)f,  e  tanto  ammirò  quella 
ingegnosa  creazione,  che  sino  d’al- 
lora  lece  divisamente  di  regalarne 

Q 

ali  Italia  una  versione’,  ciò  che  lece 
difatti  qualche  anno  appresso  il 
suo  ritorno  dalf  Inghilterra.  Visitò 
la  scuola  di  Edimburgo,  fra  le  più 


rinomate  allora  d*1  Europa:,  nè  fu 
poca  la  meraviglia  sua  nel  vedere 
poco  curata  in  Inghilterra,  ed  anche 
poco  conosciuta  greneralmente,  una 
dottrina ,  qual  era  la  browniana , 
la  quale  sul  Continente ,  e  spe¬ 
cialmente  in  Italia ,  avea  destato 
grande  entusiasmo.  Questa  circo¬ 
stanza  singolare  se  non  valse  ancora 
in  lui  a  dubitare  della  solidità  e 
giustezza  de’  fondamenti  di  quella 
famosa  dottrina,  giovò  non  pertanto 
ad  avvalorare  in  lui  il  già  formato 
pensiero  di  scandagliare  per  la  via 
dei  fatti  i  cardini  fondamentali  della 
medesima,  per  vedere  se  reggessero 
al  cimento’  ciò  che,  reduce  in  pa¬ 
tria  ,  mandò  realmente  ad  effetto.' 
imperocché  fu  nel  giugno  del  1 79O 
eh’  esso  rivide  la  patria ,  avendo 
passato ,  pur  nel  ritorno ,  per  la 
Germania  e  per  la  Svizzera.  Dap¬ 
pertutto  poi,  dove  passava,  cercava 
di  stringere  conoscenza  coi  più  chiari 
ingegni  allora  viventi:  e  il  loro 
commercio  epistolare  cercava  per 
desiderio  di  scienza  (2). 

XI.  Quando  Rasori  tornò  in 


Moscati  =  Sull' uso  elei  sistemi  in  medicina  =,  le  quali  fanno  appendice  ai\V  Analisi  del 
preteso  genio  d' Ippocrale  (Milano,  tip  .Andrea  Mainardi,  1799,  in  8.°),  ove  si  trovano 
le  seguenti  parole  :  m.  Dopo  d  mio  ritorno  dall  Inghilterra,  accaduto  nel  giugno  del 
1794  »  ecc.,  errore  tipografico,  perchè  deve  dire  1795,  essendoché  lutto  l’anno  1794 
venne  dal  Iìasori  [».issalo  a  Londra.  Ma  forse  egli  intese  di  fissare  la  partenza  del 
hasori  da  Londra  nel  tebbrajo  del  1795,  e  l’arrivo  suo  in  Italia  nella  primavera 
dell  anno  stesso,  in  cui  può  e  si  dee  comprendere  anche  il  giugno  ,  come  rilevasi 
a  pag.  18  dell’ Opera  sua;  ma  non  ci  sembra  neppur  questo  ammissibile,  dappoiché 
dalle  esaminate  carte  autografe,  e  documenti  varii,  non  consta  che  egli  impiegasse 
più  di  quattro  mesi  nel  suo  ritorno  dall’  Inghilterra. 

(1)  u  Al  quale  proposito  sov vietimi,  che  essendo  io  in  Londra  nel  1790,  e 
99  cori  ispondendo  per  leltere  col  celebre  doli.  Ileddoes ,  il  filantropico  e  sensato 
•n  biograio  del  povero  Brown ,  seppi  Ja  lui,  come  Darwin  aveagli  poc'anzi  confidalo 
”  il  manoscritto  del  primo  volume  della  Zoonomia ,  onde  il  leggesse  e  ponderasse, 
”  e  ne  facesse  ragione  ;  segno  evidente  di  molla  magnanimità  e  benignità,  ben  altro 
”  che  «li  fredda  ritrosìa  ed  orgoglio  ».  V.  Iìasori.  Cenni  biogiafici  sopra  Darwin, 
nell’edizione  di  Milano  per  Andrea  Molina ,  anno  1 834  iu  8.°,  voi.  3. 

(2)  ^  issando  per  t  rancoforle,  si  trattenne  alcuni  giorni  con  Sömmcring ,  questo 


Italia,  venendo  dairinghilterra,  cor¬ 
revano  tempi  dilllcili  e  spaventosi} 
chè  la  rivoluzione  francese  del  1789 
cominciava  allora  a  fare  il  suo  giro 
per  1*  Europa,  e  prima  era  l'Italia 
a  sentirne  l*  influsso.  Tutto  allora 
era  in  subbuglio:  la  vecchia  poli¬ 
tica  europea  veniva  scossa  e  mi¬ 
nacciala  di  crollo  fino  da’  suoi  fon¬ 
damenti}  perchè  nuovi  principi! , 
nuovi  fatti  strepitosi  surrogavano 
gli  antichi,  e  cosi  sovvertivasi  da 
cima  a  fondo  ogni  maniera  di  reg¬ 
gimento  civile.  La  sfrenata  demo¬ 
crazia  sfidava  allora  ad  una  guerra 
mortale  la  vecchia  aristocrazia}  e 
il  principio  monarchico,  augusto  per 
tanti  secoli  di  esistenza,  era  crollato 
in  Francia:  il  sangue  dei  re  avea 
macchiato  il  patibolo  degl'infami,  e 
quel  regicidio  avea  destato  un  grido 
d’allarme  su  tutti  i  troni  d  Europa. 
Tutti  gli  elementi  sociali  erarisi 
disciolti  e  scatenati  gli  uni  contro 
gli  altri }  la  furia  della  rivoluzione 
non  conosceva  più  freno,  nè  misura. 
La  libertà,  per  la  cui  causa  sorge¬ 
vano  i  popoli  contro  i  re,  mutava 
in  licenza  sfrenata}  e  la  moderata 
democrazia  avea  in  Francia  ceduto 
al  terrorismo  de’Comitati}  la  Mon¬ 
tagna  avea  distrutta  la  Gir  ondo ,• 
e  il  fiore  di  questa,  nobili,  preti, 
cittadini ,  per  dottrine  ,  per  fama  , 
per  religione  specchiatissimi,  o  som  mi, 
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aveano  pagato  del  capo  la  modera¬ 
zione  dedoro  principii,  lo  splendore 
di  loro  virtù.  L'Europa  trepidante 
inorridiva  a  quelle  furibonde  mi¬ 
sure,  a  quelle  stragi,  a  quel  san¬ 
gue}  nè  sapea  prevedere  il  termine 
a  sì  calamitose  novità.  Tutto  era 
mutato  dell  antica  forma  in  quel 
vasto  reame}  tutto  si  pervertiva  e 
manometteva  da  capo  a  piè}  la 
scure  repubblicana  recideva  ogni 
vecchia  abitudine}  e  le  arti  tutte 
della  rugginosa  politica  europea  erano 
lo  scherno  dei  tempi.  Ogni  Stato 
quindi,  picciolo  o  grande  che  fosse, 
paventava  ad  ogn’ora  un  rovescio} 
e  i  devoti  alle  vecchie  usanze  d'osmi 
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novità,  grande  o  piccola,  incolpavano 
dispettosi  la  rivoluzione  di  Francia. 
IN  è  lo  sdegno,  o  i  timori  d’Europa 
per  quegli  scandali  e  furori  rivo¬ 
luzionarli  erano  senza  ragione.  Chè 
alle  moltitudini  ubbriache  di  licenza 
oiaceva  quel  sovrano  spirito  di  li- 
3ertà}  il  privilegio,  i  titoli,  la  na¬ 
scita  destavano  il  riso  a  chi  avesse 
voluto  produrli  e  farsene  merito} 
e  il  popolo,  troppo  credulo,  o  in¬ 
gannato,  gustava  e  bramava  quel 
nuovo  sistema. 

Scrittori  o  insulsi ,  o  di  mala 
fede,  incolparono  di  quel  furioso 
disordine  politico-sociale  la  teme¬ 
raria  filosofia  del  secolo  passato} 
ma  essi  dissero  male,  o  dettaron 


celebre  anatomico  e  fisiologo  di  Magonza.  Il  quale,  per  tratto  singolare  di  stima, 
volle  comunicargli  un  suo  lavoro  inedito  contenente  una  scoperta  anatomica  intorno 
all’occhio  ;  della  quale  il  liasori  rese  poi  saputo  il  pubblico  in  una  Lettera  a  Gio. 
Batt.  Monteggia  soffia  una  nuova  scoperta  anatomica  sull'occhio,  inserita  nel  tomo  IX 
del  Giornale  che  negli  ultimi  anni  del  secolo  passalo  pubblicavasi  in  Milano  sotto 
il  titolo:  Della  più  recente  letteratura  medico-chirurgica,  per  Tanno  1790.  —  In  questa 
lettera  è  osservabile  una  minutezza  di  dettagli  anatomici  intorno  alla  struttura  e 
funzioni  dell'occhio  ,  che  bene  mostra  quanto  profondamente  si  fosse  occupato  di 
questi  studi,  nei  quali  ebbe  la  fortuna  di  avere  a  maestri  i  più  insigni;  cioè  in 
Parma  Girai  di,  in  Firenze  Gianetti,  in  Pavia  Sca'pa  e  Spallanzani,  in  Londra  Gio. 
U unter . 
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/also.  Che  quel  fatto  strepitoso  non 
era  infine  die  l'estremo  risultato, 
che  la  inevitabile  conseguenza  rii 
tutti  gli  errori  passati ,  di  tutti  i 
bisogni  sociali  non  soddisfatti ,  e 
che  P  età  adulta  ,  se  non  matura  , 
del  popolo,  faceva  essere  più  ur¬ 
genti.  Lo  spirito  innovatore  del 
secolo,  che  tutto  mutava  e  distrug¬ 
geva  allora  di  quanto  rimanea  nella 
vecchia  Francia,  avea  già  incomin¬ 
ciata  l’opera  sua  due  secoli  prima, 
quando  con  Lutero il  quale  pro¬ 
clamò  il  libero  arbitrio  di  coscienza, 
feritore  de’più  venerati  donimi  del 
cristianesimo,  ebbevi  data  la  prima 
spinta  colla  Riforma.  Arrogi  a  questo 
l’esempio  dell’Inghilterra,  che  avea 
pur  essa  celebrati  i  suoi  regicidii , 
e  subito  il  giogo  di  una  torbida 
anarchia  polìtico-religiosa  contenuta 
per  qualche  tempo  dalla  spada  re¬ 
pubblicana  di  Cromwell ;  e  le  tristi 
conseguenze  della  politica  pazza  e 
feroce  di  Lodovico  XIV,  che  dopo 
avere  guasta  la  Francia,  rovinata  la 
Spagna,  fini  col  revocare  l’Editto 
di  Nantes}  e  gli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica  ,  che  avea  no  scosso  il  &'io£TO 
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della  madre  patria,  rivendicando  la 
loro  libertà  e  indipendenza.  Nella 
somma  di  queste  potentissime  cause 
il  lilosofo  avveduto  trovava,  e  trova, 
una  ragione  del  grande  sfasciamento 
politico,  onde  fu  testimonio  al  suo 
cadere  il  secolo  scorso}  e  la  rivo¬ 
luzione  francese  non  fu  che  la  spinta 
occasionale  che  svolse  rapidamente  il 
gran  dramma  che  i  tempi  avevano 
già  preparato  e  maturato. 

XII.  Tale  si  era  l’indole  de’tempi 
che  correvano  allora  che  il  Ilasori 
tornò  d‘  Inghilterra  •  tempi  di  li¬ 
bertà,  d  indipendenza,  di  seduzione, 
di  affascinamento,  dai  quali  pochis¬ 
simi  seppero  guardarsi ,  o  tenersi 
lontani.  Nè  il  Rosovi,  a  trent  anni 
d’ età ,  seppe  guardarsene , 


potè ^  tanto  il  secolo  era  prepotente, 
e  tanto  disposto  l’animo  suo  a  sen¬ 
tirne  l’influenza.  Egli  poi  che  tor¬ 
nava  da  paesi  stranieri,  che  era 
passato  vicino  al  teatro  delle  grandi 
novità,  dovea  avere  più  d  oga  altro 
taccia  di  sfrenato  repubblicano}  e 
se  l’ebbe,  sebbene  immeritata.  Gilè 
non  amò  e<di  mai  le  turbolenze 
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politiche ,  per  cavarne  suo  pro , 
come  pur  fecero  e  fanno  taluni, 
che  in  così  forbid’  acque  seppero 
pescare  riputazione  e  tesori.  Egli, 
d’animo  fervido  e  bollente,  si  lasciò 
andare  e  trascinare  dalla  corrente 
del  secolo,  da  cui  più  non  seppe, 
o  non  volle  liberarsi,  per  guisa  che 
venne  ravvolto  poi  in  una  serie  di 
vicende  luttuose,  che  Mi  tolsero  la 
pace  del  cuore,  e  gii  amareggiarono 
tutta  la  vita.  Ma  non  anticipiamo 
il  racconto. 

Reduce  appena  da  Londra  non  fu 
subito  travolto  nell’oceano  politico} 
ma  proseguendo  i  suoi  studi,  tornò 
sulla  dottrina  di  Brown la  quale 
attaccata  da  diversi,  ma  specialmente 
dal  Vacca,  di  Pisa,  del  quale  ab¬ 
biamo  parlato,  abbisognava  di  va¬ 
loroso  campione  per  difenderla  da 
quegli  attacchi.  Se  non  che  tra 
per  le  male  voci  che  si  erano 
sparse  di  lui,  che.  viaggiando  avesse 
succhiato  il  mortifero  veleno  deila 
rivoluzione  francese,  ciò  che  lo  po¬ 
neva  in  grave  apprensione  e  so¬ 
spetto  presso  il  suo  Governo ,  che 
lo  avea  mantenuto  in  estere  con¬ 
trade  onde  si  perfezionasse  nella 
chirurgic’arte}  e  fra  per  le  accuse 
che  gli  davano  di  avere,  più  che  a 
questa,  applicato  l’animo  allo  studio 
della  medicina,  quando  fu  di  ritorno 
da  Londra,  non  potè  rivedere  il 
suolo  natio,  comecché  forse  era  stato 
suo  desiderio,  e  come  certamente 
era  quello  della  madre  :  ma  era 
da  lo  ne’  cieli ,  che  nè  madre  nè 


o  non 


patria  dovesse  rivedere  piu  mai. 
Ciò  nulla  meno,  in  onta  alle  calun¬ 
niose  imputazioni  onde  fu  bersa¬ 
glio  degl"  invidi  e  de*  maligni,  ap¬ 
pena  ripatriato ,  non  gii  furono 
tolti  i  sassidii  del  Governo  suo 
protettore,  perchè  il  conte  Carnuti 
stava  forte  nel  suo  padrocinio  per 
lui;,  e  stornava  sempre  i  colpi  che 
di  nascosto  si  scagliavano  dalla  ma- 
hgnità  contro  il  suo  protetto.  Il 
quale  perciò  venne  eccitalo  di  fer¬ 
marsi  a  Milano  per  ivi  addestrarsi 
nell  esercizio  dell*  oculistica  j,  eser¬ 
citata  allora  in  quella  città  con 
grandissimo  plauso  e  fortuna  dal 
Marjistretti.  E  infatti  si  fermò  in 
Milano,  dove  ebbe  campo  di  col¬ 
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livare  maggiormente  F  amicizia  dei 
medici  e  chirurgi  più  distinti  di  colà} 
fra  i  quali  il  Moscati  j  a  cui  lo 
avea  reso  famigliare  e  caro  la  rac¬ 
comandazione  del  conte  protome¬ 
dico  Carnati  come  già  si  cennò. 
E  per  vero  dire,  a  tutto  il  179^ 
correva  tra  il  Moscati  e  Piasort 
molto  accordo  di  sistema,  e  fors"anche 
di  leale  amicizia.  Gilè  questi  non 
taceva  a  lui  perfino  i  non  per  anco 
maturi  pensieri  delle  sue  innova¬ 
zioni  che  intendeva  recare  al  si¬ 
stema  browniano  (i)^  nè  quegli  si 
rifiutava  di  aprirgli  la  strada  a  strin¬ 
gere  relazione  d  amicizia  con  una 
nobile  famiglia,  colla  quale  poscia 
s  imparentò  per  vincolo  nuziale  (2). 


(  1  )  u  Poco  dopo  pubblicalo  il  mio  Compendio ,  trovandomi  ancora  in  Pavia 
nel  179a,  comunicai  agli  amici  i  miei  argomenti,  co’ quali  dimostrava  che  l’azione 
«  di  que'  patemi  d’animo  che  diconsi  deprimenti  ,  e  di  alcuni  veleni,  non  era 
•»  combinabile  nè  colla  debolezza  diretta ,  nè  colla  indiretta ;  la  quale  ultima  opinione 
»  era  allora  la  più  ricevuta  dai  conoscitori  della  nuova  dottrina,  ed  era  stata  anzi 
•»  la  mia.  Fissalo  questo  primo  punto,  e  analizzando  successivamente  un  gran  mi- 
y»  mero  di  fatti  che  vi  si  riferiscono  ,  giunsi  a  stabilire  la  esistenza  di  un’  azione 
»  sui  sistemi  viventi,  opposta  a  quella  dello  stimolo  ;  e  agli  agenti  capaci  di  eser- 
n  citare  una  tale  azione  diedi  il  nome  di  conlroslimoli.  Dopo  il  mio  ritorno  d1  In- 
11  ghillerra,  accaduto  nel  giugno  del  1795,  comunicai  a  voi  pure  i  fondamenti  di 
»  questa  mia  scoperta  ,  e  con  voi  ne  ragionai  sovente  a  lungo.  Voi  udiste  allora 
n  per  la  prima  volta  a  combattere  la  pretesa  debolezza  indiretta  ,  che  si  voleva 
r>  prodotta  da  certi-  veleni  specialmente  animali  !  Quelli  poi  che  hanno  ascoltate 
•»  le  mie  lezioni  di  patologia  nel  1797,  se  ne  hanno  serbata  memoria  e  manoscritti, 
saranno  a  portala  di  giudicare  sanamente  di  quello  che  espongo  ».  Questa  nota 
che  si  legge  a  faccie  63  delle  Osservazioni  al  discorso  del  Moscati,  Sull'uso  dei  sistemi 
iti  medicina  (V.  Analiti  del  preteso  genio  ecc.,  pug.  63),  mostra  evidentemente  la  buona 
relazione  che  nel  1795  esisteva  tra  questi  due  seri t tori . 

(2)  11  primo  matrimonio  di  Gio.  lìasori  fu  colla  nobile  signora  Mariella  Rubini 
di  Como,  nel  1796;  donna  di  molto  onesta  e  civile  condizione,  nella  cui  amicizia 
era  egli  entralo  per  mezzo  del  sig.  Fieli  o  Moscati.  Da  quel  primo  letto  ebbe  una 

àgha . che  vive  tuttora  (184*)-  Ma  pochi  anni  sopravvisse  queirottima  signora 

al  suo  matrimonio,  essendo  mancata  ai  vivi  nel  cadere  del  1804.  Poco  dopo  passò 
il  Umori  a  seconde  nozze  con  una  signora  Annetta  Madori,  donna  letterata,  molto 
conosciuta  in  Italia,  e  stata  già  moglie  a  quel  Mattia  Butturini,  che  fu,  ne’ primi 
anni  del  secolo  corrente,  professore  «li  lingua  greca  nell’ Università  di  Pavia.  Il 
matrimonio  fu  celebrato  il  dì  26  giugno  del  i8o5.  Ma  quelle  furono  nozze  ben 
malaugurate,  dappoiché  poco  dopo,  cioè  nel  maggio  del  1806,  il  marito  manifestò 


3o 

Ma  la  politica  non  tardò  a  distrug¬ 
gere  quel  nodo  e  di  stima  e  d'ami¬ 
cizia,  cacciando  1' uno  e  l'altro  su 
due  opposti  sentieri ,  certi  di  non 


incontrarsi  mai,  ma  di  offendersi 
vicendevolmente,  o  dav vicino,  o  di 

lontano. 

\ 


il  desiderio  e  P  intenzione  di  ottenere  il  divorzio  giusta  i!  Codice  Napoleone,  allora 
vigente,  per  mezzo  del  sig.  Bossi ,  a  que’dì  ispeltor  generale  della  pubblica  istruzione 
nel  cessato  Regno  d’Italia.  Per  allora  non  si  venne  al  divorzio  legale,  ma  bensì 
ad  una  separazione  semi-amichevole  dei  due  conjugi  ,  i  quali  pattuirono  fra  loro 
con  formale  scrittura  del  to  febbrajo  1808,  del  modo  con  cui  dovea  essere  regolata 
quella  loro  separazione,  essendo  comproinessarii  per  ambe  le  parti  1’  in  allora  mi¬ 
nistro  dell1  Interno  Lodovico  di  Breme  pel  marito,  e  il  consultore  di  Stato  Pietro 
Moscati  per  la  moglie.  Ma  il  marito  non  avendo  poi  mantenuta  la  convenzione 
stipulala,  la  moglie  ebbe  ricorso  a  S.  A.  I.  il  Principe  Viceré  del  Regno  Beauhernais . 
Il  quale  prima  con  suo  decreto  del  luglio  1808  ,  incaricò  il  giudice  di  pace  resi¬ 
dente  in  Milano  Barisi ,  poi  con  altro  dell'i  1  ottobre  successivo,  il  gran  giudice, 
ministro  della  giustizia,  Luosi ,  perchè  accomodasse  quelle  vertenze;  ma  non  vi  riesci. 
Non  desistette  però  la  sua  seconda  moglie  dal  molestarlo  ,  ricorrendo  a’  principi  , 
stancando  ministri;  e  nel  1819,  quand’ era  a  Napoli,  non  cessava  ancora  dal  que¬ 
relare  contro  di  lui. 
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LIBRO  SETTIMO. 


CAPO  SECONDO 


Copi F UT A 7JOIS E  DEL  SISTEMA  DI  BrOW'N  FATTA  DA  FRANCESCO  VACCA  BeüLIN- 
cuiERi  di  Pisa.  —  Risposta  alla  detta  confutazione  fatta  da 
Giovanni  Rasori.  —  Conclusioni. 


XIII.  L  'entusiasmo  die  in  gene¬ 
rale  si  svegliò  fra  i  medici  italiani, 
anche  i  piu  celebri  e  i  più  pro¬ 
vetti  nell'arte ,  per  la  dottrina  di 
Gio.  Brown s  non  fu  senza  contra¬ 
sti  e  controversie  gravi,  suscitate 
dagli  avversarli  e  contraddittori  della 
medesima.  Quantunque  questa  si 
possa  dire  essere  stata  quasi  sem¬ 


pre  la  sorte  toccata  ai  varii  sistemi 
e  teorie  mediche  di  tutti  i  tempi, 
anche  in  mezzo  al  maggior  loro 
trionfo,  pure  noi  avvisiamo,  che  in 
quanto  al  browniano,  l’effetto  abbia 
superata  ogni  aspettazione.  Con- 
ciossiachè  se  in  Pavia  i  Frank  (4), 
i  Moscati^  i  Fasori j  gli  Scarpa  (2), 
e  tanti  altri,  se  ne  mostravano  o 


(i)  Veggasi  intorno  alle  opinioni  favorevoli  manifestate  da  Gio.  Pietro  Frank 
sul  conto  della  dottrina  browniana  ,  quanto  abbiamo  narrato  di  lui  nella  seconda 
parte  di  questo  volume  VII,ipag.  ^6. 

(i)  Senza  ricorrere  alle  Opere  dello  Scarpa ,  per  provare  com’egli  pure  pagasse 
il  suo  tributo  al  brownianismo  ,  ci  piace  di  qui  riferire  per  copia  conforme  una 
lettera  sua  scritta  da  Pavia  a  Milano  al  Rasori  nel  1796,  ove  si  ha  la  più  solenne 
prova  dell  asserto  nostro. 

u  Amico  carissimo. 

■w  Ho  ricevuto  il  primo  volume  del  Galla  ,  e  vi  sarò  molto  tenuto  se  di 
»  mano  in  roano  mi  manderete  gli  altri.  Non  è  troppo  di  mio  gusto  il  leggere  delle 
»  istituzioni  mediche  o  chirurgiche  ,  poiché  sono  presso  a  poco  tulle  simili  ;  ma 
»  questa,  fatta  poco  dopo  quella  di  Peli,  e  nello  stesso  paese,  mi  dà  a  credere  che 
»>  possa  contenere  delle  novità  ,  e  mi  conviene  leggerla.  Se  aveste  fatta  una  gita 
«  qui,  forse  mi  avreste  risparmiata  questa  fatica.  D’altronde  ,  oltre  il  piacere  di 
»  sedervi,  avrei  avuto  il  vantaggio  di  sapere  con  precisione  eom’  erano  avanzale 
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lodatori  o  seguitatoli,  altrove  sor¬ 
gevano  valorosi  campioni  a  com¬ 
battere  e  distruggere  quella  stessa 
teoria.  Fra  i  quali  primeggia  sicu¬ 
ramente  l’illustre  professore  in  Pisa 
Francesco  F acca  Berlin g h ieri  j  del 
quale  abbiamo  già  narrato  nella 
prima  e  seconda  parte  di  questo 
stesso  volume.  Egli  die  se  la  pi¬ 
gliava  con  tutte  le  teorie  e  i  sistemi 
antichi  e  moderni  di  medicina,  se 
la  pigliò  naturalmente,  ma  con  assai 


più  zelo,  contro  quello  di  Broicny 
cui,  nelle  sue  Meditazioni  sulVuomo 
malato ,  volle  serbare  un  capitolo  a 
parte,  per  sottoporla  a  severissimo 
esame  (1).  Egli  sfidava  i  suoi  più 
valorosi  atleli  a  discendere  nell  ar- 
ringo  con  lui  per  provare  la  vali¬ 
dità  di  un  tale  sistema,  non  con¬ 
tro  malattie  gravi  e  pericolose,  ma 
contro  le  più  leggiere  indisposi¬ 
zioni,  certo  di  vederli  svergognati 
e  vinti  (2).  Che  egli  era  tanto  per- 


n  le  cose  chirurgiche  in  Inghilterra  alla  vostra  partenza.  Mi  lusingo  però  che  non 
v  tarderete  a  lasciarvi  vedere  ». 

»  Dal  tempo  che  io  so  che  lavorale  intorno  alla  risposta  a  Vaccà ,  dovrebbe 
«  essere  finita;  e  la  vedrò  ben  volontieri.  Ma,  amico  mio,  conviene  ora  mai  desi- 
«  stere  da  questo  genere  di  scrivere  e  parlare  in  generale  sul  sistema  di  Brown . 
»  Si  è  detto  già  e  ridetto  abbastanza  :  e  quegli  che  non  lo  vogliono  intendere, 
«  sorgeranno  sempre  con  nuove  sofisticherie.  Conviene  ridurre  gli  increduli  alle 
r>  strette,  cioè  al  letto  dei  malati.  Bisogna  scrivere  una  istituzione  medica  corredata 
»  di  osservazioni  pratiche,  di  un  confronto  minuto  degli  usitati  metodi  curativi 
»  col  nuovo.  Tutto  al  più  vi  diranno,  che  già  la  pratica  avea  adottati  molti  pre- 
»  celti  di  Brown  soll1  altro  nome  e  teoria.  Ciò  non  sarà  che  una  vittoria  di  più 
»?  pel  nuovo  sistema  veramente  razionale;  e  siccome  contro  i  fatti  non  vi  è  replica, 
*  così  finiranno  presto  le  quislioni.  Addìo  caramente. 

»  Pavia,  2  aprile  1796. 

»  Tutto  vostro 
»  Antonio  Scarpa  ». 

Questa  lettera  mostra  non  solamente  Taccettazione  fatta  da  questo  celebre 
anatomico  e  chirurgo  del  sistema  browniano,  come  dottrina  patologico-clinica  vera¬ 
mente  ìazionale ;  ma  eziandio  la  famigliare  consuetudine  tra  lui  e  il  liasori ,  che  non 
guari  dopo  fu  rotta  e  cessala  per  contrarietà  di  politiche  opinioni. 

(1)  V.  F.  Vaccà.  Nleditaz.  ci t.  «  Introduzione  alla  terapeutica  0  medicina  cura¬ 
toria  generale  »,  cap.  V,  pag.  170. 

(2)  «■  La  stessa  sorte  attende  il  sistema  di  Brown.  Vengano  pure  in  campo 
»  i  suoi  pi ù  valorosi  atleti,  lo  gli  presento  un1  impresa  ove  segnalarsi,  e  convincere 
ri  tutto  il  mondo,  e  particolarmente  me,  della  verità  e  virtù  ili  questa  nuova  dot- 
”  trina.  Eccogli,  non  già  mali  gravi  e  pericolosi,  ma  leggieri  e  senza  rischii,  una 
»  corizza,  un  raffreddore,  una  delle  più  miti  risipole,  una  effimera,  una  semplicis- 
»  sima  terzana  intermittente.  Si  armino  di  tutte  le  forze,  di  lutti  i  mezzi  che  gli 
»  somministra  questo  sistema,  e  così  si  cimentino  ad  arrestare  ne1  suoi  principii  il 
11  corso  di  queste  malattie.  Sono  sicuro  che  tutti  i  loro  sforzi  riesciranno  vani,  che 
r>  resteranno  svergognati,  e  che  dovranno  confessare  di  non  avere  un  tal  potere  ; 
y>  laddo\e,  aspettando  che  passi  il  solito  tempo,  dovranno  avere  la  mortificazione 

11  di  convenire,  che  questo  potere  risiede  nel  salubre  meccanismo  naturale  ».  V.  Vacca. 
Meditaz.  cit. ,  Prefaz.,  pag.  X. 
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suaso  degli  errori  molli  che  si  con¬ 
tenevano  in  esso,  e  dell  assurdità 
de’principil  suoi,  che  faceva  voto, 
acciò  gli  animi  de*  medi  ci  d’elevato 
e  vivace  ingegno  pigliassero  a  nausea 
il  pernicioso  amore  dei  sistemi  (1). 

Conciossiachè  incominciando  dal 
canone  fondamentale  browniano  del- 
l 'una  e  identica  eccitabilità  in  tutte 
parti,  sembrava  a  Vacca  che  tutti 
i  fenomeni  dello  stato  sano  e  mor¬ 
boso  della  macchina  umana  dimo¬ 
strassero  cosi  chiaramente  tutto  Top- 
posto  ,  che  non  solamente  credeva 
la  eccitabilità  diversa  nelle  differenti 
parti  in  quanto  al  grado,  ma  ezian¬ 
dio  in  quanto  alla  specie  e  na¬ 
tura  (2).  E  qui  appoggiandosi  agli 
sperimenti  della  scuola  halleriana, 
colla  quale  si  era  potuto  spogliare 
la  fibra  muscolare  della  sensibilità, 
e  provare  che  nella  fibra  nervosa 
non  vi  ha  al  contrario  alcuna  irri¬ 
tabilità.  propria  soltanto  de’muscoli, 
mostrava  come  i  nervi  sensorii  stessi 
fossero  tra  loro  differenti}  quelli 
dell  olfatto  diversi  intieramente  da 
quelli  del  gusto}  diversità  essenziale 
riconoscibile  pure  negli  altri  sensi. 
Oltracciò  osservava  che  ne’ diversi 
individui  vi  avea  una  differenza 
speciale  di  eccitabilità,  che  egli  cre¬ 
deva  fondamento  precipuo  della  di¬ 
versità  desultoria  accidentali  delle 
medesime  malattie,  prodotte  dalle 


medesime  cause  ne'diversi  individui, 
come  sono  quelle  dominanti  in 
tempo  di  qualche  epidemica  costi¬ 
tuzione  (3).  Il  tot  capita j  tot  sen- 
tentiaej  ossia  la  diversa  maniera  di 
pensare  de  diversi  individui  sulle 
stesse  materie,  e  dietro  gli  stessi 
dati,  era  per  lui  un’altra  luminosa 
prova  della  diversa  indole  dell'ec¬ 
citabilità  primigenia  negli  organi 
che  servono  alle  facoltà  intellet¬ 
tuali  (4).  E  differenza  speciale  rii 
eccitabilità  ammetteva  pure  Vaccài 
nelle  medesime  parti  considerate  in 
istato  sano  e  morboso.  Che  (dicea) 
quelle  sostanze,  le  quali  in  tempo 
di  sanità  destavano  sulla  lingua  un 
sapore  dolce  e  grato,  sovente  in 
tempo  eli  malattia  si  sentono  amare 
e  ingrate.  L’orecchio  infermo  sente 
suoni  e  rumori  in  tempo  del  più 
profondo  silenzio.  E  un  savio,  che 
per  malattia  vaneggia  e  delira,  ha 
certamente  subito  un  cangiamento 
essenziale  nella  eccitabilità  degli  or- 
gani  che  servono  all’anima  per  ben 
ragionare  (5).  E  tutte  queste  egli 
chiamava  differenze  essenziali ,  le 
quali  non  consistevano  cioè  sola¬ 
mente  nel  grado,  ossia  nel  piu  e 
nel  meno,  non  confondibili  quindi 
con  le  differenze  di  quantità  rii 
forza  rielle  funzioni  rispettive  (6). 
Conciossiachè  vedeva  in  simili  mu¬ 
tamenti  non  solo  un  aumento,  od 


(1)  V.  Vaccà.  Op.  cit.,  toc.  cit.,  pag.  XI. 

(2)  V.  V accà.  Op.  cit.,  cap.  V,  pag.  177. 

(3)  V.  t^accà.  Op.  cit.,  toc.  cit.,  pag.  179. 

(4)  “  Se  io  non  Fossi  stato  intimamente  convinto  di  questa  grande  ed  essen- 
»  ziale  differenza  fra  la  eccitabilità  razionale  de’ diversi  individui,  leggendo  l’opera 
>»  di  Brown,  mi  sarei  creduto  pazzo.  Giacché  ciò  che  a  questo  autore  e  al  suo  tra¬ 
vi  dutlore  sembra  bianco,  a  me  sembra  nero;  e  quella  dottrina  che  ad  essi  pare 
**  matematicamente  dimostrata,  ajime  pare  matematicamente  falsa  ».  Loc.  cit., 
pag.  180. 

(5)  V.  V accà.  Op.  cit.,  pag.  181. 

(rt)  l’accà  Op.  cit.,  [lüg.  182. 
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una  diminuzione  nella  forza,  o  at¬ 
tività  degli  organi  funzionanti^  ma 
una  modificazione  ben  anco,  o  mu¬ 
tazione  essenziale  e  speciale  nel- 
rinlimo  loro  meccanismo,  appunto 
come  quando  l’orologio  ha  un  mo¬ 
vimento  vario,  irregolare,  interrotto, 
senza  che  ciò  derivi  da  troppa  ten¬ 
sione,  o  rallentamento  della  molla 
principale  del  medesimo  (4).  E  però 
concludeva  essere  falso,  falsissimo, 
che  una  e  identica  fosse  la  eccita¬ 
bilità  animale  in  tutte  le  parti  del 
sistema,  quando,  tutto  all'opposto, 
■variava,  secondo  lui,  e  specie  e  na¬ 
tura  nelle  diverse  parti  del  mede¬ 
simo  individuo ,  nelle  stesse  parti 
dei  diversi  individui  in  istato  di 
sanità,  e  nelle  medesime  parti  del 
medesimo  individuo  in  istato  di 
malattia  (2). 

X.IV.  Altro  errore  stravasali tissi- 
ino  era,  secondo  lui,  quello  di  Brown 
nel  dire  che  la  vitale  eccitabilità 
per  troppi  stimoli  si  stremi  e  con¬ 
sumi,  e  per  pochi,  o  per  nissuno, 
s’accumuli  e  languisca.  Imperocché, 
egli  diceva,  che  essendo  la  eccita¬ 


bilità  una  forza  insita  nei  nervi  e 
nelle  libre  carnose ,  come  1  attra¬ 
zione  j  quella  (F  affinità  e  la  forza 
magnetica  ninno  che  abbia  per 
poco  osservato  i  fenomeni  naturali, 
non  potrebbe  pensare  mai  che  co- 
deste  fòrze  si  accumulino,  e  langui¬ 
scano  nei  rispettivi  corpi  che  ne 
sono  forniti  (3).  La  calamita  lasciata 
stare  degli  anni  inerte  mantiene 
la  stessa  sua  fòrza ,  senza  aumento 
o  diminuzione,  tanto  per  attrarre  il 
ferro,  quanto  per  voltarsi  al  polo. 
Lo  stesso  accade  (soggiugnea)  della 
fòrza  del  sistema  eccitabile  :  essa 
rimane  sempre  la  stessa,  se  qualche 
nociva  causa  non  altera  e  non  guasta 
la  composizione  essenziale  delle  parti 
eccitabili,  o  la  troppa  mollezza  o 
consistenza  non  impedisca  che  si 
sviluppi  con  tutta  la  sua  energia  (4). 

Quindi  negava  a  Brown  che 
nei  fanciulli  vi  avesse  accumula¬ 
mento  di  eccitabilità  per  mancanza 
di  stimoli,  e  ne* vecchi  esaurimento 
per  troppi  stimoli  applicati  nelle 
precedenti  età ,  od  epoche  della 
'  vita  (5).  Conciossiachè  notava,  non 


(1)  Y.  Vaccà.  0P.  e  loc.  ci t. 

(2)  u  Così  l' acceleramento,  o  il  ritardo  costante  (lei  molo  di  un  orologio 
m  dipende  dalla  soverchia,  o  troppo  debole  forza  e  tensione  della  molla  principale 
11  di  questa  macchina  ;  ma  P  acceleramento  o  ritardo  irregolare  ,  e  qualche  volla 
**  P  arresto  inaspettato  di  esso  molo,  non  può  dipendere  che  da  un  disordine  nel- 
y>  1  organizzazione  e  meccanismo  di  essa  macchina,  e  che  non  si  può  togliere  slen- 
n  tando  o  tendendo  la  nominata  molla  ,  ma  solamente  coll’  accomodare  i  diletti 
n  essenziali  degli  ordigni  guasti  n.  V.  Op,  cit.,  pag.  182. 

(3)  V.  Vaccà.  Op.  cit.,  pag.  (83. 

(4)  V.  Vaccà.  Op.  e  loc.  cit. 

(5)  u  Infatti,  come  mai  si  può  dire  che  manchino  i  naturali  stimoli  nei  fan- 
”  c*ulli  ì  L’aria  è  la  stessa  che  negli  adulti;  il  cibo  e  il  sangue  nella  quantità  è 
jj  pi oporzionale  alla  loro  macchina  ;  il  calore  non  malica  punto.  Le  sensazioni 
>»  esterne  sono  vivissime  ;  i  moti  volonlarii  non  sono  così  vigorosi  come  negli  adulti, 
n  ma  per  altro  quando  non  dormono  le  braccia  e  le  gambe  non  stanno  mai  ferme, 
”  e  spesso  è  mosso  anche  il  tronco.  Gli  organi  che  servono  alla  potenza  ragiona- 
”  “ice  non  sono  messi  apparentemente  iu  azione:  ma  le  impressioni  de  sensi 
11  esterni  sugli  organi  delle  potenze  spirituali  sono  frequenti  e  vivissime.  Hanno  i 


potersi  ne”  v  i  venti  mettere  subito  e 
liberamente  in  azione  la  eccitabilità, 
come  la  forza  magnetica  e  le  altre 

o 

d'affinità.  Le  quali  forze  (tlicea)  mo- 
stransi  in  tutta  la  loro  energia  ogni 
volta  che  loro  si  presenta  il  rela¬ 
tivo  eccitante.  Ma  la  eccitabilità  nelle 
parti  animali,  nei  solidi  de  viventi 
(soggiugnea)  non  può  mostrarsi  e 
avere  il  suo  effetto  senza  un  movi¬ 
mento  delle  parti  suddette,  o  al¬ 
meno  un  cangiamento  ne”  contatti 
delle  minime  particelle  che  li  co¬ 
stituiscono  (i). 

XV.  E  non  meno  assurdo  e 
insostenibile  dicea  Vacca  f  altro 
principio  browniano:  che  in  natura 
tutti  gli  agenti  stimolano,  nè  avervi 
differenze  fra  essi  che  nel  uni  o  nel 

ì 

meno  stimolare  dei  medesimi,  ope¬ 
rino  essi  salutarmente,  oppure  mor¬ 
bosamente.  Il  non  avere  Brown 
conosciuta  la  grande  verità  che 
tutto  è  relativo  in  natura 3  non 
solamente  mostrò  al  mondo,  ch'egli 
non  era  filosofo,  ma  fu  trascinato 
eziandio  a  fondare  una  erronea  dot¬ 
trina*  ciò  di  cui  per  altro  non  puossi 
far  meraviglia,  qualora  stesse  vero, 
che  Brown  non  fosse  filosofò  (2). 
E  qui  a  mostrarlo  ognora  più  spo¬ 
glio  affatto,  non  solamente  di  quella 


più  sublime  filosofia  sperimentale 
che  pochi  possono  vantare,  ma  ezian¬ 
dio  di  quella  più  ovvia  e  volgare, 
citava  le  grandi  differenze  di  effetti 
che  recano  le  sostanze  introdotte 
nello  stomaco,  e  operanti  sopra  varie 
parti  del  sistema.  «  Qual  differenza 
«  fra  il  tatto  geniale  venereo  e  irli 
5?  altri  di  qualunque  sorta?  Fra 
5?  gli  effetti  dello  zucchero  e  quelli 
•>?  delfaloe  sul  palato?  Fra  quelli 
99  della  rosa  e  quelli  di  un  puzzo- 
99  lente  cadavere  sui  nervi  olfat- 
99  torj  l  Fra  quelli  del  pane  fatto 
i»  con  semplice  farina  di  grano  e 
99  quello  fatto  con  la  mescolanza 
99  di  quella  del  gioglio?  Fra  gli 
99  effetti  della  ipecacuana  e  quelli 
99  del  rabarbaro?  Fra  quelli  del  ra- 
99  barbaro  e  quelli  della  sedia?  Fra 
99  quelli  del  veleno  del  cane  rab- 
99  bioso  e  quelli  del  veleno  della 
99  vipera, e  cosi  d'infiniti  altri?  99  (3). 
E  però,  in  forza  di  tutte  queste  dif¬ 
ferenze  non  solamente,  dicea  Vaccài 
non  derivarne  la  conseguenza  in¬ 
negabile,  che  il  modo  di  operazione 
di  tutte  le  dette  cause  debba  essere 
il  medesimo,  ma  che  anzi,  secondo 
lui,  se  ne  dovea  cavare  una  conse¬ 
guenza  del  tutto  opposta.  E  qui 
dobbiamo  avvertire,  come  Vacca 


•n  bambini  poche  passioni;  ma  vi  sono  molli  adulti  che  sono  nel  medesimo  caso; 
r>  e  le  passioni  non  sono  stimoli  necessarii  per  Sviluppare  l*eoci labilità  in  un  grado 
99  salubre.  Dunque  gli  stimoli  non  mancano  ne'  fanciulli.  Onde  non  si  può  dire 
»  che  per  questa  cagione  in  essi  si  accumuli,  e  si  illanguidisca  la  eccitabilità;  e 
n  che  da  questo  languore  debba  ripetersi  quella  mancanza  di  vigore,  che  rispetto 
99  a  certe  funzioni  si  scorge  ne’ fanciulli  99.  Op.  cit.,  pag.  18^. 

(1)  u  Dunque  eccitamento  valido  nei  solidi  suppone  almeno  un  forte  adden- 
n  sarnento  di  contatti  delle  minime  particelle  di  essi.  Questo  non  può  seguire  se 
99  i  solidi  sieno  troppo  molli  ,  come  ne  fanciulli  ,  cosicché  le  loro  particelle  non 
99  sieno  capaci  di  stringersi  validamente  ne"  loro  contatti,  o  se  sieno  troppo  con- 
9-  sistenti  e  duri,  come  ne  vecchi,  cosicché  le  sue  particelle  non  possano  concepire 
»  una  piu  forte  e  stretta  coesione  99.  Op.  cit.,  pag,  18G. 

(2)  V.  Vacca.  Op.  cit.,  [iag.  187. 

t3)  V.  Vacca.  Op.  c  loc.  cit. 


rinfacciasse  a  Brown  di  avere  ne¬ 
gate  le  potenze  positivamente  de¬ 
bilitanti  (I),  pretendendo  Brown 
che  ogni  indebolimento  del  prin¬ 
cipio  eccitabile,  che  in  qualunque 
modo  si  presentasse,  non  si  dovesse 
ripetere  da  una  forza  positivamente 
debilitante  j  ma  bensì  da  una  di¬ 
minuzione,  o  sottrazione  degli  sti¬ 
moli  naturali  e  salubri  (2).  "E  qui 
Vacca  faceva  osservare,  che  l’aria 
paludosa,  la  quale,  a  confronto  col- 
1  aria  sana,  indebolisce  il  sistema 
immediatamente  in  colui  che  la 
respira ,  non  lo  poteva  fare  per 
alcuna  sottrazione  o  diminuzione 
di  quantità  degli  stimoli  naturali, 
giacché  Paria  non  manca  e  nell’un 
caso  e  nell’altro,  solo  che  vi  ha  una 
diversa  qualità  nell' una  rispettiva¬ 
mente  all’altra,  in  quanto  al  modi¬ 
ficare  colf  azione  sua  perenne  il 
sistema  vivente.  Nè  si  creda  già 
che  questo  deprimere ,  o  positivo 
debilitare  dell  aria  palustre  (sogghi¬ 
gnerà  /  acca)  sia  un  effetto  sola¬ 
mente  apparente  e  non  reale,  di¬ 
pendente  cioè  dallo  stimolar  meno 
in  confronto  coll'aria  sana.  Chè  non 
rimarrebbe  lo  indebolimento  pro¬ 
dotto  così  a  lungo,  anche  dopo  che 
si  cessò  dal  respirarla*,  e  dovrebbe 
scomparire  poi  subito  coll  esporsi 
ad  un'aria  sana*  ciò  che  non  è,  e 
invece  la  febbre  intermittente,  che 


si  svegliò  per  quella,  procede  e  ri¬ 
pete  pur  dopo  i  periodi  suoi  (3). 
Se  la  debolezza  del  sistema  nascesse 
solamente  (dicea  Pacca)  per  sti¬ 
moli  o  sottratti ,  o  scemati ,  ninna 
passione,  o  niun  veleno  dovrebbe 
indebolirci  mai}  giacché  al  soprag- 
giugnere  di  un  patema,  o  all’ intro¬ 
durre  nel  corpo  un  veleno ,  gli 
stimoli  naturali  e  ordinarli  sono  i 
soliti}  eppure  uno  spavento  toglie 
le  forze  e  svigorisce  in  un  punto 
il  sistema,  e  porta  un  generale  in¬ 
debolimento  a  tutta  la  vita}  e  tutti 
sanno  avervi  dei  veleni che  indu¬ 
cono  una  somma  c  universal  de¬ 
bolezza  (4).  Queste  obbiezioni  del 
professore  [usano  contro  l’azione. 
unica  stimolante  di  tutti  i  corpi  in- 
troducibili  nel  sistema  vivente,  erano 
logiche  ,  stringenti ,  dettate  certa- 
mente  dalla  osservazione  e  dai  fatti} 
qui  forse  era  il  maggior  nerbo  della 
sua  confutazione}  e  non  possiamo 
negare  a  lui  raffermata  sentenza  di 
forze  medicamentose  applicabili  alla 
economia  vitale,  e  positivamente  de¬ 
bilitanti ’j  opposte  in  poche  parole 
alle  stimolanti  od  eccitanti  3  le 
uniche  che  ammetteva  lo  scozzese, 
e  indipendentemente  da  qualunque, 
anzi  da  veruna,  sottrazione  o  dimi¬ 
nuzione  degli  stimoli  necessarii  alla 
vita. 

XVI.  Parimenti  e"  rimproverava 


(i)  Da  lutlo  ciò  risulta,  che  reffelto  delle  forze  eccitanti  non  è  il  inede- 
”  simo  ,  e  peiciò  non  ne  viene  la  conseguenza  innegabile,  che  il  modo  di  opera- 

?  /.ione  di  tulle  deve  essere  il  medesimo;  anzi,  secondo  la  mia  maniera  di  fagio¬ 
li. ir,  ne  viene  una,  conseguenza  affatto  opposta.  Se  non  avesse  ignorala  o  Ila¬ 
ri  seti  rat  a  1  indicata  v&tilà,che  tutto  è  relativo  in  natura,  non  solamente  non  avrebbe 

assei  ilo  che  le  potenze  eccitanti  producono  tutte  lo  slesso  elicilo,  e  solamente 
di\eiM>  nel  gì  ado,  ma  si  sarebbe  guardato  dal  negare  le  potenze  positivamente 
”  debilitanti  ».  V.  Op.  cit.,  pag.  188. 

(3)  V.  fs.tccà.  Op.  cit.,  pag.  (89. 

(3)  V.  f  accà.  Op.  cit.,  pag.  191. 

(4)  V-  ^accà.  Op.  cit.,  pag,  193. 


Brown  <li  queiraltro  erroneo  prin¬ 
cipio,  che  faceva  scaturire  dall’azione 
degli  stimoli  sull’eccitabilità  tanto 
la  vita  e  la  salute ,  quanto  le  pre¬ 
disposizioni  morbose  e  le  malattie 3 
non  variando  questi  diversi  stati 
della  macchina  animale  diene/  grado 
di  eccitamento  prodotto  da  tale 
azione.  Conciossiachè  stando  il  prin¬ 
cipio  stesso  che  non  vi  avesse  fra 
gli  stimoli,  anche  naturali,  che  una 
sola  differenza  di  grado  si  do¬ 
vrebbe  credere  che  Paria  pura  e 
la  mefitica  fossero  della  medesima 
natura  e  qualità,  sempre  stimolanti 
cioè,  ma  quella  più  di  questa;  e 
così  dei  cibi  sani  e  de' malsani  si 
dica:  ciò  che  il  Vacca  assoluta- 
mente  negava,  mostrando  che  vi 
ha  e  in  questi  e  in  quella  una  dif¬ 
ferenza  qualitativa  di  operazione 
esercitata  sul  sistema  animale.  Con¬ 
ciossiachè  mentre  nel  lana  pura e 
ini  cibi  e  bevande  sanCj  considerava 
altrettanti  stimoli  omogenei  e  na- 
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turali,  nella  mefitica  aria 3  oppuro 
nelle  insalubri  e  morbose  bevande 
e  cibi,  vedeva  altrettanti  veleni  di¬ 
struttori  della  vita  (4).  E  affermava 
poi  che  Brown  era  caduto  in  con¬ 
traddizione  col  suo  stesso  principio 
nell  accomunare  l’azione  do  contagi 
produttori  delle  malattie  contagioso 
a  quella  delle  ordinarie  forze  no¬ 
cive,  sebbene  la  avvisasse  diversa 
da  queste  (2).  In  quanto  a  lui,  ri¬ 
teneva  che  tanto  i  veleni  in  genere, 
quanto  i  'miasmi  ed  i  contagi.,  ope¬ 
rassero  tutti  sul  sistema  in  modo 
affatto  oscuro  e  impenetrabile  a 
tu 1 1  uomo  (8).  Del  resto  credeva, 
non  essere  sufficiente  a  spiegare  la 
genesi  delle  varie  malattie  univer- 
sali  la  sola  quantità  dello  stimolo 
o  troppo,  o  deficiente  nel  sistema} 
ma  doversi  pur  pensare  alla  qualità 
delle  diverse  cause  morbifere,  pene¬ 
tranti  comunque  nel  sistema  stesso, 
e  mescolantisi  in  varia  misura  cogli 
umori  del  medesimo  (4). 


(1)  V.  fiacca.  Op.  cil pag.  iq3,  194,  iy5,  196. 

(2)  *  Qui  dunque  viene  a  confessare  che  i  miasmi  contagiosi  sono  potenze 
r*  morbose  diverse  dalle  ordinarie  forze  nocive;  e  così  contraddice  al  suo  principio 
»•  fo.nl  amentale  sopra  esposto.  E  chi  non  sa  quanto  numerose  sono  le  malattie  uni- 
»  versali  prodotte  da  miasmi  di  varia  sorte  e  da  veleni  ?  La  diversa  indole  poi 
«  de1 2 3 4  mali  prodotti  da  miasmi  e  veleni  di  diversa  specie,  mostra  chiaramente,  che 
t)  la  loro  operazione  non  è  la  medesima,  come  egli  crede  r>.  Op.  cit. 

(3)  V.  fiacca.  Op.  cit.,  pag.  197. 

(4)  «•  Se  bene  si  osserva  la  natura,  il  carattere,  e  il  corso  delle  malattie,  non 
w  si  può  fare  a  meno  di  concludere,  che  niuna  malattia  durevole  può  essere  pro- 
v>  dotta  dalle  ordinarie  vitali  potenze  eccitanti,  che  stimolano  più  o  meno  del  grado 


n  salubre . r>. 

i-i . .  che  possono  divenire  morbose  per  vizio  di  quantità,  che  è  il  solo 


»  che  ammette  tirown.  Che  se  credesse  che  potessero  divenire  morbose  anche 
vt  per  le  nocive  qualità  che  acquistano,  allora  il  suo  nuovo  metodo  di  cura  non 
»  avrebbe  più  luogo,  e  cadrebbe  affatto.  Per  esempio  una  malattia,  che  nasce  dallo 
r>  stimolo  morboso  per  una  troppa  quantità  di  sangue,  e  quella  che  ha  origine  da 
uno  stimolo  difettivo  per  la  scarsezza  di  un  tale  umore,  si  vincono  subito  col 
•*  salasso  e  col  buono  alimento;  ma  se  si  accorda  che  la  malattia  abbia  origine  da 
*•>  una  materia  viziosa,  che  per  qualunque  via  si  è  mescolata  col  sangue,  e  l’ha 
”  reso  piu  o  meno  stimolante  del  necessario,  allora  non  potrà  vincersi  la  malattia 


XVII.  Analizzando  poi  a  suo 
modo  la  definizione  della  vita  data 
da  Brown  j  e  commentata  dal  suo 
traduttore,  fiacca  vi  trovava  tale 
complesso  di  incongruenze  e  di 
contraddizioni,  da  non  solamente 
ricusare  come  assurda  una  tale  de¬ 
finizione,  ma  da  distruggere  ben 
anco  feltro  canone  fondamentale  di 
sua  dottrina,  la  duplice  ed  opposta 
partizione  diatesica  delle  malattie 
universali  (4).  Conciossiacliè  se  è 
vero  (dicea),  che  f  accumulamento 
delf eccitabilità  per  deficienza  di 
stimoli,  porta  debolezza ,  come  sta 
che  colla  definizione  browniana,  in 
cui  il  massimo  dell'eccitabilità  e  il 
minimo  d  azione  stimolante  si  am¬ 
mettono  nel  neonato,  quando  cioè 
incomincia  la  vita,  non  succedono 
le  malattie  di  debolezza  ( asteniche ) 
per  accumulamento  di  eccitabilità 
in  quella  prima  epoca  della  vita? (2). 
Oltracciò  diceva  che  gli  stimoli  au- 
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mentando  dalla  prima  epoca  della 
vita  sino  all’età  matura,  in  vece  di 
produrre  una  malattia  stenica,  do¬ 
vrebbero  accelerare  l’età  del  vigore:, 
giacché  se  col  crescere  possono  con¬ 
sumar  tanto  di  eccitabilità  da  por¬ 
tarla  dagli  80  ai  4°  gradi,  per  la 
stessa  ragione,  crescendo  essi  dallo 
zero  fino  ai  4°  gradi ,  dovrebbero 


condurre  uno  stato  più  florido  e 
più  vigoroso  di  vita  (3).  Per  l’op- 
posito,  nel  decremento  della  vita , 
gli  stimoli  aumentando,  e  consu¬ 
mando  la  eccitabilità  in  una  pro¬ 
porzione  maggiore  che  per  l’ordi- 


ck 


nano,  quando  si  riducano 
al  grado  medio  della  salute,  la  quan¬ 
tità  del  principio  eccitabile  rimarrà 
sempre  al  di  sotto  di  questo  grado, 
per  cui,  se  è  vero  (dicea)  ciò  che 
Brown  afferma,  «  nulla  avervi  che 
possa  aggiugnervene  pur  solamente 
un  grado  positivo  » ,  la  malattia 
nata  da  questo  consumo  non  potrà 
mai  guarire  (4).  Domandava  egli 


anche 


poi, 


come  mai  nel  caso  di  malattia 


stenica  che  guarisce,  ha  luogo  il  ri- 
pristinamento  della  consumata  ec¬ 
citabilità?  Conciossiachè  se  anche 
colla  cura  debilitante  si  sminuiscano 
gli  stimoli  eccedenti ,  ciò  farà  che 
non  se  ne  consumi  tanto  quanto 
prima,  ma  non  potrà  mai  far  si 
che  essa  aumenti  più  di  quello  che 
è  (5).  Concludeva  poi  che  le  ma¬ 
lattie  stenic/iej  vedute  e  curate  col 
metodo  browniano,  erano  solenne¬ 
mente  smentite  dal  fatto  de’gio- 
vani  e  robusti  individui,  nei  quali 
queste  malattie  avvengono*,  mentre 
il  metodo  curativo  applicato  da 
Brown  istesso  alle  asteniche  non 


n  con  rimedi  che  producano  uno  stimolo  minore  o  maggiore  ,  ma  solamente  col 
”  correggere  e  neutralizzare,  o  con  lo  espellere  quella  nociva  materia  che  con  la 
n  nemica  azione  produce  e  sostiene  la  malattia  ;  potere  che  fino  ad  ora  non  ha 
»>  l’arte  medica  ».  V.  Vaccà.  Op.  cit.,  pag.  198. 

(1)  V.  Vacca.  Op.  cit.,  pag.  199,  200  e  201. 

(2)  «  Dunque  col  massimo  grado  di  eccitabilità,  e  col  minimo  di  stimolo,  non 
”  solamente  non  vi  è  malattia  per  accumulamento  di  eccitabilità  languente  ,  ma 
”  comincia  la  vita.  Accumulamento  maggiore  ili  questo  con  minore  stimolo  non  si 
”  può  dare  nel  corso  della  vita  ;  dunque  non  si  può  dare  mai  maggiore  debolezza 
”  diretta:  dunque  non  può  mai  in  tutto  il  corso  della  vita  nascere,  secondo  questo 
iS  dato,  alcuna  malattia  astenica  ».  Op.  cit.  pag.  2o3. 

(3)  V.  Vaccà.  Op.  cit.,  pag.  20^. 

(4)  V.  Vaccà.  Op.  e  loc.  cit. 

(5)  V.  Vacca.  Op.  cit.,  pag.  2o5. 


poteva  usarsi  senza  pericolo  di  ac¬ 
celerare  con  esso  la  morte,  anziché 
ottenere  una  più  rapida  e  sicura 
guarigione,  (i).  Che  se  fosse  vero 
(dicea)  ciò  che  Brown  afferma,  tutte 
le  malattie  steniclte  ed  asteniche 
essere  generate  dal  consumo,  o  dal¬ 
l'accumulo  delf  eccitahilità  per  troppi, 
o  insufficienti,  o  sottratti  stimoli 
naturali  avvenuto,  non  si  saprebbe 
intendere  come  dovesse  risolvere 
spontaneamente  una  lebbre ,  nel 
corso  della  quale  o  si  consuma,  o 
si  accumula  incessantemente  la  ec¬ 
citabilità^  e  qui  adduceva  l  esempio 
dell 'effimera  semplice,  e  di  alcune 
legittime  intermittenti,  che  si  dissi¬ 
pano  da  sé,  anche  senza  l’opera  di 


alcun  rimedio  (2).  Egli  poi  negava 
assolutamente  che  le  febbri  continue 
quasi  tutte  fossero  di  natura  aste¬ 
nica ,  e  quindi  curabili  col  metodo  sti¬ 
molante  proporzionato,  come  Brown 
ammetteva.  Conciossiachè  migliaja 
di  queste  febbri  diceva  d’avere  ve¬ 
dute  cedere  anzi  a  un  metodo  del 
tutto  opposto,  debilitante,  a»  1  ecce¬ 
zione  di  que’casi  di  febbri  maligne, 
nelle  quali  essendo  gravemente  preso 
e  indebolito  il  sistema  nervoso,  ap¬ 
pena  si  mostravano  questi  segni  di 
iudebolimento,  la  pratica  comune 
suggeriva,  indipendentemente  dalla 
teoria  browniana,  di  ricorrere  alle 
cose  stimolanti  od  eccitanti  (3). 

Nè  meno  le  idee  di  Brown  ni¬ 


fi)  «.  Or  noi  vergiamo  luminosamente  smentita  questa  supposizione  nelle 
ss  malattie  steniche  particolarmente  delle  giovani  persone.  A  eagion  d’esempio,  un 
»  fanciullo  o  giovine  vigoroso  indebolito  sommamente  nella  eccitabilità  di  tutto  il 
■>i  sistema  per  un  vajuolo  furioso,  o  una  violenta  peripneumonìa,  passata  la  eonva- 
r>  lescenza,  torna  più  robusto  e  più  eccitabile  di  prima  ss. 

>j  Si  aggiunga  che,  secondo  questa  dottrina,  non  può  invaginarsi  alcun 
v  rimedio,  alcun  metodo  di  cura  stimolante  che  non  abbrevj  più  o  meno  il  corso 
r>  della  vita.  (Jude  non  si  può  curare  alcuna  malattia  astenica  col  metodo  proposto 
ss  da  Brown  senza  avvicinarsi  alla  morte  ». 

»  Che  però  il  regime  stimolante,  che  il  nostro  autore  propone  come  un 
rimedio  sicuro  contro  la  gotta,  in  tutte  le  età  deve  distruggere  una  porzione  di 
ss  vita,  e  1’  usarlo  ne’  vecchi  podagrosi,  dovrebbe  fare  lo  stesso  effetto,  che  una 
»>  pistolettata  nel  capo  ».  Op.  cit.,  pag.  cit. 

(2)  V.  Vacca.  Op.  cit.,  pag.  208. 

(3j  u.  Come  mai  credere  a  questo  autore  che  le  febbri  quasi  tutte,  purché 
»  non  sieno  infiammatorie,  sono  di  carattere  astenico,  e  che  si  curano  benissimo 
»  col  vitto  pieno,  animale,  e  con  le  bevande  spiritose;  quando  (lasciando  da  parte 
»>  le  maligne,  di  cui  parlerò  in  seguito),  ho  veduto  migliaja  di  febbri  continue- 
si  continenti  e  remittenti  ,  e  di  quelle  che  egli  ,  non  si  sa  con  che  titolo  chiama 
ss  lijjhi,  guarite  felicissimamente  con  scarsissimo  e  leggierissimo  cibo,  e  in  qualche 
k  caso  con  la  assoluta  astinenza  da  esso,  con  le  bevande  puramente  acquose,  fredde 
»  (se  tali  le  hanno  volute  i  malati),  semplici  o  acconce,  e  con  i  frutti  copiosa- 
»  mente  usati  ?  Certo  è  che  nelle  febbri  maligne,  ove  si  manifesta  la  debolezza  del 
»  sistema  nervoso,  non  il  villo  pieno,  che  sempre  nuoce  ,  ma  la  bevanda  e  altre 
ss  sostanze  spiritose  ,  e  il  brodo  di  carni  ,  quando  il  malato  non  1’  abborrisce  ,  si 
»  sperimentano  vantaggiosi  ;  ma  questa  è  la  pratica  comune,  nè  occorreva  che  il 
»J  Brown  ce  la  venisse  ad  insegnare.  Quando  compariscono  i  segni  di  debolezza  , 
«  anche  i  medici  più  meschini  si  sono  serviti  delle  cose  stimolanti  ed  eccitanti  s. 
V.  Op.  cit  .  pag.  20 j. 


4° 

torno  alla  podagra ,  dalla  quale  ma¬ 
lattia  e  ottenuta  guarigione  trasse 
uno  deTondameuti  di  sua  patologia 
e  del  curarla  coll  oppio  e  cogli  sti¬ 
moli,  perchè  di  fondo  costantemente 
astenico,  davano  nel  genio  a  Vacai 3 
che  le  proclamava  insostenibili  e 
assurde,  accusando  sì  lo  scozzese  e 
si  il  traduttore  suo  italiano  d'igno¬ 
ranza  de’ rialti  i  più  ovvii  e  cono¬ 
sciuti  di  questo  morbo,  i  quali  mo¬ 
stravano,  secondo  lui,  tutto  l'oppo¬ 
sto  di  quello  cui  mirava  il  sistema 
browniano  (4).  Rinfacciava  poi  a 
questo  una  solenne  contraddizione 
rispetto  alle  malattie  universali  pro¬ 
dotte  dai  veleni _,  ed  alla  indicazione 
curativa  di  far  sì  che  la  materia 
morbi  fica  abbia  il  tempo  di  potere 
uscire  dal  sistema }  contraddizione 
così  palpabile  rispetto  al  principio 
fondamentale  del  più  o  del  meno 
di  eccitamento,  che  invano  tentava 


il  Rasori  di  conciliare  con  questo 
medesimo  (2). 

Oltracciò  negava  assolutamente 
la  trasmutazione  delle  due  diatesi, 
cioè  delle  malattie  steniclie  nelle 
asteniche,  e  viceversa,  per  abuso  di 
rimedi}  osservando  che,  prima  di 
questa  supposta  trasmutazione,  do- 
vea  il  sistema  o  troppo  eccitato,  o 
molto  depresso,  equilibrarsi  neces¬ 
sariamente,  e  passare  pel  grado  me¬ 
dio  della  normalità  e  della  salute, 
prima  di  toccare  all’uno,  o  all’altro 
di  questi  due  opposti  estremi  della 
scala  d’eccitamento  vitale  (3).  Le 
malattie  asteniche  poi,  le  quali  Brown 
diceva  curabili  esclusivamente  cogli 
stimoli,  smentivano,  secondo  Vacca,- 
il  di  lui  principio,  dappoiché  pur 
queste  vedeva  terminare  col  mezzo 
di  qualche  evacuazione  critica,  o  di 
alcuna  deposizione  di  materia  mor¬ 
bosa  in  qualche  parte}  ciò  che  non 


(1)  «  Come  posso  io  credere  a  Brown  che  la  gotta  nasca  da  debolezza  diretta, 

»>  ossia  da  un  accumulamento  morboso  di  eccitabilità  per  debolezza  di  stimoli,  e 
vi  si  curi  col  vitto  pieno  e  con  le  bevande  spiritose,  quando  ho  degli  esempi  illustri 
«>  che  provano  il  contrario,  e  quando  io  ho  cento  volte  osservato,  che  la  gotta  si 
»  è  manifestata  in  mezzo  alla  vita  lussuriosa,  ad  una  tavola  lauta,  e  si  è  mitigata 
»  e  fino  qualche  volta  è  svanita  nella  temperanza,  nella  stretta  dieta,  nell’uso  del- 
»  l'acqua  e  del  latte  ?  Bisogna  che  il  traduttore  non  abbia  mai  letta  la  Memoria 
”  di  Lodovico  Cornaro  :  De ’  comodi  della  vita  sobria.  Questo  signore  passò  dagli 
»  eccessi  nel  mangiare  e  nel  bere  alla  più  stretta  sobrietà,  e  da  una  vita  somma- 
«  mente  stimolata  ed  eccitata  ad  un’  altra  misuratissima,  in  cui  riceveva  assai  de- 

n  boli  eccitamenti.  E  con  questo  sistema  debilitante  prima  gli  assalti  e  strapazzi 

”  della  gotta  si  mitigarono,  e  poi  cessarono  del  tutto,  se  bene  arrivasse  alla  più 
v  provetta  vecchiaja,  che  è  l’età  della  maggior  debolezza  ».  Op.  cit.,  pag.  210. 

(2)  u  Egli  stesso  ha  dovuto  poi  ammettere  contro  i  suoi  principiò  in  parli- 

»  colare  nelle  malattie  prodotte  dai  veleni  ,  e  altrove  generalmente  in  tutte  le 
v>  malattie  universali,  una  materia  morbifica,  senza  la  di  cui  espulsione  non  può 
»  finire  la  malattia . . 

”  ^  suo  traduttore  fa  degli  sforzi  per  conciliare  questa  palpabile  e  rovinosa 
»  contraddizione  infelicemente.  Nè  meno  vani  riescono  gli  sforzi  che  fa  in  un  altro 
*  luogo,  per  far  credere  che  l’ammettere  le  forze  d’affinità  delle  sostanze  mor* 
r>  bose  e  de  medicamenti  con  i  varii  organi  della  macchina  non  fa  vermi  pregiu- 

»  dizio  o  difficoltà  al  sistema  di  Brown  ».  V.  Op.  cit.,  pag.  214. 

(3)  V.  fiacca.  Op.  cit..  pag.  2 15. 


dovrebbe  avvenire,  qualora  fosse 
vero,  die  non  d'altro  abbisognassero 
che  di  aumentare  la  somma  deMi 
stimoli,  onde  difettano  essenzial¬ 
mente  (i). 

XV Ili.  Riassumendo  in  poche 
parole  e  per  sommi  capi  la  confu¬ 
tazione  sopra  narrata,  ecco  a  quali 
punti  riducevansi  le  obbiezioni  car¬ 
dinali  che  P  acca  moveva  alla  teo¬ 
ria  browniana: 

i.°  Non  essere  vera  la  unità  e 
identità  dell'eccitabilità  nelle  sin¬ 
gole  parti  del  corpo  animale}  anzi 
accadere  tutto  il  contrario:  essere 
la  medesima  cioè  diversa  e  in  spe¬ 
cie  e  in  natura  nelle  diverse  parti 
dello  stesso  individuo,  e  nelle  stesse 
parti  di  individui  diversi  sani;  e 
mutarsi  la  medesima  essenzialmente 
nelle  medesime  parti  dello  stesso 
individuo  ammalalo. 

2.,J  La  eccitabilità  rimanere  sem¬ 
pre  la  stessa ;  non  accumularsi  cioè, 
nè  esaurirsi  o  consumarsi  in  alcuna 
maniera;  il  più  o  il  meno  appa¬ 
rente  della  stessa  dipendere  dalla 
organizzazione  particolare  del  sistema 
eccitabile. 

d.IJ  La  vita  non  consistere  nel 
consumo  dell'eccitabilità,  ma  nel- 
1  esercizio  di  tutte  le  funzioni  della 
macchina,  eseguite  dàgli  organi  ri-  | 
spettivi,  e  forniti  della  rispettiva  ec¬ 
citabilità. 

4*°  44  Che  i  diversi  stimoli  vitali  j 
>5  cagionano  eccitamenti  che  variano 
»  non  solamente  nel  grado,  ma  in  ; 
«  specie  e  natura.  Che  vi  sono  po- 
«  lenze  positivamente  debilitanti. 

”  (die  gli  stimoli  morbosi  non  sono 
>5  gli  stessi  che  i  vitali;  che  i  mor- 
55  hosi  non  nuocono  solamente  col- 
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lagire  sopra  o  sotto  il  grado  sa¬ 
lubre,  ma  che  producono  le  ma¬ 
lattie  con  ima  azione  specijica 
e  Indora  incognita  55. 

5.°  Che  le  malattie  universali 
non  dipendono  da  maggiore  o  mi¬ 
nore  eccitamento,  ma  bensì  consi¬ 
stono  per  la  massima  parte  in  uno 
sconcerto,  o  disordine  d'incognita 
natura  degli  organi  vitali,  prodotto 
da  materie  nemiche  introdottesi 
nella  macchina,  le  quali  vogliono 
essere  o  corrette,  o  neutralizzate, 
o  espulse,  perchè  le  malattie  pos¬ 
sano  guarire  ;  nè  lo  possono  sicu¬ 
ramente  coll  erroneo  e  pernicioso 
metodo  di  Brown  (2). 

Ed  ecco  in  quale  maniera  ragio¬ 
nando,  avvisava  Vacca  di  avere 
messa  in  piena  evidenza  la  falsità 
de'  principii  proclamati  dalla  dot¬ 
trina  di  Brown.  E  la  sua  confu¬ 
tazione  terminava  colle  seguenti  pa¬ 
role  :  44  Riflettendo  adesso ,  che 
55  questo  sistema,  il  quale  è  com- 
55  parso  tanto  evidente  e  tanto  utile 
55  a  Browtij,  al  suo  traduttore,  e  a 
55  tanti  altri  giovani  medici  di  ele- 
55  vato  ùiireeno,  si  presenta,  a  me 

00  .  1 1 9 

55  come  ìaiso,  pieno  d  errori,  per¬ 
nicioso  ed  assurdo,  concludo, 
che  la  mia  eccitabilità  razionale 
differisce  diametralmen  te  da  quella 
di  essi.  Sono  però  persuaso,  che 
vi  saranno  molti  altri  valenti  me¬ 
dici,  che  l  averanno  simile  e  uni¬ 
forme  alla  mia,  e  ne  daranno  lo 
stesso  giudizio.  Ma  siccome  per 
ora  ciò  che  i  seguaci  di  Brown 
dicono  nero,  io  dico  bianco,  e 
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55 
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55 
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viceversa; 


così  sono  convinto 


che  ciascuno  di  noi  resterà  nella 
propria  opinione ,  finché  tòrse 


(1)  V.  Vacca.  Op.  cit.,  pag.  a  iG. 

(2)  V.  Vacca.  Op.  cit.,  pag.  217. 

VoL.  VII,  l’ARTH  ili. 


6 


5»  Fetà,  o  qualche  straordinaria  po- 
5;  ten za  eccitante,  operando  speci- 
5?  ficaniente,  produca  un  cangia- 
??  mento  essenziale,  e  non  già  di 
w  solo  grado,  nelle  rispettive  ecci- 
j?  tabilità  razionali  n  (4).  Così  alla 
vittoria  ,  che  credeva  eli  avere  ri¬ 
portala  su  Brown j  e  alla  sua  com¬ 
piacenza  per  essa,  univa  il  pisano 
contraddittore  P  ironìa  e  lo  scherno 
per  coloro  che  si  erano  arruolati 
alla  bandiere  dello  scozzese  rifor¬ 
matore. 

Piè  sul  merito  della  narrata  con¬ 
futazione  noi  vogliamo  spendere  pa¬ 
role,  o  pronunciare  un  giudizio,  il 
quale  si  potrà  facilmente  desumere 
dalla  ingegnosa  risposta  che  avea 
incominciato  a  farvi  il  Rasori  j  poco 
dopo  che  quella  fu  prodotta  alla 
luce,  e  di  cui  ci  andiamo  ad  occu¬ 
pare.  Nulla  meno  non  possiamo  ta¬ 
cere,  come  il  Vacca  cogliesse  nel 
vero  pigliando  a  combattere  una 
dottrina ,  la  quale  per  una  buona 
parte  vedremo  impugnata  e  distrutta 
per  mano  di  que’medesimi,  che  la 
ebbero  in  prima  in  grande  rispetto. 
Nel  che  forse  non  dobbiamo  vedere 
che  una  conseguenza  di  quella  forte 
ripugnanza  di  lui  per  ogni  fatta 
sistemi  di  medicina  antichi  e  mo¬ 
derni,  contro  i  quali  se  la  pigliava 
vivamente  ,  fossero  di  chiunque  e 
in  qualunque  modo  celebrati.  Con- 
ciossiachè  egli  mirava  costantemente 
a  distruggere  Popera  altrui,  preve¬ 
nuto  sfavorevolmente  per  essa}  nè 
era  per  via  di  analisi  comparativa 
che  egli  procedeva  o  ad  approvarla, 
o  a  biasimarla.  Di  vero,  egli  non 
potè  comprendere,  o  non  seppe,  la 
portata  di  quella  sua  osservazione 
intorno  alP  esistere  furze  positiva¬ 
mente  debilitanti j  con  cui  non  solo 


rovinava  uno  cTe’cardini  più  fonda- 
mentali  del  brownianismo,  ma  po¬ 
teva  schiudere  un  nuovo  sentiero 
alP  analisi  sperimentale.  In  quella 
vece  lasciò  che  altri  si  occupasse 
di  ciò  e  traesse  la  scienza  in  un 
campo  affatto  nuovo,  non  percorso 
da  Brown j  e  conseguenza  anzi  di 
non  averlo  e<di  conosciuto:  e  Vacca. 

O  J  - 

rimase  a  sè ,  circoscritto  in  quel 
suo  empirico  ecletismo,  che  gli  giovò 
moltissimo  per  figurare  fra  le  più 
celebri  mediocrità  del  secolo  passato, 
ma  che  gli  impedì  di  sollevarsi  sul 
comune  livello,  e  di  divenire  uomo 
di  genio. 

XIX.  La  confutazione  di  Brown 
fatta  da  Vacca  uscì  a  Pisa  nel  179^, 
vale  a  dire  nell  anno  stesso  in  cui 
Rasori  tornava  dalPInirhilterra.  Re- 
duce  appena  ,  gli  amici  suoi  e  se¬ 
guaci  di  Brown j  fra  i  quali  Luigi 
Frank j  furongli  tutti  attorno,  in¬ 
citandolo  a  pigliare  la  penna  per 
rispondere  vittoriosamente  alle  cri¬ 
tiche  del  professore  pisano.  E  tutti, 
caldi  e  zelanti  per  la  impugnata 
dottrina,  preconizzavano  già  la  splen¬ 
dida  vittoria  che  il  giovine  medico 
parmigiano  avrebbe  saputo  ripor¬ 
tare  contro  gli  argomenti  cavillosi 
e  sofistici  d  un  uomo  che  non  avea 
risparmiato  dalle  sue  ofiese  alcun 
punto  della  medesima.  Nè,  per 
vero  dire,  il  Rasori  rifiutò  di  scen¬ 
dere  nell  arringo  della  polemica, 
sì  perchè  fervido  avea  il  cuore  e 
1  ingegno  nel  difendere  quella  nuova 
scuola,  sì  perchè  vi  inclinava  forse 
per  indole ,  mal  comportando  di 
venire  così  senza  alcun  riguardo 
punzecchiato  qua  e  colà  vivamente 
da  quel  fiero  e  imperturbabile  ari¬ 
starco.  Se  non  che  avendo  nel  suo 
soggiorno  in  Inghilterra  seriamente 


(1)  V.  Vacca.  Op.  ci t pag.  2i<j. 


«  lungamente  meditato  sul  valore 
ue^principii  fondamentali  della  nuova 
dottrina,  non  gii  parvero  tutti  più 
cosi  inconcussi  e  sostenibili,  come 
gli  erano  sembrati  nel  1792,  quando 
ne  ebbe  tradotto  e  commentato  il 
Compendio.  Anzi  non  avea  tardato 
ad  accorgersi  di  qualche  manco  con¬ 
siderevole,  e  di  alcuni  paralogismi 
in  essa  contenuti,  che  si  riserbava 
di  togliere,  awnug'nendo  ciò  che  vi 
mancava,  tosto  fosse  ripatriato.  Ciò 
nulla  meno  accettò  e  promise  con 
pubblico  annunzio  (i)  di  rispondere 
a  quella  confutazione  del  professore 
pisano.  Non  già  che  egli  riguar- 
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classe  una  temerità,  una  sconside¬ 
ratezza  Fobbiettare  a  JJrowiij  o  che 
avvisasse  la  costui  dottrina  superiore 
alla  forza  di  qualunque  obbiezione. 
Ma  a  lui  pareva,  che  le  obbiezioni 
state  fatte  fino  allora  non  fossero 
nè  solide,  nè  utili,  e  che  ben  altre 
doveano  essere,  onde  reggere  di 
fronte  a  quell* imponente  teoria.  La 
quale  però  abbisognava  di  essere 
perfezionata,  giacché  perfetta  non 
era  uscita  dalle  mani  del  suo  crea¬ 
tore.  Ma  per  ciò  fare ,  diceva  di 
aver  dovuto  e  distruggere  e  inno¬ 
vare  alcune  parti  fondamentali  della 
medesima,  senza  però  che  per  questo 


(1)  Coi  tipi  di  Gaetano  Molla,  al  Malcantone,  uscì,  nel  12  aprile  del  »796,  un 
Manifèsto,  che  venne  pure  inserito  nel  Giornale  medito  che  si  pubblicava  allora  in 
Milano,  col  quale  Rasoi  i  prometteva  di  pubblicare  nel  successivo  maggio  la  Risposta 
«Ila  confutazione  di  P'accà.  In  esso  Manifesto,  fra  le  varie  cose  in  proposito  di 
quella  controversia  cennate  ,  sono  memorabili  le  seguenti  parole  :  u  Io  mostrerò 
n  come  e  dove  si  possano  opportunamente  proporre  obbiezioni  più  solide,  e  perciò 
n  stesso  più  utili  che  non  le  proposte  fin  qui.  Così  adoperando,  dovrò  primiera- 
n  mente  ottenere  di  render  piano  e  agevole,  per  quant’  io  mi  possa,  il  nuovo  cam- 
»>  mino  fin  là  ,  dove  lo  spinse  il  genio  immortale  che  fu  il  primo  a  segnarlo  ;  e 
■*  quindi  poi  di  spingerlo  io  stesso  ,  se  oso  lusingarmi  di  tanto  ,  alcun  [lasso  più 
»  innanzi  ;  e  ciò  a  costo  ancora  di  dissentire  per  questa  parte  non  tanto  da  lui  , 
r>  quanto  da  coloro  che  professano  di  sentire  con  esso  lui.  Nella  quale  ultima  im- 
n  presa  delicatissima,  mi  sarà  però  sempre  guida  quella  luce  analitica,  che  lui  scortò 
n  felicemente  nelle  tenebre  non  pria  tentate,  e  alle  da  nessun  altro  fu  fatta  risplen- 
n  dere  giammai  in  medicina.  Al  chiarore  di  questa  luce  domando  io  parimente  di 
r>  essere  giudicato  da  que1  che  pur  hanno  diritto  di  giudicarmi;  e  se  con  essa  i 
n  miei  passi  mi  si  dimostreranno  torcere  dal  sentiero  ch’io  mi  ho  creduto  di  battere, 
»  mi  accontenterò  di  retrocedere  prontamente  ,  e  di  buona  voglia  confesserò  io 
n  stesso  il  mio  errore.  Ma  come  non  ho  avuta  occasione  finora  di  pentirmi,  e  I  lio 
■n  piuttosto  avuta  di  compiacermi  del  mio  giudizio  ,  che  il  primo  fra  noi  ho  io 
»  portato  della  nuova  dottrina;  e  come  d’allora  in  poi  non  ho  mai  cessato  di  me- 
»  ditarla,  di  ragionarne,  di  udirne  ragionare  dai  fautori  e  dagli  oppositori,  di  [»ra¬ 
ri  ticarne  io  stesso  e  di  vederne  praticare  i  precetti  in  Inghilterra  ,  in  Germania 
n  ed  in  Italia,  sia  dagli  allievi  di  Brown,  sia  da  quelli  che  lo  seguono  per  averne 
*  studiate  le  opere  ;  cosi  io  mi  tengo  di  non  lusingarmi  più  di  quello  che  mi 
r>  compete,  se  mi  lusingo  di  essere  giunto  a  conoscerla  tanto  bene,  onde  aver 
t»  dato  nel  segno  dovunque  ho  stimato  a  proposito  di  distruggere  e  di  innovare  •». 

»  Dentro  i!  venturo  mese,  uscirà  quest’opera  alla  pubblica  luce,  stampata 
»  da  Gaetano  Molla,  al  Malcantone  ■»». 

r>  Milano,  12  aprile  179G  «. 


avesse  a  credersi  caduto ,  o  men 
vero  il  giudizio,  che  intorno  a  quella 
avea  già  prima  recato. 

XX.  Fedele  adunque  alla  sua 
promessa,  cominciò  il  Rasori  a  dar 
fuori  nel  mese  di  maggio  delFanno 
179G  la  Risposta  alle  critiche  di 
Vacca  contro  Brown  (!)_,  di  cui 
per  circostanze  ini  prevedute  non 
uscirono  che  circa  dieci  fogli,  non 
avendo  più  Fautore  non  solamente 
pensato  a  terminarla ,  ma  anche 
non  creduto  conveniente  il  farlo. 
E  cominciando  a  dire  de**  motivi 
che  lo  aveano  indotto  a  rispondere 
a  quelle  sue  Meditazioni  contro  la 
dottrina  browniana,  assicurava  Ro¬ 
sovi  j  che  non  già  per  involare  a 
lui  la  deliziosa  compiacenza  di  un 
trionfo,  che  per  avventura  si  im¬ 
maginasse  d’avere  riportato  contro 
una  dottrina  già  chiara  e  famosa 
allora  per  tutta  Italia ,  nè  perchè 
si  lusingasse  di  potere  giammai  per 
forza  d  argomenti  condurlo  a  rico¬ 
noscere  la  erroneità  delle  sue  de¬ 


cisioni,  e  la  stabilità  della  nuova 
dottrina,  egli  avea  intrapreso  di 
fare  risposta  a  quella  sua  produ¬ 
zione  anti-browniana  (2).  Non  il 
primo  motivo,  perchè  avrebbe  av¬ 
visato  essere  crudeltà,  ed  un  pec¬ 
care  contro  le  leggi  della  tolleranza 
filosofica ,  il  toglierlo  dal  vagheg¬ 
giare  un  pensiero  di  vittoria  otte¬ 
nuta,  che  lusingava  tanto  il  suo 
amor  proprio.  Non  il  secondo,  per¬ 
chè  sarebbe  stato  come  il  preten¬ 
dere  di  far  cangiare  la  lana  nera 
in  bianca  col  lavarla,  quando  avesse 
voluto  rispondere  al  solo  fine  di 
persuaderlo  (3).  Persuaso,  com'egli 
diceva,  della  buona  fede,  anzi  della 
necessaria  infallibilità  delle  proteste 
fatte  dal  professore  pisano,  egli  ve¬ 
deva  bene  la  immutabile  persistenza 
di  lui  nelle  sue  opinioni,  anche  al¬ 
lora  che  gli  avesse  potuto  mostrare 
la  verità  del  contrario  chiara  come 
un  assioma  (4).  Oltre  queste  ragioni, 
diceva  esservene  stata  un'altra,  che 
lo  avea  indotto  a  non  si  stare  in 


(1)  V.  *>  Risposta  del  dottor  Gio.  Rasori  alle  Meditazioni  del  sig.  Francesco 
Vacca  Berlinghieri,  professore  delV Università  ili  Pisa ,  sulla  Nuova  dottrina  medica  di 
Brown  11.  In  Milano  1996,  presso  Gaetano  Molla  al  Malcantone;  di  pag.  160  in  8.°, 
non  terminata. 

(2)  V.  Rasori.  Risposta  ecc.  Pag.  3. 

(3)  V.  Rasori.  Risposta  ecc.  Pag.  4- 

(4)  V.  Rasori.  Risposta  ecc.  Pag.  5.  —  w  E  sebbene  non  aveste  formalmente 
v>  annunziata  la  piena  persuasione  vostra  della  falsila  della  nuova  dottrina,  seb- 
v!  bene  non  aveste  dichiarato  solennemente  la  convinzione  di  essere  per  rimanere 
r>  nella  vostra  opinione,  credete  voi  che  io  fossi  per  lusingarmi  altrimenti  ?  E  come 
”  mai  ?  Se  quella  dottrina  stessa  che  voi  impugnale  con  tanta  ansietà  ,  e  che  io 
11  mantengo  con  altrettanto  sentimento  di  sicurezza,  quella  stessa  ,  immemore  che 
11  ?i  provaste  a  farle  oltraggio,  fenomeno  singolare  !  mi  somministra,  onde  scusare, 
”  anzi  perfino  difendere  innanzi  al  pubblico,  e  non  per  gioco,  come  voi  la  pren- 
”  àete  ,  ma  effetti  vamente  e  da  senno,  la  cara  u  voi  immutabilità  delle  opinioni 

vostre  :  Mi  rammenta  perciò  la  fisica  necessità  di  un  tale  evento,  conseguenza 
”  certa  legge  che  impera  ad  ogni  istante  sull’intendimento  d’ogni  individuo,  e 
15  più  per  1  ordinario  v  impera  ,  quando  al  declinare  degli  anni,  oltre  assai  il  me- 
15  liggio  della  vita,  1  esausta  capacità  di  quello  ornai  fatto  sordo  all’azione  di  ripe- 
v  tuli  slimoli,  e  così  reso  inetto  u  produrre  novelle  combinazioni  attivamente,  raro 


silenzio,  ed  era  ì* obbligo  suo  di 
difendere  una  dottrina  non  sola¬ 
mente  da  lui ,  ma  da  altri  moltis¬ 
simi  ,•  ai  quali  si  credeva  debitore 
di  tutte  quelle  riflessioni  che  sul 
conto  della  medesima  avea  fatte 
dopo  averne  di  essa  pronunciato  il 
giudizio  cb  egli  ne  pronunciò  (4). 
Aggiugneva  poi,  che  lo  avere  ri¬ 
volta  a  lui  quella  sua  risposta , 
comecché  altri  prima  di  lui  avesse 
impugnata  la  stessa  dottrina,  e  spe¬ 
cialmente  1  autore  delle  Animadvcr- 
sioneSj  pubblicate  sotto  maschera 
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anonima  nel  1  79$  (2),  proveniva  da 
ciò,  perchè  egli  non  aveva  rispar¬ 
miata  fatica  alcuna,  onde  mostrarsi 

j 

più  degli  altri  acre  e  satirico  im¬ 
pugnatore  di  quella  nuova  medica 
teoria:,  e  poi  anche  perchè  pareva 
che  avesse  voluto  prendere  di  mira 
principalmente  il  traduttore^  e  inline 
perdi’  egli,  professore  in  una  delle 
più  cospicue  Università  d  Italia , 
non  ^sprovveduto  di  fama  e  ripu¬ 
tazione  fra’  colleghi  suoi,  poteva  col 
suo  gridare  contro  quella  nuova 
dottrina  imporre  ai  meno  veggenti, 


"  avviene  che  altro  ne  lasci  ,  se  non  lutto  al  più  risuscitare  senza  nostro  avvedi- 
mento,  sans  nous  eri  douter,  la  serie  già  costrutta,  ormai  inalterabile  delle  vecchie 
r>  idee,  che  è  quanto  dire  ragionare  «lei  tutto  per  abitudine,  passivamente  •».  V.  Ra- 
soii.  Op.  e  Ine.  cit. 

Da  queste  parole  chiaro  si  vede  ,  come  il  Rasori  non  solamente  sapesse 
rendere  pane  per  focaccia  a  quegli  che  avea  creduto  di  poterlo  impunemente  ferire; 
ina  adoperare  eziandio  fino  d’allora  le  terribili  armi  del  ridicolo  e  dell’ironia,  nel 
cui  maneggio  andò  da  quell’epoca  facendosi  destro  sempre  jwù  ,  e  al  punto  che 
de*  medici  scrittori  contemporanei  non  vi  fu  forse  alcuno  che  potesse ,  non  che 
superarlo,  soltanto  pareggiarlo. 

(1)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  6. 

(2)  w  Parrebbe  che  io  avessi  dovuto  accettare  per  preferenza  la  disfida  del 

n  primo  in  punto  d1  anteriorità,  ovvero  quella  d’  ognuno  singolarmente,  piuttosto 
n  che  della  sola  vostra,  l'ultima  finora  di  tulle,  per  quanto  io  mi  sappia.  Ma  per 
»  riguardo  al  primo  ,  l’autore  cioè  delle  Animadeersiones  pubblicale  in  Pavia  nel 
*  «793,  1’ essersi  egli,  sebbene  invano,  siccome  fama  assicura,  adoperato  onde  sot- 
i'!  trarsi  astutamente  agli  sguardi  del  pubblico,  presentandosi  in  campo  con  visiera 
•n  calata,  anzi,  cosa  ancor  meno  onesta,  sotto  altrui  nome;  chiaro  argomento  di 
«  ripugnanza  e  di  tema  a  palesare  il  proprio . .  V.  Op.  e  loc.  cit. 

Noi  abbiamo  voluto  investigare  nelle  Memorie  ed  Opere  brunoniane  e 
antibrunoniane  uscite  in  Italia  negli  ultimi  otto  o  nove  anni  del  secolo  [lassalo, 
per  vedere  chi  mai  potesse  essere  l’autore  contro  il  quale  volgevansi  le  qui  riferite 
parole  del  Rasori.  E  in  questo  proposito  abbiamo  ritrovalo  che  il  libro  qui  preso 
di  mira  dall’autore,  In  principia  theoriae  brunonianae  animadversiones  (Ticini  1  7q3), 
era  lavoro  di  un  Giacomo  Succhi .  del  quale  ignoriamo  affatto  e  vita  e  meriti  scien¬ 
tifici,  se  pur  è  vero  che  il  medesimo  abbia  esistito  e  che  scrivesse  poi  il  libro  or 
ora  rammentato.  Ma  vuoisi  che  questo  non  fosse  altro  che  un  finto  nome,  od  im¬ 
prestato  ,  e  che  sotto  di  esso  si  celasse  uno  de’ professori  della  scuola  pavese,  che 
figurò  e  prima  e  «lupo  quell  epoca  mollissimo  sulle  scene  del  mondo  medico,  av¬ 
verso  alla  dottrina  brunoniana,  vuoi  primigenia,  oppure  riformata.  Sarebbe  questi 
Rass  ano  Cai  minati,  del  quale  narreremo  a  suo  luogo  ;  noi  però  non  possiamo  at- 
fermarlo  positivamente,  perchè  ci  mancano  gli  autentici  documenti,  per  asserir  ciò 
con  tutta  certezza. 
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e  farsi  credere  sentenziatore  com¬ 
petente  in  quella  materia  (4). 

XXI  .  Dopo  le  qui  accennale 
preliminari  dichiarazioni  ,  Rasori 
volle  incominciare  f  analisi  cri¬ 
tica  delle  povere  Meditazioni  di 
Vacca  dall’  avvertimento  che  pre¬ 
cede  e  fa  capo  a  tutta  1  operetta 
di  questo  incontentabil  uomo.  Nel 
(piale  avvertimento  1  opera  brow¬ 
niana  veniva  battezzata  come  un 
parto  infelice  di  un  tenebroso  me¬ 
tafìsico;  creato  da  chi  (volendo  al¬ 
ludere  tanto  alfautore  che  al  tra¬ 
duttore)  studiato  avea  la  medicina 
a  tavolino  e  sui  libri  de(i) * 3 dogmatici ; 
e  che  benissimo  additava  in  sè  stessa, 
quanto  il  suo  creatore  avesse  la 
fantasia  riscaldata;  e  fosse  sfornito 
delle  più  certe  cognizioni  della 
scienza  fisica  (2).  Queste  asserzioni 
così  positive,  osservava  il  Rasori; 
che  il  /  acca  premetteva  alle  di¬ 
scussioni,  erano  tali  che,  essendo 
vere,  doveano  necessariamente  stor¬ 
nare  chiunque  avesse  voluto  stu¬ 
diare  quella  nuova  teoria,  dal  farlo, 
onde  non  isprecare  nè  fatiche,  nè 
tempo.  Imperocché  esse  volevano 
dire  in  breve,  che  Brown  era  poco 
meno  che  digiuno  affatto  di  pra¬ 
tica  medica,  anzi  perfino  della  let¬ 
tura  de'  libri  pratici ,  giacché  non 
istudiò  che  sui  dogmatici.  Giudizio 

.  O 

questo  temerario  allatto,  perchè  non 
ricavalo  intieramente  dalla  lettura 
delle  opere  browniane,  le  quali  an¬ 
che  lette  dal  /  acca diceva  Rasori } 
non  averle  egli  ben  comprese  dal  mo¬ 
mento  che  avea  potuto  maltrattarne, 
e  con  tanta  petulanza,  f  autore.  Con- 
ciossiachè  gli  faceva  notare,  come 
di  tanti  apparati  di  mediche  dot¬ 


trine,  comparsi  dai  tempi  d'ippn- 
crate  sino  allora,  non  avrebbe  egli, 
il  Vacca 3  saputo  indicarne  un  solo, 
dove  un  rinnovamento  essenziale  e 
pressoché  intiero  de’’  metodi  cura¬ 
tivi  fosse  stata  la  necessaria  prati¬ 
cabile  conseguenza  di  que^principii, 
qualunque  fossero,  che  i  loro  autori 
aveano  preteso  di  stabilire.  In  quella 
vece  la  nuova  dottrina  tendeva  ad 
un  essenziale  rinnovamento  di  pra¬ 
tica  nel  più  gran  novero  delle  ma¬ 
lattie }  rinnovamento  che,  secondo 
il  Rasori,,  era  una  conseguenza  im¬ 
mediata  di  principi!  scientifici,  e 
dove  si  inculcavano  rimedi  i  più 
attivi  della  materia  medica,  e  le  co¬ 
storo  dosi  eccedenti  di  lunga  mano 
il  punto  massimo,  cui  soleva  di  quei 
di  arrivare  la  pratica  comune,  e  si 
indicavano  dei  modi  onde  ammini¬ 
strarli  ben  diversi  dai  conosciuti  ^ 
cose  tutte  le  quali  non  si  potreb¬ 
bero  da  uomo  che  rifletta  credere 
il  prodotto  d  una  sfacciata  impo¬ 
stura  (3).  Il  dire  poi,  come  afler- 
mava  Vacca 3  che  la  dottrina  di 
Brown  era  stata  fabbricata  a  tavo¬ 
lino ;  che  vuol  dire  a  ritroso  della 
osservazione  e  della  esperienza,  era 
un  mostrar  chiaro,  secondo  Rasori 3 
la  piu  perfetta  inettitudine  a  giudi¬ 
carne.  Gonciossiachè,  diceva,  che  i 
sistemi  fabbricati  a  tavolino 3  vale 
a  dire  con  poca  o  niuna  cognizione 
di  fatti,  «  quelli  erano,  nei  quali 
55  invano  si  cercherebbero  origina- 

u 

55  lità  di  pensieri,  e  intrinseca  no- 
55  vita  di  melodi  curativi,  non  al- 
55  tro  scorgendovisi  dappertutto  che 
55  una  ereditaria  servilità  di  mas- 
55  sime  teoriche,  e  di  conseguenze 
55  pratiche \  quelli,  dove  tutto  si 


(i)  V.  Iìason.  Risposta  cil.  Pag.  y. 

(a)  \.  Rasori.  Risposta  cii.  Pag.  (j. 

(3)  V .  Rasoi  i.  Risposta  cil.  Pag.  io. 


»  propone  facilmente  e  nulla  si  di- 
n  mostra  severamente}  e  dove  il 
»?  piu  difficile  dell'opera  si  affida, 
»  per  ultima  risorsa,  alle  cere  he- 
«  nefiche  della  natura ,  quelfente 
99  caro  ai  medici,  quell*' idolo,  cui  si 
99  recano  a  gloria  il  servire,  honor 
99  medici  servitusj  ma  che  non  ha 
5?  altra  esistenza  se  non  nei  guasti 
99  loro  intelletti  che  varia  all*  infì- 
«  nito,  e  si  fa  adoperare  variamente 
9i  giusta  il  variare  di  quelli  »  (4). 
Questi,  diceva  il  Rasori  „  essere  i 
sistemi  fabbricati  a  tavolino  ^  non 
parto  di  fantasia  riscaldata come 
Vacca  dicea  di  Browtij  ma  di  fan¬ 
tasia  agghiacciata  da  inesperienza  e 
da  timore,  errante  nelle  tenebre, 
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con  non  altro  capitale  che  il  pru¬ 
rito  d  andare  innanzi  senza  sapere 
nè  come,  nè  dove  (2). 

Oltredichèegli  notava  che  Brown 
si  appoggiava  mollissimo,  per  so¬ 
stenere  la  sua  dottrina,  all’esito  fe¬ 
licissimo  de’metodi  curativi  per  lui 
indicati}  chè  essi  formavano  ìa  base 
d’ogni  suo  raziocinio,  e  voleva  che 
lo  si  giudicasse  da  questo  criterio 
fondamentale,  ciò  che  Vacca  non 
avea  fatto  sicuramente,  quello  cioè 
di  metterli  in  pratica  e  di  giudi¬ 
carne  colla  prova  alla  mano,  essen¬ 
dosi  accontentato  soltanto  di  bia¬ 
simarli  e  condannarli,  dicendoli  er¬ 
ronei  e  perniciosi  (3).  Imperocché  tali 
egli  li  non  doveva  dire,  e  molto  meno 


(1)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  11  e  ta. 

(2)  « . Ora  di  grazia,  avete  voi  giudicato  a  norma  di  questo  criterio? 

r>  cioè  a  dire,  avete  voi  messo  in  pratica  que1  metodi  stessi  ?...  Gli  avete  voi 
v>  messi  in  pratica,  e  la  esperienza  vostra  vi  ha  ella  forniti  risultali  chiaramente 
11  e  decisivamente  tutt’ altri  di  cui  Brown  fa  pompa?  Se  cosi  è,  quando  non  avete 
99  detto  nulla  più,  se  non  che  sareste  tentato  di  credere  che  esso  abbia  studiata  la 
99  medicina  a  tavolino  e  sui  libri  dogmatici,  avete  avuto  torto  e  avete  detto  male, 
99  appunto  perchè  avete  detto  poco.  Dovevate  esporre  quasi  in  trionfo  i  vostri  fatti 
99  decisivi,  e  dietro  la  differenza  dei  risultati,  non  bisognava  star  come  in  forse,  e 
99  mendicare  quella  melala  fra^e  sarei  tentalo  di  credere ;  ma  conveniva  dire  a  dirit- 
99  tura,  credo,  perchè  posso  dimostrarlo,  che  Brown  e  tutti  i  suoi  discepoli  seguaci 
99  e  lodatori  sieno  una  turba  di  impostori  solenni  e  di  falsarii.  Voi  per  altro  non 

9»  vi  siete  argomentato  di  venire  al  cimento  dei  fatti . n.  Ma  u  o  voi  avete 

»  fatti  diretti,  o  nò;  se  gli  avete,  a  che  titubare?  parlate  chiaro,  e  prendete  il 
19  tuono  che  conviene  all1  intima  coscienza  del  vero  per  una  parte,  e  dell’impostura 
n  per  l’altra;  se  non  gli  avete,  statevi  zitto,  chè  alla  perline  poi  il  vostro  dire, 
11  comunque  detto,  è  tutto  detto  al  vento  •>».  V.  Op.  cit.,  pag.  1^. 

(3)  «  Per  farmi  capire  più  chiaramente  da  voi,  o,  se  non  da  voi,  da  chi  non 
9i  ha  come  voi  protestato  di  non  voler  capire  ,  io  tuo’  persino  lasciarmi  tentale  a 
9i  credere  che  voi  curiate  felicissimamente  quanti  ammalati  vi  vengono  alle  mani. 
99  Potete  voi  trovare  un  avversario  più  compiacente?  E  posso  io  concedervi  di  più? 
99  A  dispetto  però  di  tanta  concessione,  io  vi  proverò  che  nulla  provano  le  guari- 
n  gioni  vostre,  quante  possiate  vantarne  contro  quelle  de*  brnnoniani ;  e  che  avete 
99  il  sommo  de’torti  a  non  avere  tentale  le  prove  che  direttamente  smentiscano  i 
99  vanti  loro.  Basta  leggere  il  cap.  VI  delle  Meditazioni ,  dove  parlate  del  metodo 
n  generale  di  cura/e  le  malattie ,  per  trovarvi  scritta  la  condanna  vostra  senza  ap¬ 
rì  pello.  In  esso  voi  sostenete  (pag.  i(>4)  che  ogni  male  abbia  il  suo  vero  correttivo , 
99  ognuno  di  natura  diversa  ;  clic  è  poi  quanto  dire,  die  niun  male  si  abbia  a  gua- 
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credere,  ancorché  si  tenesse  certo  ne 
consueti  suoi  metodi  di  medicare, 
appoggiati  alle  virtù  specifiche  dei 
rimedi,  che  suona  incognite „  arcane, 
e  che  i  falli  smentivano  solenne¬ 
mente  (4).  D’altronde  poiché  i  me¬ 
todi  curativi  insegnati  da  Brown 
costituivano  la  parte  più  essenziale 
e  originale  della  nuova  dottrina, 
egli  doveva  cimentarli  colTespe- 


rienza ,  e  vedere  se  rispondevano 
esattamente  alle  esigenze  dei  fatti 
clinici.  Ma  a  questa  dura  prova  non 
discese  il  Vaccài  perchè  creden¬ 
dosi  un  pratico  consumato  nelfarte, 
avvisava  non  avere  mestieri  di  quei 
confronti  per  convincere  chi  era 
meno  pratico  di  lui,  ossia  chi  non 
sarebbe  stato  in  grado  cT  inten¬ 
derlo  (2). 


v  rire  radicalmente,  se  non  col  suo  specifico  appropriato;  specifico  della  cui  sco- 
»  perla  non  siamo  per  essere  debitori  cbe  al  caso.  Così  voi  tenete  la  corteccia  del 
y>  Perù  come  f  approprialo  specifico  contro  le  intermittenti.  Siale  pur  (elice  in 
ì)  curare  tutte  le  intermittenti  colla  corteccia  del  Perù,  qualunque  sia  il  tipo,  qua- 
»3  lunque  il  soggetto,  qualunque  la  stagione,  qualunque  il  miasma;  e  più  felice  del 
33  resto  de’confratelli  vostri  antibrunoniani  ,  de’  quali  molti  non  di  rado  hanno  a' 
y>  lagnarsi  del  di  lei  poco  valore.  Ma  siccome  noi  ci  ridiamo  della  parola  specifico , 
r  specialmente  in  punto  di  malattie  e  di  rimedi  universali  (prendendo  il  vocabolo 
w  nel  senso  della  nuova  dottrina),  quali  sono  appunto  le  intermittenti  e  la  corteccia 
■»  del  Perù;  così  voi  per  potervi  ridere  di  noi  a  vostra  posta,  e  a  giusta  ragione, 
»  bisognava  che  ci  aveste  provato  con  fatti  diretti,  che  Y oppio,  Y etere ,  i  liquori  spi¬ 
vi  ritosi ,  tulle  insomma  le  sostanze  cui  abbiamo  dato  il  nome  di  rimedi  universali, 
«  o  stimoli  diffusivi,  anche  adoperali  secondo  tulle  le  regole  della  nuova  dottrina, 
”  sono  per  lo  meno  inette,  inettissime  a  debellare  una  intermittente,  come  noi  ci 
protestiamo  di  debellarla,  e  meglio  che  voi  non  la  debelliate  collo  specifico.  Co- 
”  desto  sarebbe  un  colpo  da  maestro  ,  un  colpo  tanto  decisivo  contro  la  dottrina 
v>  nostra  dello  stimolo  ,  quanto  favorevole  alla  vostra  dello  specifico.  Yoi  per  altro 
v>  avete  stimato  bene  di  scansare  ogni  cimento  di  simile  natura;  tentalo  forse  in 
”  questo  caso  dalla  prudenza  vostra  ,  a  credere  che  il  risultato  sarebbe  [ter  essere 
M  fatale  alla  diletta  figlia  del  genio  vostro  scientifico  V  incomprensibile  virtù  spe¬ 
ri  cifica . n.  Op.  cit.,  pag.  16. 

(1)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  17. 

(2)  «  Dopo  il  corso  di  alquanti  lustri  ,  e  dopo  visitate  alquante  migliaja  di 
«  ammalati,  poco  importa  se  guariti  o  uccisi,  è  egli  permesso,  secondo  il  giudizio 
»3  vostro  gravissimo,  osare  di  dirsi  pratico ?  ....  Intanto  però  se  fosse  mai  vostro 
«  avviso  che  il  valore  del  pratico  s’abbia  a  calcolare  precipuamente  dal  conto  degli 
J3  anni  che  gli  pesano  sul  dosso,  e  dalla  copia  degli  ammalati  che  gli  toccò  di 
33  vedere,  temo  che  voi  pure  non  abbiate  a  correre  grave  rischio  di  vedervi  soper- 
>3  chiato  da  quanti  ponilo  vantare  superiorità  numerica  in  ambo  i  requisiti,  anzi 
33  assistenza  ancora  piu  assidua  al  letto  degli  ammalati  che  non  è  la  vostra  ,  e  di 
33  qualunque  altro  pratico  ....  Che  se  più  del  veder  molto  e  male  (due  cose,  le 
33  quali  il  [*iu  delle  volle  camminano  strettamente  congiunte),  vale  di  gran  lunga 
a»  il  veder  meno  e  bene  ;  e  se  una  sorgente  fertilissima  di  profitto  e  di  lumi  pra- 
33  tici  si  è  pur  quella  di  osservare  sagacemente  q nello  che  sa  uno  fare  al  letto 
3»  stesso  degli  ammalati,  i  luminari  dell'arte  nostra  in  Italia  e  fuori,  e  ciò  per  lo 
33  spazio  di  non  pomi  anni,  sarei  questa  volta  aneli  10  tentato  per  lo  meno  a 


XXII.  Entrando  quindi  nel  par¬ 
ticolare  delle  obbiezioni  mosse  da 

« 

Vacca  alla  dottrina  browniana,  per 
voler  mostrarne  la  insussistenza,  fu 
costretto  il  Rasori  di  esternare 
idee  ed  opinioni  fisiologiche  e  pa¬ 
tologiche,  le  quali  amiamo  di  qui 
fedelmente  riferire,  perchè  la  storia 
progressiva  de’pensamenti  di  que¬ 
sto  gran  medico  italiano  de** tempi 
nostri  sia  piu  esatta  e  intiera  che 
per  noi  si  potrà :>  eil  acciò  possa 
ognuno  vedere  di  per  sè  quali  mu¬ 
tamenti  e  modificazioni  recassero 
a  que"  suoi  primi  concetti  il  tempo, 
una  piu  matura  esperienza,  e  studi 
maggiori. 

Vi acca  nella  sua  confutazione  area, 
come  si  è  visto,  fatto  rimprovero  e 
colpa  a  Brown  di  non  avere  cono¬ 
sciute  «  le  leggi  dei  rapporti  e 
delle  affinità  «  della  macchina  ani¬ 
male.  che  sono  quelle  «  che  rego- 
y>  lano  le  operazioni  deismi  tanti 
»  o  differenti  ordigni  »  \  ond’)  è 
che  «  le  potenze  eccitanti  esterne 
v>  o  interne  non  agiscono  sopra  di 
«  essij  se  non  in  virtù  di  questi 
55  carri  rapporti ^  che  la  natura 
55  ha  stabiliti  fra  i  corpi  ».  Ma 
queste  erano  parole,  e  nulla  più ^ 
una  nuda  asserzione  j  come  ben 
gli  fece  sentire  il  Rasori ,  che  gli 
domandava  la  dimostrazione  e  di 
questi  rapporti  e  di  queste  affinità 
per  poter  fare  dei  medesimi  la  do¬ 
vuta  analisi,  e  in  conseguenza  di 


4iJ 

questa  stabilire  te  leggi  alle  quali 
ubbidiscono  (d).  Egli  volea  che  Vaccài 
avesse  a  mostrare  chiaramente  quali 
relazioni  passassero  tra  le  potenze 
eccitanti,  e  quelli  da  lui  detti  rap¬ 
porti  dei  corpi,  o  degli  ordigni 
della  macchina  vivente.  Ma  in  di¬ 
fetto  di  questa  dimostrazione,  egli 
chiamava  quelfaccozzamento  amfi- 
bologico  di  paiole  un  ghiribizzo  del 
suo  intelletto  (2).  Certamente  non 
negava  Rasori  stesso  che  «  nei  si- 
?5  sterni  viventi,  tutti  quanti  sono, 
55  dal  più  oscuro  ente  vegetabile 
55  fino  alfanimale  che  vuoisi  il  più 
»  perfetto,  ha  luogo  un  esercizio 
55  continuo  di  rapporti  e  di  affinità, 
55  donde  proviene  una  non  inter- 
55  rotta  vicenda  di  decomporsi  là 
55  dentro  sostanze,  e  ricomporsi  ele- 
55  menti  sotto  a  nuove  forme.  E 
55  sono  anzi  i  sistemi  viventi  (dicea) 
55  che  nel  proprio  seno  eseguiscono 
55  le  più  difficili  e  le  più  rapide 
55  combinazioni  cui  può  forse  andar 
55  soggetta  la  materia.  La  quale 
55  senza  di  essi,  se  non  si  rimanesse 
55  inalterabile  sotto  a  poche  forme, 
55  certo  non  andrebbe  trasforman- 
55  dosi  sotto  fazione  di  altre  cause 
55  generali  se  non  col  lunghissimo 
55  volgere  dei  tempi,  come  ce  ne 
55  ponno  far  fede  le  metamorfosi  che 
55  argomentiamo  accadute,  e  quelle 
55  che  vediamo  prepararsi  lenta- 
55  mente  nel  seno  della  terra.  E 
55  chi  non  vede  (soggiugnea)  per 


v>  lusingarmi  di  non  oltrepassare  i  limili  della  modestia,  se  qualche  credilo  vi  do- 
»5  mandassi  per  la  osservazione  mia  propria  e  per  la  mia  propria  esperienza.,..«». 
Op.  cit.,  pag.  19.  _  Q  uesle  massime  il  Rasori  le  mantenne  costantemente  fino  agli 
ultimi  anni  ;  noi  le  andiamo  riferendo,  non  solamente  a  comprova  del  nostro  rac¬ 
conto,  ma  perchè  il  lettore  sia  egli  stesso  in  grado  di  pronunciare  giudizio  su 
queste  materie. 

(1)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  20. 

(2)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  21 

VoL.  VII,  PARTE  tu. 
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55  lo  contrario  il  circolo  perenne 
5?  di  alterazione,  che  la  materia  va 
55  subendo  negli  organi  dei  sistemi 
5?  viventi?  Nei  polmoni  Paria  vi- 
?5  tale  inspirata  si  decompone:,  il 
55  sangue  vi  perde  de^suoi  elementi, 
55  e  vi  acquista  una  proporzionata 
55  dose  di  calorico,  che  perde  poi 
55  di  bel  nuovo  circolando }  e  così 
?5  nei  polmoni  stessi  si  vanno  ese- 
55  guendo  le  più  delicate  operazioni 
55  chimiche  per  analisi  e  per  sintesi, 
55  generandovi ,  dall' aria  decom- 
?5  posta,  e  dagli  elementi  sommini- 
55  strati  dal  sangue,  P acido  carbo- 
55  nico  e  Pacqua  stessa,  la  cui  de- 
55  composizione  e  ricomposizione  è 
55  pure  stato  uno  degli  sforzi  più 
55  difficili,  più  contrastati  e  il  più 
55  fecondo  di  conseguenze  nella  mo- 
55  derna  chimica }  ed  ecco  per  tal 
55  guisa  nel  polmone,  anzi  in  tutto 
55  il  sistema,  un  lento  ma  perpetuo 
55  processo  di  combustione.  Nel  ven- 
55  tncolo  e  negli  intestini  i  mestrui 
55  gastrici  fanno  una  chimica  disso- 
95  luzione  delle  materie  alimentari. 
55  In  tutti  irli  organi  secretorii,  che 
55  pur  son  tanti,  altrettante  si  vanno 
55  formando  sostanze  diverse,  ca- 
55  vate  tutte  dalla  massa  comune 
55  del  sangue,  argomento  evidente, 
55  che  negli  organi,  dove  si  fabbri- 
55  cano,  per  qualunque  siasi  mec- 
55  canismo  a  noi  ignoto,  ha  final- 


55  mente  luogo  un  esercizio  di  af 
55  finità  fra  le  parti  che  compongono 
55  una  data  sostanza  preferibilmentt 
55  a  quelle  che  ne  compongonc 
55  uiPaltra.  Se  volgiamo  uno  sguardo 
55  ai  vegetabili,  alle  materie  che  si 
55  dicono  servir  loro  di  nutrimento. 
55  alle  gomme,  alle  resine,  agli  aliti 
55  sughi ,  che  nei  loro  organi  si 
55  compongono,  alParia  che  traman- 
55  dano,  ai  prodotti  che  il  vege- 
55  tabile  stesso  somministra  alPana- 
55  lisi  chimica,  altrettanti  argomenti 
>5  troveremo  onde  rimanere  con- 
55  vinti  del  molteplice  esercizio  di 
55  affinità,  e  dei  nuovi  risultati  che 
55  hanno  luogo  perennemente  in 
55  quegli  esseri  durante  la  vitale 
55  loro  esistenza  55  (4). 

Ma  in  tutte  queste  varie  opera¬ 
zioni  eseguite  dentro  i  sistemi  vi¬ 
venti  non  consiste  essenzialmente 
la  vita;  P esercizio  loro,  lungi  dal 
costituire  la  vera  essenza  della  vita, 
non  esprime  altro,  dicea  il  llasori ^ 
che  un  dato  numero  cP  effetti,  i 
quali  hanno  luogo  nel  sistema  vi¬ 
vente,  perchè  in  esso  vi  hanno  tutte 
le  opportunità,  ond'abbiano  luogo. 
Conciossiachè  mostrava  come  non 
poche  delle  operazioni  chimiche,  che 
si  compiono  entro  la  macchina  vi¬ 
vente,  potevano  benissimo  eseguirsi 
da  noi  anche  fuori  di  essa  (2).  Ma 
non  sarà  men  vero ,  aggiugneva  , 


(1)  Y.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  22  e  q3. 

(2)  u  Si  può  dare  al  sangue  il  florido  colore  che  acquista  nei  polmoni:  gli 
55  si  può  far  perdere,  come  circolando  lo  perde  :  si  potino  ridurre  materie  alimentari 
95  pressoché  in  chilo:  la  combustione  si  sa  quanto  sia  in  poter  nostro;  e  si  è  giunti 
•1  persino  a  comporre  un  liquore  uguale  o  analogo  alla  bile  fabbricata  nel  fegato. 
ut  Poco  importa  a  me  se  non  siamo  giunti  ancora,  o  se  non  potremo  giugnere 
vi  giammai  ad  imitare  tutte  le  sostanze  e  tutti  i  processi  chimici  che  pure  si  fanno 
«  nei  sistemi  viventi.  Anzi  nulla  farebbe  contro  di  me,  quand’anche  di  quelle  e 
v»  di  questi  non  se  ne  potesse  imitare  pur  uno;  imperocché  ponilo  non  essere  in 
95  poter  nostro  tutte  le  circostanze  necessarie  a  produrre  fra  le  nostre  mani,  e 
15  fuori  dei  sistemi  viventi,  quelle  determinate  operazioni  chimiche  55.  Up.  cit.,  pag.  34. 


55 


ohe  tutte  le  indicate  operazioni  di 
rapporto  e  di  alìmità  non  sono  ciò 
in  cui  consiste  propriamente  la  vita, 
perchè  esse  sono  regolate  fino  ad 
un  certo  punto  dalle  medesime  leggi 
cui  so^mace  la  materia,  non  viva, 

o  o  ' 

ma  morta.  E  questo  dicea  essere 
stato  Terrore  gravissimo,  commesso 
per  altro  da  genii  grandi,  i  quali 
tentarono  di  dare  forma  e  corpo 
di  scienza  alla  medicina}  quello  cioè 
di  avere  applicato  al  sistema  vivente 
i  fenomeni  e  le  le^i  della  materia 
morta  considerata  ne'suoi  varj  aspetti, 
e  di  avere  sotto  al  dominio  loro 
voluta  assoggettare  tutta  la  econo¬ 
mia  della  vita.  «  Cosi  fu  fatto  della 
y>  chimica,  cosi  della  meccanica}  e, 
«  come  in  quella,  si  errò  egual- 
w  mente  in  questa;  vale  a  dire  non 
«  si  conobbe  i  limiti,  dentro  i  quali 
5*  regge,  e  al  di  là  dei  quali  cade 
r>  ogni  applicazione  che  anche  di 
questa  scienza  voglia  farsi  alla 
economia  vitale.  Yi  sono,  è  vero, 
55  ne  sistemi  viventi  e  funi  e  tro- 
55  elee  e  vetti,  potenze  e  resistenze, 
>5  in  una  parola,  squisitissimi  ap- 
r>  parati  meccanici,  come  vi  è  certo 


«  un  inimitabile  elaboratorio  chi- 
»  mico.  Ma  come  non  consiste  la 
55  vita  ne1  fenomeni  chimici,  che  vi 
55  si  vanno  eseguendo;  così  non 
55  consiste  nè  meno  ne  movimenti 
55  meccanici ,  che  pur  vi  hanno 
5>  luogo  ;  sebbene  tante  indagini 
r>  siensi  intraprese,  tanti  calcoli  fatti, 
«  e  tanto  studio  profuso  su  questi 
55  movimenti}  e  sebbene  la  mecca- 
55  nica  abbia  trionfato  per  lungo 
55  tempo  nelle  mediche  teorie ,  ed 
55  abbia  anzi  vantato  fra  i  seguaci 
55  suoi  alcune  insigni  teste  ramona- 
55  trici,  nel  numero  per  altro  vasto 
55  di  coloro ,  che  non  solo  nella 
55  applicazione  della  meccanica  alla 
55  medicina,  ma  ne*’ principii  stessi 
55  di  quella  hanno  errato  vergogno- 
55  samente  55  (4).  Nè  si  creda  però 
che  il  Rasoriy  col  darla  addosso  alle 
scuole  jatro-meccaniche  e  jatro-chi- 
m iche  e  matematiche ,  volesse  to¬ 
gliere  quel  giusto  tributo  di  lodi 
e  di  riconoscenza  al  genio  italiano 
che  esplorò  con  tanta  sagacità  i  mo¬ 
vimenti  animali,  cioè  Alfonso  Bo - 
rellij  cui  la  meccanica  animale  va 
debitrice  del  suo  maggior  vanto  (2). 


(1)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  16. 

(aj  Ecco  il  giudizio  die  Rasori  pronunciava  nel  1796  sul  conio  di  Rnrelli. 

« . Così  avessero  i  medici  quell1  opera  fra  le  mani  più  di  fre- 

55  quente  !  se  non  le  leggi  della  vita,  che  certo  là  nè  vi  sono,  nè  vi  ponilo  essere, 
*>  apprenderebbero  quelle  di  un  rigoroso  raziocinio,  quale  compete  ai  fenomeni 
5)  che  vi  si  trattano,  e  all1  aspetto  in  cui  si  considerano;  e  acquistando  così  una 
5i  preziosa  abitudine  alle  verità  geometriche,  diverrebbero,  se  non  altro,  men  proni 
51  alle  assurdità  infinite  e  alle  palpabili  contraddizioni  in  fatto  di  logica  delle  scuole 
55  e  dei  libri  d  arle.  Che  se  poi  quell’opera  stessa  si  tacessero  a  meditare  con  mente 
55  sgombra  dal  peso  dell’autorità,  e  abituata  a  severo  criterio,  vi  troverebbero  ne¬ 
ll  cessanamenle  una  conferma  senza  replica  di  quel  che  ho  avanzalo  sull’ollrepas- 
»  sare  che  si  è  fatto  dei  confini  ,  quando  si  è  voluto  ergere  la  base  della  scienza 
55  della  vita  sui  fondamenti  incompetenti  di  una  o  d’altra  scienza.  Troverebbero 
»  quante  volle  si  è  perduto  puerilmente  nel  regno  delle  chimere  lo  stesso  Rorelli , 
55  quando  ha  voluto  escire  dal  campo,  e  n’  è  escilo  pur  troppo,  dentro  cui  dovea 
»>  starsi  scrupolosamente.  A  che  si  riduce  infatti  il  maggior  numero  delle  propo¬ 
li  frizioni  della  seconda  parte  del  suo  libro  ,  là  dove  ha  voluto  spiegare  meccanica- 


Chè  anzi  avrebbe  voluto  che  la 
costui  opera  si  trovasse  nelle  mani 
«lei  medici,  perchè  da  essa  avreb¬ 
bero  imparato  il  modo  di  razioci¬ 
nare  severamente,  e  avrebbero  ve¬ 
duto  come  l'autore  si  perdesse  nel 
regno  delle  chimere  tutte  volte  che 

O 

tentò  di  escire  dai  giusti  limiti ,  e 


di  volere  alle  leggi  del  calcolo  as¬ 
soggettare  i  fenomeni  della  vita  sana 
on 

e  morbosa  (4). 

X.X. III.  Dopo  avere  adunque  il 
Rosovi  mostrato  essere  follia  ban¬ 
da  re  cercando  le  leggi  della  vita 
neYenomeni  della  meccanica,  o  della 
chimica  (2),  perchè  ne  questa  nè 


5)  mente  le  funzioni  dei  reni  e  ilei  fegato  ,  dove  ha  tentato  di  provare  la  secre¬ 
ti  zionc  e  fissare  le  leggi  e  i  movimenti  degli  spiriti  animali,  la  cui  sola  esistenza 
*  è  tuttavia  un  problema:  dove  si  è  provato  a  spiegare  la  generazione,  la  nutri¬ 
ci  zione,  la  vegetazione,  la  fame,  la  sete,  la  sensazione  del  dolore,  le  convulsioni  , 

il  tremore,  la  febbre,  a  che  si  riduce?  se  non  a  fornirei  il  più  decisivo  argo- 

ii  mento  della  impotenza  di  giugnere  alla  meta  prefissasi  per  quella  via  che  si  era 
«  prescelta,  e  che  egli  per  altro,  versatissimo  nelle  matematiche,  coltissimo  in  ogni 
ii  maniera  di  scienza,  e  al  fatto  di  lutto  ciò  che  sino  allora  si  era  detto  in  medi- 

»  cina,  potea  pure  calcare  con  piè  fermo  ,  migliore  diritto  avendovi  e  maggiore 

ii  speranza  di  felice  esito  che  non  chiunque  altri  !  Egli  spesso  confuta  la  vana 
ii  teoria  delle  fermentazioni  chimiche  in  voga  a  que1  tempi  nella  fisiologia.  Così 
ii  facendo,  non  vi  ha  dubbio  che  egli  confuta  un  errore;  ma  qui  appunto  per  non 
ii  so  quale  fatalità  egli  confuta  un  errore. per  sostituirne  un  altro  ;  e  non  già,  come 
v  d’ordinario,  tratto  da  teoremi  meccanici,  ma  dalla  chimica  islessa.  A  che  serviva 
»»  egli  il  dimostrare  che  la  fermentazione  de’sali,  degli  olj,  de’  zolfi,  rozzo  linguaggio 
ii  della  informe  chimica  di  que1  tempi,  non  può  aver  luogo  nel  sangue,  onde  pro¬ 
ti  dnrre  la  febbre,  quando  poi  all’  uopo  stesso  egli  fa  diventare  acri  più  del  solito 
ii  gli  spiriti  animali  ?  Serviva  forse  per  guadagnare  in  questa  sostituzione  il  punto 
n  importante  di  dispensarsi  dal  dar  prove  sensibili  di  codesta  fermentazione  acri- 
n  moniosa,  giacché  prove  sensibili  non  poteansi  dare,  non  solo  delle  qualità  ,  ma 
ii  nemmeno  della  esistenza  del  fluido  che  si  supponeva  subirla?  E  così  potrei  andare 
ii  via  via  dissotterrando  altri  errori  gravissimi  in  quell'opera  ,  troppo  innalzata  da 
»  alcuni  uomini  di  merito,  e  troppo  depressa  dalla  moltitudine  degli  ignoranti.  Ma 
y>  a  ciò  fare,  non  è  questo  il  luogo  opportuno,  giusta  lo  scopo  che  io  mi  sono  pro¬ 
li  posto;  mi  basta  di  far  vedere  quante  volle  in  quell’  opera  stessa  ,  che  pur  coll¬ 
ii  tiene  tante  verità,  parli  di  un  rigorosissimo  raziocinio,  si  sieno  oltrepassati  i  limiti 
i>  che  le  scienze  riputate  le  più  affini  debbono  avere  nella  spiegazione  dei  fenomeni 
n  dell’economia  vitale  n.  V.  Rosoti.  Risposta  ci  l .,  pag.  27  e  28. 

(1)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  26. 

(2)  Crediamo  far  cosa  grata  a1  lettori  di  qui  riferire  pure  il  giudizio  che 
Rasori  pronunciava  nell’epoca  stessa  sugli  abusi  o  sulle  grandi  tendenze  di  molti 
ad  abusare  della  chimica  pneumatica,  allora  nascente,  coH’applicarla  ai  fatti  della 
patologia  e  della  clinica,  u  E  tanto  più  insisto  su  questo  particolare  ,  quanto  che 
»  i  cultori  della  stessa  moderna  chimica,  forse  un  po’ troppo  superbi  dell’esito 
»  felice  ottenuto  nello  svelarci  il  processo  della  respirazione,  e  ili  qualche  altro 
»  fenomeno  di  loro  dipartimento,  si  sono  già  inoltrati  anch'  essi  fin  dove  loro  noti 
”  compete.  Così  hanno  fallo,  non  vi  ha  dubbio,  quando  hanno  preteso  di  mostrarci 
»  la  natura  delle  malattie  infiammatorie  nella  perdila  eccessiva  di  idrogene  e  di 
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«niella  le  possono  somministrare*, 
dopo  avere  stabilito  che  i  sistemi 
viventi,  perciò  appunto  che  vivono, 
differiscono  essenzialmente  da  tutto 
il  resto  della  materia,  e  come  tali 
sono  perciò  governati  da  leggi  ad 
essi  proprie  e  particolarmente  di¬ 
stintive  del  loro  stato  di  vita,  e  non 
da  quelle  dei  rapporti  e  delle  alli¬ 
nda,  delle  leve  e  delle  troclee,  Ba- 
sori  faceva  sentire  a  Vaccài  che 
la  sola  analisi  filosofica  dei  fenomeni 
stessi  della  vita  dovea  essere  il  filo 
guidatore  in  mezzo  alf  oscurità  di 
siffatte  ricerche,  e  che  per  questa 
parte  niuno  poteva  negare  a  Brown 
d’essere  egli  stato  il  primo  a  recare 
la  face  di  questa  analisi  nella  me¬ 


dicina,  come  quegli  che  prima  di 
ogni  altro  scoprì  quelle  leggi  fon¬ 
damentali  ,  senza  di  cui  non  può 
ergersi  alcun  edificio  di  scienza*,  e 
che  senza  una  tale  analisi,  sarebbero 
rimaste  celate  eternamente  alTumana 
penetrazione  (1).  Quindi  venendo 
al  dettaglio  particolare  delle  obbie¬ 
zioni  mosse  dal  censore  pisano,  mo¬ 
strava  quanto  ridicola  fosse  quella 
di  negare  al  calorico  la  forza  sti¬ 
molante,  accordala  al  medesimo  da 
B)  'own  e  da  tutti  i  patologi  antichi 
e  moderni,  per  avere  il  medesimo 
ritenuto  tale  anche  il  freddo il 
quale  non  esprime  altro  che  una 
diminuita  quantità  di  calorico  (2). 
Il  maravigliarsi ,  dicea  in  questo 


n  carbonio,  e  nell’ eccessivo  aumento  di  calorico  nel  sangue;  quando  hanno  pre- 
»>  teso  di  mostrarci  quella  delle  febbri  putride  e  nervose  nell1  eccesso  di  que1  due 
«  stessi  elementi  l1  idrogeno  ed  il  carbonio.  Quali  micidiali  conseguenze  ne  ver- 
*  rebbero  se  si  avesse  a  medicare  colla  scorta  di  somiglianti  teorie  1  Converrebbe 
n  nelle  infiammazioni  il  vitto  abbondante  per  somministrare  al  sistema  una  dose 
n  sufficiente  di  idrogene  e  di  carbonio,  che  d'altronde  non  vengono  se  non  dagli 
n  alimenti  che  si  prendono;  converrebbe  nelle  così  dette  putride  o  nervose  l'asti- 
»  neuza  la  più  rigorosa  ,  e  massime  da1  cibi  animali,  comecché  forniti  di  maggior 
n  copia  di  carbonio  e  d’idrogeno;  e  converrebbe  di  più  il  purgare,  per  alterare 
»  le  funzioni  della  digestione,  onde  si  digerisse  raen  bene  ;  e  finalmente  poi  l'uso 
n  degli  acidi,  i  quali  fornissero  al  sistema  buona  copia  del  deficiente  ossigeno.  La 
n  quale  pratica,  conseguenza  di  cotesta  recente  ipotesi,  è  poco  meno  di  quella  sug- 
n  gerita  già  dalla  ipotesi  della  putredine;  ipotesi  nata  nell’infanzia  della  chimica, 
»  vissuta  in  lustro  e  riputazione  fino  a’  nostri  giorni  ,  e  il  cui  mantenimento  non 
n  può  non  avere  costato  «Ila  colta  Europa  qualche  milione  di  vite  o  poco  meno.  — 
n  La  scienza  della  vita  non  è  la  chimica  ,  non  è  la  meccanica  ,  non  è  quella  del- 
i  l’elettricità,  non  è  quella  del  magnetismo,  non  è  un  composto  di  tutte  queste 
»  scienze . *>.  V.  Jìasori.  lìisposta  cit.,  pag.  29. 

(»)  V.  lìasori.  lìisposta  cit.,  pag.  3o. 

(2)  V.  fìasori.  lìisposta  cit.,  pag.  32  e  33.  —  Dopo  avere  con  molta  evidenza 
di  ragioni  mostrata  Yazione  stimolante  del  calorico ,  trascinato  anch’egli  allora  dal- 
J  errore  della  debolezza  indiretta ,  spiegava  la  genesi  di  questa  nel  modo  seguente: 
ti  1  a  1  i  sono  gli  effetti  del  calorico,  quando  moderatamente,  come  eonviensi,  adopera 
«  su  dei  corpi  viventi.  Che  se  poi  vi  avesse  preso  la  curiosità  di  spingere  un  po’ 
••  fdu  olire  le  indagini  ,  e  farvi  considerare  quegli  altri  effetti  che  accompagnano 
•1  1  eccessiva  azione  di  questo  agente  ,  avreste  di  leggieri  rinvenuta  un’  altra  con- 
•  ferma  chiara,  indubitabile  della  maniera  di  operare  di  esso,  identica  a  quella  di 
»  tutte  le  altre  cose  che  si  dicono  stimoli.  La  debolezza  abituale,  il  temperamento, 


proposito  ii  Rasorij  come  una  data 
minore  dose  di  calorico  possa  in 
alcune  circostanze,  e  dentro  certi 
limiti,  rinvigorire  il  sistema,  è  per 
Tappante  altrettanto,  quanto  il  me¬ 
ravigliarsi  come  mangiando  o  be¬ 
vendo  un  po'  meno,  quando  prima 
si  mangiava  e  beveva  di  troppo, 
il  sistema  animale  nostro  si  trovi 
egualmente  bene ,  ed  in  vigore. 
Conciossiachè  questo  vigore ,  che 
il  freddo  portava  in  alcune  circo¬ 
stanze,  si  doveva  sempre  e  neces¬ 
sariamente  intendere  come  cosa  re¬ 
lativa,  e  non  mai  assoluta  (1).  Così 
pur  si  dica  delT altra  obbiezione  di 
f  acca  contro  la  legare  deWaccumu- 
lata  eccitabilità  di  Brown da  lui 
messa  in  ridicolo  e  dichiarata  il  non 
plus  ultra  delle  assurdità.  Jìasori  con 
molto  stringenti  e  dure  rampogne 
gli  Iacea  sentire,  che  quando  Brown 
aveva  detto  accumularsi  la  ecci¬ 


tabilità  dopo  sottratta  al  sistema 
Fazione  di  certo  stimolo,  altro  non 
avea  voluto  significare,  se  non  che, 
nel  tratto  di  tempo  susseguente  a 

ii  *  *1  •  °  •! 

quella  sottrazione,  il  sistema  possiede 
una  dose  maggiore  di  eccitabilità, 
di  quanta  avrebbe  posseduta ,  se 
non  avesse  avuto  luogo  quella  previa 
diminuzione  di  forza  stimolante  (2). 
Ma  qui  mostrava  la  poca  avvedu¬ 
tezza  del  professore  pisano,  il  quale 
nelTaver  voluto  impugnare  il  prin¬ 
cipio  browniano  dove  meno  impu¬ 
gnabile  era,  avea  tralasciato  di  ap- 
puntare  il  ritormatore  scozzese  di 
un  errore,  che  all'attento  osservatore 
salta  subito  agli  occhi  e  radicato  nel 
principio  stesso.  Chè  mentre  Brown 
avea  affermato  accumularsi  per  sot¬ 
trazione  di  stimoli  la  eccitabilità  nei 
sistema ,  però  solamente  in  modo 
relativo  j  i  fatti  anche  i  piu  ovvii 
provavano ,  che  F  accumulamento 


n  il  carattere,  le  più  comuni  malattie  degli  abitanti  della  zona  torrida  vi  avrebbero 
r>  mostrato  che  1’  eccessivo  stimolo  del  calorico  debilita  ,  come  ogni  altro  stimolo 

»  debilita  finalmente,  quando  è  eccessivo . Lungamente  esposti  ad  un  buon 

»>  fuoco,  laddove  dapprincipio  trovammo  ristoro  alla  nostra  debolezza,  noi  ci  sen- 
r>  tiamo  alla  perfine  nuovamente  indeboliti,  neghittosi,  ebene  spesso  viene  il  sonno 
r>  a  pesare  nostro  malgrado  sulle  nostre  palpebre  :  e  tutto  questo  tanto  più  pron- 

»  tamente  accade,  e  tanto  più  sicuramente,  quanto  l’azione  del  fuoco  fu  preceduta 

11  o  accompagnata  dall’uso  di  altri  stimoli:  lo  sanno  quelli  che  si  compiacciono 
»  «li  goderne  satolli  di  cibi  e  di  bevande;  ciò  che  in  linguaggio  nostro  è  un  dire 
t>  che  più  pronta  sopravviene  la  debolezza  indiretta  all’uso  di  uno  stimolo,  quanto 
più  altri  stimoli  operarono  anteeedentemente  sulla  eccitabilità  di  un  sistema  v. 
V.  Rasoi  i.  Risposta  ci  t .,  pag.  35. 

(1)  V.  Rasori.  Risposta  cit,  pag.  3^  e  38. 

(2)  V.  Rasati.  Risposta  cit.,  pag-  4>-  —  «  Nè  questo  è  strano  linguaggio,  e 

”  ve  ne  posso  convincere  coll’esempio  stesso  della  borsa,  col  quale  vi  siete  im* 
v  maginato  di  fare  sì  gran  colpo  ,  in  quelli  almeno  i  quali  prendono  parole  per 
11  argomenti ,  e  audacia  per  ragione.  Se  per  1’  ordinario  mio  mantenimento  avea 
”  bisogno  di  cavare  dalla  mia  borsa  ogni  dì  come  quattro,  e  se  posso  ora  supplire 
v  cavando  soltanto  due,  oserete  voi  riprendermi  di  cattiva  logica,  o  farmi  carico 
11  «li  incongrua  espressione  in  punto  di  linguaggio,  se  dirò  che  adesso  io  accumulo 
n  ogni  dì  tanto  come  due:  Tutto  è  relativo ,  e  chi  non  conosce  questa  verità  non  è 
11  filosnjo.  (V.  l'acca ,  Confutaz.  eil.).  E  dalle  cose  relative  pretendereste  poi  di  esclu- 
11  ‘lere  11  crescere  e  il  decrescere,  che  sempre,  e  in  ogni  caso,  non  è  che  mera  re- 
v  lazione  ?  ».  V.  Risposta  cit.,  pag.  4^. 


stesso  avviene  anche  in  modo  as¬ 
soluto.  E  ciò  faceva  conoscere  il 
llasori  di  avere  cavato  da  una  delle 
lepori  fissate  da  Brown  medesimo 
alla  eccitabilità ^  ed  è  che  più.  questa 
si  accumula,  meno  sente,  meno  sop¬ 
porta  gli  stimoli,  o,  in  altre  parole, 
1*  eccitabilità  accumulata  risponde 
convenevolmente  ad  un  lieve  grado 
di  stimolo  cui  non  risponderebbe  , 
o  meno  risponderebbe,  quanto  fosse 
più  esausta  (I).  Quindi  se  dopo  di 
avere  previamente  patita  una  sot¬ 
trazione  di  stimolo,  il  sistema  non 
è  piu  capace  di  sostenere  fazione 
di  quella  stessa  quantità  di  stimolo 
sottratta,  Rosovi  clicea,  essere  per 
conseguenza  la  eccitabilità  nel  si¬ 
stema  stesso  positivamente  accre¬ 
sciuta,  e  tanto  più  comparativamente 
a  ciò,  che  era  prima  della  sottra¬ 
zione  ,  quanto  meno  stimolo  può 
sopportare  ora  in  confronto  a  quello 
che  sopportava  allora  (2).  E  qui  re¬ 
cava  l'esempio  della  stufa  riscaldata 
a  25°Reaumurj  temperatura  tollerata 
senza  molestia  veruna,  cui  si  sosti¬ 
tuisca  una  di  zero  gradi:  se  da  que- 
sf  ultima  si  trasporti  un  individuo  in 
quella  prima  di  26°  che  prima  tolle¬ 
rava,  1  eccitabilità  del  sistema  certa¬ 
mente  verrà  sopraffatta}  e  la  morte 
per  debolezza  indiretta  susseguente 
alla  diretta  sarà  la  conseguenza  di 
quell'improvviso  passaggio  da  una 
minore  ad  una  maggiore  temperatura. 
IVè  basta  già,  diceva,  per  ispiegare 
il  fenomeno  di  tener  conto  soltanto 
dell’accumulamento  relativo.  Con- 
ciossiachè  questo  accumulamento  non 


è  che  un  risparmio  di  quello  che 
si  sarebbe  consumato,  qualora  lo 
stimolo  di  prima  avesse  continuato 
ad  operare  senza  interruzione,  senza 
diminuzione.  E  però  fino  a  tanto, 
soggiugnea,  che  non  si  ammette  che 
un  accumulamento  relativo,  la  ec¬ 
citabilità  dee  rimanere  tale  qual 
era  nè  più  nè  meno  quando  venne 
scemata  la  quantità  dello  stimolo 
che  si  suppone  aver  agito  dapprima. 
Ora  quando  quella  quantità  di  sti¬ 
molo  (calorico)  cessò  di  operare  sul 
sistema,  la  eccitabilità  era  pur  tale 
che  la  sopportava  e  poteva  sop¬ 
portarla  tuttavia  }  non  dovrebbe 
adunque  avere  scemato,  ma  rima¬ 
nere  quel  era  prima,  durante  la 
sospensione,  o  interruzione  dello 
stimolo,  qualora  fosse  vero  che  avesse 
luogo  solamente  un  accumulamento 

O 

relativo  (3).  Ma  il  fatto  mostrava 
tutt 'altro,  secondo  il  Rasori  ;  nè  la 
eccitabilità  dopo  quell'interruzione, 
o  sospensione,  può  più  tollerare  di 
stimolo  fuorché  una  piccola  quan¬ 
tità}  e  da  questo  fatto  egli  traeva 
per  dimostrato  l'aumento,  od  ac¬ 
cumulamento  delfeccitabilità,  non 

solamente  relativo,  ma  assoluto.  E 

/ 

in  questo  modo,  cioè  per  faccumula- 
mento  assoluto  delfeccitabilità, spie¬ 
gava  i  fenomeni  del  sonno  e  della 
veglia,  e  degli  animali  che  si  stanno 
intorpiditi  nel  verno,  e  si  svegliano 
in  primavera.  Durante  il  sonno  , 
od  il  torpore j  che  è  dire,  durante 
la  diminuzione  della  quantità  to¬ 
tale  degli  stimoli,  diceva  farsi  «  un 
»  accumulamento,  una  rigenerazione 


(1)  V.  /{asari.  Risposta  cit.,  pag.  43. 

(2)  «  Ma  questa  temperatura  egli  la  sopportava  dapprima;  essa  non  gli  diventò 
»>  dunque  nocevole  sola  per  sè  ;  ma  diventò  nocevole  perciò,  che  tanto  si  è  asso- 
ri  Ultamente  accumulata  la  eccitabilità,  che  quella  dose  di  stimolo  è  divenuta  rela- 
r.  lis  amente  superiore  alla  di  lei  capacità  ».  V.  Rasoi  i.  Risposta  cit.,  pag.  43. 

(3)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  44* 
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di  eccitabilità  }  per  il  quale  ac¬ 
cumulamento,  o  rigenerazione,  il 
sistema  diventa  capace  poi  di 
rispondere  ad  una  piccola  dose 
di  stimolo,  quando  prima  era  in¬ 
capace  di  rispondere  persino  ad 
una  grande  »  (1). 

XXIV.  Questa  rigenerazione j 
o  riproduzione  delfeccitabilità  per 
una  lbrza,  o  proprietà  inerente  alla 
libra  organica,  durante  la  sospen¬ 
sione,  o  interruzione  debiecessarii 
stimoli  alla  vita,  fu  la  prima  modi¬ 
ficazione  fatta  da  Rasori,  nel  1 796, 
al  sistema  browniano*,  ciò  che  mo¬ 
stra  chiaramente  come  egli  non  ne 
fosse  poi  tanto  caldo  seguitatore  da 
non  vederne  le  imperfezioni  e  irli 
errori,  Dgh  impercio  taceva  sentire 
a  Vaccài  che  senza  investigare  come 
la  fibra  vivente  possegga  questa 
proprietà,  e  il  modo  in  cui  lo  sti¬ 
molo  consuma  ed  esaurisce  la  ec¬ 
citabilità,  tutte  cose  che  debbono 
ammettersi  come  ultimi  fatti,  come 
limiti  a  IP  umano  intendimento,  come 
basi  oltre  la  cui  profondità  non  si 
penetra,  ma  sopra  le  quali  si  può 
fabbricare  solidamente,  il  fatto  della 
riproduzione  era  troppo  evidente 
perchè  abbisognasse  di  dimostra¬ 
zione  (2).  Nè  gli  dava  pensiero  la 
obbiezione,  che  poteangli  fare,  che 
ammettendo  la  riproduzione  con¬ 
tinua  della  eccitabilità  avvicendan- 


tesi  col  suo  cotidiano  consumo,  si 
veniva  ad  ammettere  la  immortalità 
della  vita.  Conciossiachè  questa  con¬ 
seguenza  non  discendeva  immedia¬ 
tamente  dall'  esposto  principio  $  e 
perchè  dovesse  esser  tale,  conveniva 
provare  prima  che  la  rigenerazione, 
o  riproduzione  era  nella  eguale  mi¬ 
sura  costantemente  dell'esaurimento. 
«  Dico  nè  più  nè  meno}  poiché 
w  se  meno  della  perduta  si  rigeneri, 
5?  Pepoca  finalmente  verrà  quando 
5?  rimarrà  consunta}  se  piu,  allora 
»  accadrebbe  Popposto,  e  Pacami  u- 
»  lamento  via  via  crescendo,  arri- 
»  verebbe  poi  finalmente  a  tale, 
5?  che  non  vi  sarebbe  stimolo,  per 
picciolo  che  fosse,  il  quale  non 
??  fosse  superiore  alla  capacità  dei 
5?  sistema,  e  non  ponesse  perciò 
»  termine  alla  vita.  Ora  nella  con- 
??  tinua  variabilità  degli  stimoli,  sia 
??  nel  numero,  sia  nella  intensità, 
stimoli ,  dei  quali  molti  è  del 
»  tutto  fuori  del  poter  nostro  il 
??  misurare  e  dirigere}  nella  con- 
??  tinua  variabilità  delle  circostanze, 
in  cui  ci  troviamo  avvolti,  o  per 
??  voler  nostro  o  senza  nostro  con- 
»  senso,  chi  oserà  immaginare,  che 
gP intervalli  della  sospensione,  o 
w  della  diminuzione  degli  stimoli 
??  possano  mai  essere  per  tutto  il 
»  corso  della  vita  regolati  con  tanta 
y>  precisione,  da  bastare  nè  piu  nè 


(1)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  46*  —  Vuoisi  qui  notare  questa  prima  inno- 
vazione  che  Rasori  faceva  alla  dottrina  di  Brown  ,  quella  cioè  di  ammettere  non 
solamente  un  accumulamento  relativo,  ma  uno  assoluto  ben  anco  e  positivo  di  ecci¬ 
tabilità,  durante  la  sospensione  o  interruzione  di  una  quantità  torte  di  stintolo 
sottratto  al  sistema;  questo  accumulamento  positivo,  che  egli  chiamava  anche  vera 
rigenerazione  della  eccitabilità,  equivale  a  quella  che  più  tardi  altri  fisiologi  ita¬ 
liani,  e  tuttavia  viventi,  dissero  riproduzione  della  eccitabilità  stessa.  Ma  il  Rasati 
scrivea  queste  cose  nella  primavera  del  1796;  e  gli  altri,  come  vedremo,  produssero 
quelle  loro  idee  molto  più  tardi:  intanto  giova  che  1’  attento  lettore  ritenga  bene 
le  epoche  diverse,  per  poter  retribuire  ciascuno  a  misura  del  merito  e  della  verità. 

(2)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  5o. 


>5  meno  alla  rigenerazione  di  tanta 
”  eccitabilità,  quanta  ne  fu  consu- 
55  mata  dalla  precedente  operazione 
5?  stimolante?  In  generale  però  nello 
55  stato  di  salute  l' ordinario  accu- 
?5  mulamento  di  eccitabilità,  che  ha 
55  luogo  durante  le  ore  del  sonno, 
55  si  debbe  ammettere,  dal  più  al 
55  meno,  minore  della  quantità  per- 
55  duta  durante  il  giorno }  giacché 
55  nel  progresso  della  vita  il  sistema 
”  volge  sempre  alla  debolezza  indi— 
55  retta  55  (j). 

Ed  era  veramente  tutta  idea  sua, 
del  Ras  ori  3  questa  necessaria  ag¬ 
giunta  alle  leggi  della  browniana 
eccitabilità.  Conciossiachè  Brown , 
«  lungi  dall3 ammettere  nella  fibra 
55  la  facoltà  di  rigenerare  nuova 
55  eccitabilità s  egli  è  anzi  caduto  in 
55  un  paralogismo  per  sostenere 3  che 
55  in  ogni  caso  tutto  si  deve  alla 
55  primitiva  quantità  di  eccita¬ 
ne  bilità  posseduta  dal  sistema  55. 
E  per  meglio  dimostrare  Terrore 
delio  scozzese  riformatore,  riferiva  e 
confutava  una  lunga  nota  da  questi 
apposta  al  §  X  XA 1 V  de'suoi  Ele¬ 
menti  latini ,  voltati  da  lui  in  in¬ 
glese,  e  nella  quale  è  detto  positiva- 
mente,  die  1  accumularsi,  Taccrescere 
ed  abbondare  della  eccitabilità , 
era  una  circostanza  tutù*  affatto  ne- 
gativUj  e  cercava  di  provarlo.  Che 
se  per  salvare,  dicea  il  Rasori la 
spiegazione  di  Brown  delT  accu¬ 
mulamento  delTeccita  bilità  dal  para¬ 
logismo,  che  vi  si  scorge  ad  evi¬ 
denza,  si  volesse  attribuire  allo  sti¬ 
molo  tutf altro  modo  di  operazione, 
codesto  modo  diverso  di  operazione 
dovrei)!/ essere  non  supposto,  ma 


57 

rigorosamente  dimostralo*  cosa  tanto 
assurda  a  tentarsi,  quanto  impossi¬ 
bile  ad  ottenersi.  «  Imperocché 
55  non  dovrebbe  essere  la  conse- 
55  guenza  di  nulla  meno,  che  della 
55  esatta  cognizione  dell  intrinseca 
55  maniera  di  operare  dello  stimolo 
55  sulla  eccitabilità}  quando  altro 
55  non  ne  sappiamo,  e  non  altro 
55  possiamo  saperne ,  se  non  che 
55  esso  la  consuma  operando.  L  ’ac- 
55  cumulamento  positivo  è  dunque 
«  una  cosa,  che  non  ammette  piu 
5?  dubbio.  Esso  non  è  già  una  mera 
55  circostanza  negativa,  come  si  vor- 
?5  rebbe  ammettere  dalTautore  della 
55  nuova  dottrina.  Vi  dà  bensì  luogo 
55  la  circostanza  negativa  della  dimi- 

p 

55  nuzione  dello  stimolo}  ma  questa 
55  sola  non  basta,  senza  ammettere 
5?  nella  libra  una  facoltà  positiva  di 
»  rigenerarne  di  nuova,  durante  il 
55  tempo  di  quella  diminuzione  r?  (3). 

Ora  appoggiato  a  questo  savio 
principio,  rivolgendosi  al  Vaccà3 
Rasori  affermava,  che  il  freddo  fa¬ 
vorisce  appunto  il  positivo  accu¬ 
mularsi  della  eccitabilità,  e  per  tal 
modo,  un  susseguente  aumento  di 
temperatura,  comecché  lieve,  pro¬ 
duce  un  effetto  stimolante,  che  non 
si  sarebbe  ottenuto  se  non  previa 
Tazione  del  freddo.  Il  quale  effetto, 
aggiugneva,  d  freddo  di  per  sé  non 
avrebbe  mai  prodotto,  ma  che  ha 
solamente  preparato}  né  senza  il 
successivo  aumento  di  temperatura 
relativamente  maggiore  sarebbesi  po¬ 
tuto  attendere  dal  solo  freddo  3  il 
quale  avrebbe  continuato  anzi  a 
debilitare  ognora  il  sistema  sino  a 
condurlo  alla  totale  estinzione  della 


(0  V.  Rasori.  Risposta  ci t.  ,  pag.  5i. 
(?.)  V.  Rasori.  Risposta  cit.  ,  pag.  56- 
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■vita.  Quindi  diceva,  die  quando  si 
era  considerato  il  bagno  freddo  come 
un  corroborante,  si  era  commesso 
un  errore  imperdonabile  in  punto 
di  teoria,  dannosissimo  in  punto  di 
pratica^  e  come  mezzo  curativo  non 
si  era  mai  usato  nè  come,  nè  quando 
conveniva  :  quindi  le  tante  contrad¬ 
dizioni  dei  medici  rispetto  ai  casi 
nei  quali  lo  si  avea  voluto  usare} 
quindi  tante  vittime  della  supposta 
azione  corroborante  del  freddo,  spe¬ 
cialmente  ne’ bambini  in  que*  paesi 


ne’quali  era  invalsa  la  manìa  di  vo¬ 
lerli  corroborare  con  tal  mezzo  (1). 

XXV.  Ciò  premesso  quale  rispo¬ 
sta  alle  osservazioni  preliminari  che 
fanno  capo  al  libro  del  Vacca ,  e 
dopo  aver  fatto  sentire  al  medesimo 
che  il  tristo  vaticinio  della  caduta 
del  sistema  browniano  verrebbe 
disperso  dal  fatto  contrario,  giacché 
esso  starà  e  si  diffonderà  maggior¬ 
mente,  e  farà  che  si  compia  la  ri¬ 
forma  delbintiera  medicina  (!),  mo¬ 
strava  il  Rasori  la  ridicolaggine 


(1)  V.  Jìasori.  Risposta  cit. ,  pag,  58. 

(2)  Noi  già  abbiamo  «.lei lo  che  Vaccà  ha  avuto  il  merito  di  avere  indovinata 
la  caduta  della  dottrina  browniana  ;  tutto  all’opposto  di  Rasori  che  ne  preconizzava 
anzi  il  maggiore  trionfo.  Però  e  Timo  e  l’altro,  guardando  nel  futuro  da  due  opposti 
punti  di  vista  ,  ben  era  certo  che  dovessero  venire  a  conclusioni  e  sentenze  con¬ 
trarie.  Che  l’uno  profetizzava  il  disastro  facilmente,  perchè  essendo  caduti  altri 
erronei  sistemi,  il  browniano  pure  dovea  cadere,  quasi  che  questa  conseguenza  di¬ 
scenda  legittimamente  dalle  premesse.  Il  secondo  scandagliandola  dal  lato  filosofico, 
e  analizzatala  in  tutte  sue  parti  ,  ne  trovava  i  principii  fondamentali  inconcussi  e 
superiori  a  quelli  d’  ogni  altra  teoria,  e  perciò  non  ne  poteva  così  facilmente,  o 
così  presto  vaticinare  la  rovina.  Anzi,  fedeli  al  debito  di  storico  imparziale,  e  nel- 
1’  idea  di  non  fare  spiacimento  a’  letteri  ,  amiamo  qui  riferire  un  brano  di  questa 
Risposta  del  Rasori  a  Vacca ,  nel  quale  prende  a  deridere  costui  per  quel  suo  yali- 
ticinio  che  pur  troppo  si  avverò. 

« . Così  è  dunque  ;  la  conseguenza  che  ricavate  dalla  lunga  espo- 

»  sizione  accennata  di  que’  volgari  argomenti  ,  è  appunto  e  non  può  essere  altro, 
»  se  non  quella  volgarissima  cui  hanno  già  fatto  eco  tutte  le  teste  montate  all’uni- 
■>1  sono  della  vostra  ;  cioè  a  dire  che  la  stessa  sorte  attende  la  dottrina  di  Brown, 
”  la  sorte  infelice  dell’oblìo,  come  toccò  già  a  tulli  i  sistemi  che  prima  d’essa  coni¬ 
li  parvero.  Nè  voi  procurate  già  di  coprire  la  vostra  predizione  col  velo  del  dubbio, 
»  e  presentarla,  quasi  fosse  soltanto  una  conghiettura  ;  ma  apertamente  la  presen- 
»  tate  senza  misericordia  come  una  sentenza  fulminante  ». 

»  Lo  spirito  profetico,  se  mai  fu  in  altri  tempi,  come  vi  date  pur  vanto, 
»  una  delle  rare  vostre  prerogative,  oso  dubitare  non  si  sia  per  questa  volta  allon- 
»  tarlato  da  voi,  e  v’abbia  invece  lasciato  in  preda  a  quel  certo  genio  maligno 
•w  che  vi  tentò  da  principio,  e  che  con  false  ispirazioni  ha  preso  ora  di  bel  nuovo 
»  a  burlarsi  de1  latti  vostri.  È  più  di  vent’anni  che  la  nuova  dottrina  lotta  contro 
»  le  persecuzioni  dell’ignoranza,  dell’interesse,  della  ciarlataneria  ;  e  sebbene  inco- 
»  minciasse  la  lotta  con  tutto  Io  svantaggio  immaginabile,  non  per  difetto  di  merito 
»  intrinseco,  ma  per  la  torza  e  pel  credito  di  [tossenti  rivali  riuniti,  ciò  non  ostante 
»  potè  mantenersi  quanto  b..slò  per  non  soccombere  sepolta  nell’obblio  ;  e  da  pochi 
»  anni  a  questa  parte  risorta  con  nuove  forze  sormonta  ostacoli,  si  espande  e  trionfa 
»  sì  rapidamente  ovunque  si  la  conoscere  ,  che  nessuna  epoca  d'  innovazione  ci 


della  sfida  fattagli  di  troncare  nei 
suoi  principii  una  corizza  ecc ../una 
semplice  intermittente  ecc.:,  sfida 
die  diceva  fatta  dal  Vacca  forse 
in  un  accesso  di  sonnambulismo , 
e  che  non  vedeva  ove  andasse  a 
parare,  se  non  contro  di  lui  stesso. 

Alla  vantata  virtù  specifica  della 
chinachiua,  con  cui  il  Vacai  di¬ 


ceva  guaribili  tutte  le  intermittenti, 
opponeva  il  Rasori  il  valore  e  la 
eccellenza  del VoppiOj  del V etere ^  del 
liquore  colatile  di  corno  di  cervo s 
con  cui  prontamente  e  sicuramente, 
si  edi  che  tutti  di  altri  brunoniani, 
guarivano  le  intermittenti,  che  nella 
patologia  browniana  figuravano  fra 
le  malattie  asteniche  (4).  Lo  rim- 


n  offre  uguale  esempio  nella  storia  medica.  Trionfa  in  Italia,  in  Germania,  in  In- 
11  ghilterra  stessa,  dove  la  politica  de’suoi  rivali,  affine  di  atterrarla,  adoperò  l’arma 
ii  di  ogni  altra  più  fatale,  il  silenzio  ;  vi  trionfa  otto  anni  dopo  la  morte  dell’autore, 
ii  vale  a  dire,  non  per  forza  di  cabale  e  di  autorità  professoria,  non  in  mezzo  ad 
«  una  folla  di  studenti  cercanti  in  una  Università  appoggio,  favore  e  protezione, 
r>  eome  è  stato  il  caso  de’trionfi  di  Cullen,  e  in  buona  parte  di  quelli  di  Boeiliaaaef 
»  ma  vi  trionfa,  perchè  è  proprio  della  verità  di  trionfare  alla  fine.  E  poi  qual 
r>  sorta  di  credito  artificiale  poteva  mai  procurarsi  quest’  uomo  anche  vivendo  , 
ii  esso,  cui  le  persecuzioni  cacciarono  dalla  Scozia,  e  cui  1’  oscurità,  il  disprezzo  , 
n  la  miseria  perseguitarono  in  Londra  sino  ad  abbisognarvi  della  generosità  di  pochi 
n  allievi  ed  amici  per  coprirne  di  terra  il  cadavere,  e  rimandare  alla  patria  la 
n  numerosa  famiglia  che  poteva  senza  essi  morir  di  fame?  Riandate  un  po’ seria¬ 
li  mente  col  pensiero,  se  non  vi  è  grave,  queste  circostanze,  e  non  rimanete  con- 
n  vinto  se  è  possibile,  che  il  presente  credito  di  quest’  uomo  e  delle  sue  dottrine 
n  è  tuli’ altro  che  uno  di  que’  fenomeni,  sebbene  frequenti,  nella  repubblica  delle 
11  lettere  e  delle  scienze,  quando  taluno  si  vede  aprirsi  agevole  via  alla  fama  ,  e 
n  fare  rimbombare  un  nome,  che,  lungi  dall’essere  corona  al  merito,  è  il  solo 
11  frullo  dell’ambizione,  destra  a  cogliere  le  opportunità,  onde  strapparlo  alla  pub- 
r>  blica  opinione;  nome  però  che  di  rado  si  conserva  immacolato,  ove  manchino 
ii  i  sostegni  artifiziali  ne’  più  ardui  cimenti  ,  quando  fa  d’uopo  di  metterlo  alla 
n  prova.  Di  questi  fenomeni  anche  la  nostra  Italia  ne  vede  sovente;  i  nostri  giorni 
n  disgraziatamente  non  ne  soffrono  penuria;  e  da  voi  stesso  in  questa  parte  chi 
ii  sa  che  non  potessi  ricevere  utili  lezioni  ed  autorevole  esempio  da  tramandare 
ii  alla  storia  ?  Ma  non  è  questo  il  caso  ;  e  non  sarà  questa  la  sorte  che  attende  la 
ii  dottrina  di  Brown.  Lusingatevi  del  contrario,  se  vi  piace,  chè  le  lusinghe  vostre 
ii  sono  innocenti,  e  saranno,  oso  dirvelo  in  faccia  al  pubblico,  frustrale  ogni  dì 
»  dall’  evento.  Lungi  che  v’  abbiate  a  vederla  dimenticata  e  spenta,  quando  anche 
ii  foste  per  campare  da  oggi  in  poi  gli  anni  di  Nestore,  crescerà  sotto  i  vostri 
ii  occhi  la  fama  dell’  autore  immortale  di  questa  dottrina  ,  e  discenderà  ai  posteri 
»  il  di  lui  nome  fra  quelli  de’ pochi  geriü  benefattori  della  schiatta  umana,  come 
ii  del  primo  creatore  d’un  nuovo  ramo  scientifico  e  prima  origine  di  una  riforma 
»  che  si  estende  assai  più  oltre  «1  i  quel  che  voi  per  avventura  v’  immaginale  ,  la 
n  riforma,  cioè,  non  della  scienza  sola,  ma  della  professione  medica  e  di  tutti  gli 
»  abusi  infiniti,  necessariamente  inseparabili,  con  cui  il  di  lei  esercizio,  qualunque 
u  possa  essere  la  buona  volontà  e  il  valore  di  chi  la  professa,  noti  può  a  meno 
ii  di  non  disonorare  sovente  la  filosofia  e  l’umanità  n.  V.  Rasori.  Risposta  cit., 
pag.  63  e  seg. 

(i)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  6 q. 


pioverava  poscia  del  suo  molto  e 
cieco  coiiü  da  re  nella  medicina  aspet¬ 
tativa,  che  in  Toscana,  dopo  il  Redi 


principalmente,  si  ebbe  ammiratori 
entusiasti ,  quanti  ne  avea  avuti 
prima  la  medicina  attiva  (i).  Nè  gli 


(i)  Ecco  il  giudizio  che  del  1796  pronunciava  Iiasori  é «1  conto  di  Redi  e 
della  Medicina  aspettatrice  da  lui  tanto  avuta  in  pregio. 

u  So  Itene,  ed  ho  avuto  largo  campo  di  vederlo,  in  quanto  pregio  s  abbia 
9»  la  medicina  aspettatrice  in  questi  vostri  paesi  :  sia  perchè  dà  al  medico  minor 
55  pensiero  l’essere  semplice  spettatore  della  malattia  ,  di  quel  che  P  averla  a  cu¬ 
ti  rare  efficacemente  ;  sia  perchè  è  sanzionata  dall1  autorità  gravissima  del  vostro 
11  Redi,  che  io  stimo  pure  e  venero  quant1  altri  possa.  Egli  era  uomo  di  genio,  e 
11  finché  vivranno  le  scienze,  vivrà  la  gloria  che  egli  si  acquistò  distruggendo  errori 
51  venerati  a1  tempi  suoi,  come  assiomi  nelle  scuole  de'sedicenti  filosofi.  Anzi  dirò 
ti  egli  diede  pure  non  lieve  argomento  della  solidità  del  suo  ingegno  in  questa 
11  sorte,  se  si  può  dir  così,  di  riforma  che  egli  si  fece  nella  medicina;  quantunque 
y>  non  sia  perciò  men  vero  che,  per  evitare  un  estremo,  egli  si  lasciò  Ravveduta¬ 
li  mente  cadere  nell1  altro.  Le  prescrizioni  mediche  erano  giunte  al  colmo  dell’as- 
55  surdilà  ,  ogni  viscere  aveva  il  suo  rimedio,  ogni  sintonia  il  suo  specifico;  tutto 
55  si  combinava  senza  criterio  e  puramente  a  capriccio;  e  così  dalla  moltiplieità  di 
11  questi,  e  dalle  riunite,  soventi  volle  pretese  affezioni  di  quelli  nelle  singole  ma- 
»5  lattie,  nascevano  mostruosi  mescugli  di  cui  ci  restano  ancora  i  modelli  nei  libri 
»5  di  que’  tempi,  che  per  onore  dell’arte  nostra  meriterebbero  che  ne  fosse  perduta 
11  ogni  memoria.  Egli  vide  bene  su  quali  fondamenti  erronei  posassero  tutte  le 
11  teorie  mediche  e  le  pretese  osservazioni  de’medici,  poiché  ogni  maniera  di  assurdo 
»  si  è  fatto  passare  in  medicina  all’ombra  dell’osservazione;  osò  perciò  bandirne 
»5  dalla  pratica  il  risultato.  Abbastanza  sagace  per  discoprire  l’errore,  noi  fu  allret- 
»  tanto  per  rintracciare  la  verità;  si  fece  una  legge  di  non  far  male  adoperando 
11  fallaci  rimedi;  ma  non  sapendo  poi  giovare  positivamente  adoperandone  de’  buoni, 
r  si  limitò  a  non  nuocere  positivamente,  e  non  volle  quasi  adoperarne  alcuno. 
11  Questi  erano  avvenimenti  necessarii,  avvenimenti  i  quali  poteano  durare  seuza 
11  fine,  se  la  medicina  fosse  stata  destinata  a  rimanere  per  sempre  un  caos  di  con- 
»9  fusione.  Ma  ora  che  è  sorta  sul  di  lei  orizzonte  se  non  tanta  luce  quanta  basta 
il  ad  illuminarlo  tulio  con  pienezza  ,  tanta  almeno  quanta  basta  per  additarci  un 
»  cammino  ove  procedere  con  sicurezza,  la  medicina  non  dee  più  essere  micidiale, 
91  o  per  avere  operalo  empiricamente,  o  per  essere  stala  spettatrice  indolente;  non 
9?  vi  hanno  più  ad  essere  que’  rimedi  tanto  cari  ai  medici  che  essi  dicono  non  fare 
«  nè  bene  nè  male;  e  che  fanno  male  appunto  perchè  non  fanno  bene;  ma  si 
91  deve  avere  una  medicina  efficace,  perchè  si  deve  sapere  quel  che  si  fa,  si  deve 
11  sapere  cosa  è  il  male,  e  come  opera  il  rimedio.  E  tempo  anzi  verrà,  o  giova  almeno 
il  sperarlo,  quando  i  prineipii  della  scienza  della  vita,  diffusi  presso  tulli  coloro  i 
5>  quali  e  per  coltura  e  per  ingegno  s’ innalzano  sul  volgo  ignorante,  scemerà  di 
59  tanto  il  numero  de’  medici,  quanto  maggiore  si  farà  in  que’  che  vi  resteranno  la 
99  necessita  di  studiare  e  di  sapere,  affine  di  esercitare  una  professione  non  più 
li  misteriosa  e  congetturale,  c  di  cui  non  si  abbia  a  render  conto  a  nessun  altro, 
11  se  non  a  chi  ha  eguale  interesse  a  mantenerla  tale  ;  ma  alla  portala  di  ognuno 
11  che  avrà  appreso  i  prineipii  dell  arte  di  ragionare  con  sicurezza  su  d’ogni  parte 
»  della  loro  condotta.  Se  nel  più  Lei  secolo  per  le  arti  e  per  le  scienze,  il  secolo 


Gì 


taceva  il  grosso  errore  suo  nel  ere- 

V  J 

dere  che  loppio  tosse  il  sedativo 
per  eccellenza  e  costantemente  del 
dolore,  e  che  Brown b  avesse  preteso 
di  restringere  la  salubre  azione  di 
questo  rimedio  a  pochi  casi.  Gilè 
uè  il  dolore  della  peripneumonia, 
nè  quello  dell  artrite  ^  uè  quello  del 
capo  nella  sinoca 3  potrebbero  mai 
calmarsi  coll’oppio.,  che  anzi  ne  ver¬ 
rebbero  peggiorate.  Brown  poi , 
sos-ffiuffneva  liasori ,  essere  a  tutti 
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noto,  come  avesse  anzi  innalzato 
loppio  a  tale  frequenza  di  adopera¬ 
mento  in  pratica,  che  i  suoi  nemici 
lo  rimproveravano  di  curare  tutte 
le  malattie  col  loppio;  nel  che  v’era 
dell’esagerazione,  ma  non  molta, 
stando  vero  in  fatto  che  egli  ammet¬ 
teva  la  proporzione  delle  asteniche 
alle  stemche  malattie  :  :  i)3  :  100  (4). 

Contro  poi  al  negare  Bacca  uno 
de* canoni  fondamentali  del  brownia- 
nismo,  l  imila  ed  identità  cioè  in 
tutte  parti  del  sistema  assegnate 
all'eccitabilità,  Rasori  faceva  sentire 
a  lui,  come  lo  scozzese  avesse  ra¬ 
gionato  e  posto  questo  principio 
sulla  scorta  di  una  di  quelle  regole 
infallibili  già  proposte  e  adottate 
con  si  felice  successo  da  Newton 
nell  intraprendere  a  ragionare  dei 
fenomeni  naturali  (2).  La  quale  re¬ 
gola  non  ammetteva,  secondo  lui. 


pure  un’ombra  di  difficoltà,  purché 
si  fosse  rettamente  applicata.  Con- 
ciossiachè  mostrava,  parlando  per 
esempio  delle  sensazioni,  che  seb¬ 
bene  ogni  nostro  senso  ce  ne  som- 
ministri  delle  diverse,  nè  sieno  le 
medesime  in  tutto  e  dappertutto} 
pure  presentano  tutte  tali  caratteri 
essenziali,  ne’ quali  tutte  conven¬ 
gono.  Di  vero,  ogni  sensazione  qual¬ 
sivoglia  non  altro  essendo  in  sè 
che  quella  operazione,  o  modo  di 
essere  del  sistema ,  prodotta  dagli 
esterni  agenti,  per  cui  o  col  pia¬ 
cere  s  o  col  dolore che  in  noi  ri¬ 
sveglia,  ci  accorgiamo  di  esistere, 
ognuno  vede  chiaramente  essere 
questo  quel  punto  d’unione  in  che 
tutte  convengono  e  si  accordano 
le  sensazioni,  perchè  esprime  la 
loro  essenziale  identità  che  non  si 
può  togliere  per  quante  sieno  le 
differenze  loro.  Questo  imperscru- 
tabil  modo  di  operazione  sul  si¬ 
stema  vivente  è  proprio  di  tutti 
gli  oggetti  sensibili,  si  manifèsta  in 
tutte  le  sensazioni,  le  cui  diffe¬ 
renze  apparenti,  che  pur  vi  sono  e 
rimarchevoli,  sono  tutte  dipendenti 
dalla  differente  struttura  dell’organo, 
o  della  parte  che  prima  riceve  l'im¬ 
pulso,  o  f  azione  qualunque  dei  corpo 
esterno,  ma  non  possono  riferirsi 
ad  alcuna  essenziale  diversità  nel 


v  «l’Augusto,  tanto  estesa  era  la  coltura  degl’ingegni,  che  di  quello  che  allora  si 
»  sapeva  in  medicina  parlavano  e  scrivevano  dottamente  quegli  stessi  che  non  erano 
n  medici  ;  e  se  persino  il  più  bel  monumento  della  medicina  presso  i  latini  ci  è 
«  stai«)  trasmesso  da  chi  neppur  era  medico  ;  perchè  non  potremo  noi  oramai  spe- 
»>  rare  che  si  diffonda  altrettanto  ne’  nostri  tempi  la  coltura  della  medicina  ,  ora 
«he  ella  incomincia  a  comparire  senza  rossore  nel  novero  delle  scienze,  libera 
dalla  maschera  che  finora  è  stala  costretta  di  portare  sul  volto,  e  atteggiata  e 
»  abbigliala  «ome  ad  essa  conviene  :  non  ricoperta  «li  cenci  rubati  <juà  e  là  inai 
a  proposito,  mal  cuciti  insieme,  c  tratto  tratto  varianti  a  seconda  del  capriccio 
»?  di  chi  si  assumeva  il  «liritto  dì  abbigliarla?  »  Pag.  71  e  seg. 

(1)  V.  liasori.  Hi sposta  cit.,  pag.  76. 

(2)  V.  liasori.  li isposta  cit.,  pag.  87. 
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principio  eccitabile ,  clic  é  sempre 
lo  stesso  in  tutti  i  punti  elei  si¬ 
stema,  per  quanto  variar  possa  la 
l’orma  e  la  organizzazione  degli  ap¬ 
parati  diversi  che  esso  anima  (i). 
E  in  fatti  la  retina  è  ella  organiz¬ 
zata  come  la  schneideriana  ?  E  que¬ 
sta  e  quella  hanno  la  stessa  strut¬ 
tura  de'canali  semicircolari  mem¬ 
branosi,  delle  ampolle  e  del  sacco 
del  vestibolo?  Quale  meraviglia 
adunque,  dicea  Jìasorij  se  le  sen¬ 
sazioni  portate  da  ciascuno  degli 


organi  sensorii  abbiano  una  modi¬ 
ficazione  diversa,  poiché  variamente 
modificata  si  è  la  struttura  parti¬ 
colare  di  ognuno,  e  poiché  varii 
sono  gli  agenti  che  possono  in  varii 
modi  impressionarli?  E  quale  me¬ 
raviglia  poi,  se  in  onta  a  tutte  que¬ 
ste  diverse  modificazioni  s’accordano 
tutte  nel  punto  essenziale  del  sen¬ 
tire?  (2).  Che  se,  diceva,  dovesse 
stare  il  principio  ammesso  dal  V aócà 
della  differenza  essenziale  delfecci- 
tabilita  considerata  ne’ varii  organi 


(1)  V.  lìasori.  Risposta  cit.,  pag.  89. 

(2)  Il  principio  dell’una  e  indivisa  proprietà  eccitabile  del  sistema  che  Brown 
stabiliva  dietro  la  scorta  della  regola  neuloniana  poc1  anzi  cennata,  non  poteva  esr 
sere  distrutto  dai  deboli  e  futili  argomenti  opposti  dal  Vaccà  come  bene  tulli  veg¬ 
gono.  Il  Rasori  poi  ragionando  sulla  applicabilità  alla  medicina  della  regola  stessa, 
lisciva  nelle  seguenti  parole  che  amiamo  di  qui  riferire  :  u  Se  voi  pretendete  (ri- 
»  spondeva  al  Vacca)  di  non  applicare  la  regola  della  similitudine  degli  effetti  alla 
ss  similitudine  delle  cause,  e  oppostamente,  se  non  quando  questa  similitudine  vi 
ss  appare  di  prima  vista,  o  dopo  superficialissimo  esame,  chiara  e  patente  in  ogni 
si  sua  parte,  senza  mescolanza  di  altri  fenomeni  che  1’  oscurino  o  l1  intorbidino  al 
»  vostro  intelletto  ,  voi  potete  oramai  deporre  il  pensiero  di  prevalervene  ragio- 
»  nando.  E  questo  un’  assioma  semplicissimo  e  chiarissimo;  ma  nelle  ricerche  nostre 
»  di  rado,  o  forse  mai,  noi  abbiam  che  fare  con  cause  ed  effetti  semplici.  Ovunque 
ss  ci  volgiamo  a  speculare,  troviamo  mescolanza  di  altre  cause  e  di  altri  effetti;  al 
ss  criterio  nostro  tocca  di  farne  l1  analisi,  e  separando  gli  effetti  che  da  altre  cause 
»  dipendono,  riferire  a  quella  sola  di  cui  ci  occupiamo,  quelli  soli  che  ne  dipen- 
ss  dono  veramente.  Senza  una  cosiffatta  precauzione  nelle  indagini  nostre,  questo 
ss  assioma,  che  nella  fisica  in  fra  le  mani  di  un  genio  grande  è  pure  stato  fecondo 
ss  della  più  grande  delle  scoperte  che  ingegno  umano  possa  vantare  ,  fra  le  mani 
SS  di  un  genio  vostro  pari  diverrà  niente  meno  che  una  fecondissima  sorgente  d’er- 
ss  rori;  e  non  già  apportatore  delbordine  e  della  luce,  ma  sarà  il  fiat  delle  tenebre 
s>  e  della  confusione.  Cade  una  pietra  lanciata  da  un  trai*  di  mano,  dopo  breve 
ss  gita,  sul  suolo.  Chi  mai  direbbe,  ignaro  della  dottrina  newtoniana,  che  le  forze 
ss  stesse,  per  le  quali  neH’orbite  loro  vastissime  s’  aggirano  perennemente  1  pia- 
ss  neli,  quelle  pur  sono  intrinsecamente  le  stesse,  se  non  che  varie  nel  grado  ,  le 
ss  quali  dirigono  il  corso  momentaneo  del  sasso  ricadente  ?  Un  filosofo  del  vostro 
ss  gusto  che  si  fosse  messo  in  capo  di  diventare  lo  sterminio  della  nuova  fisica  di 
ss  que’  giorni  ,  appunto  come  voi  vi  siete  messo  in  capo  di  diventare  lo  sterminio 
»  della  nuova  medicina  de’  giorni  nostri,  avrebbe  con  industriosa  compiacenza  rac- 
ss  colle  tutte  le  differenze  che  passano  da  un  sasso  ad  un  pianeta,  dal  corso  di 
ss  quello  alla  rivoluzione  di  questo,  le  avrebbe  ingrandite,  ve  ne  avrebbe  aggiunte 
ss  di  propria  invenzione,  avrebbe  stampato  un  libro  ,  avrebbe  cantalo  vittoria  ,  e 
»  avrebbe  meritamente  finito  col  far  ridere  il  mondo  a  sue  spese  ».  Pag.  91. 


ed  apparati  della  macchina  vivente, 
si  dovrebbe  concliiudere  infinito 
essere  il  numero  delle  eecitabilità  di 
ciascuno  dei  sensi,  e  più  che  infi¬ 
nito.  se  fosse  possibile,  quello  delle 
eccitabilità  inerenti  ad  ognun  si- 
sterna  (1)*,  conclusione  tanto  storta, 
quanto  ridicola,  quasi  che  il  vedere > 
Y udire j  il  gustare Y odorare  e  il 
toccare,  non  si  risolvessero  tutti  nel 
sentire  (2). 

XXVI.  E  proseguendo  il  Rasori 
nel  ribattere  le  obbiezioni  del  pro¬ 
fessore  pisano,  mostrava,  come  la 
sola  differenza  di  piacere,  o  di  do¬ 
lore  recata  dalle  sensazioni  nello 
stesso  individuo,  o  in  diversi  indi¬ 
vidui,  non  potesse  dare  diritto  al¬ 
cuno  a  stabilire  una  essenziale  dif¬ 
ferenza  nelfeccitabilità  del  mede¬ 
simo  organo  di  individui  diversi, 
o  delfindividuo  stesso  (3).  Gilè  la 


varia  intensità,  o  il  vario  grado  del 
piacere,  o  del  dolore,  spiega  di  per 
sè  sola  quella  loro  differenza  (4). 

Aggiugneva  poi  anco  la  influenza 
dell’educazione  varia  nei  differenti 
individui  che  tanto  impero  esercita 
sui  nostri  sensi,  e  modifica  anzi  mol¬ 
tissimo  la  maniera  nostra  primi¬ 
genia  di  sentire  (5)}  e  per  cui  ciò 
che  grato  riesce  e  piacevole  all'oc¬ 
chio,  all'  udito,  o  al  gusto  di  uno, 
riesce  ributtante,  molesto,  stoma¬ 
chevole  ad  altri  (6).  Mostrava  quindi 
la  palpabile  assurdità  e  contraddi¬ 
zione  di  Vacca  nell  avere  creduto 
che  Brown  avvisasse  una  certa 
analogia  tra  la  sua  eccitabilità  e  le 
due  forze  magnetica  e  attrattiva, 
o  che  almeno  fossero  tali  da  poter 
comportare  una  simile  analogia.  Nel 
quale  proposito  gli  faceva  sentire  - 
come  Y attrazione  non  avesse  a  che 


(1)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  92. 

(2)  V.  Rasori.  Risposta  ci I. ,  pag.  93^ 

(3)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  96. 

(4)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  97. 

(5)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  96  e  97. 

(G)  «  Ma  discendiamo  a  qualche  fatto  particolare,  e  prima  per  ciò  che  riguarda 
v  il  senso  della  vista.  Una  ranocchia  squisitamente  condita  offrasi  ad  una  inglese 
r>  che  non  altra  educazione  abbia,  e  non  altri  costumi  ,  eccetto  la  educazione  e  i 
»  costumi  del  suo  paese;  a  tal  vista  diventa  ella  poco  men  che  convulsa  d’angoscia 
»  e  di  ribrezzo;  una  francese  si  fa  la  più  alla  meraviglia  di  questa  scena,  e  alle¬ 
vi  grarnente  si  trangugia  il  ghiotto  boccone.  Voi  indagatore  felice  dei  fenomeni  del¬ 
ti  l’economia  vitale,  gridate  immantinente  :  ecco  una  prova  luminosa  della  essen- 
«  ziale  differenza  della  eccitabilità  primigenia  ed  originale  degli  occhi  e  del  gusto  di 
»>  queste  due  persone  1  Un  uomo  che  non  ha  altro  capitale  fuorché  una  discreta 
»1  dose  di  senso  comune  vi  suggerisce  modestamente  i  possenti  effetti  della  educa¬ 
li  zione,  per  cui  di  buon’ora  nella  inglese  fu  istillala  l’idea  della  schifosità  di 
•1  quell'  animaluccio,  e  della  di  lui  somiglianza  al  rospo  più  schifoso  ancora  e  ripu¬ 
lì  tato  venefico . Uno  abitatore  delle  Alpi,  che  non  esercitò  mai  gli  orec- 

11  chi  alla  musica,  o  che  grossolanamente  o  male  li  esercitò,  si  addormenta  di  noja 
»  ai]  un  pezzo  di  Gluck  ,  da  cui  un  amatore  è  rapito  in  estasi  di  dolcezza  :  ecco 
n  [ter  voi  un  altro  luminoso  argomento  della  essenzialmente  diversa  eccitabilità  pri~ 
y>  rnigenia  dell’udito  nel  rozzo  abitatore  del l’ Alpi  e  nell’amatore  di  musica.  Ma  se 
r>  l'amatore  fosse  stalo  nelle  circostanze  dell’ alpigiano,  egli  ne  avrebbe  indebita¬ 
li  tameute  lo  stupido  orecchio . ».  V.  Rasori.  Risposta  cit  ,  pag.  98. 


fare  col  magnetismo;  e  come  uè 
cjuesto  nè  quella  avessero  a  clic 
lare  colla  elettricità.  Conciossiachè 
le  leggi  proprie  e  particolari  (.li 
questi  tre  rami  di  fisica  eransi  ri¬ 
cavate  dall’analisi  dei  proprii  par¬ 
ticolari  fenomeni  di  ognuno.  E  però, 
aggiugneva,  clic  nellegual  modo  le 
leggi  proprie  dell’eccitabilità,  o  per 
dir  meglio  quelle  dell'economia  dei 
sistemi  viventi,  doveano  ricavarsi 
ed  erano  state  ricavate  dall’analisi 
de’lènomeni  propri  de 'sistemi  stessi, 
e  non  già  da  quelle  delPattrazione, 
del  magnetismo  e  della  elettricità, 
colle  quali  non  hanno  alcuna  sorta 
di  rapporto,  e  prima  della  scoperta 
delle  quali  avrebbero  potuto  esi¬ 
stere,  se  vi  fosse  stato  chi  avesse 
saputo  analizzare  a  dovere  i  feno¬ 
meni  della  vita  (1).  Nè  meno  ir¬ 
ragionevole,  anzi  stolidissima,  appa¬ 
riva  al  Rasori  quell  altra  obbiezione 
del  /  acca,  colla  quale  negando  a 
Brown  le  due  opposte  condizioni 
della  fibra  eccitabile,  l’esaustione,  o 
consumo  cioè  ,  e  f  accumulamento, 
affermava  francamente,  l'eccitabilità 
rimanere  costantemente  la  stessa 
tanto  nel  bambino,  quanto  nel¬ 
l’adulto,  nè  esaurirsi,  nè  accumu¬ 
larsi,  perchè  gli  stessi  stimoli  ope¬ 
ranti  sull  uno  operano  sull"  altro 
egualmente.  Gilè  gli  mostrava,  come 
l'eccitabilità  consumandosi,  secondo 
Brown,  ^  non  solo  in  ragione  della 
quantità  e  della  forza  ,  ma  ben 
anco  della  durata  degli  stimoli,  il 
/  acca  avendo  messo  nell  eguale 
linea  e  il  bambino  e  radulto  avea 
credulo  che  quaranta  o  cinquanta 
anni  di  non  interrotta  operazione 
stimolante ,  pesanti  sul  dosso  di 
questi,  fossero  uguali  a  zero  (2). 


XXVII.  Ma  se  le  veementi  e 
taglienti  parole  del  Rasori,  per 
quello  che  si  è  narrato  finora,  lo 
mostrano  quasi  sempre  vincente 
nella  sua  Risposta  alla  confutazione 
fatta  della  dottrina  browniana  da 
Vacca,  perchè  questi  o  leggier¬ 
mente  toccò  i  punti  più  erronei  di 
essa,  o  non  li  vide  allatto,  e  volle 
in  quella  vece  ferirla  ove  meno  era 
feribile,  non  possiamo  dire  egual¬ 
mente  là  dove  si  accinge  a  ribat¬ 
tere  la  obbiezione  del  professore 
pisano  relativa  alla  da  lui  negata 
operazione  unica  stimolante,  eser¬ 
citarle  dagli  agenti  esterni  sul  si¬ 
stema.  Qui,  comparando  le  ragioni 
deir  uno  e  dell’altro,  lo  diciamo 
francamente,  il  Rasori  con  tutta  la 
sua  logica  ingegnosa,  sottile^  trasci¬ 
nante,  sta  di  sotto  ai  grossolani  e 
comuni  e  semplici  argomenti  accam¬ 
pali  dal  suo  avversario.  Ci  sembra  di 
vederlo  ravviluppato  in  tali  difficoltà, 
per  uscir  dalle  quali  non  bastan  tutti 
Hi  sforzi  del  suo  ingegno:  anzi  sem- 
brano  ricaeciarvelo  maggiormente, 
quanto  più  forti  e  ripetuti  si  mostra¬ 
no.  E  al  vedere  lo  zelo  e  il  calore 
con  cui  piglia  a  sostenere  questo 
canone  fondamentale  del  sistema 
browniano,  intorno  al  quale  da  li 
a  pochi  mesi  lo  vedremo  comin¬ 
ciare  a  spargere  dubbi,  e  poscia 
negare  allatto,  (piasi  si  crederebbe 
che  egli,  dimentico  affatto  di  quelle 
prudentissime  e  riservate  parole  che 
avea  usate,  nel  1792,  chiudendo  il 
suo  Discorso  preti  minare,  non  sen¬ 
tisse  allora  che  il  pungolo  della 
vendetta  per  voler  abbattere  e  anni¬ 
chilare  la  censura  del  suo  oppositore. 
Difatti,  senza  qui  addurre  pur  una 
|  delle  tante  ingiurie  scagliate  da  lui 


(1)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  jo8, 

(2)  V .  Rasati  Risposta  cit.  j •  u ” .  ice-. 


anche  per  questa  parie  contro  il 
professore  pisano ,  nefando  asso¬ 
lutamente  tutte  le  differenze  di 
azione  negli  stimoli  tanti  e  vaili , 
ammesse  come  essenziali  da  que¬ 
st'ultimo,  gli  faceva  vedere,  come 
in  onta  a  simili  differenze,  pura¬ 
mente  accessorie,  o  accidentali,  la 
operazione  stimolante  fosse  in  tutte 
cose  agenti  sul  sistema  pur  sem¬ 
pre  la  stessa  (1).  Nè  fino  a  tanto 
che  il  metodo  analitico  di  ragio¬ 
nare  veniva  applicato  alla  maniera 
d'operare  sul  sistema  stesso  dei 
cibi  e  bevande  ricreanti,  spiri¬ 
tose  (2),  del YoppiOj  delfc^ere,  del- 
Valcoolj  del  muschio  ecc.  (3),  egli 
avea  torto  di  argomentare  in  tutte 

o 

queste  sostanze  fazione  stimolante, 
troppo  chiara  e  palese  ne^suoi  piu 
o  meno  rapidi  effetti.  Ma  quando 
insieme  a  queste  volle  considerare 
altre  assai  diverse,  quali,  per  esem¬ 
pio,  X arsenico  (4),  e  dappertutto 
vedere  costantemente  lo  stimolo  e 
negare  assolutamente  la  esistenza 
di  rimedi  positivamente  debilitanti 
che  il  Vacca  sosteneva  colla  fran¬ 
chezza  dell  uomo  pienamente  con¬ 
vinto,  qui  è  dove  la  logica  del  Fal¬ 
sari  vacilla  di  contro  al  linguaggio 
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de'  fatti  che  pure  non  poteva  egli 
stesso  mettere  in  dubbio,  perchè 
troppo  manifèsti  e  parlanti.  Anzi 
noi  diremo  che  Fiasori  stesso  sen¬ 
tiva  in  sé  medesimo  la  grave  dif¬ 
ficoltà  di  potere  vittoriosamente  ri¬ 
battere  questa  obbiezione}  e  che 
manchevole  allora  di  que’grandi 


soccorsi  sperimentali,  onde  gli  fu  dato 
giovarsi  pochi  mesi  dopo,  non  potè 
non  lasciar  travedere  funbarazzosuo, 
e  si  ajutò,  per  uscirne,  col  sarcasmo 
e  colla  ironìa ,  certo  di  destare  il 
ridicolo,  se  non  ddnfbudere  il  senti¬ 
mento  del  vero.  E  però  è  debito  no¬ 
stro  di  far  toccare  qua  e  cola  quei 
maggiori  punti  di  osservazione,  o 
di  raziocinio,  ne  quali  piu  manife¬ 
stamente  si  scorge  un  tale  suo  im¬ 
barazzo  ,  comecché  il  far  questo 
possa  sembrare  estraneo  al  nostro 
racconto.  Di  vero,  come  non  rima¬ 
nere  colpiti  da  quanto  ragiona  in 
proposito  di  quelle  sostanze  che  fu¬ 
rono  dette  da  chi  velenose 3  e  da  chi 
medicamentose ,  «  la  cui  maniera 
55  di  operare  sul  sistema  vivente  è 
55  stata  variamente  intesa ^  ma  sem- 
5?  pre  mahj  dalle  varie  sette  dei 
55  medici e  talvolta  riputala  per- 
55  sino  incomprensibile  e  para- 
?5  dossa?  55  (5).  Imperocché  non 
potè  a  meno  il  Fasori  stesso  di 
confessare  che,  guardando  cosi  al- 
fingrosso  «  ai  fenomeni  che  que- 
55  ste  produconoj  secondo  le  varie 
55  circostanze  e  le  varie  dosi ci 
55  si  offre  un  gruppo  quasi  ine- 
55  slricabile  d°cffetli_)  i  quali  si  di- 
55  rebbero  tutti  essenzialmente  di- 
55  versi  e  persino  ripugnanti,  e  cui 
55  pare  impossibile  il  poter  ridurre 
55  giammai  sotto  un  principio  sem- 
55  plice  universale  55  (6).  Ma  per 
meglio  vedere  la  poca  profondità, 
anzi  leggerezza  degli  argomenti 
messi  m  campo  per  sostenere  il 


(1)  V.  fìasori.  Risposta  cit.,  pag.  no. 

(2)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  i  1 3. 

(3)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  i  1 5. 

(4)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  117. 

(5)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  cit. 

(fi)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  cit. 
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principio  browniano  suddetto  con¬ 
tro  il  V accdj  non  si  ba  elio  a  con¬ 
siderare  per  un  momento  il  modo 
da  lui  usato  per  istabilire  l’azione 
propria  dc\\  arsenico  sul  sistema  vi¬ 
vente.  «  i /arsenico  (egli  dice)  è 
»  sempre  stato  riputato  un  gran 
55  veleno:  non  ostante  questa  ter- 
55  ribile  riputazione,  qualcheduno 
55  si  è  avventurato,  non  so  come, 
55  a  farne  uso  interno  in  medicina: 
55  ed  ecco  che  si  è  cominciato  a 
55  riputarlo  un  gran  rimedio.  Dif- 
55  fatti  sino  dal  principio  del  secolo 
55  ne  furono  pubblicate,  e  sostenute 
55  poscia  da  varii  scrittori,  le  virtù 
55  mediche  in  varie  febbri ,  e  spe- 
>5  cialmente  nelle  intermittenti,  nella 
»1  cura  delle  quali  fu  trovato  su- 
55  periore  a  quel  vostro  unico  spe- 
55  cilico,  la  china,  e  fu  adoperato 
55  appunto  quando  questa  riesci  va 
55  inefficace.  Si  domanda  :  cos  e  Far- 
55  settico?  E  egli  veleno  o  rime* 
55  dio?  E  egli  specifico  nelle  inter- 
55  mittenti  soltanto,  e  veleno  in  ogni 
55  altra  occasione?  Oppure  le  qua- 
55  lità  di  esso  venefiche  si  debbono 
55  elleno  al  rispettivo  eccesso,  non 
55  altrimenti  come  si  trova  essere  il 
55  caso  dell'oppio?  Vediamo  gii  ef- 
55  letti  sperimentati  dall’arsenico,  ed 
55  avremo  la  facile  soluzione  di  tutti 
55  questi  problemi.  Esso  ha  potuto 


55  guarire  le  febbri  intermittenti, 
55  come  si  guariscono  coll'oppio , 
55  colla  china  e  con  tutti  gli  altri 
5»  stimoli  abbastanza  valevoli  }  anzi 
55  non  le  intermittenti  sole,  ma  le 
55  remittenti  ancora,  e  oltre  a  que- 
55  ste*  altre  malattie  evidentemente 
55  asteniche  e  locali  e  universali: 
55  inoltre  a  dosi  rispettivamente  un 
59  po’ troppo  forti,  gli  si  sono  ve- 
55  (luti  produrre  sintomi  d’ubbria- 
55  chezza  non  altrimenti  come  fa 
55  F oppio  e  come  fanno  tutti  gli 
55  altri  stimoli}  ciò  che  significa 
55  produrre  eccessiva  esaustione.  Or 
55  eli  tutti  questi  fatti  la  conseguenza 
55  chiara,  indisputabile  qual  è?  Ella 
55  è  che  l'arsenico  è  uno  stimolo  : 
55  che  esso  opera  per  l’appunto  come 
55  tutti  gli  altri  stimoli}  anzi  chesso 
55  è  il  più  attivo  di  tutti,  non  ee- 
55  cettuatone  l’oppio  stesso,  perchè 
55  produce  gli  effetti  dell’oppio  a 
55  dosi  di  gran  lunga  minori  55  (4). 
Seguitando  poi  oltre,  dopo  avere 
ammessa,  e  sostenuta  l'azione  sti¬ 
molante,  vi  riconosce  però  unita 
anche  un’azione  caustica  corro¬ 
siva  j  chimica  3  che  non  ha  però  a 
far  nulla  colla  prima,  perchè  affatto 
diversa,  e  senza  verun  rapporto  con 
quella  (2). 

A  parte  per  un  momento  tutte 
le  riflessioni,  che  qui  sorgerebbero 


(1)  V.  Rasoi  i.  disposta  cit.,  pag.  119. 

(2)  ti  La  causticità,  o  vogliamo  dire  la  forza  chimica  dissolvente  dell’arsenico, 

M  è  una  proprietà  che  l’arsenico  esercita  sul  ventricolo  come  materia  ,  e  che  può 
55  egualmente  esercitare  sopra  qualunque  altra  materia  in  parità  di  circostanze, 
»5  sebbene  non  vivente;  lo  stimolo  è  una  forza  che  si  fa  sentire  soltanto  sulla 
»»  fibra  vivente,  o  capace  di  vita,  e  non  produce  alcuna  sorta  di  dissoluzione,  non 

55  è  soggetto  a  veruna  delle  leggi  conosciute  delTaffin ità,  ma  soltanto  a  leggi  sue 

55  proprie  e  particolari,  le  quali  sono  appunto  l’espressione  generale  dei  fenomeni 
55  che  esso  produce  operando  sui  sistemi  viventi.  Queste  due  proprietà  ,  1  una  di- 

Y>  versa  dall  altra,  e  non  aventi  rapporto  di  sorta  ,  sebbene  al  tempo  stesso  non 

ìì  contraddittorie,  non  reciprocamente  distruttive,  perchè  diversa  è  la  loro  len- 
55  denza  ,  noi  le  troviamo  dove  disgiunte,  e  dove  riunite  in  varia  proporzione  55. 
\.  Rasavi.  Risposta  cit.,  pag.  121. 


intorno  alFavere  il  Rasori  applicato 
il  metodo  analitico ,  su  cui  tanto 
batteva  allora,  non  così  rettamente 
alla  ricerca  delle  azioni  dei  rimedi», 
come  più  tardi  lo  applicò ,  gli  è 
certo ,  che  la  conseguenza  qui  da 
lui  ricavata  dell’  azione  stimolante 
attribuita  al V  arsenico,  indipenden¬ 
temente  dell’azione  chimica,  o  cau¬ 
stica,  onde  pur  lo  avvisava  fornito, 
non  scende  giustamente  per  rigo¬ 
rosa  analisi  induttiva.  Che  dallo 
avere  osservato,  che  le  febbri  in¬ 
termittenti  asteniche  erano  guarite 
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dal V  oppio,  dal X‘ alcool,  dal  vino,  i 
quali  erano,  e  sono,  stimoli  diffusivi 
dei  piu  noti,  e  all’  esserne  alcune 
altre  pure  guarite  dall’ arsenico.,  e 
quindi  trarne  la  induzione  che  la 
costui  operazione  sul  sistema  vi¬ 
vente  fosse  necessaria, mente  a  cre¬ 
dersi  identica  a  quella  dell  oppio, 
del  vino,  del \  alcool,  è  un  argomen¬ 
tare  per  analogia,  ma  non  per  ri¬ 
goroso  dettame  dei  fatti.  Concios- 
siachè  si  dovea  prima  avere  pro¬ 
vato  ,  che  le  intermittenti  tutte 
fossero  realmente  asteniche ,  niuna 
eccettuata;  e  allora  ne  sarebbe  ve¬ 
nuta  la  necessaria  conseguenza  che 
tutti  i  rimedi  capaci  di  vincerle 
fossero  stati  stimoli.  Ma  dal  mo¬ 
mento  che  questa  prova  non  era 
data,  e  che  solamente  veniva  pro¬ 
nunciata,  e  asserita  sull’autorità  di 
Brown,  il  quale  si  lasciò  illudere, 
od  imporre  da  alcuni  fatti  sola¬ 
mente  relativi  a  queste  febbri,  per 
cui  volle  generalizzare  l’applicazione 
del  principio  dell*  astenia  a  tutti 
indistintamente ,  rimaneva  sempre 
a  dimostrare  se  le  febbri  intermit¬ 
tenti  curate  e  guarite  daN  oppio 
fossero  identiche  nella  loro  indole 
essenziale  a  quelle  poche,  che  in 
alcuni  casi  guariva  !’  arsenico.  La 
quale  dimostrazione  non  era  tanto 
sperabile  di  ottenere,  nè  allora, 
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nè  poi  ,  dal  momento  che  tutti  i 
pratici  antichi  e  moderni  ci  inse¬ 
gnarono  avervi  alcune  di  tali  febbri 
guaribili  radicalmente  ed  esclusiva- 
mente  dal  salasso,  e  mezzi  debili¬ 
tanti  analoghi,  che  certamente  nò 
Brown  ,  nè  i  settatori  suoi  non 
potevano  annoverare  fra  gli  stimoli. 

XXVIII.  Ma  Rasori  per  Sbro¬ 
gliarsi  più  speditamente  della  dif¬ 
ficoltà,  in  cui  Favea  messo  questa  fra 
tutte  le  obbiezioni  del  Vacca,  forse 
la  più  essenziale,  cioè  della  diversa 
maniera,  e  non  unica,  di  operare 
dei  rimedi  sul  sistema  vivente,  tirava 
in  campo  delle  ragioni  e  osservazioni 
puramente  secondarie,  accidentali, 
accessorie,  che  nulla  aveano  che  fare 
col  principio  fondamentale  impu¬ 
gnato  dal  suo  avversario.  Il  quale 
nell’ ammettere  medicamenti  posi¬ 
tiv  aulente  debilitanti ,  ciò  che  egli 
e  Brown  negavano  assolutamente 
coll  avere  escluso  in  fatto  la  esi¬ 
stenza  di  una  forza  sedativa,  mi¬ 
rava  sicuramente  a  mostrare,  che 
oltre  la  operazione  generale  dello 
stimolo,  altra  ve  ne  avea  di  de¬ 
bolezza  pur  generale  ,  positiva  , 
immediata ,  prodotta  da  sostanze 
non  sicuramente  stimolanti,  ciò  che 
avrebbe  implicato  contraddizione  di 
fatto.  Ond’è  che  il  ricorrere,  come 
Rasori  faceva,  alla  combinazione  del- 
F azione  chimica,  caustica,  corro¬ 
siva  ,  dissolvente  (  diversa  affatto 
dalla  stimolante),  che  trovava  asso¬ 
ciata,  benché  indipendente,  alla  ec¬ 
citante  dell’  arsenico,  del  calorico , 
del  nitrato  cT  argento  eco.,  quando 
in  diverse  dosi  e  circostanze  veni¬ 
vano  adoperate  tutte  queste  sostanze, 
ed  altre  ancora,  era  uno  spiegare 
certame  apparenze,  o  concomitanze 
de’ vari!  fatti  morbosi  trattati  con 
esse,  ma  non  un  risolvere  la  qui- 
stione  fondamentale.  Così  si  dica 
della  spiegazione  di  alcune  diffe- 
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renze  osservate  allora  nel  modo  di 
agire  della  eliina,  che  egli  riferiva 
alle  diverse  preparazioni  sue,  e  ai 
diversi  modi  di  ottenere  simili  pre¬ 
parati  (I),  cose  tutte  se  non  vere 
sempre,  possibili  almeno  in  fatto, 
ma  elio  saltavano,  e  non  scioglievano 
la  grande  difficoltà  accampata  dal 
professore  pisano.  Il  quale  appog¬ 
giato  poi  anche  ad  altri  fatti,  mo¬ 
strava  come  non  solamente  ne’ ri¬ 
medi,  propriamente  detti,  si  avesse 
a  riconoscere  una  diversa  ed  op¬ 
posta  maniera  th  operare  dei  me¬ 
desimi  sul  sistema ,  «di  uni  cioè 
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rispettivamente  agli  altri,  ma  ezian¬ 
dio  ne’’  veleni  od  altre  sostanze 
assolutamente  perniciose,  o  dele¬ 
terie.  E  in  questo  proposito  addu- 
ceva  il  caso  delfaria  mefitica,  im¬ 
pregnata  pm  o  meno  di  gas  dele- 
terii ,  la  cui  azione  immediata  sul 
sistema  non  potea  dirsi  certamente 
eccitante,  o  stimolante,  ma  pronta¬ 
mente  debilitante ,  sospensiva  del 
respiro  e  quasi  tosto  mortale.  Qui, 
per  vero  dire,  ilasori  senti  il  peso 
di  questa  torte  obbiezione }  della 
quale  tentò  liberarsi  più  per  mezzo 
di  sottigliezze  e  di  sofisticherie,  die 
non  di  sode  ragioni  e  di  fatti  lu¬ 
cidi  e  inappuntabili  (2).  «  L'autore 
”  della  nuova  dottrina  (parole  del 
”  Belfiori)  e  tutti  quelli  che  hanno 
”  preso  a  seguitarlo,  tutti  <f accordo 
”  dicono,  che  tutto  ciò  che  opera 
”  sui  sistemi  viventi  opera  stimo- 
”  landò }  ma,  cosi  dicendo,  non  si 
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vuol  già  dire  che  tutte  quante 
le  cose  che  esistono  a  questo 
mondo,  e  che  ponno  venire  al 
contatto  de"*  sistemi  viventi ,  ab¬ 
biano  operato,  propriamente  par¬ 
lando ,  su  di  essi:  operare,  in 
senso  di  Brown vuol  dire  pro¬ 
durre  eccitamento,  esaurire  fec- 
cilabilità ,  contribuire  al  mante¬ 
nimento  della  vita:,  non  già  sem¬ 
plicemente  esercitarvi  un  contatto 
qualunque,  come  voi  mostrate 
d’intenderla  a  modo  vostro.  Che 


55  se  voi  volete  rimproverare  questa 
55  mia  come  una  riflessione  troppo 
55  sottile  (Cantore  set  Uva  già  in  se 
55  stesso  la  obbiezione  che  gli  avreb- 
55  bevo  fatta j  e  specialmente  il  suo 
55  competitore)  i  prego  vi  di  conside- 
55  rare  che  ad  obbiezioni  inette  poco 
55  si  può  opporre  di  meglio  se  non 
55  delle  sottili  risposte.  Del  resto 
55  posso  poi  anche  concedervi ,  se 
55  vi  ostinale  a  pretenderlo,  che  al- 
55  cun  grado  di  stimolo,  per  quanto 
55  poco,  abbia  pure  ad  attribuirsi 
55  al!  aria  moletica;  e,  non  ostante 
55  una  cosi  ampia  concessione  (3), 
55  posso  poi  anche  dimostrarvi  che 
*5  il  valore  della  vostra  obbiezione 
55  si  riduce  perfettamente  a  zero. 
55  Supponete  che  un  uomo  da  una 
55  temperatura  mite  venga  di  re- 
55  pente  traslocato  nudo  nella  neve, 
55  o  nei  ghiacci  della  Siberia,  senza 
55  die  raggio  di  sole  scaldi  la  più 
55  fredda  atmosfera,  che  la  natura 
55  o  harte  possano  mai  produrre* 


(l)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  nn<*.  ion  c  se*7. 

(3)  V.  Rason.  Risposta  cit.,  png.  j  c?Q  e  seg. 

(3)  Vacca  «liceva  :  l’aria  metìlica  estingue  subito  il  respiro:  se  tutto  ciò  che 
opera  sul  sistema  vivente,  che  mantiene  in  esercizio  la  vita  è  stimolo,  come  può 
darsi  che  avvenga  la  estinzione  della  vita  dall1 * 3  applicazione  «li  uno  stimolo  ,  che, 
per  quanto  lieve,  è  pur  sempre  uno  stimolo?  dunque  se  il  fatto,  non  ostante  ciò, 
è  vero,  segno  è  che  in  tal  caso  1’  aria  mefìtica  adopera  sul  sistema  stesso  con  una 
forza  positivamente  nociva  diversa  dalla  stimolante. 


•>*  direte  voi  ch’egli  potrà  camparvi 
«  qualche  spazio  di  tempo  nota- 
55  bile  ?  Rammentate  le  morti  sì 
55  frequenti  e  sì  pronte  nclfinverno 
55  sulle  nostr’alpi;  rammentate  quella 
55  dei  due  uomini  dell’ equipaggio 
55  di  Cook  nei  boschi  della  Terra 
55  del  fuoco,  e  accordate  poi,  se 
55  potete ,  più  di  pochi  momenti 
55  di  vita  nel  caso  in  quistione. 
55  Eppure  in  questo  caso  appunto, 
55  come  nel  vostro  dell'aria  mefitica 
55  alcun  po’  stimolante ,  noi  non 
55  avremmo  già  una  totale  aliena- 
55  zinne  di  calorico*,  cosa  cui  nè  la 
55  natura ,  nè  1  arte  sono  ancora 
55  giunte  a  produrre }  ma  soltanto 
55  avremmo  una  diminuzione  :  la 
55  quale  diminuzione  di  uno  stimolo 
55  tanto  attivo  e  tanto  necessario, 
55  sola  per  sè  basta  però  a  con- 
55  durre  il  sistema  repentinamente 
55  alla  morte.  Eccoci  dunque  in  pa- 
55  rifa  di  circostanze  e  di  effetto; 
55  ed  ecco  tolto  f oggetto  gravissimo 
55  della  vostra  obbiezione  (1)  55.  Ma 
f obbiezione  non  ci  sembra  tolta, 
anzi  rimane,  anche  con  queste  ra¬ 
gioni,  insormontabile.  Chè  a  buoni 
conti  non  è  vero  esservi  parità  di 
circostanze  e  di  effetto  tra  1  un  caso 
e  l'altro,  tra  il  respirare  un'aria 
avvelenata  da  vapori  mefitici  e  il 
passare  da  una  calda  ad  una  fred¬ 
dissima  ,  rigidissima  temperatura. 
Tutti  sanno  che,  nel  primo  caso, 
una  sostanza  straniera,  eterogenea, 
velenosa ,  distruggitrice  immediata 
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della  respirazione,  e  quindi  della 
vita,  si  mescola  in  maggiore  o  minor 
quantità  all-1  aria  atmosferica  che  la 
fa  perciò  essere  irrespirabile  e  fatale*, 
mentre,  nel  secondo  caso,  non  è  che 
una  sottrazione  di  uno  stimolo  piu  o 
meno  rapidamente  avvenuta  nel  si- 


69 

sterna,  senza  introduzione  in  esso 
di  alcuna  sostanza  eterogenea ,  ve¬ 
lenosa  ,  fatale  alla  vita.  Di  più , 
nel  caso  delfaria  mefìtica,  massime 
quando  sia  inquinata  da  certuni 
gas,  l’effetto  mortale,  o  quasi  mor¬ 
tale,  è  pronto,  immediato*,  mentre 
nel  secondo  la  sottrazione,  non  po¬ 
tendosi  fare  che  per  gradi,  precede 
una  più  o  meno  lunga  asfissia  alla 
morte  reale:  ed  è  perciò  che  non  pochi 
intirizziti  dal  freddo,  quasi  cadaveri, 
vengono  richiamati  alla  vita  dalla  be¬ 
nefica  carità  de*1  frati  ospitalieri  abi¬ 
tanti  sulla  vetta  del  gran  S.  Bernardo, 
i  quali  tengono  a  tale  ufficio  chicani 
fedeli,  che  nel  girovagare  sù  e  giù 
per  quel  fai  pi  nevose  con  al  collo  il 
botticello  di  acquavite  avvertono  col 
loro  scampanìo  i  poveri  morenti, 
che  qualche  raggio  di  speranza  ri¬ 
mai  ìe  ancora  alla  misera  loro  situa¬ 
zione,  e  acciò  principalmente  non  si 
abbandonino  a  quel  torpore  fatale, 
e  a  quel  sonno  ingannatore  che  li 
trae  di  sicuro  in  braccio  alla  morte. 
Gli  argomenti  adunque  clic  su  questo 
particolare  opponeva  in  risposta  il 
Rasori  al  professore  pisano  erano 
molto  fievoli,  e  urtavano  anche  gli 
stessi  principii  eli  Brown. 

XXIX.  L’errore  delle  due  debo¬ 
lezze  browniane,  prodotto  dalla  poca 
o  molla  operazione  degli  stimoli  sul 
sistema,  era  il  grande  ostacolo  che 
non  poteva  il  Rasori  sormontare 
per  valutare  equamente  le  ragioni 
del  suo  avversario.  Il  quale ,  collo 
ammettere,  come  infatti  ammetteva, 
un’azione  positivamente  debilitante 
in  alcuni  rimedi,  o  agenti  esterni, 
non  avea  già  in  mira  di  alludere 
ad  alcuna  delle  due  debolezze  in¬ 
tese  da  Brown.  Nè  per  provare 
questa  reale  debolezza,  egli  dovea 


(ij  V.  Rasoii.  Hisposta  cit.,  [>ag.  i3a. 
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pi;ì,  secondo  che  Rosari  pretendeva, 
occuparsi  di  dimostrare  come  inde¬ 
bolissero  (1)-,  che  bastava  bene  che 
li  avesse  provato,  che  realmente 
ed  immediatamente  indebolivano, 
anche  senza  sottrarre  alcuno  stimolo 
alla  economia,  anche  senza  consu¬ 
mare  soverchia  dose  di  eccitabilità  : 
e  noi  avvisiamo,  che  questa  prova 
Tabbia  data  il  Vacca 3  se  non  chiara 
del  tutto,  bastevole  però  a  spargere 
gravi  dubbii  sul  valore  della  sen¬ 
tenza  browniana.  Non  cosi  si  può 
dire  della  costui  obbiezione  relativa 
alle  febbri  intermittenti,  la  cui  ge¬ 
nesi  e  provenienza  mostravano,  se¬ 
condo  lui,  non  applicabile  al  caso 
loro ,  o  smentito  il  sistema  brow¬ 
niano.  Qui  è  dove  il  censore  pi¬ 
sano  lasciava  scoperto  un  lato  troppo 
debole  al  suo  forte  avversario,  il 
quale,  approfittandosene,  gli  mo¬ 
strava,  che  in  queste  malattie  «  il 
«  sistema  si  trova  nell  uguale  stato 
59  morboso,  tanto  nel  tempo  della 
5?  intermittenza,  quanto  in  quello 
«5  dell’accesso,  traendo  argomento 
55  a  questo  fine  dalla  operazione  dei 
55  rimedi,  che  essendo  il  solo  argo- 
55  mento  fondato  sull’essenza  della 
55  cosa,  è  un  argomento  perentorio  55. 
Riteneva  quindi  «  i  sintomi  e  la 
55  comparsa  loro  periodica,  finche 
95  non  si  dimostrasse  di  meglio, 
95  come  ingannevoli  apparenze  sulle 
55  quali  non  si  può  fondare  il  giu- 
55  dizio  della  malattia  55  (2). 


Lo  stesso  è  dell'altra  ed  ultima 
obbiezione  fatta  da  Vacca  3  non 
consistere  le  malattie  diatesiche,  dette 
tali  da  Brown j  in  un  più  od  in 
un  meno  di  eccitamento}  obbiezione 
molto  debolmente  piantata,  e  assai 
più  debolmente  discussa,  per  cui  il 
suo  avversario  potè  su  questo  punto 
trarre  da  cosi  debole  attacco  una 
anche  troppo  vigorosa  difesa  (3). 

Del  resto  furono  queste  le  ra¬ 
gioni  ed  argomenti,  pro  e  contro, 
messi  in  campo  dall  una  parte  e 
dall’altra,  qualche  anno  appena  dopo 
la  comparsa  del  sistema  browniano 
in  Italia,  in  fra  il  179$  e  il  1796} 
dal  Vacca  per  distruggere  e  an¬ 
nichilare  quel  sistema  stesso  che 
allora  formava  1  ammirazione ,  la 
quintessenza  del  medico  sapere  in 
una  gran  parte  d’  Italia  }  dal  Ba¬ 
so  ri  per  difendere  il  medesimo,  di 
cui  crasi  dichiaralo  non  solo  seguace, 
ma  era  stato  anzi,  si  può  dire,  il  primo 
a  darne  notizia  agl’italiani,  volgariz¬ 
zandone  il  compendio.  Come  si  com¬ 
portassero  reciprocamente  questi  due 
fieri  nemici,  lo  si  può  scorgere  dalla 
storica  relazione  che  abbiamo  qui 
tessuta  de’ loro  pensamenti  e  parole. 
Che  nell’  uno  vi  fu  poca  sodezza, 
e  molta  leggierezza  di  argomenti  e 
di  ragioni }  raziocinio  molte  volte 
zoppicante  o  per  mala  intelligenza 
de’concetti  browniani,  o  per  difetto 
di  logica^  in  mezzo  a  questo  però 
alcuni  fatti  e  ragioni  contrarie  inap- 


(1)  V.  Rasori.  Op.  cit.,  pag.  t50f 

(2)  V.  Rasori.  Risposta  cit.,  pag.  i5i. — ■  Questa  risposta  del  Rasori  si  può  cre¬ 
dere  quasi  finita,  se  non  coni  pi  et  a,  dal  momento  che  tulle  esaminò  le  obbiezioni  accam¬ 
pate  dal  Vaccài  èiif'alti  Rasori  cenila  la  pag.  207  del  libro  di  quest’ultimo,  l’ultima 
del  quale  non  arrivando  che  al  220,  rimarrebbero  sole  i3  pagine  ancora  da  esa¬ 
minare,  nelle  quali  non  è  che  l’epilogo  delle  cose  dichiarate  in  tutto  il  cap.  V,  che 
pone  termine  alle  Meditazioni  ecc.  dell’autore  pisano. 

(3)  V  Rasori.  Risjiosta  cit.,  pag.  1 53  e  seg. 


piantabili,  e  richiedenti  spiegazioni 
impossibili  a  darsi  dalla  parte  av¬ 
versaria.  Nella  quale  tu  trovi  vigore, 
chiarezza  ed  una  eloquenza  per¬ 
suasiva,  perchè  guidata  costante¬ 
mente  al  lume  delia  critica  la  più 
severa ^  analisi  razionale  limpida, 
stringente,  toccante:  ma  in  mezzo 
a  tutto  questo  uno  spreco  troppo  in¬ 
sultante  d  ingiurie,  di  villane  espres¬ 
sioni,  una  continua  ironìa  e  sar¬ 
casmo  d  più  offenditore  che  mai  ^ 
ciò  che  annebbia  la  limpida  ragione, 
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e  distoglie  l'animo  del  lettore  che 
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ripugna  a  siffatti  modi,  non  rade 
volte  scurrili,  che  gP impediscono 
bene  spesso  di  tener  dietro  alio 
sviluppo  di  quel  vero  che  nel  bol¬ 
limento  di  queste  polemiche,  quando 
lèssero  giudiziose  e  severe,  dovrebbe 
costantemente  scaturire.  Il  che  piu 
tardi  venne  per  avventura  sentito 
dal  Rasori  stesso:,  il  quale  non  so¬ 
lamente  non  compì  questa  diatriba 
scientifica,  ma  la  mandò  in  obli¬ 
vione  affatto,  nè  si  richiamò  più 
d  ella,  tantoché  andò  quasi  perduta 
nel  commercio  librario  (i).  Aggiu- 
gneremo  poi  anche ,  come  questa 
volontaria  dimenticanza  del  suo  au¬ 
tore  tosse  una  necessaria  conseguenza 
della  nuova  strada  che  egli  per¬ 
corse  di  poi ^  e  gli  tornasse  anzi  di 
farlo,  giacché  in  questo  libro  stava 
una  solenne  mentita  a  quanto  rin¬ 
facciava  piu  tardi  a  Pietro  Moscati 
in  una  annotazione,  già  per  noi 
riferita  in  questo  stesso  capo  (2), 
relativamente  al  fissare  l’epoca  pre¬ 


cisa  della  prima  riforma  da  lui  por¬ 
tata  al  brownianismo.  Gilè  ivi  è 
detto,  com'egli  essendo  ancora  in 
Pavia,  nel  1792,  comunicasse  agli 
amici  suoi  (fra  i  quali  era  pure  il 
Moscati)  «  gli  argomenti j  coi  quali 
«  dimostrava  che  l'azione  di  quei 
5?  patemi  d’animo  che  diconsi  de- 
5?  primentij  e  di  alcuni  veleni non 
»  era  combinabile  nè  colla  debo¬ 
ro  lezzo  diretta  3  nè  colla  indi- 
5?  retta...  ”,  e  come  «  analizzando 
95  successivamente  un  gran  numero 
99  di  fatti  che  vi  si  riferiscono j 
>9  giungesse  a  stabilire  la  esistenza 
”  di  nutazione  sui  sistemi  viventi 
99  opposta  a  quella  dello  stimolo  • 
99  e  agli  agenti  capaci  di  esec¬ 
ri  citare  una  tale  azione  desse  il 
»  nome  di  controstimoli  ??  :  delia 
quale  scoperta  comunicava  poscia  i 
fondamenti  allo  stesso  Moscati,  poco 
dopo  il  suo  ritorno  d  Inghilterra, 
cioè  nel  179$  (3).  Ora  come  sta 
die  dopo  questo  abbandono,  o  ri¬ 
forma  portata  in  uno  dei  canoni 
fondamentali  nel  sistema  browniano, 
qual  era  quello  delle  due  debolezze , 
fino  dal  1792}  dopo  la  scoperta 
già  fatta  degli  agenti  controstimo- 
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lauti ,  e  comunicata,  nel  1 7 9 5 ,  a  Mo¬ 
sca, ti scrivendo  del  1796  in  ri¬ 
sposta  al  Vacca  non  solamente 
non  facesse  pur  cenno  di  questi 
suoi  nuovi  pensamenti,  ma  difen¬ 
desse  pro  aris  et  focis  il  principio 
browniano  delle  due  debolezze e 
l’altro  delibazione  unica  stimolante 
|  nella  loro  originale  purità?  Certa  - 


(1)  Noi  siamo  debitori  all’amicizia  dell1 2  ottimo  e  dotto  medico  milanese 
& ig.  dottor  Michele  Morardet  dell’esemplare  onde  ci  siamo  giovati  in  questa  nostra 
storica  relazione;  l’esemplare  medesimo,  che  fu  già  posseduto  dal  Rasori ,  cui  era 
amico  del  cuore,  ed  al  cui  senno  debbo*  Ja  guarigione  da  grave  e  pressoché  dispe¬ 
rata  infermità. 

(2)  V.  <«  dilatisi  del  preteso  genio  di’ Jppo orale  ecc.  >?,  pag.  63. 

(3;  V.  Analisi  ci t pag.  ci t. 
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mente  o  i  pensamenti  da  lui  espressi 
in  privali  colloqui!  nel  1792,,  e  la 
scoperta  de’controstimoli  manifestata 
nel  ìyqò.,  non  erano  ancora  ben 
maturati  in  sua  mente,  ma  embrioni 
soltanto  dim  grande  concetto  che 
egli  svolse  di  poi,  e  allora  slava  bene 
il  non  appoggiare  sovr’essi  alcun 
solido*  fondamento  di  risposta  al 
professore  pisano  ;  ma  nel  tempo 
stesso  sconveniva  a  lui  di  rinfac¬ 
ciare  queste  sue  idee  al  Moscati, 
quasi  avesse  appostatamele  voluto 
infingersi}  ciò  che  avrebbe  bruttata 
la  costui  fama  di  una  molto  sporca 
mala  fede.  Ma  in  ogni  modo  la  sin¬ 
cerità  delle  parole  del  Jìasori  debbe 


o  nelfun  caso,  o  nell’altro,  scapi¬ 
tare:  o  quando  satirizzava  il  Vacca, 
o  quando  vituperava  il  Moscati. 
E  ciò  volevamo  per  debito  nostro 
che  tosse  conosciuto,  onde  il  pub¬ 
blico  savio,  valutati  i  tempi,  le  cir¬ 
costanze,  la  qualità  de’ campioni  che 
scendevano  nell’  arringo  medico  a 
disputarsi  una  vittoria  a  favore,  o 
contro,  il  brownianismo,  possa  e  sap¬ 
pia  con  tutto  fondamento  giudicare 
da  qual  parte  fosse  il  torto,  e  da 
quale  la  ragione,  e  per  che  cause,  e 
per  quali  moventi,  e  con  quali  ten¬ 
denze  e  scopo  mirasse  ciascuno  di 
loro  o  a  difendere,  o  ad  impugnare 
quel  sistema. 


LIBRO  SETTIMO 
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Dl  ALTRE  CONFUTAZIONI  E  DI  ALTRE  DIFESE  -  INTORNO  AL  BROWNIAN1SMO  — - 

CONTROVERSIE  SUSCITATESI  SOPRATTUTTO  NELLA  SCUOLA  DI  PAVIA.  - 

Bkunoniani  —  e  Anti-Brunoniani  nù  distinti.  —  Loro  opere  — 

E  SCRITTURE  DIVERSE.  -  ESAME. 


XXX.  Le  dispute  clamorose  su¬ 
scitate  in  Italia,  e  specialmente  in 
Pavia  ,  dalla  nuova  dottrina  di 
JJrovon ,  appena  vi  fu  conosciuta,  da 
alcuni  per  volerla  difendere  e  propa¬ 
gare,  da  altri  coll  impugnarla  e  cer¬ 
care  di  spegnerla,  nè  cominciarono, 
nè  finirono  con  Rasori  e  con  Vacca, 
dei  quali  abbiamo  parlato  a  lungo 
nel  capo  antecedente.  Esse  ebbero 
principio  qualcb  anno  avanti  il  1796, 
e  si  prolungarono  per  alcuni  anni 
dopo}  laiche  il  secolo  XVIII  spi¬ 
rando.  non  le  vide  spente  ancora 
del  tutto.  E  1  esempio,  o,  a  meglio 
dire,  lo  scandalo  che  presentava  in 
quell’epoca  TUniversita  ticinese,  noi 
lo  vedremo  piu  tardi  propagato  ad 
altre  scuole,  ad  altre  citta,  e  dap¬ 
pertutto  svegliarsi  controversie  e 
clamori.  Di  che  non  e  a  far  me¬ 
raviglia  alcuna,  se  si  osservi  per 
un  momento  che  quella  dottrina 
colpiva  mortalmente  tutte  le  più  ri- 
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spettate  teorie  antiche  e  moderne} 
e  satirizzava  tutti  i  più  comuni 
metodi  di  curare  le  malattie,  di¬ 
cendoli  parto  deirignoranza,  o  det¬ 
tame  deir  impostura.  Fino  il  bel 
sesso  partecipava  della  marna  sve¬ 
gliatasi  generalmente  pel  nuovo  si¬ 
stema:  e  il  volgo,  che  ordinaria- 
7  ~  '  ì  . 
mente  e  ciecamente  crede  cui  piu 

inclina,  accoglieva  con  festa  un  si¬ 
stema  che  al  dissanguamento  e  al 
debili  tarnen  to  cui  prima  procura¬ 
vano  gli  antiflogistici ,  gli  eva¬ 
cuanti,  il  salasso,  i  purgativi 3  gli 
emetici  ecc.,  onde  molti  abusavano 
non  poco  in  quasi  tutte  le  ma¬ 
lattie,  surrogava  il  ricreameli  to  de¬ 
gli  stimoli  i  più  gagliardi  e  i  più 
omogenei  alla  vita,  quali  sono  il 
vitto  carneo,  nutriente,  e  le  bevande 
spiritose,  vino,  liquori,  rum,  oppio 
e  simili.  Però  indipendentemente 
da  questi  suffragi,  che  non  possono 
nè  togliere,  nè  dare  credito  di  ve- 
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rità  ad  una  dottrina,  quando  tale 
non  sia  realmente,  gli  è  certo  che 
il  contrasto  delle  opinioni  o  favore¬ 
voli  ,  <od  avverse  al  nuovo  siste¬ 
ma ,  agitavasi  a  que’dì  principal¬ 
mente  fra  la  gioventù  medica,  or¬ 
dinariamente  inclinata  ad  accogliere 
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tutte  le  novità,  e  fra  i  medici  già 
provetti  nelfesercizio  delfarte,  edu¬ 
cati  a  ben  altre  scuole,  e  imbevuti 
di  ben  diversi  ed  opposti  prin¬ 
cipi!.  Olafe  che  sotto  questo  aspetto 
considerata  la  cosa,  non  dee  recare 
sorpresa  che  insorgesse  tanto  cla¬ 
more  di  dispute  in  fra  i  giovani  e 
i  vecchi  medici*,  i  quali  ultimi  male 
tolleravano  che  i  primi  assumessero 
con  essi  il  tono  magistrale,  quasi  vo¬ 
lendo  mostrare,  come  lino  allora 
fossero  stati  privi  del  lume  delf  in¬ 
telletto,  come  altrettanti  ciechi  che 
andassero  cercando  un  vero  che  non 
j  iole  va  offendere  i  loro  occhi,  mentre 
essi  in  brevissimo  tempo, e  con  facilità, 
lo  avean  l’aggiunto  e  toccato.  Non  tutti 
però  i  medici  vecchi  (massime  fra  i 
più  illustri)  mostra vansi  avversi  al 
nuovo  sistema  }  che  anzi  taluni  non 
Sdegnarono  di  studiarlo  e  di  appli¬ 
carlo,  come  ffià  abbiamo  altrove 
avvertito ,  e  come  meglio  mostre¬ 
remo  procedendo  in  questa  Istoria. 
Se  non  che  tulli  queVlisputatori 
non  si  distinsero  del  pari  per  va¬ 
lore  di  merito,  di  scienza  e  di 
dottrina*  nè  tutti  pugnarono  sem¬ 
pre  con  imparzialità  di  giudizii,  con 
buona  fede,  con  lealtà.  Chè  la  di¬ 
scordia  delle  opinioni  partorì  più 
e  più  volte  da  una  parte  e  dal- 
Faltra  le  più  sfacciate  menzogne;, 
lo  spirito  di  parte  fece  bene  spesso 
svisare  i  fatti  più  semplici  della 
natura^  e  le  osservazioni  cliniche 


le  più  interessanti  vennero  snatu¬ 
rate,  falsamente  interpretate,  e  le 
medesime  talora  chiamate  in  mezzo 
a  sostenere  e  furia  e  faltra  parte. 
L’  ironìa,  il  sarcasmo,  la  satira,  la 
commedia  spesso  s’  invocarono  a 
spargere  o  d  onta,  o  di  ridicolo  i  più 
gravi  e  severi  argomenti  della  scien¬ 
za}  talché  rispetto  agf  ultimi  anni  del 
secolo  scorso,  volendo  pronunciare 
un  giudizio  dello  stato,  in  cui  nel 
tutt  insieme  si  trovava  l'italiana  me¬ 
dicina,  questa  ci  si  presenta,  appunto 
per  tutte  queste  clamorose  contro¬ 
versie  e  diatribe,  piuttosto  in  uno 
stato  di  anarchia  che  di  vero  or¬ 
dine  progressivo.  Di  che  ne  andiamo 
a  recare  le  non  dubbie  prove. 

XXXI.  Una  delle  critiche  le  più 
veementi  pubblicate  contro  il  brow- 
niaiiismo,  non  appena  tu  conosciuto 
in  Italia,  cioè  nel  1792.,  venne  in 
varie  Memorie  registrata  nel  Gior¬ 
nale  per  servire  alla  storia  ragio¬ 
nala  della  medicina  (1) ,  che  in 
queir  epoca  usciva  per  cura  di 
Francesco  biglietti  in  Venezia.  L  au¬ 
tore  è  anonimo j  e  solamente  qua¬ 
lificato  per  un  celebre  professore 
di  medicina;  chi  fosse  poi  costui 
noi  potremmo  conghietturarlo,  ma 
non  affermarlo  positivamente,  per¬ 
chè  ci  mancano  i  dati  opportuni. 
Ma  fosse  chiunque,  celebre  o  non 
celebre  quel  censore,  certo  è  che 
le  critiche  sue  osservazioni,  e  le  ob¬ 
biezioni  diverse  messe  111  campo  da 
lui  contro  la  nuova  dottrina,  non 
porgono  una  prova  molto  evidente 
d’una  grande  celebrità.  Ciò  si  scorge 
a  prima  giunta.  Imperocché  avendo 
egli  male  compreso  il  concetto  brow¬ 
niano  intorno  alla  vita  ed  all  ec¬ 
citabilità,  causa  suprema  di  essa. 


(1)  V.  Giuro,  cit.,  toro  X,  pag.  1^5  t.  SCgM 


Parie  medica. 


«  carattere  differenziale  della  materia 
viva  dalla  morta,  dei  corpi  organizzati 
dai  corpi  inorganici.  lancia  teologica¬ 
mente  un’accusa  di  materialismo  a 
Brown  3  chiamandolo  smascherato 
materialista  3  per  non  avere  fatto  ve¬ 
rmi  calcolo  dell’  influenza  dell'anima 
sui  movimenti  e  sui  fenomeni  vita¬ 
li  (1).  Non  vuole  che  fra  gli  agenti 
esterni  si  annoverino  il  sangue gli 
umori  del  sistema  e  irli  alimenti  in- 

D 

gliiottiti,  perchè  non  si  possono  più 
dire  esterni  dal  momento  che  operano 
entro  di  noi}  e  però  vede  in  tutto 
questo  un  guazzabuglio  di  parole 
e  nulla  più  (2).  Ma  non  è  qui  sol¬ 
tanto  che  questo  anonimo  confu¬ 
tatore  di  Brown  si  è  mostrato  ben 
poco  al  giorno  della  costui  dottrina. 
Proseguendo  quella  sua  critica,  os¬ 
serveremo  ancora  maggiori  super¬ 


ficialità,  e  ancora  più  ridicole  ob¬ 
biezioni.  Di  vero,  sembra  che  non 
sapesse  nè  manco  distinguere  nei 
fenomeni  vitali  le  cause  dagli  effetti j 
dal  momento  che  la  contrazione 
muscolare  3  il  senso  3  il  pensiero ,  le 
affezioni  dell3 animo  le  chiamava 
azioni  che  affettano  la  detta  pro¬ 
prietà ,  cioè  la  browniana  eccitabilità 
del  sistema  vivente  (3).  Infatti  que¬ 
sti  prodotti  di  altrettanti  stimoli 3 
ossia  maniere  particolari  d'eccita¬ 
mento,  almeno  rispetto  al  senso  e 
al  moto  muscolare,  erano  da  lui 
battezzati  per  stimoli  essi  stessi,  e 
così  scambiato  l'effetto  nella  causa  (4). 
Ma  il  maggiore  indizio  del  non 
avere  compreso  lo  spirito  vero  della 
browniana  teoria  si  ba  là  dove  in 
poche  parole  furono  da  lui  riassunti 
i  canoni  principali  di  essa  (5)}  e 


fi)  V.  Giorn.  cit.,  voi.  cit.,  pag. 

(2)  V.  Giorn.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  t/j8. 

(3)  V.  Giorn.  cit.,  voi.  e  pag.  cit. 

(4)  «  Ee  azioni  che  aflettano  la  <let I a  proprietà  sono  la  contrazione  mu* 

»  scolare,  il  senso,  il  pensiero,  le  affezioni  dell’animo  ».  —  Più  sotto  poi  si  trovano 
quest1  altre  parole:  «  Effetto  comune  di  queste  potenze  eccitanti  sono,  come 

»  dicemmo  di  sopra,  il  senso,  il  molo,  l’azione  della  mente,  e  le  affezioni  dell’animo. 

»  Il  quale  effetto  essendo  uno,  e  il  medesimo,  conviene  concedere  che  una,  e  la 
»  medesima  sia  l’opera  di  tutte  le  suddette....  ».  Loc.  cit. 

»  E  questo  Pia  suggel,  eh’  ogn’  uomo  sganni  ». 

(5)  u  Egli  mi  sembra  manifesto  che  il  Brown  col  solo  vocabolo  di  eccitabilità 

»  comprenda  tre  proprietà  già  note  :  cioè  la  irritabilità ,  la  sensibilità  e  la  contrai-* 
»  lilità.  Imperocché,  siccome  egli  eoi  suddetto  vocabolo  intende  la  facoltà  di  sen- 
»  lire  gli  stimoli  esterni  ed  interni;  parimenti  colle  Ire  proprietà  enunziale  si 
»  volle  mai  sempre  significare  la  facoltà  di  scuotersi  per  qualche  modo  agli  urti, 
»  quando  di  una  spezie  e  quando  di  un’altra,  interni  od  esterni  che  questi  sieno. 
»  Il  dire,  o  Tessersi  detto  dagli  halleriani,  che  la  prima  delle  tre  suddette  proprietà 

»  conviene  ed  è  propria  della  fibra  carnosa  ,  la  seconda  dei  nervi,  la  terza  delle 

»  cellulose,  non  significa  e  non  indica  una  diversa  natura.  Questa  è  una  sola  e 
»  la  stessa  in  tutte  e  tre  le  dette  proprietà  :  cioè  una  facoltà  di  sentire,  o  di 
«  scuotersi  agli  stimoli  ».  (Pag.  1  4o)* 

i(.  Da  questo  principio,  cioè  dalla  eccitabilità,  deduce  il  Brown  la  vita,  la 
»  sanità,  la  forzi,  la  debolezza,  le  malattie,  il  metodo  di  curarle,  e  finalmente  la 

»  morte.  Si  ha  la  vita,  perchè  vi  è  la  facoltà  di  sentire  gli  stimoli;  e  perciò  la 

>  vita  consiste  nello  stimolo.  L’uomo  è  sano  quando  la  eccitabilità  è  mediocre; 


J 
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con  si  poca  o  ninna  cognizione  pur 
volle  insorgere  contro  di  essa  e  ten- 

•i 

lame  il  rovescio. 

E  innanzi  tutto  pareva  a  lui,  che 
gli  attributi  delPeccitabilità  fossero 

C*.  .  ..... 

già  tutti  conosciuti  prima  di  Brown  ^ 
espressi  già  dai  fisiologi  in  altri  ter¬ 
mini  ,  e  suddivisi  nelle  tre  grandi 
facoltà  del  corpo  animale  vivo,  la 
irritabilità j  la  sensibilità la  con¬ 
trattilità  (i). 

Anzi  non  si  tratteneva  dalTafler- 
mare  che  Brown  avea  voluto  ele¬ 
vare  un  tempio  alla  sua  eccitabilità 
sulle  rovine  della  halleriana  irrita¬ 
bilità:  tanto  sembravagli  evidente 


che  le  leggi  e  le  proprietà  delPuna 
fossero  identiche  a  quelle  dell’altra, 
per  cui  riteneva  rinnovazione  brow¬ 
niana  un  solo  mutamento  di  nome, 
e  nulla  più  (2)*  Canzonava  in  certo 
modo  lo  scozzese  innovatore  per 
avere  con  un  tratto  di  penna  escluse 
tutte  le  diverse  e  fino  allora  cre¬ 
dute  virtù  dei  rimedi,  unificandole 
nella  sola  stimolante e  negando 
quindi  ogni  altra  maniera  d  opera¬ 
zione  sul  sistema,  e  perfino  quella 
da  immemorabil  tempo  riconosciuta 
positivamente  sedativa  da  tutti  gli 
antichi  e  moderni  scrittori  (3).  In¬ 
fine  egli  non  vedeva  nella  brow- 

Ö 


»  vale  a  dire  nè  eccedente,  nè  difettiva.  Si  ha  la  forza  nell’età  adulta,  ove  la 
»  eccitabilità  non  è  accumulata,  ossia  non  è  restata  inerte  ed  inoperosa  ,  perchè 
»  poco  sia  stata  messa  in  azione  dagli  stimoli,  o  vi  sia  stata  messa  soverchiamente: 
»  quindi  la  debolezza  dei  fanciulli  e  dei  vecchi.  In  quelli  perchè  la  eccitabilità  è 
»  accumulata,  ed  in  questi  perchè  esaurita  e  quasi  mancante  per  la  lunga  azione 
»  di  quelli  stimoli  medesimi  ».  Pag.  1 5 1 . 

«  Quanto  alle  malattie,  egli  vuole  che  sieno  prodotte  da  soverchio  sti¬ 
li  molo,  o  da  siimeli  minori  di  quel  che  conviene  alla  sanità.  Le  prime  ei  le 
»  chiama  malattie  di  vigore,  o  malattie  steniche.  Le  altre,  prodotte  da  minori 
»  stimoli,  ossia  da  debolezza,  le  dice  asteniche.  Queste  ultime  le  distingue  in  due 
»  specie  :  cioè  in  asteniche  per  debolezza  indiretta ,  ed  asteniche  per  debolezza  diretta. 
»  Quelle  nascono  dal  languore  che  succede  al  vigore  soverchio,  ossia  da  eccesso 
»  di  eccitamento;  queste  da  mancanza,  cioè  a  dire  da  difetto  di  stimoli  sufficienti 
»  a  mantenere  la  sanità  ». 

«  Per  ciò  che  spelta  al  metodo  di  curarle,  questo  è  facilissimo  e  breve. 
»  Si  debbono  diminuire  eli  stimoli  nelle  steniche  ;  cosa  che  si  ottiene  colle 
»  evacuazioni  di  qualunque  specie  ;  cioè  a  dire  con  tutto  ciò  che  è  capace  di 
»  scemare,  o  cangiare  gli  stimoli  ;  e  nelle  asteniche  si  dee  restituire  il  vigore 
»  mancante  per  mezzo  degli  stimolanti,  ma  usati  per  grado  ....  ».  Pag.  cit. 

Ed  ecco  quale  idea  si  era  formata  quell’anonimo  censore  della  dottrina 
browniana  ,  dietro  la  quale  però  volle  impugnarla  mostrandola  insostenibile  ed 
assurda. 

(i)  «  Dopo  quanto  ho  qui  esposto  a  guisa  di  riflessione,  e  che  tutti  con- 
»  fermar  possono  leggendo  le  più  recenti  fisiologie,  decideranno  gl’ indifferenti, 
»  se  la  dottrina  della  eccitabilità  meriti  veramente  che  la  si  venda  per  una  novità 
»  non  piu  intesa.  E  perchè  ciò  si  faccia  con  tutta  la  possibile  cognizione  di 
»  causa,  passerò  ora  a  confrontare  le  leggi  d e\V eccitabilità  con  quelle  de\V  irnut- 
»  bililà,  materia  lasciata  intatta  da  Brown  ......  Pag.  1 53. 

(i)  V.  Giorn.  Ven.  cit.,  pag.  154. 

(3)  V.  Giorn.  Yen.  cit.,  pag.  1^3. 


niana  eccitabilità  se  non  quello  che 
la  scuola  d 'Haller  avea  già  pro¬ 
nunciato  relativamente  all'  irritabi¬ 
lità,  intesa  questa  parola  in  un  senso 
pia  lato:,  essendo  secondo  lui  le  costei 
le^o-i  identiche  affatto  alle  leg^i  di 
quella  (4).  Perciò  negava  al  sistema 
browniano  quella  novità  che  il  suo 
autore  avea  voluto  dargli ,  mo¬ 
strando  che  nuove  erano  le  maniere 
usate  da  lui  nell  esporre  e  spiegare 
i  fatti}  ma  questi  non  erano  altri¬ 
menti  nuovi,  perchè  già  da  tempo 
introdotti  nella  scienza. 
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Per  ultimo  moveva  rimprovero 
a  Brown  della  sanguinosa  ed  acerba, 
critica  contro  i  medici  tutti,  non 
perdonandosi  nemmeno  allo  stesso 
Ippocrate,  relativamente  ai  metodi 
curativi  per  essi  adoperati  nel  trat¬ 
tamento  delle  diverse  infermità  (2). 
Oltredicchè  lo  mostrava  in  contrad¬ 
dizione  con  sè  medesimo  :  perchè 
dopo  aver  detto  che  quanto  opera 
sui  sistemi  viventi,  vi  opera  stimo - 
landò,  affermava  che  u  in  dia - 
55  thesi  phlogistica potentissima  om - 
55  nium  sanguinis  detractio  est: 


(i)  «  Sono  differenti,  è  vero,  queste  maniere  di  spiegarsi,  ma  chi  non  vede 
5i  che  quanto  ai  fatti  pienamente  si  conviene?  La  stessa  perdita  di  irritabilità  e 
«  di  sensibilità  (ed  è  questa  pure  un'altra  legge)  osservasi  nelle  violente  distra¬ 
li  zioni,  o  compressioni  di  muscoli,  le  quali  poi  altro  non  sono  che  stimoli  vio¬ 
li  lenti;  ed  appunto  la  violenza  degli  stimoli  esaurisce  la  eccitabilità.  Accade 
«  parimenti  nei  muscoli  una  perdita  temporaria  della  irritabilità  (altra  legge  di 
ii  questa  proprietà)  qualora  essi  si  stieno  lungo  tempo  in  uno  stalo  di  rilassa- 
n  mento;  e  vi  si  vuole  più  o  meno  di  tempo,  perchè  ritornino  obbedienti  a  1  Pi in- 
ii  pero  della  volontà.  Nè  diversa  è  la  condizione  della  eccitabilità  ,  o  accresciuta, 
r>  o  accumulata,  o  inerte  per  difetto  di  stimoli;  si  rende  necessario  rianimarla 
ii  poco  a  poco  con  degli  stimoli  graduati  ,  si  che  ritorni  il  vigore  a  quelle  parti» 
»  nelle  quali  erasi  accumulata  la  eccitabilità  n. 

u  Ora  se  tali  sono,  siccome  è  manifesto  per  le  opere  degli  halleriani,  le 
»  leggi  della  irritabilità,  leggi  che  furono  il  frutto  di  un  numero  prodigioso  di 
n  esperienze  ;  e  se  ho  fatto  vedere  che  convengono  appunto  con  quelle  della 
fi  eccitabilità;  mi  sembra  di  avere  pronunziato  con  ragione,  che  il  traduttore  in 
ii  questa  parte  non  fu  ingenuo  ,  e  che  la  dottrina  del  sig.  Brown ,  in  ciò  che 
«  spetta  alla  eccitabilità,  alle  sue  leggi,  alla  sua  sede,  alle  potenze  eccitanti,  all’ec- 
ii  citamento ,  è  una  cosa  medesima  colla  irritabilità  e  sensitività.  Essa  non  ha 
»  dunque  l'aria  di  nuova  dottrina;  e  non  l'ha  nemmeno  per  ciò  che  riguarda  la 
»  divisione  delie  malattie  iu  steniche  ed  asteniche,  le  quali  da  altri,  senza  fare  uso 
n  di  nomi  greci,  furono  dette  di  vigore  soverchio  e  di  debolezza;  e  finalmente, 
ii  nè  anche  nell'esercizio  di  qualunque  funzione  che  si  vuole  dovuto  agli  stimoli, 
n  e  da  questi  conservato:  perchè  lo  stesso  con  altri  termini,  siccome  ho  dimo- 
n  strato,  fu  detto  dai  moderni  fìsiologisti  ».  V.  Giorn.  Ven.  cit.,  pag.  17^* 

(a)  «  E  se  quanto  qui  asserisco  è  noto  non  solo  al  ceto  medico,  ma  a 
n  chiunque  abbia  sofferto  qualche  malattia  non  flogistica,  per  servirmi  delle 
»  frasi  brunoniane:  perchè  a  fine  di  strapazzare  li  medici  si  pianta  per  base  una 
11  falsità  manifesta  e  massiccia?  Volendo  far  grazia  all’ombra  del  Brown,  o  alli  suoi 
n  seguaci,  altro  non  può  farsi,  se  non  supporre  che  allora  quando  compose  il 
n  Breve  cenno  de  11' antico  metodo  di  cura,  avesse  la  testa  alquanto  riscaldala  dal 
ii  vino,  sapendosi  in  Edimburgo,  e  da  qualunque  estero  che  lo  ha  conosciuto, 
»>  essere  egli  stato  solenne  bevitore  di  professione  ».  Giorn.  cit.,  pag.  207. 


r  quippe  qnae  tanto  vnlidiorcm  , 
■*?  (pianto  lathm  corpori  racla  ad - 
w  motunij  slimnlum  penitus  au- 
v>  farai  n  (I),  pareva  a  lui  die  il 
salasso  dovesse  essere  annoverato 
pure  fra  qli  stimoli;  il  die  non 
si  potendo  fare,  perchè  a  vece  di 
stimolare,  lava  lo  stimolo  morboso  s 
come  lo  stesso  Brown  avea  ricono¬ 
sciuto,  era  evidente  che  lo  si  dovea 
invece  collocare  fra  i  mezzi  di  cura 
positivamente  sedativi  (2).  Ma  pre¬ 
scindendo  da  questo,  faceva  poi 
osservare  che  il  metodo  antiflogi¬ 
stico  3  predicato  da  Brown  relativa¬ 
mente  alle  malattie  dipendenti  dalla 


diatesi  atonica,  quello  era  che  aveano 
sempre  usato,  e  che  usavano  ancora 
i  savii  medici,  ammaestrati  clalPespe- 
rienza  di  tutti  i  tempi  (3). 

Oltracciò  sosteneva  contro  Brown 
e  il  Raso  ri  la  dottrina  dedi  antichi 

O 

patologi  umoristi  intorno  alla  ma¬ 
teria  morbosa  da  espellere  nel 
corso  e  nel  travaglio  delle  malattie 

O 

febbrili,  giacché  nulla  di  più  certo, 
di  più  dimostrato  dalla  cotidiana 
osservazione  ed  esperienza  vi  avea 
di  questo  fatto  veduto  dai  patologi 
di  tutti  i  tempi  (4).  Diceva  di  non 
sapere  comprendere,  come  il  rifor¬ 
matore  scozzese  se  la  fosse  presa 


(i)  V.  Brown.  »  Elem.  Med.  »  dal  §  CCLXXXI  al  CCLXXXVII. 

{2)  V.  Giorn.  cit.,  pag.  207. 

(3)  «,  Eil  un  medico,  il  quale  ne'mali  flogistici  loda  e  suggerisce  sì  aperta¬ 
li  mente  le  cacciale  di  sangue,  l’azione  del  freddo,  i  purganti,  la  dieta,  la  quiete, 
il  salito  su  di  un  tribunale  qual  giudice  sovrano  in  fatto  di  clinica,  dimentico  di 

y>  avere  prescritto  un  metodo  di  cura  noto  alle  panche  ed  a’ muricciuoli,  aflìbbian- 

n  dosi  la  giornea,  giugne  a  tale  segno  di  mettere  in  derisione  tutti  i  medici  che 

n  ne’mali  flogistici,  ossia  stellici  ,  fanno  uso  degli  stessi  prosi  dii  ?  Come  mai  si 

v  possono  combinare  insieme  siffatte  stravaganze?  Non  vi  è  adunque  ombra  alcuna 
«li  novità  nel  metodo  di  cura  antiflogistica  ;  e  credo  di  avere  bastevolmente 
«  dimostrato  altrove,  come  ho  accennato  anche  poco  [»rima,  che  conoscono  benis- 
»  simo  i  clinici,  e  non  ignorano  che  vi  sono  malattie  di  debolezza,  e  che  questa 
»  riconosce  qualche  volta  per  cagione  il  soverchio  vigore  ......  V.  Giorn.  cit., 

pag.  208. 

(^)  «  Ma  forse  che  non  avevano  gli  antichi  e  i  moderni  medici  fondamenti 
y*  bastanti  per  sostenere  la  esistenza  di  ima  qualche  materia  morhifica ,  e  la  necessità 
v)  di  espellerla?  Vorrei  sapere  che  cosa  si  ha  a  dire  di  meglio  e  «li  più  vero, 
n  quando  tuttodì  si  vede  scemare  o  svanire  una  febbre  o  un’altra  malattia  a  misura 
»  che  comparisce  ,  o  va  perfezionandosi  una  qualche  insolita  evacuazione,  o  che 
n  sopravviene  un  ascesso  in  qualche  parte  esterna  del  corpo.  Perchè  si  metterà  in 
»  dubbio  la  esistenza  «li  un  materiale  morboso,  allorché  sospendendosi  all’  irnprov- 
”  viso  la  critica  evacuazione,  o  rientrando  la  materia  dell’ascesso,  la  malattia  si 
>»  inasprisce  o  fa  ritorno  ?  Si  dirà  forse  nel  primo  caso  che  propriamente  non  si 
n  evacua  materiale  alcuno  morboso,  e  che  la  sanità,  la  quale  ritorna  dopo  la  eva- 
>»  citazione,  se  questa  sia  salutare,  non  altro  dimostra  se  non  che  la  eccitabilità 
”  esausta  si  è  rinvigorita,  o  che  l'eccesso  della  stessa  eccitabilità  si  è  scemato, 
is  ritornando  per  colai  modo  a  quella  mediocrità,  in  cui  la  vita  consiste?  Queste 
y>  sarebbero  soltanto  pure  e  [»rette  parole,  che  non  hanno  ombra  di  forza  a  fronte 
V,  di  cotidiane  osservazioni,  rinnovate  e  confermate  pel  corso  di  molti  secoli  >«. 
V.  Giorn.  cit.,  pag.  210. 


tanto  contro  il  metodo  antiflogistico 

O 

ed  evacuante ,  allora  molto  adope¬ 
rato,  ed  esaltasse  tanto  il  metodo 
alessi  farmaco  ;  riscaldante,  stimo¬ 
lante.  il  quale  era  stalo  già  prima 
in  voga,  elevato  alle  stelle,  e  po¬ 
scia  abbandonato,  per  dar  luogo 
all’opposto  (1).  Conchiudeva  lilial¬ 
mente,  essere  stato  Brown  un  te¬ 
merario  spacciatore  di  anticaglie 
per  cose  nuove,  che  per  elevare 
l’artificioso  suo  sistema  sopra  gii 
altri  lino  allora  conosciuti,  avea  do¬ 
vuto  vilipendere  la  memoria  degli 
antichi  e  moderni  maestri  dell'arte, 
non  eccettuato  il  suo  stesso,  dal 
quale  avea  avuto  incoraggiamento 
e  ajuti  per  inoltrare  nella  scienza, 
superando  gli  ostacoli  dell’indigenza 
che  lo  destinava  al  servigio  della 
chiesa,  oppure  a  qualche  basso  me¬ 
stiere,  o  meccanic’  arte  (2). 

XXXI I.  Dell’eguale  stampa  delle 
accennate  qui  sopra  furono  le  ob¬ 
biezioni  e  le  critiche  pubblicate  nel¬ 
l’anno  stesso,  cioè  nel  iyq3,  da  un 
Jacopo  Sacchì ,  o  a  meglio  dire  dal 
Carminati^  il  quale  sotto  a  questo 
nome,  come  già  si  osservò  nel  capo 
antecedente,  si  mise  nell  idea  di  voler 
annichilare  la  nuova  dottrina  brow¬ 
niana  ,  che  soltanto  da  pochi  mesi 
conoscevasi  allora  in  Pavia  (3). 
Conciossiachè  egli  pure,  quest’ al¬ 
tro  anti-browniano,  faceva  grande 
colpa  allo  scozzese  riformatore  per 
avere  pronunciato,  essere  la  vitttj 
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tanto  negli  animali  quanto  nell« 
piante  ,  il  prodotto  delle  stesse 
cause,  vale  a  dire  della  operazione 
degli  stimoli  sulla  eccitabilità,  da  lui 
attribuita  a  tutta  quanta  la  materia 
organizzata  e  viva.  Per  lui  non  era 
concepibile  che  tra  i  corpi  organiz¬ 
zali  e  i  fossili  non  altra  differenza 
esistesse  che  la  attitudine  o  capa¬ 
cità  alla  vita  in  quelli,  e  la  inettitu¬ 
dine  o  incapacità  in  questi.  E  però 
egli  vedeva  possibile  la  vita  anche 
senza  eccitamento,  e  la  capacità  vi¬ 
tale  poter  rimanere  integra  indipen¬ 
dentemente  da  questo  (4):,  e  qui 
adduceva  gli  esempi  delle  marmot¬ 
te ;  dei  tassi;  dei  roti  feri  e  di  altri 
animali  torpidi.  Nè  sapeva  com¬ 
prendere  come  si  avesse  a  dire  una 
e  identica  in  tutti  i  punti  del  sistema 
la  eccitabilità,  quando  si  ammetteva 
un’azione  specifica  di  certuni  agenti 
stimolanti  più  prevalente  in  una 
parte  che  in  un’altra }  e  credeva  di 
dovere  riconoscere  la  indipendenza 
dèlia  irritabilità  dalla  sensibilità  (5). 

XXXIII.  Contemporaneamente  a 
queste  critiche  usciva  pur  quella  del 
valentissimo  medico  dott.  Gemello 
mia  da  Lodi  (6),  il  quale  pigliò 
a  confutare  più  particolarmente  il 
brownianismo  dal  lato  patologico- 
clinico,  che  non  da  quello  teorico. 
E  questo  era  veramente  un  an¬ 
dare  proprio  nel  midollo  di  quel 
sistema  ,  un  attaccarlo  nelle  radici 
sue  fondamentali.  Se  non  che  sgra- 


(i)  V.  Giorn.  cit.,  pag.  2i5. 

(?)  V.  Giorn.  cit.,  pag.  21C. 

(3j  V.  Jacobi  Sacchi.  <«  In  principia  theoriae  browniana«  animadversiones  v. 
Ticini  1793.  —  Opera  già  citata  da  noi  nel  capo  antecedente. 

(4)  V'.  J.  Socchi.  Op.  cit. 

(5)  V.  J.  Sacchì.  Op.  cit. 

Ci)  V.  u  Lettera  di  Gemello  Villa,  diretta  al  sii',  dottor  Luigi  Tlrugnatelli,  sulla 
nuova  dottrina  di  G.  Brown  n  Pavia  1793.  —  Si  trova  anche  nella  Biblioteca  di 
Luigi  Frank. 


ziatamente  egli  prese  a  combatterlo 
anche  da  questo  lato,  in  que1 2 3 4  punti 
dove  meno  era  impugnabile.  Im¬ 
perocché  F  avere  voluto  sostenere 
che  gli  emetici  ed  i  purgativi ,  av¬ 
visati  da  Brown  quali  debilitantij 
perchè  evacuanti  lo  stimolo  mor¬ 
boso,  non  erano  altrimenti  tali,  ma 
bensì  validi  stimolanti ,  mostra  quan¬ 
ti  egli  andasse  errato  in  questa  sua 
opinioue.  Alla  quale  rispose  per 
altro  con  alquanta  energìa  di  argo¬ 
menti  il  Monteggia  (4),  e  poco  dopo 
Giuseppe  Frank  (2).  Il  quale  ul¬ 
timo  faceva  sentire  nella  sua  risposta, 
come  questi  rimedi  allora  solamente 
potessero  essere  considerati  per  al¬ 
trettanti  stimoli,  quando  fossero  dati 
in  cosi  scarsa  quantità  da  non  re¬ 
care  evacuazione  di  sorta.  Che  se 
questa  avveniva,  allora  riescivano  in¬ 
dubitatamente  debilitanti,  non  tanto 
per  la  loro  operazione  sul  sistema, 
quanto  per  la  utilità  dehnedesimi 
nelle  malattie  infiammatorie,  e  pel 
danuo  che  recavano  manifestamente 
in  quelle  dipendenti  da  debolezza, 
o  asteniche  così  appellate.  Ma  del 
Villa,  del  Monteggia  e  del  Frank 
noi  dovremo  occuparci  ad  altro  luogo 
di  questa  Storia  ^  di  questo  ultimo 
però,  come  grande  fautore  che  egli 
tu  del  brownianismo,  parleremo  fra 


breve  in  questo  medesimo  capo. 

Anche  Gaetano  Str  ambio,  del 
quale  abbiamo  già  tenuto  discorso 
nella  seconda  parte  di  questo  set¬ 
timo  volume ,  volle  rompere  una 
lancia  col  sistema  browniano,  che 
impugnò  vivamente ,  massime  ri¬ 
guardo  alla  parte  sua  patologica  e 
terapeutica.  Egli  però  non  fece  che 
ripetere  obbiezioni  già  fatte  da  altri \ 
e  non  sempre  colpì  nel  vero,  sce¬ 
gliendo  i  punti  principali  di  sue 
critiche  osservazioni.  Conciossiachè 
per  distruggere  il  principio  brow¬ 
niano  deir  azione  stimolante  dei  ri¬ 
medi  ,  vi  surrogava  V  ipotesi  degli 
specifici  che  non  può  avere  il  suf¬ 
fragio  nè  della  ragione,  nè  della 
sperienza.  Egli  dovea,  per  mostrarne 
la  piena  assurdità,  far  vedere  che 
altri  rimedi,  ossia  che  non  tutti 
spiegavano  sul  sistema  operazione 
stimolante,  ma  diversa,  ed  anche 
opposta  :  questo  era  un  andare 
propriamente  al  midollo  della  cosa 
e  intaccare  nel  vivo  quel  seducente 
sistema.  Ciò  non  pertanto  egli  vide 
la  non  lontana  caduta  di  questa  dot¬ 
trina,  al  cui  rovescio  però  non  in¬ 
fluirono  che  poco  o  nulla  le  sue 
obbiezioni  (3). 

Lo  stesso  si  dica  di  G.  B.  Mar - 
zari  (4),  dotto  e  filantropo  medico 


(1)  V.  «  Giornale  della  più  recente  letteratura  medico-chirurgica  d'Europa  ». 
Voi.  IV.  Milano  1793. 

(2)  V.  Giornale  Veneto  cit.,  toni.  X,  pag.  121  e  seg. 

(3)  V.  «  Biblioteca  browniana  di  Luigi  Frank  ■>•>.  Voi.  IV.  —  Alle  obbiezioni 
tli  questo  medico  milanese  risposero  Giuseppe  Frank  ,  Giovanni  Bianchi  e  Giuseppe 
Mocini,  come  vedremo  più  innanzi. 

(4)  Gio.  Battista  Marzari  nacque  nel  1  ^ 55  in  Fossalunga,  villaggio  della  pro¬ 
vincia  trivigiana,  studiò  per  tempo  medicina  in  Padova,  sebbene  dapprima  avesse 
applicato  alla  giureprudenza.  Nel  1788  prese  stanza  in  Treviso,  dove  si  mise  a 
fare  il  medico.  Nel  1807  venne  eletto  professore  di  fisica  nel  Liceo  d’Udine;  e 
nell1  anno  medesimo  concorse  principalmente  alla  pubblicazione  di  un  Giornale 
politico-letterario  che  non  ebbe  però  lunga  vita.  L'Ateneo  di  Treviso  deve  a  lui 
la  sua  maggiore  illustrazione.  Travagliato  da  lunga  e  crudele  infermità,  muri  questo 
medico  generalmente  compianto  il  dì  G  agosto  del  1827. 


tri  vibrano,  cui  l'Ateneo  ùi  Treviso 
riebbe  la  maggiore  sua  illustrazione,  j 

c  .  i-  °  •  •  i*l 

scrittore  clt  vane  memorie  e  di-  | 
scorsi  di  circostanza,  per  la  più  parte 
interessanti  e  utili,  si  distinse  però 
più  particolarmente  per  quelle  che 
ci  lasciò  intorno  alla  dottrina  di 
Brown  (1),  e  sulla  pellagra  (2), 
della  quale  non  solamente  cercò 
l'origine  e  le  cause^  e  indicò  il  più 
acconcio  mezzo  di  cura,  ma  ne  tentò 
ben  anco  la  estirpazione  dallTtalia:, 
generoso  pensiero,  cui  non  rispo¬ 
sero  i  tatti,  nè  poteva  rispondere  il 
successo,  perchè  troppo  superiori 
alla  portata  di  nostre  cognizioni. 

Egli  si  oppose  con  molta  sup¬ 
pellettile  di  argomenti,  tra  buoni  e 
coattivi,  al  sistema  di  Brown^  inco¬ 
minciando  dal  voler  mostrare  come 
a  torto  costui  avesse  pronunciato, 
essere  Teccital.iilità  una  forza  di¬ 
versa  »lall  irritabilità,  e  dalla  sensi- 
bdita.  Appoggiato  a  vari!  sperimenti 
tisiologie!  istituiti  già  da  parecchi 
sulla  libra  nervosa  e  sulla  musco¬ 
lare,  diceva  che  non  si  può  spo¬ 
gliare  l  organismo  per  tal  modo  di 
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!  questa  sua  proprietà,  che  la  mede- 
I  sima  possa,  indipendentemente  dal- 
i  Pinti  uenza  dell  irritabilità  ,  e  della 
sensibilità,  soggiacere  all’azione  de¬ 
gli  stimoli.  I  quali  producendo  nel 
sistema  e  senso  e  motOj  dove  questi 
effetti,  o  prodotti,  non  erano  percetti¬ 
bili,  ivi  non  sapeva  trovare  eccitabilità 
veruna.  Chè  Pirritabilità  e  la  sen¬ 
sibilità  essendo  l  una  dall’altra  in¬ 
dipendenti,  secondo  lui.  anche  la 
eccitabilità  viene  per  ciò  stesso 
esclusa  dal  costoro  rango.  Le  quali 
obbiezioni,  (pianto  leggiere  fossero 
e  mal  sostenibili,  minio  è  che  noi 
vegga  (3). 

XXXIV.  Di  egual  peso  e  valore 
noi  avvisiamo  che  fossero  le  critiche 
riflessioni  ed  obbiezioni  acccampate 
contro  la  nuova  dottrina  da  quel 
V.  Michelotti  j  del  quale  ci  do¬ 
vremo  intrattenere  altrove,  proce¬ 
dendo  in  questa  nostra  istoria  (4). 
Egli  volle  mostrare  come  molti  esterni 
agenti,  senza  essere  stimoli ,  aves¬ 
sero  una  somma  influenza  su  tutta 
Peconomia  vitale.  Conciossiaehè,  se¬ 
condo  lui,  molte  funzioni  di  questa, 


(1)  Y.  G.  B.  M orzar  i.  «  Confutazione  del  sistema  di  Brown  *1.  Venezia  , 
anno  1802. 

V.  u  Supplemento  alla  della  Confutazione  del  sistema  di  Brown  ».  Ve¬ 
nezia  i8o5. 

(2)  Intorno  alla  pellagra  ci  lasciò  le  seguenti  scritture,  delle  quali  ci  occu¬ 
peremo  nel  progresso  di  questa  Storia:  1 .°  Saggio  sulla  pellagra.  Venezia  1810.  — • 
2.0  Della  pellngia ,  e  della  maniera  di  estirparla  dall' Italia.  Venezia  181 5.  —  3.°  d/e- 
moria  sulla  pellagra  ,  stampala  nel  voi.  I  delle  Memorie  dell' Ateneo  di  Treviso  per 
l’anno  1817. 

(3)  V.  Confutaz.  cit.  —  Giorn.  Ven.  cit.,  toni.  XI. 

Del  resto  questo  medico  ha  lasciate  parecchie  altre  scritture,  e  mediche 
e  non  mediche  ,  stampate  da  lui  per  la  più  parte  in  questo  secolo  ,  e  delle 
quali  non  è  qui  l’opportuno  luogo  per  dirne  I’  animo  nostro*  Esse  però  non  sono 
gran  cosa,  ove  si  vogliano  giudieare  dalla  qualità  delle  dottrine  patologiche  e  cli¬ 
niche  professate  dall’autore;  e,  tranne  qualcuna,  meritano  di  essere  per  la  più 
parte  condannale  all’  oblìo. 

('l)  V.  Giorn.  Ven.  cit..  anno  179G. 
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ed  operazioni  esercitate  da  quelli,  si 
compivano  indi|)endenteinente  da! 
Tessere  stimolato o  dallo  stimolare. 
K  però  egli  negava  assolutamente  il 
grande  principio  browniano,  che  la 
vita  fosse  il  prodotto  degli  stimoli 
sull’eccitabilità.  Per  lui  era  un  gran 
tatto,  e  necessario,  la  costante  pres¬ 
sione  atmosferica  esercitata  sul  no¬ 
stro  corpo  *  che,  tolto  l'equilibrio 
tra  l’aria  interna  ed  esterna  die  ci 
circonda,  la  vita  nostra  verrebbe 
esposta  a  gravissime  conseguenze. 
Ond’è  che  questa  pressione  atmo¬ 
sferica  la  necessaria  dilatazione 
dei  polmoni  j  e  la  calori  (trazione,, 
avvisava  essere  effetti  non  dipen¬ 
denti  da  stimolo,  e  perciò  non  in- 
iluenti  per  alcuna  causa  stimolante 
sul  mantenimento  della  vita.  Egli 
non  ammetteva  per  uno  stimolo 
interno  il  calore  animale 3  perchè 
non  ne  abbiamo  sentore  alcuno. 
Per  lui  altro  non  era  questo,  che 
la  causa  della  morbidezza  e  mobi¬ 
lita  delle  parti,  e  della  scorrevolezza 
de’fluidi.  Ei  vedeva  nella  vita  un 
prodotto  immediato  della  organizza¬ 
zione  (1).  Disorganizzare  un  corpo 
(cosi  egli  diceva),  noi  non  facciamo 
che  renderlo  inetto  alla  vita}  così 
togliendosi  a  lui  una  parte  costi¬ 
tuente,  lo  disorganizziamo  e  Io  ren- 
r  ’  b 

diamo  per  conseguenza  inetto  a  vi¬ 
vere.  Ma  le  parti  costituenti  il  no¬ 
stro  corpo  essendo  o  contenenti,  o 
contenute,  cioè  o  solidi,  o  fluidi, 
egli  è  manifesto  che  qualunque  di 
queste  verrà  tolta,  non  solamente 
ne  avverrà  la  morte,  ma  ben  anco 
la  disorganizzazione  (2).  Dunque 
se  i  fluidi  (proseguiva)  sono  ne- 
cessarii  alla  vita,  io  sono  in  quanto 


che  sono  parti  costituenti  l’essere 
organizzato,  e  non  già  perchè  sieno 
stimoli  •  nello  stesso  modo  che  to¬ 
gliendo  una  delle  principali  ruote 
ad  un  oriuolo,  tutta  l’ingegnosa  mac¬ 
china  di  questo  si  scompone  e  si 


altera }  nè  già  perchè  le  manchi 


il  principio  motore,  che  è  a  dire 
la  molla,  o  perchè  abbia  perduta 
la  sua  elasticità,  ma  perchè  manca 
una  parte  costituente  la  macchina 
stessa,  senza  della  quale  o  non  può 
esistere  la  medesima,  per  così  dire, 
od  esiste  in  una  maniera  che  la 
rende  incapace  di  moto.  Quindi 
conchiudeva,  che  i  fluidi  nell’eco¬ 
nomia  animale,  sono  altrettanto  ne¬ 
cessaria  indispensabili  alla  vita,  come 
lo  possano  essere  i  solidi}  conclu¬ 
sione  vera  sì  bene,  ma  insufficiente 
a  risolvere  il  grande  problema  della 
vita,  e  perdonabile  a  lui,  che  era 
tuttavia  imbrattato  di  umorismo, 
ma  che  però  mostra  abbastanza  evi¬ 
dentemente,  quanto  deboli  fossero 


li  attacchi  che  molti  moveano  al 
sistema  browniano,  il  quale  veniva 
per  essi  impugnato  là  dove  meno 
impugnabil  era,  a  vece  di  pigliarlo 
dal  lato  dei  fatti  clinici  rettamente 
veduti  e  valutati. 

XXXV.  Nè  si  vuol  passare  in 
silenzio,  come  altri  ancora  piglias¬ 
sero,  oltre  i  nominati  fin  qui,  a  cen¬ 
surare  il  sistema  browniano,  o  per 
via  di  molto  sottili  e  metafisiche 
speculazioni,  o  per  mezzo  di  satire 
e  di  commedie  tanto  improprie, 
quanto  stolide  ed  insulse.  Fra  i 
primi,  dobbiamo  ricordare  un  Gio¬ 
vanni  Antonini  (3)}  e  fra  i  se¬ 
condi  un  Ignazio  Dei-Monte  (4), 
le  cui  obbiezioni  e  riflessioni  criti- 


(i)  V.  Giorn.  Ven.  cil. 

(a)  V.  Giorn.  Ven.  eil. 

(3)  V.  «  ßrownianismo  discusso  «.  Milano,  anno  IX. 

(4)  V  (i  Cicalala  malica  intorno  alla  dottrina  di  JJrown  .  recitata  eslcni/iora - 
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nini,  si*  hon  valsero  a  farlo  cadere, 
influirono  però  a  spargere  del  mal 
umore  e  del  dubbio  intorno  alla 
realtà  del  medesimo,  ed  a  mettere 
in  diffidenza  il  pubblico  intorno 
alla  tanto  vantata  sua  utilità.  Co¬ 
minciò  il  primo  a  fàr  sentire  (fra 
le  tante  cose  che  disse  e  mostrò), 
come  quehnedesimi  agenti  esterni, 
i  quali  disciolgono  il  vegetabile  pri¬ 
vato  di  vita,  sieno  gli  stessi  che  lo 
mantengono  in  vita,  quando  è  vivo. 
Dal  qual  fatto  traeva  il  corollario, 
essere  nel  corpo  vivente  insita  una 
potenza,  una  forza,  la  quale  non 
solo  regola  e  modifica  fazione  dis¬ 
solutoria  degli  adenti  esteriori:  ma 
li  circoscrive  eziandio  alla  sola  ri¬ 
sultanza  di  effetti  combinabile  col- 
fosser razione  e  colla  riproduzione 

del  vegetabile  medesimo.  Ora  chie- 
#o 

deva  il  nostro  critico,  se  elfera  per 
avventura  feccitabilità  ammessa  da, 
Brown  nel  sistema  organico,  quella  : 
potenza  modificatrice,  ondagli  par¬ 
lava.  Cliè  del  resto  egli  non  po-i 
teva  comprendere,  come  mai  uri 
principio  ristretto  alla  sola  modalità 
di  grado,  un  principio  passivo,  po¬ 
tesse  reagire  alla  forza  perenne  degli 
agenti  esteriori.  E  nemmeno  sapeasi 
capacitare  che  tutte  le  funzioni  orga¬ 
niche  e  vitali  fossero  il  prodotto  di 
una  sola  causa,  cioè  degli  stimoli  ope¬ 
ranti  sulla  eccitabilità.  Invece  egli 


riduceva  e  funzioni,  e  fenomeni,  e 
latti  della  vita  sana  e  morbosa  al 
principio  citale ;  nel  che,  come 
ognuno  vede,  non  vi  avea  nè  pre¬ 
gio  di  novità,  nè  maggiore  chiarezza. 

Il  secondo  poi,  in  mezzo  ad  una 
pesante  e  stucchevole  erudizione 
semi-poetica,  con  uno  stile  enfatico, 
slogicante,  insulso,  volle  spargere  il 
ridicolo  sopra  una  dottrina  che 
mostrava  di  non  avere  compresa. 
Pigliando  ini  perciò  foccasione  di 
un  consulto  avuto  con  un  brow¬ 
niano  per  un  caso  di  amenorrea, 
o  clorosi ,  il  cui  fine  infausto  attri¬ 
buiva  ai  metodo  curativo  incendiario, 
osato  cioè  alla  browniana,  che  si  era 
applicato,  sciorinò  una  fastidiosa 
suppellettile  di  argomenti  e  di  ci¬ 
tazioni  per  mostrare  erroneo,  peri¬ 
coloso  e  micidiale  quel  nuovo  si¬ 
stema  ►,  ma  quella  sua  critica  non 
fece  che  far  ridere  e  nulla  più. 

XXXVI.  Ma  contro  tutte  queste 
critiche  sorgevano  perecchi  valorosi 
campioni  a  difendere  f  impugnato 
sistema,  mostrandolo  o  inattaccabile 
ne"  punti  principalmente  presi  di 
mira  daVioi  avversarti,  ó  superiore 
per  semplicità  e  giustezza  di  scopo 
a  quanf  altri  aveano  figurato  fino 
allora  in  sulla  scena.  Fra  i  difen¬ 
sori  più  insigni  che  ebbe  in  Italia 
e  fuori  la  dottrina  di  Brown,  vo- 
glionsi  collocare  Giuseppe  (i)  e  Luigi 


neamente  in  occasione  di  un  consulto  sopra  un"1  amenorrea  ».  Pavia  1796.  Tip.  eredi 
di  Pietro  Galleazzi,  ediz.  con  aggiunte,  in  8.°  gr. 

(1)  L’avere  Giuseppe  Frank  insegnato  e  dimorato  lunghi  anni  ,  e  1’  essere 
morto  in  Italia,  ci  hanno  indotti  a  collocare  il  nome  di  lui  fra  quelli  che  illustra¬ 
rono  la  medicina  italiana  nel  secolo  passato,  e  non  la  pregiudicarono  nel  presente* 
Egli  nacque  da  Gio.  Pietro  in  Rastad,  il  dì  dicembre  del  1 77 1.  Studiò  medicina 
in  Pavia  sotto  la  scorta  ilei  padre,  di  Scarpa,  di  Folta,  di  Spallanzani  e  di  tan- 
t'altri  sommi  allora  fiorenti  in  quella  scuola.  A  veni’  anni  soltanto,  otteneva  la 
laurea  medica;  e  a  surrogava  nell  insegnamento  clinico  in  Pavia  stessa  il  proprio 
padre,  che  il  Governo  avea  allora  allora  chiamalo  a  Vienna.  Poco  però  rimase  in 
quella  cattedra,  dal  1791  cioè  fino  al  179I),  all1  epoca  in  cui,  venuti  i  Francesi  in 
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Prank  (l)j  figlio  il  primo,  nipote 
il  secondo  del  celebre  (rio.  Pietro , 
del  (piale  abbiamo  lungamente  par¬ 


lato  nella  seconda  parte  di  questo 
medesimo  volume.  Specialmente  il 
primo ,  con  diverse  traduzioni  di 


Italia,  e  chiusa  essendo  stata  1’  Università  ticinese,  egli  fu  costretto  di  raggiugnere 
il  padre  a  Vienna.  Ivi  rimase  per  varii  anni  addetto  all'Ospedal  civile  di  quella 
capitale  ,  e  sempre  intento  ad  accrescere  le  sue  cognizioni  con  nuove  ricerche  e 
scritture  successivamente  messe  in  luce.  Ne1  primi  anni  di  questo  secolo,  viaggiò 
T  Inghilterra,  la  Scozia,  la  Francia,  la  Svizzera,  la  Germania,  l’Italia,  e  visitò 
ospedali,  scuole,  carceri,  tutti  gli  stabilimenti  di  carità  e  beneficenza  che  poteano 
interessare  il  medico  filantropo.  Fu  browniano  ardente,  e  scrisse  operette  appog¬ 
giale  ai  prineipii  del  brownianismo,  che  quasi  ripudiò  più  tardi.  Per  la  fama  che 
si  acquistò  con  tali  scritture,  per  la  più  parte  redatte  in  idioma  tedesco,  ottenne  che 
Alessandro  I,  Czar  di  tutte  le  Russie,  lo  eleggesse  professore  di  patologia  generale  e 
di  medicina  pratica  nell’  Imperiale  Università  di  Wilna.  Nella  quale  andò  didatti  e 
vi  rimase  per  diciannove  anni,  avendo  fallo  qualche  migliajo  d'alunni  che  si  spar¬ 
sero  poi  dopo  nella  Lituania  ,  nella  Polonia,  e  nella  Russia.  Ma  la  malferma  sua 
salute  lo  obbligò  di  lasciare  quel  clima,  non  senza  avere  prima  ottenuto  dall’Auto¬ 
crata  russo  titolo  di  consigliere  di  Stalo,  e  le  insegne  cavalleresche  di  S.  Wladi- 
miro  e  di  S.  Anna.  Si  ritirò  a  Vienna,  ma  neppure  colà  potè,  così  malconcio  nella 
salute,  trovarsi  bene;  motivo  per  cui  volle  cercare  altro  clima  più  mite  e  più  confa¬ 
cente  ai  bisogni  suoi.  Scelse  quindi  il  lago  di  Como,  sopra  una  cui  riva  acquistò 
una  amenissima  villa  ,  che  abbellì  di  tutto  che  la  scienza  e  l'arte  aveano  di  più 
interessante.  Ivi  rimase  fino  al  termine  di  sua  mortale  carriera,  ohe  avvenne  il 
dì  18  dicembre  18^*2.  Con  suo  testamento  legò  la  ricca  sua  biblioteca  all’Università 
di  Pavia,  e  lasciò  una  larga  dote  al  Gabinetto  Mal  aspina  pure  di  Pavia. 

(1)  Luigi  Frank  nacque  da  un  fratello  di  Gio.  Pietro  in  Lautemburgo.  Studiò 
filosofia  in  Bruchsal,  e  medicina  nell'Università  di  Gottinga;  fiero  solo  i  primi 
elementi,  giacché  passò  a  compiere  il  corso  de’  suoi  studi  nell'Università  di  Pavia, 
dove  allora  dettava  il  celebre  suo  zio.  Ivi  ottenne  di  essere  laureato  nel  giorno  10 
maggio  del  1787.  Fatto  medico,  prese  stanza  in  Milano,  dove  venne  eletto  medico 
secondario  dell’  Ospedal  Maggiore.  Fu  allora  che,  essendo  addetto  a  quel  grande 
stabilimento  di  carità,  potè  aver  mezzo  di  osservare  ogni  fatta  di  malattie,  e  aver 
quindi  materia  per  varie  scritture  che  pubblicò  di  frequente  nel  Giornale  della  più 
recente  lette/  atara  medico-chirurgica  di  Europa ,  che  allora  usciva  in  Milano,  e  del 
quale  anzi  divenne  fini  uno  de' precipui  collaboratori.  Se  non  che,  all'arrivare  dei 
francesi  in  Italia,  dovette  abbandonare  quel  soggiorno,  e  seguire  il  principe  di 
Khewenhidler ,  del  quale  era  medico,  allora  che  questi  si  ritirò  per  quella  venula 
a  Firenze.  Ivi  fu  che,  fermato  il  suo  soggiorno  colà  per  alcun  tempo,  diede  fuori 
in  varii  volumi  quella  P 1  Litoteca  medica  browniana  a  tutti  nota,  in  cui  poneva  le 
varie  scritture  ed  opere  che  uscivano  qua  e  colà,  vuoi  a  difesa,  vuoi  contro  la  nuova 
dottrina  di  fìrown.  Ma  nnjatosi  anche  del  soggiorno  di  Firenze,  volle  vedere  altri 
climi  ed  altri  paesi,  desioso  di  accrescere  il  novero  delle  sue  mediche  cognizioni. 
Abbandonò  quindi  I  Italia,  facendo  vela  da  Livorno  per  1’  Egitto,  e  visitando  di 
passaggio  le  isole  di  Malta  e  di  Rodi.  Nell1  Egitto,  fece  subbietto  di  gravi  studi  le 
malattie  piu  spesso  ivi  dominanti,  quali  hi  peste ,  Vottalmìle ,  la  dissenteria ;  l’arrivo 
e  i  successi  fortunati  dei  francesi  nell  antica  terra  dei  Faraoni  sospesero  per  qualche 
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opere  tedesche  ed  inglesi ,  nelle 
quali  la  nuova  dottrina  di  Rrowii 
'veniva  apprezzata,  commentata  ed 
applicata  nella  massima  estensione  (  1  >), 
giovò  alla  maggiore  diffusione  di 
•essa  in  Italia,  e  tanto  più.  perchè 
1  esempio  del  padre,  che  avea  sa¬ 


puto  giudicarla  e  seguirla  in  gran 
parte,  come  già  abbiamo  narrato, 
gli -era  stato  di  eccitamento  a  spin¬ 
gersi  con  maggior  lena  e  perseve¬ 
ranza  nel  nuovo  cammino. 

Vero  è  che,  stando  alle  sue  pa¬ 
role,  egli  non  avrebbe  come  i  tanti 


tempo  le  suo  occupazioni;  ma  fatto  conoscere  al  Generale  in  Capo  dell1  armala 
francese  da  Monge  e  da  Berthollet.  venne  nominato  medico  dell’armata  (l’Oriente, 
e  membro  di  un  Consiglio  di  salute  pubblica  [»er  la  città  del  Cairo  ;  ciò  che  gli 
permise  di  continuare  con  maggiore  profitto  i  già  intrapresi  suoi  studi  sulle  cause, 
natura  e  metodo  curativo  per  le  malattie  epidemiche  e  contagiose  ivi  spessissimo  ricor¬ 
renti.  Ma  quando  le  truppe  di  Francia  dovettero  evacuare  l'Egitto,  egli  pure  fu  costretto 
di  seguirne  le  sorti.  Sbarcò  quindi  a  Marsiglia,  e  di  là  si  recò  a  Parigi.  Ivi  si  fermò 
per  alcun  tempo  ;  ma  il  desiderio  di  viaggiare  e  di  arricchirsi  di  maggiori  cogni¬ 
zioni  lo  condusse  ben  presto  in  Affrica,  a  visitare  il  clima  dell’antica  Cartagine, 
per  istudiare  pure  colà  1’  indole  delle  malattie  dominanti.  Dopo  quel  viaggio,  fu 
reduce  in  Italia,  dove  il  Governo  francese  gli  conferì  il  posto  di  primo  medico 
dello  Spedai  militare  di  Alessandria  sul  Tanaro,  e  di  ispettore  alle  Terme  d'Acqui. 
Colà  meditava  nuovi  lavori  scientifici;  ma  ne  venne  distolto  colla  nomina  fatta  ir» 
lui  da  Al/,  Pascià  di  Giannina  ,  di  suo  archiatro  ,  avendolo  con  sua  lettera  del  y 
febbrajo  i8o5  eletto  a  tal  carica,  molto  confacente  al  desiderio  suo  di  vedere  nuovi 
paesi.  Intanto  la  sua  fama  come  medico  cresceva  ogni  dì  più.  Rimasto  per  alcuni 
anni  presso  quel  famoso  Pascià,  ne  partì  poi  dopo,  e  ritornato  in  Francia,  venne 
dal  Governo  spedito  medico  in  capo  degli  spedali  militari  ,  ed  aggiunto  al  Magi¬ 
strato  di  sanità  residente  in  Corfù.  Ma  costretto  a  fuggire  da  quell’  isola  per  la 
prevalenza  delle  armi  coalizzale,  nella  prestezza  dell'  imbarco,  smarrì  i  frutti  di  varii 
anni  di  studi  e  di  osservazioni  sulle  malattie  dominanti  ne’  varii  climi  e  paesi  per 
lui  visitati.  Rivide  Marsiglia,  dove  ottenne  di  portare  la  decorazione  del  Giglio. 
Di  là  si  recò  a  Vienna  in  Austria,  chiamatovi  dallo  zio  suo  celeberrimo,  che  volle 
dividere  con  lui  le  cure  mediche  ond’  era  continuamente  attornialo.  Ma  era  stabilito 
che  neppure  colà  dovesse  riposare  le  sue  ossa.  Chè  la  regnante  arciduchessa  Maria 
Luigia,  duchessa  di  Parma,  lo  elesse  con  suo  decreto  del  i.°  maggio  1 8 » 6  a  suo 
archiatro,  e  dargli  volle  poi  anche  non  guari  dopo  titolo  di  consigliere  suo  privato, 
e  altre  onorificenze,  fra  le  quali  morì  il  dì  30  maggio  1825  per  lunga  e  crudele 
malattia  di  stomaco  subdolamente  orditasi  in  lui. 

(1)  V.  Giuseppe  Frank .  u  Ricerche  sullo  stalo  della  medicina  secondo  i  principii 
della  filosofia  induttiva ,  con  un *  Appendice  contenente  varii  casi  pratici  con  riflessioni , 
del  dottor  Roberto  Jones  ;  traduzione  dall  inglese  colV aggiunta  di  alcune  note  a  Pavia 
i^y5,  voi.  2  in  8°  Per  Baldassarc  Contini. 

\  .  Giuseppe  Frank,  u  Prospetto  di  un  sistema  più  semplice  di  medicina ,  ossia 
Dilucidazione  e  conferma  della  nuova  dottrina  medica  di  Brown,  del  dottor  Weikard, 
tradotto  dal  tedesco  coll' aggiunta  di  alcune  annotazioni  ».  Pavia  1796,  voi.  2  in  8.° 
Per  Baldassare  Contini. 

V.  Giuseppe  Fixtnk.  <1  Lettela  sulla  dottrina  di  Brovvn  al  sig.  L.  Broglia¬ 
teli!  ».  Pavia  179^,  in  8.° 


militato  sotto  le  bandiere  browniano 
con  quelPenlusiasmo  e  fanatismo  di 
scuola,  col  quale  moli' altri  si  die¬ 
dero  a  difendere  quel  sistema.  Con- 
ciossiachè  nelle  parole  premesse  alla 
sua  versione  dall' inglese  dell'opera  di 
«Times  (4),  assicurava,  che  non  la  sma¬ 
nia  di  volersi  fare  propagatore  della 
nuova  dottrina,  ma  il  desiderio  solo  di 
somministrare  al  pubblico  i  mate¬ 
riali  necessarii  per  pronunciare  un 
maturo  giudizio  sul  conto  della  stessa, 
Favea  indotto  a  intraprendere  quel 
volgarizzamento  (2).  Ciò  non  per¬ 
tanto,  in  onta  a  queste  sue  proteste, 
i  fatti  lo  hanno  mostrato  un  ardente 
brownista,  come  noi  vedremo  pro¬ 
cedendo.  Chè  sebbene  trovasse  il 
sistema  browniano  difettoso  e  cen¬ 
surabile,  riguardo  alla  classificazione 

O  # 

delle  malattie \  pure  il  metodo  cu¬ 
rativo  dal  medesimo  suggerito  pa¬ 
reva  a  lui  più  acconcio  di  molti 
altri  per  vincere  e  guarire  le  malattie 


stesse  con  maggiore  sicurezza,  mag¬ 
mi  uore  dispen¬ 
dio  (3). 


ìnsreffnose  ri- 

o  n 


.  bb 

celerilà  ,  e 
jq  molte  e 
flessioni  da  lui  esposte  intorno  alla 
genesi  ed  alle  conseguenze  delle 
due  debolezze  browniane,  giovarono 
a  far  sentire  l'importanza  di  questo 
canone  fondamentale,  e  cooperarono 
a  nascondere  sempre  più  il  gravis¬ 
simo  errore  in  esso  racchiuso,  come 
più  tardi  ebbe  motivo  di  ricono¬ 
scere  pienamente,  e  con  lui  molli 
altri,  disingannati  dai  fatti  e  dalla 
esperienza.  Che  Giuseppe  Frank 
ammetteva  come  un  fatto  osserva¬ 
bile  in  tutta  la  natura  organica,  lo 
accumulamento  delF eccitabilità  per 
deficienza  di  stimoli  \  e  da  questo 
traeva  egli  poi  come  legittima  con¬ 
seguenza  un  precetto  totalmente  pra¬ 
tico,  quello  cioè  di  dovere  inco¬ 
minciare  con  piccioli  stimoli  la  cura 
delF  eccitabilità  accumulata,  essen¬ 
dovi  in  tale  stato  una  grande  inca- 


(1)  V.  Giuseppe  Frank.  «  Ricerche  sullo  stato  ecc.  »  nella  prefazione  del  tra¬ 
duttore,  pag.  X. 

(2)  Ecco  il  titolo  originale  dell’opera  di  Jones  volgarizzata  in  italiano  da 
Giuseppe  Frank,  u  An  inquiry  into  thè  stale  of  Medecìne  o/'llie  Principles  of  induc live 
Philosophy  willi  an  appendix  contamini*  Practical  Cases  and  Observalions.  By  Robert 
Jones.  M.  D.  Edinburgh  1781  ».  Voi.  unico. 

(3)  . . Mio  unico  scopo  si  è,  come  già  dissi,  di  somministrare  al  pub- 

»  blico  tutti  que'  materiali  che  gli  saranno  necessairi  per  pronunciare  un  maturo 
r>  giudizio  sopra  una  dottrina,  la  quale  non  considera  delle  sottigliezze  metafisiche, 
■n  o  delle  semplici  teorie,  ma  che  ha  per  oggetto  direttamente  il  maggior  bene 
»  degli  uomini,  la  salute . 


....  Io  concedo  che  questo  stslema  sia  ancora  difettoso  in  alcuni 
»  punti  riguardanti  la  classificazione  delle  malattie.  Per  modo  d’esempio,  Brown 
»  colloca  a  dirittura  ,  senz’  altra  distinzione,  la  idropisia  e  la  dissenteria,  non  di- 
”  pendenti  da  vizio  locale,  fra  le  malattie  asteniche,  quando  per  lo  contrario  non 
»  rare  volte  esse  sono  propriamente  infiammatorie.  Ma  questi  errori,  per  gravi  che 
»  sieno,  saranno  essi  sufficienti  per  Screditare  un  intiero  sistema  ?....». 

44  Se  poi  la  dottrina  browniana  ci  suggerisce  un  metodo  con  cui  curare 
»  le  malattie  con  maggiore  certezza,  con  maggiore  celerità  e  con  minore  dispendio, 
11  perchè  dovrebbe  essa  formare  un  oggetto  di  persecuzione  medica  ?  .  .  .  . 

V.  Gius.  Frank.  Ricerche  ecc.  c i t . ,  prefaz..  pag.  XII  e  scg. 
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| »acita  del  sistema  a  sopportare  la 
operazione  degli  stimoli  (i).  Per 
lui  gli  affamati,  i  bambini  e  i  fan¬ 
ciulli,  i  malati  di  tabe  dorsale,  le 
donne  clorotiche ,  erano  tanti  esempi 
di  accumulata  eccitabilità,  e  quindi 
di  intolleranza  per  gli  stimoli}  e 
così  pure  coloro  che  ebbero  a  pa¬ 
tire  profuse  emorragie  (i2).  Per  la 
diminuzione  avvenuta  della  massa 
sanguigna,  F  eccitabilità  si  accumu¬ 
lava,  secondo  lui,  necessariamente} 
quindi  ogni  volta  che  in  siffatti 
individui  vedeva  raccogliersi  una 
piccola  quantità  di  sangue  maggiore 
del  consueto,  diceva  nascere  ma¬ 
nifesti  segni  di  irritazione  per  tutto 
il  sistema,  i  quali  cessavano  allora 
solamente  che  sopravveniva  una 
nuova  emorragia}  la  quale,  sebbene 
apportasse  qualche  sollievo  momen¬ 
taneo,  tornava  però  in  fondo  pre- 
giudicievole  alla  malattia  (3). 

XXXVII.  In  quanto  poi  alla 
debolezza  indiretta ,  riteneva  Giu¬ 
seppe  Frank,  che  non  differisse  in¬ 
trinsecamente  dalla  diretta  or  sopra 
ricordala,  giacché  amendue  aveano 
per  base  una  diminuzione  di  eccita¬ 
mento  (4).  Tutta  la  diversità  che 
egli  vi  riconosceva,  consisteva  nella 
differente  causa  ond’erano  amendue 
prodotte.  Diceva ,  che  grande  era 
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l'inganno  di  coloro,  i  quali  suppo¬ 
nevano  che  la  debolezza  indiretta 
di  Brown  non  fosse  realmente  una 
aera  debolezza,  ma  bensì  soltanto 
apparente,  e  che  perciò  fosse  cura¬ 
bile  col  metodo  antiflogistico.  Chè, 
secondo  lui ,  essa  era  ben  diversa 
dalla  così  detta  debili tas  ex  plethora 
dei  patologi,  la  quale  anziché  essere 
uno  stato  di  vero  languore ,  era 
dipendente  da  vigore  eccessivo  che 
produce  degli  apparenti  fenomeni 
di  debolezza  (5).  Or  dunque,  egli 
diceva  ,  che  siccome  l’eccitabilità , 
quando  è  soverchia,  non  sopporta 
la  operazione  degli  stimoli  forti, 
ma  solamente  quella  dei  deboli , 
così  trovandosi  scemata,  od  esaurita, 
poco  vi  sente  Fazione  delle  forze 
eccitanti,  onde  abbisogna,e  in  grande 
quantità,  perché  ne  nasca  il  conve¬ 
niente  eccitamento  (6).  Quindi  ap¬ 
plicando  questo  principio  alla  pra¬ 
tica,  mostrava  come  nel  caso  di  in¬ 
debolimento  del  sistema  prodotto 
dall'eccessiva  forza  stimolante,  si  do¬ 
vesse  incominciare  da  stimoli  non 
deboli,  ma  forti,  non  a  piccole,  ma 
a  grandi  dosi  amministrati.  Qui 
però  trovava  un  grande  imbroglio 
nella  applicazione  ai  diversi  casi 
(morbosi  di  queste  massime,  né  lo 
'taceva}  motivo  per  cui  avvisava 


(1)  V.  Gius.  Frank.  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  2lp 

(2)  V.  Gius.  Frank.  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  21 5. 

(3)  V.  Gius.  Frank.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  216. 

(4)  V.  Gius.  Frank.  Op.  tfit.,  voi.  cit.,  pag.  222. 

(5)  «...  Se  un  perifmeumonico  non  potrà  moversi,  sarà  egli  perciò  debole? 
r>  Mai  più;  poiché  s’egli  reai  ménte  fosse  tale,  come  potremmo  noi  restituirgli  il 

primiero  vigore  per  mezzo  di  rimedi  debilitanti?  Lo  stesso  dicasi  del  reumatismo 
s>  acuto,  sotto  il  quale  gli  ammalati  non  possono  movere  talvolta  nessun  membro: 
y>  sono  essi  perciò  deboli?  No;  le  cause  che  producono  questo  male  sono  tutte 
ri  eccitanti;  1  rimedi  che  loro  convengono  sono  tutti  debilitanti;  come  mai  vorrà 
m  dunque  dirsi  che  il  medesimo  dipende  da  debolezza  ,  la  quale  non  è  se  non  se 
r,  apparente?...  v>.  V.  Gius.  Frank.  Op.  e  loc.  cit. 

(6)  V.  Gius.  Frank.  Op.  e  voi.  cit.,  [tag.  22p 
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sommamente  difficile  in  pratica  il 
trattamento  curativo  della  debolezza 
indiretta  (4). 

£<rli  poi  ammetteva  possibile  lo 
stato  di  debolezza  indiretta  tanto 
preceduta  da  eccessivo  vigore  del 
sistema,  quanto  no:,  diceva  però  di 
ignorare  i  veri  segni  pei  quali  si 
potesse  conoscere  il  come  e  il  quando 
una  malattia  stenica,  infiammatoria, 
cessando  di  esser  tale,  passava  nello 
stato  di  debolezza  indiretta  (2).  Che 
in  ciò  trovava  tale  un  vuoto,  che 
non  era  stato  per  anco  da  alcuno 
ricolmo.  E  mentre  Brown  avvisava 
di  poterne  desumere  un  criterio  dalla 
frequenza  del  polso  cresciuta  oltre 
modo,  onde  giudicare  di  malattia 
già  divenuta  astenica  (3),  Giuseppe 
Frank  sospettava  che  migliore  in- 


*  .  .  . 

dizio  si  potesse  ricavare  da  quel 
freddo  intenso  che  bene  spesso  ag¬ 
gredisce  findividuo  nel  corso  delle 
malattie  steniche  (4).  Ma  prescin¬ 
dendo  da  ciò ,  talune  osservazioni 
da  questo  distinto  medico  allora 
istituite,  meritano  pur  oggi  d'essere 
rammentate,  come  quelle  che  erano 
a  lui  strappate,  per  così  dire,  dalla 
evidenza  dei  fatti.  Chè  e*di  avea 

O 

notato,  per  maniera  d'esempio,  come 
nella  cura  di  alcune  malattie,  che 
dalla  diatesi  stenica  aveano  tramu¬ 
tato  nell'  asteuica,  e  perciò  richie¬ 
denti  dopo  questa  loro  trasmuta¬ 
zione  rimedi  eccitanti  per  essere 
vinte,  fosse  facilissimo  di  ridurle 
tuttavia  allo  stato  di  steniche  come 
erano  prima,  per  poco  che  si  cal¬ 
casse  negli  stimoli  (5).  E  per  con¬ 


ti)  u  Cofrsi derando  colla  debita  attenzione  queste  conosciute  osservazioni, 
yy  apparirà  dover  essere  assai  difficile  la  cura  della  debolezza  indiretta:  i .°  perchè 
yy  sottraendo  d e I i  stimoli,  come  sembrerebbe  necessario,  si  accrescerebbe  anzi  la 
yy  malattia  dipendente  da  una  diminuzione  di  eccitamento,  ossia  da  una  debolezza 
yy  già  prodotta,  perchè  la  distrutta  eccitabilità  non  può  senza  l’ajuto  di  forti  stimoli 
yy  produrre  il  necessario  vigore;  2.0  perchè  somministrando  dei  gagliardi  eccitanti, 
yy  si  accrescerebbe  vieppiù  la  malattia,  distruggendo  maggiormente  la  eccitabilità. 
yy  Quale  sarà  dunque  il  metodo  da  tenersi  sotto  queste  circostanze  ?  Il  dott.  Brown 
yy  c’insegna  che  si  deve  in  questi  casi  amministrare  sul  principio  un  forte  stimolo, 

*y  giacché  un  debole  non  produrrebbe  nessun  effetto . Aggiungo  a  questo, 

yy  guidato  dall’  esperienza,  che  la  macchina  languente  per  la  previa  azione  di  uno 
yy  stimolo  forte,  può  rinvigorirsi  talvolta  amministrando  uno  stimolo  anche  meno 
yy  forte,  purché  il  sistema  non  sia  stalo  avvezzato  al  medesimo,  e  che  per  conse- 
yy  guenza  gli  sia  uno  stimolo  inusitato.  Che  questo  metodo  non  sia  ipotetico  ,  ma 
yy  sì  confermato  dalla  giornaliera  esperienza,  ciò  apparirà  da  quanto  sono  per 
yy  esporre.  Se  si  tratta  di  ricondurre  alla  sobrietà  un  bevitore,  quale  sarà  il  metodo 
”  convenevole?  Quello  forse  di  fargli  bere  tosto,  poco  vino  unito  coll’acqua? 
yy  I  terribili  sintomi  che  verrebbero  infallibilmente  in  conseguenza  di  un  tale 
yy  procedere,  ne  dimostrerebbero  il  danno.  Si  dovrà  dunque  detrarre  giornalmente 
yy  una  piccola  quantità  del  vino  che  era  solito  di  bere,  indi  sostituirne  del  più 
yy  debole,  e  finalmente  mischiarlo  coll’  acqua  ,  sicché  si  arrivi  alla  giusta  dose  ». 
V.  Op.  CÌ  t .,  pag.  22Ö. 

(2)  V.  Gius.  Frank.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  228. 

(3)  V.  Gius .  Frank.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  23o. 

(4)  V.  Gius.  Frank.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  23i. 

(5)  u  Al  sin  qui  detto  io  aggiugnerò  un'altra  osservazione  :  ho  veduto  cioè 


trailo,  nella  cura  di  alcune  altre  de¬ 
cisamente  infiammatorie,  eccedendo 
nell"  uso  de  mezzi  debilitanti,  trovava 
che  la  insorgenza  di  certi  fenomeni 
nervosi,  die  bene  spesso  osserviamo 
nel  corso  di  queste  malattie ,  non 
era  già  f  effetto  o  della  flogosi ,  o 
della  sopraggiunta  debolezza  indi¬ 
retta,  ma  si  bene  della  debolezza 
diretta  portata  dal  soverchio  abu¬ 
sare  de  rimedi  debilitanti  (1). 

XXXVIII.  Ma  non  solamente 
ammetteva  Giuseppe  Frank  delle 
malattie  aventi  per  base  o  l’una  o 
1  altra  delle  due  debolezze  brow¬ 
niane.  Che  amendue  simultanea¬ 
mente  potevano  concorrere  in  alcuni 
casi  a  costituire  uno  stato  mor¬ 


boso  doppiamente  astenico  (2).  Egli 
partiva  dal  principio ,  che  quanto 
piu  la  eccitabilità  si  accumula  nel 
sistema,  tanto  piu  facilmente  ne  in¬ 
sorge  la  debolezza  indiretta,  per 
cui  trovava  facile  il  comprendere 
come  talvolta  potessero  concorrere 
a  formare  una  malattia  astenica  tanto 
delie  cause  direttamente ,  quanto 
altre  indirettamente  debilitanti  (3). 
Rispetto  poi  al  metodo  curativo,  di 
cui  egli  si  valea  a  que’  dì  nella  pia 
tica  delle  malattie,  esso  era  model¬ 
lato  rigorosamente  ai  priucipj  brow¬ 
niani.  Condannava  f  uso  praticato 
da  molti  di  associare  il  salasso  ai  ve¬ 
scicanti;  un  mezzo  debilitante  cioè 
ad  un  altro  sicuramente  eccitante , 


•oche  trattando  le  malattie  per  debolezza  indiretta,  le  quali  furono  dapprima 
»  infiammatorie ,  col  metodo  eccitante  adoperalo  soltanto  con  un  po'  troppo  dt 
■”  forza,  s’induce  con  somma  facilità  una  nuova  malattia  stenica  ,  a  cui  conviene 
”  rimediare  naturalmente  col  solito  piano  di  cura  debilitante.  Ho  fatto  questa 
«  osservazione  in  moltissimi  casi,  e  credo  che  ella  meriti  tutta  l’attenzione  dei 
iì  pratici  ».  V.  Op.  cil„  pag.  234- 

(')  “  Giova  di  prendere  quivi  in  considerazione  ancora  una  circostanza,  la 
»  quale  ha  luogo  sovente  nelle  malattie  infiammatorie,  se  desse  vengono  trattate 
»  con  un  metodo  eccessivamente  debilitante.  Ella  è  la  seguente:  Accade  spesso  che 
n  duranti  le  malattie  steniche,  compajano  molti  sintomi  nervosi  reali,  i  quali  nè 
»  dipendono  dalla  forza  dell ?  infiammazione  tuttavia  esistente,  nè  dall’essersi  volta 
■»  la  malattia  nella  debolezza  indiretta;  ma  dipendono  bensì  da  una  vera  debolezza 
»  diretta,  cagionala  dallo  smodato  uso  dei  debilitanti.  Ogni  medico  ingenuo  con- 
”  *essera  meco,  essere  assai  difficile  di  servirsi  nelle  malattie  infiammatorie  del 
»  metodo  antiflogistico  appunto  in  quel  grado  che  convenga  all’eccesso  delle  forze 
»  e  che  quindi  non  si  debiliti  soverchiamente  l’ ammalato,  la  di  cui  guarigione 
”  deve  essere  per  conseguenza  condotta  a  termine  con  un  prudentemente  amini- 
»  lustrato  regime  tonico  ».  V.  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  V.  Gius .  Frank.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  235. 

(3)  «.  Ora  se  ciò  è  vero,  sarà  facile  il  comprendere  che  talvolta  possono 
»  concorrere  alla  formazione  di  una  malattia  astenica,  tanto  delle  cause  direttamente 
ìì  debilitanti,  quanto  delle  debilitanti  indirettamente,  e  produrre  in  questa  guisa 
»  una  malattia  dipendente  da  amendue  queste  specie  di  debolezza  combinale 
»  insieme.  Questa  espressione,  in  apparenza  stranissima,  è  però  molto  giusta  e 
»  confermala  dalla  giornaliera  esperienza;  nè  credo  che  ella  sarà  incomprensibile 
■n  a  quelli  che  ritengono  dipendere  finalmente  tanto  la  debolezza  diretta  che 
»  indiretta,  da  un  ditello  di  eccitamento  ».  V.  Op.  e  loc.  cit. 
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od  irritante;  e  se  la  pigliava  mollo 
contro  la  smania  di  vescicatoria  re 
die  aveano  molti,  o  di  dare  la  can¬ 
fora  per  supposta  putredine  (4): 
pratica  da  lui  tenuta  per  irragione¬ 
vole,  perniciosa,  puramente  sinto¬ 
matica,  perchè  appoggiata  sulle  sup¬ 
poste  virtù  espettorative  s  sudori  fere  j 
antisettiche ,  ecc. ,  che  allora  si  at¬ 
tribuivano  generalmente  ai  rimedi 
nella  cura  delle  malattie  infiamma¬ 
torie  (2). 

Nella  dissenteria ,  trovava  vantag¬ 
giosa  la  simarubcij  tanto  quanto,  e 
tòrse  più,  che  non  V oppio  e  la  cor¬ 
teccia  peruviana;  rimedi  dei  quali 
vantava  f  uso  in  questa  malattia, 
che  affermava  guaribile  soltanto  con 
metodo  eccitante  (3).  Gilè  egli  non 
ammetteva,  al  pari  di  Brown*  altro 
che  stimoli *  ed  escludeva  qualun¬ 
que  altra  operazione  medicamentosa 
sul  sistema,  non  eccettuata  pure  la 
sedativa 3  che  altri,  come  vedemmo, 
riconoscevano  per  vera.  Anzi,  in 
proposito  di  rimedi  sedanti ,  affer¬ 
mava  ch’egli  non  era  difficile  di  sco- 
>rire,  come  la  costoro  operazione, 
ungi  dall’essere  debilitante,  fosse 
estremamente  eccitante,  poiché  ba¬ 


stava  di  osservare  la  loro  utilità 
nelle  malattie  asteniche,  ed  il  danno 
che  arrecavano  invece  nelle  steniche. 
Che  se  (diceva)  sotto  la  classe  dei 
rimedi  sedativi  si  volessero  anno¬ 
verare  il  salasso *  i  purganti*  il 
freddo  ecc.,  la  quistione  sarebbe 
unicamente  di  parole,  poiché  queste 
cose  in  realtà  debilitano,  o  sedano, 
non  già  per  essere  dotate  di  una 
virtù  propria  debilitante,  ma  si  per 
sottrarre  alla  macchina  degli  sti¬ 
moli  necessarii.  Che  se  questi  non 
potrebbero  chiamarsi  per  siffatte 
ragioni  sedativi *  molto  meno  il  po¬ 
trebbero,  secondo  lui,  gli  eteri j  la 
canfora ,  l’oppio,  e  simili,  come  quelli 
che  sono  capacissimi  di  sostenere  e 
rinvigorire  la  vita  animale.  E  se 
simili  rimedi  (soggiungeva )  sner¬ 
vano,  debilitano  realmente  la  mac¬ 
china  animale,  perché  si  dicono  con¬ 
tro  indicati  e  svantaggiosi  nelle 
malattie  steniche?  Vero  si  è  che, 
dopo  l’uso  di  codesti  rimedi,  nasce 
uno  stato  di  debolezza,  ma  avviene 
forse  altrimenti  dopo  l’azione  ec¬ 
cessiva  delle  sin  qui  accennate  forze 
stimolanti?  (4). 

Del  resto,  non  solamente  Giuseppe 


(1)  «  Io  non  conosco  certamente  pratica  più  contraddittoria  di  quella  di 
»  prescrivere  ad  un  tempo  stesso  |il  salasso  ed  altri  mezzi  debilitanti,  e  poi  i 
»  vescicanti  che  sono  rimedi  irritanti,  come  vedesi  dalla  utilità  loro  nelle  malattie 
v  asteniche  ».  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  241* 

(2)  «  Io  esorto  perciò,  e  nuovamente  esorto  que  medici  che  incautamente 
»  finora  si  sono  serviti  nelle  peripneumonie  veramente  infiammatorie  de  diversi 
»  espettorami,  sudoriferi  ecc.,  di  prendere  in  seria  considerazione  i  miei  ragiona¬ 
li  menti,  e  di  abbandonare  il  loro  metodo,  il  quale  per  ogni  riguardo  è  altrettanto 
»  micidiale,  quant’egli  è  ne’noslri  paesi  comunemente  seguitalo  ».  Op.  e  loe.  cit.» 
pag.  242. 

(3)  V.  Gius.  Frank.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  291. 

(4)  «  Ho  fatto  osservare,  per  quanto  lo  potei  fare,  che  tutti  gli  stimoli 
»  distruggono  in  ragione  diretta  della  forza  con  cui  agiscono  la  eccitabilità;  ora 
»  giova  riflettere  che  questa  proprietà  risiede  eminentemente  nei  rimedi  cosi 
»  detti  sedanti;  lo  che  è  una  nuova  prova  che  agiscono  stimolando.  Questo  latto 
»  dovrebbe  finalmente  spiegare  a  varii  avversari!  della  nuova  dottrina  , 


come 


Frank  conveniva  pienamente  con 
Brown  intorno  a  questo  canone 
fondamentale  di  sua  dottrina,  ma 
in  molti  altri  ancora,  quali  sareb¬ 
bero,  il  poco  conto  che  si  dee  fare 
in  pratica  de* sintomi  morbosi,  che! 
«  soli  non  possono  per  nessun  modo  : 
w  guidarci  nel  determinare  Uin- 
r>  tinta  nutura  di  qualunque  ma¬ 
ri  lattia  »  (1);  e  la  poca  utilità 
delle  nosologie  che  non  possono 
somministrare  al  clinico  se  non  che 
«  un  indice j  in  cui  si  trovano  i 
»  nomi  e  i  generi  delle  malattie  , 
?»  siccome  trovatisi  i  nomi  e  i  ge- 
»  neri  delle  piante  ne* sistemi  bo¬ 


vi  tanici  5?  (2).  Però  egli  avrebbe 
voluto  che  Brown,  il  quale  attaccò 
grande  importanza  alle  parole  uni¬ 
versale  e  locale  applicate  alle  ma¬ 
lattie  in  genere,  prese  da  lui  in  un 
senso  tu tf  affatto  diverso  dal  comune, 
avesse  in  quella  vece  creati  due 
vocaboli  di  nuovo  conio,  per  non 
fare  confusione  colle  antiche  deno¬ 
minazioni.  Conciossiachè  molte  ma¬ 
lattie,  che  volgarmente  diceansi  al¬ 
lora  locali 'j  erano  in  quella  vece 
universali  in  senso  browniano  (3). 
Così  lo  scirro  e  il  cancro,  la  scro¬ 
fola  ,  ed  altre  malattie  di  questa 
fatta,  le  quali  comunemente  si  ri- 


r>  l’oppio,  e  'di  nitri  rimetti  a  lui  simili,  possano  togliere  anche  que’dolori,  i  quali 

t»  non  sono  dipendenti  da  debolezza,  ma  da  una  causa  locale . Questi  e  tanti 

»  altri  fenomeni  apertamente  dimostrano,  che  anche  i  rimedi  così  delti  sedanti, 
»  stimolano,  anzi  che  stimolano  grandemente,  poiché  gli  effetti  da  essi  cagionati 
»>  sono  affatto  simili  a  quelli  prodotti  dalle  altre  forze  stimolanti.  Questi  principi! 
r>  bene  sviluppati  potrebbero  produrre  un’  utile  riforma  nella  materia  medica,  o 

sradicare  finalmente . Ma  mi  arresto  ;  poiché  passerei  troppo  oltre  nelle  mie 

n  predizioni  ».  V.  Gius.  Frank.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  29a. 

(t)  V.  Gius.  Frank.  Op.  cit.,  voh  cit.,  pag.  3oo. 

(2)  u.  Mio  padre,  nella  prefazione  ch’ei  fece  all’edizione  italiana  della  Noso- 
v  logia  di  Cullen,  si  esprime  intorno  «I  reale  valore  di  questa  specie  di  lavoro, 
»  come  segue:  «  Scientiarn  quidem  immediate  vix  augent  sistemata  nosologica;  seti 
»  longe  faciliorem  redduni;  indieem  rnorborum  ad  curafionem  et  practicis  medicis 
»  pernecessarium  sistunt  ;  in  praecipun  aut  characlerislica  symplomala  attenliores 
»  hos  reddunt;  paucissimis  paginis  saeculorum  labores  certo  ordine  collocato» 
»  compleclunlur  ;  nomina  certa  rebus  certis  imperliunlur  ;  linguam  medicam  a  polo 
r>  ad  polum,  di versissimis  gentibus  intelligibileni  constituunl;  a  cujus  tarn  longo 
»  neglectu  et  confusione  vere  babilonica,  magna  inter  laborantes  exorta  est  discor- 
»  dia,  et  vocum  magna  obscuritas  ».  Op.  cit. 

(3)  u  Questo  autore,  dividendo  le  malattie  in  universali  ed  in  locali ’,  crea  una 
»  classificazione  altrettanto  nuova,  quanto  ella  è  importante  ed  utile  nella  pratica, 
y>  Eppure  io  veggo  che  la  maggior  parte  dei  lettori  di  Brown  non  sanno  codesto 
■»  rilievo,  e  giudicando  dalle  parole  (le  quali  in  verità  sono  assai  vecchie),  dicono 

»  Io  stesso  della  nuova  classificazione . Ma  il  lettore  vedrà  che  molte  malattie, 

»  le  quali  secondo  il  linguaggio  ordinario  diconsi  locali ,  sono  per  lo  contrario 
»  universali  ,  e  viceversa.  Delle  prime  ne  avrà  un  esempio  nella  per ipneumonia, 

»  nello  scirro  da  cause  interne,  nelle  ulceri  antiche  delle  gambe  ecc. ,  malattie 
»  comunemente  chiamale  locali,  mentre  sono  universali,  tanto  riguardo  alle  cause 
»  che  le  producono,  quanto  ai  rimedi  che  le  guariscono  ».  V.  Op.  cit.,  voi.  cit., 
pag.  3 09. 
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tenevano  dipendenti  da  causa,  o 
vizio  puramente  locale ,  venivano 
da  Giuseppe  Frank  (ino  cb  allora 
annoverate  fra  le  universali.  E  per 
contrario  le  febbri  intermittenti „  che 
pure  nella  più  parte  dei  casi  vi 
appartenevano,  riteneva  vincolate 
alcune  volte  ad  affezione,  o  causa 
puramente  locale  (4).  Ma  non  così 
le  affezioni  gastriche  (delle  quali 
Brown  quasi  non  avea  (atto  verbo), 
sebbene  ritenute  generalmente  per 
malattie  generali  (2).  Che  od  erano 
belletto,  secondo  lui,  di  causa  pu¬ 
ramente  locale  introdotta,  od  ospi¬ 
tante  nello  stomaco,  oppure  non 
esistevano  in  ninna  maniera.  Con- 
ciossiachè  tutte  le  malattie  che  ga¬ 
striche  appellavano,  perchè  pro¬ 
dotte,  o  mantenute  da  zavorre  ga¬ 
striche,  doveano  essere  ritenute,  e<di 
diceva,  come  altrettanti  eiietti  mor¬ 


bosi  e  non  come  cause  (3).  Insomma 
dal  non  avere  i  medici  generalmente 
badato,  o  valutato  a  dovere  questa 
distinzione  delle  malattie  locali  ve¬ 
ramente  e  delle  universali „  traeva 
una  ragione  delle  tante  differenze 
di  virtù  attribuite  ai  rimedi  ado¬ 
perati  e  nelle  une  e  nelle  altre. 
Così  se  essi  avessero  p.  e.  osser¬ 
vato  bene  ai  casi  diversi  di  idro- 
pisittj  in  cui  la  digitale  era.  conve¬ 
niente,  non  avrebber  molti,  secondo 
lui ,  biasimato  b  uso  di  questo  ri¬ 
medio  ,  nè  dubitato  della  potente 
sua  forza  stimolante  (4),  e  nè  manco 
di  quella  della  belladonna  „  uno 
degli  stimoli  più  gagliardi  che  si 
conoscano  (5). 

XX.X.IK.  E  tanta  era  la  impor¬ 
tanza  che  Giuseppe  Frank  attri¬ 
buiva  alla  notata  distinzione  delle 
malattie  in  locali  ed  universali ,  che 


(  i  )  V.  Gius.  Frank.  Op.  cit.,  voi.  If,  pag.  219.  A  questo  proposito  riferiva 
Ftank  alcune  osservazioni  di  suo  padre,  del  cremonese  dott.  Bizzini,  e  di  Edmondo 
Schmuck ,  i  quali  avevano  veduti  casi  di  febbri  intermittenti  causate  o  dal  tardo  e 
stentato  spuntare  di  un  dente  molare  ,  o  da  osteo-sareoma  dell’  utero  ,  o  dalla 
irritazione  di  un  pezzo  di  lardo  crudo  trattenuto  nello  stomaco.  Vuoisi  qui  notare 
<t'he  il  dott.  Edmondo  Schmuck ,  partigiano  esso  pure  del  brownianismo,  sebbene 
hon  molto  ardente,  riferiva  questa  sua  osservazione  nelle  Bßessioni  sopra  alcuni 
punii  della  dottrina  di  Brown ,  da  lui  dilette  allo  stesso  sig.  Giuseppe  Frank .  ed 
inserite  nel  Giornale  della  più  recente  letteratura  medico-chirurgica  d  Europa  ,  che 
allora  si  pubblicava  in  Milano.  (Giugno  del  1 7p3). 

(2)  w.  E  qui  di  passaggio  mi  si  fa  campo  ad  osservare  che  le  così  dette  ma¬ 

li  lattie  gastriche,  cotanto  in  voga  nel  nostro  secolo  .  o  sono  da  considerarsi  per 
r>  semplici  affezioni  locali,  come  ho  dovuto  persuadermi  dietro  una  lunga  serie  di 
1-1  latti,  o  sono  del  lotto  chimeriche.  Sarei  perciò  d’avviso  di  limitare  le  malattie 

gastriche  al  solo  caso,  in  cui  un  cibo  di  cattiva  qualità,  o  non  alto  ad  essere 

*1  digerito  anche  da  uno  stomaco  sano,  stazionando  nelle  prime  vie,  sconcertasse 
19  tutta  la  macchina  v,  Frank.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  220, 

(3)  V.  Gius.  Frank.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  222. 

(4)  «  La  digitale  purpurea  è  sicuramente  un  ottimo  rimedio  contro  la 
idropisia  astenica ,  e  credo  che  ninno  dubiti  di  dover  derivare  la  di  lei  efficacia 

r>  dalla  sua  forza  eccitante.  ..  ».  V.  Op.  cit.,  loc.  cit.,  pag.  226. 

(.3)  u  L  atropa  belladonna  essendo  uno  de’più  potenti  rimedi  stimolanti,  come 
»  ce  ne  fanno  fede  i  di  lei  elfetli,  simili  a  quelli  dell’oppio,  dovette  necessaria- 

»  mente  essere  vantaggiosa  in  non  poche  malattie  ».  V.  Op.  e  lue.  cit.,  pag.  aa5. 


volle  tentare  di  riempire  una  la¬ 
cuna  lasciata  per  questa  parte  dalla 
dottrina  browniana,  col  dare  alcune 
norme  pratiche  per  poterla  stabilire 
al  letto  degl  infermi  (1).  Per  lui 
adunque  erano  indizii  più  o  meno 
sicuri  di  morbo  locale :  i.°  la  1  unirà 

O 

durata  del  medesimo:  2.0  la  spe¬ 
rimentata  inutilità  tanto  deli  uno 
quanto  dell’  altro  metodo  curativo, 
eccitante  cioè  e  debilitante:  3.°  la 
niuna  relazione  apparente  tra  le 
cause  morbifere  e  i  sintomi:  4*  °  hi 
persistenza  di  questi,  e  la  loro  con¬ 
tinuazione  anche  al  sopraggiungere 
di  malattie  d’altra  ed  opposta  forma, 
sebbene  escludesse  affatto  la  coesi¬ 
stenza  delle  due  diatesi,  e  attribuisse 
quelle  apparenze  soltanto  alla  mu¬ 
tabilità  e  varietà  de  fenomeni  mor¬ 
bosi  (2).  Conciossiachè ,  sebbene 
(riuseppe  Frank  abbia  moli’  anni 
dopo,  come  vedremo  procedendo  in 
questa  nostra  Storia  ,  mostrato  di 


essere  stato  fautore  della  medicina 
sintomatica,  e  tanto,  che  nella  sua 
ultima  opera  (3)  introdusse  molti 
sintomi  per  altrettante  malattie  spe¬ 
ciali  ,  e  adattò  ai  medesimi  uno 
speciale  metodo  curativo}  pure  nel¬ 
l’epoca,  di  cui  parliamo,  se  ne  di¬ 
ceva  assolutamente  contrario,  e  con¬ 
dannava  que’  medici  che  solevano 
prescrivere  un  rimedio  per  ciascun 
sintomo:  errore  di  pratica  che  mo¬ 
strava  nascere  da  un  falso  principio 
teorico,  quello  cioè  di  avvisare  il 
corpo  animale  per  un  aggregato  di 
parti  non  aventi  alcun  legame,  o 
relazione  fra  di  loro  (4). 

Del  resto  egli  poneva  gli  eva- 
cuantij  fra  i  quali  principalmente 
gli  emetici  e  i  purgativi fra  i  ri¬ 
medi  stimolanti j,  od  eccitanti die 
colfeccitare  localmente  l'azione  dei 
capillari  sanguiferi,  e  specialmente 
delle  ghiandole  dello  stomaco  e  de¬ 
gli  intestini,  accrescevano,  secondo 


(1)  V.  Gius.  Frank.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  226. 

(2)  V.  Gius.  Frank.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  228  e  seg. 

(3)  Noi  alludiamo  alla  sua  Praxeos  medicae  universa  etc.,  della  quale  verrà 
parlalo  a  suo  tempo. 

(^)  «  Ben  con  ragione  combatte  il  dott.  Jones  il  costume  ,  che  pur  troppo 
r>  regna  fra  i  medici,  di  considerare  i  sintomi  per  tante  malattie  particolari.  In 
r>  conseguenza  di  una  siffatta  idea,  essi  sogliono  prescrivere  un  rimedio  per  ciascun 
r  sintomo.  E  q  uante  volte  non  ordinano  di  quelli  che  vicendevolmente  distrug- 
»>  gono  la  loro  azione  !  *». 

u  Proviene  1’  accennato  errore  dal  credersi  la  macchina  animale  come 
r>  un  composto  di  parli  ,  le  quali  non  hanno  alcuna  relazione  fra  loro.  Si  crede 
«  che  il  sistema  universale  possa  languire  mentre  la  testa  si  trovi  in  istato  di 
r>  eccessivo  vigore,  o  viceversa.  Per  questa  cagione,  reggiamo  sovente  [(rescritti 
11  internamente  gli  eccitanti,  ed  applicate  alla  testa  le  sanguisughe  ».  Y.  G.  Frank . 
Op.  e  voi.  cit  ,  pag.  2^0.  —  Se  Frank  si  fosse  attenuto  costantemente  a  questa 
massima,  che  non  era  già  dettata  dal  solo  brownianismo ,  ma  dalla  osservazione 
medica  di  lutti  i  tempi,  egli  avrebbe  prima  di  ogn’altro,  e  forse  più  di  ogni  altro,, 
potuto  realizzare  il  grande  concetto  della  medicina  veramente  sperimentale,  giacché 
meglio  degli  altri  e’  si  trovò  nelle  più  grandi  opportunità  per  farlo  :  ma  nello 
abbandonare  il  cattivo,  lasciò  pure  il  buono  del  brownianismo  ;  nè  qui  spiccò  lutto 
il  suo  senno. 


lui,  la  secrezione  degli  umori  ga¬ 
strici  ed  intestinali  (1).  Ma  per  la 
ragione  die  questi  rimedi  produ¬ 
cono  evacuazione,  erano  da  lui  an¬ 
noverati  fra  i  debilitanti  ;  e  cosi 
univa  nello  stesso  agente  l’opera¬ 
zione  stimolante  e  debilitante,  per 
cui  nelle  malattie  inliammatorie  vo¬ 
leva  che  i  purgativi,  e  gli  evacuanti 
in  genere,  venissero  dati  in  dose 
sufficiente  da  poter  recare  evacua¬ 
zione,  acciò  per  l’evacuazione  stessa 
potesse  essere  infirmata  o  distrutta 
Fazione  loro  stimolante  (2).  Gilè 
del  resto  a  persuadere  ognuno  della 
forza  deprimente,  debilitante  degli 
evacuanti, adduceva  il  fatto  del  nuo¬ 
cere  questi  nelle  malattie  asteniche 
di  qualunque  stampa  (3).  E  qui 
non  possiamo  a  meno  di  notare  il 
grave  imbarazzo  in  cui  si  trovava 
Giuseppe  Franko  trascinato  per 


una  parte  ad  ammettere  nella  loro 
interezza  i  canoni  browniani,  e  co¬ 
stretto  dall'altra  per  l’evidenza  dei 
fatti  a  riconoscere  negli  evacuanti 
in  genere  la  forza  debilitante  pre¬ 
valente  sulla  stimolante,  al  punto 
da  avere  confessato  che  cogli  eme¬ 
tici  soli  si  poteva  vincere  la  pe- 
ripneumonia  infiammatoria,  comec¬ 
ché  egli  non  avesse  mai  avuto  il 
coraggio  d’ordinarli  nella  pratica  (4). 
Se  non  che  la  utilità  di  questi  me¬ 
dicamenti  era  attribuita  da  lui  alla 
forza,  od  operazione  loro  debilitante, 
e  questa  alFevacuazione  umorale  da 
essi  prodotta^  nel  che  ignorava  forse 
la  possibilità  del  vincere  una  tale 
malattia  con  siffatti  rimedi,  anche 
senza  addurre  veruna  perdita,  od 
evacuazione  umorale. 

XL.  Sempre  appoggiato  ai  prin¬ 
cipi!  della  dottrina  browniana,  Giu¬ 


li)  «  Gli  evacuanti  ,  sotto  i  quali  comprendo  tanto  gli  emetici  come  i  pur- 
»  ganti,  vuotano  il  canale  intestinale  dalle  materie  che  contiene,  levano  per  con- 
»  seguenza  alla  macchina  uno  stimolo,  il  quale  continuamente  agiva  su  di  una 
ti  gran  superficie  del  corpo,  com’  è  quella  del  tubo  alimentario,  o,  con  altre  parole, 
*>  debilitano  tutto  il  sistema.  Gli  evacuanti  stimolando  localmente  i  vasellini  san- 
»  gnigni,  e  le  glandole  dello  stomaco  e  degli  intestini,  inducono  una  abbondante 
»  secrezione  d1  umori,  i  quali  stimolando  prima  continuamente  ed  equabilmente  i 
»  loro  rispettivi  ricettacoli,  accrescevano  1’  eccitamento  ......  Op.  cit.,  voi.  Il, 

pag.  0.44. 

(2)  V.  Gius.  Frank.  Op.  cit.,  voi.  1F,  pag. 2  45. 

(3)  «  Dal  sin  qui  detto  viene  un  utile  precetto  pratico:  quello  cioè  di  pre- 
scrivere  gli  evacuanti  nelle  malattie  steniehe  sempre  in  una  sufficiente  dose,  per 

»  essere  sicuri  che  essi  produrranno  una  evacuazione  ,  poiché  questa  non  succe- 
»  dendo,  i  medesimi  accrescerebbero,  mediante  il  loro  stimolo,  la  diatesi  ». 

«  Uif  altra  convincente  prova  che  gli  evacuanti  debilitano,  sì  è  il  danno 
”  che  producono  nelle  malattie  asteniche  ».  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  246. 

(4)  (i  Quanto  dissi  dei  purganti,  quadra  egualmente  cogli  emetici.  Difatti  non 
»  ci  mancano  peripneumonie  sanate  coi  soli  vomitorii,  come  ebbi  già  occasione  di 
»  far  osservare.  Uno  de1  più  dotti  ed  esperti  seguaci  della  nuova  dottrina,  il 
11  sig.  dottore  Delio,  non  sa  vantare  bastantemente  il  sommo  vantaggio  che  ottiene 
»  in  tutte  le  malattie  steniehe,  ma  specialmente  nelle  peripneumonie,  cogli  emetici. 
»  La  mia  propria  pratica  nulla  mi  suggerisce  su  questo  proposito  ,  poiché  a  dire 
»  il  vero  non  ebbi  mai  il  coraggio  di  ordinare  dei  vomilorii  nelle  peripneu- 

...  ».  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  248. 


«  moine  . 


seppe  Frank  definiva  la  febbre  in¬ 
termittente  per  «  una  malattia,  la 
s»  quale  nel  suo  decorso  tosto  o 
v  tardi  presenta  delle  piu  o  meno 
y>  perfette  apiressie  ed  accessi,  la 
y>  quale  è  prodotta  da  una  serie  di 
5?  cause  debilitanti,  che  dipende  dalla 
??  debolezza,  e  che  deve  togliersi 
y>  cosfli  eccitanti  »  (4).  Così  egli 
escludeva  da  questa  categoria  le  in¬ 
termittenti  infiammatorie,  o  gastri¬ 
che  cosi  dette,  che  ammettevano  i 
piu.  Quanto  alle  prime,  egli  le  anno¬ 
verava  piuttosto  alle  sinoche  ;  ri¬ 
spetto  alle  seconde,  le  escludeva  dal 
rango  delle  febbri  e  quindi  delle 
malattie  universali  (2).  L  indole 
astenica  delle  vere  intermittenti  di¬ 


ceva  essere  comprovala  dalle  cause 
che  erano,  o  direttamente,  o  indi¬ 
rettamente,  secondo  lui,  tutte  del 
genere  debilitante;  come  pure  an¬ 
che  dai  sintomi i  quali,  tanto  pro¬ 
dromi che  costituenti,,  provavano 
essi  pure  lo  stato  di  debolezza  del 
sistema  (3). 

E  però  egli  faceva  consistere  la 
cura  di  queste  febbri  nelTaccrescere 
Teccitamento  ;  e  ciò  di  coerenza 
allo  stabilito  principio.  Del  resto 
non  ammetteva  nella  corteccia  pe¬ 
ruviana  alcuna  virtù  specifica s  ma 
solamente  la  stimolante,  giacche  al¬ 
tri  rimedi  guarivano  al  pari  di  lei, 
e  forse  meglio  alcune  volte,  que¬ 
sta  specie  di  febbri  (4).  Quindi  è 


(1)  Y.  Gius.  Frank.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  if»3. 

(2)  u  Sarei  perciò  d’  avviso  di  escludere  dalle  iulermiltenti  la  così  della 
»  febbre  intei  mittente  infiammatoria ,  e  di  collocarla  fra  la  sinoca  e  fra  la  febbre  in- 
»  fiarnmatoria  continua-remittente  «.  V.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  205. 

(3)  u  Non  meno  lo  indicano  quei  sintomi,  i  quali  appajono,  allorché  la  febbre 

n  intermittente  si  è  già  manifestata,  voglio  dire  i  sintomi  costituenti.  Essi  tulii  trag¬ 
hi  gono  origine  dalla  debolezza.  La  quale  è  più  evidente  nello  stadio  del  freddo ,  in 
v>  cui  lo  snervamento  di  tutte  le  funzioni  dimostra  il  difetto  di  eccitamento  .  .  .  . 
«  Lo  stadio  del  calore  non  presenta  più  segni  evidenti  di  languore,  ina  per  lo  con- 
«  Irario  impone  uno  stalo  di  eccessivo  vigore.  Questo  però  non  ha  luogo,  poiché 
y>  scrupolosamente  esaminato,  si  vede  che  dipende  da  debolezza,  come  fece  osser- 
»  vare  il  nostro  autore.  Durante  il  sudore  poi  sembra  che  il  languore  vada  a  gran 
v  [»assi  scemando,  poiché  gli  infermi  si  sentono  inolio  meglio,  d’onde  nacque  uno 
n  strano  ragionamento,  quello  cioè  che  mediante  il  sudore  si  evacuasse  una  parte 
»  della  materia  febbrile.  Questo  è  però  un  patente  inganno*  La  febbre  inlermit- 
r>  tenie  non  dipende  da  un  principio  occulto,  ma  da  una  causa  ben  ovvia  .  .  .  . 
»  Le  materie  le  quali  vengono  evacuale  pel  sudore,  oppure  per  burina,  sono  l’ef- 
»>  felto  dello  sconcerto  prodotto  nelle  secrezioni  dalla  debolezza,  durante  lo  stadio 
r>  del  freddo  e  del  calore.  La  medesima  diminuita  sotto  il  sudore,  permette  che  si 
»  ristabiliscano  le  previamente  impedite  secrezioni  ,  ed  il  sudore  che  tutto  ad  un 
•»  tratto  compare,  non  meno  che  le  orine,  hanno  sovente  uno  speciale  odore  o 
v>  colore.  Da  questo  ne  risulta  che  i  pazienti  sudano  perchè  stanno  meglio  ,  ma 
S5  che  non  stanno  meglio  perchè  sudano  V.  Op.  cit.,  pag.  268. 

(4)  «  Io  non  inclino  ad  ammettere  nella  china  alcuna  proprietà  specifica,  e 
»  godo  che  molti  valent  uomini  sieno  della  stessa  opinione,  fondata  sopra  il  seguente 
v>  semplice  raziocinio  :  cioè  che  dal  momento  in  cui  tanti  altri  rimedi  eccitanti 
*1  sanano  le  intermittenti,  bisogna  concedere  che  la  china,  producendo  il  medesimo 
»  elicilo,  agisca  essa  pure  come  quei  medicamenti.  E  come  mai  putrà  chiamarsi  la 


che  biasimava  non  poco  quehnedici, 
i  quali,  per  una  troppa  confidenza 
in  questo  rimedio,  trascuravano  l  uso 
di  molti  altri  efficaci  quanfesso  mai 
a  vincere  sdlatte  malattie,  e  parti¬ 
colarmente  V oppio  s  il  sovrano  ri¬ 
medio,  secondo  JJrowìij  di  tutte 
quante  le  asteniche  infermità,  e  per¬ 
ciò  anche  delle  intermittenti  (1),  di 
cui  usavano  allora  parecchi  seguaci 
del  brownianisnio  con  grande  van¬ 
taggio  in  queste  febbri,  vuoi  ita¬ 
liani,  vuoi  stranieri  (2). 

Dietro  questi  principii  lamentava 
fortemente  fuso  molto  generalizzato 
allora  nei  medici  di  trattare  quasi 
tutte  le  intermittenti  cogli  emetici  e 
coi  purgativi j  indipendentemente 


dalfaffrontaile  colla  corteccia*,  uso, 
dicea ,  molto  pernicioso  e  riprove¬ 
vole,  non  tanto  per  la  facilita  di 
procurare  delle  recidive  di  queste 
febbri,  quanto  anche,  perchè  debi¬ 
litanti  comperano,  venivano  di  loro 
natura  controindicati  dall*  indole 
astenica  delle  medesime  (3).  Per¬ 
ciò  mostrava  l'erroneità  ed  insus¬ 
sistenza  di  tutti  que  fenomeni  ga¬ 
strici  che  sogliono  accompagnare  il 
corso  di  queste  fèbbri,  e  dai  quali 
il  grosso  dehnedici  traeva  appunto 
argomento  per  dare  emetici  e  pur¬ 
gativi  nello  scopo  di  prontamente 
eliminare  dal  sistema  la  inomoi^enea 

,  ,  u 

materia  morbosa  ivi  ospitante  (4). 
La  fallacia  desiatomi  gastrici  e  bi¬ 


li  corteccia  uno  specifico  contro  le  intermittenti,  se  così  spesso  vergiamo  degli 
y>  ammalali  alletti  dalle  medesime,  sebbene  ingoino  delle  libbre  di  china?  .  .  .  n. 
Op.  e  voi.  eil.,  pag.  273. 

(1)  <t  Ilo  veduto  infinite  volte  prevenirsi  coll’oppio  sull’istante  il  paros- 

15  sismo  d’  una  terzana  ,  od  anche  d’  una  quartana . Non  vi  ha  alcun  siti¬ 

si  tomo  della  febbre  intermittente  che  controindichi  1’  uso  dell'oppio,  nemmeno  il 
li  sopore  ....  Piacesse  alla  sorte  che  io  non  avessi  a  combattere  altro  pregiudio 
»  che  quello  dell’estrema  fiducia  nella  china,  e  del  trascurare  la  cura  delle  inter¬ 
ri  mittenti  coll’  oppio  !....«.  Pag.  oyS. 

(2)  Assicura  Giuseppe  Frank  che  m  quell’  epoca  si  distinguevano  particolar¬ 
mente  nello  adoperare  I  oppio  contro  le  febbri  intermittenti,  i  medici  italiani 
Dell  (J,  Forlina ,  Delio,  Bertelli ,  e  massime  quest'ultimo  che  esercitava  allora  l'arte 
medica  in  Mantova,  dove  le  intermittenti  sono  quasi  endemiche.  Per  cui  concludeva 
con  (jueste  parole  :  u  sono  pure  certo  che  tanto  questo  mio  amico  (il  dottore  Bei¬ 
li  telli),  come  lutti  gli  altri  medici  browniani  non  esiteranno  di  sostenere  meco  la 
ii  verissima  tesi:  Opium  in  febrium  inter mitlentium  cur aliane  princeps  est  remediurtt  «. 
Op.  e  voi.  cit.,  pag.  2^5. 

(3)  V.  Gius.  Frank.  Op.  cit.,  voi.  II,  pag.  278. 

(4)  «  lutti  questi  talli  sono  notsisimi  ,  ed  essi  ci  mostrano  ad  evidenza 
»  quanto  sieuo  generalmente  tallaci  tutti  i  sintomi  ,  qualora  si  voglia  da  essi  soli 
11  dedune  il  cai  altere  della  malattia;  particolarmente  poi  ci  mostrano  come  sieno 
»  fidiaci  i  così  detti  sintomi  gastrici  che  si  manifestano  nel  sistema  ne’  di  lui  di- 
11  versissimi  stati,  molle  volte  non  dipendendo  che  da  consenso  nervoso,  molte 
w  volte  accompagnando  la  diatesi  stenica  ,  e  moltissime  volte  la  diatesi  astenica. 
11  Quindi  come  mai  si  potrà  fare  a  meno  di  non  meravigliarsi  dell’uso,  che  nella 
11  pratica  comune  hanno  i  medici  ,  di  fissare  lo  sguardo  principalmente  su  questi 
11  sintomi,  e  di  porgere  infallibilmente  degli  evacuanti  qualora  gli  scorgono?  11. 
Op.  e  voi.  cit.,  pag.  282. 


liosi.  diceva,  essere  apertamente  di¬ 
mostrata  dal  grande  abuso  clie  in 
quel  secolo  si  era  fallo  e  si  faceva 
ancora  di  rimedi  evacuanti,  nell'idea 
che  o  la  saburra  gastrica,  o  la  bile, 
fosse  la  causa  fondamentale  della 
malattia  febbrile  (1).  Il  perchè  con¬ 
chiudeva,  che  «  considerate  atten- 
j’  tamente  le  fin  qui  esposte  ri- 
5?  flessioni,  lusingatasi 3  che  buona 
”  parte  de  suoi  lettori  sarebbero 
55  andati  almeno  più  cauti  nel  ca- 
55  ratterizzare  per  gastriche  le  ma- 
55  lattie  in  generale,  ma  special- 
55  mente  le  febbri  intermittenti,  e 
55  che  in  vece  di  trastullarsi  con 
55  evacuanti ,  passerebbero  tosto  , 
55  nella  cura  di  queste  ultime,  agli 
55  eccitanti,  principiando  dai  più 
55  diffusivi,  e  gradatamente  discen- 
55  dendo  a  quelli  dotati  d’una  forza 
55  meno  pronta  sì,  ma  più  dure- 

55  vole  55  (2). 

Parlando  poi  di  alcune  specie  di 
medicamenti,  allora  comunemente 
ammessi  nelle  scuole,  e  specialmente 
de* cosi  detti  carminativi  j  era  d'av¬ 
viso  che  questi  pure  operassero 


(J  1 

sulfeccitabilità  e  non  sullaria,  se 
si  eccettui  lo  spirito  di  sale  am¬ 
moniaco  caustico  j  al  quale  attri¬ 
buiva  facoltà  stimolante  e  assorbente 
dell'aria  stessa  (3). 

Del  resto  in  quanto  affli  eva- 
,  1  .  .  ! 0 
cuanti,  ed  ai  purgativi  ed  emetici 

particolarmente  ,  Giuseppe  Franko 
cogl*  impacci  del  brownianismo,  non 
sapeva  isfuggire  a  certe  contraddi¬ 
zioni,  che  pure  erano  molto  evi¬ 
denti  rispetto  alla  costoro  opera¬ 
zione  sul  sistema.  Conciossiachè  as¬ 
sicurava  che  talvolta  i  medesimi 
recavano  del  sollievo  nelle  stesse 
malattie  asteniche,  cui  però  accre¬ 
scevano  e  peggioravano  per  poco 
che  si  avesse  voluto  continuare  nel 
loro  adoperamento  (4). 

XLI.  Le  massime  di  patologia 
e  di  clinica,  che  Giuseppe  Frank 
sostenne  nelle  sue  molte  annota¬ 
zioni  all’opera  per  lui  tradotta  di 
Roberto  JoneSj  il  migliore  di  lutti 
i  discepoli  di  Brown s  ebbero  ulte¬ 
riori  conferme  ed  ampliazione  mag¬ 
giore  in  altre  sue  scritture  non 
guari  dopo  quella  sua  versione  ita¬ 


ti)  V.  Gius.  Frank.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  283. 

(2)  V.  Gius.  Frank.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  286. 

(3)  V.  Gius.  Frank.  Op.  e  voi.  cit  ,  pag.  287. 

(4)  “  Veggiamo  non  di  rado  che  gli  stessi  rimedi  debilitanti  recano  del 

si  sollievo  momentaneo  nelle  malattie  veramente  asteniche.  Sedotti  da  questo  feno¬ 
li  meno  i  medici,  generalmente  parlando  ,  si  lusingarono  di  poter  ottenere  coi 
»5  medesimi  una  perfetta  cura;  ma  invece  non  fecero  che  accrescere  la  malattia. 
»>  .Mi  spiegherò  con  alcuni  esempi.  Gli  evacuanti  prescritti  in  isconcerli  di  stomaco, 
»>  dipendenti  da  debolezza,  procurarono  più  volle  del  vantaggio,  ma  questi  tu 
51  ognora  passaggiero,  essendosi  accresciuta  la  causa  della  malattia;  indi  non  lecero 
ij  altro  che  disporre  il  paziente  a  delle  recidive  di  gran  lunga  più  gravi.  Così  il 
55  salasso  sembra  talvolta  portare  qualche  sollievo  nell’  epilessia  ,  nell  asma,  nel- 
>5  I ’ idrotorace  ecc.;  ma  poi  che  accade,  massime  se  si  continui  nel  di  lui  uso?  Il 
n  doti.  Schmuck  espone  con  somma  chiarezza  la  vera  cagione  «li  questo  fenomeno, 
si  e  aneli  egli  ci  avverte,  che  talvolta  un  sintomo  proilotto  dalla  diatesi  astenica 
v,  sparisce  benissimo  sotto  l’uso  «lei  debilitanti;  la  malattia  però  non  si  diminuisce, 
»  anzi  diventa  più  gagliarda  ...  >5.  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  i8«j. 
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liana  pubblicate.  Conciossiachè  e 
nella  Lettera  die  mandò  alla  luce 
in  Pavia  nel  i^qf»  (4),  e  nella  sua 
traduzione  del  IVeikard  3  di  cui 
abbiamo  già  parlato  nella  seconda 
parte  di  questo  stesso  volume  (2), 
addusse  nuovi  argomenti  e  nuove 
ragioni  per  fa r  vedere,  come  il  me¬ 
todo  curativo  insegnato  da  Brown 
fosse  quello  stesso  praticato  dai  più 
grandi  maestri  dell  arte,  quali  il 
Sydenham  3  il  Morton  3  il  Ricerio 
e  tanti  altri.  Se  non  che,  anche  in 
queste  sue  altre  opere,  non  volle 
che  lo  si  dicesse  un  seguace  or- 

O 

dente  del  brownianismo,  ma  uno 
imparziale  e  non  prevenuto  ap¬ 
prezzatoli  di  quella  nuova  dottrina:, 
e  cennava  per  prova  di  questa  sua 
imparzialità  le  annotazioni  apposte 
all  opera  di  Jones 3  le  quali  mo¬ 
strato  ci  hanno  il  contrario,  se  pure 
non  andiamo  errati  (3).  Quando 
uscì  la  traduzione  dell"  opera  di 
JVeikard3  fatta  da  Giuseppe  Frank 3 
erano  già  note  in  Italia  le  ob¬ 
biezioni  e  le  censure  fatte  contro 
la  nuova  dottrina  da  V accà 3  di 
cui  ci  siamo  già  a  lungo  intratte¬ 


nuti,  Quindi  è  che  Frank  3  mal  sen¬ 
tendo  gli  attacchi  del  professore 
pisano  contro  la  medesima  ,  si  ac¬ 
cinse  nelle  sue  Note  al  W eikard 
di  andare  qua  e  colà  toccando  e  ri¬ 
battendo  quelle  accuse,  sebbene  non 
ignorasse  che  il  Rasori  occupavasi, 
appunto  allora,  d  una  acconcia  ri¬ 
sposta,  della  quale  abbiamo  nel  capo 
antecedente  a  dilungo  parlato  (4). 
E  di  vero  non  potè  a  meno  di  far 
sentire  a  quelfaristarco  pisano ,  e 
ad  altri  della  sua  stampa,  come 
nulla  vi  avesse  di  più  certo,  di 
più  dimostrabile  e  dimostrato  dei- 
fu  na  e  identica  eccitabilità  in  tutte 
parti  del  sistema  (5). 

Lo  stesso  si  dica  delfaltra  ob¬ 
biezione  di  Vacca  relativa  alfaccu- 
mulamento  della  eccitabilità  nel  si¬ 
stema  per  difetto  di  stimolo,  da  lui 
negato  dietro  un  assai  materiale  e 
grossolano  paragone  della  borsa  con 
entrovi  cento  monete  (fi),  per  cui 
credeva  di  avere  smascherata  la 
cattiva  logica  e  ferroneità  dottri¬ 
nale  dello  scozzese  riformatore.  Giu¬ 
seppe  Frank3  pigliando  a  rispon¬ 
dergli,  mostrò  come  di  questi  avesse 


(1)  V.  «  Lettera  di  Giuseppe  Frank  sopra  diversi  punti  di  medicina  interessanti 
anche  i  non  medici  ».  Pavia,  presso  Baldassare  Camini,  1796. 

(2)  V.  u  Prospetto  di  un  sistema  più  semplice  ete.  ».  Op.  già  ci t.  — -  Questa 
traduzione  venne  alla  luce  sul  principio  del  1796;  giacché  la  sua  p>  emessa  al 
lettore  porta  la  data  delli  i3  gennajo  di  quell’anno  memorando  per  l’Italia. 

(3)  «  Credo  d’aver  date  al  pubblico  prove  sufficienti  che  io  non  risguardo 
v>  il  nuovo  sistema  con  un  occhio  di  prevenzione,  e  che  non  adotto  indistinta- 
»  mente  i  di  lui  canoni.  Chi  non  fosse  persuaso  di  ciò.  si  prenda  l’incomodo,  per 
”  convincersene,  di  dare  un’occhiata  alla  prefazione  ed  annotazioni  da  me  latte 
v>  all  opera  di  Jones....  ».  V.  JVeikard.  Trad.  di  G.  Frante,  voi.  I,  nella  prejaz ., 
pag.  xvi. 

(4)  V.  JV eikard.  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  i^. 

(5)  V.  IV eikard.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  1 5.  —  Vuoisi  notare  che  l’opera  origi¬ 
nale  di  JV  eikard ,  la  quale  non  era  che  d’un  volume,  venne  dal  traduttore  italiano 
pubblicata  in  due. 

(6)  V.  JV  eikard.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  32  e  seg. 


molto  male  compreso  lo  spirito  e  i 
pnncipii  del  suo  sistema  (1).  01- 
tredicliè  tornando  nelle  sue  anno¬ 
tazioni  a  (paesi 'opera  tedesca  a  bat¬ 
tere  sulla  supposta  esistenza  degli 
specifici j  e  di  tanti  rimedi  dotati 
dalla  volgare  credulità  deònedici  di 
azioni  varie  e  molto  discrepanti 
(emmenagoyhij  sudoriferi ^  espetto¬ 
ranti  j  canni  natici  ecc.),  mostrava 
ancora  più  evidentemente  la  làl- 
ìacia  di  una  tale  teoria,  che  però  e 
nelibri  e  nelle  scuole  era  di  quel- 
1  epoca  molto  generalizzata  e  in 
Italia  e  fuori  (2).  Tornò  poi  sul 
già  riferito  argomento  delle  febbri 
intermittenti,  mostrando  come  que¬ 
ste  malattie  dipendenti  da  diatesi 
astenica  costantemente,  non  fossero 
altrimenti  sempre  guarite  colla  cor¬ 
teccia  peruviana  ;  e  in  quella  vece 
cedessero  molto  più  facilmente  e 
prontamente  all  uso  degli  stimoli 
diffusivi,  quali  l  oppio  il  mu¬ 
schio  ec.  Censurava  il  metodo  molto 
comune  allora  di  premettere  in 
queste  febbri  generalmente  la  pra¬ 
tica  del  salasso  all  uso  della  china- 
china.  Che  diceva  essere  questo  un 
crescere  e  peggiorare  la  malattia 
per  potere  dopo  somministrare  me¬ 
glio  il  preteso  specifico,  che  colla 
sua  azione  stimolante  toglieva  an¬ 
che  1  astenia  cagionata  dal  mal 
impiego  del  salasso  (3).  Il  quale 
vedeva  con  rammarico  essere  bene 
spesso  adoperato  in  molti  altri  casi 
a  vero  sproposito,  e  dietro  la  fal¬ 
lace  apparizione  di  alcuni  sintomi, 
quali  sarebbero  il  rossore  della 


99  . 

faccia,  il  battito  frequente  delle  ca¬ 
rotidi,  segni  tutti  facili  ad  incon¬ 
trarsi  anche  nelle  malattie  asteniche, 
e  specialmente  in  certe  affezioni 
nervose  e  convulsive  (4).  Che  egli 
generalmente  non  badava  molto  ai 
sintomi  esterni  delle  malattie,  o 
quel  tanto  appena  che  gli  bastava 
per  vederli  in  relazione  colla  dia¬ 
tesi  della  malattia,  principalissimo 
e  supremo  scopo  dogni  sua  ri¬ 
cerca  (5). 

XL II.  Ma  ove  Giuseppe  Frank 
si  mostrò  vivamente  affezionato  ai 
principii  della  dottrina  browniana, 
si  fu  rispetto  alle  due  debolezze 3  e 
alla  costoro  combinazione,  o  asso¬ 
ciazione  nella  stessa  malattia,  che 
volle  discutere  e  dilucidare  ancora 
piu  che  fatto  non  avea  nelTopera 
di  Jones  (6).  Conciossiachè  egli  era 
persuaso  che  la  debolezza  poteva 
nascere  tanto  da  cause  direttamente 
debilitanti,  quanto  indirettamente,  e 
quindi  tutte  e  due  avverarsi  nello 
stesso  caso  e  nella  stessa  persona. 
Come  si  può  dare  che  un  taluno, 
menando  vita  sedentaria,  sia  ad  un 
tempo  crapulone  e  bevitore  solenne:, 
cosi  avvisava  che  per  la  quiete,  o 
inerzia  muscolare ,  potesse  nascere 
in  lui  la  debolezza  diretta,  e  per 
leccessivo  stimolo  introdotto  nel 
sistema  gozzovigliando  ne  dovesse 
succedere  la  indiretta:  quella  per 
accumulamento,  questa  per  esauri¬ 
mento  della  eccitabilità  ^  senza  os¬ 
servare  la  contraddizione  in  cui 
egli  cadeva  e  la  contrapposta  na- 
tura  de’due  fatti  distruggentisi  a 


(i)  V.  IVeikard.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  35. 
('ì)  V.  IVeikard.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  [»ag.  5g. 
(3)  V.  IVeikard.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  82. 
{])  V.  IVeikard.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  80. 

(5)  V.  IVeikard.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  88. 

(0;  V.  IVeikard.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  ga. 


no 


'vicenda  nello  stesso  individuo, quali 
sarebbero  r’accunmlainento  e  l  esau- 
rimento  della  eccitabilità  (1).  Non 
vogliamo  tacere  però,  com’egli  di 
contraddizione  appuntasse  Brown 
medesimo  là  dove,  dopo  avere  af¬ 
fermalo,  essere  piu  presto  infiam¬ 
mabile  quella  parte,  la  quale  è  più 
eccitabile  delfaltre,  soggiugne  poi 
nello  stesso  paragrafò,  essere  in 
maggior  pericolo  al  manifestarsi  di 
una  tlogosi  quella  parte,  od  organo, 
che  fu  infiammato  altre  volte  (2). 
La  quale  ultima  osservazione,  per 
vero  dire,  confermata  dalla  cotidiana 
esperienza,  trovava  diametralmente 
opposta  alla  prima.  Conciossiachè 
dovendo  ammettere  con  Brown , 
che  la  infiammazione  fosse  il  pro¬ 
dotto  dello  stimolo  soverchio  ap¬ 
plicato  al  sistema,  egli  era  certo 


che  questo,  consumando  la  eccita¬ 
bilità  a  misura  della  forza  e  della 
quantità,  in  che  viene  applicato, 
la  parte  per  esso  infiammata  do¬ 
veva  avere  meno  di  eccitabilità  in 
proporzione  che  le  altre  non  col¬ 
pite  dalla  llogosi:,  oncì’è  che  la  parte 
stessa,  quanto  piu  rimaneva  sog¬ 
getta  a  questa  malattia,  tanto  meno 
sensibile  doveva  mostrarsi}  e  però 
non  sarebbe  vero  (clicea  Frank) 
che  uua  parte  già  altra  volta  in¬ 
fiammata  acquisti  una  maggiore  su¬ 
scettività  o  disposizione  ad  infiam¬ 
marsi  di  nuovo:  conseguenza,  la 
quale  nello  svelare  una  manifesta 
contraddizione  in  Brown,  era  in 
opposizione  con  quanto  insegnano 
le  più  ovvie  osservazioni  antiche  e 
moderne  (3).  Se  non  che  lo  stesso 
Frank ,  nell’ idea  di  emendare  que- 


(1)  u  Quelle  cause,  le  quali  producono  la  debolezza  diretta,  scemano  l’ecci- 

»  tamenlo,  non  istimolando  quanto  fa  d’uopo;  le  cagioni,  per  lo  contrario,  della 

»  debolezza  indiretta,  producono  questo  effetto,  stimolando  eccessivamente.  Ora 
ii  chi  vorrà  negare,  ch’io  non  possa  indebolirmi  ad  un  tempo  stesso  facendo  abuso 
fi  di  certi  stimoli,  e  privandomi  ili  certi  altri  ?  Certo  si  è  che  se  questo  eccesso 

fosse  proporzionato  al  difetto,  1’ effetto  sarebbe  zero,  e  ne  verrebbe  la  sanità; 

fi  ma  quanto  non  è  egli  difficile  di  mantenere  un  siffatto  equilibrio  ?  Se  io  me¬ 
li  nando  una  vita  sedentaria,  facessi  uso  con  moderazione  di  un  vitto  un  po’  più 

ii  latito,  in  vista  di  compensare  così  il  difetto  del  moto,  la  sanità  difficilmente  ne 
*i  verrebbe  a  soffrire.  Ma  se  sotto  le  stesse  circostanze  facessi  degli  eccessi  tanto 

ft  nel  mangiare,  quanto  nel  bere,  non  è  egli  vero  che  per  due  strade  opposte 

ii  snerverei  la  mia  macchina?  La  quiete  genererebbe  la  debolezza  diretta,  e  l’in- 
fi  diretta  nascerebbe  in  conseguenza  della  crapola.  I  cavalli  di  posta  comunemente 
ii  sono  deboli  per  cause  direttamente  e  indirettamente  debilitanti.  Fra  le  prime 
fi  appartiene  il  vitto  scarso  e  poco  nutriente,  e  fra  le  seconde  lo  smodato  cor- 
ii  rere....  n.  V.  Op.  e  voi.  ci I .,  pag.  g3. 

(2)  V.  Op.  ci t voi.  cit.,  pag.  111. 

(3)  «  Non  è  questa  una  aperta  contraddizione?  Cosa  direbbe  Brown  in  sua 
fi  discolpa  ?  Io  ho  comunicata  questa  difficoltà  al  sig.  Weikard,  unendovi  pure  lo 
»  scioglimento  della  medesima;  ed  ebbi  il  piacere  di  vedere  che  questo  illustre 
11  letterato  era  d’accordo  con  me  sì  nel  riconoscere  la  importanza  della  obbiezione, 
11  come  l’aggiustatezza  della  spiegazione  datane.  Io  scioglierei  dunque  nella  se¬ 
ti  guente  maniera  l’addotto  paradosso.  Una  persona,  la  quale  ha  sofferta  una  volta 
11  l’infiammazione  della  gola,  per  essersi  esposta  ad  una  serie  di  cagioni  eccitanti, 
11  può  facilmente  fare  una  recidiva  esponendosi  di  bel  nuovo  all’azione  delle  me¬ 
li  desime  cause  ».  V.  Op.  e  voi.  cit,  pag.  112, 
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sta  contraddizione  browniana,  pro¬ 
poneva  die,  a  scanso  (Fogni  equi¬ 
voco,  e  a  togliere  Faccennato  pa¬ 
radosso,  dovesse  intendersi  «  che 
99  le  parti  dotate  di  molta  eecita- 
99  bilità  sono  a  preferenza  delle 
w  altre  esposte  alle  infiammazioni 
99  steniche^  e  che  quelle  parti  le 
99  quali  n"  erano  già  state  affette 
99  altre  volte,  e  la  di  cui  eccitabi- 
*9  lità  è  scemata,  sono  più  esposte 
99  alle  infiammazioni  asteniche  99  (1). 
E  così  egli  veniva  a  sanzionare  uno 
de*1  più  gravi  errori  e  perniciosi  che 
abbia  nel  passato  secolo  sparso 
nella  patologia  il  sistema  brow¬ 
niano. 

apoggiato  però  sempre  ai  det¬ 
tami  di  questo,  chiamava  erronea 
la  dottrina  delle  così  dette  retro- 
pulsionij  o  retrocessioni  di  materia 


morbosa,  che  allora  avvisavansi  es¬ 
sere  cause  generali  di  varie  ma¬ 
lattie  (2)}  ma  ammetteva  che  la  ce¬ 
falea  fosse  sopra  400  casi  in  97 
dipendente  da  debolezza ,  ed  in  3 
soli  da  stimolo  eccessivo  (3).  Di 
che  non  debbe  far  meraviglia  al¬ 
cuna  dal  momento  che  anche  la 
febbre j  in  generale,  costituiva  per 
lui  una  malattia  dipendente  costan¬ 
temente  da  debolezza  (4).  Condan¬ 
nava  però  come  erronea  e  ridicola 
Fopinione  di  coloro,  che  avvisavano 
salutifera  la  febbre,  e  particolar¬ 
mente  la  intermittente  (5).  Anche 
il  reumatismo  acuto  era  in  parec¬ 
chi  casi  malattia  per  lui  dipendente 
da  astenìa,  comecché  non  ignorasse 
che  in  alcuni  altri  elfera  assoluta- 
mente  stenica  (6). 

XLIII.  Anche  le  malattie  coli¬ 


li)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  ii3. 

Vuoisi  notare  che  Gius.  Frank  ammetteva  la  infiammazione  astenica  non 
tanto  come  principio  browniano,  quanto  anche  come,  dettalo  dalle  osservazioni 
cliniche  di  tutti  i  tempi,  alle  quali  si  riferiva  costantemente. 

(2)  u  Nella  maggior  parte  delle  patologie  si  colloca  la  essiccazione  delle  ulcere 
»  fra  le  cause  delle  malattie;  cosa  affatto  contraria  alla  ragione.  Le  ulcere  antiche 
»  delle  gambe  essiccandosi  fanno  temere  l1  ingresso  d’  una  malattia,  la  quale  però 
»  allora  è  già  in  parte  presente  ,  poiché  le  ulcere  si  seccano  appunto  per  essa, 
w  Un  tale  fenomeno  è  dunque  da  considerarsi  per  un  semplice  effetto  del  male, 
99  e  non  per  una  di  lui  causa.  Si  può  dire  lo  stesso  ili  tante  altre  apparenze  di 
99  simil  falla,  anzi  analizzando  dietro  questi  principii  la  così  detta  dottrina  delle 
»  retropulsioni,  ne  capiremo  ben  tosto  la  erroneità  99.  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  120. 

(3)  m,  Il  dolore  di  capo  stenico  è  così  raro  ,  almeno  ne’  contorni  di  Pavia, 
99  che  non  dubito  di  asserire  che  fra  100  dolori  di  testa  97  sono  astenici.  Ep- 
99  pure  tanti  medici  si  lasciano  guidare  da  questo  sintomo,  e  prescrivono  dei 
»>  salassi  ;  e  la  loro  condotta  viene  sgraziatamente  imitata  anche  dai  chirurghi  ». 
Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  137. 

(4)  u  Nessuno  deve  stupirsi  nell’udire  la  proposizione  che  la  febbre  è  costan- 
99  temente  una  malattia  di  debolezza,  mentre  la  così  detta  febbre  infiammatoria  è 
99  esclusa  dalle  malattie  febbrili  ,  essendo  collocata  fra  le  piressie  ».  Op.  cit., 
voi.  cit.,  pag  1  3q. 

(5)  Molti  medici  attribuiscono  una  forza  salutare  alle  febbri,  e  special- 
99  niente  alle  intermittenti.  Una  siffatta  opinione  panni  ad  un  tempo  stesso  ridi  - 
99  cola  e  perniciosa.  La  febbre  è  una  malattia,  ed  una  malattia  non  può  mai 
»  essere  salutare  99.  Op.  cit.,  loc.  cit.,  pag.  140. 

(fi)  w.  Concedo  benissimo  che  i  raffreddori  e  i  reumi  sieno  sovente  di  natura 
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tagiose  3  come  sarebbe  la  scarlat¬ 
tina  (4)_,  erano  in  gran  parte  am¬ 
messe  ria  Giuseppe  Frank  fra  le 
asteniche sebbene  non  ignorasse  il 
potere  eccitante  di  alcuni  con¬ 
tagi  (2).  In  «pianto  poi  alle  malattie 
ereditarie  j  la  cui  esistenza  era  da 
Brown  assolutamente  negata,  eirii 
le  ammetteva  per  ciò  solo  che  erano 
alcune  di  esse  locali  affatto,  e  di¬ 
pendenti  dalla  struttura  organica; 
del  resto  egli  era  d  accordo  con 
Br  'own,  giacché  escludeva  anch'egli 
la  massima  parte  di  quelle  che  il 
grosso  de’medici  annoverava  a  questa 
categoria  (3).  Cotesta  adesione  ai 
principii  di  patologia,  e  di  clinica 
browniana.,  che  mostrava  il  figlio  di 
Giocali  Pietro  Frank j  appena  fu¬ 
rono  gustati  in  Italia,  e  particolar¬ 
mente  dalla  scuola  di  Pavia ,  ove 
appunto  egli  dettava  a  queMi,  portò 
necessariamente  che  etili  dovesse 

•  •  i  ~ 

parimenti  approvare  le  massime  e 
i  dettami  che  il  riformatore  scozzese 
avea  proclamati  rispettivamente  alla 
terapeutica  ed  alla  materia  medica. 
£  però  e^si,  opponeva  vivamente 
a  quegli  avversarli  del  nuovo  si¬ 


stema  ,  i  quali ,  non  soddisfatti  m 
alcuna  maniera  dal  dualismo  mor¬ 
boso  per  esso  inculcato,  vedeano 
come  un  corrollario  di  quello,  ri¬ 
dursi  tutta  la  materia  medica  di 
Brown  a  due  soli  rimedi  (4).  Ma 
queste  stravaganti  idee  non  aveano, 
diceva,  bisogno  di  confutazione.  Gilè 
sebbene  la  materia  medica  brow¬ 
niana  venisse  a  dare  il  crollo  a 
tutte  quelle  antiche  e  moderne  fino 
allora  conosciute,  centralizzando  in 
una  sola  tutte  le  diverse  e  discre¬ 
panti  azioni  dei  rimedi;  pure  non 
la  si  poteva  credere  ridotta  a  po¬ 
che  pagine.  Conciossiachè  mostrava, 
come  tosse  vantaggioso  in  pratica 
di  avere  vani  rimedi  dotati  della 
stessa  virtù,  onde  potere  al F  uopo 
surrogare  funo  alFaltro.  Oltre  di 
che  trovava  utile  per  molte  altre 
ragioni  il  ritenere  un  dato  numero 
di  medicamenti  cF  azione  analoga 
l'uno  all' altro.  Chè  in  alcuni  casi 
di  debolezza,  per  modo  d'esempio, 
un  solo  eccitante  non  sarebbe  (di¬ 
ceva  egli  )  sufficiente  ,  abbisognan¬ 
done  ora  un  forte  ed  ora  un  de¬ 
bole;  talvolta  F  azione  sua  riebbe 


”  slenica,  e  che  in  conseguenza  debbano  essere  trattali  col  freddo  e  cogli  altri 
»>  debilitanti.  Ma  la  esperienza  mi  ha  insegnato  esistere  anche  il  raffreddore  e  il 
99  reuma  acuto  di  natura  astenica.  Bisogna  quindi  andare  ben  cauto,  e  non  esporre 
99  al  regime  refrigerante  tutte  quelle  persone  le  quali  sono  travagliate  da  raflfred- 
”  d°r*  e  reumi  benché  recenti  *>.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  173. 

(1)  V.  fV  eikard.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  i84- 

(2;  V.  IV eikard.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  192. 

(3)  «  L  a  quislione  ,  se  si  danno  o  nò  delle  malattie  ereditarie  ,  è  già  stala 
11  un  soggetto  delle  più  vive  dispute.  Furono  addotti  molti  argomenti  di  non  lieve 
v  peso  in  favore  dell1  una  come  dell1  altra  opinione.  L'autore,  seguendo  le  traccie 

11  di  Brown,  nega  a  dirittura  la  esistenza  delle  malattie  ereditarie . lo  sarei 

99  di  parere  di  ammettere  le  malattie  ereditarie,  in  quanto  esse  sono  locali  e  dipeli¬ 
vi  denti  dalla  organizzazione.  TX el  rimanente,  sono  d'accordo  con  Brown  ».  Y.  Op.  e 
voi.  cit.,  pag.  196. 

(4)  V.  IV eikard.  Traduzione  di  Giuseppe  Frank,  voi.  II,  pag.  1  e  seg.,  dove 
esiste  la  confutazione  falla  dal  traduttore  di  quest1  ultima  opinione  degli  auti- 
browniani. 
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essere  pronta  e  passeggierà,  tal  altra 
tarda,  ma  permanente.  In  oltre  ri¬ 
conosceva  pur  egli  la  necessità  di 
avere  riguardo  all'azione  prevalente 
dello  stesso  rimedio  più  sull1  una 
che  sulfaltra  parte,  onde  valersene 
all'uopo  nel  trattamento  delle  ma¬ 
lattie  universali  (4).  Non  ostante 
ciò,  egli  non  avea  ancora  deposta 
1  idea  volgare  die  intorno  ai  veleni 


introdotti  (massime  alcuni)  in  uso 

medico,  mostravano  di  avere  i  più, 

quasi  che  esistessero  realmente  degli 

adenti  assolutamente  letali ,  senza 
“  .  .  ...  ' 
potere  in  appositi  casi  e  circostanze 

dare  indizio  di  qualunque  salutifera 

loro  virtù  (2).  Nè  voleva  accordare 

menomamente  alcuna  speciale  virtù 

aldi  acidi  vegetabili,  così  tanto  de- 

cantati  nello  scorbuto  (3),  come  u ti- 


(1)  V.  IV eikard.  Op.  cit.,  voi.  II,  pag. 

(2)  «  Il  sig.  Weikard  vorrebbe  quasi  escludere  dalla  pratica  I’  uso  de1  cosi 

»  detti  veleni.  Sono  certo  che  oggidì  si  abusa  non  poco  di  questo  genere  ,  e  che 
i>  ella  sia  cosa  utile  1’ esortare  i  giovani  medici  di  andare  ben  guardinghi  nella 
m  prescrizione  di  rimedi  presi  dalla  classe  dei  veleni.  Non  si  può  però  negare  che, 
5»  in  alcuni  casi,  non  sieno  di  un  reale  vantaggio,  massime  nelle  affezioni  asteniche, 
w  Ciò  conferma  evidentemente  l’opinione  della  maggior  parte  de’  browniani,  i  quali 
•w  credono  che  i  veleni  uccidano  mercè  l1  eccessivo  stimolo  cui  [»orlano  alla  mac- 
»  china.  Si  adopera  con  successo  il  lauro-ceraso  nelle  febbri  intermittenti,  e  nelle 
n  affezioni  ipocondriache . v>.  V.  Op.  cit.,  pag.  7. 

(3)  In  quanto  allo  scoi  buio,  Giuseppe  Frank  non  negava,  è  vero,  le  tante  osser¬ 
vazioni  antiche  e  moderne,  per  le  quali  era  pienamente  dimostrato  l’uso  vantaggioso 
degli  acidi  vegetabili,  e  delle  così  dette  piante  antiscorbutiche  appartenenti  alla  tetra- 
dinamia;  ma  trascinato  dal  prepotente  brownianismo,  dopo  una  analisi  succinta  dei 
principali  fenomeni  dello  scorbuto ,  affermava:  a  Tutto  indica  languore.  Quale  sarà 
v>  dunque  T  indicazione  curativa  ?  Quella  naturalmente  di  corroborare.  Ora  lascio 
m  decidere  a  chicchessia,  se  a  tal  tì  11  e  sia  convenevole  l’uso  degli  acidi  e  quello 

v  de’ vegetabili,  oppure  la  prescrizione  di  un  vitto  animale  e  de’ consueti  tonici.  I 

vi  miei  lettori  spregiudicati  daranno  la  palma  a  questi  ultimi.  Infatti  se  Lind  e  gli 
•>•>  altri  medici  non  allontanassero  dai  loro  scorbutici  le  cause  morbose:  se  oltre  il 
r>  sugo  di  limone  non  ordinassero  del  vino:  se  fra  i  vegetabili  non  scegliessero  i 
»  più  aromatici  ed  irritanti,  come  più  o  meno  sono  tutte  le  telradinamie  :  e  se  di 
»  tanto  in  tanto  non  concedessero  anche  una  porzione  di  carne  fresca  ,  il  loro 
1-1  regime  vegetabile  produrrebbe  piuttosto  del  male  ebe  del  bene.  Se  il  celebre 
•a  Cook  preservò  dallo  scorbuto  i  suoi  marinaj  ,  ciò  devesi  ascrivere  a  mille  suoi 
n  saggi  provvedimenti,  e  non  alla  brasica  acescente,  ossia  al  sauerkraul,  di  cui  obbli- 
»  gava  il  suo  equipaggio  a  fare  uso.  Questo  cibo,  come  pure  gli  acidi  vegetabili, 
n  furono  introdotti  affine  di  correggere  la  putredine  degli  umori  che  si  supponeva 
11  esistere  nello  scorbuto.  I  medici  dei  tempi  ,  in  cui  questa  micidiale  teoria  della 
iì  putredine  non  era  ancora  stata  scoperta,  od  almeno  cosi  universalmente  adot- 
ìì  tata,  guarivano  Io  scorbuto  con  rimedi  tonici;  anzi  alcuni  proscrissero  l’uso  degli 
«  acidi  vegetabili  come  dannosi  (Giornale  del  sig.  Brugnatelli;  settembre  1  7ö4 -  Lettera 
15  di  G.  Frank).  Io  stesso,  tralasciando  di  servirmi  degli  acidi  vegetabili  e  del  vitto 
r>  vegetabile,  ho  sanato  in  breve  spazio  di  tempo  una  scorbutica  gravemente  ani- 

n  malata  ordinando  degli  eccitanti  e  della  carne . w.  V.  Op.  cit.,  voi.  II, 

pag.  49. 


lissimi  rimedi ,  giacché  attribuiva 
questa  malattia  a  difetto  di  eccita¬ 
mento^  e  quindi  i  rimedi  che  pur  la 
guarivano  erano  a  credersi  neces¬ 
sariamente  stimolanti.  Diceva  però 
divino  rimedio  il  muschio  (4),  ed 
un  sicuro  eccitante  la  canfora  (2), 
quasi  specifico  nelle  febbri  inter¬ 
mittenti  \0))pio  (3),  da  lui  più  en¬ 
comiato  che  non  la  china.  Goncios- 
siachè  delfo/Jp/o  e  del  aino  ne1  li  bri 
di  medicina  era  allora  discorso  come 

o£ìù  del  tartaro  emetico  o  delfac- 

...  .  . 

qua ;  e  si  predicavano  pei  sovrani 
rimedi  in  quasi  tutta  la  esterminata 
serie  de*  inali ,  ond  è  travagliata  la 
misera  umanità.  E  come  oggi  molti 
o  per  diritto  o  per  traverso  vanno 
nelle  malattie  mostrando  quasi  sem¬ 


pre  prevalente  la  infiammazione , 
per  cui  hanno  ognora  mestieri  di 
ricorrere  agli  antiflogistici,  o  debi¬ 
litanti  diretti  per  vincerla }  così  al¬ 
lora  o  a  ragione  o  a  torto,  o  in  un 
modo  o  nell1  altro,  la  debolezza  se 
non  diretta ‘dimeno  indiretta,,  avvi¬ 
savano  quasi  sempre  dominante , 
per  cui  gli  eccitanti  rimedi  erano 
gli  universalmente  preferiti  e  cele¬ 
brati.  Miserabile  condizione  della 
umana  fralezza,  che  non  può  guar¬ 
darsi  mai  dal  correre  agli  estremi, 
e  dal  cadere  in  un  eccesso,  volendo 
opporsi  ad  un  altro.  Ma  intanto  il 
sistema  browniano  negli  ultimi  anni 
del  passato  secolo  andava  operando 
una  grande  rivoluzione  ne  comuni 
metodi  curativi.  Ci  assicura  poi  lo 


(1)  «  Tra  gli  eccitanti  più  usitali  darei  la  palma  al  muschio.  Questo  eccel- 

n  lente  e  divino  rimedio,  adoprato  in  una  conveniente  dose,  mi  ha  qualche 
»  volta  sanate  delle  febbri  nervose  ,  in  cui  io  avea  inutilmente  adoprati  gli  altri 
ti  eccitanti . a.  V.  Op.  e  voi.  ci I pag.  85. 

(2)  u  Si  è  disputalo  con  gran  fuoco  intorno  alle  facoltà  della  canfora.  Alcuni 

rt  le  attribuirono  una  forza  eccitante;  altri  la  riguardarono  come  un  sedante.  Gli 
n  ultimi  fondavano  la  loro  opinione  sull’  avere  osservato  ohe  la  canfora  talvolta 

a  rinfresca  e  scema  la  forza  del  polso.  Se  però  rifletteremo  che  sovente  il  polso 

a  frequente,  e  l'accresciuto  calore  della  cute,  sono  sintomi  dipendenti  da  debolezza, 
n  intenderemo  come  la  canfora  togliendoli,  agisca,  certo  non  sedando.  Anche  il 
a  vino  scema  sovente  la  frequenza  del  polso  e  T  eccedente  calore  ;  diremo  noi 
a  perciò  che  egli  è  un  sedante  ?  Le  persone  sensibili  non  possono  sopportare 
ty  facilmente  la  canfora.  Somministrandola  però  a  piccole  riprese  in  brevi  intervalli, 
r>  tante  volte  non  produce  alcuno  di  quegli  incomodi  che  le  vengono  attribuiti,  lo 
a  la  prescrivo  sovente  a  due  dramme  nello  spazio  di  ventiquattro  ore;  anzi  tal  — 
a  volta  sono  arrivato  fino  a  mezz1  oncia.  Soglio  scioglierla  nella  mucillaggine  di 

a  gomma  arabica,  unendovi  poi  la  decozione  di  china.  La  canfora  è  utile  in  tulle 

tt  le  affezioni  asteniche,  e  nociva  nelle  steniche  ,  checché  ne  dica  WerlhofHo,  il 
a  quale  la  raccomanda  come  un  antiflogistico  ....  Hannovi  de1  medici ,  i  quali 
a  cacciano  sangue  e  contemporaneamente  ordinano  la  canfora,  togliendo  così  con 
a  una  mano  le  forze,  c  donandole  coll'altra.  Dio  benedica  la  loro  pratica  a.  V.  Op. 
e  voi.  cit.,  pag.  89. 

(3)  «  Se  un  rimedio  meritasse  nelle  febbri  intermittenti  il  nome  di  specifico, 
a  questi  sarebbe  certo  l'oppio.  11  lettore  bramoso  di  convincersi  di  questo  fatto 
a  può  ricorrere  ad  una  noia  che  feci  al  tomo  II  dell’opera  di  Jones ,  non  che  ad 
a  una  Memoriuccia  che  pubblicai  sotto  il  titolo  di  Lettera  ad  un  amico  sopra  alcuni 
v  lìunli  di  medicina  ». 


stesso  Giuseppe  Frank ,  che  poco 
°  molto  avea  su  tutti  i  medici,  se¬ 
guaci  di  qualunque  dottrina,  spie¬ 
gata  la  sua  rapida  influenza  (1). 
Conciossiachè  non  solamente  nella 
pratica  navata,  ma  perfino  ne 'pub¬ 
blici  stabilimenti  di  carità,  e  negli 
ospedali,  il  grande  consumo  cV  oppio 
e  di  oppiati  diversi ,  non  che  degli 
eterij  del  vino  il  più  generoso  d'ogni 
paese  ,  era  una  prova  non  dubbia 
clie  il  metodo  eccitante,  stimolante, 
incendiario  erasi  surrogato  al  refri¬ 
gerante,  antiflogistico,  onde  si  erano 
i  medici  giovato  fino  a  quell’epoca. 
Ih  questo  mutamento  si  gloriavano 
i  browniani,  come  d’ un  fatto  che 
additava  il  progresso  dell’arte  sa¬ 
lutare  verso  il  suo  meglio,  e  aveano 
diletto  nel  vedere  che  i  sali  neutri 
cosi  detti,  e  il  celebre  cremore  di 
tartaro  sopra  tutto  (2),  fossero  ca¬ 
duti  in  discredito  e  quasi  in  totale 
obblivione. 

XLIVh  Ed  ecco  narrati  con  breve 
dettaglio  le  idee  e  le  massime  pa¬ 


tologiche  ,  cliniche  e  terapeutiche 
proclamate  da  Giuseppe  Franko  ne¬ 
gli  ultimi  anni  del  passato  secolo, 
dalla  cattedra  di  Pavia,  in  appoggio 
e  sostegno  della  browniana  dottrina 
che  egli  avea  non  solamente  con 
molto  ardore  abbracciata,  ma  che 
fedelmente  seguiva  nella  sua  pratica 
tanto  pubblica,  quanto  privata.  Si¬ 
mili  massime  e  idee ,  indipenden¬ 
temente  da  alcune  sue  speciali  scrit¬ 
ture,  trovatisi  registrate  nelle  due 
versioni  italiane  per  lui  fatte,  nel 
1790  e  9^  del  Jones  e  del  JVei- 
kardj  delle  quali  abbiamo  parlato 
fin  qui.  Esse  formano  un  largo  com¬ 
mento  alla  dottrina  dello  scozzese, 
di  cui  que  due  scrittori  furono, 
Tulio  in  Inghilterra,  l'altro  in  Ger¬ 
mania,  come  abbiamo  narrato,  i  più 
caldi  propugnatori.  Una  tale  dot¬ 
trina  non  vi  è  quindi  nò  censurata 
nè  sottoposta  a  critica  severa  e 
rigorosa ,  come  pure  sembrerebbe  , 
stando  alle  parole  indirizzate  al  let¬ 
tore  dal  chiarissimo  traduttore.  Che 


(i)  u  Dacché  la  dottrina  di  Brown  si  è  divulgata  nella  nostra  Italia,  è  suc- 
«  cessa  una  ben  sensibile  rivoluzione  nell'esercizio  delfarle  salutare.  Cangiarono 
”  rnelrv,°  non  solo  que  pratici,  i  quali  1’  abbracciarono  apertamente,  ma  anche 
quflU  che  in  apparenza  le  si  mostrano  avversarli.  Il  numero  di  questi  ultimi,  più 
”  Pollt,ci  che  onesti,  è  grande  più  di  quello  che  il  pubblico  crede.  Ne  fanno  fede 
le  prescrizioni  che  si  trovano  presso  gli  speziali,  massimamente  presso  quelli  che 
«  servono  gli  spedali  ......  V.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  100. 

(9.)  u  In  un  grande  ospedale,  ove  appena  avvi  un  medico  apertamente 
”  hrmniano,  sei  anni  fa  non  si  consumavano  mai  più  di  due  in  tre  dramme  di 
”  laudano  liquido  al  giorno;  ora  se  ne  consumano  varie  once  .  .  .  Dicasi  lo  stesso 
degli  eteri ,  della  canfora  eco.  I  sali  neutri,  massime  il  celebre  cremore  di  tartaro, 
sono  al  presente  caduti  in  un  discredito  grande,  anzi  fecero  una  irreparabile 
**  1;ancaro,la-  Ques,°  scoti  volgimento  nella  pratica  ha  prodotto  un  aumento  notabi¬ 
lissimo  ne!  prezzo  di  alcuni  rimedi,  fra  gli  altri  dell  oppio,  il  (piale  da  pochi  anni 
in  qua  è  divenuto  carissimo.  Egli  è  quindi  da  temersi  che  i  droghieri,  spinti  dalla 
cupidigia,  lo  falsifichino  più  di  quello  che  fecero  lino  al  giorno  d’oggi.  Una  tale 
v,  falsificazione  non  sarà  però  difficile  da  conoscersi.  Lo  sterco  di  vacca,  la  gomma 
arabica,  che  a  tale  effelto  vengono  adoprali,  si  distinguono  facilmente  dall’oppio  ss. 
V.  Op.  e  loc.  cit.,  pag.  100. 
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anzi  in  ogni  suo  punto  vi  trova 
appoggio  e  difesa ,  tanto  se  n1  era 
questi  imbevuto,  e  tanta  fede  poneva 
in  essa.  In  udire  Giuseppe  Frank 
a  combattere  e  motteggiare  ad  ogni 

•  •  •  V*  ,  ^ 

passo  gli  avversarli  ili  quel  nuovo 
sistema,  noi  dobbiamo  crederlo  un 
seguace  entusiasta,  che  non  altro  sa- 
pea  scorgervi  dentro  che  verità  e 
perfezione.  E  veramente  le  narrate 
cose  provano  com'  egli,  nelPamtnet- 
tere  ed  inculcare  i  principii  brow¬ 
niani,  e  nell1  applicarli  ai  fatti,  non 
sapesse  trovar  modo,  nè  misura.  Con- 
ciossiachè  anche  dove  meno  erano 
sostenibili  e  pur  li  sostenne  e  spiegò, 
cercando  di  mostrarli  costantemente 
cònsoni  alla  ragione  ed  al  vero.  E 
forse  questo,  ch’egli  più  tardi  chia¬ 
mava  suo  giovenile  aberramento , 
gli  lasciò  tale  impronta  nell1  animo, 
e  per  silfatto  modo  lo  disgustò  col 
crudele  disinganno  in  cui  venne 
dopo,  che  da  quel  momento  concepì 
odio  fierissimo  per  ogni  fatta  di 
sistemi  e  teorie  mediche,  delle  quali 
predicava  in  questo  secol  nostro  la 
perniciosa  influenza.  Ghè  sembra 
essere  questa  V  inevitabile  conse¬ 
guenza  del  precipitato  giudizio  e  del 
soverchio  entusiasmo,  a  cui  si  la¬ 
sciano  andare  gli  ammiratori  poco 
avveduti  delle  mediche  novità:,  con¬ 
cepire,  cioè,  per  esse  tant  odio  ej 


I  ripugnanza,  quando  il  tempo  e  la 
esperienza  le  abbiano  giudicate  e 
valutate,  per  quanto  fu  il  trasporto 
e  l1  affezione  mostrati  in  principio 
per  esse.  E  ciò  noi  vedremo  avve¬ 
rato  sul  conto  pure  di  Giuseppe 
Frank 3  il  quale,  pentito  tardi  di 
avere  tributato  incensi  al  sistema 
browniano,  per  riparare  quel  suo 
fallo,  avvisò  di  prendere  in  uggia 
quant'altre  dottrine  patologiche  ven¬ 
nero  di  poi  inaugurate  nel  campo 
della  scienza,  cercando  di  non  ap¬ 
pigliarsi  ad  alcuna,  ma  di  rispigo¬ 
lare  qualche  cosa  da  tutte,  termi¬ 
nando  poi  in  un  empirismo  sinto¬ 
matico,  dalle  cui  conseguenze  e  dal 
cui  biasimo  poterono  solo  salvarlo, 
in  faccia  alla  storia  ed  alla  posterità, 
la  vasta  e  succosa  erudizione  sua  in 
ogni  ramo  di  scienza,  e  il  robusto 
ingegno  e  un  intelletto  abbastanza 
acuto  e  perspicace,  per  comprendere 
ad  un  tempo  le  più  svariate  cogni¬ 
zioni  dirette  all1  utilità  ed  al  pro¬ 
gresso  della  medicina  clinica,  colla 
quale  si  addimesticò  fino  da  suoi 
più  verdi  anni,  e  la  quale  potè  lun¬ 
gamente  esercitare  fra  le  più  grandi 
opportunità  di  luoghi  e  di  tempi , 
rese  ancora  più  facili  dall  ombra  pro¬ 
tettrice  del  padre  ,  che  tanta  luce 
sparse  in  queste  gravi  e  oscure  mal¬ 
terie, 
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XLV.  Nè  alle  narrate  fin  qui  si 
limitarono  le  apologie  e  le  vittorie 
de" browniani,  nell'epoca  di  cui  par¬ 
liamo.  Conciossiachè  ben  altri  molti 
piu  o  meno  valorosi  campioni  sce¬ 
sero  nel  nuovo  arringo  a  combat¬ 
tere  a  vantaggio  di  quel  sistema, 
il  quale  in  Italia  parve  che  trasci¬ 
nasse  e  vecchi  e  giovani  medici  a 
seguirlo  e  ad  ammirarlo.  Fosse  la 
illudente  sua  semplicità  che  guada¬ 
gnasse  gli  animi  dei  più  ^  oppure 
un  desiderio  di  novità,  una  moda, 
un  capriccio  •  certo  è  che  rapidis¬ 
simo  si  diffuse  fra  noi  più  che  in 
altri  paesi,  e  qui  riscosse  applausi 
inaspettati,  ed  ebbe  altari  e  culto 
maggiori  die  non  nella  sua  patria 
stessa.  Noi  non  narreremo  però  di¬ 
stintamente  di  tutti  i  medici  ita¬ 
liani  che  militarono  sotto  gli  sten¬ 
dardi  browniani  nel  passato  secolo 
che  troppo  lungo  e  nojoso,  e  non 
sempre  utile  racconto  sarebbe  il 
nostro,  qualora  volessimo  registrare 
in  questa  Storia  ogni  fatta  di  li¬ 
bercoli  e  scritture  pubblicate  non 
tanto  a  difesa,  quanto  anche  a  de¬ 
trimento  di  quella  dottrina.  Ma  ba¬ 


sterà  bene  che  si  narri  de’più  prin¬ 
cipali  ed  accreditati  sostenitori,  od 
impugnatori  suoi,  di  quelli  insomma, 
i  quali  o  colle  loro  difese,  o  colle 
loro  accuse  influirono  più  o  meno 
sul  progresso  della  patologia  e  della 
medicina  clinica  italiana,  e  lasciarono 
documenti  solenni  della  loro  ade¬ 
sione  ,  o  ripugnanza  alla  medesi¬ 
ma.  E  ciò  tanto  più  giova  che  si 
dica  con  tutta  giustizia  ed  impar¬ 
zialità,  in  quanto  che  la  dottrina 
stessa,  se  anche  fu  con  troppa  esa¬ 
gerazione  accolta  ed  applicata  fra 
noi,  però  qui  fu  dove  incontrò 
nel  tempo  stesso  obbiezioni  insor¬ 
montabili,  e  dove  fu  riformala,  mu¬ 
tata  essenzialmente,  come  narre¬ 
remo  in  progresso.  Gilè  il  brownia- 
nismo  in  Italia,  a  bene  considerarlo, 
costituisce  per  la  storia  della  me¬ 
dicina  italiana  quelfepoca  di  tran¬ 
sizione  che  lega  il  passato  col  pre¬ 
sente,  e  che  aprì  una  via  di  conci¬ 
liazione  tra  le  antiche  e  le  moderne 
scuole.  Se  non  che  una  centraliz¬ 
zazione  soverchia  delle  azioni  esterne 
sui  poteri  vitali,  colfavere  recato  per 
conseguenza  finale  Punita,  nocque 
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essenzialmente  al  cardine  fonda¬ 
mentale  di  quella  dottrina,  come  a 
tanfaltre  già  comparse  e  ricom¬ 
parse  in  sulla  scena  avea  nociuto 
un  eccesso  contrario,  cioè  una  so¬ 
verchia  generalizzazione  delle  azioni 
stesse,  die  avea  addotta  la  varietà 
e  la  discrepanza  nelle  medesime.  E 
qui  è  dove  si  annidava  il  precipuo 
suo  male,  che  fesperienza  avrebbe 
fra  non  molto  svelato,  ciò  che  in¬ 
fatti  accadde,  come  narreremo  a  suo 
luogo. 

Ma  intanto,  al  primo  brillare  di 
una  tale  dottrina,  non  era  presu¬ 
mibile  che  saltassero  agli  occhi  to- 
statuente  questi  celati  suoi  manca¬ 
menti.  Nè  le  apologie  più  o  meno 
esagerate  che  tosto  ne  fecero  i  se¬ 
guaci  e  i  pedissequi  (fogni  stampa:, 
nè  le  più  o  meno  severe  censure, 
od  invettive,  cui  si  lasciarono  an¬ 
dare  gli  avversarli,  potevano  sve¬ 
lare  ciò  che  solamente  i  fatti  e  Parte 
sperimentale  potevano  mettere  a 
nudo.  E  però  non  è  meraviglia, 
se  non  pochi,  allucinati  da  tanta 
maestrevole  semplicità  di  dottrina, 
confessavano  ingenuamente  la  cieca 
loro  ignoranza,  nella  quale  erano 
vissuti  fino  allora,  e  la  grande  am- 
mirazione  loro  per  colui  che  tanta 
luce  vi  avea  sparsa  dentro  da  ab¬ 
barbagliarne  ogni  più  schifiltoso  fi¬ 
losofò.  Fra  i  quali  entusiasti  vuol 
essere  certamente  annoverato  il  dot¬ 


tore  Giuseppe  Mocini  della  pro¬ 
vincia  bresciana,  il  quale  in  una 
Lettera  a  tale  proposito  pubbli¬ 
cata  (4),  non  ebbe  alcun  ritegno 
dal  confessare  che  il  sistema  brow¬ 
niano  da  lui  sulle  prime  creduto 
un  guazzabuglio  di  errori  e  di  im- 
pertinenze  scolastiche,  fu  quegli  che 
nella  sua  mente  operò  una  totale 
rivoluzione  d’idee,  poscia  che  Pebbe 
meditalo*,  di  guisa  che  solamente 
allora  potè  aprire  gli  occhi  alla 
vera  luce.  Chiamava  quindi  la  teo¬ 
ria  dello  scozzese  un  complesso  mi¬ 
rabile  di  priiicipii  fra  loro  coerenti 
e  conducenti  ad  un  medesimo  ri¬ 
sultato  (2).  Contro  quelli  poi  che 
non  sapeano  in  siffatta  teoria  ri¬ 
scontrarvi  alcuna  novità,  diceva,  ché 
quando  anche  Brown  non  avesse 
fatto  altro  che  innalzare  il  suo  edi¬ 
ficio  patologico  sopra  materiali  vec¬ 
chi  e  tolti  ad  imprestito,  ciò  nulla 
meno  un  tale  lavoro  sarebbe  sem¬ 
pre  a  dirsi  originale  e  nuovo,  se 
non  altro  per  la  nuova  architettura 
colla  quale  l  avrebbe  creato.  Egli 
trovava  che  molti  principii  della 
scuola  di  Cullen  preparavano  già 
gli  animi  a  ricevere  quelli  di  Brown $ 
ma  la  diversa  maniera  di  filosofare 
del  primo  involgeva  in  deviazioni 
non  eguali  a  quelle  rette  strade 
per  le  quali  si  sentiva  condurre 
dal  secondo  (3).  Però  fentusiasmo 
dimostrato  da  questo  medico  per 


(1)  V.  u  Lettera  del  dottor  Giuseppe  Mocini  al  si ".  dottor  Curio  Buccio,  rela¬ 
tivamente  al  sistema  medico  di  Brown,  22  novembre  i^5  n.  V.  Giani,  per  servire  ecc. 
Voi.  X,  pag.  283. 

(2)  4<.  Si  potrebbe  dire,  sin  permessa  la  frase,  ebe  Brown  è  vestito  seriamente 
ss  di  un  solo  colore,  e  lutti  gli  altri  medici  che  lo  precedettero  hanno  l'abito  for- 
»>  malo  di  pezzi  o  colori  diversi.  Tutti  questi  ,  a  dir  vero,  o  molti  almeno,  hanno 
ss  qualche  pezzo  nella  loro  veste  che  rassomiglia  nel  colore  a  quella  di  Brown ,  ma 
ss  nessuno  1  ha  eguale  del  tulio,  e  non  ravvicina  che  per  accidente,  cioè  per  avere 
»  un  miscuglio  di  tutti  i  colori  differenti  ss.  Y.  Op.  e  voi.  ci t . ,  pag.  286. 

(3)  Y.  Mocini.  Op.  cit.  e  loc.  cit.,  pas.  387. 


Brown  era  figlio  di  quella  stessa 
ammirazione  che  avea  già  prima 
provato  per  Cullai;  Brown  istesso 
dovea  poi  cedere  il  posto  ad  un 
altro,  e  cosi  via  via  per  questi  con¬ 
tinui  settatori  di  mediche  novità. 
Laonde  vuol  essere  questo  medico 
annoverato  fra  i  più  ardenti,  si.  ma 
non  tra  i  meglio  pensanti  brow¬ 
niani  che  furono  in  Italia  a  quel¬ 
l’epoca.  Nella  quale  era  un  titolo 
maggiore  per  far  dire  di  sè  quello, 
o  di  mettersi  a  corpo  perduto  nel 
brownianismo,  o  l’altro  di  impu¬ 
gnarlo  e  combatterlo,  date  le  op¬ 
portune  circostanze  per  poterlo  fare, 
o  almeno  tentare  impunemente. 

XLA  I.  Ma  di  questi  pedissequi 
imitatori,  di  questi  fanatici  seguaci, 
del  pari  che  di  avversarli  ed  op¬ 
positori  affatto  superficiali,  abbon¬ 
dava  il  brownianismo  a  queMì.  Fra 
questi  ultimi  si  distingueva  princi¬ 
palmente  allora  un  dottor  Giovanni 
Bianchi j  medico  in  Toscana,  che 
da  una  sua  isolata  osservazione  av¬ 
visò  di  poter  trarre  bastevoli  argo¬ 
menti  per  annichilare  tutto  quanto 
il  sistema  browniano  (1).  Un  uomo 
forte,  pletorico,  corpulento  all  ec¬ 
cesso,  in  età  di  quarantotto  anni 
fu  assalito  da  grave  peripneumonìa 
nel  dicembre  del  1 7 0 4 •  E  affanno 
di  respiro  che  lo  colse  ne’'  primi 
giorni  era  tanto  che  pareva  dovesse 
morire  soffocato,  perchè  avea  il 

volto  col  livor  della  cancrena.  Sa- 
,  ...  .  n 

lassi,  vescicanti  ed  oppio  guarirono 
quel  fiero  morbo  :  e  di  qui  molte 
accuse  al  sistema  browniano.  Al 
quale  incolpava  come  inammissibile 
ed  assurda  la  trasmutazione  d  ima 
malattia  stenica  in  una  astenica,  la 
credula  fòrza  eccitante  dell  oppio 


che  in  quel  caso  avea  agito  come 
diaforetico  j  per  cui  riteneva  che 
questo  medicamento  non  fosse  ec¬ 
citante,  come  Brown  avea  procla¬ 
mato,  ma  un  vero  calmante o  se- 
dativo.  Se  non  che  le  ragioni  op¬ 
poste  da  lui  al  principio  browniano 
erano  troppo  fievoli  e  futili,  per¬ 
chè  questo  potesse  cadere.  Per  guisa 
che ,  quando  il  brownianismo  non 
avesse  in  Italia  incontrati  che  que¬ 
sti  suoi  difensori,  o  combattitori, 
certamente  non  avrebbe  potuto  mai 
nè  trionfare,  nè  cadere. 

XLVII.  Non  meno  clamorosi 
successi  ebbe  il  sistema  browniano 
in  altre  parti  dTtalia  negli  ultimi 
anni  del  secolo  passato,  che  fu  l  epoca 
della  sua  comparsa  fra  noi.  In  Pie¬ 
monte,  del  pari  che  in  Lombardia} 
in  Torino,  egualmente  che  in  Pa- 
via,  insorsero  due  opposti  partiti: 
runo  intenzionato  a  conquiderlo  e 
screditarlo;  l’altro  a  magnificarne 
l'utilità  e  a  predicarne  F  importanza 
per  la  scienza.  Ed  ivi  pure  accad¬ 
dero  eguali  eccessi,  che  nella  scuola 
ticinese,  ed  in  Milano  e  nelle  varie 
provincie  lombarde.  L’opinione  non 
fu  rattenuta  da  alcun  freno  nè  da 
una  parte  nè  dall'altra}  e  non  fer¬ 
mata  entro  i  cancelli  della  modera¬ 
zione,  ebbe  campo  di  vagare  libe¬ 
ramente  fra  le  ipotesi  e  le  chimere 
le  più  strampalate  tanto  dal  lato 
degli  apologisti  di  quel  sistema, 
quanto  da  quello  degfimpugnatori 
ed  avversarli.  Dubbiamo  però  av¬ 
vertire  per  la  pura  verità,  che  per 
poco  durò  il  suo  trionfo  in  quella 
contrada,  e  pochissimi  furono  fra  i 
medici  più  riputati  in  quelfepoca, 
vuoi  in  Torino,  vuoi  nelle  altre 
citta  del  Regno  Sabaudo,  i  (piali 


(i)  V.  «  Osservazioni  del  dottor  Giovanni  Bianchi,  medico  in  Toscana ,  con 
alcune  riflessioni  relative  alla  dottrina  medica  di  Brown  ».  Op.  c  voi.  cit.,  pug.  209- 


I  I  o 


st;  n<;  mostrarono  caldi  seguitatola. 
Cliè  anzi  vi  trovò  qualcuno  die  lo 
volle  cribrare  coll’analisi,  e  poscia 
dannarlo  all’obblìo,  come  essenzial¬ 
mente  pernicioso  all’arte  curatrice, 


il  che  narreremo  procedendo.  Fra 
i  se^uitatori  però  noi  dobbiamo  an- 
noverare  il  celebre  storico  italiano 
Carlo  Botta  (1),  il  cui  nome  suona 
una  gloria  d’Italia,  uno  de’ maggiori 


(i)  Carlo  Botta  nacque  in  S.  Giorgio  Canavese,  nel  1766,  in  quella  terra  che 
diede  pure  i  natali  a  G.  D.  Boggio  ,  valoroso  poeta  drammatico  ,  al  dottor  Giulio , 
«li  cui  abbiamo  già  parlalo,  e  ad  altri  ancora  celebri  o  nelle  scienze  o  nelle 
arti.  Venne  per  tempo  incamminato  allo  studio  delle  lettere  e  della  filosofìa  , 
poscia  a  quello  della  medicina  nella  Università  di  Torino  ,  dove  ottenne  di 
essere  laureato  medico  ,  avendo  di  poco  varcalo  il  quarto  lustro  d1  età.  Nel  3 
dicembre  del  1789,  veniva  aggregato  con  plauso  generale  al  R.  Collegio  medico  di 
quella  città.  Chè  I’  ingegno  suo  acutissimo  ,  e  la  vasta  erudizione  sua  ,  erano  già 
prima  conosciuti  ed  apprezzati,  sì  quando  alunno  tuttavia  nel  R.  Collegio  delle 
provincie,  e  sì  quando  appena  laureato  esercitava  l'ufficio  di  pubblico  ripetitore, 
accorrendo  numerosissima  gioventù  ad  ascoltarne  le  dotte  lezioni.  Concorse  poi 
dopo,  e  fu  anzi  uno  ile1  collaboratori  principali  dell’eccellente  Giornale  scientifico- 
letterario,  il  quale  ebbe  sua  vita,  nel  1789,  in  Torino  per  l’opera  di  lui  non  sola¬ 
mente,  ma  dei  celebri  Berlhollet  e  Giulio ,  suoi  compaesani,  dei  quali  abbiamo  già 
detto.  A.  quest’opera  periodica  i  medesimi  compilatori  ne  fecero  breve  tempo  dopo, 
cioè  nel  1792,  succedere  un’altra,  cioè  i  Commentarli  bibliografici,  ne’quali  il  Botta 
operosissimo  inseriva  notizie  esatte  e  succosi  ragguagli  d'opere  straniere  per  lo 
più  relative  alla  botanica ,  da  lui  ne’  primi  suoi  anni  coltivata  con  dilezione,  e  alla 
storia  naturale.  Ma  le  scosse  politiche  e  i  turbamenti  spaventosi  della  vicina  Francia, 
obbligarono  il  Botta  a  lasciare  la  patria  sua,  che  già  cominciava  ad  illustrare  splen¬ 
didamente,  in  sul  cadere  del  1 794*  Recatosi  a  Parigi,  non  guari  andò  che,  conosciuto 
l'alto  suo  merito,  venne  tostamente  dal  Governo  repubblicano  occupato  nella  qua¬ 
lità  di  medico  militare  addetto  all’  esercito  delle  Alpi,  quindi  attaccato  particolar¬ 
mente  all'Ospedale  militare  di  Gap.  Rimase  due  anni  in  quell’  impiego,  nel  qual 
tempo  ebbe  tutto  il  campo  di  esercitarsi  nella  medicina  clinica,  nella  quale  mostrò 
bastevol  senno,  ed  ebbe  ottimi  risultati,  comecché  a  questa  le  sue  antecedenti  oc¬ 
cupazioni  gli  avessero  tolto  di  potere  intieramente  dedicarsi.  E  furono  anzi  i  lode- 
volissimi  servigi  da  lui  prestati  nell’Ospedal  militare  di  Gap,  che  gli  procacciarono, 
nel  1 79G,  il  titolo  di  medico  dell’armata  d’Italia,  capitanata  dal  generale  Buonaparte, 
addetto  specialmente  a  quella  divisione,  che,  staccata  dalla  medesima,  venne  inviata 
nell’  isola  di  Corfù.  Ivi  fu  che  il  Botta,  medico  e  direttore  di  quell’Ospedal  militare, 
ebbe  campo  di  studiarne  tutti  i  bisogni,  conoscerne  i  difetti,  cercarne  i  provvedi¬ 
menti.  E  frutto  di  quel  suo  soggiorno  e  di  quelle  sue  dotte  meditazioni  fu  la 
Storia  naturale  e  medica  di  Coifù,  che  egli,  reduce  da  quell’  isola,  pubblicò  poscia 
in  Milano  nel  1798.  La  quale  opera  vuol  essere  annoverata  fra  le  più  belle  e  le 
più  utili  lasciate  da  lui.  comecché  dai  contemporanei  nostri  sia  quasi  affatto  ob- 
bliala.  Sul  cadere  del  secolo,  la  Società  medica  di  Grenoble  lo  eleggeva  a  suo 
socio  corrispondente;  e  fu  in  una  delle  sedute  di  quel  l’Accademia  che  egli  lesse 
una  Memoria  sull' efficacia  dell'  acido  nit/ico  nelle  febbri  intermittenti.  Chè  di  quel¬ 
l'epoca  trovavasi  medico  del  terzo  Spedale  militare  di  Grenoble,  dove  appunto,  per 
la  mala  costruzione  e  situazione  di  quel  pio  luogo,  erano  le  intermittenti  frequen- 
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vanti  di  questa  sciagurata  nostra 
patria  comune  nel  secolo  corrente. 
È  giacché  di  questo  grande  hanno 
detto  molti  come  scrittore  di  storie, 
legando  a  questo  titolo  la  maggiore 
sua  celebrità  e  il  maggiore  suo  di- 

uu 


ritto  alla  riconoscenza  della  poste¬ 
rità,  noi  vogliamo  ora  parlare  di 
lui  storicamente  come  medico,  che 
egli  fu  fra  i  più  distinti  della  sua 
età,  avvegnaché  intralasciasse  più 
tardi  lo  studio  e  l’esercizio  det¬ 


tissime  e  rinascenti.  E  ciò  accadeva  prima  appena  della  battaglia  di  Marengo  ; 
perocché  dopo  questa  strepitosa  battaglia,  senza  esempio  ne’  fasti  militari,  il  Botta 
abbandonò  per  sempre  i  medici  studi  e  le  mediche  occupazioni  ,  lanciatosi  nel 
vortice  degli  affari  pubblici,  dai  quali  venne  travolto,  e  per  cui  non  potè  più  rias¬ 
sumere  le  ippocratiche  sue  meditazioni.  Fu  allora  che  l’onnipotente  Console  chiamò 
il  Bolla  a  far  parie  della  Commissione  esecutiva  di  Governo  nel  Piemonte,  abban¬ 
donato  da’  suoi  Principi,  costretti  ad  emigrare  per  le  nemiche  vittorie.  Elevalo  a 
tanta  dignità,  fu  suo  primo  pensiero  quello  di  ampliare  e  provvedere  di  mezzi  la 
patria  sua  Università;  la  quale  venne  infatti  dotata  di  cospicue  rendite,  e  di  una 
cattedra  d’ostetricia,  di  veterinaria  e  di  chimica  applicata  alle  arti,  che  non  vi  erano 
mai  state.  Quando  poi  per  la  riunione  del  Piemonte  alla  Francia  cessò  la  Com¬ 
missione  esecutiva  di  Governo  ,  il  Bolla  passò  a  far  parte  del  Giury  di  pubblica 
istruzione  residente  in  Torino.  In  tale  sua  qualità  promosse  il  bene  e  l’incremento 
de  patrii  studii,  trovando  neH'amministratore  generale  Jourdan  un  vero  apprezza- 
tore  delle  utili  riforme  per  lui  proposte.  Le  quali  si  leggono  chiaramente  esposte 
nell’opera  in  tale  proposito  da  esso  pubblicata  col  titolo  :  Picissitudes  de  V  instruction 
publique  en  Piemont  depuis  Pan  PII  jusquà  Pan  XI;  la  quale,  comecché  uscita  sotto 
i  nomi  di  Botta ,  di  Biaida  e  Giraud ,  pure  si  sa  che  la  compilazione  fu  tutta  del 
Bolla.  Rimasto  al  governo  della  pubblica  istruzione  in  Piemonte  dal  1798  al  1802, 
sul  terminare  di  questo  anno  lasciò  quella  pubblica  carica  e  ritornò  alla  vita  pri¬ 
vata,  e  quindi  a’  suoi  gravi  studi  di  letteratura  e  di  scienza.  Ma  i  suoi  concittadini 
del  Canavese  lo  portarono  col  loro  suffragio  nel  Corpo  legislativo.  Prima  però  di 
abbandonare  del  tutto  il  campo  scientifico  ,  volle  dare  1’  addio  alla  fisica  con  una 
Memoria  sui  tuoni  e  sui  suoni ,  che  venne  inserita  nei  volumi  dell’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  alla  quale  apparteneva.  Dopo  quell’epoca,  Bolla  non  appartiene 
più  alla  medicina,  ma  alla  politica,  alla  letteratura,  alla  storia,  di  cui  lasciò  classici 
monumenti  che  a  noi  non  appartiene  di  passare  in  rassegna,  nè  di  esaminare  a 
questo  luogo,  perchè  estranei  affatto  al  subbietto  nostro.  Però  egli  non  dimenticò  mai 
i  prim’  anni  di  sua  carriera  medica,  che  valsero  a  lui  non  pochi  allori.  Anzi  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  ,  quando  il  cholera  morbus  infestò  Parigi  ,  dove  stabilito 
avea  il  suo  soggiorno,  e  dove  morì,  volle  far  sentire  che  non  avea  obbliate  le  teorie 
mediche  già  imparate  da  lui  ne’  migliori  suoi  anni.  Chè  in  alcune  lettere  scritte 
in  proposito  da  Parigi  a  Stanislao  Marchisio ,  volle  censurare  le  dottrine  del  Brous- 
sais,  del  Magendie ,  del  Louis ,  e  di  altri  ,  ridendosi  di  tutti,  perch’egli,  che  non 
riteneva  quel  morbo  asiatico  per  contagioso,  confidava  per  la  quiete  dell’animo 
in  Orazio ,  e  per  la  salute  del  corpo  nel  modesto  pentolino  e  nel  sobrio  bicchierino. 
Ma  travagliato  da  lunga  e  insidiosa  affezione  di  petto  ,  cessò  di  vivere  in  Parigi 
nell'agosto  del  1837,  compianto  generalmente  da  lutti  i  dotti,  ammiratori  del  grande 
‘-lorico,  e  assistito  dai  più  illustri  medici  di  Parigi  che  andavano  superbi  di  averlo 
a  collega. 
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Farle,  per  la  quale  avea  mostrato 
tanto  senno  e  tanta  inclinazione. 
Educato  alla  scuola  di  Torino  in 
un  tempo  in  cui  vi  fiorivano  mae¬ 
stri  preclarissimi  (1),  potè  Carlo 
Bolla  impadronirsi  delle  più  sva¬ 
riate  e  solide  cognizioni  in  ogni 
ramo  di  medica  scienza*,  di  die 
l’anno  solenne  prova  pur  oggi  le 
varie  sue  dissertazioni  pubblicale 
sopra  diverse  materie  di  fisica  ani¬ 
male  sana  e  morbosa.  Avido  di  co¬ 
noscere  tutto  quanto  s’andava  nel 
reff  no  e  dell’ una  e  del  Fai  tra  o  sco- 

O 

prendo,  o  ampliando  in  Europa, 
egli  non  intralasciò  di  erudirsi  alle 
piu  ricche  fonti  straniere ,  giacché 
allora  Fltalia  riceveva  dagli  stra¬ 
nieri  e  invenzioni  e  scoperte  e 
teorie  e  sistemi ,  stanca  delle  sue 
vittorie,  e  quasi  riposando  sui  già 
mietuti  allori.  Infatti,  come  avea  il 
Rasori  a  Parma,  cosi  Bolla  a  Torino, 


fu  il  primo,  il  quale  nella  sua  dis¬ 
sertazione  sul  calore  animale  (2) 
facesse  conoscere  la  teoria  famosa 
di  Adair  Crinufordj  teoria  rii  cui 
narrammo  a  suo  luogo,  e  che  di 
que’  di  ritenevasi  per  una  gran 
cosa  (3). 

E  fu  in  quella  prima  sua  dis¬ 
sertazione  inaugurale,  dove  mostrò 
erronea  l’asserzione  dei  due  celebri 
naturalisti  Braun  e  Buffon i  quali 
aveano  detto,  essere  animali  a  san¬ 
gue  freddo  i  cosi  chiamati  torpidi 3 
perchè  nell’  inverno  sospendesi  la 
loro  vita.  Conciossiachè  adottando 
la  duplice  partizione  degli  animali 
in  caldi  e  freddi  mostrava  come 
in  quelli  rettitudine  a  generare  il 
calore  fosse  molto  più  grande  che 
in  questi}  e  da  ciò  derivasse  ogni 

differenza  vitale  tra  oli  uni  e  ffli 
•  n  .  o 

altri.  Egli  poi,  appoggiato  ad  una 
serie  di  numerosi  sperimenti,  avvi¬ 


li)  Quando  Carlo  Botta  si  mise  a  studiare  la  medicina  in  Torino,  dettavano 
allora  in  quella  Università  un  Cigna,  un  Dana ,  un  Ranzoni ,  un  Laneri ,  un  Somis , 
maestri  chiarissimi  in  ogni  ramo  di  scienza,  di  alcuni  dei  quali  abbiamo  già  narrato, 

(2)  V.  «  Giornale  scientifico-letterario  di  Torino  w.  Tom.  I,  1789.  —  Vuoisi 
notare  ebe  questi  due  illustri  Italiani  per  una  singolare  coincidenza  nacquero 
amendue  nel  1766;  amendue  inaugurarono  la  loro  carriera  scientifica  colla  difesa 
della  medesima  tesi,  cioè  la  teoria  del  calore  animale  secondo  Crawford  j  amendue 
medici,  amendue  travolti  dalle  stesse  passioni  politiche,  amendue  emigrati,  o  esuli 
dalla  loro  patria,  amendue  morti  nello  stesso  anno,  vergini  tuttavia  di  quelle 
ricompense  ed  onori  e  fortune,  onde  seppero  provvedersi  tanti,  che  ne1  passati 
Iravolgimenti  di  Francia,  e  d’Italia  specialmente,  si  mescolarono  con  più  o  meno 
buone,  o  malvagie  intenzioni. 

(3)  La  teoria  di  Craw/òrd,  come  già  abbiamo  notato  parlando  di  questo 
autore,  era  tolta  dalla  chimica  di  Black ,  che  allora  dettava  con  grande  plauso  in 
Edimburgo.  Egli  fu  il  primo  che  facesse  dipendere  il  calore  animale  dal  calorico 
dell’aria  resosi  libero  nel  polmone  per  la  respirazione.  Crawford  poi,  appoggiando 
una  tale  idea,  tentò  di  darle  maggior  peso  col  supporre  che  il  calore  eccedente 
che  si  svolge  nel  polmone,  venisse  assorbito  immediatamente  dal  sangue  venoso 
il  quale  in  tale  frangente  venivasi  a  convertire  in  arterioso.  E  qui  fu  dove  Botta 
avvisò  di  appoggiare  maggiormente  una  tale  teoria,  la  quale,  come  vedremo  pro¬ 
cedendo,  dovette  poi  cadere  per  le  ricerche  posteriori  di  flau/,  di  Delaroche ,  di 
Rérard ,  di  Brodie  e  di  altri,  dei  quali  dovremo  [tarlare.  Dia  quando  Botta  e  Rasori 
scrivevano  elicla  la  più  fondata  che  allora  si  conoscesse  in  tisiologia. 


sava  che  il  massimo  grado  di  fern- 
peratura  animale  fosse  di  -f*  3a° 
Beaunmrj  non  considerate  le  dif¬ 
ferenze  e  varietà  dipendenti  dal- 
Feta,  dal  temperamento  e  dallo  stato 
di  salate  individuale.  Un  tale  grado 
di  temperatura  e  di  svolgimento  di 
calore  animale  poneva  che  fosse  in 
ragione  diretta  delfampiezza  del- 
Fapparato  respiratorio,  che  è  varia 
nelle  diverse  parti}  e  siccome  segue 
nel  crescere  e  nel  diminuire  le  fasi 
della  circolazione,  cosi  sembra  il 
sangue  esserne  il  precipuo  distribu¬ 
tore.  Trovava  mirabile  la  facoltà  che 
1  uomo  possiede  di  resistere  ad  al¬ 
tissima  temperatura  non  solo,  ma 
a  bassissima  ancora  (1). 

Egli  attribuiva  la  morte  appa¬ 
rente  degli  animali  cosi  detti  inver¬ 
nanti  alla  scemata,  oppur  cessata 
irritabilità  del  sistema  muscolare} 
nel  che  era  in  errore,  come  venne 
evidentemente  mostrato  da  poste¬ 
riori  esperimenti,  pei  quali  si  trovò 
che  tanto  Faltissima,  quanto  la  bas¬ 
sissima  temperatura  di  un  ambiente, 
aumenta  o  scema  pochissimo  quella 
del  corpo  animale  costretto  a  vivere 
in  essa. 

Ciò  nullameno,  se  egli  anche  non 
colse  nel  punto  vero ,  e  se  anche 
la  teoria  per  lui  ditesa  non  fu  la 
piu  giusta  ,  valse  però  a  mostrare 
sempre  piu  assurde  le  aitre  già 
prima  esistenti  e  credute  dai  piu. 
Conciossiachè  varie  erano  e  discordi 
assai  le  opinioni  dei  patologi  e  dei 
tisiologi  intorno  a  ciò  prima  di  quella 


teoria.  E  chi  ricorreva  alle  chimiche 
effervescenze  e  fermentazioni,  per 
ispiegare  lo  svolgersi  del  calore  ani¬ 
male}  e  chi  alle  meccaniche  confri¬ 
cazioni,  od  attrito  dei  solidi  gli 
uni  cogli  altri,  o  dei  fluidi  coi  solidi. 
Taluni  avvisavano  eziandio  che  il 
calore  animale  fosse  essenzialmente 
diverso  dal  calorico  comune.  Vero 
è  che  queste  ipotesi  aveano  allora 
allora  ricevuto  un  crollo  fatale  dalla 
dottrina  di  C allen che  la  termo¬ 
genesi  animale  riduceva  tutta  quanta 
al  principio  vitale}  ma  anche  questa 
opinione  parve  al  Botta  o  troppo 
lata ,  o  insufficiente  a  spiegare  il 
grande  fenomeno.  Che  sentiva  pur 
egli  la  somma  influenza  che  la  na¬ 
scente  chimica  analitica  e  speri¬ 
mentale  cominciava  a  spiegare  sui 
varii  rami  della  scienza  medica , 
tolta  venendo  alle  canta  fé  re  di  Pa¬ 
racelso  j  ed  alle  tiranniche  teorie  di 
Elvezia 3  di  Silvio  e  di  Staiti 3  elei 
fino  allora  aveano  esercitato  il  su¬ 
premo  dominio  nella  chimica.  Duole 
soltanto  che  nel  cercare  all  analisi 
chimica  le  prove  non  dubbie  in¬ 
torno  alla  genesi  del  calore  animale, 
tentando  a  questo  modo  di  vinco¬ 
larla  alla  fisiologia ,  non  tenesse 
calcolo  della  potenza  nervosa,  come 
quella  che  domina  suprema  tutte  le 
azioni  vitali}  ma  questo  fu  errore 
comune  a  tutti  i  più  grandi  risto¬ 
ratori  della  chimica  sperimentale  nel 
secolo  passato,  Lavoisier,  Fourcroy, 
ed  altri  ancora,  dei  quali  abbiamo 
a  suo  luogo  parlato. 


(i)  Le  esperienze  appositamente  istituite  intorno  alla  quantità  di  temperatura 
o  elevata,  o  bassissima,  sopportabile  dal  corpo  animale,  mostrarono  potere  il  me¬ 
desimo  vivere  in  un  ambiente  riscaldato  a  -{-  260°  Fahreneilh ;  e  fu  Fordjrce 
quegli  ehe  ne  ardì  istituire  la  prova.  Senza  però  venire  a  questi  pericolosi  estremi, 
certo  è  che  il  Boerhaave  aveva  pronunciato  un  grande  errore  dicendo,  che  era 
impossibile  la  vita  in  una  temperatura  superiore  a  quella  della  economia  animale. 
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X.LV11I.  E  ntìiranatoiiiia  ancora, 
il  giovane  medico  Carlo  Cotta  la¬ 
sciava  onorevole  memoria  eli  sè, 
particolarmente  nc\V  enee  faloton  ria, 
dove,  sebbene  si  mostrasse  seguace 
del  metodo  allora  comune,  e  usato 
con  tanta  maestria  dal  /  icq-d*slzyr3 
come  si  è  narrato j  pure  le  osser¬ 
vazioni  e  rillessioni  sue  vanno  di 
pari  passo  colla  esattezza  dell'ana¬ 
tomica  descrizione  di  questo  viscere 
nobilissimo,  che  gli  anatomici  d  allora 
avvisavano  di  conoscere  bastante¬ 
mente  nella  sua  struttura  intima, 
perchè  sapevano  descriverne  le  forme 
esteriori,  dando  loro  nomi  strani  e 
capricciosi,  dei  quali  poscia  ignora¬ 
vano  fuso  vero.  Non  era  però  lon¬ 
tano  molto  il  tempo  in  cui  si  dovea 
scoprire  la  vera  struttura  fonda- 
mentale,  fibrosa  del  cereb.ro  \  sco¬ 
perta  meravigliosa,  che  noi  dobbiamo 
al  genio  sperimentale  di  Luigi  Co¬ 
lando  e  di  Francesco  Gali,  e  la 
quale  dovea  produrre  una  rivolu¬ 
zione  generale  in  tutta  la  fisiologia, 
come  narreremo  procedendo. 

Ma  meglio  ancora  nella  musica, 
considerata  come  una  grande  po¬ 
tenza  influente  sud  ammo  nostro,  e 
come  una  fonte  preziosa  di  utili 
soccorsi  in  certune  malattie,  segna- 
lossi  il  sublime  ingegno  del  Cotta. 
Conciossiachè  ci  lasciò  in  questo 
proposito  due  belle  Memorie  degne 
pur  oggi  di  essere  rammentate.  La 
prima  ,  che  pubblicò  giovanissimo , 
era  una  eruditissima  dissertazione, 
piena  di  utilissime  vedute  che  più 
tardi  volle  mettere  ad  effetto  , 


creando,  o  promovendo,  allprachè  te¬ 
neva  il  dominio  della  pubblica  istru¬ 
zione  in  Piemonte,  una  scuola  di 
musica  in  Torino.  La  seconda,  che 
mise  alla  luce  ridivenuto  privato, 
fu  un  discorso  elegantissimo  intorno 
ai  tuoni  e  ai  suoni ,  col  quale  diede 
1  addio  alle  scienze  naturali. 

Ed  era,  secondo  il  Botta,  biasi¬ 
mevole  noncuranza  quella  dei  me¬ 
dici  in  generaleche, affaccendati  mol¬ 
tissimo  per  cercare  rimedi  al  corpo, 
negligevano  quelli  dell  animo,  fra  i 
quali  poneva  per  primo  la  musica 
die  i  più  celebri  legislatori,  filosofi 
e  poeti  e  guerrieri  ebbero  mai  sem¬ 
pre  in  grandissimo  pregio.  E  dopo 
avereratn  mentati  i  cinque  modi,  o 
tuoni  musicali  stabiliti  dai  Greci  (  1  ), 
veniva  con  una  scelta  squisitissima 
di  citazioni  poetiche  schierando  nu¬ 
merosi  esempi  dell  incitamento  vario 
degli  effetti  prodotto  dai  diversi 
accordi  musicali.  Dei  quali  mera- 

poi  la  spi¬ 
nella  natura  umana  stessa, 
la  quale  è  cosi  fatta,  che  la  vista 
dell  agitazione  in  altri  prodotta  da 
qualche  passione  suscita  in  noi  ana¬ 
loghi  moti.  E  siccome  le  varie  mo¬ 
dificazioni  della  voce,  e  sue  diverse 


vigliosi  effètti  trovava 
gazione 


intle 


ssiom 


colle 


quali 


espr 


urna  mo 


gli  affetti  nostri  si  possono  imitare 


musica,  cosi 


colla 
questa  possa 


e  chiaro  , 

in 


risvegliarli 


come 
noi , 


vuoi  col  ridestare  le  memorie  degli 

i  ; 

icl 


anni  passati,  o  col  richiamare  quelle 
de’luoghi  che  furono  teatro  princi¬ 
pale  delle 
tudini. 


grandi 

U 


umane  vicissi- 


(i)  I  Greci  ammettevano  cinque  tuoni  diversi:  il  dorico,  grave  e  maestoso; 
il  frigio,  impetuoso  e  guerriero  ;  il  lidio ,  languido  ed  eflfemminalo  ;  il  jonio,  tran- 
.  quillo  e  pacifico;  J’eo/ico,  più  grave  dello  stesso  dorico.  —  V.  la  bella  Memoria  del- 
rottimo  medico  torinese  dott.  Carlo  De- Maria ,  e  amico  nostro,  il  quale  ne’ suoi 
Cenni  sugli  sludi  medici  di  Carlo  Bolla  mostrò  di  conoscere  profondamente  le  costui 
opere  «  dottrine. 


XLIX.  Ma  prescindendo  da  que¬ 
sta  teoria  dei  suoni  e  dei  tuoni 3  am¬ 
messa  dal  Botta  s  impugnabile  in 
molti  punti,  egli  è  certo  che  mimo 
potrebbe  misconoscere  gli  effetti  sa¬ 
lutari.  stupendi,  oprati  dalia  musica 
in  certune  circostanze  morbose.  E 
qui  narrava  le  meravigliose  guari- 
gtom  operate  nana  musica,  massime 
in  individui  di  animo  sensibile  e 
dilicato.  Descriveva  imperciò  con 
somma  esattezza  la  malattia  prove¬ 
niente  dal  morbo  della  tarantola 3 
narrando  nel  tempo  stesso  i  carat¬ 
teri,  i  costumi,  la  patria  di  questo 
ragno,  e  gli  strani  fenomeni  de" mor¬ 
sicali,  e  la  somma  influenza  dalla 
musica  esercitata  su  questi,  distin¬ 
guendo  però  molto  saviamente  quelli 
che  ari  esaltata  immaginazione  erano 
attribuibili  dagli  altri  che  erano  pro¬ 
pri  del  ragno  j  la  cui  morsicatura 
per  altro  non  pareva  a  lui  vele¬ 
nosa  (j). 

Nè  solamente  di  questi  argomenti, 
ma  di  altri  pure,  e  oscuri  e  impor¬ 
tantissimi  per  la  medicina  pratica, 
si  occupava  il  Botta  ne' promanili 
di  sua  medica  carriera.  Conciossia- 
chè  scrisse  pure  della  ipocondriaci 
sulla  scorta  rie"  pratici  più  distinti ^ 
e  contro  alla  opinione  del  grande 
Sydenham,  mostrò  non  essere  que¬ 
sta  malattia  identica  all’  isterismo 
notandone  anzi  le  più  o  men  ri¬ 
ma  rche  voli  rii  flferen  ze,  e  ri  ist  i  nguen  do 
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poscia  l  una  e  l’altra  dalla  dispepsia 
e  dalla  melancolìa ,  colle  quali  ta¬ 
luni  la  aveano  confusa.  Esaminate 
poscia  le  varie  dottrine  antiche  e 


moderne,  sostenute  in  diverse  epoche 
intorno  alla  causa  prossima  di  questa 
malattia,  niuna  ne  trovò  che  gli 
andasse  a  genio.  E  però  nella  sua 
opinione  riteneva  una  certa  analogia, 
per  non  dire  identità,  di  fenomeni 
tra  la  vecchiaja  ( senectus  ipsa  est 
tnorbus)  e  la  ipocondriasi  j  la  cui 
causa  prossima  per  amendue  poneva 
neirindebolimento  de’nervi,e  quindi 
nel  consecutivo  aftievolimento  delle 
varie  funzioni  organiche.  E  però 
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in  questa  irlea  egli  proponeva  per 
la  ipocondriasi  una  cura  semplicis¬ 
sima.  modellata  ai  dettami  di  quella 
ippocratica  semplicità,  cui  sempre 
si  appigliò  in  ogni  sua  ricerca  e  in 
tutte  le  sue  cliniche  osservazioni. 

L.  Non  meno  interessante  fra 
quelle  sue  tesi  inaugurali  fu  Tal  t  ra 
relativa  al  determinare  i  tìsici  can¬ 
giamenti  che  la  influenza  del  clima 
produce  nell'economia  animale.  Nel 
quale  proposito  mostrava,  che  men¬ 
tre  ciascuna  razza  di  animali  ha, 
si  può  dire,  il  proprio  clima  da 
abitare,  l'uomo  solo  venne  dalla 
natura  per  cotal  modo  temprato  e 
costituito,  che  egli  possa  abitare  qua¬ 
lunque  clima.  Non  trovava  bastevoli 
le  differenze  di  colore,  di  statura, 
eli  lineamenti,  d^  ingegno  e  di  co¬ 
stumi,  che  oftre  1  uomo  osservato 
neYìiversi  punti  del  globo,  per  ap¬ 
poggiare  alle  medesime  sicuri  argo- 
menti  intorno  alle  vane  razze  pri- 
mitive:,  chè  di  tutte  quelle  diffe¬ 
renze  trovava  plausibile  spiegazione 
nel  clima.  In  quanto  poi  al  colore, 
egli  faceva  osservare  che  lo  imbru- 


(i)  Stando  però  a «1  osservazioni  posteriormente  istituite,  sembrerebbe  dimo¬ 
strato  che  la  tarantola  avesse  morso  velenoso.  Di  ciò  noi  torneremo  a  parlare  nel 
progresso  di  questa  Storia.  Il  citato  amico  nostro  doti.  Dc-Maria  avverle  egli  pure 
questa  circostanza,  e  si  riferisce  al  voi.  I  degli  Opusc.  Scient.  della  Società  medico- 
ehirurgica  di  Bologna,  ed  al  Severino,  giornale  medico  di  Napoli,  anno  i83^,  non 
<  lie  al  voi.  IV  degli  Atti  dell’Accad.  dei  Georgofili,  1807. 
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nife  e  annerirsi  della  pelle  stava  in 
ragione  diretta  dell'abitare  luomo 
vicino  all  equatore.  Conciossiacliè 
biancliissinii  dicea  essere  per  con¬ 
trario  gli  abitatori  de  climi  glaciali} 
e  i  portoghesi  trasportati  al  Capo 
di  Buona  Speranza,  e  gii  ebrei  di¬ 
moranti  o  nelfEtiopia,  o  nelPAbis- 
sinia,  col  volgere  degli  anni,  anne¬ 
rivano  per  ciò  solo  che  abitavano 
que’  climi  ardenti.  Oltracciò  osser¬ 
vava  che  laddove  il  popolo  è  di 
razza  nera,  questa  tinta  si  osserva 
più  cupa  nell  intime  classi,  e  molto 
meno  è  tale  in  quelli  che  per  la 
loro  agiatezza  possono  evitare  mag¬ 
giormente  i  cocenti  ardori  del  clima. 
E  però  Botta  riteneva  che  il  bianco 
fosse  stato  il  colore  primitivo  della 
umana  razza}  ma  che  questo  si  an¬ 
dasse  poi  mutando  in  olivastro, 
bruno  4  scuro,  e  in  nero,  a  misura 
che  1  uomo  si  metteva  ad  abitare 
climi  più  o  meno  brucianti  e  situati 
in  prossimità  o  sotto  alla  linea  equa¬ 
toriale.  Nè  volle  menar  buona  pure 
a  Buffon  quella  sua  sentenza,  che 
per  quanto  riguarda  alla  statura 
avesse  1  umana  specie  molto  dege¬ 
nerato  dair origine  sua  primitiva} 
ciò  che  per  altro  il  celebre  Haller 
avea  già  vittoriosamente  dimostrato. 
Nel  che  egli  si  appoggiava  princi¬ 
palmente  al  fatto  delle  mummie 
egiziane  dissotterrate  dopo  tremila 
anni.  Se  non  che,  anche  su  questo 
particolare,  faceva  sentire  le  grandi 
differenze  che  clovea  cagionare,  e 
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cagionava  infatti  la  varietà  del  clima, 
non  che  degli  alimenti  ordinarli  dei 
diversi  popoli.  E  notate  le  grandi 
differenze  e  fisiche  e  morali  esistenti 
tra  l’uomo  e  1  ourang-outang,  da 
alcuni  falsamente  credulo  una  va¬ 
rietà  del!  umana  razza,  avendo  scam¬ 
biato  in  esso  degli  uomini  selvaggi, 
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inferociti  dalla  vita  boschereccia  che 
essi  traevano,  mostrava  la  erroneità 


di  coloro  che,  appoggiati  alle  nar¬ 
rative  di  viaggiatori  o  ignoranti,  o 
superstiziosi,  avvisavano  possibili  e 
vere  le  diverse  umane  razze. 

LI.  Questo  circostanziato  detta¬ 
glio  de  primi  lavori  fisiologici  e  me¬ 
dici  di  Carlo  Botta  sembrerà  forse 
a  taluno  inutile  ed  inopportuno, 
essendo  questo  il  lato  piu  debole 
di  sua  vita  scientifica.  Noi  però 
siamo  di  ben  altro  avviso,  dappoi¬ 
ché  crediamo  che  i  prirn  anni  di 
sua  carriera  medica  non  sieno  e 
per  merito  di  produzioni,  e  per  va¬ 
lore  di  operati  in  prò  della  soffe¬ 
rente  umanità  ,  indegni  dei  molti 
altri  che  spese  nella  storia  e  nella 
letteratura  italiana,  della  quale  formò 
in  questo  secolo  nostro  uno  de’più 
splendidi  ornamenti.  D'altronde  noi 
dovevamo  far  conoscere  il  Botta 
come  medico,  non  essendo  general¬ 
mente  conosciuto  che  come  storico. 
Epperò  volendo  il  più  possibilmente 
soddisfare  a  questo  debito  nostro, 
proseguiremo  a  narrare  parecchie 
altre  particolarità  scientifiche  di  lui, 
che  tanto  onorano  la  scienza  nostra, 
e  nelle  quali  spese  i  primi  frutti 
del  preclaro  suo  ingegno.  Come  già 
abbiamo  notato ,  il  Botta  cooperò 
più  di  ogni  altro  collaboratore  alla 
compilazione  del  Giornale  scienti¬ 
fico-letterario  3  che  ebbe  suo  inco- 
minciamento  in  Torino  nel  1  j8q. 
Ivi  ponendo  la  più  parte  degli  ar¬ 
ticoli  che  estraeva  dalle  opere  stra¬ 
niere,  incominciò  a  dar  saggio  di 
quella  indipendenza  e  franchezza 
di  giudizio  che  più  tardi  costitui¬ 
rono  uno  de’’ pregi  più  distinti  delle 
sue  opere  storiche.  Poco  credulo 
delle  meraviglie  e  de’ miracoli,  che 
in  fatto  di  virtù  medicinali  venivano 
spacciando  le  opere  oltramontane, 
propendeva  piuttosto  a  cercare  nelle 
piante  nostrali,  di  quello  che  nelle 
forestiere  ed  esotiche,  le  salutevoli 


prerogative,  per  potersene  giovare 
nelle  varie  occorrenze  (I).  £  bene 
egli  avea  ragione  di  sostener  ciò, 
perchè  dottissimo  era  pure  nella 
botanica  e  nella  storia  naturale  ^ 
come  ne  fanno  fede  tuttavia  i  Com¬ 
mentarli  Bibliografici  j  specie  di 
giornale  che  incominciò  a  mettere 
in  luce  nel  gennajo  del  1792.,  uni¬ 
tamente  a  parecchi  altri  dotti  (2). 
Ivi  raccoglieva  con  molto  buon  senno 
le  piu  svariate  e  interessanti  no¬ 
tizie  mediche  e  zoologiche ,  aventi 
relazione  piu  o  meno  stretta  colla 
fisiologia,  o  colla  patologia.  Impe¬ 
rocché  ora  esponeva  le  ricerche 
di  Van-Bochante  sulla  natura  ed 
origine  della  sostanza  animale  ^  e 


ora  quelle  dell*  olandese  Brcz  su¬ 
gli  insetti  e  sulla  utilità  dello  stu¬ 
dio  di  essi.  Egli  fu  poi  il  primo 
a  divulgare  in  Piemonte  le  osser¬ 
vazioni  di  lìeid  sul  vantaggio  degli 
emetici  e  deli’  ossigeno  inspirato 
nella  tisi  (3),  censurando  però  Fau¬ 
tore  di  aver  data  una  molto  im¬ 
perfètta  storia  di  questo  morbo  nel 
caso  da  lui  narrato.  Così  pure  faceva 
conoscere  le  dotte  ricerche  di  For- 
clyce  e  di  Chiarenti  sulla  digestione 
e  sulFuso  interno  del  succo  gastrico 
nelle  malattie,  e  quelle  di  Crawford 
sulF  efficacia  del  miniato  di  barite 
nelle  scrofole  (4).  Dappertutto  poi 
se  la  pigliava  contro  la  mostruosa 
polifarmacìa,  ancora  in  uso  a  queMì } 


(1)  Nel  primo  fascicolo  del  Giornale  scientifico-letterario  or  sopra  mentovato, 
anno  1789,  nel  dare  il  Botta  ragguaglio  d1  un  nuovo  succedaneo  alla  radice 
d  ipecacuana,  che  Hormand  si  avvisava  di  avere  trovalo  nella  brionia  alba ,  ciò  che 
egli  non  era  mollo  disposto  a  credere,  terminava  quella  comunicazione  colle  se¬ 
guenti  parole  :  «  Io  sono  con  Francesco  Redi  un  poco  incredulo  nelle  cose  na- 
•>1  turali.  Tante  cose  credute  da  autori  anche  famosi  dei  tempi  loro,  e  riconosciute 
»  in  pratica  per  tante  belle  fiabe  ,  mi  persuadono  che  se  nelle  scienze  naturali 
n  non  fa  bella  figura  l’essere  troppo  restìo  nel  credere,  eziandio  non  fa  mestieri 
■ti  essere  troppo  dolce  e  bonario  ».  V.  Repertorio  med.  chir.  del  Piemonte,  an.  1 838 , 
pag.  95. 

(2)  Molti  sono  gli  articoli  relativi  alla  botanica  ,  od  alla  storia  naturale ,  che 
il  Bolla  registrò  ne’  Commentarli  or  ricordati.  Nel  dare  un  sunto  analitico  della 
Flora  Conchinese  di  Giovanni  De-Loureiro ,  mostrava  la  necessità  delle  Flore  da  stabilirsi 
nei  diversi  paesi,  onde  così  chiarire  i  veri  caratteri  delle  piante,  quali  la  naturale 
offre  ne'loro  climi  naturali,  e  non  imbastardite  o  degeneri  quando  sono  coltivate  in 
climi  diversi.  —  Nè  esponeva  soltanto  i  lavori  altrui  ,  ma  si  addentrava  ben  anco 
nella  materia,  come  quando,  fra  le  due  opinioni  di  bilioni  e  di  Bellardi  sull'esi- 
slere  una,  o  due  specie  di  licopi  in  Piemonte  ,  stette  per  la  opinione  del  primo 
che  ne  ammetteva  sola  una  specie.  Così  altra  volta  difese  contro  il  francese 
Gdibeit  la  nomenclatura  linneana  delle  piante,  e  chiarì  la  convenienza  de’ nomi 
derivati  dal  greco. 

(3)  V  Repertoi  io  cit.,  ann.  c i t. ,  pag.  1  12.  —  V.  Cenni  sugli  studi  med.  eco.  del 
doti.  Cailo  De- Malia  già  citati,  e  dai  quali  abbiamo  attinte  una  gran  parte  delle 
notizie  qui  esposte. 

Vuoisi  notare  che  il  Botta ,  nel  ragguagliare  il  pubblico  di  questo  con¬ 
cetto  di  Cravford,  sulla  utilità  del  mutuilo  di  barile  nella  scrofola ,  avvisò  che 
avrebbe  potuto  operare  egualmente  anche  il  miniato  di  calce;  ciò  che  più  tardi 
parve  venire  confermato  da  parecchi  clinici  tentativi. 
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celebrava  Faurea  semplicità  pro¬ 
clamata  dal  fledij  die  della  scuola 
ippocratica  era  stato  il  primo  risto¬ 
ratore  in  Italia  (1  ). 

liti.  Non  è  però  nelle  qui  ac¬ 
cennale  scritture  che  meglio  spic¬ 
casse  il  valore  medico  di  Carlo 
Bolla.  In  esse  vi  si  ammirano  il  va¬ 
sto  ingegno  ed  una  ricca,  svariata 
erudizione  che  tanto  piu  imponeva, 
perchè  in  così  giovane  età.  Ma 
dove  egli  ebbe  campo  e  opportu¬ 
nità  non  poche  di  applicare  ai  Fatti 
le  dottrine  patologiche  e  cliniche, 
nelle  quali  era  potente  assai,  si  Fu 
nell  ospedale  militare  di  Gap,  e  in 
quello  di  CorFu,  che  è  a  dire  dal 
1794  al  1 79F),  allorquando  venne 
nominato  medico  addetto  alFesercito 
d'Italia,  capitanato  dal  generalissimo 
Bona  parte.  E  qui  conviene  notare 
«die  il  Bolla}  seguendo  in  certo  qual 
modo  la  corrente  dei  più ,  erasi 
infervorato  egli  pure  nella  dottrina 
browniana,  e  tanto  più.  perchè  per 
indole  amico  del  semplice,  parevagli 
quella  dottrina  il  non  plus  ultra 
della  semplicità  ,  ed  imperciò  anco 
del  vero.  Quindi  è  che  da  quelhepoca, 
e  medicando  e  scrivendo,  si  mostrò 
costantemente  browniano.  Di  che 


diede  saggi  non  pochi  rièMue  anni 
che  Fu  addetto  all'ospedale  militare 
di  Gap;  ma  più  ancora  quando 
venne  mandato  a  Corfu  nella  qua¬ 
lità  ili  medico  in  capo  della  Divi¬ 
sione  militare  staccata  a  tal  fine 
dall’’ esercito  d'Italia.  Giunto  colà, 
non  guari  andò  che  si  avvide  dei 
molti  disordini  ed  abusi  che  vitre- 
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vano  in  quell  ospedal  militare*,  e 
molti  in  Fatti  ne  tolse,  o  ne  emendò, 
nel  tempo  che  ne  tenne  la  dire¬ 
zione*,  chè  non  poche  riForme  igie¬ 
niche  e  Farmaceutiche  vennero  da 
lui  colà  molto  saviamente  ed  util¬ 
mente  introdotte.  Trovò  poi  da 
biasimare  il  metodo  di  cura  che  in 
generale  tenevano  colà  i  medici  del 
paese  per  rispetto  a  molte  malattie. 
I  quali  biasimi  però,  giova  osser¬ 
vale  che  partivano  da  lui  che  era 
browniano  contro  a  medici  che  di 
brownianismo  sa peano  quasi  nulla, 
o  non  aveano  voluto  sapere.  Ciò 
non  pertanto  il  metodo  per  lui  ad¬ 
ditato  ,  che  era  a  (Fatto  diverso  dal 
loro,  sembra  che  arrecasse  maggiori 
vantaggi,  per  cui  ne  ebbe  lode  assai. 
Se  non  che  le  sue  osservazioni  cli¬ 
niche  non  lo  toglievano  da  altre 
meditazioni,  ecl  altri  studi  relativa- 


(1)  Dappertutto  il  Botta  adoperava  la  sua  frusta,  quando  gli  pareva  che  si 
fosse  male  osservato,  o  stortamente  interpretato  il  fatto.  Così  nel  riferire  un  caso 
di  petecchia  senza  febbre ,  narrato  dal  medico  inglese  Ferris  ,  mostrava  che  quello 
non  era  già  un  caso  di  rena  petecchiale,  ma  bensì  di  scorbuto  chiamato  dai  noso- 
logi  acuto.  Oltre  poi  questi  cennati  articoli,  erano  in  que’ Commentar ii  parecchi  altri 
di  viaggi  ,  di  agricoltura,  di  fisica  e  di  chimica.  L1  ultimo  fascicolo  del  1793 
usciva  quasi  intieramente  compilato  da  lui.  Ciò  mostra  poi  anche,  quanto  in 
quell’ epoca  prosperassero  questi  studi  importanti  nella  scuola  di  Torino,  giacché 
forse  era  la  [»rima  ad  insegnare  il  modo  di  trarre  dalle  scienze  fisiche  e  naturali 
il  maggiore  vantaggio  possibile  per  la  clinica,  attesi  i  molli  vincoli  che  questa 
uniscono  a  quelle.  E  Botta  sentiva  fortemente  la  importanza  di  questo  vincolo,  o 
parentela  ;  anzi  cercava  ogni  via  per  poterlo  maggiormente  stringere  ,  coltivando 
di  pari  [lasso  le  ime  e  le  altre,  e  cercando  di  chiarirne  ognora  più  i  molti  rap¬ 
porti.  Peccalo  che  questi  gravi  e  utilissimi  studi  non  abbia  potuto  continuare  di 
poi,  come  li  aveva  cominciali  ! 
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mente  alla  naturale  istoria  di  quel- 
1  isola.  Conciossiachè  ne  andava  sot¬ 
tilmente  esplorando  il  clima,  la  to¬ 
pografia  e  tutte  le  influenze  esteriori, 
considerate  come  cause  produttrici, 
o  modificatrici  di  morbi.  E  frutto 
di  quegli  studi,  e  eli  quelle  lunghe 
meditazioni,  fu  la  Storia  naturale 
e  medica  deW  isola  di  Corfàj,  onde 
si  è  già  dato  un  cenno ,  solenne 
documento  del  sapere  profondo  di 
lui  nelle  naturali  discipline,  e  vero 
modello  del  puro  ed  elegante  par¬ 
lare  italiano.  Della  quale  opera, 
come  quella  che  è  piu  conosciuta 
d'  ogni  altra  sua  scrittura  medica, 
noi  brevemente  verremo  ora  epilo¬ 
gando  le  principali  cose ,  perchè 
rimanga  nelle  pagine  della  storia 
perenne  ricordanza  di  questo  suo 
classico  lavoro. 

LIII.  Botta  divise  questa  sua 
opera  in  due  parti.  Nella  prima 
trattò  la  storia  naturale}  nella  se¬ 
conda  la  storia  medica  di  Corfu. 
Il  suo  scopo  era  quello  di  narrare 
ingenuamente  tutto  quanto  avea  ve¬ 
duto  ed  osservato  di  rimarchevole 
in  que'luoghi  tanto  nell'uno  quanto 
nell'altro  rapporto.  Incominciò  dal 
descrivere  esattamente  quell  isola , 
col  dirne  la  configurazione,  collo 
esaminarne  la  struttura  geologica, 
notandone  le  particolarità.  Osser¬ 
vando  egli  di  poi  P andamento  dei 
fiumi  che  solcano  quell'antico  suolo, 
parevagli  insostenibile  ed  assurda 
la  opinione  di  coloro,  che  dicevano 
quell'isola  unita  antichissimamente 
al  vicino  continente  dell  Epiro.  De¬ 
scrivendo  poi  le  varie  sorgenti  di 
acqua  dolce  dell’  isola,  dalla  amenità 
elei  luoghi,  in  cui  le  vedeva  zam¬ 
pillare  ,  ne  traeva  argomento  per 
dire  che  cola  fossero  un  tempo  i 
famosi  giardini  di  Alcinoo,  ricordati 
da  Omero  nell'Odissea.  Questa  sca- 
turiggine  di  acqua  dolce  in  più 


luoghi  dell’isola  stessa,  era  da  lui 
attribuita  all'essere  la  costei  base,  e 
i  costei  fianchi  impregnati  dalle  salse 
acque  marine ,  per  cui  la  piovana 
non  potendo  discendere  al  di  là  di 
quello  strato  terreo  che  separa  la 
parte  intramarina  deli'  isola  dalla 
esterna,  si  raccoglie  in  particolari 
serbatoj ,  da  cui  poscia  prendono 
origine  le  fonti.  Riteneva  poi  fer¬ 
tilissimo  quel  suolo,  il  quale  se  non 
produceva  quanto  si  avea  diritto 
d'aspettarsi  dalla  naturale  sua  ferti¬ 
lità,  colpa  era  f  incuria  di  quegli 
isolani.  I  quali  si  limitavano  allora 
alla  coltura  de'cereali  e  degli  ulivi, 
senza  cercare  le  cause  per  le  quali 
l  olio  che  essi  fabbricavano,  ed  uno 
de*  maggiori  loro  prodotti ,  fosse 
cf  una  qualità  scadente  a  quello 
d'altri  paesi.  Certamente  la  condi¬ 
zione  agricola  e  industriale  di  Corfu, 
in  quell'  epoca,  non  potrebbe  oggi 
servire  piu  di  subbietto  ad  alcun 
biasimo,  dappoiché  il  Governo  bri¬ 
tannico,  sotto  il  cui  alto  dominio  pas¬ 
sarono  le  isole  Ionie ,  diffuse  pure 
cola  i  benetìzii  del  progresso  civile 
e  industriale,  di  cui  F Inghilterra 
offre  il  massimo  esempio.  Ma  allora 
una  tale  condizione  era  molto  de¬ 
plorabile,  e  meritava  imperciò  i  rim¬ 
proveri  del  medico  italiano.  In  quanto 
al  clima  ed  alla  sua  influenza  sulla 
economia  animalerie  parlò  con  buon 
senno}  considerò  pure  dottamente 
la  natura ,  la  lòrza  e  la  direzione 
dei  venti  ivi  dominanti,  e  massime 
nella  citta  capo-luogo}  e  infine  diede 
un  succinto  raglia ‘dio  delle  malattie 
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die  vi  regnavano  piu  frequenti,  e 
de  metodi  curativi  «omeralmente  ado- 
perati  a  guarirle  da  que'medici  del- 
I  isola.  Nel  che  trovava,  egli  brow¬ 
niano  ,  non  solo  di  che  ridire  sul 
costoro  adoperare,  ma  eziandio  di 
che  rimbrottarli  perchè  largheggia¬ 
vano  piuttosto  nel  subisso,  ne  pur- 


pativi,  ne'* refrigeranti,  nel  così  detto 
metodo  antiflogistico,  persuasi  come 
erano,  e  forse  non  a  torto,  che  la 
più  parte  delle  malattie  fossero  di¬ 
pendenti  da  infiammazione  o  gene¬ 
rale  o  parziale  del  sistema. 

L1V.  I  ja  seconda  parte  dell’opera, 
di  cui  è  qui  discorso,  veniva  dal 
Botta  consecrata  esclusivamente  a 
narrare  le  varie  malattie  dominate 
in  quell  isola  nel  semestre  di  per¬ 
manenza  della  Divisione  militare, 
facente  parte,  come  abbiamo  già 
detto,  dell’esercito  italiano,  e  il  cui 

governo  sanitario  era  stato  affidato 
n  # 

al  dotto  medico  piemontese.  E  in¬ 
nanzi  tutto  descrivendo  una  certa 
febbre  epidemica  che  menava  strage 
in  fra  i  soldati  italiani,  notava  come 
una  causa  fessevi  di  incognita  na- 
tura,  la  quale  sviluppava  e  propa¬ 
gava  da  individuo  ad  individuo 
quella  fiera  malattia.  La  quale  tna- 
nifestavasi  sotto  due  forme  distinte, 
o  di  febbre  sola,  o  di  sola  dissen¬ 
teria^  alfuna  o  all’altra  poi  tenevano 
dietro,  nel  progredire  del  morbo, 
l’ idropisia j  la  emorragia  le  pa- 
rotidi.  In  poche  parole  era  un  tifo 
contagioso .  che  assumeva  or  l  una 
or  l’altra  forma,  ma  che  pareva  in 
fondo  una  febbre  gastrica  acuta  3 
piu  che  altro,  stando  almeno  al  giu¬ 
dizio  de’ medici  dell’isola,  i  quali 
imperciò  propinavano  salassi,  eva¬ 
cuanti,  purgativi  ecc. 

Ma  Botta,,  che  era  fido  settatore 
di  Browìij  non  poteva  menar  buone 
a  loro  queste  opinioni-  chè  anzi 
vi  si  oppose  fortemente.  E  rimon¬ 
tando  alle  cause  generali  precedute, 
parevagli  pure  di  veder  chiaro,  con¬ 
siderandole  tutte  come  debilitanti, 
specialmente  ne’soldati  italiani,  che 
più  degli  altri  aveano  patito  e  pa¬ 
tivano  nell  animo.  Quindi  avvisò 
che  quella  fosse  una  febbre  di  na¬ 
tura  astenica,  la  quale  dovesse  per 


ciò  essere  curata  cogli  eccitanti  i 
più  energici  e  proporzionati  al  caso. 
Ond’è  che  la  can  fora  la  china- 
china  „  il  vino  j  1’  oppio  3  ed  altri 
rimedi  di  simile  stampa ,  furono 
quelli  proposti  da  lui  per  vincere 
quella  epidemia.  I  quali,  per  quanto 
egli  narra  con  tutta  sincerità,  ad- 
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dussero  1  piu  salutari  vantaggi,  e 
portarono  il  nome  suo  fra  1  più 
benemeriti  nell’arte.  Su  di  che  noi 
non  diremo  più  eli  così ,  paghi  di 
enunciare  storicamente  il  fatto ,  e 
lasciando  poi  che  la  critica  faccia 
il  dover  suo.  Lo  stesso  si  dica 
della  dissenteria „  morbo  da  lui  av¬ 
visato  per  più  ragioni  costantemente 
astenico,  quindi  guaribile  unica¬ 
mente  per  gli  stimoli,  essendo  dai 
purganti,  allora  molto  usati  (ed- 
oggi  pure  e  con  buon  diritto)  co¬ 
stantemente  esacerbato  e  fatto  mag¬ 
giore.  Egli  lodava  in  ciuesta  ma- 
lattia  moltissimo  la  convenienza  ed 
utilità  dell’ oppio  associato  alla  si- 
maruba  *  il  quale  ultimo  rimedio 
insegnava  di  amministrare  dietro 
certune  avvertenze  per  lui  indicate, 
le  quali  non  potrebbero  essere  espo¬ 
ste  nè  con  maggiore  dovizia  eli  buone 
ragioni,  nè  con  più  dottrina,  seb¬ 
bene  oggi  non  abbiano  più  il  va¬ 
lore  che  poteano  avere  allora. 

L  V.  Ma  contemporaneamente  alle 
or  ejui  cerniate  malattie,  regnavano 
pure  frequenti  in  Corfù,  nel  179b, 
le  febbri  periodiche  intermittenti,  le 
quali,  qualunque  fosse  la  compli¬ 
cazione  loro  con  altre  malattie,  ce¬ 
devano  generalmente  al  febbrifugo 
peruviano.  Qualche  volta  però  que¬ 
sto  si  mostrava  impotente,  ed  al¬ 
lora  ricorreva  il  Botta  ad  altri  mezzi, 
fra  i  quali  ardì  di  dare  di  piglio 
anche  al  sublimato  corrosivo j  col 
quale  potè  superare  parecchie  osti¬ 
nate  quartane. 

In  quanto  alle  idropisie j  cmor - 


ragie 3  ai  tumori  parotidei ,  conse¬ 
guenze  immediate  della  lebbre  epi¬ 
demica  piu  sopra  descritta ,  egli 
faceva  sentire  come  tutte  queste 
malattie  partecipassero,  più  o  meno, 
dell  astenia,  ond  era  improntata  la 
febbre  stessa.  Il  che  egli  appoggiava 
principalmente  alla  utilità  sperimen¬ 
tata  del  metodo  confortante  in  que¬ 
sti  simili  casi.  Epperò  esortava  i 
medici  a  non  lasciarsi  illudere  da 
certune  apparenze  infiammatorie, 
perche  esse  erano  fallaci,  l’astenia 
essendo  sempre  il  loro  fondo  essen¬ 
ziale. 


Questo  correre  subito  all  appli¬ 
cazione  degli  stimoli  secondo  il  me¬ 
todo  browniano,  potrà  parere  a 
certuni  un  precipitoso  giudizio  di 
gioventù,  e  non  il  maturo  frutto 
della  riflessione.  Ma  se  si  osserverà 
per  un  momento  che  browniani 
allora  erano  i  piu  celebrati  maestri 
nell’arte,  e  che  le  putredini,  le  acri¬ 
monie.  le  discrasie,  gli  spasimi  aveano 
stanche  le  menti  e  disgustate  in 
forza  della  mutabilità  e  insufficienza 
di  siffatte  teorie,  si  sarà  torse  co¬ 
stretti  di  perdonare  al  Botta  il  so¬ 
verchio  suo  all'etto  alla  dottrina 
dello  scozzese  riformatore. 

Tali  sono  ì  principi!  patologi  e 
terapeutici  che  Botta  adottò  nella 
sua  storia  naturale  e  medica  del- 
1  isola  di  Corfù}  i  quali  principii, 
se  anche  sono,  a  giudizio  nostre 
erronei,  non  influirono  [lercio  molto 
a  renderne  la  pratica  dannosa.  Che 
anzi  maneggiati  da  lui,  parve  che  ia 
medesima  fosse  redenta  da  tanti  er¬ 
rori  e  pregiudizii  che  nulla  piu.  Di 
questo  pero  noi  non  pi  enuncieremo 
alcun  giudizio*,  solo  diremo  che  il 
brow  malusino  professalo  dal  Botta, 
non  fu  cosi  esagerato,  come  lo  ah 
Inaino  visto  in  parecchi  alil  i,  e  come 
meglio  vedremo  procedendo  ancora 
VoL.  VII,  PAKT*  111. 


più  nell  opera  nostra.  Questo  suo 
errore,  se  pur  tale  può  dirsi,  non 
iscema,  a  nostro  avviso,  in  alcuna 
maniera  quel  pregio  che  la  surri¬ 
cordata  sua  istoria  presenterà  inai 


sempre}  pregio  dovuto  ni 


gran 


parte  a  quel  cumulo  di  cognizioni 
solide  e  positive  che  in  essa  pri¬ 


meggia. 

L  V I.  Cessato  dopo  sei  mesi  di 
permanenza  il  servizio  sanitario  in 
Corfù,  venne  il  Botta  richiamato 
nuovamente  in  Italia,  e  posto  alla  di¬ 
rezione  dell  ospedal  militare  di  Mor- 
begno,  grosso  borgo  della  Valtellina. 
Mentre  cola  risiedeva,  gli  capito  alle 
mani  la  Nosografia  filoso fica ,  qual¬ 
che  anno  innanzi  pubblicata  da  Fi¬ 
lippo  Pinti  in  Francia,  e  della  quale 
noi  ci  occuperemo  nel  progresso  di 
questa  Istoria.  E  quella  parve  a  lui 
tale  opera  che  valesse  la  pena  di 
intraprenderne  un  minuto  esame} 
ciò  che  egli  lece  infatti,  avendone 
poscia  pubblicato  il  risultato  in  Mi¬ 
lano.  Conciossiachè  non  era  „  se¬ 
condo  lui,  nè  giusta,  nè  ragionevole 
la  partizione  in  sei  classi  di  tutte 
le  malattie  che  veniva  di  aver  latta 
il  nosologo  francese}  e  ciò  perchè 
una  tale  partizione  non  discendeva 
nè  dalle  cause  3  nè  dalla  sede  3  nè 
dai  sintomi  proprii  delle  singole 
malattie.  Quindi  è  che  egli  vedeva 

figurare  nella  medesima  classe  le 
?  , .  .  ....  • 
piu  disparate  atiezioni  morbose}  e 

la  gotta  accomunata  alf  artrite ed 
ameudue  sepolte  in  fra  le  neurosi. 
Rispetto  poi  alle  febbri ,  egli  osser¬ 
vava  che  le  cosi  dette  da  Pinel 
alassicke3  adinamiche  e  adeno- ner¬ 
vose  3  anziché  essere  altrettanti  or¬ 
dini  differenti,  non  erano  che  gradi 
diversi  delia  stessa  malattia}  nel 
che  vedeva  più  giusto  dello  stesso 
nosogra lista  francese,  il  quale  non 
avea  separali  nella  desci  izi  me  di 
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ciascuna  specie  morbosa  i  sintomi 
propiii  dai  generali  e  comuni.  E 
lo  tacciava  poi  anche  di  avere  ar¬ 
bitrariamente  cacciato  1  isterismo  in 
tra  le  ve  sanie,  d  avere  applicato  il 
nome  di  angina  pectoris  alla  cosi 
detta  tosse  convulsiva,  o  coqueluche , 
che  è  ben  altra  cosa,  di  avere  con¬ 
fuse  le  membrane  sierose  colle  mu¬ 
cose,  e  ragionato  prolissamente  e 
inutilmente  intorno  alle  tante  opi¬ 
nioni  sulle  cause  prossime  delle  ma¬ 
lattie.  Nè  taceva  pure  le  strane  con¬ 
traddizioni ,  nelle  quali  era  caduto 
quel  iiosografista,  cui  rimproverava 
ben  anco  di  avere  proposto  un  me¬ 
todocurativo  inellicace  generalmente 
e  contraddittorio,  ciò  che  poi  riu¬ 
sciva  .  secondo  lui,  ancora  più  ri¬ 
provevole  per  lo  stile  tronfio  ed 
allettato ,  oncf  erano  quelle  teorie 

rendeva 
patologo 
;lto,  anzi 

la  contrarietà  sua  verso  la  nuova 


dettate.  Ma  ciò  che  piu 
colpevole  in  faccia  sua  il 
francese,  si  era  il  poco  risi: 


dottrina  browniana,  che  il  Botta  > 
come  abbiamo  già  veduto,  profes¬ 
sava  con  molto  calore.  Chè  lo  scoz¬ 
zese  ,  secondo  lui,  evasi  nella  sua 
dottrina  mostrato  molto  più  coerente 
e  filosofo  ragionatore  che  non  il 
nosografista  francese.  Il  quale  non 
si  era  accorto  della  ridicola  accusa 
sua  data  a  Brown  di  dissanguatore 
quando  piuttosto  sarebbesi  meritata 
tulf altra  taccia.  E  per  vero,  gli  ar¬ 
gomenti  opposti  allo  scozzese  da 
Pinci,  circa  il  modo  di  operare  del¬ 
l'oppio  sul  sistema,  non  parvero  per 
ninna  maniera  infirmare  la  teoria 
browniana  ria  lui  sostenuta  (1). 

LVII.  Dopo  questo  lavoro  cri¬ 
tico-filosofico,  il  Botta  ^  se  si  eccettui 
la  moderata  apologia  da  lui  pubbli¬ 
cata  di  Browìij  bersaglio  allora  di 
molte  accuse  e  recriminazioni  (2), 
non  pubblicò  quasi  più  altra  scrit¬ 
tura  medica  che  meriti  di  essere 
qui  ricordata  (3).  Chè  al  comin¬ 
ciare  del  secolo  corrente  abitando¬ 


ti)  Oltre  le  cerniate  scritture,  contenenti  più  o  meno  opinioni  favorevoli  al 
brownianismo,  Botta ,  reduce  in  Francia  dopo  il  breve  periodo  della  prima  occupa¬ 
zione  francese  in  Piemonte  ,  ed  eletto  a  medico  del  terzo  ospedale  militare  di 
Grenoble,  pubblicò  in  lingua  francese  una  Memoria  sul  sistema  di  Brown  ,  nello 
intendimento  di  promoverne  un  esame  imparziale  avanti  di  approvarlo  o  di  ri¬ 
fiutarlo. 

(2)  Ecco  quanto  dice  il  De  Maria  in  proposito  di  questa  apologia  del  sistema 
browniano  fatta  da  Botta:  u,  In  essa  tu  non  incontri  la  credulità  e  Io  schiamazzo 
v>  del  fanatico,  non  il  fiele  calunnioso  del  settario,  che  tante  pagine  della  medica 
y>  letteratura  deturpano,  ina  ragionamenti  dedotti  in  ispecie  dal  parallello  fra  le 
vi  dottrine  anteriori  e  la  browniana,  fra  i  risultati  cimici  di  questa  o  di  quelle. 
”  Egli  dichiara  che  non  crede  già  la  dottrina  browniana  la  sola  vera  ,  la  sola 
»  perfetta,  ma  che  è  atta  al  paro,  e  forse  più  di  ogni  altra,  a  dare  filosofica  ed 
»  appagante  spiegazione  ili  tulli  i  fenomeni  dell’  uomo  sano  ed  ammalato.  Egli 
r>  vuole  insomma  che  sia  dessa  con  attenzione  esaminata  e  con  prudenza  speri-. 
«  mentala,  giudicata  con  imparzialità  ».  V.  De-Maria.  Op.  cit.  —  V.  Repertorio  c i I ., 
ynn.  cit.,  pag.  in. 

(3)  Quando  Botta  si  trovava  a  Grenoble  ,  la  Società  medica  di  quella  città 
lo  eleggeva  a  suo  socio;  onore  che  egli  accettava  con  animo  riconoscente.  Anzi 
in  una  delle  sedute  di  quella  dotta  Società,  volle  leggervi  una  sua  scrittura  intorno 
all1  efficacia  dell1  acido  nitrico  nelle  febbri  intermittenti.  Al  quale  rimedio  egli 


nava  la  carriera  fin  allora  percorsa,  ] 
per  darsi  intieramente  alla  politica  j 
ed  alla  letteratura,  dove  era  stabi¬ 
lito  ch'egli  dovesse  mietere  allori 
non  mietuti  per  anco  da  alcuno. 
Come  storico  e  come  scrittore  i  con¬ 
temporanei  lo  hanno  giudicato,  non 
sappiamo  bene  se  a  ragione,  o  a 
torto,  tanto  da  una  parte,  quanto 
dall'altra.  I  posteri  forse  lo  giudi¬ 
cheranno  più  spassionatamente  e  più 
imparzialmente  di  noi}  perchè  dice 
Tullio  che  «  Worum  j  qui  futuri 
»  sunt  erit  verius  judicium  obtre- 
y>  ctatione3  et  malevolentia  libera - 
«  tulli  v).  In  ogmi  modo  anche  am- 
mettendo  nel  Botta  grandi  difetti 
nelle  sue  due  maggiori  prerogative, 

la  storia  e  la  letteratura  d'oboi  ma- 
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mera,  non  potremo  negare  a  lui 
ingegno  profondo,  altamente  com¬ 
prensivo  ,  inclinato  costantemente 
al  positivismo,  ricco  di  svariate  dot¬ 
trine.  e  tale  insomma  da  avere  por¬ 
tato  il  nome  suo  fra  i  più  illustri 
che  onorarono  e  nel  passato  e  nel 
presente  secolo  la  scienza  italiana. 

L Vili.  Mentre  la  dottrina  di 
Brown  trovava  in  Torino  un  va¬ 
loroso  proselite  e  difensore  in  Carlo 
Botta  j  Canaoeri j  dotto  medico  e 
scrittore,  del  quale  dovremo  par¬ 
lare  nel  progresso  di  questa  Istoria, 
sorgeva  impugnandone  i  canoni  fon- 
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damentali  (1  ).  Egli  pigliò  a  mostrare 


!  che  la  eccitabilità  non  era  una  e 
i  identica  proprietà  in  tutte  parti  del 
sistema,  ma  diversa  neVlifferenti  tes¬ 
suti}  e  quindi  la  partizione  diatesica 
delle  malattie  dichiarava  insussi¬ 
stente  e  fallace.  Ma  di  questo  anti¬ 
browniano,  che  scrisse  di  varie  cose 
interessanti  alla  fisiologia  ed  alla 
patologia,  ci  riserbiamo  di  dire  a 
piu  acconcio  luogo,  ed  in  più  op¬ 
portuno  momento. 

Del  resto  la  medicina  in  Pie¬ 
monte,  indipendentemente  dal  farsi 
per  parte  di  alcuni  più  distinti 
ingegni  seguace  più  o  meno  della 
in  allora  molto  carezzata  dottrina 
di  Brown  3  offeriva  una  serie  di 
valorosi  cultori,  i  quali,  o  per  opere 
pubblicate,  o  per  cariche  luminose 
occupate,  lasciarono  onorevolissima 
ricordanza  negli  annali  dell’  arte. 
Già  noi  abbiamo  in  questo  mede¬ 
simo  volume  narrata  la  prospera 
condizione  in  cui  si  trovavano  gli 
studi  medici  nella  Università  di 
Torino,  la  quale,  sul  compiere  del 
secolo  passato,  se  non  era  la  prima 
in  Italia ,  poteva  però  gareggiare 
colle  più  celebri  e  antiche.  Par¬ 
lando  poi  dello  studio  intrapreso 
dai  medici  italiani ,  nella  seconda 
metà  del  secolo  scorso,  intorno  alle 
malattie  popolari ,  ed  alle  costitu¬ 
zioni  epidemiche  dominanti ,  noi 
abbiamo  latto  sentire  come  in  Pie- 


aveva  dovalo  ricorrere  onde  evitare  l  incon venienle  di  usare  della  chinachina  di 
cattiva  qualità,  come  era  facile  di  avere  in  que’  giorni.  Epperò  a  vece  del  feb¬ 
brifugo  peruviano,  amministrava  ai  suoi  soldati  infermi  l  ucido  nitrico  con  ottimo 
successo.  Era  i  tanti  casi  di  guarigione,  da  lui  ottenuta  con  questo  mezzo,  sei  li 
avvisava  realmente  interessanti.  E  ciò  che  più  facea  meraviglia  ,  si  era  il  potersi 
con  questo  rimedio  fugare  piu  prontamente  quelle  febbri  intermittenti,  che  erano 
conseguenza  di  gravissime  malattie.  Le  quali  febbri  riteneva  già  con  Brown  tutte 
di  indole  asteni  ca,  essendo  i  soldati  sottoposti  all’azione  di  molte  cause  debili¬ 
tanti.  Però  il  potere  febbrifugo  dell’ acido  nitrico,  era  egli  incerto,  se  dovesse 
piuttosto  attribuirlo  all’azione  sua  chimica,  oppure  alla  stimolante. 

(i)  V.  Canapeti,  Analyse  et  refulalìon  du  stèrne  de  Brown  iv  Turin  i  Sta U 


monte  parecchi  medici  illustri  coope¬ 
rassero  colle  loro  osservazioni  spe¬ 
ciali  ad  illustrare  questo  importan¬ 
tissimo  ramo  di  patologia  applicata. 
Ora  diremo  succintamente  di  alcuni 
altri,  i  quali  si  segnalarono  più  o 
meno  in  altre  materie,  o  nel  pub¬ 
blico  insegnamento,  o  nel  clinico 
esercizio,  quantunque  non  ci  ab¬ 
biano  lasciato  opere  tali  da  poterli 
collocare  fra  i  primi. 

E  prima  di  tutti  noi  dobbiamo  qui 


nuovamente  ricordare  quel  Nicolo 

Gioachino  Brovardi  (1),  il  quale, 

sebbene  venisse  dal  Denina  triudi- 

.  .  o  . 

calo  per  nomo  cu  spinto,  ma  in¬ 
dolente  (2),  pure  meritò  che  il 
Barelli  lo  ponesse  fra  i  cinque 
dotti  più  distinti  che  attorno  al 
1 77°  v'vevan°  in  Torino  (3). 
(  hiesto  illustre  astigiano  non  si 
segnalò  solamente  nelfanatomia  (4) 
e  nella  medicina  clinica  (5),  ma 
nelle  lettere  ancora  (6),  nelle  ma- 


fi)  Di  questo  dottissimo  medico  piemontese  abbiamo  già  parlato  come 
anatomico  nella  prima  parte  di  questo  volume.  Ora  ne  dobbiamo  parlare  come 
clinico.  — •  V.  voi.  VII,  part.  I,  pag.  33 1 . 

(2)  L’abate  Denina ,  come  già  abbiamo  cennalo  nella  parle  I  di  questo  stesso 
voi.  VII.  nel  suo  libro  pubblicato  in  Berlino  nel  1796  col  titolo:  Considérations 
d  un  italten  sur  C  Italie ,  parlando  in  una  disseriazione,  che  fa  capo  a  tutta  l’Opera* 
de  V èlat  actael  des  leltres  et  des  arts  en  Italie ,  nel  far  cenno  di  Asti  ,  la  pall  ia 
iV Alfieri  q  di  Brovardi ,  esce  in  queste  parole  :  «  Cependant  les  lellres  y  sont  moins 
vi  cornmunémeut  cullivés  qu’à  Casal.  Il  semble  qu  ii  y  a  un  peu  plus  de  mollesse, 
11  et  de  nonehalance  dans  Ics  esprits.  Aussi  le  seni  professeur  astesan  ,  que  j1  ai 
*•>  conno  à  P  Universilé  de  Turin,  le  doeleur  Brovardi ,  avec  beauconp  d’esprit  a 

fait  très-peu  de  chose  en  cinquanl  ans  de  carrière  ,  depuis  qu1  il  a  élé  re^u 
11  doeleur  v>.  V.  Denina.  Op.  c i I . ,  pag.  66.  —  Ma  contro  queste  superficiali  e 
insufficienti  notizie,  che  intorno  ai  dotti  e  lettarati  d’Italia  comunicava  allora  alla 
Germania  P  italiano  Denina  .  parlarono  e  P  Ugoni,  e  P  avvocato  Paris ,  e  il  conte 
Morelli,  ed  altri,  che  vollero  rivendicare  l’onore  italiano  da  simili  offese. 

(3)  Il  Bareni,  scrivendo  nel  1769  da  Londra,  mandava  una  nota  di  alcuni 
dotti  italiani,  per  norma  de’ forestieri,  che,  viaggiando  l’Italia,  amassero  di  cono¬ 
scerli,  e  specialmente  per  gl’inglesi;  nella  quale  nota,  relativamente  a  Torino, 
metteva  questi  cinque  nomi:  Brovaidi,  Quaterna,  Lauriano,  Somis  e  Allioni.  — 
V.  Bonino.  Biogr.  cit.,  tom.  2.0,  pag.  211. 

('j)  Intorno  al  suo  valore  nell’anatomia,  abbiamo  una  succosa  Dissertazione 
sulla  circolazione  del  sangue  nel  feto,  che  potrebbe  leggersi  pur  oggi  con  qualche 
profitto;  lasciò  poi  anche  parecchie  altre  Memorie  manoscritte  sopra  diverse  parti 
del  corpo  umano,  delle  quali  noi  non  diremo  più  di  cosi,  essendoci  le  medesime 
sconosciute. 

(5)  A  mostrare  il  suo  molto  senno  clinico,  il  biografo  piemontese  ci  f.» 
sapere  che  egli  aveva  l’arte  di  cangiare  in  valenti  pratici  i  mollissimi  suoi  scolari; 
e  che  o  i  malati  stessi,  od  i  loro  medici  andavano  da  lui  nella  sua  propria  casa  per 
consultarlo  ,  come  anticamente  usavano  di  andare  a  consultare  i  sacerdoti  nel 
tempio  di  Esculapio.  —  V.  Bonino.  Op.  cit. 

(6)  Scrisse  in  prosa  e  in  versi,  tanto  italiani,  quanto  latini.  Lasciò  undici 
volumi  in  i\.°  sulla  lingua  piemontese ,  che  ora  si  trovano  depositati  nella  R.  Acca¬ 
demia  «Ielle  Scienze  di  Torino;  a  ciascuna  frase  piemontese  vi  corrisponde  l'eguale 

* 


tene  teologiche,  nella  storia  antica 
e  moderna,  sacra  e  profana,  nella 
geografìa  e  nella  chimica  (1).  Seb¬ 
bene  non  si  abbiano  di  Ini  se  non 
alcune  dissertazioni  inaugurali  (2), 
e  ninna  opera  medica,  dalla  quale 
potere  giudicarlo  oggi,  pure  la  storia 
non  può  negare  il  molto  nome 
che  si  era  acquistato  nell  esercizio 
clinico  dell’  arte.  Le  sue  dottrine, 


I  2  5 

sebbene  tagliate  ancora  sull"  antico 
umorismo ,  pure  erano  di  buon 
grado  udite  ed  apprezzate,  e  nu¬ 
merosi  alunni  uscirono  dalla  sua 
scuola. 

LIX.  Pari  al  Broaardi  e  per 
fama  e  per  merito  furono  certa¬ 
mente,  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato,  e  il  Bruni  (3)  e  Somis  (4) 
e  Marino  (5),  illustratori,  massime 


in  italiano,  in  latino  ed  in  francese:  è  una  specie  di  grammatica  estesissima,  spie¬ 
gala  in  modo  affatto  nuovo.  —  V.  Bonino.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  211. 

(t)  V.  Bonino.  Op.  e  loc.  cit. 

(■2)  Le  Dissertazioni  inaugurali  dal  Brovardi  pubblicate  nel  1 74^  occasione 
del  suo  ricevimento  al  R.  Collegio  medico  di  Torino,  furono  le  seguenti: 

«  De  gravitate,  elasticitate  et  aequilibrio  aeris  ». 

u  De  sanguinis  circulalione  in  foetu,  natoque  homine  ». 

«  De  foetus  origine  et  incremento.  (Con  tavola  in  rame)  ». 

«  De  seminibus  exoticis  coffe  vel  coffee  ». 

«  De  partium  inflammatione  ». 

«  De  sanguinis  missione  ». 

Queste  tesi  [»orlano  la  data  del  giorno  6  giugno  174^*  Torino.  —  Sono 
però  scritture  meschine  in  sè  stesse  ,  e  degne  appena  (tranne  qualcuna  dianzi 
citala)  di  essere  oggi  rammentate. 

(3)  Giuseppe  Lorenzo  Bruni  nacque  in  Torino  nel  1702.  Studiò  medicina 
nella  patria  Università,  e  ottenne  laurea  il  dì  i5  maggio  del  1724.  Il  conte  Boglioni 
fu  il  suo  promotore.  Viaggiò  per  alcuni  anni  in  estere  contrade;  fu  reduce  in 
patria  attorno  al  1730.  Nel  giorno  8  giugno  del  1731,  venne  nominato  professore 
sostituto  di  botanica  nella  R.  Università;  e  addì  (3  ottobre  del  i;5o,  assunto  alla 
cattedra  d1  anatomia.  Fu  poi  medicò  particolare  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Chablais. 
Fu  aggregato  a  parecchie  Accademie  scientifiche  italiane  e  straniere.  Morì  a  Torino 
il  giorno  18  novembre  del  177S. 

(4)  Ignazio  Somis  nacque  in  Torino  il  18  luglio  del  1718.  Studiale  per 
tempissimo  belle  lettere  e  filosofia,  attese  per  qualche  tempo  alla  giureprudenza;  la 
quale  abbandonò  nel  1737  per  applicarsi  tutto  alla  medicina,  e  in  questa  veniva 
laureato  in  Torino  volgente  l'anno  1741-  Nel  1788,  a  1 1  i  7  dicembre,  veniva  salutato 
vice-presidente  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  essendo  molti  anni  prima  stato 
aggregato  al  R.  Collegio  medico  torinese,  cioè  il  dì  3  maggio  del  »7^3.  Fu  in 
corrispondenza  letteraria  coi  principali  dotti  che  fiorivano  in  quelFepoea.  Ottenne 
pel  suo  merito  titoli  ed  onori  grandi.  Fu  salutato  conte  di  Chiavine,  archiatro 
del  Re.  [»rimario  professore  nella  R  Università  ,  capo  del  magistrato  del  Proto- 
medicaio.  Morì  il  ì5  giugno  del  179.3  nella  sua  villa,  non  molto  lungi  da  Cavoretto. 

(òj  Gio.  Antonio  Marino  nacque  in  Villafranca  di  Piemonte  il  dì  24  feb- 
hrajo  del  172.0,  di  antichissima  famiglia.  Si  diede  per  tempissimo  allo  studio  delle 
lettere  e  delle  scienze  naturali,  pel  cui  amore  abbracciò  poi  quello  della  medica 
facoltà,  nella  quale  venne  laurealo  in  Torino  nel  17^6.  Divenuto  medico,  esercitò 


i  due  primi,  della  storia  naturale 
e  della  pratica  medicina.  Anato¬ 
mico  il  primo  di  chiaro  nome  nella 
R.  LI  niversità  ili  Torino,  fu  amico 
ed  ammiratore  del  celebre  chirurgo 
Bertrandij  del  quale  noi  parleremo 
procedendo,  sebbene  non  ci  abbia 
lasciate  che  alcune  scritture  di  poco 
conto,  colle  quali  poterlo  oggi  esat¬ 
tamente  giudicare  (1). 

Il  secondo,  avvegnaché  si  dedi¬ 
casse  con  molta  passione  alle  lettere, 


ed  alla  poesia  particolarmente,  come 
lo  si  rileva  da  alcuni  saggi  poetici 
da  luipubblicati  in  epoche  e  circo¬ 
stanze  diverse  (2)  ,  pure  fu  anche 
medico  valoroso  e  di  grande  ripu¬ 
tazione,  se  lo  si  deve  argomentare 
dalle  molte  cariche  occupate  nel 
pubblico  insegnamento  a  Torino  e 
nella  Reai  Corte,  di  cui  stette  per 
alcuni  anni  medico  mollo  ben  ve¬ 
duto  ed  apprezzato  (3).  Non  lasciò 
per  altro  scrittura  alcuna ,  per  la 


prima  in  Roccaforle,  poscia  in  Revello,  dorè  rimase  fino  al  177a.  Fu  in  quell’anno 
appunto  in  cui  venne  nominato  medico  assistente  dell’  Ospedale  di  Savigliano. 
Caro  al  conte  Giuseppe  Angelo  S al  tizio  ,  allora  granile  protettore  delle  scienze 
fisiche  e  naturali,  lo  fece  accettare  socio  della  R.  Società  filosofico-matematica, 
divenuta  poi,  nel  1782,  Reale  Accademia  delle  Scienze,  per  volere  di  re  Vittorio 
Amedeo  111,  come  già  si  è  narralo  altrove.  Nel  1785,  venne  eletto  medico  del 
presidio  militare  di  Savigliano  ,  e  nominato  membro  della  Società  agraria  df 
Torino.  Era  però  sino  dal  1768,  il  1  .ü  di  settembre,  stato  eletto  medico  primario 
dell’Ospedale  di  Savigliano;  dal  quale  ufficio  venne,  chiedente,  esonerato  per  ca¬ 
gione  degli  anni  ,  nel  1788,  non  senza  ricevere  dalla  Amministrazione  civica  di 
quella  città  attestali  di  grande  stima  e  riconoscenza  ,  essendo  stato  nominalo 
patrizio  di  quella  stessa  città  il  20  giugno  1788;  nel  qual  anno  medesimo  ebbe 
pur  titolo  di  protomedico  di  tutta  la  provincia.  Ma  travagliato  da  lunga  malattia, 
cessò  di  vivere  il  dì  ir  gennajo  del  1806. 

(1)  Si  trovano  voltate  in  inglese  nelle  Transazioni  filosofiche  della  R.  Società 
di  Londra  le  seguenti  due  scritture: 

1  .a  u  Ragguaglio  dell"1  accidente  cagionato  a  Bergemoletlo  dalla  falda  di  neve 
caduta  dall'alto  nel  ij55  ».  V.  Transaz.  cit.  ,  voi.  XLIX.,  pari.  II,  pag.  796» 
ann.  1 7 56-  —  Non  è  che  la  nuda  relazione  di  tre  donne  sepolte  fra  le  rovine  di 
una  stalla  crollata  per  una  valanga  di  neve  caduta  sovr1  essa,  ed  estratte  ancora 
vive  dopo  37  giorni  di  sepoltura. 

2.a  u  Ragguaglio  dei  bagni,  caldi  di  Tina  dio,  provincia  di  Cuneo ,  collo  stato 
della  temperatura  di  Torino  nell'anno  17.39  ».  V.  Transaz.  cit.,  voi.  LI,  part.  II. 

(2)  Hannovi  dei  sonetti  ,  delle  canzoni  e  odi  poetiche  composte  dal  Somis 
in  diverse  circostanze,  delle  quali  fa  menzione  il  biografo  piemontese. — -  V.  Bonino. 
Op.  cit.,  voi  2.0,  pag.  228. 

(3)  Con  R.  biglietto  del  giorno  23  ottobre  17/J7  venne  destinalo  a  surrogare 
il  Badia ,  allora  professore  primario  di  medicina  nella  R.  Università  di  Torino; 
con  R.  patenti  poi  del  giorno  6  ottobre  1750  venne  assunto  alla  cattedra  di 
istituzioni  mediche;  e  con  altre  del  26  settembre  1754  a  quella  di  medicina 
teorica.  Nel  3o  agosto  poi  del  1770  venne  eletto  professore  di  medicina  pratica, 
ossia  di  clinica,  cattedra  distinta  da  quella  di  medicina  teorica  e  di  istituzioni 
mediche.  Ma  prima  egli  era  stato  nominato  medico  della  R.  Corte,  cioè  nel  dì  29 
settembre  del  1 76^ ;  e  finalmente  medico  delta  persona  di  S.  M.  il  Re,  il  5 
del  1773. 


marzo 


quale  potere  con  buon  fondamento 
giudicare  delle  dottrine  patologiche 
per  lui  protessate ,  se  si  eccettui 
una  sua  lettera  all’abate  Nollet  in¬ 
torno  a  certune  sue  sperienze  sulla 
virtù  dell  opp/o  (1),  e  le  sue  dis-  j 
sertazioni  inaugurali,  quando  venne  j 
nel  1743  aggregato  al  R.  Collegio! 


di  Medicina  (2).  Il  Marino  poi,  dopo 
avere  meglio  ancora  del  Brunii  par¬ 
lato  delle  acque  termali  di  Yina- 
dio  (3),  raccolse  nel  suo  medicare 
semplice,  e  veramente  ippocratico, 
alcune  osservazioni  intorno  alla 
virtù  dell’ olio  di  ulivo  (4),  e  dei 
fiori  d  arnica,  che  meritarono  per 


' 1  )  **  Somis  scrisse  questa  sua  lettera  in  data  del  2§  novembre  17^9;  e 
venne  stampata  nelle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Paridi.  Ivi  il 
dotto  medico  piemontese  ragguagliava  il  segretario  dell’Accademia  stessa  delle 


esperienze  cbe  avea  istituite  in  Venezia  assieme  al  dott.  Pinati,  il  dì  i5  agosto  di 
quell’anno  stesso  colla  scammonea ,  e  il  dì  29  coll  'oppio.  Dalle  quali  esperienze 
diceva  non  avere  ottenuto  alcun  effetto,  nè  sopra  sè  stesso,  nè  sopra  o|j  altri. 
Queste  sperienze  erano  da  lui  dirette  a  mostrare  erronea  la  opinione  di  Posati  di 
"Venezia,  di  P'erati  di  Bologna,  di  Winkler  di  Lipsia,  e  di  Bianchi  di  Torino,  i 
quali  sostenevano  che  per  mezzo  della  elettricità  si  potevano  comunicare  al  corpo 
vivente  le  virtù  terapeutiche  delle  sostanze  medicinali  col  solo  tenerle  in  mano 
durante  il  tempo  della  elettrizzazione  degl’ individui. 


(2)  L  aggregazione  del  Somis  al  R.  Collegio  medico  di  Torino  avvenne  il 
giorno  3  maggio  del  1743.  Allora  disse,  e  stampò  le  seguenti  tesi  inaugurali; 

1.  «  De  nervis  in  cordis  fubrica  ». 

2.  «  Galbanum  ». 

3.  ((  De  convulsione  ». 

4-  «  De  febris  natura  ». 


5.  «  De  morbis  capitis  ». 

0,  (i  De  morbis  pectoris  ». 

7.  «  De  peripneuraonia  ».  —  Torino  1743,  in  8.°  —  Bonino.  Op.  e 
voi.  cil.,  pag.  226. 


(3)  La  prima  produzione  letteraria  del  Marino  fu  appunto  la  seguente  in¬ 
torno  alle  acque  termali  di  \  inadio,  col  titolo:  Thermarum  Vinadiensium  cncheirelicae 
syntaxis,  specimen  primum.  da  lui  pubblicata  nel  1766,  allorquando  venne  accettato 
socio  nella  Società  filosofico-matematica  di  Torino.  (V.  Mélanges  de  Philosophie 
et  de  Mathematique  de  la  Socièté  Royale  de  Turin  pour  les  années  1766-67;  à  Turin , 
Imprimerle  Royale ,  in  \  °).  —  Nel  1776  poi,  e’volle  tradurla  in  italiano  e  accrescerla 
di  moltissime  nuove  ricerche  e  di  utilissime  osservazioni  ,  pubblicandola  col 
seguente  titolo:  Delle  acque  termali  di  V  inadio  usate  in  bevanda  ,  bagno ,  doccia , 
stufa,  fango,  mufe ,  ecc.  Commentario  di  Gio.  Antonio  Marino  ,  medico  primario 
dell’ospedale  della  SS.  Annunziata  della  città  di  Savigliano,  dedicato  a  S.  S.  R.  M. 
Aitlorio  Amedeo  III,  re  di  Sardegna.  Torino  1776,  stamp.  Mairesse,  in  8.° 

(4)  il  primo  lavoro  pubblicato  dal  Marino  intorno  a  questa  sostanza  fu  il 
Saggio  sopra  la  efficacia  deWolio  d'ulivo  nell'  ai  triade  vaga  reumatica ,  stampato  nel 
tomo  III  rielle  Memorie  della  Società  italiana ,  detta  allora  di  Verona.  Continuando 
poi  a  fare  ulteriori  ricerche  intorno  ai  buoni  effetti  di  quest’olio  in  varie  malattie, 
pubblicò  tre  anni  dopo  una  Raccolta  di  alcuni  opuscoli  relativi  all'  uso  interno 
dell  oho  di  ulivo ,  dedicala  al  sig.  marchese  C  irio  Adolfo  Fulietli  di  Barolo .  Carina- 


altro  la  approvazione  de' più  dotti 
clinici  italiani  (4).  Non  jfu  grande 
l'autore  del  brownianismo;  che  anzi 
non  parve  ne  rimanesse  adescato, 
non  essendosi  generalmente  mai 
allontanato  nella  pratica  dai  metodi 
anticln,  e  dalle  dottrine  umoristiche 
e  boeraaviane,  nelle  quali  era  stato 
allevato  (2). 


LX.  Degno  di  stare  al  fianco 
de  ricordati  or  sopra,  noi  troviamo 
essere  un  altro  dottissimo  medico 
piemontese ,  il  quale  sedette  per 
vari!  anni  professore  nella  11.  Uni¬ 
versità  di  Torino;  e  questi  fu  il 
conte  Giuseppe  Maria  Adami  (3), 
degno  nipote  di  quel  Francesca 
Andrea  (4)  che  fioriva  nella  prima 


^nola,  tip.  Barine ,  1789.  in  8.°  —  Da  tutte  queste  osservazioni  e  proprie  e  d’altri, 
erasi  egli  persuaso  che  V olio  d'ulira,  particolarmente  nel Varlrilide  vaga,  reumatica, 
avesse  a  considerarsi  quasi  come  uno  specifico,  per  ja  pronta  efficacia  sua.  riuscendo 
ad  un  tempo  anodino,  purgativo  e  diaforetico. 

(1)  V.  u  Dodici  ossei  razioni  pratiche  di  carie  malattie  guarite  coll’uso  dei  fiori 
d'arnica  ».  Queste  si  leggono  stampale  nella  Raccolta  delle  ossei  razioni  medico-chirur¬ 
giche  di  ralenti  clinici  italiani  (Imola  199a);  e  tappano  seguito  allora  ad  una:  Let¬ 
tera  aulì  editori  della  ristampa  del  libro  intitolato :  Del  morbo  tisico  di  Matteo 
Salvadori,  medico  tirolese  del  Vicariato  di  Mori.  Trento  1^87  —  e  data  da  Sari- 
gliano  il  18  ottobre  1789;  pubblicata  dal  Marino  stesso  in  queil’auno  a  Torino. 

(3)  Vi  ba  pure  del  Marino  una  Descriptio  anatomica  praeternaturalis  dimcn- 
sionis  renlriculi  hu/nani,  in  con  tav.  in  rame;  la  quale  si  trova  nelle  Memorie 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  per  gli  anni  1788  e  1789. 

Abbiamo  pure  una  Istoria  di  complicazione  di  due  malattie  singolari  di 
asma  conrulsira,  e  di  pedontalgia  sofoerte  dall 1  autore,  esposte  in  forma  di  lettere  al 
sig.  dolt.  L.  Brugnatelli,  autore  del  Giornale  fisico-medico  di  Paria ,  ed  inserite  nel 
medesimo  giornale  per  gli  anni  1792-93-94  —  Questa  scrittura  venne  poi  ripubblicata 
con  ulteriori  schiarimenti  nel  voi.  IX  delle  Memorie  della  Società  italiana  dall’autore 
stesso,  il  quale  vi  appose  il  (itolo  di  Saggio  sopra  la  prosopalgia ,  e  della  sua  analogia 
colla  pedionalgia.  Il  prof.  Dassalli-Eandi,  del  quale  si  è  già  parlalo,  nel  suo  Eloge 
hislorique  de  M.  Marino ,  inserito  nelle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  per  gli  anni  1809-10,  assicura  che  il  Marino  lasciò  una  serie  di  manoscritti, 
parte  medici  e  parte  1  e  Itera  rii,  e  alcuni  non  destituii  di  interesse,  i  cui  titoli  si 
leggono  riportali  dal  biografo  piemontese.  —  V.  Bonino.  Op.  e  voi.  eil.,  pag.  27U 

(3)  Giuseppe  Malìa  Adami  nacque  in  Torino  nel  1739.  Studiò  medicina  nella 
patria  Università,  nella  quale  venne  giovanissimo  laureato.  A  soli  22  anni,  otteneva 
di  essere  aggregalo  al  R.  Collegio  di  Medicina;  ciò  che  avvenne  il  giorno  3  di 
agosto  del  1761.  Venne  poco  dopo  eletto  medico  del  R.  Spedale  dell'Ordine  di 
S.  Maurizio  e  Lazzaro;  e  nel  1770  cessò  quelle  funzioni  per  assumere  quelle  di 
medico  della  Corte,  nel  viaggio  e  soggiorno  fatto  da  questa  in  Savoja.  Nel  1777, 
venne  nominalo  medico  della  R.  Accademia;  ed  a 1 1 ì  5  marzo  del  1779,  medico 
della  persona  del  Re.  Nel  1780,  fu  eletto  preside  e  reggente  del  Collegio  medico; 
carica  tenuta  per  un  triennio  consecutivo.  Nel  1781  fu  chiamalo  a  sedere  fra  i 
consiglieri  del  Prolomedicato  sotto  alla  presidenza  del  Somis  ;  ma  allora  non  eravi 
che  come  soprannumerario;  divenne  elTellivo  alti  18  luglio  del  1783.  Finalmente, 
nel  1787  venne  dal  Re  decoralo  del  titolo  e  della  dignità  di  conte.  Mori  carico  di 
onori  e  di  fama  in  Torino  nel  1790. 

(4)  Fi  ancesco  Andrea  Adami  da  Minuzzano  nacque  allo  spuntare  del  se- 


mela  del  secolo  passato  :  egli  non 
lasciò,  è  vero,  che  alcune  disserta¬ 
zioni  stampate  (4)-  ma  però  il  suo 
clinico  valore  fu  tanto,  e  così  este¬ 
samente  conosciuto  non  solamente 
in  Torino,  ma  in  tutto  il  Piemonte, 
che  lo  si  consultava  da  tutte  parti. 
E  certamente  convien  dire  che  un 
gran  merito  egli  avesse,  dappoiché 
non  solamente  occupò  posti  distinti 
negli  ospedali,  ma  potè  farsi  strada 
alle  maggiori  cariche,  e  della  Corte 


e  del  Regno.  Infatti  egli  fu  archiatro 
di  Vittorio  Amedeo  III,  e  uno  dei 
consiglieri  effettivi  nel  Protomedi¬ 
cato  ,  per  ultimo  insignito  dal  Re, 
riconoscente  a'suoi  servigi,  della  di¬ 
gnità  e  titolo  di  conte  2 ).  I  quali 
onori,  che  in  tutt  altri  servirebbero 
forse  a  misurarne  la  nullità,  in  esso 
erano  segno  non  dubbio  di  quella 
stima  universale  che  egli  si  era 
acquistata.  Lo  stesso  si  dica  di 
Innocenzo  Laneri  (3),  il  primo  che 


colo  XVIII.  Studiò  medicina  in  Torino,  dove  si  laureò  il  dì  i3  marzo  del  1724. 
Con  regie  patenti  datate  il  27  agosto  del  173»  venne  nominato  professore  sostituto 
di  medicina  pratica;  nel  1739  salì  la  cattedra  di  medicina  pratica,  e  nel  1739  pure 
tu  fatto  professore  di  istituzioni  mediche:  finalmente  nel  1740  fu  fatto  professore 
di  medicina  pratica;  e  nel  1754  medico  di  Corte.  Ignorasi  l’epoca  precisa  di  sua 
morte. 

(1)  Non  si  hanno  di  lui  alle  stampe  che  le  seguenti  tesi  inaugurali,  da  esso 
difese  pubblicamente  nella  sua  aggregazione  al  R.  Collegio  medico  di  Torino, 
avvenuta  nel  1761;  cioè: 

1.  u  De  aqua  ». 

2.  »  De  renibus,  urelheribus,  et  vesica  urinaria  ». 

3.  «  De  motu  durae  meningis,  et  cerebri  ». 

4.  «  De  cortice  peruviano  ». 

•j.  k  De  codione,  et  cruditate  in  febribus  ».  —  Taurini,  die  3  au¬ 
gusti  1761. 

(2)  Ecco  il  diploma  regio  onorevolissimo,  col  quale  gli  venne  conferita  una 
tale  dignità,  che  il  citalo  biografo  piemontese  riferisce  nel  voi.  2.0,  pag.  338 
dell  allegata  opera  sua  : 

u . E  volendo  Noi  dare  al  detto  acquisitore  un  pubblico  con- 

r>  trassegno  della  piena  soddisfazione,  che  ha  presso  di  Noi  incontrato  la  zelante 
v>  servitù  che  egli  ha  prestata  nella  detta  qualità  di  medico  della  Nostra  Persona, 
”  tanto  a  Noi,  ed  alla  fu  Regina,  Mia  dilettissima  Consorte  ,  massime  nel  tempo 
»  dell’ultima  di  Lei  malattia,  quanto  alli  Reali  Principi  Miei  amatissimi  Figli,  ed 
”  alle  Reali  Principesse  Mie  Sorelle,  abbiamo  eretto,  ed  erigiamo,  senza  pagamento 
»  «li  finanza,  in  titolo  e  dignità  Comitale  li  predetti  punti  nove  e  cinque  ottavi 
»  dei  trentasei  della  giurisdizione  di  Bagnolo  in  favore  del  prenominato  medico 
»  Giuseppe  Antonio  Adami  ecc.  ». 

(3)  Innocenzo  Lane,  t  da  Candii  studiò  medicina  in  Torino  nel  Colledo 
delle  provincie.  Non  guari  dopo  avere  ottenuta  la  laurea  dottorale  venne  eletto 
membro  del  R.  Collegio  medico,  e  prefetto  della  medica  Facoltà.  Nel  novembre 
del  1775,  venne  nominato  professore  straordinario  di  medicina  teorico-pratica 
nell  Università;  cattedra  che  gli  toccò  poi  effettivamente  nel  marzo  del  1780.  Fu 
dotto  e  letterato  di  molto  valore;  basti  il  dire  che  lasciò  scritti  di  proprio  pugno 
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nella  scuola  di  Tonno  insegnasse 
la  dottrina  della  spasmo  di  Gu¬ 
glielmo  Culletij  quando  ancora  vi¬ 
gevano  le  teorie  meccanico-umorali 
del  Boerhaave.  Sebbene  non  ci 
abbia  lasciata  quasi  alcuna  scrit¬ 
tura  (4),  per  la  quale  potere  de¬ 
sumere  il  valor  suo  nella  scienza  sa¬ 
lutare,  pure  attestano  i  suoi  biografi, 
essere  stato  il  credito  suo  nel  clinico 
esercizio  moltissimo,  massime  nella 
cura  delle  malattie  epidemiche,  che 
tratto  tratto  andavano  in  quel- 
Fepoca  desolando  il  Piemonte,  come 
già  abbiamo  narrato  ne"  capi  VII 
ed  Vili  del  lib.  V  di  questo  vo¬ 


lume  medesimo.  Specialmente  egli 
si  distinse  nell’’ avere  conosciuta  e 
saputa  curare  la  cancrena  secca 
epidemica  regnata  nella  provincia 
di  Cuneo,  volgente  il  1 77 5 ,  per 
effetto  di  grano  alloggiato,  o  di 
segale  cornata.  Non  Fu  partigiano 
delle  moderne  dottrine,  ma  seguace 
deir  antico  umorismo,  e  vantavasi 
del  suo  medicare  ippocratico,  che 
riteneva  il  solo  metodo  razionale 
da  adottare  ne!  trattamento  curativo 
delle  malattie. 

Anche  Giuseppe  Daquin,  savo¬ 
iardo  (2),  fautore  della  Topografia 
medica  di  Chamberv  (3),  merita 


ottanta  e  più  volumi  di  annotazioni  sopra  ogni  principale  articolo  di  letteratura. 
Morì  in  Torino  allo  spirare  del  secolo  passato. 

(1)  Non  si  hanno  di  lui  che  le  seguenti  lesi  inaugurali  da  esso  difese  nella 
circostanza  in  cui  venne  aggregato  al  R.  Collegio  medico  di  Torino  : 

1.  a  De  motu  chimico  m. 

2.  «  De  fiumani  corporis  integumenlis  ». 

3.  w  De  integumentorum  fiumani  corporis  functione  ». 

4.  «  De  mercurio  ».  —  u  De  consensu  in  inorbis  ». 

5.  «  De  purgantibus  ».  —  Auguslae  Taurinorum  ,  die  u  maii  177.0, 
in  8.°;  —  ed  una  islruzione  in  foglio  volante,  concernente  il  nolo  rimedio  della 
Tiouffer  contro  la  tenia. 

(2)  Giuseppe  Daquin  nacque  in  Chambery,  nel  1733,  da  famiglia  distinta 
nella  magistratura.  Studiò  per  tempo  belle  tettere  e  filosofìa  in  patria;  poscia  fu 
mandato  all’Università  di  Torino  per  apprendervi  medicina  ;  nella  quale  si  laureò 
nel  1757.  Fatto  medico,  si  restituì  in  patria,  dove  prestò  le  più  operose  cure  negli 
ospedali  militari  e  civili,  e  fu  anche  bibliotecario  della  città.  L’Ateneo  di  Lione, 
la  Società  agraria  della  sua  patria,  quelle  di  medicina  di  Parigi  e  di  Monpellierì, 
ed  altre  ancora  lo  vollero  aggregalo  al  loro  novero.  Fu,  ne!  tempo  che  in  Savoja 
durò  il  governo  francese,  eletto  professore  di  storia  naturale  nella  scuola  centrale 
del  dipartimento  del  Mont-Blanc,  incaricato  dal  ministro  francese  delle  osserva¬ 
zioni  meteorologiche  in  que’  contorni.  Morì  in  età  di  82  anni  in  sua  patria, 
■volgente  il  i8<5. 

(3)  V.  u  Topographie  medicale  de  la  ville,  de  Chambery ,  et  de  ses  etwirons  r>. 
Chambery  1787,  in  8.°  —  Quest’opera,  come  già  abbiamo  avvertito  altrove  par¬ 
lando  del  Bellardi ,  era  stata  criticata,  massime  dal  lato  botanico;  critica  uscita 
nel  fascicolo  di  dicembre  della  Biblioteca  oltremontana  (min.  1787).  In  onta  però  a 
quella  critica,  codest’opera  venne  premiata  con  una  medaglia  d’oro  dalla  Società 
Reale  di  Medicina  di  Parigi.  Però  il  Daquin  non  si  tenne  per  vinto  da  que'  cen¬ 
sori  ;  chè  nell’anno  successivo  pubblicò  la  Defense  de.  la  Topographie  medicale  de 
Chambery  contro  un  article  du  Journal  de  Turin  ìnlilulé  :  Biblioteca  oltremontana; 


rii  essere  annoverato  fra  i  medici 

die  illustrarono  la  scienza  più  degli 

altri  in  Piemonte,  nella  seconda  metà 

del  secolo  passato.  Sebbene  nelle 

sue  ricerche  patologiche  intorno 

alle  cause  produttrici  delie  febbri 

putride  cosi  dette,  non  facesse  che 

ripetere  orli  antichi  errori  ed  ipo- 
.  1  .  , , ,  °  . 
tesi  (1),  e  nelle  sue  investigazioni 

meteorologiche  (2)  si  lasciasse  tras¬ 
portare  da  opinioni  volgari  e  as¬ 
surde  intorno  alla  influenza  degli 
astri  e  de*  pianeti  sulla  economia 
vitale }  pure  osservando  la  generale 
estimazione  che  de'  suoi  lumi  e 
delle  sue  produzioni  facevano  le 
piu  dotte  Accademie  d' Italia  e  di 


Francia,  e  le  svariate  cognizioni  di 
fìsica  e  di  storia  naturale,  oncTavea 
ricca  la  mente ,  noi  lo  dobbiamo 
annoverare  fra  i  più  distinti  medici 
di  quel  tempo  \  e  molto  piu  per 
essere  stato  de^  primi  a  richiamare 
Fattenzione  del  pubblico  savio  sulla 
necessità  di  un  trattamento  più 
psichico,  o  morale,  che  tìsico  per  gli 
alienati,  avvegnaché  Fopera  a  questo 
proposito  da  lui  pubblicata  (3)  sia 
meritevole  di  molti  biasimi  e  cen¬ 
sure  (4). 

LAI.  Ma  più  dei  ricordati  fin  qui 
merita  di  occupare  una  bella  pagina 
nelia  storia  il  novarese  medico  Giu¬ 
seppe  Gautieri  (5),  come  quegli 


Chambery  1788,  in  8.°  —  E  siccome  i  collaboratori  di  quel  giornale  cercarono  di 
ribattere  i  colpi  di  difesa  dell’autore,  così  egli  nell’anno  stesso  mise  fuori  la  Rèponse 
à  la  Lethe  de  MM.  Saint-Mariin  et  Bellardi,  médecins  collaborateurs  de  la  Biblioteca 
oltremontana.  Chambery  1788,  in  8.° 

(1)  V.  Daquin.  a  Mèmoire  sur  la  recherche  des  causes ,  qui  entrcliennent  les 
fièvres  putrides  à  Chambery  r>.  Chambery  177^,  in  8.° 

(2)  V.  Daquin.  u  Essai  rnèlèoi  ologique  sur  la  vèrilable  influence  des  astres,  des 
Saisons ,  chan gement  des  temps,  appliqui  aux  usages  de  l’agriculture ,  dt  la  mè decine , 
de  la  navigation  etc  ,  par  Joseph  Toaldo  vincenlin ,  traduit  de  V  italien  en  fran^ais, 
avec  des  notes  du  traducteur  v>.  Chambery  1782,  in  4-° 

(3)  V.  Daquin.  a  La  philosophie  de  la  Jolie ,  ou  Con  prouve  que  celle  maladie 
doit  plutót  è  tre  tralice  par  les  secours  moraux ,  que  par  les  secours  physiques  :  et  que 
ceux  qui  en  soni  alteinls  éprouvent  d 1  ime  manière  non  équivoque  V influence  de  la 
lune  n.  Chambery  1791,  in  8.°  —  Se  ne  fece  poi  dall’autore  una  seconda  edizione 
nel  180/j,  nella  stessa  Chambery,  colla  dedica  da  lui  fatta  al  prof.  Pinel. 

(4)  Oltre  le  opere  e  scritture  qui  ricordate  ,  il  Daquin  ha  lasciate  pure 
alcune  Lettere  agli  amatori  dell 1  agricoltura  ,  scritte  in  francese,  e  stampale  in 
Chambery,  sino  dal  1771.  E  fu  forse  in  conseguenza  di  queste  sue  Lettere  giudi¬ 
ziosissime,  che  in  quella  capitale  della  Savoja  venne  fondata  la  Società  Reale 
d’agricoltura,  delle  arti  e  di  commercio. 

Diede  pure  alcune  analisi  d’acque  minerali;  e  particolarmente  V  Analyse 
des  eaux  thermales  di  A  ix  en  Savoie  (Chambery  1773,  in  8.°),  ristampata  poi  nel  1808, 
come  anche  I  Analyse  des  eaux  de  la  Baisse  (Chambery  177.5,  in  8.°);  non  che  altre 
diverse  scritture,  delle  quali  non  giova  qui  parlare,  e  i  cui  titoli  sono  riportati 
dal  piu  volte  citalo  biografo  piemontese. 

(5)  Giuseppe  Gauiie/i  nacque  in  TNovara,  nel  giorno  5  luglio  del  1787,  da  una 
delle  più  ragguardevoli  famiglie  di  quella  città.  Studiò  fanciullo  nel  Collegio  di 
'lonza;  e  tanto  vi  si  distinse  che  in  età  di  soli  quindici  anni  meritò  di  essere 
annoverato  fra  gli  Arcadi  di  Roma.  Da  Monza  passò  nel  collegio  Caccia  a  Pavia  : 


I  Al 

die  alla  molta  dottrina  clinica  ac¬ 
coppiò  profonde  cognizioni  di  mi¬ 
neralogia  e  di  storia  naturale,  per 


cui  passò,  e  nello  scorso  e  nel  cor¬ 
rente  secolo,  per  uno  de’ piu  dotti 
medici  naturalisti,  di  cui  possa  van¬ 


ivi  dimorò  sei  anni  applicalo  allo  studio  della  medicina  ,  nella  quale  si  laureò 
volgente  il  1791.  Laureato  appena,  viaggiò  la  Germania,  abbandonando  l’Italia 
nel  1792.  Fu  a  V  ienna,  dove  rimase  lino  al  1794-  Per  concessione  dell’I.  R.  Camera 
Aulica,  potè  percorrere  e  visitare  tutte  le  miniere,  le  fonderie  e  le  zecche  della 
Ungheria,  del  Banato,  della  Galli  zia ,  della  Transilvania  e  della  Boemia.  Fu  per 
alcun  tempo  a  Freyberg  ,  nella  celebre  scuola  mineralogica  di  Werner.  Attorno 
al  1799  visitò  la  Sassonia,  la  Prussia  e  l’Olanda.  Di  là  [tassava  per  la  Westfalia  e 
la  Francia  nell’Alsazia,  nella  Svevia,  e  per  ultimo  nella  Svizzera.  Essendo  a  Buda 
nell’anno  1795,  quando  infieriva  nel  comitato  firmiense  della  Schiavonia  un  morbo 
epidemico-conlagioso-pestilenziale,  ed  avendo  sentito  che  la  Camera  Aulica  vi  avea 
spedito  il  consigliere  di  Stalo  conte  De-Lowaz ,  perchè  proponesse  e  facesse  quanto 
meglio  avvisasse  per  far  cessare  quel  flagello,  volle  trasferirsi  sul  teatro  «lei  morbo, 
e  colà  a  sue  proprie  spese  fermarsi  per  istudiare  la  terribile  malattia  e  prestare 
la  generosa  opera  sua,  comecché  non  toccasse  allora  che  il  ventisettesimo  anno 
di  sua  età.  Durante  la  insurrezione  de’nobili  ungheresi,  che,  cominciata  sul  finire 
«lei  1796,  durò  lino  al  1798,  il  Gautieri  soddisfece  esattamente  alle  funzioni  di 
medico  addetto  a  quelle  milizie  turbolenti;  il  che  gli  procacciò  la  stima  universale 
di  tutto  il  popolo  ungherese  commosso  a  tanta  sua  carità  e  disinteressamento. 
Cessale  in  Ungheria  le  influenze  del  contagio  e  i  bellici  apparati  ,  dopo  avere 
studiate  lungamente  la  mineralogia  e  metallurgia  di  quel  paese,  se  ne  partì,  pas¬ 
sando  prima  in  Sassonia  e  poscia  in  Prussia.  Fermossi  a  Freybergh,  a  Chemnitz, 
a  Dresda,  a  Lipsia  ,  ad  Halla,  a  Gottinga,  a  Gotha,  a  Berlino  ;  nelle  quali  città 
potè  conoscere  davvicino  i  più  dotti  uomini  d’Alemagna  allora  fiorenti  ,  Werner , 
Goethe  ,  Blumenbach  ,  Schelling,  Sprengel,  Schräder ,  e  tanti  altri  allora  famosi  in 
ogni  ramo  di  scienza.  Finalmente  se  ne  tornò  in  Italia  sul  finire  del  1800,  dopo 
avere  attraversata  la  Franconia,  la  Svevia  e  la  Svizzera,  essendo  stato  lontano  otto 
anni.  Reduce  appena  venne  nominato  membro  della  Commissione  di  Sanità  pel 
Dipartimento  «lell’Agogna.  Fu  dei  primi  ad  introdurre  la  scoperta  del  vaccino  in 
quel  Dipartimento  stesso.  Nel  i8o5,  all’incominciare  dell’ in  allora  Regno  d'Italia, 
trasportò  il  suo  domicilio  in  Milano;  ivi  se«Iet te  nel  Consiglio  legislativo,  e  fu 
membro  della  Commissione  per  le  miniere  e  boschi.  Staccata  poi  l’amministrazione 
di  questi  dalla  amministrazione  di  quelle,  venne  nominato  ispettore  generale  dei 
boschi  ,  nella  quale  carica  durò  fino  al  penultimo  anno  di  sua  vita.  Lasciò  nella 
scienza  e  pratica  forestale  onorevolissima  memoria  di  sè  ;  ed  ebbe  dal  Governo 
d’allora  incombenze  diverse,  sia  per  esaminare  le  acque  salse  delle  fonti  di  Radein 
nell’alto  A«lige,  sia  per  le  miniere  del  Perginese,  divenute  fruttifere  per  lo  inco¬ 
raggiamento  e  pei  mezzi  pecuniarii  da  lui  prestati  a  chi  ne  teneva  la  proprietà. 
Fruito  di  tutte  queste  ricerche  ed  occupazioni  onorevolissime  furono  due  grandi 
opere:  I’ una  un  Trattato  generale  di  scienza  ed  amministrazione  forestale,  che 
compì  a’ giorni  nostri,  nel  1 83 1  ;  l’altra  una  Storia  pur  generale  degli  insetti,  e 
specialmente  di  quelli  dannosi  agli  alberi  e«l  arbusti  in  Europa  ,  che  non  potè 
compire.  Per  tanti  e  sì  onesti  titoli  meritò  che  il  Governo  Sardo  lo  insignisse 
dell’  Ordine  militare  «le’  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ,  di  cui  fu  Commendatore.  Una 


tarsi  1  Italia.  E  tanto  più  perchè 

le  avite  ricchezze,  onde  lo  avea 
ricolmo  la  fortuna,  rivolse  costante¬ 
mente  a  beneficio  della  scienza  e 
della  umanità.  ]Non  appena  fu  uscito 
dalla  palestra  medica  della  scuola 

ticinese  che  volle  ne’ viaggi  cercare 
una  sorgente  maggiore  di  cognizioni. 
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Anelò  imperlante)  in  Àlemagna^  per- 
corse  il  Tirolo  italiano  e  tedesco*, 
vide  la  Carinzia  e  la  Stiria,  paesi 
soggetti  all'  Austria,  e  dove  ebbe 
campo  e  opportunità  di  studiare 
due  malattie  endemiche  di  quelle 
montuose  contrade,  cioè  il  creti¬ 

nismo  e  la  struma.  Intorno  alle 
quali  pubblicò  poscia  alcune  sue 
osservazioni  in  Vienna,  dove  rimase 
fino  al  1794-)  tendenti  a  chiarire  la 
natura  e  le  cause  loro,  non  che  a 
mostrare  il  più  conveniente  ed  effi¬ 
cace  loro  trattamento.  E  fu  in  quella 
capitale,  dove  non  solamente  potè 
perfezionarsi  nella  medicina  teorica 
e  pratica,  ma  dove  contrasse  ezian¬ 
dio  un  amore  profondo  alle  scienze 
naturali  che  non  si  estòlse  più  ! 
mai  in  tutta  sua  vita.  Dei  quale  ! 
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fortunatissimo  e  raro  accoppiamento 
lasciò  non  dubbi  segni  e  splendidi 
attestati  nelf  Ungheria  particolar¬ 
mente,  dove  si  recò  espressamente 
per  istudiarvi  e  curarvi  una  fiera 
epidemia  pestilenziale  che  menava 
stragi  non  poche  in  sul  finire  del 
secolo  passato,  volendo  nel  tempo 
stesso  conoscere  tutte  le  ricchezze 
minerali  di  quel  paese,  per  cui  ne 
riscosse  laudi  sincere,  e  non  peri¬ 
turo  tributo  di  gratitudine  da  quella 
nazione  cavalleresca  (2).  Ma  dopo 
varie  vicende,  e  il  giro  da  lui  fatto 
di  quasi  mezza  Europa ,  Gciutieri 
ripa  trio  in  sul  cadere  del  secolo 
decimo  ottavo,  quando  cioè  gran 
parte  d  Italia,  in  mezzo  ai  grandi 
mutamenti  politici  che  veniva  di 
subire  per  opera  della  rivoluzione 
francese,  trovavasi  infestata  da  morbi 
contagiosi,  resi  ognora  più  micidiali 
dai  movimenti  di  guerra  e  dalle 
calamità  che  questa  suole  produrre. 
Chè  allora  una  fiera  epizoozia  nel 
bestiame,  e  la  petecchiale  in  Genova 
I  e  in  altri  paesi  d  Italia,  spandevano 
1  desolazione  in  ogni  classe  della  so- 


parahsi  generale  però  cominciò  ad  affievolirne  le  membra  con  ripetuti  attacchi; 
finalmente  sotto  i  replicati  colpi  del  morbo  la  vita  sua  si  spense  in  Novara,  sua 
patria,  alli  febbrajo  del  i833.  Il  suo  biografo,  il  prof.  Gene  di  Torino,  ci 
assicura  che  egli  fu  avvenente  deila  persona,  cortesissimo  ne’modi,  di  ferrea  me¬ 
moria,  saputissimo  nelle  lingue,  amico  della  musica  e  dell’ ameno  conversare, 
taccialo,  sebben  ricco,  di  sordida  avarizia,  ma  solo  con  sé,  e  non  coi  poveri,  coi 
quali  era  liberale. 

(i)  Ecco  quanto  in  proposito  scrive  il  biografo  suo  or  ora  citato.  Dopo  aver 
detto  che  il  Cantieri  non  volle  ricevere  premio  alcuno  dai  riconoscenti  Ungheresi, 
soggiunge:  u  La  nazione  però  non  volle  essere  la  meno  innanzi  a  tanta  generosità. 
»  In  occasione  dei  congressi  generali  raccoltisi  al  principiare  del  1798,  i  prelati, 
»  1  baroni,  i  magistrati  e  i  nobili  di  Bekes,  di  Temes,  di  Csanad  ,  di  Toroutal  e 
”  ,J*  S,rmio  rilasciamogli  lettere  solenni  di  lode  e  di  ringraziamento.  Nè  il  co- 
”  di  Bekes  stette  pago  a  sì  bella  dimostrazione  in  gratitudine;  nel  congresso 

”  renf>rale  tenutosi  in  Gyula  il  giorno  otto  di  gennajo  di  quello  stesso  "anno, 
n  volle  P,,re  con  orrevolissimo  indirizzo  esporre  a  S.  A.  S.  l’Arciduca  Palatino  i 
*  <,,r,ni  acquistali  dal  Carnieri  alla  riconoscenza  degli  Ungheresi,  e  vivamente 
”  raccomandarne  la  persona  n. 


cietà.  Non  fu  ultimo  il  Cantieri  a 
partecipare  de’’ comuni  pericoli  e  spa¬ 
venti,  cliè  tutto  si  adoperò  nello 
studio  e  trattamento  curativo  di 
quella  epidemia  nel  dipartimento 
deir Agogna.  Del  quale  suo  zelo  e 
dotta  operosità  furon  fYutto  e  la 
minore  mortalità  ivi  avutasi, compa¬ 
rativamente  ad  altri  Dipartimenti 
dell  in  allora  Repubblica  italiana 3  e 
il  non  ulteriore  propagamento  della 
malattia  per  il  pronto,  appropriato 
e  ragionevole  metodo  curativo  e 
profilattico  da  lui  usato,  che  era  or¬ 
dinariamente  seguito  da  ottimi  sue- 
cessi  (1).  Poche  opere,  anzi  qual¬ 
cuna  appena,  ci  lasciò  di  medico 
argomento,  e  inferiore  certamente 


al  nome  che  egli  godeva  nell  arte 
salutare  (2)}  però  un  tale  difetto 
venne  largamente  compensato  da 
parecchie  altre  di  geologia  (3)  e  di 
storia  naturale  (4),  ma  meglio  an¬ 
cora  da  quelle  intorno  ali  ammini¬ 
strazione  dei  boschi  (5),  che  scrisse 
colla  scienza  del  dotto  e  colla  co¬ 
scienza  del  pratico,  e  le  prime  forse 
in  Italia  che  seppero  spargere  nuova 
luce  di  vero  su  queste  materie  in¬ 
teressanti  non  meno  la  agricoltura 
che  la  pubblica  economia  dello  Stato, 
e  delle  quali  noi  non  possiamo 
intrattenerci  più  di  cosi,  estranee 
essendo  agli  argomenti  onde  ci  oc- 
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cupiamo  (6). 

LXII.  Nè  si  debbono  passare  in 


(1)  À  mostrare  la  ragionevolezza,  ed  efficacia  del  metodo  curativo  che  il 
Gautieri  impiegò  in  quella  epidemica  febbre,  vi  ha  il  fatto  molto  parlante  avvenuto 
in  Palestro,  dove  setlantacinque  individui  diversi,  essendo  stati  quasi  contempora¬ 
neamente  attaccati  dalla  malattia,  che  in  tutti  si  mostrò  molto  grave,  niuno  di 
quelli  ebbe  a  perire,  per  le  solerti  e  continue  cure,  ed  assistenza  personale  loro 
prestate  dallo  stesso  Gautieri ,  sebbene  questo  fatto  passasse  allora  inosservato. 

(2)  Di  opere  mediche  lasciale  dal  Gautieri  si  hanno  le  seguenti: 

44  De  Tyrolensium ,  Carynlhiorum,  Styriorumque  strumma  ».  Vindobonae  1793. 

u  Sperienze  ed  osservazioni  sul  glutine  animale  nelle  febbri  intermittenti  ». 
Milano  i8o3. 

(3)  Y.  u  Confutazione  delV  opinione  di  alcuni  naturalisti  sulla  vulcaneità  di 
alcuni  monticela  collocati  tra  Gramola  e  Cunardo  ,  nel  dipartimento  del  Lario  ». 
Milano  1807. 

V.  4t  Slancio  sulla  genealogia  della  terra ,  e  sulla  costituzione  dinamica  della 
organizzazione,  seguito  da  una  ricerca  sui  vermi  abitanti  le  interiora  degli  animali  ». 
Jena  in  Sassonia,  i8o5. 

(4)  V.  44  Sui  mezzi  onde  impedire  e  distruggere  la  ruggine  del  frumento  sulla 
sua  origine  e  formazione  ».  Milano  1807. 

(5)  V.  44  Nozioni  elementari  sui  boschi  ad  uso  degli  impiegati  dei  boschi  ». 
Milano  1812. 

44  Quando,  e  come  abbiasi  a  permettere  il  pascolo  nei  boschi  sì  t  esinosi 
che  da  fronda,  sì  da  alto  fusto  che  cedui  ».  Milano  181 3. 

V.  44  Dei  vantaggi,  c  dei  danni  derivati  dalle  capre  in  confronto  delle  pe¬ 
core  ».  Milano  1816. 

Y.  44  Prospetto  dei  concimi  europei  ecc.  ».  Milano,  tip.  Silvestri ,  i8o5. 

V.  «  Dell' influsso  dei  boschi  sullo  stato  fisico  dei  paesi  e  sulla  prosperità 
delle  nazioni  ».  Milano  1817. 

(G)  Questo  medico,  il  quale  sulle  prime  parve  mettersi  fra  i  browniani,  ab- 


silenzio  altri  egregi,  die,  nell'epoca 
di  cui  parliamo,  illustravano  non 
meno  dei  rammentati  fin  qui  la 
medicina  e  le  scienze  naturali  in 
Piemonte,  e  nella  scuola  di  Torino 
principalmente.  E  tali  erano  si¬ 
curamente  un  Bonansea  (1),  un 
slbbò  (2),  un  Pier  Francesco  Fi¬ 
mi-zi  (3),  un  Bonvicino  (4),  che 
e  nella  medicina  pratica,  e  nella 
storia  naturale ,  e  nella  chimica, 
lasciarono  onorevolissima ,  e  non 
peritura  memoria.  Del  primo ,  si 
ìanno  alle  stampe  le  sue  Ricerche 


sulle  febbri  tifoidee,  che  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  passato  an¬ 
davano  qua  e  colà  infestando  il 
Piemonte,  con  più  o  meno  strage  (5). 
Dedicava  questo  suo  libro  al  pro¬ 
fessore  Dana e  veramente  non 
era  la  miglior  cosa  in  questa  ma¬ 
teria,  massime  dopo  le  varie  opere 
e  scritture  pubblicate  già  da  altri 
dotti  piemontesi,  e  le  quali  vennero 
esaminate  nella  seconda  parte  di 
questo  medesimo  volume.  Egli  cou- 
ghietturava  che  quella  qualità  oc¬ 
culta  delbaria,  quella  iniezione  della 


bandonò  dopo  qualunque  sistema  esclusivo,  e  volle  comparire  eclettico ;  egli  fu 
prudente,  e  guardingo  osservatore,  non  molto  inclinato  alle  novità  ,  sebbene  non 
le  sprezzasse  ,  quando  aveano  il  sostegno  de1  fatti  ;  potrebbe  quindi  essere  anno¬ 
verato  fra  gli  ippocratici  posteriori. 

(1)  Pier- Vincenzo  Maria  Bonansea  fu  aggregato  al  Collegio  medico  di  Torino, 
ed  alla  Società  reale  agraria;  ma  ignoriamo  però  i  particolari  della  sua  nascita  e 
morte  ;  il  biografo  piemontese  stesso  non  ne  fa  che  un  cortissimo  cenno.  Sap¬ 
piamo  però  che  egli  fioriva  in  Torino  nella  seconda  metà  del  secolo  passato. 

(2)  Anche  di  Antonio  Albo  ci  mancano  i  dettagli  circostanziati  dell’  epoca 
in  cui  nacque  e  di  quella  in  cui  morì.  Sappiamo  però  che  egli  era  oriundo  di  Lu- 
cinasco  nella  provincia  d’Oneglia.  Egli  viveva  tuttavia  allo  spirare  del  secolo  scorso. 

(3)  Pietro  Francesco  Finazzi  nacque  in  Morano  nel  1743.  Studiò  per  tem¬ 
pissimo  belle  lettere  e  medicina,  nella  quale  ottenne  di  essere  laureato  in  età  di 
soli  diciassette  anni  nel  1760.  Esercitò  per  varii  anni  la  medicina  nella  città  di 
Monca] vo,  che  si  mostrò  a  lui  grata  e  riconoscente.  Fu  segretario  della  Società 
medica  del  Monferrato.  Morì  volgente  il  1809. 

(4)  Costanzo  Benedetto  Bonvicino  nacque  da  agiata  famiglia  in  Centallo  nel 
1 7^9-  Studiò  medicina  in  Torino,  nella  quale  si  laureò  nel  1765.  Venne  nel  1-78 
aggregato  al  Collegio  dei  medici  di  quella  città.  Per  T  amicizia  del  conte  Salnzzo , 
ma  più  pe'  meriti  suoi,  venne  aggregalo  nel  1783  all’  in  allora  risiaurata  R.  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Torino.  Divenne  dopo  presidente  della  R.  Società  agraria, 
vice-presidente  del  Consiglio  centrale  di  sanità  ,  e  nel  rovescio  politico  del  Go¬ 
verno  piemontese,  nel  1796,  fu  eletto  preside  del  Consiglio  municipale  di  Torino, 
poi  deputato  al  Corpo  legislativo  pel  Dipartimento  della  Stura.  Scrisse  molle 
opere  di  chimica  e  di  storia  naturale  ,  alcune  delle  quali  furono  lodatissime  per 
esattezza  di  analisi  e  per  diligenza  di  osservazioni.  Fu  uomo  di  bellissimo  aspetto, 
grave  nel  portamento,  di  squisita  cortesia;  amò  i  discepoli,  che  lo  riamavano  e  lo 
stimavano  assai.  Sebbene  non  possedesse  molta  facondia,  erano  però  le  sue  lezioni 
chiare,  ordinate  e  udite  con  piacere.  Fu  specchio  di  sincerità  d’animo  e  d'onestà, 
Mori  in  Torino  alli  25  gennajo  del  1812,  toccando  il  settantesimoterzo  di  sua  età. 

(5)  \.  n  Ricerche  sulla  cagione  produttrice  dalle  malattie  epidemiche ,  e  special - 
manie  delle  febbri  sinoche  putride  ».  Torino  1790.  Presso  Brioto ,  in  12. 0 


medesima,  che  Sydenhnm  poneva 
per  la  prima  causa  produttrice  delle 
malattie  epidemiche,  fosse  una  mo¬ 
dificazione  del  fuoco  elementare,  di¬ 
pendente  da  una  determinata  quan¬ 
tità  e  proporzione  d’aria  flogistica ta 
alla  deflogisticata,  maggiore  o  mi¬ 
nore  di  quella  che  richiedesi  per 
la  naturale  economia  della  macchina 
animale  di  ciascuno  individuo  e 
che  una  determinata  maggiore  quan- 
tità  d  aria  flo<risticata  alla  deflo£i- 
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sticata,  impedita  di  ridursi  alla  sua 
giusta  e  naturale  quantità  e  pro¬ 
porzione,  fosse  la  prima  causa  effi¬ 
ciente  del  sinocoputre  epidemico  (4). 

Antonio  Abbi)  si  distinse  colla 
sua  dissertazione  intorno  alle  virtù 
della  cicuta  (2),  che  sulle  traccie 
del  barone  di  Stoerckj  da  noi  già 
altrove  ricordato,  volle  sperimentare 
in  moltissime  malattie  varie  e  di 
sede  e  di  forma.  Se  non  che  egli, 
a  differenza  del  clinico  di  Vienna, 
preferiva  ne  suoi  sperimenti  la  pianta 
fresca,  ed  in  sostanza,  oppure  il  di 
lei  sugo  spremuto  di  fresco,  e  non 
era  che  quando  non  poteva  aver 
pronto  nè  funa  nè  1"  altro  che  ri¬ 
correva  alP  estratto ;  ciò  che  non 
faceva  il  clinico  tedesco ,  il  quale 
preferiva  quest"  ultimo  a  tutt"  altre 
preparazioni  ottenute  con  questa 
pianta.  Egli  raccomandava  di  som¬ 
ministrare  questo  rimedio  in  tempo 
del  pasto,  e  di  scemarne  la  dose, 
o  sospenderne  f  uso  tutte  volte 
che  si  sviluppasse  un  interno  senso 
di  aumentato  calore.  Del  resto  egli 
era  si  fattamente  persuaso  della 
ellicacia  di  questo  rimedio,  purché 


amministrato  colle  or  dette  pre¬ 
cauzioni,  che  gli  pareva  di  dovere 
attribuire  le  tanto  discordi  opinioni 
de" farmacologi  sul  medesimo,  o  alla 
scarsa,  insufficiente  dose  adoperata, 
o  al  caso  incurabile  di  malattia,  in 
cui  lo  si  era  messo  in  opera,  op¬ 
pure  al  non  aver  usate  le  indicate 
cautele,  e  ommessi  nel  tempo  stesso 
tutti  quegli  altri  ajuti  che  il  morbo 
voleva,  ovvero  anche  alla  mala  sua 
preparazione,  o  all’essere  stata  am¬ 
ministrata  una  specie  di  cicuta  per 
l"  altra. 

Anche  il  Finazzij  nella  descri¬ 
zione  da  lui  data  di  una  fiera 
epizoozia  bovina  che  infestava  i 
contorni  di  Morano,  sua  patria,  sugli 
ultimi  del  secolo  passato  (3),  si 
mostrò  diligente  osservatore,  se  non 
sempre  patologo  savio  e  guidato  dà 
giuste  dottrine. 

Intorno  poi  al  BonvicinOj  e  alle 
molte  sue  opere  lasciate ,  noi  non 
possiamo  fare  lunghe  parole,  perchè 
tutte  relative,  si  può  dire,  o  alla 
chimica  generale,  od  applicata,  di 
cui  fu  uno  de’  più  grandi  illustra¬ 
tori  nell"  epoca  della  quale  par¬ 
liamo.  Allievo  nella  medicina  pra¬ 
tica  del  Carburi j,  e  nella  chimica 
del  Gioanettij  di  cui  facemmo  pa¬ 
rola  altrove ,  potè  non  solamente 
mostrarsi  espertissimo  conoscitore 
delfuna  e  dell'altra,  ma  fare  eziandio 
alcune  scoperte  in  quest" ultima,  le 
quali  accrescono  moltissimo  lo  splen¬ 
dore  del  suo  nome.  Già  egli  in 
fatti  sino  dal  J784  intratteneva  la 
II.  Accademia  delle  Scienze  di  To- 
I  lino  intorno  alla  depurazione  del¬ 


ti)  V.  Bonino.  Op.  cil.,  voi.  cit.,  pag.  49 •  - 

(2)  V.  ALLÒ,  «i  De  cicuta  majori  ».  Diss.  Augustae  Taurinorura  1792,  io  8.° 

(3)  V.  u  Costituzione  epidemica  di  febbre  gastrico- putrida  contagiosa  delle  bovine 
di  Movano ,  occorsa  nel  1793  ».  Casale  1795.  Fu  ristampala  poi  1  anno  àopo  io 
Vercelli,  in  8.° 


1  acido  fosforico  s  ed  alla  natura 
de’suoi  precipitati  (!)•  e  a  questa 
sua  scrittura  altra  ne  faceva  suc¬ 
cedere  non  meno  curiosa  e  singolare 
intorno  all'analisi  per  lui  fatta  della 
cosi  detta  pietra  idrofana  (2),  cìie 
lia  la  proprietà  di  mostrarsi  opaca 
quando  è  asciutta,  e  di  diventare 
diafana  tuffata  nelP  acqua.  Analizzò 
pure  nell  anno  stesso  le  principali 
acque  minerali  della  Savoja,  e  quelle 
di  Aix  soprattutto  (3),  non  che  il 
sale  marino,  che  allora  si  distri¬ 
buivano  nei  regi  Stati  (4).  Nel  1789, 
insegnava  un  nuovo  metodo  per 
estrarre  1  acido  acetico  dall*  acetato 
di  rame  cristallizzato  (5)}  del  quale 
acido  mostrava  poi  P  uso  vantag¬ 
giosissimo  in  varie  malattie  esterne, 
quali  sono  le  ulceri il  cancro 9  le 
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odontalgie j  ecc.  Diede  pure  con¬ 
temporaneamente  un  metodo  facile 
e  sicuro  per  preparare  il  prussiato 
di  potassa  ferruginoso  puro,  cer¬ 
cando  di  spiegarne  nel  medesimo 
tempo  la  chimica  composizione  (0). 
Al  cadere  del  secolo  poi,  scoprì  la 
natura  vera  della  pietra  orientale 
così  detta,  o  turchina  di  Persia  (7), 
collocandola  nella  categoria  degli 
opali 3  e  non  fra  le  sostanze  litolo¬ 
giche  ,  come  si  era  praticato  fino 
allora.  Molti  altri  lavori  chimici 
lasciò  questo  dottissimo  medico  pie¬ 
montese,  1  quali  uscirono  alla  luce 
in  questo  secol  nostro,  e  di  cui  noi 
ci  passiamo,  perchè  nè  è  questo 
1  opportuno  luogo  per  parlarne, 
nè  entrano  nei  piano  storico  no¬ 
stro  (8). 


(1)  u  Sur  la  dé pur  alio  n  de  V  acide  phosphorìque  lire ?  des  os  »,  inserita  nelle 
Memorie  deli  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  per  gli  anni  1784-85. 

(а)  '  •  “  1>e  1(1  r'ène  Hydrophane  du  Piemont  ».  Meni.  eil.  — .  Bonvicino  trovò 
questa  pietra  preziosa,  e  rarissima  fra  i  minerali  del  Piemonte. 

(3)  «  Analyse  des  principales  eaux  minerales  de  la  Savoie  ».  V.  Meni.  cit.  — 
Bonvicino  aveva  avuta  commissione  dalla  stessa  Accademia  delle  Scienze  di  fare 
quell1  analisi,  e  nel  viaggio  idrologico  a  tal  fine  intrapreso  da  lui  in  Savoja,  ebbe 
compagno  l'abbate  Michele  Donaudi,  che  molto  gli  giovò  coll’opera. 

(4)  V.  u  Analyse  chiunque  et  comparée  de  la  plus  pari  des  sels  marìns  ,  qu'on 
distribue  au  public  dans  les  Etats  de  S.  M.  eie.  ».  Meni.  cit.  per  gli  anni  ,786-87. 

(5)  V.  tt  Du  vinaigi  e  radicale  et  glacial  tire  des  eristaux  de  Venus  ;  de  quel¬ 
ques  phenomènes  de  sa  cristallisation ,  et  de  son  usage  ex  tene, ir  corame  remède  cau- 
stique  ».  Mem.  cit.,  ann.  1788-89. 

(б)  V.  «  Sur  quelques  propnèlés  irregulières  de  la  teinture  violette  des  fteurs  de 
rnauve,  et  de  la  lessive  de  Prusse ,  considèrèes  camme  reagens  chimiques  ».  Mem.  cit., 
anno  1790-91. 

(7;  V.  «  Remarques  sur  la  vèrilable  nature  de  la  turquoise,  suivie  di  un  procède 
pmpre  a  color  er  inlimemcnt  les  pìerres  naturelles ,  et  a  les  rendre  semblablcs  a  la  tur - 
quinoise  orientale  ».  Mem.  cit.,  anno  1792-1800. 

(B)  \.  Bonino.  0[>.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  593. 
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CAPO  QUINTO 


Seguito  dello  stesso  argomento.  —  Progressi  —  e  vicende  del 
Brownianismo  nell’Italia  centrale.  —  Scuola  di  Parma. —  Gia¬ 
como  Tommasini.  —  Sua  nascita.  —  Sue  prime  scritture.  —  Pietro 
Rubini.  —  Scuola  clinica  aperta  per  la  prima  volta  in  Parma.  , 


ì  AIII.  Frammezzo  a  tanti  con¬ 
trasti  e  opposizioni  che  sollevava 
in  Italia  la  dottrina  browniana,  nel- 
1  ultimo  decennio  del  secolo  passato, 
noi  abbiamo  però  potuto  vedere 
col  racconto  fatto  fin  qui,  com'essa, 
pur  non  ostante ,  proseguisse  ad 
essere  accolta  e  favoreggiata  in  ogni 

O  O  #  O 

paese:,  segno  non  dubbio  o  di  un  en¬ 


tusiasmo  generale 


essa,  o  di 


b: .  Per  —  : 

grandi  verità  racchiuse  nei  suoi 

domini,  che  aveano  nel  tempo  stesso 
scossa  la  ammirazione  della  univer¬ 
salità  de*  medici  italiani.  Non  vi 
ha  scuola  infatti  che  nel  periodo 
ora  allegato  osasse  respingerla  da 
sè,  e  non  carezzarla  e  studiarla:,  si 
direbbe  anzi  un  delirio  del  secolo, 
dal  quale  non  seppero  andare  im¬ 
muni  nè  vecchi  nè  giovani ,  nè 


laudi,  ne  piccoli,  sebbene  un  pic¬ 


colo  numero  di  cultori  dell1  arte  si 
mostrassero  avversi,  come  abbiamo 
veduto,  alla  nuova  dottrina.  Ed 
anche  in  Parma,  quando  vi  apparve, 
non  le  fu  fatto  mal  viso,  anzi  trovò, 
massime  dopo  qualche  anno,  il  più 
grande  favore,  come  narreremo  in  se¬ 
guito.  Conciossiachè  Giacomo  Torn¬ 
ili  asini  ascendendo  la  cattedra  di 
fisiologia,  lasciata  vacante  dalla  morte 
del  Torreggiani  (4),  fu  quegli  che, 
se  non  il  primo,  si  mostrò  il  piu 
ardente  seguitatore  eh  Brown  nella 
scuola  parmense.  Però  egli  avea 
già,  prima  che  dettasse  fisiologia 
nella  Università,  mostrato  di  ap¬ 
prezzare,  e  conciliare  co  suoi  prin¬ 
cipi!  cjuella  nuova  dottrina,  in  altre 
due  scritture  poco  prima  mandate 
alla  luce,  e  delle  quali  verremo  di¬ 
cendo  fra  breve. 


(i)  1!  professore  Flaminio  Torrcasiani,  <•  li  e  dettava  fisiologia  e  patologia  in 
l’arma,  morì  nel)  autunno  del  1793.  come  abbiamo  narralo,  parlando  di  lui. 


Giacomo  Tommasini  nacque  in 
Parma  il  dì  2  luglio  del  1  768.  Bat¬ 
tezzato  in  quello  stesso  giorno,  venne 
tenuto  al  sacro  fonte  da  S.  E.  il  conte 
Jacopo  Sancitali che  oltre  d  pro¬ 
prio  nome  gl’ impose  pur  quelli  di 
Antonio  e  di  Domenico.  Suo  padre 
(Giovanni) era  medico  di  qualche  ri¬ 
putazione  nella  città ^  sua  madre  era 
una  Santa  Menegalli3  parmense  an¬ 
eli  essa,  ed  amendue  di  civile  e  one¬ 
stissima  condizione:  ma  la  scarsa  loro 
fortuna  non  bastava  al  mantenimento 
della  numerosa  figliuolanza.  Se  non 
che  il  padre  previdente  seppe  il  fi¬ 
gli  uol  suo  Giacomo  per  tempissi¬ 
mo  incamminare  all’apprendimento 
delle  lettere  e  della  filosofia  nelle 
patrie  scuole,  per  poscia  avviarlo  allo 
studio  della  medicina,  nell  idea  di 
assicurare  in  esso  un  valido  sostegno 
alla  povera  e  numerosa  sua  fami¬ 
glia.  Ma,  per  colpo  di  maggiore 
sventura  ne  venne  questa  vedovala 
allora  che  più  forte  urgeva  il  Ili- 
sogno  per  essa  dell  unico  suo  ap¬ 
poggio.  Che  il  medico  Giovanni 
Tommasini  cessò  di  vivere  quando 
il  maggiore  de'suoi  figli,  Giacomo . 

o  O  C  >  J 


non  avea  per  anco  compiuto  il 
corso  degli  studi  medici.  S  immagini 
ognuno  la  desolazione  di  quella  casa, 
e  della  misera  vedova  col  peso  in 
sulle  spalle  di  tanti  figli ,  piccoli 
d’età  per  la  più  parte,  e  colla  man¬ 
canza  inaspettata  del  marito  e  pa¬ 
dre,  che  dalle  fatiche  e  da  cruda 
malattia  mortale  travagliato  racco¬ 
mandava,  morente,  ad  alcuni  amici 
e  colleghi  suoi  la  cura  del  figlio , 
già  iniziato  ne’  difficili  studi  del¬ 
ibarle  (1).  E  questi  infatti  alle  sol¬ 
lecite  premure  e  benivolenze  degli 
amici  suoi  corrispondendo  con  lu¬ 
minose  prove,  potè  non  solamente 
compiere  la  incominciata  sua  me¬ 
dica  educazione,  ma  giugnere  ben 
anco,  tuttocchè  ancora  ne’ verdi  suoi 
anni,  ad  occupare  il  posto  de’ propri i 
maestri  (2).  Conciossiachè  se  an¬ 
che  l’ingegno  del  Tommasini  non 
si  svelò,  durante  il  suo  tirocinio, 
molto  straordinario  e  trascendente, 
fu  però  notato  eccellente,  pronto, 
e  fermamente  inclinato  ai  buoni , 
agli  utili  studi,  nei  quali  non  stette 
molto  a  dare  luminose  prove  di  sa¬ 
pere  vario  e  profondo.  La  lettura 


(1)  Ciò  noi  sappiamo  dallo  stesso  Tommasini ,  allora  quando  nel  suo  ritorno 
in  Parma,  avvenuto  nel  1829,  eldte  in  tale  proposito  neila  sua  Prolusione  ad  escla¬ 
mare:  m.  ....  E  non  fu  «lessa  (cioè  Parma),  che  alle  lettere  ed  alle  scienze  mi 
»  educò  con  materna  sollecitudine  in  quei  teneri  anni,  dal  corso  dei  quali  dipende 
v  in  grandissima  parte  la  catena  de’  segnaci  avvenimenti  ?  E  ne1 2  tristi  tempi  della 
ri  niia  vita,  quando  tutto  m’  ebbe  tolto  la  morte,  e  tutto  mi  negava  fortuna,  non 
»  fu  questa  stessa  città  che,  generosa  nel  maggior  uopo,  me  privo  «li  padre,  sfor- 
»5  mio  di  sostegno  e  di  guida,  sovvenne  di  protettori  ed  amici,  d’  incoraggiamenti 
r>  e  beneficenze?  .  .  .  n.  ( Prolus  eit.,  pag.  20).  — *  E  più  oltre  poi  soggiunge:  u.  Non 
»  erano  in  Bologna  le  ceneri  di  un  padre  adoralo,  che  negli  ultimi  istanti  «di  una 
v>  vita,  dalle  fatiche  non  meno  che  da  crudo  morbo  consunta,  me  iniziato  appena 
n  negli  studj  dell’arte  medica  benediceva  e  confortava  con  eroica  fermezza,  legando 
ff  a  suoi  più  cari  amici  .  colla  confidenza  dell’antico  Eudamida  ,  il  carico  della 
»  mia  letteraria  educazione  e  del  mio  sostentamento?  Codesti  amici,  la  cui  memoria 
»  mi  sarà  sempre  cara,  e  che  io  nominerò  finché  avrò  voce,  i  professori  'Torn¬ 
ii  grani.  e  Dentoni.  [Ughi,  e  Ransi ,  corrisposero  a  tanta  fiducia  :  fedeli  al  legato,  mi 
»  ebbero  qual  figlio,  e  mi  furono  scorta  nel  sentiero,  comunque  percorso  io  l’abbia, 
r  delle  scienze  e  della  virtù  w.  Yr.  Disc.  ci t .,  pag.  2 C. 

(2)  Tommasini  surrogò  nel  pubblico  insegnamento  i  suoi  maestri  Tonigiani 
«  Barai. 


di  buoni  e  classici  libri,  die  i  suoi 
maestri  stessi  gli  mettevano  nelle 
mani,  valse  ad  arricchirgli  la  niente 
di  una  erudizione  copiosa,  e  a  met¬ 
terlo  nell  abif odine  di  quel  pascolo 
intellettuale  che  formò  poi  il  piu 
gradito  cibo  del  suo  spirito  negli 
anni  posteriori.  E  per  essa  acquistò 
anche  facilità  al  pensare,  al  dire,  allo 
scrivere  ,  e  gusto  nella  critica,  se 
non  sempre  rigorosamente  filosòfica, 
quella  di  confronto  almeno,  per 
poter  misurare  il  valore  rispettivo. 

Allorachè  Giacomo  Tom  masini 
poneva  il  piede  nella  spinosissima 
carriera  dell  arte  medica  ,  era  un 
tempo  di  generale  sconvolgimento 
e  rivoluzione  in  tutta  la  scienza. 
Già  noi  vedemmo  il  grande  muta¬ 
mento  che  vi  adduceva  il  sistema 
browniano,  scaturigine,  diceano, 
della  filosofia  positiva  e  sj  ieri  men¬ 
tale  del  secolo  passato.  La  fisica 
animale  sana  e  morbosa,  la  chimica, 
la  fisiologia  risorgevano  a  nuova 
vita  ,  vestivano  nuove  spoglie ,  si 
arricchivano  di  nuovi  fatti,  e  addi¬ 
tavano  un  novello  avvenire  pieno 
di  grandi  speranze.  Sembrava  che 
lo  spirito  innovatore  del  secolo  vo¬ 
lesse  distruggere  tutto  che  di  vec- 
cliio  esisteva  nella  medica  scienza, 
la  quale  si  voleva  pure  informare  a 
quelle  mutazioni,  e  mettere,  co¬ 
munque  ,  sulla  nuova  strada  dai 
suoi  cultori.  Però  questa  tenden¬ 
za  innovatrice  non  si  svelò  nella 
scuola  parmense  così  tanta,  nè  così 
prontamente,  come  già  si  è  visto 


nella  ticinese }  si  andò  con  piu 
prudenza  e  con  più  ritegno  in  sul 
Taro,  che  non  sull’  Adda  e  sul  Ti¬ 
cino.  Troppo  ancora  vi  prevalevano 
le  vecchie  teorie  o  le  boerhaaviane 
schiette}  ovvero  quel  miscuglio  di  so- 
lidismo  e  di  umorismo  che  si  è  osser¬ 
valo  nella  patologia  di  Gaubio 3  an¬ 
cora  molto  rispettata  in  quell'epoca 
a  Parma.  Di  che  ne  offriva  il  piu 
solenne  documento  il  Tommasini 
stesso,  che  del  1794  s*  mise  nella 
via  scientifica,  pubblicando  alcuni 
suoi  pensamenti  fisiologici  e  pato¬ 
logici  che  ci  rappresentano ,  pur 
oggi ,  fedelmente  lo  spirito  delle 
teorie  non  solamente  professate  da 
lui,  ma  delle  dominanti  pur  anco 
in  quell'epoca  nella  scuola  parmense, 
donde  usciva. 

L  Ai  V.  Giacomo  Tommasini  fece 
la  sua  comparsa  nel  mondo  medico¬ 
letterario  con  un  opuscolo  di  11  fi 
jagine  in  8.°,  nel  quale  mirò  a  com¬ 
battere  la  opinione  di  molti,  che 
allora  attribuivano  esclusivamente 
alla  forza  impulsiva  del  cuore  il 
movimento  del  sangue  pei  vasi,  ai 
quali  ninna  influenza  si  accordava, 
o  tale  che  dovess'  essere  però  di¬ 
pendente  mai  sempre  dalla  contra¬ 
zione  sistolica  del  cuore  (i).  Non 
erano  però  che  dubbj  che  emet¬ 
teva  il  giovine  medico  parmigiano, 
cavati,  non  da  sperienze  proprie, 
ma  dalle  altrui  (2)}  dubbj  però  ap¬ 
poggiati  a  ragioni  ed  argomenti, 
in  parte  già  conosciuti,  perchè  da 
parecchi  autori  già  enunciati  nelle 


(1)  V.  «  Quanto  influisca  il  cuore  sulla  cii  colazione  del  sangue.  Dubbj  umiliati 
fi  S.  A  lì.  il  principe  Don  Lodovico,  ereditai  io  di  Panna,  dal  dottore  Giacomo  Tom¬ 
masini,  membro  del  Collegio  medico  di  Panna  ».Parma,  tip.  Reale  parmense,  179b 
Di  pag.  116,  in  8.° 

(ìi  a.  ...  .  Pochi  dubbj  al  contrario  che  io  espongo  dietro  i  risultati  ,  non 
»  già  delle  mie,  ma  delle  sperienze  altrui  ......  Op.  cil.  nella  Lettera  dedica¬ 
toria,  pag  9.  E  più  oltre,  a  pag.  80  :  «  ....  E  sopra  che  ragioneremo  difi’atti,  e 
»  di  che  trattener  ci  potremo,  sviluppando  le  nostre  proprie  idee,  noi,  cui  mancano 


Wo  opere  diverse.  Prima  però  di 
riferire  il  sunto  storico  di  questa 
prima  produzione  tommasiniana,  noi 

vogliamo  toccare  di  una  singolarità 

rv  ì-  n 

di  carattere  e  di  circostanze  quasi 

opposte  che  ci  sembra  di  scorgere 
fino  dai  primordii  di  loro  vita  scien¬ 
tifica  nei  due  maggiori  ingegni  me¬ 
dici  usciti  dalla  scuola  parmense  nel 
secolo  scorso,  dir  vogliamo  cioè  Rasori 
e  Tommasini.  Amendue  concitta¬ 
dini,  amendue  condiscepoli,  amen- 
due  poveri,  amendue  sfortunati.  Chè 
il  primo,  come  già  abbiamo  narrato, 
ebbe  al  pari  del  secondo  la  sven¬ 
tura  di  perdere  il  genitor  suo,  far¬ 
macista  riputassimo  a  que’  dì }  e 
se  non  lo  perdette  colla  morte,  lo 
perdette  con  un’  assenza  dalla  sua 
città,  nella  quale  non  ritornò  più 
mai.  E  r  uno  e  1  altro  impertanto 
dovettero  al  patrocinio  degli  amici 
di  loro  famiglia  il  compimento  d'una 
educazione  che  sarebbe  rimasta  senza 
frutto.  Il  Rasori  però,  più  avven¬ 
turato  del  Tommasini 3  traeva  dal 
potere  sovrano  istesso  i  mezzi  per 
soddisfare  abbisogni  intellettuali:,  pe¬ 
rocché  chi  in  allora  accostava  il 
Principe  regnante  versava  su  lui  a 
larga  mano  i  favori  generosi  della 
sovrana  munificenza.  All’incontro  il 
Tommasini 3  povero  in  povera  e 
numerosa  famiglia,  riconosceva  tutto 

O  ^  ' 

i!  beneficio  di  un’eguale  educazione 
dalla  pietosa  bontà  de’  superstiti 
amici  del  padre  suo^  i  quali  se  non 
poterono  procacciargli  l’acquisto  del 
favore  sovrano ,  gli  procacciarono 
però  per  tempissimo  quello  de  con¬ 
cittadini  suoi.  Le  quali  speciali  cir¬ 
costanze,  che  qui  solamente  per 
sommi  capi  abbiamo  potuto  toc¬ 


care  ,  parevano  pure  additare  a 
questi  due  giovani  parmensi  egual¬ 
mente  poveri,  egualmente  patroci¬ 
nati,  due  strade  elf  essi  avrebbero 
dovuto  percorrere  non  diverse,  per 
giugnere  al  punto  da  potersi  mo¬ 
strare  riconoscenti  a  chi,  generosa¬ 
mente  ajutandoli ,  li  poneva  nel 
cammino  delle  scienze.  Chè  la  gra¬ 
titudine  essendo  una,  nè  dal  costei 
obbligo  potendo  i  due  prediletti 
parmensi  svincolarsi  mai,  ben  era 
naturale  il  presumere,  che  ognuno 
di  essi  non  avrebbe  misconosciuto, 
anzi  cercato  di  saper  grado  al  pro¬ 
prio  mecenate.  Eppure  la  esperienza 
e  i  fatti  che  avvennero  dopo  pro¬ 
varono  tutto  il  contrario e  la  dif¬ 
ferenza,  per  non  dire  opposizione 
dei  due  caratteri,  nel  Rasori  e  nel 
Tommasini jCi  si  svela  già  in  questi 
primi  passi  di  loro  medica  carriera. 
Conciossiachè  mentre  il  Rasori ,  il 
quale,  soccorso  dal  Principe,  peregri¬ 
nava  ad  altre  scuole  italiane  e  stra¬ 
niere,  onde  arricchire  maggiormente 
la  sua  dottrina,  si  mostrava  col  fatto 
poco  curante,  dopo  che  n’ebbe  usato, 
de  regali  favori,  sdegnato  quasi  di 
aver  pure  dovuto  approfittarne, 
senza  rivolgere  mai  parola  veruna 
riconoscente  al  Duca  generoso  che 

10  avea  soccorso }  il  Tommasini  al 
contrario  si  mostrò  ansiosissimo  di 
quefavori  che  non  ottenne:  e  seb¬ 
bene  non  così  protetto  e  sussidiato 
conferà  il  concittadino  suo,  pure 
non  seppe  affrontare  la  prima  volta 

11  pubblico  giudizio,  senza  mettersi 
sotto  al  patrocinio  regale,  quasi 
fòsse  l  egida  di  Minerva.  Non  cosi 
Rasori j  che  il  primo  suo  lavoro 
medico,  la  versione  cioè  del  Coni - 


«  i  mezzi,  onde  i sii l u i r e  difficili  esperimenli ,  se  in  dubbio  rivocare  debbansi  le 
r,  esperienze  alimi  ,  e  non  si  debba  avere  per  certissima  la  storia  almeno  dei 
fatti  ?  .  .  .  ».  lJag  8o. 


1^1 

pandio  di  Brown  j  giti«'»  in  faccia 
al  pubblico ,  svelatameli  te ,  senza 
mendicale  alcun  patrocinio  sovrano, 
ma  solo  appoggiato  al  per  anco 
oscuro  suo  nome.  Di  più:  il  Tom- 
masini ,  multo  peritoso,  o  prudente, 
si  presentava  al  pubblico  con  sola¬ 
mente  alcuni  Dubbj  sopra  un  punto 
di  tisiologia  che  pareva  già  abba¬ 
stanza  chiarito,  comecché  vi  si  op¬ 
ponessero  que’due  colossi  della  tisio¬ 
logia  sperimentale,  vogliamo  dire 
Vi  la  Her  s  e  lo  Spallanzani.  A  [rin¬ 
contro  il  Basorij  tutta  comprendendo 
la  medica  filosofia,  mostrava  e  nel 
suo  Discorso  preliminare  e  nelle 
tante  annotazioni  apposte  qua  e 
colà  al  Compendio j  cl degli  era  pa¬ 
drone  già  assoluto  della  scienza,  e 
che  poteva  tarla  benissimo  da  mae¬ 
stro.  Basori  stesso  poi  compariva 
la  prima  volta  in  pubblico  nel  1792 
seguitatole  di  Brown se  non  con 
fanatismo  cieco,  con  vero  amore  di 
sistema:,  il  quale  amore  però  ve¬ 
dremo,  non  guari  dopo ,  andare 
scemando  in  lui  al  segno  da  non 
giungere  alla  line  del  secolo  che  quasi 
intieramente  crasi  spento  nel  suo 
pensiero.  All  incontro  del  Tonima- 
sinij  il  quale  procedendo  con  molta 
cautela,  prima  di  lasciarsi  trascinare 
dietro  alla  corrente  browniana,  come 
lo  si  scorce  chiaramente  nelle  sue 
due  prime  produzioni  che  verremo 
fra  poco  sponendo .  non  arrivò  a 
finire  il  secolo  clic  si  mostrò  pro¬ 
seliti  molto  ardente  del  brownia- 
nismo,  e  al  segno  che  tutte  su  que¬ 
sto  sistema  modellava  le  dottrine 
fisiologiche  e  patologiche  che  det¬ 
tava  tuttavia  in  Parma  nei  primi 
anni  del  secolo  nostro.  Insomma 
amendue  questi  valorosi  giovani  par¬ 
mensi,  die  il  destino  spingeva  sulla 
stessa  strada,  erano  dalla  forza  del 
loro  carattere  opposto  costretti  a  per¬ 
correre  sentieri  diversi  per  ffiugnere 


forse  alla  stessa  meta,  il  che  vuoisi 
qui  notare  attentamente,  come  un 
fatto  de*  più  prominenti  nella  vita 
scientifica  e  pubblica  di  questi  due 
scrittori,  e  pel  quale  arriveremo  a 
spiegare  molti  altri  fatti  secondarii, 
ed  accidenti,  che  forse  non  trovereb¬ 
bero  altrove  plausibile  esplicazione. 

LXV.  Altra  singolarità,  ma  questa 
tutta  del  Torninosi ni,  ci  si  presenta 
fino  dai  primordii  di  sua  vita  scien¬ 
tifica  .  nell’  essere  questi  stato  co¬ 
stretto  o  dalle  circostanze,  o  da 
altre  cause  più  o  meno  estrinseche 
a  lui,  a  scrivere  su  quelle  materie 
o  fisiologiche,  o  patologiche  che  non 
poteva  sostenere  con  fatti ,  o  spe¬ 
rimenti  propri!  ,  perchè  non  ve¬ 
duti,  o  non  tentati  da  lui  giammai, 
forzato  di  ricorrere  a  quelli  d’altri, 
e  di  accordarvi  intiera  fede.  E  qui 
noi  avvisiamo,  essere  una  così  sin¬ 
golare  circostanza  stata  forse  la  causa 
precipua  in  lui  d  una  maniera  di  pen¬ 
sare  o  troppo  limitata,  o  subordinata  e 
tornante  a  danno  della  scienza,  nella 
quale  avrebbe  certamente  potuto  im¬ 
primere  orme  proprie,  originali,  lu¬ 
minose.  Conciossiachè  e<di  incornili- 
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ciò  con  quella  prima  sua  or  sopra  citata 
produzione  intorno  alla  circolazione 
del  sangue  a  mettersi  nel  brutto 
imbarazzo  di  colui  che,  per  Scam¬ 
pare  da  un  pericolo,  non  potendo 
ajutarsi  da  sé,  cerca  fajuto  altrui, 
incerto  però  di  ottenerlo  sempre  ed 
efficace.  E  per  vero,  nelle  scienze 
sperimentali  chi  vuol  sederea  scranna 
e  risolvere  problemi,  e  dissipare  dif¬ 
ficoltà,  debbe  aver  pronta  una  buona 
suppellettile  di  fatt  i  proprii,  veduti, 
osservati  da  lui,  e  confortati  da  giu¬ 
ste  esperienze  per  esso  istituite} 
altrimenti  volendo  far  uso  de’  ma¬ 
teriali  altrui,  si  debbe  assumere  per 
necessaria  conseguenza  intiera  la 
responsabilità  dei  giudizii  e  delle 
deduzioni.  Ma  ciò  allora  rende  schiava 


la  mente  del  fatto  altrui,  e  ci  toglie 
i  mezzi  di  poter  procedere  libera¬ 
mente  colle  proprie  nostre  forze }  e 
ci  fa  parere  centuplicate  le  difficoltà 
che  pur  dovremmo  vincere,  volendo 
operare  da  noi  e  imprimere  al  pen¬ 
siero  una  tendenza  speciale  e  pro¬ 
pria.  Ben  è  vero  che  la  critica  vi 
ha  piuttosto  a  guadagnare  che  a 
perdere^  giacché  si  è  costretti  allora 
di  vagliare  i  fatti  e  le  opinioni  al¬ 
trui  con  tanto  piu  di  scrupolo  e 
di  severa  giustizia,  quanto  piu  di¬ 
lettiamo  di  fatti  e  sperienze  pro¬ 
prie.  Ma  è  vero  altresì  che  non  si 
corre  allora  che  un  cammino  secon¬ 
dario}  nè  si  può  pretendere  a  quei 
sublimi  concepimenti  del  genio  che 
sdegna  di  percorrere  le  strade  da 
altri  percorse. 

LXA  I.  Neiridea  che  non  fossero 
state  abbastanza  distrutte  le  opi¬ 
nioni  già  spacciate  nel  secolo  XVII, 
e  nella  prima  metà  del  successivo, 
dalle  scuole  jatro-matematiche  ,  e 
jatro-meccaniche,  e  idrauliche,  spe¬ 
cialmente  italiane,  intorno  alla  causa 
della  circolazione,  o  del  moto  pro¬ 
gressivo  del  sangue  pei  vasi,  volle 
Giacomo  Tommasini  nel  i  , 
dare  alle  medesime  Y  ultimo  colpo, 
ritornando  alle  forze  vitali  del  si¬ 
stema  sanguifero  la  causa  di  questo 
grande  fenomeno  che  si  voleva  attri¬ 
buire  ad  alcune  leggi  proprie  della 
materia  biuta.  Le  (piali  diceva  avere 
pochissima  parte,  se  pur  ne  aveano, 
nel  movimento  de  solidi  viventi,  ed 


essere  insufficienti  a  spiegare  di  per 
sé  solo  il  circolare  del  sangue  (4). 
Entrando  egli  poi  nelPesame  della 
opinione  sostenuta  principalmente 
dai  due  grandi  fisiologi  e  natura¬ 
listi  Y Mailer  e  lo  Spallanzani che 
facevano  essere  il  cuore  1  agente 
primario ,  o  quasi  esclusivo  della 
circolazione  del  sangue,  egli  affer- 
mava  di  non  vi  si  potere  sottoscri¬ 


vere  ,  perche 


smentita  dagli  stessi 
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fatti  e  sperimenti  da  essi  medesimi 
istituiti,  e  da  lui  poco  prima  rife¬ 
riti  (2).  E  per  meglio  confortare 
questa  sua  sentenza,  si  appoggiava 
a  certune  osservazioni  e  sperienze 
già  pubblicate  dal  Moscati  (3),  e 
delle  quali  si  è  da  noi  già  altrove 
discorso,  non  che  a  parecchie  altre 
dello  stesso  Haller  nelle  sue  eccel¬ 
lenti  dissertazioni  sul  molo  del  san¬ 
gue^)}  come  pure  a  certune  per  lui 
concludentissime  di  Bassiano  Car¬ 
minati  (5),  che  io  stesso  Spallan¬ 
zani  accettava  come  indubitate.  Il 
perchè  dietro  tutte  queste  prove 
sperimentali ,  sebbene  da  lui  non 
tentate ,  trovando  il  Tommasini 
insufficiente  la  forza  comunicata  al 
sangue  dalla  sistole  cardiaca,  onde 
spiegarne  il  continuo,  progressivo 
moto  circolatorio,  avvisava  per  con¬ 
seguenza  di  dovere  altrove  che  nel 
cuore  stesso,  cercare  la  causa  di 
un  tale  movimento  progressivo}  e 
perciò  o  nel  sangue,  o  nei  vasi,  di¬ 
ceva,  dover  essere  la  medesima  si¬ 
curamente  reperibile  (6).  Tutto  ciò 
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elio  egli  concedeva  alla  forza  in¬ 
trudente,  o  sistolico  del  cuore,  si 
era  di  cacciare  il  sangue  ne'grossi 
tronchi  e  nelle  prime  loro  propag¬ 
gini,  dove  eliceva  che  se  ne  veg¬ 
gono  gli  elìetli  (4).  Piu  in  là  non 
si  estendeva,  secondo  lui,  una  tale 
forza }  e  il  movimento  progressivo, 
perenne  del  sangue,  semhravagli  di 
dover  desumere  dalTattività,  dalla 
espansibilità  e  dalla  cita  di  questo 
iluido  riparatore  (2).  Se  non  che 
anche  attribuendo  questa  specie  rii 
vita  al  sangue,  non  voleva  passare 
nè  per  un  fautore  di  Glisson  che, 
come  abbiamo  veduto,  parlando  di 
lui,  poneva  la  irritabilità  anche 
nei  fluirli  animali  }  nè  per  un  se¬ 
guace  di  Giovanni  Hunter ,  il  quale 
avea  proclamata  la  organizzazione 
del  sangue}  nè  per  un  proselile  di 
coloro  che  con  Bar  thè  z  ammette¬ 
vano  gli  umori  del  corpo  animale 
non  dotati  solamente  di  irritabi¬ 
lità  ,  ma  di  sensibilità  eziandio. 
Tutte  queste  opinioni  egli  riget¬ 
tava  intieramente,  giacché  per  «  vita 
«  deJ fluidi  intendeva  una  certa  co-  : 


??  sliluzione,  scorrevolezza,  espan- 
j?  si  bili  là,  attività  al  movimento  », 
considerate  però  sempre  «  dentro 
w  i  limiti  di  proprietà  generali, 
w  chimiche,  non  confondibili  colla 
w  vitalità  de* solidi ,  che  è  qualche 
w  cosa  di  sconosciuto  e  di  suo  ge- 
w  nere  w  (3).  Egli  impertanto  tro¬ 
vava  necessario,  onde  ispiegare  ra¬ 
gionevolmente  questo  grande  feno¬ 
meno  della  circolazione  sanguigna, 
di  ricorrere  alla  irritabilità  dei  vasi, 
come  quella,  la  quale  venendo  messa 
in  orgasmo  dal  fluido  scorrente  in 
essi,  e  massime  datazione  del  ca¬ 
lorico  che  lo  accompagna,  fa  sì  che 
i  vasi  s  addossino  e  si  stringano  at¬ 
torno  al  fluido  stesso,  il  quale  non 
può  retrocedere,  opponendosi  alla 
sua  retrocessione  le  accennate  cause, 
e  le  nuove  onde  sanguigne  che  il 
cuore  somministra  facendolo  neces¬ 
sariamente  avanzare  (4).  Vedeva 
poi  che  Fazione  dei  nervi  potente- 
mente  essa  pure  influiva  sul  moto 
dei  fluidi  e  dei  vasi,  come  quella 
che  ne  governa,  ne  cresce,  o  frena 

o  J  > 
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vi  stentare  questo  necessario  progresso?  Se  il  sangue  si  movesse  per  la  forza  rice- 
w  vuta  dal  cuore,  dovrebbe  diminuirsi  per  la  celerità  del  suo  moto  ne’  più  lon- 
>5  tani  vasellini.  Spero  di  averlo  dimostrato  ;  ma  questa  celerilà  non  si  diminuisce, 

«  anzi  è  sempre  uniforme.  Chi  non  crederà  necessario  il  cercare  o  nel  sangue  o 

w  nei  vasi  una  causa  continua  di  movimento,  che  della  forza  già  ricevuta  dal  cuore 
r>  ristorar  possa  le  perdite  ?  L’osservazione  finalmente  e  la  esperienza  mi  avvisano 
w  e  mi  fan  certo  che  può  muoversi,  e  si  muove  per  qualche  tempo  il  sangue  nei 
w  vasi,  anche  dopo  la  estirpazione  del  cuore  o  la  recisione  dell1  aorta.  Chi  potrà 
»  trattenermi  dal  cercare  in  che  consistano  queste  fonti  di  moto,  e  dal  farne  poi 

w  uso  anche  nell’animale  che  ha  il  cuore  ,  giacché  l1  azione  di  questo  muscolo  è 

»  riconosciuta  incapace  a  reggere  il  continuo  molo  del  sangue  e  della  cireola- 
r»  zione?  Tali  erano  le  deduzioni  che  io  andava  ricavando  di  mano  in  mano  ,  e 
»  dalla  combinazione  dei  falli  e  da  ragionamenti  che  ne  venivano  inevitabili 
Op.  cit.,  pag.  5o. 
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diversi  (I).  Gilè  faceva  sentire,  come 
essendo  soltanto  solfo  la  sistole 
del  cuore,  e  non  in  altro  tempo, 
versato  il  sanane  nei  grossi  tronchi 
arteriosi,  solamente  allora  potrà  pe¬ 
netrare  in  tutti  gli  altri  canali  ar¬ 
teriosi,  quando  esistano  forze  tali 
da  poter  velo  far  penetrare.  Per 
guisa  che  quando  anche  la  espan¬ 
sibilità,  o  il  calore,  o  la  forza  del 
vuoto  lossero  che  spingessero,  o 
invitassero  il  sangue  a  insinuarsi 
ne  tenui  canali,  sarebbe  sempre 
vero  che  nè  quella,  nè  queste  po¬ 
tranno  costringerlo  ad  entrarvi  se 

O 

non  sarà  a  portata  di  essere  in 
essi  spinto  e  attratto  (2). 

LW  II.  Tali  si  erano  i  dubbi 
che  il  giovane  medico  parmigiano 
presentava  al  pubblico  intelligente 
intorno  ad  una  opinione,  la  quale, 
avvegnaché  sostenuta  da  que  due 
sommi  naturalisti  or  sopra  ricor¬ 
dati  ,  cominciava  però  a  cadere 
presso  molti,  cui  la  esperienza  avea 
convinti  della  sua  insufficienza  ed 
erroneità.  E  per  vero,  dal  momento 
che  i  piu  grandi  oppositori  della 
dottrina  di  Haller  1  ebbero  costretto, 
come  abbiamo  veduto,  a  riconoscere 
nelle  pareti  arteriose  la  esistenza 
di  una  tonaca  muscolare,  ne  venne 
di  conseguenza  dimostrata  vera  pur 
anche  la  loro  irritabilità.  Chè  lo 
avere  creduto  il  cuore  solo  capace 
di  sostenere  la  continua  progres¬ 
sione  del  sangue  circolante,  era  un 
effetto,  un  risultato  necessario  della 
teorica  halleriana,  la  quale,  come 
si  è  veduto,  concentrava  in  quel 
muscolo  cospicuo  e  cavo  la  mag¬ 
giore  irritabilità  del  sistema.  Ma 
dal  momento  che  i  latti  provavano 


(fi  libre  muscolari  pur  provvedute 
le  pareti  dei  vasi  arteriosi,  ben  si 
vedeva  chiara  la  necessità  di  do¬ 
vere  estendere  pure  a  questi  la 
forza  irritabile,  che  al  solo  cuore 
avea  attribuita  sulle  prime  il  ce¬ 
lebre  fisiologo  di  Berna.  Che  cosa 
impertanto  aggiunse  di  nuovo  il 
libro  or  ora  esaminato  del  Tom- 
masini?  Nulla  all’alto ^  perdi’’  esso 
non  esponeva  che  pochi  dubbj  e 
riflessioni  cavate  dai  fatti  e  speri¬ 
menti  altrui,  senza  averne  di  pro- 
prii  ,  e  cercava  di  voler  mostrare 
insostenibile  e  falsa  una  opinione 
che  la  più  parte  de'fisiologi  comin¬ 
ciava  già  ad  abbandonare ,  per¬ 
chè  appunto  per  tale  era  stata  da 
loro  riconosciuta.  Dobbiamo  però 
far  plauso  al  giovane  parmigiano 
che  con  chiari,  stringenti  e  robusti 
argomenti  veniva  svelando  una  tale 
erroneità,  e  si  poneva  dal  lato  giu¬ 
sto,  non  ritenuto  dalla  imponente 
autorità  di  Haller  e  di  Spallan¬ 
zani,  che  stavano,  come  già  di¬ 
cemmo  più  volte,  per  la  contraria 
opinione.  Vuoisi  poi  anche  com¬ 
mendare  la  sua  avvedutezza  nel¬ 
l’avere  in  queste  sue  discussioni 
fisiologiche  data  la  preferenza  ad 
un  tema  che  non  poteva  fallire  pel 
buon  esito,  perchè  il  campo  speri¬ 
mentale  era  già  stato  luminosamente 
solcato }  e  col  presentare  egli  una 
serie  di  dubbii  e  di  conseguenze 
spontaneamente  discendenti  dalle 
osservazioni  ed  esperienze,  in  tale 
proposito  fino  allora  tentate,  ve¬ 
niva  a  raccogliere  il  maggior  frutto, 
senza  avere  gran  fallo  contribuito 
del  suo  a  far  prosperare  la  pianta 
che  lo  avea  prodotto.  E  in  ciò, 


(1)  V.  Opusc.  c i t. ,  p;ig.  1  1  f». 
(9)  V.  Opusc.  ci  1  -,  png.  1  iG 
V  ol.  VII,  Parte  in. 
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come  meglio  vedremo  procedendo, 
seppesi  negli  anni  susseguenti  mai 
sempre  distinguere  il  senno  di 
Tommasinij  nella  scella  cioè  di 
quegli  argomenti  clic,  per  essere 
stati  già  riccamente  trattati  e  discussi, 
non  potevano  non  riescile  con  van¬ 
taggio  della  scienza  ,  e  con  plauso 
al  suo  nome.  Cliè  nelle  scienze 
sperimentali,  o  d’applicazione,  ac¬ 
cade  talvolta,  come  ne" campi  di 
battaglia,  dopo  una  guerra  sangui¬ 
nosa,  il  cui  esito  sia  rimasto  incerto, 
sebbene  il  combattimento  fosse  ac¬ 
canito  e  lungo,  che  vince  colui  che 
sappia  tenere  le  migliori  posizioni, 
o  allontanare  dal  campo  in  pria 
tenuto  il  suo  avversario,  procurando 
di  raccogliere  i  frutti  delfallonta- 
na mento,  o  delfabbandono.  Dopo 
avere  lungamente  ragionato,  di- 
scusso,  sperimentato  intorno  a  un 
dato  punto  di  scienza,  bisogna  bene 
che  un  taluno  sorga  a  raccogliere 
i  frutti  di  tante  discussioni  e  ra¬ 
gionari  e  di  tante  sperienze}  e  al¬ 
lora  è  facile  il  collocarsi  da  quella 
parte,  cui  queste  sembrano  indicare, 
certo  di  non  fallire.  Ma  anche  in 
ciò  vuoisi  accortezza  e  fortuna*,  ciò 
che  al  Tonini  asini  non  mancò  mai, 
non  solo  in  quanto  alla  or  citata 
sua  prima  produzione,  ma  eziandio 
rispetto  ad  altre,  delle  quali  ci  do¬ 
vremo  occupare  procedendo. 


LXYII.  Egli  è  nel  libro  or  sopra 
esaminato  che  Tummasini  espri¬ 
meva,  abbenchè  con  molta  riserva, 
o  quasi  noncuranza,  le  sue  opi¬ 
nioni  intorno  alla  dottrina  brow¬ 
niana  già  da  due  anni  conosciuta 
allora  in  Italia.  Anzi  diremmo  che  a 


quell’epoca  egli  ne  avesse  una  molto 
limitata  ed  imperfetta  idea,  se  dob¬ 
biamo  stare  a  quanto  nel  citato 
opuscolo  lasciò  scritto  su  questo 
particolare.  Se  nonché  a  compren¬ 
dere  intieramente  cotesto  asserto 
nostro,  giova  per  un  momento  ri¬ 
flettere,  che  egli  allora  non  vedeva 
nel  sistema  vivente  altra  miglior 
forza,  nò  altra  piu  acconcia  parola 
a  significarla,  di  quella  del Virrita- 
bilitàj  vocabolo  famigerato  a  quei 
di,  e  il  quale  cominciava  ad  essere 
però  variamente  interpretato  ed  ap¬ 
plicato.  Conciossiachè  non  annet¬ 
teva  a  questa  parola  il  magro  e 
circoscritto  significato  che  il  fisio¬ 
logo  di  Berna  le  avea  dato*,  ma  la 
faceva  essere  una  forza  fondamen¬ 
tale  del  solido  vivo,  causa  precipua 
di  sua  contrattilità  e  mobilità 
principio  di  reazione  animale,  giu¬ 
sta  favviso  delle  scuole  meccaniche; 


ciòclie  non  pochi  nevrologisti,  massi¬ 
me  avversarli  ad  Haller  aveano  molti 
anni  prima  affermato  e  sostenuto  (4  ). 
Ora  a  significare  questo  suo  con¬ 
cetto  medesimo  trovava  si  bene 


(i)  «  Qualunque  ella  sia,  e  comunque  dipenda  dall’intima  tessitura  delle 
»  fibre  vive  (parla  della  irritabilità),  o  dal  così  detto  principio  vitale,  quella  forza, 
n  per  cui  al  semplice  tocco  di  qualunque  sostanza  il  solido  vivo  si  contrae  e  si 
»  muove;  per  cui,  intollerante  dell’applicato  stimolo,  si  sforza  quasi  di  allontanarlo; 
11  per  cui  in  poche  parole,  il  vivo  differisce  dal  cadavere,  io  non  so  abbandonare 
ii  ancora  il  nome  espressivo  di  irritabilità,  a  preferenza  sempre  della  così  detta  da 
ii  alcuni  mobilità  della  fibra ,  o  della  reazione  così  chiamata  dai  fisiologi  meccanici, 
o  dello  sforzo  della  ma  così  detto  dagli  stahliani  ,  quasi  che  diretto  sia  sempre 
t)  alla  conservazione  della  vita  medesima.  Spiega  assai  bene  la  irritabilità  quella 
n  impazienza  dello  stimolo  ,  quella  vivacità  ,  quel  risalto  delle  libre  vive  toccate 
v  appena  da  uno  stimolo,  e  quei  presti  sussulti  dai  quali  vengono  agitate.  So  che 


espressivo  il  vocabolo  browniano 
<!i  eccitabilità  3  ma  non  lo  trovava 
però  tale  da  doverlo  preferire  a 
quello  per  lui  carezzato  di  irrita¬ 
bilità.  Anzi  pareva  a  lui  che  un 
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tale  vocabolo,  assieme  all*5  altro  di 
eccitamento ,  del  medesimo  conio, 
fosse  piuttosto  acconcio  ad  oscurare, 
di  quello  che  a  spiegare  il  prin¬ 
cipio  vitale  e  la  vita  (t).  Però  non 


r>  col  nome  di  irritabilità  non  si  spiega  poi,  come  non  si  spiega  cogli  altri  nomi, 
»  la  natura,  la  essenza  di  questa  arcana  forza  del  solido  vivo.  Ma  chi  arriverà  mai 
a  spingere  tant1  oltre  lo  sguardo  in  uno  dei  più  cospicui  segreti  della  natura: 
»  e  chi  mai  pretenderà  di  esprimere  con  una  qualunque  denominazione  l'essenza 
»  di  un  principio  ,  che  giunti  ancora  non  siamo  ad  intendere  ?  ».  V.  Opusc.  eit., 
pag.  65. 

( ì )  «  Lo  stesso  acutissimo  Brown  col  nome  per  altro  assai  espressivo  di 
v  eccitabilità,  non  mi  pare  ché  dia  alcun  ulteriore  schiarimento  sulla  natura  di 
n  questa  forza  ,  di  cui  le  fibre  del  vivo  sono  a  differenza  del  cadavere  doviziosa- 
ri  niente  fornite.  Eccitabilità  chiama  egli  quella  proprietà  del  corpo  vivo,  per  cui 
»  le  potenze  eccitanti  agiscono  su  di  esso  n  (qui  il  Tommasini  non  riferiva  intie¬ 
ramente  e  nudamente  il  concetto  browniano  :  per  convincersene  basta  di  osservare 
il  §  X  degli  Elementi ,  e  il  §  1  del  Compendio ,  dove  si  vede  chiaramente  tutt’ altra 
essere  stala  questa  idea  fondamentale  di  Brown  )  u  e  non  sul  cadavere  ;  eccitamento 
»  l'effetto  delle  potenze  stesse  eccitanti  sulla  eccitabilità.  Ma  qui  si  è  sempre  al- 
n  Pus  cu  ro;  e  male  si  tentano  di  spiegare  una  per  mezzo  dell'altra  due  cose  del 
n  pari  ignote.  Sarebbe  lo  stesso  anche  il  dire  che  la  eccitabilità  è  la  proprietà  per 
»  cui  gli  eccitanti  producono  una  cosa  ignota  ,  V  eccitamento;  e  che  questa  cosa 
rs  ignota,  Y eccitamento,  è  l'effetto  appunto  degli  eccitanti  su  ciò  che  non  si  è  detto 
ri  ancora  cosa  sia  ».  (V.  Opusc.  cit.,  pag.  67).  —  Queste  parole  sembrerebbero  far 
scorgere  nel  giovane  Tommasini  un  anti-browniano,  dal  momento  che  lo  vediamo 
intaccare  così  sveltamente  la  dottrina  dello  scozzese,  e  rimproverarlo  nientemeno 
che  di  un  ridicolo  paralogismo  e  di  una  vergognosa  petizione  di  principio  ne’suoi 
canoni  o  principii  fondamentali.  Ma  ciò  non  è;  ed  è  il  caso  veramente  questo  di 
dire  che  la  apparenza  inganna.  Conciossiachè  qualche  tempo  dopo,  e  in  quell’anno 
stesso,  cioè  nel  1794?  ritornando  a  più  matura  meditazione  di  questi  principii,  trovò 
i  medesimi  così  giusti,  così  coerenti,  così  consoni  alla  ragione  ed  ai  fatti  ,  che  la 
definizione  browniana  dell1  eccitabilità  e  dell'  eccitamento ,  non  solo  era  da  lui  adot¬ 
tata  pienamente,  ma  difesa  ben  anco  dalle  varie  obbiezioni  che  le  si  erano  solle¬ 
vate  contro,  mostrandola  superiore  a  tult’altre  fino  allora  conosciute  in  fisiologia. 
E  di  vero,  nella  sua  lezione  III  di  fisiologia  e  patologia  chiama  la  eccitabilità  di 
Brown  il  fondamento  di  tutta  la  fìsica  animale  sana  e  morbosa,  e  la  definisce 
v.  quella  proprietà  generale  «Iella  materia  vivente,  per  cui  distinguesi  dalla  morta, 
r>  e  per  cui  essa  è  atta  a  concepire  o  contrazione,  o  oscillazione,  o  senso,  o  moto, 
n  o  mutazione  qualunque  siasi  al  tocco  degli  stimoli  ,  ed  all’  applicazione  degli 
n  agenti  esterni  ed  interni  w.  —  Nella  lezione  IV  poi,  dopo  aver  detto  e  provato 
che  «  l’applicazione  degli  stimoli  alla  eccitabilità  ,  o  ai  corpi  che  ne  sono  dotali, 
è  ciò  che  costituisce  la  vita  »,  soggiugne  queste  memorabili  parole:  «•  Polrebbesi 
»  offerire  una  definizione  della  vita  migliore  di  quella  che  ci  presenta  il  rifor- 
»  malore  scozzese,  chiamandola  eccitamento ,  o  1'  effetto  delle  potenze  eccitanti  ap- 
plicate  alla  eccitabilità?  Non  è  questa  definizione  filosofica  e  robusta  altrettanto, 


ricusava  di  adoperare  indistinta— 
mente  e  l  imo  e  Pallio  vocabolo  ad 
esprimere  la  stessa  proprietà  della 
fibra  vivente*,  e  Tommasini  allora 
assegnava  alla  sua  irritabilità  la 
stessa  importanza  e  le  stesse  pro¬ 
prietà  che  Brown  assegnate  avea 
alla  veci  labilità  (1).  Ter  le  quali 
considerazioni  noi  dobbiamo  con¬ 
cludere  che  egli,  scrivendo  questo 
suo  opuscolo,  avesse  una  incom¬ 
piuta  idea  della  nuova  dottiina 
browniana,  o  tale  almeno  che  mo¬ 
strava  di  non  averne  egli  per  anco 
compreso  tutto  lo  spirito  ed  il  va¬ 
lore.  E  ciò  noi  deduciamo  princi¬ 
palmente  dall'avere  egli  considerata 


un  tuli’ uno  la  irritabilità  halle- 
rianae  la  eccitabilità ,  che  pur  tanto 
differivano  fra  loro.  E  qui  noi  dob¬ 
biamo  far  sentire  un  altro  punto  di 
discrepanza  tra  egli  e  il  Fasori  in¬ 
torno  a  questo  medesimo  argomento. 
Imperocché  mentre  questi ,  scri¬ 
vendo  due  anni  prima  la  sua  ver¬ 
sione  del  Compendio  di  Brown, 
avea  fatto  conoscere  nel  suo  Di¬ 
scorso  preliminare  il  divario  che 
pure  esisteva  fra  l  una  e  Paltra,  il 
Tommasini  due  anni  appresso  le 
scambiava  indistintamente  e  le  cre¬ 
deva  significanti  la  stessa  cosa  (2). 
Ma  quegli  dimostrava  una  tale  dif¬ 
ferenza  appoggiato  ai  canoni  fon- 


»  quanto  è  tratta  dal  seno  della  cosa  stessa  e  del  fatto?...«.  —  Qui,  come  ben 
si  vede,  non  potremmo  mai  conciliare  que’  bruiti  rimproveri  con  queste  ampie  lodi 
applicate  all’ istesso  principio  browniano,  senza  ammettere  necessariamente  che  il 
Tommasini,  allorché  rivolgeva  quel  biasimo  a  Brown  non  avea  tutta  la  cognizione 
de!  costui  sistema,  che  potè  acquistare  qualche  tempo  dopo,  e  per  cui  si  lasciò  an¬ 
dare  poscia  a  scriverne  queste  lodi. 

(1)  V.  Tommasini.  Opusc.  cit.,  pag.  66  e  67. 

(2)  a  Veramente  alcune  leggi  relative  alla  irritabilità  sono  analoghe  ad  alcune 
»  stabilite  nella  eccitabilità  ;  tale  sarebbe,  in  grazia  d'esempio,  la  facoltà  che  quella 
«  ha  di  rispondere  ad  un  nuovo  stimolo,  quando  prima  avea  già  cessata  di  ma- 
»  infestarsi  all’azione  «li  un  altro;  nella  dottrina  però  della  eccitabilità  questa 
«  legge  è  stata  dimostrata  più  chiaramente,  e  lo  è  anzi  stata  nei  fenomeni  stessi 
«  «Iella  vita,  ed  utilmente  estesa  alla  pratica.  (Questo  parallello  .  di  verrà  poi  più 
«  manifesto  e  più  concludente  a  favore  della  eccitabilità,  quando  si  vedrà  svilup- 
«  pala  ne’suoi  veri  principi!  ,  nella  presente  opera,  la  nuova  dottrina.  Ora  con 
»  buona  pace  di  Haller,  e  «li  lutti  gli  uomini  grandi  che  si  adoperarono  con  tanto 
«  studio  intorno  alla  irritabilità,  non  si  potrebbe  egli  dire  che  i  fatti  scoperti  e 
»  stabiliti  ad  essa  relativi,  sono  bensì  veri  e  conosciuti  per  lo  meno  tino  ai  tempi 
y>  « V Haller ,  ma  che,  non  considerati  sotto  il  loro  giusto  principio  e  con  la  dovuta 
«  estensione,  non  è  poi  meraviglia,  se  non  furono  fecondi  «li  grandi  ed  utili  con- 
”  seguenze,  dopo  una  serie  interminabile  di  esperimenti  ,  e  dopo  tante  quislioni 
«  poco  meno  che  inutili,  suscitale  nel  calore  «Iella  disputa  più  dalla  prevenzione 
”  per  1  un  partito,  o  per  I  altro  ,  che  dall1  amore  della  verità?  Non  si  potrebbe 
«  anche  aggiugnere  che  si  sarebbe  risparmiata  la  maggior  parte  di  questa  fatica, 
«  se  in  vece  di  voler  trovare  le  forze  della  vita  o  ne'cadaveri  ,  o  artificialmente 
11  in  qualche  parte  degli  animali  viventi,  fatti  la  vittima  della  curiosità  filosofica, 
11  si  fossero  studiati  bene  i  naturali  ed  ordinarj  fenomeni  di  essa  e  nello  stato  «li 
”  salute,  e  in  quello  di  malattia  ?  ».  V.  Basoii.  Compendio  ecc.  Discorso  Preliminare , 
pag.  xxm. 


(lamentali  della  nuova  dottrina  per 
esso  difesa  e  fatta  conoscere  il  pri¬ 
mo  in  Italia  ^  e  questi  pronuncia- 
vasi  per  l’identità  dietro  un  esame 
superficiale  e  leggiero  (come  ve¬ 
dremo  meglio  procedendo)  di  quella 
dottrina  stessa.  E  ciò  tanto  è  vero, 
die  nelle  altre  produzioni  toonna- 
siniane  venute  dopo  questa,  onde 
abbiamo  superiormente  parlato  ,  e 
delle  quali  narreremo  fedelmente 
nel  progresso  di  quest"’ opera ,  la 
dottrina  di  Brown  venne  ben  al¬ 
trimenti  giudicata  ed  apprezzata  al 
segno  di  essersene  fatto  il  più  caldo 
seguitatore.  11  che  noi  non  sapremo 
attribuire  se  non  ad  un  più  ma¬ 
turo  esame  e  ad  una  cognizione  più 
esatta  della  dottrina  istessa. 

LX.IX..  Dopo  questo  primo  saggio 
fisiologico,  il  quale  procacciava  al 
giovane  Tommàsini  nome  di  eru¬ 
dito,  e  di  ingegnoso  per  le  utili 
dottrine  sperimentali  da  lui  svilup¬ 
pate  a  sostegno  di  sua  tesi,  volle 
nell’anno  stesso  affrontare  novella- 
mente  il  pubblico  giudizio,  stam¬ 
pando  la  Storia  ragionala  di  un 
diabete  (1),  malattia  da  lui  veduta 
e  curata,  nella  quale  raccolse  il  me¬ 
glio  delle  sue  opinioni  patologiche 
e  cliniche  relativamente  a  questa 
e  ad  altre  affezioni  morbose.  Era 
quello  il  primo  frutto  di  quella 


medica  filosofia  ,  onde  avea  infor¬ 
mata  la  mente,  e  della  quale  dovea 
poi  col  procedere  degli  anni  dive¬ 
nire  splendidissimo  ornamento  in 
tu tl  Italia.  Se  non  che  nella  tema 
forse  che  quel  suo  lavoro  medico 
non  potesse  dare  nel  genio  a  tutti, 
volle  che  uscisse  intitolata  alfin  al¬ 
lora  protomedico  e  archiatro  del 
Duca  Ferdinando  I  Borbone,  conte 
Giuseppe  Carnuti persuaso  di  ac¬ 
quistarsi  favore,  ma  più  a  sè  che 
all’operetta  sua,  la  quale  non  aumen¬ 
tava  certo  di  valore  per  quel  pa¬ 
trocinio.  Nel  che  scorgesi  un  pro¬ 
cedere  tutto  allatto  contrario  a  quello 
che  usava  il  concittadino  e  condi¬ 
scepolo  suo  Rasori  (2).  Il  quale  al 
Carnuti  j  suo  grande  protettore  e 
mecenate,  non  pagò  mai  tributo 
eguale  di  pubblica  stima  e  ricono¬ 
scenza*,  nè  mai  lasciò  sentire  di  quella 
goduta  protezione  parole  di  laude 
e  di  gratitudine ,  quasi  sdegnasse 
di  averla  posseduta  e  con  tanta  lar¬ 
ghezza.  Questa  singolare  differenza 
di  carattere  tra  due  giovani  medici 
concittadini,  e  collocati  dalla  ingrata 
fortuna  nelle  medesime  circostanze 
in  faccia  al  pubblico,  vuol  essere, 
lo  ripetiamo,  tenuta  a  calcolo,  per¬ 
chè  servirà  a  spiegare  parecchi  altri 
fatti  che  nella  vita  scientifica  e  pub¬ 
blica  di  amendue  ci  si  offriranno 


(r)  V.  G.  Tommasinì.  u  Storia  ragionata  di  un  diabete ,  dedicata  a  S.  E.  il 
sig.  conte  Giuseppe  Carnuti,  medico  primario  delle  Loro  altezze  Leali ,  protomedico  e 
consigliere  ecc.  ».  Parma,  stamperia  Reale,  •  794^  *n  8.° 

(2)  Iiasori  e  Tommàsini  furono  condiscepoli,  ed  ebbero  sì  l’uno  che  l'altro 
a  maestro  nell’anatomia  Michele  Girardi ,  del  quale  amendue  fanno  onorata  men¬ 
zione  nelle  loro  scritture.  Se  non  che  il  Tommasinì  appena  un  cenno  ne  faceva  alla 
pag.  del  citato  suo  opuscolo  sulla  Circolazione  del  sangue ,  con  quelle  paiole: 
«  / luche  nella  supposizione  (obbieltavarni  un  giorno  il  sig.  dottor  Michele  Girardi  , 
»  celebre  professore  di  notornia,  e  già  amatissimo  preeettor  mio,  cui  questi  dubbi 
»  comunicava),  anche  nella  supposizione  ecc.  »,  le  quali  non  furono  ripetute  più 
dopo  che  le  avea  pronunciate  in  così  giovane  età;  all’incontro  di  Rasori ,  che 
vecchio  scrivea  di  Girardi  nel  i83o  ciò  che  non  avea  mai  pronunciato  ne’  suoi 
prinT  anni. 
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bene  spesso  sottocchio.  Per  essa  noi 
intenderemo,  come  l'  uno,  cioè  il 
Il nso ri  j  desse  sino  d  allora  mani- 
resto  segno  di  spirilo  libero,  indi¬ 
pendente,  Iranno  pensatore,  cui  il 
potere  non  poteva  incatenare,  ne¬ 
mico  d’  oprili  cortigianesca  arte  e 
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imitazione  servile ,  sino  ad  obliare 
i  riguardi  e  i  rispetti  verso  quel 
Governo  che  lo  avea  soccorso  nei 
maggiori  suoi  bisogni ,  aprendogli 
la  via  ai  tesori  ili  quella  scienza, 
nella  quale  dovea  poi  brillare  cotanto. 
E  per  essa  intenderemo  pure,  come 
il  Tommasini  3  assumendo  animo 
più  dolce,  più  facile,  più  accondi¬ 
scendente  ,  mostrasse  lino  ib  allora 
una  ripugnanza  naturale  ad  ogni 
eccesso  di  opinione ,  inclinato  per 
indole  alla  moderazione  ed  al  con- 
ciliamento  anche  delle  piu  incom¬ 
patibili  fra  loro,  non  mai  correndo 
di  sua  volontà  agli  estremi  opposti, 
ma  amando  quel  giusto  mezzo,  nel 
quale  lo  vedremo  l’ermo  e  costante 
nel  decorso  di  sua  vita,  certo  come 
egli  era,  cosi  adoperando,  ili  correre 
più  direttamente  alla  fortuna  ed  alla 
comune  celebrità.  L)i  che  una  prova 
ulteriore,  indipendentemente  anche 
dalle  notate  già,  possiamo  ricavare 
dallo  stile  e  dal  modo  di  senten¬ 
ziare  adoperato  allora  da  questi 
due  concittadini  parmensi.  Che  men¬ 
tre  in  Rasori  nella  prima  sua  pro¬ 
duzione  scientifica  si  scorge  il  filo¬ 
sofo  già  adulto  e  sicuro  nella  scienza, 
che  vi  parla  un  linguaggio  franco, 
spedito,  conciso,  gravido  di  concetti 
molti,  in  Tommasini  si  trova  l'in¬ 
gegnoso  erudito,  che  non  azzarda 
un1  idea  sua  propria  per  tema  di 
dir  troppo,  pago  di  ragionare  e  di 
confrontare  fra  loro  quelle  il’  altri, 
e  di  coglierne  quella  differenza  che 
egli  vuole  unicamente  cavare.  Nel- 
funo,  chi  legge  soltanto  un  brano 
del  Discorso  preliminare  premesso 


al  Compendio  di  BroxvUj  s ''accorge 
tosto  che  il  traduttore  non  si  sa¬ 
rebbe  fermato  in  quel  posto ,  ma 
che  avrebbe  avanzato  molti  altri 
nella  carriera  intellettuale,  e  si  pre¬ 
conizza  già  quello  che  sarà  per  di¬ 
venire  un  giorno.  JN  eli  altro  non 
possiamo  aspettarci  che  una  più 
vasta,  una  piu  ingegnosa  erudi¬ 
zione  nelle  altrui  dottrine,  ed  una 
maggiore  accortezza  nel  saperne  ap¬ 
profittare  a  pro  della  scienza. 

E  noi  insistiamo  molto  su  que¬ 
sta  circostanza  differenziale  tra  i 
due  ingegni  parmensi  surricordati, 
vuoi  rispetto  al  carattere,  vuoi  ri¬ 
spetto  al  modo  di  dire  usato ,  e 
allo  stile  dell'  uno  e  delf  altro  in 
quelle  prime  produzioni  loro,  per¬ 
chè  quell'impronta  che  queste  eb¬ 
bero  allora,  non  si  cancellò  piu  mai, 
come  vedremo,  anche  nelle  succes¬ 
sive  loro  *,  per  cui  questa  diversa 
originalità  si  mantenne  più  o  meno 
sempre  costante  e  nelle  une  e  nelle 
altre.  Quello  stile  franco,  conciso, 
concettoso,  robusto,  che  il  Rasori 
mostrò  nel  volgarizzamento  e  nelle 
note  al  Compendio 3  noi  lo  vedremo 
rendersi  ma^mormeute  tale  nelle 
opere  sue  posteriori ,  e  acquistare 
perciò  anche  la  forza  e  la  eleganza 
non  iscompagnate  dalla  chiarezza. 
E  così  pure  quella  abbondanza 
verbosa,  minuziosa  e  facile  che  già 
si  faceva  osservare  in  quel  primo 
lavoro  fisiologico  del  Tommasini j 
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noi  la  vedremo  mantenuta ,  anzi 
cresciuta  ancor  più  da  lui  nell  altre 
sue  opere  successive }  ed  amendue 
percorrendo  strade  diverse  arrivare 
ad  un  fine  utile  e  decoroso.  Chè 
1  uno  mirava  a  fornire  la  scienza 
ili  non  molti,  ma  solidi,  ma  dimo¬ 
strabili  principi^  f  altro  a  svilup¬ 
parli,  a  sminuzzarli,  a  commentarli, 
traducendoli  nella  comune  intelli¬ 
genza.  Ma  ciascuno  però  rimaneva 


i  ai 


libero,  indipendente  dalfaltro,  per¬ 
chè  uiuua  comunione  di  carattere 
esisteva  fra  loro;  e  se  anche,  come 
vedremo,  le  idee  fisiologiche  e  pa¬ 
tologiche  di  amendue  avranno  qual¬ 
che  lato  comune,  ciò  sarà  sempre 
effetto  delfattrazione,  per  dir  così, 
esercitata  dall*  uno  sull*1  altro,  giac¬ 
che,  ove  non  vi  ha  eguaglianza  di 
concetti,  di  carattere ,  d  ingegno  e 
di  scopo,  si  ha  sempre  a  temere 
che  l'uno  padroneggi  faltro,  mas¬ 
sime  se  uno  di  loro  venga  dominato 
dalla  potenza  del  genio.  Di  che  of¬ 
friremo  le  chiare  prove  nel  pro¬ 
gresso  di  questa  nostra  Storia. 

LX.X.  Allorquando  Tommasini 
produsse  alle  stampe  il  suo  libro  sul 
diabete j  non  avea  per  anco  del  tutto 
abbandonata  l'antica  medicina  sin¬ 
tomatica,  varia,  contraddittoria  bene 
spesso,  e  sempre  complicata,  che  vi¬ 
geva  tuttavia  nelle  scuole.  Egli  è 
perciò  che  dopo  avere  data  una 
minuta  istoria  di  tutti  i  sintomi 
presentati  da  quella  giovane  inferma, 
subbietto  della  sua  storia,  mostrava 
come  per  essi  non  si  avessero  così 
chiari  1  caratteri  diagnostici  della 
malattia  da  doverla  subito  ritenere 
per  un  vero  diabete.  Che  allora 
l’ affare  de’ sintomi  d  una  malattia 
costituiva  il  primo  pensiero  e  il 


più  dilficile  dòma  diagnosi ;  giacché 
quando  si  era  giunti  a  poter  dare 
un  nome  a  una  data  forma  morbosa, 
si  credeva  di  avere  risolto  il  pro¬ 
blema.  Ond'è  che  il  Tommasini 
stesso,  non  potendo  per  anco  farsi 
superiore  a  tutti  questi  impacci, 
discuteva  ,  mollo  ìnwmiosamente  , 
ma  soltanto  però  sotto  il  rapporto 
nosologico  ,  se  quello  era  ,  o  nò  , 
veramente  un  caso  di  diabete  che 
egli  avea  osservato  e  curato.  Ma 
fosse,  o  non  tosse,  egli  lo  ritenne 
tale,  e  per  tale  lo  curò  all  appoggio 
di  parecchi  scrittori,  dei  quali  con 
ricca  erudizione  riferiva  le  varie 
sentenze  (f).  Trovato  pel  tal  modo 
il  posto  nosologico  che,  secondo  lui, 
competeva  a  quella  forma  morbosa, 
entrava  nella  ricerca  delle  cause,  o 
della  causa  prossima  produttrice 
della  medesima;  e  qui  il  Tomma¬ 
sini.  mostrandosi  seguace  dell'antica 
dottrina  dello  strictum  et  laxum 
faceva  sentire,  come  non  potendosi 
in  quel  caso  incolpare  «  una  lassezza 
”  del  sistema  degnasi  e  deJ condotti 


55  renali  5?, ed  essendo  manifesta  d’al¬ 
tronde  cs  una  soppressione  di  tra - 
55  spiro j  o  un  morboso  aumento  delle 
55  forze  assorbenti  di  tutto  il  sistema 
55  linfatico  (2),  si  dovesse  necessa¬ 
riamente  riconoscere  duplice  la  causa 


(i)  «  Intendendo  adunque  con  molti  degli  accennati  scrittori  (e  come  pareami 
«  ragionevole)  per  diabete  una  evacuazione  sollecita  d’ urina,  eccedente  in  copia 
”  la  quantità  ordinaria,  sia  poi  ella  poco,  o  nulla  digerente  dalle  bevande  inferite 
”  Sla  ^olata  'ò  particolari  modificazioni  che  spesso  si  osservano  in  questa  ma* 
•  5’  la'.tia,  serabravami  di  potere  con  ogni  diritto  risguardare  un  vero  diabete  nella 
r*  m;ilaltla  descritta  ».  V.  G.  Tommasini.  Stor.  cit.  ecc. ,  Op.  min.,  voi.  unico, 
tediz.  2.a,  »835.  Firenze,  tip.  Cardinali ,  pag. 

lu)  ti  Ria  ella  una  lassezza  del  sistema  de  vasi  e  dei  condotti  renali  la  causa 
5»»  prossima  produttrice  del  nostro  diabete?  Era  uno  ingrandimento,  una  flacidezza 
■55  dei  reni  che  promovesse  una  sì  copiosa  secrezione  d’urina  ?  Ciò  non  sembrava 
«»  molto  probabile,  in  quanto  che  non  era  nell’ inferma  pregressa  alcuna  malattia, 
”>  o  crisi  alcuna  di  malattia  fattasi  per  i  reni,  che  a  questa  lassezza  dato  avesse 
n  occasione  ».  V.  G.  2'ommasini.  Stor  cit. 


produttrice  di  quel  diabolo.  Chè 
per  Puna  parte  egli  vedeva  «  uno 
»  stato  di  localo  irritamento  (4) 
99  al  sistema  renalo,  prima  cagione 
99  di  morbosa  secrezione  di  urine  », 
c  per  l  altra  «  un  alterala  assi¬ 
ti  rnilazione  generale  in  tutto  il 
99  corpo  99  (2)}  due  morbose  condi¬ 
zioni  simultanee,  e  richiedenti  eguale 
rispetto  nel  fissare  le  indicazioni  cu¬ 
rative  della  malattia  (3). 

Questa  duplice  causa,  o  condi¬ 
zione  morbosa,  dalla  quale  il  /  om- 
masini  Iacea  allora  derivare  il  pro¬ 


fluvio  orinoso  del  diabete,  veniva 
da  lui  spiegata  per  mezzo  dell  an¬ 
tagonismo  citale,  di  cui  avvisava 
capaci  le  funzioni  organiche  del 
sistema ,  le  urie  rispetto  alle  altre. 
Conciossiachè  ammetteva  questo  an¬ 
tagonismo  in  Ira  il  sistema  assor¬ 
bente  e  P  esalante,  separati  1  uno 
dalfaltro,  ed  agenti  in  circostanze  ri¬ 
spettivamente  contrarie  (4).  Quindi 
è  che  la  traspirazione  e  f assorbi¬ 
mento ,  erano  due  funzioni  antago¬ 
nistiche  fra  loro  (5) }  dappoiché 
mentre  per  la  prima  egli  vedeva 


(1)  V.  G.  Tornmcismi.  Stor.  ci t Op.  min.,  voi.  cit.,  pag.  5. 

(2)  V.  G.  Tommasini.  Stor.  cit.  —  Qui  la  parola  irritamento  suona  eguale 

ad  eccitamento. 

(3)  et  Accresciuta  una  volta  la  secrezione  delle  urine,  e  prosciugata  la  mac- 
„  china  in  ragione  dell’aumento  morboso  di  una  secrezione  così  doviziosa,  deve 
„  rimanere  ciascun  vaso  e  ciascuna  fibra  irritabile  morbosamente,  e  scostarsi  da 
99  quel  grado  di  calma  e  pacatezza  ne’  moti  ,  che  non  va  mai  nello  stato  sano 
a  disgiunta  da  una  discreta  mollezza.  Ma  la  morbosa  irritabilità,  l’attività  so  ver- 
a  chia,  la  soverchia  impazienza  di  stimolo  si  oppongono  di  fronte  all"  assimilamelo 
99  ed  alla  nutrizione;  dunque  non  mi  parve  irragionevole  il  concludere  che  lo 
99  stato  di  locale  irritamento  (si  avverta  che  Tommasini  scrivea  del  179/1,  prima 
a  assai  che  dal  genovese  Guani  si  pigliasse  il  vocabolo  irritazione  ,  od  mutamento 
11  in  un  senso  ben  diverso  da  quello  che  allora  vi  annetteva  il  Tommasini ,  e  che 
jj  abbandonò  di  poi  per  abbracciare  l’altro  datovi  da  questuiamo  patologo  italiano) 
99  al  sistema  renale  (cagione  primiera  di  morbosa  secrezione  di  urine),  e  nel  tempo 
99  stesso  un'alterata  assimilazione  generale  in  tutto  il  cor/>o ,  tessero  condizioni  ambedue 
99  presenti,  ed  ambedue  da  aversi  contemporaneamente  in  mira  nel  trattamento 
99  della  nostra  inferma  99.  V.  Tommasini.  Stor.  cit. 

(4)  «  E  che  nella  nostra  inferma  il  sistema  assorbente  fosse  attivo  assai 
99  potrebbe  anche  dedursi  da  ciò  che  la  forza  esalante  era  quasi  oziosa  ,  e  che 
99  avvi  sempre  fra  queste  due  forze  un  antagonismo,  od  una  alternativa.  Una  celta 
11  lassezza  di  pelle  è  necessaria  forse  ad  accrescere  la  copia  della  traspirazione, 
99  una  certa  siccità,  tensione  ed  energia  di  principii  Untatici  è  torse  lavotevole 
99  allo  inalamento.  Ciò  che  produce  il  sudore,  ed  ammollisce  la  pelle  scema  a  pio- 
99  porzione  la  forza  delle  potenze  cutanee  inalanti  99.  V.  1  ommasini.  Stor.  cit.  ecc., 
Op.  min.,  voi.  cit  ,  pag.  6. 

(5)  u  Analizzando  l’attività  della  pelle,  e  di  qualunque  anche  interna  super- 
»9  ficie,  relativamente  alla  traspirazione  ed  all'assorbimento,  mi  è  parso  sempie  di 
99  riscontrare  fra  queste  due  funzioni  diverse  un  rimarchevole  antagonismo.  L  as- 
99  sorbimenlo  è  sempre  in  ragione  dell'attività  e  dell'energia,  ecceda  pur  essa,  sin 
99  dove  si  voglia,  i  limiti  della  mediocrità  e  della  salute.  La  traspirazione  al  eon- 
99  Irario,  benché  sia  giusta  e  mediocre  sotto  una  mediocre  attività  del  sistema,  st 


necessaria  una  certa  inazione,  o 
lassezza  della  cute,  per  il  secondo 
trovava  al  contrario  indispensabile 
la  attività  e  la  energia  (1).  Questo 
antagonismo  vitale  veniva  non  guari 
dopo  abbandonato  da  lui,  per  fare 
luogo,  come  vedremo,  alla  dottrina 
browniana,  della  quale  non  s'era 
allora  impadronito  ancora  assoluta- 
mente.  E  ciò  tanto  è  vero,  che  non 
sembra  vagli  improbabile  che  esi¬ 
stesse  anche  nel  polmone  una  forza 
formatrice  dell'acqua,  suscettibile 
di  essere  morbosamente  accresciuta, 
onde  spiegare  le  raccolte  copiose 
di  questo  liquido  in  varie  idro¬ 
pisie  (2). 


LX. XI.  Ma  che  il  Tommasini , 
quando  scrivea  il  libro  sul  diabete 
non  si  fosse  ancora  ben  penetrato 
della  teoria  browniana  al  punto  da 
avvisarla  più  acconcia  di  quelle 
usate  da  lui  a  spiegare  la  genesi, 
i  fenomeni,  la  cura  di  quella  ma¬ 
lattia,  noi  lo  deduciamo  facilmente 
( la  quanto  ci  lasciò  scritto  in  alcune 
annotazioni  apposte  qua  e  colà  al 
libro  stesso.  Ciò  nulla  meno  e<di 
vea  fatto  un  passo  di  piu  nello 
appi  ezzamento  di  quella  teoria  stessa. 
Conciossiachè  mentre  nel  suo  primo 
opuscolo  sulla  circolazione  del  san¬ 
gue  avea  ,  come  abbiamo  veduto  , 
incolpata  la  eccitabilità  browniana 


”  ^ues,a  ecce,le  l!  guisto  confine,  si  diminuisce  a  proporzione,  fino  ad  essere 
v  . «meramente  soppressa  sollo  una  energia  soverchiamente  accresciuta,  e  sotto 

”  J“'"  ecress°  ,l'  ,orIa  cl'e  è,  viceversa  ,  lanlo  favorevole  all’ assorbimento. 
.»  L  aumenlo  .1.  molo  |jar  veramente  che  accresca  la  traspirazione;  pure  non  ac 

”  Ca;,e  C,°  “llULalraenle  501,0  'Ji  «««•  Non  è  se  non  a  quel  proporzionalo  rilascio 
n  e  languore  che  succede  sempre  all’eccessiva  energia,  che  deesi  propriamente 
”  aumento  della  traspirar, one.  Di  questo  antagonismo  chiare  mi  sono  sembrale 
”  e  ragioni  e  le  leggi  ».  V.  Tommasini.  Slor  cil.  -  Noi  vedremo  però,  proce- 
<en,l„,  che  l’autore  qualche  anno  dopo  nelle  sue  Lezioni  crinelle  Ji  fisiologia  e  di 
pa,ologla  abbandonava  questa  teoria  delle  due  forze  aniagonistiche,  l'asso, beine  e 
esalatile ,  per  applicare  ai  fatti  stessi  quella  di  Brown. 

(i)  V.  G  Tommasini.  Stor.  cit.  eco.,  Op.  min.,  voi.  cit.,  pag.  7. 

(V  u  II  sig.  fiordyce,  medico  illustre  di  Londra,  oltre  le  ragioni  tratte  dal- 
*  aSSOrb,me,,f°’  aMe  a  ^«cogliere  nel  corpo  animale  soverchia  quantità  d’acqua 
f'.u  ehe  propenda  a  credere  che  esista  nel  polmone  una  forza  formatrice  del 
”  Essa  non  in  al,ro  Potrebbe  forse  consistere,  se  io  mal  non  mi  apponi 

"  d,C  m  a,CUne  ^-Ji.ioni  particolari  al  sistema  polmonale  ,  sotto  le  qual,  con,’ 
»  binandosi  divers,  principi,  (prima  tra  loro  disgiunti)  atti  a  formare  dell’acqua 
”  V'.inSSe  ^  ^e,,erarsi  ona  quantità  di  questo  liquido,  che  prima  nel  sangue  noli 
«  esisteva.  Questa  non  sarebbe  già  una  secrezione  di  acqua  anche  prima  esistente 
--  nel  sangue,  ma  sarebbe  una  vera  formazione  di  questo  liquido.  Aogimmendo 
-  così  questa  forza  formatrice  dell'acqua,  in  qualunque  modo  morbosamente  ac- 
«  cresciuta,  alle  condizioni  che  trattengono  in  corpo  l’acqua,  che  ne  dovrebbe 
sortire,  s,  avrebbe  una  fonte  più  doviziosa  di  spiegazione  «lei  raccoglimenti 
enormi  d  acqua  anche  in  quegli  ammalati  che  si  astengono  dalle  bevande,  e  per 

”  C°nSegUenZa  anche  ,Je«li  enormi  profluvii  superanti  di  molto  la  quantità’  delle 
«  sostanze  bevute  ».  V.  Stor.  cit.  ecc,  Op.  min.,  ediz.  cit,  pag.  7. 

VoL.  VII  PARTE  MI. 

UO 


PARTE  MI. 


di  petizione  di  principio,  in  questo 
suo  secondo  vedeva  nella  eccitabi¬ 
li tu  stessa  «  un  punto  di  fisica 
?>  animale  troppo  laminoso  e  troppo 
y>  utile  alla  spiegazione  di  tutti 
55  i  fenomeni j  perchè  possa  cadere 
55  sopra  di  esso  (denn  dubbio  55  (4). 
F  questo  non  era  piccolo  guadagno 
pel  browniauismo,  il  quale  nel  me¬ 
desimo  anno  vedeva  mutata  in  tutto 
suo  favore  la  in  prima  avversa  opi¬ 
nione  del  valoroso  medico  parmense 
intorno  al  canone  fondamentale  di 
esso  sistema.  Però  il  concetto  vero 
e  giusto  di  questo  canone  istesso 
non  gli  era  ancora  entrato  nella 
mente.  Conciossiachè  non  si  era 
potuto  per  anco  persuadere  Clel¬ 
ia  una  e  indivisa  eccitabilità  per 
tutte  le  parti  del  corpo  vivente 
ammessa  dallo  scozzese  riforma¬ 
tore  (2).  Ciò  per  altro  avvenne, 
come  vedremo  procedendo,  qualche 
anno  dopo.  Che  il  Tommasini 
alfopposto  propriamente  del  Rasorij 
andò  acquistando  e  crescendo  sem¬ 
pre  più  il  suo  particolare  affetto  al 
sistema  browniano ,  a  misura  che 
questi  lo  andava  perdendo.  Di  guisa 
che  potremmo  dire  che  quando  Ra- 


sori  cessò  di  essere  browniano  , 
Tommasini  era  nel  colmo  della 
sua  ammirazione  per  quel  sistema. 
Di  che  offriremo,  procedendo,  le 
più  irrefragabili  prove. 

LXXII.  Stabilita  la  duplice  con- 
dizione  morbosa  produttrice  del  dia - 
bete3  della  quale  si  è  più  sopra 
discorso,  il  Tommasini  avvisava 
che  a  minorare  V oscillazione  dei 
vasi  renali  potessero  e  dovessero 
giovare  due  maniere  di  rimedi  : 
gl  antispasmodici  così  detti  allora 
e  i  rivedenti  (3).  Ond '  è  che  clava 
di  piglio  affli  uni  e  agli  altri,  re- 
colandone  le  dosi  a  misura  de  buoni 

o  # 

effetti  che  ne  vedea  risultare.  Fra 
gli  antispasmodici  dava  la  prefe¬ 
renza  al  {'estratto  di  china  col  lau- 
danoj  alle  acque  cordiali  sedative _, 
al  liquore  minerale  delT Hoffmann3 
al  muschio 3  al V oppio.  Fra  i  rivel- 
lenti  sceglieva  i  rubef adenti  3  i  bagni 
tiepidi 3  le  fregagioni  alla  pelle  (4). 
Ma  quasi  che  non  bastassero  tutti 
questi  sussidii,  non  perdeva  di  vista 
nè  anche  i  tonicij  i  corroboranti 3 
gli  astringenti j  uniti,  od  alternati 
colle  sostanze  nutrienti  (5). 

Da  ciò  ben  si  vede,  come  allora 


(1)  u  Questa  universale  attività,  di  cui  godono  tutte  indistintamente  le  fibre 
55  vive,  questa  universale  suscettibilità  di  rispondere  agli  agenti  opportuni  ,  che 
51  viene  ora  espressivamente  chiamata  eccitabilità ,  è  un  punto  di  fisica  animale 
55  troppo  luminoso,  e  troppo  utile  alla  spiegazione  di  tutti  i  fenomeni  ,  perchè 
»  possa  cadere  sopra  di  esso  alcun  dubbio  ».  V.  Stor.  cit.  ecc.  ,  Op.  min., 
ediz.  cit.,  pag.  io. 

(2)  n  Ciò  nulla  ostante  e1 2 3 4 5  non  si  può  assolutamente  prescindere  dal  vedere 
jj  questa  generale  suscettibilità,  non  solo  nei  differenti  organi  modificata  differen- 
»  temente,  e  soggetta  perciò  a  leggi  diverse  ,  ma  negli  organi  anche  i  medesimi, 

soggetta  ad  alterazioni,  ed  a  fenomeni  sotto  alle  medesime  cause  diversissimi; 
»  e  ciò  solamente  per  ragioni  particolari,  inerenti  nell’ignota  struttura,  e  nel  tem- 
55  peramento  51.  V.  Stor.  cit.,  Op.  min.,  loe.  cit. 

(3)  V.  Stor.  cit.,  ediz.  eil.,  pag.  i3. 

(4)  V.  Stor.  cit.,  ediz.  cit.,  pag.  i5. 

(5)  «.  Sembrommi  in  terzo  luogo  dover  rendere  sempre  più  difficile  il  pas- 
5j  saggio  pei  reni  alle  bevande  che  si  sarebbero  prescritte,  introducendo  nel  corpo, 


ii  Tommasini  fosse  tuttavia  per¬ 
duto  fra  le  ambagi  d'un  medicare 
sintomatico ,  cui  la  patologia  di 
Gaubio  particolarmente  e  la  boe- 
rhaaviana  prima  di  questa  aveano 
aperta  la  strada.  Conciossiachè  am¬ 
mettendo,  non  una  sola,  ma  più 
condizioni  morbose  coesistenti  nello 
stesso  fatto,  si  era  forzati  ad  am¬ 
mettere  per  conseguenza  una  mol- 
tiplice  quantità  di  forze  terapeuti¬ 
che,  ciascuna  delie  quali  credevano 
che  andasse  a  ferire  e  distruggere 
una  particolare  morbosa  affezione. 
Egli  non  avea  per  anco  centraliz¬ 
zato  con  Brown  le  une  e  le  altre 
forze,  e  veduto  il  fatto  morboso 
sotto  un  punto  più  generale  di 
vista.  Ciò  non  pertanto  assecon¬ 
dando  egli  quello  spirito  concilia¬ 
tore,  che  già  tino  d'allora  si  faceva 
sentire  in  lui,  cercava  di  far  cono¬ 


scere,  come  quel  suo  medicare  non 
tosse  cosi  speciale  che  non  potesse 
trovare  la  sua  ragione  anche  nel 
sistema  browniano.  Secondo  lui, 
quella  malattia  che  consisteva  in 
uno  spasmo  convulsivo  dei  reni,  ri¬ 
conosceva  per  tondo  una  debolezza 
indiretta  (4):,  ciò  che  non  sembra 
molto  dimostrato,  osservando  alla 
qualità  e  quantità  degli  stimoli  ga¬ 
gliardi  che  fu  costretto  di  appli¬ 
care,  i  quali  sarebbero  stati  più 
acconci  a  vincere  un'astenìa  diretta 3 
che  non  una  indiretta.  Se  non  che 
per  quanta  inclinazione  egli  sen¬ 
tisse  pel  brownianismo,  non  poteva 
capacitarsi,  dietro  i  dettami  di  que- 
sto  sistema,  che  1  oppio  tosse  emi¬ 
nentemente  stimolante  e  spoglio  in 
quella  vece  d"ogni  forza  sedativa 3 
come  credevasi  generalmente  (2). 

Non  fu  adunque  curato  questo 


n  unitamente  alle  bevande  stesse,  qualche  cosa  di  tonico,  che  potesse  massime 
v»  agire  in  particolar  modo  sulle  vie  urinarie,  corroborarle  e  restringerle.  Così  si 
n  sarebbe  presa  di  mira  la  lassezza  dei  reni,  come  doveasi  fare  diffalti  ,  sin  che 
r>  ella  fosse  antecedente  causa  del  diabete  ,  sia  che  ella  ne  fosse  una  succedente 
»  eoncausa,  omessa  la  quale,  invano  sarebbesi  introdotta  qualunque  bevanda  risto- 
r>  ralrice  e  nutritiva  n.  V.  Stor.  cit.,  Op.  min.,  ediz.  cit.,  pag.  >6. 

(1)  u  Io  non  saprei  ben  dire  se  nel  caso  nostro  le  affezioni  convulsive  del 
«  sistema  renale  dipendessero  da  debolezza  diretta ,  vale  a  dire  da  mancanza  di 
5?  stimoli,  o  da  debolezza  indiretta ,  cioè  soverchia  esaustione  da  troppo  stimolo  man - 
rr  tenuta.  Ben  riflettendo  però  ai  fenomeni  osservati  nel  corso  di  questa  malattia, 
n  e  alle  cagioni  che  poteano  aver  prodotto  questo  diabete ,  io  penderei  certamente 
r>  per  la  debolezza  indiretta  »,  V.  Tommasini .  Slor.  cit.  ,  Op.  min.  ,  ediz.  cit., 
pag.  20.  —  Qui  si  vede,  come  l’autore  non  sapesse  ancora  usare  a  tutto  rigore  il 
linguaggio  browniano;  giacché  il  dire  soverchia  esaustione  senza  accennare  di  qual 
cosa,  da  troppo  stimolo  mantenuta ,  non  era  certamente  un  riferire  nella  sua  interezza 
il  concetto  di  Brown  relativo  alla  debolezza  indiretta.  Che  oltre  la  poca  esattezza 
vi  avea  in  queste  espressioni  anche  qualche  incoerenza  ,  od  errore,  come  ben  si 
può  scorgere  a  prima  giunta,  senza  che  abbisognino  ulteriori  commenti. 

(2)  u  Ma  ad  onta  di  lutto  ciò  era  ben  lungi  dal  sospettare  pur  anco,  che 
y  escludere  si  potesse  affatto  la  forza  sedativa  dell'oppio ,  troppo,  a  mio  credere, 
r>  confermata  dalle  ovvie  osservazioni  ».  V.  Tommasini.  Stor.  cit.,  Op.  min., 
ediz.  cit.,  pag.  i^.  —  Noi  vedremo  però,  procedendo,  come  in  onta  alle  ovvie 
osservazioni ,  mutasse  di  poi  opinione,  c  ponesse  l'oppio  fra  i  più  polenti  eccitanti, 
appunto  nel  senso  browniano. 
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caso  di  diabete del  quale  il  Toni¬ 
vi  asini  offeriva  al  pubblico  la  ra¬ 
gionata  istoria,  con  metodo  brow¬ 
niano^  nè  lo  poteva  essere,  vista 
la  pluralità  delle  condizioni  mor¬ 
bose  che  ammetteva  1  autore  in 
quella  malattia,  e  il  silenzio  asso¬ 
luto  in  cui  si  tenne  rispetto  alle 
diatesi,,  cui  poteva  nel  caso  essere 
la  medesima  riferibile.  Fu  imperciò 
costretto  da  quelle  sue  particolari 
vedute  cliniche  a  trattarla  sintoma¬ 
ticamente  j  pigliandola  dai  feno¬ 
meni  piu  imponenti  che  man  mano 
presentava.  E  poiché  oltre  quelli 
palognomonici  di  sete  gagliarda  e 
di  profluvio  orinoso,  vi  aveano  pure 
Pamarezza  della  bocca,  la  nausea, 
1" inappetenza ,  in  poche  parole,  i 
caratteri  della  anoressìa ,  ecco  che 
prima  d’ogn'altra  cosa  avvisò  bene 
di  dar  mano  ai  purgatici presce¬ 
gliendo  però  un  purgativo-tonico 
ed  un  pur  gotico-diaforetico  me¬ 
scolati  insieme:,  i  quali  erano  il 
rabarbaro  e  la  ipecacuana  (4),  che 
vennero  anche  ripetuti.  Per  la  sete 
poi,  che  tormentava  con  furore  Pin- 
ièrma,  dava  la  preferenza  al  puro 
latte poscia  ad  una  buona  deco¬ 
zione  di  pane  fatta  chiosa  con 
tre  onci  e  per  libbra  (erano  due 
libbre)  di  ciao  rosso  austero  (2). 
Ma  la  sete  diventata  maggiore  di 
prima,  e  cosi  anche  il  profluvio 


delle  urine,  passava,  per  calmare 
la  socerchia  oscillazione  de*  casi 
renali ,  all’adoperamento  di  alcune 
pillolette  di  estratto  di  china  e  di 
alquante  goccie  di  laudano  liquido 
del  Sydenham,  che  non  sembra¬ 
rono  però  portare  molto  buon  ef¬ 
fetto  (3).  Osservava  egli  poi  che 
le  bevande  acquose,  specialmente 
le  limonee  vegetali;  rendevano  più 
copiose  le  urine  che  non  il  decotto 
d'orzo  col  latte  (4).  E  procedendo 
i  fenomeni  morbosi  infrenati ,  ri¬ 
correva  a\V  acqua  di  viole,  al  stroppo 
di  papacero ,  e  all  'estratto  doppio,, 
ma  invano  (5).  Chè 


oppiati  parve  calmare  ,  massime 
nella  notte,  Porffasmo  morboso  mina 
mistura  animata  da  sedici  goccie 
«  del  liquore  anodino  minerale  del- 
99  l' If affinami  99  (6).  E  poiché,  comò 
già  si  è  notato,  ammetteva  contem¬ 
poranea  una  alterala  assimilazione 
generale  in  tutto  il  corpo,  cosi  egli 
somministrava  alla  sua  inferma  si¬ 
multaneamente  ai  rimedi  or  qui 
indicati  w  cibi  assai  nutrienti ,  ma 
non  affaticanti  lo  stomaco,  quali 
il  riso  ben  cotto,  le  uova  fre¬ 
sche ,  le  carili  più  delicate  e 
qualche  maturo  frutto  99  (7).  Ma 
apo  dieci  giorni  circa  di  prova 
fatta  con  tutti  questi  indicati  ri¬ 
medi,  vedendo  che  il  male  non 
mutava  in  bene,  avvisò  di  cangiare 


meglio 


degli 


99 

99 

99 

99 

de 


(1)  u  Questa  maniera  di  purgare  la  nostra  inferma  mi  parve  indicatissima. 
r>  Se  si  consideri  infatti  che  il  rabarbaro ,  oltr’essere  purgante,  è  anche  un  lonico- 
»  renale  dei  più  sicuri,  e  che  V ipecacuana  promovendo  la  nausea  promove  seco  il 
sudore,  si  troveranno  forse  ragioni,  a  cui  appoggiare  la  suddetta  prescrizione  n. 
V.  Op.  min.,  ediz.  cit.,  pag.  ig. 

(a)  V.  Stor.  cit.,  loc.  cit.,  pag.  19. 

(3)  V  Stor.  cit.,  pag.  cit 

(4)  V.  Stor.  cit.,  pag.  cit. 

(5)  V.  Stor.  cit.,  pag.  ao. 

(fi)  V.  Stor.  cit.,  pag.  cit. 

(-)  V.  Stor.  cit.,  pag  2i. 


egli  i  medicamenti.  Epperò  «  alle 
99  due  libbre  di  latte  e  due  di  de- 
w  cotto  d'orzo  fece  aggiugnere  tre 
”  onde  di  acqua  seconda  di 
”  calce  »  (!)•  preseli' vendo  anche  nel 
medesimo  tempo  «  mezza  dramma 
”  di  chinachina  e  alcuni  grani  di 
99  rabarbaro  ??,  da  farne  una  polvere 
composta  che  la  si  dovea  ripetere 
mattina  e  sera.  Nel  dopopranzo  poi 
faceva  ingollare  a  quella  sua  malata 
una  «  emulsione  col  cremore  di 
”  orzOj  la  gomma  arabica  e  qual- 
”  che  mandorla  amara  »  (2).  Nè 
ometteva  di  dare  nella  notte  «  qual¬ 
che  sot'so  anodino »(3).  Parve  questo 
mutamento  di  metodo  arrecare  per 
qualche  giorno  de"  consolanti  van¬ 
taggi^  tuttavia,  temendo  egli  che, 
sebbene  indicato,  non  fosse  però 
tutta  questa  suppellettile  medica¬ 
mentosa  varia  ancora  sufficiente  al- 
l’ uopo,  «  fece  crescere  la  dose  della 
”  corteccia  peruviana  e  del V acqua 
99  di  calce  »,e  prescrisse  per  sovrap¬ 
più  che  «  mattina  e  sera  si  praticas- 
”  sero  per  mezzora  le  fregagioni 
”  in  tutto  il  corpo  3  fatte  dolce- 
99  mente  colla  mano  coperta  da 
v  guanto  di  lana  ??  (4).  Con  que¬ 
sti  mezzi  continuati  per  altri  sei 
giorni  tu  sensibile  il  miglioramento } 
ma  avendo  voluto  far  prova  di  so¬ 
spenderli,  peggiorò  la  malattia:  per 
cui  si  ripresero,  e  si  dovette  anzi 
aumentare  la  corteccia  fino  alle  due 
dramme  (5).  Ciò  contribuì  a  ripri¬ 
stinare  il  già  ottenuto  migliora¬ 
mento}  se  non  che  esacerbata  nuo¬ 
vamente  la  malattia,  dovette  ricor¬ 
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rere  ai  purganti  blandi,  poscia 
crescer  la  dose  della  corteccia  fino 
alle  tre  dramme  e  l’acqua  di  calce 
fino  alle  cinque  onde}  i  quali  due 
rimedi,  osservato  il  buon  effetto  che 
adducevano,  portava  a  maggior  dose 
ancora,  a  mezz’oncia  cioè  il  primo 
e  a  mezza  libbra  il  secondo  (6).  Con 
questo  metodo  continuato  sino  alla 
fine  della  malattia,  e  variato  poche 
volte,  potè  ottenere  la  guarigione 
delPinfe  una  in  modo  stabile  e  sicuro. 

LXNIII.  Tale  si  era  il  metodo 
curativo,  e  tali  i  rimedi  che  nel 
narrato  caso  di  diabete  impiegava 
il  giovane  Tommasini  ne’ primi 
passi  di  sua  medica  carriera.  Chi 
ama  certa  semplicità  in  tutte  cose, 
e  nel  medicare  specialmente  le  ma¬ 
lattie,  non  può  vedere  di  buon 
occhio  questa  polifarmacìa  che  po¬ 
neva  in  opera  il  medico  parmigiano 
contra  quella  infermità.  Chè  vi  ha 
una  farraggine  di  diversi  ed  op¬ 
posti  rimedi  tutti  indistintamente 
da  lui  impiegati,  fra  i  quali  a  stento 
si  saprebbe  indicare  quello  che  più 
giovasse  nel  caso  suddetto.  Non  vi 
ha  tampoco  quella  parsimonia  e  sem¬ 
plicità  che  già  in  molti  cominciavano 
a  prevalere  dopo  gl’  insegnamenti 
e  gli  esempli  luminosi  del  Ilcdij  ai 
quali  non  Iacea  opposizione  veruna, 
anzi  prestava  appoggio  grandissimo 
il  sistema  browniano  allora  nascente. 
Una  tale  istoria  im pertanto  non 
altro  ci  mostra  che  il  pensiero  e 
Poperato  di  Tommasini  avanti  di 
divenire  browniano;  di  Tomma¬ 
sini  tuttavia  pieno  la  mente  delle 
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teorie  appresecela  scuola  parmense, 
modellate  in  gran  parte  sul  soli- 
dismo  di  Gaabio  e  sul  necrolo¬ 
gi  smo  di  Cn lieti  e  de’consorti  suoi. 
Certamente  che  in  queste  teorie 
egli  uvea  studiato  assai,  e  avea  sa¬ 
puto  trarre  suo  prò-,  ajutandosi 
sommamente  colbautorità  altrui,  non 
avendo  latti  propri!  (meno  quel- 
Funo),  nè  proprie  sperienze  per 
poter  venire  ad  altri  principio  Ma 
meno  questa  erudizione,  noi  non 
vi  troviamo  alcuna  idea,  o  concetto 
originale,  filosofico,  applicabile,  dal 
(piale  potere  con  sicurezza  arguire 
eli  egli  avrebbe  in  seguito  coltivato 
ed  ampliato,  quasi  germe  di  future 
dottrine^  che  tutta  vi  spicca  la 
vecchia  scuola,  comecché  cercasse  di 
conciliarne  lo  spirito  coi  principi! 
delle  nuova  dottrina.  ÀI  contrario 
di  liasorij  il  quale,  come  abbiamo 
detto  già,  nella  sua  versione  ita¬ 
liana  del  Cotti  pendio ,  spargeva  i 
semi  di  quelle  grandi  innovazioni 
e  riforme  che  dovea  poi  recare 
nella  patologia  e  nella  terapeutica. 
Se  noi  dovessimo  epilogare  in  una 
parola  sola  la  maniera  di  ragionare 
e  di  operare  allora  tenuta  dal  Torn¬ 
iti  asini  e  quale  si  può  desumere 
dalla  riferita  sua  storia  del  diabete 
noi  lo  diremmo  ecleticOj  in  quanto 
che  non  trovava  alcuna  teoria  fra 
le  più  conosciute  allora  in  patologia 
che  si  opponesse  alla  spiegazione 


della  genesi  e  deYenomeni  di  quella 
malattia.  E  ciò  forse  proveniva 
principalmente  da  quel  suo  carat¬ 
tere  conciliatore,  di  cui  abbiamo 
gàà  fatto  cenno,  carattere  che  non 

O  J 

vedremo  smentito  ne  meno  in  al¬ 
tre  maggiori  opere  sue  pubblicate 
in  ([desto  secol  nostro,  e  delle  quali 
diremo  a  suo  tempo,  il  perchè  noi 
avvisiamo  che  questa  opericciuola 
tommasiniana  non  arrecasse  nè  al¬ 
lora,  nè  poi,  alcun  vantaggio  alla 
scienza,  nè  alcun  profitto  al  pro¬ 
gresso  delbarte  sperimentale,  giac¬ 
ché  la  teoria  e  la  pratica  curativa 
del  diabete  non  vennero  per  essa 
meglio  conosciute  di  quello  che 
erano  prima}  nè  si  potè  da  essa 
cavare  alcun  dettame  valevole  a  co¬ 
noscere  l'indole  essenziale  di  que¬ 
sta  malattia.  La  quale  oggi  ancora, 
in  onta  ai  tanti  progressi  fatti  dalla 
scienza  da  cinquant  anni  a  questa 
parte,  costituisce  tuttavia  uno  dei 
piu  oscuri  problemi  delia  patologia 
e  della  clinica.  Ciò  non  pertanto 
questa  produzione  in  un  giovane 
medico  che  si  mostrava  provveduto 
cosi,  riccamente  di  dottrine  fisiolo¬ 
giche  e  patologiche ,  meritava  le 
laudi  dei  buoni  apprezzatoci  e  cul¬ 
tori  della  scienza ,  i  quali  non 
sapevano  persuadersi  che  tanta  eru¬ 
dizione  e  maturità  di  senno  po¬ 
tessero  trovarsi  riunite  in  si  <do- 

a 

vane  età  (1). 


(i)  Questo  nostro  giudizio  trovasi  confermato  da  quello  che  si  legge  nel 
Giornale  V eneto  per  sei  vi/  e  alla  Slo/  ia  ecc.,  voi.  X,  pag.  84,  dove,  dopo  aver  dato 
un  sunto  di  questo  opuscolo  tommasiniano,  Fautore,  dott.  P.  Pezzi,  conchiude:  «  Le 
v  angustie  di  questi  fogli  non  ci  permettono  di  rilessere  il  diario  della  malattia 
aggiunto  dal  nostro  autore,  nè  di  far  menzione  dettagliala  delle  molte  anno- 
»  tazioni  qua  e  là  sparse  copiosamente  a  rischiarimento,  o  conferma  delle  asser¬ 
ii  zioni  sue;  ma  possiamo  però  assicurare,  che  e  le  une  e  le  altre  comprovano  ad 
11  evidenza  che  il  nostro  storico  è  un  avveduto  pratico  razionale,  istrutto  dei 
»  recenti  sistemi,  che  sodamente  e  pensando,  e  operando,  non  si  lascia  abbagliare 
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L\XI\ .  Allorché  Gincomo  Tom - 
masini  offeriva  al  pubblico  questi 
due  saggi  del  suo  medico  sapere, 
che  è  a  dire  nel  i  come  già 
abbiamo  narrato,  era  ritornato  già 
da'suoi  viaggi  intrapresi  a  spese  dello 
Stato  e  per  generosa  munificenza 
del  D  uca  Ferdinando  I  di  Borbone, 
Pietro  Rubini  che  della  scuola  par¬ 
mense  formava  allora  e  fu  sempre 
di  poi  il  massimo  ornamento.  Nato 
in  povero  stato  e  nella  più  infima 
classe  sociale,  giacché  suo  padre 
era  fabbro-ferrajo,  potè  col  solo  suo 
ingegno  nobilitare  sé  e  la  sua  fa¬ 
miglia,  salire  alle  piu  illustri  cariche, 
e  crescere  il  lustro  alla  patria  ed 
alla  nazione.  Ci  spiace  di  non  po¬ 
tere  entrare  ne-1  minuti  dettagli  di 
tutta  la  sua  vita  pubblica  e  scien¬ 
tifica,  perchè  di  molte  particolarità 
ci  mancano  i  dati*,  ma  speriamo 
però  di  dirne  quel  tanto  che  ba¬ 
sterà  a  far  conoscere  all’età  pre¬ 
sente  e  futura  il  robustissimo  e  raro 
ingegno  medico  del  Rubini.  Il  quale 
nacque  in  Parma  il  dì  24  agosto 
del  1760.  Oscuro  e  negletto  per 
la  povertà  del  suo  stato,  corse  fan¬ 
ciullo  i  primi  rudimenti  delle  let¬ 
tere  in  patria,  e  rapidamente  pro¬ 
gredì,  senza  strepito,  solo  a  sè, 
coll  animo  costantemente  inclinato 
al  raccoglimento,  al  sapere,  alla 
virtù.  Che,  sebben  fanciullo,  lasciava 
travedere  e  nel  suo  contegno  e 
nella  sua  fisionomia  1  primi  germi 
d  uno  spirito  meditabondo  e  con¬ 
centrato^  infatti  placido  e  taciturno 
egli  vivea  ritirato,  schivando  per¬ 
fino  que  fanciulleschi  trastulli  che 
in  simile  età  occupano  tre  quarti 
del  tempo.  Egli  amava  lo  studio 


immensamente}  e  però  era  amico 
e  cercatore  di  silenzio  e  di  quiete. 
Il  padre  suo,  comecché  povero  e 
costretto  a  vivere  dell'onesto  su¬ 
dore  di  sua  fronte,  procurò  ogni 
mezzo,  acciò  il  figliuol  suo  potesse 
vedere  paghi  i  voti  del  suo  cuore, 
e  non  andasse  perduta  nel  nulla 
un’indole  cotanto  buona  e  virtuosa. 
Con  rapidissimi  passi  percorse  quindi 
la  carriera  delle  pubbliche  scuole} 
e  nelle  umane  lettere  e  nelle  filo¬ 
sofiche  discipline  primeggiò  per  ac¬ 
cortezza  d'ingegno,  e  per  alacrità 
d’ apprendimento.  Indefesso  nello 
studio,  e  schivando  ogni  passatempo, 
fuggiva  i  tumulti,  le  conventicole 
e  le  società,  per  non  lasciare  ora 
che  non  fosse  sacra  alle  sue  dotte 
occupazioni.  Compiuti  questi  studi, 
il  Rubini  inclinava  fortemente  alla 
medicina}  ma  arrestata  fatalmente 
questa  sua  inclinazione,  passava  alla 
pratica  della  farmacìa  nell’Ospedale 
maggiore  della  città,  sotto  la  dire¬ 
zione  d’un  Felice  Brandolini  s  al¬ 
lora  capo-speziale  del  pio  stabili¬ 
mento.  Ma  Pietro  Rubini  divenuto 
alunno  d’una  farmacìa  si  trovò  col¬ 
locato  fuori  del  proprio  campo}  e 
presto  annojato  di  quella  pratica 
lasciò  scorgere  nella  tristezza  del 
volto  che  quello  non  era  il  suo  ele¬ 
mento,  e  che  ben  altri  più  difficili 
e  più  elevati  studi  doveano  for¬ 
mare  l’occupazione  di  sua  mente. 
Il  che  veduto  dal  Brandolini  ^  cui 
era  stata  affidata  la  cura  del  gio¬ 
vane  Rubini s  tanto  fece  coi  dolci 
modi,  e  tanto  potè  penetrare  nel 
riservato  animo  del  suo  alunno,  che 
questi  intieramente  svelò  al  proprio 
maestro  la  causa  del  suo  malcon- 


*  e  sedurre  ciecamente  dai  medesimi  ,  ma 
*rarre,  ed  appropriarselo  acconciamente; 
«  della  estimazione  nostra  pienissima  ». 


sa  smidollarne  1’  utile  che  se  ne  può 
degno  della  fede  de1  suoi  concittadini, 


tento,  e  candidamente  manifestò  il 
desiderio  in  lui  di  applicare  allo 
studio  della  medicina.  Di  qui  inco¬ 
mincia  il  primo  raggio  di  fortuna 
che  governò  poi  in  tutta  sua  vita 
i  destini  ili  questo  insigne  medico 
parmense.  Imperocché  quamFebbe 
l1  ottimo  Brandolini  conosciuto  il 
mistero  di  quelTanima  malcontenta, 
non  solo  lo  confortò  nel  nobile  pen¬ 
siero,  e  gli  promise  di  ajutarlo  nel- 
F  adempimento  di  sue  brame ,  ma 
lutto  si  adoperò  e  con  ragguarde¬ 
voli  personaggi  e  coi  maestri  del- 
T  Università ,  acciò  i  mezza  non 
mancassero  al  suo  alunno  per  poter 
condurre  a  termine  V  onesto  divi¬ 
sameli  to.  E  i  mezzi  non  manca- 
rongli,  nè  i  favori  e  il  padrocinio 
defraudi  e  dei  dotti.  Conciossiacbè 
fra  i  diversi,  il  vescovo  Turchi 3  di 
illustre  memoria,  ed  il  Carnuti  pi¬ 
gliamosi  pensiero  della  medica  edu¬ 
cazione  del  Rubini,  il  quale  corse 
prestissimo  gli  studi  universitarii 
con  meraviglia  de’  suoi  maestri ,  e 
ottenne  di  essere  decorato  del  me¬ 
dico  alloro ,  il  piu  caro  voto  del 
suo  cuore. 

LXX  V.  Poco  dopo  laureato,  Pie¬ 
tro  Rubini  peregrinò  alle  diverse 
scuole  mediche  italiane,  le  più  rino¬ 
mate  allora,  non  chea  quelle  di  Fran¬ 
cia,  d’Inghilterra  e  di  Scozia,  in  cerca 
di  maggiori  dottrine.  Imperocché  i 
suoi  protettori  non  vollero  che  colla 
laurea  sua  terminassero  il  favore  e  il 
patrocinio  onde  lo  aveano  lino  al¬ 
lora  munito  ne’  bisogni  suoi.  E 
giacché  a  rialzare  i  depressi  e  insuf¬ 
ficienti  studi  medici  della  parmense 
scuola  a  que  ih  necessitava  poten¬ 
temente  di  educare  nelle  migliori 


d’  Europa  alcune  giovani  piante 
promettitrici  di  maggiori  frutti  , 
avvisò  d  Governo  previdente  di 
scegliere  il  Rubini,  acciò  si  recasse 
in  altre  contrade  a  raccogliervi  quel 
sapere  clinico,  onde  allora  si  avea 
diletto  grande  in  Parma.  Goncios- 
siachè  scuola  clinica  non  era  an¬ 
cora  sorta,  nè  sorse  prima  dell'ul- 
timo  decennio  del  secolo  passato  , 
come  si  vedrà.  S)  altronde  la  sop¬ 
pressione,  anzi  espulsione  de’’  Ge¬ 
suiti  pochi  anni  prima  avvenuta  , 
collo  avere  lasciati  de’ fondi  dispo¬ 
nibili  in  mano  al  Governo,  apriva 
un  mezzo  piu  che  valevole  per 
soddisfare  i  voti  della  scienza,  e  di 
quelli  ad  un  tempo  che  aveano  preso 
a  proteggere  il  giovane  Rubini. 

E  cosi  fu  fatto  con  pubblica 
soddisfazione,  e  con  viva  compia¬ 
cenza  di  quest'ultimo,  il  quale  ve¬ 
deva  aperta  a  lui  una  fonte  ric¬ 
chissima  di  sapere,  e  una  strada 
luminosa  per  crescere  lustro  a  sé 
e  decoro  alla  propria  patria.  Parti 
adunque  il  Rubini  da  Parma  vol¬ 
gente  il  1789,  e  si  trasferì  prima¬ 
mente  all* Università  di  Pavia,  nella 
quale  allora  dettavano  gli  Spallan¬ 
zani,  i  Polla,  i  Rezia  e  Gio.  Pie¬ 
tro  Frank.  Ivi  si  fermò  per  alcuni 
mesi,  essendone  poi  partito  per  vi¬ 
sitare  la  scuola  di  Monpellieri j  la 
quale  però  era  di  quelli  nel  suo 
periodo  di  decadenza.  Abbandonata 
quella  città  dopo  alcun  tempo,  trasse 
a  Parigi  allorachè  appunto  Chaptal, 
Lavoisier  ,  Morveau ,  Berthollet, 
Fourcroy  ed  altri  empivano  il  mondo 
colle  loro  chimiche  scoperte  e  me¬ 
raviglie.  Dalla  Francia  passò  Ru¬ 
bini  in  Inghilterra  (3),  dove  non 


(1)  Giova  qui  notare  che  a  Rubini  non  venne,  come  si  inlimò  qualche  anno 
dopo  al  Rasoi  i,  prescritto  dal  Governo  ducale  di  Parma  di  recarsi  in  Inghilterra, 
schivando  la  Francia  ;  ma  ciò  proveniva  dall'essere  questo  paese  nel  179a  nel 


si  fermò  gran  tempo,  meta  del  suo 
viaggio  essendo  la  Università  di 
Edimburgo  celebratissima  allora  per 
tutta  Europa.  Gonciossiachè  detta- 
vanvi  allora  i  Mauro ,  i  Greqorijj  i 
Black ,  i  Bell gli  Home ,  i  Duncan, 
ed  altri  ancora  non  meno  illustri,  dei 
quali  abbiamo  parlato,  o  parleremo 
in  questa  nostra  Istoria.  Ivi  stette 
per  due  anni  circa  continuamente 
impegnato  nell  ascoltare  e  seguire 
nella  pratica  que' dottissimi  maestri. 
I  quali  conobbero  ben  presto  la 
eccellenza  deir  ingegno  nel  giovine 
medico  parmigiano,  e  applaudirono 
alla  saviezza  di  dii  lo  avea  colà 
inviato  in  cerca  di  più  estese  dot¬ 
trine.  E  tu  durante  quel  suo  bien¬ 
nale  soggiorno  in  Edimburgo,  che  il 
criterio  di  lui  nella  patologia  e  nella 
clinica  si  perfezionò,  che  più  solida, 
piu  estesa,  più  matura  si  fece  la  sua 
dottrina.  Ivi  potè  istituire  giudiziosi 

/•  •  ,  l.  ,v> 

confronti  tra  i  vani  metodi  curativi 

antichi  e  moderni  colà  messi  in 
opera,  ed  applicati  continuamente, 
e  misurarne  il  valore  rispettivo.  E 
fu  colà  dove  egli  potè  apprendere 
le  prime  cognizioni  intorno  al  si¬ 
stema  browniano,  già  noto  in  quella 
scuola  da  ben  dieci  anni,  e  del  quale 
poi  se  ne  mostrò  non  ca  Ido  ,  ma 
non  timido  seguace.  Per  guisa  che 

•  .  .o  p 

le  prime  notizie  pervenute  in  Parma 


di  questo  sistema,  si  può  dire,  es¬ 
servi  state  portate  dal  Rubini  al  suo 
ritorno,  accaduto  nella  primavera 
del  1792,  (1),  in  quel  ranno  stesso 
nel  quale,  come  già  narrammo, 
uscirono  alla  stampa  gli  Elemento, 
medicina, e3  e  la  versione  italiana  del 
Compendio per  cura  del  Moscati  e 
del  Rasar ij  1  primi  che  fecero  cono¬ 
scere  allTtalia  quella  nuova  dottrina. 

LX.XYI.  Tornava  adunque  il 
Rubini  in  patria  ricco  di  estese 
cognizioni  mediche  acquistate  nella 
sua  dotta  peregrinazione  in  estere 
contrade^  e  vi  tornava  preceduto  da 
bella  fama  precorritrice  fedele  di  sue 
virtù.  E  il  Governo  ducale,  che  dei 
dotti  ingegni  faceva  più  conto  di 
quello  che  oggi  non  si  fàccia ,  vo¬ 
lendo  che  il  pubblico  e  la  scienza 
salutare  godessero  i  frutti  delle  sue 
largizioni  usate  a!  giovane  Rubini. 

O  C 

non  permetteva  che  in  altri  luoghi 
cì*^  Italia  si  recasse  a  spandere  i  te¬ 
sori  delle  sue  dottrine}  e  in  Parma 
lo  tratteneva,  bellissimo  ornamento 
e  caro  a"  concittadini  suoi.  Impe¬ 
rocché  vi  avea  un  vuoto  nella  me¬ 
dica  istruzione,  che  i  tempi  e  il 
progresso  delle  scienze  non  pote¬ 
vano  più  sopportare,  e  che  il  solo 
Rubini  poteva  degnamente  riempire. 
E  qui  alludiamo  alla  clinica  medica, 
la  quale  non  era  ancora  sorta  in 


colmo  dalla  rivoluzione;  eiò  che  non  era  ancora  del  1789,  quando  vi  transitava 
il  Rubini ,  non  essendosi  la  rivoluzione  stessa  allora  per  anco  bruttate  le  mani  nel 
sangue  dei  re. 

(!)  Il  chiarissimo  sig.  dottor  Uberto  Bettoli ,  attuale  segretario  del  Protome¬ 
dicato  di  Parma,  nel  suo  Elogio  ili  Pietro  Rubini,  o,  com’egli  la  chiama,  Oi  azione 
accademie*,  Iella  in  una  sala  deli  Università  parmense  il  giugno  1819,  afferma. 

■  essere  il  Rubini  tornato  in  patria,  reduce  da’suoi  viaggi,  in  sullo  spuntare  del  1794. 

•  Questo  è  un  errore,  e  deve  dire  invece  1792.  Egli  stesso  se  ne  potrà  capacitare 
1  facilmente,  non  solo  leggendo  V Elogio  che  ne  ha  scritto  l’illustre  nostro  bibliote¬ 
cario  cav.  /Rigelo  Pezzana  ,  ma  le  lettere  che  il  Rasori  scrivea  da  Pavia  al  Rubini 
f  uel  '792Ì  *1  clic  mostra  evidentemente  che  di  quell'epoca  era  già  tornalo  in  Parma. 
Voi..  VII,  pakte  m.  1  ( 
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Parma,  conferà  già  avvenuto  inoltre 
Università  (l'Italia  mollami!  prima. 
Se  ne  volle  adunque  fare  speri¬ 
mento,  affidandone  la  suprema  di¬ 
rezione  al  Rubini.  Il  quale  cominciò 
a  compierne  le  funzioni  nell'aprirsi 
dell  anno  scolastico  1792-1793.  Se 
non  che,  quasi  non  si  fosse  molto 
sicuri  della  sua  perizia  clinica,  non  si 
volle  cogli  uffici  e  gli  oneri  dare  a  lui 
cosi  subito  titoli  e  onori  di  professore 
clinico.  Che  tenue  i  primi  soltanto 
lino  al  18  giugno  del  1 794  e  11011 
fu  clie  dopo  quest'epoca  che  potè 
ottenere  anche  i  secondi.  Insieme 
all  insegnamento  clinico,  che  diri¬ 
geva  con  zelo,  con  dottrina  e  con 
senno  grandissimo,  curava  il  Rubini 
anche  la  parte  scientifica  e  lette¬ 
raria  della  medicina*,  egli  teneva 
dietro  ad  ogni  suo  passo,  cercan¬ 
done  i  progressi  e  i  perfezionamenti 
nelle  opere  che  man  mano  uscivano 
alla  luce.  Frutto  non  lieve  traevano 
quindi  gli  alunni  della  sua  scuola, 
la  quale  da  quell'  epoca  andò  cre¬ 
scendo  ognora  più  in  onore,  e  tu 
poi  una  delle  piu  accreditate  d  Italia. 
E  per  primo  saggio  del  suo  giusto 
osservare,  diede  alla  luce  una  breve, 
ma  succosa  scrittura,  intorno  ai 
buoni  effetti  della  datisca  canna- 
bina  di  Linneo  contro  le  febbri 
intermittenti.  Questo  fu  il  primo  la¬ 
voro  medico  di  Pietro  Rubini che 
lo  pubblicò  nel  179^.  Delle  altre 
dottissime  sue  produzioni  noi  ver¬ 
remo  dicendo  nel  seguito  di  questa 
Storia*,  e  per  esse  noi  faremo  co¬ 
noscere  gli  alti  meriti  di  questo 
illustre  autore,  e  le  savie  dottrine 
professate,  e  la  robusta  e  severa  lo¬ 
gica  usata  in  ogni  sua  letteraria 
produzione:  nel  che  consiste  una 
tale  originalità,  che  Ira  gli  altri  tutti 
distingue  questo  dottissimo  medico 
parmense. 

LXX.VII.  Ma  mentre  il  Rubini 


e  il  Fasori j  come  abbiamo  veduto, 
givano  peregrinando  in  estere  con¬ 
trade  in  cerca  di  piu  estese  dot¬ 
trine  mediche  e  chirurgiche ,  per 
portarle  poscia  sulle  cattedre  di 
Parma  ,  ov'  erano  aspettati  al  loro 
ritorno  in  patria,  Giacomo  lom- 
masini  del  cui  ingegno  e  sapere 
medico  eransi  già  veduti  due  lode¬ 
voli  saggi,  veniva  trascelto  nel  1794 
alf  insegnamento  della  fisiologia  e 
della  patologia,  surrogando  il  mae¬ 
stro  suo  Torrigiani  che,  come  già 
si  narrò,  era  mancato  nell'autunno 
delf  anno  precedente.  Fu  quello  il 
primo  passo  in  una  luminosa  car¬ 
riera,  dalla  quale  non  ritrasse  piu 
mai  il  piede,  e  che  lo  clovea  con¬ 
durre  ad  una  celebrità  cui  pochi 
ottennero  eguale.  Giovane  allatto, 
egli  saliva  quella  cattedra ,  sulla 
quale  recava  ingegno  distinto  e  dot¬ 
trine  molte,  con  Facile  parlatura  111 
istile  piano,  abbondante,  acconcio 
alle  circostanze,  sminuzzato  e  chiaro. 
I  concittadini  suoi  ,  dei  quali  go¬ 
deva,  massime  allora,  costantemente 
il  favore,  erano  ansiosi  di  vedere 
come  il  giovane  valoroso  avrebbe 
superate  le  difficoltà,  e  come  sareb- 
besi  tolto  d'impaccio,  fresca  essendo 
tuttavia  la  rispettata  memoria  del 
suo  maestro.  Egli  però  seppe  ap¬ 
pagare  le  comuni  speranze  e  vin¬ 
cere  ogni  ostacolo  del  momento. 
Gonciossiachè  le  Instituttones  phy- 
siologicae  etpathologicae  che  comin¬ 
ciò  a  dettare  appunto  in  quell'anno, 
e  costituenti  il  testo  di  sue  coti- 
diane  lezioni,  vennero  dalla  gene¬ 
ralità  degli  uditori  favorevolmente 
accolte  ed  apprezzate.  Prima  però 
di  dar  mano  a  queste,  avea  voluto 
mandare  in  luce,  in  occasione  del 
suo  innalzamento  a  quella  cattedra, 
un  Prospectus  aniinalis  oilaCj  in 
cui  offeriva  uno  specchio  generale 
|  della  vita  animale  considerala  ne  suoi 


più  generali  elementi  di  fatto.  Co- 
meccliè  quelle  sue  lezioni  fossero 
basate  sul  solidismo ,  assai  più  che 
sull  umorismo ,  e  contenessero  prin- 
cipii  browniani  diversi  ,  pure  non 
erano,  per  cosi  dire,  tutte  di  un  co¬ 
lore  ,  non  aveano  quella  unità  e 
identità  di  massime  generali,  che 
egli  seppe  dopo  loro  impartire , 
onde  mettersi  a  livello  colla  scuola 
browniana,  che  andava  allora  un 
di  più  dell  altro  acquistando  voga, 
e  celebrità.  Vuoisi  poi  arrogere  che, 
essendo  le  medesime  dettate  in  la¬ 
tino  e  ad  uso  scolastico,  esse  non 
erano,  si  può  dire,  conosciute  che 
da  coloro  a  cui  erano  rivolte,  nè 
uscirono  mai  dai  confini  della  scuola, 
dove  per  circa  otto  anni  e  più  il 
Tommasini  ebbe  campo  di  pro¬ 
nunziarle,  E  non  fu  che  quando, 
caduto  il  Governo  Borbonico,  ven- 
nero  per  la  influenza  francese  rifor¬ 
mati  i  metodi  d  insegnamento  an¬ 
che  nella  parmense  Università,  che 
il  Tommasini  avvisò  di  rifondere 
quelle  dotte  sue  lezioni  in  un  al¬ 
tro  lavoro  scritto  originalmente  in 
italiano,  ch'egli  volle  intitolare  ra¬ 
gionevolmente  Lezioni  critiche  di 
fisiologia  e  di  patologia  (I),  da  lui 
pubblicate  sul  principio  di  questo 
secolo.  Nelle  quali  volle  adottare 
un  piano  molto  più  vasto  di  quello 
die  avea  fino  allora  seguito.  In 
questà  maniera  il  sistema  browniano 
otteneva  il  piu  gran  culto  in  Parma 


per  le  lezioni  tommasiniane*,  e  tanto 
che  non  n’ebbe  forse  in  alcun 
luogo  l’eguale.  Conciossiachè  non 
solamente  il  Tommasini  veniva  per 
esse  assoggettando  i  principi!  ge¬ 
nerali  di  fisiologia  e  di  patologia 
al  dominio  assoluto  ed  esclusivo  di 
quel  sistema*,  ma  assumeva  ben  anco 
il  difficilissimo  incarico  di  vagliare 

O 

severamente,  e  censurare  tutte  le 
altre  teorie  contrarie.  In  questa  ma¬ 


niera,  mentre 


il  Rasori  fra  gli  altri 

o 


andava  studiando  le  imperfezioni 
di  quel  sistema,  del  quale  avea  co¬ 
minciato  già  a  dubitare,  il  Tom- 
masini  ne  estendeva  maggiormente 

O  O 

1  impero  sino  a  farne  le  Iodi  più 
esagerate,  come  vedremo  fra  breve, 
procedendo. 

LXX.VIII.  Il  metodo  onde  usava 
allora  il  Tommasini  nell’  insegna- 
mento  della  fisiologia,  era  il  sinte¬ 
tico.  Imperocché  prima  di  guidare 
l’alunno  all’esame  speciale  delle 
singole  funzioni  del  corpo  vivo, 
poneva  sott  occhio  al  medesimo  un 
prospetto  generale  della  cita,  dal 
quale  dovea  desumere  le  grandi 
leggi  generali,  regolatrici  di  tutta 
la  universale  economia  organica. 
L’analisi,  o  la  disamina  particolare 
delle  costei  funzioni  speciali  dovea 
venir  dopo.  Conciossiachè  egli  era 
d  avviso  che,  per  bene  intendere  il 
meccanismo  di  queste  ultime,  si  do¬ 
vessero  prima  conoscere  le  leggi 
generali  della  vita  animale  (2), 


(1)  V.  G.  Tommasini.  u  Lezioni  critiche  di  fisiologia  e  di  patologia  o.  Parma 
i8oa-i8o3,  tip.  Carmignani ,  voi.  3  in  8.°  grande. 

(2)  «  Mi  è  parso  che  quel  cerchio  d'  Lppocrate ,  nel  complesso  di  tutti  gli 
»  anelli  che  lo  compongono,  meriti  un’occhiata  generale,  prima  che  risaltino  i 
»  varii  punti  successivi  e  ledati  ond’è  costruito.  Il  tutt"1 2  insieme  della  macchina  vi- 
n  venie  vuol  essere  esaminato  in  grande.  Bisogna,  se  è  possibile,  trarne  fuori  le 

leggi  generali,  alle  quali  soggiace,  ed  i  generali  fondamenti  di  sua  composizione 
ed  esistenza,  [»er  bene  intendere  dappoi  la  maniera  di  esistere  e  la  struttura  di 
1  r-  ciascuna  delle  sue  [»arti.  Premesso  questo  generale  prospetto  della  vita,  si  può,  a 


senza  delle  quali  mal  si  potrebbe 
comprendere  quella  catena  di  vin¬ 
coli  e  di  rapporti  cbe  lega  una 
funzione  all  altra,  costituendone  un 
tuli' insieme  armonico,  e  altamente 
ammirando. 

Ma  non  recando  il  Tommasini 
sulla  cattedra  parmense  dottrine 
fisiologiche  sue  proprie,  originali, 
bensì  le  altrui,  egli  era  evidente 
che  per  meglio  riuscire  nel  suo  in¬ 
tento,  dovea  necessariamente  di¬ 
scendere  alPesame  ed  al  confronto 
di  queste  ultime,  per  cavarne  fuori 
quelle  opinioni  che  più  avvisava 
acconcie  all’uopo  suo.  E  in  questa 
maniera  univa  la  storia  alla  critica, 
ciò  che  piu  direttamente  ajuta  a 
scoprire  il  vero.  Ouesto  metodo 
sintetico,  storico,  e  critico  ad  un 
tempo,  avrebbe  lòrse  giovato  assai 
più,  qualora  fosse  stato  applicato 
al  puro  esame  delle  dottrine  fisio¬ 
logiche  antiche  e  moderne  in  ge- 
nere,  di  quello  che  a  sostenerne 
una  sola,  cioè  la  browniana,  contro 
tutte  le  altre  più  o  meno  a  que¬ 
st’ ultima  contrarie  ed  opponenti. 
Conciossiachè  quando  si  fa  servire 
la  critica  al  trionfa  di  un  sistema, 


o  teoria  speciale,  si  corre  rischio  di 
non  vedere  giustamente  i  rapporti 
veri  dei  latti,  o  di  scambiare  in 
questi  delle  semplici  apparenze,  o 
delle  mere  illusioni.  Ciò  nullameno 
Tommasini  sentiva  allora  molto 
forte  la  importanza  di  questi  ine¬ 
vitabili  studi  ^  che  la  lisiologia  fa¬ 
ceva  base  d  ogni  solida  dottrina 
clinica,  potendo  per  essa  soltanto 
il  vero  medico  filosolò  ed  osserva¬ 
tore  ragionare  direttamente  al  letto 
degl  allertili  (1).  11  che  essendo 

vero,  noi  non  sapremmo  come  scol¬ 
pare  !  antica  medicina  greca  di 
tanto  difetto  ed  insulìicienza  per 
questa  parte*,  ciò  che  il  Tomma¬ 
sini  stesso  mostrava,  dicendo  che 
allora  la  fisiologia  era  oscurissima, 
o  nulla  all'atto.  Imperocché  se  da 
questa  trae  sua  base  vera  la  me¬ 
dicina  sperimentale,  ed  osservatrice 
realmente,  noi  dobbiamo  dire  che 
la  ippocratica  non  fu  nè  1  una,  nò 
Pallia,  sebbene  egli  avvisasse  che 
ippocrate  avesse  consacrata  molta 
parte  del  viver  suo  allo  studio  di 
questa  scienza  che  si  era  creata  per 
mezzo  della  zootomia  (2).  E  tanto 
meno  crediamo  essere  stata  P  an- 


»  mio  avviso,  discendere  con  vantaggio  ad  un  corso  di  fisiologia  particolare  ,  ed 
v  all’analisi  delle  funzioni  singole  del  corpo  umano.  Finalmente,  conosciute  queste 
funzioni  nello  stato  di  sanità  e  di  perfezione,  si  può  con  profitto  guardarle 
»5  alleile  da  malattia  ,  esaminare  le  cagioni  e  le  maniere  per  le  quali  possono 
rp  allontanarsi  dallo  stato  nativo,  e  gettare  nello  studio  della  patologia  generale  i 
»  fondamenti  del  linguaggio  e  della  dottrina  medica  •>•>.  Y.  G.  Tommasini.  Op.  cit., 
voi.  I. 

(1)  V.  G.  Tommasini.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  Discorso  prelimm . 

(2)  Dopo  avere  nel  citalo  suo  Discorso  preliminare  detto  della  origine  della 
fisiologia,  delle  circostanze  favorevoli  più  o  meno  al  costei  studio  ne'  più  remoti 
tempi  della  scienza,  e  della  necessità  di  premettere  F anatomia  alla  fisiologia  stessa, 
come  quella  che  ne  costituisce  il  subbietlo  fondamentale  ,  parlando  d’  Ippocrate , 
allenila  che  u  dedicò  molla  parte  della  vita  allo  studio  della  lisiologia  col  soccorso 
»  delle  sezioni  anatomiche  degli  animali  ,  e  disegnando  quelle  poche  ed  informi 
r>  linee  di  dottrina  medica,  che  la  ristrettezza  delle  cognizioni  permetteva,  per 
»  siilalta  maniera  uni  ai  tatti  il  raziocinio,  e  tanti  principi i  teorici  dai  latti  stessi 


tu:a  medicina  basala  sulla  vera  fi¬ 
siologia,  m  quanto  die  non  bastano 
ì  nudi  fatti  e  le  nude  osservazioni 
a  dare  a  quest* ultima  Taspetto  di 
scienza,  ma  vi  ha  bisogno  deli  ana¬ 
lisi,  della  filosofìa  che  questi  ravvi¬ 
cini,  e  misuri,  e  strinerà  per  modo 

.  •  ~  ,  p  i_ 

da  poterne  trar  fuori  i  pii  nei  pii  e 
le  leggi  generali  regolatrici  della 
vita  (4).  Questo  almeno  diceva  al¬ 
lora  il  Tommasini ,  e  diceva  giusto} 
nè  noi  sapremmo  negare  la  verità 
di  questo  detto.  Conciossiachè  egli 
stesso,  nel  dare  un  sunto  storico 
delf  origine  e  de* progressi  della  fi¬ 
siologia  e  della  patologia,  riconosceva 
vera  la  insulìicienza  e  la  erroneità 
di  questi  due  importantissimi  rami 
della  scienza  medica  che  per  lun¬ 
ghi  secoli  si  mantennero,  e  state 
causa  di  teorie  e  sistemi  bugiardi, 
onae  ì  medesimi  furono,  al  dire 
d  Orazio,  membra  malo  impiota  j 
in  tutte  le  trascorse  età  (2).  Del 
quale  gravissimo  difètto  poneva 
giustamente  il  Tommasini  per  causa 
precipua  la  nessuna  anatomia  del 
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corpo  umano,  massime  ne"  primi  se¬ 
coli  della  greca  medicina}  pregiu¬ 
dizio  nocevolissimo,  il  quale  venne 
tramandato  fino  a  noi,  più  o  meno 
religiosamente  conservato  dall’igno¬ 
ranza  dei  tempi,  e  dallo  spirito  su¬ 
perstizioso  delle  nazioni.  Nei  primi 
tempi  dell  arte,  erano  gli  scarsi  aj u ti 
della  storia  naturale  e  della  zoo- 
tomia  che  somministravano  ai  me¬ 
dici  le  cognizioni  fondamentali  della 
fìsica  del  corpo  umano}  ed  essi 
erano  costretti  ad  argomentare  la 
costui  struttura  e  le  costui  funzioni 
per  pura  analogia ;  e  Ippocrate,  al 
dire  di  Tommasini  stesso,  dovette 
essere  di  questo  numero  (3).  E 
infatti  molto  saviamente  egli  mo¬ 
strava,  come  la  fisiologia  e  la  pa¬ 
tologia  cominciassero  a  sorgere  so- 
lamente  nel  secolo  decimosesto,  cioè 
allorquando  la  fisica  animale  sali 
a  grande  splendore  di  scienza  spe¬ 
rimentale.  Ma  nel  secolo  passato 
toccarono  le  medesime  il  maggiore 
loro  sviluppo,  perchè  fu  nel  secolo 
decimottavo  che  la  storia  natu- 


r>  dedusse,  che  fu  riconosciuto  fondatore  e  maestro  della  medicina  dogmatica....  ». 
Però  più  olire  nello  stesso  Discorso  asserisce  che  «  non  si  può  essere  nè  osser- 
t>  valori,  nè  pratici  senza  conoscer  prima  quella  macchina,  die  è  soggetto  delle 

»  mediche  osservazioni .  e  che  dipende  da  giuste  idee  fisiologiche  e  patolo- 

r>  giche  1  essere  buon  osservatore  e  buon  pratico,  e  che  la  maniera  «li  ragionare 
»  che  si  adotta  in  questi  studi  è  il  modello  di  quella  con  cui  si  procede  nel- 
»  I  esercizio  della  professione  ».  Disc.  ci t.  ,  voi.  1  cit.  —  A  queste  irrecusabili 
verità  noi  ci  sottoscriviamo  facilmente.  Chè  prima  d"  ora,  nelle  copiose  nostre 
addizioni  falle  alla  Storia  prammatica  dello  Sprengel,  abbiamo  mostrato  evidente¬ 
mente,  e  misurato  il  valore  piccolissimo,  e  quasi  nullo,  di  Ippocrate  nell’anatomia 
e  nella  fisiologia,  intorno  alle  quali  scienze  o  non  disse,  o  disse  male,  e  fu  causa 
che  si  perpetuassero  i  più  gravi  errori  e  pregiudizii  nell’animo  dei  più.  Ma  come 
concilieremo  poi  queste  idee  e  questo  giudizio,  indirettamente  pronunciato  dal¬ 
l'autore  sul  conto  d  Ippocrate,  con  certi  elogi  esagerati  da  lui  fatti  in  altri  mo¬ 
menti,  e  in  altre  sue  opere,  delle  quali  a  suo  luogo  ci  occuperemo  ? 

(')  “ . vi  vuole  l’analisi  e  la  filosofia  che  ravvicini  i  falli,  e  li  para- 

»  goni,  e  ne  tragga  de’principii  generali  ti.  V,  Disc.  cit. 

(i)  V.  Op.  cit.,  voi.  I,  Disc.  prelim. 

(3j  V.  Op.  cit.,  voi.  1;  Disc.  cit. 


mie,  ranatomia  semplice  e  compa¬ 
rata  rair< funsero  il  maggiore  am- 
pliamento  in  tutta  Europa,  ajutate 
da  tutte  Pa! tre  scienze  accessorie, 
le  quali  o  nacquero  allora,  o  furono 
appieno  restaurate  (1).  Stando  a 
ciò  che  il  Tommasini  afferma  su 
questo  proposito  nel  rallevato  suo 
./fiscorso  preliminare ,  che  fa  capo 
a  tutta  l’opera,  parrebbe  che  il  se¬ 
colo  decimoltavo  si  dovesse  ritenere 
pel  seco!  fboro  della  fisiologia  e 
della  patologia.  Ciò  nullameno,  in 
onta  ai  tanti  elogi  che  esso  idi 

o  n 

comparte,  si  è  costretti  a  confessare 
che  tutta  quella  lode  si  ristringe  a 
ben  poco*  ove  si  rifletta  che  pei 
tanti  abusi  commessi  dalle  scuole 
chimiche,  meccaniche*  idrauliche, 
matematiche,  non  solamente  non 
si  è  potuto  creare  alcun  che  di 
nuovo,  ma  si  è  dovuto  distruggere 
ben  anco  molta  parte  del  passato} 
ciò  che  il  Tommasini  medesimo 
non  potè  a  meno  di  conoscer 
vero  (2). 

LX.ALX..  Se  non  che  ci  sem¬ 
bra  che  nel  volere  fautore  prodi¬ 
gare  cotante  lodi  al  secolo  decimot- 
tavo,  egli  sia  caduto  qua  e  colà 
in  qualche  contraddizione  che  per 
debito  nostro  non  possiamo  a  meno 
di  far  notare.  Conciossiachè  par¬ 


lando  di  li  neri),  aave  3  che  pone  fra 
i  più  grandi  uomini  che  siano  stati, 
chiama  immortale  1  opera  sua  delle 
Istituzioni  medi  che  j  sebbene  basata 
sfortunatamente  sul  falso  (3)}  lode 
esagerata  e  incompatibile  colla  cen¬ 
sura  che  qui  con  tutta  ragione, 
per  dir  vero,  gli  appone.  Cosi  si 
dica  intorno  al  pregio  della  fisio¬ 
logia  e  della  patologia,  delle  quali 
veniva  tracciando  succintamente  la 
storia,  e  della  necessità  di  studiarle, 
comecché  ben  poco  di  positivo  si 
possa  da  esse  raccogliere.  Imperoc¬ 
ché  quando  le  medesime  non  ci 
possano  soccorrere  con  vere,  solide, 
positive  cognizioni  di  fatto,  non 
si  arriverà  mai  ad  essere  nè  buon 
osservatore j  nè  buon  pratico s  come 
egli  stesso  poco  prima  afferma  (4). 
Però  il  Tommasini  avvisava,  che 
a  togliere  ogni  taccia  di  ipotetiche 
e  concjhietturalij  che  pur  si  davano 
da  taluni  a  queste  due  parti  del 
medico  insegnamento,  bastavano  il 
raziocinio  e  la  induzione  3  onde 
esse  doveano  far  uso  costantemente 
nelle  loro  ricerche}  ciò  che  per  al¬ 
tro  non  vorrebbe  alcuno  credere 
ancora  sufficiente  alf  uopo,  perchè 
al  raziocinio  ed  alla  induzione  deb¬ 
bono  aprire  la  strada  i  fatti,  le  os¬ 
servazioni  e  le  sperienze  (5).  Alle 


(1)  V.  Op.  cil.,  voi.  I,  Disc.  cit. 

(2)  Dopo  avere  mostrati  i  molti  abusi  commessi  dalle  sette  meccaniche  e 
idrauliche,  7  ommasini  è  costretto  di  affermare  che  nel  secolo  passalo  u  si  è  più 
n  assai  distrutto  in  fisiologia  di  quello  che  siasi  fabbricalo  n.  Disc.  cit. 

(3)  Il  secolo  X V 1 1 1  annunziò  la  sua  grandezza  nel  Trattalo  del  fuoco  del 
»  grande  Boeihaave ,  e  prima  ancora  nelle  Istituzioni  di  medicina  di  questo  sommo 
n  scrittore;  opera  immortale,  ove  il  genio,  l’ordine  e  la  logica  campeggianvi  a  gara; 
»  edifizio  elegante,  che  ha  dovuto  cadere,  perchè  basato  sfortunatamente  sul  falso, 
n  ma  le  di  cui  rovine  spirano  ancora  l'antica  grandezza,  ed  attirano  l' ammira¬ 
si  zione  ii.  Diso.  cit. 

(4)  u  .  .  .  .  sebbene  non  si  sappia  molto  di  positivo  in  fisiologia  e  patologia, 
»  non  si  debbono  però  abbandonare  questi  studi  ♦>.  V.  Op.  cit.,  voi.  I,  Disc.  cit. 

(5j  Dopo  avere  con  molle  parole,  e  ripetutamente,  sentenzialo  che  la  fisio- 


quali,  per  vero  dire,  non  negava 
egli  ogni  privilegio  di  preminenza  in 
questi  studi }  solo  che  nel  compiere 
di  quel  suo  Discorso ,  sembrava  che 
volesse  non  piu  al  sintetico,  ma  al- 
1  analitico  metodo  dare  la  prefe¬ 
renza,  onde  dalle  idee  note  salire 
alla  cognizione  dell*  ignoto  (1).  Di 
maniera  che,  dopo  uno  sfarzo  di 
sentenze,  di  opinioni  e  di  concetti 
diversi,  dopo  un  miscuglio  di  grandi 
ed  utili  verità,  sepolte  in  mezzo  a 
molti  dubbi  e  ad  errori  ben  anche, 
si  rimane  incerti,  arrivati  al  ter¬ 


mine  dell  allegato  Discorso,  sulla 
strada  che  vorrà  l’autore  percorrere 
nelle  sue  fisiologiche  e  patologiche 
investigazioni,  potendo  in  forza  di 
quel  suo  giusto  mezzo,  onde  sino 
d'allora  offeriva  non  dubbie  prove, 
condursi  alla  meta  prefissa  anche 
col  seguirne  parecchie’,  ciò  che  pro¬ 
cedendo  nella  Storia  verremo  di¬ 
mostrando. 

LXXX.  Tommasini  volle  pub¬ 
blicare  la  sua  fisiologia  distribuita 
in  altrettante  lezioni  come  egli  le 
dettava  dalla  cattedra*,  perchè  quel- 
1  opera  veniva  da  lui  destinata  a 
vantaggio  della  studiosa  gioventù, 
eh*  egli  doveva  istruire  in  queste 
discipline.  E  però  nella  Prima  Le¬ 
zione  veniva  mostrando  i  caratteri 
distintivi  e  differenziali  che  separano 
la  materia  organica,  vivente,  dal- 


finorganica  e  bruta \  problema  que¬ 
sto  non  per  anco  allora  risolto,  nò 
oggi  stesso  pure  messo  in  tutta 
chiara  luce.  Se  non  che,  parlando 
egli  de  chimici  componenti  ,  onde 
risultano  e  1  una  e  F  altra  materia 
decomposta  analiticamente  ne1  suoi 
primi  elementi ,  non  si  dipartiva 
per  nulla  dalle  teorie  allora  molto 
famigerate  di  Bertholletj  di  Four- 
croy ,  di  Lavoisier e  di  tutta  la 
scuola  pneumatica ,  la  quale  avea 
poco  prima  fatta  scorgere  la  vera 
chimica  sperimentale.  ^ h ià  noi  sap¬ 
piamo,  che  fino  dal  i  -88  Foarcroy 3 
lavorando  sulle  traccie  del  savo- 
jardo  Berlholletj  avea  dimostrato  a 
piena  evidenza  che  nelle  sostanze 
organiche  esisteva  un  principio  par¬ 
ticolare,  sai  generis _,  che  non  rin- 
venivasi  ne’  minerali;  e  questo  era 
\  azoto.  Or  bene  il  Tommasini ,  ap¬ 
poggiandosi  alle  teorie  chimiche  al¬ 
lora  nascenti,  ammetteva  esso  pure 
nel  l'azoto  uno  de*1  caratteri  distintivi 
e  differenziali  (forse  il  primo)  che 
separano  la  materia  organica  dalla 
inorganica-  se  non  altro  per  essere 
dalla  prima  abbondantemente  som- 
ministrato  e  scarsissimamente,  o  per 
nulla  affatto  dalla  seconda  (2).  Però 
non  taceva  i  ragionevoli  dubbi  che 
fino  d'allora  si  erano  sparsi  da  ta¬ 
luni  intorno  alla  natura  semplice 
deW azoto i  che  più  tardi  il  Brugna- 


logia  «  oltre  sì  poco  di  dimostralo  w,  afferma  poco  dopo,  che  tanto  questa,  quanto 
la  patologia  u  finché  spiegheranno  i  fenomeni  della  vita,  della  sanità  e  della  ma- 
»  latlia  col  mezzo  «li  raziocinò  e  di  induzioni  derivanti  spontaneamente  dagli 
»>  eitetli  e  dalle  cagioni  osservale,  esse  non  potranno  incontrare  la  taccia  di  scienze 
”  ipotetiche  e  conghiellurali  w.  V.  Op.  cit.,  voi.  eil.,  Disc.  cil.  —  Non  può  una 
scienza  dirsi  ipotetica  o  coughietlurale,  dal  momento  che  pone  i  suoi  fondamenti 
sopra  fatti,  osservazioni  e  sperimenti  ;  potrà  essere  ipoletica  o  conghielturale  la 
spiegazione  che  si  vorrà  dare  dei  fenomeni,  o  effetti  risultanti  dai  fatti  stessi,  ma 
non  potrà  «lirsi  mai  ipoletica  la  derivazione  dei  fenomeni,  o  elle  Iti  medesimi. 

(i)  V.  Op.  cil.,  voi.  cit.,  IJisc.  cit. 

{>.)  V.  G.  Tommasini.  Lez.  crii,  di  fis.  e  pai.  cit.,  voi.  I.  Lez.  I. 
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teilt  chiamava  scplono.  F  quali  dubbi 
traeva  il  Tommasini  da  una  Me¬ 
moria  pu  bblicala  su  questo  parti¬ 
colare  dallo  svizzero  Girtanner ,  di 
cui  abbiamo  già  narrato  nella  prima 
parte  ili  questo  volume,  e  il  quale, 
appoggiato  a  parecchi  latti  ed  ar¬ 
gomenti,  credeva  di  essere  giunto 
a  dimostrare  la  natura  composta  di 
questo  gas  (d).  Ciò  non  pertanto 
il  Tommasini  non  riteneva  la  pre¬ 
senza  costante  delTazofo  nelle  ma¬ 
terie  organiche  per  V esclusivo  ca¬ 
rattere  differenziale  delle  medesime 
dalle  inorganiche  (2).  Ciiè  egli  av¬ 
visava  essere  la  chimica  impotente 
a  conoscere  e  spiegare  il  modo  e 
i  fenomeni  di  questa  continua  as¬ 
similazione  e  trasmutazione  di  prin¬ 
cipi!  elementari  in  tessuti,  o  sostanze 
organizzate}  operazioni  estranee  e 
indipendenti  da  qualunque  chimica 
legge,  od  influenza.  Qui  egli  ricollo¬ 
sceva  che  la  natura  avea  gittato  un 
velo  su  questi  grandi  fenomeni  della 
organizzazione,  impenetrabili  a  tutP 
uomo,  ed  oggi  ancora  sconosciutis- 

J  u  o  # 

simi,  in  onta  ai  tanti  e  luminosi  pro¬ 
gressi  fatti  dalla  tisica  animale  in 
ogni  suo  ramo  da  quelfepoca  in  poi. 
jNè  maggiori  ajuli  diceva  il  Tom¬ 
masini  poterci  somministrare  Tana- 
lisi  anatomica,  per  poter  conoscere 
gli  elementi  primitivi  dei  corpi  or¬ 


ganici  e  i  loro  varii  attributi.  Con- 
ciossiachè  spinta  una  cotale  analisi 
fin  dove  è  fattibile,  non  avea  dato 
che  fibre ,  lamine  e  glutine  animale, 
ultimi  rudimenti  della  organizza¬ 
zione  assoggettata  allo  scomponi¬ 
mento  per  mezzo  dell  anatomico 
scalpello  (3).  Ma  egli  però  non  era 
persuaso  che  tutto  procedesse  con 
questa  regola  nella  fabbrica  del  corpo 
animale.  Non  credeva  nella  esistenza 
delle  (ihre  primitive,  o  elementari, 
ossia  indecomponibili  in  altre}  ma 
per  avvalorare  questa  sua  incredulità 
non  avea  istituite  esperienze  apposite 
o  ricerche  convenienti}  nè  le  avea 
istituite,  perchè  avvisate  da  lui  sic¬ 
come  affatto  inutili,  impossibili  ad 
eseguirsi,  e  sorgenti  di  molte  illusioni 

ed  errori.  Ciò  nulla  meno  seguendo 

•  * 

i  principi!  rlel la  scuola  di  Haller 
e  de’ settatori  suoi,  massime  tede¬ 
schi,  non  negava  la  organizzazione 

O  m  O  # 

per  fibre  e  lamine  in  ogni  qualsiasi 
parte  del  corpo  animale  decomposta 
ne'suoi  primi  organici  componenti. 
Se  non  che  ammetteva  che  queste 
fibre  e  queste  lamine  non  avessero 
«  in  tutti  i  composti  animali  una 
55  medesima  forma  e  gli  stessi  ca- 
55  ratteri  55  (4).  Dalla  unione  varia 
poi,  non  che  dalla  sovrapposizione 
e  combinazione  diversa  di  siffatte 
fibre  e  lamine  primitive,  derivava 


(1)  Sono  ormai  cinquanl1 2 3 4  anni,  e  forse  più,  che  i  chimici  si  adoperano  per 
decomporre  l 'azoto  in  altri  principii  ,  o  componenti  ,  ma  non  vi  sono  per  anco 
riescili.  Lo  svizzero  Schonbein ,  che  vedemmo  operare  in  Milano,  nel  settembre 
del  1844,  tentò  questa  decomposizione  da  lui  già  previamente  annunziata.  Ma  seb¬ 
bene  non  potesse  ottenere  veramente  separati  l’uno  dall’altro  i  due  componenti, 
V idrogeno  e  Vozono,  da  lui  creduli  i  componenti  dell’nzofo;  pure  sparse  i  più  gravi 
dubbi  sulla  pretesa  natura  semplice  di  questo  gas,  che  il  tempo  e  le  ulteriori  spe¬ 
ranze  forse  fluiranno  per  collocare  in  fra  i  corpi  composti. 

(2)  V.  Op.  e  voi.  ci t .,  Lez.  I. 

(3)  V.  Op.  e  voi.  cit.,  Lez.  I. 

(4)  V.  Op.  e  voi.  cit.,  Lez.  I. 


il  Tommasini  quella  tela  cellulosa , 
die  diceva  costautemente  <«  impre- 
”  guata  di  qualche  liquido  più  o 
”  meno  denso  e  concrescibile  w,  e 
base  primordiale  a  tatti  i  tessuti 
ed  organi  viventi.  I  quali  sotto- 
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posti  a  lenta  macerazione  risolvere 
vedea  tutti  quanti  in  semplice  tela 
cellulosa.  Egli  però  credeva  che  pure 
questa  tela  pigliasse  forme  ed  ap- 
pa  renze  diverse  nei  diversi  organi 
e  tessuti  (1). 


(1)  V.  Op.  e  voi.  eil.,  Lei.  I. 
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V'  L.  VII,  PAKTE  III. 


LIBRO 


1  r  gì  ni 


CAPO  SESTO. 

Seguito  del  medesimo  argomento.  —  Fisiologia  e  patologia  insegnata 
da  G.  Tommasini  nella  Università  di  Parma  dal  4  794  al  4800, 

E  PIÙ  OLTRE  ,  SECONDO  1  PRINCIPI!  DELLA  DOTTRINA  BROWNIANA.  — J 

Esame  delle  sue  opinioni. 


IjXX.X.1.  Nel  capo  antecedente 
noi  abbiamo  ad  evidenza  dimostrato, 
come  Giacomo  Tommasini  3  scri¬ 
vendo  del  1 79^  quelle  sue  due 
opericciuole  intorno  all'influenza  dei 
cuore  sulla  circolazione,  e  intorno 
ad  un  caso  dì  diabete  giudicasse 
molto  superficialmente  la  dottrina 
browniana,  die  <rià  da  due  anni 
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era  conosciuta  in  Italia.  Ora  noi 
mostreremo,  come  quel  suo  giudizio 
venisse  111  quell  anno  medesimo  mo¬ 
dificato  assai,  per  non  dire  mutato, 
appena  salire  egli  dovette  la  catte¬ 
dra  di  fisiologia  e  patologia,  alla 
quale  era  stato  dilaniato.  Concios— 
siacliè  le  dotte  Lezioni  sue  vennero 
appoggiate  quasi  esclusivamente  a 
quella  dottrina  che  alcuni  mesi  prima 
avea  guardata  colf  occhio  della  in- 
dilFerenza,  piuttosto  che  delfentu- 
siasmo.  Ciò  nulla  meno  questo  mu¬ 
tamento  in  lui  avvenuto,  questa 


devozione  mostrata  al  brownianisino, 
se  non  giovarono  a  metterlo  sempre 
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sulla  strada  del  vero,  valsero  però 
a  fargli  abbandonare  qualunque  ri¬ 
masuglio  di  umorismo  vitale,  che 
pure  avea  dovuto  apprendere  a 
quella  scuola  istessa ,  nella  quale 
allora  sedeva  maestro.  Chè  in  queste 
sue  Lezioni  spiega  esclusivamente 
bandiera  ili  s ofidismo ,  e  non  lascia 
più  ai  fluidi  o  liquidi  animali  che 
un  posto  affatto  secondario  nel  mec¬ 
canismo  vitale.  La  vita  era  per  lui 
tal  fatto  complessivo,  meraviglioso, 
oscuro,  che  nè  la  chimica  analisi , 
nè  la  anatomica,  avrebbero  mai  po¬ 
tuto  decomporre,  o  scoprire,  ld  es¬ 
senza  della  vita  animale  era  per 
lui  un  profondo  mistero.  Ciò  non 
pertanto  trovava  che  il  carattere 
più  esteso  e  fondamentale  era  il 
movimento  tanto  dei  solidi,  quanto 
dei  fluidi  ,  con  reciproca  influenza 


degli  uni  sugli  altri  (j).  Tutto  si 
muove  in  natura*,  si  può  dire  che 
non  vi  ha  riposo  mai  per  gli  ele¬ 
menti  della  materia  universale }  è 
Tuia  continua  lotta  delle  forze  di 
questa  operanti  sul  tutto  vivente, 
nel  quale  imperciò  non  appare  che 
movimento»  (Quando  questo  cessa, 
la  vita  fugge,  è  spenta.  Egli  però 
non  considerava  qui  il  moto  devo¬ 
luti  e  fluidi  animali  che  in  senso 
astratto,  senza  cercarne  le  cause  e 
i  modi  diversi.  Gilè,  rispetto  alle 
prime,  diceva,  non  essere  reperibili, 
perche  ignorate,  perchè  imperscru¬ 
tabili  ed  arcane*,  e  in  quanto  ai 
secondi,  mostrava ,  non  ledere  la 
essenza  del  moto  stesso  che  è  sem¬ 
ine  una  in  tutte  parti.  Di  che  non 
debbe  alcuna  fare  le  meraviglie  dal 
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momento  che  il  principio  vitale, 
essendo  tutt  affatto  incomprensibile, 
come  il  Torninosi  ni  stesso  asse¬ 
riva  (2),  si  è  costretti  di  limitare 
le  nostre  indagini  al  determinare  la 
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semplice  capacità,  o  attitudine  vi¬ 
tale  (3).  Questa  attitudine  diceva, 
tener  luogo  dello  imperscrutabile 
principio  vitale  (4)}  ossia  che  l  una 
parola  può  essere  surrogata  alTaltra, 
perchè  di  amendue  si  ignora  la 
essenza  e  la  portata.  Ma  il  Tom- 
m asini }  cui  non  erano  ignote  le 
opinioni  tante,  e  le  molte  teorie 


dominate  fino  allora  sul  principio 
vitale,  ovvero  sulla  causa  fonda- 
mentale  di  esso  e  non  n  era  rimasto 
soddisfatto,  volle  rifugiarsi  all’ombra 
di  JJrowUj  certo  di  trovare  in  costui 
maggiore  solidità  al  principio  che 
andava  mettendo.  Ond’  è  che  la 
eccitabilità  parve  a  lui  che  dovesse 
e  potesse  soddisfare  qualunque  bi¬ 
sogno  della  scienza;  e  che  sovi  essa, 
come  sopra  la  precipua  sua  base, 
sorgere  dovesse  l’edifìcio  della  fisio¬ 
logia  e  della  patologia  insieme.  Egli 
imperciò  definiva  questa  parola  ec¬ 
citabilità  in  modo  poco  diverso 
dallo  scozzese  riformatore  (5)*,  de¬ 
finizione  che  difendeva  poi  da  tutti 
attacchi  ed  obbiezioni,  onde  venne 
fatta  bersaglio,  come  già  abbiamo 
narrato.  La  eccitabilità  browniana 
cominciò  adunque  allora  ad  essere 
il  principio  fondamentale  della  fisio¬ 
logia  e  patologia  tommasiniana^  ciò 
che  importa  di  notare  attentamente 
a  questo  luogo ,  perchè  vedremo  , 
procedendo ,  non  essersi  egli  più 
mai  discostato  nelle  altre  sue  me¬ 
ditazioni  e  riforme,  o  ampliate,  o 
introdotte  nella  scienza,  da  questo 
principio  fondamentale. 

LXXXIÌ.  Volendo  poi  Tomma - 
sini  cercare  e  determinare  le  cause 
che  mettono  in  criuoco  nel  sistema 
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questa  eccitabilità  (6),  egli  non  si 


(1)  V.  G.  T’ommasinì.  Op.  cit.,  voi.  I,  Le/..  II. 

(2)  V.  Op.  cit.,  voi.  I,  Lez.  III. 

(3)  «  Noi  siamo  ancora  molto  lontani  dal  conoscere  questo  principio  nella 
ri  sua  essenza  ;  e  siccome  confondiamo  facilmente  gli  eflètti  della  vita  colla  vita 
-i  medesima  ,  così  l' attitudine  a  vivere,  che  è  anch’essa  un  prodotto,  tiene  luogo  per 
»  noi  di  quell'arcano  principio  da  cui  dipende  a.  Lez.  Ili  cit. 

(4)  L  Ùp  cit,  voi.  I,  Lez.  III. 

(5)  Tomrnasini  chiama  la  ecci labilità  u  quella  proprietà  generale  della  ma- 
»>  teria  vivente,  per  cui  distinguesi  dalla  morta,  e  per  cui  essa  è  atta  a  concepire 
r>  o  contrazione  o  oscillazione,  o  senso,  o  moto,  o  mutazione  qualunque  siasi  al  tocco 
»  degli  stimoli,  ed  alla  applicazione  degli  agenti  interni  ed  esterni  «  Lez.  III  cit, 

(0)  V.  Op.  cit.,  voi.  f,  Lez.  IV. 


dipartiva  in  nulla  affatto  dal  prin¬ 
cipio  browniano  clic  le  confinava 
tutte  quante  nello  stimolo.  Quindi  la 
applicazione  degli  stimoli  alla  eccila- 
bilità  producendo  V eccitamento s  co¬ 
stituiva  necessariamente  quello  stato 
die  vi  la  si  appella  ^  appunto  come 
Brown  lo  avea  già  proclamato.  Anzi 
la  definizione  <U  costui  intorno  alla 
vita,  die  alcuni  seguaci  suoi  cornili- 
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ciavano  già  o  a  modificare ,  o  ad 
impugnare,  era  pel  Tommasini  il 
non  plus  ultra  della  esattezza  filo¬ 
sofica  (4),  sebbene  nella  parafrasi 
fatta  da  lui  alla  definizione  brow¬ 
niana  stessa,  pecchi  una  superfluità, 
o  ambiguità  di  parole  che  la  sner¬ 
vano  piuttosto  che  rinforzarla  (2). 
E  fu  da  questo  punto  di  vista  che 
volle  giudicare  poi  tutte  le  altre 
definizioni  più  conosciute  dei  fisio¬ 
logi  che  metteva  a  confronto  colla 
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browniana  (3)}  e  a  misura  che  da 
questa  si  scostavano  piu  o  meno, 
o  più  o  meno  le  si  avvicinavano, 
pigliava  argomento  di  biasimo,  o 
di  lode.  Se  non  che  nella  disamina 
<lel  principio  browniano  avvisò  bene 
di  mettere  alcune  distinzioni  fonda- 
mentali,  che  lo  scozzese  riformatore 
non  avea  calcolale.  Conciossiachè 


non  erano  ,  secondo  lui ,  da  con¬ 
fondersi  i  processi  preparatorii  della 
vita  con  ciò  che  costituisce  la  vita 
medesima,  questo  prodotto  imme¬ 
diato  degli  stimoli  sulla  eccitabi¬ 
lità  (4).  Per  esempio,  il  polmone 
coll'essere  permeato,  dilatalo  dal- 
faria  atmosferica,  prepara  colla  fun¬ 
zione  del  respiro  gli  elementi  ne- 
cessarii  a  generare  il  calore,  che  ne 
è  l'effetto,  e  che  è  uno  de  precipui 
stimoli  vitali.  Qui  però  Tommasini 
non  avea  per  anco  abbandonata  la 
teoria  del  calore  animale  data  già 
da  Crawfordj,  e  della  quale  abbiamo 
altrove  parlato.  Con  tutto  ciò  i 
processi  prepai  aiorii  della  vita  da 
lui  ammessi  non  potevano  ledere 
il  fatto  precipuo  di  questa,  secondo 
il  dettame  browniano.  Imperocché 
anche  in  questi  processi  medesimi 
fazione  dello  stimolo  sulla  eccita¬ 
bilità  è  pur  sempre  quella  che  do¬ 
mina  e  prevale.  Il  che,  per  vero 
dire ,  era  pure  inteso  e  conosciuto 
da  lui,  die  nel  difendere  la  brow¬ 
niana  definizione  dalle  censure  e 
dai  biasimi  di  molti  scrittori,  si  mo¬ 
strò  acutissimo  ragionatore,  ricco 
di  molta  e  solida  dottrina  (5). 

LX.KIIL  jNelfaccettare  adunque 


(i)  «.  Egli  è  dunque  propriamente  la  applicazione  degli  stimoli  alla  eccita¬ 
li  bilità,  o  ai  corpi  che  ne  sono  dotati,  ciò  che  costituisce  la  vita.  Egli  è  il  eon- 
11  corso  di  questa  mirabile  proprielà,  e  delle  potenze  alte  a  metterla  in  giuoco, 
ii  ciò  che  esprime  il  processo,  o  l'operazione  vitale.  È  dunque  la  vita  il  risultato 
ii  di  questi  due  elementi,  eccitabilità  e  stimoli.  Potrebbesi  offerire  una  definizione 
**  della  vita,  migliore  di  quella  che  ci  presenta  il  riformatore  scozzese,  chiaman- 
ii  dola  eccitamento,  o  effetto  delle  potenze  eccitanti  applicate  alla  eccitabilità  ?  Non 
si  è  questa  definizione  filosofica,  e  robusta  altrettanto,  quanto  è  tratta  dal  seno 
ii  della  cosa  stessa  e  del  latto?  n.  V.  Op.  cit.,  voi.  eil.,  Lez.  IV. 

(rj)  V.  Op  cit.,  voi.  cit..  Lez.  cit. 

(5)  Nella  Lezione  V,  Tommasini  esamina  le  diverse  definizioni  date  dai 
tisiologi  della  vita,  e  discute  le  obbiezioni  varie  mosse  allora  contro  quella  data 
da  Di  own 

(j)  Op.  cit.,  voi.  1,  Lez.  V. 

b)  ..  fin  qui  ho  sostenuta  la  definizione  di  Biuwn ,  perchè  mi  sembra  d'avere 


con  tanto  calore  e  tanto  entu¬ 
siasmo  per  vera  e  giusta  l'idea  fon¬ 
damentale  di  Broivn  intorno  alla 
vita,  veniva  necessariamente  Toin- 
masini  a  fare  la  piu  spiegata  pro¬ 
fessione  di  fede  a  favore  del  soli- 
disino  e  ad  abbandonare  per  con¬ 
seguenza  le  chimere  deWumorismOj 
il  quale  vigeva  ancora  potentissimo 
nell  opinione  di  molti.  Ed  è  per¬ 
ciò  che,  considerando  egli  la  in¬ 
fluenza  de*  fi  nidi  animali  nella  pro¬ 
duzione  della  vita  (1),  non  la  accor¬ 
dava  ai  medesimi  che  in  modo 
affatto  secondario,  come  quelli  cioè 
che  col  loro  stimolo  vario  erano 
e  sono  capaci  di  risvegliare  la  ec¬ 
citabilità  del  sistema  (2).  Se  non 
die  per  quell  indole  sua  concilia¬ 
trice,  che  primeggiò  inai  sempre  in 
ogni  suo  atto  e  lavoro  intellettuale, 
parevagli  che  un  qualche  prodotto 


i'jò 


risultante  dal  decomporsi  e  ricom¬ 
porsi  vario  degli  umori  animali , 
dipendenti  dalla  legge  della  chi¬ 
mica  affinità,  non  si  potesse  loro 
assolutamente  negare  (3). 

In  quanto  però  alla  questione  da 
molti  agitata,  se  gli  agenti  esterni, 
o  stimoli,  potevano  operare  primi - 
linamente  sui  fluidi,  di  quello  che 
sui  solidi  animali,  Tommasini  non 
ammetteva  questa  operazione  pri¬ 
mitiva  sui  fluidi,  indipendentemente 
da  quella  sui  solidi  stessi,  come 
pur  volevano  gli  umoristi ma  ri¬ 
teneva  che  contemporaneamente  si 
spiegassero  e  l  una  e  faltra  cumu¬ 
lativamente  sul  sistema,  il  quale 
risulta  appunto  dall  insieme  di  parti 
fluide  e  solide  (4).  Quindi  egli 
escludeva  ogni  vitalità  dagli  umori, 
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i  quali  però  distingueva  in  attivi 
ed  in  passivi  (5),  rispetto  però 


»  provato  e  colle  mie  ragioni,  e  colle  altrui,  che  la  medesima  è  un  corollario  dei 
»  fatti.  Per  quanto  io  l  abbia  esaminata,  non  ho  potuto  pentirmi  di  averla  annuii- 
»  ziala  pubblicamente,  eia  corre  il  nono  anno  ,  come  fornita,  eli  eviilenza  /nate¬ 
li  malica  ».  V.  l 'ommasini.  Op.,  voi.  e  Lez.  cit.  —  L'autore  scrivea  nel  iSo3  ;  ma 
i  priucipii  fisiologici  in  queste  sue  Lezioni  contenuti  datavano  sino  dal  i  ^94,  epoca 
della  quale  appunto  facciamo  ora  discorso. 

(1)  V.  Op.  cit.,  voi.  J,  Lez.  VI. 

(2)  u  I  fluidi  animali  presentano  sicuramente  altrettanti  stimoli,  atti  a  met¬ 
ri  tere  in  giuoco  la  eccitabilità  delle  diverse  parti  del  corpo,  alle  quali  vengono 

applicati  ».  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  Lez.  VI. 

(3;  . qualche  mutazione  chimica,  qualche  prodotto,  qualche  lavoro 

»  risultante  dalle  composizioni  e  ricomposizioni  diverse,  in  poche  parole,  dalle 
»  leggi  delle  chimiche  affinità,  non  deesi  ostinatamente  negare  ne'fludi  animali  ». 
V.  Op.  cit  ,  L ci.,  cit. 

(4)  Nella  medesima  Lezione  VI,  l’autore  discute  la  tesi  «  se  la  costituzione 
»  e  qualità  dei  fluidi  animali  sieno  affatto  dipendenti  dall'  azione  dei  solidi;  o  se 

gli  agenti  esteriori  possano  agire  sui  fluidi  indipendentemente  dal  cangiare 
»  l'eccitamento  ».  —  E  intorno  a  questo  [»articolare  non  esita  di  rispondere  «  non 
»  potersi  accordare  che  gli  agenti  esterni  influiscano  a  cangiare,  o  ad  alterare  i 
»  liquori  animali  senza  agire  insieme  sulla  libra  viva,  e  che  la  costituzione  dei 
»  suddetti  liquidi  [tossa  essere  in  qualche  circostanza  indipenden le  dallo  stalo 
»  dei!  eccitamento  ».  Lez.  cit. 

(5)  Nella  specifica  costituzione  degli  umori,  tempra,  o  crasi,  clic  chiamare 
v  3\  voglia,  iu  collocai  tulio  ciò  che  chiamasi  vita  dei  fluidi;  e  questa  costituzione, 


solamente  all' azione  clic  spiegano 
sulla  libra  vivente,  ed  alle  muta¬ 
zioni  cui  vanno  soggetti  dipenden¬ 
temente  dalla  vita  dei  solidi,  ai 
quali  sono  subordinati  (1). 

Tali  erano  i  principi!  che  il 
Tommasini  andava  dettando  dalla 
cattedra  di  Parma,  negli  ultimi  anni 
del  passato  secolo,  intorno  agli  ele¬ 
menti  generali  della  vita  ne’>  corpi 
organizzati}  principii,  come  tutti 
veggono,  schiettamente  browniani, 
senza  che  eidi  vi  airgàumiesse  nulla 
del  proprio,  se  non  era  uno  am- 
phamento  maggiore,  per  renderli 
più  intelligibili  ed  apprezzabili  alla 
sua  scuola.  Coerentemente  poi  ai 
medesimi,  dopo  di  avere  usato  del 
metodo  sintetico  nelfesaminare  in 
complesso  la  vita  generale  de’’ corpi 
stessi,  passava  ad  impiegare  il  me-  J 
todo  analitico  nello  studio  e  consi¬ 
derazione  della  vita  stessa  relativa¬ 
mente  alle  diverse  parti  e  funzioni 
singole  delPeconomia  animale  (2).  I 
Se  non  che  egli  non  ammetteva 


che  solamente  quattro  grandi  si¬ 
stemi  generali,  il  cascolar- sangui¬ 
fero  j  il  nervoso  il  cellulare j  e  il 
vascolar-assor beute.  Sotto  a  questi 
poi  metteva  come  subordinati,  o 
dipendenti  altri  sistemi  che  il  Bi¬ 
ci  tat,  come  abbiamo  narrato  nella 
prima  parte  di  questo  volume,  con¬ 
siderava  partitamente.  Egli  però  li 
valutava  secondo  un  ordine  diverso, 
e  a  norma  della  loro  importanza,  o 
relativamente  alla  struttura  e  com¬ 
posizione  degli  organi,  o  rispetto 
alla  aita  loro.  In  quanto  alla  com¬ 
posizione,  o  struttura  organica,  po¬ 
neva  quest'ordine  di  sistemi:  —  cel¬ 
lulare}  —  capillar-sanguifero,  e  as¬ 
sorbente}  —  vascolare  irrigatore}  —  e 
nervoso.  In  quanto  alla  seconda,  li 
disponeva  in  ordine  inverso,  cioè 
prima  il  nervoso,  poscia  il  vascolar- 
sanguifero,  poi  l'assorbente,  e  ultimo 
il  cellulare  (3).  Questa  differenza 
però  di  tessuti  generali,  o  sistemi, 
modificazioni,  o  forine  diverse  della 
stessa  organizzazione,  non  gli  im- 


»  qualunque  siasi,  mi  è  sempre  sembrata  lontana  dal  presentare  quell’  organico , 
„  quell’  eccitabile ,  quell’  eccitante  ohe  caratterizza  la  vita  dei  solidi  r>.  V.  Op.  cil., 
Lez.  cit.  —  Dobbiamo  però  dire  che  in  queste  espressioni  l’autore  non  si  accostava 
veramente  al  concetto,  che  gli  umoristi  ammettevano  intorno  alla  vitalità  per  essi 
supposta  ne’  fluidi  animali. 

(1)  Noi  dobbiamo  qui  far  notare,  come  il  Tommasini ,  appoggiato  principal¬ 
mente  alla  nota  7  che  si  legge  nella  Memoria  del  celebre  suo  concittadino  Pielro 
Jìnbini  intorno  all'azione  della  china  ece.,  ammettesse,  sino  dal  principio  del  secolo 
«•oriente,  possibile  la  formazione  di  nuovi  vasi  e  nervi  per  effetto  di  infiamma¬ 
zione;  il  che  è  chiaro  dalle  seguenti  parole:  u  Le  nuove  organiche  produzioni,  le 
»  nuove  cellulari  e  membrane  fornite  di  nervi  e  vasi  recentemente  sviluppali 
»>  in  forza  dell’a umenlala  azione  della  vita  nelle  infiammazioni,  non  sono  da  met¬ 
ri  tersi  in  dubbio  dopo  le  osservazioni  di  Testa ,  di  Rezia ,  di  Cruikshank  e  Pralolongo , 
n  riferite  dalPeccell.  collega  ed  amico  mio  iloti.  Pietro  Rubini  ».  V.  Up.  cit.,  voi.  1, 
Lez.  VI.  —  Questa  opinione,  che  egli  allora  appoggiava  solamente  ai  delti  altrui, 
senza  essere  confortala  da  osservazioni  proprie  che  in  così  giovane  età  non 
avrebbe  potuto  ancora  avere  raccolte,  venne  mantenuta  sempre  da  lui  tino  a  que- 
si’ulfimi  anni,  come  mostreremo  nel  procedere  di  questa  Storia. 

(2)  V.  Op.  cit.,  voi.  I,  Lez.  VII. 

(3)  ^  .  Op  ,  voi.  e  Lez.  cit. 


pedi  va  dall' ammettere  comune,  e 
generale  in  tutti,  una  medesima  fa- 
colta,  o  proprietà  essenziale,  per 
cui  erano  resi  atti  e  capaci  di  vi¬ 
vere }  e  questa  era  appunto  la  ec¬ 
citabilità.  La  quale,  considerata  da  ! 
lui  rispettivamente  alle  varie  sue 1 * 3 4 
manifestazioni  ne  diversi  sistemi, 
chiamava  con  molti  altri  fisiologi 
sensibilità  nel  nervo,,  contrattilità 
nel  muscolo  e  nella  cellulare  ,  eco. 
Per  guisa  che  tutte  queste  attitu¬ 
dini,  o  proprietà  vitali  de' tessuti. 
i motilità ,  impressionabilità j  sensibi¬ 
lità j  irritabilità j  contrattilità .,  ecc., 
che  prima  si  credevano  più  o  meno 
estese  a  tutto  il  sistema,  sebbene 
prevalenti  o  in  uno,  o  in  altro 
tessuto,  venivano  dal  Tommasinij 
alla  maniera  appunto  eh  Brown ri¬ 
luse  tutte  e  concentrate  nella  sola 
eccitabilità  (4).  Ciononpertanto  po¬ 
neva  la  sensibilità  come  la  primaria 
manifestazione,  o  forma  precipua 
di  questa  essenziale  proprietà  della 
fibra  vivente}  e  ciò  per  essere,  se¬ 
condo  lui,  il  sistema  nervoso  il  su¬ 
premo  e  primario  fra  tutti  gli  altri 
costituenti  1  impasto  organico  (2). 
In  quanto  però  all  intima  struttura 
de  nervi,  egli  non  faceva  che  ap¬ 
poggiarsi  alle  osservazioni  del  grande 
Haller,  e  di  tutti  coloro  i  quali 
piu  o  meno  si  attennero  nelle  ri¬ 
cerche  loro  fisiologiche  e  anatomi¬ 


i-., 


che  sul  sistema  nervoso  ali  esempio 
del  sommo  fisiologo  di  Berna.  Quindi 
non  seppe  il  Tommasini  scostarsi 
dai  lavori  importantissimi  di  Ve- 
slingio, ,  di  Willis s  di  Jf  ieusseux, 
Lancisi j  Winslow 3  Lieutauclj  Mor¬ 
gagni Scarpa ,  Caldani 3  Monro , 
Malacarne 3  J  icq-tV-Azyr s  Soem - 
meringà  Fontana 3  Whytt 3  lìdi, 
Darwin,  Blumenbach  ,  Gaulier  , 
Sementini  e  tanti  altri,  de*5  quali  già 
parlammo  in  questa  Storia  (3),  e  di 
cui  riferisce  le  opinioni  e  le  sen¬ 
tenze.  Conciossiachè  non  potendo 
il  giovane  professore  parmense  pro¬ 
durre  m  questo  particolare  spe¬ 
ranze  e  osservazioni  sue  proprie, 
doveva  di  necessità  affidarsi  alle 
opere  altrui,  e  spigolare  dalle  une 
e  dalle  altre  i  sostegni  sperimentali 
delle  sue  teoriche  investigazioni.  £ 
però  convinto  egli  per  tanti  classici 
lavori  anatomici  e  fisiologici,  onde 
fu  ricca  la  seconda  metà  del  secolo 
passato  su  questo  particolare,  affer¬ 
mava  essere  la  vita  degli  animali 
quasi  esclusivamente  basata  sui  nervi, 
perchè  in  questi  ha  sede  e  fonda¬ 
mento  la  generale  eccitabilità  dei 
sistema  (4).  La  quale  non  ostante 
la  ignorata  intima  struttura  degli 
stessi  nervi,  ch'  egli  medesimo  con¬ 
fessava  (5),  vedevasi  troppo  manifè¬ 
stamente  prevalere  e  rispondere  piu 
pronta  nei  nervi  che  non  in  altre 


(i)  V.  Op.,  voi  e  Lez.  cil. 

(a)  V.  Op.  e  voi.  cil.,  Lez.  Vili. 

(3)  V.  Op.  e  voi.  cil.,  Lez.  cit. 

(4)  «  La  vita  può  dirsi  adunque  basala  sul  sistema  nervoso.  E  siccome  la 

*  Vl*a  suppone  eccitabilità;  cosi  il  sistema  nervoso  sembra  quello,  fra  idi  alici, 

”  f;fie  abbia  maggiore  influenza  a  mantenere  nelle  diverse  parli  del  corpo  l’eccita- 
”  bililà  slessa,  ossia  Pattiludine  ai  diversi  moli,  nei  quali  Peceilamento  consiste  ». 
Lez.  Vili. 

(5)  «  La  struttura  intima  del  cervello,  o  l’organizzazione  profonda  della  di 

»  lui  sostanza,  ad  onta  degli  sforzi  ripetuti  di  naturalisti  ed  anatomici  sommi, 

rimane  tuli  ora  misteriosa  ed  oscura  ».  Lez.  cil. 


jiaili.  Non  credeva  però  questi  ul¬ 
timi  tubolati  e  cavi,  come  pure  ta¬ 
luni  anelavano  spargendo,  per  pura 
analogia  d  argomento,  o  per  ipotesi, 
e  non  per  via.  secondo  lui,  di  ir¬ 
recusabili  sperimenti  (4).  Concios- 
siacliè  riteneva  per  imperscrutabile 
ed  arcana  allatto  la  tessitura  del— 
1  impasto  nervoso,  e  perciò  condan¬ 
nava,  o  diceva  superflue  e  inutili 
affatto  tutte  le  ricerche  microsco¬ 
piche  istituite  da  parecchi  fisiologi 
per  poterne  svelare  il  mistero  (2). 
fi  perchè  avvisava  egli  che  la  so¬ 
stanza  nervosa  fòsse  ovunque  la 
stessa,  quella  cioè  della  midolla  ce¬ 
rebrale,  di  cui  i  nervi  erano,  se¬ 
condo  lui,  un  prolungamento  (3). 

Ciò  però  non  si  dee  credere  per 
modo  che  egli  opinasse  nascere  i 
nervi  dal  cervello,  com’era  la  opi¬ 
nione  di  molti.  Che  per  lui  tanto 
faceva  l’ammettere  questa,  come  la 
opposta  opinione,  che  il  cerebro 
venisse  originato  dai  nervi,  avendo 


egli  mai  sempre  considerato  il  si¬ 
stema  encefalo-spinale-nervoso  come 
un  [lezzo  unico  e  identico  in  tutti 
i  punti  della  economia,  in  onta 
alle  diverse  modificazioni  die  pre¬ 
senta  (4).  Nè  il  Tommasini  ammet¬ 
teva  vero  F  ificrocicchiamenlo  delle 
fibre  nervose  nel  cervello,  con  cui 
molti  spiegavano  certuni  casi  di 
emiplegia  e  di* paraplegia;  opinioni 
però  non  sue  proprie,  ma  tolte 
qua  e  colà  dagli  autori,  come  me¬ 
glio  a  lui  tornava,  dando  la  pre¬ 
ferenza  poi  a  quelle  che  più  va¬ 
levano  a  confortare  l’idea  browniana 
dell’unità  e  identità  del  principio 
eccitabile  in  tutte  parti  dell’economia 
vitale ^  ed  ecco  il  perchè  egli  ingiun¬ 
geva  Iti  credenza  nella  unità  e  ideo- 
tità  del  sistema  nervoso  (5). 

LX.XXIV.  Ma  sebbene  il  Tom¬ 
masini  *  fedele  ai  principi!  della 
scuola  browniana,  ponesse  nei  nervi 
principalmente  la  sede  della  ecci¬ 
tabilità  j  per  cui  questa  la  faceva 


(1)  u  Si  è  considerala  la  midolla  del  cervello,  come  un  solo  aggregalo  di 
»  sottilissimi  vasellini  prodotti  per  una  parte  dai  vasi  sanguigni  della  corticale,  e 
»  continui  per  l’altra  coi  filamenti  dei  nervi  creduti  cavi  essi  pure.  Così  si  è 
r>  chiamata  in  soccorso  una  supposta  tessitura  per  sostenere  una  debole  ipotesi, 
»  mentre  questa  d’  altronde  rendeva  necessaria  la  prima.  Ma  l’osservazione  nulla 
y>  offre  di  vascolare  nel  parenchima  della  midolla,  nè  in  quello  delle  sue  produ- 
»  zioni,  o  dei  nervi  ».  Lez.  ci t. 

(2)  Tommasini  chiamava  inutili  le  ricerche  microscopiche  istituite  sui  nervi 
dal  padre  Della  Torre ,  da  Fontana ,  da  Prohaska ,  da  Monro  e  da  altri  u  per  i  pochi 
»  rapporti  che  rilevare  si  possono  tra  la  maniera  di  agire  del  sistema  nervoso  ,  e 
ss  la  tessitura  o  vera  o  supposta  dei  primi  siami  della  midolla  cerebrale  ss.  Lez.  cit. 

(3)  «  La  sostanza  dei  nervi  è  dappertutto  della  medesima  composizione  e 
»  tessitura  della  midolla  del  cerebro,  di  cui  sembra  un  prolungamento,  od  una 
ss  continuazione  ».  Lez.  cit. 

(4)  «  Io  ho  sempre  guardato  i  nervi,  la  midolla  spinale  ,  1'  allungata  ed  il 
ss  cervello  come  un  pezzo  solo,  unito,  identico.  E  molto  indifferente  per  me,  che 
ss  alcuni  pezzi  di  questa  massa  sieno  in  un  silo  piuttosto  che  in  un  altro  prolun- 
ss  gali,  attenuali.  Anzi  non  saprei  asserire  con  maggiore  diritto  che  i  nervi  nascano 
ss  dal  cervello,  o  che  il  cervello  dai  nervi,  o  che  questi  si  uniscano  in  varii  punti 
»  con  esso  ».  Lez.  cit. 

(5)  V.  ()p.  cit.,  voi.  I,  Lez.  Vili. 


essere  dipendente  da  quelli,  pure 
egli  riconosceva  per  eccitabili  delle 
parti  nell  economia  organica,  nelle 
quali  non  vi  avea  presenza  di  nervi, 
lale  si  era  la  cellulare  questo 
immenso  tessuto  generale,  la  cui 
importanza  nella  fabbrica  degli  or¬ 
gani  venne,  e  particolarmente  dal 
Bichat ,  messa  in  piena  evidenza,  e 
che  Tommasini  diceva  allatto  privo 
di  filamenti  nervosi  (4).  Del  resto, 
meno  questo  tessuto  fondamentale 
del  corpo,  egli  avvisava  che  fecci- 
tabihtà  in  tutte  altre  parti  per  ciò 
solo  si  manifestasse,  perchè  vi  aveano 
nervi  distributori  alle  medesime  di 
questa  vitale  attività  (2).  Ma  intorno 
a  questo  argomento  le  idee  del 
lommasini  erano  allora  incomplete 
e  non  abbastanza  dimostrate,  in 
quanto  che  non  valutava  esatta¬ 
mente  1  azione  del  sistema  ganglio 
nare.  presidente  alla  vita  vegetativa 
degli  animali;  o  se  pure  ne  con¬ 
siderava  la  influenza  nel  mecca¬ 
nismo  vitale,  egli  era  dietro  la  sup¬ 
posizione  die  questo  sistema  fosse 
una  progenie,  o  dipendenza  del- 


1  apparato  cefalo-spinale:  ciò  che 
non  è,  essendo  le  sue  funzioni 
tu tt  allatto  particolari  e  indipen¬ 
denti  (3).  Vero  è  che  egli  non  pone 
f  intercostale o  gran  simpatico , 
come  una  mera  produzione  del  si¬ 
stema  cerebrale;  ma  dal  momento 
che  egli  non  ammetteva  distinzione 
alcuna  fra  i  nervi  senzienti  e  motori , 
e  molto  meno  tra  questi  e  quelli 
somministrati  dalTintercostale,  noi 

dobbiamo  credere  che  edi  ritenesse 
...  o 

questi  ultimi  pure  come  dipendenza 
de1 2 3  cerebrali  (4).  In  onta  però  a 
questa  unità  di  sistema  nervoso,  da 
lui  ammessa,  credeva,  dietro  alcune 
osservazioni  di  Morir o ,  di  Caldani, 
di  Brera,  che  fazione  dei  nervi 
fosse  fino  ad  un  certo  punto  indi¬ 
pendente  da  quella  del  cervello;  il 
quale  imperciò  non  era,  secondo 
lui,  la  sede  esclusiva  del  senso,  ne 
la  fonte  di  tutti  i  movimenti.  (Jnd'ò 
che  la  sensibilità  e  la  mobilità ,  il 
Tommasini  non  faceva  dipendere 
esclusivamente  dal  cervello.  Dalle 
osservazioni  poi  di  Haller  e  di 
Cader,  particolarmente  intorno  alla 


(1)  V.  Op.  cit.,  to!.  I,  Lez.  TX. 

u  Benché  alcune  parli  del  corpo  possano  concepirsi  dotale  di  qualche 
»  specie  di  eccitabilità  indipendente  dal  sistema  nervoso,  come  sarebbe  per  esempio 
»>  il  tessuto  celluloso,  che  gode  senza  dubbio  o  di  un’oscura  contrattilità,  o  di 
71  11 0:1  s',sceltibi]ifà  a  gonfiarsi,  la  quale  non  può  dipendere  dai  nervi,  di  cui  i  fili 
77  cellula/  i  sono  privi ,•  pure  non  è  da  negarsi  che  la  eccitabilità  nel  ma^ior  mi- 
»  mero  di  parti  è  dipendente  «lai  sistema  nervoso,  o  che  almeno  poche  parti  vi 
77  hanno  nella  macchina,  che  non  sieno  di  nervi  provvedute  «.  Lez.  IX. 

(2)  u  Può  adunque  guardarsi  come  diffusa  in  ciascun  nervo  ,  anzi  come 
»  inerente  a  ciascun  frammento  di  sostanza  midollare  nervosa,  quella  energia  vitale , 
”  TJe!l  nudità,  che  rende  eccitabili,  o  suscettibili  di  varie  affezioni,  mollissime 
»  parli  del  corpo  animale,  ed  atte  le  rende  a  sentire,  a  contraersi,  a  vegetare,  a 

77  r,Pr°ò ursi,  eco - ».  E  piu  oltre:  u  Questa  vitale  energia  non  è  da  confondersi 

77  Con  ,e  operazioni  che  1  nervi  compiono,  in  quanto  sono  legati  col  cervello,  o 
»  col  sensorio  ».  V.  Op.  cit.,  Lez.  cit. 

(3)  V.  Op.  cit.,  voi.  I,  Lez.  cit. 

V.  Op.  cit.,  voi.  I,  Lez.  cit. 

V OL.  VII,  PARTE  IH. 
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degradazione  de* cervelli  del  bue  e 

n  r  # 

dell' elefante,  rispettivamente  alla 
massa  del  loro  corpo  e  al  volume 
dedoro  nervi,  cavava  ingegnosi  ar¬ 
gomenti  per  mostrare  la  supremazìa 
intellettuale  non  solo  nelfuomo,  ma 
eziandio  il  rapporto  costante  die 
esiste  tra  la  massa  cerebrale,  e  il 
volume  de’nervi  diramantisi  da  que¬ 
sta  alla  periferia  del  corpo,  per 
ispiegare  quella  supremazìa  mede¬ 
sima  (4).  li-gli  faceva  pur  anco  mol¬ 
tissimo  caso  delle  osservazioni  e 
sperienze  di  Spallanzani  e  di  JJon- 
ncl  intorno  alla  riproduzione  del 
capo  nelle  lumache  decollate }  non 
die  di  quelle  altre  istituite  da 
Mauro,  da  Cruikshank ,  da  Gi¬ 
rardi,  da  Haygton ,  e  da  altri,  per 
provare  la  riproduzione  e  rigene¬ 
razione  de  nervi  recisi.  Se  non  che 
in  tutti  questi  fenomeni  relativi  al 
sistema  de  nervi,  credeva  il  Tom- 
masini  che  vi  avesse  la  massima 
influenza  il  sistema  irrigatore,  come 
quello  che  non  solamente  concor¬ 
reva  a  mantenerne  vivo  il  processo 
di  nutrizione,  ma  eziandio  in  quanto 
che  conserv  ava  attiva  costantemente, 
e  piu  che  in  ogni  altra  parte,  la  ec¬ 
citabilità,  sotto  le  forme  più  o  meno 
appariscenti  della  sensibilità  e  della 
mobilità.  Se  non  che  intorno  a 
questo  punto  volendo  egli  spiegare 
certuni  fenomeni  fisiologici  e  patolo¬ 
gici  col  soccorso  quasi  esclusivo  della 
dottrina  eccitabilistica ,  incontrava 
un  mondo  di  difficoltà  e  di  osta¬ 
coli,  da  cui  non  seppe  liberarsi  in 
onta  al  più  ingegnoso  suo  conghiet- 
turare  (2). 

LXXXV.  Dalle  cose  or  ora 
narrate,  chiaro  emerge  il  continuo 


sforzo  che  Tommasini  andava  fa¬ 
cendo  negf  ultimi  anni  del  secolo 
passato,  onde  conciliare  la  fisiologia 
del  sistema  nervoso  colle  esigenze 
del  sistema  browniano,  alla  quale 
voleva  pure  applicarlo,  per  Spie¬ 
garne  i  fenomeni  e  le  leggi.  La 
unità  e  identità  della  eccitabilità 
in  tutte  parti  del  sistema  vivente 
considerata,  pareva  a  lui  compati¬ 
bile  non  solo,  ma  richiesta  eziandio 
dalla  unita  del  sistema  nervoso,  il 
quale  non  ostante  le  partizioni  sue 
anatomiche,  e  le  differenti  funzioni 
assegnate  alle  diverse  sue  parti  dai 
fisiologi,  pareva  a  lui  che  si  do¬ 
vesse  ritenere  per  un  pezzo  unico, 
e  identico  per  struttura  e  funzioni 
in  tutte  parti  dell  economia  ani¬ 
male.  E  cosi  mentre  la  scuola  al¬ 
lora  fiorentissima  di  Bichal  e  di 
Dumas  andava  svelando  per  via 
di  ingegnosissimi  e  variati,  e  irre- 
cusabili  esperimenti  le  tre  grandi 
provincie  di  nervi,  che  per  un  tri¬ 
plice  centro  vincolato  reciprocamente 
presieggono  alla  triplice  vita  —  sen¬ 
soriale  —  motrice  o  di  relazione  — 
organica  e  vegetativa,  dimostrando 
a  tutta  evidenza  la  diversa  confor¬ 
mazione,  e  struttura,  e  disposizione 
degli  uni  rispetto  agl’ altri,  Tomma¬ 
sini,  per  sostenere  il  suo  carezzato 
principio  browniano,  si  metteva  nella 
dura  necessità  di  combattere  le  ve¬ 
rità  annunziate  da  quella  celebre 
scuola  :  ciò  che  infatti  egli  fece, 
come  noi  mostreremo  procedendo, 
nè  si  accorse  che  così  facendo,  ve¬ 
niva  a  surrogare  al  valore  dei  fatti 
e  delle  sperienze  dimostrative  il 
falso  splendore  d  una  ipotesi  che 
dovea  precipitare  poi  la  scienza  nei 


(1)  V.  Op.  ci t .,  voi.  1,  Lez.  cit. 

(2)  V.  Op.  cit.,  voi.  I,  Lez.  ci».  —  Si  può  lecere  tutta  questa  Lezione  IX, 
e  si  avrà  la  prova  evidente  di  questo  nostro  asserto. 


più  gravi  e  perniciosi  errori.  E  per 
vero,  sebbene  eMi  facesse  lino  ad 

O 

un  certo  punto  distinzione  tra  la 
cita  animale ,  e  la  cita  organica 
cosi  detta  pure  nel  cercare  se 
amendue  vendano  governate  nelle 

•  .  O  #  O 

rispettive  funzioni  dagli  stessi  nervi, 
oppure  da  diversi ,  conchiudeva  che 
il  sistema  nervoso  in  genere  era 
l'esclusivo  rettore  dell'uria  e  del- 
l'altra  vita  (1).  Se  non  che  bene 
osservando  quelle  sue  molte  e  ri¬ 
petute  ragioni,  e  la  forza  degli  ar¬ 
gomenti  per  lui  usati  a  sostegno  di 
sua  tesi,  una  quistione  puramente 
di  fatto,  risolvibile  unicamente  per 
via  di  esperimenti  istituiti  e  sugli 
uni  e  siigli  altri  nervi,  era  da  lui 

O  i 

con  molta  destrezza  tirata  ad  es¬ 
sere  niente  più  clie  una  quistione 
di  parole.  Infatti  egli  affermava 
che  il  sistema  nervoso  era  sicu¬ 
ramente  il  reggitore  di  tutte  le 
funzioni  animali,  giacché  egli  ve¬ 
deva  i  fenomeni  della  sensibilità 
manifestarsi  in  qualunque  punto 
del  corpo  vivente.  Quindi  confu¬ 
tava  gli  argomenti  di  Dumas  e  di 
Jjichat,  i  quali  aveano  affermato, 
non  essere  del  tutto  insensibili  al¬ 
cune  parti,  comecché  mancanti  di 
nervi;  e  a  questi  due  esperimen- 
tatori  celeberrimi  opponeva  i  molti 
fatti  osservati  da  Soemmering ,  da 
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Heister,  da  Duvcrncy,  da  Leber, 
da  Sabotier,  da  Laghi,  da  Han¬ 
deln,  da  Tosetti  e  da  altri,  pei 
quali  era  dimostrato  che  nervi  aveano 
il  periostio,  le  ossa,  i  tendini,  i  le¬ 
gamenti,  ed  altre  parti  bianche, 
credute  da  alcuni  sprovvedute  di 
nervi  (2).  Ma  qui,  se  bene  ram¬ 
mentiamo,  il  Tommasini  cadeva  in 
una  aperta  contraddizione  con  sé 
stesso.  Imperocché ,  avendo  poco 
arima  affermato  che  nervi  non  vi 
.ìanno  nel  sistema  cellulare  (3) , 
come  poteva  sostenere  di  poi,  che 
nervi  esistessero  nelle  ossa,  ne'teu- 
dini  e  in  altri  tessuti  bianchi,  assai 
meno  sensibili,  a  parità  di  circo¬ 
stanze,  del  sistema  cellulare  stesso? 
In  quanto  poi  alle  funzioni  della 
cita  organica,  trovava  queste  pure 
sotto  l’assoluto  dominio  del  mede¬ 
simo  sistema  nervoso.  Imperocché 
essendo  le  medesime  affidate,  in 
gran  parte  almeno,  alla  irritabilità , 
che  equivaleva  per  lui  a  manifesta 
contrattilità  delle  fibre,  e  questa 
non  altro  esprimendo  che  una  forma 
particolare  ili  eccitabilità,  ben  vede 
ognuno,  come  dovessero  necessa¬ 
riamente  anclfesse  soggiacere  ai- 
fazione  dello  stesso  sistema  ner¬ 
voso,  perché  in  esso  ha  sua  pre¬ 
cipua  sede  la  eccitabilità  animale, 
od  organica  (4).  Cosi  nella  vita 


(i)  V.  Op.  cit.,  voi.  I,  Lez.  X. 

(?)  «  Se  vi  ha  pure  chi  dubita,  che  la  sensazione  possa  essere  indipendente 
v  dai  nervi,  qual  parte,  domando  io,  nutrita  da  vasi  arteriosi  potrà  credersi  mai 
n  così  esente  da  nervei  filamenti,  che  il  sistema  nervoso  si  possa  escludere  con 
»>  sicurezza  da  qualunque  influenza  sul  senso  di  questa  parte  ,  e  sui  dolori  che 
n  possa  risentire  infiammata?  ■*.  V.  Op.  cit.,  Lez.  X. 

(3)  V  Op.  cil.,  Lez.  I\;  e  di  questo  capo  alla  pag.  igq,  nota  (6). 

u  La  vita  organica,  o  semplice  che  voglia  chiamarsi,  è  appoggiala,  almeno 
»  per  la  massima  parte,  alla  irritabilità ,  o,  per  parlare  più  esattamente,  alla  mani - 
»  fèsta  contrattilità  delle  fibre  ....  11. 

«  L’  irritabilità  ....  altro  non  presenta  agli  occhi  del  filosofo  se  non  un 
r  particolar  modo,  od  una  specie  di  quella  generale  eccitabilità  ,  o  stimolabililà 


locomotrice.  <>  rii  relazione,  1  feno¬ 
meni  (iella  contrazione  ciano  fei¬ 
tet  lo  dello  stimolo  volitivo,  che  dal 
cervello,  secondo  lui,  |>ei  continui 
nervi  si  trasmette  alle  con  essi  con¬ 
tinue  libre  muscolari,  senza  bisogno 

o 

di  supporre  che  un  fluido  nerveo, 
o  qualche  altro  agente  impondera¬ 
bile,  si  trasporti  pei  nervi  stessi  nel 
muscolo  a  determinarvi  la  contra¬ 
zione  (I).  II  perchè  feccitamento  ner¬ 
voso  era,  secondo  lui,  lo  stesso  ec¬ 
citamento  cerebrale  propagalo  alle 
libre  muscolari  per  la  via  dei  nervi, 
e  trasformato  in  contrazione  dipen¬ 
dentemente  dalla  struttura  partico¬ 
lare  delle  fibre  medesime  (2).  Lo 
stesso  si  dica  del  moto  volontario  (3), 


mentre  il  moto,  o  contrazione  mu¬ 
scolare  involontaria  ,  taceva  dipen¬ 
dere  dalla  immediata  applicazione 
d’uno  stimolo  locale  (4).  E  però 
tra  senso  e  molo,  tra  sensibilità  e 
mobilità ,  non  poneva  il  Torninosi  ni 
altra  differenza  che  quella  inerente 
alla  fibra  nervosa,  e  muscolare,  o 
motrice  rispettivamente  considerate; 
e  riconosceva  in  esse  mai  sempre 
dominante  quella  eccitabilità,  della 
quale  la  sensibilità  e  mobilità  non 
erano  che  modificazioni  o  forme, 
per  la  ragione  che  nelle  urie  e  nelle 
altre  fibre  operava  la  influenza 
immediata  del  sistema  nervoso,  unico 
e  identico  in  tutte  sue  parti  (5). 
Gonciossiachè  egli  non  sapea  capa¬ 


si  per  cui  le  parli  tulle  sono  atte  a  sentire  (in  una  maniera  corrispondente  alla 
ss  loro  tessitura)  l’azione  degli  stimoli  ....  ss. 

«  II  sistema  nervoso  comprende  anche  fa  vita  organica,  e  le  fibre  irrita¬ 
li  bili,  o  contrattili  ponilo  considerarsi  come  parti  di  questo  sistema,  o  ad  esso 
ss  almeno  strettamente  legate  ed  affini  ».  V.  Op  eit.,  Lez.  XI. 

(i)  (t  Se  io  guardassi  i  nervi  che  si  portano  ai  muscoli  volontari!  nell’aspetto 
vi  in  cui  li  guardano  i  fisiologi  lutti  ....  io  mi  arrenderei  all’opinione  del  fisiologo 
»  inglese  (parla  di  Blaue,  del  quale  abbiamo  già  narrato)....  Ma  mollo  diversa, 
r>  e.  se  non  altro,  molto  più  semplice  è  la  maniera  che  io  propongo  di  valutare  la 
v  operazione  dei  nervi  nella  contrazione  dei  muscoli.  Per  me  i  nervi  non  traspor¬ 
vi  tane  dal  cervello  ai  muscoli  alcun  principio  eccitante,  per  me  i  nervi  non 
■»>  agiscono  come  stimoli  sulle  fibre  muscolari;  bensì  i  nervi  stessi,  continui  colla 
ss  polpa  del  cerebro,  sono  eccitati  o  stimolati  dall’azione  animale  al  momento  della 
”  volizione;  ed  eccitati  essendo  diffondono  anche  alle  fibre  muscolari  con  essi 
si  continue  il  loro  eccitamento;  il  quale  diventa  contrazione  nei  muscoli  solamente 
ss  attesa  la  loro  particolare  organizzazione  ».  V.  Op.  eil..  Lez.  XI. 

(aj  u  L'eccitamento  «lei  nervi,  Vazione  nervosa ,  come  suole  chiamarsi,  non  è 
ss  uno  stimolo  trasportato  ai  muscoli  volontari!  ;  è  piuttosto  un  eccitamento  che 
ss  si  propaga  ad  essi,  e  che  in  essi,  attesa  la  struttura  appropriata,  diventa  con- 
ss  trazione  ».  V.  Op.  cit,  Lez.  cit 

(3)  w.  Il  molo  volontario  consiste  nella  diffusione  deH’eccilamento  cerebrale 
»  (cui  è  attaccata  la  volizione)  ai  muscoli  soggetti  alla  volontà  ss.  Lez.  cit. 

(Zj)  u  La  coni/  azione  vitale  involontaria  esprime  l’eccitamento  dei  nervi  e  delle 
»  fibre  carnose  pr  odotto  dalla  immediata,  locale  applicazione  di  uno  stimolo  ss.  Lez.  cit. 

(5)  u.  La  differenza  tra  la  sensazione  e  il  moto  sta  nella  [(articolare  orgn- 
ss  nizzazione  delle  parti,  e  nella  modificazione  della  eccitabilità,  che  ne  è  il  risul- 
»  lato.  Non  è  adunque  meraviglia,  se  un  qualche  agente,  o  se  l'agente  medesimo 
ss  in  qualche  circostanza  diversa,  possa  risvegliare  la  contrazione  e  non  la  sensa¬ 
li  zinne,  o  piuttosto  «juesta  che  quella  ss.  Lez.  cit. 


citarsi ,  dietro  anche  '  esame  deile 
antiche  e  delle  moderne  opinioni  di 
Galeno,  di  JVillìs,  di  Boerhaave 
e  di  tanti  altri,  che  esistessero  due 
provincie  distinte  di  nervi  desti¬ 
nati  a  funzioni  non  confondibili, 
ma  distintissime  fra  loro;  gli  uni 
provenienti  dal  cerebro  e  presiedenti 
alle  funzioni  sensoriali,  intellettuali, 
di  relazione;  gli  altri  dal  cervelletto 
e  sue  appendici,  e  animatori  delle 
funzioni  orgai  fiche  semplicemente  (4  ). 
Che  il  Toinmasini  vedeva  e  negli 
uni  e  negli  altri  nervi,  non  ostante 
la  loro  forma  o  disposizione  diversa 
rispettivamente  considerati,  quel 
tutfassieme  armonico  che  faceva  di 
loro  come  un  organo  solo  (2).  Non 
erano,  secondo  lui,  nè  fanatomia, 
ne  la  fisiologia  arrivate  tantoltre  da 
potere  con  fatti,  e  sperimenti  sicuri, 
determinare  positivamente  una  si¬ 
mile  differenza  di  struttura  e  di 


funzioni  ne\arii  pezzi  costituenti  il 
generale  sistema  nervoso  (d). 

LXXXVL  Ed  è  qui  appunto 
dove  il  fisiologo  parmense,  per  so¬ 
stenere  questa  sua  tesi  dall'unità  e 
identità  anatomico-fisiologica  di  que¬ 
sto  sistema,  si  faceva  ad  impugnare 
e  combattere  le  sperienze  luminose 
della  scuola  francese,  massime  di 
Bichat,  e  di  Richerand i  quali, 
come  tutti  sanno,  andavano  soste¬ 
nendo  e  provando  che  ai  nervi 
provenienti  dall'asse  cefalo-spinale, 
era  affidata  la  vita  sensoriale,  intel¬ 
lettuale,  locomotrice,  o  di  relazione} 
mentre  a  queMerivanti  dalf  inter¬ 
costale  spettava  il  governo  della 
vita  organica,  o  vegetativa.  Con- 
ciossiachè  per  Tommasini  non  esi¬ 
steva  differenza  veruna  di  nervi 
relativamente  a  questa  duplice  ca¬ 
tegoria  di  funzioni.  I  legami,  i  rap¬ 
porti  infiniti  esistenti  fra  gli  uni  e 


fi)  V.  Op.  cit.,  voi.  I,  Lez.  XII. 

('2)  ;<•  Non  sembra  potersi  determinare  un  pezzo  distinto  della  massa  cere- 
hi  ale  presa  nella  sua  totalità,  la  di  cui  alterazione  sia  costantemente  fatale 
”  una,  piuttosto  ohe  all  altra  classe  di  funzioni  ....  Fra  il  cervello  ed  il  cer- 
»9  velletlo  almeno  le  osservazioni  non  ci  permettono  di  marcare  i  confini  di 
99  questa  diversa  giurisdizione....  Il  cervello  ed  il  cervelletto  colle  appendici,  o 
ss  produzioni  midollari  che  loro  appartengono,  costituiscono  un  tutt’assieme  arino¬ 
si  nico.  formano  un  organo  solo;  e  torse  nelle  affezioni  di  quest’organo  dipende  meno 
ss  dal  sito  eccitato  che  dall  indole,  specificità,  grado  dell’eccitamento,  che  desso 
ss  propaghisi  a  certi  nervi  piuttosto  che  a  certi  altri  ,  e  si  diffonda  a«li  orfani 

•  I  •  .  r» 

99  vitali,  o  piuttosto  a  quelli  che  sono  soggetti  al  volere.  Dichiarai  più  innanzi  la 
99  mia  maniera  di  veliere  in  questa  astrusa  malattia  ss.  Lez.  cit. 

(b  lo  “oli  negherò  già  che  certe  fibre  dell’intiera  massa  cerebrale,  piuttosto 
99  «he  ceite  altre,  vengano  eccitate  in  conseguenza  dell’eccitamento  di  certi  nervi. 
99  Non  negherò  che  possa  dipendere  dal  particolare  eccitamento  di  alcune,  se  il 
-s  cuore  viene  preso  da  palpiti,  o  se  i  muscoli  volontari  giuocano  e  sono  attaccali 
•ss  da  convulsioni.  Ma  l’indole,  o  la  maniera  specifica  dell’eccitamento  hanno  forse 
mH£Klore  influsso  nelle  suddette  differenze,  di  quello  che  ve  ne  abbia  la  preci- 
”  3loll<  °  b  limile  del  punto  affetto.  0  se  si  vogliono  ammettere  pezzi  diversi  di 
-s  questa  gran  massa  destinati  alle  diverse  operazioni,  è  forza  almeno  convenire, 

‘  i,e  ,jè  1  anatomia,  nè  la  fisica  animale,  nè  le  osservazioni  patologiche  tanto  ci 
indentano  ancora,  che  ci  metta  a  portala  di  determinare  con  precisione  i  pezzi, 
’*  1  luoghi  ed  i  confini  ».  Lez.  cit. 
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£rìi  altri  erano  per  lui  tali  che  non 
riguardava  il  sistema  gangliare  per 
diverso,  o  separato  dal  cerebrale, 
da  dovergli  assegnare  un  ordine 
speciale  di  funzioni  indipendenti  da 
quest  ultimo  (  \  ).  Se  non  che  le  ra¬ 
gioni  del  tisiologo  parmense,  per 
quanto  gravi  ed  ingegnose,  non 
potevano  abbattere  i  risultati  tisio¬ 
logie!  ,  sperimentali  della  celebre 
scuola  di  Bichat,  su  questo  parti¬ 
colare.  Essi  resistettero  infatti  al¬ 
l’urto  d’ogni  sua  censura }  e  i  pro¬ 
gressi  ulteriori  della  fisica  animale 
lo  hanno  evidentemente  dimostrato, 
dappoiché  per  essi  vennero  ognora 
più  consolidati  e  raffermi.  E  ciò 
dovea  inevitabilmente  accadere,  per¬ 
chè  contro  a  questi  fatti  e  speri¬ 
menti  luminosi  non  avea  il  Tom- 
wasini  da  contrapporre  altri  fatti 
e  altri  sperimenti  contrarii  suoi 
proprii;  ma  dubbii  solamente,  ma 
riflessioni,  ma  parole  e  non  più. 
I  quali  dubbii,  riflessioni  e  parole, 
comunque  ingegnosamente  ordinate, 
non  ad  altro  miravano  che  a  far 
trionfare  il  principio  browniano 
delfuna  e  indivisa  eccitabilità  avente 
sua  sede  nel  sistema  nervoso ;  prin¬ 
cipio  però  che  cominciava  ad  es¬ 
sere  leso  essenzialmente  da  lui  me¬ 


desimo,  senza  accorgersene,  dal  mo¬ 
mento  che  cercava  di  dimostrare 
possibili  e  vere  le  forme_,  o  modi¬ 
ficazioni  diverse  della  eccitabilità 
stessa.  Del  resto  questa  maniera 
sintetica  di  studiare  e  valutare 
fazione  dei  nervi  sull’economia  ani¬ 
ma  hi  era  la  più  spicciativa  e  la  più 
facile  ad  un  tempo;  essa  esonerava 
il  fisiologo  dall’andare  cercando  per 
via  di  esperimenti  le  maniere,  o 
specie  diverse  dell1 2  azione  stessa, 
giacché  per  simil  guisa  ricerche  di 
tale  natura  faceansi  certamente  inu¬ 
tili,  ed  erano  spoglie  cfogni  im¬ 
portanza. 

L  W\  VII.  Ciò  nulla  meno  Tom- 
masinij  persuaso  che  questa  sua  ma¬ 
niera  di  considerare  e  valutare  fa¬ 
zione  dei  nervi  sul  sistema  vivente 
fosse  la  piu  consona  alla  ragione  ed 
al  vero,  proponeva  un  prospetto  ge¬ 
nerale,  onde  riunire  sotto  un  solo 
punto  di  vista  tutte  le  varie  opera¬ 
zioni  vitali  de1  nervi  stessi,  espresso 
in  diversi  teoremi,  o  proposizioni 
generali  (2),  che  sono  i  seguenti  : 

i.°  Il  sistema  nervoso  e  la  base, 
o  f organo  il  piu  esteso  della  animale 
eccitabilità,  il  veicolo,  per  cui  que¬ 
sta  si  spiega  e  si  insinua  in  tutte 
le  fibre  della  macchina  animale 


(1)  «  I  ganglii  adunque,  i  plessi  nervosi,  i  gran  simpatici,  possono  bene  in 
n  qualche  maniera  supplire  al  cervello,  ove  esso  manchi;  ma  quando  si  trovano 
»  insieme  con  esso  non  trovo  alcuna  ragione  per  guardarli  come  confini  di  una 
n  data  classe  di  operazioni,  e  per  credere  i  nervi  che  loro  appartengono  separati 
»  per  essi  dalla  ordinaria  comunicazione  col  cervello.  Troppo  sono  legati  fra  loro 
'•>  nervi,  [»lessi,  ganglii  ,  midolla  spinale  e*cervello.  Troppo  sono  intrecciati  e 
11  comunicanti  i  nervi  del  cerebro,  e  dai  ganglii  provenienti.  Troppo  è  contraddetto 
ii  dall'anatomia,  che  le  parti  inservienti  alla  vita  organica  ricevano  nei  vi  solamente  dai 
»  ganglii ,  e  che  gli  organi  animali  tutti  li  ricevano  immuni  da  questi  nodi  .  .  .  . 
ii  Dopo  il  più  maturo  esame,  mi  sono  indotto  a  guardare  i  ganglii  sotto  questo 
n  punto  di  vista,  pezzi  di  un  solo  sistema  nervoso  unito,  consonante,  identico  n. 
Lez.  XII.  —  E  così  con  queste  ciarle  veniva  egli  infirmando  uno  de'più  bei  punti 
illustrati  nella  fìsica  animale  dai  fisiologi  moderni. 

(2)  V.  Op.  cit.,  voi.  I,  Lez.  XIII. 
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1  azione  di  ciò  che  è  fuori  delle 
Gòre  stesse;  lo  s Ironien to  quindi 
per  cui  gli  organi  risentono  l  im¬ 
pressione  degli  esterni  stimoli  e 
degli  interni,  e  per  cui  reccitaniento 
che  ne  risulta  propagasi  da  fibra 
in  fibra,  dalla  periferia  al  centro,  o 
dal  centro  alla  periferia  (1). 

Ora  se  il  sistema  nervoso  è  la 
base  della  eccitabilità,  come  ne  forma, 
o  costituisce  poi  {'organo  più  esteso  ? 
E  se  ne  è  1  organo  ,  come  si  può 
chiamare  il  veicolo  pel  quale  s’in¬ 
sinua  in  tutte  le  fibre  Fazione  dei 
corpi  esterni  ?  come  dirlo  lo  stro- 
mentOj  per  cui  gli  organi  risentono 
le  impressioni  esterne?  Di  queste 
quattro  qualità,  denominazioni,  at¬ 
tributi,  assegnati  al  sistema  nervoso 
rispettivamente  alla  eccitabilità,  quale 
dovremo  dire  essere  la  giusta ,  la 
vera,  la  dimostrata? 

2."  I  nervi,  qualunque  sieno , 
I  formano  un  pezzo  unito,  o  un  tut- 
t  assieme;  per  l  una  parte  coi  gan- 
glii,  plessi,  midolla  spinale,  allun- 
I  gata ,  cervelletto  e  cervello  ;  per 
1  altra  colle  infinite,  moltiplici  estre¬ 
mità,  papille,  espansioni  che  da  essi 
derivano  alle  superficie  esterne  ed 
interne,  agli  organi  dei  seusi,  alle 
fibre  carnose  dei  muscoli,  tanto 
soggetti ,  quanto  non  soggetti  alla 
volontà,  colle  quali  fibre  i  filamenti 
nervosi  sono  per  lo  meno  intima¬ 
mente  uniti.  E  tutti  questi  pezzi 
di  sostanza  midollare  formano  ciò 
che  chiamano  sistema  nervoso;  e 
la  polpa,  onde  sono  costrutti,  sem¬ 
bra  in  tutti  dello  stesso  getto  e 
della  nedesima  composizione,  benché 
modellata  alla  diversa  organizzazione 
delle  parti  (2). 


(') 

V.  0[».  cit., 

voi. 

1, 

Lez. 

cit. 

(2) 

V.  Oj>.  cit., 

voi . 

I. 

Lez. 

cit. 

(3) 

V.  0|>-  cit  , 

voi. 

Lez. 

cit. 

Questa  proposizione  dell*1  autore 
urta  troppo,  come  ben  si  vede,  i 
risultati  delle  numerose  osservazioni 
istituite  dopo  Bichat  sul  sistema 
ganglionare,  anche  rispetto  alla  strut¬ 
tura,  o  conformazione  de'varii  gan- 
glii  e  plessi  nervosi,  non  confondi¬ 
bili  sicuramente  coi  nervi  del  cer¬ 
vello  ,  coi  quali  vorrebbe  f  autore 
stesso  confónderli. 

3.°  Facilmente  i  varii  nervi  dif¬ 
feriscono  fra  loro ,  non  solamente 
per  la  esterna  loro  disposizione 
adattata  alla  diversa  struttura  degli 
organi,  ai  quali  servono;  ma  anche 
per  la  intima  organizzazione  di¬ 
versa  nei  nervi  dotati  di  diverse 
specie  di  eccitabilità,  e  perciò  su¬ 
scettibili  di  diverse  specie  di  eccita¬ 
mento.  Sembra  anzi  che  lo  specifico 
della  eccitabilità  e  dell’ eccitamento 
dipenda  dallo  specifico  dell  intima 
tessitura.  Semina  che  il  ripetersi , 
o  il  diffondersi  dell  eccitamento  a 
vani  pezzi  del  sistema  nervoso  esiga 
una  certa  identità,  o  analogia  di 
struttura  ira  il  pezzo  primario  ,  o 
immediatamente  eccitato,  e  gli  altri, 
acquali  dee  diffondersi  reccitaniento. 
Quindi  un  dato  eccitamento  di  un 
pezzo  qualunque  di  sostanza,  potrà 
benissimo  diffondersi  più  o  men 
presto  ad  un  altro,  sebbene  lon¬ 
tano,  purché  analoghi  di  struttura 
amendue  (3). 

Come  poi  questa  differenza  in¬ 
tima  di  organizzazione  tra  gli  uni 
e  gli  altri  nervi  possa  conciliarsi 
colla  unita  e  identità  della  eccita¬ 
bilità  in  tutte  parti  considerata,  non 
si  arriva  cosi  facilmente  a  compren¬ 
dere  ,  e  molto  meno  dopo  avere 
fautore  negata  ogni  distinzione  tra 
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i  nervi  motori  e  senzienti,  fra  questi 
e  quelli  reggenti  la  vita  organica  , 
o  vegetativa  dell'  individuo.  Se  ad 
una  differenza  delPintrinseco  orga¬ 
nismo  di  una  data  parte  rispetti¬ 
vamente  ad  un'altra  del  sistema, 
giova  il  credere  assegnata  pure  una 
differenza  di  azione  dipendentemente 
dalPorganismo  stesso,  noi  non  pos¬ 
siamo  certamente  riguardare  più  la 
eccitabilità  browniana  come  una  e 
identica  in  tutte  parti  del  sistema 
nervoso. 

4-°  Avvi  una  differenza  di  ufficio 
fra  i  diversi  pezzi  di  questo  grande 
sistema.  Le  estremità,  ed  espansioni 
nervose,  ed  i  semplici  filamenti,  o 
cordoni  concepiscono  un  dato  ecci¬ 
tamento,  e  lo  diffondono  o  nelle 
fibre  muscolari,  colle  quali  si  uni¬ 
scono,  o  si  con  temprano}  ovvero 
nei  plessi,  ganglii,  midolla  spinale, 
cervello,  coi  quali  si  continuano. 
Così  lo  propagano  da  un  punto  ad 
un  altro  della  macchina,  dalla  peri¬ 
feria  al  centro,  e  da  questo  alla 
periferia.  Ma  nei  plessi,  nei  ganglii, 
nella  spina,  e  soprattutto  nel  cer¬ 
vello,  accade  qualche  cosa  di  più.  In 
questi  pezzi  hanno  luogo  delle  unioni 
particolari ,  delle  comunicazioni  o 
mescolanze  di  nervi  diversi  prove¬ 
nienti  da  varie  parti;  e  si  effet¬ 
tuano  imperciò  in  questi  luoghi  re¬ 
ciproche  partecipazioni  e  moltiplici 
riparti ,  o  diramazioni  di  eccita¬ 
mento  (1). 

Anche  questo  corollario  urta  al¬ 
quanto  il  principio  delfuna,  identica 
e  indivisa  eccitabilità,  e  dell'uno  e 
identico  eccitamento,  o  effetto  degli 
stimoli  che  vengono  a  questa  ap¬ 
plicali. 


5. °  F ors*  anche  in  questi  luoghi 
succede  più  decisamente  che  nei 
semplici  cordoni  qualche  operazione 
fra  il  sistema  sanguifero  e  la  polpa 
nervosa.  Forse  questa  polpa  riceve 
dai  vasi  che  trova  usi  in  copia  nei 
o-anMii,  e  in  vicinanza  dei  plessi 
(egualmente  come  nel  cervello  dai 
vasi  della  corticale),  qualche  prin¬ 
cipio,  qualche  stimolo,  o  condizione, 
o  risorsa  che  le  abbisogna  per  la 
sua  naturale  costituzione,  o  per  la 
sua  particolare  attitudine  (2). 

L'azione  dei  vasi  sanguiferi  sui 
nervi  si  risolve  nello  stimolo,  che, 
operando  sui  medesimi,  produce  una 
data  maniera  di  eccitamento  :  nul- 
faltro  si  potrebbe  vedere  in  questa 
particolare  azione  deli  un  sistema 
sulfaltro,  ove  non  si  voglia  trascen- 

O 

dere  i  limiti  della  semplice  osser¬ 
vazione. 

6. °  Ma  ciò  che  piu  di  tutto  im¬ 
porta  si  è  ,  che  in  uno  di  questi 
pezzi,  e  più  fàcilmente  nel  massimo, 
che  nell  uomo  è  il  cervello,  siccome 
esiste  il  maggiore  concorso  di  so¬ 
stanza  midollare,  e  il  ma^ffior  centro 
di  comunicazione,  cosi  esiste  il  sen¬ 
sorio.  Il  che  è  quanto  dire:  sola¬ 
mente  a  questo  maggior  pezzo,  o 
a  cpiesto  centro  d  unione  (sia  il 
cervello,  o  altra  parte  di  midolla 
che  ne  tenga  le  veci),  compete  quella 
organizzazione  che  il  sensorio  esiger 
solamente  a  questo  maggiore  con¬ 
corso  di  fibra  midollare  competono 
le  condizioni  necessarie  a  quelTecci- 
tamento  che  è  l'espressione  del  vo¬ 
lere,  e  che  diffuso  a  certi  muscoli 
diventa  in  essi  moto  volontario  (3). 

In  onta  alle  molte  parole  qui 
usate,  e  ad  alcune  viziose  circoli- 


(•) 

V.  Op. 

cit., 

voi. 

I, 

Lez.  cit. 

(V 

V.  Op. 

cit., 

voi. 

1, 

Lez.  cit. 

(3) 

V.  Op. 

cit., 

voi. 

cit 

.,  Lez.  cit. 

locazioni,  non  emerge  che  questa 
magra  idea,  che  il  cervello  sente  e 
riceve  tutte  le  esterne  impressioni, 
perchè  la  natura  lo  ha  organizzato 
in  quel  modo}  ciò  di  cui  nissuno 
può  muover  dubbio  di  sorta. 

7*°  Le  espansioni  nervose  perife¬ 
riche  sono  la  sede  delle  sensazioni 
prodotte  da  stimoli  locali.  11  cer¬ 
vello.  o  qualche  pezzo  che  ne  tenga 
le  veci,  è  la  sede  del  T  anima  e  del 
sensorio.  La  contrazione  visibile  mu¬ 
scolare  dipende  dalle  fibre  nervose 
e  carnose  insieme,  o  tocche  imme¬ 
diatamente  dagli  stimoli  applicati 
ad  esse,  o  per  trasmissione  ad  esse 
dello  stimolo  volitivo  emanante  dal 
sensorio  comune  (1). 

8.'1 * 3 * 5 * 7 8  Gli  stimoli  agiscono  quasi 
unicamente  sul  sistema  nervoso  ,  e 
per  esso  sugli  organi  tutti  (2). 

9-°  La  polpa  nervosa  si  risente 
della  applicazione  dei  suddetti  sti¬ 
moli.  e  si  eccita.  Questo  risentimento 
esprime  f  eccitamento  del  sistema 
nervoso  (3). 

10. °  Un  tale  risentimento  diviene 
contrazione  visibile  nei  muscoli, 
perchè  a  ciò  organizzati}  è  perce¬ 
zione  quando  viene  comunicato  al 
cervello,  o  al  comune  sensorio  (4h 

11. "  Ma  perchè  un  tale  risen¬ 
timento  diventi  percezione  sono 
necessarie  queste  quattro  condi¬ 
zioni:  —  i.a  Eccitamento  di  una 
data  natura j  prodotto  da  dati  sti¬ 
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moli  applicati  a  fibre  di  una  data 
eccitabilità  e  —  2.a  Eccitamento  di 
una  data  intensità  :  —  3.a  Comuni¬ 
cazione  di  questo  al  cervello  per  la 
via  dei  nervi:  —  Zj.a  Capacita  del 
cervello  a  percepire  quel  dato  ec¬ 
citamento  (5). 

i2.°  Mancando  o  tutte,  o  alcune 
delle  quattro  or  notate  condizioni, 
1  eccitamento  non  diventa  perce¬ 
zione}  potrebbe  per  altro  diventare 
contrazione.  Dietro  influenze  e  cir¬ 
costanze  morbose,  straordinarie,  pos¬ 
sono  alcuni  nervi  essere  resi  capaci 
di  un  dato  eccitamento,  di  cui  or¬ 
dinariamente  non  sarebbero ,  ne 
sono  (6). 

io."  Perchè  un  dato  eccitamento 
divenga  contrazione  visibile  è  ne¬ 
cessario  che  le  quattro  condizioni 
or  nominate  vi  concorrano,  appli¬ 
cabili  però  alla  speciale  organizza¬ 
zione  deòiiuscoii  (7). 

1 4*  Se  le  condizioni  medesime 
manchino  o  tutte,  o  in  parte,  il 
fenomeno  della  contrazione  visibile 
non  ha  luogo.  Dietro  cause  mor¬ 
bose ,  o  circostanze  straordinarie, 
possono  più  o  meno  variare  gli 
stimoli  applicabili  alle  fibre  nerveo- 
muscolari,  e  quindi  ora  aversi  fòrte 
contrazione,  ora  lieve,  ora  muoversi 
fòrtemente  parti  non  soggette  ordi¬ 
nariamente  a  contrazioni  intense, 
ed  ora  non  muoversi  parti  le  più 
contrattili  (8). 


(i)  V.  Op.  e  voi.  cit.,  Lez.  cit. 

(a)  V.  Op.  e  voi.  cit.,  Lez.  cit. 

(3)  V.  Op.  cit.,  Lez.  cit. 

t/f)  V.  Op.  e  Lez.  cit. 

(5)  V.  Op.  e  Lez.  cit. 

(G)  V.  Op.  e  Lez.  cit. 

(7)  V.  Op.  e  Lez.  cit. 

(8)  V.  Op.  e  Lez.  cit. 

Vol.  VII,  Parte  hi. 
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15. °  La  contrazione  volontaria' 
non  è  che  la  propagazione  dell  azione,  ; 
o  dell’eccitamento  volitivo  dal  senso¬ 
rio  ai  muscoli  atti  a  parteciparne,  o 
per  nervi  atti  a  diffonderlo,  Le  quat- 
tro  condizioni  summenzionate  abbi¬ 
sognano  indispensabilmente,  perché 
la  medesima  abbia  luogo ^  special - 
mente  la  prima,  cioè  che  in  seguito 
del  piacere J  o  del  dolore  percepito, 
nasca  lo  eccitamento  volitivo  ^  e 
che  questo  sia  di  una  data  inten¬ 
sità  (4). 

16. °  Mancando  il  concorso  di 
queste  quattro  condizioni,  e  special¬ 
mente  delle  prime  due  or  mento¬ 
vate,  non  nascerà  contrazione  vo¬ 
lontaria  (2). 

Tali  si  erano  i  corollarii  che 
Tommasini  esponeva,  negli  ultimi 
anni  del  passato  secolo  ,  dalla  cat¬ 
tedra  di  Parma  nello  scopo  di  com¬ 
prendere  in  essi  come  epilogate  le 
varie  operazioni  esercitagli  dai  nervi 
sul  sistema  animale  dietro  P  appli¬ 
cazione  degli  stimoli  opportuni.  Ma 
sebbene  questi  corollarii  appariscano 
dettati  con  ingegnose  parole,  pure 
non  resta  che  non  si  scorga  nella 
piu  parte  di  essi  tale  una  super¬ 
ficialità  di  vedute,  che  bene  lascia 
conoscere  la  poca  loro  aggiustatezza 
ed  erroneità.  L'eccitamento  brow¬ 
niano  applicato  per  esso  a  tutti  i 
fenomeni  del  senso  e  del  motOj  viene 
qui  stranamente  abusato.  Concios- 
siachè  dovendosi  per  esso  vocabolo 
avere  uno  equivalente  a  quello  di 
vita_,  non  si  possono  cosi  facilmente 


comprendere  tutte  le  modalità  e 
specialità  all’  eccitamento  stesso  as¬ 
segnate  da  lui,  come  quelle  die 
vanno  troppo  a  ferire  la  unità  del 
principio  browniano.  Come  infatti 
intendere  gli  eccitamenti  diffusibili* 
e  gli  eccitamenti  non  diffusibili „  i 
permanenti, e  i  non  permanenti?  (3). 
Questa  difficoltà  inconciliabile  col¬ 
l’idea  tommasiniana,  verrà  più  chia¬ 
ramente  spiegata  procedendo  oltre 
nel  racconto. 

LXXXVIII.  Scortato  impertanto 
da  siffatti  principii  generali,  tutti 
modellali  sul  gusto  browniano,  come 
ben  si  vede,  entrava  il  l  omnia  si  ni 
nella  particolare  disamina  delle  di¬ 
verse  maniere,  o  forme,  o  speciali 
modificazioni  della  eccitabilità  ani¬ 
male.  E  prima  era  la  contrattilità > 
della  quale  cercava  le  leggi,  le  mo¬ 
dificazioni,  e  la  estensione,  addu¬ 
cetelo  ad  un  tempo  tutte  le  più 
conosciute  opinioni  enunciate  dai 
fisiologi ,  non  che  ì  tentativi  da 
essi  fatti,  onde  spiegare  i  fenomeni 
di  questa  proprietà  della  fibra  vi¬ 
vente  (4).  Egli  però,  come  già  ab¬ 
biamo  notato,  la  faceva  essere  un 
tutt  uno  colla  instabilità  halleriana, 
la  quale,  poco  mancò  che  non  ve¬ 
nisse  in  modo  generale,  assoluto, 
estesa  a  tutta  quanta  la  economia:, 
ciò  che  poi  fece  prima  d  ogn  altro, 
e  meglio  d’ogn’altro,  lo  scozzese  ri¬ 
formatore  colla  sua  eccitabilità:  con¬ 
cetto  sublime,  eminentemente  logico, 
che  tolse  agli  altri  il  mezzo  di  più 
|  inventare  nella  scienza  (5). 


» 

V) 


(1)  V.  Op.  e  Lez.  cit. 

(2)  V.  Op.  e  Lez.  cit. 

(3)  «  Hannovi  degli  eccitamenti 
vergiamo  die  un  punto  stesso  [tuo 
manente,  altra  volta  non  diffusibile 

(4)  V-  Op*  cit.,  Lez.  XIV. 

(5)  u  Ma  questo  passo  non  era 


diffusibili,  degli  altri  non  diffusibili;  giacché 
concepire  una  mutazione,  o  Dilezione  per- 
>?.  Lez.  XIII. 

sì  lieve,  come  per  avventura  sembrare  po- 


Ni  un  altro  dei  tanti  tisiologi,  ad 
eccezione  di  Brown  3  avea  colpito 
nel  giusto  segno,  col  trovare  una 
si  concisa  ed  espressiva  parola  che 
comprendesse  il  grande  concetto 
della  vitalità  e  della  vita.  Chè  tutte 
le  altre  opinioni,  vuoi  intorno  al 
fluido  nerveOj  vuoi  intorno  ad  una 
materia  eterea,  sottilissima,  elettrica, 
appena  meritavano,  secondo  lui,  di 
essere  ricordate,  giacché  ridicolo 
sarebbe  stato  il  volerne  far  Tesameli  )* 
Se  non  che  su  questo  particolare 
il  fisiologo  parmense  cadde  in  cer¬ 
tuni  errori,  o  inesattezze,  che  è  de¬ 
bito  delia  storia  lo  svelare.  Con- 
ciossiachè  rispetto  alla  funzione  del 
respiro,  ed  alla  genesi  del  calore 
animale,  emise  opinioni  fallaci,  le 
quali  mostrano,  com  egli,  tutto  per¬ 
duto  allora  nel  brownianismo ,  si 
fosse  poco  curato  delfaltre  teorie. 


E  di  vero,  ejdi  credeva  che  il  ca- 

#  '  O 

loie  animale  derivasse  dalla  decom¬ 
posizione  deWossigeno  (!)  entro  il 
polmone,  operata  dalla  presenza 
del  carbonio  e  dellHdrogeno  (!)  (2). 
Il  quale  ossigeno  a  da  lui  riguar¬ 
dato  per  uno  stimoto  omogeneo  3 
specifico j  per  la  fibra  muscolare, 
agiva  forse  su  questa  per  un  qual¬ 
che  processo  chimico 3  indipenden¬ 
temente  dal  suo  stimolarla.  Chè 
fazione  stimolante  di  esso  non  esclu¬ 
deva,  secondo  lui,  la  possibilità  di 
una  chimica  combinazione  della 
base  di  esso  ossigeno  (!)  cogli  ele¬ 
menti  della  fibra  stessa  (3).  Se  non 
che  poco  dopo,  dimentico  di  que¬ 
sta  sua  singolarissima  opinione,  af¬ 
fermava  che  lo  stimolare  dell"1  ossi¬ 
geno  non  implicava,  o  non  conduceva 
alf  idea  di  cedere  alla  medesima 
un  qualche  elemento  necessario „ 


»1  Irebbe  a  noi  che  lo  abbiamo  già  visto  effettuarsi.  Esigeva  quel  affinamento, 
yy  quella  sublimità  di  vedute,  quella  attitudine  a  generalizzare,  che  forma  il  carat- 
»?  tere  di  Brown.  Da  esso  abbiamo  appresa  la  miglior  logica,  di  cui  si  potesse  far 
■e  uso  in  medicina;  e  ad  esso  dobbiamo  que’  solidi  prineipii  ,  che  sono  la  espres¬ 
si  sione  dei  falli  stessi,  e  che  alcuni  moderni,  inquieti  di  vedersi  chiuso  il  campo 

*  ad  inventare,  tentano  bensì  di  rendere  in  diverse  fogge,  ma  non  ponno  a  meno 
»»  di  non  ripetere  •».  V.  Op.  cit  ,  Lez.  XIV. 

(1)  u  Quelli  che  supposero  nelle  fibre  carnose  una  struttura  vescicolare 
y>  suscettibile  di  ammettere  a  vicenda,  o  di  escludere  un  qualche  fluido  sottile:  e 
r>  gli  altri,  che  con  Robertson  e  Langrish  hanno  cercato  il  principio,  o  l’elemento 
i->  di  questa  forza  sconosciuta  in  una  materia  finissima,  eterea,  elettrica  ecc.,  meri- 
»?  lavano  appena  in  addietro  di  essere  rammentali;  e  forse  solo  in  questi  nostri 
»>  tempi  potrebbe  riescire  men  ridicolo  1'  esame  di  siffatte  opinioni  ,  giacché  la 

fisiologia  speculativa  [»are  che  nuovamente  inclini  a  pascersi  di  emanazioni 
9»  invisibili,  e  di  materie  sottili  ?>.  V.  Op.  cit.,  Lez.  XIV. 

(2)  «  Dobbiamo  alla  decomposizione  dì  una  porzione  d^ossigeno  Cagionata  im- 
■y»  mediatamente  nei  polmoni  dalla  presenza  del  carbonio  e  dell’idrogeno  ,  lo  svi- 
*>  luppo  di  quel  calorico,  e  quel  grado  di  temperatura  che  è  il  carattere  degli 
nt  animali  che  respirano  ?\  Lez.  cit. 

(3)  «  Guardando  io  l'ossigeno  come  uno  stimolo  omogeneo,  specifico,  attivo 
>  per  la  fibra  muscolare,  non  escludo  [»ero  un  qualunque  processo  chimico  che 

*  possa  effettuarsi  fra  V  ossigeno  stesso  e  la  fibra  al  momento  della  irritazione. 

0  ^on  panni  che  queste  due  idee  sieno  fra  loro  inconciliabili.  Può  l’ossigeno 
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costituendo  con  essa  una  cliimiea 
combinazione ^  il  die  costitusce  con¬ 
traddizione  colPassento  poco  pri¬ 
ma  (4).  Ma  Torninosi, ni  però  non 
era  conscio  di  questo  suo  contrad¬ 
dirsi.,  giacché  non  guari  dopo  ri¬ 
tornando  sulla  da  lui  supposta  base 
dell’ossigeno,  ripeteva,  non  impro¬ 
babile  essere  che  avvenga  una  spe¬ 
cie  di  processo  chimico  tra  questo 
e  la  fibra  muscolare  che  rimane 
per  esso  stimolata  (2). 

Ma  indipendentemente  da  siffatte 
erronee  sue  idee,  rispetto  alla  con¬ 
trattilità,  ed  alla  contrazione  mu¬ 
scolare,  effli  non  vedeva  che  una 
specie  di  eccitabilità  e  di  eccita¬ 


mento  particolare  ai  muscoli  per 
ragione  di  loro  particolare  con  (or¬ 
inazione.  Quindi  alle  leggi  di  que¬ 
st  ultima  proprietà  vitale  assogget¬ 
tava  alla  maniera  browniana  i  lé- 
nonieni  pure  della  contrattilità^  la 
quale  vedeva  capace  di  esaurimento 
e  di  accumulamento,  appunto  come 
Brown  faceva  della  sua  eccitabi¬ 
lità  (3).  A  spiegare  poi  come  le 
fibre  contrattili  rispondano  piu  agli 
uni  che  affli  altri  stimoli  colla  loro 
contrazione,  supponeva  in  esse  un 
certo  gusto  particolare,  che  le  de¬ 
terminava  a  scegliere  in  certo  qual 
modo  piu  gli  uni  che  gli  altri  (4). 

Ed  ecco  come  1  ingegnoso  fisio- 


»  slimolare  la  fibra  già  organizzala  e  composta  in  maniera  da  risentirsi  dell’appli- 
ii  cazione  di  questo  principio,  e  può  intanto  la  base  di  esso  amalgamarsi,  dirò  così, 
ii  o  unirsi  colla  fibra  stessa  n.  Lez.  cit. 

(1)  u  Lo  stimolare  adunque  la  fibra  irritabile,  come  fa  l’ossigeno,  o  qua¬ 
si  lunque  altro  principio,  non  porta  necessariamente  all’idea  di  cedei  e  ad  essa  un 
ii  qualche  elemento  necessario,  e  di  formare  seco  lei  un  processo  chimico  n.  Lez.  cit. 

(2)  «  Non  è  inconciliabile,  già  il  dissi,  che  succeda  un  processo  chimico  tra 
11  la  base  dell' ossigeno  e  la  fibra,  al  momento  in  cui  questa  viene  dall’  ossigeno 
11  stimolala;  ma  questo  processo  non  è  una  cosa  stessa  collo  stimolare,  ed  una 
n  cosa  non  include  l’altra  necessariamente  n.  Lez.  cit.  —  11  savio  lettore,  confron¬ 
tando  l'uno  coll’altro  questi  diversi  brani,  troverà  la  evidente  prova  delle  contrad¬ 
dizioni  in  cui  cadeva  l’autore,  e  come  abbiamo  già  più  sopra  affermato.  ♦ 

(3)  a  Del  resto,  prescindendo  dalle  particolarità  finora  accennate,  che  distin¬ 

ti  guono,  o  caratterizzano  la  contrazione  manifesta,  ossia  l'eccitamento  delle  fibre 
11  muscolari,  in  tutto  il  rimanente  la  contrattilità  e  la  contrazione  vanno  soggette 
ii  alle  medesime  leggi,  alle  quali  soggiace  l’eccitabilità  e  l'eccitamento  in  generale. 
ii  Gli  stimoli,  pei  quali  si  risveglia  e  si  mantiene  nelle  fibre  l’eccitamento-eontra- 
ii  zione,  stancano  col  loro  agire  le  fibre  stesse;  e  sia  spogliandole  di  qualche 

ii  principio  ,  sia  mutando  qualche  circostanza  ,  da  cui  dipenda  la  contrattilità, 

n  lasciando  le  fibre  mancanti  dell’  attitudine  che  si  richiede  per  la  contrazione. 
ii  Gli  stimoli  nuovi  agiscono  sempre  con  più  di  forza  sulla  fibra  irritabile,  di  quello 
ii  che  gli  stimoli,  ai  quali  essa  è  già  abituata,  qualunque  sia  poi  la  cagione  vera 
ii  per  la  quale  1  abitudine  produce  costantemente  un  simile  effetto  n.  Lez.  cit. 

(4)  Esiste  negli  organi  u  un  gusto  particolare,  o  predilezione  per  certi  dati 

ii  stimoli,  i  quali  solamente  in  essi  possono  produrre  quel  grado  di  contrazione, 

ii  di  cui  1  organo  è  capace,  e  che  si  richiede  per  una  data  operazione  ....  Questo 

v>  gusto  altro  non  esprime  clic  l'altitudine  di  certe  fibre  a  muoversi,  ad  oscillare, 
ii  a  contrarsi  per  l’applicazione  di  certi  dati  stimoli  a  preferenza.  E  siccome  bas¬ 
ii  sorbimeuto  eseguito  dalle  buccuccie  dei  vasi  linfatici,  1’ attività  elaboralrice  uei 


logo  parmense  lasciavasi  trascinare 
da  una  soverchia  ammirazione  pel 
sistema  browniano  sino  a  franten- 
dere  i  principi!  d'altre  teorie  non 
meno  note  e  famigerate  a  que'dì, 
le  quali  però  egli  avvisava  insudi¬ 
cienti.,  o  fallaci,  a  petto  di  quella 
proclamata  dallo  scozzese. 

LX.AAIX.  Àgli  eguali  principi!,  o 
leggi  browniane,  assoggettava  Tom- 
musini  i  fenomeni  della  sensibilità 
die  diceva  essere  una  attitudine 
del  sistema  nervoso  a  concepire  e 
diffondere  un  eccitamento  che  può 
divenire  sensazione  (1).  E  que¬ 
st  ultima  poi  battezzava  per  quella 
forma  di  eccitamento  che  è  pro¬ 
prio  del  sensorio  (2),  col  quale  i 
nervi  tutti,  perchè  abbia  luogo  la 
sensazione,  debbono  essere  neces¬ 
sariamente  in  comunicazione  e  vin¬ 


colati  (3).  E  però  i  nervi  stessi  egli 
chiamava  stromenti  esterni  della 
sensazione j  ai  quali  venendo  ap¬ 
plicati,  comunque,  degli  oggetti  sen¬ 
sibili  j  succedeva  un  eccitamento, 
anteriore  alla  sensazione  stessa,  per¬ 
chè  questa  non  divien  tale,  se  non 
dopo  che  quell' eccitamento  mede¬ 
simo  fu  comunicato,  propagato  al 
cervello,  ossia  al  comune  sensorio  (4). 
Allora  è  che  questo  rimanendo  ec¬ 
citato,  percepisce  la  sensazione  a 
lui  propagata  (5).  Per  guisa  che 
vi  ha,  secondo  il  Tommasinij  tale 
vincolo  e  legame  fra  la  mutazione 
esterna  dei  nervi,  e  quella  che  nel- 
F  interno  del  cerebro  avviene,  che 
Furia  non  può  sussistere  senza  del¬ 
l'altra^  con  questo  pero  che  la  sen¬ 
sazione  è  sempre  passiva  ossia 
un  effetto  passivo,  tauto  per  Tanimo, 


”  vasi  secretorii  di  un  dato  organo,  sono  altrettanti  effetti  di  una  forza  viva,  della 
r>  contrazione;  cosi  si  può,  dietro  questi  principi»,  intender  meglio  che  »on  per 
”  qualunque  forza  meccanica  1’  assorbimento  di  certi  liquidi  ,  la  secrezione  e  la 
»  elaborazione  di  certi  altri  v>.  Lez.  cit.  * 

(r)  V.  G.  Tomrnasini.  Op.  cit.,  Lez.  XV. 

«  Per  definire  filosoficamente  la  sensibilità,  bisogna  guardarla  nel  coni* 
r>  plesso  dei  nervi  e  del  sensorio;  bisogna  considerare  la  così  della  sensibilità  dei 
r>  nervi  come  l’altitudine  a  concepire,  e  diffondere  un  eccitamento  che  può  dive¬ 
di  nire  sensazione,  purché  si  propaghi  al  sensorio  ». 

(2)  Per  enunciare  adunque  con  rigore  di  linguaggio  la  sensazione,  bisogna 
n  considerarla  come  quella  forma  di  eccitamento  che  è  propria  del  sensorio,  e  che 
11  è  il  risultato  della  mutazione  de’  nervi  ,  o  degli  organi  dei  sensi  propagata  al 
*1  cervello,  ossia  a  quel  maggiore  complesso  di  midolla,  in  cui  il  sensorio  esiste  ». 
Lez.  XV. 

0)  “  •  •  •  •  il  nervo  separato  dal  sensorio  non  sente;  e  l’azione  degli  oggetti 
«  esterni  sui  nervi  è  nulla,  quando  tra  i  nervi  stessi  ed  il  sensorio  sia  intercetta 
r>  ogni  comunicazione  ».  Lez.  cit. 

Xegli  stromenti  esterni  della  sensazione ,  ossia  nei  nervi,  succede  per  la 
applicazione  degli  ometti  sensibili  un  eccitamento  che  è  anteriore  alla  sensazione 
«  stessa,  in  quanto  che  deve  diffondersi  al  sensorio  prima  di  diventarla  ».  Lez.  cit. 

(5)  “  L'eccitamento  del  sensorio,  la  sensazione ,  è  così  dipendente  dall’eccila- 
n  mento  locale  dell'organo  esterno,  è  così  legata  ad  esso,  che  non  può  non  suc- 
»  cedere  (sussistendo  la  integrità  ed  unione  reciproca)  quando  succede  il  suddetto 
r>  eccitamento  locale  r.  Lez.  cit. 


>9° 

quanto  per  gli  organi  esterni  (4). 
L'attenzione  stessa  die  l’essere  pen¬ 
sante  presta  alla  sensazione  perce¬ 
pita,  non  esprimeva  per  lui  che 
una  maniera  speciale  di  eccitamento 
del  sensorio,  risvegliato  da  forte  e 

.  O 

conveniente  stimolo,  che  è  poi  la 
presenza  delfoggetto  che  determina 
1  animo  nostro  ad  una  tale  opera¬ 
zione  (2).  E  così  il  sonno  non 
altro  significava  per  lui  che  uno 
esaurimento,  o  consumo  della  ecci¬ 
tabilità,  appunto  come  Brown  lo 
avea  proclamato  (3).  In  quanto  al 


propagarsi  di  una  sensazione  al 
cerebro,  credeva  Tommasini  che 
la  nuova  configurazione  indotta  da- 

O 

irli  oggetti  nella  estremità  del  nervo 
impressionato  si  ripetesse  ne  suc¬ 
cessivi  segmenti  del  medesimo  fino 

p 

al  sensorio  comune  (4)}  ma  però 
dietro  certe  condizioni  e  dello  sti¬ 
molo  applicato  al  Porgano  senziente, 
e  di  questo  stesso  che  dee  rimanere 
modificato  (5).  Senza  queste  condi¬ 
zioni  non  vi  avrebbe  diffusione  al 
sensorio  comune,  giacché  egli  tro¬ 
vava  non  potersi,  per  alcuna  delle 


(  !  )  «  La  sensazione,  o  la  percezione  animale,  è  così  subalterna  alla  muta¬ 
li  zinne  degli  strumenti  esterni,  come  questa  è  subalterna  all’azione  degli  sti- 

»  moli . La  sensazione  adunque,  o  il  sentire ,  è  una  cosa  così  passiva  per 

99  l'anima,  come  lo  è  per  gli  organi  esterni  della  sensazione  1’  essere  eccitati,  se, 
•n  vengano  loro  applicati  stimoli  convenienti  11. 

(ì)  u  L 'attenzione  non  può  fisicamente  esprimersi  se  non  per  un  dato  ecci- 
99  lamento  del  sensorio  ,  per  risvegliare  il  quale  è  pur  d’  uopo  di  una  qualche 
99  causa,  di  un  qualche  oggetto  che  mi  determini  ad  attendere.  Ora  questo  oggetto 
n  non  è  esso  stesso  uno  stimolo?  Posta  questa  cagione,  o  questo  stimolo,  che 
t9  debbe  essere  assai  forte,  giacché  supera  l'azione  di  tutti  gli  altri  stimoli  che 
99  mi  circondano,  si  può  dire  che  gli. altri  stimoli  che  mi  circondano  agiscono 
99  meno,  che  gli  organi  suddetti  oziano  per  un  momento  ,  e  che  la  eccitabilità  si 
■i9  accumula  ».  Lez.  ci t. 

Così  adoperando  l’autore  non  trovava  veruna  difficoltà  nello  spiegare  le 
più  arcane  operazioni  della  mente;  con  due,  o  tre  parole,  slimoli,  eccitabilità , 
eccitamento ,  tutta  la  fisiologia  del  cervello  veniva  subito  intesa  anche  dai  meno 
intendenti.  Non  era  però  questo  uno  spiegarne  veramente  i  fenomeni  e  i  fatti  ; 
ma  un  surrogare  solamente  delle  parole  variamente  abusate  ai  fatti  e  fenomeni 
stessi,  ed  un  allontanarsi  anche  da  quel  rigore  di  moderazione  ,  che  Brown  me¬ 
desimo  su  questo  particolare  avea  pure  mantenuto  fino  ad  un  certo  punto. 

(3/  «  In  buona  fisiologia,  il  sonno  è  l’effetto  dello  esaurimento,  o  del  consumo 
99  della  eccitabilità  ,  che  vale  quanto  dire  ,  della  stancala,  o  diminuita  attitudine 
99  delle  fibre  a  rispondere  agli  stimoli,  ed  a  subire  eccitamento  ».  Lez.  cit. 

(4)  Il  trasporto  delle  sensazioni  al  sensorio  u  avviene  nei  nervi,  perchè  la 
99  mutazione,  o  nuova  configurazione  indotta  dagli  oggetti  esterni  nell’  estremità 
99  del  nervo  si  ripete  nei  successivi  segmenti  del  nervo  stesso,  e  così  fino  al 
99  sensorio  comune  ».  Lez.  cit. 

(5)  <t  La  diffusione  della  mutazione  locale  dell’organo  al  sensorio  ,  ossia  la 
99  ripetizione  di  questa  mutazione  stessa  ne'successi vi  segmenti  del  nervo  è  legata 
99  a  certe  condizioni,  e  dello  stimolo  applicalo  all’  organo,  e  dell’  organo  che  dee 
99  subire  l’indicato  cangiamento  di  forma,  e  del  nervo,  per  cui  questa  mutazione 
99  debbe  diffondersi,  e  finalmente  del  sensorio,  a  cui  debb'essere  trasferita  ».Lez  cit. 


le^gi  fisiologiche  conosciate,  spie¬ 
gare  il  prodigioso  fenomeno  del 
vomito  che  succede  ad  un  semplice 
tocco,  o  vellicamento  di  fauci  (1). 
Del  resto  la  sensazione  trasportata, 
comunque,  al  cervello,  subisce,  se¬ 
condo  il  To  minasi  ni  3  un  muta¬ 
mento  speciale,  senza  di  cui  1  essere 
pensante  non  la  percepirebbe  (2). 

Ma  coli  tutto  questo  non  veniva 
svelato  l’arcano^  anche  col  dire  la 
sensazione  uno  specifico  eccita¬ 
mento,  od  una  data  mutazione  del 
sensorio j  non  veniva  il  Tornmasini 
ad  offerire  una  via  piu  semplice, 
più  chiara  e  piu  sicura  per  arrivare 
a  tanto }  molto  meno  poi  per  farci 
un  idea  bastevolmente  esatta  del 
come  si  eseguiscano  tutte  le  altre 


operazioni  animali  (3).  Conciossiachè 
niuno  vorrebbe  menargli  buona  oggi 
quella  sua  opinione  d'allora,  che  il 
piacere  e  il  dolore  non  altro  espri¬ 
mano  che  due  modi  diversi,  o  due 
diversi  gradi  di  eccitamento  sen¬ 
soriale  (4)}  e  che  tra  la  volontà  e 
il  desiderio ,  o  V  avversione  j  ed  altri 
stati  diversi  delbanimo  nostro,  non 
passi  che  una  varia  differenza  di 
gradi,  e  si  avveri  pur  sempre  lo 
stato  di  eccitamento  (5).  Chè  a 
queste  conclusioni  lo  trascinava  il 
soverchio  suo  affetto  pel  brownia- 
nismo,  al  quale  sacrificava  pur  anco 
i  movimenti  istintivi ^  dicendoli  non 
ammissibili,  perchè  contraddetti  da 
quella  carezzata  dottrina  (6). 

XC.  Dall'  esame  dei  nervi  pas¬ 


ti)  «  Chi  saprebbe  spiegare,  come  1’  applicazione  di  un  po' d’acqua  tepida, 
>5  o  di  olio  ,  o  un  vellicamento  alla  gola,  rovesci  fortemente  i  movimenti  del 
i>  ventricolo?  Nessuna  delle  leggi  da  noi  conosciute  può  guidarci  ad  intendere, 
»  ed  a  spiegare  siffatti  prodigi  ».  Lez.  cit. 

(a)  u  La  mutazione  cagionata  dallo  stimolo  del  nervo,  finché  è  limitata  a<l 
»  un  punto,  o  che  trascorre  il  resto  del  cordone  nervoso,  non  è  sensazione; 
»  diventa  tate  soltanto  nel  sensorio  comune,  che  le  fa  subire  una  mutazione 
»  speciale  ».  Lez.  cit. 

(3)  u  Rimanendo  sempre  dentro  gli  stessi  cancelli,  e  limitandomi  coslanle- 
»  mente  a  guardare  la  sensazione  nel  solo  [muto  di  vista  che  conviene  al  tisiologo, 
»  1  idea  che  ne  abbiamo  adottata  d'uno  specifico  eccitamento,  o  di  una  data  muta - 
»  zione  del  sensorio  originata  dallo  stimolo  de’corpi  esterni  sugli  organi  dei  sensi, 
»  ci  guida  egualmente  a  spiegare  tulle  le  allre  operazioni  animali,  che  sono  un 
»  seguito  deila  sensazione  insino  al  movimento  volontario ,  che  è  I1  ultimo  risultalo 
»  della  medesima,  e  che  è  insieme  l'altro  carattere  dell’animalità  ».  Lez.  cit. 

(4)  *  Il  piacete  e  il  dolore  si  possono  dal  fisiologo  guardare  come  modi,  se 
»  non  fors'auche  come  gradi  di  quell’eccitamento,  o  di  quella  mutazione  del  sen- 
»  sorio,  a  cui  è  attaccata  la  sensazione  ».  Lez.  cit. 

(5)  w  La  sensazione  è  sicuramente  attaccata  ad  un  dato  movimento,  o  eccita¬ 
si  mento  del  sensorio.  Un  certo  grado,  o  modo  di  essa,  la  rende  piacevole  o  dolo - 

»  rosa.  Un  grado  più  sostenuto,  o  più  forte....,  veste  i  caratteri  della  volontà , 

»  e  diventa  eccitamento  volitivo /  il  quale  se  ulteriormente  si  sostenga,  o  si  aumenti, 
»  oltrepassa  i  limiti  del  cervello,  si  diffonde  da  esso  in  certi  muscoli  ,  e  diventa 
»  nei  medesimi  moto  volontà/  io  .  ...  Il  desiderio ,  o  l'avversione  sono  gradi  di  ecci- 
»  tamenlo  volitivo,  o  di  volontà.  Chi  desidera,  vuole;  ma  vuole  solamente  col 

»  sensorio,  e  solo  col  sensorio  corre  dietro  all' oggetto  desiderato.  Chi  abborre, 

«  fu«/ i;e ;  ma  fu''«’e  col  sensorio  soltanto  ».  Lez.  cit. 

(G)  .t  La  prima  molla  della  sensazione  non  solo,  ma  del  movimento  vulou- 


sando  a  quello  dei  vasi  sanguiferi 
e  della  funzione  circolatoria,  faceva 
Tonini  asini  applicazione  de’mede- 
simi  principii  browniani.  1  movi¬ 
menti  di  sistole  e  di  diastole ^  o  di 
pulsazione,  non  erano  da  lui  atto¬ 
rniti  al  cuore  soltanto,  ed  alle  ar¬ 
terie  maggiori,  ma  alle  minori  pur 
anco  derivanti  dalfaorta  e  dall’ar¬ 
teria  polmonare*,  movimenti  in  per¬ 
fetto  accordo  secondo  lui ,  con 
quelli  proprii  delle  arterie  mag¬ 
giori  (4).  Solamente  le  vene  tutte 
quante  e  le  minime  arterie  non 
credeva  fornite  di  pulsazione  (2), 
massime  quelle  che  entrano  nel  pa¬ 
renchima  viscerale.  Ma  comunque 
poi  fosse  questa  forza  pulsatile  at¬ 
tribuita  al  sistema  irrigatore,  certo 
egli  era,  ed  evidentissimo,  secondo 
lui,  che  la  contrattilità onde  gode 
questo  sistema  istesso,  esprime  quella 
forma,  o  maniera  particolare  di  ecci¬ 
tabilità  a  lui  propria,  se  non  forse 


esclusiva,  come  parve  a  taluni  (3), 
Gilè  in  esso,  come,  ed  anche  più 
chiaramente  che  nei  nervi,  la  pre¬ 
senza  continua  dello  stimolo,  cioè 
il  sangue ,  dava  ragione  più  che 
plausibile  del  perenne  suo  e  spe¬ 
ciale  eccitamento  (4).  Vuoisi  però 
notare  che  questa  contrattilità,  am¬ 
messa  da  Tommasini  nelle  arterie, 
era  fequivalente  per  lui  della  irri¬ 
tabilità  che  lo  stesso  Hai der come 
già  abbiamo  narrato  nella  prima 
parte  di  questo  medesimo  volume,  si 
vide  in  ultimo  obbligato  di  ammet- 
tere  pur  egli  ne'vasi  sanguiferi,  ai 
quali  in  sulle  prime  l’avea  negata. 
Ghè  il  fisiologo  di  Berna  era  ve¬ 
nuto  in  questa  mutazione  d  idea, 
costretto  dai  fatti  e  dalle  esperienze 
a  conoscere  nelle  pareti  arteriose 
la  presenza  di  una  buona  tonaca 
muscolare.  Di  che  non  dubitando 
per  nulla  affatto  il  Tommasini ,  non 
ebbe  ritegno  dalfopporsi  per  questa 


« 

»  tario  è  l’applicazione  degli  esterni  oggetti,  o  degli  stimoli  agli  organi  dei  sensi. 
»  I  movimenti  d'istinto ,  guardali  come  movimenti  non  originati  da  alcuno  stimolo 
ss  esterno,  non  sono  ammissibili  «.  Lez.  cit. 

(1)  V.  Op.  cit.,  Lez.  XVI. 

«  Questi  moti  alterni  di  diastole  e  sistole  non  si  limitano  a!  cuore,  ed 
«  alle  arterie  maggiori,  che  da  esso  immediatamente  procedono.  Ne  sono  agitate 
r>  egualmente  le  arterie  minori,  che  dall'aorta  e  dall’arteria  polmonare  si  diramano 
n  nel  corpo  tutto  e  nei  polmoni.  E  il  ritmo  delle  loro  oscillazioni  ,  ossia  della 
»  loro  dilatazione  e  stringimento,  è  perfettamente  d'accordo  con  quello  delle  arterie 
v)  maggiori  v>.  Lez.  cit. 

(2)  «  Certamente  le  arterie  minime,  che  si  confondono  col  parenchima 
r  de’visceri,  e  dentro  di  essi  si  perdono,  o  non  hanno  pulsazione  alcuna,  o  questa 

»  non  ferisce  i  nostri  sensi . Le  vene,  nessuna  eccettuata,  anche  delle  più 

v>  ampie  ,  mancano  di  ogni  pulsazione  ».  Lez.  cit.  —  Questa  proposizione  non 
potrebbe  oggi  più  essere  a  lutto  rigore  sostenuta. 

(3)  u  Egli  è  un  fatto  che  sfida  le  obbiezioni  di  tutte  le  scuole  e  di  tutti  i 

v  tempi,  che  quella  specie  di  eccitabilità  ,  per  cui  le  fibre  tocche  dagli  stimoli 

vi  concepiscono  contrazione,  è  quella  appunto  ,  di  cui  sono  fornite  le  fibre  del 
»  sistema  irrigatore  ».  V.  Op.  cit.,  Lez.  XVII. 

(4)  «  Gli  stimoli  non  mancano  alle  fibre  del  cuore  e  dei  vasi.  Quel  sangue 
»  stesso  che  per  entro  vi  scorre,  mostra  essere  la  cagione,  per  cui  si  stringono  le 
»  pareti  delle  arterie  e  del  cuore  »,  Lez.  cit. 


parte  airopinione  dello  stesso  IHchat , 
die  con  molta  sicurezza  erasi  pro¬ 
li  uuciato  contro  la  esistenza  delle 
libre  muscolari  nelle  arterie  (1). 

Ciò  nulla  meno  non  era  lontano 
dall  ammettere  nelle  arterie  di  mag¬ 
giore  calibro  una  certa  elasticità 
vitale,  cbe  faceva  un  tutt* uno  colla 
contrattilità  (2).  La  quale  però  sulle 
traccie  di  Bichat  egli  distingueva 
in  due  specie ,  o  maniere  :  f  una 
chiamava  contrattilità  di  tessuto 
ed  era  quella  di  cui  credeva  tor¬ 
nite  le  arterie  ^  l'altra  appellava 
contrattilità  vitale  j  ed  era  identica 
alla  irritabilità  di  Haller .  La  prima 
poi  era  quella  che  diceva  identica 
alla  elasticità giacché  non  ammet¬ 
teva  le  differenze  stabilite  da  Bichat 
fra  questa  e  quella  (3).  Questa 
contrattilità  del  tessuto  arterioso  era, 


secondo  lui,  indipendente  dalla  forza 
impulsiva,  sistolica  del  cuore ^  ciò 
che  avea  già  dimostrato  in  altra 
sua  scrittura,  come  abbiamo  diste¬ 
samente  narrato  (4).  La  stessa  pro¬ 
prietà  contrattile  non  vedeva  pari¬ 
menti  nelle  vene,  come  già  abbiamo 
cennato.  Se  non  che,  pentito  forse 
di  questa  esclusione,  accordava  poco 
dopo  alle  minime  vene  una  certa 
contrattilità ,  comecché  non  mani¬ 
festa  allo  sguardo  nostro }  ed  esi¬ 
stendo  in  quelle,  poteva  forse  esi¬ 
stere  anche  nelfaltre  e  nelle  maggiori 
ben  anco,  come  Bichat  e  Dumas 
fra  i  diversi  fisiologi  aveano  pro¬ 
clamato.  Però  su  questo  particolare 
le  idee  dell'autore  non  apparivano 
molto  chiare  e  nettamente  pronun¬ 
ciate  (5).  Ma  comunque  si  spiegasse 
questa  vascolare  contrattilità,  certo 


(1)  «  Le  ragioni  adunque  e  le  osservazioni  Xm  qui  addotte  per  provare  la 
v  insussistenza  della  tonaca  muscolare  nelle  arterie,  non  sono  di  quel  valore  che 
tì  il  nome  del  fisiologo  francese  (Bicliat),  e  la  sicurezza  con  cui  egli  le  pronuncia, 
n  potrebbero  per  avventura  promettere  ».  Lez.  cit. 

\  uolsi  notare  che  Bichat  non  fu  nè  il  primo,  nè  il  solo  a  negare  la 
tonaca  muscolare  alle  arterie.  Prima  di  lui  il  bolognese  Carlo  Mondini ,  celebre 
anatomico  di  cui  abbiamo  già  parlalo,  e  padre  di  Francesco ,  non  ha  guari  rapito 
alla  scienza  dalla  morte,  si  oppose  vivamente  prima  di  Bichat  a  questa  opinione. 
Basta  leggere  la  sua  dissertazione  De  arteriarum  tunicis,  letta  nella  Università  di 
Bologna  nel  giugno  dell'anno  1 798,  e  pubblicata. 

(2)  u  lo  non  negherò  alle  arterie,  massime  quelle  di  maggiore  calibro,  un 
”  certo  grado  di  elasticità,  e  tale  sicuramente  che  poche  parti  del  corpo  animale 
»  ne  posseggono  altrettanta  ».  Lez.  cit. 

(3)  Questa  distinzione  di  contrattilità  di  tessuto  e  di  contrattilità  aitale  è 
sottile  assai,  e  non  molto  concludente.  Che  la  prima,  non  potendo  essere  non 
vitale ,  viene  necessariamente  a  confondersi  colla  seconda. 

(4)  Per  sostenere  contro  Haller  la  proposizione  della  contrattilità  arteriosa 
indipendentemente  dalla  forza  sistolica  del  cuore,  si  giova  il  Tommasini  di  una 
parte  di  quelle  ragioni  ed  argomenti  già  usati  da  lui  nella  sua  prima  scrittura 
fisiologica  intorno  alla  circolazione  del  sangue,  di  cui  abbiamo  già  tenuto  supe¬ 
riormente  parola. 

(5)  u  II  progresso  de’  liquidi  non  può  in  esse  (nelle  vene)  effettuarsi  per 
»  una  impulsione  che  già  si  estinse;  nè  può  avere  alcuna  risorsa  dalla  contrattilità 
r>  di  tessuto.  (Queste  vene  agire  non  possono  se  non  per  una  forza  suggente  ec- 
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e^li  era  per  lui  die  la  circolazione, 
il  moto  progressivo  del  sangue,  il 
suo  coloramento  (4),  la  elaborazione 
animale,  le  secrezioni  tutte  espri¬ 
mevano,  a  suo  avviso,  altrettanti 
effetti  dell*  eccitamento  particolare 
al  sistema  irrigatore  (2). 

XCI.  E  procedendo  di  questo 
piede,  vale  a  dire  colla  scorta  unica 
del  sistema  browniano,  poco  valore, 
o  niuno,  accordava  il  Tommcisini 
alle  teorie  meccaniche  e  idrauliche 
applicate  già  prima  da  molti  alla 
grande  funzione  del  circolo  san¬ 
guigno  (3).  Quindi  non  avvisava 
possibile  la  misura  della  velocità 
del  sangue,  ignorandosi  la  quantità 
precisa  della  costui  massa  circolante, 


e  solo  conoscendosi  approssimati¬ 
vamente  quella  che  sotto  una  sistole 
passa  dal  cuore  nell'aorta.  Gilè  si 
può  appena  determinare  ,  diceva , 
il  numero  delle  pulsazioni  di  un'ar¬ 
teria  in  un  minuto  (4).  Tommasinij 
limitandosi  al  solo  latto  visibilejdei 
movimento  arterioso  che  produce 
la  circolazione  del  sangue,  trovava 
in  esso  la  più  evidente  dimostra¬ 
zione  di  una  legge  propria  delhec- 
citamento  (5).  A  spiegare  la  sistole 
del  cuore,  faceva  intervenire  lo  sti¬ 
molo  del  sangue^  ed  a  spiegare  la 
diastole,  ricorreva  alla  costui  man¬ 
canza,  perchè  sotto  la  contrazione 
le  cavità  cardiache  si  vuotano  (6)} 
comecché  sia  dubbio  poi  se  un 


v i  citata  in  esse  dallo  stimolo  dei  liquori  ;  non  possono  promuovere  i  liquidi 
v  succiati,  se  non  contraendosi  vivamente  ».  —  Però  poco  dopo  soggiugne  w  che 
v  quantunque  non  sia  contraendosi  vivamente,  che  le  vene  capaci  promuovano  il 
»  sangue,  questa  contrattilità,  per  le  ragioni  già  addotte,  dee  credersi  necessaria- 
»  mente  attaccata  alle  minime  vene;  nelle  quali  se  è  insensibile  al  nostro  sguardo, 
»  è  però  marcatissima  negli  effetti  ».  Lez.  cit. 

(1)  u  .  .  .  .  la  tinta  rossa  del  saligne,  simile  a  quella  di  lutti  gli  altri  colori, 
»  la  cui  causa  dipende  dalla  semplice  disposizione  meccanica  delle  molecole  che 
»  riflettono  la  luce  ».  V.  Op.  cit.,  Lez.  cit. 

(2)  u  Qualunque  sia  il  meccanismo,  a  cui  sono  appoggiati  gli  alterni  moti 
»  del  sistema  irrigatore;  qualunque  il  meccanismo,  pel  quale  questi  moti  influi- 
»  scono  sulla  progressione  e  circolazione  del  sangue ,  egli  è  in  questi  alterni 
»  movimenti  di  contrazione  e  di  allargamento  del  cuore  e  dei  vasi  arteriosi,  che 
»  lo  specifico  loro  eccitamento  è  riposto  ....  Sono  poi  tutti  egualmente  etletti  di 
»  questo  eccitamento  e  il  moto  progressivo  del  sangue,  e  la  elaborazione  animale, 
»  e  il  trasudamento,  e  la  irrorazione  infine  universale,  e  la  nutrizione  delle 
»  parti  ».  Lez.  cit. 

(3)  V.  Op.  cit.,  Lez.  XVIII. 

(4)  V-  Op.  cit.,  Lez.  cit. 

(5)  a  Chi  conosce  bene  le  leggi  dell’eccitamento  vitale,  e  quelle  particolar- 

»  mente  delle  fibre  irritabili  e  muscolari ,  purché  non  sia  prevenuto  per  alcuna 
»  spiegazione,  sarà  facilmente  portato  a  guardare  nei  fenomeni  stessi  che  accom- 
»  paguano  il  moto  de  vasi,  e  la  circolazione  del  sangue,  nient’altro  che  una  espres- 

»  sione  delle  leggi  suddette  ».  Lez.  cit. 

(6)  «  .  .  .  .  la  causa  della  sistole  è  lo  stimolo  stesso  del  sangue  ;  e  la  man** 

»  canza  di  questo  fluido  ,  rii  cui  sotto  la  sistole  le  cavità  del  cuore  si  privano, 

»  lascia  luogo  alla  luto  dilatazione  ».  Lez.  cit. 


tale  vuotamente*  sia  completo  (I). 
Se  non  che  acl  esaurire  il  più  pos¬ 
sibilmente  questo  importantissimo 
tema ,  epilogava  in  altre  parole  i 
precipui  suoi  Dubbi  intorno  alla 
influenza  assoluta  elei  cuore  nella 
circolazione,  elei  quali  abbiamo  già 
eletto,  perchè  consegnali  a  quella 
prima  sua  scrittura  elei  1 794  •> 
cui  si  è  narrato  piu  sopra  (2).  Con- 
ciossiacbè  egli  consielerava  il  cuore, 
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non  come  organo  speciale,  ma  come 
un  pezzo  eli  sistema  vascolare,  eli 
cui  le  arterie  erano  la  continua¬ 
zione.  E  su  questo  sistema  eserci¬ 
tando  il  sangue  lo  stimolo  suo  pro¬ 
prio,  ne  determinava  il  progressivo 
movimento  in  tutti  i  punti  eli  esso, 
cominciando  elal  cuore  insino  alle 
ultime  estremità  arteriose  (3).  E 
però  osservando  la  funzione  del 
circolo  sanguigno  sotto  questo  punto 


(1)  «  Del  resto  sembrami  cosa  assai  diffìcile  a  definirsi,  se  il  cuore  del- 
r>  l'animale  vegeto  si  evacui,  o  non  si  evacui  completamente  di  sangue  sotto  alla 
11  sistole  n.  Lez.  cit. 

(2)  Vuoisi  notare  però  che  oltre  le  ragioni  e  gli  argomenti  già  esposti  iti 
quella  sua  prima  scrittura  ,  volle  anche  esaminare  se  la  diastole  ,  o  dilatazione 
universale  arteriosa,  sia  spontanea ,  oppure  forzata ;  e  decideva  essere  affatto  spon¬ 
tanea,  prodotta  cioè  dalla  contrattilità  vitale  delle  pareti  arteriose.  Impugnava 
poscia  e  combatteva  «  la  teoria  dell’  universale  spostamento  di  tutta  la  massa 
r>  sanguigna  come  causa  efficiente  della  diastole  delle  arterie  r>,  immaginata  prima 
dai  nostro  Rezia,  e  poi  dilucidata,  ampliala  da  Bichat  e  da  Riche/and ;  e  dopo  avere 
esposta  una  serie  di  argomenti  e  di  fatti  altrui,  in  difetto  de’proprii,  conchiudeva 
con  queste  parole  :  «  Le  ragioni  esposte  ,  e  più  ancora  le  osservazioni  e  i  fatti, 
n  combattono  adunque  la  pretesa  totale  dipendenza  delle  pulsazioni  arteriose,  e 
»>  ilei  progresso  del  sangue  dalla  spinta  sistolica  dei  ventricoli  del  cuore.  Partice¬ 
li  larmente  poi  il  nessuno  acceleramento  del  sangue  sotto  la  sistole  del  cuore 
n  nelle  arterie  lontane,  benché  pulsanti:  il  sussistere  T  alternativa  di  diastole  e 
»  sistole  nelle  arterie  di  certi  animali,  benché  disgiunte  dal  cuore  ;  il  pulsare  con 
»  vivezza  delle  arterie  in  certi  infermi  sino  agli  estremi  tempi  della  vita,  benché 
a  il  cuore  fosse  assai  debole  e  malmesso  ;  le  vibrazioni  infine  dei  vasi  nelle  in- 
n  fiammazioni  locali  per  celerilà  e  per  forza  diverse  da  quelle  delle  altre  arterie, 
n  si  oppongono  affatto  come  alla  dottrina  di  Haller  e  Spallanzani ,  così  a  quella 
n  di  fitcherand  e  di  Bichat  sull'universale  spostamento  e  promozione  della  intiera 
iì  massa  sanguigna,  e  sulla  forzata  distrazione  delle  arterie  quindi  prodotta  ». 
Lez.  XVIII. 

(3)  “  Portato  già  da  assai  lungo  tempo  a  considerare  molti  tra  gli  organi 

ìì  della  macchina  vivente  più  come  pezzi  di  qualche  gran  sistema  ,  che  come 
iì  ordigni  aventi  una  attività  ed  una  forza  a  parte,  fui  finalmente  proclive  a  guar¬ 
ii  dare  il  cuore  come  un  [rezzo  di  sistema  vascolare,  e  le  arterie  come  una  conti- 
ìì  nuazione  di  cuore;  ed  a  credere  quindi  diffusa  e  ripetuta  in  tutti  i  punti  di 
r>  questo  grande  sistema  quella  forza  stessa  che  al  cuore  compete.  Il  tocco  del 
y  sangue  parvemi  uno  stimolo  specifico  non  solamanle  per  le  fibre  del  cuore,  ma 
>ì  per  quelle  [ture  di  tulli  i  vasi  sanguigni;  e  la  contrazione  di  questi  vasi,  ripetuta 
u  in  tulli  i  punti  ed  in  tutti  i  segmenti  sino  alle  arterie  estreme,  sembrami  una 
**.  causa  efficace,  continua,  universale  del  costante  movimento,  e  del  progresso  del 
y.  sangue  istesso  Lez.  cit. 


di  vista,  il  cuore,  che,  secondo  la 
scuola  di  I [aller  e  di  Spallanzani, 
ne  era  Porgano  precipuo  ed  esclu¬ 
sivo,  non  avrebbe,  giusta  il  Tom - 
masini.,  altra  influenza  che  quella 
di  aprire  una  via  e  facilitare  il 
passaggio  suo  dalle  vene  alle  ar¬ 
terie,  le  quali,  appena  viene  in  esse 
tersalo,  lo  attirano  a  sè,  e  per  una 
vicenda  perenne  di  attrazione ,  o 
quasi  assorbimento  lo  l’anno  pro¬ 
gredire  innanzi  nel  sistema  con  ve- 
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locità  costante  (4). 

XCil.  In  questa  maniera  adun¬ 
que  Torninosi  ni  j  volendo  emanci- 
aare  dal  dominio  assoluto  del  cuore 
'albero  arterioso  continuo  con  esso, 
per  dare  a  quest’ultimo  principal¬ 
mente  quella  suprema  influenza  nella 
circolazione  del  sangue,  che  molti 
celebri  fisiologi  accordavano  alfor- 
gano  centrale,  sottometteva  questa 
grande  funzione  animale  alle  leggi 
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della  eccitabilità  browniana, e  si  sfor¬ 
zava  di  vedere  pure  nel  sistema 
vascolare  quella  unità  e  indivisibi¬ 
lità,  e  identità  di  eccitamento  vitale, 
che  già  abbiamo  notata  relativa- 
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mente  al  nervoso.  A  spiegare  im- 
pertanto  la  circolazione  del  sangue, 
trovava  più  acconcia  e  piu  plausi¬ 
bile  la  teoria  eccitabilistica  che  non 
quella  del V urto  cardiaco,  ritenuta 
dai  più  per  la  vera  (2).  La  dia¬ 
stole  arteriosa  era  PefFetto,  secondo 
lui,  di  quella  medesima  causa  che 
produceva  la  contrazione  muscolare 
e  fibrosa  (3).  E  il  succedere  imme¬ 
diato  di  essa  alla  sistole,  non  era 
orodotto  già,  come  nella  precedente 
ezione  avea  affermato,  dalla  man¬ 
canza  dello  stimolo,  ossia  del  san¬ 
gue,  pel  vuotamento  delle  sinistre 
cavita  del  cuore:,  ma  bensì  da  un 
certo  risalto  vitale  proprio  dell’ar¬ 
teria  pulsante,  contrattile  e  viva  (4). 
Se  non  che  su  questo  particolare 
le  idee  di  lui  non  apparivano  mollo 
chiare  e  nettamente  dimostrate,  mas¬ 
sime  in  quanto  alTessere  la  diastole 
forzata j  oppure  spontanea.  Impe¬ 
rocché  sebbene  stesse  egli  per  la 
spontaneità  di  una  tale  dilatazione, 
pure  ammetteva  che  questo  da  iui 
chiamato  risalto  vitale  della  parete 
arteriosa  fosse  forzato  (5).  La  quale 


(i)  u  Guardando  le  cose  in  questo  aspetto,  il  cuore  non  avrebbe  quasi  altro 
»  influsso  nella  circolazione  fuori  di  quello  di  aprire  il  passo  al  sangue  dall'  uno 
?»  all'altro  sistema  di  vasi,  e  di  versarlo  ue’primi  tubi  arteriosi  al  momento  stesso 
v)  che  la  dilatazione  loro  successiva  alla  sistole,  e  quella  insieme  di  tutti  i  tubi 
?»  continui,  attirerebbe  questo  tluido  più  innanzi;  dilatazione  seguita  un  momento 
il  dopo  da  nuova  sistole,  che  più  innanzi  ancora  lo  porterebbe  n.  Lez.  cit. 

(a)  V.  Op.  cit.,  Lez.  XIX. 

(3)  u  Non  rimane  assolutamente  altra  risorsa,  che  di  guardare  la  dilatazione 
•)»  delle  fibre  muscolari  come  elfello  auch1 * 3 4 5  essa  di  quella  causa  che  risveglia  la 
ìì  contrazione;  ed  il  fatto  ci  sforza  a  considerarla  come  parie  dell’  eccitamento 
ìì  medesimo  prodotto  e  sostenuto  dallo  stimolo  »».  Lez.  cit. 

(4)  w.  lo  penso  che  in  tulle  le  arterie  la  diastole  succeda  alla  sistole,  non 
»»  già  per  mancanza  di  stimolo,  ma  per  risalto  vitale  ;  non  per  riposo  o  abbandono, 
jj  ma  per  azione;  non  perchè  manchi  la  causa  che  le  eccitò,  ma  perchè  continuano 
r>  a  rispondere  alla  medesima  risaltando ,  dopo  essersi  contratte,  che  è  quanto  dire, 
?»  compiendo  l’intiero  fenomeno  (stringimento  e  risalto  alterni)  ,  che  è  eilet  lo  dello 
n  stimolo  sulle  parli  contrattili  n.  Lez.  cit. 

(5)  Ecco  principalmente  dove  le  parole  dell'autore  suonano  oscure  e  dupli- 


opinione  sua  avvisava  tanto  plausi¬ 
bile,  che  per  essa  i  fenomeni  della 
circolazione  san^uicma  cessavano  di 
esser  tali,  ed  offerivano,  a  suo  dire, 
altrettante  dimostrazioni  di  ima 
medesima  legge  3  oscura  sì  j  ina 
certissima  (I).  E  pago  il  Tomaia- 
sini  di  questa  dimostrazione 3  pare- 
va^li  giusto  di  rassomigliare  le  orec- 
emette  e  i  ventricoli  del  cuore.,  e  le 
arterie,  ad  organi,  o  stromenti*  di 
succhiamento,  assorbenti,  inghiot¬ 
titoli^  e  la  diastole  e  sistole  loro 
risolversi  imperciò  in  movimenti  di 
questa  guisa  (2).  La  pulsazione  ge¬ 
nerale  arteriosa  era  per  lui  un  effetto 
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deireccitamento  vascolare  risveglia¬ 
tosi  primamente  nelle  libre  delbaorta, 
e  diffuso  da  quel  punto  a  tutto 
T  albero  arterioso,  continuo  per  via 
di  sistole  e  di  diastole  che  si  suc¬ 
cedono  istantaneamente  (3).  Chè 
egli  considerava  quest'albero,  o  si¬ 
stema,  come  un  organo  solo,  al  quale 
applicato  lo  stimolo  in  un  dato 
punto,  bastava  per  risvegliarne  la 
eccitabilità*,  appunto  come  succede 
nel  tubo  gastro-enterico,  dove  basta 
di  applicare  lo  stimolo  allo  stomaco, 
perchè  gli  effetti  si  propaghino  da 
quel  punto  a  tutti  gli  altri  del  tubo 
medesimo.  (4).  E  in  tali  casi  notava, 


canti  quasi  contraddizione  :  u  Nella  mia  opiuione,  la  diastole  arteriosa  non  è  forzala 

v  dall'urlo  dell'onda  sanguigna  ,  o  dall’  universale  spostamento  di  tutta  la  massa 
»  di  questo  liquido.  È  in  questo  senso,  che  io  la  credo  spontanea,  cioè  non  pro- 
»  dotta  da  urlo  meccanico  che  le  venga  d’altronde.  Rigorosamente  parlando  però, 
»  e  nei  termini  giusti  del  linguaggio  da  noi  adottato,  questo  risalto  diastolico,  lungi 
si  dall’essere  spontaneo,  è  anzi  forzalo;  giacché  è  al  pari  della  sistole  una  neces- 
»  saria  conseguenza  dello  stimolo  ,  ed  è  parte  di  queU’eccitamenlo  stesso  ,  cui  la 
n  sistole  non  ha  che  incominciato  •».  Lez.  cit. 

(1)  w  In  questa  propostavi  opinione,  e  (bisogna  pur  dirlo)  in  un  linguaggio 
yi  più  filosofico  ,  questi  che  erano  fenomeni  del  sistema  sanguifero  cessano  di  es- 
r>  sere  tali,  e  sono  invece  altrettante  dimostrazioni  di  una  medesima  legge  oscura 

vi  sì,  ma  certissima  ,  che  le  parli  suscettibili  di  contrazione  vitale  alternano  sotto 
is  1  azione  degli  stimoli  una  vivace  dilatazione ,  od  un  risalto  colla  contrazione,  o 
«  colla  sistole  ».  Lez.  cit. 

(2)  «.  Farmi  potersi  rassomigliare  le  orecchiette,  i  ventricoli  del  cuore,  e  le 
»>  arterie  tutte,  quando  si  allargano  e  si  stringono,  a  quegli  organi  della  macchina, 
y>  che  succhiano,  assorbono  o  inghiottono.  Così  i  movimenti  di  sistole  e  di  diastole 
»  alterni,  mi  sembrano  analoghi  al  movimento  dell’ inghiottire  e  del  succhiare, 
”  sotto  i  quali  non  solamente  un  liquore  già  contenuto  negli  organi  è  spinto  in- 
m  nanzi  sotto  alla  loro  contrazione;  ma  entra  ancora  con  forza  e  si  inoltra  dentro 

di  essi,  quando  dilatandosi  con  energia  lo  bevono  attivamente  e  se  ne  impa¬ 
ci  droni'cono  ».  Lez.  cit. 

(3)  u  L’eccitamento  degli  organi  irritabili,  o  contrattili,  consta  di  sistole  egual- 
»  mente  e  di  diastole,  che  si  succedono  istantaneamente  ».  Lez.  cit. 

“  Io  penso,  dietro  questi  principii,  che  la  contrazione  vitale,  o  Feccita- 
mento  risvegliato  «Ja I lo  stimolo  del  sangue  nelle  fibre  dell’aorta  ,  e  di  que’primi 
»  rami  arteriosi,  ai  quali  estendere  si  può  questo  stimolo  stesso,  si  ripeta  islanta- 
»  neamente,  o  si  diffonda  lungo  tulli  que’rami  che  sono  suscettibili  di  questa 
ri  mutazione  »,  Lez.  cit. 

(j)  «.  Io  considero  in  poche  parole  lutto  il  sistema  arterioso  come  un  or- 


non  essere  già  lo  stimolo  applicato 
che  si  diffonde,  ma  F  eccitamento 
risultante  dalla  applicazione  che  si 
ripete  e  si  propaga  da  un  punto 
alFaltro  (4). 

Le  dilatazioni  aneurismatiche  da 
lui  erano  allora  considerate  per  una 
morbosa  vegetazione  delle  pareti 
arteriose  (2)}  e  nel  sistema  venoso 
vedeva  del  pari  quella  vitale  atti¬ 
vità  e  quella  forza  suggente,  assor¬ 
bente,  che  già  avea  notato  piu  in 
grande  e  piu  spiegata  alFarterioso, 
senza  però  attribuire  alle  vene  quella 
forza  assorbente  che  sperimenti  po¬ 
steriori,  istituiti  dai  moderni,  loro 
banno  attribuita  in  questi  ultimi 
tempi  (3). 

Tali  si  erano  i  dettami  fisiolo¬ 


gici  che  il  Tommasini  proclamava 
dalla  cattedra  parmense  nell'epoca 
di  cui  parliamo*,  dettami,  come  ben 
si  vede,  i  quali  non  altro  offerivano 
che  una  parafrasi  molto  estesa  del 
sistema  browniano.  La  fisiologia 
sperimentale  per  essi  occupava  nel- 
f insegnamento  un  ratino  allatto  se- 
conciario,  anche  relativamente  alle 
funzioni  dei  vasi  sanguiferi,  seb¬ 
bene  per  questa  parte  esistessero 
osservazioni  e  spenenze  luminose. 
La  teoria  delTeccitabilità  e  delFec- 
citamento,  maneggiata  con  tanto  in- 
£refrno  e  finezza  dal  Tommasini , 

O  o  •  .  • 

seppelliva  come  inutili  e  superflue 
le  urie  e  le  altre*,  ciò  che  meglio 
si  vedrà  nel  capo  seguente. 


»  gano  solo;  e  siccome  per  eccitare  il  cuore,  gl1  intestini,  il  ventricolo  a  contra- 
»  zione  non  è  necessario  di  applicare  gli  stimoli  a  tutta  quanta  è  estesa  la  super- 
»  ficie  di  questi  organi,  ma  un  punto  solo  stimolato  basta  a  generare,  per  le  leggi 
»5  da  me  indicate,  la  contrazione  di  tutto  l’organo  in  corpo;  cosi  l’irritamento  di 

v  un  tratto  arterioso  basta  a  far  fremere  tutti  i  vasi  continui  :  basta  a  risvegliare 

«  la  contrazione  ,  e  il  risalto  di  tutto  il  sistema  ,  purché  però  nessun  ostacolo 

r>  organico  si  opponga  alla  ripetizione  o  diffusione  di  questo  eccitamento  ». 

Lez.  cit.  —  Si  noti  però,  che  qui  l’autore  parla  di  irritamento,  che  è  uno  stalo 
«norboso  e  non  fisiologico,  come  lutti  sanno;  e  nello  stato  di  salute,  non  venendo 
iì è  il  cuore  ,  uè  il  cavo  delle  arterie  minimamente  irritato  ,  non  sappiamo  bene 
come  il  principio  dell’autore  possa  reggere  e  sostenersi. 

(ì)  «  ISon  è  già  lo  stimolo,  che  è  diffusibile,  o  che  diffondesi  ;  è  l’eccita- 
»  mento  risvegliato,  che  rapidamente  ripetesi,  e  propagasi  lungo  le  parti  continue 
»  e  suscettibili  di  concepire  la  mutazione  medesima.  L’  indole  dello  stimolo  de- 
»  termina  solamente  un  eccitamento  di  tal  indole  da  potersi  più  o  meno  diffon- 
»  dere;  e  quindi  nella  mia  maniera  di  pensare,  volendo  parlare  un  linguaggio  un 
v  po’  rigoroso,  non  dee  già  uno  stimolo  chiamarsi  diffusibile,  ma  atto  a  risvegliare 
»  un  eccitamento  di  diffusibile  natura  ».  Lez.  cit. 

(•?.)  Le  dilatazioni  aneurismatiche  sono  spesso  il  risultato  di  un  morboso 
»  incremento,  di  una  vegetazione  morbosa  delle  pareti,  e  delle  fibre,  dove  perciò 
»  non  dee  nè  diminuirsi  l  eccilamento  ,  nè  interrompersene  la  ripetizione  o  la 
»  propagazione  ».  Lez.  cit. 

(3)  Per  me,  agli  occhi  di  cui  tutto  spira  eccitamento  nella  macchina  vi¬ 
li  venie,  e  tutto  agisce  per  una  attività  vitale,  la  forza  suggente  del  sistema  ve¬ 
li  noso  non  può  esser  dubbia  ».  Lez.  cit. 
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Seguito  del  medesimo  argomento.  - —  Ulteriori  aitlicazioni  del  sistema 
browniano  fatte  alla  fisiologia  generale  e  speciale  da  Tomma- 
SINI  NEGLI  ULTIMI  ANNI  DEL  SECOLO  XV III. 


XGIII.  Che  se  la  esposizione 
fedele  delle  opinioni  fisiologiche  di 
Giacomo  Tommasinij  negli  ultimi 
anni  del  passato  secolo,  lascia  fin 
d’ora  scorgere,  se  non  altro,  un  lato 
molto  debole,  quello  cioè  della  loro 
applicazione  al  sistema  browniano, 
invocato  da  lui  a  spiegare  le  fun¬ 
zioni  generali  dei  sistemi ,  special- 
mente  del  nervoso  e  del  vascolare j 
ciò  apparirà  ancora  più  evidente  e 
dimostrato  rispetto  alle  funzioni  spe¬ 
ciali  di  questi  due  sistemi  stessi 
riuniti  negli  apparati  e  ne’ visceri 
piu  principali  della  macchina  vi¬ 
vente.  11  grande  alletto  suo  per  una 
teoria,  che  sulle  prime  pareva  non 
avesse  svegliata  una  molto  favore- 
iole  opinione  neU  auimosuo,  fu  causa 
che  egli  sagrili  casse  non  rade  volte 


ai  prepotenti  e  troppo  generalizzati 
principii  di  essa  perfino  il  frutto 
della  più  giusta  sperimentale  filo¬ 
sofia.  Di  che,  a  persuaderne  ognuno, 
basterebbe  soltanto  quello  che  in¬ 
torno  alla  calori fìcazione  animale  ci 
ha  lasciato  scritto,  e  che  appunto  al¬ 
lora  dettava  alla  plaudente  scuola  (1). 
Conciossiachè  questo  grande  pro¬ 
dotto  della  vita  era  da  lui  pure 
assoggettato  alle  leggi  dell'  eccita¬ 
bilità  e  delFeccitamento  browniano. 
Egli  riteneva  che  il  calore  animale 
si  effettuasse  o  dentro  i  vasi  san¬ 
guiferi  polmonari ,  o  alla  costoro 
superficie,  dipendentemente  dal  con¬ 
tatto  immediato  dell’  aria  atmosfe¬ 
rica  elle  s  insinua,  e  distende  fino 
le  estreme  e  minute  cellule  bron¬ 
chiali  (2).  Seguace  per  questa  parte 


(«)  V.  G.  To mmasi ni.  Op.  cit.  Lez.  XX. 

('■*)  “  L:»  produzione  del  calore  animale,  o  la  caloi  ifìcazionc  ,  benché  abbia 
”  origine  nel  polmone  dall  arij  >  che  in  esso  penetra  ispirata  ,  si  eHelliia  però 
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delia  chimica  lavoisieriana,  allora  na¬ 
scente.  avvisava  che  nel  polmone 
per  opera  del  respiro  avvenisse  pro¬ 
priamente  una  specie  di  chimica 
combustione  3  come  molti  pure,  e  in 
Italia  e  fuori,  opinavano  del  pari. 
Se  non  che  su  questo  particolare 
Tommasini  credeva,  che  delfossi- 
geno  delParia,  il  vero  principio  vi¬ 
vificatore  del  sangue,  avvenissero 
due  speciali  mutamenti  :  P  uno  che 
una  porzione  di  esso  si  mescolasse 
immutato  alla  massa  sanguigna*,  l'al¬ 
tro  che  ne  seguisse  poi  il  successivo 
scomponimento^  pel  quale  scompo¬ 
nimento,  o  chimica  decomposizione 
delVossigeno  svolgevasi,  secondo  lui, 
il  calore  animale  (4).  E  qui  dob¬ 
biamo  far  sentire,  come  il  fisiologo 
parmense,  nelfammettere  queste  due 
idee,  cammiuasse  sopra  terreno  assai 
sdrucciolevole  e  molto  pericoloso. 
Conciossiachè  la  mescolanza  di  una 
parte  di  ossigeno  puro  dell’aria  at¬ 
mosferica  al  sangue  era  una  pretta 
sua  supposizione j,  e  non  già  una 


cosa  di  fatto  dimostrabile  e  dimo¬ 
strata.  E  ciò  tanto  è  vero,  che  egli 
stesso  presentendo  in  parte  le  molte 
obbiezioni  che  avrebbe  incontrate, 
si  dava  ogni  premura  di  scioglierle 
in  prevenzione.  Ma  la  soluzione  che 
egli  ne  dava  riesciva  ancora  più 
erronea  ed  inconcepibile  della  sup¬ 
posizione  preaccennata.  Imperocché 
diceva,  che  anche  accordato  che  il 
(jas- ossigeno  non  si  potesse  mesco¬ 
lare  al  sangue,  almeno  la  base  di 
luij  era  certo  che  vi  si  combinava  (2). 
Ma  quale  mai  la  base  delT ossigeno? 
Chi  è  arrivato  a  decomporre  questo 
corpo  semplice,  o  per  tale  almeno 
considerato  fin  qui?  Indipendente¬ 
mente  poi  da  questo  chimico  pro¬ 
cesso,  egli  ammetteva  con  molti  altri 
fisiologi  la  formazione  del  gas  acido 
carbonico  nelfesercizio  del  respiro, 
che  riteneva  esalato  non  solamente 
dalla  superficie  del  polmone,  ma 
della  cute  eziandio,  e  subordinato 
sempre,  rispetto  alla  quantità,  al¬ 
l’energìa  delbeccitamento  (3).  INotisi 


»  dentro,  o  alla  superficie  de’ vasi  sanguigni  e  delle  vescichelte,  che  essi  circon- 
»  dano,  in  conseguenza  di  certe  mutazioni  che  il  contatto  dell’ossigeno  produce 
»  nel  sangue  ».  V.  Op.  cit.  Lez.  XX. 

(ì)  « . una  porzione  di  gas  ossigeno,  non  piccola,  si  unisce  indecom- 

r>  posta  col  sangue  nei  polmoni  ....  ed  alla  successiva  decomposizione  di  questo 
»  ossigeno  è  affidata  l’universale  calorificazione  ,  che  si  opera  in  tutto  il  sistema 
»  irrigatore  ».  Lez.  cit. 

Egli  pensa  poi,  che  il  sangue  venoso ,  attraversando  il  polmone,  diventi 
arterioso:  i.°  per  avere  perduto  il  suo  idrogeno  carbonato:  2°  per  essersi  a  lui 
mescolata  una  parte  di  ossigeno  puro:  3.°  per  l’accresciuta  capacità  ed  incremento 
del  calorico,  effetto  appunto  della  ossigenazione  del  sangue.  Lez.  cit. 

(2)  «  ....  che  se  pure  si  volesse,  che  l’ossigeno  in  istato  di  gas  non  si 
y>  potesse  mescolare  impunemente  col  sangue  nei  vasi  ,  polrebbesi  sospettare  però 
»  che  almeno  la  base  di  lui  si  unisca  al  sangue  stesso,  e  che  da  questa  unione 
r>  dipendano  i  cangiamenti  del  sangue  venoso  in  arterioso  ».  Lez.  cit. 

(3)  u  Io  sono  d’avviso  ,  che  in  tutte  le  superficie  ,  anche  interne  ,  succeda 
v  insieme  colla  esalazione  dei  vapori  acquosi  di  diversa  indole,  e  carichi  «li  difiè- 
»  renti  principii,  anche  la  emanazione  dello  stesso  gas  acido  carbonico,  che  esala 

»  dai  polmoni  e  dalla  cute . questa  esalazione  delle  superficie  è  subordinala 

»  all’energia  deU’eccitaraento . ».  Lez.  cit. 
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poi  che  gas  acido  carbonico  suppo¬ 
neva  formarsi  non  solamente  uel- 
1  apparato  polmonare,  ma  nel  sangue 
stesso  eziandio,  dove  Tossigeno  in¬ 
contrandosi  col  carbonio  contenuto 
nel  medesimo,  combinavasi  con  esso 
allo  stato  di  acido.  Oltre  di  che 
non  credeva  improbabile,,  che  in¬ 
dipendentemente  dallo  sprigiona¬ 
mento  ed  esalazione  di  questo  gas 
acido  carbonico  pei  vasi  cutanei  e 
polmonari ,  se  ne  potesse  svolgere 
pure  una  certa  quantità  per  la  com¬ 
binazione  del  carbonio  contenuto 
negli  altri  umori  e  attaccato  neVasi 
della  cute  dall  ossigeno  atmosfe¬ 
rico  (1).  Il  quale  però  non  era,  se¬ 
condo  lui,  esso  propriamente  che 
inspirato,  od  assorbito,  svolgere  fa¬ 
ceva  il  calore  animale,  ma  sì  bene 
la  decomposizione  chimica  alla  quale 
soggiace!  (2). 

XCIV.  Ed  ecco  la  teoria  del  ca¬ 
lore  animale  insegnata  allora  da 
Tommasiniy  miscela  di  brownia- 
nismo  e  di  chimismo  jmeumatico 
ingegnosamente  ideata  da  lui,  ma 
traente  la  scienza  in  braccio  alla 
ipotesi  ed  alferrore.  Volendo  egli 
poi  dare  ragione  del  perchè  il  ca¬ 
lore  animale  trovasi  in  alcune  cir¬ 


costanze  maggiore  rispetto  a  quello 
dell  ambiente,  o  dell’  atmosfera,  ed 
in  altre  minore,  egli  supponeva  ciò 
dipendente  da  mescolanze,  combi¬ 
nazioni,  aggiunte  e  sottrazioni  di¬ 
verse  ,  le  quali  succedono  per  il 
vario  eccitamento  dei  vasi,  e  per  le 
varie  umorali  secrezioni  che  avven¬ 
gono  nel  sistema^  cause  tutte,  le 
quali  più  o  meno  modificano  la 
crasi  naturale  del  sangue.  Infine 
dopo  tutte  queste  spiegazioni,  im¬ 
prontate  più  o  meno  allo  stesso 
conio,  conchiudeva:  i.°  Che  la  vita 
influisce  a  mantenere  negli  indicati 
limiti  il  calore  animale,  giacché  ces¬ 
sando  la  vita,  i  corpi  o  si  alzano, 
o  si  abbassano  alla  temperatura  del- 
1  ambiente:  2.°  Che  questa  influenza 
della  vita  non  in  altra  maniera  si 
può  concepire,  se  non  mutando 
per  via  di  secrezioni ,  esalazioni , 
assorbimenti  le  condizioni  e  le  mi¬ 
scele  dei  liquidi,  dai  quali  il  calorico 
si  sviluppa  (3). 

XCV.  Cogli  stessi  principii  spie¬ 
gava  facilmente  il  Tommasini  la 
ematosij,  o  sanguificazione  animale, 
che  faceva  dipendere  da  quelle  stesse 
cause  valevoli  a  generare  il  calore  (4). 
Anche  questa  meravigliosa  e  stu- 


(f)  Potrebbe  però  essere  ancora,  che  indipendentemente  dall’esalazione 
n  ilei  gas  acido  carbonico  già  formato  nel  sangue  per  l'unione  del  carbonio  col- 
y>  I  ossigeno,  anche  una  porzione  del  carbonio  stesso,  che  esiste  nel  sangue,  e  ne°li 
”  umori,  fosse  attaccata  ne’  vasi  cutanei  dall'ossigeno  dell’  atmosfera  ,  come  viene 
*>  atlaccato  il  carbonio  del  sangue  ne1  vasi  polmonari  dall’  ossigeno  inspirato 
Lei.  cit. 

(a)  44  E  quand'anche  tanta  superiorità  si  accordi  alla  copia  dell’ossigeno 
»  nell’aria  inspirala  ,  non  è  egli  vero  però  ,  che  non  la  inspirazione  o  l'assorbi- 
»>  mento  dell  ossigeno,  ma  la  di  lui  Uecorn/josizione  svolge  e  produce  il  calore  ani- 
»  male?  w.  Lez.  cit. 

(3)  V.  Op.  cit.  Lez.  cit. 

(4)  V.  Lez.  XXI. 

44  Questo  cangiamento  di  chilo  in  sangue  ,  che  chiameremo  sangui 'fica- 
»  zione ,  od  emaUìti ,  è  attaccalo  ai  processi  medesimi,  dui  quali  dipende  lo  svolgi- 
VoL.  VII,  PARTE  111.  •  \i(j 


pernia  funzione  subordinava  egli  alle 
leggi  dell"  eccitamento  browniano. 
Imperocché  poco  brigandosi  di  pe¬ 
netrare  nell  interno  di  questo  latto, 
diceva  con  imperturbabili  parole  che 
come  la  genesi  della  bile  si  dovea 
necessariamente  attribuire  ad  uno 
spcci/ko  eccitamento  de"  condotti 
biliari}  così  la  ematosi  ad  uno  spe- 
cilìco  eccitamento  de  vasi  sangui¬ 
gni  (1).  La  stessa  elaborazione  ani¬ 
male  vi  era  pure  soggetta}  e  la 
nutrizione j  o  animalizzazione  pa¬ 
rimenti.  Anzi  in  quest  ultimo  pro¬ 
posito,  dopo  avere  discussa  ed  esa¬ 
minata  la  opinione  di  coloro  che 
attribuivano  questa  funzione  allo 
incorporamento  dell’aiolo  nedessuti 


animali,  per  lo  sprigionamento  od 
eliminazione  del  carbonio  introdotto 
dagli  alimenti  nel  corpo,  dove  viene 
appunto  surrogato  dall"  azoto  che 
vi  penetra  o  col  cibo  o  colle  be¬ 
vande,  o  coll'aria  respirata,  mo¬ 
strava  la  impotenza  della  chimica 
a  spiegare  queste  trasformazioni 
animali  (2). 

XCV1.  Considerava  la  nutri¬ 
zione  come  strettissimamente  vin¬ 
colata  alle  altre  due  funzioni  ani¬ 
mali,  la  secrezione  cioè  e  V esalazione y 
e  per  modo  da  doverle  ritenere 
quasi  come  costituenti  una  funzione 
sola  (3).  Egli  ammetteva  secrezioni 
dappertutto ,  ove  correvano  umori 
di  qualunque  natura  (4).  La  stessa 


»  mento  del  calore;  ed  è  del  pari  subordinato  alla  influenza  ed  alle  vicende  del- 
»  reccitamento  ;  diffìcil  cosa  ad  intendersi  per  chi  ama  di  determinare  la  manovra 
n  segreta,  ed  il  meccanismo  ultimo  di  questi  arcani  lavori  ;  tanto  certa  però  ,  e 
a  dalle  osservazioni  più  ovvie  confermala  a  segno,  che  non  saprebbe  dubitarne  il 
j)  volgo  stesso,  non  che  il  fisiologo  ed  il  medico  ».  Lez.  cit. 

(ì)  «  La  sanguificazione  è  un  prodotto  delfeccita mento  specifico  dei  vasi 
»  sanguigni,  in  quella  guisa  che  la  formazione  della  bile  e  dello  sperma  è  un 
ti  effetto  dello  specifico  eccitamento  dei  vasi  seminiferi  e  biliari  ».  Lez.  cit. 

(2)  u  L'elaborazione  animale  campeggia  sempre  figlia  di  quel  particolare  or- 
ri  gallismo,  di  quella  segreta  costituzione  o  struttura,  e  di  quella  vita  specifica  , 
11  di  cui  non  comprendiamo  che  gli  effetti  ».  Lez.  cit. 

u  ....  Amo  io  meglio  conchiudere  intanto,  che  di  alcune  combinazioni 
u  e  di  alcuni  processi  che  succedono  nel  corpo  animale,  non  può  rendere  ragione 
y>  il  fisiologo  dietro  le  leggi  della  fisica  e  della  chimica  ;  che  molte  combinazioni 
”  vi  hanno,  e  molti  processi  animali  che  non  si  spiegano  in  nessuna  maniera,  se 
11  non  si  guardi  operatrice  delle  diverse  aggiunte  e  sottrazioni  1’  attività  esalante 
»  o  suggente  dei  vasi,  e  rettore  di  queste  operazioni  l'eccitamento  vitale  ;  e  che 
11  infine  alcune  combinazioni  ci  presenta  il  corpo  vivo,  alcuni  prodotti  ,  forse  al- 
»  cuni  principi i ,  dei  quali  la  fisica  ,  la  chimica,  la  fisiologia  riunite  insieme,  non 
ii  hanno  potuto  sinora  rendere  una  ragione  soddisfacente  ».  Lez.  cit. 

(3)  V.  Op.  cit.  Lez.  XXII. 

(t  Secrezione,  nutrizione,  esalazione,  sono  per  me  operazioni  animali  tanto 
»  analoghe  fra  loro,  che  in  grande  possono  guardarsi  come  una  operazione  iden- 
»  tica,  o  come  modi  diversi  di  una  funzione  medesima  ».  Lez.  cit. 

(4)  te  La  secrezione  guardata  in  genere  è  una  operazione  così  estesa,  che 
»  succede,  si  può  dire,  in  tulli  i  punti  del  sistema,  e  in  qualunque  luogo  ove 
»  corrono  liquidi  >\  Lez,  cit. 


fibra  ultima  considerava  per  un  or¬ 
bano  secernente  (!)•,  e  r inghiottire 
e  1‘ assorbire  erano  altrettante  se¬ 
crezioni  per  lui  (2).  Infine  tutte 
quante  le  funzioni  organiche  della 
macchina  vivente  riteneva  Tomma- 
siuij  che  in  fondo  non  costituissero 
che  una  serie  svariata  di  secrezioni. 
Le  quali,  secondo  lui,  erano  il  pro¬ 
dotto  d  un  certo  ordine  di  vasi 
secretori  comunicanti  coi  sanguigni, 
i  quali  scelgono  dalla  massa  del 

1  10  .  •  ••  i 

sangue  que  principi!  che  sono  atti 
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a  metterli  in  attività  e  in  movi¬ 
mento,  e  dalla  combinazione  dei 
quali  risulta  poi  quel  dato  umore 
che  appunto  viene  separato  (3). 
Conciossiachè  tutti  gli  umori  del 
sistema  provengono  dal  sangue,  nè 
vi  ha  mestieri  di  supporre  organi 
distinti  per  ciascuno.  Essi  poi  pio¬ 
vono,  o  trasudano  dalle  superficie 
de  visceri  e  degli  apparati  per  le 
porosità  membranose,  e  costituiscono 
allora  quella  operazione  animale  che 
Tommasini  diceva  esalazione  (4). 


(1)  «  L’ istessa  fibra  ultima,  che  si  nutre . ,  è  un  organo  secretore, 

»  giacché  si  nutrisce,  perchè  si  appropria  qualche  cosa  che  essa  toglie  ai  liquori 
n  che  scorrono  nei  vasi  più  tenui  ....  w.  Lez  cit. 

(2)  u.  ....  I1  inghiottire  dell’animale  ,  l’assorbire  dei  vasi  linfatici  sono  ai¬ 
ri  trellante  secrezioni . ».  Lez.  cit.  —  Ed  ecco  come  una  soverchia  smania 

di  generalizzare  un  principio,  traeva  il  fisiologo  parmense  a  delle  proposizioni  in¬ 
sostenibili  e  false,  quando  non  si  voglia  travolgere  la  comune  accettazione  dei 
vocaboli. 

(3)  Esistono  u  vasi  secretorii  che  comunicano  coi  sanguigni,  i  quali  separano 
»  dal  sangue  quei  dati  elementi  che  più  ne  risvegliano  l’attività,  quelli  cioè  che  sono 
»  atti  a  formare,  riuniti  e  combinali  insieme,  un  dato  liquido  n.  Lez.  cit. 

(4)  “  La  materia  del  sudore,  il  liquore  del  pericardio  ,  tutti  gli  uomini  che 
»  trasudano  nelle  varie  cavità,  folio  o  l’adipe  raccolto  nella  tela  cellulare,  ed  altri 
»  simili,  vengono  separati  dal  sangue  o  dal  sistema  irrigatore  ,  senza  bisogno  di 
»  alcun  organo  distinto.  La  sola  porosità  delle  membrane,  o  lutto  al  più  vasellini 
»  secondarii  condotti  dal  cavo  de’vasi  irriga  tori  i  alle  superficie  esterne  ,  bastano 
»  perchè  si  effettui  l’uscita  degli  umori  suddetti  ;  i  quali  si  trovano  tosto  alle  su- 
»  perficie  ed  agli  usi  cui  sono  destinati.  Questa  maniera  di  separarsi  ,  o  questa 
n  sorta  di  secrezioni,  costituisce  il  trasudamento  o  l’esalazione  ......  Lez.  cit. 

Intorno  alla  genesi  delle  secrezioni  umorali  fu  nel  passato  lungamente 
Agitata  una  grande  controversia  tra  due  più  grandi  anatomici  e  fisiologi  che  sieno 
mai  stati,  vogliamo  dire  il  Malpighi  ed  il  Rnyschio.  Pretendeva  il  primo,  come 
tutti  sanno,  che  qualunque  umore  animale  fosse  separato  per  mezzo  di  ghiandole, 
che  perciò  egli  vedeva  dappertutto  il  corpo.  Opponeva  il  secondo  i  risultali  di 
molle  sue  ricerche  sperimentali,  giacché  per  mezzo  di  injcttamenti  dilicalissimi  e 
di  lunghe  macerazioni  ,  avea  potuto  ripetute  volle  osservare  che  quelle  che  al 
Malpigli  erano  parse  altrettante  ghiandole  secernenli,  altro  non  erano  che  intrec- 
riamenti  «li  vasellini  torli  e  ritorti  sovra  sè  stessi  in  mille  maniere;  per  cui  rite¬ 
neva  che  le  secrezioni  si  facessero  anche  senza  bisogno  di  ghiandole.  Il  celebre 
Jìoei  haave,  il  quale  prima  avea  abbracciata  la  opinione  del  Malpigli,  la  abbandonò 
poi  per  seguire  quella  «lei  I ìnysch ,  a  cui  tennero  dietro  V Aitino,  V Haller  e  parec¬ 
chi  altri.  Queste  due  opinioni  vennero  dal  Tommasini  molto  ingegnosamente  di¬ 
scusse  ed  esaminate.  Lez.  eil. 
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E  però  egli  inclinava  a  credere  una 
secrezione  qualunque  nient  altro  che 
una  elaborazione ,  o  trasmutazione 
del  sangue  in  un  dato  liquido,  ope¬ 
rata  dai  vasi  o  dai  condotti  del- 
F  organo  in  cui  appunto  avviene. 
E  questa  sua  credenza  appoggiava 
principalmente:  i.°  all’ essere  per 
opera  de  vasi  sanguigni  il  chilo  tra¬ 
mutato  in  sangue,  e  al  subire  sotto 
Fazione  pure  degli  stessi  linfatici 
alcuni  «  sensibili  cangiamenti.... 
y>  che  non  possono  dipendere  che 
5?  dall' eccitamento  specifico  di  que- 
v  sti  minutissimi  vasi,  »  ({).  Ora, 
se  questo  succede  del  chilo,  perchè, 
dice  il  Tomm asini ,  non  potrebbe 
lo  specifico  eccitamento  dei  fegato 
e  delle  ghiandole  mammarie  tra¬ 
mutare  il  sangue  stesso  o  in  bile, 
o  in  latte?  —  2.°  Al  sapere  che 
le  malattie  dei  vasi  sanguigni  mutano 
la  crasi  naturale  del  sangue,  da  essi 
trasportata  in  circolo:,  il  che  essendo 
•vero,  si  può  credere  che  mutamenti 
considerevoli  avvengano  del  pari 
nella  crasi  degli  altri  umori  animali 
per  la  specifica  e  diversa  tempera 
dell’eccitamento  ne’varii  organi  de¬ 
stinati  a  prepararli.  —  3.°  Èssendo 
dimostrato  «  che  succedono  per 
55  forza  dell'eccitamento  conside¬ 


rabili  mutazioni  nel  sangue  con- 
5?  tenuto  ne* propri!  vasi ,  può  in- 
55  tendersi  ancora,  come  un  ulte - 
55  riore  e  più  specifico  cangiamento 
55  del  sangue  stesso  possa  succedere 
55  dentro  i  condotti  di  un  organo  ec- 
55  citati  specificamente  (2)  55.  E  cosi 
sottoponendo  egli  intieramente  tutte 
queste  separazioni  umorali  alla  molto 
versatile  teoria  del  browniano  ec¬ 
citamento,  credeva  di  poter  spiegare 
anche  la  causa  di  alcuni  fenomeni 
speciali ,  morbosi ,  relativi  a  simili 
funzioni ,  come  quando  la  itterizia 
succede  istantanea  per  effetto  di 
forte  patema,  perchè  allora  feccita- 
mento  essendo  depresso  succede 
come  una  specie  eli  moto  antiperi¬ 
staltico  ne' condotti  o  vasi  biliari, 
per  cui  la  bile  viene  ricondotta 
nuovamente  nel  sangue,  e  quindi 
portata  in  circolo  (3).  Se  non  che 
trattandosi  di  circostanze  morbose 
straordinarie,  avvisava  il  Tommasini 
che  si  potessero  formare  degli  or¬ 
gani  patologici  secretorii  di  bile, 
c V urina s  o  di  umori  analoghi,  non 
esistenti  certamente  nello  stato  di 
salute  (4). 

XCVII.  Ed  ecco  su  quali  pre¬ 
cipue  basi  regolava  il  fisiologo  par¬ 
mense,  nelf  epoca  di  cui  parliamo, 


(1)  V.  Op.  cit.  Lez.  cit. 

(2)  V.  Op.  cit.  Lez.  cit. 

(3)  « . in  molte  malattie  del  sistema  epatico  ,  e  più  probabilmente 

j>  quando  la  itterizia  è  istantaneamente  prodotta  da  un  forte  patema,  da  un  eme- 
»5  tico.  dal  morso  della  vipera,  ecc.,  la  bile  già  separata  nel  fegato  ,  o  per  meglio 
51  dire  già  lavorata  nel  fegato,  può  essere  ricondotta  nel  sangue  ,  non  solamente 

»•>  per  1’  alteralo  gusto  ,  o  smodato  assorbimento  dei  linfatici  ,  ma  per  un  moto 

5*  incorso,  direi  quasi  antiperistaltico,  degli  stessi  condotti  biliari,  e  dei  vasi  secer- 
»>  nenli.  che  col  sistema  irrigatore  comunicano  n.  Lez.  cit. 

(4 )  u  Un’altra  riflessione  non  è  finalmente  da  ommetlersi  ,  tanto  riguardo 

11  alle  diffusioni  della  bile,  come  al  vomito  urinoso.  Possono  in  certe  affezioni 

tf  straordinarie  del  sistema  crearsi  dei  morbosi  organi  secretorii  o  elaboratorii  in 
51  siti  affatto  stranieri.  Può  così  per  condizioni  morbose  lavorarsi  o  separarsi 
51  Purina  (o  qualche  liquido  almeno  analogo). 
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la  teoria  delle  secrezioni  umorali } 
dappertutto  era  l'eccitamento,  se¬ 
condo  lui,  che  con  gusto  più  o  meno 
specifico ,  veniva  elaborando  gli 
umori  del  sistema.  I/eccitabilità  era 
per  esso  la  causa  fondamentale  ed 
esclusiva  di  queste  operazioni  ani¬ 
mali-,  e  per  essa,  dietro  fazione  di 
stimoli  appropriati,  intendeva  Tom- 
masini  anche  la  ragione  del  venire 
dai  vasi  od  organi  secernenti  tra¬ 
scelti  di  preferenza  dal  sangue  più 
gli  uni  che  gli  altri  principii,  senza 
bisogno  di  ricorrere  alla  le^e  ma- 
feriale  delle  chimiche  affinità  (1). 
Cogli  stessi  principii  egli  spiegava 
egualmente  il  fenomeno  della  nu¬ 


trizione  animale,  che  diceva  essere 
il  tramutamento  della  materia  ali¬ 
mentare  in  fibra  organizzata  (2). 
Che  per  esso,  come  già  si  è  no¬ 
tato,  risol v evasi  questa  grande  fun¬ 
zione  in  una  guisa  di  secrezione 
universale  (3),  della  quale  per  al¬ 
tro  diceva  imperscrutabile  il  mec¬ 
canismo,  sovra  cui  la  natura  ha 
gittato  un  velo,  come  sopra  quello 
di  tutte  le  altre  funzioni  principali 
dell  economia  vivente  (4). 

Lo  stesso  dicasi  del  trasudamento s 
od  esalazione j  che  egli  considerava 
pure  per  una  generale  e  semplicis¬ 
sima  secrezione  (5).  Se  non  che 
intorno  a  questa  funzione  organica 


(0  “  Cerchi  altri  »li  spiegare,  se  il  può,  siffatto  fenomeno  dietro  le  leggi 
»>  dell’attrazione  o  delle  affinità  chimiche.  Io,  già  il  dissi,  veggo  la  vita  o  Peccita- 
«  mento  in  tutti  i  punti  ,  nei  vasi  tutti  ,  in  tutte  le  fibre  della  macchina  vivente. 
»  L'eccitabilità,  quest’anima  degli  esseri  organizzati  ,  questa  attitudine  delle  fibre 
”  e  dei  vasi  a  muoversi  ,  a  conlraersi  ,  ad  oscillare  ,  a  spingere  un  fluido  ,  ad  in- 
«  ghioltirlo  ,  non  ha  bisogno  che  di  stimoli  appropriati,  perchè  il  molo,  la  con- 
”  trazione,  la  spinta,  l’assorbimento  succedano.  Que’ materiali  adunque  che  più 
»  sono  atti  a  risvegliare  1  attività  specifica  di  certi  vasi  secernenti,  saranno  capaci 
»  esclusivamente  di  animarne  la  forza  secrelrice  o  di  eccitarne  il  molo  dell’  as- 
r>  sorbire  ».  Lez.  cit. 

(2)  «  Se  guardiamo  la  nutrizione  animale  cosi  da  lungi  da  non  entrare  in 
nessun  difficile  impegno,  possiamo  definirla  la  mutazione  de’ liquidi  atti  a  nu- 

”  *r*re  una  sostanza  solida  animale;  ossia  il  cangiamento  delle  sostanze  alimentari, 

*  che  sotfo  la  digestione  perderono  la  loro  organizzazione  ,  in  sostanze  ,  o  fibre 
»  animali  nuovamente  organizzate  ».  Lez.  cit. 

(3)  u  Io  ho  paragonato,  e  non  senza  fondamento,  la  nutrizione  alla  secre- 
«  zione  ;  si  può  guardare  la  fibra  ultima  come  un  organo  secernente  universale  , 
*>  contrapponendolo  ai  particolari  organi,  i  quali  si  appropriano  i  differenti  male- 
»  riali  del  sangue  ».  Lez.  cit. 

(4)  «  Ed  infatti,  che  sappiamo  noi,  dopo  tante  speculazioni  ,  di  quello  im- 
»  medesima! si  che  fa  la  materia  nutritizia  colla  fibra,  di  quel  diventare  essa  pure 
r  una  fibra  organizzala,  di  quel  modellarsi  alle  medesime  forme?  Per  quanto  in- 
»  tender  si  possa,  come  la  materia  nutritizia  si  separi  dai  vasi  irrieatorii.  e  ven«a 
»  elettivamente  assorbita  dalle  cellette,  dai  pori,  dal  parenchima  delle  sostanze 

*  organizzale  e  viventi,  noi  ignoriamo  ancora  del  lutto  che  cosa  sia  nutrirsi  ». 
Lez.  cit. 

(5)  u  L'esalazione  o  trasudamento ,  operazione  senza  dubbio  la  più  estesa  di 
»>  tutte,  che  può  aversi  essa  pure  per  una  secrezione  in  quanto  che  i  fluidi  ,  che 
”  trasudano  alla  superficie,  si  separano  dal  sangue  e  dai  vasi  irrigatorii;  secrezione 
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erano  le  opinioni  del  7  omini  asini s 
in  (jueirepoca,  non  ben  determi¬ 
nate,  mollo  incerte,  e  forse  erronee 
in  quanto  alle  conseguenze  che  ne 
cavava.  Imperocché  dopo  aver  egli 
riferite  le  varie  e  discrepanti  sen¬ 
tenze  dei  fisiologi  intorno  al  mec¬ 
canismo,  col  quale  si  esercita  nel 
sistema  questa  funzione  stessa,  pa¬ 
reva  che  gran  valore  accordasse 
alf opinione  del  Mascagni il  quale, 
come  t ul ti  sanno,  col  negare  la  esi¬ 
stenza  di  vasi  liberi,  esalanti,  con 
boccuccie  aperte,  ciò  che  molti  cre¬ 
devano,  avea  mostrato  in  quella 
vece,  essere  più  ragionevole  e  piu 
dimostrato  il  fatto  delle  porosità 
dei  tessuti  animali,  per  le  quali 
possono  benissimo  scappare  ed  esa¬ 
lare  gli  umori  diversi.  Conciossiachè 
il  grande  anatomico  e  fisiologo  to- 
scauo  avea  trovato  ne'suoi  molti¬ 
plica  esperimenti  che  le  arterie  erano 
continue  colle  vene,  non  vi  esi¬ 


stendo  altri  vasi  laterali,  liberi,  in¬ 
dipendenti  da  <pie'  due  grandi  al¬ 
beri,  ed  essendo  una  cosa  a  parte 
il  sistema  linfatico,  che  egli  tanto 
illustrò.  Ciò  nulla  meno  Foniwia- 
sinij  anche  nelPacceltare  l'opinione 
del  Mascagni non  credeva  di  far 
urto  alla  medesima  col  fa  dimettere 
alcune  finissime  e  dilicatissime  di¬ 
ramazioni  vascolari  destinate  a  con¬ 
durre  soltanto  la  parte  più  linfa¬ 
tica  e  sottile  del  sangue,  non  tanto 
perchè  incapaci  di  ricevere  i  glo¬ 
buli  di  questo,  quanto  anche  per¬ 
chè  dotati  di  una  specifica  eccita¬ 
bilità,  o  irritabilità,  ovvero  di  un 
gusto  elettivo  (4).  Del  resto,  anche 
il  trasudamento  poroso  non  era  ne¬ 
gato  da  lui  (2)*,  ma  non  credeva 
che ,  anche  ammesso  questo  modo 
di  esalazione  degli  umori  dal  sistema, 
si  dovesse  escludere  assolutamente 
la  esistenza  di  vasi  esalanti  che 
finiscano  con  libere  estremità  (3)} 


,,  però  semplicissima,  in  cui  i  liquidi  separati  non  hanno  più  bisogno  di  ulteriore 
ii  lavoro  per  servire  agli  usi  che  loro  appartengono  ».  Lez.  cit. 

(,)  w . ma  penso  nel  tempo  stesso  (e  lo  dichiarai  nella  Lezione  XVI), 

«  che  non  ripugni  l'arametlere  delle  più  fine  diramazioni  alte  soltanto  a  condurre 
«  la  parte  più  linfatica  e  più  sottile  del  sangue;  e  ciò  non  tanto  per  la  capacità 
»  loro  minima,  che  escluda  i  globuli  rossi;  ma  forse  più  per  la  loro  irritabilità 
ii  specifica  o  il  loro  gusto  elettivo,  in  forza  del  quale  attirino  solamente  od  assor- 
11  balio  dal  sangue,  che  si  offre  alle  loro  boccuccie  ,  certi  determinati  elementi  ». 
Lez.  cit.  —  Ed  ecco  un’ipotesi  surrogata  all’altra,  senza  almeno  1  appoggio  di 
qualche  sperienza  che  potesse  ajutarla  ;  ben  diverso  in  questo  il  1  ’ommasini  dal 
Mascagni ,  che  vinsp  nella  fisiologia  sperimentale  i  più  valorosi  del  suo  tempo. 

(2) «  11  poroso  trasudamento  sembrami  ammissibile;  nè  panni,  che  se  ne 
»  debba  sempre  incolpare  1’  incominciata  putrefazione  o  disunione  delle  fibre. 
»  Sembrami  ancora  che  lo  renda  probabile  1’  emanazione  continua  di  vapori  e  di 
11  gas  dal  sangue  dei  vasi  polmonari  entro  le  vescichette  che  essi  circondano  ; 
»  emanazione  che  si  effettua  sicuramente  attraverso  le  membrane  stesse  che  costi¬ 
li  tuiscono  le  pareti  delle  vescichette  e  dei  vasi  ».  Lez.  cit. 

(3)  a  Ammettendo  io  fiero,  che  il  trasudamento  e  1  esalazione  dei  tenui 
»  liquidi  e  vapori  nelle  diverse  superficie  compiere  si  possano  per  questo  semplice 
»  meccanismo,  non  sosterrei  già  che  non  esistano  assolutamente  oasi  esalanti .  pro- 
»  poggini  delle  arterie  minute  o  capillari  ,  i  quali  finiscano  con  libere  estremità  ,  e 
»  pei  quali  certi  determinati  liquidi  vengano  tolti  al  sangue  ,  condotti  e  versali 
»  nelle  superficie  e  nelle  cavità  diverse  del  corpo  ».  Lez.  cit. 


quasi  die  questa  opinione  non  sia 
opposta  a  quella  sostenuta  dal  Ma¬ 
scagni •  e  senza  poi  lasciare  aper¬ 
tamente  conoscere  che  quest'  ul¬ 
tima  fosse  la  vera  e  costante  opi¬ 
nione  sua. 

XC\  III.  Ma  prescindendo  da 
ciò,  Tommasini  accordava  in  gran 
parte,  le  proposizioni  del  fisiologo 
di  Siena,  non  tanto  relativamente 

esalazione,  quanto  anche  allVts- 
sorbimento  degli  umori;  funzione 
a  parte,  e  che  credeva  affidata  ad 
un  sistema  particolare,  cioè  il  lin¬ 
fatico,  il  quale  riteneva  nell  eser- 
cizio  di  questa  funzione  indipen¬ 
dente  affatto  dal  vascolar-sanguifero, 
e  che  a  suo  avviso  ha  soltanto  una 
analogia  dJ  uffizio,  di  struttura  e 
di  azione  colle  cene  (1),  senza  sog¬ 
giacere  a  que' movimenti  di  risalto 
e  di  contrazione  sensibile  che  ab¬ 
biamo  notato  nelle  arterie,  e  desti¬ 
nato  dalla  natura  a  versare  nelle 
vene  medesime  i  materiali  che  trae 
dagli  alimenti  e  dalfatmosfera  (2). 


Tommasini  opinava  quindi  con 
Mascagni  che  linfatici  esistessero 
dappertutto,  e  lo  dettava  (3).  1  quali 
vasi  diceva  acidi  di  succhiare  quanto 
loro  si  presenta ,  purché  adattato 
al  loro  gusto  specifico,  ed  alla  loro 
particolare  eccitabilità  (4):,  la  quale 
debbesi  desumere  non  dalla  loro 
specifica  struttura,  ma  bensì  dal- 
Vazione  che  essi  esercitano ,  e  dai 
fenomeni  conseguenti  (5).  Una  tale 
eccitabilità  de’vasi  assorbenti,  o  lin¬ 
fatici,  risol veasi  poi,  giusta  Favviso 
suo,  in  una  attitudine  a  contrarsi, 
sebbene  non  discernibile  all’occhio 
nostro  (6).  E  Feccitamento  loro 
speciale,  od  assorbimento,  non  altro 
esprimeva  per  lui  che  una  maniera 
di  succhiamento ,  la  cui  idea  non 
potevasi  a  meno  di  ricavare  da  quella 
del  suggere  ed  inghiottire  della 
bocca  i  cibi  e  le  bevande,  che  sono 
appunto  gli  stimoli  che  eccitano 
quest’organo  ad  una  tale  opera¬ 
zione  (7).  Nè  pago  di  questa  opi¬ 
nione,  che  certamente  non  basta  a 


(1)  V.  Op.  cit.  Lez.  XXIII. 

(2)  V.  Op.  cit.  Lez.  cit. 

(3)  u  lutante»  si  può  asserire  senza  dubbio  non  esservi  parte  elei  corpo  ani- 
»  male  che  manchi  di  vasi  assorbenti.  (  E  Tommasini.  non  intendeva  per  assorbenti 
r>  che  i  linfàtici  ).  I  progressi  dell’anatomia  comparata  ci  autorizzano  a  questa 
»  asserzione  ».  Lez.  cit. 

(4)  I  vasi  assorbenti,  avidi,  per  così  esprimermi,  di  succhiare,  come  avide 
»  sono  d  inghiottire  le  fauci,  rapiscono  all’atmosfera,  al  tubo  intestinale,  a  tutte  le 
»  interne  cavità  quanto  loro  si  presenta,  che  sia  adatto  al  loro  gusto  o  alla  loro 
»  particolare  eccitabilità  ».  Lez.  cit. 

(5)  u.  Ma  qualunque  sia  la  struttura  specifica  de’  vasi  linfatici  ;  qualunque 
»  sieno  i  sistemi  od  i  componenti  che  vi  concorrono  ,  non  è  sicuramente  da 
»  questi  dati  che  noi  partire  dobbiamo  per  determinare  la  specie  di  eccitabilità 
»  li  cui  godono  ;  beila!  dall’azione  che  essi  esercitano  ,  e  dai  fenomeni  da  questa 
»  azione  dipendenti  ».  Lez.  cit. 

(6)  a  L  indole  dell’eccitabilità,  di  cui  possono  dichiararsi  forniti  i  vasi  as- 
»  sorbenti,  l’attiludine  cioè  delle  loro  libre  ad  una  contrazione  (  benché,  per  la 
n  tenuità  di  questi  vasi,  difficilmente  discernibile  a’nostri  sensi),  determina  il  modo 
»  di  eccitamento  che  in  essi  risvegliare  si  dee  per  mezzo  di  stimoli  appropriali  ». 
Lez.  cit. 

(7)  a  Qualunque  sia  difatti  il  meccanismo  con  cui  le  boccuccie,  o  le  estre- 


2o8 

darci  un’idea  giusta  e  vera  della 
grande  funzione  delT  assorbimento, 
egli  inoltravasi  ancor  piu  m  questa 
generalizzazione  (Tun  principio  di 
supposta  analogia,  attribuendo  ai 
I ii 'latici  od  assorbenti  stessi  1  ap¬ 
petito,  la  nausea,  il  vomito  che 
sono  proprii  del  ventricolo}  feno¬ 
meni  indipendenti  dalla  volontà,  e 
vincolati,  come  elletti  a  cause,  alla 
presenza,  o  qualità  della  sostanza 
ingerita  più  o  meno  piacevole,  od 


ingrata,  o  disgustosa.  Conciossiachè 
egli  trovava  che  Feconomia  animale, 

o  .  . 

nello  stato  morboso ,  non  era  in 
certo  qual  modo  obbediente  alle 
stesse  leggi  che  nello  stato  di  sa- 
Iute}  o  se  pure  vi  obbediva,  lo  faceva 
in  modo  diverso.  In  poche  parole, 
ammetteva  il  moto  retrogrado  dei 
linfatici,  e  quindi  il  rovesciamento 
loro  appunto,  come  succede  nel 
movimento  antiperistaltico  del  ven¬ 
tricolo  che  produce  il  vomito  (4 ). 


»  mila  libere  de’  linfatici  assorbenti,  o  succhiami  il  chilo  e  la  linfa  dalle  super¬ 
ai  ficie  e  dalle  cavila,  egli  è  però  sempre  un  succhiare  ;  e  noi  siamo  costretti  per 
n  intenderlo  in  qualche  maniera  a  riportarci  all'esempio  di  questa  operazione  vi¬ 
li  tale  che  ci  si  presenta  in  qualche  altro  organo  della  macchina.  La  mancanza  di 
ii  qualunque  forza  meccanica  che  cacci  questi  fluidi  dentro  i  linfatici;  la  mancanza 
ii  d’ogni  continuazione  con  altri  vasi  ,  dai  quali  passar  possano  in  essi  i  liquori 
ìì  suddetti,  ha  costretto  i  fisiologi  ad  imaginäre  un  assorbimento  ,  ed  a  chiamare 
ii  questi  vasi  assorbenti.  Ora  io  sfido  il  fisiologo  più  alieno  dal  trasportare  alle 
«  bocche  dei  linfatici  l’operazione  animale  dell1  inghiottire,  lo  sfido,  dissi  ,  a  trai¬ 
li  tenersi,  nel  pronunciare  la  parola  assorbimento ,  dal  correre  coll’  imaginazione  al 
ìì  meccanismo  dell’assorbire  o  del  suggere,  che  è  proprio  della  bocca.  E  che  altro 
11  è  poi  se  non  uno  stimolo  specifico  ciò  che  risveglia  quest’operazione  animale? 
«  questo  eccitamento  eli  suo  genere  nella  bocca  stessa?  Egli  è  sempre  un  dato  sti¬ 
li  molo,  un  tocco  determinato  che  risveglia  il  primo  suggere  negli  animali  pop- 
ii  panti  ìì.  Lez.  cit. 

(i)  u  Questi  movimenti,  o  naturali  o  inversi,  dell’appétire  avidamente,  o  del 
ìì  sentir  nausea,  dell1  inghiottire,  o  del  recere,  sono  indipendenti  dalla  volontà, 
ìì  sono  attaccati  all’azione  stessa  dello  stimolo,  ed  alla  impressione  o  piacevole  o 
ìì  ingrata,  di  un  genio  o  dell’altro  che  da  essi  è  prodotta.  E  perchè  l’assorbire  o 
fi  il  suggere  risvegliato  da  cause  simili  non  potrà  essere  anche  nei  vasi  linfatici 
n  soggetto  alle  stesse  vicende?  Egli  non  bisogna  già  invaginarsi  ,  che  i  modi  del- 

ii  l’eccitamento,  e  l’andamento  delle  operazioni  organiche  sieno  costantemente  cosi 

a  simili  a  sè  medesimi  ,  che  in  qualche  circostanza  non  possano  ,  oltre  il  grado 
ìì  maggiore  o  minore  d’energia,  vestire  anche  un  abito  diverso  e  delle  forme  stra¬ 
li  niere.  Le  azioni  degli  organi  nello  stato  morboso  sono  ,  a  mio  avviso  ,  così  di- 
ii  verse  talvolta  da  quel  che  sono  in  sanità  ,  che  il  corpo  infermo  potrebbe  quasi 
«  raffigurarsi  come  diversamente  costrutto,  e  soggetto  quasi  ,  non  dirò  già  a  leggi 
ìì  diverse,  ma  bensì  a  diverse  maniere  di  ubbidirvi . Un  occhio  un  po’  Ido¬ 

li  sofico,  una  mente  avvezza  a  trasportare  queste  operazioni,  queste  leggi,  questi 
«  capricci  della  macchina  inferma  a  ciascun  organo,  a  ciascun  sistema,  a  ciascun 
«  pezzo  della  medesima,  non  avrà  gran  pena  a  riconoscere  nei  vasi  bufatici,  sic- 
ii  come  l’attitudine  ad  essere  stimolati,  ed  a  suggere ,  così  pure  ad  essere  stimolati 
i*  in  una  maniera  diversa  ed  a  rigettare.  Le  valvole,  delle  quali  sono  forniti  i  vasi 

ìì  linfatici,  non  possono  essere  in  istulo  morboso  un  ostacolo  al  moto  retrogrado 


La  quale  opinione  essendo  stala 
impugnata  già  da  tanti  fisiologi  , 
noi  per  ora  non  ne  diciamo  più 
di  così,  paghi  soltanto  di  qui  an¬ 
nunziarla,  come  adottata  allora  dal 
Tomnia.ùnij  che  l  avea  tolta  a  Dar - 
win,  come  tutti  sanno,  e  come  noi 
stessi  abbiamo  narrato. 

X.CIX..  Da  questi  sistemi  com¬ 
plicati  dell*  economia  animale  pas¬ 
sando  il  Dominasi  ni  alla  disamina 
di  altri  di  più  semplice  funzione,  e 
di  meno  evidente  vita  provveduti, 

si  fermava  al  tessuto  cellulare,  che. 

J  1 

come  abbiamo  detto,  essendo  la 
base  di  tutti  gli  organi,  visceri  e 
parti  costituenti  la  economia  stessa, 
trovava  meritevole  di  speciali  con¬ 
siderazioni  (I).  Egli  scorgeva  una 
grande  analogia  fra  questo  tessuto 
fondamentale  del  corpo  e  il  muco  (2), 
da  cui  lo  laceva  derivare,  come  da 
una  sostanza  che  costituiva  il  primo 
anello  dell  organizzazione  animale, 
giacché  tutti  i  tessuti  viventi  prima 


uor, 

di  divenir  solidi  furono  liquidi  e 
mucosi  (3).  Ma  siccome  nei  fluidi 
di  qualunque  specie  non  amluet- 
teva  Tommasini  principio  alcuno 
di  vita,  ma  solamente  ne’solidi^ 
così  nella  cellulare  riconosceva  sì 
bene  una  vitalità,  eri  una  vita  spe¬ 
cifica,  ma  oscura,  ed  appena  di¬ 
scernibile  dai  sensi.  Ciò  però  non 
gli  impediva  di  dirla  organizzata, 
comecché  specifica  lòsse  una  tale 
organizzazione  della  sostanza  cellu¬ 
lare.  In  quanto  al  muco  genera¬ 
tore  di  questa,  egli  appoggiavasi,  per 
sostenere  la  sua  opinione,  a  certuni 
fatti  morbosi  di  infiammazioni  acute 
e  violente,  nelle  quali  si  separano, 
o  trasudano  materiali  plastici,  con- 
crescibili ,  costituenti  poi  le  false 
membrane,  i  coaliti  fibrinosi,  gl’im¬ 
brigliamenti  diversi,  dove  il  preci¬ 
puo  elemento  che  in  essi  prevale 
e  sempre  una  certa  mucosità  con- 
crescibile  e  consolidata  (4).  Quindi 
riteneva  il  muco  come  una  produ¬ 


ci  della  linfa  o  del  chilo.  Soggette  esse  pure  alle  leggi  cui  Soggiacciono  le  pareti 
»  dei  vasi  stessi,  possono  forse  contrarsi  in  maniera  sotto  il  moto  inverso  ,  o  il 
*  ribrezzo  de1  vasi,  da  non  opporre  bastante  resistenza  al  retrogrado  liquore  v>. 
Lez.  cit. 


(1)  V.  Op.  cit.  Lez.  XXIV. 

(2)  u  La  grande  analogia  che  hanno  i  fili  della  cellulare  col  muco  mi  fece 
*  già  guardare  la  cellulare  stessa  come  qualche  cosa  di  semplicemente  mucoso  , 
»  come  il  risultato  di  fi  I i  rappigliali  d’un  fluido  di  natura  collerescibile  :  in  poche 

parole,  come  una  sostanza  semifluida  ancora ,  non  per  anco  Organizzala ,  e  non  do¬ 
si  tata  di  vita  •>■>.  Lez.  cit.  —  Questa  opinione  dell’autore  venne  modificata,  o  ab¬ 
bandonata,  giacché  riconobbe  che  una  speciale  organizzazione  esisteva  anche  nella 
cellulare,  come  più  sopra  abbiamo  avvertito. 

(3)  w.  Il  sistema  cellulare  non  è  sensibile,  non  è  irritabile,  non  è  eccitabile 
n  non  optante,  alla  sua  maniera  così  perfettamente,  come  quelli  che  sono  ed  irri¬ 
di  labili  e  sensibili  v>  Lez.  cit. 

«  ....  il  muco  anche  non  organizzato  sa  prendere  delle  forme  e  delle 
**  sembianze  che  mentiscono  una  organizzazione  ».  Lez.  cit. 

Il)  ** . le  false  membrane ,  i  falsi  bronchi ,  le  false  villose ,  ecc.  Le  quali, 

”  sebbene  il  più  delle  volle  sietio  false,  sieuo  inorganiche;  [iure  qualche  volta,  ke 
**  '  eccitamento  è  stalo  spinto  ad  un  certo  grado  e  sostenuto  abbastanza,  la  natura 
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zinne  generale  di  tutte  le  super¬ 
ficie  (1).  Conciossiachè  è  desso  die 
la  natura  impiega  nella  vegetazione, 
riproduzione  e  rigenerazione  delle 
parti  (2).  E  sebbene  nella  cellu¬ 
lare  non  riconoscesse  prevalente 
die  questo  muco,  onde  viene  ge¬ 
nerata  ^  pure  diceva  die  questo  non 
impediva  di  scorgere  in  essa  quella 
stessa  energìa  di  vita  che  vi  ha  ! 

O  # 

negli  altri  tessuti  (3).  Del  resto,  I 
sebbene  non  negasse  che  ilei  nervi 


affermava,  ninno  perdersi,  o  imme¬ 
desimarsi  eoi  (ìli  di  essa.  I  quali, 
avvegnaché  sprovveduti  di  nervi, 
non  erano  però  meno  eccitabili  e 
vivi  ^  giacché  una  certa  eccitabilità 
può  competere  a  certe  parti  anche 
indipendentemente  dal  sistema  ner¬ 
voso.  E  questa  eccitabilità,  rispetto 
alla  cellulare  medesima,  faceva  con¬ 
sistere  in  una  lenta  distendi  bili  là , 
o  oscura  contrattilità  ,  come  avea 


già  pronunciato  Bichat  (4)}  la 
attraversano  la  tela  cellulare,  però  •  quale  però  non  era  sempre  oscura, 


»  ci  mostra  di  sapere  anche  per  questo  mezzo  organizzare  ,  giacché  non  è  impos- 
r>  sihile  che  facciansi  in  quelle  stesse  superficie  delle  vegetazioni  morbose,  e  che 
»»  le  membrane  suddette  rimangano  organizzale,  provviste  di  nuovi  vasi  e  di  fila¬ 
li  menti  nervosi  di  nuova  formazione  ,  quali  in  qualche  raro  caso  le  accurate  se- 
n  zioni  patologiche  lo  dimostrano.  L’  organizzazione  ,  la  vegetazione  ,  la  riprodu¬ 
ci  zione  sono  operazioni  che  competono  a  qualunque  parte  del  corpo,  a  qualunque 

ìì  punto  organizzato,  giacché  non  vi  ha  parte  recisa  (purché  dal  taglio  non  venga 

v  sconcertata  1’  integrità  del  sistema,  e  quindi  spenta  la  sorgente  delTeccitamenlo 
»>  e  delle  forze)  che  non  sia  atta  a  vegetare  di  nuovo  e  a  riprodursi  ».  Lez.  cit. 

(1)  u  II  muco  è  la  produzione  generale  di  tutte  le  superfìcie;  non  esige 
»  particolari  luoghi,  od  organi  distinti  per  separarsi  o  lavorarsi  «.  Lez.  cit. 

(2)  «  Che  se  il  muco  è  tra  i  diversi  materiali  quello  che  viene  prossima¬ 
li  mente  impiegato  nella  vegetazione,  nella  riproduzione,  nella  rigenerazione  delle 
ìì  parti,  egli  è  pur  facile  di  intendere,  come  la  formazione  della  cellulosa  sia  il 
•»  primo  passo  a  queste  grandi  operazioni,  e  come  ella  serva  perciò  di  orditura 
»  prima  nella  formazione  di  tutte  le  parti;  orditura  diversa  però,  secondo  che  la 
»  organizzazione,  o  la  struttura  specifica  di  ciascuna  di  queste  parli  essere  deve 
»  differente  *>■>.  Lez.  cit. 

(3)  <«  Abbiamo  adunque  nella  cellulare  un  tessuto  organico,  il  più  semplice 

11  bensì  che  esista  nella  macchina  animale  ,  ma  che  però  ha  i  caratteri  di  una 
»>  particolare  organizzazione,  e  che  richiede  per  essere  formato  quella  stessa  ener- 

11  già  di  vita  che  si  richiede  per  la  formazione  di  tutti  gli  altri  pezzi  organizzati  1*. 

Lez.  cit. 

(4)  «  Non  è  già  che  molli  fili  nervosi  non  attraversino  questo  tessuto;  ma 
»  nessuno,  per  quanto  sembra,  si  perde  o  si  immedesima  coi  fili  e  colle  lamine 
»  cellulari.  Si  avrebbe  torlo  però  di  pretendere  ,  che  i  filamenti  della  cellulare' 

non  siano  dotati  di  un'eccitabilità,  e  che  non  godano  dòma  vita,  perciò  appunto 
»  che  mancano  di  nervi.  Benché  il  sistema  nervoso  sia  generalmente  quello  che 
»  determina  la  vitalità  delle  parti  ,  non  bisogna  però  credere  che  qualche  eccita¬ 
li  bilità  di  suo  genere  competere  non  possa  anche  a  filamenti  d’ogni  sostanza 

»  roidolare  sprovveduti . La  cellulare  spoglia  di  nervi,  e  forse  organizzata 

11  più  semplicemente,  è  suscettibile  soltanto  di  una  contrazione  lenta  ed  oscura; 

è  dotata  di  mf  oscura  e  lenta  distendibilità  :  ciò  appunto  che  caratterizza  il 
»  genio  particolare  della  sua  vitalità  r.  Lez.  cit. 
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Eftaccluì  in  parecchie  circostanze  il 
corrugamento  della  cellulare  appare 
manilesto  (1).  A.  suscitare  poi  la 
latente  eccitabilità  di  questo  sistema, 
faceva  intervenire  quali  altrettanti 
stimoli  piu  o  meno  opportuni,  gli 
umori  tutti,  ma  più  ancora  il  calo¬ 
rico ,  che  avvisava  essere  lo  stimolo 
il  piu  omogeneo  ad  esso,  comecché 
non  tosse  nè  il  piu  potente,  secondo 
lui,  ad  occasionare  nel  medesimo 
tutti  que1  mutamenti  di  cui  per  le 
circostanze  è  pur  reso  capace  (2). 
E  per  vero,  rispetto  al  calorico, 
notava  che  non  per  esso  vegliamo 
le  cellulari  corrugarsi,  incresparsi 
ordinariamente,  ma  sibbene  per  la 
sottrazione  più  o  meno  immediata 
e  violenta  del  medesimo  (3).  Dalle 


quali  considerazioni  e  disamine  traeva 
poi  come  latto  dimostrato,  essere  la 
specifica  eccitabilità  del  sistema  cel¬ 
lulare  una  certa  espansibilità ,  o 
turgescibilità mentre  la  turgescenza 
e  r  espansione  ne  formerebbero  il 
particolare  eccitamento,  o  vita  sua 
propria  (4). 

C.  Le  cose  fin  qui  narrale  ci  mo¬ 
strano  quali  fossero  i  principii  fisio¬ 
logici  di  Tommasini  relativamente 
alle  funzioni  generali  dei  tessuti  e 
sistemi  viventi^  ora  diremo  di  quelli 
che  insegnava,  ed  applicava  alla  vita 
degli  apparati  ed  organi  diversi 
del  corpo  animale,  comecché  non 
vi  abbia  differenza  tra  gli  uni  e  gli 
altri ,  essendoché  scaturivano  tutti 
dalla  fonte  browniana  (5).  Poco 


(1)  «  In  moltissime  circostanze  sono  sensibili,  e  decisi  i  movimenti  ora  di 
T'  estensione,  ora  di  corrugamento  nella  cellulare  o  nelle  sostanze  che  o  di  cel- 
”  lulare  sono  tessute  od  abbondano  »>.  Lez.  ci t. 

(2)  Io  sono  d'avviso,  che  i  liquidi  separati  continuamente  dal  sistema 
v  irrigatore,  e  de'quali  la  cellulare  è  costantemente  irrorala  ,  sieno  stimoli  omo- 

«  genei  all’indole  di  questo  tessuto . Ma  più  di  tutto  il  calorico  cred’ io  , 

n  che  sia  lo  stimolo  veramente  omogeneo  del  tessuto  cellulare . Che  diremo 

r>  noi  dell  influenza  del  sistema  nervoso  sul  tessuto  cellulare,  marcatissima  in  certe 
»  circostanze,  e  massime  nei  patemi  e  nei  dolori  di  basso  ventre?  ....  Non  panni 

scarsa  quindi  la  sorgente  di  spiegazione  per  le  mutazioni  neH’eccilamento  del 
n  sistema  cellulare,  tante  essendo  le  mutazioni  succedute  nell1  indole  e  nella  copia 
”  degli  stimoli,  che  sono  adatti  al  genio  dell1  eccitabilità  di  lui.  Questa  maniera 
n  di  osservare  le  influenze  degli  agenti  diversi  sul  sistema  cellulare  è  sicuramente 
r)  nuova.  Non  vi  rispondo  che  essa  sia  la  migliore;  vi  dirò  bene,  che  troppo  è 
ìì  stato  finora  questo  oggetto  fisiologico  negligentato  dagli  scrittori  ».  Lez.  ci t. 

(3)  u  Non  è  già  l'applicazione  del  calorico  ,  che  produce  la  contrazione  od 
n  il  corrugamento  della  cellulare  e  delle  parti  tutte  che  di  cellulare  abbondano; 
r>  è  bensHa  sottrazione  del  calorico  stesso,  ossia  l’applicazione  del  freddo».  Lez.  cil. 

(4)  «•  L'eccitamento  del  sistema  cellulare  consiste  nel  gonfiarsi  ,  nell’eslen- 
n  dersi  dei  di  lui  filamenti,  neH’espandersi  del  suo  tessuto;  e  perciò  lo  stalo  up- 
»  posto,  ossia  il  raggrinzamento,  c  effetto  della  mancanza  o  della  diminuzione  di 

»  eccitamento  in  questo  sistema . L'eccitamento  proprio  del  tessuto  cellu- 

»  lare  c  la  turgescenza,  la  espansione;  epperciò  l'eccitabilità  che  gli  compete,  è  una 

i  »  espansibilità  o  turgescibilità  «.  Lez.  cit. 

(5)  V.  Op.  cit.  Lez.  XXV. 

Colla  Lez.  XX\  1  termina  1  opera  Lezioni  ciniche  ili  fisiologia  ecc.  di 
questo  autore,  per  cui  essa  rimane  imperfetta,  non  avendo  egli  più  mai  pubbli- 
I  r-4lo  il  seguilo. 
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però  ci  inlraltenemo  su  questi  ul¬ 
timi,  perché  il  fisiologo  parmense 
non  diede  alle  stampe  compiuta 
1  intiera  serie  delle  sue  Lezioni  cri¬ 
tiche ,,  delle  quali  andiamo  tessendo 
1  analisi:,  ma  questo  poco  basterà 
per  laici  pure  da  questo  lato  cono¬ 
scere  fin  dove  lascia  vasi  egli  tra¬ 
scinare  dalla  troppa  fiducia  nel  brow¬ 
niano  sistema  a  stabilire  principi! 
non  sempre  dedotti  dal  fatto  e  dalle 
sperienze,  anzi  totalmente  in  oppo¬ 
sizione  e  a  queste  e  a  quello.  Tom- 
■i  nasi  ni  chiamava  organi  animali 
quelle  parti  che  per  struttura  e 
funzioni  si  distinguono  allatto  dalla 
economia  generale}  definizione  que¬ 
sta  nè  molto  logica,  ne  molto  chiara, 
ma  perdonabile  in  lui  che  nella  sua 
•maniera  di  vedere  riteneva  organi 
anche  i  sistemi  viventi,  dei  quali 
si  è  parlato  fin  qui  (1).  Nullameno 
riconosceva  necessariamente  una  dif¬ 
ferenza  notabilissima  tra  organo  ed 
organo^  la  quale  differenza  però 
non  riguardava  la  vita  loro,  perchè 
una  in  tutti,  perchè  identica  allatto 
per  cause,  in  quanto  che  giudicata 


il  prodotto  sempre  degli  stimoli 
diversi  sulla  rispettiva  loro  eccita¬ 
bilità  (2).  Astrattamente  però  con¬ 
siderando  la  cosa,  vedeva  necessario 
il  distinguere  tre  diverse  maniere 
di  vitale  esistenza  negli  organi  ani¬ 
mali,  desumibili  però  soltanto  da 
pura  differenza  di  gradi.  Che  am¬ 
metteva  in  essi  una  generale  impres¬ 
sionabilità  dipendente  dagli  agenti 
esterni}  poi  quella  più  speciale  atti¬ 
tudine  vitale  che  ai  medesimi  im¬ 
primono  i  sistemi  che  entrano,  o 
prevalgono  nella  loro  organica  co¬ 
struzione}  per  ultimo  quella  muta¬ 
bilità  speciale  dietro  f  azione  degli 
stimoli  che  è  relativa  alla  costruzione 
loro  particolare  (3).  inflessioni,  come 
ognun  vede,  puramente  speculative, 
che  sfuggono  ogni  sperimentale  ap¬ 
plicazione,  e  olirono  materia  piu  a 
questioni  di  parole  che  a  quistioni 
di  latto. 

Conciossiachè  la  vita  specifica 
degli  organi  da  lui  ammessa,  dipen¬ 
dentemente  dalla  modificata  ecci¬ 
tabilità  dei  medesimi ,  non  sola¬ 
mente  porgeva  una  chiara  e  distinta 


(1)  «  Sono  organi  animali  ....  quelle  parti  che  nella  struttura  o  composi- 
»  zione  visibile  si  scostano  dal  generale,  e  che  compiono  funzioni  non  comuni  al 
»  restante  del  corpo.  Gli  organi  cosi  detti,  se  non  sono  organi  essi  soli,  sono  al- 
»  meno  i  più  qualificati,  i  più  circoscritti  ;  direi  quasi  organi  meno  diffusi  e  meno 

»  ripetuti;  giacché  nella  mia  maniera  di  vedere,  i  sistemi . sono  organi,  dif- 

»  fusissimi  o  ripetuti.  La  fibra  stessa  primordiale  così  delta  è  organo;  ma  il  più 
»  diffuso,  il  più  universale  di  tutti  ».  V.  Op.  eil.  Lez.  XXV. 

(2)  m.  G|i  organi,  qualunque  sieuo,  vivono  tulli  la  medesima  vita,  in  quanto 
»  che  in  tutti  è  indispensabile  fazione  degli  stimoli,  e  in  quanto  che  la  vita  di 
»  ciascuno  di  essi  è  il  prodotto  degli  stimoli  sull’eccitabilità  ».  Le/.,  cit. 

(3j  «  In  qualunque  organo  particolare  fasti-azione  può  in  certa  maniera 
»  distinguere  tre  maniere  di  vitale  esistenza,  dalla  prima  all'ultima  gradatamente 
»  più  composte.  La  prima  consiste  nella  suscettibilità  di  mutarsi  per  l'applicazione 
»  degli  stimoli.  La  seconda  nella  suscettibilità  particolare  dei  si  temi  che  entrano 
»  nella  formazione  di  un  organo  a  subire  le  determinate  mutazioni  che  compe- 
»  tono  alla  loro  struttura.  La  terza  infine  nell’attitudine  specifica  dell'organo 
jf  stesso  a  subire,  in  quanto  ha  una  determinata  struttura,  ce  1  Li  determinati  can- 
»  giumenti  ».  Lez.  cit. 


nlea  del  l’atto,  ma  veniva,  almeno 
apparentemente ,  a  distruggere  il 
principio  stesso  dell  unità  e  indivi¬ 
sibilità  dell'  eccitabilità  browniana 
nell  atto  medesimo  che  egli  credeva 
di  meglio  avvalorarlo  (1).  Ma  vi  ha 
di  piu  :  nell  ammettere  come  ta¬ 
ceva  Tommasini  tutte  queste  mo¬ 
dificazioni  di  eccitabilità  nei  sistemi 
e  negli  organi,  per  cui  ne  risulta¬ 
vano  tante  specie  diverse  di  eccita¬ 
mento^  nell  ammettere  che  la  vita 
di  questi  ultimi  fosse  il  risultalo 
delle  particolari  vite  di  tutti  i  si¬ 
stemi  entranti  nella  loro  fabbrica, 
pareva  che  si  accostasse  piuttosto 
alle  dottrine  vitahstiche  allora  so¬ 
stenute  principalmente  dalla  scuola 
lisiologica  di  Francia,  che  non  alla 
da  lui  carezzata  teoria  di  Brown  (2). 


E  tanto  più,  in  quanto  che  la  vita 
specifica  da  lui  ammessa  negli  or¬ 
gani,  veniva  considerata  come  indi- 
pendente  nou  solo  da  quella  degli 
altri  rispettivamente  osservati,  ma 
eziandio  dalla  vita  generale  di  tutta 
l’economia  animale  (3).  Conciossia- 
chè  sebbene  riconoscesse  che  la  vita 
generale  del  corpo  risulta  dalla 
unione  delle  particolari  vite  degli 
organi  del  medesimo,  e  queste  poi 
dipendessero  dalla  vita  generale 
stessa,  alla  quale  sono  intimamente 
vincolate  (4)}  pure,  dimentico  di 
questa  sua  sentenza,  affermava  non 
guari  dopo  che  la  vita  particolare 
di  un  organo  non  è  per  niente  af¬ 
fatto  dipendente  da  quella  del  tutto, 
ma  attaccata  unicamente  ad  una 
locale  organizzazione  (5).  E  così 


(i  )  u  Per  all  ro,  parlando  della  vita  specifica  eletti  organi,  io  mi  sono  sempre 
”  mostralo  proclive  a  credere  ehe  1’  eccitabili  là,  di  cui  conosciamo  gli  effetti  ed 
n  ignoriamo  perfettamente  1’  essenza  ,  siccome  è  una  proprietà  della  sostanza  anj- 
»  male  organizzata  qual  è,  così  possa  essere  nelle  fibre,  non  solo  dei  varii  sistemi, 
»  ma  mollo  più  in  quelle  degli  organi  ,  e  nel  particolare  loro  impasto  organico 
n  modificala  particolarmente  o  dolala  di  specifiche  qualità  ».  Lez.  cit. 

(2j  «■  L  eccitabilità,  base  per  ogni  dove  della  vita  animale,  modificata  o  tem- 
»  prata  diversamente  nei  diversi  sistemi  della  macchina  ,  la  è  poi  di  più  ancora 
»  nel  particolare  impasto,  o  struttura,  di  cui  gode  ciascun  dato  organo;  quindi 
»  spiegare  si  può  la  particolare  influenza  di  certi  stimoli  su  certi  organi  ,  e  la 
»  specifica  vita,  o  mutazione,  di  cui  questi  sono  suscettibili.  Tra  le  modificazioni 
”  specifiche,  quella  che  compete  al  l'eccitabilità  di  un  organo  nel  senso  da  noi 
»  adottato,  sembra  toccare  sicuramente  al  grado  massimo,  giacché  un  organo  è 
»  già  il  risultato  delle  particolari  vile  e  delle  particolari  molle  di  quasi  lutti  i 
»  sistemi,  per  la  combinazione  de  quali  viene  egli  formato  ».  Lez.  cit, 

(3)  u  Ciascun  organo  della  macchina,  in  quanto  alla  vita  specifica  che  vive, 
»  si  può  considerare  isolato  e  indipendente  ,  non  solo  dalla  vita  specifica  degli 
»  altri  organi,  ma  insino  dalla  vita  generale  desistenti  e  del  tutto  ».  Lez.  cit. 

(4)  u  La  vita  generale,  o  il  tuli1  insieme  della  macchina,  dipende  dall'unione 
»  delle  particolari  vite,  e  si  appoggia  più  o  meno  a  ciascuna  di  esse.  D’altra  parte 
»  Le  pai  ticolai  i  vile  ad  una  ad  una  dipendono  dalla  vita  generale  della  macchina ,  e 
»  dalle  generali  forze  dei  varii  sistemi  che  concorrono  alla  formazione  degli  or- 

#  C 

»  gani,  in  quanto  che,  senza  la  generale  eccitabilità,  le  specifiche  non  avrebbero 
»  luogo  »,  Lez.  cit. 

[rì)  u  Lo  specifico  della  vita  di  un  organo  non  è  un  prodotto,  e  non  dipende 
r  come  tale  nè  dalla  vita  d  alcun  altro  organo,  nè  tampoco  da  quella  del  tutto, 
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smembrando  con  queste  sue  idee 
speculative  P economia  organica  in 
tante  parti,  e  in  ciascuna  di  queste 
volendo  pur  vedere  integra,  ed  una 
e  indivisa  la  eccitabilità  browniana, 
quasi  equivalente  lìWanima  dei  pe¬ 
ripatetici  ,  tota  in  toto  et  Iota  in 
qualibel  sui  parte,  veniva  a  scio¬ 
gliere,  senza  avvedersene,  quel  mi¬ 
rabile  insieme  armonico  espresso 
cosi  vivamente  in  quelPan bellissimo 
consensus  unus  et  consentientia 
omnia,  in  cui  raffiguravano  Punita 
del  ,  ui  nei  pio  vitale  e  senziente  degli 
esseri  organizzati. 

Eppure  colla  scorta  delle  mas¬ 
sime  qui  sopra  cerniate,  si  avvisava 
il  Tommasini  di  poter  determinare 
i  gradi  di  durevolezza  maggiore  o 
minore  in  Ira  la  specifica  vitalità 
deir  organo,  e  quella  competente  e 
al  sistema  ed  alla  fibra  elementare. 


E  trovava  che  di  queste  tre  vita¬ 
lità,  o  maniere  di  eccitabilità,  la 
più  durevole,  o  resistente  alle  cause 
esterne  distrujjgitrici  della  mede- 
sima,  era  quella  propria  della  fibra:, 
indi  P  altra  competente  ai  sistemi 
costituenti  P  organo,  e  meno  resi¬ 
stente  di  tutte  avvisava  essere  quella 
particolare  all'organo  stesso,  perchè 
risultante  da  un  numero  madore 

oo 

di  condizioni  indispensabili  a  man¬ 
tenerla  in  atto  (4). 

CI.  T utte  queste  considerazioni  co¬ 
stringevano  di  necessità  il  Tomma¬ 
sini  ad  esaminare  se  la  eccitabilità, 
comecché  modificata  nei  diversi  si¬ 
stemi  ed  organi  componenti  la  mac¬ 
china  animale,  avesse  non  pertanto 
a  ritenersi  sempre  una  e  identica 
a  sé  medesima,  e  indivisa,  giusta 
il  canone  browniano  (2).  Ma  su 
questo  particolare  egli  non  esitava 


n  essendo  questo  specifico  una  particolarità  unicamente  attaccata  ad  una  data  lo- 
11  cale  organizzazione  »>.  Lez.  cil. 

Se  si  paragoni  questo  brano  al  precedente,  si  vedrà  la  incompatibilità 
dell'uno  coll’altro.  Come  vita  /> articolare  di  un  organo ,  dipenderebbe  dalla  vita  ge¬ 
nerale  della  macchina;  non  così  come  vita  specifica,  legata  esclusivamente  alla 
locale  con  formazione  dell’organo  stesso.  Ma  come  staccare  quella  località  organica 
dal  tulio  ?  Gli  stessi  sistemi  e  tessuti,  che  in  generale  entrano  nell’organizzazione 
di  una  parie,  entrano  pure  in  quella  di  altre  ;  tutto  è  mescolalo,  proporzionato  con 
equa  misura,  perchè  ciascuna  particella  corrisponda  all’insieme  totale  con  rapporti 
costanti. 

(i)  «  Queste  vedute  intanto  ci  portano . a  determinare  quale  sia  la 

»  gradazione  di  durevolezza  maggiore  o  minore  tra  la  vitalità  specifica  dell’organo, 
»»  quella  del  sistema,  e  l'eccitabilità  la  più  generica  della  fibra.  L’eccitabilità  spe¬ 
li  cifica  di  un  organo,  quella  che  è  il  risultato  di  una  data  organizzazione,  siccome 
ss  dipende  da  un  maggior  numero  di  condizioni,  così  essere  debbe  la  più  soggetta  ; 
»>  giacché  basta  la  mancanza  di  una  delle  condizioni,  perchè  tutte  le  altre  rirnau- 
r>  gallo  inutili,  e  la  funzione  si  interrompa.  L’eccitabilità  specifica  di  un  sistema 
»>  dipende  da  un  gran  numero  minore  di  condizioni,  giacché  i  sistemi  non  sono 
»  fo  rinati  dagli  organi ,  ma  sono  anzi  componenti  degli  organi  stessi.  Dunque 
»  1  eccitabilità  specifica  di  un  sistema  resistere  dee  più  lungamente.  Infine  la  fibra 
v  prima  componente  quella  in  cui  l’eccitabilità  è,  dirò  così,  generica  ancora,  non 
»*  modificala  nè  meno,  e  non  dipendente  dalle  condizioni  organiche  del  sistema  , 
is  la  fibra,  dissi,  di  cui  i  nostri  sensi  misurar  possono  la  vitalità,  dee  conservarla 
ii  più  lungamente  non  solo  degli  organi,  ma  de’sislemi  ancora  ii.  Lez.  cil. 
fi)  V.  Op.  eil.  Lez.  XXVI. 
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un  istante  a  sottoscriversi  al  canone 
stesso,  ammettendo  il  principio  della 
cita  identico  dappertutto  feconomia^ 
perchè  dappertutto  Teconomia  egli 
non  vedeva  die  eccitabilità  e  sti¬ 
moli,  e  quindi  eccitamento  (4).  Per 
confortare  maggiormente  poi  que¬ 
sta  sua  opinione,  invocava  il  tatto 
morboso,  come  quello  che  mostra, 
come  dietro  il  cresciuto  eccitamento 
di  una  parte,  si  aumenti  ad  un  tempo, 
o  successivamente,  quello  pure  della 
generale  economia,  essendo  tutte  le 
parti  strettissimamente  a  questa 
vincolate  e  rispondenti  (2)}  come 
osservavano  di  antichi  nostri  col 

O 

noto  consensus  unus  ecc.  più  so¬ 
pra  da  noi  ricordato  (3).  Ma  non 
solamente  avvisava  il  Tommasini 


che  la  macchina  partecipa  più  o 
men  presto  agli  effetti  del  1  accre¬ 
sciuto  eccitamento  locale;,  che  ciò 
accade  pure,  secondo  lui,  anche 
allora  che  in  circostanze  opposte 
viene  esaurita  ,  stremata  la  eccita¬ 
bilità:  se  non  che  riteneva  che  in 
questo  caso  di  astenia  rimanesse 
prevalente  la  parte  sul  tutto*  e 
questa  differenza  attribuiva  egli  alla 
specifica  operazione  dello  stimolo 
sulla  specifica  eccitabilità  delPor- 
gano  (4).  Concios$iachè  diceva,  non 
essere  la  eccitabilità  locale  divisa, 
separata  dalla  generale  ,  per  essere 
stato  nella  parte  creato  un  eccita¬ 
mento  morboso,  che  si  è  poi  tatto 
universale  (5).  Se  non  che  su  que¬ 
sto  particolare  egli  riconosceva  lie¬ 


ti)  u  Benché  infatti  varie  parti  del  corpo  si  risentano  particolarmente  di 
•n  certi  dati  stimoli,  la  gran  legge  però  del Veccitarsi  per  via  di  stimoli,  e  non  al- 
trimenti,  di  vivete  di  stimoli,  e  non  poter  vivere  senza  di  essi,  è  la  medesima 

n  in  tutte,  ed  è  in  tutte  i ’ecci labilità  che  si  risente  della  loro  azione . La 

»  vita  è  dappertutto  un  effetto,  un  risultato  degli  stimoli  sull'eccitabilità.  Dunque 
«  ii  principio  della  vita  è  dappertutto  simile  a  sé  stesso,  è  dappertutto  identico. 
■>1  Dall'animellere  una  modificazione  dell’eccitabilità  negli  organi  e  nei  sistemi  di- 
’i  versi,  non  ne  viene  di  conseguenza  che  questa  proprietà  non  sia  sempre  in 
n  fondo  la  stessa,  siccome  è  1’  istessa  la  materia  animale,  che  modificata  nel  vario 
ii  parenchima  dei  visceri,  ci  presenta  diversissime  apparenze  «.  Lez.  ci I . 

(q)  «  Che  applicato  uno  stimolo  ad  una  qualunque  parte  del  corpo,  non 
»  solamente  si  accresca  l’eccitamento  di  quella  parte  stessa,  o  ili  quell'organo,  ma 
ii  si  alzi  contemporaneamente  o  successivamente  1’ eccitamento  universale  della 

»  macchina,  è  cosa  dimostrata  dalle  più  ovvie  osservazioni . Pare  adunque 

»>  che  l'eccitabilila  di  una  parte  non  possa  essere  alterata  ,  senza  che  questa  alte- 
»  razione  si  comunichi  ben  presto  alle  parti  tutte;  pare  che  l’eccitamento  di  un 
n  organo  non  possa  essere  alzato  od  abbassato,  senza  che  si  alzi  tosto  o  si  abbassi 
*>  l  universale  n.  Lez.  cit. 

(3)  u  E  stata  a  mio  avviso  espressa  in  altri  termini  dai  medici  di  tutti  i 
»  tempi  I'  indivisa  eccitabilità  browniana,  o  l'universale  partecipazione  delle  alfe- 
n  zioni  di  ciascuna  parte  del  corpo,  quando,  condotti  appunto  dai  fatti,  dichia- 
n  rarono  l'universale  consenso  che  lega  ed  armonizza  fra  loro  le  parti  tutte  del 

In  corpo  ».  Lez.  cit. 

(4)  <«  La  differenza  sta  in  ciò,  che  nell’universale  sistema,  l’esaurimento  debba 
*’  essere  stato  molto  più  lieve  di  quello,  perchè  l’eccitamento  prodotto  da  uno 
*1  stimolo  specifico  sopra  una  specifica  eccitabilità  ,  non  può  essere  in  alcun  altro 
n  punto  così  forte,  e  così  pronunciato,  come  nell’organo  stesso  ».  Lez.  cit. 

(.))  u  Non  è  divisa  I  eccitabilità  di  un  organo  o  di  una  parie  da  quella  di 


cessano  di  ammettere  la  diffusione 
dell3 eccitamento,  e  non  dello  sti¬ 
molo  da  una  parte  albaltra,  dal- 
ronrano  al  sistema  generale.  La 

o  è  t  §  n 

quale  dillusione  diceva  essere  più 
o  meno  pronta  a  norma  della  strut¬ 
tura,  od  organizzazione  delle  parti 
a  cui  si  riferisce  rispettivamente  a 
(jue  Ila  in  cui  lo  stimolo  prima¬ 
mente  si  accese.  Però  non  ammet¬ 
teva  che  la  continuità  delle  parti 
influisse  a  facilitare  una  tale  diffu¬ 
sione*,  che  allora  consentirebbero 
fra  loro  al  medesimo  grado.  Se 
non  che  egTi  distingueva  una  con- 

.  .  o  o 

Lnuità  meccanica  dalla  organica ; 
e  mentre  escludeva  la  prima,  come 
per  nulla  influente,  ammetteva  la 
seconda  come  il  vero  veicolo  della 
aiù  o  men  pronta  diffusione  mor¬ 
iosa  (i).  Gonciossiachè  persuaso 
egli  sino  a  compiacersene  di  avere 


pronunciata  una  grande  irrecusabile 
verità,  dicendo  essere  un  sistema 
Un  organo  mollo  diffuso ,  e  l'organo 
non  essere  altra  cosa  fuorché  un 
sistema  ristretto }  assicurava  che  in 
questa  sola  idea  tutta  quanta  si 
rinchiudeva  la  spiegazione  de  feno¬ 
meni  di  consenso,  e  diffusione  da 
un  punto  alfaltro  delle  morbose 
affezioni ,  senza  però  per  questo 
veder  lesa  quell  unità  e  indivisibi¬ 
lità  del  principio  eccitabile  che  am¬ 
metteva  ßrown  (2).  Ma  qui,  non 
ostante  questo  considerare  un  si¬ 
stema  per  un  organo  diffuso,  e  que¬ 
sto  per  un  sistema  circoscritto,  ri¬ 
peteva  il  fisiologo  parmense,  non 
potersi  a  meno  di  scorgere  ne"  dif¬ 
ferenti  pezzi  costituenti  il  sistema 
stesso  una  differente specifica  ec¬ 
citabilità  (3)*,  il  che  urtava,  come  ' 
ben  si  vede,  il  principio  poco  prima 


»  lutto  il  sistema  o  di  tutti  gli  organi,  se  uno  stimolo,  o  per  maniera  di  agire,  o 
w  per  quantità,  o  per  durata  più  attivo,  ha  potuto  produrvi  un  eccitamento  mor¬ 
ii  ho  so  che  ha  superati  i  pretesi  confini  ,  ha  alteralo  l'eccitamento  universale  ,  ed 
ir  è  diventato  una  malattia  del  sistema  iutièro  ».  Lez.  cit. 

(1)  u  Lungi  però  dal  pensare 'die  la  “Continuità  delle  parti  influisca  come 

»  tale,  e  grossolanamente,  per  così  esprimermi  ,  a  rendere  più  pronta  e  più  forte 
»  la  diffusione  deH’eccilamento  tra  lé  parti  medesime.  Se  così  fosse,  tutte  le  parti 
»  del  corpo  consentirebbero  fra  loro  al  medesimo  grado;  giacché  non  havvi  dal- 
»  l'uno  all’altro  estremo  del  corpo  interruzione  alcuna;  e  tutte  le  parti  si  possono 
v  dire  le  une  alle  altre  continue.  Non  è  la  meccanica  continuità,  ma  la  continuità 

•>•>■  organica  fra  certe  parti  il  vero  veicolo  della  più  viva  e  più  pronta  diffusione 

»consensuale  dell’eccitamento.  È  la  continuazione  dell'organizzazione  medesima:  è 
il  l’identità  di  struttura:  è  il  genio  specifico  di  eccitabilità,  che  le  parti  organi¬ 
li  camenle  continue  hanno  comune,  ciò  che  favorisce  e  rende  più  viva  fra  loro 
»  la  vitale  partecipazione  delle  affezioni  ».  Lez.  cit. 

(2)  u  Che  cosa  è  altro  un  sistema  ,  fuorché  un  organo  molto  diffuso  ed 
»  esteso?  Che  cosa  è  altro  un  organo,  fuorché  un  sistema  ristretto?  Questa  mia 
ii  idea,  di  cui  oserei  quasi  compiacermi  ,  se  conoscessi  meno  la  materia  che  io 
»  tratto,  rinchiude  in  sé  tutta  la  spiegazione  de’  fenomeni  di  consenso,  e  della 
ii  partecipazione  delle  affezioni  più  marcata  e  più  forte  tra  certe  [»arti  del  corpo. 
»  Essa  non  lede  però  I’  indivisa  eccitabilità ,  e  l’universale  partecipazione  delle  atle- 
»  zioni  i ri  tutta  la  macchina  .  .  .  .  n.  Lez.  cit. 

(3)  u  Nel  considerare  però  un  intiero  sistema . come  un  organo  dif- 

»  fuso  ,  ed  In  conseguenza  come  mezzo  o  veicolo  ad  una  più  decisa  diffusione 


da  lui  sostentilo  dell'unità  e  indi¬ 
visibilità  della  medesima.  Ciò  nul¬ 
la  meno  ei  non  credeva  opposte  l  una 
all  altra  queste  due  opinioni;  l’unità 
cioè,  la  identità j  la  indivisibilità 
della  eccitabilità,  e  le  specifiche  sue 
modificazioni  ne  varii  organi  e  si¬ 
stemi  animali. 

Se  non  che  mentre  forse  fau¬ 
tore  divisava  di  passare  da  queste 
prime  linee  di  fisiologia  generale  a 
trattare  gli  elementi  della  patologia 
pure  generale,  cessava  fopera  sua 
dal  comparire  alla  luce,  e  il  corso 
delle  sue  Lezioni  critiche 3  come 
già  abbiamo  avvertito,  rimaneva 
interrotto  a  questo  punto. 

CII.  Queste  erano  in  succinto 
le  dottrine  fisiologiche  che  dettava 
in  Parma  Giacomo  Tommasini 
dal  i  4  al  1800  e  più  oltre  ancora; 
dottrine,  come  già  abbiamo  ripetute 
volte  notato,  improntate  principal¬ 
mente,  ed  anzi  esclusivamente,  sul 
sistema  browniano.  Pel  quale  si¬ 
stema  egli  non  solamente  passò 
sopra  a  quante  altre  teorie  erano 
a  que’’ giorni  le  più  generalmente 
conosciute,  ma  sacrificò  ben  anco 
i  vantaggi  di  quella  rigorosa  ana¬ 
lisi  sperimentale  che  nella  fisiologia 
incominciava  già  a  recare  frutti  pre¬ 
ziosissimi  ,  massime  dopo  che  alla 
scuola  famosa  degli  li  aller  successe 
quella  dei  Bichat,  dei  Dumas J  degli 
Spallanzani  3  dei  Fontana  e  di 
tanti  altri  valorosi  scrutatori  della 
natura  vivente,  Conciossiachè  di 
queste  analisi,  di  queste  esperienze 
egli  non  avea  mestieri,  dal  momento 


2 1  7 

che  con  tre  parole  browniane,  ec¬ 
citabilità  j  stimoli ,  eccitamento 
variate,  commentate,  combinate  o 
in  un  modo  o  nell'altro,  si  avvisava 
di  poter  spiegare  con  giusta  verità 
tutti  1  fenomeni  della  fisica  animale 
sana  e  morbosa.  E  di  vero,  che  altro 
di  sostanziale,  di  originale,  di  nuovo 
s  incontra  in  queste  esaminate  Le¬ 
zioni  del  fisiologo  parmense?  To¬ 
gliete  quella  verbosa  abbondanza, 
onde  sono  ravvolte  continuamente; 
sottraete  un  terzo  devoluto  ai  lunghi 
brani  d'opere  de’ varii  autori  da  lui 
sottoposti  al  vaglio  della  sua  cri¬ 
tica  ,  e  non  vi  rimarrà  in  ultimo 
che  questo  meschino  tritume  di 
browniano  sistema  compendiato  in 
quelle  tre  sole  parole.  Nè  la  cosa 
poteva  camminare  altrimenti  per 
lui,  che  ogn  altra  dottrina  fisiologica 
avvisava  erronea,  o  insudiciente  a 
petto  della  browniana.  Per  guisa 
che  quando  pure  la  forza  della 
esperienze  istituite  sopra  varii  fe¬ 
nomeni  animali  pareva  urtarla  e 
rovesciarla  nelle  sue  applicazioni, 
egli  tentava  ogni  sforzo  per  mo¬ 
strare  in  vece,  se  non  un  ajuto, 
un  appoggio,  certamente  non  esser 
vera  la  contrarietà,  od  opposizione 
di  quelle.  Ma  queste  dimostrazioni, 
o  tentativi  di  dimostrazione ,  egli 
non  poteva  fare  che  a  sole  parole, 
non  a  fatti,  non  a  sperimenti  pro- 
prii,  perchè  di  questi  mai  non  si 
curò,  o  non  potè  curarsi ,  pago  di 
fabbricare  co'  materiali  altrui ,  ai 
quali  era  perciò  costretto  di  pre¬ 
stare  una  cieca  fede.  —  Noi  non 


*  de  eCC,lame0l°  ’  e  a,J  una  Più  Pront«  partecipazione  del  medesimo  a  diverse 
par"  <!d  CorP°’  non  si  può,  a  mio  avviso,  prescindere  dal  guardare  nei  varii 
r”  peZZ,  <lel  niedesinao  sistema  una  differente  specifica  eccitabilità  ,  e  perciò  una 
•»  maggiore  o  minore  attitudine  a  diflòudere  e  comunicare  certe  date  impressioni  ». 
V.  Op.  et.,  Voi.  Ili,  Le/..  XXVI. 


diremo  se  questo  metodo  d 'insegna¬ 
mento  d  una  delle  parti  più  im¬ 
portanti  della  scienza  medica  losse 
il  piu  filosofico,  il  più  proficuo,  il  più 
acconcio  al  progresso  della  scienza 
stessa*,  solo  diremo  die  non  era 
rigorosamente  modellato  ai  dettami 
di  BaconCj  perchè  la  filosofia  spe¬ 
rimentale  vi  era  sì  bene  lodata , 
ammirata,  ma  non  adoperata. 

Ciò  nulla  meno,  se  non  il  più 
utile,  può  dirsi  essere  stato  sorgente 
di  plausi  e  di  nome  al  Fautore,  che 
per  queste  sue  Lezioni  critiche 
cominciò  a  farsi  meglio  conoscere 
in  Italia  e  fuori,  senza  contare  in 
questa  sua  fortuna  il  sempre  facile 
favore  della  scolaresca.  Di  che  non 
è  a  fare  le  maraviglie,  qualora  si 
rifletta  che  Tommnsini ,  adoperando 
in  questa  guisa ,  mettevasi  sulla 
vera  strada  che  conduce  alla  for¬ 
tuna  ed  alia  rinomanza.  Imperoc¬ 
ché  salendo  la  cattedra  di  Parma, 
e  portandovi  i  dettami  di  una  dot¬ 
trina  nuova,  originale,  che  Iacea  gi¬ 
rare  il  capo  ai  medici  d*ogni  paese, 
che  trovava  apprezzatoti  e  lodatori 
dappertutto,  che  era  venuta  di  moda, 
egli  era  certo  che  avrebbe  incon¬ 
trato  il  favore  della  studiosa  gio- 

O 

ventu,  pronta  mai  sempre  a  dare 
di  orecchio  e  a  seguire  le  novità, 
e  molto  più  se  presentate  alla  me¬ 
desima  con  ingegnosi  argomenti , 
con  copia  di  eloquenza,  e  con  quella 
facilità  di  minuziosi  dettagli  che 
tanto  ajuta  1  apprendimento,  e  fa¬ 
vorisce  la  impressione  delle  idee. 
Golf  accingersi  poi  a  criticare  tutte 
le  altre  dottrine  e  italiane  e  stra¬ 
niere  che  piu  o  meno  si  scostavano 
dalla  browniana,  e  a  lodare  quelle 
per  Fopposto,  le  quali  venivano  in 
appoggio  alla  medesima,  era  certo 
di  ottenere  questi  due  vantaggi  im¬ 
mancabili:  di  procacciarsi  per  un 
lato  fama  di  dotto  e  di  versatissimo 


nella  storia  della  scienza,  vuoi  an¬ 
tica,  vuoi  moderna,  ciò  che  in  un 
giovane  era,  massime  allora,  il  mag¬ 
gior  vanto  e  il  merito  maggiore} 
di  procurarsi  il  suffragio  troppo 
naturale  di  tutti  quegli  autori,  ai 
quali  per  medesimezza  di  teorie,  o 


di 


op 


limoni,  egli  dovea  tributare 


incensi,  o  lodi,  e  di  non  avere  ne¬ 
mici  quegli  altri,  de  quali  censu¬ 
rava  le  opere,  o  le  dottrine.  Che 
la  critica  sua  non  essendo  severa, 
toccante,  ma  solamente  per  metà, 
come  si  direbbe,  ciascuno  de’eriti- 
cati  da  lui  piu  che  malcontento 
dovea  forse  recarsi  a  fortuna  e  ad 
onore  di  vedere  le  sue  idee  con 
tanta  dolcezza,  o  destrezza  di  modi 
vagliate  e  cribrate.  E  infatti  minio 
dei  tanti  scrittori ,  le  cui  opinioni 
e  sentenze  viene  analizzando  in 
questa  sua  opera  Fautore,  mosse  a 
lui  guerra  di  parole  per  questa  sua 
critica:  molti  anzi  ne  lo  ringrazia- 
rono,  ed  ebbero  con  lui  dopo  fa¬ 
migliare  consuetudine:  per  cui  tra 
per  F  uno  e  per  F  altro  vantaggio, 
il  nome  suo  cominciò  a  rassodarsi 
nel  campo  delFitaliana  medicina,  la 
quale  principiò  da  quelF  epoca  a 
riguardare  in  lui  uno  de' piu  valo¬ 
rosi  suoi  cultori. 

Questo  nostro  giudizio  spassio¬ 
natamente  pronuncialo  non  garberà 
per  avventura  ai  due  collettori  bo¬ 
lognesi  delle  opere  tommasiniane,  i 
quali  si  avvisarono  di  pronunciarne 
un  altro  ben  diverso.  Noi  però  ab¬ 
biamo  pensalo  di  non  tacerlo,  per¬ 
chè  scriviamo  la  storia  e  non  Felogio 
dei  medici  che  fiorirono  nel  passato 
e  nel  presente  secolo.  Del  resto 
esso  discende  spontaneo  dalFesteso 
racconto  che  delle  dottrine  fisiolo¬ 
giche,  insegnate  dal  Tommasini  in 
Parma,  abbiamo  fatto  fin  qui,  e  do¬ 
cumentato  dalle  stesse  sue  parole. 
Osserveremo  poi  clic  queste  sue 


Lezioni  critiche  3  cotanto  da  essi 
lodate,  oggi  non  sono  piu  lette,  nè 
lo  potrebbero  essere,  da  alcuno, 
perché  non  solamente  esse  non  sono 
più  al  livello  delle  attuali  cognizioni 
di  fisiologia,  ma  perchè  vige  e  pre¬ 
vale  nelle  medesime  quelPimpronta 
esclusivamente  browniana  che  le 
farebbe  rifiutare  da  tutte  le  scuole. 
E  1  autore  medesimo  sembra  che, 
crescendo  negli  anni,  si  accorgesse 


di  questa  loro  pecca ,  dappoiché 
non  solamente  non  le  compì,  ma 
non  ne  fece  quasi  più  caso  nelle 
altre  opere  sue.  IV  altronde  egli 
non  poteva  ,  anche  volendolo  ,  nè 
modificarle,  nè  riformarle,  per  met¬ 
terle  a  portata  di  poter  stare  in 
sulla  scena.  Chè  per  modificarle 
avrebbe  dovuto  distruggerle  o  sop¬ 
primerle. 
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unno  SETTIMO 


CAPO  OTTAVO. 


Prime  modificazioni  e:  riforme  introdotte  da  Giovanni  Rasori  nella 

DOTTRINA  DI  BrOWN.  -  PATOLOGIA  RIFORMATA  DA  LUI  DETTATA  A 

Pavia  nel  4797.  —  Principio  di  decadimento  del  Brownianismo.  — 
Conclusione. 


CIII.  Allorché  Tommasini  di¬ 
fendeva  in  Parma  la  nuova  dottrina 
di  Brown,  e  ne  mostrava  le  appli¬ 
cazioni  alla  fisiologia,  proclamandola 
per  quell  unica  che  i  latti  e  le  osser¬ 
vazioni  aveano  suggerita  alla  mente 
dello  scozzese,  Giovanni  Rasori  con¬ 
tinuando  a  meditare  sovr’essa,  e  a 
guardarla  ben  bene  dal  lato  clinico 
e  terapeutico,  presto  si  accorse  della 
sua  erroneità  e  insufficienza  in  varii 
punti  che  ne  facevano  essere  la  base 
molto  incerta  e  vacillante.  Se  stiamo 
alle  parole  sue  già  da  noi  ripor¬ 
tate  (4),  noi  dovremmo  ammettere 
che  fino  dal  179ÌG  cioè  a  dire  poco 
dopo  la  pubblicazione  del  volgariz¬ 
zato  Compendio  ,  egli  avesse  già 
conosciuta  la  necessità  eli  distrug¬ 
gere  uno  de*' cardini  piu  fondamen¬ 


tali  del  sistema  browniano,  quello 
cioè  dell’azione  unica  stimolante 
esercitabile  dagli  agenti  esterni  sulla 
fibra  animale.  E  però  noi  dovremmo 
stabilire  in  quelfanno  l’epoca  della 
scoperta  da  lui  qualch’anno  dopo 
annunziata  e  sostenuta  di  un’altra 
forza  esercitabile  dagli  agenti  esterni 
pure  sulla  fibra  medesima,  opposta 
ne’ suoi  effetti,  o  prodotti,  alla  sti¬ 
molante,  che  unica  avea  predicata 
Brown,  e  che  appunto  per  questa 
opposizione  appellava  sino  d  allora 
contro-stimolante,  equivalente  in 
fatto  alla  sedativa,  che  Brown  me¬ 
desimo  avea  intraveduta  fosse  pos¬ 
sibile,  comecché  per  ragioni  sue 
particolari  non  la  ammettesse  (2). 
(Via  una  tale  scoperta  era  forse  da 
lui  piuttosto  ideata  allora,  che  real- 


(1)  Vengasi  il  capo  I  «lei  lib.  VII  di  questa  II  parte  del  voi.  VII. 
(7)  V.  Compendio  di  Brown ,  ecc.  Voi.  I,  §  Vili,  pag.  98,  ediz.  cit. 


m«nte  annunziata;  almeno  ci  man¬ 
cano  i  documenti  necessarii  per  po¬ 
terla  dire  allora  positivamente,  se 
non  dimostrata ,  annunziata.  Chè 
anzi  si  potrebbe  dire,  come  appena 
appena  ne  concepisse  allora  il  pen¬ 
siero,  e  non  fosse  per  anco  matura 
I  idea,  dal  momento  che  tre  anni 
dopo,  cioè  nel  i  796,  intraprendeva 
ancora  caldamente,  come  si  è  già 
narrato,  le  difese  del  sistema  brow¬ 
niano  contro  le  critiche  del  Vacca, 
senza  fare  tampoco  menzione  di 
questa  sua  novità,  della  quale  per 
altro  avrebbesi  potuto  giovare  assai, 
e  sarebbe  stata  molto  a  taglio,  per 
respingere  que’rimpmveri  e  quelle 
obbiezioni  del  professore  pisano. 
Pero  se  una  tale  scoperta  non  si 
può  a  tutto  rigore  stabilire  intiera - 
viente  prima  del  1796,  perchè  non 
sapremmo  a  quali  autentici  docu¬ 
menti  appoggiarci,  fuori  della  testi¬ 
monianza  dell  autore  medesimo,  ne 
abbiamo  però  degli  irrecusabili  per 
fissarne  l’epoca  del  1797,  quando 
fu  cioè  chiamato  d dW* Amministra¬ 
zione  generale  della  Lombardia,  che 
allora  tenea  il  Governo  supremo 
delle  cose  pubbliche ,  ad  occupare 
la  cattedra  di  patologia  nell’Univer¬ 
sità  di  Pavia. 

PI  V.  Conciossiachè  per  la  calata 
deYepubblicani  di  Francia  in  Italia 
capitanati  da  Bonapavte ,  perdute 
le  battaglie  famosissime  di  Lodi,  di 
Alcole  e  di  Caldiero,  gli  Austriaci 
essendo  stati  costretti  d’ abbando- 
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nare  le  grasse  contrade  lombarde, 
cessò  il  costoro  Governo,  al  quale 
i  demagoghi  stranieri  e  italiani  sur¬ 
rogavano  poscia  reggimento  a  re¬ 
pubblica.  Ma  come  per  solito  av¬ 
viene  nel  rovescio  de’sistemi  politici, 
l’ammirazione  e  la  lode  son  tutte 
del  nuovo  che  sorge ,  o  trionfa , 
mentre  il  biasimo  e  lo  sprezzo  si 
riserbano  al  caduto }  così  accadde  in 
nuel  travolgimento  strepitoso  di  cose, 
dove  uomini  per  coscienza  e  carat¬ 
tere  onesto  splendidissimi ,  e  per 
ingegno  distinti,  lasciaronsi  trasci¬ 
nare  dalla  rovinosa  corrente,  illusi 
da  due  sonore  e  assai  promettitrici 
parole,  e  credendo  che  per  esse  do¬ 
vesse  rinnovarsi  la  favoleggiata  età 
dell’oro.  Illusione  fatale!  che  preci¬ 
pitò  nel  caos  politico  delle  idee  ed 
opinioni,  molto  festeggiate  allora, 
uomini  sapientissimi,  die  pagarono 
poi  a  molto  caro  prezzo  que’  loro 
«aberrameli  ti.  Ma  intanto  finché  quella 
illudente  luce  durò,  il  passato  do¬ 
vette  cedere  al  presente,  1  antico  al 
moderno:,  tutto  fu  mutato,  travolto 
da  capo  a  piè:,  sull  esempio  di  Fran¬ 
cia  ,  la  quale ,  come  già  abbiamo 
cennato,  avea  varcato  ugni  confine, 
e  cercato  di  spegnere  affatto  la  vec¬ 
chia  Luropa.  ( Giovanni  Rasori  fu 
sgraziatamente  de’ primi  ad  essere 
trascinato  da  quella  impetuosa  cor¬ 
rente^  fiero  partigiano  di  libertà, 
sebbene  pieno  di  coscienza  e  di 
onesto  sentile,  comincio  a  scrivere 
per  essa  con  caldo  lin<ruaff<do  òfì 

o  ÖD  V 1  /  ") 


(1)  Noi  vogliamo  qui  alludere  al  Giornate  degli  amici  della  libertà  e  dell' egua¬ 
gli  anza,  che  /taso,  i  cominciò  a  pubblicare  in  Milano  il  dì  23  maggio  del  ,  iq6  nello 
sle.so  mese  cioè  dell*  entrata  de’ Francesi  in  Milano.  Questo  giornale  usciva  due 
vo  le  all.,  settimana,  annunziando  tulli  i  mutamenti  che  nello  stato  polilico-sociale 
hm«  a vansi  d.  giorno  in  giorno  facendo,  gridando  contro  l’assolutismo,  l'aristocrazia 
r  ‘  Preli?,n0  ,n  lermini  esagerati  e  mollo  sconvenienti.  Itasori  però  non  continuò 
••'are  articoli  a  questo  Giornale  che  fino  al  25  ottobre  dell’anno  stesso;  e  col 

"  ,J  ’  CCSM>  ddll°  scriv«re  nel  medesimo,  come  si  rileva  da  una  Dichiarazione 
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st'iizn  rispetto  ulcuno  <ii  pdssciti  trmpi, 
alle  circostanze,  ed  alle  persone.  Ciò 
nulla  meno  il  nome  di  lui  suonò 
a  (piedi  tra  i  pruni  promoton  di 
quelle  novità  di  repubblica  oltra¬ 
montana^  ciò  che  a  lui  valse  di 
mezzo,  o  di  facilitazione,  ad  essere 
considerato  da  q uè"  pochi,  ai  quali 
il  Capo  deir  esercito  francese  avea 
provvisoriamente  affidata  la  somma 
delle  cose.  Fatta  imperlatilo  tregua 
colla  politica,  rivolse  nuovamente 
T  animo  al  perfezionamento  della 
scienza  medica,  supremo  pensiero 
e  scopo  cf  ogni  sua  dotta  occupa¬ 


zione.  E  però  nel  mese  di  novembre 
dello  stesso  anno  1 796,  venne  dal- 
\' Amministrazione  generale  della 
Lombardia  nominato  professore  di 
patologia  neir Università  ticinese,  e 
ad  un  tempo  salutato  rettore  del- 
r  inai  loia  Collegio  Nazionale,  chia¬ 
mato  altrimenti  e  prima  e  poi  Col¬ 
legio  Ghislieri ;  e  subito  dopo  fu 
dal  corpo  degli  scolari  eletto  rettore 
eziandio  della  stessa  Università,  ca¬ 
rie  he  onorevolissime  da  lui  molto 
luminosamente  disimpegnate  con 
soddisfazione  e  del  pubblico  e  del 
Governo  (1). 


messa  dai  compilatori  nel  successivo  N.  fi;  fra  1  q"ah  figuravano  principalmente 
Giacinto  Bossi,  Melchiorre  Gioja,  e  l’abate  BecaUÌni.  In  seguito  poi,  cioè  nel  -79’, 
,i  mise  a  dar  fuori,  pure  in  Milano,  un’altra  opera  periodica  intitolata  : 
tmza  titolo ,  c  Tribuno  chi  Popolo,  scritto  con  non  minore  virulenza  dell  altro, 
che  procurò  poscia  all’autore  una  serie  infinita  di  dispiacer»;  dappoiché  un  so. 
spetto,  una  voce  di  popolo,  un  dubbio  bastava  per  denigrare  le  p»u  onorate  npu- 
fazioni,  e  spargere  una  sinistra  opinione  sul  conio  di  persone  le  piu  nspeltab 
e  rispettale,  purché  non  parlecipassero  a  quella  sfrenata  licenza  repu  ) 

(,.  Al  terminare  dell’anno  scolastico  1796-97,  V Am, „unsi, azurne  generale  della 
Lombardia  volle  esprimere  al  prof.  Rasar,  la  sua  soddisfazione  pel  mollo  oncia  , 
servigi  che  in  quell’anno  medesimo  avea  prestati  ’  nella  duplice  sua  carica  d, 
Hellere  dell’  Università  e  del  Collegio  Nazionale,  alias  Girisi, eri,  e  perciò  gli  rila¬ 
sciava  il  seguente  dispaccio,  che  per  copia  conforme  qui  trascriviamo: 

u  Milano,  a  Messidoro.  Anno  V  Repubblicano. 

V  Amministrazione  Generale  della  Lombardia 
al  prof.  Rasori,  Rettore  dell’ Unire,  sita  e  del  Collegio  Nazionale  di  Pana. 

Avendo  il  prof.  Rasori  disimpegnata  l’onorevole,  delirala  e  cumulativa 
incombe, «a  d,  Rettore  dell’  Università  e  del  Collegio  Nazionale  d,  Pavia  ,  »11- 
rhiara  tutta  la  soddisfazione  per  lo  zelo  ed  attività  eh«  ha  dimostrato  nell  esercizio 
di  que’ doveri  che  erano  annessi  alle  predette  due  cariche;  e  previene  poi  il  me¬ 
desimo  d,  avere  da, e  le  disposizioni  opportune ,  perché  gl,  vengano  rornsposle  e 
Lire  3oo  (trecento),  per  Ululo  di  spesa  111  qual, la  di  Retto, e  de  nivers  , 
riserva  di  prendere  in  riflesso  l'altro  articolo  de,  servigi  presta,,  al  Collegio  ‘ 

zinnale  nella  qualità  pure  di  Reltore,  per  notificargli  ■»  *'Su"o  le  sue  . 


nazioni. 


Dal  Palazzo  Marini 


Pebellì  Mattia. 
Germani,  Segretario  ». 


Nell’anno  scolastico  in  ci  Rasori  tenne  il  Rettorato  dell’ Università 
ticinese,  slese  un  Rapporto  sulla  staio  dell'  Università  medesima,  che  gli  somministro 


CV.  Rctsori  sali  quella  cattedra 
il  di  9  gemiajo  del  1797,  accom¬ 
pagnato  da  grande  aspetta/ione  e 
prevenzione  favorevole.  Egli  aprì 
il  corso  delle  sue  Lezioni  scolastiche 
con  una  Prolusione  (4),  nella  quale 
non  si  sa  bene  se  piu-  primeggi  la 
copia  di  dottrine  solide  ed  esatte  , 
o  la  forza  di  una  logica  severa, 
stringente,  induttiva,  che  persuade 
e  vince.  Non  vi  potrebb'essere  con 
piu  evidenza  e  verità  traccialo  il 
ouadro  comparativo  delbantica  me¬ 
dicina  messa  a  petto  della  moderna, 
di  quella  cioè  fondata  sulle  leggi 
della  economia  animale  che,  nata  dal 
brownianismo,  intendea  già  di  ri¬ 
formare  intieramente ,  togliendola 
dagli  errori  e  sofismi  in  cui  questo 
la  avea  precipitata.  Giovane  come 
egli  era,  perchè  appena  toccato  il 
sesto  lustro,  e  con  tanta  abbondanza 
di  idee  originali  e  nuove,  dovea 
necessariamente  fare  su  quella  cabla 
gioventù  ascoltalrice  una  grande 


impressione^  e  la  fece  infatti  gran¬ 
dissima,  come  il  fatto  mostrò.  Di 
qui  però  comincia  la  radice  di  tutte 
quelle  odiose  persecuzioni  che  la 
restante  turba  professoria,  meno  al¬ 
cune  onorate  eccezioni,  adunò  po¬ 
scia,  o  ordì,  a  danno  del  giovane 
hasorij  e  che  tanta  parte  ebbero 
nella  sua  sorte  travagliosa  avvenire. 
Conciossiachè  la  piu  parte  di  que¬ 
gli  insegnanti  non  poteva  tollerare 
cotanta  scienza,  congiunta  a  tanto 
ardimento,  e  accolta  con  tanto  entu¬ 
siasmo,  primeggiare  in  cosi  giovine 
età}  nè  d’altronde  il  liasori  volle 
mai  piaggiare,  o  adulare  chi  pure 
avrebbe  voluto  essere  e  piawdato  e 
adulato}  anzi  torse  lece  tutto  al- 
1  opposto  per  provocare  ognora  più 
fiere  e  implacabili  queile  torbide  ire 
nascoste,  che  egli  mostrava  di  non 
curare.  Nè  d  altra  parte  potremmo 
oggi  spiegare  altrimenti  il  grande 
mutamento  d’opinione  mauilèstata 
al  liasori  nella  sua  chiamata  a  pro- 


niH,ena  ad  un  discorso  pieno  di  sentimenti  patriottici  e  di  preziose  vedute  scien¬ 
tifiche,  eli  egli  lesse  nella  pubblica  adunanza  della  Società  d'istruzione  pubblica  e si- 
sleute  allora  in  Pavia,  il  giorno  5  fiorile,  anno  V,  secondo  lo  stile  repubbli¬ 
cano  di  trancia,  che  è  a  dire  il  24  aprile  del  179;  dell’era  comune.  Quella  scrit¬ 
tura,  non  più  estesa  di  ,6  faccia  in  4°,  senza  data  di  luogo,  nè  di  stampatore,  non 
è  quasi  oggi  più  reperibile  in  commercio. 

fi)  \.  «  Prolusione  alla  Cattedra  di  Patologia  all' Università  di  Pavia  ».  Milano 
1797’  Par*  47  sema  nome  di  stampatore.  Anche  questa  produzione  raso- 

riaua  si  è  latta  tanto  rara,  che  appena  un  qualche  esemplare  si  potrebbe  ritrovare 
presso  alcun  privato. 

Noi  dobbiamo  poi  anche  avvertire,  che  quando  liasori  fu  chiamalo  pro¬ 
fessore  di  patologia  a  Pavia,  ebbe  anche  il  posto  onorevolissimo,  già  occupalo  dal 
celebre  prof.  Rezia  ,  di  cui  abbiamo  parlato  ,  quello  cioè  di  medico  primario  del- 
J  Ospedale  Civile.  Ebbe  anche  il  diritto  di  avere  una  sala  particolare  per  quaranta 
infermi,  che  egli  curava  in  pubblico,  per  l’istruzione  della  gioventù.  Di  maniera 
che  potremmo  quasi  dire  che  quella  era  una  clinica  medica ,  che  egli  dirigeva,  dal 
momento  che  le  dottrine  per  lui  dettate  dalla  cattedra  venivano  tosto  al  Ietto  degli 
infermi  applicate  e  dimostrale.  Quella  istituzione  però  fu  di  breve  durata,  e  parlUo 
il  Rasori  da  Pavia,  niun  altro  patologo  insegnante  colà  ebbe  più  mai  diritto  di 
sala  clinica;  la  quale  venne  affidata  a  professori  specialmente  incaricali  d’ inse¬ 
gnale  .a  medicina  piatita  al  letto  de  maiali. 
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fessore  in  Pavia,  senza  ricorrere  a 
questa  principalissima  causa.  Impe¬ 
rocché  qualche  anno  appena  prima 
di  quell"  epoca  ,  quando  cioè  ebbe 
pubblicato  il  Compendio  di  Brown  ^ 
e  prima  della  sua  partenza  per  1* In¬ 
ghilterra,  ed  anche  appena  arrivato 
di  colà  nel  179$,  il  favore  e  la  stima 
de" più  accreditati  professori  di  quella 
scuola,  come  abbiamo  narrato  già, 
non  lo  aveano  per  anco  abbando¬ 
nato.  E  solamente  lo  abbandonarono 
allora  che,  ascendendo  la  cattedra 
di  patologia,  si  mostrò  in  tutta  sua 
pienezza  il  versatile  e  robusto  in¬ 
gegno  di  lui,  parlando  e  scrivendo 
con  tanta  dottrina  a  treut"  anni , 
con  quanta  non  parlavano,  nè  scri¬ 
vevano  a  sessanta  parecchi  de  col¬ 
leglli  suoi.  In  questa  differenza  però 
di  opinione  di  costoro  verso  di  lui, 
e  nel  secreto  loro  odio,  o  malcon¬ 
tento,  dobbiamo  dire  avere  avuta 
la  più  gran  parte  i  pensamenti 
affatto  repubblicani  di  esso,  che  in¬ 
truso  appellavano,  perchè  non  dato 
da  legittima  autorità.  Ma  anche  ac¬ 
cordato  tutto  il  valore  a  questa  causa, 
che  certamente  non  fu  leggiera  in 
lìasorij  noi  dobbiamo  necessaria¬ 
mente  accordarne  più  assai  a  quel- 
T  altra  dianzi  cennata ,  perchè  col 
ferire  Tamor  proprio  di  que"  togati, 
suscitava  gelosie  e  rivalità,  che  male 
potevano  tollerare  da  lui. 

CVI.  Ma  qualunque  fossero  in 
fondo  le  cagioni  vere  del  dispiaci¬ 


mento  avuto  da" professori  di  quella 
Università  per  la  chiamala  di  Jici~ 
sori  fra  loro,  certo  egli  è  che  non 
ebbero  per  allora  nè  tempo,  ne 
coraggio  di  manifestarle.  Imperoc¬ 
ché  nella  citata  Prolusione  diede 
tal  saggio  di  dottrina  e  di  vaslita 
d’intelletto,  che  anche  i  malevoli  ne 
furono  meravigliati  e  muti.  E  per 
vero,  egli  incominciò  dal  dire,  come 
la  medicina  in  origine,  avendo  do¬ 
vuto  essere  necessariamente  empi¬ 
rica,  perchè  figliolanza  e  la  super¬ 
stizione  universale  appena  conce¬ 
devano  che  si  accogliessero  alcune 
osservazioni  grossolane,  solamente 
allora  potè  deporre  quelle  rudi 
spoglie,  quando  pel  progresso  della 
civiltà  sociale,  e  per  lo  sviluppo 
progressivo  delle  cognizioni,  si  vide 
ajutata ,  sostenuta  nelle  varie  sue 
parti.  Se  non  che  mal  ferma  nelle 
sue  basi,  vacillante  ne"suoi  metodi, 
senza  principii  sicuri,  sprovveduta 
d’ogni  buona  filosofia  sperimentale, 
fu  costretta  in  que"prischi  tempi , 
non  potendo  camminare  da  sè,  di 
mettersi  sotto  Tombra  delle  altre 
scienze  nascenti  e  crescenti,  a  se¬ 
guirne  le  varie  vicende,  a  farsi  pe¬ 
dissequa  di  tutte  le  sette,  vestirsi 
di  una  filosofia  sempre  mutabile,  e 
tutto  al  più  divenire  un"  arte  cou- 
ghietturale,  senza  mai  potere  ele¬ 
varsi  al  rango  di  scienza  sperimen¬ 
tale  (1).  Quando  poi  prevalse  in 
essa  il  gusto  delle  nosologie,  ossia 


(1)  Noi  avvisiamo  di  far  cosa  graia  ai  lettori  di  questa  Storia  il  daie  quasi 
per  intiero  questo  discorso  d'apertura  dell'anno  scolastico  «79<>-97  »  pronuncialo  a 
Pavia  da  Rasoi  i,  perchè  oltre  «li  essere  originale  e  fecondo  di  grandi  verità  ,  non 
si  trova  oggi  più  nel  commercio  librario. 

. . Nei  primi  tempi  e  nella  rozzezza  di  nazioni  più  o  meno  sel- 

vaooie  la  medicina  non  potè  non  essere  un  empirismo.  Nata  nell  ignoranza  e  dal 
concorso  di  fortuiti  eventi,  la  cognizione  di  alcuni  rimedi,  i  quali  sovente  erano 
tutl'altro  che  rimedi,  le  successive  generazioni  degli  uomini  continuarono  a  tarne 
uso,  senza  darsi  altro  pensiero  dell'analisi  dei  fenomeni  o  della  creazione  delia 


Correzione  da  farsi  al  Libro  VI,  capo  ì ,  parte  III ,  voi.  VII. 


Al  Libro  VI,  capo  I,  pag.  992,  H11.  12,  ove  dice  44  dobbiamo  anno¬ 
verare  Carlo  Mondini  (1)  »,  colla  nota  sotto,  e  proseguendo  poi  da 
qui  a  tutte  le  pag.  99 3,  99/J  e  995,  fino  alla  linea  5,  comprendendovi 
pure  la  nota  (t)  posta  nella  stessa  pag.  995 ,  si  cancelli  tutto,  e  si 
sostituisca  la  seguente 

O 

CORREZIONE. 


. . . . .  dobbiamo  annoverare  Gaspare 
Marco  I  orfani  (I),  e  Girolamo 
Guaraldi  (2),  non  che  Vincenzo 
Meng  hi  ni  (3),  Lorenzo  Antonio 
(  amiti  (4),  e  Giovanni  Giuseppe 
Ballanti  (5),  i  quali  due  ultimi 
vennero  da  immatura  morte  invo¬ 
lati  nel  meglio  delTetà  e  dei  loro 
studi.  Imperocché  le  osservazioni 
piu  singolari,  e  rare,  che  il  Forlani 
pubblicò  nella  seconda  metà  del 
passato  secolo,  ottennero  la  univer¬ 


sale  approvazione,  e  possono  pur 
oggi  essere  consultate  dai  medici, 
certi  di  cavarne  buon  prò.  Ed  uno 
straordinario  tumore  cistico,  conte¬ 
nente  peli  ed  altre  materie  estranee, 
che  il  Guaraldi  trovò  nel  ventre 
di  una  donna,  somministrò  utilis¬ 
simo  confronto  ad  altre  consimili 
osservazioni  istituite  più  tardi.  Che 
diremo  poi  delle  ricerche  analitiche 
istituite  dal  Menghini  sui  compo¬ 
nenti  del  sangue?  Nel  quale  per 


(1)  \  .  «  fìariores  observaliones  medìci/icte  practicae ,  anatorniae  a  ciociare  G.  M. 
Forlani  editae  ».  Senis  1769,  in  8.°  —  Fu  professore  di  medicina  nell’Università 
di  Siena  per  parecchi  anni. 

(2)  \ .  »  De  rara  singularum  rerurn  compage  in  mulieris  ventre  detecla  a 
Uyeronimo  Guaraldo  ».  Bononiae  1779. 

(3)  Vengasi  quanto  di  questo  dotto  medico  bolognese  scrive  in  brevi,  ma 
Indevotissime  sentenze,  il  nostro  celebre  amico,  professore  Michele  Medici  di  Bo- 
logna,  nel  voi.  VII  de  Nuovi  Commentarli  Accnd.  eco.  alla  pag.  23. 

(4)  Il  Canuti  fu  per  tre  volle  professore  lodatissimo  di  anatomia  a  Bologna, 
mentre  era  ancora  in  verdi  anni;  poco  di  poi  fu  ammesso  fra  i  membri  dell’Ac¬ 
cademia  dell’Istituto;  insegnò  per  alcuni  anni  nel  Collegio  Belgico,  che  allora  era 
1,1  Bologna.  Succedette  a  Giuseppe  Azznguidi  in  qualità  di  medico  primario  nel- 
1  Ospedale  di  S.  Maria  della  Morte.  Nato  attorno  il  1717,  mori  di  tifo  petecchiale 
nel  17.57  in  Bologna. 

(5)  Anche  il  Ballanti  ( u  professore  d’anatomia,  essendo  ancora  giovanissimo;  fu 
assai  lf>dato  per  le  varie  sue  eruditissime  Memorie  che  leggeva  nell’Accademia;  quando 
U1011  per  la  stessa  malattia,  e  nello  stesso  anno  del  Canuti ,  non  avea  che  34  anni. 


via  di  ripetute  esperienze  mostrò 
la  presenza  del  ferro,  sebbene  poi 
non  si  azzardasse  di  precipitare  al¬ 
cun  giudizio,  ma  si  tenesse  con 
somma  prudenza  entro  i  confini 
di  chimiche  investigazioni.  A  mag¬ 
giore  celebrità  certamente  sarebbero 
arrivati  il  Canuti ,  e  il  Ballanti 
anatomici  e  medici  peritissimi,  qua¬ 
lora  non  li  avesse  amendue  tolti  di 
vita,  nello  stesso  anno  1757,  quella 
fiera  epidemia  petecchiale,  già  al¬ 
trove  da  noi  rammentata,  che  in 
quell’anno  travagliò  orrendamente 
Bologna.  Quest’ultimo  poi  potè  per 
molte  sue  indagini  e  sperimenti  con¬ 
fermare  la  dottrina  fisiologica  e  ana¬ 
tomica  del  FerreiUj  di  cui  abbiamo 
già  parlato,  intorno  alla  differenza 
di  struttura  della  laringe  ne  diversi 
quadrupedi ,  e  negli  uccelli.  Con- 
ciossiacliè  trovò  che  quest’organo 
era  uno  strumento  da  corda,  dal 
quale  emettonsi  diverse  voci  e  tuoni 
a  norma  della  varia  struttura  delle 
parti  che  lo  compongono.  Egli  vo¬ 
leva  poi  determinare  in  una  ma¬ 
niera  precisa  l’ufficio  della  ghian¬ 
dola  tiroidea  che  sulla  laringe  ri¬ 
siede,  come  ognuno  sa}  ma  la  morte 
troncò  il  corso  a  cotali  sue  dotte 
ricerche.  A  questi,  noi  possiamo  ag¬ 
giungere  pure  quell’ Eraclito  Man¬ 
fredi  ^  il  quale  lasciò  scritture  non 
dispregevoli  di  anatomia  fisiologica, 
comecché  troppo  imbrattate  di  dot¬ 
trine  jatro-matematiche,  specialmente 
quelle  relative  a  determinare  la 
quantità  di  sangue  contenuta  nei 


vasi,  la  forza  del  cuore  nella  circo¬ 
lazione,  e  la  velocità  del  sangue 
scorrente  pei  vasi  stessi,  non  che 
la  sistole  e  la  diastole  delle  ar¬ 
terie. 

Ad  ognuno  poi  non  è  ignoto, 
come  fòsse  il  primo  Lorenzo  Bel¬ 
lini, ,  bolognese,  a  scoprire  quella 
cicatricula  della  membrana  vitel¬ 
lina  nell’ovo,  che  giovò  poi  a  svelare 
una  parte  del  mistero  che  fino  al¬ 
lora  erasi  serbato  nella  teoria  della 
generazione.  Solamente  quell’acuto 
osservatore  non  si  brigò  di  spie¬ 
gare  quel  fenomeno,  nè  di  tentarne 
in  alcuna  maniera  una  qualche  in¬ 
terpretazione.  Ma  ciò  che  quegli 
non  fece  tentò  di  fare  un  altro  bo¬ 
lognese,  Paolo  B attinta  Balbi 3  i! 
quale  addusse  molte  e  savie  ragioni 
per  ispiegare  quell’oscuro  fenomeno* 
il  quale  non  poterono  ancora  svelare 
del  tutto  ne  manco  i  grandi  pro¬ 
gressi  della  ovologia,  fatti  in  questi 
ultimi  anni. 

Che  se  noi  abbiamo,  nella  prima 
parte  di  questo  volume,  mostrato 
quanto  la  scuola  anatomica  di  Bo¬ 
logna  ,  anche  per  riguardo  ai  pre¬ 
parati  in  cera,  a  secco,  in  legno,  o 
in  altro  modo ,  fosse  superiore  a 
parecchie  altre  d’Italia }  ora  noi  di¬ 
remo  che  ai  nomi  di  Ercole  Lelli 
e  della  Morandi-  Ma  n  zo  li  ni  ^  da  noi 
onorevolmente  lodati,  conviene  ajj- 
giungere  pure  Giuseppe  A  storci^ 
scultore  d’anatomia  in  cera  rinoma¬ 
tissimo  allora  in  Bologna,  e  in  tutta 
Italia  (1).  Oltre  di  che  rendevano 


(1)  Se  noi  dovessimo  stare  a  quanto  racconta  Alessandro  Macchiavelli  nella 
sua  opera  intitolata  :  Ephaemerides  sacr  o-civiles  perpetuae  Bononienses  etc.,  sembre¬ 
rebbe  che  in  tra  il  secolo  decimoterzo  e  il  decimoquarlo,  mentre  viveva  il  celebre 
Mondini  de^Lucii,  fosse  famosa,  e  allo  stesso  Mondini  carissima  ,  quale  assai  dotta 
nel  l'anatomia,  una  Alessandra  Giliani  di  Persicelo,  la  quale,  stando  a  quello 
storico,  avrebbe  preparate  e  injetlate  con  particolari  materie  e  vene  e  arterie  tino 
«ielle  loro  più  minute  ramificazioni,  per  modo  che  subito  dopo  la  sostanza  i  11  jet  tata 


la  scuola  bolognese  ancora  più  fa¬ 
mosa  per  questa  parte  le  opere 
dottissime  di  Lorenzo  Bonazzoli y 
che  scrisse  tanto  sapientemente  in¬ 
torno  agl  intestini  duodeno  ed  ileo, 
all  appendice  vermiforme,  ai  reni,  e 
ad  altre  parti  del  corpo  umano.  E 
tanto  erano  stimate  e  lodate  le  co¬ 
stui  opere  anatomiche,  che  Giuseppe 
Ferdinando  Guglielmini  si  doleva 
che  l'Accademia  dell'Istituto  le  te¬ 
nesse  celate,  nè  le  producesse  alla 
pubblica  luce.  E  per  vero,  il  Bo- 
nazzoli  era  a  que’  dì  così  valente 
anatomico, che  niuuo  osava  publicare 
alcuna  osservazione,  se  prima  non 
avesse  consultato  un  tanto  osser¬ 
vatore.  Il  quale  comecché  non  fosse 
nato  in  Bologna,  pure  vi  avea 
scelto  il  suo  domicilio*,  e  colTavervi 
passati  molti  anni,  e  occupato  il  po¬ 
sto  di  dissettore  anatomico,  e  avere 
sieduto  nell  Accademia,  meritò  di 
essere  annoverato  fra  i  più  celebri 
medici  bolognesi.  Per  guisa  che  av-  j 
venne  di  lui  quello  che  già  del 
/  alsaloa ;  il  quale,  sebbene  avesse 


per  patria  Forlì,  pure  tutti  lo  met¬ 
tono  fra  gli  anatomici  bolognesi, 
perchè  in  Bologna  fu  il  teatro  prin¬ 
cipale  di  sue  gesta. 

Altri  nomi  potremo  qui  ram¬ 
mentare  di  anatomici  e  fisiologi  bo¬ 
lognesi  vissuti  contemporaneamente, 
o  quasi,  a  questi  che  abbiamo  or 
ora  ricordati}  ma  sarebbero  tutti 
inferiori  per  merito  ad  essi,  come 
quelli  che  o  non  lasciarono  opere, 
o  memorie  scritte,  valevoli  a  poterli 
giudicare }  o  se  scrissero  qualche 
cosa,  passò  in  oblìo,  od  inosservata 
pure  agli  storici  contemporanei.  Ciò 
che  qui  però  abbiamo  succintamente 
cennato,  mostra  già  di  per  sè  quanto 
celebre  fosse,  e  meritamente,  allora 
in  tutta  Italia  la  scuola  di  Bologna} 
conciossiachè  in  essa  brillarono  i 
più  cospicui  ingegni  che  possa  van¬ 
tare  la  scienza:  ciò  che  abbiamo  già 
narrato  nella  prima  parte  di  que¬ 
sto  volume,  e  ciò  che  meglio  mo¬ 
streremo  ancor  fra  poco,  narrando 
della  somma  perizia  anatomica  di 
Carlo  Mondini . 


con  quello  che  segue  alla  linea  5  della  pag.  99 5,  lib.  VI,  capo  I  sovral¬ 
legato. 


induriva,  lasciando  i  visceri  e  le  parti  lutle  colle  loro  proporzioni,  forme  e  colori 
naturali.  >Ia  questo  racconto  parve  a  certuni  eruditi  non  vero;  noi  non  diremo 
se  ciò  sia,  o  non  sia,  mancandoci  i  documenti  necessari  per  potere  pronunciare 
un  apposito  giudizio.  —  V.  Nuovi  Commentarli  Accad.  ccc.  Voi.  VII.  pag.  21. 
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delle  classificazioni  metodiche,  mo¬ 
strava  confi  essa  avesse  voluto  fare 
la  scimmia  alla  storia  naturale,  ed 
alla  botanica  particolarmente,  con¬ 


siderando  i  sintomi  varii  delle  ma¬ 
lattie  come  gli  statuì  ed  i  pi- 
stilli •  e  collo  stabilire  delle  classi, 
o  famiglie  artificialmente  distribuite, 


scienza  ;  come  non  altrimenti  reggiamo  il  nostro  volgo  credulo,  superstizioso,  ser- 
tiare  per  tradizione,  e  adoperare  per  costume  varii  metodi  di  medicare  in  varii 
casi  di  malattia.  Crebbero  a  poco  a  poco  le  cognizioni  degli  uomini  ,  alcuni  rami 
delio  scibile  incominciarono  a  ricevere  una  particolare  coltura;  e  sorsero  dal  bujo 
piu  o  meno  imperfetti,  ingombri  ancora  di  gravi  errori,  e  misti  di  falsità,  i  rudi¬ 
menti  di  varie  scienze.  Ed  ecco  la  medicina  tuttavia  priva  di  base,  ed  i  principii 
londamenlali  suoi  propri!  correre  incessantemente  a  prenderli  in  prestito  da  ogni 
altra  scienza,  anzi  perfino  dalle  tante  chimere  che  primeggiavano  a  vicenda,  e  che 
formavano  il  gusto  dominante  dei  tempi.  Pedissequa  di  tutte  le  sette  ,  diflforma- 
tiice  di  tutte  le  scienze,  per  convertirle  a  proprio  uso,  non  la  vedete  mai  sorgere 
da  per  sè  stessa,  e  liberarsi  da  questa  condizione  umiliante,  precaria,  indizio  cer¬ 
tissimo  di  sua  nullità;  non  la  vedete  mai,  a  giudizio  degli  uomini  grandi  di  tutti 
i  secoli,  acquistarsi  un  luogo  onorevole  nel  numero  delle  scienze.  L'arte  conghiet- 
tur.de,  che  tale  era  pure  ai  tempi  di  Celso,  è  rimasta  arte  conghietturale  pel  corso 
di  tante  età,  in  mezzo  a  tanti  suoi  cangiamenti,  dopo  tanti  volumi  che  hanno 
avuta  sì  gran  parte  nelPaocrescere  la  vasta  mole  delle  biblioteche  delle  nazioni 
colle.  Esaminatela  attentamente,  e  quale  s’insegna  anche  al  dì  d'oggi,  principale 
mente  in  quelle  scuole,  e  in  que’  libri  dove  l’errore  riceve  il  più  tardo  omaggio 
de  fedeli  credenti,  osservate  che  lascia  ancora  trasparire  i  lineamenti  di  tutte  le 
forme  che  ha  vestite  successivamente,  le  traccie  di  tutte  le  opinioni,  delle  quali 
ha  saputo  farsi  bella  a  seconda  dei  tempi  e  delle  circostanze;  i  numeri  di  Pitia- 
gora,  le  sottigliezze  e  le  qualità  occulte  del  Peripato,  le  pazzie  deH’aslrologia  ,  le 
fermentazioni  della  chimica,  le  leggi  dell’  idrodinamica,  persino  i  sogni  della  me¬ 
tafisica.  Più  recentemente  poi,  quando  nella  storia  naturale  ,  che  abbraccia  la  de¬ 


scrizione  di  tanti  e  sì  varii  oggetti,  prevalse  necessariamente  il  gusto  delle  classi¬ 
ficazioni,  la  medicina,  che  dee  occuparsi  non  della  descrizione,  ma  delle  leggi  dei 
sedi  sistemi  vhenli  in  quanto  che  vivono,  essa  pure  diventò  classificatrice  ;  e  così 
J  sintomi  delle  malattie,  messi  a  paro  degli  stami  e  dei  pistilli  de'  fiori,  delle  forme 
dei  trista  1 1 ;,  e  dei  caratteri  esterni  dei  minerali,  diventarono  altrettanti  caratteri 
essenziali  ,  secondo  i  quali,  nel  turor  dei  sistemi  nosologici,  non  ancora  spento  a’ 
nostri  giorni,  furono  classificate  le  malattie.  Eppure  la  natura  dei  sintomi,  e  la 
relazione  loro  all'essenza  vera  della  malattia  sono  tali,  che  quando  io  veggo  te¬ 
nerne  conto  ansiosamente,  come  di  caratteri  essenziali  dello  stato  morboso,*  panni 
appunto  d»  vedere  quell’uomo  rozzo,  il  quale,  girando  gli  occhi  sull’apparente 
emisfero  che  gli  sta  sul  capo,  e  intorno  all’orizzonte  visibile  che  lo  chiude,  fonda 
le  sue  speranze  sull'esistenza  reale  d’una  volta  azzurra,  toccante  coll’estremità  il 
corto  tratto  che  gli  occhi  suoi  ponilo  misurare  luti’ intorno  sul  terreno.  La  manìa 
classificatrice  non  l’ha  però  impedita  dal  diventare  elettrica,  magnetica,  e  di  nuovo 
chimica  dopo  la  recente  innovazione  di  questa  bella  parte  di  tìsica. 

“  non  die,  nel  nostro  secolo  principalmente,  e  più  negli  auni  a  noi 
non  ostante  lo  stranio  abbellimento  che  ha  studiato  di  appropriarsi, 
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si  avvisava  di  avere  risolto  il  ma£- 

O 

giure  problema:  gusto  non  per  anco 
spento  allo  spirare  del  secolo  pas¬ 
sato,  massime  in  Francia,  dove  le 


nosologie  ebbero,  ed  hanno  ancora, 
il  massimo  favore  negli  studi  me¬ 
dici.  Essa  però  non  fu  mai  costante 
in  questi  servili  suoi  aberramenti, 


tratto  dalle  ultime  sorgenti  rammentale,  la  medicina,  considerandola  negli  anda¬ 
menti  suoi  più  decisi  e  manifesti  ,  si  era  più  che  mai  rivolta  a  que’  primi  suoi 
principii,  che  non  avea  del  lutto  abbandonati  giammai,  ed  era  divenuta  di  nuovo 
sfacciatamente  empirica.  Nè  già  perchè  fosse  stanchezza  de1  di  lei  coltivatori,  o 
quasi  vergogna  loro  di  più  andare  errando  servilmente  sulle  disadatte  orme  altrui  ; 
chè  anzi  a  questo  recente  empirismo  li  ricondusse  quella  stessa  indole  servile,  di 
cui  in  nessuna  epoca  ebbero  animo  di  scuotere  il  giogo.  Per  convincervene  è 
d’uopo  che  io  vi  metta  prima  sotl’occhi  il  genio  scientifico  e  le  stranezze  nelle 
quali  è  caduto,  non  per  altro  che  per  propria  intemperanza;  voi  rivolgendoli 
poscia  sulla  medicina  di  questi  ultimi  tempi,  scorgerete  in  essa  l’eccesso  il  più 
irragionevole  di  quell’intemperanza  medesima. 

u . Prima  che  i  precetti  di  Bacone  venissero  a  correggere  il  cattivo 

gusto  di  filosofare,  che  dai  tempi  più  remoli  avea  prevalso  nelle  scuole  ;  prima 
che  persuadesse  gli  uomini  impazzati  dietro  allo  scolasticismo  ad  osservare  pazien¬ 
temente  ed  interrogare  artificiosamente  i  fatti,  per  poi  trarne  partito  analizzandoli 
come  conviensi,  tutto  il  ragionare  sulle  cose  fìsiche  da  sedicenti  filosofi  si  ridu¬ 
ceva  allo  speculare  nudamente,  quistionare  di  parole,  non  esperimentare  giammai, 
di  rado  osservare  essi  medesimi  ,  e  le  pretese  osservazioni  degli  altri  ,  e  le  più 
sconcie  baje  del  volgo  stesso  trangugiarsi  facilissimamente.  I  contemporanei  di 
Bacone  nessun  profitto  ritrassero  ,  secondo  il  solito  ,  dagli  insegnamenti  di  questo 
grand’uomo  ;  e  veramente  egli  medesimo  s’  intese  di  scrivere  ,  non  per  essi  ,  ma 
pel  secolo  che  veniva  dopo.  Quel  secolo  difatti  incominciò  a  corrispondere  alle 
predizioni  di  Bacone ;  e  il  nostro  poi  da  sè  solo  ha  compensata  ampiamente  colla 
sua  industria  sperimentatrice.  Ma  che  ?  ogni  cosa  ha  i  suoi  limili  ;  e  se  questi 
limiti  non  sono  sempre  presenti  allo  spirito  di  chi  vuole  usare  della  cosa  ,  nulla 
vi  ha  di  più  facile  dell’ollr spassarli  ;  e  gli  utili  e  solidi  risultamenti  che  doveano 
aspettarsene,  convertire  in  danno  e  frivolezza.  Date  uno  sguardo  a  quell’ intermi¬ 
nabile  serie  di  esperienze  e  di  osservazioni  accumulale  nel  corso  di  pochi  anni  in 
tutte  le  parti  della  fisica.  Quante  volte  non  trovate  voi  che  il  genio  di  speri¬ 
mentare  si  è  convertito  in  una  ridicola  manìa  ?  Talora  vi  cadrà  in  acconcio  di 
paragonare  lo  sperimentatore  all’uomo  stravagante,  che  raccogliesse  dappertutto,  e 
ammassasse  materiali  per  fabbricare,  ma  che  accozzando  tutto  alla  rinfusa  senza 
criterio  e  senza  scelta,  ingombrasse  il  terreno  appunto  su  cui  ergere  la  fabbrica  , 
e  ne  confondesse  talmente  i  materiali,  che  nessuno  partilo  potesse  trarre  esso  stesso, 
e  lasciasse  i  posteri  nell’impossibilità  di  trarne  alcuno  considerevole  dalle  sue  fatiche. 
Tal  altra  nell’  incessante  travaglio  di  uno  sperimentatore  vi  parrà  di  scorgere 
T  industria  d’una  formica  che  si  aggira  per  tutta  la  stale,  e  non  lascia  intentato 
angolo  di  terreno,  ove  raccogliere  ogni  sorta  di  minuzzoli  sparsivi,  per  poi  farne 
tesoro  ne’suoi  ripostigli  ;  ma  che  dopo  tanta  fatica  e  tanta  raccolta  ,  non  fa  alla, 
fine  che  dormirvi  sopra  oziosamente  per  tutto  l’inverno.  Di  quegli  sperimeli  latori 
poi,  lesilo  delle  cui  laboriosissime  esperienze  è  il  topo  partorito  dalla  montagna, 
il  numero  è  certamente  il  più  vasto,  e  1’  indole  la  più  prosontuosa. 


ma  variò  continuamente  opinioni 
e  dottrine,  secondo  che  variò  la 
filosofìa  dominante  in  ciascuna  età, 
o  la  fantasia  di  coloro  che  vollero 


imporle  leggi  non  sue,  e  sistemi 
speciali  non  derivati  dai  fatti  e  dalla 
esperienza. 

Così  parlava  il  Rasori  colla  libera 


u  Tale  è  1'  abuso  che  dell’unico  dei  melodi  indagatori  della  verità  si  è 
latto  finalmente  in  tutti  i  rami  della  fisica  ,  a  norma  del  prevalente  gusto  del 
secolo.  La  medicina,  che  da  quanto  di  essa  vi  ho  dimostrato  sino  a  qui  ,  si  può 
chiamare  la  scimia  ridicola  di  tutte  le  scienze  e  di  tutti  i  gusti  scientifici  di 
moda,  essa  parimente  è  diventata  tutta  osservatrice,  sperimentatrice,  raccoglitrice. 
La  maggior  parte  dei  libri  e  delle  scuole  mediche  si  è  puntualmente  accomodata 
al  gusto  dominante;  non  si  parla  e  non  si  scrive  fuorché  il  linguaggio  dell1  osser¬ 
vazione  e  dell’esperienza.  Il  pretendere  di  ragionare  si  ha  per  un  delitto,  per  una 
follìa  imperdonabile.  Fatti,  pratica:  è  questo  il  grido  universale  degli  osservatori 
medici  oltremodo  importuni  ai  nostri  giorni;  e  il  fatto  sta  appunto,  che  così  ado¬ 
perando,  sono  caduti  nel  più  vizioso  degli  eccessi,  ed  hanno  precipitata  l’arte  nel 
più  tenebroso  degli  empirismi  in  tanta  luce  del  nostro  secolo.  Costoro  hanno  di- 
menticalo^qual  uso  insegnasse  a  trarre  dall’esperienza  e  dall’osservazione  quel 
genio  stesso  che  ricondusse  gli  uomini  a  queste  sorgenti  ,  da  cui  si  erano  allonta¬ 
nati.  Egli  li  diresse  ad  osservare  e  sperimentare  prima,  per  ragionar  poi;  e  costoro 
pretendono  di  osservare  e  sperimentare  sempre  ,  per  non  ragionare  mai.  4  dar 
retta  al  loro  modo  d’intendere,  la  mole  indigesta  dei  fatti  crescerebbe  all’infinito, 
diverrebbe  nullameno  che  un  caos  inestricabile  di  inutili  materiali.  Ma  vi  ha  di 
più  :  siccome  contra  '1  fatto  non  si  vuole  replica,  e  di  nessun  fatto  si  vuole  l’ana¬ 
lisi  ;  così  1’  impostura,  la  menzogna,  la  mala  fede  entrano  impunemente  ,  oltre  la 
ignoranza,  come  principali  elementi  nella  composizione  dei  fatti  medici  ;  e  così 
codesti  fatti  sono  di  tante  specie  ,  e  se  ne  incontrano  di  sì  stravaganti  ,  che  con 
essi  si  prova  l’esistenza  di  ridicoli  assurdi,  e  di  palpabili  contraddizioni  d’ogni 
maniera;  si  prova  il  bianco  e  il  nero,  il  sì  e  il  no,  il  possibile  e  l’impossibile  , 
non  so  se  mi  dica  con  'maggiore  impudenza  o  imbecillità. 

n  Aprile  i  volumi,  dove  stanno  registrati  a  ricordo  della  posterità  questi 
reputali  venerabili  monumenti  dell’arte,  e  non  già  dei  tempi  antichi,  ma  de’recen- 
tissiini  soltanto;  là  troverete,  che  coi  fatti  alla  mano  si  prova,  un  tale  rimedio 
essere  specifico  di  una  tale  malattia  ;  con  altri  fatti  alla  mano  ,  quello  stesso  ri¬ 
medio  essere  poco  meno  che  universale  ,  e  finalmente  con  altri  quel  rimedio 
essere  una  peste,  un  veleno  :  tali  sono  le  vicende  principalmente  della  china,  del¬ 
l’oppio,  della  cicuta,  del  mercurio,  dell  antimonio,  e  persino  della  cavata  del  sangue. 
]Von  vi  sgomentale  sì  tosto  a  queste  prime  contraddizioni,  e  continuale  a  scorrere 
i  volumi  delle  osservazioni,  delle  sperienze  ,  dei  fatti  medici:  troverete  che  la 
stessa  malattia  si  asserisce  curata  con  varii  ed  opposti  metodi  ,  ora  colle  cavale 
del  sangue  e  coi  purganti  ;  ora  cogli  aiessifarmaci  e  cogli  alteranti  ;  ora  con  un 
misto  di  lutti  questi  melodi;  ora  colla  virtù  di  qualche  specifico;  ora  lasciandola 
prudentemente  alle  forze  medicatrici  della  savia  natura  :  ed  è  questa  la  storia  delle 
febbri  continue,  delle  peripneurnonie,  dei  reumatismi,  e  tra  le  altre  malattie  per¬ 
fino  delle  comunissime  febbri  intermittenti.  Che  se  poi  volete  tener  conto  di  lutti 
i  metodi  che  sono  venuti  di  moda,  che  hanno  suscitata  la  curiosità  dei  medici 
tpcrimeutatori,  che  hanno  operale  cure  straordinarie,  e  prodotte  questioni  accanite, 


ptirola  del  filosofa,  tracciando  il  ge¬ 
nuino  quadro  dello  stato  e  delle  vi¬ 
cende  patite  nel  passato  dalla  me¬ 
dicina,  e  continuate  più  o  meno 


(ino  allora,  con  pochissimo  o  niuno 
avanzamento  delia  medesima,  come 
scienza  ed  arte  sperimentale.  Egli 
condannava  i  falsi,  o  insudicienti 


che  hanno  fallo  gemere  i  torchj  per  molti  e  molti  volumi  stampati  pro  e  contro, 
sempre  coi  fatti  alla  mano,  e  che  in  pochi  anni  sono  poi  tranquillamente  discesi 
nell’oblìo,  oppure  hanno  avuta  l’attività  loro  ristretta  ad  una  sfera  di  gran  lunga 
più  piccola,  allora  voi  non  dimetterete  questi  che  si  vogliono  preziosi  tesori  di 
osservazioni  mediche,  prima  di  avervi  impiegato  un  tempo,  del  quale  cercherete 
indarno  quale  profitto  sia  per  venirvi  ,  se  non  la  totale  convinzione  ,  avere  non 
1’  ignoranza  sola  ,  ma  sibbene  ancora  la  menzogna  più  sovente  e  più  impudente¬ 
mente  che  non  si  crede,  dettate  tante  gravi  storie  lasciateci  da  tanti  gravissimi 
medici.  E  come  no?  quando  l’errore  ha  cominciato  ad  insinuarsi  in  medicina  in¬ 
sieme  colla  storia  dei  primi  fatti  :  e  di  ciò  ne  sono  prova  i  libri  d’  Ippocrate  pel 
primo:  quando  coll’andar  degli  anni,  sconosciuto  tuttavia  il  vero  metodo  di  andare 
in  traccia  «Ielle  verità  fìsiche  ,  e  analizzarle  ,  altri  errori  senza  fine  sono  stati  in¬ 
nestali  sugli  errori  primi,  e  su  que’pochi  fatti  che  si  erano  raccolti  :  e  questo  è 
appunto  il  servigio  reso  da  Galeno  principalmente  alla  medicina  ;  quando  si  veg¬ 
gono  questi  due,  eretti  dall’  ignoranza  in  luminari  sommi,  dominare  per  tanti  secoli 
di  tenebre,  se  non  fu  in  parte  interrotto  il  loro  dominio  da  qualche  pazzo,  che 
diventò  capo-scuola:  e  tali  furono  i  Paracelsi ,  i  V anlielmont ,  i  Cardani:  quando 
dal  progresso  della  buona  filosofia  dissipate  le  inezie  dello  scolasticismo  in  tutte 
le  altre  parti  della  fisica,  vedete  i  cultori  soli  della  medicina  ,  e  tra  essi  coloro 
stessi  che  ne  hanno  tentata  qualche  riforma,  o  preteso  d’aggiugnere  al  cumulo  dei 
fatti,  o  alla  perfezione  dell’arte,  non  mai  abbattere  coraggiosamente  il  gotico  edi¬ 
ficio  per  riedificarlo,  non  mai  disceppare  le  menti  con  coraggio  dal  giogo  della 
venerata  antichità,  ma  ritener  sempre  ostinatamente  o  più  o  meno,  o  gli  uni  o  gli 
altri  la  maggior  parte  degli  antichi  errori,  per  innestarvene  di  nuovi,  e  così  hanno 
fatto  i  Sydenliani ,  i  Pacami ,  gli  / i  off  marni ,  i  Boei  liaave,  i  Goder ,  i  Lancisi ,  i  Z’orn', 
i  Ballivi,  ed  altri  tali  uomini  ,  che  si  sono  pur  meritata  lode  d’ingegno  e  premio 
di  fama  :  quando  per  conseguenza  le  leste  dei  medici  sono  stale  condannate  fino 
dalla  prima  educazione  ad  empirsi  mai  sempre  di  pregiudizi!-,  di  errori,  di  parole 
vuote  di  gravissimi  nomi  autorevoli  :  e  finalmente  poi  ad  osservare  e  sperimentare 
sempre,  e  non  ragionar  mai,  è  egli  poi  meraviglia,  che  i  cultori  dell’arte  nostra 
coll’aggiugnere  osservazioni  ad  osservazioni,  non  solamente  non  potessero  non  ag- 
giugnere  errori  ad  errori  ,  addensar  tenebre  sopra  tenebre  ,  anche  osservando  e 
narrando  di  buona  fede,  ma  che  dovessero  oltre  a  ciò  inventar  frottole  a  loro 
capriccio,  stante  la  sicurezza  che  mancava  il  criterio  ond’  altri  potesse  venire  in 
chiaro  della  falsità  del  fatto,  e  arditamente  smentir  1’ impostore  in  faccia  al  pub¬ 
blico  ? 

u  Concludiamo  :  nessun  ramo  di  cognizioni  può  pretendere  a  quel  grado 
di  perfezione  e  di  utilità,  di  cui  è  capace  ,  se  la  massa  dei  fatti  che  gli  appar¬ 
tengono  non  si  organizza,  e  non  si  riduce  allo  stato  di  scienza.  L'analisi  filosofica 
di  questi  fatti,  e  i  pri  nei  pi  i  generali  semplici,  immutabili  che  ne  derivano,  ecco 
quello  che  costituisce  la  scienza.  Senza  analisi  e  senza  risultamene  generali,  com- 
prendculi  sotto  di  se  tutti  i  talli  nell'ordine  che  si  Conviene  ,  la  cognizione  dei 
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metodi  distruzione,  fino  allora  usati,  ;  danza  so  (locai  rice  di  teorie,  senza 
e  gli  abusi  grandi  introdotti  nel-  potere  per  anco  erigersi  sopra  so- 
1  insegnamento  di  ciascun  ramo  della  fide  basi,  cioè  sulla  conoscenza  delle 
medicina,  sepolta  in  una  abbon-  1  leggi  proprie  delfieconomia  animale. 


falli  slessi  isolala  non  è  che  un  ammasso  di  oscurila,  che  nuoce  più  sovente  di 
quel  che  giovi  alla  pratica;  e  più  nuoce,  più  che  i  fatti  sono  moltiplicati,  perchè 
si  moltiplicano  per  tal  modo  le  contraddizioni  apparenti  e  reali;  e  più  nuoce  più 
che  esteso  è  per  sua  natura  quel  ramo  di  cognizioni  ,  perchè  l’estensione  sua  ap¬ 
punto  aggiugne  alla  difficoltà  dell’analisi,  presta  più  largo  campo  all’  interrompi- 
mento  di  essa,  e  fa  tanto  più  facilmente  perdere  di  vista  l’unità  dei  principi! 
fondamentali. 

“  Quando  poi  i  principii  fondamentali  sono  una  volta  fra  le  mani  dei 
coltivatori  «Iella  scienza,  non  solamente  questi  gli  sono  scorta  sicura  nel  pratico 
esercizio  dell’arte;  ma  oltracciò  sono  per  esso  altrettante  formole,  colle  quali  sot¬ 
tomette  all  analisi  tutto  quello  che  gli  si  vuol  vendere  come  fatto,  e  di  cui  egli 
scopre  ben  [»resto  la  realità  o  la  insussistenza  e  l’impostura.  E  tali  appunto  si 
troveranno  essere  i  principii  sui  quali  Brown,  prima  di  ogni  altro,  ha  fondala  la 
medicina  come  scienza;  e  tale  è  l’uso  che  ne  faranno  d’ora  innanzi  i  cultori  di  essa 
a  dispetto  degli  empirici  lodatori  delle  antiche  osservazioni,  i  quali  non  troveranno 
piu  a  questi  giorni  presso  di  noi  la  cieca  fede  senza  criterio  ,  che  hanno  pretesa 
ed  ottenuta  sinora.  Mi  si  dirà  pure,  a  modo  d’esempio,  in  tuono  magistrale,  che  un 
solo  male  si  conosce  insino  ad  oia,  che  possa  essere  arrestato ,  o  almeno  mitigalo  som¬ 
mamente  da  un  solo  rimedio  in  tempo  brevissimo ,  aggiugnendo  ,  che  il  dolore  in  ge¬ 
nere  è  il  male ,  il  solo  rimedio  è  P  appio  $  che  io,  con  buona  pace  di  quanti  antichi 
maestri  1  aveano  detto  ,  e  del  moderno  discepolo  che  lo  ha  ripetuto  ,  mi  crederò 
dispensalo  dal  prestar  fede  ad  una  asserzione  nulla  meno  gratuita,  tuttoché  spac¬ 
ciata  come  un  fatto;  e  tale  io  la  reputo  perchè  so  quale  azione  eserciti  Voppio  sui 
sistemi  viventi  :  so  quali  sieno  le  forme  di  malattie,  cui  vanno  soggetti  questi  si¬ 
stemi  :  so  che  il  dolore  è  un  sintomo  ,  il  quale  ,  come  ogni  altro  sintomo  ,  può 
accompagnare  malattia  di  varia,  anzi  opposta  forma  :  e  so  per  conseguenza  quali 
sieno  i  casi,  in  cui  convenga  o  disconvenga  l'uso  dell’oppio  ,  e  quando  possa  cal¬ 
mare.  e  quando  tutto  all’opposto  accrescere,  anziché  calmare  i  dolori.  Mi  si  lessano 
pure  di  belle  istorie  di  febbri  nervoso-infiammatorie,  e  si  [»retenda  di  dimostrarmi 
in  aria  di  stupore,  e  coi  pretesi  fatti  alla  mano,  varii,  anzi  opposti  stati  morbosi, 
avere  luogo  contemporaneamente  nel  sistema;  e  mi  si  dia  gravemente  ad  intendere 
1  impossibilità  di  spiegare  tanta  contraddizione,  e  la  difficoltà  somma  della  con¬ 
dotta  medica,  colla  quale  si  crede  di  dover  nuocere  dall’uria  parte  ,  mentre  si  ap¬ 
presa  a  giovare  dall  altra  ;  chè  io.  con  buona  licenza  di  tanti  osservatori  di  così 
fatte  meraviglie,  mi  riderò  .Iella  febbre  nervoso-infiammatoria,  dell’impossibilità  di 
spiegai  la,  e  della  difficoltà  di  curarla  :  e  fermo  ne’ miei  principii  ,  essere  la  così 
»letta  febbre  nervosa  una  malattia  universale  per  difetto  ,  e  la  così  detta  infiam¬ 
matoria  una  malattia  universale  per  eccesso  di  forze,  dirò  senza  tema  d’in¬ 
ganno.  che  l’impossibilità  non  consiste  altrimenti  nella  spiegazione,  ma  nella 
esistenza  del  fenomeno;  e  la  metterò  insieme  con  quello  stupendo  del  dente  d’oro, 
fl,,e4la  sula  differenza  che  il  dente  d’oro  era  un  fenomeno  creato  dall'impostura, 
la  lebbre  nervoso-in  fiamma  tu  ria  è  uri  fenomeno  creato  dall’ ignoranza.  Mi  si 
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]N etilico  per  carattere  e  per  principii 
d'looriii  turpe  impostura,  smasc  he- 
rava  liberamente  il  lare  simulato,  e 
il  contegno  ipocrito,  e  la  bugiarda 


prosopopea  di  que  non  pochi  invece 
cluati  nell  esercizio  dell  arte  che,  per 
coprire  la  loro  ignoranza  in  fatto 
di  scienza,  invocavano  ad  ogn  istante 


raccontano  prodigiose  guarigioni  di  febbri  nervose  o  putride  ,  o  come  sia  che  i 
nostri  osservatori  amino  chiamarle  ,  ottenute  colla  dieta  tenuissima  ,  colle  oppor¬ 
tune  purgazioni  delle  prime  strade,  colle  bevande  acquose,  e  cogli  acidi,  che  io 
risponderò  francamente,  che  l’osservatore  si  è  trovalo  senz’altro  nell’uno  dei  due 
casi:  o  di  conoscer  male,  o  di  chiamare  al  rovescio  di  quel  che  e  la  malattia;  o 
di  fabbricarne  a  modo  suo  1’  istoria  al  tavolino.  Così  per  non  venirvi  a  noja  col 
rammentacele  io  adesso,  andate  dicendo  di  tante  altre  frottole  di  questo  genere, 
e  di  peggiore  ancora,  che  sotto  gli  imponenti  nomi  di  falli  e  di  osservazioni  si 
sono  spacciate  sinora  in  medicina  :  sottomettetele  alla  prova  di  que’principii  fon¬ 
damentali  che  questo  importante  ramo  di  sapere  incomincia  finalmente  a  posse¬ 
dere  :  per  voi  saranno  questi  la  pietra  del  paragone,  per  cui  giugnerete  facilmente 
a  discernere  il  fatto  reale  dall’impostura  e.  dalla  chimera  vendute  sotto  questo 
nome:  l’una  creata  dalla  mala  fede,  l’altra  dall’ignoranza  degli  osservatori. 

U  Intanto  costoro  continueranno,  come  hanno  già  incominciato,  a  frap¬ 
porre  ostacoli  ai  progressi  della  medica  rivoluzione,  gli  uni  sprezzando  indifferent 
temente,  e  rigettando  tutte  le  parli  della  nuova  dottrina,  gli  altri  non  ammettendo 
fra  essi  e  i  di  lei  seguaci  tutl’al  più  nient’altro  che  una  differenza  di  opinioni, 
pronosticandone  ed  aspettandone  tranquillamente  il  solilo  :  ojjinwnum  commenta 
delet  dies.  Alla  incorreggibilità  degli  uni  è  vana  ogni  risposta:  all’indifferenza 
deoli  altri  rammenterò  la  storia  di  tante  dispute  scientifiche,  e  l’essenziale  differenza 
loro  in  quanto  al  merito  dei  due  partiti.  Lunghe  e  calde  dispute,  e  nojose  pur 
anco  alla  fine  hanno  divisi  sovente  uomini  grandi,  e  agitali  fieramente  i  loro  in¬ 
gegni,  e  quelli  di  numerosi  seguaci,  mossi  talora  da  spirilo  di  parte  piu  che  da 
valido  sentimento  di  ragione  a  sostenerli:  raffreddali  poscia  dal  tempo  gli  animi, 
e  an  noja  ti  dalla  lunghezza  della  contesa,  il  silenzio  poneva  termine  alla  lite  non 
ancora  definita;  e  quindi  poi  gli  imparziali  contemporanei,  e  più  assai  i  posteri 
a  mente  fredda,  ammirando  gli  sforzi  d’amendue  i  partiti  e  la  sottigliezza  dei  loro 
argomenti,  concludevano  aver  costituita  la  quistione  in  una  inutile  contesa  di 
parole  che  in  nessun  danno  ridondava,  e  in  nessun  vantaggio  dei  principii 

«lamentali  della  scienza  o  della  pratica  delle  arti.  Di  questa  tempra  ,  a  cagione 

d’esempio,  sono  le  celebri  dispute  della  forza  viva  e  della  forza  morta,  e  m  parte 
quelle  ugualmente  celebri  dell’ irritabilità  e  sensibilità  ballerine  ;  e  di  questa 
tempera  parimenti  tante  altre  intorno  alla  natura  deH’eletlricilà  ,  del  magnetismo, 
dell’attrazione,  e  sull’origine  dei  cambiamenti  e  delle  vicende  del  nostro  globo  , 
sulla  generazione  degli  animali,  e  andate  via  dicendo:  tutte  cose  le  quali  o  per 
natura  loro  sfuggono  la  comprensione  della  mente  umana  ,  o  comunque  vogliano 
intendersi,  nulla  tolgono  e  nulla  aggiungono  ai  fatti,  e  alle  conseguenze  che  ne 
derivano.  Ma  di  simile  tempra,  e  così  lieve  non  è  la  differenza  che  passa  tra  i 
sostenitori  e  gli  sprezzatori  della  nuova  dottrina;  questa  differenza  è  anzi  la  mas¬ 
sima  che  possa  giammai  avere  luogo  fra  due  contrarie  sentenze:  è  una  differenza 
essenziale  :  si  tratta  di  verità  o  di  errore  :  la  verità  è  una  sola  ,  e  da  qualunque 
parte  ella  si  trovi,  lascia  l'errore  dall’altra,  sia  poi  questo  errore  di  qualunque 


i  fatti  e  la  pratica  quasi  che  i 
fatti  e  la  pratica  esonerassero  dal 
ragionare,  e  dal  dedurre  principii 
regolatori  deli  applicazione  della 
scienza  all'arte. 

In  mezzo  a  tanta  miseria  di  utili 
dottrine*  per  non  dire  in  mezzo  a 
tanta  nullità,  o  falsità,  iacea  ancora 
eccezione  per  quella  di  Brown ,  che 
sola  avea  saputo  i  fondamenti  sfit¬ 
tare  della  medicina  come  scienza, 
collocandoli  nella  esatta  conoscenza 


delle  grandi  leggi  governatrici  della 
animale  economia. 

Non  avvisava  però  che  F  opera 
dello  scozzese  riformatore  fosse  an¬ 


cora  sufficiente  a  compiere  Fediiìcio 
innalzato ^  molto  ancora  rimaneva 
a  fare,  perchè  le  leggi  per  esso 
svelate  non  bastavano  ancora  a 
comprendere  sotto  di  loro  tutti  i 
fatti  della  scienza  e  delfarte,  rima¬ 
nendo  non  pochi  di  essi  isolati 
tuttavia,  o  slegati,  senza  alcun  rap- 


f a  Ita  si  voglia  .  chè  le  varietà  di  esso  possono  essere  infinite.  Si  tratta  d’errore 
nella  pratica  :  si  tratta  di  sapere  se  la  scienza  medica  sia  condannala  ad  essere 
eternamente  un  enigma,  e  la  pratica  un  giuoco  d’azzardo:  o  veramente  se  la 
scienza  debba  innalzarsi  una  volta  sulla  base  che  le  conviene,  e  la  pratica  venirne 
chiara  e  sicura  in  conseguenza. 

«  INon  è  però,  che  io  stimi,  che  (lofio  i  primi  fondamenti  della  scienza, 
posti  da  quell  uomo  grande  rammentatovi  poc’anzi,  l’opera  sia  già  compiuta,  e  la 
luce  sfavilli  copiosamente  per  ogni  parte;  chè  anzi  molto  rimane  tuttavia  prima 
d  averla  condotta  a  quella  meta,  ove  possa  dirsi  perfetta.  Egli  il  primo  ha  sottoposti 
i  fatti  all  analisi,  e  ne  ha  cavate  alcune  leggi,  le  quali  non  sono  altro  per  lappunto 
che  I  espressione  generale  dei  fatti;  ma  nè  queste  leggi  sono  ancora  bastevoli  per 
comprendere  sotto  di  sè  tulli  i  fatti,  un  gran  numero  dei  quali  resta  ancora  iso¬ 
lato  ed  oscuro,  senza  rapporto  ad  alcun  principio  generale;  nè  tutte  le  leggi  già 
stabilite  sono  talmente  scevre  di  macchia,  che  alcuna  di  esse  non  abbisogni  di 
qualche  opportuna  alterazione.  E  dov’  è  ingegno  d’uomo  sì  penetrante,  che  in 
btevi  anni  di  vita,  e  più,  di  vita  menata  nell’indigenza  e  nelle  tempeste,  possa 
promettersi  di  riuscire  ad  ordinare  perfettamente  un  vasto  ammasso  di  disordini 
e  di  oscurila,  separando  il  vero  dal  falso,  tutto  analizzando  con  quella  precisione, 
senza  la  quale  è  impossibile  evitare  la  confusione  ,  e  non  creare  pur  anche  l  er- 
roie.  E  chi  oserà  sprezzare  il  genio,  perchè  talvolta  nel  corso  dell’ardua  impresa 
lasciò  scorgere  d'essere  uomo  ?  r>. 

Qui  ha  termine  questa  famosa  Prolusione  rasoriana  ,  che  tanto  spiacque 
ai  vecchi  esculapii,  e  fu  portata  alle  stelle  dalla  gioventù,  e  dagli  imparziali  lodata 
lauto  ed  ammirala.  Chi  osserva  per  un  momento,  che  corrono  ormai  cinquant’aurii 
<  he  un  tale  discorso  veniva  pronunciato  :  che  un  giovane  di  trent’anni  lo  pro¬ 
nunciava,  e  in  un  momento  in  cui  ferveva  tuttavia  l’entusiasmo  per  la  dottrina 
browniana,  massime  in  Pavia,  non  può  a  meno  di  rimanere  sorpreso  a  tanta  e 
OOS1  rnaschia  e  così  ricca  eloquenza,  di  cui  non  sarebbero  stati  capaci  molli  e  molti 
provetti,  o  invecchiati  nella  scienza.  Ma  quest’ammirazione  dovea  a  quel  giovane 
di  trentanni  partorire  assai  dispiaceri,  massime  dalla  parte  di  coloro  che  senza 
rispetto  all’età  ed  agli  studi  nei  quali  erano  stati  allevali,  aveano  abbracciato  il 
sistema  browniano,  che  era  allora  tanto  di  moda,  e  i  quali  ora  per  le  riflessioni 
del  giovane  maestro  sentivansi  colpevoli  o  di  leggerezza,  o  di  poco  senno  nel  non 
avere  bene  addentro  considerato  quel  sistema  stesso  avanti  di  farsene  seguitatoli. 
Vn  abbiamo  poi  riferito  questo  discorso,  perchè  potrebbe  in  gran  parte  convenire 
ancora  allo  stato  attuale  della  scienza.  < 


porto  ad  alcun  principio  generale. 
Oltracciò  trovava  che  quelle  leggi 
medesime  per  lui  trovale  a  fonda¬ 
mento  deir  economia  organica  non 
erano  cosi  scevre  di  macchia  che 
alcuna  di  esse  non  meritasse  di 
essere  o  emendata,  o  modificata } 
il  che  però  non  iscemava,  secondo 
lui,  il  merito  grandissimo  di  colui, 
il  quale  passando  sopra  i  pregiudizi! 
di  venti  e  più  secoli,  avea  avuto 
tanto  genio  e  coraggio  di  dissotte- 
rarle  e  metterle  in  luce. 

Con  questi  grandiosi  e  fondati 
concetti  si  annunziava  lì  aso  ri  dalla 
cattedra  di  Pavia  promettitore  di 
modificazioni,  di  emende,  di  riforme 
a  quella  dottrina  dello  scozzese,  che 
non  pertanto  diceva  1  opera  del 
genio,  perchè  superiore  a  quanfaltre 
erano  state  in  medicina  festeggiate 
e  accolte  fino  a  qufe  dì.  Nel  che 
consisteva  appunto  la  originalità  del 
suo  pensiero  •,  giacché  trattavasi  di 
offerire  egli  al  mondo  medico  un 
grande  esempio  di  innovazione  ad 
un  sistema  nuovissimo,  e  dalla  gene¬ 
ralità  accolto  col  fervore  dell  entu¬ 
siasmo,  e  colPaffetto  del  piu  devoto 
proselitismo. 


CVII.  E  infatti  si  accinse  da 
quel  momento  al  grande  lavoro, 
incominciando  nelle  sue  Lezioni  di 
patologia  generale  a  confutare  i 
principali  canoni  e  i  fondamenti 
della  teoria  eli  Brown.  Egli  inco¬ 
minciò  dall  esaminai  e  colla  piu  11— 
gorosa  analisi,  se  tutto  che  opera 
sul  sistema  vivente  si  riduca  allo 
stimolo j  unica  operazione  ammessa, 
come  abbiamo  notato,  dallo  scoz¬ 
zese*,  se  di  contro  i  fatti  reggevano 
le  due  debolezze;  e  trovò  questi 
principi!  fondamentali  contraddetti 
e  smentiti  dalla  osservazione  cli¬ 
nica,  e  dalla  esperienza  (i).  Con- 
ciossiachè  diceva,  che  il  riformatore 
scozzese  coll  avere  stabilita  pei  fon¬ 
damento  di  sua  dottrina  1  opeia- 
j  zione. unica,  stimolante  degli  agenti 
esterni  sul  corpo  vivo,  non  s  era 
avveduto  del  procedere  falso  ne  suoi 
argomenti,  perchè  affidati  alla  me¬ 
schina  scorta  di  pochi  agenti  do¬ 
tati  dòma  stessa  e  identica  virtù: 
di  qui  Terrore  suo  di  avere  gene¬ 
ralizzato  un  fatto  molto  circoscritto 
e  limitato.  Qui  poi  mostrava,  come 
il  paralogismo  browniano  fòsse  stato 
preso  in  conto  di  buona  filosofia 


(i)  Ecco  le  parole  dell'autografo  rasoriano  già  da  noi  citalo,  e  dalle  quali 
Tiene  chiarita  nettamente  l’epoca  nella  quale  Raso,  i  cominciò  la  riforma  brow¬ 
niana,  e  gittò  i  fondamenti  della  sua  Domina  dello  stimolo  e  del  controstimolo : 

Da  quella  cattedra  (parla  appunto  della  cattedra  di  patologia  tenuta  da  lui  n\ 
„  Pavia)  confutai  le  due  debolezze  ,  la  proporzione  delle  malattie  asteniche  alle 
»  steniche  fissata  da  Brown.  Insieme  alla  cattedra  ebbi  una  sala  medica  con  qua¬ 
li  ranta  malati  dell’ospedale  che  è  annesso  all’  Università.  Ivi  cominciai  a  mo¬ 
li  strare  la  diatesi  stenica  di  tante  malattie  croniche,  idropisie,  ostruzioni  ,  ecc.  ; 
ii  le  quali  provai  riescire  tutte  quante  a  lente  infiammazioni;  e  le  curava  telice¬ 
li  mente  col  metodo  debilitante.  Fui  imperciò  dai  browniani  riguardalo  qual  loro 
ii  nemico.  Culminati  mi  designò  per  V  antagonista  di  Brown.  IN  e  1  lo  stesso  ospedale 
ii  subodorai  l'indole  stenica  della  petecchiale  i  e  curai  con  salassi  e  purganti  una 
n  petecchiale  gravissima,  cui  si  era  associata  una  pneumonite.  Ma  non  tenni  annoi. i 
ii  come  generale  il  fatto,  se  non  dopo  la  epidemia  di  Genova.  Incominciai  peto  in 
«  quello  stesso  ospedale  a  mostrare  l’azione  contros limolante  degli  ossidi  antimo - 
»  mali  pei  primi  e  di  altre  sostanze;  e  dalla  cattedra  parlai  di  conti  oslimolo  ;  pa¬ 
ti  role  e  idee  che  allora  riuscirono  nuovissime  e  strane:  e  ciò  era  nel  1790-97  ”« 


induttiva  dai  grosso  dei  medici,  che 
non  sperano  però  data  la  pena  di 
sviscerarlo  intieramente.  Che  anzi 
i  mediocri  ingegni,  incapaci  di  ad¬ 
dentrarsi  per  se  medesimi  nelle 
cnse,  e  di  toccarne  il  midollo,  ta¬ 
cili  ad  essere  presi  al  laccio  di  im¬ 
ponenti,  o  seducenti  parole,  ebbersi 
per  buono,  e  dimostrassimo,  e  ve¬ 
rissimo  questo  paralogismo  istesso, 
il  quale  poi  peggiorarono  nelle  piu 
strane  maniere.  Essi  cominciaro¬ 
no  a  dire ,  e  a  confortare  imper- 
ciò  con  tutti  gli  argomenti,  essere 
stimolo  tutto  che  opera  sul  si¬ 
stema  }  quasi  che  dello  stimolare 
fosse  chiara  prova  e  termometro 
conveniente  il  solo  operare 3  ossia 
che  tutti  gli  agenti  operassero  ad 
un  modo  sopra  di  noi.  Ma  quei 
browniani  non  si  avvidero  che  ra¬ 
gionando  di  questa  guisa,  e  glo- 
sando,  e  commentando,  e  amplifi¬ 
cando  quell'assurdo  principio,  non 
altro  facevano  che  sostituire  una 
voce  creduta  sinonima  albaltra,  lo 
stimolare  cioè  a \Y operare.  E  però 
Jlasori  faceva  vedere  innanzi  tutto, 
come  Brown  avesse  fermata  la  sua 
attenzione  sopra  uno  scarso  numero 
di  agenti,  per  essersi  poi  creduto  in 


233 

diritto  di  generalizzare  il  principio 
cavato  da  que'  pochissimi  a  tutti  gli 
altri  agenti.  Alimenti ,  bevande,  con - 
dimentij  muschio 3  alcali  volatile 3 
etere  .  oppio  3  ecco  il  novero  degli 
esaminati  da  lui.  Tutti  quegli  al¬ 
tri,  oucTe  si  copioso  il  regno  ve¬ 
getabile,  tutti  rimasero  per  parte 
sua  inosservati.  Venduti  quali  al¬ 
trettanti  stimoli  dalla  semplice  as¬ 
sertiva  di  lui,  e  abbandonati  al  fa¬ 
cile  assenso  degli  infingardi,  non 
furono  che  il  miserabile  bersaglio 
di  cavilli  infruttuosi  per  parte  di 
molti  boriosi  disputatori  di  parole. 
Gli  amari 3  gli  altri  narcotici,  dal- 
Voppio  infuori,  gli  aci  di  3  la  digi¬ 
tale  ecc.5  egli  cacciava  nel  rango 
stesso  degli  stimolij  pareggiandone 
la  operazione  loro  sul  sistema  a 
quella  del  caloricOj  del  viiiOj  del- 
YoppiOj  comecché  per  altro  Brown 
istesso  presentisse  la  inconvenienza 
ed  assurdità,  o,  a  meglio  dire,  in¬ 
sufficienza  di  questa  forza  unica 
stimolante  da  lui  ammessa  a  spie¬ 
gare  tutte  quante  le  operazioni 

esercitabili  dagli  esterni  agenti  sul 

.  °  ì  ° 
sistema  vivente,  e  di  un  tale  suo 

presentimeuto  lasciasse  scritte  pa¬ 
role  chiare  e  molto  significative  (1). 


(i)  Perchè  meglio  si  conosca  fin  dove  Brown  arrivò  circa  al  supporre  od 
amrnellere  una  seconda  forza  esercitabile  sul  sislenia  vivente  ,  opposta  e  distrug- 
gilrice  della  stimolante ,  che  unica  ammise,  noi  amiamo  di  qui  riferire  una  giunta 
apposta  alla  versione  dal  latino  in  inglese  de’suoi  Elemento  medicinae  per  lui  fatta, 
e<l  esistente  al  §  XXI,  dove  di  leggieri  si  comprende  che  qualche  grave  dubbie 
J  andava  oscuramente  travagliando  intorno  al  canone  stabilito  dell’azione  unica 
stimolante.  Ma  l'animo  non  gli  bastando  di  intrinsecarsi  nella  materia,  per  chiarire 
e  toccare  il  feudo  della  difficoltà,  e  temendo  al  contrario,  non  l’idolo  suo  venisse 
per  quella  guisa  rovescialo,  lo  va  puntellando  ognor  più,  e  lo  affazzona,  ma  in¬ 
darno;  che  mal  si  può  assodare  e  coprire  un  grande  errore  fondamentale  con 
affastellargliene  intorno  più  altri,  e  ingombrarlo  da  capo  a  piè. 

Volendo  imperlatilo  Brown  assegnare  la  vera  causa  de’ nocivi  effetti 
che  producono  nel  corpo  alcuni  alimenti  vegetabili,  e  que’  patemi  che  chiamano 
de/nirnenti ,  esce  in  queste  parole:  v.  Altri  potrebbe  imaginäre,  che  certi  alimenti 

V OL.  VII,.  PARTE  IH. 


Oo 


,34 

Però  non  ebbe  il  coraggio  mai  rii 

V  J  K' 

aiìrontare  la  grande  ditlicollà  in 
tutti  i  suoi  lati,  di  sviscerarne  il 
midollo,  e  di  vedere  la  causa  del 
vizioso  suo  argomentare.  Concios- 
siachè  non  s1  avvide  quell  insigne 
uomo  dell’assurdo  nel  quale  cadeva 
inevitabilmente  col  suo  principio } 


giaccliè  si  dovea  credere  che  una 
quantità  maggiore  d'una  data  fòrza 
aggiunta  ad  una  maggiore  della 
stessa,  a  vece  di  crescere,  dovesse 
diminuire  la  somma:  ciò  che  ninno 
vorrebbe  certamente  immaginare 
possibile,  trattandosi  d  una  dottrina 
improntata  sicuramente  nel  suo 


»  non  abbastanza  nutritivi,  e  perciò  di  nociva  tendenza;  ed  altresì  gli  emetici  ed  i 
»  purganti ,  e  le  passioni  che  diconsi  sedative  (deprimenti),  appartenessero  a  potenze, 
»  l'operazione  delle  quali  formasse  altrettante  eccezioni  all'  ordinaria  potenza 
»  stimolante  ». 

«  Le  sostanze  vegetabili  in  generale,  ove  sieno  prese  da  sole  per  a  1  i  — 
»  menti,  sono  nocive  ;  tali  almeno  riescono  a  coloro  i  «piali  furono  usi  a  meglio 
v  nutrirsi;  e  ciò  per  un’operazione  debilitante;  nondimeno  l'alimento  vegetabile 
»  aneh'esso,  in  quanto  sostenta  la  vita,  contuttoché  meschinamente,  più  a  diluii  g° 
»  però,  che  non  l’assoluta  mancanza  de’cibi,  forza  è  dire,  che  sia  stimolante.  Che 
»  se  in  alcuni  casi  dal  vitto  vegetabile  nascono  malattie  asteniche  ,  le  quali  non 
»  sempre  nascerebbero  dal  digiuno,  ciò  debbe  attribuirsi  a  certo  cangiamento  pro-^ 
»  dotto  nel  corpo,  per  cui  la  somma  totale  degli  stimoli  è  renduta  meno  acconcia 
ii  ad  operare  su\\' eccitabilità.  E  che  in  effètto  sia  così,  gli  è  dimostralo  da  ciò,  che 
»  il  vitto  più  stimolante  scema  finalmente  dell'operazione  sua  col  lungo  uso;  e 
ii  richiede  in  sua  vece  a  produrre  eguale  eccitamento,  la  sostituzione  di  un  altro 
»  stimolo  ». 

«  E  parimenti  l'operazione  degli  emetici  e  dei  pai  ganti  vuol  essere  spie- 
»  gata  per  via  del  diminuire  che  tanno  la  somma  «lei V eccitamento,  la  quale  è  inali¬ 
li  tenuta  o  da  qualche  affinità  che  vi  .abbia  tra  la  forza  eccitante  e  la  eccitabilità  , 
»  ovvero  da  sensazione  aggradevole  ». 

u  E  che  sia,  quando  l’affinità  e  quando  la  sensazione  ,  emerge  chiara- 
»  mente  dal  nocivo  effetto  che,  secondo  l’occorrenza  ,  fanno  le  cose  le  più  mate 
»  in  quanto  a  sensazione,  come  sarebbero  i  legumi  ed  altri  cibi  vegetabili  ;  e 
»  così  pure  dell  elìcilo  salutare  di  cose  disaggradevoli ,  come  l'oppio  sarebbe  sotto 
»  certe  torme  e  preparazioni,  Nell’un  easo  e  nell’altro  si  ottiene  il  rispettivo  ef- 
»  fello:  nel  primo  per  debolezza ,  cioè  per  insufficienza  di  stimolo;  nel  secondo  pel 
»  notabile  accrescimento  dell’operazione  stimolante  ». 

«  1  patemi  dell’animo  sedativi ,  come  si  sogliono  chiamare,  sono  soltanto 
»  un  minor  grado  di  patemi  eccitanti.  Così  il  timore  e  la  tristezza  sono  solamente 
»  diminuzione  o  gradi  inferiori  di  speranza  e  di  gioja  ;  non  già  passioni  diverse 
»  quanto  alla  specie.  La  notizia  di  denaro  guadagnato  produce  gioja  ;  e  da  quella 
»  di  denaro  perduto  nasce  tristezza.  Nel  qua!  caso  ninna  operazione  interviene  di 
»  contraria  nahua  allo  stimolo ;  e  non  è  se  non  diminuzione,  o  grado  minore  tii 
»  stimolo.  Delle  passioni  adunque  Lassi  a  ragionare  precisamente  al  modo  stesso 
»  come  del  calore;  e  al  modo  steiso  tutti  i  corpi  in  .natura,  che  paiono  essere 
i*  sellativi,  sono  debilitanti;  cioè  a  dire  debolmente  stimolanti,  producenti  debo¬ 
li  If/za  per  un  grado  di  stimolo  di  gran  lunga  inferiore  al  convenevole  ». 

àia  non  bastando  a  Brown  questa  giunta  al  lesto,  per  meglio  corroborare 
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mirabile  insieme  dalla  inano  del 
genio. 

CY  III.  La  confutazione  adunque 
de  principali  fondamenti  del  brow- 
nianismo  è  ciò  che  distili o-ue  lumi- 

O 

nosamente  le  lezioni  di  patologia 
generale  dettate  da  Rasofi  in  Pa¬ 
via  nell’anno  scolastisco  1706-07. 

•  •  ,  ,  *  'V 

Lonciossiache  esse  erano  tanto  piu 


degne  di  essere  udite,  in  quanto 
die  scritte  da  uno  deprimi  segui¬ 
tatoli  ed  ammiratori  di  Brown.  Lo 
stile  franco ,  conciso  e  concettoso 
ond  erano  presentate  serviva  ognora 
più  a  farle  apprezzare,  massime  al¬ 
lora  che  il  parlare  italiano  non  era 
curato  dai  più,  specialmente  dai  pro¬ 
fessori  di  scuola.  E  per  vero,  dopo 


1’  intendimento  suo  v  appose  anche  una  annotazione  principalmente  per  riguardo 
ai  cattivi  effetti  del  villo  vegetabile.  Di  che  sembra  che  molto  gli  premesse  il 
capacitarsi,  avendo  fatto  molto  chiaro  esperimento  sopra  di  sè.  La  nota  qui  ricor¬ 
data  è  la  seguente:  «  Suppongasi  una  data  forza  come  ^o,  la  quale  segni  il  grado 
”  in  che  il  totale  della  debita  operazione  stimolante  consiste;  e  suppongasi  inoltre 
»  che  1  eccitamento  alzato  a  quel  grado  provenga  da  più  di  una  forza  eccitante  , 
»  lulle  all  effetto  medesimo  tendenti,  per  ciò  che  l’operazione  di  ognuna  di  esse 
”  ha  una  convenevole  affinità  coll’ eccitabilità,  ovvero  produce  una  sensazione  aggra- 
v  devote.  La  conseguenza  sarà,  che  l’effetlo  è  prodotto  sì  da  una  certa  convenevo¬ 
li  èezZa  dèi  totale  della  massa  in  rispetto  sW eccitabilità,  e  sì  dal  giado  dello  stimolo. 
11  Suppongasi  ancora  che  certi  ingredienti,  i  quali  non  si  può  negare  che  sieno 
’>  stimolanti,  aggiungansi  a  quella  mescolanza  ;  l’effetto  delle  aggiunte  cose  sarà 
n  I  uno  dei  due  :  o  accrescerà  l'eccitaménto  da  principio  prodotto  ,  senza  alterare 
11  lo  stato  aggradevole  che  da  quello  era  provenuto;  oppure,  senza  che  si  abbia  a 
r>  supporre  quelle  cose  aggiunte  non  essere  stimolanti,  esse  diminuiranno  l’eccita- 
»?  mento,  già  dalla  combinazione  delle  cose  aggradevoli  prodotto.  E  ciò  accadrà 
»»  unicamente  per  l’effetto  di  una  combinazione  discordante  di  forze  eccitanti  ; 

mentre  quelle  che  diminuiscono  l’effetto  eccitante  delle  altre,  al  modo  stesso 
r,  di  quelle  che  prima  costituivano  la  somma  totale,  sono  tutte  stimolanti  ;  se  non 
n  che  le  prime  in  grado  maggiore,  le  altre  in  grado  minore  ,*  epperciò  operanti  sopra 
11  il  tutto  come  debilitanti.  La  senape  per  condimento  ,  e  le  cipolle  aggiunte  alla 
»»  carne  arrostita  sulla  graticola,  vanno  benissimo  a  verso  a  molti  stomachi  ;  ma 
»»  avvegnaché  stimolanti  non  vanno  a  verso  ad  altri  ,  e  sono  perciò  debilitanti  I 
'•>  piselli  in  zuppa  od  in  bodino,  di  [ter  sè  stessi,  non  avuto  riguardo  ai  sughi  ani- 
mali,  sodo  tutt’allro  che  salubri;  e  nondimeno  possono  dallo  stomaco  di  molti 
»  essere  comportati,  laddove  ad  altri  indurranno  uno  stato  morboso;  e  a  quelli 
»»  specialmente  che  sono  usi  ai  cibi  più  stimolanti,  e  ai  gottosi,  e  a  chi  va  so£- 
5»  getto  ad  incomodi  delle  prime  vie.  Per  rispetto  a  tulle  le  quali  sostanze  debi- 
r>  litanti,  dubbio  non  cade  ch'elle  sieno  stimolanti  ;  e  tutto  il  loro  effetto  vuoisi 
*1  riferire  a  quel  rendere  che  fanno  la  mescolanza  meno  stimolante  di  quello  che 
v»  prima  si  fosse  »» 

Questa  nota,  la  quale  non  figura  nè  nel  Compendio ,  nè  nella  latina  edi¬ 
zione  degli  ì dementa  medicarne ,  mostra  chiaramente,  come  Brown  persistesse,  è 
vero,  fino  alla  fine  nella  sua  idea  dell  azione  unica  stimolante,  ma  sentisse  nel 
l*mpo  stesso  le  grandi  difficoltà  che  dovea  incontrare,  e  ne  fosse  per  modo  col¬ 
pito,  che  indarno  si  travagliava  col  grande  ingegno  suo  di  dissiparle  per  voler 
pure  far  trionfare  i)  suo  principio. 


avere  espressi  non  pochi  dubbi  in¬ 
torno  aiFazione  unica  stimolante, 
Iacea  esame  e  confronto  dei  così 
detti  da  Brown ,  debilitanti,  rimedi, 
ossia  stimolanti  in  'minor  grado, 
perchè  a  petto  di  quelli  che  Ferano 
in  grado  maggiore ,  non  produce- 
'vano  che  pocliissima,  o  veruna  eva- 
cuazioue  cF  umori }  per  la  quale 
ultima  circostanza  avvisava  lo  scoz¬ 
zese  che  appunto  Rescissero  debi¬ 
litanti.  Ma  quando  nessuna  eva¬ 
cuazione,  diceva  il  Basori,  arrecano 
essi,  e  non  ostante  F  indebolimento 
che  producono  nel  sistema  e  torte 


non  meno,  o  forse  più,  che  si  po¬ 
trà  opporre  da  coloro,  i  quali  pure 
in  questo  caso  di  niuna  evacua¬ 
zione  non  altro  vedevano  che  sti¬ 
molo?  Ouale  saia  la  causa  di  que¬ 
sta  debolezza  che  pure  avviene,  se 
alla  evacuazione  di  umori  che  non 
successe,  non  si  potrebbe  mai  at¬ 
tribuire?  Egli  trovava  quindi  che 
una  tale  debolezza  addotta  dagli 
emetici,  dai  purganti  e  dai  diafo¬ 
retici  e  dal  miasma  paludoso  non 
era  riferibile  nè  all  una  nè  all’altra 
delle  due  debolezze  browniane ,  la 
diretta  cioè  e  la  indiretta  (1).  Con- 


(i)  Per  meglio  far  conoscere  lo  spirilo  di  questa  confutazione  de’  principii 
browniani,  falla  allora  dal  liasori ,  amiamo  di  riferire  in  queste  Noie  alcuni  fram¬ 
menti  delle  sue  lezioni  di  patologia,  di  cui  qui  parliamo,  e  che  ci  venne  di  rac¬ 
cogliere  quasi  intieramente  da’suoi  manoscritti  ,  che  dal  1887  al  1842  ,  come  già 
abbiamo  altrove  cennato,  furono  nelle  nostre  mani. 

Ecco  imperlatilo  com’egli  su  questo  proposito  si  esprimeva  in  una  di 
quelle  sue  lezioni,  di  cui  un  lungo  brano  riferisce  pure  l’amico  nostro  professore 
Dei-Chiappa  nelle  sue  dottissime  Memorie  sul  Borda ,  e  nella  Vita  del  Rasori ,  già 
ricordata. 

«  .  .  .  .  Tutto  quanto  è  capace  di  operare  direttamente  sulla  fibra  ani- 
»  male  vivente  agisce,  secondo  Brown ,  stimolando.  Ma  siccome  l’azione  stimolante, 
s>  di  cui  sono  capaci  le  sostanze  tutte  paragonate  a  quella  che  esercitano  produ- 
v  cendo  delle  evacuazioni,  e  per  conseguenza  sottraendo  stimolo  ,  è  minore  ;  così 
si  si  dice,  che  esse  debilitano,  ma  per  un’azione  indiretta  ,  per  la  sottrazione  cioè 
»  dello  stimolo  che  producono.  Ciò  posto,  vedesi  chiaramente  che  l’azione  debili- 
n  tante  di  un  emetico,  o  purgativo  qualunque,  debb'essere  subordinala  in  ogni 
»>  caso  all’evacuazione  che  produce.  Ma  cosa  si  dirà  dell'azione  di  queste  stesse 
»  sostanze  nel  caso,  in  cui  esse  somministrate  che  siano,  quantunque  nulla  o  poco 
•>i  evacuino,  pure  debilitano  fortemente  !  Cosa  si  dirà  se  i  forieri  della  debolezza, 
11  la  nausea,  la  gravezza  ,  la  prostrazione  delle  forze  ,  la  perdita  dell’appetito  ,  un 
»?  sentimento  di  mal  essere  universale,  il  languore,  la  spossatezza,  compajono  anche 
r>  prima  che  succeda  il  vomito  o  scarica  di  sorta  !  Ma  suppongasi  pure,  che  il  vo¬ 
li  mito  succeda  alla  presa  di  due  o  tre  grani  di  tartaro  emetico  fatta  da  persona 
v  sana,  oppure  alletta  da  malattia  astenica,  occorrerà  facilmente  di  vedere  che  la 
>»  sottrazione  di  stimolo  prodotta  mercè  del  vomito  non  è  molto  notabile,  mentre 
??  la  prostrazione,  la  debolezza  universale  si  fanno  ben  gravemente  sentire.  Se 
11  dunque  nel  nostro  caso  la  debolezza  non  è  in  conto  nessuno  proporzionata  alla 
n  sottrazione  di  stimolo,  da  che  mai  ella  dipende  ?  Passo  innanzi,  ed  osservo  che 
??  la  pratica  stessa  ne  convince  darsi  uno  stalo  di  languore  nel  sistema  che  non 
»»  è  riducibile  a  veruna  delle  debolezze  conosciute.  Essa  inoltre  ci  mette  solt’oe- 
??  chiù  una  certa  genìa  di  febbri  intermittenti  perniciuse,  prodotte,  come  dicesi,  da 


ciossiachè  nelPavere  voluto  Brown 
applicare  alla  scienza  medica  la  fi- 
losofia  newtoniana,  era  caduto  in 
un  grande  errore  senza  che  se  ne 

o 

fosse  poi  accorto  mai.  Giusta  una 
massima  delle  più  fondamentali  di 
auella  filosofia,  tutte  quelle  cause 
elle  producono  un  medesimo  effetto 


costantemente,  godono  necessaria¬ 
mente  della  medesima  azione,  ov¬ 
vero  operano  nello  stesso  modo} 
non  potendo  effetti  identici  nascere 
da  cause  diverse. 

Ora  Brown j  appoggiato  a  que¬ 
st'assioma,  avea  detto  che  come  tutte 
le  forze,  le  quali  producono  la  vita 


*  miasma  paludoso,  così  ostinate  e  violente,  che  non  la  cedono  che  ai  più  validi 
ri  stimoli.  Ciò  posto,  si  domanda  quale  si  fu  l’azione  del  miasma  sul  sistema.  Fu 
ri  ella  stimolante  o  debilitante  ?  Esaminiamola.  Prima  di  tutto,  egli  è  certo  che  la 
r  diatesi  di  una  delle  febbri  suddette  non  è  stenica  ,  siccome  il  metodo  di  cura 
ri  esclusivamente  stimolante  ce  lo  convince.  Non  può  appartenere  alla  debolezza 
indiretta,  perocché  dal  momento  che  ebbe  luogo  l’azione  del  miasma,  non  venne 
w  mai  fatto  di  osservare  indizio  alcuno  di  diatesi  stenica  ;  ed  è  per  altro  incon- 
r  cepibile  come  si  possa  dare  debolezza  indiretta  ,  senza  che  si  manifesti  grado 
vi  alcuno  di  stenia  sul  principio  almeno  dello  stimolo  ;  cosa  che  avviene  sotto 
r>  qualsiasi  altro  stimolo  conosciuto,  [»reso  anche  a  gran  dose.  La  debolezza  adun- 
v  que  indotta  dal  miasma  non  è  indiretta.  Resta  a  vedere  se  alla  diretta  sia  ri- 
feribile  r. 

a  E  legge  della  debolezza  diretta  ,  che  quanto  più  si  è  ella  avanzata  , 
n  tanto  meno  di  stimolo  richiede,  perchè  l’eccitabilità  tanto  più  ritrovasi  aceumu- 
”  lata.  Nel  nostro  caso  di  febbre  prodotta  dal  miasma  paludoso  ,  tanto  più  la 
o  prostrazione  di  forze  è  grande,  quanto  più  il  languore  si  estende;  e  quanto  più 
”  tutti  i  sintomi  sono  aggravati,  tanto  maggiore  deve  essere  lo  stimolo  a  cui  si  dà 
V  di  piglio  per  impugnare  la  lebbre  e  prevenire  l’accesso,  ciò  che  contraddice  alla 
r>  cura  della  debolezza  diretta.  Abbiamo  sin  qui  veduto  come  gli  emetici  ,  i  pur- 
m  ganti,  e  il  miasma  paludoso  sieno  capaci  di  indurre  una  debolezza,  la  quale  non 
r>  è  riducibile  nè  alla  diretta,  nè  alla  indiretta  di  Brown.  Ora  prosieguo  nell’analisi 
n  delle  varie  potenze  debilitanti,  e  mi  fo  ad  esaminare  la  maniera  di  agire  dei 
»>  patemi  d’animo  <;osi  detti  deprimenti,  e  delle  sensazioni  dolorifiche.  Osservo  che 
quando  un  uomo  soggiace  ad  un’operazione  chirurgica  delle  più  dolorose;  allor- 
»»  eh  è  una  donna  affetta  da  cancro  alla  mammella,  o  all’utero,  è  assalita  da  dolori 
«  fortissimi  :  quando  una  persona  è  sopraggiunta  da  terrore  ,  o  quando  vengale 
ri  comunicata  un’  infausta  novella,  siccome  occorse  a  noi  tutti  in  questo  carnevale 
11  (allude  alla  proibizione  delle  maschere  nel  carnevale  del  1797),  in  tutti  questi 
«  casi  si  genera  un  languore  universale.  Ma  niuno  giammai,  per  quanto  sia  per- 
»>  spicace,  potrà  dimostrare  che  abbia  [»er  base  Furia  o  l’altra  delle  due  debolezze 
11  di  Brown.  E  come  mai  si  [»retende  che  agisca  il  dolore  ,  lo  spavento,  l’annunzio 
v  di  una  disgrazia  e  simili  patemi  dell’animo?  Forse  perchè  stimolano  eccessiva- 
v  mente  ed  istantaneamente,  e  così  portano  alla  debolezza  indiretta?  No:  tale 
r>  idea  non  si  può  ammettere  ,  poiché  [»er  quanto  [»assaggierà  si  voglia  l’azione  di 
»  COSJ  falle  affezioni  d’animo,  giammai  non  lo  sarà  tanto  da  eccitare  una  diatesi 
r>  stenica  evidente,  almeno  per  qualche  momento;  e  poi  non  si  è  mai  inteso,  che 
11  un  picco!  grado  di  dolore  ,  che  un  leggiero  spavento  ,  che  una  funesta  novella 
*  sieno  tali  «la  guarire  affezioni  asteniche;  cosa  per  altro  che  dovrebbe  accadere, 
”  godessero  dr  uu  azione  stimolante  positiva;  poiché  si  sa  che  gli  stimoli  andre 
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operando  sulla  eccitabilità  animale, 
doveano  possedere  tulle  la  mede¬ 
sima  attivila,  quella  cioè  di  stimo¬ 
lale,  di  eccitare  piu  o  meno  il  si¬ 
stema*,  così  chiara  ne  era  la  emer¬ 
genza,  essere  tutti  stimolanti  gli 
agenti  esterni  applicati  al  sistema 
medesimo.  JNel  che,  come  ben  si 


vede  facilmente,  Brown  assunse  per 
dimostrato  quello  che  rimaneva  tut¬ 
tavia  da  dimostrare.  Imperocché 
per  determinare  chiaramente  la  na¬ 
tura  delle  forze  che  producono  il 
fenomeno  della  vita,  non  si  debbono 
già  adoperare,  come  appunto  fece 
lo  scozzese,  degli  argomenti  a  priori  j 


••  i  più  diffusivi,  ed  i  veleni  stessi  ,  che  in  certa  dose  persino  ammazzano  esau- 

n  rendo  l'ecci l al>i  1  i t à  ,  sostengono  ed  esaltano  l’eccitamento  ,  e  fugano  delle  asle- 

n  nie . Dunque  riguardo  alla  maniera  di  stimolo  diffusivo  dei  patemi 

n  d'animo  deprimenti,  o  delle  sensazioni  dolorifiche,  non  è  da  fondarvi  speranza  ; 
n  e  quindi  la  debolezza  indiretta,  che  si  credeva  potesse  cagionare  ,  non  sussiste. 

*>  Ma  ,  si  dirà  ,  se  non  è  indiretta  la  debolezza  che  cagionano  i  patemi  d’animo 

n  deprimenti  e  le  sensazioni  dolorifiche,  almeno  ella  dev’essere  diretta.  E  già  ob¬ 
li  bieltare  mi  sento,  che  il  dolore  consiste  nella  mancanza  del  piacere,  lo  spavento 
n  nell*  idea  della  propria  sicurezza  che  si  fa  minore,  la  tristezza  e  il  dispiacere, 
n  che  succedono  all’annunzio  d’  infausta  notizia  ,  nel  pensiere  di  una  perdita  o 
s»  della  privazione  di  un  bene,  ecc.  E  dietro  a  ciò  argomentando  a  pari,  si  ragiona 

si  così:  siccome  le  tenebre,  il  digiuno,  il  sonno,  il  salasso,  la  quiete,  la  diminuzione 

n  o  sottrazione  di  luce,  di  cibo,  di  veglia,  di  sangue,  di  moto,  debilitano  diretta¬ 
li  mente,  perchè  sottraggono  una  quantità  di  stimolo;  all’ istessa  maniera  debbono 
n  comportarsi  il  dolore,  lo  spavento,  la  tristezza,  ecc.,  che  sottraggono  il  piacere, 
«  l’idea  di  sicurezza,  il  possedimento  di  un  bene;  cose  che  ognuno  sa,  esercitare 
n  un'azione  debilitante  sul  sistema.  Quindi  l’azione  di  siffatti  patemi  e  di  tali 
v  dolorifiche  sensazioni,  riducendosi  a  sottrazioni  di  stimolo,  debh’  essere  debili- 
tante  direttamente.  Ma  io  nego  1’  induzione  ,  perchè  nego  1’  analogia  ,  ossia  il 

ii  confronto  che  si  fa  fra  le  varie  afìezioni  dell'animo  ,  e  la  mancanza  o  la  dimi- 

ii  unzione  di  varii  stimoli  necessarii  al  sistema.  E  prendo  ad  esaminare  semplice- 
ii  mente  la  natura  del  dolore  ;  ed  osservo  ciie  il  sistema  che  insegna  consistere 
ii  il  dolore  nella  privazione  del  piacere,  non  fa  al  nostro  caso,  perchè,  anche  sop¬ 
ii  posto  vero  per  una  bizzarra  sottigliezza  metafisica,  nondimeno,  fisicamente  par¬ 
li  landò,  il  dolore  essendo  il  risultato  della  sensazione,  non  può  darsi  eh'  egli  sia 
ti  una  privazione  ;  perocché  in  tal  caso  sarebbe  nel  tempo  stesso,  e  non  sarebbe  ; 
ii  ciò  che  importa  contraddizione.  Un  esempio  rischiarerà  meglio  la  cosa.  Io  mi 
si  accosto  ad  un  camminetto  acceso:  l’impressione  del  calore  ad  una  celta  distanza 
ii  mi  riesce  gradita  ;  ed  ecco  il  piacere  che  è  risultato  dall'azione  moderala  del 
ti  fuoco;  ma  io  mi  accosto  di  più,  ed  ecco  che  la  sensazione  piacevole  del  calore, 
ii  perchè  non  più  moderalo,  ora  mi  arreca  dolore,  perchè  più  forte.  Dunque  anche 
ii  il  dolore  è  figlio  della  sensazione;  e  perciò  esiste  tanto  quanto  esiste  il  piacere; 
ii  anzi  a  ben  osservare,  si  scorge  che  l’uno  e  l’altro  non  sono  essenzialmente  di¬ 
vi  versi  rispetto  alla  sensazione,  differendo  soltanto  nel  grado,  in  cui,  per  così  dire, 
ii  è  scossa  la  fibra,  in  modo  che,  data  un’  impressione,  se  questa  dentro  certi  limiti 
ii  produce  piacere,  si  converte  in  dolore  ogni  qualvolta  questi  limili  si  sorpassino. 
ii  Dunque  il  dolore,  rispetto  alla  sensazione,  è  una  cosa  di  fatto;  nè  si  può  para¬ 
li  gonare  al  freddo,  che  è  una  diminuzione  di  calorico;  dunque  nella  sua  maniera 
ii  di  agire  non  può  essere  annoverato  fra  le  cause  che  debilitano  per  sottrazione 


ma  bensì  ili  quelli  a  posteriori 
E  qui  è  doGegli  errò  grandemente, 
e  il  suo  errore  influì  poi  notevo- 
lissimameute  sull  iutiero  progresso 
della  patologia  e  della  clinica.  Gilè 
solamente  i  latti  clinici  potevano  e 
dovevano  a  lui  somministrare  ri- 
sultamenti  certi  ^  ma  questi  o  non 


consultò,  o  solo  in  parte,  e  non 
mai  in  quel  numero  cosi  esteso  da 
potergli  lare  diritto  a  stabilire  il 
principio  allegato:  il  cliè  fu  causa 
poi  che  egli,  trovandosi  imbarazza- 
tissimo  nello  spiegare  certune  leggi 
e  fenomeni  della  vita  animale,  ca¬ 
desse  in  altri  errori  non  meno 


ss  positiva  di  stimolo;  e  per  conseguenza  la  debolezza  che  induce,  non  può  essere 
»  diretta.  E  ciò  che  dico  del  dolore  fisicamente  considerato  ,  vale  a  dire  ,  come 
”  effetto  immediato  della  sensazione,  devesi  anche  estendere  a  tutti  i  patemi  d’animo 
»  deprimenti,  poiché,  in  ultima  analisi,  sono  tutti  riducibili  al  dispiacere,  ossia  al 
n  dolore  che  accompagna  la  sensazione  rispettiva  da  cui  trassero  origine.  E  il 
ss  dolore  acquista  più  o  meno  d’intensità  a  norma  dei  vari  rapporti  che  scopriamo 
»  tra  noi,  e  l’oggetto  da  cui  ci  viene  procurata  la  sensazione.  Nè  io,  dicendo  do¬ 
si  lore  che  accompagnò  la  sensazione  rispettiva,  intendo  parlare  di  un  dolor  simile 
a  quello  che  nasce  o  da  fracasso,  o  da  saetta,  o  da  ferita,  o  da  percossa,  o  da 
luce  troppo  viva  ,  o  da  altra  simile  cagione,  che  offenda  o  laceri  immediata- 
ss  mente  alcuno  dei  sensorii;  nel  qual  caso  il  dolore  è  in  ragione  diretta  dell’ iti¬ 
si  tensità  della  sensazione  ingrata;  la  quale,  quantunque  sia  il  prodotto  di  un  oggetto 
j>  qualunque  ,  per  sè  stesso  di  nessuno  o  lieve  momento,  nulladimeno  pei  varii 

ss  rapporti  che  ha  lo  stesso  con  noi,  ci  riesce  più  o  meno  ingrata,  intensa  e  cru- 

ss  de  le.  La  vista  di  un  cadavere  non  eccita  d  ordinario  altro  dispiacere  che  quello 
ss  può  sentirsi  alla  perdita  di  un  nostro  simile;  ma  se  il  cadavere  sia  del  padre, 
”  della  sposa  o  dell’amico  che  teneramente  si  amava,  oh!  quale  impressione  cru- 
ss  dele  non  eccita  allora  la  sua  vista  !  In  tal  caso  il  dolore  acerbo  che  noi  pro* 

”  viarno  alla  vista  di  un  cadavere,  non  nasce  egli  forse  dai  rapporti  che  esistono 

ss  Ira  lo  stesso  e  noi,  vale  a  dire  dalla  circostanza  di  padre,  di  sposa  ,  di  amico, 
ss  oggetti  cari  e  teneri,  la  cui  idea  ci  si  risveglia  alla  vista  del  cadavere,  il  quale 
»5  ci  «dire  ancora  1  idea  di  morte,  vale  a  dire  l’idea  di  eterna  privazione?  L)u 
n  fanciullo  che  si  sta  divertendo,  è  sorpreso  dal  suo  acerrimo  istitutore;  il  che 
ss  sarebbe  nulla  per  lui;  ma  le  idee  che  alla  di  lui  presenza  gli  si  affollano  alla 
»>  mente  della  proibizione  avuta,  della  disubbidienza  commessa,  della  rigorosità  del 
«  maestro,  quanto  non  amareggiano  il  suo  innocente  trastullo!  Ond’  è  ,  ch’egli 
ss  impallidisce  e  trema,  gli  cadono  di  mano  gli  strumenti  dei  puerili  trastulli, 
n  piange,  fogge,  e  cerca  di  occultarsi  agli  occhi  del  temuto  precettore,  mentre  pa¬ 
ss  ralizziti  gli  sfinteri  dell’ano  e  della  vescica  involontario  rende  le  fecce  e  l’orina, 
ss  Simili  fenomeni,  e  pi ù  terribili  ancora,  anzi  1’  istessa  morte  istantanea  accade  a 
»  chi  è  sorpreso  da  forte  spavento  ,  come  coloro  che  temono  i  fantasmi  notturni 
ss  e  le  ombre  dei  morti  ss. 

“  Dagli  addotti  esempi  risulta  abbastanza  chiara  la  verità  della  propo- 
»  sizione  di  sopra  esposta,  vale  a  dire,  che  i  patemi  d’animo  deprimenti  nella  loro 
*s  azione  sono  riducibili  al  dispiacere  ,  ossia  al  dolore  che  accompagnò  la  sensa- 
»>  zinne  rispettiva,  da  cui  trasse  origine  il  dolore,  che  ,  come  ho  detto,  è  reso  più 
»  o  meno  intenso  a  seconda  dei  rapporti  che  regnano  fra  noi  e  l’oggetto  da  cui 
w  ci  \  iene  procurata  la  sensazione  ». 

K  Da  quanto  ho  detto  sin  qui  intorno  ai  patemi  d’  animo  deprimenti  , 
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riprovevoli ,  e  non  meno  perni¬ 
ciosi. 

E  qui  lìasori  mostrava ,  come 
sarebbe  stato  indispensabile  a  Brown 
di  venire  ad  una  tìsica  sperimen¬ 
tale  sul  corpo  vivente ,  prima  di 
cavarne  il  corollario  che  ne  avea 
cavato ,  essere  gli  agenti  esterni 


tutti  stimolanti.  Che  adoperandoli 
sperimentalmente  sulla  vitale  eco¬ 
nomia,  avrebbe, sull’esempio  eli  Hai- 
ler>  latto  tare  il  piu  gran  passo  alla 
terapeutica,  cimentandone  le  forze 
colla  libra  animale  viva,  e  non  colla 
fibra  morta.  Ma  in  questi  lavori , 
quanto  dilìicili  ed  intralciati,  al  tre  t- 


ss  risulta  che  i  medesimi,  quantunque  agiscano  debilitando,  nulladimeno  nella  loro 
»>  azione  debilitante  non  producono  nè  Puna  ,  nè  l’altra  delle  due  debolezze  di 
»  Brown.  Rimane  adunque  dimostralo  dietro  prove  ragionate  ed  incontrastabili^,  che 
33  l’azione  debilitante  degli  emetici,  dei  purganti,  dei  miasmi  paludosi,  delle  seu- 
33  sazioni  dolorifiche  e  dei  fìntemi  deprimenti,  non  polendosi  ridurre  nè  alla  sot- 
ss  trazione  di  stimolo,  nè  ad  azione  passaggiera  eccessivamente  stimolante,  non 
ss  sarà  riferibile  nè  alla  debolezza  diretta,  nè  all’  indiretta  di  Brown.  Ma  P  islessa 
3ì  pratica  chirurgica  ci  offre  argomenti  che  comprovano  la  dottrina  che  tra  poco 
ss  si  verrà  a  stabilire.  Uno  di  questi  si  è  l'applicazione  delle  preparazioni  di  piombo 
i3  che  risolvono  Je  infiammazioni  di  diatesi  stenica.  Il  fatto  è  certo,  e  da  lutti  co- 
33  nosciuto,  ma  io  sfido  il  bruuoniano  più  perfetto  ed  illuminato  a  darne  la  spie- 
33  «azione  ia  un  modo  conveniente  e  ragionalo  dietro  l’assioma  che  tutto  stimola. 
33  Ed  in  vero,  come  può  concepirsi  che  sia  capace  una  sostanza  di  risolvere  una 
33  infiammazione  attiva,  senza  che  abbia  il  potere  di  diminuire  l’eccitamento  e 
33  l’orgasmo,  come  si  suol  dire,  della  parte  e  de’suoi  minimi  vasellini?  E  per  di¬ 
si  minuire  siffatto  eccitamento  eccessivo,  non  fa  egli  duopo  che  il  rimedio  appli- 
33  calo  agisca  debilitando  alla  maniera  stessa  che  debilita  il  salasso  ,  vale  a  dire 
»  per  sottrazione  positiva  di  stimolo?  Se  ciò  è  vero,  nel  nostro  caso,  la  sottrazione 
ss  dello  stimolo  prodotta  dall  applicazione  del  piombo  dov  è,  e  in  che  cosa  consiste? 
33  Ma  si  dirà  che  la  risoluzione  del  tumore  infiammatorio  si  fa  mercè  il  rianima- 
ss  mento  della  funzione  del  sistema  assorbente.  Lo  concedo  ;  ma  mi  si  accorderà 
ss  di  buon  animo,  che  non  si  può  far  ciò  senza  che  l'eccilamenlo,  pria  eccessivo  di 
ss  quel  sistema  di  vasi  si  ricomponga  al  grado  suo  conveniente;  e  mi  si  accorderà 
ss  pertanto,  che  per  ottenerlo,  fa  di  mestieri  di  una  forza  debilitante;  e  [ter  ultimo 
33  si  converrà  meco,  che  bisogna  accordare  alle  preparazioni  del  piombo  tanto  utili 
33  in  siffatte  circostanze,  cioè  nella  risoluzione  dell1  infiammazione,  una  maniera  di 
ss  agire  che  non  è  certamente  da  confondersi  con  quella  degli  stimoli  e  delle 
33  ordinarie  potenze  debilitanti  alla  maniera  di  Brown.  Difatti  quale  assurdo  sa- 
33  rebbe  mai  l'ammettere  nel  piombo  una  virtù  debilitante  all'ordinaria  maniera 
ss  di  agire,  se  egli  non  sottrae  stimolo,  e  se  l’applicare  una  preparazione  saturnina 
33  non  è  lo  stesso  che  trar  sangue,  o  fare  getto  di  questo  od  altro  prezioso  sugo? 
ss  IS'on  mi  studio  di  cercare  un’azione  stimolante  diffusibile  nel  piombo,  allorché 
33  risolve  un’  infiammazione,  per  non  irritare  l’ombra  eccitabile  di  Brown ,  distrug- 
33  gendo  l’eccitaniento  che  egli  ha  così  bene  calcolato.  Dunque  anche  le  prepura- 
ss  zioni  di  piombo  ci  offrono  una  maniera  di  agire  ,  che  non  è  riducibile  nè 
33  all'eccesso  di  stimolo,  nè  alla  sottrazione  diretta  del  medesimo;  e  per  conse- 
33  guenza  se  risolvono  un’infiammazione,  la  risolvono  per  un  principio  d’azione 
ss  che  non  è  da  confondersi  con  quella  stabilita  da  Brown.  Molte  poi  sono  le  su- 
s>  stanze  dotate  di  tal  forza,  le  quali  si  indicheranno  fa  poco  ». 


lauto  delicati  e  importanti  non  pro¬ 
cedettero,  diciamolo  pur  franca¬ 
mente,  i  medici,  senza  farne  torto 
speciale  a  Brown,  con  quella  filo¬ 
sofia  che  pur  doveano  dopo  gli 
esempi  dati,  specialmente  in  Italia, 
dal  Redi  e  da  tutta  la  scuola  to¬ 
scana.  A  iste  puramente  particolari 
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guidarono  ordinariamente  gli  spe¬ 
rimentatori  ,  se  tali  meritano  di 
essere  appellati}  in  molti,  anzi  nella 
piu  parte,  mancò  il  criterio  logico} 
tutti  corsero  dietro  a  delle  virtù 
specifiche  supposte  nei  singoli  agenti} 
oppure  varie  maniere  diverse  di 
operare  sul  sistema  assegnarono  essi 


u  Dopo  avere  esposti  i  fatti  principali  che  ci  annunziano  essere  falso  il 
«  principio  brunoniano,  che  tutto  quanto  agisce  sull’eccitabilità  agisca  stimolando, 
v  passiamo  a  stabilire,  che  si  dà  una  particolarità  d'azione  per  la  fibra  vivente  , 
«  azione  che  diciamo  essere  diametralmente  opposta  a  quella  dello  stimolo  di  Brown. 
”  Poiché  le  sostanze  che  la  posseggono,  applicate  al  sistema  ,  hanno  la  facoltà  di 
r>  diminuire  in  ogni  caso  1  eccitamento,  e  che  nè  sottraggono  stimolo,  nè  agiscono 
91  eccessivamente  stimolando.  Tal  genere  di  azione  compete  e  primeggia  nell’nczY/o 
n  Postico,  ne\V  acqua  di  lauro-ceraso,  nella  noce  vomica  e  in  molte  altre.  E  questa 
v  azione  io  la  chiamo  controstiniolante  ,  vale  a  dire  ,  che  per  un  principio  di  aiti¬ 
ti  vità  sua  propria  e  sconosciuta,  istupidisce,  [ter  così  dire,  la  fibra,  ossia  la  rende 
-si  meno  sensibile  e  meno  eccitabile  sotto  l’azione  dello  stimolo  consueto.  Azione 
r>  controstimolante  adunque  significa  wi  azione  tutta  opposta  a  quella  dello  stimolo  ss . 

“  Le  sostanze*  controstimolanti  applicate  alla  fibra  la  intorpidiscono  e 
99  rendono  nulla  l'azione  degli  stimoli,  e  quindi  diminuiscono  costantemente  l'ec- 
r>  citamento,  e  per  conseguenza  inducono  debolezza;  la  quale,  coni1  è  dimostrato, 
”  non  appartiene  nè  alla  diretta,  nè  alla  indiretta  di  Brown,  perchè  non  nasce  nè 
»  da  diletto,  nè  da  eccesso  di  stimolo  ss. 

u  Dunque  a  ragione  si  stabilisce,  che  si  può  dare  nel  sistema  uno  stato 
n  di  languore,  ed  anche  di  malattia,  che  non  ammette  per  base  alcuna  delle  diatesi 
”  asteniche  di  Brown ,  perchè  non  appartiene  né  alla  diretta,  nè  all1  indiretta  dello 
ss  stesso.  Codesto  languore,  cioè  questo  stalo  di  malattia,  è  prodotto  dalle  potenze 
ss  debilitanti,  che  hanno  agito,  e  che  perseverano  ad  agire;  e  ciò  dicesi  stato  di 
ss  conti  oslimolo.  La  fibra  poi,  su  cui  si  suppone  avere  esercitata  la  sua  azione 
ss  controslimolante,  dicesi  fibra  conlroslimolata .  L’azione  degli  stimoli  ordinarli  sul 
”  sistema,  da  cui  dipende  la  conservazione  della  vita  e  della  sanità  ,  può  essere 
»  diminuita  ed  anche  annullata  dalle  potenze  controslimolanli,  ed  ecco  indotto  nel 
ss  sistema  uno  stato  di  controslimolo  ,  che  può  essere  cagione  di  malattia  e  di 
ss  morte.  Nello  stalo  «li  controslimolo  il  sistema  veste  un1  at Illudine  particolare; 
ss  cioè  diventa  capace  di  sostenere  una  dose  di  stimolo  notabilissima,  senza  talora 
»s  risentirsene  punto.  Ognuno  forse  conosce  appieno  la  dose  di  stimolo  che  si 
ss  presta  nell’a  vveJenamento  indotto  dai  funghi,  nel  morso  della  vipera,  in  caso  di 
»  dolori  atrocissimi,  di  forti  patemi  d'animo  deprimenti  ,  che  producono  il  vero 
»  stato  di  controstimolo,  nei  quali  l'oppio,  falcali  volatile,  il  muschio,  la  canfora 
SS  sembra  abbiano  perduta  la  stupenda  loro  attività.  Da  queste  due  altitudini  del 
SS  sistema  opposte,  pare  che  se  ne  possa  altresì  conchiudere  ,  che  l’ammalato  ri- 
i>  sente  facilmente  l'azione  di  ciò  che  gli  è  nocivo  ,  cioè  di  ciò  che  coincide  alle 
ss  cause  che  hanno  prodotta  la  sua  malattia  ,  oltre  ad  una  particolare  inerzia,  o, 
r.  diciamo  meglio,  stupidità  sotto  1  rimedi  11. 

VuL.  VII,  FAßTE  lil. 
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ai  medesimi:,  e  quasi  alcuno  non 
pensò  a  scoprire,  se  mai  una  pro¬ 
prietà  comune,  generale  e  costante 
esistesse  in  loro. 

A  questo  mancamento  gravissimo 
di  Brown  veniva  adunque  egli,  il 
limori ,  riparando,  coll  introdurre 
in  medicina  un  nuovo  metodo  di 


analisi  sperimentale,  di  cui  non  so¬ 
lamente  Brown  istesso .  ma  nes- 

/ 

suno  avea  tino  allora  saputo  far 
uso.  E  questo  suo  metodo  consi¬ 
steva  principalmente  nel  severo  e 
minuto  esame  comparativo  de  fe¬ 
nomeni,  od  effetti  producibili  nel 
sistema  vivente  dalla  positiva  appli- 


u  Tale  riflessione  di  qual  utile  non  ci  può  riuscire  ella  mai  nella  pratica 
ti  medica  in  certe  anomalìe  specialmente,  in  cui,  per  giudicare  della  diatesi  della 
a  malattia,  fa  d’uopo  trarre  argomento  dai  fenomeni  dietro  ramminislrazione  dei 
«  rimedi  prescritti  ?  Un’analisi  scrupolosa,  dopo  la  loro  amministrazione,  combinata 
a  a  quel  criterio  sicuro  che  traesi  dal  genio,  potrà  mettere  il  medico  a  portata  di 
a  giudicare  della  convenienza  o  della  disconvenienza  del  metodo  intrapreso  a. 

u  Quanta  grande  attenzione  pertanto  si  merita  dai  medici  la  teoria  del 
a  controslimolo ,  dappoiché  la  medesima  stabilisce  un  punto  di  riforma  essenziale  al 
a  sistema  di  Brown  ,  portandoci  a  precisar  meglio  la  maniera  d’agire  ,  non  solo  di 
a  molte  sostanze  od  agenti  segreti  sparsi  nell’atmosfera,  da  cui,  se  ben  si  riflette, 
fi  dipendono  in  gran  parte  le  malattie  di  eccessivo  vigore  ,  ma  anche  quella  dei 
a  così  detti  veleni,  non  che  quella  degli  alimenti  e  dei  medicamenti  !  n. 

«  Dietro  una  diligente  considerazione  delle  attinenze  che  scorgiamo  tra 
a  noi  e  l’immenso  numero  degli  esseri  che  ci  circondano,  la  medicina  può  in 
a  tre  grandi  classi  dividere  tutte  le  sostanze  conosciute,  capaci  di  esercitare  la 
a  loro  azione  qualunque  sull’economia  animale.  La  prima  classe  comprende  tutte 
a  quelle  sostanze,  la  di  cui  applicazione  costante  e  giornaliera  è  necessaria  agli 
n  animali:  tali  sono  l’aria,  gli  alimenti,  e  tutte  le  altre  cose  considerate  nell’igiene. 
a  La  seconda  classe  abbraccia  quelle  sostanze  ,  che  la  medicina  impiega  per  pre- 
fi  venire  le  malattie  e  curarle:  e  a  questa  appartengono  tutte  quelle  sostanze  che 
«  costituiscono  la  materia  medica.  I  così  detti  veleni  vi  appartengono  pur  anco. 
a  La  terza  classe,  finalmente,  comprende  tutti  quegli  agenti,  la  cui  azione  è  in  ogni 
a  caso  morbifica;  ond'  è,  che  nella  loro  applicazione  al  sistema,  non  vi  producono 
a  azione  di  sorta  ,  o  se  la  producono  ,  questa  è  sempre  cagione  di  malattia.  La 
fi  medicina  nell’oggetto  che  si  propone  di  riparare  e  conservare  la  sanità,  non  mai 
ti  è  in  caso  di  ricavare  profitto  da  queste  ultime  sostanze;  utile  grandissimo  all’iu- 
n  contro  rilrar  può  da  quelle  della  seconda  classe,  le  quali  convenevolmente  am- 
a  ministrale  convertono  l’azione  loro  in  salutare  e  benefica  di  malsana  e  morti- 
a  fera  che  era.  Le  sostanze  considerate  nella  terza  classe  sono  sorgenti  di  ma¬ 
is  lattie;  ma  possono  anche  quelle  della  prima  e  della  seconda  generare  uno 
a  stato  morboso,  colla  differenza  soltanto,  che  mentre  le  prime  non  sono  buone 
a  ad  altro  che  a  far  del  male,  le  seconde  possono  curarci  e  guarirei.  Se  vi  ha 
a  sostanza  in  natura  che  meritamente  possa  dirsi  veleno,  sono  i  contagi  e  i  miasmi 
a  qualunque,  quando  per  veleno  si  voglia  ritenere  cosa  che  di  natura  sua  sia 
a  essenzialmente  capace  di  malattia  e  di  morte  r>. 

Da  questo  lungo  brano  di  una  fra  le  diverse  lezioni  di  patologia  gene¬ 
rale,  che  Rasoi  i  dettava  nel  1797  a  Pavia,  chiaro  emerge,  com'egli  sino  d'allora 
gillasse  i  fondamenti  della  Riforma  del  sistema  browniano,  che  dovea  poi  condurre 
a  quella  dottrina  medica  italiana,  della  quale  narreremo  le  vicende  e  i  tasti  nel 


cazione  degli  agenli  esterni  P  uno 
dopo  1  altro  adoperati.  Se  non  che 
di  un  tale  suo  metodo  non  poteva 
ancora  in  quell  epoca,  cioè  nel  1797, 
lare  uso  molto  spiegato,  come  quello 
che  appena  era  allora  ideato  da 
lui.  e  che  solamente  qualche  anno 
dopo  potè  mettere  ad  esecuzione 
nel  campo  clinico,  come  narreremo, 
procedendo,  distesamente.  Ciò  nulla 
meno  un  azione  diametralmente  op¬ 
posta  a  quella  dello  stimolo  venne 
da  lui  in  chiari  termini  annunziata 
anche  in  quell  epoca ^  azione  che 
era  una  conseguenza  necessaria  della 
confutazione  sua  vittoriosa  delle  due 
debolezze  browniane,  e  della  costoro 
mostruosa  mescolanza,  ammessa  a 
que1  giorni  dai  più.  Così  si  dica 
dell’altro  principio  di  fatto  da  lui 
stabilito  in  contraddizione  al  canone 
browniano,  della  grande  proporzione 
delle  malattie  asteniche  rispettiva¬ 
mente  alle  steniche  ,  coll’ aver  egli 
mostrato  invece  camminare  la  cosa 
tu 1 1  alT  opposto }  ciò  die  era  una 
conseguenza  necessaria  dell'  avere 
distrutta  la  duplice  astenia  brow¬ 
niana.  Ed  ecco  come,  fino  dal  1797, 
liasori  coilegava  lo  studio  analitico- 
sperimentale  della  patologia  e  della 
terapeutica,  strettamente  mostran¬ 
dole  vincolate  fra  loro,  e  pittando 
in  amendue  queste  parti  del  me¬ 
dico  insegnamento  i  semi  d' una 
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dottrina,  la  quale,  perchè  in  ori¬ 
gine  tutta  pratica  e  sperimentale, 
dovea  necessariamente  trovare  so¬ 
stegno  dappertutto  e  rapidamente 
fruttificare.  Noi  poi  insistiamo  per 
pura  verità  e  imparzialità  storica 
su  questo  punto,  dell’epoca  precisa, 
cioè,  nella  quale  vennero  da  lui 
posti  i  fondamenti  delle  sua  dot¬ 
trina  dello  stimolo  e  del  contro¬ 
stimolo  in  Italia ,  non  solamente 
nelf  idea  di  retribuire  a  ciascun 
nostro  confratello  la  giusta  lode  per 
ciò  che  fece  ed  operò  a  vantaggio 
e  decoro  della  scienza  nostra }  ma 
anche  perchè  conoscano  i  medici 
italiani,  e  massime  quelli  della  ge¬ 
nerazione  presente,  nudamente  sve¬ 
lato  un  punto  di  storia  medica  quasi 
contemporanea,  non  stato  general¬ 
mente  toccato  da  alcuno  mai,  o  da 
pochissimi  che  non  furono  sempre 
ascoltati,  perchè  sospettati  fautori 
soverchiamente  di  ciò  che  con  istrano 
e  improprio  vocabolo  dissero  molti 
BasorismOj  o  BasorianismOj  quasi 
che  il  patrimonio  della  scienza  spe¬ 
rimentale  cresciuto  e  appurato  coi 
progresso  della  filosofia,  e  rassodato 
dall’esperienza  dei  secoli,  potesse 
essere  mai  retaggio  di  un  solo.  Noi 
poi,  che  dallo  stesso  autore  e  inven¬ 
tore  di  questa  nuova  dottrina,  po¬ 
temmo  su  questo  istesso  punto  avere 
non  dubbie  prove  (1),  e  ascoltare 


volume  seguente.  Intanto  anche  per  questo  solo  brano,  appare  manifesto  Io  spirito 
ti  innovazione  e  «li  originalità  che  guidava  1’  autore  in  questa  sua  riforma  ,  della 
quale  non  esponeva  che  un  embrione  informe,  perchè  attendeva  dal  tempo  e  da 
più  matura  esperienza  la  conferma  di  quelle  sue  idee.  In  ogni  modo,  anche  in 
questi  brevi  «ietti,  ma  più  ancora  in  aleune  altre  lezioni,  che  formeranno  documento 
a  questo  nostro  racconto,  traluce  già  il  genio  suo,  mal  frenato  dai  rispetto  che 
non  avea  per  l’antica  medicina,  come  abbiamo  veduto,  disgustato  della  moderna, 

•  die  trovava  insudiciente  e  manca  al  gran  disegno  di  erigere  la  scienza  sulle  leggi 
|  dell’economia  animale. 

h)  A  provare,  come  fiasori  medesimo,  anche  negli  ultimi  anni  del  viver  suo, 
’enesse  molto  per  questo  punto  di  storia  medica  italiana  ,  nel  fissare  cioè  l’epoca 
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molti  particolari  racconti  che,  al¬ 
l’epoca  di  cui  parliamo,  aveano  prin¬ 
cipalmente  rapporto,  paghiamo  un 
debito  alla  storia  che  andiamo  scri¬ 
vendo,  coll’ addurre  in  pubblico 
alcune  di  quelle  prove  istesse,  per¬ 
chè,  se  non  i  contemporanei,  i  po¬ 
steri  almeno  possano  recare  sentenza 


e  pronunciare  juclicium  oh  t  ree  fa¬ 
ttone,  et  malevolentia  liberatimi. 

CIX.  Ma  quantunque  Giovanni 
Rasavi  ponesse  nel  1796  e  97  i 
fondamenti  di  sua  dottrina,  per  la 
quale  veniva,  non  a  confutare  sol¬ 
tanto  alcuni  punti  essenziali  del 
sistema  browniano,  ma  a  rovesciare 


precisa  della  riforma  browniana  da  lui  effettuata  fino  dal  179^-97  ,  e  come  si  la¬ 
gnasse  che  altri  avesse  obbliata  questa  circostanza  nel  parlare  della  riforma  stessa, 
noi  poniamo  qui  per  copia  conforme  la  prima  delle  sue  lettere  ,  che  si  degnava 
scriverci  in  risposta  ad  altra  nostra,  relativamente  ad  alcuni  consigli  che  avevamo 
invocati  da  lui  sul  merito  di  un  nostro  lavoro  che  cominciò  ad  uscire  nel  giugno 
del  i833  negli  Annali  Universali  di  Medicina  ,  compilali  allora  dal  chiarissimo 
signor  dottore  Annibaie  Omodei,  e  intitolato  :  Cenni  sulle  cause  che  hanno  finora 
ritardato  il  progresso  della  riforma  in  medicina  Jalta  da  G.  Rasori  nel  1800.  La 
lettera  è  la  seguente  : 

<<  Milano,  28  dicembre  1 8 34 * 

«  Rispondo  tardi  all’  interessantissima  sua  del  settembre.  Ella  non 
yy  voglia  perciò  darmi  carico  di  negligenza.  Anzi  eh'  io  ricevessi  la  di  lei  comu- 
t)  nicazione,  aveva  inteso  parlare  di  quelle  sue  scritture  con  lode;  ma  non  le 
fy  avevo  lette.  Pensai  allora  di  procacciarmele  affine  di  leggerle.  Parte  per  ciò  ,  e 
iy  ancora  per  altre  occupazioni,  indugiai  sipo  ad  ora  la  mia  risposta  «. 

u  Le  dirò  adunque  ,  che  le  sono  grato  di  quanto  ella  ha  fatto  e  pensa 
«  di  fare;  ed  avviso  che  abbia  raggiunto  il  segno  nell'esporre  e  sviluppare  gli 
11  argomenti  che  ha  toccati.  Se  le  piace  di  continuare  al  modo  stesso,  io  non  posso 
yy  che  approvare  il  divisamente  suo  tendente  a  diffondere  i  nuovi  principii  della 
yy  scienza  nostra,  limitandosi  ai  fatti  e  alle  induzioni  che  finora  ho  esposto  »>. 

u  Mi  permetterà  per  altro  una  riflessione  ,  che  non  è  già  da  anfore 
v  proprio,  ma  da  ciò  ,  che  a  me  [fare  ,  essere  diritto  della  verità.  Il  merito  che 
yy  ella  dà  al  comune  amico  Tommasini ,  quanto  alla  rinnovazione  della  patologia, 
t  mi  [tare  troppo  più  della  realità.  Ella  rammenterà  che  io  sino  dal  1796  insegnai 
v  patologia  nell’ Università  di  Pavia.  Distrussi  allora  tutta  la  gran  fabbrica  palo- 
51  logica  basala  sull’azione  unica,  sulle  due  debolezze,  sulla  mescolanza  di  queste, 
v  sul  loro  metodo  curativo,  eec.  Fu  questo,  pare  a  me  ,  un  fondare  la  nuota  e 
v  vera  patologia.  Certo  è  bene  che  non  avrei  mai  altrimenti  fondata  questa,  senza 
->1  fare  altrettanto  della  terapeutica.  Imperciocché  tutto  dipendeva  dagli  sperimenti 
yy  sulla  non  ancora  nota  operazione  degli  «agenti  sul  corpo  vivo.  Ma  ciò  finalmente 
v  non  vuol  dir  altro  ,  se  non  che  anche  questi  sono  due  rami  dell’  insegnamento 
yy  medico  inopportunamente  staccati,  e  come  tali  rimasi  membra  malo  irnpleta ,  e  che 
yy  per  riempirli  bisognava  incominciare  dal  connetterli.  Del  resto,  se  altri  ha  preteso 
yy  di  proceder  oltre,  e  innovare  e  migliorare,  il  tempo  sarà  giudice.  Di  ciò  basti,  e 
yy  il  giudizio  di  lei  faccia,  il  resto  n. 

a  Ora  sto  terminando  il  mio  lavoro  sulla  inf animazione  morbosa  (  questo 
yy  era  il  titolo  che  allora  avvisava  dare  all’  ultima  sua  opera  ,  che  tre  anni  dopo 


eziandio  da  capo  a  piè  questo  ma¬ 
gnifico  edificio  patologico,  però  egli 
stesso  non  avea  per  anco  compresa 
tutta  quanta  la  importanza  e  la 
estensione  delle  grandi  conseguenze 
alle  quali  avrebbe  certamente  dato 
luogo  quel  suo  innovamento,  o  a 
meglio  dire  quella  sua  riforma.  Con- 
ciossiacbè  in  mezzo  anche  alla  serie 
degli  argomenti  da  lui  prodotti  contro 
il  principio  browniano  dell’azione 
unica  stimolante,  delle  due  debo¬ 
lezze  e  della  costoro  mescolanza,  e 
del  metodo  curativo  proprio  delle 
medesime,  appariva  tuttavia  la  sua 
adesione  a  quel  sistema,  nè  il  prin¬ 
cipio  suo  fondamentale,  quello  cioè 
dell  eccitabilità o  del i  eccitamento ^ 
era  da  lui  intaccato  di  fronte  e 
mostrato  insostenibile,  assurdo*,  ciò 
che  fece  qualche  anno  dopo,  come 
noi  narreremo  procedendo.  L’azione 
stessa  di  quelle  sostanze  ,  che  egli 
allora  per  la  prima  volta  appellava 
controstmwlanti  j  considerata  era 
da  lui  come  estrinseca  e  nemica 
essenzialmente  alla  fibra,  e  solamente 
utile  e  necessaria  ad  essere  adope¬ 
rata  quando  la  economia  si  trovava 
in  istato  morboso.  Quindi  è  che 
allora  chiamava  agente  controstimo¬ 
lante  quello  la  cui  attività  spiega¬ 
tasi  per  un  intorpidimento  che 
add uceva  nella  fibra }  il  che  voleva 
dire  che  i  controstimoli  venivano 
allora  da  lui  collocati  fra  quelli 
agenti  che  Brown  avea  chiamati 


nocivi ,  senza  poter  concorrere  mai 
a  produrre  il  grande  fenomeno  della 

y,  j.  .  ° 

vita ,  di  cui  anzi  gli  avvisava  essen- 

.  ,  .  .  » 

zialmente  nocivi.  Questa  maniera 
di  considerare  la  forza  controsti - 
molante adoperata  da  Iiasori  nei 
primi  momenti  della  sua  scoperta, 
dovea  porre  necessariamente  un 
grande  ostacolo  alla  chiara  intelli- 
genza  delle  due  diatesi „  le  quali, 
come  vedremo ,  conservavano  pur 
sempre  que  difètti  che  giustamente 
rimproverava  il  Iiasori  stesso  alla 
dottrina  di  Brown.  Ma  in  ogni 

o 

maniera  il  gran  colpo  era  stato  dato: 
1  idolo  cotanto  carezzato  o  presto 
o  tardi  dovea  cadere,  perchè  niuno 
più  mortificante  disinganno  per  co¬ 
loro  che  precipitano  ne’loro  giudizii 
e  nella  loro  ammirazione,  di  sco¬ 
prire  poi  f errore  là  dove  non  si 
vedea  che  la  mano,  o  f  idea  del 
genio.  Il  brownianismo  imperciò 
cominciò  da  quell  epoca  a  decadere 
in  Pavia,  e  per  opera  specialmente 
di  colui  che  avea  il  primo  fatto 
conoscere  in  quella  scuola  una  tale 
dottrina.  Ciò  però  attirò  sul  capo 
di  Iiasori  un  cumulo  di  accuse,  di 
ingiurie,  di  persecuzioni,  e  di  sconci 
parlari^  lui  dicevano  arrogante,  te¬ 
merario,  incoerente,  contraddicente 
a  sè  stesso,  versatile  nell'opinione. 
Ma  simili  accuse  e  improperii  non 
curando,  anzi  sprezzando  affatto, 
continuò  nella  intrapresa  carriera, 
senza  guardare  in  taccia  a  chi  gli 


”  chiamò  Teoria  della  /logosi),  studiata  tutta  sul  cadavere,  che  mi  parve  la  sola  e 
y  giusta  via  di  riescire  a  que’  veri,  che  «Iella  nostra  materia  sono  proprii.  Termino 
»  «li  nuovo  ringraziandolo  e  incoraggiandolo,  e  ricordandole  sempre:  fatti  bene  veri- 
v  ficali,  e«l  assicurati  al  lume  della  sana  critica:  induzioni  rettamente  cavale:  ed 
”  insomma  medicina  vera  e  sperimentale,  creata  al  modo  che  fu  della  fisica  speri- 
r>  mentale  w. 

Sono  di  tutto  cuore 


«  Suo  a  (fez.  servo  ed  amico 
’y  G.  Jìasori  v. 


stava  da  lato,  o  gli  si  faceva  incontro, 
ferino  nel  voler  toccare  una  meta, 
quella  cioè  di  svellere  i  grandi  er¬ 
rori  contenuti  nella  teoria  brow¬ 
niana,  e  di  basare  colla  sua  riforma, 
o  correzione  essenziale,  ognora  me¬ 
glio  la  scienza  medica  sovra  le  leggi 
positive  e  innegabili  della  vivente 
economia. 

CX.  Se  non  che  fu  breve  il  tempo, 
in  cui  Raaori  insegnò  patologia  nella 
ticinese  Università:  esso  non  durò 
che  circa  un  anno  e  non  più.  Con- 
ciossiachè  mal  sopportato  dal U  in¬ 
vidia  e  de' piccoli  e  de' grandi,  che 
faceano  parte  della  turba  professo- 
riale  di  quellAteueo,  non  guari  andò 
che  le  male  arti  e  f  intrigo  poterono 
farlo  sloggiare  da  quell  onorevolis¬ 
simo  posto,  e  chiamarlo  in  altro  estra¬ 
neo  dicastero,  sotto  colore  di  volerne 
magMormente  onorare  i  talenti  e  la 
dottrina.  Infatti,  sul  cadere  del  1797, 
veniva  rimosso  dalla  cattedra  di  Pa¬ 
via,  e  chiamato  a  coprire  in  Milano 
la  carica  di  segretario  generale  del 
Ministero  dell  Interno,  che  in  quel- 
T  epoca  era  occupala  dal  matema¬ 
tico  Antonio  Ladini  3  quanto  sommo 
nelle  matematiche  e  peritissimo  nel- 
1  idraulica,  altrettanto  inetto  Mini¬ 
stro  di  Stato,  Basori  facilmente  capì 
di  dove  veniva  quel  colpo}  e  sebbene 
quella  carica  non  fosse  stata  richiesta 
da  lui,  pure  egli  obbedì  al  decreto 
e  si  recò  a  Milano,  non  senza  grave 
dispiacenza  per  dover  abbandonare 


la  cattedra,  onde  occupare  un  posto 
che  lo  dovea  distrarre  non  poco 
da'suoi  prediletti  studi  di  medicina. 
Tenne  quelle  nuove  funzioni  per 
pochi  mesi,  cioè  fino  all*  ottobre 
del  1798,  non  senza  però  avere 
lasciate  prove  luminose  del  suo  senno 
anche  nelle  materie  pertinenti  a 
quelfalta  magistratura,  di  cui,  per 
la  inettitudine  del  Ministro,  era  egli 
il  capo,  o  1  anima  principale.  Con- 
ciossiachè  all'entrare  nel  Ministero 
medesimo  il  conte  Guicciardij  uomo 
di  grande  rettitudine  e  probità,  potè 
Pianori  tornare  alle  sue  naturali  e 
dilette  occupazioni ,  cessando  una 
carica  molto  aliena  dalla  sua  vo¬ 
lontà.  Di  vero,  per  opera  del  nuovo 
Ministro,  venne  rimandato  alla  Uni¬ 
versità  di  Pavia,  non  piu  ad  occu¬ 
parvi  la  cattedra  già  prima  tenuta,, 
ma  la  principale  fra  tutte,  quella 
cioè  di  clinica  medica ,  resa  già 
illustre  dai  Tissot  dai  B  or  sieri 
dai  G.  P.  Frank  ed  in  allora 
provvisoriamente  occupata  da  un 
P  alenano  Luigi  Brera  (1).  Il  de¬ 
creto  di  nomina  del  Basori  portava 
la  data  delf8  di  ottobre  del  1798. 
Ma  qui  è  debito  della  storia  lo 
svelare  gT  intrisili  e  le  cabale  che 
si  ordirono  nuovamente  contro  il 
Basori  portato  a  cosi  onorevole  posto 
nella  medica  istruzione,  e  che  pro¬ 
dussero  poi  1  varii  balestramene 
suoi  duna  in  altra  carica,  troppo 
chiaro  apparendo  per  questi  fatti, 


(1)  Avendo  dovulo  Giuseppe  Frank ,  come  già  abbiamo  narralo,  raggiugnere 
il  padre  a  Vienna,  alla  calala  de' Francesi  in  Italia  nell’aprile  e  maggio  del  1796, 
fu  costretto  di  abbandonare  la  clinica  medica,  che  egli  teneva  dopo  la  partenza 
del  padre  suo,  stato  già  chiamato  clinico  a  Vienna.  A  supplirvi  imperlatilo  prov¬ 
visoriamente,  venne  nominalo  il  professore  straordinario,  Fate/ iano  Luigi  Brera,  lutto 
devoto  al  Moscati,  il  quale  gli  ottenne  perciò  dall’ in  allora  Amministrazione  gene¬ 
rale  della  Lombardia ,  lettera  di  nomina  in  data  del  9  novembre  1796,  avendola  poi 
tenuta  fino  all’ autunno  del  1798,  ossia  fino  all’epoca  nella  quale  vi  fu  chiamato 
il  Basori. 


che  una  celata  mano  potente  an¬ 
dava  vibrando  i  colpi  die  doveano 
troncare  ogni  sua  speranza  per  vo¬ 
lersi  illudere  in  quella  nuova  car¬ 
riera. 

Cria  noi  abbiamo  toccato  della 
nimicizia  insorta  del  1796  fra  Pietro 
Moscati  e  il  Jiasori ;  inimicizia  pro¬ 
vocata  principalmente,  se  non  uni¬ 
camente,  dalla  discrepanza  di  opi¬ 
nioni  mediche  e  politiche  fra  questi 
due,  colla  differenza  che  nel  primo 
prevalevano  l’età,  maggior  fortuna, 
maggior  arte  e  maggior  nome.  1Y  in¬ 
gegno  acuto,  ardito,  eloquente  del 
Jiasori  era  ciò  che  più  Iacea  dispetto 
al  Moscati j  massime  in  que’moinenti 
di  grandi  novità,  di  grandi  ardi¬ 
menti.  Quando  il  primo  dettava 
patologia  in  Pavia,  il  secondo  avea 
trovato  modo  di  entrare  fra  i  cinque 
direttori  della  Repubblica  Cisalpina } 
e  qui  ognuno  può  bene  fàcilmente 
immaginarsi  che  Moscati  non  avrà 

u 

fatto  il  sordo  alle  querele  non  poche 
che  al  Governo  esecutivo  cT  allora 
inoltra  varisi  da  Pavia  contro  bardito 
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innovatore,  o  meglio  conculcatore 
dell  antica  medicina  e  il  distruttore 
della  nuova ,  ossia  browniana.  E 
furono  anzi  le  insinuazioni  del  Mo~ 
scati  stesso  che  indussero  il  Governo 
stesso  a  Evocarlo  di  là,  per  allon¬ 
tanarlo  dalla  pubblica  istruzione,  e 
collocarlo  nel  Ministero  dell’Interno, 
come  abbiamo  narrato.  Se  non  che 
Moscati  istesso,  il  quale  non  era 
molto  amato,  nè  molto  tolleralo 
da'siioi  colleglli  del  Direttorio  ese¬ 
cutivo,  avendo  desiderato  di  uscirne, 
s  adoperò  per  guisa  da  avere  egli 
potuto  ottenere  molto  prima  il  posto 
stesso,  o  la  stessa  cattedra  che  il 
Governo  accordava  poi  al  Iìasori. 
Conciossiachè  mentre  questi,  come 
abbiamo  narrato ,  otteneva  di  es¬ 
sere  eletto  clinico  nel  dì  8  ottobre 
del  1  798  ,  Moscati  tenea  già  de¬ 
creto  del  Governo  stesso  che  lo 
metteva  in  quel  posto  medesimo  fino 
dal  27  novembre  dell'anno  1797  (1). 
Ciò  nulla  meno  non  potè  egli  così 
subito,  e  svelatamente,  produrre 
questo  anteriore  decreto,  che  avea 


(1)  Nell’  autografo  rasoriano  già  citalo  stanno  a  questo  proposito  le  seguenti 
parole,  che  fedelmente  trascriviamo:  «  .  .  .  .  Venni  allora  nominato  segretario  ae- 

”  net  aie  al  Ministero  dell  Interno ,  che  fu  cabala  di  Moscati  per  levarmi  da  Pavia. 

”  Ejd'  era  «Hora  uno  dei  cinque  Direttori  della  Repubblica,  e  si  preparava  uscendo 
”  da  quel  posto  ad  occupare  quello  di  Clinica,  allora  supplita  provvisoriamente 
»>  dal  Brera  (sua  creatura).  Venuto  al  Ministero  dell’ Interno  il  conte  Guicciardi, 
r>  che  ancor  oggi  vive  (non  possiamo  accertare  l’epoca  in  cui  Rasori  scrivea  queste 
»  parole  relative  alla  sua  vita  e  alle  sue  vicende,  perchè  non  completo  è  il  rnaiio- 

r»  scritto  che  abbiamo  avuto  sott’ occhio  ;  sembra  però  che  le  scrivesse  in  questi 

vr  ultimi  anni  di  sua  vita),  fui  nominalo  alla  Clinica.  Moscati,  senza  che  io  lo  sapessi, 

*  uscendo  dal  Direttorio,  s' era  procacciata  egli  la  nomina;  ma  esecrato  com’era 
"  da'  suoi  colleghi  direttori,  tenne  nascosto  il  decreto.  Dopo  alcuni  mesi,  altre  cabale 
«  e  calunnie  sue,  tra  le  altre  quella  falsissima  accusa  della  grande  mortalità  della 
»  mia  clinica,  fecero  sì,  che  mi  fosse  cangiala  destinazione,  e  venissi  a  Milano  Com - 
y>  mistario  del  t  otere  esecutivo  presso  gli  Ospedali  e  lutti  Luoghi  Pii.  Vi  durai  tino 
♦»  alla  ritirata  dell’armata  francese,  dove  fui  raccolto  medico.  Prima  però  di  partire, 

*  pubblicai  V Ana'isi  del  preteso  gemo  cT Ippocratc,  e  ne  feci  la  celebre  dedica  ironica 
”  a  Moscati  .  ...  n.  —  Qui  ha  (ine  J’ aulografo,  che  noi  abbiamo  potuto  copiare, 
rtldtivamcuie  alle  notizie  biografiche  del  Untoci  scritte  da  lui  medesimo. 


*t$ 

tenuto  a  tutti  celalo,  per  guisa  «la 
impedire  die  il  licitovi  11011  ricom¬ 
parisse  maggiormente  onorato  in 
quella  stessa  Università,  dalla  quale, 
>er  causa  di  gelosie  e  di  intrighi, 
o  si  era,  suo  malgrado,  allontanato. 

CXI.  c  onciossiachè  lì  ci  so  ri  sali 
la  cattedra  di  clinica  medica  in 


Pavia  nel  giorno  3o  di  novembre 
del  1798,  aprendo  il  corso  di  sue 
lezioni  cliniche  con  quel  suo  famoso 
discorso  inaugurale,  V Analisi  cioè 
del  preteso  genio  d  Ippocvcite  (1), 
del  quale  ora  diremo  (2).  Atto¬ 
nita  e  plaudente  quella  numerosa 
scuola,  accolse  una  tanto  magnifica 


(1)  V.  «  / Inalisi  del  preteso  genio  ef  Ippocrate.  •  Discorso  recitato  nell  assumer  e 
la  cattedra  di  clinica  in  Pania  il  giorno  io  frigifero,  anno  VII,  dal  cittadino  G.  R.tsoti, 
coll'aggiunta  di  alcune  sue  osservazioni  sul  discorso  recitalo  il  gioì  no  io  ventoso ,  anno  /  , 

dal  professore  P.  Moscati,  assumendo  la  stessa  cattedra  *.  Milano.  Stamperia  di  Andrea 
Main  ardi  a  S.  Mattia  alla  Moneta,  presso  S.  Sepolcro,  1799,  di  pag.  86  in  8. 

Questo  Discorso  non  venne  però  stampato  appena  Ili  letto  dall  autore  «1  «a 
sua  scuola,  ma  qualche  mese  dopo  ,  quando  cioè  Moscati  ebbe  pubblicato  il  suo 
intitolato:  Dell'uso  dei  sistemi  in  medicina ,  letto  da  lui  nelle  circostanze  stesse,  e 
sulla  istessa  cattedra  ;  ciò  lo  si  ricava  dalla  lettera  dedicatoria  del  Rasori  al  Moscati 
medesimo,  che  precede  il  discorso,  e  dalla  quale  si  trae,  che  anzi  fu  il  costui  discorso 
stampato,  il  quale  avea  servito  di  causa  e  di  motivo  al  Rasaci  di  stampare  alla 
volta  sua  il  suo  proprio,  aggiugnendovi  annotazioni  mollo  curiose  e  interessanti. 
Prima  però  di  questa  scrittura,  ne  avea  pubblicata  un'altra  due  anni  innanzi,  noti 
pertinente  a  cose  mediche,  la  versione  cioè  dal  francese  di  un  opuscolo  intitolato: 
Decadimento  e  rovina  del  sistema  di  finanze  dell  Inghilterra,  di  Tommaso  Paine,  autore 
del  senso  comune ,  dei  diritti  dell' uomo,  del  secolo,  della  ragione  ecc.  —  Tradotto  dal¬ 
l'inglese  in  francese  da  F.  Lauthenas,  membr  o  del  Consiglio  dei  cinquecento  ,  e  dal 
francese  in  italiano  da  G.  Rasori  ».  Milano,  presso  Gaetano  Motta,  1796.  —D.  questo 
opuscolo,  oggi  rarissimo,  e  di  cui  merita  appena  che  si  dia  il  titolo,  noi  posse  lamo 

due  esemplari.  .. 

(2)  Vuoisi  qui  notare,  che  Moscati,  uscendo  del  Direttorio  con  un  decreto  t  t 

nomina  a  clinico  primario  nell’ Università  di  Pavia,  portante  la  data  del  dì  27 
novembre  ,797,  mentre  nel  giorno  8  ottobre  del  ,798  veniva  al  posto  medesimo 
destinalo  invece  il  Rasori,  non  avrebbe  mai  potuto  far  valere  1  diritti  della  sua 
nomina  anteriore:  i.°  perchè  quel  decreto  era  quasi  da  tutti  non  saputo,  e  mollo 
più  perchè  alcuno  non  avrebbe  mai  creduto,  che  uno  de’  cinque  membri  del 
Direttorio  esecutivo  della  Repubblica  avesse  brigato  per  tenersi  in  serbo  una  no¬ 
mina.  la  quale,  cessando  da  quelle  funzioni,  avrebbelo  largamente  compensalo  d’ogu. 
prestato  servigio,  collocandolo  nel  posto  più  eminente  dell’  insegnamento  univer¬ 
sitario.  2°  Perchè  il  decreto  posteriore,  che  nominava  invece  a  quella  cattedra,  da 
lui  ambita,  il  Rasori,  gli  era  d’impedimento.  Dovette  imperlante  sottoporsi,  ed  aspet¬ 
tare  l’occasione  che  il  Rasaci  stesso  potesse  essere  di  colà  rivocato,  onde  surrogarlo 
egli  col  far  valere  l’antica  sua  nomina,  e  ottenere  dal  facile  Direttorio  della  Repub¬ 
blica  nuova  elezione.  E  questo  infatti  accadde;  dappoiché  avendo  dovuto  il  Rasori 
abbandonare  realmente  una  seconda  volta  Pavia,  il  Moscati  otteneva  un  secondo 
decreto  di  nomina  in  data  del  28  febbrajo  .799,  cominciando  il  corso  di  sue  lezioni 
con  quella  sua  scrittura,  Dell'uso  dei  sistemi  in  medicina  ,  che  non  solo  ebbe  . 
coraggio  di  leggere  ai  medesimi  allievi  nella  stessa  solennità  in  cui  bason  \i  ««\ea 
lettoli  suo  circa  un  due  mesi  prima,  ma  gli  venne  talento  di  anche  pubblicarlo. 


orazione,  nella  quale  non  sai  se  più 
abbondi  la  sapienza  del  dire,  unita 
alla  più  robusta  logica,  o  la  filo¬ 
sofia  critica  la  piu  toccante.  Ma  il 
parlare  in  quel  modo  del  primo 
padre  dell  antica  medicina,  di  colui 
a  cui  la  posterità  tributa  tuttavia 
1  incenso  delFammirazione,  era  niente 
meno  che  un  oltraggiarne,  un  pro¬ 
fanarne  la  memoria;  era  un  susci¬ 
tare  le  ire  del  maggior  numero  dei 
medici,  e  certamente  di  tutti  i  se¬ 
guaci  ed  ammiratori  della  vecchia 
scuola.  Ed  ecco  l'epoca  in  cui  nella 
medicina  italiana  succedeva  la  piu 
grande  rivoluzione ,  propriamente 
come  la  Francia  avea  fatto  in  po¬ 
litica.  Che  se  essa  ebbe  il  suo  q3, 
in  cui  tutte  le  piu  venerate  me¬ 
morie  della  vecchia  Europa,  monar¬ 
chia,  religione,  costumi,  abitudini, 
leggi,  vennero  sacrificate  al  terro¬ 
rismo  rivoluzionano;  la  medicina 
italiana  ebbe  il  suo  q8,  in  cui  per 
1  ardito  e  libero  linguaggio  di  un 
vigoroso  ingegno,  cessava  quel  pre¬ 
stigio  di  venerazione  e  di  religiosa 
Osservanza,  che  tutte  le  generazioni 
mediche  aveano  sino  allora  tribu¬ 
tata  alla  memoria  del  vecchio  di 
Coo.  Arrogi  poi  1  modi  irreve¬ 
renti,  ì  sarcasmi,  le  ingiurie  che 
con  quel  suo  dire  inaspettato  an¬ 
dava  rovesciando  sull  ippocratismo 
non  solamente,  ma  su  tutta  quanta 
1  antica  medicina  piu  o  meno  mo¬ 
dellata  su  quell  esempio,  ciò  che  a 
vece  di  persuadere,  giovò  a  indi- 
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spettire  vivamente  tutti  ì  seguaci 
delfuna  e  delFaltro.  Di  qui  un 
grande  scalpore  in  tutta  la  Uni¬ 
versità;  le  lodi  e  i  biasimi,  Fam- 
mirazione  e  1  esecrazione,  miscela 
bollente  di  passioni  diverse,  udi- 
vansi  per  dritto  e  per  traverso 
lanciate  contro  il  giovane  profes¬ 
sore  che  avea  potuto  far  tanto.  Ma 
questi,  superiore  e  per  indole  e  per 
sistema  a  cotali  travagli,  che  le  basse 
aiti  dell  invidia  e  della  malignità 
gli  andavano  principalmente  pro¬ 
cacciando,  non  si  mostrò  sensibile 
alla  lode,  nè  si  sottomise  al  bia¬ 
simo.  F  ermo  nel  suo  divisamente 
di  volere  ad  ogni  costo  mostrare 
la  necessità  di  togliere  la  scienza  e 
1  arte  salutare  da  quelle  meschine 
condizioni  di  servilità  e  dipendenza 
mantenute  fino  allora  quando  al- 
1  una  e  quando  all  altra  delle  scienze 
compagne,  niun  mezzo  gli  pareva 
piu  acconcio  e  piu  efficace  di  quello 
di  rinnegare  in  certa  qual  guisa 
l’opera  dei  secoli  passati,  e  di  ri¬ 
costruire  il  grande  edificio  medico 
nuovamente,  basandolo  affatto  sulle 
leggi  delFeconomia  vitale.  Che  se 
Browu  aveva,  coni  egli  stesso  an¬ 
dava  proclamando,  aperta  il  primo 
la  nuova  strada,  o  almeno  indicata, 
erasi  però  ben  tosto  smarrito,  ed 
avea  forviato  assai,  con  danno  gran¬ 
dissimo  dell  arte  sperimentale.  One¬ 
sto  suo  sublime  scopo  però  dovea 
naturalmente  essere  contrastato  dalie 
piu  grandi  difficoltà  prima  di  po- 


’  m  <,l,e  ,Jl  conhnue  m»t*xioni  politiche,  e  di  belliche  gesta,  poca  radice 

potevano  lare  questi  raggiri  e  brighe  vituperevoli;  chi  il  tempo  non  lasciava  a»io 
d,  poterne  osservare  gli  etletli  ,  „  cogliere  i  fruiti.  Infatti  il  /I folcali  slesso  perule 
lr,o“fa.,l.  arra,  austro-russe  costretto  a  fuggire  da  Pavia,  per  ischivare  i  colpi  della 
po  Mica  reazione  che  spegneva  il  Governo  repubblicano  ,  cessò  da  quella  calledra 

1  '  l'"re’,aU'  T  r,ebl>e  PÌÙ  "'aÌ’  6  "e  lasc'6  11  rela?Si"  »  quell'  infelice  Pietro 
l  wiaz~i.  del  quale  diremo  procedendo. 

\  ol.  VII,  paeth  m. 
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terlo  ra<r<du£mere.  Conciossiachè  non 

Pu  O  tl  # 

avea  solamente  con  tram  tutti  Hi 

O 

adoratori  d  /ppocrate  e  della  vec¬ 
chia  scuola,  ma  i  brunoniani  an- 
cora,  i  (juali  non  sapeano  darsi 
pace  nel  vedere  che  il  primo  loro 
commilitone  losse  allora  divenuto 
il  primo  loro  nemico.  E  di  vero, 
assumendo  il  governo  della  clinica 
medica,  si  diede  tosto  a  far  vedere 
la  insussistenza  e  la  erroneità  dei 
principii  proclamati  da  Brown ,  e 
quanto  micidiali  sarebbero  stati  i 
metodi  curativi  da  quest" ultimo  in¬ 
segnati,  qualora  gli  avesse  egli  se¬ 
guitati  ed  applicati  con  religiosa 
fedeltà.  Che  per  la  più  parte  erano 
le  malattie  in  quella  sua  clinica 
accolte  e  trattate  con  cure  antidoti- 

O 


stiche,  al  modo  di  Sydenliam ,  uno 
dei  pochissimi  che  Baso  ri  distin¬ 
gueva  dalla  turba  de’ medici  antichi 
i  più  generalmente  venerati.  Ciò, 
come  ben  si  vede,  era  un  fare  la 
satira  al  metodo  curativo  più  uni¬ 
versalmente  abbracciato  allora,  che 
era  il  browniano}  ciò  era  un  vo¬ 
lerlo  a  dirittura  annichilare  dal 
lato  dei  latti  }  ma  nel  tempo  stesso 
uno  svegliare  un  vespajo  di  accu¬ 
satori,  di  maldicenti ,  di  contrad¬ 
dittori,  il  cui  numero  bene  spesso 
impone  assai  piu  che  la  loro  forza, 
e  che  allora  si  unirono  per  darla 
addosso  all  ardito  innovatore. 

CX.Il.  Nè  le  opposizioni  e  le 
censure  a  quel  discorso  inaugurale 
si  limitarono  a  vani  gridori  per 
parte  della  fazione  contraria,  in  di¬ 
spetto  della  quale  era  stato  pro¬ 
nunciato.  Conciossiachè  si  voleva 
pure  che  partorissero  un  qualche 
buon  effetto,  e  questo  era  1  allon¬ 
tanamento  perpetuo  dell’autore  da 
quella  Università,  cui  tanto  avea, 
con  quel  suo  dire  e  lare,  scanda- 
lezzata.  [Via  per  nescire  a  ciò  vi 
volevano  mezzi  e  pretesti  almeno 


plausibili,  che  avessero  potuto  spin¬ 
gere  quello  stolido  Governo  a  farlo } 
ciò  che  non  era  dillicile  in  mezzo 
a  tanta  instabilità  cfuomini  e  di 
cose  create  allora  da  straniera  in¬ 
fluenza.  Noi  non  diremo  che  il 
Mo: scafi  pigliasse  subdolamente  parte 
alla  commedia  che  si  dovette  presen¬ 
tare  necessariamente  agli  occhi  del 
Potere  esecutivo,  onde  raggiugnere 
un  tale  scopo,  avvegnaché  la  pre¬ 
cipua  colpa  ne  rovesciasse  il  Basori 
su  lui  *  ma  diremo  però  che  i  fatti 
parvero  lasciarlo  almeno  dubitare } 
e  che  molti  vi  furono,  i  quali  non 
ebbero  nè  scrupolo,  nè  titubanza 
dal  credere  vera  una  tale  accusa. 
Conciossiachè  la  fiera  nimicizia  su¬ 
bentrata  all'antica  loro  consuetudine 
fra  questi  due  medici  •,  la  opposi¬ 
zione  delle  opinioni  politiche  so,- 
stenute  da  amendue}  i  loro  carat¬ 
teri  differenti,  per  non  dire  dia¬ 
metralmente  opposti  I  nno  all’altro} 
la  circostanza  favorevole,  nella  quale 
il  Moscati  si  trovava  di  poter  nuo¬ 
cere  per  mezzo  del  Governo  al  Ba~ 
sorij  il  quale  non  poteva  del  pari 
nuocere  a  lui }  bavere  dato  orec¬ 
chio  alle  molte  querele  andate  da 
Pavia  a  Milano  contro  quest’ ultimo, 
senza  esaminare  da  qual  parte  mo¬ 
vessero,  ma  averle  ritenute  deri¬ 
vanti  da  buona  sorgente}  l’averlo 
surrogato  in  quella  scuola,  per  la 
quale  si  era  già  due  anni  innanzi 
procacciato  egli  decreto  di  nomina -, 
infine  bavere  inaugurata  la  sua  prima 
comparsa  in  quella  stessa  scuola 
col  recitare  ai  medesimi  alunni  un 
discorso  tutt’affatto  contrario  a  quello 
che  due  mesi  prima  vi  avea  detto 
il  Basori  ,  queste  sono  circostanze 
di  fatto  così  toccanti,  così  convin¬ 
centi,  che  infondono  nelbanimo  del 
più  spassionato  e  imparziale  leggi¬ 
tore  un  grave  dubbio,  che  una  delle 
cause  le  più  celate  almeno,  per  le 


quali  dovette  il  Rasori  abbando¬ 
nale  quel  posto,  venisse  promossa 
principalmente  o  dalle  arti,  o  dal- 
1  influenza  del  Moscati  stesso.  Su 
di  questo  però  non  esprimiamo  che 
un  dubbio  solo,  perchè  ci  man¬ 
cano  i  documenti  positivi,  onde 
poterlo  accertare^  nè  ci  sembra 
d  altronde  che  alle  parole  sole  della 
vittima  di  queU'iiitrigo,  ciò  e  a  dire 
del  Rasori  medesimo,  si  debba  pre¬ 
stare  una  intiera  lède,  per  poter 
dire  il  fatto  incolpabile  certamente 
al  suo  avversario. 

31a  checché  sia  di  tutto  questo, 
egh  è  certo  che  chiunque  ordì 
quella  trama  nello  scopo  di  allon¬ 
tanare  il  Rasori  da  Pavia,  nelPen- 
tiaie  del  1^99’  Vl  riuscì  a  meravi¬ 
glia,  perchè  i  mezzi  impiegati,  co¬ 
mecché  straordinarii  e  vituperevoli, 
non  potevano  non  riescire  presso 
un  Governo  debole  e  fiacco.  Gon- 
■eiossiachè  si  adoperò  per  modo  che 
alcuni  studenti  dell  Università,  ad- 


20  i 

detti  alla  clinica,  assumendo  il 
falso  titolo  di  Deputazione,  man¬ 
data  dal  corpo  della  scolaresca  fre- 
quentatrice  di  quella  scuola,  si  pre¬ 
sentasse  innanzi  allo  stesso  Diret¬ 
torio  della  Repubblica,  Cisalpina  3  e 
chiedesse  con  temerarie  e  ingiuriose 
paiole  il  rimo vimento  del  profes- 
SC)ie  fasori  da  quella  scuola  istessa. 
ida  per  aggiugnere  maggior  fède  e 
valore  alla  riprovevole  istanza,  si 
trovò  un  pessimo  poetastro,  il  quale 
con  una  pessima  commedia  m  prosa 
intitolata  il  Rasori  s  ardiva  met¬ 
tere  in  ridicolo  il  teorizzare  e  il 
medicare  di  questi  (4).  Ciò  però 
che  aggiugne  vituperio  maggiore 
al  vitupere voi issinV atto,  si  è  che 
quella  sconcia  meschinità  veniva 
dedicata  al  Governo  stesso  della  Re¬ 
pubblica,  a  cui  spettava  il  pronun¬ 
ciale  (2).  Ma  di  questa  e  di  qual- 
eae  altra  turpitudine  pubblicata  al¬ 
iata  (3),  non  può,  nè  dee  la  storia 
che  scriviamo,  imbrattare  più  di 


(lì  V.  ..  Fila  di  Gio.  Rasori,  scrina  da  Giuseppe  Dei-Chiappa  Voi.  unico. 
«  avi*  ibi»,  ^6. 

(  .j  «  E  si  trovò  poi  un  pessimo  poetastro,  che  compilò  una  più  pessima 
»  coramella  m  prosa,  intitolata  il  /latori,  di  cui  non  si  ha  a  stampa  che  un  solo 

”  “  T  8  ponsi  in  il  pensare  ed  ,1  medicare  di  lui,  e  s’intitolava 

”  “l  ip'T'T,  ,eS,!CU"VO’  che  “diluiva  allora  il  Governo,  cioè  il  primo  magistrato 
e  a  epu  i  i  tea.  In  quella  sconcia  lettera  dedicatoria  pertanto  dicesi  apertamente 
|  che  il  Governo  dee  porgere  orecchio  alle  rimostranze  della  scolaresca  e  delle 
»  autorità,  e  allontanare  il  /latori.  Ed  ebbe  parte  in  questa  mena  anche  un  pro- 
essere  allora,  il  quale,  avvegnaché  dotato  di  un  singolare  ingegno  ,  era  però 
J  animo  invnio  e  basso.  Ma  sia  pace  a  lui  da  che  più 

* 

r>  Non  fore  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lume  ». 

*  f  Cr‘  *CeomÌ,U'°  fu  *  ri"’8»'»  »  *«"»■< I  «  convenitegli  far  ritorno  a  Milano 
„  , °  a,nVe"",e  i,l,'>r"°  l'uscir  del  gennajo  ,,99  Ecco  di  qual  modo  si  coonestò 

eh.  pai"’ eh'  m  ’  *'  SUCCeSSe  “  M°’Ca“'  “  1u"le  «e.  o.  V.  Del- Chiappa.  Op. 

stoma,  il'  °,"re  T’  USd  PUre  ',,lell’i,nno  sle«o  stampai . .  mollo 

c  '  '7  V  ’  !  "l‘a  il  SU‘denU  di  ",edicina  penttea  c  di  clinica  nel - 

■  uaertaa  d,  atna  ,  che  fu  riputata  fattura  dell’eguale  peso  e  sorgente  che  la 

O  commedia  or  mentovata.  Nella  quale  si  fingeva,  che,  pigliata  occasione  di 
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cosi  le  sue  pagine.  Il  tempo,  se¬ 
vero  e  imparziale  giudice  delle 
umane  opere,  condannò  già  alPoblìo 
e  al  disprezzo  queste  infamie,  e 
sollevò  il  nome  di  quegli  che  n’era 
bersaglio  a  quell  altezza  di  gloria 
che  a  pochi  è  dato  di  toccai  e. 

CXJ1I.  Costretto  impertanto  il 
Jiasori  ad  abbandonare  la  clinica  di 
Pavia  in  sul  compiere  del  gennajo 
ì  come  già  abbiamo  cennato,  se 
ne  tornò  a  Milano,  dove  lo  chia¬ 
mavano  le  t unzioni  a  lui  accordate, 
in  sostituzione  del  posto  perduto,  di 
Commissario  del  Potere  esecutivo 
presso  f  0 special  Maggiore  e  Luoghi 
Pii  annessi  della  capitale.  Intanto 
Pietro  Moscati  lo  surrogò,  come 
abbiamo  già  detto,  nella  clinica  a 
Pavia,  dove  inaugurò  la  sua  prima 
comparsa  col  discorso  già  ricordato 
Dell'uso  dei  sistemi  in  medicina , 
discorso  diretto  principalmente  a 
ripristinare  il  profanato  culto  de 
vecchio  di  Coo ,  ed  a  respingere 
tutte  le  accuse  d  insufficienza,  d  im- | 


perfezione ,  di  falsila  ,  lanciate  dal 
suo  antecessore  contro  Palifica  me¬ 
dicina.  Quest'era,  si  può  dire,  una 
sfida  che  Moscati  faceva  al  Ilasori, 
cercando  di  esporlo  al  ridicolo  ed 
allo  sprezzo  pubblico;  e  questa  sfida 
il  Ilasori  accettò  col  mandare  alla 
luce  il  già  pronunciato  suo  discorso 
intorno  al  preteso  genio  d Ippocrale, 
del  quale  si  fecero  poi  varie  edi¬ 
zioni  (4),  e  volle  mettervi  per  giunta 
le  sue  osservazioni  intorno  a  quello 
del  Moscati,  a  cui  intitolava  e  quello 
e  queste.  Questi  due  discorsi,  messi 
a  confronto  l  uno  coll  altro,  lasciano 
scorgere  subito  una  grande  diffe¬ 
renza  fra  loro,  per  cui  quasi  non 
v  ha  proporzione  di  pregi  dall  uno 
alPaltro.  Conciossiache  la  originalità, 
la  logica  evidenza  e  la  persuadente 
eloquenza  dell’  orazione  rasoriana 
neppur  per  ombra  incontri  nella 
prolusione  del  Moscati.  Nella  quale 
invece  abbondano  varie  contraddi¬ 
zioni,  non  fiochi  errori,  ed  alcuni 
conlrosensi.  Di  che  si  vuole  incol¬ 


ga  breve  assenza  del  clinico  da  Pavia,  che  si  supponeva  gito  a  Milano,  insorgessero 
schiamazzando  non  solamente  gli  studenti  di  clinica,  ma  i  malati  ben  anco,  e  le 
femmine  specialmente,  proverbiando  e  ingiuriando  il  clinico  assente,  come  quegl, 
che  non  sapeva  far  altro  che  dar  loio  cremore  di  tartaro,  iarli  salassare,  e  condan¬ 
narli  a  morir  di  fame.  Di  qui  uno  infrangere  subitaneo  le  presenzio...  e  i  regola¬ 
menti  clinic,  con  darsi  alla  crapula,  alle  gozzoviglie,  al  metodo  brown.ano,  ...  co 

assecondati  anche  dagl,  infermieri . E  questa  era  la  bella  commèdia  che  A 

Direttorio  della  Repubblica  avea  accettala  e  diretta  ,  allo  scopo  di  denigrare  . 
merito  di  un  giovane  medico,  il  quale  per  avere  prima  d’ogn’altro  veduti  .  perni¬ 
ciosi  errori  del  sistema  browniano,  allora  seguito  dai  più,  e  avere  egli  dato  .1  pruno 
l’esempio  del  medicare  savio  e  prudente,  come  tutti  i  buoni  osservatori  antich,  e 
moderni  aveano  insegnato,  si  faceva  bersaglio  a  così  vili  contumelie. 

(,)  Varie  edizioni  italiane  uscirono  di  questo  famoso  discorso  nel  principio 
del  secolo;  nel  iS2.  ,  essendo  tutte  esaurite,  se  ne  fece  un’altra  a  Napoli,  non 
consenziente  l'autore,  perchè  a  sua  insaputa.  Nel  .83o,  l’autore  stesso  lo  ristampò 
ne’ suoi  Opuscoli  di  medicina  clinica,  voi.  II,  face.  229;  ma  *11  Ira  la  sciò  di  metle.e 
le  Osservazioni  al  discordo  di  Moscati  che  si  leggono  nella  prima  edizione,  come 
non  le  avea  permesse  qualche  anno  prima  ,  quando  un  tipografo  d.  Brescia  gl« 
chiedeva  licenza  di  ristamparlo.  Chè  quello,  cui  era  diretto,  non  essendo  piu  tra 
i  vivi,  non  voleva  meritarsi  taccia  di  ingeneroso  ristampandole  nuovamente. 


pare  principalmente  quella  sua  idea 
di  restituire  l'antico  culto  alla  me¬ 
dicina  ippocratica ,  profanata,  be¬ 
stemmiata  dal  suo  antecessore,  la 
quale  ammirava  per  semplicità  di 
nozioni  e  di  mezzi  (1),  quasi  che 
potesse  esser  delta  semplice  l'antica 
medicina  appoggiata  alla  teoria  dei 
quattro  umori,  dei  quattro  tempe¬ 
ramenti  e  delle  quattro  qualità  ele¬ 
mentari  dei  corpi,  come  dalle  opere 
ippocratiche  e  galeniche  si  rileva 
ad  ogni  passo  (2). 
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Se  non  che  per  voler  sostenere 
questa  sua  tesi,  dovette  il  Moscati 
attribuire  ad  Ippocrate  quello  che 
certamente  non  fece.  Imperocché, 
secondo  lui,  avrebb  égli  ridotta  Varie 
ad  una  specie  di  sistema  (3)  fon¬ 
dato  sovra  una  serie  regolare  di 
precetti dimenticando  che  gli  Afo- 
rismij  che  si  possono  dire  la  quin¬ 
tessenza  de 'precetti  ippocratici,  sono 
ben  lungi  dal  mostrare  questa  serie 
regolare  che  avrebbe  sistemala  la 
medicina  sino  da  que*1  tempi  (4)}  e 


fi)  V.  Discorso  citalo  del  Moscati,  pag.  3. 

(é  V.  Osservazioni  di  fi  asari  al  Discorso  del  Moscati.  Ediz.  cit.,  pag.  3  n. 
u  Ma  non  solamente  semplicità  di  nozioni ,  voi  attribuite  inoltre  all’antica 
"  mC"Cma  semplicità  di  mezzi.  Io  avrei  detto  scarsezza  di  mezzi;  imperocché  sear- 
»  sezza  non  è  semplicità.  V’è  poi  anche  qualche  cosa  di  più.  Con  tutta  la  scar- 
»  sezza,  o,  come  dite  voi,  con  tutta  la  semplicità  dei  mezzi  dell’antica  medicina  , 
”  C  P°'  c™Ts^sima  a,PaUo  Pitico:  perchè  non  è  semplice  nel  medicare 

”  *'  !  d  °Pe'd  H  ^  m  luttl  *  Pochi  niezzi  che  ha  in  suo  potere;  semplice  è 
*  ?  e  adotta  nell’esercizio  dell’arte  i  soli  mezzi  consentanei  ai  principi» 

”  t  *  SCieMZa  r  COnOSCe'  Pre,ld,a'"°  di  nuoeo  per  le  mani  il  vostro  Ippocrate. 
«  e.  .amo  un  po  con  quanta  semplicità  egli  curi  la  pleuritide .  Per  lo  spazio  .li 
»  se  le  giorni  non  vuole  che  si  pensi  a  sedare  la  febbre;  ma  soltanto  che  si  dia 
■  ere  mo  t  acqua  e  aceto,  o  altra  simile  bevanda,  per  inumidire  il  corpo  e  così 
»  facilitare  lo  spulo  (notate  bene  la  bella  nozione  semplice  dell’inumidire  !).  Intanto 
{ero  coni .iene  sedare  il  dolore  per  mezzo  di  medicamenti  calefacienti  (altra  nozione 
”  Se,“P  6  'nol,re  sornn»ni&lrare  per  bocca  tutto  ciò  che  facilita  lo  spulo;  nel 

”  qUar,0.gr:10  P0i’  Si  fara  dei  bagni;  nel  quinto  e  nel  sesto,  si  faranno 

”  UaZ,°m  nel  seUimo»  se  la  febbre  rimette,  i  bagni  di  nuovo,  affin  di  pro¬ 
muovere  j  sudore;  e  nel  quinto  e  nel  sesto  si  adopreranno  i  più  forti  medi- 

»  cameni,  atti  a  promuovere  lo  sputo;  e  ciò  non  ad  altro  fine,  se  non  a  quello 

<  I  ar  meg  io  passare  al  malato  il  settimo  giorno.  E  tutto  questo  s’ha  a  fare 
I  azio  appunto  di  quei  sette  giorni,  ne1  quali  non  vuole  che  si  pensi  a 
»  mitigare  la  febbre.  Chi  sa  poi  che  cosa  s’avrebbe  a  fare,  se  si  dovesse  pensare  da 
«  senno  a  mitigarla!  Che  dite  voi  della  semplicità  di  questi  mezzi?  A  parer  mio 

'  c  a  e  in  perfetta  consonanza  colla  semplicità  delle  nozioni  ».  V.  Osservazioni 
»  citale,  pag.  3;. 

(3;  V.  Moscati.  Discorso  citato,  pag. 

(4,  u  Che  Ippocrate  abbia  dall  .le’ 'precelli  in  medicina  ,  siano  suoi  ,  siano 
o  quell,  cl, e  Ila  a, a  trovai,  voga  fino  da  que’ tempi  ,  ella  è  cosa  indubitata. 
„  A, .„  quei,  precetti  gl,  spaccia  in  tuono  magistrale,  positivo,  senta  mai  muover 
"  ,J"  ,  °  sl“’rrer  m“'  diffidenza  :  macula,  panda,  dice  Cacone,  burlandosi  di  lui- 

»  e  ,1  dettare  precetti  come  l’oracolo  delta  responsi,  è  cosa  che  Sala  per  se  dì 
"  fir,‘ve  <•«»’ ignoratila  del  precettore.  Ma,  a  parte  il  merito  intrinseco 


che,  ove  Ippocrate  non  avesse  fatto 
altro  che  sottopone  questa  scienza 
ad  un  sistema,  non  si  sarebbe  cer¬ 
tamente  acquistata  quella  celebrità 
e  quella  venerazione  che  a  codesta 
creatura  deir  antichità  tributarono 
finora  i  secoli  passati. 

CX.IV.  Ciò  nulla  meno  questo 
discorso  del  Moscati  non  eia  una 
nuda  apologia  <f  Ippocrate,  od  un 
panegirico  di  Iodi  da  lui  tributate 
all'antica  medicina.  Che  il  brownia- 
nismo  pure,  di  cui  s  era  mostrato 
già  propagatore  e  seguitatole ,  vi 
avea  inoltre  la  sua  parte.  Ma  come 
mai  conciliare  le  lodi  e  la  ammira¬ 
zione  dell  antica  ippocratica  medi¬ 
cina  colle  pretese  e  le  esigenze  di 


quel  sistema  di  medicare ,  il  cui 
primo  effetto  era  stato  di  condan¬ 
nare  gli  antichi  metodi,  come  in¬ 
sudicienti  e  falsi  ?  Questa  concilia¬ 
zione  però,  per  quanto  riesca  diflicile 
ad  intendersi,  veniva  tentata  da  lui, 
che  per  indole  e  per  sistema  si 
avvisava  di  potere  riunire  le  piu 
incoile  iliabih  cose  del  mondo.  Se 
non  che  egli  non  era  più  quel 
browniano  che  si  era  mostrato  nel 
1 792,  quando  cioè  pubblicava  una 
edizione  italiana,  ed  era  la  prima, 
degli  Elemenla  medicinae  dello  scoz¬ 
zese.  Egli  avea  credulo  di  dover 
ritenere  alcuni  soltanto  de'prmcipii 
fondamentali  ammessi  da  quest’ul¬ 
timo  nella  sua  dottrina }  e  non  puri, 


n  (Togli i  singolo  precetto,  come  potete  mai  dire,  ch’egli  ridusse  l’arte  ad  una  certa 
ss  serie  regolare  di  precetti?  Diamo  una  breve  occhiata  alla  regolarità  degli  Aforismi , 
v>  che  sono  la  quintessenza  de’precelti  d  Ippocrate.  Nel  primo,  ci  vuol  dare  ad 
intendere  la  difficoltà  della  medicina  e  i  doveri  del  medico  :  nel  secondo,  salta, 
ss  non  si  sa  come,  a  parlare  dell’utilità  o  del  danno  delle  dejezioni  alvine  e  del 
si  vomito  :  e  nel  terzo,  del  pericolo  dell’eccesso  di  salute  in  quei  che  si  esercitano. 
»  Vedete  che  serie  regolale!  Tulli  quelli  che  vengono  in  seguito  sino  al  diciannove 
ss  iuclusivamente  ,  eccettuato  il  sesto,  parlano  bensì  del  vitto,  ora  relativamente 
rt  agli  ammalati,  ora  relativamente  ai  sani  ,  ma  sempre  colle  solite  irregolarità  , 

n  confusioni,  ripetizioni . ».  V.  Osservazioni  cit.,  pag.  4°* 

«  .  .  .  .  Che  se  a  questo  vecchio  non  si  può  attribuire  il  merito  di 
ss  avere  disposti  in  serie  regolare  i  suoi  precetti  ,  mollo  meno  poi  si  potrà  at¬ 
ri  tribuirgli  quello  di  avere  ridotta  la  medicina  a  sistema ,  qualunque  poless’essere 
n  questo  sistema.  Un  sistema-  è  un'ordinata  disposizione  di  idee ,  per  la  quale  ,  posti 
»  alcuni  principi i,  le  varie  nozioni  successive  si  legano  fi  a  loro ,  e  si  sostengono  a  vi¬ 
ti  ceuda  ,  e  si  comunicano  un  reciproco  lume :  così  voi  dite,  e  dite  bene,  dicendo 
ss  presso  a  poco  quel  che  ha  detto  Condillac  nelle  prime  cinque  linee  del  suo 
11  Traile  des  systèmes.  Ma  ,  a  voler  provare  l’assunto  vostro  ,  cioè  a  dire  ,  che 
ss  Ippocrate  ha  ridotta  la  medicina  a  sistema,  non  basta  già  il  riportare  la  defìni- 
ts  zione  della  parola  sistema,  bisogna  pure  farne  vedere  l’applicazione  negli  scritti 
»  stessi  d’  Ippocrate  :  bisogna  dirci  quali  sieno  que  principii  che  egli  debbe  aver 

ss  posti  [ter  base,  e  quali  le  varie  nozioni  successive,  e  come  legate  fra  loro,  ec . 

ss  Tanto  è  dunque  lungi  che  Ippocrate  abbia  ridotta  l’arte  nè  a  sistema,  nè  ad 
ss  una  specie  di  sistema ,  come  voi  dite,  quanto  sarebbe  lungi  dall’avere  innalzata 
ss  una  fabbrica,  o  posatene  anco  le  sole  fondamenta,  chi  non  avesse  fatto  altro 
n  che  ammassare  alla  rinfusa,  buoni  e  cattivi,  pochi  materiali  per  fabbricare,  se 
n  pur  si  voglia  concedere  che  Ippocrate  abbia  tutto  altrettanto  ss.  V.  Jiuso/ 1.  Osser¬ 
vazioni  citale,  ediz.  cit.,  pag.  /f* 


non  originali,  ma  modificati  o  intesi 
9  suo  modo.  Allora  egli  riteneva 
che  due  fossero  le  essenziali  novità 
pioclamate  da  lui  nella  fisica  ani¬ 
male  e  nella  medicina ,  quella  cioè 
della  eccitabilità 3  che  diceva  la  forza 
costituente  la  vita  animale 3  e  l’altra 
dello  stimolo j  1  unica  potenza  ope- 
ìante  sulla  macchina  vivente  (1). 
Le  quali  espressioni  mostrano  la 
non  rscitta  idea  che  di  questi  prin¬ 
cipi!  medesimi  evasi  egli  formata. 
Imperocché  egli  chiamava  forza  co¬ 
stituente  la  vita  animale  la  ecci¬ 
tabilità,  quando  non  era  questa,  nè 
altro  potrebbe  esprimere,  che  atti¬ 
tudine  j  capacita  alla  vita}  ed  at¬ 
tribuiva  agli  stimoli  non  tanto  le 
azioni  vitali,  quanto  la  guarigione 
delle  malattie,  quanto  la  decom¬ 
posizione  colla  morte  del  sistema 
animale,  ciò  che  Brown  non  avea 
tampoco  cennato  (2).  Egli  accordava 
\eie  le  massime  (jener ali  di  questo 
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riformatore}  e  affermava  poi  che  il 
medico  era  obbligato  più  dJ  una 
volta  a  modificarle  nell"  atto  pra¬ 
ti  co  „  e  che  bisognava  lavorare  an¬ 
cora  molto  per  trovarne  la  generale 
applicazione  (3).  £  qui  '  non  si 
accoigeva  il  pover  uomo  della  con¬ 
ti  addizione  manifèsta  in  cui  egli 
eia}  imperocché  ammetter  vere  cer¬ 
ane  massime  generali  (che  sono 
i  primi  fatti  che  somministrano 
poi  le  leggi j  e  non  le  massime  ge¬ 
ne)  ali)  che  si  debbono  poi  modi¬ 
ficare  nell  atto  pratico,  importa  ne¬ 
cessariamente  contraddizione.  II  che 
non  dee  far  meraviglia  dal  momento 
che  Moscati  non  era  tale  da  appi¬ 
gliai  si  mai  ad  alcun  estremo  che 
potesse  farlo  credere  uom  di  par¬ 
tito}  ma  piuttosto  inclinato  a  com¬ 
binare  insieme  le  più  incombinabili 
cose ,  nuovo  filosofo  sincretista  3 
come  a  ragione  gh  léceva  il  Ilasori 
osservare  (4).  E  infatti  egli  voleva 


(i)  V.  Moscati.  Disc.  cil.,  pag.  24  e  25. 

„  i„Jl:  Dt  reS'°  ’  "e"°  SqU,'rCÌO  Che  ho  «on  è  già  questa  sola  la 

„  vo  "  e  ;o  Che  7’  1—"-"'°  »  fondamento  .Iella  dottrina  browniana  : 

-  parlate  dfs H  I  TU  "‘e  q"el  ^  'l0VreS,e  dire  «•/-«*<><  voi 

;  0  0  ,  lle  CH?,ona  la  decomposizione  colla  morte,  dove  Brown  non  ha 

°  "l:"  1  <  eeomi.osizione,  e  dove  non  ha  che  fare  lo  stimolo,  nè  poco  nè 

:  raM;mlr'  *  f~"  "»nno  luogo  nella  materia 

„  in  tra  ore  "  I  "  rMre’  "N"  nian,era  vostra  d’esprimervi,  che  voi  abbiate 

intrapreso  a  dar  conto  a,  vostri  uditori  di  cosa,  di  cui  non  sapeste  ancora  dar 

>  fili  O  .1  voi  medesimo  »  Osservazioni  citate,  pag.  5i. 

(3)  V.  Raion.  Osservazioni  citate,  pag.  53. 

. .'4!.“La  'e"Ura.  di  1,,es,°  sT,a,-ci0  mi  ha  fatto  risovvenire  quella  certa 

an  1  oso  1,  o  si  .lirebbe  meglio  di  pazzi,  i  quali  si  erano  messi  in  capo  di 
gers,  pacificatori  di  tutte  le  se„e  le  più  nemiche,  e  combinatori  di  Je  , 

I  'moni  le  pm  , „combinabili . Esaminiamo  ,1  caso  rosico.  Voi  ri.ene.e 

.  per  aera  ed  incontrastabile  la  teoria  dell’eccitabilità;  poi  volete 

•  ...ne  ere  un  pnncpio  , nlnnseco,  attiro,  produttore  della  aita  e  del  moto,  nel  cer- 

:  :z:m  —vt'  . . .  * ,,ervi  -  »><e  ~ 

„  .  C,mn  e?ll,,°  '»  s—  s«la  e  costante  dell’eccitabilità,  giusta  quella  teoria 

'  ie  >0.  riconoscete  cera  ed  incontrastabile  ?  E  giusta  quella  stessa  teoria  lecci 

„  7"  *  7"  U  S°'a  pr0,,rieu  mseca  •>«"»  «lira  eccitabile,  e  lo 'stimolo 

'  "i'  . . .  .  cosa  t,ie  ,Jc'e  Pcr  "'cessiti  essere  estrinseco?  Come 


nun 


i5G 


essere  e  non  essere  browniano,  in 
quanto  che  se  ammetteva  alcuni 
principii  di  questa  dottrina ,  ne 
ricusava  degli  altri  che  dichiarava 
inammissibili  ed  assurdi.  Aggiungi 
però  che,  in  (juesta  sua  opposizione 
al  brownianismo,  non  adduceva  egli 
già  il  frutto  di  sue  proprie  medi¬ 
tazioni  ed  osservazioni,  per  le  quali 
avesse  potuto  conoscere  e  speri¬ 
mentare  la  loro  erroneità:,  ma  non 
altro  egli  faceva  che  commettere  un 
plagio,  approfittandosi  di  alcune 
idee  a  lui  comunicate  da  Rasori 
medesimo  qualche  anno  innanzi , 
allorché  tra  Puno  e  l’altro  vigeva 


reciproca  amislanza.  E  di  vero,  come 
non  rimanere  meravigliati  nell’udire 
il  Moscati  parlare,  nel  febbrajo  del 
i  yq 9,  dalla  cattedra  di  clinica  me¬ 
dica  in  Pavia,  della  riproducibilità 
del  principio  eccitabile,  quando,  sino 
dal  1 79G,  Rasori  nella  sua  coiilu- 
tazione  delle  Meditazioni  ecc.  di 
Vacca,  non  solamente  aveva  cor¬ 
retto  per  questa  parte  un  errore 
del  sistema  browniano,  ma  si  era 
affaticato  anzi  per  dimostrare  contro 
Brown,  che  l  avea  assolutamente 
negata,  la  riproduzione,  o  rigene¬ 
razione  della  eccitabilità  previamente 
stremata,  esausta  dagli  stimoli/  (i). 


V  adunque  potete  voi  ammettere  un  altro  principio  intrinseco  ,  attivo,  inerente  ap- 
»  punto  alla  sede  stessa  dell'eccitabilità?  Come  mai  quest’altro  vostro  principio 
»  attivo  potete  chiamarlo  uno  stimolo  ,  o  almeno  essere  indifferente  se  si  voglia 
„  chiamar  tale,  quando  lo  stimolo  non  è  niente  per  sè,  non  ha  in  sé  stesso  alcuna 
»  attività /  quanto  a  produr  vita,  se  non  allora  che  opera  sulPeccitab.l.la,  esauren- 
«  dola,  secondo  la  solita  teoria  vera  e d  incontrastabile ?  Ora,  che  cosa  ta  eg  1  questo 
„  vostro  stimolo  attivo ,  alloggiato  dentro  i  nervi  insieme  coll’eccitabilità  ?  A  qua  1 
•>1  patti  stanno  eglino  continuamente  insieme,  e  sussistono  questi  due  esseri, 

„  proprietà,  chiamateli  come  volete,  di  cui  l’uno  è  il  continuo  distruttore  de  a  - 
„  tro?  E  come  potranno  i  nervi  al  tempo  stesso  esercitare  l’uffizio  degli  stimoli, 
„  e  soffrire  l’azione  degli  stimoli?  stimolare  ed  essere  stimolati?  in  una  parola 
„  essere  nell’atto  stesso  agenti  e  pazienti,  se  vi  piace  di  udire  il  vieto  linguaggio 
„  delle  scuole?  Poiché  alla  fine  è  questa  l’ultima  conseguenza  d,  tutto  ,1  vostro 
„  arzigogolare.  Che  se  voleste  scusarvi  col  dire,  che  la  teoria  dell  eccita  1  ita  so  re 
vi  in  questa  parte  qualche  ragguardevole  difficolta,  ciò  che  10  ho  dimostrato  a  tie 
»  volte  parlando  da  quel  luogo  stesso,  da  cui  parlale  voi  ora  ,  io  vi  d.man  ero 
*  perchè  l’abbiate  voi  a  dirittura  ammessa  per  vera  ed  incontrastabile:  vi  m- 

„  manderò  inoltre,  se  stimiate  d’avere  sciolte  quelle  difficoltà,  ed  appianatele,  col- 
„  l’aggiugnervi  un’idea  contraddittoria?  Eppure  così  è,  che  veramente  avete  tatto. 
„  Specchiatevi  ora  nel  quadro  de’  sincretisti  :  e,  se  potete,  dite  che  non  vi  somiglia 

„  a  perfezione  *>.  V.  Osservazioni  citate,  P'1^*  08.  . 

(1)  u  L ’ ejus  aliquantiun.  vel  ejus  vis  aliqua  unicuique  vivere  incipienti  ti  1  intuì 
„  (Crown.  Eleni,  me.l  ,  cap.  mi,  §  xvin)  si  dee  dunque  intendere  cosi:  avervi  cioè 
„  una  dose  qualunque  di  eccitabilità  nel  sistema,  che  debbe  incominciare  a  vivere, 
„  „„n  esclusa  pero  la  possibilità  del  rigenerarsene  più  o  meno,  a  norma  d,  certe 

„  circostanze.  Oneste  circostanze  credo  di  averle  provate;  se  male  le  ho  provale, 

.  ...  1  1  „  ,1:  u,ln„a  fede  farò  io  la  confessione  del  mio 

«  mi  si  dimostri  in  buona  logica,  e  di  buona  ieue 

„  errore.  Nè  questa  rigenerazione  sarà  mai,  cred’io,  soggello  d,  cr.os.ta  in  quanto 
„  al  modo,  comella  si  faccia,  per  quelli  almeno  i  quali  posseggono  bene  lo  sptrilo 
„  della  nuova  dottrina;  e  medierebbe  poi  anche  ad  essi  il  rendere  i.igi.,m  .e 


Arrogi  poi  die  in  quelPanno  stesso 
e  nel  successivo,  Jiasori  medesimo 
avea  solennemente  proclamata  dalla 
cattedra  di  patologia  questo  prin¬ 
cipio  della  riproducibilità j  del  quale 
non  poteva  lare  a  meno,  secondo 
lui,  la  teoria  eccitabilistica,  per  cui 
era  a  lui  dovuto  il  merito  di  avere 
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il  primo  chiamala  P attenzione  del 
pubblico  intelligente  su  questo  grave 
argomento,  com  egli  stesso  si  vide 
costretto  di  rinfacciargli  (4). 

CXV.  Il  ritorno  di  Moscati  in 
Pavia  (2),  e  nel  posto  più  eminente 
della  medica  Facoltà,  se  anche  parve 
per  un  momento  soddisfare  le  brame 


”  modo’  co,ne  la  ri,3ra  possegga  questa  proprietà,  del  modo  come  lo  stimolo  la 
”  esaurisca,  eco.:  tutte  cose  che  debbono  ammettersi  come  ultimi  fatti,  come  limiti 
”  dell’  intendimento  umano,  come  basi,  oltre  la  profondità  delle  quali  non  si  pe¬ 
netra,  ma  sopra  le  quali  si  fabbrica  solidamente  ».  Meditazioni  citate.  Risposta 
di  Rasori ,  pag.  4o* 

«  Ma  Brown  ha  poi  egli  veramente  preteso  che  la  diminuzione  degli 

"  sl,raoli  non  t,ia  lu°y°  a  veruno  accumulamento,  positivo,  a  veruiw  rigenerazione 
»  dell'eccitabilità?  ....  ».  Op.  cit.,  pag.  62. 

**  L  accumulamento  positivo  è  dunque  una  cosa  che  non  ammette  dubbio. 
»  Esso  non  è  già  una  mera  circostanza  negativa,  come  si  vorrebbe  ammettere  dalla 
nuova  dottrina.  Vi  dà  bensì  luogo  la  circostanza  negativa  della  diminuzione 
»  dello  stimolo;  ma  questa  sola  non  basta,  senz’ammettere  nella  fibra  una  facoltà 
»  positiva  di  rigenerarne  di  nuova,  durante  il  tempo  di  quella  diminuzione  ». 

“  Eccovi,  o  signore,  un  primo  tentativo  della  mia  maniera  di  obbiettare 
»  a  quel  che  trovo  di  meu  solido  in  una  dottrina,  che  nel  rimanente  ho  preso  a 
»  seguitare  e  difendere . .  V.  Risposta  alte  Meditazioni  di  Vaccài  pag.  5;. 

(1)  w  Altre  volte  ebbi  il  piacere  di  farvi  sentire  alcuni  squarci  della  mia 
»  Risposta  alte  Meditazioni  del  professore  B'accà  BerUnghieri ,  quando  una  parte  di 
«  essa  stava  sotto  i  torchi,  prima  che  le  circostanze  posteriormente  sopravvenute 

mi  impedissero  di  terminarla.  Possibile,  che  di  me  e  delle  cose  mie  abbiate 
»  perduta  la  memoria  a  segno  da  non  ricordarvi  che  questa  produzione  formava 
»  appunto  un  oggetto  delle  mie  ricerche,  e  che  io  mi  lusingava  anzi  d’aver  cor- 
”  re^°  Per  questo  lato  difettoso  il  sistema  di  Brown  ?  Comunque  sia  questa  mia 
”  correzione,  V  ho  pure  esposta  ampiamente  dalla  cattedra  di  patologia  ;  e  sono 
-•  ben  certo  che  non  1  avranno  dimenticala  quelli  che  m’ascoltavano  allora  con 
”  profitto,  e  che  adesso  ascoltano  voi.  Rammento  queste  vicende  per  questo  solo 
motivo,  perchè  se  mai  fosse  a  cognizione  vostra  di  alcuno  ,  che  realmente  /or¬ 
li  masse  di  una  tale  correzione  l'ocello  delle  sue  ricerche,  possiate  poi  avvertirlo, 
»  che  potrebbe  facilmente  incorrere  la  taccia  di  plagiario  ».  V.  Rasori.  Osservazioni 
al  discorso  di  Moscati  citate,  pag.  60. 

(2)  Noi  dobbiamo  avvertire  che  Moscati  (  ciò  che  abbiamo  già  cennato  par¬ 
lando  d.  lui  )  era  stato,  giovanissimo  allatto,  eletto  professore  d’anatomia  in  Pavia, 
e  insieme  di  chirurgia  ed  ostelru.ante  ;  ciò  avvenne  del  1 761,  quando  appena  con¬ 
tava  venlidue  anni:  ivi  rimase  parecchi  anni,  essendone  poi  partilo  per  fissare  la 
sua  residenza  in  Milano,  dove  passò  il  resto  di  sua  vita,  occupato  iu  cariche  pub¬ 
bliche,  alcune  delle  quali  onorevolissime,  e  ueilo  studio  specialmente  delle  scienze 
tisiche. 
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di  molli  avversi  allo  spirito  inno¬ 
vatore  e  rivoluzionario  che  vi  avea 
già  prima  svegliato  il  Rasorij  non 
guari  andò  che  la  generalità  si  av¬ 
vide  della  sua  insufficienza  e  della 
sua  falsa  posizione.  E  fu  fortuna 
che  di  colà  lo  costringessero  a  slo«-- 

•  »  n  o 

giare  frettolosamente  qualche  mese 

dopo  le  mutate  fortune  della  guerra 
che  riconducea  trionfatrici  le  schiere 
austro-russe  contro  quelle  francesi, 
costrette  dallo  sconsigliato  sparpa¬ 
gliamento  ordinato  dal  torbido  e 
vacillante  Direttorio  francese  ad  ab¬ 
bandonare  le  linee  del  Mincio  e 
delf  Adda,  per  accostarsi  a  quelle 
della  Bormida  e  della  Seri  via,  dove 
il  grosso  delle  truppe  coalizzale 
minacciava  più  forte.  Di  ciò  per 
altro  noi  non  faremo  punto  le  me¬ 
raviglie,  non  essendo  allora  il  Mo¬ 
scati  tale  che,  e  per  il  genere  dei 
coltivati  studi,  e  per  attitudine  spe¬ 
ciale,  fòsse  stato  il  più  adatto  a  di¬ 
simpegnare  quelle  diffìcili  funzioni. 
Conciossiachè  egli  non  era  conosciuto 
che  per  alcune  scritture  di  poco 
conto,  appartenenti  a  materie  fisiche 
o  chimiche,  o  all  anatomia  umana 
e  comparata,  o  ad  altre  diverse, 
nelle  quali  non  v  ha  impronta  ve¬ 
runa  di  originalità,  sebbene  mostrino 
la  varietà  degli  studi  ai  quali  ap¬ 


plicava  la  mente  e  la  erudizione 
copiosa  ond'  era  fornito.  Di  vero, 
meritano  appena  di  essere  qui  ri¬ 
cordate  la  piu  parte  di  quelle  Me¬ 
morie  die  diede  in  luce  in  varie 
epoche  durante  il  primo  suo  pro¬ 
fessorato  in  quella  Università.  Nella 
quale  si  produsse  pubblicando,  dopo 
qualche  anno  dalla  sua  assunzione 
alla  cattedra  d'anatomia,  per  primo 
e  sudato  suo  lavoro  Vindice  deJdi- 
scorsi  anatomici  che  si  dicevano 
pubblicamente  in  quella  Univer¬ 
sità  (4)f,  e  veduta  la  accoglienza 
che  si  era  fatto  a  quella  prima  sua 
produzione  faceva,  non  guari  dopo, 
tener  dietro  una  Dissertazione  acca¬ 
demica,  nella  quale  discorreva  Pesame 
comparativo  della  struttura  anato¬ 
mica  delle  bestie  e  delf  uomo  (2)} 
cosa  da  lui  avvisata  tanto  sublime 
ed  importante,  massime  per  averla 
veduta  voltala  in  lingua  straniera  (3), 
che  nell'anno  appresso  vi  fece  mV  ap¬ 
pendice  (4).  Non  meritando  adunque 
che  di  questi  lavori  primogeniti  di 
Pietro  Moscati  si  fàccia  menzione 
piu  di  così  in  questa  Storia,  nò 
essendo  nostro  debito  il  parlare  di 
alcune  altre  sue  Memorie  di  fisica, 
pubblicate  nel  secolo  passato ,  di 
piccola  mole ,  come  di  poco  va¬ 
lore  (5),  noi  ci  limiteremo  a  dare 


(i)  V.  w  Indice  de'  discorsi  anatomici,  che  si  tengono  pubblicamente  nell' Uni¬ 
ti  tersità  di  Pavia  n.  Pavia,  tip.  Galeazzi,  17Ò8,  in  4° 

(*>.)  V.  u  Delle  corporee  differenze  essenziali  che  passano  f  a  la  struttura  dei  bruti 
tt  e  la  umana.  Discorso  accademico  Ielle  nel  tealro  anatomico  di  Pavia  dal  dottore 
»  Pietro  Moscati ,  regio  professore,  ecc.  '•>.  Milano,  tip.  Galeazzi,  - 1 770,  in  8.° 

(3)  Gio.  Reckmann  tradusse  questo  discorso  in  tedesco  ,  e  ne  pubblicò  la 
traduzione  a  Gottinga  nel  1*7-71,  in  un  volumetto  in  12.0 

(4)  V.  «  Appendice  al  detto  discorso  ■».  Brescia,  tip.  Rizzardi  177',  in  12. 0 

(5)  V.  m,  Sperienze  ed  osservazioni  sulle  diverse  specie  di  arie  fatte  da  Moscati 
»  e  dal  cav.  Marsiglio  Landriani.  Memoria  registrata  nel  tomo  III  degli  Opuscoli 
11  scelti  di  Milano  per  Panno  1-80  *>.  Pag.  122 

V.  (1  Lettera  al  signore  di  Saussure,  che  contiene  la  descrizione  di  un  almi- 


qui  un  cenno  di  quelle  altre  rela¬ 
tive  ad  alcune  sperienze  da  lui  isti¬ 
tuite  sul  sangue  (4),  come  quelle 
che  interessando  più  particolarmente 
la  fisica  animale,  miravano,  massime 
allora,  ad  infirmare  la  insfe^nosa 
teoria  del  vapore  espansile ,  che  an¬ 
dava  proclamando  il  Rosa,  e  della 
quale  abbiamo  narrato  già. 

CW  I.  Moscati  adunque  mes¬ 
sosi  in  capo  di  rovesciare  la  teoria 
del  Roscij  pigliò  ad  esaminare  per 
via  di  sperimenti  da  lui  istituiti 
nel  vuoto  della  campana  pneuma¬ 
tica,  se  esistevano  realmente  tutte 
le  differenze  stabilite  dal  clinico 
modenese  in  fra  il  sangue  arterioso 
e  venoso,  e  generalmente  ammesse 
da  tutti  i  fisiologi.  Dai  quali  espe¬ 
rimenti  traeva  poi  per  dimostrato 
essere  quelle  differenze  o  assai 
leggiere,  o  affatto  nulle.  Concios- 
siache  estratto  del  sangue  dalle  ar¬ 
terie  e  dalle  vene  di  un  vivo  vi¬ 
tello .  e  messo  cosi  caldo  in  due 
separati  recipienti,  e  in  due  mac¬ 
chine  pneumatiche  separate,  avea 
veduto  spumare,  fatto  il  vuoto. 


tanto  Puno  e  quanto  Paltro  con 
spuma  bianca,  minuta,  tenace  che 
saliva  molfalto  sopra  il  bicchiere  (2). 
Lo  stesso  egli  avea  pure  notato 
raccogliendo  il  sangue  sott  olio,  per 
garantirlo  dalParia  atmosferica }  ba¬ 
stava  che  fosse  mantenuto  caldo  a 
32-  di  Reaumur  (3).  Per  guisa 
che  tutta  la  differenza  da  lui  tro¬ 
vata  in  Ira  il  sangue  arterioso  ed 
il  venoso  sarebbesi  ridotta  a  ciò, 
che  un  pezzo  d’arteria  contenente 
del  sangue  in  fra  due  legature, 
immerso  nelP  acqua  e  posto  nel 
vuoto,  si  gonfiò  e  galleggiò ^  men¬ 
tre  un  pezzo  di  vena ,  similmente 
preparata,  rimase  sempre  al  fondo 
del  vase  (4).  Passando  poi  a  de¬ 
terminare  la  differenza  che  corre 
tra  il  sangue  fluido  e  il  sangue 
coagulato,,  sia  poi  arterioso,  o  ve¬ 
noso,  trovava  che  il  primo  dava 
costantemente  spuma  nel  vuoto  della 
campana  pneumatica^  ciò  che  non 
avea  mai  osservato  accadere  nel 
coagulato  (5).  Nel  primo  caso,  di¬ 
ceva  che  la  fluidità  unita  al  calo¬ 
rico  del  sangue  era  la  causa  delio 


r>  dometro,  ed  altre  macchine  attinenti  alla  meteorologia  n.  Negli  Opuscoli  citati  , 
lom.  Ili,  an.  1781,  pag.  117. 

V.  «  Lettera  al  cav.  Landriani  sopra  alcune  nuove  elettriche  vegetazioni  w. 
Negli  Opuscoli  citati,  tom.  IV,  pag.  4  10. 

\  u.  Descrizione  di  un  nuovo  atrnidometro,  col  quale  si  può  sapere ,  anche 
11  in  assenza  dell  ossei  valore,  la  quantità  dell'evaporazione  che  segue  in  ogni  ora  del 
ti  giorno  -o.  Tom.  V,  pag.  46,  an.  1782. 

fi)  V.  Moscati,  u  Osservazioni  ed  esperienze  sul  sangue  fluido  e  rappreso ,  sopra 
vi  l  azione  delle  arte /  ie ,  e  sui  liquori  che  bollono  poco  riscaldati  nella  macchina  pneu- 
»  malica  r>.  Milano,  1783,  in  8.° 

Se  ne  trova  il  Transunto  nel  tomo  VI  degli  Opuscoli  scelti  di  Milano. 
lag.  121,  ann.  >7^3  ;  ma  nel  tomo  II  vi  hanno  altre  Nuove  osservazioni  ed  espe¬ 
rienze  sul  sangue  e  sull'origine  del  calore  animale.  Pag.  142. 

(2)  V.  Moscati.  Discorso  ed  esperienze  cit. 

(3)  V.  Moscati.  Esperienze  cit. 

(4)  V.  Moscati.  Op.  cit. 

(5)  V.  Moscati.  Op.  cit. 
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spumeggiare  «li  questo  nel  vuoto} 
se  non  che,  bene  ponderato  questo 
fenomeno,  pareva  al  Moscati  che 
potesse  piuttosto  dipendere  da  un 
vapore  elastico  aereo,  esistente  nel 
sangue  fluido  in  istato  di  semplice 
a gg redazione,  mentre  nel  coagulato 

Ooo  '  #  o  # 

sarebbe  fisso,  e  difficile  quindi  a 
svolgersi  dalla  massa.  Questo  va¬ 
pore  clastico  poi  non  era,  secondo 
lui,  che  lari«  fissa  ,  deflogistica  la 
dei  moderni  (4),  come  credette  di 
avere  provato  con  alcuni  speri¬ 
menti. 

Ma  non  bastando  al  Moscati  di 
avere  dimostrato  die  il  sangue  ar¬ 
terioso  non  differiva  dal  venoso,  e 
clie  il  fluido  differiva  per  ciò  solo 
dalTaggrumato,  perchè  gli  elementi 
di  quello,  fra  i  quali  Varia  fissa 
(gas  acido-carbonico),  sono  più  di¬ 
sgregati  fra  loro  in  grazia  anche 

o  O  .  c 

elei  calore,  egli  tentò  di  rovesciare 
maggiormente  i  fondamenti  della 
nuova  dottrina  del  Rosa ,  col  di¬ 
mostrare  che  le  arterie  nel  vivo 
sono  piene,  e  se  sono  vuote  ne’ca- 
daveri ,  questo  fenomeno  avviene 
per  tutf  altro  che  per  la  dispersione 
del  vapore  espansile.  In  questo 
proposito  espose  al  freddo  atmo¬ 
sfèrico  le  carotidi  col  metterle  allo 
scoperto^  e  queste  si  videro  rim¬ 
picciolire.  ristringersi ,  senza  inter- 
rompimento  del  corso  del  sangue. 
11  quale  essendo  stato  intercetto 
fra  due  allacciature  ,  la  restrizione 
ebbe  luogo  del  pari  (2).  Allora  ta¬ 
gliate  le  pareti  delle  due  arterie, 
si  videro  non  contenere  più  che 
un  filo  di  sangue.  Da  queste  os¬ 


servazioni  cavava  egli ,  come  cosa 
provata,  die  la  restrizione,  o  coar¬ 
tamelo  delle  arterie,  fosse  effetto 
non  tanto  del  siero  che  trasuda 
dalle  costoro  pareti,  quanto  anche, 
e  molto  più,  di  una  contrattilità 
loro  propria,  dimostrata  dal  loro 
accorciamento.  La  quale  contratti¬ 
lità  riteneva  non  estinguersi  subito 
dopo  la  morte  dell*  animale,  ma 
continuare  per  molte  ore  ancora  (3). 
Questa  era,  secondo  lui,  la  causa 
precipua  che  faceva  essere  vacue 
le  arterie  dopo  morte*,  e  questa  la 
causa  pure  della  pulsazione  loro  (4). 

Ma  tutte  siffatte  ragioni  ed  espe¬ 
rienze  del  Moscati ,  al  pari  di  quelle 
del  Landriani,  suo  collega,  vennero, 
come  già  abbiamo  narrato,  confu¬ 
tate  e  distrutte  dal  Rosa,  di  cui 
volevano  annichilare  la  teoria  del 
vapor  espansile.  La  quale,  ove  non 
avesse  avuto  altri  lati  deboli,  da 
cui  poterla  facilmente  colpire,  cer¬ 
tamente  che  da  questo,  onde  Favea 
voluta  offendere  il  Moscati ,  non  sa¬ 
rebbe  caduta.  —  E  questi  erano 
i  meriti  scientifici  e  letterarii  che 
portavano  il  medico  mantovano 
sulla  cattedra  più  eminente  della 
ticinese  Università,  su  quella  cat¬ 
tedra  eccheggiante  tuttavia  per  le 
parole  dei  B  orsi  eri ,  dei  Tissot,  dei 
Frank,  la  cui  memoria  sarà  inde¬ 
lebile  mai  sempre  ne  fasti  di  quella 
celebre  scuola. 

IN oi  avvisiamo  adunque  che  Pietro 
Moscati,  assumendo  per  propria 
elezione  il  sommo  carico  della  cli¬ 
nica  medica  ticinese,  nel  i  jqq,  non 
consultasse  pienamente  il  detto 


(l)  V.  Moscati.  Op.  rii, 

(  •?.)  V.  Moscati  Op.  cit. 

(3)  V  Moscati.  Op.  cit. 

(P  V.  Moscati.  Op.  cit. 


d'Orazio:  Quid  valeant  humeri . . . 
quid  [erre  recusent;  e  che  ove  le 
mutate  fortune  di  guerra,  spegnendo 
il  Governo  Cisalpino,  e  costringendo 
lui  a  fuggire,  non  fossero  soprag¬ 
giunte  a  toglierlo  dal  grave  imba¬ 
razzo,  non  avrebbe  forse  potuto 
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onorevolmente  e  profittevolmente 
cavarsene,  troppo  alieni  e  diversi 
essendo  i  fino  allora  coltivati  studi 
da  quelli  più  profondi,  più  oscuri 
e  più  pericolosi,  nei  quali  veniva 
a  cacciarsi  nell  idea  di  umiliare  un 
rivale,  e  di  primeggiare  fra  i  molti. 
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da  lui.  —  Osservazioni  in  proposito. 


CXVII.  Le  cose  die  abbiamo 
superiormente  narrate  mostrano  a 
piena  evidenza  le  fondamentali  mu¬ 
tazioni,  che  dal  1796  al  1799  avea 
già  introdotte  Rasori  nella  teoria 
browniana.  Conciossiachè  in  quanto 
alla  eccitabilità ,  avea  riconosciuto 
indispensabile  di  ammettere  la  ri- 
generazione,  o  riproduzione  della 
medesima  dopo  essere  stata  previa¬ 
mente  esausta  dadi  stimoli.  E  in 

....  O 

quanto  all  azione  unica  stimolante „ 
ammessa  dallo  scozzese,  avea  mo¬ 
strata  la  necessità  di  riconoscere 
esistente  in  natura  un  altra  azione 
contraria  diametralmente  a  quella 
degli  stimoli,  a  cui  avea  dato  il 
nome  di  controstimolante.  Oltre  di 
die  avea  fatto  crollare  la  fabbrica 
della  debolezza  indiretta  3  il  cui 
prestigio  avea  illusi  moltissimi  a 
que’dì.  Su  questo  piede  procedendo 
adunque  il  Rasori ,  poteasi  fino 


d’allora  già  prevedere  che,  mutando 
e  riformando  molt  altre  cose  del 
brownianismo,  o  dipendenti,  o  vin¬ 
colate  ai  due  canoni  or  cennati, 
sarebbe  giunto  poi  al  punto  da 
aver  tutto  mutato  e  da  non  rima¬ 
nere  quasi  più  che  il  nudo  sche¬ 
letro  del  primo  sistema.  Questo 
grande  impegno  poi  lo  metteva  in 
altro  non  meno  grande,  quello  di 
dimostrare  cioè  coll  analisi  speri¬ 
mentale,  la  esistenza  della  detta 
forza  controstimolante,  che  fino  al¬ 
lora  aveva  congliietturata  soltanto 
per  analisi  induttiva  dai  fatti  mor¬ 
bosi  i  più  generalmente  accettati. 
E  infatti  cominciava  egli,  nel  1  79 7*5 
medicando  nelf  ospedale  di  Pavia, 
a  far  vedere  la  coerenza  de’  suoi 
princi pii  coi  fatti  stessi ^  e  per  la 
mostrata  assurdità  delle  due  debo¬ 
lezze  browniane,  delle  quali  andava 
svelando  ogni  giorno  più  la  per- 


niciosa  influenza  nell’arte  curatrice, 
faceva  toccare  con  mano  la  neces¬ 
sità  di  rovesciare  nell’1  opposta  la 
sentenza  browniana  delle  malattie 
asteniche  esistenti  a  petto  delle  ste- 
niche  come  qo  :  100.  Conciossiachè 
una  tale  proporzione  conveniva  in 
quella  vece  a  queste  ultime  rispetto 
a  quelle  prime. 

Con  tutto  ciò,  non  tutti  videro 
allora  il  grande  servigio  che  Rasori 
veniva  facendo  con  queste  sue  modi¬ 
ficazioni  ed  emendazioni,  non  tanto 
alla  scienza,  quanto  all’arte  medica 
sperimentale,  che  il  brownianismo 
avea  fatta  schiava  d’un  sistema  esclu¬ 
sivo  e  troppo  limitato.  Non  tutti 
videro  che,  per  quelle  riforme,  il 
metodo  antiflogistico,  evacuante,  de¬ 
bilitante,  onde  aveano  usato  gli  an¬ 
tichi  con  utilità  in  moltissime  ma¬ 
lattie,  veniva  richiamato  in  vigore, 
laddove  il  brownianismo  andava  pre¬ 
scrivendo  lo  stimolante^  il  che  era 
un  mettere  d  accordo  1  antica  colla 
moderna  scuola  in  quel  punto,  forse 
unico,  a  cui  collimavano  le  esperienze 
e  le  osservazioni  cliniche  di  tutti 
i  tempi.  Questi  vantaggi,  conosciuti 
e  valutati  da  pochi  savii  apprez¬ 
zatoli,  e  resi  tali  e  confermati  sol¬ 
tanto  dal  tempo  che  appura  lenta¬ 
mente  i  fatti  dalla  influenza  delle 
opinioni  individuali,  o  erano  fran¬ 
tesi,  o  malamente  interpretati,  o 
negati  dalla  pluralità,  che  non  si  era 
per  anco  ricreduta  della  illusione 
prodotta  da  quella  teoria  sulle  menti 
dei  piu.  Quella  novità  era  stata 
accolla  con  troppo  calore  ed  entu¬ 
siasmo,  perche  questi  potessero  tol¬ 
lerare  in  pace  le  mutazioni  che 
l’ardito  medico  innovatore  voleva 
introdurvi,  e  tali  die  ne  cangiavano 
intieramente  I  aspetto.  Conciossiachè 
si  attribuiva  tutto  questo  a  nul- 
»  altro  che  ad  una  smania  rivolu¬ 


zionaria,  innovatrice  di  lui,  che  se 
l’era  presa  con  tutte  le  scuole  an¬ 
tiche  e  moderne  di  medicina.  E 
ciò  tanto  piu ,  in  quanto  che  il 
terribile  colpo  vibrato  alla  memoria 
d’ IppocratOj  avea  svelato  intiera¬ 
mente  1  animo  suo  temerario,  onde 
credevano  alti  di  giustizia  e  di  ve¬ 
rità  tutti  i  biasimi,  le  contumelie 
e  le  satire,  di  cui  aveano  fatto  ber¬ 
saglio  quel  famosissimo  suo  discorso. 
Clie  se  Rasori  avesse  rispettato  que¬ 
sto  grande  simulacro  dell’antichità, 
o  ne  avesse  ripetuto,  come  tant’altri, 
l’elogio,  non  avrebbe  sollevate  tòrse 
tante  ire  e  dispetti,  quanti  ne  sol¬ 
levò  colla  sua  critica  tremenda.  Ma 
già  il  colpo  era  vibrato}  e  il  grande 
rovescio,  o  crollo  estremo,  non  è 
attendibile  che  dal  tempo,  il  quale 
calmando  le  ire  e  le  jattanze  del 
volgo  ignorante  e  prosontuoso,  ri¬ 
conduce  poi  le  menti  a  piu  maturo 
esame  delle  dottrine  passate,  e  sot¬ 
topone  in  ben  altro  aspetto  agli 
occhi  loro  le  cose. 

CX. Vili.  Ma  le  sorti  di  F  rancia, 
allo  spirare  del  secolo  XVI II,  mu¬ 
tavano  assai}  e  di  prospere  ch’elle 
erano  state  dopo  la  caduta  dei  Co¬ 
mitati  ^  lecersi  tristi  e  avverse  per 
l  improvvido  governare  del  Diret¬ 
torio.  Conciossiachè  f  armi  austro¬ 
russe,  collegate  e  brandite  dalla  po¬ 
litica  britanna  a  rovina  della  Re¬ 
pubblica  Francese,  essendo  calale 
in  Italia ,  e  dopo  avere  espulse  eli 
Lombardia  le  truppe  repubblicane, 
aveano  preso  il  sopravvento  sulle 
medesime  già  troppo  e  sconsiglia¬ 
tamente  sparpagliate  per  diverse 
parti  il  Italia.  Nè  gli  sgominati  corpi 
potendosi  facilmente  e  prontamente 
riunire  come  prima,  non  sapeano 
tener  fronte  al  numero  strabocche¬ 
vole  delle  armi  coalizzate.  Sentiva 
allora  più  che  mai  quelfarmata  di 
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valorosi  la  mancanza  del  suo  gran 
Capitano,  che  su  per  gl’inospiti  di¬ 
rupi  dell’ Alpi  nevose  gli  avea  gui¬ 
dati  qualche  anno  prima  alla  vittoria. 
Le  memorande  giornate  di  Trebbia 
e  Novi,  perdute  dalParmi  repubbli¬ 
cane,  lo  aveano  troppo  apertamente 
mostrato.  Il  F  >erchè  visto  P  esercito 
francese  di  non  poter  far  fronte 
alle  crescenti  nordiche  falangi,  do¬ 
vette  abbandonare  anche  Milano,  e 
ritirandosi  verso  Francia,  rifugiare 
in  parte  a  Genova,  di  già  bloccata 
dagli  Inglesi  per  mare,  stretta  per 
terra  dagli  Austriaci,  ma  difesa  in¬ 
ternamente  dalfinvincibile  Massaia. 
Fu  allora  in  Lombardia  ripristinato, 
per  un  memorando  interregno  di 
tredici  mesi,  il  Governo  paternale 
delP Austria*,  e  come  suol  sempre 
accadere,  le  reazioni  e  le  vendette 
della  politica  vincente  partorirono 
esilii ,  fughe  ,  condanne  ,  galere  e 
morti  e  stragi  diverse  di  molti  ci¬ 
salpini.  I  quali  costretti  di  fuggire 
la  patria,  si  videro  nella  dura  ne¬ 
cessità  o  di  girsene  mendicando  di 
paese  in  paese  la  vita  a  frusto  a 
frusto,  o  di  mettersi  al  seguito  del 
fuggente  esercito  francese,  o  a  cer¬ 
care  asilo  in  estranie  contrade.  Fu 
dei  primi  a  fuggire  da  qtie"  riseli] 
il  Jiasori  j  il  quale  di  già  raccolto 
medico  militare  corse  le  sorti  di 
quelP esercito ,  avviandosi  con  esso 
a  Genova ,  per  unirsi  al  prode 
Massena. 

Ma  il  blocco  che  stringeva  ogni 
dì  più  la  travagliata  città  dal  lato 
del  mare}  P  assedio  che  pressava 
fòrte  dalla  parte  di  terra,  aveanla 
condotta  oramai  alle  piu  dure  strette 
delle  malattie  e  della  fame.  E  la 


molta  soldatesca  dentro  stipata  e 
chiusa}  e  la  moltitudine  de 'cisalpini 
rifugiati}  e  il  troncato  commercio} 
e  le  impedite  vie  di  soccorso  dal 
di  fuori  aveano  poco  a  poco  data 
occasione  allo  svolgersi  di  un  con- 
tagio  pestifero  che  serpeggiava,  e  ro¬ 
deva  gli  smunti  corpi  degli  abitanti, 
quasi  suggello  voless'essere,  o  ter¬ 
mine  fatale  agli  indomabili  prodotti 
della  fame.  Questuerà  la  petecchia j 
la  quale  moltiplicando  ogni  di  pili 
i  casi  e  le  vittime,  sia  fra"  soldati, 
sia  fra'  cittadini ,  comandò  le  più 
forti,  le  piu  imperiose  provvidenze 
per  parte  del  Generale  supremo. 
Fu  quindi  istituita  Commissione  ap¬ 
posita,  detta  di  Sanità  e  di  Soccorso, 
tratta  dai  più  riputati  medici  e 
chirurgi,  vuoi  della  città,  vuoi  del¬ 
l’armata,  onde  avvisare  i  più  dù¬ 
caci  mezzi  preservativi  e  curativi. 
E  fra  i  scelti  fu  anche  il  Jiasori  ^ 
come  medico  addetto  alfarmata. 

CAI  A.  Non  si  debbe  però  cre¬ 
dere  che  il  tifOj,  o  febbre  petecchiale 
di  Genova,  fosse  originato  princi¬ 
palmente,  od  esclusivamente  dalla 
miseria,  dalle  stretture  del  blocco, 
e  dall'influenza  di  tutte  quelle  cause 
fisiche  e  morali  che  travagliarono 
e  desolarono  quella  sventurata  citta. 
Queste  furono  le  cause  o  predispo¬ 
nenti,  od  occasionali,  che  atteggia¬ 
rono  i  corpi  animali  a  ricevere  e  a 
sviluppare  più  prontamente  quel- 
f  unica  e  generale  ed  essenziale 
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causa  generatrice  del  morbo,  vo¬ 
gliamo  dire  il  contagio.  Il  quale, 
stando  a  quanto  riferiscono  gli  scrit¬ 
tori  contemporanei,  e  specialmente 
William  Bali  (I),  parrebbe  essere 
stato  colà  importato  dalla  riviera  di 


(i)  V.  u  Storia  dell  e fida  aia  di  Genova ,  che  fece  strage  nel  1800,  e/joca  del 
blocco  v.  Genova,  1800. 


Ponente  e  principalmente  da  Nizza, 
nel  cui  ospedale  erasi  già  mesi 
prima  sviluppata  la  malattia.  Con- 
ciossiacliè  parve  questa  tener  dietro 
ai  passi  dell  armata  francese,  che 
ritirandosi  dall  Italia  concentravasi, 
passando  per  quella  riviera,  sul  Varo, 
per  difendere  quelle  linee,  la  Pro¬ 
venza  e  il  Delfinato,  minacciati  dalle 
vincenti  arme  coalizzale  d’Austria 
e  di  Russia.  Infatti  sappiamo  che 
in  conseguenza  delle  giornate  di 
Trebbia  e  Novi,  e  d’  altre  piccole 
battaglie,  gli  ospedali  civili  e  mili¬ 
tari  di  Grenoble  erano  pieni  zeppi 
di  feriti.  Fra  i  quali  non  stette 
molto  che  la  petecchia  si  sviluppò 
furiosamente,  adducendo  stragi  nu¬ 
merose^  ed  erano  le  truppe  francesi 
e  italiane  insieme  confuse  a  reci¬ 
proca  difesa  allora,  per  cui  i  feriti 
abbondavano  tanto  fra  le  une  quanto 
fra  le  altre.  Da  Nizza  e  Grenoble 
il  contagio  petecchiale,  estendendosi 
fino  a  Draguineau  nella  Provenza, 
si  vede  che  avea  tenuta  tutta  la 
riviera  di  ponente  che  corona  una 
parte  del  golfo  di  Genova ,  ossia 
del  ligustico  mare.  Ma  poco  dopo, 
o  contemporaneamente,  guadagnava 
anche  la  città  e  la  riviera  di  le¬ 
vante,  per  i  tanti  veicoli  di  tra¬ 


sporto  o  militare,  o  commerciale,  od 
altri,  esistenti  fra  la  città  stessa  e 
il  territorio  circostante  in  quel- 
fepoca  di  tante  sventure  per  essa. 
Quando  poi  il  grosso  dell’ esercito 
di  Francia  fece  l'ingresso  in  Genova, 
traendo  seco,  come  abbiam  detto,  nu¬ 
meroso  stuolo  di  profughi  cisalpini, 
allora  il  morbo  assunse  maggior  fu¬ 
rore,  e  crebbero  strepitosamente  le 
sue  vittime.  Conciossiachè  a  tante 
cause  già  per  sè  stesse  influenti  a  pro¬ 
durre  un  tale  incremento,  s’aggiunse 
pur  quella  d  avere  dovuto  trasportare 
entro  la  citta  gli  ospedali  militari  già 
prima  tenuti  nel  sobborgo  di  S.  Pier 
d  Arena.  La  penuria  del  vitto  poi, 
la  fame,  con  tutto  lo  squallido  cor¬ 
teggio  di  sue  conseguenze,  i  pa¬ 
temi  d’animo  continui ,  rinascenti, 
ond’erano  presi  non  solamente  quei 
miseri  abitanti,  ma  le  truppe  me¬ 
desime,  costrette  nel  cuore  del  verno 
a  bivaccare  mezzo  nude  e  affamale 
fra  gli  orridi  burroni  e  su  per  le 
vette  dell  Alpi  (1  ), potentissime  cause 
erano  tutte ,  le  quali  ponevano  il 
colmo  a  tanto  flagello. 

CKK.  Rasavi  entrò  in  Genova 
nel  giugno  del  1799,  quando  già 
vi  serpeggiava,  sebbene  non  molto 
manifesta,  la  febbre  petecchiale  (2). 


(1)  In  conseguenza  della  ritirala,  che  i  Francesi  facevano  allora  dall’ Italia, 
dressati  per  ogni  dove  dalle  preponderanti  truppe  alemanne  ,  essi  erano  stati  co¬ 
stretti  a  ritirarsi  nella  più  rigida  stagione  fra  i  preci p i zi i  del  Colle  di  Tenda  ,  e 
nelle  Alpi  del  Delfinato  ,  laceri,  flagellati  dalla  fame,  dalla  neve,  dalle  ferite,  dai 
patimenti,  dalle  malattie.  Leggendo  il  N.  *23  del  Moniteur  Unir  er  sei  di  quell’anno, 
sappiamo  che  il  generale  Charnpionnet  avea  posto,  nel  dì  17  dicembre  del  1799,  il 
suo  quartier  generale  a  Sospello,  al  di  là  del  Colle  di  Tenda,  con  i  soldati  mezzo 
morti  di  fame  e  di  freddo.  Sebbene  il  rapporto  che  si  legge  nel  Moniteur  stesso 
non  sia  tolto  da  fonte  ufficiale,  pure  si  ha  tutta  ragione  per  crederlo  esatto  e 
veritiero. 


«  e 


(2)  V.  G.  Rasorì.  «  Istoria  della  febbre  epidemica  di  Genova  negli  anni  1799 
1800  ».  Milano,  presso  Maspero  e  Dirotta,  anno  IX  (1800),  voi.  unico  in  8.° 
Questa  fu  la  prima  edizione;  la  quale  esausta,  concedette  Fautore  che 
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Ed  ivi  rimase  ad  osservarla  e  cu-  | 
rarla  lino  ai  primi  di  luglio  del 
successivo  anno  1800,  nella  qual 
epoca  potè  abbandonare  quella  città 
e  Spatriare.  Dopo  qualche  mese 
dal  suo  arrivo  colà,  cominciarono  a 
fermare  la  sua  attenzione  alcune 
febbri,  nelle  quali  era  sorprendente 
la  uniformità  del  carattere.  Special¬ 
mente  poi  nelf  agosto  del  1799 
esse  crebbero  notabilmente }  ma  più 
ancora  in  fra  il  terminare  della 
state  e  il  cominciare  delfautunno. 
E  sebbene  nelfautunno  stesso,  e 
nel  verno  successivo,  non  fossero 
così  frequenti;  pure  il  carattere 
loro  non  mutò  ed  erano  sempre  le 


stesse  (1).  Crebbero  poi  a  dismi¬ 
sura  nella  primavera  e  nella  state 
del  successivo  1800,  e  quando  Ra- 
sori  abbandonava  Genova,  la  mor¬ 
talità  era  talmente  considerevole 
che  si  aveano  ancora  da  quasi  sei¬ 
cento  morti  per  settimana. 

Quella  febbre,  i  cui  prodromi 
additavano  principalmente  otfeso, 
o  minacciato,  fencefalo,  e  per  esso 
tutto  il  sistema  nervoso,  come  lo 
mostravano  fra  i  diversi  sintomi  il 
delirio j  che  era  in  alcuni  casi  an¬ 
che  furioso  (2),  e  la  veglia  ostinata, 
che  taceva  essere  smaniosi,  inquieti 
gfinfermi  (3),  era  dopo  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  di  sua  invasione  accom- 
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nel  1806,  pei  tipi  di  Francesco  Sonzogno  di  Milano,  uscisse  la  seconda;  e  questa 
pure  esaurita  dopo  alcuni  anni,  Fautore  medesimo,  cedendo  alle  sollecitazioni  dei 
libra j ,  ne  permetteva  la  terza,  pure  milanese,  il  dì  7  marzo  1 8 1 3.  — •  Una  quarta 
veniva  parimenti  da  lui  data  e  tuttavia  in  Milano  nel  1 83o  pei  tipi  di  Giovanni 
Pirotta,  inserendola  nel  voi.  I  de’suoi  Opuscoli  di  medicina  clinica  ,  alla  pag.  8 C) 
e  seg.  —  Per  queste  quattro  edizioni  il  pubblico  è  garantito,  perchè  eseguite  sotto 
gli  occhi  dell’autore  medesimo  ;  non  si  potrebbe  affermare  lo  stesso  per  le  tante 
altre  che  vennero  fatte  in  parecchie  altre  città  d’  Italia  dopo  la  prima  milanese  , 
e  le  quali  uscirono  senza  saputa  e  concessione  dell'autore,  ma  per  effetto  di  pure 
speculazioni  o  piraterìe  librarie.  Intanto  noi  diremo  che  sulla  terza  edizione  mi¬ 
lanese  vennero  lavorate  e  pubblicate  due  versioni,  l’una  tedesca,  fatta  dal  Brandis 
in  Germania,  l'altra  francese  ,  edita  dal  Fontainelies  in  Francia  ,  per  le  quali  tra¬ 
duzioni  questo  importante  lavoro  clinico  del  Fasori  venne  conosciuto  da  tutta 
1’  Europa  medica.  L’amico  nostro  prof.  Dei-Chiappa  assicura  che  quest'opera  ebbe 
l'onore  di  altre  traduzioni  in  altre  lingue,  oltre  le  due  qui  cennate.  Noi  ignoriamo 
quali  possano  essere,  e  quali  sieno  esse  realmente  ,  perchè  egli  stesso  non  fa  che 
affermarlo.  —  V.  Dei-Chiappa.  Vita  di  G.  Fasori ,  ediz.  cit.,  p.  67. 

(1)  V.  Fasori.  Storia  dell'epid.  eco.  Opusc.  di  Med.  Clin .,  voi.  I,  pag.  io5.  — 
Ediz.  di  Giov.  Pirotta.  Milano,  i83o. 

(2)  «  Alcuni  delirano  ferocissimamenle  ;  fa  duopo  farli  legare  ,  onde  non 
«  attentino  alla  loro  vita  ;  la  quale  inclinazione  nel  colmo  di  esso  è  assai  comune. 
»  R  icusano  allora  d’  inghiottire,  la  lingua  si  secca  e  si  gonfia  ;  ed  in  taluno,  che 
«  è  sialo  nel  sommo  pericolo,  tra  per  la  malattia  grave  per  sè  stessa,  e  pel  metodo 
«  che  in  tutte  sue  parti  non  era  convenevole,  l’ho  veduta  annerirsi  coi  denti  ». 
V.  Opusc.  cit.,  voi.  I,  pag.  11 3. 

(3)  u  Uno  poi  dei  sintomi  più  costanti  e  molesti  ,  nel  primo  periodo  della 
febbre,  è  un’ostinata  veglia,  compagna  dell’inquietudine;  l'ammalato  importuna 

<>•>  ad  ogni  tratto  il  medico,  perchè  lo  faccia  dormire;  e  mal  per  lui  se  il  medico 
»  compiacente  s’avvisa  di  appigliarsi  all’uso  degli  oppiali;  la  veglia  e  l' inquieta- 


pannata  dalla  eruzione  delle  petec¬ 
chie  o  sole,  o  accoppiate  bene 
spesso  colla  migliare ,  o  con  qual¬ 
che  altro  esantema  non  bene  defi¬ 
nito,  e  nella  ma^criore  sua  mitezza 
senza  eruzione  veruna  alla  cute  (4). 
Essa  attaccava,  generalmente  par¬ 
lando  ,  piu  i  giovani  e  gli  uomini 
di  buona  età  e  di  robusta  tempera, 
che  i  vecchi  e  i  cacchetici,  o  di  fibra 
lassa;  le  donne  poi  Terano  in  ge¬ 
nerale  meno  degli  uomini ,  e  tra 
esse  erano  preferite  le  più  giovani 
e  robuste  (2).  Questi  attacchi  però 
erano  piu  numerosi  nell’ultima  classe 
sociale,  e  nella  poveraglia  special- 
mente  ,  che  suol  sempre  pagare  il 
maggior  tributo  agli  ospedali,  ed 
alla  morte.  Ciò  si  osservò  soprat¬ 
tutto  nel  maggiore  incremento  di 
quella  epidemia ^  in  ultimo  però 
non  vi  fu  classe  alcuna  sociale  ri¬ 
sparmiata  dal  rio  flagello,  chè  tutti 
usuiag'liava  la  sua  fierezza  ostinata, 
(fio  però  che  più  osservabile  su 
questo  particolare  apparve  al  Ra- 
sorij  si  fu  il  rallentamento  del  morbo 


epidemico  duratitela  maggiore  stret¬ 
tezza  del  blocco,  quando  cioè  la 
misera  città  dovette  patire  gli  orri¬ 
bili  travagli  della  fame,  spettacolo 
luttuosissimo  di  miseria  e  di  squal¬ 
lore  nella  privazione  estrema  dei 
più  necessarii  alimenti  e  mezzi  atti 
a  sostentare  la  vita.  La  quale  os¬ 
servazione  acquista  poi  maggior 
valore  sotto  l’aspetto  patologico  e 
clinico,  se  si  rifletta  che  prima  della 
strettezza  del  blocco  stesso  la  ma¬ 
lattia  infieriva  da  tutte  parti,  ed 
era  già  forse  al  suo  colmo:,  al  quale 
poi  arrivò  sicuramente  con  un  in¬ 
cremento  straordinario,  quando,  le¬ 
vato  il  blocco,  i  cittadini  affamati 
ebbero  mezzi  come  prima  di  sus¬ 
sistenza,  e  la  stagione  si  fece  più 
calda  col  progredire  dell’estate  (3). 

CX.XI.  Coerente  ne1  suoi  prin¬ 
cipiò  lìasori  si  mise,  in  sul  termi¬ 
nare  delfestate  del  1799,  a  curare 
codesta  febbre ,  della  cui  indole 
epidemica  non  si  sospettava  per 
anco,  partendo  dal  principio  fon¬ 
damentale  della  diatesi  inerente  alla 


vi  dine  crescono,  o  si  tramutano  in  sopore,  a  meno  die  la  dose  dell’oppio  scarsissima 
v  e  l’opposta  azione  degli  altri  rimedi  non  ne  rendano  nullo  reffet  lo;  nel  qual 
»>  caso  è  per  lo  meno  inutile  l’averlo  somministrato  m.  V.  Rasori.  Opuscolo  citalo, 
»  voi.  cit.,  pag.  !  08. 

(1)  «  Le  petecchie,  o  qualche  eruzione  cutanea  poco  dissimile  dalle  petecchie, 
jj  o  un'eruzione  migliare,  o  amendue  accoppiate,  sono  frequenti;  e  per  quanto  ho 
r>  potuto  tenerne  conto,  l’abbondanza  delle  macchie  è  in  proporzione  della  gra- 
■»  vezza  della  malattia  ;  cosicché  nel  grado  di  essa  il  più  mite  io  non  ho  potuto 
»  osservare  esantema  di  sorta  -n.  V.  Opusc.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  ni. 

(2)  V.  G.  Rasavi.  Opusc.  cit.,  voi.  I,  pag.  11Ò. 

(3)  u  Prima  della  strettezza  del  blocco  l’epidemia  era  già  sviluppatissima; 
»  nelle  strettezze  somme,  quando  la  massima  parte  del  popolo  soffriva  veramente 
r>  di  fame,  non  solamente  non  crebbe,  ma  dirò  anzi  che  rallentò,  benché  si  mani- 
»>  festassero  in  molti  individui  i  perniciosi  effetti  dello  scarso  villo  e  cattivo,  prio¬ 
ri  cipalrnente  nell’enfiagione  delle  gambe.  Io  osai  predire  allora  ,  che  l’epidemia 
11  sarebbe  cresciuta  ,  quando,  levato  il  blocco,  fossero  aumentati  i  mezzi  di  sussi- 
-n  stenza,  e  aumentato  pure  il  calore  col  progredire  della  state.  Pur  troppo  l’evento 
»  ha  corrisposto;  del  qual  fatto  però  non  è  questo  il  luogo  da  intraprendere 
»>  l'analisi  »>.  V.  Rasori.  Opusc.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  116. 


medesima,  ossia  del  fondo  essen¬ 
ziale  suo,  desumibile  dalla  cognizione 
delle  cause  sviluppatrici,  o  produt¬ 
trici  della  stessa  e  dalla  costoro 
operazione  morbosa  sul  sistema  vi¬ 
vente  (1).  Imperocché  diceva,  che 
senza  conoscere  la  diatesi  dolina 
malattia,  il  che  vuol  dire  senza  co¬ 
noscere  le  cause  che  la  produssero 
e  la  mantengono,  non  può  il  me¬ 
dico  procedere  con  sicurezza  nel¬ 
l’applicazione  del  metodo  curativo 
più  acconcio  a  guarire  la  malattia 
stessa.  Se  non  che  la  cognizione 
delle  cause  non  basta,  ma  si  vuol 
pure  quella  del  costoro  modo  di 
operare  sul  sistema:,  e  quest 'ultima 
cognizione  diceva  ricavabile  in  pra¬ 
tica  «  dal  prudente  esperimento  di 
»  quel  metodo  che,  se  non  con 
»  certezza,  almeno  con  maggiore 
»  probabilità,  si  giudicherà  convc- 
»  nevole,  e  ai  cui  effetti  si  terrà 
»  dietro  colla  più  scrupolosa  at- 
w  tenzione,  onde  ricavarne  appunto 
w  un  giudizio  definitivo  sulla  na- 
5?  tura  della  diatesi  e  sulla  con- 
n  venienza  o  disconvenienza  del 
v  metodo  intrapreso  »  (2).  Insuf- 
ticiente,  se  non  anche  inutile,  av¬ 
visava  il  cercare  e  determinare,  come 
facevano  e  fanno  molti,  il  nome  e 
carattere  nosologico  della  malattia, 
perchè  da  questo  non  potrebbe  mai 
iscaturire  chiara  1  indole  essenziale 
della  medesima ,  che  sola  si  deter¬ 


mina,  come  abbiamo  già  detto,  per 
la  scoperta  delle  cause  e  del  loro 
modo  di  operare  sul  sistema  vi¬ 
vente  (3).  Negligendo  lo  studio  di 
queste  due  circostanze  gravissime,  e 
curando  solamente  i  sintomi,  col- 
fopporre  ai  più  minacciosi  di  que¬ 
sti  un  singolo  trattamento  curativo, 
diceva  esser  questo  un  medicare  pu¬ 
ramente  empirico,  o  sintomatico. 
Tali  si  erano  i  principii,  dietro  i 
quali  il  Rasori  procedette  alla  sco¬ 
perta  delle  vere  cause  e  della  vera 
indole  essenziale  dell’epidemia  di 
Genova:,  principii ,  i  quali,  come 
ben  si  vede,  riescivano  allatto  nuovi 
e  sconosciuti,  almeno  per  la  filoso¬ 
fica  semplicità  del  linguaggio  con 
cui  erano  esposti  ed  applicati  a! 
fatto  (4). 

CX.XII.  Conciossiachè  in  queh- 
fepoca,  tra  per  gli  antichi  errori 
ereditati,  e  tra  per  altri  propagati 
dalla  scuola  browniana,  correva  un’ 
opinione  molto  radicata  nei  medici, 
che  la  febbre  petecchiale  costituisce, 
vuoi  per  la  sua  putridezza,  o  ma¬ 
lignità,  ovvero  astenia ,  quasi  il 
prototipo  delle  malattie  provenienti 
da  debolezza,  da  impoverimento  di 
stimoli  e  di  umori,  o  dalla  costoro 
putrida  dissoluzione.  Il  che  voleva 
dire  essere  imperciò  necessario,  in¬ 
dispensabile,  di  usare  mezzi  ecci¬ 
tanti,  corroboranti,  rinforzativi,  onde 
frenarla.  E  la  dottrina  browniana. 


(1)  V.  G.  fìasori.  Opusc.  ci t.,  voi.  cit.,  pag.  ti8. 

Debbesi  riflettere  che  fìasori,  nell’  accingersi  a  trattare  la  febbre  petec¬ 
chiale  ài  Genova,  comecché  seguitatore  ancora  in  parte  del  sistema  browniano,  in 
quanto  cioè  alla  dottrina  delle  diatesi  ,  ne  avea  però  già  abbandonali  i  principii 
relativamente  all’azione  unica  stimolante,  come  abbiamo  già  narrato;  giacché  la 
riforma  del  brownianismo  venne  da  lui  incominciata  sino  dal  1796  e  97  nella 
scuola  di  Pavia. 

(2)  V.  G.  fìasori.  Opusc.  cit.,  pag.  nq. 

(3)  V.  G.  fìasori.  Opusc.  cit.,  voi.  I,  pag.  120. 

(4)  V.  G.  fìasori.  Opusc.  cit.,  voi.  I,  pag.  121. 


allora  nel  massimo  favore  presso  la 
generalità,  avea  per  tal  modo  affa¬ 
scinate  le  menti,  che  non  solamente 
dimenticavano  gli  utili  dettami  e  am¬ 
monimenti  che  sul  conto  di  questa 
febbre  aveano  già  sparso  alcuni  ce¬ 
lebri  maestri  dell'arte  salutare,  ma 
bandivano  ben  anco  la  croce  ad¬ 
dosso  a  que'  tali,  che  m  mezzo  a 
tanto  sfinimento  e  languore  di  azioni 
e  lòrze  vitali,  avessero  osato  di  ap¬ 
prestar  cose  ognora  più  debilitanti 
il  sistema.  Guai  a  chi  si  fisse  av¬ 
visato  di  trattarla  coi  salassi ,  coi 
purgativi,  cogli  evacuanti  cf  ogni 
maniera  1  Egli  era  notato  a  dito,  e 
proclamato  il  carnefice  di  quegl'in¬ 
fermi.  E  però  il  medicare  più  co¬ 
mune  ed  usitato  allora  consisteva 
nell'impiego  degli  stimoli  i  più  ga¬ 
gliardi  e  diffusibili.  quali  cioè  l  oppio 
e  ì  varii  preparati  suoi,  il  muschio , 
il  vino,  i  liquori  spiritosi,  e  cose  di 
questa  stampa.  Infatti  anche  i  me¬ 
dici  chiamati  dal  Governo  a  consulta 
in  que  duri  frangenti  non  si  dipar¬ 
tirono  da  questo  metodo  eccitante 
di  cura,  proposto  per  essi  come  il 
piu  conveniente  e  proficuo.  Di  che 
ce  ne  somministra  una  prova  evi¬ 
dente  il  già  ricordato  medico  in¬ 
glese  f Filli  am  Batt,  testimonio  ocu¬ 
lare  di  quella  terribile  epidemia,  e 
medico  di  qualche  riputazione  a 
que'' di  (4). 

Conciossiachè.  stando  a  quanto 
narra  questo  scrittore,  i  malati  pe- 
tecchiosi  curati  allora  da  lui  in  quella 
città  costituiti  in  vera  diatesi  stenica 
sarebbero  stati  pochissimi,  mentre 
stragrande  era  il  numero  di  quelli 
vincolati  alla  diatesi  opposta,  cioè 
all  astenica.  Generalmente  i  medici 
incolpavano  la  predisposizione  e  Io 
sviluppo  di  quel  morbo  a  patemi) 


d'animo  deprimenti,  varii,  rinascenti, 
continui,  ai  cibi  insalubi  e  scarsi, 
effetto  di  quella  carestia  desolatrice 
che  tutti  travagliò*  la  causa  occa- 
sionale  poi  volevano  desumere  dal 
contagio.,  che  serpeggiando  lungo  la 
riviera  di  Ponente,  come  già  ab- 
Diamo  notato,  si  andava  avvicinando 
a  Genova  a  misura  che  Tarmata 
francese,  e  specialmente  gli  ospedali 
militari,  s'accostavano  alla  città.  Nella 
quale  il  numero  delle  persone  gior¬ 
nalmente  attaccate  dal  morbo  cre¬ 
sceva  in  proporzione  di  quelle  che 
vi  giugnevano  dai  luoghi  occupati 
dalle  armate.  Non  si  creda  però 
che  Tinglese  medico  Batt,  sebbene 
avvisasse  d'indole  astenica  la  ma¬ 
lattia  contagiosa  di  cui  parliamo,  e 
ricorresse  imperciò  all  uso  degli  sti¬ 
moli  per  frenarla  e  vincerla,  fosse 
poi  tanto  costante  e  coerente  in 
questo  metodo  curativo  da  doverlo 
ritenere  per  un  pretto  e  fedele 
browniano.  Gilè  insieme  al Voppio, 
al V  etere,  al  aino,  alla  canfora  (al¬ 
lora  creduta  stimolante ) ,  ai  sina- 
pismi,  ai  vescicanti,,  dava  pure  di 
piglio  agli  emetici;  ai  purgativi , 
qualche  volta  anche  al  salasso;  alle 
bevande  acide.  Per  guisa  che  il 
metodo  suo  era  piuttosto  polifar- 
maco,  misto,  contraddittorio. 

Ma  ciò  che  è  piu  singolare  si  è 
che  Rasori  stesso,  ne'primi  casi  di 
febbre  petecchiale ,  da  lui  trattati  dal 
suo  arrivo  fino  al  compiere  del¬ 
l'estate  del  1799-1  non  seppe  scor¬ 
gere  una  causa  generale,  uniforme 
produttrice  di  quel  morbo,  lo  stesso 
in  tutti  i  casi ,  e  mostrantesi  fino 
d  allora  con  tutte  le  apparenze  d  un 
tifo,  o  di  una  cosi  detta  febbre 
nervosa  (2).  Ne  sospettava  però  già, 
comecché  non  potesse  esserne  au¬ 


lì)  V.  IV .  Halt.  Opusc.  ci l. 
(2)  V.  G.  fiasori.  Opusc.  cil. 
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cora  cerio.  Sc  non  die,  sedotto  egli 
pure  da  un  esame  superficiale  delle 
cause  remote  che  aveano  preceduto 
quel  disastro,  e  le  quali  rinveniva 
tutte  debilitanti,  trascinato  egual¬ 
mente  che  gli  altri  dall  illuclente 
debolezza  generale  del  sistema ,  il 
sintomo  più  prevalente,  pendeva 
per  la  diatesi  astenica ,  giusta  il 
linguaggio  browniano,  allora  gene¬ 
ralmente  adottato.  Ma  non  si  de¬ 
cideva  per  questa  in  modo  da  averne 
in  sua  mente  fermato  con  tutta 
certezza  il  concetto.  Che  per  to¬ 
gliere  il  dubbio,  che  pur  gli  rima¬ 
neva,  volle  appigliarsi  al  prudente 
esperimento  di  ciò  che  giova  e  ciò 
che  nuoce,  persuaso  che  questo  cri¬ 
terio  unicamente  avrebbe  potuto 
sciogliere  ogni  difficoltà,  vincere  ogni 
dubbio  in  proposito  (1).  Si  appigliò 
pertanto  all  uso  degli  stimolanti 3 
prescegliendo  i  piu  diffusivi,  quali 
gli  oppiati j  Yeterej  il  vino ^  e  unendo 
a  questi  il  vitto  corrispondente,  e 
vietando  ogni  maniera  di  bevande 
acquose,  e  di  tutto  che  pel  suo  po¬ 
tere  debilitante  e  deprimente  po¬ 
tesse  entrare  in  opposizione  allo 
• scopo j  a  cui  era  diretto  codesto 
metodo  curativo  (2).  Si  vede  adun¬ 
que  da  questo  tentativo  che  Rasori , 
in  onta  allo  inclinar  suo  alla  co¬ 
mune  opinione  che  voleva  dandole 
astenica  quella  febbre,  non  proce¬ 
deva  avventatamente  alluso  del 
metodo  eccitante,  persuaso,  come 


erano  i  piu,  clie  quello  fosse  e  do¬ 
vesse  essere  l’esclusivo,  il  più  con¬ 
veniente,  il  più  vantaggioso.  Ma  egli 
vi  procedeva  colla  prudenza  del 
savio,  e  diffidando  del  canone  brow¬ 
niano,  come  quegli  che  aveva  già 
vista  imperfetta  e  fallace  questa 
teoria  rispetto  allVmca  operazione 
stimolante  esercitatale  dagli  agenti 
esterni  sul  sistema,  e  lo  avea  già 
dimostrato.  Arrogi  poi  che  dopo 
avere  egli  svelato  in  Pavia  il  gra¬ 
vissimo  errore  che  si  celava  sotto 
alla  duplice  debolezza  proclamata 
da  Broiviij  non  potea  ciecamente  e 
così  subito  accordare  all’ima  o  al¬ 
l'altra  il  dominio  di  quella  febbre, 
avvegnaché  si  dicesse  ingenerata 
da  cause  debilitanti,  e  fosse  accom¬ 
pagnata  da  sintomi  corrispondenti. 
Non  era  adunque  una  servile,  una 
cieca  imitazione  del  sistema  brow¬ 
niano  che  Finduceva  ad  usare  sulle 
prime  gli  stimolanti  nella  cura 
della  epidemia  di  Genova,  come 
molti,  poco  conoscitori  di  queste 
materie,  o  avversi  al  nome  del¬ 
l'autore,  ed  alla  sua  dottrina,  pro¬ 
clamarono  e  allora  e  poi.  Concios- 
siachè  già  da  tre  anni  avea  egli 
dato  il  crollo  a  quel  sistema,  col- 
Paverne  smascherati  gli  errori  e 
mostrati  gl’inganni*,  nè  il  riforma¬ 
tore  del  medesimo  poteva,  tre  anni 
dopo,  ricomparire  un  cieco  seguace, 
o  pedissequo  imitatore. 

CX.XIII.  E  ciò  tanto  è  vero,  che 


(1)  u  L'esame  delle  cause  anco  mi  adduceva  all’idea  del  tifo.  0  più  o  mere 
»  forti  mi  si  dicevano  preceduti  patemi  d’animo  deprimenti,  conseguenze  delle 
„  circostanze  particolari  degli  individui  e  delle  dure  vicende  dei  tempi  .  t.itichr 
«  eccessive,  piogge  sofferte,  cattivo  nutrimento  e  scarso.  Il  risultato  ilei  quale» 
»  esame  ben  si  scorge,  che  dovea  guidarmi  verso  quella  prima  idea  suggeritami 
„  dalla  presenza  di  que’  sintomi.  Altro  dunque  non  mi  restava,  se  non  tentare» 
„  il  metodo  curativo,  la  di  cui  indicazione,  non  già  certa,  ma  mi  appariva  esseit- 
n  la  più  probabile  ».  V.  G.  Rasori.  Opusc.  cit.,  voi.  I,  pag.  121. 

(2)  V.  G.  Rasori.  Op  use.  cit.,  voi.  I,  pag.  '2  1. 


Fasori  non  s*  incapponi  in  quel  me¬ 
todo,  ma  lo  esperimento  per  qual¬ 
che  giorno  appena,  tanto  da  no¬ 
tarne  gli  effetti  piu  immediati.  E 
questi  non  tardavano  a  comparire, 
perocché  o  dopo  ventiquattro ,  o 
dopo  quarantotto  ore,  vedeva  più 
o  meno  peggiorata  la  scena  mor¬ 
bosa.  esacerbata  la  febbre  con  tutti 
i  sintomi  suoi  (1).  Questo  peggio¬ 
ramento  di  sintomi,  osservato  da  un 
giorno  all'altro  nel  processo  di  una 
lébbre,  avrebbe  forse  potuto  sembrare 
ad  alcuni  non  attribuibile  a  colpa 
esclusiva  degli  stimoli  impiegati,  e 
la  induzione  cavata  peccare  per 
conseguenza  di  erroneità,  o  di  in¬ 
sufficienza.  Il  che  Fasori  medesimo 
sentiva  vero,  come  quegli  che  am¬ 
metteva  colla  generalità  dei  patologi 
un  corso  necessario  in  febbri  di 
cjuelia  fatta,  non  troncabile  quindi 
da  un  giorno  all'  altro  (2).  Ciò  non 
pertanto ,  anche  avuto  riguardo  a 
questa  circostanza,  era  tale  il  peg¬ 
gioramento,  o  inasprimento  della 
malattia  per  1*  uso  di  quelle  cose 
stimolanti  or  sopra  cerniate,  che  si 
trovò  costretto  di  mutare  il  metodo 
intrapreso  nell*  opposto,  surrogando 
cioè  all’uso  dell’op/ffo.,  dell  etere,  del 
vino,  e  bevande  spiritose,  le  acidu- 
late,  le  acquose,  il  nitro,  il  tama¬ 
rindo,  i  sali  neutri,  la  dieta  rigo- 
rosa  (3)}  sostanze  già  sino  d' allora 
credute  da  lui  dotate  di  forza  con¬ 


trostimolante.  Non  volle  però  sulle 
prime  passare  a  dirittura  al  salasso, 
comecché  ne  intravedesse  già  la  in¬ 
dicazione  e  la  convenienza.  Per  quel 
cambiamento  di  metodo  condotto 
con  assai  prudenza  e  perspicacia,  vide 
allora  mutata  in  meglio  la  scena,  e 
la  malattia  andare  progressivamente 
cedendo  e  dileguandosi.  Per  modo 
che  il  criterio  di  ciò  che  gfiova,  e 
ciò  che  nuoce,  assai  maestrevolmente 
adoperato  da  lui  in  quella  fiera  ca¬ 
lamita,  lo  condusse  a  svelare  l’indole 
della  malattia,  molto  meglio  che  non 
avea  fatto  colTesame  delle  cause  pre¬ 
cedute,  e  coir  avere  stabilita  prima 
la  diatesi}  ciò  che  lo  avea  condotto 
a  giudicare  molto  erroneamente,  co¬ 
me  abbiamo  più  sopra  avvertito  (4). 

Nel  successivo  autunno  poi  dello 
stesso  anno  1799,  crescendogli  le 
opportunità  di  curare  di  quelle  feb¬ 
bri,  le  quali  si  moltiplicavano  in  gran 
numero  ogni  dì  piu,  appigliavasi  con 
ancora  ma^ior  corallo  al  metodo 

n  o  t  n  o  # 

deprimente,  antiflogistico,  che  avea 
sperimentato  cosi  utile.  Ma  non  s  era 
per  anco  nemmeno  allora  avveduto 
della  natura  epidemica  di  quel  morbo, 
prodotto  cioè  da  una  causa  generale. 
Tutto  al  piu  egli  la  credeva  ma¬ 
lattia  quasi  endemica,  di  cui  si  po¬ 
tesse  incolpare  la  novità  del  clima, 
massime  per  i  forestieri.  Ma  questo 
era  un  errore  d’  osservazione,  che 
dopo  egli  cancellò.  Gilè  nel  com- 


(1)  u  In  capo  a  ventiquattro,  o  quaranl1 2 3  ott1  ore  io  non  mi  trovava  punto 
n  soddisfatto  dello  stato  del!1  ammalato.  Non  solo  non  v’era  miglioramento,  ma  le 
r>  cose  erano  manifestamente  vòlte  in  peggio:  cresciuta  la  frequenza  de1  polsi, 
ri  talvolta  la  durezza  loro  resa  più  percettibile,  la  faccia  rossa,  e  soprattutto  gli 
»  occhi  più  scintillanti,  la  respirazione  meno  facile;  in  una  parola  non  dubbi 
»  indizii  deirinasprimenlo  assai  pronto  della  malattia  j>.  V.  G.  liasori.  Opusc.  cit., 
Voi.  I,  pag.  121. 

(2)  V.  G.  liasori.  Opusc.  cit.,  voi.  I,  pag.  122. 

(3)  V.  G.  /iasoi  i.  Opusc.  cit.,  voi.  I,  pag.  122. 

)  V.  G.  fiasori .  Opusc.  cit.,  voi.  I.  pag.  1  a3. 


piere  delT  inverno  del  1779  al  1800, 
e  più  ancora  nell  *  incominciare  della 
primavera  ,  vide  chiaramente  che 
quella  malattia,  ognora  la  stessa,  avea 
i  caratteri  tutti  d  una  febbre  epide¬ 
mica,  che  si  andava  propagando  a 
dismisura.  E  per  vero  allora  in  Nizza 
andava  la  malattia  stessa  addueendo 
molte  stragi:,  per  cui  colpito  da  questa 
uniformità  di  morbo  e  di  circostanze, 
Jiasori  si  persuase  finalmente  della 
esistente  epidemia.  La  quale  nella 
maggiore  sua  diffusione  non  mutò 
*  già  indole,  ma  si  tenne  sempre  la 
stessa  ,  solo  che  si  fece  più  grave. 
Nè  per  questo  peggiorare  della  me¬ 
desima  ebbe  egli  a  mutare  metodo 
curativo;  chè  V  esito  corrispose  fe¬ 
licemente  a*  suoi  tentativi,  per  cui 
non  «  un  solo  perdette  degli  am¬ 
iti  alati  che  ebbe  a  trattare e  certa¬ 
mente  ne  trattò  molti  e  gravi»  ( 4). 
Solamente  egli  proporzionando  sem¬ 
pre  la  quantità  dei  rimedi  alla  quan¬ 
tità  maggiore  della  malattia,  dovette 
o  crescere ,  o  durare  più  a  lun^o 
nei  mezzi  messi  in  opera.  Loncios- 


siachè  allora  vide  la  necessità  di 
passare  «  a  qualche  sottrazione  di 
sangue  5?,  incominciando  però  col  sa¬ 
lasso  locale  eseguito  o  per  le  cop¬ 
pette  o  per  le  sanguisughe  in  modo 
da  sottrarre  circa  otto  o  nove  onde 
di  sangue  (2).  Ma  quando  queste  ul¬ 
time,  nelle  strettezze  maggiori  del 
blocco,  cominciarono  a  mancare  nella 
città,  chè  non  poteva  più  procurar¬ 
sele  dal  vicino  Piemonte,  allora  si 
appigliò  liberamente  al  salasso  ge¬ 
nerale  j  comecché  si  avvisasse  il  mag¬ 
gior  numero  de’ medici,  insieme  al 
volgo  ignorante,  che  quello  fosse  ten¬ 
tativo  fòlle,  temerario,  sommamente 
pericoloso.  Vuoisi  però  notare,  che 
generalmente  Jiasori  non  passò  mai 
a  praticare  il  secondo  salasso,  ba¬ 
stando  il  primo  ad  allontanare  tutti 
i  pericoli  eli  ingorgo  sanguigno,  onde 
venivano  minacciati  principalmente 
il  cervello  e  i  polmoni  (3). 

CXX.IV.  Allorché  Jiasori conti¬ 
nuando  le  sue  osservazioni  e  spe- 
rienze  cliniche  intorno  alla  febbre 
epidemica  di  Genova,  venne  a  pet¬ 


ti)  V.  G.  Rasori.  Opusc.  cil.,  voi.  I,  pag.  125. 

(2)  u  Cominciai  a  pensare  a  qualche  sottrazione  di  sangue,  al  quale  intento 
r>  faceva  applicare  dapprincipio  o  le  coppette  tagliale  alle  spalle,  o  le  sanguisughe 

»  alle  tempia,  ed  al  collo . Per  poco  potei  valermi  delle  sanguisughe . 

11  Allora  pensai  a  sostituire  la  cacciata  di  sangue.  Nè  già  che  io  avessi  avuta 
»  difficoltà  di  sorta  a  farla  anche  da  principio,  o  che  io  avessi  speralo  dagli  altri 

due  modi  qualche  altro  particolare  vantaggio,  tranne  quello  generale  di  ottenere 
»  una  diminuzione  di  sangue;  ma  solamente  per  oppormi  di  fronte  il  meno  che 
’>•>  fosse  possibile  agli  errori  volgari  ,  alle  ripugnanze  che  tali  errori  sogliono  ge¬ 
li  nerare,  e  a  quelle  imputazioni,  delle  quali,  in  caso  di  sinistro  evento,  gli  igno- 
)•>  ranti  non  mancano  mai  di  essere  liberali  verso  il  medico.  Del  resto,  oltre  l'errore 
volgare  del  credere  perniciosa  la  cacciata  di  sangue  in  una  febbre,  dove  o 
”  sieno  comparse,  o  si  presuma  che  sieno  per  comparire  le  petecchie  ,  v1  è  forse 
a  stato  qualche  altro  non  dispregevole  motivo  di  questo  soverchio  timore  del 
»  salasso,  lo  posso  dire  di  alcuni  casi  ,  ne’  quali  si  è  fatto  abuso  evidentemente. 
”  In  quanto  agli  ammalati  miei,  raro  è  stato  quello  in  cui  abbia  giudicato  a 
”  proposito  di  passare  alla  secondac  acciaia  di  sangue  u.  V.  G.  Rasori.  Opusc.  cit., 
voi.  I,  pag.  126. 

(3)  V.  G.  Rasori.  Opusc.  cit.,  voi.  I,  pag. 


127. 


scadérsi  che  una  generale  influenza 
contagiosa  manteneva  in  vigore 
quella  febbre  medesima,  s'avvide 
che  la  causa  essenziale  della  febbre 
stessa  dovendo  essere  collocata  in 
«  una  materia  estranea  ricevuta  nel 
corpo  ??  (4)  (comunque  confessasse 
di  ignorare  tutte  le  circostanze  del 
suo  insinuamene  nella  macchina), 
la  durata  e  il  corso  della  malattia 
doveano  essere  necessariamente  vin¬ 
colati  alla  presenza  della  materia 
stessa  nel  sistema.  E  partendo  dal 
coni  muto  della  petecchia  coi. oaj  no  lo  v 
mostrava  come  in  questo  esantema 
-contagioso,  comunque  dopo  fesem- 
pio  di  Sy  den  kam  si  considerasse 
per  malattia  infiammatoria,  e  si  trat¬ 
tasse  utilmente  cogli  antiflogistici, 
fosse  la  necessità  di  un  corso  non 
meno  dimostrata  ed  evidente,  stau- 
techè  ninno  potea  mettersi  ne  manco 
in  pensiero  di  troncarlo  a  dirit¬ 
tura,  distruggendo  coll  arte  da  un 
giorno  all'altro  tutti  i  sintomi  di 
questo  morbo  (2).  Conciossiaciie 
jielle  malattie  infiammatorie ,  mas¬ 
sime  se  svegliate  da  causa  estranea 


!  stimolante  che  ospiti uelf  economia, 
I  adoperare,  come  pur  si  deve,  jl 
metodo  deprimente,  minorativo,  non 
(a  altro  che  «  temperare  Veccita- 
mento,  ir  i  tener  lo  dentro  certi  limiti 
moderati  per  tutto  quel  periodo  di 
tempo  ?>  (3)  che  dura  la  malattia. 
Tale  periodo,  o  corso  necessari«» 
della  febbre  petecchiale,« impossibile 
ad  essere  troncato  dall'arte  (4), 'di¬ 
ceva  però  essere  indeterminato,  co¬ 
mecché  abbastanza  lungo  nella  più 
grande  generalità  de’  casi  ;  quindi 
inculcava,  Che  sebbene  nel  tratta¬ 
mento  di  questa  malattia  la  pre¬ 
cipua  indicazione  curativa  quella  si 
lesse  del  debilitare  ,  essendo  il  si- 
stemasoverchiamente  stimolato,  pure 
si  dovea  procedere  cauti  assai,  e  ser- 
bar  modo  e  dar  tempo  (5).  La  quale 
massima  verissima  e  gì  ustissima,  »ri- 
petuta  oggi  comunemente  dai  me¬ 
dici  italiani,  usciva  dalla  bocca  di 
lui,  che  era  allora  testimonio  »e  spet¬ 
tatore  della  intemperanza  quasi  ge¬ 
nerale  dei  medici  «nel  trattamento 
curativo  di  quella  epidemia  '(6). 
V uolsi  .però  notare ,  come  Rosovi 


(')  “  V  ha  indubitatamente  una  materia  estranea,  ricevuta  nel  corpo,  e  la 
??  cui  operazione  costituisce  l’essenza  vera  della  malattia.  Noi  siamo  ancora  al- 
??  l’oscuro  quanto  al  conoscere  le  circostanze  dèli’  insinuamelo  di  essa  materia 
??  nella  macchina  ,  il  modo  con  cui  si  propaga  ,  e  i  cangiamenti  che  produce: 
??  appena  incominciamo  ora  a  vedere  un  po’dhiaro  il  di  le.  «nodo  di  operare  sulla 
"  fibrtt  vive,,te;  ma  quello  che  la  sana  osservazione  ci  mostra  chiarissimo  e  costante 
??  s.  è,  che  ogni  qualvolta  così  fatta  materia  è  ricevuta  nel  sistema  sotto  le  oppor- 
”  ,uue  «unzioni,  ed  ha  incommcialo  ad  agire  producendo  la  febbre,  questa 
»  percorre  un  periodo  ;  periodo  talmente  attaccato  all'essenza  della  febbre,  che 
»  non  è  assolutamente  nel  potere  della  medicina  distruggerlo  od  interromperlo  *. 
V.  Hasan.  Opusc.  cit.,  voi.  I,  pag.  128. 

(2)  V.  G.  Jiasori.  Op  u>c.  cit.,  voi 

(3)  V.  G.  liusori.  Opusc.  cit..,  voi 

(4)  V.  G .  /ia sori.  Opusq.  cit.,  voi 

(5)  *  .Conviene  adunque  debilitare,  voleudo  trattare  questa  febbre  come 

"  1  mdo,e  ,Jl  esSa  lo  richiede;  ma  debilitando,  conviene  serbar  modo-.e  darftmupo  ». 
V.  Jiasori.  Opusc.  cit.,  voi.  I,  pag.  i3i. 

(G)  -<•  Quelle  cacciale  di  sangue  copiose  e  pronte  i'«.>>> .....  ......  ■  •  • 
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non  ignorasse,  clic  i  tino  fatti  so- 
p rallevati,  messi  <la  lui  m  così  piciiii 
evidenza,  quello  cioè  della  materia 
estranea,  contagiosa,  ricevuta  dal 
sistema  e  produttrice  del  morbo,  e 
l’altro  della  necessità  del  corso,  cui 
era  il  medesimo  vincolato  per  un 
certo  periodo  di  tempo,  erano  stali 
■veduti  dai  medici  antichi  e  mo¬ 
derni  (i).  Se  non  che  la  maniera 
colla  quale  questi  e  quelli  li  aveano 
osservati ,  non  altro  avea  partorito 
che  false  teorie  e  pratiche  perniciose. 
Conciossiachè  quella  materia  estranea 
che  dissero  morbifera,  venne  sup¬ 
posta  poi  esistente  in  tutte  quante 
e  febbri  vuoi  epidemiche,  vuoi  sem¬ 
plici,  e  si  attribuirono  alla  mede¬ 
sima  diversi  modi  di  operare  sul 
sistema,  e  gli  si  imputarono  tutti  i 
fenomeni,  e  le  tasi,  e  1  mutamenti 
soliti  ad  osservarsi  nel  processo  feb¬ 
brile.  Di  qui  poi  ridea  della  elimi¬ 
nazione  dal  sistema  di  questo  ospite 
minaccioso  e  maligno:,  di  qui  le  idee 
di  crudità,  di  cozione ,  di  spurgo, 
di  fermentazione ,  per  dinotare  i  vani 
stati  e  modificazioni  cui  clovea  sog¬ 
giacere  la  materia  stessa  •,  e  di  qui 
pure  i  conati  della  natura  che  si 
affatica  per  espellerla  dal  corpo,  e 
il  bisogno  di  ajutarla  colfarte,  se¬ 
condandone  i  benefici  intendimenti, 
e  non  mai  contrariandola  ne1  suoi 
disegni  (2)-  Questo  prova  adunque 
che  Jiasori^  limitandosi  colle  sue  os¬ 
servazioni  ad  accertare  que  due  latti 
capitali,  ne  permettendosi  di  gene¬ 


ralizzare  la  loro  applicazione  a  tutti 
o-li  altri  spettanti  a  quella  categoria, 
non  si  arbitrava  nè  di  creare  una 
teoria,  nè  di  cavarne  induzione  tale 
chi;  potesse  valere  di  principio  ge¬ 
nerale. 

GXX\ .  Oltre  il  salasso,  che  con 
prudenza  e  a  tempo  latto  piaticaie, 
recava  grandi  e  pronti  vantagw, 
Rasori  nel  trattamento  della  ligure 
epidemia,  furonvi  anche  i  preparati 
dJ antimonio,  e  specialmente  il  tar¬ 
taro  slibi ato  ed  il  chermes  mine¬ 
rale  (3),  che  trovò  sommamente  pro¬ 
ficui.  e  molto  piu  di  tanti  altri  rimedi 
debilitanti.  Non  era  però,  giova  no¬ 
tarlo,  questa  ] natica  di  dare  lo  sti¬ 
lato  in  quella  febbre  nè  nuova,  nè 
sconosciuta,  o  da  pochi  adottata, 
Chè  anzi  molti  vi  ricorrevano  nei 
primi  giorni  della  febbrile  irruzione^ 
ma  con  un  intendimento  ben  di¬ 
verso  che  si  avea  il  Rasoi  i,  ein  un 
modo  molto  differente.  Gonciossia- 
ehè  prevalendo  ne' medici  general¬ 
mente  1  idea  di  gastricismo  com¬ 
plicato  o  associato  a  quella  febbre, 
trovavano  necessario  di  amministrare 
qualche  granellino  di  emetico  nello 
scopo  di  far  vomitare  soltanto ,  di 
cacciare  cioè  dal  ventricolo  le  sa— 
barre  irritanti  che  si  risolvevano 
poi  in  certa  quantità  di  snelli  ga¬ 
strici,  di  muco  e  di  bile:  ciò  otte¬ 
nuto,  sostavano  subito  dal  conti¬ 
nuarne  l  uso,  sgomentati  dal  piu 
o  meno  imponente  apparato  di  sin¬ 
tomi,  massime  nervosi,  che  sogliono 


„  da  morte  a  vita  un  peripueumouico  ,  o  un  apopletico  slenico,  non  sono  [ 

„  convenevoli  alla  febbre  nostra;  e  talora  fatalmente  lo  contermò  la  t  [ 

„  ad  onta  del  vantaggio  che  si  può  avere  ottenuto  dalla  puma,  e  qua  c 
„  volta  dalla  seconda,  e  ad  onla  della  persistenza  di  alcun,  sintomi  che  sem  ne- 
„  rebbero  richiederla  tuttavia  ».  V.  Iìasori.  Opusc.  et.,  voi.  e  pag.  cit, 

(t)  V.  Jiasori.  Opusc.  cit.,  voi.  I,  pag.  102. 

(2)  V.  Jiasori.  Opusc.  cit.,  voi.  1,  pag.  cit. 

(3j  V.  Jiasori.  Opusc.  cit,  voi.  I,  pag.  i  a  p 


atscohì  paglia  re  il  vomito  non  solo , 
ma  che  sono  poi  i  necessari!  pro¬ 
dotti  di  questa  malattia  speciale. 
Ma  Ficisori  non  adottando ,  anzi 
condannando  queste  empiriche  idee, 
amministrava  il  tartaro  emetico  die¬ 
tro  principi!  totalmente  diversi,  con 
metodo  e  con  esito  tutt"  altro  dal* 
Fora  mentovato.  Le  dosi,  alle  quali 
si  appigliava  di  prima  giunta ,  so¬ 
verchiavano  di  molto  le  comuni}  e 
queste  dosi  generose  ripeteva  e  con¬ 
tinuava  per  più  giorni  fino  a  tanto 
che  appariva  segno  di  reale  miglio¬ 
ramento.  E  questo  egli  conseguiva 
ordinariamente  con  molta  prontezza, 
e  quello  che  piu  faceva  trasecolare 
dalla  meraviglia  i  medici  testimoni 
e  spettatori  di  quelle  cure,  si  era 
che  Y cmesì j,  o  la  catarsi ,  od  altra 
evacuazione,  tacevano  nella  mag - 
(}ior  parie  dei  casi ,  in  onta  alle  co¬ 
spicue  quantità  di  stibiato  date  e 
ripetute  (1).  Questo  fatto  però  che 
a  molti  in  allora  riusciva  somma¬ 
mente  meraviglioso,  e  del  quale  non 
sapevano  rinvenire  una  vera  ra¬ 
gione,  non  era  nuovo,  nè  scono¬ 
sciuto  al  Fasori.  Il  quale  già  prima, 
medicando  e  nell'ospedale  e  nella 
clinica  di  Pavia,  avea  ai  suoi  allievi 
mostrata  l  attitudine  meravigliosa 

11*  ...  O 

nel  sistema  costituito  in  vera  dia¬ 
tesi  stenica  a  sopportare  sorpren¬ 


do 


denti  quantità  non  solo  di  slittato* 
ma  di  chermes  ben  anco,  e  di  molti 
altri  preparati  antimoniali.  11  per¬ 
chè  egli ,  già  ammaestrato  da  altri 
fatti  e  da  altri  sperimenti,  riteneva 
questo  fenomeno  della  tolleranza 
degli  antimoniali  non  come  un  ef- 

O 

lètto  di  quella  febbre,  ma  bensì 
della  sola  diatesi  stenica  cui  era 
vincolata  quella  febbre  stessa,  os¬ 
servabile  ini  perciò  in  tutte  quante 
le  malattie  dipendenti  dalla  diatesi 
medesima.  Di  che  era  egli  tanto 
persuaso  già  a  quell'ora,  che  ove, 
diceva,  gli  antimoniali  stessi  fos¬ 
sero  stati  dati  nella  diatesi  opposta * 
la  ninna  tolleranza,  anzi  il  danno 
immediato  clP  essi  avrebbero  re¬ 
cato  al  sistema,  avrebbe  eviden¬ 
temente  provalo  la  diversa,  anzi 
opposta  altitudine  di  questo  per 
effetto  appunto  della  diatesi  con¬ 
traria  (2).  Questi  fatti  e  questi  fe¬ 
nomeni  non  erano,  come  ben  si 
vede,  esplicabili  in  alcuna  maniera 
nè  colle  dottrine  più  conosciute,  nè 
colla  browniana  stessa,  di  cui  Fa¬ 
sori  non  conservava  quasi  più  che 
le  due  diatesi  reciprocamente  con¬ 
trarie,  le  cui  cause  però  traeva  da 
ben  diverse  sorgenti,  come  avea 
già  alcuni  anni  prima  proclamato 
pubblicamente  dalla  cattedra  di 
La  via  (3).  Gonciossiachè  nell'ospe- 


(i)  a  Questa  pratica  ardita  sorprenderà  probabilmente  molti  medici.  Ma  che 
•n  mi  diranno  poi,  se  aggiungerò  che,  così  adoperando,  nella  maggior  parie  dei 
*>  casi,  non  otteneva  alcuna  ragguardevole  evacuazione,  e  che  bene  spesso,  con 
»  tanto  tartaro  emetico  preso,  I  ammalato  non  vomitò  nemmeno  una  sola  volta?,.».»« 
V.  Untori.  Opuse.  di  Med.  din.  cit.,  Voi.  I,  pag.  1 3 5. 

(a)  V.  / latori .  Opusc.  cit,  voi.  1,  pag.  1 38. 

(3)  u  I  principia,  a  cui  intendo  io  qui  di  alludere,  sono  quelli  sui  quali  è 
»  fondata  la  mia  leo/  in  (lei  conir oslimolo.  Fin  dal  1796  io  avea  sotto  1  torchi,  e  già 
»>  inoltrata,  un'opera,  il  cui  scopo  era  di  mettere  in  chiaro  alcuni  oscuri  punti 
y>  della  dottrina  di  Hrowttf  sciogliere  alcune  «ielle  principali  obbiezioni  che  le  erano 
»  state  mosse;  mostrarne*  dove  esistono,  le  imperfezioni  vere,  ed  esporre  fìnal- 
»  mente  q «lesta  mia  teoria.  Ma  le  vicende  politiche  di  questo  paese,  ed  altre  cir- 


dal«  di  nudln  eil  là,  1  »c*l  secon  (Tanno 
oll«  egli  era«  professore  di  patologia, 
«  avea  pur«  sala  d  infermi  affidati 
alle  sue  «uve  speciali,  egli  avea  nel- 
rinverno  di  (puffi  anno  stesso»,  cioè 
dei  i  7»)y.  avuta  occasione  di  trat¬ 
ture  parecchie  malattie  attribuite  co¬ 
munemente  a  diatesi  astenica ,  e  le 


quali  mostrava  in  vece  vincolate  e 
dipendenti  dalla  opposta, cioè  schiet¬ 
tamente  infiammatorie.  Fra  le  quali 
figuravano  parecchi  casi  di  idro¬ 
pisie ,  die  non  tutte  si  associano 
alla  diatesi  astenica y  come  i  brow¬ 
niani  andavano  in  allora  procla¬ 
mando  (4).  &  ascile  j  1  idrotorace  j, 


n  costanze;  eli i  giova  passare  sollo  silenzio,  mi  tolsero  alla  quiete  delle  mie  medi¬ 
li  fazioni,  in  breve  "irò  »li  lempo  mi  fecero  cangiar  più  volle  di  studi  e  di 

«  occupazioni,  e  m’  inlerruppero  così  a  mezzo  il  corso  della  pubblicazione  di 
ii  quell’  opera,  nè  più  mi  lasciarono  agio  di  ripigliarla  per  condurla  a  fine.  Vera- 
ii  mente  quando  fui  eletto  professore  di  clinica  nell1  Università  di  Pavia,  corrono 
ii  ormai  due  anni,  divisai  »li  lasciare  intieramente  <Ia  parte  quel  lavoro  incompleto, 
ii  e  limitandomi  a  ciò  solo  che  io  aveva  di  nuovo  e  di  importante  ai  progressi 
ii  della  scienza,  la  teoria  cioè  del  controslimolo,  occuparmene  incessantemente, 
n  giacché  mi  trovava  in  situazione  a  ciò  opportuna.  Ma  poco  stelli  in  quella 
ii  situazione,  perchè  il  Governo  di  quel  lempo,  che  nelle  sue  operazioni  mostrò 
ii  sovente  di  non  fare  gran  conto  nè  «legli  uomini  ,  nè  delle  cose,  mi  tolse  di  là, 
«  dove  pochi  mesi  prima  mi  aveva  collocalo,  senza  che  io  avessi  nè  sollecitata  la 
ii  prima,  nè  meritala  la  seconda  di  quelle  »lue  determinazioni  ;  ed  ecco  interrotto 
«  il  mio  nuovo  divisamente.  Da  lì  a  poco  l'evento  della  campagna  dell’anno  VII 
ii  mi  costrinse  ad  abbandonare  per  quindici  mesi  patria  e  studi  ;  ond’  è  che  dopo 
ii  quattro  e  più  anni  dacché  mi  sono  proposto  di  dare  alla  luce  quella  teoria, 

n  ancora  non  mi  è  stato  possibile  di  riuscirvi.  Così  adunque  nel  rendere  ragione 

ii  «lei  mio  metodo  curativo  in  questa  epidemia  sono  costretto  riferirmi  a  principii 

ti  generalmente  sconosciuti,  perchè  non  ancora  pubblicali.  Nè  posso  io  rimediare 
»1  a  questo  inconveniente  col  darne  qui  una  sufficiente  idea  in  succinto;  impe¬ 
ti  roc»'hè  questa  particolare  maniera  di  operazione,  che  io  attribuisco  a  tutti  i 
»1  rimedi  annoverati  nel  lesto,  e  a  tanti  altri  non  annoverati,  non  è  che  il  risultato 
ii  di  un'accurata  analisi  di  molli  fatti,  e  della  loro  dimostrabile  incompatibilità 
ii  colle  leggi  »fella  vita  finora  conosciute;  le  quali  cose  non  possono  darsi  ad 
ii  intendere  in  poche  linee.  Del  resto  poi,  siccome  di  questa  teoria  ragionai  dalla 
ii  cattedra  di  patologia  fino  dall’anno  i  ^97,  ed  i  migliori  fra  gli  allievi  miei  di 
ii’  quel  tempo  ne  furono  capacitali  ;  e  siccome  inoltre  non  ne  ho  mai  fatto  mistero 
11  a  chiunque  mi  ha  consultato  intorno  ad  essa,  e  massime  agli  amici  miei  ,  così 
11  vi  saranno  anche  non  pochi,  i  quali,  non  Ostante  il  non  avere  io  pubblicale 
11  colle  stampe  le  mie  idee,  vedranno  bene  la  perfetta  dipendenza  del  mio  metodo 
11  curativo  appunto  da  quelle/  Se  l'avvenire  non  mi  sarà  così  avverso  come  il 
11  passalo,  la  compilazione  della  teoria  del  controslimolo  formerà  la  prima  mia 
11  occupazione,  »lupo  condotto  a  termine  il  presente  lavoro  n.  V.  Rasali.  Opusc.  cit., 
voi.-  1,  pag.  29O  Annotazione  alla  pag.  i34* 

(1)  V.-  Rasor'i.  Opusc.  cil.,  voi.  I,  pag.  2^3.  Annolaz.  2.a  alla  pag.  i3^. 

Noi  insistiamo  sul  mostrare  questa  progressiva  coerenza  »lei  Rasoi  ì  ai 
principii  «la  lui  proclamali  già  a  Pavia  nel  1796  e  97,  e  applicali  poi  più  in  grande 
a  Genova  nella  circostanza  di  quella  epidemia  ,  per  togliere  dalla  mente  di  molli 


1  anasarca,  prodotto  di  infiamma¬ 
zioni  lente,  in  gran  numero  di  casi 
eiano  da  lui,  contro  1  dettami  di 
Brown,  trattate  non  solo  col  tar¬ 
taro  stibiato,  col  chermes,  ma  coi 
purganti  ancora  non  tanto  blandi, 
(pianto  drastici}  col  nitro,  col  cre¬ 
more  di  tartaro,  colle  larghe  be¬ 
vande  acquose,  colla  tenue  dieta} 
e  questi  rimedi  amministrava  poi 
a  dosi  così  cospicue  e  generose  che 
bene  si  strana  vano  dalla  comune, 
senza  che  1  malati  non  solamente 
non  provassero  alcun  danno  per 
tanta  operazione  di  rimedi,  ma  con 
solenni  vantaggi  e  miglioramenti 
progressivi,  venendo  le  dosi  sce¬ 
mate  e  cresciute  a  misura  del  caso 
e  della  quantità  della  diatesi.  E 
conviene  rimontare  sino  a  quel- 
1  epoca  pure,  cioè  al  1797,  per  ve¬ 
dere  come  Iìasori  cominciasse  a 
distruggere  le  supposte  azioni  spe¬ 
cifiche  dei  rimedi,  ammesse  ordi¬ 
nariamente  dalla  piu  parte  degli 
autori.  (Jouciossiachè  appunto  in 
quell  anno,  in  una  dissertazione  da 
lui  letta  in  occasione  del  conierirsi 
una  licenza  in  chirurgia,  mostrava 
con  meraviglia  di  tutti,  come  sa¬ 
namente  parlando  non  esistessero 
i  pretesi  rimedi  diuretici ',  vale  a 
dire,  tali,  la  cui  azione,  esercitata 
particolarmente  sui  reni,  aumenti 
a  secrezione  delle  urine  (1). 

Egli  partiva  principalmente  dalla 
osservazione,  che  se  in  alcun  caso 
di  idropisia ,  l'opera  de*  così  detti  ri¬ 
medi  diuretici  sembrava  riuscire 
vantaggiosa,  in  altri,  non  che  tacere 
allatto,  tornava  a  danno  della  ma- 

<iiia  opinione  falsa,  che  e«li  recandosi  i 
nel  suo  medicare,  che  realmente  medicasi 
dicendo  si  accorgesse  dai  cattivi  successi  < 

|  quindi  bandiera;  clic  la  Storia  ci  appren 
(1)  Hasori.  Stor.  cit.,  pag.  27^1  < 


277 

lati ia.  D'altronde  quelle  idropisie, 
per  le  quali  si  riserbava  alla  digi¬ 
tale  per  esempio,  e  ad  altri  diure¬ 
tici,  il  vanto  di  quasi  specifica  ope¬ 
razione,  e*1  le  guariva  del  pari  con 
altri  rimedi  nè  tenuti  specifici,  nè 
diuretici,  Ira  i  quali  principalmente 
il  salasso.  Ed  altre  invece,  le  quali 
non  poteva  vincere  con  questi  mezzi, 
le  guariva  coW  oppio,  co \V etere,  col 
vino,  cogli  stimoli  insomma  pro¬ 
porzionati  ai  bisogno.  Di  qui  sorge 
una  distinzione,  o  differenza  essen¬ 
ziale  delle  idropisie  stabilita  dal 
Iìasori  fino  dal  1797}  di  quelle 
cioè  vincolate  a  diatesi  stenica ,  e 
delle  altre  dipendenti  da  diatesi 
contraria,  cioè  astenica.  Per  cui 
fino  d  allora  concludeva,  che  empiri¬ 
camente  ragionando,  la  conseguenza 
di  tutti  questi  latti  ed  osservazioni 
era  che  tutti  i  rimedi  erano  diure¬ 
tici  per  una  parte,  e  che  per  1  altra 
nessuno  lo  era.  Ma  filosoficamente 
ragionando,  la  conseguenza  era.  non 
darsi  rimedio  positivamente  diure¬ 
tico,  nè  specifico  alcuno  per  la  cura 
delle  idropisie,  essendo  queste  ma¬ 
lattie,  come  tutte  le  altre  curabili 
dall  arte,  subordinate  al  dominio 
della  diatesi.  Ma  egli  dimostrava  per 
sovrappiù  la  incompatibilità  della 
azione  diuretica  colla  specifica  at¬ 
tribuita  a  questi  rimedi  sui  reni. 
Imperocché  faceva  osservare  che 
qualunque  pur  fosse  la  natura  del- 
1  idrope,  il  liquido,  ond  erà  costi¬ 
tuito,  si  trovava  raccolto  o  versato 
in  qualche  cavità,  vale  a  dire  fuori 
della  circolazione,  mentre  la  sup¬ 
posta  azione  diuretica  si  voleva 


n  quella  città  fosse  tuttavia  browniano 
>e  sulle  prime  da  browniano,  e  che  me- 
lell  errore  proclamalo  da  Brown ,  e  vollasse 
de.  camminare  le  cose  ben  diversamente, 
tdiz.  cit. 
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esercitata  sui  reni  ,  che  è  a  dire, 
enti o  le  vie  della  circolazione  (1)-. 

CX.XVI.  Dalla  esposizione  di 
quanto  si  è  narrato  lìti  qui  risulta 
evidentemente  che  i  principii  on- 
dera  guidato  lì  aso  ri  nel  trattamento 
(‘Unico  della  [ebbra  petecchiale  di 
Genova,  erano  molto  diversi,  per 
non  dire  opposti,  a  quelli  che  il 
grosso  de”  medici  avea  abbracciati  a 
que”di.  Egli  poi  non  avrebbe  po¬ 
tuto  mai  approvare  alcuna  di  quelle 
complicazioni  di  cura  che  comune¬ 
mente  soglionsi  permettere  i  me¬ 
dici  nelle  stesse  malattie  riconosciute 
infiammatorie.  Ond  ò  che  non  si 
avvisò  mai  di  adoperare  vescicanti s 
per  quanto  fosse  il  sopore 3  per 
qualunque  il  delirio  de* febbricitanti, 
non  già  perchè  li  credesse  nè  ri¬ 
veli  enti  ^  nè  derivativi  s  come  li  cre¬ 
devano  molti,  ma  perchè  gli  esti¬ 
mava  stimolanti j  accrescitori  im- 
perciò  della  diatesi  stenica  (2). 

Per  la  stessa  ragione,  cioè  per¬ 
chè  avvisata  allora  uno  stimolo s  non 
trovò  conveniente  di  passare  al- 
1  uso  della  corteccia  peruviana  , 


comecché  qualcuno  o  per  la  suppo¬ 
sta  indole  putrida  di  quella  febbre, 
o  per  essere  il  tipo  suo  di  conti - 
nua-reinittente 3  andasse  predicando 
la  necessità  e  la  utilità  di  questa 
droga  (8).  Conciossiachè  trovava  che 
la  pratica  comune  adottava  erronee 
massime  circa  fuso  di  questo  fa¬ 
moso  rimedio.  Il  quale  essendosi 
introdotto  in  medicina  come  speci¬ 
fico  delle  febbri  intermittenti era 
passato  poi  in  mano  ad  alcuni  come 
utilissimo  spediente  anche  nelle  re¬ 
mittenti  3  senza  togliergli  però  nel 
tempo  stesso  un'altra  proprietà,  quella 
cioè  di  riescire  ora  un  tonico  o 
corroborante  in  alcuni  casi,  ed  ora 
un  antisettico  in  altri.  II  che  mo¬ 
stra  evidentemente  la  fallacia  di 
queste  indicazioni  tutte,  cavate  uni¬ 
camente  da  pure  apparenze  sinto¬ 
matiche,  conducenti  nient”altro  che 
ad  un  rude  empirismo  1  arte  me¬ 
dica  sperimentale  (4). 

E  qui  noi  dobbiamo  far  sentire, 
come  Rasorij  appoggiato  tuttavia  ai 
principii  browniani,  comecché  assai 
modificati,  ammettesse  allora  la  du- 


(i)  V.  Rasori.  Stor.  cit.,  ediz.  e  voi  cit  ,  pag.  q^5. 

(y)  u  Io  non  ho  mai  considerali  i  vescicalorii  solt’allro  «spetto  che  di  stimo- 
n  lauti:  questa  loro  azione  è  certa  ed  evidente;  e  la  teoria  della  derivazione  lo  è 
ri  altrettanto?  E  quando  la  causa  del  sopore  sta  nella  diatesi  della  malattia,  e 
11  quando  questa  diatesi  si  trova  essere  stenica,  vorrem  noi  dire  che  col  mezzo 
ii  dei  vescicatori i,  che  stimolano,  scuoteremo  il  sistema  dal  sopore?  Sarebbe  ap- 
«  punto  lo  stesso  che  pretendere  di  risvegliare  un  ubbriaco  facendogli  trangugiare 
ii  nuovi  liquori.  L’applicazione  però  dei  vescicatorii  è  stata  assai  comune  in  questa 
>>  febbre,  tanto  più  che  la  smania  di  vescìcatoridre  è  talmente  cresciuta  in  questi 
ii  ultimi  anni,  che  ormai  si  rimprovererebbe  il  medico,  se  in  una  grave  malattia 
»  avesse  trascurato  di  farlo  ».  V.  Rasori.  Stor.  cit.,  e  Opusc.  cit.,  voi.  1,  pag.  i^* 

(3)  V.  Rasoi  i.  Stor.  cit.,  op.  eil.,  voi.  I,  pag.  i43. 

(4)  «  IN  oh  si  seppe  osservare  quanto  fosse  fallace  la  indicazione  curativa 
r>  fondata  sulla  periodica  remittenza  e  intermittenza;  e  come  si  diano  delle 
ii  intermittenti  stesse,  le  quali,  invece  di  essere  curate,  si  inaspriscono  anzi  sotto 
ii  l’uso  della  corteccia,  e  si  curano  col  metodo  antiflogistico:  la  qual  cosa  se 
»  anche  cadde  talora  sotto  gli  occhi  di  qualcheduno,  non  fu  nè  ben  determinala, 
ii  nè  dovutamente  estesa  ».  V.  Rasori»  Stor.  gii.,  opusc.  cit.,  voi.  1,  pag.  i44- 


plice  ed  opposta  diatesi  nelle  feb¬ 
bri  periodiche  intermittenti,  delle 
quali  teneva  certune  asteniche  ed 
altre  steniche  :  nelle  prime  avvi¬ 
sava  utile  e  indicata  quella  cliiua- 
cliina  che  vedeva  nocevole  nelle 
seconde.  Questa  sua  teoria  delle 
febbri  intermittenti  era  conosciuta 
qualclfauno  prima,  quando  cioè, 
nel  1797,  dettava  patologia  nella 
Università  di  Pavia,  dove  avea  cu¬ 
rate  delle  intermittenti  steniche  cui 
solo  metodo  antiflogistico ,  vale  a 
dire  purganti,  bevande  acquose  e 
dieta,  senza  dare  di  piglio  alla 
china,  perchè  anzi  coll  uso  di  que¬ 
sta  si  inasprivano.  Siffatta  differenza 
pero  di  diatesi  nelle  intermittenti 
non  la  desumeva,  come  general¬ 
mente  facevasi,  dalla  diversità  delle 
stagioni,  avvisando  infiammatorie 
quelle  di  primavera,  ed  asteniche 
le  autunnali,  ma  bensì  dalla  di¬ 
versità  dei  miasmi  produttori  delle 
une  e  delle  altre,  ammettendo  che 
1  uno  operasse  stimolando  e  f  altro 
controstimolando  il  sistema,  onde 
poi  le  due  diatesi  opposte  (4).  Noi 
vedremo,  procedendo,  che  Fasori 
modificò  poi  notabilmente  queste 
sin;  opinioni. 

C  W  \  li.  Anche  loppio  adope- 
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ravano  alcuni  medici  in  occasione 
della  febbre  epidemica  di  Genova, 
nello  scopo  di  sedare,  o  calmare 
gli  spasmi,  o  movimenti  convulsivi, 
o  le  smanie  irrequiete.  Essi  non  si 
erano  per  anco  capacitati  per  questa 
parte  della  verità  proclamata  dalla 
browniana  dottrina,  che  l'oppio  cioè 
fosse  il  principe  degli  stimolanti, 
liasori  a  buon  dritto  censurava  e 
condannava  il  costoro  operalo,  come 
contrario  alla  vera  indicazione  della 
diatesi,  la  quale  essendo  stenica  co¬ 
stantemente  proscriveva  come  affatto 
perniciosi  gli  stimoli,  e  specialmente 
l’oppio,  come  quello  che  era  de  piu 
potenti  (2). 

Maggiori  vittime,  assicura  il  Fa¬ 
sori,  che  facesse  fuso  inconsiderato 
ed  inopportuno  della  canfora,  non 
tanto  perla  sua  qualità  stimolante  (3), 
quanto  anche  perchè  la  più  parte  de’ 
medici  la  supponevano  fornita  di 
proprietà  anti-putride  contro  quella 
putridissima  malattia.  Irrideva  poi 
la  dabbenaggine  di  coloro  che  ere- 
elevano  m  questa  sostanza  una  virtù 
preservatici  ce  dal  contagio  petecchia¬ 
le  ,  per  cui  la  portavano  addosso 
come  amuleto:  stolidissimo  errore, 
progenie  di  antichi  pregiudizii  e 
superstizioni  volgari  (4). 


(1)  u  ^ie  se  differenza  della  dialesi  nelle  intermittenti  non  pare  dovuta 
•»  alla  differenza  della  stagione  principalmente,  com’ella  è  pure  la  comune  opinione, 
”  a  Tla’  causa  sarà  ella  dunque  attribuibile?  Risponderei,  alla  differenza  dei 
si  miasmi,  di  cui  1  uno  operi  stimolando,  l’altro  oppostamente^  quest’ullimo  sarebbe 
r>  il  vero  produttore  delle  intermittenti,  che  si  curano  felicemente  colla  china  non 
”  so*°’  rna  colloppio  e  con  lutti  «li  altri  stimoli:  noi  lo  troviamo  in  tutti  i  luoghi 
”  umidi,  paludosi,  e  in  tutte  le  nostre  campagne,  dove  si  coltiva  il  riso.  Dell’altro 
n  se  ne  sa  assai  meno  che  del  primo;  rna  la  diversità  del  metodo,  con  cui  si 
»>  guarisce  la  malattia,  [trova  abbastanza  la  diversa  azione  della  causa  che  l’ha 
»>  prodotta  ».  V.  liasori.  Star,  ci t. ,  opusc.  cit.,  voi.  I.  pag.  27Q. 

(2)  V.  /laseri.  Slor.  cit  ,  opusc.  cit.,  voi.  1,  pag.  1^5. 

(  »)  1  recedendo  nella  Storia,  vedremo  che  /laseri  cambiò  poscia  di  opinione 
in  proposito  della  canfora. 

[\)  V*  liasori.  Slor.  cit.,  opusc.  cit.,  voi.  I.  [tag. 


Dal  racconto  die  abbiamo  fatto 
fin  qui  del  metodo  curativo  impie¬ 
gato  da  Giovanni  Rasori  nella  epi¬ 
demia  petecchiale  di  Genova,  risul¬ 
tano  evidentemente  la  coerenza  e 
semplicità  del  medesimo  e  la  espe¬ 
rienza  fattane  confermava  poscia  la 
somma  convenienza  ed  utilità.  Egli 

o 

perciò  non  lece  quasi  alcun  conto  deJ 
(fiorili  critici secondo  i  quali  cura¬ 
vano  la  piu  parte  de"  medici  quelle 
febbri,  giusta  i  dettami  d1 2 3 4 5/ ))pocrate3 
primo  ritrovatore  della  dottrina  delle 
crisi.  E  sebbene  egli  non  ritenesse 
sprezzabili  allatto  le  osservazioni  sui 
giorni  critici  delle  malattie,  pure  non 
credeva  che  dovessero  fermare  l’at¬ 
tenzione  del  medico  esclusivamen¬ 
te  (4).  Cosi  si  dica  delle  varie  eva¬ 
cuazioni  vuoi  delle  urine 3  vuoi  del 
sudore j  o  di  materie  intestinali  3  che 
a  lui  non  offerirono  mai  osserva¬ 
zione  degna  di  memoria  e  utile  al 
trattamento  della  malattia  (2).  In 
quanto  alle  urine  però,  incertissimo 
e  fallacissimo  segno,  ammetteva  come 
fatto  ormai  indubitabile,  per  spie¬ 
garne  la  ingente  e  rapida  evacua¬ 
zione  ,  che  una  parte  almeno  di 
questo  fluido  escrementizio  non  si 
dovesse  ritenere  come  il  prodotto 
della  secrezione  renale,  ma  si  bene 
piovuta  direttamente  la  bevanda , 
quasi  immutata  ,  dalle  pareti  dello 
stomaco  nella  vescica  per  un  pas¬ 
saggio  diretto  esistente  tra  questo 
e  quel  viscere  cavo  (3). 

In  questa  maniera  Rasori  ado¬ 
perando,  non  solamente  giovava 


colle  sue  osservazioni  a  richiamare 
sul  buon  sentiero  dell'  arte  speri¬ 
mentale  il  maggior  numero  de  ine- 

O  O 

dici,  i  quali  alrascinati  dal  brownia- 
nismo,  o  ciecamente  devoti  all"  er¬ 
ronee  dottrine  degli antichi,  curavano 
quella  petecchiale  con  mezzi  piu  o 
meno  stimolanti^  ma  mostrava  ezian¬ 
dio  la  falsa  qualificazione  (die  davano 
a  quella  malattia,  appellandola  ner¬ 
vosa  equivalente  a  maligna ;  anzi 
appellazione  nuova  surrogata  da  po¬ 
chi  anni  (allora)  a  questa  di  antica 
data  ne"  libri  di  pratica  medicina. 
Di  vero ,  adottava  pienamente  su 
questo  particolare  le  idee  di  Syde- 
nhanij  il  quale  condannò  con  tanta 
ira  la  malignità  delle  febbri  con¬ 
tinue  e  delle  malattie  in  genere,  che 
ne  avvisava  il  danno  da  essa  recato 
molto  superiore  a  quello  prodotto 
dall  invenzione  della  polvere  ar¬ 
dente  (4).  D’altronde  una  tale  distin¬ 
zione  non  era  appoggiata  chea  pure 
apparenze  sintomatiche  ,  e  per  ciò 
solo  dovea  essere  ritenuta  inammis¬ 
sibile  e  fallace,  in  quanto  al  poter 
governare  le  indicazioni  curative(5). 

CX.X.VIIL  Ma  per  la  ragione  che 
Rasori  non  fu  solo  a  prestare  le  sue 
cure  nella  famosa  epidemia  di  Ge¬ 
nova,  ma  furono  varii  i  medici  che 
la  trattarono,  egli  è  perciò  che  il 
metodo  antiflogistico,  o  controsti- 

o  #  '  , 

molante  da  lui  adottato,  non  lu 
da  tutti  egualmente  abbracciato  e 
seguito.  Se  si  eccettuino  il  dottore 

D  ,  . 

Deho3  il  dottore  Mazzini  (0)  e 
il  dottor  Moni 3  medico  lucchese, 


(1)  V.  Rasori.  Stor.  cit.,  opusc.  cit.,  voi.  I,  pag.  280. 

(2)  V.  Rasori.  Stor.  cit.,  opusc.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  |5l. 

(3)  V.  Annotazione  alla  pag.  1 52  della  Stor.  cit.  di  Rasori. 

(4)  V.  Rasori.  Stor.  cit.,  Joc.  cit-,  pag.  1 53. 

(5)  V.  Rasori.  Stor.  e  Joc.  cit.,  pag.  1 55. 

(G)  Di  Delio  e  di  Mazzini ,  amici  e  condiscepoli  suoi,  Rasori  parla  vantag¬ 
giosamente  in  questa  sua  Storia.  Il  secondo  è  padre  «li  quel  Mazzini  che,  fondatore 


uomo  assai  colto  e  pratico  felice,  e 
qualche  altro  (4),  i  quali  applica¬ 
vano  il  metodo  rasonano  poc’anzi 
riesci  ilio,  gli  altri  o  lo  curavano  con 
metodo  ibrido ,  contraddittorio,  o 
inistOj  oppure  alla  browniana  a  di¬ 
lli  tura,  con  mezzi  cioè  decisamente 
stimolanti.  Fra  questi  ultimi  era 
1  inglese  medico  William  Battj  dei 
quale  abbiamo  già  l’atta  menzione. 
Frano  le  opinioni  de  medici  geno¬ 
vesi  molto  discordi  e  varie  su  questo 
pai  focolare}  di  eoe  diedero  saggio 
nella  Consulta  tenuta  dinanzi  °alla 
Commissione  di  Sanità,  creata  ap¬ 
positamente  dal  Governo  in  quelle 
dine  circostanze  onde  provvedere 
all  uopo.  Imperocché  invece  di  li¬ 
mitarsi  a  suggerire  alla  Commissione 
stessa  quelle  solite,  e  solitamente 
inutili  misure  di  preservazione,  me¬ 
glio  sarebbe  stato  ,  sacrificando  al¬ 


quanto  amor  proprio  ,  concentrare 
i  loro  lumi  al  benefico  e  importan¬ 
tissimo  scopo  ili  chiarire  l'indole 
della  malattia,  e  tracciare  il  più  con¬ 
veniente  metodo  di  cura.  In  quella 
vece  si  impugnò  da  molti  di  essi 
la  possibilità  di  un  metodo  curativo 
generale  della  malattia}  oggetto  pre¬ 
cipuo  della  domanda  fatta  da  quella 
Commissione  a  tutta  radunanza.  La 
quale  sprecò  assai  tempo  in  molte 
inutili  e  vergognose  dispute  di  pa¬ 
role,  senza  che  fermasse  alcun  prin¬ 
cipio  applicabile  al  caso}  per  cui 
Jlasori  medesimo,  che  pur  ne  fece 
parte,  non  tacque  la  inutilità,  e  forse 
il  danno ,  ili  queste  numerose  as¬ 
semblee  mediche  convocate  in  simili 
bisogni,  pei  quali  richieggonsi  prov¬ 
vedimenti  di  fatti  e  non  di  pa¬ 
role  (2). 

x\ron  possiamo  però  riferire  le 


del  giornale  rivoluzionario  la  Giovine  Italia ,  ora  cessato  da  vari!  anni,  venne 
nesso  al  liando  dai  Governi  italiani  attualmente  in  vigore.  Vive  in  Inghilterra. 

(.)  Merita  essere  qui  pure  ricordato  un  doli.  Ferrari ,  allievo  egualmente 
<  e  a  scuola  dt  Pavia,  contemporaneo  al  Fasori,  e  da  lui  menzionato  con  mollo 
onorevoli  parole  in  questa  sua  Storia  V.  Op.  cit.,  voi  eit.,  pag.  384. 

(a)  n  Dove  non  regna,  come  per  mala  sorte  non  6  infrequente  il  caso,  fra 

*  ;,pr0feSS0rÌ.  dell’ar'e  b"°-  intelligenza  e  docilità  reciproca  e'amor  vero  del- 
»  umanità,  10  consiglierei  un  Governo,  o  una  Commissione  di  sanili,  trattandosi 
«  <1  epidemia,  a  guardarsi  bene  dal  dimandar  lumi  e  provvedimenti  ad  assemblee 
»  mediche  numerose;  ma  piuttosto  interpellare  individualmente  per  iscritto  tutti 
»  quelli  che  per  estensione  pratica,  e  per  dottrina,  si  giudicassero  poter  sorami- 
"  n'Sl,rare  1  falli  Più  Senuini  e  le  noz*°ni  più  utili.  Questi  fatti,  o  queste  nozioni, 

*  aH,dal'  P°'  ad  U11°  «  «  pochi,  ma  bene  scelti  e  veramente  capaci  ,  darebbero 
”  Senza  <luljbl°  un  r*suÙato,  su  cui  fondare  un  metodo  curativo  giusto  e  generale 
5)  da  rendersi  pubblico  per  universale  istruzione.  Se  dopo  tutto  questo  ci  avessero 

tuttavia  dei  medici  tanto  cocciuti  ed  ignoranti  da  continuare  nei  loro  metodi 
K>  erronei,  e  degli  ammalati  tanto  sciocchi  e  pregiudicati  da  farsi  tuttavia  curare 
”  <Ll  Sillalti  nie,iici»  il  Governo  avrà  sempre  adempiuto  alle  parti  sue,  e,  per  quanto 
”  da  eSSO  (J,Pen,le>  in  ciò  bastantemente  provveduto  alla  pubblica  calamità. 
|>  L  credo  poi  che  dopo  un  simile  provvedimento  sarebbe  assai  scarso  il  numero 
»  de.  medici  ostinati,  e  ancora  più  scarso  il  numero  degli  ammalali  che  volessero 
’  affidare  a  costoro  la  salute  e  la  vita.  Che  se  a  questo  mio  divisamente  si  voglia 
e»  opporre  che  il  Governo,  facendo  per  avventura  una  cattiva  scelta,  diverrebbe 
h  autore  di  danno  gravissimo,  io  rispondo  che  ni’  intendo  di  parlar  il’ un  Governo 

*  cLc  aLljla  11  l'nmo  e  indispensabile  avvedimento,  quello  di  saper  scegliere  in 
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cifro  esatte  della  mortalità  die  in 
quella  fiera  epidemia  si  ebbe  in  con¬ 
seguenza  deir  aver  adottato  molti 
medici  un  metodo  curativo  o  con¬ 
traddittorio,  o  assolutamente  stimo¬ 
lante,  imperocché  mancano  i  com¬ 
puti  statistici  degli  attaccati  dal 
morbo  dal  principio  al  fine  di  quella 
calamità.  Dobbiamo  imperciò  accon¬ 
tentarci  di  un  calcolo  approssima¬ 
tivo,  che  con  molto  ingegno  ci  tor¬ 


nisco  il  Rosovi  stesso,  che  lo  traeva 
da  un  Diario  storico  del  blocco  di 
Genova  nel  1800,  e  che  tanto  si 
accostò  alla  verità  da  averci  per  esso 
notata  la  giusta  proporzione  della 
mortalità.  Imperocché  dal  numero 
di  841 3  morti,  che  si  contarono  in 
Genova  dall  aprile  all  ottobre  del 
1800,  con  progressione  prima  cre¬ 
scente,  poi  decrescente  (1),  latta  ra¬ 
gione  anche  delia  mortalità  ordi- 


„  ogni  cosa  uomini  alti  all’uopo,  e  meritevoli  di  tutta  la  confidenza  ».  V.  Basan. 
Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  286. 

(1)  Ecco  il  diario  storico  riportato  da  Rasori,  e  insieme  a  questo  il  calcolo 
approssimativo  della  proporzione  di  mortalità  da  lui  stabilito.  Questo  diano  non 
comprende,  come  bene  si  vede,  che  i  morti,  il  cui  numero  viene  diviso  m  tante 
settimane,  perchè  appunto  settimanalmente  computato.  Esso  incomincia  co  a 
prima  settimana  di  aprile  del  »Soo  e  termina  colla  prima  d’ottobre  dell’anno  stesso, 
per  cui  sarebbero  ventisette  settimane  le  calcolate  in  questo  prospetto. 
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finm  settimanale  per  tuli  altre  cause, 
supposta  loo,  e  calcolata  anche  l  in- 
il  uè  n  za  elei  la  farne,  e  dello  strettis¬ 
simo  assedio  durato  dalli  6  d  aprile 
al  5  giugno  di  quell’ anno  stesso, 
sembra  che  si  possano  detrarre  5ooo 
almeno,  come  spenti  dalla  epidemia, 
ciò  che  sarebbe  ridurre  la  mortalità 
al  mimmo  possibile.  Oro,  supposta 
la  popolazione  di  Genova  allora  di 
bo,ooo  anime ,  sebbene  si  volesse 
anche  di  100,000}  e  supposto  che 
il  quarto,  cioè  20,000  degli  abitanti, 


*83 

venisse  preso  dalla  malattia ,  st 
avrebbe  un  attaccato  ogni  quattro 
individui,  e  quindi  una  proporzione 
di  mortalità  di  circa  il  z.5  per  100» 
CXXIX.  Tale  si  fu  il  metodo 
curativo  adoperato  da  Giovanni  Ra¬ 
so)  i  nel  trattamento  della  febbre 
petecchiale  che  flagellò  per  mesi 
parecchi  la  misera  Genova  ,  in  tra 
^  *799  e,l  ^  1800,  nel  tempo  del 
blocco  memorabile  di  quella  città. 
Che  questo  metodo  curativo  fosse 
una  legittima  conseguenza  de’prin- 


*  la  cognizione  .lei  numero  totale  degli  ammalali  epidemici;  ma  si  può  in  qualche 

'  "!°'  °  S''f’<!llre  con  u"  calcolo  approssimativo  fondato  sui  seguenti  dati.  Nel 

cit.tto  diaiio  si  a\\eile,  che,  dalla  prima  settimana  d'ottobre  in  poi,  non  fu  più 

*  CO"tmU:,ta  h  Serie’  Perchè  la  mortalità  settimanale  era  ridotta  allo  stato  suo 

*  ord,nnrio:  or:>’  Prima  settimana  di  ottobre  avendo  dato  92  morti,  sarà  sup- 

*  POSmone  «Grondante  il  dare  ioo  di  mortalità  ordinaria  settimanale;  il  totale 

*  <  e  *  Sel"miUle  aIIc?a,e  essen,Jo  si  potrà  dunque  calcolare  a  2700  i  morti  in 

’  ep°Ca  <U  lut|,aI,ra  ™!“1tia  che  dalla  febbre  epidemica;  e  perciò  i  morii 

*  a,S1°Ia  febbre  eP,dernic«  sarebbero  84.3  -  2700,  cioè  57,3.  Non  ostante  la 

«  sovrabbondanza,  colla  quale  Calcoliamo  questa  mortalità  ordinaria,  effetto  delle 

”  or.  inane  malattie,  volendo  pur  dare  qualche  cosa  anche  agli  effetti  della  fame 

■»  nei  ue  soli  mesi  in  cui  durò  l’assedio  propriamente,  cioè  dai  6  aprile  ai  5  di 

""  ?,ll?n0’  nd,,rremo  soli  5ooo  il  numero  dei  morti  deU'epidemia  ;  ciò  che  è 

^  7'  “r  *’  C°n  qUeS,e  suPP°sizioni,  al  minimo  possibile.  Prendendo  ora  a  consi- 

**  erar  qrnta  pGleSSe  eSSere  in  <lueII’cp°c»  Ih  popolazione  di  Genova,  ed  osser¬ 
vando  rnp  n#>llrv  ci..in  .1: 


che  nell°  stato  florido  di  commercio  e  di  tranquillità  le  si  dava 

•  circa  100,000.  sarà  un  dir  molto,  nelle  opposte  circostanze,  che  scemano  sempre 
”  la  popolazione,  ,1  supporla  mantenuta  a  80,000.  Sarà  poi  anche  molto  il  sup- 

•  Porre,  che,  del  totale  di  questa  popolazione,  il  quarto,  cioè  20,000,  sia  stata  la 
>  porzione  affetta  dalla  febbre  epidemica,  indipendentemente  e  dalle  malattie  ordi- 
”  nane,  e  da  altre  straordinarie  cagioni  di  morie;  imperocché  ammettendo  questo 
”  nUm7'°’  S‘  ba’  Che  ,J’0?MÌ  <luaU™  individui  ne  sia  rimasto  affetto  uno;  mentre 
’  P7  °  COn,ran°  e  noto’  come  fu  grandissimo  il  numero  delle  famiglie  non 
"  7  e,tle’  '  7me  m0"e  al,re  ebbero  appena  uno  o  due  individui  attaccati  dalla 

epidemica.  Così,  colle  supposizioni  anche  le  più  favorevoli  alla  dim.uu- 

•  Zl°ne  della  proporzione  di  mortalità,  risulta  che  essa  non  fosse  meno  del  25 
’  Per  .00,  ossia  ,  :  4.  _  Coò  nella  edizione  del  ,8i3,  qui  aggiugnerò  solo  ohe 

ailr°  m,°  SCnUo’  che  poco  darò  in  luce,  dove  tratto  della  proporzione 
"  mortalità  di  varie  specie  di  gravi  malattie,  e  tra  queste  anche  della  pelec- 
»  «l'.a,  mostrerò,  come  io  non  sia  andato  lungi  dal  vero  con  questo  calcolo  «p. 

piossii.iahvo.  E  .1  materiale  di  cui  mi  varrò,  noi.  fu  procaccialo  se  non  molti 
V. . ,a  cJixioue  dd  «S.3  ».  V.  /laseri.  Slor.  cit. ,  opusc.  cit.  ,  voi.  I, 


cij>ii  che  regolavano  Fautore  nelFap- 
plicazione  de'1  medesimi  a  quedatli, 
risulta  evidentemente  dimostralo  dal 
racconto  che  ne  abbiamo  dettaglia¬ 
tamente  tessuto,  Imperocché  la  ope¬ 
razione  morbosa  sii  molatila  di  una 
causa  straniera,  eterogenea,  che  avea 
creata  una  diatesi  di  stimolo ,  fu  il 
cardine  principale  d  ogni  osserva¬ 
zione  clinica  per  esso  istituita:,  posto 
il  quale,  F  indicazione  del  metodo 
and  flogistico,  deprimente,  e  da  lui 
detto  controsti  molante ,  ne  era  la  le¬ 
gittima  e  naturale  conseguenza.  E 
ciò  è,  a  dir  vero,  che  più  singo¬ 
larizzò  il  Ilasori  in  mezzo  ai  molti 
medici  addetti  in  quelle  dure  circo¬ 
stanze  alla  cura  di  quella  fiera  e  ge¬ 
nerale  epidemia.  1  quali,  o  perduti 
per  la  più  parte  nelle  antiche  teorie 
della  putredine  umorale,  o  affasci¬ 
nali  dal  sistema  browniano,  cam¬ 
minavano  per  tortuosi  sentieri  ,  e 
forviavano  sciaguratamente  ad  ogni 
passo  nel  procedere  di  quelle  cure. 
Ad  accrescere  poi  la  meraviglia  e 
la  ripugnanza,  diciamolo  pure,  che 
il  maggior  numero  di  essi  facevano 
per  questo  nuovo  adoperare  clinico 
del  Basori,  si  aggiunse  la  specialità 
de-1  principii  ai  quali  sì  riferiva  con¬ 
tinuamente*,  principi!  colà  male  co¬ 
nosciuti,  e  quasi  minimamente  ap¬ 
prezzali,  perche  appena  abbozzali, 
o  con  poco  sviluppo  dettati  dalla 
cattedra  di  Pavia.  Ciò  nullameno 
non  vi  fu  alcuno  che  ardisse  im¬ 
pugnarli,  e  molto  meno  poi  la  na¬ 
tura  del  metodo  curativo  da  lui 
messo  in  opera  a  frenare  e  a  vin¬ 
cere  quel  inorilo,  imperocché  da 
questo  lato  parlavano  cosi  aperta¬ 
mente  e  numerosamente  i  latti  in 
di  lui  favore,  che  i  contrarii  al  suo 
modo  di  vedere  dovettero  essi  pure 
confessarne  il  vantaggio  e  cedere  al 
valore  comparativo.  Per  ciò  adunque 
che  olierò  in  quelle  gravi  circostanze 


il  Basori  in  Genova,  e  indipenden¬ 
temente  dalla  riforma  che  nella  me¬ 
dicina  clinica  introduceva,  richiaman¬ 
dola  per  questa  parte  al  suo  vero, 
si  procacciò  la  gratitudine  non  so¬ 
lamente  di  quelli  che  lo  aveano  chia¬ 
mato  a  quell'  ufficio,  ma  si  anche,  e 
forse  più,  di  tutta  la  citta  sofferente 
e  della  intiera  umanità,  che  vide 
per  f  opera  sua  andare  scemando  il 
numero  delle  vittime  che  quel  rio 
morbo  mieteva,  moltiplicate  poi  an¬ 
che  dal  perverso  metodo  di  medi¬ 
care  adoperato  dai  più.  Ea  Storia 
da  questo  lato  gli  paga  alto  tributo 
di  gloria  e  di  benemerenza  ,  che 
la  posterità  riconoscente  accrescerà 
senza  dubbio.  Egli  la  imperciò,  fino 
(F allora,  quasi  universalmente  in 
Italia  salutato  riformatore  e  crea¬ 
tore  di  un  metodo  terapeutico  per 
la  petecchiale,  da  cui  poi  scaturirono 
più  altre  conseguenze  utilissime,  im¬ 
portanti,  delle  quali  diremo  nel  pro¬ 
gresso  di  questa  Storia. 

Ma  fu  il  Basori  trovatore  o  crea¬ 
tore  realmente  di  questo  metodo 
curativo  ?  Ea  petecchiale  non  era 
stata  curata  prima  di  lui  da  al¬ 
cun  altro  con  lo  stesso  metodo?  Deb- 
besi  a  lui  poi  esclusivamente  tutto 
il  vanto  di  averlo  e  indicato  e  im¬ 
piegato?  Ecco  a  quali  richieste  la 
Storia  dee  rispondere  per  non  me¬ 
ritarsi  taccia  di  ingiustizia  o  di  par¬ 
zialità. 

CXXX.  Già  noi  abbiamo  nar¬ 
rato,  come  nel  secolo  passalo,  e  ap¬ 
punto  nella  seconda  metà  di  esso, 
venisse  la  petecchiale in  onta  al- 
1  essere  annoverata  Ira  le  febbri  pu¬ 
tride,,  e  maligne,,  o  nervose,  molto 
giudiziosamente  trattata  rispetto  alla 

cura,  e  meglio  assai  che  non  si  era 
1  .  o  m  r  9 

fatto  ne  tempi  passati.  E  tra  i  tanti 

che  abbiamo  mentovali,  il  Corsieri 

e  il  Cera  particolarmente  ce  ne  ot- 

terirono  la  più  solenne  dimostra* 


zione ,  come  quelli  clic  più  degli 
;i  1  tri,  massime  in  Italia,  riconobbero 
in  questa  febbre  tifoidea,  e  in  pa¬ 
recchie  altre  consimili ,  altrettante 
morbose  affezioni  di  stimolo  richie¬ 
denti,  per  essere  vinte,  un  propor¬ 
zionalo  metodo  antiflogistico  o  de¬ 
primente,  che  affidavano  al  salasso 
moderatamente  praticato,  ai  purga- 
livij  agli  cinetici,  e  ad  altri  rimedi 
evacuanti.  Dunque  non  era  nuovo 
in  Italia,  quando  Jìasori  curava  la 
epidemia  in  Genova,  il  trattare  la 
febbre  petecchiale  cogli  antiflogi¬ 
stici,  perchè  altri  prima  di  lui,  seb¬ 
bene  non  nominati,  la  aveano  con 
t  a l  metodo  vari  ta  odiosa  mentet  rat  tata. 

oe  non  che  volendo  esser  "insti, 
dobbiamo  dire,  che  non  solamente 
in  quell  epoca  la  più  parte  de*1  me¬ 
dici  italiani  avea  dimenticato  questo 
metodo  utilissimo  per  seguire  Top- 
posto,  predicato  allora  per  il  più 
opportuno  dalla  browniana  scuola, 
ma  non  vera  eziandio  identità  di 
circostanze  e  di  pii  nei  pii  da  cui  si 
lasciassero  guidare  e  que"  primi  e 
il  fiasori  che  venne  dopo.  Impe¬ 
rocché  le  teorie  dalle  quali  erano 
guidati  quegli  osservatori,  erano  di¬ 
verse  essenzialmente,  e  conducevano 
a  delle  pratiche  emergenze  compii- 
catrici  di  diverso  genere ,  e  dalle 
quali  non  sapevano  sbarazzarsi  che 
a  pregiudizio  della  ragione  e  della 

1  •  /-*  •  O 

esperienza.  Se  si  dava  un  cinetico 
od  un  purgante,  era  per  eliminare 
dal  corpo  la  materia  morbosa  che 
circolava  mescolata  al  sangue  ed  agli 
umori  ,  e  causa  della  putrida  loro 
dissoluzione.  I /effetto  evacuante  co¬ 
stituiva  adunque  lo  scopo  supremo 
di  quelle  loro  operazioni}  e  quando 
un  tale  effetto  mancava  non  sape¬ 
vano  che  si  avesse  ad  incolpare  , 
oppure  s  ingolfavano  in  un  caos  di 
supposizioni  e  di  chimere.  A  tutti 
poi  generalmente,  e  non  esclusi  nem¬ 


280 

meno  i  due  or  ricordati,  imponeva 
il  passaggio  di  questa  febbre  dallo 
stadio  infiammatorio  al  nervoso,  al 
putrido,  al  maligno.  Che  se  anche 
per  taluni  non  consisteva  questo 
stato,  o  periodo  secondo  della  ma¬ 
lattia  die  in  un  aumento  di  sintomi 
proprii  del  sistema  nervoso,  per  cui 
non  passavano  a  dirittura  ad  un  op¬ 
posto  metodo  di  cura,  cioè  agli  sti¬ 
moli}  ciò  nulla  meno  rallentavano 
assai  nelT  adoperamento  de’ rimedi, 
oa  quelli  davano  di  piglio  ne’quali 
supponevano  una  qualche  anlipu- 
t rida  proprietà.  Arrogi  poi  la  mol- 
tiplicità  dei  mezzi,  che,  attese  tutte 
queste  supposizioni, si  andavano  dalla 
più  parte  amministrando,  guidati  in 
particolare  da  questo  apparato  sin¬ 
tomatico  vario  ne’differenti  individui, 
e  subbietto  allora  del  massimo,  anzi 
dell'esclusivo  studio  de  clinici.  Allora 
poi  che  sopraggiunse  il  browniani- 
smo,  l’idea  di  malattia  da  soverchio 
stimolo  scomparve  affatto}  e  vi  sur¬ 
rogarono  quella  dell’astenia  in  som¬ 
mo  grado,  per  cui  /adoperare  mezzi 
debilitanti  gridavano  i  browniani  un 
crimine  di  lesa  umanità. 

Ma  Jìasori  col  fatto  suo,  non  so¬ 
lamente  smascherò  il  perniciosissimo 
errore  browniano,  mostrando  cam¬ 
minare  la  cosa  del  lutto  opposta- 
mente}  non  solo  richiamò  in  onore 
un  metodo  ingiustamente  abbando¬ 
nato  ,  ma  fece  eziandio  conoscere 
una  nuova  maniera  di  osservare  e 
di  interpretare  i  fatti  dell’arte.  Im¬ 
perocché  presa  di  mira  la  opera¬ 
zione  preceduta  delle  cause,  o  della 
causa  morbosa  da  una  parte,  e  dai- 
1  altra  gli  effetti  costanti  delTazione 
dei  rimedi  da  lui  amministrati  nel- 
T  idea  di  fòrza  diametralmente  op¬ 
posta  a  q  nel  la  esercitala  dalla  causa 
stessa,  si  vede  chiaro  che  egli  pas¬ 
sava  sopra  a  qualunque  effetto  ac¬ 
cessorio  o  secondario  avesse  tenuto 


dietro  a  quella  morbosa  operazione, 
tutto  ili r  opposto  di  ciò  che  face¬ 
vano  que' primi  osservatori,  i  quali 
consideravano  quegfeffetti  stessi  per 
la  parte  più  essenziale  elei  fatto.  Si 
aggiunga  poi  die  essi,  nell'idea  di 
una  materia  morbosa,  o  di  un  virus 
introdotto  nel  sangue,  che  voleva 
essere,  comunque,  cacciato  fuori 
del  corpo,  non  potevano  pensare 
ad  alcuna  generale  modificazione 
prodotta  nella  fibra  vivente  dalle 
cause  precedute,  e  tale  che  potesse 
essere  da  una  contraria  mutazione 
indottavi  dai  rimedi  annientata  e 
distrutta.  Si  dirà  che  alla  fin  fine 
i  fatti  deponevano  tanto  in  favore 
rii  quegli  osservatori,  quanto  del 
Jlasorij  il  quale  non  vi  avrebbe 
aggiunto  che  una  spiegazione  più 
ragionevole.  Ma  senza  andare  ora 
cercando  se  molto  felice  fosse  la  pra¬ 
tica  loro ,  ciò  che  non  potremmo 
dire,  mancandoci  gli  elementi  op¬ 
portuni,  noteremo  però  che  lasciava 
molto  incerto  1  osservatore  tutte  volte 
che  certi  supposti  effetti  non  aves¬ 
sero  tenuto  dietro  a  quel  metodo. 
Il  che  dovea  poi  accadere  frequente, 
se  si  rifletta  che  quegli  effetti  mu¬ 
tabili  dei  rimedi  poteano  per  ciò 
appunto  seguire  o  non  seguire,  se¬ 
condo  i  casi ,  ed  essi  diversificare 
per  conseguenza  le  indicazioni.  Una 
tale  incertezza  non  lasciava  f  ope¬ 
rato  del  Rasorij  il  quale  avea  visto 
dietro  fatti  non  pochi,  scemare  e 
cessare  la  febbre  sotto  1  ammini¬ 
strazione  de*  rimedi  deprimenti,  e 
crescere  all  incontro  e  peggiorare 
per  l’opera  degli  stimolile  qui*  era 
il  caso  del V experimentum  crucis  ili 
Bacone.  Arrogi  poi  che  la  sempli¬ 
cità.  la  coerenza  e  la  ragionevolezza 
nelfoperare  di  quesL  ultimo  non  si 
potrebbero  ritrovare  in  quegli  osser¬ 
vatori,  quantunque  assai  meglio  degli 
altri  vedessero  dentro  a  queste  cose. 


Ciò  che  si  è  narrato  fin  qui  mo¬ 
stra  poi  evidentemente  la  falsità  deì- 
i  opinione  di  molti  (ciò  che  abbiamo 
già  toccato  sopra),  i  quali  credet¬ 
tero  che  Rasorij  medicando  in  Ge¬ 
nova  la  petecchiale,  seguisse  dap¬ 
prima  i  principii  browniani ,  cui 
poscia  abbandonava  vistone  il  danno. 
Che  già  nell’ospedale  di  Pavia  avea 
intraveduta  la  diatesi  stemea  di 
quella  malattia }  solamente  che  in 
quella  circostanza  dell  epidemia  potè 
generalizzare  questo  fatto,  che  allora 
avvisava  essere  affatto  speciale.  Con 
quelle  sue  idee  poi  delle  due  azioni 
diametralmente  opposte  esercì  tabi  1  i 
sul  sistema,  non  poteva  più  la  pe¬ 
tecchiale  apparire  a*  suoi  occhi  qual 
era  apparsa  a  Brown dal  momento 
che  ne  avea  combattute  e  distrutte 
le  due  debolezze.  Egli  applicava, 
adunque  più  in  grande  quelle  mas¬ 
sime  di  esperienza  e  di  fatto  che 
avea  vedute  ristrette  a  pochi  casi  ^ 
e  la  epidemia  di  Genova  porgeva 
a  lui  maggior  campo  a  vedere  raf¬ 
fermi  que  principii  che  avea  già 
dalla  cattedra  sviluppati.  Egli  rea¬ 
lizzava  de’’  concetti  affatto  nuovi,  dei 
quali  egli  stesso  non  avea  per  anco 
compresa  tutta  la  portata }  perocché 
da  alcune  modificazioni  che  si  av¬ 
visò  di  fare  sul  principio  al  sistema 
di  Brown,  si  trovò  di  essere  pas¬ 
sato  a  piantare  una  dottrina  affatto 
originale. 

CX.X.XI.  Fu  rimproverato  a  Ra- 
sori  di  non  avere  per  mezzo  del- 
fanatomia  patologica  data  una  so¬ 
lenne  dimostrazione  de  principii 
che  avea  posti  in  pratica,  confer¬ 
mando  colle  autossie ,  che  avrebbe 
potuto  praticare,  i  risultati,  o  i  pro¬ 
dotti  della  diatesi  stenica  da  lui  ve¬ 
duta  costantemente  vera  nella  feb¬ 
bre  petecchiale.  E  siffatto  rimpro¬ 
vero,  unito  al  silenzio  da  lui  serbato 
nella  storia  dell* epidemia;  intorno 


alle  sezioni  dei  cadaveri  di  petec- 
cliiosi,  farebbe  credere,  o  almeno 
sospettare,  che  con  questo  genere 
di  ricerche  non  si  fanncpharizzasse 

o 

tanto,  se  non  torse  lo  negligesse 
adatto.  Opinione  falsa  e  sospetto 
ingiusto,  dappoiché  egii  stesso  anzi 
ebbe  qualche  anno  appresso  a  la¬ 
mentare  la  nesdi^enza  delle  osser- 

•  •  o  o 

vaziom  necroscopiche  come  una  sor¬ 
gente  di  errori  nel  fatto  della  pe¬ 
tecchia,  ed  egli  il  potea  ben  dire  , 
che  ne  avea  osservati  qualche  cen- 
tinaja,  e  che  avea  veduto  come  la 
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diatesi  stenica  da  lui  ammessa  in 
questa  malattia  si  risolvesse  in  una 
infiammazione  o  meningea,  o  cere- 
brale  (I). 

Ma  un  errore  commesso  da  Ila- 
sor  t  allora,  avvegnaché  riparato  e 
corretto  più  tardi,  quello  si  fu  di 
avere  creduto  che  il  clima,  ed  al¬ 
tre  circostanze  affatto  comuni,  aves¬ 
sero  originata  quella  malattia  epi¬ 
demica,  che  era  il  prodotto  natu¬ 
rale  di  un  contafjio  j  la  petecchia, 
scambiando  cosi  questuiamo  in  un 
miasma  disseminato  per  l’ atrno- 


(i)  u  La  trascurala  sezione  de’cadaveri  di  coloro  che  muojono  di  petecchiale, 
iy  se  non  è  cagione  per  cui  nascono,  certamente  è  cagione  per  cui  si  mantengono, 
errori  di  tallo  intorno  all  essenza  di  questa  malattia.  Or  questa  trascuranza  è 
»  assai  comune,  tra  per  l’opinione  generalmente  invalsa  che  l’aulossia  del  cadavere 
”  non  è  apportatrice  di  istruzione,  ove  si  tratti  di  morti  di  malattie  febbrili,  e 
molto  più  di  supposte  malattie  di  debolezza  ;  come  altresì  per  la  paura  che 
«  molli  hanno  del  maneggiare  cosiffatti  cadaveri  di  morti  di  malattie  contagiose; 
v)  e  finalmente,  perchè  meno  d’ogni  altra  cosa  si  pensa  ad  esaminare  il  capo,  la 
**  cui  apertura  importa  più  tempo  e  più  noja.  Ora  egli  è  principalmente  il  capo 
”  che,  nella  turgescenza  dei  vasi  cerebrali  maggiore  del  solilo  ,  nei  versamenti 
”  ^  acqua,  nello  spargimento  di  linfa  coagulabile  sopra  diversi  punti  ,  ed  altre 
«  analoghe  circostanze,  dà  chiaramente  a  divedere  uno  stalo  più  o  meno  infiammato 
si  di  questo  viscere,  e  rende  ragione  dei  principali  fenomeni  del  tifo.  Sono  anni 
”  f  *'e  llot*  trascurando  quasi  mai  la  sezione  dei  cadaveri  dei  morti  di  tifo,  e 

”  avendone  a  quest  ora  esaminato  un  vasto  numero  ,  ed  istituiti  molti  confronti, 

«  ho  avuto  occasione  di  verificare  la  costanza  del  fatto  e  dimostrarla  a  quelli  che 
«  frequentano  la  mia  clinica.  I  medici  militari  inglesi,  che  trattarono  i  tifi  del  loro 
esercito  di  ritorno  dalla  Spagna  dopo  la  disfatta  di  sir  John  Moore ,  hanno  avuto 
anch’essi  a  verificare  con  meraviglia  loro  la  stessa  cosa  ,  come  risulta  dal  rap¬ 
ii  porto  che  hanno  pubblicato,  e  che  ho  consegnato  negli  Annali  di  scienze  e  lettere 
v>  dell  anno  1812.  Allo  stato  infiammatorio  del  cervello  si  accoppia  bene  spesso  quello 
»3  visibilissimo  del  polmone,  nei  tifi  stessi  i  più  dichiarati.  Ma  o  la  negligenza, 
«  tranquillala  dalle  erronee  prevenzioni,  toglie  di  verificare  i  fatti,  ovvero  la  mala 
3>  fede  e  1  ignoranza  entrano  esse  audacemente  a  renderne  ragione  a  modo  loro, 
>ì  e  a  dispetto  del  piano  buon  senso.  E  così  non  solamente  il  vedere  e  toccare  eoa 
»3  mano  gli  effetti,  dirò  cosi,  meccanici  dell’infiammazione,  si  vuole  che  non  basti 
»3  a  dimostrarne  la  preesistenza;  ma  persino  si  vorrebbe  che  la  cosa  servisse  a 

v>  provare  tutto  il  contrario.  Le  quali  stolidezze  non  meritano  nè  manco  di  essere 

r>  rammentate;  ma  bensì  vogliono  essere  lasciate  in  piena  possessione  di  chi  le 
w  spaccia  e  di  chi  le  compera;  giacché  fra  questi  non  si  troveranno  mai  i  buoni 
»  conoscitori  dell  anatomia  patologica  11.  V.  Ilasoti.  Errori  ({'osservazione  nella 
oeiecchia,  pubblicali  nel  1 8 1 3.  —  V.  Opusc.  ci t .,  voi.  I,  pag,  Zfo, 
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sfera  (4).  Questo  errore  però  non 
esercitò  alcuna  influenza  sul  metodo 
curativo,  il  (piale  non  poteva  es¬ 
sere  diverso  e  nell  Un  caso  e  nel¬ 
l'altro,  stando  ai  principii  stabiliti 
da  lui. 

In  ogni  modo,  tra  per  questi 
principii  stessi  e  tra  per  il  modo 
succinto,  stringato,  succoso  ond’era 
scritta  questa  sua  storia,  e  molto 
piu  per  la  importanza  de’  fatti  in 
essa  narrati,  fece  il  libro  grandis- 

•  •  •  *  T  I  • 

smia  impressione  in  Italia  e  in  tutta 
Europa.  Diremo  anzi  die  a  questo 
libro  si  lega  la  più  gran  parte  della 
celebrità  che  Pianori  procacciò  al  suo 
nome.  Certamente  nel  dare  la  sto¬ 
ria  eli  quella  epidemia  non  avea 
seguito  alcuno  eli  ejue’’  tanti  osser¬ 
vatori,  le  cui  moltiplici  storie  eli 
morbi  epidemici  a  bene  ponderarle 
risolveansi  in  una  enumerazione  più 
o  meno  esatta  eli  sintomi  e  in  un 
catalogo  eli  rimeeli  più  o  meno 
complicati,  povere,  o  nueìe  affatto 
di  quello  spirito  filosofico,  senza  eli 
cui  osservare  non  è  che  vedere}  e 
certamente  non  basta  veelere  per 
osservare  (2).  Oppure  se  epialcbe 
modello  avea  seguito,  ejuello  si  era 
eli  Sydcnham  che  di  tutti  gli  os¬ 
servatori  medici  fa  senza  contrad¬ 
dizione  il  migliore  (3)}  dappoiché 


le  osservazioni  di  questo  graneTuomo 
si  studiano  pur  oggi  eia  chi  sa  stu- 

1  uu 

diarie,  e  si  studieranno  sempre  con 
prolilto  (4).  Co  stile  poi  e  la  di¬ 
zione  schiettamente  italiana,  e  la 
proprietà  elei  linguaggio,  e  la  chia¬ 
rezza  singolare  della  esposizione,  au¬ 
mentavano  i  pregi  dell’opera  che 
perciò  era  bramosamente  letta  e 
stuellata.  Non  taceremo  però  che 
qualcuno  volle  censurarla  nell’idea 
eli  far  trionfare  opinioni  diverse}  e 
qualche  altro  fece  bersaglio  di  cri¬ 
tiche  irreverenti  quel  libro  che  mo¬ 
strava  eli  non  avere  inteso.  Ma 
convien  dire  che  tutte  queste  cen¬ 
sure  e  epielle  critiche  fossero  eli 
poco  peso,  giacché  scomparvero  dalla 
luce  elei  inondo,  o  la  polvere  del¬ 
l’oblio  le  seppellì  per  sempre,  men¬ 
tre  il  libro  censurato  rimane  tut¬ 
tavia  monumento  irrefragabile  elei 
genio  italiano,  e  testimonio  parlante 
della  maggiore  sapienza.  Procedendo 
più  oltre,  noi  narreremo  poi  la 
grande  influenza  esercitata  da  que¬ 
sta  storia  sul  progresso  della  pato¬ 
logia  e  della  clinica  in  Italia,  e  le 
molte  conseguenze ,  non  sempre 
utili  però,  nè  sempre  lodevoli,  che 
ne  derivarono  per  colpa  de  seguaci 
ed  imitatori.  Ma  per  ora  basti,  onde 
non  anticipare  il  racconto. 


(i)  V.  Iìasori.  Stor.  cit.,  opusc.  cit.,  voi.  I,  pag.  91.  —  Premessa  all’ediz.  del  i83o. 

("?)  V.  Iìasori.  Slot*,  cit.,  opusc.  cit.,  voi.  I,  pag.  97. 

(3)  V.  Iìasori.  Stor.  cit.,  opusc.  cit.,  voi.  I,  pag.  100. 

(4)  V.  Iìasori.  Stor.  cit.,  opusc.  cit.,  loc.  cit. 
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Fu  tanta  la  influenza  esercitata  dalla  chimica  pneumatica  sulla 
fisiologia  animale  nel  secolo  passato,  clic  questa  parve  ricevere  da 
duella  e  leggi  e  spiegazioni,  massime  intorno  alla  grande  e  suprema 
1  unzione  del  respiro,  che  i  piu  celebri  fisiologi  non  seppero  guardar¬ 
sene.  Dal  racconto  che  abbiamo  fatto  di  Lavoisier di  Crafword „  di 
Tommasini  e  di  altri,  vedesi  chiaramente  come  quel  sommo  e  sven¬ 
turato  chimico  francese  apprestasse,  forse  il  primo,  e  fiuti  e  teorie  a 
spiegare  questo  grande  fenomeno,  equiparandolo  a  «[nello  della  com¬ 
bustione  ordinaria.  Ma  perchè  meglio  apparisca,  c  nella  sua  interezza, 
la  opinione  lavoisieriana,  noi  qui  riproduciamo  due  Dissertazioni  ine¬ 
dite  di  lui,  che  per  lettera  intitolava  al  celebre  nostro  italiano  Tìn- 
ernzo  Dandolo e  da  questi  poi  voltate  in  lingua  italiana,  e  pubblicate 
a  Venezia  nel  1792,  pei  tipi  di  Antonio  Zatta,  col  corredo  di  pa¬ 
recchie  note  illustrative  per  parte  del  traduttore.  La  prima  di  queste 
due  Dissertazioni  verte  sulla  Respirazione,  e  la  seconda  sulla 
E  travaglio  non  del  solo  Lavoisier ma  di  Sequin 

anco!  a,  il  quale  somministrò  non  pochi  tatti  ed  esperimenti  in  pro¬ 
posito.  Essendo  in  oggi  divenuto  raro  «juesto  opuscolo,  noi  estimiamo 
fare  cosa  grata  ai  nostri  leggitori  col  riprodurlo. 


' 


I. 

SULLA  RESPIRAZIONE 


La  respirazione  (i)  non  può  essere  alcun  istante  sospesa  senza  che  non  ne 
risulti  il  maggiore  disordine  neU’economia  animale  ,  e  questa  sospensione  non 
può  essere  prolungata  senza  che  la  morte  non  ne  sia  una  conseguenza  pronta 
e  necessaria. 

La  respirazione  c  dunque  una  delle  più  importanti  fra  tutte  le  funzioni 
animali. 

Ciò  non  ostante  fino  a  questi  ultimi  tempi  s’ignorò  affatto  qual  fosse  il  suo 
uso  e  quali  fossero  i  suoi  effetti  ;  e  tutto  ciò  che  era  relativo  alla  respirazione, 
era  messo  nel  numero  di  que’  secreti ,  che  la  natura  sembra  essersi  riservati. 
11  ritardo  delle  nostre  cognizioni  sopra  un  oggetto  così  importante  avvenne 
perchè  avvi  una  catena  necessaria  nella  continuazione  delle  nostre  idee,  un 
ordine  indispensabile  nel  cammino  dello  spirito  umano,  e  perchè  egli  era 
impossibile  il  sapere  nulla  sopra  ciò  che  corre  nell’atto  della  respirazione  , 
prima  che  si  fosse  conosciuto: 

i.°  Che  il  calorico,  ossia  la  materia  del  calore,  è  un  principio  costitutivo 
dei  gas,  e  che  a  questo  principio  essi  debbono  la  loro  volatilità,  la  loro  espan¬ 
sibilità,  la  loro  elasticità  e  le  altre  proprietà  che  noi  conosciamo. 


(t)  La  Memoria  che  io  sono  per  leggere  all'Accademia  è  l’estratto  di 
un  opera  molto  vasta,  che  ho  intrapresa  sopra  la  respirazione  degli  animali.  Il 
sig.  Seguiti  volle  secondarmi  in  questa  fatica,  ed  io  deggio  confessare  che  l’esito 
delle  esperienze,  di  cui  avrò  da  render  conto,  è  dovuto  principalmente  al  di  lui 
zelo,  alla  ili  lui  esattezza  ed  alla  di  lui  pazienza.  Ciascuna  di  esse  è  stala  ripe¬ 
tuta  piu  volte,  e  la  precisione  dei  risultati  ha  quasi  sempre  superate  le  nostre 
speranze.  Io  qui  non  presenterò  se  non  se  delle  viste  generali,  riservando  la 
particolarità  delle  esperienze  ad  altre  Memorie:  l’Accademia  però  ne  può  pren¬ 
dete  un  idea  dietro  agli  apparecchi  che  ora  le  stanno  sotto  agli  occhi. 


i.°  Che  l’aria  dell'atmosfera  è  ella  stessa  un  composto  di  due  gas  mescolali 
insieme,  cioè  di  un  quarto  di  gas  ossigeno,  ovvero  aria  vitale,  e  di  tre  quarti 
di  gas  azoto,  ovvero  mofeta. 

5.°  Che  la  base  dell’aria  vitale,  l’ossigeno,  è  un  principio  comune  a  tutti 
gli  acidi,  e  eli  esso  costituisce  la  loro  acidità. 

4.“  Che  l’aria  (issa  ,  ossia  l’acido  carbonico  ,  altro  non  è  che  una  dissolu¬ 
zione  di  carbone,  ovvero,  per  parlare  più  correttamente,  di  carbonio  nell’aria 
vitale,  ossia  gas  ossigeno;  e  che  quest’acido  è  il  risultato  della  combinazione 
di  circa  72  parti  di  ossigeno,  e  di  28  di  carbonio. 

fi.0  Che  abbisogna  meno  calorico  per  costituire  l’acido  carbonico  nello  stato 
di  gas,  di  quello  che  ne  abbisogna  per  costituire  l’ossigeno  nello  stato  mede¬ 
simo  ;  e  che  per  questa  ragione  appunto  si  sprigiona  del  calorico  durante  la 
combustione  del  carbonio,  cioè  durante  la  conversione  del  gas  ossigeno,  ossia 
aria  vitale  in  gas  acido  carbonico. 

G.°  Che  l’acqua  stessa  non  è  già  un  elemento,  una  sostanza  semplice,  come 
credevano  gli  antichi;  ch’ella  è  composta  di  84  parti  di  ossigeno  e  di  16  di 
idrogeno,  ossia  gas  infiammabile. 

Io  ho  stabilito  tutte  queste  verità  in  una  serie  di  Memorie ,  che  fanno 
parte  della  raccolta  dell’Accademia,  ed  oso  dire  che  non  n’esistono  in  chimica 
alcune  che  non  sieno  fondate  sopra  prove  le  più  evidenti.  Io  lo  dico  con  confi¬ 
denza,  soprattutto  oggidì  dacché  queste  verità  hanno  ricevuto  la  sanzione  del 
tempo,  e  l’assenso  generale  di  quasi  tutti  i  fisici  ed  i  chimici  dell  Europa. 

Finalmente  egli  era  ancora  impossibile  il  sottomettere  a  precise  sperienze 
gli  effetti  della  respirazione  ,  finché  non  si  fossero  acquistati  mezzi  semplici  , 
facili,  speditivi  per  fare  l’analisi  dell’aria;  e  questa  è  una  obbligazione  ,  che 
la  chimica  avrà  al  signor  Seguiti ,  il  quale  renderà  conto  quanto  prima 
all  Accademia  del  nuovo  mezzo  che  imagmò  per  adempiere  a  questo  oggetto. 

Boy  le  ,  Haller  ,  Black  e  Priestley  sono  i  primi  che  si  sieno  accorti,  che 
la  respirazione  aveva  un’azione  distinta  sopra  l’aria  dell’atmosfera  che  l’alte¬ 
rava,  che  ne  diminuiva  il  volume,  che  ne  cangiava  la  natura  ,  e  che  questa 
in  uno  assai  corto  intervallo  di  tempo  perdeva  la  proprietà  di  poter  conser¬ 
vare  la  vita  degli  animali. 

Senza  troppo  rendere  conto  a  sé  stessi  di  ciò  che  accadeva  in  questo  ge¬ 
nere  di  esperienze,  i  chimici  settatori  della  dottrina  di  Stahl  tentarono  di 
spiegarne  i  risultati.  Vi  pervennero  con  quella  facilità  che  è  propria  di  loro, 
mercé  il  loro  principio  ordinario  atto  a  prendere  tutti  1  colori  egualmente 
che  tutte  le  forme;  si  suppose  dunque,  che  si  esalasse  del  flogisto  dal  pol¬ 
mone  degli  animali  nel  tempo  della  respirazione,  e  si  ammise  aria  flogisticata 
per  mezzo  della  calcinazione  dei  metalli,  ec.  E  siccome  queste  differenti  arie 
erano  identiche,  vi  si  trovarono  nuovi  motivi  per  conchiudere  che  il  flogisto 
era  un  essere  identico  nei  tre  regni  (1). 


(1)  Per  rendere  piu  sensibile  al  giovane  studioso  questa  idea,  dirò,  che  glf 
antichi  chimici,  qualora  s’accorgevano  che  l’aria  atmosferica  acquistava, 
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Le  sperienze  di  comparazione,  che  io  feci  subito  dopo,  mi  misero  in  istato 
di  spingere  più  lontano  le  prime  analogie  che  eransi  trovate  fra  la  combu¬ 
stione,  la  calcinazione  e  la  respirazione:  feci  vedere  che  in  tutte  queste  ope¬ 
razioni  vi  era  decomposizione  di  aria  vitale  contenuta  nell’aria  dell’atmosfera, 
e  sprigionamento  di  calorico  che  entrava  nella  combinazione  di  essa  ;  che  in 
tutte  restava  un  residuo  identico,  la  mofeta ,  ossia  gas  azoto,  che  non  era  un 
prodotto  dell'operazione,  ma  una  parte  costitutiva  dell’aria.  Finalmente,  nel  1777, 
10  mi  credetti  in  istato  di  annunciare  che  la  respirazione  era  una  combu¬ 
stione  lenta  ,  accompagnata  da  una  decomposizione  dell’aria  vitale  contenuta 
nell’aria  dell’atmosfera,  da  una  formazione  di  acido  carbonico,  e  da  uno  spri¬ 
gionamento  di  calorico  ;  ed  osai  annunciare  che  il  calore  animale,  ossia  il 
calore  del  sangue  degli  animali  che  respirano,  era  il  risultato  di  questa  com¬ 
binazione. 

Io  non  rammemorerò  qui  le  fatiche  del  signor  Crawford  sopra  il  calore 
animale;  non  l’apparecchio  tanto  ingegnoso  imaginato  dal  signor  Lab  lue  e  per 
misurare  le  quantità  di  calorico;  non  i  risultati  che  noi  abbiamo  ottenuti, 
e  che  sono  stati  pubblicati  nel  volume  degli  Alti  dell’Accademia  per  l’anno  1 783. 
Dirò  solamente  che  tutte  le  cognizioni  acquistate,  dopo  il  1777,  mi  hanno  pie¬ 
namente  confermato  nella  mia  opinione. 

Quindi  per  ridurmi  oggidì  a  idee  semplici  e  intelligibili  da  ciascuno  ,  dirò 
che  la  respirazione  animale  non  è  se  non  se  una  combustione  lenta  di  car¬ 
bonio  e  di  idrogeno,  che  si  fa  nel  polmone;  che  è  simile  allatto  a  quella  che 
si  fa  in  una  lampada  o  in  una  candela  che  arde;  e  che  sotto  questo  punto 
di  vista,  gli  animali  che  respirano  sono  veri  corpi  combustibili  che  ardono  e 
si  consumano. 

Nella  respirazione  egualmente  che  nella  combustione  l’aria  dell’atmosfera 
somministra  l’ ossigeno  ed  il  calorico  ;  nella  respirazione  il  sangue  sommi¬ 
nistra  il  combustibile;  e  se  gli  animali  non  rimettessero  abitualmente  cogli 
alimenti  ciò  che  perdono  colla  respirazione,  l’olio  mancherebbe  presto  alla 
lampada,  e  l’animale  perirebbe,  come  una  lampada  si  estingue  allorché  le 
manca  il  combustibile. 


una  data  operazione  qualunque,  qualità  meno  atte  o  non  atte  alla  respirazione 
ed  alla  combustione,  dicevano  appunto  che  l’aria  era  unita  col  flogisto  del  corpo 
soggetto  alla  operazione  ;  e  quindi  venne  la  generale  adozione  del  nome  di 
aria  flogistieata.  La  loro  ignoranza  era  anche  secondala  appunto  da  una  certa 
coerenza  di  fatti  che  tendevano  a  confermarli  nella  loro  opinione.  Come  la  re¬ 
spirazione,  la  combustione,  la  calcinazione  dei  metalli  ec.,  producono  sempre  lo 
stesso  effetto  dell’aria  atmosferica,  cioè  quello  di  levarle  l’ossigeno,  ossia  la  base 
dell’aria  vitale,  cosi  non  potendo  più  il  residuo  servire  ad  alcuna  delle  ope¬ 
razioni  suddette,  essi  giudicavano  che  l’ingresso  del  flogisto  nell’  aria  atmosfe¬ 
rica  ne  fosse  1  unica  cagione.  Ma  ognuno  vede  che  in  questi  giudizii  si  faceva 
sempre  astrazione  dalla  diminuzione  che  sofferiva  l’aria  dell’atmosfera  in  siffatte 
operazioni  per  l'ossigeno  che  esso  cedeva  al  corpo  assoggettato  allo  sperimento. 

Vol.  VII,  PARTE  111. 


Si  direbbe  ebe  queste  analogie  non  erano  sfuggite  ai  poeti,  o  piuttosto  ai 
filosofi  dell’antichità,  di  cui  essi  erano  gli  interpreti  e  gli  organi.  Quel  fuoco 
involato  al  cielo,  quella  fiaccola  di  Prometeo  ,  non  presenta  solamente  una 
idea  ingegnosa  e  poetica;  essa  è  la  pittura  fedele  delle  operazioni  della  na¬ 
tura;  si  può  dir  dunque  cogli  antichi,  che  la  fiaccola  delia  vita  si  accende 
nel  momento  in  cui  respira  il  fanciullo  per  la  prima  volta  ,  e  che  essa  non 
si  spegne  che  nel  momento  in  cui  egli  cessa  di  respirare. 

Considerando  si  telici  rapporti,  saremmo  qualche  volta  tentati  a  credere, 
clic  in  elletto  gli  antichi  fossero  penetrati,  più  che  noi  non  pensiamo,  nel 
santuario  delle  cognizioni  umane,  e  che  la  favola  non  fosse  veramente  che 
allegoria,  sotto  la  quale  celassero  le  grandi  verità  della  medicina  e  della  fisica. 

Tutto  ciò  che  ho  a  dire  sulla  respirazione  degli  animali,  non  è  se  non  se 

10  sviluppo  dell’  idea  principale  che  ho  enunciata.  Io  ho  cominciata  questa 
Memoria  dal  punto  in  cui  forse  avrei  dovuto  finirla  per  la  conseguenza  ;  ma 
ho  pensato,  che  a  rischio  anche  di  ripetermi,  potrebbe  essere  utile  V  offerire 
nel  principio  al  lettore  il  filo  che  deve  condurlo.  Il  viaggiatore  è  meno  sog¬ 
getto  a  smarrirsi,  allorché  vede  dinanzi  a  sé  la  meta  a  cui  si  è  proposto  di 
giugnere. 

Se  si  accende  una  candela  in  una  quantità  di  aria  atmosferica  ,  che  non 
possa  rinnovarsi,  la  fiamma  comincia  a  languire  dopo  alcuni  istanti  ,  e  ben 
presto  si  estingue  assolutamente. 

Se  si  esamina  l’aria,  in  cui  si  è  operata  questa  combustione  ,  si  trova  che 

11  gas  azoto,  o  mofeta,  non  ha  ricevuta  veruna  alterazione  nella  sua  qualità, 
veruno  accrescimento  o  veruna  diminuzione  nella  sua  quantità  ,  e  che  per 
conseguenza  questo  gas  non  è  stato  di  alcun  uso  nella  combustione.  Non  va 
così  del  gas  ossigeno,  ossia  aria  vitale:  questo  prova  una  diminuzione  di  circa 
la  metà;  e  si  trova  in  suo  luogo  dell’acido  carbonico  e  dell’acqua;  finalmente 
unendosi  il  peso  della  candela  con  quello  dell’aria  vitale  consumata,  si  trova 
una  quantità  precisamente  uguale  a  quella  dell’acido  carbonico  e  dell’acqua 
che  si  sono  formati. 

Si  fa  ad  un  tratto  in  questa  sperienza  una  vera  analisi  dell’aria  e  del 
corpo  combustibile  :  l’aria  somministra  l'ossigeno  ,  la  candela  somministra  il 
carbonio  e  l’ idrogeno  ;  e  da  questa  combinazione  risulta  dell’acido  carbonico 
e  dell’acqua. 

Ma  l’aria  vitale  non  può  convertirsi  in  acido  carbonico,  che  per  una  ad¬ 
dizione  di  carbone  puro  o  carbonio;  nè  può  convertirsi  in  acqua  che  per 
addizione  di  idrogeno.  Questa  doppia  combinazione  non  può  operarsi  senza 
che  l’aria  vitale  perda  una  parte  del  suo  calorico  ;  d’onde  segue  che  l’effetto 
della  respirazione  è  di  estrarre  dal  polmone  ,  o  piuttosto  dal  sangue  che  lo 
attraversa,  una  porzione  di  carbonico  e  di  idrogeno,  e  di  deporvi  in  suo 
luogo  una  porzione  di  calorico ,  che  invece  di  sprigionarsi  sotto  forma  di 
fuoco  ardente  come  nella  combustione,  si  distribuisce  col  sangue  per  mezzo 
della  circolazione  in  tutte  le  parti  dell’economia  animale,  e  che  conserva 
questo  calore  a  un  dipresso  costante,  come  si  osserva  in  tutti  gli  auimali 
che  respirano. 


Tale  era  il  risultato  delle  mie  prime  esperienze;  esso  trovasi  oggidì  pie¬ 
namente  confermato  da  quelle,  che  io  feci  sopra  Io  stesso  soggetto  unitamente 
al  signor  Seguiti;  egli  volle  incaricarsi  di  esporne  le  particolarità  all’ Acca¬ 
demia,  ed  io  mi  limiterò  in  conseguenza  a  presentarne  qui  i  risultati  principali. 

Noi  abbiamo  operato  primieramente  sopra  dei  porcellini  d’  India.  Questi 
animali  sono  docili,  e  la  natura  non  diede  loro  alcun  mezzo  di  nuocere: 
sono  di  una  costituzione  robusta  e  facile  a  nutrirsi;  sopportano  lungamente 
la  fame  e  la  sete;  e  finalmente  sono  abbastanza  grossi  perchè  le  piccole 
alterazioni  sopravvenute  nell'aria  che  respirano,  possano  divenire  sensibili. 

La  quantità  d’aria  vitale  che  consumano  in  un’ora  è  da  4o  a  5o  pollici 
cubici;  essa  varia  in  questi  limiti  secondo  la  forza  e  la  grossezza  dell’ani¬ 
male;  ma  per  continuare  a  lungo  queste  esperienze  senza  che  l’animale  ne 
soll'ra,  fa  d  uopo  assorbire  1  acido  carbonico  a  misura  che  si  forma.  Per  adem¬ 
pirne  a  questo  oggetto  si  comincia  dal  far  passare  sotto  ad  una  campana  di 
vetro  una  quantità  nota  di  aria  vitale;  vi  si  introduce  in  seguito  il  porcellino 
d’india,  facendolo  passare  attraverso  l’acqua.  Allorché  l’animale  è  sotto  la 
campana,  si  solleva  e  si  sostiene  col  mezzo  di  conca  di  legno  montata  sopra 
tre  piedi,  e  coperta  di  una  tela  di  crini;  i  piedi  del  sostegno  debbono  essere 
abbastanza  lunghi,  perchè  l’animale  sia  sostenuto  a  sei  ed  otto  pollici  al  di 
sopra  della  superficie  dell’acqua. 

Si  compì  ende  che  la  conca  di  legno  passando  in  tal  guisa  per  mezzo  del- 
1  acqua  deve  empirsene:  si  vuota  con  un  tubo  curvo  o  sifone;  dopo  di  che  si 
fa  passare  in  suo  luogo  dell  alcali  caustico  in  liquore  col  mezzo  di  un  imbuto 
adattato  ad  un  tubo  curvo:  queste  operazioni  si  fanno  con  molta  facilità  da 
chi  vi  è  abituato.  Per  maggiore  sicurezza  si  pone  ancora  fra  i  tre  piedi  del 
sostegno  una  capsula  che  nuoti  sulla  superfìcie  dell’acqua,  la  quale  si  empii 
parimenti  di  alcali  caustico;  con  queste  precauzioni  l’acido  carbonico  è  tan¬ 
tosto  assorbito  che  formalo  ;  e  I  animale  non  è  punto  incomodato  come  se 
egli  fosse  nell  aria  libera.  Se  la  spenenza  dura  a  lungo  ,  vani  giorni  per 
esempio,  fa  d’uopo  rimettere  con  quantità  nota  di  aria  vitale  quella  che  è 
assorbita  dalla  respirazione  dell’animale,  o  piuttosto  che  è  impiegata  a  formare 
dell  acido  carbonico  e  dell’acqua;  devesi  avere  egualmente  cura  di  rinnovare 
1  alcali  caustico,  allorché  è  vicino  ad  essere  saturato  di  acido  carbonico. 

Si  sa  che  la  combustione  in  generale  è  tanto  più  rapida  quanto  più  pura 
è  laria  vitale  in  cui  si  opera;  così  per  esempio  si  consuma  molto  più  di 
carbone,  ovvero  di  ogni  altro  combustibile  nell’aria  vitale,  che  nell’aria  del- 


I  dtmosfeia.  Si  era  sempie  pensalo  che  fosse  lo  stesso  della  respirazione,  che 
ella  dovesse  accelerarsi  nell  aria  vitale  e  che  dovesse  sprigionarsi  più  calorico; 
ma  la  esperienza  ha  distrutte  tutte  queste  opinioni,  che  non  erano  fondate 
che  sull’analogia.  Sia  che  gli  animali  respirino  in  questa  stessa  aria  mescolata 
con  una  porzione  più  o  meno  considerabile  di  gas  azoto,  la  quantità  di  aria 
vitale  che  consumano  è  sempre  la  medesima  ,  da  leggierissime  differenze  in 
fuori.  Ci  accade  parecchie  volte  di  tenere  successivamente  lo  stesso  porcellino 
dTndia  per  varii  giorni  nel  gas  ossigeno  puro,  ed  in  un  rnescuglio  di  i5  parti 
di  gas  azoto  ed  una  di  gas  ossigeno,  avendo  cura  di  conservare  costantemente 


questa  proporzione  ;  l’animale  niente  soffriva  in  veruna  maniera  ;  la  sua  re¬ 
spirazione  e  la  sua  circolazione  non  comparivano  sensibilmente  accelerate,  nè 
ritardate;  il  suo  calore  era  il  medesimo;  egli  avea  solamente,  allorché  la 
proporzione  del  gas  azoto  diveniva  troppo  forte,  un  poco  più  di  disposizione 
aU’assopimento. 

Io  feci  già  osservare  che  il  gas  azoto  non  era  che  un  agente  puramente 
meccanico  nell’atto  della  respirazione,  e  che  questo  gas  esciva  da!  polmone 
nella  medesima  quantità  che  vi  era  entrato.  Noi  abbiamo  dimostrato  questo 
fatto  con  molte  sperienze,  di  cui  possiamo  garantire  l’esattezza;  e  possiamo 
assicurare: 

i.°  Che  non  avvi  assorbimento  di  gas  azoto  nell’atto  della  respirazione  (i). 

2.0  Che  se  avvi  sprigionamento  e  produzione  di  questo  gas  egli  è  in  sì 
picciola  quantità,  che  è  impossibile  il  dimostrarlo  positivamente,  anche  per 
esperienze  lunghissimo  tempo  continuate.  Eravi  luogo  dietro  a  ciò  di  pre¬ 
sumere,  che  invece  di  impiegare,  per  trattenere  la  respirazione  degli  animali, 
un  raescuglio  di  aria  vitale  e  di  gas  azoto,  si  potesse  sostituire  a  quest’ultimo 
ogn’altra  specie  di  gas  che  non  fosse  nè  acido,  nè  alcali,  nè  avesse  alcuna 
guasta  o  nocevole  qualità  (2).  Io  avea  conchiuso  in  precedenti  Memorie,  che 


(1)  Sorprende  come  Priestley  abbia  creduto  di  provare  che  nell’alto  della 
respirazione  havvi,  olire  l’assorbimento  di  aria  vitale,  anche  assorbimento  di  gas 
azoto.  Stando  agli  esperimenti  di  Lavoisier ,  che  sembrano  concludentissimi,  con¬ 
verrebbe  dire  che  Priestley  abbia  considerato  i  fenomeni  della  respirazione  sotto 
fai  si  rapporti. 

(2)  A  questo  proposito  credo  utile  il  trarre  dalle  cose  note  e  dette  alcuni 
corollarii  interessanti  la  salute  degli  uomini. 

i.°  L’aria  libera  che  respiriamo  è  ordinariamente  composta  di  27  parti 
d’aria  vitale  (gas  ossigeno)  e  di  73  parti  di  gas  azoto. 

2.0  L’uomo  respirando,  le  lucerne,  le  legna,  i  carboni  ec.,  abbrucian¬ 
dosi,  operano  unicamente  sull’aria  vitale,  e  ne  convertono  buona  parte  di  essa, 
ossia  della  sua  base  (l’ossigeno)  in  gas  acido  carbonico. 

3.°  Quindi  l’aria  che  respiriamo  dentro  le  nostre  abitazioni  è  composta 
di  aria  vitale,  di  gas  azoto  e  di  gas  acido  carbonico. 

4-°  Il  gas  acido  carbonico,  essendo  il  più  pesante  degli  altri  due,  egli  è 
il  più  difficile  a  svolgersi  in  una  stanza.  * 

5. °  Le  qualità  acide  di  questo  gas  riescono  tanto  più  dannose  all’uomo 
che  lo  respira,  quanto  più  esso  abbonda  in  una  data  quantità  degli  altri  due. 

6. °  Togliendosi  dall’aria  vitale  e  dall'azoto  questo  gas  acido  carbonico, 
non  è  di  niun  «Ialino  per  l’animale,  se  l’aria  vitale  si  ritrovi  in  minore  o  mag¬ 
gior  proporzione  di  27  parti  sopra  73  di  azoto.  (V.  coroll.  2.0). 

Dunque  imporla  estremamente  all  uomo  in  ogni  tempo,  e  particolar¬ 
mente  nell’  inverno,  e  nelle  stanze  ove  giacciono  ammalati  ,  il  togliere  questo 
lento  veleno  dell’aria  che  è  forzato  di  respirare. 

Quattro  mezzi  io  propongo  per  riescirvi  :  basta  però  attenersi  ai  due 
primi,  poiché  i  due  ultimi  sono  o  dispendiosi  o  imbarazzanti. 

i.°  Agitate  in  qualunque  modo  vi  piaccia  l’aria  interna  a  contatto 
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(io\e\a  essere  cosi;  ma  aveva  bisogno  di  confermarmi  nella  mia  opinione 
con  più  decisive  sperienze.  Noi  abbiamo  dunque  provato  d’introdurre  dei 
porceihni  d  India  sotto  campane  di  vetro  piene  di  un  mescuglio  di  aria 
\ itaie  e  di  gas  idrogeno  a  un  dipresso  nelle  stesse  proporzioni  in  volume, 
nelle  quali  si  trovano  il  gas  ossigeno  e  il  gas  azoto  nell’aria  dell’atmosfera  ; 
vi  sono  essi  dimorati  a  lungo  senza  mostrar  di  soffrire,  e  dopo  otto  o  dieci 
ore  soltanto  hanno  dato  segni  di  starvi  male.  Ripeterò  un’ultima  volta  per 
tutte,  che  in  queste  esperienze  è  necessario  l’assorbire  col  mezzo  dell’  alcali 
caustico  l’acido  carbonico  a  misura  che  si  forma  ;  chè  altrimenti  l’animale 
perirebbe  in  poco  tempo  per  una  conseguenza  degli  effetti  che  l’acido  car¬ 
bonico  eccita  ne!  polmone. 

In  queste  esperienze  il  gas  idrogeno  non  sembra  provare  diminuzione 
alcuna,  ed  esce  dal  polmone  a  un  dipresso  tale  quale  vi  entrò.  Queste  espe¬ 
rienze  davano  già  delle  idee  generali  sopra  la  respirazione  degli  animali  ; 
noi  ci  eravamo  anche  accorti  che  la  respirazione  si  accelerava  nel  tempo 
della  digestione,  e  che  gli  animali  consumavano  più  aria;  avevamo  egualmente 
rilevato,  che  il  movimento  e  l’agitazione  accrescevano  ancora  questi  effetti; 
ma  eravamo  lontani  dal  contentarci  di  sperienze  che  non  erano  decisive  al 
nostro  oggetto  ;  e  ci  conveniva  inoltre  1  applicarle  in  una  maniera  più  parti¬ 
colare  alla  respirazione  umana. 

Benché  penose,  disaggradevoli  ed  anche  pericolose  fossero  le  sperienze  ,  a 
cui  era  d  uopo  abbandonarsi,  il  signor  Seguiti  ha  desiderato  che  esse  si  fa¬ 
cessero  tutte  sopra  lui  medesimo.  L  Accademia  ha  sotto  gli  occhi  una  parte 
degli  apparecchi  di  cui  ci  siamo  serviti  :  io  ne  darò  la  descrizione  altrove. 
Farò  solamente  osservare  che  l’aria  ad  ogni  espirazione  era  forzata  a  bollire 
nell  alcali  caustico,  in  cui  deponeva  l’acido  carbonico  che  si  era  formato  nei 

polmone,  e  che  senza  questa  precauzione  si  sarebbero  prontamente  sofferti 
degli  incomodi. 

Risultò  delle  sperienze,  a  cui  il  signor  Seguiti  si  sottomise  ,  che  un  uomo 
a  digiuuo  ,  in  uno  stato  di  riposo ,  e  posto  in  una  temperatura  di  26  gradi 


dell  aria  esterna;  l’ondulazione  porterà  al  di  fuori  il  gas  acido  carbonico,  ed 
entrerà  in  suo  luogo  l’aria  esterna. 

2  °  Nel  piano  delle  stanze  che  abitate  fate  de’  fóri  un  poco  inclinati,  in 
forma  d'imbuti,  molto  larghi  cioè  in  alto  e  stretti  all’  imbasso  ;  il  gas  acido 
carbonico  per  la  sua  maggiore  gravità  ubbidendo  alle  leggi  meccaniche  uscirà 
fuori,  e  vi  si  sostituirà  l’aria  esterna. 

3.°  Tenete  dell'alcali  caustico  nelle  stanze;  questo  per  cagioni  di  affi¬ 
nità  si  combinerà  coll'acido  carbonico,  e  lo  toglierà  agli  altri  gas. 

4°  Tenete  delle  vasche  d'acqua,  ed  agitatela;  questa  per  le  stesse  ragioni 
d’affinità  si  combinerà  coll’acido  carbonico,  e  lo  toglierà  agli  altri  gas. 

Nelle  primavere  e  negli  autunni  piovosi,  sviluppandosi  dal  regno  vege- 
t 'bile  un  immensa  quantità  di  questo  gas  acido  carbonico,  abbiamo  mali  e 
febbri,  che  l’osservatore  non  riscontra  sì  numerose  nelle  primavere  e  negli 
autunni  sereni. 
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del  termometro  di  Reaumur ,  consuma  per  ora  1210  pollici  cubici  di  aria 
vitale;  che  questa  consumazione  di  aria  vitale,  ossia  di  gas  ossigeno,  cresce 
pel  freddo,  e  che  lo  stesso  uomo  egualmente  a  digiuno,  ed  in  riposo,  ma  in 
una  temperatura  di  12  gradi  solamente,  consuma  »544  pollici  di  gas  ossigeno. 

Che  nel  tempo  della  digestione  questa  consumazione  si  innalza  a  1800  e 
a  1900  pollici. 

Il  moto  e  l’esercizio  accrescono  considerabilmente  tutte  queste  proporzioni. 
Avendo  il  signor  Seguili  innalzato  un  peso  di  i5  libbre  ad  una  altezza  di 
6i3  piedi  per  un  quarto  d’ora,  la  consumazione  di  aria  vitale,  durante  il 
medesimo  tempo,  si  è  elevata  a  800  pollici,  cioè  a  32oo  pollici  per  ora. 

Finalmente  lo  stesso  esercizio  fatto  nel  tempo  della  digestione  ha  portalo 
a  4600  pollici  la  quantità  di  aria  vitale  consumata;  la  somma  degli  sforzi  , 
che  erano  stati  fatti  in  questo  intervallo,  equivaleva  come  se  si  fosse  sollevato 
un  peso  di  i5  libbre  ad  un’altezza  di  65o  piedi.  11  grado  di  calore  del  san¬ 
gue  è  pressoché  sempre  lo  stesso  in  tutte  queste  sperienze;  ma  il  numero 
delle  pulsazioni  delle  arterie,  e  quello  delle  inspirazioni  varia  in  una  maniera 
osservabilissima;  e  noi  siamo  giunti  in  questo  proposito  a  dimostrare  due 
leggi  importanti.  La  prima  è  che  l’accrescimento  del  numero  delle  pulsazioni 
del  polso  è  pressoché  sempre  in  ragione  diretta  della  somma  dei  pesi  che  si 
sollevano  ad  una  altezza  determinata,  quando  però  la  persona  sottoposta  alle 
sperienze  non  porli  i  suoi  sforzi  troppo  presso  al  limite  delle  sue  forze, 
poiché  allora  essa  è  in  uno  stato  di  sofferenza,  ed  esce  dallo  stato  naturale. 
La  seconda  è  che  la  quantità  di  aria  vitale  consumata  si  aumenta  sempre  a 
circostanze  eguali,  ed  allorché  la  persona  respira  tanto  spesso,  quanto  il  bi¬ 
sogno  lo  esige,  come  il  numero  delle  pulsazioni  moltiplicato  pel  numero  delle 
inspirazioni.  L’esattezza  però  di  queste  leggi  ha  bisogno  ancora  di  essere  con¬ 
fermata  da  maggior  numero  di  esperienze.  Io  non  parlo  qui  che  dei  rapporti  ; 
perciocché  si  comprende  che  le  quantità  assolute  debbono  variare  considera- 
bilmente  secondo  la  forza  delle  persone  sottoposte  alle  esperienze ,  secondo 
la  loro  età,  il  loro  stato  di  vigore  e  di  salute  ,  la  loro  maggiore  0  minore 
abitudine  alle  fatiche  penose;  ma  non  è  men  vero  che  esiste  per  ogni  indi¬ 
viduo  una  legge  che  non  si  smentisce,  allorché  le  esperienze  sono  fatte  nelle 
stesse  circostanze,  e  in  intervalli  di  tempo  poco  lontani.  Queste  leggi  ci  sem¬ 
brano  ancora  abbastanza  costanti  ,  perchè  applicandosi  un  uomo  ad  un 
esercizio  penoso,  ed  osservandosi  l’accelerazione  che  ne  risulta  nel  corso  della 
circolazione,  si  possa  conchiudere  a  quale  quantità  di  peso  sollevato  ad  una 
altezza  determinata  corrisponda  la  somma  degli  sforzi  che  egli  ha  fatti  nel 
tempo  dell’esperienza. 

Ridotto  questo  genere  di  osservazioni  a  comparare  impieghi  di  forza  tra 
cui  sembrerebbe  non  esistere  alcun  rapporto,  si  può  conoscere,  per  esempio, 
a  quante  libbre  in  peso  corrispondano  gli  sforzi  di  un  uomo  che  recita  un 
discorso,  che  lo  scrive,  e  che  lo  compone:  si  potrebbe  anche  valutare  ciò  che 
havvi  di  meccanico  nel  travaglio  del  filosofo  che  riflette,  del  letterato  che 
scrive,  del  musico  che  eseguisce  un  pezzo  di  sinfonia.  Questi  sforzi  considerati 
spesso  come  puramente  morali  hanno  qualche  cosa  di  fisico  0  di  materiale,  che 
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permette  sotto  a  questo  rapporto  di  compararli  con  quelli  che  fa  1’ operajo 
ed  il  facchino. 

La  lingua  francese  non  ha  dunque ,  senza  una  qualche  ragione  ,  confuso 
sotto  la  denominazione  comune  di  travail  gli  sforzi  dello  spirito  come  quelli 
del  corpo,  il  travaglio  del  gabinetto  ed  il  travaglio  del  mercenario  (1). 

Da  tutto  ciò  risulta  che  la  quantità  di  aria  vitale  ,  che  consumano  1  diffe¬ 
renti  individui,  è  assai  variabile,  e  che  non  è  rigorosamente  la  stessa  in  veruno 
istante  della  giornata;  siccome  però  ho  d’uopo  di  arrestarmi  a  certi  dati  nei 
calcoli  che  sono  per  seguire,  supporrò  che  la  quantità  media  di  gas  ossigeno, 
°-s!a  aria  ' itale  che  consuma  un  uomo,  sia  di  1928  pollici,  ovvero  di  un 
piede  cubico  per  ora,  e  di  24  piedi  cubici  in  24  ore;  d’ond’è  facile  il  con. 
chiudere,  che  un  uomo  in  24  ore  forma  2  libbre,  5  oncie,  4  grossi  di  acido 
carbonico,  e  io  Once,  5  grossi  e  5i  grani  di  acqua  (2). 

Ma  non  basta  il  conoscere  la  consumazione  di  aria  che  ha  luogo  per  l’atto 
della  respirazione;  sotto  questo  punto  di  vista  la  sorte  del  ricco  e  del  povero 
è  la  medesima,  perocché  1  aria  appartiene  a  tutti,  non  costa  niente  a  nissuno, 
e  1  uomo  di  fatica  che  lavora  di  più,  e  che  respira  di  più ,  gode  anche  più 
compiutamente  di  questo  benefizio  della  natura.  Ma  la  respirazione  non  con¬ 
suma  solamente  dell’  aria;  essa  consuma  ad  ogni  istante  una  parte  della  sostanza 
dell  individuo,  e  quindi  nascono  appunto  nuovi  rapporti. 

Poiché  l’acido  carbonico  è  composto  di  72  parli  di  ossigeno,  e  di  28  di 
carbonio;  poiché  I  acqua  è  composta  di  84  parti  di  ossigeno  e  di  16  d’idrogeno, 
ovveio  gas  infiammabile;  e  poiché  finalmente  si  formano  in  24  ore  per  mezzo 
della  respirazione  2  libbre,  5  oncie,  4  grossi  di  acido  carbonico,  e  io  oncie, 
j  grossi  e  5i  grani  d  acqua;  ne  risulta  che  la  respirazione  leva  al  sangue 
in  24  ore  io  oncie,  4  grossi  di  carbonio;  e  un’oncia,  5  grossi,  5i  grani 
d’idrogeno. 

La  perdita  dunque  del  peso  che  provano  gli  animali  posti  in  una  bilancia, 
non  è  dovuta  solamente  alla  traspirazione  insensibile,  come  supponeva  Suntorio , 
e  come  comunemente  si  credette  finora.  Il  sangue  perde  realmente  una  parte 
della  sua  sostanza,  e  ne  perde  tanto  più  quanto  la  respirazione  e  la  circola¬ 
zione  sono  più  accelerate.  Unendosi  queste  riflessioni  ai  risultati  che  le  hanno 
precedute,  si  vede  che  l’uomo  che  vive  dell’opera  delle  proprie  braccia,  e 
che  è  costretto  a  spiegare  per  la  sua  sussistenza  tutto  ciò  che  la  natura  gli 
ha  dato  di  forze,  consuma  più  che  l’uomo  ozioso;  egli  ha  dunque  più  bisogno 


(1)  Si  potrebbe  dire  a  questo  proposito,  che  non  furono  soltanto  i  Francesi 
che  considerassero  o  confondessero  sotto  una  stessa  parola  la  fatica  dello  spirilo 
egualmente  che  quella  del  corpo.  Uòvo;  appresso  i  Greci  ,  labor  appresso  i 
Latini  e  travaglio  appresso  gli  Italiani  eo.  ,  dicesi  egualmente  di  una  fatica  e 

dt]raIlra-  (Nola  del  Trad.) 

(2)  Che  equivalgono  a  libbre  3,  oncie  91/2,  dramma  i  e  grani  35  sottili 

veueti  per  l'acido  carbonico;  ed  a  libò.  1  ,  oncie  1  ,  grani  27  sottili  veneti  per 
ldC'lu‘‘-  (Noia  del  Trad.) 
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che  l’uomo  ricco  di  rimettere  le  proprie  forze  con  un  nutrimento  salubre  ed 
abbondante;  e  questo  è  ciò  che  dee  rendere  si  preziose  alla  filosofia  ed  all’umanità 
le  istruzioni  che  tendono  a  ravvicinare  le  fortune  all’ eguaglianza,  ad  accrescere 
i  prodotti  del  travaglio,  e  ad  assicurargli  la  giusta  ricompensa  (i). 

Questo  risultalo  di  forze  continuamente  variabili,  e  continuamente  in  equi¬ 
librio,  che  si  osserva  ad  ogni  passo  nell’economia  animale  ,  e  che  permette 
all’individuo  di  prestarsi  a  tutte  le  circostanze,  in  cui  l’accidente  lo  pone,  ò 
una  cosa  veramente  ammirabile.  L’uomo,  riguardo  a  ciò,  è  stato  più  favorito 
dalla  natura  che  qualunque  altro  animale.  Egli  vive  egualmente  in  tutte  le 
temperature  ed  in  tutti  i  climi  ;  il  suo  temperamento  si  presta  al  molo  ed 
al  riposo,  all’astinenza  ed  agli  eccessi  di  nutrimento;  quasi  tutti  gli  alimenti 
gli  sono  buoni,  sieno  succosi  o  no,  appartengano  ad  un  regno  o  ad  un  altro. 
Se  egli  si  trova  in  un  clima  freddo  ,  da  un  lato  la  respirazione  si  accelera, 
maggior  aria  si  decompone  nel  polmone,  maggior  calorico  si  sprigiona,  e  va 
a  riparare  la  perdita  che  si  cagiona  dal  raflreddamento  esterno  ;  da  un  altro 
lato  la  traspirazione  si  diminuisce;  si  fa  meno  svaporazione;  dunque  meno 
rallreddamento.  Se  lo  stesso  individuo  passa  in  una  temperatura  molto  più 
calda,  la  natura  rallenta  il  moto  della  respirazione,  meno  aria  si  decompone; 
meno  calorico  si  sprigiona  nel  polmone  ;  una  traspirazione  abbondante  che 
si  stabilisce  ,  toglie  tutta  la  eccedenza  del  calorico  che  la  respirazione  som- 
ministra;  e  in  questo  modo  si  stabilisce  a  un  di  presso  questo  calore  co¬ 
stante  di  3-2  gradi  del  termometro  di  Reaumur ,  che  i  quadrupedi  e  l’uomo 


(i)  Per  mostrare  quanto  importi  una  equivalente  nutrizione  alla  per¬ 
dita  che  è  forzato  di  fare  quell’  infelice ,  che  cotidianamente  dee  spiegare 
tulle  le  sue  forze  fisiche  per  vivere  ,  io  qui  voglio  fare  un  cenno  solo  di 
alcune  delle  molliplici  osservazioni  che  da  qualche  tempo  feci  sopra  di  questo 
proposito. 

Se  una  nazione  anticipatamente  non  provvede  un  anno  per  l'altro  con 
depositi  di  biade  aH'anno  che  può  sovrastarlo  di  carestia  ,  essa  vede  fra  i  suoi 
abitanti  moltiplicarsi  di  un  terzo  le  mortalità  paragonale  agli  anni  d’abbondanza. 
Questa  commovente  verità  dovrebbe  interessare  ogni  principe  ed  ogni  amico 
dell’umanità.  Non  è  questo  il  luogo  di  minute  particolarità.  Dirò  solo  che 
nell'opulenta  metropoli  di  Venezia,  l’anno  1783,  in  cui  si  sofferse  un  grado  solo 
di  carestia  di  biade  ,  morirono  7080  persone  ,  laddove  negli  anni  abbondanti 
del  1771  e  del  1791  non  ne  morirono  che  cinquemila  circa.  La  campagna  mi 
presentò  ancora  più  terribile  il  paragone.  Dirò  inoltre  per  una  continuazione 
di  questa  stessa  verità,  che  qualora  due  o  tre  anni  abbondanti  felicitino  uno 
Stato,  le  malattie  e  le  mortalità  si  scemano  prodigiosamente,  mentre  si  aumen¬ 
tano  le  fecondazioni;  e  quindi  per  lo  Stato  veneto  l'anno  1791  fu  uno  de' più 
salubri  e  fecondi  per  la  specie  umana  ,  che  ricordar  possa  l’osservatore  ed  il 
clinico,  poiché  successe  abbondante  a  due  anni  ili  media  fertilità.  Le  malattie 
e  le  morti  che  vengono  per  mancanza  del  consueto  alimento  superano  di  gran 
lunga  quelle  che  vengono  per  l’eccesso  di  nutrizione. 


(Nota  del  Trad.) 


particolarmente  ,  conservano,  in  qualunque  circostanza  essi  si  trovino  (i). 

Esistono  tali  compensazioni  che  permettono  all’uomo  di  passare  successi¬ 
vamente,  secondo  i  suoi  bisogni  e  la  sua  volontà,  da  una  vita  attiva  ad  una 
vita  tranquilla.  Tiensi  egli  in  uno  stato  di  inazione  e  di  riposo?  La  sua  cir¬ 
colazione  è  lenta  come  la  sua  respirazione  ;  egli  consuma  meno  aria  ;  esala 
dal  polmone  meno  carbonio  ed  idrogeno;  ed  ha  bisogno  di  minore  nutrimento. 
E  egli  costretto  a  spiegare  tutte  le  sue  forze  in  penosi  lavori?  La  sua  respi¬ 
razione  si  accelera;  egli  consuma  maggior  aria;  perde  maggior  quantità  di 
idrogeno  e  di  carbonio  ;  ed  ha  bisogno  di  riparare  più  spesso  ed  in  più 
copia  per  mezzo  della  digestione. 

La  macchina  animale  è  dunque  principalmente  governata  da  tre  specie  di 
regolatori:  la  respirazione,  che  consuma  dell’idrogeno  e  del  carbonio,  e  che 
somministra  del  calorico  ;  la  digestione,  che  rende  per  gli  organi  secretorii 
del  chilo  ciò  che  si  perde  pel  polmone;  la  traspirazione,  che  si  accresce  e  si 
diminuisce  secondo  che  è  necessario  di  portar  via  più  o  meno  calorico. 

L  intensità  dell  azione  di  questi  tre  agenti  può  variare  assai;  ma  sonovi 
dei  limiti,  al  di  là  dei  quali  le  compensazioni  non  possono  più  aver  luogo  ; 
ed  allora  comincia  lo  stato  di  malattia.  Benché  questo  oggetto  sembri  allon¬ 
tanarsi  dalle  operazioni  di  cui  l’Accademia  si  occupa ,  ciò  non  pertanto , 
siccome  tutte  le  cognizioni  umane  fanno  parte  del  suo  dominio,  io  non  potrei 
che  rimproverare  me  stesso  se  abbandonassi  alcune  importanti  considerazioni 
che  si  trovano  essenzialmente  annesse  al  soggetto  che  io  tratto. 

iVella  corsa,  nel  ballo,  in  tutti  gli  esercizii  violenti,  qualunque  acceleramento 
provino  la  respirazione  e  la  circolazione,  qualunque  aumento  prenda  la  con¬ 
sumazione  di  aria  vitale,  di  carbonio  e  di  idrogeno,  l’equilibrio  dell’economia 


fi)  Sembrerebbe  forse  ad  alcuno  che  la  natura  sia  più  prodiga  all’uomo 
nelle  compensazioni  ne' luoghi  caldi,  che  ne’  luoghi  freddi? 

La  temperatura  media  del  nostro  globo  si  stabilisce  di  circa  io  gradi 
sopra  la  congelazione. 

Accrescendosi  3o  gradi  a  questo  limile  medio,  come  sarebbe  nelle  fon¬ 
derie,  nelle  fornaci  vetrarie  ec.  ,  1  uomo  al  di  fuori  si  copre  di  sudore  ;  e  per 
mezzo  del I  evaporazione  cutanea,  che  ne  siegue  a  spese  ilei  calorico,  si  mantiene 
ad  una  temperatura  pressoché  ordinaria  ;  mentre  al  di  dentro  consuma  minor 
aria  vitale,  e  quindi  si  sprigiona  meno  calorico. 

Se  al  contrario  questa  temperatura  media  si  abbassa  pure  di  3o  gradi, 
il  che  corrisponderebbe  a  20  gradi  sotto  il  gelo  ,  non  pochi  sono  gli  uomini 
che  <li  tempo  in  tempo,  anche  in  mezzo  all’esercizio  delle  loro  mani,  soccom¬ 
bono  all'improvviso,  e  perdono  delle  membra  intiere,  benché  la  maggiore  de- 
composizione  dell'aria  vitale  ,  il  maggiore  sprigionamento  in  conseguenza  di 
calorico  e  la  minore  evaporazione  cutanea  dovrebbero  impedirlo. 

teneste  due  supposizioni  estreme  dell  uomo  in  una  temperatura  caldis¬ 
sima  e  freddissima,  che  non  furono  per  anche  considerale,  meritano  l’attenzione 
*  lo  studio  .lei  dotti.  (Nola  deL  Trad) 
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«mimale  non  è  punto  sconcertato  finche  la  digestione  supplisce  alle  perdite; 
ma  se  la  spesa  che  si  la  pel  polmone  è  superiore  alla  riscossione  che  si  fa 
per  la  digestione,  il  sangue  si  spoglia  sempre  più  d’  idrogeno  e  di  carbonio, 
e  diviene  sempre  più  rosso  ;  e  tale  è  la  causa  senza  dubbio  delle  malattie 
Miliammatorie  (i). 

In  questi  casi,  l’animale  è  avvertito  del  pericolo  che  corre  dalla  lassezza, 
dallo  spossamento  e  dalla  perdita  delle  sue  forze  ;  egli  sente  il  bisogno  di 
ristabilire  l’equilibrio  nell’economia  animale  col  nutrimento  e  col  riposo;  gli 
individui  di  un  temperamento  debole  ne  sono  avvertiti  più  presto  che  gli 
altri;  e  per  questa  ragione  appunto  le  persone  d’un  temperamento  robusto 
sono  le  più  esposte  alle  malattie  violente.  Leiletto  contrario  deve  accadere, 
ossia  per  la  mancanza  assoluta  di  ogni  molo  ,  di  ogni  esercizio  ,  ossia  per 
l’eccesso  di  nutrimento,  ossia  per  l’uso  di  certi  alimenti,  ossia  finalmente  per 
un  vizio  degli  organi  della  digestione,  o  di  quelli  della  respirazione.  In  questi 
differenti  casi,  introducendo  la  digestione  nel  sangue  più  sostanze  di  quello 
che  la  respirazione  ne  possa  consumare,  deve  stabilirsi  nella  massa  del  sangue 
uu  eccesso  d  idrogeno  o  di  carbonio,  o  dell’uno  e  dell’altro  ad  un  tratto:  la 
natura  lotta  contro  questa  alterazione  di  umori  ;  essa  preme  la  circolazione 
colla  febbre;  si  sforza  di  riparare  con  una  respirazione  accelerata  il  disordine 
che  perturba  il  suo  cammino:  sovente  vi  perviene  senza  alcun  soccorso  stra¬ 
niero,  ed  allora  l’animale  ricupera  la  salute  (□)  ;  nel  caso  contrario,  egli  soc¬ 
combe  ,  purché  la  natura  non  trovi  altri  mezzi  di  ristabilire  l’equilibrio. 
Quest’ è  forse  ciò  che  accade  nelle  malattie  putride,  nelle  febbri  maligne  ec.. 


(i)  Per  una  continuazione  appunto  della  stessa  causa  (V.  Nota  pag.  3o4),  si 
osserva  che  le  malattie  infiammatorie  sono  quelle  che  generalmente  affliggono  gli 
artisti,  gli  agricoltori  ec.  Somme  e  giornaliere  le  fatiche  e  le  perdite,  scarsi  e  talor 
nocivi  essendo  gli  alimenti,  non  hanno  luogo  le  necessarie  compensazioni.  L  os¬ 
sigeno,  principio  del  sangue,  si  ritrova,  rispetto  a<di  altri  prineipii,  in  quantità 
eccedente.  L’ossigeno  che  serve  alla  respirazione,  ritrovando  il  sangue  estenuato 
di  carbonio  e  di  idrogeno,  non  può  modificarsi  con  tanta  facilità  in  acqua  ed 
iti  acitlo  carbonico  :  quindi  agisce  anch’esso  con  troppa  forza  sul  sangue  slesso, 
Jo  altera,  lo  la  fervido,  lo  infiamma,  come  avviene  appunto  quando  si  pone  del 
sangue  sotto  ad  una  campana  piena  di  gas  ossigeno  .  che  quantunque  venoso  e 
nerognolo,  acquista  quasi  sul  latto  un  color  vivo  eguale  a  quello  del  sangue 
arterioso.  Ecco  lo  sialo  delle  malattie  infiammatorie. 

(a)  La  natura  talvolta  si  sgrava  dell’eccesso  ili  idrogeno  e  di  carbonio 
portati  dalla  digestione  nella  circolazione  per  mezzo  delle  arterie.  Questo  idro¬ 
geno  e  carbonio  si  scaricano  appunto  attraverso  pori  inorganici  delle  arterie,  e 
si  depongono  combinati  nello  stato  di  adi/>e  nelle  cellule  della  membrana  cel¬ 
lulare.  Nelle  malattie  lunghe  degli  uomini  pingui  questa  slessa  materia  viene 
riassorbita  dalle  vene;  e  risolta  ne1  suoi  elementi,  somministra  al  sangue  per 
lungo  tempo  anche  in  una  dieia  rigorosissima  il  carbonio  e  1’  idrogeno  che  si 
consumano  per  mezzo  della  respirazione. 


3c>7 

classe  di  malattie  molto  note  quanto  ai  sintomi ,  ma  pochissimo  conosciute 
quanto  alle  cause  che  le  producono,  e  quanto  ai  metodi  di  curarle  (i). 

Si  comprende  dietro  a  questi  semplici  cenni ,  come  l’arte  del  medico  con¬ 
sista  sovente  nel  lasciare  la  natura  alle  prese  con  sè  medesima  ;  e  come  sia 
possibile  il  cangiare  colla  dieta  sola  la  qualità  del  sangue,  ed  il  diminuire  la 
quantità  di  carbonio  e  di  idrogeno  che  contiene;  perciocché  la  respirazione 
consumando  sempre,  e  la  digestione  non  somministrando  nulla  più,  il  sangue 
deve  spogliarsi  sempre  più  di  carbonio  e  di  idrogeno. 

Si  comprende  ancora,  come  la  dieta  troppo  austera  e  troppo  continuata 
potrebbe  cangiare  alla  lunga  la  natura  della  malattia;  come  i  purgativi,  irri¬ 
tando  ì  vasi  assorbenti  del  chilo,  sospendendo  tutte  le  funzioni  della  digestione, 
diano  alla  respirazione  il  tempo  di  adempiere  il  suo  uffizio  ,  e  di  evacuare 


Ma  se  le  malattie  putride,  maligne,  ec.  ,  dipendono  originariamente  da 
un  eccesso  di  idrogeno  e  di  carbonio  introdotti  nel  sangue,  e  se  imporla  in 
queste  ni  a  1  a  1 1 1  e,  o  colla  dieta,  o  colle  purgazioni  alterare  le  funzioni  della  di¬ 
gestione,  onde  per  mezzo  di  essa  concorra  meno  idrogeno  e  meno  carbonio,  non 
sarebbe  forse  ragionevole  che  gli  olii,  di  cui  si  fa  soverchio  uso  fra  noi  in 
simili  malattie,  dovessero  accrescere  sensibilmente  piuttosto  la  causa  morbosa, 
che  minorarla  ?  Le  sostanze  animali  sono  composte  di  idrogeno,  di  carbonio] 
di  azoto,  di  ossigeno,  e  poco  fosforo.  Tutti  questi  principii  sono  nell’animale 
m  uno  stalo  di  perfetto  equilibrio.  Tolto  questo  equilibrio  per  eccesso  deL 
Tidrogeno  e  del  carbonio,  l’idrogeno  ubbidendo  alle  leggi  di  affinità  si  combina 
coll  azoto  e  forma  la  fetidissima  ammoniaca,  che  si  scarica  colle  materie  fecali; 
l’ossigeno  si  combina  coll’idrogeno  e  forma  copia  d’acqua;  il  carbonio  eccedente 
si  consuma  parte  per  la  respirazione  accelerala,  e  parte  pugna  cogli  altri  prin¬ 
cipi!;  e  la  dissoluzione  animale  succederebbe  se  lutti  questi  principii  appunto 
non  riprendessero  il  primitivo  loro  equilibrio.  Ecco  la  sorgerne  delle  petecchie, 
d.  alcune  cangrene,  insomma  della  discrasìa  generale  che  portano  seco  queste 
malattie;  ecco  il  bisogno  di  separazioni  onde  evacuare  questi  composti  a  misura 
che  si  formano;  ed  ecco  perchè  si  esibiscono  gli  acidi  minerali  onde  introducano 
artificialmente  dell’ossigeno,  nella  circolazione  del  quale  havvi  difetto.  Ora  a 
tutti  è  nolo  che  l'olio  componesi  di  idrogeno  e  di  carbonio;  l’olio  dunque,  che 
alla  q u a n 1 1 1 a  di  carbonio  e  di  idrogeno  che  occasionano  siffatte  malattie,  aggiunge 
uuovo  ‘^rogeno  e  carbonio,  non  può  se  non  se  essere  riguardato  come  dannosis¬ 
simo  e  pericolissimo.  Molti  sono  già  a  quest’ora  i  dotti  d’Europa  che  versano 
sopra  sì  importanti  argomenti;  e  tutto  io  mi  attendo  dai  geuii  di  Lavoisier  e  di 
Seguin.  Chi  sa  per  tali  mezzi  quali  rivoluzioni  si  preparino  alla  medicina  ?  Chi 

sa  qual  velo  stia  dinanzi  agli  occhi  del  più  esperto  clinico  tanto  su’giudizii  delle 

malattie,  quanto  su’rimedi?  Chi  sa  che  il  giorno  non  venga,  in  cui  il  concorso 
dei  dotti  reputi  essere  stali  troppo  spesso  dannosi  alla  specie  umana  e  medici, 
e  chirurgi  e  speziali?  Il  mondo  intiero  conosce  i  gran  rimedj  ;  e  l’uomo  sel¬ 
vaggio  egualmente  che  il  cane  va  in  traccia  del  rimedio,  di  cui  sente  abbiso¬ 
gnare;  nè  dove  mancano  affatto  i  medici  la  vita  media  dell’uomo  è  men  corta 
<l.e  altrove.  Il  precetto  degli  stoici  che  inculcano  di  seguire  la  natura  nella 

rno,ale,  quanto  non  gioverebbe  che  fosse  sempre  seguito  nella  medicina! 

( ISoLa  del  1  !  ad.) 


l’eccesso  del  carbonio  e  dell’ idrogeno  clic  si  è  accumulato  nel  sangue;  come 
questi  medesimi  purgativi  imprudentemente  amministrati  nelle  malattie ,  in 
cui  gli  umori  tendono  all’ infiammazione ,  sieno  contraili  all’intenzione  della 
natura,  impediscano  agli  organi  della  digestione  ili  rendere  al  sangue  l’idrogeno 
ed  il  carbonio  che  gli  mancano,  accrescano  l’ infiammazione  e  conducano 
I  ammalalo  alla  morte. 

Finalmente  si  comprende,  coinè  le  alterazioni  sopravvenute  all’aria  possano 
essere  le  cause  delle  malattie  epidemiche,  delle  fèbbri  di  spedale,  di  pri¬ 
gioni  ec.  ;  come  la  grand’aria,  una  respirazione  più  libera,  un  cangiamento 
del  genere  di  vita  sieno  spesso  il  più  efficace  rimedio. 

Io  non  dissimulo  una  obbiezione  che  mi  si  può  fare  ,  e  che  io  ho  fatta  a 
me  stesso  contro  la  teoria  di  cui  ho  presentati  i  principali  risultati  :  niuna 
sperienza  pronuncia  in  una  maniera  decisiva  ,  se  il  gas  acido  carbonico  che 
si  sprigiona  dal  polmone  nel  tempo  della  espirazione  siasi  formato  per  la 
combinazione  dell’ossigeno,  ossia  base  dell’aria  vitale,  col  carbonio  del  sangue, 
ovvero  se  questo  acido  carbonico  fosse  tutto  formato  nel  sangue ,  e  se  sia 
stato  in  qualche  modo  precipitato,  o  sprigionato  per  mezzo  del  gas  ossigeno 
dell’aria.  Le  sperienze  che  ho  cominciate  sulla  digestione,  sembrano  appoggiare 
quest’ultima  opinione;  perciocché  si  sprigiona  molto  gas  acido  carbonico  nella 
massa  alimentaria  fino  al  momento  in  cui  è  convertita  in  chilo;  e  se  non 
passa  nel  sangue,  non  si  vede  qual  possa  essere  il  suo  impiego  nell’economia 
animale. 

Mi  restano  parimenti  delle  incertezze  sopra  la  vera  quantità  di  acqua,  che 
si  forma  per  la  respirazione.  Finalmente  io  non  ho  potuto  determinare  ancora 
se  si  combini  o  no  dell’ossigeno  in  natura  col  sangue  per  mezzo  della  respi¬ 
razione.  Le  sperienze  che  propongo  di  fare  leveranno  ,  per  quanto  spero , 
tutte  queste  incertezze;  e  forse  sarò  obbligato  a  fare  alcune  modificazioni 
alla  dottrina  che  ho  presentata  in  questa  Memoria. 

Non  mi  farò  veruno  scrupolo  di  modificare  le  mie  opinioni,  di  retrocedere, 
allorché  nuove  esperienze  mi  faranno  abbandonare  la  nuova  strada  che  io 
aveva  seguita;  ma  spero  di  giugnere  ad  un  termine,  e  non  lo  credo  lontano, 
m  cui,  sgombrate  tutte  le  incertezze,  la  teoria  della  respirazione  non  lascerà 
più  niente  a  desiderare. 

Terminerò  con  una  riflessione  consolante.  Non  è  necessario  per  essere 
benemerito  dell’umanità,  e  per  pagare  il  suo  tributo  alla  patria,  l’essere  chia¬ 
mato  a  quelle  pubbliche  luminose  funzioni  che  concorrono  alla  organizzazione 
ed  alla  rigenerazione  degli  imperi.  Il  fisico  può  parimente  nel  silenzio  del 
suo  laboratorio  e  del  suo  gabinetto  esercitare  delle  funzioni  patrioticbe;  egli 
può  sperare  colle  sue  operazioni  di  diminuire  la  massa  dei  mali  che  afflig¬ 
gono  la  specie  umana,  e  di  accrescerne  le  allegrezze  e  la  felicità  ;  e  se  pei¬ 
le  nuove  strade  che  si  sono  aperte  non  contribuisce  che  a  prolungare  di 
qualche  anno  o  di  qualche  giorno  la  vita  media  degli  uomini,  potrebbe  aspi¬ 
rare  ancora  al  titolo  glorioso  di  benefattore  dell’umanità. 
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SULLA  TRASPIRAZIONE 


1 

o  spiegai  iti  una  Memoria  che  lessi  all’Accademia  in  pubblica  adunanza, 
il  dì  i5  novembre  prossimo  decorso  (1791),  come  la  macchina  animale  era 
governata  da  tre  regolatori  principali:  La  respirazione,  che  produce  nel  pol¬ 
mone,  e  forse  in  tutto  il  corso  della  circolazione,  una  specie  di  combustione 
che  leva  continuamente  al  sangue  del  carbonio  e  dell’idrogeno,  e  che  per 
mezzo  della  decomposizione  dell’aria  vitale  somministra  la  quantità  di  calorico 
necessaria  per  la  conservazione  del  calore  animale.  —  La  traspirazione,  che 
porta  via  dell  acqua ,  e  che  combinandola  colla  quantità  di  calorico  ne¬ 
cessaria  per  disciogherla  nell’aria  circostante,  cagiona  un  raffreddamento 
continuo,  e  impedisce  che  l’individuo  prenda  un  grado  di  temperatura  supe- 
nore  a  quello  che  ha  fissato  la  natura.  —  La  digestione,  che  somministra  pel 
tubo  intestinale  acqua  ,  idrogeno  e  carbonio  ;  che  rende  abitualmente  alla 
macchina  animale  co  che  questa  perde  per  la  traspirazione,  e  che  finalmente 
rigetta  al  di  fuori  per  l’evacuazione  il  resto  dei  materiali  che  la  natura  non 
ha  potuto  impiegare  nell’economia  animale. 

Gli  elletti  di  queste  differenti  cause  variano  in  ragione  di  una  infinità  di 
cii costanze,  anche  in  limiti  molto  stesi;  e  per  variabili  mezzi  appunto,  di  cui 
tiutto  tiatto  si  compensano  gli  effetti,  essa  perviene  a  quello  stato  di  equi¬ 
librio  e  di  regolarità  che  costituisce  lo  stato  di  salute. 

Se  1  uomo  si  trova  in  un  clima  freddo  ,  da  una  parte  la  respirazione 
si  accelera ,  si  decompone  più  aria  nel  polmone  ,  si  sprigiona  più  calorico 
e  va  a  riparare  la  perdita  che  si  cagiona  dal  raffreddamento;  dall’ altra  la 
traspirazione  nello  stesso  tempo  si  diminuisce;  si  fa  meno  svaporazione; 
dunque  meno  raffreddamento. 

Se  lo  stesso  individuo  passa  in  una  temperatura  mollo  piu  calda  ,  succede 
l’effetto  contrario:  la  natura  rallenta  il  moto  della  respirazione;  meno  aria 
si  decompone,  meno  calorico  si  sprigiona;  una  traspirazione  più  abbondante 
si  stabilisce;  una  svaporazione  più  rapida  leva  più  calorico;  ed  in  tal  guisa 

si  stabilisce  quel  calore  costante  che  riscontrasi  iu  quasi  tutti  gli  animali  che 
respirano. 
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Finche  la  variazione  di  questi  efletti  non  esce  dai  limiti  che  ha  fissati  la 
natura;  finche  bastano  i  mezzi  di  compensazione  che  essa  impiega,  l’animale 
è  nello  stato  di  salute:  ina  se  la  respirazione  leva  dal  polmone  più  idrogeno 
o  carbonio  di  quello  che  per  mezzo  della  digestione  si  possa  somministrai  ne  ; 
se  la  traspirazione,  ed  il  raffreddamento  che  essa  cagiona,  non  tolgono  tutto 
il  calorico  proveniente  dalla  decomposizione  dell  aria  vitale  che  si  opei  a  nel 
polmone;  se  infine  la  riscossione  non  è  uguale  alla  spesa,  I  economia  animale 
è  ben  presto  alterata;  il  sangue  cangia  di  qualità,  e  vi  perde  si  per  eccesso 
che  per  mancanza  o  d’idrogeno,  o  di  carbonio,  o  di  entrambi  ad  un  tratto. 

lo  feci  vedere  come  in  tali  occasioni  la  natura  acceleri  o  ritardi  il  moto 
della  circolazione  ;  com’  essa  accresca  o  diminuisca  la  quantità  di  sangue  che 
passa  in  un  dato  tempo  nel  polmone;  con  quale  energia  essa  lotti  contro  gli 
ostacoli;  e  come  giunga  sovente  a  superarli  quando  non  sia  disturbata  nel 
suo  cammino. 

Ho  fissata  l’attenzione  dell’Accademia  nella  prima  Memoria  principalmente 
sopra  i  fenomeni  della  respirazione.  Oggi  le  presenterò,  unitamente  al  signor 
Seguili,  alcune  riflessioni  ed  alcuni  fatti  sopra  i  fenomeni  della  traspirazione, 
e  passerò  successivamente  a  rivedere  in  altre  Memorie  tutti  i  fenomeni  delle 
altre  funzioni  animali. 

Si  dà  il  nome  in  generale  di  traspirazione  ad  una  emanazione  principalmente 
di  acqua  che  si  esala  continuamente  dal  corpo  degli  animali  ;  che  sfugge  alla 
vista,  e  che  non  diviene  sensibile  se  non  se  col  mezzo  di  sperienze  delicatis¬ 
sime,  e  quando  ella  cessa  soprattutto  di  essere  tenuta  in  dissoluzione  nell  alia. 

Non  succede  questa  emanazione  dai  pori  della  pelle  soltanto;  si  esala  pari- 
menti  una  quantità  considerabile  di  umidità  dal  polmone  ad  ogni  espirazione. 
E  siccome  questa  seconda  specie  di  traspirazione  è  sottoposta  a  leggi  puili 
colari,  noi  distingueremo  la  traspirazione  cutanea,  cioè  quella  che  si  fi  dalla 
pelle,  dalla  traspirazione  polmonare. 

Santorio  è  il  primo  che  abbia  intraprese  una  serie  di  esperienze  sopra  la 
traspirazione;  prima  di  lui  gli  effetti  di  questa  funzione  animale  erano  piut¬ 
tosto  sospettati  che  conosciuti. 

Egli  si  poneva  su  di  una  sedia  adattata  ad  una  bilancia  che  porta  il  suo 
nome,  e  determinava  la  quantità  della  traspirazione  dalla  perdita  di  peso  che 
egli  provava. 

Ma  questo  uomo  giustamente  celebre  ,  sì  commendabile  pel  suo  zelo  c  per 
la  sua  pazienza,  al  quale  noi  abbiamo  l’obbligazione  di  averci  apeita  la  c.u- 
riera,  mancava  di  una  folla  di  cognizioni  riservate  ad  altri  secoli .  non  si 
conoscevano  allora  i  fenomeni  della  respirazione  ,  la  formazione  dell  acqua  e 
dell’acido  carbonico  che  l’accompagnano;  s’ignorava  ancora  che  esistesseio 
due  sorti  di  svaporazione  nell’aria,  l  una  che  ha  luogo  per  la  semplice  com¬ 
binazione  del  calorico  coll’acqua ,  l’altra  che  avviene  per  la  combinazione 
dell’idrogeno  coll’ossigeno  dell’aria  che  formano  dell’acqua. 

Santorio ,  privo  di  queste  cognizioni,  ha  confusi  tutti  gli  effetti;  ha  ri¬ 
guardato  come  semplice,  un  risultato  compostissimo  ;  in  modo  che  le  sue 
sperienze  possono  soltanto  servire  di  base  ad  una  teoria  della  traspirazione. 
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Si  possono  applicare  queste  medesime  riflessioni  alle  sperienze  fatte  dal 
signoi  Dudat d,  delle  quali  ristorico  dell  Accademia ,  signor  De  Fonte) ielle  , 
ci  ha  conservati  i  principali  risultati. 

Unitamente  al  signor  Seguili  mi  trovai  costretto  a  ripigliare  tutto  il  tra¬ 
vaglio  di  Scultorio.  Avevamo  tre  efletli  da  esaminare:  quelli  della  traspira¬ 
zione  cutanea,  quelli  della  traspirazione  polmonare,  e  quelli  della  respirazione; 
ed  il  metodo  analitico,  il  solo  che  possa  servire  di  guida  nelle  esperienze,  ci 
insegnava  che  era  d  uopo  di  trovare  dei  mezzi  onde  separare  questi  eilet 1 1  , 
ed  interrogare,  per  cosi  dire,  una  dopo  1  altra  le  tre  cause  che  li  producono. 

Una  veste  di  tafletà  intonacata  di  gomma  elastica,  che  non  lascia  penetrare 
ut  l  aria,  nè  1  umidità,  ci  ha  servito  a  separare  tutti  ì  fenomeni  della  traspi¬ 
razione  insensibile  da  quelli  della  respirazione.  Il  signor  Seguili  entrava  in 
questa  specie  di  veste  o  sacco,  che  si  chiudeva  per  di  sopra  la  testa  con  un 
forte  legaccio;  una  canna  che  si  adattava  alla  sua  bocca,  e  che  si  saldava 
con  mastice  sopra  la  pelle  in  maniera  da  non  lasciar  fuggire  veruna  porzione 
d’aria,  gli  dava  la  libertà  di  respirare. 

Tutto  ciò  che  apparteneva  alla  respirazione,  succedeva  con  questo  mezzo 
al  di  fuori  dell  apparecchio;  tutto  ciò  che  apparteneva  alla  traspirazione  suc¬ 
cedeva  al  di  dentro. 

Pesandosi  prima  di  entrare  nell'apparecchio,  e  dopo  di  esserne  uscito,  la 
diflerenza  dava  la  perdita  di  peso  dovuta  all’eflelto  riunito  della  respirazione 
e  della  traspirazione. 

Pesandosi  qualche  momento  dopo  di  essere  entrato  nell’  apparecchio ,  ed 
alcuni  istanti  prima  di  uscirne,  si  aveva  la  perdita  di  peso  dovuta  solamente 
agli  effetti  della  respirazione. 

Noi  qui  non  insisteremo  sopra  i  fenomeni  che  appartengono  alla  traspira¬ 
zione  cutanea  ,  fenomeni  che  ci  fu  facile  il  seguire  e  l’osservare  con  questo 
nuovo  mezzo:  essi  dipendono  principalmente  dalla  densità  più  o  meno  grande 
dell  aria,  dal  suo  grado  di  temperatura,  dal  suo  stato  di  aridità,  o  di  umidità. 
Sunto)  io  erasi  accorto  di  una  parte  di  queste  cause  di  variazione.  Muniti  di 
miglior  i  stiumenti,  noi  ne  abbiamo  meglio  determinati  gli  effetti;  e  riserbiamo  per 
un  altra  Memoria,  a  cui  saranno  annesse  le  tavole,  le  particolarità  dei  risultati 
che  abbiamo  ottenuti. 

Ma  la  separazione  degli  effetti  della  traspirazione  polmonare  da  quelli  della 
respirazione  presentavano  difficoltà  molto  più  grandi;  e  noi  ci  troviamo  per¬ 
ciò  costretti,  per  farci  intendere,  a  richiamare  qui  alcune  circostanze  poco 
conosciute,  che  hanno  luogo  durante  la  respirazione. 

Bisogna  sapere  primieramente  che  stilla  di  continuo  nei  bronchi  un  umore 
rischioso  che  si  separa  dal  sangue,  che  si  feltra  attraverso  le  membrane  del 
polmone,  e  che  quando  è  troppo  abbondante  ,  forma  la  materia  degli  sputi. 
Questa  materia  analizzata,  si  trova  essere  principalmente  composta  di  acqua, 
di  idrogeno  e  di  carbonio. 

Questo  umore  è  quello  che,  trovandosi  sommamente  diviso  al  momento  in 
tui  esce  dai  pori  estremamente  fini  delle  membrane  polmonari ,  si  disc.oglie 
nell’aria  introdotta  nel  polmone  per  l’atto  della  respirazione:  si  sa  che  la 
VoL.  \  11,  PARTE  HI. 
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dissoluzione  di  questo  idrogeno  e  carbonio  nell’aria  vitale  è  accompagnata 
da  una  formazione  di  acido  carbonico  e  di  acqua;  che  l’aria  vitale,  ossia -il 
gas  ossigeno,  vi  si  decompone  anch’esso,  e  che  quindi  si  opera  una  vera 
combustione  ;  finalmente  si  comprende  che  queste  operazioni  debbono  essere 
ajutate  dal  grado  medesimo  di  calore,  che  essa  eccita,  come  avviene  in 
ogni  combustione,  la  quale,  una  volta  cominciata,  continua  da  sè  stessa, 
e  senza  altro  soccorso,  finche  vi  si  somministra  dell’aria  vitale  e  del  com¬ 
bustibile. 

Giacche  l’acido  carbonico,  che  in  tal  gfrfsa  si  forma  nell’atto  della  respira¬ 
zione,  è  nello  stato  di  gas,  si  comprende  facilmente  ,  come  esso  sia  spinto  al 
di  fuori  per  l’azione  del  polmone  nel  momento  della  respirazione  ;  ma  non 
va  cosi  dell’acqua,  che  si  forma  nello  stesso  tempo  :  questa  si  accumulerebbe 
ben  presto  nei  bronchi,  se  la  natura  non  avesse  un  mezzo  per  evacuarla,  ed 
ecco  quello  che  essa  impiega.  L’aria  entra  fredda  nel  polmone,  e  ne  esce  con 
nti  calore  quasi  eguale  a  quello  del  sangue;  l’aria  calda  discioglie  più  acqua 
che  l’aria  fredda  ;  ed  in  ragione  di  questo  accrescimento  di  forza  dissolvente 
porta  seco  1’  acqua  esistente  nel  polmone.  Quest’  acqua  ,  come  si  vede ,  è  di 
due  specie  : 

i.a  Quella  che  stilla  coll’ idrogeno  carbonato  colla  materia  degli  sputi,  è 
l’acqua  della  traspirazione  polmonare  propriamente  detta. 

‘2.a  Quella  che  si  forma  dalla  combinazione  dell’ossigeno  dell’aria  coll’ idro¬ 
geno,  è  l’acqua  della  respirazione. 

Egli  era  importante  di  conoscere  la  quantità  rispettiva  di  codeste  due  por¬ 
zioni  d’acqua,  e  noi  vi  siamo  pervenuti.  I  mezzi  che  abbiamo  impiegati,  seb¬ 
bene  semplici  nella  speculazione  ,  hanno  però  presentate  estreme  difficoltà 
nella  pratica:  consistono  questi  nel  far  passare  l’aria  della  respirazione 
per  un  lungo  tubo  per  due  terzi  pieno  di  un  sale  deiiquescentissimo,  gros¬ 
solanamente  contuso,  quale  si  ò  l’acetito  di  potassa,  volgarmente  chiamato 
terra  fogliata  di  tartaro.  Si  pesa  questo  sale  nel  tubo  medesimo  avanti  e  dopo 
l’esperienza  ,  e  l’accrescimento  di,  peso  dà  la  quantità  di  acqua  che  è  stata 
assorbita  dal  sale  nelle  espirazioni. 

Fa  d’uopo  che  l’apparecchio,  in  cui  si  opera,  sia  disposto  in  maniera  che 
si  possa  misurare  con  grande  esattezza  ,  e  la  quantità  di  aria  avanti  e  dopo 
la  sperienza,  e  la  quantità  di  acido  carbonico  che  si  è  (ormato.  Noi  faremmo 
degli  inutili  sforzi  per  dare  un’idea  di  questo  apparecchio  senza  l’ajuto  di 
figure.  Il  signor  Seguiti  si  propone  di  darne  una  descrizione  particolare. 
Egli  è  evidente,  che  conoscendosi  in  questa  esperienza  la  quantità  totale  di 
acqua  uscita  del  polmone,  e  la  quantità  di  acido  carbonico  formato,  si  rende 
facile  il  determinare  con  un  calcolo  semplicissimo  la  quantità  d’acqua  che  è 
dovuta  alla  traspirazione  polmonare.  Ma  dobbiamo  far  osservare  ,  che  si 
suppone  nella  soluzione  di  questo  problema  ,  che  tutta  la  quantità  di  acido 
carbonico  che  si  sprigiona  a  ciascuna  espirazione,  sia  il  prodotto  di  una 
combinazione  del  carbonio  coll’ossigeno  dell’aria,  tanto  se  questa  combinazione 
si  operi,  coin  è  probabile,  intieramente  nel  polmone,  (pianto  se  vi  si  cominci 
solamente,  e  si  termini  in  seguito  nel  coiso  della  circolazione. 


Se  co>ì  fosse,  cioè  a  dire,  se  lacido  carbonico,  che  si  sprigiona  per  mezzo 
della  respirazione,  fosse  un  prodotto  della  digestione,  bisognerebbe  attribuire 
ad  un’altra  causa  il  consumo  di  gas  ossigeno  che  ha  luogo  nell’atto  della 
respirazione;  Insognerebbe  supporre  che  si  formasse  acqua  nel  polmone;  e 
la  traspirazione  polmonare  si  troverebbe  diminuita  di  tutta  la  quantità  d’acqua 
che  saremmo  forzati  di  attribuire  a  questa  formazione. 

Risulta  da  queste  riflessioni,  che  il  problema  è  indeterminato,  e  può  am¬ 
mettere  varie  soluzioni  ;  ma  non  è  questo  il  momento  di  discutere  siffatte 
questioni  spinosissime,  che  richieggono  nuove  sperienze,  e  ci  terremo  quindi 
provvisionalmente  alla  soluzione  che  ci  parrà  la  più  probabile. 

L  accrescimento  di  virtù  dissolvente  che  l'aria  acquista  scaldandosi  nel  pol¬ 
mone,  basta  il  più  delle  volte  onde  evacuare  per  via  di  dissoluzione  le  due 
porzioni  d’acqua  che  abbiamo  distinte,  cioè  quella  che  proviene  dalla  traspi¬ 
razione  polmonare,  e  quella  che  si  è  formata  dalla  combinazione  dell’ossigeno 
e  dell'  idrogeno  ;  la  natura  però  impiega  anche  in  questo  caso  dei  mezzi  di 
compensazione  considerabili.  Se  la  quantità  di  acqua  che  stilla  attraverso  le 
membrane  dei  bronchi  è  troppo  abbondante  ;  se  l’aria  della  respirazione,  già 
caricata  dell  acqua  che  si  è  formata,  non  è  in  istato  di  discioglierla,  malgrado 
gli  sforzi  di  una  respirazione  più  accelerata,  e  malgrado  l’accrescimento  di  ca¬ 
lorico  che  ue  risulta  e  che  aumenta  la  virtù  dissolvente  dell’aria,  l’eccedente 
si  espettora  per  mezzo  della  tosse,  e  si  rigetta  per  mezzo  degli  sputi. 

Si  comprende,  quanto  tutte  queste  cause  debbano  influire  sopra  i  feno¬ 
meni  della  respirazione:  che  questa  dee  accelerarsi  o  ritardarsi  per  un  bi¬ 
sogno  macchinale  :  che  devesi  tantosto  formare  più  acqua,  tantosto  più  acido 
carbonico  :  che  la  traspirazione  polmonare  può  essere  accresciuta  o  diminuita 
per  una  infinità  di  circostanze.  Santorio  era  lontano  dal  sospettare  tutte 
queste  cause,  e  quando  anche  le  avesse  conosciute,  l’apparecchio  che  da  lui 

si  impiegava,  e  che  dava  appena  1  esattezza  delle  once  nelle  pesate,  non  gli 
avrebbe  permesso  di  valutarle. 

Non  si  può  non  istupire,  allorché  si  considera  che  sopra  esperienze,  oso 
dirlo,  tanto  grossolane,  valenti  medici  abbiano  principalmente  fondato,  come 
o  serva  1’ istonco  dell'Accademia,  la  loro  teoria  e  la  loro  pratica.  *  Allora 
appunto  si  conosce  quanto  sieno  preziosi  quegli  stabilimenti  pubblici  ,  che 
radunano  ad  epoche  determinate  i  dotti  attaccali  ad  ogni  genere  di  scienze; 
si  ravvisa  appunto  allora  che  gli  spiriti  si  perfezionano  colla  discussione  ed 
anche  coda  contraddizione;  che  le  scienze  lontanissime  in  apparenza  le  ime 
dalle  altre  si  illuminano  reciprocamente;  e  che  finalmente  divenuto  questo 
metodo  comune  a  tutte  le  scienze  si  forma  lo  spirilo  d’analisi. 

Dopo  che  una  Società  nascente,  già  celebre  fino  dalla  sua  prima  età,  ha  portato 
nelle  sue  operazioni  questo  spirito  d,  analisi,  |a  med.cina  da  lungo  tempo 
stazionaria  ha  cominciato  a  partecipare  del  movimento  rapido  che  questo 
secolo  di  filosofia  ha  impresso  a  tutte  le  scienze.  Nel  seno,  e  sotto  gli  occhi 
della  Società  d.  medicina,  si  sono  fatte  quasi  tutte  le  scoperte  moderne  rela¬ 
tive  all’economia  animale:  essa  le  ha  tutte  accolte,  e  noi  ci  aifrettiamo  anche 
di  pubblicare  die  il  soggetto  trattalo  in  questa  Memoria  è  uno  d.  quelli  che 


essa  propose  per  prezzo ,  e  ci  consoliamo  ,  se  abbiamo  potuto  facilitare  le 
fat  iche  di  coloro  che  vorranno  concorrervi. 

Abbiamo  creduto  in  questa  prima  Memoria  di  dovere  limitarci  a  dare 
un’  idea  generale  del  metodo  che  ci  ha  diretti  nella  nostra  fatica.  Le  tavole 
di  esperienze  non  possono  essere  intese  in  una  rapida  lettura;  e  quelle  che 
ci  proponiamo  di  pubblicare  non  sono  per  anche  compiute.  Ci  contenteremo 
adunque  di  presentare  qui  sommariamente  i  nostri  principali  risultati. 

La  perdita  di  peso  che  prova  un  individuo,  che  non  si  abbandona  a  pe¬ 
nosissime  personali  fatiche,  varia  da  i  i  grani  per  minuto  fino  a  32  ,  cioè  in 
ventiquattrore  da  una  libbra,  undici  once  e  quattro  grossi,  fino  a  cinque 
libbre  (i);  nella  totalità  di  questo  edotto  sono  confusi  gli  effetti  della  traspi¬ 
razione  cutanea,  della  traspirazione  polmonare  e  della  respirazione. 

Prendendosi  uno  stalo  medio  di  questa  perdita  ,  per  quanto  però  questo 
oggetto  può  comportarlo,  si  vede  che  la  perdita  di  peso  totale  che  si  fa  ,  è 
di  18  grani  per  minuto;  e  supponendosi  che  essa  continuasse  uniformemente 
sopra  questo  piede,  sarebbe  di  un’oncia,  7  grossi  per  ora,  e  2  libbre,  i3  once 
in  ventiquattr’ore  (2). 

(1)  5  libbre  di  Parigi  fanno  libb.  8,  onc.  1,  dramm.  2  e  grani  i5  sottili 

veneti.  (Nota  del  Trad.) 

(2)  2  libbre  e  i3  oncie  di  Parigi  fanno  libbre  4,  oncie  6  1/2  sottili  veneti. 

(Nola  del  Trad.) 

N.  B.  La  libbra  medica  di  Parigi  si  divide  in  16  oncie;  l'oncia  in  8 
dramme;  la  dramma  in  3  scropoli,  o  denari  ;  lo  scropolo  in  24  grani.  —  Questa 
suddivisione  non  è  uguale  dappertutto;  secondo  il  più  recente  ragguaglio  col 
peso  metrico,  austriaco,  veneto  e  parmense,  attualmente  si  avrebbero  questi 
computi  comparativi  : 
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Di  queste  due  libbre,  i3  once  appartengono: 

Alla  traspirazione  cutanea . libbre  i  once  14 

ed  agli  effetti  della  respirazione . „  .  »  i5 

Totale  libbre  2  once  i3. 


Considerandosi  gli  effetti  della  respirazione  sempre  nella  supposizione  media 
suddetta  ,  si  trova  che  un  uomo  consuma  in  ventiqualtr’ ore  36, 000  pollici 
cubici  daria  vitale,  cioè  circa  21  piedi  cubici  d’aria  vitale,  ovvero  3i  once. 

Che  di  questa  quantità  ne  è  impiegata  a  formare  dell’acqua  un  poco  piu 
di  piedi  cubici  .  . 

1  . 12 

ed  a  formare  dell’acido  carbonico  un  poco  più  di  piedi  cubici  ...  8 

Totale  .  .  piedi  cubici  20. 

Che  il  volume  di  gas  acido  carbonico,  che  si  sprigiona,  è  di  14832  pollici 

cubici,  cioè  circa  5  piedi  cubici  e  mezzo,  che  pesa  in  totale  libbre  1,  grossi  1 
e  grani  69. 

I  quali  sono  composti  di  carbonio,  once  4  grossi  6  grani  48 

di  ossigeno  »  11  «  3  «  21 


Totale 


Che  il  peso  dell  acqua  che  si  forma,  è  di  libbre  1  once  5  grossi  6  grani  23 

I  quali  sono  composti  di  idrogeno  «  —  „3  „  ,  „ 

di  ossigeno  »  1  »2  «  4  »  71 

Totale  libbre  1  once  5  grossi  6  grani  23. 

Che  la  quantità  di  acqua  che  si  sprigiona,  tutta  formata  per  la  traspira¬ 
zione  polmonare,  è  di  once  7. 


Che  finalmente  unendosi  insieme: 

1 .  L  acqua  che  si  sprigiona  in  24  ore  per  la  traspirazione  cutanea  che 

®  . libbre  1  once  14  grossi  —  grani  — 

3-°  Quella  che  si  sprigiona  per  la  tra¬ 
spirazione  polmonare  che  è  di  .  .  .  „  —  „  7  „  _  „  _ 


o.°  La  quantità  di  carbonio  che  si  con¬ 
suma  nello  stesso  tempo  che  è  di  . 

4-°  finalmente  la  quantità  d’idrogeno 
che  è  di  . 

Si  ha  per  la  perdita  di  peso  totale 
in  ventiquattr’ore . 


”  5  »  6  »  48 

3  »  1  »  2  4 

«  2  »  —  »  — 


Noi  lo  ripetiamo  ancora  qui  per  evitare  ogni  equivoco:  questi  risultati 
non  sono  esatti  che  in  una  supposizione  che  ci  pare  probabile.  Questa  è 
Una  dt!!c  soluzioni  di  un  problema  indeterminato  ,  che  noi  risolveremo  in 
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una  maniera  più  rigorosa  per  via  <1,  eliminazione  e  con  nuove  speranze, 
con  uoa  analisi  più  esatla  della  materia  che  stilla  nei  bronchi,  e  con  esa 
particolari  sulla  digestione,  leveremo  probabilmente  ogni  incertezza  in  questo 

"una^cucostanza  osservabilissima,  clic  prova  con  quale  attenzione  la  natura 
sia  rivolta  a  stabilire  le  compensazioni  che  noi  abbiamo  tante  volte  indicate, 
ella  è,  che  senza  appigliarsi  a  prendere  ogni  giorno  la  medesima  quantità  d. 
nutrimento,  c  senza  astringersi  ad  un  genere  d,  vita  determinato 
alimenti  si  prendano  ad  ore  incirca  regolate,  e  s,  evitinogli  eccessi),  lo  stesso 
individuo,  dopo  essersi  aumentato  di  tutto  .1  nutrimento  che  ha  preso,  ritorna 
lutti  i  giorni  dopo  la  rivoluzione  a  un  di  presso  di  24  ore  al  medesimo  peso 
che  aveva  un  giorno  prima  ;  se  questo  effetlo  non  ha  luogo,  I  animale 
uno  stato  di  sofferenza  o  di  malattia. 

Basta  adunque  per  adempiere  all'intenzione  della  natura  evitare  gli  eccedi 
nè  vi  si  adempie  certamente  coH’assoggettars, ,  come  faceva  Suntono,  ad  una 
regola  troppo  uniforme  e  troppo  rigorosamente  calcolata;  s,  sa  che  ques 
celebre  uomo  aveva  adattata  la  sedia  sopra  cu.  prendeva  ,1  suo  cibo  all  estre¬ 
mili,  del  braccio  di  una  bilancia;  quando  avea  preso  la  quantità  di  nutri¬ 
mento  cl.e  avea  preliminarmente  determinata,  la  sedia  rompeva  I  equilibrio, 
e  discendendo  non  gli  permetteva  più  d,  arrivare  a  co  che  era  sopra 

'*  Avrebbe  adunque  fallo  d’uopo  in  questo  sistema  regolamentano  fissare 
inoltre  tanto  la  somma  dei  movimenti  che  ogni  individuo  potrebbe  darsi, 
aiuolo  regolare  le  affezioni  dell’anima;  avrebbe  fatto  d  uopo  impedire  all  at¬ 
mosfera  ogni  cambiamento  di  gravità,  all'aria  la  proprietà  di  caricarsi  d,  piu 
0  di  meno  d.  umidità ,  alla  circolazione  d,  accelerarsi ,  ed  alle  stagioni  d. 

succedersi.  .  . 

La  quantità  degli  alimenti  deve  variare  in  ragione  d,  tutte  queste  cause 

che  sono  elleno  stesse  variabili;  la  misura  è  m  no.  stessi,  cioè  1  appetito 

Non  possiamo  stancarci  di  ammirare  quel  sistema  di  libertà  generale,  che 
la  natura  sembra  aver  voluto  stabilire  in  tutto  ciò  che  ha  rapporto  agl, 
esseri  viventi,  dando  loro  la  vila,  il  moto  spontaneo  ,  una  forza  attiva  ,  dei 
bisogni,  delle  passioni.  Essa  non  ha  loro  interdetto  d,  farne  uso  :  ha  voluto 
che  fossero  in  libertà  di  usare  ed  anche  di  abusare;  ma  prudente  e  saggia 
ha  posto  dappertutto  dei  regolatori;  ha  fatto  camminare  la  sazietà  in  seguito 
del  piacere.  Se  l’animale  eccitato  dalla  qualità  0  dalla  varietà  de  cibi  ha 
oltrepassato  il  limite  che  gli  era  stato  segnalo  ,  sopraggingne  I  indigestione  , 
che  è  ad  un  Hallo  il  preservativo  ed  il  rimedio,  e  la  purga  che  essa  opera, 
ed  ,1  disgusto  che  succede,  ristabiliscono  ben  presto  l'animale  nel  suo  stato 
naturale.  L’ordine  morale  ha,  non  meno  che  l’ordine  fisico,  ,  suoi  regolatori  : 

(,)  Eliminavo»',  voce  di  cui  si  fa  grand’uso  nell’algebra,  niente  altro 
significa  che  on, missione  di  cecie  quanti»  che  si  distruggono  in  un  calco  lo, 
fatto  all’oggetto  di  ridurlo  a  lulta  la  sua  semplicità.  (-  0  “ 
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e  se  fosse  altrimenti  già  da  lungo  tempo  le  società  umane  non  esisterebbero 
più,  o  piuttosto  non  sarebbero  esistite  giammai. 

Noi  non  abbiamo  esaminato  finora  se  non  se  quello  che  corre  nello  stato 
di  salute,  cioè  nello  stato  in  cui  tutte  le  compensazioni  stabilite  dalla  natura 
si  fanno  con  facilità  e  senza  sforzi.  Dessa  è  più  grande  e  più  sorprendente 
ancora,  quando  è  costretta  a  lottare  contro  degli  ostacoli  ;  e  qui  appunto  noi 
proponiamo  di  seguirla.  Abbiamo  già  acquistato  più  che  conghietture  sopra 
la  causa  d’un  numero  di  malattie,  sopra  i  mezzi  con  cui  secondare  gli  sforzi 
che  fa  la  natura  per  guarirci;  ma  prima  di  azzardare  una  teoria,  ci  propo¬ 
niamo  di  moltiplicare  le  osservazioni ,  di  portare  le  nostre  ricerche  sopra  i 
fenomeni  della  digestione,  sopra  l’analisi  del  sangue  nello  stato  di  salute  e 
di  malattia.  Noi  metteremo  a  contribuzione  1  fasti  della  medicina  ,  i  lumi  e 
1  esperienza  dei  dotti  medici  che  ci  circondano  ;  e  non  oseremo  attaccare  il 
colosso  antico  e  venerato  dei  pregiudizu  e  degli  errori ,  se  non  quando  po¬ 
tremo  comparire  armati  di  tutti  gli  strumenti  necessarii. 
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Avendo  potuto  avere  nelle  mani  un  vecchio  manoscritto  inti¬ 
tolato  «  Lezioni  di  Medicina  del  sig.  prof.  Rasori  »,  scritto  da  non 
so  chi,  e  sotto  a  questo  titolo  di  carattere  del  Rasori  medesimo 
queste  parole  «  Mie  Lezioni  date  in  Pavia  nel  4797  e  1798  »,  e  per 
sopra  più,  alcuni  richiami  e  noterelle  qua  e  colà  sparse  nel  mano¬ 
scritto  stesso,  e  tutte  autografe  del  Rasori  medesimo,  io  credo  di  fare 
cosa  grata  ai  leggitori  pubblicandolo  tal  quale.  E  così  facendo,  avviso 
di  giovare  in  due  maniere  alla  chiara  intelligenza  di  questa  mia 
opera:  4.°  Perche  con  questo  documento  verrà  meglio  compreso  lo 
spirito  del  racconto  che  io  faccio  ne’ capi  Vili  c  IX  del  libro  VII. 
parte  III  di  questo  volume  VII.  2.°  Perchè  con  esso  si  potrà  vedere 
più  chiaramente  il  seguito  delle  modificazioni  c  mutazioni  introdotte 
dal  Rasori  nella  patologia  e  nella  terapeutica,  cogli  studi  e  osserva¬ 
zioni  sue  successive.  E  finalmente  posso  anche  aggiungere  il  desiderio 
di  conservare  alla  storia  de’ titoli,  che  mi  sembrano  i  più  acconci  per 
mostrare  nella  più  chiara  evidenza  i  concetti  riformatori  d’  un  uomo, 
che  ebbe  tanta  parte  nelle  ultime  rivoluzioni  della  italiana  medicina. 


. 
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LEZIONE  PRIMA 


Dei  Sintomi. 


À'}  P'*ma  cosa  c^lc  1  n  patologia  si  olfrc  alla  considerazione  ed  alla  osser¬ 
vazione  del  medico  è  lo  stato  morboso .  Il  quale  si  conosce  e  si  determina, 
e  si  scopre  per  mezzo  dei  sintomi,  che  altro  non  sono  che  apparenze  o 

fenomeni  esterni,  onde  la  malattia ,  o  stato  morboso  della  macchina,  è  accora- 
pagliato. 

Si  c  per  1  addietro  ^ustionato  assai  su  questo  vocabolo  sintonia  (, symptoma ), 
per  vedere  se  era  o  rio  applicabile  e  conveniente  ad  esprimere  anche  i  feno¬ 
meni  propri i  dello  stato  sano;  ina  dopo  tante  deputazioni  inutili,  si  è  con¬ 
venuto  di  valersene  unicamente  a  significare  lo  stato  di  malattia.  Questa 
limitazione,  o  circoscrizione,  è  però  arbitraria,  e  non  comandata  nè  dai  fatti, 
ne  dalle  esperienze,  ma  puramente  scolastica.  Che  se  lo  stato  morboso  ha  i 
suoi  fenomeni,  altri  ne  ha  pure  lo  stalo  di  salute ,  esprimenti  non  meno  di 
quelli  quest’ ultima  condizione  del  sistema  animale.  Un  polmone,  a  cagione 
d  esempio,  eseguisce  più  o  meno  la  sua  funzione  tanto  ch’ei  sia  ammalato, 
quanto  ch’egli  sia  sano;  ma  nell’uno  e  nell’altro  caso,  ha  sintomi  o  fenomeni 
differenti,  i  quali  appunto  rappresentano  questa  diversità  di  stato  o  di  con¬ 
dizione.  lapperò  tutti  veggono  che  il  vocabolo  sintomo ,  avvegnaché  ado¬ 
perato  quasi  esclusivamente  in  patologia,  potrebbe  del  pari  usarsi  anche  in 
fisiologia,  per  le  ragioni  or  dette. 

1  patologi  hanno  distinte  tre  qualità  diverse  di  sintomi  : 

1. °  Sintomi  del  morbo. 

2. °  Sintomi  della  causa. 

3. °  Sintomi  dei  sintomi. 

Ma  questa  triplice  partizione,  non  fondata  menomamente  sopra  la  natura 
I  dell  oggetto,  venne  posta  in  dimenticanza. 

Ippocrate,  c  in  generale  tutti  i  maestri  dell’antica  medicina  greca,  racco- 
h  »«vano  c  consideravano  i  sintomi  coinè  mezzi  conducenti  al  giusto  prognosticare 
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nelle  malattie;  e  poco  o  nulla  se  ne  giovavano  per  la  diagnosi  e  conoscenza, 
non  clic  pel  metodo  curativo  delle  medesime. 

Non  si  vuole  però  nè  biasimare,  nè  condannare  Carte  del  pronosticare , 
nella  quale  quegli  antichi  cercarono  di  distinguersi  più  che  in  quella  del 
conoscere  e  del  curare  le  malattie.  D’altronde  le  indagini  ,  le  quali  bisogna 
necessariamente  fare  per  istituire  con  giusto  fondamento  una  prognosi ,  oltre 
di  ajutare  a  scoprire  e  determinare  la  natura  vera  del  morbo,  possono 
cooperare  anche  alla  fortuna  ed  alla  riputazione  del  medico  che  le  intra¬ 
prende.  Se  non  che,  o  il  pronostico  verte  sopra  malattie  leggiere  ,  di  poco 
conto,  ed  in  tal  caso  non  che  del  medico  ,  può  esser  l’opera  di  un  semplice 

infermiere;  o  si  estende  a  malattie  gravi,  pericolose,  oscure  ,  ed  in  allora  si 

tratta  di  indovinare ,  piuttosto  che  di  basare  rettamente  la  conoscenza  di 
simili  malattie.  Chè  riesce  assolutamente  impossibile  all’uomo  dell’arte,  anche 
il  più  oculato  ed  esperto,  di  valutare  e  misurare  con  tutta  la  debita  esat¬ 
tezza  c  precisione  le  condizioni  tutte  necessarie  all’uopo.  E  ciò  è  tanto  vero, 
che  gli  antichi  medici ,  nell’  arte  del  pronostico  ,  cercavano  di  imitare  gli 
indovini  assai  più  che  i  filosofi  osservatori;  imitazione  trasmessa  poi  d’epoca 
in  epoca  fino  a’nostri  tempi,  in  cui  generalmente  i  medici  più  abili  nel  pro¬ 
nosticare  sono  additali  anche  dal  volgo  come  i  più  esperti  indovini  di  ma¬ 
lattie;  abilità  della  quale  sfoggiano  principalmente  ne’ consulti. 

Ma  venendo  a  tempi  più  vicini  ai  nostri,  noi  troviamo  nella  storia  della 
patologia,  che  dei  sintomi  si  cominciò  a  fare  un  uso  diverso  da  quello  dello 
ajutare  il  pronostico.  Chè  valsero  a  far  distinguere  e  separare  le  malattie  le 

une  dalle  altre,  onde  coordinarle  e  distribuirle  metodicamente  in  un  sistema 

ìiosologico,  a  un  dipresso  come  i  botanici  facevano  delle  piante.  Da  Syde- 
nham,  che  pel  primo  pensò  di  poter  classificare  le  malattie  ,  e  da  Plater  , 
che  diede  già  un  prospetto  di  tale  classificazione  ,  insino  a  noi ,  la  medicina 
ribocca  di  nosologie,  le  une  diverse  dalle  altre. 

Certamente  che  in  quanto  alla  botanica  un  ordine  sistematico,  un  metodo 
artificiale  di  distribuzione,  erano  e  sono  necessarii ,  come  ajutatori  principal¬ 
mente  della  memoria,  per  ritenere  e  scorrere  all’uopo  più  migliaja  di  piante 
facilmente,  senza  di  che  sarebbe  impossibile  l’ottenere  tutto  questo.  E  fu  un 
tempo,  in  cui  lo  studio  di  questo  ramo  di  storia  naturale  tanto  avea  invase 
le  menti  dei  cultori  di  esso,  che  la  sua  influenza  si  spiegò  ben  anco  sulla 
medicina.  Infatti  i  medici  illusi  dai  vantaggi  di  facilitazione,  che  adducevano 
i  sistemi  botanici  nella  nomenclatura  e  metodica  distribuzione  delle  piante,  si 
avvisarono  di  potere  ,  ad  imitazione  de’  naturalisti  ,  fare  altrettanto  rispetto 
alle  malattie.  Se  non  che  il  caso  era  diverso,  nè  reggeva  l’analogia  di  circo¬ 
stanze  e  di  fatti  ammessa  dai  nosologi.  Imperocché  questi  crebbero  e  molti¬ 
plicarono  bensì  il  numero  delle  malattie  in  un  modo  straordinario  ;  ma  in 
fatto  esse  sono  così  poche  ,  che  appena  qualche  centinaja  se  ne  possono 
numerare:  per  guisa  che  la  memoria,  senza  molta  fatica,  può  averle  tutte 
presenti  a  sè,  e  scorrerne  le  varie  famiglie  e  specie.  Imperocché  non  bisogna 
credere  a  quanto  i  nosologi  fecero  e  fanno  su  questa  materia.  I  quali  innal¬ 
zarono  il  più  delle  volte  al  grado  di  malatti#  dei  puri  sintomi;  e  delle  varietà 


semplicissime  della  stessa  malattia  costituirono  altrettanti  generi  c  specie 
distinte.  Di  qui  è  ,  che  io  avviso  non  necessario  lo  studio  della  nosologia  , 
come  quello,  il  quale  non  arrecando  che  un  ajuto  memnico  cci  artificiale  per 
la  sistemazione  di  poche  idee,  queste  non  possono  ricevere  alcun  sussidio  per 
il  piccolo  numero  di  malattie  meritevoli  di  essere  sistematicamente  distribuite. 

Ma  non  solo  per  queste  ragioni  apparisce  chiara  la  non  necessità  di  una 
metodica  o  sistematica  classificazione  delle  malattie;  chè  vi  ha  pur  anche 
impossibilità  di  ottenerla  fondata  e  giusta  alla  guisa  dei  botanici  e  dei  na¬ 
turalisti  ,  rispetto  alle  piante  ed  ai  tre  regni  della  natura.  Imperocché  le 
malattie  risultano  costituite  da  un  complesso  di  fenomeni  sfuggevoli,  mutabili 
ad  ogni  istante  per  ogni  più  lieve  accidente,  che  si  trasformano  in  altri  dif¬ 
ferentissimi,  che,  nel  progresso  dello  stato  morboso,  altri  ne  svegliano,  o  ne 
richiamano  diversissimi  dai  primi,  per  cui  la  malattia  non  rade  volte  presenta 
nel  suo  fine  un  aspetto  ben  differente  da  quello  che  avea  quando  incomincio. 
Ma  le  piante  e  gli  esseri  tutti  della  natura  hanno  caratteri  costanti,  inamo¬ 
vibili,  non  mutabili,  i  quali  possono  benissimo  essere  coordinati  e  classificati, 
fissando  la  classificazione  loro  appunto  su  quei  caratteri  stessi;  ciò  che 
assolutamente  impossibile  riesce  in  quanto  ai  sintomi  delle  malattie,  attesa  la 
loro  mutabilità  e  variabilità  continua. 

Oltre  ciò  una  classificazione  nosologica  qualunque  siasi,  e  per  quanto  inge¬ 
gnosa  possa  apparire,  non  arreca  veruna  utilità  al  medico  osservatore  in 
quanto  al  potere  per  essa  conoscere  1’  indole  vera  delle  malattie ,  e  non 
sussidia  in  alcun  modo  il  metodo  curativo  acconcio  a  vincerle  o  a  frenarle. 
Che  le  partizioni  generali,  e  suddivisioni  delle  malattie,  non  possono  giovare 
a  scoprire  i  vincoli  ed  i  rapporti  esistenti  fra  le  varie  cause  e  gli  effetti 
loro,  non  essendo  esse  i  segui  rappresentativi  di  questi  rapporti  stessi;  e  non 
possono  poi  influire,  nò  influiscono  minimamente  sulla  scelta  o  preferenza  dei 
rimedi  da  amministrarsi  ne’  singoli  casi.  E  infatti  di  quale  giovamento  può 
mai  essere  la  classificazione  precisa  di  una  malattia,  quando  la  forma  di  questa 
si  trasmuta  non  guari  dopo  in  un’altra,  c  questa  in  un’altra  ancora,  diver¬ 
sissime  dalle  prime  ,  per  cui  il  nome,  che  esso  aveva  allora  assegnato  alla 
malattia  stessa  nel  primo  osservarla,  debbe  abbandonarlo  e  battezzarla  diver¬ 
samente,  perchè  appunto  la  sua  prima  forma,  o  apparenza,  mutò? 

Ciò  che  abbiamo  adunque  esposto  e  spiegato  fin  qui,  mostra  chiaramente 
come  i  medici  tanto  antichi  ,  quanto  moderni,  abbiano  o  poco,  o  con  fallace 
intendimento  coltivato  lo  studio  della  sintomatologia,  e  come  dei  sintomi  fa¬ 
cessero  uso  perverso  nell’insegnamento  della  patologia.  E  però  l’esempio  loro 
non  vuol  essere  per  nulla  imitato  da  noi ,  come  quello  che  trascinerebbe 
l’arte  o  all  empirismo,  o  a  sottili  speculazioni  sfuggenti  allatto  al  dominio  dei 
fatti  e  delle  esperienze.  Ma  come  adunque  potremo  utilmente  prevalerci 
anche  dei  sintomi  nello  studio  analitico  delle  malattie?  Questo  servirà  di 
subbielto  ad  un’altra  lezione. 


LEZIONE  SECONDA 


Delle  Cause. 


Arduo,  per  non  dire  quasi  impossibile ,  riescirebbe  il  volere  classificare 
metodicamente  le  malattie  ricorrendo  al  criterio  delle  cause  produttrici  delle 
medesime.  Imperocché  la  eziologia  è  quel  ramo  della  patologia  geuerale 
che  forse  più  di  ogni  altro  è  ravvolto  ancora  nella  maggiore  oscurità. 

Diamo,  per  convincercene,  un  rapido  sguardo  alla  dottrina  delle  cause 
insegnata  fin  qui  dai  patologi,  e  sulla  quale  i  medici  di  tutte  le  età  insisterono 
tanto  da  averne  formato  uno  de’ maggiori  subbietti  della  loro  meditazione. 
Pri  ma  di  Gaubio  tutte  le  scuole  mediche  fecero  mai  sempre  un  uso  immo¬ 
derato  dello  studio  di  queste  cause;  dopo  Gaubio  però  pare  che  diminuisse. 
Tuttavia  si  continuò  a  ritenere  ancora  nelle  scuole  l’antica  distinzione  delle 
cause  morbifere  in  interne  ed  in  esterne  ;  in  antecedenti  e  conseguenti  e 
congiunte  ;  in  prossime  ed  in  remote  ;  in  predisponenti  ed  occasionali,  o 
procatartiche,  ed  in  continenti  ,  ossia  che  comprendono  quasi  tutto  che 
costituisce  la  malattia  ecc.  A  quest’ ultima  partizione  fallace  in  sè  stessa,  cd 
in  generale  alla  teoria  delle  cause  adottata  quasi  dappertutto  nelle  scuole  di 
patologia,  diede  luogo  in  origine  la  osservazione  che  in  certune  circostanze 
alcuni  individui  e  non  altri  venivano  presi  da  malattia  ,  e  il  vedere  che  la 
stessa  causa  produceva  in  taluni  malattia,  ed  in  altri  nò,  o  li  predisponeva 
soltanto  alla  medesima;  quindi  la  stessa  causa,  giusta  le  varie  eventualità,  ora 
è  occasionale ,  ora  predisponente ,  ecc. 

Ma  queste  divisioni,  come  ben  si  scorge,  puzzano  troppo  di  quello  scolasti¬ 
cismo  peripatetico  che  ha  dominato  fin  qui  nella  filosofia,  e  in  medicina  sopra 
tutto,  e  che  fu  causa  precipua  de’  ritardati ,  od  impediti  progressi  deli’una  c 
dell’altra.  Noi  quindi  dobbiamo  rifiutarle ,  come  ostacoli  al  perfezionamento  i 
della  scienza,  e  sorgente  infausta  di  inutili  controversie  e  questioni  scandalose,  fi 
La  medicina,  come  scienza  d’osservazione,  e  principalmente  basata  sulle  leggi  i. 
dell’economia  animale,  nc  può  far  senza,  come  ne  fanno  senza  le  altre  scienze  ! 


sperimentali  che  non  conoscono  la  ridicola  dottrina  delle  divisioni  delle  cause 
astratte.  Ma  pur  troppo  con  una  siffatta  dottrina,  puramente  di  parole,  si  è 
creduto  fin  qui  di  poter  supplire  al  difetto  di  giuste  idee  ,  di  cui  la  scienza 
medica  abbisognava,  ed  abbisogna  veramente.  Vi  vuol  poco  però  a  vedere 
la  sua  nullità  ed  erroneità  ,  come  quella  che  non  può  soddisfare  in  alcuna 
maniera  lo  spirito,  perchè  non  lascia  vedere  l’oggetto  in  cui  i  fenomeni  hanno 
luogo,  nè  come,  nè  quando  abbiano  luogo ,  e  perchè.  Colla  dottrina  delle 
cause  or  sopra  allegata,  e  finora  mantenuta  in  patologia,  non  si  saprebbe  dire 
se  alla  produzione  di  una  data  malattia  concorra,  o  manchi,  o  ecceda  una 
data  causa;  o  delle  tante  che  potevano  produrla  e  svilupparla,  quale  fu  pro¬ 
priamente  la  vera. 

Chè  nel  sistema  vivente  ha  luogo  la  complicazione  o  simultanea  o  successiva 
di  piu  cause  diverse  operanti  a  vario  grado  sul  medesimo.  Questo  fatto  in¬ 
negabile,  e  ovvio,  può  bastare  di  sè  solo  al  medico  osservatore,  perchè  possa 
scoprire  e  determinare  tutte  anche  le  concause  simultaneamente  operanti,  o 
successivamente,  e  le  quali  vennero  e  vengono  riputate  generalmente  per  al¬ 
trettante  cause  diverse.  Con  questa  cognizione  di  fatto  la  metafisica  partizione 
delle  cause  preaccennata  debbe  necessariamente  sfumare  come  inutile  e  fallace. 
Tutto  il  difficile  sta  nel  separare  nello  studio  analitico  delle  malattie  le  cause 
dalie  concause ,  e  nel  conoscere  la  maniera  di  loro  morbosa  operazione  od 
influenza  sul  sistema.  Veniamo  ad  uu  esempio  che  gioverà  meglio  a  chiarire 
il  concetto.  Prendiamolo  dalla  inoculazione  del  vajuolo.  Ognuno  sa  che 
questa  operazione  in  certuni  individui  non  fa  presa  alcuna,  sebbene  ripetuta. 
Il  patologo  interrogato  del  perchè  data  la  causa  manchi  in  questo  caso  l’efletto, 
ti  risponde  con  sussiego  orgoglioso  ,  provenire  il  fenomeno  dal  mancare  la 
predisposizione  in  quegli  individui  ,  e  ravvolge  la  sua  spiegazione  in  mille 
frivolezze,  per  celare  la  povertà  o  nullità  di  questa  sua  idea.  Ma  per  lo 
contrario  fuorao  di  buon  senso,  che  vede  la  cosa  nel  suo  vero  aspetto,  dirà, 
che  o  l’operazione  dell’  innesto  non  fu  bene  eseguita  ,  o  che  lo  sfregamento 
non  fu  fatto  in  tutte  le  regole,  o  che  la  materia  dell’innesto  subì  l’influenza 
di  qua'che  straniero  agente,  cause  tutte  che  impediscono  la  eruzione  delle 
pustole,  h  questo  che  qui  diciamo  dell’  inoculazione  vuoisi  dire  di  tutte  le 
altre  spiegazioni  di  fenomeni  morbosi,  che  si  ricovrano  sotto  l’ombra  della 
medesima  teoria  e  sotto  il  medesimo  linguaggio. 

La  dottrina  adunque  delle  cause  morbifere  intesa  fin  qui  nelle  scuole  è  fal¬ 
lacissima,  e  perciò  biasimevole  per  ogni  verso.  Noi  perciò  la  condanniamo 
come  inammissibile  ed  assurda.  Se  non  che  non  basta  il  distruggere,  bisogna 
anche  fabbricare;  ed  ora  noi  dobbiamo  cercare  se  compatibilmente  coi  fatti 
e  coll  osservazione  possa  sussistere  in  patologia  una  qualche  generale  divisione 
delle  malattie  dipendentemente  dallo  studio  delle  cause  loro. 

L  innanzi  lutto  noi  faremo  osservare,  non  essere  sfuggito  alla  contempla¬ 
zione  degli  antichi  una  distinzione  importantissima,  o  differenza  generale  di 
morbi,  della  quale  vogliamo  ora  parlare.  Ippocrate  fu  deprimi  ad  osservare 
c  tener  conto  di  quelle  malattie  che  invadevano  popolarmente  molti  iridi- 
'idui,  trasmettendosi  più  o  meno  direttamente  dagli  uni  agli  altri;  ma  simili 
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malattie  vennero  poi  da  lui  molto  imperfettamente  studiate  e  distinte,  perchè 
nò  seppe  conoscerne  la  natura,  nè  determinarne  le  cause.  Ciò  nulla  meno  da 
quella  imperfetta  cognizione  derivarono  in  seguito,  per  uno  studio  meno  su- 
porfieiale  dei  fatti  ,  idee  più  chiare  e  più  distinte  ;  si  cominciò  a  vedere 
esservi  delle  cause  morbose,  le  (piali  da  un  individuo  passano  e  si  propagano 
ad  altro,  ripetendo  i  medesimi  effetti,  cioè  la  stessa  malattia  cogli  stessi  carat¬ 
teri  ed  apparenze,  non  ostante  la  differenza  dei  climi,  dei  luoghi,  degli  indi¬ 
vidui  e  di  molte  altre  locali  circostanze.  Si  cominciò  a  vedere  ,  che  colf  in¬ 
terrompere  e  impedire  ogni  comunicazione  tra  individui  malati  e  sani  ,  la 
diffusione  o  propagamento  della  causa  raorbifica  non  avea  luogo;  c  quando 
le  osservazioni  si  moltiplicarono  per  modo  che  1  fatti,  ai  quali  si  riferivano, 
non  potevano  più  essere  messi  in  dubbio  ,  si  chiamarono  coniugi  le  cause 
inorbifiche  produttrici  di  quelle  malattie  attaccaticele,  le  quali  ebbero  perciò 
nome  di  contagiose;  ed  ecco  come  ebbe  luogo  una  categoria  speciale  di 
malattie  non  confondibili  colle  altre,  anzi  da  queste  essenzialmente  distinte. 

Procedendo  più  oltre,  noi  troviamo  un’altra  sorgente  di  malattie,  le  cui 
cause  sono  non  meno  costanti  e  distinte  da  quelle  or  ora  noverate.  Tale 
sorgente  conviene  riconoscerla  nella  continua  vicenda  delle  variazioni  atmo¬ 
sferiche.  Chè  non  si  può  negare  come  anche  l’atmosfera  con  tutti  i  cangia¬ 
menti  cui  soggiace  per  lo  squilibrio  facilissimo  ad  accadere  ne’ suoi  elementi,, 
costituisca  l'origine  di  un’altra  categoria  di  morbi  popolari  ,  e  sparsi  più  o. 
meno,  non  confondibili  coi  contagiosi ,  e  sono  gli  epidemici ,  di  cui  Ippocrate 
pure  scrisse  varii  libri,  ma  che  non  conobbe  distintamente,  avendoli  confusi 
con  quelli  provenienti  da  contagio.  Ed  ecco  due  grandi  partizioni  ,  o  classi 
generali  di  malattie,  originate  certamente  da  diverse  cause,  senza  entrare  per 
ora  nella  ricerca  del  modo  di  operare  delle  medesime  sul  sistema  vivente. 

Ma  vi  ha  una  terza  categoria  pure  di  altre  malattie  che  vogliono  essere 
considerate  e  studiate  distintamente  dalle  qui  ricordate.  E  quella  si  è  delle 
ereditarie  o  gentilizie ,  ossia  dipendenti  dalla  generazione  ,  perchè  trasmis¬ 
sibili  di  padre  in  figlio.  Queste  riconoscono  pure  una  massa  di  cause  distinte 
da  tutte  le  altre,  e  si  sviluppano  per  una  serie  di  eflètti  caratteristici  ,.  che 
non  potrebbero  essere  comuni  a  quelle  derivanti  da  altra  fonte.  E  siccome 
il  morale  ed  il  fisico  degli  individui  si  disceroono  specificamente  l’uno  dall’altro 
per  certe  impronte,  q  caratteri  proprii  della  discendenza  dell’uno^  dall’altro  ; 
cosi  anche  le  malattie  trasmissibili  per  la  via  della  generazione  hanno  carat¬ 
teri  più  o  meno  proprii,  che  servono  a  distinguerle  da  tutte  le  altre.  Tali 
sono  per  modo  d’esempio  la  strania,  la  scrofola,  la  lisi,  la  pellagra,  il 
gozzo,  certi  mali  cutanei,  ed  altri  ancora,  conducenti  per  lo  più  alla  tabe,  e 
quindi  alla  morte. 

A  queste  tre  classi  si  può  aggiugnere  una  quarta ,  nella  quale  porremo 
tutte  quante  le  malattie  accidentali,  vale  a  dire  riconoscenti  delle  particolari 
Cagioni  produttrici  loro,  e  diverse  adatto  da  quelle  che  sono  proprie  delle  tre 
classi  allegale,  e  procedenti  da  circostanze  e  accidenti  speciali. 

Queste  quattro  distinzioni  però  non  [tossono  comprendere  ancora,  uè  com¬ 
prendono  infatti,  tutte  quante  le  differenze  generali  esistenti  fra  le  malattie. 
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Che  non  solamente  rispetto  alle  cause  loro  esse  diversificano  più  o  meno  Je 
une  dalle  altro,  ma  anche  rispetto  al  tipo ,  o  andamento  delle  medesime,  che 
è  vario  ne’  varii  casi.  Egli  è  perciò  che  l'osservazione  obbliga  in  certo  qual 
modo  il  patologo  di  stabilire  una  divisione  generale  de’ morbi  in  due  grandi 
Classi:  i  /  in  quella  cioè  delle  malattie  aventi  periodo  necessario;  2.a  in 
quella  delle  altre  a  periodo  non  necessario  ,  indeterminato.  Certi  contagi 
acuti  o  febbrili,  certi  esantemi ,  come  il  morbillo,  il  vajuolo ,  la  petecchia , 
la  scarlattina ,  ed  altri  di  questa  stampa,  sono  vincolati  a  un  corso  o  periodo 
necessario ,  sia  che  tentimi  no  colla  morte  dell’individuo,  o  cessino  colla  riso¬ 
luzione;  compiuto  quel  corso  o  periodo,  difficilmente  ritornano  e  colla  eguale 
intensità  della  prima  fiata.  All’incontro  la  scabbie  ,  la  ine,  ed  altri  morbi 
contagiosi  di  cronico  procedimento,  hanno  un  periodo  allatto  indeterminalo , 
come  quelli  che  si  sviluppano  successivamente  ad  ogni  ripetersi  della  causa 
contagiosa,  e  molte  volle  indipendentemente  anche  dai  rimedi  amministrati  , 
senza  regola  alcuna  nè  di  tempo,  nè  di  corso  veruno  necessario. 

Questa  distinzione  delle  malattie,  o  questa  loro  classificazione,  indipenden¬ 
temente  dalla  qualità  delle  cause  pregresse  può  riescire  e  riesce  nella  pratica 
medica  di  una  qualche  utilità.  Ma  però  non  si  dee  credere,  che  e  con  questa 
e  colle  altre  già  riferite  si  voglia  costruire  un  metodo,  un  sistema  di  noso¬ 
logia.  Chè  lo  sco po  unico  di  esse,  altro  non  è  fuor  quello  di  facilitare  la 
intelligenza  e  conoscenza  del  modo  di  operare  delle  cause  morbifere  sul  si¬ 
stema,  e  di  condurre  al  perfezionamento  de' metodi  curativi  competenti  alle 
medesime. 


n  i: 


LEZIONE  TERZA 


Della  operazione  delle  cause 
secondo  gli  antichi  infìno  a 


morbose 

Brown. 


INI  a  ninna  partizione  generale  delle  malattie  può  riuscire  utile  veramente 
nella  pratica,  in  (pianto  al  migliorare  cioè  il  metodo  curativo  delle  medesime, 
se  non  si  desume  dallo  studio  analitico  e  comparativo  dell’azione  spiegata  dalle 
diverse  loro  cause  sul  sistema  vivente.  Se  non  che  egli  non  è  possibile  di 
cercare  e  determinare  la  costoro  maniera  di  operare,  se  ad  un  tempo  non  si 
cerchi  e  si  determini  quella  pure  di  tutti  gli  agenti  es  terni  ed  interni,  per¬ 
chè  sorgente  pur  essi  di  malattie  diverse  in  ceri une  circostanze.  Questa  ricerca 
però  riesce  sommamente  diflìcile  ed  intralciata:  e  comecché  venisse  tentata  da 
tutti  i  medici  ,  eccettuati  per  altro  gli  empirici;  pure  riuscì  quasi  sempre 
vana  ,  o  precipitò  la  scienza  in  errori  ed  assurdi  ,  perchè  guidata  da  teorie 
ipotetiche  o  fallaci.  Una  osservazione  semplicissima  però  poteva  mettere  sul 
buon  cammino  1  medici,  quando  una  garrula  filosofia  non  li  avesse  fatti  ad 
ogni  passo  smarrire.  E  questa  era,  che  fra  gli  agenti  esterni  capaci  di  pro¬ 
durre  e  ingenerare  malattie  d  ogni  natura  vi  aveano  pure  i  rimedi ,  sui  quali 
si  poteva  studiare  in  una  maniera  meno  diffìcile  e  meno  fallace.  E  veramente 
se  vi  ha  una  strada  sicura  che  possa  condurre  in  simili  ricerche  a  dei  risultati 
certi,  quella  è  che  offre  al  patologo  l’azione  dei  rimedi  che  possiamo  sotto¬ 
porre  a  sperimenti  particolari  sul  sistema  vivente.  Quindi  la  base  dell’  ezio¬ 
logia  voleva  essere  cavata  principalmente  dalla  terapeutica,  essendoché  l’ope¬ 
razione  de’rimedi  offre  maggiori  dati  calcolabili  ,  sui  quali  si  può  istituire  la 
fiòca  sperimentale  del  corpo  umano.  E  meglio  assai  sarebbe  stato  pel  pro¬ 
gresso  e  perfezionamento  della  scienza  medica  ,  se  invece  di  perdersi  in  una 
vaga  contemplazione  delle  cose  non  naturali,  come  scaturigine  precipua  di 
molti  mali,  si  fossero  i  patologi  occupati  di  osservare  i  costanti  ed  i  i tari  ahi  li 
effetti  dei  rimedi  che  potevano  sperimentare  a  loro  bell’agio  e  nel  sano  e 
nell’  infermo  individuo. 
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Ciò  però  non  era  guari  attendibile  nei  primi  tempi  della  medicina,  quando 
fattasi  puramente  aspettatrice  del  corso  ed  esito  delle  malattie,  limitava  il  suo 
opeiaie  alluso  di  pochi  medicamenti,  non  bene  conosciuti,  nè  coraggiosamente, 
nè  scientemente  dati,  ma  per  puro  azzardo,  o  per  empirica  imitazione  ;  egli  è 
perciò  che  nulla  di  utile  possiamo  a  questo  riguardo  raccogliere  dalle  opere 
de  medici  antichi.  Dopo  Ippocrate  venendo  ai  tempi  di  Gaietto ,  noi  vediamo 
andare  man  mano  aumentando  il  numero  e  la  quantità  de’  rimedi  ;  ed  una 
mostruosa  polifarmacia  invadere  temerariamente  il  campo  della  clinica,  e 
insozzare  le  pagine  della  storia  per  una  lunga  catena  di  secoli,  fino  al  punto 
d  avere  ridotta  l  arte  nella  massima  abbiettezza,  perchè  bersaglio  de  cerettani 
e  degli  impostori.  Non  era  dunque  sperabile  che  in  mezzo  a  tanta  farraggine 
e  complicazione  di  rimedi  con  cui  nel  passato  cimentavansi  le  malattie,  po¬ 
tesse  ottenersi  alcun  raggio  di  luce  da  quella  fisica  sperimentale,  di  cui  par¬ 
lavamo  or  sopra.  Chè  per  ottener  ciò,  e  calcolare  giustamente  le  singole  forze 
dei  rimedi,  si  dovea  prima  incominciare  dal  semplificarli.  Oltredichè  quale 
mai  vantaggio  potremmo  noi  ricavare  da  tutto  queirenorme  ammasso  di  fatti 
d’ogni  stampa  raccolti  e  conservati  fin  qui  dalla  storia  medica?  Nessuno.  Chi 
potrebbe,  o  saprebbe  trovare  il  bandolo  di  si  intricata  matassa?  Imperocché 
tutto  vi  è  stranamente  confuso  e  complicato;  e  i  sintomi  succedono  l’opera¬ 
zione  dei  rimedi  ;  e  1  costoro  effetti  si  trovano  in  una  reciproca  collisione  fra 
loro;  e  le  guarigioni,  o  1  peggioramenti  delle  malattie  non  si  sa  bene  a  quali 
di  essi  rimedi  amministrati  attribuire;  e  la  semplicità  essendo  affatto  sbandita, 

1  arte  apparisce  ravvolta  in  una  farragginosa  moltitudine,  che  vieta  ogni  indu¬ 
zione  positiva,  e  trascina  o  all  empirismo,  o  ad  una  stolida  e  servile  imitazione. 
h  così  si  è  continuato  a  un  di  presso  fino  ai  tempi  del  Redi ,  di  questo  illustre 
fondatore  della  scuola  medica  italiana,  che  si  mise  in  pensiero  di  riformare  e 
semplificare  la  medicina.  L  veramente  I  esempio  suo  aprì  la  buona  strada  alla 
osservazione,  ed  alla  filosofia  sperimentale.  Imperocché  giovandosi  della  diffe¬ 
renza  tra  i  fatti  della  fisica  e  quelli  della  medicina  ,  potè  scoprire  la  radice 
di  tanti  abusi  e  pregiudizi^  che  in  fatto  di  rimedi  e  di  metodi  curativi  erano 
adottali  tradizionalmente  dai  medici  e  dal  volgo.  Trovò  che  non  erano  vere 
in  fatto  le  varie  e  bene  spesso  contraddittorie  virtù  attribuite  a  certuni  medi¬ 
camenti:  e  che  era  uno  sprecarli  affatto,  se  non  sempre  un  renderli  perniciosi, 
il  moltiplicarne  la  quantità  nella  cura  delle  malattie.  Volle  quindi  semplificare 
la  osservazione  escludendo  parecchi  rimedi  fino  allora  usati;  ma  la  sua  riforma, 
basata  unicamente  sul  sentimento  della  medica  imperfezione,  non  potè  essere 
feconda  di  utili  conseguenze;  chè  anzi  degenerò  poi  tanto  da  avere  la  scuola 
da  lui  fondata  bandito  affatto  l’uso  de’  medicamenti  nelle  malattie  croniche, 
che  abbandonava  alle  cure  della  natura  medieatrice  e  della  dieta.  E  così  il 
semplificare ,  spinto  essendo  tropp’ oltre,  diventò  sinonimo  del  non  fare. 

Un  altro  italiano  che  dopo  Redi  tentò  la  semplificazione  de’rnetodi  curativi 
e  di  tutta  quanta  la  pratica  dell'  arte  ,  fu  certamente  Ancjelo  Nannoni  di 
Firenze,  nome  caro  alla  chirurgia  ,  di  cui  si  può  dire  nella  parte  pratica  il 
vero  riformatore.  Imperocché  ridusse  tutta  la  moltitudine  dei  rimedi  da  essa 
praticali  ad  una  semplice  e  scarsa  suppellettile  di  poche  cose:  alcuni  cerotti 


o  empi astri >  pochi  unguenti,  pochi  decotti,  alcune  fasciature  e  apparecchi 
contentini  semplicissimi,  cataplasma  di  pane  c  latte,  dieta  sottile  e  ben 
regolata  ,  costituivano  la  sua  materia  medicinale,  li  questo  fu  veramente  un 
gran  bene  che  egli  fece.  Ma  a  dire  il  vero  tutti  questi  sforzi  non  condussero 
la  scienza  ad  alcun  principio;  nè  questa  riforma  della  chirurgia  influì  molto 
sulla  medicina;  nè  senza  principii  giusti  e  sperimentali  potrà  mai  sperarsi 
alcun  vero  perfezionamento  dell’arte  curatrice.  Cito  queste  due  epoche,  d’altronde 
gloriose  nell’ italiana  medicina,  perchè  le  uniche  nelle  quali  siasi  tentata  una 
riforma  di  questo  genere.  Ma  le  idee  di  complicazione  e  di  molti plicità  nella 
amministrazione  dei  rimedi  prevalsero  così  fattamente  anche  dopo,  che  non 
furono  in  questi  ultimi  tempi  rispettati  nè  manco  que’  limiti  che  si  erano 
conservati  nelle  epoche  più  rimote  dell'arte.  Il  che  noi  dobbiamo  principal¬ 
mente  attribuire  all’ essersi  la  materia  medica  riccamente  giovata  de’ molti 
mezzi  che  le  somministrarono  man  mano  la  storia  naturale,  la  chimica  e  la 
botanica,  le  quali  introdussero  molte  sostanze  in  pria  sconosciute,  o  ignorate 
allatto  negli  usi  medici.  La  molti  plicità  e  la  complicazione  non  furono  però 
il  solo  ostacolo  che  nel  passato  si  oppose  allo  studio  sperimentale  dell’opera¬ 
zione  de’ rimedi  sul  sistema.  Chè  un  errore  gravissimo  si  aggiunse  pure  nell  arte 
di  osservare  una  tale  operazione  ,  che  si  può  dire  comune  a  tutti  i  medici  e 
a  tutte  le  scuole  regnate  fin  qui.  Il  quale  errore  sta  nel  non  aver  mai  saputo 
tener  dietro  ai  fatti  valevoli  a  mostrare  nei  rimedi  un’  azione  costante  e  ge* 
nerale,  indipendentemente  da  ogni  apparenza,  o  fenomeno  secondario.  E  infatti 
guardando  agli  antichi,  noi  troviamo  che  essi  generalmente  attribuivano  virtù 
specifiche  ai  rimedi  ;  quindi  i  costoro  effetti  dovevano  apparire  loro  quanto 
mai  varii  e  complicati.  Infatti  sono  tanti  questi  effetti  che  assegnavano  ai 
rimedi  stessi,  che  non  se  ne  può  ricavare  alcun  vantaggio ,  nè  se  ne  può 
trarre  alcun  principio  generale.  Bene  spesso  si  veggono  nascere  i  medesimi 
effetti  da  agenti  avvisati  diversi  nella  loro  operazione,  o  mancare  altri  che  in 
una  dose  diversa  quello  stesso  rimedio  altra  volta  recò.  Così  i  narcotici ,  che 
adducono  lo  stupore  del  cerebro,  molte  volte  non  Io  fanno,  comecché  adoperati 
generosamente;  così  gli  emetici ,  così  i  purganti,  non  solamente  mancano 
talvolta  di  produrre  il  vomito  e  la  catarsi,  ma  si  dà  ben  anche  il  caso  che 
questi  arrechino  1’  effetto  di  quelli,  e  viceversa.  Ciò  proviene  generalmente 
dall’avere  i  medici  fatto  calcolo  piuttosto  degli  effetti  primi,  superficiali,  mu¬ 
tabili,  senza  essersi  mai  addentrati  col  guardo  nella  sostanza  dei  fatti. 

Tutto  questo  però  dovea  almeno  far  credere,  o  sospettare,  che  si  era  giù  di 
carriera  assai  ,  per  potere  da  queste  superficiali  osservazioni  cavare  alcuna 
sicura  induzione.  E  la  mutabilità,  o  variabilità  di  que’ primi  effetti  dovea  far 
pensare  alla  possibilità  di  un’azione  generale,  costante,  comune  a  tutti  quegli 
agenti  ,  dietro  la  quale  poter  spiegare  tutte  quelle  apparenti  contraddi¬ 
zioni. —  Quel  mancare  gli  effetti  attesi  —  e  quel  prodursene  degli  altri  appa¬ 
rentemente  diversi,  senza  esserli  poi  essenzialmente  —  erano  circostanze  che 
pur  doveano  fermare  la  riflessione  de  veri  medici  osservatori.  Come  conciliare 
coll’assioma  della  identità  delle  cause  la  differenza  degli  efletti?  M.i  i  medici 
colf  avere  confusi  insieme  gli  efletti  primari i ,  o  costanti  dei  rimedi  coi 


mutabili,  o  secondarli ,  si  chiusero  da  se  stessi  la  via  che  dovca  condurli  ;» 
trovare  la  vera  loro  maniera  di  operare  sul  sistema.  Infatti  ne’libri  di  materia 
medica  usciti  fin  qui,  voi  vedete  stranamente  figurare  1  purgativi ,  per  moda 
d  esempio,  ora  nella  classe  dei  sedativi,  ora  in  quella  dei  diuretici,  oppure 
fra  i  diaforetici ,  e  ben  anco  nel  novero  degli  antispasmodici,  ece. 

Ld  erano  le  cose  condotte  a  questo  punto,  quando,  fanno  pochi  anni, 
comparve  un  sistema  di  medicina  con  un’aria  di  semplicità  e  di  novità  che 
sedusse  moltissimi  anche  de’ più  provetti  nell’arte.  Questo  fu  il  sistema  di 
Giovanni  Brown.  Il  quale,  fatto  fondamento  del V eccitabilità,  come  proprietà 
inerente  alla  fibra  organica,  per  cui  gli  esseri  viventi  sono  capaci  di  sentire 
la  impressione  degli  agenti  esterni  e  degli  stimoli ,  col  qual  noine  abbracciò 
nella  loro  totalità  gli  agenti  stessi,  definiva  la  vita,  o  V  eccitamento  per  vi 
prodotto  dell’azione  degli  stimoli  sulla  medesima  eccitabilità.  Come  ben  si 
vede,  Brown  volle  applicare  alla  medicina  i  principii  della  filosofia  di  Newton; 
perocché  partiva  dall’  idea  che  tutte  le  cause  producenti  il  medesimo  elletta 
godono  necessariamente  di  una  medesima  azione.  Dunque,  disse  Brown ,  tutte 
le  foize  che  sono  capaci  di  produrre  la  vita,  debbono  possedere  necessaria¬ 
mente  la  stessa  attivila,  quale  è  quella  di  stimolare ,  di  eccitare ;  perciò  sono 
tutte  in  sé  stesse  stimolanti ,  od  eccitanti.  Ma  egli,  come  si  vede  chiaramente, 
assunse  per  dimostrato  quello  che  ancora  rimaneva  da  dimostrarsi;  ed  ecco 
il  paralogismo,  sul  quale  venne  stabilito  l’intero  sistema  browniano.  Impe¬ 
rocché  per  determinare  la  natura  delle  forze  che  producono  il  fenomeno  della 
vita,  non  bisogna  partire,  come  fece  Brown,  con  degli  argomenti  a  priori , 
ma  bensì  a  posteriori,  e  dal  fatto  pratico  che  solo  può  fornire  dei  risultali 
certi.  Noi  vediamo  infatti  che  nella  spiegazione  delle  leggi,  e  dei  fenomeni 
vitali,  Brown  si  trovò  molte  volte  imbarazzato;  e  volendo  uscirne  inciampò 
in  parecchi  errori  1’  uno  peggiore  dell’  altro. 

bisognava  adunque  venire  ad  una  fisica  sperimentale  sul  corpo  vivente,  e 
piocedere  in  ciò  alla  maniera  di  Haller ,  e  non  già  operare  sulla  fibra  morta. 
'Ma  nulla  si  tentò  per  questa  parte;  e  se  pure  alcuni  lavori  vennero  intra¬ 
presi,  furono  guida  dei  medesimi  soltanto  delle  viste  particolari;  mancò  il 
criterio  logico,  e  nessuno  si  mise  in  pensiero  di  scoprire  un’attività  comune 
e  costante  negli  agenti.  Dal  momento  che  il  principio  della  vita,  stabilito  da 
Brown,  veniva  apertamente  smentito  dai  fatti,  si  dovea  per  mezzo  di  opportune 
esperienze  esaminare  1  operazione  de’ singoli  agenti  sul  sistema  vivente,  per 
vedere  se  una  sola,  come  Brown  avea  detto,  o  più  azioni  diverse  erano  in 
essi,  e  dietro  quali  rapporti  si  comportassero  queste  fra  loro.  La  necessità 
quindi  di  applicare  alcuni  agenti  sulla  fibra  viva,  cioè  i  rimedi,  di  calcolarne 
|  gli  effetti  risvegliati  ,  di  osservare  quali  fossero  quelli  derivanti  da  successive 
applicazioni  di  altri,  era  troppo  evidente,  perché  si  potessero  ì  medici  passare 

fdi  queste  ricerche.  Nò  solamente  erano  ad  istituirsi  queste  nell’uomo  sano  e 
infermo;  ma  negli  animali  ben  anco,  dove  si  era  sicuri  di  trovare  un  campo 
estesissimo  e  opportunissimo  ad  avvalorare  le  osservazioni  in  altro  modo 
istituite.  Ma  fatti  e  sperimenti  di  questa  stampa,  invano  si  cercherebbero  nei 
volumi  che  costituiscono  il  patrimonio  della  scienza;  cd  è  perciò  clic 


336 

noi  dobbiamo  ricostruire  quasi  intieramente  questo  edificio  basato  finora  sopra 
fatti  ed  osservazioni  isolate  ,  incomplete  ,  fallaci  ,  non  conducenti  a  trovare 
alcun  principio  generale.  Nel  venire  adunque  agli  sperimenti  necessarii  a 
stabilire  le  leggi  e  i  dati  positivi,  valevoli  a  determinare  le  azioni  dei  rimedi, 
si  comincia  dal  far  sentire  al  sistema  organizzato  e  vivente  la  costoro  attività, 
scegliendo  a  tal  uopo  gli  animali:  si  applica  un  primo  agente,  e  si  tien  conto 
de’risultati  ottenuti  da  una  tale  applicazione;  al  primo  poi  si  fa  succedere 
un  secondo,  e  si  osservano  separatamente  gli  effetti,  per  vedere  se  questi 
aumentino  quelli  del  primo,  oppure  gli  scemino  o  li  tolgano  del  tutto.  Così 
a  questo  modo  potremo  assoggettare  tutti  quegli  agenti  che  vorremo  ,  e  dei 
quali  importa  conoscere  la  maniera  di  operare  sul  sistema.  Ce  differenze  che 
ne  usciranno  relative  agli  uni  ed  agli  altri  ,  avranno  l’appoggio  dell’analisi 
sperimentale  ;  e  l’azione  de’corpi  esterni  sul  sistema  animale  per  cotal  guisa 
determinala,  potrà  condurre  con  più  sicurezza  a  stabilire  i  caratteri  differen¬ 
ziali  delle  malattie,  e  a  perfezionare  anche  i  metodi  curativi  delle  medesime. 


LEZIONE  QUARTA 


Degli  adenti  sul  corpo  vivo  secondo  Brown 

e  loro  confutazione. 


La  definizione  della  vita  data  da  Brown,  perno  preeipuo  della  sua  dot- 
trina,  formo,  ed  e  tuttavia  subbietto  di  dispute  clamorose  nelle  scuole  di 
medicina.  No, ,  che  sulle  prime  non  ci  eravamo  accorti  della  sua  assurdità  , 
ummo  pero  dei  primi  a  confutarla  appena  ci  siamo  avveduti  dell’errore  gravis¬ 
simo  che  sono  ci  covava,  e  che  traeva  i  medici  ad  una  pratica  rovinosa.  Già 
nella  passata  lezione  abbiamo  toccato  del  paralogismo,  sul  quale  ebbe  a  col- 
locarla  lo  scozzese  riformatore  Volendo  sostenere  la  costui  proposizione 
sarc  ,  ie  o  stesso  che  il  dire  ,  i  movimenti  dei  pianeti  essere  il  prodotto  di 
und  s°  a  orza  oppure  che  la  diagonale  percorsa  da  un  corpo  che  fu  percosso 
'  0rZ€  0)Jlcìae>  0  ad  angolo,  non  fu  realmente  il  prodotto  che  di 

Confutati  '  aSSUrdÌ>  COmC  bCn  M  Vede>  U0PP0  l,ale5Ì  Per  I10tCr  essere 

Brown  considera  la  capacità  che  hanno  i  corpi  a  sentire  l’impressione 
regi  stimoli,  com  egli  dice,  una  proprietà  affatto  differente  e  staccata  dalla 
-vita,  e  da  lui  eliminata  eccitabilità.  Crede  egli  che  questa  facoltà  si  possa 
conservare  in  uno  stato  puramente  c  perfettamente  passivo,  in  quanto  clic 
•soggetta  necessariamente  allazioiie  degli  stimoli ,  senza  di  che  la  vita  non 

?*,à,C  „  ta,e  (Jcfm,zi™c  deI  principio  vitale,  che  noi  stessi  avevamo  sulle 

-  »ne  abbracciala,  c  che  oggi  stesso  adottasi  pressoché  generalmente, 
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introduce  in  ogni  spiegazione  de’ fenomeni  fondamentali  della  vita,  risolvesi, 
a  ben  considerarla,  in  una  mera  petizione  di  principio  ,  e  non  è  che  una 
parola  surrogata  ingegnosamente  ad  una  perifrasi.  Imperocché  asserire  che 
gli  animali  vivono  ,  perchè  hanno  eccitabilità  ,  è  lo  stesso  che  dire  vivono  , 
perchè  hanno  la  potenza  di  vivere  ;  Io  stesso,  come  il  dire,  i  corpi  hanno  la 
proprietà  di  esser  gravi,  perchè  in  essi  risiede  la  forza  di  gravità  :  ciò  che 
farebbe  essere  ridicola  colai  guisa  di  esplicazioni.  Oltre  di  che  bavere  ßrown 
separata  nel  fatto  della  vita  l’eccitabilità  dagli  stimoli,  commise  un  errore 
gravissimo  ,  giacché  egli  suppose  un’  indipendenza  tra  cpiesti  e  quella  che  i 
fatti  e  le  osservazioni  più  semplici  non  dimostrano  in  alcuna  maniera.  E  per 
vero,  l'avere  egli  creduta  passiva  l’eccitabilità  ,  e  gli  stimoli  soli  capaci  di 
metterla  in  movimento,  è  lo  stesso  come  se  avesse  detto:  —  un  corpo  è  mo¬ 
bile,  perchè  vi  ha  in  esso  mobilità  o  capacità  a  muoversi  ;  —  un  metallo  è 
duttile,  perchè  vi  ha  nel  medesimo  la  duttilità,  e  via  via.  Si  soggiugne  ,  che 
nelle  asfissie ,  o  morti  apparenti,  nelle  apoplessie ,  nello  stato  letargico  di 
certuni  animali,  si  hanno  altrettanti  esempi  di  eccitabilità  puramente  passiva, 
e  separata  dallo  stimolo;  e  che  perciò  essa  può  esistere,  ed  esiste,  indipen¬ 
dentemente  dalla  vita.  E  ciò  è  tanto  vero  ,  si  dice  ,  che  possiamo  ricuperare 
un  asfitico,  far  risorgere  un  apopletico,  ridestare  alla  vita  un  animale  letar¬ 
gico,  allorché  cogli  stimoli  opportuni  si  metta  in  movimento  l'eccitabilità. 
Prova  ne  siano  gli  animali  stessi  soporosi,  i  quali  nella  primavera,  al  farsi 
tepida  e  calda  la  stagione,  si  scuotono,  risuscitano,  e  tornano  al  movimento, 
alla  vita.  Quindi  è  certo,  si  soggiunge,  che  V asfissia,  V apoplessia  ec. ,  espri¬ 
mono  una  mancanza  di  vita,  perchè  l’eccitabilità,  che  pur  tuttavia  sussiste, 
trovasi  sola,  non  impressionata  da  stimoli  convenienti  ed  opportuni. 

Ma  a  questa  speciosa  maniera  di.  ragionare  si  risponde,  col  domandare  in 
j,°  luogo,  come  mai  avvenga,  che  neH’ns/ryaùz  di  un  uomo  la  suscettibilità 
di  riguadagnare  la  vita,  si  conservi  per  brevissimo  tempo,  sussistendo,  per 
modo  d’esempio  ,  un  dieci  minuti  ,  e  perdendola  ncll’undecimo  si  che  allora 
la  morte  apparente  diviene  reale?  In  *2.°  luogo,  non  è  minimamente  provato 
che,  nelle  circostanze  indicale,  si  conservi  unicamente  1  eccitabilità,  o  facoltà 
di  vivere,  e  non  piuttosto  la  vita  stessa,  Chè  questa  è  un  tale  fenomeno,  o 
fatto,  che  è  suscettibile  di  aumento  e  diminuzione  fino  al  massimo  e  al  minimo 
grado;  per  cui  nè  nell’asfissia  ,  nè  nello  stato  letargico,  non  si  può  credere 
che  sieno  sospese,  o  cessate  tutte  le  funzioni  del  sistema  ,  come  si  dovrebbe 
credere  con  ßrown.  Quando  un  uomo  è  assalito  dalla  sincope,  o  sospensione 
della  funzione  circolatoria,  il  più  grave  fra  tutti  i  deliquii,  passati  due  o  tre 
minuti,  la  vita  è  irreparabile.  Ma  tutte  queste  difficoltà  e  contraddizioni,  sca¬ 
turiscono  da  quel  primo  errore  di  ßrown,  di  avere  creduto  la  vita  uno  stato 
puramente  passivo,  e  non  traente  la  sua  attività  dalle  cause  medesime  inces¬ 
santi  che  la  producono.  Oltre  di  che  è  una  proprietà  caratteristica  dello 
stato  di  vita  il  resistere  la  fibra  animale  aU’azione  chimica,  corrosiva,  dissol- 
ventc  di  alcuni  agenti,  i  quali  al  contrario  operano  immediatamente  so  vi  essa 
ridotta  allo  stato  ili  morte.  Cosi  tutti  gli  animali  letargici  ;  le  scimmie  ,  t 


3g 


pipistrelli,  i  serpenti,  le  mosche,  rimangono  per  varii  mesi  in  uno  stato  di  morte 
apparente;  eppure  la  putrefazione  non  si  impadronisce  di  loro.  Noi  Vediamo 
parimenti  gli  animali  cornei  e  i  carnivori,  che  hanno  tal  sugo  gastrico  da 
digerire  e  carni  ed  ossa,  e  non  pertanto  il  loro  ventricolo  gracile  non  c  offeso 
menomamente  da  questa  forza  dissolvente,  o  chimica  del  sugo  gastrico  stesso. 
Lasciate  che  muojano,  e  allora  vedrete  che  questo  agente  non  risparmia  più 
quel  viscere,  ma  lo  corrode,  lo  perfora,  lo  scioglie.  Ed  eccovi  una  ragione,  0 
spiegazione  plausibile  del  bel  fatto  osservato  da  Hunter,  di  una  corrosione  o 
perforazione  di  stomaco  accaduta  dopo  morte. 

Si  potrebbe  anche  domandare  come  avvengano,  e  perchè,  le  continue  vi¬ 
cende  che  si  osservano  nelle  funzioni  animali?  Su  di  che  Brown,  nè  tutta  la 
sua  scuola,  saprebbero  dir  nulla  di  giusto  e  di  vero.  E  Darwin  stesso,  il 
quale  avea  veduta  la  insufficienza  dell’eccitabilità  di  Brown  a  quest’uopo,  si 
avv.sò  di  ricorrere,  per  .spiegare  il  fenomeno,  a  delle  leggi  fisiche  e  alla 
legge  d.  secrezione.  Scorgendo  egli  l’assurdità  e  la  impossibilità  del  principio 
browniano,  che  cioè  ciascun  individuo  ricevesse  dalla  natura  una  data  dose 
di  eccitabile  durevole  per  tutta  la  vita,  consumabile  nell’esercizio  di  questa, 
e  sufficiente  a  produrre  tutti  i  fenomeni  suoi,  alla  ipotesi  browniana  surrogò 
un  altra  non  più  vera  di  quella,  ma  meno  ripugnante  però  alla  ragione 
ed  ai  fatti.  Sostituì  cioè  lo  spirito  di  animazione,  o  potenza  sensoria , 
alla  eccitabilità  di  Brown,  che  faceva  secernere  dal  cervello,  considerato  da 
lui  come  una  ghiandola  secernente  destinata  a  riparare  Colle  ricorrenti  sue 
secrezioni  alle  perdite,  o  consuino,  che  di  quello  spirito  d’animazione  pro¬ 
ducono  gli  stimoli  continuamente  operanti  sul  sistema  durante  l'esercizio 
vitale.  Ma  questa  opinione,  o  ipotesi  di  Darwin,  non  è  meno  assurda  di  quella 
di  Brown.  Chè  poca  è  la  differenza  tra  l  una  e  l’altra.  Arrogi  poi  che,  stando 
all  idea  di  Darwin,  perchè  il  cervello  possa  secernere  lo  spirito  di  animazione, 
si  deve  supporlo  previamente  animalizzato  ,  onde  poterlo  secernere  di  poi; 
obbiezione  che  il  celebre  medico  di  Derby  non  ha  preveduta. 

Ma  (piali  sono  le  leggi,  alle  quali  assoggettano  i  browniani  la  eccitabilità? 
Quelle  sono  unicamente  del  più  e  del  meno,  dell’aumento  e  della  diminu¬ 
zione.  Imperocché  Brown  disse,  che  gli  stimoli  a  lungo  gioco  scemano,  con¬ 
sumano  la  eccitabilità;  mentre  non  applicati  o  insufficienti  all’uopo,  questa 
si  accumula  nel  Sistema.  Nel  primo  caso,  si  ha  la  debolezza  indiretta:  nel 
secondo,  si  ha  quello  della  diretta:  due  fenomeni  che  Brown  assoggettava  alla 
legge  del  pm  e  del  meno,  la  sola  da  lui  assegnata  alla  sua  eccitabilità.  Ma  come 
mai  questa  si  potrà  credere  esuberante,  eccessiva,  accumulata  nella  debolezza 
direna  !  Lome  mai  dal  non  aggrugnere  ,  dal  non  applicare,  si  potrà  ricavare 
un  aumento,  un’  accumulazione?  rispondono  che  in  tal  caso  la  eccitabilità  è 
rebit  marne  nie,  c  non  assolutamente,  accumulata.  Ma  supponete  che,  per  la 
mancanza  ,  o  la  non  applicazione  degl,  st.moli,  |a  eccitabilità  si  accumuli  di 
io  gradi  in  un  dato  individuo;  questo  accumulamento,  detto  da  Brown  delio* 

:  lezzo-  diretta,  dovrà  costituire  l’individuo  stesso  nello  stato  morboso.  Ora, 

*  come  sta,  che  vent’armi  indietro  quel  medesimo  individuo,  il  quale  si  trovava 


cogli  sfessi  venti  gradi  di  eccitabilità  ,  si  trovava  pure  nella  maggiore  salute 
del  inondo  ?  Ciò  non  poteva  essere ,  stando  alla  maniera  di  ragionare  di 
Brown  ;  la  (piale  però  condurrebbe,  adottandola,  ad  ammettere  i  più  grossi 
assurdi. 

L’  altra  vicenda,  alla  quale,  secondo  Brown,  va  soggetta  la  eccitabilità  nel- 
T  esercizio  della  vita,  è  quella  dell’  esaustone,  o  del  consumo,  che  genera  la 
c ìebolexXf*  indiretta;  ma  anche  questa  non  è  meno  dell’altra  in  contraddizione 
ai  fatti,  al  buon  senso  ed  alla  ragione. 

Ma  per  meglio  comprendere  la  erroneità  di  questi  principii,  esaminiamo 
brevemente  i  fatti  dai  quali  Brown  si  avvisò  di  poterli  desumere  dopo  una 
molto  leggiera  osservazione.  La  debole^ra  diretta ,  ei  dice,  effetto  della  mancanza, 
o  sottrazione  degli  stimoli  necessarii  alla  vita,  succede  per  lo  accumularsi  della 
eccitabilità  nel  sistema  ;  e  per  toglierla  occorre  di  incominciare  il  risarcimento 
delle  perdite,  o  sottrazioni  eccessive,  con  tenuissime  dosi  di  stimoli,  e  da  queste 
poi  salendo  alle  maggiori,  fino  a  che  siensi  le  perdite  stesse  equabilmente 
compensate.  E  cosi  dee  farsi  sicuramente  nell’ assiderato  dal  freddo ,  o  nel 
tormentato  dalla  fame;  due  de’ maggiori  esempli  di  accumulata  eccitabilità  per 
deficienza  o  sottrazione  di  stimoli  necessarii  alia  vita.  E  infatti  nell  assiderato 
dal  freddo  conviene  gradatamente  applicare  il  calorico  perduto;  bisogna  inco¬ 
minciare  talvolta  dalle  fregagioni  colla  neve ,  poi  venire  alle  aspersioni  di 
semplice  acqua  fredda,  prima  di  applicare  quantità  maggiori  di  calorico,  alle 
quali  non  si  deve  venire  che  per  gradi  fino  a  che  l’individuo  torni  alio  stato 
primitivo.  Chi  volesse  a  dirittura  applicare  un  grado  eccessivo  di  calore 
rispetto  all’assideramento  attuale,  farebbe  perire,  e  non  guarire  l’infermo.  Lo 
stesso  accade  nell’ affamato  ,  il  quale  vuol  essere  moderatamente,  e  grado  a 
grado  soccorso  coi  necessarii  alimenti  ;  e  chi  gli  sopraccaricasse  il  ventricolo 
con  una  quantità  soverchia  de’  medesimi,  lo  ucciderebbe  più  presto,  che  farlo 
risorgere. 

Se  non  che  nei  fatti  qui  ricordati,  e  a  questo  modo  spiegati  da  Brown, 
influiscono  ciscostanze  speciali,  ed  operano  altri  clementi  che  egli  non  seppe 
rilevare.  Nel  caso  dell’assideramento  per  freddo,  in  cui  si  adoperino  straboc¬ 
chevoli  quantità  di  calorico  per  primo  soccorso,  intervengono  fenomeni  chimici 
particolari,  che  non  vogliono  essere  confusi  cogli  effetti  generali  di  questo 
stimolo  sul  sistema.  Imperocché  si  sa  che  una  parte  assiderata  tende  di  sua 
natura  alla  cangrena,  alla  disorganizzazione;  essa  è  poco  lontana  dalla  materia 
morta:  per  poco  che  si  sottragga  ancora  di  calore,  il  guasto  cangrenoso 
insorge  e  la  mortifica  del  tutto.  Ora  se  alla  medesima  si  applica  molto  calore 
tutto  in  una  volta,  si  viene  ad  operare  sovi  essa  con  un  agente  di  tal  natura, 
che  gli  effetti  da  esso  recati  sulla  medesima  sono  quasi  identici  a  quelli  che 
arrecherebbe  nel  caso  in  cui  fosse  applicato  alla  fibra  morta  ;  tali  effetti 
puramente  chimici  tendono  necessariamente  a  scomporre  e  distruggere  quella 
parte,  che  anzi  noi  vorremmo  far  risorgere  e  conservare.  E  come  spiegare 
ragionevolmente  questi  fenomeni,  o  elle! ti  dell’azione  caustica  ,  chimica,  eser¬ 
citata  dal  calore  eccessivo  su  di  una  parte  assiderala  ,  ricorrendo  alle  sole 
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leggi  d  aumento  e  diminuzione  deila  browniana  eccitabilità?  Volendosi  limitare 
a  queste  leggi,  non  vi  ha  tutta  la  castigatezza  filosofica;  e  addurre  poi  a 
sostegno  delle  medesime  dei  fatti  che  ne  contraddicono  lapplicazione,  perchè 
avvengono  in  essi  dei  fenomeni  puramente  chimici,  non  assoggettabili  quindi 
alla  loro  influenza,  è  lo  stesso  che  passar  sopra  a  quelle  altre  leggi  di  eco¬ 
nomia  animale  che  danno  ragione  di  que'  fenomeni  medesimi.  E  per  vero, 
noi  abbiamo  dei  fatti  certissimi,  pei  quali  viene  comprovato  che  uomini  assi¬ 
derali  dal  freddo,  sopportarono  di  prima  giunta  generose  e  straordinarie 
dosi  di  stimoli  diffusivi,  specialmente  liquori  spiritosi,  i  quali  poterono  richia¬ 
marli  in  vita  e  salvarli.  Ora  questi  fatti  smentiscono  l’asserto  di  Brown. 

Dopo  ì  fenomeni  del  freddo  vengono  i  fenomeni  della  fame  ,  invocati  a 
sostegno  della  debolezza  diretta.  Ma  anche  qui  ebbe  luogo  un  grande  errore, 
il  quale  sarebbesi  pur  potuto  facilmente  evitare.  Certo  egli  è  che  un  uomo 
famelico  in  grado  eccessivo,  il  quale  di  botto  introduca  nel  suo  stomaco  una 
ingente  quantità  di  alimenti,  dovrà  patire  lungo  travaglio,  e  a  vece  di  ricu¬ 
perisi  e  risorgere,  potrà  anche  benissimo  soccombere.  Ma  non  è  meno  certo 
pero,  che  ove  a  un  tal  uomo  si  amministrino  in  vece  dei  cibi,  alcuni  stimoli 
potentissimi,  e  a  dosi  anche  generose,  quali  sarebbero  Y  oppio,  i  liquori  spi¬ 
ritosi  e  simili,  esso  gli  tollererà  perfettamente  e  ricupererà  la  salute.  Il  che 
non  dovrebb  essere,  secondo  Brown  ,  perchè  dall’  applicare  subito  in  simii 
caso  stimoli  violenti  e  molti,  a  vece  della  salute,  dovrebbe  cadere  nella  debo¬ 
lezza  indiretta.  Questo  vuol  dire  che  m  simili  casi  vuoisi  distinguere  l’azione 
stimolante,  generale,  dalla  meccanica,  o  locale,  esercitata  dai  cibi  col  loro  peso 
e  volume ,  i  cui  effetti  non  sono  confondibili  con  quelli  della  prima,  avve¬ 
gnaché  possano  riuscire  più  o  meno  prontamente  mortiferi.  D’ altronde  noi 
sappiamo  che  tutta  I  arte  difficile  nel  curare  le  malattie  asteniche  consiste 
principalmente  nell  amministrare,  massime  nei  casi  gravissimi,  grande  quantità 
di  stimolo  sotto  a  piccolissimo’  volume.  Infatti  la  china-china  in  sostanza  si 
è  trovata  scoti  veuevolissima  nel  parosismo  delle  perniciose  ;  si  ricorre  in 
vece  ade  sostanze  spiritose  ed  all  oppio ,  che  operano  e  più  prontamente,  e 
più  vantaggiosamente.  In  questi  casi  adunque,  bisogna  distinguere  ciò  che  è 
capacità  del  ventricolo,  da  ciò  che  è  stimolo  ,  e  da  ciò  che  è  peso  e  volume 
di  alimenti  introdotti.  Imperocché  queste  due  ultime  circostanze  operano  sul 
ventricolo  stesso  come  corpi  stranieri  e  meccanici  in  una  maniera  totalmente 
diversa  dallo  stimolo.  Con  questa  necessaria  distinzione  si  vede  chiara  la 
ragione  dei  fenomeni  osservabili  nel  caso  dell’affamato  ;  fenomeni  inesplicabili 
d’altronde  colle  leggi  dell’aumentata,  o  diminuita  eccitabilità  browniana. 

Agli  elicili  prodotti  dal  freddo  e  dalla  fame  pareggia  Brown  quelli  creati 
dall  abuso  del  metodo  antiflogistico.  Quindi  è  che  la  debolezza  generata  nel 
sistema  per  siimi  modo,  deve  essere,  secondo  lui,  curata  essa  pure  incomin¬ 
ciando  da  piccolissime  dosi  di  stimolo,  ed  ascendendo  poscia  per  successivi 
gradi  alle  maggiori.  —  Ma  io  domando,  se  nel  caso  di  supposta  debolezza 
diretta,  in  cui  si  sopportano  p.  e.  due  grani,  o  quattro  d’  oppio  con  molto 
vantaggio,  quando  la  stessa  dose  data  in  istato  di  salute  ubbriaca,  come  mai 
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si  potrà  conchiudere  che  siavi  una  debolezza  da  chiamarsi  diretta,  e  da  cu¬ 
rarsi  nella  maniera  insegnata  da  Brown?  In  questi  casi,  come  in  quelli  del- 
Bassiderazione  e  della  fame,  un  bicchiere  di  vino  generoso  ,  o  di  spiritoso 
liquore,  in  somma  una  dose  di  stimolo  diffusibile,  avente  molta  attività  sotto 
piccolissimo  volume,  si  amministrerà  con  massimo  successo. 

Veniamo  ora  a  considerare  la  debuterà  indi  retta,  che  Brown  intese  per 
esaustone,  o  consumo  di  eccitabilità  maggiore  di  quella  che  non  comporta  lo 
stato  ordinario  di  salute.  Per  primo  esempio  di  questa  si  cita  da  molti  la 
ubbriachexxa  >  abbenchè  su  questo  particolare  ciascheduno  si  fòrmi  degli 
esempi  a  capriccio,  essendo  la  cosa  in  sè  stessa  troppo  contraddittoria.  Ma 
senz’altro  dire,  si  domanda,  quando  è  che  l’ammalato,  ossia  il  briaco,  trovasi 
nello  stato  di  debolezza  indiretta?  Si  risponde,  finché  il  malato  non  mostra 
alcun  segno  di  abbattimento  muscolare,  nè  dà  indizio  alcuno  di  prostrazione 
dopo  1’  abuso  degli  stimoli.  Si  domanda  pure ,  quando  è  che  incominci  in 
tal  caso  una  simile  debolezza?  Si  risponde,  che  fiolanto  che  dura  un  certo 
stato  di  vigore  essa  non  ha  luogo  ,  e  solamente  allora  incomincia,  quando, 
dopo  molto  tracannamelo  di  vino,  P  individuo  cade  in  letargo.  Ma  se  ciò 
avviene  realmente,  il  metodo  curativo  indicalo  da  Brown  per  questa  debolezza 
lo  dovrà  provare.  Ora  come  la  curava  Brown?  Incominciando  dal  dare  dosi 
generose  o  di  vino,  o  di  altri  stimoli  appena  inferiori  a  quello  che  1’  hanno 
eflettuata,  e  facendosi  dalle  dosi  maggiori  per  discendere  poi  progressivamente 
alle  minori,  alle”  minime,  e  così  via  via.  11  qual  metodo  è  opposto  a  quello 
più  sopra  ricordato  relativamente  alla  debolezza  diretta,  nella  quale  invece  si 
dee  incominciare  dalle  minori  dosi  di  stimoli  per  ascendere  rnano  mano  alle 
maggiori,  ed  alle  massime,  fino  a  tornare  l’equilibrio  nel  sistema.  Se  non  che 
bene  esaminando  questi  priucipii,  si  vede  manifestamente  la  piena  loro  assur¬ 
dità.  Imperocché  chiunque  può  ,  e  dee  a  prima  giunta  comprendere  che 
l’ebro  dal  vino,  o  da  altri  liquori,  s’ ubbriaca  ancor  più  bevendo  nuovo  vino, 
o  nuovi  liquori.  E  si  ha  un  bel  dire,  che  la  dose  va  sempre  man  mano 
diminuendo  sino  al  punto  da  esser  nulla;  ché  se  a  diventare  ubbriaco  un 
individuo  dovette  consumare  una  dose  di  vino  eguale  p.  e.  a  io,  dose  mas¬ 
sima  alla  quale  arrivò,  e  se  per  toglierlo  da  questo  stato  si  ha  bisogno  di 
curarlo  incominciando  a  dare  20,  per  poi  progressivamente  discendere  a  19, 
18,  17,  egli  è  certo  che  cosi  adoperando,  in  vece  di  scemare,  si  viene  a  cre¬ 
scere  notevolmente  la  somma  degli  stimoli.  Quindi  è  chiaro  che  se,  per  to¬ 
gliere  lo  stato  di  ubbriaebezza,  si  daranno  tutte  queste  altre  dosi,  comecché 
man  mano  decrescenti,  di  vino,  si  avrà  in  ultimo  una  somma  molto  maggiore 
di  quella  che  avrà  cagionata  la  ebrietà.  E  in  questo  modo  ognuno  vede  che 
invece  di  scemare  si  accresce  la  quantità  dello  stimolo,  per  cui  in  luogo  del 
risanamento  si  avrà  molto  più  aumentata  la  malattia. 

Si  aggiunge  che  gli  abituati  a  copiose  e  cotidiane  libazioni  di  vino  e  di 
liquori  spiritosi,  sentono  per  forza  di  abitudini  irresistibile  in  loro  il  bisogno 
di  continuare  in  quell’abuso,  che  male  tollerebbero  il  doversene  del  tutto  sco¬ 
stare,  per  cui  chi  fu  ubbriaco  jeri,  anche  oggi  abbisogna  di  nuovo  vino  c 


nuova  quantità  di  liquori,  altrimenti  perde  le  forze,  illanguidiscono  le  sue 
funzioni,  ed  egli  si  trova  assai  male. 

Ommetto  per  ora  di  tenere  discorso  della  abitudine,  fin  dove  è  vero  e 
iunegabde  un  tale  fenomeno;  e  riserbo  ad  altra  occasione  il  dimostrare,  come 
nella  più  parte  dei  casi  dessa  sia  figlia  di  tutt’altra  legge  dell’economia  ani¬ 
male.  Nego  intanto  assolutamente  ciò  che  Brown  asserisce  rapporto  alla  ub- 
briachezza,  perchè  è  noto  anche  al  volgo,  come  dopo  avere  stravizzato  e  sbe¬ 
vazzato  vini  e  liquori  fino  al  punto  da  cadere  briaco,  insorga  nel  giorno 
dopo  dolore  al  capo,  vertigine,  dispepsia,  ecc.  Per  modo  che  chi  vuol  guarire 
non  dee  già  ringolfarsi  nella  crapola  e  ripetere  l’abuso  del  giorno  antece¬ 
dente,  ma  bensì  mettersi  a  dieta,  bevere  acqua,  prendersi  un  purgante,  od 
anche  farsi  salassare. 

Vi  sono  degli  individui,  si  ripete,  i  quali,  abituati  ai  liquori  spiritosi,  deb¬ 
bono  continuare  a  beverne  giornalmente  quella  quantità  ,  alla  quale  erano 
accostumati.  Prima  di  venire  a  questa  asserzione  bisogna  esaminare  per  un 
momento  lo  stato  reale,  in  cui  si  trovano  cotali  individui.  Nè  bisogna  partire 
un  tale  giudizio  da  ciò  che  questi  dicono  di  sentire  ,  essendoché  giudicare 
dalle  sensazioni,  per  cavarne  un  principio,  od  una  legge  di  economia  animale, 
è  fallace  giudizio.  Siano  d’esempio  i  Turchi,  e  in  generale  tutti  i  popoli  orien¬ 
tali,  dove  l’abuso  feW  oppio  è  continuo  e  portato  al  segno,  da  non  si  potere 
trattenere  dal  medesimo.  Ebbene,  essi  menano  una  vita  breve,  neghittosa, 
infingarda;  sono  le  loro  facoltà  intellettuali  sopite,  ottuse;  cadono  frequente¬ 
mente  in  quella  stupida  immobilità  che  addita  il  letargo  cerebrale;  e  ordina¬ 
riamente  finiscono  o  per  idropisia,  o  per  marasma,  oppure  per  altra  maniera 
di  lente  consunzioni,  o  croniche  malattie  dipendenti  da  diatesi  stenica.  E  che 
tali  sieno  realmente  le  conseguenze  morbose  dell’abusare  eccessivo  del  vino, 
ed  altre  bevande  spiritose,  o  di  ogni  altra  maniera  di  stimolo,  lo  sanno  coloro 
che  frequentano  gli  ospedali,  o  che  hanno  1’  opportunità  di  curare  in  quelle 
famiglie  private,  presso  le  quali  succedono  più  frequentemente  simili  disordini. 

A  chi  è  solito  provare  una  serie  di  piacevoli  sensazioni,  come  accade  negli 
ubbriachi,  egli  è  certo  che  desistendo  da  queste  loro  abitudini,  si  privano  di 
piaceri  troppo  grati  e  desiderati  da  loro;  e  la  privazione  adduce  melancolìa, 
e  crea  in  essi  una  spiacevole  esistenza.  Ma  se  poco  a  poco  si  avvezzino  a 
bever  meno,  si  vedrà  che  dentro  certo  tempo,  più  o  meno  lungo,  ne  succederà 
il  disavvezza  mento,  e  abbandoneranno  questo  turpe  costume,  senza  risentirsene, 
o  lagnarsene  punto;  ciò  che  avverrà  sicuramente  quando  si  voglia  dall’ecces¬ 
sivo  abuso  costringerli  ad  un’astinenza  assoluta. 

L’esame  adunque,  e  l’esatta  osservazione,  non  che  l’analisi  accurata  di 
tutte  le  circostanze  e  fatti,  che  accompagnano  queste  due  debolezze  ammesse 
da  Brown,  le  smentiscono  pienamente. 

Ma  se  tanto  abbiamo  detto  della  diretta  e  indiretta  debolezza,  che  cosa  do¬ 
vremo  dire  della  mista  f  Veramente  una  così  brutta  mostruosità  non  venne 
tampoco  in  pensiero  allo  stesso  Brown,  perchè  era  forse  meno  incoerente  nelle 
sue  idee  de  suoi  seguaci.  Ne  Darwin  medesimo,  che  colla  sua  teoria  s’accosto 
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tanto  ai  principii  browniani ,  volle  della  mescolanza  di  queste  due  debolezze 
nel  medesimo  individuo  fare  calcolo  veruno.  Ciò  era  riserbato  di  fare  ad 
alcuni,  che  meno  intesero,  e  peggio  applicarono  l’una  e  l’altra  dottrina.  Ma 
come  mai  capacitarci  della  coesistenza  di  queste  due  debolezze,  dell’eccita¬ 
bilità  cioè  accumulata  per  una  parte,  ed  esausta  per  l’altra?  Non  si  elidono 
forse,  o  non  si  distruggono  reciprocamente  queste  due  opposte  circostanze? 
E  come  possono  esse  produrre  un  effetto  identico  nel  medesimo  individuo? 
Ciò  urta  tanto  la  ragione  ed  il  buon  senso,  che  non  vogliamo  sprecare  nè 
parole,  nè  tempo  per  mostrarne  la  troppo  evidente  assurdità  Solo  diremo, 
che  fa  grande  meraviglia  ,  come  taluni,  i  quali  godono  la  pubblica  estima¬ 
zione  ,  abbiano  insegnato  dalla  cattedra,  e  sostenuto  con  argomenti  diversi, 
errori  così  mostruosi. 


LEZIONE  QUIETA 


Degli  agenti  sul  corpo  vivo 
determinabili  con  un  metodo  del  tutto  nuovo. 


Nella  legione  di  quest’oggi  spero  di  condurvi  al  punto  da  potere  collocare 
su  suoi  giusti  fondamenti  l’arte  di  osservare  e  di  analizzare  i  fenomeni  del- 
1  economia  animale  col  determinarne  le  vere  cagioni ,  e  dare  alle  medesime 
quel  valore  che  mentano  realmente. 

E  prima  di  lutto  io  domando;  Gli  agenti  esterni  hanno  essi  un’azione  sola 
c  identica,  come  Brown  disse,  oppure  molte?  E  queste,  se  vi  hanno,  man¬ 
tengono  alcuna  relazione  fra  loro?  Queste  due  richieste  sono  essenziali,  nè 

si  può  evitare  di  rispondervi ,  volendo  procedere  alla  scoperta  di  qualche 
utile  verità. 

Ma  non  dobbiamo  incamminarci  per  questa  sorta  di  studi,  nè  molto  meno 
venire  ad  alcuna  affermazione  ,  se  prima  non  facciamo  una  minuta  analisi 
delle  varie  circostanze  che  accompagnano  I’  operazione  degli  agenti  sul  corpo 
vivo,  e  non  diamo  alle  medesime  tutto  il  valore  ,  onde  sono  meritevoli.  Vo¬ 
gliosi  principalmente  considerare  il  modo,  la  serie  e  la  intensità  ,  con  cui 
hanno  luogo  gli  effetti  loro  generali  e  costanti.  Ma  per  far  questo  bisogna 
scostarsi  allatto  dagl’  insegnamenti  comuni  ne’  libri  di  terapeutica,  perchè  ci 
trarrebbero  o  ad  errori,  o  ad  assurdità;  essendoché  finora  non  si  è  conosciuto 
il  vero  metodo  sperimentale,  e  V  unico  forse  che  ci  possa  guidare  in  tali 
ricerche.  L  arte  adunque  che  io  avviso  la  più  sicura  per  iscoprirc  c  detcr- 
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minare  la  vera  operazione  dei  rimedi  sul  corpo  vivo,  giusta  il  metodo  che  io 
vengo  a  proporre ,  consiste  nello  stretto  e  successivo  paragone  de’fenoraeni, 
od  efletti,  che  conseguono  l’applicazione  do  vali  agenti  sul  corpo  stesso,  cimen¬ 
tati  successivamente  l’uno  dopo  l’altro.  Ed  una  delle  principali  cautele,  e 
diciamo  pure  anche  difficoltà,  che  fa  d’uopo  avere  in  mira  per  questo  genere 
di  ricerche,  quella  si  è  di  tenere  esattissimo  conto  di  tutti  gli  avvenimenti  e 
circostanze  particolari,  onde  i  singoli  eliciti  osservati  sono  contraddistinti  più 
o  meno  fra  loro.  Ciò  posto,  a  scoprire  se  una  sola,  ovvero  più  (V  una,  sia 
la  maniera  d’operare  degli  agenti  sull’ economia  animale,  io  suppongo  che 
questa  venga  assoggettata  all’  azione  di  una  sostanza  che,  per  meglio  notare 
le  diflerenze,  amerò  scegliere  fra  quelle  di  meno  sconosciuta  virtù.  Io  lascio 
che  quel  dato  agente  spieghi  la  sua  forza,  e  palesi  i  suoi  efletti  sul  sistema, 
i  quali  io  raccolgo  minutamente;  faccio  poscia  a  quel  primo  succedere  un  altro 
agente  nelle  stesse  circostanze,  ed  osservo  se  felicito  di  quello  venga  cresciuto , 
oppure  scemato,  od  anche  distrutto,  dall’operazione  di  questo,  tenendo  calcolo 
dell’uno  e  dell' altro  fenomeno.  Egli  è  certo  che  così  adoperando,  a  misura  che 
gli  efletti  risultanti  si  mostreranno  identici  gli  uni  agli  altri,  oppure  contrarii, 
l’azione  decine  rimedi  sperimentati  dovrà  essere  identica  in  ainendue,  oppure 
reciprocamente  opposta.  Per  meglio  conoscere  queste  risultanze,  e  ottenere  una 
conferma  maggiore,  si  debbono  istituire  sperienze  apposite  sui  vivi  animali; 
cosi  si  potranno  con  maggiore  fiducia  cimentare  sull’ uomo  ammalato.  Sup¬ 
pongasi  adunque  che  ad  un  animale  sia  fatta  inghiottire  una  dose  generosa 
d'oppio;  noi  Io  vedremo  ben  presto  cadere  ubbriaco ,  essere  preso  da  movi¬ 
menti  convulsivi,  e  morire  ben  anco,  se  al  pericolo  non  si  provegga  conve¬ 
nientemente.  Ma  se  all  'oppio  che  si  è  dato,  e  prima  che  l’animale  stesso  seti 
muoja,  faremo  succedere  un’  altra  sostanza,  come  sarebbe  1’  acqua  distillata  di 
lauro-ceraso,  noi  vedremo  gli  efletti  dell 'oppio  non  solo  scemati,  ma  distrutti 
da  questo  ultimo  rimedio,  perchè  l’animale  tornerà  vispo  qual  prima.  E  si 
avverta  che  in  questo  caso  non  ha  luogo  fenomeno  veruno,  chimico,  mecca¬ 
nico  od  altro  ;  chè  non  avviene  evacuazione  di  sorta  nè  di  umori  animali,  nè 
dell’agente  inghiottito;  ma  sono  puri  fenomeni  di  attività  esercitata  e  dall’uno 
e  dall’altro  agente  sulla  medesima  fibra  organizzata  e  vivente.  Ora  è  certo, 
che  il  primo  agente,  cioè  V oppio 9  ha  prodotto  il  suo  determinato  edòtto;  come 
parimenti  lo  ha  prodotto  il  secondo,  cioè  l’acqua  coobata  di  lauro-ceraso;  se 
non  che  si  sono  reciprocamente  distrutti  l’uno  coll’altro;  e  ciò  costringe  a 
concludere,  essere  ne’due  agenti  sperimentati  due  attività,  o  forze,  non  sola¬ 
mente  diverse,  ina  opposte  diametralmente  l  una  all’altra. 

Ottenuta  in  questo  modo  la  cognizione  di  codesti  due  agenti,  si  potrà  facil¬ 
mente  scoprire  l’ incognita  virtù  di  molti  altri  ;  e  usando  di  un  tal  metodo 
sperimentale  noi  potremo  giugnere  a  determinare  la  maniera  di  operare  sul 
sistema  vivente  de’ singoli  agenti,  estendendo  a  ciascuno  di  essi  codi  sta  analisi 
comparativa  di  elletti  dai  medesimi  prodotti  nel  sistema  stesso. 

Questa  duplice  ed  opposta  attività  di  tutte  le  sostanze  .applicate  alla  fibra 
vivente  obbliga  a  considerare  sotto  un  duplice  aspetto  gli  ageuti  tutti  della 
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natura,  i  quali,  dipendentemente  appunto  da  questa  loro  forza  reciprocamente 
distruggitrice  dell  altra,  possono  essere  distribuiti  in  due  grandi  classi  generali. 
Imperocché  siamo  in  diritto  di  potere  stabilire,  come  un  fatto  dimostrato,  due 
opposte  maniere  di  operazione  esercitabili  da  essi  sul  sistema  vivente.  Ma 
quale  mai  sarà  la  positiva  azione  degli  uni,  e  quale  quella  degli  altri?  Ossia 
in  che  mai  dovrà  consistere  questa  duplice  e  vicendevolmente  distruggitrice 
operazione  degli  agenti  stessi  applicati  alla  fibra  vivente?  Io  non  so,  se  col 
progredire  nelle  ricerche  di  questo  genere  si  potrà  giugnere  un  giorno  a  svelare 
questo  mistero,  che  io  avviso  superare  alla  portata  dell’umano  intendimento. 
Ma  questo  so  bene,  che  a  piantare  le  basi  solide  della  vera  scienza  sperimentale 
non  è  assolutamente  necessario  di  conoscere  intimamente  questa  azione  positiva 
or  ricordata. 

Io  distinguo  intanto  gli  agenti  tutti  rispetto  alla  loro  attività,  o  maniera  di 
operare  sul  sistema,  in  due  grandi  classi.  Chiamo  gli  uni  stimolanti ,  e  dico 
gli  altri  contro-stimolanti.  Codesta  denominazione,  o  qualunque  altra  con¬ 
simile,  che  più  andasse  a  grado,  e  si  volesse  preferire,  è  affatto  indifferente 
per  me.  Imperocché  ritenuto  il  fatto  delle  due  azioni  esercitabili  sul  sistema 
reciprocamente  opposte  e  distruggitrici  l  una  dell’altra ,  poco  monta  che  si 
appellino  o  con  questi  nomi  che  io  propongo,  o  con  altri  che  ad  altri  pia¬ 
cesse  di  surrogare.  Chiunque  poi  può  a  suo  bell’ agio  convincersi  di  questo 
fatto  fondamentale  per  mezzo  di  esperimenti  opportuni  ,  rettamente  istituiti 
e  ripetuti,  certo  che  ne  otterrà  mai  sempre  gli  eguali  risultati.  Ma  per  pro¬ 
cedere  con  piè  sicuro  in  queste  ricerche  voglionsi  notare  e  valutare  giusta¬ 
mente  tutte  le  circostanze  ed  accidenti,  che  accompagnano  e  l’una  e  l’altra 
azione,  e  tener  conto  pure  di  tutte  le  anomalìe,  per  le  quali  possano  essere 
lesi  meno  chiari  1  risultati.  Se  a  ciò  si  porrà  la  debita  attenzione,  e  si  avranno 

presenti  i  precetti  di  Bacone ,  noi  otterremo  costantemente  dimostrabili  i 
seguenti  fatti: 

1. °  Essere  la  economia  animale  suscettibile  dell’azione  esercitata  dai  diversi 
agenti,  determinabile  per  mezzo  di  effetti  costanti  sulla  medesima. 

2.  Possedere  gli  agenti  tutti  una  duplice  e  contraria  attività  sul  sistema. 

5.°  Distruggersi  vicendevolmente  queste  due  opposte  azioni  generali  negli 
effetti  loro. 

4.°  Non  dipendere  i  medesimi  da  veruna  legge  chimica  o  meccanica  ,  non 
da  evacuazione  alcuna,  ma  essere  esclusivamente  proprii  dell’economia  animale. 

Colla  scorta  di  questi  fatti  fondamentali  noi  vedremo  poi,  come  nella  cura 
delle  malattie  si  debba  unicamente  calcolare  I  azione  generale  c  costanle  dei 
rimedi.  E  poiché  dal  fin  qui  esposto  risulta,  essere  due  le  azioni  esercitabili 
dagli  agenti  sul  sistema  ,  chiaro  emerge  che  due  maniere  generali  di  stato 
morboso  ne  debbono  sorgere  per  necessità.  Alle  quali  due  opposte  maniere 
di  morbosa  operazione,  o  malattie,  converrà  naturalmente  opporre  la  duplice 
•ed  opposta  forza  de’ rimedi,  distruggitrice  dell’ima  e  dell’altra  per  contrani 
'mezzi  terapeutici.  Di  qui  noi  vedremo  scaturire  la  dottrina  delle  due  diatesi 
$ià  proclamata  da  Brown  ,  e  che  il  cardine  fondamentale  costituisce  d’ogni 


savio  metodo  curativo.  Noi  però  Talliamo  ridotta  sotto  il  vero  suo  aspetto, 
purgandola  dai  gravi  errori  che  Brown  vi  avea  annestati.  Irapeiocchò  ai  >i.uno 
nelle  cose  esposte  veduto  come  il  prestigio  delle  due  debolezze,  che  latjla 
parte  ebbero  ed  hanno  in  questa  dottrina,  svanisca  al  lume  della  sana  io 
solia  sperimentale.  Le  due  grandi  partizioni  dei  rimedi,  e  agenti  tutti,  oiraano 
esse  il  fondamento  vero  delle  due  diatesi  ;  perocché  ad  ognuna  partizione 
corrispondendo  la  propria  diatesi,  è  certo  che  questa  verrò  ognora  distrutta 
da  quegli  agenti  della  classe  opposta  ,  clic  hanno  la  facoltà  di  generare 
diatesi  contraria. 


LEZIONE  SESTA 


Classificazione  degli  agenti 
e  considerazioni  generali  sulla  medesima. 


Noi  abbiamo  fatto  un  passo  importante  verso  la  cognizione  del  modo  di 
operare  degli  agenti  sull’economia  animale.  Che  alla  mal  ferma  ipotesi  di 
Lrown  noi  abbiamo  sostituiti  dei  fatti  di  legge  animale.  Noi  abbiamo  distinti 
e  distribuiti  gli  agenti  tutti  dipendentemente  dalla  loro  maniera  di  operare 
sul  sistema  in  due  grandi  classi  :  l  una  degli  stimolanti \  l’altra  de’  contro- 
stimolanti.  Ora  cercheremo  di  collocare  ciascuno  di  essi  nella  classe  rispettiva. 

Noi  mettiamo  adunque  nella  prima  classe  ,  quella  cioè  degli  stimoli ,  pri¬ 
mieramente  I  ammoniaca  e  1  oppio.  La  prima ,  per  quanto  consta  da  mie 
particolari  esperienze,  spiegherebbe  un’attività  superiore  a  quella  del  secondo. 
A  questi  due  tien  dietro  subito  dopo  Y acido  carbonico;  anzi  se  si  potesse 
stabilire  un  esatto  paragone  di  peso  fra  questo  e  l'oppio,  noi  lo  vedremmo 
riuscire  più  stimolante  di  quest’ultimo;  ma  egli  agisce  costantemente  in  istato 
di  gas,  quando  agisce  da  solo.  I  vini  spumosi,  e  le  acque  di  alcune  fonti 
minerali  particolarmente  ,  come  pure  laequa  comune,  ne  contengono  più  o 
meno,  ma  m  istato  di  gas;  ma  piccolissima  essendo  la  quantità  che  ne  con¬ 
tengono  ,  egli  è  perciò  che  stimolano  pochissimo  ,  o  nulla  :  ma  se  questo  gas 
potesse  essere  consolidato,  ridotto  cioè  a  forma  concreta,  c  si  potesse  a  peso 
fare  confronto  coll  ammoniaca  e  coll  oppio  ,  noi  troveremmo  essere  il  mede¬ 
simo  supcriore  in  forza  stimolante  a  questi  due  agenti. 
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Procedendo  oltre  noi  troviamo,  clic  d  regno  vegetabile  ed  animale  sommb 
lustrano  non  pochi  altri  stimoli:  tali  sono  Y  alcoole,  il  muschio ,  la  canfora , 
diverse  sostanze  aromatiche,  quali  il  cinnamomo  ,  il  garofano,  e  i  costoro 
olj  essenziali,  del  pari  che  quelli  appartenenti  alla  classe  della  Didinamia, 
come  sarebbe  folio  essenziale  di  menta  piperite.  Varie  corteccie ,  fra  le 
quali  quella  della  chinachina ,  appartengono  pure  a  questa  classe;  alla  quale 
si  vuole  aggiugncrc  pure  la  materia  animale  di  un  uso  estesissimo  ;  non 
già  però  quella  che  somministra  la  gelatina ,  bensì  quella  che  costituisce  la 
fibra  rossa.  Che  sia  poi  l’ammoniaca  in  essa  contenuta  che  la  renda  stimo¬ 
lante,  o  che  sia  tale  di  sua  propria  natura,  nò  noi  lo  vogliamo  cercare ,  nè 
importa  molto  di  sapere. 

Voi  vedete  adunque,  non  essere  molto  numerosa  in  natura  la  classe  degli 
stimoli;  e  se  dalla  fermentazione  vinosa  non  ci  venissero  somministrati  V alcool 
e  V acido  carbonico ,  il  numero  sarebbe  ancora  più  piccolo.  L’ alcool  poi 
combinato  agli  acidi  costituisce  un  nuovo  corpo,  clic  è  l’etere,  sostanza  pro¬ 
dotta  dall’arte,  ed  essa  pure  stimolante  senza  alcun  dubbio. 

Da  questa  enumerazione  si  vede  che  gli  stimoli  sono  tutti  somministrati 
dalla  materia  organica,  cioè  dal  regno  vegetabile  ed  animale;  niuno  infatti 
degli  enumerati  qui  sopra  appartiene  al  regno  minerale.  Possiamo  adunque 
fin  d’ora  stabilire  il  principio,  che  questo  regno  non  somministra  sostanze 
veramente  stimolanti.  L’alcool  e  gli  eteri  non  potrebbero  appartenervi,  perchè 
sono  prodotti  dell’arte,  ottenuti  dal  regno  vegetabile  primitivamente.  In  vece 
troviamo  che  tutti  gli  agenti  somministrati  dal  regno  minerale  appartengono 
alla  classe  dei  controstiraolanti.  Tutti  i  metalli ,  gli  ossidi ,  o  terre  metalliche, 
moltissimi  sali ,  e  così  pure  una  serie  numerosa  di  altri  prodotti  minerali  sono 
certamente  altrettanti  controstimoli,  come  meglio  mostreremo  in  altre  lezioni. 

Ma  anche  il  regno  vegetabile  fornisce  una  quantità  sorprendente  di  con¬ 
trostimoli:  tali  sono  le  corteccie,  i  legni,  i  fiori,  le  foglie,  le  resine,  gli  olii, 
le  gomme  di  numerosissime  piante.  Anzi,  eccettuati  que*  pochi  agenti  che 
abbiamo  collocati  nella  categoria  degli  stimoli ,  gli  altri  vanno  tutti  riferiti 
ai  controstimoli. 

Però  di  questi  ve  n’ha  pure  nel  regno  animale,  e  taluni  anche  efficacissimi. 
Diversi  umori  animali  riescono  controstimolanti  al  sistema:  tali  sono  i! 
veleno  della  vipera,  la  scia/iva,  il  succo  gastrico,  la  bile,  Yurina.  All’  in¬ 
contro  noi  vedremo  altrove  che  alcune  capsule,  o  borse,  di  diversi  animali 
somministrano  agenti  stimolanti. 

Da  quanto  si  è  detto  fin  qui  possiamo  a  buon  dritto  dedurre  una  impor¬ 
tantissima  conseguenza,  ed  è,  che  le  forze  della  vita  danno  alle  sostanze  che 
le  posseggono  il  carattere  stimolante.  Quali  però  sieno  queste  forze,  noi  lo 
ignoriamo;  e  forse  non  arriveremo  mai  a  conoscerle,  a  determinarle,  perchè 
ravvolte  in  un  mistero  imperscrutabile  alla  mente  umana.  Ciò  però  non  toglie 
che  non  sia  vero  il  fatto,  non  esservi  forza  stimolante  dove  non  vi  ha  vita. 

La  forza  vitale  adunque  costituisce  il  carattere  essenziale  dello  stimolo. 
E  per  meglio  apprezzare  questa  mia  proposizione  porterò  un  esempio  com- 
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parativo  tolto  dalla  fisica  generale.  Noi  sappiamo  esistere  dei  corpi  solidi 
e  dei  corpi  fluidi;  e  sappiamo  pure  che  la  fluidità  non  è  una  proprietà' 
generale,  intrinseca  de’ corpi  stessi,  bensì  un  prodotto  della  addizione  del 
calorico  che  ricevono:  dunque  la  fluidità  è  una  proprietà  acquisita  che  si  dee 
alla  forza  del  calorico.  Parimenti  la  forza  stimolante  vuol  essere  attribuita 
all’attività  vitale,  ed  essendo  causa  della  fluidità  dei  corpi  un  principio 
unico  sparso  in  tutti  i  corpi,  cioè  il  calore,  si  potrebbe  domandare,  se  mai 
la  qualità  stimolante,  o  controstimolante  dei  corpi  stessi,  fosse  dovuta  a 
qualche  principio  particolare  sparso  nella  classe  degli  uni  ,  o  nella  classe 
degli  altri  ;  oppure  se  malgrado  tanta  moltitudine,  o  varietà  di  agenti,  non 
esista  che  un  solo  stimolo,  e  un  solo  controstimolo.  Ma  queste  indagini  sono 

troppo  superiori  all  umano  intelletto,  perchè  si  possa  fare  a  simile  richiesta 
una  risposta  soddisfacente. 

Ma  vi  sarebbero  mai  caratteri  fisici  cosi  costanti  da  poter  servire  di 
noiraa  sicura  per  collocare  ì  vani  agenti  nell’una  o  nell’altra  delle  due  classi 
generali  sopra  stabilite  ?  È  già  tempo  che  io  mi  vado  proponendo  questa 
discussione,  ma  debbo  confessare  che  finora  non  ho  potuto  raccogliere  ancora 
tanti  fatti  sufficienti  a  sciogliere  una  tale  quistione.  Abbiamo  sostanze  molto 
analoghe  fra  loro  che  appartengono  alla  stessa  classe;  ed  altre  che  vi  appar¬ 
tengono  del  pari ,  non  ostante  la  niuna  analogia  che  esiste  fra  loro.  Prova 
ne  siano  gli  acidi,  i  quali  sono  tutti  controstimolanti,  eccettuato  il  carbonico , 
che,  come  abbiamo  veduto,  appartiene  alla  classe  degli  stimoli;  e  gli  alcali 
ancora,  i  quali  stanno  tutti  nella  classe  de’controstimoli,  meno  V ammoniaca, 
che  spella  alla  classe  opposta.  Lo  stesso  si  dica  degli  olii  essenziali.  Si 
dira  che  questi  hanno  dei  caratteri  proprii,  per  cui  non  possono  essere  con¬ 
fusi  cogli  ola  fissi;  giacché  ne’primi  esiste  l’aroma,  o  principio  etereo,  causa 
dello  stimolo,  che  non  havvi  nei  secondi.  Ma  si  hanno  degli  olii  eterei ,  es¬ 
senziali,  controstimolanti,  efficacissimi ,  come  quello  sarebbe  di  lauro-ceraso, 
e  così  si  dica  di  alcuni  altri. 

Le  stesse  riflessioni  si  attagliano  al  caso  delle  resine  e  delle  gomme-resine. 
L  oppio,  per  modo  d  esempio,  che  è  stimolantissimo,  ed  è  una  gomrao-resina, 
dee  la  sua  forza  stimolante  alla  parte  sua  resinosa;  quindi  se  l’oppio  stimola, 
stimola  del  pari,  e  più  ancora,  la  porzione  sua  resinosa.  Ma  quante  resine 
e  goinino-resine  non  abbiamo  dotate  in  vece  di  forza  controstimolante?  Per 
esempio  la  giulappa,  la  yommagotta? 

Dunque  non  mi  sembra  di  andar  giù  di  strada,  nè  di  azzardare  soverchio, 
affermando  questa  massima ,  essere  la  qualità ,  o  carattere  stimolante  di 
alcuni  agenti,  il  prodotto  imperscrutabile  della  forza  vitale.  Noi  poi  non  co¬ 
nosciamo  alcun  dato  fisico,  chimico,  meccanico,  od  altro,  per  poter  classificare 

convenevolmente  e  giustamente  i  rimedi  secondo  la  loro  maniera  di  operare 
sul  sistema. 

Ma  tre  grandi  agenti,  ed  estesissimi  nel  triplice  regno  della  natura  ,  dob¬ 
biamo  aggiungere  agli  annoverati  iti  questa  lezione.  Essi  sono  il  calorico, 
l  ossigeno,  la  elettricità .  Chi  e  che  possa  muover  dubbio  sull’azione  stimo- 


tantissima  del  calorico?  Noi  sappiamo  essere  questo  uno  de’precipui  elementi 
vitali,  i  cui  efletti  stimolanti  si  mostrano  palesissimi  nelle  infiammazioni  ,  in 
cui  si  svolge  in  eccesso.  D’altronde  il  freddo,  che  è  una  sottrazione  di  questo 
elemento,  favorisce  la  diatesi  astenica,  come  vedremo  ad  altro  luogo. 

Anche  l’ ossigeno  viene  annoverato  in  fra  gli  stimoli  ;  infatti  fu  detto  aria 
vitale.  Vuoisi  però,  a  ben  riflettere,  dubitare  alquanto  di  questa  creduta  sua 
forza  stimolante.  Io  già  feci  sentire  ad  alcuni  i  miei  dubbi  su  questo  parti¬ 
colare,  e  rifletteva  che  gli  ossidi  e  gli  acidi ,  i  quali  debbono  ogni  loro  pro¬ 
prietà  appunto  all’  ossigeno ,  sono  tutti  controstimoli.  Arrogi  anche  che  la 
respirazione,  invece  di  portare  uno  stimolo  nella  macchina,  vi  arreca  piuttosto 
un  controstimolo,  procurando  per  esso  la  eliminazione  continua  di  un  prin¬ 
cipio  sommamente  stimolante,  quale  si  è  [  acido  carbonico.  Il  quale,  quando 
non  possa  essere  prontamente  eliminato,  è  causa  che  l’individuo  si  ammali,  e 
di  malattia  stenica.  Dunque  è  ragionevole  il  credere  che  l’ossigeno  appartenga 
piuttosto  alla  classe  de’ coutrostiraolanti  che  a  quella  degli  stimolanti  (i). 


(i)  Questa  lezione  non  sembra  compiuta,  in  quanto  che  non  vi  è  fallo 
verbo  intorno  all  '  elettricità  ,  di  cui  pure  avrebbe  dovuto  dire,  volendo  classifi¬ 
carla,  come  ha  fatto  degli  altri  agenti. 


LEZIONE  SETTIMA 


Della  diatesi,  e  sue  leggi. 


Due  adunque  sono  le  azioni  esercitabili  dai  corpi  esterni  sulla  fibra  vivente; 
il  che  (u  già  dimostrato  nelle  passate  lezioni,  nelle  quali  abbiamo  pure  fatto 
conoscere,  come  il  modo  intimo  e  positivo  di  queste  azioni  sfugga  di  sua 
natura  la  possibilità  d’  ogni  umana  ricerca.  Ciò  nulla  meno  volendo  stare  ai 
nudi  fatti,  e  a  quanto  rigorosamente  dettanci  le  istituite  esperienze,  ci  basta 
di  sapere  che  gli  agenti  esterni  adducono  un  cambiamento,  o  modificazione 
qualunque  siasi  nella  fibra  vivente,  e  che  questo  cangiamento  è  susseguito 
da  certi  movimenti,  o  sintomi  determinati.  Ora  la  serie  di  questi  movimenti, 
o  sintomi  dipendenti  dalle  accennate  modificazioni  indotte  nell’  intimo  orga¬ 
nismo  della  fibra  vivente  dagli  agenti  esterni ,  è  ciò  che  costituisce  lo  stato 
di  diatesi.  La  quale  imperciò  significa  mutamento,  o  modificazione  essenziale 
del  sisiema  assoggettato  all’  azione  de’  corpi  esterni  ,  comunque  al  medesimo 
applicali;  mutazione  o  modificazione  però  di  cui  ci  è  sconosciuto  il  modo  in¬ 
timo  e  positivo  nel  quale  avviene. 

Nello  studio  che  noi  abbiamo  intrapreso  intorno  al  modo  di  operare  degli 
agenti  sulla  fibra  vivente,  non  solamente  abbiamo  veduto,  essere  non  una  sola, 
come  voleva  Brown,  ma  due  le  azioni  generali  esercitabili  sulla  fibra  stessa; 
ma  abbiamo  anche  trovato,  essere  l’una  distruggitrice  dell’altra,  ossia  gli  efletti 
loro  mostrarsi  reciprocamente  opposti.  Ora  poiché  la  diatesi  altro  non  esprime 
se  non  Belletto,  o  il  prodotto  dell’operazione  degli  agenti  applicati  al  sistema, 
è  evidente  che  duplice  ed  opposta  essendo  la  costoro  maniera  di  operare, 
duplice  ed  opposta  necessariamente  debb’  essere  la  diatesi  che  essi  hanno  la 
facoltà  di  produrre;  quindi  di  doppia  indole  contraria  saranno  le  malattie 
producibili  dalle  cause  morbose,  annoverate  esse  pure  naturalmente  sotto  la 
denominazione  di  arjenli. 
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E  si  vuol  bene  considerare  questo  concetto  fondamentale  della  filatesi, 
rispetto  alla  sua  derivazione,  perchè  non  solamente  costituisce  il  perno  prin¬ 
cipale  d’  ogni  metodo  curativo  in  tutte  le  malattie,  ma  ne  esprime  eziandio 
la  sola  parte  curabile  dall’arte.  Imperocché  qualunque  sia  l’aggregato  de’ sin¬ 
tomi  concomitanti  lo  stato  morboso  ,  qualunque  la  forma  sua  esteriore  ,  noi 
avremo  sempre  per  1’  applicazione  di  certi  determinati  agenti  aumento  dei 
sintomi  stessi,  e  diminuzione  al  contrario  dietro  V  applicazione  di  certi  altri. 
E  la  diatesi,  ossia  il  prodotto  immediato  di  una  tale  applicazione,  solamente 
allora  diminuirà  quando  l’arte  sappia  far  subire  al  sistema  l’azione  di  agenti 
creatori  della  diatesi  contraria.  Nei  quali  però  qualora  si  volesse  insistere 
oltre  il  dovere,  si  verrebbe  poi  a  generare  realmente  una  diatesi  opposta  a 
quella  che  si  ha  in  mira  di  distruggere;  e  allora  la  malattia  avrebbe  real¬ 
mente  mutato  faccia  e  natura.  Da  questi  principii  rigorosamente  derivati  dai 
fatti  analizzati  nel  modo  già  detto  nelle  passate  lezioni,  scende  spontanea  una 
Utilissima  conseguenza,  ed  è,  che  la  quantità  rispettiva  degli  agenti  necessarii 
a  distruggere  la  diatesi  rispettivamente  contraria  ,  sta  in  ragione  diretta  ed 
inversa  della  quantità  della  medesima  diatesi;  proposizione  questa  che  vedremo 
confermata  ampiamente  nelle  pratiche  applicazioni. 

Ma  intanto  per  la  mancanza  di  questi  utili  principii  nascono  in  pratica 
mille  inconvenienti  e  mille  assurdità.  Cosi  noi  vediamo  in  tutti  i  libri  di 
materia  medica  fissate  immutabilmente  le  dosi  dei  rimedi  ;  metodo  fallacissimo 
e  pernicioso ,  cui  subito  si  appiglia  il  giovine  appena  iniziato  ne’  misteri 
dell’arte,  e  col  quale  si  garantisce  anche  il  pratico,  quando  egli  ha  da  stabilire 
la  prima  volta  la  dose  del  rimedio  giudicalo  utile  in  una  data  malattia.  Noi 
non  diremo  delle  cattive  conseguenza,  che  da  questo  costume  derivano  alla 
pratica  dell’arte.  Imperocché  stando  impreteribilmente  alle  prescritte  dosi  si 
va  bene  spesso  incontro  all’uno  o  all’altro  di  questi  due  gravi  inconvenienti, 
o  che  belletto  ne  sia  troppo  forte,  sproporzionato  al  bisogno,  o  che  manchi 
allatto,  e  quindi  sia  nullo.  Così  un  emetico ,  il  quale  viene  prescritto  ne’ libri 
ad  una  certa  dose,  produce  alcuna  volta  il  vomito,  e  multe  altre  no;  così  un 
purgante  fa  evacuare  l’alvo  una  volta,  e  cento  altre  no.  Ed  è  ben  naturale 
che  debbano  le  cose  camminare  su  questo  piede  e  nascere  codesti  fenomeni. 
Imperocché  se  V  emetico  venga,  per  maniera  d’esempio,  prescritto  in  una 
diatesi  stenica  grave,  nulla  di  più  comune  ad  osservarsi  della  non  comparsa 
del  vomito ,  e  molto  più  per  essere  ordinariamente  amministrato  a  picco¬ 
lissime  dosi. 

Questa  limitazione  a  tenuissime  quantità  adottata  generalmente  dagli  autori 
di  materia  medica,  nacque  principalmente  dal  non  avere  essi  studiata  ,  nè 
conosciuta  realmente  la  diatesi,  il  che  vuol  dire  l’operazione  vera  dei  rimedi. 
Una  prova  delle  più  solenni  e  convincenti  l’abbiamo  nel  fatto  degli  emetici. 
Imperocché  i  medici  generalmente  fissavano  la  dose  dell’  emetico  a  soli  tie 
grani  in  que’  casi  in  cui  vi  fosse  stato  o  gastricismo,  o  bile,  o  suburre  da 
evacuare,  o  nello  scopo  anche  di  recare  uno  scuotimento  al  sistema  ,  o  per 
luti  altre  viste  secondarie.  Ma  giammai  si  parlava  di  diatesi  e  di  sua  quantità. 
Anzi  osservando  le  storie  mediche,  noi  troviamo  clic  dappertutto  si  davano 
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promiscuamente  rimedi  d’ogni  stampa,  emetici,  purganti,  od  altri,  tanto  nelle 
malattie  dell’ una  diatesi,  quanto  in  quelle  dell’ altra;  ed  era  puro  accidente, 
se  colpivano  nel  segno. 

Tutto  questo  prova  adunque  a  piena  evidenza  il  principio  fondamentale 
da  seguirsi  nel  maneggio  dei  rimedi,  e  già  superiormente  ricordato,  che  cioè 
le  dòsi  dei  medesimi  sono  in  ragione  diretta  della  diatesi  a  cui  con¬ 
vengono ,  ed  inversa  di  quella  a  cui  disconvengono.  Confermiamo  questo 
principio  di  fatto  con  un  esempio.  Sia  il  caso  di  una  perniciosa ,  che  a 
prima  vista  non  si  riconosca  tale  dal  medico;  e  la  accompagnino  anche  alcuni 
fenomeni  gastrici.  Nulla  di  più  ovvio,  che  il  dare  di  piglio  ad  un  purgante, 
tanto  più  che  al  pruno  irrompere  della  malattia  non  ha  ancora  il  medico 
potuto  determinare  il  suo  piano  curativo.  Ma  il  purgante  produce  molta 
ipercatarsi;  il  che  mette  nell’imbarazzo  il  medico,  che  non  sa  nella  sua 
maniera  di  vedere  conciliare  in  quel  caso  il  gastricismo  Colla  ipercatarsi  pro¬ 
dotta.  Questa  difficoltà  però  o  scompare,  o  è  molto  minore  per  un’altro 
medico,  il  quale  vada  esplorando  e  studiando  la  diatesi  dominante.  Impe¬ 
rocché  nel  caso  or  ora  addotto  il  medico  avrebbe  scelto  un  rimedio  di  identica 
natura  e  operazione  alla  causa  produttrice  della  malattia ,  la  quale  perciò 
si  esacerba  e  cresce.  Che  se  anche  l’essenzialità  di  questa  causa  ci  è  scono¬ 
sciuta,  non  sono  però  meno  certi  gli  effetti  suoi  sul  sistema  ,  i  quali  sono 
tutti  pertinenti  alla  diatesi  che  diciamo  astenica  ,  e  che  è  quella  che  costi¬ 
tuisce  l  indole  essenziale  della  perniciosa  in  disputa.  Dunque  è  certo  ,  che 
per  l’opera  dei  purganti  la  diatesi  astenica  dovendo  aumentare,  la  ipercatarsi 
per  essi  prodotta  costituirà  il  segno  principale  di  una  tale  esacerbazione. 

Prendiamo  un  altro  esempio  pure  dalle  perniciose .  Sia  il  caso  di  una 
perniciosa  apopletica ,  trattata  col  mezzo  dell’  oppio.  Egli  è  certo  che  se 
questo  rimedio  verrà  dato  in  dose  conveniente,  in  vece  di  accrescere  la  gra¬ 
vezza  di  capo,  il  sopore  e  tutti  gli  altri  sintomi  apopletici  costituenti  questa 
forma  particolare  di  perniciosa,  andranno  mirabilmente  scemando  ,  e  I’  am¬ 
malato  guarirà  per  incanto.  Questo  fatto  vuol  essere  inteso  e  spiegato  nel 
modo  seguente.  In  questa  perniciosa,  come  in  tutte  le  altre  ancora  ,  i  sin¬ 
tomi  apopletici  essendo  figli  della  diatesi,  e  questa  essendo  combattuta  mollo 
opportunamente  coll’oppio,  è  certo  che  dovranno  scemare,  perchè  l’oppio, 
attesa  la  sua  forza  stimolante,  distrugge  la  diatesi  esistente,  che  produce  i 
Sintomi  saporosi,  od  apopletici. 

lo  ho  procurato  altre  volle,  e  nelle  passate  lezioni  ancora,  di  persuadervi 
che  nella  produzione  de  sintomi  morbosi  sono  tante  le  circostanze  e  le  anomalie 
che  possono  oscurare  la  natura  intrinseca  delle  malattie,  che  non  è  da  stupirsi 
se  talora  il  medico  rimane  ingannato  da  quelle  apparenze  ,  perchè  ci  vuole 
molto  criterio  a  poter  sceverare  i  reali  e  costanti  dagli  apparenti  e  mutabili. 
E  però  in  siffatti  casi  si  richiede  dal  medico  molta  diligenza  e  cautela  nel 
procedere  delle  sue  operazioni.  Quando  i  primi  tentativi  non  riescono,  o  lo 
gittano  in  grave  dubbio  sulla  natura  vera  della  malattia,  prima  di  appigliarsi 
ad  un  altro  metodo  di  cura,  abbandonando  l’intrapreso,  dee  rigorosamente 
analizzare  tutte  le  circostanze  concomitanti  la  malattia  ,  la  precedenza  delle 
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cause  dalle  quali  provenne,  la  maniera  con  cui  la  medesima  si  sviluppò  ,  gli 
accidenti,  o  i  fenomeni  particolari  che  ne  accompagnarono  lo  sviluppo,  e  così 
l’esame  diligente  di  tutte  queste  cose  potrà  ne’ casi  incerti  illuminare  il  medico 

savio  su  quello  che  egli  dee  fare.  E  se  da  questo  esame  gli  parrà  di  essere 

andato  giù  di  strada,  o  di  avere  proceduto  a  rovescio  di  quello  che  pure 
dovea  fare,  cangierà  tosto  metodo  di  cura.  Che  se  i  motivi  pei  quali  veniva 
indotto  a  questa  mutazione  non  fossero  reali,  ma  soltanto  apparenti,  desunti 
cioè  da  pure  apparenze  sintomatiche  ingannatrici,  non  tarderebbe  guari  ad 
accorgersi  del  falso  suo  modo  di  ragionare  e  di  operare. 

Ed  ecco  ,  se  io  male  non  veggo  ,  a  quale  chiarezza  di  induzioni  ci  hanno 

condotti  codesti  pnncipii,  teoricamente  parlando.  Vero  egli  è,  che  nella  pratica 
applicazione  e  nel  trattamento  de’ singoli  casi  morbosi  gran  numero  di  ostacoli 
e  di  difficoltà  si  opporranno  bene  spesso  alla  loro  nitida  verificazione.  Ma 
non  per  questo  verranno  essi  smentiti  mai  dalla  pratica;  bensì  maggiormente 
raffermi  ,  quando  si  abbia  sufficiente  criterio  per  applicarli  in  tempo  e  op¬ 
portunamente.  Intanto  tutti  già  sentono  questa  grande  ed  utile  verità,  la 
quale  discende  spontanea  dalle  cose  già  esposte  ,  ed  è  che  la  vera  arte  del 
curare  e  guarire  le  malattie  consiste  essenzialmente  nel  savio,  e  proporzionato 
maneggio  di  quelle  forze  medesime  ,  operanti  sul  sistema  ,  le  quali  hanno  il 
potere  di  produrle.  Ond’è  che  la  guarigione  non  si  risolve  in  altro  che  nello, 
aggiugtiere  ciò  che  manca,  o  nel  sottrarre  ciò  che  sopravanza,  o  eccede  nel 
sistema  stesso. 

Noi  abbiamo  detto  essere  due  i  metodi  curativi  generali  delle  malattie , 
corrispondenti  alle  due  diatesi  contrarie;  quindi  contrarii  essi  pure  1’  uno 
all’altro  rispettivamente;  l’antiflogistico  cioè,  o  meglio  controstimolante ,  e  lo 
eccitante,  o  stimolante.  Diciamo  ora  del  primo.  Costituiscono  principalmente 
questo  metodo  i  purgativi,  gli  emetici  ed  altri  evacuanti ,  e  primo  fra  questi 
il  salasso. 

1  purganti  si  danno  utilmente  nelle  malattie  di  diatesi  stenica ;  ciò  si 
pratica  da  tempo  immemorabile  ,  avvegnaché  fossero  i  medici  guidati  nelle 
varie  epoche  da  teorie  diverse.  Essi  guariscono  codeste  malattie  ;  e  si  crede 
da  molti  che  ciò  lo  facciano  per  le  evacuazioni  che  adducono,  e  per  le  quali 
viene  eliminato  il  principio  morboso  risiedente  nel  sangue  o  negli  umori.  Ma 
perchè  ciò  fosse  vero,  e  comprovato  costantemente  dalle  osservazioni  ,  reva¬ 
cuare  del  purgativo  dovrebbe  necessariamente  costituire  un  effetto  costante 
della  sua  vantaggiosa  operazione.  Ora  si  osserva  poi  costantemente  in  tutti  i 
casi  questa  proprietà  di  evacuare  attribuita  ai  purganti?  E  quando,  in  onta 
alle  alte  e  ripetute  dosi  di  essi,  l’evacuazione  dell’alvo  o  tace  affatto,  o  è 
scarsissima  e  sproporzionata  alla  quantità  del  rimedio  ,  e  non  per  tanto  la 
malattia  declina  e  guarisce,  a  quale  virtù  attribuiremo  noi  questa  declinazione 
e  guarigione  della  malattia  ?  Certamente  a  tutt’altra  fuori  della  Supposta  forza 
evacuatrice,  perchè  o  non  comparve,  o  appena.  Se  adunque  i  purganti  sce¬ 
mano  la  malattia,  e  nel  linguaggio  nostro  la  diatesi,  senza  serbare  tenore  o 
proporzione  alle  evacuazioni  che  producono,  essi  lo  fanno  unicamente  per  la 
forza  positivamente  controstimolante ,  esercitata  da  loro  sul  sistema  ,  e  Ja 
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quale,  da  sè  sola  può  indipendentemente  da  ogni  evacuazione  abbattere  e 
distruggere  la  diatesi  stenica.  Imperocché  le  dejezioni ,  anche  quando  avven¬ 
gono,  sono  1  effetto  dello  stato  di  controstimolo  indotto  da  questi  rimedi  nel 
tubo  intestinale;  effetto  che  si  misura  e  si  proporziona  sempre  alla  quantità 
di  diatesi  o  di  operazione  esercitata  dai  medesimi  sul  sistema. 

Ciò  che  qui  diciamo  dei  purganti  si  applica  del  pari  agli  emetici ,  che  nella 
famiglia  degli  evacuanti  figurano  fra  1  più  potenti.  Degli  emetici  poi  gli 
antimoniali  sono  i  più  eccellenti  e  meritevoli  di  considerazione.  Questi  rimedi 
godono  da  moltissimo  tempo  ne’ libri  dell’arte  grandissima  e  ben  meritata 
riputazione  nelle  malattie  infiammatone.  Anzi  dobbiamo  confessare  che  gli 
antichi  conoscevano  forse  assai  piu  de  moderni  le  proprietà  di  questi  farmaci 
che  essi  amministravano  in  dosi  molto  piu  cospicue  di  quelle  che  oggi  non 
si  faccia  dai  piu,  diventati  timidissimi,  e  meticulosi  assai  nel  maneggio  di 
questi  medicamenti.  ISoi  sappiamo  principalmente  da  Basilio  Valentino  e  da 
De  Haen  ,  che  essi  ne  facevano  uso  estesissimo  ,  massime  nelle  affezioni  in¬ 
fiammatorie  dei  polmoni,  e  nelle  malattie  cutanee  dipendenti  da  diatesi  stenica. 
Anzi  rimonta  fino  a  loro  la  utilissima  osservazione  fatta  dello  scemare  questi 
rimedi  le  malattie  or  ora  accennate  ,  senza  veruna  proporzione  alle  evacua¬ 
zioni  umorali,  che  ordinariamente  sogliono  produrre.  E  ciò  videro  partico- 
lai  mente  in  quanto  al  kermes  minerale ,  il  quale  otteneva  vanto  di  sudorifero 
o  diaforetico ;  vanto  che  non  ha  pur  oggi  del  tutto  perduto.  Questa  sua 
proprietà  però,  nè  molta,  nè  sempre  costante,  non  avrebbe  mai  potuto,  nè 
poti  ebbe  spiegare  plausibilmente  la  tanta  diminuzione  de’ sintomi  peripneu- 
monici  che  spessissimo  osserviamo.  D’altronde  non  si  potrebbe  non  che  ara- 
metteie,  neppur  sospettare  in  esso  un’azione  stimolante ,  desumibile  princi¬ 
palmente  dal  pochissimo,  o  niuno  evacuare  di  questo  preparato  antimoniale. 
Peroccnè,  allora  dovrebbe  progressivamente  aumentare  per  l’aggiunta  di  ulte¬ 
riore  stimolo  la  malattia;  ciò  che  non  accade  punto,  anzi  accade  precisamente 
il  contrario. 

Voi  già  siete  stati  testimoni  delle  mirabili  guarigioni  ottenute  col  tartaro 
emetico  e  col  kermes,  portati  da  me  amendue  a  dosi  tanto  elevate,  che 
smentiscono  la  pusillanimità  della  più  parte  de’ medici ,  che  procedono  per 
frazioncelle  di  grani.  E  li  vedeste  adoperati  tanto  in  peripneumonie ,  ed 
angine,  e  artntidi ,  quanto  in  parecchi  altri  casi  di  malattie  steniche  gravis¬ 
sime,  dove  quasi  mai,  o  bene  spesso,  accadeva  di  non  vedere  alcuna,  o  scar¬ 
sissime  evacuazioni  per  essi  prodotte.  Anzi  l’esperienza  più  volte  ripetuta  ci 
insegnò ,  che  con  questi  potenti  mezzi  moderatori  della  diatesi  stenica  chi 
sappia  vei amente  farne  debito  uso,  e  a  tempo,  può  vincere  per  essi  soli 
codeste  malattie,  quasi  risparmiando,  o  afìàtto  risparmiando  il  salasso;  ciò  che 
è  grande  guadagno  di  cura,  e  profitto  grandissimo  per  l’infermo. 

Ma  giacché  abbiamo  fatto  cenno  del  salasso,  diciamo  ora  degli  effetti  gene¬ 
rali  che  questo  potente  mezzo  terapeutico  arreca  nelle  cura  delle  malattie  infiam¬ 
matone,  o  dipendenti  da  diatesi  stenica .  E  fu  ed  è  tanta  la  confidenza  nei 
vantaggi  che  si  possono  sperare  per  questa  parte,  che  i  pratici  affidano  quasi 
I  del  tutto  alla  sottrazione  del  sangue  l’importanza  della  cura,  come  quella  che 


da  sola  può  vincerò  lo  malattie  or  mentovate.  Ma,  come  abbiamo,  non  ha 
giuri,  osservato,  anche  gli  antimoniali  possono  vincerle  da  soli ,  senza 
r  ajntò  del  salasso;  il  qual  fatto,  se  non  è  tanto  antico,  quanto  quello,  non 
è  però  rnen  dimostrabile  e  vero. 

Pare  a  primo  aspetto,  che  due  maniere  differenti  di  operazione,  quella  cioè 
di  aggiugnere  nel  caso  del  controstimolo,  e  l’altra  di  sottrarre  stimolo  nel  caso 
del  salasso,  non  debbano  riescile  al  medesimo  effetto  in  sul  sistema  vivente. 
Ma  per  quanto  ciò  sembri  in  apparenza  ,  non  è  men  vero  però  che  questi 
djie  mezzi  curativi  adducono  il  medesimo  risultato,  perchè  amendue  sono 
identici  nella  loro  azione.  Imperocché  la  forza  controstimolante  si  aumenta 
tanto  pel  salasso,  quanto  pel  controstimolo  applicato. 

La  considerazione  delle  due  azioni  diametralmente  opposte  fra  loro  ,  eser- 
citabili  sul  sistema  vivente,  che  ci  ha  condotti  a  dovere  stabilire  due  grandi 
classi  generali  comprendenti  tutte  quante  le  sostanze  ed  agenti  morbosi  ,  o 
medicamentosi,  ebe  con  perpetuo  esercizio  e  vicende  continue  operano  sulla 
fibra  vivente,  venne  da  noi  limitata  per  un  momento  agli  agenti  esterni 
soltanto,  a  quelli  cioè  che  dall’esterno  vengono  introdotti,  o  comunque  appli¬ 
cati  all’economia  animale.  Ma  non  sono  essi  i  soli  che  contribuiscono  a  man¬ 
tenere  quest’ultima  in  una  costante  attività,  imperocché  vi  hanno  pure  delle 
interne  potenze,  che  unitamente  alle  esterne  cooperano  a  mantenere  l’eser¬ 
cizio  vitale. 

Se  non  che  nel  primo  abbozzo  della  riforma,  che  io  avvisai  necessaria  di 
fare  ai  principii  fondamentali  della  dottrina  browniana,  avendo  io  adottata 
l’idea  falsa,  che  i  controstimoli  fossero  potenze  nemiche  della  fibra  vivente, 
e  quindi  costantemente  produttori  di  malattia,  io  non  sapeva  farmi  un’  idea 
bastevolmente  chiara  di  ciò  che  per  vita ,  e  fenomeni  vitali,  si  dovesse  inten¬ 
dere  dopo  quella  mia  scoperta.  Era  un  avanzo  ,  ben  lo  veggo  ora ,  del 
brownianismo,  che  avea  ine  pure  illuso;  altrimenti  io  non  avrei  mai  creduto 
che  le  secrezioni  e  le  escrezioni  umorali  potessero  essere  altrettante  sorgenti 
di  stimolo  incessante  al  sistema  animale.  Ma  ulteriori  analisi  ,  e  più  mature 
considerazioni  mi  fecero  conoscere  non  guari  dopo  l’errore,  nel  quale  io  era 
caduto.  Imperocché  trovai  che  non  tutti  gli  umori  del  sistema  spiegavano  sul 
medesimo  la  stessa  operazione,  quella  cioè  di  stimolare,  coni’ io  mi  pensava; 
ma  che  taluni  riescivano  al  medesimo  stimolanti,  ed  altri  controstimolanti , 
non  tanto  sull’economia  generale,  quanto  anche  sulla  parte  dalla  quale  sono 
separati.  Così  f  urina ,  la  quale  viene  sollecitata  dall’  azione  dei  così  detti 
diuretici ,  ovvero  da  (pici  rimedi  atti  a  distruggere  la  diatesi  slenica ,  riesce 
essa  medesima  contrasti  molante  al  sistema;  così  le  materie  fecali  sono  atte 
a  promovere  le  scariche  del  ventre.  Ma  in  mezzo  alla  varietà  degli  umori 
separati  dai  diversi  organi  del  sistema  vivente  il  sangue  è  la  suprema  sor¬ 
gente  dello  stimolo  vitale;  e  tutte  le  materie  escrementizie,  od  altri  umori 
provenienti  dalla  massa  sanguigna,  sipegano  un’  azione  opposta  sulla  fibra. 
Quindi  controsti  molanti  sono  in  sè  stesse  la  sciali  va  ,  la  bile  ,  il  succo 
gastrico,  le  feci,  le  urine,  le  sierosità  di  alcune  parti  ecc.;  e  la  perpetua 
vicenda  delle  forze  stimolanti  c  controstimolanti  interne  viene  esercitata 


appuulo  dal  sangue  per  una  parte,  e  dagli  accennati  umori  per  l’altra.  Per 
guisa  che  quando  queste  forze  sono  reciprocamente  equilibrate  fra  loro,  si  ha 
lo  stato  medio  della  sanità;  queste  prevalendo,  per  qualunque  causa  o  influenza 
esterna,  oppur  quelle,  insorgono  malattie  o  dell’ima  diatesi  o  dell’altra.  Impe¬ 
rocché  quella  legge  generale  che  governa  le  azioni  stimolanti  e  controstimo- 
lanti  degli  agenti  esterni,  si  verifica  pure  rispetto  agli  agenti  interni,  ciò  è  a 
dire,  alle  secrezioni  ed  escrezioni  umorali,  considerate  come  altrettanti  agenti 
estrinsechi  alla  fibra  vivente;  spieghino  poi  o  non  spieghino  con  efietto  questa 
loro  azione  rispetto  alla  quantità  della  diatesi.  Così  un  purgante  amministralo 
a  certa  dose  non  è  capace  di  produrre  efletto  evacuante;  e  co>ì  pure  Purina 
dentro  certi  limiti  non  è  capace  di  esercitare  l’azione  diuretica.  Il  che  proviene 
principalmente  da  ciò,  che  la  diatesi  stemca  trovasi  in  simili  casi  per  tal  modo 
cresciuta,  che  nè  il  purgante,  nè  Purina  valgono  più,  entro  que  limili,  a 
promovere  le  rispettive  secrezioni;  il  che  faranno  sicuramente,  quando  venga 
scemata  la  diatesi.  Imperocché  non  si  potrebbe  più  mover  dubbio  intorno  alla 
forza  conlrostimolante  sì  dei  purgativi  e  sì  dell’  urina.  Quest’  ultima  poi  non 
potrebb  essere  altrimenti  giudicata  dal  momento  che  i  suoi  principii  costituenti 
essendo  per  lo  più  alcuni  sali  neutri,  cioè  marititi  di  soda ,  fosfati  di  ma¬ 
gnesia,  di  calce ,  di  soda  ecc.,  e  questi  essendo  tutti  controstimoli,  come  già 
abbiamo  mostrato  ,  non  si  può  credere  di  diversa  azione  fornito  il  corpo 
complesso  risultante  dall’aggregazione  di  siffatti  principii  componenti.  Ciò  però 
non  esclude  il  caso  che  possa  V urina  in  alcuni  casi  singolari  ,  od  in  certe 
straordinarie  secrezioni  imbrattarsi  di  qualche  principio  stimolante,  per  cui 
stimolante  essa  pure  divenga  e  sulla  vescica  e  sul  sistema  vivente.  Ma  questo 
caso  peraltro  non  verificato  ancora  dall’odierna  chimica,  non  toglierebbe  nulla 
alle  massime  che  abbiamo  superiormente  stabilite. 

Procedendo  poi  più  innanzi  nell’esame  de’varii  umori  del  sistema ,  noi 
troviamo  1  adipe ,  il  quale  s  incontra  dappertutto  ove  esiste  tessuto  cellulare. 
Esso  non  altro  è  in  fondo  che  una  guisa  d  olio  concreto ,  e  non  ha  altra 
azione  sul  sistema  che  la  controstimolante,  come  1  hanno  parimenti  tutti  gli 
olii  fissi,  e  come  1  ha  pure  il  grasso  animale.  A.  questo  modo  procedendo 
per  via  di  paragone  tra  gli  agenti  esterni  e  gli  umori  interni  del  sistema, 
noi  potremo  arrivare  non  difficilmente  a  scoprire  1’  azione  di  questi  ultimi, 
e  a  spiegare  nel  tempo  stesso  vani  fenomeni  proprii  dello  stalo  morboso, 
che  rimarrebbero  altrimenti  inesplicabili.  Ma  di  ciò  parleremo  più  distesa¬ 
mente  ad  altra  Lezione. 


LEZIONE  OTTAVA 


Diatesi  e  sue  leggi. 
Umori  dei  sistema  vivente. 


Io  credo  di  avere  nella  passata  Lezione  dimostrato  con  sufficiente  evidenza, 
come  gli  umori  tutti  separati  sotto  alle  leggi  della  vita  nel  sistema  animale 
posseggano  in  sè  stessi,  e  di  loro  propria  natura,  o  fazione  stimolante,  o  la 
controstimolante.  Ora  proseguendo  nella  stessa  analisi  comparativa  passeremo 
in  disamina  alcuni  altri  umori,  per  determinare  in  essi  pure  la  vera  opera¬ 
zione  loro  sulla  fibra  animale.  E  prima  diciamo  de’  sughi  gastrici ,  la  cui 
forza  controstimolante  sul  ventricolo  credo  di  avere  indubitatamente  determi¬ 
nata  colle  mie  osservazioni. 

E  innanzi  tutto  si  vuol  qui  notare  ,  come  l’opinione  più  generalmente  ac¬ 
cettata  ,  quella  sia  che  attribuisce  a  questi  sughi  una  forza  stimolante.  Chè 
anzi  allo  stimolo  per  essi  esercitato  costantemente  sulle  fibre  dello  stomaco, 
attribuiscono  molti  la  molta  sensazione  della  fame,  e  la  stessa  opera  della 
digestione  degli  alimenti.  Qui  però  si  cade  da  moltissimi  in  un  grave  errore, 
che  può  condurre  ad  ancora  più  gravi  ed  erronee  conseguenze.  Imperocché  il 
fenomeno  della  fame,  il  quale  altro  non  è  che  un  elletto  della  sottrazione,  o 
privazione  degli  stimoli  occorrenti  alla  vita,  è  una  sensazione  di  debolezza 
procacciata  a  noi  dalla  forza  controstimolante  de'  sughi  gastrici  sulle  pareti 
dello  stomaco  ;  sensazione  ,  la  quale  si  toglie  coll’  introdurre  sostanze  stimo¬ 
lanti  nel  ventricolo  stesso.  Ed  è  talmente  vero,  che  il  senso  travaglioso  della 
fame  si  risolve  in  uno  stato  di  debolezza  dello  stomaco ,  che  qualora  si  in¬ 
troducano  in  questo  delle  sostanze  controstimolanti ,  un  tal  senso  cresce  e  si 
esacerba.  E  noto  poi  a  molti,  come  la  fame  aumenti  bevendo  del  vino  amaro; 
il  che  proviene  dall’essere  questo  nient’altro  che  una  tintura  vinosa  d’as¬ 
senzio ,  ciò  che  contribuisce  a  controstimolare  maggiormente  ,  invece  di  ecci¬ 
tarlo  ,  il  ventricolo  già  soverchiamente  indebolito.  Questo  è  almeno  quel  che 
succede  nello  stato  ordinario  di  salute.  Accade  altresì,  che  allorquando  uno 
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si  trovi  in  bisogno  di  cibarsi  ,  se  per  certo  tratto  di  tempo  si  astenga  dal 
fa  ilo,  perde  il  senso  della  fame;  e  ciò  avviene  perchè  aumentando  la  debo¬ 
lezza  del  ventricolo,  abbisognano  ,  come  abbiamo  detto  altrove  ,  degli  stimoli 
generosi  sotto  a  piccolissima  dose  per  poter  togliere  quell’  astenia. 

Dunque  l’azione  dei  sughi  gastrici  viene  tolta  dalla  addizione  di  stimoli 
opportuni  allo  stomaco,  ossia  di  alimenti,  e  viene  accresciuta  per  la  giunta 
de  controstimoli.  Questi  principii  vengono  poi  confermati  da  altri  fatti,  e 
principalmente  dalla  bella  osservazione  fatta  da  Giovanni  Hunter.  Il  quale 
osservò,  che  il  suco  gastrico  opera  sul  ventricolo  morto  con  tal  potere  dis¬ 
solvente  da  corroderlo,  perforarlo,  o  scioglierlo  ben  anco.  Il  che  si  vuole 
attribuire  esclusivamente  ad  un’azione  chimica,  caustica,  corrosiva,  ond’ è 
sicuramente  provveduto  questo  suco  istesso.  Ciò  poi  viene  ampiamente  con¬ 
fermato  dagli  esperimenti  di  Spallanzani  medesimo  ,  che  una  tale  qualità 
dissolvente  trovo  senza  dubbio  in  questo  umore.  Imperocché  avendone  messa 
una  porzione  entro  certi  tubi  di  legno  ,  e  introdotta  pure  della  carne  con 
esso,  dopo  qualche  tempo  la  osservò  perfettamente  sciolta  e  digerita.  Questo 
potere  caustico  e  corrosivo  de' suchi  gastrici,  giova  notarlo,  non  si  manifesta 
che  sulla  fibra  morta,  non  già  sulla  fibra  viva.  Esso  è  comune  a  tutte  quelle 
sostanze  caustiche,  o  corrosive,  delle  quali  parleremo  ad  altro  luogo  ,  e  che 
tali  riescono  per  1  immediato  agire  della  forza  conlrostimolante  da  esse  pure 
posseduta,  come  vedremo,  sulla  fibra;  forza  che  costantemente  precede  l’effetto 
caustico,  il  quale  tanto  più  prontamente  succede ,  quanto  più  energica  ed 
energicamente  sentita  fu  quella  forza  istessa. 

Dallo  stomaco  passando  al  tubo  intestinale,  noi  troviamo  la  bile ,  umore 
separato  dal  fegato,  come  ben  sapete,  di  natura  saponacea,  e  fornito  indubi¬ 
tabilmente  esso  pure  di  azione  controstimolante.  Ciò  io  deduco  principalmente 
da  un  paragone  semplicissimo  istituito  fra  questa  ed  altre  sostanze  di  pro¬ 
prietà  terapeutiche  conosciute.  Imperocché  la  bile  può  essere  assomigliata 
intieramente  ai  saponi.  I  quali  altro  non  sono  che  composti  particolari  di 
varie  sostanze  controstimolanti  combinate  insieme,  ed  essi  pure  spiegano  in 
sul  sistema  operazione  di  controstimolo  ,  come  lo  mostrano  chiaramente  gli 
effetti  per  essi  prodotti.  Per  il  passato  era  in  molta  voga  la  bile  bovina , 
come  rimedio  efficace  in  certe  flispessie,  e  altre  affezioni  morbose  di  stomaco, 
dipendenti  da  lenta  diatesi  di  stimolo.  Ed  ecco  come  si  viene  anche  per 
questa  via  a  riconoscere  controstimolante  una  tale  azione  della  bile  sul  sistema 
animale.  D’altronde  nissuno  ignora  quale  e  quanta  sia  la  costei  influenza 
nell’esercizio  regolare  delle  funzioni  proprie  della  vita  organica.  Infatti  pro¬ 
digiosa  si  è  la  quantità  che  ne  viene  separata,  anche  per  la  mole  ingente  del 
viscere  separatore  di  essa;  e  ciò  spiega  facilmente  i  varii  e  notevoli  sconcerti 
che  avvengono  nella  salute  per  la  mancanza  o  insufficienza  sua  agli  uffici 
n  obi  fissimi  cui  è  destinata. 

Ma  un  altro  umore  ,  oltre  la  bile  ,  si  versa  nel  cavo  intestinale  ,  il  quale 
essendo  molto  analogo  nella  sua  forma  a  quella  della  sciali  va  ,  viene  perciò 
ad  essere,  come  questa,  annoverato  fra  i  controstimolanti.  Dunque  incomin¬ 
ciando  dalle  fauci ,  e  giù  scendendo  allo  stomaco,  agli  intestini,  non  altro 
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incontriamo  che  umor»  controstiniolanti  separati  dalie  diverse  parti  cui  sono 
assegnali,  forse  perchè  in  essi  prevale  l’elemento  acqueo,  albuminoso  e  salino. 
Essi  spiegano  sul  sistema  incessantemente  una  tale  loro  forza  ,  e  valgono  in 
alcune  circostanze  a  moderare  l’ impeto  del  sangue  circolante  ,  e  a  temperare 
il  soverchio  stimolo  da  quest’ultimo  recato.  Stringendo  adunque  in  brevi 
parole  il  molto  che  abbiamo  detto  in  questa  e  nella  passata  Lezione,  noi  dob¬ 
biamo  dire,  che  la  fibra  vivente  trovasi  necessariamente  in  una  perpetua  vi¬ 
cenda  di  azioni  e  reazioni  determinate  costantemente  dalle  due  forze  opposte 
operanti  di  continuo  sovr’essa  a  vario  grado.  Le  quali  due  forze  sono  messe  in 
atto  non  solo  dagli  agenti  esterni,  ma  dagli  interni  pure,  i  quali  soggiacciono 
alle  stessissime  leggi.  Egli  è  perciò  che  il  metodo  curativo  delle  malattie  non 
può  consistere  solamente  nell’ accrescere  quella  forza  che  manca  al  sistema, 
ma  bensì  eziandio  nello  scemare  quella  che  esubera.  Era  un  errore  pertanto 
il  mio  quello  di  credere  (ciò  che  si  è  già  notato)  l’azione  controstimolante 
buona  solamente  a  correggere  la  diatesi  stenica  ,  mentre  essa  entra  al  pari 
della  stimolante  nell’esercizio  della  vita.  In  questo  modo  la  dottrina  delle  due 
diatesi,  ossia  delle  due  operazioni  morbose  generali  ,  verrà  ad  avere  un  fon¬ 
damento  inconcusso,  che  non  potrebbe  ritrovare  mai  nel  sistema  browniano, 
limitando  ad  una  sola,  e  identica  in  lutti  i  casi,  l'azione  delle  sostanze  diverse 
sul  sistema.  Quindi  la  guarigione  delle  malattie  steniche  si  spiegherà  d’oj’a 
innanzi  non  col  supporre  intorpidita  dai  controstimoli  la  fibra  vivente ,  ma 
bensì  col  dire  per  essi  diminuita  la  forza  stimolante,  e  cresciuta  in  quella 
vece  la  contraria.  Una  conseguenza  importante  poi  ,  che  si  deduce  da  questi 
principii  si  è,  che  se  noi  potessimo  estrarre  dal  sistema  una  massa  di  agenti 
controstimolanti,  come  si  fa  del  sangue  nelle  malattie  d’indole  contraria,  noi 
cureressimo  colle  evacuazioni  le  malattie  asteniche . (i). 


(i)  Qui  il  manoscritto  non  procede  più  innanzi;  perciò  sembra  la  lezione 
mutilala. 


LEZIONE  NONA 


♦ 

De'  metodi  curativi  dedotti  dalla  legge 

delle  due  diatesi. 


La  dottrina  browniana  non  diede  alle  cause  morbose  il  vero  e  materiale 
loro  valore;  esse  furono  considerate  più  in  astratto,  che  in  concreto.  Questo 
difetto  venne  ancora  più  ingrandito,  e  reso  maggiore  dai  medici  tedeschi,  i 
quali  considerarono  la  diatesi  come  una  semplice  modificazione,  o  mutazione 
in  genere,  alla  quale  soggiace  il  sistema.  Di  modo  che  la  malattia  consiste¬ 
rebbe,  secondo  essi,  in  quella  mutazione  intima  del  sistema  stesso;  e  il  crescere 
suo,  o  il  suo  diminuire  e  guarire  ,  non  in  altro  modo  potrebbersi  effettuare, 
che  portando  la  diatesi  al  suo  giusto  equilibrio. 

In  questa  maniera  si  è  fatto  della  diatesi  un  puro  ente  metafisico,  astratto, 
qu  indo  in  vece  si  trova  essere  un  prodotto  fisico  e  materiale  di  cause  pari¬ 
menti  materiali.  E  ciò  tanto  è  vero,  che  se  la  causa  produttrice  e  manteni¬ 
trice  della  diatesi,  non  fosse  suscettibile  che  di  aumento,  o  diminuzione;  e  se 
la  guarigione  della  malattia  non  consistesse  che  nell’  equilibramento  della 
causa  stessa,  noi  dovremmo  averne  la  maggiore  dimostrazione  nelle  malattie 
periodiche,  intermittenti.  Welle  quali,  e  specialmente  se  sieno  febbri  quotidiane , 
tergane  o  quartane ,  quando  venisse  distrutta  la  diatesi,  col  portarla  al  giusto 
equilibrio,  dovrebbe  osservarsi  costante  la  guarigione,  nè  più  dovrebbero 
ricomparire.  Ma  la  cosa  cammina  in  vece  del  tutto  oppostamente.  Imperocché 
nelle  febbri  intermittenti,  ancorché  sia  tolta  la  diatesi,  se  si  desista  dall’ arm 
ministrazione  degli  opportuni  rimedi  ,  torna  di  bel  nuovo  a  riprodursi  la 
malattia.  Me’ quali  però,  quando  il  medico  volesse  poi  ostinarsi,  e  continuarli 
fino  a  tanto  da  avere  distrutto  anche  l’ultimo  germe  della  malattia,  correrebbe 
rischio  in  vece  di  creare  una  diatesi  contraria,  esponendo  in  questo  modo  a 
più  o  meno  grave  pericolo  la  vita  dell’  infermo.  Imperocché  in  simili  casi  la 
causa  produttrice  della  diatesi  non  si  distrugge;  essendoché,  sebbene  si  possa 
credere  materiale,  pure  è  sconosciuta  affatto  a  noi,  ed  è  indistruttibile  dai 
rimedi.  Infatti  usando  il  salasso ,  i  purganti  ,  gli  emetici ,  la  chinachina , 


noi  togliamo  sì  bene  la  diatesi,  perchè  cessano  alcuni  parossismi;  ma  la  causa 
convien  dire  che  rimanga  non  tocca,  o  che  si  riproduca,  o  rinnovelli,  perchè 
non  va  guarì  che  la  febbre  periodica  ritorna  a  molestare  nuovamente  co’suoi 
accessi. 

Che  se  sotto  il  trattamento  curativo  della  diatesi  non  solamente  avvenga 
di  togliere  e  distruggere  questa,  ma  anche  la  causa  materiale,  dalla  quale  la 
diatesi  stessa  viene  prodotta  e  mantenuta,  allora  la  malattia  sarà  radicalmente 
vinta,  nè  più  si  riprodurrà.  Ciò  osserviamo  infatti  succedere  nella  cura  delle 
perniciose  e  della  scabbie.  Ma  per  meglio  far  comprendere  il  mio  concetto 
su  questo  punto  interessantissimo  di  patologia  generale,  io  mi  spiegherò  con 
un  esempio,  o  specie  di  paragone,  tolto  dalla  fìsica  sperimentale,  e  che  metterà 
più  sempre  in  chiaro  la  verità  che  andiamo  cercando.  Se  una  macchina  elettrica 
che  sviluppa  incessantemente  dell’elettricilà  si  faccia  comunicare  col  suolo,  la 
elettricità,  a  misura  che  si  disperde,  si  svolge,  e  si  accumula  in  proporzione, 
perchè  esiste  continuamente  la  causa  del  suo  sviluppo,  la  comunicazione  cioè 
della  macchina  colla  terra.  Ma  se  al  contrario  voi  isolate  la  macchina  stessa, 
voi  avrete  nelle  scintille  elettriche  i  non  dubbi  segni  del  suo  accumulamento, 
dovuti  a  ciò,  che  la  causa  che  mantiene  lo  sviluppo  elettrico  essendo  tolta, 
cioè  la  comunicazione  della  macchina  col  globo,  si  debbono  necessariamente 
manifestare  i  fenomeni  dell’ accumulamento  prodotto  nella  macchina  stessa. 
Veniamo  all’applicazione  di  questo  fatto,  o  verità  della  fisica  sperimentale,  ai 
fenomeni  dello  stato  morboso.  Del  primo  sperimento  noi  abbiamo  una  simi¬ 
litudine  nel  caso  della  febbre  quartana ,  dove  a  misura  che  la  costei  diatesi 
si  va  distruggendo  coll’  opera  dei  rimedi  ,  altrettanto  se  ne  va  in  certo  qual 
modo  riproducendo,  o  accumulando,  perchè  la  causa  produttrice  e  manteni¬ 
trice  della  diatesi  rimane;  appunto  come  nel  caso  della  macchina  elettrica, 
che  svolge  continuamente  elettricità  posta  in  comunicazione  col  suolo  ,  e  che 
proseguirà  a  svolgerne  fin  tanto  che  esisterà  la  comunicazione  stessa. 

Del  secondo  sperimento  noi  possiamo  prendere  un  esempio  nel  caso  già 
qui  sopra  allegato  della  febbre  perniciosa  ,  o  della  scabbie.  E  nell’  uno  e 
nell’  altro  caso  i  rimedi  che  si  adoperano,  distruggendo  prontamente  insieme 
colla  diatesi  anche  la  causa  onde  sono  prodotti,  eccoti  la  pronta  e  la  mera¬ 
vigliosa  guarigione;  appunto  come  nel  caso  della  macchina  elettrica,  che  non 
sviluppa  più  fluido  elettrico,  quando,  isolata  che  sia,  venga  tolta  la  sua  co¬ 
municazione  col  suolo,  causa  del  continuo  sviluppo  di  elettricità. 

Poste  le  quali  cose  come  vere,  perchè  dai  fatti  e  dalle  osservazioni  più 
ovvie  confermate,  si  può  domandare  naturalmente,  se  abbia  in  generale  vera¬ 
mente  luogo  nelle  malattie  questa  specie  di  accumulamento  di  causa  morbosa 
nel  sistema,  indistruttibile  dall’opera  dei  rimedi.  Alla  quale  domanda  io  rispon¬ 
derò,  avvenire  questo  non  sicuramente  in  tutte  le  malattie,  ma  in  alcune  senza 
dubbio.  Imperocché  se  si  tratta  di  malattie  aventi  un  periodo  determinato , 
egli  è  certo,  che  anche  distruggendo  coll’operazione  dei  rimedi  la  diatesi,  non 
distruggeremo  con  questa  la  causa  ,  la  quale  certamente  si  riprodurrà  dopo 
più  o  men  tempo,  rinnovando  i  fenomeni  di  prima.  Il  che  non  accadrà  per 
lo  contrario  nelle  malattie  a  periodo  non  necessario  ,  indeterminato ,  nelle 


quali  se  anche  si  cessi  dai  rimedi,  la  causa  più  non  si  riproduce,  perchè  fu 
vinta  insieme  alla  diatesi.  Esemplifichiamo  per  un  momento,  e  forse  arriveremo 
a  comprender  meglio  la  verità  di  questi  principii. 

Si  abbiano  per  le  mani  due  casi  di  malattia;  l’uno  di  febbre  ternana, 
semplice ;  l’altro  di  febbre  terzana  perniciosa.  In  quest’ultimo,  tutti  sanno 
che  cogli  stimoli  bene  proporzionati  noi  non  avremo  solamente  una  stabile 
e  pronta  guarigione,  ma  siamo  certi  che  più  non  si  riprodurrà  la  malattia, 
a  meno  che  non  si  riproduca  la  causa  dalla  quale  venne  originata  la  prima 
volta.  Che  i  rimedi  tolsero  insieme  alla  diatesi  anche  la  causa  ond’era  prodotta. 

Ma  nel  caso  della  terzana  semplice  le  cose  non  camminerebbero  di  questo 
passo,  qualora  si  volesse  procedere  nell’  egual  modo.  Imperocché  se  voi  la 
combattete  inopportunamente  colla  c/iinachina ,  col V  oppio ,  o  con  altri  ri¬ 
medi  stimolanti,  voi  correte  rischio  di  mutare  a  lungo  giuoco  quella  febbre 
in  una  malattia  infiammatoria,  o  in  una  idropisia ,  in  una  labe,  ecc.  Che  se 
per  lo  contrario  vi  appigliate  tostamente  a  ben  adattato  metodo  controstimo¬ 
lante,  voi  eviterete  sicuramente  tutti  questi  pericoli  ed  inconvenienti,  avve¬ 
gnaché  la  malattia  sia  in  sé  stessa  ostinata  e  ribelle  anche  a  questo  metodo. 
Imperocché  si  arrestano  bensì  temporariamente  i  parossismi,  ma  poscia  tornano 
di  bel  nuovo,  perchè  la  causa  costituente  la  febbre  non  è  distrutta.  La  stessa 
chinachina  più  di  ogni  altro  stimolo  sospende  pure  in  questo  caso  i  parossismi, 
ma  non  li  toglie  radicalmente;  e  si  ha  poi  a  temere  da  essa,  oltre  la  sua  insuffi¬ 
cienza  m  molti  casi  ,  il  danno  che  arreca  mai  sempre  l’azione  degli  stimoli 
amministrati  in  malattie  steniche.  L’induzione  più  naturale  che  da  tutti  questi 
fatti  ed  osservazioni  discende  quella  si  è  ,  che  nel  trattamento  delle  malattie 
1  unico  mezzo  che  al  medico  rimane  ,  si  è  quello  di  combattere  e  vincere  la 
diatesi  loro.  Che  se  la  malattia  sarà  di  quelle  in  cui  la  diatesi  perpetua- 
mente  si  riproduce,  non  si  perverrà  mai  a  distruggere  con  qualunque  metodo 
curativo  la  causa  sua,  e  quindi  renderà  vano  ogni  nostro  tentativo.  Io  posso 
assicurarvi  di  avere  generosamente  tentata  la  guarigione  delle  più  pervicaci 
febbri  quartane  adoperando  stimoli  efficaci;  ottenni,  è  vero,  di  sospendere 
per  più  o  men  tempo  gli  accessi,  ma  questo  a  spese  di  altri  più  gravi  tur¬ 
bamenti  morbosi;  se  desisteva  dall’opera  dei  rimedi,  ripigliavano  più  lunghi 
e  più  frequenti  i  parossismi  febbrili. 

Noi  non  abbiamo  adunque  nel  maneggio  dell’arte  curatrice  altri  mezzi  che 
si  possano  dire  proficui  e  salutari,  fuor  quelli  che  valgono  ad  abbattere  la 
diatesi.  Però  il  medico,  anche  nell’adoperamento  di  essi,  debbe  contenersi  entro 
certi  limili,  sorpassati  i  quali,  a  vece  di  riuscire  utile,  tornerebbe  a  manifesto 
danno  ogni  suo  fare.  Chè  egli  deve  mirare  principalmente  a  non  procurare 
coi  rimedi  inopportunamente  amministrati  maggiore  malattia  di  quella  che 
già  esiste. 

Giova  però  qui  addurre  un  altro  esempio  ,  il  quale  metterà  maggiormente 
in  chiaro  codesta  verità.  La  risipola  è  malattia  nel  massimo  numero  dei  casi 
dipendente  da  diatesi  stenica.  Io  ne  ho  avuto  delle  gravi  e  gravissime,  nelle 
quali  la  diatesi  molto  elevata  e  persistente  richiedette  l'uso  di  generose  dosi 
di  rimedio.  L’esantema  avea  cominciato  al  dorso,  e  di  là  si  era  poi  esteso  al 


collo,  al  capo,  alla  faccia:  di  qui  insinuandosi  nelle  fauci,  si  era  disteso  alla 
faringe,  all’esofago,  allo  stomaco,  agli  intestini.  L’  ho  visto  in  altri  casi  inco¬ 
minciare  in  altre  parti,  diffondersi  rapido  quà  e  colà,  riprodursi  bene  spesso 
dopo  apparente  cessazione,  e  non  finire  mai,  comechè  combattuto  con  generoso 
e  costante  metodo  controstimolante.  In  così  fatti  casi  gravi  cosa  dovrà  fare  il 
medico?  Insistere  nella  cacciata  di  sangue,  e  nel  metodo  antiflogistico?  Si 
ottiene,  è  vero,  con  questo  metodo  qualche  vantaggio,  ma  non  si  può  vincere 
molte  volte  intieramente  la  malattia.  La  quale  intanto  o  si  esacerba,  o  si  ri¬ 
produce  di  nuovo,  traendo  seco  tutti  i  sintomi  di  prima,  ma  più  gravi  ,  ma 
più  imponenti.  Crescono  allora  i  timori,  le  difficoltà,  gl’  imbarazzi  del  medico 
spettatore.  11  quale  malgrado  suo,  e  in  onta  all’avere  egli  soddisfatto  a  tutte 
le  indicazioni  che  l’arte  suggeriva,  vede  rapirsi  dalla  morte  una  vita  che  avea 
ogni  fondata  speranza  di  potere  salvare.  Ciò  però  non  dee  punto  fare  mera¬ 
viglia,  perchè  fintanto  che  il  medico  avrà  a  che  fare  con  cause  morbose  di 
essenza  materiale  a  noi  sconosciuta  ,  non  si  potranno  vincere  giammai  radi¬ 
calmente  coi  rimedi  conosciuti  fin  qui. 

E  ciò  tanto  è  vero,  che  gli  antichi  medesimi  si  sono  accorti  di  questo  fatto, 
abbenchè  non  l’abbiano  inteso.  Anzi  a  spiegare  i  fenomeni  suoi  ebbero  essi 
ricorso  alle  forze  medicatrici  della  natura.  Che  dall’osservare  come  certe  febbri 
terzane  cessassero  spontaneamente,  senza  che  l’arte  potesse  menar  vanto  di 
quella  guarigione,  si  avvisarono  di  potere  attribuire  un  tale  effetto  alle  forze 
medicatrici  della  natura,  la  quale  faceva  propriamente  quello  che  avrebbero 
dovuto  fare  i  rimedi.  Così  si  dica  di  alcune  febbri  continue  ,  sìnoche  così 
dette,  e  di  leggiere  peripneumonie  ed  altre  affezioni  ancora  semplicissime, 
mitissime,  le  quali  guariscono  da  sè  stesse,  anche  senza  l’opera  de’inedicameuti. 
Questa  supposizione  condusse  necessariamente  ad  un  linguaggio  del  tutto 
erroneo,  e  allargò  maggiormente  il  campo  alla  medicina  aspettatrice,  che  affi¬ 
dava  alla  natura  la  maggior  parte  della  cura  delle  malattie  ;  di  questo  fan¬ 
tasma  dell’  imaginazione  si  fece  una  realità,  alla  quale  si  sacrificarono  opinioni 
e  fatti,  ritardando  così  non  poco  i  progressi  della  scienza  e  dell’  arte.  La 
quale  veniva  per  tale  maniera  spogliata  della  sua  grande  influenza  nella  cura 
delle  malattie,  avvegnaché  fosse  essa  sola,  e  sia,  che  opera  precipuamente  la 
guarigione  delle  medesime. 

Che  se  anche  per  quello  che  abbiamo  detto  ,  in  alcuni  casi  non  sieno  i 
rimedi  dell’arte  valevoli  a  distruggere  la  causa  ;  ciò  nulla  meno  si  arriva  con 
essi  a  vincere  la  diatesi,  che  è  sempre  il  fondo  principale  delle  malattie,  e 
così  queste  fanno  un  corso  meno  grave,  finche  poi  la  causa  si  estingue  da  sè. 

Abbiamo  adunque  delle  malattie  aventi  un  periodo  necessario ,  e  dipendenti 
essenzialmente  da  una  causa  che  opera  sul  sistema,  e  che  è  indistruttibile  dai 
rimedi,  sebbene  poi  a  lungo  andare  si  estingua  da  sè  stessa;  ed  abbiamo  delle 
malattie,  che  non  hanno  alcun  periodo  ,  le  cui  cause  vengono  pienamente 
distrutte  dalla  operazione  dei  rimedi,  come  si  osserva  nella  Lue  venerea ,  nella 
scabbie ,  nelle  perniciose. 


LEZIONE  DECIMA 


Cause  morbose  —  loro  dui-abilità 
e  ristringibilità. 


Una  quistione  stata  molto  agitata  in  questi  ultimi  tempi,  ossia  un  fatto 
male  osservato,  e  pessimamente  spiegato,  si  è  quello  della  trasmutazione  di 
una  diatesi  nell’ altra,  cui  ha  dato  luogo  la  dottrina  browniana. 

Questo  si  è  un  fenomeno,  il  quale  ha  luogo  assai  di  rado;  perocché  si 
debbe  coi  rimedi  non  solamente  superare  lo  stato  morboso  esistente,  ma  sve¬ 
gliarne  per  labuso  uno  totalmente  opposto,  opera  esclusiva  dei  male  usati 
medicamenti. 

Generalmente  però  si  è  tanto  creduto  a  questo  fenomeno,  che  lo  si  è  visto 
avvenire  frequente  in  tutte  le  gravi  e  pericolose  malattie.  Molti  anzi  ne  sono 
pur  oggi  così  persuasi,  da  averselo  come  un  fatto  incontrastabile.  Nelle  malattie 
acute  cosi  delle  questo  passaggio  dall'uno  stato  nell'altro  si  ammette  tuttavia 
da  non  pochi;  e  quelli  stessi  se  lo  credono  pure,  i  quali  non  ammettono  le 
così  dette  febbri  nervose :■  per  essi  questo  tramulainento  delle  malattie  da 
una  in  altra  natura  è  cosa  di  fatto.  Egli  è  perciò,  che  si  sentono  alcuni  pro¬ 
clamare,  che  le  peripneumonie  sul  loro  fine  esigono  l’uso  degli  stimolanti. 
Altri  poi  suppongono  essere  questa  metempsicosi  morbosa  così  chiara  in  sè 
stessa,  che,  senza  bisogno  di  ricorrere  alle  diatesi  ,  non  possa  una  malattia 
arrivare  al  suo  fine,  senza  passare  ad  uno  stato  opposto. 

Noi  dobbiamo  tutti  questi  errori  gravissimi  alla  dottrina  delle  due  diatesi 
browniane  malissnnaraente  interpretata  ed  applicata. 

Ma  esaminiamo  brevemente,  se  questo  fatto  avvenga  realmente,  come  si  crede 
da  molti.  Nella  investigazione  delle  cause  morbose ,  e  del  modo  loro  di  ope¬ 
rare  sul  sistema  ,  noi  abbiamo  fatta  sentire  la  loro  materiale  esistenza  ed 
essenza,  e  la  necessità  quindi  di  percorrere  nel  loro  svolgimento  un  periodo 
determinalo,  cui  l  .irte  ne  saprebbe,  ne  potrebbe  impedire.  Dunque  in  simili 
cu  costanze,  come  mai  si  può  suppone,  che  a  cei  l’epoca  del  morbo, 
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ragione  alcuna  o  sufficiente,  e  permanendo  la  causa  sua  essenziale,  tuttavia 
debba  la  diatesi  del  morbo  stesso  mutarsi  spontaneamente  nell’opposta?  Sola¬ 
mente  noi  possiamo  ammettere  realizzabile  questa  supposizione ,  quando  il 
medico  trasmodi  e  abusi  soverchio  dell’opera  dei  rimedi.  Infatti  noi  sappiamo 
che  quando  in  alcuni  casi,  per  ispeciali  circostanze  ,  o  per  inavvedutezza,  si 
ecceda  soltanto  nel  metodo  curativo,  se  sia  per  esempio  l’antifiogistico,  si  pre¬ 
sentano  tostamente  de’sintomi  di  debolezza  ,  ciò  che  farebbe  credere  ad  un 
poco  cauto  osservatore  mutata  la  diatesi  primitiva  nella  opposta.  Se  non  che 
col  solo  desistere  dai  rimedi,  non  solo  cessano  i  sopraggiunti  indizii  di  astenia, 
ma  ripigliano  i  fenomeni  di  prima  ;  ciò  che  vuol  dire  ,  sussistere  tuttavia  la 
diatesi  stenica,  la  quale  di  prima  giunta  sembrava  totalmente  cangiata.  Dunque 
il  supporre  mutata  la  diatesi  in  ceri’ epoca  della  malattia  è  supposizione  pu¬ 
ramente  gratuita  e  falsa. 

Questo  preteso  cangiamento  della  diatesi  solo  allora  potrebbe  ammettersi 
quando  si  fosse  cangiata  la  causa  della  malattia  ;  il  che  solamente  per  abuso 
di  rimedi  può  avvenire ,  giacché  per  questa  via  si  va  diritto  alla  diatesi 
opposta.  Ma  quando  un  tale  abuso  non  avvenga,  il  mutamento  supposto  non 
avviene.  Anzi  tutti  i  fenomeni  che  accompagnano  la  malattia  mostrano  la 
continuazione  della  causa  primitiva;  e  la  guarigione  che  si  ottiene  usando 

10  stesso  metodo  dal  principio  al  fine  del  travaglio  morboso,  lo  conferma 
pienamente.  In  ciò  ha  luogo  sicuramente  errore  di  osservazione  e  di  razio¬ 
cinio. 

I  metodi  curativi  adottati  dagli  antichi  per  le  varie  malattie  erano  ben 
lontani  dall’avere  lo  scopo  dei  nostri.  A  ciascun’  epoca,  o  fase  della  malattia, 
essi  avevano  un’  indicazione  determinata,  alla  quale  si  dovea  inevitabilmente 
soddisfare.  Ma  a  norma  poi  delle  differenti  opinioni  di  ciascun  medico,  varia¬ 
vano  tutte  queste  indicazioni,  sotto  Io  stesso  periodo  e  gli  stessi  sintomi  della 
malattia.  Infatti  se  vi  avea  un  dolore  che  cruciasse  più  o  meno  vivamente, 
davano  di  mano  agli  oleosi  per  calmarlo;  ora  si  appigliavano  al  kermes,  sì 
per  facilitare  lo  stentato  respiro,  e  sì  per  ajutare  l’espettorazione  ;  nel  quale 
scopo  ricorrevano  pure  ai  gommosi,  ai  balsamici  e  ad  altri  rimedi.  Per 
promuovere  la  traspirazione  poi  davano  lo  spirito  di  Minderer,  ec.  Nello 
stesso  periodo  della  malattia,  chi  preferiva  l’uno  e  chi  l’altro  di  questi  cen- 
nati  mezzi  curativi. 

Se  non  che  in  onta  alla  varietà  di  siffatti  medicamenti,  non  vi  esiste  poi 
dentro  tale  e  tanta  differenza  da  supporre  un  cangiamento  di  diatesi  operato 
o  dagli  uni  o  dagli  altri.  Imperocché  di  tutti  questi  rimedi  abusati  dagli 
antichi,  neppur  uno  vi  ha,  il  quale  sia  atto  a  vincere  la  diatesi  astenica ;  o 
se  pure  vi  ha,  figura  in  dose  così  tenue,  e  questa  non  data  sola,  ma  com¬ 
plicata  con  altri  rimedi  ,  per  cui  la  sua  attività  viene  distrutta  dall’azione 
contraria  di  altro  che  le  viene  aggiunto.  Difatti  un  po’ di  kermes,  comechè 
creduto  allora  eccitante  del  polmone,  i  balsamici  ,  i  gommosi  ,  gli  oleosi , 

11  salasso ,  che  tutt’assieme  costituivano  il  piano  curativo  della  peripnenmonia, 
fossero  dati  poi  piuttosto  nell’una  o  nell  altra  epoca  della  malattia,  I  avranno 
forse  qualche  volta  prolungata,  oppure  avranno  lascialo  morire  qualche  indi- 


viduo  che  si  avrebbe  potuto  salvare ,  ina  non  possono  condurre  al  funesto 
errore  della  trasmutazione  della  diatesi. 

Egli  è  dunque  un  errore  perniciosissimo  alla  pratica  questo  della  pretesa 
trasmutazione  di  stato  morboso  ;  errore  pienamente  dimostrato  dai  funesti 
efletti  e  conseguenze,  cui  si  andrebbe  incontro  qualora  lo  si  volesse  cieca¬ 
mente  ammettere  come  un  fatto.  La  ragione  stessa  poi,  e  lo  stesso  buon  senso 
ci  avvisano  di  tanta  assurdità.  Imperocché  la  causa  produttrice  della  malattia 
dovendo  agire  uniformemente  dal  principio  al  line  della  sua  morbifera  ope¬ 
razione,  sarebbe  inconcepibile  l’ammettere  una  trasmutabilità  in  lei  medesima, 
non  provocata  da  alcuna  circostanza,  ma  puramente  spontanea.  Anche  quando 
si  abusi  forte  del  metodo  curativo,  non  è  tanto  facile  che  succeda  un  tale 
cambiamento.  Pigliamo  la  diatesi  stenica.  Egli  è  vero,  che  il  metodo  contro¬ 
stimolante  potrebbe  essere  spinto  inavvedutamente  tant’  oltre  da  far  nascere 
la  diatesi  contraria;  ma  questo  avvenimento  è  difficilissimo  e  rarissimo  che 
succeda.  Il  che  noi  lo  argomentiamo  principalmente  dali’osservare  la  quantità 
di  metodo  che  si  richiede  per  distruggere  una  tal  diatesi;  e  quali  e  quante 
cautele  esigono  i  convalescenti  di  malattia  infiammatoria,  nei  quali  dietro  il 
più  beve  disordine  vediamo  insorgere  le  recidive  facilissimamente,  le  quali 
portano,  ben  s  intende,  il  carattere  della  malattia  primitiva. 

Ma  il  periodo  ,  che  abbiamo  detto  necessario  nelle  malattie  vincolate  alla 
diatesi  stenica,  è  per  avventura  comune  pure  a  quelle  di  diatesi  opposta  ? 
Per  quanto  1  osservazione  mi  ha  finora  insegnato  ,  questo  periodo  necessario 
compete  alle  sole  malattie  steniche ,  come  quelle  che  possono  guarire  anche 
di  per  sé,  spontaneamente.  II  che  non  possiamo  dire  delle  asteniche ,  le 
quali  abbandonate  a  sé  medesime,  conducono  a  morte  inevitabilmente,  e  per 
essere  guarite  vogliono  una  dose  più  o  meno  grande  di  stimoli.  Questo  è  poi 
uno  de  maggiori  argomenti  che  si  possa  opporre  alla  forza  medicatrice  della 
natura.  Chè  se  le  malattie  asteniche  si  lasciassero  a  sé  senza  cura  alcuna , 
sarebbe  lo  stesso  che  dire  —  voglio  lasciar  morire  gli  ammalati  alletti  da 
questa  diatesi,  perchè  nessuna  di  queste  malattie  può  prendere  la  via 
della  guarigione,  se  non  si  soccorra  coi  mezzi  dell’arte.  Quale  poi  sia  la  ra¬ 
gione  vera,  per  cui  all’opposto  le  altre  dipendenti  da  diatesi  stenica  guari¬ 
scono  in  certi  casi,  non  ostante  la  niuna  cura,  lasciate  cioè  anche  a  sè  stesse, 
io  dirò  di  non  saperlo.  Imperocché  per  saper  questo,  bisognerebbe  conoscere 
la  natura  delle  cause  morbose  dalle  quali  provengono;  ciò  che  non  arriveremo 
mai  a  scoprire.  Del  resto  io  mi  accontento  del  puro  fatto  ,  che  per  tale  vi 
sostengo  ,  dell’essere  cioè  le  malattie  asteniche  guaribili  unicamente  coi  mezzi 
dell  arte,  e  non  poterne  far  senza;  ciò  che  non  accade  sempre  nelle  steniche, 
che  possono  talvolta  guarire  anche  da  sè.  Ne  abbiamo  non  dubbio  esempio 
nelle  perniciose  e  nelle  continue-remittenti  asteniche ,  le  quali  non  si  vin¬ 
cono  che  cogli  stimoli. 

.Sembrami  poi  di  avervi  detto  altre  volte,  che,  giusta  la  mia  osservazione, 
le  malattie  di  lento  carattere  non  si  debbono  per  questa  ragione  credere 
asteniche.  Di  esse  anzi  io  soglio  giovarmi  per  esplorare  ed  iscoprirc  la  diatesi 
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incognita  di  una  malattia.  La  quale  se  ha  lungo  corso,  o  periodo,  è  per  me 
certamente  di  natura  stcnica. 

Ma  vi  ha  un’altra  importante  circostanza  che  non  si  vuole  ommetlere  , 
perchè  ajutatrice  anch’essa  nello  scoprimento  della  diatesi.  Essa  riguarda  la 
sezione  dei  cadaveri ,  mezzo  validissimo  e  utilissimo  a  confermare  o  a  smen¬ 
tire  la  diatesi  preconizzata.  Molti  avvisansi  essere  inutile  un  tale  criterio  ,  in 
quanto  che  la  diatesi  non  lascia  nel  cadavere  traccio  reperibili  e  sicure  degli 
elletti  per  essa  suscitati;  e  ciò  particolarmente  rispetto  alla  diatesi  astenica. 

Ma  vi  hanuo  dei  segni  generali  dimostratori  della  diatesi  opposta  ,  cioè 
della  stenica;  ora  quando  questi  segni  stenici  manchino  nel  sistema  affatto  , 
si  ha  un  forte  argomento  per  credere  alla  diatesi  contraria.  Gli  spandirnenti 
sierosi,  gl’ingorghi  vascolari  con  adesioni  e  indurimento  di  tessuti,  la  epatiz- 
zazione,  la  suppurazione,  ec.,  sono  tutti  effetti  o  prodotti  morbosi  che  carat¬ 
terizzano  la  preceduta  diatesi  stenica;  giacché  l’ infiammazione  come  tale  è  la 
più  genuina  espressione,  o  termometro  di  questa  diatesi. 

So  bene  che  la  dottrina  di  Brown  è  venuta  proclamando  due  specie  di 
infiammazione:  stenica  l’una,  astenica  l’altra.  Ma  so  però,  non  esservi  più 
pernicioso  errore  di  questo,  cbe  molti  pur  troppo  non  hanno  per  anco 
abbandonato.  Tale  distinzione  non  potrebb’ essere  cavata  dai  sintomi;  argo¬ 
mento  pericoloso  e  fallace.  (Jn  vescicatorio ,  il  quale  venga  applicato  ad  un 
infermo  di  malattia  astenica,  produrrà  sì  bene  del  rossore  alla  pelle  ,  come 
ne  produce  sempre  in  malattie  di  indole  contraria,  ma  il  solo  rossore  non 
basterà  a  giudicare  d’infiammazione,  lo  non  ho  mai  potuto  raccogliere  sintomi 
così  caratteristici  e  dillèrenziali  da  poter  fare  giustizia  a  questa  partizione 
browniana  della  flogosi.  E  se  io  voglio  stare  alle  replicate  esperienze,  e  ai 
fatti  non  pochi  osservati,  ninno  meglio  di  me  potrebbe  asserire  il  contrario 
di  quello  che  afferma  Weikard,  il  quale  si  sforza  di  dare  i  caratteri  di  questa 
immaginaria  distinzione. 

Allorché  un  ammalato,  il  quale  fu  trattato  nella  cura  della  sua  malattia 
cogli  stimoli,  venga  a  morte,  se  alla  sezione  del  cadavere  voi  ritroverete  span¬ 
dimene  sierosi,  raccolte  marciose,  pseudo-membrane,  epatizzamenti  ,  induri¬ 
menti,  giudicate  pure  di  malattia  stenica,  che  non  potrete  ingannarvi.  E  se 
per  contrario  nulla  riscontrerete  di  tutto  questo,  ma  anzi  uno  stato  opposto, 
argomentate  dell’esistenza  d  una  diatesi  contraria.  Supponete  che  un  ammalalo, 
il  quale  accusava  dolore  puntorio  al  costato,  tosse,  difficoltà  di  respiro,  in  una 
parola  tutti  i  sintomi  di  una  peripneumonia ,  venga  a  morire  in  onta  al 
trattamento  impiegato  per  vincerla,  e  che  nel  cadavere  di  lui  si  trovi  inco¬ 
lume,  sano  perfettamente  l’apparato  della  respirazione,  si  dirà  che  la  malattia 
era  di  diatesi  astenica;  ma  non  per  questo  si  potrà  dire  che  morisse  quel¬ 
l’individuo  di  peripneumonia  spuria,  poiché  l’integrità  dell’apparato  pnetimo- 
nico  non  si  potrebbe  conciliare  mai  colle  conseguenze  inevitabili  anche  di 
una  peripneumonia  spuria,  perché  fatale  alla  vita.  Anche  nel  tifo  non  c  raro 
di  incontrare  nulla  di  innormale  ne’  cadaveri  di  coloro  che  vennero  uccisi 
Giò  nulla  di  meno  in  molti  casi  è  malattia  stenica  sicuramente,  ed  io  ho  già 
alcune  osservazioni  clic  smentiscono  affatto  la  dottrina  biQwniana  su  questo 
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punto,  e  le  quali  col  tempo  frutteranno  forse  qualche  utile  all’arte.  Vero  è, 
che  la  mancanza  di  cotenna  nel  sangue  estratto  dai  tifici  fa  credere  piuttosto 
alla  diatesi  astenica,  ciò  essendo  confermato  anche  dai  sintomi  di  debolezza 
generali  e  parziali  che  si  osservano  in  tali  infermi.  Ma  il  metodo  curativo 
antiflogistico,  che  in  qualche  caso  osservato  nelle  sale  di  quest’  Ospedale  mi 
ha  giovato  mirabilmente,  mi  obbliga,  se  non  altro,  a  sospettare  di  una  diatesi 
contraria,  a  meno  che  le  cause  che  lo  possono  sviluppare  non  sieno  assoluta- 
mente  controstirnolanti,  come  bene  spesso  accade  (i). 


(')  fi  autore  subodorò  lino  dal  1797,  medicando  nelle  sale  dell’Ospedale 
di  Pavia,  la  diatesi  stenica  della  petecchia  :  ma  non  ne  ebbe  quella  certezza  dì 
fatto,  che  gli  otlrì  poi  dopo  la  febbre  epidemica  di  Genova. 


LEZIONE  UNDECIMA 


Cause  non  trascurabili.  —  Agenti. 
Distinzioni  false  e  vere  dei  medesimi. 


A  compiere  però  il  quadro  de’principii  di  patologia  generale,  onde  ci  siamo 
intrattenuti  fin  qui,  mancano  ancora  alcune  investigazioni  relative  agli  agenti 
di  cui  abbiamo  parlato  nelle  passate  lezioni. 

Gli  stimoli  vengono  comunemente  distinti  in  diffusivi  e  in  permanenti. 
La  quale  distinzione  essendo  stata  fatta  allora  che  non  si  conoscevano  che 
gli  stimoli  dietro  i  fondamenti  della  browniana  dottrina ,  ben  vede  ognuno 
non  poter  essere  la  medesima  applicata  che  a  questa  categoria  di  agenti. 
Taluni  poi  dicevano,  e  dicono  tuttavia,  darsi  degli  stimoli  prontissimamente 
operativi  sul  sistema,  ed  altri  che  agiscono  con  molta  lentezza. 

Tale  distinzione  non  essendo  fondata  uè  sulla  esperienza,  nè  sulla  osserva¬ 
zione,  vuol  essere  da  noi  considerata  come  inammissibile  e  falsa.  Si  mise 
Y  oppio  fra  gli  stimoli  diffusivi ,  e  si  collocò  la  china  fra  i  permanenti.  Ma 
tanto  l'uno,  quanto  l’altro  agente  spiegano  or  pronti  ed  or  lenti  efietti,  secondo 
i  casi  e  le  circostanze.  In  un  caso  in  cui  mi  convenne  spingere  la  dose 
dell’oppio  ad  un  grado  sorprendente,  ho  potuto  osservare  i  suoi  effetti  con¬ 
servarsi  durevoli  e  permanenti  per  più  di  un  mese.  Nè  essi  potevansi  con¬ 
fondere  con  altri,  perchè  si  mantennero  sempre  eguali  a  sè  stessi  ;  cioè  sempre 
polsi  duri  e  vibrati,  vertigini,  sopore,  intolleranza  di  altri  stimoli,  specialmente 
del  vino,  prurito  alla  pelle,  ec.  L’oppio  sembra  essere  nella  sua  operazione 

sul  sistema  più  diffusibile  della  china  e  di  molti  altri  stimoli,  perchè  sotto  la 

più  piccola  dose  racchiude  una  grande  azione,  ed  un  grano  del  medesimo 

equivale  a  più  di  una  dramma  di  buona  china.  Questa  supposta  forza  diffu¬ 

siva  poi  dipende  mollissimo  dalle  circostanze  in  cui  si  amministra.  Imperocché  j 
la  diatesi  stenica  favorisce  assai  lo  sviluppo  pronto  di  quell’ azione.  Ed  egli  | 
è  infatti  un  costume  invalso  quasi  generalmente  quello  di  usare  alcuni  grani 
d’oppio  in  circostanze  nelle  quali  siavi  una  sensazione  dolorosa,  perchè  allora 
lo  si  ritiene  operare  prontamente  come  calmante ,  Ma  siccome  questi  casi  li 
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appartengono  ordinariamente  a  malattie  di  natura  stenica  ,  ecco  il  perchè 
prontissimi  sono  gli  effetti  che  vi  spiega  l’amministrazione  dell’oppio. 

E  la  c/iinachina  dovremo  ritenerla  per  uno  stimolo  meno  diffusibile  del- 
I  oppio?  Io  noi  credo.  Imperocché  se  la  chinachina  venga  somministrata  in 
casi  in  cui  non  convenga  la  sua  operazione,  manifesta  1  suoi  cattivi  effetti 
con  tanta  prontezza,  con  quanta  potrebbe  farla  l’oppio  in  eguali  circostanze. 
Questi  casi  però  non  si  osservano  frequentemente;  e  ciò  proviene  dal  costume 
invalso  generalmente  di  amministrarla  a  piccole  dosi.  11  perchè  anche  sup¬ 
porta  stenica  la  diatesi  della  malattia  nella  quale  si  amministra,  non  essendo 
però  molta,  è  capace  di  tollerare  quelle  dosi  di  china,  senza  aumentare  no¬ 
tevolmente.  Lo  stesso  si  dica  dei  casi  di  diatesi  astenica  ,  in  cui  venga  data 
questa  droga;  gli  effetti  della  quale  sembreranno  procedere  lentissimi,  perché 
troppo  piccoli.  Ma  quando  venga  somministrata  in  dose  generosa,  oppure  in 
casi  molto  gravi,  i  suoi  effetti  riescono  allora  prontissimi  e  diffusibil issimi. 
Dunque  concludiamo  essere  diffusibili  tanto  l’oppio,  quanto  la  chinachina, 
purché  vengano  amministrati  nelle  debite  dosi  e  circostanze.  Uno  stimolo 
può  parere  diffusivo  in  quanto  che  non  si  pone  attenzione  alla  dose  nella 
quale  venne  dato.  Il  che  succede  particolarmente  in  quegli  stimoli,  che  sotto 
piccolissimo  volume  posseggono  un’eminente  attività  sul  sistema. 

Ma  quale  diremo  adunque  che  v’abbia  differenza,  in  punto  d’azione,  fra  i 
rimedi  della  stessa  classe?  Null’altra,  che  quella  del  grado  maggiore  o  minore 
rispettivamente  e  comparativamente  considerati.  Ed  oltre  l’azione  generale, 
identica  iu  tutti  i  rimedi  delle  due  grandi  classi,  o  partizioni  stabilite,  che 
questi  posseggono  reciprocamente  opposta,  v’hanno  altre  operazioni,  o  pro¬ 
prietà  particolari  ai  medesimi  ?  E  se  vi  hanno  ,  meritano  esse  l’attenzione 
del  medico? 

Lo  studio  della  materia  medica,  e  la  classificazione  in  essa  fatta  dei  rimedi, 
nacquero  dalle  azioni  speciali  in  essi  osservate,  o  bene  spesso  supposte,  quan¬ 
tunque  non  si  sia  scoperta  la  loro  azione  generale,  alla  quale  sono  tutte  le 
altre  subordinate. 

ÌNoi  troviamo  infatti  una  distinzione  generale  di  evacuanti  e  di  non-eva - 
Guanti  essersi  introdotta  nella  materia  medica;  la  quale  distinzione  possiamo 
applicare  però  alla  classe  de’ rimedi,  che  io  chiamo  contro  stimolanti.  La 
prima  categoria  può  quindi  contenere  gli  emetici ,  i  purgativi ,  i  diuretici , 
ì  sudoriferi.  La  seconda,  che  comprende  i  controstimoli  non-e  vacuanti,  ha 
sotto  di  sé  i  narcotici,  o  stupefacienti,  quali  sono  1’  iosciamo  ,  1  ^ acqua  eoo - 
baia  di  lauro-ceraso ,  ec.  La  ragione  di  queste  differenze  non  si  conosce.  Però 
questa  distinzione  in  pratica  non  può  riescire  di  grande  giovamento,  non 
essendo  la  forza  controstimolante  mai  in  ragione  delle  evacuazioni  d’umori. 
E  ciò  è  tanto  vero,  che  bene  spesso  accade  di  vedere  i  così  detti  evacuanti 
non  addurre  evacuazione  alcuna,  e  recarla  piuttosto  i  narcotici ,  che  non  sono 
evacuanti. 

Taluni  credono  che  alcuni  rimedi  spieghino  un ’a\ione  particolare  su  certi 
visceri,  od  organi  di  preferenza,  dipendentemente  da  una  certa  affinità  di 
quelli  con  questi,  e  per  cui  vengano  accresciute  le  secrezioni  loro  affidate. 


1M a  per  volere  decifrare  questo  intricato  argomento  noi  dovressimo  entrare 
nella  teoria  delle  secrezioni,  la  quale  è  tuttavia  avvolta  in  molta  oscurità. 
Per  modo  clic  volendo  con  questa  teoria  spiegare  la  speciale  attività  di  alcuni 
rimedi  sopra  certe  parti,  sarebbe  lo  stesso  che  spiegare  un  obscurwn  per 
obscurius. 

Ciò  non  pertanto  non  vogliamo  abbandonare  la  distinzione  poc’anzi  fatta 
de'  rimedi  controstimolanti  in  evacuanti  ed  in  non-evacuanti  ,  e  in  forti  c 
leyfjieri,  comeché  non  molto  utile  arrechi  nella  pratica  dell  arte. 

Ma  gli  stimolanti  possono  egualmente  soggiacere  ad  una  tale  distinzione  ? 
Noi  non  lo  crediamo.  Imperocché  V ammoniaca,  1  oppio  e  tutti  gli  altri  stimoli 
non  godono  che  un’azione  narcotica ,  stupefaciente  ;  e  non  già  V  evacuante, 
tranne  in  qualche  rara  e  particolare  circostanza.  E  però  fra  gli  stimoli  non 
possiamo  ammettere  che  una  differenza  di  grado. 

Vi  ha  però  una  differenza  nel  modo  di  operare  sulla  fibra  viva,  posseduto 
da  alcuni  agenti,  che  merita  di  essere  stabilita  ;  ed  è  quella  che  si  deduce 
dalla  forza  caustica,  di  cui  abbiamo  già  toccato  in  altra  lezione.  Non  si  può 
negare  ad  alcune  sostanze  la  proprietà  di  corrodere  le  carni  vive;  ciò  è  noto 
persino  al  volgo.  Noi  ora  domandiamo  ,  se  questi  agenti  costituiscano  una 
classe  particolare,  oppure  sieno  una  modificazione  delle  due  classi  generali  ? 
E  qui  si  vuole  notare  innanzi  tutto  ,  come  i  rimedi  tutti  ,  dei  quali  si  giova 
la  chirurgia  per  distruggere  le  carni  lussureggianti  ,  per  togliere  il  cattivo 
aspetto  alle  ulceri,  per  praticare  delle  aperture,  ec.  ,  appartengano  al  regno 
minerale.  E  poiché  da  quanto  abbiamo  già  mostrato  in  altre  lezioni,  gli  agenti 
annoverati  in  questo  regno  sono  tutti  controstimolanti,  è  chiaro  che  i  caustici 
e  corrosivi  pure  lo  debbono  essere.  Se  non  che  osservo  che  questi  non  si 
potrebbero  impunemente  portare  a  contatto  di  certe  piaghe,  perchè  vi  deter¬ 
minerebbero  prontamente  la  cangrena  ;  e  in  altre  superficie  ulcerose  infiam¬ 
mate  accrescerebbero  più  o  meno  lo  stato  infiammatorio,  dappoiché  i  caustici 
lasciano  sempre  dopo  sé  l’ infiammazione.  Ora  come  potremo  conciliare  l’azione 
stimolante  esercitata  da  un  agente,  che  abbiamo  detto  appartenere  ai  contro- 
stimoli?  Ecco  come  io  avviso  che  procedano  le  cose  in  simili  casi.  Il  cau¬ 
stico,  qualunque  siasi,  spiega  innanzi  tutto  sulla  fibra  viva  la  sua  forza  con- 
trostimolante,  attivissima,  che  la  ammortizza;  ammortizzata  la  parte,  questa 
subisce  una  guisa  di  combustione  esercitata  dall’azione  chimica  del  caustico 
stesso;  nel  quale  processo  svolgesi  una  grande  quantità  di  calorico,  il  quale, 
come  sappiamo,  è  il  più  grande  agente  stimolante  della  natura.  Ora  questo 
eccesso  di  calorico  sprigionato  è  quello  che  operando  sulle  sottoposte  parti 
vi  genera  lo  stato  infiammatorio.  Ma  intanto  l’ azione  controstimolante  del 
caustico  potrebbe  controbilanciare  la  stimolante  del  calorico  ;  se  non  che  il 
caustico  ha  già  perduta  la  sua  attività  e  viene  assorbito. 

Ed  ecco  come  una  sostanza,  che  non  può  agire  che  controstimolando  ,  in 
forza  del  processo  chimico  di  combustione  che  ha  luogo  nella  sua  applica¬ 
zione,  adduce  effetti  di  stimolo. 

Da  ciò  si  scorge  quanto  pericoloso  sia  stato  l'uso  dei  corrosivi  dati  inter¬ 
namente,  siccome  del  fosforo  e  della  pietra  infernale,  adottato  da  alcuni,  i 


quali  ebbero  a  fare  delle  vittime  di  questo  loro  audace  operare.  Si  vede  da 
ciò  la  cattiva  tendenza  di  tali  pratici,  e  la  loro  ignoranza  sul  (  operazione  degli 
agenti.  Imperocché  i  caustici  finalmente  non  fanno  che  controstunolare  il 
sistema;  ma  per  avere  un’azione  controstimolante  anche  energica,  non  è  ne¬ 
cessario  di  ricorrere  ad  essi;  possiamo  impiegare  una  infinità  di  altri  rimedi, 
senza  pericolo  alcuno.  Infatti  se  1  caustici  si  adoperino  in  una  dose  appena 
appena  maggiore  di  quella  che  può  essere  richiesta  dal  caso,  producono  pirosi , 
cardialgie,  ed  infine  bellétto  caustico  e  la  morte.  I  caustici  vogliono  quindi 
essere  limitati  ad  un  uso  puramente  esterno. 

Il  fenomeno  che  avviene  in  conseguenza  dell’amministrazione  de’ mercuriali, 
1  idrargirosi,  che  pare  cosi  singolare  e  contraddittorio  a  taluni,  perchè  pro¬ 
dotto  da  un  controstimolo,  è  costituito  da  uno  stato  flogistico  delle  fauci,  del 
palato,  delle  parotidi,  delle  ghiandole  sottomascellari  ec.  Imperocché  il  mer¬ 
curio,  avvegnaché  indubitabilmente  controstimolante,  sotto  qualunque  forma 
venga  amministrato,  produce  esulceramenti,  e  quindi  infiammazione.  Questo 
pro  viene  da  una  certa  azione  chimica  ,  effetto  di  una  specie  di  combustione 
analoga  a  quella  che  ha  luogo  nell’applicazione  dei  caustici. 

Vedremo  in  seguito  quali  ragioni  militino  per  dare  la  preferenza  a  questo 
agente  nella  cura  della  lue  venerea  ;  e  quali  altre  vi  abbiano  maggiori  per 
anteporgli  altri  rimedi  che  non  adducono  i  pericoli  e  gl’  inconvenienti  che 
esso  adduce.  Ma  della  cura  di  questa  malattia  senza  l’opera  dei  mercuriali 
ragioneremo  in  altre  lezioni. 

Merita  qualche  considerazione  un'altra  differenza  che  i  rimedi  lasciano 
scorgere  almeno  in  pratica;  ed  è  quella  della  loro  solubilità  od  insolubilità 
ne’menstrui  acquosi.  Imperocché  dipendendo  dall’una  o  dall’altra  proprietà  il 
più  o  meno  rapido  assoibimento  di  essi,  ne  sorge  necessariamente  maggiore  o 
minore  prontezza  di  effetti  sul  sistema.  Del  resto,  dalle  cose  che  siamo  venuti 
spiegando,  vi  sarà  non  difficile  l’argomentare  quali  differenze  e  distinzioni 
speciali  giovi  riconoscere  nei  rimedi  dell’  una  e  dell’  altra  classe  veramente 
utili  uella  pratica. 
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I.  Le  nuove  idee  enunciate  da 
Jiasori  nella  scuola  di  Pavia,  indi¬ 
pendentemente  da  quello  spirito  di 
originalità  tutta  loro  propria,  e  in 
onta  agli  attacchi  e  censure  diverse 
che  ebbero  a  patire,  appena  le  ebbe 
proclamate  nel  1796  e  97,  mostra¬ 
rono  se  non  altro  la  feribilità  di 
nn  sistema,  che  gli  entusiasti  prose¬ 
liti  andavano  predicando  per  l' unico 
e  filosofico  iu  medicina.  1  fatti  nu¬ 
merosi  poi,  che  egli  ebbe  campo  di 
osservare  in  Genova ,  applicando 
in  grande  que’priueipj,  che  a  pochi 
casi  soltanto  avea  prima  d  allora 
potuto  applicare ,  ne  svelarono  la 
insussistenza  e  la  erroneità.  In  ogni 
modo  poi  queste  innovazioni  raso- 
nane  addussero  un  grande,  im- 
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menso  vantaggio  alla  scienza  medica 
col  ritraila  da  una  falsa  strada, 
nella  quale  si  era  messa,  trasci¬ 
natavi  dai  seducenti  errori  d’  un 
grand’uomo  che  aveva  saputo  illu¬ 
dere  il  mondo,  dando  ai  medesimi 
il  semplice  aspetto  del  vero.  Infatti 
da  quell  epoca  famosa  incomincia 
quella  gaia  nobilissima  de  medici 
italiani,  i  quali  si  diedero  a  scrutare 
sottilmente  in  queste  materie,  tutto 
analizzando  e  cercando  di  sotto¬ 
pone  alla  esperienza.  Non  si  volle 
piu  credere  sulla  parola*  e  il  disin¬ 
ganno  portato  da  JJrown  mise  in 
tale  diffidenza  i  medici,  che  anche 
1  latti  e  gli  esperimenti  di  nuovo 
genere  annunciati  dall’  italiano  ri¬ 
formatore,  non  si  procurarono  nè 

48 


int  la  quella  fede,  nè  tutta  quella 
adesione  che  avrebbero  pur  dovuìo. 
IV  essere  poi  annunciali  e  sostenuti 
da  un  giovane  che  aveva  fatta  la 
sua  prima  comparsa  sulle  scene  del 
mondo  medico  vestito  alla  brow¬ 
niana,  e  il  quale  ora  voleva  spogliar¬ 
sene,  e  spogliarne  eziandio  gli  all  ri 
seguaci,  per  assumere  nuove  fòggie, 
faceva  credere  alla  generalità  che 
ciò  fosse  piuttosto  1  effetto  di  un 
capriccio,  di  una  mente  inclinata  a 
novità,  e  non  già  il  verissimo  det¬ 
tame  dei  fatti.  Eppure  la  tendenza 
di  queste  innovazioni  mostrava  di 
essere  tutta  (pianta  pratica}  e  tale 
infatti  si  mantenne,  come  vedremo, 
poi  sempre  nelle  epoche  successive. 
Di  maniera  che  Basori  faceva  ap¬ 
punto  quello  che  Brown  non  avea 
fatto:  migliorare,  perfezionare  cioè 
la  pratica  dell’  arte,  che  costui  avea 
negletta,  o  per  poca  voglia  di  tare, 
o  per  difètto  di  opportunità  onde 
poter  far  bene.  Infatti  mentre  Brown , 
speculando  solamente,  era  venuto 
a  stabilire  il  principio  cieli"1  azione 
unica  stimolante  esercitabile  sulla 
fibra  vivente,  generalizzando  poi  a 
tutti  i  fatti  questo  principio  stesso, 
Basori  con  fatti  proprii  ed  altrui 
alla  mano,  e  colf'  appoggio  di  op¬ 
portuni  sperimenti,  mostrava  che 
non  una  ma  dtiCj  ed  essenzialmente 
opposte  fra  loro  reciprocamente , 
erano  le  forze  eserci  labili  ciarli 
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agenti  esterni  sul  sistema  animale. 
E  in  questa  maniera  influiva  poi 
notabilmente  sulla  pratica  medica 
richiamando  sul  sentiere  della  retta 
osservazione,  su  quello  stesso  bat¬ 
tuto  già  da  Sydenham j  i  traviati 


settatori  di  Brown ,  col  metter  loro 
sottocchio  le  grandi  utilità  del  me¬ 
todo  antiflogistico  usato  in  quelle 
malattie  stesse,  e  particolarmente 
nel  tifo  petecchiale 3  in  cui  Brown 
consigliava  un  sistema  di  cura  incen¬ 


diario,  eccitante,  acerescitore  della 
malattia  ,  e  causa  bene  spesso  di 
morte.  Di  qui  nasceva  poi  quasi 
naturalmente  diremo  quella  diffi¬ 
colta,  o  ritegno  forse  soverchio,  che 
il  Basori  ebbe  mai  sempre  nel 
pubblicare  la  nuova  sua  teoria  rifor¬ 
ma  trice  del  sistema  browniano*, .  la 
quale,  promessa  da  lui  prima  che 
il  secolo  passato  spirasse,  non  usci 
più  mai  nè  allora  nè  poi,  sebbene 
di  questo  secol  nostro  vivesse  per 
più  d  un  terzo.  Nel  che  ci  sembra 
di  dover  vedere  un  grande  senti¬ 
mento  di  modestia  e  di  prudenza 
unito  alla  coscienza  delle  somme 
difficoltà ,  che  urtano  continuo  il 
pensiero  di  chi  vuol  farsi  teoriz¬ 
zatore  della  medicina.  O  almeno 
noi  dobbiamo  scorgere  in  questa 
sua  renitenza  non  già  un  desiderio 
ridicolo  di  avvolgersi,  come  gli 
oracoli  di  Delfo,  nelle  tenebre  del 
mistero,  ciò  che  dissero  alcuni  e 
ripeterono  molti}  ma  bensì  una  ri¬ 
pugnanza  in  lui  dalle  astrattezze 
speculative ,  e  F  effètto  di  quella 
educazione  avuta  alla  scuola  gali- 
leana,  per  cui,  portato  a  conosere 
e  comparare  fra  loro,  e  coordinare 
i  fatti  deir  arte,  non  era  mai  pago 
dell1  operato  suo,  e  voleva  ripetere 
e  riprovare  innanzi  di  asserire.  La 
induzione  clinica  e  F  analisi  speri¬ 
mentale  erano  quindi  le  due  strade, 
per  le  quali  proponevasi  sino  d*1  al¬ 
lora  di  giungere  a  quel  vero,  che 
è  così  difficile  di  cogliere  in  me- 
dicina.  Ma  questi  falsi  giu  dizi  i  e 
queste  false  opinioni  sulle  tendenze 
dimostrate ,  allo  spirare  del  secolo 
passato,  da  questo  medico  italiano, 
che  primo  osava  dire  in  faccia  a 
tutti,  essersi  parlato  sempre  e  molto 
di  esperienza  in  medicina,  ma  es¬ 
sersi  però  semi  »re  ignorata  I  arie 
vera  dello  sperimentare,  voglionsi 
attribuire  piuttosto  all’offeso  amore 


(li  se  stessi ,  ad  alcune  ingenerose 
passioni  suscitate  da  quel  franco 
dire,  e  più  da  quel  nuovo  operare, 
di  quello  che  dettate  da  un  senti¬ 
mento  di  verità  e  di  amore  pel 
progresso  della  scienza. 

IL  Ciò  nulla  meno  la  medicina 
italiana,  dopo  la  riforma  introdotta 
da  Rasori  in  quel  sistema,  di  cui 
presso  il  maggior  numero  almeno 
era  divenuta  schiava,  si  attediò  a 
nuove  torme ,  si  mise  sopra  una 
nuova  strada,  la  quale,  allontanan¬ 
dola  dalle  vecchie  abitudini,  doveva 
condurla  a  cercare ,  se  fosse  pos¬ 
sibile,  que'principii  generali  di  os¬ 
servazione,  di  esperienza  e  di  fatto, 
che  nel  riannodare  le  singole  con- 
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tingenze  giusta  i  vincoli  rispettivi 
e  comuni,  costituiscono  l'  armonia 
della  scienza,  e  imprimono  all*  arte 
quel  carattere  filoso lico  che  la  se¬ 
para  e  dal  rude  empirismo,  e  dalle 
nude,  inutili  speculazioni.  Ma  la 
strada  indicata  dal  Rasori  era  poi 
la  ^  ^era,  era  poi  la  sola  che  potea 
e  dovea  guidare  la  scienza  a  tanta 
altezza  di  perfezione?  E  se  quella 
era  realmente  la  sola ,  fu  poi  da 
tutti  i  cultori  cieli  arte  salutare 
egualmente  battuta?  Sono  queste 
domande  naturalissime  e  ragione¬ 
volissime,  ma  alle  quali  però  non 
possiamo  qui  pel  momento  fare 
adeguata  risposta}  essa  però  verrà 
data  dalla  Storia  che  andiamo  scri¬ 
vendo  ,  e  la  quale  narrerà  i  fatti, 
le  circostanze,  le  particolarità  e  le 
vicende  tutte  relative  alla  innova¬ 
zione  rasoriana ,  non  che  le  con¬ 
seguenze  da  questa  recate,  e  le 
influenze  esercitate  sul  progresso 
dell 'intiera  scienza. 

>oi  in  frattanto  diremo  che  collo 
spirare  del  secolo  XVIII  scemava 
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bensì  in  molte  parti  cF  Italia  il 
brownianismo,  ma  non  vi  era  spento 
del  tutto.  Gilè  anzi  continuò  per 
alcun  tempo  ancora  a  far  dire  di 
sè,  e  a  contare  proseliti,  sebbene 
andassero  poi  man  mano  dimi¬ 
nuendo  lino  al  punto  da  essere 
allatto  deserto.  Se  non  che  dopo 
la  riforma  del  Rasori  P, affetto  su¬ 
perstite  alla  dottrina  dello  scozzese 
non  era  più  così  caldo,  così  intol¬ 
lerante,  come  s’era  dato  a  conoscere 


nella  più  parte  de’  suoi  seguitatola 
ne  primi  tempi  di  sua  comparsa  in 
Italia.  Gilè  temperato  dal  tempo, 
moderatore  supremo  deile  idee  ed 


opinioni,  e  ammorzato  in  gran  parte 
dal  dubbio  e  dal  timore  che  potes¬ 
sero  essere  men  veri  i  principi! 
dal  medesimo  proclamati,  dopo  che 
Rasori  li  avea  cimentati  colla  prova 
dei  fatti,  non  era  più  presso  un 
gran  numero  che  un  avanzo  di  quel 
sentimento  egoistico,  che  c  incatena 
alle  nostre  opinioni  per  modo  da 
volerle  difendere  e  mantenere  pure 
allora,  che  la  più  solenne  esperienza 
sopraggiunge  a  smentirle.  Da  ciò 
provenne  in  taluni  il  facile  abban¬ 
dono  di  quella  teoria}  perchè  spento 
si  era  in  essi  il  primo  fervore,  con¬ 
seguenza  naturalissima  di  mal  fre¬ 
nala  tendenza  dello  spirito  umano 
ad  accogliere  favorevolmente  ogni 
novità  di  idee,  quando  la  ragione 
e  la  prudenza  non  si  armino  insieme 
a  contenerne  il  trasporto  e  lo  slancio 
inconsiderato.  Di  che  diede  amplis¬ 
sima  prova  fra  i  diversi  quel  medico 
israelita  veronese  Leone  Basilea  ^ 
del  quale  abbiamo  già  parlato  in 
questo  stesso  volume  (4).  Impe¬ 
rocché  ne'  varii  sistemi  medici  da 
lui  abbracciati ,  giacché  varii  ne 
abbracciò ,  fu  pure  il  browniano, 


(i)  V.  Voi.  VH,  parle  II,  pag.  787. 
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elio  per  um  certo  tempo  occupò  la 
&u a  niente.  Dolibiamo  però  dire, 
non  esserne  egli  stato  un  seguita- 
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toro  entusiasta,  come  furono  tanti, 
ma  averlo  adottato  ed  applicato 
con  prudenza  e  moderazione.  Anzi 
dobbiamo  forse  a  questo  suo  pru¬ 
dente  adoperare  il  vantaggio  di 

averne  egli  non  guari  dopo,  ap¬ 
punto  per  la  fatta  applicazione, 

conosciuta  1’  erroneità  e  la  insussi¬ 
stenza.  Ciò  poi  che  lo  persuase 
pienamente  fu  la  riforma  introdot¬ 
tavi  da  Jìasorij  della  quale  divenne 
difensore  e  seguace.  Anche  da  questo 
lato  però  procurava  di  stare  sempre 
d’accosto  ai  fatti  ed  alle  esperienze, 
ai  quali  modellava  poi  la  teoria, 
secondo  che  gli  pareva  più  o  meno 
acconcia  al  caso.  l)i  che  diede  saggio 
nella  cura  di  una  encefalite  avvisata 
da  molti  per  nervosa j  il  che  equiva¬ 


leva  allora  ad  astenica nella  quale 
gli  an  ti  flogistici  e  deprimenti  i  più 
eroici  ottennero  meravigliosamente 
una  guarigione ,  che  i  browniani 
volevano  ottenibile  dagli  stimoli  i 
più  gagliardi. 

111.  Maggiormente  la  durò  nel 
brownianismo  il  padovano  Giuseppe 
Menerjazzi  (1),  che  fra  gli  illustri 
di  quella  provincia  italiana  non  fu 
ultimo  negl"  ultimi  anni  del  secolo 
passato,  e  che  seppe  mantenersi  in 
credito  anche  nel  presente,  come 
•si  verrà  dicendo  nel  procedere  col 
racconto  a  questi  nostri  tempi. 
Piena  la  mente  di  riforme,  che 
avvisava  indispensabili  ai  progessi 
ulteriori  dell’arte  salutare  (2),  scoprì 
alcuni  abusi  nell’esercizio  di  questa, 
ed  ebbe  il  cora^io  di  indicarli  al 
pubblico  (3),  e  di  provvedervi  con 
ottimi  dettami.  Egli  credette  quindi 


(1)  Giuseppe  Matteo  Menegazzi  nacque  da  onesta  e  civile  famiglia  nella  villa 
di  Gorgo  sul  territorio  padovano,  il  i  giugno  del  17.59.  Mostrò  sin  da  fanciullo 
disposizioni  straordinarie  per  lo  studio,  e  ingegno  precoce.  Infatti  messo  dal  padre 
suo  a  studiare  nel  Seminario  di  Padova  ,  fece  così  grandi  e  rapidi  progressi  nel- 
rapprendimento  delle  lingue  greca  e  latina,  e  nelle  lettere  e  nella  filosofia,  che  i 
rettori  di  quell’ecclesiastico  stabilimento  tentarono  ogni  alienazione  per  guada¬ 
gnarselo:  ciò  che  forse  avrebbero  ottenuto,  qualora  il  padre,  addoloratissimo  per 
la  morte  di  un  altro  figliuolo  secondogenito,  avvenuta  il  26  gennajo  del  17761 
temendo  di  vedere  spenta  la  famiglia  ,  se  avesse  acconsentito  al  presbiteramento 
del  maggiore,  non  Io  avesse  ritirato  da  quel  collegio  ,  e  ridonato  alla  società  in¬ 
camminandolo  all’apprendimento  d’  un’arte  liberale.  Infatti,  passato  a  Padova,  si 
applicò  alla  medicina;  ma  non  guari  dopo,  cioè  nel  1779,  mortogli  il  padre, 
dovette  assumere  il  governo  della  famiglia,  e  con  esso  proseguire  gl’  incominciati 
studi.  Fu  laureato  medico  in  Padova  il  20  giugno  del  1785.  Si  mise  poi  ad  eser¬ 
citare  la  propria  arte  in  varii  luoghi  della  provincia  ,  e  specialmente  ne’  contorni 
della  Battaglia,  luogo  famoso  per  acque  termali  sul  Padovano.  Ebbe  fama  di  medico 
assennato,  prudente  e  telice  per  molte  guarigioni  ottenute.  Fu  ottimo  padre  di 
famiglia,  e  scrittore  non  disameno,  non  Spregevole  di  varie  opericciuole  mediche 
e  non  mediche.  Morì  in  ancor  buona  età  il  giorno  14  giugno  del  1823. 

(2)  V.  Menegazzi.  «  Piano  di  riforma  dell'  arte  medica  »».  Venezia.  Tipogr.  di 
Giovanni  Gatti ,  1786  in  8.°  • —  Va  aggiunta  a  questa  sua  prima  produzione  uno 
Memoria  fisiologica  sopra  la  generazione. 

(3)  V.  Menegazzi.  u  inflessioni  sull'abuso  del  salasso  a  vantaggio  del  popolo  »*. 
Venezia  1787,  in  8.° 


che  la  dottrina  di  Browtij  sorta 
appunto  ne  priinordii  di  sua  medica 
carriera,  potesse  riempire  que’ vacui 
che  trovava  nella  scienza  e  nel- 
1  arte  mal  riempiti  dalle  altre  dot¬ 
trine  antiche  e  moderne.  Si  diede 
perciò  ad  abbracciarla  caldamente 
e  ad  applicarne  i  principii  ai  fatti, 
adottandone  ad  un  tempo  i  gra¬ 
vissimi  errori.  Che  se  trovava  facile 
di  spiegare  col  mezzo  di  quella 
dottrina  la  natura  e  1  fenomeni 
delle  varie  malattie  dominanti  in 
quella  provincia  (1),  non  sapeva 
poi  superare  tutti  gli  ostacoli  che 
quella  dottrina  medesima  gli  andava 
sollevando  contro  a  misura  che  dalla 
speculazione  la  facea  discendere  al- 
1  atto  pratico  sperimentale  (2).  In 
fatti  avendo  modellato  il  medicare 
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suo  ai  principii  browniani,  cadde 
in  quegli  sconci  d’osservazione  e  in 
quegli  errori  di  giudizio  medesimi, 
nei  quali  era  caduto  lo  scozzese 
autore,  ed  erano  caduti  i  tanti  pro¬ 
seliti  suoi  (3).  Nè  fu  eie’  primi  a 
pentirsi  di  quegli  errori  e  a  ritrarsi 
da  quegli  aberramenti ,  comecché 
avesse  potuto  farlo,  se  la  benda 
gli  fosse  caduta  tempo  innanzi  dagli 
occhi. 

Ma  questo  medico,  assai  più  che 
per  l'appoggio  prestato  alla  dottrina 
browniana  ccfsuoi  scritti  e  col  suo 
clinico  adoperare,  si  segnalò  per  le 
sue  ricerche  intorno  alle  virtù  me¬ 
dicinali  di  alcune  fonti,  e  bagni,  e 
fanghi  termali,  onde  vanno  famosi 
in  Italia  alcuni  luoghi  della  pro¬ 
vincia  di  Padova  (4).  Se  anche  dal 


(  i  )  V.  Menegazzi.  u  Aleatoria  sulle,  aiutali  malattie  costituzionali  della  provincia . 
per  servire  di  schiarimento  alla  dottrina  di  Brovm  ».  Opuscolo  in  8.°  Padova  i;<j8, 
Tip.  Callo  Cornati. 

(?)  V.  Menegazzi.  «  Adversaria  medica  in  doclrinam  Brunonis  ».  Padova  1800. 
Questa  è  la  prima  parte. 

(3)  \  .  u  Pars  li.  Agens  de  eadem  doctrina  clinica  applicala  ».  Patavii  1802, 
in  8.°  Typ.  Penada. 

Queslo  scrittore  fu  anclie  amico  delle  muse,  e  si  dilettò  dell’amena  let 
teratura.  N  olendo  imitare  per  questa  parte  il  celebre  Redi,  diede  alla  luce  un  Diti - 
t  ambo,  che  usci  stampato  in  Padova  dal  Conzati ,  nel  1^88.  Ma  di  questo  suo  saggio 
poetico  e  di  qualcun  altro  non  si  vuol  fare  menzione  più  di  così  ,  perchè  caduti 
allatto  in  obblìo. 

In  quanto  alle  sue  produzioni  browniane  ebbero  esse  pure  una  brevissima 
vita  ;  nè  potevano  averla  molto  lunga,  perchè  non  erano  che  un  commento  o  para¬ 
frasi  di  quella  famosa  dottrina,  che  per  breve  stagione  tenne  il  primato  nelle  scuole 
d  Italia.  Sebbene  i  suoi  Adversaria  medica  in  doclrinam  Brunonis  si  meritassero  i 
suffragi  di  Giacomo  Tommasini,  che  nel  Giornale  della  nuova  dottrina  medica  italiana 
ne  parlò  con  grande  vantaggio,  pure  noi  crediamo  che  in  fondo  que1  suffragi  fos¬ 
sero  soverchi  ,  e  provocati  soltanto  da  quella  uniformità  di  pensamenti  che  in 
molti  punti  dottrinali  si  trova  tra  il  lodato  e  il  lodatore. 

(4)  V.  Mene  gazze  «  L'efficacia  delle  acque  termali  di  Sant' Elena  alla  Battaglia  ». 
Padova  1804.  in  8.° 

V.  Menegazzi.  u  Analisi  critica  del  Pi  odromo  alla  III  patte  del  Trattalo 
dei  bagni  d' Abano,  ed  apologia  della  suindicata  operetta  ».  Vicenza  i8o5.  Tip.  Bario- 
torneo  Paloni ,  in  8.°  —  Sono  due  opuscoli  che  appena  oggi  potrebbersi  leggere. 

V.  Menegazzi.  u  Saggio  medico  pratico  a  quali  malattie  convengano,  o  no,  i 
bagni  e  fanghi  termali  Euganei  ».  Padova  181 3,  in  8.° 
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lato  chimico  e  terapeutico  lasciò 
molto  a  desiderare  nelle  scritture 
in  proposito  da  lui  pubblicate,  ciò 
ji ulla  meno  vi  ha  delle  osservazioni 
cliniche  molto  interessanti  accom¬ 
pagnate  da  riflessioni  giudiziose:, 
frutto  di  una  lunga  esperienza  con¬ 
tinuata  per  anni  parecchi  special- 
mente  alla  Battaglia  j  luogo  rino¬ 
matissimo  pur  tuttavia  per  le  sue 
fonti  termali.  Se  non  che.  mentre 
ognuno  sarebbesi  immaginato  di  ve- 
dere  nelle  produzioni  sue,  a  tale 
scopo  edite  in  luce,  l'abbandono  di 
quelle  opinioni  che,  allo  spirare  del 
secolo,  avea  sostenute  in  favore  del 
brownianismo,  si  trovò  invece  che 
non  erano  svelte  tutte  dalla  sua 
mente  le  radici  principali  di  esse *, 
ciò  che  più  luminosamente  dimostrò 
e  nel  suo  lavoro  intorno  alla  [eb¬ 
bre  (4),  e  nelle  sue  Considerazioni 
siilC  eccitamento  (2)}  scritture  di 
pochissimo  conto,  oggi  obbliate, 
sebbene  non  destitute  cf  ogni  me- 
rito,  specialmente  queir  ultima  sua 
intorno  ad  un  caso  straordinario  di 
osteogenesi  (3),  che  formò  subbietto 
poi  ad  altri  patologi  e  fisiologi  di 
utili  meditazioni,  come  ci  accadrà 


di  vedere  ad  altro  luogo  di  questa 
nostra  Storia. 

IV.  Poca  fortuna,  al  paragone 
di  altre  scuole  italiane,  delle  quali 
si  è  narrato  ne  libri  precedenti, 
ebbe  la  dottrina  di  Brown  in  Bo¬ 
logna,  dove  pure  alcuni,  massime 
giovani  medici ,  vollero  seguirla  e 
praticarla,  (lià  dal  racconto  che  ab¬ 
biamo  fatto  dello  stato  della  pato¬ 
logia  generale  e  speciale  in  quella 
Università,  apparisce  chiaro  abba¬ 
stanza,  come  ivi  ibsse  assai  ingrato 
il  terreno  per  far  germogliare  e 
crescere  que  nuovi  principiò  Con- 
ciossiachè  troppo  prepotenti  erano 
ancora  le  teorie  boerhaaviane,  delle 
quali  la  più  parte  non  solamente 
de  medici  esercenti,  ma  de1 2 3 4  profes¬ 
sori  insegnanti  ben  anco  erano  se- 
guitatori.  Infatti  a  stento  potè  pene¬ 
trare  il  brownianismo  nel  santuario 
di  quella  scuola,  e  farvi  pubblica 
mostra  durata  a  pochi  di,  essendo 
caduto  subito  nel  generale  discredito 
ed  abbandono.  Che  le  esperienze 
azzardose  fatte  da  pochi  inesperti 
con  quel  pericoloso  sistema,  ciò  di 
cui  ci  assicurano  le  più  recenti  e 
autentiche  notizie  (4),  fecero  aprire 


(1)  Y.  Menegazzi.  u  Ami  pive  loto  già. ,  o  Nuova  idea  della  febbre  11.  Padova 
1807,  in  8.° 

(2)  Y.  Menegazzi.  u  Considerazioni  sull' eccitamento  e  sulla  diatesi  irritativa  n. 
Padova  1816,  in  8  ° 

(3)  V.  Menegazzi.  v.  Storia  di  una  straordinaria  produzione  e  separazione  di 
ossa ,  con  riflessioni  fisiologiche  e  patologiche  sopra  questa  singolare  osteogenìa  Padova 
1817,  in  8°  Tip.  del  Seminario. 

Quest1  è  quel  caso  singolare  di  osteogenesi ,  di  cui  si  occuparono  Rubini  e 
Tommasini  per  volerne  tentare  la  spiegazione,  enunciando  in  proposito  alcune  loro 
particolari  opinioni,  delle  quali  faremo  ragione  a  suo  tempo  procedendo. 

(4)  Nella  mancanza  di  documenti  storici,  in  cui  eravamo,  comprovanti  la 
diffusione  e  le  vicende  toccate  particolarmente  dal  brownianismo  presso  i  medici 
di  Bologna,  ci  siamo  rivolti  ad  un  celebre  amico  nostro  il  prof.  Michele  Medici ,  che 
si  piacque  fornirci  alcune  particolari  notizie,  delle  quali  ci  siamo  qui  giovati.  E 
ciò  sia  per  grato  animo  nostro  verso  quell1  esimio  che  tanto  ci  è  largo  di  amore 
e  stima.  Fra  le  diverse  però  egli  ci  assicura  che  «  negli  ultimi  anni  dello  scorso 


hon  presto  gli  ocelli  anche  ai  più 
inclinati  a  quella  novità,  e  diedero 
campo  agli  avversar»,  massime  me¬ 
dici  vecchi,  per  poter  gridare  la 
croce  addosso  e  condannare  viva¬ 
mente  quella  pericolosa  utopìa.  Dob¬ 
biamo  però  dire  che  que' proseliti, 
aeciecati  dall’ entusiasmo,  erano  dei 
meno  capaci  ad  intendere  il  buono 
e  il  cattivo  di  un  tale  sistema:,  ontFè 
che  col  loro  fare  e  dire  valsero 
piuttosto  a  screditarlo,  che  a  mo¬ 
strarne  la  giustezza  e  la  verità.  Se 
non  che  da  questo  novero  vuol 
essere  escluso  Luigi  Emiliani ,  tut¬ 
tavia  vivente,  che  per  anni  parecchi 
in  in  questo  secol  nostro  clinico  a 
Modena,  e  del  quale  dovremo  oc¬ 
cuparci  in  altro  momento  e  in  altro 
luogo.  Egli  è  vero  che  questo  medico 
e  scrittore  si  mostrò  ligio  e  seguace 
di  alcune  massime  browniane,  ma 
molte  altre  le  rifiutò  e  le  disse 
riprovevoli  e  false.  Nè  fu  degli 
ultimi  a  scoprire  la  vanità  del  pre¬ 
stigio  e  la  certezza  del  danno,  che 
alla  pratica  faceva  d  noto  canone 
della  debolezza  indiretta che  con¬ 
futò  in  apposito  libro  (4).  Egli  però 
non  insegnò  mai  nella  felsinea  Uni¬ 
versità  un  tale  sistema,  che  certa¬ 
mente  vi  avrebbe  incontrata  poca 
fortuna.  Solamente  nel  1800,  ossia 
nell  anno  austriaco 3  al  rinnovarsi 
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cF  un’antica  usanza,  di  quella  fun¬ 
zione  scientifica,  cioè,  che  dicevano 
Notomia  pubblica,  un  dottore  e 
professore  Fabbri  nel  sostenere 
quella  funzione  stessa,  fece  pubbli¬ 
camente  una  professione  di  fede 
browniana.  Era  quello  il  primo 
esempio  di  comparsa  di  quel  sistema 
in  sulla  cattedra,  da  dove  era  stato 
fino  allora  tenuto  lontano.  Nè  quel 
medico  insegnatore  avea  difetto  di 
mezzi  e  qualità  per  •  poterlo  fran¬ 
camente  e  dottamente  insegnare. 
Gilè  era  uomo  di  mente  svegliata, 
facondo,  pronto,  comecché  di  non 
molto  studio  fornito.  Vuoisi  però 
notare  che  l’adesione  sua  a  un  tale 
sistema,  il  ripetere  che  Iacea  dalla 
cattedra  agli  ascoltatori:  Brunonis 
surn j  non  riguardavano  veramente 
che  que’principii  della  costui  dot¬ 
trina  che  concernevano  la  vita}  nè 
discendeva  a  veruna  particolarità 
vuoi  fisiologica,  vuoi  patologica,  o 
terapeutica.  Se  non  che  queìlVma- 
tomia  non  durando  più  di  i5  giorni, 
si  vede  che  fu  una  brevissima  me¬ 
teora  che  rapidamente  passò,  senza 
che  alcuno  più  ci  pensasse}  e  nè 
meno  il  Fabbri  stesso  più  ci  pensò, 
il  quale  poi  non  esercitava  punto 
la  medicina.  Ciò  fa  vedere  come 
un  tale  sistema  fosse  dai  medici  e 
professori  bolognesi  o  malamente. 


”  secolo  alcuni  giovani  medici  (io  a  quell’ epoca  non  avea  per  anco  cominciati  i 
*  ni'e*  s,u'Ji)  abbracciarono  le  idee  del  Brown.  Essi  però  nè  scrissero,  nè  insegna- 
»  rono  sopra  ciò,  ma  si  limitarono  a  vagheggiare  quella  novità  ;  e  lutto  al  più  la 
93  estesero  alla  pratica  presso  alcuni  loro  clienti,  cui  lietamente  bruciavano  con 
”  °rn‘  maniera  di  stimoli  permanenti  e  diffusivi  is.  —  Brano  di  una  lettera  scritta 
a  noi  in  proposito  dal  Medici ,  sotto  la  data  del  29  dicembre  1846. 

(0  *•  «  dnalisi  delle  proposizioni  fondamentali  della  teoria  medica  di  Brown  _ 

Opera  del  dottor  Luì  fi  Emiliani ,  nella  quale  si  dimostra  la  verità  di  alcuni  punti 
di  questa  nuova  teoria,  confutando  altresì  le  principali  difficoltà  finora  insorte  contro 
1  medesimi,  e  si  fa  vedere  la  insussistenza  di  alcuni  altri,  sostituendovi  altre  idee 
dotalmente  nuove.  —  Bologna,  anno  IX  repubblicano.  Per  le  stampe  di  S.  Tomaso 
d  Aquino  ;  di  pag.  1 65,  in  12.0 
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o  freddamente  accolto}  motivo  per 
cui  fece  colà  o  pochissimo,  o  uhm 
progresso.  Clic  tutti  erano  dal  più 
al  meno  boerhaaviani,  quindi  nemici 
assoluti  di  quella  novità,  che  voleva 
distruggere  tutto  il  passato  e  ro¬ 
vesciare  quanto  vi  aveva  di  più 
venerato  nella  scienza. 

V.  Dopo  quelfepoca  andò  ancora 
più  scemando  ne’’ bolognesi  la  incli¬ 
nazione  per  quel  sistema}  e  sola¬ 
mente  un  qualcuno  comparisce  an¬ 
cora  browniano  fra  i  professori  di 
quella  scuola  dopo  la  ristorazione 
sua  operata  nel  i8o3,  vigente  cioè 
la  Repubblica  italiana.  Imperocché 
Ira  i  forestieri  chiamati  a  dettare 
colà  in  queir  epoca,  non  fu  alcuno 
die  osasse  difendere  la  teoria  dello 
scozzese,  e  svilupparla  dalla  cat¬ 
tedra.  Non  plutonio  Testdj  che  per 
anni  parecchi  fu  clinico  in  quella 
Università,  e  del  quale  dovremo  in¬ 
trattenerci  lungamente  a  suo  tempo. 
Imperocché  nel  suo  medicare  e  nel 
suo  insegnare  non  segui,  come  ve¬ 
dremo,  certamente  Brown  ^  di  cui 
narrava,  averlo  egli  conosciuto  in 
Inghilterra,  e  udito  dare  lezione 
in  mezzo  a  due  gran  fiaschi  di 
vino!}  aneddoto,  se  non  vero,  molto 
tagliente  e  spiritoso,  che  altri  non 
disse ,  nè  ripetè  almeno  fra  noi. 
Non  Gaetano  Ut  ti  ni  3  del  quale 
abbiamo  parlato  nel  lib.  VI,  cap.  I 
della  parte  II  di  questo  volume, 
perchè  fu  oltre  ogni  credere  segui¬ 
ta  tore  fedelissimo  di  Boerhaave. 
Solamente  un  dottor  Camillo  Un- 
garelli  ardì,  anche  dopo  il  ristau- 
ramenlo  di  quella  pontifìcia  Uni¬ 
versità,  spiegare  ancora  il  sistema 
browniano,  ilei  quale  ne  era  caldo 
seguace.  Era  uno  zoppino  elegante 
e  ridicolo  ad  un  tempo  ,  il  quale 
nuir  altro  aveva  partorito  col  suo 
cervello,  che  un  libricciatolo  intorno 
alla  facoltà  deprimente  del  croco 


sativo-  il  quale,  appena  nato,  morì 
sepolto  nella  polvere  dell'  obblio. 
Or  bene,  questi  fu  Punico  insegna- 
ture  pubblico  in  Bologna  che  si 
piccasse  di  brownianismo ,  anche 
dopo  il  risorgimento  di  quelPantica 
Università.  E  in  ciò  forse  vi  avea 
parte  più  il  desiderio  di  far  dire 
di  sè,  che  non  il  convincimento 
d  insegnare  e  praticare  una  dot¬ 
trina  basata  esclusivamente  sui  fatti. 
Niun  altro  vi  fu,  per  quanto  ci  è 
noto,  che  dettasse,  nè  prima,  nè 
poi  quelP  epoca,  teorie  browniane 
in  quella  scuola}  perchè  ivi  furono 
più  presto  abbandonate  che  altrove, 
dal  momento  che  non  vi  avevano 
potuto  gittare  mai  ferma  e  profonda 
radice.  Il  che  mostra,  come  quella 
Università  sapesse  molto  saviamente 
guardarsi  da  un  tale  contagio,  non 
illusi  i  medici  dalle  apparenze  fal¬ 
laci  di  semplicità  e  di  filosofia  in¬ 
duttiva,  con  cui  veniva  offerto  agli 
incauti  ammiratori  quello  specioso 
sistema.  E  ciò  torna  a  lode  non 
poca  de1  medici  bolognesi,  che  po¬ 
terono  schivare  quegli  errori  e 
quegli  aberramenti,  dai  quali  non 
si  tenne  lontana  la  più  parte  elei 
loro  confratelli  e  in  Italia,  e  fuori. 

VI.  Ma  il  sistema  browniano, 
che,  come  abbiamo  veduto,  sollevò 
tanto  entusiasmo  in  Italia,  fu  causa, 
se  non  unica ,  principale  almeno, 
che  si  scuotessero  gli  animi  dei 
medici,  e  volgessero  fattenzione  a 
quella  filosofia  sperimentale  che  in¬ 
segnata  da  Galileo e  propagata  di 
poi  dal V Accademia  del  Cimento 4 
parve  cadere  in  dimenticanza  nel 
passato  secolo  ,  retrocedendo  alle 
antiche  dottrine.  Già  si  è  visto  che 
un  primo  frutto  del  risorgimento 
di  questa  filosofia,  furono  le  modi¬ 
ficazioni  e  mutazioni  inlrodolte  in 
quel  sistema  da  Giovanili  Ilasori, 
educato  alla  scuola  di  Bacone che 


prima  diede  1  esempio  delfappltcare 
i  analisi  sperimentale  ai  latti  mor¬ 
bosi.  Questa  tendenza  però  al  mi¬ 
glioramento  e  perfezionamento  della 
filosofia  medica ,  non  si  limitò  ai 
bisogni  della  patologia  e  della  te¬ 
rapeutica  generale,  ma  si  estese  ben 
presto  ai  singoli  rami  di  queste,  e 
a  tutte  le  parti  del  medico  inse¬ 
gnamento.  E  qui  nacque  una  gara, 
un  concorso  universale  per  voler 
scrutare,  analizzare,  sperimentare } 
Tapplicazione  de’varii  agenti  all’eco- 
nonna  animale,  costituiva  lo  scopo 
sapremo  d  ogni  medico  adopera¬ 
mento*,  tutti,  non  paghi,  o  mal  sod¬ 
disfatti  delle  teorie  conosciute,  vo¬ 
levano  co  loro  occhi  propini  osser¬ 
vare  e  valutare  i  ienoineni  e  gli 
effetti  di  quelle  applicazioni}  in 
poche  parole  si  andava  dappertutto, 
e  quasi  senza  avvedersene,  surro¬ 
gando  all1  antica  filosofia  garrula  e 
vuota  di  senso,  una  filosofia  soda,  po¬ 
sitiva.  sperimentale  essenzialmente. 
Di  ci  ie  si  ebbe  un  luminoso  saggio 
nel  proposito  deli  elettricità  anima¬ 
le,  argomento  tanto  allora  celebrato, 
quasi  scoperta  di  inaudita  novità. 
Negli  ultimi  anni  del  passato  secolo 
fu  questo  il  terna  precipuo  e  pre¬ 
diletto  de1  fisici,  de  fisiologi  e  dei 
cimici,  che  si  diedero  ad  analizzare, 
e  a  provare  e  a  riprovare  simile 
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materia  quanto  oscura  nella  sua 
origine  ,  altrettanto  prodigiosa  e 
singolare  nelle  sue  leggi  e  ne’ suoi 
effetti  ° 

Già  nella  prima  parte  del  presente 
volume  abbiamo  narrato  il  prospere¬ 
vole  andamento  di  questi  gravissimi 
studi  m  Italia  applicati  alla  fisiologia 
durante  la  seconda  metà  del  secolo 
passato.  Ivi  abbiamo  pure  tracciata 
in  succinto  la  stona  della  origine  e 
vicende  toccate  al  galvanismo,  che 
costituì  d  allora  in  poi  un  ramo 
essenzialissimo  di  fisica  animale. 
Imperocché  Luigi  Galvani  colle  sue 
dottissime  e  pensatissime  osserva¬ 
zioni  ,  trasse  la  fisica  sperimentale 
e  la  fisiologia  animale  sopra  novello 
sentiero,  nel  quale  poi  si  misero 
parecchi  altri  fisici  nello  scopo  di 
raggiungere  quel  vero  che  finora 
rimase  avvolto  in  una  misteriosa 
oscurità.  Infatti,  dopo  il  1792.,  che 
è  a  dire  dopo  che  fu  nota  la  sco¬ 
perta  galvanica,  uscirono  alla  luce 
produzioni  tante,  che  nulla  più  su 
questa  materia;  Irutio  delle  quali 
furono  alcune  leggi  e  alcuni  fatti 
acquistati  dalla  medesima  per  rana- 
lisi  sperimentale.  Uno  de  primi  però 
ad  impugnare  alcune  delle  indu¬ 
zioni  cavate  da  Galvani  da’  suoi 
sperimenti,  fu  quel  Bassiano  Car¬ 
minali  da  Lodi  (i),  allora  profes¬ 


si)  Bassiano  Carminati  nacque  in  Lodi  da  nobile,  ma  decaduta  famiglia,  nel 
1-Ó0.  Suo  padre  costretto  da  avversa  fortuna  si  mise  ad  esercitare  la  chimica  far¬ 
maceutica  5  motivo  per  cui  volle  incamminare  il  ligliuol  suo  allo  studio  della 
medicina  e  della  farmacia.  E  il  figlio,  che  avea  sortilo  da  natura  ingegno  alacre  e 
svegliato,  corrispose  ampiamente  ai  paterni  voli.  Giovanissimo  ancora,  fu  inesso  a 
studiare  nell'  Università  ticinese,  in  tempo  che  vi  dettava  quel  sommo  di  BorsierL 
E  ottenne  laurea  attorno  al  1775.  Reduce  dopo  nella  sua  patria,  vi  proseguì  i  suoi 
studi,  e  pubblicò  due  anni  appresso,  cioè  nel  1 777  ,  un’opera  latina  intorno  alla 
»norie  degli  animali  ed  alle  cause  più  proprie  a  produrla,  proveniente  dagli  aliti 
mefitici  e  nocivi.  Nel  1778,  vacando  nella  ticinese  Università  la  cattedra  di  terapia 
generale,  di  materia  medica  e  di  farmacologia  ,  vennevi  eletto,  e  poscia  tramutato 
quella  di  patologia  e  di  medicina  legale.  Gli  venne  altresì  conceduta  una  sala 
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sore  a  Pavia ,  del  quale  ci  intrai-» 
terremo  alquanto  nel  procedere  di 
questa  Storia  (4), 

Già  si  sapeva,  all’  epoca  di  cui 
qui  parliamo,  die  la  elettricità  ap¬ 
plicata  artificialmente  alle  rane  pre¬ 
parate  ,  produceva  diversi  effetti, 
secondo  clie  venivano  preparate  più 
nell’ima  die  nell'altra  <ruisa.  Gene- 

O 

ralmente  sottoponevanle  alla  prova 
o  intiere,  o  decapitale,  o  con  uno 
spillo  infisso  nello  speco  vertebrale^ 
oppure  colle  gambe  unite  alla  mi¬ 
dolla  pei  soli  nervi  crurali.  Ma 
niuno  però  sapeva  quale  grado  di 
elettricità  si  convenisse  a  far  mo¬ 
vere  quegli  animali  in  si  diversa 
maniera  preparati.  Or  bene  il  Car¬ 
minati  nel  riferire  gli  esperimenti 
appositamente  istituiti  in  Pavia  dal 
suo  dottissimo  collega  Alessandro 

p  # 

Colta,  del  quale  abbiamo  già  nar¬ 
rato,  mostrava  al  fisico  e  fisiologo 
di  Bologna,  che  a  misurare  quelle 
comecché  piccole  quantità  di  fluido 
elettrico  bastava  il  condensatore , 
stromento  di  cui  era  appunto  ri- 
trovatore  il  Folta,  Il  quale  con¬ 
siderava  nella  rana  galvanizzata  un 
vero  elettrometro  dieci  volte  più 
sensibile  del  piu  sensibile  a  fughette 


d’oro,  tutte  volte  che  si  facessero 
comunicare  con  un  arco  metallico 
i  nervi  e  i  muscoli  denudati.  Egli 
aoi  avendo  applicala  alla  rana  stessa 
a  boccia  di  Leyden  debolissima¬ 
mente  caricata ,  tanto  dalla  parte 
dei  muscoli,  quanto  dei  nervi,  quelli 
negativamente  e  questi  positiva- 
mente  elettrizzati ,  vide  di  dovere 
dai  fenomeni  ottenuti  cavare  una 
induzione  contraria  alla  sentenza 
già  pronunciata  dal  Galvani,  che 
cioè  il  difetto  di  elettricità  fosse 
nei  nervi  e  1’  eccesso  nei  muscoli, 
proprio  all’opposto  di  quanto  avea 
affermato  il  fisiologo  bolognese.  Ma 
il  Carminati ,  il  quale  faoea  nella 
citata  sua  lettera  saputo  quest’ultimo 
dei  vari i  tentativi  ed  esperimenti 
che  sopra  varii  animali,  come  qua¬ 
drupedi  e  uccelli  diversi ,  andava 
istituendo  il  fisico  pavese,  avrebbe 
desiderato  che  altri  se  ne  fossero 
istituiti  intorno  ai  veleni  ed  ai  me¬ 
dicamenti,  nello  scopo  di  osservare 
se  1 oppio ,  per  modo  d’esempio,  il 
muschio,  la  canfora,  il  veleno  della 
vipera,  ecc. ,  avessero  la  facoltà 
di  esaltare,  oppure  quella  di  am- 
mortire  la  elettricità  animale,  ap¬ 
plicandoli  a  differenti  parti  del¬ 


ti1  inferrai  nel  civico  ospedale,  acciò  poiesse  fare  tulle  quelle  osservazioni  che 
avvisava  necessarie  all1  incremento  dell1  istruzione.  Nell’  uno  e  nell’altro  insegna- 
raenlo  fu  gradito  alla  generalità  per  la  copia  delle  dottrine,  per  la  chiara  esposi¬ 
zione  del  suo  dire,  per  la  soavità  del  carattere  ,  e  pe1  modi  urbani  che  usava  con 
lutti.  Fu  confutatore  di  G.  Browu,  avendo  pubblicato  sotto  il  nome  di  Giuseppe 
Socchi  un  opuscolo  altrove  già  rammentato  da  noi.  Nel  1810,  ottenne  il  riposo  dalla 
cattedra  coll’  intiero  stipendio;  prese  stanza  in  Milano,  dove,  con  decreto  del  i5 
febbrajo  1813,  venne  aggregato  all’Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  In  quella 
dotta  assemblea  leggeva  di  quando  in  quando  parecchie  Dissertazioni  e  Memorie, 
molte  delle  quali  vennero  poi  edite  in  luce.  Non  desistette  lino  agli  ultimi  anni 
di  sua  vita  dallo  scrivere  e  dallo  studiare.  Fu  medico  dotto  e  caritatevole  assai, 
la  cui  vita  lunga  e  onorata  si  spense  agli  8  gennajo  del  iS3o. 

(»)  V.  u.  Memorie  sulla  elettricità  animale  (Pavia  1792,  voi.  unico  di  pag.  1.^7), 
tratte  dal  Giornale  psico-medico  di  Brugnatelli.  In  esse  si  trova  la  Lettera  del 
l}  tassiano  Carminati  P.  P. ,  c  diretta  al  chicli  issiino  sig.  Luigi  Galvani  ecc. 


l'individuo  e  in  modi  diversi  (I). 

\  II.  Oaesti  risaltati  della  filosofia 
sperimentale  applicata  alla  fisica  ani¬ 
male  tendevano  non  solamente  a 
portar  luce  grandissima  su  questo 
oscuro  argomento,  ma  addestravano 
gl*  ingegni  a  quell’analisi  compara¬ 
tiva  dei  latti,  pel  cui  mezzo  si  può 
unicamente  pervenire  a  trovare  i 
vincoli  che  legano  le  azioni  dei  corpi 
esterni  alle  le^gà  dell  economia  ani- 

o  o  # 

male.  I  due  grandi  filosofi  di  Bo¬ 
logna  e  di  Pavia,  il  Galvani  ed  il 
Valla,  davano  allora  il  piu  sublime 
esempio  di  alletto  grandissimo  alla 
scienza,  sacrificando  ogni  amor  pro¬ 
prio  nello  scopo  di  far  trionfare  la 
verità.  Già  noi  abbiamo,  nella  prima 
parte  di  questo  stesso  volume,  nar¬ 
rate  le  cose  principali  relative  alle 
due  fazioni,  o  scuole  che  si  eleva¬ 
rono  in  Italia  dopo  la  scoperta  gal¬ 
vanica,  e  delle  quali  erano  duci  e 
antesignani  que’  due  robustissimi 
intelletti.  I  quali,  accettando  funo 
dall*  altro  rispettivamente  ciò  che 
era  di  fatto  irrecusabile,  abbando¬ 
navano  in  faccia  alla  verità,  che  pei 
loro  trovali  usciva  splendente,  le 
preconcette  opinioni.  Infatti  il  Gal¬ 
vani  j  che ,  e  nella  lettera  dianzi 
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allegata  del  Carminati  a  lui  diretta, 
e  in  quella  del  Volta  medesimo  al 
Baronio  (2),  avea  compresa  tutta 
la  importanza  e  la  verità  degli 
esperimenti  istituiti  dal  fisico  di 
Pavia,  nel  rispondere  al  Carminati 
stesso  (3),  approvava  pienamente 
le  esperienze  non  solo,  ma  tutte  le 
deduzioni  voltiane,  rinunziando  alla 
propria  opinione  sulla  sede  dell’ec¬ 
cesso  e  del  difetto  del  fluido  elet¬ 
trico,  comecché  per  alcune  dottis¬ 
sime  riflessioni,  che  in  quella  sua 
risposta  facea  notare,  fosse  tuttavia 
sostenibile.  Anzi  con  generoso  pen¬ 
siero  mostrava  cbe  quelle  sperienze 
voltiane  aveano  una  importanza  e 
utilità  maggiore  che  non  era  la 
curiosità  eli  sapere  dove  fosse  reai- 
mente  la  sede  dell’  eccesso  e  del 
difetto  di  elettricità,  dappoiché  per 
esse  si  poteva  forse  intendere  la  ca¬ 
gione  dei  moti  volontari^  in  quanto 
che  non  solamente  dimostravano 
ottenersi  le  contrazioni  col  dirigere 
la  elettricità  dal  muscolo  al  nervo, 
ma  eziandio  dal  nervo  al  muscolo, 
e  non  tanto  dalla  scarica,  ma  anche 
da  una  sopraccarica  forzata  ed  im¬ 
petuosa  (4).  La  quale  opinione  non 
vorremo  noi  qui  sottoporre  ad 


(1)  V.  Memorie  eie,  lettera  ci t. 

(2)  V.  u  Lettera  del  sig.  doti.  Alessandro  Volta  al  doit.  Baronio  «  nelle  Me* 
morie  cit. 

(3)  V.  la  u  Iìisposla  del  Galvani  al  Carminati  »  nelle  Memorie  citate,  subito 
dopo  la  lettera  del  frolla  al  Baronia. 

(4)  Ecco  come  ( ralvani  spiegava  i  movimenti  volontarii.  «  L’anima  per  eccitar 
»  questi  (cosi  diceva)  non  dee,  che  dal  cervello  ove  risiede,  colla  meravigliosa  sua 
»>  ed  iucomprensibil  forfa  ed  impero  determinare  una  maggior  copia  di  fluido  elet- 
«  trico  animale,  nel  cervello  raccolto  pel  nervo  conduttore  al  muscolo  ,  oppure 
r  dar  forse  un  impulso  maggiore  a  quello  che  naturalmente  in  esso  nervo  esiste  ; 

si  avranno  allora  le  contrazioni  non  altrimenti  che  si  ebbero  dal  celebratissimo 

*  sig.  Polla  ,  allorché  egli  aggiunse  alla  elettricità  animale  del  nervo  un  pochino 
n  di  artifiziale  elettricità,  e  crebbe  in  conseguenza  l’impulso  e  fazione  di  quella, 

*  che  nella  interna  superficie  della  fibra  muscolare  si  stava  in  una  specie  di  inerzia 
«  e  di  ozioso  equilibrio.  Ma  allorché  si  aggiunge  elettricità  ad  una  superficie  di 
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alcuna  disamina ,  per  vedere  se 
regga,  o  no*,  solo  diremo  che  il 
Galvani,  per  pur  sostentare  la  sua 
lesi  della  dillerenza  delP  elettricità 
animale  dalla  comune,  lasciava  scor¬ 
gere  in  più  d’  un  luogo  di  questa 
sua  risposta  al  Carminati  come 
fosse  egli  inclinato  a  supporre  in 
quest’ultima  elettricità  una  guisa  di 
stimolo  che  determina  la  naturale 
dell’  organismo  ad  una  scarica,  la 
quale  in  ciò  almeno  trovava  diversa 
dalla  comune,  per  quella  qualunque 
modificazione  che  dovea  subire  sotto 
alfinfluenza  delle  leggi  e  forze  vi¬ 
tali.  Ma  in  questa  elettricità  animale, 
che  poteva  essere  scossa,  o  eccitata 
dalla  comune,  o  artificiale,  videro 
parecchi  rediviva  la  opinione  del- 
irrilabilità  halleriana.  Ciò  però  che 
mostrava  più  evidentemente  il  frutto 
prezioso  che,  se  non  allora,  piu 
tardi  almeno  avrebbero  ricavalo  da 
tutti  questi  tentativi  e  sperimenti 
galvanici  la  fisiologia  e  la  patologia, 
era  fapplicazione  delfelettricità  ad 
una  gamba  e  braccio,  amputati  da 
persone  viventi  nelf  ospedale  di 
•S.  Orsola  in  Bologna.  Imperocché 


il  Galvani  potè  verificare  in  questi 
membri  del  corpo  umano  le  spe¬ 
ranze  medesime  che  avea  ripetute 
volte  istituite  nelle  rane,  alla  pre¬ 
senza  di  molte  autorevoli  persone, 
meravigliate  a  que’  fenomeni  non 
mai  più  veduti.  Anzi,  variando  le 
armature  e  i  conduttori,  si  avvide 
che  in  que 'membri  mutilati  si  otte¬ 
nevano  cleòno  vi  menti  di  contrazione 
colle  medesime  leggi,  che  negli  ani¬ 
mali  sottoposti  a  sperimenti  elet¬ 
trici.  Se  non  che  lutti  que1  fenomeni 
singolari  e  meravigliosi  che  a  iui 
facevano  supporre  esistente  nella 
economia  animale ,  una  elettricità 
tutta  propria  di  questa,  non  con¬ 
fondibile  colla  comune,  o  terrestre, 
analizzati  scrupolosamente  per  via 
di  altri  esperimenti  dal  fisico  di 
Pavia,  lo  inducevano  a  cavarne  anzi 
una  contraria  induzione.  Concios- 
siachè  quesfi  ultimo,  per  quanto  ri¬ 
petesse  e  variasse  le  prove  in  ani¬ 
mali  diversi,  e  in  diverse  parti  dello 
stesso  animale,  non  potè  osservare 
e  queste  e  quelli  che  in  uno  stato 
meramente  passivo,  ed  attivi  riescile 
costantemente  i  metalli,  massime 


v>  una  boccia  di  Leyden ,  ne  esce  dall’opposta  per  la  legge  dell’uguaglianza  e  del- 
»>  P  equilibrio  delle  due  superficie,  e  tanta  ne  esce  dall’una,  quanta  se  ne  aggiugne 
11  all’altra  ;  dunque  avvenendo  lo  stesso  nella  supposta  boccia  muscolare  ,  quanto 
n  di  fluido  nerveo-eletlrico  accorrerà  dal  cervello  pel  nervo  all’interna  parte,  o 
Y>  superficie  del  muscolo,  tanta  ne  uscirà  dall1  opposta  superficie  ,  o  parte  esterna 
11  del  medesimo,  che  è  già  sempre  irrigata  da  fluidi  conduttori  atti  a  disperderla 
«  e  a  portarla  fuori  del  corpo,  e  quindi  luogo  darassi  sempre  ari  una  nuova  copia 
vi  e  carica  ;  tanto  più  che  essendo  il  nervo  nel  mio  supposto  un  conduttore  della 
y>  boccia  animale  investito  di  materia  coibente,  non  darassi  mai  luogo  naturalmente 
11  alle  scariche  spontanee,  che  talvolta  per  unione  di  atmosfere  nella  arlifizial 
ii  boccia  succedono  n.  V.  Risposta  del  Galvani,  nelle  Memorie  cit. 

Questo  ragionamento,  per  quanto  ingegnoso  possa  apparire,  non  può  sod¬ 
disfare  intieramente  la  ragione.  Furono  infatti,  e  allora  e  poi,  opposte  al  medesimo 
molte  difficoltà  ed  obbiezioni  invincibili.  A  capirne  però  la  insussistenza  basti  il 
dire,  che  Galvani  credeva  di  spiegare  la  causa  dei  moti  volontari!  tanto  colla  sua 
propria,  quanto  con  la  ipotesi  di  frolla  che  sosteneva  il  contrario. 


se  di  specie  diverse.  Il  perchè  rite¬ 
neva  questi  ultimi  non  solamente 
come  conduttori  o  deferenti ma 
eziandio  quali  promotori o  eccita¬ 
tori  della  elettricità e  in  quanto 
alle  sperienze  del  Galvani 3  trovava 
che  questa  non  era  già  mossa  da 
un  azione  propria  degli  organi,  o 
da  alcuna  (orza  vitale,  ma  che  de- 
terminavasi  a  passare  da  una  parte 
all  altra,  in  virtù  di  una  spinta  che 
le  veniva  dal  punto  di  combacia¬ 
mento  dei  due  diversi  metalli.  Per 
guisa  che.  ridotte  a  questo  punto 
le  cose,  la  pretesa  scoperta  galva¬ 
nica  risol veasi  alla  perfine  in  una  | 
prodigi  tosa  eccitabilità  dei  nervi 
senzienti  e  motori  (4). 

'Vili.  Tutte  queste  ricerche  spe¬ 
rimentali.  intorno  a  cui  lavoravano, 
negli  ultimi  anni  del  secolo  passato, 
i  piu  grandi  filosofi  e  medici  ita¬ 
liani,  doveano  naturalmente  con¬ 
durre  le  menti  del  maggior  numero 
a  vedere  nell"  elettricità  un  poten¬ 
tissimo  stimolo  sparso  in  tutti  i 
corpi  della  natura,  una  forza  straor¬ 
dinaria  sorgente  precipua  de’féuo- 
meni  vitali  tutti.  Ma  in  questa  ge¬ 
neralizzazione  di  un  principio  così 
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formidabile  si  cadde  nell’  esagerato 
e  nell’eccesso,  per  cui  vi  fu  d’uopo 
di  freno  e  di  provvedimenti  a  trat¬ 
tenere  così  forte  tendenza:,  ciò  che 
vedremo  meglio  procedendo. 

Fra  questi  esageratori  degli  effetti 
morbosi  e  micidiali  dell’elettricità 
anche  in  casi  dove  altre  forze ,  o 
cause  nocive,  indipendentemente  da 
questa,  potrebbero  benissimo  avere 
luogo,  noi  dobbiamo  annoverare  il 
commendatore  Gian  Rinaldo  Carli. 
Il  quale  in  una  lettera  apposita  in¬ 
titolata  alfabate  Carlo  Amoretti  (2), 
di  cui  già  si  è  fatta  altrove  parola, 
j  volle  attribuire  la  stessa  apoplessia 
a  sbilancio  elettrico  forte,  che  av¬ 
venga  rapidamente  e  improvvisa¬ 
mente  nel  sistema  animale.  Secondo 
lui,  costituito  era  il  primo  grado  di 
questo  squilibrio  da  quel  senso  di 
crampo,  o  contrazione  penosa  che 
soffrono  i  muscoli  delle  gambe un 
secondo  grado  di  animale  elettricità 
erano  per  lui  le  convulsioni  acci¬ 
dentali  per  tutta  la  persona^  un 
terzo  grado  la  paralisi  temperarla: 
un  quarto  la  apoplessia  ;  un  quinto 
lo  scoppio  fulmineo.  Egli  poi  vedeva 
de  rapporti  tra  questi  fenomeni  e 


(1)  u  Se  la  cosa  è  così,  che  resta  più  «iella  elettricità  animale  pretesa  da 
»  Galvani,  e  dimostrata,  come  parea  ,  dalle  sue  bellissime  esperienze?  Nient’  altro 
”  <  he  .a  prodigiosa  eccitabilità  dei  nervi  inservienti  alle  sensazioni  e  ai  moti,  mas- 
ri  sime  volontari  ,  per  lo  stimolo  deJ  fluido  elettrico  messo  in  corrente  da  cause 

”  e>lerne»  VUo*  ^‘re  una  disposizione  meramente  passiva  riguardo  ad  una 

»  elettricità  sempre  estranea,  ossia  artificiale,  di  cui  si  risentono,  in  qualità,  diciam 
r>  così,  di  semplici  elettrometri;  come  infatti  sono  elettrometri  di  una  nuova  specie, 
»  incomparabilmente  più  sensibile  di  ogni  altro  elettrometro  ».  V.  t'olia.  Nuove 
osservazioni  soj,ra  la  elettricità  animale ,  le  quali  si  leggono  nel  voi.  XV  degli  Opu- 
scoli  scelti,  che  si  pubblicavano  allora  in  Milano. 

Alla  pag.  2,3  e  seg.  dello  stesso  volume  trovasi  un  Transunto  di  esser - 
|  valloni  sulP  elettricità  animale,  ed  alcune  nuove  proprietà  del  fluido  elettrico  dello 
|  stesso  Tolta. 

(■>.)  \  .  G.  fi.  Carli.  «  Lettera  al  signor  abate  D.  Carlo  Amoretti  sopra  V elet¬ 
tila  animale  e  la  apoplessia  ».  Trovasi  nel  voi.  XV  degli  Opuscoli  scelti  di  Milano 
|  ^  citali,  pag.  3oa. 
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le  vicissitudini  deir  atmosfera.,  giac- 
cliè  trovava  che  nel  gennajo  del 
in'jh  in  una  sola  noi  te  e  un  g  iorno, 
erano  state  colpite  in  Milano  tredici 
persone.  Dei  quali  accidenti  incol¬ 
pava  principalmente  i  nervi,  come 
i  conduttori  ordinari!  delTelettricità 
lino  al  cervello^  per  cui  si  dovea, 
secondo  lui,  non  perdersi  in  simili 
casi  nelfapprestare  rimedi  nervini, 
o  praticare  salassi,  ma  intercettare 
la  corrente  elettrica  nei  nervi  stessi 
per  mezzo  della  compressione  op¬ 
portunamente  esercitata  sui  mede¬ 
simi  (1). 

In  un  uomo  caduto  apopletico, 
e  che  da  tutti  era  creduto  morto, 
il  Carli  avendo  applicati  due  forti 
strettoj  ai  nervi  crurali ,  ebbe  a 
vederlo  risorgere  meravigliosamente 
guarito.  Da  questo  fatto  unico  vo¬ 
leva  cavarne  per  induzione  generale 
la  utilità  e  convenienza  di  simili 


strettoj  in  ogni  caso  di  apoplessia  ; 
e  pensava  che  per  mezzo  di  espe¬ 
rienze  sulla  elettricità  si  potessero 
conoscere  le  cagioni  non  solo  di 
questa  malattia,  ma  1'  eflicacia  ben 
anco  del  rimedio  alla  medesima  con¬ 
veniente}  però  riconosceva  indispen¬ 
sabile  un  tempo  assai  lungo,  ed  il 
sagri ficio  di  molte  vittime,  prima 
che  i  medici  tutti  avessero  abban¬ 
donati  gli  antichi  metodi,  e  le  an¬ 
tiche  loro  teorie,  onde  appigliarsi 
a  questo  suo  degli  strettoj.  Nè  in 
ciò  male  si  apponeva}  perchè  il 
tempo,  che  sana  tutti  i  giudizii  e 
appura  tutti  i  fatti ,  sceverando  il 
vero  dal  falso,  ha  già  fatta  giustizia 
anche  di  questo  trovato  del  Carila 
avendolo  confinato  fra  le  bizzarrie 
di  una  immaginazione  non  frenala 
da  appositi  studi,  e  non  educata 
alla  scuola  della  sperimentale  filo¬ 
sofia  (2). 


(i)  U  Se  avessero  sospettato  (  i  medici  )  che  nei  corpi  nostri  un’  elettricità 
»  esiste  positiva  e  negativa,  la  quale,  eccitala  da  varie  cagioni,  passa  promiscua- 
n  mente  dai  muscoli  ai  nervi,  i  quali  infine  facendo  1  ufficio  di  conduttori  ,  con¬ 
fi  ducono  il  vapore  elettrico  sino  al  cervello;  onde,  come  nell  elettricità  artifiziale, 
»>  allorché  dal  conduttore  della  boccia  di  Leyden  si  scarica  sul  cervello,  sui  nervi 
11  o  sulla  spinale  midolla,  gli  effetti  corrispondono  alla  forza  di  essa  elettricità  , 
11  sino  alla  morte  dell’animale;  così  le  paralisie  e  le  apoplessie  accadono  più  o 
ii  meno  mortali;  avrebbero  pensato  al  modo  di  togliere  o  di  moderare  la  forza  del 
ii  male  coll’ intercettare  nei  nervi  e  nei  muscoli  la  corrente  elettricità,  prima  che 
»>  arrivasse  ad  uccidere  totalmente  il  paziente.  Io  ho  sospettato  sempre  che  di 
j>  questi  accidenti  ne  fossero  cagione  i  nervi  principalmente  ;  e  diciotto  anni  sono 
»>  mi  è  accaduto  di  farne  con  molta  mia  compiacenza  un  utile  esperimento  >t. 
V.  Lettera  citata  negli  Opuscoli  citati,  voi.  XV,  pag.  3i5  e  seg» 

(a)  Fra  le  tante  curiose  osservazioni,  che  vennero  fatte  negli  ultimi  anni 
del  secolo  passato  dai  fìsici  sperimentatori  in  materia  d  elettricità,  dietro  il  primo 
impulso  dato  dal  celebre  Galvani ,  merita  di  essere  annoverala  quella  intorno  alla 
causa  de’movimenti  della  canfora  galleggiante  sull’acqua,  e  dei  quali  erasi  occupato 
già  il  Romieu  in  Francia.  Il  fatto  è  il  seguente:  Gittati  alcuni  frammenti  di  canfora 
in  un  bicchiere  pieno  d’acqua,  muovonsi  girando  ;  toccata  1  acqua  con  qualche 
corpo  conduttore  dell’elettricità,  come  sarebbero  i  metalli,  cessa  ogni  movimento; 
e  così  pure  immergendo  nell’acqua  l’apice  del  dito.  Il  padre  Giambattista  da  S.  Mar¬ 
tino  pubblicò  nel  Giornale  Enciclopedico  alcune  sue  Nuove  ricerche  dirette  a  rin¬ 
tracciare  la  causa  del  movimento  della  canfora  alla  superficie  dell'acqua ,  c  della  ces - 


IK.  Ma  ben  più  interessanti 
riuscirono  le  esperienze  che  intorno 
alla  elettricità  animale  istituì,  nel- 
1  epoca  di  cui  parliamo,  l’illustre  e 
sventurato  Eusebio  Falli,  elei  quale 
abbiamo  narrato  nella  seconda  parte 
di  questo  stesso  volume.  Imperoc¬ 
ché  dopo  che  fu  pubblicata  l’opera 
del  Galvani ,  si  mise  in  mente  di 
voler  vedere  quale  influenza  eser¬ 
citavano  sulla  elettricità  propria  di 
animali  viventi  alcune  sostanze  me¬ 
dicamentose  applicate  in  modi  di¬ 
versi  ai  medesimi.  Sottopose  quindi 
a  varie  prove  animali  di  differenti 
specie,  lucertole,  tinche,  anguille, 
fringuelli,  gattini,  cani,  e  in  tutti, 
piu  o  meno,  scopri  segni  di  pre¬ 
valente  elettricità.  Sottopose  i  me¬ 
desimi  all'  azione  di  varie  sostanze 
medicamentose,  ma  non  ne  parvero 
disturbati.  L  oppio  parve  più  ope¬ 
rativo,  dappoiché  in  due  esperienze 
trovò  che  1’  arco  conduttore  non 
risvegliava  contrazione  alcuna}  nè 
il  cuore  palpitò  coll'  artifizio  del- 
1  arco  stesso,  o  delle  armature  (1). 

In  una  seconda  Lettera  poi  (2), 
continuando  siffatte  esperienze,  nar¬ 
rava  di  avere  osservato  come  la 
legatura  del  nervo  facesse  argine, 
ed  arrestasse  il  trascorrimeli to  della 
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elettricità,  non  però  in  tutte  le  rane 
sottoposte  alb  esperienza.  Secondo 
lui,  tutte  le  sostanze  animali  pote¬ 
vano  del  pari  servire  di  conduttori 
dell’elettricità}  per  cui  non  sapeva 
decidere,  se  quella  fosse  realmente 
che  si  trova  sparsa  in  tutta  la 
natura.  Conciossiachè  spogliate  le 
rane  della  propria  elettricità ,  le 
avea  vedute  imputridire  piu  rapi¬ 
damente  dell’altre.  La  morte  arre¬ 
cata  a  questi  ba traci  colla  bottiglia 
di  Leida,  non  toglieva  loro  la  fa¬ 
coltà  di  cornino  versi}  nè  manco  i 
gas  deleterii,  ad  eccezione  però  del¬ 
l’azoto.  L’arsenico  e  la  cicuta  non 
addussero  cambiamento  di  sorta 
nella  vitalità  di  un  cane}  e  lo  stesso 
osservava  a  un  di  presso  colle  esala¬ 
zioni  di  carni  imputridite,  e  col 
vacuo  boileano.  Erano  poi  giudizio¬ 
sissime  le  riflessioni  e  le  esperienze 
che  aggiugneva  questo  esimio  speri¬ 
mentatore  relativamente  al  giuoco 
attribuito  alla  elettricità  animale,  di 
scorrere  da  una  superficie  all’altra 
dei  muscoli ,  considerando  questi 
ultimi  come  altrettante  bottiglie  di 
Leida.  Imperocché  supponeva  che 
oltre  le  due  sostanze,  corticale  e 
midollare ,  esistesse  nei  nervi  forse 
un  altro  principio  che  si  combinava 


sazione  di  esso ;  la  qual  causa  attribuiva  poi  al  contrasto  del  fluido  elettrico  positivo 
dell’acqua  e  negativo  della  canfora;  senza  però  potere  concepire  facilmente  la 
ragione  del  cessare  ogni  moto  nella  canfora  per  l’immersione  del  dito  nell’acqua. 
Su  di  che  esiste  una  Lettera  del  signor  marchese  Antonio  Carlo  Dondi-Orologio  , 
socio  delC Accademia  di  Padova,  di  quella  di  Mantova,  dei  Georgofili  di  Firenze ,  della 
Società  di  Cesena  ec.,  al  padre  Giambattista  da  S.  Mattino  medesimo  ,  nella  quale 
vorrebbe  rendere  ragione  di  un  tale  fenomeno,  che  quest’ultimo  trovava  difficilis¬ 
simo  a  spiegare,  senza  però  avere  raggiunto  lo  scopo.  —  V.  Giorn.  Feneto  ec.,  lom.  9, 
parte  II,  pag.  54. 

(1)  V.  E.  Falli.  «  Lettera  sull'  elettricità  animale  ad  un  suo  amico  ».  1792, 
Opusc.  di  pag.  1 5  in  4-° 

(2)  V.  E.  Fallt.  Lettera  seconda  sul  medesimo  argomento. 

Questa  venne  inserita  dall'Autore  nel  Nuovo  Giornale  della  più  recente 
Leitet  attira  medico-chirurgica  ec.,  e  nel  Journal  de  physique  de  Paris.  Luglio  1792. 


colPelettricità  in  essi  esistente,  fa¬ 
cendo  con  questa  piu  o  meno  stretta 
l(-na  W* 

X.  Ancora  più  curiose  furono 
le  altre  sperienze  esposte  in  una 
terza  Lettera  (2),  con  cui  veniva 
a  rovesciare  una  opinione  del  Gal¬ 
vani,  alla  quale  facevano  eco  non 
pochi.  Imperocché  egli  cominciò  dal 
lar  notare,  come  nelle  esperienze 
istituite  dal  fisiologo  bolognese  non 
fosse  necessaria  Tannatura  del  nervo, 
giacché  asseriva  di  avere  ottenute 
egualmente  le  convulsioni  della  rana 
anche  armando  il  solo  muscolo, 
per  cui  riteneva  Tannatura  come 
un  vero  condensatore.  Modificava 
per  altro  in  questa  terza  lettera  la 
proposizione  annunciata  nella  sua 
seconda  intorno  alla  legatura  del 
nervo:,  giacché  ripetendo  le  prove, 
avea  visto  che  solo  allora  impedi- 
vansi  le  contrazioni,  quando  veniva 
praticata  a  contatto  dei  muscoli , 
mentre  a  qualche  distanza  dai  me¬ 
desimi  riusciva  affatto  indifferente. 

Egli  volle  poi,  ad  imitazione  del 
fiotta,  istituire  esperienze  sopra  in¬ 
tieri  animali  e  ne  notò  le  convul¬ 
sioni*,  e  con  nuovi  tentativi  provò 
essere  diversi  i  movimenti  musco¬ 
lari  prodotti  col  meccanismo  delle 
armature  e  de"1 * 3  conduttori  da  quelli 
che  esercitano  gli  animali  col  po¬ 
tere  loro  volitivo.  Trovò  che  Top¬ 
ino  non  estingueva  ne’muscoli  sot¬ 
toposti  a  sperimento  la  loro  con¬ 
trattilità^  e  mentre  avea  veduto 
l'acido  solforico  ed  il  nitroso  di¬ 
struggere  il  movimento  del  cuore, 
osservava  poi  andarne  illeso  quello 
degli  altri  muscoli  sottoposti  alla 
volontà.  Fece,  colf  acqua  calda  a 
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36,  4o,  60,  70,  80  gradi  del  ter¬ 
mometro  di  Reaumur,  morire  delle 
rane*,  ma  la  loro  vitalità  elettrica 
si  facea  ancora  vedere,  benché  de¬ 
bolmente,  la  mercè  de  soliti  artifizii. 
Il  ghiaccio  non  pregiudicava  punto 
a  questa  loro  facoltà.  Un  sorcio  non 
si  contrasse  all’esperienza,  ma  col- 
Tavvicinare  una  estremità  delTarco 
conduttore  a  suoi  peli,  questi  si 
abitarono.  Un  altro  simile  animale 
si  scosse  con  violenza.  Una  tartaruga 
si  fè^con vulsa*,  ma  egli  dovette  appli¬ 
care  l’arco  a  varie  riprese  (ciò  che 
accade  osservarsi  in  tutti  gli  animali), 
e  questo  nello  scopo  di  stabilire  un 
nuovo  squi libramento  di  elettricità. 
Trovò  che  un  membro,  del  quale  ta¬ 
gliato  si  avesse  il  nervo,  conservava 
più  a  lungo  la  elettrica  sua  proprietà, 
di  quello  sia  un  altro  che  avesse 
avuto  integro  il  suo  nervo.  Da 
questa  osservazione,  combinata  col¬ 
l’ipotesi  di  Elane  (del  quale  si  è 
parlato  nella  prima  parte  di  questo 
volume),  che  avvisava  versare  i 
nervi  il  loro  fluido  nel  cervello, 
come  in  un  serbatojo  comune,  pa¬ 
reva  a  Falli  di  poter  dedurre  per 
dimostralo,  che  i  nervi  assorbivano 
dalTinterno  dei  muscoli  il  fluido 
elettrico,  d’onde  nasceva  il  disqui¬ 
librio.  Che  se  il  nervo  venga  ta¬ 
gliato,  vien  tolto  allora  ogni  assor¬ 
bimento  elettrico,  e  quindi  niun 
trasporto  del  fluido  al  cervello.  E 
cosi  mentre  Galvani  andava  pro¬ 
clamando  portarsi  il  fluido  elet¬ 
trico  dal  cervello  ai  muscoli,  Eu¬ 
sebio  Falli  tentava,  tutto  all’op¬ 
posto,  di  provare  che  dai  muscoli 
era  trasportato  e  versato  nel  cer¬ 
vello  medesimo  (3). 


(1)  V.  Lettera  seconda  citala,  —  e  Journal  de  jdiysique  ora  citato,  loc.  cil. 

('2)  Y.  Giornale  di  fisica,  toni.  XLI>  pari.  11,  pag.  1 85. 

(3)  V.  E ■  Ealli.  Lettera  III,  Gioia,  citato. 


Non  meno  interessanti  furono  le 
ricerche  sperimentali  fatte  da  que¬ 
st  ultimo  intorno  alla  facoltà  con¬ 
duttrice,  o  deferente  la  elettricità 
posseduta  dai  varii  tessuti  animali. 
Imperocché  potè  osservare  come  i 
vasi  sanguiferi  possedessero  molto 
debolmente  codesta  facoltà,  e  sola¬ 


mente  allora  che  si  trovavano  in 
vicinanza  ai  nervi.  Molto  più  con¬ 
duttori  trovò  essere  i  tendini,  le 
ossa,  le  membrane.  Egli  volle  poscia 
far  annegare  de  polli fino  ad  estin¬ 
guere  in  essi  ogni  qualunque  segno 
di  vita:,  i  quali  si  ravvivarono  di  poi 
coll  eccitare  per  mezzo  degli  archi 
e  delle  armature  l'elettricità  animale 
in  qualche  parte  preparata.  Ben 
sette  sperimenti  intraprese  pure 
nell’idea  di  esaminare  la  elettricità 
degli  animali  allogati,  e  la  potenza  di 
questa  nel  richiamarli  alla  vita}  ma 
in  molti  fu  vano  ogni  tentativo  (1). 

Se  non  che  su  questo  particolare 
liannovi  altre  sperienze  da  lui  appo¬ 
sitamente  eseguile  sopra  animali  fatti 
perire  in  mezzo  a  diversi  gas,  per 
osservare  se  in  tutti  del  pari  ri¬ 
maneva  ammortita  la  contrattilità, 
operando  sui  medesimi  dopo  morte 
col  lluido  elettrico.  Conciossiachè 
avendo  messe  entro  del  gas  idro¬ 


geno 


alcune  rane,  queste  non  mo¬ 
rirono  celeremente}  il  cuore  ha  con¬ 
tinuato  i  suoi  moti  anche  dopo 
morte,  e  i  muscoli  hanno  obbedito 
alle  armature  ed  agli  archi.  Il  gas 
nitroso  fece  piu  male ,  tanto  alle 
rane  intiere,  quanto  agli  arti  stac¬ 
cati  e  collocati  sotto  una  campana 
piena  di  questo  gas.  1  j  azoto  quasi 
egualmente  che  il  nitroso tranne 
la  differenza  che  quello  guastò  molto 
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la  costituzione  degli  arti  staccati. 
Ma  queste  sperienze,  ed  altre  ancora, 
fecero  nascere  un  dubbio  in  Fällig 
se  il  gas  mortifero  adoperi  pri¬ 
mitivamente  sui  nervi,  oppure  sui 
muscoli}  e  mentre  stava  pei  primi, 
o  almeno  ne  avea  sospetto,  la  espe¬ 
rienza  lo  convinse  del  contrario,  in 
quanto  che  il  nervo  non  è  condut¬ 
tore  di  tanta  elettricità  da  produrre 
un  effetto  molto  sensibile}  il  che 
però  era  contrario  ai  risultati  speri¬ 
mentali  ottenuti  dal  Folta  (2).  E 
infatti  vennero  al  medico  lucchese 
fatte  sino  cf  allora  molte  e  gravi 
obbiezioni ,  alle  quali  non  seppe 
cosa  rispondere  per  distruggerle. 

XI.  Ma  non  egualmente  sono  ap¬ 
prezzabili  le  avvertenze  date  da  lui 
in  altra  sua  Lettera  (3),  che  gli  spe¬ 
rimenti  cioè  sulla  elettricità  animale 
non  riescono  felicemente  allorché 
vengano  istituiti  alla  presenza  di 
molte  persone,  e  che  i  moti  di  que¬ 
sti  animali  non  sono  corrispondenti 
al  loro  vigore.  Di  che  incolpava 
principalmente  il  calore,  faria  cor¬ 
rotta  dalla  respirazione,  in  quanto 
al  primo  effetto}  rispetto  al  secondo, 
lo  attribuiva  alla  volontà  delfani- 
male  che  impediva  il  corso  del 
fluido  elettrico,  non  che  alla  par¬ 
ticolare  sua  idiosincrasìa.  Dal  non 
essere  poi  riuscito  in  modo  alcuno 
ad  eccitare  le  convulsioni  nelle  ale 
dei  polli ,  ne  argomentava  la  co¬ 
storo  scarsissima  sensibilità.  Dietro 
questa  idea  si  avvisò  di  poter  co¬ 
noscere  fazione  della  materia  cali¬ 
ginosa  sul  principio  di  vita.  Legò 
gl  intestini  ne’  polli,  onde  indurre 
ne  medesimi  la  infiammazione  e  il 
conseguente  ammortimento.  Ma  fu 


(1)  V.  E.  E  alti.  Lederà  IV,  Giorn.  citalo. 

(2)  V.  E.  E  alti.  Lettera  V,  Giorn.  citalo. 

(3)  V.  E.  E  alti.  Lettera  VI,  Giorn.  citato. 

VoL.  VII,  PARTE  ili. 


assai  diverso  F esito  di  queste  sue 
esperienze,  dappoiché  non  sempre 
Fanimale  visse  dopo  la  insorta  can¬ 
crena  ,  nè  sempre  questa  soprav¬ 
venne  a  un  tale  adoperamento,  nè 
in  tutti  poi  la  infiammazione  tra¬ 
scorse  con  eguale  rapidità.  In  tutti 
però  questi  polli  assoggettati  a  si¬ 
mili  torture  non  incontrò  indizio 
veruno  di  elettricità  ^  e  quindi  cre¬ 
dette  che  la  materia  cangrenosa 
operasse  sul  sistema  con  un  azione 
piu  violenta  e  piu  deleteria  di 
quella  dei  gas  e  di  molti  potenti 
veleni  (1). 

Checché  si  voglia  pensare  della 
utilità,  o  necessità  di  simili  sperienze, 
non  si  può  peraltro  non  meravigliare 
come  il  Valli  si  fosse  messo  in 
mente  di  scoprire  la  esistenza  della 
elettricità  ne’ polli  artificialmente  can- 
grenati,  dal  momento  che  non  avea 
potuto  ne  medesimi  osservare  mai 
nè  manco  le  convulsioni  provocate 
co’ mezzi  ordinarli. 

E  poco  concludenti  pure  noi  av¬ 
visiamo  essere  quelfaltre  sue  os- 
seryazioni  intorno  agli  effetti  cada¬ 


verici  in  alcuni  animali  spenti  colla 
fame,  per  vedere  più  o  meno  sol¬ 
lecitata  la  loro  putrefazione.  Con- 
ciossiachè  de’ceim  e  dei  gatti ,  che 
avea  fatti  morire  colFastinenza,  non 
cassarono  alla  putrefazione  più  sol- 
ecitamente  degli  altri.  Se  non  che 
troviamo  non  disprezzabile  una  sua 
idea  in  proposito  degli  effetti  por¬ 
tati  dalla  lunga  astinenza  sull  eco¬ 
nomia  vivente,  ed  è  la  muna  al¬ 
terazione  degli  umori  animali  per 
questa  causa:,  ciò  che  egli  argo¬ 
mentava  principalmente  dall  avere 
veduto  degli  animali  tenuti  in  dieta 
per  parecchi  giorni  ritornare  pre¬ 
stissimo  alla  salute  di  prima  rido¬ 
nando  ai  medesimi  gli  alimenti.  Di 
che  gii  pareva  di  poter  trovare 
nella  chimica  una  ragione  suffi¬ 
ciente  (2). 

XII.  Ma  tornando  alla  elettricità 
animale,  che  Valli  cercava  di  voler 
pure  determinare  comparativamente 
neMiversi  tessuti,  trovava  che  nei 
nervi  il  principio  di  vita  si  andava 
perdendo  cominciando  clalFalto.  Im¬ 
perocché  per  ottenere  le  contrazioni 


(1)  V.  E.  traili.  Lettera  citala,  Giorn.  cit. 

(2)  Appog  giato  Ealli  alle  ricerche  ed  alle  idee  del  signor  Halle ,  trova  un 
mezzo,  del  quale,  secondo  lui,  la  natura  si  giova  per  prevenire  simili  alterazioni 
negli  umori.  «  L’aria  si  decompone  nei  polmoni  (sono  sue  parole),  si  decompone 
”  ancora  alla  superficie  della  pelle  :  da  questa  operazione  ne  risulta  che  la  pro- 
”  porzione  del  carbone  diminuisce  ,  e  si  accresce  quella  dell1 2  azoto.  Se  ciò  è  , 
11  come  è  possibile  che  gli  animali  ,  il  sangue  dei  quali,  per  mancanza  degli  ali¬ 
li  menti,  sovrabbonda  di  azoto,  possano  vivere  sì  lungo  tempo?  Ecco  la  mia 
»»  risposta.  O  l’aria  atmosferica  non  si  decompone  sia  nei  polmoni  che  alla  pelle, 
n  come  accade  ordinariamente,  oppure  il  sangue  si  scarica  dell'azoto  eccedente  a 
11  proporzione  che  egli  si  forma  ».  V.  Edili.  Lettera  VII  citata. 

Egli  poi  credeva  che  Torgano  secernente  questo  dzolo  fosse  il  fegato  , 
ciò  che  egli  deduceva  dall1  avere  osservato  che  gli  animali  morti  dalla  fame 
hanno  la  vescichetta  del  fiele  distesa  dalla  bile,  come  pure  pieni  di  bile  si  videro 
gli  intestini.  Questa  bile  poi  la  supponeva  sopraccarica  d'azoto,  ed  ecco  perchè  si 
avvisava  di  mettere  nel  fegato  la  secrezione  di  questa  sostanza  :  supposizioni  però 
intieramente  gratuite,  che  non  aveauo  il  minimo  fondamento  uè  sulle  osservazioni, 
nè  sulle  esperienze. 


gli  era  mestieri  di  trasportare  sem¬ 
pre  più  in  basso  l'armatura  (I). 
Oltre  di  che  quella  porzione  di 
nervo  che  avea  servito  all'esperienza 
si  apprativa  e  perdeva  il  suo  color 
bianco,  essendo  portata  via  con  una 
porzione  della  sua  sostanza  dalla 
corrente  elettrica.  Se  non  che  le 
osservazioni  e  le  esperienze  di  al¬ 
tri  non  parvero  confermare,  se  forse 
non  gli  smentirono,  questi  risulta- 
menti.  Egli  poi  tentò  coll'eccitatore 
il  cuore,  lo  stomaco,  la  vescica,  in 
somma  que' visceri  che  non  sono 
subordinati  all’  impero  volitivo,  e 
non  osservò  contrazione  di  sorta} 
ciò  che  avea  pur  veduto  il  V otta. 
In  un  cavallo  armò  in  vano  il  Va  Ili 
il  pneumogastrico,  il  diaframmatico 
e  f  intercostale  :  niun  movimento 
potè  ravvisare  in  quelle  parti,  nelle 
quali  vanno  a  finire  questi  tronchi 
nervosi.  Bensì  gli  arti  ubbidirono 
agli  archi  ed  alle  armature. 

Finalmente  fra  le  tante  espe¬ 
rienze  istituite  su  questo  partico¬ 
lare  dal  Valli  s  alcune  diedero  a 
lui  tali  risultati,  che  a  molti  par¬ 
vero  assai  curiosi  e  singolari  (2). 
Conciossiachè  ,  diceva  di  avere  os¬ 
servato  la  elettricità  passare  a  tra¬ 
verso  il  vetro  e  la  cera-lacca,  pur¬ 
ché  scaldati}  e  l'acqua  bollente  di¬ 
struggere  gli  effetti  delfelettricità  } 
e  il  freddo  eccessivo  operare  nel- 
l'istesso  modo  sull’acqua.  Assicu¬ 
rava  di  avere  veduto  che  f  uomo 
facendo  parte  della  catena  non  ec¬ 
citava  contrazioni  nelle  parti  pre¬ 
parate  degli  animali}  che  un  filo 
metallico  intonacato  di  cera-lacca 
cessava  di  essere  eccitatore  del 
fluido  elettrico}  che  la  legatura  dei 
nervi  praticata  in  vicinanza  dei  ma- 


395 

scoli,  oltre  impedire  il  trascorri¬ 
mento  dell'animale  elettricità  ,  im¬ 
pediva  anche  quello  della  artifiziale} 
e  che  quest' ultima  essendo  estre¬ 
mamente  debole,  non  eccitava  moto 
veruno  ne'muscoli,  il  nervo  dequali 
è  libero }  laddove  si  possono  (dicea) 
ottenere  le  convulsioni  colla  elet¬ 
tricità  propria  del  f  animale.  Infine 
assicurava  di  avere  osservato  più  e 
piu  volte  che  le  scariche  elettriche 
prodotte  ne’membri  delfanimale  coi 
metodi  conosciuti,  invece  di  di¬ 
struggere  la  irritabilità,  la  rende¬ 
vano  piu  viva  e  la  accrescevano 
notevolmente. 

Da  tutte  queste  esperienze,  e  da 
molte  altre  che  abbiamo  taciute, 
chiaramente  risulta  che  il  V alli  si 
era  messo  in  un  grande  impegno, 
quello  cioè  di  sviluppare  maggior¬ 
mente  la  teoria  del  Galvani.  Ciò 
però  che  più  d'ogn'altra  cosa  ap¬ 
parve  dimostrato,  si  è  lo  stimolare 
potentissimo  che  la  V  elettrico  la 
fibra  muscolare,  ossia  Teccitamento 
che  viene  prodotto  dallo  stimolo 
delfelettricità  sulla  fibra  medesima} 
ciò  che  altri  osservatori  dissero  pure 
e  confermarono  dopo. 

XIII.  Contro  però  le  induzioni 
generalmente  tratte  dalle  esperienze 
galvaniche  e  da  altre  di  questa  na- 
I  tura,  si  vollero  da  taluni  sollevare 
dei  dubbi,  e  spargere  una  certa 
nebbia  di  difficoltà  più  o  meno  ap¬ 
prezzabili  e  gravi,  che  venivano  ad 
oscurare  alquanto  quella  luce  vi¬ 
vace  che  si  era  diffusa  in  questo 
campo  estesissimo  di  scienza  speri¬ 
mentale  per  le  scoperte  principal¬ 
mente  del  Galvani  e  del  Volta. 
Fra  questi  non  possiamo  a  meno 
eh  far  menzione  di  Gioachino  Car - 


(1)  V.  E.  Valli.  Lettera  Vili,  Giorn.  citato. 
(■})  V.  E  Valli.  Lettera  IX,  Giorn.  citalo. 


radori3  del  quale  abbiamo  parlato 
nella  seconda  parte  di  questo  vo¬ 
lume  stesso  (1),  e  di  cui  parleremo 
ancora  ad  altro  luogo  di  questa 
storia.  Noi  abbiamo  di  questo  dotto 
medico  toscano  alcune  Lettere  in¬ 
torno  alla  elettricità  animale  (2),  le 
quali  vennero  negli  ultimi  anni  del 
secolo  passato  molto  commendate 
dai  dotti  italiani.  Nel  ripetere  egli 
una  esperienza  già  istituita  da  Volta 3 
quella  cioè  di  una  rana  posta  so¬ 
pra  una  moneta  d  argento  con  un 
pezzo  di  stagnuola  bene  applicato 
in  sulla  schiena,  osservò  che  fa¬ 
cendo  comunicare  questi  due  me¬ 
talli  con  un  arco  conduttore,  la  rana 
entrava  in  convulsioni  (3).  Il  quale 
fenomeno  essendo  sulle  prime  at¬ 
tribuito  da  lui  iN azione  del  freddo 
de  due  metalli,  giudicata  ancora  sti~ 
i molante 3  come  prima  del  brownia- 
nismo  avvisavano  i  più,  volle  ri¬ 
scaldare  la  moneta \  ma  l'effetto  non 
fu  punto  diverso:  sostituì  una  la¬ 
mina  di  vetro  alla  moneta,  ma  non 
apparvero  contrazioni  di  sorta.  Ve¬ 
rificate  poi  egli  pure  tutte  quante 
le  sperienze  del  Galvani 3  non  seppe 


in  sul  principio  decidere,  se  quei 
fenomeni  erano  piuttosto  attribui¬ 
bili  alla  elettricità  animale,  oppure 
alb  acquisita.  Ma  non  guari  dopo 
avendo  istituiti  altri  esperimenti,  si 
decise  per  la  opinione  del  Galvani 3 
che  cioè  la  elettricità  provenisse 
dalfanimale  e  che  per  produrre  i 
suoi  elfetti  conviene  che  ritorni  im¬ 
mediatamente  nel  di  lui  corpo.  Se 
non  che  faceva  in  questo  proposito 
egli  pure,  come  già  parecchi  altri, 
notare  la  necessità  di  lasciare  un 
qualche  intervallo  fra  un  contatto 
e  Fahre  dell  ’animale,  acciò  Tagen  te 
produttore  delle  convulsioni,  cioè 
il  fluido  elettrico,  possa  raccogliersi 
nuovamente  nel  sistema  dopo  che 
fu  disperso.  Confessava  però  di 
ignorare  come  esista  questo  fluido 
nel  sistema  stesso \  e  trovava  non 
ammissibile  1  idea  di  Galvani  della 
boccetta  animale  analoga  a  quella 
di  Leida.  Nè  si  sapeva  neanco  per¬ 
suadere  che  questa  elettricità  risie¬ 
desse  propriamente  nei  nervi,  poi¬ 
ché  non  aveva  mai  potuto  impe¬ 
dire  le  contrazioni  dell  animale  col 
distruggere  la  elettricità  da  lui 


(1)  V.  Parle  II  del  voi.  VII,  lib.  VII,  cap.  2.0 

(2)  V.  G.  Carradori  «  heitere  sopra  l'elettricità  animale  »  ,  dirette  al  signor 
cav.  Felice  Fontana.  Firenze  179T  in  8.° 

(3)  V.  Carradori.  Lettera  prima.  Noi  dobbiamo  avvertire  che  in  questa  prima 
Lettera  il  Carradori  approvava  tutto  quanto  esponeva  una  certa  Leitei  a  sopra  il 
sistema  degli  sviluppi,  che  al  Carradori  stesso  comunicava  il  cav.  Felice  Fontana , 
al  quale  egli  intitolava  le  Lettere  di  cui  facciamo  ora  parola.  Era  un  libercolo 
anonimo,  nel  quale  Fautore,  che  lo  avea  allora  allora  messo  in  luce,  pigliava  a 
censurare,  con  poco  merito  e  con  poca  urbanità,  le  opinioni  allora  recenti  dello 
Spallanzani,  intorno  alla  preesistenza  de’germi  nella  teoria  della  generazione,  mo¬ 
strandosi  seguace  del V epigenesi,  sistema  contrario  a  quello  degli  sviluppi,  come  ben 
tutti  sanno.  Ora  la  voce  pubblica  affermava  essere  il  Fontana  medesimo  Fautore 
di  quella  lettera  anonima  ohe  il  Carradori  accettava  pienamente  ;  e  ciò  volevamo 
notare,  perchè  si  sappia  da  dove  alle  volte  pigliano  motivo  le  opinioni  degli  scien¬ 
ziati,  e  per  quali  tortuosi  sentieri  arrivino  a  figurare  nel  santuario  della  scienza, 
condottivi  molte  volte  da  troppo  rispetto  all’autorità,  0  da  convenienze  e  riguardi 
che  non  si  sanno  superare. 


supposta  esistente  nella  due  parti 
armate,  comunicando  a  ciascuna  una 
corrente  contraria  (  t  ).  Tutte  que¬ 
ste  osservazioni  e  sperienze,  per  le 
quali  veniva  più  o  meno  intaccata 
la  dottrina  del  Galvani ponevano 
ni  tale  incertezza  il  Carradori  da 
dubitare  perfino  se  que’ fenomeni 
da  lui  osservati  nelle  rane,  ed  ani¬ 
mali  preparati,  fossero  attribuibili 
realmente  alla  elettricità.  Se  que¬ 
sta  ne  fosse  la  causa  unica  e  vera 
(dicea),  due  armature  del  medesimo 
metallo  produrrebbero  feflfetto.  Per¬ 
chè  ci  vogliono  le  armature  dissi¬ 
mili?  E  qui,  dopo  avere  opposte 
varie  ragioni  ed  obbiezioni  alla 
causa  comunemente  ammessa,  mas¬ 
sime  allora,  quella  cioè  delPelettricità, 
conchiudeva  essere  possibile  che  il 
fluido  nervco  fosse  tal  fluido  par¬ 
ticolare,  le  cui  leggi  e  proprietà 
s  incominciavano  a  studiare  allora 
dopo  le  esperienze  galvaniche.  E 
cosi  egli,  senza  avvedersene,  com¬ 
batteva  un  ipotesi  per  surrogarne 
un'altra;  negava  la  esistenza  del 
fluido  elettrico  nel  sistema  nervoso, 
ed  ammetteva  quella  del  fluido 
nerveo,  senza  sapere,  o  aver  prima 
provato ,  che  questo  realmente  si 
trovi  nei  nervi,  e  che  questi  sieno 
permeabili  come  i  vasi. 

Ciò  nulla  meno  noi  dobbiamo 


per  la  pura  verità  far  notare  che 
stando  vere  alcune  esperienze  di 
questo  osservatore  toscano,  il  so¬ 
spetto  che  le  convulsioni  della  rana 
preparata  non  derivassero  esclusi¬ 
vamente  da  elettricità,  pareva  es¬ 
sere  maggiormente  per  quelle  av¬ 
valorato  (2).  Conciossiachè  vedendo 
che  la  rana  stessa  o  intiera,  o  sbuc¬ 
ciata,  si  contraeva  egualmente  tanto 
nell'acqua  quanto  nelfaria,  anzi  in 
quella  più  a  di  lungo  che  in  que¬ 
sta,  e  senza  bisogno  di  armatura 
in  sulla  groppa,  traeva  il  Carradori 
argomento  per  opporsi  ad  una  sen¬ 
tenza  già  pronunciata  dal  Volta  , 
il  quale  avea  scritto  che  le  rane 
uccise  di  fresco  pèrdono  poco  a 
poco  la  loro  elettricità  nell’aria.  E 
per  vero,  se  le  convulsioni  (dicea 
egH),  che  pure  si  osservano  nella 
rana  stessa,  fossero  effetto  imme¬ 
diato  della  elettricità  che  si  dissipa 
nell1 * 3  aria ,  esse  dovrebbero  allatto 
cessare  immergendo  la  rana  mede¬ 
sima  nelfacqua,  che  è  corpo  con¬ 
duttore  del  fluido  elettrico  ^  il  che 
non  solamente  non  accade,  ma  ac¬ 
cade  anzi  tutto  il  contrario,  perchè 
anzi  nelfacqua  le  contrazioni  si 
prolungano  e  durano  molto  di  più: 
dunque  non  sono  le  medesime  un 
effetto  immediato  del  fluido  elet¬ 
trico  (3).  Nè  credeva  egli  poi  che 


(i)  u  L  idea  della  boccetta  animale,  comunque  ella  s’immagini,  per  quanto 
»  tio  potuto  vedere,  non  mi  pare  che  in  nessun  modo  si  possa  ammettere.  Perchè 
»  si  dica  boccetta  animale,  in  qualunque  maniera  si  voglia  modificarla  ,  bisogna 
”  che  una  parie  del  corpo  sia  elettrizzata  positivamente  e  l’altra  negativamente; 

e  per  far  ciò  bisogna,  secondo  le  leggi  del  fielet  t  ricismo,  che  quanta  se  ne  accu- 
v>  mula  in  una  [.arte,  altrettanta  se  ne  dissipi  dall’altra,  acciocché  si  faccia  uno 
v»  sbilancio,  restando  così  una  parte  sopra  carica  di  elettricità,  e  l’altra  mancante 
•»  della  sua  dose  naturale,  il  che  ripugna  alle  osservazioni  ».  V.  Carradori.  Lettere 
citate,  lettera  F. 

(?)  V.  G.  Carradori.  Lettere  citale,  lettera  IF. 

(3)  «  Or  dunque  se  si  deve  stare  ai  fatti  di  quelli  che  ammettono  Pelei tri- 
”  0,1,1  anima,e»  vi  è  una  contraddizione  manifesta  con  le  esperienze  che  ho  fatte 
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il  fluido  nerveo  Tosse  di  natura 
elettrica,  ma  un  fluido  sui  generis 3 
subordinato  a  leggi  particolari,  il 
quale  per  mezzo  di  un  conduttore 
poteva  essere  trasmesso  da  una  in 
altra  porzione  di  un  dato  nervo, 
oppure  anche  da  un  nervo  all*  al¬ 
tro,  producendo  tanto  nell’ ingresso 
quanto  nell’egresso  le  convulsioni. 
Appoggiato  poi  a  certune  sue  spe- 
rienze,  diceva,  che  un  tal  fluido  non 
scorre  già  dentro  a  vasi  particolari 
esistenti  nei  nervi,  ma  passa  Tra  i 
loro  pori  inorganici,  come  Ta  il 
fluido  elettrico ^  e  che  i  differenti 
corpi  spiegano  diverse  attitudini  e 
proprietà  rispetto  al  fluido  nerveo, 
cioè  quando  la  proprietà  coibente 
e  quando  V attraente 3  conduttrice ^ 
o  la  disperdente.  Per  le  quali  pro¬ 
prietà  il  Carradori  si  avvisava  di 
potere  in  certuni  casi  di  apoplessia ^ 
per  esempio,  o  di  par  alisi  trarne 
profitto,  vuoi  coll  eccitare  le  con¬ 


vulsioni,  o  col  procurare  la  (  mis¬ 
sione  o  sperdinienlo  di  cotesto  fluido 
nerveo,  qualora  si  osservasse  che 
alcune  di  tali,  od  altre  malattie 
fossero  dipendenti  da  una  pletora 
del  medesimo. 

XIV.  E  in  siffatta  maniera  sur¬ 
rogando  questo  osservatore  il  fluido 
nerveo  alla  elettricità  fino  allora  ri¬ 
conosciuta  quasi  universalmente  per 
la  causa,  se  non  unica,  principale 
almeno  dei  fenomeni  suesposti,  spie¬ 
gava  il  Carradori  colla  sua  ipotesi 
del  fluido  nerveo  anche  il  fenomeno 
del  sapore  acido  ed  alcalino,  av¬ 
vertito  dalla  lingua  per  Fapplica- 
zione  di  due  metalli  diversi  (1).  I 
quali  diceva  operare  in  modo  sui 
nervi  della  lingua  stessa  da  pro¬ 
durre  regresso  e  l'ingresso  del 
fluido  nei  nervi  stessi,  causa  im¬ 
mediata  del  gusto  acido  ed  alca¬ 
lino  che  si  ha  (2). 

Questa  ipotesi  del  fluido  nerveo 


»>  sulle  rane  nell’acqua.  Se  l’acqua  e  il  legno  umido  ,  come  ammettono  essi  ,  è 
a  capace  di  servir  di  conduttore  all’elettricità  animale,  quando  è  vegeta  ,  e  di 
v>  portare  la  scossa  ,  molto  più  quando  l’animale  è  immerso  nell’  acqua  ,  questo 
n  conduttore,  che  lo  circonda  da  lutti  i  lati,  dovrà  dare  passaggio  all’elettricità;  e 
a  allora  in  nessuna  maniera  si  potranno  avere  gli  efletti  dell’ elettricità  animale, 

-ti  anche  se  si  voglia  ammettere  che  succedano  in  virtù  di  uno  sbilancio  di  fluido 

a  elettrico,  per  cui  trascorra  con  impeto  da  una  parte  all’altra  del  corpo;  perchè 
a  allora  non  vi  può  aver  più  luogo  ,  essendovi  una  intiera  e  perfetta  comunica- 
ìì  zione  fra  tutte  le  parli  di  esso.  Dunque  nell’acqua  in  nessuna  ipotesi  d’eleltri- 

a  cilà,  e  in  nessun  modo  dovrebbero  nascere  convulsioni  a.  Y.  Carradori.  Let¬ 

tera  II  citata. 

(1)  V.  G.  Carradori.  Lettera  III. 

(2)  u  Io  sono  di  parere  che  lo  stagno  posto  sulla  lingua,  per  la  facoltà  che 
a  ha  di  richiamare  il  fluido  nerveo,  appena  che  comunica  coll’argento,  produca 
a  uno  sgorgo  di  fluido  nerveo  della  lingua  ;  il  quale  va  a  dissiparsi  per  Fazione 
a  dell’argento  nei  nervi  di  quella  parte,  con  cui  è  a  contatto  questo  metallo;  e 
a  che  il  movimento  del  fluido  nerveo,  che  si  parte  dalla  lingua,  sia  la  causa  della 
»  sensazione  del  sapore  acido;  e  quando  lo  stagno  al  contrario  è  applicato  ad 
a  un'altra  parte  del  corpo,  credo  che  il  fluido  nerveo,  il  quale  per  Fazione  simil- 
tì  mente  ilei  lo  stagno  ed  argento  riuniti  insieme  sgorga  da  essa,  ed  entra  nei  nervi 
r>  della  lingua,  per  un  molo  contrario  produca  la  sensazione  del  sapore  alcalino 
V.  G.  Carradori.  Lettere  citato,  lettera  III. 


avente  le  proprietà  cieli* elettrico, 
senza  esser  tale  però  realmente,  fu 
dal  medico  di  Prato  sostenuta  tino 
a  tutta  la  sua  quarta  Lettera;  e  di 
essa  si  giovò  pure  per  ribattere  al¬ 
cune  esperienze  dei  Folta  intorno 
alla  produzione  dei  sapori  per  fa¬ 
zione  di  due  metalli  diversi,  mo¬ 
strando  com*  esse  non  Smentissero 
in  alcuna  maniera  la  sua  idea,  ma 
anzi  valessero  a  confermarla  mag¬ 
giormente  (1). 

Ma  parecchi  mesi  dopo  essendo 
uscite  altre  due  Lettere  (2)  di  lui, 
dirette  al  pari  dell’altre  allo  stesso 
cav.  Felice  Fontana,  non  si  mo¬ 
strò  più  attaccato  alla  favorita  sua 
opinione  del  fluido  nerveo ;  e  cosi 
nella  quinta  sua  Lettera  veniva  a 
distruggere  quanto  avea  affermato 
nella  seconda.  Ciò  non  pertanto 
riconosceva  esistente  nel  corpo  ani¬ 
male  un  fluido  sparso  iu  ogni  sua 
parte,  produttore  di  contrazione  e 
convulsioni  nelle  sue  membra,  tanto 
entrando  il  detto  fluido,  quanto 
uscendo  dal  corpo  stesso  e  dai  nervi 
specialmente,  trasmissibile  da  uno 
in  altro  individuo}  il  qual  fluido 
ora  diceva  non  poter  essere  altro 
che  la  elettricità.  La  quale  non 
sapeva  ben  dire,  se  fosse  della  co¬ 
mune,  o  terrestre,  oppure  propria 
esclusivamente  dell’animale}  quan¬ 
tunque  nella  sesta  sua  Lettera,  mo¬ 
dificando,  o  correggendo  quello  che 
avea  affermato  nella  quinta  (la  quale 
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avea  scritta  per  emendare  quanta 
avea  esposto  nella  seconda ),  si  pro¬ 
nunciasse  per  quest  ultima  opinione. 
Infine  senza  piu  oltre  difendere  la 
ipotesi  del  fluido  nerveo o  quella 
dell  elettrico,  riconosceva  il  Carra¬ 
dori  pur  sempre  esistente  nel- 
f  economia  animale  un  fluido,  il 
quale,  sebbene  non  potesse  dire 
proprio  dell  economia  stessa,  po¬ 
teva  però  essere  messo  in  movi¬ 
mento  e  tirato  fuori  da  un’azione 
particolare  dei  metalli  ,  passando 
pei  conduttori  elettrici  (3).  Codesto 
fluido  poi  egli  ammetteva  trasmis¬ 
sibile  per  mezzo  dei  conduttori  non 
solamente  da  uno  in  altro  animale, 
ma  ben  anco  da  una  in  altra  parte 
dello  stesso  animale,  o  diviso,  o 
intiero.  Però  i  metalli  non  potreb¬ 
bero,  secondo  lui,  tirar  fuori  que¬ 
sto  fluido  dal  corpo,  se  non  per 
ritornare  nel  medesimo}  e  che  tanto 
nell’uscire,  quanto  nell’entrare  del 
corpo  avvengono  varie  convulsioni. 
Oltre  ciò  vide  che  l 'oppio  e  l’ acqua¬ 
vite  e  la  canfora  uccidevano  più  o 
meno  prontamente  le  rane,  ma  di 
questo  genere  di  esperienze  non  si 
occupò  molto  a  dilungo.  Ed  ecco 
come  questo  medico  di  Prato,  ad 
onta  di  tanti  tentativi  sperimentali, 
diretti  a  menomare  la  dottrina  del 
Galvani ,  in  onta  alla  sua  ipotesi 
del  fluido  nerveo,  dovette  lasciare 
incolume  la  quistione  allora  molto 
agitata  fra  i  fisiologi,  se  esistesse 


(1)  V.  Lettera  IV  del  Carradori  ec. 

(2)  Le  due  Lettere  Ve  \I  vennero  dal  Carradori  stampale  a  parte  in  un 
opuscolo  di  pag.  23  in  8.° 

(3)  «  >Ia  cosa  è  questo  fluido  che  si  trattiene  in  tutto  il  corpo  degli  ani- 
h  mali,  e  che  si  determina  a  dei  movimenti  per  l’azione  dei  metalli?  Se  in  fisica, 
”  secondo  le  leggi  di  ben  filosofare,  per  ispiegare  i  fenomeni,  si  deve  ricorrere 
"  sempre  a  cause,  che  esistano  e  che  sieno  le  più  sufficienti  a  renderne  ragione  , 
*  Per  or»  non  mi  Pare  che  vi  sia  di  meglio  del  fluido  elettrico  ,  onde  ancor  io 
**  inclino  a  credere  che  sia  affare  di  elettricismo  ».  Leit.  V. 
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cioè  una  dell  l  icita  animale  diversa 
dalla  comune e  la  dottrina  galva¬ 
nica  potè  procedere  egualmente 
come  se  non  losse  stata  pur  tocca. 

XV.  Ancl ie  la  Società  Fi /orna¬ 
ti  ca  toscana  volle  dare  l'esempio  di 
apprezzare  la  nuova  filosofìa  spe¬ 
rimentale,  intraprendendo  essa  pure 
lina  serie  di  sperienze  sull  elettri¬ 
cità  animale  per  mezzo  di  una  Com¬ 
missione  de  migliori  suoi  membri 
che  le  diressero,  e  ne  fecero  tesoro 
che  non  consumasse  col  tempo  (4). 
I  Commissari'!  di  quella  Società  re¬ 
plicarono  gli  sperimenti  già  da  altri 
istituiti,  e  verificarono  non  essere 
necessaria  Feterogeneità  dei  metalli, 
che  servono  d"1 2  armatura  e  di  con¬ 
duttori.  Essi  videro ,  che  tagliati 
traversalmente  i  nervi  crurali  di  una 
rana  isolata ,  se  allontanavano  la 
porzione  superiore  dall"’ inferiore  pel 
tratto  di  un  pollice ,  riempiendo 
quello  spazio  con  una  piccola  verga 
d'argento,  posto  in  uso  feccitatore, 
i  muscoli  si  contraevano^  e  surro¬ 
gato  alfargento  un  pezzo  di  cera¬ 
lacca  cessavano  le  contrazioni.  Tro¬ 
varono  pure  che  gli  esperimenti 
elettrico-animali  hanno  luogo  anche 
nel  vuoto,  che  i  corpi  viventi  non 
erano  buoni  conduttori  delFelettri- 
cità,  e  che  le  convulsioni  degli  ani¬ 
mali  a  sangue  freddo  erano  più 
rimarcabili  nelfolio  che  nelfacqua. 
Ed  osservarono  eziandio,  che  il  me¬ 
tallo  coperto  di  uno  strato  di  mer¬ 
curio  cessava  di  essere  conduttore, 
e  che  una  lamina  sottilissima  di 
vetro  impediva  il  passaggio  del 
fluido  elettrico,  e  che  l’elettricità 
artificiale  applicata  a  dilungo ,  di¬ 


struggeva  nelFanimale  la  facoltà  di 
ubbidire  agli  archi  metallici:  final- 
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mente,  che  1  animale  posto  nella 
sfera  di  attività  provava  delle  con¬ 
vulsioni  ad  ogni  scintilla  che  cava¬ 
vano  dal  conduttore  elettrico. 

Volle  quella  dotta  Commissione 
ripetere  pure  le  esperienze  di  Folta 
sui  sapori ;  e  vide  più  e  più  volte 
variare  f  intensità  di  queste  sensa¬ 
zioni,  allorché  si  cangiavano  i  me¬ 
talli.  Che  se  uno  di  questi  lo  ve¬ 
lavano  di  uno  strato  mercuriale , 
1  intensità  del  sapore  era  molto  più 
viva  ,  e  sopraggiugneva  ben  anco 
la  salivazione. 

Contemporaneamente  a  queste 
ricerche  sperimentali,  tendenti  o  a 
distruggere  o  ad  allargare  il  campo 
alla  scoperta  galvanica,  e  dove  gli 
italiani  primeggiarono  negli  ultimi 
anni  del  secolo  passato,  la  scoperta 
medesima  veniva  dagli  stranieri  ac¬ 
colta  con  grande  meraviglia,  studiata, 
commentata,  e  una  nobilissima  gara 
fra  i  fisici  e  i  medici  più  rinomati 
in  Europa  si  accese  in  quell'epoca 
nello  scopo  di  estendere  maggior¬ 
mente  le  applicazioui  di  questo  ramo 
importantissimo  di  cognizioni.  Fra 
ì  tanti  merita  di  essere  ricordato 
il  Thouvenelj  di  cui  abbiamo  fatta 
altrove  menzione,  die  fé1  conoscere 
alla  Francia  i  più  interessanti  la¬ 
vori  su  questa  materia ,  massime 
quelli  pubblicati  in  Italia.  Su  di 
che  non  ci  estenderemo  qui  mag¬ 
giormente  ,  avendone  già  discorso 
nella  prima  parte  di  questo  stesso 
volume  (2). 

XVI.  E  qui  ognuno  vede  quanto 
si  fosse  già  negl1  ultimi  anni  del 


(1)  V.  u  Journal  de  physique  de  Paris  ».  Aprile  1793,  p.i£.  '289.  —  «  Seguito 
delle  sperienze  sull' elettricità  animale ,  estratto  dai  registri  della  Società  filomatica  v. 

(2)  V.  Thouvenel.  a  / iecueil  de  Mémoires  conce)  nant  l'eleco  ici'.e  oigauique  ,  et 
Velecti  icitè  animale  ».  Brescia  1792,  in  8.° 


secolo  decimottavo  impadronita  la 
filosofia  dell  esperienza  di  questo 
importante  ramo  di  fisica  animale, 
per  cui  erano  in  moto,  e  conten¬ 
devano  nobilmente  fra  loro  i  più 
illustri  fisiologi  e  medici  d’Italia. 
La  scoperta  galvanica  s’  incontrò 
quindi  sul  medesimo  cammino  della 
nuova  dottrina  di  Brown,  e  della 
Hiforma  rasoriana,  poco  dopo  in¬ 
trodotta  in  questa  dottrina  stessa  -, 
osservazioni  ,  fatti ,  sperimenti  si 
gridava  da  tutti  indistintamente  : 
questi  si  volevano,  si  cercavano,  si 
studiavano,  e  si  ripetevano  con  vario 
esito  e  fortuna-,  la  filosofia  scolastica, 
peripatetica,  già  vecchia  e  cadente, 
aveva  1  ultimo  crollo:,  e  la  sperimen¬ 
tale  la  surrogava  ne  principii  e  nelle 
applicazioni.  Se  Galvani  non  avea 
anche  fatta  una  reale  scoperta.,  avea 
però  gittato  il  pomo  della  discordia 
ira  le  opinioni  dei  fisici,  i  quali  si 
diedero  da  quel  momento  a  per¬ 
correre  nuovi  sentieri  nella  scienza 
elettrica,  che  guidaronli  poi  a  nuovi 
veri,  e  a  realmente  nuove  scoperte, 
come  narreremo  a  suo  luogo.  E  da 
questo  lato  quel  celeberrimo  Italiano 
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merita  certamente  la  più  grande 
riconoscenza  della  posterità. 

Ma  mentre  in  Italia,  e  in  tutta 
Europa,  s’occupavano  tutti  del  gal~ 
vanismo,  cercando  di  variare  e  di 
moltiplicare  gli  esperimenti ,  e  di 
dedurne  poi  conseguenze  più  o 
meno  giuste,  un  nipote  ben  degno 
del  fisiologo  bolognese ,  il  celebre 
cav.  Giovanni  Aldini,  del  quale 
abbiamo  già  fatto  parola  nella  prima 
parte  di  questo  stesso  volume,  pro¬ 
curava  agl  italiani  una  seconda  edi¬ 
zione  del  Commentario  dell’illustre 
suo  zio,  che  arricchiva  di  giudizio¬ 
sissime  annotazioni  (1).  Come  ben 
si  può  credere,  egli  sosteneva  in 
tutto  e  per  tutto  la  teoria  galvanica, 
colla  quale  sembrava,  secondo  lui, 
armonizzare  e  confondersi  fors’anco 
quella  già  proclamata  dall’  Haller, 
quando  1  irritabilità  si  intendesse 
essere  un  elemento  della  fibra  vi¬ 
vente  da  considerarsi  insieme  agli 
altri,  e  non  già  una  forza  speciale 
inerente  ai  soli  muscoli ,  e  causa 
essenziale  ed  esclusiva  d’ogni  loro 
funzione  e  movimento  (2). 

E  sebbene  variasse  in  molte  ma- 


(  i  )  Vtiolsi  notare  che  la  prima  edizione  delle  Memorie  di  Galvani  era  sfata 
falla  negli  Atti  dell  Accademia  dell' Istituto  di  Bologna ,  per  cui  pochissimi  esemplari 
a  parte  ne  erano  siali  tirali;  motivo  precipuo,  in  forza  del  quale  presto  fu  esaurita 
quella  prima  stampa.  Il  cav.  Aldini  nel  ristampare  di  bel  nuovo  il  Commentario 
di  suo  /.io  in  Modena,  che  tutti  cercavano  di  possedere,  vi  aggiunse  una  sua  Dis¬ 
sertazione  preliminare  col  titolo  De  animalis  electritae  theoriae  orla ,  alque  incre - 
mentis.  Modena  1792.  in  8.°,  con  varie  sue  note ,  non  che  la  lettera  del  Carminati , 
e  I a  risposta  del  Galvani  che  abbiamo  già  superiormente  rammentate. 

(2)  u  Gal  vanii  theoria  aliquas  edere  in  halleriana  irritabilitate  vicissiludines 
»»  visa  est.  Electricitas  enun  ,  quae  hallerianis  extrinsecus  tantum  erat  Stimulus, 
»  nunc  ipsis  insilus  evadit.  Musculi  namque  electromelrum  referunt  omnium  ex- 
»  quisitissimum,  cui  movens  causa  semper  adjuncta  est  lege,  atque  inslitulo  naturae. 
»  llaq.ie  quid  sibi  h  .Ilei  inni  irritabili  tatis  nomine  assumant  ,  definiendurn  est.  Si 
”  emm  mhl1  al,u‘1  sihi  proponant  nisi  novum  naturae  phoenomenon,  aut  fibris  in- 
”  s.tarn  proprietalein,  qua  eie, nenia  alia  aliis  accedant,  lune  Galvanii  inler  atque 
«  Hallen  syslhemala  aderii  nullum  dissidium,  imo  futura  speranda  cognatio 
*  S,U  f°r,e  hal,eriani#  irrilabilitas,  est  nova  film,  insita  vis  perse  sola  muscolare. 
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liiere  gli  esperimenti  già  tentati 
da  suo  zio*,  pure  potè  egualmente 
confermare,  che  erano  le  rane  gli 
elettrometri  piu  squisiti  di  tutti  ^ 
che  le  armature  fluide  operavano 
del  pari  che  i  metalli  solidi}  che 
rumiditù  a  vece  di  opporsi  al  pas¬ 
saggio  del  fluido  elettrico,  era  anzi 
necessaria  per  meglio  favorirlo.  Egli 
trovò  che  questo  fluido  istesso 
non  derivava  nè  dai  metalli  e 
neppure  dai  corpi  circostanti,  ma 
era  insito  negli  animali.  Imperoc¬ 
ché  parve  a  lui  di  avere  con  una 
esperienza  osservato,  che  gli  spiriti 
animali  erano  d1  indole  diversa 
dalla  sola  linfa,  ed  avevano  carat¬ 
teri  elettrici  evidentissimi ,  perchè 
si  potevano  riconoscere  anche  con 
uno  elettrometro  artificiale.  Disse, 
e  cercò  di  provare,  che  anche  negli 
animali  a  sangue  caldo  cosi  detti 
osservavasi  F  equilibrio  del  fluido 
elettrico,  come  già  nelle  rane}  e 
che  la  legatura  non  impediva  il 
costui  trascorrimento  pei  nervi.  Nè 
ommise  dalF  avvertire,  che  le  rane 
elettrizzate  non  si  contraevano  im¬ 
merse  nell1  olio  in  quel  modo  che 
lo  facevano  immerse  nell1  acqua. 
Attribuì  il  moto  muscolare  ad  una 
esuberanza  di  elettricità ,  che  dai 
muscoli  passa  ai  nervi,  o  da  questi 
a  quelli }  e  sostenne  che  per  ecci¬ 
tare  il  fluido  elettrico  al  moto,  non 


solo  bastava  di  toccare  o  sfregare 
la  sostanza  nervosa,  come  avea  in¬ 
segnato  il  Galvani j  ma  che  si  ot¬ 
teneva  lo  stesso  intento  anche  col 
solo  toccare  o  sfregare  due  corpi 
differenti ,  i  quali  avessero  comu¬ 
nicazione  co1  nervi  o  coi  muscoli , 
senza  bisogno  di  ricorrere  all1  ipo¬ 
tesi  dell1  irritabilità  per  ispiegare 
il  fenomeno  della  contrazione  mu¬ 
scolare,  come  avea  fatto  Haller  (I  )• 

XVII.  Ma  con  tutto  F  appoggio 
e  il  sostegno  dato  dall  Aldini  alla 
dottrina  del  Galvani  rimanevano 
però  sempre  delle  gravissime  diffi¬ 
coltà  che  questa  non  sapeva  supe¬ 
rare,  massime  riguardo  alle  conse¬ 
guenze  ed  applicazioni  della  me¬ 
desima  ai  varii  fatti  morbosi.  Si 
cercava  da  taluni,  come  si  potevano 
spiegare  coll1  ipotesi  dell*  elettricità 
animale,  quelle  convulsioni  che  na¬ 
scono  per  una  qualche  ferita ,  in 
luoghi  alcune  volte  lontani  dalla 

w 

parte  affetta.  Altri  domandavano, 
quale  azione  spiegava  la  elettricità 
animale  in  coloro  che  venivano 
presi  dalle  convulsioni  al  solo  ve¬ 
dere,  o  sentir  parlare  di  un  qualche 
convulsionario.  Come  senza  ammet¬ 
tere  la  irritabilità,  e  ricorrendo  sol¬ 
tanto  all*  ipotesi  dell  elettrici tà  ani¬ 
male,  era  possibile  di  ridonare  la 
vita  ai  sommersi  col  solo  soffiare 
aria  ne1  polmoni?  Perchè  la  con-» 


»  rnolus  efficiens,  illorum  sane  non  licet  opinioni  acquiescere,  nisi  prius  irrilabi- 
»  litatis  existentiarn  patefecerint ,  ipsique  certas  praescripserinl  leges,  sine  quibus 

a  intelligi  vera  vis  nequit . ».  V.  Aldini.  Comment.  cit.  in  Dissert.  praelim. , 

§  XXIX. 

(i)  u  ....  musculorum  contractiones  unam  electricitatis  vim  et  actionem 
»  omnibus  cognitam,  atque  perspectam  gignere  posse,  neque  propterea  aut  irrita- 
»  bililate,  aut  alia  ignota  vi  in  nmsculis  latente,  quam  ipsa  excilet,  indigere,  nisi 
»  forte  irritabilitatis  nomine  eam  elementorum  musculares  fibras  co  ni  ponenti  uni 
m  dispositionem ,  atque  naturano  intelligas  ,  qua  electricitatis  aclioni  obsequantur  ; 
«  id  quod  neque  vis  nomea  mereri  videlur  ,  effetque  et  nmsculis  et  corporibus 
M  aliis  plyribus  commune  ».  V.  Aldini.  Op.  cit. 


trattilità  visibile  è  solamente  propria 
della  tibra  muscolare?  Queste  ed 
altre  importanti  obbiezioni  si  mo¬ 
vevano  al  galvanismo^  alcune  delle 
quali  parevano  veramente  incon¬ 
trastabili  e  capitali. 

Il  conte  Simone  Stratico,  che 
di  quell'epoca  dettava  fìsica  speri¬ 
mentale  nelT Università  di  Padova, 
e  che  su  questa  materia  lavorò 
utilissime  sperienze,  ed  osservazioni 
interessanti,  comunicava  alb Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Padova  una 
sua  teoria ,  colla  quale  intendeva 
di  da  re  ragione  di  tutti  i  fenomeni 
osservati  dal  Galvani.  —  Stabilito 
il  principio  della  scarica  elettrica  là 
dove  vi  ha  eccesso  di  fluido  verso 
quella  che  ne  è  deficiente,  —  e  dati 
i  fenomeni  della  rana  galvanizzata, 
egli  supponeva  esistente  una  certa 
affinità  dei  corpi  colle  particelle  del 
fluido  elettrico;  per  guisa  che  se 
si  cangi  in  qualunqe  modo  la  costi¬ 
tuzione  elei  corpo,  viene  la  capacità 
pel  fi  uido  elettrico  o  scemata ,  o 
cresciuta,  secondo  i  casi  e  le  circo¬ 
stanze}  che  è  quanto  dire  lo  stesso 
corpo  acquista  una  capacità ,  una 
attitudine  tanto  per  fattraziorie  del-* 

1  elettricità ,  quanto  per  la  repul¬ 
sione,  o  vibrazione  della  medesima. 
Dietro  una  tale  sua  opinione,  cre¬ 
deva  che  negli  animali  la  scintilla, 
il  taglio ,  la  morte,  non  altro  faces¬ 
sero  che  mutare  la  capacità  delle 
parti}  per  la  quale  mutazione  do- 
veano,  secondo  lui,  necessariamente 
accadere  delle  irruzioni  violente  di 
fluido  elettrico  da  una  parte  alPaltra 
dell'animale.  Le  quali  irruzioni  ren¬ 
dendosi  poi  grado  grado  minori, 
scemava  ad  un  tempo  la  forza  delle 
spontanee  convulsioni  che  accade¬ 
vano  al  primo  maltrattamento  del- 
1  animale  sottoposto  all'esperienza: 
e  le  contrazioni  andavano  per  modo 
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scemando,  elicerà  d^uopo  ricorrere 
a  conduttori  metallici,  ed  alle  arma¬ 
ture,  le  quali  dovevano  comunicare 
coi  nervi  per  la  regolare  loro  e 
continuata  distribuzione  ne  muscoli, 
atta  a  sottrarre,  o  a  spargere  nelle 
fibre  il  fluido  medesimo  stimolante. 
Che  se  i  conduttori  (diceva  egli) 
e  le  armature  non  fossero  sufficienti 
ad  eccitare  la  irruzione  elettrica,  si 
dovrebbe  ricorrere  alla  scintilla  arti¬ 
ficiale,  la  quale,  inducendo  prima 
una  elettricità  contraria  nel  corpo 
che  riceve  la  scossa ,  opera  assai 
piu  visibilmente. 

II  conte  Stratico  si  credette  poi 
obbligato  di  difendere  la  teoria  della 
irritabilità  halleriana  dagli  attacchi 
del V Aldini,  sostenendo  V  opinione 
già  emessa  nella  sua  prima  Me-* 
moria  stampata  nel  1792,.  Non  già 
eh  egli  fosse  così  ostinato  nel  soste¬ 
nere  questo  sistema  da  parergli 
qualunque  obbiezione ,  o  difficoltà, 
inammissibile  contro  il  medesimo^ 
chè  anzi  si  diceva  pronto  a  cam¬ 
biare  opinione ,  qualora  di  niun 
valore  fossero  dimostrate  le  sue 
riflessioni:  ma  le  obbiezioni  pro¬ 
mosse  dal V Aldini  non  gli  sembra¬ 
vano  tali  che  potessero  distruggere 
la  teoria  di  Haller.  Nella  quale  si 
ammetteva  generalmente  che  la  elet¬ 
tricità  fosse  uno  degli  stimoli  fuori 
del  muscolo  3  non  paragonabile  a 
ciò  che  è  il  sangue  rispetto  al  cuore 
ed  alle  arterie.  Gli  halleriani  quindi 
annoveravano  la  elettricità  fra  Mi 
stimoli  esterni,  e  non  interni,  di 
cui  ne  ammettevano  parecchi,  fra  i 
quali  il  sangue,  gli  umori  tutti,  ecc. 
Ma  questi  stimoli ,  o  cause  occa¬ 
sionali,  provocatrici  il  movimento 
muscolare,  distinguevano  dalla  pro¬ 
prietà  irritabile,  o  irritabilità  del 
sistema,  che  dicevano  essere  la  causa 
efficiente  del  movimento  stesso,  per 
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cui  ad  effettuarlo,  secondo  essi,  era 
indispensabile  la  presenza  degli  sti¬ 
moli.  Quindi  ognuno  vede  di  per 
sè  la  notabile  differenza  che  vi  avea 
fra  la  teoria  di  Haller  e  quella  del 
Galvani ,  avvegnaché  P Aldini  an¬ 
dasse  sostenendo  una  certa  analogia 
od  affinità  esistente  fra  P  una  e 
P  altra.  Lo  Strafico  dopo  molte 
e  giudiziosissime  riflessioni,  emesse 
da  lui  su  questo  proposito,  con¬ 
chiudeva  che  Popolazione  del  fluido 
elettrico  e  le  sue  proprietà  rico¬ 
noscibili  nel  sistema  animale ,  non 
lasciavano  altra  analogia  coll  azione 
muscolare,  se  non  la  rapidità  degli 
effetti,  non  presentandone  alcuna 
per  tutte  le  altre  circostanze. 

Queste  dotte  riflessioni  trovavano 
appoggio  presso  altri  illustri  fisici 
e  medici  italiani ,  non  pedissequi 
del  Galvani,  ma  unicamente  desi¬ 
derosi  di  trovare  il  vero  in  mezzo 
a  indagini  così  varie  e  sottili  di 
fisica  animale.  In  Padova  stessa  un 
celebre  anatomico,  del  quale  faremo 
parola  nel  procedere  di  questa  Storia, 
perchè  appartenente  al  secol  nostro, 
Floriano  Caldani ,  nipote  a  Leo - 
jìoldo- Maria ,  di  cui  si  è  già  detto 
in  altro  volume  (4),  volle  far  eco  ai 
pensamenti  dello  Strafico,  e  opporsi 
pur  esso  agli  argomenti  prodotti 
aaM  Aldini  in  difesa  della  teoria 
galvanica,  e  in  opposizione  a  quella 
di  Haller.  Se  non  che  forse  per 
difendere  quest"  ultima  e  abbatter 
quella,  si  appigliò  a  ragioni  e  fatti 
non  bene  dimostrabili ,  in  quanto 
che  era  persuaso  che  la  irritabilità 
fosse  una  forza  speciale  del  sistema, 
indipendente  dai  nervi}  la  quale 


opinione,  dopo  le  tante  discussioni 
e  ragioni  prodotte  nella  prima  parte 
di  questo  volume ,  noi  estimiamo 
erronea.  Ciò  però  non  toglie,  nè 
scema  il  merito  alle  non  poche  ve¬ 
rità  e  ragioni  da  lui  opposte  al- 
T Aldini,  che  avea  cercato  di  con¬ 
vertire  uno  dei  tanti  stimoli  interni 
del  sistema  vivente  in  una  forza,  o 
proprietà  vitale  del  medesimo. 

XVIII.  Ciò  nulla  meno  stavano 
ancora  molti  per  la  opinione  del 
Galvani  :  nè  le  ragioni,  e  i  fatti,  e 
le  esperienze  prodotte  dagli  avver¬ 
sari  avevano  per  anco  potuto  in¬ 
fondere  quella  piena  fede  che  adduce 
il  convincimento,  e  fa  abbandonare 
come  falsa  un’idea  che  prima  avea 
assunto  forma  di  vero.  Gli  esperi¬ 
menti  ripetuti  e  moltiplicati  dal 
fisiologo  di  Bologna  parevano  troppo 
dimostrativi,  perchè  si  avesse  a  ne¬ 
gare  1  esistenza  di  una  elettricità 
animale  diversa  dalla  comune}  tanto 
meravigliosi  erano  i  fenomeni  che 
manifestava  nei  due  grandi  sistemi 
nervoso  e  muscolare.  Si  andavano 
quindi  da  alcuni  spiando  tutte  le 
occasioni  per  verificare  la  scoperta 
galvanica,  e  ampliarla  ben  anco,  e 
istituirne  le  applicazioni  speciali. 
Fra  questi  noi  dobbiamo  ricordare 
l’ illustre  medico  e  anatomico  Gio¬ 
vanni  Turni  a  ti ,  del  quale  abbiamo 
parlato  nella  seconda  parte  di  questo 
stesso  volume,  che  verificò  piena¬ 
mente  nel  1795  la  scoperta  del 
Galvani  anche  in  un  braccio  umano 
di  recente  amputato }  ciò  che  per 
altro  era  stato  già  veduto  dal  Gal¬ 
vani  medesimo  in  Bologna  (2). 

Un  giovane  atleta,  delle  valli  di 


(1)  V.  voi.  V,  Parte  I,  nelle  note  a  Sprengel. 

(2)  V.  u  Lettera  del  doti.  Giovanni  Tuniiati,  p.  prof,  nella  pontifìcia  Università 
di  Ferrara ,  al  dotto  e  celebre  sig.  doti,  Floriano  Caldani,  pubblico  assistente  alla  pri- 


Massa  fiscaglia  nel  Ferrarese ,  spa¬ 
rando  un  lucile ,  gli  si  spezza  la 
canna  nella  inano  sinistra,  e  ne  ri¬ 
mane  per  modo  ofi’eso,  che  infrante 
le  ossa  del  metacarpo  e  del  carpo, 
e  passando  rapidamente  la  ferita  a 
cangrena,  si  dovette  passare  all  am- 
pu fazione  del  braccio*,  amputazione 
eseguita  nell’ospedale  di  S.  Anna 
in  Ferrara  da  Vincenzo  Fononi 3 
celebre  chirurgo  allora  in  quella 
città.  Il  braccio  appena  amputato, 
venne  dal  Tannati  ravvolto  in 
panni  caldi }  dopo  avendo  scoperto 
il  tronco  del  nervo  muscolo-cutaneo, 
al  solo  afferrare  colla  pinzetta  il 
piccolo  avanzo  del  muscolo  brachiale 
interno,  questo  si  contrasse  con  tanta 
violenza,  che  il  pezzo  d’omero  am¬ 
putato  tu  visto  piegare  sull  anti¬ 
braccio.  Allora  il  Tumiati  tagliò  i 
comuni  velamenli,  scopri  i  muscoli, 
e  armò  colla  stagnuola  il  nervo 
scoperto,  indi  con  un  piccolo  arco 
conduttore  d'oro  toccò  ai  modo  del 
Galvani  il  nervo  medesimo  con 
un’estremità  dell’arco  stesso,  o  a 
meglio  dire,  la  stagnuola  sovrap¬ 
posta  al  medesimo,  coll’altra  il  mu¬ 
scolo  supinator  lungo  del  radio  che 
era  in  parte  scoperto*,  il  qual  mu¬ 
scolo  ad  ogni  tocco  sensibilmente 
si  contraeva  \  anzi  qualche  volta  le 
contrazioni  furono  tanto  violente, 
che  l'avanzo  dell’omero  troncato 
piegavasi  verso  il  cubito. 

Quest’esperienza  ripetuta  da  altri, 
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e  particolarmente  da  un  Antonio 
Saraceni  chirurgo  in  quell’ospedale, 
diede  costantemente  i  medesimi  ri¬ 
sultati.  Fu  toccata  la  cellulare,  e  la 
guaina  aponeurotica  vestiente  i  mu¬ 
scoli  dell’antibraccio ,  ma  nessuna 
contrazione  si  osservò  nei  muscoli} 
toccando  poscia  colle  pinzette ,  o 
stringendo  le  denudale  estremità 
dei  nervi  già  stati  recisi .  si  vide 
nascere  un  tremore  universale  in 
tutta  la  muscolatura}  ma  coll’andare 
languendo  l’ irritabilità,  andava  pur 
cessando  quel  tremore ,  del  (male 
non  fu  calcolata  la  durata.  Tutta 
l’operazione  però  non  oltrepassò  i 
tre  minuti  (4).  Anche  il  Tumiati 
poi  in  altra  sua  lettera  prese  a  ri¬ 
battere  le  ragioni  e  difficoltà  ad- 
dotte  dall’  A  Idilli  contro  il  sistema 
halleriano,  quelle  sostenendo  dello 
StraticOj  e  del  Floriano  Caldani 
considerando  però  nella  libra  mu¬ 
scolare  coesistenti  due  forze  primi¬ 
tive,  V irritabilità  e  V  elasticità  j  alle 
quali  attribuiva  1  accorciamento  e 
il  rilassamento  de'muscoli  (2). 

Tali  in  succinto  furono  i  frutti 
che  si  ottennero  negli  ultimi  anni 
del  secolo  passato  dalla  filosofia  spe¬ 
rimentale  applicata  dai  medici  e 
fisici  italiani  all’elettricità  degli  ani¬ 
mali  ,  considerata  come  forza  loro 
inerente,  o  come  una  precipua  sor¬ 
gente  di  stimolo  interno,  e  causa 
immediata  di  fenomeni  i  più  me¬ 
ravigliosi.  La  fisiologia  e  la  pa to- 


mana  cattedra  di  anatomia  nella  Università  di  Padova  «.  V.  Giorn.  per  servire  alla 
storia  ecc.  Tom.  X,  parie  2.*,  pag.  10$. 

(1)  V.  Tumiati .  Lettera  li  ec.  Giorn.  cit  ,  tom.  X,  pag.  169. 

(2)  a  Oltre  però  la  contrattilità,  ogni  fisiologo  sperimentatore  riconosce  nella 
«  fibra  cellulare  la  forza  di  elasticità  in  grado  molto  elevato  ;  donde  si  può  ragio- 
»  nevolrnente  conchiudere  che  nel  muscolo  esistono  due  forze,  cioè  V  irritabilità 
nel'  elasticità  ;  forze,  alle  quali  sono  di  parere  doversi  attribuire  la  contrazione 
n  e  il  rilassamento  de' muscoli  V.  Giorn.  cit.,  tom.  cit,  pag. 
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logia  cominciarono  dopo  la  scoperta 
galvanica,  cioè  dopo  il  1792,  a 
comprendere  i  grandi  servigi  che 
questo  ramo  di  fisica  animale  avrebbe 
loro  resi ,  qualora  fosse  stato  stu¬ 
diato  con  giusto  scopo ,  e  ne'*  veri 
suoi  rapporti  colle  altre  parti  del 
medico  insegnamento.  Egli  è  da 


que^primi  tentativi  che  ebbero  ori¬ 
gine  tutti  i  perfezionamenti  e  gf  in¬ 
grandimenti  introdotti  poi  in  questo 
secol  nostro  nelle  dottrine  elettriche 
applicate  alla  fisica  animale  sana  e 
morbosa  ^  ciò  che  mostreremo  evi¬ 
dentemente  nel  procedere  di  questa 
Storia. 
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XIX.  Ciò  che  abbiamo  narrato 
fin  qui  in  questa  terza  parte  del 
voi.  VII,  mostra  chiaramente,  come 
i  medici  italiani,  ascoltando  forse  più 
d  ogn  altra  nazione  quella  voce  di 
riforma,  che  primo  dfogn’altro  avea 
pronunciata  Gio.  Browrij  onde  cen¬ 
tralizzare  e  dirigere  ad  uno  scopo 
giusto  e  immutabile  tutte  le  sparse 
fila  della  scienza  medica,  cercassero 
nell  ultimo  decennio  del  secolo  pas¬ 
sato,  non  solamente  di  percorrere 
il  nuovo  cammino  per  esso  indi¬ 
cato,  ma  eziandio  di  sottoporre 
alla  sperimentale  filosofia  i  fatti  del- 
1  arte?  per  vedere  se  i  nuovi  prin¬ 
cipi!  da  lui  proclamati  reggessero , 
o  no ,  alla  dura  prova.  Chè  essi 
vedevano  i  crescenti  progressi  di 
tutte  le  discioline  naturali  ajutatrici 
piu  o  meno  del  progresso  pure  della 


medicina,  alla  quale  sono  o  attinenti 
od  affiliate.  Il  metodo  sperimentale 
già  introdotto  nella  fisica  e  nella 
chimica,  le  quali  ne  andavano  ce¬ 
lebrando  i  sommi  vantaggi ,  non 
poteva  tardare  ad  insinuarsi  pure 
nella  medicina,  onde  soccorrerla 
di  chiari  fatti ,  e  collocarla  nel 
rango  delle  altre  scienze  compagne. 
L’occasione  infatti  si  ebbe  ben  tosto 
nel  sistema  browniano;  gli  errori 
del  quale  fecero  nascere  le  muta¬ 
zioni  e  riforme  portate  nel  mede¬ 
simo;  e  queste  poi  fanalisi  speri¬ 
mentale  dei  fatti,  onde  quelle  stesse 
erano  provenienti.  Questo  spirito 
analitico,  una  volta  che  si  fu  im¬ 
padronito  della  chimica  e  della  fi¬ 
sica  animale ,  non  poteva  più  ab¬ 
bandonare  il  campo  medico  ;  anzi 
dovea  necessariamente  essere  questo 
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allargato  per  la  suprema  influenza  eli 
quello  spirito  stesso  che  nasceva  dalla 
lìlosolia  induttiva ,  la  sola  che  fece 
sparire  dalle  scuole  la  garrula  de-1  pe¬ 
lipatetici,  vani  disputatori  di  parole 
e  conculcatori  eh  ogni  sana  osserva¬ 
zione  e  d^ogni  esperienza.  E  questo 
infatti  accade,  come  meglio  si  vedrà 
nel  progredire  del  racconto,  forse 
anche  perchè  un  grande  impulso 
venne  dato  a  questo  spirito  analitico 
e  a  questo  gusto  riformatore  dalla 
scoperta  del  Galvani ,  che  tanta  parte 
ebbe  nel  movimento  scientifico  di 
Europa  nell  ultimo  periodo  del  se¬ 
colo  spirato.  Il  quale  fra  le  tante 
innovazioni,  onde  fu  causa  in  tutto 
il  corpo  politico-sociale,  contò  pur 
quella  di  una  generale  e  fonda- 
mentale  rivoluzione  nella  medicina, 
dappoiché  teoria  e  pratica  di  questa 
ebbero  a  patire  mutazioni  essenziali 
e  forti  sconvolgimenti.  Non  si  può 
negare  però,  come  tutte  mirassero 
agli  avanzamenti  e  progressi  della 
medesima,  considerata  e  come  scienza 
e  come  arte.  Che  se  non  sempre 
raggiunsero  il  divisato  scopo,  ciò 
provenne  o  dalla  insufficienza  dei 
mezzi  impiegati,  o  dalferroneità  delle 
strade  percorse,  o  dagli  sviamenti 
procurati  dalf  ignoranza,  dalla  su¬ 
perstizione,  dall  impostura,  che  nelle 
scienze  sociali  tutte  formarono  e 
formano  mai  sempre  i  più  grandi 
ostacoli  al  loro  incremento.  Fra  le 
innovazioni  impertanto ,  che  avvi¬ 
siamo  le  più  utili  introdotte  nell’ul¬ 
timo  periodo  del  secolo  passato  in 


medicina,  noi  annoveriamo  Pappli- 
cazione  dell'aritmetica  alla  clinica,  e 
i  primi  saggi  di  statistica  medica , 
prodotti  in  Italia  nell’epoca  or  detta. 
I  quali  tentativi  si  possono  avere 
come  rudimenti  d  ulìa  scienza  tutta 
pratica,  che  assieme  alla  storia  co¬ 
stituisce  il  fondamento  vero  della 
vera  medicina  sperimentale. 

XX.  Già  nella  seconda  parte  di 
questo  volume  abbiamo  distesamente 
narrato,  come  in  varie  Università 
d1  Italia,  o  risorgesse,  o  si  fondasse 
P  istituzione  della  clinica  medica / 
istituzione  originariamente  italiana, 
sorta  in  Padova  fino  dal  secolo  de- 
cimosesto.  Infatti  Padova  stessa,  in 
cui  venne  instaurata  nel  1764,  Pavia 
poco  dopo.  Parma,  Napoli,  Bologna 
ed  altre  Università  non  lasciarono 
morire  il  secolo  senza  arricchirsi  di 
cosi  bella  ed  utile  istituzione.  Ora 
diremo  dell'ordinamento  e  del  mi¬ 
glioramento  di  alcune  di  queste 
scuole  cliniche ,  e  dei  frutti  che 
farle  salutare  cominciò  ad  avere  nel 
secolo  passato,  promettitori  di  altri 
più  preziosi  che  dovea  ottenere  in 
questo  secol  nostro. 

E  prima  di  tutto  giova  che  qui 
narriamo  succintamente  del  metodo 
di  clinica  istruzione  che  dietro  i 
perfezionamenti  che  si  andavano 
facendo  nelle  cliniche,  specialmente 
di  Padova  e  di  Pavia,  adottava  e 
pubblicava  in  Genova  un  egregio 
professore,  cioè  Niccolo  Olivari 
prima  anche  che  si  diffondesse  fra 
noi  la  nuova  dottrina  browniana  (1  ). 


(1)  Niccolò  Olivati  fu  uno  de’ più  antichi  professori  medici  dell’ Università 
di  Genova,  che  vecchio  assai  morì  colà  a1  giorni  nostri,  nel  1820.  Nulla  sappiamo 
di  preciso  intorno  alla  sua  nascita  ed  alla  sua  vita.  Solo  sappiamo  essersi  reso 
celebre  in  Italia  per  un  Trattato  sull' educazione  fisico- morale ,  opera  in  2  volumi  , 
non  che  per  un  suo  Piano  della  scuola  clinica,  ossia  Istruzione  clinica  per  gli  scolari 
clinici  del  professor  clinico  ec.,  Genova  1789,  in  8.°,  il  quale,  in  onta  a  questa  tri¬ 
plice  appellazione  clinica,  incontrò  presso  la  maggior  parte.  Scrisse  poi  anche  varie 
altre  Memorie  mediche,  delle  quali  non  occorre  parlare. 


lui  perocché  troppo  si  avvicina  al 
piano,  o  metodo  d  istruzione  clinica 
italiana  oggi  quasi  universalmente 
adottato,  perchè  se  ne  debba  ta¬ 
cere  1  orditura  e  lo  scopo. 

Olivari  adunque  avea  per  tèrmo 
cliel  insegnamento  della  medicina  cli¬ 
nica  dovesse  mirare  principalmente  a 
creare  buoni  e  dotti  medici,  1  quali 
guidati  e  addestrati  al  letto  degli 
infermi  pubblicamente,  e  obbligati 
a  rendere  ragione  d'ogni  loro  ope¬ 
rato,  apprendessero  di  buon'ora  il 
modo  di  applicare  i  principii  della 
scienza  ai  singoli  latti  dell'arte. 
Quindi  una  scuola  clinica  ben  in¬ 
tesa  e  ben  diretta  dovea  consistere, 
secondo  lui:  i.°  Nello  scegliere  e 
radunare  in  luogo  apposito  un  certo 
numero  d  infermi  i  piu  gravi ,  e 
nell  assegnare  a  ciascuno  di  loro 
per  la  medica  assistenza  un  giovane 
studente  cle'piu  provetti  nello  stu¬ 
dio,  e  meglio  e  preferibilmente  uno 
già  laureato^  2.0  Nell  affidare  a  cia¬ 
scun  alunno  un  solo  ammalato  alla 
volta,  senza  esimerlo  però  dal  te¬ 
nere  dietro  alla  cura  giornaliera 
degli  altri  contemporaneamente  af¬ 
fidati  agli  altri  suoi  condiscepoli  che 
in  ora  determinata  giornalmente  si 
radunano  sotto  la  scorta  del  medico 
direttore. 

Egli  voleva  poi  che  lo  studente 
fosse  egli  stesso  il  medico  curante 
del  rispettivo  suo  infermo}  e  che 
I  Perciò  a  lui  precipuamente  incom¬ 
besse  1  obbligo  di  esaminare  ogni 
minima  circostanza  della  malattia, 

1  di  investigarne  le  prossime  e  le  lon- 
!  tane  cause,  di  indicarne  la  cura,  il 
(tutto  però  sottomettendo  nell'ora 
I  di  scuola  al  professore  ài  clinica, 
fonde  ottenere  da  lui  o  approva- 
|  zinne,  o  correzione,  e  que  consigli 
(•che  avviserebbe  del  caso.  Nè  sola¬ 
mente  egli  dovea  curare,  ma  scri¬ 
vere  ben  anco  cotidianamente  la 
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storia  genuina  di  tutte  le  circo¬ 
stanze,  fenomeni  e  accidenti  mor¬ 
bosi  concomitanti  il  corso  della  ma¬ 
lattia,  La  quale  giornaliera  istoria, 
volea  Olivarij  che  giornalmente  si 
leggesse,  o  si  riassumesse  in  ogni 
successiva  adunanza  clinica,  e  molto 
più,  quando  in  casi  infausti  si  do¬ 
vea  passare  allo  sparo  del  cadavere} 
che  allora  la  storia  esatta  e  intiera 
di  quel  caso  era  rigorosamente  pre¬ 
scritta.  Infine  egli  voleva  che  gli 
scolari,  convenendo  ogni  giorno  col 
professore,  si  addestrassero  alle  me¬ 
diche  conferenze  interrogando  il 
medesimo,  promovendo  difficoltà,  ob¬ 
biezioni,  osservazioni  relativamente 
ai  singoli  casi}  ciò  che  era  un  ope¬ 
rare  spassionato  e  generoso,  raro  a 
trovarsi  fra'  colleghi  di  professione, 
molto  meno  fra  medici,  massime  se 
distanti  gli  uni  dagli  altri  per  espe¬ 
rienza,  per  età,  o  per  dottrina. 
Per  meglio  poi  facilitare  ai  giovani 
alunni  la  redazione  delle  giornaliere 
istorie  delle  malattie,  proponeva  tre 
grandi  tabelle  comprendenti  una 
triplice  distribuzione  di  oggetti  di¬ 
versi,  le  cui  finche  doveano  riem¬ 
pire  colla  loro  storia  gli  alunni 
stessi. 

XXL  La  prima  di  queste  tre 
tabelle  dovea  comprendere  la  sto¬ 
ria  riassuntiva  del  fatto  osservato,  e 
offerire  un  quadro  statistico,  o  pro¬ 
spetto  delle  operazioni  praticate 
dall'arte}  e  questa  era  la  più  im¬ 
portante.  Infatti  si  dovea  notare  la 
data  della  malattia,  le  variazioni 
barometriche  e  termometriche  del¬ 
l'atmosfèra,  il  giorno  d'ingresso  nel¬ 
l'ospitale,  il  nome,  età,  tempera¬ 
mento,  paese  e  genere  di  vita  degli 
infermi}  poi  le  cause  della  malattia 
antecedenti,  i  sintomi  presentati 
prima  di  essere  ricevuto  nell'ospi¬ 
tale,  e  i  rimedi  adoperati  allora } 
finalmente  il  nome  della  malattia 


classificata  secondo  il  piano  noso- 
logico  di  Cui  leu ,*  i  sintomi  riferiti 
ed  osservati  secondo  il  metodo  pa¬ 
tologico,  il  vitto  da  tenersi  e  i  ri¬ 
medi  previsti.  11  die  meglio  si 
potrà  rilevare  dal  qui  avanti  Modello 
clie  abbiamo  compilato  sul  piano 
or  dettagliato  de\V  Olivari  stesso  (  t  ). 

IN  ella  seconda  poi  delle  tre  ta¬ 
belle  or  mentovate  voleva  questo 
clinico  che  in  cinque  separate  co¬ 
lonne  si  esponessero  e  le  interro¬ 
gazioni  e  le  risposte  date  per  ogni 
singolo  caso  osservato,  dacché  a 

O  #  ...  .V 

cinque  riduceva  i  giudizi!  che  per 
ogni  caso  morboso  dovea  il  medico 
pronunciare.  Imperocché  questi  do¬ 
vea  dedicare:  i.°  Dei  sintomi : 

D 

2.°  Della  causa  prossima:  3.°  Del 
prognostico :  4-°  Delle  indicazioni 
curative :  5.°  Dei  rimedi.  Rispetto 
ai  sintomi,  volea  che  si  distingues¬ 
sero  in  ciascun  fatto  gli  accidentali 
dagli  essenziali ,  gli  idiopatici  dai 
simpatici  ,  i  critici  dai  morbosi. 
In  quanto  alle  cause  prossime ,  egli 
insegnava  a  dedurle  dalle  cause 
antecedenti  note,  dall*1  indole  dei 
sintomi  notati,  dalfaualogia  di  altri 
casi  colfattuale,  dal  noto  criterio 
a  juvantibus  et  ledenti  bus.  Il  pro¬ 
gnostico  poi  dovea  mirare  princi¬ 
palmente  a  ricercare:  i.°  Il  futuro 
evento  della  malattia,  se  sanabile 
cioè  od  insanabile,  se  pericolosa  o 
mortale,  se  tendente  a  mutare  in 
altra  malattia  diversa:  2.0  A  deter¬ 
minare  il  tempo  della  crisi  ,  se 
lungo  o  breve,  se  acuto  o  cronico, 
se  dubbio:  3.°  La  via  della  crisi, 
cioè  per  mutazione  benigna  o  rea, 
se  per  metastasi  a  un  dato  luogo 
che  possa  riuscire  utile  o  nocevole, 
oppure  se  per  evacuazione  da  una 
data  parte  che  avvenga  completa 
o  incompleta,  semplice  o  composta. 
Passando  poi  alle  indicazioni  cu¬ 
rative j  voleva  che  si  stabilisse,  se 


elberano  causali,  palliative 3  radi¬ 
cali ;  nel  quale  ultimo  caso  faceva 
considerare  la  necessità  di  osservare, 
se  la  sostanza  morbosa  poteva  es¬ 
sere  tramutata  in  sana,  o  mode¬ 
rarne  la  sua  viziosità,  non  muta¬ 
bile,  o  derivarla  da  luoghi  piu  im¬ 
portanti  ai  meno  interessati  e  più 
indilferenti,  o  se  finalmente  poteva 
essere  eliminata  dal  corpo  per  la 
via  del  secesso,  delle  urine,  del 
sudore ,  od  altra  umorale  secre¬ 
zione. 

In  quanto  ai  rimedi  poi ,  egli 
prescriveva  che  si  distinguesse  bene 
la  classe  a  cui  appartenevano  ,  se 
cioè  alteranti,  o  temperanti,  o  tras¬ 
ferenti,  od  evacuanti,  ecc.,  giacché 
per  questa  parte  egli  fissava  classi, 
generi  e  specie  di  rimedi  giusta  le 
sunnotate  distinzioni  e  circostanze 
morbose. 

Finalmente  la  terza  delle  notate 
tabelle  del V Olivari  dovea  presen¬ 
tare  epilogati  i  diarii,  o  il  diario 
della  malattia,  la  quale  appunto  per 
tale  epilogo  acquistava  la  forma  di 
sunto  storico,  e  poteva  essere  con¬ 
sultata  dal  pubblico,  perchè  così 
fatta  degna  di  stampa.  Delle  quali 
tre  tabelle  però  ognuno  vede  che 
la  prima  era  la  più  utile  e  la  più 
necessaria}  e  perciò  di  questa  of¬ 
friamo  il  modello  in  questa  nota ; 
le  altre  due  potevano  benissimo  es¬ 
sere  trascurate,  come  inconcludenti, 
o  tutfaffatto  non  necessarie. 

Su  questo  piano  voleva  il  pro¬ 
fessore  Olivari  redatte  le  osserva¬ 
zioni  cliniche^  piano  commendevole, 
comecché  costrutto  di  elementi  non 
sempre  utili,  nè  sempre  veri,  ma 
suscettibile  di  perfezionamento.  A 
raggiugnerne  quindi  lo  scopo  in¬ 
segnava  quali  dovessero  essere  gli 
attributi  e  qualità  del  medico  clie 
si  voleva  addestrare  nelParte  del- 
fosservare.  Nel  che  non  si  scostava 


(i)  Questo  Modello  di  tabella,  già  fino  dal  1788  proposto  dal  professore  Niccolò  Olivati  di  Genova,  può  essere  da  chi 
legge  messo  facilmente  a  confronto  colle  tabelle  oggi  in  vigore  presso  molti  clinici  italiani,  per  vedere  se  v'abbia  grande 
ditlerenza,  o  se  ben  poca  ve  n’abbia  Ira  le  uue  e  le  altre. 


f\  !  2 

dai  preconi  di  Zimmermnn  che 
nel  suo  Carnoso  Trattato  dell'espe¬ 
rienza  ce  ue  trasmise  un  ricco  te¬ 
soro.  Dobbiamo  poi  dire  che  egli 
nell  ospitule  di  Genova  avea  dato 
luminoso  esempio  di  applicazione 
di  questi  dettami  :  per  cui  la  sua 
scuola  clinica  Cu  delle  prime  ad  es¬ 
sere  ordinata  secondo  le  viste  dei 
moderni  }  i  quali  non  fecero  che 
ampliare  per  questa  parte  mag- 
{dormente  le  idee  del  clinico  freno- 

n  o 

vose. 

W IL  Ma  idea  ancora  più  utile 
e  più  estesa  di  questo  perfeziona¬ 
mento  della  clinica  istruzione,  ope¬ 
rato  in  Italia  neMi  ultimi  anni  del 

O 

secolo  passato,  noi  caviamo  dall'opera 
che  Andrea  Coni pa retti  (4)  pub¬ 
blicò  intorno  alla  clinica  medica  di 
Padova,  di  cui,  nel  1787,  gli  venne 
dalla  Repubblica  veneta  affidato  Piu— 


segnameli  to  (2).  Imperocché  non  si 
occupo  soltanto  di  mettere  a  co¬ 
gnizione  il  pubblico  del  metodo  di 
istruzione  ■  praticato  in  quella  scuola 
che  Cu  la  prima  a  sorgere  in  Italia, 
ed  in  Europa  secoli  prima,  come  già 


abbiamo  narrato,  ma  volle  contem¬ 
plare  nella  sua  opera  eziandio  tutto 
quello  che  si  richiede  per  rendere 
un  tale  stabilimento  costantemente 
proficuo  aH  ammaestramento  de'gio- 
vani  alunni.  E  questo  egli  poteva 
Care  forse  più  acconciamente  d'ogni 
altro,  in  quanto  che,  prima  di  as¬ 
sumere  quell’  incarico  ,  era  già  da 
più  anni  professore  di  medicina 
pratica  metodica  nelPospedale  di 
Padova,  già  altrove  da  noi  ram¬ 
mentato,  e  dove  appunto  era  pure 
la  clinica  medica  (3). 

Ma  ciò  che  fece  risolvere  il  Coni- - 
paretti  a  pubblicare  il  metodo  di 


(1)  Andrea  Comparetti  era  nato  nel  Friuli,  volgente  l1 2 3  anno  17^6  Datosi  per 
tempo  allo  studio  della  medicina  nell1  Università  di  Padova,  vi  fu  laurealo,  e  non 
mollo  tempo  dopo  la  sua  laurea  vi  sedette  professore  di  medicina  teorico-pratica, 
e  poi  di  clinica  medica  ,  nella  quale  si  distinse  per  meriti  sommi.  Scrisse  d’  ana¬ 
tomia  umana  e  comparala  ,  e  di  medicina  :  e  le  sue  produzioni  ottennero  l’appro¬ 
vazione  dei  dotti.  Morì  ancora  in  robusta  età  nel  1801  mentre  attendeva  ad  un’opera 
grandiosa  sulla  fisica  vegetabile,  di  cui  non  potè  dar  fuori  che  il  prodromo.  Fu 
sepolto  in  Padova  nella  chiesa  di  santa  Sofia  con  onorevole  lapide  sepolcrale. 

(2)  V.  A.  Comparetti.  u.  Saggio  della  Scuola  clinica  nell'  ospitale  di  Padova  »>. 
Padova  1793,  in  8.° 

(3)  Quando  Comparetti  pubblicava  questo  suo  Saggio  sulla  scuola  clinica  da 
lui  diretta  in  Padova,  si  stava  colà  costruendo  un  nuovo  ospitale  a  spese  per  la 
più  parte  del  pubblico,  ma  più  particolarmente  di  monsignore  Giustiniani  vescovo 
di  quella  città.  Ora  anche  intorno  alla  costruzione  la  meglio  intesa  e  la  più  utile 
di  un  ospitale  destinalo  non  tanto  ad  accogliervi  gl'infermi,  quanto  anche  la  stu¬ 
diosa  gioventù,  egli  esternava  vedute  tulle  sue  proprie,  le  quali  non  sono  disprez¬ 
zabili  pur  oggi.  E  accompagnava  il  suo  dire  col  presentare  un  tipo  di  quel  nuovo 
ospitale  comparativamente  a  quello  che  avea  egli  stesso  ideato,  entrando  in  minuti 
dettagli  pel  riparto  e  distribuzione  de’  locali,  per  la  loro  situazione  e  salubrità,  e 
aggiugnendovi  ben  intesi  regolamenti  pel  servigio  interno  del  pio  stabilimento,  che 
additavano  quanto  egli  si  fosse  addentrato  in  quella  bisogna,  e  avesse  praticamente 
osservali  i  molli  abusi  e  disordini  che  vigevano  su  questo  particolare.  Però  dob¬ 
biamo  dire  che  quella  sua  proposta  di  ospitali  costruiti  in  quel  tal  modo  da  lui 
additato,  non  venne  accolta  nè  mandata  ad  effetto. 


clinica  istruzione  da  lui  adottato 
in  Padova,  tu  un  programma  man¬ 
dato  fuori  nel  1 792  '  dall' Accade¬ 
mia.  o  Società  medica  di  Parigi,  nel 
quale  si  cercava,  quale  tosse  d  più 
acconcio  modo  d  insegnare  la  cli¬ 
nica  medica  a  profitto  della  gio¬ 
ventù.  Allora  parve  a  lui  debito 
di  notificare  il  metodo  suo,  che  av¬ 
visava  il  migliore  di  qualunque  adot¬ 
tato  da  taluni  in  altre  Università  } 
e  molto  più  perchè  quella  dotta 
Società  proponente  ignora  vaio  af¬ 
fatto.  jNoi  non  ci  intratterremo  nel- 
1  esporre  le  descrizioni  delle  fab¬ 
briche  e  disposizioni  interne  degli 
ospitali  che  voleva  costrutti  a  que¬ 
st  uopo,  perchè,  per  bene  appren¬ 
derne  la  importanza,  si  debbono 
leggere  nell'  opera  originale  di  cui 
è  cenno.  In  quella  vece  faremo  pa¬ 
rola  degli  ordinamenti  disciplinari 
di  quella  clinica,  e  dei  risultati  e 
calcoli  stasatici  da  lui  prodotti  che 
meglio  interessano  la  storia  e  for¬ 
mano  dell  opera  il  pregio  maggiore. 

Questi  computi  statistici  non  sono 
però  limitati  alla  sola  scuola  clinica, 
ma  comprendono  tutto  intiero  l'ospe¬ 
dale  di  S.  Francesco  di  Padova, 
dove  la  clinica  era  allora  collocala. 
Osservato  impertauto  il  numero 
de  malati  accolti  per  un  decennio, 
e  curati  in  quell'ospedale,  pigliando 
un  numero  medio,  trovava  il  Com- 
paretli  di  dover  fissare  a  1G4  1/2 
la  quantità  costante  degli  infermi 
esistenti  cola  un  giorno  per  l'altro, 
fra  uomini  e  donne,  presi  da  ma¬ 
lattie  mediche  e  chirurgiche  d’ogni 
forma.  Calcolata  la  mortalità,  tro¬ 
vava  che  eli  era  nella  propor¬ 


zione  :  :  1  :  G  1/2.  Il  quale  risultato 
messo  a  confronto  con  quelli  pre¬ 
sentati  dai  più  celebri  ospedali  di 
Europa,  era  sicuramente  al  di  sotto} 
giacché  osservato  il  solo  Hòtel-Dieu 
di  Parigi,  la  mortalità  stava  nella 
proporzione  :  :  1  :  /J  1/2  (4). 

Dalle  sale  mediche  impertauto 
dell  ospedale  eh  Padova  sceglieva 
alcuni  ammalati  de’ piu  gravi,  i 
quali  faceva  collocare  in  una  sala 
a  parte,  destinata  appunto  ad  es¬ 
sere  frequentala  dagli  alunni  me¬ 
dici}  su  quelli  faceva  le  giornaliere 
osservazioni,  tenendo  il  metodo  se¬ 
guente:  Incominciava  la  scuola  cli¬ 
nica  un'ora  prima  del  mezzodì, 
dopo  la  lezione  data  nell1  Univer¬ 
sità,  onde  aver  campo  di  prolun¬ 
gare  il  trattenimento  de’ giovani 
intorno  al  letto  degl  infermi  a  suo 
piacere.  Gli  ammalati  però  non  ri¬ 
tardavano  punto  la  presa  dei  loro 
medicamenti,  che  si  faceva  sempre 
nelle  prime  ore  della  mattina,  giu¬ 
sta  le  prescrizioni  state  fatte  e  re¬ 
gistrate  nella  sera  antecedente}  pre¬ 
scrizioni,  la  cui  esecuzione  rigorosa 
veniva  affidata  alle  cure  di  un  me¬ 
dico  assistente  che  risiedeva  conti¬ 
nuamente  nella  clinica.  Quell'ora 
tarda  era  poi  da  lui  avvisata  più 
opportuna  all’istruzione  de’giovani, 
in  quanto  che  potevano  meglio  os¬ 
servare  gli  effetti  dei  rimedi  e  degli 
alimenti  già  presi,  e  studiare  gl’in¬ 
fermi  in  momenti  in  cui  general¬ 
mente  si  trovano  rimessi  i  più  gravi 
sintomi}  ciò  che  rendeva  poi  an¬ 
che  meno  molesta  ai  malati  stessi 
la  presenza  di  tanta  gente  visitatrice. 

XXIII.  Compar  etti,  dopo  avere 


(1)  Vuoisi  però  avvertire,  che  in  questo  computo  del  Comi, areni  entrava  pure 
la  mortalità  delle  malattie  chirurgiche,  le  quali  avrebbero  dovuto  essere  calcolate 
?  l"«rle  ,  come  quelle  che  generalmente  offrono  una  mortalità  comparativamente 
»"òriore  assai  a  quella  che  danno  le  sale  mediche  d’un  ospedale. 
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trascelti,  come  si  disse,  dalle  co¬ 
rnimi  infermerie  il  numero  occor¬ 
rere  degli  infermi  destinati  alla 
sua  sala  clinica ,  stabilito  di  dieci 
uomini  e  otto  donne ,  affidava  cia¬ 
scuno  di  quegl’infermi  medesimi  a 
due  allievi  de’ più  provetti  negli 
studi  medici}  di  cui  Funo  dovea 
essere  laureato  e  Faltro  prossimo  a 
laurearsi.  Toccava  al  primo  dei  due 
ad  interrogare  alla  presenza  del 
professore  e  de’suoi  condiscepoli 
1  ammalato  che  a  lui  veniva  affi¬ 
dato,  onde  raccogliere  gli  elementi 
fondamentali  della  storia  della  ma¬ 
lattia  che  dovea  redigere.  Ciò  fatto, 
dovea  il  giovane  medesimo  descri¬ 
vere  tutte  le  circostanze  concomi¬ 
tanti  quel  caso,  determinarne  i  fe¬ 
nomeni  generali  e  particolari  i  più 
caratteristici,  dai  quali  poi  dovea 
desumere  l'origine,  la  causa,  la 
sede  della  malattia,  di  cui  era  suo 
obbligo  lo  stabilire  il  genere  e  in¬ 
dicare  la  specie.  Dopo  tutto  que¬ 
sto,  gl  incombeva  di  diagnosticare, 
o  nominare  propriamente  la  ma¬ 
lattia  stessa,  quindi  stabilire  la  pro¬ 
gnosi  e  le  indicazioni  curative.  Il 
professore,  o  nelFatto  della  esposi¬ 
zione  di  tutte  queste  cose,  o  quella 
terminata,  pigliava  argomento  per 
avvertire  delle  ommissioni,  degli 
errori  e  delle  necessarie  considera¬ 
zioni  a  farsi,  tanto  a  rettificare  la 
diagnosi,  quanto  la  prognosi  della 
malattia,  e  il  metodo  curativo  ad¬ 
ditato. 

In  questa  maniera  si  passavano 
uno  dopo  Faltro  in  rassegna  tutti 
gli  ammalati  accolti  nella  clinica,  e 
si  determinava  in  ciascuno  di  essi 
la  diagnosi,  la  prognosi ,  non  che 
la  cura  e  il  trattamento  dietetico 
delle  singole  malattie,  consegnando 


la  storia  delle  medesime  ad  appo¬ 
siti  registri,  dei  quali  ora  diremo. 
Quando  poi  veniva  ricevuto  nella 
clinica  qualche  nuovo  infermo,  il 
professore,  insieme  a’’ suoi  scolari, 
passava  in  una  sala  a  parte,  dove 
li  tratteneva  intorno  alla  malattia 
di  quell’ individuo,  facendone  la 
storia,  analizzandola,  sviluppandone 
le  cause  giusta  i  dettami  dell  ana¬ 
tomia,  della  fisiologia  e  delle  analo¬ 
ghe  osservazioni.  Conciossiachè  non 
seguiva  nelle  spiegazioni  delle  ma¬ 
lattie  alcuna  teoria,  o  sistema  spe¬ 
ciale,  ma  diceva  di  modellare  la 
sua  pratica  ai  dettami  ippocratici 
che  metteva  superiori  a  qualunque 
dottrina  medica  piu  accreditata  in 
quell’epoca.  Di  tutto  poi  voleva  che 
i  giovani  alunni  tenessero  calcolo 
esatto,  e  che  giornalmente  scrivessero 
tutti  gli  accidenti  che  le  diverse 
malattie  loro  offerivano,  non  tra¬ 
scurando  i  minuti  dettagli,  e  impe¬ 
gnandoli  ben  anco  ad  invigilare  la 
esecuzione  di  tutte  le  prescrizioni 
che  venivano  dal  professore  ordi¬ 
nate  ne’singoli  casi.  E  per  questo 
lato  sicuramente  merita  ogni  plauso 
cotesto  suo  metodo  d  istruzione  cli¬ 
nica,  come  quello  che  tanto  si  av¬ 
vicina  ai  più  recenti  adottati  an¬ 
che  fra  noi,  avvegnaché  diretti  da 
altre  teorie,  o  sviluppati  diversa- 
mente.  Ciò  poi  che  più  caratterizza 
un  tal  metodo,  e  lo  fa  parere  pur 
oggi  vantaggioso,  si  è  la  aggiusta¬ 
tezza  delle  tabelle  statistiche  che 
prescriveva  di  usare  e  di  riempire 
per  ogni  malato  ai  singoli  alunni, 
incaricati  della  cura.  Conciossiachè 
ciascun  letto  dovea  avere  appesi 
due  fogli  distinti}  Funo  chiamato 
Foglio  di  visita 3  del  quale  si  vede 
qui  avanti  il  Modello  (1),  e  Faltro 


(i)  Ecco  un  Modello  del  Foglio  così  detlo  di  insita  degli  ammalati  di  clinica, 
prescritto  dal  Comparati. 
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indicati.  In  quanto  al  primo  sono  nella  prima  delle  quali  è  scritto 
da  osservarsi  tre  linee  orizzontali,  Foglio  di  vìsita $  nella  seconda  la 
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infcrmerìa  e  il  numero  della  sala; 
uelhi  terza  stanno  le  iniziali  A.  M. 
G.  M.  S.,  significanti  la  data  del- 
Yanno,  del  mese,  del  (fiorilo,  non 
ohe  Fora  o  di  mattina,  o  di  sera, 
in  cui  si  accolgono  gl  inférmi  nella 
sala.  Sotto  a  queste  tre  linee  oriz¬ 
zontali  stanno  [>oi  sei  colonne  ver¬ 
ticali,  di  cui  la  prima,  a  sinistra, 
addita  il  numero  del  letto ;  la  se¬ 
conda  il  nome  della  malattia,  con 
sotto  la  data  della  medesima,  di¬ 
stinta  da  quella  dell  ingresso  nella 
clinica.  Nella  terza  delle  dette  co¬ 
lonne  verticali  doveano  essere  regi¬ 
strati  i  sintomi  correnti}  nella  quarta 
i  rimedi  esterni;  nella  quinta  gli 
interni,  e  nella  sesta  il  vitto.  Nel 
secondo  Foglio  poi  detto  di  osser¬ 
vazione,  stavano  nelle  prime  tre 
linee  orizzontali  la  denominazione 
del  foglio,  poi  quella  della  infer¬ 
meria  e  della  sala,  quindi  le  ini¬ 
ziali  A.  M.  G.  N.  indicanti  l'anno, 
il  mese,  il  giorno  e  il  numero  del 
letto.  In  quattro  caselle  orizzon¬ 
tali  poi,  due  a  sinistra  e  due  a  de¬ 
stra,  si  scrivevano,  nella  prima  il 
nome,  cognome,  l '‘età,  patria,  e  il 
genere  di  vita  deli'  ammalato  ;  nella 
seconda,  il  nome,  il  genere  e  la 
specie  della  malattia;  nella  terza, 
il  nome  del  medico  curante ;  nella 
quarta,  il  nome  del  medico  assi¬ 
stente. 

Nove  colonne  verticali  dividono 
poi  tutto  il  foglio,  intersecate  da 
linee  orizzontali  per  modo  da  for¬ 
mare  quattordici  aree  rettangolari 
per  ogni  colonna.  Nelle  aree  della 
prima  colonna  stanno  i  numeri  dei 
giorni  di  visita}  nella  seconda  i 
sintomi  principali  della  malattia} 
nella  terza  sono  notate  le  escre¬ 
zioni  ventrali}  la  quarta  è  desti¬ 
nata  a  specificare  la  qualità  e  le 
mutazioni  delle  urine}  la  quinta 
al  sudore,  la  sesta  ad  ogn’ altra 


fatta  di  escrezioni,  la  settima  a  no- 
lare  tutti  i  fenomeni  sopraggiunli , 
Folta  va  a  precisare  Fesito  e  la  du¬ 
rata  della  malattia,  la  nona  final¬ 
mente  a  portare  le  variazioni  me¬ 
teorologiche  ed  atmosferiche.  Egli 
era  da  questi  fogli  in  tal  modo 
riempiti  che  il  Comparetti  traeva 
la  storia  delle  singole  malattie  cu¬ 
rate  nella  sua  clinica.  E  tanto  era 
persuaso  della  aggiustatezza  e  uti¬ 
lità  di  queste  tabelle,  che  credeva 
che  fossero  adoperate  dallo  stesso 
Ippocrate,  alle  cui  dottrine  cercava 
di  voler  pure  avvicinarsi  e  di  imi¬ 
tarle.  Della  quale  sua  opinione  noi 
non  faremo  qui  nè  commento,  nè 
censura }  solamente  però  voglia¬ 
mo  dire  die  egli  additava  se  non 
altro  un  metodo  di  osservazione  ana¬ 
litica  per  poter  procedere  regolar¬ 
mente  e  con  sicurezza  nella  com¬ 
pilazione  delle  storie  delle  malattie 
rappresentate  in  tutta  loro  nudità 
e  semplicità. 

XXIV.  Il  quale  suo  metodo  rie¬ 
sci  va  senza  alcun  dubbio  proficuo 
in  pratica,  dappoiché  l  esito  finale 
delle  varie  cure  dal  Comparetti 
istituite  nella  sua  clinica  non  po¬ 
teva  essere  più  soddisfacente.  Im¬ 
perocché  di  20  ammalati  gravi  da 
lui  trattati,  per  modo  d  esempio, 
ne1  mesi  di  marzo  e  aprile  del  1788, 
uno  appena  gli  morì }  e  guariti,  o 
migliorati  uscirono  tutti  fidi  alili 

accolti  ne  susseguenti  mesi  di  inau¬ 
ri  .  « 

£Ìo,  ffiusmo  e  luglio  delFanno  me- 
desimo.  Se  non  che  erano  affetti  per 
la  più  parte  da  mali  venerei.  IN 011 
meno  soddisfacenti  risultati  ebbe 
pure  negFanni  1 -9 1 -92.  Imperocché 
sopra  un  totale  di  209  ammalati, 
tra  uomini  e  donne,  curati  nelle 
due  infermerie  della  clinica  per  sei 
mesi,  soli  dieci  morirono,  parte  per 
malattie  acute  e  parte  per  croniche. 
Di  quei  209  ,  ve  ne  avevano  fio 


affetti  da  mali  venerei*,  elei  quali 
ebbe  morti  tre,  e  fra  cjuesti,  elue  già 
presi  eia  tabe  consuntiva. 

Queste  vittorie  eielfarte  salutare 
Comparetti  riferiva  principalmente, 
e.  piu  che  all'opera  sua, alla  migliore 
condizione  in  cui  si  trovavano  le 
sue  infermerie  comparativamente  a 
quelle  el  altri.  Imperocché  esse  erano 
ampie,  ben  ventilale,  aereate,  di 
una  capacità  proporzionata  al  nu¬ 
mero  dei  letti,  e  specchio  di  mon¬ 
dezza  e  pulizia  in  ogni  loro  parte. 
Difetti  rispetto  alfaria  che  i  ma¬ 
lati  vi  respiravano  pura,  rinnovata 
continuamente,  esse  erano  in  assai 
migliore  condizione  che  non  le  co¬ 
muni  infermerie  dell'ospitale  mede- 
desimo.  Conciossiachè  faceva  osser¬ 
vare  che  quella  degli  uomini  era  ca¬ 
pace  tutto  al  più  di  i5o  malati,  e  la 
sala  stessa  potendo  contenere  95,707 
piedi  cubici  d  aria  ,  ne  veniva  di 
conseguenza  che  ciascun  malato  nei 
casi  della  massima  affluenza  d' in¬ 
fermi  all  ospedale  dovesse  avere  un 
638  piedi  cubici,  mentre  nell  infer¬ 
meria  delle  donne,  della  capacità 
di  1 12  letti,  non  potendo  capire 
piu  di  53,337  P*ec^  cubici  diaria, 
ogni  inferma  non  poteva  fruire  che 
475  e  mezzo  piedi  cubici  d'aria 
all  incirca.  Quando  però  vi  avea 
un  concorso  medio  d  infermi,  ognuno 
di  questi  godeva  di  una  doppia 
quantità  d  aria;,  ma  ciò  non  ostante 
la  condizione  degli  uomini  e  delle 
donne  che  si  curavano  nella  cli¬ 
nica  era  assai  migliore.  Imperocché 
la  sala  destinata  a<di  uomini  con- 

O 

tenendo  dieci  infermi,  ed  essendo 
capace  di  1 7,680  piedi  cubici  di 
alia,  ogni  ammalato  ne  aveva  per 
ciò  piu  di  1758,  e  quella  delle 
donne,  che  ne  conteneva  otto  sol- 
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tanto,  essendo  capace  di  1 1,760  piedi 
cubici  d  aria  ,  ognuna  di  esse  ne 
aveva  1470-  Ora,  facendo  il  calcolo 
che  ogni  individuo  colla  propria 
respirazione  consumando  5  piedi 
cubici  d’aria  per  ora,  secondo  al¬ 
cuni,  ovvero  soltanto  un  piede  cu¬ 
bico  ,  si  vede  che ,  rispetto  alla 
quantità  d'aria,  ne  avevano  quegli 
ammalati  in  abbondanza.  Ma  Com¬ 
paretti  non  guardava  solamente  alla 
quantità,  voleva  eziandio  che  Paria 
stessa  venisse  prontamente  rinno¬ 
vata,  e  che  monde  e  pulitissime 
fossero  tenute  le  sue  sale,  e  puliti 
eziandio  gli  ammalati,  perché  prov^ 
visti  abbondantemente  d'ogni  cosa 
occorrente,  e  con  solerzia  e  osser¬ 
vazione  continua  curati.  Per  tutte 
queste  circostanze  si  vede  chiara 
la  ragione  della  poca  mortalità 
avuta  da  lui  in  quel  pio  stabili¬ 
mento. 

XXV.  Ma  dacché  bordine  delle 
materie,  che  andiamo  raccogliendo 
ed  esponendo  in  questa  Storia,  ci 
ha  portati  al  punto  di  dover  par¬ 
lare  del  Comparetti  che  fu  medico 
e  clinico  riputassimo  in  Padova, 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  non  dobbiamo  ommettere  di 
narrare  eziandio  delfaltre  sue  opere, 
e  del  valore  grandissimo  che  mostrò 
nell'anatomia  da  lui  insegnata  molli 
anni  in  quella  celebre  Università. 
Imperocché  fra  le  varie  osserva¬ 
zioni  che  ci  lasciò  pure  in  questa 
materia,  quelle  relative  alla  costru¬ 
zione  dell  orecchio  interno  neYli- 
versi  animali  meritano  certamente 
la  preminenza  sovra  tutte  fahre}  e 
furono  infatti  moltissimo  apprezzate 
e  commendate,  molto  piu  perchè 
nell  anno  stesso,  ni  cui  usci  l'opera 
del  Comparetti  (1),  uscì  pur  quella 


(1)  V.  w  Amlreae  Comparetli  in  Gymnaùo  Patavino  P.  P.  P.  Observalioncs 
analomicac  de  am  e  Humana  comparala  ».  Pala  vii  1789,  in  8.° 


venerale 
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gani 
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dello  Scarpa  (4),  intorno  al  mede¬ 
simo  subbietlo,  per  cui  fu  mossa 
da  alcuni  questione  d’anteriorità  tra 
I  uno  e  l'altro  osservatore.  Se  non 
die,  lungi  dal  credere  che  amendue 
battessero  l’istessa  strada,  giova  no¬ 
tare  che  ognuno  prefiggendosi  un 
diverso  scopo  nelle  rispettive  sue 
ricerche,  dovette  anzi  necessaria¬ 
mente  percorrere  sentieri  differenti 
tanto  nel  considerare  la  costruzione 
dell’udito  interno  dell’uomo,  quanto 
nel  farne  confrontamento  con  quello 
d’altri  animali.  E  per  vero,  il  ce¬ 
lebre  Scarpa ,  partendo  quasi  dalla 
osservazione  che  idi  or- 
dei  sensi  sieno  costrutti  in 
modo  che  l’azione  dei  corpi  si  ri¬ 
peta,  o  si  condensi  nell’atto  che  ar¬ 
riva  alle  estremità  nervose,  e  acciò 
la  mutazione  in  queste  prodotta  sia 
più  marcata,  e  più  distinta  quindi 
la  sensazione  che  ne  ha  lo  spirito, 
cercò  di  indagare  se  l’organo  del¬ 
l’udito  fosse  nei  diversi  animali 
composto  di  parti  diverse  nel  nu¬ 
mero  loro  e  nella  loro  capacità  di 
condensare,  o  rendere  intense  le 
impulsioni  prodotte  dalle  oscilla¬ 
zioni  sonore,  qualunque  esse  sieno, 
ed  in  qualunque  modo  si  propa¬ 
ghino  all’orecchio.  Risultò  im per¬ 
tanto  dimostrato  dalle  indagini  sue, 
essere  quest’organo,  nell’uomo,  il 
più  composto  d’ogni  altro,  ed  es¬ 
sere  i  suoi  nervi  più  atti  a  rice¬ 
vere  una  notabile  mutazione  anco 
dalle  minime  oscillazioni  che  in 
maggior  numero  possono  sempre 
concentrarsi  per  agire  sul  mede¬ 
simo  tratto  d  estremità  nervosa.  E 
però  convinto  della  utilità  di  que¬ 
ste  osservazioni,  espose  lo  Scarpa 


nella  sua  opera  tutto  ciò  che  avea 
notato  nella  composizione  di  que¬ 
st’organo  così  complicato,  dopo  un 
sottilissimo  esame  lattone  in  diverse 
specie  d’animali}  e  soprattutto  volle 
curare  quello  che  contribuiva  in 
qualche  modo  alla  propagazione  del 
suono,  notando  su  questo  partico¬ 
lare  gli  errori  in  cui  erano  incorsi 
alcuni  celebri  anatomici  prima  di 
lui,  e  descrivendo  quelle  parti  pro¬ 
prie  ne’diversi  animali  a  un  tale 
ufficio,  le  quali  non  erano  state  per 
anco  così  attentamente  esaminate. 

D’altra  parte  il  Comparettij  per¬ 
suaso  probabilmente  sino  da’ primi 
anni  che  si  dedicò  all’anatomia,  non 
esistere  due  corpi  simili  in  natura, 
e  che  la  loro  differenza  per  quanto 
minima  ella  fosse  dovea  necessa¬ 
riamente  portare  una  differenza  ne¬ 
gli  effetti,  avvisò  che  fosse  neces¬ 
sario  di  esaminare  quest’organo  con 
la  piu  scrupolosa  diligenza,  non  so¬ 
lamente  nelle  varie  specie,  ma  an¬ 
cora  in  diversi  individui  della  spe¬ 
cie  medesima.  Anzi  nella  certezza 
che  tutte  le  parti  di  un  organo,  o 
di  una  macchina  qualunque,  seb¬ 
bene  a  diversi  usi  destinate,  pure 
tra  loro  si  ajutano  vicendevolmente 
osi  modificano  necessariamente  nella 
loro  azione  in  grazia  della  loro  vi- 
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cmanza,  o  dei  loro  attacchi,  avvisò 
necessario  di  non  venire  nelle  sue 
descrizioni  ad  alcuna  separazione 
delle  parti  che  hanno  una  influenza 
notevole  nella  propagazione  de  suoni 
da  quelle  altre,  vuoi  solide,  vuoi 
fluide,  le  quali  servono  o  a  nutrire 
le  prime,  o  a  mantenerle  molli, 
flessibili  e  capaci  di  quella  parti¬ 
colare  mobilita,  od  oscillazione.  Se 


(i)  V.  (c  Analomicae  disquisìtiones  de  alidi  tu,  ac  alfatu ,  auclor e  Antonio  Scarpa, 
in  Ticinensi  Archigyninasio  anatomes ,  et  chirurgiae  clinices  jn  o/es.,  Jac.  chir.  per  Insu- 
briain  Austriacam  praeside.  etc.  ».  Ticini  17S9,  in  fogl.  con  16  tavole. 


non  che  pretendendo  di  poter  con¬ 
siderare  1  organo  dell  udito  colle  ve¬ 
dute  di  un  tìsico,  o  di  un  geome¬ 
tra  .  che  debbe  conoscere  le  leggi 
colle  quali  si  propaga  il  moto  nei 
diversi  solidi  e  fluidi,  giudicò  che 
le  molte  parti  componenti  questo 
organo  non  fossero  solamente  atte 
a  condensare,  o  concentrare  le  onde 
sonore,  ma  che  ciascuna  parte  ezian¬ 
dio  potesse  da  sè  trasmettere  al¬ 
cuni  toni  ed  escluderne,  per  così 
dire,  certi  altri,  in  modo  che  da 
queste  diverse  loro  attitudini  si 
dovesse  eccitare  nello  stesso  tempo 
la  sensazione  delle  diverse  conso¬ 
nanze.^  Aggiungeva  poi  il  Compa- 
retti  l  esame  de  fenomeni  che  i  cli¬ 
nici  osservano  negli  individui,  nei 
quali  è  morbosamente  alterata  la 
t unzione  dell  udito e  desumeva  dai 
medesimi  la  spiegazione  delPalte- 
rata  sensibilità,  o  irritabilità  delle 
parti,  piuttosto  che  dall  afìlusso,  od 
urto  degli  umori,  che  scorrono  per 
i  vasi  proprii  di  quelle  stesse  parti. 

XX. VI.  Fra  le  molte,  diligentis- 
•  •  •  •  ,  0 
siine  e  pazientissime  ricerche  ana¬ 
tomiche  da  lui  istituite  sulla  co¬ 
struzione  dell  orecchio  interno  tanto 


nell  uomo,  quanto  in  varie  specie 
d  animali,  non  possiamo  a  meno  d 
rammentare  quella  sua  importan¬ 
tissima  osservazione  relativa  ai  ca¬ 
nali  semicircolari,  sulla  quale  ana¬ 
tomici  e  fisiologi  i  più  celebri  fer¬ 
marono  poi  la  loro  attenzione.  Se 
non  che  giova  qui  avvertire,  come 
Comparetti  prima  di  questa  avesse 
sempre  creduto  che  nella  cavità 
del  timpano ,  in  conseguenza  dei 
molti  vasi  sanguigni  ivi  serpeg- 
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gianti,  e  della  rapidissima  evapora¬ 
zione  dell*  umore  contenuto  nelle 
cellule  o  cavila  delle  membranelle 
ivi  rinchiuse,  fossevi  una  sola  mem¬ 
brana  trasversa,  molle ,  contenente 
la  polpa  nervosa,  in  parte  bianca 
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e  in  parte  pellucida.  La  quale  mem¬ 
brana,  pareva  a  lui  che  dividesse  la 
cavità  del  vestibolo,  e  continuasse 
dopo  con  alcune  appendici  ad  espan¬ 
dersi  nella  cavità  emisferica,  semi¬ 
ovale  e  canaliforme  del  vestibolo 
stesso.  Però  meglio  osservate  e  stu¬ 
diate  tutte  queste  parli,  trovò  che 
nello  stato  naturale  quella  mem¬ 
brana  trasversa  costituiva  un  sac¬ 
chetto  ovoidale }  e  che  que’  fili,  i 
quali  penetravano  ne*’  canali  semi¬ 
circolari,  erano  altrettanti  sottilissimi 
canali  membranosi.  Vide  poi  die 
tanto  il  sacchetto  del  vestibolo, 
quanto  i  canali  semicircolari  mem¬ 
branosi,  sospesi  dentro  le  corrispon¬ 
denti  cavità  ossee  piene  d'acqua, 
erano  essi  pure  ripieni  di  un  fluido 
mucoso  evaporabilissimo,  nel  quale 
nuotava  la  polpa  del  nervo.  E 
trovò  pure  che  que'canaletti  mem¬ 
branosi  nuotanti  nei  canaletti  ossei 
aveano  bensì  un  diametro  minore 
di  questi,  ma  erano  più  lunghi  in 
modo  che  si  stavano  raggrinzati,  e 
che,  distesi,  si  potevano  prolungare 
di  molto.  Nè  ciò  egli  osservava  sol¬ 
tanto  nelfuomo,  ma  in  varie  spe¬ 
cie  d'animali  ancora,  dove  volle 
esaminare  e  confrontare  le  aper¬ 
ture  o  comunicazioni  di  questi  ca¬ 
naletti  col  sacchetto  loro  comune 
posto  nella  cavità  del  vestibolo,  la 
posizione  e  grandezza  delle  dila¬ 
tazioni  dei  canaletti  membranosi , 
e  la  comunicazione  del  vestibolo 
con  la  scala  della  coclea  ad  esso 
appartenente.  Diciamo  pure  che  il 
Comparetti  con  quella  stessa  dili¬ 
genza  e  pazienza,  colla  quale  avea 
osservate  tutte  le  parti  costituenti 
quest'organo  nelfuomo,  egli  le  os¬ 
servò  negli  altri  animali,  passando 
dall  uomo  ai  quadrupedi,  da  que¬ 
sti  agli  uccelli,  poi  venendo  agli 
amfibj  nanteSj  ai  pesci,  agli  insetti 
e  ai  vermi,  trascegliendo  in  eia- 


scuna  di  queste  classi  varie  specie, 
e  in  ciascuna  specie  varii  individui, 
onde  maggiormente  assicurarsi  delle 
più  costanti  varietà.  In  quanto  ai 
pesci j  sì  in  quelli  chiamati  con 
questo  nome  da  Linneo ,  e  sì  negli 
amfibj  nnnteSj  trovò  questo  insigne 
osservatore  un’apertura  corrispon¬ 
dente  al  meato  uditorio  esterno  ; 
quell’apertura  che  parecchi  anato¬ 
mici  aveano  negata,  e  che  il  Morirò 
collocava  in  sito  dove  altra  ne-  esi¬ 
steva  destinata  ad  altri  usi.  Trovò 
pure  la  corda  del  timpano  negli 
uccelli  ed  in  alcuni  amfibj.  Ciò 
però  in  cui  maggiormente  si  di- 
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stinse,  fu  nell’anatomia  degli  insetti 
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e  dei  vermi,  i  quali  poco  erano 
stati  esaminati  dagli  autori. 

Dopo  tante  e  così  numerose  os¬ 
servazioni  anatomiche,  accompagnale 
per  lo  più  da  giudiziose  avvertenze 
e  riflessioni  fisiche  e  fisiologiche, 
tentò  il  Comparetti  di  spiegare 
T  artifizio  col  quale  si  compie  la 
funzione  meravigliosa  dell’udito.  Ma 
egli  altro  non  poteva  emettere  che 
delle  conghietture*,  e  a  queste  sole 
si  dovette  limitare.  Egli  volle  non 
solo  esaminare  come  le  vibrazioni 
sonore  si  comunichino  dall’aria  fino 
ai  nervi  acustici,  e  come  acquistino 
esse  sufficiente  intensità,  ma  cercò 
eziandio  di  rendere  ragione  della 
percezione  dei  varii  suoni  che  ar¬ 
rivano  all’organo  nello  stesso  tem¬ 
po  ,  specialmente  poi  delle  perce¬ 
zioni  degli  intervalli  consonanti  e 
dissonanti ,  nella  quale  consiste  la 
diversa  soavità  dei  medesimi.  In 
mezzo  a  queste  sue  spiegazioni  im- 
pertanto  pretendeva  questo  illustre 
fisiologo  che  la  membrana  del  tini- 
pano  colla  tensione  accrescesse  la 
sua  cavità,  vuoi  per  raccogliere  le 
vibrazioni  sonore  che  giungono  al¬ 
l’orecchio  esterno,  vuoi  per  de¬ 
terminare  maggiormente  il  molo 
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alla  macchinetta  ossea  che  sta  chiusa 
nella  cavità  del  timpano.  E  senza 
voler  qui  riferire  tutte  le  osserva¬ 
zioni  le  più  sottili  e  pazienti  di 
lui  per  determinare  il  meccanismo 
di  questa  macchinetta  stessa,  e  le 
mutazioni  di  luogo  cui  soggiace, 
cenneremo  solamente  coni’  egli  av- 
visasse  che  il  moto  di  varii  ossi¬ 
cini  costituenti  una  tale  macchi¬ 
netta,  si  comunicava  all’amore  con¬ 
tenuto  nel  vestibolo,  suscitandovisi 
perciò  delle  onde  sonore,  altre  di¬ 
rette,  altre  laterali,  propagantisi 
queste  ultime  per  mezzo  dell* umore 
stesso  all’apertura  della  scala  del 
vestibolo  or  sopra  ricordata.  Per 
questo  moto  dell’umore  contenuto 
nella  cavità  ossea  del  vestibolo,  si 
agitano  le  fibre  nervose  sparse  in¬ 
sieme  ad  altro  umore  nel  sacchetto 
e  nei  canali  semicircolari  membra¬ 
nosi,  dei  quali  si  è  parlato  di  so¬ 
pra.  Oltredichè  lo  stesso  fluido 
viene  spinto  dalle  onde  sonore  la¬ 
terali  verso  l’apice  della  coclea, 
dove  non  solamente,  secondo  il 
Compare ttij  esso  scuote  la  zona,  o 
fascia  media  della  lamina  spirale, 
ma  commove  ben  anco  il  fluido 
dell’altra  scala,  il  quale  per  rea¬ 
zione  della  membrana  della  fene- 
stra  rotonda  propaga  una  nuova 
agitazione  fino  alla  cima  della  co¬ 
clea,  come  già  si  è  detto. 

XXVII.  Ad  ispiegare  poi  la  in¬ 
tensità  del  suono  che  si  accresce 
nell’organo  medesimo,  Comparetti 
faceva  osservare  che  i  canali  ossei 
erano  intieramente  occupati  da  con¬ 
dotti  che  dilatavansi  in  vesciche.  I 
quali  condotti,  e  le  quali  vesciche, 
diceva  paragonabili  alle  trombe  fo¬ 
niche,  nelle  quali  il  fuoco  della 
porzione  elittica  coincide  con  quello 
della  porzione  parabolica.  Spiegava 
poi  la  differenza  de*  suoni  appog¬ 
giato  alla  struttura  e  alla  figura  del 
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vestibolo,  delle  aperture  e  dei  cana¬ 
letti.  per  cui  le  vibrazioni  sonore 
comunicate  a  queste  diverse  parti 
si  debbono  necessariamente  inflettere 
e  portarsi  a  diversi  punti.  Oltre- 
dicliè  osservava  che  i  condotti  mem¬ 
branosi  dei  canali  semicircolari,  non 
solo  per  il  diverso  umore  in  essi 
contenuto,  quanto  per  la  lunghezza, 
diametro  e  configurazione  più  am¬ 
ila  alle  vescichette  che  hanno  ai 
oro  estremi,  devono  rendere  altri 
1  ottava,  altri  la  terza  maggiore,  o 
la  terza  minore  (1).  Queste  sono 
le  più  utili  e  le  piu  interessanti 
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osservazioni  e  considerazioni  che 
intorno  alla  struttura  e  l’unzione 
delfudito  pubblicava  il  Comparelti 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  aggiugnendo  una  nuova  luce 
in  questo  campo  tuttavia  molto 
oscuro  di  fisiologia  sperimentale. 

XXVIII.  Ma  ciò  che  fa  essere 
ancora  più  degno  di  rispetto  e  di 
ammirazione  in  faccia  alla  posterità 
il  nome  del  Comparelti  3  si  è  che 
non  solamente  egli  diede  saggio 
della  profonda  sua  dottrina  nel- 
fanatomia  e  nella  clinica  medica, 
ma  in  molti  altri  rami  di  scienze 


(i)  «  Siccome  il  condotto  colmine  comincia  da  un  tronco  senza  vescica,  e 
»>  si  divide  in  due,  uno  più  ampio  e  posteriore,  l’altro  inflesso  e  anteriore,  che 
M  terminano  in  più  ampie  vescichette;  così  esso  condotto  comune  deve  ricevere 
«  facilmente  il  moto  principale  che  si  dividerà  ancora  più  facilmente,  trasportan- 

*  dosi  per  1  uno  l’ottava,  per  l'altro  la  quinta,  essendo  così  di  lunghezza,  diametro, 

«  ampiezza  differenti.  Così  1’  apertura  ed  il  condotto  del  canale  minimo  riceverà 

»  facilmente  il  suono  più  acuto,  il  quale,  trasportato  alla  vescica  più  ampia  e  con- 

*  nessa  alle  altre,  forma  consonanza  ». 

«  Se  per  il  condotto  comune  si  trasportassero  le  vibrazioni  proprie  dei 
”  numeri  due  e  tre,  e  per  questi  condotti  col  terzo  le  atlezioni  dei  numeri  tre  e 
”  cinque,  si  vedrebbe  perchè  non  solo  le  lunghezze,  ma  le  aperture  e  le  vesciche 
11  dei  condotti  fossero  per  ordine  minime ,  minori  e  maggiori.  Che  se  il  canale 

n  spirale,  che  fa  due  giri  e  mezzo,  si  divida  in  cinque  segmenti  armonici,  le  oscil¬ 

li  lazioni  dei  segmenti  più  brevi  e  tenui  possono  rendere  varie  consonanze  della 
»  tuba  polifonica  ,  ed  il  fluido  agitato  in  onde  varie  potrà  urtare  le  fibre  atte  a 
»>  concepire  e  trasmettere  varii  moti  sino  all’  apice  ». 

«  Che  se  le  consonanze  si  producono  per  mezzo  di  certi  stronfienti  nel- 

»>  1  orecchio  ,  e  per  la  loro  attitudine  di  ricevere  e  trasmettere  a  certi  luoghi  e 

»  centri  sensibili  la  somma  delle  vibrazioni,  forse  le  dissonanze  si  dovranno  riguar- 
»  dare  come  prodotte  per  mancanza  di  slromenli  ,  di  altitudine  e  di  centri  sen¬ 
si  sibili  ». 

«  In  quale  maniera  pochi  condotti  possano  ricevere  e  trasmettere  insieme 

»  diverse  consonanze  lo  dimostrano  le  corde  sonore  che  danno  insieme  1’  ottava  , 

»  la  duodecima  ,  e  la  decimasellima.  Ma  chi  proverà  che  ciò  si  possa  fare  dal 
»  ruoto  di  una  corda,  e  non  da  quello  di  un  organo?  Per  quale  ragione  percossa 
»  la  massima  parte  del  condotto,  che  dà  l  ottava,  non  potrà  consonare  l’altra  parte 
r  che  rende  la  duodecima?  Da  un  organo  cosi  costruito  può  derivare  che  la  terza 
«  minore,  la  quale  ha  le  vibrazioni  come  5  a  6,  sia  lauto  soave,  mentre  le  vibra¬ 
ci  zioiii  come  G  a  ^  siano  tanto  aspre  e  dissonanti  in  modo  ,  anzi  che  con  questi 
»  principi!  si  intenderà  perchè  nasca  il  piacere  dal  perfetto  concerto  ed  accordo 
-1  «b  ile  [»ai  ti  al  basso  fondamentale  ».  \  Coml,arctti>  op.  cit.  —  V.  Giorn.  Yen.  cil. 
ioni  IX,  pag  i  e  seg. 
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naturali,  dove  lasciò  memorie  non 
periture.  Conciossiacliè  il  «pavé  di¬ 
simpegno  di  due  cattedre  nella 
Università  di  Padova  non  fogli 
di  ostacolo  a  redigere  varie  sue 
opere  sulPoMtca,  sulla  matematica 
sulla  fìsica ,  botanica ,  ecc.  Di  vero, 
noi  sappiamo  che  qualche  anno 
prima  delfopera  anatomica,  or  so¬ 
pra  esaminata ,  avea  mandate  alla 
luce  le  sue  Osservazioni  intorno 
alla  inflessione  della  luce  ed  ai 
colori  (ij,  opera,  nella  quale  am¬ 
pliando  maggiormente  le  cognizioni 
già  date  da  Grimaldi  e  da  Newtoiij 
lece  progredire  non  poco  la  scienza 
della  visione.  Vero  e  però  che  in¬ 
torno  a  questa  materia  prese  dei 
gravi  abbagli,  fra  i  quali  non  è 
lieve  quello  di  avere  attribuito  ad 
imperfetta  struttura  delfocchio  il 
noto  fenomeno  che  i  fisici  appel¬ 
lano  diffrazione  della  luce ;  mo¬ 
tivo  per  cui  le  sue  osservazioni j  in 
tale  proposito  pubblicate  (2),  non 
possono  reggere  al  confronto  delle 
altre  sue  dottissime  produzioni.  Ma 
a  questo  difetto  provvide  egli  ab¬ 
bondantemente  colla  pubblicazione 
fatta  dMiffopera  sul X entomologia  (3), 
lodatissima,  e  allora  e  poi,  da  tutti 
i  naturalisti,  in  onta  ad  alcune 
mende  ed  imperfezioni.  Per  meglio 
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arrivare  al  divisato  scopo,  volle  poi 
il  Comparettij  dai  differenti  generi 


di  insetti j  trascegliere  alcune  loro 
specie,  descrivendo  colla  maggiore 
esattezza  possibile  la  struttura  dei 
rispettivi  loro  organi,  ed  offrendo 
idee  affatto  nuove  in  tutto  ciò  che 
risguarda  al  movimento  di  questi 
animali.  Fece  poi  numerosissime 
dissezioni  che  procurò  di  eseguire 
con  ogni  diligenza,  ma  colpa  forse 
il  metodo  da  lui  seguito  nel  sezio¬ 
nare,  certo  egli  è  che  cadde  in 
qualche  sconcio  considerevole.  E  , 
per  citare  un  esempio,  diremo,  aver 
egli  scambiali  in  altrettanti  vasi 
sanguigni  nelle  cavallette  alcune 
diramazioni  dei  loro  vasi  epatici. 
Ciò  nulla  meno  sono  tanti  i  pregi 
che  racchiude  quest’opera,  che  bene 
possono  compensare  cotali  imper¬ 
fezioni.  Peccato  che  la  distribuzione 
metodica  delle  materie  da  lui  adot¬ 
tata,  non  fosse  la  piu  filosofica,  nè  la 
più  ragionevole,  nè  che  molto  allet¬ 
tasse  la  maniera  sua  di  scrivere, 
perchè  quest  opera  avrebbe  avuti 
assai  più  lettori  e  ammiratori  che 
non  ebbe  realmente. 

E  sono  memorabili  pure  alcune 
osservazioni  cliniche  di  questo  ce¬ 
lebre  medico,  da  lui  istituite  sopra 
una  specie  di  china ,  che  dicevano 
del  Brasile ,  comparativamente  alla 
peruviana,  che  nel  i ^3  venne  per 
la  prima  volta  introdotta  in  Italia  (4). 
La  quale  specie  di  cincona  chimi- 


(1)  V.  A.  Compai  etti,  u  Observaliones  de  luce  viflexa 4,  et  coloribus  ».  Padova 
1 787,  in  8.° 

(2)  V.  A.  Comparelti.  «  Observationes  dioptricae  ,  et  cinatomicae  de  coloribus 
apparenlibus  visu ,  ei  oculo  ».  Padova  1788. 

Noi  non  citiamo  delle  scritture  del  Comparelli  che  le  più  principali  ,  e 
tra  queste  poi  quelle  che  lasciarono  utile  memoria  negli  annali  medici.  Chè  dire 
dettagliatamente  di  tutte  sarebbe  stato  opera  troppo  lunga,  e  ci  condurrebbe  fuori 
del  campo  nel  quale  ci  siamo  messi,  essendo  molli  argomenti  trattati  da  lui  estranei 
affatto  a  queste  materie. 

(3)  V.  A.  Comparetti.  «  Dinamica  animale  degli  insetti  ».  Padova  1801. 

(4)  V.  A.  Compai  etti.  <■•.  Osservazioni  sulla  proprietà  della  china  del  Biasile  ». 
Padova  1794,  in  8.°  —  V.  Giorn.  ven.  Tom.  IX,  pag.  261. 

Questa  nuova  specie  proveniente  dal  Portogallo  giugnevu  a  Venezia  nel 


camente  analizzata  in  Padova  diede 
presso  a  poco  gli  eguali  risultati  che 
cpjelle  proprie  del  Perù  e  di  Santa 
tè  di  Bogota.,  tranne  una  maggiore 
quantità  di  salij  e  di  materia  estrat¬ 
tiva  contenuta  più  in  quella  che 
in  queste.  Dai  fatti  addotti  dal 
Compare  Iti  relativamente  a  questa 
nuova  corteccia,  risulterebbero  di¬ 
mostrale  la  convenienza  e  la  utilità, 
nella  piu  parte  dei  casi,  di  far  pre¬ 
cedere  od  associare  questa  droga 
a  rimedi  deostruenti 9  lassativi eme¬ 
tici  ed  al  salasso  ben  anco,  e  tal¬ 
volta  anche  alla  canfora^ alla  china- 
china  del  Perù,  ed  agli  amari , 
qualunque  fosse  il  tipo  della  feb¬ 
bre  periodica  intermittente  in  cui 
venisse  sperimentata.  Nè  solamente 
trovava  questa  brasiliana  scorza  gio¬ 
vevole  nelle  febbri  periodiche  in¬ 
termittenti,  al*  punto  da  potere  po¬ 
che  dramme  di  essa  vincere  la  forza 
di  molte  oncie  della  peruviana, 
sebbene  questa  poi  in  alcuni  casi 
spiegasse  un  sovrano  potere  sopra 
quant  altri  febbrifughi  i  più  van¬ 
tati*  ma  parecchie  altre  virtù  sco¬ 
priva  in  essa,  fra  le  quali  rammen¬ 
teremo  la  purgativa la  tonica ,  la 
risolvente 3  X* antisettica 3  la  carmi¬ 
nativa  j  o  cicatrizzante,  E  questo 
là  vedere,  com'egli,  d'accordo  col 
maggior  numero,  credesse  calcola¬ 
bili,  e  i  piu  essenziali  di  tutti,  certi 
effetti  secondarii  dei  rimedi,  che 
colla  loro  mutabilissima  varietà  non 
facevano  altro  che  mascherare  la 
vera  e  costante  loro  operazione  ge¬ 
nerale  sul  sistema  vivente. 
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_  XXIX.  Finalmente  non  dob¬ 
biamo  tacere  ciò  che  egli  meditava 
di  lare  ad  illustrazione  e  perfezio¬ 
namento  della  tisiologia  vegetabile, 
che  allora  era  tuttavia  bambina. 
L'opera  che  intorno  a  questo  grave 
argomento  divisava  di  dar  fuori,  e 
della  quale  non  pubblicò  che  il 
Prodromo  nel  1791  (J),  dovea  por¬ 
tare  que  vantaggi  alla  storia  de  ve¬ 
getabili  che  alla  fisica  animale  aveano 
già  arrecato  le  dotte  sue  disquisi¬ 
zioni  anatomiche,  e  massime  quelle 
intorno  alla  coslruttura  e  funzioni 
dell'orecchio,  delle  quali  abbiamo 
già  superiormente  reso  conto.  Fu 
il  celebre  naturalista  Bonnet  che  Io 
eccitò  ad  occuparsi  di  questa  ma¬ 
teria*  e  il  ginevrino  Sennebier 
se  ne  approfittava  poi  moltissimo 
nel  suo  sistema  vegetabile  a  tutti 
conosciuto.  Uno  de' maggiori  frutti 
recati  111  questo  Prodromo  fu  la 
provata  differenza  di  struttura  del 
tessuto  vescicolare  dei  vegetabili  da 
quella  che  generalmente  si  crede. 
Imperocché  era  allora  opinione  di 
molti  che  la  forma  di  questo  tes¬ 
suto  corrispondesse  al  cellulare  de¬ 
gli  animali,  e  che  null'altro  fosse 
che  una  serie  di  minute  cellule,  le 
quali  staccandosi  orizzontalmente 
dalla  midolla,  e  traversando  i  vasi, 
si  dilatavano  sotto  la  epidermide, 
formandovi  un  tessuto  feltrato  si¬ 
mile  alla  cute  degli  animali.  Ma 
Comparetli  voleva  invece  un  tale 
tessuto  formato  da  fili  cingenti  a 
foggia  di  rete  delle  aree  nou  rom¬ 
boidi,  ma  esagone  con  lati  più  o 


1793  scilo  il  nome  più  sopra  riferito  <!i  China  del  Brasile.  Comparati  ne  ebbe  una 
porzione  dal  doli.  Muffo  Calvi,  allora  protomedico  degnissimo  deireccellentissirno 
Magistrato  «Iella  Sanila  di  Venezia.  Noiéla  esperimento  però  egli  solo,  ma  ad  altri 
pure  commise  di  farlo  ;  fra  i  quali  dobbiamo  rammentare  il  conte  Angelo  Dalla 
Decuna,  che  nelle  sue  note  alla  Materia  medica  di  (Julien  parlò  di  questo  rimedio. 

( 1  )  L  d.  Comparetli.  w,  Prodromo  di  fisica  vegetabile  ».  Padova  1791  al  1799. 
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meno  ineguali}  la  quale  struttura 
ammetteva  pure  nella  stessa  epi¬ 
dermide,  dicendo  che  i  lìli  retico¬ 
lari  erano  costituiti  da  altrettanti 
vasellini  posti  a  serpentina  piu  o 
meno  gonfi  e  dilatati,  che  talvolta 
non  si  discernevano  facilmente  dalle 
stesse  aree,  comparendo  esse  sole 
pellucide,  concavo-convesse,  o  ve¬ 
scicose.  Egli  avea  potuto  scoprire 
questa  erronea  comparsa  osservan¬ 
dole  a  luce  riflessa,  più  o  meno 
intensa,  e  passata  quando  per  Tasse 
della  lente  e  (piando  nò.  La  di¬ 
versa  quantità  di  umore  poi  con¬ 
tenuto  in  questi  vasellini,  od  aree* 
era  il  carattere  differenziale  del 
medesimo  tessuto  nelle  varie  parti 
della  pianta.  Secondo  il  Compa- 
rettij  Tepidermide  ha  i  fili  più  sot¬ 
tili  e  le  aree  più  ristrette}  nelle 
quali  aree  egli  avrebbe  veduti  dei 
punti  lucidi  e  talora  oscuri  di  di¬ 
versa  figura,  collocati  a  diversa  di¬ 
stanza,  in  ciascuna  delle  quali  il 
passaggio  della  luce,  a  certa  posi¬ 
zione  delfoggetto,  Mi  avrebbe  fatto 
scoprire  un  tòrelliuo*  il  quale  ob- 
bliquamente  si  apriva  al  di  sopra. 
Vedendo  inoltre  qualche  bollicella 
aereo-acquosa  incarcerata,  conchiuse 
che  quelle  macchiette  erano  altret¬ 
tante  glandule,  o  macchinette  com¬ 
poste  di  due  filetti  laterali  e  uno 
posto  nel  mezzo,  e  tra  questo  e 
quelli  stavano  le  bollicelle.  Queste 
macchinette  furono  dalTautore  tro¬ 
vate  attaccate  ai  fili,  o  vasi  ser¬ 
pentini,  quasi  prodotte  dagli  an¬ 
goli  delle  aree,  che  egli  diceva  si¬ 
mili  agli  stigmi  legittimi  e  spurj 
degli  insetti  e  dei  vermi  (4). 


La  midolla  medesima  non  altro 
sarebbe,  secondo  lui,  che  un  intrec¬ 
cio  di  fili  di  diversa  lunghezza  e 
grossezza  *  tessuti  m  aree  ed  m 
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piani  diversi,  sicché  le  molte  aree 
contenute  nella  grossezza  della  la- 
mina  recisa  così  intrecciate  formano 
le  cellule  stesse.  Trovava  la  radice 
delle  piante  organicamente  costrutta 
come  il  tronco  e  i  rami  (2).  Le 
quali  osservazioni  istituiva  egli  so¬ 
pra  un  numero  vario  di  piante,  e 
in  varii  modi  poi  nella  pianta  stessa 
per  meglio  convalidare  i  fatti  che 
andava  ponendo  in  luce.  Nel  che 
fu  pazientissimo  e  diligentissimo  os¬ 
servatore,  dappoiché  tenne  conto 
non  solamente  delle  varietà  non 
poche,  vedute  nella  distribuzione 
dei  vasi  tracheali  cosi  detti,  o  su¬ 
gosi,  dei  vasellini  serpentini,  o  fili 
che  racchiudono  le  aree  sudclescritte, 
ma  non  trascurò  nemmeno  di  os¬ 
servare  le  spine,  i  peli*  i  villi,  dei 
quali  esaminò  minutissimamente  1  in¬ 
tima  conformazione  (3). 

XXX.  Ma  non  contento  Tana- 
tomico  e  clinico  di  Padova ,  del 
quale  andiamo  scrivendo  le  gesta, 
di  avere  esaminata  con  tanta  dili¬ 
genza  la  organizzazione  delle  piante, 
volle  anche  vedere  «  quali  parti 
»  il  fluido  arti, foiosamente  per- 
«  corra e  fin  dove  vi  giunga  ini - 
■>?  mergendo  i  fusti  j  i  rana le 
33  foglie j  i  fiorii  le  radici  nellJin - 
33  chiostro  per  diverso  tempo  (4). 
Ed  egli  vide  il  fluido  ascendere 
costantemente,  ma  a  colonne  ora 
continuate,  ed  ora  interrotte.  Dalle 
quali  sue  osservazioni  poi  traeva  il 
Comparetti  come  cogniti  e  dimo¬ 


io  V.  A.  Comparetti.  Op.  ci t.  • 
(a)  V.  A.  Comparetti.  Op.  cil. 

(3)  V.  A.  Comparetti.  Op.  ci t. 

(4)  V.  A .  Compai  etti.  Op.  cil. 


strati  que’principii  di  struttura  or¬ 
ganica  ,  i  quali  aggiunti  alle  sco¬ 
perte  de  piu  celebri  naturalisti,  po¬ 
tevano  servire  alla  soluzione  di 
parecchi  problemi  di  economia  ve¬ 
getabile  (1).  Da  tutto  quanto  poi 
avea  ripetutamente  osservato,  infe¬ 
riva,  essere  i  peli,  veri  organi  esa¬ 
lanti  I  umore  il  più  tenue  ed  es¬ 
senziale}  e  che  gli  stigmi  così  fre¬ 
quenti  nelle  foglie  erano  gli  organi 
assorbenti  del  fluido  acqueo-aereo  (2). 
Tali  sono  le  massime  di  fisiologia 
vegetale  che  il  Comparetti  registrò 
nel  suo  Prodromo ,  e  che  avrebbe 
più  ampiamente  e  più  sperimen¬ 
talmente  ancora  trattate  nelfopera 
sua,  qualora  avesse  potuto  man¬ 
darla  ad  eilet to,  ove  la  morte  non 
avesse  troncate  e  le  sue  e  le  comuni 
speranze. 

Le  cose  che  siamo  venuti  nar¬ 
rando  di  questo  dottissimo  italiano, 
mostrano  evidentemente  la  vastità 
delle  cognizioni  che  egli  possedeva 
in  ogni  ramo  di  scienza}  e  solenni 
e  luminosi  documenti  ci  lasciò  della 
moltiplice  sua  dottrina.  Gli  errori 
che  commise,  gli  abbagli  che  prese, 
le  imperfezioni  che  pur  si  trovano 
in  varie  sue  opere,  P umorismo  che 
in  j  iato  logia  seguitò  come  norma 
fondamentale  del  suo  medico  ope¬ 
rare,  non  sono  di  per  sè  bastevoli 
a  scemare  il  merito  e  la  celebrità 
di  questo  insigne  fisiologo  e  clinico, 
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uno  de’più  grandi  che  fiorissero  in 
Italia,  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato.  Sperimentatore  del  più  sa¬ 
vio  metodo  di  clinica  istruzione , 
quanto  fu  anatomico  e  fisiologo 
profondo,  seppe  della  fisica  animale 
sana  e  morbosa  fare  fondamento 
alla  clinica  medica  da  lui  diretta  in 
Padova  per  anni  parecchi.  Vuole 
adunque  debito  di  storia  imparziale, 
che  il  nome  di  costui  venga  col¬ 
locato  tra  quelli  dei  più  valorosi  e 
più  utili  cultori  delle  scienze  natu¬ 
rali  e  della  medicina  ancora,  che  si 
segnalarono  nel  passato  secolo  (3). 

XXXI.  Narrando  del  Compa¬ 
retti  e  della  Clinica  medica  di  Pa¬ 
dova,  da  lui  illustrata  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato,  noi  abbiamo 
cennati  alcuni  risultati  statistici  da 
lui  esposti  in  quel  suo  Saggio^  per 
farci  sentire  la  grande  utilità  elei— 
Fapplicazione  dell  aritmetica  alla  me¬ 
dicina  ,  onde  conoscere  il  valore 
comparativo  delle  diverse  maniere 
di  medicare  le  malattie ,  e  f  esito 
delle  medesime  in  rapporto  alla  poca 
o  molta  mortalità.  Erano  questi  i 
primi  rudimenti  di  Statistica  me¬ 
dica, ,  che  doveano  poi  propagare 
e  crescere  tanto  in  questo  secolo 
nostro  da  voler  quasi  pretendere  la 
riduzione  di  tutti  i  fatti  ed  acci¬ 
denti  morbosi  in  pure  tabelle,  come 
già  qualche  pazzo  ingegno  si  avvisò 
di  tentare.  Non  erano  però  nè  i 


(1)  V.  A.  Comparetti.  Op.  ci I. 

(2)  V.  A.  Comparetti.  Op.  cit. 

(3)  Noi  avremmo  dovuto  veramente  non  fare  in  questo  capo  parola  del 
Comparetti ,  o  volendolo  pure,  toccare  soltanto  di  quello  che  fece  a  vantaggio  della 
clinica  medica  di  Padova  ,  e  lasciare  i!  resto  ad  altra  occasione  più  acconcia  che 
non  era  questa.  Ma  abbiamo  creduto  di  meglio  operare  esaurendo  in  questo 
luogo  tutto  che  potevamo  dire  di  questo  professore,  onde  non  tornarvi  più  sopra; 
ciò  che  pure  saremmo  siali  obbligati  di  fare,  quando  si  fosse  spezzalo  il  racconto 
in  diverse  parti;  e  ciò  sia  detto  a  sgravio  nostro,  bramosi  dell1 2 3  indulgenza  elei 
pubblico  intelligente. 
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primi,  nò  i  soli  questi  tentativi  del 
Conrparetti  ;  cliè  antica  era  già  1  idea 
di  queste  computazioni  sta  t  il  ist  ielle, 
comecché  male  sviluppata  fosse,  per¬ 
chè  partorita  da  chi  non  avea  della 
medie  arte  le  opportune  cognizioni; 
ed  altri  poi  dopo  il  clinico  di  Pa¬ 
dova  si  diedero  a  fare  applicazione 
ai  fatti  clinici,  ed  al  movimento  delle 
popolazioni  della  idea  medesima. 

Senza  rimontare  atlantica  storia 
per  trovare  i  primi  germi  di  stati¬ 
stica  o  civile,  o  medica,  dove  forse 
a  mala  pena  potremmo  rinvenire 
qualche  informe  concetto,  sembra 
che  i  governi  e  i  medici  molto  tardi 
pensassero  a  queste  applicazioni  del¬ 
l'aritmetica  ai  bisogni  medici  e  so- 
ciali.  Imperocché  non  più  oltre  del 
secolo  decimosesto  si  estende  la 
prima  introduzione  di  questo  ramo 
di  cognizioni  nella  scienza  sociale. 
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E  fu  nel  i55o  allorquando  la  città 
di  Londra  diede  prima  P  esempio 
della  pubblicazione  dei  bill  mortuarj. 
Più  tardi  troviamo  che  il  celebre 
Colbert  ministro  francese  nel  1670 
prescriveva,  che  si  compilasse  in  Pa¬ 
rigi  un  foglio  mensile  indicante  il 
movimento  crescente  e  decrescente 
della  popolazione,  cioè  il  numero 
dei  nati,  dei  matrimonii,  dei  morii , 
che  avvenivano  nelle  singole  par¬ 
rocchie  della  città.  Nella  quale  com¬ 
pilazione  non  si  doveano  pure  tra¬ 
scurare  tutte  quelle  osservazioni,  che 
avessero  potuto  contribuire  più  ef¬ 
ficacemente  a  produrre  una  più  o 
meno  rimarchevole  mortalità,  e  mas¬ 
sime  la  influenza  delle  stagioni  ,  e 
quella  delle  malattie  predominanti. 


Queste  savie  misure  però  non  ven¬ 
nero  sventuratamente  intese,  e  molto 
meno  eseguite;  esse  parvero  inutili 
affatto,  e  tempo  sprecato  quello  che 
si  fosse  perduto  nel  mandarle  ad 
effetto;  ond'  è  che,  morto  Colbert, 
nissuno  si  diede  più  mai  nè  briga, 
nè  pensiero  di  continuare  un  tale 
lavoro.  Ma  sui  primi  anni  del  se¬ 
colo  passalo  vennero  richiamate  in 
vigore,  e  nel  1  708  si  videro  uscire 
alla  luce  delle  tavole  meno  inesatte 
di  quelle  usate  prima ,  comecché 
lontane  ancora  da  quella  perfezione 
che  si  ha  pure  dritto  di  pretendere 
in  simili  lavori. 

L'Italia  assecondò,  nel  secolo  pas¬ 
sato,  queste  ottime  disposizioni,  e 
computi  statìstici,  sebbene  non  sem¬ 
pre  esatti,  vennero  pubblicati  intorno 
alla  mortalità  generale  e  parziale  di 
diverse  città.  Però  le  tabelle  mor¬ 
tuarie  annue  per  la  città  e  corpi 
santi  di  Milano  non  vanno  più  oltre 
del  1774  (4).  Conciossiachè  male 
potrebbero  contribuire  alla  esattezza 
storica,  e  alla  certezza  della  stati¬ 
stica,  alcuni  registri,  o  tavole  mano¬ 
scritte,  dove  viene  indicato  il  nu¬ 
mero  dei  morti  di  Milano  stessa,  non 
che  il  nome  e  qualità  delle  malattie 
per  le  quali  morirono. 

XXX.IL  Ma  più  istruttivi  e  più 
utili  per  il  progresso  della  statistica 
civile  e  medica  furono  i  Saggi  eli 
aritmetica  politica ,  pubblicati  nel 
1793  dal  conte  C.  Balbo  di  Torino, 
uno  de  più  illustri  dotti  allora  vi¬ 
venti,  e  di  quella  IL  Accademia  delle 
scienze  splendido  ornamento  (d). 
Una  molto  giudiziosa  sua  Memoria, 


(i)  V.  Ferrarlo  Giuseppe,  u  Statistica  delle  molti  improvvise ,  e  particolarmente 
delle  moi  ti  per  a  xy  lessia  nella  città  e  circondario  esterno  di  Milano,  dal  1760  al 
i834  ec.  r>.  Milano,  tmp.  II.  Stamperia,  i834.  pag.  1*2. 

(-2 )  V.  .<■  Mémoires  de  la  II.  Académie  des  Sciences  de  Furili  n.  Voi.  V  [ter  gli 
anni  1790-91.  (Jueslo  volume  venne  però  pubblicalo  solamente  nel  179 3  (in  4-°)» 


inserita  negli  atti  dell'  Accademia 
stessa  intorno  alla  mortalità  osser¬ 
vata  nella  citta  di  Torino  nel  1789, 
richiamò  1  attenzione  di  tutti  sulla 
influenza  esercitata  dalle  stagioni 
sull  aumento  o  decremento  della  me 
d esima,  offrendo  de’  risultati  sotto 
ogni  aspetto  meritevoli  della  conside¬ 
razione  pubblica.  Imperocché  venne 
fatto  vedere ,  che  la  mortalità  che 
si  avea  avuta  in  un  quadriennio  nella 
stessa  citta,  cioè  dal  1784  al  1788, 
paragonata  a  quella  che  si  ebbe  nel 
1789  or  ricordato,  era  :  :  1  :  i,Zj35. 
Se  non  che  l’aumento  osservato  in 
quest'ultimo  anno  cadeva  piuttosto 
sull'età  infantile,  che  non  su  indi¬ 
vidui  di  maggiore  età.  E  in  questo 
proposito  faceva  osservare  il  BalbOj 
che  nell’inverno  di  quest'anno  istesso 
la  mortalità  avea  colpito  molto  più 
i  fanciulli  al  di  sopra  dei  sette  anni} 
mentre  nell'estate  per  contrario  erano 
stati  più  bersagliati  quelli  che  non 
giugnevano  a  questa  età.  Da  qui 
egli  traeva  per  induzione,  che  una 
causa  piu  nociva  esistesse  nell’  in¬ 
verno,  che  non  nelfestate}  e  quella 
piu  particolarmente  offendesse  i  bam¬ 
bini  più  avanzati  in  età,  che  non 
quest’  ultima.  La  mortalità  quindi 
fu  vista  massima  ne'  bambini  dai 
quattro  ai  sette  anni  di  età}  essa 
poi  rispetto  alle  età  minori,  e  fino 
a  quelle  dei  4°  ai  do  giorni,  an¬ 
dava  costantemente  decrescendo.  Per 
guisa  che  pareva  che  quest'  ultima 
età  segnasse  il  confine ,  nel  quale 
cessavano  irli  effetti  della  seconda 
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causa  meno  nociva  per  ripigliare 
quelli  della  prima,  che  da  questo 
punto,  che  si  può  considerare  come 
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il  minimo  di  quella  mortalità  ascen¬ 
dendo  a  maggiore  età,  andava  por¬ 
tando  sempre  più  tristi  conseguenze, 
e  aumentando  le  vittime  ognora  più. 

Fu  visto  pure  che  la  mortalità 
era  stata  maggiore  ne’’  sobborghi , 
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che  nell'interno  della  città}  e  negli 
ospedali  il  minor  numero  de’morti 
si  era  osservato  ne'fanciulli,  alfop- 
posto  dell  osservato  nel  resto  della 
città  stessa}  forse  perchè  questa  età 
concorre  meno  delle  altre  a  popo¬ 
lare  que' ricoveri  della  pubblica  ca¬ 
rità.  Infine  maggiore  era  stata  la 
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mortalità  di  queir  anno  medesimo 
nelle  donne ,  di  quello  che  negli 
uomini. 

Nella  seconda  Memoria  poi  lo 
stesso  Balbo  faceva  notare,  che  in 
quanto  alla  influenza  più  o  meno 
mortifera  delle  stagioni,  V inverno ^ 
e  poi  Vestate  erano  quelle  che  ave¬ 
vano  il  maggiore  tributo  di  morti  ; 
mentre  le  stagioni  medie  erano  le 
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meno  mortali.  Nell’estate,  e  special- 
mente  in  luglio  ed  in  agosto,  il  nu- 
mero  maggiore  de’morti  si  era  os- 

O  0 

servato  nei  bambini. 

Mostrava  poi  molto  giudiziosa¬ 
mente  in  quale  ordine  dovrebbero 
essere  collocati  non  solo  i  singoli 
mesi  dell'  anno  ,  ma  le  singole 
stagioni  ben  anco  (1),  qualora  si 
volesse  avere  una  norma  delfanda- 
mento  o  progressivamente  decre¬ 
scente,  o  progressivamente  aumen¬ 
tante,  della  mortalità  osservata  in 
quell'anno  in  Torino,  rispettiva¬ 
mente  agli  individui  al  di  sotto  e 
al  di  sopra  dei  sette  anni  d’età,  che 
ne  furono  allora  maggiormente  presi. 

Anche  con  questi  calcoli  noi  siamo 


ma  le  osservazioni,  delle  quali  qui  è  parola,  erano  stale  falle  già  prima  di  quest’ 
epoca,  cioè  nel  178 q. 

(1)  Volendo  disporre,  secondo  il  fialbo,  nell’ordine  della  maggiore  alla  mi¬ 
nore  mortalità  osservala  iu  ciascun  mese  dell’anno  178^  nella  città  di  Torino  , 
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C) 


ben  lontani  dal  dire,  che  fossero 
conosciuti  ed  applicati  i  principii 
fondamentali  della  statistica  civile 
e  medica,  quali  sappiamo  che  oggi 
si  pretendono,  e  quali  forse  diven¬ 
teranno  un  giorno ,  se  avanzando 
il  progresso,  si  potranno  e  all  una 
e  al  Tal  tra,  ma  più  a  questa  che  a 
quella,  procacciare  dati  sicuri  ed  ele¬ 
menti  positivi  di  fatto,  che  possano 
offerire  materia  giusta  di  calcolo,  e 
di  risultati  utili  all1  economia  degli 
stati,  e  alla  medicina  sperimentale. 
Ninno  è  che  non  ve^a  la  loro 

OH 

insufficienza,  e  la  poca  loro  esten¬ 
sione,  perchè  si  possa,  non  che  fag- 
giugnere,  pur  solo  avvicinare  o  funo 
o  Paltro  scopo.  Ciò  nulla  meno  essi 
possono  far  vedere, che  in  Italia,  fino 


dal  passato  secolo,  si  cominciava  sen¬ 
tire  il  bisogno  di  sottomettere  i 

o  i  . 

fatti  medici  ad  una  esatta  statistica, 
per  trarne  argomento  di  sostegno, 
o  di  rifiuto  delle  varie  teorie,  dalle 
quali  venivano  regolati  nella  rispet¬ 
tiva  loro  applicabilità  ed  osserva¬ 
zione.  Si  era,  è  vero,  ancora  lon¬ 
tani  dal  poter  risolvere  con  questi 
primi  tentativi  il  difficilissimo  ed 
oscuro  problema*,  ina  oggi  stesso 
forse,  non  ostante  il  tanto  avan¬ 
zamento  degli  studi  medici,  non  vi 
ci  siamo  gran  fatta  accostati}  il  che 
si  vedrà  chiaramente  nel  progresso 
di  quest’opera,  quando  narreremo 
le  vicende  di  questo  ramo  di  co¬ 
gnizioni  mediche  subite  nel  secolo 

o 

corrente. 


tanto  rispetto  ai  bambini,  quanto  a  quelli  di  maggiore  età  ,  noi  dovremmo  collo¬ 
carli  nell’ordine  seguente  : 


Per  i  nati  e  al  di  sotto  dei  sette  anni : 


I.° 

Agosto 

2.° 

Luglio 

3.° 

Gennajo 

4° 

Settembre 

5.° 

Dicembre 

6° 

Ottobre 

7*° 

Novembre 

8.° 

Febbrajo 

9*° 

Giugno 

io.° 

Marzo 

n.° 

Aprile 

1  2.° 

Maggio 

Per  quelli  al  di  sotto  dei  selle  anni : 

i  .a  Estate 

Q.a  Autunno 

3.a  Inverno 

4-a  Primavera 


Per  quelli  al  di  sopra  dei  selle  anni: 


l.° 

Gennajo 

2.° 

Aprile 

3.° 

Febbrajo 

4.° 

Marzo 

5.° 

Dicembre 

6.° 

Ma^sio 

7*° 

Novembre 

8.° 

Settembre 

9° 

Giugno 

i  o.° 

Luglio 

n.° 

Agosto 

12.° 

Ottobre 

incominciando  sempre  dalla 

Per  gV individui  al  di  sopra  dei  sette  anni : 

1. a  Inverno 

2. a  Primavera 

3. a  Autunno 

4-a  Estate 


In  quanto  poi  all’  influenza  delle  stagioni 
più  mortale,  avremmo  la  seguente  distribuzione  : 


V.  «  Memor,  dell' Accad.  lì.  delle  Scienze  di  Toniti  «.  Voi.  cit.  ,  ami.  cit. 


LIBRO  OTTAVO 


CAPO  TERZO. 


SuiNTO  STORICO  DEGLI  ANTICHI  METODI  CURATIVI  DAI  ni  IMI  TEMPI  DELL’  ARTE 
IN  POI.  -  POCO,  O  NI  UNO  AVANZAMENTO  DELLA  MATERIA  MEDICA,  E 

della  Terapeutica  in  Italia  dopo  la  comparsa  del  Brownianismo  — 

E  DOPO  LA  RIFORMA  DI  QUESTO  SISTEMA  INCOMINCIATA  DA  G«  RaSORI 

nel  4  796.  —  Sussistenza  de’ metodi  e  dottrine  antiche  alla  fine 

DEL  SECOLO  XVIII.  -  ERRORI  DIVERSI.  - —  OSSERVAZIONI  SOPRA  ALCUNI 

MEDICAMENTI. 


e  miglioramento 
i  varii  suoi  rami ,  e 


XX.XTII.  In  mezzo  alPurto  delle 
antiche  colle  nuove  dottrine  pato- 
logico-cliniche ,  delle  quali  offriva 
spettacolo  non  sempre  utile,  nè  pia¬ 
cevole  la  medicina  italiana,  nella  se¬ 
conda  meta  del  passato  secolo,  qual¬ 
che  avanzamanto 
ottenevano 

massime  quelli  maggiormente  vin¬ 
colati  alla  tisica  animale  sana  e  mor¬ 
bosa.  Di  che  ne  libri  e  capi  ante¬ 
cedenti  abbiamo  addotte  le  più  chiare 
prove.  Però  fra  i  diversi  rami  che 
piu  o  meno  profittarono  di  quei 
scientifici  rivolgimenti,  quello  rela¬ 
tivo  alla  farmacologia  e  alla  tera¬ 
peutica  si  mantenne  piu  o  meno  uel- 
1  antico  piede,  e  seguitò  ad  essere 


applicato  ed 


seguitò 

O 

insegnato 
o 


LMiista  le 


vecchie  dottrine ,  quasi  non  tocco 


nè  dalla  scossa  comunicatagli  dal 
sistema  browniano,  nè  dalla  riforma 
rasoriana.  Ma  perchè  meglio  si  com¬ 
prenda  ciò  che  era  questa  parte  di 
medica  scienza,  nell' epoca  di  cui 
qui  parliamo,  chiediamo  licenza  ai 
leggitori  di  potere  per  un  momento 
retrocedere  colla  storia  alTorigine  e 
progressi  fatti  dalla  farmacologia  nei 
secoli  passati,  per  poscia  stabilirne 
gli  opportuni  confronti. 

Che  cosa  era  mai  questa  scienza 
a*  tempi  d’  Ippocrate?  Elf  era  un 
cumulo  informe  di  errori ,  di  pre- 
giudizii,  di  ipotesi  e  di  sogni  i  più 
ridicoli  del  mondo.  Rammentiamo 
per  un  momento,  che  questa  vene¬ 
rata  creatura  delfantichità  ammet¬ 
teva  fra  le  diverse  fole  —  essere  il 
cerchio  una  ghiandola,  che  succia 
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tutti  gli  umori j  die  si  imbeve  eli 
osmi  umidità,  senz'essere  albergo  del- 
Vanitila  razionale,  collocata  da  lui 
nel  sinistro  ventricolo  del  cuore,  (ili 
umori  tutti  del  corpo  poi  chiamava 
o  cotti  ,  o  crudi ,  o  peccanti  per 
molta  cozione,  o  per  soverchia  cru¬ 
dezza;  quindi  la  necessità  di  tem¬ 
perare  gli  uni,  e  di  espellere  gli 
altri.  Egli  appropriandosi  una  opi¬ 
nione  eli  Empedocle,  poneva  che 
fossero  quattro  i  principali  umori 
del  corpo  ,*  ciò  sono  Varia,  la  terra, 
V acqua,  il  fuoco,  desunti  dalle  prime 
quattro  qualità  elementari  di  tutti  i 
corpi.  Ond  è  che  la  medicina  e  te¬ 
rapeutica  dlppocrate  a  questo  solo 
miravano,  di  tare  in  modo  cioè,  che 
la  materia  morbosa  cruda  subisse 
una  elaborazione  perfetta,  cuocesse 
dentro  il  corpo  appuntino,  e  fosse 
poscia  convenientemente  espulsa  dal 
corpo  stesso  o  dalla  natura  o  dal- 
farte.  E  però  correggere  i  viziati 
umori,  aspettare  la  benefica  crisi , 
evacuare  la  elaborata  materia,  com¬ 
ponevano  f  insieme  del  metodo  cu¬ 
rativo,  proclamato  razionale  dal  ve¬ 
nerato  vecchio  di  Coo,  e  che  non 
altro  era  in  fondo  che  un  misto  di 
empirismo  e  di  ipotesi,  onde  per 
lo  più  era  costretto  il  medico  a  starsi 
inoperoso  ne  più  gravi  momenti , 
ed  a  mostrarsi  attivo  dopo  il  peri¬ 
colo  ,  oprando  in  questo  modo  a 
ritroso  della  ragione  e  del  senso 
comune. 

Codesta  informe  dottrina  tera¬ 
peutica.  passata  di  poi  nelle  mani 
desuccessori  cflppocrate,  venne 
guasta  e  mutata  in  varie  guise. 
Platone,  potentissimo  ingegno ,  al 
quale  non  era  ignoto  qualsiasi  ramo 
di  scienza,  volle  educare  pure  lo 
spirito  nelfapprendimento  delfarte 
medica,  le  cui  prime  nozioni  erasi 
egli  procacciate  viaggiando  princi¬ 
palmente  nell  Egitto,  ed  ivi  fermando 


per  anni  parecchi  la  sua  dimora  , 
voglioso  conferà  di  trarre  dalla  bocca 

p 

de  sacerdoti  gli  arcani  del  tempio,  e 
le  verità  della  scienza.  Ricca  egli 
la  mente  delle  piu  svariate  cogni¬ 
zioni,  volle  annestare  alla  più  parte 
delle  ippocratiche  dottrine  lo  spirito 
del  suo  sistema  filosofico,  e  ne  com¬ 
pose  un  tutto,  die  per  indole  e 
per  iscopo  molto  si  scostava  dalle 
mediche  teorie  allora  dominanti.  E 
la  dottrina  medica  di  Platone  av  rebbe 
forse  durato  più  lunga  vita,  se  non 
veniva  a  mutarla  e  a  modificarla 
un  suo  discepolo  famoso,  il  filosofo 
di  Stagira.  Aristotile  col  vasto  suo 
ingegno  mutò  essenzialmente,  da 
cima  a  fondo,  la  filosofia  allora  do¬ 
minante}  vi  surrogò  tutt  altro  si¬ 
stema  e  tutt  altre  opinioni }  abbracciò 
le  scienze  naturali,  politiche,  spe¬ 
culative,  e  il  genio  suo  si  elevò  su¬ 
periore  al  suo  secolo  per  modo,  che 
la  gigantesca  sua  ombra  coprì  per 
lunghissima  età  i  secoli  successivi, 
nè  ancora  in  oggi  sparve  dei  tutto, 
e  si  dileguò.  Per  la  munificenza  e 

O 

liberalità  del  Macedone  Conquista¬ 
tore  potè  mostrarsi  sommo  natura¬ 
lista,  filosofo  e  medico  ad  un  tempo*, 
ma  non  potè  egli  stesso  però  sfug¬ 
gire  alla  ignoranza  del  secol  suo  in 
fatto  di  fisica  animale.  Imperocché 
scopritore  dell'aorta,  non  seppe  to¬ 
gliersi  alla  povertà  di  quell  anato¬ 
mia,  della  quale  ci  trasmise  le  più 
strane  fole  del  mondo.  Infatti  egli 
fu  che  ritenne  il  cerebro  per  un 
tal  che  di  escrementizio,  o  informe 
amalgama  di  terra  e  di  acqua,  e 
sangue,  insensibile,  freddo,  desti¬ 
nato  a  rinfrescare  il  cuore. 

XXXIV.  Ma  contuttoché  la  me¬ 
dicina  da  Ippocrate  in  poi,  consi¬ 
derata  in  ogni  sua  parte,  e  nella 
terapeutica  soprattutto,  non  si  fosse 
quasi  allatto  cacciata  in  sul  sentiero 
della  filosofia  sperimentale,  avendo 


anzi  latto  del  tutto  per  allontanar¬ 
sene  le  mille  miglia }  pure  volle,  su¬ 
perba  ,  aspirare  al  rango  sublime 
di  scienza,  e  comparire  dogmatica. 
Quindi  è  che  le  ambiziose  e  biz¬ 
zarre  idee  del  platonismo,  e  le  pre¬ 
potenze  della  scuola  peripatetica  la 
soggiogarono  intieramente. Nè  Pras- 
sagora  imperciò,  ne  Diode  da  Ca¬ 
risio,  nè  altri,  la  poterono  svinco¬ 
lare  da  que'  turpi  legami.  E  dietro 
cosi  malaugurati  esempi  tu  pure 
forzata  di  sottomettersi  con  Zenone 
all  imperio  della  filosofia  stoica:,  epoca 
malaugurata,  nella  quale  l  umorismo 
si  amalgamò  col  pneumatismo.  E 
quando  Lrasistrato  e  Crisi ppo  sve¬ 
larono  le  assurdità  dei  dogmatici , 
e  gridarono  ai  fatti,  la  scienza  allora 
vesti  carattere  empirico ,  e  se  ne 
tornò  a  questo  modo  alle  antiche 
usanze.  Fin  qui  la  medicina  (e  la 
farmacologia  in  particolar  modo)  ri¬ 
mase  patrimonio  esclusivo  de  greci 
filosofi:  ma  la  stella  greca  al  fine 
tramontò  eclissata  dall'astro  di  Roma. 
Fu  allora  che  la  greca  medicina, 
varcando,  insieme  ai  vinti,  il  mare, 
s  introdusse  nella  grande  città,  dove 
la  scienza  medica  non  era  stata  fino 
allora  che  un  miscuglio  mostruoso 
e  detestabile  di  magie ,  di  super¬ 
stizioni  e  di  errori  proclamati  dal- 
r  affrica  no  Asclepiade.  Il  quale,  cal¬ 
cando  oltraggiosamente  la  fama  di 
Arcagato  greco,  che  prima  vi  avea 
sparsi  i  semi,  fece  dire  molto  di  sè. 
Contuttoché  non  medico,  pure  piag¬ 
giando  il  gusto  di  quel  popolo  so¬ 
vrano,  seppe  ciò  non  rii  meno  con 
molta  scaltrezza  farsi  creder  tale.  Egli 
fu,  che  in  Roma  lece  risorgere  lo 
spento  dogmatismo ,  col  quale  me¬ 
scolo  le  più  strane  assurdità  della 
setta  epicurea ,  disperdendo  tutto 
quanto  rimanea  di  credito  per  Ippo- 
crate.  e  medicando  secondo  il  gusto 

t;  il  desiderio  de' malati;  con  che 

) 

VcL.  VII,  FABTB  HI. 


433 

trasse  Tarte  al  più  turpe  mercato. 
Ma  a  vendicare  la  scienza  medica 
da  tanto  avvilimento  ed  abbiezione 
sorgeva  in  quel  torno  la  scuola  me¬ 
lodica,  della  quale  furono  antesi¬ 
gnani  e  propagatori  principali  i 
Temisoni,  i  Tessali,  i  Cefj  Aure - 
li  ani,  ed  altri.  Proclamarono  i  me¬ 
todici  il  grande  principio  fondamen¬ 
tale,  doversi  nella  cura  delle  ma¬ 
lattie  attenere  piuttosto  ai  vincoli 
e  rapporti  generali,  di  quello  che  se¬ 
guire  ogn  ombra  e  apparenza  varia¬ 
bile  d  un  gretto  empirismo.  Ma  non 
per  questo  si  potea  ancora  dire,  che 
il  dogmatismo  non  esistesse  più.  Gilè 
risorse  novellamente  sotto  le  forme 
del  pneumatismo  ;  offrendo  cosi  al 
mondo  medico  una  strana  miscela 
del  pneuma  coll  umorismo  ippocra¬ 
tico,  di  cui  si  è  già  parlato.  Sotto 
questo  nuovo  vessillo  pugnarono 
molto  gloriosamente  Ateneo,  Ar¬ 
ci  eigene,  Aretéo,  ed  altri.  Se  non 
che  il  rnetodismo,  che  non  era  af¬ 
fatto  perduto,  per  pigliar  forza  si 
affratellò  colTempirismo,  e  schiuse 
con  questa  forma  il  campo  alle  glorie 
di  A.  Cornelio  Celso,  cui  tutti  salu¬ 
tarono  per  Tlppocrate  di  Roma.  Con- 
tuttociò  la  medicina  osservata  qual 
era  in  Roma  a  que "di,  giaceva  nel 
massimo  disordine  e  nella  più  turpe 
anarchia.  Le  scuole  varie  e  rina¬ 
scenti  pugnavano  fra  loro  strepi¬ 
tosamente*,  e  le  pugne  finivano  ora 
col  trionfo  del  dogmatismo,  ed  ora 
con  quello  delTempirismo;  ora  i  me¬ 
todisti  la  vincevano  sui  pneumatici, 
ed  ora  questi  su  quelli.  La  ciur¬ 
merla  e  il  ciarlatanismo  spiegavano 
dominio  impudentissimo  ed  impu¬ 
nito^  spaccia vansi  secreti,  panacee, 
e  farmaci  miracolosi.  A ndromaco 
componeva  la  sua  triaca,  e  ne  pre¬ 
dicava  le  virtù  prodigiose.  I  greci 
vinti  passati  a  Roma  coi  tesoro  delle 
loro  scienze  ed  arti  si  adoperavano 
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per  ingannare  V  ignoranza  (le"1  loro 
padroni.  Vendevansi  in  pubblico  le 
ricette  pei  veleni  e  pei  contravve¬ 
leni^,  1"  arte  si  mercanteggiava  nel 
modo  il  più  turpe  e  il  piu  vile ^  e 
la  scienza  insozzata  da  mille  errori 
e  abusi  s ''acquistò  a  lungo  andare 
il  discredito  universale  e  fu  punita 
coll  ostracismo. 

XXXV.  Essa  però  rifulse  d’in¬ 
solito  splendore  al  sorgere  di  Clau¬ 
dio  Galeno,  di  questo  ingegno  stra¬ 
ordinario  possessore  di  tutto  lo  scibile 
medico  passato.  Il  quale  diede  mano 
tostamente  onde  far  risorgere  lantico 
dogmatismo ,  associandovi  I  opera 
e  gli  sforzi  della  sua  mente.  Ma  egli 
stesso  però  non  potè  sfuggire,  ra¬ 
gionando  ,  al  metodo  peripatetico. 
Pur  nulla  meno  la  di  lui  anatomia, 
contuttoché  infarcita  di  errori  molti 
e  povera  di  fatti  dimostrati,  fu  piu 
doviziosa  di  veri,  più  adeguata  e 
giusta,  che  non  la  sostenuta  nelle 
ippocratiche  scuole.  Aneli "’egli  però 
difese  in  fisiologia  e  in  terapeutica 
la  dottrina  de  quattro  clementi ,  che 
ritenne  ne"5  quattro  temperamenti , 
e  ne*’  quattro  umori  principali  del 
corpo  \  e  le  azioni  dei  rimedi  stu¬ 
diale  dietro  una  patologia,  che  era 
un  miscuglio  informe  di  teorie  so¬ 
lidistiche  ed  umorali,  apparvero  mol- 
tiplici  e  multiformi.  Conciossiachè 
nel  pergamese  dobbiamo  vedere  il 
rappresantante  di  tutte  le  teorie  me¬ 
diche  fino  allora  conosciute,  giacché 
egli  fu  vitalista,  umorista,  dogma¬ 
tico  e  metodico,  devoto  alfautocra- 
tismo  della  natura,  che  arrestò  col 
solo  suo  genio  quel  torrente  rovi¬ 
noso  che  avrebbe,  senza  di  lui,  tra¬ 
scinato  nelfoblio  fino  le  più  semplici 
nozioni  fondamentali  della  scienza 
e  dominato  per  lunghissima  età  so¬ 
vranamente  nelle  scuole. 

Se  non  che,  a  sventura  dell'arte, 
fopera  di  questo  insigne  venne  soffo¬ 


cata  dalla  ferrea  ignoranza  dei  tempi, 
che  piombò  qual  densa  notte  sui 
secoli  appresso,  al  tramontare  della 
stella  dell'impero  latino.  Fu  allora 
che  gli  arabi  estendendo  il  loro 
dominio  fin  sull’  Europa,  poterono 
padroneggiare  anche  le  scienze  e  la 
medicina  in  ispecie,  che  studiarono 
neogreci,  1  cui  codici  ci  trasmisero 
glosati,  commentati,  mutati  più  o 
meno.  Ma  la  terapeutica  e  la  far¬ 
macologia  non  guadagnarono  nulla 
a  o  n 

di  vero  nelle  scuole  degli  arabi  } 
chè  anzi  ne  uscirono  imbrattate  di 
imposture  e  di  falsità  non  poche, 
le  quali ,  non  che  tolte ,  vennero 
mantenute  e  cresciute  fino  al  secolo 
decimosesto,  più  o  meno,  poco  van¬ 
taggio  avendo  loro  recato  la  famosa 
scuola  salernitana^  e  molto  malme- 
nate  avendole  le  sette  cabalistiche, 
alchimistiche  e  chimiche  soprag¬ 
giunte  f  una  dopo  f  altra  innanzi 
al  risorgimento  delle  lettere. 

Ma  nel  secolo  decimosesto  spuntò 
l'astro  della  riforma  per  opera  di 
Galileo,  di  Bacone  e  di  Newton, 
triade  meravigliosa  d’ ingegni  stu- 
pendi,  che  col  proclamare  la  filosofia 
dell'esperienza  per  la  più  certa  guida 
nell’  indagine  e  nella  cognizione  de** 
lènomeni  naturali  ,  sbandirono  dal 
mondo  quella  buja  oscurità  che  vi 
avea  recato  V  ignoranza  de'  tempi 
di  mezzo.  E  per  vero,  dal  secolo 
decimosesto  al  decimottavo  la  me¬ 
dicina  non  fece  che  progredire,  co¬ 
mecché  lentamente,  e  benché  con¬ 
trariata  da  ostacoli  tanti,  che  nulla 
più. 

XXXV I.  Ma  e  perchè  mai  la 
medicina,  e  la  terapeutica  partico¬ 
larmente,  penarono  tanto  a  pro¬ 
ceder  oltre  nel  cammino  del  vero, 
quando  le  scienze  tisiche,  sòrte  pur 
esse  a  novella  vita  nel  secolo  de¬ 
cimosesto,  erano  già  corse  molto 
innanzi  ?  Conciossiachè  se  *  ragioni 


molte  e  potenti  vi  hanno  onde  scu¬ 
sare  il  lento  loro  progresso  prima 
del  risorgimento  delle  lettere  in 
Europa,  non  sappiamo  poi  quali 
dovessero  militare  ancora  per  im¬ 
pedire  loro  di  raggiugnere  le  scienze 
compagne  dopo  quelfepoca.  Se  non 
che  giova  notare,  come  in  essa  en¬ 
trando  necessariamente  una  parte  del 
tutto  speculativa  e  conghietturale,  e 
un  altra  affatto  positiva  e  sperimen¬ 
tale,  i  medici  prima  del  secolo  deci- 
mosesto  non  altro  aveano  fatto  che 
studiare  e  coltivare  la  prima,  poco 
o  nulla  curandosi  della  seconda, 
perchè  generalmente  sprovveduti  di 
mezzi,  di  opportunità  e  di  ajuti. 
Di  qui  quelle  tante  teorie  ipoteti¬ 
che,  ciarliere,  superflue,  false,  che  si 
erano  fino  allora  abbracciate  con 
detrimento  continuo  della  scienza 
sperimentale.  Cominciossi  appena 
dopo  quelf  epoca  a  conoscere  la 
vera  arte  dell'osservare  in  medi¬ 
cina }  e  la  famosa  Accademia  del 
Cimento  ne  diede  i  più  solenni 
esempi.  Però  il  metodo  d’istruzione 
non  venne  generalmente  cambiato* 
e  si  continuò  più  o  meno  dapper¬ 
tutto  nell  antico  sistema.  Ed  ecco 
perchè,  fino  al  cadere  del  secolo 
passato,  la  farmacologia  e  la  tera¬ 
peutica  si  mantennero  fedeli  alle 
antiche  ipotesi  tradizionali,  e  si  fog¬ 
giarono  in  varie  guise.  Esse  furono 
anzi,  die,  forse  piu  delle  altre  parti 
della  medica  scienza ,  ebbero  a 
patire  maggiori  oltraggi  dal  per¬ 
verso  metodo  per  tanti  secoli  ado- 
pe  rato,  non  tanto  nell*  insegnarle , 
quanto  nell"  applicarle.  Modellate 
continuamente  e  necessariamente  ai 
gusti  vari,  e  spesso  capricciosi,  della 
patologia  dominante,  dovettero  se¬ 
guirne  le  mutazioni  e  le  vicende, 
comecché  slegate  l'uria  dall'altra  e 
studiate  isolatamente  dai  mutui  loro 
rapporti.  D  altronde  noi  non  sap¬ 
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piamo  quale  sostegno  e  ajuto  po¬ 
tesse  mai  la  terapeutica  sperare  dalle 
scienze  accessorie,  segregata  come 
era  da  esse.,  senza  sussidio  alcuno 
eli  anatomiche,  fisiologiche  e  chi¬ 
miche  discipline.  Forse  si  dirà,  do¬ 
versi  condonare  alla  tristissima  na¬ 
tura  de  tempi  una  siffatta  ignoranza, 
della  quale  non  ebbero  alcuna  colpa 
i  padri  nostri.  Ma  e  che  perciò? 
V errassi  forse  dire  men  giusto  e 
men  vero  il  fatto  della  strettissima 
povertà  in  che  si  trovò  la  materia 
medica  da  loro  insegnata  e  a  noi 
trasmessa?  Imperocché  noi  sappiamo 
che  impurissime  e  fallacissime  f  urono 
le  fonti  primitive  dalle  quali  trasse 
la  medica  antichità  le  fondamen¬ 
tali  nozioni  di  terapeutica  e  di  far¬ 
macologia.  Ciò  che  il  puro  senso 
dettava  materialmente,  senza  che 
alcun  criterio  logico,  o  sperimen¬ 
tale  ,  avesse  parte  in  que’dettami , 
era  la  base  unica  fondamentale  d’ogni 
terapeutica  osservazione.  Una  so¬ 
stanza  introdotta  nel  corpo  vivo  o 
giovava,  o  nuoceva  ^  e  dal  suo  gio¬ 
vare  o  nuocere  traeva  le  virtù  buone 
o  le  tristi.  Ma  perchè  la  osserva¬ 
zione  non  gisse  slegata  dal  fatto, 
cui  la  virtù  buona,  o  cattiva  di 
quel  dato  agente  si  univa ,  e  ser¬ 
visse  di  norma  poi  e  di  guida  nei 
casi  analoghi,  ponevasi  mente,  senza 
penetrare  più  addentro,  alla  este¬ 
riore  configurazione  della  sostanza 
che  avea  quella  qualunque  opera¬ 
zione  esercitata  sul  sistema  vivente. 

E  dalla  sua  forma  esterna  e  appari¬ 
scente  argomentavano  tutta  quanta 
la  interna  sua  virtù.  A  tale  cre¬ 
denza  poi  aggiugneva  forza  e  va¬ 
lore  moltissimo  la  dottrina  delle 
quattro  qualità  elementari  sopra  ri¬ 
cordata.  Di  maniera  che  funa  opi¬ 
nione  amalgamando  colfaltra,  erano 
gli  antichi  nostri  persuasi  che  il 
colore  giallastro  proprio  di  alcune 


piante,  per  modo  d’esempio,  fosse 
indizio  non  dubbio  e  misura  della 
loro  ellieace  virtù  in  depurare  e 
purgare  la  bile:,  mentre  quelfaltre 
che  traevano  al  bianchiccio,  erano 
giudicale  piuttosto  acconcio  ad  as¬ 
sottigliare  la  pituita,  che  dei  quat¬ 
tro  umori  del  corpo  era  il  bianco 
per  eccellenza.  Le  altre  poi  che 
apparivano  nere,  o  scure,  giovavano 
per  V  atrabile  ^  il  pessimo  di  tutti 
gli  umori  animali,  e  sorgente  di 
gravi  malattie*,  e  quelle  inline  che 
davano  nel  rosso,  ajutavano,  se¬ 
condo  essi,  mirabilmente  a  frenare 
lo  scolo  e  il  profluvio  del  sangue. 
Tali  altre  piante  poi,  le  quali  na¬ 
tura  avea  armate  eli  punte,  si  repu¬ 
tavano  capaci  eli  sedare  gli  spasimi 
lancinanti,  e  i  dolori  laterali  e  nelle 
varie  parti  elei  corpo.  E  perchè  al¬ 
cune  altre  rassomigliavano,  sebbene 
per  picciolissimi  tratti,  alla  forma  eli 
alcuni  visceri  elei  corpo,  le  si  cre¬ 
devano  perciò  dalla  provvida  na¬ 
tura  create  contro  i  mali  loro,  e  per 
ciò  stesso  ne  ritennero  il  nome. 
Cosi,  per  venire  ael  alcuni  esempi, 
la  polmonaria ,  eia  una  lontana  ras¬ 
somiglianza  colla  forma  del  pol¬ 
mone,  venne  con  tal  nome  appel¬ 
lata  e  ritenuta  giovevole  in  tutte 
le  malattie  di  ejuesto  viscere.  Pari- 
menti  Incularla  ebbe  un  tal  nome 
eia  una  certa  sua  analogia  di  forma 
coll  u vola,  quindi  creduta  capace 
di  sanare  le  ulceri  e  le  escrescenze 
di  cjuesta  parte,  halicacabo^  avente 
ligura  eli  vescica,  venne  pure  te¬ 
nuta  eflicace  rimedio  contro  le  ma¬ 
lattie  eh  ejuesto  viscere  importante. 

Che  se  vogliamo  rimontare  alle 
pi  n  rimote  ejaoehe  elei  la  scienza  me¬ 
dica,  noi  troveremo  che  gli  animali 
stessi,  o  per  caso  o  per  istinto,  ven¬ 
nero  annoverati  fra  i  primi  sco¬ 
pritori  delle  beneliche  virtù  delle 
piante,  non  che  eli  altre  sostanze 


medicinali.  Tali  prodigi  noi  sap- 
piamo  essere  stati  cantati  e  ammi¬ 
rali  principalmente  in  Egitto,  in 
(irecia,  in  Italia,  paesi  che  in  ejue- 
sta  scienza,  come  in  ogni  altra,  fu¬ 
rono  maestri  e  duci.  Den  eoli  è 
.  .  ...  o. 

vero  che  1  racconti  eli  tante  virtù 

ci  vennero  tramandati  in  mezzo  alle 
favole  ed  alle  meraviglie,  variamente 
poi  foggiati  dagli  scrittori,  e  inter¬ 
pretati  poscia  diversamente  ne  se¬ 
coli  successivi.  Ciò  nulla  meno  in¬ 
teressano  essi  se  non  altro  per¬ 
mettere  in  chiaro  la  storia  degli 
errori.  E  per  vero,  troviamo  negli 
antichi  codici  dell  arte,  essere  stati 
i  cervi  e  le  capre  che  primi  ad¬ 
ditarono  f  uso  salutare  del  dittamo „ 
quale  efficacissimo  rimedio  a  sanare 
le  ferite  avvelenate.  E  le  colombe 
avrebbero  insegnata  la  medica  virtù 
della  verbena,  come  le  cicogne  quella 
dell" origa no.  La  ruta  graceolens  par¬ 
rebbe  essere  stata  indicata  dalle 
donnole  quale  rimedio  giovevole  in 
molte  malattie,  come  fecero  le  per¬ 
nici  del  lauro 3  ed  i  serpenti  del 
finocchio  (  anethum  foeniculum  ). 
Consimili  narrazioni  troviamo  pure 
relativamente  ad  altre  jiiante:  ciò 
che  non  dee  punto  recare  meravi¬ 
glia,  se  si  rifletta  che  i  sacerdoti 
egizii  e  greci,  al  dire  di  Erodoto , 
aveano  costume  di  esporre  i  malati 
sulle  pubbliche  vie ,  chiedendo  ai 
passaggieri  i  rimedi  piu  opportuni 
a  guarirli}  il  che  era  causa  poi  di 
favole,  di  imposture  e  di  supersti¬ 
zioni  d  ogni  maniera.  E  le  cogni¬ 
zioni  dei  rimedi  in  questo  modo  ot¬ 
tenute,  e  unicamente  affidate  alla 
tradizione  orale,  passando  di  bocca 
in  bocca,  assumevano  maggiormente 
aspetto  di  favola,  o  di  strano  rac¬ 
conto,  cui  non  deposero  nè  manco 
allorché  alla  tradizione  orale  venne 
surrogata  la  scritta. 

XXX.N  II.  Fu  dietro  tali  guide 


che  i  primi  scopritori  delle  virtù 
dei  rimedi  ottenersi  plausi  e  onori 
immortali.  E  però  noi  leggiamo  che 
Prometeo ,  1  ardito  rapitore  dell  e- 
terno  luoco,  ebbe  fama  di  avere  il 
primo  svelati  i  rimedi  dolcificanti ; 
come  il  successore  di  Fòt  li  nella 
Clima  quella  si  ebbe  di  avere  tro¬ 
vate  molte  piante  utili  ed  efficaci 
in  diverse  malattie.  Così  Me  la  lupo , 
vissuto  ben  sedici  secoli  avanti  l'era 
volgare,  avrebbe  il  primo  indicato 
1  uso  dei  purgativi,  allorché  ebbe 
a  curare  coll  elleboro  le  pazze  figlie 
di  Preto,  re  d  Argo  }  e  scoprì  la 
virtù  catartica  di  questa  pianta  me¬ 
dicinale  coll  avere  osservato  che  i 
cervi,  mangiandone,  ne  aveano  un 
pari  effetto.  3Ia  non  solamente  i 
greci,  ma  gli  egizii  ebbero  vanto 
di  aver  conosciute  assai  virtù  tera¬ 
peutiche  in  molte  sostanze,  che  a 
tutt  altre  nazioni  erano  affatto  sco¬ 
nosciute.  Chè  i  rimedi  purgativi 
non  solo ,  ma  gli  emetici  ancora 
erano  in  voga  presso  di  loro  nelle 
rimote  epoche  della  scienza  nostra. 
Però  fra  le  tante  divinità  alle  quali 
prestava  suo  culto  quel  popolo  su¬ 
perstizioso,  aveavi  pure  Mercurio , 
il  quale  non  tanto  pigliavasi  cura 
di  sanare  gli  infermi ,  quanto  di 
additare  i  rimedi  opportuni.  Quindi 
è,  che  usavano  un'  erba  detta  mer¬ 
curiale  in  molte  malattie  esterne} 
e  il  corallo  disciolto  nel  pretto  vino 
era  da  loro  tenuto  un  utilissimo  an¬ 
tidoto  contro  il  veleno  dei  serpenti. 
i\el  tempo  de*  greci  eroi,  e  special- 
mente  allorché  poi  infieriva  la  guerra 
degli  Achei  contro  i  Trojani  ,  la 
conoscenza  delle  piante  medicinali 
fu  portata  molto  innanzi,  e  illustrata 
piu  che  mai.  Di  che  abbiamo  prove 
evidentissime  leggendo  Omero:  pri- 
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mm  do  c  trina  rum,  et  antiquitatis 
parens  ».  II  quale  seguendo  Orfeo, 
che  fu  il  primo  fra  i  greci  a  scri¬ 
vere  di  queste  materie,  ed  Esiodo 
poscia,  e  Museo,  raccolse  nel  divino 
suo  poema  quel  pattume  di  favole 
e  di  errori  che  aveano  tramandato 
insino  a  lui,  e  eli  egli  poi  vesti 
pomposamente  coi  più  vivi  colori 
del  genio.  Ma  per  rimanere  di  ciò 
ancora  più  convinti ,  basta  leggere 
Plinio,  il  naturalista,  il  quale  di 
tante  favole  ed  errori  fece  tesoro , 
e  a  noi  lo  trasmise,  aggiugnendovi 
F  opera  sua.  Egli  adunque  narra, 
confi  ella  fosse  opinione  volgarmente 
accettata,  che  la  conoscenza  di  non 
poche  erbe  salutifere  e  velenose  si 
dovesse  attribuire  alle  due  famose 
streghe  Medea  di  Colchide,  e  fi  itala 
Circe;  motivo  per  cui  Esc  hi  lo  uvea. 
cantato,  che  Italia  menava  altissimo 
vanto  per  le  sue  piante  medici¬ 
nali  (4).  E  narra  eziandio,  come 
Elena,  la  donna  adultera  di  Me¬ 
nelao,  avesse  cognizione  di  un’erba 
che  diceano  nepente,  a  lei  fatta  co¬ 
noscere  da’ sacerdoti  egizii,  allorché 
fi  avversa  fortuna  del  mare  spinse 
la  profuga  nave,  sulla  quale  si  stava 
col  drudo,  sulle  coste  d’Egitto,  e 
cercò  rifugio  in  un  tempio.  Ag¬ 
giunge  pure  che  Epimenide  ebbe 
cognizione  della  cipolla  marina ; 
che  Democrito  sapeva  rendere  l’oro 
potabile,  e  che  Teucro  conosceva  la 
efficace  virtù  del  teucrio  contro  le 
ostruzioni  del  fegato. 

XXX. Vili.  Nè  maggiori,  nè  più 
estese  troviamo  che  fossero  le  co¬ 
gnizioni  intorno  alle  mediche  virtù 
delle  piante  presso  altri  popoli  dei- 
fi  antichità.  Le  Sacre  Carte  ci  ap¬ 
prendono  ,  che  gli  israeliti  ebbero 
dagli  egizii,  presso  i  quali  vissero 


(i)  V.  Plm.,  Hin,  naluv .,  lib.  XXV,  cap.  u. 
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ben  più  di  quattrocento  anni  in 
^schiavitù,  tutte  le  cognizioni  rela¬ 
tive  ai  rimedi.  Però  il  più  sapiente 
re  cT  Israello  ,  Salomone  ,  mostrò 
quanto  superiore  fosse  egli  ad  oprili 

I  •  •  T  0 

altro  in  questa  materia,  imperoc¬ 
ché  conobbe  1  intiera  famiglia  delle 
piante  allora  conosciute,  dalforgo- 
glioso  cedro  del  Libano  infino  al- 
1  umile  issopo }  e  trattò  dei  veleni, 
de*’ rettili ,  degli  uccelli,  e  cF  altre 
specie  d’  animali.  Queste  nozioni, 
mantenute  e  cresciute  in  seno  alla 


nazione  giudaica. 


vennero  ingrandite 


ancora  più  dagli  Essen),  antichi 
settarii,  i  quali,  al  dire  di  Giuseppe 
Ebreo ,  svilupparono  non  poca  sa¬ 
pienza  intorno  alle  virtù  medica¬ 
mentose  delle  piante,  delle  pietre  e 
dei  metalli. 

I  Druidi,  sacerdoti  cotanto  temuti 
nelfantica  Gallia,  che  accoppiavano 
in  sé  soli  il  triplice  esercizio  della 
religione,  della  giustizia  e  della  me¬ 
dicina,  usavano  pratiche  le  piu  su¬ 
perstiziose  nell  applicazione  di  que¬ 
st  ultima.  {Covandosi  di  alcune  co- 

O 

gnizioni  botaniche,  comecché  imper¬ 
fettissime,  o  làlse.  Fra  le  molte 
piante  da  essi  laudate  vantavano 
assaissimo  la  salago,  poco  dissimile 
dal  tamarindo,  che  spacciavano  ef¬ 
ficacissima  in  molte  malattie,  e  spe¬ 
cialmente  in  quelle  degfocchi,  dove 
il  solo  suo  fumo  operava  meravi¬ 
gliosamente.  J\è  diversamente  pen¬ 
savano  essi  rispetto  alla  pulsatilla, 
ed  altre  piante.  I  Bramirli  pure,  i  quali 
cominciarono  a  coltivare  farle  me¬ 
dica  nel  tempo  medesimo  a  un  di 
presso  che  i  sacerdoti  egiziani,  rac¬ 
colsero  molte  osservazioni  relative 
all'uso  medico  di  varie  piante  e  di 
alcuni  metalli,  la  virtù  dei  quali 
veniva  però  alfoccorrenza  sconciti- 
rata  da  canti,  da  cabale,  da  parole 
enigmatiche,  e  attribuita  per  lo  più  a 
qualche  sovrana  forza  soprannaturale. 


Ma  i  greci ,  che  furono  maestri 
in  ogni  scienza  ed  arte  a  molti  po¬ 
poli,  furono  anche  quelli  che  più 
degli  altri  raccolsero  e  spacciarono 
favole  e  prodigi  intorno  alle  virtù 
mediche  di  molte  piante.  Di  vero, 
Xanto  rammenta  una  cert  erba,  colla 
quale  si  era  potuto  richiamare  in 
vita  Ti  lo  ne  ucciso  dal  morso  di  un 
serpente.  Democrito  disse,  e  cre¬ 
dette  Teofrasto,  che  vi  avesse  tal 
pianta,  al  cui  semplicissimo  tocco 
potea  saltar  fuori  un  cuneo  infisso 
dai  pastori  nel  tronco  di  un  albero. 
Vuoisi  che  Ercole  fosse  lo  sco¬ 
pritore  di  quella  pianta  che  gli  an¬ 
tichi  chiamavano  apolHnare ,  e  gli 
arabi  poi  dissero  alter cangenon  e 
i  greci  giusquiamo.  L ‘'aconito  si 
riputava  antichissimamente  per  un 
veleno  potentissimo  ed  istantaneo, 
da  rimanerne  al  solo  suo  tocco  uc¬ 
cise  le  pantere  e  morti  gli  scor¬ 
pioni.  «  Hoc  fuit  venenum  (dice 
5?  Plinio)  quo  interemptas  dor- 
55  mientes  a  Calpurnio  Bestia  uxo- 
55  res,  M.  Ccecilius  accusator  obje- 
55  cit  55.  E  stando  poi  alla  favola, 
avrebbe  questa  pianta  avuto  la 
sua  origine  dalla  schiuma  del  Cer- 
bero  rugghiante  di  rabbia  per  aver 
visto  cavato  dalf  inferno  il  grande 
Alcide:,  ragione,  dicono,  per  cui  ger¬ 
mogliava  e  cresceva  sulle  sponde 
del  Ponto  Eraeleo  che  metteva  alla 
città  di  Pluto. 

XXXIX.  Ma  la  materia  medica 
crebbe  moltissimo  nelle  mani  d  lp~ 
pocrate ,  il  quale  adottando,  come 
già  dicemmo,  la  teoria  elementare 
di  Empedocle,  ricorreva  ora  agli 
uni  ora  agli  altri  mezzi  curativi, 
nello  scopo  di  depurare  quando 
fimo,  o  quando  l'altro  de’quattro 
umori  principali  del  corpo.  Epperò 
dieta,  bagni,  esercizio  del  corpo, 
purganti,  evacuanti  d’altra  specie, 
emetici,  componevano  la  somma  dei 


rimedi  ordinariamente  usati  dal  vec¬ 
chio  di  Coo.  Nè  il  costui  esempio 
hi  senza  imitatori.  Imperocché  dal- 
1  epoca  sua  a  quella  di  Galeno ,  che 
comprende  bene  un  intervallo  di 
circa  seicento  anni,  ebbervi  scrittori 
ed  illustratori  non  pochi  della  far¬ 
macologia,  comecché  tuttavia  sepolta 
nel  lezzo  degli  antichi  errori.  La¬ 
sciamo  a  parte  Erasistrato ,  l’amico 
dei  rimedi  complicati,  e  Cleofanto , 
che  scrisse  intorno  all  uso  vantag¬ 
gioso  del  vino  in  alcune  malattie, 
e  j\  leandro,  che  ci  lasciò  una  rac¬ 
colta  di  medicamenti ,  e  rammen¬ 
tiamo  solamente  Teofrasto,  il  quale 
precedette  di  ben  quattro  secoli 
Tlioscoride,  amendue  famosi  assai 
per  avere  trattato  con  molta  dot¬ 
trina  delle  virtù  salutifere  delle 
piante.  Dall  epoca  di  costoro  insino 
alla  comparsa  di  Galeno ,  la  farma¬ 
cologia  e  la  terapeutica  vennero  va¬ 
riamente  coltivate  dagli  ero  (ìlei,  dai 
metodisti  e  dagli  empirici ,  non 
tanto  in  Grecia,  quanto  in  Roma. 
Rasta  solamente  ricordare  Zenone , 
Andrea ,  Malizio,  Filino 3  Sera- 
pione jAsclepiade,  Filone  di  Tarso 3 
Musa 3  Andromaco 3  e  tanti  altri,  i 
quali  o  scrissero  varii  Trattati  sulle 
piante  medicinali,  o  furono  scopri¬ 
tori  di  semplici  e  di  composti  ri¬ 
medi,  de  quali  giunse  la  memoria 
in  fino  a  noi.  Plinio  il  Fecchio  chia¬ 
mava  M.  Catone  «  omnium  bo- 
narum  artium  magister  e  quello 
il  quale  «  dia  solus  «  si  occupasse 
dottamente  di  queste  ricerche,  e  ne 
facesse  poi  applicazione  ai  bisogni 
deli  uomo  e  degli  animali.  Dopo  di 
lui,  C.  /  algio  «  eruditione  spe- 
clatus  «  scrisse  intorno  alle  piante 
un  libro  apposito,  abbenchè  molto 
imperfetto,  che  intitolò  ad  Augusto . 
supplicandolo  di  volere  con  quello 
penila  iua  maestà  potentissima,  porre 
lunedio  a  lutti  1  malanni  dell  umana , 
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|  razza.  Prima  però  di  lui  erasi  ili 
queste  cose  particolarmente  occu¬ 
pato  un  Pompeo  Leneo.  Imperoc¬ 
ché  la  fama  di  Mitridate  re  del 
Ponto  c«.  maximus  sua  retate  re¬ 
gimi  ?5  nella  conoscenza  delle  virtù 
medicinali  di  molte  sostanze  era  ce¬ 
lebratissima  a  que’tempi  in  Roma, 
ed  era  poi  vantato  da  tutti  per  la 
innocuità  che  gli  mostravano  i  piu 
potenti  veleni,  che  impunemente  in¬ 
ghiottiva.  E  quando  poi  Pompeo 
Magno  vinse  e  sconfisse  quel  re  e 
gliene  tolse  le  spoglie,  fra  le  tante 
involate  ricchezze,  narrano  che  tro¬ 
vasse  pure  uno  «  scrinium  com- 
mentariorurn  et  exemplaria  »  che 
diede  da  tradurre  al  suo  liberto 
Leneo,  come  quello  che  era  «  ar- 
tis  grammatica  doctissìmus  ».  In 
quegli  scritti  vuoisi  che  si  conte¬ 
nessero  registrate  tutte  le  cogni¬ 
zioni  terapeutiche,  delle  quali  il 
vinto  re  avea  fatta  raccolta  e  te¬ 
soro  da  anni.  Rammentano  pure 
gli  storici  un  Evace ,  re  arabo,  il 
quale  avea  scritto  a  Nerone  un  libro 
intorno  ai  semplici,  ed  agli  effetti 
loro.  Ma  inoltrarci  maggiormente  in 
queste  ricerche  storiche  ci  trarrebbe 
troppo  lungi  dal  proposito  nostro. 
Il  perchè  questo  brevissimo  cenno 
intorno  allo  stato  della  materia  me¬ 
dica  ai  tempi  di  Roma,  quando  an¬ 
cora  non  era  sorto  il  pergamese, 
basterà,  crediamo,  allo  scopo  che  ci 
siamo  qui  prefissi. 

\L.  Maggiori  mutamenti  e  am- 
pliazione  ebbero  la  farmacologia  e 
la  terapeutica  nel  secondo  secolo 
dell  era  volgare,  quando  venne  a 
riformarle  quel  vasto  ingegno  di 
(  laudilo  Galeno  più  sopra  rammen¬ 
tato.  Seguace  ed  applicatoli  della 
teoria  elei  le  quattro  qualità  elemen¬ 
tari,  al  caldo,  al  freddo,  al  secco 
e  all  umido,  1  quattro  tipi  princi¬ 
pali  della  organica  costituzione,  ino- 
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clellava  lulle  quante  le  azioni  dei 
rimedi,  ai  quali  imberciò  assegnava 
la  virtù  di  riscaldare ,  di  rinfrescare, 
di  umettare,  o  inumidire,  e  di  dis¬ 
seccare  giusta  la  provenienza  e  na¬ 
tura  loro  varia.  E  dei  rimedi  capaci 
di  siffatte  virtù  faceva  e'di  noi 

.....  -  .  j  n  I 

varie  distinzioni  e  classi.  Imperoc¬ 
ché,  quanto  ai  riscaldanti ,  poneva 
quattro  gradi  diversi:  il  pepe  per 
modo  d’esempio  riscaldava  in  quarto 
grado:  gli  emollienti  diceva  umidi 
e  caldi  ad  un  medesimo  tempo} 
freddi  appellava  tutti  i  rimedi  in¬ 
duranti  ,  i  quali  poi  erano  anche 
umidi-  sottili  e  caldissimi  riteneva 
essere  i  supurativi;  gli  anodini  am¬ 
metteva  caldi  in  primo  grado  -  e 
caldi  e  sottili  srli  attenuanti.  Le  so- 

O 

stanze,  le  quali  non  operavano  che 
per  qualcuna  delle  or  notate  facoltà, 
agivano  con  tutta  la  loro  sostanza*, 
tali  erano  certi  veleni.,  certi  anti¬ 
doti,  e  specialmente  i  purgativi ,  gli 
specifici.  l3iu  altre  cose  egli  scrisse 

e  insegnò  intorno  ai  medicamenti 
# 

semplici,  non  che  alla  composizione 
di  altri  rimedi,  che  possono  appren¬ 
dersi  consultando  le  opere  di  quel¬ 
l'antico. 

Nella  lunga  notte  poi  che  da  Ga¬ 
leno  infino  al  dominio  degli  arabi 
coprì  tutta  Europa}  nella  successiva 
decadenza  del  romano  e  del  greco 
imperio,  noi  non  c1  incontriamo  in 
alcun  savio  scrittore  di  materia  me¬ 
dica,  il  quale  meriti  di  essere  con 
parole  onorevoli  ricordato.  La  te¬ 
rapeutica  di  Galeno  fu  la  sola  do¬ 
minante  per  molti  secoli,  e  al  tempo 
stesso  degli  arabi,  e  dopo  ancora,  fin 
presso  alle  epoche  piu  recenti.  Con¬ 
viene  però  osservare,  che  la  chimica 
avendo  col  favore  degli  arabi  mae¬ 
stri  penetrato  nel  campo  della  far¬ 
macologia,  e  analizzate,  sebbene  as¬ 
sai  imperfettamente ,  le  differenti 
sostanze  di  questa ,  essa  imperciò 


potè  arricchirsi  di  varii  rimedi 
nuovi ,  dei  quali  gli  antichi  non 
avevano  avutoalcun  sentore.  Rhazes, 
Avicenna j  Averrhoe ,  compariscono 
pur  oggi  i  tre  più  segnalati  scrit¬ 
tori  di  materie  medicinali  che  fiori¬ 
rono  durante  il  dominio  degli  arabi. 
Ai  quali  imperciò  noi  dobbiamo  l'uso 
medico  della  manna,  della  Senna, 
del  rabarbaro,  della  cassia .  del  ta¬ 
marindo,  dello  zuccaro,  di  cui  gio- 
vavansi  non  tanto  per  manipolare 
e  addolcire  varii  rimedi,  quanto  an¬ 
che  per  confezionare  e  conservare 
diverse  guise  di  frutti.  La  noce  mo¬ 
scata,  il  garofano,  il  muschio,  il 
macis ,  vennero  da  essi  introdotti 
in  medicina}  e  ad  essi  pure  dob¬ 
biamo  Fuso  terapeutico  di  varii  mi¬ 
nerali  e  metalli,  fra  i  quali  quello 
dell'oro  e  delFargento. 

Ma  lasciamo  una  volta  il  secolo 
degli  arabi  e  i  successivi,  ove  poco 
o  nulla  possiamo  rispigolare  di  utile 
e  di  vero,  e  fermiamoci  per  un  mo¬ 
mento  a  considerare  la  influenza 
che  sulla  materia  medica  esercitò  la 
grande  scoperta  di  Colombo  nel  se¬ 
colo  decimoquinto. 

Non  appena  gli  europei  ebbero 
conosciuto  e  visitato  quel  grande 
Continente  dell'America,  che  si  co¬ 
minciò  dai  medesimi  a  vantare  la 
prodigiosa  virtù  medica  di  molte 
piante  e  sostanze  del  Nuovo  Mondo. 
Basta  lecere  infatti  le  scritture  e 
le  opere  di  Garcia,  di  Herman- 
dez,  di  Becchi,  e  in  generale  di  tutti 
gli  storici  spagnuoli  e  portoghesi 
contemporanei.  Però  tutte  queste 
vantate  virtù  non  erano  che  una 
piccola  parte  di  quelle  scoperte  me¬ 
ravigliose,  onde  la  materia  medica 
venne  arricchita  principalmente  nel 
secolo  decimosettimo,  quando  la  sto¬ 
ria  naturale,  la  botanica,  la  chimica 

e  la  zoologia  vennero  meglio  stu- 
.  o  .  o  ... 

diate  e  perfezionate.  E  perciò  il 


maggiore  avanzamento  della  farina- 
colonia  si  collega  ai  nomi  cele! »ra¬ 
tissimi  di  Li nneo 3  di  Boerhaave,  di 
Toiirnefort,  di  Geojfroy,  di  Redi, 
di  Micheli ,  di  Jancke,  di  Nebel , 
di  Hoff  marni  e  di  tanti  altri,  che 
m  questa  Storia  figurano  splendi¬ 
damente.  Ma  se  la  materia  medica 
per  tutte  queste  illustrazioni  e  sco¬ 
perte  si  arricchiva  di  nuovi  rimedi, 
la  terapeutica  invece  di  rimanerne 
illuminata ,  si  rimaneva  confusa  e 
oscurata  dalle  ipotesi  le  più  strane, 
circoscritta  al  puro  senso  materiale, 
non  basata  per  nulla  sulle  ieffffi  del- 

I*  •  •  i 

1  economia  animale. 

XLL  Conciossiachè  le  qualità 
fisiche  degli  agenti  terapeutici  por¬ 
sero  il  primo  e  precipuo  subbietto 
di  studio  agli  osservatori  media  ; 
ma  quelle  non  vennero  determinate 
rettamente  se  non  dopo  che  la  chi¬ 
mica  e  la  botanica  ebbero  soccorsa 
potentemente  la  nuda  osservazione. 
Fu  visto  allora,  che  le  sostanze  de¬ 
stinate  ad  operare  dentro  di  noi  un 
qualunque  effetto,  poteano  classifi¬ 
carsi  e  distinguersi  le  une  dalle  altre 
pei  loro  caratteri  fisici,  chimici,  bo¬ 
tanici.  mutuamente  vincolati  fra  loro, 
e  costituenti  piu  o  meno  le  relative 
differenze.  Le  quali  contuttoché  non 
do  vesserò  riguardare  che  la  esterna 
configurazione  dell  agente  terapeu¬ 
tico,  e  non  mai  scambiarsi  colle  in¬ 
trinseche  differenze  di  azione  co¬ 
stante  e  generale}  pure  vennero 
generalmente  credute  di  tale  e  cosi 
essenziale  gravita,  che  da  esse  sole 
si  potesse  derivare  una  chiara,  esalta  , 
e  ragionata  cassazione  destinata  ad 
esprimere  le  singole  specie  degli 
agenti  esterni.  Che  anzi  f  ultima 
loro  maniera  di  operare  sul  corpo 
vivo  si  volle  da  quelle  accidentali 
ddlerenze  argomentare,  senza  punto 
badare  al  pericolo  degli  errori  cui 
Vol.  VII,  PARTE  HI. 
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si  andava  incontro  con  sì  fallaci  ar¬ 
gomenti.  Fu  in  forza  di  questo  che 
Boeri iaac>e  si  avvisò  di  dedurre  la 
diversa  maniera  di  agire  dei  rimedi 
dalla  differente  disposizione  delle 
loro  molecolari  particelle  costituenti 
la  forma,  l’estensione,  il  volume}  ed 
ammise  perciò  che  gli  angoli  ,  le 
scannellature,  le  scabrosità,  ed  altre 
estrinseche  circostanze  varianti  più 
o  meno  quella  loro  esteriore  con¬ 
figurazione,  influissero  potentemente 
nel  produrre  i  diversi  effetti  che 
osserviamo  nel  sistema  vitale.  Four~ 
croy  a! rincontro  non  dava  così  gran 
peso  all  influenza  delia  forma  sulle 
diverse  qualità  operative  degli  agenti 
terapeutici}  ma  la  considerò  sola¬ 
mente  in  quanto  a  corpi  insolubili 
nell’acqua  e  no’’  suchi  gastrici,  per¬ 
chè  allora,  rimanendo  più  o  meno 
lungo  tempo  a  contatto  delle  pa¬ 
reti  del  ventricolo,  vi  suscitano  con¬ 
trazioni  e  movimenti  abnormi.  Fa¬ 
ceva  gran  conto  del  peso,  ritenendo 
essere  tanto  piu  efficace  e  pronta 
la  forza  operativa  di  un  agente  te¬ 
rapeutico,  quanto  maggiore  ne  era 
d  peso  relativo}  e  la  potenza  ve¬ 
nefica  dei  metalli  stare  appunto  in 
ragione  diretta  costante  del  loro  peso 
specifico}  in  prova  di  che  recava 
1  esempio  della  colica  sai  ai- ulna. 

XL  IL  Ma  fra  le  qualità  fisiche 
le  più  sensibili  dei  corpi  esterni  , 
dalie  (quali  i  farmacologi  de’’  tempi 
andati  si  avvisavano  di  poter  cavare 
la  vera  maniera  di  operare  dei  me¬ 
desimi  sul  sistema,  vi  avea  il  sapore, 
dalle  cui  qualità  e  gradazioni  varie 
si  avvisavano  molti  di  potere  a  buon 
dritto  desumere  altrettante  maniere, 
o  differenze,  di  azione  terapeutica. 
Ma  ognuno  comprende  di  prima 
giunta  la  la llacia  di  un  tale  criterio} 
e  la  teoria  dei  sette  sapori,  che  si 
volle  stabilire,  non  fece  die  riuscire 
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a  danno  della  terapeutica,  alla  cj naie 
fu  data  come  sostegno  e  fondamento. 
Così  si  dica  da\[  odore,  altra  qua¬ 
lità  fisica,  della  quale  il  sommo  Lin¬ 
neo  avea  stabilite  ben  sette  diffe¬ 
renze,  o  specie,  quali  erano  V  am- 
brosiaco,  il  fragrante s  l  aromatico , 
il  fetido  ,  il  vinosa,  I  agliaceo,  il 
nauseante.  là  avvisò  pure  quel  grande 
naturalista ,  che  il  colore  potesse 
aneli  esso  offrire  valido  argomento 
a  giudicare  dell  intrinseca  qualità 
operativa  degli  agenti.  Il  perchè , 
fermo  in  questa  parte  per  avventura 
alle  dottrine  antiche,  teneva  per  si¬ 
curo  di  poter  giugnere  a  svelare  le 
intime  virtù  delle  piante.  Opinione 
questa,  come  vedremo,  abbracciata 
pure  a  tempi  nostri  da  un  moderno 
scrittore  francese,  il  Pirey,  contut¬ 
toché  smentita  e  dai  fatti  e  dalla 
esperienza.  Quindi,  stando  a  que¬ 
st’ultimo  scrittore,  dovremmo  cre¬ 
dere,  che  il  bianco  di  certune  piante 
additasse  le  loro  qualità  emollienti , 


rinfrescanti ,  nutritive  ;  che  il  giallo 
le  amare,  le  antelmintiche,  le  pur¬ 
gative  ;  che  il  rosso  indicasse  le  qua¬ 
lità  loro  acide,  diuretiche ,  astrin¬ 
genti,  e  il  rosso-scuro  le  toniche, 
le  febbri  fughe,  le  stomatiche  •  che  il 
verde  tosse  seguo  evidente  di  gusto 
acerbo,  austero,  stitico  ;  e  [  azzurro 
di  qualità  sovente  acri,  caustiche, 
alcaline ,•  e  il  nero  di  deleterie ,  nau¬ 
seose,  stupefacenti  ec.  (1  ).  Ed  ecco 
per  quale  via  di  ragionamenti  e  di 
esperienze  si  procedeva,  onde  de¬ 
terminare  le  operazioni  terapeutiche 
degli  agenti  esterni. 

Tale  si  è  il  quadro  in  succinto 
delle  lunghe  e  disastrose  vicende 
toccate  alla  terapeutica  dalla  sua  piu 
rimota  origine  iufino  a  tutto  il  se¬ 
colo  XVTII,  di  cui  andiamo  scri¬ 
vendo  la  storia.  Da  quanto  siamo 
venuti  esponendo,  risulta  chiara¬ 
mente,  che  la  operosità  de  farmaco¬ 
logi  antichi  non  partendo  le  indagini 
sue  dalla  esatta  conoscenza  del  sub- 


(i)  Uno  scrittore  però,  il  quale  più  di  ogni  altro  fece  fondamento  delle 
qualità  sapide  dei  corpi,  per  determinare  le  azioni  terapeutiche,  si  fu  il  celebre 
Abei  et  omby  nell’opera  sua  avente  per  titolo:  Nova  medicinae  lum  speculativa«  ,  turn 
pi  aclicae  clavis ,  sive  ars  explornndi  medicas  plantarum  ,  ac  corporuni  quorumeunque 
facullates  ex  solo  sapore ;  titolo  promettitore  assai  ,  e  non  adegualo  certamente  al 
valore  dell’opera,  u  lo  posso  (egli  dice)  determinare  le  virtù  medicinali  di  tutti  i 
»  corpi  aventi  sapore,  cioè  delle  sostanze  acerbe,  austere,  acide,  saline,  acri, 
n  amare,  grasse,  dolci  ed  anche  insipide,  perocché  si  è  il  gusto  che  ne  determina 
»  le  differenze.  E  lo  si  può  anzi  avvezzare  a  distinguere  il  sapore  speciale  dei 

»  corpi  in  una  maniera  che  non  inganni  punto.  Egli  è  d’uopo,  onde  pervenire  a 

11  un  tal  grado  di  perfezione,  lo  scegliere  fra  i  corpi  sapidi  quello  il  cui  sapore 

#>  caratteristico  di  tutti  gli  altri  spettanti  alla  medesima  specie  si  fa  sentire  mag¬ 

li  giormente.  Si  sa,  per  modo  d  esempio,  da  lungo  tempo  per  esperienza  ,  quale 
n  sia  la  virtù  de'  corpi  semplici  acerbi.  In  effetto  ogni  sostanza  acerba  rinfresca, 
»  essicca,  ed  è  un  potente  detersivo.  Ma  per  non  cadere  qui  in  alcuna  supposi- 
»  zione,  che  si  rammentino  le  qualità  proprie  e  particolari  del  freddo.  11  freddo, 
»  e  tulio  a  cui  spetti  una  tale  qualità,  non  ristringe  forse,  non  condensa,  non 
il  ravvicina  tutto  ciò  che  incontra  ?  Ora  egli  è  ciò  precisamente  che  operano  le 
11  sostanze  acerbe  ;  ed  esse  in  realtà  sono  fredde  :  perocché  cessando  una  volta 
11  di  comparir  tali,  corri’ è  ne’ frulli  maturi,  l'acerbità  non  è  più  u.  Y.  Abei croinly, 
Up,  cit. 


bietto.  non  poteva  perciò  recare  que' 
frutti  che  l  arie  era  in  diritto  di 
aspettare.  Essi  furono,  è  vero,  vedi¬ 
tori  e  curatori  di  malattie,  ma  non 
sempre  osservatori  giusti,  nè  accorti 
sperimentatori  delle  forze  terapeu¬ 
tiche^  essi  corsero  quindi  varie  e 
tortuose  strade,  senza  direzione  o 
prudenza,  come  più  volevan  caso  o 
fortuna  molte  volte,  o  prepotenza 
di  sognate  fantasie.  Lo  scopo  che 
essi  avevano  in  vista  era  importan¬ 
tissimo  e  giusto;  nè  avrebbero  pe¬ 
nato  molto  in  conseguirlo,  se  aves¬ 
sero  saputo  appigliarsi  a  metodi 
esatti  di  studio,  a  mezzi  di  sco¬ 
primento  dettati  dalla  ragione,  sug- 
geriti  dalle  leggi  delPeconomia  ani- 
male,  forniti  dall’esperienza. 

Non  per  questo  vuoisi  dar  bia¬ 
simo  assoluto  a  qualsiasi  delle  fio¬ 
rite  scuole  mediche,  perchè  vana¬ 
mente  trascinate  fra  le  tortuosità 
delPopinione  varia,  oscillante,  mu¬ 
tabile  de  medici  speculatori;  ma  solo 
si  lamentano  gli  scarsissimi  frutti 
ottenuti  e  le  fallaci  tendenze.  Noi 
abbiamo  veduto,  che  il  parchissimo 
uso  deVimedi  fatto  dagli  antichi,  e 
mantenuto  fino  nelle  epoche  più 
tarde,  proveniva  dalla  ignoranza 
de’  medesimi,  e  dal  niun  sussidio 
che  le  scienze  naturali  e  la  chimica 
specialmente  recavano  alla  farmaco¬ 
logia. 

Il  perchè  per  molti  secoli  noi  scor¬ 
giamo  una  perfètta  rassomiglianza 
di  metodi  e  di  risultati,  salve  poche 
e  inconcludenti  eccezioni.  Ciò  nulla 
meno  col  volgere  degli  anni  la  sup¬ 
pellettile  medicinale  si  andò  impin¬ 
guando  ognora  piu.  Perocché  a  cin¬ 
que  secoli  di  distanza  dalle  piu  an¬ 
tiche  memorie  dell  arte ,  troviamo 
che  la  farmacologia  crasi  già  arric¬ 
chita  di  piu  centinaja  di  rimedi  tra 
semplici  e  composti,  sebbene  abbon¬ 
dassero  piu  quelli  che  questi.  Il  per- 
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eli  è  ognuno  comprende  come  al  rozzo 
indagatore  de  tempi  antichi  non  po¬ 
tesse  cosi  tosto  venire  in  mente  di 
istituire  farraginoso  miscuglio  di  so- 
stanze  medicamentose,  richiedendosi 
a  ciò,  se  non  copia  di  lumi,  copia 
almeno  di  materiali.  E  questi  creb¬ 
bero  poi  oltremodo,  a  misura  che 
gli  osservatori  medici  diedero  corpo 
alla  schiera  infinita  de  sintomi  mor¬ 
bosi,  costituendone  quasi  altrettante 
malattie  richiedenti  ognuna  il  suo 
farmaco  particolare.  È  così  molti- 
plicaronsi  man  mano  sintomi  e  ri¬ 
medi;  nè  questi  mancarono  di  sur¬ 
rogati.  La  mol tiplicità  condusse  ne¬ 
cessariamente  alla  complicazione;  fu 
trovata  indispensabile  una  partizione 
in  classi,  ordini  e  specie,  le  quali 
per  la  più  chiara  intelligenza  ven¬ 
nero  desunte  dalle  singole  parti  del 
corpo ,  là  dove  il  morboso  sin¬ 
tomo  era  prevalso;  e  i  rimedi  perciò 
tennero  norma  a  quelle  classi  e  a 
quelle  partizioni  artificiose.  Di  qui 
poi  fu  facile  in  mezzo  a  tanta  mol- 
tiplicità  passare  al  trovato  de’rimedi 
composti,  risultanti  cioè  dal  miscu¬ 
glio  e  dalla  combinazione  di  più 
semplici  assieme.  Ed  ecco  sorgere 
la  poli  farmacìa  che  influì  tanto 
per  rallentare  il  progresso  della  te¬ 
rapeutica  razionale.  E  o  fosse  poi, 
che  così  adoperando  si  pretendesse 
con  un  solo  rimedio  composto  di 
produrre  diversi  effètti  nel  medesimo 
tempo,  ovvero  che  si  sperasse  di 
ottenere  mediante  molti  rimedi  uniti 
nuovi  e  più  strepitosi  effetti .  cui 
da  ciascuno  d  essi  preso  isolatamente 
sarebbe  stato  vano  f aspettare,  il 
grosso  de  medici  e  il  fior  delle  scuole 
spacciavano  miracoli  e  trionfi  con 
queste  loro  mostruose  polifarmacìe. 
E  come  accade  sovente,  che  fumano 
spirito  s  inoltri  ne  piu  scuri  labirinti 
dell'  errore,  e  vi  si  compiaccia  e  vi 
si  aggiri  dentro  col  maggiore  fer- 


vore,  chi  ridondo  a  sè  stesso  la  via 
ondo  poterne  uscire }  così  appunto 
toccò  alla  terapeutica,  venuta  che 
ella  tu  alla  mano  di  codesti  mani¬ 
polatori.  di  polifarmache  composi¬ 
zioni.  Le  quali  al  line  non  conob¬ 
bero  piu  nè  regola,  nè  modo  se  non 
era  nel  capriccio  de  loro  inventori. 
Da  questo  sgraziato  traviamento  lo 
studio  della  farmacologia  ebbe  a  pa- 
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tire  immenso  danno.  Imperocché 
gli  errori  teorici,  che  diedero  vita 
alla  poh  farmacìa,  condussero  l'arte 
ai  piu  gravi  sconci  di  pratica,  e  su 
i  fatti  da  essa  raccolti  si  ragionò 
dogmaticamente,  e  si  cavò  un  brut¬ 
tissimo  empirismo  nel  medicare. 

XLIII.  Ma  tutte  le  moltiplici  e 
discrepanti  azioni  attribuite  ai  ri¬ 
medi,  tutte  le  virtù  specifiche  ri¬ 
conosciute  in  essi,  ebbero  il  crollo 
in  terapeutica  appena  comparve  sulla 
scena  il  sistema  browniano,  di  cui 
abbiamo  narrato  distesamente  1  ori¬ 
gine  e  le  vicende.  Esse  furono  tutte 
centralizzate  in  una  sola3  che  lece 
generale  e  costante  in  tutti  i  corpi 
delia  natura,  quella  cioè  dello  sti¬ 
molo.  Lo  studio  quindi  della  far¬ 
macologia  venne  quanto  mai  sem¬ 
plificato  e  reso  facile,  perchè  tolto 
da  essa  tutto  quel  particolarismo  e 
speciticismo  di  azioni  che  moltipli¬ 
cano  gli  agenti,  senza  chiarire  le 
leggi  regolatrici  la  loro  operazione 
sul  sistema.  IS oi  abbiamo  veduto 
però  gli  errori,  le  imperfezioni  e  le 
assurdità  di  questo  famoso  sistema, 
che  presto  o  tardi  dovea  irrepara¬ 
bilmente  crollare,  come  infatti  crollò. 
E  le  prime  mutazioni  e  riforme  in 
esso  introdotte  per  opera  del  Ro¬ 
sovi,  mostrarono  lino  dal  secolo 


scorso,  quanto  mai  lontani  erano 
stati  i  medici  dal  vero  metodo  spe¬ 
rimentale  in  sino  allora,  onde  co¬ 
noscere  le  varie  operazioni  dei  ri¬ 
medi.  E  fu  questa  veramente  una 
necessaria,  una  salutare  riforma  che 
operò  grandi  vantaggi  nella  scienza, 
che  additò  una  nuova  via  per  riu¬ 
scire  a  que  veri  che  nella  medica 
arte  così  diffìcilmente  e  cosi  rara¬ 
mente  possiamo  ottenere.  Erano 
quindi  sperabili  preziosi  frutti  nel¬ 
l'avvenire*,  e  tutto  prometteva  che 
i  medici,  disingannati  del  prestigio 
browniano,  avrebbero  resa  giustizia 
all'  italico  riformatore*  Ma  questa 
speranza  fatalmente  rimase  delusa 
in  ogni  sua  parte*,  chè  anche  dopo 
la  riforma  rasoriana  nè  il  metodo, 
nè  le  dottrine  farmacologiche  mu¬ 
tarono,  ma  procedettero  anzi  per 
le  note  strade,  quasi  all'alto,  o  ap¬ 
pena  tocchi  dall  influenza  della  filo¬ 
sofìa  sperimentale.  E  però  da  que¬ 
sto  lato  la  medicina  italiana,  mas¬ 
sime  negli  ultimi  anni  del  secolo 
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passato,  non  ha  trionfi  da  narrare, 
ma  miserie  molte,  come  lo  si  scor¬ 
gerà  dal  seguito  di  quest’opera. 

XLIV.  Uno  de’ piu  rinomati  far¬ 
macologi  del  secolo  passato  fu  cer¬ 
tamente  Bassiano  Carminati 3  del 
quale  abbiamo  già  parlato.  Stato 
egli  per  piu  di  trent  anni  profes¬ 
sore  di  terapia  e  di  materia  medica 
nella  Università  ticinese,  ebbe  un 
campo  il  più  opportuno  ed  il  più 
vasto  per  esperirne!) tare  e  analiz¬ 
zare  comparativamente  le  virtù  dei 
rimedi.  Welfopera  che  cominciò  in 
questo  proposito  a  pubblicare  nel 
1 788  (1),  dieci  anni  cioè  dopo  es¬ 
sere  stato  assunto  a  quella  cattedra, 


(1)  V.  /?.  Carminali ,  «  Hygiene  iherapeutice ,  et  Maleria  medicati.  Papiae.  Tip. 
R.  1.  Monasl.  S.  Salvai.,  1791,  voi.  \  in  8  0  —  Di  quest’opera  vennero  poi  pub¬ 
blicali  in  seguito  altri  volumi  da  Baldaaaare  Cornino.  —  Ma  l’opera  data  fuori  nel 


tliede  fuori  una  moltitudine  di  os¬ 
servazioni  e  di  esperienze  sopra 
molte  sostanze  medicamentose,  ad 
istituire  le  quali  impiegò  fatti  cli¬ 
nici  diversi,  e  sagri  fico  non  pochi 
animali.  Il  che  suscitò  nel  mondo 
medico  italiano  assai  strepito,  e  par¬ 
torì  al  lodigiano  scrittore  non  po¬ 
rne  laudi,  tutti  desiderando  di  co¬ 
noscere  ed  avere  quell'  opera  sua  , 
che  gli  stranieri  stessi  vollero  vol¬ 
tata  nel  loro  idioma  (1).  E  tanto 
piu  giusta  sembrò  allora  questa 
universale  approvazione  dei  dotti 
medici  per  quei  di  lui  importan¬ 
tissimi  tentativi,  in  quanto  che,  non 
inclinato  a  credere  tutte  le  vantate 
virtù  dei  rimedi  e  tutti  i  prodigi 
narrati ,  si  avvisò  di  dover  sotto¬ 
porre  egli  stesso  alle  sue  proprie 
osservazioni  e  sperienze  gli  agenti 
medicamentosi  i  più  riputati,  per 
vedere  se  il  credito  loro  era  usur¬ 
palo.  o  vero.  Se  non  che  questo 
sperimentatore,  nelle  investigazioni 
farmacologiche  alle  quali  si  accinse, 
e  nelle  quali  procedette  per  cosi 
lungo  tempo,  avendo  ammesso  per 
vero  e  per  dimostrato  ciò  che  ri¬ 
maneva  tuttavia  a  dimostrarsi  e  che 
dovea  formare  l'incognita  del  pro¬ 
blema  da  sciogliere,  cadde  in  errori 
di  fatto  e  di  giudizio,  i  quali 
avrebbe  potuti  evitare  qualora  Wiin- 
terrocjatio  prüdem  ??  di  Bacone 
fosse  stata  la  guida  costante  in 
ogni  sua  ricerca.  Egli  infatti,  edu¬ 
cato  alle  scuole  dell'antica  patologia 
umorale,  ammise  per  vere  le  molte 
e  diverse  virtù  attribuite  ai  rimedi 
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generalmente,  appunto  perchè  Vumo* 
rumo  riconoscendo  molte  maniere 
di  alterazione  qualitativa  de'liquidi 
animali,  obbligava  necessariamente 
a  supporre  ne’rimedi  capaci  di  to¬ 
glierle  altrettante  attitudini  speciali 
a  ripristinarli  nella  loro  crasi  nor¬ 
male.  Quindi  è  che  il  Carminati 
non  si  appigliò  già  alla  grande  im¬ 
presa  di  vedere  e  sperimentare  se 
quelle  tante  e  così  varie  qualità  sa¬ 
lutari  attribuite  ai  rimedi  reggevano, 
o  no,  in  latto:,  se,  per  modo  di 
esempio,  si  doveano,  o  no,  ammet¬ 
tere  i  così  detti  medicamenti  anti¬ 
spasmodici ,  oppure  i  deostruenti , 
o  i  diuretici ,  o  i  sudoriferi od  al¬ 
tri  diretti,  secondo  le  antiche  scuole, 
a  sollecitare  or  questa  or  quella  se¬ 
crezione,  a  stimolare  or  l'uno  or 
l'altro  organo:  ma  bensì  volle  cer¬ 
care  se  il  tale,  o  il  tal  altro  rimedio 
possedesse  realmente  Vanii; spasmo¬ 
dica  virtù  creduta  generalmente 
nel  medesimo}  se'  questo  o  quel  ri¬ 
medio  lèsse  realmente  un  diuretico , 
oppure  un  deostruente,  od  altro.  Il 
che  ben  sente  ognuno,  essere  que¬ 
sta  ben  altra  cosa  rispettivamente 
al  determinare  la  vera  operazione 
degli  agenti  esterni  sul  corpo  vivo. 

XLV.  Per  meglio  convincerci  di 
quanto  abbiamo  qui  affermato,  noi 
non  abbiamo  che  a  narrare  alcune 
delle  osservazioni  e  sperienze  dal 
Carminati  istituite  sopra  varie  so¬ 
stanze  medicinali  nel  secolo  passato. 
E  innanzi  tutto  cenneremo  quelle 
relative  alla  virtù  medica  del  sa¬ 
pone  tanto  acido  j  quanto  alca- 


1  >88,  essen. Ione  in  quelTanno  uscito  il  ■ volume,  sono  i  suoi  Opuscuìa  therapeu- 
ùca.  Ticini,  voi.  4  in  8.°,  1788.  -  Il  volume  fu  stampalo  dal  Galeazzi  ;  gli 
altri  tre  da  Balda  ss  ai  e  Cornino. 

(1)  Tanto  questi  Opuscoli,  quanto  V  Igiene  terapeutica  e  la  Materia  medica 
■vennero  voltali  in  tedesco:  quelli  uscirono  stampali  in  Vienna  nel  178  <j ,  questa 
ln  Lipsia  dal  l 'jfji  al  1 796. 
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lino3  elio  amministrò  in  una  ventina  ' 
circa  di  casi  morbosi  diversi  con 
elìcilo  salutifero  più  o  meno  co¬ 
stante.  JNella  leucoßemmasia  e  nel-  ! 
1 idrope-uscile  con  ostruzioni  dei  ! 
visceri  addominali  e  cacchessia , 
conseguenze  di  non  domate  febbri 
quartane ,  trovò  die  il  sapone  me¬ 
dicinale  acido  riuscivagli  vantag- 
giosissimo,  come  buon  diuretico 
r  deostruente .  dato  lino  a  mez- 
■/  oncia  il  giorno,  per  modo  da 
averne  consumato  otto  onde  in  soli 
sedici  giorni  (4).  E  qui  tutti  veg¬ 
gono  come  il  Carminati  non  co¬ 
noscendo  la  diatesi  di  queste  ma¬ 
lattie,  ossia  non  determinando  esat¬ 
tamente  la  natura  e  qualità  delle 
cause  morbose  precedute,  si  toglieva 
necessariamente  il  vantaggio  di  co- 
noscere  il  vero  fondo  morboso  pre¬ 
valente,  e  dovea  per  conseguenza 
acquetarsi  alla  sola  forma  esteriore, 
e  credere  nei  rimedi  solamente  la 
attitudine  di  dissipare  la  forma  stessa, 
sempre  variabile,  nelle  malattie.  In¬ 
fatti  egli  trovava  lo  stesso  medica- 
mento  giovare  come  diuretico  e  deo¬ 
struente  tanto  in  quella  leucoflem- 
masia  e  uscite  dipendenti  da  ribelle 
febbre  quartana3  quanto  in  quel- 
faltre  cagionate  da  terrore  e  da 
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abuso  del  salasso  (2).  Il  che  ben 
vede  ognuno  quanto  sia  diverso 
Tun  caso  dall'altro,  e  come  in  cir¬ 
costanze  opposte  non  si  possano, 
nè  si  debbano  attendere  effetti  con¬ 


trarii  dalla  medesima  causa.  Anche 
la  clorosi  venne  dal  Carmi  unti 
guarita  mercè  tre  dramme  per  giorno 
di  sapone  medicinale  acido,  che  riu¬ 
sciva  a  produrre  una  diuresi  molto 
vantaggiosa.  E  cosi  pure  con  mez¬ 
z'oncia  al  di  ebbe  vinta  una  febbre 
quartana ,  e  poi  una  cotidiana-re - 
mittente  con  asci  te  e  amennorea  (3). 
Se  non  che  in  quest'ultimo  caso 
un  tale  rimedio  avrebbe  giovato 
non  solamente  come  diuretico 3  o 
deostruente 3  ma  ben  anco  come 
purgativo  (4).  E  la  febbre  puerpe¬ 
rale  stessa,  e  Vidrope3  conseguenza 
di  aborto3  cedettero  pure  a  dosi  ge¬ 
nerose  di  questo  rimedio  (5).  Il 
quale  operò  pure  meravigliosamente 
in  una  epatite  con  itterizia ,  alla 
dose  di  quattro  onde  consumate  in 
soli  nove  giorni  (6)}  e  neìYitterizia 
poi  o  febbrile,  o  non  febbrile,  pro¬ 
cedente  da  infarcimenti  de' visceri 
ippocondriaci,  trovavalo  costante- 
mente  vantaggioso  (7).  Se  non  che 
in  tali  casi  egli  doveva  per  lo  più 
associarlo  ad  altri  rimedi,  sebbene 
in  generale  nelle  ostruzioni  di  fe¬ 
gato  e  di  milza  lo  trovasse  quasi 
sempre  salutevole  (8).  E  tali  effetti 
vantaggiosi  osservava  in  questo  sa¬ 
pone  anche  spogliato  del  principio 
acido,  come  fu  in  un  caso  di  ana- 
sarca  da  indurimento  di  milza,  ef¬ 
fetto  di  non  vinta  terzana,  che  in 
soli  dieci  giorni  scomparve  (9).  Però 
la  virtù  risolvente  e  discuziente  di 


(i)  v.  n. 
(9.)  v.  b. 

(3)  v.  b. 

(4)  v  n. 

(5)  V.  B. 

(6)  V.  fi. 
(?)  V.  B. 

(8)  v.  n. 

(9) 


Carminati. 
Cai  minali. 
Carminati. 
Carminati. 
Carminati. 
Carminali. 
Carminati. 
Carminati. 
Carminati. 


Opusc.  llierap .,  voi.  I,  op.  I,  caso  I  e  II. 
Op.  cit.,  loc.  cit.,  caso  IV. 

Op.  cif.,  loc.  cit.,  caso  V,  VI  e  VII. 

Op.  cit.,  loc.  cit.,  caso  VII. 

Op.  e  loc.  cit.,  caso  Vili  e  IX. 

Op.  c  loc.  cit,  caso  X. 

Op.  e  loc.  cit.,  caso  X  e  XII. 

Op.  e  loc.  cit.,  casi  XIII,  XIV,  XV  c  XVI. 
Op.  e  loc.  cit.,  casi  XVII.  XVIII  e  XIX. 


questa  sostanza.,  che  tanto  prevaleva 
nelle  interne  malattie,  era  multo  al 
di  sotto  a  quella  del  sapone  alca¬ 
lino,  onde  usavasi  generalmente  nelle 
esterne,  specialmente  nelle  strame. 
I  uttavia  il  primo  era  a  quesPultimo 
superiore  nell  attitudine  a  dissipare 
tutti  quegli  edemi  parziali  che  erano 
1  effetto  di  Febbri  esantematiche,  o 
intermittenti,  o  d  altre  interne  ma¬ 
lattie. 

Da  coteste  osservazioni  risulta 
chiaramente  dimostrata  una  certa 
efficacia  in  questo  medicamento,  e 
molto  piu,  perchè  i  suoi  elFetli  ven¬ 
nero  da  lui  rimarcati  in  individui 
d  ogni  età,  sesso,  temperamento  e 
grado  di  malattia.  La  preferenza 
poi  che  era  costretto  il  Carminati 
ad  accordare  al  sapone  acido  sul- 
1  alcalino  e  sullo  starkeyano,  dovea 
dedursi,  secondo  lui,  dalle  Facoltà 
temperanti ,  refrigeranti,  astrin¬ 
genti,  corroboranti  e  antisettiche 
attribuite  generalmente  agli  acidi  • 
e  gli  alcali,  che  erano  creduti  sti¬ 
molanti,  calefacienti,  ben  si  vede 
che  1 alcalino  non  avrebbe  potuto 
cosi  ellicacemente  giovare  come  Pa- 
cido.  Il  quale  perciò  appunto  rie- 
sciva,  a  suo  giudizio,  utilissimo  in 
quecasi,  dove  vi  avea  lassezza  di 
solidi  e  tenuità  d  umori,  essendo 
per  la  sua  combinazione  coll’olio  il 
principio  acido  attutito:,  e  così  reso 
il  sapone  stesso  a  questo  modo  un 
ottimo  astergente e  risolvente.  Quindi 
il  Carminati  annoverava  un  tale 
rimedio  Fra  i  diuretici  non  riscal¬ 
danti  e  Fra  gli  antisettici ,  giove¬ 
vole  tanto  nelle  croniche,  quanto 
nelle  acute  malattie  del  basso  ventre. 

Ora  chi  volesse  da  tutte  siffatte 
osservazioni  del  farmacologo  lodi- 
giano  cavai  fuori  la  vera  operazione 
di  questo  medicamento  sulf  econo¬ 
mia  animale,  in  niun  modo,  o  a 
lento,  vi  riuscirebbe.  Imperocché 


stando  ai  risultati  delle  medesime 
osservazioni  sue,  noi  lo  dovremmo 
dire  rimedio  deostruente,  risolvente, 
diuretico,  antisettico,  purgativo , 
essendoché  nei  narrati  casi  dimo¬ 
strasse  quando  1  una  e  quando 
1  altra  di  queste  virtù.  Le  quali 
non  toccando  die  ad  alcuni  effetti 
puramente  secondarli,  e  quindi  va¬ 
riabili,  non  poteano  mai  ajutare,  o 
condurre  a  scoprire  P  effetto  ge¬ 
nerale  e  costante  che  in  ogni  ri¬ 
cerca  terapeutica  debb'essere  sem¬ 
pre  lo  scopo  supremo.  Ciò  nulla 
meno  anche  da  queste  imperfette 
osservazioni  possiamo  cavare  alcuni 
corollarii  che  non  possono  essere 
sospetti,  giacché  dettati  dalla  espe¬ 
rienza  di  un  uomo,  cui  non  illuse 
mai ,  nè  allora,  nè  poi,  un  cieco 
amor  di  sistema.  E  il  primo  è,  die 
questo  sapone  medicinale,  da  lui 
cimentato  in  vari  casi  morbosi,  riu¬ 
sciva  certamente  e  quasi  costante- 
mente  un  evacuante,  qualu nq  ie 
poi  fòsse  1  umore  precipuamente 
evacuato,  che  parrebbe  essere  stata 
Purina:  secondo,  che  amministralo 
in  malattie  Febbrili  e  infiammatorie, 
non  tanto  acute,  quanto  lente,  re¬ 
cava  non  dubbi  effetti  salutari,  at¬ 
tribuibili  certamente  all’opera  sua, 
in  quanto  che  le  dosi  erano  e  ge¬ 
nerose  e  continuate  per  più  o  meu 
tempo:  terzo,  che  certamente,  an¬ 
che  a  giudizio  del  Carminati,  que¬ 
sto  rimedio  diuretico  non  era  da 
annoverarsi  fra  i  riscaldanti,  ma 
bensì  da  mettersi  nei  refrigeranti. 
Questi  sono  i  corollarii  che  natu¬ 
ralmente  discendono  dalle  istituite 
osservazioni  del  professore  pavese 
e  ì  quali  1  avrebbero  forse  condotto 
ad  altri  e  piu  importanti  risultali, 
qualora  si  fosse  determinato  a  spe¬ 
rimentare  di  confronto  con  questo 
altri  medicamenti. 

XL  VI.  E  spenenze  ed  osserva- 


rioni  non  meno  interessanli  intra* 
prendeva  nell  epoca  stessa  sulla 
virtù  terapeutica  esercitata  da  due 
minerali  mollo  conosciuti  in  sul  si¬ 
stema  organico,  vogliaci  dire  fos-> 
stelo,  o  -magistero  di  bismuto,  e  i 
cosi  detti  fiori,  od  ossi  ilo  di  zinco, 
ritenuti  allora  generalmente  per  due 
molto  potenti  antispasmodici,  o  se¬ 
datici  (!).  Siffatta  opinione  però, 
ben  -Uè  adottata  da  molti,  non  era 
queiìa  del  Carminali ;  il  quale  ad 
assicurarsene  positivamente  volle  ci¬ 
mentare  questi  due  rimedi  in  quelle 
malattie  medesime,  nelle  quali  am- 
minislravasi  generalmente  o  Timo 
o  l'altro  neli  idea  di  calmare  fagi- 
tato  o  convulso  sistema.  Quindi  co¬ 
minciando  dai  fiori  di  zinco,  ne 
sperimentò  1  azione  in  casi  di  iste¬ 
rismo,  di  ipocondriasi,  di  epiles¬ 
sia,  di  apoplessia  nervosa,  ed  altre 
forme  convulsive,  clie  erano  le  più 
adatte  a  ciò.  Ma  sebbene  venissero 
a  larga  dose  gradatamente  esibiti, 
sebbene  si  continuasse  per  lungo 
tempo,  e  fossero  diverse  le  circo¬ 
stanze  degli  stessi  casi,  e  adoperasse 
un  tale  rimedio  in  differenti  ma¬ 
lattie  ,  pure  dalle  osservazioni  del 
Carminali  risulta  che  nessuna  mo¬ 
lestia,  o  commozione  anche  minima 
arrecava  allo  stomaco,  non  nausee, 
non  vomiti,  non  aumento  di  calore, 
non  maggiore  frequenza  nei  polsi, 
non  evacuazione  alcuna  sensibile.  Il 
perchè  Carminati  quasi  quasi  per- 


suadevasi  della  pochissima  o  ninna 
efficacia  d  un  tale  rimedio,  e  che  la 
guarigione  ottenuta  in  alcuni  casi  , 
più  che  alla  costui  virtù,  fosse  do¬ 
vuta  alla  natura,  alle  speranze  con¬ 
cepite,  ed  alla  viva  immaginazione 
del  malato.  In  ogni  modo,  egli 
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non  lo  trovava  per  nulfafthtto  quel- 
Feccellente  antispasmodico  che  di¬ 
cevano  molti}  nè  che  possedesse  in 
sommo  grado  facoltà  astringenti  e 
corroboranti,  appoggiato  a  quattro 
osservazioni  da  lui  fatte  sulla  sua 
inutilità,  mentre  invece  trovò  poi 
utilissimo  il  ferro.  Egli  tutto  al 
più  attribuiva  ai  fiori  di  zinco  al¬ 
cune  proprietà  esterne  detersine, 
disseccanti  e  astringenti. ,  e  forse  la 
facoltà  sorbente  dei!  acido  contenuto 
ne'1 2  sughi  gastrici}  il  che  era  comune 
a  molte  altre  calci  metalliche.  Ciò 
però  che  avea  osservato  in  due  casi, 
si  era  la  virtù  cinetica  dello  zinco  ; 
per  cui  concliiudeva ,  che  questo 
metallo  riuscendo  come  tonico  in¬ 
feriore  al  ferro ,  e  come  sorbente  alla 
magnesia ,  e  come  antispasmodico 
a  molti  altri  rimedi,  si  doveva  ri¬ 
tenere  per  incerta  e  mal  fondata 
ogn  altra  sua  virtù.  Ma  ancora  più 
generale  era  i  opinione  di  eccellente 
antispasmodico  attribuita  all'  ossido 
di  bismuto,  massime  dono  gli  espe¬ 
rimenti  fattine  da  Luigi  Odier  rii 
Ginevra  (2),  del  quale  abbiamo  già 
narrato. 

Imperocché  avendo  il  Carni  inali 


(1)  V.  li.  Carminati.  Opusc.  cit.,  voi.  I,  opusc.  II. 

Molti  volevano  che  Gaubio  avesse  per  il  primo  introdotti  in  uso  medico 
i  fiori  di  zinco  ;  ma  noi  sappiamo  che  egli  stesso  rammenta  un  certo  empirico 
Ludemann ,  che  li  andava  spacciando  come  eccellenti  antispasmodici  sotto  lo  spe¬ 
cioso  titolo  di  Luna  fissata.  Tutli  poi  sanno  che  prima  ancora  il  Geofftoy  ne  aveva 
già  parlato  nella  sua  materia  medica,  non  avendo  Gaubio  che  adottato  per  vero 
quanto  altri  andavano  vantando  di  questo  potere  antispasmodico  della  calce  di 
zinco. 

(2)  Le  osservazioni  ili  Odier ,  istituite  nel  1^85  intorno  alla  virtù  antispas¬ 
modica  del  bismuto ,  dello  zinco ,  del  macinio  e  del  tarne  ammoniacale,  sono  contein- 


ripetuti  gli  sperimenti  da  questo  me¬ 
dico  istituiti,  venne  condotto  a  ben 
altri  risultati.  La  facoltà  antispa¬ 
smodica  ammessa  esclusivamente,  e  j 
come  la  fondamentale  di  questo  ri-  ! 
medio,  non  venne  riconosciuta  vera, 
nè  provata  in  alcuna  di  quelle  ma-  1 
lattie  convulsive,  nervose,  spasmo-  j 
diche,  nelle  quali  Odi  er  Tavea  co-  ' 
stantemente  verificata.  Di  che  non  1 
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poteva  incolpare  la  dose  troppo  esi¬ 
gua,  giacché  dato  il  rimedio  a  ven¬ 
tiquattro  grani  al  giorno  in  persone 
di  età.  sesso  e  temperamento  di  fife-  j 
mitissime,  vide  che  non  recava  in-  ! 
conveniente  di  sorte  alcuna.  Sola¬ 
mente  qualche  vantaggio  osservò  in  ! 
molti  cDsi  di  dispepsia^  che  Ciillen 
distingueva  da  altre  malattie  affini 
dello  stomaco.  Il  perchè  egli  lo  rite¬ 
neva  non  pericoloso  rimedio,  anche 
amministrato  ad  alta  dose. 

Ma  occupato  com’egli  era  soltanto 
nell’  idea  di  verificare,  o  smentire 
codesta  generalmente  ammessa  virtù 
antispasmodica  del  rimedio  in  di¬ 
scorso.  poco  si  poteva  curare  di  altre 
ricerche  conducenti  a  trovare  la  vera 


sua  operazione  sul  sistema  vivente. 
Infatti  dopo  avere  osservato,  e  ri¬ 
petutamente  osservato,  che  anti spa¬ 
smodico  non  era  di  certo  il  bismuto 
negasi  generalmente  ammessi,  fu  co¬ 
stretto  di  confessare  la  sua  ignoranza 
sul  modo  vero  di  operare  di  questo 
farmaco  sull’economia  animale.  Im¬ 
perocché  ,  anche  accordando  vero 
quanto  Odier  avea  stabilito  che  fosse, 
cioè  il  valor  suo  antispasmodico  nelle 
malattie  convulsive,  non  sapeva  poi 
dire,  se  questa  sua  virtù  determi¬ 
nava  una  mutazione  nelle  fibre  con¬ 
trattili,  sciogliendo  lo  spasimo,  op¬ 
pure  corroborando,  o  stringendo  le 
medesime.  E  ciò  vuoisi  attribuire 
ad  imperfetta  osservazione. 

XL  VII.  In  altro  modo  volle  il 
Carminati,  procedere  rispetto  allo 
investigare  gli  effetti  morbiferi ,  o 
salutari  dello  zuccaro  e  del  sale 
marino  introdotti  nella  economia 
organica.  Per  meglio  riuscire  al  suo 
scopo,  volle  cimentare  queste  due 
sostanze  diffusissime,  c  sparse  in  na¬ 
tura,  sopra  animali  di  diversa  specie. 
Incominciò  prima  collo  zuccaro  j 


foranee  a  quelle  di  De-la- Roche.  Amendue  questi  medici  sperimentarono  dapprima 
il  bismuto  allo  stato  di  ossido  a  qualche  frazione  di  grano  in  casi  di  malattie  ner¬ 
vose  di  varia  forma  ;  Oitier  poi  ,  ammaestrato  dall1  esperienza  ,  vide  che  si  poteva 
cominciare  benissimo  da  dosi  maggiori,  e  progredire  poi  gradatamele  fino  a  che 
vi  avea  tolleranza  del  rimedio  ,  giacché  alle  elevate  dosi  di  questo  ossido  tenne 
dietro  più  volte  la  guarigione  della  malattia.  Di  7$  malati  curati  da  lui  nello 
spazio  di  un  anno,  36  furono  guariti  perfettamente  con  questo  solo  rimedio.  Essi 
ergilo  per  la  maggior  parte  cruciati  da  stringimenti  o  dolori  forti  di  stomaco  , 
massime  dopo  il  pasto.  In  altre  malattie  nervose,  dipendenti  dalla  generale  irrita- 
bilità  del  sensorio  ,  piuttosto  che  da  quella  dello  stomaco  in  particolare  ,  come 
V  isterismo  e  la  epilessia,  rare  volte  questo  rimedio  addusse  buoni  effetti.  Nei  42 
inferrai  in  cui  non  potè  osservare,  come  nei  36  ora  citati,  una  perfetta  guarigione, 
1  ’j  vi  furono  però,  i  quali,  dopo  averne  provato  più  o  meno  sollievo,  guarirono 
poscia  intieramente;  degli  altri  25,  ve  ne  furono  11  ai  quali  il  rimedio  non  arrecò 
bene  alcuno,  e  1  ^  dell1  esito  dei  quali  non  potè  l’autore  avere  alcuna  contezza; 
per  guisa  che  ommessi  questi  ultimi,  rimarrebbero  64  malati,  dei  quali  53  furono 
guariti  dal  bismuto.  —  V.  Giorn.  Ven.,  voi.  IV,  pag.  3^. 
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poi  col  sale  marino  3  che  fece  in¬ 
ghiottire  a  rane  e  lucertole  par¬ 
lando  di  animali  a  sangue  freddo 
e  fra  quelli  a  sangue  caldo,  prescelse 
colombi  j  passeri  ,  pecore  e  cani. 
In  generale  egli  trovò  che  lo  zuccaro 
riesciva  sostanza  nociva  a  varie  specie 
di  animali,  per  cui  argomentava  che 
potesse  anche  servire  da  ottimo  an~ 
teiminticOj  quando  non  fosse  d’osta¬ 
colo  la  soverchia  dose  in  casi  nei 
quali  le  prime  vie  fossero  piene  di 
acido,  perchè  allora  avverrebbe  una 
dissoluzione  degli  umori  (4). 

Di  meno  equivoco  valore  e  più 
presto  venefico  agli  animali  riusci- 
vagli  il  sale  marino  (forse  perchè 
più  acre),  e  più  sicuramente  antel¬ 
mintico,  che  non  lo  zuccaro.  Ciò 
nulla  meno  sì  funo  che  l’altro  trovò 
essere  un  vero  veleno  negli  animali 
a  sangue  freddo,  perchè  anche  in 
piccola  dose  toglievano  celeremente 
loro  la  vita.  Non  così  però  in  quelli 
di  sangue  caldo,  dappoiché  solo  con 
una  quantità  eccessiva  di  zuccaro 
potè  far  perire  le  colombe  $  ma  non 
potè  se  non  lentissimamente  riuscire 
mortifero  alle  passere  e  ad  alcuni 
quadrupedi.  In  generale  osservò,  che 
gli  animali  assoggettati  all’azione  so¬ 
verchia  dello  zuccaro  fatto  loro  co¬ 
piosamente  trangugiare,  perdevano 
alquanto  del  loro  peso  assoluto  , 
trasudavano  un  umore  acquoso,  ver¬ 
savano  molto  muco  dalla  bocca  ^  il 
che  era  pel  Carminati  un  sicuro 
argomento  per  ammettere  una  pro¬ 
prietà  attenuante  in  questa  sostanza, 
confermata,  a  suo  dire,  da  alcune 
sperienze  istituite  sul  sangue  estratto 
dalle  vene  di  persona  pletorica,  non 


febbricitante.  Ciò  poi  lo  faceva  es¬ 
sere  anche  un  buon  risolvente ,  come 
quello  che  in  moderata  dose  non 
adduceva  neanche  quella  rigidità  di 
parti  solide  che  gli  altri  risolventi 
sogliono  facilmente  recare*,  e  tanto 
più  per  essere  pure  un  nutriente 
ed  un  antisettico  (2). 

Ma  il  sale  marino  per  essere 
sostanza  acre  in  forza  della  combi¬ 
nazione  chimica  del  principio  acido 
coll’alcalino,  vide  il  Carminati  pro¬ 
durre  mai  sempre  perniciosi  effetti 
in  ogni  esperimento  con  esso  isti¬ 
tuito  su  diversi  animali.  E  però 
voleva  che  i  pratici,  i  quali  se  ne 
giovavano  frequentemente,  sia  come 
diuretico,,  oppure  come  purgativo^ 
andassero  piu  a  rilento  nel  di  lui 
uso.  Riteneva  però  questo  sale  in 
fondo  per  uno  stimolante  e  dissol - 
ventej  capace  quindi  e  di  irritare 
e  d’ indebolire e  per  conseguenza  di 
produrre  effetti  contrarii  *,  ciò  che 
ripugna,  per  vero  dire,  alla  ragione 
e  al  buon  senso  (3).  Trovava  poi, 
che  la  morte  procurata  negli  ani¬ 
mali  a  sangue  freddo  era  una  con¬ 
seguenza  necessaria  della  combinata 
lesione  della  irritabilità  e  della  sen¬ 
sibilità,  e  non  già  una  particolare 
discrasìa  del  sangue,  come  molti  av¬ 
visavano  (4). 

XLVIII.  Queste  osservazioni  e 
queste  sperienze  sui  diversi  medi¬ 
camenti,  che  il  Carminati  andava 
facendo  nel  secolo  passato,  avve¬ 
gnaché  non  rigorosamente  dettate 
da  una  savia  filosofia  sperimentale, 
perchè  appoggiate  a  falsi  principii, 
come  già  abbiamo  avvertito,  avreb¬ 
bero  anche  potuto  arrecare  qualche 


(i)  V.  B.  Carminati.  Opusc.  citati.  Opusc.  Iti. 

(3)  V.  R.  Carminati.  Opusc.  cit.  ,  idem. 

(3j  V.  B.  Carminati.  Opusc.  cit.,  idem. 

{^)  V.  />.  Carminali-  Opusc.  cit.,  idem. 
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giovamento,  se  non  altro  collo  smen¬ 
tire  certe  virtù  attribuite  ad  alcuni 
rimedi,  qualora  si  fosse  quello  spe¬ 
rimentatore  occupato  sempre  di 
investigare  1  azione  terapeutica  di 
quelle  sostanze  die  più  offerivano 
subbietto  di  vera  analisi  compara¬ 
tiva.  Ma  die  diremo  delle  sue  ri¬ 
cerchesperimentali  intorno  all’  agire 
delle  lucertole  e  delle  vipere  in  varie 
malattie,  dove  allora  comunemente 
si  amministravano?  Egli  volle  far 
prendere  ad  alcuni  le  lucertole  così 
acquatiche,  che  volgari,  e  la  carne 
delle  vipere,  aggiugnendovi  talora 
il  brodo  fatto  cogli  stessi  animali:, 
e  per  osservarne  con  più  precisione 
gli  elfetti  indipendenti  dai  concorso 
di  una  nauseante  fantasia,  ebbe  mai 
sempre  l’avvertenza  di  celare  il  ri¬ 
medio  (1). 

Narra  impertanto  il  Carminati 
di  avere  guarita  in  soli  tredici  giorni 
una  scabbie  umida,  la  quale  cedette 
all  opera  di  ben  cinquantadue  lu¬ 
certole  verdi  ingojate  fra  sera  e 
mattina,  ed  altrettante  volgari  cotte 
nelfacqua  (!)  (2). 

Nello  spazio  di  sole  due  settimane, 
venti  vipere  inghiottite  ancora  pal¬ 
pitanti  dissiparono  un'altra  scabbie 
ostinata*,  e  con  quaranta  lucertole 
verdi  questa  malattia  stessa  venne 
vinta  in  altro  individuo,  nel  quale 
essendo  poi  ricomparsa  un*  altra 
volta,  venne  con  eguale  vantaggio 

/»  '  -|  1 1  ^  oo 

fugata  dalle  vipere  (3). 

Anche  un  reumatismo  sifilitico 
procedente  da  soppressione  di  <jo- 
norrea  virulenta,  accompagnata  da 
ulceramento  della  bocca,  venne  dal 
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1  Carminati  guarito  con  ottanta  lucer- 

o 

tole  (4).  Però  in  certuni  casi,  come 
sarebbero  alcuni  cancri  venerei , 
trovò  inutile  l’azione  di  questo  ri¬ 
medio  ,  comecché  ne  spingesse  ad 
alto  grado  la  dose. 

La  pellagra  si  mostrò  affatto  ri¬ 
belle  a  simili  adoperamenti}  non 
così  le  affezioni  strumose.  In  ge¬ 
nerale  per  l’uso  contiuuato  di  questi 
corpi  animali  avrebbe  egli  osservato, 
dopo  il  primo  e  secondo  giorno , 
aumentare  il  calore  animale,  crescere 
la  frequenza  dei  polsi,  e  farsi  mag¬ 
giori  le  secrezioni  delPurina  e  del 
sudore.  E<di  ne  faceva  non  sola- 
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niente  decotto  piu  o  meno  saturato, 
quanto  anche  soluzioni  alcooliche, 
distillamenti,  ed  altri  preparati  an¬ 
cora.  Diceva  che  questi  rimedi  o 
non  erano  da  usarsi,  o  con  somma 
cautela,  nelle  persone  di  caldo  ed 
acceso  temperamento,  perchè  non 
erano  essi  solamente  rimedi,  ma 
anche  ottimi  nutrienti,  specialmente 
le  vipere.  Pupeteva  la  loro  virtù 
terapeutica  dal  principio  volatile 
alcalino,  il  quale,  involto  e  attutito 
da  molte  parti  mucose,  gelatinose, 
ed  oleose,  avviene  bene  spesso  che 
riesca  inattivo  e  deluda  ne’suoi  ef¬ 
fètti  (5).  Non  potè  verificare  in 
niuna  maniera  le  virtù  attribuite 
alle  lucertole  dal  Flores  nella  cura 
del  cancro .  Finalmente  trovava  che 
la  malattia,  nella  quale  questi  ani¬ 
mali  riesci  vano  più  vantaggiosi  era 
la  struma. 

XLIX.  Ma  più  utili  e  più  com¬ 
mende  voli  riescirono  certo  quelle 
altre  sue  osservazioni  comparative 


(1)  V.  Fi.  Carminali.  Opusc.  therap.  Voi.  I,  opusc.  IV. 

(2)  V.  H.  Carminati.  Opusc.  theiap.  Voi.  I,  opusc.  cit. 

(3)  V .  /?.  Cai  minali.  Opusc.  therap.  Voi.  cit.,  opusc.  cit. 

i\)  V.  Fi.  Carminati.  Opusc.  therap.  Voi.  cit.,  opusc.  cit. 

lri)  V.  fì.  Carminati.  Opusc.  therap.  Voi.  cit.,  opusc.  cit. 
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intorno  alla  virtù  terapeutica  delle 
due  specie  di  valeriana,  la  silvestre 
e  la  celtica,  amministrate  amendue 
nelle  malattie  nervose.  Imperocché 
trovò  che  la  prima,  o  officinale 
vinceva  la  forza  della  seconda  ; 
ciò  che  era  confermato  anche  dal- 
Tanalisi  chimica  istituita  sulPuna  e 
sull  altra.  Ciò  nulla  meno  la  vera 
virtù  di  queste  due  piante  ri¬ 
maneva  ancora  indeterminata,  per¬ 
chè  non  determinato  e  chiaro  era 
il  fondo  essenziale  delle  malattie 
nelle  quali  si  diceva  essere  stata 
utile.  L’azione  anti putrida  poi,  o 
antisettica,  attribuita  e  alPuna  e  al¬ 
l’altra,  ma  più  alla  officinale  che 
alla  celtica,  non  venne  dopo  dimo¬ 
strata  da  alcun  altro  farmacologo}  e 
tanto  più,  perchè  le  esperienze  me¬ 
desime  del  Carminati  non  erano 
tali  e  tante  da  poter  istabilire  al¬ 
cun  che  di  positivo  (I). 

Finalmente  e<rli  volle  investigare 
eziandio  se  erano  vere,  o  false  le 
virtù  attribuite  al f oppio  nelle  ma¬ 
lattie  veneree  (2).  Nel  quale  inten¬ 
dimento  egli  imprese  ad  esaminare 
se  questo  medicamento  spiegava 
sul  sistema  una  azione  calmante 
piuttosto  che  radicalmente  curativa*, 
e  se  lo  si  poteva  somministrare 
senza  timore  di  conseguenze  sini¬ 
stre  e  se  gli  effetti  che  esso  ad- 
duceva  fossero  attribuibili  ad  una 
sua  particolare  maniera  di  operare} 
e  in  quali  casi  fosse  indicato}  e  se 
le  guarigioni  che  si  ottenevano  per 
esso  fossero,  o  no,  riferibili  ad  opera 
del  medesimo  esclusivamente.  In¬ 
fine  volle  pure  cercare,  se  esistesse 
una  sostanza,  la  quale,  senza  sce-  | 


mare  le  salutari  virtù  dell  oppio ,  Io 
spogliasse  delle  sue  nocevoh  pro¬ 
prietà.  (3).  Tutte  le  osservazioni  a 
tale  oggetto  istituite  provarono  al 
Carminati ,  che  in  quanto  ai  mali 
venerei,  il  sovrano  rimedio  era  pur 
sempre  il  mercurio  niuno  essen¬ 
dovi  che  a  petto  di  questo  potesse 
reggere  al  confronto.  Però  in  quelli 
affatto  leggieri ,  l’oppio  usato  solo 
giovava  assai  più  che  nei  gravi, 
nei  quali  era  necessaria  l'aggiunta 
del  mercurio  preso  internamente,  o 
introdotto  col  mezzo  delle  unzioni. 
Trovò  che  il  castoreo  adoperato 
contemporaneamente  nelPuomo,  ed 
in  alcuni  animali,  ne  era  forse  1  utile 
correttivo.  L 'ipecacuana,  nota  per 
la  sua  attività  nelfattutire  le  facoltà 
narcotiche  dell’oppio.,  poco  o  nulla 
si  trovò  giovevole  nelle  malattie  ve- 
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neree.  Stando  adunque  alle  sperienze 
del  Carminati ,  sembrerebbe  che  il 
più  efficace  antidoto  dell'oppio  fosse 
il  caffè j  tanto  polverizzato  e  me¬ 
scolato  allo  stesso,  quanto  soprabbe- 
vendo  tre  o  quattro  onde  di  in¬ 
fuso  alla  dose  dell’oppio  (4).  Ciò 
che  più  chiaramente  poi  risultò 
dalle  osservazioni  e  dalle  esperienze 
in  proposito  istituite  dal  Carmi¬ 
nati  j,  si  è  la  grande  tolleranza  per 
1  oppio  manifestata  generalmente  dai 
venerei ,  per  modo  che  dalle  pic¬ 
cole  dosi  poteva  impunemente  ascen¬ 
dere  alle  maggiori.  Imperocché  egli 
lo  vedeva  operare  prontamente  so¬ 
prattutto  nel  sanare  le  ulcere,  nel 
domare  la  blennorragia,  purché  non 
fosse  di  pessima  indole,  nel  mode¬ 
rare  i  dolori  non  tanto  con  la  fa¬ 
coltà  sua  sedativa,  quanto  anche 


(1)  V.  B.  Carminati.  Opusc.  therap.  Voi.  I,  opusc.  V. 

(2)  V.  B.  Carminati.  Opusc.  therap.  Voi.  cit.,  opusc.  VI. 

(3)  V.  B.  Carminali.  Opusc.  therap.  Voi.  cit.,  opusc.  cit. 

(4)  V.  B.  Cai  minali  Opusc.  therap.  Voi.  cit.,  opusc.  cit. 


per  gli  elìcili  sudoriferi,  non  die 
torse  per  qualche  sua  virtù  occulta, 
sconosciuta,  non  cosi  facile  ad  essere 
determinata.  Non  per  questo  egli 

10  diceva  uno  specifico  nella  lue 
venerea,  non  ritenendo  tale  nè  meno 

11  mercurio 3  il  supremo  domatore 
di  questa  malattia,  il  quale  però 
poteva  benissimo,  a  suo  giudizio, 
essere  associato  a  quello,  od  an¬ 
che  surrogato  nel  caso  che  gl  in¬ 
fermi  ripugnassero  al  mercurio 3  o 
fosse  dalla  loro  particolare  idiosin¬ 
crasia  controindicato.  Trovava  però 
che  uno  degli  effetti  meno  variabili 
prodotti  ordinariamente  da\V  oppio, 
quello  era  della  costipazione  del- 
1  alvo,  motivo  per  cui  avea  mestieri 
di  provvedere  alcune  volte  all'uopo 
mercè  alcuni  clisteri  purgativi.  An¬ 
che  il  calore  veniva  bene  spesso 
cresciuto  dall'azione  dell’oppio,  ed 
allora  ricorreva  ai  temperanti  e  ai 
demulcenti  (1). 

Tali  sono  in  succinto  i  risultati 
principali  che  il  Canninoti  traeva 
dalle  sue  ricerche  ed  osservazioni 
terapeutiche,  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato,  nell’  idea  di  volere  o 
confermare,  o  smentire  le  opinioni 
generalmente  accettate  intorno  al¬ 
l’azione  dei  rimedi  sul  sistema  ani¬ 
male.  Esse  non  potevano,  come 
ben  si  vede,  partorire  alcuna  no¬ 
vità,  o  scoperta,  come  quelle  che 
erano  dirette  dai  principii  di  terapìa 
i  più  comuni  e  riconosciuti  nelle 
scuole.  Quindi  è  che  in  vece  delle 
azioifi  primarie,  generali,  costanti 
eserci labili  sul  sistema  medesimo 
dagli  esteriori  agenti,  erano  prese 
in  esame  le  secondarie,  parziali, 
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mutabili,  perchè  base  precipua  delle 
medesime  si  faceva  essere  I  ' umo¬ 
rismo  ^  sistema  patologico  portante 
di  necessità  una  discrepanza  e  mol¬ 
titudine  di  effetti  e  fenomeni  mor¬ 
bosi.  quali  appunto  comporta  la  se¬ 
rie  degli  umori  del  sistema  animale, 
che  sono  moltiphci  e  vani.  Il  che 
non  si  potrebbe  dire  del  soiidismo , 
altro  elemento  fondamentale  delle 
più  celebri  e  tuttavia  vigenti  dot¬ 
trine  mediche,  il  cui  principio  era, 
ed  è,  sempre  la  fibra  animale ,  che 
è  una  e  identica  in  tutti  i  corpi 
della  natura  organizzata.  Non  val¬ 
sero  quindi  gran  cosa  questi  tra¬ 
vagli  sperimentali  per  ajutare  il 
progresso  della  farmacologia}  ina 
giovarono  se  non  altro  a  smentire 
molte  millanterie,  e  a  vedere  le  cose 
nel  loro  giusto  senso. 

L.  E  sono  da  mettersi  certa¬ 
mente  nello  stesso  rango  di  queste 
del  Carminati  pur  le  esperienze 
istituite  negli  ultimi  anni  del  se¬ 
colo  passato  da  un  medico  toscano, 
Luigi  Toti3  intorno  alla  maniera 
di  operare  della  cantaride  data 
nell  uomo  e  negli  animali  (2).  Alle 
quali  sperienze  dava  occasione  un 
latto  di  anassarca  il  più  ostinato  e 
ribelle  a  tutt  altra  medicatura,  £rua- 

.  .  .  '  o 

rito  in  breve  tempo  mercè  fuso 
interno  delle  cantaridi  polverizzate. 
Una  giovine  di  ventitré  anni  avendo 
trascurata  una  dissenteria ,  ne  ebbe 
una  emorragia  intestinale  accompa¬ 
gnata  da  tornimi,  da  vomito,  da 
nausee  e  da  febbre  continua.  Dopo 
un  metodo  deostruente }  diuretico 3 
risolvente  3  antiflogistico 3  usato  per 
vani  mesi  inutilmente,  Fammalata 


(1)  Y.  B.  Carminati.  Opusc.  therap  Voi.  eit.,  opusc.  VI. 

(2)  V.  «  L'efficacia  dette  cantaridi  nuovamente  sperimentata  per  uso  interno.  — 
medico  del  dottor  L.  Toti  ,  medico  fisico-condotto  nella  città  di  Colte/ ra, 

Membro  ec.  »  Pisa  •  ^<j3,  in  8.° 
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<•1)1)0  ostruzioni  di  fegato  e  di  milza, 
e  per  ultimo  diventò  anassarcatica. 
Quando  l’anassarca  giunse  al  mas¬ 
simo  grado,  con  produrre  cioè  or- 
topnea,  idatidi  sierose  cutanee,  e 
stillicidio  acquoso  da  varii  punti 
(Iella  superficie  della  cute,  si  avvisò 
di  potere  ricorrere  alfuso  delle 
cantaridi  polverizzate,  che  ammini¬ 
strò  la  prima  volta  alla  dose  di  un 
solo  grano,  somministrandole  per 
tre  mattine  consecutive.  Quattr’ore 
appena  dopo  la  ingestione  di  que¬ 
sto  rimedio,  scaturirono  in  grande 
abbondanza  le  urine  per  modo  che 
in  pochi  giorni  si  dileguò  l  anassarca, 
cessò  la  fèbbre,  svanì  l’ortopnea  e 
si  risolvettero  le  ostruzioni*,  e  la  ma¬ 
lata  ricuperò  allatto  la  salute  nella 
primavera  del  1788,  dopo  che  e 
medici  e  conoscenti  aveano  intiera¬ 
mente  disperato  di  una  tale  guari¬ 
gione  (4). 

Eccitato  da  questo  fatto  princi¬ 
palmente,  volle  cotesto  medico  to¬ 
scano  penetrare  piu  addentro  nelle 
sue  ricerche  intorno  alfazione  delle 
cantaridi,  istituendo  appositi  spe¬ 
rimenti  e  sul  sangue  umano  tratto 
di  recente  dalle  vene,  e  sopra  ani¬ 
mali.  Per  meglio  riuscire  nell' in- 
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tento,  volle  molto  saviamente  appi¬ 
gliarsi  al  metodo  comparativo.  Fece 
trar  sangue  dal  braccio  a  un  tale} 
ed  una  parte  del  sangue  estratto 
volle  abbandonare  allo  spontaneo 
suo  coagulamento,  perchè  servisse 
di  termine  di  confronto.  Mescolò 
poi  al  Tal  tra  porzione  la  polvere  can¬ 
taridata,  non  tanto  al  sangue  già 
raccolto  nel  vaso,  quanto  a  quello 
che  spicciava  dal  taglio.  Il  sangue 
era  d'individuo  in  istato  di  attuale 


infiammazione }  e  la  dose  della  can¬ 


taride  fu  da  pochi  grani  fino  allo 
scropolo  (2).  L’effetto  costante  os¬ 
servato  da  lui  si  fu  l’impedita  coa¬ 
gulazione  del  sangue,  cui  la  pol¬ 


vere  veniva  commista }  niuna  co¬ 
molta  dissoluzione  e 
del  siero.  Osservò 
carta  imbevuta  nel 
offeriva  una  macchia 


tenna  fiorista, 
del  cruore  e 
che  la 


pure 
siero  naturale 


come  oleosa,  ed  era  diafana}  men¬ 
tre  quella  intinta  nel  siero  canta- 
ridato  offeriva  un  colore  vinoso,  e 
non  avea  alcuna  trasparenza.  Sot¬ 
toposti  f  uno  e  f  altro  siero  al- 
l’ebullizione,  coagularono  amendue 
nel  medesimo  tempo}  se  non  che 
il  naturale  restò  una  sostanza  111 
apparenza  gelatinosa}  e  l’altro  ap¬ 
parve  essere  una  congerie  di  fibre 
contratte  e  raggrinzate.  L’odore 
poi  e  di  questo  siero  e  del  sangue 
si  manifestò  in  tutti  gli  sperimenti 
decisamente  orinoso  (3). 

Da  queste  esperienze  argomen¬ 
tava  il  Toli,  che  le  cantaridi  spie¬ 
gassero  indubitatamente  un’  azione 
dissolvente  del  sangue,  anche  quando 
questa  non  soggiaccia  piu  alla  cir¬ 
colazione  vitale.  Per  cui  conghiet- 
turava  che  l’azione  di  questo  co¬ 
leottero  dovea  tanto  più 
riuscire  sul 

LI.  Non  pago  tuttavia 
dico  di  Volterra  dei  primi  sei  spe¬ 
rimenti  istituiti  nel  modo  che  ora 
si  è  detto  sul  sangue  umano  di  fre¬ 
sco  cavato  dalle  vene,  volle  ese¬ 
guirne  altri  sei  sopra  egual  numero 
di  cani  di  varia  indole  e  di  varia 
razza.  Diede  adunque  ad  un  primo 
cane  alcuni  grani  di  cantaridi  polve- 
rizzate,  e  gli  cavò  sangue}  il  sangue 


energica 


sangue  circolante. 

il  me¬ 


li)  V.  Z.  Toti.  Op.  ci t. 
(3)  V.  L.  Toti.  Op.  cit. 
(3)  V.  Z.  Toti.  Op.  cit. 


ottenuto  apparve  più  cìisciollo  nel 
suo  crassamento  di  quello  che  allo 
stesso  cane  a\ea  levato  prima  di 
amministrargli  le  cantaridi  (4). 

Ln  altro  cane,  purgato  antece¬ 
dentemente  con  del  rabarbaro,  fu 
da  lui  tenuto  per  otto  giorni  in 
tenue  dieta;  lo  medicò  a  digiuno 
per  tre  mattine  consecutive  con  un 
grano  di  cantaride  polverizzata.  — 
Tutto  questo  non  produsse  che  sola 
diarrea  nel  primo  di,  poi  abbon¬ 
danza  di  urine.  Lasciato  libero,  se 
ne  fuggì  senza  indizio  alcuno  di 
sconcerto  morboso  (2). 

I  n  cane  gentile  fu  costretto  ad 
ingollarsi  un  giorno  due  grani  di 
cantaride}  non  ne  ebbe  grande  mo¬ 
lestia.  Alla  seconda  dose,  apparve 
abbattuto  di  forze ,  travagliato  da 
dolori  intestinali}  evacuò  molte  feci, 
e  orinò  in  copia}  poi  si  sollevò  e 
bevette  ancora.  Gli  diede  allora  altri 
due  grani  di  cantaride,  che  non  Io 
sconcertarono  molto}  orinò  per  altro 
copiosamente  ne  dì  seguenti,  e  di¬ 
magrava  visibilmente.  Abbandonato 
joi  a  sé  stesso,  riacquistò  in  breve 
a  sua  condizione  normale  (3). 

Ad  un  terzo  cane  furono  dal 
Tuli  fatti  ingollare  quattro  grani 
di  cantaride,  che  in  tutto  il  giorno 
non  lo  perturbò  molto,  ma  lo  rese 
sitibondo.  Una  seconda  dose  datagli 
a  stomaco  digiuno  lo  fece  star  male 
assai}  tossiva  lorte ,  e  respirava  a 
stento.  Per  cinque  giorni  di  seguito 
venne  sottoposto  ad  una  tale  me¬ 
dicatura;  sospeso  il  rimedio  per  otto  ! 
giorni,  1  animale  si  rinutriva}  mai 
lattagli  ingojare  una  dose  di  otto  j 
grani,  e  ripetuta  per  tre  volte,  ebbe  ; 
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dolori  ventrali ,  lienleria  e  disuria 
continua.  Finalmente  datigli  sedici 
grani  di  cantaride  tutti  di  un  colpo, 
penò  due  ore,  poi  si  riebbe,  bevette 
moltissimo,  e  se  ne  partì  (4).  La 
tosse  osservala  in  questo  cane, 
mentre  negli  altri  non  potè  osser¬ 
varla  mai,  veniva  attribuita  dal  Toli 
agli  elllu  vii  cantaridati  penetrati 
colf  ispirazione  per  le  narici.  Ma 
anche  dosi  molto  più  cospicue  di 
queste  non  addussero  mai  quella 
alìezione  peculiare  delle  vie  urina¬ 
rie,  che  generalmente  viene  a  questo 
veleno  animale  attribuita. 

Più  interessante  e  più  esatto, 
diciamolo  pure,  ci  sembra  un  quinto 
esperimento  istituito  da  questo  il¬ 
lustre  medico  toscano  sopra  una 
cagna  gravida  e  prossima  al  parto. 
Le  venne  fatto  ingollare  uno  scro- 
polo  di  cantaridi  polverizzate,  che 
m  più  giorni  venne  ripetuto  per 
cinque  volte.  I  fenomeni  osservati 
furono  a  un  di  presso  quelli  stessi 
più  sopra  riferiti.  Solamente  che 
quella  povera  bestia  venne  aperta 
viva.  Allora  fu  visto  il  ventricolo 
esulcerato  nel  suo  fondo,  come  ru¬ 
goso  e  quasi  combusto}  gli  inte¬ 
stini  apparvero  tutti  floscii}  i  reni 
però,  gh  ureteri  e  la  vescica  furono 
trovati  in  istato  naturale.  Fu  os¬ 
servato  che  il  sangue  era  nerastro 
e  disciolto,  e  il  siero  inseparabile 
dal  cruore}  i  muscoli  erano  pallidi, 
flaccidi ,  facilmente  separabili  nelle 
loro  fibre}  e  la  cellulare  priva  quasi 
per  la  metà  della  sua  consueta 
pinguedine.  Però  i  feti,  che  erano 
vivi,  apparivano  mediocremente  nu¬ 
li  ili}  ma  le  placente  non  aderivano 


(0  V.  l.  Toù.  Op 

<2)  V.  i.  Ton.  Op. 

(3)  V.  L  Toù.  Op. 

v.  /,.  toù.  Op. 


cit.  Sperim.  n  i 
cit.  Sperim.  il.  i.° 
cit.  Sperim.  cit. 
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gran  fatto  all’utero}  la  tessitura  del 
fegato  era  friabilissima}  e  i  muscoli 
della  cagna  si  mantennero  sempre 
irritabili  fino  a  tanto  che  fu  con¬ 
servato  il  calore  dell’animale,  die 
visse  un'ora  sotto  il  martirio. 

L’ultimo  sperimento  cadde  sopra 
un  cane  di  razza  grande  e  robusto, 
dell*  età  di  due  anni.  Fu  tenuto 
per  diciotto  ore  digiuno*,  poi  Io 
lece  vomitar  molto  mercè  sedici 
grani  d'ipecacuana,  che  gli  cagionò 
anche  dejezioni  alvine.  Dopo  un’ora 
di  quiete,  gli  si  fecero  inghiottire 
«lue  grani  di  cantaridi  polverizzate} 
patì  assai  per  questo  veleno,  e  nella 
sera  fu  rinvenuto  morto.  Il  cada¬ 
vere  era  meteorizzato  in  tutto  il 
basso  ventre;  e  le  risultanze  del- 
l’autossia  parvero  dimostrare  qual¬ 
che  irritazione  locale. 

Lll.  Da  tutti  questi  sperimenti 
traeva  cotesto  medico  toscano  per 
corollarii  immediati  e  dimostrati  — 
essere  la  cantaride  un  rimedio  della 
massima  forza ,  e  riuscire  venefico 
sicuramente  tutte  volte  che  s*'  in¬ 
troduca  nel  ventricolo  e  negli  in  te- 
stimi  spogli  del  loro  muco  naturale, 
ovvero  che  se  ne  applichi  a  nudo 
la  sostanza  sopra  la  villosa  del 
tubo  gastro-enterico  stesso;  —  e  di- 
venire  per  lo  contrario  un  poten¬ 
tissimo  dissolvente  degli  umori  ani¬ 
mali  tutti,  anzi  della  crasi  del  sangue 
stesso,  allorché  irretito  dal  muco,  o 
da  altre  sostanze  viscide,  sia  unica¬ 
mente  limitato  a  diffondere  i  suoi 
principii  volatili  nel  sistema  irrigato¬ 
re.  Infine  narrava  coni'  egli  avesse 
utilmente  sperimentalo  questo  po¬ 
tente  rimedio  nelle  idropisie  in  ge¬ 
nerale,  nelle  fiscouie  addominali,  e 
in  altre  malattie  di  questa  stampa. 
Se  non  che  noi  dobbiamo  qui  no¬ 
tare  la  imperfezione  fondamentale 
onde  sono  imputabili  tutti  questi 
tentativi  del  toscano  sperimentatore, 


quella  cioè  di  non  avere  stabiliti 
gli  estremi  opposti  delle  quantità 
di  cantaridi  necessarie  a  produrre 
effetti  o  morbosi,  o  mortali  sugli 
animali  sottoposti  a  speciali  spe¬ 
ranze.  Imperocché  quale  utile  co¬ 
rollario  potremo  dedurre  valevole  a 
farci  risolvere  un  sì  difficile  pro¬ 
blema  dal  sapere  che  pochi  grani 
di  cantaride  fecero  pisciar  molto 
un  cane,  ma  che  poi  lasciato  a  sè, 
si  riebbe  e  ridivenne  qual  prima? 
Bisognava  trovare  la  quantità  che 
sicuramente  é  capace  di  ammazzare 
qualunque  cane;  e  vedere  qual  al¬ 
tra  minima  poteva  essere  soppor¬ 
tata  dallo  stomaco  senza  gravi  mo¬ 
lestie  e  detrimento  dell'animale.  Se 
il  Tati  avesse  proceduto  anche  in 
queste,  come  nelle  altre  esperienze, 
col  metodo  comparativo,  certamente 
sarebbe  riuscito  a  que’veri  che  non 
potè  trovare  percorrendo  il  cam¬ 
mino  sperimentale  da  lui  scelto. 
Arrogi  poi  anche  la  necessità  di 
cimentare  insieme  colla  cantaride,  o 
dopo  aver  data  questa  sostanza, 
altro  agente  qualunque,  per  vedere 
se  l'azione  sua  veniva  cresciuta,  op¬ 
pure  scemata*,  che  allora  avrebbe 
potuto  sicuramente  col  paragone  dei 
due  agenti  sperimentati  determi¬ 
nare  la  vera  operazione  morbosa  o 
venefica  dell’uno  e  dell'altro  sul  si¬ 
stema.  Ma  questo  metodo  di  filo¬ 
sofia  sperimentale  non  era  ancora 
generalmente  conosciuto  in  Italia} 
forse  non  Io  si  era  nè  manco  tro¬ 
vato,  comecché  dopo  la  scuola  del 
Redi  paresse  essere  divenuto  meno 
ignoto.  Ciò  nulla  meno  non  cloveano 
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tenersi  inutili  pur  questi  tentativi} 
i  quali  quantunque  imperfetti  la¬ 
sciano  però  travedere  un  «gualche 
utile  risultato  ottenuto,  e,  se  non 
altro,  quello  di  non  avere  per  essi 
potuto  dimostrare  la  operazione  sti¬ 
molante,  infiammatrice  dei  tessuti 


organici, 


seco  <rli 
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e  specialmente  clelFappa- 
rato  uro-pojelico,  attribuita  gene¬ 
ralmente  a  questo  agente. 

LIII.  Sebbene  adunque  non  fos- 
ultimi  i  medici  italiani  ad 
esperimentare,  in  sul  finire  del  se¬ 
colo  passato,  le  azioni  dei  diversi 
medicamenti  sul  sistema  animale } 
pure  non  si  può  dire  che  essi  mi¬ 
rassero  sempre  ad  un  giusto  fine, 
nè  che  i  metodi  da  essi  impiegati 
fossero  1  piu  acconci  per  riuscire 
all  intento.  Le  osservazioni  che  siamo 
venuti  or  sopra  esponendo,  e  gPespe- 
rimenti  ed  i  latti  narrati  lo  provano 
a  piena  evidenza.  Che  diremo  poi 
di  tanti  altri  osservatori  (  e  furono, 
e  sono  il  maggior  numero),  i  quali 
accettando  per  buono  tutto  il  pa¬ 
trimonio  trasmesso  dalla  medica  an¬ 
tichità,  non  si  brigarono  poi  tanto 
per  istituire  nè  meno  una  parte  dei 
narrali  esperimenti?  Noi  non  ci  in¬ 
tratterremo  nel  raccogliere  i  costoro 
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frutti,  come  quelli  che  troppo  ad¬ 
ditano  di  per  sè  stessi  la  guasta 
radice  della  vecchia  pianta:  sola¬ 
mente  ci  sembra  di  vedere  una 
delle  cause  di  questo  ritardato  pro¬ 
gresso  della  farmacologia  in  Italia, 
durante  P ultimo  periodo  del  secolo 


passato ,  nel  non  essersi  allora  la 
chimica  sperimentale  spogliata  per 
anco  delle  vecchie  abitudini,  schiava 
ancora  della  teoria  flogistica,  seb¬ 
bene  andasse  questa  ogni  giorno 
più  perdendo  terreno.  Imperocché 
i  partigani  di  Stahl  non  erano 
scomparsi  del  tutto’,  taluni  volevano 
anzi  conciliare  la  costui  teoria  con 
quella  di  Lavoisier ,  e  di  tutta  la 
scuola  pneumatica.  Questa  però  an¬ 
dava  trionfando  generalmente  dap¬ 
pertutto,  non  ostante  che  la  teoria 
[logistica  avesse  contati,  e  contasse 
ancora,  molti  celebri  sostenitori.  Fra 
ì  quali  dobbiamo  principalmente 
annoverare  il  fVieyleb  in  Germa¬ 
nia  (1),  e  il  padre  Ermenegildo 
Pini  in  Italia  (2),  come  quelli  che, 
nelPepoca  di  cui  parliamo,  sostene¬ 
vano  tuttavia  colle  loro  opere  la 
vacillante  teoria  del  flogisto.  Il 
primo,  in  onta  alle  modificazioni  che 
avvisava  di  dover  fare  alla  dottrina 
stahliana ,  per  renderla  atta  alla 
spiegazione  dei  varii  fatti  osservati 
dai  moderni,  dovette  in  ultimo  con¬ 
fessare,  che  meglio  si  spiegavano  i 
medesimi  colla  teoria  pneumatica 
che  colla  flogistica. 

Il  secondo  pigliò  più  ancora  di 


(1)  V.  JViegleb.  u  Dottrina  di  S I  a  li  1  sul  Jlogisto ,  rettificala  ed  appoggiata  ad 
alcune  prove  in  opposizione  al  nuovo  sistema  chimico  dei  Francesi ,  di  cui  si  cei  ca 
nello  stesso  tempo  di  dimostrare  la  poca  solidità  n.  Questa  Memoria  interessante 
Tenne  inserita  negli  donali  chimici  di  Creila  se  ne  legge  però  un  estratto  nel 
Giornale  di  fisica  di  liozier,  fascicolo  di  agosto  e  di  ottobre  del  1 790. 

(2)  V.  P.  E.  Pini,  u  Osservazioni  sulla  nuova  teoria  e  nomenclaliu a  chimica 
come  inammissibile  in  mineralogia  ». —  V.  Memorie  della  Società  Italiana  delle  scienze. 
Voi.  VI,  ami.  1792. 

Taluni  vorrebbero  che  esistesse  anche  una  pretesa  lettera  dello  stesso 
Pini  al  conle  Carburi ,  professore  in  Padova  a  que’  dì,  e  del  quale  abbiamo  parlato, 
Sulla  metachimica.  ossia  sulla  nuova  lentia  e  nomenclatura  chimica.  Ma  molti  non 
vollero  fare  questo  torlo  al  Pini  di  credere  fattura  sua  una  tale  lettera;  alla  quale 
per  altro  faceva  condegna  risposta  l'ab.  Tommaselli  di  Verona,  uno  dei  più  accre¬ 
ditati  conoscitori  della  chimica  moderna  in  quel  l'epoca. 
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fronte  a  combattere  la  nuova  chi¬ 
mica  ,  raccogliendo  fatti  e  osserva¬ 
zioni  tendenti  a  dimostrare  che  la 
costei  teoria  e  nomenclatura  poggia¬ 
vano  su  falsi  supposti,  ed  erano  in¬ 
feriori  di  gran  lunga  alla  dottrina 
già  nota  di  Stahl,  fi  in  questo  pro¬ 
posito  diceva,  come  tutta  la  teoria 
dehnoderni  avesse  suo  precipuo  fon¬ 
damento  nella  composizione  e  de¬ 
composizione  dell'acqua,  quasi  che 
(  soggiugnea  )  il  flogisto  non  tosse 
già  stato  escluso  dalla  chimica  prima 
di  questa  scoperta.  La  quale  per 
verità  tini  col  rendere  evidente¬ 
mente  dimostrala  la  nuova  teoria 
antiflogistica ,  la  cui  sola  mercè  si 
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spiegavano  fenomeni  e  latti  molli 
e  diversi  stati  tino  a  quelf  epoca 
inesplicabili.  Tutti  allora  parlavano 
della  composizione  e  decomposizione 
dell’acqua,  che  ottenevano,  la  prima, 
col  mescolare  85  parli  di  gas  ossi¬ 
geno  e  i5  di  gas  idrogeno ,  e  ab¬ 
bruciare  il  miscuglio  colla  scintilla 
elettrica ^  e  la  seconda  col  far  pas¬ 
sare  l’acqua  a  goccia  a  goccia  per  un 
tubo  di  ferro  rovente,  con  che  otte- 
nevasi  di  svolgere  il  gas  idrogeno  e 
di  fissare  l’ossigeno  sul  ferro,  il  cui 

O  ' 

peso  assoluto  perciò  aumentava.  Ora 
il  nostro  chimico  italiano,  il  Pini, 
rifletteva  che  da  questi  esperimenti 
si  dovrebbe  dedurre  essere  l’acqua 
un  composto  dei  due  gas,  e  non 
«li  ossigeno  e  idrogeno,  i  quali  non 
s  erano  ottenuti  mai  nè  semplici  , 
uè  isolati.  Di  più,  nel  primo  caso, 
si  può  (diceva)  sospettare,  essere 
l’acqua  piuttosto  uno  edotto  dei  due  I 
gas  combinali  insieme  di  quello  che 
un  vero  loro  prodotto }  mentre,  nel 
secondo  caso,  il  gas  idrogeno  sa¬ 
rebbe  piuttosto  un  prodotto  che  un 
edotto.  E  qui  egli  supponeva  che 
il  gas  ossigeno ,  cosi  detto,  fosse  un 
composto  «l’acqua,  e  di  una  delle 
tante  moddicaziuni  del  flogisto  che 


appellava  (logico.  Ora  se  il  calorico, 
o  fermio,  e  questo  pogico  si  accen¬ 
dono  per  la  scintilla  elettrica,  e  si 
dilatano,  e  sprigionano  dell’acqua, 
nella  quale  racchiudonsi  come  in 
tante  vescicoline,  l’acqua  rimarra 
sola;  e  se  il  (logico  (diceva)  è  quel 
principio  che,  combinato  alla  terra 
ferruginea,  comparte  a  questa  lo 
stato  metallico,  accadrà  che  passando 
l’acqua  per  un  tubo  di  ferro  arro¬ 
ventato,  la  medesima  si  combini  al 
/ logico ,  formando  il  gas  idrogeno, 
nello  stesso  tempo  che  il  ferro  non 
solamente  perderà  lo  stato  metal¬ 
lico  per  la  perdita  del  flogico,  ma 
acquisterà  eziandio  maggior  peso 
per  un  altra  porzione  d  acqua  che 
in  questo  caso  si  unisce  ad  esso. 

Questa  ipotesi,  sebbene  ingegnosa, 
vedeva  tiene  lo  stesso  Pini ,  che 
non  si  sarebbe  mai  potuta  dimo¬ 
strare  per  via  di  esperienze*,  e  perì) 
egli  l’accennava  solamente  come  una 
che  poteva  stare  nelle  chimiche 
spiegazioni  tanto  quanto,  e  tòrse 
meglio,  che  la  teoria  pneumatica. 
Imperocché  non  polendo  egli  cre¬ 
dere,  che  diversi  per  natura  e  per 
fenomeni  fossero  gli  agenti  impon¬ 
derabili  della  natura,  calorico,  luce, 
elettrico,  magnetismo,  avvisava  il 
Pini  meglio  il  supporre  questi  al¬ 
trettante  modificazioni  d’uno  stesso 
agente  o  corpo }  modificazioni  che 
distingueva  col  nome  di  ter  mio  , 
pirico,  l logico  ec.,  ma  non  poteva 
egli  credere  mai  alla  natura  sem¬ 
plice  e  indecomponibile  dell’ oss?- 
geno,  deli  idrogeno  ec.,  che  riteneva 
composti,  avvegnaché  la  scienza  fosse 
impotente  a  trovare  i  componenti 
loro.  Sono  queste  idee  del  nostro 
chimico  apprezzabili  in  ogni  maniera } 
perchè  le  vedremo  maturare  col 
tempo,  e  quello  che  allora  pareva 
un  sofisma,  o  una  ipotesi,  od  una 
assurdità,  diventare  una  realita. 


LTV.  T  j3  spiegazioni  (late  dal  I 
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Pini  vennero  con  molla  logica  e 
dottrina  dichiarate  inammissibili  e 
assurde  da  Stefano  Galli  ni,  profes¬ 
sore  di  tisiologia  allora  in  Padova, 
del  quale  parleremo  tra  non  molto  (  !  ). 
Anclie  il  Gioberti  nel  mettere  a 
confronto  I  antica  colla  moderna 
scuola  chimica,  parve  accordare  a 
quest*  ultima  quel  trionfo  che  non 
sapeva  però  negare  nè  meno  a 
quella  rispetto  a  molti  fatti  (2).  Per 
esso  la  grande  scoperta  della  com¬ 
posizione  dell'acqua,  fatta  da  La¬ 
voisier,  venne  maggiormente  assicu- 
rata  e  dimostrata.  Vero  è,  che  i 
fautori  del  florjisto ,  non  potendo 
negarla,  ne  negavano  però  le  de¬ 
duzioni,  giacche  essi  credevano  di 
poterle  negare  qualora  fossero  in  ; 
grado  di  spiegare  i  fatti  e  i  feno¬ 
meni  dipendenti  da  quel  grande 
trovato,  mercè  le  loro  teorie  anche 
modificate.  Taluni  di  loro  avvisa-  ; 
vano  anzi  che  il  flogisto  e  T  iclro—  ; 
geno  fossero  la  stessa  cosa  (3).  Ma 
infine  i  fatti  piu  solenni  misero  il 
suggello  alla  teoria  di  Lavoisier  in-  I 
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torno  alla  composizione  cieli  acqua, 
comecché  rispetto  alle  conclusioni , 
o  induzioni ,  venisse  contraddetta 
pure  dal  Carradori  piu  sopra  ri¬ 
cordato,  Il  quale  dal  fatto  della 
comparsa  dell  idrogeno  e  dell  ossi¬ 
geno  in  luogo  dell  acqua  col  mezzo 
delle  scintille  elettriche,  non  avvi¬ 
sava  essere  giusto  ['argomentare  che 
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di  que'due  principi  fosse  1*  acqua 
stessa  composta.  Conciossiachè,  di¬ 
ceva,  che  il  fluido  elettrico  poteva 
essere  lo  stesso  flogisto,  o  almeno 
un  componente  del  gas  idrogeno , 
obliando  che  Priestley  avea  otte¬ 
nuta  la  decomposizione  dell* acqua 
col  solo  calore,  senz’altro  agente  (4). 
Egli  poi  credeva  che  il  gas  ossi¬ 
geno  ottenuto  colf  elettricità  fosse 
quello  stesso  che  l'acqua  tiene  di¬ 
sciolto  e  libero  (5). 

L V.  Tutto  quello  che  abbiamo 
or  ora  esposto,  mostra  evidente¬ 
mente,  se  male  non  mi  appongo, 
quali  sforzi  dovea  la  scienza  chimica 
sostenere  ancora  ,  allo  spirare  del 
secolo  passato,  per  togliersi  ai  ceppi 
della  dottrina  flogistica  ancora  pre¬ 
potente  in  quell’epoca  nelle  nostre 
scuole.  Diremo  poi  l'esito  di  quella 
lotta}  intanto  noi  non  possiamo  a 
meno  di  far  sentire,  che.  atteso  que¬ 
sti  contrasti,  la  cognizione  esatta 
de  componenti  de' corpi  non  si  po¬ 
teva  cosi  facilmente  ottenere,  per¬ 
chè  il  metodo  sperimentale  era  molto 
imperfètto  e  non  generalizzato.  Di 
qui  il  poco  o  niuno  vantaggio  che 
la  farmacologia  e  la  terapeutica  ne 
doveano  trarre,  come  quelle  che  con 
la  chimica  hanno  tanti  vincoli.  Non 
mancava  però  lo  spirito  di  analisi 
e  di  osservazione  nei  molti  che  si 
accingevano  a  questa  nuova  scienza 
sperimentale,  le  cui  dottrine  erano 
invocate  da  alcuni  a  sostegno  della 
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(1)  V.  u  Osservazioni  intorno  ad  alcune  Memorie  contrarie  e  favorevoli  alla 

teoria  antiflogistica  pubblicale  negli  anni  1790.  e  1793  nel  Gioì  naie  per  servire  alla  stona 
ragionata  ec.  •>•>.  Voi.  IX,  [ > a g .  97,  parte  il. 

(2)  V.  u  Esame  chimico  della  natura  del  flogisto,  e  della  dottrina  dei  pneumatici 

rapporto  alla  natura  dell'acqua  ».  Memoria  letta  alla  |{.  Accademia  delle  Scienze  di 

Torino  il  giorno  18  marzo  1792,  e  pubblicala  nel  1793. 

(3)  V.  Giorn.  veneto,  voi.  IX,  pag.  97. 

(4)  V.  Giorn.  eil.,  voi.  cit.,  pag.  i4^. 

(5)  V.  Giorn.  cit.,  voi.  cit.,  [>ag.  i53. 
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fisiologia  e  patologìa.  Ma  non  avendo 
metodo  giusto  per  procedere,  non 
fatti  e  non  circostanze  apposite  per 
applicare  all' uopo,  o  per  cavarne 
opportuni  principii,  forviarono  per 
la  più  parte,  e  le  loro  scritture  non 
meritano  una  menzione. 

Diche  porgeva,  negli  ultimi  anni 
del  secolo  passato,  esempio  molto 
solenne  un  dottore  Domenico  Gu¬ 
glielmo  Boschi^  il  (piale  si  mise 
in  capo  di  provare  che  Paria  della 
Liguria  era  salata,  e  perciò  diversa 
da  questa  nostra  lombarda,  insipi¬ 
dissima  al  confronto  di  quella  (d). 
Secondo  lui,  il  principio  salino  at¬ 
mosferico  era  la  causa  precipua  che 
cola  ritardava  o  impediva  la  vege¬ 
tazione,  faceva  irrugginire  il  ferro, 
irritava  i  nervi  (2).  Dall’analisi  isti¬ 
tuita  da  lui  delP acqua  marina ;  esa¬ 
minala  secondo  i  principii  di  Ber¬ 
gmann  e  di  Lavoisier ,  essendogli 
risultato  che  i  due  acidi  muriatico 
e  solforico  erano  quasi  soli  gli 
acidificatori  di  varie  terre,  e  della 
magnesia  in  ispecial  modo ,  argo¬ 
mentava  che  Pacido  muriatico,  come 
quello  che  per  la  sola  azione  del 
colore  volatilizza  con  tanta  facilità, 
dovea  necessariamente  e  natural¬ 
mente  svolgersi  continuo,  essendo 
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che  per  mille  circostanze  egli  può 
sprigionarsi  da  sostanze  organiche 
putride  e  fermentanti  (3).  Trovava 
che  1  effetto  di  lui  più  costante , 
essendo  quello  delP  ossidazione  del 
ferro,  o  meglio  della  sua  corrosione, 
voleva  attribuirsi  all*  acido  stesso 
sparso  nelPatmosfera*,  poiché,  diceva, 


a  misura  che  si  va  verso  l’equatore 
si  trovano  piu  corrosi  i  ferri  e  le 
pietre,  mentre  nei  paesi  meridionali 
succede  tutto  l  opposto  (4). 

Parlando  poi  degli  effetti  del- 
Patmosfera  ligure  sul  corpo  umano, 
osservava  che  se  essa  riesciva  no- 
cevole  al  ferro,  tale  non  dovea  rie¬ 
scile  ai  corpi  organizzati ,  perchè 
Pacido  muriatico  non  avea  con  questi 
tanta  affinità  quanta  con  quello. 
Ciò  nulla  meno  era  egli  persuaso, 
che  quella  sensazione  che  sui  nervi 
nostri  producono  i  venti  di  scirocco, 
dipendesse  in  gran  parte  da  quelle 
poche  particelle  acide,  che  i  venti 
stessi  cacciano  continuamente  su  di 
noi:,  ed  alla  stessa  causa  attribuiva 
pure  que*  dolori  di  testa  spasmodici 
e  quell  odore  nauseante  salino  che 
portano  seco  i  venti  medesimi.  Pelò 
di  questi  mali,  e  d’altri  ancora,  in¬ 
colpava  maggiormente  i  rapidi  pas¬ 
saggi  dal  caldo  al  freddo,  e  gl*  im- 
provvisi  cambiamenti  dei  venti  di 
terra  in  quelli  di  mare.  Infatti  egli 
osservava  che  gli  abitanti  di  pa¬ 
recchie  città,  esposte  a  questi  vapori 
per  contenere  delle  miniere  di  sale 
muriatico,  non  erano  soggetti  a  quei 
malori.  La  stessa  Venezia  e  Genova 
ne  offerivano,  a  suo  giudizio,  il  più 
chiaro  esempio.  Lo  scorbuto che 
alcuni  attribuivano  ai  vapori  d’acido 
muriatico,  non  era  per  niente  affatto 
riferito  da  lui  a  questa  cagione. 
Anzi  in  tale  proposito  affermava 
essere  inutile  e  assurda  la  distin¬ 
zione  che  taluni  facevano  dello  scor¬ 
buto  di  terra  da  quello  di  mare ; 


(1)  V.  Lellera  contenente  alcune  u  Osservazioni  intorno  alle  proprietà  salme 
dell' almo  sfera  li  gara  in  difesa  dell'aria  nostra  marittima  11.  Genova  1795,  in  4-°  — • 
La  lettera  è  intitolata  al  celebre  Gio.  Pietro  Frank. 

(2)  V.  Lettera  cilata. 

(3)  V.  Lettera  cilata. 

(4)  V.  Lettera  citata. 


e  che  male  a  proposito  aveano  al¬ 
cuni  chiamato  scorbuto  acido  una 
allezione  ipocondriaca  simile  all'atra- 
bile  degli  antichi,  nella  quale  cioè  gli 
umori  delle  prime  strade  divenendo 
acidi,  viziano  tutta  la  massa  di  quelli 
che  circolano  nel  sistema ,  e  ma¬ 
nifestano  alla  cute  dei  sintomi  si¬ 
mili  allo  scorbuto.  Tali  erano  alcune 
affezioni  cutanee  molto  comuni  nel 
Genovesato,  e  chiamate  da  taluni, 
anzi  dai  piu.  acrimonie  saline ac¬ 
compagnate  da  gonfiamenti  e  ulce¬ 
razioni  delle  gengive  e  della  bocca. 
Queste  malattie  però,  cui  erano  più 
soggetti  i  marinari  che  i  cittadini, 
guarivano  ,  a  suo  dire ,  portandosi 
gl  infermi  ad  abitare  nel  suolo  lom¬ 
bardo.  Questa  guarigione  era  da 
lui  spiegata  nel  seguente  modo. 
L  aria  della  Liguria  essendo  densa, 
elastica,  mutabilissima  nella  sua  tem¬ 
peratura,  carica  di  esalazioni  saline, 
acide,  rendeva  necessariamente  la 
fibra  degli  abitanti  elastica,  asciutta, 
irritabile.  I  temperamenti  in  con¬ 
seguenza  doveano  essere  robusti  : 
ma  alla  vivezza  delle  passioni  ed 
alla  energia  delle  forze,  aggiugnendo 
abuso  di  cibi  acri,  irritanti,  i  nervi 
ne  risentivano,  e  i  visceri  ipocon¬ 
driaci  principalmente.  E  ciò  era  il 
caso  appunto  dei  genovesi  d'allora, 
i  quali  provvisti  di  droghe  e  di 
aromi  a  buonissimo  prezzo,  ne  fà- 
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ceano  abuso  grande ,  e  gli  umori 
perciò  diventavano  acri:,  trasferen¬ 
dosi  poi  in  Lombardia,  e  trovandovi 
un'aria  più  placida,  più  costante, 
meno  atta  a  promuovere  1  aridità 
nelle  fibre,  guarivano  facilmente,  e 
molto  più,  perchè  v'incontravano 
anche  cibi  più  nutritivi. 

Tali  sono  i  prodotti  principali 
che  i  medici  italiani  diedero  in 
farmacologia  e  in  terapeutica  negli 
ultimi  anni  del  secolo  decimottavo, 
quando  la  medicina,  assumendo  il 
rango  di  scienza  basata  sulle  leggi 
dell’  economia  animale,  ebbe  sentita 
l'influenza  della  teoria  di  Brown  j 
e  poco  dopo  quella  della  Riforma 
rasoria  na.  Per  vero  dire  questi 
prodotti  erano  scarsi ,  insufficienti, 
erronei  bene  spesso,  e  mollo  infe¬ 
riori  a  quelli  che  in  altri  rami  dello 
scibile  medico  eransi  già  ottenuti. 
Di  che  procedendo  nell'Istoria  tro¬ 
veremo  le  vere  cagioni.  Intanto  di- 
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remo,  che  a  rallentare  il  progresso 
di  queste  due  scienze,  rimaste  fino 
allora  ne' tenebrosi  recessi  dell'an¬ 
tica  medicina ,  influirono  più  che 
ogni  altra  causa  i  perversi  metodi 
d  istruzione  religiosamente  conser- 
vati ,  anche  quando  per  le  nuove 
scoperte  ed  osservazioni  sorgeva  una 
più  assennata  filosofia  a  guidare  le 
menti  dei  sa  vii  nel  difficile  e  pe¬ 
ricoloso  cammino  del  vero. 
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LAI.  Ciò  che  abbiamo  narrato 
nel  capo  antecedente  intorno  allo 
stato  della  terapeutica  in  Italia, 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  e  principalmente  nelF  ultimo 
suo  periodo,  ci  obbliga  di  conti¬ 
nuare  il  racconto  relativamente  allo 
stato  ed  ai  progressi  fatti  nelFepoca 
stessa  dalla  tossicologia s  considerata 
tanto  come  ramo  della  terapeutica, 
quanto  come  parte  della  medica 
giureprudenza.  Veramente  non  si 
dovea  staccare  un  racconto  dalPal- 
tro,  trattandosi  di  materie  cotanto 
vincolate  fra  loro  per  mille  rap¬ 
porti  ,  ma  ciò  tornerà,  speriamo,  a 
vantaggio  dell’opera,  perchè  serve 
a  mantenere  F  ordine  e  la  chia¬ 
rezza  nei  vaili  argomenti  che  an- 
diamo  man  mano  sviluppando.  I/idea 


di  veleno  vigeva,  nell" epoca  di  cui 
parliamo,  fra  i  medici  e  nel  volgo 
a  un  dipresso,  come  oggi  la  sen¬ 
tiamo }  pochi  facevano  distinzione 
da  una  maniera  alfaltra  di  cause, 
o  circostanze  per  le  quali  un  agente 
può  e  non  può  riescire  venetico  al 
sistema.  La  più  parte  avvisavano 
che  realmente  esistesse  una  sostanza 
capace  di  uccidere  di  per  sè  sola, 
e  indipendentemente  da  altre  cause, 
un  dato  individuo.  Se  non  che 
molti  pigliando  per  un  tuttTmo 
l’idea  di  veleno  in  senso  terapeu¬ 
tico  e  quella  in  senso  medico-fo¬ 
rense,  spacciavano  dettati  i  più  di¬ 
screpanti  e  contraddittori!  in  questa 
materia.  Il  perchè  si  vuole  qui  sto¬ 
ricamente  raccogliere  da  noi  tutti 
queTentativi  più  commendevoli  che 


di  alcuni  vennero  fatti  nelTepoca 
allegata,  per  separare  finta  idea  clal- 
!  altra.  e  per  collocare  anche  questo 
ramo  di  filosofia  medica  sotto  il 
dominio  dell  esperienza.  Non  di¬ 
ciamo  però  che  anche  con  questo 
venisse  raggiunto  lo  scopo,  ma  al¬ 
meno  veniva  additata  una  buona 
strada  per  chiunque  avesse  voluto 
percorrerla,  certo  di  riuscire  a  quel 
vero,  che  in  siffatte  indagini  suolsi 
molto  difficilmente  ottenere. 

L VII.  U  no  de  medici  italiani  che, 
nella  seconda  meta  del  passato  se¬ 
colo.  maggiormente  si  distinse  nel 
maneggio  della  filosofia  sperimentale 
fu  certamente  il  celebre  cavaliere 
Felice  Fontana del  quale  abbiamo 
già  parlato  in  altro  luogo  di  questa 
nostra  Storia  (1).  Ld opera  sua  sul 
veleno  della  vipera  (2)  non  fu  so¬ 
lamente  un  seguito  de’ lavori  in¬ 
trapresi  già  prima  dal  Redi  ^  ma 
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!  giovò  anzi  a  correggerne  alcune 

•  il  ,  uu 

viste,  allargando  il  campo  delle 
applicazioni  terapeutiche.  Si  sa  , 
che  prima  di  Redi  ignoravano  i 
più  in  che  consistesse  realmente 
il  veleno  viperino:  ipotesi,  conghiet- 
ture,  supposizioni  d  ogni  stampa 
adottavano  molti  per  iscoprirne  la 
sede;  e  gli  errori  tanti  che  si 
spandevano  su  questo  particolare, 
richiedettero  la  più  gran  parte 
delle  ricerche  del  Redi  per  essere 
confutati.  E  fu  egli  il  primo  sicu¬ 
ramente  che  scoprì  l'umore  che 
rende  velenoso  il  morso  della  vi¬ 
pera  }  e  le  sperienze  istituite  appo¬ 
sitamente  per  dimostrarlo  sonoesatte 
e  convincenti,  e  degne  di  lui,  co¬ 
mecché  al  francese  Charas  paressero 
tutt  altro  (3).  Non  vogliamo  tacere 
però,  essersi  il  Redi  medesimo  in¬ 
gannato  relativamente  al  luogo  in 
cui  credeva  trovarsi  il  ricettacolo 


(1)  leggasi  quanto  abbiamo  narrato  <!i  Felice  Fontana  nelle  nostro  Aggiunte 
alla  Storia  Prammatica ,  voi.  V,  part.  I,  pag.  148. 

(2)  V.  «  Trattato  del  veleno  della  viper  a,  de'’ veleni  americani ,  di  quello  del 

lauro  regio,  e  di  altri  veleni  animali.  Fi  si  aggiungono  alcune  osservazioni  sopra  la 
struttura  primitiva  del  corpo  animale,  varie  sperienze  sulla  riproduzione  dei  nervi,  e 
la  descrizione  di  un  nuovo  canale  dell  occhio.  Opera  del  signor  Felice  Fon  lana,  fìsico 
di  S.  A.  R.  I  Arciduca  Gran  Duca  di  Toscana,  e  direttore  del  Gabinetto  d'istoria 
naturale  **.  Napoli  1787,  presso  la  nuova  Società  letteraria  e  tipografica,  voi.  a, 
in  8.  \  uolsi  osservare  che  la  prima  parte  di  quest’opera  venne  stampala  in 

italiano  a  Lucca  nel  1  765.  —  Darcet,  celebre  medico  e  chimico  francese,  la  credette 
tanto  importante  che  volle  tradurla  in  idioma  francese  poco  tempo  appresso  ;  non 
fu  però  pubblicata  per  circostanze  diverse  sopraggiunte.  Nel  1776,  lo  stesso 
cav.  Fontana,  essendo  ito  a  Parigi,  consegnò  al  Darcet  alcune  note  e  aggiunte,  le 
quali  vennero  pur  esse  tradotte  e  aggiunte  al  resto.  Avendo  poi  Le-Sage  pubbli¬ 
cato,  nel  1777,  a  Parigi  un  libricciuolo  intorno  al  medicare  la  morsicatura  della 
vipera  coll  alcali  volatile,  pigliò  motivo  da  questo  il  Fontana  per  ripetere  le  sue 
disamine  e  sperimenti,  e  compiere  cosi  la  seconda,  la  terza  e  la  quarta  parte  del¬ 
l'opera,  che  pubblicò  in  appresso. 

(3;  Il  medico  e  chimico  francese  (  haras,  dopo  varie  esperienze  istituite  sulla 
morsicatura  della  vipera,  si  avvisò  di  poter  conchiudere,  contro  i  dettami  del 
fontana,  che  il  veleno  di  questo  rettile  consisteva  nella  rabbia  medesima;  o  per 
,J,re  cl,e  la  sciali  va  della  vipera  esasperala  dalla  rabbia,  quando  l’animale 
e  irritalo  e  morde,  riesciva  velenosa  e  micidiale. 


del  veleno,  ed  alili  strada  che  questo 
veleno  prende,  quando  la  vipera, 
mordendo,  lo  comunica  agli  animali. 
Conciossiachè  crédette  il  grande 
uomo,  che  un  tale  venefico  umore 
avesse  sua  sede  nella  membrana  di 
cui  sono  coperti  i  denti  canini,  e  die 
scorrendo  gùù  esteriormente  lutilo 
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u  dente  s  insinuasse  contempora¬ 
neamente  nei  tessuti  dell”  animale 
morsicato.  Un  tale  errore  ripetuto 
mollarmi  dopo  da  James  nel  Di¬ 
zionario  suo  insieme  a  quelli  del 
Me  ad,  venne  smentito  e  messo  a 
nudo  dal  Fontana ;  ciò  che  di 
leggieri  rilevasi  pur  oggi  consul¬ 
tando  e  confrontando  le  costoro 
opere  con  quella  del  protofisico  fio¬ 
rentino.  Imperocché  da  un  tale 
confronta  mento  non  può  non  emer¬ 
gere  dimostrata  la  supremazia  che 
questi  si  procacciò  e  su  di  essi  e 
sul  Redi  medesimo.  E  tanto  più, 
perchè  dopo  aver  intrapresi  oltre  a 
seimila  sperimenti,  fatti  morsicare 
più  di  quattromila  animali  diversi 
con  più  di  tremila  vipere,  lasciava 
tuttavia  sentire  la  possibilità  d1  es¬ 
sersi  forse  ingannato;  il  che  prova 
la  rara  modestia  delibammo,  e  Tes¬ 
sersi  egli  ben  penetrato  delle  tante 
difficoltà  che  s  incontrano  ad  osmi 
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passo  in  queste  sottilissime  ricerche. 

LVIIL.  Felice  Fontana  intra¬ 
prese  le  sue  sperienze  sulla  morsi¬ 
catura  della  vipera  a  Pisa,  dove  la 
molta  facilità  di  procurarsi  questo 
rettile  nostrale  lo  mise  a  portata  di 
variarle  e  di  moltiplicarle  a  talento. 
Nel  che  tanto  più  s*  infervorava  in 
quanto  chele  osservazioni  del  Redi, 
sendoper  la  maggior  parte  contrad¬ 
dette  da  quelle  dell*  inglese  Mead , 
sentiva  la  grande  utilità  che  ne  sa¬ 
rebbe  derivata  alla  scienza  dal  fare 
conoscere  la  fonte  degli  errori  di 


questi  due  valentuomini,  e  il  pia¬ 
cere  che  avrebbe  sicuramente  pro¬ 
vato  nel  rintracciare  nuove  verità, 
malgrado  il  rischio  che  sempre  vi 
ha  nel  maneggiare  animali  cotanto 

•  •  O  O 

pericolosi. 

Prima  del  Fontana ,  il  numero, 
la  struttura  e  fuso  de*  den  ti  nella 
vipera  formavano  materia  di  grandi 
controversie  fra  i  fisiologo  e  i  na- 
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turalisti.  Redi,  Fallisnieri ,  Mead, 
Nicholls,  i  quali  se  ne  erano  più 
particolarmente  occupati,  avevano 
lasciate  delle  descrizioni  molto  di¬ 
scordi  l  una  dall’altra.  Ciò  però  che 
prima  di  costoro  già  si  conosceva 
era  la  forma  tubolata,  canaliforme 
interna  desienti  canini,  o  maggiori 
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di  questo  rettile.  Se  non  che  Redi, 
il  quale  ammetteva  che  la  loro  in¬ 
terna  cavità  si  estendesse  dalla  base 
alfapice,  negava  che  il  veleno  uscisse 
pel  forellino  esistente  all  apice  stesso } 
mentre  al  contrario  assicurava  di 
averlo  visto  scorrere  giù  pel  dente 
nella  parte  esteriore  dalla  radice  alla 
punta.  Fallisnieri  invece  ammet¬ 
teva  quattro  picciolissimi  pertugi 
laterali,  pei  quali  dovea  scappar 
fuori  la  porzione  più  sottile  del  ve¬ 
leno,  scorrendo  la  più  densa  e 
grossolana  lunghesso  la  sua  super¬ 
ficie.  AI  contrario  Mead  e  Nicholls 
si  erano  fondati  sopra  l’analogia  di 
struttura  tra  la  vipera  e  il  serpente 
caudisono,  nel  quale  apertamente  si 
vede  uscire  questo  umore  dall*  in¬ 
terno  del  dente. 

In  mezzo  a  queste  differenze  ed 
incertezze,  parve  al  Fontana  che  il 
migliore  espediente  quello  si  fosse 
di  osservare  egli  stesso  co  proprii 
occhi  una  tale  costruttura,  per  po¬ 
terne  più  facilmente  determinare 
gli  usi  (1)  Egli  adunque  narrava 
di  aver  trovato  avere  la  vipera 


(i)  V.  F.  Fontana.  Sul  veleno  della  vipera.  Op.  cil .,  toni  I.  pag. 


per  ciascun  Iato  della  parte  ante¬ 
riore  e  superiore  della  testa  un  osso 
mobile,  che  fa  parte  della  mascella 
superiore.  In  ciascuno  di  questi  due 
ossi  vedeva  due  alveoli  situati  a 
tianco  1  uno  dell'altro,  separati  fra 
loro  per  una  lamina  immobile,  ma 
fragilissima,  di  tessuto  spugnoso, 
simile  a  quello  dell  osso.  Nei  quali 
alveoli  stanno  (dicea)  piantati  i  denti 
canini ,  ordinariamente  in  numero 
di  due,  piu  raro  di  tre,  una  qual¬ 
che  volta  anche  di  quattro  (1). 

Assicurava  poi  il  Fontana  che 
proprio  alla  base  di  questi  denti 
maggiori,  che  si  trovano  fuori  to¬ 
talmente  dall'alveolo,  veggonsi  sem¬ 
pre  sei,  sette,  od  anche  otto  den - 
ticini  piccolissimi ,  rattenuti  alla 
base  da  una  specie  di  tessuto  mem¬ 
branoso  finissimo  e  assai  molle  (2). 

Oltre  questi  però  mostrava  che 
nella  vipera  stessa  vi  avea  altro  or¬ 
dine  di  denti  molto  piu  piccioli 
degli  altri,  somiglievoli  a  piccoli 
uncinetti,  fortemente  piantati,  in 
numero  di  dieci,  dodici,  ed  anche 
quindici,  in  due  piccioli  ossi  molto 
lunghi  e  parallelli,  formanti  da  cia¬ 
scun  lato  la  mascella  superiore*,  e 
in  numero  di  otto,  nove,  e  qualche 
volta  dodici ,  in  ciascuno  dei  due 
ossi  formanti  la  mandibola  infe¬ 
riore  (3).  xNotava,  essere  si  gli  uni 
e  si  gli  a  Itri  denti  involti  in  una 
guaina  che  li  copre  da  tutte  parti, 
composta  di  fibre  fortissime  e  di 
tessuto  cellulare^  guaina*  costante- 
mente  aperta  all'apice  del  dente, 

(i)  V.  Op.  cil.,  voi.  eit  ,  pag.  48. 

(a)  V.  Op.  e  voi.  cil.,  pag.  49- 

(3)  V.  Op.  e  voi.  cil.,  pag.  5o. 

(4)  V.  Op.  e  voi.  cil.,  pag.  5i. 

(5)  V.  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  5o. 

(fi)  V.  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  5a. 

Vol.  VII,  PARTI  111. 
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dove  si  termina  colla  piegatura  delle 
sue  due  lamine  in  un  orlo,  e  che 
sembra  essere  un  prolungamento 
semplicissimo  della  membrana  in¬ 
terna  del  palato  (4). 

Trovava  che  il  dente  canino,  o 
maggiore,  della  vipera  nostrale  non 
avea  ordinariamente  una  lunghezza 
maggiore  di  tre  linee  del  piede  pa¬ 
rigino^  e  che  il  suo  diametro,  preso 
alla  base ,  non  era  maggiore  or¬ 
dinariamente  di  una  mezza  linea. 
La  figura  poi  del  dente  stesso  sa¬ 
rebbe  quella  d’un  corno  alquanto 
ammaccato  e  pochissimo  ricurvo  verso 
la  sua  base  (5).  Questo  dente  si 
termina  in  una  punta  acutissima, 
verso  la  quale,  perdendo  insensi¬ 
bilmente  la  sua  curvatura,  finisce 
col  diventare  quasi  diritto.  Al  di 
sopra  della  metà  del  dente,  si  vede 
anche  ad  occhio  nudo  una  picco¬ 
lissima  apertura  che  si  prolunga 
fino  alfapice,  e  per  la  quale  può 
farsi  passare  un  crine }  questa  fes¬ 
sura  penetra  fino  nell  interno  del 
dente,  terminando  in  amendue  lati 
con  due  labbri  grossi,  corti  e  spor¬ 
genti  del  pari  (6).  Altra  fessura  si 
scorge  pure  sulla  parte  convessa 
del  dente  medesimo,  verso  il  co¬ 
stui  innicchiamento  nell  alveolo,  che 
comincia  con  un  piccolo  solco  poco 
profondo  immediatamente  alfuscire 
dello  stesso  dalfalveolo.  Questa  sca¬ 
nalatura  perfora  il  dente  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  formando  un  ca¬ 
naletto  che  termina  nel  fòrellino 
elittico  dell'apice.  Una  setola  passa 
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facilmente  da  un’apertura  all’altra, 
massime  se  la  si  la  passare  dalla  j 
base  del  dente ,  che  è  il  suo  in¬ 
gresso  naturale.  Per  cui  la  vera 
forma  o  struttura  organica  del  dente 
della  vipera  è  di  essere  vuoto,  sca- 
nellato  dalla  sua  base  alla  sua  punta, 
con  due  buchi  laterali  nella  sua 
parte  convessa  (1).  Se  non  che  la 
scanalatura  essendo  doppia,  nè  i 
due  canali  interni  comunicando Tuno 
con  l’altro,  ma  essendo  separati  da 
un  tramezzo  osseo  fragilissimo  verso 
la  base,  Fontana  chiamava  il  più 
superficiale  dei  due  esterno perchè 
situato  verso  la  convessità  del  dente, 
e  interno  l’altro  che  risguarda  la 
concavità  del  dento  medesimo  (2). 
In  quanto  poi  al  tramezzo  osseo 
che  divide  i  due  canali  stessi,  la 
sua  figura  è  curva,  colla  parte 
convessa  verso  T  incavo  del  canale 
che  egli  termina,  rassomigliante  ad 
una  specie  di  cono  tronco.  Questo 
canale  cieco  comunica  coll’alveolo, 
dove  il  dente  si  sta  nicchiato,  ri¬ 
cevendo  nervi  e  vasi  per  un  fòrel- 
lino  che  si  scorge  anche  ad  occhio 
nudo  nella  parete  dell’alveolo  stesso, 
verso  la  parte  interna  della  ma¬ 
scella  (3). 

I  denti  piccioli  situati  alla  base 
dei  canini,  o  ma£oriori,  rassomigliano 
a  questi  ultimi  tanto  per  la  strut¬ 
tura  interna,  quanto  per  la  esterna  (4). 
Non  è  lo  stesso  di  quegli  altri  pic- 
ciolissimi  che  si  veggono  in  molto 
maggior  numero,  ed  in  amendue 
le  mascelle,  i  quali  non  sono  nè  scan¬ 
nellali,  nè  forati  vuoi  all’apice,  vuoi 
alla  base  loro  (5). 

(1)  V.  Op.  e  voi.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  V.  Op.,  voi.  e  loc.  cit. 

(3)  V.  Op.,  voi.  e  loc.  cit. 

(4)  V.  Op.,  voi.  e  loc.  cit. 

(5)  V.  Op.,  voi.  e  loc.  cil. 

(<»)  V.  Op.  cil.,  voi.  cil.,  pag.  53. 


LIX.  Tale  si  è  la  descrizione 
'  anatomica  che  del  dente  della  vi¬ 
pera  dettava  Felice  Fontana 3  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato} 
descrizione  esattissima ,  cui  i  tra¬ 
vagli  successivi  dei  moderni  non 
poterono  nè  ampliare  ,  nè  modifi¬ 
care,  perchè  conforme  a  verità.  Ora 
dobbiamo  dire  del  meccanismo,  col 
quale  la  vipera  morde  e  caccia  fuori 
il  veleno,  ciò  che  il  fisico  fiorentino 
dimostrò  nella  più  solenne  maniera. 
Allorché  la  vipera  vuol  mordere, 
i  denti  canini  si  alzano  per  un 
meccanismo  particolare}  se  non  che 
s’innalzano  tanto  meno  quanto  piu 
mobili  sono  negli  alveoli ,  o  non 
molto  sodamente  piantati.  L’inglese 
NichollSj  che  molto  esattamente 
descrisse  il  meccanismo  anatomico 
col  quale  succede  questa  elevazione 
de’  denti  canini  nel  mordere  della 
vipera,  pretendeva  che  quando  in 
questo  rettile  esisteva  qualcun  dente 
mobile  da  un  lato ,  non  potesse 
mordere  che  con  quelli  fissi  del¬ 
l’altro  lato  (6).  Fontana per  via 
di  molte  esperienze,  mostrò  insussi¬ 
stente  questa  opinione,  affermando 
essere  fatto  costante  che  la  vipera 
morde  e  afferra  non  solo  coi  denti 
fermi  ne’  loro  alveoli  ma  eziandio 
coi  mobili.  Verificò  pure  con  fatti 
e  sperimenti  i  più  decisivi ,  avere 
la  natura  preparati  in  questo  rettile 
i  denti  piccioli  alla  base  de’maggiori 
per  farli  all'uopo  succedere  a  quelli 
che  di  quando  in  quando  la  vipera 
perde,  non  potendosi  dubitare  che 
questo  animale  non  morda  giammai 
senza  esporsi  al  rischio  di  per- 


derli  (1).  (ili  ultimi  denti  poi,  che 
è  a  dire  i  piu  piccoli  delle  due 
mascelle,  osservò  che  non  servono 
certamente  a  mordere ,  ma  che  il 
loro  uso  si  è  quello  di  maggior¬ 
mente  avvicinarsi  all’esofago,  onde 
tenere  più  fermo  l'animale  adden¬ 
tato  (2).  Egli  volle  poi  dimostrare 
che  la  struttura  singolare  de*’  denti 
maggiori,  diversissima  da  quella  degli 
altri  denti  delle  due  mascelle,  era 
dalla  natura  destinata  a  fare  che 
da  que  denti  appunto  dovesse  uscire 
quell  umor  giallo  venefico,  intorno 
al  quale  il  Redi  medesimo  s’  era 
ingannato.  E  infatti,  dopo  molte 
esperienze  istituite  sopra  teste  di 
vipere  che  troncava,  e  premeva 
poscia  ai  lati  delle  mandibole  per 
farne  sgocciare  il  veleno ,  potè  il 
h ontano  affermare  positivamente, 
che  tutte  le  volte  che  si  tiene  in 
mano  una  testa  di  vipera  coi  denti 
rivolti  alP  insù,  egli  è  facile  ad  un 
occhio  attento  ed  esercitato  di  ve¬ 
dere  una  gocciolina  di  liquore  giallo 
comparire  al  forellino  ovale  desienti 
canini,  potendo  anche  renderla  piu 
o  meno  cospicua  a  piacimento.  Che 
anzi  sotto  una  forte  pressione  os¬ 
servò  più  volte  il  liquore  stesso  a 
schizzettare  molto  lontano.  Se  non 
che  avvertiva  di  bene  osservare  che 
talvolta  ,  rimanendo  il  dente  tutto 
bagnato  dall'umore,  e  massime  al¬ 
lora  che  è  coperto  dalla  sua  guaina, 
il  pronto  uscire  dell’  umore  stesso 
dalla  punta  del  dente,  e  lo  scorrere 

(i)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  55. 

<*>  v*  oP.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  56. 

(3)  V.  Op.  cit.,  voi.  cil.,  pag.  5g. 

(4)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  6o. 

(5)  Questa  opinione  del  lìedi ,  ahi 
smentita  anche  dalla  struttura  particolar 
drflU  parte  delle  guancie  una  grande  api 
uscirebbe  fuori  con  grande  facilità:  di  rn 
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giù  giù  lungo  la  sua  superficie 
esterna, avvengono  così  rapidamente, 
che  sfuggono  all’occhio  osservatore, 
e  quasi  non  si  crederebbe  che  si 
fosse  così  presto  riempita  la  guaina 
di  un  umore  uscito  dall’apice  del 
dente  (3).  Ed  è  qui  dove  il  Redi 
s’ingannò,  perchè  prese  vipere  vive, 
allargò  loro  per  forza  la  gola,  e  non 
vide  quindi  1’  uscita  di  un  tale 
umore,  perchè  troppo  rapida,  e 
quindi  sfuggita  all’osservazione.  Ma 
Fontana  non  solamente  vide  co- 
desto  liquido  giallo  sgocciolare  dal¬ 
l’apice  di  un  solo  dente ,  ma  da 
tutti  i  canini  nello  stesso  tempo, 
non  eccettuati  quelli  che  sono  mo¬ 
bili,  ossia  meno  rassodati  degl’altri 
negli  alveoli  rispettivi.  Per  guisa 
che  conchiudeva,  essersi  ingannato 
il  iVichollSj,  che  abbiamo  superior¬ 
mente  ricordato ,  quando  pretese 
che  il  veleno  viperino  non  esciva 
mai  che  da  un  solo  dente  per 
ciascuna  banda  (4). 

EX.  Queste  osservazioni  e  queste 
esperienze  del  fisico  fiorentino  in¬ 
torno  al  luogo  di  dove  esce  il  veleno 
della  vipera,  che  trovava  essere  if 
forellino  ovale  situato  all’apice  dei 
denti  maggiori,  come  si  è  narrato 
smentivano  pienamente  la  fino  al¬ 
lora  accettata  opinione  del  Redi, 
che  avea  stabilito  per  ricettacolo  di 
questo  veleno  la  guaina  che  involge 
i  denti  medesimi ,  non  che  quegli 
altri  che  sono  situati  alla  loro 
base  (5).  Se  non  che  stando  vere 


facciala  da  molli  altri  naturalisti,  viene 
«Iella  guaina  stessa  ,  la  quale  avendo 
rlura  ,  hen  vede  ognuno  die  T  umore 
mieta  che  ogni  volta  che  la  vipera  avesse 
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le  medesime,  si  dovea  credere  che 
il  veleno  slesso  fosse  dalla  base  re¬ 
cato  all  apice  del  dente  per  un 
canale,  o  condotto  diverso  dalla 
guaina  involgente,  non  ritrovandosi 
mai  in  questa  alcun  indizio  del 
medesimo.  Ma  quale  sarà  poi  il 
serba tojo  comune  di  questo  umore 
veneti  co?  Ecco  ciò  che  il  Fontana 
potè  dopo  molti  e  delicati  speri¬ 
menti  e  osservazioni  scoprire  nella 
più  solenne  guisa.  Conciossiachè 
egli  trovò,  essere  il  medesimo  con¬ 
tenuto  in  una  vescichetta  situata 
sotto  i  muscoli  della  mascella  supe¬ 
riore,  ai  lati  della  mascella  mede¬ 
sima.  Esaminando  una  tale  vesci¬ 
chetta  attentamente,  trovò  che  essa 
era  costituita  da  un  sacco  membra¬ 
noso  compatto  e  stretto,  ricoperto 
in  parte  da  fibre  lendinose,  avente 
la  figura  di  un  triangolo  equilatero. 
Vide  che  la  medesima  dal  lato 
dell  ' occhio  andava  a  terminare  in 
un  canale  trasparente,  il  quale,  dopo 
avere  camminato  al  di  sotto  del- 
Pocchiaja  per  lo  spazio  di  due  linee, 
andava  a  perforare  la  guaina,  apren¬ 
dosi  finalmente  all*  estremità  degli 
alveoli  per  una  fessura,  o  solchetto, 
che  corrispondeva  all*  osso  della 
mascella  (I).  Una  tale  vescichetta 
non  avrebbe,  giusta  Pavviso  suo, 
che  tre  o  quattro  linee  di  lunghezza, 
e  al  più  due  linee  di  larghezza  alla 
base*,  nè  conterrebbe  mai  più  di 
quattro  o  cinque  goccie  di  questo 
liquido  velenoso.  Il  quale  si  parte 
dalla  mascella  inferiore  ,  e  per  un 
cammino  arcualo  procede  verso  la 


superiore,  sopra  la  quale  cammina 
per  un  certo  tratto  e  vi  si  attacca. 
Ma  essendo  la  vescichetta  coperta 
dal  muscolo  costrittore,  massime  ove 
questo  s  incurva  vicino  alla  mascella 
superiore ,  si  trova  come  in  un 
torchio.  Conciossiachè  restando  fer¬ 
mata  e  fissata  alle  parti  ossee  vicine 
per  mezzo  di  due  tendini  e  del 
canale ,  ben  vedesi  che  non  può 
andare  nè  avanti,  nè  indietro,  nè 
lateralmente,  ma  rimanere  di  ne¬ 
cessità  sottoposta  alla  duplice  azione 
del  muscolo  or  ricordato,  il  quale 
alle  volte  la  comprime,  quando  la 
vipera  morde  e  stringe  con  forza, 
ed  altre  volte  la  raggrinza,  quando 
questo  muscolo  si  contrae,  si  gonfia 
e  s'ingrossa  (2).  Ciò  poi,  giusta  il 
Fontana  che  fa  vedere ,  essere 
questo  muscolo  destinato  a  scacciare 
il  veleno  dal  suo  ricettacolo,  si  è 
che  i  suoi  legamenti  alPuna  e  al- 
P  altra  mascella  sono  collocati  per 
guisa ,  che  esso  non  può  servire 
che  molto  debolmente  a  questo 
rettile  per  chiudere  la  sua  gola} 
per  cui  è  giusto  Parguire,  non  es¬ 
sere  il  medesimo  destinato  a  un 
simile  ullicio  (3). 

LXI.  Tale  si  è  adunque  il  cam¬ 
mino  che  percorre  questo  giallo  e 
venefico  umore ,  onde  uscire  pel 
picoclo  pertugio  della  guaina  ,  il 
quale  corrisponde  precisamente  al- 
P  altezza  del  torelli  no  elittico  del 
dente,  che  abbiamo  più  sopra  ri¬ 
cordato.  E  però  mollo  saviamente 
faceva  osservare  il  Fontana  che 
siccome  la  guaina  si  adatta  stret¬ 


te  mascelle  molto  aperte,  dovrebbesi  vedere  sbocciare  continuamente  il  veleno 
dall’estremità  della  guaina  stessa,  anche  quando  la  vipera  uon  mordesse  ;  ciò  che 
nessuno  ha  mai  -«nervato. 

(i)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  f>3. 

(a)  V.  Op.  cit.,  voi.  I,  cap.  Ili,  pag.  6 2. 

(3)  V.  Op.  cit.,  voi.  I,  cap.  cit.,  pag.  6/j- 


tissimamente  sopra  la  base  del  dente 
stesso ,  debbe  necessariamente  av¬ 
venire,  che  il  veleno,  il  quale  esce 
dal  suo  condotto  per  il  piccolo 
orificio  ora  mentovato,  entri  tutto 
quanto  nel  buco  del  dente,  e  mas¬ 
sime  allora  che  un  solo  ve  n'abbia 
capace  a  ciò  (1).  Ciò  nulla  meno 
egli  non  escludeva  alcuni  rarissimi 
casij  ne'quali  possa  aver  luogo  una 
efiusione  di  simile  umore  velenoso 
senza  che  il  medesimo  trascorra  per 
il  condotto  ordinario  del  dente 
stesso.  Se  non  che  riteneva  per 
fatto  generale  il  più  dimostrabile  e 
dimostrato,  escire  Tumore  or  detto 
dalTapice  dei  canini ,  e  non  mai 
dalla  guaina  che  involge  la  costoro 
base,  o  che  la  vipera  io  faccia  scor¬ 
rere  essa  stessa  nel  mordere,  o  che 
si  prema  a  bella  posta  la  vescichetta 
più  volte  ricordata  (2). 

Assicuratosi  adunque  il  Fontana 
che  questo  e  non  altro  era  il  cam¬ 
mino  che  percorreva  il  veleno  della 
vipera  nelTuscire  dal  dente ,  volle 
vedere  per  via  di  altri  esperimenti 
se  realmente  il  veleno  stesso  era 
costituito  da  quel V umore  giallo _,  del 
quale  si  è  parlalo  or  sopra  (3). 
Ricerca  importantissima  questa,  e 
tanto  più,  in  quanto  che  era  opi¬ 
nione  allora  di  molti,  che  la  morsi¬ 
catura  di  questo  rettile  non  per 
altro  divenisse  mortifera,  che  per 
la  rabbia  nella  quale  monta  prima 
di  addentare  :  opinione  che  fu  da 
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lui  dimostrata  falsissima  per  ogni 
rapporto.  Conciossiachè  per  mezzo 
di  numerosissime  sperienze  si  ac¬ 
certò,  che  quelTumor  giallo  spiegava 
un'azione  mortifera  sul  sistema  tutte 
volte  che  per  mezzo  di  qualche 
piaga  o  ferita  venisse  introdotto 
immediatamente  nel  sangue.  Nel 
che  egli  era  d  accordo  perfetta¬ 
mente  con  Redi  e  con  Meati ,  i 
quali  istituirono,  pur  essi,  moltis¬ 
sime  osservazioni  e  sperimenti  in 
proposito  (4).  Di  maniera  che  con¬ 
dì  iudeva ,  essere  appunto  quel- 
Tumore  che  scaturisce  soltanto  dal 
dente,  il  quale  uccideva  ,  avvele¬ 
nando  ,  un  dato  individuo,  senza 
che  nè  il  furore  nè  la  rabbia  della 
vipera  vi  contribuissero  per  nulla  (5). 
Imperocché,  o  facesse  mordere  da 
questo  rettile  primamente  alcuni 
animali,  nello  scopo  di  consumare 
il  veleno ,  e  T  irritasse  dopo  per 
farlo  arrabbiare ,  prendendo  della 
bava  e  introducendola  nelle  fe¬ 
rite  \  o  levasse  a  dirittura  le  due 
vescichette  o  serbatoj  del  veleno, 
sperienza  dilicata,  e  più  che  diffi¬ 
cile,  pericolosa  a  compiersi  ^  o  pro¬ 
curasse  di  legare  i  condotti  di 
uesto  veleno  immediatamente  al 
i  sotto  degli  occhi ,  e  poscia  ir¬ 
ritasse  e  facesse  arrabbiare  la  vi¬ 
pera  per  determinarla  a  mordere 
con  maggior  forza,  non  gli  accadde 
mai  di  vedere  alcun  animale  mor¬ 
sicato  da  vipere  arrabbiate  soltanto, 


(1)  L'inglese  James ,  che  sul  veleno  della  vipera  ha  scritto  dopo  il  Mead, 
affermò  nel  suo  Dizionario  di  medicina,  che  il  vero  ricettacolo  del  veleno  viperino 
era  quel  sacchetto  che  copriva  la  radice  dei  denti  maggiori  della  vipera,  e  che 
alia  r  ommilà  di  questo  sacco  esisteva  una  vescichetta  aprentesi  nella  sua  estremità 
per  dar  passaggio  immediato  ai  denti  che  versano  il  veleno.  V.Op.  cit.,  voi.  e  loc.  cit. 

(2)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  cap.  Ili,  pag.  66. 

(3)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  cap.  IV,  pag.  6^. 

(4)  V.  Op.  e  loc.  cit.,  pag.  68. 

ti)  V.  Op.  e  loc.  cit.,  pag.  69. 
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ma  spogliate  delle  loro  vescichette, 
o  veleno  ,  od  imbrattato  di  sola 
bava  fatta  penetrare  nel  sangue , 
morirsi  avvelenato.  Il  perchè  era 
giusta  la  sua  sentenza,  che  il  veleno 
viperino  nuli1 2 3  altro  tosse  che  quel- 
Tumore  giallo,  il  quale  sgoccia  dalla 
punta  dei  denti  maggiori ,  come 
abbiamo  superiormente  notato  (4). 
Se  non  che  taluni,  persuasi  della 
forza  mortifera  che  spiega  questo 
umore  giallo  sugli  altri  animali, 
a  (fermava  no  che  non  meno  mici¬ 
diale  il  medesimo  riusciva  alla  vipera 
stessa  ^  e  adduce  vano  gli  esempi 
degli  scorpioni  e  dei  ragliateli  che 
immediatamente  si  ammazzano  mor¬ 
dendosi,  pungendosi  a  vicenda  (2). 
Anche  questa  opinione  venne  dalle 
sperienze  del  Fontana  pienamente 
smentita.  Conciossiachè  sebbene  tro¬ 
vasse  difficile  assai  il  far  mordere 


una  vipera  coll1  altra  ,  pure  alla 
perfine  vi  riesci ,  e  più  volte  fece 
da  una  rabbiosa  vipera  morsicare 
un’altra  nel  corpo ,  e  questa  poi 
tenuta  in  osservazione  per  certo 
tempo  in  apposito  recipiente  per 
notarne  i  fenomeni  consecutivi.  Ma 
per  quante  volte  ripetesse  il  pe¬ 
ricoloso  sperimento,  nessuna  delle 
varie  morsicate  vipere  perì  non 
solo,  ma  non  diede  tampoco  indizio 
di  avere  sofferto  alcun  male,  o  di 
essere  stata  avvelenata  (3)- 

LXII.  Quando  Fontana  vide 
die  il  veleno  della  vipera  non 
riusciva  micidiale  ad  individuo  della 
sua  specie,  volle  esperimentare  se 
mai  fosse  tale  per  altri  animali  ap¬ 
partenenti  alla  stessa  classe.  Co¬ 
minciò  dalle  sanguisughe  fra  le 
quali  prescelse  la  cavallina ^  che  è 
della  piu  grossa  specie,  e  cui  fece 


(1)  V.  Op.  e  voi  ci!.,  cap.  V,  pag.  70. 

(2)  Questa  opinione  veniva  poi  anche  avvalorata  da  ciò  che  narravano  alcuni 
intorno  ai  serpenti  caudisoni ,  i  quali,  se  si  mordono  fra  loro  ,  muojono  (dicevano) 
in  pochissimi  minuti.  Infatti  alcuni  spagnuoli  avendo  portato  dalle  Indie  Orientali 
tre  serpenti  chiamati  Cobra  de  capello,  dopo  avere  questi  combattuto  fra  loro 
moltissimo,  due  morirono,  ed  uno  solo  sopravvisse  al  fiero  combattimento.  Questo 
fatto  esaminato  in  allora  dal  Mead,  parvegli  tale  da  poter  conchiudere  che  i  due 
rimasti  soccombenti  fossero  morti  avvelenati  per  le  tante  morsicature  del  loro 
compagno.  Conseguenza  questa  molto  leggiera  e  inammissibile  ,  dal  momento  che 
anche  il  serpente  vincitore,  essendo  stalo  alla  sua  volta  morsicato  ,  non  ne  avea 
però  riportato  alcun  micidiale  effetto  pel  veleno  introdotto  nelle  sue  ferite.  Così 
il  credere  molti,  che  quando  Io  scorpione  viene  tutto  intorno  circondato  di  carboni 
accesi  per  farlo  morire,  muoja  realmente,  ma  non  arrostito,  sì  bene  avvelenato 
pel  rivolgersi  che  fa  contro  sè  stesso  il  pungiglione,  è  una  falsa  opinione,  dappoiché 
non  è  la  ferita  che  si  possa  fare  coll’aculeo  suo,  ma  sì  bene  la  combustione  che 
lo  fa  perire.  Lo  stesso  si  dica  del  polipo  d'acqua  dolce ,  che  ingojando  la  sua  preda, 
inghiotte  pure  qualche  volta  le  braccia  e  le  zampe  colle  quali  la  ghermisce. 
L’osservazione  la  più  esatta  ci  avverte  che  le  sue  membra  così  inghiottite  escono 
poco  dopo  vicino  allo  stomaco  intere  e  vivide  ,  senza  avere  sofferto  alterazione 
alcuna,  e  continuano  a  servire  di  branche  al  polipo  come  prima,  senza  rimanerne 
ferito,  e  quindi  avvelenato,  e  morto,  come  molti  avvisano  che  avvenga,  massime 
quando  succede  battaglia  fra  due  di  questi  polipi  per  volersi  rapire  1’  un  1’  altro 
la  preda. 

(3)  V.  Op.  ci  1 .,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  ^2. 


mordere  ripetute  volte  da  una  vi¬ 
pera  rabbiosa,  perchè  da  lui  appo¬ 
sitamente  irritata,  e  non  ne  morì:, 
passò  a  tare  lo  stesso  colla  mignatta 
'medicinale  ,  e  ne  ebbe  gli  stessi 
risultamene.  Che  non  solamente 
questi  anelidi  vermiformi  non  pe¬ 
rirono  avvelenati  per  quelle  morsi¬ 
cature,  ma  non  soffrirono  tampoco 
alcuna  molestia,  e  guizzavano  nel¬ 
l'acqua  piu  vispe  di  prima  ({ ).  Così 
avvenne  riguardo  alle  chiocciole  col 
guscio  j  ed  alle  lumache  ignude, 
che  il  Lontana  fece  mordere  ripe¬ 
tutamente  da  grosse  vipere  in  più 
parti  del  loro  corpo.  Imperocché 
di  ventisette  fra  lumache  ignude  e 
chiocciole  con  guscio ,  sulle  quali 
cadde  l'esperienza,  una  sola  lumaca 
morì  venti  ore  dopo  la  ricevuta 
morsicatura  (2).  Lo  stesso  osservò 
rispetto  alP aspide  pisanOj  specie  di 
serpente  comune  nelle  campagne  di 
Pisa  ,  ed  ivi  volgarmente  con  tal 
nome  chiamato,  e  ritenuto  assai  piu 
velenoso  della  vipera,  comecché  tale 
non  sia  sicuramente,  perchè  sprov¬ 
veduto  di  denti  cariini,  di  guaina 
e  di  vescichetta ,  ossia  ricettacolo 
del  veleno.  Nemmeno  questo, adden¬ 
tato  piu  , volte  dalle  vipere,  ebbe 
a  patire  alcuna  molestia ,  o  mal 
grave  (3).  Egualmente  un  altro  ret¬ 
tile  comune  nella  Toscana ,  detto 
volgarmente  il  serpente  ,  non  che 
un  altro  chiamato  caecilia,  o  cici¬ 
glia  (4),  amendue  non  velenosi, 
anche  mordendo  fino  al  sangue, 
resistettero  alle  ripetute  morsicature 
della  vipera,  cui  il  Fontana  li  as¬ 
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soggettò.  L  vi  resistettero  pure  le 
testuggini  dJ  acquas  fatte  mordere 
in  piu  parti  da  grossissime  vi¬ 
pere  (5).  Se  non  che  questo  dotto 
sperimentatore  avendo  osservato,  ri¬ 
spetto  alle  testuggini ,  che  una  di 
queste  era  mojta  dopo  essere  stata 
morsicata  da  diciotto  vipere ,  ed 
un’altra  dodici  ore  dopo  addentata 
da  tre  vipere  solamente ,  ed  una 
terza  venliquattr'  ore  dopo  mor¬ 
sicata  da  due  sole ,  credeva  che 
questo  animale  non  fosse  poi  così 
insensibile  alla  forza  del  veleno  vi¬ 
perino,  come  gli  altri  aveano  mo¬ 
strato  di  essere.  Anzi  dalle  prove 
per  lui  istituite  conchiudeva,  mo¬ 
rire  rare  volte  sì,  ma  pur  morire, 
e  lentamente,  questi  animali  per 
effetto  di  un  tale  veleno,  come  ne 
morivano  pure  le  anguille  dopo 
diciotto  o  venti  ore  dalla  morsica¬ 
tura,  e  come  molti  altri  pesci,  e  le 
piccole  lucertole,  le  quali  anzi  so¬ 
pravvivevano  pochi  minuti  alla  mor¬ 
sicatura  medesima  (6).  Però  gli 
animali  a  sangue  caldo  erano  più 
presto  spenti  da  un  tale  veleno, 
non  avendone  il  Fontana  osser¬ 
vato  sopravvivere  alcuno  mai.  Con 
tutto  questo,  egli  trovava  che  molte 
specie  di  animali  differentissimi  fra 
loro  resistevano  al  veleno  viperino, 
o  iterano  appena  appena  molestati. 
Nella  famiglia  degli  insetti  e  dei 
vermi ,  stava  il  numero  maggiore, 
secondo  lui,  degli  animali,  cui  un 
tale  tossico  riesciva  affatto  innocente. 
11  perchè  molto  saviamente  con¬ 
chiudeva  il  lilosofò  fiorentino,  do¬ 


ti)  V.  Op.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  76. 

(a)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  cap.  VI,  pag.  77. 
(3)  V.  Op.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  80. 

<4)  V.  Op.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  8i. 

(5)  V.  Op.,  voi.  e  loc.  cit.  pag.  83. 

C>)  V.  Op.,  voi.  e  loc.  cit,  pag.  85. 


vere  «  tutti  questi  tutti  rendere 
»  molto  cauto  il  filosofo  che  studia 
w  la  natura,  scegli  non  vuole  ad 
y>  ogni  passo  smarrire  la  via.  Che 
«  essi  ci  fanno  comprendere  (pianto 
*  è  poco  sicuro  il  fidarsi  ad  una 
«  semplice  analogia,  che  potrebbe 
?»  trovarsi  fra  differenti  animali, 
»»  quando  si  tratta  della  loro  vita, 
»»  o  delf  economia  de1  loro  movi- 
»  menti.  La  natura  difficilmente  si 
?»  lascia  indovinare.  L’ esperienza 
**  sola,  nelle  mani  di  un  osservatore 
??  attento  e  perspicace,  può  strap- 
??  parie  ii  segreto  ??  (1). 


I  LXIII.  Una  però  delle  ricerche, 
intorno  alla  quale  travagliò  molto 
ingegnosamente  il  Fontana _,  si  fu 
quella  di  determinare  le  qualità 
chimiche ,  e  le  proprietà  speciali 
del  veleno  viperino.  Il  quale,  dopo 
quanto  aveva  scritto  nella  prima 
metà  del  secolo  passato  il  Meati,  cre- 
devasi  da  molti  di  natura  acida  (2)} 
opinione  smentita  pienamente  dal 
Fontana  stesso,  che  ne  fece  repli¬ 
cato  sperimento  (3).  Se  non  che 
alcuni,  i  quali  aveano  dovuto  con¬ 
venire,  non  essere  altrimenti  acido 
un  tale  veleno,  si  avvisarono  di 


(1)  V.  Op.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  86. 

(2)  Nell'opuscolo  di  Meud  intorno  ai  veleni,  pubblicalo  nel  1739  colle  false 
date  di  Amsterdam  e  di  Napoli,  si  trova  scritto,  essere  il  veleno  viperino  di  natura 
acida,  perchè  muta  in  rosso  la  tinta  azzurra  del  tornasole;  ciò  che  Mead  assicura 
di  avere  osservato  co’suoi  proprii  occhi.  Ma  in  una  seconda  edizione  della  stessa 
opera,  pubblicata  a  Parigi  nel  1761,  questa  opinione  è  ritrattata,  dicendo  false 
le  sperienze  da  lui  fatte  collo  sciloppo  di  viole  e  colla  tintura  di  tornasole,  e 
affermando  che  questo  veleno  non  fa  effervescenza  nè  cogli  acidi,  nè  cogli  alcali, 
per  cui  sarebbe  un  corpo  puramente  neutro.  Il  dottor  James  poi,  pedissequo  del 
Mead ,  asserì  egli  pure  la  natura  acida  del  veleno  viperino  ,  quando  questi  Pavea 
sostenuta,  e  la  negò,  quando  questi  l'ebbe  negata. 

(3)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  cap.  VII,  pag.  86. 

u  Per  accertarmene  io  raccolsi  sopra  una  lamina  di  vetro  una  gocciola 
«  di  veleno  d’una  vipera  da  me  ammazzata.  Io  lo  feci  scaturire  a  dirittura  dalla 
«  punta  del  dente  premendo  un  tantino  il  palato;  feci  di  poi  cadere  questa  gocciola 
??  sopra  una  carta  turchina.  La  carta  se  ne  inzuppò;  ma  in  cambio  di  diventar 
«  rossa,  gialleggiò  alquanto,  e  ritenne  questo  colore  anche  dopo  essersi  seccata. 
♦*  Mi  parve  cosa  strana  il  credere  che  un  uomo  savio  al  pari  di  Mead  avesse 

*>1  potuto  ingannarsi  in  una  sperienza  così  facile.  Presi  dunque  una  quantità  mag- 

»>  giore  di  veleno,  con  cui  bagnai  diversi  pezzetti  di  carta  turchina,  e  per  ometter 
»>  nulla,  variai  questa  esperienza  in  cento  differenti  maniere.  Alle  volle,  per  avere 
•n  il  veleno  più  puro,  io  lo  prendeva  addirittura  dal  dente,  prima  che  toccasse 
»»  sopra  le  altre  parli  della  bocca;  altre  volle  io  rivolgeva  un  batuffolo  di  cotone 
»  nella  gola  di  una  vipera  vivente  nel  tempo  che  ella  mordeva  ,  o  di  una  vipera 
•n  già  morta,  di  cui  la  gola  era  piena  di  questo  veleno.  Ne  mescolai  ancora 
ii  nell’acqua,  e  ne  inzuppai  una  carta  turchina.  Io  cercava  di  scoprire  se  il  mesco- 
»  lamento  del  veleno  cogli  altri  umori  di  questo  animale  non  avessero  ingannato 
v>  Mead  riguardo  a  questo  colore  ;  e  perciò  procurai  di  variare  all'  infinito  queste 

»  esperienze,  ma  sempre  invano.  Non  mai  mi  è  riuscito  che  la  carta  fosse  divenuta 

vi  rossa.  Ella  si  vedeva  acquistare  semplicemente  una  tinta  gialliccia  del  colore 
»  del  veleno  istesso . Lo  presi  anche  puro  e  mescolato  colla  bava  dell'animale'. 


doverlo  collocare  Ira  le  sostanze 
alcaline  (4)*  ipotesi  pur  questa  delle 
più  assurde,  al  pari  delfaltra  che 

10  faceva  essere  composto  di  sali 
neutri  (2),  e  dei  quali  il  Fontana 
non  potè  mai  trovare  vestigio  alcuno. 

meno  potè  scoprire  il  Fon¬ 
tana  alcun  aeterminato  gusto,  o 
sapore  particolare  in  questo  veleno, 
che  Redi  teneva  per  insìpido,  e 
Mead  per  acre  e  mordace.  Impe¬ 
rocché  assaporatolo,  non  senza,  per 
vero  dire,  una  grande  ripugnanza, 
trovò  che  non  avea  nulla  d’acre, 
ne  di  pungente,  o  scottante,  come 
molti  avvisavano-  ma  soltanto  un 
quasi  insensibile  gusto  di  grasso 
fi  esco,  come  anche  un  leggierissimo 
odore  appena  distinguibile ,  molto 
analogo  però  a  quello  che  sprigiona 

11  grasso  della  vipera  stessa  (3). 
ÌN è  meno  si  avvide  egli  che  Pappli-  j 
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razione  immediata  del  costei  veleno 
a  qualche  parte  ferita,  o  piagata, 
adducesse  alcuna  sensazione  dolo¬ 
rosa,  come  molti  avvisavano,  e  per 
cui  crédevano  in  esso  esistenti  dei 
sali  caustici,  irritanti  (4).  In  quella 
vece  osservò  fontana,  che  questo 
veleno,  messo  nell  acqua,  precipitava 
al  fondo  nel  modo  che  fanno  certi 
ohi  pesanti  cavati  dai  vegetabili, 
conservandosi  per  alcun  tempo  vi¬ 
schioso  ,  e  dello  stesso  colore  e 
trasparenza  che  prima,  per  cui  lo 
diceva  più  pesante  dell  acqua ,  e 
perciò  dilferente  dagli  olii  ordinarli 
del  grasso  degli  animali,  e  di  quello 
parimenti  della  vipera,  i  quali  tutti 
galleggiano  sull"  acqua  (5).  Nè  egli 
volle  accettare  l  opinione  di  quei 
naturalisti ,  i  quali  dalla  speciale 
sii uttura  ilei  denti  canini,  o  mag¬ 
giori,  della  vipera,  argomentavano 


V  ho»  ma,  ho  veduto  altro  colore  salvo  che  una  debole  lima  gialliccia;  e  lulle 
»  le  noe  speneme  hanno  servilo  a  confermarmi  che  questo  veleno  no»  cambia 

”  !"  rOSS"  "e  '°  ScllcW0  di  «°'e.  "è  la  tintura  di  eliotropio  V.  Op  cil 

voi.  Clt.,  p;lg.  87.  r  1 

(1)  v.  Op.  cil.,  voi.  eil.,  cap.  IX,  pag.  9o. 

(2)  Mead  nelTuIlima  sua  opera  avea  affermato  per  fallo  indubitabile  di  avere 
osservato  nel  veleno  della  vipera  ancora  liquido  galleggiarvi  un  certo  sale  neutro 
luto  formato  d,  punte  acutissime ,  e  che  diceva  piccante  e  caustico  eccessiva¬ 
mente.  Questa  osservatone  venne  poi  ripetuta  da  altri;  fra  i  quali  ,1  James 

ouan m-'TT  rre  VCdU,°  qU6S,°  Sa,C  S,emPerat0>  benché  in  piccolissima’ 

I  a.’.  Cn  ro  00  esfo  veleno-  11  quale  appunto  lascia  un  certo  sedimento  reti- 
0  a  o,  isseccan  o  perche  composto  di  minutissimi  cristalli.  Ma  tutte  queste  belle 
cose  vennero  del  Fontana  mostrale  nicol’ altro  che  errori  d'osservar  Je. 

3  V.  Op.  et.,  voi.  cit„  cap.  X,  pag.  99. 

averlo  °  ”°n  °  lr°Tdl°  t’,u  "e  odore,  nè  gusto  in  questo  veleno  dopo 

„  Z  (.  SeCC,°  *  «  con, e  non  ho  rinvenni»  alcun  lis.co 

»  perciò  'ho  fu  '  ^  m"  SÌW,°'  *  Corrobor"re  11  che  io  ne  dava, 

»  B'nZnl  i  (  ’ ‘""a5S“p0ri,re  “'J  'icolese  mio  serv.dore  ,  chiama,»  Caco, no 

ZUr  V  UOm0:  ""repi,l°  P'rÌ  1,1  'lUe"°  <“  'Ui  ha  parlalo  il  Feti, 

„  amnllriU,0ue,  ne  ha  preso  varie  voi, e  in  diversi  tempi,  ed  in  più 

>0  copia,  quando  puro  e  quando  allungalo  con  acqua;  ma  non  mai  gli  è 
avremo  d,  senurs,  gon.iare,  ne  sedare  la  lingua  „  la  bocca  Op.  ci,.,  pag.  J. 
Od  V.  Op.  et.,  voi.  eil.,  cap.  XI,  pag.  ,0». 

Voi.  VII,  faste  hi. 

DO 
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essere  siati  dalla  natura  apposita¬ 
mente  formati  in  quel  modo  per 
la  distruzione  degli  altri  animali. 
Conciossiaclìò  e  irli  trovava  in  vece 
die  Tumor  giallo  velenoso  di  questo 
rettile  potesse  essere  piuttosto  ne¬ 
cessario  all'opera  della  digestione, 
alla  guisa  stessa  che  I  unior  salivate 

O  # 

in  molli  altri  animali  (3).  Del  resto, 
diceva,  essere  una  legge  generale 
degli  animali  velenosi  che  feriscono 
col  dente,  o  col  pungiglione,  di 
portare  il  veleno  nella  ferita  per 
mezzo  di  buchi ,  o  di  orificii  che 


essi  hanno  In  quelle  parti  ,  come 
sarebbe  lo  scorpione  (2),  la  mosca 
detta  assillo  in  Toscana ,  e  le 
taon  dai  francesi,  e  tucano  comu¬ 
nemente  (3),  la  vespa,  e  il  cala¬ 
brone,  la  pecchia ,  ed  altri  ancora, 
escludendo  dal  novero  degli  ani¬ 
mali  velenosi  le  mignatte,  credute 
da  taluni  velenose  per  le  molto 
dolorose  ferite  che  adducono,  e 
delle  quali  esponeva  il  meccanismo 
particolare  nel  succhiare  da  lui  ve¬ 
duto  piu  volte  con  spettacolo  me¬ 
raviglioso  (4). 


(i)  V.  ()p  cit.,  voi.  cif.,  cap.  XII,  pag.  108. 

(*2)  Sono  discordi  le  opinioni  de’naluralisti  intorno  al  numero  ed  alla  situa¬ 
zione  di  questi  orificii  trasmettitori  del  veleno  nello  scorpione.  V  alti  sui  et  i  credeva 
che  fossero  Ire  ;  Fontana  però  non  rinvenne  mai  più  di  due  aperture  laterali,  onde 
scaturisce  l'umore  venefico;  nè  mai  s’  incontrò  in  un’apertura  sola,  come  altri 
avevano  affermato. 

(f)  Pare  che  questa  mosca  corrisponda  al  Poetico*  degli  antichi  greci,  la  quale 
colla  sua  puntura  metteva  in  furore  gli  armenti.  Anche  i  latini  ne  conobbero  una 
che  adduceva  lo  stesso  effètto  nei  grandi  animali.  Fallisnieri,  che  tanto  bene  scrisse 
su  questo  insetto,  pensava  che  traforando  col  suo  acutissimo  pungiglione  il  cuojo 
dei  più  grandi  animali,  vi  facesse  scorrere  dentro  un  veleno  mordacissimo  ,  pro¬ 
duttore  di  spasmodici  irritamenti,  e  di  insopportabili  bruciori,  e  di  effervescenze 
nel  sangue.  Fontana  all’  incontro  non  potè  trovare  umore  di  sorta  che  fosse  il 
supposto  veleno  in  questo  animale  ;  e  il  perforamento  del  cuojo,  e  il  dolore 
spasmodico  che  ne  veniva  dovevano  attribuirsi,  secondo  lui,  alla  forma  particolare 
del  suo  pungiglione.  Il  quale  essendo  costituito  da  tre  piccoli  uncini  taglienti  e 
aguzzi  d'una  sostanza  quasi  cornea  ,  quando  sono  riuniti  insieme,  formano  una 
specie  di  tanaglia.  Ordinariamente  questa  puntura  non  riesce  molto  dolorosa,  ma 
se  per  caso  ferisce  qualche  grosso  filo  nervoso,  o  con  fretta  ritrae  dalla  pelle  il 
suo  pungiglione,  oppure  in  direzione  opposta  a  quella  della  sua  entrala  ,  allora  è 
thè  lacera  la  pelle  con  que’suoi  uncini,  strappando  i  fili  nervosi,  e  quindi  addu- 
cendo  più  o  meno  insopportabile  dolore, 

(4)  Ecco  come  Fontana  descrive  il  modo,  nel  quale  le  sanguisughe  feriscono 
e  poi  succhiano  il  sangue: 

u  Mi  si  è  presentata  similmente  l’occasione  di  fare  le  mie  ricerche  sopra 
»  le  mignatte.  Trovatisi  alcuni  fìsici  che  le  credono  velenose ,  perchè  le  ferite 
n  che  esse  fanno  sono  molto  dolorose,  restano  per  lungo  tempo  aperte,  e  fanno 
v  qualche  volta  gonfiare  la  carne  intorno.  Ma  è  cosa  di  cui  non  si  può  dubitare  , 
jj  che  questi  animaletti,  così  giovevoli  nella  medicina  ,  non  contengono  affatto  I 
n  veleno,  nè  fanno  che  una  ferita  puramente  meccanica  con  quell’  arnese  tanto 
11  singolare  che  hanno  nel  fondo  della  bocca.  Questo  strumento  è  formato  ila  tre 
»»  mezze  lune,  che  si  trovano  situate  nell1  imboccatura  dell'esofago,  verso  il  centro 


Fatte  tutte  queste  irnla- 
2“uii  sulla  forma  delPapparato  con¬ 
tenente  1!  veleno  nella  vipera,  e 
sul  modo  di  trasmetterlo  colTadden- 
tatura  nel  corpo  degli  altri  animali, 
lontana  volle  pure  investigare  per 
quale  cagione  prossima  venissero 


questi  a  soccombere,  o  in  che  si 
risolvevano  nell  interno  sistema  ani¬ 
male  gli  effetti  immediati  di  un 
tale  veleno  (1).  Ciò  pure  avea  cer¬ 
cato  anche  il  Radi  senza  avere 
però  potuto  determinarne  la  ca¬ 
gione  vera  (2).  11  Fontana  dicendo 


..  del  quale  esse  s.  leccherebbero  coi  loro  tagli,  se  quesla  cavili,  non  le  separasse- 
”  so»»  poste  a  piombo  secondo  la  direzione  della  lunghezza  di  questo  animale’. 
'S  I  lembi  circolari  di  queste  mezze  lune  si  terminano  in  una  sostanza  cornea 
•>  'Sposta  per  solchi,  i  quali  venendo  a  distaccarsi  sempre  più  gli  uni  dagli  altri 
*  ormano  finalmente  una  dentatura  minutissima  a  foggia  di  sega  „. 

<.  Ecco  intanto  la  maniera  come  questi  vermi  succhiano  il  sangue.  Essi 
"  applicano  fortemente  alla  pelle  la  estremità  esteriore  della  loro  bocca:  di  poi 

”  S'  f,,"n0  ,U,‘  'aCU°  c°ll  "l|argare  la  sopraddetta  cavità,  in  maniera  che  l’isln .mento 
..  a  mezze  lune  avvicinasi  alla  pelle  :  allora  la  mignatta  fa  movere  circolarmente 

-  quelle  re  seghe,  ed  accostandole ,  ed  allontanandole  successivamente  le  une 

-  da  le  altre,  ella  forma  nella  pelle  tre  intaccature  ,  le  quali  si  riuniscono  in  un 

»  SO  punto.  A  misura  che  queste  seghe  si  scostano,  l’esofago  si  dilata  e  tira 
n  nella  sua  cavità  il  sangue  succhiato  ». 

“  Io  ho  SPenraentato  sof,ra  di  me  quanto  qui  asserisco,  perchè  avendomi 
applicata  al  bracco  una  grossa  mignatta,  dopo  averle  tagliata  la  metà  della 

ceca,  ho  potuto  con  questo  mezzo  osservare  a  bell’agio  lutto  il  giuoco  di 
n  questo  meccanismo  ». 

„  ...  .  '. dem;  e  le  scan '«ella t ur-e  di  queste  seghe  si  scoprono  facilmente 

O  aiuto  d.  un  buon  microscopio;  anzi  si  sentono  anche  al  tatto,  passandovi 

”  SO,Jr'1  C“  a  pun,a  del  dlt°l  e  si  manifestano  anche  all’udito,  facendo  scorrere 

sopra  di  esse  ,1  taglio  di  una  lancetta,  specialmente  dopo  che  si  sono  seccate 

■  a  quanto,  u  questo  stalo  si  possono  adoperare  per  segare  la  pelle,  purché  si 

”  !“«"°  ferm,e  CO"  un  Pai»  di  molle,  o  che  si  volgano  in  giro,  tenendo  sempre 
.1  taglio  rivolto  verso  la  pelle.  Mi  è  anche  riuscito  di  segarla  ,  benché  le  parti 

"  r  d',q"este  mezze  lu,,e’  corae  *>"«  i  muscoli,  non  fossero  ancora  seccate. 

"  *  d""'lue  fac,le  11  comprendere,  come  dopo  avere  contratti  e  irrigiditi  i 

e  muscoli,  che  formano  la  più  gran  parte  di  queste  seghe  semilunari,  la  menati» 
e  giugne  a  perforare  ,1  più  duro  cnojo,  e  perchè  le  sue  ferite  cagionano  un  si 
e  vivo  dolore,  e  scaturiscono  sangue  per  così  lungo  spazio  di  tempo;  essendosi 

”  'ed  kChe  "on  "ra  fuon  1ues,°  sangue,  se  non  dopo  avere  lacerato  colle 
e  sue  seghe,  ed  aversi  aperto  un  solco  in  una  parte  tanto  sensibile,  quanto  lo 

”  C  a  Pe  e’  e  cosl  abbondantemente  fornita  di  nervi  e  di  vasi  ».  V.  On.  cit 
pag.  1 17  e  seg.  1  *  ** 

(i)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  cap.  XIII,  pag.  i?o. 

«  In  qual  modo  ,1  veleno  viperino  manda  via  la  vita  e  introduce  nei 

»  corpi  la  morte  .' . S’ inganna  chiunque  crede  ch’io  possa  dare  un  ponderalo 

’  giudizio  su  di  tale  materia,  contentandomi  che  quesla  sia  lina  di  quelle  tante 

",  V'""  ,;he  SO’  «  ch«  “°"  isPer"  Jt  sapere  ......  Così  rispondeva 

(■J)  V.  Op.  ci».,  voi.  e  loc.  cit.  , 


pag.  I2i. 
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inammissibili  tutte  le  altre  opinioni 
pia  o  meno  divulgate,  quella  cioè 
del  rappigliamento,  o  coagulamento 
del  sangue  (1),  non  die  Paltra  della 
infiammazione  (2),  e  quella  pure 
deir  atonìa  e  dello  spasmo  secondo 
la  dottrina  hoff’manniana  (3),  avvi¬ 
sava  die  Pazion  sua  si  risolvesse  nel 
distruggere  V  irritabilità  al  modo’ 
stesso  die  fa  l'oppio,  il  quale,  a 
giudizio  del  Fontana  ^  indebolisce 
prima  V  animale,  poi  lo  assopisce, 
e  quindi  lo  uccide,  distruggendo  la 
irritabilità  della  fibra  muscolare  (4).  I 
Gonciossiacbò  diceva,  essere  ovvio1 * 3 4 5 
in  medicina  il  trovare  degli  agenti,  I 
i  quali  mentre  applicati  ad  alcune 
parti  dell  economia  animale  la  gua¬ 
riscono,  se  si  applichino  ad  altre, 
o  la  infermano,  o  la  uccidono.  Tale 
sarebbe  Pelettricità,  la  quale  comec¬ 
ché  stimolo  de  più  conosciuti  per 
la  fibra  muscolare,  pure  quando 
arreca  la  morte,  lo  fa  col  togliere 
P  irritabilità  al  cuore  e  a  tutto  il 
sistema  locomotore.  E  del  pari 
agirebbe,  secondo  il  Fontana  _,  il 
veleno  della  vipera  *,  ciò  che  mostrò 
con  una  serie  di  ben  condotte  e 


pericolose  sperienze  (5).  Se  non 
che  volle  esaminare  ben  anco  quali 
fossero  i  cangiamenti  che  avvertirono 

O  D 

nei  muscoli,  allorché  sono  spogliati 
di  una  tale  proprietà.  Ond  è  che 
avendo  egli  osservato  perdere  le 
carni  deirli  animali  osmi  loro  molo 

n  _  o 

e  irritabilità  dal  momento  che  si 
svolge  in  esse  un  principio  di  pu¬ 
trefazione,  inclinava  a  credere  che 
non  diversamente  si  comportasse 
il  veleno  viperino ,  giacché  nello 
spazio  di  ventiquattr’  ore  vedeva 
imputridire  quelle  degli  animali 
morsicati  da  questo  rettile  vele¬ 
noso  (fi).  Conciossiacbè ,  non  si 
potendo  mettere  in  dubbio  che  la 
putrefazione  è  la  causa  precipua 
per  cui  i  tessuti  animali  perdono 
la  loro  naturale  irritabilità,  e  nei 
morsicati  dalla  vipera  rapido  avve¬ 
nendo  il  processo  putrefattivo,  è 
certo  che  non  per  altro  modo  di 
operazione  sul  sistema  vivente  po¬ 
trebbero  manifestarsi,  giusta  T opi¬ 
nione  del  Fontana  i  micidiali  effètti 
del  veleno  viperino.  D’altronde  egli 
ammetteva  con  molti  altri  fisiologi, 
esservi  de*  veleni  mortiferi  per  ciò 


(l)  V.  Op.  e  Voi.  CÌt.f  [IH».  19.3. 

(3)  «  Altri  al  contrario  hanno  creduto  che  questo  veleno  ammazza  suscitando 
«  un’  infiammazione  universale.  Ma  come  figurarsi  che  ella  si  possa  suscitare 
v  fino  al  segno  da  cagionar  morte  in  così  breve  tempo?  Anzi  posso  dire  di  più, 
0  che  la  febbre,  compagna  indivisibile  dell’  infiammazione,  non  si  trova  sempre 
«  in  quelli  che  muojono  con  questa  morsicatura.  Nemmeno  vi  sono  segni  d’infiam- 
n  inazione  nei  loro  cadaveri;  e  quando  pure  vi  si  trovano,  un  tale  efletto  è 
»  piuttosto  dovuto  a  qualche  circostanza  particolare  del  temperamento  ,  che  ad 
v  una  qualità  propria  e  particolare  che  risiede  essenzialmente  nel  veleno  di  questo 
«  pericoloso  animale  «.  Op.  cit.,  pag.  123. 

(3)  V.  Op.  cit.,  voi  cit.,  pag.  123. 

Anche  l’opinione  di  Mead  venne  diffirsamenle  confutala  dal  Fontana  ; 
quell’  inglese  voleva  sostenere  ,  che  nel  veleno  viperino  contenendosi  dei  sali 
caustici,  corrosivi,  scomponevansi  i  globetti  del  sangue,  alteravasi  la  sua  crasi. 

(4)  v-  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  i5o. 

(5)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  1 53 . 

((>)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag. 


solo  che  introducono  negli  animali, 
in  cui  penetrano,  un  principio  dis¬ 
solutivo,  putrefacente,  che  scom¬ 
pone  piu  o  meno  1  organismo} 
scomposizione  che  altri  volevano 
attribuire  all  opera  de  sali  corrosivi 
supposti  entrati  col  veleno  nel  san¬ 
gue.  Anzi  le  stesse  malattie  putride „ 
cosi  chiamate  allora  generalmente, 
riteneva  prodotte  da  una  causa 
molto  analoga  al  veleno  viperino, 
e  nelle  quali  Firritabilità  del  sistema 
trovasi  piu  o  meno  profondamente 
olFesa  (1). 

LW .  Sono  questi  in  succinto 
i  travagli  sperimentali  intrapresi 
da  Felice  Fontana  nella  prima 
parte  della  sua  opera  intorno  al 
veleno  della  vipera,  oggetto  allora 
principalissimo  di  tante  ricerche 
fisiologiche  e  tossicologiche  parti¬ 
colarmente  in  Inghilterra.  Ma  dalla 
ubblicazione  della  prima  alla  pub¬ 
blicazione  della  seconda  parte  del- 
1  opera  corsero  più  di  dieci  anni } 
nel  quale  intervallo  di  tempo,  con¬ 
tinuando  il  fisico  fiorentino  nelle 
sue  dotte  sperienze,  andò  cercando 
uale  potesse  essere  mai  l’antidoto 
a  opporre  ad  un  tale  veleno,  senza 
aver  potuto  mai  venire  a  capo  di 
trovarlo,  in  onta  ad  una  serie  di 
tentativi  d  ogni  maniera  per  pure 
potervi  riuscire  (2).  E  quasi  era 
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i  in  procinto  di  abbandonare  questo 
tema,  allorché  il  francese  Le-Sage 
annunziò  al  mondo  medico  d  avere 
scoperto  un  tale  antidoto  nell alcali 
volatile  3  ossia  nel V ammoniaca 3  che 
chiamava  il  rimedio  specifico  per 
eccellenza  contro  P  avvelenamento 
prodotto  dal  veleno  viperino  (3). 
Fontana  a  un  tale  annunzio  cre¬ 
dette  di  avere  commesso  errori  gravi, 
od  ommesse  delle  gravi  circostanze 
nei  tanti  sperimenti  anni  prima 
intrapresi  nello  scopo  di  trovare 
un  sicuro  antidoto,  avendo  sotto¬ 
posti  ad  esame  e  alle  più  ripetute 
prove  molte  sostanze,  fra  le  quali 
pure  la  così  chiamata  in  allora 
acqua  di  Luces  la  quale  non  era 
poi  altra  cosa  che  Valcali  volatile 
fuor  e  unito  a  un  tantino  d’ olio 
d  ambra,  che  non  ne  alterava  però 
in  modo  veruno  le  qualità  (4).  Ma 
la  sua  sorpresa  andò  poi  man  mano 
scemando  e  dileguandosi,  allorché 
vide  che  quella  pretesa  scoperta 
partiva  da  false  idee  preconcette 
intorno  alla  natura  acida  del  veleno 
viperino,  avendo  1'  autore  ricopiati 
gli  stessi  errori  del  Me  ad  e  del 
Redi j  che  il  Fontana  stesso  avea 
già  prima  vittoriosamente  impugnati 
e  distrutti.  Se  non  che  di  qui  prese 
egli  argomento  per  ripetere  non  solo 
i  già  istituiti  esperimenti ,  ma  per 


(i)  «  A  me  pare,  se  pure  non  m’inganno,  di  avere  felicemente  posto  fine 
”  a,Ia  conlesa  cf,e  s»  lungo  tempo  è  in  piede,  riguardo  alla  maniera  di  operare 
«  del  veleno  viperino.  Credo  altresì  avere  dilucidato,  come  mai  egli  può  in  si 
«  poco  tempo  far  perire  anche  gli  animali  che  sono  a  morire  tenacissimi.  Questo 
»>  veleno,  introdottosi  una  volta  nel  sangue,  distrugge  la  irritabilità  della  fibra 
”  rnusco,are>  sorgente  e  principio  di  lutti  i  movimenti  non  solo,  durante  la  vita 
"  dell’animale,  ma  dopo  la  sua  morte  ancora  «.  Op.  cit.,  pa«.  162. 

(a)  V.  Op.  cit.,  voi.  I,  pari.  II,  cap.  I,  pag.  1 65. 

(3)  L’opera  di  Le-SaSe ,  membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi, 
e  intitolala  :  Esperienze  proprie  a  far  conoscere  che  l'  alcali  volatile  jluore ,  è  il  pià 
*jfif.ace  rimedio  contro  le  asfissie  m.  Parigi. 

(4)  V.  Op.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  167. 
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investigare,  se  il  numero  delle  mor¬ 
sicature  influisse,  o  no,  stigli  effetti 
mortiferi  elei  veleno,  fossero  esse  de¬ 
terminate  ad  una,  od  a  più  porti  (1), 
si  è  potuto  il  Fontana  assicurare 
ripetutamente  della  verità  di  que- 
sti  due  risultati:  i.°  che  l'animale 
muore  più  facilmente  se  egli  è  mor¬ 
sicato  un  egual  numero  di  volte  in 
due  parti  che  in  una  sola}  2.0  che 
la  parte,  la  quale  ha  ricevuta  sola 
altrettante  morsicature  quante  le 
altre  insieme,  è  soggetta  ad  una 
malattia  esterna  molto  più  conside¬ 
rabile  (2). 

ilio  rsicat»  poi  in  più  parti,  o  più 
volte  nella  stessa  parte  tanto  con 
una  quanto  con  molte  vipere,  sì  i 
porcellini  (Vintila  (3),  e  sì  i  coni¬ 
gli  (4),  e  sì  i  cani  (5),  osservò  il 
Fontana  la  costante  inutilità  del- 
1  alcali  volatile  amministrato  a  tutti 
questi  animali  in  varie  maniere, 
nell'idea  di  fermare  eli  effetti  mor- 

.  •  •  p 

tiferi  del  veleno  viperino.  In  quanto 
ai  gatti ,  vide  che  se  erano  grossi 
resistevano  alf  azione  del  veleno 
stesso,  e  però  ad  essi  non  propinò 
alcali  volatile  (6).  In  generale  però 
troviamo  che  le  esperienze  da  lui 
istituite  su  questo  quadrupede  sono 
le  meno  concludenti,  perchè  im¬ 
perfètte  sotto  ad  ogni  aspetto,  a 
fronte  delle  altre  intraprese  da  lui 
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LXVII.  Giudiziosissime  però  noi 
troviamo  le  osservazioni  fatte  dal 
Fontana  intorno  ai  mutamenti  ca¬ 
gionati  dal  veleno  della  vipera  nei 
diversi  tessuti  animali,  considerati 
comparativamente  gli  uni  agli  al¬ 
tri  (7).  Conciossiachè  incominciando 
dalla  pelle ,  che  è  la  prima  ad  es¬ 
sere  ferita  (8),  poi  venendo  al  tes¬ 
suto  cellulare  sotto-cutaneo  (9),  in 
seguito  a  sperienze  fatte  apposita¬ 
mente  sui  porcellini  d  India  e  sui 
conigli,  non  osservò  lo  sperimen¬ 
tatore  fiorentino  succedere  alcuno 
avvelenamento ,  ma  solamente  una 
malattia  limitata  al  tessuto  o  cuta¬ 
neo,  o  cellulare,  fatto  appositamente 
addentare  dal  rettile  velenoso  (10). 
Lo  stesso  egli  osservò  rispetto  alle 
fibre  muscolari,  alle  quali  limitando 
Tapplicazione  del  teleno  stesso  non 
sopravveniva  alcun  nocevole  o  mi¬ 
cidiale  effetto  (4  4).  E  volle  pure 
investigar«  molto  saviamente  se  la 
vipera,  dopo  aver  morsicato  e  quindi 
avvelenato  un  altro  animale,  per¬ 
deva,  o  scemava  la  mortifera  qua¬ 
lità  del  suo  veleno}  ma  per  quanto 
ripetesse  le  prove  trovò,  che  questo 
si  manteneva  sempre  eguale  a  se 
stesso,  anche  dopo  varie  e  ripetute 
morsicature  (42).  Anche  i  tendini 
dei  muscoli  separatamente  da  ogni 
altra  parte  fece  addentare  dalla  vi¬ 
pera  ripetute  fiate }  ma  il  veleno 

ap.  Ili,  pag.  20^. 


art.  Il,  pag.  22$. 


non  penetrò  nel  tessuto,  e  FammaTe 
nini  iva.  anclie  indipendentemente 
dal  veleno  stesso,  tutte  volte  die 
il  tendine  era  spogliato  della  sua 
guaina  (i). 

Da  tutta  questa  lunga  serie  adun¬ 
que  di  sperienze  istituite  dal  Fon - 
telilo,  sopra  vane  specie  di  animali 
non  solo,  ma  sopra  le  diverse  parti 
eziandio  del  medesimo  animale,  noi 
possiamo  dedurre  come  un  fatto 
dimostrato ,  essere  il  veleno  della 
vipera  micidiale  per  tutti  gli  ani¬ 
mali  a  sangue  caldo}  per  guisa  die 
nissuno  può  essere  al  coperto  degli 
effetti  mortiferi  die  suole  ordina¬ 
riamente  produrre,  quando  veima 
introdotto  nel  corpo  in  sufficiente 
quantità  (2).  Non  con  eguale  cer¬ 
tezza  possiamo  dire  lo  stesso  rispetto 
agli  animali  a  sangue  freddo,  non 
essendo  sufficienti  i  fatti  e  gli  spe¬ 
rimenti  addotti  a  potere  stabilire  in 
proposito  alcun  che  di  positivo.  Ri¬ 
guardo  però  e  alla  vipera  stessa  e  a 
molti  altri  animali,  si  può  ritenere 
essere  tal  veleno  totalmente  innocuo, 
comecché  taluni  di  essi  sieno  pic¬ 
coli  alfatto  e  di  delicata  compage  (3). 

3la  intorno  a  questo  particolare 
volle  il  /Y ontano  investigare  la  causa 
di  una  differenza  di  effetti  da  lui 
ossei-  va  ti  negl  i  ani  mal  i  a  sangue  Fred  do 
fatti  morsicare  dalle  vipere.  Chè 
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mentre  alcuni  di  questi  ne  mori¬ 
vano,  altri  non  ne  risentivano  no¬ 
cumento  di  sorta.  Ora  da  che  nasce 
(egli  dicea)  che  quella  materia,  la 
quale  stilla  dal  dente  della  vipera, 
sia  velenifera  per  1  uno  e  non  già 
per  1  altro  animale?  Il  che  confes¬ 
sava  di  ignorare  affatto,  perchè  su- 
penore  alle  forze  della  umana  ra¬ 
gione.  Conciossiachè  uopo  sarebbe 
il  penetrare  nell  intima  e  più  re¬ 
condita  organizzazione  dei  solidi  vi¬ 
venti,  non  che  de  fluidi  negli  ani¬ 
mali  a  sangue  freddo,  conoscere  il 
meccanismo  della  loro  organizzazione 
medesima,  e  comprendere  perfetta¬ 
mente  il  principio  della  vita.  Ma 
come  mai  (soggiungea)  potremmo 
noi  gìugnere  alla  cognizione  di  sì 
grandi  cose,  quando  i  nostri  organi 
sono  così  poco  penetranti  ed° at¬ 
tivi  ?  (4).  Abbandonando  quindi 
queste  troppo  sottili  ricerche,  volle 
il  fontano  per  via  di  replicati  espe¬ 
rimenti  investigare  almeno  quale 
potess’essere  la  quantità  di  questo 
tossico  necessaria  a  recar  morte  ad 
un  animale  (5).  E  dopo  avere  posti 
alcuni  calcoli  e  ipotesi,  e  istituiti 
paiecchi  esperimenti,  parvegli  di 
potei  e  stabilire,  che  se  abbisognano 
venti  vipere  ad  uccidere  un'  bue, 
ve  ne  vogliono  almeno  cinque  o  sei 
per  ammazzare  un  uomo  (6). 


(1)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  27". 

(2)  V.  Op.  cit.,  voi.  II,  part.  Il,  p;,g  43 

(3)  V.  Op.  cil.,  voi.  cit.,  pag.  44. 

(4)  V.  Op.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  4G. 

(5)  V.  Op.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  5o  e  seg. 

„  e„n tf‘  “  A1„PreSen"  56  ,SÌ  VU0'  S"l,f’"rre  clle  »ip«ra  di  grossem  mediocre 
ronlenga  nelle  sue  vescichette  il  peso  di  due  crani  di  „„1  i  •  -, 

„  ,1  :  •  *  uue  £,ani  <«'  veleno,  bisognerà  il  veleno 

»  ir;:  z~m  un  bue>  e  ,iu,,si  '!ud,°  * 

«  Ma  se  si  ribelle  che  una  vipera  li  mi«  1»  i 

i  .  •>'  1  >  quale  morde,  non  resi  a  senza 

euo;  che  a  ciascuna  raorsur,  ,  almeno  elle  Ire  o  quadro  prime,  ella  può 

VOL.  VII,  PARTE  111.  . 

O  ! 


482 

LX.VIII.  Ciò  poi,  che  più  in¬ 
teressava  la  patologia  e  la  clinica 
in  queste  dottissime  ricerche  del 
fisico  fiorentino,  era  di  vedere  se  gli 
avvelenati  dalla  vipera  morivano  per 
effetto  della  morsicatura  soltanto,  o 
per  quello  del  veleno  diffuso  a  tutta 
la  economia  animale  (1).  Nè  in  ciò 
trovò  il  minimo  dubbio,  avendo  con 
fatti  e  sperimenti  numerosissimi  sta¬ 
bilito,  che  la  morte  è  costantemente 
immediata  conseguenza  di  un  grave 
disordine  organico  avvenuto  nel  si- 

O 

sterna  generale,  ovvero  di  interna 
affezione  morbosa.  La  quale  non 
bisogna  già  credere  che  nasca  istan- 
taneamente,  appena  cioè  T  animale 
fu  addentato,  ma  abbisogna  un  de- 
terminato  tempo,  affinchè  il  veleno 
si  comunichi  e  propaghi  a  tutta 
r  economia.  11  qual  tempo,  giusta 
gli  esperimenti  ilei  Fontana  ^  sarebbe 
di  iò  o  20  secondi,  eguale  cioè  a 
quello  che  si  richiede  a  formare  la 
esterna  malattia,  che  succede  imme¬ 
diatamente  all'addentatura  del  ret¬ 
tile  velenoso  (2).  Questo  rapporto 
di  tempo  fra  la  esterna  e  la  interna 
malattia  venne  da  lui  osservato  co¬ 
stantemente  eguale  in  tutti  gli  spe¬ 
rimenti  suoi*,  al  pari  del V altro  re¬ 
lativo  ai  segni  caratteristici  delfuna 
e  delfaltra,  non  avendo  egli  mai 


osservato  f  una  indipendente  dal- 
f  altra  tutte  volte  che  mortifera 
riesciva  la  quantità  del  veleno  in¬ 
trodotto  (3).  E  dal  vedere  pronta¬ 
mente  insorgere  una  discrasìa  ma¬ 
nifèsta  nel  sangue  che  accorre  in 
copia  alla  parte  addentata,  e  dal  sa¬ 
pere  la  piccolissima  quantità  di  ve¬ 
leno  viperino  introdotta  nel  sistema, 
non  argomentava  già  il  Fontana 
che  questo  fòsse  prontamente  as¬ 
sorbito  e  quindi  suddiviso  ugual¬ 
mente  in  tutta  la  massa  umorale,  in 
ragione  della  grossezza  dell  animale 
morsicato,  ovvero  de1  vasi  del  me¬ 
desimo  animale}  ma  piuttosto  gli 
sembrava  giusto  il  credere  ad  un 
principio  citale  regolatore  unico  e 
sovrano  di  tutti  i  fenomeni  e  leggi 
della  animale  economia  (4).  Con- 
ciossiachè  in  opposizione  a  quanto 
avea  già  su  questo  proposito  fer¬ 
mato  il  Meadj  il  Fontana  trovò  di 
dovere  ammettere  la  immediata 
azione  di  questo  veleno  sul  sangue 
delfanimale  morsicato,  come  un 
fatto  indubitato  e  costante  ,  avve¬ 
gnaché  paresse  da  esperienze  d  altri 
già  prima  istituite  contraddetto.  Ma 
come  poi  conciliare  questa  imme¬ 
diata  azione  del  veleno  viperino 
sul  sangue,  injettato  che  sia  nelle 
vene,  colla  inazione  del  veleno  stesso 


»  apportar  morte  quasi  con  la  stessa  facilità  ad  un  animale  ,  non  sembrerà  del 
»  tutto  in  verisimile,  che  abbisognino  per  avventura  venti  vipere  per  ammazzare 
11  un  bue,  e  cinque  o  sei  per  uccidere  un  uomo  ».  Op.  ci t. ,  toni.  II,  pag.  5;. 

(i)  V.  Op.  ci t .,  voi.  ci t .,  cap.  II,  pag.  58. 

(a)  u  II  tempo  che  scorre  prima  che  il  veleno  manifesti  la  malattia  che 
»  produce,  è  fra  1 5  o  20  secondi,  o  circa  ». 

«  Sembra  cosa  naturale  che  questo  tempo  debba  variare  nei  diversi 
»  animali,  e  che  la  malattia  si  manifesti  prima  in  alcuni,  e  più  lardi  negli  altri. 
»  La  costituzione  differente  dell1  animale  ,  la  sua  grossezza  medesima,  debbono 
»  apportarvi  una  variazione  sensibile,  e  modificare  più  o  meno  l'azione  del  veleno  ». 
Op.  cit.,  pag.  65. 

(3)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  loc.  cit.,  pag.  126. 

(l)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  loc.  eil.,  pag.  121J. 


sopra  le  parti  appena  mutilate  del- 
1  animale  non  solo,  ma  eziandio 
sopra  quelle  che  sono  intiere  tut¬ 
tavia  e  unite  al  medesimo,  per  un 
intervallo  di  quindici,  o  di  venti 
minuti  secondi?  Ecco  una  grave 
difficoltà ,  della  quale  sentiva  il 
Fontana  essere  quasi  impossibile 
il  dare  una  ragionevole  spiegazione. 
Quale  può  essere  adunque  la  causa 
che  ritarda  la  malattia  del  veleno 
nella  parte  morsicata  dell  animale, 
e  che  non  ne  produce  alcuna  nelle 
parti  tronche  e  subito  morse,  ov¬ 
vero  morse  e  subito  tronche?  (I). 

E  a  ciò  rispondeva  il  dotto  spe¬ 
rimentatore,  esistere  forse  nel  san¬ 
gue  un  principio  sconosciuto  cir¬ 
colante  nelle  vene,  ma  che  più  non 
esiste  tosto  che  il  sangue  è  uscito 
dai  vasi*,  principio  così  etereo  e 
così  sottile ,  che  già  si  dissipa  nel 
momento  stesso  che  una  data  parte 
viene  tolta  ad  un  animale.  Però  al 
vedere  che  gli  effetti  del  mescola¬ 
mento  del  veleno  viperino  col  san¬ 
gue  non  erano  eguali  sì  nel  caso 
di  sangue  circolante,  e  sì  in  quello 
di  sangue  estratto  dai  vasi,  molto 
ingegnosamente  argomentava  il  Fon¬ 
tana  che  nel  primo  caso  vi  avea 
un  non  so  che ,  che  non  si  tro¬ 
vava  nel  secondo  (2).  Ma  quale  può 
essere  mai  questo  principio ,  quali 
gli  organi  separatori  del  medesimo, 
quali  i  mezzi  per  cui  si  introduce 
nelle  vene?  Per  rispondere  a  tutte 
queste  domande,  se  pure  era  fatti¬ 
bile,  si  avvisò  di  interrogare  Fespe- 
rienza.  Cimentò  in  varie  maniere 
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1  azione  del  veleno  viperino  sopra 
i  nervi ,  nelFidea  che  se  mai  alcun 
principio  vitale  venisse  separato  per 
opera  di  questi,  potrebbe  il  veleno 
stesso  rivolgere  l  operazione  sua  fu¬ 
nesta  contro  il  medesimo,  e  quindi 
spiegare  la  differenza  di  fenomeni 
or  ora  allegata.  Ma  tutte  le  espe¬ 
rienze  da  lui  su  questo  particolare 
istituite  concorsero  a  dimostrare  che 
le  macchie  livide  e  rosse,  osserva¬ 
bili  nei  nervi,  erano  l'effetto  delle 
semplici  ferite  meccaniche  in  essi 
operate^  e  che  per  queste  lesioni 
appunto  più  o  men  presto  muo- 
jono  gli  animali,  e  non  pel  veleno 
viperino  che  non  vi  suscita  alcuna 
malattia,  nè  afìretta  sicuramente  la 
morte.  OncF è  che  questo  veleno, 
rispetto  ai  nervi,  lo  trovava  inno¬ 
cente  come  l’acqua  pura,  o  come 
una  soluzione  di  gomma  arabica 
nell  acqua  stillata.  Conciossiachè  va¬ 
riò  in  tante  maniere  le  esperienze 
sue  sui  nervi,  che  alla  perfine  potè 
rimanere  convinto  di  questo  fatto 
ripetute  volte  veduto,  non  contri¬ 
buire  cioè  ì  nervi  che  si  distribui¬ 
scono  alla  parte  morsicata  dalla  vi¬ 
pera,  a  far  nascere  la  malattia  del 
veleno,  il  quale  costantemente  si 
mostra  innocuo  ai  nervi  stessi  (3). 

LXIX.  M  a  qui  non  si  arresta¬ 
vano  ancora  le  ricerche  sperimen¬ 
tali  del  Fontana  intorno  al  veleno 
della  vipera.  Conciossiachè  volle  egli 
parimenti  studiare  e  determinare 
gli  effetti  del  medesimo  sopra  al¬ 
cune  parti,  nelle  quali  si  era  a 
bella  posta  interrotta,  o  sospesa  la 


i 


(i)  V.  Op.  cit  ,  voi.  cil  ,  loc.  cit.,  pag.  i3o. 

('Ù  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  loc.  cil.,  pag.  1 32. 

(3)  «  Noi  siamo  da  tulio  ciò  assicurali,  che  i  nervi  che  vanno  a 
»  morsicate  non  contribuiscono  per  niente  alla  malattia  del  veleno  della 
«  e  che  questo  veleno  è  del  lutto  innocente  pei  nervi;  verità  importanti, 
”  ignorate  n.  Op.  cit.,  pag.  1 33.  • 
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circolazione  <lel  sangue.  E  dopo 
avere  in  tale  proposito  istituite  pa¬ 
recchie  esperienze,  parve  a  lui  di 
potere  con  certezza  dedurre  che  il 
veleno  stesso  riusciva  egualmente 
nocevole  alle  parli  morsicate,  anche 
quando  non  partecipassero  più  alla 
generale  circolazione  del  sangue: 
comecché  l  effetto  risultante  tosse 
meno  grave  di  quello  che  suole  ac¬ 
cadere  libera  essendo  la  circolazione 
medesima  (1).  Del  resto  in  quanto 
agli  effetti,  o  cambiamenti,  recati  dal 
■veleno  stesso  nel  sangue  estratto 
dai  vasi  dell*1  animale,  essi  erano 
evidenti  e  parlanti.  Imperocché  Fon¬ 
tana  lo  avea  veduto  diventar  nero, 
e  rimanere  fluido  a  vece  di  coagu- 
larsi}  coagulazione  ancora  più  pronta 
ad  avvenire  quando  il  veleno  stesso 
venga  injettato  nei  vasi  viventi 
delPanimale  (2).  Se  non  che  egli 
confessava  di  ignorare  da  che  e 
per  quale  meccanismo  avvenivano 
tutti  questi  cangiamenti.  Solamente 
azzardava  il  dubbio,  che  essendo  un 
tale  veleno  di  natura  gommosa,  e  le 
gomme  abbondando  di  flogisto ,  e  il 
flogisto  tingendo  il  sangue  in  nero, 
giusta  il  linguaggio  della  chimica 
stahliana  adottata  dal  Fontana 
potesse  essere  questa  la  causa,  se 
non  della  sua  fluidità,  immutabile 
anche  dopo  molto  tempo  d'essere 
stato  estratto,  almeno  di  quella  tinta 
nerastra  che  assumeva  (3).  Per 
sincerarsene  volle  fare  alcuni  spe¬ 
rimenti  comparativi  colla  gomma 
arabica }  i  quali  gli  mostrarono  falso 
il  suo  sospetto,  essendoché  per  essi 


potè  osservare  che  le  alterazioni  pro¬ 
dotte  dal  veleno  viperino  nel  san¬ 
gue  non  erano  la  conseguenza  di  un 
principio  gommoso  qualunque*,  ma 
bensì  d’un  principio  tuttavia  sco¬ 
nosciuto,  e  probabilmente  di  quello 
che  lo  fa  essere  velenoso,  e  tanto, 
che  anche  mescolato  al  sangue  non 
perde  minimamente  le  malefiche 
sue  qualità  (4). 

Le  quali  indagini  interessanti  va¬ 
riate  e  ripetute  in  ogni  maniera, 
diedero  poi  in  ultimo  questo  grande 
risultato:  che  mentre  il  sistema  ner¬ 
voso  pare  straniero,  o  non  concor¬ 
rente  a  produrre  la  malattia  gene¬ 
rale  che  consegue  al  morso  della 
vipera,  il  sangue  si  è  quello  che 
primo  eli  ogn  altro  si  imbratta  del 
costei  veleno,  e  ne  rimane  piu  o 
meno  prontamente  alterato  (5).  Con- 
ciossiachè  tu  vedi  il  medesimo  per¬ 
dere  issofatto  il  bel  colore  vermi¬ 
glio,  che  gli  è  naturale,  e  farsi  li¬ 
vido  e  nero}  poi  coagularsi  pre¬ 
stissimamente  nel  polmone ,  nel 
cuore,  nel  fegato  e  ne’più  grossi 
vasi  venosi}  anzi  il  coagulamento 
sarebbe,  secondo  il  Fontana il  più 
notabile  effetto  del  veleno  viperino 
negli  animali,  quello  che  cagionar 
dee  i  più  gravi  disordini  nei  vi¬ 
sceri  e  nelle  funzioni.  In  una  pa¬ 
rola,  per  effetto  di  questo  coagula¬ 
mento  la  circolazione  del  sangue 
rimane  presto  interrotta  e  arrestata, 
e  l  aminale  finisce  di  vivere  (6). 

LXX.  Se  non  che  queste  risul¬ 
tanze  sperimentali  e  queste  dedu¬ 
zioni  erano,  come  ben  si  vede,  in 
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opposizione  a  quelle  che  alcuni  anni 
prima,  e  nella  prima  parte  di  questa 
sua  opera,  avea  il  Fontana  stabi¬ 
lite,  avendo  allora,  come  noi  abbiamo 
narrato,  sostenuto  e  in  questa  e  in 
altra  sua  opera  (1),  che  il  veleno 
della  vipera  per  ciò  solo  uccideva 
gli  animali  morsicati,  perchè  distrug¬ 
geva  1  irritabilità  del  sistema  musco¬ 
lare,  che  egli  distingueva  dalla  sen- 
sibilità.  Questa  sua  opinione  venne 
poi  modi  beata  più  tardi  da  lui  me¬ 
desimo,  dal  momento  che  potè  as¬ 
sicurarsi,  non  avere  il  veleno  della 
vipera  azione  veruna  sui  nervi,  ma 
potentissima  sul  sangue.  Però  non 
era  men  vero,  che  anche  in  questo 
caso  l’irritabilità  veniva  prima  sce¬ 
mata  ,  poscia  affatto  distrutta  in 
breve  tempo.  Ma  ciò  egli  riteneva 
essere  piuttosto  un  effetto  che  una 
cagione^  effetto  cioè  dell  alterazione 
prodotta  nel  sangue  dal  veleno, 
piuttosto  che  effetto  di  questo  im¬ 
mediato  sulla  fibra  muscolare  (2). 
La  diminuzione  poi  dell  irritabilità 
stessa  osservava  essere  in  ragione 
diretta  della  maggiore  gravezza  e 
durata  della  malattia,  ovvero  del- 
1  alterazione  suscitata  dal  veleno 
nella  crasi  del  sangue.  Il  quale 
rimanendo  in  parte  coagulato,  e  in 
parte  disciolto,  si  dispone  alla  pu¬ 
trefazione  }  ed  essendo  trattenuto 
nei  vasi,  egli  ne  scompone  la  tes¬ 
situra,  va  trapelando  attraverso  alle 
loro  tuniche,  si  sparge  nel  tessuto 
cellulare,  corrompe  e  disunisce  i  le¬ 
gami.  Quindi  si  veggono  le  parti 
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morsicate  dei  varii  animali  passare 
rapidamente  in  putridume,  formarsi 
nelle  medesime  sfaceli  e  cangrene. 
La  pelle  si  consuma  e  si  corrode, 
i  muscoli  diventano  neri  e  puzzo¬ 
lenti,  e  il  tessuto  cellulare  cade  in 
dissoluzione  (3). 

Tale  si  è  la  morte  degli  animali 
a  sangue  caldo  addentati  dalla  vi¬ 
pera}  ma  in  quelli  a  sangue  freddo 
vi  ha  una  qualche  differenza.  Con- 
ciossiachè  questi,  come  i  batracij 
possono  vivere  per  alcun  tempo 
anche  senza  respirare}  ed  ecco  perchè 
il  veleno  viperino  può  così  poco 
sovr  essi}  e  anche  quando  deter¬ 
mina  nehnedesimi  la  morte,  questa 
accade  più  tardi,  perchè  il  principio 
della  vita  non  è  talmente  congiunto 
con  la  circolazione  degli  umori, 
come  lo  è  negli  animali  a  sangue 
caldo  (4). 

LXXI.  Noi  abbiamo  più  sopra 
riferiti  i  risultati  ottenuti  dal  Fon¬ 
tana  per  f  applicazione  dell’  alcali 
volatile  fluore  ai  morsicati  dalla 
vipera,  essendo  a  que’giorni  questo 
rimedio  vantato  da  molti  per  uno 
specifico  eccellente  }  vanto  usur¬ 
pato ,  secondo  lui,  in  quanto  che 
lo  avrebbe  egli  costantemente  os¬ 
servato  o  inutile,  o  pernicioso. 
Qui  però  non  si  arrestò  co1 2 3 4 *  suoi 
sperimenti}  ma  piu  altri  volle  isti¬ 
tuirne  sopra  parecchi  medicamenti, 
usali  in  vario  modo  e  grado  contro 
la  mortifera  operazione  di  questo 
veleno  (5).  Onci’  è  che  gli  acidi 
minerali j  la  chinachina j  il  tartaro 


(1)  V.  P.  Fontana,  u  De  Legibus  irritai iUtatis  nunc  primum  sanciti s  ».  Lucca 
I>67;  —  1,1  quest’opera  dimostra  che  il  fi  nido  ne,veo  non  può  essere  la  causa 
ejfic lente  del  moto  muscolare;  questa  dimostrazione  però  è  fondata  sull’ ipotesi 
che  questo  fluido  operi  secondo  le  leggi  dei  fluidi  ordinari. 

(2)  V.  F.  Fontana,  u  Sul  veleno  della  vipera  ecc.  ».  Tom.  II,  pa".  161. 

(3)  V.  Op.  cit.,  voi  cit.,  pag.  1 63. 

(4)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  jòq. 

C))  V.  Op.  cit,,  toin.  II,  part.  IV,  cap.  I,  pag,  iyo  e  seg. 
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cinetico,  le  cantaridi 3  le  scarifica¬ 
zioni,  ed  altri  rimedi,  vennero  dal 
Fontana  inutilmente  tentati  e  spe¬ 
rimentati  in  questa  malattia  (4). 
Così  anche  la  teriaca  e  il  grasso 
della  stessa  vipera  non  addussero  | 
alcun  effetto  salutevole  (2)}  come 
non  giovarono  pure  le  sanguisughe , 
come  non  iriovò  nè  manco  il  sue- 
clnamento  immediato  della  parte 
morsicata  (3).  Allora  pensò  il  Fon¬ 
tana  di  tentare  in  varii  animali 
famputazione  del  membro  adden¬ 
tato  dalla  vipera,  per  vedere  se  con 
questo  mezzo  potevasi  arrestare  il 
tragitto  del  mortifero  veleno:,  ma 
nè  meno  un  tale  spediente  valse  a 
trattenerne  i  micidiali  effetti  (4). 
Sembra  soltanto  provato  da  molti 
sperimenti,  per  esso  tentati,  massime 
negli  animali,  e  sopra  tutto  nei 
colombi. ,  che  la  legatura  della  parte 
ferita,  purché  praticata  immediata¬ 
mente,  e  lasciata  per  un  certo  tempo 
sulla  parte  stessa,  fosse  il  più  sicuro 
rimedio  contro  la  morsicatura  della 
vipera.  Conciossiachè  egli  osservò, 
come  per  essa  si  prevenisse  intie¬ 
ramente  la  malattia  interna,  e  fani- 
male  guarisse  non  ostante  il  pro¬ 
seguire  delf  esterna.  La  quale  però 
tanto  è  più  grave,  quanto  più  forte 
si  faccia  la  allacciatura,  e  questa 
si  tenga  lungamente  applicata  alla 
parte  (5).  Di  questo  suo  metodo 
il  Fontana  facea  saputa  la  R.  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Parigi, 


scrivendone  appositamente  ad  uno 
dei  martiri  della  rivoluzione  fran¬ 
cese,  il  Condorcet, ,  assicurando  che 
di  cento  colombi  morsicati  alle 
gambe  dalla  vipera,  appena  era  vi 
il  rischio  di  perderne  uno,  comecché 
questo  volatile  sia  di  organismo 
tanto  dilicato,  che  una  piccolissima 
quantità  di  questo  veleno  è  suffi¬ 
ciente  ad  ucciderlo  (6). 

LX.X.II.  Tutto  questo  viene  a 
provare,  come  ben  si  vede,  non 
essere  sempre  mortifera  la  morsi¬ 
catura  della  vipera  ai  diversi  ani¬ 
mali^  ma  in  quanto  alfuomo  puossi 
poi  dire  che  costantemente  mortale 
riesca?  S3 4 5 6 7 8uossi  dire  gravissima  la 
malattia  che  ne  consegue?  «  Io  non 
«  temo  rii  affermar  qui  con  fran- 
55  chezza  (risponde  il  Fontana),  che 
55  la  morsicatura  della  vipera  non  è 
55  assolutamente  mortifera  alfuomo, 
55  e  che  a  torto  si  è  riguardata  la 
55  malattia  di  questo  veleno  come 
55  una  delle  più  pericolose  e  delle 
55  più  difficili  ad  evitarne  le  funeste 
55  conseguenze  55  (7).  E  per  vero, 
assicurava  cjuesto  dotto  osservatore 
di  avere  verificato  pressoché  in  tutti 
i  paesi  nei  quali  era  passato,  che 
un  tale  veleno  non  era  punto  mi¬ 
ci 2diale  all1  uomo  ,  giacché  medica¬ 
menti  i  più  opposti  fra  loro  ne 
avevano  tolti  gli  effetti:  il  perchè 
non  credeva  Fontana  che  per  la 
sola  morsicatura  della  vipera  fosse 
morto  alcuno  mai  (8). 


(1)  V.  Op.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  174. 

(2)  V.  Op.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  17p. 

(3)  V.  Op.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  1 83. 

(4)  y*  Op.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  18g. 

(5)  y.  Op.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  201. 

(6)  V.  Op.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  204. 

(7)  V.  Op.  cit  ,  voi.  e  loc.  cit.,  cap.  Il,  pag.  206. 

(8)  u  Non  sembra  dunque  che  l’ordinaria  morsicatura  della  vipera  esser  possa 
15  micidiale  peli1  uomo.  Ma  vi  è  una  osservazione  verificata  da  me  pressoché  in 


Questo  fatto  della  non  assoluta 
letalità  del  veleno  viperino  venne, 
dobbiamo  dirlo,  evidentemente  di¬ 
mostrato.  Non  cosi  quello ,  per 
quanto  a  noi  sembra,  della  inutilità, 
o  del  danno  delP  alcali  colatile 
contro  gli  elletti  del  veleno  stesso. 
Ida  questo  lato,  considerate  le  sue 
molte  sperienze,  ci  sembrano  assai 
deboli  e  vacillanti.  Come  infatti 
sono  assai  lutili  le  ragioni  che  op¬ 
pone  a  Jussieiij  che  nella  Storia 
della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  aveva  registrato  un  caso 
di  meravigliosa  guarigione  ottenuta 
coll  alcali,  colatile  in  un  giovane 
che  era  stato  morsicato  dalla  vi¬ 
perai  Così  si  dica  delle  morsicature 
fatte  da  serpenti  od  altri  rettili 
analoghi  alla  vipera  nostrale,  di  cui 
parlano  tannini ,  e  Mascè  nai  fra  i  j 
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diversi,  e  guarite  meravigliosamente 
coll  alcali  stesso  (1),  Noi  crediamo 
che  questi  fatti  positivi  e  irrecusa¬ 
bili  sieno  superiori  a  quanti  argo¬ 
menti  in  contrario  opponeva  il 
fontana.  Il  quale  non  altro  cercò 
per  questa  parte,  che  di  screditare 
un  rimedio  già  tanto  accreditato  in 
codesta  malattia,  come  oggi  stesso 
ancora  lo  è.  JEgli  tolse  a  lui  la  male 
acquistata  celebrità  di  specifico  3 
senza  avere  però  tentato  di  surro¬ 
gargliene  un  altro,  il  quale  se  non 
con  ispecifica,  almeno  con  una  po¬ 
sitiva  operazione  fosse  capace  di 
togliere  que'mortiferi  effetti.  Quello 
che  aggiunse  co1  suoi  dotti  travagli 
si  fu  I  osservazione  più  sopra  cen- 
nata  della  non  . grave  malattia,  o 
conseguenza  di  questo  veleno  sul 
I  sistema  vivente  dell’  uomo.  Con- 


”  tutu  1  paesi  ove  sono  passato,  e  dove  mi  è  riuscito  di  prendere  le  debile 
”  *n^ormaz,oni,  da  cui  par  che  si  dimostri  chiaramente,  che  il  veleno  della  vipera 
«  non  è  naturalmente  micidiale  per  l’uòmo.  Ho  anche  osservalo  che  egli  è  rarissimo 
”  di  trovare  due  persone  addentate  dalla  vipera,  specialmente  nelle  campagne  o 
«  nei  monti,  che  si  sieno  servile  dei  medesimi  medicamenti.  Ho  conosciuto  t’alimi 

*  Che  S‘  erano  £uar,t'  coI,a  sola  triaca  presa  internamente,  ovvero  applicata  alla 
«  parte;  altri  con  olio  comune;  altri  con  rimedi  riscaldanti,  ed  altri  al  contrario 
”  con  reiterativi.  In  una  parola,  non  ritrovasi  materia,  o  medicamento,  che  non 
"  SlaSI  <ia  cJualcuno  tentato  contro  questa  malattia.  11  vero  è  che  con  tutto  ciò  la 
”  Persona  non  è  morta.  Almeno  io  non  ho  potuto  verificare  alcun  caso,  in  cui 
«  qualche  persona  adulta  fosse  morta  per  la  semplice  morsicatura  della  vipera.  Se 
«  al  presente  si  considera,  che  le  persone  morsicate  dalla  vipera  si  guariscono  in 
a  qualunque  modo  sieno  esse  medicate,  ed  anche  con  rimedi  del  tutto  contrarii, 
»»  subito  si  scorgerà  che  la  morsicatura  della  vipera  non  può  essere  lauto  pericolosa 
«  quanto  si  è  credulo  finora.  Una  malattia  che  cede  a  tutti  i  rimedi,  anche  a 
”  ffuelli  che  °PP°sti  sono  tra  loro,  non  è  mai  una  malattia  pericolosa  ». 

«  Con  moltissima  cura  mi  sono  informato,  in  tulli  i  paesi  per  cui  mi 
»  si  è  presentata  l’occasione  di  passare,  delie  persone  morsicate  dalla  vipera;  io 
«  ne  ho  parimente  esaminale  più  di  dieci  o  dodici;  ed  ho  inteso  parlare  di  più 
”  <Jl  c,0(fuanla  a,lre>  °  ,,a  medici,  o  da  cerusici  ,  o  da  altri  che  trovali  si  sono 

*  Presenti’  °  che  hanno  assistito  i  malati.  Nessuno  di  tanti  che  hanno  sofferta  la 
”  morsura,  nè  ha  perduta  la  vita,  nè  ho  inteso  parlare  se  non  di  due  soli  che 
»  n'erano  morti,  per  avere  trascuralo  di  usare  i  rimedi  ».  V.  Op.  cit,  tom.  cil., 
Pag-  209. 

(1)  V.  Op.  cil.,  torri,  cit.,  [tag.  2i5. 
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ciossiachè,  in  quanto  alf  allaccia¬ 
tura  della  parte  morsicata ,  die  assi¬ 
curava  metodo  certissimo,  avendolo 
con  ottimo  esito  sempre  sperimen¬ 
tato  nei  diversi  animali,  non  cre¬ 
diamo  che  sia  guari  adottabile  nel- 
Fuomo,  comecché  il  celebre  Kempfer 
ne  avesse  parlato  prima  di  lui  (4). 
Infiliti  egli  stesso,  che  tanto  la  van¬ 
tava  utile  negli  animali,  non  sapeva 
decidere  se  tale  sarebbe  stata  pure 
nell  uomo,  perchè  non  aveva  fatte 
esperienze  dirette  (2).  Di  maniera 
che,  dopo  tanto  e  così  penoso  tra¬ 
vaglio  sperimentale,  Fontana  la¬ 
sciava  tuttavia  non  tocca,  o  incom¬ 
pleta  la  parte  più  essenziale  del- 
ranfomento  in  discorso,  vogliam  dire 
il  metodo  curativo  per  siffatto  avve¬ 
lenamento.  Questo  campo  rimaneva 
tuttavia  libero  ai  cultori  dell  arte, 
per  potervi  nuovamente  rispigolare 
qualche  utile  vero}  e  noi  vedremo, 
procedendo ,  in  qual  modo  riem¬ 
pissero  un  tanto  vuoto  i  successori 
suoi.  Ma  intanto  diremo  noi ,  che 
egli  facesse  opera  superflua ,  non 
utile  alla  scienza  e  all’arte  speri¬ 
mentale?  Noi  diciamo  anzi  tutto  il 
contrario.  Che  se  non  ha  potuto  la 
terapeutica  giovarsi  molto  di  tutti 
questi  lavori  interessanti,  giovarono 
però  i  medesimi  al  perfezionamento 


della  fisica  animale,  nel  cui  campo 
venne  per  lui  introdotta  quella  filo¬ 
sofia  sperimentale  che  tanto  la  fece 


progredire 

I  O 

ricaviamo 


di  poi.  Certamente  se 
il  meglio  che  dal  lato 


fisiologico  presentano  i  variati  e 
ripetuti  sperimenti  del  Fontana  col 
veleno  della  vipera,  applicato  agli 
interni  ed  esterni  tessuti  degli  ani¬ 
mali  viventi,  e  lo  uniamo  a  quello 
che  dal  lato  patologico  e  clinico 
osservarono  piu  tardi  alcuni  medici 
valorosi  in  Italia,  noi  potremo  ri¬ 
cavare  opera  interessante  e  utilis¬ 
sima  alla  scienza  sperimentale.  Noi 
che 


non  diremo  che  il  metodo  usato 
da  questo  insigne  fisico  fiorentino 
nelle  tante  sue  osservazioni  e  spe¬ 
ranze,  fosse  sempre  il  migliore,  il 


piu  pei 


ietto }  chè  anzi  le  molte 
volte  peccava  o  nell  un  vizio  o 
nelfaltro}  e  le  idee  chimico-umorali, 
boerhaaviane,  ed  altre,  faceanlo  bene 
spesso  forviare.  Ma  in  onta  a  tutto 
questo,  la  vastità  del  piano  e  degli 
oggetti  moltissimi  che  pigliava  ad 
esaminare}  il  ripetere  e  variare  con¬ 
tinuo  delle  ricerche}  il  dubbio  pru¬ 
dente  che  in  ogni  sua  osservazione, 
anche  la  più  chiara,  mostrava  di 
opporre  costantemente  all  illusione 
del  fatto  veduto  e  scrutato,  tutte 
queste  ed  altre  circostanze  additano 


(1)  «  Ma  finalmente  mi  è  riuscito  di  trovare  in  un  autore  un  metodo  di 
r>  curare  la  malattia  proveniente  dalla  morsura  dei  serpenti  velenosi  ,  nel  quale 
»  l’allacciatura  entra  ben  anche  per  qualche  cosa.  Quest1 2  autore  è  il  celebre 
n  Kempfer ,  il  quale  afferma  essersene  servito  ne1  suoi  viaggi  nelle  Indie  col  più 
»>  gran  successo;  e  di  avere  guarito  molte  persone  con  siffatto  metodo  n.  Op.  cit., 
pag.  222. 

(2)  «  l\on  ardisco  decidere  di  quale  utilità  potrebb1  essere  V  allacciatura 
»  nell’uomo,  perchè  non  ne  ho  esperienze  dirette.  Ma  siccome  sono  di  parere  che 
»  la  morsura  della  vipera  non  è  naturalmente  micidiale  per  l1  uomo,  la  legatura 
ii  in  questo  caso  non  potrebbe  far  altro  che  diminuire  la  malattia;  torse  una 
ii  allacciatura  leggiera  sarebbe  sufficiente  ;  forse  potrebbe  togliersi  poco  tempo 
»  appresso.  Ma  abbisognano  delle  esperienze  per  metterci  in  istalo  di  decidere;  e 
«  le  esperienze  sopra  gli  uomini  sono  rarissime  n.  V.  Op.  ci.  ,  pag.  243. 


evidentemente  che  egli  usciva  dalla  | 
s 'noia  del  Redi }  e  da  quella  Ac-  j 
endemia  del  Cimento  la  quale! 
avea  lasciala  lunga  memoria  di  sè 
in  Toscana ,  per  cui  era  salita  al 
primo  vanto  d  Italia  e  d  Europa. 
Sono  questi  in  succinto  i  pregi  che 
nel  disaminato  lavoro  del  Fontana 
ci  si  affacciano  di  primo  sguardo;, 
dei  difetti,  o  imperfezioni,  o  errori 


ne  quali  cadde,  noi  non  daremo  il 
dettaglio ,  perchè  non  valgono  a 
scemare,  nè  togliere  quelli  che  son 
frutti  di  soda  lilosofia. 

LXXII.  Le  sperienze  numero¬ 
sissime  del  Fontana  (1).  di  cui 
abbiamo  narrato  fin  qui ,  se  altro 
bene  non  avessero  fatto  al  progresso 
della  tossicologia  ^  fuorché  quello  di 
distruggere  alcune  lalse  opinioni 


(i)  Sopra  molte  altre  materie  ancora  di  diverso  genere  volle  il  Fontana 
poilate  la  sua  analisi  sperimentale.  Non  vi  fu  forse  nel  secolo  passalo  filosofo 
sperimentatore  più  industrioso,  ed  operoso  di  lui;  e  da  questo  Iato  sicuramente  il 
nome  suo  splende  tra  i  più  brillanti  che  onorano  la  scienza  italiana.  Basta  leggere, 
oltre  le  accennate  sue  opere,  i  suoi  Opuscoli  scientifici  (Napoli  1-87,  in  8.°*  per 
rimanerne  appieno  convinti.  Scrivendo  al  Duca  di  Chaulues  a  Parigi  (lettera 
del  1.  aprile  1780)  intorno  agli  effetti  della  respirazione  animale,  venne,  dietro 
sperienze  numerose,  a  provare  che  il  vero  uso  del  polmone  consisteva  nello  spo¬ 
gliare  il  sangue  del  suo  flogisto*  naturale  per  il  contatto  dell1  aria  atmosferica, 
flogisto  che  esso  riceve  dalla  cellulare,  dal  grasso  e  dal  chilo,  che  ne  sono  pie¬ 
nissimi,  e  di  cui  quasi  nulla  si  elimina  per  la  cutanea  traspirazione,  comunque 
molti  credessero  che  per  questa  via  ne  scappasse  una  grande  quantità.  —  Su  questo 
importantissimo  argomento  però  egli  avea  qualch’anno  prima  istituito  gran  numero 
di  esperienze  tendenti  a  dimostrare  l’esistenza  deliaco  fissa  nel  polmone,  contro 
le  teorie  di  Bergman,  di  Schede  e  di  altri  chimici  svedesi  ,  come  si  scorge  dalle 
leitete  scritte  da  lui  nel  1781  al  professore  Adolfi  Murray  a  Upsal  nella  Svezia 
Oltre  di  che  egli  diede  anche  i  risultali  di  diverse  esperienze  sopra  la  forza’ 
elastica  dei  fluidi  aeriformi,  o  gas,  permanenti  sul  mercurio  (Opusc.  cil.,  pag.  90); 
e  stabilì  alcuni  principj  generali  intorno  alla  solidità  e  fluidità  dei  corpi  (Op.  ci t  , 
P:'?*  9/)*  Sono  poi  importanti  le  sue  osservazioni  sopra  i  termometri  e  sopra 
il  calorico,  di  cui  scrive»  al  Duca  di  Chaulues  a  Parigi  (Op.  cit.,  pag.  w/\).  Così 
si  dica  di  quelle  intorno  al  preteso  rimedio  specifico  contro  il  veleno  della  vipera, 
che  egli,  scrivendo  al  Gibelin  a  Parigi  ,  diceva  di  avere  indarno  cercalo  per  più 
anni,  e  che  parecchi  medici  italiani  credevano  di  avere  scoperto  nello  spirito  di 
corno  di  cervo  injeltalo  per  le  vene,  giacche  parecchie  guarigioni  si  erano  annun¬ 
ziate  dai  giornali  italiani  ottenute  in  questo  modo  (Op.  cil.,  pag.  1  u5).  Nè  meno 
interessanti,  nè  meno  utili  riescirono  le  sue  sperienze  ed  osservazioni  numerose 
sulla  così  delta  pazzia  pecorina  ,  malattia  prodotta  da  idatidi  nel  cervello  delle 
pecore,  ed  altri  animali  della  razza  bovina,  non  che  sulle  tenie,  sulla  struttura 
del  cristallino,  e  sopra  l'origine  dei  vasi  linfatici,  delle  quali  materie  intratteneva 
con  dottissima  lettera  il  Darret  (Op.  cit.,  pag.  i3/j).  E  volle  anche  occuparsi  di 
cercare  la  causa  di  quella  malattia  dei  cereali  ,  che  diceano  allora  ruggine  del 
grano  (V.  Osservazioni  sopra  la  ruggine  del  grano.  Napoli  1787),  e  che  trovò  essere 
uienl’allro  che  piccolissime  piante  parassite  nulrentisi  a  spese  del  grano,  e  non 
picco!)  auimaletti,  o  insetti,  o  vermicciuoli,  come  taluni  aveano  creduto  e  insegnalo. 

VoL.  VII,  PAKTE  III,  (j-j 


49° 

che  intorno  alla  forza  mortifera  del 
veleno  viperino  dominavano  gene¬ 
ralmente,  esse  sarebbero  pur  sempre 
ad  annoverarsi  fra  le  grandemente 
vantaggiose  ed  istruttive.  Impe¬ 
rocché  fu  dato  con  esse  il  crollo  a 
parecchi  errori  e  pregiudizi^  i  quali 
avrebbero  per  assai  tempo  ancora 
imposto  ai  cultori  della  scienza.  Di 
vero,  quanti  pregiudizi!  e  false  idee 
non  si  spacciavano  da  molti  per 
altrettante  verità,  massime  allora, 
rispetto  all  azione  dei  veleni  sul 
corpo  animale?  Forse  non  vi  ha 
ramo  di  studi  medici  che  piu  di 
questo  ne  fosse  orrendamente  im¬ 
brattato.  Si  spacciavano  per  veleni, 
ossia  sostanze  capaci  di  addurre 
più  o  meno  prontamente  la  morte, 
degli  agenti  che  non  erano  tali ,  e 
che  riuscivano  in  quella  vece  innocui 
al  sistema.  E  non  si  temeva  la 
forza  venefica  e  mortifera  di  pa¬ 
recchie  altre  o  poco  conosciute,  o 
malamente  studiate  ne  loro  effetti 
immediati  sul  sistema.  Ciò  derivava 
poi  non  già  da  incuria,  o  negli¬ 
genza,  nelPosservare  e  sperimentare, 
ma  da  difetto  nell'arte  delPosser- 
vare^  ciò  che  meglio  risulterà  nel 
progresso  del  racconto.  Intanto  da 
queste  false  idee  non  veniva  sol¬ 
tanto  a  patir  danno  la  terapeutica, 
ma  la  medicina  legale  ben  anco,  la 
quale  conta  la  tossicologia  per  uno 
de'  suoi  più  precipui  rami  di  studio. 
Conciossiachè  dal  non  precisare  net¬ 
tamente  1  idea  di  veleno,  ne  deri¬ 
vava  una  continua  incertezza  nel- 
l’applicazione  dell  idea  stessa  ai  sin¬ 
goli  fatti  costituenti  subbietto  alla 
criminale  legislazione.  Si  voleva 
adunque  provvedere  a  tanti  incon¬ 
venienti:  si  voleva  incominciare  a 
dare  il  crollo  a  simili  antichi  pre¬ 


giudizi!,  abbattere  i  vecchi  errori,  e 
aprire  una  nuova  strada  alla  scienza 
sperimentale.  E  infatti  non  pochi 
egregi  e  valorosi  medici  si  diedero 
al  travaglio,  e  cooperarono  piu  o 
meno  attivamente  alla  riforma  an¬ 
che  per  questa  parte }  riforma  che 
il  tempo  andava  poco  a  poco  ma¬ 
turando,  e  che  maggiori  studi  su 
queste  materie  avrebbero  poi  un 
giorno  perfezionata.  Imperocché  di— 
struggere  dei  vecchi  errori  arreca 
certamente  tant  utile  ad  una  scienza, 
e  alla  medicina  poi  maggiormente, 
quanto  lo  scoprire  nuove  verità. 
Egli  è  perciò  che  qui  noi  vogliamo 
fare  un  cenno  delle  osservazioni 
che  Leopoldo  Marco  Antonio  Cal¬ 
dani  j  celebre  professore  in  Padova, 
del  quale  abbiamo  altrove  par¬ 
lato  (1),  faceva  appunto  allora  per 
vedere  se  il  vetro  pesto,  frantu¬ 
mato,  o  polverizzato  avea,  o  no,  a 
ritenersi  per  un  veleno,  quale  lo 
aveano  ritenuto  e  Canzoni ,  e  Boe- 
rhaave ,  e  il  Teichmeyer ,  e  Y  Heben - 
streit ,  e  il  Cardano ,  e  il  Cesalpino , 
e  il  ZacchUij  nomi  tutti  venerandi 
nella  scienza.  La  quale  opinione 
abbracciata  dalla  universalità  del 
volgo,  era  però  smentita  dal  fatto 
che  Realdo  Colombo  fino  ai  suoi 
tempi  avea  osservato,  di  un  tale 
che  mangiava  e  masticava  pezzi  di¬ 
versi  di  vetro,  senza  patirne  alcun 
male,  e  perciò  chiamato  il  Man- 
(jiavetro.  D'altronde  troppo  neces¬ 
sitava  di  chiarire  il  vero  per  que¬ 
sta  parte,  giacché  altrimenti  o  la 
colpa,  o  la  innocenza  avrebbero 
sfuggito  alla  spada  della  giustizia, 
l’una  andando  impunita,  1  altra  es¬ 
sendo  iniquamente  sagrificata  ad  un 
funesto  errore  d"  osservazione.  Per 
uscire  adunque  da  queste  gravi 


(i)  V.  il  voi.  V,  pali.  I  di  quest'  Opera,  pa».  ì^'-i- 


incertezze,  volle  11  Caldani  interro¬ 
gare  l'esperienza,  cimentando  il  ve¬ 
tro  pesto  e  polverizzato ,  oppure 
frantumato  soltanto,  e  sopra  varii 
animali  e  sull’uomo  stesso,  in  di¬ 
verse  maniere  (1).  Incominciò  a 
da  rne  a  dei  gallinacei ,  a  dei  cani , 
a  dei  gatti ,  e  ad  un  giovane  di 
quindici  anni,  al  quale  ne  veni¬ 
vano  somministrate  più  dramme, 
tanto  di  polverizzato,  quanto  di  so¬ 
lamente  frantumato,  insieme  allo 
zuecaro  nel  caffè.  Osservò  per  pa¬ 
recchi  giorni  tutti  questi  individui} 
ripetè  la  prova,  ed  in  nessuno  di 
essi  potè  vedere  sopraggiungere  al¬ 
cun  danno.  Gilè  in  tutti  il  vetro 
tal  quale  era  stato  inghiottito  „  si 
trovava  commisto  alle  materie  fecali. 

LX.XIII.  Questi  risultati  volle 
il  Caldani  comunicare  al  valentis¬ 
simo  medico  trevisano  Salvatore 
MandruzzatOj  il  quale,  negli  ultimi 
anni  del  passato  secolo,  esercitava 
1  arte  sua  con  grande  rinomanza 
alle  Terme  d' Abano.  Egli  pure,  sol¬ 
lecitato  dal  desiderio  del  professore 
padovano,  ripetè  e  variò  quelle 
prove,  avendo  fitto  trangugiare  a 
quattro  galli  giovani,  e  ad  un  cane 
ili  due  mesi,  per  più  giorni,  varie 
oncie  di  vetro,  cominciando  dal 
macinato  sul  porfido  a  quello  gros- 
solanamento  pesto.  Ma  niun  effetto 
sinistro  ebbe  ad  osservare  egli  mai  } 
dappoiché  il  vetro  passò  immutato 
negli  escrementi.  Ma  non  pago  quel 
dotto  medico  di  queste  esperienze, 
volle  esserne  il  soletto  egli  stesso. 

OD  O 

Quindi  alli  3  marzo  del  ij86  co¬ 
minciò  ad  inghiottire  mezza  dramma 
di  vetro  macinato  sul  porfido 


m 
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più  di  due  oncie  d'acqua  semplice} 
replicò  la  prova  nel  giorno  sei}  ne 
prese  due  denari  nel  giorno  sette: 
nell  ottavo  e  nono  giunse  ad  una 
dramma^  ed  a  11 1  dieci  e  undici  la 
portò  tino  alle  due  dramme  e  mezza, 
e  non  provò  in  tutte  queste  spe- 
rienze  alcun  nocumento,  e  nè  meno 
senso  di  nausea.  Passò  ad  usare  il 
vetro  pesto  grossolanamente,  non 
avvisando  prudente  cosa  T  impie¬ 
gare  grossi  frammenti,  che  nell' in¬ 
ghiottirli  potrebbero  arrecare  sicu¬ 
ramente  delle  gravi  conseguenze  in¬ 
dipendentemente  da  ogni  supposta 
azione  venefica.  Però  si  provò  a 
triturare  co'  denti  alcuni  pezzi  di 
vetro  in  modo  da  non  offendere 
mollo  le  fauci,  e  li  inghiottì,  nè  mai 
ebbe  a  sentire  perciò  alcuna  mo¬ 
lestia.  Ed  ecco,  come  a  questo  modo 
veniva  tolto  un  pregiudizio,  sradi¬ 
cato  un  errore  conservato  fino  al¬ 
lora  in  tossicologia,  e  tanto  che  oggi 
stesso  nel  volgo  si  ascoltano  tut¬ 
tavia  gli  avanzi  di  questa  falsa  opi¬ 
nione. 

LKXIV.  Ma  poiché  siamo  ve¬ 
nuti  cennando  a  questo  luogo  le 
osservazioni  di  Leopoldo  Caldani 
intorno  ag-li  effetti  del  vetro  ing-o- 

O  .  O 

jato,  colle  quali  potè  divellere  dalla 
mente  dei  piu  una  falsa  e  antica 
idea,  non  vogliamo  passare  in  si¬ 
lenzio  altre  non  meno  pregevoli  e 
vantaggiose  alla  fisiologia  ed  alla 
patologia  da  lui  nelf  epoca  stessa 
mandate  in  luce.  E  primamente  ri¬ 
corderemo  quelle  relative  alla  forma 
delle  molecole,  o  globuli  rossi  del 
sangue  (2),  argomento  già  trattato 
e  soccorso  di  varii  esperimenti  dal 


(1)  V.  u  Intorno  agli  effetti  del  vetro  ingoffito  v>.  Memoria  di  Leopoldo  Marco 
Antonio  Caldani ,  Iella  il  9  marzo  1786  all’Accademia  delle  Scienze  di  Padova,  ed 
inserita  nel  voi.  III.  pari.  a.a  dei  Saggi  scientifici  e  lellerarii  dell’Accademia  slessa. 

V.  (iior.  veri.,  Ioni.  IX,  pari  I,  pag.  q38. 

(2)  V.  «  Ossei  vaiioni  microscopiche  sulla  figura  delle  molecole  rosse  del  sangue  v; 


Padre  Della-  Torre  j  dalPabate  Fon¬ 
tana*  dalfinglese  I/ewson  e  da  al¬ 
tri  ancora  (1).  Nè  alcuno  ignora, 
come  il  primo  di  questi  osservatori 
ora  nominati  pubblicasse  di  avere 
veduto  che  le  molecole  rosse,  o 
globelti  del  sangue,  presentavano  la 
forma  di  picciolissime  ciambelle, 
schiacciate  cioè,  e  con  un  foro  nel 
centro,  ovvero  aventi  un  contorno 
di  tre,  quattro,  o  cinque  sacchetti, 
o  borsette  bislunghe  unite  per  le 
loro  estremità.  Se  non  che  queste 
osservazioni  poco  dopo  venivano 
contraddette  e  smentite  da  quelle 
del  Fontana 3  il  quale  affermava  di 
avere  vedute  le  molecole  stesse  di 
figura  sferoidale,  per  cui  qlobetti 
erano  detti  appunto  da  molti,  e  il 
sono  pur  oggi.  Ma  nè  meno  que¬ 
sto  osservatore  parve  aver  cólto  nel 
segno.  Imperocché  sorse  I/ewsoUj 
del  quale  abbiamo  già  eletto  nella 
prima  parte  di  questo  volume,  a 
mostrare  che  le  dette  molecole 
aveano  piuttosto  una  figura  piano¬ 
rotonda,  non  forala  nel  mezzo,  di 
cjuello  che  sferoidale  a  dirittura,  o 
annidare.  Anzi  egli  assicurava  eli 
avere  veduto  nella  parte  loro  cen¬ 
trale  la  tinta  essere  più  oscura,  ciò 
che  era  proveniente  dal  nocciuolo 
delle  molecole  stesse,  piccolissimo 
corpicciuolo  contenuto  in  una  ve¬ 
scichetta  piana,  microscopica,  il  cui 
punto  centrale,  secondo  lui,  sarebbe 
soltanto  pieno,  e  tutto  il  resto  at¬ 
torno  o  è  vuoto,  o  ripieno  di  fluido 
sottilissimo. 

Ora  stanti  siffatte  contraddizioni 
e  differenze  di  osservazione  su  que¬ 


sto  punto  di  materia  fisiologica  vo¬ 
leva  il  Caldani  verificare  con  altre 
sue  sperienze  il  già  veduto  da  que¬ 
sti  osservatori,  per  conoscere  chi 
avesse  visto  bene,  o  male.  E  però 
si  mise  a  dirittura  a  far  uso  del 
metodo  indicato  dal  Della- Torre  j 
assicurando  di  avere  pur  egli  os¬ 
servata  la  forma  di  ciambella  che 
presentavano  le  molecole  rosse  del 
sangue.  Se  non  che  non  fu  cosi 
fortunato  di  vedere  i  sacchettini 
che  formavano  quella  figura,  nem¬ 
meno  adoperando  il  microscopio 
solare.  Anche  il  foro  centrale  che 
diceva  di  avere  osservato  il  Padre 
Della-  Torre  mostrò  il  Caldani non 
essere  altro  che  un’illusione  ottica, 
essendoché  si  osserva  in  qualunque 
oggetto  non  cavo.  Vi  aggiunse  poi 
le  sue  non  poche  osservazioni,  le 
quali  mostrarono  evidentemente,  non 
essere  i  detti  globuli  forati  mini¬ 
mamente  nel  centro,  perchè  venute 
a  contatto  alcune  particelle  si  este¬ 
nuava  il  contorno  senza  che  perciò 
quel  foro  apparente  mutasse  figura. 
Oltracciò  faceva  vedere  che  giusta 
la  varia  direzione  della  luce ,  egli 
poteva  far  cangiare  posizione  al 
foro ,  o  qualunque  cavità  centrale 
apparente  che  sembri  cioè  scolpita 
in  oggetti  non  rotondi,  stantechè, 
secondo  il  Caldani sembrano  fo¬ 
rati  o  cavi  tutti  i  piccioli  frammenti 
dei  corpi  diafani,  qualunque  sia  la 
loro  figura^  opinione  da  lui  confortata 
poi  con  molte  osservazioni  e  spe- 


ara  varii  sali  (2). 

Caldani  ossei- 

___  » 

vare  il  rotolamento  de’globetti  del 


nenze  istituite  so 
Nè  potè  mai  i 


Memoria  del  si".  Leopoldo  Marc  Antonio  Caldani ,  Iella  nell’Accademia  delle  Scienze 
di  Padova,  ed  inserita  nella  prima  parie  del  voi.  Ili  dei  Saggi  scientifici  e  leitet  ari 
dell’Accademia  stessa. 

(i)  V.  Gior.  ven.  ci l  ,  Ioni.  X,  pag.  7. 

(a)  V.  M.  A.  Caldani.  Osservazioni  cil. 


sangue,  che  il  Padre  Della  Torre  af¬ 
fermava  di  avere  veduto-  anzi  lo 
credette  impossibile  ad  osservarsi 
stante  la  piccolissima  quantità  di 
sangue  che  si  dee  sottoporre  alla 
lenta  microscopica  e  la  quale  su¬ 
bito  si  dissecca  (1). 

Infine  avendo  trovato  colbespe- 
rienza,  come  sia  facile  in  tutte  queste 
osservazioni  microscopiche  il  cadere 
in  inganni  ottici,  diffidava  in  certo 
qual  modo  delle  medesime,  e  stu¬ 
piva  di  leggere  in  alcune  opere  di 
avere  taluni  veduta  per  quel  modo 
la  struttura  tubulosa  primitiva  dei 
nervi,  la  materia  globulare  scorrente 
in  essi,  i  fili  organici  primitivi  eco., 
facendo  vedere  con  alcuni  memo¬ 
rabili  esempi,  esservi  degli  uomini, 
i  quali  si  abusano  della  credulità 
de  suoi  simili,  scrivendo  di  avere  ve¬ 
duto  ed  eseguito  ciò  che  non  è  pos¬ 
sibile  a  vedersi  ed  eseguirsi.  (2). 

LXXA  .  Molto  più  interessante 
dal  Iato  fisiologico  fu  un'altra  Me¬ 
moria,  che  Leopoldo  Caldani  pub¬ 
blicò  negli  ultimi  anni  del  secolo 
passato  intorno  alla  funzione  del 
respiro  (3).  Imperocché  per  essa 
potè  la  scienza  acquistare  degli  ele¬ 
menti  di  fatto  incontrastabili  per 


risolvere  le  più  importanti  quistioni 
che  in  tale  proposito  si  agitavano 
allora  nelle  scuole.  Gilè  taluni  di¬ 
cevano  spontanea  questa  grande  fun¬ 
zione  del  corpo  vivente ,  altri  la 
ritenevano  parte  automatica,  e  parte 
volontaria,  stantecliè  può  essere  da 
noi  trattenuta  o^  accelerata ,  e  si 
esercita,  dicevano,  nei  dormienti  e 
pei  fino  negli  apoplelici,  ne'  quali 
sono  sospese  tutte  le  funzioni  vo¬ 
lontarie.  Caldani  pigliando  ad  esami¬ 
nare  queste  varie  opinioni,  cominciò 
dal  mostrare,  come  a  torto  si  cre¬ 
dessero  sospese  nel  sonno  le  fun¬ 
zioni  volitive,  e  come  non  si  dovesse 
dire  tolta  affatto  nell  apopletico  la 
facoltà  di  muoversi.  Conciossiachè 
anche  1  apopletico  vorrebbe  agitare 
e  muovere  le  sue  membra  parali¬ 
tiche:  ma  ì  muscoli  non  obbediscono 
alla  sua  volontà.  Epperò  il  Caldani 
metteva  la  respirazione  sotto  l'im¬ 
perio  volitivo,  come  ve  favea  messa 
anche  Galeno 3  il  quale  la  chiamo 
funzione  indubitatamente  volonta¬ 
ria  (4).  Se  non  che  l'anatomico  di 
Padova  mostrava  a  questo  propo¬ 
sito,  che  un  tale  imperio  era  limi¬ 
tato,  giacché  non  si  può  la  mede¬ 
sima  sospendere  e  trattenere  per 


(1)  V.  L.  M.  A.  Caldani.  Osservazioni  cit. 

(2)  L>  M .  A.  Caldani.  Osservazioni  cil. 

(j)  \  .  L.  M.  A.  Caldani.  «  Specimen  de  Respiratione ,  alidore  etc.  ».  Memoria 
1  inserita  nel  voi.  1  delle  Memorie  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Belle  Leitet  e  ed  Ani 
•di  Mantova. 


(4)  «  Quid  .gitur  mirmn,  ut  fiat  ipsa  (parla  della  respirazione)  quoque  ex 
voluntate?  Sed  cum  alias  quidem  diligentius  adhibeamus  menlem,  alias  vero 
negligenti^,  segniusque,  ideirco  recordemur  quidem  actionum  quibus  mentem 
adh,bu,raus:  obli viscamur  autem  earum,  quae  secus  se  habent?  ».  _  Dopo  avere 
no»  narralo  di  uno  schiavo,  che  volontariamente  si  uccise  trattenendo  il  respiro 
"Oggi unge  :  »  Quod  si  non  beerei  undaquaque  respirationem  cohibere,  ne  ideirco’ 

’  qU“Jem  aliqu,s  neSaret  fluin  Jpsa  sec.mdum  voluntatem  fieret?  Apparent  enim 
»eorum  operum,  quae  motu  volontario  fiunt,  alia  quidem  libera  esse,  alia  vero 
-  affechbus  corporis  inservire  :  ex.  gr.  ire  ad  aliquem,  et  alloqui,  et  capere  aliquo 
et  ree.pere  absolute  libera  sunt:  egerere  vero,  et  mingere  corporis  afìfcctm.m 
*Unt  rerne'l'a  ”•  baleni.  Op.;  De  motu  muscolari,  lib.  2,  eap.  6. 


molto  tempo,  come  non  è  in  nostro 
potere  di  trattenere  sempre,  od  im¬ 
pedire  Fuscita  delle  feci  e  delle  urine, 
comecché  f  unzioni  queste  dipendenti 
dalla  nostra  volontà.  Ne  il  Caldani 
Faceva  conto  delle  gravi  obbiezioni, 
che  taluni  muovevano  a  questa  sua 
idea,  dicendo,  che  ove  il  respirare 
dipendesse  assolutamente  dalla  no¬ 
stra  volontà,  sarebbe  allora  in  ar¬ 
bitrio  nostro  il  toglierci ,  quando 
vorremmo,  la  vita.  Che  eHi  sai- 
taudo,  e  non  spiegando  la  difficoltà, 
si  faceva  forte  di  alcune  storie,  che 
si  narravano  da  taluni  di  individui 
che  aveano  volontariamente  sospesa 
la  respirazione  per  modo  da  essere 
creduti  morti,  o  idropici  (4).  Se 
non  che  indipendentemente  dalla 
poca  o  molta  probabilità,  o  verità 
di  queste  storie  ,  non  cercò  poi  il 
Caldani  di  determinare  fin  dove 
la  influenza  volitiva  si  esercita  su 
questa  funzione,  e  perchè  una  tale 
influenza^  ciò  che  egli ,  dottissimo 
qual  era  nella  fisica  animale,  avrebbe 
potuto  pur  fare,  cercando  e  scuo- 


prendo  i  diversi  ordini  di  nervi 
che  presieggono  e  danno  vita  alla 
funzione  del  respiro. 

LXXVI.  Le  narrate  analisi  spe¬ 
rimentali  intorno  ad  alcuni  veleni, 
comecché  non  ancora  toccanti  quella 
perfezione,  che  solamente  col  tempo 
potevano  acquistare,  tornavano  ciò 
non  pertanto  a  grande  vantaggio 
della  scienza  Nè  le  medesime  re¬ 
cavano  solamente  la  luce  del  vero 
in  molti  argomenti  e  fatti  riguar¬ 
danti  la  clinica  e  la  terapeutica } 
chè  anche  la  medicina  legale  ne 
otteneva  sostegno  per  quelle  tante 
attinenze  che  questo  ramo  di  co¬ 
gnizioni  ha  colla  tossicolog-ia  generale 
e  speciale-  L  insegnamento  pubblico 
in  Italia  della  medicina  forense  inco¬ 
minciò,  si  può  dire,  appena  nel  i^85 
all  arrivare  di  Gio.  Pietro  Frank 
nell  Università  di  Pavia,  dopoché 
la  medesima  venne  intieramente  ri¬ 
formata  ed  ampliata  dalla  generosa 
Maria  Teresa,  che  ne  avea  affidato 
Fincarico  al  suo  ministro  imperiale 
il  conte  di  Firmi  an  (2).  Questo 


(1)  Ignaz  in  Monti ,  nelle  sue  Epistole  mediche  latine ,  narra  d'un  uomo,  il  quale, 
carceralo  per  un  delitto  capilale,  trattenne  il  respiro  per  modo,  che  non  si  potè 
percepire  alcun  moto  nè  nel  cuore  nè  nelle  arterie,  nè  sentire  P  irritamento  ilei 
cauieiu ,  e  de  liquori  acri  a  lui  versati  in  bocca,  nè  le  torture  ,  nè  altri  martirii, 
il  Caldani  poi  narra  la  storia  di  un  Michele  Garzoni ,  il  quale  cercava  di  coni- 
riovere  le  pietà  de1 2  benefattori  fingendosi  idropico.  Tratteneva  la  respirazione,  e 
facendo  soltanto  agire  le  coste  inferiori,  simulava  una  tale  malattia  ;  innalzava  il 
petto  a  piacere,  cosicché  rappresentava  altre  volte  una  gibbosità  del  torace,  per¬ 
turbando  in  mille  guise  la  pulsazione  del  cuore  e  delle  arterie.  —  Un  altro  gio¬ 
vane,  di  cui  narra  egualmente  il  Caldani ,  non  meno  furbo  di  quello  or  ricordato: 
abbassando  fortemente  il  diaframma,  mentiva  Yidrope,  senza  però  alterare  la  con¬ 
formazione  del  suo  petto,  come  faceva  il  primo,  quantunque  le  coste  fossero 
mobilissime. 

(2)  V.  G.  l\  Frank:  Sist.  comp.  di  Polizia  med.,  voi.  XIV,  pag.  27,  ediz.  mi¬ 
lanese  «lei  1826.  Ritardò  mollo  di  più  in  Francia  ad  essere  insegnata  la  medicina 
legale  nelle  Università.  Imperocché  Mahon ,  del  quale  abbiamo  detto  nella  seconda 
parte  di  questo  voi.  VII,  assicura  che  mentre  erano  universalmente  conosciuti 
parecchi  scrittori  di  queste  materie  e  italiani  e  tedeschi,  in  Francia  si  ignorava 
quasi  che  la  medicina  potesse  avere  de’vincoli  e  de  rapporti  colla  giureprudenza.  = 


cotanto  ritardato  ouor  della  cattedra 
ad  uno  de’piu  importanti  rami  del 
medico  insegnamento  sorprenderà 
cei  tornente  coloro  tutti,  1  quali  sanno 
che  1  Italia  più  di  cent  anni  innanzi 
avea  dati  due  insigni  maestri,  che 
la  storia  eternamente  ricorderà.  Con- 
ciossiachè  niiino  ignora,  che  Pa¬ 
lermo,  in  tra  il  decimosesto  e  cleci- 
mosettimo  secolo,  diede  in  Fortu¬ 
nato  fedeli  (i)  il  primo  medico 
italiano  che  sapesse  adattare  la  me¬ 
dicina  ai  bisogni  ed  agli  usi  della 
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gì  ure  prüden  za,  insegnando  il  modo 
più  giusto  e  più  acconcio  per  esten¬ 
dere  i  referti  medico-legali  (2).  Il 
quale  esempio  venne  poi  lumino¬ 
samente  seguilo  dal  romano  Paolo 
Zacchittj  il  quale  nel  decimosettimo 
secolo,  primo  Ira  tutti  agitò,  e  di¬ 
scusse  le  più  importanti  quistioni 
medico-legali.  E  tanto  vi  si  addentrò 
e  colla  dottrina  e  col  sapere,  che,  a 
giudizio  del  Portai 3  l’opera  da  lui  su 
tale  proposito  pubblicata  potrebbe 
ancheggi  stare  in  cima  a  tutte  (.3). 


Lors  meme  que  tous  ces  ouvrages  (sue  parole)  des  eorivains  ilaliens  et  allemands 
»  eurent  fixe  1  attention  publique,  et  prouvée  le  necessitò  d1  un  nouveau  genre 
”  ^  c'lU(Je?  on  semblail  ignorer  en  France,  que  la  medecine  eut  des  rapports  avec 
«  la  legislations;  et  si  l’on  excepte  ce  qu’a  dit  Ambroise  Paté  sur  les  rapports  des 
”  cadavres,  et  les  deux  Iraites  de  Nicolas  Blegny  et  Devaux  sur  l’arte  de  faire  des 
”  rapports  en  chirurgie,  nous  n’avons  rieri  qui  puisse  anoncer  qu’ on  s1  en  est 

»>  occupe'  33.  V.  M ahori.  Medecine  legale  et  Police  medicale,  avee  des  notes  du  citoyen 
Fautrel.  Voi.  I.  Paris  1801. 

(1)  Fortunato  Fedeli  morì  nel  1629  in  età  di  ottantanni  circa.  La  sua  opera 
U  De  relationibus  medico)  um,  libri  quatuor ,  in  quibus  ea  omnia  quae  in  forensibus 
ac  pub lic is  causis  medici  re/èrre  solent  pienissime  traclantur  »,  fu  stampata  la  prima 
voita  in  Palermo,  sua  patria,  nel  1602.  Nel  167^  venne  riprodotta  in  Lipsia. 

Stando  però  al  Gianelli,  dovremmo  credere  che  una  edizione  anteriore 
a  queste  due,  e  la  prima,  si  facesse  pure  in  Palermo,  giacché  ne  cita  una  del  1598. 
V.  L.  Gianelli.  Tratt.  di  Med.  pubblica  ecc.  Voi.  I,  pag.  18. 

Sembra  impossibile  che  quest’opera  del  Fedeli,  della  quale  corsero  pa¬ 
recchie  stampe,  venisse  obliata  dagli  storici,  e  con  essa  il  nome  del  primo  maestro 
d.  medicina  legale  che  in  Europa  sia  sorto,  specialmente  da  Eloy  e  da  Sprengel. 
Ma  a  vendicare  la  memoria  veneratissima  del  Fedeli  da  tanta  oblivione  ingiuriosa 
sorgeva  a’nostri  giorni  il  celebre  Fanzago ,  pubblicando  quel  suo  Discorso  *  accade¬ 
mico  duetto  a  sostenere  il  decoro  di  due  illustri  italiani,  inserito  nel  voi.  II  dei 
Nuovi  saggi  dell  I.  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  di  Padova  pel  1825. 

I2)  \.  «  Quaestiones  medico-legales,  in  quibus  omnes  eae  mater  iae  medicae,  quae 
ad  legales  facullates  perline)  e  videntur ,  proponunlur  ,  pet  traclantur ,  resolvuntur  v. 
Roma  1G21. 

Lnaltr  opera  intitolata  egualmente,  Quaestiones  medico- legales,  uscì  nello 
stesso  anno  .62,  in  Roma,  scritta  da  Lelio  Zaccagnini ,  non  da  mettersi  sicura¬ 
mente  a  pan  di  quella  del  Zacchia ,  ma  bastevole  però  a  far  conoscere,  come 
tino  d  allora  venisse  la  medicina  forense  studiala  e  coltivala  in  Italia. 

(3)  Chiama  il  Portai  l'opera  del  Zacchia  «  una  delle  migliori  che  i  medici 
»3  Italiani  abbiano  prodotto,  polendo  essi  vantarsi  d’aver  pubblicati  intorno  alla 
*  medicina  1  migliori  libri  che  si  abbiano;  ch’egli  (lo  Zacchia )  compose  quest’opera 
’  ^vore  de’ giureconsulti  destinati  a  decidere  di  quistioni  medico-legali,  e  in 
•  1-vo.e  demedici  obbligali  dal  loro  stalo  a  fare  relazioni  alla  giustiziai  ch’egli 
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E  a  convincercene  pienamente  noi 
non  abbiamo  che  ad  aprire  le  opere 
di  questi  due  egregi,  che  sono  oggi 
stesso  testimonio  e  documento  ir¬ 
refragabile  del  loro  sapere.  Principiò 
il  Fedeli  a  comprendere  nel  suo 
lavoro  ì  più  estesi  argomenti  della 
scienza^  perocché  dopo  avere  giu¬ 
diziosamente  e  lungamente  ragio¬ 
nato  della  salubrità  e  cangiamenti 
dei  luoghi  abitati,  della  costituzione 
pestilenziale,  e  delle  qualità  nocevoli 
degli  alimenti  (1),  comincia  a  di¬ 
scutere  della  natura  e  forma  delle 
cicatrici j  del  giudizio  che  intorno 
alle  medesime  si  può  pronunciare 
nei  diversi  casi,  passando  poi  a  par¬ 
lare  delle  malattie  simulate della 
tolleranza  dei  castighi ,  argomento 
grave  in  quel  secolo  delle  torture. 
della  lesione  dei  muscoli  e  degli 
arti,  della  mutilazione  e  delle  con¬ 
seguenze  di  ferite  già  risanate,  e 
degli  errori  facili  a  commettersi  dagli 
esercenti  l'arte  salutare  (2).  Dopo 
tutte  queste  materie,  sviluppate  molto 
ingegnosamente,  entra  ne'  gravi  ar¬ 
gomenti  della  verginità ,  della  po¬ 
tenza  a  generare,  delle  malattie  ere¬ 
ditarie,  della  gravidanza  e  delle  mole, 
dell  animazione  e  dello  sviluppo  del 
feto,  del  parto  semplice  e  del  parto 
mostruoso  (3). 

Infine  considera  gf  indizii  di  morte, 


la  letalità  delle  ferite,  i  veleni,  gli 
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uccisi,  i  soffocali,  i  tormentati,  e  t 
colpiti  dal  fulmine  (4).  Da  questa 
semplice  enumerazione  dei  tanti  ar¬ 
gomenti  trattati  dal  Fedeli j  ninno 
è,  che  non  vegga  la  vastità  del  piano 
abbracciato  nell’opera  sua,  la  prima 
che  sia  comparsa  in  Europa  sulle  qui 
discorse  materie. 

Ma  più  innanzi  del  Fedeli  pro¬ 
cedette  nel  perfezionamento  della 
medicina  forense  il  Z occhia j  che, 
come  abbiamo  già  or  ora  connato, 
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affratellò  e  strinse  insieme  maggior¬ 
mente  la  giureprudenza  e  la  medi¬ 
cina. 


Egli  nella  sua  grand  opera  si  mise 
a  combattere  pregiuclizu  ed  errori 
varii}  e  fu  de  primi  ad  offerire  il 
coraggioso  esempio  del  non  cieca¬ 
mente  deferire  alla  autorità  nelle 
cose  di  medicina}  le  quali  vanno 
osservate,  studiate,  provate  e  ripro¬ 
vate  co  fatti  alla  mano,  e  non  giu¬ 
rate  sulla  parola  d'altri.  Le  sue  que¬ 
stioni  medico-legali  vennero  discusse 
e  investigate  non  tanto  colfappoggio 
delle  mediche  osservazioni,  quanto 
colle  rispettive  decisioni  e  leggi  dei 
varii  paesi,  antiche  e  moderne,  per 
cui  oggi  ancora  le  consultiamo  con 
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profitto.  E  qui  è  dove  il  Zuccàia 
allontanandosi  dal  Fedeli >  lascia  un 
grande  intervallo  e  eh  tempo  e  di 


->■>  è  osservatore  giudizioso  ed  esatto,  versatissimo  nell’ anatomia,  sulla  quale  ci  ha 
date  importantissime  osservazioni,  aggiugnendo,  che  nell'esercizio  della  medicina 
»  non  è  possibile  l’essere  privo  di  una  tale  opera.  ...  n.  Il  perchè  invitava  quelli 
che  non  l’aveano  a  procurarsene  l’acquisto,  dicendo  che  sarebbe  a  desiderare,  che 
fosse  spiegata  nelle  diverse  scuole  «Iella  Francia;  e  che  aggiugnendovi  alcune  par¬ 
ticolarità  tratte  dalle  leggi  di  ciascheduna  provincia,  si  avrebbe  in  essa  un  corpo 
perfetto  di  medicina  legale.  V.  Portal.  Histoire  de  V anatomie  et  de  la  chirurgie.  Tom.  I, 
siècle  XVI,  an.  i562.  —  V.  imboschi,  Stor.  detta  letlerat,  ital.  Voi.  XXII,  lib.  a. 
(i)  V.  F.  Fedeli.  Op  c i t. ,  lib.  I. 

pi)  V.  F.  Fedeli.  Op.  eit.,  lib.  II. 

(3)  V.  F.  Fedeli.  Op.  eil.,  lib.  III. 

(4)  V.  F.  Fedeli.  Op.  eil.,  lib.  IV. 


scienza ,  per  cui  non  polrebbersi 
inai  confondere  l'uno  coll'altro.  Cliè 
il  siciliano  nelle  sue  discussioni  mai 
ii'»u  usci  dai  cancelli  della  vecchia 
scuola,  costantemente  ligio  ai  det¬ 
tami  dell  antica  medicina  ,  mentre 
il  romano,  guidato  principalmente 
dall  esperienza  e  da  una  inclinazione 
grandissima  alla  novità,  si  mostrò, 
superiore  ai  pregiudizi  del  suo  tempo, 
ne  si  lascio  imporre  dalle  autorità. 
Infine  Badali  non  si  scostò  mai  dalle 
pure  dottrine  mediche  ;;  Zacchia 
queste  abbracciò  insieme  alle  legali 
ed  alle  teologiche  con  vasto  con¬ 
cetto  (1). 

LXX.\  II.  L’  esempio  di  questi 
due  valentissimi  italiani  non  rimase 
senza  imitatori.  Imperocché  parecchi 
si  misero  chi  a  trattare  Puna  e  chi 
1  altra  parte  di  medicina  forense , 
percorrendo  strade  piu  o  meno  buone 
in  mezzo  alla  oscurità  dei  tempi  e 
delle  ricerche.  E  di  vero,  non  pos¬ 
siamo  passare  in  silenzio  un’opera 
tossicologica  del  Codronchi }  il  quale 
trattava  degli  avvelenamenti  sotto 
un  punto  di  vista,  dal  quale  po¬ 
chissimi  aveano  guardata  così  astrusa 
materia  (2).  Giovanni  Battista  SiG 
vaticOj  seguendo  le  traccie  del  per- 
gamese ,  insegnava  a  scoprire  i  si¬ 
mulatoli  delle  malattie ,  e  dava  le 
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regole  per  conoscere  le  simulato 
dalle  vere  infermità  (3).  Fortumi) 
Liceto >,  genovese,  scriveva  non  guari 
dopo  intorno  agli  effetti  portati  dalla 
protratta  astinenza  e  da  una  molto 
pi ol ungala  inedia  (4)}  e  insegnava 
pure  a  distinguere  le  cause  e  ie 
differenze  delle  varie  mostruosità 
ni  rapporto  alla  civile  e  criminale 
giureprudeuza  (5).  Ben  è  vero,  che 
le  costoro  scritture  risentono  assai 
la  perversa  indole  del  secolo  in  cui 
vennero  pubblicate,  e  sarebbero  am— 
perciò  oggi  insudicienti  ed  erronee 
ai  bisogni  della  scienza.  Ma  se  fac¬ 
ciamo  un  confronto  di  esse  con 
quelle  eoe  Inghilterra,  Francia  e 
Germania  venivano  nell’epoca  me¬ 
desima  acquistando,  troveremo  tale 
differenza,  che  mentre  le  italiane 
possono  dirsi  classiche,  quelle  stra¬ 
niere  sono  a  ritenersi  per  Io  più 
insufficienti  e  false. 

Conciossiachè  rispetto  alPAlema- 
gna  particolarmente,  come  fa  osser¬ 
vare  uno  de’ piu  accreditati  maestri 
di  medicina  forense  che  oggi  vanta 
P  Italia  (6),  essa  non  poteva  cer¬ 
tamente  stare  al  livello  con  questa 
non  tanto  per  avere  rigettata  o  fe¬ 
to  mente  adottata  la  Costituzione  ci 
minale  data  da  Carlo  "V,  che  sola 
mente  verso  la  metà  del  secolo  XV  il 


(l)  V.  «  Sulla  „Ha  e  sulle  opere  di  Paolo  Zacchia  ».  Discorso  pro . . 

nella  grande  aula  dellT.  R.  Università  di  P  P'onimzMto 

.  .  „  „  università  di  Pavia  in  occasione  dell  apertura  dell'-mn 

Scolastico  1826-37  dalTaltuale  professore  di 

Milano  ,8a7.  professore  d.  medicina  legale  doti.  Camillo  Piarne,-. 

Cai  \.  Codronchi.  «  De  mortis  venefici,  et  veneficio  ».  Veneiia  ,5«, 
lano  CC  C'  ^  f  ^  'äS  ‘beendend, s  ».  .Mi. 

Pavia  ',6, F'  LWlÌ'  “  D‘  ^  JiU  *Ìmm  ^  aUme“"’  M’-‘  Fuor  ». 
Pavia  ZI'  ''  LiCe“'  “  °e  «  differenti*,  Uri  duo  „ 


U>)  V.  r;.  Ciane  Ili.  Op ,  ci  t .,  pa" 
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vennevi  apprezzata  e  valutata,  quanto 
anche  per  lo  scarsissimo  numero 
elei  medici,  e  per  lo  più  forestieri, 
die  allora  erano  in  Germania,  e 
per  Tabbiezione  eh  ignoranza  in  cui 
era  caduta  la  chirurgia,  esercitata 
quasi  esclusivamente  da  bagnajuoli 
e  da  barbieri.  Ma  quando  fu  esteso 
e  amministrato  il  diritto  criminale 
dietro  la  or  citata  Costituzione  di 
Carlo  V,  si  conobbe  l’ insufficienza 
de  chirurgi-barbieri  nel  disimpegno 
di  sì  elevate  incombenze,  e  si  a«f- 
giunsero  loro  i  medici  nelle  ispe¬ 


zioni  medico-legali,  ai  quali  anzi  fu 
data  preferenza  ed  autorità  (1). 

Ma  assai  maggiori  progressi  fa¬ 
ceva  la  medicina  forense  in  Italia 
comparativamente  a  parecchie  al¬ 
tre  provincie  cT Europa  ,  nel  se¬ 
colo  passato.  Imperocché  nella  pri¬ 
ma  metà  di  esso  noi  troviamo^  che 
fiorirono  un  Patentini  (2),  un 
Bazznni  (3),  un  Pozzi  (4),  un 
Morgagni  e  parecchi  altri  illustri  cul¬ 
tori  di  questa  scienza  di  cui  Milano 
e  Cremona  non  avea  penuria  (5). 
Primo  il  Patentini  fra  tutti  concepì 


(1)  V.  G.  Gianelli.  Op.  e  toc.  ci I pag.  2i. 

(2)  F alentini  stampò  sulle  prime  le  sue  opere  divise  in  Pandette  e  in  Novelle  ; 
ma  poi  vennero  raccolte  tutte  nel  Corpus  juris  medico-legalis  conslans  e  Pandectis , 
Novellis,  et  aulhenticis  jalrico-Jorensibus.  Francoforle  1722. 

(3)  V.  Bazzoni,  u  De  ambigue  prolatis  ci  iminalionibus  consultationes  pliysico- 
medicae  nonnullae  ».  Bologna  1742. 

(4)  V.  Pozzi.  «  Qualuor  defensiones  infanlicid.  eie.  ».  Bologna  1742. 

Sebbene  questi  due  scrittori  appartengano  alla  prima  metà  del  secolo 

passalo,  pure  essi  giovarono  ad  aprire  la  strada  che  dovea  condurre  poi  più  tarili 
al  perfezionamento  della  scienza,  che  da  Fedeli  in  poi  si  può  dire  non  essere  mai 
restata  senza  cultori  in  Italia. 

(5)  Attorno  alla  metà  del  secolo  passato  fece  mollo  chiasso  in  Milano  una 
causa  di  contestata  legittimità  di  prole  per  addotta  impotenza  nel  padre,  e  intorno 
alla  quale  vennero  consultati  il  Collegio  de'  fisici  di  Milano  stessa  ,  non  che  il 
celebre  medico  cremonese  Paolo  Falcarenghì ,  del  quale  abbiamo  parlato.  L’argo¬ 
mento  ,  o  il  fatto,  che  avea  dato  luogo  a  quella  controversia  medico-legale  era  il 
seguente  : 


Nell’anno  1703,  Tizio,  praticante  di  Barberia,  in  età  di  circa  20  anni  si 
maritò  con  Berta,  giovane  d’anni  19  circa. 

Nel  giorno  16  novembre  del  1716  nacque  da  questo  matrimonio  una 
figlia,  della  cui  legittimità  sorse  nelPanimo  del  padre  gravissimo  dubbio  ,  perchè 
credeva  che  all’epoca  del  suo  concepimento  avesse  avuto  la  sua  consorte  commercio 
carnale  con  Sempronio.  E  però  in  questa  idea  volendo  egli  far  dichiarare  illegit¬ 
tima  quella  bambina,  addusse  per  motivo,  che  dall’ottobre  del  1715  al  giugno  del 
•7*7  epü  era  stato  travagliato  costantemente  dalla  gonorrea  ;  per  cui  non  tanto 
per  questo  scolo  venereo,  quanto  anche  per  i  varii  rimedi  che  avea  dovuto  pren¬ 
dere  onde  guarirne,  diceva  di  essere  stato  impotente  ad  esercitare  il  coito,  e  per¬ 
ciò  non  potersi  egli  ritenere  per  padre  di  quella  prole. 

Portala  la  causa  innanzi  al  Foro  milanese  ,  ne  nacquero  due  quistioni 
medico-legali,  per  le  quali  vennero  interpellati  1  fisici  milanesi,  e  consultato  pure 
il  Falcai  etichi.  Le  quistioni  erano:  i.a  Se  i  medicaménti  ,  che  Tizio  avea  dovuto 
prender  per  guarire  di  quello  sgolo  venereo,  erano  atti  ad  impedirgli  l’esercizio 


Tielea  di  ordinare  le  mediche  dot¬ 
trine  secondo  le  esigenze  del  di¬ 
ritto  civile  e  criminale,  pubblicando 
opere  molto  riputate,  tanto  dal 
lato  medico,  quanto  dal  lato  fo¬ 
rense.  E  commendevole  ci  sembra 
pure  il  Bazzcinij  il  quale  mise  a 
nudo  tutte  le  incertezze  ed  ambi¬ 
guità  delle  prove  negiudizii  crimi- 
rninati^  mentre  il  Pozzi  in  quattro 
difese  da  lui  pronunciate  a  favore 
di  quattro  donne  imputate  cT  in¬ 
fanticidio  ,  sviluppò  ragioni  e  dot¬ 
trine  utilissime  e  vere. 

LXXVIII.  Esempio  luminoso  di 
molta  scienza  medico-legale,  co¬ 
mecché  non  abbia  lasciate  opere 
apposite  intorno  a  questo  ramo  di 
cognizioni,  diede,  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato,  quel  sommo  del 
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Morgagni^  di  cui  Tltalia  debbe  an¬ 
cora  produrre,  come  non  produsse 
l'eguale.  In  alcune  consultazioni 
medico-legali  intorno  ad  oscurissimi 
e  importantissimi  punti  di  scienza, 
niuno  seppe  forse  meglio  di  lui 
fare  uso  piu  acconcio  di  quella  va¬ 
sta  e  solida  erudizione  che  in  ogni 
parte  del  medico  sapere  mostrava 
di  possedere  in  altissimo  grado.  Di 
vero,  quale  più  dotta,  più  convin¬ 
cente  e  piu  giusta  risposta  di 
quella  che  il  Morgagni  fece  intorno 
ad  un  certo  giudizio  ostetrico,  pro¬ 
nunciato  relativamente  alla  fisica 
virginità  della  donna?  (4).  Con- 
ciossiachè  appoggiato  alle  osserva¬ 
zioni,  ai  fatti  e  alle  dottrine  soste¬ 
nute  principalmente  dal  Zacchia( 2), 
da  Giovanni  Bohn  (3),  da  Giro - 


«lei  coito.  2.a  Se  un  uomo  possa  ,  o  no  ,  esser  atto  a  generare  mentre  si  trova 
aifello  <Ja  gonorrea. 

I  fisici  di  Milano  stettero  per  l'affermativa,  rispetto  a  quest’ullima  quistione, 
e  giudicarono,  che  nè  il  male,  nè  i  rimedi  presi  erano  alti  a  togliere  al  padre  la  fa¬ 
coltà  generati  ice,  o  la  capacità  al  coito.  E  di  questo  avviso  fu  pure  il  V aleni' etichi.  Ma 
alcuni  professori  di  Bologna,  inlerpellati  su  ciò,  giudicarono  diversamente  ;  giudizio 
però  che  il  f'alcarenghi  stesso  confutò  vittoriosamente,  perchè  consultati  pure 
alcuni  professori  di  Parigi  ,  fra  i  quali  Astrae  ,  diedero  giudizio  eguale  a  quello 
pronunciato  e  dai  fisici  milanesi,  e  da  questo  insigne  cremonese. 

Di  queste  quistioni  e  di  questi  giudizii  diversi,  venne  estesa  e  pubblicata 
una  circostanziata  relazione  in  un  libro  intitolato;  De  potentia  vel  impotentia  ad 
generandum  oh  uirulenlam  gonorrhaeam  in  Tilii  circumstantiis  consideratala  :  quaestio 
medica  habita  infoio  medtolanensi  anno  >749*  —  Di  foglio  di  pag.  55,  senza  indi¬ 
cazione  di  stampatore.  —  Questo  libro  contiene  :  i .°  Una  succinta  narrazione  del 
caso:  2.°  Il  voto  dei  fisici  di  Milano:  3.°  Le  obbiezioni  dei  professori  di  Bologna 
al  parere  «lei  V alca/  erigili,  con  a  fronte  la  risposta  di  quest’ultimo:  4.0  Il  voto  dei 
professori  di  Parigi. 

II  libro  è  posseduto  dal  chiarissimo  amico  nostro  il  dottore  L.  M alieni 
di  Milano,  al  quale  andiamo  debitori  di  questa  notizia. 

(1)  V.  J.  fi.  Morgagni.  «  Responsum  medico- legale  circa  obstelricum  judicium 
de  rnuUeris  uirginitate  r>.  V.  Opuscula  miscellanea  etc.  Pars.  I,  pag.  3^.  Venezia  1 763, 
Tip.  Remondini ,  4  tom. 


(2)  V.  P.  Zacclva.  u  Quaest.  medico-leg.  ».  Lib.  IV,  lit.  2,  quaest.  I,  n.  14. 

(3)  V.  Martino  Schurigio.  u  Congressus  mulieùris  consider.  p hysico -medico-for.  ». 
Sectio  2,  cap.  I,  n.  23. 
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tanto  Capir  acci  (1),  da  Girolamo 
Mercuriale  (2),  dal  bolognese  Giulio 
Cesare  Claudi  no  (3)  e  da  una  lunga 
schiera  di  molti  altri ,  mostrò  non 
esistere  segni  certi,  costanti,  indu¬ 
bitabili  intorno  all'  esistenza  della 
fìsica  verginità  nella  donna.  Impe¬ 
rocché  di  tatti  i  segni  annoverati 
generalmente  dagli  autori,  essendo 
l'angustia  o  coartamento  della  va- 
gina,  e  la  presenza  dell  imene,  cre¬ 
duti  allora,  come  oggi  pure  lo  sono, 
i  piu  sicuri  e  meno  fallaci,  Morgagni 
faceva  sentire,  come  questi  pure 
soggiacessero  a  varietà  e  mutazioni 
tali,  da  renderli  in  non  pochi  casi 
incerti  ed  incostanti  al  pari  degli 
altri.  Per  tre  maniere  di  cause  egli 
avvisava  possibili  le  indicate  varietà 
o  mutazioni  loro:  o  per  vizio  con¬ 
genito,  o  per  morbo  acquisito,  o 
per  artifìcio.  Quindi,  dopo  avere 
spiegati  casi  e  circostanze  non  poche, 
m  cui  o  le  une  o  le  aLtre  cagioni 
esistendo  negli  organi  genitali  della 
donna ,  rendono  per  conseguenza 
men  certi  i  due  segui  allegati:  dopo 

avere  ogni  caso  ed  ogni  cicostanza 

n  u 

contortati  di  osservazioni  e  di  sen¬ 
tenze  autorevolissime  tolte  alle  mi¬ 


gliori  e  più  accreditate  sorgenti, 
conchiudeva  con  queste  parole: 
«  Deinde  ex  illis  omnibus 3  quae 
r>  sapra  a  fiobis  producta  sunt  3 
n  hoc  evidentissime  consequitur3  ut 
ii  sine  alla  prorsns  dubitatione  3 
ii  intani mes  ce  use  am  as3  ohslc  trienni 
ii  judictiun  de  virginità  te  foeminae , 
ii  cujus  naturalia'j  rei  post  usimi 
ii  Balnei  arpone  calidae  rècognove - 
5?  rÌnt3adinodum incertum  essen(A). 

Eguale  sapienza  di  princi pii  e  di 
dottrine  svolse  il  Morgagni  in  un 
altro  consulto  medico-legale  intorno 
ali  impotenza  di  un  tale  ammo¬ 
gliato  nell  emettere  lo  sperma  (5). 
Visitato  da  quattro  medici  distinti, 
ed  esaminato  attentamente,  e  ri¬ 
chiesto  di  tutte  le  particolarità  nel¬ 
l’esercizio  del  coito,  aveano  i  periti 
pronunciata  sentenza  di  inettitudine 
a  questa  funzione,  e  quindi  di  im¬ 
potenza  al  matrimonio.  Morgagni 
al  quale  venne  deferito  il  giudizio 
sul  referto  di  que^periti,  e  sul  caso 
in  quistione ,  cominciò  nella  sua 
risposta  a  distinguere  molto  sa¬ 
viamente  queste  due  circostanze  : 
i.a  Se  realmente  vi  fosse  impo¬ 
tenza }  2.a  quale  nei  caso  fosse,  cioè 


(1)  V.  G.  Capwacci.  «  Traetemi s  de  Mgms  oirginitatis  ».  —  Scrisse  questo 
•Ultore  prima  di  Paola  Zacchia. 

(2)  V.  G.  Mercuriale,  u  Consultai,  medie.  ».  Tom.  If,  consult.  n.  66. 

(3)  V.  J.  C.  Claudinus.  <<  tiespons.  medie,  ete.  ».  Resp.  n.  ^o.  Sono  me¬ 
morabili  di  questo  scrittore  le  seguenti  parole*,  u  tutam  virginitatem  astruere  luni 
»  medicis,  tum  mulieribus  obstetricibus,  nisi  divino  spiritu  sufiultis  ,  luisse  dene- 

»  galum . foeminas  artifìciis  circa  muliebres  partes  uti  posse,  quae  saepissime 

»  sunt  in  causa,  ut  nndequaque  periti  medici,  ne  dicerem  imperilae  obstetiices, 
»  nullis  ,  nisi  nugis  innixae,  ea  catione  decipiantur  ,  ut  eas  ,  quae  deflorationem 
»  mullis  ab  hine  mensibus  (annis  dici  poterai)  fuerunt  passae  ,  hanc  non  subisse 
»  deponant,  atipie  hoc  eo  magis,  quoiiiam  malitiosis  nntlieriim  artibus  natili  a  ipsa 
»  tavere  potest  »- 

(4)  V.  Morgagni.  Op.  cit.,  loc.  cit  ,  pag.  4^* 

(àj  V.  Morgagni,  u  Super  seuhnis  eiiultendi  impolenfia,  i  espottsiuh  medico-legale 
alternai  ».  Op.  cit.,  pag.  t\t\. 


so  perpetua,  congenita,  inamovibile 
dall  arte,  oppure  precaria  e  guari¬ 
bile.  E  dopo  avere  ponderati  e 
discussi  i  tatti  esposti  ^  dopo  avere 
avvalorate  le  sue  opinioni  colle  piu 
opportune  sentenze  degli  autori  i 
piu  rispettabili,  conchiudeva.  che 
l  impotenza  ad  emettere  lo  sperma 
in  quel  caso  dipendeva,  a  suo  giu¬ 
dizio,  da  vizio  congenito,  inguaribile, 
e  insuperabile  dall  arte  nostra  (1). 

LXXIX.  Ma  un  argomento  non 
meno  interessante  trattò  il  Morgagni 
in  un  terzo  consulto  medico-legale, 
dove  agitò  e  discusse  la  grande 
quistione  della  vitalità  completa,  o 
no,  del  feto  seltimestre  (2).  Ram¬ 
mentiamo  per  un  momento,  che  il 
nostro  buon  padre  Ippocrate,  avendo 
erroneamente  proclamato  non  vitale 
il  feto  ottimestre,  per  una  ragione 
piu  tòrte  lo  dovea  essere  il  set ti- 
mestre ma  per  una  strana  con¬ 
traddizione  di  quelPantica  creatura, 
questo  si  dovea  credere  vitale ,  e 
quello  no*  ragione  per  cui  ancora 
nel  secolo  passato  non  erano  stati 
tolti  tutti  ì  dubbu ,  che  intorno  a 
questo  particolare  vi  aveano  circa 
all  essere  o  non  essere  vitale  il  parto 
di  sette  mesi  dal  concepimento. 
Morgagni  senza  esitare  un  momento, 
lo  dichiarava  vitale  e  perfetto,  ap¬ 
poggiando  il  suo  dire  ad  una  serie 
di  argomenti  e  di  fatti  svolti  con 
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somma  dottrina ,  e  portati  alf'evi- 
denza  del  vero  (3). 

Ed  ecco  in  qual  modo  Morgagni 
spargeva  tanta  luce  nella  medicina 
forense ,  come  in  ogni  ramo  della 
fisica  animale  portata  da  lui  al  mag¬ 
giore  perfezionamento.  Nè  qui  si 
limitavano  le  sue  dotte  riflessioni, 
e  le  sue  sottili  e  utili  ricerche  in 
questa  materia.  Imperocché  colle 
sue  tante  e  numerosissime  osserva¬ 
zioni  di  anatomia  patologica,  o  isti¬ 
tuite  da  lui,  o  raccolte  ,  portava  i 
maggiori  schiarimenti  nelle  pre¬ 
cipue  quistiom  intorno  agli  appic¬ 
cati  ,  ai  sommersi  e  ad  altre  morti 
violente ,  determinandone  le  più 
prossime,  e  le  più  persuadenti  e 
costanti  cause.  Egli  impugnò  poi , 
non  sappiamo  bene  con  quanta  ra¬ 
gione,  l'esistenza  dei  triorchidi}  e 
instò  pel  richiamo  in  vigore  di 
quella  provvidentissima  legge  di 
Numa  Pompilio,  che  prescriveva  il 
taglio  cesareo  nelle  donne  gravide, 
che  venissero  per  qualunque  causa 
a  soccombere. 

LXXX.  Del  resto  se  noi  con¬ 
sideriamo  gli  avanzamenti  grandiosi 
die  la  medicina  legale  lece  dalla 
metà  del  secolo  passato  sino  al  prin¬ 
cipio  di  questo  nostro,  e  il  numero 
dei  cultori  che  da  quelFepoea  andò 
sempre  più  aumentando,  non  tanto 
in  Italia,,  quanto  in  tutta  Europa, 


(r)  «  Quapropter,  ut  eandem  concludam:  sicut  ipsis  Dom.  Hyeronimi . 

«  responsionibus  innixus,  semen  emittendi  impolentiam  ,  eamque  absolutam,  et  a 
»  natura,  in  eo  existere,  ila  ratione ,  auctoritate  ,  et  experientia  fretus  ,  eandem 
perpetua  ni  fore,  nec  hurnana  arte  medicabilem  jnratus  respondeo,  qualenus 
”  medicae  facultatis  natura  sinil,  et  mea  in  hac  facultate  mediocritas  ».  V.  Mor- 
8aSni-  Op.  c i  1 .,  pag.  45. 


(2)  V.  Morgagni.  «  Iìesponsum  me  dico- le  gale  tertium :  an  post  septem  a  con 
depilane  rnenses  infans  nasci  possit  i vitalis  et  perjcctus  ?  Op.  cit.,  pag.  45. 

(3)  V.  Morgagni.  Respons.  cit.,  pag.  4 0. 


noi  troveremo  necessario  di  cercare 
la  causa  di  tanto  progresso,  che 
certamente  forma  subbietto  di  am¬ 
mirazione  e  per  lo  storico,  e  pel 
filosofo  osservatore.  Nè  è  difficile 
di  scoprire  una  tanta  causa,  se  si 
guardi  per  un  momento  alla  natura 
speciale  del  secolo  decimottavo,  che 
fu  secolo  di  innovazioni  e  di  ri¬ 
forme  in  ogni  ramo  di  scibile  umano. 
Imperocché  a  misura  che  la  filo¬ 
sofìa,  abbandonandole  sterili  pompe 
dello  scolasticismo,  e  delle  dispute 
tanto  vane,  quanto  clamorose,  si 
appigliava  allo  studio  più  utile  e 
positivo  delfuomo,  considerato  nei 
suoi  rapporti  colla  natura  e  colla 
società,  e  poco  a  poco  andava  pa¬ 
droneggiando  le  menti  de’costei  su- 

tuo 

premi  reggitori,  la  legislazione  civile 
e  penale  dovette  per  conseguenza 
spogliarsi  gradatamente  delle  anti¬ 
che  forme  viziose:  abbandonare  i 
castighi  della  barbarie,  per  assumere 
la  spada  della  giustizia  da  una  parte, 
e  la  lance  severa  del  diritto  civile 
e  criminale  dall'altra,  atteggiandosi 
a  nuove  forme,  a  nuovi  usi,  a 
nuovi  doveri.  Allora  fu  visto  il  bi¬ 
sogno  di  ricorrere  in  molti  casi  ai 
medici  probatae  artis  et  fidei3  per 
avere  i  necessairi  lumi  alla  qualifi¬ 
cazione  di  certuni  fatti,  pei  quali 
la  sola  giureprudenza  non  potrebbe; 
e  si  sentì  il  grande  vantaggio  che 
se  ne  avrebbe  dalle  non  poche  sco- 

tierte  fatte  nei  varii  rami  dello  sci¬ 
ale  medico,  onde  risolvere  le  più 
oscure  ed  importanti  quistioni  me¬ 
dico-forensi.  Conciossiachè  dalla  metà 
del  secolo  passato  in  poi  datano 
appunto  gli  avanzamenti  per  una 
parte  di  tutte  le  scienze  fisiche  e 
mediche ,  e  per  l'altra  i  progressi 
della  legislazione  e  della  giurepru¬ 
denza,  le  cui  riforme  e  mutamenti 


essenziali  derivarono  principalmente 
dalla  spinta  che  vi  diedero  i  piu 
chiari  e  potenti  ingegni  italiani.  E 
di  vero,  il  sommo  Giambattista  Fico 
avea  rischiarate  colla  luce  di  una 
scienza  nuova  Pungine,  lo  scopo  e 
la  natura  delle  leggi’,  mentre  in¬ 
tanto  il  Genovesi  ed  il  Gravina 
togliendole  dalle  garrule  deputa¬ 
zioni  delle  scuole,  le  sottoponevano 
ad  un’’ analisi  critica-filosofica,  se¬ 
gnandone  i  difetti  non  pochi,  e  ci¬ 
tandone  i  pregi.  Beccarla  poi  faceva 
con  nobile  linguaggio  sentire  a"  le¬ 
gislatori  la  voce  delfumanità  offesa 

u 

nelle  tante  barbare  pene,  dirette  a 
distruggere,  e  non  a  punire,  a  vece 
di  correggere  la  fralezza  delfuomo. 
Dappertutto  si  cercava  costanza  e 
uniformità  di  principii  regolatori 
delle  leggi,  per  togliersi  alle  tante 
indeterminate  conseguenze,  che  le 
antiche  consuetudipi  arbitrarie  fa¬ 
cevano  nascere,  appunto  per  man¬ 
canza ,  nelP origine  loro,  di  quella 
uniformità  di  massime  che  il  secolo 
andava  reclamando  dai  supremi  mo¬ 
deratori  della  società.  I  quali  per 
altro,  cosa  insolita,  ascoltavano  di 
buon  grado  le  querele  della  scienza 
illuminata  ,  e  le  voci  di  coraggiosi 
scrittori  che  osavano  parlar  loro  un 
inconsueto  linguaggio  di  verità.  Per 

O  no 

guisa  che  si  cominciò  a  progettare 
e  ad  eseguire  riforme  legislative  là 
dove  meno  sarebbesi  creduto  pos¬ 
sibile;  chè  Russia,  Prussia,  Austria 
trovaronsi  per  un  momento  unisone 
nella  magnanima  idea  di  voler  regnare 
sopra  popoli  d'uomini,  e  non  sopra 
turbe  di  schiavi  ignoranti.  Ma  non 
per  questo  la  scienza  della  legisla¬ 
zione  avrebbe  progredito,  se  non 
le  dava  Pultima  spinta  il  Filangieri y 
la  cui  classica  opera  (1  )  non  andò  guari 
ad  essere  conosciuta  ed  apprezzata 


(i)  Poche  opere  ebbero  tanto  rapido  smercio  in  Italia,  e  fuori,  come  questa 


ila  tutta  Europa.  Egli  fu  che  sot¬ 
topose  a  severe  e  nuove  disamine 
tutti  gli  elementi  della  macchina 
sociale,  distinguendone  1  variabili 
dai  permanenti*  egli  seppe  adattare 
la  scienza  della  legislazione  alle  sin¬ 
gole  età  di  ciascuna  nazione,  con¬ 
siderata  indipendentemente  dai  luo¬ 
ghi  e  da  tuttallre  peculiari  circo¬ 
stanze.  Essendo  il  grande  scopo  di 
ogni  legge  quello  di  conservare  e 
tutelare  la  tranquillità  dell  umano 
consorzio ,  volle  il  Filangieri  che 
non  venissero  conculcati  i  diritti 
civili  dell  uomo,  e  che  al  dominio 
dell  egoismo  personale ,  raffigurato 
nel  brutale  feudalismo,  venisse  sur¬ 
rogato  il  diritto  pubblico,  che  cl  ìiamò 
poi  necessariamente  la  riforma  di 
quasi  tutte  le  politiche  e  morali 
istituzioni.  Cominciò  allora  l’uomo 
a  riacquistare  la  sua  vera  dignità ; 
la  legge  più  umana,  e  più  giusta, 
fece  eguali  innanzi  a  sè  tutti  i  cit¬ 
tadini  ;  la  spada  si  separò  dalla 
teocrazia;  i  tribunali  furono  tolti  al 
mistero  e  resi  pubblici;  la  giustizia 
vesti  le  forme  delf  incorruttibile  di¬ 
ritto  ,  e  ì  voti  di  Bacone  parvero 
soddisfatti.  Certamente  per  tutti 
questi  miglioramenti  la  medicina  fo¬ 
rense  si  perfezionò  notevolmente  nel 
secolo  passato.  Chè  per  soddisfare 
alle  nuove  esigenze  della  legge  pe¬ 
nale,  dovette  necessariamente  meglio 
addentrarsi  nelle  ricerche  le  più  j 
difficili  ,  meglio  studiare  l’ infanti-  ‘ 
c idiOj  il  benefizio,  le  ferite le  ni a- 
latlie  della  mente ed  altri  gravis¬ 
simi  argomenti  rimasti  fino  allora 
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o  sconosciuti ,  o  sepolti  in  molti 
dubbi  ed  errori.  Le  osservazioni 
intanto,  i  fatti  e  le  scoperte  nuove 
j  si  andavano  perfezionando  ed  au¬ 
mentando  nel  campo  della  fisica 
generale  ed  animale;  e  ciò  influiva 
notabilmente  sul  progresso  ulteriore 
della  medicina  forense ,  costretta 
quindi  a  mutare  i  suoi  principiò 
Conciossiachè  si  osservarono  meglio 
e  con  piu  giusto  fine  i  grandi  fe¬ 
nomeni  della  generazione  e  propa¬ 
gazione  degli  esseri  animali;  e  ne 
uscirono  massime  più  eque  e  ra¬ 
gionevoli  rispetto  alla  vitalità  e  vita 
dei  feti  mostruosi  ;  e  meglio  si  de¬ 
terminarono  e  valutarono  i  segni 
della  vitalità  e  della  vita  nel  feto 
naturale;  e  la  superfetazione  fu 
messa  nell"  evidenza  dei  fatti.  In 
molte  città  d  Italia  si  aprirono  sta¬ 
bilimenti  ostetrici,  e  cattedre  d’oste¬ 
tricia  vennero  istituite,  ciò  che  aprì 
1  un  maggior  campo  all1  osservazione 
per  valutare  meglio  le  forme  e  di¬ 
mensioni  della  pelvi,  la  posizione 
varia  del  feto.  JL)i  qui  poi  le  im¬ 
portanti  quistioni  sulla  necessità  e 
sui  vantaggi  del  parto  precoce  pro¬ 
curato,  e  dell  operazione  cesarea 
comparativamente  alPembriotomia  e 
sinfisiotorma.  L  anatomia  morbosa, 
che  tanto  guadagnò  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato ,  sommini¬ 
strò  nuovi  elementi  alla  medicina 
forense  per  decidere  della  morte  o 
naturale,  o  accidentale,  o  procurata, 
tanto  nei  bambini ,  quanto  negli 
adulti,  fi  mal  mente  la  chimica  per¬ 
fezionata  cotanto  da  Lavoisier „  col- 


•di  Gaetano  Filangieri.  Diciollo  edizioni  italiane  furono  pubblicate  una  dopo  l’altra 
ira  piti  issi  mainente.  Intanto  La/i, se ,  Durai  e  Calai,  colle  loro  traduzioni  la  fecero 
onoscere  all.  Franca;  mentre  Gusteremmo  e  Zink  la  tradussero  in  Germania; 

•e  !,,  ,  !T  ?  C°TCere  “  Settentrionale  stessa  la  conobbe, 

la  i,  "e  'I"'1  e  ,Jril  recentissima  la  lotta  sostenuta  vittoriosamente  per 

,d  propria  uidipemJenza.  •  1 
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tessersi  sollevata  al  rango  di  scienza 
sperimentale,  si  assunse  tutta  la  re¬ 
sponsabilità  della  tossicologia  forense, 
la  quale  d’allora  in  poi  andò  sem¬ 
pre  più  crescendo  ed  avvantag¬ 
giando.  Ed  ecco  per  (piali  precipue 
cause  la  medicina  legale  potè,  nella 
seconda  meta  del  secolo  passato , 
avanzare  cotanto  e  perfezionarsi  al 
junto  da  avere  raggiunte  ben  presto 
e  altre  scienze  compagne. 

LXXXI.  E  per  vero,  l’esempio 
dato  in  Italia  nei  1785  venne  ben 
presto  abbracciato  dalle  più  colte 
nazioni  d  Europa,  dove  la  medicina 
leale  comincio  ad  avere  cattedia, 
scrittori  numerosi  e  giornali.  L’AJe- 
magna  particolarmente  si  segnalò 
pei^  questa  parte  più  di  ogni  altra 


nazione.  Conciossiachè  prima  che 
spirasse  il  secolo  XYIII  erano  già 
apprezzate  in  quasi  tutte  le  scuole 
tedesche  le  savie  Istituzioni  medico- 
legali  di  Cristoforo  Gott .  Ludwig (1  )t, 
non  che  il  Trattato  di  giurepru- 
denza  medico-militare  di  G.  JCilh. 
Baumer  (2),  e  gli  elementi  di 
Plenk  (3)  e  le  istituzioni  del  Teich - 
mvyer}  che  di  que’tempi  dettava  con 
molto  plauso  a  Jena  (4),  e  che  eb¬ 
bero  l’onore  di  essere  commentate 
dal  grande  Haller  j  e  le  applica¬ 
zioni  che  Michele  Sikora,  del  quale 
abbiamo  già  parlato,  faceva  della  me¬ 
dicina  legale  al  Codice  austriaco  (5), 
senza  parlare  del  Daniel  (6),  del 
'Ploucquet  (7),  del  Grüner  e  del 
Rémer,  e  di  tanti  altri  dottissimi 


0)  v.  dir.  Goni.  Ludwig.  «  lnslitutiones  medicinae  forensi s  praelectiombus 

academicis  accommodalae  ».  Lipsia  1^74- 

(2)  V.  J.  JVilh.  Baumer.  «  Medicina  forensis  praeter  partes  consuetäs  pnmas 

linea s  Jurìsprudentiae  medico-mUilaris  ,  et  aeterinario-cwilis  conlines  ...  Francafone 
e  Lipsia  1778. 

(3)  V.  Joh.  Jac.  Plenk.  «  Elementa  medicinae  et  chirurgiae  forensis  ».  Vienna 

1781. 

(4)  V.  «  lnslitutiones  medicinae  legalis,  rei  forensis  ».  Jena  1722. 

Queste  Istituzioni  vennero  dal  Teichmayer  stampale  la  prima  volta  in  forma 
di  domanda  e  risposta;  varie  ristampe  se  ne  fecero  in  l.reve  tempo,  non  tanto  ni 
Prussia,  quanto  in  altri  luoghi  dell’Ale, nagna.  Fra  tutte  le  ristampe  pero  che  se 
ne  fecero,  merita  la  preferenza  quella  del  ,762,  data  fuori  dal  Faset, 0,  che  la  arricchì 
di  copiose  aggiunte.  Ma  Haller  ricompose,  si  può  dire,  quest’opera,  la  corresse,  la 
ampliò,  e  ne  fece  base  a  quelle  sue  lezioni  latine,  che  dopo  la  di  In,  morte  vennero 
pubblicate  in  tedesco.  Vuoisi  notare  poi,  che  il  pregio  maggiore  di  quest’opera, 
tanto  lodata  dai  tedeschi,  sta  nello  avere  saputo  incorporare  alla  medesima  ,1  meglio 
che  ne  aveano  scritto  in  Italia  il  Fedeli,  il  Zacchia  ed  il  Falene, m,  de.  qual,  s,  e 

eia  detto. 

(5)  V.  M.  Mich.  Sikora.  «.  Conspectus  medicinae  legalis  legibus  austriaco-pi  o- 

rincialibus  accommodalae  ».  Praga  1780.  _  .  <. 

(6)  V.  C.  F.  Daniel.  «  lnslitutiones  medicinae  publicae  edendae  ».  Lipsia  177a. 

V.  «  De  vulnerimi  lelhalitale  ».  Lipsia  177^’ 

V.  U  De  infintimi  nuper-natorurn  umbilico  et  pulmonibus  ».  IL.lla  .780. 

(7)  Ploucquet  pubblicò  numerosi  scritti  intorno  alla  medicina  legale,  massime 
dissertazioni  inaugurali;  diede  anche  varie  opere  tulle  assai  stimate  ;  e  si  ritiene 
molto  utile  il  suo  Commentarius  medicus  in  pi  ocessus  crinuna  es  stipe:  mmiui  io  , 

infanticidio  etc.  ».  Argenlor.  1787. 


alemanni,  eli  cui  o  abbiamo  già  al- 
lto\e  tenuto  discorso,  o  dovremo 
parlare  ad  altri  luoghi  di  questa 
Storia.  1 

Non  egualmente  si  può  dire  che 
fosse  ancora  coltivata  la  medicina 
foiense  in  Francia,  nella  seconda 
meta  del  passato  secolo,  dove,  so¬ 
lamente  alcune  dissertazioni  di  cir¬ 
costanza  si  ebbero  meritata  la  pub¬ 
blica  attenzione.  Intatti  se  si  eccet¬ 
tuino  le  Memorie  di  Bertin  sulla 
legittimità  di  un  parto  tardivo,  cioè 
dopo  dodici  mesi  dalla  morte  del 
marito,  e  per  cui  si  lece  allora  tanto 
chiasso  (!)•  se  quelle  di  Le-Bas 
sullo  stesso  argomento  (2),  e  le  al¬ 
ti  e  di  Louis  (3),  di  Pouteau  (4). 
e  di  Bouvart  (5),  i  quali  si  occu¬ 
parono  dottamente  della  stessa  qui- 
stione,  noi  appena  troviamo  com¬ 
mendevole  l'opera  di  Petit  intorno 
alle  cause  ed  agli  effetti  della  morte 
tanto  per  appiccamelo,  quanto  per 
strozzamento^  e  le  ricerche  di  Saliti 
sui  diversi  efìètti  deH  avvelenameìilo 
prodotto  dal  sublimato  corrosivo  e 
dall  aisenico}  e  le  norme  indicate 
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da  La  fosse  per  conoscere  la  vera 
gravidanza,  determinare  le  epoche 
del  parto ,  e  le  violenze  fatte  a 
corpo  vivo.  In  Italia  all' incontro 
più  che  la  medicina  era  la  chirur¬ 
gia  foiense,  la  quale  si  coltivava  da 
molti}  di  che  parleremo  più  accon¬ 
ciamente  quando  ci  faremo  a  nar¬ 
rare  le  vicende  della  chirurgia  ita¬ 
liana  nell’epoca  stessa. 

Del  resto  questi  nobili  e  lumi¬ 
nosi  esempi,  che  ì  tedeschi  princi¬ 
palmente  e  gli  italiani  davano  al¬ 
lora  di  grande  apprezzamento  e 
studio  della  medicina  legale,  erano 
ben  presto  seguiti  da  moltissimi 
altri  medici  in  ogni  parte  d'Eu¬ 
ropa.  Imperocché"  mentre  il  Del 
/  alle  cercava  di  spanderne  le  co¬ 
gnizioni  nella  Spagna  (6),  Kier- 
11 ander  iaceva  lo  stesso  nella  lon¬ 
tana  Svezia  (7)}  Darre  in  Inghilterra, 
rubacchiando  e  male  interpretando 
il  Fascilo,,  comparve  V  unico  scrit¬ 
tore  di  questa  parte  di  medicina, 
che  solo  in  questo  secol  nostro  ve¬ 
dremo  essere  alquanto  apprezzata, 
colpa  la  imperfezione  delle  le°^i 

OÖ 


dires  COnSUUal!m  ~  la  les!,:mÙé  «T- 

,  “  Memo,re  “  contulttr  sur  tes  naissances  lai  dire,  ,s.  Parigi  ,-fir 

2  V  77'  “  N°'wM‘S.  ot“e™tions  sur  tes  naissances  tardive*  Paridi  ,-65. 
.  Le-Bas.  a  Refutation  des  sentimene  de  Bouvart  ss.  Paridi  ,-65  ” 

Parigi  fhl-  lMUS'  “  M  mOÌ'e  C°"‘re  h  kgÌ“mÌ,é  ^  "aÌSSa'lCe‘  P'é‘^ues  'tardìves  ,, 

V.  Louis,  u  Supplement  au  Mémoire  eie.  Parigi  ,  764. 

(4)  V.  C.  Pouteau.  u  Oeuvres  posthumes  ».  Parigi  i^S3. 

<5>  V-  «  Consuttation  cantre  la  tegidmité  des  naissances  ntetendues 

tmdives  ».  Parigi  1 764.  '  eienaues 

\.  u  Consultation  sur  une  naissance  tardive  ».  Paridi  ,7(55 

volume  vnT“  ^  C°S""  q"""10  8bb'am°  de"°  ^  Ji  9“«'» 

.(6>  V  Cirurgia  forense  ss.  _  Quest’opera  è  scritta  in  tre 

ed  usci  stampata  la  prima  volta  in  Madrid  nel  i-pf).p- 

prim,  TP™*  ,,UbblÌCala  . . «  * . .  I. 
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penali  in  quella  classica  terra  della 
libertà  (4).  Tutto  ciò  dimostra  ve¬ 
ramente  il  progresso  fatto  dalla  me¬ 
dicina  forense  negli  ultimi  cinquanta 
anni  del  secolo  passato*,  progresso 
gigantesco,  quando  si  consideri  la 
grettezza  in  che  era  tenuta  e  come 
ramo  d'insegnamento  e  come  mezzo 
di  pratica  applicazione  presso  tutti 
i  Governi  d'Europa  prima  di  quel- 
Tepoca.  Quando  poi  narreremo  i 
fasti  e  gli  avanzamenti  della  me¬ 
dicina  legale  in  questo  seco!  no¬ 


stro,  diremo  delle  opere  luminose 
pubblicate  dai  tanti  scrittori  a  de¬ 
coro  della  medesima,  la  cui  intro¬ 
duzione  fra  le  diverse  parti  del 
medico  insegnamento  fu  uno  dei 
maggiori  effetti  di  quella  grande 
riforma,  che  cominciò  col  secolo 
passato  e  che  prosegue  oggi  pure, 
non  per  anco  compiuta  in  tutte 
parti  della  scienza  medica,  senza 
prevedere  fin  dove  potrà  arrivare, 
o  quando  si  fermerà. 


(i)  V.  «  Elements  of  medical  jurisprudence  etc.  »  Py  Samuel  Farre.  Londra 

,778.  _  Di  quest’  opera  diedero  in  Germania  giudizio  non  favorevole  1  Henke  e 

il  IVildberg e  gli  stessi  inglesi  Paris  e  Fonblauque  nella  loro  Medicai  Jurispru¬ 
dence  scrissero  queste  parole  :  «  appeared  previous  to  thè  small  and  imperfect  pro¬ 
duction  of  doti.  Farre  in  1788  ».  (Voi.  I,  pag.  xxiv).  —  V.  Gianelli.  Op.  cit-,  pag.  38. 
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CAPO  QUINTO. 


Dl  VAR1I  ALTRI  OSSERVATORI  ITALIANI  NELLA  SECONDA  META  DEL  SE¬ 
COLO  III.  —  Come  progredissero  per  essi  la  medicina  clinica  e 

LA  TERAPEUTICA.  -  ZaCCIIIROLI.  -  ZeVIANI.  -  ZuLATTI.  -  GhE- 

n ardine  —  Studi  intorno  alla  tisi. 


LXX.XII.  I  narrati  lavori  intra- 
pr  esi  dai  medici  italiani  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  passato,  mas¬ 
sime  dopo  la  comparsa  del  sistema 
browniano,  e  la  riforma  di  esso  in¬ 
cominciata  da  Rasorij  per  far  pro¬ 
gredire  ora  F  uno  ed  ora  F  altro 
ramo  della  medica  scienza,  non  ba¬ 
stano  ancora  a  mostrarci  il  costei 
vero  stato,  volgente  quelFepoca  me¬ 
moranda.  Gonciossiacliè  in  mezzo 
al  fracasso  della  browniana  innova¬ 
zione  e  delle  controversie  tante  che 
si  agitarono  per  essa  nelle  princi¬ 
pali  scuole  e  città  d’Italia,  noi  tro¬ 
viamo  una  mano  di  osservatori,  i 
quali  senza  badare  a  quelle  novità, 
o  sprezzandole  ben  anco,  si  davano 
°  a  lai*  trionfare  gli  antichi  metodi, 


od  a  mostrare  i  gravi  sconci  dei 
nuovi,  cercando  in  un  empirismo 
razionale  quell'appoggio  e  quel  con¬ 
forto  alFosservazione,  che  non  sa¬ 
pevano,  o  non  volevano  trovare 
nelle  teorie.  Di  qui  una  fiera  lotta 
fra  Fantico  e  il  moderno  insegnare 
e  medicare  lotta  che  si  mantiene 
viva  tuttavia,  comecché  portata  so- 
vr 'altro  terreno,  e  sostenuta  da  ben 
altri  combattitori.  Ed  un’’  imagiue 
di  questo  combattimento  tra  le  an¬ 
tiche  e  le  nuove  dottrine  presen¬ 
tava  contemporaneamente  la  chi - 
mica j  fermi  alcuni  nel  volerla  flo- 
gisticüj  o  stahliana,  provocandola 
altri  a  farsi  pneumatica  o  lavoisie- 
riana.  Che  se ,  in  quanto  a  que¬ 
st  ultima,  la  lunga  pugna  sostenuta 


contro  gli  errori  e  i  pregiudizi  di 
venlidue  e  più  secoli,  potè  spin¬ 
gerla  oggi  al  rango  sublime  di  scienza 
sperimentale,  capace  di  matematica 
(limosi razione,  giova  sperare  che  la 
medicina  sperimentale,  sorta  negli 
ultimi  anni  del  passato  secolo,  quan¬ 
tunque  non  possa,  nè  debba  pre¬ 
tendere  a  tanta  altezza,  possa  nul- 
lameno  arrivare  a  que'veri  che  di 
essa  sono  proprii,  e  che  avendo  il 
loro  fondamento  nelle  leggi  della 
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economia  animale,  possono  essere, 
pur  essi ,  capaci  di  alcuna  dimo¬ 
strazione. 

Noi  non  diremo  però  che  fossero 
egualmente  profittevoli  tutti  gli  studi 
teorici  e  pratici  che  intorno  alla 
natura,  cause,  ed  effetti  delle  ma¬ 
lattie,  e  intorno  alla  operazione  dei 
rimedi  vennero  resi  di  pubblica 
ragione  nell'epoca  surricordata.  Che 
anzi  una  gran  parte  tornarono  inu¬ 
tili,  o  a  danno  della  medicina  cli¬ 
nica  e  della  terapeutica,  perchè  senza 
giusto  scopo,  nè  sorretti  sempre  da 
buoni  principiò  Ciò  nulla  meno 
giovarono,  sebbene  in  piccola  parte, 
ad  avviare  gli  animi  pel  sentiere 
della  esperienza  e  della  retta  os¬ 
servazione  che  alcuni  ebbero  il  co¬ 
laggio  di  percorrere,  non  curando 
gli  ostacoli  e  le  difficoltà.  E  furono 
se  non  altro  tentativi  utilissimi  che 
fruttarono  buon  seme,  perchè  de¬ 
starono  la  emulazione,  e  manten¬ 
nero  vivi  gli  esempi,  e  furono  come 
i  germi  di  maggiori  prodotti  che 
questo  secol  nostro  dovea  raccogliere 
copiosi. 

LXXXIII.  31a  un  largo  esem¬ 


pio  di  grande  imbarazzo,  in  cui 
generalmente  ponea  gli  animi  dei 
medici  italiani,  negli  ultimi  anni 
del  secolo  passato ,  il  contrasto  fra 
le  antiche  e  le  nuove  dottrine  chi¬ 
miche,  patologiche  e  fisiche  ,  ce  lo 
presenta  Matteo  Zacchiroli ,  che  si 
occupò  di  rintracciare  il  principio 
operativo  dei  medicamenti  (4),  e  la¬ 
sciò  alcune  riflessioni  pur  anco  in¬ 
torno  z\Y  isterismo  (2).  Sedotto  dalla 
semplicità  della  chimica  lavoisieriana 
per  una  parte,  e  non  sapendo  spo¬ 
gliarsi  deir  umorismo  i  ppocratico 
per  l’altra,  avvisò  possibile  l’amal- 
gama  di  questo  con  quella,  onde 
spiegare  i  più  astrusi  fenomeni  della 
fisica  animale  sana  e  morbosa.  Con- 
ciossiachè  fermato  il  principio  che 
l’aria  atmosferica  sia  la  sorgente 
prima  della  vita  e  della  salute,  che 
perciò  gli  antichi  appellavano  fiato 
della  cita  j  trovava  di  dover  am¬ 
mettere  r intervento  di  questa  causa 
singolare  in  ogni  nostra  operazione 
animale.  Di  vero,  negli  alimenti  , 
onde  l’uomo  si  nutre,  è  l’aria  che 
in  grande  quantità  si  sviluppa  nei 
medesimi,  come  aria,  sì,  ma  mefi¬ 
tica  ^  cui  svolgono  tutte  le  materie 
animali  e  vegetabili  allorché  passano 
in  una  putrida  dissoluzione.  E  però, 
senza  entrare  nell’esame  se  il  prin¬ 
cipio  della  nutrizione  fòsse  dovuto 
albana  deflogisticata ,  oppure  al¬ 
bana  mefitica  che  si  svolge  nello 
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stomaco  per  la  fermentazione  pu¬ 
trida  degli  alimenti,  bastava  a  lui 
di  sapere  che  la  nutrizione  di- 
pende  dall'aria  in  tutti  i  cibi  esi¬ 
stente.  Di  qui  poi  saltando  dalla 


(i)  Y.  «  Lettera  del  doli.  Malleo  Zacchiroli  al  sii’,  dolt.  Francesco  Aglietti  , 
contenente  delie  riflessioni  sopra  il  pi  incip  io  operativo  di  alcuni  rimedi  »  nel  Gior¬ 
nale  ven.  cil.,  voi.  IV,  pagi,  4i8 

(■ì)  V.  M.  Zacchiroli.  a  Descrizione  di  un  isterismo  accompagnalo  da  graia  e 
.  «o/i  oì  dinaru  sintomi  •>■>.  Nel  Giornate  c i t . ,  voi.  V ,  pag.  299. 


fisiologia  alla  terapeutica,  affermava 
potersi  conglnetturare  ragionevol¬ 
mente  che  la  virtù  dei  rimedi  si 
dovesse  principalmente  all’aria  in 
essi  contenuta  (i). 

Osservando  egli  poscia  che  la  pu¬ 
trida  dissoluzione  delle  sostanze  or¬ 
ganizzate  dipendeva ,  giusta  le  al¬ 
lora  nascenti  teorie  pneumatiche, 
dallo  sviluppo  dell’ana  fissa,  di¬ 
ceva  che  ad  impedire  un  tale  scom¬ 
ponimento,  o  si  dovea  impedire  lo 
sviluppo  della  detta  aria  fissa,  op¬ 
pure  restituirla  ai  corpi  che  la  vanno 
perdendo.  Quindi  1  rimedi  cono¬ 
sciuti  sotto  il  nome  di  antisettici, 
di  anti putridi,  diceva  essere  i  più 
convenienti  e  adattati.  Fra  i  quali 
memorava  principalmente  gli  acidi 
minerali,  che  perciò  solo  si  ritene¬ 
vano  per  i  piu  potenti  rimedi  an- 
tiputridi,  perchè,  considerati  come 
aria  j issa  concentrata,  o  sommi¬ 
nistravano  direttamente,  od  impe¬ 
divano  lo  sviluppo  di  questa  a  tutti 
que  corpi  ai  quali  venivano  appli¬ 
cati.  Di  qui  traeva  argomento  per 
dare  ragione  dell  uso  esterno  del- 
1  una  fissa  ,  e  dell  uso  interno  di 
acque  saturate  con  gas  mefitico,  che 
si  era  da  molti  introdotto  per  curare 
alcune  malattie  del  basso  ventre. 
Cosi  egli  attribuiva  la  virtù  delle 
acque  minerali  in  genere  alla  pre¬ 
senza  ni  esse  dell  acido  aereo,  o 
aria  fissa ,  contenuta  nelle  mede¬ 
sime*,  e  la  poca  ellicacia  di  que- 
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ste  „  non  bevute  alla  prima  sor¬ 
gente,  al  disperdimento  che  si  fa 
dell  aria  fissa  col  trasportarle  più 
o  meno  lontano  dalla  sorgente  stessa. 
Dunque  le  acque  acidule  minerali , 
condì mdeva,  debbono  pur  esse  la 
loro  virtù  medicamentosa  ad  un’un« 
che  ei  diceva  fissa,  eguale  a  quella 
che  produce  la  effervescenza  dei 
vini  spumeggianti,  e  che  arreca  la 
ebrietà.  E  però  il  vino  stesso  ri¬ 
teneva  per  un  rimedio  cardiaco, 
antisettico,  at tonante ,  perchè  fer¬ 
mentando  nel  nostro  stomaco,  dà 
luogo  allo  svolgersi  dell’un«  fissa , 
che  è  appunto  il  prodotto  imme¬ 
diato  della  sua  fermentazione.  Die¬ 
tro  questa  teoria  egli  spiegava  poi 
la  causa  e  gli  effetti  delia  pirosi , 
che  diceva  effetto  di  un  acido  ir¬ 
ritante  le  pareti  interne  dello  sto- 
mace*,  ora  ogni  acido,  giusta  la  chi¬ 
mica  di  Macquer  e  di'  Scoprii,  al¬ 
lora  molto  in  voga,  essendo  riguar¬ 
dato  dal  /archi  roti  come  uri  acqua 
pregna  di  aria  fissa  (2),  egli  spie¬ 
gava  la  pronta  scomparsa  della  ma¬ 
lattia  in  seguito  all’amministrazione 
di  qualche  terra  assorbente,  alca¬ 
lina,  appunto  perchè  ,  succedendo 
combinazione  e  quindi  neutralizza¬ 
zione  dell’acido  esistente  nello  sto¬ 
maco  co\Y  alcali  amministrato,  ve¬ 
niva  cosi  a  nascere  un  prodotto 
salino,  innocuo  allo  stomaco,  e  si 
levava  a  questo  modo  la  causa  es¬ 
senziale  della  malattia  (3).  Così, 


(i  <.  Dietro  a  queste  tracce  e  noti  sarebbe  egli  lecito  di  conghielturare,  che 
a  me  uà  virtù  dei  rimedi  delibasi  principalmente  all’aria  che  contengono  e 
che  ,n  proporzione  della  qi. untila  e  qualità  della  medesima  sieuo  essi  più  o 
-  meno  atti,,  ?  Duerni,  d,  grazia,  o  signore,  quale  contraddizione  implichi  questa 

”  SU(,p0!,Z,0"e  :  Se  dobbil,rao  »»i  il  nostro  principio  anale:  se  dalia 

ci  nutriamo  :  sp  alla  t  rmrp77  j  n »-iò.  d h U .  . 


à  ‘  fj/incinio  vacue:  se  d  ana 

”  "  n"lr,amo:  se  purezza  dell’aria  dobbiamo  noi  la  nostra  ferma  salute-  e 

;  a  d077  riP“««  •'»  1“«*'»  Pacific  la  precipita  medica  attività 

rtmedi.  \.  Ulte, a  et.  nel  Giornale  ve,,,  cit.,  voi.  IV,  pag.  4™. 

(2)  \  .  Giorn.  cit.,  voi.  cil  ,  pag.  ^22. 

0)  V.  Gi orn.  veil,  cil.,  voi.  IV,  pag.  422. 
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come  l)en  si  vedi1 2 3 4,  trasformava  senza 
accorgersene,  il  ventricolo  umano  in 
ima  storta,  o  in  un  fornello,  dove 
succedono  le  azioni  e  reazioni  chi¬ 
miche  a  nostro  talento,  perchè  da 
noi  provocate  e  regolate,  dimenti¬ 
cando  affatto  che  la  fibra  umana 
vivente  sfugge  di  sua  natura  alle 
leggi  della  chimica  morta,  sorretta 
com’è  ne’dtnomeni  e  nelle  operazioni 
sue  da  ben  altre  cause  e  principi i 
che  non  sono  le  chimiche  affinità 
materiali  dei  corpi. 

Nè  più  dirittamente  ragionava  il 
Zacchiroli  volendo  esplicare  certi 
fenomeni  di  apparente  intolleranza 
dello  stomaco  rispetto  al  ferro  e 
preparati  marziali  diversi,  la  cui 
ingestione  arreca  qualche  volta  senso 
di  peso,  o  gravezza  allo  stomaco 
stesso.  Non  trovando  ragionevole 
di  incolparne  la  gravità  specifica 
od  assoluta  di  questo  metallo,  ri¬ 
correva  ad  un  rapidissimo  svolgi¬ 
mento  dell'aria  infiammabile  (1  ) , 
conghiettura  che  avvisava  proba¬ 
bile  dietro  la  osservazione  che  i 
sughi  gastrici  consumano  il  ferro „ 
per  essere  i  medesimi  più  o  meno 
acidi  o  alcalini  secondo  i  cibi  man¬ 
giati  (2).  Diversamente  accade  al¬ 
lorché  si  prescriva  il  nitro  nelle 
malattie  infiammatorie.  Ecco  come 
Zacchiroli  ne  spiegava  la  costui 
azione  refrigerante  ed  antiflogi¬ 


stica.  Considerando  egli  che  que¬ 
sto  sale  abbonda  di  aria  de  flogi¬ 
sti  cata,  jo  usta  il  linguaggio  chimico 

J  O  O  u"  # 

d’allora,  e  questa  essendo  refrige¬ 
rantissima  ed  antiflogistica,  attri¬ 
buiva  alla  presenza  di  quest’aria 
medesima  i  buoni  effetti  elei  nitro 
nelle  malattie  infiammatorie  (3).  Cosi 
ad  una  celi  arla  epatica  che  si  in¬ 
troduce  nella  massa  degli  umori,  e 
n’esce  per  la  via  delle  secrezioni  e 
delle  escrezioni,  riferiva  egli  la  gua¬ 
rigione  di  quelle  malattie,  nelle 
quali  suolsi  prescrivere  lo  zolfo  (4). 

Anche  il  principio  attivo  dei 
purganti  non  dovrebb’esser  altro, 
secondo  lui,  che  Varia  sviluppata 
dai  medesimi  per  mezzo  dell’ elet¬ 
tricità  artificiale  (5).  Ed  ecco  quale 
garbuglio  di  idee,  di  ipotesi  e  di 
errori,  parte  antichi,  parte  nuovi, 
raccozzava  il  Zacchiroli  intorno  al¬ 
l’azione  dei  rimedi  sul  sistema  vi¬ 
vente,  scostandosi  le  mille  miglia 
da  quella  prudente  analisi  speri¬ 
mentale,  che  si  può  pur  sempre  isti¬ 
tuire  ogni  volta  che  delle  azioni 
dei  rimedi  si  costituiscano  base  fon¬ 
damentale  le  leggi  della  economia 
animale,  e  non  quelle  della  chimica, 
o  meccanica,  alle  quali  non  può  la 
economia  stessa  in  alcun  modo  sog- 
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giacere. 

LXXXIV.  Del  resto  questo  me¬ 
dico  non  si  era  lasciato  in  alcun 


(1)  u  Io  mi  sono  sempre  meravigliato  che  per  alcuni  grani  di  ferro  si  abbia 
r  a  sentire  altamente  aggravato  lo  stomaco,  con  peso  e  tensione  esorbitante.  ... 
»  fenomeni  che  non  ho  mai  intesi  ,  se  non  allora  che  ho  congetturato  un  rapi- 
r>  dissimo  svolgimento  dell’aria  infiammabile  ......  V,  Giorn.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  V.  Giorn.  ven.  cit.,  pag.  423,  tom.  IV. 

(3)  V.  Giorn.  ven.  cit.,  pag.  424 

(4)  «  Diasi  lo  zolfo  a  qualcheduno,  e  se  ne  continui  1’  uso  per  qualche 
»>  tempo.  Gli  escrementi,  le  orine,  il  sudore,  la  traspirazione  insensibile,  tutto  è 

epalizzato.  Lo  zolfo  non  è  del  tutto  consumalo  nello  stomaco,  dunque  Variti* 
»  epatica  s"  introduce  ecc . v>.  V.  Giorn.  cit.,  voi.  IV,  pag.  cit. 

(ti)  V.  Giorn.  ven.  ci t.?  voi.  IV,  pag.  426. 


modo  y incere,  nè  sedurre  da  tutte 
le  mediche  novità,  che  il  brownia¬ 
ni  smo  e  la  ri loima  aveano  nel  giro 
di  pochi  anni  introdotte  nella  scienza. 
Tutto  al  più  pareva  che  la  1110- 
derna  chimica  pneumatica  avesse 
nell  animo  suo  fatta  una  »■rande 
impressione,  dal  momento  che  le 
teorie  di  questa  egli  cercava  di  ap¬ 
plicare  alla  fisiologia  ed  alla  pato- 
logia,  colle  quali  le  avvisava  com¬ 
patibili.  31  a  siffatta  sua  inclinazione 
però  si  limitava  a  trovare  delle 
spiegazioni  soltanto  di  fenomeni  e 
di  latti,  che  confessava  di  non  com¬ 
prendere^  nè  la  medesima  influiva 
in  alcuna  maniera  sul  metodo  di 
ossei  vazione  clinica  da  lui  seguitato., 
metodo  tolto  agli  antichi  modelli 
ippocratici,  e  sorretto  dalla  patologia 
umoiale,  di  cui  fu  costante  seguita¬ 
tole.  Di  che  fra  i  tanti  esempi  che 
pur  diede,  basta  a  convincerci  piena¬ 
mente  quella  storia  di  grave  is Le¬ 
vi  sino  da  lui  curato  in  una  giovine 
e  dlustie  donzella  innamorata,  dove 
le  contraddizioni  di  forma  variabile 
ad  ogni  momento  sono  tante  quanto 
quelle  che  rifèrisconsi  al  metodo 
curativo  da  lui  impiegato  (1).  Co¬ 
minciò  una  febbre  con  sintomi  di 
pleurite s  poi  venne  una  fiera  lipo- 
timia  }  quindi  convulsioni  orribili , 
delirio,  perdita  dei  sensi,  afonìa 
bene  spesso  ,  agripnia  ,  strabismi , 
tnsmi,  spasmi  cinici,  riso  sardonico, 
tetano  rii  forma  ora  emprostotona , 
ed  ora  opistotona,  catalessi,  furore  ec. 
composero  il  triste  corredo  sinto¬ 
matico  onde  fu  per  varii  mesi  ac¬ 
compagnata  quella  malattia.  Inutil¬ 
mente  i  salassi,  la  dieta,  gli  ammol¬ 
lienti,  gli  anti-convulsivi,  lo  spirito 
di  vitriuolo  dolce,  il  muschio,  loppio, 


il  gallano 3  ed  una  Farragine  d'altri 
rimedi ,  vennero  somministrati  in 
varii  modi  e  varie  forme.  Chè  quella 
giovinetta  «dopo  avere  per  più  mesi 
vissuto  in  mezzo  a  tante  infelicità, 
a  tanti  e  sì  gravi  malori,  senza  ci¬ 
bai  si,  senza  dormire,  e  continua¬ 
mente  travagliata,  inaspettatamente 
e  quasi  all  improvviso  un  bel  giorno 
si  alzò  da  letto,  non  emaciata,  non 
scolorita,  ma  anzi  in  uno  stato  eli 
salute  tale,  che  faceva  dubitare  se 
fosse  mai  stata  inferma.  I  di  lei 
ocelli  scintillanti  e  belli  facevano 
trasparire  gf  interni  sentimenti  del 
suo  cuore ,  e  dopo  qualche  breve 
spazio  di  tempo  diede  fine  alle  sue 
dolorose  vicende  coll’unirsi  in  ma¬ 
li  imonio  a  colui,  per  cui  forse  avea 
tanto  sofferto!  ??  (2).  Questa  sto¬ 
riella  fa  vedere  sicuramente,  come 
questo  medico,  pigliando  tutte  quelle 
stranezze  sintomatiche  (supponendo 
per  un  momento  che  non  fessevi 
simulazione  alcuna)  per  altrettante 
realità  morbose,  si  fosse  lasciato  tra¬ 
scinare  di  qua  e  di  là  nell' appli¬ 
cazione  del  metodo  curativo,  senza 
mai  uno  scopo  costante.  Egli  poi 
collo  scrivere  la  storia  di  ° quella 
strana  malattia,  si  avvisava  di  gio¬ 
vare  ai  progressi  della  medicina 
clinica^  la  quale,  per  vero  dire, 
non  saprebbe  cavarne,  anche  vo¬ 
lendolo,  un  gran  profitto.  Ingolfato 
nelle  idee  della  patologia  umorale, 
non  sapeva  togliersi  da  quegl’ im¬ 
pacci,  nè  approfittare  delle  dottrine 
solidistiche,  le  quali  andavano  cre¬ 
scendo,  e  perfezionandosi  ogni  dì 
più.  Non  è  dunque  meraviglia,  se 
le  sue  cliniche  osservazioni  furono 
in  generale  poco  apprezzate,  e  se 
Stefano  Gallinij  del  quale  parle- 


(i)  "V.  Zacchiroli.  u  Storia  di  un  isterismo  ecc.  » 
(2j  V.  Gioro.  ven.  cil.,  voi.  V;  pag,  3oi. 
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remo  fra  breve,  si  accinse  a  dimo¬ 
strargli  cl>e  la  imperfezione  ed  am¬ 
biguità  del  linguaggio,  onde  si  era 
valso,  erano  causa  die  nascessero 
nella  mente  di  molti  idee  incom¬ 
plete  o  false.  Conciossiacliè,  diceva, 
die  per  asserire,  che  tutti  i  corpi 
contengono  delfaria  nella  foro  com¬ 
posizione,  die  tutti  ne  abbandonano 
decomponendosi,  e  che  finalmente 
da  essa  sola  dipende  batti  vita  par¬ 
ticolare  dei  corpi  stessi,  ed  in  con¬ 
seguenza  la  facoltà  di  nutrire  e  di 
giovare  come  medicamento ,  per 
potere  asserire  tutto  questo,  biso¬ 
gnava  prendere  il  vocabolo  aria 
nel  più  largo  significato,  vale  a  dire 
intendere  con  esso  qualunque  fluido 
aeriforme ,  ossia  qualunque  corpo 
capace  di  assumere  la  forma  fluida, 
aerea,  vaporosa  (1).  Oltredichè  non 
bastava  il  dire,  o  credere,  che  i  soli 
fluidi  aeriformi  fossero  i  principii 
attivi  della  natura,  supponendo  così 
implicitamente  che  vi  fossero  altri 
non  suscettibili  di  assumere  un  tale 
stato,  e  quindi  incapaci  di  ogni  at¬ 
tività.  Imperocché  notava  il  Gailini 
allora,  che  non  si  poteva  assoluta- 
mente  decidere,  se  gli  elementi  pri¬ 
mitivi  dei  corpi  si  riducessero  sol¬ 
tanto  alla  base  dell'aria  deflogisticata, 
alla  base  dell  infiammabile ,  ed  al 
principio  etereo  od  elettrico,  il  quale 
combinato  con  esse  basi,  diminuiva 
la  loro  coerenza,  togliendo  ai  com¬ 
posti  da  essi  la  solidità,  ed  impar¬ 
tendo  loro  invece  la  lluidità  e  fabito 
aeriforme  (2). 

LXXXV.  Ma  chi  volesse  dal 
novero  degli  osservatori  medici  ita¬ 


liani  dell'epoca  di  cui  parliamo  tra- 
scegliere  que'pochi,  i  quali,  quan¬ 
tunque  non  si  lasciassero  trascinare 
dall  a  corrente  dei  sistemi  allora  più 
in  voga,  pure  sapeano  trarre  van¬ 
taggio  dalle  continue  applicazioni 
dell’arte,  non  potrebbe  a  meno  di 
rammentare  un  Gian- f  er  ardo  Ze- 
viani,  veronese,  del  quale  abbiamo 
già  altrove  fatta  menzione.  Questo 
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medico  ,  che  come  clinico  tanto  si 
distinse  non  solo  in  Verona  sua 
patria,  ma  in  tutta  Italia,  era  se- 
guitatore  della  patologia  umoristica 
amalgamata  colle  teorie boerhaaviane: 
per  cui  i  fatti  morbosi  tutti  erano 
da  lui  veduti,  apprezzati  e  valutati 
attraverso  alla  falsa  luce  di  questo 
prisma  ingannatore.  Ciò  nulla  meno 
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essi  non  sono  del  tutto  privi  di 
interesse  e  di  utilità ,  qualora  si 
sappiano  appurare  da  tutte  quelle 
false  scorie  che  ne  mascherano  la 
vera  qualità  e  sostanza.  Noi  im- 
perciò  li  giudichiamo  per  una  merce 
lorda  ,  ma  non  spregevole  ,  che  si 
debbe  purgare  da  tutte  le  materie 
estranee,  e  rappresentare  nel  nudo 
e  vero  suo  aspetto.  Una  prova  di 
quanto  qui  affermiamo  si  può  ri¬ 
cavare  da  quella  sua  scrittura  in¬ 
torno  al  nuovo  uso  della  china- 
china  nel  vajuolo  (3),  malattia  da 
lui  avvisata  eminentemente  putrida ^ 
giusta  il  linguaggio  d  allora,  ma  di 
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fondo  infiammatorio.  In  una  epi¬ 
demia  vajuolosa,  onde  fu  travagliata 
la  sua  Verona  nel  1782,  potè  os¬ 
servare  il  vantaggio  della  corteccia 

•  • 

peruviana,  amministrata  in  un  pe¬ 
riodo  del  morbo,  che  generalmente 


(1)  V.  «.  Lettera  del  prof  Stefano  Gattini  al  doti.  Francesco  Aglietti  eco.  ». 
Voi.  IV,  pag.  41 2 3à. 

(2)  V.  Giorn.  cit.,  voi.  IV,  pag.  427- 

(3)  V.  «  Memorie  di  matematica  e  di  fisica  della  Società  Italiana  eco.  ».  \  ol.  i 
in  4-°  Verona,  1782,  tip.  liamazzini. 


non  era  dai  pralici  avvertito.  Egli 
però  non  trascelse  che  un  caso  solo 
di  vajuolo  con  fluente  j  in  cui  l’opera 
della  corteccia  mirabilmente  giovò } 
e  poiché  in  altro  consimil  caso  la 
malattia  fu  mortale ,  e  non  si  era 
da  lui  data  la  chinachina ,  così  a 
questa  ommissione  attribuiva  quel- 
1  esito  fatale.  —  In  una  signora  la 
febbre  acuta  si  svegliò  tanto  ga¬ 
gliarda  ,  che  dovette  salassarla  il 
primo  di,  purgarla  nel  secondo.  Nel 
terzo  giorno,  il  vajuolo  si  manifestò 
confluente  j così  rimase  fino  alfottavo 
giorno.  Nel  quale  biancheggiarono 
all  improvviso  le  pustole,  e  subentra¬ 
rono  parecchie  macchie,  tra  cui  vede- 
vansi  anche  delle  sanguigne  e  livide. 
Intanto  la  pelle  appassiva  senza  di¬ 
minuzione  nè  di  febbre,  nè  di  ve¬ 
glie.  Nel  nono  giorno,  furono  date 
due  oncie  di  corteccia  peruviana 
in  decozione  ristretta,  che  fu  con¬ 
sumata  a  più  riprese  ne' due  giorni 
seguenti.  Cominciò  la  malattia  a 
mitigare  nel  decimo  dì,  ma  intanto 
la  pelle  eli  tutto  il  corpo  gonfiò 
per  modo,  che  P  ammalata  pareva 
anassarcatica.  Fu  allora  che  le  pu¬ 
stole  risorsero,  suppurarono  abbon¬ 
dantemente,  massime  nelfundecimo 
giorno,  in  onta  alla  persistenza  della 
fèbbre  e  della  gonfiezza  alla  cute: 
la  chinachina  allora  fu  ridotta  alla 
dose  di  sole  due  dramme  :  la  ma¬ 
teria  suppurata  intanto  si  andava 
condensando,  e  disseccando  alla 
pelle,  ma  non  guari  dopo  cadde  in 
grosse  scaglie  con  un  fetore  insof¬ 
fribile ,  e  grande  prurito  al  viso , 
lasciando  vedere  sotto  alle  croste 
cadute  innumerabili  vermi.  Da  quel¬ 
l’epoca  f  inferma  andò  gradatamente 
migliorando  ogni  giorno  più,  talché 
in  capo  ad  un  mese  eli  era  perfèt¬ 
tamente  sanata.  Fra  i  fenomeni  os¬ 
servati  in  questo  cas  >  dal  Zeviani, 
e  che  più  tèrmarnno  la  sua  atten- 
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zione,  quello  fu  del  risorgimento 
delle  pustole  vajuolose,  e  cìel  gon¬ 
fiare  la  pelle  in  seguito  alfammi- 
nistrazione  della  corteccia:,  fenomeno 
comparso  in  quel  periodo  del  morbo, 
nel  quale  anzi  suole  detu melarsi  ed 
appassire  la  cute.  Ora  volendo  egli 
di  questo  fenomeno  dare  una  spiega¬ 
zione,  sembravagli  assai  probabile,  se 
non  vero  assolutamente,  che  desso 
si  dovesse  attribuire  alla  forza  to¬ 
nica  ed  astringente ,  costrettiva  del 
rimedio  peruviano.  Imperocché  ligio 
per  questa  parte  alle  già  da  noi 
riferite  opinioni  di  Ettmuller_,  di 
Cartheuser di  Hoffmann >  di  Bal¬ 
di  nger  e  di  altri ,  credeva  che  la 
chinachina  colfostruire  le  boccuccie 
de’ vasi  assorbenti  sottocutanei,  im¬ 
pedisse  il  riassorbimento  ed  il  ri¬ 
concentramento  della  materia  vajuo- 
losa,  mantenendola  alla  cute,  finché 
poi  poco  a  poco  per  mezzo  della 
traspirazione  fosse  ita  sfumando  e 
disperdendosi.  E  qui  ognuno  vede 
la  poca  fermezza  di  questa  sua  ipo¬ 
tesi  ,  che  cioè  la  chinachina  avesse 
dovuto  soltanto  limitare  la  sua  forza 
agli  orifizii  de^canali  assorbenti  sot¬ 
tocutanei,  risparmiando  affatto  tutti 
gli  altri  vasi  arteriosi  e  venosi.  Con 
tutto  questo  il  Zeviani il  quale 
non  ignorava  che  altri  aveano  in¬ 
dicato  fuso  conveniente  della  china¬ 
china  nella  cura  del  vajuolo „  cre¬ 
deva  che  ni  uno  però  lo  avesse  mai 
consigliato  o  prescritto  nelle  circo¬ 
stanze,  o  colle  viste  da  lui  con¬ 
template  }  ragione  per  cui  chiamava 
nuovo  quel  suo  metodo,  se  pur  tale 
potea  chiamarsi.  Couciossiachè  dovea 
un  tale  rimedio  usarsi  nel  colmo 
della  suppurazione  delle  pustole}  il 
quale  stato  suole  cadere  tra  il  set¬ 
timo  e  folta vo  giorno  generalmente, 
ne  lo  dava  prima  della  suppura¬ 
zione,  cioè  vigente  il  periodo  in¬ 
fiammatorio  ,  per  timore  di  accre- 
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scere  coll'azione  stimolante  in  fiam¬ 
ma  trice  della  cliinacliina  la  malattia. 
Ora  considerando  faddotla  osser¬ 
vazione  indipendentemente  da  qua¬ 
lunque  teorica  spiegazione  data  di 
essa,  per  ciò  solo  la  troviamo  ap¬ 
prezzabile  ,  perchè  in  onta  della 
controindicazione  ammessa  in  sul 
principio  della  malattia,  il  vantaggio 
di  un  rimedio,  giudicato  da  altri 
pericoloso  nel  momento  della  f]o- 
gosi  suppurativa  generale,  veniva 
così  per  mezzo  di  questo  medico 
valoroso  solennemente  comprovato. 

LXXXVI  Dell’ eguale  stampa 
sono  le  osservazioni  da  lui  pubbli¬ 
cate  intorno  al  veleno  di  alcuni 
funghi,  argomento  tenebroso  allora, 
nè  molto  schiarito  pur  oggi,  come 
vedremo  procedendo  (1),  A  spie¬ 
gare  questa  venefica  operazione,  ere- 
devasi  generalmente  che  la  mede- 
si  ma  consistesse  in  un  principio 
acre,  sottile,  caustico,  inerente  na¬ 
turalmente  ai  funghi  stessi.  Ze vicini 
però ,  non  volendo  accomodarsi  a 
questa  opinione,  era  persuaso  invece 
che  \" acrimonia  venefica  di  questi 
cri  (toga  mi  non  fosse  ad  essi  natu¬ 
rale,  ma  che  accidentalmente  ve¬ 
nisse  ai  medesimi  comunicata  da 
cagione  esterna.  La  quale  avvisava 
consistere  nella  presenza  di  alcune 
specie  Rimetti,  i  quali  col  deporvi, 
o  nascondervi  le  loro  ova  ,  o  ver- 
metti,  li  spruzzano  di  quel  fetido 
liquor  seminale,  che  vale  ad  allon¬ 
tanare  per  avventura  le  altre  be¬ 
stiole  dal  cibarsene,  Pareva  poi  a 
fui  di  avvalorare  maggiormente  la 
sua  opinione  considerando  la  rico¬ 
nosciuta  qualità  venefica  di  molte 
ì  azze  d'insetti,  e  il  facile  verminare 


de  fungili,  circostanze  da  lui  pie¬ 
namente  verificate  in  un  caso  di 
avvelenamento  per  funghi,  accaduto 
in  quattro  persone  nel  1784.  Con- 
ciossiachè  avendo  egli  potuto  avere 
una  piccola  porzione  di  queTunghi 
velenosi  rimasti  ancora  crudi ,  li 
volle  chiudere  in  apposito  loco , 
ben  difesi  e  custoditi  gelosamente 
dalfazione  delle  mosche.  Dopo  tre 
giorni,  e  non  dando  il  menomo  in¬ 
dizio  di  corruzione ,  vide  sbucare 
fuori  una  grandissima  quantità  di 
piccolissimi  vermi  corti,  tutti  bian¬ 
chi,  col  capo  nero,  e  alquanto  mi¬ 
nori  del  baco  da  seta  allorché  esce 
dalfuovo.  Non  escludeva  però  che 
altri  insetti,  diversi  dai  qui  ricor¬ 
dati,  potessero  produrre  egualmente 
i  venefici  effetti  che  in  quel  caso 
avea  pure  veduti.  Ignorava  però 
f  indole  e  la  proprietà  del  veleno 
introdotto  per  siffatta  guisa  nella 
economia  ^  veleno  che,  sebbene  sco¬ 
nosciuto,  diceva  nulla  meno  consi¬ 
stere  in  una  sostanza  nemica  della 
natura  dell'uomo,  offensiva  dei  nervi 
e  degli  spiriti,  e  contro  la  quale, 
introdotta  che  sia  nel  sistema,  si 
allarmano  (diceva)  tutte  quante  le 
forze  vitali,  per  staccarla,  dividerla, 
involgerla,  cacciarla  fuori  del  corpo, 
quantunque  talvolta  non  vi  possano 
arrivare,  e  il  sistema,  oppresso  dalla 
nemica  potenza,  soggiaccia  all  an¬ 
nientamento  della  vita  (2).  Ammessa 
una  tale  ipotesi,  sembravagli  di  po¬ 
tere  per  essa  facilmente  spiegare  i 
morbosi  effetti  che  il  fungo  vene¬ 
fico  adduce  nell’  interno  del  corpo. 
Così  egli  intendeva  la  ragione,  per 
cui  nessuna  stagione,  nessun  luogo, 
nessuna  specie  di  funghi  vada  esente, 
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o  sicura  da  veleno:,  perchè  fra  cento 
volte  che  se  ne  mangiano,  una  s’in¬ 
contri,  in  cui  riescono  infetti  e  no¬ 
civi:  perchè  sotto  il  migliore  aspetto 
nascondano  essi  talvolta  il  più  esi¬ 
ziale  veleno ^  finalmente  perchè  ben 
lavati,  bolliti  e  fritti,  non  perdano 
ancora  la  venefica  loro  qualità»  Pas¬ 
sando  poi  a  descrivere  i  fenomeni 
di  avvelenamento  da  lui  veduti  per 
questa  causa,  trovava  che  oltre  un 
prurito  e  calor  mordace  di  pelle, 
primeggiava  uno  stringimento  sof- 
focativo  lunghesso  al  collo  ed  allo 

sterno:,  effetto  deir  irritamento  e 

contrazione  delle  fibre  nervee  e  mu¬ 
scolari  dell'esofago  interessanti  il 
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respiro,  con  tirare  in  consenso  la 

faccia  posteriore  della  trachea  con¬ 
nessa  con  l’esofago,  e  mancante  de- 
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gli  anelli  cartilaginei  che  la  ten¬ 
gano  aperta  (1).  Un  tale  fenomeno, 
che  farabo  Avicenna  avea  pure 
notato,  assicurava  il  Zeviani  di 
averlo  veduto  succedere  per  ben 
tre  volte  in  seguito  alT  uso  della 
cosi  detta  fava  di  S.  Ignazio >  come 
pure  lo  avea  osservato  nelfepidemia 
di  catarro  russo  stata  nel  1782; 
ciò  che  per  altro  aveano  già  ed 
Huxham  e  Saillant  notato  in  quelle 
piu  anteriori  del  1743  c  del  1762» 
Desìi  otto  generi  di  funghi  man- 
gerecci  stabiliti  da  Seguier/  cioè  il 
fango  propriamente  detto,  il  boleto s 
il  falso-boletoAi  coralloide ,  f  agarico^ 
il  licoperdo  e  il  tartuffo^  quest'ultimo 
soltanto,  dicea  il  Zeviani^  essere  sem¬ 
pre  innocente,  cioè  senza  veleno* 

In  quanto  alla  cura  delfavvele- 
namento  per  simili  cause,  Zeviani , 
il  quale  credeva  di  aver  a  fare  con 
Un  veleno  rodente,  infiammante, 


nemico  degli  spiriti  e  dei  nervi, 
ammetteva  per  prima  indicazione 
curativa  quella  di  tosto  eliminarlo 
dal  corpo  $  diceva  poscia  di  stempev 
rarlo  e  dilavarlo:,  per  terza  ammet* 
teva  quella  di  involgerlo,  per  pro¬ 
teggere  le  fibre  dello  stomaco  dal- 
fazione  desuoi  stimoli;  finalmente 
si  doveano,  secondo  lui,  distrug¬ 
gere  i  morbosi  effetti  immediati 
prodotti  nelfeconomia.  E  cosi  per 
soddisfare  a  tutte  queste  indicazioni 
metteva  in  moto  una  batterìa  di 
rimedi  diversi,  vale  a  dire  cioè  di 
vomitivi y  di  purganti 3  diluenti 3  in- 
volventi  sudoriferi  3  calmanti  e 
antidoti .  Quindi  tartaro  emetico, 
mucilaginosi,  oleosi,  latte,  altea, 
linseme,  thè,  melissa,  menta,  scor¬ 
dio,  sambuco,  spirito  di  sale  am¬ 
moniaco,  spirito  di  corno  di  cervo 
succinato,  olio  animale  di  Dippel 
oppio  e  perfino  il  salasso,  costitui¬ 
vano  la  suppellettile  curativa  da  lui 
adottata  per  questi  avvelenamenti. 
Metodo  contraddittorio,  ibrido,  in¬ 
congruente,  come  tutti  veggono, 
non  dettato  da  veruna  analisi  com¬ 
parativa,  ma  solamente  confortata 
da  una  ipotesi  strana,  e  dallhemo- 


nsmo 


il 


piu 


irragionevole  che  mai. 


LXXXVII.  Molto  più  interes¬ 
santi  delle  accennate  furono  le  os¬ 
servazioni  del  Zeviani  intorno  al- 
fagire  della  cicuta  in  diverse  ma¬ 
lattie,  soprattutto  di  lento  corso, 
con  un  esito  meraviglioso  (2).  Già 
noi  abbiamo  narrato  nella  seconda 
parte  del  presente  volume  settimo 
le  lodi  mollissime  che  questa  piauta 
virosa  ottenne  nel  secolo  passato, 
massime  dal  celebre  Antonio  Störe kj 
che  ne  celebrava  la  grande  efficacia 


(1)  V.  «  Memorie  della  Soc.  lini.  cc.c.  ».  Voi.  Iti. 
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nelle  più  ribelli  ed  ostinate  e  di¬ 
sperale  infermità.  Ma  nel  tempo 
stesso  non  abbiamo  ommesso  di 
dire  i  biasimi,  i  rimproveri  e  le 
colpe  che  si  attribuivano  a  questo 
rimedio,  essendosi  la  cosa  spinta  al 
punto,  diesi  osò  imputare  di  falsità  e 
di  esagerazione  i  fatti  narrati  dal  cli¬ 
nico  di  \  ienna.  I!  quale,  dobbiamo 
pur  dirlo,  trasmodò  per  avventura 
nelFavvisare  la  cicuta  per  un  ri-  j 
medio  efficacissimo  ,  esclusivo  in 
moltissime  malattie,  senza  bene  di-  ; 
scernere  quelle  nelle  quali  era  bene 
indicato  ,  dalle  altre  in  cui  o  inu¬ 
tile,  o  dannoso  poteva  riesci re.  Ciò  j 
nullameno  i  suoi  avversari,  pigliando 
forse  pretesto  da  pochi  casi  in  cui 
inefficace  si  era  dimostrato,  vollero 
togliere  allo  Storck  anche  il  merito 
rii  quegli  altri,  nei  quali  avea  recalo 
buon  prò,  correndo  così  da  un  ec¬ 
cesso  alfallro  tanto  dall'una  quanto 
dair  altra  parte.  Volle  impertanlo 
il  Zeviani  esaminare  e  conoscere 
egli  stesso  la  ragione  di  una  tale 
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differenza,  e  vedere  chi  dei  due 
contendenti  partiti  avesse  torto,  pi¬ 
gliando  motivo  di  una  tale  disamina 
da  un  fatto  singolare  di  tisi  vene- 
rea  ridotta  agli  estremi,  e  mirabil¬ 
mente  guarita  colla  cicuta. 

Un  giovane  di  trentanni  per  una 
blennorragìa  trascurata  passa  allo 
stato  di  lue  confermata,  congiunta 
ad  una  crescente  malattia  lenta  in¬ 
fiammatoria  di  petto  che  presto 
volge  in  tisi  polmonare  E  tanto 
oltre  progredisce  la  malattia,  che, 
abbandonato  dai  medici,  giaceasi  da 
oltre  a  due  mesi  nel  suo  letto  pu¬ 
trido,  sfigurato,  piagato,  scheletrito. 
Febbre  lenta,  sputi  marciosi,  diarree, 
erano  il  prodotto  della  tabe  con¬ 
suntiva^  ma  vi  aveano  pure  due 
esostosi  una  al  sincipite,  Fa  lira  alla 
spina  delFosso  iliaco,  e  per  sovrani- 
mercato  una  fistola  aperta  sotto  alla 


cute  dalle  narici  alla  bocca,  la  ca¬ 
duta  di  un  bordo  della  mascella 
superiore,  ulcere  depascenti  in  bocca 
e  in  gola,  molte  di  esse  anzi  can- 
cerose  e  fetenti,  ed  una  poi  aperta 
con  fistola  fin  nei  cavo  della  tra¬ 
chea.  Fu  in  questo  stato  lagrime- 
vole  che  il  Zevianij  assumendone 
la  cura,  cominciò  a  dare  la  cicuta j 
premesso  però  un  purgante  mat¬ 
tina  e  sera.  Prescelse  Yestratto  pre¬ 
parato  col  metodo  di  Störck di  cui 
dava  cinque,  poscia  spingendo  la 
dose  fino  a  quindici  grani  due  volte 
al  giorno,  non  intralasciando  però 
il  purgante.  Dopo  dodici  giorni  di 
simile  trattamento,  gli  scirri  si  fe¬ 
cero  rubicondi,  infiammati  e  do¬ 
lenti:  le  ulcere  ravvivandosi  si  di¬ 
latarono,  e  il  colore  scuro  delficore 
che  ne  gemeva  cangiossi  in  bian¬ 
castro.  Nel  ventesimo  giorno,  dopo 
avere  consumate  solamente  otto 
dramme  del  rimedio,  insorse  una 
prurigine  generale  e  parziale,  mas¬ 
simamente  negli  scirri  ed  esostosi 
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intorno  al  collo.  Continuò  per  al¬ 
tro  Fuso  della  cicuta,  e  dopo  altri 
otto  giorni  di  eguale  trattamento 
scomparvero  del  tutto  i  tumori,  le 
immonde  ulcere*,  e  le  fìstole  si  net¬ 
tarono  e  chiusero,  coprendosi  di 
una  soda  e  stabile  cicatrice,  e  tro- 
varonsi  nel  tempo  stesso  abbassate 
le  esostosi  al  cranio,  ed  all'osso 
ilio,  niuiP  altra  molestia  di  morbo 
restando  alFinfermo,  che  il  fastidioso 
prurito  alla  pelle ,  il  quale  scom¬ 
parve  pur  esso  dietro  copiose  bi¬ 
bite  di  siero  di  latte  continuate  per 
due  o  tre  mesi  insieme  e  con  qual¬ 
che  leggiera  dose  di  cicuta.  Infine 
con  questo  metodo  1  infermo  riac¬ 
quistò  il  vigore  e  la  salute  di  prima; 
e  dopo  sei  anni  di  permanente 
ben  essere  il  Zeviani  ne  scrivea  la 
storia,  consegnando  un  tal  fatto  agli 
annali  delFarte. 


L XXXVIII.  Certo  com’era  que¬ 
sto  medico  veronese  di  dovere  at¬ 
tribuire  una  si  singolare  guarigione 
all  opera  della  cicuta ,  e  che  perciò 
i  fatti  narrati  da  Stordì  3  per  quanto 
strani  e  meravigliosi,  dovessero  es¬ 
sere  creduti,  volle  liberare  un  tale 
rimedio  dalla  taccia  di  sommamente 
velenoso,,  che  il  volgo  medico  e  non 
medico  gli  dava*,  taccia  derivata  in 
origine  da  quanto  ne  scrissero  Pla¬ 
tone  e  Piu  torco j  che  ne  esagerarono 
la  importanza,  narrando  le  tragiche 
morti  di  Focione di  Socrate  e  di 
Demostene j  costretti  a  beversi  que¬ 
sto  frigido  veleno  in  premio  delle 
loro  virtù.  Intorno  a  che  noi  av¬ 
visiamo  molto  giudiziosi  i  dubbi  che 
il  Zeviani  esternava  riguardo  a  que¬ 
sti  racconti,  mostrando  che  tutfal- 
tro  sugo  che  quello  della  cicuta 
nostrale  era  per  avventura  quello 
con  che  facevasi  morire  allora  in 
Atene.  Il  che  sembra  tanto  più 
credibile,  in  quanto  che  Ippocrate , 
Galeno  e  Plinio  diedero  lodi  non 
poche  alla  cicuta,  come  rimedio  in¬ 
terno  di  molte  malattie,  riconoscen¬ 
dolo  nocivo  solamente  allora  che 
venisse  usato  in  gran  dose.  Egli  è 
perciò  che  il  Zeviani  stesso  volendo 
determinare  le  qualità  terapeutiche 
di  questa  pianta,  avvisò  bene  di 
interrogare  i  buoni  e  i  mali  effetti 
dalla  medesima  recati  negli  animali; 
pel  quale  esame  venne  condotto  a 
riconoscere  in  essa  «  un  rimedio  di 
95  somma  agilità 3  sottigliezza  e  pe- 
”  ne tr abilità }  che  velocemente  passa 
”  dallo  stomaco  al  sangue ai  vasi 
”  sierosi j  e  sin  dentro  i  canaletti 
”  impercettibili  dei  nervi  »,  e  il 
quale  per  via  di  una  sottile  acri¬ 
monia  spccialej  distempera  e  ri- 
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solve  gli  umori  densi  e  glutinosi,  e 
irrita  nel  medesimo  tempo  e  solle¬ 
cita  le  fibre  e  i  nervi  a  rimetterli 
in  giro  (1).  Ed  ecco  come,  e  dietro 
quali  viste,  il  Zeviani  diceva  la  ci¬ 
cuta  essere  un  rimedio  attenuante 
e  risolvente.  Che  se  in  non  pochi 
casi  riusciva  il  medesimo  inefficace, 
o  indifferente  al  sistema,  egli  ne 
attribuiva  la  colpa  ora  agli  speziali, 
ed  ora  ai  medici;  i  primi  per  avere 
male  scelta  la  specie  della  pianta, 
o  per  averne  mal  preparato  l’estratto; 
i  secondi  per  non  saperlo  usare 
nè  dove,  nè  come  conviene,  e,  usan¬ 
dolo,  procedere  per  minime  dosi, 
all'atto  inconcludenti,  non  propor¬ 
zionate  alla  gravezza  del  male.  E 
qui  dobbiamo  avvertire,  come  il 
Zeviani  voleva  che  innanzi  di  dare 
la  cicuta j  l’infermo  vi  venisse  pre¬ 
viamente  preparato  dal  medico,  col 
debilitarlo  ed  estenuarlo  con  ripe¬ 
tute  cacciate  di  sangue,  se  ben  pa¬ 
sciuto  e  robusto,  con  sottoporlo  a 
replicate  purgagioni,  ad  una  dieta 
rigorosissima,  onde  gli  umori  di¬ 
vengano  più  scorrevoli,  si  rendano 
aperti  i  canali  alla  libera  azione 
del  rimedio,  la  quale  dovendosi  ap¬ 
punto  (giusta  l’opinione  sua)  eser¬ 
citare  sui  minimi  vasellini  per  via 
del  circolo  sanguigno,  e  non  già  to¬ 
picamente  sulle  pareli  dello  stomaco 
e  degli  intestini,  chiara  imperciò 
appariva,  secondo  lui,  la  necessità 
di  premettere,  o  frammettere  al¬ 
l’uso  della  cicuta  quello  dei  pur¬ 
gativi,  per  togliere  dalla  cavità  dei 
visceri  chilopojetici  le  tenaci  vi¬ 
schiosità  che  ritardare  ne  potreb¬ 
bero  1  ingresso  nei  vasi  linfatici  (2). 
Quando  poi  si  fosse  trattato  di  af¬ 
fezione  scirrosa  al  piloro,  egli  allora 
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preferiva  di  dare  la  cicuta  a  nie- 
nomissime  dosi,  o  piuttosto  per  cli¬ 
stere,  di  quello  die  per  bocca,  nella 
tema  che  il  troppo  lungo  ospitare 
di  questo  farmaco  nel  ventricolo,  e 
la  sua  immediata  azione  sullo  scirro s 
potessero  maggiormente  pregiudi¬ 
carlo  e  mutarlo  in  cancro  (4). 

Tale  si  fu  il  risultato  delle  os¬ 
servazioni  istituite ,  ad  imitazione 
del  celebre  Slorck ,  dal  Z eoi  a  ni  sul 
modo  di  agire  della  cicuta  nostrale 
in  molte  e  gravi  malattie.  Noi  non 
diremo,  che  esse  fossero  guidate 
da  quel  rigore  di  filosofia  speri¬ 
mentale,  che  non  lascia  campo  alle 
ipotesi  od  a  chimeriche  conghietture. 
Dal  momento  che  non  veniva  cilia¬ 
ri  ta  l'indole  vera,  essenziale  della 
malattia,  rimaneva  sconosciuta  ne¬ 
cessariamente  pur  quella  del  modo 
vero  di  operare  di  questo  rimedio  sul 
sistema.  Gl* impacci  della  patologia 
umorale,  che  non  lasciavano  andare 
più  in  là  deiraddensamento  e  intasa¬ 
mento  degli  umori  ora  nelfuna,  ora 
nell  altra  parte  del  corpo,  e  che  ovun¬ 
que  cercavano  acrimonie  e  discrasìe, 
costringevano  a  limitare  l’azione  dei 
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rimedi  all* attenuare  ,  assottigliare, 
sciogliere,  diluire,  addolcire  le  sup¬ 
poste  alterazioni  umorali;  ed  ecco 
il  perchè  la  cicuta  nelle  mani  e 
dello  Slörck  e  del  Zeviani  non  potè 
acquistarsi  altro  vanto  che  quello 
di  un  buon  rimedio  attenuante 
deostruente ,  risolvente  ,*  ciò  che  im¬ 
pedisce  pur  sempre  di  conoscerne 
l’operazione  cera  e  costante.  Ciò 
nulla  meno,  guardando  alle  osser¬ 
vazioni  ed  ai  latti  narrati  princi¬ 
palmente  da  questi  due  sperimen¬ 
tatori,  ci  sembra  di  poter  desumere 
quali  più  generali  corollarii  risul¬ 
tanti  dai  medesimi:  i.°  che  di  fondo 


infiammatorio  fossero  tutte  le  ma¬ 
lattie,  nelle  quali  essi  davano  la 
cicuta  con  vantaggio:  2.0  che  rm- 
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ti/logistica  per  conseguenza,  o  de¬ 
bilitante  j  o  deprimente j  fosse  la  ma¬ 
niera  di  operare  della  cicuta  stessa 
sul  sistema  animale. 

LXXXIX.  Ma  quantunque  tutti 
gli  osservatori  fin  qui  ricordali  nel 
presente  capo,  mostrassero  di  non 
avere  ancora  abbandonata  la  vec¬ 
chia  scuola ,  nè  si  fossero  lasciati 
influenzare,  o  sedurre  dalla  nuova 


dott 


lina  scozzese 


molto 


meno 


dalla  riforma  già  incominciata  di  essa 
per  opera  italiana  negli  ultimi  anni 
del  passato  secolo:,  ciò  nulla  meno 
i  travagli  patologici  e  clinici  da  essi 
compiuti ,  e  a  noi  trasmessi ,  con¬ 
tengono  buona  suppellettile  di  ele¬ 
menti  giusti,  e  di  verità  dimostrate, 
di  cui  o^gó  la  ireneralità  dei  medici 
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per 


gior 


suasa,  sebbene  ignori 
chi 


il 


mag- 


numero  clu  fossero  i  primi  a 
determinarli  o  additarli.  Certamente 
questi  elementi  e  queste  verità  non 
saltano  agli  occhi  di  prima  giunta: 
chè  anzi  fa  mestieri  sceverarle  dalla 
congerie  di  molle  cose  inutili  o  false, 
traile  alla  luce  col  toglierle  a  quella 
nebbia  di  errori  che  le  ravvolgono 
da  tutte  parti.  Ma  non  per  questo 
diremo,  che  esse  manchino  in  quelle 
loro  osservazioni}  solamente  si  ha 
d'  uopo  di  studio  e  di  fatica  ,  per 
cavamele  splendenti  di  bella  luce 
e  capaci  di  applicazione  immediata. 
Un  esempio  ne  abbiamo  negli  studi 
praticati,  nella  seconda  meta  del  se¬ 
colo  passato  in  Italia  intorno  al 
tetano  questa  forma  la  più  spa¬ 
ventosa  d"ogn"altra  malattia  del  si¬ 
stema  nervoso.  Gli  stranieri  non 
stettero  indietro,  come  già  abbiamo 
narrato  nella  seconda  parte  di  que- 


(1)  V.  Memorie  eit.,  voi.  cit. 


sto  stesso  volume,  dal  coltivale  uu 
si  importante  genere  di  ricerche} 
che  anzi  le  loro  osservazioni  rac¬ 
colte  specialmente  in  remote  con¬ 
trade  ,  nelle  Indie  orientali ,  dove 
un  tal  morbo  è  frequentissimo.,  gio¬ 
varono  sommamente  alle  dottrine 
stabilite  intorno  al  medesimo  dagli 
italiani.  I  quali  non  solamente  vi¬ 
dero  ed  osservarono  fatti  molti  e 
ammirandi}  ma  cercarono  di  dare 
ai  medesimi  quel  sistematico  ordi¬ 
namento  che  suggerisce  ogni  teoria, 
la  quale  sia  il  risultato  dell'osser¬ 
vazione  vera  e  della  vera  esperienza. 
E  ciò  vogliamo  che  la  storia  del- 
arte  nostra  evidentemente  chiarisca, 
onde  si  vegga  a  chi  noi  dobbiamo 
primamente  certe  nosologiche  di¬ 
stribuzioni  di  malattie,  delle  quali 
alcuni  moderni  menarono  tanto  vanto 
in  questo  secol  nostro,  destinato  a 
rinnovare  l’antico. 

XC.  Era  il  tetano j  nell’  epoca 
di  cui  parliamo,  considerato  come 
una  malattia  essenziale e  non  come 
una  forma  morbosa  concomitante 
1  azione  di  varie  ed  anche  opposte 
cause}  malattia  di  spasimo  in  grado 
eminente,  e  curabile  perciò  co\V  oppio  j 
il  supremo  degli  antispasmodici  j 
col  muschio j  col  castoro e  con 
altri  farmaci  di  questa  stampa.  Anzi 
taluni  aveano  spinta  la  cosa  al  punto, 
che  V oppio  guardavasi  come  il  so¬ 
vrano  specifico  nella  cura  di  siffatta 
malattia.  Contro  questa  opinione,  la 
più  generalmente  accettata,  scrissero 
due  illustri  medici  italiani,  mostran¬ 
dola  in  non  poco  numero  di  casi 
erronea  non  solo ,  ma  anche  per¬ 
niciosa  alla  pratica}  e  coi  fatti  alla 

fi)  V.  u  /storia  ragionala  di  un  tele 
*'  chiarissimo  si»,  prof.  L.  M.  A.  Caldan 
registrala  nel  Giornale  per  sei  aire  alla  sii 

(’■*)  \,  Giorn.  veu.  cit.,  voi.  II,  pa 
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mano  provarono  la  necessità:  i.°  di 
rimontare  collo  studio  clinico  alle 
cause  diverse  generatrici  di  questa 
malattia:  ^.°  di  distinguere  per 
conseguenza  vane  specie  di  una  tale 
affezione,  appunto  dipendentemente 
delle  diverse  cause  precedute:  3.°  di 
applicare  ad  ogni  specie  un  metodo 
curativo  diverso,  modellato  a  mi¬ 
sura  della  quantità  e  qualità  delle 
cause  medesime.  Primo  a  dare 
l  esempio  di  questa  utilissima  e  ne¬ 
cessaria  distinzione  fu  Giambattista 
Marzari ,  del  quale  abbiamo  già 
altrove  parlato.  Questo  medico  di 
Treviso,  avendo  potuto  scorgere 
molta  rassomiglianza  di  indole  e  di 
forma  tra  il  tetano  ed  il  reuma¬ 
tismo  acuto j  credette  di  essere  au¬ 
torizzato  ad  ammettere  la  condizione 
infiammatoria  anche  nel  tetano  dal 
momento  che  i  soli  rimedi  anti¬ 
flogistici,  ed  il  salasso  principalmente, 
e  il  nitro  a  gran  dose,  aveano  po¬ 
tuto  guarirlo,  come  guarivano  e 
guaiiscono  meravigliosamente  ap¬ 
punto  il  reumatismo  (4).  Poco  cu¬ 
rando  la  differenza  dai  nosologi  sta¬ 
bilita  fra  il  tetano  opistotono  e 
f  emprostotonoj  perchè  inconclu¬ 
dente  in  sè  stessa,  e  non  sempre 
vera  (2),  egli  mirò  principalmente 
a  queste  due  cose,  che  sono  le  pia 
essenziali ,  e  le  meglio  dimostrate 
nell’istoria  da  lui  pubblicata:  j.°  alla 
guarigione  ottenuta  col  salasso,  coi 
nitrati  ,  cogli  ammollienti  ,  coHi 
oleosi,  con  bagni  tiepidi,  in  poche 
parole  col  piu  puro  metodo  anti¬ 
flogistico}  z.°  alb  intolleranza  non 
solo,  ma  al  manifesto  danno,  che 
in  sanili  casi  arreca  V oppio  con  tutti 

io  ».  Getterà  del  si»,  dott.  G.  B.  Marzari 
•  —  Questa  lettera  si  trova  per  disteso 
ita  eco.,  voi.  II,  pa».  186. 

188. 
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i  preparati  suoi,  vero  veleno  da  lui 
sperimentato  nel  caso  suo,  dove  se 
avesse  ripetuta  la  dose,  che  dietro 
la  comune  opinione  avea  in  prin¬ 
cipio  pur  data ,  certamente  quella 
sua  inferma  sarebbe  morta,  mentre 
in  vece  col  salasso  guari  (1).  Quindi 
è,  che  egli  era  tanto  persuaso  del- 
Tanalogia,  per  non  dire  identità  di 
indole  esistente  fra  il  tetano  e  il 
reumatismo,  che  volle  costituire  una 
specie  di  tetano  reumatico  che 
suona  infiammatorio,  alla  quale  specie 
riduceva  quelle  indicate  dal  Sauvages 
nella  sua  Nosologia  (2),  ed  un'altra 
descritta  dal  Fan- Swieten  (3),  e  dove 
si  «  esige  il  governo  antiflogistico 
??  emolliente „  e  non  V antispasmodico 
*>  come  funestamente  si  è  insegnato 
w  talcolta  (4)  *>. 

XCI.  Queste  nuove  idee  del 
Marzarij  dirette  a  stabilire  una  fi¬ 
losofica  distinzione  nelle  varie  forme 
tetaniche,  trovavano  ben  tosto  un'eco 
in  Francesco  Zulattij  che,  negli 
ultimi  anni  del  passato  secolo,  era 
medico  nell'isola  di  Cefalonia.  Am¬ 
mettendo,  pur  egli,  la  necessità  di 
stabilire  varie  specie  di  tetano  se¬ 
condo  la  deferenza  delle  cause  pre¬ 
gresse  sviluppatoci  di  questa  ter¬ 
ribile  infermità ,  cominciava  dallo 


affermare  giustissima  e  provatissima 
in  pratica  quella  già  stabilita  dal 
Marzari  del  tetano  reumatico  o 
infiammatorio,  di  cui  avea  avuta  occa¬ 
sione  di  osservare  parecchi  casi  (5). 
Se  non  che  per  realizzare  intiera¬ 
mente  l'idea  del  suo  collega  trevi- 
sano  intorno  alle  varie  specie  teta¬ 
niche,  avvisava  di  doverne  ammettere 
altre  due,  cioè  la  gastrica  e  la  pu- 
trida_,  dietro  sue  particolari  viste 
ed  osservazioni.  Ma  per  meglio  com¬ 
prendere  lo  spirito  della  teoria  en¬ 
triamo  per  un  momento  nelle  sue 
idee.  Egli  definiva  il  tetano  per 
una  involontaria,  violenta  e  costante 
contrazione  dei  muscoli,  cagionata 
da  qualche  materia  irritante  appli¬ 
cata  all'origine  dei  nervi,  ori  alle 
costoro  divisioni,  da  cui  nasce  ap¬ 
punto  la  rigidezza  e  1  immobilità 
delle  parti,  alle  quali  gli  irritati  nervi 
si  diramano  (6).  Ma  siccome  trovava 
che  molte  e  carie  cagioni  sensibili 
potevano  ingenerare  questa  malattia, 
così  «  si  debbono  necessariamente 
v  distinguere  dal  medico  osserva - 
«  torej  perchè  palesano  il  diffe- 
55  rentCj  anzi  contrario  metodo  di 
55  cura  j  che  fa  dJ  uopo  adope¬ 
ri  rare  »  (7).  Questa  distinzione 
però  non  vedeva  che  fosse  mai  stala 


(i  la  quale  specie,  piuttosto  ancora  che  febbrile,  come  sembra 

»  tuttavia  potersi  denominare  dopo  Ippocrate  ,  mi  piace  di  chiamare  reumatica, 
«  per  tale  e  tanta  analogia  coll’acuto  reumatismo,  che  non  differisce,  per  quel  che 
v  appare,  che  per  la  maggiore  estensione  ed  intensione  dei  sintomi;  simili  essendo 
m  le  cause  precedute,  li  sintomi  primarii,  la  durazione,  Tevento,  la  cura  »5,  Giorn. 
'Ut.,  voi.  cit.,  pag.  189. 

(2)  V.  Sauvages.  u  Nosol.  metti.  ».  Class,  morb.  IV,  ord.  §  Tetanus. 

(3)  V.  V an-Swieten.  a  Comment.  in  Boerhaave  51.  Aphor.  712. 

(4)  V.  Giorn.  ven.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  cit. 

(5)  V.  Lettera  del  sig.  doli.  Francesco  Zulatti  medico  di  Cefalonia  al  sig.  doti. 
G.  B.  Marzari  medico  trevigiano ,  sopra  alcune  spezie  di  tetano  »,  registrata  per  disteso 
nel  Giorn.  ven.  già  più  volle  citato.  Voi.  Ili,  pag.  114  e  seg. 

(6)  V.  Lett.  cit.,  Giorn.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  ii5. 

(7)  V.  Giorn.  ven.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  116. 


fatta  dai  tanti  scrittori  di  tale  malat¬ 
tia.  non  escluso  nemmeno  i!  Trnka 
.Ielle  cui  osservazioni  raccolte  nel-  j 
l  apposito  suo  Commentario  sul 
tetano  abbiamo  altrove  latta  parola. 
Così  trovava  riprovevole  quanto  pure 
avea  latto  il  Sauvar/es „  e  dietro  lui 
parecchi  altri  moderni  nosologisli, 
i  quali  «  in  vece  di  disti ncj nere  le 
”  specie  di  tetano  secondo  le  di - 
y>  verse  maniere  e  figure  dello  spa¬ 
ri  smo. avrebberodovuto distinguerle 

O 

«  secondo  la  natura  delle  cause 
«  principali ,  e  dalle  indicazioni 
??  contro  le  cause  ricavare  il  me¬ 
ri  lodo  del  medicare  »  (1).  In  (pianto 
al  tetano  proveniente  da  infiamma¬ 
zione.  e  quindi  curabile  come  l’acuto 
reumatismo,  Zuiatli  adduce  va  altri 
fatti  in  appoggio  a  quello  riferito 
«lai  Marzari,  e  da  lui  e  da  altri  os¬ 
servati.  Anzi  in  tale  proposito  non 
ebbe  riguardo  di  chiamare  pura¬ 


mente  infiammatorio  il  caso  narrato 
da  ])e-Haen3  che  sarebbesi  potuto 
salvare,  qualora  si  fosse  applicato 
precisamente,  e  costantemente,  ed 
esclusivamente  al  medesimo  il  me¬ 
todo  curativo  proprio  per  f  acuto 
reumatismo  (2).  Facendo  poi  un’ac¬ 
curata  analisi  e  confronto  delle  cause 
produttrici  e  dell’ una  e  dell’altra 
malattia,  de’ luoghi  e  stagioni,  in 
cui  sì  furia  e  sì  l’altra  sogliono,  ^e- 
neralmente,  predominare  de’sintomi 
concomitanti  sì  questa  e  sì  quella, 
specialmente  V acuta  febbre  e  lo  au¬ 
mentato  calore ,  conchiudeva,  con 
molto  giudizio  e  con  tutta  verità, 
per  la  reale  esistenza  del  tetano  in- 
liammatorio,  e  per  la  necessità  di 
curarlo  in  modo  esclusivo  col  me¬ 
todo  antiflogistico:  conclusione  lo- 
gira  di  cui  potrebbero  menar  vanto 
i  maggiori  teorizzanti  del  secol  no¬ 
stro  (3).  Conciossiachè  ammetteva 


(1)  V.  Gior.  ven.  ci!.,  voi.  Ili,  pag.  nC. 

(2)  u  Sopra  ogni  altra  storia  è  considerabile  quella  del  chiar.  sig.  De-FJaen, 

”  perchè  più  di  tulle  mostra  lo  stato  puramente  infiammatorio  di  questa  specie  di 
”  telano  da  soppressa  traspirazione  cagionato.  —  Un  fornajo  di  trentanni  ebbe  un 
”  crudele  opistotono  preceduto  da  sbadigli,  da  dolori  vaghi  nella  sinistra  man- 
”  diboia,  e  da  atroci  dolori  del  dorso,  a  cui  sopraggiunse  una  febbre  acutissima 

»  con  sintomi  cotanto  infìammatorii,  che  obbligarono  1’  illustre  professore  ili  pre- 

r>  scrivere  Imo  l’ottavo  salasso  nel  duodecimo  giorno;  ed  il  sangue  apparve  ogni 
r>  volta  carico  di  cotenna,  scarso  di  siero,  infiammatissimo;  e  tal  era  il  moto  vio- 
»  lento  del  sangue  entro  i  vasi,  che  in  una  delle  sanguigne  esso  sangue  sortì  con 
11  tanto  impetuoso  getto  ,  che  pareva  uscisse  piuttosto  da  un’  arteria  che  da  una 
M  vena.  Il  morbo  indicava  i  soli  antiflogistici,  ed  escludeva  certamente  ogni  rimedio 
*’  riscaldante  ;  non  di  meno  l'autore,  forse  per  non  ommeltere  cosa  alcuna,  pre- 

”  scrisse  il  castoro,  il  muschio,  l’oppio,  e  la  corteccia  peruviana.  L’  infermo  mori 

v>  nel  giorno  vigesimo.  —  Ecco  un  bel  caso  di  tetano  eccitato  da  una  medesima 
v  causa,  la  (piale  ne’suoi  trasporti  produsse  nell’articolazione  della  mascella  e  nei 
”  muscoli  lombari  gli  enormi  dolóri,  nei  solidi  in  generale  la  tensione  infìamma- 

*  toria,  nei  liquidi  il  flogistico  lenlore.  e  nei  nervi  la  tonica  convulsione:  mali 

v  che,  riconoscendo  la  stessa  cagione  ,  esigevano  lo  stesso  metodo  di  cura  ». 
^  Giorn.  ven.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  mS. 

(q  «i  Dalle  quali  cose  espostevi  apparisce:  i.°  che  si  dà  una  specie  di 

”  tetano,  la  quale  riconosce  la  medesima  causa  dei  reumatismi,  ed  e  accompagnata 

Vor..  VII,  PARTE  Iti. 
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si  heue.  che  in  alcuni  casi  potesse 
il  tetano  provenire  da  sola  affe¬ 
zione  nervosa  per  patemi  d’animo, 
per  cause  isteriche  diverse,  per  fe¬ 
rite ,  o  punture  di  nervi j  prima 
però  della  infiammazione  che  a 
queste  lesioni  suole  tener  dietro,  e 
che  in  tutti  questi  casi  V oppio j  gli 
oppiati j  e  in  generale  tutti  i  rimedi 
eccitanti,  riscaldanti,  fossero,  non  che 
indicati ,  utili  certamente  ed  elli- 
caci  (4).  Ma  questo  componeva  il 


numero  minore  dei  casi,  giacche  il 
più  lorte  era  dato  dal  tetano  in¬ 
fiammatorio  o  reumatico,  che  non 
confondeva  nè  col  trismo  spurio , 
nè  col  reumatismo  del  collo  „  in 
quanto  alla  forma  e  importanza  di 
queste  semplici  affezioni  musco¬ 
lari  (2).  Ora  è  appunto  nel  tetano 
reumatico j  o  flogistico,  che  Zulatti 
diceva  essere  un  veleno  l'oppio  con 
tutti  i  consorti  suoi,  per  la  ragione 
che  il  metodo  eccitante ,  o  riscal- 


'  dalla  maggior  parte  dei  loro  sintomi  ;  i.°  che  questa  specie  di  tetano  è  la  più 
ovvia  »li  tutte,  come  si  ricava  dalla  frequenza  della  causa,  dai  paesi  ov’è  eude- 
n  mica,  dalle  stagioni  in  cui  regna  ,  e  dalle  crisi  colle  quali  si  giudica.  Ora  se 
~>oi  attenderemo  alla  natura  del  tetano  reumatico,  e  del  reumatismo  infiamma- 
•i  torio,  alla  quantità  dei  sintomi  di  entrambi,  che  sono  l’acuta  febbre,  l’intenso 
vi  calore,  la  gravosa  respirazione,  la  rigidezza,  ecc.,  noi  vedremo  che  le  indicazioni 
ri  nel  tetano  reumatico  sono  di  sciogliere  la  causa  morbosa  ,  di  Espellerla  fuori 
»»  del  corpo  per  sudore  ed  orina,  di  abbattere  la  veemenza  della  febbre,  sminuire 
ii  la  eopia  e  rarefazione  degli  umori,  e  rilassare  i  solidi  in  generale.  Le  cacciate 
»  di  sangue,  ripetute  anche  più  volte,  se  la  gagliardìa  dei  sintomi  Io  richieda  ,  le 
”  coppette  scarificale,  le  mignatte  all’ano  ed  alle  tempia,  la  sezione  delle  giugulari, 
'i  singolarmente  1’ arteriotomia  della  temporale,  le  bibite  copiose,  antiflogistiche, 
ii  leggiermente  diaforetiche,  della  tisana  p.  e.  d’  Ippocrate  coll’ossimele  semplice, 
»  o  del  siero  di  latte  con  abbondaute  dose  di  nitro  purissimo,  le  fomentazioni 
ii  ammollienti  ,  l’ applicazione  di  vesciche  ripiene  di  calduccio  liquore  ,  e  dello 
»»stereo  cavallino,  utilissimo  e  potentissimo  risolvente,  li  cristei  ammollienti, 
ii  soprattutto  i  bagni  tiepidi,  sieno  acquosi,  sieno  oleosi,  cotanto  commendati  dal¬ 
li  l'immortale  Morgagni ,.  qualche  cucchiajata  di  ossimele  scillitico  ,  di  roob  di 
»>  sambuco,  di  canfora,  di  nitro,  tutti  questi  rimedi  insomma,  ai  quali,  secondo  le 
»>  circostanze  ,  si  potrebbero  unire  i  vescicanti,  o  i  sinapismi,  sono  quei  soli  da  cui 
»>  bisogna  attendere  qualche  giovamento  in  un  male  così  terribile  e  pericoloso. 
ii  Ogni  rimedio  riscaldante  sarà  estremamente  nocivo  nel  tetano  reumatico.  L’oppio, 
»»  il  castoro,  il  muschio,  gli  erinni,  i  vescicanti  in  principio,  l'elettricità  sono  senza 
ii  dubbio  argomenti  che  dilatano  gli  umori,  gl’infiammano,  irritano  i  solidi,  spin- 
»  gono  il  sangue  alla  testa,  inducono  talvolta  degli  spasmi;  e  mentre  promovono 
»»  una  escrezione  fuor  di  tempo,  e  spogliano  il  sangue  delle  parti  più  blande  e  più 
ii  fluide,  sopprimono  tutte  le  altre,  alle  quali  la  natura  potrebbe  essere  disposta; 
»»  effètti  tutti  diametralmente  opposti  alle  indicazioni  contro  il  tetano  reumatico, 
»»  capaci  di  aumentare  la  forza  delle  cause,  e  la  veemenza  dei  sintomi,  ed  a  cui 
»  fa  d’  uopo  che  i  medici  attendano  diligentemente,  per  non  lasciarsi  trasportare 
»»  dalla  soverchia  ed  indistinta  riputazione  che  godono  que’  rimedi  nel  tetano  >». 
V.  Giorn.  ven.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  164. 

(1)  V.  Giorn.  ven.  cit.,  voi.  e  loc.  cit. 

(a)  V,  Giorn.  ven.  cit.,  voi.  e  loc.  cit. 


dante,  è  di  sua  natura  controindi¬ 
cato  nella  cura  di  qualunque  infiam¬ 
mazione  (I). 

XCII.  Come  si  è  veduto  da  quanto 
abbiamo  or  sopra  esposto  ,  Zu  latti 
ammetteva  per  una  parte  la  prove¬ 
nienza  del  tetano  prodotto  da  cause 
debilitanti,  o  deprimenti,  e  quindi 
curabile  esclusivamente  cogli  stimoli ^ 
quali  V  oppio  j  il  muschio  3  il  castoro 
e  simili;  e  per  1  altra  la  derivazione 
del  medesimo  da  materie,  o  cause 
irritanti,  eccitanti,  curabile  imperciò 
coll  esclusivo  metodo  antiflogistico, 
deprimente.  Ma  egli  ne  ammetteva 
pure  una  terza  specie,  che  appellava 
tetano  gastrico  j  perchè  creduto  de¬ 
rivante  da  materie,  o  cause  ospi¬ 
tanti  nelle  prime  vie,  quali  sareb¬ 
bero  gli  alimenti  di  rea  qualità,  i 
vermini,  f  acrimonia  del  latte,  come 
ne' bambini  poppanti,  la  bile  ab¬ 
bondante  o  corrotta,  alcuni  veleni, 
e  simili  altre  cause  localmente 
agenti  (2).  E  qui  adduceva,  a  com¬ 
prova  del  suo  dire,  varii  casi  di 
tetano  da  causa  gastrica  osservati  e 
da  Tommaso  Bartolino  e  prima 
da  Ippocrate  e  dal  V epfer  e  da 
Trnka  e  da  Sauvages  e  da  lui  me¬ 
desimo  (3).  Ora  coerente  il  Zulatti 
al  principio  stabilito  che  la  cura 
del  tetano  vuol  essere  regolata  se¬ 
condo  le  diverse  cause  che  l  hanno 
prodotto,  mostrava  che  quella  spe¬ 
cie,  da  lui  chiamata  gastrica esigeva 
per  prima  indicazione  curativa  fal- 
lontanamento,  od  eliminazione  della 
causa  ospitante  nelle  prime  vie, 
come  quella  da  cui  proveniva,  secondo 


lui ,  la  morbosa  affezione  spasmo¬ 
dica  del  sistema.  Quindi  gli  eva¬ 
cuanti  in  genere,  ma  più  partico¬ 
larmente  gli  emetici  ed  i  purgativi 
erano  i  rimedi  che  egli  additava 
come  i  più  confacenti  all’uopo. 

Questa  distinzione  del  tetano  ir¬ 
ritativo  (presa  la  parola  irritazione 
nel  senso  oggi  annesso  in  Italia 
alla  medesima,',  daìF in  fiammatorio  j 
non  è,  come  ben  si  vede,  di  tanta 
essenzialità  ed  importanza ,  quanto 
quella  accennata  or  sopra  di  que- 
sfultimo  dal  tetano  astenico  :  essa 
non  era  appoggiata  che  sopra  dif¬ 
ferenze  puramente  sintomatiche,  de¬ 
sunte  dalla  operazione  più  o  meno 
locale  della  causa  morbosa  ,  e  dal 
crederla  limitata  e  permanente  nelle 
prime  vie.  Ciò  nulla  meno  questa 
distinzione,  in  onta  alla  poca  sua 
utilità,  noi  la  vedremo  adottata  nei 
più  recenti  Corsi  di  Istituzioni  me¬ 
diche  in  Italia ,  ritenuta  da  molti 
come  un  concetto  affatto  nuovo  dei 
moderni  teorizzanti. 

XCIII.  Finalmente,  oltre  le  ac¬ 
cennate  qui  sopra ,  ammetteva  il 
Zulatti  una  quarta  specie  di  te- 
tanOj  che  appellava  putrido  3  perchè 
da  lui  supposto  proveniente  da 
una  materia  di  indole  putrescente 
trasportata  nel  sangue,  ed  irritante 
le  varie  conjugazioni  dei  nervi}  op¬ 
pure  da  una  metastasi  di  materia 
putrida  all’origine  dei  nervi  stessi, 
od  anche  da  un  principio  putre¬ 
dinoso  generato  negli  umori  e  sti¬ 
molante  i  nervi  medesimi  (4).  Per 
provare  poi  la  esistenza  di  que- 


(i)  V.  Giorn.  ven.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  1 55. 

(■ì)  «  Passo  ora  a  parlarvi  di  un’altra  specie  di  tetano,  la  quale  traendo  la 
"  s,,a  origine  da  acrimonie  e  stimoli  adenti  nelle  primo  strade,  chiamare  si  dee 
*  gastrica  ».  V.  Giorn.  ven.  cit. 

0)  V.  Giorn.  ven.  cit.,  pag.  1 56. 

(4)  V.  Giorn.  ven.  cit.,  voi.  Ili,  pag  i83. 


sta  specie  eli  tetano  ackluceva  un 
caso  narrato  da  De-Hacn  di  un 
Iegnajuolo,  che  colpito  da  una  feb¬ 
bre  putrida  epidemica  a  cui  si 
accoppiò  un  tetano  retto  univer¬ 
sale  (1),  venne  guarito  con  metodo 
quasi  intieramente  antiflogistico  in 
ultimo,  sebbene  maltrattato  fosse 
alquanto  al  principio  dagli  op¬ 
piati  (2).  Altro  caso  di  febbre  pu¬ 
trida j  accompagnata  da  tetano in 
giovane  donna  gravida  e  narrato 
da  [  aller iota  veniva  rammentato 
pure  dal  Zulatti  come  comprovante 
la  verità  del  suo  principio.  E  cosi 
pure  quelli  consimili  prodotti  da 
Federico  Casimiro  Medie u s  ,  da 
Bayon  nel  trattalo  delle  febbri  pu¬ 
tride  osservate  da  lui  alf  isola  di 
Cayenna,  da  Paolo  DelV Armi3  di 
cui  si  è  già  parlato,  e  da  altri  an¬ 
cora^  casi  tutti  che  egli  avvisava 
dimostrativi  della  esistenza  del  te¬ 
tano  putrido  (3).  Nel  quale  poneva 
per  prime  indicazioni  curative,  lo 
espellere  la  materia  morbosa,  cor¬ 
reggerla,  mutarla}  quindi  indispen¬ 
sabili  gli  evacuanti  e  gli  antiseptici 
così  detti.  Fra  gli  evacuanti  nove¬ 
rava  principalmente  gli  emetici,  e 
fra  questi  specialmente  1 ipecacuana  ; 
come  pure  i  purgativi mostrando 
anche  la  convenienza  e  la  utilità 
di  combinare  questi  con  quelli, 
formandone  gli  emeto-catartici  (4). 
Non  voleva,  anzi  vietava  assoluta¬ 


mente,  che  in  questa  specie  di  le~ 
tano  si  passasse  all’uso  del V  oppio  j 
come  quello,  il  quale  scemando  la 
sensibilità  e  la  irritabilità  delle  parti, 
diminuiva,  o  fermava  tutte  le  escre¬ 
zioni  ,  fomentava  inoltre  la  corru¬ 
zione  ,  accrescendo  il  moto  ed  il 
volume  dei  liquidi,  motivo  per  cui 
tutti  i  piu  riputati  maestri  dell’arte 

10  dissero  sempre  pericoloso  rime¬ 
dio  in  tutte  quante  le  malattie  pu¬ 
tride  (5). 

Questa  quarta  specie  di  telano „ 
che  il  Zulatti  chiamava  putrido , 
per  le  ragioni  or  sopra  cerniate,  ha 
ancor  meno  importanza  della  terza, 
cioè  del  gastrico j  o  da  materia  ir¬ 
ritante  ^  per  dirla  co' moderni  pa¬ 
tologi  italiani.  Essa  rientra  neces- 

mu 

sanamente  nella  specie  infiamma¬ 
toria,  di  cui  abbiamo  detto  più  sopra. 
Oltre  di  che  noi  dobbiamo  osser¬ 
vare  per  un  momento,  che  riescasi 
addotti  dal  Zulatti  stesso  per  av¬ 
valorare  ognora  più  questa  quarta 
specie,  il  telano  non  era  la  malattia 
principale,  sì  bene  la  febbre  pu¬ 
trida j  o  sinoco  nervoso j  o  tifo  ,  a 
cui  per  sovrammercato  si  associa¬ 
vano  certe  convulsioni  tetaniche 
come  altre  di  altra  forma  soglionsi 
bene  spesso  in  altre  circostanze  a 
questo  morbo  associare.  Di  vero, 

11  metodo  curativo  da  lui  indicato 
era  quello  che  tutti  i  pratici  del 
secolo  passato,  particolarmente  ita¬ 


ti)  V.  Giorn.  ven.  ci I voi.  ci I pag.  184. 

(a)  V.  Giorn.  ven.  eil.,  voi.  ci l .,  pag.  cit. 

(3)  V.  Giorn.  ven.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  1 85. 

(4)  V.  Giorn.  ven.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  186. 

(5)  «  Ora  se  T  oppio  promove  la  fracidezza  ,  impedisce  le  evacuazioni,  e 
»  nuoce  nei  mali  putridi,  è  più  fatto  nato  per  fomentare  la  causa  della  malattia, 
r>  che  per  distruggerla;  quindi  dovrà  portare  infiniti  danni  nel  tetano  piando,  tanto 

più  che  in  questi  mali  si  adopera  in  gran  dose,  essendo  arrivati  alcuni  a  preu- 
v  dere  sino  a  duecento  goccie  di  tintura  lebaica  prima  di  gustare  la  quiete  di  sole 
»  tic  ore  ».  Y.  Giorn.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  i SS. 


liani,  aveano  già  insegnato  conve¬ 
niente  ed  utile  per  vincere  il  si- 
noco  putrido ;  metodo  evacuante 
in  genere,  e  quindi  antiflogistico. 
Dunque  se  il  metodo  che  pure  in 
questa  quarta  specie  di  tetano  il 
Zulatti  adoperava,  era  essenzial¬ 
mente  antiflogistico,  debilitante,  vie¬ 
tando  assolutamente  1  uso  di  ri¬ 
medi  alessifarmaci ,  riscaldanti,  ra¬ 
gion  vuole  di  credere  che  il  fondo 
principale  della  malattia  fosse  in¬ 
fiammatorio,  o  quale  almeno  ve¬ 
niva  ammesso  nella  febbre  nervosa 
tifoidea.  Conciossiachè  il  concetto 
di  putredine j  o  putrescenza  umo¬ 
rale  .  da  cui  lasciavasi  trascinare  il 
medico  trevigiano,  era  perdonabile 
allora  che  la  piu  parte  degli  eser¬ 
centi  la  diflicil  arte  trovavasi  tutta¬ 
via  avviluppata  negli  oscuri  andi¬ 
rivieni  dell’umorismo.  D'altronde  il 
concetto  stesso  non  era,  nè  poteva 
essere  di  quella  capitale  importanza 
che  si  avrebbe  potuto  credere.  Im¬ 
perocché  gli  antisettici o  antipu¬ 
tridi  medicamenti  che  si  andavano 
generalmente  predicando  per  i  più 
acconci  ed  utili  nelle  putride  in¬ 
fermità,  entravano  nella  categoria 
de’ debilitanti deprimenti,  o  anti¬ 
flogistici  che  dire  si  voglia.  Chiaro 
adunque  risulta  dal  narralo  fin  qui 
che  delle  (jiiattro  specie  di  tetano 
stabilite  dal  Zulattij  le  due  prime 
soltanto  mirassero  alTindole  essen¬ 
ziale  della  malattia,  perchè  richie¬ 
denti  opposto  metodo  curativo  nelle 
due  specie  allegate,  essendo  oppo¬ 
ste  fra  loro  le  cause  generatrici 
della  medesima^  mentre  le  altre  due, 
cioè  il  gastrica  e  il  putridOj  non 
aveano  altro  appoggio  che  alcune 
sintomatiche  differenze,  e  perciò  non 


miravano  che  alla  forma  nosolo - 
gica  della  malattia.  Il  che  ognuno 
vede  quanto  importava  di  chiarire 
il  più  possibilmente  in  questa  Sto¬ 
ria,  la  quale,  nel  raccogliere  fedel¬ 
mente  ì  concetti  dei  singoli  cultori 
della  scienza  medica,  dee  fare  spic¬ 
car  maggiormente  quelli,  fra  i  molti, 
che  ebbero,  od  hanno,  una  mae-- 

1  ,  1  Ö 

giore  importanza  pel  progresso  e 
perfezionamento  della  scienza  stessa. 

XCIV.  Le  opinioni  del  Marzari  e 
del  Zulatti concordi,  come  abbiamo 
veduto,  nell  ainmettere  il  tetano  reu- 
maticOj  o  intiammatorio,  trovarono 
censura  e  biasimo  in  un  giovane 
medico,  il  clott.  Giuseppe  Andrea 
Zandonellaj  che  si  fece  a  criticarle 
con  qualche  disprezzo  (4).  Secondo 
lui,  non  era  il  caso  osservato  dal 
Marzari  tanto  singolare  da  doverne 
menare  quel  vampo  che  questi  ne 
menò,  e  molto  meno  poi  per  trarre 
da  quel  solo  delle  induzioni  gene¬ 
rali  che  non  erano  poi  applicabili 
ad  altri  latti  della  medesima  specie. 
Biasimava  quindi  il  medico  trevi¬ 
sano  per  avere  delta  inconcludente 
ed  erronea  la  differenza  nelle  varie 
forme  del  tetano}  differenza  che  egli 
trovava  invece  consona  affatto  alla 
natura  ed  alla  ragione.  Che  il  reu- 
matismo  potesse  vestire  le  appa¬ 
renze  del  tetano,  o  a  questo  asso¬ 
ciarsi,  diceva  essere  affare  già  noto 
a  tutti,  e  i  pratici  più  illustri  avere 
mai  sempre  ammesso,  oltre  il  tetano 
convulsivo j  o  non  febbrile,  anche  il 
febbrile,  o  reumatico,  o  infiamma¬ 
torio.  Quindi  spogliava  di  ogni 
novità  il  concetto  del  Marzari s 
quasi  che  questa  circostanza  po¬ 
tesse  scemare  il  merito  alle  costui 
osservazioni.  Ma  di  questo  medico 
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(i)  V’.  w  Li  Itera  del  j;'g.  dati.  Giuseppe  Andrea  Zandonella  al  sii p  doti. 
dianoceli»  ùi  ticianu,  eco.  ».  V.  Gioia,  veu.  c  i  1 . ,  voi.  il,  pag.  38». 
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basti  cosi  breve  cenno,  che  è  già 
forse  troppo. 

XC\ .  JNoi  dobbiamo  a  questo 
luogo  dire  succintamente  d’un’altra 
malattia  collocala  da  molti  come  il 
tetano  fra  le  nervose  così  dette,  e 
intorno  alla  quale,  negli  ultimi  anni 
del  secolo  passato,  un  dotto  medico 


bresciano  pubblicò  un’  opera  che 
fece  del  rumore  assai.  E  qui  vo¬ 
gliamo  alludere  al  Commentario 
suir apoplessia  mandato  in  luce  da 
Francesco  Zuliani  (4) ,  e  che  si 
procacciò  i  suffragi  spontanei  dei 
dotti,  fra  i  quali  basterà  di  nomi¬ 
nare  soltanto  il  celebre  Scarpa  (2). 


(1)  Francesco  Zuliani  nacque  nel  maggio  del  1743  'n  Pedenghe,  terra  situata 
sulla  bella  riviera  del  Iago  di  Benaco.  Studiò  fanciullo  e  giovinetto  belle  lettere 
e  filosofia  in  Desenzano  ;  ed  in  quest’ultima  disciplina  ebbe  a  maestro  un  Domenico 
Bonetti  detto  il  Moro.  Venne  poi  dal  padre  mandato  a  Brescia  per  istudiare  la 
giureprudenza,  alla  quale  però  non  inclinava;  sì  bene  alla  medicina.  E  infatti  questa 
abbracciando,  e  non  quella,  passò  ad  apprenderla  in  Venezia,  dove  dal  Collegio 
medico  di  quella  città  venne  laurealo  nel  solo  periodo  di  un  anno.  Da  Venezia 
passò  poscia  a  Milano,  dove  sotto  la  scorta  del  Mangerotti  potè  praticare  nell'Ospe¬ 
dale  maggiore.  Compiuto  quel  tirocinio,  fu  reduce  nel  1769  in  patria,  dove  lo  si 
adoperò  subito  in  quell’ospedale  ;  e  fu  allora  che  Ferdinando  I  Borbone  lo  invitò 
a  Parma  per  leggere  medicina  teorica  nella  in  allora  nascente  Università;  onore 
per  altro  che  egli  ricusò,  avendo  preferito  di  girsene  medico  condotto  in  Chiari, 
dove  si  trattenne  per  bene  un  decennio.  Nel  1780,  fece  ritorno  in  Brescia,  dove 
non  guari  andò  che  il  merito  suo  clinico  fu  presto  conosciuto,  e  per  cui  anzi 
venne,  nell’aprile  del  1788,  aggregato  all’Accademia  delle  Scienze  di  Padova.  Si 
mescolò  nelle  vicende  politiche  d’Italia  accadute  nel  1796  e  97.  Fu  chiamato  nel 
numero  de'Rappresentanti  del  popolo;  ma  lasciò  poi  la  politica  per  tornare  in  seno 
alla  medicina.  Dedicò  a  Eugenio  Beauharnais ,  figlio  adottivo  di  Napoleone  impe¬ 
ratore,  la  sua  opera  sul  prolasso  del  cuore.  Istruì  per  molto  tempo  gli  alunni  del 
Collegio  bresciano.  Esercitò  onoratamente  e  utilmente  la  sua  arte  per  ben  qua¬ 
rantanni,  e  morì  di  63  anni,  alti  1  1  di  febbrajo  del  1806.  Fu  sepolto  in  S.  Ales¬ 
sandro  di  Brescia.  Fu  medico  savio,  di  bell’aspetto,  grave  nel  portamento,  parlatore 
felice,  prodigo  del  suo  cogli  amici,  d’intemerati  costumi,  non  vanitoso,  nè  cercante 
onori,  caritatevole,  superiore  all’invidia,  imperturbabile  nell’avversa  fortuna, 
caro  a  tutti. 

(2)  V.  F.  Zuliani.  «  De  apoplexia  praesertim  nervea  commentarius  «.  Brixiae 
1789.  — •  Tutti  i  giornali  medici  lodarono  mollo  quest’opera.  Antonio  Scarpa  scrivra 
all’autore  stesso  queste  parole:  ......  Io  riguardo  quest’opera  come  il  miglior  testo 

»  da  consultarsi  sulla  apoplessia.  È  un  quadro  dei  più  esalti,  sia  che  riguardinsi  le 
»  forme  sotto  le  quali  si  presenta  questa  terribile  malattia,  che  le  diverse  cagioni 
»  da  cui  è  prodotta.  Il  piano  di  cura  poi  è  il  più  ragionato  che  io  conosca;  e  si 
v  comprende  chiaramente,  che  è  stalo  esteso  da  un  medico  il  quale  ha  scritto  dopo 
V  avere  attentamente  e  replicatamenle  osservato  ».  V.  Diz.  class,  di  med.  ecc., 
voi.  XXIV,  pag.  363. 

Quest’opera  ebbe  poi  anche  .l'onore  di  essere  pubblicamente  letta  e  inter¬ 
pretata  nelle  tedesche  Università  di  Lovanio  e  di  Lipsia;  e  ciò  ottenne  all'autore 
di  essere  aggregalo  all  Accademia  medica  di  Gottinga,  alla  R.  Società  medica  di 
Parigi,  e  al  patrio  Ateneo. 
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argomento,  come  ognun  vede, 
eia  quanto  mai  importante,  diffìcile, 
oscuro ,  meritevole  imperciò  elle 
tosse  dall  esperienza  clinica  trattato 
profondamente,  per  togliere  le  molte 
contraddizioni  che  la  patologia  di 
questo  morbo  bruttavano  in  forza 
delle  tante  e  discrepanti  opinioni 
ilei  singoli  scrittori.  In  quell  epoca 
poi  meritava  una  maggiore  diluci- 
dazione,  ed  crasi  certo  di  incon¬ 
trare  la  pubblica  approvazione,  per¬ 
chè  {'apoplessia;  e  la  morte  repen¬ 
tina  apopletica y  eransi  rese  mollo 
frequenti  nel  secolo  passato,  mas¬ 
sime  nella  prima  metà*,  ciò  che 
produsse  poi  1  opera  tanto  istruttiva 
quanto  classica  del  Lancisi 3  che 
tutti  sanno.  Molti  scrittori  aveano 
già  ammessa  una  distinzione  del- 
1  apoplessia  in  sanguigna  ed  in 
sierosa  o  linfatica  •  il  Zuliani 
volle  aggiugnervi  anche  la  nervosa , 
della  quale  per  altro  aveano  già 
detto  e  BalloniO;  e  fVillis 3  e  Sy- 
denhanij  e  Morton ,  e  Tallisnieri 
nostro }  e  dòpo  ancora  fra  i  piu 
moderni  Tissot ,  Larry  3  De-Haen  e 
Borsieri.  \olle  il  dotto  medico 
bresciano  rischiarare  la  storia  non 
meno  che  la  etiologia  delle  apo¬ 
plessie  nervose,  ed  offerire  nel  me¬ 
desimo  tempo  le  piu  giudiziose  di¬ 
rezioni  per  appianarne  e  condurne 
la  cura. 

XCV  I.  Zuliani  trovava  ben  pochi 
autori  che  avessero  rettamente  de-  ; 


finita  la  natura  àe\V apoplessia;  sola¬ 
mente  Morgagni  nostro  e  Schrocder 
pareva  a  lui  che  avessero  date  le 
più  esatte  definizioni,  come  quelle 
che  meglio  delle  altre  convenivano 
alle  molte  varietà  di  questa  ma¬ 
lattia  (I).  Egli  ammetteva  due  ma¬ 
niere  di  cause  prossime  produttrici 
immediate  della  stessa*  chiamando 
le  une  sensibili 3  e  dicendo  le  altre 
insensibili  ,*  o  a  dir  meglio  erano 
le  prime  reperibili  nel  cadavere, 
ed  irreperibili  le  seconde.  E  dietro 
questa  distinzione  di  cause,  o  pro¬ 
dotti  patologici  reperibili,  o  nò,  nel 
cadavere,  aggiugneva  alla  divisione 
già  comunemente  fatta  delP  apo¬ 
plessia  in  sanguigna  ed  in  lin[atica3 
o  sierosa ,  anche  la  nervosa 3  della 
quale  ultima  specie  erano  appunto, 
secondo  lui,  irreperibili  alfatto  nel 
cadavere  le  cagioni  immediate  (2). 
Rispetto  all  apoplessia  sanguigna 
idiopatica diceva,  che  la  costei  in- 
gruenza  veniva  manifestamente  [ire- 
ordinata  da  alcune  condizioni  or¬ 
ganiche,  impresse  originariamente 
dalla  natura  nella  costituzione  fisica 
degli  individui  che  debbono  sog¬ 
giacervi,  per  cui  l'abito  esteriore 
solo  del  corpo  in  costoro  ti  addita 
manifèstamente  la  non  lontana  apo¬ 
plessia.  Questa  preordinazione,  o 
predisposizione  congenita,  spiegava 
poi,  secondo  lui,  la  natura  gentilizia 
dell'apoplessia,  essendo  la  medesima 
trasmissibile  da  padre  in  figlio. 


(i)  V.  F.  Zuliani.  u  De  a/>oplexia  eie.  ».  Cap.  I. 

(■2)  \  uolsi  «| u i  notare  però,  che  questa  differenza,  o  distinzione  dell’apoplessia 
ni  varie  specie,  era  combattuta  dai  più  grandi  maestri  dell1  arte.  Infatti  il  ledesco 
Herder  e  l'italiano  Malpigli  aveano  negata  l’esistenza  del  {'apoplessia  sierosa;  impe¬ 
rocché  appoggiali  al  bell’esperimento  di  Lower  attribuivano  al  solo  ingorgo  e  stasi 
"anguigna  I  ’essudamento,  ed  effusione  della  linfa  nell’  interno  del  cervello.  Oltre 
'ti  che  in  trancia  Antonio  Poi  tal,  con  ricco  apparato  di  prove  e  di  osservazioni, 
‘*,*a  allora  mostralo,  come  non  si  desse  assolutamente  tale  specie  di  apoplessia, 

'  4  huo"  dritto  potesse  dirsi  linfatica  o  sierosa,  diversa  insomma  dalla  sanguigna. 
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Per  queste  congenite  predispo¬ 
sizioni,  o  naturale  atteggiamento  del 
sistema  alla  condizione  morbosa  apo- 
pletica,  facilmente  spiegava  il  Zu- 
Unni  lo  scoppio  di  questo  terribile 
malore  in  individui  di  diversa  età, 
sesso  e  temperamento  *,  scoppio  più 
o  meno  indicato  da  segni  preven¬ 
tivi.  Che  se  invece  l'assalto  avve¬ 
niva  repentino,  e  in  individui  non 
apparentemente  predisposti  a  questa 
forma  morbosa,  quindi  senza  feno¬ 
meni  prenunzianti  la  medesima,  al¬ 
lora  diceva ,  doversi  in  simili  casi 
necessariamente  riconoscere  o  1  ef¬ 
fetto  inavvertibile  di  qualche  este¬ 
riore  violenza  capace  di  sconnettere 
e  annientare,  anche  sul  fatto,  l’energìa 
del  cervello,  e  di  farvi  nascere  un  im¬ 
provviso  trasudamento  o  versamento 
sanguigno  ,  ovvero  anche  1’  azione 
combinata  e  moltiplice  di  parec¬ 
chie  altre  cause  interne  atte  a  di¬ 
sordinare  ed  invertere  la  viva  ener¬ 
gìa  del  vascolare  sistema ,  d’onde 
può  nascere  immediata  anche  una 
mortale  emorragia  interna  nel  cra¬ 
nio  (1). 

Analizzando  poi  minutamente  tutti 
i  fenomeni  e  precursori  e  conco¬ 
mitanti  lo  scoppio  di  questa  ma¬ 
lattia,  trovava  il  Zuliani  che  la  sin¬ 
cope  era  quasi  sintomo  della  causa 
dell’apoplessia }  fenomeno  terribile 
e  conseguenza  delPintercetto,  o  in¬ 
terrotto  circolo  sanguigno  tra  il  cer¬ 
vello  ed  il  cuore,  come  ben  veggono 
tutti.  Se  non  che  questo  dotto  me¬ 
dico  non  si  accontentava  di  un  tale 
sbilancio  idraulico  della  circolazione 
per  ispiegare  la  genesi  della  sincope 
apopletica,  ma  trovava  che  un’altra 
causa  di  più  generale  efficacia  nel 


producimento  delle  apoplessie  ope¬ 
rava  sul  sistema,  comecché  la  ge¬ 
neralità  de’  medici  non  la  avesse 
opportunamente  avvertita.  Consi¬ 
steva  questa,  secondo  lui,  nell' ac¬ 
cresciuto  moto  intestino  del  sangue, 
e  nel  conseguente  svolgimento  del 
fluido,  o  vapore  elastico  pervadente 
la  massa  generale  degli  umori ,  e 
imprimente  ad  essi  quel  caratteie 
di  vitalità,  per  cui  si  distinguono 
dai  fluidi  non  animalrzzati  (12)  Di¬ 
ceva,  che  una  tale  causa  trovava 
appoggio  e  conferma  nelle  ossei a— 
zioni  anatomiche  istituite  ne  cada¬ 
veri  degli  apoplelici.  Conciossiachè 
il  calore  protratto  per  molte  ore 
dopo  la  morte-,  la  faccia  accesa;  le 
macchie  livide  sparse  per  tutto  il 
corpo ^  la  flessibilità  della  membia, 
la  presenza  di  un  sangue  fluido, e 
spumoso  entro  le  cavita  vascolari  ^ 
Paria  od  altro  fluido  elastico  ospi¬ 
tante ,  o  sviluppatosi  in  qualche 
tratto  de’vasi  stessi,  erano  tutti  fe¬ 
nomeni,  che,  secondo  lui,  chmostia- 
vano  la  prevalenza  in  simile  malattia 
dell’accennata  cagione.  Questo  mo¬ 
vimento  intestino  del  sangue  e  degli 
umori,  aumentato  considerevolmente, 
e  veneratore  dell’ apoplessia  sanrjui- 
cjna}  era  paragonato  molto  giudizio¬ 
samente  a  quello  che  1  azione  \e- 
nefìca  dell’oppio  produce  sul  sistema, 
ben  sapendo  ognuno,  come  per  questo 
agente  stimolante  possa  nascere  an¬ 
che  l’apoplessia  (3). 

XCVII  Non  eg  uale  lucidezza  di 
vedute  e  di  argomenti  potè  il  Zu¬ 
liani  adoperare  per  tar  sentire  la 
esistenza  innegabile  dell  altra  specie 
di  apoplessia,  che  sierosa  o  linfatica 
dicevano  molti,  e  che  altri  illustri 


(i)  V.  Zuliani.  0[».  di.,  eap.  IH. 
(o)  V.  Op.  dl-,  cap.  IV. 

(3)  V.  Op.  dt.,  cap.  V. 


patologi  negavano  al  postutto.  Co¬ 
mecché  egli  sentisse  la  forza  delle 
oobiezioni  e  de  latti  in  contrario,  ri¬ 
feriti  dal  Portai j  pure  non  sapea 
negare  assolatamente  questa  specie 
di  apoplessia  primariamente  ed  uni¬ 
camente  originata  dalla  linfa,  senza 
ohe  vi  si  combini  distensione  alcuna 
od  ingorgo  de  vasi  sanguigni.  Però 
egh  taceva  sentire,  che  gfindizii 
comunemente  ammessi  dai  clinici 
per  questa  specie  di  apoplessia,  rie¬ 
scile  potevano  bene  spesso  fallaci 
e  trarre  in  inganno.  Infine  poi  le 
ragioni  da  iui  addotte  per  soste¬ 
nere  qu  *sta  falsa  idea  erano  deboli, 
vacillanti}  ciò  die  pur  dovea  essere 
trattandosi  di  voler  dar  corpo  a 
quello  che  non  esiste.  Più  estesi  e 
piu  fui  ii  invece  erano  gli  argomenti 
di  lui  per  provare  la  esistenza  del- 
1  apopl  ssia  nervosa „  dipendente 
cioè  dallo  spasmo,  o  da  una  certa 
forza  morbosa  operante  in  princi¬ 
palità  sopra  i  nervi,  veduta,  non 
ostante  la  differenza  delle  loro  opi¬ 
nioni,  dai  piu  celebrati  scrittori  di 
medicina  pratica  (i).  Ecco  in  brevi 
parole  il  quadro  fenomenologico 
dell  apoplessia  che  Zuliani  disse 
nervosa.  —  Precedono  talvolta  per 
alcuni  giorni  delle  vertigini  tene¬ 
brieose,  dei  brividi,  dei  tremiti  mu¬ 
scolari.  mi  senso  di  ribrezzo  come 
se  acqua  fredda  venisse  versata  sul 
corpo  nudo  del  paziente}  intanto 
succedono  aridezza  di  pelle,  vacil- 
lamc.ito  di  gambe,  alfievolimento 
[  generale  delle  forze ,  molestie  nel 
ventre,  inettitudine  a  pensare,  Vi- 
|*oino  essendo  lo  scoppio  della  ma- 
I  lattia.  i  polsi  si  fanno  duri,  vigo- 
|  rosi,  le  cefalalgie  si  alternano,  o  si 

0 

fi)  V.  Op.  cif.,  cap.  V. 

hi  V.  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(3)  V.  Op.  cil. 
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associano  alle  convulsioni  degli  arti} 
poi  stringimenti  al  petto,  agli  ipo- 
condrii,  tintinnio  d  orecchie,  accen¬ 
sione  del  volto,  ansietà  di  respiro, 
scon volgimento  di  stomaco,  man¬ 
canza  di  forze}  poi  caduta  a  terra, 
non  precipitosa,  ma  grado  grado, 
o  solo  vacillamento  della  persona } 
loquela  o  tolta  o  diminuita,  o  se 
non  tolta,  abolizione  della  memoria 
de  nomi  e  cose  piu  ovvie,  o  sten¬ 
tata  pronuncia  di  essi.  In  molti  le 
facoltà  della  mente  son  tolte}  nei 
piu  solamente  confuse,  infiacchite} 
il  volto  però  è  o  florido  ancora,  o 
livido,  e  il  polso  si  fa  irregolare 
poco  prima  della  morte.  Tien  die¬ 
tro  la  emiplegia  piu  o  meri  com¬ 
pleta,  non  che  la  veglia  pertinace, 
i  sussulti  convulsivi  negli  arti  pa¬ 
ralizzati  che  divengono  talvolta  do¬ 
lorosissimi}  sensibilità  cresciuta  non 
solamente  nella  parte  offesa,  ma  in 
tutto  il  sistema,  mostrandosi  gl  in¬ 
fermi  sensibilissimi  alcune  volte  al 
piu  lieve  rumore.  Questa  malattia 
attaccherebbe,  giusta  I  osservazione 
del  Zuliani 3  di  preferenza  i  gio¬ 
vani,  o  non  sorpassanti  la  virilità} 
diversamente,  a  suo  credere,  dalla 
sanguigna  e  dalla  sierosa  che  col¬ 
piscono  piuttosto  felà  avanzata.  Oltre 
di  che  avrebbe  egli  osservato,  che 
mentre  le  apoplessie  umorali  sogliono 
trarre  con  seco  la  paralisi  del  lato 
sinistro  del  corpo,  la  nervosa  invece 
adduce  quella  del  destro}  osserva¬ 
zione  però  già  fatta  da  altri  (2). 

Egli  poi  mostrava  la  differenza 
che  v  ha  Ira  questa  sua  apoplessia 
nervosa  e  la  epilessia  e  soffocazione 
isterica ,  due  forme  morbose  molto 
dettagliatamente  descritte  da  lui  (3). 
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Se  non  che  codesta  specie  di  apo¬ 
plessia  era  poi  da  lui  distinta  in 
idiopatica,  ed  in  simpatica,  deri¬ 
vando  la  prima  da  una  eccessiva 
mobilità  e  sensibilità  del  sistema 
nervoso  ,  prodotte  da  cause  tanto 
fisiche,  quanto  morali,  operanti  stra¬ 
ordinariamente  sopra  il  sistema  stesso. 
E  simpatica  poi  chiamava  quell’al- 
tra,  le  cui  cause  occasionali,  lontane 
dal  cervello,  sembrano  soltanto  of¬ 
fenderlo  per  consenso,  o  che  era 
ingenerata  dal  trasporto  ed  affolla- 
mento  degli  umori  in  esso  viscere 
sospinti  dallo  spasmo  predominante 
in  parti  dal  medesimo  rimote  (1)* 
Zuliani  però  confessava  di  igno¬ 
rare  la  genesi  di  queste  due  forme 
speciali  dell  apoplessia  nervosa ■,  con¬ 
fessione  ingenua,  che  svela  animo 
savio  e  ben  penetrato  delle  diffi¬ 


coltà  gravissime  che  si  incontrano 
n 


in  così  oscura  materia. 

Intense  e  protratte  meditazioni 
dell’animo,  esagerato  entusiasmo, 
repentine  e  violente  commozioni 
dello  spirito,  il  puerperio,  i  dolori 
e  °ii  odori  acutissimi,  l’epilessia, 

1  ebrietà  abituale,  alcuni  veleni,  le 
esalazioni  mefitiche,  quest  erano,  se¬ 
condo  lui,  le  maggiori  e  ordinane 
cause  generatrici  dell’apoplessia  ner¬ 
vosa  (2).  Alla  quale  attribuiva  poi 
piuttosto  che  alla  sincope,  come  fa¬ 
cevano  molti,  certune  morti  repen¬ 
tine  succedanee  alle  violente  affe¬ 
zioni  dello  spirito,  per  la  ragione 
che  queste  cause,  operando  prima¬ 
riamente  sul  cervello,  ne  sconnet¬ 
tono  e  sovvertono  la  economia  colla 
fortissima  impressione  in  esso  vi¬ 
scere  destata.  Anche  le  morti  re¬ 


pentine  cagionate  da  esalazioni  me¬ 
fitiche  riferiva  alla  forma  apopletica, 
e  non  alla  diretta  influenza  delle 
esalazioni  stesse  sulla  respirazione 
e  sul  cuore,  come  parecchi  crede¬ 
vano  (3). 

XCVII1.  Ma  fra  le  cause  pro¬ 
vocatrici  della  apoplessia  nei  cosa 
idiopatica,  numerava  Zuliani  ain 
che  le  acrimonie,  i  dolori  e  la 
inanizione.  Conciossiachè  imbevuto 
com’era  delle  teorie  umoristiche  an¬ 
cora  molto  sparse  in  Italia,  ammet¬ 
teva  acrimonie  scorbutiche,  ei  peti- 
che,  reumatiche,  morbillose,  ed  al¬ 
tre.  Le  quali  trasportate,  comunque, 
al  cerebro,  lo  irritarebbero  per  modo 
da  risvegliare  in  esso  tortissima 
convulsione,  e  quindi  la  idiopatica 
apoplessia.  —  In  quanto  ai  dolo)  i 
acutissimi,  pareva  a  lui  di  intendere 
facilmente,  come  venendo  per  essi 
turbata  tutta  quanta  la  economia  del 
sistema  nervoso,  dovessero  nascere 
necessariamente  degli  spasimi  cele¬ 
brali,  costituenti  poi  la  nervosa  apo¬ 
plessia.  Cosi  certe  operazioni  clnrui- 
giche  cruente  e  dolorose,  la  presenza 
de’ calcoli  nella  cistifellea,  la  passione 
iliaca  ecc.,  poterono,  secondo  lui, 
qualche  volta  addurre  questa  torma 
di  apoplessia.  Nella  inanizione  poi, 
supponeva  Zuliani  che  accadesse 
una  specie  di  collapso,  che  tui bando 
la  secrezione  e  distribuzione  della 
causa  per  cui  i  nervi  si  muovono, 
ecl  eseguiscono  le  proprie  funzioni, 
facesse  cessare  il  senso  e  con  que¬ 
sta  cessazione  l’azione  de  muscoli 
sottoposti  alla  volontà  (4). 

Fra  le  cause  poi  della  apoplessia 
nervosa  simpatica,  oltre  gli  effetti 


(i)  V.  Op.  cit. 
(a)  V.  Op.  cit. 

(3)  V.  Op.  cit. 

(4) 


morbosi,  o  conseguenze  cieli1 * 3  iste- 
risiilo^  dell  ipocondri asi^  del  flusso 
emorroidale >  e  del  ['atrabile  j  non 
che  della  podagra  errante ,  delle 
interne  suppurazioni  ecc.,  egli  mo¬ 
strava  con  lungo  dettaglio,  come  vi 
si  dovesse  pure  annoverare  la  sva¬ 
riata  effusione,  o  degenerazione  del- 
1  umore  bilioso  nel  tubo  intestinale, 
e  qualsivoglia  morbosa  raccolta  an- 
nidantesi  nelle  prime  vie(i).  Con- 
ciossiachè,  egli  era  persuaso  non 
solamente  di  queste  spontanee  de¬ 
generazioni  degli  umori  gastrici,  in¬ 
testinali  ecc.,  e  di  certe  viziose  ri¬ 
pienezze  del  ventricolo,  ma  che  le 
medesime,  o  comprimendo,  o  irri¬ 
tando,  offendessero  la  libertà  del 
circolo,  e  si  opponessero  ai  refluire 
del  sangue  dai  vasi  del  cervello. 

XCIX..  Dopo  avere  impertanto 
considerata  e  descritta  la  apoplessia 
iu  tutti  i  suoi  rapporti  di  cause,  di 
effetti  e  di  fenomeni  morbosi  o 
preventivi  o  concomitanti,  passava 
a  stabilirne  il  metodo  curativo  (2). 
In  quanto  ai  predisposti  a  questo 
morbo,  o  per  vizio  ereditario,  o  per 
istruttura  peculiare  del  corpo,  consi¬ 
gliava  ottimi  mezzi  profilattici,  esclu¬ 
dendo  però  gli  inutili  e  i  dannosi,  fra 
i  quali  metteva  l’abuso  del  cosi  chia¬ 
mato  salasso  di  precauzione  ad  ogni 
più  lieve  indizio  rii  pletora.  INella 
apoplessia  poi  squisitamente  san¬ 
guigna,,  consigliava  innanzi  tutto  il 
salasso,  indicando  le  parti  che  si 
doveano  scegliere  di  preferenza  per 
essere  salassate,  la  quantità  di  san¬ 
gue  da  cavarsi,  il  modo  di  estrarlo, 
e  il  momento  più  opportuno  per 
la  operazione.  E  tanto  confidava  in 

(i)  V.  Op.  cit. 

(a)  V.  Op.  rii. 

(3)  V.  Op.  eil. 

(4;  V.  Op.  <;ilv  cap.  XXIX. 
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questo  supremo  mezzo  debilitante 
cìelFarte  nostra,  che  non  disappro¬ 
vava  la  trapanazione  perfino  dei 
cranio,  che  in  un  certo  caso  di  apo¬ 
plessia  erasi  voluto  impiegare,  co¬ 
mecché  il  volgo  gridasse  alla  teme¬ 
raria  operazione.  Ai  salassi  faceva 
tener  dietro  il  Zuliani  i  blandi 
clisteri,  i  tepidi  bagni  ai  piedi,  le 
allacciature  delle  membra,  le  frega¬ 
gioni,  Fuso  dell’acqua  fredda,  i  si- 
napismi.  Escludeva  però  da  questa 
suppellettile  curativa  gli  emetici;  e 
i  vescicatorii  avvisava  essere  piut¬ 
tosto  apop  lessi  feri  j  di  quello  che 
apoplessi fughi  (3).  In  quanto  alla 
cura  della  paralisi,  questa  dovea, 
secondo  lui,  diversificare  giusta  la 
provenienza  sua  dall1  apoplessia,  se 
piuttosto  sanguigna,  ovvero  sierosa. 
Nel  primo  caso,  lodava  Fopera  dei  sa¬ 
lassi,  dei  diluenti,  dei  blandi  las¬ 
sativi,  del  vitto  tenue,  ecc.  Nel  se¬ 
condo,  preferiva  i  rimedi  attenuanti, 
saponacei,  come  sarebbero  la  salsa- 
pariglia,  il  guajaco,  il  sassafras,  i 
purganti,  i  diuretici,  i  vescicatorii, 
i  setacei ,  le  fregagioni  aromatiche, 
le  foglie  e  i  fiori  cF  arnica  mon¬ 
tana  (4).  Quanto  alle  terme  som¬ 
ministranti  le  acque  a  beversi,  le 
bagnature,  lo  stillicidio,  i  fanghi, 
non  approvava  il  vario  uso  che  si 
faceva  dei  medesimi ,  se  non  nel 
caso  di  sierosa  discrasìa,  o  di  vizio 
reumatico,  o  scabbioso,  o  artritico., 
o  altra  maniera  di  degenerazione 
de1  liquidi  animali,  causa  della  pa¬ 
ralisi,  e  che  ordinariamente  acca¬ 
deva,  secondo  lui,  ne1  temperamenti 
flemmatici ,  dotati  cioè  di  fibra 
meno  irritabile,  e  di  nervi  meno 
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sensitivi  (1).  Infine  non  condan¬ 
nava  l'uso  dell'elettricità,  o  positiva, 
o  negativa,  in  questo  morbo ,  ed 
esponeva  anzi  le  migliòri  norme 
per  poterla  facilmente  e  pronta- 
tamente  applicare  (2). 

Sono  queste  le  opinioni  e  le 
massime  principali  contenute  nel¬ 
l'opera  del  Zulianij  che  tanto  grido 
destò  fra  i  medici  italiani  e  stra¬ 
nieri,  nell'ultimo  decennio  del  secolo 
passato.  Volendo  oggi  recare  un 
giudizio  sul  conto  delle  medesime 
dietro  le  teorie  che  os^i  abbiamo 
intorno  all'apoplessia,  noi  dovremmo 
dirle  non  ammissibili  in  molta  parte, 
e  il  libro  dell  autore  essere  stato 
più  del  giusto  encomiato  fra  noi. 
Conciossiachè  esso  fece  forse  retro¬ 
cedere  per  questa  parte  la  medicina 
clinica  .  sforzandosi  di  provare  la 
esistenza  dell'apoplessia  sierosa ,  che 
molti  celebri  maestri  dell'arte  aveano 
già  cominciato  a  mettere  in  dubbio, 
e  che  alcuni  aveano  francamente 
negata.  E  così  operando,  non  era 
certamente  un  ajutare  il  progresso 
della  patologia  speciale ,  ma  uno 
incepparla  maggiormente  fra  le  am¬ 
bagi  dell'umorismo.  E  la  apoplessia 
nervosa  così  detta,  per  la  quale  com¬ 
pose  quasi  esclusivamente  1  opera 
sua,  esiste  realmente  con  tutte  le 
note  differenziali  che  la  separano 
dalla  sanguigna?  Noi  non  lo  cre¬ 
diamo.  Se  non  che  questa  appella¬ 
zione  ,  o  specificazione  di  forma 
apopletica ,  era  più  diretta  a  far 
sentire  la  differenza  tra  cause  e 
cause,  o  fìsiche  o  morali,  più  o  meno 
rimote,  produttrici  dell'apoplessia,  di 


quello  che  a  fissare  una  distinzione 
essenziale  tra  l  una  maniera  e  l’al¬ 
tra  di  questo  morbo.  Infatti,  meno 
alcune  differenze  di  grado,  non 
troviamo  che  il  metodo  curativo 
indicato  utile  per  l’una  fosse  di¬ 
verso  da  quello  che  dovea  appli¬ 
carsi  all'altra  forma.  Ond'è  che  que¬ 
sta  distinzione,  puramente  sintoma¬ 
tica,  poco  conta  per  la  vera  indole 
del  morbo,  e  quindi  per  la  scelta 
del  metodo  curativo  competente. 
Ciò  nulla  meno  l'opera  di  questo 
dotto  medico  bresciano  cooperò  più 
assai  di  molte  altre  a  perfezionare 
la  monografia  del  morbo  apopletico, 
mostrandolo  in  ogni  sua  fase  e  gra¬ 
dazione,  e  ajutandosi  costantemente 
di  un  ricco  corredo  di  fatti  da  lui 
in  proposito  osservati. 

C.  Ma  dacché  siamo  venuti  nai> 
rando  del  Zuliani,  non  vogliamo 
ommettere  di  fare  un  cenno  pure 
di  altra  opera  sua,  grandemente  lo¬ 
data  al  pari  dell'altre,  quella  cioè 
da  lui  scritta  intorno  al  prolasso  3 
o  caduta  del  cuore  (3).  La  quale 
opera,  uscita  alle  stampe  poco  in¬ 
nanzi  la  morte  del  suo  autore, 
avrebbe  dovuto  entrare  nel  racconto 
che  faremo  della  storia  medica  di 
questo  secol  nostro.  Ma  non  avendo 
in  essa  a  parlare  più  mai  del  Zu¬ 
liani  j  il  quale  soltanto  per  que¬ 
sto  titolo  appartiene  alla  storia  con¬ 
temporanea,  per  compiere  la  nar¬ 
razione  di  esso  abbiamo  preferito 
di  darne  un  cenno  in  questo  luogo. 

Il  libro  qui  ora  ricordato  so¬ 
stiensi  principalmente  sopra  quattro 
istorie  di  malattie  singolari,  esposte 


(i)  V.  Op.  e  toc.  cit. 

(•ì)  V.  Op  c  loc.  rii. 

(3)  V.  a  De  quibusdam  cordi s  affecliombns ,  ac  / iraesertim  de  ejusdem,  ut  ajunt , 
prolapsn  j  Specimen  observationibu .»  innixum  Fi  ancisci  Zuliani-Gibellini  Brixiae 
i8o5.  Opera  dedicala  a  S.  A.  1.  il  Principe  \  icerè  dell'iii  allora  rt  jjno  d’Italia. 


con  molla  chiarezza  e  diligenza, 
confrontate  giudiziosamente  con  al¬ 
tre  analoghe  die  si  rinvengono  nei 
libri  dell  arte  più  accreditati.  Volle 
il  Zu l iciiii  innanzi  tutto  determi¬ 
nare  i  segni  differenziali  che  pos¬ 
sono  farci  conoscere  tanto  la  poca 
dilatazione,  quanto  la  poca  coerenza 
e  abbassamento  del  cuore,  acciò 
questi  stali  morbosi  non  venissero 
coufusi  colle  semplici  affezioni  ner¬ 
vose,  o  con  altre  malattie.  Ond’è 
che,  secondo  lui,  le  pulsazioni  e 
palpitazioni  morbose  del  cuore  non 
(nuotano  mai  la  costui  dilatazione, 
o  accrescimento  di  volume,  purché 
però  le  palpitazioni  stesse  non  sieno 
straordinariamente  estese  di  super¬ 
fìcie,  gravi,  producenti  spesso  al 
tatto  dell'osservatore  un  senso  piut¬ 
tosto  di  confricazione  che  non  di 
pulsazione.  Quindi  saviamente  av¬ 
vertiva  di  non  confonderle  colla 
concussione,  che  talvolta  si  comunica 
al  torace  per  la  sola  violenza  delle 
pulsazioni.  Imperocché  la  sola  pul¬ 
sazione  ristretta  del  cuore  può  piut¬ 
tosto  infondere  il  sospetto  di  qual¬ 
che  tumore  ad  esso  vicino ,  o  di 
qualche  aderenza  al  pericardio,  che 
non  di  procidenza  del  cuore  stesso  (  J  ). 

Dietro  tali  giudiziosissime  avver¬ 
tenze  e  considerazioni,  mostrava 
eziandio  il  Zuliani,  che  quando  il 
cuore  non  eia  solamente  dilatato . 

1  o  accresciuto,  ma  abbassato  eziandio 
1  dalla  sua  sede  naturale  per  fau- 
I  mentato  peso  e  volume,  si  asso- 
i  eia  vano  necessariamente  ai  qui  ram¬ 
mentati  anche  i  segni  di  pressione 
maggiore  o  minore  da  lui  esercitata 
■:$u!  diaframma  e  sui  visceri  addo- 

(•)  3.  n  De  quibusdam  eie.  i*. 

(2)  \  .  «  De  quibusdetm  eie  n. 

(3)  V.  u  De  quibusdarn  eie.  ». 

V.  0[J.  rii. 
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minali.  E  allora  notava  le  più  o 
meno  fòrti  pulsazioni  al  disotto  per¬ 
fino  dello  stomaco,  quando  si  trat¬ 
tasse  di  forte  abbassamento }  pul¬ 
sazioni  meno  coartate  ed  anguste 
di  quelle  del  petto,  e  sincrone  con 
queste  (2).  In  tal  caso  1  ammalato 
avverte  in  sé  o  un  peso  pulsatile 
sopra  il  diaframma ,  o  quello  d’un. 
corpo  in  continuo  movimento  entro 
allo  stomaco,  dove  o  in  corrispon¬ 
denza  a  questo,  o  specialmente 
verso  la  milza,  si  rendono  sensibili 
un  tumore  ed  un  dolore,  i  quali 
talvolta  si  sentono  nella  spina,  alla 
parte  inferiore  del  torace  e  ne"*  din¬ 
torni  degli  ipocondrie  Non  di  rado 
1  infermo  viene  angustialo  da  con¬ 
trazioni  variamente  dolorose,  esten- 
dentesi  dal  petto  alla  gola,  e  più 
gravi  ad  ogni  inclinare  del  collo  (3). 
Seguitano  poi  la  difficoltata  deglu¬ 
tizione,  le  molestie  dello  stomaco, 
quali  le  nausee  e  i  vomiti,  indi  i 
perturbamenti  di  questo  associati  a 
quelli  degli  intestini,  per  cui  par¬ 
rebbe,  stando  ai  soli  sintomi  appa¬ 
renti,  che  il  maggior  male  fòsse  nel¬ 
l'addome  e  non  nel  torace.  Nè  il 
Zu  Unni  misconosceva  o  negava  que¬ 
sta  facilità  di  rimanere  in  qualche 
caso  ingannati,  credendo  la  radice 
del  male  tutta  nel  ventre  e  non 
nel  [ietto.  Che  anzi  mostrava  come 
uomini  insigni  per  dottrina  e  per 
esperienza  ,  fra  i  quali  il  Portai  j 
avessero  giudicato  offeso  un  viscere 
della  cavità  addominale,  quando  in¬ 
vece  era  uno  del  petto  ^  ciò  che  il 
taglio  del  cadavere  mise  a  nudo  e 
dimostrò  (4). 

Egli  poi  pensava,  che  siccome 
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rabbassamelo  del  cuore  deriva  bene 
spesso  dalla  preceduta  sua  dilata¬ 
zione,  non  che  dall’ aumento  del 
peso  in  esso  avvenuto:,  così  la  di¬ 
latazione  del  medesimo  proceda  da 
una  preesistente  angustia  dell’aorta, 
accomodandosi  per  questa  parte  alle 
opinioni  del  Morgagni^  del  B  or  sieri 
e  del  Tf  alter  3  sebbene  ne  quattro 
casi  di  morbosa  ampliazione  da  lui 
raccolti  in  questo  suo  libro,  uno  solo 
ve  ne  avesse  in  cui  ebbe  notata  la 
predetta  ristrettezza  dell’aorta  in  un 
punto  non  vicino  al  cuore,  ma  là 
dove  esce  la  sinistra  carotide  (4). 
Se  non  che  egli  vide  associarsi  ai 
disordini  aneurismatici ,  ed  all’ab¬ 
bassamento  del  cuore,  in  due  indi¬ 
vidui  anche  i  fenomeni  della  car¬ 
dile  e  della  pericardite  ;  infiamma¬ 
zioni  però  molto  circoscritte,  perchè 
non  accompagnate  da  febbre,  senza 
molto  ardore  di  sete,  nè  dolori  al  to¬ 
race,  senza  deliquj  ne’tremiti  al  cuore} 
casi  rarissimi,  di  cui  qualcuno  ap¬ 
pena  venne  notato  dal  Jfr alter  3  e 
dove  molto  giudiziosamente  appel¬ 
lava  occulta  la  vigente  flogosi , 
tanto  era  la  poca  sua  appariscenza, 
e  così  grande  il  dubbio  suo  circa 
la  vera  sua  esistenza.  Altra  impor¬ 
tante  osservazione  è  quella  che  egli 
fece  intorno  aH’intermittenza  più  o 
meno  lunga  degli  insulti  di  palpi¬ 
tazione  e  di  ansietà  nel  respiro,  in 
onta  alla  permanente  aneurisma,  ed 
all  inamovibile  prolasso  e  aumento 
del  cuore-,  ciò  che  potrebbe  facil¬ 
mente  illudere  il  medico  che  a  si¬ 
mili  apparenze  accordasse  più  va¬ 
lore  di  quello  che  non  hanno. 

Ed  ecco  per  quali  titoli  questo 
libro  del  Zuliani3  che  fu  l’ultimo 
parto  del  suo  ingegno,  meritossi  i 
riguardi  di  tutti  i  pratici  osserva¬ 
tori,  e  crebbe  al  nome  suo  quella 


fama  che  già  bella  splendeva  e  in 
sua  patria  e  fuori.  Conciossiachè 
per  questo  dotto  suo  lavoro  ven¬ 
nero  meglio  chianti  ed  apprezzati 
dai  pratici  i  veri  sintomi  dello 
sbancamento  e  dell’abbassamento 
del  cuore  dalla  sua  sede  naturale. 
Il  che  costituiva  un  grande  servi¬ 
gio  che  egli  rendeva  alla  medicina 
clinica,  mettendola  sulla  retta  strada 
per  ben  conoscere  questi  due  irre¬ 
parabili  prodotti  morbosi,  lo  sfian- 
camento  cioè,  e  l’abbassamento,  o 
prolasso  del  cuore,  allorché  sieno 
giunti  a  certo  grado.  Egli  poi 
trovava  nella  sua  pratica  di  es¬ 
sersi  con  vantaggio  servito  delle 
cacciate  di  sangue  egualmente  che 
degli  oppiali j  per  mitigare  e  sedare 
la  troppa  sensibilità,  e  il  soverchio 
stimolo  degli  umori.  Anzi  a  questo 
proposito  è  curioso  un  suo  avver¬ 
timento  clinico  ,  ed  è  che  a  miti¬ 
gare  l’alterata  funzione  dei  nervi  , 
controindicati  e  nocevoh  sono  la 
chinachina,  la  valeriana,  ed  altri 
nervini  così  detti,  come  quelli  eòe 
troppo  aumentano  il  generale  ecci¬ 
tamento  del  sistema,  e  che  i  soli 
oppiati  riescono  bene  spesso  mera¬ 
vigliosamente.  Questa  associazione 
del  salasso  all ' oppio ^  questo  cre¬ 
dere  l’oppio  esclusivamente  seda¬ 
tivo  e  non  stimolante,  come  la  dot¬ 
trina  browniana  e  la  riforma  aveano 
da  ben  dieci  anni  ampiamente  di¬ 
mostrato,  scema  molto  il  merito  di 
questo  libro,  e  mostra  l’autore  tut¬ 
tavia  immerso  nella  dottrina  delle 
molte  attribuzioni  assegnate  ai  ri¬ 
medi.  Come  poteva  Zuliani  chia¬ 
mare  un  assoluto  sedativo  1  oppio,  e 
ritenere  stimolanti  la  china  eia  vale¬ 
riana^  dopoché  la  dottrina  dello  sti¬ 
molo,  che  egli  voleva  applicare  a  que¬ 
sti  due  farmaci,  avea  luminosamente 


(i)  V.  Op.  eil. 


collocato  l1  oppio  nel  posto  più  ele¬ 
vato  degli  stimoli/  Qui  è  dove  la  os¬ 
servazione  del  Zuliani  zoppica  al¬ 
quanto,  giacché  nei  quattro  casi 
narrati  da  lui ,  non  si  trova  alcun 
fondamento  stabile  per  poter  dire 
esclusivamente  sedativa  la  virtù  del- 
1  oppio.  Noi  non  neghiamo  però  che 
una  qualche  calma  non  potesse  arre¬ 
care  in  que’casi,  massime  ai  dolori  fe¬ 
roci,  che  abbiamo  sopra  ricordati.  Ma 
era  una  calma  passaggiera,  e  non 
un  opporsi  direttamente  alla  ra¬ 
dice  del  male.  Di  che  non  voghiamo 
muovere  a  lui  rimprovero,  trattan¬ 
dosi  di  viziature  organiche,  nelle 
quali  1  arte  non  può  recare  alcun 
salutare  cangiamento,  e  solamente 
P»iò  proporre  qualche  palliativo.  Del 
resto  le  osservazioni  da  lui  narrate 
tornarono,  più  che  alla  terapeutica, 
vantaggiose  alla  semejotica,  ed  al¬ 
l'anatomia  morbosa,  concorrendo  a 
far  maggiore  quel  ricco  tesoro  di 
fatti  che  incominciava  a  raccogliere 
dal  Benivient  s  e,  arricchito  dal  Mor- 
fjagni  principalmente,  veniva  poscia 
cresciuto  oltre  modo  dal  Testa  ^  del 
quale  a  suo  luogo  verrà  distesamente 
parlato. 

CI.  Studi  non  meno  utili ,  non 
meno  interessanti  per  la  medicina 
clinica  vennero  intrapresi  dagli  ita¬ 
liani  negli  ultimi  anni  del  secolo 
passato  intorno  all’ origine,  anda¬ 
mento  ,  esiti  e  cura  delle  malattie 
acute  e  croniche  del  petto,  e  par¬ 
ticolarmente  della  tisi.  Se  anche  tutti 
i  problemi  relativi  a  questa  materia 
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non  poterono  essere  sciolti  comple¬ 
tamente,  molta  luce  però  si  sparse 
sopra  i  medesimi,  e  una  parte  dei 
pregiudizi!  volgari  vigenti  intorno 
a  quest"1  ultima  malattia  venne  tolta 
dai  libri,  e  purgata  Parte  di  non 
pochi  errori  pratici,  ritornandola 
all  antica  sua  semplicità.  I  quali  van¬ 
taggi  noi  dobbiamo  precipuamente 
a  due  dotti  medici  tirolesi,  che  scris¬ 
sero  per  propria  esperienza  sulla  tisi, 
vogliamo  dire  Matteo  Salvatori 
per  una  parte  (4),  e  Benigno  Cu¬ 
netta  per  Pai  tra  (2).  Amendue  que¬ 
sti  autori  procedettero  per  la  via 
dei  fatti  e  delle  osservazioni,  addus¬ 
sero  storie  parecchie  di  tisici  più 
o  meno  confermati,  e  su  queste  basi 
irrecusabili  piantarono  i  loro  ragio¬ 
namenti,  le  cliniche  loro  deduzioni. 
Se  non  che  riuscirono  amendue  ad 
opposti  risultati,  a  diversissimi  co¬ 
rollarii  ,  come  or  ora  vedremo. 

Matteo  Salvador?,  non  solamente 
attese  per  una  lunga  serie  d’anni 
ad  osservare  con  diligenza,  e  a  me¬ 
ditare  profondamente  sull  origine, 
natura  e  progressione  della  tisi  pol¬ 
monare,  ma  tu  subbietlo  egli  me¬ 
desimo  della  malattia  che  andava 
con  tanta  cura  investigando.  Con- 
ciossiachè,  a  giudizio  di  parecchi 
medici,  volgente  l'anno  1780,  era 
stato  giudicato  tisico  in  2.0  gradoJ 
abbandonalo  quindi  da  ogni  spe¬ 
ranza.  Per  tre  anni  consecutivi  re¬ 
ligiosamente  si  attenne  al  metodo 
curativo,  che  la  generalità  de’ me¬ 
dici  adottava  come  il  più  proprio 


(.)  V.  U  Del  morbo  tisico.  Libri  tre  di  Matteo  Salvador!  medico  tirolese,  del 
vicarialo  di  Mori  *.  Trento  1787,  in  /j.°  —  Vedi  quest'opera  citata  ne!  lib.  VII, 
parte  Iti,  pag.  128,  nota  (1)  di  questo  stesso  voi.  VII. 

(1)  V.  «  Osservazioni  e  considerazioni  teorico-pratiche  intorno  le  cagioni ,  la 
natura  e  la  cura  della  polmonare  tisichezza,  di  Benigno  Canella,  medico  tirolese  della 
fina  di  Ulva  ».  Tom.  1  in  4®.  Verona  1789.  —  Questo  medico  fu  il  padre  di 
r"u>eppc  Mana  Canella ,  celebre  chirurgo,  del  quale  parleremo  a  suo  tempo. 
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per  questa  malattia;  e  solamente  ne 
filari  allora  che,  abbandonato  allatto 
un  tal  metodo,  si  mise  a  seguire 
T'opposto,  ossia  a  vivere,  e  a  curarsi 
in  modo  affatto  contrario  a  quello 
che  si  teneva  generalmente  dai  ti¬ 
sici.  Imperocché  nella  più  comune 
opinione  dei  medici  era,  che  la  tisi 
polmonare  fosse  malattia  puramente 
locale ,  dipendente  cioè  da  qualche 
degenerazione,  od  ulceramento  del 
polmone  in  alcun  suo  punto;  e 
perciò  insanabile  di  sua  natura ,  e 
solamente  frenabile  lino  ad  un  certo 
grado  con  palliativi.  Quin  li  tutti  i 
fenomeni  generali  concomitanti  la 
tisi  erano  giudicati  elìetto  della  vi¬ 
ziatura  parziale  nell*1 * 3  organo  pneu- 
monico;  ciò  che  molti  credevano 
pienamente  confermato  dall  anato-  j 
mia  morbosa.  Questa  idea  però  non  j 
entrava  nella  mente  del  >  Sulvadori, 
il  quale  nella  tisi  considerava  una  ma¬ 
lattia  affatto  universale,  interessante 
di  preferenza  il  sistema  linfatico- 
ghiandolare  (4).  Nel  che  lo  conferma¬ 
vano  poi  intieramente  le  osservazioni 
anatomico-patologiche  fatte  ne  cada¬ 
veri  de*5  tisici,  in  cui  avea  trovate  le 
ghiandole  conglobate  polmonari  scir¬ 
rose,  e  per  nulla  affatto  esulcerato 
il  tessuto  polmonare. 

Osservava  egli  poi,  che  non  equi¬ 
voci  indizii  di  questa  labe  linfatica  si 
ravvisavano  negli  stessi  emottoicu  an¬ 
che  in  attualità  de'loro  sputi  cruenti. 
Ond'è,  che  riflettendo  egli  a  tutte  le 
circostanze  predisponenti  a  un  tal 
morbo,  si  vedrà  chiaro  (dicea)  che 
quantunque  il  color  roseo  della 
faccia  ,  T  esecuzione  delle  maggiori 
funzioni  del  corpo,  certa  alacrità  e 
vigore,  sembrino  dimostrare  appa¬ 


rentemente  uno  stato  sano ,  o  in 
qualche  modo  una  pletora  univer¬ 
sale;  pure  se  attentamente  si  pren¬ 
dano  in  seria  considerazione  tutte 
le  altre  combinazioni,  potremo  co- 
!  noscere  senza  alcun  dubbio  che  la 
salute  in  simili  individui  era  già 
alquanto  degradata  anteriormente 
all  emoptoe ,  e  la  pletora  attuale 
!  essere  soltanto  un  fenomeno  rela¬ 
tivo  (2).  Tenendo  poi  dietro  al  na¬ 
turale  procedere  dell  emoptoe,  della 
tosse  etica,  e  della  tisi,  di  cui  que¬ 
st'  ultima  era  in  certo  modo  il  perfe¬ 
zionamento  delle  due  prime,  o  il  loro 
completamento,  trovava  che  tutt'e  tre 
queste  forme  morbose  scaturivano 
originalmente  dalla  stessa  fonte,  cioè 
da  profonda  e  generale  lesione  del 
sistema  linfatico,  che  va  poi  a  com¬ 
piersi  in  qualcuna  di  queste  cen- 
nate  terminazioni  morbose.  E  tanto 
era  egli  persuaso  di  ciò  nella  più 
grande  generalità  dei  casi,  che  di¬ 
ceva  appena  essere  osservabili  le 
eccezioni  a  questa  regola  generale. 
Per  modo  che  credeva,  che  negli 
individui  per  congenita  conforma¬ 
zione  atteggiati  alla  tisi ,  arrivata 
la  compage  animale  a  quel  colmo 
di  sviluppo,  oltre  il  quale  cessa  il 
distendimento  delle  membrane,  do¬ 
vesse  il  sistema  linfatico  subire  un 
qualche  grado  di  alterazione  ,  che 
poi  crescendo  progressivamente,  ar¬ 
rivasse  al  punto  da  sopprimerne 
quasi  fuso  e  gli  effetti  nel  sistema 
economico  delle  funzioni  (3).  E  però 
quella  porzione  di  sangue  che  prima 
impiegavasi  nell  incremento  par¬ 
ziale  degli  organi  animali,  andrebbe, 
secondo  lui,  a  raccogliersi,  ad  ac¬ 
cumularsi  in  altre  parti,  e  perfino 


(i)  V.  M.  Salvadori.  Op.  oit.,  lib.  I. 

(a)  V.  Op.  e  loc.  cit. 

(3)  V.  Op.  e  loc.  cit. 


ne  più  esili  vasellini,  per  cui  il  ru¬ 
more  della  faccia,  il  pronto  riscal¬ 
damento  e  la  facile  stanchezza,  mas¬ 
sime  ne  giovani  predisposti,  nei  quali 
i  vasi  minimi  arteriosi,  così  dilatati, 
vanno  poco  a  poco  a  sfiancare  e  a 
comprimere  gli  organi  nel  cui  in¬ 
timo  tessuto  essi  penetrano.  Di  qui 
1  attitudine  flogistica  universale  che 
accompagna  ordinariamente  la  tisi; 
attitudine  che  crea  ordinariamente 
prima  Vemoptoe  che  genera  poi  la 
tisi  stessa,  e  che  è  da  mesi  prece¬ 
duta  o  da  anni ,  perchè  lavorala 
lentamente  nel  sistema  dietro  le  ori¬ 
ginarie  congenite  disposizioni.  Essa 
è  perciò,  secondo  il  Salvatori ,  che 
ordinariamente  e  grado  grado  of¬ 
fende  e  lede  il  sistema  linfatico, 
e  massime  le  ghiandole  conglo¬ 
bate  (1).  0 

GII.  Se  non  che  Salvadori  di¬ 
ceva.  die  questa  attitudine  o  dia¬ 
tesi  flogistica j  oncfè  preceduta  la 
tisi,  ondava  col  tempo  a  scompa¬ 
rire  ,  rimanendo  nel  sistema  uno 
stato  morboso  opposto,  quello  cioè 
di  atonìa  o  di  coincidenza,  per  cui 
facilmente  avveniva  il  sudore,  si 
inumidiva  la  tosse,  cresceva  la  quan¬ 
tità  delle  orine,  e  tutte  le  secre¬ 
zioni  in  generale  si  facevano  piu 
abbondanti  (2).  Insomma  egli  affer¬ 
mava  che  I  andamento  e  il  termi¬ 
nare  della  tisi,  lungi  dall“ essere  il 
prodotto  dell  esulcerazione  polmo¬ 
nare.  costituivano  bellétto  d'una  ma¬ 
ta!  ha  allatto  universale.  Anzi  rite¬ 
neva  che  la  vera  ulcerazione  pol¬ 
monare  non  si  accompagnasse  ai 
fenomeni  della  tisi,  giacché  lo  sputo 
purulento,  che  non  e  il  costante 
effetto,  o  sintomo  concomitante,  non 
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di  male.  Insomma  trovava  in  tutti 
lo  era  ,  a  suo  giudizio ,  in  quanto 
•  alla  tisi,  nella  quale  gli  sputi  sono 
i  quasi  mai  purulenti ,  o  solamente 
■  verso  il  costei  ultimo  stadio  (3). 
i  Dietro  questi  principii  patologici, 
che  il  Salvadori  riteneva  come  det¬ 
tame  dell  esperienza  e  del  f  osserva— 
zione  upetula  ,  si  lece  a  censurare 
tutti  i  più  comuni  metodi  curativi 
1  insegnati  e  proposti  pel  trattamento 
della  tisi.  E  innanzi  tutto  parlando 
egli  del  salasso  ,  che  molli  avvisa¬ 
vano  utilissimo  in  questo  morbo , 
mostrava  come  fosse  o  superfluo  o 
dannoso  assolutamente  il  praticarlo 
E  ciò  è  ben  naturale  dal  momento 
che  egli  ammetteva  nella  tisi  uno 
stato  di  languore,  di  atonìa  gene¬ 
rale.  Chè  col  salasso ,  colla  dieta 
lattea,  o  con  altri  mezzi  debilitanti, 
non  si  poteva  che  maggiormente 
pregiudicare  allo  stato  morboso. 
Così  si  dica  degli  attemperanti , 
dei  raddolcenti,  defeosì  detti  espet¬ 
toranti,  degli  astringenti,  de' bal¬ 
samici  ec. ,  riputati  dal  Salvadori 
nocevoli  mezzi  nel  trattamento  della 
tisi  polmonare.  Conciossiachè  tutte 
queste  proprietà  attribuite  agli  uni 
e  agli  altri  rimedi,  non  erano  già 
dettate  da  sperimenti  e  prove  fat¬ 
tene  con  essi  in  appositi  casi  ;  ma 
tolte  solamente  dalla  variabile  loro 
forma.  In  quanto  poi  ai  balsamici, 
ed  ai  vapori,  di  sostanze  medicinali 
di 'ci  se,  fatti  inspirare  dagli  infermi, 
li  proclamava  rimedi  pericolosi,  per¬ 
chè  i  medesimi  portati  colfaria  den¬ 
tro  ai  polmoni  esercitavano  imme¬ 
diatamente  fazione  loro  stimolante 
sul  costoro  tessuto,  per  cui  ne  av¬ 
viliva  esacerbazione  od  incremento 


(i)  V.  (Jp.  e  toc.  ci t. 
(a)  V.  Op.  ci t.  lib.  I. 
(3)  V.  Op.  e  toc.  ci l. 

VoL.  VII,  PASTE  111. 


68 


538 

i  metodi  curativi  fino  allora  proposti 
per  la  tisi,  nient’altro  che  contrad¬ 
dizioni,  impostura  ,  falsità  ,  errori , 
ridicolaggini.  E  di  vero,  chi  inse¬ 
gnava  di  sciogliere  il  sangue,  per¬ 
chè  supposto  addensato  e  grumoso •, 
e  chi,  per  avverso,  a  condensarlo 
per  impedirne  la  putrida  dissolu¬ 
zione^  chi  raccomandava  i  tonici 
per  conservare  al  sistema  la  neces¬ 
saria  energia  ;  e  chi  invece  predi¬ 
cava  i  vantaggi  de’  lassatici  per 
minorare  P  impeto  della  tisi.  Taluni 
ricorrevano  agli  addolcenti  3  e  tali 
altri  agli  stimolanti  ■  chi  paventava 
il  salasso}  e  chi  vi  avea  cieca  confi¬ 
denza^  e,  quel  che  piu  singolare 
troviamo,  si  è  che  tutti  vantavano 
esiti  felicissimi,  e  si  appoggiavano 
a  fatti  e  ad  esperienze.  Tutti  però 
questi  metodi  non  altro  potevano 
procurare,  secondo  il  Salendoci 
che  un  alleviamento  precario  del 
morbo,  supposto  che  avessero  agito 
sempre  in  conformità  alla  natura  di 
questo.  E  però  non  ne  trovava 
commendevole  alcuno,  ed  esortava 
di  abbandonarli,  perchè  dedotti  da 
erronei  principii  intorno  all  origine 
ed  alla  natura  della  tisi  (1).  Égli 
diceva ,  che  per  istabilire  un  savio 
metodo  curativo,  bisognava  essere 
medici  sperimentali volendo  dire 
quelli  che  dalPosservazione  più  se¬ 
vera  dei  fatti  fisici  desumono  uni¬ 
camente  la  norma  delle  loro  pre¬ 
scrizioni^  seguaci  rispettabili  della 
natura,  che  possono  dirsi  veri  me¬ 
dici,  non  confondibili  cogli  specu¬ 
lativi,  o  sistematici,  i  quali  preve¬ 
nuti  troppo  favorevolmente  per  un 
dato  sistema ,  si  allontanano  nelle 


applicazioni  dai  dettami  della  na¬ 
tura  stessa*,  e  non  confondibili  nep¬ 
pure  cegli  empirici,  il  cui  mestiere 
consiste  soltanto  nel  tentare  all  az¬ 
zardo  tutti  que'varii  mezzi  che  loro 
suggerisce  il  capriccio,  o  la  preven¬ 
zione  (2).  Assicurava  che  il  medico 
speri  mentale  osserva  e  indaga  con 
pazienza  ,  raccoglie  con  esattezza  , 
confronta  con  sobrietà*,  e  dalla  serie 
non  interrotta  dei  latti,  deduce  quei 
soli  corollarii  che  scendono  spon¬ 
taneamente  dai  medesimi}  e  mol¬ 
tiplicando  poi  questi  dati  particolari 
per  via  di  osservazioni  esattamente 
ripetute,  ne  inferisce  prudentemente 
de1  canoni  generali  universalizzabili 
alle  circostanze  tutte  uniformi*,  in¬ 
fine  applicava  con  giusta  critica  e  con 
ragionata  circospezione  i  dedotti 
canoni  generali  alle  circostanze  in¬ 
dividue*  de  casi  simili ,  onde  aver 
presente  una  norma  che  valesse  a 
guidarlo  giustamente  in  ogni  loro 
direzione  (3).  E  tu  dietro  questi 
principii  che  il  Salcadori  potè  ar¬ 
rivare  alla  conoscenza  del  metodo 
curativo  vero  della  tisi  polmonare 
ond'1  era  gravemente  travagliato ,  e 
con  cui  altri  parecchi  casi  guari , 
opponendosi  col  fatto  suo  ai  det¬ 
tami  universalmente  accettati  su 
questo  particolare,  Conciossiachè  al¬ 
l'uso  degli  anti flogistici j  debilitanti , 
quali  il  salasso,,  la  dieta  lattea  ec., 
contrappose  Topera  di  un  vitto  cor¬ 
roborante,  sostanzioso,  nutritivo, 
della  lunga  e  dura  fatica,  ed  eser¬ 
cizio  del  corpo,  abbandonando  allatto 
tutto  quanto  era  più  o  meno  ca¬ 
pace  di  debilitare  il  sistema  (4).  E 
tanto  potè  egli  convincersi  della 


(t)  V.  Op.  e  loc.  ci», 

(2)  V.  Op.  e  loc.  cit. 

(3)  V.  Op.  e  loc.  cit. 

/,p  t*  .  .  .  ,  lasciata  ogni  dieta  cd  ogni  medicamento  farmaceutico,  1  inferni© 


efficacia  di  questi  adoperamenti,  ed 
ajuti,  che  gli  avvisava  utili  in  ogni 
qualunque  tisi  (I). 

CHI.  Ciò  che  di  più  singolare 
troviamo  in  questo  metodo  del  Sal¬ 
vador  i  si  è  il  sudore ^  che  egli  vo¬ 
leva  che  si  promovesse  in  abbon¬ 
danza.  Tutti  sanno  che  de’1  sudori 
parziali,  e  non  critici,  si  osservano 
nella  tisi;  ed  egli  bene  il  sapeva, 
e  faceva  differenza  notabile  fra  questi 
e  il  voluto  da  lui.  Conciossiachè 
diceva,  nel  primo  caso,  que’ sudori 
un  prodotto  dell'universale  atonìa,  o 
debolezza  della  economia,  la  quale 
ridotta  allo  stato  di  massimo  affie¬ 
volì  mento,  in  cui  gli  umori  si  atteg¬ 
giano  ad  una  generale  dissoluzione, 
l'uscita  di  una  parte  di  questi  pel 
sudore  è  segno  di  perdita  progres¬ 
siva  che  la  economia  stessa,  inca¬ 
pace  di  pia  trattenerli,  va  facendo 
de'  suoi  materiali  componenti.  Lad¬ 
dove  nell  altro  caso  mostrava  es¬ 
sere  il  sudore  la  risultanza  della 
violenza,  la  quale  attivando  e  ren¬ 
dendo  più  energica  la  circolazione 
tende  a  superare  le  stasi,  gli  infar¬ 
cimenti,  moltiplica  la  materia  delle 
secrezioni  e  delle  escrezioni,  costi- 
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tuiscè  più  fluidi  gli  umori,  e  ritorna 
gradatamente  alla  prima  attività  tutti 
gli  organi,  e  promuove,  e  fortifica 
le  loro  funzioni,  e  riordina  l’equi- 
librio,  r  economia  della  compage 
affiniate  (2).  Queste  idee  erano  la 
conseguenza  di  una  verità  da  lui 
ammessa,  come  delle  più  evidenti 
e  dimostrale.  Imperocché  egli  rico¬ 
nosceva  esistere  nell1  ordine  della 
natura  Una  classe  di  malattie,  la  cui 
Causa  essenziale  è  l1  incremento,  o 
l’eccesso  di  tutte  le  forze  organiche 
inservienti  alla  vita;  ed  un’altra 
oppostamente,  nelle  quali  prevale 
Uno  stato  contrario ,  la  deficienza 
cioè  delle  forze  medesime.  Quindi 
trovava  naturale  che  alle  prime  si 
dovessero  applicare  tutti  i  mezzi 
curativi  capaci  di  scemare  quel¬ 
l’eccesso  morboso  di  forze;  e  perciò 
il  metodo  debilitante  era  il  piu 
indicato;  ma  questo  metodo  avvi¬ 
sava  nocevolissimo  applicato  alle 
seconde,  per  le  quali  diceva  do¬ 
versi  il  medico  regolare  iu  modo 
affatto  contrario  (3). 

CIV.  Ma  Sahadori  non  si  oc¬ 
cupò  solamente  in  quest’opera  della 
tisi;  chè  volle  eziandio  discorrere 


«  ogni  manina,  dopo  il  pranzo  e  sulla  sera,  per  quanto  può,  cammini  frettoloso 
”  Per  ,uo*o  erto,  ansi,  e  si  affatichi  molto,  finché  grondi  tulio  di  sudore,  e  poi 
»>  subito  si  assida  a  un  gran  fuoco,  e  si  riscaldi  vieppiù  lasciando  colare  a  rivi  il 
r>  sudore,  e  dal  capo  e  dal  petto  e  da  tutto  il  corpo.  Dopo  di  avere  mollo  sudato, 
”  s‘  sP°pl'*  e  s*  metta  una  camicia  grossa,  asciutta  e  calda;  e  poi  discostandosi 
«  un  po  dal  fuoco,  mangi  pane,  e  beva  vino  quando  ha  seie.  Atlese  le  ragioni  gi.» 
n  addotte  e  comprovale  dalla  mia  esperienza,  io  credo  che  si  troverà  subilo  s.d- 
»  levato  dai  sintomi  del  suo  male.  Non  è  bene  nell’atto  del  sudare  di  mettersi 
*  a  ledo,  perchè  il  sudore,  cioè  quell’  escremento  di  cui  è  pregna  la  pelle,  rien- 
«  trerebbe  dentro.  Nel  tempo  di  questa  cura,  che  bisogna  continuarla  per  lungo 
**  lemP°>  conviene  mangiare  a  sazietà  e  bcvere  del  vino  n.  V.  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(i)  V.  Op.  eil..  lib.  I. 

Dobbiamo  però  avvertire  che  questo  metodo  curativo  non  voleva  essere 
applicato  in  giorni  umidi,  freddi  e  ventosi,  giusta  i  precetti  ippocratici. 

(q)  V.  Op.  cit.,  lib.  1. 

(3)  V.  Op.  e  loc.  cit. 
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pur  di  quelle  altre  affezioni  del 
petto,  le  quali  sono  piu  o  meno 
afiini  alla  tisi  stessa  (l).  E  prima 
volle  parlare  della  tisi  secca  ,  cioè 
mancante  d  ogni  espuizione ,  ma 
caratterizzata  da  molta  febbre ,  da 
respiro  difficile,  da  oppressione  di 
petto ,  da  dolor  laterale ,  conse¬ 
guenza,  o  prodotto  ordinariamente 
dc\\eì)ioptoe  non  bene  curata,  o  di 
tubercoli  occupanti  i  polmoni  (2). 
Dopo  questa  forma  ragionava  della 
tisi  piluilosa ,  poscia  dell1 2 3 * 5 6  cmuploc 
tanto  accidentale,  quanto  naturale} 
quindi  dei  tubercoli ,  poi  delle  co¬ 
miche,  dell1  empiema ,  dell1  atrofia 
polmonare ,  della  disposizione  ti¬ 
sica ,  e  finalmente  delle  carie  febbri 
croniche  (3).  In  tutte  queste  ma¬ 
lattie,  o  prodotti  morbosi,  il  medoto 
curativo,  insegnato  dal  Sale  a  dori, 
e  da  lui  sperimentato,  era  assai  di¬ 
verso  dall’usuale,  anzi  se  ne  scostava 
moltissimo,  e  non  ostante  questo  era 
coronato,  a  suo  dire,  da  esito  feli¬ 
cissimo  il  piu  frequente. 

Nè  volle  ommettere  di  trattare 
eziandio  di  quelle  altre  malattie 
del  polmone,  la  cui  durata  più  o 
meno  lunga ,  o  le  cui  successive 
mutazioni  possono  degenerare  nella 
tisi  (4).  Ed  erano,  secondo  lui,  il 
così  detto  reuma,  o  infreddamento, 
o  raffreddore,  o  tosse,  la  peripneu- 
monia ,  il  reumatismo  del  petto  e 
simili.  Nel  reuma  così  detto  faceva 
una  molto  savia  distinzione ,  in 
febbrile  cioè  ed  in  apirettico ;  egli 
tentò  di  ricondurre  per  questa  parte 
i  medici  sulla  strada  già  prima 
indicata  dagli  antichi,  e  da  Celso 


(1)  V.  Op.  cil.,  Iib.  II. 

(2)  V.  Op.  e  toc.  cit. 

(3)  V.  Op.  e  toc.  rii. 

(/j)  V.  Op.  cil.,  Iib.  Ili 

(5)  V.  Op.  e  loc.  cil. 

(6)  V.  Op.  e  toc.  cil. 


principalmente,  per  ben  curare  e 
fugare  questa  malattia ,  la  quale 
talvolta  rimane  ostinata  per  setti¬ 
mane  e  mesi  (5).  Nella  peripneu- 
rnonia  esortava  di  confidare  molto 
nel  tartaro  emetico ,  dato  anche 
nella  maggiore  sua  gravezza,  quando 
il  respiro  cioè  si  fa  stertoroso,  ran¬ 
toloso}  e  tanta  aveva  confidenza  in 
questo  medicamento ,  che  egli  lo 
dava  in  onta  alla  contrarietà  di 
molti,  e  malgrado  anche  il  meteo¬ 
rismo  del  basso  ventre  (6). 

Sono  queste  le  idee  e  le  mas¬ 
sime  principali  contenute  nella  ci¬ 
tata  opera  del  Sale  adori ,  la  quale 
però  non  ebbe  il  suffragio  della 
generalità.  Imperocché  non  sola¬ 
mente  ripugnavano  i  più  dalfadot- 
tare  un  metodo  curativo  affatto 
opposto  a  quello  che  nella  lisi  pol¬ 
monare  veniva  comunemente  ado¬ 
perato,  ma  eziandio  non  sapevano 
capacitarsi  dell’idea  di  astenia  am¬ 
messa  da  questo  medico  tirolese 
nella  tisi  polmonare.  Che  se  anche 
il  fatto  suo  proprio ,  e  parecchi 
altri  da  lui  narrati,  di  guarigioni 
ottenute  di  questo  terribile  morbo, 
dopo  avere  abbandonato  affatto  il 
comune  metodo  curativo,  paressero 
deporre  in  sostegno  della  sua  tesi, 
ciò  non  era  che  in  apparenza,  nè 
un  togliere  ogni  dubbio.  Concios- 
siachè  si  sarebbe  potuto  in  tutti 
que’casi  sospettare,  che  o  la  malattia 
giudicata  tisi  non  fosse  tale  real¬ 
mente,  o  che  avessero  inconside¬ 
ratamente  e  lungamente  abusato 
del  metodo  curativo  debilitante. 

CV.  E  convien  dire  che  questi 


sospetti,  e  queste  ragioni  entrassero 
nella  mente  di  alcuni  dopo  avere 
scorsa  1  opera  del  Salvadorij  dap¬ 
poiché  troviamo  che  Benigno  Ca- 
nellttj  già  più  sopra  ricordato,  fece 
subbielto  di  savie  riflessioni  critiche 
il  libro  del  suo  compaesano.  Di 
vero,  egli  lece  una  minuta  e  severa 
analisi  di  un  tale  lavoro,  e  cercò 
di  provare  la  erroneità  e  la  insus¬ 
sistenza  de"  di  lui  dettami.  Con- 
ciossiachè  incominciò  dallo  stabilire 
e  dimostrare  il  principio,  che  es¬ 
sendo  la  tisi  una  malattia  in  origine 
in  fiamma  tori  a  dei  polmoni,  di  cro¬ 
nico  andamento,  ne  scendeva  la 
necessaria  conseguenza,  che  il  me¬ 
todo  praticato  e  proposto  dal  Sal- 
v  adori  dovesse  essere  controindicato 
e  pernicioso.  In  appoggio  di  questo 
principio  adduceva  trentasei  osser¬ 
vazioni  corredate  delle  relative  ne- 
croscopie ,  dove  in  tutti  que"'  casi 
la  tisi  indomata  erasi  costantemente 
mantenuta  per  alimento  di  flogosi 
suppurativa.  Il  perchè  egli  riteneva 
che  questa  malattia  osservata  nel 
vivo,  in  qualsiasi  suo  stadio,  fòsse 
da  troppo  evidenti  fenomeni  infiam- 
matorii  accompagnata.  Di  qui  adun¬ 
que  traeva  il  massimo  argomento 
per  giudicare  il  metodo  salvadoriano 
piuttosto  atto  a  crescere,  o  generare 
la  tisi,  di  quello  che  a  vincerla,  o 
a  preservarne  il  predisposto.  In 
prova  di  che  riferiva  diecisette  storie 
di  tisi  più  o  meno  confermata,  che 
egli  aveva  guarite  mediante  un  trat¬ 
tamento  antiflogistico.  Le  quali  sue 
•  •  °  ,  1 
osservazioni,  esposte  col  maggiore 

dettaglio  possibile,  muniva  poi  di 
scelta  erudizione  clinica  per  modo, 
che  in  esse  apparivano  rifuse  quasi 
tutte  le  opinioni  e  dottrine  antiche 
e  moderne  intorno  a  questa  malattia. 
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Ben  è  vero  che  le  deduzioni  e  le 
massime  sue  erano  in  opposizione 
diretta  a  quelle  stabilite  dal  Salva- 
dori ;  ma  ciò  forse  costituiva  il 
pregio  loro  maggiore.  In  ogni  modo 
non  possiamo  tacere,  come  questo 
scrivere  ed  operare  di  due  medici 
connazionali  sulla  stessa  malattia, 
nello  stesso  paese,  e  riuscire  poi  a  due 
opposti  estremi ,  amendue  appog¬ 
giati  ai  fatti  ed  all’esperienza  ,  era 
uno  scandalo  per  la  scienza ,  che 
veniva  cosi  resa  bersaglio  alle  cen¬ 
sure  e  derisioni  degli  indotti  e  del 
volgo ,  i  quali  sogliono  giudicare 
dalle  apparenze,  perchè  non  sanno 
addentrarsi  nella  sostanza  delle  cose. 

CVI.  Ciò  nulla  meno  tutti  questi 
lavori  degli  osservatori  medici  ita¬ 
liani,  nell'ultimo  periodo  del  secolo 
S  passato,  mostrano  a  piena  evidenza 
la  nobile  gara  in  essi  destata  per 
ispogliare  la  scienza  e  F  arte  di 
que'  pregiudizii  ed  errori  che  la 
ignoranza  de^secoli  antecedenti  avea 
in  esse  incarnati.  Vi  guadagnava 
se  non  altro  la  semplicità  del  me¬ 
dicare,  che  a  questo  modo  comin- 
.  ciavasi  ad  introdurre  e  ad  essere 
apprezzata,  a  danno  di  quella  mo- 
!  struosa  polifarmacìa  che  avea  du¬ 
rato  tanto  con  sì  grande  detrimento 
delibarle.  Tutti  voi  evano  sperimen¬ 
tare  metodi  nuovi,  analizzarli;  e 
sebbene  tagliati,  come  si  suol  dire, 
ancora  all'antica,  rispetto  alle  teorie, 
però  non  sdegnavano  sempre  le 
novità.  Prova  ne  sia  il  suffragio 
dato  dalla  generalità  dei  medici, 
massime  vecchi ,  alla  introduzione 
dell  aritmetica  politica,  in  medicina, 
scienza  affatto  nuova,  1  cui  primi 
Saggi  dati  dal  torinese  Balbo  ab¬ 
biamo  già  ne** capi  antecedenti  esa¬ 
minati  (1).  Imperocché  le  Tavole 


(ì)  V.  pari.  Ili,  lib.  vili,  cap.  2.0 
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di  vitalità  pubblicate  allora  dai  ce¬ 
lebre  abate  don  Giuseppa  Toaldo, 
che  di  que’dì  dettava  in  Padova  (1), 
svelarono  un  grande  vantaggio,  che 
la  statistica  e  medica  e  civile  po¬ 
tevano  cavare  da  esse,  quando  si 
fosse  seguitato  a  computarle  su  quel 
piede.  Da  esse  si  potevano  desu¬ 
mere  le  varie  probabilità  dell  umana 
vita  considerata  rispetto  alla  durata 
ne1 2  vari i  individui ^  esempio  però  dato 
già  prima  in  Francia  dal  Buffon. 
Un  tale  lavoro  del  Toalclo  era  prin¬ 
cipalmente  diretto  a  destare  anche 
negli  italiani  Famore  a  questo  nuovo 
ramo  di  studi;  giacché  avendo  preso 
a  calcolo  una  somma  di  ben  5o,ooo 
morti ,  fece  sentire  la  necessità  di 
dovere  calcolare  separatamente: 

1 .°  I  morti  nelle  parrocchie  di 
monte. 

2.0  I  morti  nelle  parrocchie  al 
piano. 

3.°  I  morti  nelle  parrocchie  di 
città. 

4-°  I  morti  cenobiti. 

5. °  I  morti  ne’monasteri. 

6. °  I  morti  nella  classe  ebraica. 

Per  meglio  riuscire  al  suo  scopo* 

compilò  alcuni  particolari  registri, 
i  quali  divideva  in  quattro  lunghe 
colonne  verticali  e  virtualmente  in 
cinque.  —  Nella  prima  notava  reta 
degli  individui  in  tanti  numeri 
progressivi  da  zero  fino  al  100.  — 
Nella  seconda  poneva  il  numero 
deJ morti  disponendolo  di  fronte  a 
quello  indicativo  delle  singole  età 


descritte  nella  prima,  — -  Nella  terza 
era  indicato  quello  deJ sopravviventi 
in  quell’anno  stesso,  ascendendo 
dall’ultimo  numero,  cioè  dal  100  (2). 
Formava  poi  la  quarta  colonna  col 
marcare  a  ciascun  anno  di  età  il 
numero  degli  anni  che  rimanevano 
ancora  probabilmente  da  vivere;  il 
qual  numero  otteneva  dal  calcolare 
la  somma  dei  sopravviventi  in  quel¬ 
l’anno  stesso  e  F  anno  in  cui  una 
metà  di  quelli  restava  ancora  in 
vita.  —  A  queste  tavole  volle  ag¬ 
giunta  un’altra  per  gli  abitanti  di 
città,  indicante  la  loro  vita  media; 
la  quale  ricavava  dal  moltiplicare  il 
numero  dei  morti  d’ogni  anno  col 
numero  delFanno  stesso,  sommando 
poscia  tutti  i  prodotti,  e  dividendo 
la  somma  pel  numero  totale  dei 
morti.  Prendendo  tutti  gli  anni 
incominciati  onde  includervi  anco  i 
bambini,  la  vita  media  risultava  al 
Toaldo  di  anni  28  e  3  mesi;  ma 
computando  anco  Fanno  zero,  il  cui 
prodotto  essendo  zero  escluderebbe 
quindi  i  bambini  dal  numero  divi¬ 
dente,  la  vita  media  sarebbe  di 
quarantun’anno  e  nove  mesi.  — 
Stando  poi  a  siffatti  calcoli  ,  par¬ 
rebbe  che  ffli  anni  meno  léraci  di 

O 

mortalità  fossero  tra  i  io  e  1  20; 
ma  dopo  i  20  la  mortalità  andrebbe 
progressivamente  crescendo  fino  agli 
80  anni;  dopo  quest’epoca  andrebbe 
diminuendo,  per  la  ragione  che  po¬ 
chi  possono  arrivare  a  questa  età.  I 
più  critici  anni  sarebbero  dai  70  ai 


(1)  V.  «  Favole  di  vitalità  composte  da  don  Giuseppe  Toaldo,  Preposifo  della 
SS.  Trinità ,  e  professore  ecc.  n.  Padova  1787,  in  4  ° 

(2)  Queste  tavole  del  Toaldo  non  vennero  poi  adottale  ,  perchè  conducenti 
a  degli  errori,  in  difetto  di  molti  elementi,  che  doveano  contenere,  e  non  con¬ 
tenevano.  Esse  però  mostrarono  la  tendenza  degli  italiani  a  coltivare  pur  questo 
ramo  di  cognizioni  mediche,  che  in  questo  secolo  nostro  vedremo  cresciuto  tanto 
da  fare  ingiuria  al  passalo,  senza  però  poter  dire  che  pari  all'  aumento  fosse  la 
utilità  recata  alla  scienza  e  all'arte. 


"5;  ma  non  sarebbe  vero  che  i  nu¬ 
meri  7  e  9  e  i  loro  multipli  e  sum- 
multipli  fossero  climaterici,  come  ta¬ 
luni  volevano  far  credere  (1). 

Passati  gli  anni  75,  la  probabi¬ 
lità  di  vivere  parrebbe  piuttosto 
crescere  che  diminuire }  ma  la  mag¬ 
giore  probabilità  di  sopravvivenza 
sarebbe  all  età  di  6  o  7  anni.  Tro¬ 
vava  poi  il  Toni  do  massima  la  mor¬ 
talità  nei  bambini}  cosicché  prima 
di  arrivare  alPanno  1  di  vita  ne 
mancava  dove  una  quarta  e  dove 
anche  una  terza  parte  del  numero 
totale.  Questa  mortalità  poi  era 
maggiore  nelle  campagne  che  nelle 
città}  e  la  probabilità  di  sopravvi¬ 
venza  aumentava,  secondo  lui,  negli 
ebrei  comparativamente  ai  cristiani} 
perocché  mentre  in  questi  prima 
di  arrivare  alfanno  1  di  vita  era 
di  soli  006  anni,  in  quelli  invece 
era  di  Zj6 }  per  cui  conchiudeva 
che  gli  ebrei  vivevano  piu  dei  cri¬ 
stiani:  avvertimento  a  coloro  che 
volessero  fare  vitalizii  con  quegli 
usurai.  Infine,  secondo  il  Toa!doJ  i 
cittadini  vivrebbero  più  dei  conta¬ 
dini,  i  cenobiti  più  dei  secolari,  le 
donne  più  degli  uomini,  e  le  mo¬ 
nache  piu  dei  frati  (2). 

CA  li.  Fra  1  frutti  più  apprez¬ 
zai)!  li  della  giusta  osservazione,  ot¬ 
tenuti  nella  seconda  metà  del  secolo 
lassato,  noi  dobbiamo  rammentare 
o  studio  clinico  perfezionato  di 
molte  malattie,  fra  le  quali  sta  la 
dissenteria  che  bene  spesso  insor¬ 
geva  epidemica  adducendo  più  o 
meno  strage.  Ciò  che  determinò 
maggiormente  f  attenzione  de’  me¬ 
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dici  italiani  intorno  a  questa  ma¬ 
lattia,  fu  un  libro  pubblicato  a 
Londra  da  Giovanni  Iiollo  (3),  che 
suscitò  diverse  controversie  e  opi¬ 
nioni  varie  fra  noi.  Imperocché 
sull’  appoggio  di  alcuni  fatti  ed 
osservazioni  non  tanto  proprie  , 
quanto  di  l  an-Swielen  e  di  P/ingle 
si  mise  a  sostenere  che  la  dissen¬ 
teria  acuta  fosse  nel  suo  principio 
malattia  spasmodica,  che  poi  cam¬ 
biasse  in  infiammazione  risipelatosa 
di  tutto  il  canale  alimentare,  in¬ 
fiammazione  degenerante  presto  in 
cangrena.  Nella  dissenteria  cronica 
invece,  finfiammazione  stessa  in 
luogo  di  degenerare  in  cangrena 
produceva,  secondo  lui,  delle  ul¬ 
ceri  difficilissime  da  guarire,  ed  ec¬ 
citava  negli  intestini  una  irritabilità 
contro  natura.  Egli  poi  credeva  che 
le  cagioni  produttrici  di  questo 
morbo  fossero  identiche  a  quelle 
delle  febbri  intermittenti  e  remit¬ 
tenti,  modificate  dalfumidifà  e  dal 
freddo,  che  perciò  essa  non  lesse 
contagiosa,  come  molti  credevano, 
perchè  appunto  tali  non  sono  que¬ 
ste  febbri. 

Sebbene  questi  pensamenti  non 
fossero  tutti  appuntino  adottati  dai 
medici  italiani,  pure  nei  fatto  la 
applicazione  del  metodo  antiflogi¬ 
stico  era  generalmente  assentita, 
perchè  nel  maggior  numero  pre¬ 
valeva  la  opinione  di  malattia  in¬ 
fiammatoria,  qualunque  poi  lòsse  il 
linguaggio  usato  ad  esprimere  que¬ 
sta  idea.  Ciò  noi  ricaviamo  princi¬ 
palmente  da  quanto  scriveva  il  me¬ 
dico  Melchiorre  Capovilla  appunto 


(0  V. 

(2)  V. 

(3)  V. 
cause  ed 

fiondra  1 -86, 


7'ouldo.  Tjiv.  cit. 

T'oaldo.  Tav.  cit. 
Osservazioni  sulla  dissente 
al  metodo  di  medicale 
in  8.° 


ria  acuta,  per  servire  di  schiarimento  intorno 
r/uesta  malattia  del  sig.  Giovanni  Rollo  «. 


544 

in  quelfepoca  intorno  alla  dissenteria  | 
dominata  epidemicamente  in  una 
parte  deir  Istria  nella  state  del 
1786  (4).  Questo  medico,  tutto  im¬ 
bevuto  di  patologia  umorale,  come 
ben  si  può  credere,  incolpava  un 
certo  umore  acre,  caustico,  irritante 
e  slimolante  le  tonache  intestinali, 
per  cui  diceva  cresciuto  per  esso 
il  molo  loro  peristaltico  al  grado 
da  suscitare  convulsioni*,  ciò  che 
adduceva  poi,  secondo  lui,  la  lace¬ 
razione  dei  minimi  vasellini  san¬ 
guiferi  sparsi  nel  tubo  intestinale, 
o  la  forzata  apertura  delle  loro  boc¬ 
cucce  (2). 

In  quanto  poi  alle  cause  predi¬ 
sponenti,  le  riduceva  a  tre  classi: 
ripeteva  la  prima  dalla  stagione,  la 
seconda  dalla  costituzione  delfaria, 
la  terza  dalfabuso  di  cibi  acri  fer- 
menlescibili.  Le  quali  cause  ope¬ 
rando  o  separate,  o  di  concerto, 
sono  esse  che  raccolgono  nelle  prime 
vie  le  materie  morbose  occorrenti 
a  produrre  una  tale  malattia  (3). 

Riduceva  poi  a  quattro  le  indi¬ 
cazioni  curative  da  lui  avvisate  in¬ 
dispensabili  nel  caso.  Correggerete 
temperare  innanzi  tutto  la  materia 
peccante,  acre,  caustica,  qualunque 
siasi:,  eliminarla  dal  corpo  per  quelle 
naturali  strade  che  la  forma  della 
malattia  stessa  indicava*,  opporsi 
alla  ferocia  dei  tornimi  intestinali 
e  degli  spasimi ,  o  col  toglierli  o 
colfalleviarli  almeno*,  infine  prov¬ 


vedere  con  opportuni  rimedi  o  alla 
esulcerazione  degli  intestini  quando 
sia  avvenuta,  o  agli  effetti  imme¬ 
diati  della  materia  morbosa  ope¬ 
rante  sulla  loro  superficie  (4).  Ler 
soddisfare  a  tutte  queste  indica¬ 
zioni  ricorreva  a  mezzi  antiflogistici, 
debilitanti}  rare  volte  però  .usava 
del  salasso*,  ma  più  spesso  dei  eli- 
steri  ammollienti,  oleosi,  astersivi} 
poi  passava  agli  emetici ,  ai  purga¬ 
tivi,  quali  fipecacuana,  il  tamarindi, 
la  cassia,  folio  di  mandorle  dolci, 
il  rabarbaro  e  simili.  Qualche  volta 
per  calmare  i  fieri  spasimi ,  usava 
dell  ''acqua  teriacale  delfantidotario 
di  Bologna,  o  di  quella  di  tiglio 
col  diascordio  ,*  sul  finire  poi  della 
cura,  o  terminata  questa,  per  to¬ 
gliere  la  superstite  atonìa  nei  vi¬ 
sceri,  passava  affuso  della  corteccia 
peruviana,  escludendo  affatto  le  be¬ 
vande  spiritose,  ed  ogni  maniera 
di  cose  stimolanti  (5).  Questo  me¬ 
todo  curativo,  in  onta  al  linguaggio 
umoristico  onde  ravvolto,  non  si 
può  non  ritenere  antiflogistico,  o 
debilitante}  e  ciò  fa  vedere  che  la 
evidenza  infiammatoria  del  male 
era  tanta  da  dovere  a  dirittura  ap¬ 
pigliarsi  a  simili  mezzi,  1  quali,  co¬ 
mecché  supposti  agire  sul  sistema 
con  diverse  virtù ,  pure  in  fondo 
erano  tutti  più  o  meno  moderatori 
della  flogosi.  Ben  è  vero  che  sul- 
fesempio  di  molti  qualche  parego- 
rico ,  o  rimedio  stimolante,  veniva 


(1)  V.  u  Articolo  di  Lettera  del  sig.  doti.  Melchiorre  Capovilla  al  chiarissimo 
sig.  Leopoldo  Caldani  P.  P.  P.  nell  Università  di  Padova,  contenente  la  descrizione 
della  dissenteria  epidemica  osservata  a  Pinguenle  nell  Istria  veneta  ,  nella  statt  del- 
l'anno  1786  «.  —  Questa  scrittura  trovasi  registrata  nel  Giornale  veneto  piu  volte 

citato,  voi.  IV,  pag.  3 1 4- 

(2)  V.  Giorn.  ven.  cit.,  voi.  cil pag.  3i5. 

(3)  V.  Giorn.  ven.  eil.,  tom.  IV,  pag.  317. 

(4)  V.  Giorn.  ven.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  319. 

(5)  V.  Giorn.  ven,  cit,.  voi.  cit.,  pag.  3uo, 


dato,  massime  sul  respiro,  allo  scopo 
ili  calmare  i  tormenti  intestinali  e 
procurare  il  sonno,  credendo  di 
amministrare  sostanze  esclusivamente 
torpenti  o  sedative.  Ma  ciò  non 
muta  1  essenza  principale  del  me-1 2 3 
todo,  che  nella  sua  totalità  si  com¬ 
poneva  nient  altro  che  di  mezzi  de¬ 
bilitanti.  D  altronde  non  era  spe¬ 
rabile  allora  che  i  cimici  potessero 
vedere  le  cose  con  quelfocchio  me¬ 
desimo  che  noi  le  vegliamo  oggi, 
e  che  nella  dissenteria  trovassero 
una  pura  e  genuina  infiammazione, 
come  molti,  massime  italiani,  tro¬ 
vano  oggi,  senza  però  voler  dire, 
se  ciò  sia  vero  sempre,  o  soffra 
alcuna  eccezione. 

C\  HI.  Nell  eguale  maniera  ven¬ 
nero  considerate  e  curate  le  dis- 
senterie  putride  e  maligne  domi¬ 
nate  in  alcuni  luoghi  della  Roma- 
gna,  volgente  1  epoca  stessa,  da 
31  auro  Sarti j  che  intorno  ai  morbi 
epidemici  di  quell’epoca,  e  di  quei 
luoghi,  lasciò  un  libro  pieno  di  di¬ 
letti  è  vero,  ma  non  del  tutto  de¬ 
stituito  di  bontà,  almeno  dal  lato 
clinico  (4).  Una  tale  malattia  im¬ 
perversava  principalmente  nell’Agro 
Casol  a  no,  in  tra  il  1 787  ed  il  1 788, 
e  di  preferenza,  anzi  quasi  esclusi¬ 
vamente,  tra  il  popolo  povero  e  mi¬ 
nuto.  Il  quale  nella  sua  ignoranza 
credeva  che  un  tal  morbo  tosse 
prodotto  dalla  maligna  influenza 
della  luna  e  delle  stelle.  La  febbre 
che  l'accompagnava  avea  aspetto 
tiibideo-  e  molti  ne  furono  vittima, 
mentre  i  superstiti  passarono  in 
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gran  parte  ad  una  cliachessia  idro¬ 
pica  (2).  Cenerai  mente  chi  vomi¬ 
tava  in  sul  principio  sfuggiva  al 
pericolo  fatale,  e  cominciava  dopo 
il  vomito  a  volgere  in  meglio.  Die- 
Irò  questi  fenomeni  e  tale  andamento, 
il  Sarti  mise  per  prima  e  precipua 
indicazione  quella  di  moderare  la 
febbre,  eliminando  nel  tempo  stesso 
la  stimolante  morbosa  materia  dal 
tubo  intestinale.  E  però  predomi¬ 
nando  la  diatesi  infiammatoria,  pas¬ 
sava  al  salasso,  sebbene  non  in  tutti 
1  usasse,  perchè  non  in  tutti  urgeva 
l’eguale  necessità.  ÀI  salasso  faceva 
tener  dietro  1  blandi  minorativi  cosi 
detti,  i  clisteri  ammollienti,  ano¬ 
dini,  corroboranti,  gli  emetici,  il 
siero  di  latte,  le  subacide  bevande 
ed  in  molti  fuso  della  simaruba , 
della  cascarilla  e  del  rabarbaro  torre¬ 
fatto.  Il  vino  del Vlluocham  pure  riu¬ 
sciva  di  grandissimo  profitto  (3). 
Tale  si  è  il  metodo  curativo  ado¬ 
perato  da  questo  savio  medico  ro¬ 
magnolo  nel  trattamento  della  dis¬ 
senteria  or  mentovata^  esso  è  an¬ 
cora  piu  nettamente  antiflogistico 
eli  quello  che  nell  epoca  stessa  im¬ 
piegava  nellTstria  il  Capovdla ,  e  di 
cui  abbiamo  narrato  nel  paragrafò 
antecedente.  Ciò  fa  vedere  che  1  idea 
di  malattia  di  stimolo,  o  infiamma¬ 
toria  prevaleva  nella  generalità  de¬ 
gli  osservatori  in  quelfepoca,  mas¬ 
sime  italiani,  e  in  onta  al  predo¬ 
minio  tuttavia  forte  delle  dottrine 
chimico-umorali  che  professavano  j 
più.  Dobbiamo  però  confessare  ch0 
una  tale  idea  era  già  penetrata  ne 


(1)  «  Epidemie  regnanti  nell'Agio  Carolano  dal  1787 
stihitionci  ejndernicae  Agii  Casolani,  annoi.  1787  et  1788;  del 
Faenza,  tip.  (minestri  178S. 

(2)  V.  Sarti,  ti  Constitutiones  e/ndemicae  eie.  ■>:.  Op  rii. 

(3)  \  Sai  ti  Op.  rii. 

VoL.  VII,  F  ARTE  111, 


al  17SS  ,  ossia  Con- 
doli.  Mauro  Sari»  ». 


0 
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medici  anche  stranieri,  vuoi  di 
Francia,  d'Inghilterra,  o  di  Ale¬ 
magna,  i  quali,  come  abbiamo  nar¬ 
rato  nella  seconda  parte  di  questo 
stesso  volume,  curavano  la  dissen¬ 
teria  acuta  e  cronica  con  metodo 
più  o  meno  costantemente  antiflo¬ 
gistico.,  o  debilitante. 

GIN.  Quello  che  qui  abbiamo 
succintamente  narrato  della  dissen¬ 
teria  ci  richiama  le  osservazioni  fatte 
da  un  altro  celebre  italiano,  di  cui 
si  è  già  più  volte  parlato  in  questa 
storia,  cioè  Leopoldo  Marc'  Antonio 
Caldani ,  intorno  ad  un' altra  terri¬ 
bilissima  malattia  ventrale,  cioè  il 
volatilo ,  o  passione  iliaca .  che  dire 
si  voglia  (4).  Imperocché  egli  potè 
mostrare,  come  questo  elìetto,  o 
forma  particolare  morbosa,  accom¬ 
pagni  diverse  condizioni  patologi¬ 
che }  vale  a  dire  sia  la  conseguenza 
quando  di  una  irritazione  sola,  o 
di  simpatico  consenso  nervoso,  e 
quando  di  una  infiammazione  inte¬ 
stinale  per  qualche  rapida  e  mec¬ 
canica  causa  ingeneratasi  localmente 
in  alcun  tratto  degli  intestini.  La 
(piale  distinzione,  o  differenza  di 
circostanza  niuno  è  che  non  vegga 
quanto  torni  necessaria  e  vantaggiosa 
alia  pratica  giornaliera.  Imperocché 
nel  primo  caso,  tutti  veggono  la 
necessità  di  togliere,  od  eliminare, 
comunque,  la  morbosa  causa  irri¬ 
tante^  e  nel  secondo,  si  comprende 
come  si  abbia  a  moderare  l  infiam¬ 
mazione  con  opportuno  metodo  an¬ 
tiflogistico,  che  è  la  causa  d  onde 

u 

il  volvolo  deriva. 

In  uri  caso  descritto  dal  Caldani 3 
Vi/eo  spasmodico  accadde  in  uomo* 
robusto ,  di  fresca  età ,  al  quale 
dopo  essersi  nella  notte  antecedente 

(i)  V.  Lettaci  del  si g  Leopoldo 
Giornale  rcucln.  Ioni.  VII,  pa^,  119. 


esposto  a  un  colpo  d  aria  fredda, 
sopraggiunse  vomito  forte  ed  in¬ 
cessante  di  quanto  inghiottiva  ed 
aveva  negli  intestini  di  materie 
fecali  ^  e  per  sopra ppiù  tensione  e 
stitichezza  del  ventre,  e  singhiozzo. 
Non  eravi  febbre,  nè  dolente  era 
faddome  sotto  la  esplorazione.  Sul 
compiere  del  terzo  eli  sopravvennero 
violentissime  convulsioni ,  le  quali 
allo  spuntare  del  quarto  lo  tolsero 
di  vita ,  dopo  avere  inutilmente 
tentati  mille  mezzi  per  poterlo  sal¬ 
vare.  Fu  sparato  il  cadavere,  e  negli 
intestini  non  fu  trovata  lesione  al¬ 
cuna  clie  potesse,  non  che  spiegaie 
quella  fiera  malattia  e  quella  rapida 
morte ,  far  sospettare  almeno  che 
vi  avesse  in  essi  qualche  affezione 
anche  superficiale:  tutto  era  sano. 
Solamente  fu  trovato  il  destro  rene 
occupato  da  un  calcolo  ,  che  dalla 
pelvi  del  rene  stesso  si  estendeva 
giù  fino  al  principio  dell"  uretere, 
avendo  le  sue  cinque  radici  supe¬ 
riori  pertugiate  ed  aperte  in  una 
maggiore  cavità,  che  è  a  dire  nella 
pelvi  dello  stesso  ^  e  ciò  spiegava 
la  libera  emissione  delle  urine  in 
quell  individuo.  Ora  si  volle  incol¬ 
pare  della  passione  iliaca  la  pre¬ 
senza  di  quel  calcolo*,  ma  il  Cal¬ 
dani  non  seppe,  o  non  credette  di 
poterlo  decidere  m  modo  positivo, 
pago  di  esprimere  solamente  il 
dubbio,  o  di  riguardare  tòrse  quella 
malattia  come1  affatto  consensuale, 
nata  cioè  dalla  propagazione  di  una 
nervosa  irritazione  dei  reni  agli 
intestini. 

In  altro  caso,  cioè  in  una  donna 
Ottuagenaria,  al  cominciare  del  verno 
del  1  y 5o ,  risvegliatasi  una  mite 
diarrea  con  dolori  esacerhantisi  pro- 


]al«4 itili  al  si",  dot!.  Lioiutrilo  Targa  »  Ufi 


gréssivamente,  si  presentava  il  vol¬ 
atilo  con  febbre,  stitichezza  di  ven¬ 
tre,  sete,  lingua  arida,  sporca,  in 
poche  parole  con  tutti  i  caratteri 
della  flogosi  febbrile.  Durò  fra  i 
piu  neri  spasimi*,  sempre  crescenti, 
un  quattro  di*,  e  poi  fu  vittima 
dell  indomato  morbo.  Fu  tagliato 
il  cadavere,  e  si  trovò  una  violenta 
flogosi  cangrenosa  intestinale ,  che 
occupava  principalmente  i  tenui, 
prodotta  da  ernia  interna  degli  in- 
testini  stessi.  La  storia  raccoglie 
queste  giudiziose  osservazioni  per 
mostrare,  come  sino  dal  secolo  pas¬ 
sato  i  medici  italiani  cominciassero 
a  distinguere  molto  saviamente  le 
diverse  condizioni  morbose  gene¬ 
rali,  costituenti  il  fondo  essenziale 
alle  varie  malattie.,  e  come  i  nostri 
teorizzanti  non  facessero  che  secon¬ 
dare  quella  tendenza ,  od  imitare 
quegli  esempi* 

CX.  Ma  sebbene  questi  ed  altri 
fatti  fossero  di  tale  natura  da  potere 
costituire  un  materiale  utilissimo  alla 
scienza  già  incamminata  nella  via 
delie  riforme;  pure  le  vecchie  usanze, 
e  lo  spirito  tradizionale  dell’  antica 
medicina  prevalevano  cotanto  ancora 
sulla  generalità  desultori  suoi,  che 
nè  la  nuova  dottrina  browniana , 
nè  tutte  le  modificazioni  e  muta¬ 
menti  introdotti  nella  medesima , 
avevano  potuto  sradicare  dall’animo 
dei  piu  que  tanti  errori ,  e  pre¬ 
giudizi!  di  scuola.  Xj  umorismo  o 
ippocratico  o  boerhaaviano  primeg¬ 
giava  ancora  nella  più  parte  dei 
libri  di  medicina  clinica ;  e  dietro 
le  sue  norme  fallaci  correvano  i 
pratici  nello  istituire  le  loro  osser¬ 
vazioni,  e  nello  interpretare  e  va¬ 


lutare  i  fiuti  dell’arte.  Di  che  un 
largo  esempio  offeriva  negli  ultimi 
anni  del  secolo  passato  quel X1  Ago¬ 
stino  Olmi ,  il  quale  scrisse  un  libro 
sulla  natura  di  alcune  febbri  bilioso - 
putride }  da  lui  curate  in  Firenze  , 
nel  quale  più  abbondavano  le  ipo¬ 
tesi  e  le  opinioni  sue  particolari, 
attinte  esclusivamente  alla  patologia 
umorale,  di  quello  che  i  semplici 
dettami  dell  esperienza  e  dell  osser¬ 
vazione.  desunti  dalle  conseguenze 
della  tìsica  animale  sana  e  morbosa 
invocata  a  sostegno  dei  fatti  (1). 
Conciossiachè  egli  si  avvisò  di  rin- 
tracciare  la  causa  di  quelle  febbri 
in  alcune  peculiari  circostanze  mor¬ 
bose  del  fegato,  ed  in  alcune  con¬ 
dizioni  della  bile  ,  la  quale  divisò 
di  sottoporre  ad  Un’analisi  chimica; 
analisi  che  lo  condusse  a  dichiarare 
questo  liquido  animale  equivalente 
ad  un  sapone ciò  che  altri  aveano 
già  detto,  e  che  la  generalità  dei 
medici  credeva.  Questo  alterarsi  poi 
della  bile,  in  conseguenza  delfiau- 
mentata  forza  secernente  del  fegato, 
che  appellava  il  primario  tra  i  vi¬ 
sceri  ,  veniva  da  lui  desunto  dalle 
vicissitudini  atmosferiche,  e  parti¬ 
colarmente  dal  predominio  della 
umidità,  la  quale  adduceva  un  ri¬ 
lassamento  generale  de’ solidi. 

F  però  causa  remota  ammetteva 
le  dette  vicissitudini;  e  prossima  . 
od  immediata  di  quelle  febbri,  come 
in  generale  di  qualunque  febbre , 
la  da  lui  supposta  depravazione 
della  bile.  Se  non  che  il  sincro 
putrido ,  da  lui  osservato  epidemico 
ue  mesi  di  novembre  e  di  dicem¬ 
bre  del  1 79 1 ,  e  nel  gennajo  del  i  792, 
non  tanto  nella  citta,  quanto  nel- 


(1)  \.  u  Iìe  fé  In  il/  us  synoco-putiido-biliosis,  cjnae  tuoi  e  epidemico  in  Nosocomio 
fiorentino  annis  1791  et  1792  £iassatae  sunt ,  Ttaclalus  ,  aucloie  Au^ustino  Olmi, 
phtlot.  et  med.  duci.  Firenze  1792,  in  8.° 


l’arcispedale  di  S.  Minia  Nuova  di 
Firenze,  si  presentò  sotto  Ire  forme 
distinte,  da  lui  dette  benigna.,  mali¬ 
gna  e  complicata  ,•  forme  variabili 
però  rispetto  al  grado  ed  alle  circo¬ 
stanze  ne  diversi  individui,  per  tutto 
il  tempo  che  durò  quella  epidemia. 

Ma  se  noi  prescindiamo  dalle 
ipotesi  molte,  onde  questo  medico 
toscano  abusò  per  volere  spiegare 
la  causa  e  la  genesi  della  febbre 
considerata  e  nella  sua  più  grande 
generalità,  e  ne’ suoi  fenomeni  re¬ 
lativi  a  quella  epidemia}  e  se  vor¬ 
remo  badare  solamente  al  metodo 
curativo  da  lui  impiegato  per  vin¬ 
cerle ,  troveremo  di  dover  far  eco 
adoperato  suo,  perchè  conforme  ai 
dettami  de’maggiori  maestri  dell’arte. 
Infatti  trattava  c[uelle  febbri d i  aspetto 
benigno  cominciando  dagli  emetici 
e  talora  dai  pur  ganti,  a  misura  delle 
circostanze.  Talvolta  ricorreva  al 
salasso,  ina  piu  spesso,  e  più  che 
ogni  altra  cosa ,  dava  le  bevande 
nitrose,  il  siero,  i  clisteri  ammol¬ 
lienti}  cose  tutte  che  giovavano  mi¬ 
rabilmente,  ed  erano  accompagnate 
da  un  esito  felicissimo  nel  piu  dei 
casi. 

Quando  poi  la  malattia  assumeva 
carattere  maligno ,  ciò  che  faceva  pi¬ 
gliare  alla  febbre  l’ andamento  di 
(juotidiana-intermittente  o  di  remit¬ 
tente  ,  non  ommetteva  pure  allora 
di  dare  emetici,  purganti  lenienti, 
bevande  acide,  di  usare  coppelle,  e 
qualche  volta  il  salasso,  i  vescica- 
t oiii  e  i  clisteri,  i  quali  adducenclo 
dejezioni  alvine  giallo- verdognole 
mutavano  in  meglio  le  condizioni 
della  malattia. 

Del  resto,  se  noi  prescindiamo 
dalla  cura  antiflogistica  impiegata 
a  vincere  quelle  {ebbri,  ciò  che  co¬ 
stituisce  d  meglio  dell  opera,  non 
vi  ha  altra  particolarità  in  essa  che 


possa  renderla  ad  ognuno  apprez¬ 
zabile.  Conciossiachè  le  spiegazioni 
fisiologiche  da  lui  date  de  varii  sin¬ 
tomi  morbosi  osservati,  e  Pedologia 
desunta  dai  mentovati  suoi  prin¬ 
cipi  i  ipotetici ,  non  meritano  che 
quasi  se  ne  faccia  qui  verbo,  tanto 
sono  inconcludenti  o  false.  Con¬ 
ciossiachè  egli  spiegava,  per  modo 
d  esempio,  lo  spossamento  generale 
delle  forze,  ond’era  preceduta  e  ac¬ 
compagnata  la  malattia,  attribuen¬ 
done  la  colpa  ad  una  materia  par¬ 
ticolare  ,  virulenta ,  la  quale  asso¬ 
ciata  alla  bile  guasta,  oltraggiava  i 
nervi  dello  stomaco  e  del  duodeno, 
e  per  consenso  anche  le  funzioni 
del  cervello.  La  nausea  ,  il  vomito 
e  la  sordidezza  della  lingua  deri- 
vavano,  a  suo  giudizio,  dalla  quan¬ 
tità  della  bile  putrescente  ed  occu¬ 
pante  il  ventricolo.  Il  delirio ,  la* 
rossezza  del  volto  e  degli  occhi 
erano  eflèlto  e  dell’ irritazione  ner¬ 
vosa  del  ventricolo  stesso  per  l’acri¬ 
monia  della  bile  in  esso  adunata } 
ed  erano  altresì  effetto  della  bile 
stessa  assorbita  dai  vasi  linfatici  e 
portata  in  circolo.  Questa  bile  poi 
sarebbe  stata,  secondo  lui ,  scarsa 
nella  sua  secrezione  durante  i  primi 
giorni  della  malattia}  avrebbe  fluito 
più  copiosamente  dopo  la  prima 
settimana}  ciò  che,  secondo  lui,  spie¬ 
gava  il  perchè  fazione  dei  purganti 
nei  primordii  del  male  eliminava 
dal  corpo  poca  bile,  e  molta  poi 
nel  seguito  del  male  stesso.  Ed 
ecco  quali  erano  le  induzioni  che 
Olmi  traeva  da  quelle  sue  osserva¬ 
zioni}  induzioni  che,  come  ben  si 
vede,  non  altro  fondamento  aveano 
che  quello  di  una  supposta  dege¬ 
nerazione  della  bile,  causa  imme¬ 
diata  d’ogni  febbre  in  genere ,  e 
massime  di  quelle  poi  da  lui  cu¬ 
rate  nell’cjjoca  allegata. 

t  O 


unno  ottavo 
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rimedi.  —  Opere  loro  diverse. 


CXI.  Dal  racconto  che  abbiamo 
fatto  nel  capo  antecedente  delle 
varie  osservazioni  cliniche  e  tera¬ 
peutiche,  istituite  specialmente  ne¬ 
gli  ultimi  anni  del  secolo  passato, 
potrebbe  taluno  arguire  il  niun 
accordo  esistente  in  quell  epoca 
fra  la  parte  teorica  e  la  parte  pra¬ 
tica  della  medicina  in  Italia.  Con- 
ciossiachè  la  discrepanza  delle  opi¬ 
nioni  e  la  divergenza  dei  prin¬ 
cipi!,  o  la  nullità  delle  dottrine  pa-  j 
tologiche,  allora  in  vigore,  erano 
spinte  a  tal  punto  da  influire  nel 
modo  il  più  pernicioso  sull’  arte. 
Eppure  chi  volesse  argomentare  in 


questa  guisa  verrebbe  trascinato  in 
un  falso  giudizio.  Imperocché  noi 
abbiamo  già  fatto  notare,  come  al¬ 
lora  vigesse  un  contrasto  fiero,  un 
accanito  pugnare  tra  le  vecchie  e 
le  nuove  teorie,  e  come  per  essere 
le  prime  sostenute  dal  maggior  nu¬ 
mero,  paressero  imperciò  le  più 
giuste  e  le  più  consone  ai  fatti  ed 
alla  esperienza.  Ma  il  bisogno  di 
mutare  e  modificare  più  o  meno 
l’antico  medicare,  di  introdurre 
nella  scienza  delle  malattie  e  dei 
rimedi  nuovi  elementi  sperimentali, 
era  sentito  universalmente,  si  può 
dire,  da  tutti  i  medici  italiani  allo 
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spirare  ilei  secolo  XYlll.  Per  quanti 
sfòrzi  e  tentativi  facessero  i  troppo 
ciecamente  devoti  alle  vecchie  scuole, 
non  potevano  impedire  il  trionfo 
della  nuova  dottrina,  che  aprì  poi 
la  strada  all  odierno  medicare,  ciò 
che  meglio  si  vedrà  procedendo. 
Ciò  nullameno  non  si  debbe  cre¬ 
dere  die  mancassero  allora  ingegni 

•  ii  « 

(auto  prepotenti  da  volere  e  potere 
costringere  l’arte  sotto  un  sistema  gè- 
nerale  di  patologia,  bene  o  male  fon¬ 
dato }  di  che  noi  non  vorremo  qui 
pronunciar  giudizio.  Che  appunto  in 
quelfepoca  troviamo  primeggiare  fra 
i  piu  arditi  teorizzanti  quel  Carlo 
Gandini ,  di  cui  abbiamo  già  altrove 
tenuto  discorso.  Questo  immaginoso 
medico  volle  stabilire  i  principìi  fon¬ 
damentali  dell’arte  medica  desumen¬ 
doli  dalla  teorica  delle  sensazioni.  Con 
quella  sua  mente  sintetica  ed  inven¬ 
trice,  andava  proclamando  doversi 
studiare  la  medicina  nel  puro  e  vero 
fonte  della  natura.  La  quale,  sem¬ 
plice  e  uniforme  nei  suoi  principii 
e  operazioni,  voleva  egli  che  do¬ 
vesse  servire  di  norma  ad  ogni 
teoria,  perchè  ogni  teoria  non  al¬ 
tro  dovea  fare,  secondo  lui,  che  bene 
intenderne  e  interpretarne  il  lin¬ 
guaggio.  Egli  poi  inculcava  che  il 
medico  osservatore  dovesse  bene 
attentamente  studiare  le  differenze 
degli  effetti  recati  dalle  potenze 
nocive,  da  quelli  proprii  della  na¬ 
tura  medicatrice,  cui  non  voleva 
che  si  disturbasse  coll’opera  dei  ri¬ 
medi.  Secondo  il  Gandini ,  la  sen- 


jfibilità  era  la  base  di  tutte  le  ope¬ 
razioni  animali}  quindi  il  sistema 
nervoso  fatto  centro  di  tutte  le 
azioni  vitali.  Conciossiachè  ammet¬ 
teva  due  provincie  di  nervi  vinco¬ 
late  si  bene  fra  loro,  ma  pure  1  una 
dall’altra  distinte  per  uffici  diversi} 
vale  a  dire  una  di  nervi  senzienti, 
destinati  cioè  a  ricevere  le  impres¬ 
sioni  degli  oggetti  esteriori,  quindi 
a  mettere  in  atto  la  sensibilità,  pri¬ 
maria  e  generale  proprietà  della 
fibra  vivente}  l’altra  di  nervi  mo¬ 
tori ,  ossia  destinati  a  regolare  la 
mobilità  delle  parti.  Le  varie  ma¬ 
niere  poi  di  senso  e  di  moto  de¬ 
rivava  da  speciali  combinazioni  de¬ 
gli  elementi  costitutivi  dei  nervi,  e 

O  # 

dalla  varia  natura  degli  oggetti  ec- 

O  ou 

i  quali  annoverava  il 


citanti 

sangue 


Fra 


^vv,,  gli  umori,  lau«, 


r 


aria ,  1 


cibi, 


gli  agenti  esterni. 
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generale  dell"  economia 
nelle  diverse  guise  di 


m  generale  tutti 
Posti  questi  principii  fisiologici,  am¬ 
metteva  che  la  causa  generale  di 
tutte  quante  le  malattie  consistesse 
nella  mutata,  o  alterata  sensibilità 

vivente}  e 
tale  altera¬ 
zione  poneva  tutte  le  singole  va¬ 
rietà  morbose  che  perciò  appellava 
preternaturali  sensazioni  eccitate  da 
oggetti  improprii,  e  promotrici  di 
movimenti  preternaturali:  il  che 
voleva  dire,  essere  la  malattia,  in 
generale  considerata,  una  mutazione 
sensibile  e  molesta,  opponentesi  al¬ 
l’ordine  naturale  dei  movimenti  che 
cospirano  alla  conservazione  delfina 
dividilo  (1). 


(i)  Eguali  pensamenti  intorno  a  questo  medico  italiano  del  passato  secolo 
esprimeva  Cottimo  amico  nostro,  e  distinto  medico  cremonese  Francesco  Fobolotti 
nella  bella  sua  Memoria  :  Della  medicina  Ippocratica,  e  dello  spirito  di  essa  ,  con¬ 
sertatosi  sempre  in  Italia ;  la  quale  ottenne  V accessit  al  premio  messo  al  concorso 
da  Giuseppe  Frank ,  nel  iS3q,  nel  primo  Congresso  degli  Scienziati  italiani  radu¬ 
natisi  in  Pisa,  e  decretalo  nel  1840  dal  Collegio  medico  di  Torino  al  cav.  Salta¬ 
tore  De-Fenzi  di  Napoli.  Milano  184  i,  tip.  P.  A.  Molina,  in  8.° 


CXTI.  Queste  idee  teoretiche 
non  erano  certamente  delle  migliori 
e  delle  più  sostenibili  in  latto,  come 
bene  può  ognuno  vedere.  Ciò  imi- 
lameno  non  erano  del  tutto  sprez¬ 
zabili  relativamente  ai  fatti  clinici, 
ond'erano  le  medesime  confortate. 
D'altronde  il  Ganrlini  non  era 
quel  metafisico  speculatore  che  forse 
ognuno  potrebbe  credere*,  ma  mi¬ 
rava  costantemente  alle  pratiche 
applicazioni}  uè  era  tanto  immerso 
nell’umorismo,  come  molti  erano  in 
quell' e  poca,  in  onta  alle  crescenti 
dottrine  solidistiche.  Ma  prescin¬ 
dendo  da  queste  teorie  generali,  che 
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non  erano  le  più  universalmente 
accettate,  e  volendo  narrare  di  altri 
egregi  cultori  della  scienza,  i  quali 
miravano  più  alla  pratica  utilità,  di 
quello  che  a  torturare  1  ingegno 
con  più  o  meno  ardite  speculazioni, 
noi  dobbiamo  ricordare  il  medico 
milanese  Michele  Gherardini  (1), 
del  quale  ebbiino  già  occasione  di 
rammentare  onorevolmente  nella  se¬ 
conda  parte  di  questo  stesso  vo¬ 
lume  le  giudiziose  osservazioni  in¬ 
torno  alla  pellagra  (2).  Egli  fu  che 
colla  sua  'traduzione  dell’ opera  di 
Fahre  sulle  malattie  veneree  (3), 
scritta  da  costui  sulle  traccie  e  che¬ 


to  Michele  Gherardini  nacque  in  Milano  il  dì  8  luglio  del  t^52  da  Federico 
e  dalla  Rosa  Isella ,  amendue  di  onorevolissima  civile  condizione.  Fu  educalo  nei 
primi  rudimenti  delle  lettere  nel  Ginnasio  di  S.  Alessandro,  in  Milano  slessa;  e 
compiuto  quel  corso  di  studi  letterari  e  filosofici,  volendo  passare  a  quelli  di 
medicina,  cui  forte  inclinava,  si  trasferì  a  Bologna,  fiorente  a  que’ dì  per  spetta¬ 
bilissimi  ingegni.  Di  là,  compiuto  il  corso,  trasse  a  Pavia  a  perfezionarsi  alla 
scuola  del  celeberrimo  Rorsieii.  Ivi  prese  la  laurea  nel  1772.  Tre  anni  appresso 
venne  nominalo  medico  soprannumerario  all’Ospedale  maggiore  di  Milano.  Divenne 
poscia  medico  ordinario  di  S.  Corona;  impiego  da  lui  tenuto  per  anni  molti,  fino 
cioè  al  1824,  nel  qual  anno  ottenne  P  invocato  riposo.  Poco  però  potè  fruirne, 
dappoiché  nel  successivo  1825  venne  colpito  nel  dì  25  ottobre  da  fulminante 
apoplessia.  Fu  onoratissima  e  lunga  la  carriera  medica  di  questo  egregio  uomo, 
col  quale  i  più  celebri  cultori  della  scienza  mantennero  rapporti  di  stima  e  di 
fratellanza.  Giuseppe  Pasta,  Gio.  Pietro  Frank ,  per  non  dire  di  altri  molti,  ebbero 
con  lui  continuo  epistolare  carteggio.  Coltivò  non  solamente  gli  studi  medici,  ma 
eziandio  le  amene  lettere,  e  la  storia  patria  pure  con  grande  profitto.  Era  il  Ghe¬ 
rardini  di  mediocre  statura,  ma  di  bella  presenza;  grave  il  volto,  dignitoso  il  por¬ 
tamento,  dolce  lo  sguardo,  facile  il  sorriso,  indizio  di  buon  cuore;  ameno  nel 
conversare,  e  facile  ad  amenizzare  i  suoi  discorsi  con  bei  motti,  o  con  qualche 
attico  sale.  Guardava  coll’occhio  del  filosofo  le  cose  del  mondo,  e  solo  aspirava 
ad  acquistarsi  un  buon  nome;  e  se  l’ebbe.  Amico  più  che  d’ogn’ altra  cosa  della 
pace  dell’animo,  che  diceva  il  massimo  de  belli,  potè  goderne  nella  certezza  di  non 
avere  mai  mancalo  a"  suoi  doveri,  col  mostrarsi  umano,  caritatevole,  e  continuare 
nelle  opere  virtuose.  Duole  alla  scienza  che  egli  prima  di  morire  ordinasse  di  dare 
alle  fiamme  una  grande  quantità  di  carte  e  di  memorie,  fra  le  quali  alcune  erano 
preziose  e  mollo  interessanti. 

(2)  V.  parte  II  del  voi.  VII,  lib.  V,  cap.  G,  pag.  79.5. 

fìj  V.  .<•  Trattato  delle  malattie  veneree  del  si”,  fahre,  pip/cssoie  delle  Scuole 
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tro  le  dottrine  dei  celebre  Petit , 
non  solamente  arrecò  un  segnalato 
vantammo  alla  letteratura  medica 
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italiana,  ma  giovò  eziandio  il  pro¬ 
gresso  della  clinica  medica  per  le 
molte  eruditissime  annotazioni  onde 
arricchì  quella  sua  versione,  e  per 
varie  osservazioni  aggiuntevi  a  com¬ 
provare  la  efficacia  deW oppio  in  al¬ 
cune  malattie  veneree,  come  sareb¬ 
bero  alcuni  bubboni  ed  ulceri ,  ad 
eccezione  della  lue  confermata nella 
quale  lo  riscontrò  o  infruttuoso,  o 
nocivo. 

Ciò  per  altro  che  noi  avvisiamo 
ancora  più  interessanti  alla  medi¬ 
cina  clinica  furono  le  sue  osserva¬ 
zioni  intorno  all'idrofobia  fatte  nel- 
F Ospedale  maggiore  di  Milano,  e 
corredate  dai  risultati  dell' autossia 
che  possono  giovare  moltissimo  alla 
storia  di  questo  terribile  e  tuttavia 
misterioso  morbo  (1).  Se  non  altro 
esse  valsero  a  mostrare ,  come  di 
tutti  gli  specifici  sino  allora  pro¬ 
posti  dai  tanti  per  questa  spaven¬ 
tosa  infermità,  niuno  avesse  ancora 
potuto  realizzare  le  concepite  spe¬ 
ranze.  Dopo  avere  impertanto  il 
G  he  cardi  ni  mostrato,  come  diversi 
animali  domestici,  ed  anche  selva¬ 
tici,  fra  i  quali  il  cane,  il  gatto,  il 
cavallo ,  il  mulOj  P asino,  il  sorcio , 
il  buej  il  gallo  cF India 3  la  volpe. 
il  lupo ,  1  orso,  la  scimmia ,  il  leo- 


pardoj  possano  diventare  idrofobi, 
e  affermalo  che  di  tutti  questi  il 
cane  è  quello  che  più  facilmente 
e  piu  frequentemente  lo  diventa 
di  ogni  altro  animale,  si  avvisò  di 
esporre  la  storia  di  parecchi  casi 
di  idrofobia  da  lui  osservati  in 
dodici  anni  nell'  Ospedale  maggiore 
di  Milano,  e  derivata  in  soli  cinque 
casi  da  morsicatura  di  lupo  rab¬ 
bioso.  Questa  narrazione  sua  ten¬ 
deva  principalmente  a  dimostrare 
la  falsità  di  tanti  spacciati  rimedi 
come  specifici  in  questo  morbo} 
e  a  diffidare  il  pubblico  acciò  non 
prestasse  fede  alle  tante  esagerate 
virtù  dell’uno,  o  dell1  altro  medi¬ 
camento,  perchè  tutti  fallivano  la 
prova. 

Egli  cominciò  dalfusare  il  metodo, 
allora  più  comunemente  adottato, 
quello  cioè  o  di  scarificare  profon¬ 
damente,  o  di  cauterizzare  il  luogo 
della  ferita,  di  mantenere  col  mezzo 
di  unguenti  digestivi,  o  delle  can- 
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tarali,  o  del  precipitato  rosso,  una 
abbondante  suppurazione ,  prati¬ 
cando  però  nell  istesso  tempo  varie 
fregagioni  con  l  unguento  mercu- 
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riale,  adoperando  i  bagni,  e  facendo 
vivere  strettissimamente  gli  amma¬ 
lati.  Con  questo  metodo  essendo 
stati  trattati  diecisette  individui,  tutti 
morirono  fra  i  trenta  e  i  quaranta 
giorni.  In  due  di  questi  però  ven- 


Ii.  di  chirurgia  ecc.  Quarta  edizione  francese ,  rivista,  corretta  ed  accresciuta  dal- 
V autore ,  ora  tradotta  in  volgare  italiano  da  Michele  Gherardini,  dottore  in  medicina ; 
con  note  ed  appendice  di  alcuni  metodi  curativi  e  preservativi  della  lue  venerea  ». 
Tomi  due.  Milano  1787,  tip.  Galeazzi,  in  8.° 

(1)  V.  M.  Gherardini.  a  Osservazioni  medico-pratiche  sulla  cura  della  rabbia 
falle  nell' Ospedale  maggiore  di  Milano  da  Michele  Gherardini  ,  medico  dello  stesso 
spedale  e  di  quello  della  Senavra  ».  V.  Giorn.  ven.  cit.,  toni.  V,  pag.  1. 

L’autore  mise  molto  opportunamente  a  questa  sua  scrittura  l' epigrafe 
seguente  tolta  a  Seneca  (E pisi.  6^):  u  Multum  adhuc  restai  operis ,  multumque 
»  rcstahit,  nec  ulti  nato  post  milla  saecula  praecludetur  oceasio  aliquid  adhuc 


nero  amministrate  le  così  dette  pil¬ 
lole  di  ff  erlhqlf.  composte  di  calo¬ 
melano,  di  canfora  e  polvere  di 
cantaridi.  L'uno  non  potè  trangu¬ 
giare  che  due  sole  di  quelle  pillole ^ 
l’altro  potè  sottostare  alla  cura  per 
tredici  giorni^  ma  nel  quattordice¬ 
simo  ricusò  le  medicine:  il  giorno 
appresso  si  sviluppò  l’idrofobia, 
nel  diciassettesimo  giorno  divenne 
furioso,  e  nel  dì  dopo  morì.  —  In 
un  altro  idrofobo,  uomo  robusto  di 
uarant  anni,  contadino,  morsicato 
a  cane  rabbioso  da  trentuno  giorni, 
furibondo,  fece  trarre  sangue  fino 
al  deliquio.  I  sintomi  calmarono,  e 
specialmente  il  delirio,  ma  lo  so- 
araggiunse  tal  freddo,  che  per  quanto 
o  si  coprisse,  non  si  potè  riscal¬ 
dare}  e  dopo  due  giorni ,  senza 
vedere  gli  spaventosi  forieri  della 
morte,  a  h  apassò  coni  uom  cui 
soniti  piglia  ».  —  In  un  altro 


553 

morsicalo,  fanciullo  di  quattordici 
anni,  léce  il  Ghet ardirli  scarificare 
profondamente  la  piaga}  dopo  se¬ 
dici  giorni  dalla  morsicatura,  vi  so¬ 
prappose  una  pasta  vescicatoria,  ed 
ordinò  tult’  attorno  una  fregagione 
mercuriale}  internamente  diede  le 
cantaridi:  ma  dopo  tre  dì  sofl'eriva 
orri  bil  mente  all  apparato  uropoje- 
tico,  sopraggiunse  orina  acre,  pun¬ 
gente,  sanguinolenta ,  con  fèbbre 
feroce  ,  delirio  furioso ,  e  all’ottavo 
giorno  morì. 

CXIll.  Nell’idea  di  non  voler 
ommettere  lo  sperimento  de  più  ce¬ 
lebrati  metodi  curativi  dell'idrofobia, 
volle  il  Gherardini  tentare  anche 
l  uso  di  un  insetto,  chiamato  sca¬ 
rabeo  ma j ale  ( meine  proscarabceus 
mnjalis ,  Liti.),  agente  come  le  can¬ 
taridi  sull’apparato  orinario}  ma 
i  due  individui  sottoposti  all’azione 
di  questa  sostanza  morirono  (l). 


»  adjiciendi  ».  —  Egli  nun  volle  occuparsi  di  cercare  in  die  consista  la  cariba 
essenziale  dell’idrofobia  di  cane,  od  animale  rabbioso;  perchè  simili  ricerche 
non  lo  avrebbero  mai  condotto  a  scoprire  alcun  che  di  vero.  Invece  ha  cercato  di 
sperimentare  i  varii  metodi  curativi  proposti  da  molli  sul  trattamento  della 
idrofobia. 

(i)  E  antica  in  zoologia  la  denominazione  di  meloe  data  ad  un  genere  di 
insetti  coleotteri  ,  appartenenti  alla  stessa  famiglia  delle  cantaridi  ,  cioè  dei  così 

detti  (!/>is/>asticì,  o  vescicanti.  Sembra  che  Paracelso  sia  stato  il  primo  ad  appli¬ 

care  loro  il  nome  di  meloe,  che,  secondo  la  interpretazione  datane  da  Olivier ,  par¬ 
rebbe  desunto  dal  greco  fi'Xa;  (nero)  a  motivo  del  colore  scuro  che  generalmente 
hanno  questi  insetti.  Comunque  sia  ,  è  certo  che  Linneo  tolse  da  Paracelso  questa 
denominazione,  della  quale  si  servì  per  comprendere  con  essa  tanto  il  proscarabeo 
dei  latini,  quanto  I’  insetto  chiamato  «lai  greci  avr ly.uvGxpo;.  In  «liversi  paesi  ehia- 

mansi  scarabei  di  maggio,  che  compariscono  sul  principiar  di  primavera,  sulle 

piante  erbose,  e  nelle  praterie,  non  però  mai  confondibili  collo  scarafaggio  comune 
(tea/ abaeus  melolontha).  Le  principali  specie  del  genere  meloe  sono  tre  : 

i  ,a  Meloe  p rosea/  abeo  (meloe  proscarabaeus). 

2. a  Meloe  di  maggio,  o  maggiolino  comune  (meloe  majalis). 

3. a  Meloe  autunnale  (meine  anlumnalis). 

Questi  insetti  erano  anticamente  usati  in  medicina  con  grande  fiducia 
»»ella  loro  virtù  terapeutica,  tanto  che  si  amministrassero  internamente,  quanto 
«»ternamente.  Sembra  però  che  la  loro  azione  irritante  sull’  apparato  uropojetico, 

Voi..  VII,  PAKTE  III.  70 


Nè  fu  mono  sfortunato  il  metodo 
molto  allora  celebrato,  massime  in 
Inghilterra,  delle  fregagioni  mercu¬ 
riali  colf  interposizione  di  validi 
purganti  amministrati  ogni  dieci 
giorni.  Imperocché  in  due  casi,  in 
cui  questo  metodo  venne  speri¬ 
mentato,  la  morte  chiuse  egualmente 
come  negli  altri  la  orrenda  scena.  - — 
Anche  la  immersione,  o  tuff  amen  lo 
dell 'idrofobo  nell’acqua,  tanto  van¬ 
tata  da  Celso ,  poi  dimenticata,  indi 
richiamata  in  vigore  da  E! manzi o 
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e  da  Tulpio ,  volle  il  Gherardini 
provare  due  volte  al  giorno  in  un 
fanciullo  docilissimo:  ma  ad  osmi 
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immersione  i  sintomi  idrofobici  creb¬ 
bero  tanto,  che  il  di  dopo  tutto 
convulso  e  rat  tra  pi  to  morì.  ■ — -  Per¬ 
fino  \  aceto  fu  dato  a  un  individuo 
idrofobo,  di  72  anni,  però  ancora 
prospero  di  salute,  rubizzo  e  ve¬ 
ramente  tagliato  in  buona  luna  * 
ma  dopo  averne  bevute  per  alcuni 
giorni  delle  quantità  considerevoli, 
nel  settimo  di  rifiuto  ogni  bevanda, 


fu  preso  da  convulsioni  e  da  fu¬ 
rore,  e  nel  decimo  mori. 

Ad  un  uomo  di  anni,  morsicato 
da  cane  rabbioso,  e  trasportato  al¬ 
l'ospedale  dopo  il  trentesimo  giorno 
dalla  morsicatura,  diede  il  Gherar¬ 
dini  immediatamente  quattro  grani 
d’oppio:  rifiutava  con  furore  le  be¬ 
vande  \  1’  oppio  addusse  sudore  , 
quiete  e  sonno:,  continuato  l  uso, 
bevette  quietamente  ^  ma  poi  nel 
meglio  delle  concepite  speranze  so¬ 
praggiunse  il  delirio  furioso,  che 
lo  tolse  rapidamente  di  vita.  Tentò 
la  prova  in  un  altro  caso,  ma  col- 
f  eguale  successo.  —  Anche  la  bella¬ 
donna  tanf  o  commendata  da  Münch „ 
e  giusta  il  metodo  da  questi  inse¬ 
gnato.  cioè  salassando  il  malato  e 
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purgandolo  coll'emetico,  comecché 
potesse  continuare  nella  cura  per 
circa  un  mese,  non  arrecò  vantag¬ 
gio  alcuno}  come  niuno  gliene  ar¬ 
recò  il  muschio ,  detto  da  alcuni  lo 
specifico  dell’  idrofobia,  e  che  potè 
sperimentare  in  ben  quattro  casi. 


analoga,  per  non  <Kre  identica  ,  a  quella  delle  cantaridi,  non  fosse  ignorata  pure 
dagli  antichi  nostri,  giacché  Agricola ,  parlando  del  loro  uso,  lasciò  scritto  queste 
memorabili  parole:  u  urinam  potenter  pe]lunt,  sed  una  sanguinerà  »  Nè  è  moderno 
pure  I’  adoperamento  di  questi  insetti  contro  V idrofobia,  giacché  gli  antichi  stessi 
ne  fecero  uso  contro  siffatta  terribile  malattia.  Ma  coll’  andare  del  tempo  questo 
rimedio  era  caduto  in  disuso.  E  fu  solamente  nella  seconda  mela  del  passato  secolo 
che  venne  richiamato  in  vigore,  quando  Federico  II  re  di  Prussia  comperò  nel  1777 
il  segreto  contro  la  idrofobia  da  un  contadino  della  Slesia;  nel  quale  segreto  entra¬ 
vano  come  elemento  precipuo  medicamentoso  questi  insetti.  D’allora  in  poi  fu  visto 
comparire  nelle  farmacopee,  specialmente  le  tedesche,  un  elettuarip  che  chiamavano 
prussiano ,  nel  quale  entrava  appunto  un  tale  rimedio  compralo  da  Federico  li 
contro  la  idrofobia.  Anche  la  così  delta  polio  antiljssa  di  Selle  (V.  Nuovi  supplem ., 
voi.  I,  pag.  89)  risultava  composta  di  otto  parti  di  nieloe  proscarabeo  polverizzata, 
di  mezz’  oncia  di  teriaca,  due  dramme  di  sale  volatile  di  corno  di  cetvo,  una  dramma 
di  canfora ,  otto  oncie  di  acetato  d'ammoniaca,  di  cui,  per  ciascuna  dose,  facevano 
prendere  un  mezzo  cucchiajo  da  tavola.  Il  così  detto  accanimi  di  De-Haen  contro 
l’idrofobia  non  era  altro  che  lo  sterco  di  questi  coleotteri;  ma  in  generale  era 
V  elettimi  in  prussiano  che  vantavano  a  cielo  contro  una  tale  malattia.  Ora  non  se 
no  parla  più,  e  questo  medicamento  figura  fra  i  mollissimi  altri  inutilmente  spe¬ 
rimentali  contro  la  medesima  fino  a  nostri  dì 


Finalmente  entrarono  nell*1  Ospe¬ 
dale  maggiore  di  Milano  nell  in- 
verno  dell’anno  i  j 8  j  quattro  per¬ 
sone.  padre,  due  tirali  ed  una  fanciulla 
di  t reelici  anni,  state  morsicate  da 
lupo  rabbioso:  a  tutte  e  quattro 
vennero  scarificate  e  lavate  con  sa¬ 
tura  soluzione  di  pietra  caustica  le 
ferite’,  poi  si  unsero  con  generosa 
dose  di  mercurio,  e  vennero  con¬ 
temporaneamente  bagnate.  A  due 
poi  venne  dato  dello  spirito  di  Ioni- 
brici  terrestri,  e  agli  altri  due  Val- 
cali  volatile  fluor  e  ;  ma  dopo  cin- 
quantadue  giorni  di  cura  ,  tutti  e 
quattro  que  morsicati  morirono. 

I  cadaveri  del  padre ,  dei  figlio 
e  della  fanciulla  vennero  sezionati 
dal  Monteggia ,*  importa  qui  di  ri¬ 
ferirne  in  brevi  parole  i  risultati.  — 
Nel  cadavere  de\  figlio^  guancie  rosse, 
ugne  livide,  ghiandole  sali  vali  gonfie 
e  rosse*,  gengive  livide,  base  della 
lingua  co*  follicoli  mucosi  turgidi  e 
prominenti}  amigdale  esulcerate; 
bocca  imbrattala  di  muco  viscido  e 
giallastro ,  di  cui  se  ne  poterono 
raccorre  alcuni  cucchiaj}  velo  pala¬ 
tino.  faringe  e  laringe  leggermente 
infiammale}  polmoni  sani,  pleura 
però  un  po'1  rossa  }  pericardio  an¬ 
teriormente  assottigliato,  asciutto} 
umore  bilioso  nell  esofago  ;  meni- 
hrana  interna  sua  bianca^  bile  cìiluta 
nello  stomaco,  e  nell*  intestino  di¬ 
giuno.  —  Peritoneo,  intestini  in  ge¬ 
nerale  prosciugati}  omento  piccolis¬ 
simo;  fegato  piccolo  e  d'atro  colore; 
cistifellea  piena  di  bile}  milza  pic¬ 
colissima}  cervello  sano. 

Nel  cadavere  del  padre  3  vide  il 
Gherardini  le  seguenti  particolarità: 
ugrie  livide  e  lividure  anche  sulle 
dita,  sui  metacarpi,  sul  petto,  sul 
ventre}  ghiandole  sa  li  vali  intatte} 
ugola  rossa  ,  faringe  infiammata  , 
laringe  sana,  e  cosi  pure  trachea, 
p  ;l;iioni,  cuore  apparentemente  sani: 


sangue  sciolto  non  coagulabile,  o 
poliposo  }  esofago  pallido  ,  con¬ 
tralto}  intestini  tenui  rossi,  così  pure 
il  mesenterio;  ventricolo  vuoto,  gon¬ 
fio  d'aria,  colla  membrana  interna 
leggiermente  infiammata  ;  milza  e 
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fegato  piccoli}  cervello  sano. 

Nel  cadavere  della  fanciulla 3  ugne 
livide}  flogosi  notabile  alle  parti  pu¬ 
dende  esterne}  meningi  livide}  seni 
turgenti  di  sangue;  cervello  viva- 
mente  infiammato  }  parotidi  rosse  , 
non  però  all  egria!  grado  le  ghian¬ 
dole  sublinguali  e  mascellari}  palato, 
fauci,  laringe  infiammali  }  amigdale 
gonfie,  ulcerate,  corrose}  vermini 
nella  faringe  }  polmoni  infiammati } 
raccolta  di  siero  nella  cavità  tora¬ 
cica  destra }  concrezioni  polipose 
bianche  ne* vasi  precordiali;  sangue 
parte  fluido  e  parte  infracidilo}  sto¬ 
maco  bianco  e  ristretto,  vermini  in 
esso,  maggiore  quantità  ancora  negli 
intestini}  legato  sano*,  cistifellea  piena 
di  bile }  milza  ingrossata ,  infiam¬ 
mata}  reni  infiammati. 

Queste  furono  le  risultanze  ne¬ 
croscopiche  ottenute  dal  Gherardini 
nel  cadavere  degli  individui  morsi¬ 
cati  da  cani,  od  altri  animali  rab¬ 
biosi  ,  negli  ultimi  anni  del  secolo 
passato.  Noi  le  abbiamo  volute  qui 
rammentare  in  succinto,  perchè  se 
accadrà  di  dovere,  procedendo  nella 
storia,  riferire  i  frutti  ulteriori  dei- 
fi  anatomia  morbosa  applicata  allo 
studio  di  questa  oscurissima  infer¬ 
mità,  si  possa  vedere,  se  meglio  si 
osservasse  nel  passato,  o  più  si  ve¬ 
desse  nel  secolo  presente. 

CX.IV .  A  mostrare  però,  chele 
dottrine  umoristiche,  quantunque 
non  ancora  distrutte  in  Italia  nel- 
1  epoca  di  cui  parliamo,  erano  cadute 
ciò  non  pertanto  molto  in  basso,  nè 
potevano  più  sperare  di  riavere  l'an¬ 
tico  favore,  uscì  alla  luce  fi  opera 
di  Stefano  Gailini  intorno  ai  pro- 
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gressi  sempre  crescenti  della  fisica 
animale  (1). Quest 'uomo,  benemerito 
alla  scienza  per  opere  e  scritture 
parecchie ,  dettava  già  in  Padova 
quelle  dottrine,  che  vedremo  poi 
sviluppate  maggiormente  negli  anni 
successivi,  come  faremo  sentire  pro¬ 
cedendo  con  questo  racconto.  Con¬ 
vinto  egli  sino  d  allora,  che  l’erro¬ 
neità  di  tanti  sistemi  e  teorie  me¬ 
diche  fosse  derivala  dalla  poca  o 
niuna  conoscenza  esalta  delle  leggi 
della  fìsica  animale,  per  cui  si  avea 
voluto  prendere  ad  imprestito  or 
dalfuna  or  dall’altra  scienza  il  prin¬ 
cipio  regolatore  della  medicina  teo¬ 
rica  e  pratica,  volle  cercare  se  mai 
fisse  possibile  di  avviare  sul  retto 
cammino  del  vero  questa  scienza 
coll  approfittarsi  di  tutte  le  scoperte 
introdotte  nella  fisica  animale,  o  più 
o  meno  alla  medesima  attinenti , 
coordinandole  in  un  sistema  utile, 
ed  applicandone  il  risultato  a  ri¬ 
schiaramento  delfarle  medica.  E  in 
questo  scopo,  avendo  egli  stabilito 
il  principio  fondamentale ,  che  le 
forze  de"1  solidi  viventi  sono  altret¬ 
tante  modificazioni  delle  forze  più 
generali  della  natura,  ne  traeva  la 
conseguenza,  che  tutte  le  mutazioni 
e  azioni  proprie  de"  fluidi  animali 
erano  subordinate  alle  forze  vitali 
de’ solidi  stessi,  con  questo  pelò, 
che  tra  gli  uni  e  irli  altri  vi  avea 
perenne  vicenda  di  azioni  e  reazioni 
e  di  successioni  continue.  Tutto  il 
sistema  de’solidi  sottoposto  a  quella 
meccanica  divisione  cui  puògiugnere 
Panatomia,  presentava  al  Gal/ini 
come  una  congerie  di  particelle  così 
fra  loro  dissimili  da  poter  essere 


distinte  in  più  classi  relativamente 
alle  loro  più  estrinseche  e  rimar¬ 
chevoli  qualità.  Tutte  però  coleste 
parti  ammetteva  dotate  di  una  ma¬ 
niera  rispettiva  di  essere ,  da  cui 
traeva  le  relative  e  specifiche  loro 
proprietà}  le  quali  in  grazia  dell  in¬ 
dole  loro  rispettiva  formano  quella 
meravigliosa  distribuzione  di  parti 
organiche,  l  una  dalfaltra  distinte, 
da  cui  risultano  finalmente  le  fun¬ 
zioni  e  le  azioni  tutte  del  corpo 
umano. 

Dietro  questi  principii  ammetteva 
per  fondamento  e  sostegno  di  lutto 
il  corpo  il  sistema  osseo ,  per  la 
facoltà  locomotrice  il  muscolare,  per 
la  vita  intelligente  e  di  relazione 
il  nervoso,  per  la  vegetativa  il  va¬ 
scolare.  Se  non  che,  frammezzo  a 
questi  varii  sistemi,  vedeva  che  il 
tessuto  cellulare  voleva  essere  con¬ 
siderato  come  il  cemento  che  univa 
ogni  menoma  particella  all’altra,  che 
colf  insinuarsi  in  tutti  gli  altri  tes¬ 
suti  costituiva  veramente  la  base  e 
la  sostanza  di  tutto  il  corpo.  E  qui 
si  vuole  notare,  come  il  Gailini, 
all" opinione  generalmente  accettata 
allora  dai  fisiologi,  che  dicevano  la 
cellulare  una  specie  di  cemento  di 
unione  e  combinazione,  e  aderimento 
delle  varie  parti  fra  loro,  aggiugnesse 
la  considerazione  molto  piu  impor¬ 
tante,  che  faceva  di  questo  tessuto 
fondamentale  l’appoggio  il  più  ne¬ 
cessario  di  tutta  l’economia  animale 
per  l’effettuazione  delle  sue  fun¬ 
zioni  e  azioni  diverse  (^). 

CXV.  Gali  ini  riguardava  sino 
d’allora  ogni  organo  della  macchina 

•  t  o  #  o  #  . 

vivente  fornito  di  tutte  le  attitu- 


(»)  V.  «  Sa^io  di  ossei  t'azioni  concernenti  li  nuovi  progressi  i Iella  fìsica  del 
corpo  umano,  di  Stefano  Gattini,  P.  P,  di  medicina  teorica  nella  Unirci  sita  di  Pa¬ 
dova,  ere.  »>.  Padova  1792,  in  8.° 

(•2)  V.  «.  Saggio  <H  osserraz.  »  eit. 


clini  e  proprietà  necessarie  alla  pro¬ 
pria  funzione,  cui  solo  abbisognava 
a  causa  occasionale,  o  la  circostanza 
opportuna,  per  poter  essere  messa 
in  giuoco.  Il  cuore,  contrattile  e  ir¬ 
ritabile  di  sua  natura,  si  contrae  e 
si  irrita  all*  applicazione  dello  sti¬ 
molo  conveniente}  quindi  egli  con¬ 
siderava  crii  untori  del  sistema  come 
altrettanti  stimoli  più  o  meno  omo¬ 
genei  alla  natura  speciale  degli  or¬ 
gani  cui  sono  destinati;  quindi  essi 
sarebbero,  secondo  lui,  come  corpi 
estranei  al  sistema,  paragonabili  ne- 
Hi  effetti  loro  a^li  altri  esteriori 
agenti.  L)i  qui  poi  facendo  appli¬ 
cazione  al  fatto  clinico,  traeva  la  di¬ 
stinzione,  o  differenza  delle  malattie 
piuttosto  da  viziatura  o  perturbata 
condizione  de’ solidi,  di  quello  che 
dall’alterata  crasi  de*  liquidi,  i  quali 
considerava  nell*  economia  vivente 
come  parte  puramente  passiva,  ca¬ 
paci  di  complicare  tutto  al  più  le 
singole  malattie.  Conciossiacìiè  ri¬ 
conosceva  principalmente  nei  solidi 
la  capacità  all  esercizio  delle  varie 
funzioni  animali.  E  gli  stimoli  ope¬ 
rando  in  vario  grado  sopra  la  fibra 
vivente,  e  particolarmente  sulla  mu¬ 
scolare ,  inducevano,  secondo  lui, 
un  cangiamento  nella  mutua  posi¬ 
tura  degli  elementi  componenti  la 
fibra  stessa ,  per  cui  1*  irritabilità 
scossa  avvicinava  gli  elementi  per 
un  grado  diverso  di  aderenza  che 
gli  stimoli  stessi  possono  produrre 
con  quel  loro  cangiamento  operato 
nella  fibra  medesima  (1).  Definiva 
egli  poi  la  sensibilità  per  la  capa¬ 
cità  di  comunicare  a  tutte  le  mole¬ 
cole  componenti  la  fibra  nervosa 
un  perturbamento  di  mutua  posi- 
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zinne  corrispondente  a  quello  che 
producono  in  essa  i  corpi  che  agi¬ 
scono  contro  la  medesima  (2).  Tale 
sarebbe  adunque ,  giusta  le  idee 
espresse  dal  G alimi  nel  secolo  pas¬ 
sato,  la  coordinazione  degli  elementi 
fibrosi,  costituenti  i  diversi  tessuti 
del  corpo  animale,  che  ciascheduna 
classe  di  siffatti  elementi,  godendo, 
secondo  lui,  di  un  genere  determi¬ 
nato  di  affinità  propria  e  specifica, 
tenderebbe  con  perpetuo  conato  a 
rimanersi  nella  primitiva  e  originale 
sua  positura,  quando  gli  stimoli  od 
agenti  esteriori ,  pronti  continua- 
mente  a  mutarla ,  ad  offenderla  , 
perchè  circondanti  da  ogni  parte  la 
fibra,  non  la  provocassero  a  movi¬ 
menti  diversi.  Imperocché  come  nel 
muscolo  egli  ammetteva  congenita 
originariamente  la  init  abilità  ^  così 
la  contrattilità  nel  tessuto  cellulare¬ 
membranoso,  così  la  sensibilità  nei 
nervi.  E  però  l’applicazione  d’uno 
stimolo  qualunque,  o  interno  al  si¬ 
stema  vivente,  oppure  esterno  al 
medesimo,  questo  effetto  produceva 
invariabilmente,  cioè  la  vicendevole 
approssimazione  degli  elementi  costi¬ 
tuenti  la  membrana,  il  muscolo  o 
il  nervo }  approssimazione,  la  quale 
o  cominci  in  uno  o  nell’altro  tessuto, 
viene  poi  comunicata  più  o  meno 
rapidamente  dall’uno  all'altro,  per 
i  tanti  vincoli  d  unione  reciproca 
che  legano  questi  varii  tessuti  fra 
loro  (3).  Il  tessuto  cellulare  poi,  la 
cui  proprietà  contrattile  lo  rende 
atto  a  comunicare  successivamente 
le  ricevute  impressioni,  opera  sul- 
l’istante  (diceva  Gailini )  nel  luogo 
della  ricevuta  impressione,  mutando 
la  condizione  dei  nervi  prossimi  ad 


(i)  V.  Op.  ci t. 
(q)  V.  Op.  ci i . 
(3)  V.  Op.  cit. 


esso,  ed  opera  anche  gradatamente  , 
sui  nervi  lontani,  mediante  la  suc¬ 
cessione  graduala  della  sua  propria 
contrattilità.  E  tanta  importanza  at¬ 
tribuiva  egli  a  questo  tessuto,  che 

10  considerava  almeno  come  con¬ 
cansa  di  quel  consenso  ammirabile 
che  esiste  tra  tulle  le  parti  costi¬ 
tuenti  il  corpo  umano  (1). 

GX^VI.  Dietro  questi  principi*!  , 

11  professore  Gaìtini  riguardava  come 
fondamentali,  rispetto  alla  impor¬ 
tanza  loro  essenziale  alla  vita,  i  due 
grandi  sistemi  vascolare  e  nervoso, 
che  la  industria  anatomica  seppe 
separare  per  modo  da  poterne  de¬ 
terminare  la  rispettiva  funzione  e 
struttura.  Tutto  il  resto  della  or¬ 
ganizzazione  considerava  come  ac¬ 
cessorio  a  questi  due,  T  uno  dei 
quali  essendo  principalmente  de¬ 
stinato  alle  funzioni  della  vita  di 
relazione,  ecco  com'  egli  parlando 
fisiologicamente  distingueva  f  uomo 
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in  essere  vegetante ,  ed  in  sen¬ 
ziente.  Sotto  il  primo  aspetto,  di¬ 
ceva  ,  essere  T  uomo  stesso  preor¬ 
dinato  a  cambiare  ed  assimilare  i 
prodotti  degli  alimenti  per  modo 
da  poter  mantenere  in  vigore  il 
processo  nutritivo  con  tutte  le  sue 
dipendenze  o  immediate  o  mediate. 
Quanto  poi  all’uomo  senziente ,  con¬ 
siderando  egli  il  cervello  come  il 
centro  a  cui  riferiva  tutte  quante 
le  esteriori  impressioni,  e  dal  quale 
partivano  tutte  le  determinazioni, 
diceva,  essere  i  nervi  il  più  congruo 
mezzo,  onde  verificarsi  amendue 
queste  funzioni }  e  il  rapido  cam¬ 
biamento  di  mutua  posizione  nelle 
particelle  costituenti  la  fibra 


vea,  prodotto  da  cause  esterne,  o 
interne,  bastava,  secondo  lui,  a  far 
nascere  o  l’uno  o  l’altro  di  questi 
due  fenomeni  (2). 

Nel  descrivere  poi  i  mutamenti 
tutti  che  la  materia  degli  alimenti 
subisce  entro  il  nostro  corpo}  nel 
far  vedere  le  cause  precipue  del 
processo  di  assimilazione,  e  di  ani¬ 
mai  izza  zi  one ,  Gal  fini  volle  invocare 
Tajuto  della  chimica  pneumatica, 
che  di  que’dì  era  ancora  nascente, 
e  parvegli  di  potere  colle  costei 
leggi  esplicare  i  piu  oscuri  fenomeni 
della  vita  vegetativa:  nel  che  forse 
abusò,  molto  attribuendo  alla  chi¬ 
mica,  e  obliando  per  un  momento 
l’influenza  della  vitalità.  Concios- 
siachè  incolpava  il  calore  animale 
di  espandere  per  modo  il  carbonio, 
da  disgregarlo  quasi  daW  idrogeno 
e  failo  quindi  atto  a  combinarsi 
colf  ossigeno ,  intanto  che  l’ azoto. 
ridivenuto  libero,  poteva  esercitare 
una  maggiore  affinità  sull’idrogeno 
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stesso  (3).  E  di  ciò  era  egli  per¬ 
suaso  colfosservare,  che  tanto  nei 
liquidi  assimilati,  quanto  nei  solidi 
animalizzati,  diceva  predominare  evi¬ 
dentemente  Tazoto  e  1  idrogeno  al 
carbonio  ed  alfossigeno,  anzi  avvi¬ 
cinarsi  i  medesimi  a  costituire  del- 
V ammoniaca,  uniti  per  altro  alla 
calce  ed  al  fosforo,  e  forse  anche 
a  qualche  porzione  di  carbonio  e 
di  ossigeno,  per  fermare  in  questo 
modo  e  le  solide  e  le  fluide  parti 
animali  nel  vero  stato  di  ossidi  (4). 
E  il  carbonio  poi  sommamente  espan- 
sile,  traendo  con  seco  una  porzione 
più  o  meno  copiosa  di  idrogeno 
mescolato  agli  altri  principii,  ali¬ 


tò  V.  Op.  cit. 

(2)  V.  Op.  cit. 

(3)  V.  Op.  cil. 

(4)  V.  Op.  cil. 
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da  vasi  depositando  lunghesso  le 
porosità  laterali  nelle  cellule  sotto 
la  forma  di  olio  fisso,  ossia  ili  adipe, 
o  sotto  torma  di  vapore  gelatinoso 
o  di  mucillaggine.  Ivi  deposto  e 
raccolto, contribuirebbe  alla  pienezza, 
alla  configurazione,  mobilità  e  tles- 
sibihtà  deirli  organi  e  delle  libre:  e 
riassorbito  poscia  dai  vaselli  ni  ina¬ 
lanti.  si  mescolerebbe  alle  sostanze 
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nuovamente  introdotte  col  mezzo 
degli  alimenti,  imprimendovi  un 
grado  di  ulteriore  assimilazione, 
per  poscia  rientrare  con  esse  nella 
massa  del  sangue  (1  ). 

Negli  umori  e  se  re  menti  zìi  vedeva 
Golii  ni  una  manifesta  congerie  di 
sali  neutri ,  traente  la  loro  origine 
dalla  calce  ,  dall’  azoto  e  dalf  idro¬ 
geno  ,  vergenti  troppo  all'  indole 
dell’  ammoniaca.  E  perciò,  stanti 
questi  principii,  chiamava  l’assimi¬ 
lazione  e  l  ammalizzazione  due  pro¬ 
dotti  della  stessa  organica  viva  tem- 
pelatura  contribuente  a  deporre  i 
nominati  principii ,  per  combinare 
i  rimanenti  in  guisa  da  risultarne 
in  ultimo  la  vera  materia  nutritizia. 
Egli  però  inclinava  a  credere  che 
1  ossigeno  dell’aria  atmosferica  non 
si  comunicasse  punto  al  sangue,  ma 
che  invece  dentro  ai  polmoni  si 
combinasse  al  carbonio  ed  all  idro¬ 
geno.  formando  cosi  l’acido  carino¬ 
ci  .  > 

nico  e  l’acqua,  per  modo  che  l'aria 
dovesse  uscire  dal  polmone  stesso 
con  tutto  il  suo  azoto  mescolato  e 
a  quell’acido  e  a  quell*  acqua  for¬ 
matisi  nella  respirazione  (2). 

CX. VII.  Passando  poi  all’esame 
dell*  uomo  senziente  ,  Gailini  lo 
considerava  come  un’ aggregazione 


di  parti  solide  tanto  legata  e  con¬ 
nessa,  che  ciascheduna  delle  sue  fibre, 
circondata  da  un  numero  presso¬ 
ché  infinito  di  esseri  viventi  ed 
inanimati,  possa  sempre  riceverne 
la  impressione,  e  farsi  quindi  ope¬ 
rosa  relativamente  alla  durala,  al 
cambiamento,  o  al  cessameli  lo  delle 
sensazioni  grate  o  moleste.  E  qui  evi¬ 
tando  molto  saviamente  le  inutili 
ricerche  sulla  natura  dell’anima,  e 
sul  costei  commercio  col  corpo,  li- 
mitavasi  unicamente  ad  investigare 
quelle  condizioni  puramente  fisiche 
che  sono  necessarie  alla  intelligenza 
delle  sensazioni  e  delle  volizioni,  le 
quali,  al  pari  di  tutte  le  operazioni 
intellettuali,  derivava  da  mutazioni 
varie  effettuantisi  nel  cervello  pei 
mutui  contatti  delle  singole  sue 
parti  eccitate  dagli  stimoli  esteriori  (3). 
E  però  la  percezione  delle  idee,  di¬ 
ceva  essere  in  ragione  diretta  della 
disposizione,  in  cui  sono  le  ricor¬ 
date  particelle  molecolari,  o  in  ra¬ 
gione  diretta  delfaltenzione.  Cou- 
ciossiachè  chiamava  il  cervello  una 
sostanza  determinata  dalla  essenza 
sua  propria  a  soggiacere  alle  muta¬ 
zioni  delle  particelle  sue  componenti, 
in  corrispondenza  alle  mutazioni 
impresse  negli  elementi  fibrosi  di 
qualsivoglia  nervea  diramazione,  che 
può  ricevere  e  riceve  notabilmente 
e  distintamente  marcate  le  muta¬ 
zioni  stesse  in  proporzione  della 
lentezza ,  onde  le  sue  particelle 
cambiano  la  loro  posizione  e  la 
riacquistano  (4). 

Questi  due  mentovati  sistemi  poi 
di  vegetazione  ( vascolare )  e  di  sen- 
;  sibilila  ( nervoso )  non  voleva  che  si 


(i)  V.  Oj>.  cit. 
(  ?)  V.  Op.  cil. 
(3)  V.  Op.  cit. 

(j)  V.  Op  cil. 
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considerassero  così  segregati  l’uno 
dall’altro  che  non  avessero  poi  fra 
di  loro  una  immediata,  diretta,  e 
reciproca  corrispondenza.  Chè  anzi 
li  diceva  ledati  insieme  per  modo 
che  l’uno  dipende  dall’altro,  e  tutti 
e  due  vicendevolmente  si  pre¬ 
stano  scambievoli  aiuti.  Concios- 
siackò  l’uomo  vegetante  raccoglie, 
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prepara,  distribuisce  la  materia  nu¬ 
tritizia,  e  la  trasmette  alla  conserva¬ 
zione  dell* uomo  senziente,  che  ne 
mantiene  la  integrità;  mentre  que¬ 
sti  a  sua  volta  ricambia  coll’uomo 
vegetante  l’effetto  dei  proprii  per¬ 
turbamenti  ,  coi  quali  conserva  il 
tuono,  il  vigore,  la  energia  in  tutte 
le  parti  contrattili  et  1  irritabili. 
Quindi  ogni  azione  diceva  dipen¬ 
dere  dalle  cause  operanti  sul  corpo } 
le  quali  cause  non  potendo  il  più 
delle  volte  recare  la  impressione 
loro  direttamente  sui  muscoli  che 
si  contraggono,  la  comunicano  per 
via  dei  nervi  al  cervello,  dal  quale 
poi  la  ricevono  gli  stessi  muscoli  (1). 
Egli  era  perciò  persuaso,  che  male  ( 
si  convenisse  la  consueta  divisione 
di  moti  volontarii  e  di  involontarii , 
meglio  essendo  quella  di  moti  di¬ 
pendenti  ed  indipendenti  dall’  in- 
lluenza  del  cervello,  ripetendo  que¬ 
sti  ultimi  dalla  operazione  diretta 
degli  stimoli  sui  muscoli,  e  consi¬ 
derando  i  primi  come  derivanti  dalla 
speciale  influenza  del  cervello. 

Questa  opinione  del  Gailini  sem¬ 
bra  acquistare  peso  e  valore  dal 
riflettere  che  il  rallentamento  della 
circolazione  induce  subito  tale  mo¬ 
lestia  che  può  suscitare  la  contra¬ 
zione  muscolare,  non  tanto  perchè 
gli  umori  così  arrestati,  operando 
piu  validamente  e  più  lungamente 


sulle  fibre,  adducono  un  perturba¬ 
mento  di  mutua  posizione  nelle  mo¬ 
lecole  delle  fibre  stesse^  quanto  an¬ 
che  perchè  questo  perturbamento 
si  comunica  necessariamente  alle 
parti  continue  e  contigue,  e  perciò 
anche  ai  nervi. 

jNoi  non  parleremo  dell  azione 
dei  polmoni,  dipendentemente  dalla 
circolazione  del  sangue  lungo  l'ar¬ 
teria  polmonare,  nè  della  impres¬ 
sione  dell’aria  sul  polmone  del  feto 
espulso  dall’utero,  nè  degli  stimoli 
adoperati  per  richiamare  in  vita 
gli  asfitici,  impiegandoli  in  parti 
molto  rimote  dalla  cavità  del  to¬ 
rà  -e,  nè  della  irritabilità  importan¬ 
tissima  di  tutti  i  muscoli  respirato¬ 
ri!,  e  particolarmente  del  diaframma, 
contribuente  in  ispecial  modo  a 
cambiare  ed  a  perturbare  la  mutua 
posizione  delle  parti  vicine,  argo¬ 
menti  tutti  molto  dottamente  trat¬ 
tati  e  sviluppati  dal  Galiini  in  que¬ 
sta  sua  opera.  Solo  diremo,  come 
dietro  a  queste  ricerche  conghiet- 
turasse  le  ragioni,  per  le  quali  gli 
organi  diversi  del  corpo  animale  si 
trovano  disposti  e  ordinati  in  modo 
da  poter  servire  alla  produzione  di 
tutti  i  fenomeni  appartenenti  al¬ 
l’uomo  vivo  ;  e  in  conseguenza  di 
una  tale  preordinazione  tanto  gli 
organi  medesimi,  quanto  le  parti 
più  semplici  si  trovino  dotate  di 
così  meravigliose  qualità  (2). 

Finalmente  discorrendo  de!  sonno 
e  della  veglia,  sulle  cui  cause  cor¬ 
revano  allora  opinioni  tante  e  va¬ 
rie,  Gailini  si  allontanò  non  poco 
dalla  comune  maniera  di  vedere 
su  questo  particolare.  Conciossiachè 
e’  faceva  consistere  la  veglia  nella 
comunicazione  incessante  e  nella 


(i)  V.  Op.  cit. 
(a)  V.  Op.  cit. 


costante  successione  di  cambiamenti 
che  vengono  effettuati  nella  mutua 
positura  delle  particelle  componenti 
i  nervi  e  il  cervello.  Tali  cambia¬ 
menti  li  diceva  risultanti  dalle  im¬ 
pressioni  eseguite  sopra  i  sensi 
esterni,  d  onde  si  propagano  di  poi 
rapidamente  al  cervello,  e  da  que¬ 
sto  ai  muscoli,  per  modo  che  i  sensi 
esterni  e  interni  si  trovano  in  un1 2 3 4 5 
azione  perenne  (1). 

Chiamava  poi  il  sonno  un  effetto 
della  naturale  disposizione  che  hanno 
le  nominate  particelle  delle  fibre 
nervose  a  rimettersi  nella  mutua  e 
piu  conveniente  loro  posizione,  al¬ 
lorché  cessa  l  azione  delle  cause  al¬ 
legale  (2).  Queste  sono  le  opinioni 
principali  esposte  dal  Gailini ,  negli 
ultimi  anni  del  secolo  passato,  in¬ 
torno  alla  fisica  del  corpo  umano:, 
noi  qui  non  abbiamo  fatto  che  cen- 
narne  un  compendio:  ci  riserbiamo 
però  di  mostrare  se  fossero,  o  no, 
ragionevoli,  quando,  nel  procedere 
di  questa  Storia,  saremo  a  narrare 
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ulteriormente  di  lui  e  di  queste 
sue  dottrine  fisiologiche  e  patolo¬ 


giche. 


CX Vili.  Mentre  il  Gai-lini  pre¬ 
parava  le  menti  dei  medici  italiani 


con  queste  sue  osservazioni  a  rico¬ 
noscere  nel  soluti smo  vitale  la  base 
più  sicura  (fogni  teoria  o  dottrina 
generale  de  morbi,  altri  contempo¬ 
raneamente  andavano  cercando  nel- 
Vumorismo  la  spiegazione  di  alcuni 
fenomeni  morbosi  che  non  sapevano 
desumere  da  altra  fonte.  Tale  si  fu 
il  medico  Ferdinando  Bevilacqua  ^ 
il  quale  uscì  con  una  operetta  sulle 
malattie  dipendenti  da  metastasi  (3), 
intitolata  a  Girolamo  Festari  (4), 
illustratore  delle  acque  medicinali 
di  Kecoaro  nel  passato  secolo,  e  na¬ 
turalista  erudito.  Cominciò  egli  dal 
dire,  che  malattie  da  metastasi  do- 
veano  essere  considerate  quelle  che 
erano  generate  dal  trasporto  di  un 
umore  vizioso  in  una  parte,  mentre 
poco  prima  esisteva  in  un'altra  con 
quelle  sue  stesse  peccanti  qualità  (5). 


(1)  V.  Op.  cil. 

(2)  V.  Op.  cit. 

(3)  V.  F.  bevilacqua.  «  Saggio  d  osservazioni  intorno  le  maialile  metastatiche  «. 
Venezia  1793,  in  8.° 

(4)  Girolamo  Festa? i  nacque  in  Valdagno,  il  dì  12  ottobre  del  i738,  da  Giu - 
seppe,  medico  pur  esso.  Studiò  medicina  nelle  due  Università  di  Padova  e  di 
Bologna.  Viaggiò  per  qualche  tempo,  e  accrebbe  così  le  sue  cognizioni.  Reduce 
in  patria,  fu  tallo  medico  soprintendente  alia  fonte  di  Fiecoaro.  Studiò  per  ben 
ven Tanni  l  azione  terapeutica  di  quelle  acque,  e  le  malattie  nelle  quali  sono  giu¬ 
dicate  convenienti  e  utili.  Attese  anche  agli  studi  della  storia  naturale,  essendo 
egli  stato  in  corrispondenza  coi  più  celebri  naturalisti  del  passalo  secolo,  non 
tanto  italiani,  quanto  stranieri;  e  alcune  produzioni  sue,  parte  edite,  e  parte 
inedite,  lasciate  su  questo  particolare,  ne  formano  la  più  evidente  prova.  Non  cono¬ 
sciamo  però  lavori  melici,  propriamente  delti,  da  lui  pubblicati,  comecché  il  potesse 
benissimo,  non  tanto  perchè  pieno  di  dottrina  e  osservatore  giudizioso,  quanto 
anche  per  essersi  così  lunghi  anni  trovato  nelle  maggiori  opportunità  di  farlo, 
giacché  nella  soprintendenza  alle  acque  di  Recoaro  doveva  di  anno  in  anno  pre¬ 
sentare  aireccellentissimo  Magistrato  della  Sanità  in  Venezia  tutte  le  maggiori  os¬ 
servazioni  per  lui  istituite  man  mano;  ciò  che  egli  adempiva  scrupolosamente. 
Mori  poco  oltre  ai  sessantanni,  e  nello  stesso  loco  nativo,  il  di  3  luglio  del  .801. 

(5)  V.  F.  bevilacqua.  Op.  cil.,  pag.  6. 

Vol.  Vii,  parte  111. 
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Annoverava  fra  queste  malattie  in 
prima  linea  le  affezioni  reumatiche, 
poi  le  cutanee  eruzioni,  poi  le  in¬ 
fiammazioni  di  petto  terminanti  con 
mortale  apoplessia,  poi  le  blennorree 
galliche  tramutanti  in  ottalmie  osti¬ 
nate,  od  in  tumori  ai  testicoli,  ed 
altri  mali  ancora  più  gravi  (4).  Ri¬ 
teneva  queste  malattie  metastatiche 
più  caparbie  e  resistenti  di  quelle 
che  spontanee  accadono  e  procedono 
nelle  stesse  parti  del  corpo.  Diceva, 
che  nel  reuma  metastatico  Tumore 
stagnante,  venendo  altrove  traspor¬ 
tato,  ed  ivi  soffermandosi,  acquista 
nuove  qualità  viziose  per  questo 
suo  nuovo  soffermarsi,  per  cui  di¬ 
viene  ancora  più  peccante.  Un 
fluido  depravato,  e  vagante,  è  a  te¬ 
mere  che  al  tacchi  parti  interessan¬ 
tissime  e  nobilissime  alla  vita,  e  per¬ 
ciò  richiede  sollecito  provvedimen¬ 
to  (2).  Diceva  di  avere  osservato 
svanire  talvolta  il  male  secondario, 
rimanendo  presa  una  nuova  parte, 
nè  migliorare  T  infermo  fino  a  tanto 
che  la  prima  malattia  non  ricom¬ 
pariva  in  tutta  la  sua  estensione  (3). 
E  però  egli  era  d’avviso  che  quando 
svaniva,  per  modo  d  esempio,  un 
reuma  considerabile,  o  altro  male, 
senza  uscita  del  morboso  principio, 
o  disposizione  al  medesimo,  si  do¬ 
vessero  tosto  usare  i  rimedi  atti  a 
richiamarlo  alla  primiera  sede.  Quindi 
egli  lodava  moltissimo  i  così  detti 
rimedi  rincariti ,  che  pur  tentava 
anche  allora  che  vi  fosse  stata  poca 
speranza  di  richiamare  il  male  alla 
prima  parte  affetta.  Fra  questi  no¬ 
verava  principalmente  gli  epispa- 


stici ,*  e  fra  gli  epispastici  la  orti¬ 
cazione  limitata  ad  alcune  parti,  e 
purché  non  destasse  soverchio  irri¬ 
tamento,  otteneva  il  primato.  Dis¬ 
seccandosi,  comunque,  un  emunto- 
rio  morboso  esterno,  conveniva  su¬ 
bito  riaprirlo  (4).  Nelle  affezioni 
vaghe  reumatiche,  e  ne  morbi  cu¬ 
tanei  ,  consigliava  di  trattenere  il 
male  alla  parte,  finché  fosse  domata 
la  causa }  il  che  ottenere  si  poteva 
colle  tepide  bagnature  parziali,  col 
difender  bene  la  cute  mercè  un 
vestiario  conveniente  alla  persona  , 
vietando  però  i  topici  astringenti , 
il  cui  uso  imprudente  poteva  bene 
spesso  dare  luogo  a  metastasi  in¬ 
terne.  Si  giovava  del  salasso  nelle 
malattie  metastatiche  come  di  un 
buon  rivocante,  o  ajutatore  potente 
dell'opera  de1  Evocanti.  A  prevenire 
la  metastasi  dell’  umore  reumatico 
vagante  che  suscita  la  febbre,  uti¬ 
lissima  avvisava  essere  l  applicazione 
de-1  vescicanti  topici,  i  quali  allora 
pure  diceva  convenienti,  quando, 
ottenuto  di  richiamarlo  dalle  interne 
parti,  si  voleva  dargli  uscita  pel  di 
fuori.  Nelle  affezioni  linfatiche  o  reu¬ 
matiche  vaghe,  procedenti  in  prima 
origine  da  languore  di  funzioni  dello 
stomaco,  impiegava  sollecitamente 
le  acque  marziali*,  e  quando  tro¬ 
vava  che  certe  malattie  di  petto 
fossero,  secondo  lui,  provenienti  da 
metastasi  di  linfa  viziosa,  ricorreva 
incontanente  ai  rwocanti ,  onde  la 
molle  sostanza  del  polmone  non  ri¬ 
manesse  offesa  da  materia  così  mor¬ 
dace.  La  quale  però  trasportandosi 
a  parti,  o  visceri  interni,  non  voleva 


(1)  V.  Op.  cit.,  pag.  24. 

(2)  V.  Op.  cit.,  pag.  27. 
gl*  (3)  V.  Op.  cit.,  pag.  3i. 

(4)  v.  Op.  cit.,  pag.  48. 


essere  derivata  nè  per  opera  di 
rimedi  diaforetici ,  nè  per  mezzo 
de  vescicanti.  Conciossiachè  allora 
ricorreva  piuttosto  alle  moderate 
fregagioni ,  ai  fomenti  caldi ,  alle 
ventose,  alla  mite  orticazione  (1) 
CXIX.  F  ra  i  diversi  tentativi 
fatti  negli  ultimi  anni  del  secolo 
passato  dai  medici  italiani  onde 
determinare  la  vera  operazione  dei 
rimedi  sul  sistema  vivente,  noi  dob¬ 
biamo  cennare  dei  seguenti,  i  quali, 
comecché  non  ra^giujmessero  ancora 
il  divisato  scopo,  ciò  nulla  meno 
cooperarono  a  mostrare  V  erronea 
strada  che  percorrevano  molti  su 
questo  particolare.  E  innanzi  tutto, 
noi  diremo  de’permciosi  e  venefici 
elfetti  osservati  in  Torino  da  G.  B 
Penchienati  in  conseguenza  del- 
1  acqua  coobata  di  lauro-ceraso , 
che  vedremo  poi  più  tardi  riuscire 
un  ottimo  rimedio  in  molte  malattie, 
dopo  le  esperienze  istituite  prima¬ 
mente  a  Pavia,  poscia  in  altre  città 
d'Italia  in  questo  secol  nostro  (2). 
Un  uomo  ed  una  donna,  avendo 
per  isbaglio  bevute  due  cucchiajate 
di  quest'acqua,  ne  ebbero  a  morire. 
Nel  cadavere  dei  medesimi  fu  os¬ 
servato  un  po' di  spuma  alla  bocca, 
e  questa  chiusa  per  modo  e  così 
fortemente,  che  si  dovettero  reci¬ 
dere  muscoli  e  tendini  per  poterla 
aprire.  Fu  vista  allora  la  lingua  ed 
il  palato  biancastri  e  schiumosi.  Nella 
donna,  la  membrana  interna  del 
tubo  alimentare  dalla  faringe  allo 
stomaco  di  un  colore  cinereo}  in¬ 
zuppamento  sanguigno  ne'polmoni, 
i  quali  erano  nerastri  pel  colore, 
simulanti  aspetto  cangreuoso}  nello 
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stomaco  vi  avea  del  sangue  liquido 
e  spumoso^  ingorgo  di  sangue  ne¬ 
rastro  negli  intestini  e  mesenterio 
La  cistifellea,  nell  uomo,  era  ripiena 
di  una  bile  nerastra}  vuota  allatto 
nella  donna.  Nel  cavo  del  tubo  in¬ 
testinale,  vi  avea  turgidezza  di  vasi 
sanguiferi,  e  del  sangue  evasalo  si¬ 
mile  a  quello  osservato  nello  sto¬ 
maco.  Macchie  in  apparenza  can- 
grenose  imbrattavano  qua  e  colà 
principalmente  il  duodeno}  ma  esse 
sparivano  al  togliersi  solo  di  quella 
mucosità,  che  ingombrava  la  cavità 

•  •  O 

interna  di  questo  intestino.  Il  per¬ 
chè  da  tutti  questi  dati  argomen¬ 
tava  il  Penchienati ,  che  Tacqua  di 
lauro-ceraso  uccidesse  al  modo  della 
epilessìa  ,  coll  offendere  cioè  prin¬ 
cipalmente  il  sistema  nervoso. 

Questa  mancanza  assoluta  di  ri- 
sultamenti  infiammatorii  è  un  dato 
molto  parlante ,  dappoiché  era  os¬ 
servata  in  tempo,  e  da  chi  non  si 
sarebbe  certamente  potuto  tacciare 
di  troppo  favorevole  prevenzione 
per  teorie  od  opinioni  speciali. 
Ciò  vuol  essere  tenuto  a  calcolo , 
stantechè  gioverà  a  far  conoscere 
storicamente  le  modificazioni  e  mi¬ 
glioramenti  ottenuti  dopo  su  questa 
materia  da  maggiori  studi  e  da 
maggiori  osservazioni.  Certamente 
che  il  Penchienati  lasciava  con  questa 
sua  scrittura  molto  incerti  ancora, 
relativamente  all'operazione  eserci¬ 
tata  da  questo  farmaco  sul  sistema  ; 
ma  ciò  non  formava  il  precipuo 
scopo  delle  sue  ricerche,  essendosi 
accontentato  solamente  di  cennare 
un  fatto,  che  a  tutti  sembrò  molto 
interessante. 


(1)  V.  Op.  cit.,  pag.  5t. 

(2)  V.  u  Memorie  della  fi.  Accademia  delle  Scienze  di  Tonno  per  s^li  anni 
1 786- 1787  ».  Torino  1788. 
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CXX.  Anche  gli  effel  t i  velenosi 
del  piombo  vennero  studiati  e  va¬ 
lutati  molto  saviamente  nella  colica 
saturnina  dal  celebre  Alessandro 
Brambilla s  di  cui  parleremo  este¬ 
samente  quando  narreremo  le  vi¬ 
cende  della  chirurgia  italiana  nella 
seconda  metà  del  passato  secolo  (1  ). 
Egli  volle  dimostrare  coi  fatti  alla 
mano,  come  1  uso  dei  purgativi  ^  in 
questa  malattia,  riescisse  pericoloso 
e  nocevole  assai,  quantunque  molti 
li  avessero  proposti  e  celebrati  con 
molte  lodi.  In  quella  vece  egli  tro¬ 
vava,  che  F oppio  e  l’ olio  di  man¬ 
dorle  dolci  erano  i  più  efficaci  mezzi 
curativi  contro  la  colica  saturnina. 
Eh  quale  scorgeva  ingenerata  non 
rade  volte  anche  dalla  sola  appli¬ 
cazione  esterna  della  cerussa ,  o  di 
qualche  altro  preparato  di  piombo. 
Conciossiachè  assicurava  di  avere 
osservato  in  una  giovane  di  venfun 
anni,  che  si  era  unta  con  unguento, 
in  cui  entrava  l’acetato  di  piombo, 
per  liberarsi  da  un  erpete  miliare 
occupante  il  dorso  delle  mani,  gon¬ 
fiarsi  ,  appena  seccato  F  erpete ,  la 
mammella  destra,  farsi  gradatamente 
dura,  e  in  seguito  assumere  Faspetto 
di  male  canceroso,  che  per  altro  non 
fu.  Questi  fatti  clinici  comprovanti 
1  indicazione  e  Fefficacia  del  metodo 
eccitante  nella  colica  saturnina,  vo¬ 
gliono  essere  tenuti  a  calcolo,  per 
vedere  cosa  aggiungessero  di  me¬ 
glio  i  moderni  osservatori  in  questo 
secol  nostro. 

Nè  spregevoli ,  nè  destitute  di 
ogni  utilità  furono  le  ricerche  spe¬ 


rimentali,  e  le  osservazioni  istituite 
da  Giammaria  Mazzi  sulla  virtù 
medicamentosa  dell  olio  di  ricino, 
chiamato  allora  pure  olio  di  Palaia 
Christi ,  e  dagli  inglesi  olio  di  Ca¬ 
storo  (2).  Egli  faceva  inghiottire 
q  ri  est1 2  olio  puro,  senz'altro  miscu¬ 
glio  ,  prescrivendo  alF  infermo  di 
prenderne  una  buona  cucchiajala 
o^ni  ora  fino  a  tanto  che  avesse 

“  i  .  . 

ottenute  due  o  tre  evacuazioni}  ma 
non  potè  conseguire  molte  volte  que¬ 
sto  effetto  se  non  consumandone  ben 
tre  oncie,  insufficienti  riescendo  tal¬ 
volta  le  due  sole,  dalle  quali  soleva 
incominciare.  Egli  riconobbe  quindi 
nell'olio  di  ricino  un  dolce  lassa¬ 
tivo,  o  purgante,  ed  un  antelmin¬ 
tico  ,*  e  nell  una  e  nell'altra  qualità 
egli  potè  osservarne  effetti  pronti 
e  meravigliosi.  Fatto  poi  un  pa¬ 
ragone  tra  questo  e  1  olio  d'ulivo 
e  inolio  di  mandorle  dolci ,  trovava 
che  questi  ultimi  non  aveano  quasi 
mai  addotta  la  purgagione  dell'alvo 
usati  epicraticamente  a  cucchiajate} 
mentre  un  tale  effetto  era  sicuro  di 
ottenerlo  dando  nell'  istesso  modo 
Folio  di  ricino,  che  perciò  diceva  es¬ 
sere  più  purgativo  di  quelli,  e  meglio 
ancora  antelmintico  eccellente  in  pa¬ 
recchi  casi. 

CXXI.  Si  volle  anche  tentare  da 
alcuni  la  introduzione  di  vanii  me¬ 
dicamenti  esotici  nella  terapeutica 
italiana,  allettati  da  quanto  i  gior¬ 
nali,  o  le  opere  straniere,  andavano 
spacciando  sulla  miracolosa  loro  ef¬ 
ficacia  in  molte  malattie.  E  come 
suole  accadere  cFogni  nuovo  rime- 


(1)  V.  «  Acia  Acatleniiae  Caesar.  lieg.  Josejjhinae  medico-chirur  gicae  Vindo- 
bonensis  ».  Tom.  i.  —  Virulobonae  1788,  in 

(2)  V.  u.  Lelie  ci  del  sig.  dott.  Giammaria  Mazzi  al  sig ,  doli.  Domenico  Luigi 
Gelmetli,  contenente  alcune  osservazioni  sopra  le  Jacollà  mediche  dell'olio  di  ricino  ». 
V.  Giorn.  ven.,  toni  VI,  pag.  1 44 - 
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dio,  di  cui  prima  non  si  avesse  al¬ 
cuna  cognizione,  così  avvenne  an- 
che  allora,  cioè  nel  secolo  passato, 
che  non  mancassero  sulle  prime  i 
lodatori  delle  nuove  sostanze,  e  i 
propagatori  delle  medesime  fra  noi. 
Ciò  si  vide  precipuamente  avve¬ 
rato  fra  noi  relativamente  alla  cor¬ 
teccia  (T  Angustia  a  (1),  e  alla  ra¬ 
dice  di  Calaglieli  a  (2),  che  si  spac¬ 
ciarono  negli  ultimi  anni  del  secolo 
passato  non  solamente  come  ottimi 
succedanei  della  chinachina  nelle 
febbri  intermittenti,  ma  si  tennero 
eziandio  come  rimedi  efficacissimi 
in  parecchie  e  acute  e  croniche  in¬ 
fermila.  In  quanto  alla  prima,  vuoisi 
qui  per  un  momento  notare  che 
fu  nel  i  788  che  per  la  prima  volta 
venne  quella  scorza  introdotta  ad 
uso  medico  in  Europa,  per  mezzo 
dei  due  medici  inglesi  Ewer  e  Wil¬ 
liams,  che  allora  soggiornavano  al¬ 
lusola  della  Trinità.  Questa  pianta, 
la  quale,  stando  al  nome  suo  ge¬ 
nerico  ( Bomplandia )  apparterrebbe 
alla  famiglia  delle  quassie  ( Fen - 
tandria  Motiog Am.),  coll  essere 
stata  da  Wildenow  chiamata  Bom¬ 
plandia  trifolìala ,  unica  nel  suo  ge¬ 
nere,  T  ha  collocata  cosi  nella  làmi- 
glia  delle  rutacee.  Qui  però  i  bo¬ 
tanici  non  sono  d  accordo  fra  di 
loro  circa  il  vero  genere  e  la  vera 
classe,  cui  può,  e  deesi  riferire  la 
pianta  della  quale  qui  si  tratta.  Im¬ 
perocché  taluni  la  fecero  derivare 
dalla  Cusparia  febbrifuga j  annove¬ 
rata  da  Decando/le  al  genere  Ga- 
lipea  di  Aubletj  della  famiglia  pure 


delle  rutacee,  e  comprendente  an¬ 
che  il  genere  Bomplandia  soprac¬ 
cennato,  e  il  genere  Angus  tur  a  del 
Boeme r  e  dello  Schuhes.  Molti  poi 
l’aveano  falsamente  attribuita  alla 
Magnolia  glauca alla  Brucea  fer¬ 
ruginea  j  alla  Brucea  antidy  ss  ente¬ 
rica,  non  che  perfino  alla  Magnolia 
Plumieri.  Comunque  sia  però  della 
classificazione  sua  botanica,  è  certo 
che  il  nome  suo  di  Angustino  le 
provenne  dalla  città  di  Angustura 
dell'  isola  di  S.  Tommaso,  dove  l'al¬ 
bero  che  produce  una  siffatta  scorza 
vegeta  superbamente,  come  in  molte 
altre  parti  delle  Indie  orientali. 
\j  Humboldt  e  il  Bonipland  scoper¬ 
sero  quest’albero  nelle  foreste  del¬ 
l’America  meridionale  vicino  alla 
Villa  de  Upatu ,  all’ Artagracia  e 
al  Copapui.  Si  ha  tutta  ragione  per 
creder  falso  quanto  affermò ,  non 
sono  molti  anni,  il  dottore  Hancok , 
che  cioè  nè  Humboldt ,  nè  B<>m- 
pìand  vedessero  mai  il  vero  albero 
produttore  della  vera  angustura ,  ma 
che  solamente  lo  argomentassero  da 
alcuni  rami  senza  fiori  a  loro  dati 
da  un  indiano:  ciò  che  era  falso, 
secondo  lui,  perchè  quella  pianta, 
comecché  del  genere  angustura ,  ne 
formava  però  una  specie  diversa.  E 
tanto  piu  crediamo  che  sia  falso  un 
tale  asserto ,  perchè  sappiamo  da 
tutti  i  più  illustri  botanici  moderni, 

1  che  la  Bomplandia  tr [/oliata  è  unica 
di  questo  genere,  nè  vi  hanno  altre 
specie  diverse  da  questa.  Ma  sia 
comunque  della  sua  provenienza, 
certo  è  però ,  che  una  tale  cor¬ 


ti)  Vedasi  quanto  abbiamo  detto  intorno  a  questo  rimedio  nelle  nostre 
Aggiunte  a  Sprengel ,  voi.  V,  pari.  1,  pag.  298. 

(2)  V.  «.  Della  radice  di  Ca  lagna  la  .*  Lettera  del  sig.  doti.  Domenico  Luigi 
G elmetti  al  chiar.  sig.  doti.  Giammaria  Mazzi,  medico  ordinario  dell'Ospedale  maggiore 
di  Milano  r>.  Mantova,  20  giugno  1788.  —  (Giorn.  ven.,  toni.  V,  pag.  409). 


tenda  venne  sulle  prime  decan¬ 
tata  quale  sovrano  febbrifugo  delle 
intermittenti ,  che  non  solo  ugua¬ 
gliava,  ma  vinceva  bene  spesso  la 
stessa  cor  feccia  peruviana.  Ciò  noi 
sappiamo  principalmente  dal VEwer, 
il  quale  in  una  sua  Lettera  inserita 
in  un  giornale  medico  inglese,  af¬ 
fermava  che  gli  spagnuoli  se  ne 
giovavano  in  tutte  specie  di  febbri 
intermittenti,  nelle  quali  fosse  stata 
indicata  la  chinachina.  Alla  quale  anzi 
bene  spesso  la  preferivano,  perchè 
bastavano  piccole  dosi  della  mede¬ 
sima  a  vincere  quella  febbre  che 
molto  maggiore  quantità  di  que¬ 
st  ultima  avrebbe  richiesto  (i). 

Il  primo  che  la  introducesse  in 
Italia,  negli  ultimi  anni  del  passato 
secolo,  fu,  per  quanto  sappiamo, 
un  Giuseppe  Zocchi ,  medico  na¬ 
poletano,  il  quale  nel  1798  stampò 
in  proposito  alcune  sue  osserva¬ 
zioni  (2).  Però  se  stiamo  ad  alcune 
notizie  raccolte  da  qualche  scrittore 
contemporaneo  ,  sembrerebbe  che 
buso  di  questa  scorza  fòsse  nella  bassa 
Italia,  ed  in  Sicilia  particolarmente, 
già  conosciuto  prima  della  pubbli¬ 
cazione  del  libro  dello  Zocchi.  Non 


fu  così  nel  resto  d'Italia,  dove  pas¬ 
sarono  parecchi  anni  prima  che  i 
medici  ne  acquistassero  cognizione. 
Generalmente  i  medici  napolitani  e 
siciliani  la  adoperavano  non  sola¬ 
mente  in  tutte  le  febbri  intermit¬ 
tenti,  e  semplici  e  perniciose  e 
complicate ,  ma  eziandio  in  parec¬ 
chie  altre  malattie,  quali  il  tifoj  la 
dissenteria .  Yidrope^  ed  altre  che 
la  scuola  browniana  avea  battezzate 
per  asteniche.  Essi  però  non  la 
sperimentavano  quasi  mai  da  sola; 
ma  la  maritavano  ordinariamente 
al  cinnamomo j  o  a \Y  oppio,  od  alla 
canfora ,  o  ad  altri  stimoli:  chè 
stimolante  era  pur  essa  considerata 
dai  più.  Se  stiamo  ai  fatti  narrati 
dallo  Zocchi j  parrebbe  che  il  cre¬ 
dito  maggiore  di  questa  scorza  fosse 
relativo  alla  sua  efficacia  nelle  feb*- 
bri  intermittenti}  ma  intorno  a  ciò 
le  opinioni  sono  molto  discrepanti} 
e,  stando  al  decadimento  nel  quale 
oggi  è  venuta,  noi  dobbiamo  cre¬ 
dere  che  mal  conosciuta  fosse  e  al¬ 
lora  e  poi  la  sua  maniera  di  ope¬ 
rare  sul  sistema,  o  male  scelti  i 
fatti  nei  quali  essa  veniva  speri¬ 
mentata  (3). 


(1)  Assicura  Ewer,  che  venti  grani  di  scorza  d'angustura  polverizzata,  oppure 
lina  qualche  oncia  bollita  in  decozione,  ottenevano  gli  stessi  effetti  che  le  dosi 
triplicate  e  ripetute  di  chinachina. 

(2)  Y.  G.  Zocchi.  u  Osservazioni  sulla  natura  e  forza  medicamentosa  della 
corteccia  d'angustura  r>.  Napoli  1798. 

(3)  Le  sperienze  istituite  in  Francia  da  Alibert,  in  Italia  dal  prof.  Dalla 
Decima,  e  in  Inghilterra  dal  / Vilkinson ,  in  questo  secolo  nostro,  sono  quanto  mai 
contraddittorie  fra  loro.  Il  primo  assicura,  che  la  corteccia  d'angustura ,  data  come 
febbrifugo  succedaneo  alla  peruviana,  non  corrispose  mai  nè  al  credito  che  avea, 
nè  alle  speranze  per  lui  concepite.  Il  secondo,  F  avrebbe  sperimentata  un  buon 
tonico  nelle  diarree  e  nelle  dissenterie.  Il  terzo,  l’avrebbe  veduta  agire  vantaggiosa¬ 
mente  in  queste  stesse  malattie,  non  che  nelle  coliche  degl’intestini,  nella  coqueluche 
solo  allora  che  inefficaci  sarebbersi  mostrali  V oppio  e  la  china.  Anche  la  fama  che 
s’era  usurpata  come  febbrifugo,  stando  ai  fatti  narrati  da  Alibert,  da  Duncan,  da 
Eilla  e  da  parecchi  altri  ,  V  avrebbe  totalmente  perduta.  Infatti  chi  è  oggi  che 


CXXII.  N  on  possiamo  dire  che 
Gelmetti  fosse  il  primo  a  sperimen¬ 
tare  la  radice  di  Cala  gita  la  in  al¬ 
cune  malattie}  giacché  altri  prima 
di  lui  aveano  già  tentato  il  suo 
uso,  e  il  celebre  Bor sieri  stesso,  sino 
da  quando  dettava  la  materia  me¬ 
dica  nella  Università  di  Pavia,  ne 
avea  distesamente  ragionato.  Que¬ 
sta  pianticella,  abitatrice  del  Perù, 
e  appartenente  alla  famiglia  delle 
felci ?  vegeta  in  terreni  sterili  e 
sabbiosi^  e  se  stiamo  al  racconto 
che  ce  ne  fanno  i  viaggiatori,  essa 
non  si  alza  che  pochi  pollici  dal 
suolo,  con  fusto  grosso  due  o  tre 
linee,  coperto  di  foglie,  la  cui  base 
persiste  dopo  la  loro  caduta ,  for¬ 
mando  tanti  tubercoli.  Ora  egli  è 
questo  {usto,  seccato,  nericcio,  e 
coperto  di  simili  ineguaglianze,  che 
in  America,  e  allora  e  poi,  veniva 
adoperato  specialmente  in  quelle 
malattie  del  petto  che  erano  cagio¬ 
nate  da  contusioni,  o  per  calmare 
coliche  convulsive,  o  per  fermare 
vomiti  biliosi.  Essa  fu  introdotta 
in  Europa,  e  in  Italia  particolar¬ 
mente,  con  molto  credito  di  virtù 
a  peri  ti  ve  e  risolutive ,  prescrivibile 
tanto  in  decotto  acquoso,  quanto 
in  infuso  col  vino,  alla  dose  di  circa 
due  dramme.  Gelmetti  infatti  assi¬ 
curava,  che  quantunque  questa  ra¬ 
dice  non  avesse  alcun  manifesto 


sapore,  nulla  di  meno  egli  aveala 
riscontrata  essere  un  buon  atte¬ 
nuante  ed  elìicace  risolvente.  Fa¬ 
ceva  bevere  il  decotto  di  questa 
sostanza  al  modo  stesso  che  si  usa 
per  quello  del  thè ,  affermando  di 
non  avere  mai  veduto  sopraggiu- 
gnere  calore,  nè  commozione  ner¬ 
vosa  veruna,  nè  copiose  evacua¬ 
zioni  alvine,  ma  solamente  abbon¬ 
dante  emissione  d’orine,  che  talvolta 
sembravano  sanguinolente  (1).  Que¬ 
sti  effetti  però  riconosceva  possi¬ 
bili  e  veri  per  la  cala g naia  reale; 
chè  la  falsa  calaguala ,  o  femmina, 
che  dicevano,  nulla  avea  di  comune 
con  quella,  tranne  la  radice.  Stando 
a  quattro  osservazioni  cliniche  da 
lui  istituite  intorno  a  questo  rimedio, 
e  ai  risultati  ottenuti,  egli  avrebbe 
in  esso  osservata  non  solo  la  fa¬ 
coltà  risolvente  in  grado  elevato, 
ma  la  corroborante  eziandio.  01- 
tredichè,  pareva  a  lui,  che  deter¬ 
minasse  sollecitamente  la  materia 
morbosa  a  segregarsi  dal  corpo,  me¬ 
diante  1  accrescimento  delle  natu¬ 
rali  secrezioni,  senza  notevole  per¬ 
turbamento  dell5  economia  animale. 
Quindi  opinava  che  si  avesse  a 

prescrivere  con  vantaggio  nelle  ma¬ 
li*  v  op 

lattie  di  petto  provenienti  da  con¬ 
gestione  ,  o  sanguigna  o  catar¬ 
rale,  nelle  infreddature  pertinaci, 
nelle  tossi  ferine,  nelle  contusioni, 


ricorrere  vorrebbe  a  questo  medicamento  esotico,  costoso  quanto  la  china,  per 
vincere  le  intermittenti?  Vuoisi  poi  avvertire  che  vi  ha  la  vera  e  la  falsa  anquslura. 
La  prima  è  quella  che  si  credeva  essere  un  succedaneo  efficace  alla  chinachina. 
La  seconda  si  crede  essere  la  Brucea  aniidyssenterica  di  Herilier ,  sebbene  taluni 
pensino  in  vece  che  appartenga  alla  famiglia  degli  strychnos  ,  e  che  sia  forse  lo 
strychnos  colubrinum ,  da  cui  cavano  il  così  detto  legno  colubrino.  Checchesia  ,  egli 
è  certo,  che  è  da  quest'ul lima,  e  non  dalla  prima,  che  si  ottiene  la  brucina,  alcaloide 
•copertovi  dentro  da  Pelletier  e  Cavenlou,  che  P'auqnelin ,  Planche  ,  ed  altri,  non 
poterono  trovare  mai  nella  vera. 

(i)  V.  Giorn.  ven.  cit.,  toni.  V,  pag.  ^io. 
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specialmente  del  torace,  noi  reumi, 
nelle  infiammazioni  spurie ,  nel- 
F  empiema  ,  nelle  vomiche,  nel- 
T idrotorace.  Gonciossiachè  trovava 
che  questa  radice  dava  tono  ai  so¬ 
lidi,  per  cui  cessavano  i  vomiti, 
calmavano  le  coliche  convulsive  e  i 
fieri  singulti.  Egli  diceva  però  di 
ignorare  il  principio  attivo  di  un 
tale  vegetabile,  perchè  erangli  man¬ 
cate  le  opportunità  di  poterne  isti¬ 
tuire  Paralisi }  ma  non  per  questo 
erano  meno  evidenti  le  virtù  ape- 
ritive,  risolventi,  corroboranti  da 
lui  riscontrate  (1). 

CXX.III.  Vogliono  essere  qui 
rammentati  alcuni  sperimenti  isti¬ 
tuiti  sopra  diversi  nuovi  rimedi  da 
un  medico  italiano  residente  a  Vienna 
negli  ultimi  anni  del  passato  secolo, 
vogliamo  dire  Pasquale  Giuseppe 
Ferro conosciuto  favorevolmente 
per  le  sue  Effemeridi  mediche  (2) 
appunto  in  queir  epoca  pubblicate. 
Anclfeedi  volle  amministrare  la  cor- 

O 

leccia  a’  angustura  in  ben  ventun 
casi  di  febbri  intermittenti,  tanto 
semplici  quanto  doppie,  per  vedere 


se 


re?  ere  va. 

üö  * 


o  no,  in  fatto  il  tanto 
credito  che  allora  avea  questa  scorza 
presso  la  più  grande  generalità  dei 
medici  (3).  Vuoisi  però  notare  che 
nissuno  deVasi,  in  cui  quel  medico 
apprestò  simile  rimedio,  era  di  quelle 
terzane  doppie,  gravissime,  o  su¬ 
bentranti,  o  comitate  ,  perniciose , 
che  rendono  estremo  il  pericolo 
delfinfe  rmo  senza  un  ajuto  pronto 
e  sicuro.  Essi  furono  tutti  semplici 


e  di  facile  guarigione,  perchè  tutto 
al  più  si  richiese  o  qualche  salasso, 
o  qualche  purgativo,  prima  di  de¬ 
terminarsi  alP  amministrazione  del 
nuovo  febbrifugo.  Non  si  sa  poi  in 
qual  tempo  e  in  quali  circostanze  lo 
amministrasse  egli,  e  se  con  recidiva 
fossero,  o  no.  le  ottenute  guari¬ 
gioni  di  quelle  febbri.  Ma  ciò  che 
là  meravigliare  si  è  che  piccolissime 
dosi  di  questa  corteccia,  consumate 
cinque  o  sei  ore  innanzi  alla  com¬ 
parsa  del  parossismo ,  guarirono 
ognuna  di  quelle  intermittenti:  for¬ 
tuna  che  non  ebbero  mai  tutte  le 
applicazioni  e  prima  e  dopo  fatte 
in  Italia  di  questo  rimedio,  ab- 
benchè  con  dosi  maggiori  assai  e 
ripetute,  e  in  onta  all’indole  blanda 
delle  intermittenti,  e  malgrado  la 
maggiore  attenzione  prestata  per 
rimuoverne  tutte  le  circostanze  stra¬ 
niere  e  fortuite.  Con  tutto  questo, 
il  Ferro  consigliava  di  non  appi¬ 
gliarsi  neVasi  dubbi  e  pericolosi  ad 
un  rimedio  non  per  anco  ben  cono¬ 
sciuto,  e  di  virtù  non  del  tutto  chia¬ 
rita,  ma  di  dare  la  preferenza  alla 
chinachina. 

Meritano  di  essere  più  de’suddetti 
ricordati  i  costui  esperimenti  in¬ 
torno  alla  inspirazione  dei V ossigeno 
nelle  malattie  croniche  del  torace. 
Persuaso,  come  egli  era,  essere  que¬ 
sto  elemento  il  principio  causale 
della  combustione  ,  della  respira¬ 
zione  e  della  calcinazione .  giusta  le 
teorie  chimiche  dtd  Pourcroy 3  che 
il  Ferro  seguiva  pienamente,  si 


(1)  V.  Giorn.  ven.  cit.,  tom.  cit.,  pag.  416- 

(2)  V.  n  Paschalis  Josephi  Ferro,  med.  doct.  S.  C.  lì.  Mojest ,  Consti.  Physici 
?rim.  ciuitatern  Viennensis ,  Acadcmiae  Nat.  Cui  iosorum  membri ,  Ephaemerides  medie  ac  ». 
Viennae  1792,  in  8.° 

(3)  V.  P.  G.  Ferro,  u  Nitori  rimedi  sperimentati  dal  doti.  eie.  n, 

Vienna  1793,  in  8.° 


Parie  prima. 


avvisò  di  poterne  fare  giovevole  ap¬ 
plicazione.  Cominciò  da  un  asma 
pertinacissimo  ,  le  cui  accessioni 
spasmodiche  erano  di  durata  varia, 
e  bene  spesso  ricorrenti.  Se  non 
che  ammettendo  in  questa  forma 
morbosa  per  base  essenziale  una 
lenta  llogosi,  avvisava  che  questa 
tosse  belletto  delfaderire  i  polmoni 
alla  pleura,  e  non  piuttosto  l’aderi¬ 
mento  stesso  un  prodotto  imme¬ 
diato  di  quella. 

Scelse  poi  un  caso  di  pneumo- 
nite  lenta j  che  credeva  risultare  o  da 
qualche  piccola  ulcera  polmonare, 
o  da  suppurazione  di  qualche  tu¬ 
bercolo,  quando  pareva  più  giusto 
il  credere  questi  stati  morbosi  ef¬ 
fetto,  e  non  causa,  della  llogosi  pol¬ 
monare.  Il  terzo  caso  era  un  idro¬ 
torace ,  almeno  era  ragionevole  l’ar- 
guirlo  dai  fenomeni  generali  di 
cachessia,  dall’edema  degli  arti  su¬ 
periori  ed  inferiori,  come  pure  dalla 
costante  ortopnéa ,  e  la  mancanza 
assoluta  della  febbre  parrebbe  in¬ 
dicare  la  non  esistenza  della  llo¬ 
gosi,  comunque  il  dott.  Ferro  ri- 
tenessela  tuttavia  vigente,  benché  a 
lento  grado. 

In  tutti  e  tre  questi  casi  egli  fece 
inspirare  l’ ossigeno,  o  aria  citale 
così  delta,  sebbene  non  intralasciasse 
ad  un  tempo  f  uso  di  tutti  quegli 
altri  rimedi  che  possono  essere  in¬ 
dicati  in  simili  casi.  Senza  poi  vo¬ 
lere  qui  investigare  la  maniera  di 
operare  di  questo  gas  sul  sistema, 
risulta  dai  tre  casi  qui  accennati, 
riescire  il  medesimo  di  qualche  gio¬ 
vamento  per  alleviare,  se  non  altro, 
le  continue  pressanti  molestie  che 
questi  morbi  disorga uiz/.atori  arre¬ 
cano  all’economia  generale  della  vila. 
Conciossiacbè  avrebbe  egli  potuto 
osservare  facilitata  ed  accresciuta  la 
VoL.  VII,  PARTE  III. 


espettorazione,  moltiplicata  la  copia 
delle  urine ,  diminuita  quella  dei 
fluidi  inerti  e  forse  stagnanti,  onde 
sono  in  simili  casi  infarciti  i  pol¬ 
moni.  Confessava  però  che  un  tale 
rimedio  non  poteva  nel  caso  riu¬ 
scire  mai  altro  che  palliativo  >  da 
aggiugnersi  ai  tanti  che  già  si  co¬ 
noscevano  ,  e  si  usavano  in  simili 
affezioni ,  e  non  mai  come  capace 
di  sciogliere  radicalmente  il  vizio 
organico  distruggitore  dell’  organo 
respiratorio. 

Noi  dobbiamo  però  avvertire  che 
l’uso  medico  dell’ossigeno,  fatto  in¬ 
spirare  nelle  lente  affezioni  polmo¬ 
nari,  era  conosciuto  già  da  più  di 
dieci  anni  prima  di  queste  espe¬ 
rienze  del  Ferro.  Anzi  dalle  prove 
che  se  ne  erano  fatte,  pareva  già 
dimostrato  il  vantaggio  innegabile 
di  questo  medicamento  in  simili  ma¬ 
lattie.  Imperocché  ritenevano  molti 
che  per  esso  si  risolvessero  e  gua¬ 
rissero  tutte  le  malattie  dispnoiche 
di  lunga  data}  e  che  l’uso  conti¬ 
nuato  di  esso  preservasse  anche  dal 
contrarle,  non  ostante  la  ma£°riore 

•  •  Il*  ©Ö 

pred  esposizione  del  sistema.  Oltre- 
dichè  si  attribuiva  al  medesimo  un’ 
azione  antiflogistica,  in  quanto  che 
scemava  i  sintomi  della  infiamma¬ 
zione  polmonare ,  o  dileguava  le 
tendenze  del  viscere  a  questa  ma¬ 
lattia.  Taluni  pur  volevano  che  le 
stesse  congestioni  linfatiche,  o  rac¬ 
colte  sierose  del  polmone,  fossero 
guaribili  dalfossigeno,  e  perfiuo  le 
ulceri  medesime,  le  quali  credevano 
cicatrizzabili  dallo  stesso  tutte  volte 
che  non  fossero  state  di  molto  estese. 
Infine  si  andava  spacciando  che  la 
stessa  tisi  ulcerosa ,  caratterizzata 
da  febbre  lenta  sintomatica,  poteva 
essere  lenita,  modificata,  e  che  collo 
inspirare  continuamente  ossigeno,  si 
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dissipavano  tutte  quelle  affezioni  di 
genere  asmatico,  che  potevano  essere 
superstiti  ad  una  preceduta  peri- 
pneumonia,  al  pari  di  quelle  altre 
periodicamente  ricorrenti,  che  più 
di  quelle  anzi  potevano  guarire  ra¬ 
pidamente  }  guarigione  ordinaria¬ 
mente  accompagnata  da  effusione 
abbondante  di  orine ,  con  che  si 
vedevano  scemare  visibilmente  le 
gravi  molestie  degli  organi  del  re¬ 
spiro. 

Ma  tutti  questi  decantati  e  pro¬ 
digiosi  effetti  non  vide ,  per  vero 
dire,  verificati  il  medico  Ferro ,  nei 
casi  osservati  da  lui  in  Vienna. 
Imperocché,  sebbene  egli  pure  no¬ 
tasse  questa  operazione  diuretica, 
prodotta  dall  inspirazione  del  gas  os¬ 
sigeno,  pure  non  vide  mai  un  tale 
fenomeno  camminare  in  proporzione 
de!  sollievo,  più  o  meno  notabile  , 
arrecato  agli  organi  della  respira¬ 
zione.  Infatti  egli  vedeva  talvolta 
persistere  i  maggiori  sintomi  orto- 
pnoici  in  onta  al  profluvio  orinoso} 
e  sollevarsi  invece  il  respiro  da 
molte  molestie,  comecché  scarsis¬ 
sime  fluissero  le  urine.  Quando 
poi  la  difficoltà  del  respiro  prove¬ 
niva  da  infiammazione  polmonare 
accompagnata  da  febbre  acuta,  al¬ 
lora  l’inspirazione  deir  ossigeno  ve¬ 
deva  egli  riuscire,  non  che  inutile, 
dannosa.  Quindi  le  peripneumonie, 
le  pleuriti,  i  reumatismi  acuti  di 
petto,  escludeva  affatto  dal  novero 
delle  affezioni  nelle  quali  potevasi 
tentare  1  inspirazione  dell’ossigeno. 
Ed  anche  nelle  croniche,  delle  quali 
abbiamo  fatta  or  sopra  menzione , 
trovò  questo  rimedio  di  un  van¬ 
taggio  molto  limitato,  non  sempre 
costante,  non  permanente,  per  mo¬ 
dificare  il  senso  di  oppressione , 
1  ansietà  ed  il  pericolo  di  imminente 
soffocazione.  Per  modo  che  era  con¬ 


dotto  a  negare  assolutamente  la 
possibilità  di  una  guarigione  radi-* 
caie  anche  di  queste  croniche  affe¬ 
zioni  per  mezzo  di  un  tale  rimedio. 

Volendo  egli  poi  cercare  in  quale 
maniera  1  inspirazione  dell  ossigeno 
produceva  accrescimento  nella  se¬ 
crezione  delle  urine ,  parvegli  ra¬ 
gionevole  il  pensare,  che  l'aria  vi¬ 
tale  fosse  dotata  di  una  grande 
affinità  per  il  sangue ,  che  perciò 
introdotto  nel  sistema,  a  questo  si 
combinasse  immediatamente,  ne  at¬ 
tenuasse  la  crasi,  e  accrescesse  per 
conseguenza  la  quantità  del  siero , 
per  il  quale  aumento  ne  scendeva 
necessariamente  quello  delle  urine. 

CXXffV.  Tutte  queste  ricerche 
sperimentali,  istituite  ora  sugli  uni 
ed  ora  sugli  altri  medicamenti,  pec¬ 
cano  ,  è  vero  ,  in  molte  parti ,  nè 
poteano  condurre  ad  ottenere  grandi 
risultati.  Dal  momento  che  si  guar¬ 
dava  a  confermare  con  esse  le  mol- 
tiplici  virtù,  per  lo  più  tradizionali, 
che  si  supponevano  in  essi,  è  certo 
che  1  industria  sperimentale  dovea 
fallire  per  difetto  di  base  sicura  su 
cui  procedere  francamente.  Con- 
ciossiaché  appunto  si  erano  col  vol¬ 
gere  dei  tempi  trasmesse  quelle 
opinioni  tutte  sul  vario  operare  dei 
rimedi  sull’economia  vitale,  perchè 
non  si  era  esaminato  più  in  la  di 
alcuni  fenomeni  secondarii,  variabili, 
che  i  medesimi  introdotti  nell’eco- 
nomia  stessa  vanno  più  o  meno 
suscitando.  Si  aggiunga  anche  la 
cattiva  scelta  de’  casi  morbosi ,  nei 
quali  potere  avventurare  con  qual¬ 
che  profitto  l’operazione  di  un  ri¬ 
medio  }  perchè  vogliono  essere  dei 
più  semplici ,  dei  meno  dubbiosi , 
dei  più  conosciuti ,  e  non  i  più 
oscuri,  i  più  complicati,  i  meno  in¬ 
telligibili}  e  in  ciò  peccarono  ge¬ 
neralmente  tutti  gli  sperimentatori 


ed  osservatori  medici  del  secolo 
passato.  I  quali  poi,  per  sempre  più 
rendere  insolvibile  il  problema,  non 
davano  quasi  mai  un  rimedio  alla 
volta  o  da  solo ,  ma  mescolato  ad 
altri ,  o  questo  tacevano  succedere 
a  quello,  senza  distinzione  di  casi 
e  di  circostanze.  Egli  è  questo  il 
precipuo  motivo,  che  di  tutti  i  rami 
dello  scibile  medico,  la  terapeutica 
tu  quella  che  vide  spirare  il  secolo 
decimottavo ,  senza  poter  ottenere 
il  vantaggio  di  quella  riforma  che 
in  altri  erasi  già  introdotta,  e  che 
vedremo  andare  sempre  piu  cre¬ 
scendo  a  misura  che  da  quello  pas¬ 
seremo  a  narrare  di  questo  nostro. 
Appena  appena  in  Italia  incomin- 
ciossi  a  notare  il  bisogno  di  un 
tale  mutamento,  dopo  che  vennero 
da  fiasori  dimostrate  erronee  e  in¬ 
sussistenti  le  basi  della  dottrina 
browniana.  Ma  tanto  non  videro  , 
o  non  vollero  vedere,  i  medici  di 
altre  nazioni,  e  nemmeno  tutti,  o 
il  maggior  numero  degli  stessi  ita¬ 
liani.  Imperocché  i  francesi,  o  non 
si  scostarono  dalle  già  ricevute  idee 
dell  antica  farmacologia  ,  o  quelle 
adottarono  di  Brown ,  che  tutte 
confinava  le  virtù  dei  medicamenti 
nella  stimolante. g  e  così  pure  fecero 
i  tedeschi  e  gli  inglesi,  e  in  gene¬ 
rale  tutti  i  medici  d’  Europa  ,  che 
non  vollero  abbandonare  le  teorie 
galeniche,  o  se  le  abbandonarono, 
non  fu  che  per  abbracciare  quelle 
di  Cui  leu  o  di  Brown  più  o  meno 
modificate.  Rimaneva  dunque  ancor 
mollo  a  lare  in  questo  secol  nostro, 
per  procedere  giustamente  nell*  in¬ 
cominciata  impresa ,  e  continuare 
l’opera  del  passato  secolo,  che  in¬ 
fatti  continuò  pei  lavori  di  molti , 
come  narreremo  nel  volume  se¬ 
guente.  Se  non  che  per  ricostruire 
sopra  solide  basi  1  edificio  delia 
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terapeutica  ,  fu  mestieri  rovesciare 
il  malamente  costrutto  nella  pato¬ 
logia  generale}  giacché  queste  due 
parti  importantissime  della  scienza 
medica  sono  per  modo  vincolate 
Ira  loro  ,  che  l  una  non  può  pro¬ 
sperare  e  crescere  senza  fajuto  del- 
I  altra}  e  gli  errori  e  le  imperfezioni 
di  questa  ricadono  a  danno  di  quella, 
e  viceversa.  Infatti  a  tutto  il  secolo 
decimottavo  noi  abbiamo  veduto , 
che  anche  la  patologia  generale  e 
speciale  erano  tuttavia  molto  imper¬ 
fette  in  quanto  a  principii  fonda¬ 
mentali,  quantunque  avessero  otte¬ 
nuto  grandi  ajuti  dalla  fisica  ani¬ 
male  sana  e  morbosa ,  come  dei 
grandi  ne  andava  già  prestando  la 
chimica  alla  farmacologia.  Li’1  umo¬ 
rismo  le  imbrattava  troppo  ancora, 
e  perciò  doveano  rallentare  i  veri 
loro  progressi.  Ciò  nulla  meno  la 
semplicità  della  dottrina  browniana, 
applicata  alla  genesi  delle  malattie, 
avea  arrecato  un  grande  vantaggio 
alla  patologia  generale.  Imperocché 
se  anche  non  avea  somministrato 
ai  medici  il  vero  principio  regola¬ 
tore  di  lutti  i  fenomeni  morbosi , 
avea  però  mostrata  la  riducibilità 
di  tante  maniere  di  umano  infer¬ 
mare  in  piccol  novero,  e  mostrata 
ad  un  tempo  futilità  di  liberare  la 
medicina  clinica  da  tutto  quell’ in¬ 
forme  apparato  sintomatico,  in  cui 
f  aveano  ingolfata  le  varie  teorie 
precedute  e  specialmente  l’umorismo. 
Con  tutto  questo  ci  sembra  di  poter 
affermare,  che  nel  suo  complesso 
la  medicina  teorica  e  pratica  si  tro¬ 
vassero  allora  piuttosto  incamminate 
per  la  via  del  progresso  e  de’ mi¬ 
glioramenti,  sebbene  poco  sensibili 
fossero  in  apparenza  ,  e  lentissimi 
si  mostrassero,  colpa  i  tanti  osta¬ 
coli,  e  le  somme  difficoltà  sollevati 
dall  ignoranza  e  dalla  superstizione 
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del  volgo.  Il  che  meglio  apparirà 
nel  seguito  di  questa  Storia,  allor¬ 
ché  narreremo  le  vicende  della  me¬ 
dicina  contemporanea.  E  che  molti 
e  forti  fossero  gli  ostacoli  e  le  dif- 
licoltà,  che  il  volgo  ignorante  op¬ 
poneva  al  progresso  della  scienza 
fra  noi,  anche  nel  passato  secolo,  e 


in  onta  alla  luce  molta  sparsa  su 
tutti  i  rami  dello  scibile  umano , 
noi  ne  andiamo  ad  offerire  la  prova 
ne"1  capi  seguenti  di  questo  Libro, 
acciò  r  attento  lettore  faccia  savio 
confronto  con  quanto  già  abbiamo 
narrato  sullo  stesso  particolare  nei 
Libri  antecedenti. 


LIBRO  NONO 


CAPO  PRIMO 


\  ICENDE  DELLA  INOCULAZIONE  DEL  VaJUOLO  -  E  DEL  MAGNETISMO  ANIMALE 

in  Italia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  —  Giudizio  in¬ 
torno  a  principali  sostenitori  di  questi  due  metodi  curativi  e 
preservativi. 


I.  Non  fu  1  ultima  la  nostra  Italia 
ad  adottare  la  pratica  dell’  innesto 
per  preservare  dal  vajuolo ;  pratica, 
la  quale,  come  già  abbiamo  narrato 
nella  seconda  parte  di  questo  vo¬ 
lume,  era  già  in  uso  fra  i  greci  di 
Costantinopoli  al  principio  del  se¬ 
colo  passato,  comecché  eseguita  fosse 
da  vecchie  donne  con  molto  ciar¬ 
latanismo  ed  impostura.  Di  ciò  siamo 
fatti  certi  da  due  italiani,  cioè  il 
medico  Emmanuele  Timoni ,  già  da 


noi  rammentato  (4),  e  Jacopo  Fi¬ 
larini,  che  era  console  della  Repub¬ 
blica  di  Venezia  a  Smirne  (2).  II 
primo,  che  avea  allora  stabilito  il  suo 
domicilio  in  Costantinopoli,  era  con¬ 
tinuamente  testimonio  delle  inocu¬ 
lazioni,  che  a  migliaja  praticava  la 
vecchia  della  Tessaglia,  di  cui  ab¬ 
biamo  già  parlato.  Se  essi  non  fu¬ 
rono  nè  scopritori,  nè  propagatori 
principali  di  questo  metodo  pre¬ 
servativo  ,  come  si  vorrebbe  og^i 
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(i)  V.  Emanuel  Timoni,  u  Epistola  ad  Johannem  Woodward  »,  stampata  nel 
•7*3,  e  trasmessa  alla  R.  Società  di  Londra. 

(o)  V.  J.  Filarini.  «  Nova  et  tuta  t'ariolas  excitandi  per  tramp  la  ntalionem  me- 
thodui  vi.  Venezia  17 13. 
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da  taluno  sostenere  (1),  esposero  e 
descrissero  però  nelle  loro  Memorie 
un  tal  metodo  greco ,  che  ad  essi 
non  parve  nè  nuovo,  nè  singolare, 
tanto  era  avvilito  dalla  pratica  la 
più  rozza  e  volgare. 

Se  non  che  le  Memorie  su  que¬ 
sto  particolare,  edite  in  luce  da  co- 
desti  due  italiani  fin  sul  principio 
fiel  passato  secolo,  non  parvero  essere 
molto  apprezzate  in  Italia,  giacché 
non  troviamo  che  nella  prima  metà 
del  secolo  stesso  venisse  \  inocula¬ 
zione  adottata  o  favorita  fra  noi. 
Infatti  non  fu  che  attorno  al  1754 
che  si  cominciò  a  conoscerne  i  van¬ 
taggi,  e  a  sentire  quindi  la  neces¬ 
sità  di  adottarla  e  promoverla  vi¬ 
vamente.  Gonciossiachè  era  allora 
recentissima  la  memoria  spavente¬ 
vole  di  quella  epidemia  vaio¬ 
losa,  la  quale  avendo  nel  ijSz  fla¬ 


gellato  orrendamente  lo  Stato  ro¬ 
mano  ,  uccise  nello  spazio  di  soli 
tre  mesi  ben  seimila  persone  nella 
sola  città  di  Roma }  disastro  che 
alcuni  anni  dopo  si  ripetè  in  Napoli, 
nel  1768,  dove  altre  seimila  vit¬ 
time  vennero  immolate  a  questo 
tremendo  contagio^  il  quale  nel  1 78R 
risorgendo  ancor  fiero  nella  misera 
Roma,  vi  spense  quasi  altre  tremila 
persone,  senza  contare  molte  altre 
irruzioni  epidemiche  avvenute  nel 
secolo  stesso,  ora  in  una  ed  ora  in 
altra  provincia  o  città  d  Italia.  Per 
tutte  queste  sventure  dovettero  i 
medici  alla  fine  cercare  se  mai  un 
qualche  preservativo  vi  fosse  capace 
di  opporsi  alla  futura  ingruenza  di 
questo  morbo.  E  giacché  dei  vanii 
mezzi  proposti,  quali  cioè  la  spre¬ 
mitura  del  sangue  dal  funicolo 
ombellicale  nei  neonati  (2),  V acqua 


(1)  Il  sig.  Gian  Francesca  Randelli ,  nelle  sue  dotte  Lettere  intorno  alle  inven¬ 
zioni  e  scoperte  italiane,  attribuisce  a  questi  due  italiani  ,  Timoni  e  Filarini,  che 
dice  dottori  dell' Università  di  Padova ,  il  merito  di  avere  messo  in  opera  l1 2  innesto 
del  vajuolo  prima  che  questo  metodo  venisse  sperimentato  in  Londra  ;  ma  essi  non 
fecero  che  annunziare  al  resto  d’Europa  il  metodo  stesso  allora  comunissimo  fra 
i  greci  di  Costantinopoli.  —  Vedi  Lett.  LXXV,  pag.  38i. 

(2)  «  Nous  nous  rappelons,  par  exemple  ,  que  Pan  1769,  Salkow ,  médeeiu 
11  de  MeldorfF,  dans  le  duehé  d’  Holstein  ,  indiquait  comme  un  moyen  sur  de 
11  pre'venir  la  variole  celui,  qui,  dit-on,  est  aussi  pratiqué  par  les  Chinois,  savoir 

l’usage  d’exprimer  complètement  le  sang  qui  peut  rester  dans  la  portion  du 
11  cordon  ombilical  attaehée  au  foetus.  Nous  savons  ,  que  cetle  mélhode  a  été 
11  publiée  dans  les  volumes  de  PAcadémie  de  Berlin.  Nous  savons,  que  Kempf  et 
»  bien  d’autres,  Pont  aussi  regardée  comme  Ielle,  et,  qui  plus  est,  nous  avons  lu, 
11  naguères,  dans  le  Moniteur  universel,  une  notice  donne'e  par  Gilbert ,  professeur 
n  à  Pécole  vétérinaire  d’Alfort,  par  la  quelle  beaucoup  de  monde  aurait  pu  penser 
v>  qu’une  pareille  pratiqué  a  aussi  quelque  succès  en  Espagne;  cependant  nous  en 
»  connaissons  la  réfutalion  viclorieuse  faite  par  l'illustre  Frank ;  il  y  a  d'avantage 
»1  encore  :  c’est  que  Brera  nous  assure  avoir  observe,  qu’en  Pologne  la  variole  est 
y>  pour  Pordinaire  maligne,  quoique  les  Juifs,  qui  y  exercent  Part  de  gue'rir,  aient 
11  toujours  le  soin  le  plus  allenlif  de  bien  exprimer  le  cordon  ombilical  ,  confor- 
11  mément  à  la  manière  indiquée  par  Kempf  et  Salkow.  Au  surplus  je  suis  per¬ 
ii  suadé  d’avance,  que  la  pratiqué  a  offerì  à  messieijrs  les  médecins  et  messieurs 
n  les  chirurgiens,  qui  me  font  Phonneur  de  m’écouter,  aitisi  qu'à  moi-méme,  soit 
il  dans  Pespèee  humaine,  comme  dans  les  nnimaux  domestiques  ,  de  nombreuses 


dì  catrame  proposta  dal  vescovo 
Berkeley  in  Irlanda,  il  muschio 
onde  usavano  i  popoli  della  Nor- 
vegia,  nissuno  potè  mai  corrispon¬ 
dere  alle  concepite  speranze,  si  volle 
da  una  molto  vecchia  usanza  argo¬ 
mentare  che  1  innesto  avesse  a  rie- 
scire  il  migliore  e  più  efficace  pre¬ 
servativo. 

Ciò  però  che  di  più  singolare 
troviamo  nella  storia  della  inocu¬ 
lazione  del  vajuolo  in  Italia  si  è , 
che  i  primi  esperimenti  vennero 
istituiti  poco  dopo  la  metà  del  se¬ 
colo  scorso  da  un  medico  avversario 
a  questa  pratica ,  e  nel  precipuo 
scopo  di  screditarla.  E  questi  fu 
Girolamo  Peperini ,  medico  a  Ci- 
terna  nello  Stato  Pontificio;  il  quale 
inoculò  soggetti  gracili,  cacchetici, 
venerei,  appunto  perchè  Tesito  do¬ 
vesse  essere  sfortunato.  Ciò  nulla 
meno  le  ree  speranze  di  lui  rima¬ 
sero  frustrate;  e  il  successo  ne  fu 
felicissimo,  per  guisa  che,  divenuto 
propizio  al  nuovo  metodo,  eseguì 
nun  guari  dopo  la  inoculazione  sopra 
duecento  fanciulli,  per  mezzo  di  un 
ago,  col  quale  introduceva  il  pus 
vacuoloso  sotto  1  epidermide.  Gli 
ottimi  risultati  ottenuti  da  questo 
inoculatore  svegliarono  parecchi  al¬ 
tri  medici  delle  città  circonvicine 
ad  imitare  quell  esempio;  fra  i  quali 


ricordare  dobbiamo  principalmente 
P.  Evangelisti  di  Monterchi ,  il 
quale  ai  fili  di  bambagia,  imbevuti 
nella  marcia  va j noiosa,  che  prima 
usava  ,  dopo  gli  sperimenti  felicis¬ 
simi  del  Peverini  sostituì  ancor 
egli  1  ago  ,  come  questi  già  prati¬ 
cava  (1).  Però  a  propagare  mag¬ 
giormente  questo  nuovo  metodo,  e 
ad  incoraggiare  il  popolo  a  sotto- 
mettervisi,  influì  moltissimo  il  no¬ 
bile  esempio  di  generose  dame  che 
vollero  far  inoculare  i  loro  figli,  fra 
le  quali  basterà  ricordare  una  mar¬ 
chesa  Bussalinì  di  Cesena,  la  quale 
tanto  si  adoperò ,  come  già  lady 
Montague  in  Inghilterra,  per  dif¬ 
fondere  questa  pratica  preserva¬ 
tile  (2). 

II.  Dalla  finittima  Romagna  venne 
la  medesima  introdotta,  nello  stesso 
anno  ,  in  Toscana ,  dove  a 

Livorno  e  a  Pisa  si  fecero  i  primi 
esperimenti.  I  quali  riuscirono  per 
modo  così  felicemente,  che,  nel  suc¬ 
cessivo  i  ^So,  venne  questo  metodo 
introdotto  pure  in  Firenze  ,  e  in 
tutto  il  resto  della  Toscana  più  o 
men  prestamente  diffuso.  Promo¬ 
tori  e  propagatori  principali  furono 
un  Giovanni  Targioni-Tozzetli  (3), 
un  Saverio  Manetti  (4),  un  L.  Gatti , 
medico  del  Re  di  Francia,  ed  in  al¬ 
lora  professore  di  medicina  a  Pisa  (5), 


»  experiences,  qui  viennent  à  l’appui  de  l’opinion  de  Frank  adraise  par  les  autrei 

»  professeurs  le  plus  dislingués  —  V.  B univa.  «  Discours  h istorine  sur  l'utililé 
de  la  vaccinalìon  etc.  ».  Turin  1804. 

(1)  V.  La-Condamine.  u  Memoria  sull' inoculazione  del  vajuolo  ».  Livorno  »  ^ 55. 

(2)  V.  La-Condamine.  w  Memoria  seconda  ».  Livorno  1769. 

(3)  V.  M.  Puniva.  Discorso  cit.,  pag.  28. 

(-j )  ^  •  è.  M anetti.  u  Dell  inoculazione  del  vajuolo  Firenze  1761 
(5)  V.  «.  Lettre  de  M.  Gatti  à  M.  Roux  ».  Paris  1768,  in  12.0 

V.  u  Reflexion*  sur  les  pi  èjuges ,  qui  s' op/josent  aux  progrès  et  a  la  per - 
fiction  de  Cinoculation  »».  Bruxelles  1764,  **i  8.° 

\.  «  Nouvelles  rèflexions  sur  la  pratique  de  l'  inoculation  ».  Paris  1767, 
in  8°  _  Queste  nuove  riflessioni  vennero  poscia  ristampate  nell’anno  1772  in 


un  Gio.  B.  Lunadei  (  1),  Porta  il 
juniore  (2),  ed  altri  ancora,  dei 
quali  diremo  procedendo. 

Quando  questi  medici  si  misero 
a  promuovere  e  a  sperimentare  la 
pratica  dell1 2 3 4  innesto,  era  già  cono¬ 
sciuta  la  bella  ed  eloquentissima 
apologia  che  ne  avea  pubblicata  il 
celebre  La-Condamine  nel  1754, 
come  già  abbiamo  narrato,  parlando 
di  lui.  Essa  avea  non  meno  che  in 
Francia  guadagnati  anche  in  Italia 
•valorosi  e  ardenti  propugnatori.  Fra 
i  quali  dobbiamo  principalmente  col¬ 
locare  il  Gatti ,  che  di  que1  dì,  come 
dicevamo  or  sopra,  dettava  medicina 
neirUniversità  di  Pisa.  Imperocché, 
tra  il  1  ^5o  e  il  1 760,  si  adoperò  tanto 
nel  praticare  innesti  in  Toscana,  e  ne 
ebbe  tali  e  tanto  fortunati  successi, 
che  niuno  forse  avea  ottenuti  mai 
prima  di  lui.  Infatti,  se  si  eccettua  il 
Gatti,  il  quale  poi  ebbe  maggiori  suc¬ 
cessi  ancora  a  Parigi ,  che  non  in 
patria  ,  come  narreremo  fra  breve, 
la  pratica  dell1  innesto  in  Toscana, 
dal  1754  al  1790,  fu  piuttosto  ac¬ 
compagnata  in  generale  da  infelici 
risultati ,  accolta  dalle  popolazioni 
con  sinistra  prevenzione ,  in  onta 
alfappoggio  dato  alla  medesima  dai 
ricordati  scrittori.  Imperocché  dopo 
che  si  ebbero  in  Livorno  fatti  i 
primi  esperimenti  nel  1 754*1  come 
già  abbiamo  detto,  e  dopo  che,  nel 
successivo  1755,  un1  ordinanza  go¬ 
vernativa  la  ebbe  diramata  nel  resto 
della  Toscana,  fu  un  desiderio  ge¬ 


nerale  dei  medici  di  vederne  gli 
utili  effetti.  E  di  vero,  in  quelf  anno 
stesso  venne  praticata  la  inocula¬ 
zione  dei  vajuolo  sopra  duecento 
fanciulli,  quattordici  de1  quali,  assai 
deboli  e  gracili ,  appartenenti  al 
Regio  Spedale  degli  Innocenti  di 
Firenze,  ebbero  a  soccombere  (3). 
Venne  Toperazione  eseguita  dal  me¬ 
dico  Stefano  Baci,  fanno  1777,  per 
cura  e  per  ordine  del  commissario 
Giovanni  Neri ,  nella  Fattorìa  detta 
delle  Cure,  con  lancetta  e  filo  di 
cotone,  metodo  allora  generalmente 
preferito  in  Italia  (4).  Questi  sfa¬ 
vorevoli  risultati  non  solamente  ser¬ 
vivano  a  diminuire  la  fede  e  fen- 
tusiasmo ,  che  molti  aveano  per  il 
nuovo  metodo  preservativo:,  ma 
spargevano  anche  la  diffidenza  nel 
popolo  verso  il  medesimo,  insinuan¬ 
dogli  che  per  tal  mezzo  si  venisse 
a  propagare  maggiormente  il  morbo 
contagioso  che  si  voleva  sradicare. 

T->  /’  0  •  , 

E  iurono  questi  per  avventura  1 
precipui  motivi  che  determinarono 
il  professore  Gatti  ad  intraprendere 
un  viaggio  per  lTnghilterra,  nell  idea 
di  potere  colà  meglio,  e  più  libe¬ 
ramente,  studiare,  ed  applicare  il 
nuovo  metodo.  Se  non  che  prima 
di  passare  a  Londra  volle  fermarsi 
per  qualche  tempo  a  Parigi e  ciò 
fu  del  1760,  in  un1  epoca,  cioè,  nella 
quale,  se  si  eccettuino  De-la-Con- 
d  ami  ne  e  Hotsty.  quasi  alcun  me¬ 
dico  conosceva  fondatamente  la  pra¬ 
tica  dell1  innesto.  Parvero  a  lui 


(1)  V.  G.  B.  Lunadei.  u  Del  metodo  d'innestare  il  vajuolo  ».  Urbino  1767. 

(2)  V.  u  Discorso  in  favore  dell' innesto  del  vajuolo  ».  Milano  1 7 »4 •  ‘ — '  Veggasi  ; 
pure  il  Magazzino  Toscano ,  voi.  t,  pari.  I,  pel  1770. 

(3)  La  relazione  dettagliala  di  queste  quattordici  inoculazioni  malamente 
riuscite,  si  trova  nell’Archivio  del  R.  Spedale  degli  Innocenti  di  Firenze,  segnala 
Aßare  n.  33,  e  filza  n.  78.  intitolata:  Negnzii  diversi  dall'  anno  17(1.8  a  tulio  gen- 
najo  1778.  —  V.  Calosi.  Cenni  sulla  vaccinazione  etc.,  pag.  4-  Firenze  i8.fi. 

(4)  V.  Calosi.  Memoria  cit.,  pag.  5. 


dunque  opportuno  il  momento,  e 
favorevoli  le  circostanze  per  mo¬ 
strare  fapplicazione  (Tun  metodo, 
die  appreso  da  lui  nel  Levante,  e 
messo  in  pratica  per  alcun  tempo 
a  Costantinopoli  ed  in  Toscana , 
gli  avea  ottimamente  riuscito.  Nè 
erano  temerarie  le  sue  speranze } 
perocché  il  suo  metodo  era  quanto 
mai  semplice  e  ragionevole.  Infatti 
egli  non  avea  bisogno,  come  faceano 
tanti ,  di  preparare  gli  inoculandi 
a  ricevere  la  materia  vajuolosa,  de¬ 
bilitandoli,  purgandoli  in  ogni  ma¬ 
niera.  Che  colf  avvertenza  da*5 eerli 
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avea  costantemente  di  non  sotto¬ 
porre  all1  inoculazione  che  fanciulli 
sanissimi  e  robusti,  una  tale  pre¬ 
parazione  riusciva  adatto  inutile,  per 
non  dire  dannosa.  Egli  poi  si  ser¬ 
viva  del  pus  vajuoloso  preso  da 
pustole  non  per  anco  mature  affatto, 
vale  a  dire,  essendo  tuttavia  fluido 
e  sottile,  perchè  piu  presto  avve¬ 
nisse  f  assorbimento.  F u  però  il 
primo  a  giovarsi  anche  di  pus  pro¬ 
veniente  da  vajuolo  non  naturale, 
ma  innestato,  o  artificiale,  persuaso, 
che  in  colai  guisa  l1  eruzione  do¬ 
vesse  essere  più  benigna.  Usava 
generalmente  di  un  ago  -,  ma  non 
disapprovava  però  nè  anche  buso 
della  lancetta:,  e  o  con  questa,  o 
con  quello  feriva  la  pustola  vajuo¬ 
losa  per  modo  che  la  punta  dell’ una 
o  dell'altro  rimanesse  intinta  della 
materia  purulenta.  Però  quell1  in¬ 
dividuo  che  dovea  somministrare  il 
pus  non  tenevasi  nella  stessa  ca¬ 
mera  dell1  inoculando.  Chè  troppo 
temevasi,  che  o  l’aspetto  suo,  o  i 
maligni  ellluvii  sprigionantisi  dal 


suo  corpo  piagato,  potesse  atterrire 
o  contaminare  quest1  ultimo.  Colla 
punta  poi  o  delfago,  o  della  lan¬ 
cetta  messa  traversalmente  sulla  cute 
del  braccio,  shusinuava  Ie£r£Ìermeute 
per  circa  una  o  due  linee  in  fra 
questa  e  la  epidermide  soprastante, 
tenendovela  per  qualche  momento 
applicata,  ed  aggirandovela  sotto  la 
cuticola  stessa,  acciò  il  piis^  nel  ri¬ 
tirare  l’ago,  vi  rimanesse  aderente ^ 
ma  per  ritirarlo  comprimeva  col 
dito  la  epidermide  per  modo  che 
la  materia  dovea  necessariamente 
rimanere  adesa  alla  pelle.  Guarda- 
vasi  bene  dal  ferire  la  cute  colla 
punta  dell  ago,  giacché  l  elfusione 
del  sangue  impediva  f  intromissione 
del  pus  vajuoloso.  Generalmente 
bastava  un1  inserzione  sola,  o  al  più 
due  per  ogni  braccio  \  perchè  1  in¬ 
nesto  più  volte ,  od  in  piu  punti 
ripetuto,  faceva  nascere  bene  spesso 
un  vajuolo*  mollo  copioso.  Non  vo¬ 
leva  Gatti  che ,  compita  1  inocula¬ 
zione,  si  sovrapponesse  alla  parte  o 
empiastro,  o  fasciatura,  come  usa¬ 
vano  molti,  ciò  essendo  inutile,  se 
non  dannoso  (1).  Egli  trovava  poi, 
che  sia  l  ago  intinto  nel  pus  vajuo¬ 
loso  ,  e  sia  questo  stesso  raccolto , 
e  conservato  in  tubetto  di  cristallo, 
conservava  per  più  giorni  la  facoltà 
di  riprodurre  il  vajuolo  artificiale. 
Che  se  non  avesse  avuto  sempre 
m  pronto  del  pus  recente,  ricorreva 
alle  croste  polverizzate  delle  pustole 
va j noiose,  imbrattandone  un  filo  o 
di  cotone  o  di  seta  collo  strofinarlo 
piu  volte  colle  dita  entro  la  pol¬ 
vere  stessa  ^  il  che  fatto,  introduceva 
poscia  il  filo  medesimo  in  tra  la 


(i)  V.  Gatti .  NouuelUs  > cflexions  eie.  *>.  78  e  ^9. 
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cuticola  e  la  cute  per  circa  due  o 
tre  linee  col  mezzo  di  un  ago,  av¬ 
vertendo  di  quindi  ritirarlo,  per¬ 
chè  la  sua  permanenza  sotto  all  epi- 
dermide  addurre  poteva  una  viva 
irritazione  locale.  Al  difetto  del  filo 
riparava  talvolta  anche  la  lancetta, 
o  l  ago  solo,  imbrattati  di  quel  pul¬ 
viscolo  (-1). 

III.  Questo  metodo  operativo, 
praticato  dal  Gatti,  lece  gran  senso 
a  Parigi,  e  formò  per  alcun  tempo 
il  subbietto  di  tutti  i  discorsi,  e  il 
nome  suo  suscitò  F  ammirazione. 
Conciossiachè  pochissimi  essendo 
quelli  che  della  inoculazione  aves¬ 
sero  una  ben  fondata  idea ,  tanto 
più  facilmente  potè  distinguersi  e 
suscitare  un  entusiasmo  generale , 
in  quanto  che  semplicissima  era  la 
operazione,  niuno  il  trattamento  te¬ 
rapeutico  nè  prima  nè  dopo ,  be¬ 
nigno  il  vajuolo  che  ne  scaturiva, 
e  felicissimi  i  risultati.  Non  manca¬ 
rono  però  i  vili  e  gl  invidi  che 
tentarono  di  scemargli  quel  credito 
che  presso  il  Re  e  presso  la  Nazione 
si  era  acquistato,  spargendo  male 
voci  di  lui,  censurandone  l'opera to 
e  svisando  i  fatti.  Si  cominciò  dallo 
spargere  malignamente  che  per  riu¬ 
scire  meglio  nelFintento  suo  non 
altro  faceva  che  indebolire  la  forza 
contagiosa  del  pus  vajuoloso*,  per 
cui  il  vajuolo  artificiale,  che  da  que¬ 
gli  innesti  da  lui  operati  nasceva  , 
sarebbe  stato  spurio  e  non  varo. 
E  cosi  si  metteva  in  diffidenza 
il  pubblico  contro  questo  metodo 
suo,  al  quale  imputavano  una  grande 
influenza  nel  disseminare  maggior¬ 
mente  il  virus  contagioso.  E  tanto 


oltre  si  spinse  la  malignità  di  vili 
intriganti  e  degli  avversarli  del 
Gatti,  circa  alla  maggiore  propaga¬ 
zione  del  vajuolo  per  mezzo  del- 
Finnesto,  che  venne  contro  di  lui 
portata  formale  accusa  al  Parlamento. 
La  quale  accusa  era  stata  poi  an¬ 
che  motivata  da  una  imprudenza 
commessa  da  ragguardevole  perso¬ 
naggio,  che  essendo  stato  inoculato 
dal  Gatti j  si  mostrò  ne"  luoghi  piu 
frequentati  della  capitale  ,  senza 
niuno  riguardo  agli  accorrenti.  Durò 
quel  processo  vergognoso  parecchi 
anni,  nel  qual  tempo  si  scatenarono 
odii  e  passioni  diverse  le  une  con¬ 
tro  le  altre,  fiuo  a  che  una  sen¬ 
tenza  assolutoria  del  Re  mise  si¬ 
lenzio  a  quelle  scandalose  contro¬ 
versie  (2).  Non  per  questo  cessarono 
esse  del  tutto  ^  chè  anzi  e  in  seno 
alla  Facoltà  medica  di  Parigi ,  e 
alimentate  da  scritture  diverse  con¬ 
trarie  al  nuovo  metodo  crebbero  a 
dismisura,  e  fomentarono  partiti  di¬ 
versi  tanto  da  un  lato  quanto  dal¬ 
l'altro  ciò  di  che  abbiamo  narrato 
distesamente  nella  seconda  parte  di 
questo  stesso  volume  (3).  Ciò  non 
pertanto  Gatti  non  si  lasciò  sopraf¬ 
fare  nè  da  quelle  calunnie,  nè  da 
ouegli  intrighi  della  malignità:  sicuro 


» 


del  fatto  suo,  attese  tranquillo  il  giu¬ 
dizio  della  Facoltà  medica  parigina, 
nella  quale  lottavano  due  contrarii 
partiti.  Ma  stanco  alla  perfine  di 
tutti  que  ritardi,  e  nojato  dei  tanti 
contrasti  inconcludenti  che  si  agi- 
lavano  in  seno  alla  medesima,  volle 
sciogliere  F  intricatissimo  nodo  col 
proporre  un  premio  di  1200  lire 
a  chi  avesse  dimostrato  con  prove 


(•)  V.  Galli.  Op.  cit.,  pag.  83,  8^. 

(q)  V.  Gandogner  de  Foigny.  «  Traile  piatique  de  l' iuoculalion  ».  Paris  17Ò8. 
(3)  V.  Voi.  VII,  pari.  Il,  lib.  III,  cap.  \  IH. 


certe  ed  irrefragabili  il  ritorno  del 
yajuolo  naturale  in  quelli  che  fos¬ 
sero  stati  inoculati  col  suo  metodo} 
ma  niuno  guadagnò  quel  premio 
del  generoso  italiano  :  motivo  per 
cui  il  Ile,  convinto  della  utilità 
di  questa  pratica,  concesse  al  pro¬ 
fessore  pisano  di  potere  liberamente 
eseguire  gl*  innesti  del  vajuolo  nella 
Scuola  militare  (4).  Ma  intanto  le 
molte  opposizioni  suscitate  in  Fran¬ 
cia  ,  ed  in  Parigi  particolarmente  , 
contro  1  ''inoculazione,  non  tanto  dal 
lato  de  medici ,  quanto  anche  da 
quello  dei  preti,  che  furono  quasi 
sempre  amici  del  vajuolo  e  ne¬ 
mici  dell  alfabeto,  destarono  del 
rumore  anche  in  Italia,  e  diedero 
vita  ad  opinioni  e  sentenze  con¬ 
trarie.  Molti  sostenevano  le  parti 
del  Gatti ,  e  vantavano  i  costui  suc¬ 
cessi  grandiosi  ottenuti  in  sulla 
Senna}  mentre  altri  o  li  negavano, 
o  li  mettevano  in  grave  dubbio, 
sposando  alcune  opinioni  degli  av¬ 
versarli.  Ciò  però  che  fu  singolare 
si  e ,  die  mentre  la  quistione  sul 
metodo  di  Gatti  era  adirne  sub 
j adice  a  Parigi,  e  contro  V  innesto 
si  pronunciavano  le  più  strane  be¬ 
stemmie,  tre  ecclesiastici  fiorentini, 
mossi  da  puro  zelo  per  la  verità  , 
si  avvisarono  di  poter  pubblicare 
il  loro  parere  teologico  sopra  la 
inoculazione.  Essi  furono  G.  Adami , 
P.  Bei  ti  e  I).  V Gi  aci ,  i  quali,  dopo 
avere  ventilate  e  discusse  tutte  le 
ragioni  pro  e  contro  il  nuovo  me¬ 
todo  accampate,  non  ebbero  timore 
da!  dichiararsi  favorevoli  al  mede¬ 


<579 

simo}  coraggio  tanto  più  lodevole 
in  essi .  in  quanto  che  la  Facoltà 
teologica  di  Parigi  lo  avea  giudicato 
pericoloso,  e  nocevole  ai  canoni  della 
Chiesa  (2).  Parve  allora  che  P  ino¬ 
culazione  pigliasse  maggior  forza,  e 
si  estendesse  davvantaggio  nella 
Toscana,  dove  sulle  prime,  come 
abbiamo  narrato,  procedette  lenta¬ 
mente.  Se  non  che  a  questo  mag¬ 
giore  apprezzamento  e  diffusione 
contribuì  forse  più  di  ogni  altro  il 
libro  di  Saverio  Manetti  (3) ,  che 
della  inoculazione  si  dichiarò  fau¬ 
tore  grandissimo,  e  difensore  valo¬ 
roso.  Egli  volle  mostrare,  per  mezzo 
di  fatti  e  di  sperienze  irrecusabili, 
come  a  torto  si  incolpasse  il  vajuolo 
artificiale  di  alcune  funeste  conse¬ 
guenze  ,  che  pure  aveano  tenuto 
dietro  in  certi  casi  alla  pratica  del- 
f  innesto.  Diceva  che  innocentissimo 
era  questo,  e  che  di  que*  funesti 
esiti  era  piuttosto  da  incolpare  al¬ 
cuna  di  quelle  tante  accidentali  cir¬ 
costanze  che,  pur  troppo,  soprav¬ 
vengono  spesso  in  simili  casi.  Ciò 
nulla  meno  non  valsero  tutte  coteste 
apologie  a  infondere  nella  generalità 
e  dei  medici ,  e  del  popolo,  una 
grande  confidenza  in  questa  pratica} 
alla  quale  anche  i  più  moderati 
imputavano  la  moltiplicazione  delle 
epidemie  vajuolose  cresciute  pure 
in  Italia  dopo  che  ell’era  stata  in¬ 
trodotta  fra  noi:  accusa  non  meri¬ 
tata  e  ingiusta,  come  meglio  appa¬ 
rirà  in  seguito. 

IV.  Dalla  Romagna  e  dalla  To¬ 
scana  venne  f  inoculazione  del  va¬ 


ti)  V.  Comment.  Lips.  Voi.  XV,  pag.  i-B. 

(3)  V.  u  Tre  consulti  fatti  in  difesa  delly innesto  del  vajuolo  da  tre  dottissimi 
teologi  toscani  n.  Militilo  i^63,  in 

(3)  V.  S.  Mauetti.  Dell'  inoculazione  e  re.  ()p.  ci  t. 
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juolo  propagata  più  o  nien  presto 
dappertutto  f  Italia.  Conciossiachè 
troviamo  che  un  Vincenzo  Andrea 
Levizzari ,  medico  in  quell'epoca  a 
Chiavenna,  fu  il  primo  a  diffondere 
questa  pratica  nella  Svizzera  ita¬ 
liana,  al  di  qua  delfAIpi,  e  quindi 
in  tutta  la  Rezia  (1).  E  contempo¬ 
raneamente  un  Giovanni  Stefano 
chirurgo,  la  introdusse,  nel  1765, 
in  Corsica,  dove  presto  fece  pro¬ 
gressi  e  si  diffuse  (2).  Di  que  me¬ 
desimi  tempi  poi  anche  Michele  Sar- 
cone ,  del  quale  si  è  già  parlato  , 
avvisando  non  diflicile  di  ottenere 
quello  che  altri  aveano  già  ideato 
e  proposto  di  fare ,  andava  soste¬ 
nendo  la  possibilità  di  estirpare  con 
il  nuovo  metodo  il  va  juolo ,  eri¬ 
gendo  stabilimenti  contumaciali  a 
quest' uopo  unicamente  destinati  (3). 
Dalla  bassa  Italia  poi  si  diffondeva  il 
nuovo  metodo  quasi  nel  medesimo 
tempo  anche  nella  superiore.  Con- 
ciossiache  sappiamo  che  il  Senato 
di  Venezia  con  suo  decreto  del  di 
29  dicembre  1767  autorizzava  la 
inoculazione  per  la  città,  dietro  gli 
sperimenti  di  buon  successo  otte¬ 
nuti  dagl"  innesti  che  si  erano  pra¬ 
ticati  nel  Pio  Ospedale  de  Mendi¬ 
canti  di  quella  città.  Quel  decreto 
poi  venne  seguito  da  un  altro  dei 
Sopra- Provveditori  e  Provveditori 
alla  Sanità,  emanato  il  giorno  6  gen- 


najo  elei  1768,  col  quale,  inerendo 
a  quello  or  ricordato  del  Senato 
veneto,  estendevano  il  beneficio  di 
quella  pratica  preservatrice  anche 
a  tutti  gli  Stati  eli  terraferma,  or¬ 
dinando  nel  tempo  stesso  che  fos¬ 
sero  stampate  a  spese  del  Governo 
alcune  Memorie  relative  a  quella 
pratica  stessa  ,  che  aveano  redatte 
alcuni  medici,  fra  i  quali  il  Vicen¬ 
tini ,  il  Paltoni ,  e  il  Lotti  già  da 
noi  rammentati  in  questa  nostra 
Storia  (4). 

Francesco  Vicentini  incominciò 
colla  sua  prima  Memoria  a  dare  una 
succinta  istoria  dell'  inoculazione,  fa¬ 
cendone  ad  un  tempo  la  apologia, 
e  proponendo  al  Governo  di  ten¬ 
tarne  la  prova  sopra  figliuoli  di¬ 
scoli,  libertini,  e  indigenti  (5).  Esa¬ 
minando  poi  in  una  seconda  scrit¬ 
tura  da  lui  pubblicata  ad  istanza 
dello  stesso  Magistrato  alla  Sanità 
quale  fosse  il  migliore  metodo  onde 
eseguirla,  inculcava  di  osservar  bene: 
i.°  che  F  individuo  fòsse  preparato 
convenientemente;  2.0  a  stabilirne 
l’età  più  acconcia:,  3.°  la  stagione 
migliore  per  praticarla}  4*°  alla  ma¬ 
niera  di  innestare  il  pus  }  5.°  alla 
scelta  del  luogo  piu  opportuno  per 
fare  l'innesto}  6.°  alla  qualità  più 
o  meno  buona  del  pus  stesso;  7.0  al 
metodo  curativo  della  malattia  o  va- 
juolo  risultante  dall'innesto  (6).  Noi 


(1)  V.  V.  A.  Levizzari.  «  1  primi  felici  successi  della  inoculazione  nella 
Jìezia  eie.  ».  Lugano  1768,  in  8° 

(2)  V.  Comment.  Lips.  Voi.  XIII,  pag.  541. 

(3)  V.  u  Del  vajuolo  e  della  necessità  di  estirparlo  ».  Napoli  1780,  in  8.° 

(4)  V.  ii  Terminazione  degli  Illustrissimi  ed  Eccellentissimi  signori  Sopra- Prov- 
v editori,  e  Provveditori  alla  Sanità  ».  Venezia,  tip.  Pinelli,  1768,  in  4-° 

(5)  V.  F.  Piccinini,  u  i.a  Memoria  :  Intorno  all'  utilità  dell'innesto  del  vajuolo , 
stampata  per  comando  del  Magistrato  Eccellentissimo  della  Sanità  ».  Venezia  176S,  in  4»° 

(6)  V.  F.  Vicentini.  ?..a  u  Memoria :  Intorno  alta  scelta  del  miglior  metodo  di 


sappiamo  poi  che  Gio.  Battista  Pal¬ 
toni ,  protomedico  di  quella  città,  di 
cui  abbiamo  parlato  nella  seconda 
parte  di  questo  volume  stesso  (-1),  la 
fece  eseguire  nel  novembre  di  quel 
medesimo  anno,  stendendone  poscia 
circostanziata  relazione,  die  pub¬ 
blicò  colle  stampe ,  e  intitolò  allo 
Eccellentissimo  Magistrato  alla  Sa¬ 
nità  (2).  Piu  tardi  poi  lo  stesso 
Lotti ,  del  quale  si  è  già  parlato , 
pubblicava  una  sua  Istruzione  po¬ 
polare  per  la  cura  del  vajuolo  in¬ 
sieme  alla  storia  ed  al  diario  di 
trenta  inoculazioni  state  eseguite 
sopra  trenta  bambini,  nel  febbrajo 
del  1794  (3)*  Anche  in  Piemonte  ot¬ 
teneva  alcuni  anni  più  tardi  cjuesto 
metodo  preservativo  e  protezione  e 
favore,  massime  dopo  che  la  Fami¬ 
glia  Keale  diede  esempio  di  vo¬ 
lerlo  introdurre  nello  Stato,  sotto¬ 
mettendosi  spontaneamente  alf  in¬ 
nesto  (4).  D  allora  m  poi  parecchi 
medici  si  diedero  a  sostenere  e  dif¬ 
fondere  maggiormente  questa  pra¬ 
tica  preservatrice.  Fra  i  quali  ri¬ 
cordare  dobbiamo  principalmente 


58i 

Francesco  Gardini ,  di  cui  si  è  già 
parlato  (5),  che  ne  fu  uno  de' più 
zelanti  promotori ,  come  più  tardi 

10  divenne  della  scoperta  del  vac¬ 
cino  e  della  vaccinazione. 

Anche  Innocenzo  Laneri ,  del 
quale  si  è  pure  parlato,  fu  un  grande 
fautore  dell  inoculazione  del  vajuolo 
in  Piemonte.  Conciossiachè  richiesto 
di  esporre  la  sua  opinione  intorno 
a  questo  metodo,  recitò  quasi  im¬ 
provvisamente  innanzi  airAccademia 
di  Fossano  eloquentissimo  discorso, 
nel  settembre  del  17841  col  quale 
mostrò  f  utilità  e  la  necessità  del 
medesimo  per  preservare  le  popo¬ 
lazioni  dall  invasione  del  rio  conta¬ 
gio.  Di  che  rimase  tanto  soddisfatta 
quell  Accademia,  che  volle  registrato 

11  di  lui  nome  fra  i  suoi  soci  (6). 

Y.  Nè  solamente  veniva  promossa 

la  inoculazione  del  vajuolo,  nel  se¬ 
colo  passato,  come  mezzo  preserva¬ 
tivo  contro  la  influenza  di  questo 
contagio,  ma  ben  anco  come  un 
freno  da  opporre  alle  costui  epi¬ 
demie.  Conciossiachè  un  medico 
veronese,  del  quale  già  si  tenne  di- 


inne stat  e  il  vajuolo.  stampala  per  comando  dell7 Eccellentissimo  Magistrato  della  Sanità  ». 
Venezia,  17D8,  in  4*° —  Per  meglio  dimostrare  la  verità  dei  precetti  che  inculcava, 
volle  dar  fuori  il  suo  Diar  io  delle  inoculazioni  per  comando  dell  Eccellentissimo  Se¬ 
nato,  e  del  Magistrato  Eccellentissimo  della  Sanità ,  eseguile  colla  sopraintendenza  del¬ 
ti  eccellente  dottor  Gio.  Ball.  Paiioni,  protomedico.  —  1768. 

(1)  V.  Part.  II  del  voi.  VII,  lib.  V,  cap.  5. 

(0)  V.  G.  B.  Palloni,  u  Relazione  dell7  inoculazione  del  vajuolo  eseguita  in 
Venezia  nel  novembre  del  1768  per  decreto  dell7  Eccellentissimo  Senato ,  descritta  e 
presentala  all7 Eccellentissimo  Magistrato  della  Sanità  di  Venezia  da  G.  P.  Paitoni 
protomedico  ecc.  ».  Venezia,  tip.  Vinelli ,  1768.  Opusc.  di  pag.  in  4.0 

(3)  V.  I.  Lotti,  u  Istruzione  popolare  per  la  cura  domestica  del  vajuolo  ».  Ve¬ 
nezia  1794»  in  4  ° 

(4)  tfc  Et  nous,  messieurs,  nous  devons  nous  rappeler  de  sa  propagatimi 
»  (pa  ria  della  inoculazione)  en  Piemont,  qui  s'est  un  peu  accélere'e,  en  vertu  de 
»  I  exemple  de  notre  ancienne  Familie  Royale  ».  V.  Buniva.  Disc.  cit.,  pag.  28. 

(f>;  V.  Voi.  VII,  pari.  II.  lib.  V,  cap.  10. 

(6)  V.  Bonino.  Biograf,  rned.  piemont.  cit..  lom.  II,  pag.  43o. 
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scorso,  cioè  Leone  Basilea  (4  )„  in  una 
scrittura  apposi  tamente  pubblica ta(2), 
dopo  avere  dottamente  esaminata 
la  quistione,  se  fosse,  o  no,  conve¬ 
niente  di  innestare  il  vajuolo  vi¬ 
gente  una  epidemia,  si  dichiarò 
apertamente  a  favore  dell1 2 3  innesto, 
cui  raccomandava  di  praticare  pure 
allora  che  il  vajuolo  naturale  infu¬ 
riasse  epidemicamente.  -Solamente 
egli  avvertiva  di  guardare  attenta¬ 
mente  a  che  non  dominasse  altra 
influenza  di  malattie  cutanee,  per¬ 
chè  allora  Pinnesto,  non  che  gio¬ 
vare,  avrebbe  sicuramente  nociuto. 
ÌNon  ignorando  però  le  ragioni 
contrarie  a  cotesta  sua  opinione,  e 
le  controversie  agitatesi  su  que¬ 
sto  particolare,  si  mise  a  ventilare 
con  savia  critica  le  une  e  le  a  1  tre, 
mostrando  come  le  prime  fossero 
ben  povere  di  sodi  argomenti,  per 
potere  abbattere  i  risultati  di  una 
lunga  osservazione.  E  qui  si  vuole 
notare  che  di  que’giorni  i  nemici 
della  inoculazione  menavano  gran 
chiasso  per  P  infausto  successo  ot¬ 
tenuto  da  questa  nel  figlio  di  un 
principe,  il  quale, inoculato  in  tempo 
di  epidemia,  do  vette  sventuratamente 
soccombere:  di  che  si  volle  da  molti 
incolpare  Pinnesto.  Se  non  che  il 
Basilea  faceva  osservare  in  propo¬ 
sito  tutte  le  accidentali  circostanze, 
le  quali  aveano  contribuito  a  pro¬ 
durre  quella  morte,  indipendente¬ 
mente  dalPinoculazione.  Gilè  Pavere 
scelto  il  gennajo  del  1789,  anno 
in  cui  intensissimo  fu  il  freddo  in 
tutta  Europa  :  Pessere  il  bambino 
inoculato  nell1  età  di  appena  sei 
mesi,  che  è  a  dire,  in  tempo  di 

(1)  Voi.  VII,  part.  Ili,  lib.  V,  cap 

(2)  V.  u  Della  inoculazione  del  vaili 
discorso  fisico-pratico  di  Leone  Basilea,  n 

(3)  V.  L.  Basilea.  Mein.  cit. 


dentizione:  la  costituzione  sua  gra¬ 
cile,  e  la  sconcertata  salute  prove¬ 
niente  da  rogna  a  lui  attaccata  dalla 
nutrice:  la  ninna  comparsa  di  pu¬ 
stole  al  luogo  nel  quale  venne 
fatto  Pinnesto,  ciò  che  lascia  dub¬ 
bio  se  di  spontaneo,  o  procurato 
vajuolo  morisse  poi  realmente  quel 
fanciullo-  queste  erano,  secondo  lui, 
tutte  circostanze  che  si  erano  opposte 
alla  buona  riescila  delPi onesto. 

Generalmente  di  tutte  le  obbie¬ 
zioni  e  difficoltà  sollevate  contro 
la  inoculazione  dagli  avversarii  di 
una  tal  pratica,  erano  queste  le  più 
principali:  si  diceva  che  inoculando 
in  tempo  di  epidemia  si  correva 
rischio  di  scegliere  individui  nei 
quali  si  fossero  già  occultamente 
svegliati  i  primi  principii  del  va¬ 
juolo  naturale,  nel  qual  caso  Pin¬ 
nesto  aggiugneva  nuova  materia  a 

pop 

quella  già  esistente  nel  sistema,  e  ren¬ 
deva  la  malattia  più  grave  e  più 
pericolosa^  che  agli  inoculati  si  po¬ 
teva  comunicare  più  facilmente  il 
vajuolo  maligno'  che  morendo  uno 
inoculato,  era  apertamente  mostrata 
insussistente  la  supposta  facoltà  pre- 
servatrice  dell  innesto  (3). 

Le  quali  obbiezioni,  per  quanto 
ingegnosamente  fossero  sostenute, 
non  furono  tali  però  che  il  Basilea 
si  chiamasse  vinto  da  esse.  Con- 
ciossiachè,  rispetto  alla  prima,  egli 
faceva  osservare  che  anche  accor¬ 
dato  per  un  momento  che  colf  in¬ 
nesto  si  accrescesse  la  materia  vajuo- 
losa,  non  sarebbe  poi  vero  che  la 
malattia  dovesse  essere  maggiore, 
affermando  che  una  quantità  mag¬ 
giore  o  minore  di  contagio  nulla 


1  in  tempo  di  epidemia  del  morbo  stesso 
ico  veronese  ».  Verona  1790. 


decideva  in  riguardo  allo  svegliare 
un  vajuolo  piu  o  meno  grave}  per 
cui  diceva  che  se  una  maggiore 
dose  del  virus  contagioso  non  va¬ 
leva  a  far  nascere  un  vajuolo  più 
continente,  un  atomo  del  medesimo, 
in  uno  che  già  ne  fosse  infetto,  non 
avrebbe  valso  sicuramente  a  pro¬ 
durlo  più  abbondante  di  quello  che 
sarebbe  stato  spontaneamente.  E 
però  mostrava  che  appunto  per 
questo  i  fautori  dell  innesto  Pavesilo 
eseguito,  e  1  eseguivano  durante  le 
epidemie,  perchè  rendeva  più  pronta 
la  eruzione,  senza  tarla  essere  più 
confluente,  anzi  piu  mite  e  beni- 
gna  (1). 

In  quanto  alla  seconda  obbiezione, 
rispondeva  il  Basilea non  esistere 
una  maggiore  o  minore  malignità 
del  contagio,  perchè  nelle  più  mi¬ 
cidiali  epidemie  taluni  erano  trava¬ 
gliati  da  vajuolo  discreto  e  beni¬ 
gno;  nascere  talvolta  un  benigno  dal 
maligno,  e  viceversa  questo  da  quello. 
In  quella  vece  pareva  a  lui  più  ra¬ 
gionevole  il  credere  che  la  intem¬ 
perie  particolare  delle  stagioni,  e  le 
peculiari  disposizioni  individuali,  fos¬ 
sero  la  causa  della  maggiore  o  mi¬ 
nore  gravezza  e  mortalità  delle  epi¬ 
demie  vaj noiose}  ma  queste  com¬ 
binazioni  particolari,  diceva  essere 
meno  attive  per  gli  inoculati  di 
quello  che  pei  colpiti  dal  vajuolo 
naturale.  Oueste  sue  ragioni  avva¬ 
lorava  egli  poi  colla  riflessione  che 
gli  inoculali  negli  ospedali  finivano 
quasi  sempre  in  bene,  quantunque 
costretti  fossero  di  respirare  gli  ef- 
fluvii  vajuolosi  onde  l’aria  di  quei 
luoghi  era  continuamente  inqui¬ 
nata  (2).  Infine,  rispetto  alla  terza 
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obbiezione,  mostrava  concessa  non 
valesse  nulla  circa  alla  conseguenza 
che  se  ne  voleva  cavare.  Concios- 
siacliè,  diceva,  che  quella  epidemia 
vajuolosa,  la  quale  togliesse  di  vita 
uno  inoculalo ,  assai  ma^ior  nu- 
mero  ne  ucciderebbe  col  vajuolo 
naturale.  D  altronde  si  contavano 
a  mighaja  gli  innesti  felici  eseguiti 
nel  vigore  delle  piu  gravi  epidemie} 
nè  si  imputavano  a  questa  pratica 
infortunii  di  sorte  alcuna.  Che  se 
anche  alcuni  innestati  venivano  a 
soccombere,  bisognava  supporli  già 
preventivamente  attaccati  dal  con¬ 
tagio}  ma  ciò  non  impediva  però 
che  il  maggior  numero  delle  vite 
non  venisse  salvato  con  questo  pre¬ 
servativo.  Ciò  nulla  meno,  ad  ov¬ 
viare  ogni  inconveniente, esortavagli 
inoculatoli,  in  tempo  di  epidemia,  a 
non  negligere  le  seguenti  avver¬ 
tenze,  cioè:  i.°  ]\Ton  inoculare  al¬ 
lora  che,  esaminato  attentamente 
l'individuo,  e  tutte  le  particolari 
circostanze,  possa  esservi  fondato 
sospetto  di  scoppio  assai  vicino 
della  malattia  da  non  poter  essere 
prevenuta  dall'innesto:  2.°  Osser¬ 
vare  se  convenga  per  certuni  indi¬ 
vidui  il  prepararli  a  questa  ope¬ 
razione  giusta  i  metodi  praticati 
dai  principali  inoculatoli:  3.°  Di¬ 
chiarare  ,  appena  lo  si  conosca  ,  il 
probabile  insuccesso  della  opera¬ 
zione,  onde  disporre  la  famiglia, 
cui  appartiene  f  inoculato,  a  questa 
irreparabile  sventura  (3). 

VI.  Ma  mentre  la  inoculazione 
s'andava  acquistando  in  Italia,  ben¬ 
ché  a  rilento,  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato,  voce  di  ottimo 
preservativo  contro  le  future  inva¬ 


li)  V.  A.  Basilea •  Mein.  cil. 
(2)  V.  A.  Basilea.  Meni.  cil. 

1  i)  A.  Basilea.  Meni.  cil. 
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sioni  del  contagio  vajuoloso,  non 
che  di  mezzo  eflicace  a  frenare  i 
progressi  delle  costui  epidemie,  altri 
Tanta  va  un  nuovo  metodo  sicuro 
per  curare  il  medesimo,  tino  allora 
sconosciuto  a  lutti,  e  solamente  pub¬ 
blicato  dopo  una  esperienza  conti¬ 
nuata  di  ben  quarantanni  de'suoi 
ottimi  risultati.  Tale  metodo  cura¬ 
tivo  venne  latto  conoscere  negli 
ultimi  anni  del  secolo  scorso  da 
Giovanni  Girolamo  Lapi ,  medico 
romano  (4).  II  quale  si  tacque  fino 
allora  non  tanfo  per  volersi  assi¬ 
curare  con  latti  numerosi  del  suo 
buon  esito,  quanto  anche  perchè  si 
avvisava  di  poter  trovare  in  esso  al¬ 
tresì  un  eccellente  preservativo  con¬ 
tro  gli  attacchi  del  vajuolo.  Ma  non 
avendo  su  quest'ultimo  particolare 
corrisposti  gli  effetti  alle  concepite 
speranze,  si  limitò  per  allora  ad 
annunziare  il  metodo  curativo  che 
appellava  nuovo.  E  questo  consi¬ 
steva  nell  adoperare  V unguento  mer¬ 
curiale  con  fregagioni  praticate  sulla 
parte,  o  sulle  parti  che  si  volevano 
preservare  dalferuzione  vaj noiosa*, 
la  quale,  anche  effettuandosi,  rie- 
sciva  poi  sempre  discreta  e  beni¬ 
gna  (2).  Questa  idea  del V unguento 
mercuriale  sarebbe  venuta  in  mente 
la  prima  volta  a  cotale  medico , 


leggendo  Taforismo  1892  di  Boe- 
rhaave  (3).  Però  egli  non  negligeva 
il  metodo  antiflogistico  tanto  cele¬ 
brato  da  Sydenham  in  questa  ma¬ 
lattia  \  solamente  che  incominciato 
avendo,  nel  i?5o,  ad  osservare  dei 
buoni  effetti  recali  dall' unguento 
mercuriale ,  volle  su  tale  rimedio 
cl’allora  in  poi  fermare  più  che  so¬ 
pra  qualunque  altro  la  sua  atten¬ 
zione.  Couciossiachè  avendo  in  quél- 
ranno  stesso  strofinata  con  questo 
unguento  la  mano  di  un  fanciullo, 
sulla  quale  non  eruppero  pustole 
di  sorta  alcuna,  mentre  quelle  delf  al- 
tra,  dietro  un’eguale  strofinamento, 
presto  inaridivano,  senza  che  ciò 
per  altro  impedisse  il  processo  sup¬ 
purativo  delle  altre  pustole,  o  al¬ 
terasse  il  corso  naturale  della  ma¬ 
lattia,  volle  in  altri  vajuolosi  pra¬ 
ticare  lo  stesso  e  sulle  palpebre  e 
sulla  faccia  e  in  altre  parti,  e  sem¬ 
pre  ottenne  gli  stessi  risultati.  Fu 
allora  che  andò  sempre  più  cer¬ 
cando  di  confermare  con  nuove  os¬ 
servazioni  questi  mirabili  effetti  :  ad 
ottenere  i  quali  però,  non  solamente 

ungeva  coìr  unguento  mercuriale, 
o  .  o  " 

ma  prescrivea  salassi,  dava  bevande 
acide \  in  poche  parole,  usava  del 
metodo  antiflogistico  sulla  scorta 
de’più  riputati  maestri  dell’arte  (4). 


(1)  V.  «  Del  vajuolo  e  della  nuova  maniera  di  cui  urlo  r».  Ragionamento  medico 
presentato  alla  Sacra  Cesarea  Reale  Maestà  Apostolica  di  Leopoldo  II,  imperatore 
dei  Romani,  re  d'Ungheria  etc.,  da  Giovanni  Girolamo  Lapi.  —  Roma  1791,  in 
Opusc.  di  pag.  48. 

(2)  V.  G.  G.  Lapi  Opusc.  cit. 

(3)  Ecco  l’aforisino  di  Boerhaave ,  cui  alludeva  il  Lapi :  u  In  slibio  et  mer¬ 
li  curio  ad  magnani  penetrabilitatem  arte  deductis  nec  tarnen  salina  acrimonia 
n  corrosivis,  sed  bene  junctis,  ut  quaeramus,  incilat  liorum  aliquando  successus  «. . 

(4)  Ecco  il  metodo  curativo  descritto  dallo  stesso  Lapi:  a  Allorché  dunquo« 
»  compariranno  i  segni  deH’imminenle  eruzione  del  vajuolo,  a  chi  anderà  a  grado 
«  prevalersi  di  questa  maniera  di  curarlo,  ordinerà  che  il  malato  sia  posto  in  una 
11  stanza  ove  il  calore  dell’aria  sia  naturale,  aprendosi  alcune  volte  opportunamente 

m  le  finestre  per  rinnovare  l'aria  e  ventilare  la  stanza;  e  stando  in  letto,  sia  piut-  1 
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Questo  suo  metodo,  diceva  il  Lap\s 
essere  preferibile  alla  stessa  inocu¬ 
lazione  ,  in  quanto  che  f  esito  di 
questa ,  anche  essendo  il  pus  di 
ottima  qualità ,  dipendeva  ,  a  suo 
avviso  .  dalla  costituzione  dell  in¬ 


fermo,  giacche  attribuiva  alla  idio¬ 
sincrasia  individuale  il  riescile  ma¬ 
ligno  o  benigno  il  vajuolo.  Lf  un¬ 
guento  mercuriale  poi  ,  che  egli 
voleva  fabbricato  con  un  processo 
suo  particolare  (1),  riesciva,  adope- 


”  tosto  leggiermente  coperto.  A  proporzione  del  moto  febbrile,  e  qualità  dei 
”  sintomi  che  sogliono  accompagnare  la  eruzione,  e  dell'età  e  costituzione  dell’in- 
fermo,  gli  si  farà  una  moderata  missione  di  sangue,  e  se  gli  prescriverà  il  bevere 
”  acqua  fresca  acconcia  con  qualche  sugo  acido  vegetabile,  addolcila  con  poco 
”  zucchero;  e  se  lo  stato  e  il  luogo  dell’infermo  non  lo  permetta,  potrà  sostituirsi 
»  all  acido  vegetale  qualche  altro  acido  minerale  in  pochissima  dose.  Allora  col 
”  polpastrello  del  dito  indice  della  mano  destra  o  sinistra  (slromento  il  più  idoneo 
”  da  me  esperimentato  in  questa  operazione)  si  prenderà  un  poco  dell’unguento  a 
”  tale  oggetto  preparato;  e  dopo  avere  detto  all’infermo  di  chiudere  gli  occhi,  si  inco- 
»  minci  dall  ungere  i  sopraccigli  e  le  palpebre,  spezialmente  ai  canti  maggiori,  ove 
”  sono  i  punti  e  scorrono  i  condotti  lagrimali ,  e  tutta  la  superficie  del  naso. 
«  Quindi  si  passi  a  ungere  la  fronte,  le  gote,  il  mento,  stendendo  l’unguento  con 
*>  moderata  confricazione.  Dopo  lo  spazio  di  sei  o  sette  ore,  si  replicherà  la  me- 
»>  desima  operazione,  avvertendo  che  l’unguento  steso  sopra  alle  dette  parti  non 
”  si  asterga  con  le  mani  del  malato,  e  con  la  biancheria,  il  che  suole  avvenire 
”  ai  ragazzi,  i  quali  facilmente  si  strofinano  gli  occhi  e  la  faccia;  perchè  1’ un- 
”  guento  è  necessario  che  sopra  il  volto  si  asciughi  e  inaridisca,  e  penetri  sino 
”  alla  cute  e  alla  cellulare.  Con  queste  due  unzioni  se  non  si  ottenga  Ja  totale 
’ ’  estinzione  delle  bolle,  almeno  saranno  rare  quelle  che  usciranno  ;  e  quando 
»appariscano  in  siti  di  maggiore  riguardo,  basta  ungerle  leggiermente,  acciocché 
»  non  facciano  ulteriore  progresso.  Poiché  allora  verranno  a  indurirsi,  e  si  sec- 
n  cheranno  senza  lasciare  nello  staccarsi  dalla  cute,  dopo  hi  guarigione,  veruna 
»  cicatrice.  Alle  volte  succederà  che  il  medico  faccia  la  prima  visita  all’  infermo 
n  allorché  le  bolle  sieno  in  gran  parte  uscite;  nondimeno  può  applicarsi  l’unguento 
»  nella  sopraddetta  maniera,  particolarmente  quando  sia  confluente,  purché  la  sup- 
»  purazione  non  sia  incominciata  :  nel  qual  caso  1’  argento  vivo  non  arriva  a 
»  mortificare  il  veleno  contagioso,  ma  però  le  pustole,  nelle  quali  la  suppurazione 
v)  è  avanzata,  si  riempiono  di  ottima  marcia,  e  le  non  mature  poco  si  aumentano. 
»  Se  mai  accada  che  tra  le  pustole  del  vajuolo,  sia  questo  discreto,  o  sia  con- 
»  fluente,  se  ne  osservino  delle  nere,  rugginose,  e  in  forma  di  picciole  vesciche 
»  ripiene  di  un  siero  o  icore  cancrenoso,  applicandovi  dell’unguento,  si  cambiano 
»>  in  migliore  aspetto,  e  la  malattia  ha  un  esito  fortunato.  Dal  che  può  dedursi, 

»  essere  l’argento  vivo  non  solo  allo  a  distruggere  il  miasma  contagioso  del 

«  vajuolo,  ma  ancora  la  materia  cancrenosa,  operando  non  per  ragione  della  sua 
«  molta  gravità,  ma  per  una  certa  di  lui  specifica  virtù  ».  V.  G.  G.  Lapi ,  Mera,  ci t. 

(i)  Lupi  preparava  in  questo  modo  il  suo  unguento  mercuriale:  «  Prendasi 

«  (dice  egli)  un’oncia  di  argento  vivo;  si  faccia  passare  per  1’ aiuta,  volgarmente 

”  detta  I*elie  da  guanti;  di  poi  si  metta  in  un  vaso  di  vetro,  o  di  marmo,  con 
»>  dello  spirilo  di  vino,  o  dell’acqua  comune  limpida,  agitandolo  insieme,  repli- 
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randolo  nel  modo  per  lui  descritto, 
assai  più  e  dica  ce  preservativo  del- 
T  innesto  stesso,  sebbene  però  non 
lo  credesse  munito  di  una  specifica 
virtù. 

Questo  metodo,  qualunque  va¬ 
lore  idi  si  voglia  accordare,  non  era 
nuovo  allora  che  il  L api  lo  rese 
di  pubblica  ragione.  Conciossiacliè 
altri  ne  aveano  già  fatta  parola 
e  sperimento ,  f  ra  i  quali  Wan- 
Jf  oensel ,  che  assicurava  di  avere 
spogliata  coll''  unguento  mercuriale 
la  materia  vajuolosa  d’ogni  sua  con¬ 
tagiosa  qualità,  illusione,  od  errore 
eguale  a  quello  in  cui  cadde  il  dot¬ 
tore  Lobi) ,  allorquando  pretese  di 
avere  trovato  uno  specìfico  anti- 
vajuolo  so  nel  cosi  detto  etiope  mi¬ 
nerale.  Infatti  non  andò  guari,  che 
le  esperienze  di  TVan-TVoensel  ven¬ 
nero  ripetute  in  diversi  luoghi  della 
Germania ,  e  diedero  dappertutto 
risultati  contrarii  a  quelli  che  que¬ 
sto  medico  avea  spacciati.  A  Got¬ 
tinga  specialmente,  i  celebri  medici 
Lichter  e  Osiander ,  dei  quali  par¬ 
leremo  a  suo  luogo ,  mostrarono 
quanto  erronee  fossero  le  opinioni 


di  fVan-  W oensel  su  questo  parti¬ 
colare.  Imperocché  avendo  sotto¬ 
posti,  nel  179b,  diversi  fanciulli  alle 
fregagioni  coll'unguento  mercuriale, 
per  vedere  se  venivano  preservati 
dal  vajuolo,  trovarono  costantemente 
delusa  ogni  loro  aspettazione  (1). 
Così  si  dica  àcWacqua  di  catrame , 
proclamata  un  ottimo  preservativo 
dal  vescovo  irlandese  Berkeley  •  e 
del  muschio ,  di  cui  pongono  al 
collo  un  frammento  i  popoli  della 
Norvegia,  nell’ idea  di  preservarsi 
dal  vajuolo:  pratiche  tutte  che  la 
sana  sperienza  smentì  e  mostrò  inu¬ 
tili  ,  o  dannose ,  al  pari  di  quella 
relativa  alle  fregagioni  coll  unguento 

OD  ö 

mercuriale. 

VII.  Con  tutto  questo  f  inocu¬ 
lazione  del  vajuolo,  ossia  un  metodo 
sicuro  per  preservare  dai  costui 
futuri  attacchi  gli  individui  sani  , 
non  potè,  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato  ,  radicarsi  universal¬ 
mente  in  Italia.  Molti  oppositori  si 
mantennero  contro  questo  metodo, 
che  incolpavano  e  d'inutile  e  di 
dannoso,  e  al  medesimo  anzi  impu¬ 
tavano  parecchi  di  essi  la  causa 


»>  cando  più  volte  1’  operazione  con  nuovo  spirito  di  vino,  o  acqua,  fino  a  tanto 
n  che  l’acqua  e  lo  spirito  non  restano  offuscali,  giacché  con  questa  operazione  si 
»  spurga  l’argento  vivo  da  alcune  sostanze  che  sogliono  imbrattarlo.  Così  purificato 
11  si  ponga  in  un  mortajo  di  vetro,  o  di  [»ielra,  o  in  una  tazza  di  terra  cotta 
ii  invetriala,  e  agiatamente  vi  si  aggiunga  tanta  trementina,  quanta  basti  a  scio- 
#>  gliere  1’  argento  vivo  ,  agitando  tutta  la  massa  con  un  pestello  di  vetro,  o  di 
ii  legno,  fino  a  tanto  che  il  metallo  si  unisca  perfettamente  con  la  trementina,  e 
«  faccia  con  questa  tutto  un  corpo.  Allora  vi  si  metta  sopra  un’  oncia  di  sugna, 
»  o  grasso  di  [»orco,  e  nuovamente  si  torni  ad  agitare  col  pestello,  talmente  che 
ii  il  grasso  porcino  bene  si  unisca  con  l'argento  vivo  e  con  la  trementina,  e  [»renda 
ii  un  colore  cinerino  scuro  ».  V.  Lapì.  Meni.  cit.  —  Egli  voleva  che  il  mercurio 
fosse  unito  primamente  alla  trementina,  acciò  1’  unguento  si  attaccasse  più  tena¬ 
cemente  alla  cute,  e  con  maggiore  agevolezza  venisse  assorbito  dai  linfatici. 

(i)  Vuoisi  notare  però  una  differenza,  ed  è,  che  V  unguento  mercuriale  pro- 
clamavasi  in  Italia  dal  Lupi  come  mezzo  curativo  del  vajuolo,  e  solo  secondaria¬ 
mente  come  preservativo ]  mentre  Van- IV oensel,  ed  altri  in  Germania,  lo  spacciavano 
come  preservativo  soltanto. 


delle  così  spesse  rinascenti  epide¬ 
mie  di  vajuolo.  Fra  i  diversi  che 
di  si  chiarirono  avversarli,  noi  dob¬ 
biamo  rammentare  Germano  Az- 
zog  nidi  bolognese,  di  cui  abbiamo 
altrove  parlato ,  che  pubblicò  una 
Lettera  sul  vajuolo  nella  quale 
faceva  la  satira,  o  la  censura  di 
tutti  i  metodi  preservativi  contro 
questo  morbo,  i  quali  erano  stati 
tino  a  queir  epoca  sperimentali,  e 
fra  questi  compreso  pure  1  innesto. 
Egli  riguardava  anzi  questa  ope¬ 
razione  come  sorgente  di  molti  pe¬ 
ricoli,  e  causa  di  male  più  grave*, 
motivo  per  cui  sconsigliava  quelle 
persone  che.  nella  speranza  di  pre¬ 
servarli  dalla  futura  invasione  del 
vajuolo,  erano  disposte  a  farlo  ino¬ 
culare  ne'  loro  figli.  Conciossiachè, 
diceva  ,  che  ni  un  mezzo  vi  aveva 
per  guarentirsene  e  per  preservar¬ 
sene  con  sicurezza,  dappoiché  non 
ne  erano  esenti  nemmeno  i  feti  Dei- 
fi  utero  materno,  contro  la  opinione 
del  Cotogno ,  il  quale  avea  creduto 
die  le  acque  delfiamnios  fossero  più 
che  sufficienti  a  guarentirli.  E  di 
vero,  oltre  le  osservazioni  deli  Az- 
zoguidi  su  questo  particolare,  vi 
hanno  le  precedenti  dell  lidano  . 
del  Uuyschio ,  del  Marchesini  e  di 
altri,  che  aveano  già  veduto  nascere 
dei  feti  coperti  più  o  meno  da  va¬ 
juolo  •  come  fu  quella  bambina 
nata  a  Mompellieri,  nel  1770,  tutta 
piena  di  pustole  vajuolose  suppu¬ 
ranti.  Le  (piali  osservazioni  giova¬ 
rono,  se  non  altro,  a  smascherare 
la  turpe  impostura  di  un  certo  me¬ 
dico  napoletano,  il  quale,  di  quel- 
1  epoca,  abusando  del  nome  di  Co- 
tugno ,  andava  assicurando  le  donne 
gravide  a  starsi  pure  tranquille  che 
esse  avrebbero  partoriti  figli  non 
soggetti  al  vajuolo,  perchè  da  que¬ 
sto  idi  guarentiva  1  utero  materno. 
Oltre  di  che  A zzoguidi  si  assicurò 


della  possibilità  di  ritorno  del  va¬ 
juolo  in  chi  lo  avea  già  patito ^  e 
nella  assoluta  povertà  di  qualche 
sicuro  mezzo  preservativo  contro 
questo  terribile  morbo,  trovava  che 
il  più  lodevole  spediente  per  sce¬ 
mare  il  deturpamento  della  cute , 
prodotto  dalla  eruzione  vajuolosa, 
quello  era  di  pungere  le  pustole 
suppuranti}  la  quale  pratica  però, 
come  già  abbiamo  altrove  narrato, 
era  stata  pure  usata  da  Marquard , 
professore  a  Vienna,  e  da  Baimondo 
Giovanni  Fortis ,  professore  di  me¬ 
dicina  a  Padova.  La  opposizione 
de\\  A  zzoguidi  contro  l'innesto  della 
materia  vajuolosa  esercitò  tanta  in¬ 
fluenza  sovra  una  gran  parte  di 
medici  italiani,  quanta  ne  avea  avuta 
De-Haen  a  Vienna.  E  forse  avrebbe 
impedito  ancora  maggiormente  il 
progresso  di  questa  pratica,  qua¬ 
lora  ai  tanti  fautori  suoi  non  si 
fosse  associato  pure  Luigi  Fran¬ 
cesco  Castellani ,  del  quale  abbiamo 
già  parlato.  Conciossiachè  e  il  Gior¬ 
nale  dell'italiana  letteratura  di  quei 
tempo,  e  le  Lettere  già  altrove  ri¬ 
cordate  del  Bicett'n  ci  assicurano 
che  questo  medico  faceva  ogni  sforzo 
per  diffondere  maggiormente  una 
simile  operazione. 

Vili.  Ma  sebbene  i  vantaggi  che 

UÖ 

nel  maggior  numero  dei  casi  ad- 
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duceva  la  inoculazione j  come  pre¬ 
servativo  contro  il  vajuolo  naturale , 
fossero  anche  in  Italia  riconosciuti 
evidenti}  sebbene  non  potessero  le 
obbiezioni  degli  avversarii  a  questo 
metodo  distruggerli,  o  mostrarli 
meli  veri}  pure  non  si  potevano, 
nè  si  possono  negare  non  pochi 
inconvenienti,  ond  erà  questo  me¬ 
todo  stesso  accompagnato.  E  sì  i 
Governi  tutti,  si  può  dire,  si  erano 
data  la  mano  l’uno  coll  altro  per 
diffonderlo  maggiormente  e  soste- 
nerlo.  Di  vero,  non  si  poteva  ne- 
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gare  che  coll'innesto,  malgrado  an¬ 
che  ogni  più  studiata  preparazione 
degli  individui,  non  si  producesse 
una  febbre  più  o  meno  viva ,  e 
quindi  più  o  meno  pericolosa.  La 
qual  febbre,  conseguenza  della  eru¬ 
zione  yajuolosa,  non  era  sempre 
proporzionata  alla  locale  affezione:, 
dappoiché  questa  in  molti  individui 
inoculati,  riesciva  più  o  meno  co¬ 
piosa,  talvolta  anche  confluente,  e 
quindi  causa  di  accidenti  più  o 
meno  gravi.  Oltre  di  che  l’innesto 
stesso  introducendo  nel  corpo  un 
principio  contagioso,  era  evidente 
che  andava  così  moltiplicando  i 
centri  di  infezione  e  il  germe  della 
malattia.  Il  perchè,  in  forza  di  tutti 
questi  pericoli  e  inconvenienti,  ri¬ 
maneva  tuttavia  nel  pubblico  un 
desiderio  non  per  anco  soddisfatto 
di  vedere  svelato  il  vero  e  sicuro 
antidoto  preservativo  contro  siffatto 
morbo  contagioso.  Ma  questo  desi¬ 
derio  fu  appagato  ampiamente,  come 
già  da  noi  si  è  detto,  dall' immortale 
Jenner,  prima  che  spirasse  il  se¬ 
colo  XV  HI,  colla  scoperta  del  pus 
vaccino il  quale,  innestato  al  modo 
che  già  si  praticava  pel  pur  va- 
juolosn,  fu  visto  capace  di  distrug¬ 
gere,  o  neutralizzare  la  forza  vene- 
lira  di  quest'ultimo,  preservando 
dagli  attacchi  futuri  del  morbo.  Da 
quanto  abbiamo  narrato  nella  se¬ 
conda  parte  di  questo  stesso  vo¬ 
lume,  si  rileva  la  rapidità  colla 
uale  venne  l'Europa  a  partecipare 
ei  benefizii  di  una  tanta  scoperta. 
E  tutto  il  mondo  in  brevissimo  giro 
di  tempo  seppe  e  conobbe  per  prova, 
conìe  la  vaccinazione  fosse  di  tutti 
i  mezzi  preservativi  fino  allora  ideati 
contro  il  vajuolo,  il  più  pronto,  il  più 
efficace,  il  più  sicuro.  Poiché  fu  visto 
che  a  differenza  dell'innesto  del  va¬ 
juolo  naturale,  esponeva  gl'individui 
quasi  a  niun  pericolo,  e  preservava 


sicuramente  contro  i  costui  futuri  at¬ 
tacchi.  Oltreciò  venne  osservato, 
come  fosse  carattere  il  più  essenziale 
e  costante  di  questo  metodo  nuovo 
quello  di  non  offendere  per  nulla 
la  economia  generale  della  vita,  o 
di  suscitarvi  appena  qualche  pas- 
saggiero  effetto.  Di  maniera  che 

no 

pure  allorquando  sembrava  operare 
vigorosamente  sul  sistema,  erano  i 
suoi  effetti  molto  inferiori  a  quelli 
prodotti  dalla  inoculazione  del  va¬ 
juolo  naturale. 

La  vaccinazione  che  ,  come  ab¬ 
biamo  fatto  osservare  ,  venne  da 
Odoardo  Jenner  praticata  nel  1795, 
introdotta  a  Londra  del  1798  per 
mezzo  di  Pearson  }  dove  appena 
il  2  dicembre  del  1799  venne* fon¬ 
dato  f  Istituto  della  vaccina ,  fu  pro¬ 
pagata  quasi  contemporaneamente 
per  tutta  l'Europa.  Imperocché  nel 
1799  la  Svizzera  ne  sentì  i  bene- 
fìcii  per  mezzo  di  Odier  a  Ginevra 
e  a  Zurigo  per  opera  di  Lavather. 
JNell'anno  medesimo  un  medico  ita¬ 
liano,  Luigi  Careno j  del  quale  ab¬ 
biamo  già  parlato,  introducevala  in 
Vienna,  dove  quasi  nel  medesimo 
tempo  s' incontrava  nel  maggior  suo 
fautore  e  sostenitore,  l'illustre  De- 
Carro j  che  tanto  si  rese  benemerito 
della  umanità  facendo  giugnere  fino 
alle  Imi  ie,  per  Bombay,  nel  Golfo 
Per  sico,  della  materia  vaccinica  an¬ 
cora  intatta,  colla  quale  si  comin¬ 
ciarono  gli  innesti,  che  poi  si  mol¬ 
tiplicarono  rapidamente  a  migliaja  • 
di  che  narreremo  ad  altro  luogo 
più  opportunamente.  Intanto,  nel 
novembre  dello  stesso  anno  1799, 
venne  la  vaccinazione  introdotta  pure 
in  Erlangen  per  mezzo  di  Iìut/lingen , 
e  di  là  in  brevissimo  tempo  comu¬ 
nicata  a  tutta  Alemagna.  La  Fran¬ 
cia  e  l'Italia  ne  godettero  quasi  nella 
stessa  epoca  i  primi  vantaggi,  se  forse 
questa  non  anticipò  quella  di  al- 


cimi  mesi.  Imperocché  è  sì  ben  vero, 
che  Aubert.  desideroso  di  vedere  dav- 
vicino  e  sul  luo^o  stesso  della  prima 
scoperta  le  meraviglie  del  vaccino , 
intraprese  con  quest* unico  scopo  il 
suo  viaggio  a  Londra  nel  1798*, 
ma  è  vero  altresì,  che  il  Comitato 
di  vaccinazione  non  venne  istituito 
che  nell*  ottobre  del  1800,  e  sola¬ 
mente  un  anno  dopo  ottennero  la 
solenne  controprova  della  forza  pre- 
servatrice  del  vaccino  contro  il  va- 
juolo  sopra  102  individui. 

3Ia  in  Italia,  Genova,  Milano  e 
Venezia,  aveano  già  somministrati  i 
primi  sperimenti  di  innesto  vac¬ 
cinico.  Imperocché  nell’aprile  del 
1800,  il  medico  Scassi „  di  cui  fa¬ 
remo  parola  ad  altro  luogo  di  que¬ 
sta  Storia,  introduceva  la  vaccina¬ 
zione  in  Genova*,  esempio  seguitalo 
qualche  mese  dopo,  cioè  nel  giugno 
dellanno  medesimo,  in  Milano  dal 
celebre  Luigi  Sacco j  il  quale  si  può 
chiamare  veramente  il  Jenner  d'Ita¬ 
lia,  come  narreremo  distesamente 
nell’ottavo  volume  di  quest'opera. 
Finalmente  A.  Moreschi  la  intro¬ 
duceva  in  Venezia  ,  nel  dicembre 
dello  stesso  anno  1800,  dopo  avere 
vinti  diversi  ostacoli  e  pregiudizii 
volgari,  sebbene  non  tanti  quanti  se 
n’erano  presentati  altrove  e  special- 
mente  nella  patria  di  Jenner.  Da 
quell’epoca  la  memoranda  scoperta 
di  questo  grande  benefattore  del¬ 
l’umanità  andò  sempre  più  pigliando 
radice  fra  noi,  protetta  dal  favore 
dei  Governi  e  dalla  scienza:  questi 
trionfi  però  non  furono  da  essa  ot¬ 
tenuti  senza  stento  e  difficoltà  gran¬ 
dissime,  come  faremo  conoscere  nel 
seguito  del  racconto.  Ma  tutte  le 
difficoltà  superate  non  fecero  che 
rabbellirla  e  renderla  più  luminosa^ 
nè  i  medici  italiani ,  come  pure  i 
Governi  tanti  in  cui  fu  spartita  e 
taglieggiata  questa  penisola  nostra, 


furono  ultimi  a  riconoscerne  F  im¬ 
menso  vantaggio ,  a  promuoverne 
la  diffusione,  a  commendarne  l’ese¬ 
guimento.  lillà tti  da  quell'  epoca 
andò  anche  fra  noi  progressivamente 
scemando  la  influenza  epidemica  del 
vajuolo,  che  prima  così  spesso  ri¬ 
correva  a  funestare  colle  sue  stragi 
le  nostre  provincie.  Che  se  anche 


nostre  provincie 
qualche  volta  risorse  e 

l’altro  paese,  ciò 


flagellò 
non 


or 

l’uno  or  l’altro  paese,  ciò  non  fu 
per  altro  che  di  breve  durata,  senza 
grandi  danni,  e  senza  avere  perciò 
recato  nocumento,  o  discredito  alla 
grande  scoperta  jenneriana,  come  a 
suo  luogo  si  vedrà. 

IX.  Se  gl’  italiani  accolsero,  quan¬ 
tunque  con  molta  riserva  e  pru¬ 
denza,  la  inoculazione  del  vajuolo ^ 
della  quale  furono  i  primi  ad  an¬ 
nunziare  alcuni  vantaggi,  respinsero 
con  pari  accorgimento  il  mesme¬ 
rismo.  che,  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato,  avea  destato,  mas¬ 
sime  in  Germania  ed  in  Francia, 
un  fanatismo  cui  appena  potevasi 
uguagliare  a  quello  già  prima  susci¬ 
tatovi  dalla  taumaturgìa ,  le  cui 
imposture  e  turpitudini  abbiamo 
pur  dovuto  narrare  nella  seconda 
parte  di  questo  volume.  La  Storia 
imparziale  è  quindi  costretta  dalla 
verità  dei  fatti  a  far  plauso  al  buon 
senso  dei  medici  italiani ,  i  quali 
non  solamente  non  si  lasciarono  al¬ 
lucinare  dalle  ciurmerle  del  medico 
svevo,  e  di  tutta  la  turba  de'mesme- 
riani  e  tedeschi  e  francesi,  venuti 
di  poi,  ma  furono  de'  primi  a  sot¬ 
toporre  a  severa  critica,  e  a  vit¬ 
toriosamente  confutare  il  magne¬ 
tismo  animale. 

Ciò  nulla  meno,  se  mai  valesse 
la  pena  il  menar  vanto  di  questa 


teoria,  se  non  inventata  ,  app 


beata 


almeno  con  tanta  estensione  di  scopo, 
nel  secolo  passato ,  allo  studio  ed 
alla  cura  delle  malattie,  potremmo 
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dire  che  in  Italia  veniva  nel  pas¬ 
sato  secolo  preceduto  il  Mesmer 
su  questo  particolare.  Conciossiachè 
Fab.  Giuseppe  Simon  Maria  Ca¬ 
nini  j  il  quale  credeva  nella  teoria 
del  fluido  magnetico  universale 
prima  di  Mesmet\  si  occupò  di  cu¬ 
rare  le  malattie  col  magnetismo. 
Il  che  si  rileva  facilmente  da  un 
giornale  medico-storico  dell'  ebreo 
mantovano  Laudadio  Cases  che, 
nel  177h,  descriveva  gli  effetti  da 
lui  ottenuti  per  mezzo  del  magne¬ 
tismo  ,  giusta  il  metodo  che'  gli 
aveva  insegnato  il  Canini  stesso. 
Il  quale  adirato  che  il  medico  svevo, 
allora  a  Parigi,  avessegli  usurpato 
un  tale  secreto,  pubblicava  nel  1780 
una  Lettera colla  quale  voleva  far 
vedere  il  plagio  che  gli  aveva  fatto 
il  Mesmer  (1).  Del  qual  fatto  i 
medici  italiani  non  si  brigarono  poi 
di  chiarire  nè  la  verità,  nè  limpor- 
tanza  ,  persuasi  che  ciò  tornasse  a- 
detrimento  più  che  a  vantaggio 
della  scienza.  D"1  altronde  conosce¬ 
vano  g f  italiani  odi  sforzi  fatti  già 
da  Paracelso  da  Santarelli .  ma 
soprattutto  da  Maxwell 3  per  richia¬ 
mare  in  vita  la  teoria  del fluido  uni¬ 
versale ,  alla  quale  poscia  il  fanatico 
Van-tìelmont  aggiunse  quella  della 
calamita  ;  ma  non  ignoravano  nè 
meno  però  la  confutazione  che  il 
Toberti  ne  avea  fatta,  esaminando 
il  Trattato  sulla  cura  magnetica 
delle  piaghe  di  quest**  ultimo ,  e  la 
Sjrnarthrosis  magnetica  del  Glocle- 
nius  j  la  quint’’ essenza  di  tutti  gli 
errori  che  il  magnetismo  animale 

#  O 

ha  introdotti  nel  campo  medico¬ 
chirurgico.  Conciossiachè,  fino  dal 
secolo  decimosettimo,  questa  teoria 
del  fluido  universale,  applicata  ai 
fenomeni  del  corpo  umano,  avea 


riscaldata  la  fantasia  di  molti,  e 
dato  luogo  ad  una  infinità  d  impo¬ 
sture  e  di  ciarlatanerie,  per  modo 
che  non  solamente  si  negò  questo 
fluido  universale,  riputalo  causa  di 
tanti  fenomeni,  ma  si  dubitò  ezian¬ 
dio  dell’esistenza  dello  stesso  fluido 
magnetico. 

Si  rammentava  tuttavia  nel  secolo 
passato  la  storiella  di  quel  giardi¬ 
niere  per  nome  Lewa  et t ,  che  nel 
1687  a  Londra  si  vantava  di  poter 
guarire  molte  malattie,  e  soprattutto 
le  scrofole  ,  con  portarvi  sopra  la 
mano,  assicurando  che  quando  egli 
accarezzava  una  persona ,  usciva 
dal  suo  corpo  tanta  forza  e  virtù, 
che  gli  abbisognavano  molti  giorni 
per  ricuperarla^  e  aggiugneva  an¬ 
cora  con  la  stessa  impudenza  che 
le  lenzuola ,  sopra  le  quali  egli 
avesse  dormito,  erano  un  rimedio 
particolare  ed  ellìcace  in  alcune 
malattie.  D  altronde  le  molte  ana¬ 
logie  e  rassomiglianze  di  fenomeni 

1  •  0 

e  cu  leggi  osservate  Ira  1  tre  agenti, 

t  no  #  o 

o  fluidi  imponderati  luce,  elettrico 3 
calorico j  sembravano  richiedere  ne¬ 
cessariamente  f  idea  di  un  fluido 
universale  di  cui  questi  non  si 
dovessero  tenere  che  come  semplici 
modificazioni.  Rammentiamo  poi, 
che,  nel  secolo  decimosettimo,  il  me¬ 
todo  curativo  magnetico  contò  nu¬ 
merosi  seguaci,  che  fu  allora  ideato 
F  alfabeto  magnetico  che  si  dava 
f orina  magnetizzata  come  uno  spe¬ 
cifico  per  far  sudare,  e  tutto  questo 
prima  che  Mesmer  sorgesse  a  ri¬ 
chiamare  in  iscena  siffatte  turpis¬ 
sime  imposture.  Ma  gf  italiani,  che 
non  si  addimesticarono  mai  con 
esse,  come  non  credettero  a  queste, 
così  rifiutarono  pur  quelle  del  me¬ 
dico  svevo,  che  le  volle  risuscitare. 


(1)  V.  Rambclli.  Lettere  cit.,  pag.  «2,  lei t.  I. 


Conciossiachè,  avvedutissimo  come 
egli  era  nello  scegliere  le  più  certe 
strade  per  poter  imporre  al  volgo, 
che  sempre  bee  grosso,  e  si  dona 
a  chi  piu  sa  illuderlo  e  allettarlo, 
usci  luori  colla  sua  teoria  basata 
sulle  opinioni  de’ filosofi  del  secolo 
antecedente,  e  cominciò  ad  adope¬ 
rare  la  calamita  artificiale  ^  poi  si 
mise  ad  accrescerne  la  forza  con 
1  elettricità,  poi  a  mostrare  la  diffe¬ 
renza  tra  la  calamita  minerale  e 
quella  per  lui  adoperata  nel  pro¬ 
durre  fenomeni  nell  economia  ani¬ 
male,  e  finalmente  annunziò  che  la 
causa  di  questi  era  un  fluido  uni¬ 
versale  ,  ignoto  nella  sua  essenza, 
proprio  del  sistema  vitale,  che  ap¬ 
pellò  magnetismo  animale.  Riscaldata 
a  un  tal  modo  la  fantasia  di  molti, 
non  era  difficile  a  Mesmer  di  farsi 
credere  il  padrone  assoluto  di  cotesto 
fluido,  che  poteva  suscitare  a  talento 
ne  suoi  simili,  procurando  loro  la 
salute,  od  arrecando  la  malattia.  E 
quando  gli  ebbero  creduto  tutto 
uesto  in  sulla  parola,  non  esitò  a 
ire ,  che  un  tal  fluido  era  prin¬ 
cipio  e  centro  di  azione  reciproca 
de  corpi  viventi,  agente  fra  indi¬ 
vidui  riuniti ,  che  veniva  riflesso 
dagli  specchi,  propagato  col  tuono, 
rimandato  colto  sguardo,  trasmesso 
col  tatto,  comunicato  col  solo  acco¬ 
stamento,  infine,  che  era  quella  ca¬ 
tena  imperscrutabile  che  con<dun2-e 
1  uno  all  altro  gli  esseri  tutti  ani¬ 
mati,  e  che,  vincolando  le  sfere 
celesti  al  nostro  globo,  abbracciava 
1  intiera  natura  ,  la  sosteneva,  im¬ 
partiva  alla  medesima  il  movimento 
vitale,  e  la  conservava  in  tutta  sua 
estensione. 

X.  Siffatte  millanterie,  o  ridicole 
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fole  del  medico  svevo,  indipenden¬ 
temente  da  quella  parte  di  vero  o 
di  probabile  che  poteva  avere  con 
seco  la  teoria  del  fluido  universale, 
sostenuta  da  molti  filosofi,  non  po¬ 
tevano  fare  molta  breccia  nelPanimo 
de  medici  italiani,  avvezzi  in  generale 
piuttosto  alle  cose  positive ,  che 
non  ai  voli  di  una  sregolata  fan¬ 
tasia.  D’alt  ronde  vi  avea  troppa 
rassomiglianza  Ira  questo  mesme¬ 
rismo  e  la  dottrina  del  Maxwell , 
spacciata  nel  secolo  antecedente, 
come  avea  allora  allora  mostrato  a 
piena  evidenza  il  Thouret  (4).  Essi 
non  si  mostrarono  perciò  così  cre¬ 
duli  e  goccioloni,  come  la  più  parte 
di  quelli  che  in  Francia  ed  in  Ale¬ 
magna  avea  no  fatto  eco  alle  ciur¬ 
merle  del  Mesmer .  Non  negavano 
però  alcuni  fenomeni  singolari  che 
in  certo  stato  morboso  del  sistema 
nervoso  si  osservano,  e  sui  quali  i 
mesmeriani  facevano  fondamento  alla 
loro  teoria.  Essi  conoscevano  che 
in  date  circostanze  o  il  tatto,  o  la 
compressione  esercitata  sui  nervi 
diramantisi  allo  stomaco,  ed  a  tutta 
la  regione  epigastrica,  erano  la  causa 
delle  convulsioni  e  delle  crisi;  ed 
attribuivano  all’  immaginazione  ri¬ 
scaldata  dai  grandi  apparecchi,  dalla 
oscurità ,  o  da  certa  dubbia  luce 
delle  sale,  dall’aria  calda  e  mefìtica 
ben  anco  delle  medesime,  dal  pre¬ 
stigio  della  musica,  dal  gesticolare 
del  magnetizzatore,  tutti  que’  feno¬ 
meni  clie  riferivano  i  più  all’azione 
del  fluido  magnetico.  Imperocché 
non  ignorando  essi  alcune  les^i  di 
associazione  e  di  imitazione  mor¬ 
bosa  di  alcuni  movimenti,  come 
sarebbero  il  vomito  da  chi  vide 
vomitare,  le  convulsioni  da  chi  fu 


n.  Parigi 


(1)  V.  I  houiet.  «  Piecherches  el  doulcs  sur  te  rnaguelisnie  animai 


spettatore  cTuonio  convulso  (4),  non 
sapevano  Ideare  altra  causa,  o  ri¬ 
correre  ad  altra  ipotesi  per  Spie¬ 
gare  queste  ripetizioni  di  fenomeni 
da  uno  in  altro  individuo.  D  al¬ 
tronde  le  cure  di  malattie  che  an¬ 
davano  spacciando  i  magnetizzatori, 
o  non  erano  vere,  ma  sognate ,  o 
inventate,  od  erano  attribuibili  a 
tutt 'altra  causa,  cbe  non  al  magne¬ 
tismo  animale.  E  questo  fu  il  pre¬ 
cipuo  motivo ,  per  cui  il  mesme¬ 
rismo  in  Italia  in  vece  di  trovare, 


nel  secolo  passato,  de'  seguaci,  od 
ammiratori ,  trovò  piuttosto  degli 
increduli  ed  oppositori  valorosi.  Fra 
i  quali  noi  dobbiamo  ricordare  sin¬ 
golarmente  il  piemontese  Giantom- 
maso  31  dilaterà  (2),  d  quale  in 
apposito  libro  ebbe  il  coraggio  di 
smascherare  le  turpi  imposture  del 
medico  svevo,  quando  più  parevano 
avere  allucinata  e  1  Alemagna  e  la 
Francia  (3).  Egli  però  non  fece  che 
imitare  f  esempio  poco  prima  dato 
dal  savojardo  Doppel  (4),  il  quale 


(1)  Bisogna  a  questo  proposito  rammentarsi  il  fatto  di  quelle  donne  del¬ 
l’ospitale  di  Harlem,  di  cui  narra  Boerhaave.  Una  fanciulla,  in  seguilo  ad  uno 
spavento,  ebbe  a  patire  forti  accessi  di  convulsioni  ;  fu  tradotta  a  quell’ospedale,  e 
non  guari  andò  che  le  donne  o  assistenti,  o  spettatrici  di  quegli  accessi  convulsivi 
vennero  prese  l’una  dopo  l’altra  dall’istessa  malattia.  Boerhaave ,  dopo  avere  inutil¬ 
mente  tentati  vari  rimedi,  si  avvisò  di  ricorrere  ad  una  forte  impressione  eserci¬ 
tata  sul  loro  morale,  nell'idea  di  rompere  quella  catena  morbosa.  Fece  recare  con 
tutta  austerità  dei  bottoni  di  ferro  roventi,  per  essere  applicati  come  caustici;  ed 
ordinò  che  al  comparire  del  parossismo  convulsivo  in  quelle  donne  fossero  tosto 
così  roventi  applicali  a  un  dato  punto  del  braccio.  Questa  minaccia  fece  tale 
effetto,  che  niuna  patì  più  di  quelle  convulsioni. 

(2)  Giantommaso  Mulinieret  nacque  in  Biella,  nel  i^35.  Studiò  medicina  in 
Torino,  ove  si  laureò.  Divenuto  medico,  esercitò  per  alcun  tempo  in  Alessandria, 
e  poscia  in  patria.  Coltivò  moltissimo  la  musica  e  la  poesia.  Ebbe  dolce  il  carat¬ 
tere,  arguto  lo  spirito,  frizzante  il  parlare  ,  perchè  dotto  ed  eloquente.  fMorì  in 
Biella  il  dì  27  dicembre  del  1806.  Scrisse  varie  Memorie  e  Dissertazioni,  registrate 
per  lo  più  nei  volumi  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Lasciò  anche 
alcune  poesie  di  circostanza,  non  che  le  Memorie  cronologiche  e  corografiche  della 
città  di  Biella  (Biella  1778,  in  4  °1?  operetta  che  si  ottenne  i  suffragi  della  gene¬ 
ralità  fra1  concittadini  suoi. 

(3)  Y.  G.  T.  Mullaterci.  «  Del  magnetismo  animale ,  e  degli  effetti  ad  esso 
attribuiti  nella  cura  delle  umane  infamità  11.  Biella  1^85,  in  8.°  —  L’operetta  è 
intitolata  al  prof.  Laneri ,  di  cui  abbiamo  già  parlato, 

(4)  Francesco  Amedeo  Doppel  nacque  in  Chambery,  nel  marzo  del  ij53.  Si 
diede  nella  sua  gioventù  alia  milizia,  avendo  servilo  in  un  reggimento  di  caval¬ 
leria,  e  per  tre  anni  nelle  guardie  francesi.  Abbandonò  poscia  la  milizia  per  darsi 
allo  studio  della  medicina,  che  presto  apprese,  essendo  stato  poco  dopo  creato 
dottore  dell’Università  di  Torino.  Cortigiano,  anzi  che  no,  non  avendo  potuto 
soddisfare  appieno  la  sua  ambizione  ,  viaggiò  per  alcun  tempo  la  Svizzera  e  la 
Francia,  stampando  dappertutto  romanzi  ,  poesie  e  libri  di  medicina.  Si  mescolò 
nella  rivoluzione  francese,  e  fu  a  Grenoble  difensore  accanito  del  partito  demo¬ 
cratico;  recatosi  poscia  a  Parigi,  contribuì  mollissimo  alla  giornata  del  10  d'agosto, 
in  cui  cadde  la  Monarchia.  Nel  1792,  fu  eletto  dalla  città  di  Chambery  a  membro 


non  solamente  avea  pubblicata  una 
compiuta  istoria  critica  del  magne¬ 
tismo  animale  (1),  ma  lo  avea  anche 
messo  in  canzone  (2),  per  sempre 
più  disgustarne  i  fanatici  settatori. 
Scrittore  non  sempre  disameno  di 
varie  opere  (3),  seppe  al  valore 
nell  armi  accoppiare  la  dottrina  del 
filosofo  e  la  vera  filantropia,  che 
caratterizzano  il  medico  savio  e  illu¬ 
minato. 

XI.  Ma  quello,  di  che  in  materia 
di  magnetismo  hanno  tutta  ragione  di 
vantarsi  gl  italiani,  si  è  la  trasmis¬ 
sione  di  segni  a  qualunque  distanza, 
operata  per  mezzo  di  questo  fluido, 
che,  perfezionata  poscia  nell'attuale 


secol  nostro,  ha  condotti  i  fisici  alla 
scoperta  meravigliosa  del  telegrafo 
elettro-magnetico.  Famiann  Strada , 
il  quale  visse  e  fiorì  tra  il  secolo 
decimosesto  e  decimosettimo,  scrit¬ 
tore  e  poeta  imitatore  di  Lucrezio 
Caro  ,  coltivatore  passionato  della 
fisica  e  della  meccanica,  in  una  delle 
sue  Prolusioni  accademiche,  volendo 
dare  un  saggio  dello  stile  di  questo 
poeta,  espone  in  quarantasei  versi 
una  nuova  maniera  di  commercio 
epistolare  tolta  dalle  proprietà  am¬ 
mirabili  del  magnete,  il  quale  toc¬ 
cando  due  aghi  calamitati  distinti 
faceva  sì,  che  airoscillare,  o  moversi 
delfiuno,  oscillasse  e  si  movesse  pur 


del  Consesso  nazionale  Allobrogo  ,  perchè  sollecitasse  l’unione  della  Savoja  alla 
Francia.  F  il  Consesso  nazionale  di  Parigi  lo  nominava  luogotenente  colonnello, 
poi  generale  di  brigata,  per  ultimo  generale  in  capo  dell’esercito  dell’Alpi.  Fu  in 
tale  sua  qualità  che  diresse  1  oppugnazione  di  Lione,  dove  entrò  il  giorno  g  ottobre 
del  1 793.  Fu  in  mezzo  alle  inumane  vendette  commesse  dai  giacobini  vincitori 
contro  quella  misera  città,  che  l’influenza  di  Doppet  seppe  guadagnarsi  stima  di 
umano  e  di  generoso.  Infermatosi  gravemente,  ottenne  nel  1796  il  suo  ritiro  a 
Wetz;  ma  poco  godette  del  comando  di  quella  città.  Dopo  il  18  fruttidoro,  venne 
assunto  al  Consiglio  dei  Cinquecento;  ma  la  sua  elezione  venne  in  modo  esplicito 
con  decreto  del  22  fiorile,  anno  VI,  annullata.  Morì  nel  1804. 

(1)  Doppet,  a  Traile  hislorique  et  praüque  du  magnelisme  animai  ».  Torino 

*7^4»  b  u  tradotto  in  tedesco  nel  1785  a  Breslavia. 

(2)  V.  Doppet.  ti  La  Mesmeriade  11.  Parigi  1784,  in  8.°  Poema  burlesco. 

Scrisse  anche  nel  susseguente  »78.5  la  u  Oraison  funebre ,  ei  testament  de 

Mesmer  »,  stampala  a  Ginevra  in  8.° 

(j)  fra  le  varie  opere  da  lui  lasciate,  e  di  politica,  e  di  letteratura,  volendo 
accennare  solamente  quelle  che  spettano  alla  scienza  medica  ,  rammentare  dob¬ 
biamo  le  seguenti  : 

u  Le  médecin  philosophe  >».  Ginevra  1786. 

u  Des  moyens  de  rappeler  à  la  vie  les  personnes  qui  ont  toutes  les  oppa- 
rences  de  la  mori  ».  Chambery  1788. 

«  Manière  d'administrir  les  bains  de  vapeurs ,  et  les  fumigalions  ».  Torino, 
appresso  Briolo ,  1790,  in  12  fig. 

In  quanto  alle  opere  sue  politiche  e  militari,  vennero  da  molli  lodale 
e  sue  u  Mémoires  polii, ques  et  mililaires  du  generai  Doppel,  contenant  des  notices 
vileressantes  sur  la  revolution  f  an^aise,  sur  les  sociétés  populaires ,  sur  la  revolution 
des  Allobroges,  et  la  rèunion  de  la  Savoie  à  la  France ,  eie.  ».  Carogo  .797,  in  8.° 

Per  le  altre  sue  opere,  vedi  Bonino:  Biografia  medico-piemontese  cit., 

voh  II,  pag.  4 
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l’altro,  comecché  situalo  a  grande 
distanza  dal  primo}  oscillazioni  e 
movimenti,  che  diceva  avvenire  nello 
stesso  tempo  e  nella  stessa  guisa  (1). 
EìtIì  narra  adunque  che  due  amici, 
possessori,  ciascuno,  eli  uno  di 
quegli  aghi  calamitati,  sottoposero 
al  medesimo  una  piastra  rotonda 
e  piana,  intorno  alla  quale  aveano 
segnate,  come  le  ore  d’un  orologio, 
le  lettere  dell’alfabeto}  e  Pago  fer¬ 
mato,  ma  pur  libero,  nel  centro 
della  piastra  stessa,  poteva  moversi 
e  scorrere,  come  l'indice  di  un 
quadrante,  tutt’  attorno  alla  mede¬ 
sima  colla  sua  punta.  Ciò  fatto,  i 
due  amici  prima  di  separarsi  Puno 
dall’altro  in  paesi  lontani,  conven¬ 
nero  fra  loro  di  ritirarsi  ciascuno 
ad  una  determinata  ora  del  giorno 
nella  propria  camera,  per  conver¬ 
sare  insieme  con  quel  magnetico 
ritrovato.  Infatti ,  sebbene  distanti 
fossero  Puno  dall’altro  di  parecchie 


centinaja  di  miglia,  ritiravansi,  cia¬ 
scuno  all’ora  convenuta,  nella  ri¬ 
spettiva  stanza,  ed  ivi  |osservava 
ognuno  la  sua  mostra.  Quando 
uno  voleva  scrivere  all’  altro  non 
aveva  che  a  dirigere  col  dito  la 
punta  dell’  ago  calamitato  verso 
ciascuna  lettera  dell’alfabeto  neces¬ 
saria  a  formare  la  parola,  avvertendo 
di  fermarsi  alla  fine  d’  ogni  parola 
e  di  ciascuna  frase,  o  periodo,  per 
non  formar  confusione.  Intanto  l’al¬ 
tro  amico  lontano,  cogli  occhi  sul 
proprio  ago  simpatico,  vedeva  questo 
oscillare  e  dirigersi  dall’una  all’altra 
lettera  segnata  dall’  ago  simile  del 
suo  corrispondente}  ed  ecco  in  qual 
modo  questi  due  amici  lontani  con¬ 
versavano  fra  loro,  e  si  trasmette¬ 
vano  i  loro  pensieri  anche  attraverso 
i  mari  e  i  monti,  senza  bisogno  di 
scriver  lettere,  o  incontrarsi  l’uno 
coll’  altro  (2).  Queste  idee  dello 
Strada  vennero  nel  passato  secolo 


(i)  V.  Famiani  Stradae ,  Romani,  e  Societale  Jesu.  «  Prolusiones  academicae  ». 

Jjib.  a,  Prolus.  VI,  Poet.  Acad.  a,  p.  36o.  Roma,  presso  Giacomo.  Mascard.,  16*7. 
(a)  Ecco  i  versi  di  Famiano  Strada ,  dei  quali  si  fa  cenno  qui  sopra: 

«  Magnesi  genus  est  lapidis  mirabile,  cui  si 
Corpora  ferri  plura,  stilosve  adraoveris,  inde 
Non  modo  vim,  motumque  trahent,  quo  semper  ad  ursam 
Quae  lucet  vicina  polo,  se  vertere  tenlent  : 

Verum  etiam  mira  inter  se  ratione,  modoque 
Quotquot  eum  lapidem  tetigere  slyli,  simul  oranes 
Conspirare  situm,  motumque  videbis  in  unum, 

Ut  si  forte  ex  bis  aliqnis  Romae  moveatur, 

Alter  ad  hunc  motum,  quamvis  sit  «dissi tus  longe, 

Arcano  se  naturali  faedere  vertat. 

Ergo  age,  et  si  quid  scire  voles,  qui  distat,  amicum 
Ad  quem  nulla  accedere  possit  epistola;  sume 
Planum  orbem,  patulumque,  notas,  elementaque  prima 
Ordine,  quo  discunt  pueri,  describe  per  oras 
Extremas  orbis;  medioque  repone  jaeentem, 

Qui  letigit  magneta,  stylum,  ut  versatilis  inde 
Lilterulam  quaracunque  velis  contigere  possit, 

Huj  us  ad  exemplum  simili  fabricaveris  orbem 


chiamate  ridicole,  chimeriche,  as¬ 
surde  ,  specialmente  dal  francese 
Guyot  (l).Ma  chi  riflette  per  un  mo¬ 
mento  alla  scoperta  meravigliosa  del 
telegrafo  elettro-magnetico  s  ideata 
primamente  dal  sig»  luigi  Magrini , 
professore  di  fisica  a  Milano,  e  perfe¬ 


zionata  dai  tedeschi  Gauss  e  Weber , 
trova  che  Famiano  Strada  non  an¬ 
dava  poi  tanto  lungi  dal  vero,  quando 
ideava,  o  credeva  possibile  la  trasmis¬ 
sione  de" segni  a  qualunque  distanza, 
col  mezzo  del  magnetismo,  o  dei- 
fi  elettro-magnetismo» 


Margine  descriptum,  munitumque  indice  ferri, 

Ferri  quod  moturn  magnete  accepit  ab  ilio, 

Hunc  orbem  discessurus  sibi  portet  amicus, 

Conveniatque  prius  quo  tempore,  queisve  diebus 
Exploret,  Stylus  au  trepidet,  quidve  indice  signet» 

His  ita  compositis,  si  ciani  cupis  alloqui  amicum 
Quem  procul  a  le  te  terrae  distinet  ora; 

Orbi  adjunge  manum,  ferrum  versatile  tracta, 

Hic  disposta  vides  dementa  in  margine  toto 
Queis  opus  est  ad  verba  notis,  bue  dirige  ferrum, 

Litterulasque  modo  hanc,  modo  et  illam  cuspide  lange, 

Dum  ferrum  per  eas  iterumque,  iterumque  rotando 
Componas  singillatim  sensa  omnia  mentis. 

Mira  fides.  Longe  qui  distat  cernit  amicus 
Kullius  impulsu  trepidare  volubile  ferrum, 

Nunc  huc,  nunc  illue  discorrere:  conscius  haeret, 

Observatque  styli  ductum,  sequiturque  legendo 
Hinc  atque  hinc  dementa,  quibus  in  verba  coactis 
Quid  sit  opus  sentit,  ferroque  interprete  discit. 

Quin  etiam,  cum  stare  stylum  videt,  ipse  vicissim 
Si  quae  respondenda  putet  simili  ratione 
Litlerulis  varie  tactis  rescribit  amico. 

0  ulinam  baec  ratio  scribendi  prodeat  usu  : 

Cautior  et  citior  properaret  epistola,  nullas 
Latronum  verità  insidias,  fluviosque  moranles. 

Ipse  suis  prineeps  rnanibus  sibi  conficeret  rem  : 

Xon  soboles  scribarum  emersi  ex  aequore  nigro 
Consecraremus  calamum  magnetis  ad  oras  w. 

V.  V Annotatore  piemontese ,  ossia  Giornale  ecc.  Yol.  VII,  an.  1 838. 

V.  Rambelli.  Lett.  cit.,  lett.  LXXXIII,  pag.  4*9’ 

(i)  V.  Guyot.  «  Récreations  physiq.  et  maihém.  v>.  Parigi  1799,  tom.  I,  pag.  ti. 
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Innovazioni  introdotte  nella  medicina  teorica  e  pratica  nella  seconda 

METÀ  DEL  SECOLO  XVIII.  -  COMPARSA  DELL’OMEOPATIA .  —  SaMUELE 

Hahnemann.  —  Sue  prime  vicende.  —  Primi  fondamenti  del  suo 

SISTEMA. 


XII.  Il  racconto  eia  noi  fatto 
nella  seconda  parte  di  questo  vo¬ 
lume  (1),  ci  ha  mostrato  evidente¬ 
mente  come  le  parti  brillanti  del 
quadro  che  abbiamo  tracciato  dei 
progressi  e  vicende  della  scienza 
medica  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  passato,  spiccassero  maggior¬ 
mente  in  mezzo  ad  alcune  ombre 
scure  gittate  qua  e  colà  dal  capriccio 
dell  umana  fantasia.  Gli  avanza¬ 
menti  della  fisica  animale  sana  e 
morbosa,  i  progressi  mirabili  della 
fisiologia ,  le  dottrine  patologiche 
appoggiate,  se  non  tutte ,  in  gran 


parte  almeno,  sulle  leggi  dell’  eco¬ 
nomia  animale ,  e  non  su  quelle 
della  fisica ,  della  chimica ,  della 
meccanica,  o  dell’idraulica,  tutti 
questi  studi  ingranditi,  ammiglio- 
rati,  perfezionati  nell’epoca  or  detta, 
brillano  maggiormente  pei  contrasti 
e  ostacoli  incontrati  dalla  parte  del- 
l’ umorismo  tuttavia  prepotente  nelle 
scuole,  e  di  quel  trascendentalismo 
ontologico,  che  tanto  figurò  nella 
medicina  alemanna,  non  che  da 
quella  che  il  mesmerismo  e  la 
taumaturgìa  superstiziosa  solleva¬ 
rono  loro  contro  in  mille  maniere. 


(I)  Y.  Voi.  VII,  pari.  II,  Jìb.  3  e  f 


Sono  questi  veramente  i  punti,  o  le 
ombre  scure  del  grande  quadro  per 
noi  delineato  fin  qui:  ora  vi  dobbia¬ 
mo  aggi  ug  nere  quelli  \\e\V  omeopatia  ^ 
di  questo  nuovo  sistema  medico,  se 
pur  tale  può  dirsi,  che  apparve  in 
Alemagna  all’ incominciare  dell’ ul¬ 
timo  decennio  del  secolo  passato.  Pri¬ 
ma  però  di  internarci  nella  spinosa 
narrazione  di  siffatta  novità,  giova 
riflettere  per  un  momento  ai  luoghi 
ne’  quali  nasceva,  o  per  la  prima 
volta  veniva  a  figurare  sulle  scene 
del  mondo  medico.  Conciossiachè 
ciò  avveniva  propriamente  nel  paese 
del  mesmerismo,  dove  cioè  Mesmer  ^ 
Kb  ker  ,  Gassner  Hell ebbero 
omaggi  e  culto*,  dove  le  fole  para- 
celsiane  trovarono  maggior  pascolo, 
che  non  in  altre  contrade  d'Europa:, 
dove  lo  spirito  trascendentale  dei 
filosofi  naturalisti  guastò  ogni  più 
sana  cognizione  di  scienza,  e  quasi 
forzò  fumana  ragione  a  retrocedere 
dal  suo  cammino.  Rammentiamo  il 
cappuccino  Burkart ,  e  F  ex-gesuita 
Zinkj  ed  il  sassone  Schroepfer } 
questi  sfacciati  impostori  che  non 
ebbero  vergogna  di  fare  spettacolo 
a  tutta  Àiemagna  di  loro  turpitu¬ 
dini,  coll  insinuare  ai  gonzi  di  avere 
ottenute  guarigioni  tante  e  mira¬ 
colose,  che  quasi  erano  tenuti  per 
santi  e  veri  taumaturghi.  Nè  sola¬ 
mente  fra  i  tedeschi  fecero  senso  e 
ottennero  fede  queste  ciurmerle}  chè 
anche  in  Francia,  come  abbiamo 
veduto,  diedero  pascolo  per  molto 
tempo  alla  credulità  dei  più ,  ciò 
che  mostrarono  evidentemente  i 
fatti  malaugurati  del  cimiterio  di 
S.  Medardo,  che  abbiamo  narrati. 
Ora,  quale  meraviglia  se  in  quei 
paesi  cotanto  predisposti  a  credere 
le  cose  piu  strane  e  piu  singolari, 
a  dar  corpo  alle  più  stolide  chi¬ 
mere,  alle  goffaggini  ed  imposture 
le  piu  vituperevoli,  risorgeva  nuo- 


vamente  un  tale  spirito  d’ammira¬ 
zione  e  di  cieca  fede  in  un  nuovo 
sistema,  il  quale  tanto  più  doveva 
colpire  la  gente ,  in  quanto  che 
stranavasi  assai  dai  più  comuni 
e  conosciuti  ?  Imperocché  Stahl , 
Hoffinann ,  Boerhaave  erano  caduti 
già  di  moda }  le  costoro  teorie  spie¬ 
gate,  discusse,  combattute,  com¬ 
mentate  variamente  dai  tanti,  aveano 
cominciato  ad  annojare  e  a  cadere 
in  disuso,  comecché  nelle  scuole  si 
reggessero  tuttavia  in  qualche  cre¬ 
dito.  Arrogi  poi  un  certo  pirro¬ 
nismo,  o  scetticismo,  che  si  andava 
radicando  nella  mente  dei  più,  dopo 
che  nella  medica  scienza  avea  pe¬ 
netrato  quel  miscuglio  indefinibile 
di  filosofia  naturale,  panteistica, 
trascendentale,  che  ne  corruppe  ogni 
membro,  e  ne  travolse  lo  scopo. 
Per  guisa  che  tutto  questo  insieme 
di  cause  e  di  circostanze  concor¬ 
revano  a  rendere  più  facile  il  trionfo 
di  colui ,  che ,  indossando  nuove 
vesti,  avesse  saputo  imporre  un  altro 
sistema  alfarte  salutare.  Che  se  an¬ 
che  alcuni  sommi  osservatori,  guar¬ 
dando  le  cose  nel  giusto  senso,  erano 
convinti  del  gravissimo  danno  che 
al  progresso  dell’arte  stessa  deri¬ 
vava  per  tutti  questi  forviamenti 
dell'  umano  spirito ,  essi  però  non 
potevano  impedirli ,  nè  stornare 
queste  ree  tendenze,  cui  favoriva 
la  pubblica  opinione,  travolta  o  in¬ 
gannata  da  fallaci  apparenze.  D’  al¬ 
tronde  non  vi  aveva  a  quelFepoca, 
in  Alemagna  specialmente,  alcuno 
di  quegli  uomini  straordinarii,  che, 
come  Ermanno  Boerhaave^ riunendo 
in  sè  soli  tutto  lo  scibile  medico, 
avessero  potuto  costringere  verso 
un  unico  centro  tutte  le  divergenti 
opinioni  dei  più,  o  per  eccellenza 
di  opere  e  di  dottrine,  o  per  genio 
d’osservazione.  Chè  non  per  anco 
vi  avea  fatta  sua  comparsa  il  sistema 
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browniano}  e  un  meschino  eccle- 
tismo,  od  un  male  architettato  ip- 
pocratismo  era  il  carattere  più  spic¬ 
cante  del  medicare  di  quereli:  me¬ 
todi  amendue  desunti  dai  principii 
di  quella  patologia  umorale ,  che 
nelle  scuole  alemanne  ebbe  forse 
più  che  in  altre  d’  Europa  più  lungo 
culto,  e  obbedienza  maggiore.  Le 
quali  avvertenze  abbiamo  avvisato 
necessario  di  far  precedere,  acciò 
meglio  e  più  prontamente  s  in  tenda 
il  racconto  che  siamo  per  fare. 

XIII  Ma  se  anche  le  teorie  me¬ 
diche,  proclamate  nello  scorso  secolo 
da  Stahl  3  da  Federigo  Hoffmann , 
e  da  Cullen  principalmente,  non 
aveano  potuto  durare  vittoriose  in 
sul  campo  dell1  arte ,  aveano  però 
anche  nella  loro  caduta  recato  non 
lieve  vanta^crio.  Conciossiachè  esse 
non  seppero,  è  vero,  improntare 
la  scienza  sperimentale  di  un  ca¬ 
rattere  veramente  pratico  e  natu¬ 
rale,  ma  fecero  evidentemente  cono¬ 
scere  le  false  strade  che  si  erano 
da  altri  su  questo  particolare  per¬ 
corse.  Di  vero,  la  scuola  di  Hallet' 
in  Alemagna,  e  quella  di  Roberto 
Whytt  in  Inghilterra ,  aveano  già 
mostrato  che  l1  economia  animale 
non  dovea  essere  considerata  nè 
come  un  laboratorio  chimico ,  nè 
come  una  macchina  idraulica ,  od 
uno  svaporatojo,  ma  sibbene  come 
F  insieme  armonico  e  stupendo  di 
quelle  leggi  e  movimenti  speciali 
che  costituiscono  la  fibra  viva.  Di 
qui  poi  la  curiosità  e  il  bisogno  di 
studiare ,  di  conoscere ,  di  deter¬ 
minare  la  natura  di  siffatte  leggi  e 
movimenti}  e  di  qui  la  necessità  di 
applicare  i  metodi  sperimentali  alla 
economia  stessa,  per  isvelare  Fazione 
de’  corpi  esterni  operanti  so vr1  essa, 
e  sorgente  perenne  di  tutti  i  moti 
animali.  Se  non  che  quest1  ultimo 
studio  dovea,  ben  s1  intende,  pro¬ 


cedere,  a  parità  di  circostanze,  più 
lentamente  di  ogni  altro,  sì  perchè 
la  terapeutica  fu  mai  sempre  la  più 
negletta  e  la  più  mal  conosciuta 
cFogni  altro  ramo  dello  scibile  me¬ 
dico,  e  sì  perchè  questa  trascina 
necessariamente  con  seco  lo  studio 
indispensabile  della  patologia ,  es¬ 
sendo  due  rami  essenzialmente  vin¬ 
colati  Funo  alFaltro,  per  modo  che 
questo  non  possa  procedere  indi¬ 
pendentemente  da  quello ,  e  vice¬ 
versa.  Ciò  nulla  meno  avea  la  scienza 
guadagnato  molto  colla  sconfitta  di 
tante  teorie  e  sistemi,  se  avea  po¬ 
tuto  rivendicare  a  sè  il  diritto  di 
possedere  una  dottrina  esclusiva- 
mente  basata  sulle  leg^i  della  vita 
e  dell1  economia  animale.  Oltre  di 
che  le  teorie  medesime,  ed  i  sistemi 
che  prima  aveano  tiranneggiata  la 
scienza  stessa ,  comecché  falsi  per 
la  più  parte  ed  insussistenti ,  ed 
inapplicabili  alla  pratica,  aveano  però 
un  vincolo,  o  carattere  comune,  pel 
quale,  indipendentemente  e  dalle 
epoche  e  cfagli  autori  loro ,  pote¬ 
vano  essere  raccostati  reciproca¬ 
mente.  Il  quale  vincolo,  o  carattere 
comune,  stava  in  ciò,  che  in  pratica 
miravano  tutti ,  più  o  meno ,  al 
medesimo  scopo ,  quello  cioè  di 
togliere,  elidere,  scemare,  o  annien¬ 
tare,  od  espellere,  comunque,  la 
causa  morbosa,  operando  in  modo 
contrario  alla  costei  maniera  di  ope¬ 
rare,  ossia  opponendo  a  questa  cause 
tali  da  poter  suscitare  effetti  nel  si¬ 
stema  contrarii  a  quelli  da  quella 
suscitati,  per  cui  i  primi  rimangano 
tolti,  o  distrutti.  Questo  vincolo 
comune  viene  espresso  in  quel- 
F adagio  ,  antico  come  la  scienza, 
contraria  contrari is  curantur ,  che 
da  Ippocrate  a  noi  venne  più  o 
meno  accettato  come  domina  incon¬ 
cusso  dai  medici  di  tutte  le  età. 

Il  vecchio  di  Coo  diceva ,  che 
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il  medicare  ragionevolmente  le  ma¬ 
lattie  in  nuli’  altro  consisteva,  che 
nell*  aggiungere  al  sistema  ciò  che 
manca,  o  nel  sottrargli  quello  che 
sopravanza}  e  la  scuola  di  Temi- 
sone  esprimeva  lo  stesso  concetto 
colf  ammettere  la  fibra  rigida  e  la 
Jìbra  lassa  ( strictum  et  laxuni ),  per 
cui  si  dovea  rammollire ,  dilatare 
la  prima,  costringere,  corroborare, 
rintonare  la  seconda.  Noi  sappiamo 
poi,  che  tutti  i  piu  grandi  teoriz¬ 
zanti  e  pratici,  i  quali  brillarono 
in  medicina  ne  secoli  scorsi,  mira¬ 
vano  tutti  ad  uno  stesso  scopo, 
comecché  per  raggiungerlo  si  met¬ 
tessero  a  percorrere  vie  diverse. 
Così  noi  troviamo  Stahl  e  Sjrdenham 
encomiare  e  praticare  amendue  il 
salasso,  e  raccomandare  Fuso  degli 
evacuanti  nella  febbre  continua  in¬ 
fiammatoria,  quantunque  il  sistema 
dell’ uno  non  avesse  a  far  nulla  con 
quello  dell'  altro.  Questo  principio 
adunque  di  contrariare  f  azione  delle 
cause  morbose  colf  azione  di  altre 
cause  opposte  ne'Ioro  effetti  a  quelle, 
noi  lo  troviamo  sanzionato  dalla 
esperienza  dei  secoli ,  insegnato 
costantemente  dai  più  grandi  maestri 
dell  arte,  avvegnaché  con  linguag¬ 
gio  diverso,  dettato  dalla  ragione 
e  dal  senso  comune.  Conciossiachè 
se  laddove  il  movimento  è  troppo 
forte,  od  accelerato,  perchè  la  mac¬ 
china  funzioni  regolarmente,  è  troppo 
ovvio  il  dire,  che  vi  abbisogna  freno 
e  diminuzione  del  movimento  stesso: 
se,  ove  si  aduna  troppa  materia, 
come  sangue,  umori,  od  altro,  urge 
di  scemare,  o  distogliere  quelf  ac¬ 
cumulamento,  perchè  la  parte  venga 
rimessa  in  piena  libertà ,  egli  è 
evidente  che  un  tale  scopo  non  si 
potrà  raggi ugnere  mai,  se  non  si 
proceda  per  via  opposta  a  quella 
che  addusse  quelf  incremento  di 
moto,  o  di  materia.  Ma  se  qualcuno, 
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a  vece  di  camminare  la  via  dei 
contrarii ,  proclamasse  la  necessità 
di  percorrere  invece  quella  dei  si¬ 
mili ,  che  è  a  dire,  d'impiegare 
mezzi  curativi  simili  ne'Ioro  effetti 
a  quelle  prime  cause  che  addussero 
accrescimento  di  moto,  o  di  ma¬ 
teria  nel  sistema ,  chi  è  mai  che 
gli  vorrebbe  prestar  fede  e  chinare 
il  capo  allo  strano  oracolo  pro¬ 
nunciato  da  far  trasecolare  anche  i 
più  indifferenti  ?  Eppure  vi  fu  chi 
ebbe  il  coraggio  di  affrontare  la 
pubblica  indignazione  rinnegando  la 
esperienza  di  ventidue  secoli,  e  i 
dettami  del  puro  buon  senso,  per 
sostenere  il  principio  opposto,  che 
era  perciò  la  condanna  parlante  di 
tutto  quanto  erasi  operato  fino  allora 
nella  scienza  e  nell'arte.  Yi  fu  chi 
disse  bugiarda  l'antica  medicina  dei 
contrarii ,  ed  esclusivamente  vera 
quella  dei  simili ,  che  cioè  per  gua¬ 
rire  da  una  febbre  acuta  svegliata 
da  colpo  di  sole ,  o  da  abuso  di 
liquori  spiritosi,  si  dovea  affrontare 
nuovamente  la  sferza  solare,  o  in¬ 
ghiottire  nuovi  liquori}  che  per 
guarire  da  convulsioni  epilettiche, 
per  modo  d'esempio,  suscitale  da 
spavento,  si  dovea  di  nuovo  esporre 
il  sistema  all'  influenza  di  questo 
patema*,  che  per  guarire  da  una 
emorragia conseguenza  dell' abu¬ 
sato  salasso,  conveniva  adoperare  il 
salasso  stesso ,  e  così  via  via.  Ed 
eccovi  tirati  in  iscena  due  metodi 
generali  di  cura  per  le  malattie, 
quello  cioè  appoggiato  alla  famosa 
legge  dei  contrani  ,  detto  metodo 
allopatico;  e  l'altro  basato  su  quella 
dei  simili ,  chiamato  omeopatico. 

XIV.  Propagatore  di  quest'ul¬ 
timo  sistema  si  fece,  negli  ultimi 
anni  del  passato  secolo,  il  sassone 
Samuele  Hahnemann ,  che  gli  omeo¬ 
patici  di  questa  nostra  età  vanno 
chiamando  il  redentore  della  me- 
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dicina  dalla  ignoranza  e  dai  pec¬ 
cati  delPantichità}  mentre  gli  allopa¬ 
tici  più  accanili  lo  chiamano  invece, 
e  nella  stessa  Alemagna,  X  Anticristo* 
o  ps cudo- Messia  dell"  arte  salu¬ 
tare  (t).  Nacque  quest’’  uomo  in 
Meissen,  piccola  città  del  Circolo 
di  Misnia  nella  Sassonia  (2),  il  dì 
io  aprile  del  1^55,  in  povero  stato} 
conciossiachè  il  padre  suo  era  un  | 
semplice  dipintore  di  porcellane  in 
una  celebre  fabbrica  di  quella  città. 
Egli  era  quindi  destinato  al  me¬ 
stiere  del  padre,  se  la  bontà  di 
questi  e  la  fortuna  non  avessero 
cooperato  a  far  risplendere  i  pre¬ 
coci  talenti  del  figlio}  poiché,  man¬ 
dato  per  tempissimo  alle  scuole 
elementari  della  sua  città  natale,  non 
guari  andò  che  ottenne  vanto  di 
eccellentissimo  da"  suoi  maestri.  I 
quali  tanto  si  adoperarono,  che 
Tenne  accolto  gratuitamente  nel 
Collegio  di  Meissen,  dove  allora  i 
giovani  attendevano  agli  studi,  prima 
rii  passare  alla  Università  di  Lipsia. 
Colà  il  giovane  Samuele  si  adde¬ 
strò  maestrevolmente  nello  studio  ; 
del  greco,  del  latino  e  dell’ebraico, 
lingue  pochissimo  note  nelle  scuole 
della  Sassonia  a  queMì,  pochissimo 
gustate,  e  però  fonte  al X  H ahnemann 
di  qualche  lucrosilà  e  di  suffragi 
non  pochi  (3).  Se  non  che  lo  stu¬ 


dio  della  classica  letteratura  parve 
non  soddisfare  appieno  le  inclina¬ 
zioni  di  questo  giovane  alunno} 
dappoiché  miravano  a  più  alto 
acquisto  di  cognizioni,  quelle  cioè 
della  storia  naturale  e  delle  fisiche 
discipline.  Di  che  dava  non  dubbii 
segni  pure  allora  che  si  trovava 
nel  Collegio  di  M  eissen,  dove  ri- 
j  mase  fino  a  vent  anni,  essendone 
poi  uscito  per  passare  agli  studi  di 
Un  versi  tà. 

Ma  qui  la  fortuna  avversa  parve 
volesse  troncare  ogni  sua  speranza, 
negandogli  i  mezzi  di  poter  far 
fronte  a’ bisogni  suoi.  Conciossiachè 
uscito  di  collegio  a  venf  anni,  e 
con  soli  venti  scudi  in  tasca,  per 
trasferirsi  in  Lipsia,  dove  le  tre 
annuali  fiere  che  vi  si  tengono,  e 
ciascuna  durevole  a  tre  settimane, 
duplicano  la  popolazione,  i  piaceri 
e  la  licenza  (4),  era  un  problema 
molto  difficile  a  risolversi  quello  di 
sapere  cioè,  come  avrebbe  potuto 
durare  la  vita  in  quella  Università 
con  tanta  penuria  di  mezzi.  Chiunque 
I  sarebbesi  sgomentato  guardando  al- 
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T avvenire,  ma  non  si  spaventò  il 
giovane  Hahnemann 3  il  quale,  per 
poter  far  fronte  alfavversa  fortuna, 
si  avvisò  di  fare  il  traduttore  di 
opere  inglesi  e  francesi,  e  d  inse¬ 
gnare  il  tedesco  (5).  Ma  questa 


(i)  V.  G.  Datisi,  m.  Lettere  intorno  /' omeopatia  ecc.  Milano,  tip.  Guqlielmini, 
Edizione  2.a,  1846. 

(a)  Secondo  il  sig.  Balbi,  quella  piccola  città  non  farebbe  che  ^3oo  anime; 
rna  la  statistica  unciale  edita  in  luce  nel  1889  glie  ne  dà  ben  9868. 

(3)  V.  Datisi.  Lett.  cit.,  pag.  100. 

(4;  V.  Datisi.  Lett.  cit.,  pag.  toi. 

(5)  Ecco,  come  il  sig.  di  Brunow ,  uno  de’ più  devoti  ammiratori  e  seguaci 
del  patriarca  degli  omeopatici,  riferisce  la  circostanza  dell  aver  trovato  Hahnenianti 
il  modo  di  vivere,  senza  mezzi  di  sussistenza  dalla  propria  famiglia,  in  Lipsia  poi- 
due  anni;  perchè  egli  u  avait  la  téle  bien  pourvue  des  moyens  intellectuels,  qui 
n  suffirent  pour  lui  procurer  le  nécessaire.  Pendant  les  heures ,  qu  il  pouvait 
r>  prendre  sur  ses  études,  il  dounait  des  lecons  de  francais  et  d1 * 3 * 5  allemand  à  un 
»  jeune  et  riche  Grec;  et  la  uuit  il  traduisait  des  ouvrages  anglaises  et  francaises  ”, 
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era  una  penosa  vita  per  lui,  co¬ 
stretto  com'era  di  lavorare  e  giorno 
e  notte  per  guadagnarsi  il  vitto. 
Oltre  di  che,  come  poteva  egli  mai 
soddisfare  liberamente  e  pienamente 
il  suo  maggiore  desiderio,  quello 
di  applicare  allo  studio  della  me¬ 
dicina,  supremo  scopo  della  sua 
andata  e  del  suo  soggiorno  in 
Lipsia,  egli  che  di  giorno  faceva  il 
ledagogo  e  di  notte  il  traduttore, 
e  sole  risorse  che  avea  per  vivere 
onestamente?  E  infatti  non  potè 
durarla  colà  che  un  due  anni * 
scorso  il  qual  tempo  volle  tentare 
la  fortuna  sopra  un  teatro  più  va¬ 
sto,  e  compiere  altrove  quegli  studi 
che  cola  avea  dovuto  interrompere. 
Si  trasferì  quindi  a  Vienna  d'Au¬ 
stria  mentre  vi  dirigeva  la  clinica 
medica  nell'  Ospedale  dei  Fratelli 
di  Canta  1  illustre  Giuseppe  Quctrin, 
archiatro  dell’Imperatore,  e  del  quale 
abbiamo  gria  tenuto  discorso  nella 
seconda  parte  di  questo  stesso  vo¬ 
lume.  Si  mise  adunque  a  seguitare 
gl  insegnamenti  di  questo  celebre 
clinico,  il  quale  non  seppe  scuo- 
prire  nel  giovane  alunno  alcuna 
scintilla  di  ingegno  straordinario, 
comecché  ne  vedesse  lo  zelo  e  un 
desiderio  vivissimo  per  arricchirsi 
di  cognizioni.  Poco  però  potè  Hahne- 
rìiann  approfittare  a  quella  scuola, 
dappoiché  le  mancate  risorse  pe¬ 
cuniarie  lo  costrinsero  di  cessare  il 
soggiorno  di  quella  capitale,  per 
ritraersi  in  altro  paese,  dove  il  vi¬ 
vere  giornaliero  non  tosse  così  co¬ 
stoso.  Ma  ognuno  si  può  bene  fi¬ 
gurare  il  rammarico  del  giovine 
sassone,  il  quale  quanto  piu  ardeva 
di  toccare  alla  prefissa  metà,  tanto 
più  l’avversa  fortuna,  coll1  opporgli 
ora  un  ostacolo  ed  ora  l'altro,  pa¬ 
reva  pigliarsi  giuoco  di  lui  e  sfi¬ 
dare  la  sua  costanza  allontanandolo, 
o  facendolo  retrocedere  nel  mà  in- 
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trapreso  cammino.  Che  se  egli 
avesse  avuto  men  fermo  l'animo  di 
contro  a  quelle  dure  avversità,  e, 
col  pensiero  rivolto  alla  sua  famiglia, 
avesse  pensato  che  a  toglierlo  da 
quelle  strette  e  ad  acquetarne  l’anima 
conturbata  avrebbe  meglio  a  lui 
giovato  l  imitare  1  esempio  del  pa¬ 
dre  suo.  che  non  l' incapponirsi  in 
uno  studio  così  difficile  e  lungo, 
forse  la  Storia  non  avrebbe  oggi  a 
narrare  di  lui,  nè  la  famiglia  degli 
errori  e  de'  pregiudizii  sarebbesi 
tanto  a  dismisura  moltiplicata  in 
questo  secol  nostro. 

XV.  Costretto  adunque  ad  ab¬ 
bandonare  Vienna  ,  non  sapeva 
Ilahneinann  in  qual  paese  ritirarsi 
per  poter  guadagnare  tanto  da 
compiere  gl' incominciati  studi.  Ma 
questa  volta  la  fortuna  se  gli  mo¬ 
strò  meno  avversa,  dappoiché  gli 
fece  trovare  un  protettore,  un  me¬ 
cenate  nel  barone  di  Brukenlhal , 
governatore  in  Transit vania.  Il  (piale 
avendo  saputo  dell'abilità  del  gio¬ 
vane  sassone  nella  conoscenza  delle 
lingue,  lo  invitò  presso  di  sé  quale 
ispettore  d'una  copiosa  biblioteca 
sua  particolare,  creandolo  nel  tempo 
stesso  anche  medico  di  sua  casa. 
Così  Haìmemann ,  il  quale  non 
avea  per  anco  compiuti  gli  studi 
medici,  da  lui  per  due  volte  in¬ 
terrotti  e  a  mala  pena  sostenuti  per 
due  o  tre  anni,  era  creato  medico 
di  quel  governatore,  il  quale,  ben 
s'intende,  gli  procurò  tutti  i  mezzi 
per  potere  esercitare  l'arte  sua  an¬ 
che  nella  provincia.  Si  recò  adun¬ 
que  in  Herman nstadt,  dove  allora 
avea  residenza  quel  magistrato,  ed 
ivi,  in  un  paese  d'una  popolazione 
parte  ungherese  e  parte  slava,  do¬ 
vette  necessariamente  studiare  e 
lingua  e  costumi.  Colà  si  fermò 
per  due  anni  in  qualità  di  medico 
e  di  bibliotecario*,  nel  qual  tempo 
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potè  raccogliere  tanto  peculio  eia 
metterlo  a  portata  di  compiere  il 
corso  de’suoi  studi,  cui  realmente 
compì,  avendo  ottenuto  l’alloro  all i 
io  d’agosto  del  1779  nell’Univer¬ 
sità  di  Erlangen  (4). 

Ed  ecco  come  Hahnemann 3  con¬ 
tinuamente  bersagliato  dalla  avversa 
fortuna,  avido  pur  sempre  di  trion¬ 
fare  di  essa,  arrivò  a  toccare  la 
desiderata  metà,  quella  cioè  di  ot¬ 
tenere  un  diploma  di  libero  eser¬ 
cizio  della  medicina,  nella  quale 
poneva  ogni  sua  speranza  avvenire. 
Ma  ciò  per  altro  non  toglieva  la 
insufficienza  e  imperfezione  degli 
studi  da  lui  percorsi,  e  indispensa¬ 
bili  per  giugnere  a  un  tale  scopo. 
Conciossiachè  appena  egli  potè  pas¬ 
sare  un  qualche  anno  a  Lipsia  e 
alcuni  mesi  a  Vienna  e  in  Er¬ 
langen,  avendo  dovuto  procurarsi 


coi  due  anni  di  soggiorno  in  Tran¬ 
silvania  i  mezzi  per  poter  ottenere 
il  diploma.  E  noi  insistiamo  su 
questo  punto  relativo  alla  biografia 
liahnemanniana  in  quanto  che  ci 
appare  già  a  quest’ora  una  ragione 
del  disgusto  che  affettò  di  pren¬ 
dere  questo  medico  sassone,  alcuni 
anni  dopo,  pel  comune  metodo  di 
medicare.  Chè  con  un  corso  di 
studi  così  incompleti,  con  un  pa¬ 
trimonio  di  cognizioni  inesatte  ,  o 
insufficienti,  come  mai  avrebbe  egli 
potuto  conoscere  e  molto  meno 
giudicare  di  una  scienza  e  di  un 
arte,  intorno  alla  quale  avea  per  sì 
breve  tempo  e  così  interpolatamente 
studiato?  D’altronde  le  sue  ma"- 
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giovi  occupazioni  erano  consacrate 
allora  alla  vita  di  traduttore  e  di 
pedagogo  f,  e  le  minori  erano  per 
la  medicina.  E  però  non  poteva 


(1)  L'omeopatico  sig.  dott.  Dansi ,  nelle  citate  sue  Lettere ,  dopo  aver  detto 
che  «  parte  delle  notizie  biografiche  di  Hahnemann  le  attinse  ad  una  di  lui  Vita 

pubblicata  in  Dresda  e  Lipsia . e  parte  dagli  amici  e  dai  nemici  di 

v  Hahnemann  stesso,  e  della  omeopatia  »  (pag.  100),  afferma  che  «  alla  Pasqua 
»  del  1775,  il  quadrilustre  Hahnemann  lasciò  il  Collegio  di  Meissen,  e  si  recò 
«  all’Università  di  Lipsia  ...»  (pag-  101);  che  colà  «  passati  due  anni  «  passava 
poscia  a  Vienna,  che  dovette  poi  abbandonare,  colpa  le  povere  sue  finanze,  u  non 
»>  ancora  trascorso  un  anno  «  in  quella  capitale;  che  quindi  passato  in  Transil- 
vania  presso  al  governatore  Bmkental ,  potè  nel  suo  soggiorno  colà  «.  adunare  pe- 
v)  culio  bastante  da  porlo  in  istalo  di  finire  i  suoi  studi,  e  tornarsene  in  Germania 
si  nel  1778  »  (pag.  102).  Ora  questo  racconto  non  ci  sembra  esatto;  imperocché 
se  nel  1775  entrava  all’Università  di  Lipsia,  e  vi  si  fermava  due  anni;  se  quasi 
un  anno  si  fermava  poscia  in  Vienna,  noi  non  sapremmo  dove  collocare  i  due 
anni  da  lui  passali  in  Transilvania,  come  ci  assicurano  altri  biografi  (V.  Diz.  class,  di 
Med.,  toni.  XXVI,  pari.  2,  pag.  1110).  D'altronde  sappiamo  che  alti  10  d’agosto 
del  1779,  e’veniva  laureato  medico  in  Erlangeu  (V.  Diz.  cit.,  loc.  cit.);  quindi  è 
forza  il  credere  che  dei  quattro  anni  decorsi  dall’ingresso  nell’Uuiversità  di  Lipsia 
alla  sua  laurea,  cioè  dalla  primavera  del  1775  alli  10  agosto  del  1779,  avendone 
passati  due  in  Transilvania,  solamente  due  egli  ne  consumasse  negli  studi  medici 
tra  Lipsia,  Vienna  ed  Erlangen,  studi  interrotti  più  volte,  non  regolarmente  com¬ 
piuti,  quindi  imperfetti,  dappoiché  anche  in  quell’epoca  le  Università  tedesche 
prescrivevano  un  corso  mollo  più  lungo  per  poter  ottenere  tulli  i  gradi  accademici 
ueirapprendiinenlo  della  medicina. 


egli  sperare  molto  nel  pubblico 
esercizio  di  questa,  qualora  avesse 
voluto  appigliarsi  alle  comuni  norme, 
perchè  in  ragione  di  studi  univer¬ 
sitari  e  di  corso  regolare  trovavasi 
a!  di  sotto  della  massima  parte  dei 
colleglli  suoi.  Infatti  tentò,  appena 
laureato,  di  esercitare  Karte  sua  in 
varii  paesi  della  Germania,  nella 
Sassonia  e  nella  Prussia*,  ma  dap¬ 
pertutto  non  potè  far  bene.  Per 
modo  che  nei  dieci  anni  corsi,  dal 
1779  al  1789,  dopo  un  esercizio 
saltuario  di  quest'arte  e  in  Dresda 
e  in  Gommern,  presso  Maddeburgo, 
ed  in  altri  paesi  ancora,  finì  per 
essere  disgustato  di  essa  e  per  ab¬ 
bandonarla  allatto  ,  preferendo  alla 
medesima  irli  studi  di  chimica  e  di 
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mineralogia  (1).  Nè  si  debbe  di 
questo  nauseamento  suo  e  cu  que¬ 
sto  suo  disgusto  fare  o££Ì  le  me- 
caviglie.  Imperocché  poco  esperto 
in  quelTarte  medesima  che  per  le 
strettezze  d  una  incalzante  povertà 
non  avea  potuto  apprendere  intie¬ 
ramente,  e  mirando  egli  d'altronde 
a  trionfare  di  quella  sua  penosa 
situazione,  non  gli  rimaneva  altro 
espediente  fuor  quello  di  mettersi 
in  un  cammino  del  tutto  nuovo, 
non  mai  da  altri  battuto,  e  che  si 
stra nasse  allatto  dal  comune ,  per¬ 
chè  cosi  sarebbe  rimasta  scossa  mag¬ 
giormente  la  meraviglia  del  popolo, 
da  cui  sperava  e  plauso  e  fortuna. 
Innanzi  però  di  uscire  dal  cammin 
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vecchio ,  e  di  romperla  del  tutto 
colla  vecchia  scienza,  si  avvisò  di 
doversi  far  conoscere  per  la  via  dei 
giornali,  che  seminò  per  alcuni  anni 
di  articoli  tanto  di  medicina,  quanto 
di  chimica,  semplici  versioni  per  lo 
più  dall  inglese,  dal  francese,  od 
anche  dall'  italiano,  nel  che  stava  il 
suo  forte.  Ma  per  applicare  mag¬ 
giormente  a  questo  mestiere  di  tra¬ 
duttore  gli  fu  forza  .  di  cessare  af¬ 
fatto  dalfesercizio  clinico,  nel  quale, 
come  già  vedemmo,  non  erasi  per 
altro  addestrato  tanto,  o  gli  era 
mancalo  il  tempo  per  farlo. 

Fino  a  queir  epoca,  che  è  a  dire 
sino  a  tutto  il  1789,  Hahnemann 
non  mostrò  uno  scopo  unico  e  co¬ 
stante  ne\suoi  studi  medici,  dap¬ 
poiché  varii  furono  gli  obbietti  da 
lui  compresi  nelle  sue  occupazioni 
scientifiche.  Gilè  ora  pedagogo,  ora 
traduttore,  poi  medico,  poi  di  nuovo 
traduttore,  e  disgustato  dalla  me¬ 
dicina,  ben  vede  ognuno,  che  non 
solamente  non  fu  questa  ne’  suoi 
prim "’anni  lo  studio  esclusivo  del  sas¬ 
sone  innovatore,  ma  sembra  ezian¬ 
dio  che  a  grande  stento,  e  al  solo 
fine  di  sostentare  la  vita,  si  appli¬ 
casse  al  pratico  esercizio  della  me¬ 
desima.  OncT  è  ,  che  varii  furono 
gli  argomenti  sul  principio  da  lui 
trattati  e  discussi :>  dappoiché  scrisse 
e  svl\\  arsenico  in  rapporto  alla  tos¬ 
sicologia  forense,  e  sul  mercurio e 
sopra  altre  materie  di  terapeutica, 


fi)  «  Pure  in  mezzo  ai  suoi  trionfi  era  mal  contento  di  sè  stesso  e  dell'arte 
»  medica;  per  il  che  ritiratosi  a  Lipsia,  venne  ad  una  determinazione,  che  lascio 
»>  volentieri  riferire  da  altri.  Si  deve  osservare,  che  in  tutto  questo  spazio  di 
iì  tempo  (cioè  sino  all’anno  1789)  Ilahnemann  si  applicò  agli  studi  di  chimica  e 

*  di  mineralogia.  Convinto  come  era  dell’imperfezione  della  medicina  ordinaria, 
r>  disgustato  delle  sue  innumerabili  contraddizioni,  del  vuoto  delle  sue  teorie,  del 
*1  cieco  empirismo  della  sua  pratica,  rinunciò  quasi  intieramente  all’esercizio  della 
»  professione,  che  dovea  procurargli  la  sussistenza,  amando  piuttosto  di  viver  po- 

*  vero,  che  di  transigere  colla  sua  coscienza  11.  —  V.  Danti.  Leti,  cit.,  pag.  io3. 


nelle  quali  non  poteva  infondere 
che  i  dubbi  del  suo  medico  scetti¬ 
cismo,  tolto  essendogli  di  versarvi 
dentro  i  frutti  delf  osservazione  e 
dell1  esperienza.  Ora  da  questo  me¬ 
dico  inesperto,  comecché  erudito,  e 
specialmente  nelle  lingue,  che  po¬ 
teva  mai  la  scienza  aspettarsi  di 
utile  e  di  buono?  Che  cosa  poteva 
egli  recare  in  mezzo  di  veramente 
fruttifero  affarle  sperimentale,  egli, 
che,  appena  iniziato  a’;  primi  studi 
elementari,  fu  costretto  a  interrom¬ 
perli  ,  a  raccorciarne  il  corso ,  e  a 
mala  pena  compiuti,  e  messosi  nello 
spinoso  campo  della  clinica,  ne  ri¬ 
mase  disgustato?  Con  quale  diritto, 
e  con  quale  autorità  di  dottrina  , 
avrebbe  egli  potuto  giudicare  le 
teorie  dominanti  in  medicina  a  que' 
di,  mentre  nò  le  avea  apprese,  e 
molto  meno  applicate?  Eppure  tanto 
coraggio,  o,  per  meglio  dire,  tanta 
arditezza,  si  trovò  in  questo  giovine 
medico  sassone ,  che  osò  guardare 
in  faccia  ad  una  scienza  veneranda 
per  ventidue  secoli  di  età,  procla¬ 
mandone  fallaci  le  teorie,  bugiardi 
e  perniciosi  i  metodi  curativi,  col¬ 
pevoli  o  allucinati  gli  insegnatoli 
de*’  medesimi ,  ignorando  questi  la 
vera  arte  sperimentale,  che  da  lui 
solo  clovea,  d1  allora  in  poi,  pigliare 
aspetto  di  vantaggiosa. 

XYI.  Fu  nell'anno  1790  che  la 
novità  meditata  in  medicina  da 
Jlahnemann  apparve  sul  medico 
orizzonte^  e  tanto  più  seducente 
per  molti,  in  quanto  che  parve  il 
prodotto  di  una  più  accurata  disa¬ 
nima  dei  fatti  morbosi.  E  fu  nella 
circostanza  che  si  mise  a  voltare  in 
tedesco  la  Materia  medica  di  Cui  lei  ij 
opera  molto  accreditata  a  que"1  di, 
come  già  facemmo  sentire,  narrando 
di  questo  dottissimo  ingegno,  che 
partorì  la  sua  prima  idea  omeopa¬ 
tica.  Conciossiachè  non  capacitali-  I 


dolo  per  niente  adatto  le  varie 
esplicazioni  date  da  questo  autore 
intorno  alla  maniera  di  operare  dei 
rimedi  sul  sistema  vivente,  pigliò 
il  partito  di  non  credere  piu  ad 
alcun  dottrinario,  ma  di  esperimen- 
tare  sopra  sè  stesso  i  rimedi  stessi 
per  meglio  valutarne  gli  effetti.  A 
lui  non  poteva  andare  a  sangue,  nè 
vi  andava,  il  precetto  ippocratico  sui 
conati  della  natura  provvida  medi- 
catrice  delle  malattie}  cose  irrise  da 
Jlahnemann ,  e  non  molto  credute 
da  noi.  Tutto  nel  vecchio  ippocra- 
tismo  putiva  di  falso ,  spregevole 
rancidume,  secondo  lui,  di  contrad¬ 
dizioni  e  di  errori  senza  fine.  E 
siccome  non  credeva  per  nulla  af¬ 
fatto  ne*1  così  detti  sforzi  salutari 
della  natura,  che  appellava  imper¬ 
fetti,  abortivi,  inefficaci}  così  rite¬ 
neva  che  quelli  ancora  dell'  arte, 
diretti  ad  imitare  i  movimenti  della 
natura  stessa,  fossero  maggiormente 
dannosi.  Però  alfautocralismo  della 
natura  nel  corso  delle  malattie,  sur¬ 
rogava  il  dominio  della  forza  vi¬ 
tale  ^  che  egli  si  figurava  costante- 
mente  vigile  ed  operosa,  ed  agente 
in  un  modo  soltanto  conforme  alla 
nostra  organizzazione ,  senza  asse¬ 
gnarle  però  nè  regola,  nè  intelli¬ 
genza,  nè  altro  che  di  simile.  Ma 
non  potendo  le  dominanti  teorie  di 
quel  tempo  entrare  nella  piccola 
cruna  del  cervello  hahnemanniano, 
volle  non  solo  scuoterne  il  giogo,  ma 
ardì  anche  di  credere  sè  stesso  ca¬ 
pace  eli  poter  ricostruire  la  scienza 
sopra  diverse  basi  più  giuste  e  più 
consentanee  alle  leggi  della  natura. 
Cominciò  imperlali to  dal  fare  espe¬ 
rimento  sopra  sè  stesso  del  fazione 
dei  vani  agenti  medicamentosi}  e  ! 
il  primo  che  ne  istituì  cadde  sulla 
corteccia  peruviana,  la  cui  proprietà  : 
febbrifuga,  spiegata  da  Cullen avea 
finito  per  disgustarlo  di  tante  ipo-  1 
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tesi  e  contraddizioni.  Ne  ingollò 
adunque  una  ragguardevole  dose  in 
un  tal  giorno ,  e  quale  non  fu  la 
sua  sorpresa  nel  sentirsi  in  quel 
giorno  stesso  colpito  da  un  paros¬ 
sismo  eli  febbre  intermittente?  Nè 
questo  bastando  al  suo  scopo,  passò 
ad  esperire  e  sopra  sè  stesso  e  so¬ 
pra  altre  persone  sane  gli  effetti  di 
altri  rimedi,  ritenuti  specifici  contro 
1*  una  o  contro  l’altra  malattia;  e 
da  tutte  quelle  esperienze  ottenne 
costantamenle  il  risultato,  che  cioè 
u  il  medicamento  produce  sintomi 
simili  a  quelli  che  era  solito  anni¬ 
chilare  nel  corpo  malato  »  (4). 

Certamente  Archimede  non  provò 
tanta  gioja  allorquando  sciolse  il 
maggiore  problema  di  idrostatica , 
quanta,  ci  assicurano  i  suoi  biografi 
entusiasti,  ne  provò  il  medico  sas¬ 
sone  dopo  avere  inghiottita  la  china  > 
che  gli  cagionò  un  accesso  di  feb- 
bre  (2).  Parve  a  lui  di  avere  con¬ 


quistato  il  vello  d’oro,  e  tagliato 
il  nodo  gordiano  che  aggruppava 
tutte  le  più  grandi  difficoltà  della 
medie’ arte’,  e  la  legge  dei  simili  la 
vinse  su  quella  dei  contrarii  stata 
fino  allora  la  bussola  universale  re¬ 
golatrice  d’ogni  sistema  medico.  E 
avendo  ripetuti  ancora  que’  suoi 
primi  esperimenti,  venne  nella  cer¬ 
tezza,  il  pover’uomo,  di  avere  sco¬ 
perto  un  nuovo  metodo  curativo , 
il  cui  principio  unico  fondamentale 
era,  che  44  la  malattia  viene  gua¬ 
rita  nella  maniera  la  più  diretta  e 
la  più  perfetta  con  un  rimedio  ca¬ 
pace  di  produne  nel  corpo  sano 
una  malattia  artificiale  simile ,  per 
quanto  è  possibile .  a  quella  che  si 
vuole  annientare  v  (3).  Ed  ecco  in 
brevi  parole  riferito  il  grande  fon¬ 
damento  della  innovazione  hahne- 
manniana,  sul  quale  vedremo  innal¬ 
zare  poi  1’  artificioso  edificio  pato¬ 
logico  e  clinico  il  più  strano  che  mai. 


(1)  Y.  Dansi.  Lett.  cit.,  pag.  io5. 

(•2)  41  Jamais  (così  si  esprime  il  sig.  Brunow ,  il  traduttore  dell1  Organo  di 
»  llahnemann.  —  Y.  Organon  de  Cai  t  de  guérir,  traduit  de  V originai  allernand  par 
•n  Erneste  George  de  Brunow.  Dresda  1824)  homme  n1  a  élé  si  enchanlé  d1  avoir 
«  eehappé  à  une  maladie,  que  ne  le  fut  Hahnernann  de  s’en  ótre  donne  une;  =  Com- 
v>  ment,  se  dit  il,  le  quinquina  m’a  donne  une  fìèvre  intermittente  à  moi,  qui  me 
n  portais  bien,  et  il  la  chasse  aux  malades  qui  en  soufìrent?  N’y  aurait-il  pas  ici 
•n  connexité  de  cause  et  d’elfet?  Mais  ne  preeipilons  pas  notre  jugemenl,  multi¬ 
ci  plions  les  essais  avec  soin  et  persévérance  Une  nouvelle  carrière  s’ ouvre  à 
»5  ses  recherches;  la  nature  et  l’expérience  seront  ses  guides.  Des  obstacles  et 
•n  des  difficullès  innombrables  lui  disputent  chaque  pas  qu'il  fait  tout  seul  sur 
»  cetle  route  solitaire.  11  s'élève  d’un  degré  de  eertitude  à  l1  autre,  perce  la  nuit 
•)->  des  bruillards,  et  voit  enfìn  briller  l1  aslre  de  la  venite  qui  doit  répandre  ses 
n  rayons  bienfaisans  sur  l’Iiumanilé  souffranle  ».  V.  Dansi  Lett.  cit.,  pag.  1  o5. 

(Z)  u  In  questa  guisa  llahnemann  esperimento  sopra  sè  medesimo,  e  sopra 
»  altre  [tersone  sane ,  un  numero  considere vole  di  medicamenti  già  prima  univer- 
»  salmente  conosciuti  quali  specifici  efficaci  contro  la  tale,  o  tale  altra  malattia; 
”  e  sempre  ne  ottenne  il  risultalo:  che  il  medicamento  produce  sintomi  simili  a 
y>  rpielli  che  era  solito  annichilare  nel  corpo  ammalalo.  Ma  oltre  gli  incomodi  contro 
*•>  cui  il  rimedio  era  già  conosciuto  servire  da  specifico,  osservò  ancora  un’altra 
*>  quantità  di  effetti  medicinali  ,  de1  quali  la  materia  medica  comune  non  aveva 
w  presentimento  di  sorta  ......  V.  Dansi.  Leti,  e  loc.  cit. 


XVII.  IMa  chiunque  si  faccia  a 
considerare  imparzialmente  questa 
pretesa  scoperta  del  medico  sassone, 
per  la  quale  si  credette  il  salvatore 
dell1  arte  medica ,  che  avrebbe  re¬ 
denta  dal  caos  degli  errori  in  cui 
si  giaceva  da  secoli,  non  penerà  a 
scorgere  in  lui  nient’  altro  che  un 
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visionario  o  un  impostore.  Impe¬ 
rocché  senza  un  patrimonio  di  espe¬ 
rienza  e  di  cognizioni  mediche,  che 
non  avea  mai  saputo  o  potuto  rac¬ 
cogliere,  egli  osò,  trascinato  da  una 
chimera,  di  sconvolgere  i  più  chiari 
dettami  dell1  osservazione,  e  impu¬ 
tare  di  falsità  i  fatti  più  solenni  del- 
Farte}  nel  che  o  vi  avea  allucina- 
niento  per  parte  sua,  credendo  vero 
e  reale  ciò  che  non  partiva  che  dal 
modo  suo  particolare  di  vedere  e 
interpretare  alcuni  fatti  incompleti, 
o  manchi*,  o  non  vi  avea  allucina¬ 
mene,  ma  cognizione  esatta  e  co¬ 
scienza  di  quelle  imperfezioni,  ed 
allora  bisogna  supporlo  un  furbo , 
un  impostore, che  mirava  unicamente 
a  far  dire  di  sé  con  quelle  strava¬ 
ganze,  e  a  procurarsi  una  fortuna. 
E  di  vero,  egli  partiva  quella  sua 
osservazione  da  una  base  affatto 
falsa ,  conciossiachè  avvisava  esi¬ 
stenti  i  rimedi  specifici or  per  l  una 
or  per  T altra  malattia*,  e  su  questi 
anzi  fondava  que1  suoi  sperimenti 
che  istituiva  sopra  sé  stesso  e  sopra 
altre  persone  sane.  Ma  quale  po¬ 
teva  dirsi  allora,  e  quale  potrebbe 
dirsi  oggi,  vero  rimedio  specifico 3 
assoluto  contro  una  data  malattia? 
Certamente  non  ne  conoscevano  al¬ 
lora  alcuno,  nè  oggi  pure  ne  cono¬ 
sciamo.  Hahnemann  però  incomin¬ 
ciò  a  provare  vera  in  fatto  la  sua 
pretesa  leqqe  dei  simili  collo  spe¬ 
rimentare  sopra  sé  stesso  la  china¬ 
china  *,  perchè  egli  avvisava  questa 
corteccia  come  un  vero  specifico 
contro  le  febbri  intermittenti.  E  ciò 


mostra  la  mancanza  in  lui  di  co¬ 
gnizioni  esatte  sulla  storia  di  questo 
famoso  medicamento ,  il  quale  in¬ 
trodotto  nel  secolo  decimosesto  in 
medicina  con  un  tal  vanto,  fini  poi 
per  perderlo  quasi  del  tutto,  o  per 
dividerlo  con  altri  farmaci,  molti 
de1  quali  erano  già  conosciuti,  nel 
secolo  passato,  come  succedanei  alla 
corteccia  peruviana  non  solo ,  ma 
anche  taluni  avvisati  piu  efficaci  di 
uesta  stessa,  che  in  molti  casi  ve- 
evano  o  riesci  re  inefficace,  o  recare 
del  danno.  Or  dunque  se  la  pre¬ 
tesa  virtù  specifica  della  china  non 
era  in  niuna  maniera  assicurata  dai 
fatti  e  dalla  storia,  anzi  o  messa  in 
dubbio,  o  smentita  affatto ,  ne  ve¬ 
niva  di  conseguenza  che  gli  effetti 
suoi  manifestati  o  sul  sano  o  sul- 
f  uomo  malato  dovessero  apparire 
incerti,  incostanti,  varii ,  o  essere 
comuni  almeno  a  parecchi  altri  ri¬ 
medi  capaci  pur  essi  di  vincere  le 
febbri  intermittenti.  Imperocché  per 
ammettere  il  principio  fondamentale 
di  Hahnemann ,  «  che  il  medica¬ 
mento  produce  sintomi  simili  a 
quelli  che  era  solito  annichilare 
nel  corpo  vivente  « ,  bisognerebbe 
supporre  che  questo  annichilamento 
di  sintomi  morbosi,  per  parte  del 
rimedio,  fosse  un  effetto  costante , 
invariabile  del  medesimo.  Ma  chi 
dirà  che  la  chinachina  tronca  sempre 
le  febbri  accessionaii  ?  Chi  non  sa, 
che  molte  volte  riesce  frustraneo  il 
darla,  e  in  parecchi  casi  nuoce  as¬ 
solutamente  ?  D  altronde  ognuno 
vede  quale  sofismo  si  asconda  nel 
latto  primo  occorso  ad  Hahnemann 
(se  pure  può  dirsi  un  fatto),  quello 
cioè  della  febbre  intermittente,  che 
fece  sviluppare  nella  sua  persona  , 
pigliando  buona  dose  di  china.  Senza 
volere  escludere  la  possibilità  di  un 
tale  effetto,  dipendente  dalla  intro¬ 
duzione  di  un  agente  morboso  che  i 


operava  sopra  individuo  sano ,  co¬ 
mecché  altri  sperimentatori,  e  noi 
stessi,  abbiamo  ingollate  larghe  dosi 
di  chinina  senza  averne  mai  avuta 
febbre  intermittente  }  però ,  ben 
vede  ognuno  che  non  sarebbe  lo¬ 
gica  la  deduzione  che  il  medico  sas¬ 
sone  ne  cavò ,  avere  la  chinachina 
perciò  solo  prodotta  in  lui  sano  la 
lébbre ,  perchè  vale  a  vincerla  nel 
inalato.  Imperocché  allora  la  stessa 
causa  dovrebbe  produrre  due  effetti 
diametralmente  opposti  fra  loro, 
quello  cioè  di  generare  la  febbre 
intermittente  nell’ uomo  sano,  e  l’al- 
Iro  di  togliere  la  febbre  stessa  nel 
malato^  ciò  che  ripugna  alla  ragione 
ed  al  senso  comune. 

D  altronde  tutti  sanno  che  febbri 
intermittenti  s’  ingenerano  per  cause 
molteplici,  quali  sono,  per  esempio, 
il  miasma  umido  ,  P  abuso  di  cose 
comuni,  stimolanti,  o  debilitanti  il 
sistema,  quali  il  vino,  gli  strapazzi 
del  corpo  ,  le  fatiche  ,  i  purganti , 
cibi  indigesti,  frutti  malmaturi,  ver¬ 
mini,  ostriche,  pesche,  susine,  e  per 
fino  la  sciringa  introdotta  nel  ca¬ 
nale  dell  uretra,  ed  altre  cause  an¬ 
cora.  Ora,  diremo  noi  che  tutte 
queste  cause,  per  ciò  appunto  pos¬ 
sono  sviluppare  nell  individuo  sano 
una  febbre  intermittente ,  perchè 
sono  capaci  di  vincere,  o  troncare 
la  febbre  stessa  nell  individuo  in¬ 
fermo.''  Se  ciò  fosse,  dovremmo 
allora  credere,  cbe  la  intermit¬ 
tente  prodotta  da  troppe  ostri¬ 
che  inghiottite,  come  si  ha  in  alcuni 
scrittori,  o  da  vermini  ospitanti  nel 
sistema  gastro- enterico,  fòsse  sana¬ 
bile  da  altre  ostriche,  da  altri  ver¬ 
mini}  il  che  fa  onta  ai  più  ovvii 
dettami  dell  arte.  Che  se  in  tutti 
questi  casi  la  corteccia  peruviana 
spiegasse  anche  il  suo  potere  feb¬ 
brifugo,  togliendo  il  morboso  effètto 
prodotto  dalle  allegale  diversissime 


cause,  ciò  vorrà  dire,  che  la  febbre 
intermittente  può  suscitarsi  nel  si¬ 
stema  per  mille  maniere ,  che  la 
corteccia  peruviana  può,  e  non  può 
troncarla  più  o  men  presto,  secondo 
i  casi  e  le  circostanze,  come  lo  pos¬ 
sono  varii  altri  rimedi,  sebbene  in 
generale  tenga  su  tutti  il  primato} 
ma  non  ne  verrà  mai  di  legittima 
conseguenza,  che  essa  lo  faccia  per 
ciò  solo,  che  è  capace  di  generare 
la  febbre  stessa  nell’1  uomo  sano  } 
giacché  nè  questo  è  vero,  nè,  an¬ 
che  essendolo  qualche  volta,  può 
autorizzare  una  deduzione,  la  quale 
condurrebbe  ad  ammettere  un  con¬ 
trosenso  ed  un  assurdo.  Ciò  nulla 
meno  Hahnemann ,  o  per  forvia- 
mento  intellettuale,  o  per  una  ma- 
riuolerìa  da  lungo  tempo  meditata, 
si  diede  a  credere  e  a  far  credere 
d  avere  svelato  un  nuovo  principio 
scientifico}  e  coll’apparente  sacrificio 
di  sua  persona  agl’ interessi  della 
scienza  sperimentale,  che  affettò  da 
quell’epoca  di  voler  riformare  da 
capo  a  piè,  assunse  il  contegno  di 
innovatore  e  di  ristoratore,  e  s’in¬ 
camminò  per  questa  ignorata  via , 
fidente  nella  fortuna  e  nella  dab¬ 
benaggine  dell'umana  gente. 

XVIII.  Tutte  queste  riflessioni 
però  non  vennero,  nè  allora,  nè  poi, 
calcolate  da  Hahnemann il  quale, 
non  curandosi  di  camminare  a  ri¬ 
troso  della  ragione  e  del  buon  senso, 
mirava  a  far  scaturire  da  questa 
prima  idea  madre  una  progenie  di 
massime,  e  di  principii  tanto  strani, 
quanto  assurdi ,  sui  quali  voleva 
erigere  un  nuovo  sistema  di  medi¬ 
care.  Appena  egli  n’ebbe,  per  così 
dire,  in  mano  la  chiave,  che  subito 
abbandonò  il  mestiere  di  tradut¬ 
tore,  nel  quale  avea  sudato  fino  al¬ 
lora,  e  tornò  a  quello  di  medico, 
che  sperava  di  volgere  a  suo  pro 
meglio  che  non  avea  potuto  tare 
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prima,  calcando  le  vie  comuni  da 
lui  poscia  abbandonate.  E  siccome 
un  tale  abbandono  era  a  tutti  noto, 
in  quanto  che  fino  a  queir  epoca 
egli  non  era  conosciuto  che  come 
un  erudito  traduttore,  e  non  come 
medico  oculato  ed  esperto  }  così 
molto  destramente  avvisò  di  non 
uscire  subito  in  campo  annunziatore 
di  sua  strana  novità.  Ed  ecco  il 
perchè  solamente  nel  1796  venne 
il  pubblico  messo  a  saputa  della 
pretesa  sua  scoperta ,  che  fino  al¬ 
lora  aveva  celata  come  un  segreto. 
E  fu  il  riputatissimo  giornale  te¬ 
desco  diretto  dal  celebre  li uft! and , 
che  primo  bandì  in  Alemagna  quella 
notizia  .  la  quale  però  sulle  prime 
non  parve  destare  un  grande  in¬ 
teresse.  Imperocché  allora  le  agita¬ 
zioni  politiche,  e  le  guerre  che  co¬ 
minciavano  a  sconvolgere  la  Ger¬ 
mania,  impedivano  che  il  pubblico 
facesse  attenzione  a  queste  novità. 
Egli  però  non  si  perdette  d'animo, 
ma  andò  sempre  più  maturando 
quella  sua  idea ,  e  al  punto  che 
nove  anni  dopo  diede  fuori  il  co¬ 
dice  di  codesta  nuova  dottrina,  se 
pur  tale  può  dirsi.  Ma  appartiene 
alla  storia  del  secol  nostro  il  nar¬ 
rare  le  accoglienze  e  le  vicende  pa¬ 
tite  in  Europa  dalla  medesima  in 
questi  ultimi  nove  lustri  ^  e  però 
pel  momento  noi  facciamo  sosta , 
serbandoci  di  proseguire  il  racconto 
nel  seguente  volume. 

Se  non  che  per  dar  corpo  e  so¬ 
stegno  maggiore  alla  sua  chimera. 
Hahnemann  cominciò  dallo  scredi¬ 
tare  i  metodi  curativi  allopatici  tutti 
quanti,  fondati  cioè  sulla  conosciuta 
fogge  dei  contr  arii ,  dichiarandoli 
erronei  e  perniciosi.  E  ciò  doveva 
egli  fare  necessariamente  dal  mo¬ 
mento  che  si  era  messo  sopra  un 
sentiero  non  percorso  da  altri  mai, 
e  che  dovea  condurre  più  presto 


cb  ogni  altro  alla  stessa  meta,  che 

0  .  r  7 
pure  si  prefiggevano  gli  avversarli 

di  raggiugnere,  camminando  in  senso 
opposto  di  questi.  11  che  parerà 
strano  certamente,  sebbene  sia  vero 
e  indubitabile.  Egli  si  annunziava 
come  il  possessore  di  un  metodo, 
il  quale  chiamava  vantaggioso  sopra 
tutti  gli  altri  in  grado  superlativo, 
come  quello  che  presto ,  sicura¬ 
mente  e  piacevolmente  più  degli 
altri  guariva  le  malattie.  Le  quali 
supponeva  consistere  in  un  certo 
cangiamento  invisibile  delF  organi¬ 
smo,  di  nessuna  importanza  in  sè 
stesso,  ma  additato  da  certuni  segni 
e  caratteri  esterni.  Di  questi  diceva 
doversi  il  medico  valere  per  cono¬ 
scere  e  distinguere  la  causa  essen¬ 
ziale  dalla  occasionale ,  e  per  adat¬ 
tare  gli  acconci  provvedimenti  non 
tanto  al  carattere  generale  del  can¬ 
giamento  morboso ,  quanto  anche 
a  tutte  le  particolari  modificazioni 
a  cui  il  medesimo  soggiace. 

•  OO  _ 

Tutte  queste  idee  però,  ed  altre 
molle  ancora,  non  vennero  da  lui 
sviluppate  che  più  tardi,  vale  a  dire, 
quando  potè  supporre  che  la  £e- 
neralità,  sorpresa  dai  nuovi  oracoli, 
gli  avrebbe  creduto  in  sulla  parola. 
Intanto,  come  già  abbiamo  cennato, 
tornò  all’esercizio  pratico  della  me¬ 
dicina  che  avea  abbandonato.  Chè 
egli  voleva  provare,  se  ciò  che  si 
era  imagi  nato  possibile  e  vero  ,  Io 
fosse  realmente ,  o  se  almeno  tro¬ 
vava  chi  lo  avesse  creduto.  Ma 
quando  riassunse  il  mestiere  di  cu¬ 
rare  le  malattie,  era  ancora  per 
molta  parte  inviluppato  negli  ap¬ 
presi  metodi  curativi  comuni}  quindi 
continuava  a  suppeditare  i  rimedi 
nelle  dosi  ordinariamente  conosciute, 
o  fissate  ne’comuni  libri  di  materia 
medica.  E  poiché  era  a  questa  parte 
della  scienza  applicata,  che  più  par¬ 
ticolarmente  mirava  di  abbattere 


col  suo  sistema,  cominciò  dallo  spar¬ 
gere  le  male  voci  e  contro  quehne- 
todi  e  quelle  dosi.  Conciossiachè , 
diceva ,  che  anche  quando  erano 
queste  moderatissime,  e  che  le  ma¬ 
lattie  trattate  con  i  comuni  metodi 
volgevano  a  buon  line,  ciò  non  si 


otteneva  generalmente  senza  essere 
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preceduto  da  qualche  precario  ag¬ 
gravamento  della  malattia.  E  così 
una  semplice  difficolta  nel  non  po¬ 
tere  il  medico  determinare  a  priori 
la  quantità  reale  della  malattia,  per 
poscia  proporzionare  alla  medesima 
la  quantità  del  rimedio  acconcio  a 
combatterla  e  vincerla ,  veniva  da 
lui  convertita  in  un  vizio  fonda- 
mentale,  e  diremo  organico,  ine¬ 
rente  ai  metodi  curativi  tutti  fino 
allora  conosciuti,  per  avere  quindi 


un  diritto  di  correggerli  e  riformarli. 


Ed  ecco  da  quale  prima  causa  venne 
il  medico  sassone  spinto  a  dovere 
diminuire  nell’atto  pratico  le  comuni 
dosi  dei  rimedi ,  appigliandosi  a 
delle  minime  affatto,  onde  evitare 
quel  peggioramento  temporario  della 
malattia  che  arrecavano,  a  suo  dire, 
le  prime  quantità  di  un  rimedio 
introdotto  nel  sistema.  Ma  per 
quanto  egli  le  andasse  assottigliando, 
esse  non  erano  ancora  tali  che  po¬ 
tessero  impedire  quelPeffetto.  Con¬ 
ciossiachè  riescivano  pur  sempre  an¬ 
cora  forti ,  comecché  rimpicciolite 
al  punto  da  essere  quasi  evane¬ 
scenti  ,  comparativamente  a  quelle 
usilate  dai  più,  e  usasse  la  precau¬ 
zione  di  amministrare  un  rimedio 
per  volta,  lontano  da  quella  mo¬ 
struosa  polifarmacia,  che  tanto  pre¬ 
valeva  allora  nel  comune  medicare. 
Per  provvedere  adunque  in  modo 
efficace  a  questa  imperfezione  del- 
Parte,  ed  evitare  il  primario  aggra¬ 
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vamento  della  malattia,  pensò  di  ri¬ 
correre  a  tante  triturazioni ,  solu¬ 
zioni  e  dilungamenti  delle  materie 
medicinali,  per  mezzo  dello  zuccaro 
di  latte  e  delPalcoole,  quante  aves¬ 
sero  abbisognato  per  assottigliare 
la  primitiva  dose  del  medicamento, 
e  renderlo  ad  un  tempo  efficace  col 
distribuirlo  equabilmente  in  tutta 
la  massa  delPeccipiente  da  lui  scelto. 

XIX.  Ed  ecco  da  qual  fonte 
trasse  Hahnemann  la  pretesa  sco¬ 
perta  dell”1  efficacia  medicamentosa 
di  molte  sostanze ,  sviluppantesi 
sotto  il  processo  della  triturazione 
e  deir agitazione  (1).  Imperocché  il 
pover’’  uomo,  cui  tanto  acciecava 
[  idea  di  comparire  un  riformatore 
della  medic'arte,  col  lungo  triturare, 
disciogliere  e  diluire  le  piccolissime 
dosi  primitive  dei  rimedi,  si  avvisò 
di  avere  scoperta  la  costoro  virtù 
efficace,  o  di  avere  trovato  il  modo 
per  imprimere  ai  medesimi  una 
maggiore  efficacia,  ciò  che  non  avea 
potuto  scoprire  mai  nel  medicare 
che  prima  faceva  le  malattie  secondo 
1  metodi  comuni.  S  immagini  ognuno 
se  Pannunzio  di  questa  novità  non 
doveva  far  trasecolare  di  meraviglia 
il  mondo \  al  quale  veniva  egli  in¬ 
segnando,  che  più  efficace  riesciva 
una  centesima  parte  d"un  grano  di 
rimedio,  che  non  cento  grani  del 
medesimo!  che  le  quantità  neces¬ 
sarie  deònedicamenti  tanto  piu  pre¬ 
sto,  tanto  più  efficacemente  vince¬ 
vano  le  malattie,  quanto  più  assot¬ 
tigliate  fossero ,  e  tali  da  essere 
ridotte  a  millesimi,  o  milionesimi 
di  grano  !  Conciossiachè  egli  era 
persuaso  che  i  rimedi  per  la  tritu¬ 
razione,  dissoluzione  e  moltiplica¬ 
zione  di  superficie,  mescolandoli  ad 
alcuni  eccipienti,  e  diminuendo  il 


(1)  V.  Dansi.  Lelt.  cit..  jiag.  108. 
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primitivo  loro  volume,  conservas¬ 
sero  non  solamente  la  prima  loro 
attività.,  ma  ehe  quésta  anzi  si  spie¬ 
gasse  maggiore ,  a  misura  che  an¬ 
davano  suddividendosi  in  minime 
frazioni  di  frazioni  di  parti.  E  però 
mentre  tutti  avrebbero  creduto  che 
una  centesima  parte  di  un  grano 
$  arsenico  per  modo  d’  esempio, 
dovesse  agire  q<j  volte  meno  di  un 
grano  intiero,  egli  trovava  invece  che 
la  sua  efficacia  equivaleva  quando 
a  un  terzo,  quando  ad  una  metà, 
e  perfino  a  due  terzi  del  grano 
stesso  (1).  Ma  si  fosse  accontentato 
di  questi  scompartimenti  in  cen¬ 
tesime  parti',  che  egli  volle  spin-r 
gerii  fino  alla  trentesima  divisione, 
alla  quale  si  arrestò,  pretendendo 
arbitrariamente  che  al  di  là  di  questa 
suddivisione  non  si  dovessero  più 
usare,  perchè  inefficaci  (2). 

Ed  ecco  in  quale  maniera  pro¬ 
cedeva  quel  visionario  nell*  assotti¬ 


gliare  e  suddividere  le  dosi  pri¬ 
mitive  dei  medicamenti ,  per  farli 
divenire  omeopatici .  Preso  un  grano 
di  materia  terrosa,  calcare,  metal¬ 
lica,  vegetabile,  di  qualunque  rime¬ 
dio  insomma,  mescolava  diligente- 
mente  con  novantanove  parti  di 
zuccaro  di  latte.  Da  questi  cento 
ne  levava  uno,  cui  mescolava  no¬ 
vellamente  con  altri  novantanove 
dello  zuccaro  stesso  ^  dal  quale  mi¬ 
scuglio  levava  pure  un  grano  (con¬ 
tenente  già  la  diecimillesima  parte 
del  grano  primitivo),  cui  mescolava 
ad  altri  novantanove  dello  zuccaro 
medesimo,  e  così  otteneva  il  milicH 
nesimo  di  grano.  Procedendo  poi 
dell’egual  passo  fino  alla  trentesima 
divisione  arrivava  ad  ottenere  cento 
grani  di  zuccaro  di  latte,  ne*  quali 
esisteva  appena  appena  un  cJician 
nooiìionesimo,  e  non  un  decilione - 
situo  di  grano  (3)  del  rimedio  che 
voleva  amministrare. 


(1)  Hahnemann  u....  osservò,  a  modo  d’esempio,  che  adoperando  la  cen- 
«  tesima  parie  d’un  grano  d’  arsenico  così  preparato,  questa  centesima  parie  non 
»  ispiegava  già  una  forza  cerilo  volle  minore  di  un  grano  intiero,  ma  secondo 
n  te  circostanze  (per  quanto  approssimativamente  si  può  calcolare  in  casi  di  questa 
ii  natura)  mostrayasi  dotata  ancora  dell’ efficacia  ora  di  un  terzo,  ora  della  metà, 
«  ora  ili  due  terzi  di  un  grano  ....  ».  V.  Datisi.  Lett.  cit. 

(2)  «.  fJahnemanii  adunque  vedendo  che  la  centesima  parte  di  un  grano,  o 
»  di  una  goccia  di  medicamento,  produceva  ancora  un  aggravamento,  benché  non 
»  lungo,  e  volendo  vedere  di  schivarlo,  passò  nuovamente  a  dividere  e  suddividere 
»  sino  alla  divisione  trentesima.  Dopo  la  quale  opinò  di  fermarsi,  amministrando 
»  ora  una  piccolissima  parte  di  questa,  ed  ora  facendola  soltanto  odorare.  A  questa 
11  sua  maniera  di  prepotenza  senza  ragione  (di  volere  cioè  che  i  medicamenti  non 
»  si  usassero  che  alla  trentesima  divisione)  la  più  parte  dei  seguaci  dell’omeopatia, 
»  hanno  esclamalo:  Anche  Omero  dormiva  n.  \.  Datisi.  Lett.  cit.,  pag.  109. 

(3)  Lo  spiritoso  e  collo  medico  ,  e  poeta  milanese  doli.  Iìailxerii ,  che  tanto 
saporitamente  scrisse  sull  'omeopatia,  mostrandone  a  nudo  le  turpitudini  e  le  men¬ 
zogne,  in  proposito  di  questa  trentesima  suddivisione  hahnemanniana  de'  medica¬ 
menti  si  esprime  in  questo  modo:  v.  Ilo  detto  diciannovilionesimo  i  e  prego  i  signori 
11  omeopatici  a  rettificare  continuo  1'  errore  che  fanno  chiamando  decilionesimo  la 
v  famosa  cifra  dei  sessanta  zeri.  È  una  piccola  bagattella  di  errore  teorico  e 
w  pratico  I  Credono  di  dare  un  uoyiLione  di  volle  più  grande  di  quello  che  danno 
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Questa  maniera  di  attenuazione, 
o  suddivisione  della  materia  medi¬ 
cinale,  chiamava  Hahnemann  la  ra¬ 
refazione  a  secco }  e  ciò  per  distin¬ 
guerla  da  quella  alT  airoole  o  in 
via  umida.  Conciossiachè  quando 
egli  avvisava  più  opportuno  di 
sciogliere  che  di  triturare ,  polve¬ 
rizzare  il  medicamento ,  prendeva 
di  questo  un  granellino  che  faceva 
disciogliere  in  altri  novantanove  di 
alcoole ,  agitando  il  miscuglio  con 
certe  regole  sue  particolari.  Otte¬ 
nuta  quella  prima  soluzione,  ne  le¬ 
vava  una  gocciolina  che  equivaler 
poteva  al  grano,  e  la  univa  ad  altre 
novantanove  di  alcool,  e  cosi  pro¬ 
cedeva  nel  modo  stesso  che  abbiamo 
veduto  per  la  rarefazione  a  secco, 
fino  a  tanto  che  avea  ottenuta  la 
trentesima  suddivisione.  Ed  ecco  il 
grande  mutamento  che  il  medico 
sassone  si  avvisò  di  dovere  intro¬ 
durre  nella  medicina  pratica  e  nella 
terapeutica  negli  ultimi  anni  del 
passato  secolo,  allo  scopo  di  creare 


a  sè  un  nome  ed  Una  fortuna.  j\Tè 
è  a  dire  quanto  questo  metodo 
frazionario  di  apprestare  ogni  fatta 
rimedi  nelle  malattie  destasse  e  riso 
e  sorpresa  ad  un  tempo,  non  tanto 
in  Alemagna  ,  quanto  anche  negli 
altri  paesi  d’Europa,  non  appena 
vi  fu  conosciuto.  Di  ciò  però  toc¬ 
cheremo  meglio  nel  volume  seguente, 
che  abbraccierà  il  primo  periodo 
del  secolo  corrente.  Questa  quasi 
matematica  suddivisione  della  ma¬ 
teria  immaginata  da  Hahnemann 
era  piuttosto  il  trovato  ingegnoso 
d  un  furbo ,  che  voleva  imporre 
con  questo  strano  procedimento  al 
grosso  volgo,  eli  quello  che  la  realiz¬ 
zazione  di  un  principio  giusto  ap¬ 
plicabile  alle  osservazioni  e  ai  fatti. 
Conciossiachè  la  materia  si  ricusa  a 
tutte  queste  infinite  suddivisioni} 
nè  per  quanto  diligentemente  si 
proceda  si  potrà  ottenere  mai  altro 
che  una  semplice  mescolanza  3  o 
combinazione  di  materia  a  ma¬ 
teria  (4). 


r>  realmente.  L;i  trentesima  attenuazione  dà  infatti  una  cifra  frazionale,  che  risulta 
i}  di  sessanta  zeri;  perchè  a  dividere  trenta  volle  di  seguilo  il  cento  per  cento  si 
«  avrà  trenta  volte  due  zeri.  Ora,  senza  essere  matematici,  è  subito  veduto  che 
»sessanta  zeri  danno  il  dieiannovilionesimo.  Tre  zeri  danno  le  unità,  tre  Je  mi- 
»  gliaja,  tre  altri  i  milioni,  Ire  altri  i  bilioni  (e  fanno  dodici),  altri  tre  i  trilioni  eoe.; 

»  late  il  computo  fino  ai  sessanta,  e  la  cosa  è  evidente.  Anzi  di  solilo  i  malati 

»  prendono  un  iHentilionésirno  di  grano  di  farmaco;  perchè  i  cenlo  grani  dell’ultima 
»  attenuazione  possono  dividersi  in  mille  globuli,  e  talvolta  uno  di  questi  è  troppo 
»  per  T  uso  medico.  Forse  in  questo  errore  di  calcolo,  che  la  omeopatia  fa  prati¬ 
li  eamenle  e  costantemente,  sta  la  causa  del  non  guarire  tutti  i  malati  ;  le  dosi 

n  sono  un  poco  più  piccole  di  quanto  dovrebbero  esserlo  n.  V.  Il  Volgo  r.  la  Me¬ 

dicina.  Discorso  popolare  del  Medico-poeta.  Seconda  edizione.  Torino  ib/jo 
tip.  Atagnaghi  e  Schiepaiii,  in  8.° 

(i)  Ecco,  come  mollo  saviamente  si  esprimeva  su  questo  proposito  il  ricor¬ 
dato  medico-poeta,  alle  cui  giuste  e  irrecusabili  ragioni,  non  mai  spienlite  dagli 
omeopatici,  o  distrutte,  noi  non  possiamo  che  sottoscriverci,  e  far  eco: 

U  Matematicamente,  od  ipoteticamente  parlando,  la  materia  è  divisibile 
*  all’indefinito.  E  lecito  per  uno  sforzo  puerile  di  fantasia  il  fingersi  un  corpo 
”  qualunque  suddiviso  al  segno,  che  a  rappresentarne  una  frazione  non  bastino 
”  luUe  cifre  state  scritle  «la  tutti  gli  uomini  dacché  furono  inventati  i  numeri. 


XX,  Questi  furono  i  primi  fon¬ 
damenti  del  sistema  di  medicare 
omeopatico  proclamato  dal  sassone 
Hahnemann  in  Alemagna,  nell’'  ul¬ 


timo  decennio  del  passato  secolo  } 
in  quel  paese  cioè  dove  nel  secolo 
decirnoseslo,  e  ne^susseguenti,  pote¬ 
rono  la  superstizione  e  l  ignoranza, 


»  Perchè  avendo  la  materia  per  attributi  essenziali,  peso,  estensione,  forma,  ecc., 
y>  non  si  arriverà  mai  a  spogliarla  di  questi  caratteri,  e  ad  ottenere  il  punto  ma- 
»  tematico.  Ma  in  via  di  fatto  la  natura  si  rifiuta  alle  divisioni  ipotetiche.  Si  cita 
a  per  esempio  l'oro,  che  stendesi  in  fogliuzze  di  mirabile  sottigliezza  ;  si  citano 
j>  alcune  sostanze  coloranti,  si  citano  gli  effluvii  odorosi.  Ma  oltreché  siamo  ancora 
a  ad  una  spaventevole,  enormissima,  inconcepibile  distanza  dalle  divisioni  omeopa- 
a  tiche  :  appunto  da  questi  esempi,  nei  quali  i  nostri  sensi,  soli  giudici  di  siffatte 
ss  quistioni,  ci  dimostrano  una  mirabile  attenzione  all1  attenuazione,  rileviamo  che 
»  le  altre  sostanze  non  vi  si  prestano.  Prendete  una  goccia  di  una  qualunque 
«  tintura,  e  scioglietela  in  cento  di  alcool.  Noi  sappiamo  che  vi  si  è  equabilmente 
r>  diffusa  per  una  leggierissima  tinta,  che  prende  lutto  il  liquido.  Leviamo  da 
ss  questa  massa  una  goccia,  e  sciogliamola  in  altre  cento  di  alcool.  Non  avremo 
a  più  colore,  non  sapore,  nè  odore.  Sottoponete  il  liquido  ad  una  analisi  chimica, 
a  e  si  può  già  scommettere  il  cento  contro  uno  sulla  impossibilità  di  scoprire 

ìì  quella  diecimillesima  parte  di  goccia  di  tintura.  Come  dunque  si  potrà  provare, 

a  che  ogni  goccia  d’alcool  contenga  la  sua  milionesima  parte  di  goccia  di  tintura? 

ss  E  siamo  appena  alla  seconda  attenuazione.  Quando  saremo  alla  trentesima, 

ss  quelle  cento  goccie  di  alcool  conterranno  un  diciannovilionesimo  di  goccia  di 
ss  tintura,  nè  più  nè  meno.  Che  ve  ne  pare?  ss. 

u  Prendete  la  polvere  più  sottile  ed  impalpabile  ,  e  sottoponetela  ad 
ss  un  microscopio.  Essa  risulterà  un  ammasso  di  pezzetti  bernoccoluti  ed  angolosi, 
ss  che  dovrebbero  essere  suscettivi  d'uua  suddivisione  indefinita.  Eppure  fregale, 
ss  pestate,  inventate  qualunque  congegno  di  finissimi  attriti,  e  quella  materia  non 
ss  si  divide  più  >s. 

v.  Ma  quali  fenomeni  subisce  il  rimedio  diviso  e  suddiviso?  Nessun  altro, 
w  io  credo,  fuorché  od  una  semplice  miscela ,  od  una  chimica  combinazione.  Nel 
ss  primo  caso,  non  cambia  natura,  e  quando  arriveremo  al  punto,  nel  quale  è  fisi- 
a  camente  impossibile  il  suddividerlo,  o  nel  quale  almeno  è  impossibile  il  provare 
ss  che  lo  si  possa  suddividere,  sarà  opera  pazza  il  continuare.  Nel  secondo  caso» 
ss  dico  che  quando  gli  atomi  di  un  grano  di  medicina  si  saranno  strettamente 
ss  abbracciati  ad  altrettanti  di  zuccaro  o  di  alcool,  questi  non  li  abbandoneranno 
ss  più,  e  le  ulteriori  operazioni  saranno  inutili.  Dunque  in  ambo  i  casi,  alla  terza, 
ss  od  alla  quarta  attenuazione  non  avremo  più  traccia  della  materia  primitiva,  che 
’■>  può  essere  tutta  attratta  dalle  pareti  dei  pestelli:  che  si  troverà  inequabilmente 
'ss  diffusa  nel  menstruo:  che  resterà  tutta  nelle  novantanove  parti  abbandonale,  f 
's  mentre  la  centesima  che  si  sottopone  alle  consecutive  operazioni  non  ne  con-  • 
»  terrà  più.  ^E  poi  non  polendo  la  materia  subire  altri  fenomeni  fuori  dei  già 
ss  conosciuti,  la  miscela  o  la  combinazione,  starà  la  verità  eterna,  che  il  più  agisce 
ss  maggiormente  del  meno,  e  sarà  sempre  assurdo,  che  il  meno  agisca  più  energi- 
tf  camente  del  più.  Io  voglio  ammettere  per  un  istante  che  il  diciannovilionesimo 
»  di  grano  eserciti  una  virtù  suH’organisino,  ma  siate  indulgenti,  e  permettete  che 


Gì?) 


associate  alla  cabala  ed  alla  turpe 
impostura,  offerire  largo  spettacolo 
alla  credulità  del  volgo  per  mezzo 
dei  paracelsiani,  dei  roseo-crociati, 


della  stregonerìa  e  de*  rnesmeriani, 
che  si  disputarono  in  epoche  suc¬ 
cessive  il  vanto  di  sorprendere  e 
deludere  la  buona  fede  del  pub- 


n  un  intero  grano  operi  almeno  egnalmente.  Che  una  fortezza  rada  ad  un  soffio 
•»  d’  aurelta,  sia  pure;  ma  starà  salda  a  mille  colpi  di  cannone?  ». 

«  Qui  taluno  mi  domanderà  se  sia  propriamente  vero,  che  secondo  la 
»  nuova  dottrina  medica  le  dosi  tanto  più  agiscano,  quante  più  si  sminuzzino. 
»  Sì  ;  è  un  dogma  essenziale  dell’  omeopatia  ,  fuori  del  quale  nulla  est  redeniptio. 
v>  Però  bisogna  fare  una  distinzione,  che  per  altro  è  ragionevolissima  e  facile  ad. 
»  intendersi.  Fino  ad  un  certo  punto  il  farmaco  agisce  in  ragione  inversa  della 
n  propria  quantità,  perchè  passa  dallo  stato  d’inerzia  o  di  crudità  a  quello  di 
n  agente  dinamico-vitale.  Passato  questo  punto,  il  rimedio  ritorna  alle  triviali  leggi 
vi  di  natura,  cioè  diminuisce  di  efficacia  ,  diminuendo  di  dose.  Non  vi  è  nulla  di 
»  più  chiaro;  e  poi  ce  qui  arride,  doit  au  moins  étre  possible.  Uditene  un  esempio 
r>  tratto  dai  grandi  esperimenti  d e\V  Hahnemann.  Volendo  egli  cimentare  sopra  sè 

v  stesso  l’azione  della  silice ,  ne  prese  la  centesima  parte  di  un  grano,  e  .  .  .  .  non 

a  vi  spaventate:  non  provò  alcun  effetto.  Prese  la  diecimillesima  parte  di  un 
»  grano.  Ancora  nessun  sintomo  morboso:  non  furore,  non  etisia,  non  voglia 
»  di  gittarsi  nell’  acqua.  Prese  la  milionesima  parte  di  un  grano.  Chi  lo  crede- 
a  rebbe  ?  ancora  non  provò  nulla  :  non  il  desiderio  di  tirare  la  gente  per  il  naso 
»  (e  ne  tirò  tanta),  non  un  prurito,  nemmeno  la  voglia  di  starnutare.  Qui  mi  pare 
fi  che  si  sarabbe  stancata  la  pazienza  di  qualunque  filosofo,  «l’un  peripatetico,  d’un 
11  pirronista,  di  un  epicureo,  di  uno  stoico,  d’un  eclctico,  perfino  d’  un  metafìsico 
ri  della  scuola  rabbinica,  capace  di  questionare  un  secolo  con  argomenti  in  forma 
11  et  extra  formata  sulla  parola  io,  o  sulla  parola  ente,  dalle  quali  l’umanità  aspetta 

vi  sì  gran  copia  di  luce  e  di  vantaggi.  E  tanto  più  questi  filosofi  si  sarebbero 

n  stancati,  perchè  potendo  un  farmaco  sviluppare  i  suoi  effetti  dopo  cinquanta 
11  giorni,  bisogna  sempre  stare  in  guardia  e«l  in  dieta,  e  lasciar  passare  due  mesi 

fi  da  un  esperimento  all’altro.  Ma  non  si  è  già  stancato  1’  Hahnemann.  Prese  una 

ii  centesima  parte  del  milionesimo . zitti,  miei  cari,  non  fiatate,  che  siamo 

ii  alla  vigilia  di  una  grande  scoperta.  L’uomo  sommo  prova  in  sè  alcuni  fenomeni, 
ii  ma  leggeri  leggeri,  indeterminabili,  aerei,  come  certe  larve  disegnate  nelle  nubi 
n  dalla  nostra  fantasia,  che  tosto  si  scompongono:  come  quei  sogni  ,  dei  quali, 
V,  appena  risvegliati,  non  possiamo  più  raccapezzare  un’idea.  Dunque  avanti  con 
ii  un  coraggio  da  leone!  Eleva  il  farmaco  sino  alla  sesta  potenza,  cioè  prende  un 
u  dieci-bilionesimo  di  grano;  ed  allora  si  sviluppano  in  lui  sintomi  così  grandi, 
fi  tremendi  ed  incredibili,  che  per  renderli  più  miti,  e  portare  la  silice  all’uso 

ii  medico  conveniente . che  cosa  credete  mo,  che  abbia  dovuto  fare?  I  ornare 

fi  indietro?  Oibò  !  Andare  sempre  avanti  elevando  il  rimedio  ,•  cioè  deprimendolo 
ii  fino  all’ultima  potenza,  ossia  alla  trentesima  attenuazione:  alla  qual  dose  la 
n  silice  è  un  rimedio  assolutamente  indispensabile  nelle  scrofole,  nelle  ottalmie, 
«  nei  tumori  infiammatori!,  nelle  ulceri,  nella  carie,  ecc.  Ecco  adunque  dimostrato 
fi  *!a  questa  storia  filosofica  come  fino  ad  un  certo  punto  il  più  sia  meno,  e  più  in 
fi  la  il  meno  torni  ad  esser  meno  ».  V.  Il  V olgn  «  la  Medicina  ecc.  Discorso  cit., 
pag  03  e  seg. 


Micio,  inclinato  di  sua  natura  ad 
accogliere  per  vero  e  dimostrato 
tutto  che  sa  dello  straordinario,  e 
che  supera  la  portata  del  suo  cor¬ 
tissimo  intendimento.  Come  i’ià  di- 

#  .  O 

cemmo,  spirò  il  secolo  passato  senza 
che  questuai tro  genere  di  pazzia  si 
fosse  ancora  molto  diffuso  nel  paese 
stesso  in  cui  era  nata:,  dappoiché 
troppe  cause  militavano  allora  riu¬ 
nite  per  distogliere  l'attenzione  dei 
medici  alemanni  da  queste  ciurme- 
rie.  Infatti  Io  stesso  mesmerismo 
che  pochi  anni  prima  avea  tanto 
fatto  dire  di  sé  e  in  Germania  e 
in  Francia,  alla  fine  del  secolo  stesso 
era  quasi  sepolto  nelfobblio,  perchè 
allora  la  meraviglia  de*’  popoli  era 
tutta  assorbita  dai  grandi  spettacoli 
delle  rivoluzioni  politiche  e  deile 
guerre.  Ciò  nulla  meno  vi  fu  in 
Italia,  dove  meno  sarebbesi  creduto 
potere  allignare  questa  mala  pianta 
straniera ,  chi  si  avvisò  di  farvi 
germogliare  il  tristo  seme,  credendo 


questo  un  terreno  acconcio  a  siffatte 
produzioni.  E  questi  fu  Luigi  Va¬ 
leriana  Brera  (I),  il  quale,  portato 
più  che  da  tutt*  altro,  dalle  circo¬ 
stanze  dei  tempi ,  e  dalla  turpe 
politica  di  chi  andava  allora  pe¬ 
scando  nelle  torbide  acque  del  tor¬ 
rente  rivoluzionario,  sulla  cattedra 
di  clinica  medica  in  Pavia  (2),  tentò 
di  imitare  Fesempio  hahnemanniauo, 
nell’  idea  di  giovare  alla  pubblica 
istruzione  della  gioventù,  la  quale 
per  buona  sorte  non  fu  molta  cor¬ 
riva  a  seguirne  le  inutili  orme.  Se 
non  che  quest*  uomo,  il  quale  Ili 
divorato  sempre  da  una  grande 
ambizione  e  vanità,  avvisando  che 
il  sistema  hahnemanniàno  fosse,  in 
onta  alle  aspre  censure  e  ai  solenni 
ostracismi  onci1  era  stato  colpito, 
giovevole  in  qualche  modo,  riven¬ 
dicò  più  tardi  il  non  invidiato 
onore  di  questi  suoi  tentativi ,  e 
quasi  pretese  alla  priorità  della  sco¬ 
perta  (3).  Tanto  è  vero,  che  alcuni 


\i)  Noi  purleremo  delle  opere  e  delle  opinioni  mediche  sostenute  in  varie 
epoche  «Iella  sua  vita  dal  prof.  Brera  nel  seguito  di  questa  Storia  ,  quando  nar¬ 
reremo  le  vicende  della  scienza  in  questo  secol  nostro;  ciò  però  che  non  riuscirà 
tanto  facile  ad  eseguirsi  da  noi.  incerti  come  siamo1,  se  questo  scrittore  abbia 
colle  opere  sue,  e  colle  sue  opinioni  ,  g^valo  piuttosto,  o  nociuto  al  progresso 
dell'  italiana  medicina. 

(2)  Partendo  precipitosamente  da  Pavia  Giuseppe  Frank ,  che  dal  1795  era 
succeduto  al  padre  Gio.  Piet/n  nell’insegnamento  della  clinica,  il  che  avvenne 
del  1796,  per  la  calala  dei  francesi  in  Italia,  venne  quella  scuola  provvisoriamente 
supplita  dal  Brera ,  che  la  tenne  dal  novembre  del  1796  stesso,  fino  al  settembre 
del  1798. 

(3)  Eziandio  sul  conto  delle  dosi  dei  rimedi  non  è  col  capo-scuola  d’ac¬ 
ri  cordo  la  totalità  de’  suoi  proseliti.  Hahnemann  soleva  da  principio  prescriverli 
n  in  buone  dosi  ,  e  solo  a  poco  a  poco  andò  diminuendole  fino  alle  dieciinilione- 
«  sime  parti  del  grano.  E  qui  faremo  osservare  che  l’autore  de\V  Antologia  medica, 
r>  condotto  dalla  propria  osservazione  (allorché  nella  sua  qualità  di  supplente 
»  copriva  la  cattedra  nell’I.  R.  Università  di  Pavia,  in  allora  riservala  al  chi, ir.  Mo 
iì  scali)  ed  esperienza,  aveva  di  già  dimostrato  fino  dall’anno  1797,  ehe  il  similia 
ìì  sirnilibus  curantur,  era  evidentissimo  nel  caso  in  cui  la  salivazione  eccitata  da 
ìì  una  preparazione  mercuriale  si  arrestava  dalla  prescrizione  «li  una  dose  un  poco 
11  minore  di  altra  preparazione  mercuriale  (V.  Breta.  Commentai  ii  medici.  Tom.  1, 


/ 


cercatori  soltanto  di  fama  e  di  for¬ 
tuna,  non  guardano  il  mezzo,  nè 
la  fonte  onde  attingerla,  paghi  es- 
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sendo  in  sè  stessi  che  il  mondo 
dica  di  loro,  e  il  loro  nome  passi 
nella  bocca  di  ognuno.  E  tanto 


»  pari.  II.  Pavia  1797,  pa g.  60.  —  Uso  di  alcune  preparazioni  mercuriali ,  e  nuovo 
”  metodo  dl  somministrarle).  Il  qual  fatto,  anteriore  di  gran  lunga  alla  comparsa 
«  della  dottrina  omeopatica,  potrebbe  attestarne  dell’aggiuslatezza^n  qualche  caso 
«  quando  fosse  opportunamente  applicata,  come  attestano  le  cure  delle  febbri 
«  intermittenti,  che  ha  conseguilo  con  atomi  di  arseniato  di  potassa  (*).  Esso  ha 

«  inoltre  da  molto  tempo  dimostrato,  che  V  atropa  belladonna ,  la  quale  produce 

«  nell  uomo  sano  fenomeni  che  si  accostano  a  quelli  dell’idrofobia,  è  rimedio  va- 

”  1,dlS.S,7  m  Sì  terribi,e  ™la,,ia  Commentario  clinico  per  la  cura  delVidrofobia 
”  conseSulta  lanno  «804  in  più  morsicati  da  un  lupo  arrabbiato.  —  V.  il  tom.  XVIII 
«  delle  Memorie  della  Società  italiana  delle  Scienze );  e  fece  pure  osservare  nella 

”  C  m'Ca  “ied,lca  deI1'L  R*  Università  di  Padova,  come  V angina  pectoris ,  la  steno- 
«  cardia,  ed  altre  affezioni  di  cuore,  si  calmano  all’istante  dietro  l’uso  di  qualche 

”  fcocc,a  ^el  SL,?°  fresco  estratto  dalla  datura  stramonium ;  sostanza  che  suole  da 

v  per  sè  stessa  indurre  appunto  i  fenomeni  delle  affezioni  cardiache  dolenti  ero- 
»  mche  accompagnate  dalla  disfagia  [Prospètto  clinico  deWanno  scolastico  1821-22). 
”  Una  gastrodinia  isterica,  ribelle  pel  corso  di  due  anni  agli  antiflogistici,  ai  .cal- 
”  mant1’  a‘  nve!lent*  in  varie  foggie  amministrati,  e  per  ultimo  al  magistero  di 
”  bismuto,  dacche  un  grano  combinato  allo  zuccaro  di  latte  purissimo  era  stato 
”  diviso  in  100  dosi.  Molti  altri  fatti  di  tale  natura  avvenuti  all’autore  deWAnto- 
”  logia  medica  nel  corso  della  lunga  sua  pratica  potrebbero  essere  qui  riferiti.  Esso 
«  iu  condotto  a  tali  risultameli  nei  casi  accennati  sicuramente  dall’osservazione 
»  e  dall  esperienza,  ma  queste  dirette  in  principio  dalle  seguenti  tre  circostanze; 
■n  1.  dalla  considerazione  di  un  passo  d ‘  Ippocrate  ad  esso  additato  dal  chiar.  Blu - 
»  menbach ,  quando  ne  seguiva  le  lezioni  in  Gottinga,  nel  quale  è  detto  che  le 
”  malattie  Possono  essere  talvolta  curate  con  mezzi  atti  a  produrre  analogia  di  male - 
”  2.a  dall’azione  dei  virus  contagiosi,  e  principalmente  del  vajuoloso  e ‘del  vaccino' 
»  come  quelli  che  cadono  sotto  dei  nostri  sensi,  i  quali  anco  diluiti  ad  uno  statj 
-  quasi  immateriale,  e  così  innestati,  destano  in  corto  spazio  di  tempo  un’azione 
«  potentissima  per  cu.  s,  accende  nella  organizzazione  un  processo  che  moltiplica 
”  a.rnil,ardl  S'1  a|om*  Ctm,a?los'  introdotti;  3.a  dalla  meditazione  delle  idee  sulle 

”  V'Cirnne  Pat0L°S,C0'lerapeUtÌChe  dd  mÌSf°  orSanico  da  esso  imparate  alla  scuola 
»  dell  illustre  Red  m  Balla,  accennate  poscia  nelle  sue  Annotazioni  medico-pratiche 

eg  i  anni  1796-98,  dettate  con  qualche  estensione  nelle  sue  Lezioni  di  patologia 
»  nell  ün, versila  di  Bologna  negli  anni  ,806-. 808  ,  e  finalmente  sviluppale  con 
»  maggiore  estensione  ne’suoi  Prolegomeni  clinici ,  pubblicali  in  Padova  l’anno  i8a3 

«all 'ari.  4.0,  ove  si  parla  della  natura  e  del  corso  delle  malattie  V.  Antologia  me¬ 
dica,  settembre  del  1 834,  fase.  n.°  9,  pag.  290. 


(  )  «  Se  ne  vedano  le  Annotazioni  medico-pratiche  sulle  diverse  malattie  trattate  nella  clinic* 
»  medica  di  Pavia  negli  anni  1796,  1797,  I798,  ecc,  voi.  I,  cap.  XCVI,  pag.  228.  Quivi  il  con- 
«  s.g  ^re-professore  Brera  espone  d.  verse  storie,  dalle  quali  risulta,  che  febbri  intermittenti  anche 
»  gravissime,  rimasero  debellate  prontamente  con  quattro,  sei  goccie  ripetute  nella  giornata  d’  una 
»  diluzione  atomistica  di  arseniato  di  potassa.  Dicesi  diluzione  atomistica,  perchè  dietro  la  formola 

"  eSp0Sta  °8ni  gOCCU  contcncva  u  dqcentocinquanlaseijesima  parte  di  un  grano  di  questo  sale  ». 

' 
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più  deplorabile  noi  troviamo  questo 
malo  esempio  di  lui ,  perchè  dato 
in  quella  stessa  scuola,  nella  quale 
suonava  ancora  potente  la  voce  dei 
Bar  sieri  3  dei  Fissola  dei  Frank , 
maestri  di  vera  sapienza  che  oggi 
pure  veneriamo,  e  i  posteri  vene¬ 
reranno  riverenti.  Noi  dobbiamo 
dire  però,  che  il  buon  senso  degli 
alunni  seppe  schivare  il  pencolo 
deir  imitazione*,  e  il  tempo,  supremo 
giudice  di  tutte  cose,  fece  giustizia 
di  queste  pretese  d1  un  uomo  che 
mirò  a  comparire  enciclopedico  in 
medicina ,  e  tentò  di  elevarsi  dal 
comune ,  a  cui  la  limitala  natuia 
del  suo  ingegno  lo  avea  condannato. 
Imperocché  muno  si  rammentò  più 
di  quei  tentativi  omeopatici  del 
Brera ,  e  infatti  abbisognò  che  otto 
lustri  dopo  li  richiamasse  egli  alla 
memoria,  altrimenti  nessun  medico 
italiano  se  li  avrebbe  rammentati. 


Meno  di  questo  fatto,  noi  non  ne 
conosciamo  altro  che  ci  possa  assi¬ 
curare.  che  i  medici  italiani  prati¬ 
cassero  a  tutto  il  secolo  passato 
Pomeopatia,  se  pure  ne  ebbero  sen¬ 
tore.  Si  fu  molf5  anni  dopo  che 
questa  peste  tedesca  venne  ad  in¬ 
fettare  il  corpo  della  scienza  ^  ciò 
che  narreremo  procedendo.  Fino 
ai  compiersi  del  secolo  decimottavo 
si  può  dire  che  questo  mal  augu¬ 
rato  parto  d  un  visionario,  o  forse 
d’dn  furbo  impostore,  non  uscì  di 
fasce,  alimentato  da  pochissimi  fatti 
snaturati ,  o  insudicienti ,  sebbene 
additasse  di  voler  crescere  e  ingi¬ 
gantire.  E  infatti  crebbe  nel  secoi 
nostro  e  ingigantì  comparativamente 
allo  stato  suo  d^allora^  ma  col  cre¬ 
scere  divenne  sempre  più  mostruoso 
e  ributtante  :  ciò  che  verrà  dimo¬ 
strato  meglio  nel  procedere  del 
racconto. 
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LIBRO  NONO 


CAPO  TERZO 


Stato  delle  diverse  Accademie  e  principali  Società  di  3Iedicina  fio¬ 
renti  in  Europa  nel  secolo  XVIII.  — •  Rapido  sguardo  sui  mi¬ 
gliori  LAVORI  DA  ESSE  PUBRLICATI.  -  Si  RIVENDICA  ALL*  ITALIA  LA 

PRIORITÀ  IN  QUESTO  GENERE  ISTRUZIONE. 


XXI.  Chi  ci  ha  tenuti  dietro 
attentamente  nel  dettaglio  storico 
di  tutte  le  vicende  e  mutamenti  e 
modificazioni  della  scienza  medica 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII. 

.  avra  potuto  scorgere  facilmente,  che 
\  in  mezzo  a  tanto  movimento  intel- 
I  lettuale  ,  a  tante  lotte  delfumana 
ragione  coi  pregiudizi  e  1  ignoranza 
ereditati  dalle  precedenti  età,  piu 
favorevoli  sicuramente  che  non  era 
Tepoca  di  cui  qui  parliamo  allo 
sviluppo  di  queste  male  piante,  il 
progresso  verso  il  miglioramento  e 
perfezionamento  della  scienza  stessa 
effettua  vasi  pur  non  ostante ,  co¬ 
mecché  a  lenti  [»assi  procedesse  ,  e 
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continuamente  frastornato,  o  inter¬ 
rotto  da  ostacoli  e  difficoltà  d^osrni 
.  , -,  .  .  D 

maniera.  Era  una  spinta  impressa 

all-1  umano  spirito,  cui  non  era  più 
in  potere  dell’  uomo  il  rattenere  ^ 
bisognava  che  fosse  raggiunta  la 
meta,  perchè  quella  era  la  diago¬ 
nale  del  grande  parallelogrammo  di 
quelle  forze  oblique,  somministrate 
dalla  filosofia  paripatetica  o  scola¬ 
stica  per  una  parte,  e  sperimentale 
dall  altra,  che  favevano  colpito  si¬ 
multaneamente  ,  ciascuna  volendo 
cacciarlo  sulla  propria  strada.  Scienze, 
lettere,  arti  dovettero  quindi  scuo¬ 
tersi  a  quel  nuovo  movimento,  ri¬ 
sorgere  a  nuova  vita,  atteggiarsi  n 
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nuovi  lavori,  soddisfare  nuovi  bi¬ 


sogni.  improntarsi  a  nuove  leggi,  e 

,  0  .  y  ,  ...  .  bb  . 

dottrine.  E  la  medicina,  die  piu 

ili  tutte  sentiva  il  peso  dei  secoli, 
senza  avere  molto  approfittato  in 
cosi  lunga  vita,  non  potè  a  meno 
di  mettersi  sulla  nuova  strada,  come 
abbiamo  veduto,  comecché  ultima 
fosse  a  rompere  gli  antichi  lacci , 
per  camminare  da  sè ,  senza  es¬ 
sere  sorretta  dalle  altre  compagne. 
Vero  è,  che  i  passi  suoi  furono 
piu  d  una  volta  rattenuti,  o  mal 
diretti,  per  cui  gli  fu  forza  bene 
spesso  di  forviare  e  di  cadere^  ma 
i  forviamenti  e  le  cadute  sono  le 
naturali  conseguenze  del T  umana 
fralezza,  che  non  concede  di  poter 
giugnere  dirittamente  al  vero  mai 
senza  incespicare  in  errori ,  o  in¬ 
contrare  ostacoli  insuperabili  a  tutto 
uomo.  Se  non  che  essa  non  avrebbe 
forse  potuto  arrivare  progredendo 
fino  al  punto ,  al  quale  toccò  nel 
secolo  passato,  quando  non  fossero 
state  parecchie  le  vie  aperte  a’suoi 
passi  per  condurla  al  suo  perfe¬ 
zionamento.  E  fra  le  diverse  giova 
principalmente  ricordare  quella  che 
al  progresso  della  medicina  dischiu¬ 
sero  in  piu  parli  d'Europa  le  varie 
Accademie  e  dotte  Società ,  che  tra 
il  decimosetlimo  e  il  decimoltavo 
secolo  vennero  qua  e  colà  istituite. 
Ee  quali,  nate  sulle  prime  fra  do¬ 
mestiche  e  privale  pareti,  ottennero 
di  poi,  crescendo,  privilegi,  amplia¬ 
menti,  titoli  e  norme  o  monarchiche, 
o  democratiche ,  giusta  la  natura 
dei  luoghi  e  de’governi  che  le  vi- 
clero  nascere  e  le  protessero.  A  que- 
sti  veicoli  di  istruzione  e  di  span- 
dimento  delle  cognizioni  e  delle 
idee  vuoisi  attribuire  una  gran  parte, 
e  forse  la  migliore,  delfampliamento 
e  progresso  scientifico  fatto  dalla 
medicina  nel  passato  secolo.  Con- 
ciossiachè  parecchie  Accademie  noi 


troviamo  a  quest'epoca  fiorenti  già 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ale¬ 
magna,  perfino  nella  gelata  Svezia, 
le  quali  travagliavano  operosissima¬ 
mente  per  la  diffusione  de  lumi  in 
ogni  ramo  di  scibile  medico,  e  pub¬ 
blicavano  produzioni  e  lavori  scien¬ 
tifici  per  la  massima  parte  utili  e 
interessanti.  Che  se,  come  vedremo, 
non  abbiamo  a  rimanere  mollo  sod¬ 
disfatti  dal  lato  delle  teorie  e  delle 
dottrine,  da  quello  sicuramente  delle 
esperienze  e  dei  fatti  vi  si  incontra 
molta  utilità  ,  comecché  Parte  vera 
delP osservare  e  dello  sperimentare 
non  conoscessero  che  pochissimi. 
Duole  però,  che  la  troppa  prote¬ 
zione  loro  accordata  dai  principi  in 
alcuni  luoghi,  e  che  P ombrosa  ti¬ 
rannide  in  altri,  impedissero  il  li¬ 
bero  slancio  del  genio  molte  volte, 
o  ne  soffocassero  le  prime  scintille,' 
mostrando  quelle  dotte  adunanze 
strumenti  vilissimi  del  potere  che 
piaggiavano  bassamente,  o  puri  au¬ 
tomatici  congegni,  che  il  versipelle 
gesuitismo  sapea  muovere  a  talento. 
Ma  quando  la  libera  parola  ,  e  la 
vergine  idea  poterono  penetrare 
francamente  in  quelle  dotte  con¬ 
venticole,  ed  animare  ogni  piano, 
o  dottrina,  o  progetto  intellettuale, 
la  scienza  acquistò  allora  polso  e 
vigore,  e  crebbe  aiutata  nel  suo 
sviluppo  dal  concorso  di  molte  forze 
cospiranti  a  suo  pro.  Ciò  almeno 
vuoisi  intendere  rispetto  all'  Italia, 
la  quale,  come  vedremo  procedendo, 
fu  1  a  prima  a  dare  all'Europa  {'esem¬ 
pio  di  questa  coltura  intellettuale , 
perdi’  essa  fu  la  prima ,  dopo  la 
lunga  notte  d’ignoranza  dei  secoli 
di  mezzo ,  ad  accendere  la  fiaccola 
della  ragione  illuminatrice  „  che 
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animò  la  scienza,  e  la  spinse  sopra 
ignoti  sentieri.  Ea  quale  verità,  o 
impudentemente  negala,  o  a  stento 
confessata  dagli  stranieri,  riluttanti 
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all'Imperio  del  genio  scientifico  ita¬ 
liano  ,  verrà  messa  in  chiara  evi¬ 
denza  da  noi  col  racconto  al  quale 
ora  ci  accingiamo. 

XXII.  Nel  secolo  passato  fiori¬ 
vano  da  più  di  un  secolo  X  Acca- 
demia  fr  ancese ,  non  che  la  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi , 
come  pure  la  R.  Società  di  Medi¬ 
cina  e  quella  di  Chirurgia ,  priineg- 
gianti  in  quella  grande  città ^  ma 
nel  tempo  stesso,  o  non  molti  anni 
dopo,  ne  sorsero  altre  in  Francia, 
Ira  le  quali  quella  di  Monpellieri, 
quella  di  D  igione  ,  senza  per  ora 
contare  di  quelle  che  nacquero  più 
tardi,  progenie  di  queste  prime,  delle 
quali  diremo  brevemente.  L’origine 
di  queste  dotte  Società  fu  quanto 
mai  modesta ,  comecché  alcune  di 
esse  venissero  alla  luce  in  mezzo 
allo  strepito  di  clamorose  dispute, 
create  piuttosto  per  essere  arringo 
di  vergognose  gare,  di  quello  che 
per  discutervi  i  sacri  interessi  della 
scienza  e  del  vero.  In  quanto  alla 
Accademia  delle  Scienze  di  Par  igi 
che  oggi  domina  fra  le  prime  e  più 
riputate  d'Europa,  e  che  il  mondo 
intellettuale  guarda  come  un  gran 
centro  di  potenza  morale  e  scien¬ 
tifica,  non  ismentì  mai  co’suoi  pro¬ 
cedimenti  e  co’suoi  lavori  Porigine 
sua  primitiva.  Rispetto  all'  Acca¬ 
demia  Francese j  che,  nata  nel  iG3ò, 
da  una  privata  conventicola  in  casa 
di  un  calvinista,  dove  raccoglievausi 
alcuni  dotti  a  cicalare  di  politica  e  j 
di  lettere,  in  un’epoca  delle  più  i 
sciagurate  e  per  le  une  e  per  l'altra  J 
in  Francia,  durante  cioè  1  imbecille  | 
governo  di  Luigi  XIII,  è  notabile  il  1 
passaggio  clP  essa  fece  sotto  il  pa¬ 
trocinio  dell’  ombroso  ministro  di 
questo  stupido  e  di  voto  principe, 
il  cardinale  Di-Richelieu.  Il  quale  j 
temendo  da  quelle  conventicole,  \ 
massime  per  parte  degli  Ugonotti 1 


schiacciati  dalla  sua  politica  di  ferro, 
si  avvisò  di  proteggere  in  apparenza 
quelle  adunanze  col  dar  loro  forma 
e  aspetto  legale,  autorizzandole^  ma 
in  effetto  fu  per  mettere  la  dotta 
Società  nella  dipendenza  del  Go¬ 
verno,  col  darle  disciplina  monar¬ 
chica  ,  creandola  per  questo  modo 
strumento  del  potere.  Nè  alcuno  vi 
fu  in  tanta  corruzione  di  tempi  e 
di  costumi,  che  osasse  resistere  al 
reo  divisamente,  e  respingere  una 
protezione  così  pericolosa.  E  non 
solamente  non  si  osò  resistere:,  ma 
si  passò  ben  tosto  a  fare  scialacquo 
della  più  turpe  e  sporca  adulazione 
verso  il  fiero  ministro ,  del  quale 
o  si  blandirono  le  passioni,  o  si 
celebrarono  i  principi!  di  assoluto 
dispotismo.  Furono  da  principio 
quaranta  i  membri  di  quella  So¬ 
cietà,  compresovi  il  calvinista  Va¬ 
lentino  Conrat  in  casa  del  quale 
facevansi  le  private  adunanze,  che 
diedero  poi  motivo  a  far  nascere 
l' Accademia.  La  quale  però  non 
ebbe  vita  molto  illustre  e  proficua, 
dappoiché  dovette  cedere  il  posto 
ad  altre  più  cospicue  e  liberali 
sòrte  di  poi ,  fra  le  quali  quella 
di  Scienze  in  Parigi,  che,  nata  nel 
1 666,  e  limitata  ad  accogliere  sola¬ 
mente  elei  matematici,  ammise  più 
tardi  anche  elei  botanici ,  dei  chi¬ 
mici,  dei  medici  e  anatomisti,  che 
con  mirabile  concorso  d'opere  e  di 
ajuti  la  fecero  prestamente  crescer** 
e  prosperare.  Essa  però  dovette 
molto  al  Thévenol  ,  che  qui  iti 
Italia  avea  veduta  ed  ammirata  al¬ 
tamente  la  già  rigogliosa  e  florida 
Accademia  del  Cimento,  i  cui  frutti 
squisitissimi  cercava  egli  poi  di  tra¬ 
piantare  in  sulla  Senna.  Non  ebbe 
però  forma  e  disciplina  che  nel 
1697*,  nel  qual  anno  venne  messa 
a  pari  per  sistema  coll  'Accademia 
Francese  dianzi  connata,  e  am  quella 
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<]/  Iscrizioni  e  lidie  Lettere  già  esi¬ 
stenti^  turatile  (late  quindi  forme 
monarchiche  e  stipendi  dal  Governo, 
del  quale  divenne  poscia  uno  stru¬ 
mento  più  o  meno  potente. 

XX11I.  Ma  per  toccare  più  dav- 
vicino  f  argomento  nostro,  noi  di¬ 
remo  che  in  Parigi,  nelfi epoca  di 
cui  parliamo,  erano  già  fiorenti  da 
tempo  la  li.  Società  di  Medicina , 
detta  poi  Accademia  j  non  che 
quella  di  Chirurgia ,  delle  quali 
furono  per  più  anni  segretarii  per¬ 
petui  un  Vicq-d’-Azyr  ed  un  Louis, 
che  oggi  ancora  formano  il  più 
splendido  ornamento  della  medi¬ 
cina  e  chirurgia  francese  nella  se- 
conda  metà  del  passato  secolo.  Dei- 
fi  uno,  cioè  del  primo,  noi  abbiamo 
già  detto  nella  prima  parte  di  questo 
stesso  volume*,  dell'altro  narreremo 
in  questa  terza  parte,  allorquando 
verrà  in  taglio  di  esporre  la  storia 
della  chirurgia  francese  nelfi  epoca 
di  cui  parliamo.  Queste  due  dotte 
Società  mantennero,  nel  secolo  pas¬ 
sato,  in  molto  credito  le  scienze 
medico-chirurgiche ,  perchè  i  più 
valorosi  coltivatori  delle  medesime 
entravano  e  nelfi  una  e  nelfi  altra. 
Di  vero,  riandando  gli  annali  e  gli 
atti  da  esse  pubblicati  in  quel- 
1  epoca,  ci  si  presentano  rispettabi¬ 
lissimi  nomi  che  oggi  stesso  ammi¬ 
riamo,  e  che  allora  facevano  brillare 
questo  genere  di  studi  nella  capi¬ 
tale  della  Francia,  centro  precipuo 
e  motore  supremo  di  tutto  il  pro¬ 
gresso  e  movimento  intellettuale  di 
quella  grande  nazione.  Per  provare 
questo  nostro  asserto  la  Storia  non 
ha  bisogno  di  scorrere,  e  discutere 
tutte  le  memorie  e  scritture  pub¬ 


blicate  negli  ultimi  cinquantanni 
del  passato  secolo  dalla  Società  di 
Medicina  di  Parigi,  ma  di  toccare 
soltanto  le  più  principali  fra  esse, 
bastando  queste  a  dare  un*  idea 
della  direzione  data  allora  colà  a 
questo  genere  di  studi. 

Fra  le  scritture  più  interessanti 
sotto  il  rapporto  fisiologico  e  pato¬ 
logico  ,  pubblicate  nelle  Memorie 
della  lì.  Società  di  Medicina  di 
Parigi j  nelfiepoca  in  discorso,  e  che 
vennero  universalmente  apprezzate 
dai  dotti ,  fu  quella  del  celebre 
Lorry ,  di  cui  abbiamo  già  altrove 
narrato,  sopra  il  grasso  animale  (1). 
Conciossiachè  considerò  questo  pro¬ 
dotto  della  vita  sotto  un  triplice 
aspetto,  e  in  un  modo  che  altri  fino 
allora  non  avea  fatto,  analizzandone 
le  proprietà  e  gli  usi  nello  stato 
sano,  e  cercandone  gli  effetti  nello 
stato  morboso  e  generale  e  locale 
dell1  economia  vivente.  Fisiologica- 
mente  parlando,  diceva,  che  fiana- 
lisi  chimica  istituita  sui  componenti 
dell1  adipe  animale  spargeva  poca 
luce,  e  poco  ajuto  poteva  prestare 
per  determinarne  la  sua  vera  na¬ 
tura.  Egli  però  vi  trovava  dentro 
una  sostanza  mucosa  ,  simile  alla 
mucilaggiue,  che  Io  faceva  capace 
di  mescolarsi  con  fiacqua*,  variabile 
poi  quanto  mai  rispetto  al  poco  o 
molto  sviluppo  nei  varii  individui, 
e  nei  varii  temperamenti ,  e  nelle 
varie  epoche  della  vita.  Conside¬ 
randolo  poi  nelle  diverse  parti  del 
corpo ,  nelle  quali  si  aduna  più  o 
meno  copiosamente,  lo  trovava  ad¬ 
densato  in  massa  attorno  ai  reni, 
racchiuso  in  un  denso  tessuto  cel¬ 
lulare,  più  lluido ,  più  attenuato, 


(i)  V.  Lorry.  u  Memoria  sopra  il  grasso  consideralo  nel  corpo  umano ,  sopra  i 
suoi  effetti,  i  suoi  rizii,  e  sopra  le  malattie  che  esso  può  cagionale  n.  V.  Tom.  Ili 
•felle  Memorie  della  B.  Società  di  Medicina  di  Parigi  [>el  1779,  pubblicalo  nel  1782. 


più  giallognolo  negli  omenti ,  più 
solido  nelle  articolazioni,  più  linfa¬ 
tico  nel  tessuto  cellulare  intermu¬ 
scolare,  L*  età  modificava  notabil¬ 
mente,  secondo  lui,  questo  prodotto 
animale»  Perocché  più  mucilagginoso, 
piu  bianco,  più  granito  lo  vedeva 
nei  fanciulli*,  più  giallo,  oleoso, 
meno  solido  ne1  vecchi',  più  bianco, 
più  molle  nelle  donne.  Lo  diceva 
variabile  poi  anche  giusta  le  diverse 
disposizioni  del  corpo }  che,  secondo 
lui,  la  sospensione,  o  la  soppressione 
dello  scolo  mensile  nelle  donne, 
presentano  tosto  una  notabile  alte¬ 
razione  nella  quantità  e  qualità  del 
loro  adipe.  Imperocché  affermava, 
che  la  parte  sierosa  del  sangue, 
raccogliendosi  in  maggiore  quan¬ 
tità  nel  tessuto  cellulare ,  formava 
una  specie  di  mucilaggine  grassa, 
poco  densa,  giallo-verde,  lo  stomaco 
e  le  mammelle,  che  si  trovano  in 
così  diretto  rapporto  colf  utero  ne 
dovevano  soffrire  immediatamente} 
e  soprattutto  le  mammelle,  le  quali 
si  gonfiano  e  lasciano  talvolta  scap¬ 
pare  del  latte  anche  nelle  vergini. 
Lorry  diceva,  che  nella  gravidanza 
le  donne  appariscono  di  un  colore 
bianco,  se  tutto  procedeva  in  re¬ 
gola,  altrimenti  assumono  una  tinta 
verdognola,  una  certa  acidità  pre- 
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domina  ne  loro  umori,  per  cui  si 
guastano  loro  ì  denti ,  e  si  può 
pronosticare  che  saranno  cattive 
nutrici.  Dopo  che  esse  poi  hanno 
partorito,  il  loro  tessuto  s‘  imbeve 
tutto  di  latte,  ed  ecco  perché,  se¬ 
condo  Lorry ,  appariscono  di  tinta 
bianca  (4). 

XXIV.  Passando  poi  questo  il¬ 
lustre  osservatore  a  considerare  le 
alterazioni  alle  quali  soggiace  Y  adipe 
animale,  e^h  che  era  tuttavia  ini- 
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bevuto,  come  generalmente  lo  erano 
quasi  tutte  le  scuole  mediche  d  al¬ 
lora,  delle  massime  della  patologia 
boerhaaviana ,  od  umorale  antica, 
non  se  ne  seppe  scostare  nella 
esplicazione  dello  stato  morboso  di 
questo  prodotto  animale.  Prima  di 
ogn*1  altra  alterazione  però,  propria 
di  quesfultimo,  considerava  quella 
relativa  alla  quantità  .  che  essendo 
o  sovrabbondante,  o  deficiente,  co¬ 
stituiva  due  malattie  di  opposta 
forma  ,  la  obesità  o  polisarcia,  e 
Y  atrofìa,  variabili  per  grado  e  cir¬ 
costanze  diverse.  Rispetto  poi  alle 
alterazioni  qualitative  di  questo 
grasso ,  ammetteva  possibili  nella 
sua  crasi  delle  acrimonie  speciali, 
o  viziature  non  così  presto  asse¬ 
gnabili.  Per  troppo  calore ,  diceva 
distruggale  la  parte  sua  mucilag- 
ginosa,  ciò  che  adduceva  passaggio 
di  orine  rosse ,  infiammate ,  sedi¬ 
mentose,  fetenti,  durezza,  secchezza 
di  pelle,  di  muscoli,  gonfiore  di 
fegato,  itterizia  universale,  sintomi 
tutti  costituenti  la  forma  delle  febbri 
biliose.  E<di  riferiva  poi  le  diai  ree, 

p  1  .  » 

così  facili  in  autunno,  a  grasso  sciolto 
dai  saponi  vegetabili,  come  sareb¬ 
bero  il  mosto  d'uva,  e  i  (rutti,  onde 
si  fa  tanto  uso  in  quella  stagione. 
Diceva  che  crii  acidi  facevano  dima- 

u 

grire .  perché  andavano  a  distrug¬ 
gere  i  legami  che  uniscono  la  mu- 
cila2£rine  e  la  parte  oleosa,  la  quale 

•  1  1  *  1  1 

rimanendo  per  ciò  condensata,  ve¬ 
niva  a  nascere  una  cachessia  me- 
lancolica.  Ciò  nulla  meno  riteneva 
che  si  potessero  e  si  dovessero 
amministrare  nella  tisi  polmonare 
incipiente ,  perché  si  oppongono 
all* assorbimento  del  grasso,  ed  alla 
fusione  del  medesimo.  Sovente  però 
credeva,  che  tutte  queste  alterazioni 


(1)  V.  Lorry,  Mein,  cit  ,  jiart.  I,  voi.  cit. 


quali  tali  ve  dell'adipe  animale  rima¬ 
nessero  nascoste  tino  a  che  una 
causa  esterna  lo  faceva  essere  fluido, 
motivo  per  cui  sospettava  che  il 
miasma  vajuoloso,  o  venereo, potesse 
rimanere  inattivo  nel  corpo  per 
molti  anni  (1). 

XXV.  Finalmente ,  dopo  tutte 
queste  considerazioni  fisiologiche  e 
patologiche,  passava  Larry  all’esame 
delle  differenti  malattie  prodotte  dal 
grasso  animale  nelle  varie  parti  del 
corpo.  E  innanzi  tutto  egli  osser¬ 
vava  che  la  crisi  delle  così  dette 
febbri  acute  si  faceva  ordinaria¬ 
mente  per  una  guisa  di  deposito 
nel  tessuto  cellulare,  che  costituiva 
un  ascesso  ,  il  quale  corrompeva  e 
solidi  e  fluidi  vicini  senza  influire 
nè  nel  totale  della  macchina ,  nè 
nella  massa  dell’adipe  stesso.  Tro¬ 
vava  egli  poi,  che  la  distribuzione 
ineguale  di  questo  umore  nelle  varie 
parti  del  corpo  faceva  nascere  quei 
tumori  steotematosi  più  o  meno  ri¬ 
marchevoli  che  si  osservano  nei  vec¬ 
chi,  non  che  quelle  copiose  raccolte 
di  grasso,  che  si  trovano  di  fre¬ 
quente  o  nell'omento,  od  attorno 
al  bellico.  Effetti  totalmente  con¬ 
trani,  diceva  egli,  nascere  pel  di¬ 
magramento  di  una  parte  colpita 
da  paralisi  o  da  sciatica  ^  bene  spesso 
il  dimagramento  stesso  lo  vedeva 
essere  un  foriero  della  tisi.  Egli  poi 
ammetteva  costante  un  rapporto 
vicendevole  tra  l’adipe  e  la  bile. 
Le  quali  considerazioni  mostrano 
evidentemente,  come  Lorry  in  que¬ 
ste  sue  ricerche  curasse  più  la  parte 
esterna  ,  1’  apparenza  dei  fatti,  che 


non  la  realità  delle  cose,  giacché 
pareva  che  gli  effètti  o  prodotti  mor¬ 
bosi  tenessero  vece  per  lui  di  cause. 
E  in  fatto  tutti  questi  adunamenti, 
o  deficienze  dell’adipe  erano  sem¬ 
plici  effetti  di  quelle  cagioni  inerenti 
al  solido  animale,  per  le  quali  o 
troppo,  o  poco  viene  a  separarsi 
la  sostanza  adiposa  nel  corpo  vi¬ 
vente.  Ma,  come  già  abbiamo  fatto 
notare,  egli  era  patologo  umorista, 
ed  all’umorismo  dovette  pagare  am¬ 
pio  tributo.  Del  resto,  considerata 
questa  scrittura  sotto  il  rapporto 
clinico,  essa  fu  una  delle  piu  im¬ 
portanti,  non  tanto  per  la  giustezza 
dello  scopo,  al  quale  mirava,  quanto 
anche  per  la  ricca  suppellettile  di 
fatti  pratici  in  essa  raccolti  ,  e  per 
le  ampie  vedute  cliniche  da  lui  svi¬ 
luppate  in  ogni  rapporto  :  circo¬ 
stanze  tutte  le  quali  fecero  fare  a 
questa  produzione  scientifica  la  mi¬ 
gliore  accoglienza  per  parte  del  pub¬ 
blico  intelligente,  che  la  annoverò 
fra  le  più  interessanti  la  scienza  e 
l’arte  sperimentale  (2). 

XXVI.  Merita  pure  di  essere  qui 
ricordata  la  Memoria  di  Luigi  Odier , 
del  quale  abbiamo  già  parlato  nella 
seconda  parte  di  questo  volume , 
sull’  idrocefalo  interno  (3) ,  che  si 
osserva  particolarmente  negli  indi¬ 
vidui  di  tenera  età.  Si  può  consi¬ 
derare  come  il  primo  che  1’  abbia 
descritta  con  molta  chiarezza  e  di¬ 
ligenza  scrupolosa.  Imperocché  quella 
che  Roberto  TVhytt  diede  nel  1768, 
e  le  osservazioni  in  proposito  isti¬ 
tuite  dal  Fothergill  e  dal  Watson , 
lasciavano  molto  a  desiderare  in- 


(1)  V.  Lony.  Meni,  cit.,  pari.  II. 

(2)  V.  Lorry.  Mern.  cit.,  pari.  Iti. 

(3)  V.  «  Memoria  del  si".  L.  Odier  ,  corrispondente  della  Società  a  Ginevra , 
sopra  Vubocefalo  interno ,  ossia  l’idropisia  dei  ventricoli  del  cei  vello  ».  V.  Meni,  cit, 
voi.  IH,  pel  1779. 


torno  a  questa  malattia.  La  quale 
egli  deduceva  principalmente  dal 
complesso  dei  seguenti  sintomi  : 
celalea,  nausea,  polsi  or  rapidissimi, 
or  lenti,  irregolari,  sopore  letargico, 
occhio  insensibile  alla  luce,  dilata¬ 
zione  della  pupilla,  oscillazioni,  mo¬ 
vimenti  convulsivi  del  globo  ocu¬ 
lare. 

Distingueva  tre  periodi  in  questa 
malattia:  il  primo  quasi  confondibile 
con  una febbre  verminosa  così  detta  ^ 
il  secondo  costituito  dall'idropisia 
de  ventricoli  cerebrali,  accompagnata 
da  delirio ,  da  sintomi  verminosi 
accresciuti ,  da  lentezza  ed  irrego¬ 
larità  di  polso }  il  terzo  consistente 
nell  aumento  di  tutti  i  sintomi  degli 
altri  due  periodi,  con  paralisi,  con¬ 
vulsioni.  che  di  poco  precedono  la 
morte.  Trovava  però  che  questa 
malattia  non  era  assolutamente  mor¬ 
tale  :  ne  cadaveri,  che  in  buon  nu¬ 
mero  potè  sezionare,  osservava  una 
copiosa  raccolta  di  siero  nei  due 
ventricoli  anteriori  del  cervello,  ed 
alle  volte  anche  nel  terzo  e  nel 
quarto  nel  qual  caso  trovava  di¬ 
latate  le  aperture,  per  le  quali  que¬ 
sti  ventricoli  comunicano  fra  di  loro. 
La  raccolta  d  acqua  però  ne’’  ven¬ 
tricoli  cerebrali  non  era  fenomeno 
costante,  dappoiché  in  qualche  caso 
aveva  veduto  mancare  affatto ,  co¬ 
mecché  la  malattia  avesse  dominato 
in  tutta  sua  forma.  Egli  assicurava 
poi  che  i  fanciulli  vi  erano  più 
assai  che  gli  adulti  soggetti  *,  e  fra 
quelli  i  più  robusti,  i  piu  attivi  e 
vigorosi.  In  quanto  al  metodo  cu¬ 
rativo  piu  acconcio  a  vincere  questa 
malattia ,  assicurava  che  i  rimedi 
trovati  da  lui  piu  eflicaci  erano  quelli 


magnesia 
non 


che  potevano  far  riassorbire  il  siero 
evasato  e  ridonare  il  tono  alla  libra. 
Fra  questi  primeggiavano,  secondo 
lui,  i  vescicanti ,  dei  quali  perciò 
facea  larghissimo  uso,  coprendo  con 
essi  tutto  il  corpo  degl1 2  infermi.  I 
purganti  forti  ,  e  gli  scillitici  non 
trovava  sempre  giovevoli  in  ogni 
periodo  del  morbo }  più  di  questi 
preferiva  i  diuretici ,  specialmente  i 
sali  neutri  alcalini ,  come  sarebbe 
Tacetato  di  potassa}  e  fra  i  purga¬ 
tivi  blandi  dava  la  preferenza  alla 
ed  al  mercurio  dolce.  Se 
che  associava  bene  spesso  a 
questi  degli  stimoli ,  quali  l'ammo¬ 
niaca  ,  il  muschio }  e  proscriveva 
assolutamente  il  salasso 3  quantun¬ 
que  per  alcune  apparenze  sintoma¬ 
tiche  sembrasse  indicato  questo  effi¬ 
cace  soccorso  dell’arte  (1). 

XXVII.  Noi  non  possiamo  egual¬ 
mente  apprezzare  le  osservazioni  di 
C.  F.  Sa  il lan t  sul  Y  epilessia  essen¬ 
ziale  (2),  che  negli  Atti  della  stessa 
Società  medica  di  Parigi  troviamo 
registrate,  e  le  quali  parvero  allora 
suscitare  fra  i  pratici  non  pochi 
sull  ragi.  Sotto  l'appellazione  di  es¬ 
senziale  egli  volle  significare  il  vero 
morbus  sacer  di  Ippocrate,  di  cui 
annoverava  diverse  specie.  Egli  av¬ 
visava  essere  questa  malattia  tras¬ 
missibile  per  vizio  ereditario,  e  co¬ 
municabile  anche  dalla  madre  al 
feto,  senza  che  questa  ne  fosse  at¬ 
taccata,  ma  per  solo  effetto  di  forti 
patemi  d'animo  durante  la  gesta¬ 
zione.  Ammetteva  poi  per  condi¬ 
zione  essenziale  di  questo  morbo, 
tanto  una  primitiva  alterazione  dei 
fluidi,  quanto  anche  un’affezione 


fondamentale  de1  solidi 


ma 


piu 


(1)  V.  Mem.  cit.,  toc.  ci t. 

(2)  \  .  u  Hi cerche  ed  osservazioni  del  sig.  C.  F.  Saillant  sopra  li  epilessia  essen - 
lct^e  ”»  registrate  nel  voi.  III  degli  dui  della  li.  Società  eoe-,  cit. 


quella  che  questa  ,  perchè  egP  era 
umorista  in  ultimo  grado.  Infatti 
non  faceva  altro  che  dare  una  piu 
ampia  interpretazione  alla  teoria  di 
lppocrate  ,  che  appunto  sull1 2  umo¬ 
rismo  appoggiavasi  totalmente.  Po¬ 
neva  per  cause  occasionali  di  questo 
morbo  la  traspirazione  soppressa,  i 
cambiamenti  dell1  atmosfera  ,  come 
pure  i  patemi  delPanimo  deprimenti} 
e, come  lppocrate,  avvisava  egli  pure 
che  quando  gli  umori  peccavano  o 
per  troppa  quantità,  o  per  eccessiva 
densità,  la  malattia  dovesse  essere 
mortale.  In  quanto  ai  rime  li,  Saiì- 
ìant  seguiva  fedelmente  i  precetti 
del  vecchio  Galeno ,  il  quale,  com¬ 
mentando  la  pratica  d*  lppocrate, 
usava  di  amministrare  i  purgativi, 
passando  poi  alfuso  di  alcuni  amari 
e  scillitici,  non  che  alle  fregagioni 
moderate  de<di  arti,  ed  a  minestre 

O  • 

fatte  con  erbe  ammollienti  (1). 

Ma  questo  lavoro  cadde  ben  pre¬ 
sto  in  obblivione ,  come  meritava  , 
perchè  sprovveduto  affatto  e  di  ori¬ 
ginalità  e  di  utili  verità  applicabili 
al  fatto  clinico.  Ghè  esso  non  era 
che  una  inutile  parafrasi  della  teoria 
ippocratica  e  galenica  su  questa 
malattia  spaventosa.  Quindi  tutti  i 
pregiudizi  ed  errori  e  di  diagnosi 
e  di  cura,  che  in  que1  due  anti¬ 
chissimi  oreci  maestri  si  trovano  su 

O 

questo  particolare,  ottennero  dal 
nostro  scrittore  per  lo  più  sostegno 
e  favore.  Le  osservazioni  clini¬ 
che  stesse,  sulle  quali  si  avvisò  di 
potere  sodamente  fondare  quella 


sua  dottrina,  non  erano  nè  per  nu¬ 
mero,  nè  per  sceltezza  o  singolarità 
così  eccellenti  da  doverle  accettare 
come  fatti  inconcussi.  Oggi  poi  il 
libro,  o  la  Memoria  di  questo  fran¬ 
cese  scrittore  è  affatto  dimenticata, 
e  tanto  più,  perchè  fanatomia  mor¬ 
bosa  ha  somministrati,  dopo  quel- 
Pepoca,  degli  elementi  tali  eli  latto, 
che  applicati  alla  genesi  e  anda¬ 
mento  del  morbo  epilettico  hanno, 
se  non  altro,  impressa  tutt1  altra 
direzione  a  un  tal  genere  di  studi. 
Ma  di  quanto  si  è  fatto  dopo  dai 
patologi  e  dai  clinici  su  questo  par¬ 
ticolare,  e  che  mostrerà  se  la  scienza 
abbia  oggi  progredito,  o  no,  per  que¬ 
sto  lato,  noi  diremo  ad  altro  luogo. 

X.X.VIII.  Però  un  grande  ecci¬ 
tamento  a  scrivere  e  studiare  sui 
più  oscuri  argomenti  della  patolo¬ 
gia,  e  della  clinica,  porgevano  allora 
i  diversi  premii  che  alle  migliori 
produzioni  accordava  quella  dotta 
Società.  La  quale  e  nella  proposta 
dei  temi ,  e  nella  pronunciazione 
de'giudizii  mostravasi  quasi  sempre 
da  rette  mire  guidata  ,  e  inclinata 
a  sostenere  gli  utili  studi  e  il  vero 
progresso  delf  arte  sperimentale. 
iWproposti  argomenti  venivano  per 
lo  più  chiamate  a  confronto  la  pa¬ 
tologia  umorale  colla  solidistica , 
fantica  colla  moderna }  chè  allora 
sondavano  disputando  il  terreno  , 
volendo  questa  prevalere  su  quella. 
Di  che  ne  offrirono  un  potentis¬ 
simo  esempio  i  temi  messi  al  con¬ 
corso  pel  1786  (2),  interessanti 


(1)  V.  Ricerche  cit.,  —  Giorn.  eit. 

(2)  Un  premio  di  (5oo  franchi  veniva  destinato  dalla  R.  Società  di  Medicina 
di  Parigi  pel  giorno  di  S.  Luigi  dell’anno  1786  a  quella  Memoria ,  la  quale  avesse 
più  di  ogni  altra  saputo  determinare  u  le  relazioni  che  esistono  fra  lo  stalo  ilei 
•>■)  fegato  e  le  malattie  della  pelle;  in  quali  casi  i  vizii  della  bile,  che  accompagnano 
«  spesso  queste  malattie  ne  siano  le  cause  o  gli  effetti;  ed  indicare  nello  stesso 
»  tempo  i  segni  proprii  a  far  conoscere  l’influenza  degli  uni  sopra  le  altre,  e  quale 


pai ticolat  mente  la  medicina  clinica^  j  relativi  alle  malattie  del  sistema  lin- 
e  quelli  pel  successivo  anno  1787,!  fatico  (-1),  e  alla  natura  delle  afte 


”  sia  la  cara  che  questa  influenza  esige  ».  Questo  tema,  giova  osservare,  che  fino 
flal  i;83  era  stato  proposto  al  concorso;  ma  avendo  quella  dotta  Società,  nella 
sua  tornala  del  3»  agosto  1784,  dichiarato  che  ninna  delle  Memorie  presentate 
avea  soddisfallo  pienamente  alle  condizioni  del  concorso,  si  avvisò  di  riproporlo 
pel  1786,  con  un’avvertenza  che  i  concorrenti  non  dovessero  annoverare  fra  le 
malattie  cutanee  la  rosolìa ,  il  vajuolo,  la  migliare,  lo  scorbuto,  ma  solamente  quelle 

croniche  affezioni  della  pelle  che  erano  caratterizzate  da  croste,  forfora ,  pustole 
e  simili.  ’ 


Per  lo  stesso  anno  1786  la  medesima  R.  Società  proponeva  pure  un 
egual  premio  a  chi  avesse  saputo  meglio  risolvere  il  seguente  problema:  «  Deler- 
minare  quali  sieno  i  caratteri  delle  malattie  nervose  propriamente  dette,  come 
»  l’isterismo  e  V  ipocondria  ece.;  sino  a  qual  punto  esse  sieno  differenti  dalle 
»  malattie  analoghe,  come  p.  e.  la  melancolia;  quali  sieno  le  loro  cause  principali, 
»  e  le  indicazioni  generali  che  si  devono  proporre  nella  loro  cura  ».  Si  diceva 
poi,  che  i  concorrenti  dovessero  esaminare  ancora  in  quali  casi  le  malattie  nervose 
dipendevano  da  una  materia  acre,  e  in  quali  altri  da  un  vizio,  od  affezione  idiopa¬ 
tica  de1  nervi. 

E  un  altro  premio  relativo  all  'igiene  militare  veniva  per  quel  medesimo 
anno  1786  proposto,  di  franchi  400,  a  chi  avesse  saputo  rettamente  u  determinare 
r>  quali  sieno  relativamente  alla  temperatura  della  stagione,  ed  alla  natura  del 
99  clima  le  precauzioni  a  prendersi  per  conservare  dopo  una  campagna  la  salute 
99  delle  truppe  che  vanno  a  quartiere,  e  per  prevenire  le  epidemie  dalle  quali 
«  vengono  ivi  ordinariamente  attaccate  ».  Questo  premio  venne  dalla  R.  Società 
decretato  per  metà  ciascuno  al  medico  C/aisne  di  Lilla  ,  e  al  chirurgo  Party  di 
Brest.  Se  non  che  la  R.  Società  medesima,  nello  scopo  di  esaurire  intieramente 
questo  importante  argomento,  nell'anno  dopo  lo  ripropose  più  esteso  ne’ seguenti 
termini  .  «  Determinare  quali  sieno  relativamente  alla  temperatura  della  stagione, 
»  alla  natura  del  clima  le  precauzioni  da  prendersi  per  conservare  la  salute  di 
»>  un  armata  verso  il  line  dell’ inverno,  e  nei  primi  mesi  della  campagna:  a  quali 
»  malattie  le  truppe  sieno  più  esposte  in  quell1  epoca  ,  e  quali  sieno  i  mezzi  mi- 
»>  gliori  di  curare  e  prevenire  quelle  malattie  ». 


Parimenti,  per  Io  stesso  anno  1786,  proponeva  un  premio  di  36o  franchi 
a  chi  avesse  saputo  giustamente  m  determinare  quali  vantaggi  possa  la  medicina 
»  ricavare  dalle  scoperte  moderne  sopra  Parte  di  riconoscere  la  purezza  dell'aria 
»  col  mezzo  degli  eudiometri  »;  e  un  altro  di  600  franchi  a  chi  avesse  saputo 
stabilire  col  mezzo  di  numerose  osservazioni  «  quale  fosse  la  causa  che  disponeva 
»  alle  malattie  calcolose,  e  ad  altre  affezioni  analoghe  ,  cui  soggiacciono  i  fan- 
»  ciulii:  e  se  questa  disposizione  dipendeva  da  vizii  della  ossificazione,  e  quali 
»  fossero  i  mezzi  onde  prevenirla,  od  arrestarne  i  progressi  ». 

Il  primo  di  questi  quattro  premii,  quello  cioè  relativo  alla  costituzione 
strabiliare,  venne  diviso  fra  il  sig.  doli.  Alezler  di  Segembach,  e  il  doti  Jennet 
di  Chà tei -Blanc  nella  Franca  Contea:  quello  relativo  alle  malattie  nervose  fu 
aggiudicalo  al  doti.  Micheli  di  Amsterdam;  l’altro  riguardante  le  cause  predispo¬ 
nenti  alle  affezioni  calcolose  venne  guadagnalo  da  Jacquinelle ,  chirurgo  nel  reggi¬ 
mento  d'Agenois. 

(1)  Ecco  1  termini,  nei  quali  espouevasi  questo  tema:  u  Ricercare  qual» 
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ne’ bambini  poppanti  (I),  non  che 
alla  cura  della  scrofola ,  considerata 
come  vizio  generale  del  sistema  (2), 
e  alle  malattie  si  acute  che  croni¬ 
che  ,  le  quali  si  debbono  conside¬ 
rare  come  assolutamente  contagiose: 

O  ì 


premio  quest*1  ultimo ,  che  era  già 
slato  messo  al  concorso  nel  i-83 
dalla  stessa  II.  Società ,  la  quale, 
non  soddisfatta  delle  risposte  date, 
volle  riproporlo  ancora  nel  i"8j  (3) 
XXIX.  Ma  di  tutti  gli  argomenti 


v  sieno  le  malattie  che  hanno  la  loro  sede  immediata  nel  sistema  linfatico,  cioè 
»  nelle  quali  le  ghiandole,  i  vasi  linfatici,  ed  il  fluido  che  essi  contengono,  vengono 
»  essenzialmente  affetti  :  quali  sieno  i  sintomi  che  le  caratterizzano  ,  e  quali  le 
v)  indicazioni  generali  che  debbono  guidarci  nella  cura. 

(1)  «  Cercare  quali  sieno  le  cause  delle  malattie  del  genere  delle  afte,  che 
»  i  francesi  designarono  ultimamente  coi  nomi  di  mugaet  ,  inillei  ,  blanchet  ,  ed 
»  alle  quali  i  fanciulli  vanno  soggetti  soprattutto  quando  sono  riuniti  negli  ospe- 
)>  dali  dopo  il  primo,  e  fino  al  terzo  o  quarto  mese  dalla  loro  nascita  ;  quali  ne 
n  sieno  i  sintomi  e  la  natura,  e  quale  debba  essere  la  cura  sì  preservativa,  che 
«  curativa  ».  Premio  di  600  franchi. 

(2)  Un  altro  premio  di  franchi  Goo  veniva  proposto  per  la  migliore  Memoria 
sul  tema  seguente:  «  Determinare  quali  sieno  le  circostanze  favorevoli  allo  sviluppo 
»  del  vizio  scrofoloso;  quali  sieno  i  mezzi  sì  dieteleci,  che  medicinali  per  ritardarne 
»  il  progresso,  diminuirne  la  intensità,  e  prevenire  le  malattie  secondarie  ,  delle 
»  quali  questo  vizio  è  la  causa  ».  E  il  premio  doveva  essere  distribuito  nella 
quadragesima  del  successivo  anno  1788. 

(3)  11  tema  che  la  R.  Società  di  Medicina  di  Parigi  proponeva  di  trattare 
per  concorso  nel  1783,  e  colla  promessa  di  un  premio  pure  di  600  franchi,  era 
il  seguente:  «  Determinare  quali  sono  tra  le  malattie  sì  acute  che  croniche,  quelle 
»  che  si  debbono  riguardare  come  veramente  contagiose  ;  per  quali  mezzi  ciascuna 
»  di  queste  malattie  si  comunica  da  un  individuo  all’  altro,  e  quali  sono  i  prov- 
»  vedimenti  più  sicuri  per  arrestare  il  progresso  di  questi  differenti  contagi  ».  Nel 
riproporlo  tal  quale  nel  1787,  vi  aggiungeva  un  aumento  di  200  franchi,  e  questi 
per  munificenza  di  un  sig.  Le-Noir ;  e  nello  stesso  tempo  la  proponente  Accademia 
faceva  sentire,  come  la  quistione  proposta  abbracciasse  tre  capi  :  i.°  La  distinzione, 
o  differenze  delle  malattie  contagiose  da  quelle  che  non  sono  tali  ,  ciò  che  gli 
autori  nel  primo  concorso  aveano  quasi  al  postutto  obbliato  di  fare.  2.0  I  mezzi, 
o  veicoli  di  trasmissione,  o  comunicazione  del  virus  contagioso  ;  ricerche  utilissime 
da  farsi,  e  oscure  assai.  Oltre  di  che  si  dovea  venire  anche  determinando  gli  or¬ 
gani,  sopra  i  quali  i  differenti  miasmi  (virus)  portano  i  primi  loro  colpi,  e  in  qual 
maniera  agiscano  essi  sui  medesimi  ;  quistioni  tulle  che  non  erano  state  trattate 
mai,  e  a  risolvere  le  quali  la  dotta  Società  cercava  o  fatti  ed  osservazioni  rela¬ 
tive,  oppure  un  piano  tale  di  esperienze  da  istituirsi  ,  che  per  esse  si  fosse  poi 
potuto  arrivare  alla  loro  soluzione.  3.°  Finalmente  la  terza  parte  di  questo  pro¬ 
gramma  riescire  doveva  importantissima  per  la  salubrità  di  molti  ospizii  di  diffe¬ 
rente  natura,  non  che  pel  trattamento  conveniente  in  generale  alle  malattie  epide¬ 
miche.  Diceva  adunque  il  programma  stesso,  che  si  polea  considerare  la  quistione 
tanto  dal  lato  dell’  amministrazione  economica  del  pio  luogo  ,  quanto  anche  dal 
lato  igienico,  e  massime  relativamente  a  quest’ultimo;  che  sodo  al  primo  rapporto 


messi  in  concorso  colPallettativa  del 
premio  dalla  dotta  Società  medica 
parigina,  nelPepoca  di  cui  è  discorso, 
niuno  certamente  suscitò  così  grande 
entusiasmo,  e  un  numero  così  forte 
di  concorrenti,  quanto  quello  rela¬ 
tivo  alla  natura  e  trattamento  cu¬ 
rativo  deìV  idrofobia  ,  dalla  mede¬ 
sima  proposto  nel  1770.  Conside¬ 
revole  fu  il  numero  delle  Memorie 
presentate  al  concorso*,  ma  i  molti 
concorrenti  erano  poi  in  aperta 
contraddizione  fra  loro,  non  sola¬ 
mente  rispetto  alla  natura  e  al  trat¬ 
tamento  di  questa  malattia ,  ma 
eziandio  intorno  ai  fatti  da  essi 
addotti  a  sostegno  delle  loro  rispet¬ 
tive  dottrine.  Conciossiachè  i  me¬ 
desimi  fatti  servivano  ad  appoggiare 
induzioni  e  conseguenze  diametral¬ 
mente  opposte  da  essi  ricavate.  Il 
perchè  la  dotta  Accademia  si  vide 
costretta  di  pubblicare  solamente 
quelle  Memorie  e  quelle  osserva¬ 
zioni  che  alla  stessa  parvero  lavo¬ 
rate  con  studio  e  diligenza  maggiore, 
e  i  cui  autori  erano  conosciuti  per 
la  specchiatissima  loro  probità»  Ma 
intanto  essa  sospese  di  pronunciare 
il  suo  giudizio  e  sopra  i  fatti  espo¬ 
sti,  e  sulla  preferenza  da  accordarsi 
ai  varii  metodi  curativi  e  preser¬ 
vativi  suggeriti  dai  diversi  autori. 
Solamente  essa  voleva  presentare  al 
pubblico  intelligente  una  raccolta 
delle  più  interessanti  osservazioni , 
per  le  quali  risolvere  parecchie  qui- 
stioni  relative  ai  differenti  metodi 
curativi  proposti  per  la  idrofobia. 
E  fra  questi  metodi ,  pareva  alla 
dotta  Società,  che  quello  il  quale  con¬ 
sisteva  nel  trattamento  locale  della 

conveniva  stabilire  quali  infermi  si  fos$ 
secondo,  quali  erano  le  precauzioni  che 
tagio  de  luoghi,  delle  vesti  eco.,  e  quali 
dninfezione  ed  appuraraento  dell'aria. 


ferita  dovesse  meritarsi  la  più  grande 
attenzione ,  ed  essere  considerato 
per  il  più  importante  di  tutti.  Con¬ 
ciossiachè  era  essa  d  avviso  che  senza 
il  locale  trattamento  della  morsica¬ 
tura,  dovessero  gli  altri  tutti  riescire 
incerti,  specialmente  quelli  che  ur¬ 
tano  i  nervi,  e  turbano  pm  o  meno 
gravemente  feconomia  animale.  Del 
resto  considerando  nell'  insieme  quel¬ 
le  osservazioni,  e  le  molte  ricerche 
e  studi  (ino  allora  fatti  su  questo 
particolare,  trovava  di  dovere  incol¬ 
pare  delle  non  poche  incertezze  e 
contraddizioni  lasciate  dai  diversi 
autori  queste  quattro  cause  prin¬ 
cipali:  i.°  Al  non  essere  dimostrata 
eguale  in  tutti  la  suscettibilità  del 
sistema  animale,  sì  perchè  non  sem¬ 
pre  il  dente  del  cane  idrofobo  schizza 
fuori  il  mortifero  veleno,  già  pre¬ 
cedentemente  consumato  nelle  altre 
addentature,  sì  perchè  v’  hanno  dei 
temperamenti  individuali  così  spe¬ 
ciali,  che  possono  resistere  ablazione 
anche  de  più  tremendi  veleni.  2.°  Al 
non  essere  sempre  certa  l’esistenza 
della  vera  rabbia  idrofobica  nel 
cane  morsicatore.  3.°  All  influenza 
grandissima  che  spiegano  sul  siste¬ 
ma  nervoso  lo  spavento  e  la  paura 
la  più  affi  iggente,  allorché  per  ac¬ 
caso  P individuo  sia  stato  morsicato 
da  un  qualche  cane.  4-°  Al  doversi 
molte  volte  i  gravissimi  accidenti 
osservabili  in  simile  malattia  attri¬ 
buire  allo  strappamento  delle  carni 
e  dei  nervi  che  il  dente  del  cane 
produce,  capace  anche  da  per  sè 
stesso  di  suscitare  gravissimi  acci¬ 
denti,  che  potrebbero  facilmente  es¬ 
sere  confusi  con  quelli  dell  idrofobia. 

ro  dovuti  isolare  dagli  altri;  e  sotto  al 
i  doveano  prendere  per  prevenire  il  con- 
fossero  i  precipui  e  più  efficaci  mezzi  di 
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Ciò  nulla  meno  la  (lolla  Acca¬ 
demia  volle  esporre  la  somma  delle 
principali  osservazioni  inoltrale  alla 
medesima  dai  va  rii  concorrenti, 
ripartendole  in  quattro  distinte  se¬ 
zioni.  Nella  prima  di  queste  rife¬ 
riva  le  osservazioni  relative  alla 
rabbia  comunicata,  cominciando  ila 
quelle ,  nelle  quali  il  trattamento 
preservativo  era  stato  messo  in  pra¬ 
tica  con  successo.  Queste  erano  ben 
quindici ,  ma  perù  scile  soie  pote¬ 
vano  con  ragione  essere  considerate 

O 

come  atte  ad  illuminare  1  pratici 
intorno  alla  scelta  del  metodo  pre¬ 
servativo  più  acconcio  a  vincere 
questa  malattia*,  cliè  le  altre  otto 
non  porgevano  documenti  abba¬ 
stanza  sicuri  dell  esistenza  della 
malattia  stessa  negli  animali  ere- 

O 

duti  idrofobi,  e  però  molti  dubbi 
rimanevano  circa  alTessere  attribui¬ 
bile  T  esito  loro  fortunato  al  me¬ 
todo  impiegato.  In  quanto  poi  alle 
selle ,  nelle  quali  l'introduzione  del 
virus  idrofobico  pareva  essere  stata 
cercata,  vuoisi  osservare  che  fam- 
ministrazione  de’  rimedi  era  stata 
pronta,  giacché  il  più  lungo  inter¬ 
vallo  corso  dalla  morsicatura  ai  soc¬ 
corsi  era  stato  di  soli  tre  giorni. 
In  tutti  que’casi  erasi  fatto  liso  di 
scarificazioni  profonde  sulle  piaghe, 
e  della  cauterizzazione  col  fuoco 
attuale ,  non  ommesse  le  ripetute 
lozioni  della  ferita  con  l  acqua  ma¬ 
rina  ,  ed  anche  f  applicazione  del 
vescicante.  Proceduto  erasi  poscia 
alle  unzioni  mercuriali  fatte  nei 
dintorni  della  parte  offesa  ,  conti¬ 
nuate  per  varii  giorni  fino  a  pro¬ 
movere  una  copiosa  salivazione.  In¬ 
ternamente  aveano  dato  a  riprese 
\  alcali  volatile  allungato  nella  de¬ 
li)  V.  «  Ilistoire  et  Mèmoires  de  la 
Parie  2.a  Parigi  1784. 

(2)  V.  Op.  eil.,  lez.  i.a 


cozione  di  Gallium  luteum ,  od  a 
qualche  altra  di  simil  fatta.  Qualche 
volta  si  usò  contemporaneamente 
di  un  bolo  fatto  col  muschio ,  la 
canfora ,  il  nitro ,  lo  sciroppo  di 
papavero  }  polifarmacìa  ibrida  e  mo¬ 
struosa,  perchè  dettata  unicamente 
da  empirismo.  Aveano  poi  lasciato 
suppurare  lungamente  le  piaghe, 
applicando  alle  medesime  a  bella 
posta  un  qualche  suppurativo  me¬ 
scolato  a  dell’ unguento  mercuriale. 

O 

In  generale  però ,  insorgendo  fe¬ 
nomeni  più  o  meno  strani,  usato 
aveano  del  metodo  antiflogistico} 
e  in  capo  a  60  giorni  la  cura  era 
felicemente  compiuta  (I). 

XXX.  Le  osservazioni  riportate 
dall’ Accademia ,  relativamente  alla 
rabbia  già  sviluppata,  erano  in  nu¬ 
mero  di  dieci}  e  in  tutte  f  esito 
era  stalo  ugualmente  fatale}  pér 
cui  aveano  i  pratici  veduto ,  che 
quando  il  veleno  idrofobico  si  è 
compiutamente  sviluppato  nel  si¬ 
stema,  non  vi  ha  rimedio  che  valga 
a  vincerne  gli  effetti  micidiali.  Anzi 
parrebbe  che  in  qualche  caso  il  trat¬ 
tamento  mercuriale,  generosamente 
adoperato,  avesse  piuttosto  nociuto, 
che  arrecato  vantaggio  alla  malattia. 
Se  non  che,  slancio  a  quelle  osser¬ 
vazioni,  sembrerebbe  dimostrato  che 
f  idrofobia  si  potesse  svolgere  anche 
indipendentemente  da  morsicatura 
di  cane  rabbioso ,  spontaneamente 
cioè,  e  senza  previo  contagio.  Ciò 
essi  credevano  facile  tutte  volte  che 
lungo  il  canale  alimentare  allignava 
un  qualche  putrido  fermento-)  di 
somma  attività  ed  acrimonia ,  e 
perciò  fortemente  irritante  il  sistema 
nervoso  (2).  Di  questo  genere  di 
idrofobia,  essenziale  f  Accademia 

ìociété  fi.  de  Mèdecine  de  Paris,  an.  i^83. 


adduceva  quattro  soli  esempi,  pei 
quali  mostravasi  essere  il  corso 
rapidissimo  della  medesima,  giacché 
si  era  compiuto  dai  quattro  ai  sette 
giorni*,  e  non  avervi  rimedio  che 
valga  a  vincerne  la  possa  (4). 

Fra  le  tante  Memorie  però  pre¬ 
sentate  in  quella  circostanza  alla 
dotta  Accademia  meritò  di  essere 
favorevolmente  ricordata  quella  del 
sig.  Bouteille  ,  nella  quale  riferiva 
un  caso  singolarissimo  di  idrofobia 
combinata  alla  satinasi.  Fu  questa 
la  prima  a  manifestarsi;  e  al  quarto 
giorno  di  sua  esistenza  sopravvenne 
l’idrofobia,  non  già  comunicata,  ma 
spontanea .  Anche  nella  comunicata 
però  il  priapismo ,  che  è  uno  dei 
segni,  o  fenomeni  costitutivi  della 
satinasi,  suolsi  spessissimo  osser¬ 
vare.  E  ciò  porgeva  agli  osservatori 
del  secolo  passato  un  grande  argo¬ 
mento  per  ammettere  un  consenso, 
una  particolare  corrispondenza  fra 
gli  organi  della  generazione  e  quelli 
della  deglutizione ,  nuovo  fatto  da 
aggiungere  ai  tanti  già  conosciuti 
anche  allora  intorno  alle  simpatie 
nervose. 

E  fu  in  quella  occasione  che  la 
dotta  Accademia  volle  sperimentare 
se  la  belladonna tanto  vantata  con¬ 
tro  l’idrofobia,  era,  o  no,  rimedio 
elìicace  per  vincere  la  medesima; 
ma  le  prove  fallirono  le  concepite 
speranze.  Questo  rimedio  erasi  qual¬ 
che  anno  prima  proclamato  come 
quasi  specifico  in  Germania  da  Fe¬ 
de/ igo  Munck  (2);  d  quale,  appog¬ 
giato  alle  osservazioni  del  proprio 
padre  pubblicate  già  in  diversi  gior¬ 
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nali  medici  tedeschi,  non  avea  avuto 
difficoltà  di  attribuire  a  questa  pianta 
un  valore  specifico  contro  la  rabbia. 

Anche  la  morsicatura  della  vipera 
venne  allora  sperimentata  a  Senlis 
dai  Commissarii  deirAccademia;  ma 
gli  effetti  non  corrisposero  alfaspet- 
tazione;  chè  in  onta  alla  morsica¬ 
tura  di  questo  rettile  la  idrofobia 
prosegui  immutabilmente  il  suo  corso 
e  trasse  a  morte  gf  infelici  che  si 

.  o 

erano  assoggettati  a  questa  prova. 

XXXI.  Fra  le  tante  Memorie 
però  presentate  al  concorso  nel  1  ^83, 
e  che  ottenne  per  metà  il  premio 
decretato  dalla  R.  Società  di  Me¬ 
dicina  di  Parigi ,  merita  di  essere 
qui  ricordata  quella  del  chirurgo 
fiouoo ,  di  Digione,  perchè  questa 
più  delle  altre  si  accostò  alla  solu¬ 
zione  dell’oscuro  problema  intorno 
alla  rabbia  canina  (3).  Egli  divise 
il  suo  lavoro  in  tre  parti  distinte; 
nella  prima  delle  quali  cercava  di 
determinare  la  causa  e  la  sede  vera 
dell  idrofobia ,  spiegandone  i  pro¬ 
gressi  e  i  sintomi;  nella  seconda 
analizzava  molto  giudiziosamente  i 
varii  metodi  di  cura  e  i  rimedi 
più  accreditati  fino  allora  contro  la 
medesima;  nella  terza  finalmente 
veniva  proponendo  quel  piano  cu¬ 
rativo,  che  egli  avvisava  essere  il 
più  efficace  e  il  meno  doloroso. 

Secondo  fi ouor^  la  idrofobia  vuol 
essere  distinta  in  spontanea  ed  in 
comunicata  ,*  faceva  dipendere  la 
prima,  non  già  da  corruzione  spe¬ 
ciale  degli  umori  animali ,  o  da 
qualche  particolare  veleno,  ma  sol¬ 
tanto  da  uno  specifico  irritamento 


(1)  V.  Op.  cit.,  lez.  2.a 

(2)  "\ .  F.  Münch,  a  De  belladonna  efficaci  in  vabic  canina  remedìo  ».  Got¬ 
tinga  1781. 

(3)  V.  Memorie  della  Società  R.  di  Medicina  ccc.  cit.  Parte  2.a,  ann.  i^83. 
Parigi  1  784* 


de’nervi,  c  più  frequentemente  degli 
intestinali,  ovvero  anche  dal  dissec¬ 
camento  ,  o  dall’acrimonia  dei  su¬ 
ghi  (t).  Tali  giudicava  essere  quei 
casi  di  idrofobia  venuta  in  seguito 
ad  un  esercizio  faticoso ,  ad  un 
viaggio  in  stagione  cocente,  a  pa¬ 
temi  d’animo,  a  cibi  malsani.  Nei 
cadaveri  di  coloro  che  per  tale 
specie  d’idrofobia  erano  morti,  di¬ 
ceva  di  avere  trovato  la  laringe  e 
gli  organi  della  digestione  infiam¬ 
mati  ;  questa  specie  di  idrofobia 
riesciva,  secondo  lui,  quasi  sempre 
mortale,  perchè  quando  il  principio 
acre,  irritante,  avea  penetrata  la 
villosa  dello  stomaco  e  degli  in¬ 
testini  ,  e  invase  tutte  le  papille 
nervose  sottoposte ,  stuzzicandole 
tutte  quante  a  un  tratto,  e  che 
i  convellimenti  e  gli  spasimi  eransi 
fatti  generali ,  non  trovava  mezzo 
alcuno  così  potente  per  poter  di¬ 
struggere  que’pravi  effetti  che  per¬ 
ciò  rendevansi  presto  micidiali  alla 
vita  (2). 

In  quanto  alT  idrofobia  comuni¬ 
cata ,  Roucc  si  scostava  affatto  dal— 
l’opinione  più  comunemente  accet¬ 
tata.  Conciossiachè  non  era  già , 
secondo  lui,  la  bava  contagiosa  del 
rabido  animale,  che,  incollata  alle 
pareti  de’ vasi,  e  poi  portata  in  giro 
dalla  circolazione  de’  liquidi, andava 
ad  invadere  le  fauci  ed  a  corrom¬ 
pere  la  scialiva.  Ma  egli  riguardava 
questa  terribilissima  malattia  come 
semplicemente  nervosa,  o  convul¬ 
siva,  i  cui  sintomi  ripeteva  tutti 
dalla  parziale  irritazione.  La  quale 
nasceva  da  ciò  che  la  spuma  con¬ 
tagiosa  dell’animale  rabbioso,  assor¬ 


bita  dalla  ferita  e  portata  in  circolo, 
andava  ad  irritare  fortemente  il  si¬ 
stema  nervoso ,  e  a  corrompere  la 
scialiva  ,  la  quale  allora  acquistava 
qualità  deleterie  e  contagiose  (3). 

Dei  rimedi  fino  allora  spacciati 
come  specifici  (ed  erano  tanti)  con¬ 
tro  una  tale  malattia,  non  trovava 
alcuno  che  meritasse  di  essere  adot¬ 
tato  come  utile  realmente }  tutti  gli 
avea  veduti  o  inutili  affatto  o  pe¬ 
ricolosi.  Lo  stesso  mercurio ,  che  di 
que’giorni  era  salito  in  molto  cre¬ 
dito,  era,  secondo  lui,  rimedio  no¬ 
civo  per  la  rabbia  già  dichiarata  : 
inutile  poi  come  preservativo.  Allora 
i  maggiori  fautori  di  questo  rimedio 
consigliavano  di  aprir  la  piaga,  la¬ 
varla,  applicarvi  i  vescicanti  ed  il 
fuoco  attuale.  Ma  Iìouoc ,  persuaso 
che  nel  corpo  animale  non  entrasse 
il  supposto  veleno  idrofobico  colla 
bava  del  cane  rabbioso ,  avvisava 
inutile  affatto  il  cercare  di  espel¬ 
lerlo  del  corpo  per  mezzo  di  ri¬ 
medi  universali  (4). 

Il  suo  metodo  curativo  era  quindi 
semplicissimo,  e  confessava  di  averlo 
appreso  dagli  antichi,  solamente  per 
lui  perfezionato  e  spogliato  di  tutti 
gli  accessorii  inutili  e  pericolosi. 
Esso  era  tutto  appoggiato  al  prin¬ 
cipio  suallegato,  che  la  rabbia  fosse 
dipendente  da  un  locale  irrita¬ 
mento  de’nervi.  E  però  cominciava 
egli  dall’aprire  e  dilatare  le  ferite, 
penetrando  sino  al  fondo,  e  facen¬ 
dole  molto  sanguinare ,  quindi  la¬ 
vandole  con  acqua  di  sapone,  poi 
fasciandole  con  fìlaccie  asciutte.  Nel 
giorno  appresso,  bagnava  una  tenta 
di  legno  nel  burro  d’antimonio  di¬ 


ti)  V.  Mera,  cit.,  toc.  cit. 

(2)  V.  Mem.  cit.,  toc.  cit. 

(3)  V.  Mem.  cit.,  loc.  cit. 

(4)  V.  Mera,  cit.,  loc.  cit. 


sciolto,  e  toccava  con  essa  il  fondo 
e  gli  orli  della  piaga  }  allora  le  carni 
divenivano  bianche  sul  momento  } 
il  che  ottenuto,  applicava  un  largo 
empiastro  vescicatorio  alf  intorno. 
Levato  questo  apparecchio,  mante¬ 
neva  la  suppurazione  con  un  cau¬ 
terio  di  genziana  o  di  iride  fioren¬ 
tina.  Quando  le  carni  risorgevano, 
applicava  nuovamente  il  butirro  di 
antimonio,  protraendo  la  cicatriz¬ 
zazione  delle  piaghe  sino  oltre  i 
quaranta  giorni.  Non  usava  Tan li¬ 
monio  nel  primo  giorno  della  ad¬ 
dentatura,  perchè  il  sangue  colante 
dalle  piaghe  lo  decomponeva,  ren¬ 
dendolo  così  un  rimedio  allatto  in¬ 
utile.  Del  resto  sottoponeva  i  mor¬ 
sicati  ad  un  vitto  vegetabile  e  leg- 
giero  vl). 

Con  questo  metodo  assicurava  di 
avere  guariti  parecchi  idrofobi  feli¬ 
cemente,  tranne  in  due  casi,  perchè 
in  questi  il  chirurgo  non  avea  pe¬ 
netrato  col  tagliente  fino  al  fondo 
delle  piaghe.  Egli  perciò  credeva 
che  il  butirro  d  antimonio  decompo¬ 
nesse  a  dirittura  il  veleno  idrofobico, 
per  cui  questo  non  avea  più  tempo 
di  penetrare  nel  sistema  (2). 

XXXII.  Un'altra  metà  del  se¬ 
condo  premio  proposto  venne  as¬ 
segnata  al  signor  Baudot^  il  quale, 
sino  dal  1781,  avea  spedita  quella 
sua  Memoria  alla  dotta  Accademia 
parigina ,  senza  che  però  questa 
pronunciasse  allora  il  suo  voto.  La 
riprodusse  poi  nel  ij 83,  e  voleva 
1  autore  farvi  anche  aggiunte  e  cor¬ 
rezioni}  anzi  la  Società  medica  gli 
cercava  in  tale  proposito  degli  schia¬ 
rimenti  sopra  alcune  osservazioni 
esposte  in  maniera  troppo  rapida 
e  generale.  Ma  1  autore  fu  in  quel- 
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1  anno  stesso  colpito  dalla  morte,  e 
1  Accademia  avvisò  allora  di  pub¬ 
blicare  quella  sua  prima  scrittura 
tal  quale  si  trovava  ,  senza  farvi 
cambiamento  alcuno.  Non  era  però 
che  importante  dal  lato  clinico}  nè 
egli  era  d‘  opinione  che  il  veleno 
idrofobico  avesse  alcuna  affinità  coi 
nostri  umori.  Ondè,  che  ancldegli 
credeva,  che  la  costui  terribilissima 
lòrza  si  spiegasse  intiera  sui  nervi. 
E  però  ogni  sua  cura  veniva  indi¬ 
rizzata  a  calmare  lo  spasmo  e  1  ir¬ 
ritazione  de’nervi.  Nel  quale  inten¬ 
dimento  cominciava  dal  lavare  le 
piaghe  con  acqua  salata ,  quindi 
applicava  alle  medesime  un  vesci¬ 
cante,  cui  levava  dopo  otto  ore , 
tagliando  le  bolle  e  fregando  le 
piaghe  con  olio  di  uliva  caldo.  Ciò 
latto,  passava  ad  un’unzione  mercu¬ 
riale  leggermente  canforata  ne’con- 
torni  della  piaga,  e  in  distanza  anche 
dalla  medesima.  Diceva  di  doversi  * 
regolare  la  dose  del  mercurio  in 
proporzione  alfetà  del  soggetto,  nè 
cercare  di  attivare  la  idrargirosi} 
ripeteva  poscia  le  fregagioni  oleose 
mattina  e  sera,  e  le  mercuriali  ogni 
due  giorni.  Il  signor  Baudot  me¬ 
dicò  con  questo  metodo  gli  idrofobi 
per  lo  spazio  di  anni  diciotto,  e  in 
prova  dei  buoni  effetti  otteuuti , 
adduce  va  una  serie  numerosissima 
di  casi  osservati  da  lui ,  nei  quali 
individui  di  varie  età,  sesso  e  tem¬ 
peramento  erano  stati  morsicati  alla 
testa,  al  ventre,  agli  arti,  e  che 
avea  col  metodo  suo  potuto  pre¬ 
servare  clalf  idrofobia.  Ma  in  mezzo 
a  questi  latti  numerosi  figuravano 
però  anche  quelli ,  nei  quali  la 
rabbia  si  era  sviluppata  non  ostante 
il  metodo  suo,  e  che  indarno  erano 


(1)  V.  Mem.  cil  ,  toc.  ri». 
(  »)  V.  Mera,  cil.,  Juc.  cil. 
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stati  trattati  eia  altri  co"1  salassi,  col 
cinabro,  col  muschio,  col  castoreo, 
col  succino:,  anche  in  questi  potè, 
coir  indicato  suo  metodo  ,  riescire 
trionfante  della  rabbia  già  svilup¬ 
pata.  Ed  eguali  vantaggiosi  effetti 
avea  ottenuti  in  coloro  che  erano 
stati  addentati  o  alla  faccia,  o  nel 
ventre.  Per  guisa  che  in  tutti  questi 
casi  ripeteva  cosi  utili  ehetti  e  dalle 
unzioni  oleose,  e  dal  mercurio,  i 
quali  rimedi ,  ajutati  dai  salassi  e 
dalle  bibite  nitrate,  guarito  aveano 
in  alcune  altre  circostanze  delle 
persone  nelle  quali  la  febbre  e  il 
delirio  minacciavano  un  vicino  ac¬ 
cesso  di  idrofobia  (1). 

L'altra  metà  dello  stesso  secondo 
premio  venne  guadagnata  dal  dot¬ 
tore  Bouteille ,  del  quale  si  è  già 
fatta  altrove  menzione.  Aneli'1  egli 
avvisava  che  la  sola  sciali  va  dell’ani¬ 
male  rabbioso  costituisse  la  causa 
materiale  della  malattia.  La  quale 
faceva  egli  pure  consistere  in  uno 

V  .  r  .  ,  , 

spasmo  irritativo  del  sistema  ner¬ 
voso,  che  avea  suo  fondamento  però 
nella  parte  morsicata.  E  però  il 
primo  consiglio  che  egli  dava  per 
la  cura  di  questa  malattia ,  quello 
si  era  di  distruggere  la  bava  con¬ 
tagiosa  nella  piaga ,  prima  che  il 
veleno  avesse  tempo  di  insinuarsi 
nel  sistema.  Quindi  le  lavature  o 
coll’aceto  o  coll'acqua  salata,  previo 
però  il  nettamento  della  piaga  stessa 
con  filaccie  asciutte,  doveano  essere 
adoperale  prima  di  ogni  altra  cosa. 
Avvisava  anche  conveniente  il  suc- 
ciamento  immediato  della  parte  mor¬ 
sicata  ,  quando  ciò  si  fosse  potuto 
fare  senza  pericolo  della  persona 
che  si  fosse  prestata  a  tale  ulFicio. 
Diceva,  che  la  piaga  si  doveva  con¬ 


servare  lungamente  aperta  e  sup¬ 
purante.  In  quanto  ai  rimedi  ge¬ 
nerali,  o  interni,  credeva  molto 
sospetto  il  mercurio ,  per  cui  ne 
ristringeva  Fuso  a  piccole  dosi,  e 
ne1  dintorni  della  ferita,  schivando 
il  più  possibilmente  la  idrargirosi, 
che  può  riescire  pericolosa  e  fatale. 
Quando  l'idrofobo  passava  in  sudore 
profuso  e  generale,  era  buon  segno  } 
anzi  se  qualche  vantalo  rimedio 
ottenne  alcun  reale  vantaggio ,  fu 
appunto  per  l’attivamento  della  tra¬ 
spirazione  e  del  sudore.  Bouteille 
vantava  sopra  gli  altri  rimedi  la 
valeriana  e  le  toglie  del  melaran- 
ciò.  Ma  i  malati  doveano  tenersi  il 
più  possibilmente  tranquilli  }  la 
paura  in  questa  malattia  riesciva 
pericolosissima,  secondo  lui,  e  non 
rade  volte  fatale.  In  quanto  al  sa¬ 
lasso,  lo  credeva  solo  conveniente 
ne'temperamenti  pletorici’,  e  i  bagni 
generali  avvisava  essere  non  sprez¬ 
zabili  ausiliarii,  vuoi  per  calmare  i 
moti  convulsivi  e  l’eretismo  de’ so¬ 
lidi  ,  vuoi  per  diluire  gli  umori  e 
preparare  alla  traspirazione.  A  rab¬ 
bia  dichiarata,  diceva  metodo  ripro¬ 
vevole  quello  di  obbligare  gl  in¬ 
fermi  a  bere}  e  di  tutti  i  calmanti 
valevoli  ad  acquetare  gli  orrendi 
spasimi,  l’oppio  solo  sembra  vagli  il 
più  preferibile.  Però  lodava  quale 
antispasmodico  molto  etlicace  anche 
il  muschio,  come  quello  che,  secondo 
lui.  rarefaceva  il  sangue,  massime 
allora  che  si  associava  al  nitro. 
Rispetto  alla  ferita,  consigliava  l'im¬ 
mediata  applicazione  del  fuoco  o  del 
caustico.  Diceva,  che  molle  persone 
morsicate  da  animali  rabidi  erano 
state  salve  coll’avere  scarificate  le 
piaghe,  versandovi  poi  dentro  la 


(i)  V.  Baudot,  u  Metri  sull' idrofobia  eco.  ».  Nelle  Memorie  della  Società  lì. 
di  Medicina  cil.,  ann.  i^83. 
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polvere  di  cantaridi,  e  facendole 
poscia  suppurare  e  ungendo  le  parti 
circonvicine  con  unguento  mercu¬ 
riale,  comecché  niun  fatto  esistesse 
allora  realmente  provato,  che  que¬ 
st0  rimedio  avesse  salvato  qualche 
idrofobo }  che  anzi  parecchi  ve  ne 
avevano,  pei  quali  veniva  dimo¬ 
strato  che  i  sintomi  della  malattia, 
in  seguito  all  amministrazione  ripe¬ 
tuta  di  questo  medicamento,  eransi 
in  quella  vece  piuttosto  aggravati. 

XXXIII.  Oltre  i  qui  ricordati 
autori,  altri  s’occuparono  in  Francia 
di  questo  difficilissimo  e  oscurissimo 
argomento,  in  circostanza  del  pre¬ 
accennato  concorso  del  i;83.  I 
quali  se  anche  non  ottennero  il 
prendo  assegnato  dalla  dotta  Acca¬ 
demia  parigina,  vennero  però  dalla 
medesima  molto  onorevolmente  ram¬ 
mentati.  b  ra  questi,  giova  ricordare 
il  dottore  Bonel  3  che  a  differenza 
degli  autori  or  sopra  mentovati  si 
faceva  lodatore  del  mercurio  nella 
idrofobia,  tanto  dato  esternamente, 
quanto  internamente.  Il  suo  me¬ 
todo  però  era  noto  sino  dal  1761, 
e  si  vantava  di  avere  con  esso  sal¬ 
vate  dalla  rabbia  ben  più  eli  5oo 
persone.  Ciiova  tuttavia  osservare, 
che  111  nissuii  caso  di  rabbia  dichia¬ 
rata  egli  ne  fece  sperimento }  ciò 
che  muta  I  aspetto  alla  quistione. 

Fu  altro  fautore  grandissimo  del 
mercurio  in  questa  malattia  dichia¬ 
rassi  in  quella  circostanza  il  signor 
Matthieu ,  il  ejuale  diceva,  che  non 
solamente  come  preservativo,  ma 
eziandio  quale  efficace  mezzo  di 
cura  eradicali  va,  dovea  considerarsi. 
Quindi  lo  usava  tanto  nella  rabbia 
non  per  anco  sviluppata,  quanto  nella 
già  sviluppata.  Egli  poi  voleva  a  dil¬ 
li)  V.  Mem.  cit.,  toc.  cit.,  ai).  178.' 

(a)  V.  Mem.  cil .,  loo.  rii.,  an.  178. 
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ferenza  di  molti  altri  autori,  avve¬ 
gnaché  favorevoli  alla  cura  mercu¬ 
riale,  che  si  destasse  la  idrargirosi, 
perchè  così  credeva  egli  di  com¬ 
battere  1  mimico  nella  propria  sede. 
Che  se  gb  incomodi  della  salivazione 
mercuriale  erano  soverchj  ,  allora 
avea  ricorso  agli  acidi  per  cessarli. 
Del  resto  egli  attribuiva  alle  troppo 
scarse  dosi  del  rimedio  amministrato 
la  causa  degl’  insuccessi  avuti  da  chi 
ne  avea  fatto  sperimento.  A  prova 
poi  del  suo  dire ,  adduceva  due 
storie  di  vera  idrofobia  da  cane 
rabbioso  già  sviluppata,  guarita  da 
lui  mercé  strabocchevoli  dosi  di 
unguento  mercuriale  (1).  Questi 
fatti  però  erano  impugnati  da  altri, 
che  non  volevano  assolutamente 
sentir  a  parlare  del  mercurio  nella 
idrofobia.  Tra  questi  era  principal¬ 
mente  il'  medico  tedesco  Metzler 
esso  pure  uno  de*  concorrenti ,  e 
nemico  dichiarato  d*  ogni  rimedio 
interno  in  questa  malattia  .  e  spe¬ 
cialmente  de’mercnriali.  Egi  si  fa¬ 
ceva  forte  di  molti  fatti  osservati 
da  lui  in  prelati  e  principi  tedeschi, 
e  in  altre  persone  di  diverso  ce:o, 
pei  quali  si  era  convinto  non  solo 
della  niuna  efficacia  ,  ma  eziandio 
del  danno  manifèsto  di  questo  me¬ 
dicamento.  In  quanto  a  lui,  poneva 
ogni  sua  speranza  nella  pronta  ap¬ 
plicazione  di  un  ferro  rovente  alla 
parte  addentata,  e  neiramputazione 
(.Iella  parte  stessa ,  se  pure  anche 
con  questo  ultimo  spediente  po- 
teasi  vincere  un  morbo  così  terri¬ 
bile  e  sconosciuto.  Non  volea  quindi 
alcuna  amministrazione  di  rimedi 
interni,  i  quali  diceva  tutti  o  asso¬ 
lutamente  inutili  o  nocivi  (2). 

XXXIV.  Ma  tra  le  molte  qui- 


l. 

80 
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siioni  patologico-cliniche  proposte  ; 
dalla  R.  Società  di  Medicina  di 
Parigi  negli  ultimi  anni  del  passato 
secolo,  quelle  vogliono  ricordarsi 
come  fra  le  più  interessanti  che  ri¬ 
guardano  le  malattie  dei  tessuti 
bianchi.  Le  cause  produttrici  1  //?- 
fltiramento  del  lessalo  cellulare  nei 
bambini  neonati  somministrarono 
argomento  ad  un  tema ,  il  quale 
venne  messo  al  pubblico  concorso 
nel  1786*,  il  premio  però  non  venne 
guadagnato  nè  dalP^W/Yp,  membro 
delf  Accademia  chirurgica  di  Parigi, 
nè  dalP Halme  ^  medico  di  Londra, 
comecché  e  Timo  e  l  ai tro  venissero 
onorevolmente  menzionali.  Cosi  le 
ricerche  patologiche  e  cliniche,  alle 
quali  diede  luogo  il  premio  pro¬ 
posto  nel  1789,  intorno  alla  causa 
vera  del  rammollimento  delle  ossa 
nella  rachitide  (1),  se  anche  non 
ottennero  un  perfetto  scioglimento 
della  quistione,  ajutarono  però  mol¬ 
tissimo  i  pratici  nel  trattamento  di 
questa  infermità.  Voleva  la  dotta 
Accademia  parigina  ,  che  i  concor¬ 
renti  facessero  ogni  sforzo  per  Sco¬ 


prire  il  vizio  rachitico,  esaminando 
non  solamente  i  costui  effetti  sopra 
Feconomia  animale,  ma  ancora  ana¬ 
lizzando  le  differenti  sostanze,  sulle 
quali  avvisava  che  dovesse  pro¬ 
durre  una  qualche  alterazione.  Tali 
sono  il  sangue  ,  1  orina  ,  i  diversi 
umori  escremenlizii,  le  ossa,  le  car¬ 
tilagini  dei  rachitici. 

Nè  meno  interessante  fu  la  qui- 
slione  fìsiologico-palologica  proposta 
a  risolvere  pel  1791  ,  intorno  agli 
usi  del  sugo  gastrico ,  sia  come  uno 
degli  elementi  della  digestione  ali¬ 
mentare,  e  alle  sue  influenze  nella 
genesi  delle  malattie  e  nella  ope¬ 
razione  dei  rimedi  (2). 

In  questo  modo  si  vede ,  come 
la  dotta  Società  medica  di  Parigi 
procedesse  operosamente  alle  più 
utili  ricerche  interessanti  tutti  quanti 
i  rami  della  scienza  e  delfarte,  in¬ 
coraggiando  i  cultori  dell  una  e 
dell'altra  con  premi,  e  destando  in 
essi  lo  stimolo  di  nobilissima  emu¬ 
lazione.  E  per  vero,  merita  ogni 
nostro  encomio  quelPessersi  la  me¬ 
desima  messa  nell’ impegno  di  isti— 


(1)  Questo  premio  di  franchi  1600  venne  proposto  nella  pubblica  adunanza 
dei  3  marzo  1789.  La  quistione  venne  espressa  nei  termini  seguenti:  u  Determi¬ 
ni  naie  col  mezzo  di  osservazioni  e  di  esperienze  quale  sia  la  natura  del  vizio  che 
11  attacca  ed  ammollisce  le  ossa  nella  rachitide;  e  ricercare,  dietro  all’acquisto  di 
»  ?  una  simile  cognizione,  se  il  trattamento  di  questa  malattia  potrebb’essere  perfo¬ 
ri  zionato  11.  Questo  premio  non  venne  guadagnato  da  alcuno  de’parecchi  concor¬ 
renti.  Solamente  il  prof.  Baumes  di  Nim  es,  ottenne  una  menzione  onorevole  con 
una  medaglia  d’oro  del  valsente  di  200  franchi  ,  per  cui  il  premio  stesso  ripro¬ 
posto  per  essere  distribuito  nella  quaresima  dell'anno  1792,  non  era  più  che  di 
franchi  1^00. 

(2)  Questa  quistione,  accompagnata  dalla  proposta  di  un  premio  di  franchi  600 
fondato  dal  Re,  venne  enunciata  dall’Accademia  colle  seguenti  parole:  «  Deler- 
r>  minare  con  esatti  sperimenti,  quale  sia  la  natura  e  quali  le  differenze  del  sugo 
11  gastrico  nelle  differenti  classi  di  animali;  quale  sia  il  suo  uso  nella  digestione, 
»>  e  quali  le  alterazioni  principali  ond1 2  è  suscettibile;  quale  influenza  egli  abbia 
»»  nel  producimenlo  delle  malattie;  in  quale  maniera  ei  modifichi  l’azione  dei 
»  rimedi,  e  in  quali  casi  possa  egli  medesimo  mettersi  in  pratica  come  medica- 
yy  mento  », 


tuire  le  più  minute  analisi  sopra  i 
mutamenti  varii  ?  cui  soggiacciono 
nelle  varie  guise  di  malattie  i  tes¬ 
suti  e  le  sostanze  animali  diverse, 
di  cercare  le  speciali  affezioni  mor¬ 
bose  nelle  quali  perde  il  sangue 
la  naturale  sua  crasi  e  consistenza, 
di  indagare  la  natura  e  le  cause 
delle  malattie  onde  sono  travagliati 
i  bambini  appena  nati  e  i  fanciulli, 
indagini  tutte ,  le  quali  doveano 
recare  certamente  una  buona  sup¬ 
pellettile  di  fatti,  cui  il  tempo,  ed 
una  più  adulta  filosofia  sperimen¬ 
tale,  avrebbero  saputo  collocare  fra 
gli  elementi  fondamentali  deir  arte 
salutare  (4). 


XXXV.  E  dacché  noi  siamo  sul 
raccontare  i  più  utili  e  più  inte¬ 
ressanti  travagli  che  la  11.  Società 
di  Medicina  andava  o  creando  essa 
stessa,  o  sollecitando  coll’opera  al¬ 
trui,  nell’ultimo  periodo  del  secolo 
scorso,  a  Parigi,  non  dobbiamo 

passare  in  silenzio  le  due  gravis- 

. ,  ~  . 

siine  questioni  igieniche  e  patolo¬ 
giche  ,  proposte  alla  medesima  dal 
Governo  francese  in  quell’epoca,  e 
tendenti  a  preservare  le  truppe 
dello  Stato,  specialmente  quelle  ad¬ 
dette  al  servigio  della  marina  (2). 
Un  gran  numero  di  Commissari! 
si  occuparono  del  grave  argomento } 
intorno  al  quale  riferirono  al  Mi- 


(1)  A  sì  utile  scopo  miravano  sicuramente  alcuni  temi  proposti  in  concorso 

negl  ultimi  dieci  anni  del  secolo  passato  dalla  R.  Società  di  Medicina  qui  sopra 
ricordata.  Fra  i  quali  vuol  essere  mentovalo  quello  così  espresso  :  «  Determinare 
”  dietro  alle  scoperte  chimiche  moderne,  e  col  soccorso  di  esatte  esperienze,  quale 
»>  sia  la  natura  delle  alterazioni  che  il  sangue  prova  nelle  malattie  infiammatorie, 
»  nelle  malattie  febbrili  putride,  e  nello  scorbuto  «.  Queste  investigazioni  impor¬ 
tantissime  tendevano,  come  ognuno  vede,  a  mettere  in  lotta  1’  umorismo  col  soli- 
dismo,  le  vecchie  colle  nuove  dottrine.  Così  pure  si  dica  dell’altro  riproposto  pari¬ 
menti  dalla  stessa  Società  pel  1792,  relativamente  alle  alterazioni  umorali  portate 
dabo  scoi  Luto,  ed  alle  complicazioni  sue  varie  con  diverse  febbri.  Egualmente  il 
piemio  di  Coo  franchi  proposto  a  risolvere  la  quistione  :  a  Se  v’abbiano  segni  certi, 
»  per  mezzo  dei  quali  si  possa  riconoscere  se  i  bambini  nascono  infetti  di  lue  ve- 

”  nerea  ;  in  quali  circostanze  questa  malattia  si  comunica  dalle  madri  infette  ai 

v  bambini,  da  queste  alle  nutrici,  e  reciprocamente:  qual  è  l’andamento  di  questa 
11  malattia  paragonata  con  quella  onde  sono  attaccati  gli  adulti,  e  quale  debba 

r>  esserne  il  trattamento.’  ».  Conciossiachè  si  voleva  sapere,  se  per  ciò  solo  che 

un  bambino  nasceva  da  madre  infetta  di  sifìlide,  dovesse  essere  pur  esso  attaccalo 
da  questo  morbo,  o  se  solamente  alcune  circostanze  accidentali  del  parlo  glielo 
facessero  contrarre  al  momento  della  sua  espulsione  dalle  pudende  materne.  D’al¬ 
tronde  su  questo  particolare  vi  aveano  dubbi  assai,  ed  opinioni  molto  illecite, 
che  appunto  i  concorrenti  doveano  schiarire,  per  fissar  meglio  la  patologia  di 
questo  morbo  ne’neonati,  e  determinare  quindi  rettamente  il  trattamento  cura¬ 
tivo. 

(2)  Quistione  i.a:  «  Quali  sono  gli  alimenti  più  sani  da  approvigionare  la 
gente  di  marina,  avendo  riguardo  alla  necessità  di  non  impiegare  carni  fresc  he? 

n  Si  ricerca,  che  sia  fissata  la  quantità  e  la  qualità  delle  carni,  o  dei  pesci  salati; 

”  quella  dei  legumi  e  delle  bevande,  ricercando  nel  regime  adottato  dalle  altre 
”  nazioni  marittime  ciò  che  potrebbe  convenirci  in  questo  rapporto,  e  ciò  che 
”  I  esperienza  ha  dimostrato  essere  più  utile  dietro  le  relazioni  de’ più  celebri 


nistro  della  Marina  i  signori  De¬ 
in- Porte  i;  Thouiet.  La  prima  qui- 
stione  era  relativa  alla  qualità  più 
salubre  degli  alimenti  da  darsi  alle 
truppe  di  mare;  la  seconda  ri¬ 
guardava  T  igiene  degli  ospitali  di 
marina.  Le  ricerche  della  dotta  Ac¬ 
cademia  aggiraronsi  principalmente 
sul  modo  di  alimentazione  usato 
allora  in  Inghilterra,  in  Olanda  e 
in  Francia  ,  che  erano  le  Potenze 
marittime  dell*  Europa  più  accre¬ 
ditale  in  quell'epoca.  Dal  confronto 
quindi  istituito  fra  le  truppe  di 
mare  di  queste  tre  nazioni  distinte 
non  solamente  si  ottenne  per  risul¬ 
tato  una  differenza  di  vitto  usato 
dalle  une  e  dalle  altre,  ma  anche  una 
differenza  di  malattie,  cui  andavano 
per  quella  varia  alimentazione  sog¬ 
gette.  Così  gl* inglesi,  i  quali  si 
nutrivano  quasi  sempre  di  carne 
salata,  infermavano  più  facilmente 
degli  olandesi ,  i  quali  si  cibavano 
ordinariamente  di  legumi  secchi.  Se 
non  che  questi  ultimi  cadevano  più 
spesso  malati  dei  francesi  ,  come 
quelli  che  si  alimentavano  parte  di 
generi  salati  e  parte  di  legumi  sec¬ 
chi.  Questi  risultati  erano  già  stati 
ottenuti  da  Pringle  da  Linci,  da 
Tioupe ,  e  da  parecchi  medici  fran¬ 
cesi,  che  aveano  studiate  davvicino 
le  malattie  più  particolari  alla  gente 


di  mare.  Una  misura  proporzionata 
di  cibi  salati  e  di  legumi  secchi  era 
ciò  che  di  più  nutriente  e  salubre 
proponeva  al  Ministero  della  Marina 
quella  dotta  Società. 

In  quanto  all’altra  quistione,  os¬ 
servavano  i  dotti  Commissarii  nel 
loro  rapporto,  che  non  a  propor¬ 
zione  della  diversità  dei  tempera- 
menti,  ma  bensì  delle  alterazioni 
costanti  nella  costituzione  primitiva 
e  delle  alterazioni  morbose,  che  ne 
sono  la  conseguenza,  clevesi  in  ge¬ 
nerale  regolare  il  regime  della  gente 
di  mare ,  quando  è  malata.  Essi 
trovavano  della  differenza  in  quanto 
alfandamenlo  ordinario  delle  malat¬ 
tie  negli  ospitali  comuni,  paragonali 
a  quelli  di  marina.  In  questi  ultimi 
arrivando  malati  da  luoghi  diversi, 
dopo  d’aver  provato  malattie  di  un 
genere  opposto ,  e  dove ,  quando 
sono  numerosi  i  ritorni,  gli  amma¬ 
lati  di  vascelli  differenti  eziandio 
presentano  tra  di  loro  le  più  grandi 
varietà.  Le  loro  malattie ,  oltre  a 
quell’ insigne  divario  che  si  trova 
fra  le  malattie  acute  ed  infiamma¬ 
torie,  presentano  (dicevano  i  Com¬ 
missarii  nel  loro  dotto  rapporto) 
quasi  tutte  una  complicazione  scor¬ 
butica,  che  si  manifesta  più  o  meno 
secondo  le  circostanze,  ma  che  si 
sviluppa  soprattutto  nella  convale- 


»  navigatori.  Questa  quistione  abbraccia,  come  si  vede,  la  natura,  la  scelta,  la 
»  conditura,  e  la  distribuzione  degli  alimenti  ». 

Quistione  2.a:  u  Riunendo  gli  ospitali  di  marina  un  numero  di  ammalali 
»  attaccati  da  malattie  differenti,  e  la  diversità  dei  temperamenti  ,  supponendo 
n  anche  le  stesse  malattie,  non  soffrendo  gli  alimenti  medesimi  ,  si  ricerca  quale 
11  essere  potrebbe  il  regolamento  dell’ospitale  più  generalmente  adottato  a  tutti 
v>  i  casi,  supponendo  tre  siali  di  malattia:  quello  nel  quale  il  malato  non  fa 
»  uso  che  di  alimenti  liquidi  ;  quello  in  cui  si  comincia  a  dargli  alimenti  so- 
11  lidi,  e  lo  stato  di  convalescenza,  in  cui  abbisogna  di  un  rnitrimento  più 
11  abbondante  ».  V.  Ilistoirc  de  la  Socièté  lì.  eie.,  avee  les  Mèrnoires  fle  mèdecine  etc. 
(per  gli  anni  i ^S.-j-SS).  Parigi  1788,  presso  Thèoph.  Bavrois ,  in  4.0  —  V,  per  gli 
anni  178 G....  Parigi  1790. 


scenza.  Quindi  in  seguito  a  queste 
preliminari  osservazioni  distingue¬ 
vano  que  dotti  accademici  tre  stadii 
diversi  nelle  malattie  acute  decor¬ 
renti  negli  ospitali  di  marina }  ai 
uali  tre  stadii  diversi  facevano  tener 
tetro  tre  modi  distinti  di  alimen¬ 
tazione  degli  ammalati.  Nel  primo 
stadio,  dicevano  che  si  avesse  a  pre¬ 
scrivere  loro  il  brodo,  o  il  cremore 
d  orzo,  di  riso,  di  avena,  mescolati 
e  raddolciti  con  porzione  di  zuc- 
caro  per  quelli  che  non  avessero 
potuto  pigliar  brodo.  —  Nel  se¬ 
condo  stadio ,  ossia  nel  cominciare 
della  convalescenza,  consigliavano  di 
far  uso  di  panatelle ,  di  riso  col 
grasso  o  col  latte,  di  legumi  cotti, 
e  qualche  volta  di  carni  alternate 
coi  legumi.  —  Nel  terzo  stadio,  che 
è  quello  della  convalescenza  più 
avanzata,  e  in  cui  si  trattava,  se¬ 
condo  loro,  di  rigenerare  la  crasi 
degli  umori  infetti,  per  distruggere 
la  scorbutica  disposizione,  o  almeno 
per  combatterla  vantaggiosamente , 
conveniva  riunire,  a  loro  credere, 
due  condizioni  essenziali.  La  prima 
si  era  quella  di  far  usare  agli  am¬ 
malati  alimenti  puramente  vegeta¬ 
bili,  come  sono  le  patate,  i  krauti, 


i  legumi  verdi,  l'insalata  fresca  e 
frutti  di  stagione*,  la  seconda  era 
di  isolarli  negli  ospizii  particolari , 
dove  un  tale  isolamento  dai  malati 
possa  essere  ottenuto,  acciò  respi¬ 
rino  aria  pura.  Tali  furono  i  mezzi 
igienici  proposti  al  Governo  dalla 
dotta  Accademia  francese  per  pre¬ 
servare  le  truppe  di  mare  da  ma¬ 
lattie  così  facili  a  svolgersi  negli 
•  »1  •  1!^*  ^ 
stivamenti  loro  in  sulle  navi,  e  sor¬ 
gente  rapidissima  molte  volte  della 
più  grande  mortalità,  quando  non 
si  provegga  in  tempo  con  tutti  i 
mezzi  igienici  e  curativi.  Ma  il  Go¬ 
verno  di  quell’epoca  non  potè,  o 
non  seppe  calcolare  molto  savia¬ 
mente  l’utilità  di  queste  misure:, 
la  marina,  quesfaltro  braccio  della 
potenza  francese,  continuò  ad  essere 
tuttavia  in  bisogno  di  miglioramenti 
e  di  riforme,  fra  le  quali  le  sani¬ 
tarie  non  erano  le  ultime  sicura¬ 
mente.  E  non  fu  che  alcuni  anni 
dopo ,  quando  acquetata  per  un 
momento  la  furia  rivoluzionaria,  e 
poscia  schiacciata  dal  prepotente 
genio  di  Napoleone,  vide  la  Francia 
rinascere  la  sua  marina ,  perfezio¬ 
narsene  l’istruzione,  le  discipline,  e 
crescere  a  maggiori  speranze. 


LIBRO  NONO 


CAPO  QUARTO 


Seguito  del  medesimo  argomento. 


XXXVI.  Un’  altra  Accademia 
medico- chirurgica  segnalavasi  in 
F rancia,  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  passato,  per  dotti  travagli,  onde 
fan  fede  pur  oggi  le  Memorie  che 
ci  trasmise:  e  qui  noi  alludiamo 
alf  Accademia  di  Digione,  nella  quale 
fiorivano  medici  illustri  e  chirurghi 
prestantissimi,  dei  quali  narreremo 
procedendo  (4).  L’emporio  princi¬ 
pale  però  del  sapere  medico  e  chi¬ 
rurgico  era  allora,  come  oggi  pure, 
in  Parigi }  ivi  il  centro  delle  grandi 
celebrità ,  ivi  il  grande  spirilo  di 
ogni  scienza,  ivi  tutta  la  Francia. 
Conciossiachè,  sebbene  altre  scuole, 
come  l1  antica  di  Monpellieri,  cer¬ 
cassero  di  emulare  quelle  di  Pa¬ 


rigi ,  pure  non  vi  arrivarono  mai, 
per  guisa  che  queste  nell’opinione 
del  mondo  ottennero  sempre  il  pri¬ 
mato.  Non  possiamo  dire  così  del- 
P Alemagna  e  di  tutto  il  nord  di 
Europa,  dove  la  diversità  de’popoli 
ede’paesi,  costituiti  sotto  varie  forme 
di  Governo,  permettevano,  anzi  ri¬ 
chiedevano  un  inoltiplice  e  svariato 
sviluppo  delle  intelligenze,  quindi 
una  moltiplicazione  più  o  meno 
varia  di  studi  e  di  scuole  e  di  ac¬ 
cademie,  o  scientifiche  società  nelle 
varie  contrade.  Infatti  noi  troviamo 
che,  nell’epoca  di  cui  parliamo,  a 
Vienna  in  Austria,  a  Gottinga,  a 
Batavia,  a  Berlino,  a  Copenaghen, 
e  fino  nella  lontana  Svezia,  fiori- 


(i)  V.  «  Nouveaux  Mémoires  de  V  Académie  de  Dijon  eie.  «.  i.°  semestre  del 
1782.  Digione,  presso  Causse ,  1  ^83.  —  Questa  Accademia  riprese  la  pubblicazione 
delle  sue  Memorie  nel  1783,  dopo  un  silenzio  di  parecchi  anni. 


'ano  rispettabili  Accademie, le  quali, 
pubblicando  il  fl  utto  de  loro  studi, 
giovavano  non  poco  al  progresso 
delle  mediche  e  chirurgiche  disci¬ 
pline.  ° 

tra  le  più  lodevoli  istituzioni 
lasciate  da  Giuseppe  II,  imperatore 
d  Austria ,  merita  certamente  di 
essere  annoverala  l'erezione  della 
Accademia  medico-chirurgica  Giu¬ 
seppina  di  \ienna,  creazione  del 
chirurgo  italiano  Alessandro  Bram¬ 
billa,  il  quale  la  volle  così  chia¬ 
mala  in  riconoscenza  alla  memoria 
del  suo  illustre  e  reai  Protettore, 
come  narreremo  nel  Libro  seguente. 
Aon  appena  quelFAccademia  fu  in- 
stituita ,  che  una  mano  di  illustri 
medici  e  chirurgi  non  solamente 
tedeschi,  ma  anche  stranieri,  si  die¬ 
dero  a  compilarne  dottissime  Me¬ 
morie,  che  oggi  ancora  attestano  i 
grandi  servigi  per  essi  recati  alla 
scienza  e  all  arte  sperimentale.  Ba¬ 
sta  solo  ricordare  i  nomi  dei  Pro 
/ras ha  ,  dei  Picnic  degli  Stein  , 
dei  Brambilla dei  Goepjei  th ,  degli 
Scarpa .  e  di  tanti  altri  celebratissimi, 
che  gli  Atti  dell  Accademia  Giu¬ 
seppina  arricchivano  allora  di  dotti 
e  importanti  travagli-.  Dei  quali  non 
cenneremo  qui  che  alcuni  piu  prin- 
cipali ,  giacché  il  volere  parlare  di 
tutti,  o  dei  molti  almeno  che  pur 
meriterebbero  di  essere  ricordati , 
ci  dilungherebbe  assai  dallo  scopo 
al  quale  miriamo  (1). 

AXX\  II.  /  alentino  Goepjeidh 
fu  de  primi  ad  arricchire  le  Memorie 
dell  Accademia  Giuseppina  con  una 
sua  scrittura  intorno  alla  paresi  {Ih),  i 
Colla  quale  denominazione  inten- ] 
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deva  egli  di  significare  una  malattia, 
nella  quale  il  moto  volontario  degli 
arti  rimane  indebolito,  sospeso,  men¬ 
tre  la  sensibilità  degli  arti  stessi  o 
non  viene  lesa  punto ,  o  piuttosto 
è  resa  maggiore.  Egli  però  prese 
a  studiare  più  particolarmente  quella 
paresi ,  la  quale  derivava  da  alcuna 
locale  viziatura  decervi,  da  qualche 
parziale  alterazione  esistente  o  in 
un  pezzo,  o  nell1  altro  del  sistema 
nervoso.  Sede  più  frequente  di  sif¬ 
fatte  paralisi  erano,  secondo  lui,  il 
plesso  bracciale,  il  nervo  ischiatico 
od  il  crurale.  Tali  viziature,  diceva 
possibili  tanto  alb  origine ,  quanto 
lunghesso  il  cammino  del  nervo, 
e  per  diversissime  cause  esteriori, 
meccaniche,  violente.  Epperò  avvi¬ 
sava  che  la  precipua  indicazione 
curativa  in  simili  casi  quella  dovesse 
essere  di  togliere  o  distruggere  il 
vizio  locale  de' nervi.  Quindi  am¬ 
mollienti  ,  risolventi ,  derivativi ,  o 
rivellenti,  ed  anche  i  rimedi  corro¬ 
boranti  ,  applicava  ordinariamente 
nella  cura  di  queste  paresi ,  mi¬ 
rando  principalmente  ad  agire  sul 
punto,  o  località  morbosa  di  pre¬ 
ferenza.  Se  si  vuole  stare  ad  alcuni 
fatti  di  paresi  da  lui  narrati,  e  nei 
quali  un  tale  suo  metodo  curativo 
avrebbe  ottenuti  vantaggiosi  risul- 
tamenti,  certo  non  si  potrebbe  im¬ 
pugnare  questa  pratica  da  lui  in¬ 
culcata.  Se  nonché  bene  ponderando 
questa  sua  scrittura,  sembrerebbe 
dimostrato  che  non  già  pei  mezzi 
da  lui  impiegati,  ma  per  le  benigne 
e  favorevoli  risorse  della  natura 
avesse  alcune  volte  ottenuta  la  gua¬ 
rigione  di  questa  ed  altre  malattie, 


(■)  V.  «  si  età  A  cade  mia  e  Cesar.  lieg.  Jose/diinae  medico-chirurgicae  C  indoio- 
fiensis  ».  loro.  I.  Padova  1788,  con  fig. 

(2)  V.  Acia  cit. 

V.  V .  Goef-Jin  ih.  u  Dissei  taf  io  de  />aresi  ». 
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che  egli  attribuiva  a"  suoi  medica¬ 
menti  messi  in  opera. 

Il  celebre  Prohaska ,  del  quale 
abbiamo  già  altrove  tenuto  discorso, 
e  di  cui  ci  occorrerà  di  dover  par¬ 
lare  novellamente  in  questa  nostra 
Storia,  mostrava  che  i  vasellini  se¬ 
miniferi  del  testicolo  erano  muniti 
di  valvole  alla  guisa  dei  linfatici  (1). 
Per  mezzo  di  (ine  injezioni  a  mer¬ 
curio  avea  potuto  giugnere  a  questa 
dimostrazione,  la  quale  per  altro 
aveano  già  tentata  i  due  Morirò , 
padre  e  figlio.  Egli  poi  si  assicurò 
per  mezzo  delle  iniezioni  medesime 
die  vasellini  esistevano  nelle  vesci¬ 
chette  seminali ,  e  nel  dutto  defe¬ 
rente,  i  quali  assorbivano  lo  sperma 
superfluo ,  e  lo  recavano  nel  tor¬ 
rente  della  circolazione.  I  quali  va¬ 
sellini  giudicava  che  fossero  sicu¬ 
ramente  linfatici ^  ciò  che  credevano 
pure  molti  altri,  massime  dopo  i 
grandi  sperimenti  fatti  in  Italia  dal 
Mascagni  ,  e  già  altrove  da  noi 
ricordati. 

Meno  apprezzabile  riesciva  per 
altra  parte  quella  scrittura  di  Gio¬ 
vanni  Hunczowskf'mioYwo  alfutilità 
e  virtù  cicatrizzante  del  decotto  di 
noci  per  la  cura  di  piaghe  umide, 
erpetiche,  flacide  (2).  L*  autore  di 
questa  Memoria,  adottando  le  idee 
materiali  dell  astrizione  ,  o  costrin¬ 
gimento,  o  chiusura  de’pori  cutanei, 
che  diceva  aperti,  dilatati,  nelle 
piaghe  or  mentovate,  credeva  che  per 
ciò  solo  il  decotto  di  noci  riuscisse 
utile,  e  le  facesse  chiudere  e  saldare, 
perchè  essendo  in  esso  una  virtù 


astringente,  questa  era  che,  secondo 
lui,  serrava  gli  aperti  pori,  e  impe¬ 
diva  fulterior  versamento  delfumoro 
sovrabbondante  ,  che  faceva  umide 
quelle  ulceri  o  piaghe.  Così  la  ero¬ 
sione  delle  callosità  od  escrescenze 
carnose  ,  onde  sono  accompagnate 
bene  spesso  le  piaghe  medesime , 
attribuiva  pure  ad  opera  del  decotto 
stesso,  il  quale  invece  avrebbe  do¬ 
vuto  conservarle,  stante  la  sua  virtù 
astringente.  Egli  però  partiva  da 
idee  giuste  e  commendevoli ,  gri¬ 
dando  la  croce  addosso  al  medicare 
moltiplice,  vario,,  complicato,  onde 
allora  usavano  generalmente  i  chi¬ 
rurgo  alemanni.  Ond1 2 3  è  che  ripro¬ 
vava  il  costume  di  sovraccaricare  le 
piaghe  di  unguenti,  di  polveri,  di 
preparazioni  minerali  o  vegetabili 
diverse,  e  inculcava  una  blanda  e 
semplice  medicatura.  Se  non  che 
quello  che  egli  diceva  dei  va  rii  ri¬ 
medi  che  si  applicavano,  se  non  con 
danno  sempre,  infruttuosamente  al¬ 
meno  nella  più  parte  dei  casi,  po¬ 
teva  benissimo  dirsi  anche  del  suo 
decotto  di  noci,  cui  voleva  attribuire 
quasi  specifica  virtù. 

XXXVIII.  In  quella  vece  tutti 
fecero  plauso  ad  alcune  istorie  nar¬ 
rate  dallo  stesso  Hanczovosky ,  in¬ 
torno  ad  alcune  straordinarie  vizia¬ 
ture  organiche  del  cuore  e  de'vasi 
precordiali,  come  quelle  che  arric¬ 
chivano  T  anatomia  patologica  di 
osservazioni  e  tatti  importantissimi 
su  questo  particolare  (3).  Imperoc¬ 
ché  narrava  questo  dotto  medico 
di  un  tale,  in  cui  erasi  osservata 


(1)  V.  Georg.  Prokasha.  u  Observationes  de  vasis  seminalibus,  eoruni  valvulis,  cl 
via  nova  sernen  virile  in  sanguinerò,  admitlente  w.  Atti  cit.,  voi.  I. 

(2)  V.  Joh.  Ilunczowsky.  «  De  utililale  decocii  coniami  Jtiglaudium  siccatorum 
in  traclandis  ulceribus  i\  Atti  cit. 

(3)  V.  Joh.  Hunczowsky.  u  De  praelevnaluralibus  quibusdmn  stvucturis  cordis , 
vasommque  illi  pi  oxirnomm  n. 


una  doppia  vena  cava  inferiore. 
Questo  vaso  venoso  preternaturale, 
a  vece  di  sboccare  nella  destra 
orecchietta  del  cuore ,  come  fa  la 
vera  vena  cava  ascendente,  s'inse¬ 
riva  nel  margine  del  ventricolo 
destro.  La  sua  origine  vede  vasi  nella 
superficie  convessa  del  lobo  mag¬ 
giore  del  fegato,  dove  si  osservava 
una  cavita  circolare  del  diametro 
di  più  d  un  pollice,  costituente  una 
specie  di  seno,  dal  quale  vedevansi 
sboccare  tre  piccoli  vasi  che  parti¬ 
vano  dal  fegato.  Arteria  e  vena 
epatica,  non  che  la  vena  porta,  erano 
in  condizione  all’atto  normale.  Al- 
1  ingresso  poi  nel  destro  ventricolo 
del  cuore  questa  seconda  vena  cava 
ascendente  presentava  tre  piccole 
valvole  semilunari,  la  cui  convessità 
guardava  il  vaso,  e  la  concavità  il 
ventricolo  cardiaco;  per  guisa  che 
mentre  lavori  vano  1"  ingresso  del 

n 

sangue  entro  questo  ultimo,  ne 
impedivano  il  regresso  nella  vena. 
Codesto  vaso  straordinario  era  ci¬ 
lindrico,  della  grossezza  di  un  pol¬ 
lice,  decorrente  ai  lati  della  vera 
cava  inferiore,  e  contenente  sangue 
nero,  coagulato.  Vuoisi  però  notare 
che  nell*  individuo  che  fu  subbietto 
di  questa  storia,  tutto  il  sistema 
vascolare,  in  ispecie  l’arterioso,  erasi 
trovato  colpito  qua  e  cola  da  varie 
altre  viziature  organiche.  Chè  milza 
ingrossala  e  ostruita,  polmoni  cor¬ 
rugati  come  spugna,  un'aneurisma 
nella  carotide  destra  ,  ipertrofia  di 
cuore,  varie  dilatazioni  aneurisma¬ 
tiche  quà  e  cola  pel  sistema  arte¬ 
rioso  lormavano  il  quadro  patolo¬ 
gico  di  quel  caso  veramente  sin¬ 
golare. 

Nella  seconda  storia,  raccontava 
di  un  tale  che  non  poteva  giacere 

li)  V.  IVilhelmi  Docking.  u  De  pei\ 
biota  complicatorum  r».  Adi  «  il.,  voi.  ci t. 
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sul  lato  destro,  ma  solamente  sul 
sinistro,  oppure  in  posizione  supina. 
Questo  individuo  era  travagliato  da 
un  certo  affanno  di  respiro,  tosse 
secca,  e  da  una  straordinaria  pul¬ 
sazione  nella  regione  epigastrica 
destra.  Osservato  il  cadavere,  si  trovò 
che  mancava  allatto  il  polmone  si¬ 
nistro,  non  esistendo  pur  ombra 
nè  di  bronchi  nè  di  vasi  sanguiferi 
polmonari  di  quel  lato,  ma  sola¬ 
mente  un  fluido  biancastro,  gelati¬ 
noso,  inodoro,  che  riempiva  la  ca¬ 
vita  toracica  sinistra.  Nella  destra 
il  polmone  era  allatto  in  istato  nor¬ 
male.  Se  non  che  nella  cavità  me¬ 
desima  vi  esisteva  pure  il  cuore 
posto  perpendicolarmente  sopra  il 
diai  ramina;  l’aorta  non  formava  il 
solito  suo  arco,  ma  saliva  essa  pure 
perpendicolarmente,  e  all’altezza  di 
quattro  dita  formava  una  croce.  Il 
ramo  suo  destro  orizzontale  dive¬ 
niva  la  succlavia  destra,  da  cui  poi 
sbrancavasi  la  carotide  destra;  il 
ramo  o  braccio  sinistro  della  croce 
formava  la  succlavia  sinistra.  Vera 
una  sola  arteria  e  vena  polmonare. 

Finalmente  narrava  di  due  in¬ 
dividui,  l'uno  morto  di  40  e  l’altro 
di  3o  anni,  nei  quali  la  valvola 
d' Eustachio  era  intiera,  e  il  forame 
ovale  aperto  ed  ampio,  e  per  sopra 
più  con  la  fossa  ovale  non  già  re¬ 
ticolata,  ma  piana;  casi  tutti  singo¬ 
larissimi  e  degni  di  figurare  in  quella 
ricca  collezione  che  allora  il  Mor¬ 
gagni  nostro  avea  già  pubblicata  e 
intorno  alla  quale  ci  siamo  a  di 
lungo  intrattenuti. 

X.X.XIX,  Anche  Guglielmo  lìn- 
cking  volle  mostrare  la  grande  diì- 
lìcoltà  che  in  pratica  s  incontra  nel 
guarire  la  sifilide ,  quando  si  trova 
complicata  colla  scabbie  (1).  Questo 

nacia  ulcerum  t>eneraeorum  acrimonia,  sca - 
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osservatore,  persuaso  die  i  soli  mer¬ 
curiali  non  bastassero  per  distrug¬ 
gere  ad  un  tempo  il  doppio  germe 
contagioso  ,  ricorreva  pure  allo 
zolfo ,  che  amministrava  bene  spesso 
internamente.  Se  non  che  egli  forse 
mal  s’  apponeva  nell’  attribuire  alla 
coesistenza  di  queste  due  malattie 
sordide  una  difficoltà  di  guarigione 
che  non  rade  volte  si  presenta  an¬ 
che  quando  la  sifilide  esiste  da  sola. 
Egli  poi  mostrava  di  non  essere 
bene  informato  sulla  causa  essen¬ 
ziale  produttrice ,  e  mantenitrice 
della  scabbie ,  giacché  ammetteva 
wvC  acrimonia  scabiosa  ,  capace  di 
infettare  e  corrompere  tutta  quanta 
la  massa  degli  umori.  Nè  molto  va- 
lore  ebbe  un’altra  Memoria  di  Giu¬ 
seppe  Jacopo  Ptenk  ,  intorno  alla 
virtù  anticonvulsiva  dell’ipecacuana, 
amministrata  specialmente  in  occa¬ 
sione  di  travaglio  di  parto  (1). 
Conciossiachè  la  esiguità  della  dose 
(i/4  di  grano),  alla  quale  veniva 
da  lui  data,  lo  associarla,  com’egli 
faceva  ordinariamente,  al  salasso,  ai 
purgativi,  all  oppio,  agli  ammollienti, 
e  ad  altri  rimedi,  ponevano  in  dubbio 
assai  questa  pretesa  eflicacia  della 
radice  brasiliana  contro  le  convul¬ 
sioni.  Arrogi  poi,  che  questi  per¬ 
turbamenti  nervosi  proseguono  in¬ 
frenati  e  fieri  molte  volte ,  anche 
indipendentemente  dalla  presa  del 
rimedio^  come  bene  spesso  accade 
ancora,  che  donne  gravide,  o  par¬ 
torienti,  essendo  aggredite  da  con- 

.  .  .  OO 

vulsioni  più  o  meno  violente,  queste 
si  dissipino  generalmente  da  sé,  senza 


che  vi  sia  necessario  alcun  rimedio. 

Lo  stesso  si  dica  di  un  certo 
linimento ,  o  unzione,  che  proponeva 
Enrico  Streit/ ,  sì  per  dissipare,  e  sì 
per  far  suppurare  i  tumori  scrofo¬ 
losi,  o  linfatici  (2).  Imperocché  un 
tale  rimedio  era  già  stato  annun¬ 
ziato  in  Italia  dal  conte  Francesco 
lìoncalli-Parolini  di  Brescia,  senza 
che  avesse  potuto  mantenersi  in 
qualche  credito,  non  ostante  le  lodi 
che  di  esso  facevano  parecchi.  Egli 
poi  chiamava  scrofolosi  tutti  i  tu¬ 
mori  freddi,  assicurando  che  quel 
suo  linimento  era  capace  per  tutti, 
che  li  faceva  rapidamente  scompa¬ 
rire  ,  massime  se  venuti  di  fresco, 
e  non  aventi  per  anco  acquistata 
molta  durezza.  In  quanto  però  ai 
tumori  veramente  scrofolosi,  non  vi 
avea  fra  i  parecchi  che  un  caso  solo 
die  si  potesse  dire  propriamente 
tale. 

Il  celebre  Brambilla s  di  cui  più 
oltre  avremo  occasione  di  intratte¬ 
nerci  a  lungo,  narrava  un  caso  sin¬ 
golare  di  elefantiasi  in  una  bam¬ 
bina  di  due  anni  e  nove  mesi,  la 
quale  presentava  la  pelle  tutta  nera, 
tranne  quella  del  viso,  che  era  di 
color  naturale  (3).  Questa  era  poi 
dura,  scagliosa,  aspra  come  quella 
dell’elefante}  e  in  essa  si  vedevano 
molti  punti  neri,  che  sembravano 
grosse  setole  tagliate  presso  la  pelle, 
ed  elevali  come  grani  di  miglio. 
Nelle  palme  delle  mani ,  e  sulle 
punte  dei  piedi,  questi  grani  si  al¬ 
zavano  all’altezza  di  bene  due  linee, 
erano  molto  più  grossi,  e  formavano 


(i)  V.  J.  J.  Plenck.  u  Observaliones  circa  vires  anlispasmodicas  ìpecacuanhac 
in  convtilsionibus  gravidarum  et  partumentinni  ». 

(?.)  V.  Henr.  Streilt.  u  De  tisu  et  ejjeclu  linimenti  aliciijus  in  tumoribus  scro- 
phuloideis  r>.  Alti  cil. 

(3)  V.  J.  A .  Brambilla .  u  Obscivatio  peculiari  cnjusdarn  spaici  cleplta/tliasis  «. 
V.  Alti  cit.,  toc.  cit. 


tante  verruche.  La  bambina  non 
poteva  prendere  alcuna  cosa  colle 
mani,  nè  camminare  sui  piedi.  Egli 
riguardava  questa  malattia  come  una 
elefantiasi ,  comecché  tra  1*  una  e 
l'altra  esistessevi  grande  differenza. 
A  enne  intrapresa  la  cura  di  questa 
lurida  infermità  colle  unzioni  mer¬ 
curiali;  e  dopo  un  lungo  uso  di 
questo  rimedio,  la  pelle  si  mondò, 
e  riebbe  in  quasi  tutti  i  suoi  punti 
la  tinta  sua  naturale.  Questo  van¬ 
taggio  ottenuto  dal  mercurio  non 
era  nuovo,  nè  sorprendente.  Impe¬ 
rocché  sanno  i  pratici  che  certa 
scabbie j  o  certune  specie  di  lebbra 
schifosa ,  cedono  bene  spesso  alle 
fregagioni  mercuriali,  mentre  intanto 
la  cute  si  scaglia  e  si  appura,  e  il 
male  sembra  vinto ^  se  non  che  poco 
dopo  la  malattia  ripullula ,  risorge, 
e  si  ristabilisce  come  prima.  Lungi 
però  da  noi  il  pensiero  di  volerci 
erigere  giudici  su  questa  grave 
materia  clinica^  che  il  nostro  ufficio 
quello  essendo  di  riferire  fedelmente 
i  fatti  tutti ,  e  le  osservazioni  de¬ 
sunte  da  una  lunga  esperienza,  noi 
non  facciamo  che  nudamente  rife¬ 
rirli,  aspettando  che  altri  o  più  eru¬ 
dito,  o  più  profondo  in  questi  studi, 
faccia  altrettanto,  e  meglio. 

XL.  Pari  celebrità  godeva,  nel¬ 
l'epoca  di  cui  parliamo,  la  R.  Società 
delle  Scienze  di  Gottinga,  dove  era  vi 
Università,  la  quale  fra  le  diverse  del- 
PAlemagna  primeggiava  nel  passato 
secolo,  massime  dopo  che  ebbe  il  van¬ 
to  di  avere  posseduto  per  molti  anni 
gli  JTalter ,  i  Frank  i  Blumenbach 3 
i  Wrisberg  e  tanti  altri.  Quella 
dotta  Società  cominciò  a  pubblicare 
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le  sue  Memorie  nel  1769,  e  le  con¬ 
tinuò  a  tutto  il  1777,  divise  in  tre 
distinte  classi:  funa  di  scienze  fì¬ 
siche  in  generale,  e  questa  era  la 
prima ,  nella  quale  contenevansi 
quelle  pure  relative  a  materie  di 
medico-chirurgico  argomento;  una 
seconda  era  destinata  alle  matema¬ 
tiche,  ed  una  terza  agli  argomenti 
di  storia  e  di  filologia.  Nel  1779 
poi  volle  la  Società  stessa,  col  titolo 
di  Commentarli^  dare  nuova  forma 
e  nuova  sistemazione  ai  suoi  dotti 
lavori  (4).  E  in  allora  pigliavano 
parte  alla  compilazione  di  sì  im¬ 
portante  opera  i  più  chiari  ingegni 
che  onorassero  in  quelf  epoca  le 
scuole  alemanne,  quali  appunto  erano 
un  TV risberg.g ià  ricordato,  un  Mur¬ 
ray  j  un  Augusto  Gott  lieb ,  un 
Richter  ;  un  Bechmann  ed  altri 
ancora,  che  di  queMì  fiorivano  in 
Gottinga. 

Fra  i  lavori  però  che  ottennero 
maggior  plauso  sopra  i  molti  resi 
di  pubblica  ragione  da  quella  dotta 
Società,  si  segnalò  principalmente 
quello  di  G .  F.  Blumenbach  ,  di 
cui  si  è  già  parlalo  nella  prima 
parte  di  questo  volume,  il  Saggio 
cioè  di  anatomia  comparata,  rela¬ 
tivamente  a  stabilire  le  differenze 
caratteristiche  tra  gli  animali  a  san¬ 
gue  caldo ,  e  quelli  così  detti  a 
sangue  freddo  (2).  Fra  i  quali  ul¬ 
timi  scelse  a  subbietto  di  sue  in¬ 
dagini  sperimentali  particolarmente 
gli  anfibj ,  come  quelli  che  piu  si 
avvicinano  alla  classe  degli  animali 
a  sangue  caldo }  e  considerò  sì  gli  uni 
e  sì  gb  altri  nel  quadruplice  aspetto 
delle  loro  funzioni  vitali,  animali 


(1)  V.  u  Commentationes  Societatìs  lìegiae  Sciènlìarum  Góttingensis  ad  annum 
1778  ».  Voi.  I,  Gottinga  1779.  Ad  annum  1779,  voi.  il,  Gottinga  1780. 

(*?)  ./.  F.  BLumenbachu.  «  Specimen  pby  sialogiae  comparatae  inter  animalia 

cahUi  et  Jiig'di  sanguinis  ».  Gottinga  17S9.  (Comruent.  cit.,  voi.  Vili). 
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naturali  e  genitali  rispettivamente. 
In  quanto  alle  funzioni  vitali,  e  par¬ 
ticolarmente  alla  circolazione  ed 
alla  l'espirazione^  osservato  avea  die 
gli  anlibj  ,  comparativamente  agli 
animali  a  sangue  caldo,  aveano  una 
quantità  molto  minore  di  sangue, 
ciò  che  fa  essere  le  loro  carni  di 
un  colore  biancastro.  Rispetto  alla 
respirazione,  trovava  che  negli  an¬ 
libj  i  polmoni  aveano  un  volume 
molto  maggiore  di  quelli  degli  ani¬ 
mali  a  sangue  caldo \  però  quanto 
maggiore  era  il  volume,  tanto  più 
lassa  la  loro  tessitura.  Hanno  però 
la  particolarità  di  mantenersi  gonfi, 
esposti  alParia ^  ciò  che  non  accade 
nei  polmoni  degli  animali  a  sangue 
caldo,  i  quali  appassiscono  e  diven¬ 
tano  flacidi,  alzato  appena  lo  sterno 
ed  aperta  la  cavità  del  torace.  Per 
guisa  che  trovava  essere  la  respi¬ 
razione  negli  anlibj  ineguale,  rara, 
e  molto  più  arbitraria  che  non  negli 
animali  a  sangue  caldo  (1). 

Passando  poi  dalle  funzioni  vitali 
alle  animali ,  rimarcava  essere  pie-  ! 
adissimo  il  cervello  negli  anlibj,  e  : 
molto  "rande  invece  negli  animali  1 

b  i  i  0  i  1 

a  sangue  calcio:,  mentre  al  contra-  ; 
rio  i  nervi  erano  grossissimi  in 
quelli  e  gracilissimi  in  questi*  dalla 
quale  differenza  traeva  per  dimo-  { 
strata  ne’’ primi  una  certa  forza  mo¬ 
trice  indipendente  dal  comune  sen- 

1  T  ,.  .  . 

sono,  capace  cu  mantenerli  m  Vita, 
ciò  che  non  sarebbe  ne1  secondi}  il 
che  spiegherebbe  il  perchè  alcune 
testuggini  potessero  sopravvivere 
alla  perdita  del  loro  cervello  (2).  ! 

In  quanto  alle  funzioni  naturali , 
trovava  essere  più  disordinato,  più 
irregolare  l'appetito  degli  anfibi,  che 


quello  degli  animali  a  sangue  caldo. 
Conciossiachè  taluni  mostrano  una 
eccessiva  voracità,  altri  soffrono  per 
degli  anni  il  digiuno,  altri  mangiano 
i  propri!  escrementi  e  la  terra.  Ge¬ 
neralmente  parlando  però,  gli  anfibj 
sono  onnivori.  Finalmente  osservò 
che  in  questi  la  masticazione  è  nulla, 
lentissimo  il  deglutire,  l’esofago  sor- 
prendentemente  dilatabile,  il  ven¬ 
tricolo,  i  tenui  intestini,  e  tutta  la 
interna  superficie  del  tubo  alimen¬ 
tare  spalmata  di  un  umore  viscliioso 
e  tenace,  annidante  varie  specie  di 
vermini  (3). 

Parlando  della  riproduzione  degli 
anfibj  j  ammessa  anche  allora  da 
tutti  i  naturalisti  in  grado  eminente 
in  cjuesti  animali,  Blumen  back  nar¬ 
rava  di  avere  istituito  varii  espe¬ 
rimenti  intorno  alla  riproduzione 
dell’  occhio  nella  lueerta  palustre. 
Per  essi ,  diceva  di  essersi  potuto 
assicurare ,  che  tagliando  il  bulbo 
intiero  fino  all'inserzione  del  nervo 
ottico,  non  erasi  mai  riprodotto 
un  altro  vero  e  genuino  occhio,  ma 
che  soltanto  avea  visto  pullulare 
dalla  recisa  estremità  del  nervo  un 
lungo  solido  e  biancheggiante,  che 
poco  a  poco  riempiva  il  vacuo  or¬ 
bitale.  Tutte  le  lueerte  poi,  da  lui 
assoggettate  a  questi  sperimenti,  mo¬ 
rirono  idropiche  dopo  alcuni  mesi. 
Non  contento  però  di  tutto  questo, 
volle  egli  tentare  altro  sperimento 
sul  medesimo  subbietto  da  altri  non 
per  anco  tentato.  Tagliò  ad  una 
lueerta  la  cornea  con  molta  diligenza, 
e  soltanto  per  farne  uscire  la  lente 
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indi  recise  le  cascanti  e  vuote  to¬ 
nache  dell’  occhio  ,  lasciando  però 


(i)  V.  lì  lu  me  ni  ach.  Mem.  eil.  Commenl.  cil.,  voi.  Vili, 
(a)  V.  Mem.  cil.  Comm.  cil.,  toc.  cil. 

(3)  V.  Mem.  cil.  Comm.  cil.,  toc.  cit. 


intatta  una  tenue  porzione  di  esse 
tonache  comuni  del  bulbo.  Sei  mesi 
dopo  questa  operazione,  si  cominciò 
a  scoprire  nel  fondo  dell’orbita  un 
piccolo  bulbo,  il  quale,  sebbene  per 
il  corso  di  undici  mesi  non  fosse 
giammai  potuto  arrivare  a  raggiun¬ 
gere  1  egual  volume  dell  altro  oc¬ 
chio,  pure  era  perfettissimo  e  vi  si 
distinguevano  molto  bene  tutte  le 
parti  costituenti  un  occhio  sano.  In 
quanto  agli  animali  a  sangue  caldo, 
benché  Blumenbach  non  negasse 
pure  a  questi  la  facoltà  riproduttrice, 
ciò  nulla  meno  diceva,  osservarsi  in 
un  grado  molto  minore  comparati¬ 
vamente  a  quelli  a  sangue  freddo. 
Secondo  lui,  nell'uomo,  e  in  altri 
animali  a  questo  più  affini ,  la  ri- 
produzione  non  avverrebbe  che  in 
alcune  parti  similari  soltanto,  com¬ 
poste  di  sola  tela  cellulosa ,  ma 
giammai  in  quelle  altre  viventi  di 
una  vita  propria,  come  sarebbero 
il  tessuto  muscolare,  nervoso,  il 
parenchima  viscerale  (1). 

Finalmente,  intorno  alle  funzioni 
genitali ,  osservava  questo  dotto  na¬ 
turalista  alcune  curiosissime  sin^o- 
larità  negli  anfibj, comparativamente 
a  quelle  proprie  degli  animali  a 
sangue  calcio.  Conciossiachè  mentre 
gli  organi  genitali  maschili  sono  ap¬ 
pena  sensibili  uelle  rane  e  nelle  lueerte 
acquatiche,  veggonsi  molto  pronun¬ 
ciati  e  duplicati  in  vece  nelle  lu¬ 
eerte  terrestri,  nelle  serpi  e  in  altri 
anfibj.  A  questa  duplicità  poi  degli 
organi  del  maschio  corrispondono 
perfettamente  i  genitali  della  fem¬ 
mina.  Trovava  che  l  ustro  venereo 
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degli  anfibj  era  superiore  a  quello 
di  tutti  gli  altri  animali.  Essi,  per 
osservazione  di  Blumenbach ,  sareb¬ 
bero  tutti  ovipari ,  non  eccettuata 
nemmeno  la  vipera.  La  quale,  seb¬ 
bene  partorisca  il  feto  formato,  pure 
esce  dalFutero  coperto  de  suoi  invo¬ 
lucri  membranacei ,  per  guisa  che 
può  in  certo  modo  paragonarsi  al 
parto  umano  secco  (2). 

XLI.  Altro  lavoro  singolare,  per 
un  fatto  del  tutto  nuovo  e  impor¬ 
tantissimo  in  esso  esposto,  venne  in 
que^  dottissimi  Commentari!  pub¬ 
blicato  da  Enrico  Augusto  TV  ri s- 
berg  (1),  del  quale  vogliamo  qui 
dare  un  cenno.  Tratta  vasi  di  mo¬ 
strare  come  non  fosse  assolutamente 
mortale  la  estirpazione  totale  del— 
r utero  colle  sue  appendici  in  donna 
sana,  e  appena  dopo  il  parto  felice¬ 
mente  effettuato.  E  tanto  piu  ci 
piace  di  dare  qui  in  brevi  parole 
la  storia  di  questo  primo  fatto  in¬ 
teressantissimo,  in  quanto  che  es¬ 
sendosi  a*’ nostri  giorni  precisamente 
osservato  il  fatto  medesimo,  e  quasi 
nelle  identiche  circostanze  di  quello 
veduto  da  TVrisberg  .  ed  avendo 
noi  medesimi  veduto  T utero  estir¬ 
pato  con  tutte  le  sue  appendici , 
quasi  a  non  doversi  credere,  per¬ 
chè  da  molti  ritenuto  quesfultimo 
un  fatto  del  tutto  nuovo,  si  vedrà 
in  questa  maniera  che  la  osserva¬ 
zione  era  già  stala  fatta,  e  che  se 
ne  erano  già  cavate  delle  utili  in¬ 
duzioni  applicabili  particolarmente 
alla  medicina  forense. 

Una  donna  di  24  anni,  primipara, 
diede,  nel  1788,  felicemente  alla  luce 


(1)  V.  Meni,  e  loc.  cit. 

(u)  V.  Meni,  e  loc.  cil. 

(i)  \.  llenr.  Ani'.  tVinberg.  u  Commenlalio  de  uleri  inox  posi  j ariani  nutu- 
•  alem  lesechone  pente  la  non  lethali ,  obset  vallone  rarissima  illusLrala,  cani  brevi  /linda- 
ruenton.m  Lihalitcìtis  scingi  aphia  ».  Coroni,  cil.,  voi.  Vili. 


con  parto  naturalissimo  una  bam¬ 
bina  a  termine,  viva  e  ben  formata. 
Lina  ignorantissima  mammana,  vo¬ 
lendo  sollecitare  la  espulsione  della 
placenta,  ledali  e  tanti  tentativi  colla 
mano,  introdusse  tante  volte  il  brac¬ 
cio  lin  quasi  alfomero  entro  F  utero 
della  puerpera,  che  questa  malme¬ 
nata  barbaramente  da  quegli  strazii 
cadde  in  fortissimo  deliquio,  da  cui 
non  si  riscosse  se  non  per  spasimi 
più  atroci  ancora,  in  mezzo  ai  quali 
]x>tè  accorgersi  che  una  grossa  massa 
carnosa  gli  pendeva  giù  dalla  vulva*, 
la  quale  massa  venne  sul  fatto  stesso 
dalla  barbara  e  stupida  levatrice 
tagliata,  e  sepolta  di  poi  insieme 
alla  strappata  placenta.  IN  issuno  degli 
astanti  potè  accorgersi  che  quello 
fosse  l'utero  estirpato*,  il  fatto  ac¬ 
cadeva  nel  giorno  5  giugno,  e  la 
misera  puerpera  giacque  senza  soc¬ 
corso  fino  a  tutto  il  giorno  7.  In¬ 
tanto  la  strabocchevole  emorragia, 
per  quello  estirpamento,  avvenuta, 
lavea  per  modo  sfinita  e  fatta  sve¬ 
nire,  che  faveano  tenuta  per  morta. 
Ma  nel  giorno  7,  essendosi  alquanto 
riavuta,  potè  la  misera  con  fioca  voce 
chiedere  di  essere  visitata  dal  chi¬ 
rurgo  Il  epe.  Questi,  conosciuta  la 
dolorosa  istoria,  fece  tosto  dissep¬ 
pellire  le  materie  toltele  dalle  vi¬ 
scere^,  e  con  esse  si  recò  dal  JVrìs- 
berg>  il  quale  si  trasferì  tosto  a  visitare 
quella  donna. 

Era  il  costei  stato  deplorabilis¬ 
simo:  urgeva  il  pericolo  di  rinno- 
vantesi  emorragia ,  la  quale  però 


con  applicazioni  fredde  alla  parte, 
e  cogli  acidi  minerali  venne  impe¬ 
dita.  Ma  le  assidue  cure  prestate  a 
quella  infelice,  un  ben  regolato  me¬ 
todo  antiflogistico,  fecero  in  modo, 
che  dopo  due  mesi  quella  donna 
potè,  guarita,  presentarsi  al  Collegio 
di  ostetricia  del  JVrisberg ,  ed  es¬ 
sere  esaminata  dagli  studenti,  te¬ 
nendo  in  braccio  la  sua  bambina  , 
ed  avente  innanzi  a  sè  raccolto  nello 
spirito  di  vino  F  utero  che  le  era 
stato  strappato.  L’ apertura  della 
vagina  però  non  si  potè  chiudere 
perlèttamente  che  un  sei  anni  dopo*, 
nel  qual  tempo  potè  il  JVrisberg 
assicurarsi,  che  quella  donna  cessò 
da  ogni  scolo  menstruale ,  nè  più 
gustava  negli  amplessi  conjugali  quel 
senso  di  voluttà,  che  diceva  avere 
prima  di  quel  fatto  lagrimevole  spe¬ 
rimentato  in  sommo  «rado.  L’am- 
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putazione  delfutero  era  stata  fatta 
precisamente  là  dove  si  congiunge 
alla  vagina.  Le  trombe  falloppiane 
di  amendue  i  lati  erano  state  ta¬ 
gliate  per  metà,  sicché  soltanto  si 
vedeva  quella  porzione  che  entra 
nel  corpo  delFutero*,  era  stata  strap¬ 
pata  pure  la  ovaja  destra,  nella  quale 
potè  JVrìsberg  noverare  ben  2,9 
vescichette  del  Gracif,  alcune  delle 
quali  maggiori  di  un  pisello}  non 
vi  potè  però  osservare  vestigio  al¬ 
cuno  di  corpo  luteo:  forse  questo 
si  sarà  trovato  nell’  ovaja  sinistra 
smarrita  sotto  la  crudele  opera¬ 
zione  (I). 

XLII.  Dopo  avere  narrata  la 


(1)  Un  falto  analogo  accadde  nel  1887  in  Rivergaro  ,  terra  del  Ducato  di 
Piacenza,  lontana  da  questa  città  il  cammino  di  circa  due  ore.  Eccolo:  Una  Rosa 
Gazzola,  d’anni  38,  di  gracile  temperamento,  contadina,  domiciliata  a  Ciriano,  pic¬ 
cola  villa  dipendente  da  Rivergaro  or  detto,  alla  sera  del  giorno  20  gennajo  i83n, 
attorno  alle  ore  laudici  e  mezzo,  sgravavasi  per  la  quinta  volta  felicemente  d’  una 
bambina  a  termine.  Se  non  che,  espulsa  appena  la  placenta,  veniva  la  puerpera 
assalila  subito  da  forti  dolori  d’utero,  accompagnali  da  grave  peso,  ebe  diceva  di 


storia  di  questo  estirpamento  totale 
dell’  utero  senza  essere  susseguito 
dalla  morte,  e  consigliato  di  ten¬ 
tarlo  in  certuni  casi  di  malattia  di 


questo  viscere,  volle  il  fV ri  sber g 
ragionare  dei  fondamenti  e  delle 
cause  diverse  di  morte  relativamente 
alle  questioni  medico-legali  che  pos- 


sentire  dentro  la  vagina.  Uua  mammana  inesperta,  che  avea  assistito  a  quel  parlo, 
la  esplora,  e  dichiarale  che  que’dolori  e  quel  peso  erano  causati  da  un  altro  feto 
dentro  l’utero  che  dovea  uscire;  ma  essa  vedendolo  non  comparire,  vuole  procu¬ 
rargli  l’uscita.  Epperò  facendo  gagliardamente  forza  colle  sue  mani  su  quel  corpo 
che  sentiva  penetrato  in  vagina,  e  che  abbrancava  a  tutta  possa,  dopo  molti  e 
reiterati  sforzi,  e  mentre  quattro  robusti  uomini  tenevano  ferma  quella  sciagurata 
puerpera,  avea  potuto  tirare  in  basso  quel  corpo,  e  farlo  uscire  della  vulva  ;  dopo 
di  che  gli  passava  attorno  un  fazzoletto,  e  lo  stringeva  fortemente,  per  aver  campo 
ad  esercitare  una  forza  maggiore  :  e  1’  effetto  coronava  sventuratamente  lo  scopo, 
poiché  a  quel  modo  finiva  di  strappare  il  creduto  feto  dalle  viscere  materne. 

Compiuta  quella  fiera  manovra,  la  infelice  donna  veniva  assalita  da  gra¬ 
vissima  emorragia  ,  e  da  deliquj  così  forti,  che  più  di  una  volta  la  facevano  cre¬ 
dere  estinta.  Riavutasi  finalmente  da  quel  sommo  abbattimento,  dovette  patire  un 
corso  di  peritonite,  che  durò  per  più  di  venti  giorni,  e  che  per  essere  vinta  richiese 
generoso  e  continualo  metodo  di  cura  antiflogistico.  Nel  trentesimo  giorno  dal 
parto,  si  mostrava  già  effettuato  l’aderimento  fibrinoso  delle  parli  lacerate;  e  nel 
trentaquattresimo  veniva  dal  medico  dichiarata  guarita.  L’  utero  estirpato  venne 
dal  Tribunale  di  Piacenza,  che  s’impadronì  di  quel  fatto  nell’interesse  della  pu¬ 
nitiva  giustizia,  sottoposto  al  giudizio  di  periti,  i  quali  dichiararono  che  era  un 
vero  utero,  co’suoi  legamenti  larghi,  colle  ovaje  e  trombe  rispettive.  II  quale  giu¬ 
dizio  ritenuto  dal  Tribunale  Correzionale  facea  sì,  che  questo  nella  pubblica  udienza 
del  giorno  19  giugno  1837  condanasse  la  mammana  inesperta  (  Rosa  Bertovelli)  per 
fatto  di  esercizio  illegale  delPostetricia  alla  prigionia  di  un  mese,  e  a  3o  franchi 
di  multa. 

Osservata  la  Rosa  Gazzola  dopo  cinque  anni  da  quel  suo  ultimo  parto 
malaugurato,  essa  non  andò  più  soggetta  in  tutto  quel  tempo  a  malattie  conside¬ 
revoli.  La  menstruazione  da  quell’epoca  non  le  ricomparve  più  mai;  solamente 
alle  epoche  ricorrenti  di  questa  provava  come  un  senso  generale  di  prostrazione 
nelle  forze,  con  cefalea,  con  ambascia,  vomiturazione  e  dolori  addominali.  In  quel 
frattempo  essa  perdeva  quasi  del  tutto  i  capelli;  e  i  pochi  rimastile  incanutirono 
prima  del  tempo:  il  volto  le  si  tingeva  di  un  pallido-fosco  :  i  muscoli  della  faccia 
ingracilivano  e  si  ritraevano.  La  voce,  prima  sonora,  facevasi  rauca,  disaggradevole, 
articolava  come  forzatamente  le  parole,  e  mediante  una  lunga  espirazione;  l’andare 
della  persona  anche  oggi  è  piuttosto  pigro,  e  con  senso  continuo  di  stringimento 
ad  amendue  le  coscie.  Le  fatiche,  a  cui  poteva  reggere  dapprima,  rieseonle  insop¬ 
portabili  attualmente.  Esaminate  le  parti  genitali,  nulla  di  inriorraale  presentano; 
solo  che  è  molto  scemato  il  senso  di  voluttà  al  clitoride;  la  sua  vagina  attual¬ 
mente  è  lunga  circa  tre  pollici,  e  termina  in  un  fondo  cieco  costituito  dalle  lacinie 
membranose  della  vagina  stessa  lacerata;  un  tal  fondo  cieco  è  però  mollo  sottile 
e  cedevole.  Nel  coito  dice  di  soffrire  un  dolore  insopportabile ,  e  con  pericolo 
sempre,  che  si  rompa  il  fondo  cieco  or  mentovato;  ha  libere  le  orine,  ma  stenta¬ 
tamente  le  feci,  e  molte  volte  avverte  ua  dolore  profondo,  ottuso  al  pube,  sotto 
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sono  promuoversi  in  siffatta  mate¬ 
ria.  Egli  si  avvisò  eli  potere  di¬ 
stinguerle  in  varie  classi.  Nella  prima 
delle  quali  noverava  tutte  quelle 
che  sono  dipendenti  da  incoercibile 
emorragìa,  come  sono  tutte  le  fe¬ 
rite  dei  vasi  o  arteriosi  o  venosi. 
Nella  seconda  classe,  poneva  tutte 
quelle  cause,  ferite,  violenze  od  altre 
simili,  capaci  di  corrompere  la  crasi 
del  sangue  e  deirli  umori.  Nella 
terza,  tutte  le  cause  violente  pro¬ 
ducenti  lesioni,  che  più  o  men  pre¬ 
sto  degenerano  in  cancrena.  Nella 
quarta,  tutte  le  altre  che  inducono 
dissoluzione  nella  massa  del  sangue 
e  degli  umori,  come  sono  i  veleni 
tanto  animali ,  quanto  vegetabili  e 
minerali.  Finalmente  in  una  quinta 
tutte  le  cause  di  mortalità,  che  di¬ 
pendono  dalla  lesione  speciale  delle 
funzioni  le  più  necessarie  al  man¬ 
tenimento  della  vita.  Questa  clas¬ 
sificazione  oggi  non  reggerebbe  piu, 
nè  per  rispetto  ai  principii  sui  quali 
è  basata,  nè  per  rispetto  alle  ap¬ 
plicazioni  cui  mira. 

XLIII.  Anche  la  Reale  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Berlino,  che 
nel  secolo  passato,  pei  molti  favori 
accordatile  da  Federico  II,  salì  in 
grandissima  fama  in  Europa,  mo¬ 
strava  colla  pubblicazione  delle  dotte 
sue  Memorie  ravviamento  di  tutte 


le  scienze  per  essa  coltivate  sulla 
strada  del  progresso.  Conciossiachè 
splendidi  ingegni  ornavano  allora 
quella  Società ,  alla  quale  tributa¬ 
vano  i  frutti  de’’ molti  loro  studi 
sopra  varii  rami  eli  sperimentale 
filosofia.  Noi  però  non  faremo  qui 
cenno  di  tutti,  ma  de’ più  distinti 
soltanto,  fra  i  quali  vuol  essere  ri¬ 
cordato  il  celebre  chimico  e  natu¬ 
ralista  Francesco  Carlo  Achard  (1), 
che  più  di  ogni  altro  arricchì  di 
dotti  travagli  gli  Atti  di  quella 
Accademia.  Egli  era  dominato  da 
una  viva  passione  di  sperimentare 
a  cercare  nuovi  elementi  ne' corpi 
per  avvantaggiarne  le  arti.  Sebbene 
si  trovasse  negl'  impacci  della  chi¬ 
mica  flogistica ,  pure  non  guari 
andò,  die  seppe  sbrogliarsene,  e 
farsi  uno  de’più  grandi  fautori  della 
riforma  lavoisieriana.  Tutto  che  si 
annunziava  di  nuovo ,  o  di  utile 
ne' libri,  o  nei  giornali,  volle  sot¬ 
toporre  al  crogiuolo  dell’esperienza, 
per  vedere  se  i  fatti  reggevano,  o 
no }  e  dappertutto  o  sparse  il  ra¬ 
gionevole  dubbio ,  o  recò  la  luce 
del  convincimento.  Cominciò  dal 
pubblicare  una  serie  di  sperimenti 
sopra  diversi  animali,  e  con  diverse 
specie  di  gas ,  per  vedere  se  ciò 
che  avea  annunziato  il  francese 
Gallandat ,  nel  Giornale  di  fìsica 


alla  pressione  dei  muscoli  addominali.  Di  tulli  questi  falli  veniva  data  autentica 
relazione  dall’amico  nostro  il  prof.  cav.  Giovanni  Bossi  di  Parma,  alla  sotto-sezione 
di  chirurgia  del  terzo  Congresso  degli  Scienziati  italiani  a  Firenze,  porgendo  argo¬ 
mento  a  diverse  discussioni  ,  delle  quali  abbiamo  reso  conto  nella  nostra  circo- 
stanziata  relazione  di  quel  Congresso. 

(i)  G.  F.  Achaid  nacque  a  Berlino  il  28  aprile  del  1  -  53.  Si  dedicò  per 
tempo  allo  studio  della  fisica  e  della  chimica;  nelle  quali  due  scienze  tanto  si 
segnalò,  che  nel  17S2  venne  chiamato  Direttore  della  classe  fisica  nella  R.  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Berlino.  Lasciò  varie  opere  e  memorie  tutte  relative  a  ma¬ 
terie  di  fisica  e  di  chimica.  Fu  forse  il  primo  a  introdurre  la  fabbricazione  dello 
zuccaro  di  barbabietole  in  Europa,  a  mostrarne  i  vantaggi  reali  ,  contro  il  parere 
contrario  dell’Istituto  nazionale  di  Francia.  Morì  a  Berlino  il  dì  20  aprile  del  1821. 


tli  Parigi  pel  1777,  era  vero,  o  no, 
che  cioè  per  un  enfisema  artificiale 
si  potessero  guarire  il  marasniOj 
1  ipocondriasi ,  i  reumatismi ,  come 
facevano  i  popoli  della  Guinea.  Ma 
ìe  sue  sperienze  non  poterono  san¬ 
zionare  i  pretesi  vantaggi  di  questa 
pratica  in  simili  malattie  (i).  Egual¬ 
mente  egli  mostrò  in  altra  sua  scrit¬ 
tura  ,  che  i  profumi ,  o  vapori  di 
materie  olezzanti  in  combustione, 
non  migliorano  puuto  l’aria  vi¬ 
ziata  (2). 

Cosi  con  pan  avvedutezza  e  dot¬ 
trina  seppe  determinare  la  propor¬ 
zione  di  temperatura,  sotto  la  quale 
1  liquidi  entrano  in  ebollizione ,  e 
la  compressione  che  patisce  la  loro 
superficie  5  proporzione  a  un  di 
presso  eguale  (3).  Egli  volle  pure 
cercare  1  componenti  chimici  dei 
capegli  e  dei  peli  negli  animali  ; 
sostanze  che,  come  tutti  sanno,  re¬ 
sistono  alla  putrefazione,  in  forza 
di  una  proprietà  loro  inerente,  se¬ 
condo  Achard ,  per  la  quale  1  acqua 
spiegava,  quasi  nessuna  azione  sopra 
le  medesime  (4).  Dicasi  lo  stesso 
di  quelle  altre  sue  sperienze  isti¬ 
tuite  nello  scopo  di  sapere  con  cer¬ 
tezza  ,  se  il  grado  di  calore  del- 
1  acqua  stillata  bollente  sia  fermo 
ed  invariabile ,  e  indipendente  da 
tutt.’ altre  circostanze  che  dalla  pres¬ 
sione  atmosferica  (5).  Queste  poi 
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10  condussero  ad  istituirne  parec¬ 
chie  altre  all’oggetto  di  determi¬ 
nare  il  grado  di  temperatura  che 
acquistano  bollendo  le  varie  solu¬ 
zioni  dei  diversi  sali  (6).  Delle 
quali  utilissime  ricerche,  e  di  molte 
altre  diede  poi  i  più  circostanziati 
ragguagli  nelle  lezioni  di  fisica  spe¬ 
rimentale  da  lui  per  alcun  tempo 
dettate  in  Berlino  (7).  Ciò  però 
che  lo  lece  distinguere  maggior¬ 
mente  fu  la  prima  idea  venutagli 
in  mente  attorno  al  1800  di  ap¬ 
plicare  in  grande  la  scoperta  già 
fatta  precedentemente  dal  tedesco 
Marcgraf  sulla  possibilità  di  estrarre 
dello  zuccaio  cristallizzabile  dal  succo 
concentrato  di  parecchie  radici ,  e 
segnatamente  della  barbabietola.  Ri¬ 
pigliate  le  costui  sperienze,  |>otè 
Achard  notificare  presto  al  pubblico, 
com’egli,  col  soccorso  di  alcuni  suoi 
metodi  sperimentali,  avesse  potuto 
da  un  peso  di  barbabietole  cavare 
tale  quantità  di  zuccaro,  che  ben 
poteva  risvegliare  l’attenzione  de<di 
speculatori  e  dei  governi.  Tutte^le 
gazzette  dell’ Alemagna  annunzia¬ 
rono  una  tale  scoperta:,  ma  un  rap¬ 
porto  poco  favorevole  dell’Istituto 
di  Francia,  dietro  il  quale  veniva 
provato  che  l’estrazione  di  quello 
zuccaro  non  avrebbe  potuto  recare 
alcun  positivo  vantaggio,  raffreddò 

11  generale  entusiasmo  che  si  era 


(1)  V.  «  ISuore  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  bellino  per 

l'anno  1781.  F 

(2)  V.  Nuove  Mem.  cit.,  ano.  eil. 

(3)  V.  Nuove  Mem.  cit.  per  l’anno  1782.  Berlino  178$. 

(4)  V.  Nuove  Mem.  cit.,  ann.  cit. 

(5)  V.  Nuove  Mem.  cit.  per  l'anno  1785.  Berlino  1786. 

(6)  V.  Nuove  Mem.  cit.,  ann.  cit. 

(z)  dchard .  u  Lezioni  di  fisica  sperimentale  11.  Berlino  1791-92. 

\.  «  Memorie  di  fisica  e  di  chimica  r>.  Berlino  1780,  in  8.° 

V.  u  Raccolta  di  Memorie  sulla  fìsica  «  sulla  chimica  »>.  Berlino  17F4,  in  8.° 
VoL.  VII,  PARTE  ut.  82 
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suscitato  a  quel  primo  annunzio. 
Achard  però  non  si  disanimò  a 
quello  scoraggiante  rapporto.  Il 
Governo  Prussiano  venne  in  suo 
ajuto;  ed  egli  potè  erigere  una 
fabbrica  a  Kunern,  presso  Breslavia, 
nella  Slesia,  dove  gli  era  stato  con¬ 
ceduto  un  podere  a  tale  uopo.  Da 
principio  il  suo  zuccaro  non  potè 
reggere  al  confronto  col  coloniale; 
ma  poco  dopo  le  strettezze  del 
blocco  continentale  ,  ne  mostra¬ 
rono  i  grandi  vantaggi ,  dei  quali 
egli  seppe  molto  abilmente  appro¬ 
fittare  per  rendersi  utile  ad  un 
tempo  alla  nazionale  prosperità.  Fu 
allora  che  il  trovato  del  chimico 
prussiano  fermò  f  attenzione  dei 
dotti  e  dei  governi;  e  si  vide  che 
1  Istituto  di  Francia  per  una  fatale 
aberrazione  di  giudizio  avea  sprez¬ 
zato  quel  prodotto  della  chimica 
sperimentale,  come  più  tardi  sprezzò 
1  invenzione  di  Fulton ,  che  poteva 
nelle  inani  di  Napoleone  cambiar 


faccia  al  mondo,  e  rovinare  per  sem¬ 
pre  la  fiera  Albione.  Achard  vide 
poi,  cessate  le  guerre  dell"  Europa, 
andare  la  sua  industria  prospe¬ 
rando,  e  le  fabbriche  di  zuccaro  di 
barbabietole  moltiplicarsi  a  dismi¬ 


sura  negli 


anni  successivi ,  fino  al 


punto  da  voler  sostenere  la  con¬ 
correnza  collo  zuccaro  coloniale.  Le 
prime  sue  produzioni  relative  a 
questa  materia  formano  oggi  stesso 
il  più  chiaro  e  solenne  documento 
dell  allo  e  perspicace  suo  ingegno  (4). 

XLIV.  F.  Walther^  celebre  ana¬ 
tomico,  del  quale  abbiamo  già  detto 
nella  prima  parte  di  questo  stesso 
volume,  era  uno  de’ma°-£Ìori  orna- 
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menti  clelfAccademia  di  Berlino, 
nell’epoca  di  cui  qui  parliamo.  Egli 
non  comprendeva  co'suoi  studi  so¬ 
lamente  f  anatomia  ,  ma  anche  ja 
patologia  e  la  clinica,  come  lo  pro¬ 
vano  due  sue  scritture,  Tuna  sul- 
V apoplessìa  e  l’altra  sulle  malattie 
del  peritoneo  j  onde  intratteneva 


(i)  Y.  A  citai  d.  a  Istruzione  sul  modo  di  preparare  lo  zuccaro  greggio ,  il  stroppo 
e  Inequabile  di  bai  i  ab  ie  lo  le  ti.  Berlino  iSoo,  in  8° 

Y.  it  Prova  della  possibilità  di  estrarre  in  grande  lo  zuccaro  di  barbabietole , 
e  dei  vantaggi  che  egli  ha  ricavati  dalla  sua  fabbrica  ».  Berlino  1800,  in  8.° 

V.  u  Come  debba  essere  condotta  la  fabbricazione  dello  zuccaro  e  dell  acqua¬ 
vite  di  barbabietole ,  per  non  nuocere  alle  dogane  regie  ».  Berlino  1800,  in  8.° 

Y.  a  Istruzione  sulla  cultura  delle  barbabietole  ,  da  cui  si  può  estrarre  lo 
zuccaro  11.  Breslavia  i8o3,  in  8.° 

Y.  it  Dell  influenza  della  fabbricazione  dello  zuccaro  di  barbabietole  sul- 
V economia  domestica  e  rurale  11.  Glogau  i8o5,  in  8  ° 

Olire  queste  produzioni  ve  ne  hanno  molle  altre,  massime  relalive  al 
perfezionamento  dell’agricoltura,  le  quali  si  meritarono  il  suffragio  universale  dei 
dotti.  Yarie  altre  sue  Memorie  vennero  di  quando  in  quando  inserite  in  diversi 
giornali  tedeschi;  e  nella  Raccolta  degli  Alti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  e 
Belle  Lettere  di  Berlino  sopra  ricordali,  si  contengono  parecchie  altre  dissertazioni, 
delle  quali  noi  ci  passiamo,  perchè  estranee  al  caso  nostro.  Egli  poi  è  anche 
autore  di  un  Dizionario  di  tecnologia,  che  dopo  la  sua  morte  continuò  ad  uscire 
in  Germania,  molto  apprezzalo  dai  dotti  ;  per  cui  si  può  dire,  che  nel  secolo  pas¬ 
salo  Achard  fu  forse  l’unico  chimico  che  si  segnalasse  in  Alemagna,  se  non  per 
novità,  per  grande  utilità  di  applicazioni  tecniche. 


quella  dot ta  Società  (1).  Egli  però 

intorno  all  uno  e  all’altro  argomento 

n 

emise  proposizioni  e  sentenze,  le 
quali  non  sapremmo  fin  dove  so¬ 
stenere  ,  tanto  ci  sembrano  azzar¬ 
date  e  non  avvalorate  da  bastante 
numero  di  fatti.  Secondo  lui ,  di 
dieci  vecchi  che  muojano,  nove  pe¬ 
rirebbero  per  apoplessia ,  ed  uno 
per  infiammazione  cangrenosa.  In 
quanto  poi  ai  giovani,  tutti  quelli 
che  sono  rachitici ,  corti  di  collo , 
grassi,  bevitori^,  tutti  gP impiccati 
ed  i  sommersi }  gli  asfissiati  dal 
ireddo,  dai  gas  mefitici}  gP  idropici 
di  petto  o  di  pericardio  ;  gli  epi¬ 
lettici,  infine  tutti  quelli  che  troppo 
abusano  delle  forze  dell  anima  ,  o 
brillare  vogliono  per  troppo  vasta 
erudizione ,  morirebbero  per  apo¬ 
plessia  1  ...  La  quale  non  ammette, 
secondo  lui.,  altro  rimedio  che  quello 
di  levare  il  sangue  fermatosi  nella 

#  O 

cavità  del  cranio,  e  di  rimettere  in 
moto  quello  che  rimane.  Quindi 
inculcava  il  salasso ,  non  già  dal 
piede,  o  dal  braccio,  ma  dalle  giu¬ 
gulari ,  specialmente  interne,  e  se 
occorre,  diceva,  anche  dalla  facciale 
interna,  dalla  frontale  e  dalla  sopra 
orbitale.  Dopo  il  salasso,  poneva  le 
mignatte che  voleva  applicate  so¬ 
prattutto  alle  vene  poste  negli  an¬ 
goli  degli  occhi,  quindi  raccoman¬ 
dava  la  dieta,  e  proscrivea  allatto 


l'uso 


degli  emetici ,  come  pericolosi 
in  questa  malattia. 

In  quanto  alle  malattie  del  peri¬ 
toneo,  Walther  si  limitava  soltanto 
all  ascile  ed  ali  infiammazione.  Cre¬ 
deva  la  prima  un  prodotto  della 
dilatazione  delle  boccuccie  esalanti, 
per  la  quale  in  luogo  di  un  umore 
tenue  scaricano  un  umore  piu  denso. 


In  questo  umore  egli  faceva  con¬ 
sistere  Fesseuziale  radice  del  male. 
Imperocché  se  si  manteneva  pel¬ 
lucido,  limpido,  inodoro,  poteva  colla 
paracentesi  guarirsi  allatto  T  idro¬ 
pisia  }  ma  se  facevasi  più  denso , 
mutava  colore  ,  era  facile  che  pas¬ 
sasse  a  corrodere  le  viscere ,  o  ad 
indurire  le  ghiandole  linfatiche,  per 
cui  il  male  rqndevasi  insanabile. 
Questa  apparenza  puriforme  poteva 
un  tale  umore  acquistarla,  secondo 
lui,  anche  nello  stato  d  infiamma¬ 
zione  del  peritoneo}  alla  quale  ri¬ 
duceva  la  così  detta  j ebbre  puer¬ 
pera  le  ^  che  verificava  col  soccorso 
di  parecchie  autossie. 

XLV.  Nè  la  Danimarca  stessa 
era  ultima  a  seguire  il  grande  mo¬ 
vimento  progressivo  nella  coltura 
degli  studi  medico-chirurgici  e  delle 
scienze  naturali ,  nell’  epoca  di  cui 
palliamo.  La  Società  medica  di 
Copenaghen  ,  che ,  nella  seconda 
metà  del  passato  secolo,  fioriva  per 
chiarezza  d’ingegni,  era  il  centro 
precipuo  d’  istruzione  per  tutto  il 
Pregno  danese.  Conciossiachè  non 
solamente  convenivano  in  essa  i 
più  illustri  medici  e  chirurghi 
della  nazione}  ma  colla  pubblica¬ 
zione  delle  sue  Memorie  spargeva 
quella  dotta  Società  molta  luce  di 
vero  in  tutte  le  scuole  mediche  o 
di  recente  nate,  o  riformate  in  quelle 
contrade.  Infatti  erano  universal¬ 
mente  ammirati  e  studiati  i  dotti 
travagli  dei  De -Berg  er,  degli  Aas- 
kow j  dei  Callisen  ,  dei  Tode ,  dei 
Gulbrand ,  dei  Bang ,  dei  Koelpin 
e  di  tanti  altri  prestantissimi  osser¬ 
vatori.  Vero  è,  che  non  esisteva 
fra  essi  uniformità  di  principii  e 
di  dottrine}  chè  alcuni  seguivano 


(i)  V.  «  Nuove  Memorie  delia  fi.  Accademia  delle  Scienze  e  Delle  Lcticre  di 
Dei  lino  jjcr  il  1 782  11.  .Berlino  l'Sp 


un  rude  empirismo,  ed  altri  si  af¬ 
faticavano  per  sostenere  il  cadente 
umorismo,  che  allora  in  quelle  scuole 
imperava  tuttavia  quasi  con  esclu¬ 
sivo  dominio.  Ciò  però  non  si  vuole 
incolpare  soltanto  a  queir  Accade¬ 
mia,  essendo  un  male  comune  a 
molte  altre,  e  in  generale  a  tutte 
le  scuole  del  Nord,  nelle  quali  tardi 
penetrò,  come  abbiamo  già  narrato, 
il  solidismo.  Nulladimeno  troviamo 
che  i  medici  danesi  d  allora  non 
scarseggiavano  di  buone  e  giuste 
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osservazioni ,  massime  intorno  alle 
epidemiche  costituzioni  o  dominanti, 
o  ricorrenti  in  quell  epoca.  Fra  le 
quali  rammenteremo  particolarmente 
la  epidemia  di  scarlattina ,  che  negli 
anni  1776,  1 7 7 7  e  1778  regnò 
nella  provincia  di  Fionia  ed  in 
Copenaghen  stessa.  La  descrizione 
di  questa  epidemia  ,  e  di  tutto  il 
suo  andamento,  venneci  data  da 
quattro  de’ più  distinti  osservatori 
che  allora  fiorissero  in  Danimarca. 
Cominciò  il  dottor  Ei schei  a  de¬ 
scrivere  quella  che  regnò  nella 
Fionia,  di  cui  era  protomedico.  Il 
celebre  De-Meza ,  di  cui  abbiamo 
già  altrove  fatta  menzione,  narrò 
di  quella  che  epidemica  regnò  nel¬ 
l’estate  del  1777  in  Copenaghen*, 
mentre  il  Bang  descriveva  la  stessa 
epidemia  dominata  dalfautunno  al- 
1*  inverno  deiranno  medesimo  nella 
stessa  capitale.  Finalmente  Aaskow 
descrisse  quella  che  tuttavia  regnava 
in  Copenaghen  nell1  inverno  del 
1778  (4).  Narrano  questi  osserva¬ 
tori,  che  siffatto  morbo  esantematico 
attaccava  principalmente  le  fauci  , 
dalle  quali  poi  si  propagava  alla  cute, 
dove  erompeva  V esantema  ,  o  par¬ 
zialmente,  o  generalmente,  sebbene 


in  alcuni  casi  la  eruzione  mancasse 
al  postutto.  Quando  però  la  eru¬ 
zione  si  faceva  dappertutto  la  cute, 
come  per  lo  più  accadeva  nei  fan¬ 
ciulli,  essa  avveniva  dentro  le  prime 
ventiquattr’ore-,  e  sebbene  al  suo 
comparire  cessassero  la  nausea  e 
fansietà  ,  pure  il  dolore  e  rossore 
di  fauci,  e  la  febbre  ingagliardivano. 
Al  terzo  giorno  si  squamava  la 
cute  e  si  faceva  umida  ordinaria¬ 
mente }  il  che  non  accadendo  era 
sintomo  di  esasperamento  del  male, 
perchè  le  fauci  e  le  tonsille  gon¬ 
fiavano  e  dolevano  maggiormente, 
aggiugnendovisi  ben  anco  il  gon¬ 
fiore  delle  ghiandole  del  collo  e 
delle  parotidi,  le  quali,  anche  sup¬ 
purando  ,  non  aclducevano  guari¬ 
gione  al  malato.  Fu  visto,  sebben 
rare  volte,  terminare  questo  morbo 
in  mortale  apoplessia,  sopravvenuta 
nel  tempo  della  eruzione. 

Quando  questa  succedeva  par- 
zialmente ,  attorno  al  terzo  di  dal- 
F invasione  del  male,  era  per  lo 
più  ne1  contorni  delle  articolazioni, 
e  di  raro  alla  faccia.  Però  le 
fauci,  le  tonsille  gonfiavano,  in  po¬ 
che  parole  1  angina  non  mancava 
pure  in  questa  varietà.  Solamente 
non  fu  osservato  nè  il  gonfiore  delle 
parotidi,  nè  il  flusso  dall1  orecchie, 
come  nella  poc1  anzi  cenila ta.  La 
desquamazione  della  cute  ,  che  or¬ 
dinariamente  avveniva  fra  il  terzo 
e  il  quarto  giorno,  simulava,  mas¬ 
sime  alle  braccia,  quella  prodotta 
dalla  migliare. 

In  quanto  alla  cura,  si  osservò 
che  riesciva  giovevole  tutto  quello 
che  poteva  facilitare  il  sudore  ,  o 
madore  della  cute,  senza  accrescere 
il  moto  circolatorio  del  sangue.  L 


(1)  V.  «t  Ani  della  Società  medica  di  Copenaghen  eoe.  ».  Tom.  II. 
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però  il  salasso  e  gli  emetici  usati 
per  altro  con  grande  cautela,  i  pur¬ 
ganti^  gli  acidi  minerali,  il  nitro .  la 
applicazione  di  ammollienti  alla  gola, 
al  collo,  costituirono  in  generale  il 
metodo  curativo  messo  in  opera  j 
contro  quella  epidemia.  La  quale 
fu  vista  lasciare  superstiti  o  la  sor¬ 
dità  in  alcuni,  o  certi  edemi  par-  j 
ziali  o  generali  in  altri,  oppure  un 
certo  tumore  teso  all* addome,  od 
alcune  cardialgie ,  o  certe  efflore¬ 
scenze  cutanee,  reliquie  morbose 
che  fusravano  generalmente  coi  las- 
salivi,  coi  diuretici ,  o  coi  tonici  e 
corroboranti.  —  Il  De-Meza  poi 
osservò,  rispetto  alPepidemia  stessa 
in  Copenaghen,  che  quegli  individui 
nei  quali  la  eruzione  avveniva  in 
tutta  la  cute  soffrivano  più  degli 
altri:  che  la  convalescenza  incomin¬ 
ciava  colla  desquamazione  della 
cute,  la  quale  si  effettuava  per  una 
iòrfora  farinacea,  ad  eccezione  delle 
mani,  dove  pareva  che  si  separasse 
per  modo  di  vescichette.  Di  rado 
traeva  ad  esito  mortale}  ed  ivi  pure 
il  metodo  antiflogistico  operò  mi¬ 
rabilmente,  anche  quando,  nell  ot- 
tobre  del  1777,  la  malattia  rincru¬ 
delì  fieramente.  —  Secondo  poi  le 
osservazioni  del  Banq3  dall'autunno 
all' inverno  di  quell’anno  stesso,  sa¬ 
rebbero  stati  di  preferenza  attaccati 
individui  i  piu  delicati  di  tempera, 
e  particolarmente  le  donne  }  fu 
vista  allora  la  malattia  serpeggiare 
e  diffondersi  per  contagio,  senza 
pero  mai  attaccare  due  volte  lo 
stesso  individuo.  Durante  1  epide- 

malattie 
l’ indole 
manifestamente  in- 
per  lo  stato  co¬ 
stante  dei  polsi,  sia  per  la  cotenna 
»leu ri tica  del  sangue.  E  questa  è 
a  precipua  ragione  per  cui  giovò 


mia 


egli 


solite  in  q 
del  morbo  era 
fìammatoria ,  sia 


vide  scemare  le 
nella  stagione} 


tanto  in  quella  circostanza  il  me¬ 
todo  antiflogistico  o  minorativo  co- 
stan temente  adoperato. 

Finalmente  le  osservazioni  eli 
Aaskow  sull'epidemia  stessa  da  lui 
veduta  nell  inverno  ancora  del  1778 
nella  capitale  della  Danimarca  ,  ci 
apprendono  che  la  scarlattina  rie¬ 
sci  va  meno  grave  e  pericolosa  a 
quelli  cui  si  gonfiavano  e  dolevano 
le  parti  esterne  del  collo,  di  quello 
che  agli  altri,  nei  quali  gonfiavasi 
edinfiammavasi  la  membrana  schnei- 
deriana,  o  le  pinne  del  naso.  Il  vo¬ 
mito  era  per  lo  più  di  cattivo  au¬ 
gurio ,  come  anche  il  delirio  e  le 
convulsioni.  11  metodo  antiflogistico 
fu  sperimentato  Punico  utile}  men¬ 
tre  i  rimedi  riscaldanti  furono  tro¬ 
vati  nocivi  affatto. 

XL  VI.  Queste  osservazioni  inte¬ 


ressanti 


x. 

giovarono , 


come 


ognun 


vede .  crrandemente  a  collocare  la 
patologia  della  scarlattina  in  per¬ 
fetto  accordo  colla  terapeutica  e 
colla  clinica}  e  i  medici  danesi  si 
persuasero,  colla  scorta  di  mólti  fatti, 
di  quello  che  già  tanti  altri  osser¬ 
vatori  in  Europa  aveano  insegnato, 
essere  questa  malattia  da  annove¬ 
rarsi  fra  le  contagiose  ed  inliam- 
materie  ,  e  perciò  esclusivamente 
curabile  col  metodo  antiflogistico. 
Tale  lucidezza  di  risultati  non  pos¬ 
siamo  dire  essersi  ottenuta  dal  Trat¬ 
tato  della  febbre  putrida ,  pubbli¬ 
cato  in  quell  epoca  stessa  dal  Bang3 
poco  fa  ricordato.  Vuoisi  notare, 
che  il  Collegio  medico  di  Copena¬ 
ghen  avea  nel  1777  proposto  un 
premio  di  concorso  a  chi  avesse 
saputo  risolvere  alcune  quislioni  im¬ 
portanti  relative  a  questa  materia. 
Esso  cercava  se  la  così  delta  febbre 
putrida  fosse  divenuta  allora  piu 
Irequente  che  nel  passato:  in  che 
dille  risse  dalle  altre  febbri  acute  o 
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maligne ,  e  quale  fosse  il  metodo 
piu  conveniente  per  guarirla.  Bang 
concorse,  e  riportò  quel  premio  col 
limitato  or  qui  accennato.  Nel  quale 
negò  assolutamente  la  maggiore  fre¬ 
quenza  di  una  tale  malattia  a  con¬ 
frontoeoi  passato,  dove  sotto  altre  de¬ 
nominazioni  avea  sempre  più  o  meno 
dominato ,  come  allora  faceva.  La 
riteneva  un  tutfuno  colla  lebbre 
maligna  così  detta,  perchè  gli  stessi 
caratteri  essenziali,  le  stesse  cause 
produttrici,  lo  stesso  metodo  di  cura. 
Ammetteva  per  errore  di  scuola  e 
di  osservazione  la  putredine  tanto 
nelle  prime  vie,  quanto  nel  sistema 
generale  della  circolazione}  putre¬ 
dine  che  desumeva  dal  comparire 
delle  petecchie ,  dal  suppurare  le 


parotidi ,  dal  farsi  alcune  ulcere 
cangrenose. 

In  quanto  alla  cura  di  questa  feb¬ 
bre  putrida j  proponeva  un  metodo 
contraddittorio  e  misto,  parte  anti¬ 
flogistico  e  parte  stimolante}  perchè 
evacuanti,  acidi,  antisettici,  stimo¬ 
lanti}  quindi  chinachina,  salasso, 
emetici,  muschio,  canfora,  vino,  ve- 
credeva  però  di  se- 
così  adoperando,  i  migliori 
pratici}  ma  se  questo  fosse  uno 
imitarli  veramente,  il  lettore  che 
ci  ha  seguiti  fin  qui  nella  storia 
che  andiamo  scrivendo,  potrà  facil¬ 
mente  giudicarlo. 

XL  VII.  La  bontà  dedavori  scien¬ 
tifici,  medici  e  chirurgici,  che  nella 
seconda  metà  del  passato  secolo 
pubblicava  la  Società  medica  di 
Copenhagen ,  fu  causa  non  sola¬ 
mente  di  molta  rinomanza  aila  me- 


scicanti.  Egli 

O 

guire, 


desima  in  tutte  le  scuole  del  Nord, 
ma  ottennele  eziandio  dal  Sovrano 
di  Dan  i marca  il  titolo  di  Regia, 
che  fino  al  1782,  non  aveva  per 
anco  conseguito.  Essa  infatti  volle 
da  quell1  anno  incominciare  una 
nuova  serie  di  pubblicazioni,  quasi 
per  sanzionare  f  epoca  dei  suo  ri¬ 
sorgimento  (I).  In  questa  nuova 
serie.,  oltre  le  osservazioni  sulle  ma¬ 
lattie  che  regnarono  nelfospitale  Fri- 
dericiano, nella  prima  metà  delfanno 
1780,  fatte  dal  Bang  3  di  cui  si  è 
sopra  fatto  parola,  troviamo  com¬ 
mendevole  la  storia  clelT  epidemia 
che  imperversò  nel  paese  di  Aar- 
husia  nell'autunno  del  1779,  scritta 
dal  dottor  Ranoe  (2).  Era  quella 
malattia  preceduta  da  una  lassezza 
universale  delle  membra ,  da  op¬ 
pressione  all  epigastrio,  da  vomito 
bilioso,  da  bocca  amara,  cui  succe¬ 
devano  frequenti  conati  al  vomito, 
tornimi  di  ventre,  tenesmo,  eva¬ 
cuazioni  alvine  spesso  sanguinolente, 
polsi  febbrili,  sete  continua,  smanie 
e  veglia.  Fu  giudicata  da  taluni 

O  o 

una  febbre  gaslrico-biliosa ,  f  au¬ 
tore  però  non  sembra  che  parteci¬ 
passe  ad  una  tale  opinione.  Quando 
compariva  il  sudore,  era  buon  se¬ 
gno.  Emetici  e  purgativi  si  divisero 
la  palma  dei  buoni  effetti,  insieme 
alle  larghe  bibite  acquose  e  gom¬ 
mose}  in  poche  parole  il  metodo 
debilitante,  antiflogistico,  proporzio¬ 
nato  al  bisogno,  vinse  su  tutti  la 
prova. 

Anche  il  dottor  Buchawe  volle 
ritentare  gli  sperimenti  famosi  dello 
Stärk  sulla  cicuta ,  massimamente  in 


(1)  Nel  primo  decennio  pubblicò  quattro  Toltimi  di  Memorie ;  cominciò  nel  >783 
a  pubbt  icare  il  [»rimo  col  titolo:  Ada  Regine  Socielatis  medicae  tlauniensis.  Voi.  I. 
Aauniae  1783,  in  8.° 

(•2)  Y.  Acta  cit.,  voi.  1. 


alcune  ulcere  cancerose  della  faccia, 
del  collo,  delle  fauci,  gementi  molto 
icore  ,  e  serpeggianti.  Se  non  che 
taluni  pravi  effetti  osservati  in  al¬ 
cuni  suoi  infermi ,  dei  quali  non 
sapeva  incolpare  il  rimedio,  lo  istrui¬ 
rono  di  una  frode  usata  dal  farma¬ 
cista,  il  quale  a  poca  cicuta  univa 
una  considerevole  quantità  di  cicuta 
agliata  (JEthusa  cyncipium ),  pianta 
molto  analoga  alla  cicuta  stessa,  in 
quanto  a  suoi  caratteri  esteriori,  ma 
assai  diversa  in  quanto  alle  sue  virtù 
medicamentose. 

A  uolsi  pure  mentovare  una  certa 
infiammazione  di  petto,  osservala  e 
descritta  dal  Qallisenò  che  potè  stu¬ 
diarla  attentamente  nelf  ospedale 
della  marina  di  Copenhagen  nel 
1  779*  furono  violentemente  at¬ 
taccate  1 85  persone,  delle  quali  34 
rimasero  vittima. 

Narra  questo  dotto  osservatore, 
che  una  tale  malattia  cominciava  da 
una  insolita  tensione  alle  estremità, 
con  frequenti  tremori,  con  peso  e 
dolore  di  capo.  Succedevano  poi  le 
nausee,  la  sete,  i  sudori,  l'inerzia 
muscolare,  il  pallore  di  faccia,  con 
occhi  languidi ,  respiro  frequente  , 
polsi  piccoli  }  poi  vomito  bilioso , 
dolori  agli  arti,  polsi  celeri  e  duri, 
sordidissima  lingua,  sete,  inquietu¬ 
dini,  smanie,  melanconia,  cute  arida, 
rossa,  ventre  costipato,  orine  flam¬ 
mee.  Cosi  passavano  i  primi  quattro 
o  cinque  giorni  del  male}  al  quinto 
poi,  oppure  al  settimo,  sopravveni¬ 
vano  sopore ,  tosse  piu  o  meno 
molesta ,  escrezione  sanguinolenta 
viscida,  fetidissima.  In  quanto  alla 
cura,  fu  osservato ,  che  nei  primi 
mesi  la  cavata  di  sangue  riesciva 
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nocevole,  e  che  meglio  giovavano 
gli  emetici  ed  i  vescicanti  (1). 

Anche  il  morbillo  fu  visto  nei 
1770,  1771  e  1772  regnare  epide¬ 
mico  in  Danimarca}  il  Iìanoe ,  poc'anzi 
rammentato,  ce  ne  ha  trasmessa  la 
storia  (2).  Incominciò  a  mostrarsi 
nel  novembre  e  dicembre  del  1770} 
e  nel  1771  successivo  andò  serpeg¬ 
giando  qua  e  colà  e  attaccando  nu¬ 
merose  persone.  Nel  gennajo  poi 
del  1772  la  febbre  continua,  ond’era 
accompagnato  questo  morbo,  pigliò 
maggior  forza,  ma  ad  un  tempo  più 
sincero  aspetto}  la  eruzione  si  fece 
più  regolare  e  generale.  Tre  giorni 
dopo  questa  eruzione  stessa  dimi¬ 
nuiva  di  colore,  e  in  altri  due  giorni 
terminava ,  cadendo  a  squame  la 
cuticola.  Erumpendo  Tesanlema,  sce¬ 
mava  la  forza  del  male ,  che  scio- 
glievasi  o  per  diarrea,  o  per  sudore, 
o  per  orine  sedimentose,  ed  in  qual¬ 
che  caso  anche  per  emorragìa.  In 
generale  però  fu  mite  quella  epi¬ 
demia,  la  quale  cedeva  facilmente 
ai  temperanti  ed  ai  leggeri  pur¬ 
gativi.  Anche  il  propagarsi  suo  fu 
visto  lentissimo,  in  onta  al  coabitare 
degli  infermi  coi  sani}  scomparve 
però  nella  primavera  del  1772. 

E  parve  pure  degna  di  studio 
al  medico  Aasltovo già  più  sopra 
ricordato,  una  certa  febbre  terzana 
doppia ,  della  quale  ci  diede  la  storia 
nel  descrivere  la  costituzione  domi¬ 
nante  degli  anni  1778  e  1779.  Non 
parve  che  la  chinachina  facesse  molto 
bella  prova  nel  troncarla,  comecché 
netti  fossero  i  suoi  periodi,  e  gra¬ 
vissimo  si  presentasse  il  secondo  pa¬ 
rossismo  nel  giorno  d'intermittenza. 
In  quella  vece  giovarono  assai  più 


(1)  V.  Aria  ci».,  voi.  I. 
(j)  V.  Atta  cif.,  voi.  I. 
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il  salasso,  il  sanguisugio,  gli  eme¬ 
tici.  i  leggieri  purgativi. 

XLVIIL.  Dopo  alcuni  anni,  il 
morbillo  ricomparve  epidemico  nella 
capitale  della  Danimarca,  volgente 
il  1781.  Il  dott  Gut  brand  ne  scrisse 
e  ne  pubblicò  la  storia  (1).  Quella 
epidemia  fu  vista  terminare  senza 
addurre,  come  per  solito,  la  desqua¬ 
mazione  della  cute*,  ma  bensì  o  con 
una  copiosa  salivazione ,  o  con  la 
diarrea ,  o  con  un  sudore  abbon¬ 
dantissimo.  Non  si  trovò  mai  il 
sangue  infiammato,  motivo  per  cui 
il  salasso  non  adduceva  alcun  gio¬ 
vamento.  In  quella  vece  recarono 
maggiore  profitto  i  lievi  purganti 
e  i  temperanti  piuttosto  acidi. 

Attorno  alla  sless’epoca,  cioè  tra 
il  1779  e  il  1780,  fu  veduta  re¬ 
gnare  epidemica  pure  una  certa 
febbre  putrida ,  di  cui  CaUisen  ci 
ha  data  la  descrizione,  la  quale  at¬ 
taccava  qualunque  genere  di  persone 
e  di  qualunque  età,  adducendo  una 
grandissima  prostrazione  di  forze, 
con  polsi  piccoli,  ineguali,  varianti 
di  celerità  da  un  momento  all'altro. 
Taluni  aveano  stentato  il  respiro, 
difficile  il  parlare  e  l’ inghiottire. 
In  molti  erumpevano  le  petecchie: 
ed  in  altri  usciva  sangue  con  lo 
sputo,  con  f  orina  ,  o  con  le  feci. 
Putivano  gl'  infermi }  e  le  piaghe 
de’  vescicanti  volgevano  presto  in 
cangrena ,  cui  non  arrestavano  le 
ripetute  dosi  di  corteccia  peruviana. 
Intanto  grinfermi,  che  erano  ridotti 
a  questo  stato,  morivano  general¬ 
mente.  L^a  ut  ore,  perduto  affatto  nelle 
idee  della  putredine incolpava  questa 
supposta  causa  di  tanti  disastri,  cui 
non  potevano  impedire  nè  gli  anti¬ 


settici  j  nè  i  tonici nè  gli  stimolanti , 
ai  quali  ricorreva  ordinariamente.  La 
contraddizione  di  questi  diversi  me¬ 
todi,  adoperati  da  lui,  mostra  la  fal¬ 
lacia  delle  idee  sue  intorno  alla  pa¬ 
tologia  di  questo  morbo  (2). 

Più  fortunato  incontro  egli  ebbe 
nel  trattare  nel  successivo  anno  1781 
quella  epidemia  di  febbri  bilioso- 
nervose-putride,  che  serpeggiò  nel- 
T  armata  navale  del  Ile  di  Dani¬ 
marca.  Comparivano  da  principio 
quelle  febbri  in  aspetto  di  biliose 
ma  poco  dopo  mutavano  in  nervose 
e  per  lo  piu  in  putride 3  terminando 
alcune  volte  nella  dissenterìa.  La 
crisi  loro  era  per  lo  più  portata  dal 
sudore:,  gli  emetici,  i  purgativi  gio¬ 
vavano  sul  principio^  non  così  la 
chinachina.  In  quelli ,  ne’’  quali  la 
febbre  lasciava  superstite  del  torpore, 
usava  la  semenza  di  senape  alla 
dose  di  mezz’oncia  alle  tre,  dentro 
lo  spazio  di  ventiquattrore}  questo 
rimedio  credeva  il  CaUisen  un  an¬ 
tisettico  per  eccellenza,  per  cui  ve¬ 
nisse  arrestata  la  putredine  supposta 
da  lui  in  tutta  la  massa  umorale,  e 
condotta  così  la  febbre  alla  sua  crisi 
perfetta. 

XLIX.  Anche  nella  lontana  Sve¬ 
zia  cominciavano  a  fruttificare  co¬ 
piosamente  i  semi  della  filosofia 
sperimentale,  che  alcuni  chiarissimi 
ingegni,  de’’  quali  abbiamo  già  al¬ 
trove  onorevolmente  parlato,  aveano 
sparsi  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  passato.  Conciossiachè  le  scuole 
mediche  e  chirurgiche  di  Stokolma 
e  di  Upsal  si  vantavano  allora,  e 
meritamente ,  di  possedere  dottis¬ 
simi  maestri,  le  cui  opere  pur  oggi 
attestano  la  profondità  e  varietà  del 


(1)  V.  Acla  cit.,  voi.  I. 

(2)  V,  Acta  cit.,  voi.  I. 


iOi'O  sapere  e  delle  loro  dottrine. 
A -fotti  quanto  non  erano  rispet¬ 
tabili  i  nomi  di  Olao  Aerei  3  di 
Adolfo  Murray ,  di  Odhelius ,  di 
Giovanni  Gustavo  V allmann  di 
Bergius ,  di  Stutzer,  di  Scheele e 
di  tanti  altri,  che  nelle  Memorie 
della  11.  Accademia  delle  Scienze 
di  Upsal  troviamo  figurare  per  tra- 
■  Tagli  commendabilissimi,  interessanti 
la  teorica  e  pratica  della  medicina! 
Vuoisi  però  notare  che  questa  an¬ 
tica  Accademia  si  rimase  per  molti 
anni  in  silenzio  per  difetto  di  pro¬ 
tezione  e  di  incoraggiamento.  Ma 
nel  1773,  pei  favori  accordatile  dal 
Duca  di  Sudermania,  risorse  a  nuova 
vita,  e  ricominciò  a  pubblicare  i  suoi 
Atti ,  che  volle  chiamare  Nuovi }  ad 
onta  che  molte  scritture,  in  essi  re¬ 
gistrate,  fossero  assai  tempo  prima 
di  quell  epoca  state  consegnate  a 
quella  dotta  Società  (1).  Esaminando 
que  primi  volumi,  noi  non  vi  in¬ 
contriamo,  è  vero,  nè  molta  uni¬ 
formità,  nè  grande  solidità  di  dot¬ 
trine  patologiche.  Le  quali  erano 
tutte  modellate  o  sulfantico  umori¬ 
smo,  o  suIFecletismo  boerhaa viano • 
e,  in  difetto  di  questo  e  di  quello, 
un  puro  empirismo  regolava  le  cli¬ 
niche  osservazioni.  Ciò  nulla  meno 
in  quanto  ad  alcune  specialità  di 
fatto,  e  alfapplicazione  pratica,  spe¬ 
rimentale  di  alcuni  rimedi  a  varie 
malattie,  trovasi  non  iscarsa  sup¬ 
pellettile  di  utili  materiali,  che  pro¬ 
vano  se  non  altro  le  rette  intenzioni 
di  quegli  osservatori  nel  volere  per¬ 
fezionale  la  clinica  medicina.  Infatti 
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noi  troviamo,  che  si  erano  procac¬ 
ciata  molta  lode  allora  due  scritture 
mediche  pubblicate,  Funa  da  Pietro 
Berg io,  che  era  professore  di  me¬ 
dicina  a  Stokolma,  e  l'altra  da  Gio¬ 
vanni  Ilaart.mann ,  interessanti  la 
medicina  pratica.  Il  primo  erasi  oc¬ 
cupato  di  cercare  e  determinare  le 
cause  diverse  che  fanno  sospendere, 
diminuire,  o  cessare  la  secrezione 
del  latte  nelle  nutrici,  e  avea  tro¬ 
vato  nel  decotto  di  semi  di  finoc¬ 
chio  un  eilicace  rimedio  per  farla 
ritornare  (2).  Il  secondo,  dopo  reite¬ 
rate  osservazioni  istituite  sulle  cause 
e  andamento  del  ['emottisi^  avea  tro¬ 
vato  nello  spirito  di  frumento  sa¬ 
turo  di  nitro  purissimo  il  rimedio, 
che  avea  in  parecchi  casi  vinta  una 
tale  malattia  (3). 

Anche  Giovanni  Lorenzo  Odhe¬ 
lius  fece  varii  sperimenti  con  lo 
estratto  di  aconito  contro  certi  reu¬ 
matismi  cronici ,  e  trovò  che  questo 
rimedio  riusciva  efficace  e  giovevole 
in  tali  malattie  per  le  proprietà  su¬ 
dorifere  in  esso  supposte  (4).  Questo 
medesimo  osservatore  volle  pure 
istituire  esperienze  cliniche  nelFospe- 
dale  di  Stokolma  sulla  virtù  del 
rosmarino  silvestre  (ledimi  palustre) 
contro  la  lebbra  ,  sordidissima  in¬ 
fermità  quasi  endemica  nella  Sve¬ 
zia,  nella  Norvegia,  e  nell’  Islanda. 
Egli  incominciò  ad  adoperare  que¬ 
sto  nuovo  rimedio  nel  177/j,  dopo 

averne  inutilmente  sperimeli  tati  molti 

altri  raccomandati  dai  diversi  autori 
contro  un  tal  morbo.  Sebbene  il 
primo  caso,  che  fu  da  lui  trattato  col 


(1)  Cominciò  il  primo  volume  di  questi  Nuovi  / liti  ad  uscire  ue!  177.H;  il 
fecondo  nel  177.O;  il  lerzo  nel  1780;  successi vamen le  poi  pii  altri. 

A  ^  •  “  Nuovi  Alti  della  /l.  Accademia  delle  Scienze  di  CJ/jsal  eco.  ■».  Voi.  IF. 
(5)  V.  Nuovi  Ani  cit.,  voi.  If. 

(p  V.  u  Acia  II.  Acad.  Scient.  Suec.  adii,  1776 *  ».  Voi.  XXV. 

Vol.  VII,  PASTE  ni. 
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rosmarino  silvestre  non  riuscisse  a 
buon  fine,  pure  non  si  scoraggiò 
per  quell"  esilo,  e  continuò  in  altri 
tre  ad  amministrare  lo  sfesso  ri¬ 
medio.  E  infatti  uno  di  questi  guarì 
radicalmente^  egli  altri  due  uscirono 
dall’ospitale  molto  migliorali.  Egual¬ 
mente  ebbe  a  lodarsi  di  questa  pianta 
amministrata  contro  una  simile  ma¬ 
lattia  il  medico  Carger  ,  die  nel- 
FOsbothnia,  ov’era  medico  pensio¬ 
nato,  avea  mezzo  di  trattare  parec¬ 
chi  lebbrosi.  La  efficacia  però  di 
questo  rimedio  era  ajutata  da  un 
vitto  vegetale,  e  dalf influenza  della 
buona  stagione  (1). 

IN  è  mancavano  pure  in  quelle  ri¬ 
mote  contrade  osservatori  attenti 
ed  oculati  delle  malattie  epidemiche 
dominanti.  Fra  i  quali  rammente¬ 
remo  F.  G.  Santhessorij  che  ci  la¬ 
sciò  la  descrizione  di  una  epidemia 
regnata  nel  distretto  di  Calmar 
nell’agosto  e  settembre  del  1778  (2). 
Sembra  che  quella  malattia  tosse 
una  febbre  gastricn-biìioscij  la  quale 
attaccava  più  principalmente  la  gente 
del  contado.  In  taluni  però  quella 
febbre  si  mostrò  evidentemente  pe¬ 
tecchiale.  Il  metodo  antiflogistico, 
raccomandato  specialmente  all'opera 
degli  emetici  j  che  faceva  ammini¬ 
strare  sul  principio  del  male,  pare 
che  trionfasse  sopra  ogni  altro,  dap¬ 
poiché  di  221  curati  da  lui  niuno 
rimase  vittima.  Oltre  gli  emetici  ^ 
che  doveano  precedere  qualunque 
altro  rimedio,  si  lodò  mollo  questo 
medico  della  cascarilla ,  la  cui  scorza 
usava  di  dare  dopo  avere  ottenute 
le  debite  evacuazioni  cogli  emetici 
coi  purgativi.  La  dose  era  per 

(1)  Y.  Aef.  cil.,  ann.  1779. 

(2)  V.  Acta  cit.,  ann.  1779. 

(3)  V.  Nova  Acta  eie.  cit.,  voi.  Ut. 

(4)  V.  Nova  Acta  etc.  cil.,  voi.  IV. 


l’ordinario  una  mezza  dramma  ogni 
ora ,  e  voleva  essere  amministrata 
sola,  perchè  associata  alla  chinachina 
riusciva  meno  efficace.  ISon  vide 
accrescersi  per  essa  la  traspirazione, 
ma  rendersi  più  facili  le  evacuazioni 
ventrali,  e  lo  stomaco  ristorarsi,  ces¬ 
sando  i  bruciori. 

L.  Altro  lodatore  del  ledum  pa¬ 
lustre  fu  pure  il  dottor  Benedetto 
Bjomelundj  il  quale  ne  fece  lu  ngo 
e  ripetuto  uso  in  una  dissenteria 
che,  nel  1781,  travagliò  epidemi¬ 
camente  la  città  di  Biorneborg  (3). 
Egli  usava  il  decollo  delle  foglie  e 
de’ ramoscelli  tagliati  a  pezzi,  che 
riusciva  non  ingrato  al  palato,  e  nel 
tempo  stesso  molto  efficace  contro 
la  malattia ,  massime  se  usato  in 
principio.  Di  dieci  infermi  di  cui 
diede  la  storia,  niuno  perì}  ma  que¬ 
sto  numero  ,  come  ognuno  vede  , 
sarebbe  insufficiente  di  per  sé  solo 
a  provare  alcuna  virtù  nel  rimedio. 

Un  altro  medico  svedese,  il  dot¬ 
tor  Hagstroem ,  volle  sperimentare 
Fazione  delF  oppio  contro  le  ma¬ 
lattie  veneree ,  giacché  allora  van- 
tavasi  tanto  la  virtù  antisifilitica  di 
questo  stimolante,  che  quasi  quasi 
il  mercurio  dovea  cedergli  il  po¬ 
sto  (4).  Fece  impertanto  molte  prove 
e  nelF  ospitale,  e  nella  pratica  pri¬ 
vata}  ma  conscienziosamente  dovette 
poi  confessare ,  che  anche  F  oppio 
non  avea  recato  mai  giovamento 
alcuno  in  tutti  que’casi  ne’quali  si 
era  inutilmente  impiegato  il  mer-  | 
curio.  Anzi  egli  ne  osservò  piut-  i 
tosto  de’nocevoli  che  de’vantaggiosi  i 
effetti}  all’incontro  di  quanto  aveano  i 
ottenuto  Michaelis  e  Tode }  che  van-  I 


e 


lavano  sommamente  il  nuovo  ri¬ 
medio,  ed  erano  in  accordo  coi  ri¬ 
sultati  ottenuti  in  Italia  dal  nostro 
Gherardini,  del  quale  abbiamo  già 
parlato  (1). 

E  utili  osservazioni  istituì  pure 
sulla  natura,  andamento  e  metodo 
curativo  del  vajuoloj  il  Bergius 
che  studiò  attentamente  Pepidemia 
che  dal  finire  delP  agosto  del  1^83 
si  mantenne  fino  al  madido  del  suc- 
cessivo  1784,  avendo  in  quel  frat¬ 
tempo  nella  sola  Stokolma  uccise 
ben  io43  persone  (2).  Egli  trovò 
verissimo  il  precetto  di  Sydenham 
di  tenere  al  fresco  i  vajuolosi,  a 
vece  di  coprirli  molto,  come  si 
usava  dal  vol^o.  Riguardava  il  va- 

O  O 

juolo  come  la  peste  $  epperò  evi¬ 
tava  ogni  contatto  mediato,  o  im¬ 
mediato  coi  vajuolosi,  onde  non 
farsi  egli  veicolo  di  propagazione 
del  orerme  contagioso.  Narra  di  non 

O  .  O 

avere  mai  potuto  osservare  alcun 
individuo  attaccato  due  volte  dal 
vajuolo  naturale,  e  neppure  che  ta¬ 
luno  lo  pigliasse  dopo  la  inocula¬ 
zione  eseguita  giustamente.  Quindi 
fu  uno  de1  piu  fervidi  partigiani  di 

Questa  pratica  nella  Svezia ,  con¬ 
otto  a  ciò  dal  vedere  le  grandi 
strabi  che  continuamente  andava 
facendo  un  cotal  morbo  or  nelPuna 
ed  ora  nell'altra  provincia.  Del  resto 
fu  seguace  del  metodo  antiflogìstico 
nella  cura  di  questo  contagio,  pro¬ 
scrivendo  gli  alessifarmaci,  e  tenen¬ 
dosi  costantemente  attaccato  ai  pre¬ 
cetti  de*  piu  accreditati  osservatori 
antichi  e  moderni. 

LI.  Mentre  in  Francia,  in  Ale¬ 
magna  e  nelle  più  lontane  contrade 


dell*  Europa  settentrionale  andavano, 
come  abbiamo  veduto,  prosperando 
dotte  Società  e  illustri  Accademie  me¬ 
diche  e  chirurgiche,  anche  Plnffhil- 
terra  e  la  Scozia  non  vollero  essere 
ultime  a  pagare  per  questa  via  il 
loro  tributo  al  progresso  dell’arte  e 
della  scienza  salutare.  Infatti  troviamo 
che  in  Londra  ed  in  Edimburgo, 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  fiorivano  due  Corpi  scientifici 
rispettabilissimi  e  dottissimi,  che 
con  ammirate  produzioni  periodiche 
arricchivano  di  fatti  e  di  osservazioni 
importantissime  il  patrimonio  del¬ 
l’arte.  Il  Collegio  de1 2  medici  e  chi- 

O 

rurgi  di  Londra  forniva  il  primo 
esempio  a  quelle  Società,  che  nelle 
sue  osservazioni  e  ricerche  (3)  le 
più  interessanti  seppe  mostrarsi  tanto 
utile  alla  scienza,  che  terminò  per 
avere  titolo  e  solidità  cui  mai  non 
avea  avuto  fino  allora,  e  che  pure 
in  questo  secol  nostro  tuttavia  con¬ 
serva.  Vero  è  però,  che  in  mezzo 
alla  dovizie  de1  suoi  dotti  travagli, 
non  vi  ha  costanza,  nè  uniformità 
di  principii  e  di  dottrine,  ma  piut¬ 
tosto  varietà  e  discrepanze  molto 
sensibili^  talché  Pedificio  patologico- 
clinico  ,  che  essi  cercavano  di  eri¬ 
gere,  era  una  specie  di  musaico,  in 
cui  figuravano  sì  bene  de’  pezzi,  o 
frammenti  di  marmi  preziosi ,  ma 
senza  disegno  e  senza  gusto,  perchè 
gi itati  alla  rinfusa,  disordinati,  sle¬ 
gati  da  ogni  rapporto.  Questo  però 
è  il  carattere  piu  sagliente  ed  ori¬ 
ginale  della  medicina  inglese ,  che 
pur  oggi  non  ha  perduto}  essa  pre¬ 
tende  di  essere  tutta  pratica ,  e 
molte  volte  cade  nel  pretto  e  rude 


(1)  V*  Nova  Acla  eie.  cil.,  voi.  V. 

(2)  V.  Nova  Acla  eie.  cil.,  voi.  cil. 

0)  V.  «  Medicai  obsei  vations  and  Inquines  eie.  Osservazioni  e  ricerche  me¬ 
diche  «le 1 1 h  Società  dei  Medici  di  Londra  «.  Londra  1  n8tj ,  in  8° 


empirismo^  vorrebbe  comparire  ce¬ 
dei  ica  per  ist  legno  e  ripugnanza  ad 
Girili  dottrina  esclusiva,  e  intanto  si 
la  schiava  di  molte,  perché  in  molte 
trova  ragione  del  suo  praticare.  E 
qui  sia  la  precipua  ragione  delle 
non  poche  contraddizioni  ed  errori 
che  s"  incontrano  nelle  opere  de  me¬ 
dici  inglesi,  allorché,  per  teorizzare 
sopra  i  singoli  fatti  delibarle,  sono 
costretti  di  ricorrere  ora  a  questa 
ed  ora  a  quella  scuola ,  comecché 
sprezzino  qualunque  teorizzameli to. 
Di  ciò  ne  porgono  chiarissimo  esem¬ 
pio  i  più  illustri  medici  di  Londra 
e  di  Edimburgo,  che  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato  fecero  bril¬ 
lare  di  vivo  splendore  le  due  Società 
mediche  che  ebbero  vita  in  quelle 
due  capitali  del  triplice  regno.  Il  eher - 


deen,  Jlayg  arili,  JVright ,  Ulonro, 
Baillie  j  Hunter,  Mach  ride t  e  tanti 
altri,  dei  quali  abbiamo  già  narrato, 
erano  allora  i  più  famosi  osservatori, 
e  le  opere  loro  meritano  pur  oggi 
grandissimo  rispetto. 

Fra  i  più  celebri  osservatori  me¬ 
dici  inglesi,  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato,  vuoi  essere  collocato 
certamente  Giovanni  Fothergill,  del 
quale  abbiamo  già  narrato  nella 
seconda  parte  di  questo  volume.  Le 
scritture  diverse,  e  tutte  pertinenti 
alla  medicina  clinica,  che  frequen¬ 
temente  presentava  alla  Società  dei 
medici  di  Londra,  e  da  questa  poi 
pubblicate  ,  lasciano  scorgere  anche 
oggigiorno  una  importanza  tutta  pra¬ 
tica,  comecché  dal  lato  delle  dot¬ 
trine  patologiche  siano  bene  spesso 
imperlétte  e  vacillanti.  Una  prova 
di  ciò  1  abbiamo  nelle  sue  riflessioni 
sulla  cura  dell' epilessia  e  dell  <rz/?o- 


plessìa ,  malattie  da  lui  trattate  in 
una  lunga  pratica  ,  e  vedute  sotto 
forme  e  gradi  diversi  (1).  Certa¬ 
mente  non  vi  ha  medico,  il  quale 
non  sappia,  come  tanto  funa,  quanto 
l'altra  malattia,  possa  benissimo  es¬ 
sere  occasionata  da  imbarazzo  delle 
prime  vie ,  da  materie  irritanti  il 
tubo  gastro-enterico,  per  cui  tolta 
questa  irritazione,  togliesi  pure  la 
malattia  principale.  Ond  e  che  gli 
emetici  e  i  purgativi  furono  e  sono 

altissimo  in  simili 


Dar  oggi  lodati  ni 

OO 


casi,  e  se  ne  trova  vantaggio  gran¬ 
dissimo  in  pratica,  purché  in  tempo 
e  in  debito  modo  e  proporzione  am¬ 
ministrati.  Ma  Fothergill  voleva  ge¬ 
neralizzare  soverchiamente  questa 
eziologia  speciale  dell’epilessia  e  del¬ 
l'apoplessia  sino  a  sostenere,  riguardo 
a  quesfullima,  che  il  salasso,  a  cui 


generalmente  si  ricorre,  come  al 


sovrano  mezzo  curativo  che  ci  ri¬ 
mane  a  tentare  in  simile  infermità. 

/ 

poteva  nel  caso  essere  causa  eli  emi¬ 
plegie  e  di  prolasso  maggiore  di 
fòrze,  quando  si  fosse  praticato  in¬ 


distintamente  senza  riguardo  veruno 
alle  allegate  circostanze.  E  qui  tutti 


veggono  la  esagerazione  di  un  prin¬ 
cipio  clinico,  il  quale,  tenuto  ne'veri 
limiti  di  sua  reale  applicazione,  mo¬ 
strasi  verissimo  in  l’atto,  ma  non 
può  essere  però  esteso  a  tutti  i  casi 
di  apoplessia.  Gilè  evacuare  lo  sto¬ 
maco  e  gli  intestini  per  mezzo  di 
emetici  e  purgativi  drastici,  è  pre¬ 
cetto  saviissimo  nel  trattamento  di 
questa  infermità}  ma  niuno  potrà 
negare  però ,  che  innanzi  tutto  sii 
vuole  aprire  la  vena  per  sottrarre 
generosamente  del  sangue,  che  per 
soverchia  copia  ed  eccitamento,  in 


(0  V.  G.  Fothergill.  «  Riflessioni  sopra  la  cura  dell" epipless'a,  con  alcune  con¬ 
siderazioni  sopra  la  pratica  del  salasso  nelle  apoplessie  ».  V.  Osservazioni  e  ricerche« 
della  Società  dei  Medici  di  Londra.  Voi.  VI. 


^ombrando  e  distendendo  morbo¬ 
samente  1  vasi  cerebrali,  costituisce 
nell  encefalo  ordinariamente  1*  imme¬ 
diata  cagione  della  malattia.  Ma 
Fothergill  poneva  tanta  attenzione 
allo  stato  dei  tubo  alimentare,  e  alle 
varie  irritazioni  in  esso  risvegliali- 
lisi,  che  anche  la  cefalea ,  o  dolore 
di  testa,  descritta  già  da  Sanvages 
sotto  il  titolo  di  oomitus  'cephal- 
cjìcus ,  taceva  derivare  da  errori 
dietetici  e  da  gastriche  irritazioni  (-1). 

Noi  dobbiamo  a  Fothergill  la 
storia  del  così  detto  calano  russo 
o  influenza 3  che  nel  1770  e  1782 
«travagliò  non  solamente  Londra  e 
Inghilterra,  ma  quasi  tutta  Europa} 
di  che  abbiamo  già  narrato  altrove 
distesamente  (2).  Questa  malattia 
si  diffuse  cosi  rapidamente  in  quel- 
I  epoca  da  un  paese  alfaltro,  che 
il  medico  inglese  Grey ,  membro 
•delia  Società  di  Londra,  ed  uno  ckp 
suor  secretar»,  approfittandosi  delle 
comunicazioni  a  lui  fatte  ed  alla 
Società  stessa,  da  molti  osservatori, 
ne  incolpò  il  contagio.  Conciossia- 
chè ,  vedendo  la  somma  debolezza 
che  lasciava  una  tale  malattia  negli 
cttaccati  da  essa,  restrema  celerità 
con  cui  avea  progredito,  la  grande 
cautela  che  si  dovea  usare  nel  pra¬ 
ticare  il  salasso,  che  riesciva  gene¬ 
ralmente  nocivo,  e  finalmente  il 
tragitto  che  un  tal  morbo  avea  fatto 
.  progressivamente  ,  passando  dalla 
China  nella  Russia,  e  dal  Nord  al 
mezzodì  d  Europa  in  diverse  sta¬ 


gioni  e  climi  differenti,  era  persuaso 
che  non  fòsse  un  semplice  reuma, 
ma  che  dipendesse  da  un  germe 
contagioso.  È  curiosa  però  uid  os¬ 
servazione  fatta  allora  in  Londra , 
che  quelli  i  quali  erano  stati  at¬ 
taccali  dalla  malattia  nel  1775,  ne 
andarono  esenti  nel  1782}  e  all  in¬ 
contro  coloro  che  nel  1782  furono 
presi  dalla  medesima,  non  ne  erano 
stati  tocchi  nelPepidemia  del  75(3). 

LII.  Così  la  Società  dei  medici 
di  Londra  cooperava  alf  ingrandi¬ 
mento  e  perfezionamento  dell  arte 
salutare  per  mezzo  de"  più  illustri 
collaboratori}  costituitasi  nel  1783, 
non  passarono  molti  anni,  che  coi 
suo  esempio  e  coi  nobili  incitamenti 
da  essa  dati,  per  mezzo  di  prendi, 
e  di  onorificenze ,  a  tutti  i  cultori 
del  Parte  stessa,  potè  essere  salutata 
fra  le  più  colte  e  rispettabili  Società 
scientifiche  d1 2 3 4  Europa.  Un  tale  cre¬ 
dito  aumentò  poi  maggiormente  pel 
concorso  datovi  dal  Collegio  medico 
di  Londra  stessa ,  che  quasi  con¬ 
temporaneamente  incominciò  a  pub¬ 
blicare  le  Transazioni  mediche^  uni¬ 
versalmente  aggradite  ed  ammirate 
dai  dotti  per  la  robustezza  e  uti- 
lità  degli  argomenti  ivi  trattati  (4). 
Fra  i  quali  quello  sulP  angina  pe¬ 
ctoris  merita  certamente  il  primo 
luogo.  Lo  studio  patologico  e  cli¬ 
nico  di  questa  forma  morbosa  è,  si 
può  dire,  tutto  dovuto  agli  inglesi. 
Heberdeen ,  JFalf  Ilaygarlli ,  Mac - 
bride  furono  i  primi  e  principali 


(1)  V.  G.  Fothergill.  a  Osservazioni  su  quella  specie  di  malattia  comunemente 
conosciuta  sotto  il  nome  di  dolore  di  lesta  »».  V.  Osservaz.  e  ricerche  cit.,  voi.  cit. 

(2)  \.  (1.  I‘  uthei  gdl.  ii  Relazione  della  malattia  epidemica  osservata  in  Londra 
verso  la  fine  del  177.5  ».  V.  Osservaz.  e  ricerche  cit.,  voi.  cit. 

(3)  V.  m,  Medicai  comunications  »,  ossia  u  Comunicazioni  mediche  ».  Tom.  I. 
Londra  178$,  in  8.° 

(4)  Nell’anno  1785  uscì  il  voi.  3.°  delle  u  Medicai  Transactions  »,  ossia  u  Tran¬ 
sazioni  mediche  pubblicate  dal  Collegio  der  Medici  di  Londra  n. 
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osservatori  della  medesima.  Spe¬ 
cialmente  il  primo,  cioè  Heberdeen , 
ci  lasciò  un’esatta  descrizione  della 
malattia  or  detta ,  non  tanto  per 
averla  studiata  in  molti  casi,  quanto 
anche  sopra  sè  stesso,  che  ne  fu 

duramente  travagliato  fi).  Fu  esrli 
1  ,  .  0  v  '  .0 

che  chiamo  con  questo  nome  [an¬ 
gina  pectoris)  una  tale  malattia , 
volendo  con  esso  alludere  alla  sede 
e  al  senso  di  costrizione  e  di  an¬ 
sietà  da  cui  è  accompagnata,  giac¬ 
ché  è  noto  che  colla  parola  angina 
(da  ày/w ,  strangolo)  chiamavano 
gli  antichi  tutte  le  malattie  della 
gola  accompagnate  da  un  senso  di 
soffocazione  o  di  strozzamento.  Sau - 
vages  però  qualche  anno  prima , 
cioè  nel  1^63,  l’aveva  chiamata 
cardiogmus  cordis  sinistr  i  ,*  e  seb¬ 
bene  altre  denominazioni  venissero 
alla  medesima  applicate  dopo  da 
altri  osservatori  (2) ,  pure  quella 
usata  da  Heberdeen  si  mantenne  e 
si  mantiene  tuttavia  più  general¬ 
mente  accettata.  Non  si  creda  però 


che  questa  malattia  fosse  ignota 
agli  antichi}  chè  noi  troviamo  averla 
conosciuta  il  Poterio  (3),  e  1  ita¬ 
liano  Fabrizio  Partei  letti  (4)^  senza 
parlare  di  Areteo,  di  Celio  Aure¬ 
liano ,  e  di  altri  antichissimi,  nelle 
opere  dei  quali  vi  hanno  varii  passi 
più  o  meno  chiaramente  esprimenti 
una  tale  infermità.  In  ogni  maniera  noi 
dobbiamo  essere  grati  ad  Heberdeen 
per  avere  richiamata  l’attenzione  dei 
medici  sopra  questa  fonila  morbosa, 
le  cui  cause  vere  e  prossime  giac¬ 
ciono  tuttavia  nel  mistero,  e  per  cui 
l’arte  generalmente  è  costretta  di 
confessare  la  sua  impotenza  nella 
più  parte  dei  casi.  Dietro  al  suo 
esempio  camminarono  e  TVall  ed 
Haygarth  e  Hutter  e  Party  e  Black,, 
e  tanti  altri  osservatori  medici  in¬ 
glesi,  i  quali  arricchirono  il  patri¬ 
monio  di  molti  fatti,  e  allargarono 
così  il  campo  clinico,  se  anche  non 
arrivarono  a  dissipare  tutte  quante 
le  tenebre  che  ravvolgono  la  genesi 
di  questa  terribile  infermità  (5). 


(1)  Y.  Transazioni  med.  cit.  Voi.  III.  Londra  1785,  in  8.° —  «  Some  account 
of  a  desordes  of  die  breast  ».  Memoria  letta  da  Heberdeen  al  Collegio  medico  di 
Londra  il  giorno  21  luglio  del  1768. 

(2)  Elsner ,  scrittore  rispettabile  di  questa  malattia,  nel  1780,  la  chiamò  col 
nome  Die  Brustbraune ,  mentre  Butter ,  nel  1791,  volle  con  diverso  titolo  appellarla 
Diaphragrnatic  gout ;  diversamente  da  altri  due  osservatori  inglesi,  lo  Schmidt,  che, 
nel  1795,  la  disse  asihma  arthriticum,  ed  il  Party ,  che,  nel  «799,  le  diede  il  nome 
di  syncope  angens. 

(3)  «.  Quaedam  est  respirandi  difficultas  (parole  di  Poterio ),  quae  per  inter- 
»  valla  de  ambulantibus  accidit.  In  hac  fi t  praeceps  virium  lapsus  ,  propinquis 
»  tenentur  niti  adminiculis,  alias  humi  corruerent;  hi  ut  plurimum  de  repente 
»  moriuntur  ».  V.  Petri  Poterii.  Op.  omn.  cum  adnotation.  Hoffman.;  pag,  3o2.  Fran¬ 
coforte  sul  Meno  1698. 

(4)  Fabrizio  Bartelletti  nella  sua  operetta  intitolata  Melhodus  in  Dispneam , 
stampala  a  Bologna  nel  i632,  parla  di  una  specie  di  Dispnea  «  quae  in  ambula- 
tionis  molu  erumpens,  sola  quiete  mitescit  »;  e  qui  ognuno  vede,  avere  esso  voluto 
alludere  all 1  angina  di  petto. 

(5)  Nelle  opere  di  Federico  Hofmann  trovasi  pure  cenno  di  questa  malattia, 
ma  più  ancora  in  Morgagni ,  che  ne  parla  nella  grande  sua  opera  De  sedibus  et 
catisis  etc.,  lib.  2.0,  epist.  2 6,  art.  34>  come  noi  abbiamo  mostralo  parlando  di 
questo  celebre  osservatore. 


LIII.  Ma  quando  la  R.  Società 
delle  Scienze  di  Londra  potè  con¬ 
solidare  il  suo  organizzamento,  e 
annoverare  nel  suo  seno  i  più  ce¬ 
lebri  cultori  delle  scienze  fisiche  e 
naturali,  fiorenti  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato  in  Inghilterra, 
anche  i  medici  più  illustri  di  quel- 
1  epoca  tributarono  alla  medesima  il 
fruito  dedoro  studi,  e  diedero  uti¬ 
lissimi  materiali  alla  pubblicazione 
delle  Transazioni  filosofiche ,  che  in 
di  lei  nome  cominciò  a  farsi,  nello 


scopo  precipuo  di  ampliare  e  per¬ 
fezionare  i  rami  della  farmacologia 
e  della  terapeutica,  come  le  Tran¬ 
sazioni  mediche  aveano  tentato  di 
fare  rispetto  alla  patologia  ed  alla 
clinica  (t).  Notizie  le  più  interes¬ 
santi  e  le  più  feconde  di  pratica 
utilità  vennerosomministrate  da  quel¬ 
l'epoca  ai  cultori  della  scienza  sa¬ 
lutare,  si  intorno  ai  metodi  diversi 
di  cura  usali  per  le  varie  malattie 
ne’ di  versi  paesi  d’Europa,  e  si  in¬ 
torno  ai  rimedi  adoperati  dai  popoli 
d  Affrica  e  d’Asia,  specialmente 


663 

quelli  della  Guinea  e  della  China. 

Il  dottore  Matleo  Guthrie ,  allora 
medico  in  Pietroburgo,  diede  curiose 
notizie  intorno  alle  malattie  più  ge¬ 
neralmente  dominanti  in  Russia,  ma 
soprattutto  fra  gli  abitanti  della 
Groenlandia.  Secondo  lui,  non  ciban¬ 
dosi  questi  popoli  ordinariamente 
che  di  pesce  salato,  o  di  carne  gua¬ 
sta,  e  stando  chiusi  nel  verno  entro 
quelle  loro  capanne,  nelle  quali  non 
si  respira  che  un’aria  mefitica,  vi¬ 
ziata,  avrebbe  parso  che  le  malattie 
putride  in  generale  dovessero  essere 
le  più  dominanti  e  comuni}  ma  il 
reg i m e  ant i settico  usa  to  ge u  era  1  m en t e 
dai  Russi,  che  con  varii  vegetabili 
preparati  impedivano  i  pravi  effetti 
del  pesce  salato,  era  causa  precipua 
che  simili  malattie  non  si  svilup¬ 
passero  (2).  Parimenti  Giovanni 
Smith j  colla  sua  opera  intitolata 
Materia  medica  della  Guinea  3  mo¬ 
strò  il  numeroso  catalogo  delle 
piante  medicinali  usate  dagli  affri- 
cani  (3);  esempio  imitato  poi  an¬ 
che  dallo  speziale  Canning ,  il  quale 


(1)  Noi  ci  siamo  giovali  de\V  Abrégé  des  Transactions  philosophiques  de  la 
Socièlé  Loyale  de  Londres ;  opera  tradotta  dall’inglese  dal  Gibelin ,  e  pubblicata  a 
Parigi  nel  1790  da  Buisson ,  con  tav.,  in  8.° 

(2)  V.  Abrégé  des  Transactions  etc.  di  Gibelin.  Voi.  I,  lez.  i.a 

(3)  Ecco  alcune  delle  piante  medicinali  usate  specialmente  dagli  affricani 
nella  cura  di  varie  malattie  : 

Aclowa,  specie  di  coronilla ,  o  di  mimosa  forse,  di  cui,  seccata  e  polve- 
rizzata  che  sia,  servonsi  gli  affricani  per  guarire  dalla  scabbie ,  fregando  con  essa 
la  pelle. 

Atanta,  specie  di  rhus,  corrispondente  al  rhus  tomentosum ,  Linn.,  della 
quale  servonsi  per  formare  un  brodo  agli  ammalati,  che  loro  dà  forza  e  vigore. 

Attrummasoe,  specie  di  colulea,  che  corrisponde  all’  indigofera  hirsuta, 
Linn.,  che  fanno  bollire,  e  poi  danno  a  bevere,  cagionando  delle  grosse  bolle 
sulla  pelle. 

Clttofoe,  ossia  1  hedysarum  hamatumì  Linn.,  il  cui  decotto  somministrano 
gli  aflricarii  nelle  malattie  dello  stomaco,  decantandone  i  vantaggiosi  effetti.  Così 
Vissong,  ossia  il  cardiospermum  halidacabum,  Linn.,  infuso  nell’acqua,  e  con  esso 
lavatosi  il  capo,  libera,  secondo  loro,  dalla  cefalea. 

1  ETRLi  oE,  corrispondente  all’  achyranthes  lappacea ,  Linn.,  questa  pianta 


diede  la  descrizione  delle  tre  sostanze 
medicinali  più  generalmente  usate 
dai  medici  arabi  (1). 

Molti  rimedi  vennero  sottoposti 
a  sperimenti  diversi  dai  medici  in— 
glesi,  nell’epoca  di  cui  parliamo }  e 
di  ciò  abbiamo  addotte  le  prove  nella 
seconda  parte  di  questo  volume.  Ora 
rammenteremo,  che  fra  i  varii  me¬ 
dicamenti  che  più  somministrarono 
materia  di  utili  osservazioni ,  il 
muschio  fu  quello  che  risvegliò  la 
generale  attenzione  dei  medici  in¬ 
glesi.  I  quali  pigliarono  dai  chinesi 
esempio,  principalmente,  non  solo 
per  amministrarlo  in  diverse  ma¬ 
lattie,  soprattutto  in  quelle  ribelli 


lungamente  all’azione  del V oppio,  ma 
anche  per  darlo  a  dosi  elevale,  e 
tali,  che  mai  non  aveano  osato.  I 
chinesi,  per  quanto  ne  assicura  il 
lìeid  (2),  se  ne  servivano  partico¬ 
larmente  nella  morsicatura  del  cane 
arrabbiato.  Davano  una  poi  vere  com¬ 
posta  di  sedici  grani  del  miglior 
muschio ,  di  ventiquattro  di  cina¬ 
bro  nativo  purissimo,  e  di  altret¬ 
tanto  di  finissimo  vermiglione , 
mescolati  e  finamente  polverizzati  e 
sciolti  in  piccola  quantità  di  arrack, 
che  davano  poi  a  bere  all’ infermo. 
Un  tale  rimedio  dopo  circa  tre  ore 
conciliava  un  sonno  profondo,  nel 
qual  tempo  il  sudare  copiosamente 


la  facevano  bollire  nel  brodo,  e  davanla  nella  dissenteria,  dove  agiva,  secondo 
essi,  profìcuamente. 

Anche  il  gesuita  Camelli  inviò  all’  inglese  Petiaer  la  sua  Materia  medica 
delle  Indie ,  dove  trattò  molto  saviamente  delle  piante  arrampicanti  indigene  delle 
isole  Filippine.  Fra  le  quali  vuoisi  ricordare  principalmente  la  periploca  pi  ima 
legittima ,  delta  dagli  spagnuoli  yerba  del  pedo ,  ed  anche  yerla  de  la  miei  da,  a  ca¬ 
gione  del  suo  fetidissimo  odore,  per  cui  fu  denominata  anche  stercoraria.  Questa 
pianta,  che  forse  corrisponde  alla  paederia  faelida  del  Linneo ,  facevano  bollire  gli 
indiani,  e  la  amministravano  tanto  internamente  per  decotto,  quanto  esteriormente, 
sotto  forma  di  bagno  di  vapore,  nelle  ritenzioni  d1  urine,  nelle  vertigini,  e  in 
alcune  febbri. 

Della  balsamina,  o  viticella ,  o  palla,  appallia  ( mornordica  balsamina,  Linn.) 
si  giovavano  gl’indiani  per  eccitare  il  vomito  nelle  ostruzioni,  ed  in  alcune  specie 
di  febbri. 

Parimenti  il  sig.  Samuele  Brown ,  medico  della  Fortezza  di  S.  Giorgio 
nelle  Indie  Orientali,  fece  nell’epoca  stessa  un"  interessante  raccolta  delle  piante 
più  curiose  usale  colà  in  medicina.  Fra  le  quali  è  memorabile  la  peape  pingkai, 
corrispondente  alla  mornordica  cilindra,  Linn.,  le  cui  radici  ,  e  frutti  amarissimi  e 
catartici,  attesta  il  Brown  di  avere  veduto  utilissimi  nelle  apoplessie,  al  pari  della 
varanna  mullee,  che  è  la  bat  teria  pi  ionilis  Linn.,  il  cui  decotto  vantavano  giovevo¬ 
lissimo  nell’ajcùe  e  neH7ma.s.sarc«,  e  in  generale  in  tutte  le  idropisie. 

(i)  Le  tre  sostanze  generalmente  adoperate  in  medicina  dagli  arabi,  e  spe¬ 
cialmente  da  Bhazes,  erano  il  tabasheer,  che  si  trova  in  quella  specie  di  canna,  di 
cui  si  servono  que1  popoli  per  formare  le  lande,  che  si  vuol  da  alcuni  essere 
F arundo  bambos  del  Linneo ;  il  mamitha,  o  mamitsa,  che  si  crede  essere  F  assenzio , 
di  odore  forte,  sapore  amarissimo,  e  il  cui  suco  è  giallo  come  lo  zafferano;  final¬ 
mente  il  mamiraan ,  radice  di  una  pianta  acquatica,  avente  i  semi  simili  a  quelli 
del  sesamo. 

(“>■)  V.  Abrégé  des  Transaclions  etc.  cit.,  voi.  I. 
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pioveva  dalla  cute;  quando  poi  que¬ 
sto  non  avveniva  alla  prima  dose, 
si  ripeteva  la  seconda,  e  la  guari¬ 
gione  era  certa.  Fu  da  cotal  uso 
del  muschio  presso  i  Tonchinesi , 
che.  Reid  si  persuase  di  poterlo  con 
pari  utilità  sperimentare  nelle  febbri 
putride  maligne  e  nelle  convulsioni. 
Se  non  che  alfarrack  sostituiva  il 
rhum  o  1  acquavite,  e  avendone 
fatto  uso  nella  febbre  carceraria 
maligna  nelle  carceri  di  Newgate, 
ottenne  i  maggiori  vantaggi.  Allora 
1  uso  di  questo  rimedio  si  propagò 
maggiormente  in  Inghilterra.  Il  dot¬ 
tore  JV all  ne  fece  utilissima  prova 
in  un  caso  di  singulto  gravissimo, 
nella  febbre  petecchiale  misto  alla 
canfora,  nel  tetano nell1  epilessia 
ed  in  altre  spasmodiche  affezioni. 
Mackensie  e  DIalpas  fecero  lo  stesso, 
e  finirono  per  ritenere  il  muschio 
eccellentissimo  rimedio  contro  le 
malattie  convulsive,  mentre  James 
Pearson  lo  andava  vantando  gio¬ 
vevolissimo  nel  reumatismo  acuto  uni¬ 
versale  accompagnato  da  febbre  (4) 
Se  non  che  tutte  queste  prove  e 
sperimenti  sono  di  poco  valore  in 
faccia  alla  filosofia  ed  alla  critica, 
perchè  mancanti  di  quel  rigore  ed 
esattezza  che  escludono  il  dubbio 
e  l’errore.  A  buoni  conti  le  diver¬ 
sissime  e  contrarie  malattie,  nelle 
quali  venne  amministrato,  condur¬ 
rebbero  ad  ammettere  in  esso  varie 
ed  opposte  virtù  medicamentose} 
ciò  che  ripugna  al  buon  senso  ed 
alla  ragione.  Arrogi  poi ,  che  non 
venne  mai  apprestato  solo,  ma  com¬ 
misto  sempre  a  diversi  medicamenti, 
alla  canfora,  al  nitro,  alla  cannella, 


alla  radice  di  peonia,  e  perfino  al 
rhum  ,  all1  acquavite  ,  al  vino  di 
Spagna,  e  di  concorrenza  col  salas¬ 
so,  coi  vescicanti}  medicatura,  come 
ognun  vede,  ibrida,  varia,  contrad¬ 
dittoria,  ripugnante  alla  nuda  sem¬ 
plicità  ed  alla  ragione  dell’arte.  Ora 
come  poter  dire ,  che  nei  casi ,  in 
cui  la  guarigione  si  attribuì  dai 
diversi  autori  all’opera  del  muschio, 
fosse  desso  veramente,  o  piuttosto 
alcuno  dei  tanti  rimedi  che  l’avesse 
procurata  ? 

LIY.  Gli  antimoniali  pure  ven¬ 
nero  sperimentati  utili  in  diverse 
malattie  dagli  inglesi ,  e  special- 
mente  dall’  ffuocham ,  del  quale 
abbiamo  già  parlato  (2).  Questo 
celebre  medico  assicurava  di  avere 
osservato  che  l’antimonio  preso  in 
sostanza,  prima  di  essere  assorbito 
e  mescolato  al  sangue,  dovea  essere 
disciollo  dai  suchi  gastrici}  mentre 
al  contrario  le  preparazioni  liquide 
di  questo  metallo  làcilitavano  mag¬ 
giormente  una  tale  dissoluzione  ed 
assorbimento.  Egli  fu  il  ritrovatore 
del  vino  stibiato ,  che  oggi  ancora 
porta  il  suo  nome.  Di  questo  ri¬ 
medio,  come  anche  delle  varie  altre 
preparazioni  antimoniali,  si  serviva 
nei  pertinaci  reumatismi,  nelle  affe¬ 
zioni  scorbutiche  e  fredde,  nelle 
malattie  cutanee,  nelle  diverse  specie 
di  asmi,  nella  leucoflemmasia,  nella 
itterizia,  nelle  ostinate  cefalee,  nelle 
vertigini ,  nella  epilessia  e  nelle 
manie.  Insoinma  egli  dava  questo 
vino  antimoniale  tanto  nelle  acute, 
quanto  nelle  croniche  malattie,  ma 
piu  particolarmente  poi  nelle  febbri 
lente,  irregolari,  intermittenti,  re¬ 


ti)  V.  Abrégé  des  T’ransactions  eie.  ci I voi.  eil. 
(•i)  Yr.  Abrégé  des  2'ransactions  eie.  cil.,  voi.  eil. 
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mittenti,  nelle  catarrali  e  nella  vera 
e  falsa  peripneumonìa.  Anche  nel 
vajuolo  egli  ne  faceva  uso,  quando 
specialmente  esistevano  le  allegate 
circostanze. 

Non  egualmente  giudiziose  noi 
troviamo  le  osservazioni  istituite  dal 
dott.  Da-Rinneer  sulla, ^ean/orzi  (1), 
non  che  le  altre  del  chirurgo  edim- 
burgl  lese  Alexandre  (2).  Il  primo 
avrebbe  trovato  questo  rimedio  un 
eccellente  sonnifero  in  un  caso  di 
mania ,  nel  quale  però  vennero  am¬ 
ministrati  parecchi  altri  rimedi.  Il 
secondo  volle  sperimentare  la  can¬ 
fora  sopra  sè  stesso ,  osservando  i 
mutamenti  che  avvenivano  mano 
mano  nel  suo  polso  e  nel  calore 
della  pelle.  Dopo  alcuni  tentativi 
latti  senza  molta  prudenza,  e  senza 
quella  scrupolosa  esattezza,  che  pur 
si  richiede  in  simili  casi,  credette 
di  avere  provato,  che  questo  ri¬ 
medio,  amministrato  a  dose  mode¬ 
rata,  riesca  un  buon  rinfrescatilo 
al  sistema  vivente^  mentre  dato  a 
dose  maggiore  od  eccessiva,  mo¬ 
strasi  un  forte  riscaldante.  E  così 
le  due  opinioni  contrarie,  che  pure 
allora  vigevano  intorno  alb  azione 
o  refrigerante  ,  o  stimolante  ,  ri¬ 
scaldante  della  canfora ,  trovavano 
per  questi  imperfetti  sperimenti  so¬ 
stegno  amendue,  non  accorgendosi 
lo  sperimentatore  del  paradosso  e 
controsenso  che  per  tal  modo  veniva 
a  stabilire  su  questo  particolare.  Ma 
intorno  a  questa  materia  noi  abbiamo 
già  altrove  narrate  le  sperienze  da 
altri  osservatori  appositamente  isti¬ 
tuite. 


LV.  Anche  nella  Scozia,  come 
già  abbiamo  più  sopra  cennato,  fio¬ 
rivano  luminosamente,  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato,  gli  studi 
medici  e  chirurgici  per  V influenza 
particolarmente  della  Reale  Società 
medica  di  Edimburgo.  E  qui  giova 
l  a  wert  ire  come  in  questa  citta,  sino 
dal  1731,  sorgesse  una  Società  di 
dotti  medici,  la  quale,  mettendosi 
deliberatamente  nell’idea  di  far  pro¬ 
gredire  le  scienze  medico-chirurgi¬ 
che,  cominciò  a  riunire  ed  a  pubbli¬ 
care  alcuni  Saggi  ed  osservazioni 
sopra  le  diverse  parli  della  medi¬ 
cina  e  della  chirurgia  $  travagli  ge¬ 
neralmente  apprezzati  ed  ammirati 
in  tutta  Europa,  massime  perchè  or¬ 
dinati  e  compilati  dal  celebre  Morirò 
(padre),  che  si  può  ritenere  pel 
fondatore  della  scuola  medica  di 
Edimburgo,  e  che  di  quella  in  allora 
poco  numerosa  Società  fu  il  segre¬ 
tario  per  anni  parecchi.  Ma  nel  1739, 
quando  già  erano  usciti  ben  cinque 
volumi  di  Memorie  interessanti  i 
varii  rami  della  medicina  e  della 
chirurgia,  il  Maclanrin ,  il  quale 
in  allora  dettava  matematica  nella 
Università  edimburghese,  propose 
di  estendere  maggiormente  il  campo 
della  dotta  Società,  e  di  aggiun¬ 
gervi  le  classi  di  filosofia  e  lette¬ 
ratura.  Accettata  la  proposizione , 
allora  la  Società  medesima  assunse 
il  nuovo  titolo  di  Società  filosofica 
di  Edimburgo.  Se  non  che  le  fiere 
discordie  civili,  che,  attorno  alla 
metà  del  passato  secolo,  travaglia¬ 
vano  ancora  la  povera  Scozia,  im¬ 
pedirono  che  quella  nuova  Società 


(1)  Y.  u  Estrailo  di  una  lettera  del  dott.  Da-Rinneer  al  dott.  Combes  sugli 
effetti  della  canfora  nei  maniaci  ■».  Transazioni  cit.,  voi.  I. 

(2)  V.  u  Esperienze  falte  colla  canfora  dal  sig.  Alexandre,  chirurgo  di  Edim¬ 
burgo  r>.  Transazioni  cit.,  voi.  I. 


potesse  pacìficamente  attendere  alle 
sue  dotte  riunioni}  vennero  imperciò 
sospese  le  adunanze,  e  quando  la 
calma  fu  restituita  nello  Stato,  per¬ 
dette  uno  de  membri  suoi  più  in¬ 
fluenti.  lo  stesso  Maclaiu in ,  il  quale 
mori  nel  1746«  Scorsero  allora  pa¬ 
recchi  anni  prima  che  la  dotta  So¬ 
cietà  potesse  proseguire  ne’’  suoi 
scientitici  lavori,  cui  potè  riassumere 
solamente  nel  1762.  Infatti  cominciò 
due  anni  dopo  a  pubblicare  le  sue 
Transazioni  (1),  che  però  non  po¬ 
terono  uscire  regolarmente  se  non 
dopo  il  1777,  quando  cioè  lord  Kai- 
nies  seppe  inspirare  a*  suoi  mem¬ 
bri  zelo ,  attività  e  ardore  novello. 
Ma  fu  nel  1782  che  la  Società  me¬ 
desima  ebbe  organizzazione  stabile, 
ed  ampliamento  maggiore,  dietro  un 
nuovo  piano  ideato  dal  celebre  Ro¬ 
bertson  allora  Reggente  dell’  Uni¬ 
versità  di  Edimburgo.  E  quel  piano 
essendo  stato  adottato  pure  dal  Re, 
la  Società  ottenne  titolo  di  Reale 
per  decreto  del  29  marzo  1783. 
JL)a  quell’epoca  essa  assunse  il  ti¬ 
tolo  di  Società  Reale  ài  Edimburgo , 
regolata  da  un  presidente,  da  un 
vice-presidente,  composta  di  dodici 
consiglieri,  di  un  segretario  ed  un 
tesoriere.  Si  divise  allora  in  due 
grandi  classi,  di  fisica  cioè  ,  e  di 
letteratura.  Nella  prima  si  compren¬ 
de  vano  le  matematiche,  la  filosofia 
naturale,  la  chimica,  la  medicina,  la 
storia  naturale.  Nella  seconda  le 
lettere,  la  filologia,  la  storia,  fiar- 
clieologia ,  la  filosofia  speculativa. 
Ogni  Memoria  presentata  alfi  Ac¬ 
cademia  veniva  letta  in  una  adu-  ! 
nanza,  discussa  in  un’altra,  sopra! 
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il  transunto  offerto  dalfiautore  me¬ 
desimo.  Non  tutte  però  venivano 
pubblicate  per  disteso  negli  diti 
della  Società}  chè  di  alcune  era 
fatta  appena  menzione.  Nè  tutte 
vertevano  intorno  ad  argomenti 
medici}  chè  molte  comprendevano 
la  fisica  e  chimica  sperimentale.  La 
celebrità  poi,  alla  quale  era  allora 
arrivata  la  Scuola  di  Edimburgo 
faceva  sì,  che  i  più  prestanti  ingegni 
medici  e  chirurgici  travagliassero  con 
bellissima  gara  a  vantaggio  e  decoro 
di  quella  dotta  Società.  Infatti  noi 
vi  troviamo  figurare  i  nomi  dei 
Monrò ,  dei  Gregory,  dei  Duncany 
dei  Rüssel ,  dei  Roebuck ,  di  De - 
Dundonaldj  di  lìope ,  di  Ruttori , 
di  Play  fair,  di  Wilson,  e  di  tan¬ 
fi  altri  celebratissimi  maestri  dei- 
fi  Università  di  Edimburgo.  Ciò 
nulla  meno  ne1  lavori  diversi  pub¬ 
blicati  nelle  Transazioni  di  quel- 
fiAccademia  noi  vi  scorgiamo  quella 
deficienza  di  uniformi  dottrine,  che 
abbiamo  già  fatta  notare  in  quelle 
di  Londra.  Se  si  eccettui  qualche 
tributo  pagato  da  alcuni  alla  teoria 
di  Calieri ,  noi  non  vi  scorgiamo 
alcun  principio  generale  regolatore, 
ma  solamente  fatti  nudi,  sgranati , 
svincolali  dai  loro  rapporti  eziolo¬ 
gici  ,  senza  uno  scopo  unico  e  co¬ 
stante.  Più  o  meno  i  medici  edim- 
burghesi  aveano  indosso  lo  stesso 
peccato  de*’ medici  britanni:  essi 
erano  trascinati  sulla  strada  dell’em- 
pirismo,  che  dovea  poi  soffocare  e 
spegnere  il  genio  filosofico  di  quella 
scuola  che  avea  pur  saputo  man¬ 
tenerla  in  onore  grandissimo  presso 
tutta  Europa.  Infatti  non  passarono 


fi)  V  u  Ti  ansactions  0/  ihe  lìnyal  Society  .  ossia  Transazioni  della  lì.  Società 
di  Edimburgo  r>.  Londra  17S8,  in  4°  —  U  primo  volume  uscì  nel  1764,  il  secondo 
nel  17G6,  e  il  terio  nel  1771. 
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molti  anni,  che  quel  suo  splendore 
ecclissò,  comecché  d1  ingegni  pen¬ 
satori  e  profondi  non  abbia  la  Scozia 
anche  dopo  avuta  penuria  mai,  come 
mostreremo  procedendo.  E  però 
singolare  che  in  quella  città ,  nella 
quale  nacquero  due  famose  teorie, 
la  culleniana  cioè  e  la  browniana, 


sostenute  amendue  da  valorosi  cam¬ 
pioni,  finissero  i  medici  per  diser¬ 
tare  dall’  una  e  dall’  altra,  dandosi 
sbrigliatamente  in  potere  alla  for¬ 
tuna  ed  all1  azzardo,  e  facendo  in¬ 
tanto  cadere  in  basso  la  vera  arte 
sperimentale. 
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LIBRO  NONO 


CAPO  QUINTO 


Stato  delle  varie  Accademie  scientifiche,  mediche,  e  chirurgiche  ita¬ 
liane  NELLA  SECONDA  META  DEL  SECOLO  NVIII.  —  Loro  ORIGINE  - 

VICENDE  -  E  PROGRESSI. 


LVI.  Che  se  per  le  narrate  cose 
chiaro  apparisce,  come  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato  prosperas¬ 
sero  le  scienze  medico-chirurgiche 
per  1  impulso  dato  alle  medesime 
da  dotte  Accademie  e  Società  sparse 
in  ogni  contrada  d’Europa,  ciò  si 
avvera  ancora  maggiormente  rispetto 
all  Italia,  nella  quale  codeste  istitu¬ 
zioni  contavano  già  una  lunga  vita, 
ed  erano  maggiori  in  numero  che 
in  ogni  altro  paese.  Conciossiachè 
quando  l'Europa  si  giaceva  tuttavia 
nella  notte  dell’  ignoranza ,  in  cui 
Tavea  sepolta  la  barbarie  de’tempi  di 
mezzo,  1  Italia  dava  prima  l’esempio 
di  questi  accademici  istituti  nel  de- 


cimoquinto  secolo,  che  nel  succes¬ 
sivo  poi,  e  più  nel  decimosettimo, 
vedremo  rigogliosamente  prosperare. 
E  però  fa  veramente  meraviglia , 
che  lo  storico  dell’Accademia  fran¬ 
cese,  il  Duhamel,  impudentemente 
negasse  all  Italia  questo  primato,  e 
partisse  la  prima  origine  delle  Ac¬ 
cademie  scientifiche  in  Europa  dalle 
private  e  solitarie  conventicole  di 
alcuni  dotti  francesi,  quali  i  due 
Pascal,  padre  e  figlio,  il  Gassendi , 
rObbes,  il  Roberval ,  il  Descartes , 
il  Blondel ,  i  quali  si  radunavano 
di  quando  in  quando  nella  cella 
del  R.  P.  Mer Senne  a  Parigi  (2). 
Bisogna  bene  essere  digiuni  di  co¬ 


ti)  «  Pe  ut- et  re  ces  assemldees  de  Paris  ont-elles  donne  occasion  à  la  nais- 

”  sance  de  plusieurs  Academies  dans  le  resle  de  P  Europe . ».  E  poco  dopo 

soggiunge  :  u....  Enfia  le  rcuouvellement  de  la  vraie  philosophie  a  rendu  les 
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gnizioni  storiche,  o  avere  una  buona 
dose  di  sfrontata  impertinenza  per 
tacere  gli  antichi  accademici  istituti 
di  Napoli,  di  Cosenza,  di  Firenze, 
i  quali  esistevano  da  più  di  due 
secoli  innanzi.  E  per  vero,  niuna 
Accademia  scientifica  italiana  vanta 
oggi  più  antica  data  della  Ponfa- 
niana  di  Napoli.  La  quale,  nata 


sotto  gli  auspici*!  di  Re  Alfonso , 
venne  rianimata  e  solidamente  sta¬ 
bilita  da  Giovanni  ,  o  Ginviano 
Pantano ,  che  ne  compilò  gli  sta¬ 
tuti,  ed  alla  quale  i  primi  accade¬ 
mici  vollero  per  atto  di  gratitudine 
imporre  il  nome  del  suo  stesso  fon¬ 
datore,  che  oggidì  pure  conserva  (1  ). 
Contemporaneamente  alla  Pùnta¬ 


li  Académies  de  malhémalique  et  de  physique  si  nécessaires,  qu1  il  s' en  est  établi 
a  aii.isi  eri  Italie,  quoique  d’ailleurs  ces  sorles  de  Sciences  ne  regnent  guère  dans 
»  ce  pays-là,  soit  a  cause  de  la  délicatesse  des  ilaliens,  qui  s’accomrnode  peu  de  ces 
11  épines,  soit  à  cause  du  gouvernement  ecclésiastique,  qui  rend  ces  éludes  absolument 
»>  inutiles  pour  la  fortune,  et  quelques  fois  méme  dangereux  n.  V.  Duhamel.  Histoire 
de  la  fi.  Académie  des  Sciences  de  Paris.  Tom.  I. 

Vincenzo  Monti ,  adirato  contro  questo  storico  o  ignorante,  o  impudente, 
esclamava:  u  E  dopo  una  sì  dura  sentenza  registrata  in  fronte  ad  un1  opera  sì  se- 
n  vera  e  sì  classica,  possiamo  noi  più  stupire  delle  quotidiane,  turpissime  contu- 
ii  melie  che  si  stampano  contro  l’Italia?  E  il  sempre  dissimularle  non  sarebbé 
a  egli  un  indizio  di  meritarle,  o  di  far  credere  per  lo  meno,  che  noi  pure  siamo 
ii  quei  Velsci  che  un  dì  decretarono  la  pena  della  galera  a  chi  disputasse  contro 
ii  Aristotele,  e  sostennero  pubbliche  tesi  contro  la  circolazione  del  sangue,  e 
ii  impugnarono  venti  anni  le  esperienze  di  Newton  intorno  alla  luce,  e  quaranta 
a  il  sistema  della  gravitazione  ?  n. 

te  Rispetto  alla  fondazione  delle  nostre  Accademie  scientifiche  lo  storico 
ii  della  Reale  delira  co’  suoi  peut-étre.  E  se  egli  avesse  ben  consultato  le  epoche, 
ii  avrebbe  vergognato  di  scrivere  quell’  impertinente  aussi  en  Italie.  L'Accademia 
n  Platonica  di  Firenze,  che  rimonta  fino  ai  tempi  di  Macchiavello ,  poi  quella  di 
si  Bernardino  Telesio  in  Cosenza,  poi  l’altra  Dei  Segreti  istituita  in  Napoli  da 
a  Giambattista  Della  Porta,  indi  la  celebre  De' Lìncei ,  e  finalmente  la  celeberrima 
ii  Del  Cimento ,  che  Odoardo  Smith  chiama  giustamente  il  modello  di  tutte  le  vigenti 
ii  Società  letterarie  in  Europa ,  tutte  queste  Accademie,  consacrale  unicamente  alle 
n  scienze  (oltre  mezzo  migliajo  di  altre  disperse  in  tutta  Italia  e  dedicate  all’amena 
a  letteratura),  dicono  chiaro  abbastanza,  che  gl’italiani  non  avevano  punto  bisogno 
a  di  andare  a  copiarne  altrove  il  disegno,  e  molto  meno  fra  il  Breviario  e  la  Bibbia 
v  del  reverendo  padre  Mersenne.  Le  romite  adunanze  però  di  questo  buon  religioso, 
n  che  che  ne  dica  Io  storico,  è  forza  il  credere  che  si  celebrassero  assai  taciturne, 
v  poiché  Io  scrittore  del  secolo  XIV  afferma  che  avanti  1’  esaltazione  di  quel  Mo¬ 
li  narca  point  de  maison  oà  les  gens  de  mérite  s’  assemblassent  pour  se  communi  quer 
11  leurs  lumièrs,  point  di' Acadcmies,  etc.  Ed  è  falsissima  poi  quell’altra  asserzione,  che 
11  l’Accademia  del  Cimento  producesse  Galileo,  Torricelli,  Bellini,  morti  e  sepolti 
si  tulli  chi  quindici,  chi  venti  anni  avanti  la  sua  fondazione  n.  Et  voilà  justement 
comme  on  écril  Phisloire.  Ved.  Monti  Dell'obbligo  di  onorare  i  primi  scrittori  del  vero 
,rt  fatto  di  scienze.  Prolusione  letta  a  Pavia  il  giorno  iG  novembre  i8o3.  —  V.  Opere 
inedite  e  rare.  Voi.  Ili,  pag.  1 3.  Piacenza,  tip.  Del- Majnn,  i833. 

(i)  Il  pr  imo  impulso  a  questa  Accademia  venne  dato  da  Antonio  Bcccadelli , 


rilanci,  che  è  a  dire  nello  stesso  se¬ 
colo  X>  ,  sorgeva  le  Platonica  in 
T  irenze ,  col  patrocinio  di  quel 
Cosimo  De  Medici,  che,  sebbene 
speditore  della  libertà  di  Firenze 
stessa,  seppe  nullarneno  farsi  salu¬ 
tare  Padre  della  patria.  In  essa 
entrarono  pei  primi  un  Lorenzo 
Medici,  nipote  allo  stesso  Cosimo , 
un  Marsilio  Ficino ,  un  Angelo 
Poliziano ,  un  Bartolommeo  Scala, 
i  quali  o  si  riunissero  nel  convento 
di  S.  Spirito  de  frati  Agostiniani, 
oppure  nelle  ville  suburbane  della 
casa  Medici,  a  Ga reggi,  o  a  Fiesole, 
disputavano  di  varie  cose  scienti¬ 
fiche,  e  miravano  a  ristorare  il  gusto 
della  filosofia  di  Platone,  da  cui 
pigliavano  il  nome  (I).  Queste  si 
possono  considerare  per  le  più  an¬ 
tiche  Accademie  scientifiche,  non 
che  d  Italia,  d  Europa. 

L\  li.  A  queste  due  Accademie 
scientifiche  non  molto  tempo  dopo 
tenne  dietro  quella  di  Cosenza  nel 
regno  di  Napoli,  fondata  da  Aulo 
Giano  Parrasio,  o  Parrisio,  e  fatta 
prosperare  luminosamente  da  Ber¬ 
nardino  Telesio  (2).  Essa  nacque 
sui  primi  del  secolo  XVI:,  ed  il 
Parrasio ,  suo  fondatore,  era  un  gen¬ 
tiluomo  cosentino,  fior  di  sapienza 
e  di  letteratura,  che  cognominavano 
il  Far  ione  del  suo  secolo.  Basta 
leggerne  f  elogio  che  di  lui  scris¬ 


sero  fra  i  diversi  il  Moreri  ed  il 
Bayle.  Però  il  suo  stabilimento  ed 
il  suo  progresso  furono  dovuti  al 
T 'desio,  questo  sommo  filosofo  co¬ 
sentino,  che  primo  scosse  in  Italia 
il  giogo  peripatetico ,  e  schiuse  la 
via  a  Descartes ,  a  Bacone ,  a  Ga¬ 
lileo  nella  filosofia  sperimentale  e 
induttiva.  Poi  vi  entrarono  Tom¬ 
maso  Campanella ,  altro  sommo  fi¬ 
losofo,  il  cui  nome  vale  un  elogio, 
e  Sertorio  Quattromani ,  poeta  di¬ 
stinto,  diligente  critico,  ed  emen¬ 
datore  de1  massimi  poeti.  Dapprima 
questa  Accademia  non  si  occupava 
che  della  classica  letteratura  ;  ma 
quando  vi  prese  parte  il  Telesio , 
dovette  occuparsi  pure  delle  scienze 
esatte  e  degli  studi  severi.  Sulle 
prime  essa  non  fu  conosciuta  che 
col  titolo  di  Accademia  Cosentina , 
ma  poi  assunse  quelfaltro  di  Ac¬ 
cademia  dei  Costanti,  per  atto  di 
riconoscenza  verso  monsignore  Gio- 
van  Battista  di  Costanzo ,  arcive¬ 
scovo  di  Cosenza ,  che  ne  fu  pro¬ 
tettore,  mecenate ,  e  ne  tenne  per 
cinque  lustri  il  principato.  Essa 
però  non  potè  progressivamente 
prosperare*,  anzi  parve  che  decli¬ 
nasse  tanto,  verso  il  mezzo  del  se¬ 
colo  XVII,  che  era  li  li  per  estin¬ 
guersi.  Ma  il  canonico  cosentino 
Pirro  Schettini ,  salutato  da  molti 
ristoratore  della  poesia  lirica  e  del 


♦Jelto  i!  / enormità ,  perchè  nato  e  domicilialo  in  Palermo,  ma  oriundo  di  nobilis¬ 
sima  famiglia  bolognese  tuttavia  esistente.  V.  Medici.  Cenno  storico  sulle  Accademie 
scientifiche  di  Bologna  nelle  Memorie  della  Società  medico-chirurg.  Voi.  IV,  pag.  iv. 

(1)  V.  Salvatore  De- Renzi,  u  Storia  della  medicina  in  Italia  ».  Napoli  1845, 

tom.  II,  pag.  219.  * 

(2)  V.  Marchese  Salvatore  Spiriti,  u  Memorie  degli  Scrittori  Consentirli  ».  Na¬ 
poli  i^5o. 

V.  Raffaele  V alenimi.  «  Discorso  storico  suW Accademia  Cosentina  ».  Na¬ 
poli  1812. 

V.  Andrea  Lombardi,  a  Saggio  storico  suW  Accademia  Cosentina  ».  Cosenza 

»83G. 


6^a 

buon  gusto  in  quel  secolo  di  ge¬ 
nerale  corruzione,  seppe  rifonderle 
nuova  vita  e  vigore  }  ciò  che  non 
guari  dopo  fece  pure  un  altro  leg¬ 
giadrissimo  poeta  cosentino,  il  Man¬ 
fredi  (Francesco),  noto  all’italiana 
letteratura.  Ciò  nulla  meno  andò 
essa  declinando  precipitosamente 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato  ,  talché  negli  ultimi  anni  di 
questo  cessò  allatto  di  esistere  con 
grave  jattura  delle  scienze  e  delle 
lettere.  Così ,  come  ognun  vede , 
l’Italia  meridionale,  già  culla  un 
tempo  della  magna  Grecia ,  fu  la 
prima  a  svegliarsi  dal  sonno  del¬ 
l’ignoranza,  e  a  dare  il  segno  della 
rigenerazione  della  vera  filosofìa. 
Essa  colle  istituzioni  delle  prime 
Accademie  preparava  il  terreno  alla 
scuola  del  Galileo ,  che  il  ristau- 
ramento  compì  della  scienza  speri¬ 
mentale.  E  quando  questo  avvenne, 
l’ Italia  fu  la  prima  a  fondare  altre 
Accademie ,  le  quali  mirassero  ad 
estenderlo  e  perfezionarlo  maggior¬ 
mente.  Conciossiachè  nel  bel  co- 
minciamento  del  secolo  XVII,  sor¬ 
geva  in  Roma  la  famosa  Accade¬ 
mia  dei  Lincei ,  fondata  il  1 7  agosto 
del  i6o3,  da  Federico  Cesij  prin¬ 
cipe  d’Acqua-Sparta.  Questo  dotto 
e  filantropo  cultore  delle  scienze , 
unitosi  a  Giovanni  Echio ,  olandese, 
volle  nel  suo  stesso  palazzo  dare 
vita  a  una  tale  istituzione.  Egli 
prese  per  simbolo  una  lince,  onde 
significare  l’acutezza  che  si  richie¬ 
deva  dagli  accademici  per  potere 
penetrare  i  misteri  della  natura,  e 
investigare  gli  arcani  della  filosofia 
aristotelica.  Questa  fu  forse  la  prima 
Accademia  che  tulle  le  altre  pre¬ 
corse  nello  studio  delle  scienze  na¬ 
turali.  I  più  insigni  filosofi  e  me¬ 
dici  e  naturalisti  di  quel  tempo  ne 
fecero  parte*,  fra  i  quali  basterà  di 
nominare  Galileo ,  Fabio  Colonna 


Francesco  Stelluti  Giambattista 
Della  Porta ,  ed  altri  splendidissimi 
ingegni.  Morto  il  fondatore  Cesi , 
essa  sarebbesi  forse  estinta ,  se  il 
commendatore  Cassiano  Del  Pozzo 
non  le  dava  ricetto  nel  suo  mede¬ 
simo  palazzo ,  dove  si  mantenne 
fino  al  1 65 1 .  Nel  1740  poi  Bene¬ 
detto  XIV  la  ristorò,  chiamandola 
Accademia  de 5  nuovi  Lincei;  ma  , 
morto. questo  Pontefice,  si  tacque 
fino  al  1795. 

Nè  forse  da  quel  silenzio  od 
oblìo  sarebbe  risorta  più  mai ,  se 
non  fòsse  stato  il  prof.  Feliciano 
Scalpellini j  il  quale  la  ricovrò  nel 
collegio  Umbro-Fuccioli ,  di  dove 
la  tolse  poi  Leone  XII ,  collocan¬ 
dola  nel  palazzo  Senatoriale  in  Cam¬ 
pidoglio.  Ma  delle  sue  vicende  e 
del  suo  risorgimento  in  questi  ul- 
timi  tempi,  e  della  piena  sua  risto¬ 
razione  or  ora  voluta  dal  regnante 
pontefice  Pio  IX,  diremo  altrove 
procedendo  in  questa  Storia. 

LVIII.  Il  secolo  XVII  era  desti¬ 
nato  a  realizzare  i  grandi  concetti 
della  filosofia  galileana,  la  vera  ri¬ 
storatrice  del  sapere  universale.  In 
fatto  essa  fu  seme  che  rigogliosa¬ 
mente  fruttificò,  dappoiché  XAca- 
demia  del  Cimento  ,  che  appunto 
sorse  in  quel  secolo,  fu  progenie  di 
quella  pianta,  e  il  modello  di  quante 
altre  sorsero  in  Italia  e  in  Europa 
nelle  epoche  successive.  Essa  nacque 
in  Fii  •enze  il  dì  19  giugno  del  1667, 
ed  ebbe  a  suo  primo  istitutore 
Leopoldo  De’ Medici,  fratello  a  Fer¬ 
dinando  II,  allora  Granduca  di  To¬ 
scana,  passato  poi  fra  i  Cardinali, 
ciò  che  fu  grande  jattura  per  quella 
grande  istituzione.  Imperocché  essa 
avea  avuto  da  quel  dotto  e  filan¬ 
tropo  Principe  regole  giustissime  e 
pei  lavori  e  per  le  proprie  adu¬ 
nanze,  non  che  danaro  per  soccor¬ 
rere  alle  necessarie  spese}  ed  egli 


l'avea  resa  libera  da  ogni  vincolo 
di  pregiudizio  e  di  sistema ,  solo 
animandola  agli  sperimenti  sulle 
cose  naturali,  di  cui  diede  al  mondo 
luminosissimi  Saggi.  —  Compo¬ 
sero  quella  famosa  Società  Vincenzo 
Viviani ,  alfonso  Borelli  ,  Cario 
lì  inaldini  Alessandro  diarsili  , 
Paolo  e  Candido  fratelli  Dei-Buono  > 
Antonio  Oliva 3  Lorenzo  Magalotti , 
Callo  Dati ,  Francesco  Redi.  Essi 
presero  a  scandagliare  i  fenomeni 
più  comuni  ed  oscuri  della  natura, 
e  provando  e  riprovando  sempre  , 
mirarono  ad  estendere  maggiormente 
le  dottrine  immortali  del  Galileo 
e  della  sua  scuola.  Aveano  però 
fatto  sacramento  fra  loro ,  che  di 
quante  invenzioni  o  scoperte  aves¬ 
sero  potuto  arricchire  la  scienza, 
niuno  si  dovesse  dire  fautore,  ma 
il  merito  dovesse  essere  comune 
all  intiera  Accademia }  e  questo  fu 
per  avventura  il  tarlo  segreto,  che 
presto  corrose  i  nervi  di  quel  corpo, 
spegnendo  l’amor  proprio  ne’’ fèr¬ 
vidi  ed  animosi,  e  mettendo  nel- 
Fegual  posto  d’onore  la  negligenza 
o  la  inerzia  de’meno  ardenti  colla- 
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boratori.  Essa  infatti  non  ebbe  che 
un  decennio  di  vita,  interrotta  poi 
anche  da  frequenti  e  lunghe  va¬ 
canze.  Quando  essa  pubblicò  i  suoi 
Saggi  di  naturali  esperienze  il 
pubblico  non  fece  grande  accoglienza 
ad  un  libro  che  dovea  poi  illumi¬ 
nare  tutta  quanta  la  fisica  speri¬ 
mentale.  Molti  non  potevano  capa¬ 
citarsi  di  quelle  nuove  materie,  nè 
comprenderne  intiera  la  futura  uti¬ 
lità:,  la  più  parte  poi  o  per  mali¬ 
gnità  ,  o  per  gelosia ,  o  per  altre 
basse  mire,  si  diedero  a  screditare 
quel  libro,  a  deriderlo ,  ad  impu¬ 
gnarlo,  come  già  aveano  fatto  delle 
dottrine  del  Galileo 3  delle  quali 
era  legittima  figliazione.  Special- 
mente  il  gesuitismo ,  in  cui  si  era 
ricovrat^  la  vacillante  filosofia  pe¬ 
ripatetica,  muoveva  una  guerra  tre¬ 
menda  alf  Accademia  ea  al  libro 
suo ,  anche  prima  che  uscisse  alla 
luce  (1).  Però  il  tempo  fece  giu¬ 
stizia  a  quel  grande  travaglio,  e  in 
Italia  e  in  Europa  si  cominciò  a 
sentirne  il  valore  e  a  sperimentarne 
la  grande  utilità  (2).  Ma  quel  libro 
fu  il  primo  e  Fultimo  parto  d’una 


(1)  Ecco  in  proposito  quanto  scrivea  il  Magalotti  al  principe  Leopoldo  in 
una  sua  lettera  in  data  del  27  agosto  1668:  u  Ingegnoso  è  1’  assunto  di  quei 
vi  Gesuiti,  che  tirano  a  favore  d’Arislotile  le  nostre  esperienze;  ma  dice  il  sig.  Paolo 
»  Falconieri,  che  un  pezzo  avanti  che  egli  partisse  da  Roma,  si  vantavano  che 

non  sarebbe  loro  mancato  che  rispondere  ,  come  il  libro  fosse  comparso  ». 
A.  Saggi  di  nalur.  esper.  ecc.  Firenze  1841,  pag.  ic>4- 

(2)  «  Ne  parlò  con  lode  il  nuovo  Giornale  del  Nazzario  ,  ma  qui  vi  ebbe 
-!■>  parte  Michel  Angelo  Ricci  (uno  de’soci  corrispondenti  nell'Accademia);  in  Roma 
»  pure  ne  fece  i  meritati  encomj  Matteo  Campani,  fratello  del  celebre  ottico  Giu- 
»  seppe,  nella  sua  opera  intitolata:  Experwienta  phy  stco -meccanica  ;  nel  marzo 
ìì  del  1GG8  la  Società  Reale  di  Londra  accolse  con  onore  F  esemplare  dei  Saggi, 
”  che  per  parte  del  principe  Leopoldo  Fautore  medesimo  le  presentava.  Nel  1672 
»>  I  Università  di  AltdorfT  volle  che  fosse  introdotto  nel  Collegio  Sperimentale  di 
v.  Giovanni  Cristoforo  Slurrnio;  e  quindi  varii  dotti  stranieri  lo  tradussero  nelle 
*  loro  lingue  a  benefizio  delle  rispettive  nazioni  ;  così  Riccardo  Waller  lo  voltò  in 
”  inglese,  e  lo  pubblicò  Fanno  iG84*  U  celebre  Pietro  Vau-M usschenbroek 

Voi.  VII,  PABTB  III.  8j 
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Società,  che,  simile  ad  una  madre 
infelice ,  nel  dar  vita  alla  propria 
prole,  è  costretta  a  soccombere.  E 
infatti,  non  appena  fu  uscito  il  li¬ 
bro,  che  essa  si  spense.  Varie  cause 
cooperarono  però  a  quel  fatale  e 
cosi  rapido  scioglimento.  E  prima 
lu  la  grande  e  mortale  inimicizia 
sopraggiunta  tra  il  Vivianì  ed  il 
Barelli  :  gran  parte  e  forse  la  più 
nobile  della  nuova  Accademia.  La 
discordia  insorta  fra  questi  due  si 
propagò  in  altri,  stante  il  carattere 
torbido,  difficile,  invidioso,  irre¬ 
quieto  del  filosofo  napoletano.  Il 
principe  Leopoldo,  fino  dal  i6G5, 
si  accorse  che  quella  sua  grande 
opera  dovea  presto  cadere  alfiin- 
trodurvisi  di  tanta  discordia.  In¬ 
fatti  due  anni  dopo,  cioè  nel  i GG ^7, 
abbandonarono  la  Società  tre  dei 
suoi  precipui  membri ,  il  Borelli , 
fi  Oliva _,  il  Rinaldinij  che  lasciarono 
la  Toscana ,  chi  per  una  scusa  e 
chi  per  l’altra.  Fu  quella  perdita 
il  foriero  dello  scoghmento  totale 


dell  Accademia,  che  venne  poi  nello 
stesso  anno  consumato  affatto  colla 
esaltazione  del  principe  Leopoldo 
suo  primo  fondatore  al  cardinalato  (4). 

Ma  più  di  tutte  queste  cause  fu 
la  sorda  e  costante  persecuzione  , 
che  il  pretismo  ed  il  fratismo  pe¬ 
ripatetico ,  suscitarono  fieramente 
contro  quella  legittima  figlia  della 
scuola  gallicana.  Imperocché  preti, 
frati,  gesuiti,  ed  altri  di  questa  razza, 
gaudenti  allora  il  monopolio  dei- 
fi  educazione  morale  e  scientifica 
degli  uomini ,  previdero  che  per 
quelle  nuove  dottrine  sarebbesi  pre¬ 
sto  o  tardi  sfasciata  quella  sorda 
potenza ,  e  quel  vasto  e  dispotico 
impero,  che  la  debolezza,  fi  igno¬ 
ranza  e  la  consuetudine  de'1  tempi 
andati  aveano  loro  innalzato.  Essi 
imperciò  cominciarono  a  brandire 
contro  gli  innovatori  accademici  le 
solite  armi  della  religione  e  della 
politica,  cercando  di  renderli  odiosi 
al  popolo  ignorante  e  alla  tirannide 
dei  potenti  (2).  Ma  per  quanto 


"  fece  la  versione  Ialina  in  Leida  nel  1  3 1 ,  e  lo  corredò  di  varie  note  illustrative 

v  e  di  notabili  aggiunte.  E  l’anno  1  y 5 5 ,  allorché  gli  autori  della  Collection  Aca- 
»  dèmique  vollero  in  Francia  dare  principio  alla  loro  nuova  periodica  raccolta,  s t i— 
n  marono  non  potere  più  degnamente  incominciare  quella  intrapresa  se  non  che 
v>  ponendovi  in  fronte  lutto  il  libro  dei  Saggi,  dopo  averlo  nel  discorso  proemiale 
■>1  lodato  a  cielo,  come  quello  che  scritto  era  collo  spirito  di  Galileo,  e  degno  del 
»  secolo  del  Neutono.  Le  grandi  opere  guadagnano  sempre  col  tempo,  in  ispecie 
11  quelle  che  hanno  per  iscopo  di  illuminare  Fumanità  1?.  V.  Saggi  cit.,  pag.  io5. 

(1)  Nella  Vita  del  Magalotti ,  scritta  dal  Fabbro  ni,  si  trovano  queste  parole  :  u  Es- 
»  sendovi  allora,  per  la  malignità  dei  tempi,  molti  giurati  nemici  della  diritta 
11  maniera  di  filosofare,  quasi  ella  si  opponesse  alla  religione,  il  principe  Leopoldo 
»  si  trovò  in  necessità  di  accomodarsi  al  genio  di  questi,  per  ispiegare  le  vele  al 
»  suo  onore;  così  l’anno  1667  finì  di  essere  queU’Accadem ia  di  tanto  credilo,  ed 
r>  egli  sul  terminare  di  quel  medesimo  anno  fu  creato  cardinale. 

(2)  u  Stavano  sulla  temuta  Congrega  quei  Peripatetici  ad  occhi  spalancati 

vi  e  ad  orecchie  tese,  per  vedere  e  sentire  per  quali  vie  si  attaccassero  le  loro 
•>1  credenze,  e  spiavano  quali  verità  sorgessero  a  sbugiardare  la  loro  dottrina,  e  si 
»  preparavano  a  rispondere  a  tutto  anco  prima  di  conoscere  i  fatti  e  le  proposte  ; 
11  e  poteva  ciò  fare  solo  la  scolastica  filosofia,  la  quale,  fosse  qualunque  il  risulta¬ 
si  mento  di  una  esperienza,  non  senza  attaccare  e  designare  e  deridere  1  nuovi 
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accanita  fosse  quella  guerra,  nella 
quale  la  causa  del  giusto  e  del  vero 
rimase  soccombente,  non  potè  im¬ 
pedire  però ,  che  quel  nobilissimo 
esempio  non  fosse  seguito  in  altre 
provincie  d’ Italia  ,  a  Bologna  ,  a 
Aapoli ,  a  Torino  e  al  di  là  delle 
Alpi  ancora.  Imperocché  ad  imita¬ 
zione  di  quella  di  Toscana,  sorsero 
poco  dopo  le  Accademie  scientifiche 
di  Vienna,  d’Inghilterra  e  di  Francia. 
Ta  Società  dei  Curiosi  della  Natura 
di  A  ienna ,  che  il  medico  tedesco 
Bausch  fondò  nel  1602  ,  fu  tutta 
privata  fino  all'anno  1670,  in  cui 
ebbe  forma  di  Accademia  e  prote¬ 
zione  di  principe  (I).  La  Società 
Beale  delle  Scienze  di  Londra  non 
ebbe  il  suo  vero  principio  prima 
del  i663,  comecché  il  suo  nucleo 
esistesse  già  nel  1660^  e  i  primi 
volumi  che  pubblicò,  riportarono  i 
sa^cd  accademici  della  Scuola  to- 

00 


scana.  Finalmente  la  Beale  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Parigi,  non 
ebbe  stabile  forma  e  sovrano  favore 
prima  del  16G6,  come  già  abbiamo 
altrove  fatto  sentire,  che  è  a  dire, 
nove  anni  dopo  la  fondazione  di 
quella  del  Cimento  ,  la  quale  avea 
già  ridotta  a  sistema  la  filosofia 
sperimentale. 

LIX.  Lamentarono,  e  giusta¬ 
mente,  i  veri  filosofi  e  dotti  ita¬ 
liani  lo  spegnimento  dell’Accademia 
fiorentina,  e  molto  più  perchè  ne 
andarono  sperse  o  sepolte  nell’oblìo 
le  preziose  reliquie,  i  moltiplici  e 
varii  strumenti  ed  apparati,  e  le 
importanti  carte  relative  a’ suoi  tra¬ 
vagli  sperimentali.  E  per  vero  , 


allorquando ,  attorno  la  metà  del 
passato  secolo ,  spenta  la  dinastìa 
medicea,  venne  la  Toscana  donata 
a  Francesco  di  Lorena  ,  questi 
trasse  con  seco  a  Firenze  il  mec¬ 
canico  Vayringe ,  il  quale,  educato 
in  Francia  alla  scuola  del  Desa- 
guillereSj  venne  da  lui  destinato  ad 
insegnare  la  fisica  sperimentale  nel 
Collegio  de’ nobili  di  Firenze.  F11 
in  casa  di  costui  che  il  benemerito 
Giovanni  Targioni ,  di  cui  abbiamo 
già  parlato ,  vide  e  riconobbe  una 
parte  di  que’  preziosi  strumenti  ed 
apparati,  che  erano  già  della  spenta 
Accademia  del  Cimento ,  e  che  quel- 
Pabilissimo  ed  onorato  meccanico 
tedesco  non  avea  riconosciuti.  Alla 
costui  morte  vennero  in  parte  ri¬ 
condotti  nelle  stanze  del  palazzo 
Pitti*,  ma  il  granduca  Francesco, 
divenuto  poscia  Imperatore ,  volle 
che  in  parte  fossero  dati  al  Collegio 
Teresiano  di  Vienna.  I  superstiti 
avanzi  di  quella  preziosa  suppellet¬ 
tile  vennero  poi  da  Pietro  Leo¬ 
poldo  I,  granduca,  raccolti  nel- 
Ì’I.  Pi.  Museo  fisico  da  lui  istituito 
a  Boboli,  in  vicinanza  e  continua¬ 
zione  dello  stesso  palazzo  dei  Pitti  $ 
ed  ocrefi  finalmente  si  vestono  tut- 
tavia  collocati  in  appositi  scaffali 
nella  magnifica  tribuna  innalzata 
alla  memoria  del  Galileo  dal  re¬ 
gnante  Leopoldo  II }  ma  non  anti¬ 
cipiamo  il  racconto.  L’  Accademia 
del  Cimento  non  rivisse  più  mai , 
sebbene  sorgesse  speranza  per  un 
momento,  che  aH’augurare  il  nuovo 
Museo  fi  si co j  fondato  da  Pietro 
Leopoldo  I,  potesse  risorgere  una 


n  filosofi,  e  non  senza  il  solito  plauso  del  numeroso  concorso  ,  che  applaudiva 
»  esultando  la  propria  ignoranza  ....  »>.  Co<ì  erfn  verissime  parole  narra  l'illustre 
Vincenzo  Aminoti  nelle  sue  Notizie  statiche  intorno  (di' Accademia  del  Cimento  pre¬ 
messe  ai  Saggi  or  citati.  —  V.  pag.  108. 

(1)  V.  M affei  ab.  Gius.  <t  Storia  della  Letteratura  italiot  a  iv  Voi.  !!. 
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sì  famosa  istituzione.  Solamente  allo 
spuntare  del  secolo  nostro  parve 
rivivere  per  generoso  impulso  del 
francese  Murai ,  governatore  allora 
della  Toscana^  ma  la  prima  adu¬ 
nanza  che  si  tenne  il  giorno  16 
marzo  del  1801  ,  nelle  stanze  del 
Ma  seo  fisico .  fu  anche  l  ultima}  e 
da  quelPepoca  non  appartenne  cosi 
bella,  così  utile  istituzione  più  che 
alla  storia  (1). 

LX..  L'esempio  dato  in  Toscana 
dall  'Accademia  del  Cimento ,  fu  to¬ 
sto  imitato  splendidamente  dalla 
vicina  Bologna.  Conciossiachè  \  Ac¬ 
cademia  della  Traccia ,  detta  anche 
dei  Filosofi ,  che  nacque  in  questa 
ultima  città,  si  jpuò  ritenere  per 
una  vera  e  legittima  figliazione  di 
quella  del  Cimento.  Se  non  che 
prima  di  questa  ancora  esisteva  in 
Bologna  una  Società,  sebbene  pri¬ 
vata  ,  di  dottissimi  ingegni  intenti 
a  far  progredire  le  scienze  naturali, 
e  specialmente  la  fisica  animale.  E 
qui  noi  alludiamo  al  così  detto  Coio 
anatomico ,  istituito  nel  i65o,  da 
Bartolommeo  Massari  in  sua  stessa 
casa,  e  composto  di  soli  nove  mem¬ 
bri ,  volendo  forse  alludere  al  nu¬ 
mero  delle  nove  muse.  E  vi  en¬ 
travano  fra  i  diversi  un  Marcello 
Ma! pigili ,  un  Carlo  Fracassati ,  un 
Giambattista  Capponi,  un  Cristo- 
foro  Gol  fieri,  i  quali  a  preferenza 
degli  altri  esercitavansi  in  lavori  di 


anatomia.  Essi  miravano  ad  ingran¬ 
dire  il  campo  delle  scoperte  fisio¬ 
logiche,  facendo  sezioni  di  cadaveri 
e  sperimenti  sui  bruti  viventi,  e,  in 
determinati  giorni,  leggendo  memo- 
rie  interessanti  or  questa  or  quella 
materia  (2). 

Ma  anche  non  volendo  annove¬ 
rare  questa  privata  conventicola  di 
dotti  fra  le  Accademie  scientifiche 
paragonabili  a  quella  di  Toscana, 
onde  abbiamo  più  sopra  parlato, 
certo  è  che  la  or  mentovata  della 
Traccia  vuol  essere  considerata 
come  uno  de’’  più  cospicui  rami 
suoi,  perchè  infervorata  dallo  stesso 
spirito,  e  tendente  alla  stessa  meta. 
Chi  ne  portò  e  ne  sparse  nella 
dotta  Bologna  la  prima  idea ,  e  la 
lece  gustare  a  migliori  ingegni  ivi 
fiorenti  a  que’ di,  fu  niente  meno 
che  quel  Marcello  Maìpìghi ,  vanto 
immortale  della  Scuola  bolognese. 
Il  quale,  stato  per  tre  anni  maestro 
nello  studio  di  Pisa,  e  testimonio 
della  prima  istituzione  de \Y Acca¬ 
demia  del  Cimento,  e  avendo  lun¬ 
gamente  usato  col  Magalotti ,  con 
Falesio  Chìmentello,  e  più  di  tutti 
col  famoso  Corel  li,  ne  avea  attinto 
il  concetto  e  avuta  F  inspirazione. 
Infatti  ripatriato  nel  1660,  e  poco 
dopo  essendo  stato  pur  reduce  in 
Bologna  dalla  Università  di  Pisa 
anche  Geminiano  Montanari,  emulo 
ed  amico  suo  costante,  s”1 2  intesero 


(1)  Lesesi  nei  num.  22  e  28  della  Gazzetta  Universale  di  Firenze  per  Tanno 
1801  il  rapporto  di  quella  prima  ed  ullima  adunanza.  Era  sfato  decretalo  che  otto 
fossero  gli  accademici  ordinarli  statisti,  o  residenti;  dodici  gli  accademici  stranieri ; 
ventidue  gli  aggiunti.  Fra  i  residenti  erano  stati  eletti  il  cav.  Felice  Fontana  (presi¬ 
dente),  Pietro  Ferroni  (segretario),  Francesco  Chiarenti ,  Gaetano  Ctoni ,  il  cav.  Baillou ,  f 
Attilio  Zuccagni ,  Ottaviano  Targioni-Tozzelti ,  e  il  chimico  Pietro  Giunlini,  Alcune  1 
Memorie  vennero  lette  dal  presidente,  dal  segretario  e  dal  doni,  delle  quali  la  i 
or  citata  Gazzetta  dava  conto. 

(2)  V.  I\J.  Medici.  Cenno  storico  citato  nelle  Memorie  della  Società  medico-i  1 
chirurgica  di  Bologna.  Voi.  IV,  pag.  vi. 


a  menti  uè  fra  loro  facilmente,  e  con 
Carlo  Fracassati  per  dar  vita  alla 
detta  Accademia  delia  Traccia _,  la 
quale  sulle  prime  raccoglievasi  in 
casa  del  Montanari ,  poscia  in  quella 
dell’abate  Carlo  Antonio  Sampieri > 
intenta  principalmente  agli  studi  di 
fisica  sperimentale,  appunto  come 
quella  del  Cimento  faceva  in  To¬ 
scana  (1).  Anzi  se  stiamo  a  quanto 


il  Montanari  lasciò  scritto  in  un 
suo  lavoro,  pubblicato  fino  (T  allora 
colle  stampe,  noi  dobbiamo  credere 
cbe  l'Accademia  bolognese  trava¬ 
gliasse  contemporaneamente  a  quella 
di  Firenze  nelle  ricerche  speri¬ 
mentali,  i  cui  primi  frutti  uscirono 
in  luce  nelfanno  1667,  nelf  anno, 
cioè,  in  cui  quest’ ultima  dovette 
cadere  (2). 


(1)  Il  nostro  amico  prof.  Michele  Medici ,  nel  suo  già  ricordalo  lavoro  storico 
sulle  Accademie  bolognesi,  riporla  un  Prospetto  de'lavori  <leir Accademia  della  Traccia 
espresso  ne’ seguenti  termini: 

m.  Avviso  delle  esperienze  naturali,  per  mezzo  delle  quali  ,  oltre  i  soliti 
»>  discorsi  geografici,  si  rintraccierà  la  soluzione  di  varii  problemi,  nel  corso  degli 
”  studi  dell'anno  presente  nell’Accademia  della  Traccia,  cbe  si  raguna  in  casa  del 
”  sig.  dolt.  Geminiano  Montanari,  pubblico  matematico  di  questo  studio,  ed  i  prò- 
»  blemi  sono  i  seguenti  : 

u  Se  le  esperienze  che  comunemente  sogliono  farsi  per  provare  il  vacuo, 
r>  provino  veramente  darsi  vacuo  in  natura  ». 

«  Se  sia  vero  che  gli  effetti  di  quelle  esperienze,  dalla  gravità  dell’aria 
n  derivino  ». 

«  Se  gli  effetti  della  gravitazione  de’  fluidi  sieno  veramente  regolali 
»  dall'alt  ezza,  non  dall'ampiezza  del  fluido  medesimo  ». 

«  Se  vi  sieno  argomenti  che  provino  ,  non  darsi  fra  noi  leggierezza 
»  positiva  ». 

«  Se  i  corpi  fluidi  hanno  veramente  viscosità,  contro  l’opinione  di  alcun 
»  moderno  ». 

u  E  per  servire  agli  studi  particolari  di  un  accademico  ,  si  faranno  tal  — 
»  volta  esperienze  intorno  alla  luce,  alla  vista,  al  suono,  ed  altro;  siccome  se  alcun 
»  altro  richiederà  di  vedere  per  proprio  studio  altre  sperienze  particolari,  si  fa- 
»  ranno  ad  ogni  sua  inchiesta.  Inoltre  si  faranno  dal  medesimo  sig.  Montanari  di 
»  tempo  in  tempo  discorsi  fisico-matematici  sopra  varie  materie,  ed  in  particolare 
r>  sopra  qualche  esperienza  più  importante  ». 

V.  Mem.  della  Società  etc.  Voi.  cit.,  pag.  ix. 

(7)  Il  Montanari  pubblicò  in  quell'epoca  un  libro  col  titolo  seguente  :  Pen¬ 
sieri  fisico-matematici  sopra  alcune  sperienze  Jane  in  Bologna  dall' Accademia  filosofica 
intorno  diversi  efjetli  dei  liquidi  in  diverse  cannuccie  di  vetro  ed  altri  vasi.  Bologna 
1667.  —  In  esso  libro  veniva  descrivendo  ben  Irentasei  diverse  sperienze  da  lui 
istituite,  e  da’ colleghi  suoi  accademici,  porgendone  spiegazioni  giudiziose.  Infine 
dava  una  tavola  rappresentante  le  figure  de’ varii  stromenti  ed  apparati  usali  a 
compiere  quel  lavoro  sperimentale.  Vi  aggiungeva  poi  una  Lettera  intitolata  al 
già  ricordato  abate  Sampieri,  nella  quale  in  38  proposizioni,  mercè  nuove  e  sensate 
induzioni,  tentava  la  soluzione  di  diversi  problemi  fisici.  Ciò  mostra  evidentemente, 
che  quegli  accademici  bolognesi  procedevano  di  pari  passo,  e  nello  stesso  campo 
filosofico,  che  gli  accademici  del  Cimento.  Il  libro  or  annunzialo  usciva  nell’anno 
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Questa  dotta  emulazione  de1  Bo¬ 
lognesi  non  dee  punto  lare  mera¬ 
viglia,  qualora  per  un  momento  si 
ridetta  che  tutte  le  scienze  natu¬ 
rali,  le  matematiche,  specialmente 
la  botanica,  la  zoologia,  la  mine¬ 
ralogia,  la  fìsica  animale, erano  allora 
coltivate  splendidissimamente  in  Bo¬ 
logna,  dove  poco  prima,  e  nel  se¬ 
colo  antecedente,  aveanvi  impresse 
orme  luminosissime  irli  Aldroccuidi , 
gli  Aranziij  i  Tavoli,  i  Cavalieri , 
i  Cassini  ed  in  allora  brillavano 
sommi  luminari  i  dlalpiglù ,  i  Gu- 
glielmini,  un  Geminiano  llondelli 
celebre  matematico,  un  Luigi  Fer¬ 
dinando  31  arsigli j  ed  il  già  ricor¬ 
dato  Montanari. 

Non  sappiamo  però  nè  per  quanto 
tempo  durasse,  nè  come,  nè  quando 
finisse  F Accademia  della  Traccia 
certamente  essa  si  spense  prima 
terminasse  il  secolo  XVII.  Ma  però 
non  si  può  dire  che  con  essa  si 
spegnesse  iu  Bologna  il  gusto  di 
queste  dotte  istituzioni.  Goncios- 
siachè  troviamo  poco  dopo,  e  forse 
continuazione  sua,  1  Accademia  del 

Dacia .  così  intitolata  da  Giovanni 

/ 

Antonio  Dacia ,  giovane  amantis¬ 


? 

che 


simo  degli  utili  studi,  il  quale,  dopo 
avere  onorevolmente  coperti  varii 
uffici  militari  e  civili,  finì  per  essere 
creato  Cardinale,  dignità  accordata 
poco  dopo  anche  ad  Ulisse  Goz- 
zadini ,  che  del  Dacia  fu  amico  del 
cuore  e  accademico  collega.  Mal¬ 
pigli),  Guglielniinij  Tondelli ,  Mon¬ 
tanari  sostennero  principalmente 
Fortore  di  quella  scientifica  con¬ 
grega,  la  quale  si  mantenne  fino  al 
ifiyo  circa,  in  cui  sorse  quell' altra, 
die  chiamarono  Accademia  degli 
inquieti.  Ma  quando  pure  vigeva 
quella  ora  mentovata  del  Dacia  , 
tanto  era  lo  spirilo  accademico  onde 
erano  allora  travagliati  i  dotti  bo¬ 
lognesi  ,  che  altre  due  Accademie 
furono  vedute  nascere  per  opera 
di  Antonio  Felice  31  arsigli  (fratello 
maggiore  di  Luigi  Ferdinando  fon¬ 
datore  delF  Istituto),  che  fu  arcidia¬ 
cono,  cancelliere  maggiore  dell  Uni¬ 
versità  ,  poi  vescovo  di  Perugia, 
dove  morì.  Le  due  Accademie  da 
lui  fondate  erano  dette  delF  Arci¬ 
diacono  accolte  nella  stessa  sua 
casa,  di  cui  Funa  era  dedicala  alla 
Storia  ecclesiastica ,  F altra  alla  Fi¬ 
losofia  naturale  (1). 


stesso  in  cui  l’Accademia  toscana  cessò;  ma  ognuno  vede  che  per  procurare  quei 
saggi,  o  frutti  sperimentali,  era  necessario  che  la  bolognese  esistesse  da  qualche 
anno  già,  come  abbiamo  più  sopra  fatto  sentire.  Questa  maniera  di  studi  partorì 
poi  un  grande  vantaggio  anche  alla  medicina  ,  la  quale  cominciò  a  farsi  allora 
sperimentale  essa  pure,  emancipandosi  poco  a  pcco  dal  giogo  galenico  ed  arabico 
delle  scuole.  Al  che  contribuì  principalmente  il  medico  Andrea  Mariani ,  a  che 
vi  dettava  a1  suoi  allievi  le  ippocratiche  dottrine,  inculcando  loro  che  le  accordas¬ 
si  sero  colla  filosofìa,  e  mercè  dell’uso  dei  sensi  e  dell’esperienza  le  confermassero. 
11  Cose  testificate  dal  Malpigli,  che  fu  gl  i  discepolo,  e  consegnate  alla  riconoscenza 
»  de’posteri  da  un'epigrafe  innalzata  nell’Archiginnasio  di  Bologna  alla  memoria  ili 
n  quel  celebre  uomo  l’anno  stesso  in  cui  egli  cessò  la  vita,  l'anno  ififiu  ....*». 
V.  Medici.  Op.  ci t.  —  Questo  vanto  però  divise  pure  in  quell’  epoca  Partolomeo 
Massari ,  già  più  sopra  ricordalo,  quello  cioè  che  raccolse  in  sua  casa  le  prime 
adunanze  *\e\V  Accademia  della  Traccia ,  sebbene  dagli  storici  poco  nominato,  forse 
perchè  non  lasciò  opere,  nè  scritture.  . 

(1)  Nell’antico  Giornale  dei  Letterati  che  si  stampava  in  Parma,  sotto  la  data 


Fu  in  quest  Accademia,  dedicata 
al  progresso  delia  filosofia  sperimen¬ 
tale  esclusivamente,  che  Domenico 
Guglielmini  gittò  i  primi  fondamenti 
della  cristallografia,  descrivendo  le 
forme  primitive  geometriche  dei 
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diversi  sali,  in  un’opera  che  dovea 
poi  più  tardi  somministrare  i  ma¬ 
teriali  allo  straniero  Daily' ,  per 
Spogliare  la  scienza  italiana  del- 
1  onore  di  sì  luminosa  scoperta  (2). 
LAI.  Ma  queste  dotte  Accademie 


del  1GS7,  si  trova  una  specie  di  Programma  esprimente  la  qualità  de1  lavori  di  cui  si 
dovea  occupare  questa  seconda  Accademia  deW Arcidiacono.  In  esso  è  detto:  «  L’Àc- 
«  caderuia  filosofica  sperimentale  (come  che  considererà  l’opera  della  natura  dentro 
0  i  limiti  della  pura  filosofia,  e  fuori  nell’  estensione  delle  scienze  che  ne  deri- 
«  vano),  oltre  le  sperienze  puramente  fìsiche  darà  luogo  alle  altre  in  ordine  alla 

”  rnetllc,na  e  Parl*  annesse,  anatomia,  botanica,  chimica  eco.,  e  alle  matematiche 
»  pure  e  miste  di  qualsivoglia  sorte  ». 

«  Oltre  di  questo  potrebbe  col  tempo  concedersi  l’accesso  anco  a<di 
«  esperimenti  dell’arte  ». 

“  Si  faranno  Accademie  private  per  prove  delle  esperienze,  e  queste 
»  saranno  dispositive  alle  pubbliche,  nelle  quali  non  vi  sarà  obbligazione  d’altro 
”  d iscorso,  che  di  quello  che  porterà  la  casuale  naturalezza  della  ostensione.  Gli 
esperimenti  saranno  o  già  falli  per  confermarli,  o  confutarli,  ovvero  nuovi  per 
u  accrescere  le  cognizioni  filosofiche. 

“  11  segretario  registrerà  gli  esperimenti,  i  discorsi  e  le  riflessioni,  che, 
«  ordinate  per  classi,  serviranno  per  ritrarne  le  notizie  da  esporsi  a  pubblico  be- 

”  neflC1°*  Lo  stesso  registrerà  gli  esperimenti  non  succeduti,  e  particolarmente 
”  pubblicali  da  altri  come  sicuri  ». 

“  LatJlto  è  aperto  a  tutti  i  professori  e  dilettanti  senza  riserva,  e  senza 
»  impegno  di  permanenza  ». 

(1)  Ecco  come  in  questo  proposito  giustamente  si  esprime  l’amico  nostro 
pr<d.  Medici  :  «  E  fu  pure  in  quell’Accaderaia ,  che  Domenico  Guglielmini ,  la  sera 
del  21  marzo  i G88,  lesse  le  sue  Riflessioni  filosofiche  dedotte  dalle  figure  dei  salij 
»  lavoro  originale  e  stupendo,  in  cui  egli  innanzi  tutti  applicò  le  dottrine  fisico- 
»  geometriche*alle  cristallizzazioni  saline:  dimostrò,  anche  i  minerali  obbedire 
»  alla  legge  da  natura  ai  corpi  organici  prescritta,  d’avere  in  sè  parti  dotate  dù 
”  forme  regolari  e  costanti:  le  forme  primitive  dalle  secondarie  distinse:  scoprì, 
»  quelle  avere  costanza  e  regolarità,  per  quanto  diversa  sia  l’esterna  confìgura- 
»  zione  del  corpo  cristallizzato,  e  queste,  per  certe  leggi  di  decremento  scrupolo- 
”  sarnen,e  investigate  da  lui,  nascere  da  quelle,  purché  slieno  lontane  le  mesco- 
”  Janze  di  stranieri  principi!  disturbatemi  di  sì  belfopera  di  natura.  Materie  gra- 
>  vissime  e  nobilissime,  cui  egli  più  ampiamente  illustrò  sette  anni  dopo  in  un 
»  suo  libro  impresso  in  Venezia  col  titolo  De  saldasi  materie,  delle  quali  occu- 
«  puronsi  più  tardi  il  Bergmann,  il  Gahn,  il  Rome  d'Isle ,  e  a’ giorni  nostri,  e  più 
«  di  tutti,  Renato  Giusto  Ilauy,  il  quale  però,  tacendo  il  nom  e  dello  scopritor  primo 

”  ,J‘  lant,.arcani  àl  ««tura,  obbliò  che  la  Storia  parla  e  concede  inesorabile  il 

r‘  suo  a  ciascuno  ».  V.  Medici.  Op.  cit. 

I>|  questo  importante  tema  si  occupò  anche  il  cedebre  P.  Lana  nel  suo 

Mngutenum  naturae  et  artis,  tonti.  Ili,  lib.  x.n,  dove  stanno  le  seguenti  paro- 
Sales  sunt  veduti  bases  et  fundamenla  aliarum  config;urationum.  Hinc  patet 
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bolognesi  cessarono  allo  spirare  del 
secolo  decimosettimo,  che  le  aveva 
■vedute  nascere  e  fiorire  con  tanto 
decoro  e  splendore  di  scienza.  II 
che  si  vuole  attribuire  non  già  allo 
spento  entusiasmo  per  questo  ge¬ 
nere  di  istituti,  ma  bensì  all’essere 
stati  i  primi  loro  fondatori  e  soste¬ 
nitori  dispersi  qua  e  cola  dalla  for¬ 
tuna,  o  tolti  da  quelle  dotte  elucu¬ 
brazioni  per  passare  alle  dignità  ed 
agli  onori  di  Stato.  Infatti  il  Fra¬ 
cassati  e  il  Montanari  aveano  la¬ 
sciata  Bologna,  l’uno  per  andarsene 
professore  a  Messina,  dove  morì* 

’  altro  per  occupare  una  cattedra 
neirUniversità  di  Padova*,  e  il  Mal¬ 
pigli  s’  avviava  a  Rom per  chiu¬ 
dere  colà  la  sua  scientifica  carriera 
sotto  gli  auspicii  d’ Innocenzo  XII, 
suo  protettore  ed  amico.  Infine  e 
il  Davia ,  e  il  Sampieri ,  e  F  arci¬ 
diacono  Morsigli  erano  passati  alle 
dignità  più  elevate  del  sacerdozio 
e  dello  Stato,  obbligati  imperciò  ad 
abbandonare  quelle  Accademie,  alla 
formazione  delle  quali  aveano  co¬ 
tanto  contribuito  (4).  Ma  non  per 
questo  il  gusto  per  le  Accademie 
veniva  spento  in  Bologna  al  cadere 
del  secolo  decimosettimo*,  nè  quella 
dotta  città,  comecché  privata  fosse 
di  questi  grandi  luminari  di  scienza, 
trovavasi  desti  tuta  di  forti  e  valo¬ 
rosi  ingegni  capaci  di  riempire  quel 
vuoto.  Imperocché  viveano  allora 
e  crescevano  a  maggiori  speranze 


un  Lelio  Trionfetti 4  un  Domenico 
Guglielminij  un  Luigi  Ferdinando 
Marsiglia  i  due  fratelli  Stancar!, 
T  uno  astronomo  insigne  ,  F  altro 
medico  ed  anatomico  valoroso,  i  tre 
fratelli  Manfredi  (Eustachio,  Era¬ 
clito  e  Gabriello),  e  V  Alber  tini  e  il 
Beccar i  e  il  Ghedini  e  il  Bazzoni 
e  il  Galleazzi  e  il  Pozzi ,  nomi 
splendidissimi  dei  quali  abbiamo  già 
altrove  narrato.  La  più  parte  di 
questi  erano  giovani  ancora }  ma 
erano  maturi  d’ ingegno  e  di  vo¬ 
lontà.  Essi  furono  che  mantennero 
vivo  il  fuoco  delle  scienze  naturali 
e  della  sperimentale  filosofia ,  che 
mai  non  isterilì  sul  suolo  felsineo^ 
ed  uno  di  loro,  nel  1690,  concepì 
la  bella  idea  di  rinnovare  l'esempio 
già  dato  dal  Davia fondando  l Ac¬ 
cedendo  degli  Inquieti ,  e  questi  fu 
Eustachio  Manfredi ,  poco  più  che 
trilustre,  e  divenuto  poi  gentile  e 
insigne  poeta.  Questa  Accademia 
cominciò,  al  pari  di  molt’ altre,  da 
private  adunanze,  o  conferenze  ami¬ 
chevoli,  e  fu  sulle  prime  composta 
di  giovani  condiscepoli  al  Manfredi , 
i  quali  convenivano  in  di  lui  casa 
per  ivi  disputare  di  materie  scien¬ 
tifiche  dietro  alcune  regole  e  disci¬ 
pline  che  s’ erano  imposte  essi  stessi. 
Così  durò  quattro  anni,  ma  dopo 
avendole  Jacopo  Sandri ,  valente 
anatomico  e  chirurgo  a  que’dì,  of¬ 
ferta  più  comoda  sede  nella  stessa 
sua  casa ,  potè  allargare  il  campo 


»  quoti  dicendum  sit  de  confìguratione  raultorura  mineralium  siquidem  . . . .  curri 
•>•>  ad  eoruru  compositionem  concurrant  simili  mixta  diversorum  salium  genera,  eon- 
»  sequenter  partecipare  debent  eorundem  figuras  ....  ».  —  La  [»rima  opera  di  mine¬ 
ralogia  che  si  conosca  è  lo  Speculum  Lapidimi  di  Camillo  Leonardi  di  Pesaro,  stam¬ 
pata  nel  1 5o2,  e  tradotta  in  italiano  da  Lodovico  Dolce ,  che  la  spacciò  per  sua.  Le 
idee  del  Leonardi  sulla  mineralogia  vennero  in  gran  parte  seguile  dalla  scuola  di 
Treyberg.  V.  Iìambelli.  Lett.  i tal.  cit.,  pag.  36i. 

(1)  V.  Medici.  Op.  cit. 


de'suoi  studi  e  assumere  maggiore 

ou 

solidità.  Ivi  durò  le  sue  adunanze 
fino  al  ì  ^0^,  cresciuta  progressiva¬ 
mente  per  fama  di  nuovi  aggregati, 
fra  i  quali  lo  Stancali  ed  il  Mor¬ 
gagni  ,  che  il'  ebbe  poi  il  princi¬ 
pato  (d). 

Questa  celebrità  ognora  più  cre¬ 
scente,  determinò  il  celebre  Luigi 
Ferdinando  Morsigli  ,  die  allora 
dimorava  in  Parigi,  a  proporre  che 
quella  Accademia  dalla  casa  del 
prof.  Sandri  passasse  nello  stesso  suo 
palazzo,  nello  scopo  di  volerla  in¬ 
corporare,  come  poi  fece,  colf  Isti¬ 
tuto ,  di  cui,  come  altrove  narrammo, 
fu  il  benefico  fondatore.  Era  do¬ 
lente  il  Sandri  di  quelfabbandono, 
ma  cedette  alle  generose  proferte 
del  suo  nobile  concittadino,  perchè 
tendenti  ad  accrescere  lustro  e  de¬ 
coro  a  tanto  utile  istituzione.  Così 
1  Accademia  degli  Inquieti  si  tras¬ 
locò,  nel  1 -yo5,  nel  palazzo  Marsi¬ 
glia  e  nel  là  maggio  del  1714  venne 
solennemente  incorporata  coir  Isti¬ 
tuto  ,  assumendo  da  quel  giorno 
il  titolo,  che  pur  oggi  conserva,  di 
Accademia  del  le  Scienze  dell'  Istituto^ 
e  il  nome  di  principe ,  dato  fino 
allora  al  Capo  delf  Accademia,  venne 
mutato  in  quello  di  presidente  (2). 
Ed  ecco  come  e  quando  ebbe  vita 
in  Bologna  quell’  Accademia  delle 
Scienze .  che  anche  ogoi  tiene  il 

1  DO 

primato  fra  le  prime  d’'  Italia.  Il 
liore  degl’ingegni  medici  e  de1 * 3  na- 
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turalisti  italiani  vi  appartennero  e 
allora  e  poi ,  talché  il  nome  suo 
andò  sempre  più  acquistando  cele¬ 
brità.  E  questa  fu  la  precipua  causa, 
per  la  quale,  dopo  appena  trentun 
anni  di  esistenza,  Benedetto  XIV, 
con  motuproprio,  in  data  2 2  giugno 
1745?  assegnò  alla  medesima  ren¬ 
dite  pecuniarie  e  pensioni  agli  ac¬ 
cademici,  acciò  potesse  più  rapida¬ 
mente  crescere  e  prosperare.  Ael 
quale  generosissimo  intendimento 
soppresse  il  tralignato  ed  infrut¬ 
tuoso  Collegio,  clic  era  stato  fon¬ 
dato  in  Bologna  da  un  Francesco 
Pannolini ,  assegnandone  le  rendite 
all’  Istituto.  E  volle  poi  anche  che 
ventiquattro  degli  accademici  fos¬ 
sero  pensionati,  a  detti  Benedettini , 
dal  suo  nome  stesso,  in  ricordanza 
di  sì  generosa  munificenza.  L’esem¬ 
pio  luminoso  del  sovrano  Ponte¬ 
fice  venne  poscia  imitato  da  altri, 
fra  i  quali  Petronio  Matteucci  e 
Luigi  Caccianemici  P  a  Icari  i,  che 
istituirono  prendi  e  incoraggiamenti 
per  eccitare  con  efficace  stimolo  i 
dotti  cultori  delle  scienze  ad  offe¬ 
rire  su  quell'altare  i  prodotti  del¬ 
l’ingegno  loro.  Per  questa  maniera 
crebbe  a  molto  splendore  quella 
dottissima  congregazione  di  savii, 
offrendo  alle  più  colte  nazioni  d  Eu¬ 
ropa  ne’  suoi  Commentarli  il  più 
ricco  tesoro  di  scienza  e  di  dot¬ 
trine  varie  (3). 

LXII.  Questa  prosperità  sempre 


(1)  V.  Medici.  Op.  cit. 

(q)  V.  Medici.  Op.  cit. 

(3)  Dopo  che  fu  stabilmente  costituita  da  Benedetto  XIV  l’Accademia  del- 
1'  Istituto  cominciò  a  dar  fuori  i  suoi  Commentarti,  stesi  in  lingua  latina,  stampati 
in  4  0  Uscirono,  nel  passato  secolo,  dieci  volumi  di  questi  Commentarli  ;  i  primi 
nove  furono  stesi  tutti  dal  celebre  Francesco  Maria  Zanniti,  stato  per  molti  anni 
segretario  di  quellAccadernia,  avendo  succeduto  al  Bazzoni  ;  il  decimo  poi  venne 
redatto  da  Sebastiano  Canterzani ,  ed  è  ricco  forse  più  di  lutti  gli  altri  di  materie 
importantissime,  fra  le  quali  il  famoso  Commentario  di  Litici  Galvani  sopra  I« 
fot  m  dell'elettricità  nel  moto  niuscolaie. 

VoL.  VII,  PABTK  111. 
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crescente  dell’ Istituto  bolognese,  si 
mantenne  fin  presso  allo  spirare 
del  secolo  XV III,  col  quale  disparve. 
Gilè  il  turbine  rivoluzionario  di 
Francia  essendosi  propagato  pure 
su  queste  nostre  contrade ,  in  un 
batter  d'occhio  sperse  e  annichilò 
tutte  le  vecchie  istituzioni,  quasi 
folgore  rovinosa  che  scorrendo  ra¬ 
pida  distrugge.  Caduta  Bologna 
sotto  il  dominio  della  Cisalpina , 
caddero  pure  le  sue  leggi,  i  suoi 
istituti,  la  sua  Università.  Nè,  a 
dire  il  vero,  avea  risparmiate  blan¬ 
dizie  al  vincitore,  il  cui  nome  de¬ 
siderò  ed  ottenne  di  annoverare 
fra  i  componenti  la  cessata  Accade¬ 
mia  (1)}  ma  tutto  fu  vano,  dap¬ 


poiché  questa  non  fu  salva  dallo 
sterminio  generale  di  quanto  sa¬ 
peva  d  antico,  e  si  giacque  poi  per 
molfanni  obbliata  e  sepolta  sotto 
il  cumulo  de1  grandi  avvenimenti 
che  improntarono  il  carattere  del 
secolo  corrente.  Noi  non  diremo 
ora  del  suo  risorgimento  avvenuto 
a'  nostri  giorni,  perchè  questo  rac¬ 
conto  spetta  ad  altro  luogo}  ma 
diremo  bene  che  quando  quell  Acca¬ 
demia  fu  spenta,  contava  nel  suo 
seno  il  più  gran  nerbo  della  sa¬ 
pienza  italiana.  Furono  gli  accade¬ 
mici  espulsi  da  quel  palazzo  che  i 
sovrani  Pontefici  aveano  rispettalo 
come  il  santuario  delle  scienze. 
Commosso  al  miserando  caso  il 


(1)  Il  Medici  nel  suo  citalo  Discorso  storico  riferisce  una  nota  officiale 
esistente  negli  Atti  della  cessata  Amministrazione  del  Dipartimento  del  Reno,  e  ca¬ 
vata  dall’Archivio  della  Legazione  di  Bologna,  dove  è  fatta  menzione  delle  deli¬ 
berazioni  e  impegni  presi  dall’Accademia  dell’ Istituto  per  aggregare  alla  medesima 
il  Bonaparte ,  che  da  Generale  in  capo  dell’armata  d’Italia,  era  già  divenuto  primo 
console,  ed  era  già  avvenuta  la  battaglia  di  Marengo.  Ecco  quella  nota. 

v.  i .°  Nel  giorno  it  fruttidoro,  anno  Vili  E.  F.  (29  agosto  iSoo),  fu  pre- 
»  gato  il  Marescalchi ,  membro  della  Consulta  della  Repubblica  Cisalpina,  allora 
il  in  Parigi,  a  voler  esplorare,  se  fosse  per  essere  accolla  l'idea  di  nominare 
»  Bonaparte  in  socio  dell’Istituto  ». 

«  2.0  Nella  seduta  dell’Amministrazione  suddetta  del  20  vendemmiale 
»  dell’anno  IX  (12  ottobre  1800)  si  trattò  dell’acclamazione  di  Bonaparte ,  primo 
n  console  della  Repubblica  francese,  in  membro  dell’Istituto  nazionale  (I’  Istituto 
«  bolognese  per  uniformarsi  allo  spirilo  dei  tempi  avea  allora  assunto  il  nome 
»  di  Istituto  nazionale,  ed  anche  di  Cisalpino);  e  fu  decretato,  che  ciò  si  facesse 
»  nei  modi  più  onorifici,  e  adattati  al  soggetto;  che  in  lapide  di  marmo,  da  col- 
•n  locarsi  in  una  sala,  o  in  altro  luogo  del  locale  più  conveniente,  fosse  inscritta 
»  la  detta  acclamazione,  e  che  la  inscrizione  fosse  composta  dal  dott.  Luigi  Palcani 
il  in  lingua  italiana  ». 

«  3.°  Nell’altra  seduta  del.  22  vendemmiale  suddetto  (i^  ottobre)  si  pre- 
»  sento  il  prof.  Palcani ,  ed  offrì  la  modula  dell’iscrizione,  che  egli  propose  di 
n  innalzare  nell’  Istituto  nazionale  a  perpetua  memoria  dell’acclamazione  del  primo 
iì  console  della  Repubblica  francese,  e  fu  applaudita  e  approvata  ». 

«  4-°  Nel  susseguente  giorno  venne  dall’Amministrazione  Dipartimentale 
»  rimesso  al  deputato  Marescalchi  il  piego  diretto  a  Bonaparte ,  e  contenente  la 
ìì  lettera  di  nomina  direttagli  dall’ Istituto ,  e  la  iscrizione;  piego  accompagnato 
ìì  da  analoga  lettera  dell’Amministrazione ,  firmala  dal  vice-presidente  Giuseppe 
ìì  Ghedmi ,  e  dal  segretario  Lorenzo  Bonaventura  Zecchini  ». 

La  iscrizione  poi  del  Palcani  venne  collocala  nella  grande  aula  del- 


conte  Vincenzo  Malvezzi  Bonjìoli 
offerse  loro  ospitale  ricetto}  ma 
rinvidia  derristi  colei  pure  li  per¬ 
seguitò,  ed  essi  non  si  videro  al 
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sicuro,  strappati  venendo  con  irata 
prepotenza  ai  dotti  loro  travagli. 
Noi  non  diremo  nè  come,  nè  da 
chi  venisse  eccitata  quella  disposi - 


1“  Istituto  (ora  palazzo  dell’Università) ,  dirimpetto  alla  parete  ove  esiste  il  bellis¬ 
simo  musaico  rappresentante  Papa  Benedetto  XIP".  Essa  era  la  seguente: 


NAPOLEONE  •  BONAPARTE 

PRIMO  •  CONSOLE  •  DELLA  •  REPUBBLICA  •  FRANCESE 
GUERRIERO  •  LETTERATO  •  POLITICO 
SOMMO  •  INCOMPARABILE 
FU  •  ACCLAMATO  •  SOCIO 
DI  •  QUESTO  •  ISTITUTO 
ADDI  •  XXIII  •  VENDEMMIATORE  .  ANNO  •  IX 
A  •  MEMORIA  •  ETERNA 
DI  •  UN  •  AVVENIMENTO  •  COSI  •  GLORIOSO 
ALLA  •  ITALIANA  •  LETTERATURA 
L’  •  AMMINISTRAZIONE  •  DEL  •  DIPARTIMENTO  •  DEL  •  RENO 

POSE 


La  lettera  di  nomina  era  stata  scritta  dal  Patcani ,  allora  segretario  del- 
P  Istituto,  ed  era  ne’ seguenti  termini: 

»  Repubblica  Cisalpina. 

«  Bologna ,  23  vendemmiatore ,  anno  IX. 
n  Cittadino  Primo  Console. 

n  L’Istituto  Cisalpino  avrebbe  poco  amato  sè  stesso,  se  non  fosse  da 
5»  lungo  tempo  entrato  in  desiderio,  che  il  Vostro  nome  aggiugnesse  nuovo  e  raro 
»  ornamento  al  catalogo  de’ suoi  colleghi.  Pur  si  restava  egli,  nè  osava  di  pre- 
»?  garvi  d'esserne  contento,  temendo  la  taccia  di  troppo  ambizioso  ed  ardito.  Ma 
„  il  cittadino  Berihollet ,  approvando  egli  stesso  quella  nostra  ambizione,  ce  l1  ha 
3>  falla  parer  bella;  e,  in  grazia  di  sì  grand’uomo,  abbiamo  confidato  che  non 
33  debba  dispiacere  anche  a  Voi.  Quindi  l’Istituto,  a  questo  solo  fine,  e  straordi- 
3,  nanamente  oggi  unito,  bramoso  di  poter  più,  per  dimostrarvi  maggiormente 
«  Possequio  suo,  in  mezzo  a’ popolari  applausi  e  alla  comune  allegria,  v’ha  accla- 
33  maio  suo  collega,  compartendovi  così  un  titolo,  che  per  sè  non  è  nuovo,  in 
33  modo  allatto  nuovo.  Ho  l’onore  per  l’ufficio  mio  di  darvene  parte,  e  l’incarico 
33  di  ricordarvi  che  Alessandro  tenne  cara  la  cittadinanza  di  Corinto,  poiché  seppe 
»>  che  questa  non  si  era  offerta  che  ad  Ercole  ed  a  lui.  Ma  nella  celebrità  della 


zione  iniqua  e  tirannica ,  ad  ese¬ 
guire  la  quale  si  usava  della  mano 
del  vincitore  e  si  approtìltava  dello 
spirito  dei  tempi.  Se  lo  svelare  dei 
nomi  potesse  recare  un  utile  alla 
Storia,  noi  lo  faremmo*,  ina  ciò  non 
recherebbe  che  vergogna  e  disprezzo 
a  cln  seppe  pescare  m  quelle  tor¬ 
bidi  acque*,  e  però  paghi  di  aver 
connato  il  latto,  noi  passiamo  oltre 
e  procediamo  nel  nostro  racconto. 

LXIII.  Ma  non  era  in  Bologna 
soltanto  che  fiorivano  dotte  Acca¬ 
demie,  fra  le  quali  la  maggiore 
quella  dell’ Istituto,  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato.  Che  più 
altre  in  varie  città  d’  Italia  davano 
saggi  luminosi  di  ottimi  studi  e  di 
dotte  emulazioni.  Si  può  dire,  senza 
tema  di  essere  smentiti,  che  pure 
da  questo  lato  noi  conservavamo  il 


primato  su  tutte  le  altre  nazioni, 
essendoché  nissuna  potè  uguagliare 
nè  il  numero,  nè  il  valore  di  si¬ 
mili  Istituti.  Di  vero,  nella  Toscana 
fioriva  ancora  X  Accademia  dei  Fi  sia- 
critici  di  Siena,  già  fondata  ,  fino 
dal  1691,  da  Pino  Gabrielli y  pa¬ 
trizio  sanese,  e  professore  di  medi¬ 
cina  teorica  e  di  botanica  nella 
patria  Università.  Anche  quest'altra 
Accademia  proponevasi,  sulfesem- 
pio  di  quella  del  Cimento,  di  scuo¬ 
tere  il  giogo  della  filosofia  peripa¬ 
tetica  e  di  cercare  il  vero  per  mezzo 
della  esperienza  (4).  Napoli,  volgente 
fanno  1779,  ebbe  la  fortuna  di 
avere  pur  essa  un1  Accademia  di 
Scienze j  chè  Ferdinando  IV  e  Ca¬ 
rolina  d^Austria,  allora  tutf affatto 
inclinati  alle  riforme  piu  utili,  vol¬ 
lero  insignita  del  titolo  di  Reale ,  per 


»  acclamazione  niun  Ercole  vi  precedette:  quale  Alessandro  sarà  giammai  creduto 
r>  degno  di  seguirvi  ?  ». 

u  Gradite  pertanto  questo  alto  della  giustissima  reverenza  che  ha  I ’ Is t i  — 
»  tulo  Cisalpino  verso  di  Voi  ,  e  riguardatelo  come  cosa  che  anche  per  questo 
iì  nuovo  titolo  è  Vostra  ». 

u  In  nome  comune  di  tutto  T  Istituto,  e  in  nome  proprio  vi  auguro 
«  tanto  di  felicità,  quanto  avete  di  sapienza  e  di  virtù  ». 

»  Luigi  Palcani 

ìì  Segretario  generale  dell' Istituto  Cisalpino  ». 

(V.  «  Meni,  della  Società  medico-chirurgica  di  Bologna  ».  Voi.  IV,  pag.  xxxn). 

« 

(1)  Questa  Accademia  venne  sul  principio  accolta  nella  Biblioteca  del¬ 
l’ospedale  di  S.  Maria  della  Scala  ;  poscia  fu  traslocata  nell’  antico  edificio  della 
Sapienza  per  beneplacito  del  cardinale  Francesco  Ile-Medici,  governatore  allora 
di  Siena.  Più  ancora  del  Governo  Mediceo  la  protesse  quello  di  Pietro  Leopoldo  I, 
che  le  diede  i  più  grandi  incoraggiamenti.  Essa  contò  fra’  suoi  più  insigni  com¬ 
ponenti  Paolo  Mascagni  ed  il  P.  Soldani ,  che  arricchirono  i  suoi  siili  di  lodatissime 
scritture.  Ferdinando  III  Granduca  le  continuò  il  sovrano  favore,  facendole  dono 
del  soppresso  monastero  dei  Camaldolesi,  che  chiamavano  della  rosa ,  acciò  potesse 
dar  inano  ad  erigere  un  museo  zoologico  e  mineralogico ,  ad  uso  proprio  e  del 
pubblico;  ciò  che  fece  dibatto. 


mostrare  al  mondo  il  patrocinio 
che  essi  allora  accordavano  alle 
scienze.  Sotto  tali  auspicii,  e  in  cosi 
favorevoli  circostanze,  potè  quella 
Accademia  contare  fra’ suoi  compo¬ 
nenti  i  più  illustri  medici  e  scien¬ 
ziati  di  quel  Reame.  Fra  i  quali 
basterà  ricordare  un  Michele  Sac¬ 
cone,  ed  un  Andrea  Serao eletti 
segretarii,  l’uno  per  la  parte  fisica 
ed  economica,  e  Paltro  per  le  let¬ 
tere.  Se  non  che  quel  primo  ar¬ 
dore  cessò  ben  presto  fra  i  soci 
componenti  quelPAccademia,  le  cui 
radunanze  andavano  sempre  più 
facendosi  rare }  al  che  contribuì  an¬ 
che  la  esaltazione  al  vescovado  del 
Serao,  il  quale  fu  così  forzato  a 
cessare  dalla  carica  di  segretario, 
mentre  il  Saccone per  amore  di 
libertà,  chiedeva  ed  otteneva  di  es¬ 
sere  esonerato  della  carica  stessa. 
Ma  il  Re,  che  (cosa  singolare!)  vo¬ 
leva  pure  il  lustro  e  l’  incremento 
di  quella  dotta  istituzione,  elesse  al 
doppio  ufficio  di  segretario  e  per 
le  scienze  e  per  le  belle  lettere 
don  Pietro  Napoli-Signor elìi 3  a  cui 
dobbiamo  la  pubblicazione  delle  più 
interessanti  Memorie  che  s  erano 
lette  e  discusse  in  quelPAccademia 
«dalla  sua  fondazione  sino  allora  (4). 
Contemporaneamente  a  quella  di 
ISapoli  sorgeva  ,  nello  stesso  anno 
i  779-  1  Accademia  delle  Scienze  di 
Padova,  nella  quale  figuravano  i 
piu  grandi  ingegni  medici  che  van¬ 
tasse  allora  1  Italia ,  e  ornamento 
splendidissimo  di  quella  antica  e 
famosa  Università.  Oltre  queste,  in 
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Torino  sorgevane  un’altra,  la  quale 
rapidamente  fiorì  e  prosperò  tanto, 
che  in  capo  a  pochi  anni  potè  an¬ 
dare  fra  le  primissime  d  Italia }  ma 
eli  essa  abbiamo  già  altrove  narrato. 
In  Verona  poi  aveva  sua  sede  la 
Società  Italiana  delle  Scienze j  che 
più  tardi  vedremo  balestrata  qua  e 
colà  dalle  vicende  fortunose  de’tempi, 
e  assumere  altro  nome  ed  altre 
sembianze.  Tutte  queste  scientifiche 
istituzioni  mostrano  evidentemente, 
quanto  esteso  fosse  allora  il  gusto 
per  le  utili  discipline  in  tutta  Italia, 
quanto  vivo  e  diffuso  l’ardore  per  il 
loro  progresso,  ciò  che  potremo 
argomentare  anche  da  alcuni  più 
interessanti  lavori  presentati  da  di¬ 
versi  medici  o  all’uno  o  all’altro 
consesso  accademico,  e  sommamente 
lodati  o  per  la  novità,  od  utilità 
loro. 

LXIV.  Fra  i  più  illustri  soci 
dell’Accademia  di  Scienze  di  Pa¬ 
dova  fioriva,  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato ,  Leopoldo  Caldani , 
del  quale  abbiamo  già  tenuto  di¬ 
scorso  altre  volte  in  questa  nostra 
Storia.  Egli  arricchì  le  Memorie  di 
quelPAccademia  di  suppellettile  ab¬ 
bondante  di  fatti  e  sperimenti  di¬ 
retti  al  perfezionamento  della  fisica 
animale  sana  e  morbosa  ,  che  owri 
ancora  meritano  ogni  rispetto  dal- 
Panatomico  e  dal  fisiologo.  Fra 
questi,  noi  dobbiamo  ricordare  le 
sue  belle  osservazioni  relative  al 
dimostrare  la  decussazione  delle  fi¬ 
bre  nervose  cerebrali  nei  corpi 
striali  ^  osservazioni  avvalorate  da 


(i)  Il  Si  ^novelli  avvisò  di  non  pubblicare  lulle  quante  le  Memorie  che  si 
erano  lette  fino  allora  in  quell'Accademia,  ma  di  scegliere  soltanto  le  migliori,  e 
di  dare  un  sunto  delle  altre.  Questa  circostanza  sollevò  del  malcontento  fra  i  soci, 
incolpando  il  segretario  di  troppa  parzialità  nella  scelta  ;  ma  un  ordine  del  Se¬ 
gretario  di  Stalo  fece  cessare  que’ disgusti  coll’ autorizzare  la  pubblicazione  delle 
Memoi  ie  che  non  erano  state  contraddette. 
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buona  serie  di  esperienze  sui  vivi 

animali,  e  dai  risultati  di  diverse 

/ 

sezioni  cadaveriche  per  lui  operate 
di  emiplegia,  ne'quali  trovò  costan¬ 
temente  offeso  il  corpo  striato  op¬ 
posto  al  Iato  nel  quale  esisteva  la 
emiplegia  (4).  Egualmente  prege¬ 
voli  vennero  universalmente  rite¬ 
nute  altre  due  scritture  di  questo 
illustre  scrutatore  della  natura  vi¬ 
vente,  attinenti  esse  pure  alla  fì¬ 
sica  animale  (2).  Nella  prima  di 
esse  passava  in  rassegna  e  sotto¬ 
poneva  a  rigorosa  disamina  tutte 
le  cause,  le  quali  possono  produrre 
la  ineguaglianza  dei  reni  nell’uomo, 
e  poscia  diceva  de'varii  modi  onde 
avviene  il  nutrimento  del  feto  nel- 
l1 * 3 * 5  utero  materno.  Nella  seconda,  ra¬ 
gionava  sopra  Fuso  della  corda  del 
timpano,  e  sopra  la  particolare  strut¬ 
tura  del  peritoneo  (3). 

E  in  quanto  alla  prima  avendo 
egli  già  molt'anni  innanzi  riflettuto 
sulla  ineguaglianza  de'diamelri  ne- 
gli  ureteri,  supposta  non  naturale, 
avea  creduto  che  di  questo  feno¬ 
meno  fossero  causa  le  esterne  com¬ 
pressioni  prodotte  dallo  stomaco  e 
dagli  intestini  ripieni  di  alimenti, 
o  dalla  vescica  distesa  dall'urina,  o 
dalla  giacitura  inversa  del  feto  du- 
rante  la  vita  sua  intrauterina.  E 
tanto  più  verisimile  a  lui  pareva 
una  tale  conghiettura,  in  quanto 
che  osservava  ugualissimi  gli  ure¬ 
teri  negli  altri  animali,  i  quali  ten- 
gonounaposizione  diversa  nelfutero, 
e  nati  camminano  orizzontalmente, 
nè  mai  sforzano  di  ritenere  Purina, 


per  cui  nè  intestini  nè  vescica  pos¬ 
sono  comprimere  i  detti  canali.  Se 
non  che,  vedendo  egli  poi  che  una 
tale  disuguaglianza  si  osservava  pure 
in  individui  di  prima  età,  s'accorse 
non  guari  dopo  che  le  accennate 
cagioni  non  bastavano  a  spiegare 
interamente  quel  fenomeno  (4). 

Infatti,  comunque  nella  prima  età 
gli  ureteri,  variamente  contorti  e 
ripiegati,  offrano  quello  stesso  an¬ 
damento  che  per  Pordinario  tiene 
Parteria  splenica:,  pure,  sciolti  da 
questi  appicchi  e  legami,  mostrano 
non  per  tanto  le  medesime  disu¬ 
guaglianze  che  poi  si  rendono  mag¬ 
giori  colPetà.  Ciò  posto,  cercava 
Caldani  il  perchè  la  natura  li  avesse 
così  costituiti  nelPuomo,  e  per  quali 
cause  dovessero  li  ureteri  stessi  ap¬ 
parire  inuguali.  Nè  gli  sembrava 
irragionevole  il  credere,  che,  come 
negli  altri  animali,  la  natura  stessa 
aveva  ai  loro  feti  accordata  una 
borsa  membranosa,  cioè  P allantoìde , 
per  contenere  la  urina,  così  ai  feti 
umani  avesse  a  bella  posta  costruita 
le  dette  ineguaglianze  negli  ureteri, 
affinchè  insieme  ad  una  qualche 
porzione  forse  delPwmco  potessero 
supplire  alla  mancanza  delPallan- 
toide  (5). 

Nella  seconda  Memoria,  relativa 
all'uso  della  corda  del  timpano,  egli 
considerava  che  i  muscoli  del  mar¬ 
tello  e  della  staffa,  o  quelli  che  si 
dicono  appartenere  all'orecchio  in¬ 
terno,  ricevevano  filamenti  nervosi 
da  questa  corda*,  osservazione  più 
volte  fatta  dal  Caldani ^  e  confer- 


(i)  V.  «  Saggi  scientifici  e  letterarii  dell' Accademia  di  Padova  ».  Tom.  I,  Pa¬ 
dova  1786. 

(0)  V.  Saggi  sudd.  Tom.  It.  Padova  1789,  con  fig.,  in  \.° 

(3)  V.  Saggi  sudd.  Tom.  cit. 

(l)  V.  Saggi  sudd.  Tom.  cit. 

(5)  V.  Saggi  sudd.  Tom.  cit. 


mata  Ja  apposite  preparazioni,  co¬ 
mecché  alcuni  negassero  una  tale 
distribuzione.  Egli  è  perciò  che 
questo  insigne  anatomico  e  fisiologo 
inclinava  a  credere  che  la  corda 
del  timpano ,  situata  in  modo  da 
poter  essere  scossa  o  irritata  dai 
tremori  che  i  raggi  sonori  eccitano 
nella  membrana  del  timpano,  fosse 
causa  precipua ,  che  per  P  impero 
volitivo  interno  venissero  tesi  i 
muscoli  ai  quali  essa  corda  distri— 
bu  isce  fili  nervosi,  e  così  anche  la 
membrana  del  timpano,  per  cui  la 
staffa  urtasse  più  o  men  forte  Facqua 
del  timpano  stesso  secondo  il  bi¬ 
sogno.  Quindi  poneva  i  movimenti 
di  questi  muscoli  sotto  F  impero 
della  volontà  (1). 

Piispetto  poi  al  peritoneo,  egli 
osservava  che  questa  membrana  ce¬ 
deva,  senza  rompersi,  alle  varie 
forze  distendenti,  ripigliando,  tolte 
queste,  la  forma  primitiva:,  il  che, 
secondo  lui,  mostrava  la  robusta  co¬ 
struzione  di  una  tale  membrana,  la 
quale  assoggettata  a  lunghe  macera¬ 
zioni  non  si  scioglieva  così  prestamen¬ 
te  come  le  altre.  Esaminando  quindi 
pel  minuto  la  tessitura  di  questo 
sacco  membranoso,  trovò,  elf  essa 
era  a  fibre  disposte  a  rete*,  strut¬ 
tura  fibrosa  reticolare  che  nissun 
altro  avea  prima  di  lui  riconosciuta 
e  così  nettamente  determinata.  Le 
fibre  poi,  diceva,  essere  tutte  quante 
cellulose,  e  non  già  nervee,  o  len¬ 
dinose,  come  il  Buttner  ed  altri 
aveano  creduto  (2).  Più  altre  os¬ 
servazioni  inserì  questo  dottissimo 
anatomico  negli  Atti  delFAcademia 
di  Padova  che  uscirono  ne’varii 


volumi  pubblicati  successi vamente:, 
ma  noi  crediamo  di  avere  con  que¬ 
sti  brevi  cenni  bastevolmente  di¬ 
mostrato,  collisegli  fosse  uno  dei 
precipui  ornamenti  di  quella  dotta 
Società. 

LXV.  Fra  i  più  dotti  della 
reale  Accademia  di  Napoli  primeg¬ 
giavano  certamente ,  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato,  il  Semen - 
tini  ed  il  Cotugno ,  i  due  più  ce¬ 
lebri  fisiologi  e  anatomici  che  colà 
fossero,  e  meritamente  conosciuti 
da  tutta  Italia,  come  già  abbiamo 
narrato  parlando  di  essi  nella  prima 
parte  di  questo  stesso  volume.  Molte 
ed  importanti  osservazioni  di  fisica 
animale  raccolsero  questi  due  in¬ 
signi  in  apposite  Memorie,  che  po¬ 
scia  consegnarono  agli  Atti  di  quella 
Accademia  }  tra  le  quali  merita  di 
essere  pur  oggi  ricordata  quella  del 
Sementini  intorno  allo  sfintere  della 
vescica  orinaria  (3).  Conciossiachè 
egli  trovava  vero  quanto  in  pro¬ 
posito  aveano  già  affermato  il  Fal- 
loppiüj  il  Sant  ormi  ed  il  Morgagni 
dappoiché  avendo  minutamente  esa¬ 
minate  tutte  le  fibre  componenti 
questo  sacco  membranoso,  dovette 
distinguere  tre  piani  distinti  nelle 
medesime.  Due  di  questi  piani,  uno 
dei  quali  esterno,  l’altro  interno, 
spetterebbero  più  particolarmente 
alla  vescica.  Il  primo  strato  ver¬ 
rebbe  formalo  da  fibre  nascenti 
tendinose  dalla  faccia  esterna  della 
sincondrosi  del  pube,  e  dai  lati  di 
questa,  disposte  a  foggia  di  semi¬ 
cerchio,  e  divenute  in  seguito  car¬ 
nose  gettandosi  sulla  parte  supe¬ 
riore  e  sui  lati  della  prostata  per 


(|)  V.  Saggi  su  dii.  Tom.  cit. 

(2)  V.  Saggi  sudd.  Tom.  cit. 

(3)  V.  «  Atti  della  I leale  Accademia  delle  Scienze  e  lìdie  Lette/ e  di  Napoli  dalla 
tua  Jot  dazione  sino  all'anno  1 788  ».  Napoli  >789,  in  4  «  con  li-'. 


C88 

continuare  poi  sulla  vescica  (1): 
queste  libre  sono  longitudinali  e 
rette.  L’altro  strato  poi  verrebbe 
costituito  da  tutte  quelle  fibre,  le 
quali,  pittandosi  per  ogni  direzione, 
vanno  a  formare  la  stretta  rete  de¬ 
scritta  e  conosciuta  da  tutti  gli  ana¬ 
tomici.  Le  medesime  poi  ripiegan¬ 
dosi  nel  contorno  della  vescica,  o, 
aer  meglio  dire,  nel  principio  dei- 
uretra,  rendono  questa  parte  più 
carnosa,  e  formano,  secondo  il  Se¬ 
mentini  ^  il  pseudo-sfintere ,  cono¬ 
sciuto  fino  d’allora  dagli  anatomici, 
ma  non  come  il  vero  e  perfetto 
sfintere.  Se  non  che  tra  i  due  strati 
fibrosi  or  detti,  liavvene  al  principio 
dell1 2 3  uretra  un  terzo,  formato  da  fibre 
puramente  circolari,  e  queste  sono 
che  formano  il  vero  sfintere }  il 
quale  ha  varia  estensione,  occupando 
nell’  uomo  uno  spazio  di  appena 
quattro  linee ,  e  nella  donna  tutta 
la  estensione  dell’uretra,  con  figura 
di  cono  tronco,  la  cui  base  guar¬ 
derebbe  il  cavo  della  vescica  (2). 

LXVI.  An  cor  più  interessanti  fu¬ 
rono  le  osservazioni  del  celebre  Coto¬ 
gno  sul  moto  reciproco  del  sangue  ! 


per  le  interne  vene  del  capo  (3)  \ 
lavoro  diretto  principalmente  a  mo¬ 
strare,  come  si  fosse  dalla  scoperta 
della  circolazione  del  sangue  troppo 
precipitosamente  dedotto ,  che  le 
vene  ad  altro  non  servivano  che  di 
puri  canali  deferenti  al  sangue,  per¬ 
chè  dalle  ultime  radici  arteriose 
potesse  ritornare  alle  destre  cavità 
del  cuore.  Conciossiachè  egli  cre¬ 
deva  che  il  sangue  medesimo  so£- 

O  #  #  O 

giacesse  a  qualche  modificazione  im¬ 
pressagli  dalla  forza  vitale  delle  vene 
stesse.  Anzi  egli  era  persuaso,  che 
varie  secrezioni  umorali  del  sistema 
si  eseguissero  piuttosto  per  azione 
venosa  ,  che  per  la  forza  delle  ar¬ 
terie.  In  quanto  però  alla  vena  cava 
superiore,  ed  alle  vene  interne  del 
capo,  voleva  provare,  che  il  sangue 
scorre  con  un  moto  reciproco  dalla 
testa  al  cuore,  e  da  questo  a  quella 
continuamente.  Conciossiachè  e^li 
riteneva  che  il  gonfiamento  della 
vena  cava  superiore,  e  delle  interne 
del  capo,  fosse  l’effetto  di  una  pul¬ 
sazione  di  questi  vasi  prodotta  dal 
sangue  respinto  dentro  i  medesimi 
!  dall’  orecchietta  entro  la  quale  era 


(1)  V.  siili  ci t. 

(2)  «  Avendo  svelta  dal  cadavere  la  vescica  orinaria  e  1’  uretra  ,  apro  la 

»  sommità  di  quella,  e  la  rovescio,  acciocché  venga  al  di  fuori  la  di  lei  faccia 

ìs  interna,  e  situando  immobilmente  la  prostata,  in  maniera  che  mi  stia  sott  occhio 

il  principio  dell’uretra  e  il  suo  contorno,  taglio  con  mano  sospesa  intorno  alla 
»5  medesima  imboccatura  la  membrana  intima  della  vescica,  indi  seguito  a  spez¬ 
zi  zare  a  piccola  profondità  le  fibre  carnose  dello  strato  interno  ,  che  in  questo 
«  luogo  occorrono,  e  staccando  indi  pazientemente  attorno  le  parti  incise,  mi  si 

r>  fa  presente  un  piano  di  fibre  carnose  circolari,  concentriche,  delle  quali  le  in- 

->i  terne  sono  così  larghe,  che  abbracciano  immediatamente  la  membrana,  che  ha 
v  già  acquistala  la  forma  di  canale,  e  va  ad  immergersi  nella  prostata,  e  le  esterne 
«  sono  più  larghe.  Si  intende  facilmente,  che  questa  forma  piana  di  fibre  si  deve 
”  al  sito  sforzato  che  si  è  dato  alla  vescica,  ma  che  nella  di  lei  posizione  natu- 
»  rale  debbe  questo  piano  essere  disposto  nella  forma  di  un  cono  già  descritto  «. 
Y.  Alti  cit. 

(3)  V.  Atti  cit. 


disceso*,  del  che  parevagli  di  tro¬ 
vare  la  spiegazione  non  solamente 
nella  particolare  conformazione  del- 
r  orecchietta  stessa  ,  ma  ben  anco 
nella  posizione  o  direzione  dei  tron¬ 
chi  delle  vene  cave  (i).  Che  egli 
diceva  battere  e  la  cava  superiore, 
e  le  interne  del  capo  a  fo£r°-ia  delle 
arterie  in  tempo  della  espirazione. 
L<  qui  dobbiamo  narrare,  com'egli 
venisse  a  sospettare  di  questo  fatto 
in  una  circostanza,  in  cui  facendo 
alcuni  esperimenti  sulla  voce,  tolse 
ad  un  cane  di  due  mesi  molta 
parte  delle  ossa  craniche,  mettendo 
a  nudo  il  seno  longitudinale.  Allora 
vide  manifestamente,  e  si  confermò 
col  tatto,  che  quel  seno  venoso  bat¬ 
teva  e  palpitava  a  guisa  di  vaso 
arterioso.  Di  che  meravigliato,  tagliò 
lateralmente  la  dura  meninge,  allo 
scopo  di  isolare  il  seno  stesso  da 
qualunque  attacco,  e  vedere  se  la 
causa  della  sua  pulsazione  fosse  in¬ 
terna,  o  piuttosto  una  conseguenza 
del  moto  peristaltico  del  cervello 
in  grazia  ael  sangue  che  in  minore 
copia  discende  per  le  vene  all'orec- 
chietta  destra.  In  questa  guisa  egli 
venne  a  confermarsi  nella  opinione, 
che  il  seno  stesso,  indipendentemente 
dalle  parti  vicine,  si  restringesse  e 
dilatasse^  e  maggiormente  poi  se  ne 
convinse,  allorché  aprendo  con  una 
lancetta  il  seno  medesimo,  osservò  che 
il  sangue  ne  spicciava  o  lentamente 
o  talora  a  spi  uzzi ,  come  quando 
?norea  ^a  artei'ia  incisa.  La  quale 
irregolarità  di  uscita  del  sangue, 
avendo  egli  poi  voluto  indagare  per 
saperne  la  causa  vera  ,  trovò  che 
nella  ispirazione  il  sangue  usciva 
lentamente ,  e  nella  espirazione  a 
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salti,  questi  aumentando  di  numero 
a  misura  che  1'  animale ,  vicino  a 
morire,  prolungava  le  espirazioni  ed 
abbreviava  invece  le  ispirazioni.  Un 
tale  fenomeno  giudicando  egli  me¬ 
ritevole  di  studio  e  di  meditazione, 
trovò  che  delle  cinque  battute  di 
arteria ,  o  delle  cinque  contrazioni 
sistoliche  del  cuore ,  le  quali  cor¬ 
rispondono  ad  una  intiera  respira¬ 
zione  costituita  ,  come  tutti  sanno, 
da  tre  tempi ,  uno  di  ispirazione , 
P  altro  di  espirazione ,  il  terzo  di 
riposo,  le  due  sole  battute  d'arteria 
che  corrispondono  alla  sola  ispira¬ 
zione  ,  misuravano  il  tempo  in  cui 
il  seno  stesso  nè  batte  ,  ed  in  cui 
il  sangue  dalle  vene  discende  al 
cuore,  mentre  nei  due  altri  tempi, 
che  corrispondono  a  tre  battute  di 
arteria,  il  seno  medesimo  pulsa  ,  e 
il  sangue  allora  dal  cuore  passa 
nelle  vene  del  capo  (2).  Di  qui 
l'assioma  stabilito  dal  Sementini , 
che  «  le  3/5  parti  del  tempo  totale 
d'ogni  respirazione  sono  costante- 
mente nello  stato  di  sanitàj  il  tempo 
in  cui  il  sangue  per  le  vene  al 
capo  risale  ».  Questo  fatto  confer¬ 
mato  da  più  esperimenti  sui  vivi 
animali,  potè  osservare  il  fisiologo 
napoletano  verificato  anche  nell'uo¬ 
mo,  comecché  un  forte  argomento 
di  analogia  autorizzasse  già  a  pen¬ 
sarlo.  Trattando  egli  nell’ospitale 
un  infermo,  a  cui  per  la  carie  delle 
ossa  craniche  aveasi  dovuto  met¬ 
tere  a  nudo  il  seno  longitudinale, 
potè  osservare  il  battito  del  seno 
stesso  sincrono  al  pulsare  delle  ar¬ 
terie  nel  tempo  della  espirazione  j 
ma  nella  ispirazione ,  massime  se 
fatta  celeremente ,  vedeva  il  seno 


(•)  V.  Atti  della  Reale  Accademia  ecc.  cif, 

(')  V.  Atti  sudd. 

Vol.  VII,  PARTE  III.  £5-, 
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iiieciesinio  appianarsi  ed  abbassarsi 
successivamente  sino  a  mostrare  una 
iòssa  nel  suo  sito  (4). 

EX  VII.  Verificato  un  tal  fatto 
adunque,  e  parendo  al  Cotugno  che 
ogni  movimento  del  sangue  avesse 
sua  origine  dal  cuore,  due  questioni 
parvero  a  lui  sorgere  spontanea¬ 
mente  su  questo  particolare;  Funa 
relativa  al  determinare  da  qual  parte 
del  cuore  venga  il  sangue  stesso 
respinto  per  le  vene  }  f  altra  allo 
stabilire  il  perchè  venga  respinto 
per  la  cava  superiore  e  per  le  vene 
interne  del  capo,  durante  la  espi¬ 
razione,  e  non  in  tempo  della  ispi¬ 
razione.  In  quanto  alla  prima  non 
gli  pareva  difficile  il  concepire , 
come  con  la  stessa  forza  ,  la  quale 
fa  contrarre  F  orecchietta  e  il  seno 
destro  composti  di  fibre  muscolari 
robuste,  possa  anche  fare  salire  una 
porzione  di  sangue  nelle  medesime 
vene,  per  le  quali  discese.  Questo 
risalimento  poi  egli  faceva  dipen¬ 
dere  da  uif  impulsione  attiva  del- 
1  orecchietta  destra  del  cuore.  Con- 
ciossiachè  questa ,  e  il  sottostante 
ventricolo  destro ,  comecché  costi¬ 
tuenti  una  cavità  sola,  egli  riteneva 
per  due  potenze  distinte  e  diverse 
tira  loro ,  sebbene  concorrenti  ad 
un  medesimo  effetto  e  ad  uno  stesso 
fine  in  tempi  diversi.  E  qui  egli 
opinava,  che  la  cava  superiore  scen¬ 
desse  giù  a  perpendicolo  nella  ca¬ 
vità  del  pericardio*,  mentre  la  in¬ 
feriore  entra  obliquamente  dal  di 
dietro  al  davanti.  Epperò,  sebbene 
la  corrente  del  sangue  portato  dalla 
cava  inferiore,  entri  nel  seno  destro 
rimpetlo  alFapertura  del  ventricolo 
cardiaco ,  pure  incontrerebbe  una 
validissima  resistenza  dalla  corrente 
del  sangue  discendente  per  la  cava  | 


superiore,  qualora  questi  due  vasi 
maggiori  non  recassero  nelle  destre 
cavità  del  cuore  le  rispettive  cor¬ 
renti  in  tempi  diversi.  Un  tale  in¬ 
aspettato  fenomeno  avviene,  secondo 
il  Sementini ,  in  forza  di  una  pro¬ 
tuberanza  situata  fra  la  porta  venosa 
dei  ventricolo  destro  del  cuore ,  e 
la  base  della  vena  cava  superiore  ; 
protuberanza  da  lui  chiamata  isola , 
perchè  si  eleva  dalla  posteriore  e 
sinistra  parte  del  seno,  portandosi 
alF innanzi  per  modo  da  combaciare 
con  F  interior  fàccia  delForecchietta 
destra.  Per  quest"  isola  la  cavità 
destra  del  cuore  viene  divisa  in 
due^  e  per  una  tale  struttura  di 
parti  il  sangue  discendente  per  la 
vena  cava  superiore ,  in  luogo  di 
piombare  sulla  colonna  del  sangue 
ascendente  per  la  cava  inferiore , 
sdrucciola  sulla  convessità  delF/Vo/a 
or  ricordata,  e  va  a  percuotere  sulla 
superficie  interna  e  superiore  del- 
Forecchietla  destra ,  che  per  sua 
conformazione  particolare  pareva  al 
Cotugno  idonea  a  risospingere  il 
sangue  nella  direzione  opposta  a 
quella  con  cui  discese.  Quest 'isola., 
o  protuberanza  però  non  è  costante, 
nascendo  solamente  dalF  impulsione 
che  fa  il  sangue  delle  vene  polmo¬ 
nari,  il  quale  nella  espirazione  por¬ 
tasi  iu  maggior  copia  al  ventricolo 
sinistro  del  cuore.  Egli  poi  credeva, 
che  questa  sua  isola  corrispondesse 
al  tubercolo  del  cuore  stesso  de¬ 
scritto  da  Lower ,  e  non  trovato 
poi  dagli  anatomici.  Anzi  avvertiva 
che  per  bene  osservarla  conveniva 
esaminare  un  animale  vivente  al 
quale  si  fosse  aperta  F  orecchietta 
destra,  e  levato  tutto  il  sangue  in 
questa  contenuto,  poiché  se  si  aspet¬ 
tava  che  il  ventricolo  sinistro  si 


(i)  V.  . Itti  della  Reale  Accad,  ece.  cil. 


fosse  vuotato,  allora  la  superficie 
dal  setto  cardiaco,  dividente  i  due 
ventricoli,  sarebbesi  ritrovata  piana, 
e  non  protuberante  in  quest  'isola* 
La  quale  mancando  in  tempo  della 
ispirazione,  la  cavità  destra  del  cuore 
non  trovasi  più  divisa  in  due,  e  il 
sangue  che  giù  discende  dalla  cava 
superiore  può  riempire  tutta  quanta 
la  cavità  stessa,  e  molto  più,  per¬ 
chè  in  quel  tempo  la  cava  inferiore 
non  ne  può  introdurre,  atteso  che 
discendendo  nella  ispirazione  il  dia¬ 
framma,  va  a  comprimere  il  tronco 
della  medesima  che  ascend  e  obli¬ 
quamente,  per  cui  se  non  la  chiude 
affatto,  resta  poi  chiusa  dalla  val¬ 
vola  eustachiana,  che  dentro  il  suo 
orifizio  internamente  si  espande» 
LX\ III.  Tutto  questo  però  non 
serviva  ad  altro  che  a  spiegare  il 
meccanismo  fino  allora  sconosciuto, 
per  cui  il  sangue  delle  due  cave 
può  e  debbe  in  tempi  diversi  pe¬ 
netrare  nel  ventricolo  destro  del 
cuore.  Ma  il  Cotugno  pretendeva 
anche  di  spiegare  il  come  ed  il 
perchè  l'orecchietta  destra,  contraen¬ 
dosi  nel  tempo  della  espirazione , 
facesse,  secondo  lui,  risalire  il  san¬ 
gue  della  cava  superiore  nelle  vene 
interne  del  capo,  intanto  che  quello 
della  cava  inferiore  entra  nel  ven¬ 
tricolo  destro ,  e  come  in  tempo 
della  ispirazione  adoperasse  ogni 
sua  forza  per  cacciare  entro  il  ven¬ 
tricolo  stesso  il  sangue  recato  dalla 
cava  superiore.  Questa  spiegazione 
veniva  da  lui  principalmente  de¬ 
dotta  dalla  struttura  e  conforma¬ 
zione  particolare  dell'orecchietta  de¬ 
stra  allorché  viene  distesa  dal  san¬ 
gue.  Imperocché  trovava  in  essa 
una  specie  di  cappuccio  libero  e 
sciolto,  terminante  in  due  punte 


nella  parte  sua  superiore,  detto  da 
lui  cono  superiore ,*  e  inferiormente 
un  fondo  di  sacco  staccato  e  pen¬ 
dente  ,  che  poggiando  sulla  base 
del  pericardio  asconde  dietro  a  sè 
Peni  rata  della  cava  inferiore:  que¬ 
sto  era  da  lui  chiamato  lobo  infe¬ 
riore.  Il  cono  sarebbe,  secondo  lui, 
nicchiato  in  fra  la  base  del  cuore 
e  la  barriera  ligamentosa  dell’aorta  ; 
e  il  lobo  avrebbe  una  nicchia  nel 
diaframma  e  nel  sottostante  fegato, 
formanti  io  quel  punto  una  specie 
di  fossetta.  Considerava  egli  poi  la 
parte  anteriore  dell’orecchietta  me¬ 
desima  come  divisa  in  due  porzioni 
distinte:  una  superiore,  interna¬ 
mente  cava  a  guisa  di  conca ,  ed 
opposta  a  quella  parte  di  ventri¬ 
colo  destro  che  è  tra  l'isola  e  la 
imboccatura  della  vena  cava  supe¬ 
riore}  l’altra  inferiore,  più  piana, 
opponentesi  a  quella  porzione  di 
ventricolo  che  è  posta  fra  le  ossa  e 
la  imboccatura  della  cava  inferiore. 
La  così  detta  conca  ha ,  secondo 
il  Cotugno 3  i  suoi  lacerti  nati  e 
finiti  dentro  di  sè  stessa,  e  disposti 
in  maniera  da  formare  un  bel  mu¬ 
scolo  entro  al  suo  seno,  il  cui  centro 
esce  dal  mezzo  in  sopra  del  mar¬ 
gine  anteriore  dell’apertura  venosa 
del  ventricolo  destro}  esso  venne 
da  lui  chiamato  muscolo  della  conca 
delV orecchietta  destra  (1).  E  chiamò 
poi  muscolo  bicipite  delV  orecchietta 
destra  medesima  quelfaltro  che  na¬ 
sce  carnoso  a  destra,  e  dalfalto,  che 
ha  due  ventri}  che  appartiene  al 
cono  delforecchietta  stessa ,  e  ne 
regola  i  movimenti.  Per  guisa  che 
la  distinzione  fra  queste  due  parti 
delforecchietta  è  visibile  anche  ester¬ 
namente  per  mezzo  di  una  fascia 
obliqua ,  che  si  gitta  da  destra  a 


(i)  V.  Atti  della  Reale  Accacl.  ere.  ci t. 


.sinistra,  per  lo  più  franca,  qualclie 
volta  gialla,  e  che  il  Cotugno  disse 
linea  alba  della  destra  orecchietta  (4). 

Pel  giuoco  di  siffatti  muscoli  di¬ 
versi  ne  avverrebbe,  secondo  questo 
celebre  fisiologo  napoletano ,  che 
mentre  la  destra  orecchietta  si  con¬ 
trae  durante  la  espirazione ,  essa 
per  mezzo  del  muscolo  della  conca 
fa  risalire  il  sangue  che  giù  discende 
dalla  cava  superiore,  e  va  proprio 
a  battere  (sdrucciolando  sul V  isola) 
direttamente  contro  essa  conca.  E 
nel  medesimo  tempo  per  mezzo  del 
suo  bicipite ,  ristringendo  la  cavità 
sua  inferiore,  e  soprattutto  il  lobo , 
ajuta  il  sangue  che  ascende  per  la 
cava  inferiore  ad  entrare  nel  ven¬ 
tricolo  destro  (2). 

Per  lo  contrario  nell’  atto  della 
ispirazione  piombando  il  sangue 
della  cava  superiore  sul  fondo  del- 
Forecchietta  destra ,  o  penetra  per 
la  sua  sola  gravità  nel  sottostante 
ventricolo ,  o  vi  è  spinto  per  la 
contrazione  del  bicipite ,  quieto  ri¬ 
manendo  il  muscolo  della  conca, 
contro  la  quale  il  sangue  discen¬ 
dente  non  va  ad  urtare,  come  in 
tempo  della  espirazione.  E  però  il 
Cotugno j  stante  la  singolare  confor¬ 
mazione  di  queste  cavità  cardiache, 
considerava  le  due  orecchiette  come 
due  cuori  impellenti  per  le  vene  s 
come  i  due  ventricoli  sono  due 
cuori  impellenti  per  le  arterie  (3). 
In  quanto  poi  al  l'orecchietta  sini¬ 
stra,  egli  la  faceva  appartenente  al 
ventricolo  aortico,  ed  alf  isola  che 
da  questo  si  eleva  nel  ventricolo 
destro,  sostenuta  dall1  azione  sua 
sincrona  colla  orecchietta  destra  e 


con  le  due  grandi  arterie,  ed  acrona 
con  quella  del  cuore  (4). 

Tali  erano  le  importanti  osserva¬ 
zioni,  onde  il  Cotugno  arricchiva 
gli  Alti  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  JNapoli  ad  illustrazione 
della  fisica  animale,  di  cui  fu  splen¬ 
didissimo  ornamento  nel  secolo  pas¬ 
sato,  ciò  che  abbiamo  già  distesa- 
mente  narrato.  Altri  osservatori  fi¬ 
guravano  pure  in  quella  dotta  So¬ 
cietà,  alla  quale  tributavano  il  frutto 
de1  loro  travagli  scientifici}  ma  di 
essi  non  faremo  verbo,  perchè  ci 
dilungheremmo  troppo  dal  nostro 
cammino,  e  perchè  questo  saggio 
che  abbiamo  recato  del  Cotugno 
può  far  conoscere  la  solidità  e  uti¬ 
lità  degli  argomenti  che  si  anda¬ 
vano  allora  ventilando.  E  avesse 
pur  continuato  come  avea  comin¬ 
ciato}  ma  pur  troppo  non  durarono 
molto  queste  speranze  prometti- 
trici ,  giacché  non  guari  andò  che 
per  il  sospetto  penetrato  nelfanimo 
del  principe,  che  Favea  istituita, 
cadde  in  uggia  al  dispotismo,  e 
presto  fu  gittata  o  nelFobblìo,  o 
nella  non  curanza.  Le  forme  e  di¬ 
scipline  aristocratiche  poi,  onderà 
stata  oppressa,  finirono  per  corrom¬ 
perla,  e  gli  uomini  di  mente  e  di 
cuore  non  poterono  più  impune¬ 
mente  sedere  in  quel  consesso,  che 
pur  sembrava  nato  sotto  favorevo¬ 
lissimi  auspicii. 

LXIX.  Anche  nella  R.  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Torino,  la 
cui  origine  e  vicende  principali  ab¬ 
biamo  già  altrove  raccontate,  brilla¬ 
vano  ingegni  chiarissimi,  che  presto 
elevarono  quella  dotta  congrega¬ 


ti)  V.  Atti  della  Beale  Accad.  ccc.  cit. 

(2)  V.  Ani  sudd. 

(3)  V.  Atti  sudd. 

{\)  V  Atti  sudd. 


zione  alla  più  alta  celebrità  in  Ita¬ 
lia.  Fra  i  diversi  però  che  più  si 
distinsero  in  essa  nella  seconda 
meta  del  secolo  passato,  merita  di 
essere  ricordato  quel  Carlo  Gio¬ 
vanni  Brugnone ,  di  cui  non  avendo 
narrato  nella  prima  parte  del  pre¬ 
sente  volume,  nè  i  meriti,  nè  le  varie 
opere  da  lui  lasciate,  vogliamo  a  que¬ 
sto  luogo  riempire  una  tale  lacuna  (1  ). 
Questo  dottissimo  coltivatore  e  il¬ 
lustratore  deU'anatomia  comparata, 
come  lo  mostrano  le  varie  scritture 
da  lui  pubblicate  (2),  seppe  con¬ 
giungere  la  esattezza  delle  osser- 
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vazioni  cliniche  alla  più  vasta  co¬ 
noscenza  della  fisica  animale.  Se 
mollo  a  lui  debbe  T  insegnamento 
della  chirurgia  nella  Università  di 
Torino,  volgente  la  seconda  metà 
del  secolo  passato,  moltissimo  gli  è 
debitrice  la  zoojalria,  di  cui  si  può 
dire  il  fondatore  in  quella  scuola, 
giacché  per  esso  cominciò  Tarte  ve¬ 
terinaria  ad  essere  apprezzata  e 
studiata  in  tutto  il  Piemonte,  in¬ 
coraggiala  dalTesempio  suo  e  dalle 
sue  opere  (3). 

Riguardato  come  osservatore  di  ma¬ 
lattie  epidemiche  serpeggianti  or  nel- 


(1)  Nacque  in  Ricaldone,  nelle  vicinanze  di  Acqui,  il  dì  27  agosto  del  1  ^4 1  • 
A  diciassette  anni  entrò  per  via  di  concorso  nel  Collegio  delle  Provincie,  e  per 
sei  anni  continui  attese  allo  studio  della  chirurgia  nella  Università  di  Torino. 
Laureato  nel  «764  in  quest’  arte,  ottenne  in  quello  stesso  anno  di  essere  aggregato 
al  Reale  Collegio  chirurgico  di  quella  capitale.  Venuto  in  pensiero  al  re  Carlo 
Emmanuele  III  di  istituire  una  Scuola  di  veterinaria  ne’suoi  Stati,  che  ne  erano 
privi,  divisò  di  inviare  il  Brugnone  a  studiare  in  quelle  di  Francia  ,  che  allora 
correvano  per  le  più  rinomate.  E  questi  si  avviò  infatti  a  quella  di  Lione,  dove 
fu  per  tre  anni,  poscia  all’altra  di  Alfort,  dove  rimase  altri  due.  Reduce  in  patria 
nel  1769,  il  Re  fondò  la  Scuola  di  veterinaria,  della  quale  egli  fu  nominato  diret¬ 
tore.  Nel  1780,  venne  poi  nominato  professore  sostituto  di  chirurgia  nella  Univer¬ 
sità;  e  nel  1783,  venne  eletto  chirurgo  maggiore  dell’ Ergastolo.  Nel  1791,  ebbe 
la  direzione  delle  regie  mandrie  di  Chivasso,  e  delle  regie  stalle  nella  capitale. 
In  appresso  venne  nominato  professore  di  nolomìa  pratica  e  comparata  nella 
Università,  poi  di  nuovo  professore  di  anatomìa  nella  Scuola  di  veterinaria,  il 
corso  della  quale  era  stato  interrotto  per  le  note  vicende  dei  tempi.  Morì  in  Torino 
alti  3  di  marzo  del  1818. 

(2)  V.  Brugnone.  u  Trattato  delle  razze  dei  cavalli  ».  Torino  1781,  in  8.° 

Quest’  opera  venne  tradotta  in  tedesco,  siccome  leggesi  nel  voi.  IV  del- 

1  opera  Scriptorum  rei  rusticae  veterum  latinorum.  Lipsia  1797.  V.  alla  pag,  20. 

V.  u  Description  (Tun  monstre  humain  »,  registrata  nelle  Memorie  della 
II.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Voi.  XI. 

V.  «  Essai  anatomique  et  / jhysiologique  sur  la  digestion  dans  les  oiseaux  ». 
Mem.  cit.,  voi.  XVI. 

\.  u  Des  animaux  ruminans ,  et  de  la  rumination  ».  Nelle  Memorie  cit., 
voi.  XVIII,  parte  I. 

\.  u  Sur  urie  dècouverle  concernant  la  vaccine  ».  Biblioteca  italiana. 
Voi.  I,  pag.  145.  , 

(3)  V.  Brugnone.  u  La  mascalcìa  ,  ossia  la  medicina  veterinaria  ridotta  a ’  suoi 
pi  incip ii  ».  Torino  1774*  in  8.° 

V.  u  Discou/s  d' Inauguration  piononcè  dans  la  grande  solle  de,  V  Universitè 


694 

Furia  or  nelFaltra  specie  di  animali 
domestici,  gli  dobbiamo  forse  i  mi¬ 
gliori  trattati  di  epizoozie  che  la 
zoojatria  vanta  in  Italia  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  passato  (1). 
Ma  non  fu  solamente  in  queste  ma¬ 
terie  che  il  nome  del  Grugnone 


figurò  fra  i  più  celebri  medici  pie¬ 
montesi  dell’epoca  or  mentovata} 
si  bene  anche  per  le  dottissime  sue 
ricerche  anatomiche  e  fisiologiche 
sulla  struttura  dei  testicoli ,  e  sul- 
Fuso  delle  vescichette  seminali  (2)^ 
di  cui  abbiamo  fatta  altrove  men- 


le  iq  prairial,  an  X,  à  l'ouverture  solennelle  de  V  É cole  vétérinaire  ».  Turin.  Mes- 
sidor,  an  X,  in  8.° 

V.  u  Ipometria  ad  uso  degli  studenti  della  Scuola  veterinaria  ».  Torino 
1803,  in  8.°  Tipogr.  di  Felice  Buzano. 

V.  u  Bometria  ad  uso  degli  studenti  della  Scuola  veterinaria  ».  Torino 
1802,  in  8.° 

V.  u  Mèmoire  sur  V  introduction  dans  la  2^.e  division  militaire  des  lèies  à 
laine  de  race  espagnole,  et  sur  leur  éducation  ».  Biblioteca  italiana.  Voi.  Ilf. 

(1)  V.  Brugnone.  u  Storia  della  squinanzia  cancrenosa  manifestatasi  nei  cavalli 
a  Torino  ».  V.  Scelta  di  opuscoli  interessanti  ecc.  Voi.  II  e  III. 

V.  u  Becherches  physiques  sur  la  nature ,  et  sur  le  causes  d' une  èpizoolie , 
qui  se  manifesta  à  Fossan  pormi  les  chevaux  des  dragons  du  Boi  ».  Nelle  Memorie 
della  Beale  Accademia  cit.,  voi.  VI. 

V.  u  Descrizione  e  cura  preservativa  della  epizoozia  delle  galline  serpeg¬ 
giante  in  questa  città  e  ne'  suoi  contorni  ».  Torino  1790,  in  8.° 

V.  u  Descrizione  e  cura  del  morbo  contagioso  serpeggiante  nelle  bestie  bo¬ 
vine  ».  Torino  1795,  in  8.° 

V.  «  Del  vajuolo  dei  quadrupedi ,  e  degli  uccelli  ».  Nelle  Memorie  della 
B.  Società  Agraria  di  Torino.  Voi.  IX. 

(2)  V.  Brugnone.  u  De  lestium  in  foetu  positu,  de  eorum  in  scrotum  descensu  : 
de  tunicarum ,  quibus  hi  continenlur ,  numero  et  origine  ;  Dissertano  ».  Mem.  cit., 
voi.  VÌI,  part.  2.* 

V.  <t  Observations  anatomiques  sur  les  vésicules  sèminales  tendantes  à  en 
confirmer  Vusage  ».  Mem.  cit.,  voi.  Vili. 

V.  u  De  ovariis,  eorumque  corpore  luteo ,  observation.es  anatomicae  ».  Mem.  cit., 

Voi.  IX. 


V.  u  Opere  anatomiche  e  chirurgiche  di  Ambrogio  Bertrandi,  pubblicate  e 
accresciute  di  note  e  di  supplementi  dai  cerusici  Gio.  Antonio  Penchiennati  e  Gio¬ 
vanni  Brugnone  ».  Torino  1786;  i4  voi.  in  8.° 

V.  «  Observations  anatomiques  sur  l'  origine  de  la  membrane  du  tympan,  et 
sur  celle  de  la  caisse  ».  Mem.  cit.,  voi.  XII. 

V.  u  Observations  miologiques  ».  Mem.  cit.,  Voi.  cit. 

V.  Voi.  IX  delle  Memorie  della  Beale  Accad.  ecc.  superiormente  citate. 

Egli  scrisse  anche  alcune  u  Osservazioni  ed  esperienze  sulla  qualità  vele¬ 
nosa ,  e  ben  anco  mortifera  del  ranuncolo  dei  prati  »  che  si  trovano  nel  voi.  IX  delle 
citale  Memorie. 

Fu  il  Brugnone  aggregato  alle  principali  Accademie  scientifiche  d*  Italia  e 
d'Europa,  rammentato  nelle  opere  dei  dotti  stranieri,  fra  i  quali  Gottlob  Schneider 
ne’ suoi  Commentarli ,  e  il  Tessier  nelle  sue  Becherches  sur  la  durée  de  la  gestation , 
et  de  l'  incubalion  dans  les  fernelles  de  plusieurs  quadrupèdes  et  oisaux  domestiques. 
Memoria  letta  all’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  il  12  maggio  del  1S17. 


zione.  ricordando  le  note  polemiche 
sue  avute  su  questo  particolare  col 
celebre  Michele  Girardi  (4). 

Dopo  che  Falloppio  ebbe  sco¬ 
perte  le  vescichette  seminali,  comin¬ 
ciarono  le  quistioni  dei  fisiologi 
circa  il  costoro  uso.  Questo  celebre 
scrutatore  della  natura  vivente  avea 
detto  die  lo  sperma  separato  dai 
testicoli  veniva  portato  nelle  vesci¬ 
chette  seminali ,  ed  ivi  conservato 
all  uso  cui  è  destinato.  Ma  a  que¬ 
sta  sentenza  non  vollero  sottoscri¬ 
vere  varii  anatomici,  fra  i  quali  il 
JJ arthon  ed  il  F un- Home.  Però 
il  celebre  Graaf  sostenne  una  tale 
opinione  per  mezzo  di  decisive  spe¬ 
ranze}  ma  a  queste  rispondeva  con 
non  meno  robusti  argomenti  lo 
S wamerdamlo.  Se  non  che  una  tale 
controversia  essendo  stata  rimessa 
per  la  decisione  alla  R.  Società  di 
Londra,  questa,  dopo  una  serie  di 
sperimenti  diversi  sui  vivi  animali, 
decise  in  favore  di  Falloppio  e  di 
Graaf.  E  cosi  pareva  terminata  del 
tutto  una  tale  quistione.  Ma  dopo 
il  silenzio  di  parecchi  anni,  sul 
compiere  del  1786  sorgeva  il  ce¬ 
lebre  Giovanni  Hunter  a  mostrare 
intieramente  falsa  la  ricevuta  opi¬ 
nione,  appoggiato  principalmente 
alle  seguenti  difficoltà  ed  obbiezioni: 

i.°  Diversità  dell’umore  conte¬ 
nuto  nelle  vescichette  seminali  com¬ 
parativamente  al  vero  sperma  eja- 
culato  dalla  verga  d'uomo  sano,  e 
che  si  trova  nei  vasi  deferenti  dei 
cadaveri. 

2.0  Turgidezza  delle  vescichette 
seminali  non  ostante  la  asportazione 
di  uno,  o  di  amendue  1  testicoli, 

I  tanto neiruumo,quautoueglianimaIn 
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3.°  Molestie  al  testicolo  e  ai  vasi 
deferenti,  allorché  sono  turgidi  di 
sperma,  senza  che  nulla  soffrano  le 
vescichette  seminali-  enfiagione  di 
uelli,  senza  alcuna  partecipazione 
i  queste. 

4;°  Mancanza  delle  vescichette 
seminali  in  alcuni  animali. 

5.^  Non  comunicazione  di  queste 
con  i  vasi  o  condotti  deferenti  in 
altri. 

L^X.  A  queste  stringenti  ob¬ 
biezioni  del  fisiologo  inglese  volle 
il  nostro  Brugnone  rispondere  con 
fatti  ed  osservazioni  alla  mano.  E 
in  quanto  alla  prima,  che  era  già 
stata  sciolta  dal  Graaf ,  mostrava, 
come  lo  sperma  che  esce  in  tempo 
del  coito,  si  dovesse  considerare  per 
una  miscela  di  esso  coll’umore  pro¬ 
statico  e  con  quello  che  gemono  le 
ghiandole  del  Cowper e  col  muco 
che  trasuda  dalle  numerose  cripte 
dell  uretra  }  miscela  che  spiega  di 
per  sé  abbastanza  la  differenza  di 
odore,  di  colore,  di  densità  che  vi 
è  tra  il  seme  ejaculato  dalla  verga 
d’uomo  vivente  e  quello  che  con¬ 
tengono  le  vescichette  seminali  e  i 
condotti  deferenti. 

Rispetto  alla  seconda  obbiezione, 
lamentava  di  non  essersi  potuto 
imbattere  mai  nella  opportunità  di 
sparare  cadaveri  umani  di  persone 
state  mutilate  di  un  testicolo,  per 
verificare  così,  o  smentire  la  osser¬ 
vazione  dell’anatomico  inglese.  Però 
faceva  notare  che  questi  riportando 
due  casi  di  individui  che  aveano 
erduto  un  testicolo  dopo  la  pu- 
ertà,  e  ne’quali  per  conseguenza 
poteva  ancora  trovarsi  lo  sperma 
accumulato  nelle  vescichette  semi¬ 


ti)  Voi.  \  11,  part.  I,  pag.  35o. 


nali  prima  della  operazione,  avea 
supposto ,  e  non  provato,  che  que¬ 
gli  individui  avessero  avuto  com¬ 
mercio  con  donna  prima  di  perdere 
il  testicolo:,  e  che  quando  questo 
pur  fosse,  la  porzione  di  seme  ri¬ 
masta  in  tutto  il  tratto  del  con¬ 
dotto  deferente  al  di  sopra  del  ta¬ 
glio,  avrebbe  potuto  svasarsi  nella 
vescichetta,  ed  unirsi  alla  mucosità 
che  continuamente  trapela  dalle  cripte 
di  questo  corpo.  —  Quanto  poi  ai 
cavalli  castrati,  il  Brugnone ,  dopo 
molte  sezioni  istituite,  francamente 
affermava  contro  li  unter  ,  essere 
falsa  la  costui  osservazione,  dap¬ 
poiché  sempre  avea  egli  trovate 
ne'cavalli  castrati  le  vescicole  semi¬ 
nali  o  vuote  affatto,  o  contenenti 
piccola  quantità  di  muco  ben  dif¬ 
ferente  dallo  sperma,  onde  sono 
ricolme  neVavalli  non  castrati. 

Per  quello  che  riguarda  la  terza 
obbiezione,  il  Brugnone  non  negava 
Fongine  di  simili  dolorifiche  mole¬ 
stie}  ma  il  non  risentirsene  le  ve¬ 
scichette  seminali  veniva  da  lui  at¬ 
tribuito  alla  costoro  più  facile  di¬ 
latabilità,  ed  alla  minore  sensibilità 
loro  in  confronto  di  quella  dei  te¬ 
sticoli  }  dalla  quale  sensibilità  mag¬ 
giore  ripeteva  poi  anche  la  costoro 
enfiagione  in  alcuni  animali  durante 
il  coito. 

Finalmente  in  quanto  alla  quarta 
e  quinta  obbiezione  hunteriane,  fa¬ 
ceva  sentire  il  Brugnone  che  se  il 
cane,  il  cervo,  il  gatto,  e  simili, 
non  hanno  vescichette  seminali,  e 
il  seme  in  essi  passa  direttamente 
dal  testicolo  nell'uretra,  non  si  può 
da  questo  conchiudere  che  lo  stesso 
accader  debba  nelfuomo  che  le  ha} 
tanto  più  che  il  cavallo,  Felefante, 
il  cervo,  e  simili,  non  hanno  cisti¬ 
fellea*,  eppure  Hunter  per  ispiegare 
questa  mancanza  avea  dovuto  con 
un  nuovo  paradosso  negare  che 


questa  borsa  non  fosse  destinala  a 
serbatojo  della  bile.  Relativamente 
poi  alla  inserzione  delle  vescichette 
stesse  nell1  uretra  separatamente  da 
quella  dei  condotti  deferenti  os¬ 
servata  dalfanatomico  inglese  e  da 
qualche  altro  nel  cavallo,  nel  cervo , 
nel  toro,  nel  topo,  nel  porco  et In¬ 
dia,  e  simili,  egli  diceva  di  avere 
ripetute  queste  osservazioni,  e  di 
poter  assicurare  che  il  cavallo,  il 
porco  d  lndia  e  il  topo  hanno  le 
vescicole  seminali  comunicanti  coi 
vasi  deferenti}  gli  altri  tutti  poi  non 
ne  hanno,  essendo  state  prese  le 
prostate  per  vescicole. 

Finalmente  fanatomico  torinese 
volle  esaminare  una  nuova  opinione 
deWHunter,  il  quale,  negando  alle 
vescichette  Fuso  di  serbatojo  del 
seme,  trovato  però  avea  necessario 
di  stabilire  un  luogo,  in  cui  que¬ 
sto  umore  potesse,  almeno  durante 
il  coito,  venire  accumulato}  ed  avea 
attribuito  un  tale  uso  al  bulbo  del- 
F uretra,  col  supporre  che  a  misura 
che  si  separa  lo  sperma  durante  il 
coito,  venisse  spinto  dai  condotti 
deferenti  nel  tubo,  e  quando  i  te¬ 
sticoli  cessavano  di  funzionare,  co¬ 
minciasse  il  parossismo  che  termina 
la  operazione,  agendo  il  seme  al¬ 
lora  come  stimolo  sulla  cavità  del 
bulbo  delFuretra.  Questa  opinione, 
la  quale,  anche  nel  supposto  che 
non  vi  avesse  alcun  animale  con 
vescichette  seminali ,  soggiacerebbe 
a  un  mondo  di  difficoltà,  perchè  po¬ 
tesse  avere  qualche  verisimiglianza, 
si  dovrebbe  credere,  secondo  il 
Brugnone,  che  Hunter  intendesse 
pel  bulbo  delFuretra  la  porzione 
membranosa  di  questo  canale  che 
si  conosce  sotto  il  nome  di  istmo  > 
dell  uretra,  compreso  tra  il  mar-  ■ 
gine  anteriore  della  prostata  e  il  i 
principio  del  corpo  spugnoso  del- 
’uretra.  Senza  una  tale  supposi- 


zione  non  si  potrebbe  comprendere, 
come,  essendo  il  principio  di  que¬ 
sto  corpo  quello  che  propriamente 
appellano  bulbo  deW uretra 3  o  bulbo 
cerasi  forme,  dovesse,  e  per  qual  via 
mai  potesse,  ricevere  lo  sperma  e 
servire  ad  esso  di  serba tojo ,  non 
essendovi  alcuna  apertura  che  possa 
tradurlo  dall'uretra  nel  bulbo, e  non 
avendo  il  bulbo  stesso  alcuna  ca¬ 
vità  distinta  per  contenerlo.  Tali 
furono  le  risposte  date  dal  Bru¬ 
gnone  a  Giovanni  Hunter  in  so¬ 
stegno  della  opinione  di  Falloppio 
sull  uso  delle  vescichette  seminali 
più  sopra  ricordata.  Queste  risposte 
furono  vittoriose,  dappoiché  fana- 
tomieo  inglese  non  seppe  abbatterle 
con  maggiori  osservazioni  e  speri¬ 
menti.  E  in  tale  maniera  la  sen¬ 
tenza  dello  scopritore  italiano  venne 
rimessa  in  quelfonore  eli  pubblica 
opinione,  in  cui  già  favea  posta  la 
Reale  Società  di  Londra,  quando 
fu  scelta  arbitra  delia  lite. 

LXXI.  Non  meno  pregevoli  ven¬ 
nero  ritenute  dalla  generalità  dei 
medici  quelle  altre  fisiologiche  os¬ 
servazioni  del  Brugnone  sopra  le 
ovajej  e  sul  corpo  giallo  delle  me¬ 
desime  (4).  Tutti  sanno  come  nelle 
ovaje  de  vivipari  si  osservino  non 
rade  volte  alcuni  corpicelli,  o  pa¬ 
pille,  di  figura  rotonda,  d’un  colore 
il  più  delle  volte  giallo,  talora  ros¬ 
seggiante  e  taf  altra  anche  cine¬ 
riccio,  e  le  quali,  varie  di  volume 
a  misura  delle  varietà  che  si  ri¬ 
scontrano  nelle  ovaje  medesime  in 
ragione  del  diverso  genere  ed  età 
degli  animali  a  cui  appartengono , 
variano  poi  anche  considerevolmente 
)er  il  numero,  per  la  posizione 
oro  dentro  le  ovaje.  Ora  è  a  que¬ 


ste  papille  che  Graaf  diede  il  nome 
battesimale  di  corpi  glandulosi  delle 
ovaje ,  e  che  Mal  pigili  le  chiamò 
corpi  lutei ,  o  gialli che  oggi  stesso 
ritengono  ancora.  Fu  già  nel  se¬ 
colo  passato  grande  quistione  fra 
gli  anatomici  e  fisiologi,  per  dire 
se  questi  corpi  si  svolgano  nelle 
ovaje  esclusivamente  dopo  la  fecon¬ 
dazione  delle  donne,  o  si  possano 
incontrare  anche  prima  di  questa, 
durante  cioè  la  sua  verginità.  De¬ 
sideroso  imperlai) to  il  Brugnone 
di  risolvere  una  tale  quistione,  ebbe 
ricorso  ad  alcune  osservazioni.  Esa¬ 
minò  con  tale  intendimento  le  ovaje 
di  due  fanciulle  ancora  vergini ,  e 
vi  trovò  in  tutte  i  corpi  gialli,  o 
glandolosi,  e  non  solamente  li  vide 
diversi  nel  numero  rispettivamente 
a  ciascuna  ovaja,  ma  ben  anche 
nel  volume  e  nel  grado  di  matu¬ 
rità  che  mostravano.  Nè  ancora 
pago  di  ciò,  ei  si  rivolse  a  cercare 
questi  corpi  nelle  mule ,  nelle  cui 
ovaje  qualora  si  fossero  ritrovati, 
parevagli  smentita  affatto  la  opi¬ 
nione  di  coloro  che  li  ritenevano 
come  il  prodotto  esclusivo  del  con¬ 
cepimento.  E  per  vero,  egli  li  trovò 
nelle  ovaje  di  tre  mule  che  non 
aveano  mai  sofferto  accoppiamento, 
ciò  che  aveano  già  per  altro  osser¬ 
vato  e  lo  Stenone  e  V  Hebens  irei  t. 
Per  guisa  che  parve  a  lui  posta 
fuori  di  dubbio  la  preesistenza  di 
siffatti  corpi  alla  fecondazione,  e  la 
niuna  relazione  che  hanno  con  que¬ 
sta  importantissima  funzione.  Egli 
poi  estese  anche  le  sue  osservazioni 
sulle  donne  gravide,  e  per  esse  potè 
assicurarsi  della  insussistenza  di 
quella  opinione  comunemente  ac¬ 
cettata,  che  il  numero  de*1  corpi  gialli 
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riscontrati  nelle  ovaje  corrisponda 
al  numero  dei  feti  racchiusi  nel¬ 
l’utero.  Conciossiachè  nelle  gravide 
da  lui  esaminate  non  ebbe  mai  a 
riconoscere  una  tale  corrispondenza. 
Egli  però  confessava  di  ignorare 
perfettamente  f  uso  di  siffatti  corpi, 
e  inclinò  col  Bertrandi  a  crederli 
come  una  di  quelle  mutazioni  che 
sopravvengono  alla  donna  nel  tempo 
della  pubertà  e  la  rendono  atta  al 
concepimento.  E  forse  in  simili 
corpi  ha  sede  precipua  Fistiuto  ve¬ 
nereo  della  donna,  se  pur  è  vero 
che  non  più  si  risvegli  nelle  fem¬ 
mine,  alle  quali  vennero  tolte  le 
ovaje. 

LXXII.  Ancora  più  interessanti 
riuscirono  le  osservazioni  del  Bru¬ 
gnone  relative  alla  posizione  e  di¬ 
scesa  dei  testicoli  nel  feto,  perchè 
esse  diedero  moto  ad  una  polemica 
col  celebre  Girardi  allora  anato¬ 
mico  in  Parma,  il  quale  si  era  già 
occupato  di  questa  materia  (1). 
Anzi  relativamente  alla  posizione 
dei  testicoli,  e  alla  costoro  discesa, 
si  può  dire  che  verificasse  piena¬ 
mente  le  cose  tutte  già  vedute  e 
descritte  dalF  anatomico  parmense. 
Solamente  non  potè  assentire  a  que¬ 
st’ultimo,  che  il  conduttore o  meglio 
base  del  testicolo,  fosse  dentro  il  peri¬ 
toneo,  ma  dichiarò  tosse  fuori  di  que¬ 
sto  e  di  dietro,  in  quella  guisa  me¬ 
desima  che  vi  passano  i  vasi  sper¬ 
matici.  Se  non  che  avendo  egli 
detto  e  provato  fuori  di  ogni  dub¬ 
bio  che  i  testicoli  si  trovano  nel 
sacco  peritoneale,  non  si  sapeva 
concepire,  come  poi  la  costoro  base 
ne  dovesse  essere  esclusa.  La  ra¬ 
gione  piu  forte  del  Brugnone  era 


che,  avendo  levato  facilmente  il  pe¬ 
ritoneo  dalla  base  s  questa  rimase 
nella  propria  sede  naturale.  Ma  ciò 
avveniva,  non  già  perchè  la  base 
fosse  fuori  del  peritoneo,  ma  bensì 
per  la  bassa  congiunzione  che  que¬ 
sta  ha  posteriormente  con  i  mu¬ 
scoli  psoas,  cui  è  unita  per  mezzo 
della  cellulare  che  vi  unisce  pure 
il  peritoneo  da  amendue  i  lati,  ap¬ 
punto  come  avviene  negli  intestini 
che  sono  coperti  dalle  lamine  peri¬ 
toneali  de1  mesenterii ,  le  quali  si 
possono  staccare  e  disgiungere,  senza 
poter  dire  però  con  questo  che  gli 
intestini  sieno  fuori  del  peritoneo. 
Oltracciò  il  Brugnone  faceva  deri¬ 
vare  la  vaginale  del  testicolo  dai 
così  detti  processi  cavi  del  peri¬ 
toneo  stesso,  che  sono  specie  di  fori, 
o  lunghi  sacelli,  ai  quali  si  attri¬ 
buiva  molta  attività.  Queste,  ed  al¬ 
cune  altre  di  minore  rilievo,  erano 
le  differenze  di  opinione  che  esi¬ 
stevano  fra  Fanatomico  torinese  e 
quello  di  Parma.  Il  quale,  rispetto 
ai  così  detti  processi  cavij  non  tro¬ 
vava  di  che  ridire,  qualora  si  fos¬ 
sero  ammessi  come  vincolati  neces¬ 
sariamente  alla  base  del  testicolo. 
Ma  se  in  quella  vece  si  fossero 
supposti  indipendenti  da  questa,  e 

formanti  una  guisa  di  sacco  da  sè 
..  .  ~  . 

soli ,  e  preesistenti  m  origine  con 

discesa  loro  sino  aedi  inguini  ed 
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allo  scroto ,  allora  egli  Don  poteva 
a  meno  di  chiamare  tutto  questo 
in  opposizione  al  fatto  ed  alla  ana¬ 
tomica  osservazione.  E  per  vero, 

chiedeva  il  Girardi „  che  è  mai  in 
origine  questo  foro,  o  sacco,  o  pro¬ 
cesso  cavo,  allora  che  il  testicolo  ri¬ 
siede  nella  cavità  del  ventre  in  alto, 


(i)  V.  Meni,  cit.,  ami.  1784  e  i;85,  parie  It. 
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ed  in  vicinanza  dei  reni?  Nienf al¬ 
tro,  rispondeva ,  che  una  pura  e 
pretta  piegatura  del  peritoneo  ivi 
piu  lasso  che  altrove  ,  forse  dalla 
natura  premessa  e  disposta  per  fa¬ 
cilitare  a  tempo  opportuno  il  ro¬ 
vesciamento  della  base  ,  la  quale 
pochissimo  si  concentra  nell'orlo 
anteriore  delfanello  inguinale,  indi 
ascende  per  coprirne  la  base.  Ol¬ 
tracciò,  diceva,  mostrare  la  anatomia 
che  la  detta  piegatura,  o  processo 
cavo  del  Brugnone ,  va  sempre  in 
ragione  inversa  della  elevatezza  e 
depressione  della  base$  mentre,  qua¬ 
lora  questa  è  ben  prominente  ed 
allungata,  e  sostiene  nella  cavita  del 
ventre  i  testicoli  costituiti  nella 
maggiore  loro  elevazione ,  appena 
si  scorge  vestigio  di  foro,  o  pro¬ 
cesso.  Il  quale  si  rende  poi  e  funo 
e  1  altro  evidente,  e  cresce  in  pro¬ 
porzione  a  misura  che  la  base  uni¬ 
tamente  ai  testicoli  si  abbrevia  e 
discende  (1).  Ora,  se  questa  è  esatta 
proporzione  (soggiungeva)  che  passa 
tra  la  base  ed  il  processo ,  chi  non 
dirà  che  questo  sia  una  produzione 
di  quella  ?  Chi  non  dirà  che  il  pro¬ 
cesso  cavo  altro  non  sia  che  il  pro¬ 
dotto  del  rovesciamento  della  base, 
la  quale  dee  necessariamente  pre¬ 
cedere  la  discesa  del  testicolo?  Chi 
non  conoscerà  a  chiare  note  la  im¬ 
portante  opera  della  natura  che 
seppe  provvedere  di  base  il  testi¬ 
colo,  la  quale  ad  un  tempo  stesso 
gli  servisse  di  sostegno  e  condut¬ 
tore  nella  cavità  del  ventre,  e  di 
vaginale  e  difesa  nella  cavità  dello 
scroto?  Non  è  egli  questa  fopera 
costante  della  natura  di  essere  nelle 
sue  mirabili  operazion  i  semplice  sem¬ 
pre,  facile  e  piana?  Perchè  avrebbe 
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essa  dovuto  creare  un  cavo  processo 
dalla  base  disgiunto,  se  con  la 
semplice  produzione  della  base  avea 
a  tutta  l'opera  importantissima  dei 
testicoli  e  nella  cavita  del  ventre  e 
in  quella  dello  scroto  mirabilmente 
provveduto?  Che  se  la  cosa  non  è 
così,  si  potrebbe  chiedere  (continuava 
il  Girardi)  che  avvenisse  di  quella 
lunga  e  spaziosa  produzione  di  pe¬ 
ritoneo  ,  ond’  era  coperta  la  base 
nella  cavità  del  ventre  (2).  Impe¬ 
rocché,  o  rimaneva  nella  cavità  me¬ 
desima,  o  sortiva  da  essa  preceden¬ 
temente  al  testicolo.  Nel  primo  caso, 
non  si  saprebbe  dire  a  quale  uso 
vi  rimanesse*,  nel  secondo,  non  po¬ 
trebbe  trasmigrare  altrimenti  che 
nella  vaginale  del  testicolo.  Tali 
erano  le  principali  obbiezioni  che 
Girardi  accampava  in  risposta  alle 
osservazioni  del  torinese  Brugnone . 
il  quale  però  aveva  fatta  giustizia 
alle  ricerche  giudiziosissime  in  pro¬ 
posito  istituite  dal  celebre  anato¬ 
mico  parmense.  Ma  questa  materia 
anatomico- fisiologica  diede  origine 
ad  una  polemica  alquanto  acerba, 
sebbene  non  destituta  di  utilità,  fra 
questi  due  anatomici  e  il  Caldani , 
che  durò  per  alcun  tempo,  e  della 
quale  abbiamo  fatto  cenno  in  altro 
luo^o  della  nostra  Storia. 

O 

LXXIII.  Altre  Accademie  ita¬ 
liane  puramente  consacrate  al  pro¬ 
gresso  ed  incremento  delle  scienze 
naturali,  e  delle  mediche  e  chirur¬ 
giche  discipline ,  primeggiavano  in 
diverse  città  nell'epoca  di  cui  par¬ 
liamo^  ma  quello  che  abbiamo  nar¬ 
rato  fin  qui  basterà,  speriamo,  a  far 
conoscere  che  questo  mezzo  distru¬ 
zione  era  già  antico  e  diffuso  in 
Italia,  quando  le  altre  piu  colte 


(i)  V.  M.  Gualcii.  Lrlf.  cif. 
G)  V.  M.  Girardi.  Leit.  cil. 
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nazioni  cP  Europa  cominciavano  a 
gustarlo.  Non  diremo  però  che  tutte 
queste  Accademie  si  occupassero 
sempre  con  pari  utilità  di  si  gravi 
studi ,  e  che  tutte  cospirassero  al 
fine  laudevolissimo  di  far  progre¬ 
dire  irenerosamente  la  scienza.  Chè 
anzi  non  rade  volte  o  si  perdettero 
in  quisquilie  scolastiche,  ed  in  ri¬ 
dicole  superfluità,  o  deviarono  gran¬ 
demente  dal  loro  scopo.  Ciò  nulla 
meno  prevaleva  in  esse  sempre  il 
genio  sperimentale,  ed  una  tendenza 
al  positivismo  che  si  andò  poi  mag¬ 
giormente  assodando  nelle  epoche 
successive.  E  ciò  mostra  che  la  me¬ 
dicina  italiana,  dopo  avere  percorse 
tutte  le  tasi  del  suo  sviluppo,  amal¬ 
gamata  o  colla  filosofia  speculativa, 
o  colla  sperimentale,  e  quindi  in 
abito  scolastico,  peripatetico,  fisico, 
matematico,  idraulico,  meccanico, 
chimico,  od  altro,  questo  avea  com¬ 
preso  di  utile  e  di  vero,  di  poter 
camminare  da  sé,  senza  gli  a j u ti 
delle  scienze  compagne,  affidata  ad 
una  propria  filosofia  sperimentale, 
prodotto  delfincremento  della  fisica 
animale  sana  e  morbosa,  e  totalmente 
fondata  sulle  le^i  dell1  economia 
animale.  E  qui  fu  dove  ebbe  primo 
cominciamento  la  riforma  generale 
della  fisiologia  e  patologia,  i  cui 
primi  passi  abbiamo  narrati  già, 
perchè  appartenenti  all1  ultimo  de¬ 
cennio  del  secolo  passato.  Proce¬ 
dendo  poi,  noi  vedremo,  se,  e  fin 


dove,  e  come  venisse  quella  nuova 
strada  percorsa  dai  medici  nel  secol 
nostro,  o  quali  altre  venissero  pre¬ 
scelte,  e  qual  fosse  la  meta  di  tanto  e 
cosi  vario  cammino.  Certamente  ove 
gli  aberramenti  che  pure  avvennero 
e  le  deviazioni  non  fossero  impu¬ 
tabili  alla  instabilità  e  varietà  delle 
opinioni  individuali,  non  si  potreb¬ 
bero  iucolpare  alla  poca  attività,  o 


alla  falsa  direzione,  o  alla  le^erezza 

po 


delle  accademiche  Società.  Le  quali 
anzi  andaronsi  man  mano  appurando 
da  tuttequelle  scorie  inutili,  facendosi 
più  sode  e  più  regolate  per  l’utile 
progresso  delle  scienze.  Nè  manca¬ 
rono  gl1  ingegni  i  più  robusti  ad 
arricchire  co1  loro  ciotti  travagli  il 
patrimonio  delle  medesime;  chè  di 
essi  non  fu  penuria  mai,  massime 
in  Italia,  come  si  vedrà  nel  seguito 
del  racconto.  Noi  diremo  però,  che 
ove  una  uniformità  di  metodi  e  di 
studi  si  fosse  potuta  adottare  ge¬ 
neralmente  fra  noi  e  nelle  scuole  e 
nelle  accademie, 
fatto  prevalere 
sistema,  il  frutto  che  ne  avrebbe 
cavato  la  scienza  sperimentale  sa¬ 
rebbe  stato  molto  maggiore.  Ma 
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questo  e  male  antico,  cui  non  pos¬ 
sono  guarire  i  piu  elficaci  provve¬ 
dimenti,  che  oggi  pure  travaglia  e 
tormenta  il  grande  corpo  scientifico, 
e  che  sarebbe  ingiusto  il  volerne 
imputare  il  secolo  passato,  cui  venne 
per  vizio  ereditario  trasmesso. 


ne  vi  avessero 


tante  divergenze  di 
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Stato  e  progressi  della  chirurgia  in  Inghilterra  nella  seconda  metà 
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Pott-Percival  Kirkland  —  Beniamino  Bell.  —  Opere  loro 
principali.  —  Giudizio  relatiyo. 


I.  La  prosperità  e  floridezza  de¬ 
gli  studi  di  fisica  animale ,  in  cui 
abbiamo  vedute  le  scuole  dell’ In¬ 
giù  1  terra  e  della  Scozia,  volgente  la 
seconda  metà  del  secolo  passato,  fu¬ 
rono  la  causa  precipua  dello  incre¬ 
mento  e  perfezionamento ,  a  cui 
sali  poco  appresso  la  chirurgic’arte. 
La  quale,  essendo  così  strettamente 
vincolala,  come  ognun  sa,  all’ana- 
tomia  e  semplice  e  comparata  e 
sana  e  morbosa,  regolò  mai  sempre 
in  ogni  epoca  i  suoi  passi  sui  passi 
di  questa,  per  guisa  cbe  si  può  dire, 
che  1  una  non  andasse  mai  scom¬ 
pagnata  dall'  altra.  E  ciò  noi  ve¬ 
dremo  ampiamente  e  solennemente 
dimostrato  dalle  due  scuole  anato¬ 
miche  di  Londra  e  di  Edimburgo 
nell’epoca  sovrallegala.  Imperocché, 
mentre  quella  di  Giovanni.  Ilunler , 
produceva  fra  i  tanti  un  Giovanni 


Abernethy ,  questa  dei  Monro  in 
Edimburgo  creava  un  Beniamino 
Bell  i  due  più  grandi  luminari 
della  chirurgia  inglese  nel  secolo 
passato.  11  positivismo  clinico,  cui 
per  indole  mirò  mai  sempre  e  mira 
pur  tuttavia  la  medicina  inglese, 
ebbe  nei  fatti  e  applicazioni  chirur¬ 
giche  il  miglior  campo  per  potersi 
I  mostrare  nella  sua  interezza.  Se  an¬ 
che  le  dottrine  patologiche,  usate  da 
que’chirurgi  a  spiegare  l’origine,  le 
cause,  gli  andamenti,  il  fine  delle 
malattie  esterne,  non  erano  sempre 
cavate  da  buone  fonti,  e  peccavano 
nell’ipotesi,  o  nell’errore,  la  mecca¬ 
nica  chirurgica  però  e  la  industria 
sperimentale  vennero  perfezionate 
e  ingrandite  non  poco,  come  ve¬ 
dremo  procedendo.  Conciossiachè  la 
clinica  chirurgica  si  arricchì  di  molti 
utili  trovati  e  miglioramenti  sin- 
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gola  ri 


die 


oggi  stesso  siamo  co¬ 


stretti  di  ammirare*,  e  forse  per 
questo  lato  la  chirurgia  inglese  non 
ebbe  di  che  invidiare  quella  delle 
altre  nazioni.  Molti  metodi  e  stru¬ 
menti  e  apparecchi  vennero  da  essa 
o  creati,  o  mutati,  o  migliorati;  ciò 
che  meglio  verrà  tatto  conoscere 
nel  procedere  di  questo  racconto. 

Fra  i  più  celebri  chirurgi  fioriti 
in  Inghilterra,  nelPepoca  della  quale 
parliamo ,  vuol  essere  annoverato 
certamente  Pott- Pervieni  (4),  le 
cui  opere  diverse  che  ci  ha  lasciate, 


mostrano  oggi  ancora  la  somma  pe¬ 
rizia  nelfarte  che  professava.  Nella 
bella  collezione  dei  diversi  trattati 
chirurgici  da  lui  medesimo  pubbli- 
cala  (2),  figurano  le  più  importanti 
materie  discusse  da  esso  con  sin¬ 
golare  maestria,  con  sodezza  di  ve¬ 
dute,  e  arricchite  di  metodi  curativi 
nuovi  e  semplici,  essendo  egli  stato 
uno  di  queViformatori  benefici  che 
tolsero  la  chirurgia  dal  brutale  em¬ 
pirismo  de*'  tempi  passati.  Special¬ 
mente  le  sue  Osservazioni  sulla 
natura  e  sulle  conseguenze  delle 


(1)  Percival-Polt  nacque  a  Londra  nell’anno  i^i3.  Mortogli  il  padre, 
quando  appena  loccava  il  quarto  anno  d’  età  ,  egli  rimase  sotto  la  protezione  di 
monsignore  Jt'ilcox ,  vescovo  di  Rochester,  e  lontano  parente  di  sua  madre.  Non 
inclinato  per  nulla  alla  via  ecclesiastica,  mostrò  per  tempo  grande  inclinazione 
alla  chirurgia,  nella  quale  venne  ammaestrato.  Non  vi  avea  allora  il  costume  a 
Londra  di  incamminare  i  giovani  per  un  corso  regolare  di  studi  teorici.  In  quella 
vece  li  ponevano  presso  qualche  abile  chirurgo  di  ospitale,  perchè  servisse  loro 
di  guida  e  di  maestro,  fino  che  la  loro  abilità  fosse  assicurata  e  dimostrata.  Così 
avvenne  infatti  di  Percival-Polt ,  il  quale,  nel  1729,  venne  collocato  in  casa  di  un 
chirurgo  addetto  all’ospedale  di  S.  Bartolommeo  di  Londra.  Ivi  apprese  l’anatomia 
e  la  chirurgia,  e  si  distinse  nel  fare  preparazioni  anatomiche  diverse.  Cominciò 
ad  esercitare  l’arte  sua  nel  1736,  e  con  molto  favore  nel  pubblico;  per  cui,  nel 
17^5,  venne  nominato  chirurgo  aggiunto,  e  quattro  anni  appresso  chirurgo  ordinario 
dello  stesso  ospedale  di  S.  Bartolommeo.  Ivi  cominciò  anche  a  dare  un  corso  di 
Lezioni  chirurgiche ,  le  quali  erano  da  numerosa  folla  ognora  ascoltate.  Fu  nel  1756 
che  cominciò  a  dar  fuori  opere  chirurgiche,  costrettovi  anche  a  farlo  dalla  neces¬ 
sità  in  cui  era  di  dover  passare  lungo  tempo  in  casa  per  guarire  dalla  frattura  com¬ 
plicata  di  una  gamba,  che  aveva  riportata  cadendo  da  cavallo.  L’accoglimento  fatto 
dal  pubblico  a  quelle  sue  produzioni  gli  fu  poi  di  precipuo  sprone  per  mandarne 
in  luce  parecchie  altre.  Personaggi  di  alta  sfera  lo  consultavano  continuamente; 
venne  taccialo  però  di  durezza  verso  i  poveri,  pei  quali  non  trovava  mai  un  mo¬ 
mento  per  ascoltare  i  loro  guai.  Senza  dire  che  una  tale  imputazione  fosse  vera, 
sappiamo  però  che  i  suoi  modi  erano  aspri  e  sgarbati.  Nel  1787  si  ritirò  dal  ser¬ 
vigio  dell’ospedale,  e  morì  nel  deeembre  dell’anno  successivo  1788. 

(2)  V.  «  The  china gical  Works  of  Perci  val-Polt,  I.  R.  S.  etc.  ■>■*,  ossia  «  Opere 
chirurgiche  di  Perci val-Pott,  membro  della  Società  Reale,  e  chir  urgo  nell ’  ospedale 
di  S.  Bartolommeo  di  Londra  ecc.  «.  Londra,  3  voi.  in  8.°,  1779»  —  Dopo  la  sua 
morte,  Jacopo  Earle ,  suo  genero,  del  quale  parleremo  fra  poco,  ne  diede  fuori 
un’altra  edizione,  in  3  voi.  in  8  °,  nel  1790,  e  vi  appose  note,  insieme  alle  ultime 
correzioni  dell’  autore,  di  cui  diede  anchfe  la  biografia ,  che  si  può  considerare 
piuttosto  uno  stucchevole  panegirico. 


[ente  del  capo  (4),  e  quelle  sulla 
fistola  lacrimale  (2),  e  le  sue  Ri¬ 
flessioni  generali  sulle  fratture  e 
sui  dislogamenti  (3),  meritaronsi 
1  universale  sulìragio  e<J  approva¬ 
zione. 

In  quanto  alle  ferite  del  capo, 
egli  distingueva  prima  quelle  degli 
esterni  tegumenti,  le  quali,  osser¬ 
vati  i  costoro  rapporti  colle  interne 
parti  del  cervello ,  non  riteneva 
sempre  leggiere,  come  in  generale 
molti  credevano.  Di  queste  ferite 
tegumentali  del  capo  però  non  con¬ 
siderava  egli  che  le  più  importanti, 
cioè  le  lacerazioni  e  le  punture. 
In  quanto  alle  prime,  sebbene  fosse 
grande  disparere  allora  fra  i  chi— 
rurgi  circa  al  doversi,  o  no,  aspor¬ 
tare  col  taglio  la  porzione  staccata 
di  tegumento,  pure  egli  stava  per 
1  opinione  di  quelli  che  consiglia¬ 
vano  di  preservarla.  Onde  poi  riu¬ 
nire  piu  facilmente  le  divise  parti, 
suggeriva  di  praticare  la  sutura 
cruenta,  che  molti  proscriveanocome 
inutile,  o  pericolosa.  JEgli  assicurava 
di  avere  ottenuta  una  tale  riunione 
non  solamente  ne'casi  ordinarii  di 
lacerazioni  tegumentali  del  capo,  ma 
anche  allora,  che  per  grave  infiam¬ 
mazione  susseguita  era  rimasto  de¬ 
nudato  il  cranio.  Conciossiachè  la 
esfoliazione  di  questo ,  che  molti 
generalmente  attribuivano  alla  sua 
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scopertura,  o  denudamento,  era  da 
1  ottj  non  già  considerata  come  un 
pi  ocesso  ordinario  e  necessario  della 
natili  a,  ma  bensì  come  un  prodotto 
dell  arte  e  dei  rimedi  applicati. 
iUaggiormente  pericolose  avvisava 
essere  le  punture  tegumentali  de’ 
capi,  perchè  soggette  di  loro  natura 
ad  infiammazioni  e  conseguenze  tri— 
st*3  e  Però  mostrava  che  in  queste 
obese,  massime  quando  sieno  im¬ 
pegnati  il  pericranio  e  la  cuffia  apo- 
neuiotica,  si  richiedeva  generoso  e 
costante  metodo  antiflogistico,  spe¬ 
cialmente  affidato  ai  salassi,  per  po¬ 
ter  domare  le  violente  infiammazioni 
che  tengono  dietro  ordinariamente. 
Anche  le  contusioni  distingueva 
egli  nelle  solamente  tegumentali,  e 
in  quelle  che  impegnano  le  ossa  del 
cranio  e  le  parti  in  questo  conte¬ 
nute,  porgendo  ottimi  suggerimenti 
su  questo  particolare,  dedotti  da 
uria  pratica  estesa  e  da  una  serie 
di  esattissime  osservazioni  per  lui 
istituite  (4).  r 

II;  Le  contusioni  interne  del 
cranio,  offendenti  cioè  o  gl’invo- 
lucri,  o  la  sostanza  dell’encefalo 
erano  da  Pott  attribuite  tutte  a 
lesione  cle’vasi  sanguiferi  proprii  di 
queste  parti,  e  specialmente  di  quelli 
destinati  a  mantenere  una  comu¬ 
nicazione  tra  il  pericranio,  le  due 
tavole  ossee,  e  la  dura  meninge.  I 


(i)  «  Osservazioni  sulla  natura  e  sulle  conseguenze  delle  ferite  e  delle  con 

lunsioni  nella  lesta ,  delle  rotture  del  cranio ,  e  delle  commozioni  del  cervrlln  T  i 
i;Go,  in  8.«  cervello  Londra 


(2)  V.  «  Osservazioni  sulla  malattia  dell '  angolo  dell '  occhio  chiamata  comune- 
mente  fistola  lacrimale  ».  Londra  i ^ 58,  in  8.° 

(3)  V.  «  Osservazioni  sulla  natura  e  sulle  conseguenze  delle  lesioni ,  alle  anali 

‘  T“'“/?,  “““  V"fMo.  di  a  ««  “»seguitano  le  Osservazioni  sulle 

,  MU  °”a’  e  llJS,az,°"‘  «*  umerale  v.  Londra  1768.  —  Questa  è  una  seconda 
edizione  accresciuta  di  quest’ ultimo  trattato  sulle  fratture  die  si  è  ai- 
ricordata  „dia  ilota  (,).  ’  "  '  S'a  °r  SOl’™ 

(il  V.  Opere  chimrg.  di  Pott.  Edizione  di  Londra  del  ,7,9.  Voi.  I,  Trai!.  |. 
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quali  o  rotti,  o  distratti,  possono 
dar  luogo  o  a  stravasi  sanguigni,  o 
ad  ingorghi  e  infiammazioni  delle 
parti  sottostanti.  E  qui  giova  ri¬ 
cordare,  collisegli  impugnasse  viva¬ 
mente  ropinione  di  coloro,  i  quali 
avvisavano  che  il  sangue  evasato 
potesse  mutarsi  in  vero  piiSj  mo¬ 
strando  come  questo  trasmutamento 
non  potesse  avvenire  tutte  volte 
che  il  sangue  uscito,  fosse  guaren¬ 
tito  dal  contatto  delfaria.  La  sup¬ 
purazione  che  in  simili  casi  accade 
era  per  lui  f  immediato  ed  esclu¬ 
sivo  prodotto  della  infiammazione 
promossa  dalla  contusione.  In  ogni 
maniera  poi  egli  esortava  i  pratici 
di  combattere  per  tempo  cogli  op¬ 
portuni  mezzi  debilitanti,  e  special- 
mente  col  salasso,  questa  tlogosi  bene 
spesso  rovinosa.  E  quando  vi  avesse 
versamento,  o  raccolta  di  sangue 
entro  il  cranio,  consigliava  di  darvi 
subito  uscita  per  mezzo  della  tra¬ 
panazione  del  cranio  stesso*,  ope¬ 
razione,  alla  quale  si  appigliava  tutte 
volteche  nel  ferito  gli  si  presentavano 
disordine  generale  di  forze  e  di 
funzioni,  senso  di  ribrezzo,  orripi¬ 
lazioni,  languore,  abbattimento,  sin¬ 
tomi  di  febbre.  Questa  poi  compiuta, 
continuava  egli  neif  uso  dei  salassi, 
dei  lassativi  e  del  metodo  antiflo¬ 
gistico.  Se  non  che  su  questo  par¬ 
ticolare  mostrava,  colf  appoggio  di 
fatti  importanti,  come  e  la  contu¬ 
sione  ed  anche  il  virus  venereo 
possono  in  alcuni  casi  operare  tanto 
la  separazione,  quanto  la  distruzione 
di  amendue  le  tavole  ossee  del  cra¬ 
nio*,  net  qual  ultimo  caso  assicurava 
di  avere  veduti  individui,  in  cui  la 
sifilide  avea  guasto  per  carie  tutto 
il  frontale,  ed  in  altri  distrutto  un 


intiero  parietale.  Equi  faremo  osser¬ 
vare,  come  Poti  in  queste  emergenze 
non  ricorresse  all  uso  de’mercuriali, 
che  d’altronde  avvisava  per  specifici 
rimedi  contro  il  veleno  celtico.  Che 
anzi  sconsigliava  i  pratici  di  insi¬ 
stere  nel  loro  uso,  potendo  benis¬ 
simo  partorire  danni  gravissimi,  e 
gittare  finièrmo  in  una  irreparabile 
consunzione.  In  quella  vece  egli 
preferiva  il  decotto  di  salsapariglia 
col  latte ,  ad  uso  di  ordinaria  be¬ 
vanda,  e  famministrazioue  cotidiana 
della  corteccia  peruviana  (1). 

In  quanto  alle  fratture  e  fendi¬ 
ture  j  o  crepature  delle  ossa  del  capo, 
Poti  le  riduceva  a  sole  due  classi  — - 
con  —  e  senza  depressione  delle 
ossa  medesime.  Mostrava  molto  sa¬ 
viamente,  come  in  queste  lesioni 
violente  del  capo  fossero  i  sintomi 
molto  incerti  e  fallaci,  nè  alcuno  ve 
ne  avesse  realmente  caratteristico  e 
distintivo  delle  rotture  dalle  fendi¬ 
ture  semplici  delle  ossa  craniche  (2). 
Parlando  poi  de’  metodi  curativi 
proprii  di  queste  malattie,  e  special- 
mente  della  trapanazione cui  molti 
ricorrevano  anche  nelle  semplici  frat¬ 
ture  senza  depressione,  mostrava, 
come  le  ragioni  che  giustificar  pos¬ 
sono  e  determinare  in  simili  casi 
una  tale  operazione,  si  riducano  a 
tre  sole,  e  queste  affatto  indipen¬ 
denti  dalla  divisione  dell’osso,  cioè: 
i.a  f  immediato  alleviamento  dei 
sintomi  che  provenivano  dalla  pres¬ 
sione  esercitata  sul  cerebro  dal  fluido 


travasato:  2/ 
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scarico  della  ma¬ 
teria  raccolta  fra  il  cranio  e  la  dura 
madre  in  conseguenza  della  costei 
infiammazione}  3.a  la  prevenzione 
di  que’  mali  che  generalmente  si 
veggono  tener  dietro  a  cosiffatte 


(r)  V.  Op.  chir.  ci I voi.  I,  trai t.  I,  sez.  III. 

(2)  V.  Op.  chir.  eil.,  voi.  eil.,  tra  II .  cit.,  sez.  IV. 


lesioni  violente  degl'  Involucri  cere¬ 
brali.  Quindi  egli  ammetteva  fuso 
di  questa  chirurgica  operazione  come 
preservativo  da  molte  conseguenze 
morbose  occorribili  generalmente  in 
siffatte  oflese  del  capo,  ed  a  cui 
ricorreva  francamente,  e  consigliava 
i  pratici  di  ricorrervi,  avendo  nella 
lunga  sua  pratica  trovato,  non  rie- 
scire  pericolosa  operazione  anche 
quando  si  avrebbe  potuto  rispar¬ 
miare,  e  vantaggiosissima  poi  in  tutti 
quelli,  ne  quali  vi  avea  indicazione 
di  farla.  Se  non  che  questa  sua 
opinione  relativa  all’essere  la  tra¬ 
panazione  del  cranio  destituta  in  sè 
stessa  d  ogni  pericolo,  e  quasi  indif¬ 
ferente,  era  combattuta  da  molti  cele¬ 
bri  chirurgi,  in  quell'epoca  fiorenti  in 
Europa,  fra  i  quali  Augusto  Göttlich 
Richter j  allora  professore  di  medicina 
e  chirurgia  nell  Università  di  Got¬ 
tinga,  e  del  quale  parleremo  proce¬ 
dendo  (4).  —  Era  poi  semplicissimo 

I  apparato,  onde  si  serviva  Poti  per 
eseguire  la  trapanazione  del  cranio. 
Un  trapano  da  mano  detto  tré- 
phine  —  una  leva  —  e  qualche 
volta  un  pajo  di  forbici,  ecco  tutta  la 
suppellettile  degli  stromenti  da  lui 
messi  in  opera  in  simile  circostanza. 

II  trapano  era  lo  stesso  che  quello 
descritto  già  da  Sharp  nel  suo  Trat¬ 
tato  delle  operazioni^  solamente  il 
manico  ne  era  diverso ,  perchè  di 
legno  leggiero,  corto  e  a  tàccia  ot- 
tangolare ,  nello  scopo  di  rendere 
men  greve  e  piu  maneggevole  lo 
strumento.  Riguardo  al  metodo  poi, 
egli  praticava  una  incisione  circo¬ 
lare  tutte  volte  che  vi  avea  neces¬ 
sita  di  rimuovere  i  tegumenti  esterni 
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per  esaminare  l’osso  sottoposto, 
estesa  tanto  da  poter  comprendere 
nel  suo  centro  il  sito  della  percossa, 
o  ferita,  ad  eccezione  di  que’  casi 
d’estese  ferite,  o  tratture  accompa¬ 
gnate  da  scostamento  notevole  de¬ 
gli  orli  dell  osso,  dove  vi  sarebbe 
pericolo  di  danneggiare  col  trapano 
le  parti  sottoposte:  in  questi  casi 
insegnava  di  tare  l’incisione  te°u- 
mentale  in  parte  dove  fosso  fosse 
stabile  e  fermo.  Che  se  scoperto 
l’osso,  non  trovava  lesione  veruna, 
comecché  i  sintomi  di  questa  esi¬ 
stessero  non  pertanto,  egli  non  era 
dell  opinione  di  que’  chirurgi  che 
consigliavano  egualmente  la  trapana¬ 
zione  nel  sospetto  di  una  contro- 
fenditura  in  altro  luogo  del  cra¬ 
nio*,  esortava  di  non  praticarla.  Ma 
quando  la  avvisava  conveniente  e 
necessaria,  insegnava  di  situare  in 
maniera  lo  strumento  che  la  frat¬ 
tura  attraversasse  fa  ja  circolare  com¬ 
presa  dalla  sega  o  corona  del  tra¬ 
pano.  Nè  una  sola  perforazione,  ma 
parecchie  faceva  in  alcuni  casi,  giu¬ 
sta  il  bisogno  e  le  circostanze.  Am¬ 
maestrato  poi  cjuesto  insigne  chirurgo 
da  una  lunga  esperienza,  mostrava 
falsa  la  opinione  di  coloro,  i  quali 
credevano  che  uno  degli  usi  delle 
suture  delle  ossa  del  cranio,  quello 
fosse  di  impedire  il  passaggio  delle 
fratture  dall’  uno  all’altro  osso}  e 
come  fosse  vano  il  timore,  onde 
gli  antichi  nostri  erano  trattenuti 
dal  fare  la  trapanazione  sopra  una 
sutura.  Cosi  pure  avea  potuto  assi¬ 
curarsi  Pott ,  che  la  separazione  delle 
ossa  craniche  dal  seno  longitudinale 
uon  destava  verun  sconcerto  par¬ 


ti)  I-e  obbiezioni  mosse  da  questo  celebre  chirurgo  tedesco  alla  teoria  di 
P»tt  leggonsi  in  un  programma  De  fiaciuris  crauti,  da  lui  stampalo  a  Gottinga 
J  anno  1 780. 

VuL.  \  i  I  ,  P  iBTe:  in. 
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ticolare,  più  che  da  alcun*1 2  altra  parte 
della  dura  madre}  nè  la  rottura  dei 
vasi  che  mantengono  la  comuni¬ 
cazione  tra  questo  seno  e  la  sutura 
vide  e£rli  mai  seguita  da  considera- 
bile  e  pericolosa  emorragia.  Che 
anzi  le  ferite  medesime  del  seno 
stesso  vide  rimarginarsi  facilmente 
e  quasi  spontaneamente,  senza  ad¬ 
durre  quelle  funeste  perdite  di  san¬ 
gue  cotanto  paventate  una  volta  (4). 

III.  Nelle  fratture  del  cranio  con 
spostamento  e  depressione  di  fram¬ 
menti  ossei,  oltre  le  indicazioni  cen- 
n  a  te  per  le  fratture  semplici  qui 
sopra  discusse,  mostrava  Poti  esi¬ 
stenti  pur  T  altre  di  rialzare  e  ri¬ 
mettere  al  loro  luogo  le  parti  de¬ 
presse  ,  o  di  torle  via  anche  del 
tutto,  perchè  cessi  la  compressione 
del  cervello  (2).  Gli  antichi  avevano, 
per  vero  dire,  conosciute  pur  essi 
queste  indicazioni}  ina  i  mezzi  da 
loro  impiegati  per  soddisfarvi ,  gli 
apparati,  o  strumenti  messi  in  opera 
erano  quanto  mai  complicati,  dilli  - 
cili  a  maneggiarsi,  sorgente  di  do¬ 
lori,  e  non  rade  volte  di  tristi  con¬ 
seguenze.  Ed  ecco  dove  la  chirur¬ 
gia  moderna  seppe  acquistar  vanto 
di  eccellenza  su  f  antica,  nell’avere 
non  solamente  perfezionati,  ma  sem¬ 
plificati,  facilitati  gli  apparecchi  e 
strumenti  chirurgici.  Questa  riforma 
incominciò,  come  già  abbiamo  nar¬ 
rato,  nel  secolo  scorso}  e  Poti  vi 
contribuì  moltissimo.  Infatti  nel  caso 
di  queste  fratture  del  cranio  com¬ 
poste,  egli  si  giovava  per  rialzare  i 
pezzi  ossei  depressi  del  cranio  di 
ima  semplice  leva  il  cui  punto 
d’appoggio  era  fatto  sul  dito  indice 
dell’operatore,  servendo  e  il  pollice 
e  le  altre  dita  della  mano  che  af¬ 


ferrano  il  manico  di  forza  motrice. 
Vuoisi  però  notare  che  questa  leoay 
la  quale  può  benissimo  recare  un 
gran  servigio  nelle  piccole  depres¬ 
sioni,  non  lo  potrebbe  nelle  grandi, 
dove  ci  vuole  molta  forza  per  sol¬ 
levare  l’osso  depresso.  Oltredichè 
la  mano  dell'operatore,  che  serve 
ad  un  tempo  e  di  punto  d'appog¬ 
gio  e  di  fòrza  motrice,  non  potendo 
avere  la  precisione  e  la  fermezza 


necessaria,  vacilla,  e  b  estremità  del 


ferro  elevatore  può  sfuggire  facil¬ 
mente  di  sotto  all’osso}  il  che  po¬ 
trebbe  nel  caso  dare  luosro  ad  una 
pericolosa  commozione  cerebrale.  Ma 
indipendentemente  da  questa  parte 
pratica  curativa,  noi  troviamo  saviis- 
simi  i  di  lui  suggerimenti  intorno 
alla  facilità  de’piu  gravi  pericoli  che 
adducono  ordinariamente  queste  le¬ 
sioni  violente  del  cranio ,  per  cui 
consigliava  i  pratici  a  procedere 
molto  cauti  nel  loro  pronostico.  Pii- 
spetto  al  trattamento,  in  generale 
Poti  era  partigiano  tanto  della  tra¬ 
panazione  del  cranio  allo  scopo  di 
vuotare  le  materie  versate,  o  rac¬ 


colte  nel  cranio,  che  non  solo  la 


proponeva  in  ogni  punto  ed  osso 
di  questa  cavità,  ma  sulle  suture 
ben  anco,  sulle  ossa  temporali,  sulla 
parte  inferiore  dell’occipitale,  e  sulla 
porzione  del  coronale,  dove  stanno 
i  seni  frontali,  non  temendo  i  rim¬ 
proveri  degli  antichi  su  questo  par¬ 
ticolare.  Così  adoperando,  egli  met¬ 
teva  a  nudo  la  dura  madre  in  simili 
casi}  e  la  medicatura  che  avvisava 
allora  la  più  conveniente  consisteva 
nell’  applicazione  di  sole  faldelle 
morbide  e  asciutte,  rigettando  la 
molteplice  farraggine  de  rimedi  sug- 
antichi,  e  poco  amico 


geriti 


dagli 


(1)  V.  Op.  chir.  cil.,  voi.  eil.,  tralt.  cit.,  sez.  IV. 

(2)  V.  Op.  chir.  cit..  voi.  cif.P  tratt.  ci!.,  sez.  V. 


essendo  delle  varie  focaie  dl  fascia- 
ture  usate  nelle  ferite  di  questo 
genere,  le  quali  riteneva  per  la  più 
parte  come  troppo  comprimenti  e 
irritanti  il  cervello.  E  però  egli  non 
usava  che  un  semplice  fazzoletto  leg¬ 
giero  ,  od  una  soffice  berretta  da 
notte,  ciò  che  toglieva  il  pericolo 
cl  ogni  compressione  e  irritazione 
cerebrale  (4). 

IV.  Non  meno  importanti  av¬ 
vertimenti  clinici  ci  ha  lasciati  que¬ 
sto  celebre  chirurgo  inglese  circa  i 
versamenti  interni  del  cranio  e  la 
commozione  cerebrale,  due  gravi  e 
pericolosi  effetti  conseguenti  alle 
lesioni  esterne  eviolente  del  capo  (2). 
Diceva  però  molto  oscura  e  non 
bene  determinata  la  sintomatologia 
degli  stravasi  sanguigni  che  per  si¬ 
mili  cause  avvengono  nell  interno 
del  cranio.  Conciossiachè  non  tro¬ 
vava  alcun  sintomo  patognomonico 
veramente  caratteristico  di  queste 
malattie,  per  cui  non  si  potessero 
confondere  con  altre.  E  ciò  tanto 
piu.  in  quanto  che  molti  sintomi 
proprii  dello  stravaso  sanguigno 
appartengono  pure  alla  commozione s 
o  concussione  del  cerebrOj,  per  cui 
in  molti  casi  non  si  saprebbe  ben 
dire  se  si  tratti  più  di  questa,  ov¬ 
vero  di  quello.  Veramente  non  ne¬ 
gava  che  nel  più  dei  casi  la  per¬ 
dita  del  senso  e  del  moto  succe¬ 
dendo  immediatamente  alla  lesione 
del  capo,  era  giusto  il  credere  piut¬ 
tosto  ad  una  commozione,  giacché 
un  tale  effetto  quando  deriva  da 
stravaso  impiega  piu  o  meli  tempo 
a  presentarsi,  Ma  non  ostante  que¬ 
sto,  egli  trovava  che  una  tale  re¬ 
gola  non  era  costante. 


rimanga 

p 

sanguigno 
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In  quanto  alla  cura  di  questi  ri¬ 
sultamene,  o  prodotti  patologici,  os¬ 
servava  che  bene  spesso  l  arte  è 
impotente  a  soccorrere  all*1  uopo, 
massime  allora  che  lo  stravaso  oc¬ 
cupi  l'interna  sostanza  del  cervello, 
o  la  base  del  cranio.  Ma  quando 
ammetta  una  qualche  speranza  di 
guarigione,  il  che  vuol  dire,  non 
essere  lo  stravaso  interno  del  ge¬ 
nere  qui  cennato,  allora  mostrava 
la  necessità,  la  convenienza  e  la 
utilità  della  trapanazione,  che  però 
in  genere  consigliava  sempre  in 
tutti  i  casi  di  stravaso,  come  Tunica 

àncora  di  salvezza  che  al  chirurgo 
•  •  ^ 

di  tentare.  Che  se  il  fluido 

da  evacuare  per  questo 
mezzo  non  esisteva  fra  il  cranio  e 
la  dura  meninge,  ma  bensì  tra  que¬ 
sta  e  il  sottostante  cervello,  a I loia 
consigliava  l’apertura  della  meninge 
per  mezzo  di  un  taglio  crocifornie 
fatto  con  una  lancetta:  operazione 
però  non  indifferente ,  piena  di 
molti  pericoli,  com'egli  stesso  avea 
riconosciuto  (3). 

Rispetto  alla  commozione  cere¬ 
brale,  Poti  negava  che  fosse  vero  il 
principio  generalmente  ammesso, 
stare  questo  scuotimento  del  cere- 
bro  in  ragione  diretta  della  resi¬ 
stenza  del  cranio  contro  la  percossa 
esterna,  per  cui  lieve  si  fosse  nelle 
estese  fratture  di  questo,  e  grave 
alT  incontro  quando  poco  o  nulla 
si  mostri  offeso  il  cranio  stesso  • 
conciossiachè  ,  diceva  di  avere  per 
esperienza  trovato  non  rade  volte 
avvenire  tutto  T'opposto.  Intorno  ai 
metodo  curativo  conveniente  a  que¬ 
sta  malattia,  mostrava  essere  Tunico 
TantiflogisticoafHdatoprecipuamente 


(»)  V.  Poli- Perennai.  Op.  chir.,  voi.  1  Irati.  I.  *ei 
li)  V.  Op.  chir.  ci t .,  voi.  cit.,  trai!,  rit.,  rp7..  VI, 
(3)  V.  Op.  rhir.  rit,  voi.  rii..  Irriti,  rii.,  srz.  cit . 


alfopera  dei  salassi  e  dei  purga¬ 
tivi  blandi.  —  Sono  poi  pregevoli 
le  notizie  che  ci  diede  intorno  al 
chiudimento  della  ferita  dopo  la 
trapanazione  del  cranio  ne  casi  for¬ 
tunati,  come  pure  intorno  alla  de¬ 
generazione  fungosa  e  cancrenosa 
delle  parti  negasi  infausti.  Egli  non 
fece  che  registrare  quanto  la  natura 
stessa  gli  dettò  nel  travaglio  ripro¬ 
duttivo,  o  nel  processo  dissolvente 
di  queste  lesioni  gravissime  (4). 

Tali  sono  i  dettami  piu  impor¬ 
tanti  lasciatici  da  Poti  intorno  alle 
ferite  del  capo,  argomento  da  lui 
trattato  con  una  estensione  di  ve¬ 
dute  cliniche,  cui  ninno  ebbe  mai 
prima  di  lui.  Che  se  da  quando 
uscì  la  prima  stampa  di  questo 
suo  libro  fino  alfepoca  in  cui  venne 
ripubblicato,  altri  chirurgi  istitui¬ 
rono  nuove  osservazioni  e  nuove 
sperienze  intorno  a  siffatte  materie, 
dobbiamo  dire  che  quelle  già  prima 
istituite  da  questo  insigne  pratico 
inglese  aprirono  alle  medesime  la 
strada,  nella  quale  si  misero  co- 
rao-o^iosamente,  guidati  da  tanta  luce 
di  clinica  sperimentale.  Il  qual  me¬ 
rito  singolare  non  è  tanto  dovuto 
a  questa,  quanto  alle  molte  altre 
opere  chirurgiche  lasciateci  da  lui. 

V.  Conciossiachè  al  pari  delle 
ricordate  or  ora,  furono  riputate 
pregevoli  e  interessantissime  sotto 
ad  ogni  aspetto  quelle  altre  sue 
osservazioni  relative  al  polipo  na¬ 
sale,  al  cancro  dello  scroto,  e  alla 
mortificazione  delle  dila  e  dei 
piedi  (2).  E  di  vero,  rispetto  al 
polipo  del  nasOj  che,  ad  eccezione 


di  pochi  casi  in  cui  la  malattia  si 
mostra  evidentemente  cancerosa,  i 
chirurgi  riguardavano  generalmente 
come  malattia  facile  a  guarirsi  tutte 

o 

volte  che  potevano  afferrare  colle 
tanaglie  il  polipo  per  operarne  la 
estrazione,  Pott  mostrava,  coll'ap¬ 
poggio  di  molti  fatti,  come  anche 
non  trattandosi  nè  di  scirro,  nè  di 
cancro,  sia  malattia  superiore  talune 
volte  ad  ogni  potere  dell' arte.  11 
perchè  egli  distingueva  mollo  sa¬ 
viamente  que  polipi  nasali  di  cui  si 
poteva  con  vantaggio  tentare  la 
estrazione,  da  quegli  altri  de  quali 
o  impossibile  o  molto  pericolosa  sa¬ 
rebbe  riuscita.  Ond’è  che  egli  la 
sconsigliava  tutte  volte  che  il  po¬ 
lipo  cominciasse  a  prodursi  con  do¬ 
lore  vivo  e  frequente  alla  fronte  e 
alla  superior  parte  del  naso,  o  che 
al  primo  mostrarsi  apparisse  d1 * 3  un 
colore  molto  rosso ,  o  di  un  por¬ 
porino  carico.  E  così  pure  ne'  po¬ 
lipi  progressivamente  cresciuti,  o 
dolenti  ad  ogni  tossire,  o  sternu¬ 
tare,  o  soffiare  del  naso,  o  al  solo 
toccarli,  e  gementi  facilmente  san¬ 
gue,  o  che  restano  immobili  sotto 
fazione  del  soffiare  il  naso,  o  del 
cacciar  aria  attraverso  la  narice 
affetta,  o  che  sono  estremamente 
duri,  o  che  emettono  qualche  icore 
misto  a  sangue,  o  che  occupano 
uno  spazio  molto  considerevole.  In 
tutti  questi  casi,  egli  avvisava  non 
necessario,  ed  imprudente  e  peri¬ 
coloso  l’uso  delle  tanaglie ,  essen¬ 
doché  la  adesione  e  la  estensione 
del  polipo  rendevano  impraticabile 
la  estrazione  (3). 


(i)  V.  Poti- Pere  wall.  Op.  chir.  c  i  t .,  voi.  cit.,  tra  l  f .  eil.,  sez.  ci  I. 

(9)  V.  Poll-Pei  ciani.  a  Ossei  nazioni  chirurgiche  i  elative  alla  calci  atta,  al  fwli/>o 
del  naso,  al  concio  dello  sci  olà,  alle  varie  specie  di  ernie ,  ed  alla  mortificazione  delle 
dita  e  de' piedi  »>.  Londra  1770,  in  8.° 

(3)  \  .  Osservo*  chir.  rii. 


Per  lo  contrarlo  egli  consigliava 
questa  operazione  in  tutti  i  polipi 
aventi  color  pallido,  leggiermente 
bruno,  non  mai,  o  quasi  mai  dolo¬ 
rosi  al  tatto,  o  sotto  la  compres¬ 
sione  ;  in  quelli  che  liberamente 
ascendono  e  discendono  per  Fazione 
del  respiro  lungo  il  condotto  del 
naso,  in  quelli  che  ammettono  nella 
loro  inferior  parte  la  introduzione 
di  una  tenta  spinta  ad  una  qual¬ 
che  altezza ,  e  finalmente  in  quelli 
che  cedono  alla  compressione  senza 
recare  dolore,  lasciando  scolare  una 
linfa  chiara.  In  tutti  questi  casi, 
diceva  tentabile  e  non  pericolosa  la 
operazione  dello  estirpamento.  Que¬ 
sti  erano  i  polipi  benigni  così  detti 
da  lui,  i  quali  divideva  poi  in  due 
categorie  distinte.  Nella  prima  po¬ 
neva  tutti  quelli  che  nascouo  da 
un  peduncolo  di  gran  lunga  più 
sottile  che  non  è  il  corpo  del  po¬ 
lipo.  Nella  seconda  tutti  quegli  al¬ 
tri  ,  che  non  sono  che  un  prolun¬ 
gamento  della  membrana  che  tap¬ 
pezza  gli  ossi  spugnosi.  E  per  gli 
uni  e  per  gli  altri  proponeva  la 
estirpazione ,  col  solo  divario  che 
quelli  della  prima  classe  si  possono 
estrarre  piu  facilmente,  ed  interi, 
mentre  gli  altri  della  seconda  si 
rompono  a  pezzi,  e  mettono  talvolta 
il  chirurgo  nella  necessità  di  do¬ 
vere  di  nuovo  ricorrere  alle  tana¬ 
glie.  Egli  non  ignorava  però,  come 
in  onta  allo  estirpamento,  avvenga 
non  rade  volte  la  riproduzione  di 
questi  corpi  morbosi,  massime  quando 
sporgono  fuori  dai  turbinati*,  ripro¬ 
duzione  però ,  che  egli  attribuiva 
all'esistenza  di  più  polipi  simulta¬ 
neamente,  aventi  diverso  volume, 
per  cui  estirpato  il  piu  basso,  l'altro 
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immediatamente  a  lui  superiore  si 
prolunga ,  e  cresce  di  poi ,  quasi 
rimpiazzando  il  primo. 

In  quanto  alla  estrazione  il  me¬ 
todo  delle  tanaglie  era  il  preferito 
da  Poti j  abborrendo  egli  fortemente 
dalFapplicare  escarotici „  come  causa 
di  gravi  irritamenti  e  d’>  infiamma¬ 
zioni  pericolose.  Condannava  V al¬ 
lacciatura  j  come  quella  che  non 
potea  essere  paragonala  alla  estir¬ 
pazione  fatta  convenientemente  (1). 

Il  cancro  dello  scroto 3  onde  più 
particolarmente  vengono  presi  gli 
spazzacammini  dopo  che  sono  ar¬ 
rivati  alla  pubertà,  attaccava,  secondo 
Pottj,  la  inferior  parte  dello  scroto, 
producendovi  un  ulcere  superficiale, 
doloroso,  di  cattivo  aspetto,  con 
margini  rilevati  e  duri.  Quest’’  ul¬ 
cere  facendosi  strada  attraverso  la 
cute,  il  dartos  e  le  altre  membrane 
dello  scroto,  s^appiglia  poi  ai  testi¬ 
coli,  e  inoltrandosi  alfiusù  lunghesso 
i  cordoni  spermatici,  penetra  nel- 
Faddome,  e  va  a  guastare  i  visceri 
in  esso  racchiusi.  E<di  riguardava 

O  t  O 

questo  morbo  come  adatto  locale 
e  causato  precipuamente  da  fulig¬ 
gine  arrestata  fra  le  ìwhe  dello 
scroto.  In  ogni  modo  faceva  notare* 
come  l’unico  mezzo  onde  salvare 
gF  infermi  dalle  pericolose  conse¬ 
guenze  di  questo  morbo,  quello  era 
di  estirpare  la  porzione  inferma 
dello  scroto,  ciò  che  si  dovea  fare 
prontamente,  tanto  rapidi  sono  i 
passi  dima  tale  malattia  (2). 

Finalmente  in  quanto  alla  mor¬ 
tificazione  delle  dita  e  dei  piedi 
diversa  affatto  da  quella  cui  pro¬ 
ducono  la  infiammazione,  il  freddo, 
le  legature ,  osservava  come  nella 
più  parte  dei  casi  si  facesse  vedere 


(i)  V.  Pntt-Percivall.  Osserv.iz  chir.  cil. 
(a)  V.  Osservaz.  chir.  cil. 
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nlTestremità  di  uno,  o  più  diti  del 
piede,  d'onde  poi  in  breve  tempo 
si  appigliava  ni  piede  stesso  ed 
al  malleolo  della  gamba,  correndo 
irreparabilmente  le  molte  volte  a 
tristissimo  fine.  Poli  vide  che  tanto 
Tuno  quanto  l'altro  sesso  non  ne 
andavano  esenti}  ciò  nullameno  ei 
potè  osservare  che  gli  uomini  vi 
andavano  più  soggetti  delle  donne, 
e  più  spesso  i  ricchi  oziosi,  che 
non  i  poveri  travagliatori ,  e  più  i 
grandi  mangiatori,  che  i  grandi 
beo 


ni,  e  piu  ì  vecchi 


che  i  giovani, 


senza  alcuna  predisposizione  in  ge¬ 
nerale,  o  mutamento  preliminare 
nell' abito  del  corpo.  Questa  ma¬ 
lattia  venne  pur  dalTautore,  giusta 
il  metodo  più  comunemente  adot¬ 
talo,  combattuta  cogli  antisettici,,  e 
particolarmente  colla  chinachina} 
ma  ebbe  la  sventura  di  veder  pe¬ 
rire  tutti  coloro  che  sottopose  ad 
un  tal  metodo  curativo.  L'accidente 
gli  fece  poi  scoprire  T  acconcio  ri¬ 
medio  per  arrestare  i  passi  di  que¬ 
sta  rapida  e  micidiale  cancrena  ,  e 
questo  fu  loppio  amministrato  a 
piccole  dosi,  di  un  grano  ogni  tre 
o  quattr'ore,  dal  quale  ottenne  i 
piu  fortunati  successi,  senza  essere 
mai  stato  deluso  nella  sua  aspet¬ 
tativa.  Congiuntamente  però  a  sif¬ 
fatta  interna  medicatura,  applicava 
alla  parte  pappe  ammollienti,  te¬ 
pide  ,  evitando  ogni  maniera  di 
applicazioni  stimolanti  ed  antiset¬ 
tiche  ,  come  pure  le  scarificazioni , 
le  quali  accrescono  a  mille  doppj 
i  dolori,  e  favoriscono  il  progresso 
della  malattia.  Egli  poi  non  consi¬ 


gliava  mai  di  asportare  col  ferro,  o 
colle  tanaglie  alcuno  dei  diti  anche 
allora  che  sembravano  mortificati  e 
vicini  a  staccarsi.  Conciossiachè  per 
quanto  tenue  apparisse  il  loro  le¬ 
game,  esso  era  però,  secondo  lui, 
così  vivo  e  sensibile  ancora,  che  fa¬ 
cilmente  si  risvegliava  il  più  cru- 
cioso  dolore.  In  tal  caso  affidava 
il  processo  riparativo  alle  fòrze  della 
natura  (4). 

VI.  Nè  dobbiamo  passare  in  si¬ 
lenzio  pur  quelle  sue  ricerche  pa- 
tologico-cliniche  intorno  a  quella 
paralisi  degli  arti  inferiori  che  è  ac¬ 
compagnata  da  incurvamento  della 
spina  dorsale,  e  conosciuta  sotto  il 
nome  di  cifosi  paralitica  di  Poti; 
appunto  per  essere  stato  questi  uno 
deprimi  osservatori  cTuna  tale  ma¬ 
lattia  (2).  Ammaestrato  egli  da  una 
lunga  esperienza,  ha  potuto  trasmet¬ 
terci  utili  dettami  e  riflessioni  giu¬ 
stissime  su  questo  particolare,  che 
indarno  andremmo  cercando  negli 
scrittori  di  chirurgia  fioriti  prima 
di  lui.  Conciossiachè  potè  osservare 
una  tale  affezione  morbosa  in  tutte 
le  persone  e  in  tutte  le  età  che 
indistintamente  colpisce.  Egli  è  nel- 
Tinfanzia,  e  più  facilmente  nell  età 
adulta  ,  che  si  possono  notare  le 
prime  apparenze  e  i  progressi  di 
questo  morbo.  Il  quale  non  fu  mai 
veduto  da  Pott  attaccare  gli  arti 
superiori,  ma  sempre,  ed  amendue, 
gli  inferiori  e  nell*  eguale  misura. 
Generalmente  i  medici ,  anche  al¬ 
lora,  solevano  incolpare  diversissime 
cause,  e  attribuivano  T incurvamento 
della  spina  per  lo  più  a  qualche 


(i)  V.  Pott-Percivall.  Osservar,  etiir.  cif. 

(o.)  V.  Pott-Percival.  u  Rcrnarks  on  tkat  kind  of  palsy  efr.  v*,  ossia  u  Osserva- i 
stoni  stt  quella  sjiecie  di  pai  alisi  degli  arti  inferiori ,  che  accompagna  fi  equenle menici 
V incurvatura  della  spina ,  c  di  cui  si  suppone  che  sia  effetto,  col  metodo  di  guarirla  «».| 
Londra  1 779-,  in  8.° 


cagione  esterna,  violenta,  che  agisse 
urtando,  offendendo  meccanicamente 
la  colonna  spinale.  Ma  Poli „  come 
che  non  escludesse  in  alcuni  casi 
questa  provenienza,  pure  non  la 
credeva  nè  la  vera  costantemente, 
nè  la  precipua  sorgente.  D  altronde 
osservando  egli  il  complesso  de  fe¬ 
nomeni  proprii  di  questa  malattia, 
la  non  confòndibilità  di  codesta  pa¬ 
ralisi  colle  ordinarie  affezioni  para¬ 
litiche,  la  inutilità  sperimentata  di 
tutti  i  mezzi  proposti  fino  allora 
per  guarirla  ,  venne  indotto  molto 
ragionevolmente  a  credere  la  in¬ 
curvatura  della  spina  non  la  causa, 
ma  un  effetto  di  qualche  recondita 
alterazione  de  visceri  interni.  E 
questo  suo  ragionevole  sospetto  cercò 
di  confermare  coll  ajuto  di  ripetute 
autossie,  per  le  quali  potè  accer¬ 
tarsi  della  verità  di  quanto  avea 
prima  sospettato.  Conciossiachè  vide 
costantemente  ne’cadaveri  delle  vit¬ 
time  di  questa  malattia  ingrossato 
il  corpo  delle  vertebre  costituenti 
la  incurvatura  della  spina,  rammol¬ 
lito  nello  stesso  tempo,  con  rilasciati 
i  legamenti  iuterarticolari  e  le  car- 
tilagini  intermedie,  e  gonfiata  la 
parte  spongosa  di  questi  ossi  de¬ 
generati  anche  in  carie  (4).  Gui¬ 
dato  impertanto  dal  lume  delfana- 
tomia  patologica,  si  avvisò  di  poter 
vincere  questa  gravissima  malattia 
per  mezzo  d  e' rivettai  ti  j  o  deriva¬ 
tivi^  o  caulerii ,  applicati  direttamente 
alla  spina  incurvata.  Sulle  prime  , 
ricorreva  al  setone ,  al  luglio  ma 
poi  vide  che  il  caustico  era  il  mezzo 
preferibile  ad  ognaltro.  In  questo 
scopo  egli  formava  da  ciascun  lato 


della  incurvatura  un'escara  di  fi¬ 
gura  quasi  ovale,  lunga  un  tre  quarti 
di  pollice ,  e  larga  sei  linee  circa. 
Quando  la  suppurazione  si  era  bene 
stabilita,  spruzzava  su  quelle  piaghe 
ogni  tre  o  quattro  giorni  una  pic¬ 
cola  quantità  di  finissima  polvere 
di  cantaridi,  per  impedire  il  ra¬ 
sciugamento  della  superficie  pia¬ 
gata.  Conciossiachè ,  consigliava  a 
tenere  aperti  que  due  emuntorii  fino 
a  guarigione  intiera,  ed  anche  dopo, 
per  meglio  assicurarsi  della  stessa. 
Questo  metodo  rivulsivOj  o  deri¬ 
vativo  j  non  escludeva  però  l’im¬ 
piego  contemporaneo  di  altri  ri¬ 
medi  indicati  nel  caso,  quali  sa¬ 
rebbero  la  chinachina,  il  bagno 
freddo ,  le  fregagioni ,  e  simili.  Se 
non  che,  diceva,  che  la  malattia  vo¬ 
leva  essere  prontamente  curata, 
giacché  quando  giungeva  a  produrre 
il  gonfiamento  carioso  delle  verte¬ 
bre,  era  tutfaffatto  irreparabile  dal- 
larte.  Piu  tardi  poi  in  un  supple¬ 
mento  ^  da  lui  appositamente  pub¬ 
blicato  (2),  non  solo  confermò  i  van¬ 
taggi  del  metodo  ora  descritto,  ma 
rettificò  eziandio  le  sue  vedute  pa¬ 
tologiche  sulle  cause  di  questa  in¬ 
curvatura  spinale ,  che  saviamente 
attribuiva  a  vizio  scrofoloso ^  ciò 
nulla  meno  era  pur  sempre  un  ef¬ 
fetto,  e  non  già  causa,  come  pensa¬ 
vano  molti,  della  malattia,  dipen¬ 
dente  da  più  recondita  e  generale 
alterazione.  Questa  sua  nuova  idea 
però  non  potè  essere  generalmente 
apprezzata,  perchè  le  opinioni  da 
lui  espresse  intorno  alla  scrofola , 
ed  al  vizio  scrofoloso,  non  aveano 
l'appoggio  che  nella  patologia  umo- 


(1)  V.  Pott-Percival,  u  Osservazioni  sii  quella  specie  di  paralisi  eco.  11. 

(2)  V.  Poli- Per cival.  u  Furlher  remai  ks  nn  thè  useless  state  oj'  thè  luwer  limbi  m, 
»mia  h  Nuove  osservazioni  sullo  stato  di  nullità  degli  arti  in/èriot  i  in  conseguenza 
delC incurvatura  della  spina  n.  Londra  »782,  in  8.® 


'Jl  1 

rale.  Infatti  eirli  credeva  die  anche 
in  questo  caso  la  afusi  para  litica 
derivasse  da  un  deposito  dì -umore 
scrofoloso  sul  corpo  delle  vertebre, 
e  sulle  cartilagini  loro  intra-artico- 
lari,  che  dovea  essere  quindi  eva¬ 
cuato.  E  però  proponeva  l'uso  del 
cauterio  attuale  anche  come  pre¬ 
servativo  tutte  volte  che  alcuni 
sintomi  si  manifestassero  forieri  di 
questa  infermità. 

VII.  Le  opere  fin  qui  discorse 
di  questo  celebre  chirurgo  inglese 
non  furono  le  sole  che  gli  procac¬ 
ciarono  fama  e  in  patria  e  in  Eu¬ 
ropa.  Conciossiachè,  dopo  il  suo 
trattato  delle  ernie  3  col  quale  si 
annunziò  al  pubblico  la  prima  volta, 
e  che  si  acquistò  subito  il  generale 
suffragio  (1),  si  può  dire,  non  es¬ 
servi  stato  argomento  chirurgico 
importante,  ch'egli  non  trattasse 
dal  lato  clinico,  e  corredasse  di  fatti 
ed  osservazioni  interessanti.  Di  vero, 
egli  ci  lasciò  una  Memoria  molto 
pregevole  sulla  fistola  lacrimale  (2), 
che  veduta  in  rapporto  a  quell'epoca 
segna  un  grado  maggiore  di  per¬ 
fezionamento  in  questa  pratica  chi¬ 
rurgica.  Così  si  dica  delle  belle 
sue  Osservazioni  pratiche  suìY1  idro¬ 
cele  (3),  e  di  quelPaltre  sul Yernia 


della  vescica  (4) ,  e  sulla  fiistolu 
dell'ano  (5),  malattie  da  lui  savia¬ 
mente  studiate,  e  felicemente  trat¬ 
tate  per  mezzo  di  utili  modifica¬ 
zioni,  ed  innovamenti  recati  nei 
metodi  operativi  e  curativi  delle 
medesime.  Dappertutto,  scorrendo 
queste  sue  opere,  noi  vi  scorgiamo 
dentro  la  vastità  e  varietà  delle 
dottrine  antiche  e  moderne }  e  ovun¬ 
que  dobbiamo  ammirare  un  pro¬ 
fondo  criterio,  una  saviezza  di  ve¬ 
dute,  ed  un  sangue  freddo  nelfau- 
tore  che  sorprendono.  Che  se  a 
questi  pregi  d’arte  noi  aggiungiamo 
quelli  della  esposizione  precisa,  ele¬ 
gante,  e  dello  stile  severo,  pur¬ 
gato,  dobbiamo  collocare  sicuramente 
le  opere  di  questo  chirurgo  fra  le 
classiche,  di  cui  si  onora  la  medi¬ 
cina  inglese  del  secolo  XVIII. 

Vili.  La  malattia  del  ['idrocele  3 
che ,  come  abbiamo  or  ora  avver¬ 
tito,  somministrò  materia  dì  utili 
osservazioni  a  Pott j  venne  dopo 
alcuni  anni  piu  particolarmente  stu¬ 
diata  dal  genero  di  lui,  il  cavaliere 
Giacomo  Earle3  che  merita  di  es¬ 
sere  annoverato  fra  i  più  distinti 
chirurgi  di  Londra  fioriti  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  passato.  Im¬ 
perocché  e  nel  Trattato  apposta¬ 


ti)  Y.  Polt-Percival.  «  Trattato  delle  ernie  ».  Londra  17 56,  in  8.°  • —  Una 
seconda  edizione  usci  nel  1763. 

V.  u  Memoria  intorno  ad  un  genere  particolare  di  ernia ,  che  si  incontra 
frequente  nei  bambini  appena  nati ,  e  talvolta  anche  negli  adulti  ».  Londra  1756,  in  8.° 

(2)  V.  Polt-Percival.  v.  Osservazioni  sulla  malattia  delÙangolo  dell' occhio  ecc.  »  ci¬ 
tala,  pag.  779,  noia  (/{). 

l3)  Y.  Potl-Percival.  «  Osservazioni  pratiche  sulP  idrocele,  o  ernia  acquosa ,  e 
sopra  altre  malattie  dello  scroto  ecc.  ».  Questo  è  un  Supplemento  al  Trattalo  delle 
ernie.  Londra  1762,  in  8  ° 

(4)  V.  Polt-Percival  u  Osservazioni  su  di  un'  ernia  della  vescica  urinaria,  con¬ 
tenente  una  pietra  »,  registrale  nelle  Transazioni  filosofiche  di  Londra,  voi.  L1Y,  per  l 

ranno  1764. 

(5)  V.  Polt-Percival.  tt  Ossei  razioni  sulla  malattia  comunemente  chiamala  fistola 
dell'ano  ».  Londra  1  760,  in  8.° 


mente  scritto  (1).  e  nel  V  Appendice  * 
che  qualche  anno  dopo  pubblicò  (2), 
si  mise  in  pensiero  di  stabilire  un 
metodo  radicale  di  cura  per  que¬ 
sta  malattia.  Generalmente  adotta¬ 
vano  allora  i  chirurghi  il  se  tone 
come  ellicace  mezzo  derivativo,  o  ri- 
vulsivo,  che  preferivano  a  tutCaltri. 
Ma  Earle „  poco  soddisfatto  di  que¬ 
sto,  volle  appigliarsi  al  metodo  delle 
injezioni  stimolanti  ed  irritanti , 
già  state  per  vero  dire  proposte 
da  MonrOj  entro  lo  scroto,  all  og¬ 
getto  di  svegliare  e  mantenere  un 
conveniente  grado  di  infiammazione. 
E  però  in  jet  ta  va  o  viuo  di  Porto, 
o  del  decotto  di  foglie  di  rosa,  con 
che  otteneva  1  intento  di  suscitare 
la  necessaria  llogosi,  che  impediva 
il  riversamento  del  liquido  entro 
la  vaginale.  I  vantaggi  di  questo 
metodo  vennero  dimostrati  da  ben 
ventotto  casi  di  idrocele  radicalmente 
guariti  da  lui-,  ma  gli  esperimenti 
in  proposito  vennero  poi  da  lui  stesso 
variati  e  ripetuti  nelle  varie  occa¬ 
sioni  dalla  sua  pratica  sommini¬ 
strategli.  Consigliava  quindi  a  non 
protrarre  molto  a  lungo  la  cura  di 
questa  malattia,  e  ad  abbandonare 
qualunque  uso  esterno  di  essiccanti j 
allorché  la  tonaca  vaginale  si  ve¬ 
deva  già  considerabilmenle  distesa. 
In  tali  casi,  diceva  imprudente  e 
pericoloso  tanto  il  dilazionare  il 
trattamento,  quanto  l' applicare  al¬ 
cun  topico  alla  parte.  Il  mezzo  piu 
sicuro  e  piu  pronto  quello  era, 


secondo  lui,  di  devenire  subito  alla 
puntura  della  vaginale  medesima,  e 
di  estrarne  il  fluido  ivi  contenuto^ 
puntura  che  ripeteva  tante  volte, 
per  quante  si  riaccumulava  il  li¬ 
quido  morboso,  e  fino  a  che  il  tu¬ 
more  fosse  ridotto  ad  un  volume 
competente.  Quando  questo  erasi 
ottenuto,  passava  alla  cura  radicale 
dell’idrocele  col  mezzo  delle  ricor¬ 
date  injezioni-  e  il  buon  successo 
coronava  i  voti  delboperatore.  Que¬ 
sta  stessa  pratica  chirurgica  noi  la 
vedremo,  procedendo  nella  Storia, 
adottata  pur  oggi  dai  moderni,  so¬ 
lamente  diversa  nel  mezzo,  o  sostanza 
impiegata  per  le  injezioni,  il  che 
è  segno  di  giustissime  vedute  cli¬ 
niche  avute  da  questo  chirurgo 
britanno  sopra  una  tale  malattia, 
giustificate  poi  solennemente  dai 
fatti  e  dalla  esperienza. 

IX.  Molto  più  interessanti  an¬ 
cora  furono  le  osservazioni  di  que¬ 
sto  illustre  chirurgo  inglese  sulla 
cistotomia  (3),  nella  quale  si  ebbe 
fama  di  valentissimo  operatore.  Col 
pubblicare  queste  sue  osservazioni, 
mirò  principalmente  a  scemare  gli 
effetti  di  una  trista  prevenzione 
sparsi  nel  pubblico  dal  celebre  me¬ 
dico  Justin,  co\  suo  Trattato  dei  cal¬ 
coli  vescicali,  contro  questa  cruenta 
operazione.  Conciossiachè  ì  incresce- 
vagli  moltissimo  che  quel  dotto 
medico,  invece  di  spargere  de'nuovi 
lumi  sugli  argomenti  più  interes¬ 
santi  di  medicina  e  chirurgia,  nelle 


(i)  V.  7.  Earle.  «  Trattalo  suir idrocele  ♦>.  Londra  1791,  in  8.° 

(1)  7.  Earle.  11  An  Appendix  to  a  Tratise  0/1  thè  hydrocele  :  contamini* 

additional  profy  eie.  w,  ossia  u  Appendice  al  Trattato  dell'idrocele:  ri  si  contendono 

.  .... 

quegli  esperimenti  che  sono  stati  eseguiti  per  dimostrare  ulteriormente  la  efficacia  della 
injezione  per  la  cura  di  una  tale  malattia  r>.  Londra  1793,  in  8.° 

(3)  V.  7.  Earle.  u  Osservazioni  pratiche  sopra  la  operazione  della  pietra  v. 
Londra  1792,  in  8.° 
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quali  era  conoscitore  proibii  do,  avesse 
moltiplicati  piuttosto  i  dubbi  ed  i 
timori  relativamente  alla  pratica  della 
litotomia,  clic  altri  anelavano  con 
ogni  studio  tentando  di  perfezio¬ 
nare.  E  bene  era  ragionevole  in 
lui  un  tale  rincrescimento,  che  so¬ 
pra  quarantasette  operali  di  pietra, 
uno  solo  ebbe  di  morti,  e  questo 
non  bene  accertato,  se  per  colpa 
della  operazione,  o  per  altra  causa. 
Egli  usava  del  taglio  laterale  giu¬ 
sta  il  metodo  di  Fra  Jacopo ,  sem¬ 
plificato  poi  da  Cheselden ,  e  cor¬ 
retto  in  seguito  da  Moreau,  come 
abbiamo  narrato  nel  volume  sesto 
di  questa  nostra  Storia.  Noi  tro¬ 
viamo  però  savissime  le  di  lui  av¬ 
vertenze  relativamente  alla  intro¬ 
duzione  del  litotomo,  o  gorgeret , 
nella  scannellatura  dello  sciringone, 
e  alle  dilìicoltà  che  bene  spesso 
incontra  il  pratico  più  avveduto 
per  ispingere  e  approfondare  con¬ 
venientemente  la  punta  del  litotomo 
stesso.  Il  quale  se  mai  si  fosse  in¬ 
sinuato  un  po'  troppo  alto  nella 
scannellatura  dello  sciringone,  e  in 
troppa  vicinanza  allo  scroto,  verrebbe 
a  premere  contro  le  ossa  del  pube*, 
accidente  questo  non  raro  ad  acca¬ 
dere,  secondo  Farle,  e  il  quale  po¬ 
trebbe  mettere  in  grave  imbarazzo 
massime  i  giovani  cliirurgi,  da  de¬ 
terminarli  a  spingere  con  violenza 
la  mano  operatrice  per  modo  che 
fapice  del  litotomo  esca  dalla  scan¬ 
nellatura  e  vada  a  ferire  in  tra  la 
vescica  e  finteslino  retto.  Ma  altro 
grave  accidente  notava  potersi  fa¬ 
cilmente  incontrare  in  pratica,  cioè, 
che  dopo  avere  il  chirurgo  pene¬ 
trato  plausibilmente  in  vescica,  tro¬ 
vasi  il  calcolo  cosi  fattamente  im¬ 


pegnato  nel  costei  collo,  che  si  rende 
impossibile  di  andare  piu  oltre  colla 
dovuta  libertà  per  condurre  fapice 
del  gorgeret  dentro  la  scannellatura 
dello  sciringone,  premendo  ad  un 
tempo  con  avvedutezza  e  precau¬ 
zione  tanto  il  corpo  intiero  di  que¬ 
sto  strumento,  quanto  la  punta  del 
gorgeret  contro  il  cavo  della  ve¬ 
scica.  Così  adoperando,  diceva  es¬ 
sere  possibile  il  penetrare  nella  co¬ 
stei  cavità  abbastanza  liberamente, 
quando  non  fosse  il  caso  di  pietra 
saccata  e  come  incollata  attorno  al 
collo  di  questo  viscere  (I). 

Ma  tutte  volte  che  non  si  op¬ 
pongano  ostacoli  e  difficoltà  di  que¬ 
sta  fatta,  insegnava  che  dopo  avere 
diligentemente  insinuato  il  gorgeret 
nella  scannellatura  dello  sciringoto- 
mo,  lungo  la  parte  convessa  della  sua 
curva,  dovesse  il  chirurgo  compri¬ 
merlo  avvedutamente,  e  piegarlo 
colla  mano  destra  un  poco  alf  in¬ 
dentro,  acciò  la  punta  possa  allun¬ 
gare  sufficientemente  la  ferita.  Ma 
in  tale  periodo  interessantissimo  di 
questa  operazione,  voleva  che  il 
chirurgo  stesso  si  facesse  libera  la 
sinistra  mano,  e  desse  ad  uno  as¬ 
sistente  il  manico  dello  sciringotomo, 
onde  cosi  sostenere  più  fermamente 
la  destra  colla  sinistra  mano  nella 
nominata  pressione  troppo  neces¬ 
saria  a  vincere  le  resistenze  che 
sogliono  in  simili  frangenti  affac- 
ciarsi  (2).  In  quanto  agli  stru- 
menti  di  cui  usava  per  cosiffatto 
processo  operativo,  lo  sciringotomo 
avea  una  scannellatura  aperta  e  libera 
da  quella  parte  della  sua  conves¬ 
sità  che  debbe  guardare  il  perineo, 
cioè  dove  rimane  esposta  alfesame 
del  dito  indice  esploratore.  Ma  in 


(1)  Y .  Osserva/,  prat.  cit. 

(2)  V.  Osserva/,  prat.  eil. 


c]iiel  silo  appunto  la  scannellatura 
incomincia  a  ristringersi}  il  quale 
ristringiinento  va  sempre  progres¬ 
sivamente  crescendo  fin  quasi  al 
termine  dello  stromento,  il  quale 
nella  sua  ultima  estremità  s'ingrossa 
alquanto,  e  la  scannellatura  si  rende 
nuovamente  più  larga  ed  aperta. 
L  apice  del  goì'geret  poi  andava  a 
finire  con  un  piccolo  bottoncino,  e 
in  punta  alquanto  ottusa,  che  sol¬ 
lecitamente  s  intrudeva  nella  por¬ 
zione  più  larga  della  scannellatura 
dello  sciringone.  Non  si  può  ne¬ 
gare  che  questi  strumenti,  a  con¬ 
fronto  con  quelli  già  in  uso,  appa¬ 
rivano  meglio  intesi  e  resi  piu  utili 
alla  pratica  della  litotomia.  Rispetto 
poi  al  trattamento  piu  conveniente 
della  ferita,  insegnava  Earle  di  te¬ 
nere  combaciate  fra  loro  le  due 
labbra,  per  meglio  agevolare  il  pro¬ 
cesso  adesivo.  Per  moderare  poi 
que  fenomeni  morbosi,  che  bene 
spesso  insorgono  in  simili  casi,  ri¬ 
correva  a  qualche  blando  purga¬ 
tivo,  a  misture  anodine,  antimo¬ 
niali,  a  fomentazioni  e  cataplasmi 
ammollienti,  e  non  trascurava  pure 
il  bagno  caldo  universale  (4). 

Questa  pratica  giudiziosa  merita 
ogni  nostra  lode,  perchè  appoggiata 
ad  una  esperienza  illuminata,  e  a 
quei  semplici  dettami  di  patologia 
generale  che  sono  il  prodotto  im¬ 


mediato  della  osservazione.  Essa  in¬ 
fatti  venne  poi  abbracciata  da  piu  al¬ 
tri  chirurgi  inglesi,  come  narreremo 
procedendo,  educati  al  pari  di  Earle 
alla  pura  scuola  dei  fatti.  Per  essi 
la  chirurgie’ arte  venne  portata  a 
tale  altezza  di  miglioramento ,  che 
mai  non  avea  potuto  raggiugnere 
nelle  epoche  precedenti. 

X.  Un  altro  abilissimo  chirurgo, 
e  salito  in  molta  fama  in  Inghil¬ 
terra  e  nella  Scozia ,  volgente  la 
seconda  metà  del  secolo  passato,  fu 
Tommaso  Kirkland  (2),  splendi¬ 
dissimo  ornamento  della  Società 
reale  di  Edimburgo  in  quelfepoca. 
Nè  solamente  si  procacciò  grande 
rinoméa  per  valore  operativo,  o  per 
metodi  perfezionati  di  cura  delle 
esterne  malattie,  ma  eziandio  per 
avere  cercato  di  affratellare  insieme 
e  vincolare  gli  studi  medici  e  chi¬ 
rurgici  che  altri  tentavano  di  svin¬ 
colare.  Conciossiachè  nel  suo  Esame 
sullo  stato  presente  della  chirurgia 
cercò  di  mostrare  nella  più  solenne 
maniera  la  impossibilità  di  un  tale 
svincolamento,  e  il  vantaggio  alfin- 
contro  di  ristringerne  maggiormente 
i  legami.  E  di  vero,  non  si  occupò 
ne’suoi  travagli  scientifici  solamente 
della  pratica  chirurgica,  ma  si  bene 
degli  argomenti  piu  disastrosi  della 
clinica  medicina.  Egli  studiò  molto 
giustamente  forigine  e  la  natura 


(i)  V.  Osservai,  prat.  cit. 

(3)  Tommaso  Kirkland  nacque  nel  1721.  Studiò  per  tempo  belle  lettere  e 
filosofia,  e  venne  incamminato  allo  studio  della  medicina  e  della  chirurgia,  per  le 
quali  nutriva  una  grande  inclinazione.  Fu  educalo  alla  scuola  di  Cambridge  e  di 
Edimburgo,  e  quadrilustre  appena,  o  poco  più,  ottenne  di  essere  laureato.  Eser¬ 
citò  lungamente  l’arte  salutare  con  fama  di  valoroso,  con  filantropia  sincera,  e  con 
raro  disinteresse.  Pieno  di  sode  dottrine  e  di  pratica  illuminata,  partecipò  a  tutte 
le  più  grandi  ^ustioni  che  travagliarono  la  scienza  e  l’arte  in  quell’epoca  di 
progresso,  cioè  dalla  metà  del  secolo  passato  in  poi.  La  sua  morte  ,  accaduta  in 
Ashby.  nel  gennajo  dell’anno  1798,  fu  cagione  di  mollo  rammarico  a  tutti,  percliè 
perdettero  il  medico  savio,  ed  il  filantropo  cittadino. 


della  cancrena,  avendo  con  acu¬ 
tezza  di  mente  saputo  discernere  i 
casi,  ne'quali  vantaggiosa  riesce  la 
cliinachina  allora  molto  adoperata 
per  simile  malattia,  distintamente 
da  quegli  altri,  in  cui  questa  so¬ 
stanza  arreca  nocumento  e  danni 
alla  parte  ed  al  sistema  (1).  An¬ 
che  il  metodo  suo  emostatico  per 
arrestare  le  emorragie  prodotte  da 
rottura  dartene,  ottenne  il  suffragio 
di  molli,  comecché  per  questo  lato 
si  mostrasse  inferiore  ai  varii  pro¬ 
cessi  operativi  già  in  uso  per  simili 
occorrenze  (2).  Egli  non  parteggiò 
sempre  per  le  dottrine  chirurgiche 
di  Pott  superiormente  narrate*,  chè 
anzi  trovò  di  che  appuntare  le  co¬ 
stui  osservazioni  relative  alle  frat¬ 
ture  complicate  degli  arti  (3)'.  Con- 
ciossiaehè  a  lui  pareva  che  in  si¬ 
mili  casi  si  abusasse  soverchiamente 
del  metodo  di  amputare  gli  arti , 
o  membri  fratturati,  massime  nelle 
città*,  ciò  che  secondo  lui  era  causa 
di  grande  mortalità,  mentre  nelle 
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campagne,  dove  di  raro  si  prati¬ 
cavano  le  amputazioni,  appena  un 
decimo  moriva  delle  persone  col¬ 
pite  da  frattura,  ancorché  compli¬ 
cata. 

Queste  savie  avvertenze  cliniche 


e  queste  giudiziose  osservazioni  lo 
fecero  annoverare,  come  abbiamo 
già  cennato,  fra  i  più  distinti  chi- 
rurgi  del  suo  tempo.  Eguale  sa¬ 
viezza  di  vedute  non  possiamo 
dire  però  che  egli  mostrasse  nei 
suo  Scnjcjio  sulle  febbri  (4)  in  ge¬ 
nerale,  né  in  ciò  che  lasciò  scritto 
intorno  alla  jtuerperale ,  alla  tosse 
convulsiva,  all  apoplessia  ,  ed  alle 
paralisi,  argomenti  da  lui  trattati 
con  molta  franchezza  ed  erudizione. 
Troppo  era  egli  invischiato  nel¬ 
l’antica  patologia  umorale ,  perchè 
potesse  veder  giusto  in  queste  ma¬ 
terie  patologico-cliniche*,  vuoisi  però 
collaudare  il  pensiero  di  averne 
fatta  materia  di  erravi  studi ,  e  di 
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avere  coll  esempio  suo  insegnato  ai 
chirurgi  la  necessità  di  congiun- 
gere  insieme  la  patologia  generale 
colla  clinica,  la  medicina  colla  chi¬ 
rurgia,  formando  esse  un  corpo 
solo  e  identico,  troppo  inopportu¬ 
namente  smembrato  per  amor  di 
sistema,  come  molto  giustamente 
diede  a  conoscere  nel  suo  già  ram¬ 
mentalo  Esame  sullo  stato  attuale 
della  chirurgia,  ultima  e  sua  piu 
apprezzata  opera  che  ci  lasciò  (5). 
Del  resto  vuol  essere  questo  scrit¬ 
tore  lodato  non  leggiermente  per 


{i)  V.  T.  Kirhland.  «  Trattato  sulla  cancrena  »».  Londra  1754,  in  8.° 

(2)  V.  T.  Kirkland.it  Saggio  sulla  maniera  di  fermare  le  emorragie  in  caso  di 
apertura  delle  arterie  ».  Londra  1767,  in  8.° 

(3)  V.  Kirhland.  Sulle  osservazioni  di  Polt  concernenti  le  fratture  complicale; 
Iliflessioni  ecc.  »>.  Londra  1770,  in  8.° 

V.  Appendice  a  questo  opuscolo,  stampato  nel  177». 

Y.  Supplemento  al  medesimo  libro,  stampato  nel  1780. 

(4)  V.  T.  Kiikland.  u  Saggio  sulle  febbri  ».  Londra  1767,  in  8.° 

Questa  scrittura  provocò  una  risposta  dalla  parte  di  Maxwell ;  ma  Kirhland 
replicò  con  altra,  nella  quale  per  mezzo  di  sue  osservazioni  cercava  di  provare, 
come  la  soppressi  >ne  delle  febbri  riescisse  molte  volle  vantaggiosa. 

(5)  V.  T.  Kirhland.  a  Esame  dello  stato  presente  della  chirurgia  ».  Londra 
1798.  ■>.  voi.  in  8.°  —  Il  primo  voluipe  uscì  die  egli  era  ancora  in,  vita;  l'altro 
venne  in  luce  dopo  la  sua  morte. 


essere  stato  parco  nel  fuso  del  ferro 
eli  teurgico,  e  avere  consigliato  piut¬ 
tosto  il  risparmio  delle  operazioni, 
procurando  di  supplire  con  altri 
mezzi  dell  arte:,  ciò  che  non  face¬ 
vano  i  più,  troppo  corrivi  al  ta¬ 
gliare  e  all' asportare  le  parti  mor¬ 
bose  (1). 

XI.  Ma  uno  de*  più  grandi  lu¬ 
minari  della  chirurgia  inglese ,  nel 
secolo  scorso,  lu  senza  alcun  dubbio 
Beniamino  Bell,  allievo  della  Scuola 
di  Edimburgo,  e  che  per  tanti  anni 
formò  la  maggior  gloria  di  quella 
dotta  città.  Egli  fu  il  primo  a  dare 
alla  chirurgia  un  sistema  generale 
di  istituzioni  che  oggi  pure  forma 
fammirazione  de'savii  (2).  Vero  è, 
che  il  celebre  Heister,  del  quale 
parleremo  procedendo,  avea  dato, 
sino  dal  1789,  un  piano  di  istitu¬ 
zioni  chirurgiche^  abbastanza  esteso 
per  comprendere  tutti  i  più  gravi 
argomenti  della  scienza  e  dell  arte. 
Ma  da  quell’epoca  infino  alla  pub¬ 
blicazione  della  grand’opera  di  Bell, 
la  chirurgia  avea  fatti  tali  e  tanti 
progressi,  erasi  arricchita  di  tante 
scoperte,  e  avea  subiti  tali  e  tanti 
miglioramenti ,  che  il  lavoro  del 
dotto  alemanno  non  era  più  al  li¬ 
vello  delle  cognizioni  e  dello  stato 
attuale  dell  arte.  Il  che,  per  vero 
dire,  aveano  già  veduto  altri  due 
insigni  chirurgi  tedeschi,  il  Platner 
e  il  Ludwig,  i  quali,  l’  uno  nel 
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1740,  faltro  nel  17G7,  tentarono 
di  dare  un’opera  in  questo  senso*, 
ma  anche  q uè1  loro  lavori  furono 
piuttosto  un  sommario  delle  lezioni 
che  que’chirurgi  dettavano  in  Lipsia, 
di  quello  che  un  vero,  ordinato  si¬ 
stema  generale  di  tutte  le  cogni¬ 
zioni  chirurgiche.  A  questo  manco 
notevole  volle  adunque  provvedere 
Beniamino  Bell  offrendo  un  pro¬ 
spetto  della  chirurgic’arte,  quale  si 
praticava  allora  dai  più  illustri  chi¬ 
rurgi  di  tutta  Europa.  E  bene  egli 
il  poteva  più  d'ogni  altro,  perchè 
ad  una  lunga  pratica  esercitata  in 
diversi  ospedali,  accoppiava  erudi¬ 
zione  vastissima,  dottrina  profonda, 
ed  un*)estesa  corrispondenza  coi  più 
celebri  cultori  dell  arte.  Uno  però 
dei  precipui  scopi,  cui  mirava  Topera 
di  Bell,  quello  si  era  di  sgombrare 
il  più  possibilmente  P  arte  chirur¬ 
gica  da  tutta  quella  farraggine  di 
macchine  e  di  ordigni  inutili,  onde 
era  stata  ingombra,  e  ritenere  so¬ 
lamente  quelle  la  cui  necessità  e 
vantaggi  erano  stati  sanzionati  dal 
tempo  e  dalla  esperienza.  E  que¬ 
sta  egli  avea  acquistata  principal¬ 
mente  nel  grande  ospedale,  o  in¬ 
fermeria  reale  di  Edimburgo,  dove 
la  più  parte  de’poveri  della  Scozia, 
bisognosi  del  soccorso  delle  opera¬ 
zioni  chirurgiche,  accorrevano  nu¬ 
merosi.  Per  guisa  che  tra  per  que¬ 
sto,  e  tra  per  la  estesa  sua  pratica 


(1)  Oltre  le  operette  che  abbiamo  qui  ricordale,  questo  scrittore  inserì  nei 
giornali  medici  del  suo  tempo  delle  Memorie  e  Dissertazioni  diverse ,  le  quali 
vennero  dai  pratici  generalmente  lodate.  Fra  queste  sono  da  rammentarsi  una 
Sull  uso  delle  spugne  e  dell '  esca  dopo  le  amputazioni  $  un’  altra  Sull'uso  e  sull'  abuso 
del  mercurio  nel  trattamento  delle  malattie  sifilitiche.  Se  non  che  le  qui  sopra  cen- 
nate  basteranno,  crediamo,  per  mostrare  il  valore  di  questo  insigne  operatore,  e 
la  dottrina  clinica  che  possedeva. 

(a)  V.  u  Istituzioni  di  chirurgia  di  Beniamino  Bell  Opera  tradotta  dal- 
1  originale  inglese,  e  corredala  di  ligure  in  rame.  Voi.  6.  Venezia  1 788,  stamperia 
di  Lorenzo  Iiasegi>io,  in  8.° 
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privala  ,  potè  avere  la  opportunità 
di  iterare  egli  stesso  le  operazioni 
tutte,  di  cui  ragiona  nell'opera  sua, 
o  di  vederle  eseguire  da  qualcuno 
de'più  distinti  operatori  di  quella 
città.  Non  volle  però  sottoporre  i 
numerosi  fatti  dell'arte  ad  alcun 
sistema  metodico,  o  artificiale  di 
classificazione  ,  persuaso,  com'egli 
era,  che  se  ciò  vale  a  far  spiccare 
la  fantasia  dell'autore,  a  nulla  giova 
per  lo  studio  e  apprendimento  della 
pratica  chirurgica. 

Parimenti  non  volle  ingolfarsi 
nelle  teoriche  disquisizioni,  a  meno 
che  per  esse  non  trovasse  il  sub¬ 
bierò  preso  in  esame  reso  più 
chiaro  ed  intelligibile:,  però  i  suoi 
ragionamenti  erano  sempre  appog¬ 
giati  al  buon  senso  ed  alia  espe¬ 
rienza,  evitando  lo  scoglio  delle 
ipotesi  e  delle  conghielture. 

XII.  Uno  degli  argomenti  molto 
dottamente  trattati  da  Beniamino 
Bell ,  quello  si  è  dell'  allacciatura 
delle  arterie  ne'casi  di  emorragie  (I), 
e  dei  metodi  diversi  da  impiegare 
onde  fermarne  il  corso.  E  prima  di 
tutto  faceva  sentire,  come  non  si 
dovesse  trascurare  l'uso  del  tour¬ 
niquet  applicato  superiormente  al 
sito  della  ferita,  per  arrestare  la 
corrente  sansfuififiia.  Gli  antichi,  che 
non  conobbero  punto  questa  mac¬ 
chinetta  ,  ricorrevano  in  simili  casi 
alfapplicazione  di  sostanze  astrin¬ 
genti,  ed  alla  compressione*,  mezzi 
insufficienti,  o  ben  anco  nocevoli 
in  parecchi  casi.  Quando  la  emor¬ 
ragia  proveniva  da  ferita  d'arteria, 
Bell  non  trovava  altro  mezzo  più 
pronto  e  sicuro,  per  ovviare  ai  pe¬ 
ricoli  di  essa,  che  quello  di  allac¬ 
ciarla }  non  negava  però  che  qual¬ 


che  volta  anche  la  allacciatura  rie- 
sciva  insufficiente  in  forza  de'nervi 
strozzati  colla  legatura.  Egli  la  pra¬ 
ticava  isolando  e  denudando  l'ar¬ 
teria  da  ogni  suo  involucro  con¬ 
tiguo^  indi  pigliava  con  le  pinzette 
la  estremità  recisa,  o  ferita,  e  la 
stirava  diligentemente  e  cautamente 
per  modo  da  farle  oltrepassare  il 
livello  della  ferita*,  ciò  fatto,  pigliava 
un  filo ,  o  cordoncino  disposto  a 
nastrino  e  incerato,  col  quale  cin¬ 
geva  una  o  due  volte  la  sporgente 
estremità  arteriosa  da  legare,  e  pra¬ 
ticava  così  una  o  due  legature  se¬ 
condo  il  bisogno ,  avvertendo  di 
insinuare  tra  il  filo  e  l'arteria  una 
piccola  plagellina  (2). 

Gli  aneurismi  erano  da  Bell  di¬ 
stinti  in  tre  specie  diverse:  l'una 
diceva  encistica ,  vale  a  dire  quando 
l'arteria  internamente  dilatata  senza 
lacerazione  delle  sue  tonache  costi¬ 
tuisce  V aneurisma  vero  de'pratici 
l'altra  chiamava  diffusa,  ossia  quando 
essendo  punte  o  ferite  le  tonache 
arteriose  lasciano  scappare  il  san¬ 
gue  che  si  va  raccogliendo  nelle 
contigue  parti,  ed  è  il  caso  allora 
óe\V  aneurisma  spurio ;  la  terza  spe¬ 
cie  finalmente  era  da  lui  detta  aneu- 
risma  varicoso,  che  nasce  quando 
la  ferita  arteria  si  scarica  nella  con¬ 
tigua  vena,  e  ne  dilata  il  diametro, 
producendo  un  tremolìo,  e  non  la 
vera  pulsazione,  nel  tumore  aneu¬ 
rismatico.  In  quanto  alle  due  prime 
specie,  che  trovava  poco  dissimili 
l  una  dall'altra,  avvisava  che  meri¬ 
tassero  lo  stesso  metodo  curativo. 
Essendo  Y aneurisma  diffuso ,  o  spu¬ 
rio,  trovava  dannosa  la  compressione, 
perchè  oltre  di  comprimere  la  vena 
corrispondente,  e  in  conseguenza 


(0  V.  Istituz.  di  chir.  eil.,  voi.  I,  cap.  If. 

(a)  V.  Islituz.  di  chir.  eil.,  voi.  ci f .,  cap.  eil. 


accumulare  maggior  copta  di  san¬ 
gue  nell'arteria  sfiancata,  opprime 
si  pure  tutto  il  tumore  derivante 
dallo  svasamento,  e  adduce  incon¬ 
venienti  rimarchevoli.  In  quella  vece 
trovava  piu  utile  la  compressione 
nelf  aneurisma  encistico  3  purché 
fatta  in  modo  che  farteria  sola  ri¬ 
manesse  compressa,  e  pochissimo  lo 
tosse  la  vena,  e  premesse  sempre  le 
deplezioni  generali.  Trovava  però 
questi  mezzi  curativi  insudicienti  nel 
maggior  numero  dei  casi*,  per  cui 
sentiva  la  necessità  di  operare  allora 
direttamente  sulla  ferita  arteria.  Se 
non  che  egli  non  approvava  la  su¬ 
tura  attorcigliata,  proposta  da  Lam¬ 
bert  3  uno  de  piu  illustri  chirurgi 
che  allora  fiorissero  in  Londra. 


ligentemente  farteria  dalle  contigue 
parti  che  non  debbono  essere  ol¬ 
traggiate,  al  quale  oggetto  giovavasi 
per  dividerle  di  un  bistorino  pan¬ 
ciuto  e  a  punta  ottusa,  che  venne 
riconosciuto  molto  ragionevolmente 
ideato  ()). 

Rispetto  poi  al  trattamento  cu¬ 
rativo  della  piaga,  noi  dobbiamo  dire 
schiettamente  di  non  avervi  ravvi¬ 
sata  quella  ragionevolezza  di  indi¬ 
cazioni  e  quella  giusta  elezione  di 
mezzi  terapeutici,  che  nella  meccanica 
chirurgica  di  queste  lesioni  sapeva 
Bell  mai  sempre  trovare.  Concios- 
siachè  quel  ricorrere  così  frequente 
all" uso  de\V  oppio,  non  tanto  per  cal¬ 
mare,  o  rimuovere  il  dolore,  quanto 
anche  per  togliere  lo  stato  infiam¬ 
matorio  del  sistema,  ci  sembra  un 
precetto  molto  pericoloso  e  ripro¬ 
vevole  per  ogni  verso,  come  quello 
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che  abbracciato  ciecamente  può  con¬ 
durre  il  pratico  mal  accorto  in¬ 
contro  ad  errori  gravissimi  e  a  tristi 
conseguenze.  Di  vero,  fazione  sti¬ 
molante  del \  oppio j  riconosciuta  pure 
dagli  antichi  e  messa  in  piena  evi¬ 
denza  negli  ultimi  anni  del  secolo 
scorso,  e  specialmente  nella  Scuola 
di  Edimburgo ,  doveva  necessaria¬ 
mente  arrecare  nocumento,  e  peg¬ 
giorare,  anzi  che  scemare,  la  infiam¬ 
mazione  che  tien  dietro  a  queste 
cruente  operazioni.  E  ciò  convien 
dire,  che  gli  toccasse  non  rade  volte 
di  osservare,  perchè  in  parecchi  casi 
vedeva  la  piaga  degenerare  in  can- 
grena,  e  il  membro  offeso  passare 
tutto  in  sfacelo.  Nel  quale  tristissimo 
caso  non  trovava  Bell  altro  migliore 
e  più  sicuro  rifugio  che  quello  di 
procedere  alfamputazione  delfarto} 
operazione  pericolosissima  e  bene 
spesso  mortale. 

XIII.  Nelle  ernie j  pure  i  pre¬ 
cetti  clinici  lasciatici  da  questo  cele¬ 
bre  chirurgo  sono  degni  di  studio 
e  di  meditazione  (2).  Egli  ammet¬ 
teva  la  causa  prossima  essenziale  di 
siffatte  malattie  principalmente  nella 
rigidità  delle  parti  strozzanti  il  vi¬ 
scere,  o  tessuto  fuoriuscito.  Quindi 
a  buon  dritto  consigliava  innanzi 
tutto  lo  adoperamento  in  generale 
di  rimedi  rilassanti  e  topici  ripel— 
lenti,  per  far  rientrare  le  parli  pro- 
truse,  o  sbucate  dalle  loro  cavità. 

E  però  i  generosi  salassi,  i  bagni 
tiepidi  universali,  diceva  doversi  in 
ogni  caso  tentare}  ma  a  questi  mezzi 
accoppiava  pur  fuso  dell '‘oppio,  ciò 
che  per  le  ragioni  or  ora  cerniate 
sembra  in  contraddizione  alla  sup¬ 
posta  causa  essenziale  di  questa  ma¬ 
lattia.  Alla  parte  strozzata  poi  e 


(1)  V.  Istituz.  di  chir.  cit.,  voi.  I,  cap.  IV. 

(2)  V.  Istituz.  di  di  ir.  eil.,  voi.  cit.,  cip.  V. 
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fuori  uscita  faceva  applicare  fomenti 
freddi,  bagnature  saturnine,  e  simili. 
A  questi  soccorsi  si  dovea,  secondo 
lui,  avere  mai  sempre  ricorso,  prima 
di  procedere  alla  erniotomia,  che 
serbava  per  ultimo  tentativo,  quando 
tutti  i  rimedi  prima  tentali  non 
avessero  recato  verun  giovamento  (4  ). 

Utilissimi  ammaestramenti  ci  ha 
pure  lasciati  intorno  al  trattamento 
chirurgico  di  alcune  malattie  del 
pene,  e  specialmente  la  fimosi 3  la 
para  fintosi;  il  cancro 3  conseguenze 
ordinariamente  di  mali  venerei  non 
vinti,  e  per  cui  in  quest’ultimo  caso 
necessita  la  amputazione  del  pene 
canceroso  (2).  Rispetto  alla  fimosi, 
egli  faceva  notare  quanto  temibile 
fosse  la  esulcerazione  che  ordina¬ 
riamente  avviene  attorno  alla  corona 
del  glande  ricoperto  dal  prepuzio. 
Che  se  la  infiammazione  del  glande 
stesso  fosse  apparsa  molto  grave,  e 
somma  la  coartazione  del  prepuzio, 
e  vi  avesse  ingorgo  de’capillari  cu- 
tanei ,  procedeva  tosto  a  ripetute 
scarificazioni  sul  membro  infiammato 
colla  punta  di  una  lancetta}  mezzo 
riconosciuto  da  lui  efficace  quanto 
il  salasso  generale,  o  locale.  Tro¬ 
vava  poi  utilissime  le  injezioni  di 
materie  refrigeranti,  ammollienti  in 
fra  il  prepuzio  e  il  glande.  Che  se 
la  coartazione  del  prepuzio  stesso 
fosse  stata  invincibile  "con  questi 
mezzi,  procedeva  all’apertura  longi¬ 
tudinale  del  prepuzio  medesimo,  per 
la  cui  esecuzione  avea  ideato  un 
bistorino  nascosto,  poco  dissimile 
dairerniotomo  comune  (3). 

Rispetto  alla  paraf  inosi,  (4),  egli 
faceva  osservare  che  il  glande  in¬ 


fiammato  e  ingrossato  era  la  causa 
della  propria  strozzatura  nel  pre¬ 
puzio  ritratto  al  di  sopra  della  co¬ 
rona  del  glande  stesso.  Qui  pure, 
oltre  l’impiego  de’  soliti  mezzi  de¬ 
primenti^  antiflogistici,  dei  saturnini, 
ammollienti  ec.,  proponeva  la  sca¬ 
rificazione  de’  vasi  del  pene  per 
mezzo  della  lancetta.  E  quando  la 
gravezza,  od  ostinatezza  del  male  lo 
richiedeva ,  passava  alla  divisione 
per  il  lungo  del  prepuzio  che  ese¬ 
guiva  col  bistorino  nascosto  or  sopra 
mentovato. 

Finalmente  riguardo  alla  ampu¬ 
tazione  del  pene osservava  che  seb¬ 
bene  questa  non  fosse  una  delle  più. 
difficili  operazioni  cruente,  pure  era, 
a  suo  avviso,  così  spesso  accompa¬ 
gnata  da  conseguenze  interessantis¬ 
sime,  che  vi  voleva  tutta  Fabililà  di 
un  chirurgo  savio  ed  illuminato. 
Imperocché  la  emorragia  che  suc¬ 
cede  pel  taglio  di  due ,  o  di  tre 
cospicui  vasi  arteriosi  può  imporre 
per  modo  da  mettere  in  grave  im¬ 
barazzo  l’operatore.  Generalmente 
allora  usavano  di  allacciare  queste 
arterie^  e  metodi  varii  di  allaccia¬ 
tura  si  erano  proposti.  Se  non  che 
non  era  gran  tempo  che  si  erano 
messe  in  uso  le  torunde  così  dette, 
nello  scopo  di  procurare  la  ottura¬ 
zione  de’  vasi  feriti ,  o  recisi.  Bell 
però  non  era  pel  metodo  di  allac¬ 
ciare  ,  nè  inclinava  molto  a  quello 
della  otturazione  col  mezzo  delle 
torunde.  Egli  preferiva  i  salassi 
generali,  gli  anodini,  e  tutto  al  più 
applicava  delle  compresse  sopra  molte 
plagelle  cosperse  di  gomma  arabica 
finamente  polverizzata.  Inculcava 


(1)  V.  Istituì,  di  chir.  c i t . ,  voi.  I,  cap.  V. 

(2)  V.  Istituì,  di  chir.  cil.,  voi.  cit  ,  cap.  X. 

(3)  V.  Istituì,  di  chir.  cit.,  voi.  cit.,  cap.  cit,  sez.  T. 

(4)  V.  Istituì,  di  chir.  cit.,  voi.  cit,,  cap.  cit,  sez.  II. 
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però  di  introdurre  e  mantenere  la 
sciringa  nelPuretra,  non  tanto  per 
tener  libero  il  passaggio  delle  urine, 
quanto  anche  per  impedire  la  coa¬ 
lizione  degli  orli  dell'uretra  stessa  (1). 

XIV.  Dalle  malattie  del  pene 
passando  a  quelle  della  vescica  uri¬ 
naria  ,  e  specialmente  ai  calcoli j  o 
pietre,  che  si  formano  entro  questo 
viscere  cavo,  Bell  si  mostrò  clinico 
profondo  ed  avveduto,  modificando 
e  semplificando  i  metodi  operativi 
conosciuti ,  e  togliendo  pregiudizii 
ed  errori  già  radicati  nelTauimo  dei 
più  (2).  Nelle  sue  dotte  ricerche 
patologiche  sulT  origine  delle  ma¬ 
lattie  calcolose ,  mostrava  come  in 
qualunque  parte  del  corpo  animale 
tosse  possibile  la  genesi  di  queste 
lapidee  concrezioni.  In  quanto  a 
quelle  della  vescica,  non  era  per¬ 
suaso  che  a  generarle  potessero  ba¬ 
stare  le  sole  condizioni  de1 2  fluidi 
pregni  (comunque)  di  principii  ter¬ 
rei,  quando  non  vi  concorresse  una 
qualche  accidentale  circostanza  va¬ 
levole  ad  attrarre  e  ad  aggregare 
insieme  i  nominati  principii  fino  a 
che  ne  risultasse  quel  corpo  com¬ 
posto,  che  calcolo j  o  pietra j  appel¬ 
lano  comunemente.  Secondo  Bell 
non  vi  avrebbe  individuo,  nel  cui 
sangue  non  entrino  principii  terrei 
in  uno  stato  di  vera  dissoluzione:, 
però  tali  principii,  nello  stato  ordi¬ 
nario  della  sanità,  non  si  combinano 
giammai  per  formare  un  corpo  ete¬ 
rogeneo  al  sistema,  confi  è  la  pietra. 
E  però  egli  avvisava  che  a  formar 
questa  si  rendesse  necessaria  una 
qualche  morbosa  combinazione,  che 
somministrasse  una  guisa  di  nucleo 
fondamentale,  intorno  a  cui  strin¬ 


gendosi  man  mano  i  principii  ter¬ 
rosi  or  detti,  vanno  poi  a  costituire 
una  massa  solida  più  o  meno  vo¬ 
luminosa  e  compatta,  quale  appunto 
il  calcolo  si  è.  Conciossiachè  Tesarne 
istituito  sopra  queste  concrezioni  ha 
l’atto  conoscere  (diceva  Bell),  che  il 
nucleo  centrale  delle  medesime  suol 
essere  per  lo  più  un  qualche  corpo 
straniero  che  cominciò  a  sviluppare 
l'attrazione  successiva  de’  principii 
terrei. 

Del  resto,  in  quanto  ai  sintomi 
proprii  di  questa  malattia  della  ve¬ 
scica,  egli  faceva  sentire  come  fos¬ 
sero  molti,  varii,  non  sempre  gli 
stessi,  sebbene  alcuni  di  essi  aves¬ 
sero,  ed  abbiano,  tale  peso  in  sè 
da  dovere  almeno  far  sospettare 
resistenza  di  qualche  calcolo  vesci- 
cale.  In  ogni  maniera,  diceva,  in¬ 
combere  al  chirurgo  sommamente 
di  accertarsi  della  costui  esistenza 
per  mezzo  della  scivi ngatuva  ;  ope¬ 
razione  indispensabile  innanzi  di 
procedere  alla  cistotomia.  Ma  si¬ 
ringare  con  profitto  sapevano  allora 
ben  pochi  chirurgi,  motivo  per  cui 
Bell  volle  lasciare  utilissime  avver¬ 


tenze  cliniche  appoggiate  principal¬ 
mente  alle  più  esatte  cognizioni  di 
anatomia.  Egli  raccomandava  ini- 
perciò  di  usare  molta  cautela  nello 
spingere  il  catetere,  allorché  il  costui 
apice  incontri  qualche  ostacolo  là 
dov’  è  situata  la  prostata ,  luogo 
pericoloso  pei  chirurgi  inesperti. 
Conciossiachè  quella  porzione  rii 
uretra  che  sta  davanti  alla  prostata 
stessa,  se  venga  violentata,  essendo 
in  quel  punto  puramente  membra¬ 
nacea,  può  essere  non  difficilmente 
lacerata,  e  lo  stromento  insinuarsi 


(1)  V.  JsliLuz.  di  chir.  rii.,  voi.  I,  cap.  X,  sez.  1 1 . 

(2)  V.  Istilli/,  di  chir.  cit.,  voi.  II. 
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per  una  falsa  strada  o  in  Ira  la 
vescica  e  le  ossa  del  pube,  o  Ira 
la  vescica  e  il  retto  intestino.  Lo¬ 
dava  quindi  la  pratica  di  introdurre 
l’  indice  nelfano,  quando  la  punta 
della  scinola  incontri  un  qualche 
impedimento,  perchè  in  tal  modo 
si  veniva  ad  alzare  alquanto  il  collo 
della  vescica,  a  rettilicare  e  a  di¬ 
stendere  alquanto  il  condotto  ure¬ 
trale,  ciò  che  agevolava  l  introdu¬ 
zione  dello  strömen to  nel  cavo  della 
vescica  stessa.  Ma  anche  introdotto  in 
questa  non  cessano  le  difìicoltà.  Che 
bene  spesso  1  esplorazione  la  più 
minuta  non  sa  scoprire  il  punto 
in  cui  si  trova  il  calcolo,  o  perchè 
di  mole  troppo  piccola ,  o  perchè 
chiuso  in  una  cisti,  o  saccato.  Com¬ 
provata  però  con  certezza  la  pre¬ 
senza  della  pietra  in  vescica,  ecci¬ 
tava  a  mettere  tosto  in  opera  i  più 
acconci  mezzi  per  toglierla  di  colà. 
E  qui  giova  notare ,  come  questo 
celebre  chirurgo  tacciasse  di  inuti¬ 
lità,  se  non  tòrse  di  danno,  i  tanti 
rimedi  spacciati  dall’  empirismo  e 
dalla  ciarlatanerìa,  come  valevoli  a 
sciogliere  i  calcoli  vescicali ,  e  che 
muco  e  sicuro  mezzo  curativo  era 
quello  dell'estrazione.  La  quale  in¬ 
segnava  di  praticare  con  uno  dei 
quattro  metodi,  o  processi  operativi 
lino  allora  conosciuti,  cioè:  il  pic¬ 
colo  apparecchio il  grande  appa¬ 
recchio 3  f  allo  apparecchio 3  e  per 
ultimo  il  taglio  laterale.  Bell  però 
si  appigliava  a  quest’  ultimo,  come 
il  più  acconcio  e  meno  pericoloso, 
non  approvando  1  uso  del  piccolo 
apparecchio  comecché  proposto  e 
lodato  da  Heister perchè  sorgente 
di  gravi  e  pericolose  conseguenze.  Il 
grande  apparecchio  non  era  sempre 
conveniente,  secondo  lui,  attesa  la 
molta  distrazione  delle  parti  ,  do¬ 
vendosi  allargare  i  margini  della 
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lenta.  L  alto  apparecchio  poi,  quasi 


[lassato  tu  obblìo,  olire  alla  dilli— 
coltà  di  poter  sempre  conseguire  il 
massimo  distendimento  della  vescica 
per  superare  le  ossa  pubiche,  non 
si  potrebbe  usare,  secondo  lui,  per 
l’estrazione  di  grosse  pietre,  o  si¬ 
tuate  lungo  il  collo  della  vescica. 
Il  taglio  laterale  era  quindi  il  pre¬ 
scelto  da  lui,  perchè  piu  ragione¬ 
vole  e  meno  pericoloso  di  tutti  gli 
altri  metodi  lino  allora  conosciuti. 
Se  non  che  avvertiva  egli  di  dover 
praticare  la  incisione  lungo  il  collo 
della  vescica,  perchè  molli  pericoli 
e  conseguenze  disastrose  si  sareb¬ 
bero  incontrati  col  taglio  praticato 
nel  fondo  della  vescica  medesima. 

XV.  Ma  Bell  non  limitava  ai 
soli  calcoli  vescicali  le  sue  osser¬ 
vazioni  patologico-cliniche  sull'  ori¬ 
gine  e  formazione  di  queste  ma¬ 
lattie.  Chè  si  occupò  eziandio  dei 
calcoli  renali 3  e  della  nefrotomia 3 
proposta  da  alcuni,  e  tentata  ben 
anco  nello  scopo  di  estrarre  dai 
reni  questi  corpi  stranieri.  Ma  Bell3 
guidato  da  ragioni  e  da  fatti  incon¬ 
trastabili,  non  esitò  di  proscrivere 
dal  novero  delle  ragionevoli  e  ten¬ 
tabili  in  pratica  questa  crudelissima 
operazione  chirurgica.  Gonciossiachè 
mettendo  da  una  parte  i  gravissimi 
pericoli  ond1  è  causa,  e  dall’altra  il 
fàcilissimo  inganno  ,  e  f  incertezza 
grande  che  adducono  i  sintomi  della 
litiasi  nefralgica,  trovava  ninna  ra¬ 
gione  per  averla  a  proporre  in  alcun 
caso,  e  molto  meno  a  tentare.  In 
quella  vece  fu  piuttosto  partigiano 
dell’  uretrotomia  3  che  consigliava 
però  soltanto  ne^casi,  in  cui  dopo 
avere  inutilmente  sperimentato  l’uso 
degli  antillogistici  ed  ammollienti, 
salassi,  sanguisugio,  clisteri  e  pur¬ 
gativi  addolcenti,  rilassanti,  il  cal¬ 
colo  penetrato  dalla  cavità  della 
vescica  in  quella  del  canale  del— 
f  uretra,  vi  rimaneva  non  pertanto 


fermo  e  inchiodato.  Allora  egli  si 
determinava  all'apertura  delfuretra, 
la  quale  consigliava  pure  allora  che 
i!  calcolo  uretrale  non  si  fosse  op¬ 
posto  totalmente  al  passaggio  del¬ 
udila,  persuaso  com'era,  che  la 
parte  terrea  di  questo  liquido  escre¬ 
mentizio,  aderendo  successivamente 
al  calcolo  stesso ,  ne  avrebbe  man 
mano  aumentato  il  volume,  e  di¬ 
steso  così  enormemente  il  condotto 
uretrale  con  sintomi  più  o  meno 
alla  rmanti.  II  metodo  poi  da  lui 
impiegato  per  aprire  1  uretra  in 
simili  casi  era  quanto  mai  ragione¬ 
vole  ,  e  in  relazione  alle  diverse 
accidentalità  che  possono  aver  luogo 
facilmente  in  snudi  circostanze.  Che 
se  il  calcolo  tossasi  soffermato  in 
vicinanza  al  collo  della  vescica,  tro¬ 
vava  allora  necessario  d  introdurre 
il  dito  indice  nell"  intestino  retto, 
allo  scopo  di  comprimere  il  collo 
stesso  verso  il  calcolo,  intanto  che 
ad  uno  degli  assistenti  allietava  il 
carico  di  tenere  elevati  e  pene  e 
scroto,  per  praticare  così  piu  sicu¬ 
ramente  Vuretrotomia  (1). 

Sono  poi  giudiziose  e  interessanti 
pure  le  riflessioni  patologiche  e  cli¬ 
niche  di  questo  celebre  chirurgo 
inglese  sugli  effetti,  o  conseguenze 
di  queste  cruente  operazioni  ese¬ 
guite  sull'  apparato  urinario.  Già 
tutti  sanno  essere  facile  a  rimanere 
superstite  o  la  incontinenza  delle 
urine ,  oppure  la  soppressione  delle 
medesime,  per  viziature  o  preesi¬ 
stenti  ,  o  rimaste  dòpo  le  dette 
operazioni.  La  incontinenza  delle 
urine,  la  quale  può  tanto  accom¬ 
pagnare  la  malattia  del  calcolo, 
quanto  essere  una  conseguenza  della 
praticata  cistotomia,  egli  la  ripeteva 


da  tre  cause  principali  e  diverse; 
cioè  o  da  irritazione  cagionata  dal 
calcolo  lungo  il  collo  della  vescica, 
o  da  paralisi  dello  sfintere  di 
questa,  o  da  lacerazioni  prodotte 
nell1 2  operazione  del  taglio  laterale. 
Ma  qualunque  fòsse  la  causa  pro¬ 
duttrice  di  questo  disordine,  Bell 
non  approvava  nè  la  infibolatura 
del  pene,  riguardo  agli  uomini,  nè 
i  pessarii  introdotti  nella  vagina , 
rispetto  alle  donne;  piuttosto  con¬ 
sigliava  in  quelli  l’uso  della  matula 
portatile ,  allo  scopo  di  esercitare 
una  lenta  continuata  pressione  sui- 
furetra,  e  in  queste  l’uso  de1  pes¬ 
sarii  di  spugna ,  avvertendo  però 
che  cotesti  mezzi  meccanici  non 
erano  da  usarsi  nel  caso  che  1  in¬ 
continenza  provenisse  da  irritazione 

costante  lungo  il  collo  della  ve- 

/  \  ° 
scica  (2). 

La  soppressione  delle  urine  poi 
era  da  lui  considerata  soltanto  in 
vista  all"  impedita  evacuazione  delle 
medesime  raccolte  nella  vescica,  e 
non  di  affezione  morbosa  dei  reni. 
Egli  ne  stabiliva  quattro  varietà, 
dipendenti  tutte  da  cause  diverse, 
cioè  paralisi  del  corpo  della  vescica, 
coartazione  o  costringimento  spasmo¬ 
dico  del  costei  muscolo  sfintere,  tu¬ 
mefazioni  circonvicine  e  prementi  il 
suo  collo,  scirro  della  prostata,  ostru¬ 
zioni  uretrali,  infiammazione  viva 
di  tutte  queste  parli.  Nei  primi  tre 
casi,  ammetteva  possibile  Adopera¬ 
meli  to  della  sciringa  ;  ma  egli  poi 
disapprovava  altamente  l’uso  di  molti 
chirurgi,  che  lasciavano  nel  canale 
dell’uretra  la  cannula  delPistromeuto, 
nello  scopo  di  mantenere  per  essa 
libera  la  evacuazione:  egli  consi- 
ghava  piuttosto  di  ripetere  ad  ogni 


(1)  V.  tsliiuz.  cit,  voi.  II,  cap.  I  all’  XI. 

(2)  V.  IslihlZ.  rii  ,  voi.  cit,.  cap.  XII. 
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occorrenza  la  sdi  i  rigatura,  che  non 
di  lasciarvi  dentro  la  sciringa,  causa 
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perenne  di  irritamenti  e  di  sinistre 
conseguenze.  Quando  poi  la  sop¬ 
pressione  delle  urine  era  la  conse¬ 
guenza  dell1  infiammazione  del P ap¬ 
parato  uro-pojetico ,  allora  diceva 
impossibile  e  pericoloso  F  uso  del 
catetere,  e  consigliava  di  ricorrere 
agli  ani  illogistici  generali  e  locali. 
Che  se  tutti  questi  mezzi  non  aves¬ 
sero  bastalo,  esortava  di  vuotare  la 
vescica  per  mezzo  della  puntura, 
che  molti  eseguivano  col  metodo 
insegnato  da  Sharp  j  vale  a  dire 
pungendo  la  vescica  nel  suo  fondo, 
sopra  la  sinfisi  del  pube.  Ma  Bell , 
dopo  avere  mollo  giudiziosamente 
notate  tutte  le  precauzioni  che  si 
debbono  usare  e  nella  scelta  degli 
stromenti,  e  ne!  modo  di  eseguire 
una  tale  operazione ,  preferiva  a 
tutt’  altro  la  puntura  della  vescica 
al  perineo,  come  la  più  ragionevole 
ed  opportuna  per  poter  evacuare 
intieramente  le  urine.  Conciossiachè 
quel  tenere  sospesa  col  tre-quarti 
la  vescica  sopra  le  ossa  della  pelvi, 
come  usavasi  da  coloro  che  la  pun¬ 
gevano  al  di  sopra  del  pube,  giusta  il 
metodo  di  Sharp pareva  a  lui  sor¬ 
gente  di  pericoli  e  di  inconve¬ 
nienti.  Sconsigliava  dalF  adoperare 
per  questa  operazione  stromenti  ri¬ 
curvi  da  introdursi  nelFano,  rispetto 
agli  uomini,  e  nella  vagina,  rispetto 
alle  donne}  e  insegnava  di  incidere 
e  dividere  longitudinalmente  i  te¬ 
gumenti  al  perineo,  e  che  aperta 
in  questo  modo  la  strada  alla  parte 
più  bassa  della  vescica  si  traforasse 
col  tre-quarti  direttamente,  con  che 
burina  era  presto  e  del  tutto  eva¬ 
cuata  (Q. 

XVI.  INel  discorrere  le  varie  e 


moltiplici  cause  che  producono  il 
ristringimento  delF  uretra ,  o  la 
chiusura  sua  ben  anco,  Bell  spiegò 
il  più  gran  senno  clinico ,  giacché 
niuna  sfuggì  alla  sua  penetrazione, 
e  per  tutte  la  sua  sperienza  illu¬ 
minata  ebbe  pronti  i  fatti  di  soste¬ 
gno.  Generalmente  si  credeva  che 
questi  rislringimenli  uretrali  fossero 
la  conseguenza  di  non  frenate  ma¬ 
lattie  veneree,  specialmente  le  blen- 
uorragie,  e  si  ammettevano  esistenti 
nelPin terno  delFuretra  delle  carun¬ 
cole  j  od  escrescenze  carnose,  che 
impedivano  il  passaggio  delle  urine. 
Ma  Bellj  limitando  il  signilìcatopra- 
lico  di  queste  caruncole j  mostrava 
come  bene  spesso  il  ristringimento 
uretrale  nascesse  da  tutfaltre  cause. 
Ciò  nulla  meno,  fossero  le  une  o 
le  altre  cause  che  lo  facessero  na¬ 
scere,  egli  saviamente  applicava  il 
metodo  curativo  in  ragione  della 
costoro  azione  generale  sul  sistema, 
come  quando  dipendeva  il  vizio  da 
infiammazione,  oppure  dalFinfluenza 
loro  puramente  locale.  In  questo 
ultimo  caso,  erano  allora  molto  in 
uso  le  candelette  di  Daran,  di  cui 
abbiamo  altrove  parlato.  Le  quali, 
come  tutti  sanno,  erano  introdotte 
nelF  uretra  allo  scopo  di  rimovere 
e  distruggere  progressivamente  le 
supposte  caruncole  produttrici  del 
ristringimento.  Era  poi  opinione 
di  molti,  e  dello  stesso  Sharp,  che 
le  medesime  giovassero  piu  per  una 
facoltà  suppurativa,  che  per  qua¬ 
lunque  altra  proprietà}  ossia,  che  le 
candelette  stesse  potevano  comporsi 
di  sostanze  tali,  che  fossero  capaci 
di  svegliare  una  flogosi  suppurativa 
sulle  caruncole,  alle  quali  venivano 
applicale}  poiché  perla  suppurazione 
permanente  e  continuata  andavano 


(i)  V.  Islituz.  «il.,  voi.  II,  cap.  XIII. 


"rado  grado  distruggendosi  e  an¬ 
nientandosi  quelle  morbose  escre¬ 
scenze  (i). 

Ma  questa  opinione  veniva  da 
Bell  dichiarata  francamente  insoste¬ 
nibile  ed  assurda,  giacché  mostrava 
con  sode  ragioni  ed  argomenti  ir- 
ìe  il  buon  effetto,  onde 
in  generale  potevano  lodarsi  quelle 
candelette  del  Daran dovea  attri¬ 
buirsi  piuttosto  alla  sciringatura  for¬ 
zata  ,  alla  meccanica  pressione  da 
esse  esercitata  sul  canale  delfuretra 
lentamente,  che  non  ad  altra  loro 
supposta  proprietà.  E  infatti  egli 
ne  usava  con  questo  intendimento 
in  alcuni  stringimenti  uretrali,  in¬ 
segnando  che  quanto  più  a  lungo 
la  candeletta  poteva  rimanere  nel- 
l' uretra,  tanto  più  presto  lo  strin¬ 
gimento  morboso  guariva.  Ma  però 
esortava  di  andare  aumentando  grado 

O 

grado  la  grossezza  della  candeletta, 
fino  a  che  se  ne  potesse  introdurre 
facilmente  una  di  tal  diametro,  che 
l'uretra  possa  naturalmente  ammet¬ 
tere.  Diceva  però  di  non  spingerle 
mai  del  tutto  dentro  la  vescica, 
perchè,  sebbene  preparate  con  ot¬ 
time  sostanze,  una  porzione  della 
loro  massa  poteva  screpolare  e  stac¬ 
carsi  ,  e  così  divenire  nucleo  di 
pietra  nella  vescica. 

XVII.  Anche  intorno  alla  para- 
contesi  addominale  e  toracica ,  le 
avvertenze  cliniche  e  le  modifica¬ 
zioni  introdotte  da  Bell  ottennero 
l'applauso  della  generalità,  comecché 
i  progressi  ulteriori  dell'  arte  ab- 
biano  poi  dimostrata  la  necessita 
di  farvi  ulteriori  mutamenti  (2).  In 
quanto  alla  prima,  appoggiato  egli 
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alla  lunga  sua  esperienza  ,  notava 
tutte  le  circostanze  speciali  che 
rendere  possono  necessaria  ed  utile 
una  tale  operazione  in  casi  di  idrope 
asci  te.  Solamente  egli  voleva ,  che 
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a  vece  del  tré-quarti  ordinario  per 
eseguirla  ,  usassero  i  chirurgi  uno 
stromento  alquanto  schiacciato  e  bi¬ 
fido  alla  sua  estremità,  di  cui  diede 
disegnata  la  figura  nelle  sue  tavole, 
e  che  penetra  nella  parete  addo¬ 
minale  a  guisa ,  e  così  facilmente 
come  una  lancetta,  la  quale  scor¬ 
rendo  entro  una  cannula,  i  cui  due 
lati  non  si  ricongiungono  stretta- 
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mente  insieme,  non  potrebbe  per 
conseguenza  mai  offendere ,  pene¬ 
trando,  gli  intestini  (3).  Usava  poi 
della  fasciatura  ideata  dal  celebre 
Monro 3  onde  comprimere  successi¬ 
vamente  tutti  i  punti  della  cavità 
addominale  a  misura  che  vengono 
evacuate  le  acque }  e  proponeva 
questa  operazione  anche  in  casi  di 
timpani  ti  de  j  sia  che  Paria  esistesse 
fra  il  peritoneo  e  i  visceri,  sia  che 
fosse  rinchiusa  dentro  il  cavo  degli 
intestini,  abbenchè  non  negasse  che 
in  quest'ultimo  caso  eli1  era  opera¬ 
zione  pericolosissima,  e  da  tentarsi 
solo  allora  che  fosse  stata  ricono¬ 
sciuta  la  inutilità  degli  altri  mezzi 
curativi  adoperati. 

La  paracentesi  del  torace  (4), 
egli  diceva  indicata  e  necessaria 
tutte  volte  che  Pazione  del  cuore, 
o  dei  polmoni,  venga  impedita  da 
fluidi  raccolti  entro  questa  cavita, 
comecché  i  chirurgi  generalmente 
la  limitassero  soltanto  al  caso  di 
empiema  j  o  di  idrotorace.  Per 
guisa  che  Bell  la  credeva  esegui¬ 


ti)  V.  Istituz.  cit.,  Tot.  II,  cap.  XIV. 

(a)  V.  Istituz.  cit.,  voi.  cit.,  cap.  XXI. 

(3)  V.  Istituz.  cit.,  voi.  e  cap.  cit.,  tav.  XXI. 
(\)  V.  Istituz.  cit.,  voi.  cit.,  cap.  XXII. 


bile  anche  in  casi  di  tutf altre  rac¬ 
colte  morbose  entro  il  torace.  Quando 
egli  erasi  assicurato  della  esistenza 
deir  idrope,  e  del  punto  principale 
di  questa  cavità ,  in  cui  il  siero 
raccolto  prevale,  non  confidando 
minimamente  in  altri  soccorsi  dei- 
fi  arte,  procedeva  tostamente  alla 
paracentesi.  La  quale  eseguiva  fa¬ 
cendo  collocare  fi'  infermo  in  posi¬ 
zione  supina ,  con  esposto,  sulla 
sponda  del  letto ,  quel  lato  del 
petto  che  si  dovea  trasforare.  Si¬ 
tuato  in  questo  modo ,  e  facendo 
stirare  alquanto  all' in  su  la  pelle 
da  un  assistente,  faceva  col  risto¬ 
rino  una  incisione  di  circa  due 
pollici  lunga  in  fra  la  sesta  e  la  set¬ 
tima  costa,  nella  direzione  di  que¬ 
ste  costole,  a  distanza  eguale  dalla 
spina  e  dallo  sterno,  avendo  cura 
di  evitare  il  margine  della  costa 
superiore,  nella  cui  solcatura  scor¬ 
rono  i  vasi  intercostali.  Non  trovava 
però  necessario  eli  continuare  il  ta¬ 
glio  fino  al  fondo  deirli  strati  imi- 
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scolari  intercostali  nell’  eguale  lun¬ 
ghezza  di  due  pollici  circa,  com’era 
la  prima  incisione  esterna  sulla  cute, 
ma  a  misura  che  approfondava  il 
coltello  negli  strati  medesimi,  l’an¬ 
dava  sempre  più  raccorciando  fino 
all’estensione  di  circa  un  pollice. 
Messa  per  questa  incisione  a  nudo 
la  pleura  costale, l’andava  cautamente 
dividendo  per  non  correre  rischio 
di  ferire  i  polmoni.  Appena  aperta 
col  taglio,  l’acqua  raccolta  spicciando 
fuori  con  impeto,  v’ introduceva  la 
cannula  del  tre-quarti  modificato 
da  lui,  e  or  sopra  mentovato,  per¬ 
chè  piu  facilmente  potesse  aver 
luogo  lo  sgorgo  dell’acque.  Le  quali 
essendo  raccolte  in  un  Iato  solo 
del  torace,  una  sola  operazione  po¬ 
teva  bastare  ad  evacuarle  ^  ma  se 


in  amendue  le  cavità  toraciche,  al¬ 
lora  doveva  ripetere  la  paracen¬ 
tesi  (4).  Di  questa  vedeva  pure  la 
necessità  anche  ne’ casi  più  dispe¬ 
rati  di  idropisia  del  pericardio,  ma¬ 
lattia  generalmente  insanabile,  ma 
che  qualche  rara  volta  poteva  per 
siffatto  modo  essere,  secondo  lui, 
guarita.  D’altronde  riteneva  la  pun¬ 
tura  del  sacco  del  pericardio  di 
molta  conseguenza,  sapendosi  di 
taluni  che  guarirono  per  ferite  ri¬ 
portate  a  questo  viscere.  Solamente 
che  per  eseguirla  convenientemente, 
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insegnava  come  dopo  la  incisione 
praticata  nel  sinistro  lato  del  petto 
tra  la  terza  e  la  quarta,  o  tra  la 
settima  e  fi'  ottava  costa  ,  e  divisa 
la  pleura  costale  nel  modo  or  so¬ 
pra  spiegato,  si  dovesse  piuttosto 
pungere  il  pericardio  c'on  un  tre-, 
quarti  piccolo,  usando  somma  cau¬ 
tela  per  non  ferire  il  cuore.  Nel- 
l’istessa  maniera  consigliava  di  pro¬ 
cedere  alla  paracentesi  toracica  in 
casi  di  stravaso  sanguigno  ,  o  per 
ferite  prodotte  da  strömen  ti  perfo¬ 
ranti  e  taglienti  d’o°fni  maniera,  o 

O  D  ' 

per  altra  qualunque  rottura,  o  le¬ 
sione  cagionata  ne’  vasi  sanguiferi 
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scorrenti  nell’interno  del  petto.  So¬ 
lamente  avvertiva,  che  quando  in 
simili  casi  vi  avea  o  frattura  di  co¬ 
ste,  o  puntura  o  ferita  di  troppa 
angustia,  si  dovesse  istituire  la  pa¬ 
racentesi  più  clavvicino  all’osso  frat¬ 
turato,  o  dilatare  convenientemente 
la  ferita  già  esistente,  diluendo  il  san¬ 
gue  evasato  nel  torace  con  acqua  o 
liquidi  ammollienti  injettati  conve¬ 
nientemente  in  questa  cavità.  Final¬ 
mente  anche  ne\Y empiema j  o  raccolta 
di  pus  entro  il  torace,  proponeva  lìdi 
la  paracentesi  tutte  volte  che  viaveano 
le  circostanze  indicatrici  della  me¬ 
desima.  Molti  chirurgi  però  ritene- 


(l)  Y.  Islituz.  cit.,  voi.  It.  p;i".  ?p. 


'vano  pericoloso  spediente  quello  di 
mantenere  la  tenta  nella  ferita^  ma 
Bell  ne  usava  secondo  il  bisogno , 
e  in  qualche  caso  consigliava  di 
introdurre  nell  apertura  qualche 
frammento  delle  comuni  candelette, 
onde  poter  dar  esito  liberamente 
alle  marcie.  Che  se  vi  avea  neces¬ 
sità  di  operare  attraverso  lo  sterno, 
allora  ricorreva  alla  terebrazione. 
Quando  poi  per  queste  aperture 
indispensabili  a  praticarsi  in  un 
punto  o  nell  altro  del  torace,  s’  in¬ 
sinuava  1  aria  atmosferica,  produ¬ 
cendovi  gravi  più  o  meno,  od  an¬ 
che  mortali  elletti  per  V enfisema  o 
interno  o  esterno  che  adduceva,  al¬ 
lora  pure  ricorreva  alla  paracentesi 
stessa  eseguita  nel  modo  superior¬ 
mente  descritto,  e  liberava  così  il 
respiro  dalla  minacciosa  soffocazione. 

XVIII.  Utilissimi  dettami  pure 
ci  ha  lasciati  il  Bell  sulle  indica¬ 
zioni  e  sul  modo  di  eseguire  la 
tracheotomia o  broncotomia  (4), 
operazione  giudicata  da  molti  allora 
come  pericolosissima  e  quasi  sem¬ 
pre  mortale,  e  da  alcuni  chirurgi, 
Ira  i  quali  il  Sharpe creduta  utile 
soltanto  in  que  casi  di  angina  la¬ 
ringea,  in  cui  il  respiro  trovasi 
minacciato  di  soffocazione  pel  so¬ 
verchio  volume  della  ghiandola  ti¬ 
roidea,  o  delle  parti  adjacenti.  Bell 
non  divideva  ne  questi  timori  della 
generalità,  nè  era  persuaso  di  que¬ 
sta  molto  limitata  utilità  riguardo 
a  codesta  operazione.  Conciossiachè 
trovava  ben  sette  distinte  categorie 
di  cause,  per  le  quali  potendo  es¬ 
sere  il  respiro  minacciato  di  soffo¬ 
cazione,  giudicava  quindi  indispen¬ 
sabile  di  procedere  ad  una  simile 
operazione.  La  quale  eseguiva  facendo 
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collocare  il  paziente  sopra  una  ta¬ 
vola  ,  che  preferiva  ad  ogni  altro 
appoggio,  o  sedile*  indi  faceva  un 
taglio  longitudinale  nella  pelle  e 
nel  cellulare  nella  parte  media  e 
anteriore  della  trachea,  sotto  il  mar¬ 
gine  inferiore  della  ghiandola  ti¬ 
roidea,  lungo  circa  un  pollice,  dal- 
1  alto  in  basso.  Per  questo  taglio 
scopriva  ì  muscoli  sterno-tiroidei,  e 
li  separava  l’uno  dalfaltro,  compa¬ 
rendo  allora  gran  parte  della  tiroide 
che  schivava  con  somma  cautela. 
Continuava  il  taglio  tino  al  punto 
in  cui  termina  l'unione  dei  due 
lobi  componenti  la  tiroide  stessa, 
con  che  veniva  a  scoprire  la  tra¬ 
chea.  Allora  evitando  sempre  i  vasi 
sanguiferi  circostanti,  intrudeva  fra 
due  anelli  cartilaginei  delf  aspera 
arteria  un  Ire-quarti  già  preparato, 
a  due  cannule,  Puna  ìnfibulata  nel- 
1  altra.  E  a  questo  proposito  giova 
notare ,  come  Bell  desse  la  prele- 
renza  alle  cannule  rette,  ad  assicu¬ 
rare  le  quali  usava  una  lasciatura 
particolare  da  lui  descritta,  non  ap¬ 
provando  la  cannula  alquanto  ri¬ 
curva  proposta  dal  celebre  Richter. 

Ma  se  Postacolo  alla  libera  respi¬ 
razione  non  esisteva  nella  laringe, 
sì  bene  nell’esofago,  allora  passava 
a  praticare  P esofagotomia  (2).  An¬ 
che  questa  operazione  era  allora,  e 
piu  ancora  per  Paddietro,  somma¬ 
mente  reformidata  dai  chirurgi;  ma 
Bell  non  Pavvisava  di  tanto  terribili 
conseguenze,  appoggiato  al  fàlto  che 
le  ferite  delPesoiàgo  guariscono  non 
difficilmente,  ed  alla  esperienza  che 
gli  mostrava  guariti  taluni,  ai  quali 
si  era  praticata  questa  operazione. 

Passando  egli  poi  a  dire  delle 
malattie  scirrose  e  cancerose,  che  si 


(t)  V.  Istituz.  cit.,  voi.  Il,  cap.  XXI I  f. 
(•2)  V.  Istituz.  ein,  voi.  cit.,  cap.  XXIV. 
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svegliano  particolarmente  nelle  mam¬ 
melle,  e  della  loro  diagnosi  e  trat¬ 
tamento  curativo,  coll  appoggio  di 
forti  ragioni  e  di  irrecusabili  argo¬ 
menti,  negava  Bell  assolutamente  la 
possibilità  deir  origine  tanto  degli 
scirri  j  quanto  de1  carcinomi  alle 
mammelle  da  una  supposta  diatesi 
cancerosa  preesistente  nel  sistema. 
Conciossiachè  egli  era  persuaso  che 

Questa  fosse  anzi  una  conseguenza 
i  quelli,  nata  cioè  da  lungo  du¬ 
rare  di  si  Hat  ti  tumori  per  il  riassor¬ 
bimento  della  linfa  degenerata. 

E  questa  era  la  precipua  ragione, 
per  la  quale  consigliava  di  venire 
il  più  presto  possibile  alla  estirpa¬ 
zione,  od  amputazione  dei  medesimi. 
Conciossiachè  egli  era  d^avviso  che 
dalla  dilazione  soltanto  dello  estir¬ 
pamento  loro  si  avesse  a  ripetere 
la  facilità  dei  medesimi  a  riprodursi. 
Persuaso  poi,  che  questa  malattia 
fosse  sempre j  ed  in  origine,  assolu¬ 
tamente  locale ,  riteneva  che  il  mi¬ 
gliore  e  più  sicuro  spediente  di 
troncarla  quello  fosse  di  passare  al- 
Tamputazione.  La  quale  voleva  che 
si  eseguisse  gradatamente  e  consi- 
deratamente,  per  poter  risparmiare 
piu  che  fosse  possibile  il  tessuto  sano 
e  le  circonvicine  parti  non  guaste 
dal  male*,  per  cui  condannava  il 
fare  troppo  sollecito  di  alcuni  chi- 
rurgi.  Conciossiachè ,  non  solo  in 
questa ,  ma  in  ogni  altra  cruenta 
operazione,  insegnava  di  rispettare  il 
più  possibilmente  la  pelle  sana  e  di 
salvarne  la  maggiore  possibile  quan¬ 
tità.  Nè  egli  credeva,  come  alcuni, 
che  la  pelle  stata  distesa  dallo  scirro 
avesse  contratta  alcuna  labe,  giacché 
conservando  essa  il  suo  colore,  ce¬ 
devolezza  e  morbidità  naturale,  egli 
la  riteneva  per  sana*,  e  però  quanto 


più  ne  poteva  salvare,  tanto  più  presto 
vedeva  accadere  la  guarigione  in 
pochi  di. 

XIX.  Preziosi  insegnamenti  pure 
noi  abbiamo  ereditato  da  Benia¬ 
mino  Bell  intorno  alle  cause,  alla 
genesi  e  trattamento  delle  malattie 
del  cervello,  prodotte  da  violenze 
esteriori  esercitate  sul  cranio,  o  sul 
suo  contenuto  direttamente  (1).  Egli 
però  conobbe  quanto  imperfetta  fosse 
la  chirurgia  su  questo  particolare, 
ad  onta  che  le  ferite  del  capo  fos¬ 
sero  state  subbietto  di  studio  ai 
chirurgi  di  tutti  i  tempi.  Tale  im¬ 
perfezione,  o  insufficienza  dell’arte, 
attribuiva  egli  principalmente  alle 
seguenti  circostanze:  i.°  alla  po¬ 
chezza,  o  mancanza  di  esatte  co¬ 
gnizioni  intorno  alla  tessitura,  con¬ 
formazione,  funzioni  dell’  encefalo, 
non  che  intorno  alla  sua  dilicatis- 
sima  compage,  per  cui  certe  offese, 
lievi  per  ogni  altra  parte  del  corpo, 
possono  riuscire  funestissime  a  que¬ 
st’’ organo  sovrano.  2.°  Alla  poca 
avvertenza  e  poca  considerazione 
relativamente  alla  struttura  della 
teca  ossea  contenente  il  cervello,  e 
albassoluta  importanza  accordata  ge¬ 
neralmente  alle  offese  esterne  tegu¬ 
mentali  per  desumere  da  queste  la 
esistenza,  ed  il  pericolo  di  maggiori 
determinate  violentemente  nell’in¬ 
terno  del  cranio,  per  cui  mancando 
le  traccie  di  quelle,  si  crede  non 
esistere  pur  ombra  di  queste,  e  in¬ 
tanto  vanno  crescendo  sordamente 
nel  cranio,  per  poi  scoppiare  tilt- 
fin  un  colpo  e  mettere  in  gravis¬ 
simo  repentaglio  la  vita.  3.°  Alla 
impossibilità  di  agire  materialmente 
e  direttamente  sul  viscere  conte¬ 
nuto  nella  teca  ossea  per  Pimpedi- 
mento  che  questa  oppone  sempre  alla 


(1)  V.  Isliluz.  cit.,  voi.  III. 


diretta  applicazione  de'  mezzi  locali 
curativi.  4."  Finalmente  alla  diversità 
delle  opinioni  e  dottrine  enunciate 
dai  diversi  chirurgi  intorno  a  queste 
malattie,  per  cui,  a  vece  di  esserne 
chiarita,  rimane  molto  più  imbro¬ 
gliata  ed  oscura  la  loro  natura. 

Uno  dei  fenomeni  più  singolari 
e  importanti,  che  suol  seguitare  a 
queste  lesioni,  si  è  la  commozione o 
concussione  del  cervello ;  avveni¬ 
mento  ammesso  eia  Bell  frequentis¬ 
simo  senza  alcuna  esitanza,  comec¬ 
ché  sia  negato,  o  messo  indubbio  da 
alcun  prevenuto  scrittore.  Concios- 
siachè  sapendo  egli  anatomicamente 
come  il  cervello  occupi  tutta  quanta 
la  cavità  del  cranio,  senza  lasciarvi 
alcuno  spazio  libero  interposto,  tro¬ 
vava  una  ragione  troppo  evidente 
della  incompressibilità  di  questo 
viscere,  senza  diminuzione  delia  ca¬ 
vità  cranica  per  la  intrusione  di 
qualche  osseo  frammento.  E  qui 
entrando  nel  campo  delle  rotture 
d  ossa  del  cranio,  le  divideva  in  due 
grandi  categorìe  :  fratture e  fes¬ 
sure.  Nelle  fratture  tutte  del  cranio, 
con  depressione  dJosso_,  trovava  in 
generale  necessario,  i.°  di  scoprire 
colla  maggiore  possibile  accuratezza 
la  situazione,  l’andamento  e  la  esten¬ 
sione  della  frattura:  2.0  di  rimuo¬ 
vere  i  frammenti  ossei  infossati  nel 
cerebro,  o  depressi  comunque:  3.°  di 
agevolare  l’ulteriore  cura  mediante 
un  apparato  opportuno  alle  circo¬ 
stanze  del  futuro  trattamento. 

Anche  Beniamino  Bell  fu  grande 
fautore  della  trapanazione  del  cra¬ 
nio,  come  mezzo  unico  curativo  che 
molte  volle  si  presenta  al  pratico 
da  tentare,  trattandosi  di  ferite, 
contusioni*,  fratture  di  cranio,  accom¬ 
pagnate  da  compressione  cerebrale. 
Fidi  volle  mostrare  col  fatto  suo  e 
colle  sue  numerose  sperienze,  quanto 
Vol.  VII,  parte  III. 


ingiustamente  fosse  stata  per  Io  addie¬ 
tro  0  temuta,  o  proscritta  una  tale  ope- 
zione.  Condannava  però  la  moltiplici- 
tà  degli  strumenti  che  allora  adopera¬ 
vano  alcuni  per  eseguirla,  mostrando 
come  questa  operazione  non  accre¬ 
scesse  per  nulla  affatto  la  compres¬ 
sione  del  cervello,  anche  durante  il 
suo  eseguimento.  Voleva  però  che 
il  chirurgo  procedesse  grado  grado, 
e  con  tutta  diligenza,  in  ogni  suo 
periodo,  avvertendo  che  appena  la 
corona  del  trapano  segnasse  il  cer¬ 
chio  sul  cranio,  si  dovesse  immedia¬ 
tamente  dal  chirurgo  levare  la  punta 
centrale  dello  strumento  prima  di 
internarsi  nella  sostanza  diploica, 
procedendo  al  resto  della  terebra¬ 
zione  colla  sola  corona.  Quando  poi, 
penetrata  la  diploe  dall  istrumento, 
vedeva  il  sangue  fluente  dalle  cel¬ 
lule  ossee  opporsi  in  qualche  ma¬ 
niera  al  progresso  del  trapano,  av¬ 
vertiva  di  avere  la  pazienza  di  tenere 
pulita  la  costui  corona,  acciò  la  te- 
1  ehi  azione  non  accadesse  più  in  un 
punto  che  nell1  altro.  E  però  e<di 
avea  ideata  una  corona  a  dentatura 
interrotta,  per  liberarla  facilmente 
dai  frammenti  ossei,  che  vi  si  fos¬ 
sero  potuto  incastrare. 

XX.  La  verità,  la  chiarezza  e 
l’ordine  con  cui  Bell  seppe  trattare 
questa  parte  importantissima  di  chi- 
1 111  già,  le  teilte  cioè  della  testa  con 
tutte  le  conseguenze  ed  esiti  foro  • 
le  utilissime  modificazioni  recate  al 
trattamento  loro  operativo  e  tera¬ 
peutico,  non  solamente  sparsero  una 
viva  luce  in  un  argomento  quanto 
mai  oscuro  e  tenebroso,  ma  diedero 
per  dimostrate  le  seguenti  impor¬ 
tantissime  verità:  i.°  Essere  nello 
stato  normale  del  sistema  la  cavità 
del  cranio  intieramente  riempita  ed 
occupata  dalla  massa  cerebrale  e  suoi 
involucri:  2.  Esistere  tra  la  super— 
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no  o 

ficie  esterna  del  cranio  e  la  interna 
meningea  una  comunicazione  diretta 
per  mezzo  de*’  vasi  sanguiferi  che 
dalla  dura  meninge  passano  al  pe- 
ricranio  attraversando  la  diploe  : 
3.°  Questi  rapporti  anatomici  e  fi¬ 
siologici,  esistenti  tra  il  contenuto  e 
la  parte  contenente,  spiegare  facil¬ 
mente  lo  svilupparsi  più  o  men 
presto  della  llogosi  meningea ,  o 
cerebrale,  in  seguito  a  violenze  eser¬ 
citate  sul  capo,  e  come  ogni  più  pic¬ 
cola  diminuzione  della  interna  cavità 
del  cranio  debba  necessariamente 
addurre  una  compressione  del  cer¬ 
vello:  /p°  Essere  quindi  i  più  gravi 
e  più  frequenti  effetti  delle  offese 
recale  al  capo  riducibili  ai  tre  se¬ 
guenti,  commozione 3  compressione  e 
infiammazione  del  cervello:  5.°  Che 
la  commozione  non  si  può  togliere 
sempre  coll  abbondare  ,  secondo  il 
costume  di  molti,  ne1  salassi  e  ne¬ 
gli  evacuanti ,  potendo  esservi  tal¬ 
volta  bisogno  di  ricorrere  agli  sti- 
moli  per  sollevare  il  sistema  dalla 
grave  prostrazione:  G.°  Che  nella 
compressione  necessita  soprattutto 
di  togliere ,  o  rimuovere  la  causa 
comprimente  il  cervello,  o  per  mezzo 
di  tanaglie,  o  della  leva,  quando 
ciò  sia  possibile',  altrimenti  si  debba 
ricorrere  alla  trapanazione,  1  unico 
mezzo  che  in  molti  casi  rimanga 
per  salvare  la  vita  al  ferito:  7.0  Che 
eseguita  la  terebrazione  si  debba 
coprire  la  ferita  con  sole  filaccie  e 
coprendo  con  opportuna  fasciatura, 
assoggettando  Y  infermo  a  conve¬ 
niente  metodo  antiflogistico:  8.° Che 
la  flogosi  tanto  delle  meningi,  quanto 
del  cervello,  può  in  simili  casi  na¬ 
scere  anche  qualche  tempo  dopo 
praticata  la  terebrazione,  e  addurre 
un  esito  funesto',  che  quando  que¬ 
sta  si  limiti  ai  tegumenti  e  vi  pro¬ 
duca  tumore,  Y  impiego  degli  am¬ 
mollienti  sarà  opportuno  ,  e  anche 


il  taglio  del  tumore  potrà  occorrere 
per  dar  esito  alla  marcia;  del  resto 
la  trapanazione  vuol  essere  impie¬ 
gata  subito  anche  prima  di  passare 
all'uso  dei  rimedi  generali  e  locali, 
e  alle  sottrazioni  sanguigne:  9.0  Che 
quando  pure  la  llogosi  o  esterna , 
o  interna,  del  capo,  passa  in  simili 
casi  alla  suppurazione,  e  si  facciano 
adunamenti  di  pus  nelPinterno  del 
cranio,  è  indispensabile  buso  del 
trapano:  io.0  Che  nella  cura  della 
ferita  portata  dalla  terebrazione,  le 
fungosità  che  bene  spesso  insor¬ 
gono,  e  le  quali  si  oppongono  al 
processo  di  ossificazione,  quando 
non  cedano  subito  nò  alla  com¬ 
pressione,  nè  alla  allacciatura,  le  si 
debbano  distruggere  o  col  ferro,  o 


col  caustico. 

XXL  Nelle  maialile  degli  occhi 
volle  Beniamino  Bell  procedere 
egualmente,  vale  a  dire,  dedurre 
la  diagnosi  della  loro  indole  e  va¬ 
rietà  dalla  cognizione  esatta  de'rap- 
porti  anatomici  e  fisiologici  dell' or¬ 
gano  visivo  colle  singole  sue  parti 
costituenti,  e  le  altre  circonvicine. 
Senza  voler  qui  narrare  di  tutte 
le  affezioni  morbose  del  globo  ocu- 
lare  da  lui  trattate  con  molto  senno 
e  dottrina ,  noi  ci  limiteremo  a 
far  cenno  della  calaratta  soltanto, 
perchè  intorno  a  questa  malattia  le 
riflessioni  sue  giustissime  ci  sem- 

1  0  • 

brano  sotto  ogni  aspetto  interes¬ 
santi.  Coneiossiachè  su  questo  argo¬ 
mento  erano  allora  le  opinioni  dei 
eh  irurgi  quanto  mai  varie  e  discre¬ 
panti;  ciò  che  egli  riferiva  princi¬ 
palmente  alfignoranza  de’’ veri  rap¬ 
porti  anatomici  e  fisiologici  non  cal¬ 
colati  nello  studio  clinico  di  questa 
infermità.  La  quale  egli  definiva 
per  una  privazione  di  luce,  indotta 
dalla  opacità  della  lente  cristallina, 
0  della  sua  capsula.  Coneiossiachè 
avendo  lungamente  meditato  sulle 


varie  apparenze  e  forme  della  cata - 
ratta,  studiata  per  mezzo  dell’anato- 
mia  delfocchio,  trovò  che  la  si  dovea 
pur  sempre  ritenere  per  una  malattia 
limitata  alla  sola  lente,  ed  alla  sua 
capsula.  Egli  trovava  che  la  si  po¬ 
teva  complicare  alla  infiammazione 
anche  del  globo  oculare }  nel  qual 
caso  la  cecità  accadeva  non  grado 
grado,  come  per  l’ordinario,  ma 
rapidamente  per  una  degenerazione 
de  vasi  sanguiferi  proprii  della  lente. 
Quindi  riprovando  e  censurando 
tutte  le  varie  distinzioni  e  specifi¬ 
cazioni  scolastiche  di  questo  morbo, 
Bell  non  volle  ritenere  die  la  sola 
di  cataratta  semplice  e  di  compli¬ 
cata.  Nella  prima,  la  sensibilità  e 
mobilità  della  pupilla  diceva  essere 
permanente  ad  ogni  variazione  di 
luce’,  nella  seconda,  quando  vi  ha 
amaurosi  insieme,  la  sua  immobilità 
e  insensibilità  sono  costanti  ed  evi¬ 
denti.  Quando  la  malattia  era  in¬ 
cipiente  ,  diceva  di  avere  osservati 
dei  buoni  effetti  dall’uso  de’mercu- 
riali}  ma  a  malattia  compiuta  non 
altro  rimedio  trovava  utile  fuori 
dell'operazione  chirurgica.  La  quale 
faceva  tanto  per  depressione quanto 
per  estrazione.  Anzi  su  questo  par¬ 
ticolare  conoscendo  egli  come  e 
1  uno  e  1  altro  metodo  avessero 
avuto  e  lode  e  biasimo,  volle  stu¬ 
diarli  e  paragonarli  amendue  nella 
pratica,  per  vedere  quale  di  essi 
due  fosse  il  preferibile,  ed  il  mi¬ 
gliore.  Conciossiachè  molti  biasi¬ 
mavano  il  primo  e  più  antico  me¬ 
todo,  quello  cioè  della  depressione 
esagerando  il  pericolo  di  ritorno 
della  lente  depressa,  e  quindi  della 
cecità,  oltre  quello  della  possibile 
infiammazione  del  globo  oculare’,  e 
lodavano  in  quella  vece  l'altro,  in¬ 
ventato  piu  tardi,  della  estrazione 
perchè  con  questo  asportando  fuori 
dall'occhio  la  lente  opacala,  si  to¬ 


glieva  cosi  radicalmente  la  causa 
essenziale  e  prossima  della  malattia. 
Ma  Beniamino  Bell 3  non  dividendo 
per  nulla  affatto  nè  questi  biasimi, 
nè  queste  lodi,  mostrava,  a  IT  ap¬ 
poggio  della  sua  grande  sperienza, 
e  eli  quella  ben  anco  del  suo  con¬ 
nazionale  Pott,  come  vi  avessero 
casi  di  cataratta  guaribili  a  prefe¬ 
renza  tanto  clalf  uno,  quanto  dal- 
f altro  metodo  operativo. 

Conciossiachè  mostrava  come  il 
vantaggio  che  immediatamente  si  ot¬ 
tiene  col  metodo  della  estrazione 
di  vedere  subito  e  discernere  gli 
oggetti,  fosse  non  rade  volte  bilan¬ 
ciato  dal  pericolo  di  una  rapida 
infiammazione  del  bulbo  intiero,  a 
motivo  della  costui  conciclenza  per 
la  perdita  simultanea  della  lente 
cristallina  ,  dell’  umore  acqueo  ,  e 
non  rade  volte  d  una  porzione  del 
vitreo^  e  come  in  alcuni  casi  na¬ 
scesse  la  più  immedicabile  cecità 
per  la  violenza  sofferta  dai  processi 
ciliari  nell’estrazione  forzata  della 
lente.  Che  se  anche  il  metodo  della 
depressione  non  arrecava  l’ imme¬ 
diato  vantaggio  della  visione  per 
l’intorbidamento  di  tutti  gli  umori 
dell’occhio,  era  certo  però  che  que¬ 
sti  col  tempo  si  andavano  depu¬ 
rando  e  schiarendo,  e  che  il  cristal¬ 
lino  scompariva  per  effetto  di  as¬ 
sorbimento ,  acquistando  l’ infermo 
chiara  e  distinta  la  visione.  E  così 
saviamente  ragionando  e  operando, 
questo  celebre  chirurgo  mostrava  la 
utilità  tanto  dell’uno  quanto  del¬ 
l’altro  metodo,  purché  opportuna¬ 
mente  e  giustamente  adoperati. 

XXII.  Riguardo  alle  malattie  di¬ 
verse  del  naso,  delle  quali  Bell  si 
occupò  non  meno  dottamente,  le 
osservazioni  e  riflessioni  sue  intorno 
alla  genesi,  alla  varietà  e  cura  dei 
polijri  che  bene  spesso  si  sviluppano 
entro  la  cavità  delle  narici,  meri- 
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tano  dl  essere  qui  ricordate  (4). 
Egli  considerava  queste  escrescenze 
polipose  come  malattie  puramente 
locali,  anche  allora  che  esisteva  con 
esse  un  fondo ,  o  vizio  generale, 
scrofoloso ,  venereo ,  od  altro,  nel 
sistema.  La  grande  varietà  e  di¬ 
screpanza  poi  delle  opinioni  mani¬ 
festate  dai  molti  scrittori  di  chi¬ 
rurgia,  intorno  alla  diagnosi  e  pro¬ 
gnosi  di  queste  malattie,  erano 
principalmente  attribuibili,  secondo 
lui ,  al  non  avere  i  medesimi  di¬ 
stinte  sempre  esattamente  le  diverse 
specie  loro.  Conciossiachè  trovava 
nella  sua  molta  esperienza  che  men¬ 
tre  in  alcuni  casi  picoolo,  o  nullo 
era  il  rischio  nel  tentarne  la  estir¬ 
pazione  e  impedirne  quindi  il  ri¬ 
torno,  in  altri  ai  contrario  sarebbe 
stato  temerità  il  farlo ,  essendo  il 
male  irremediabile,  e  certa  in  ogni 
modo  la  sua  riproduzione.  In  ge¬ 
nerale  trovava  egli  pure  che  i  po¬ 
lipi  molli j  cedevoli,  perciò  meno 


dolorosi,  erano  sradicabili  in 


qua¬ 


lunque  tempo  più  degli  altri.  I 
quali  essendo  duri  carnosi ,  do¬ 
lenti  molto,  non  solamente  era  la 
estirpazione  più  difficile,  più  peri¬ 
colosa,  od  anche  impossibile,  ma 
facilissimo  il  loro  ripullulare.  Di  tutti 
i  metodi  curativi  poi  ideati  dai  chi- 
rurgi  a  vincere  queste  malattie,  tro¬ 
vava  Bell  che  la  asportazione,  o 
sradicamento  loro,  era  il  più  sicuro, 
quando  questo  fòsse  stato  esegui¬ 
bile.  Se  non  che  mostrava  che  ad  ot¬ 
tenere  un  tale  intento,  potevano  gio¬ 
vare  nei  diversi  casi  e  circostanze 
tanto  la  recisione  per  mezzo  del 
tagliente,  quanto  la  allacciatura 
o  la  estirpazione 3  per  mezzo  della 
tanaglia  (4). 


O  fimo  o  Taltro  di  questi  me¬ 
todi  egli  adoperava  ne’  diversi  casi 
di  polipi  nasali,  o  molli  o  duri , 
purché  afferrabili,  comunque,  dallo 
strumento  chirurgico.  Ma  quando 
si  trattava  di  polipi  solidi,  carnosi, 
degeneri  facilmente  in  cancro,  pre¬ 
sto  esulceragli  \  quando  insieme  a 
questi  si  avvedeva  Bell  che  le  con¬ 
tigue  cartilagini  e  le  ossa  del  naso 
erano  più  o  meno  profondamente 
guaste,  ed  alterate,  allora  egli  scon¬ 
sigliava  di  intraprendere  veruna 
cura  eradicativa,  giudicando  anzi 
imprudente  e  pericoloso  il  farlo. 
Conciossiachè ,  diceva ,  che  era  un 
inutile  patimento  che  si  faceva  su¬ 
bire  ai  malati ,  senza  recare  loro 
alcun  pro,  essendo  il  caso  irreme¬ 
diabile  dalfarte,  venendo  a  met¬ 
tere  così  in  discredilo  il  processo 
operativo.  All’ incontro,  ne’ polipi 
molli  e  cedevoli ,  o  non  della  na¬ 
tura  or  mentovata,  e  i  quali  diffi¬ 
cilissimamente  tendono  a  degene- 
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rare  in  cancrena,  consigliava  fran¬ 
camente  la  estirpazione  o  in  un 
modo,  o  nell  altro  praticata,  ma  più 
particolarmente  colla  tanaglia,  quando 
la  recisione  e  l’allacciatura  non  fos¬ 
sero  state  eseguibili.  Anzi  giova  av¬ 
vertire  che  quando  il  polipo,  per  la 
troppa  mole  acquistata,  ostruiva  sif¬ 
fattamente  le  cavità  nasali  che  non 
fosse  stato  possibile  di  introdurvi 
le  tanaglie  per  quanto  piccole,  Bell 
in  tali  circostanze  suggeriva  di  fen- 
dere  per  un  taglio  longitudinale  la 
parte  cartilaginea  del  naso,  di  estrarne 
il  tumore,  e  quindi  riunire  la  ferita 
con  cerotto  adesivo ,  e  con  uno  o 
due  punti  di  sutura.  A  questo 
estremo  spediente  non  voleva  però 
che  il  chirurgo  venisse  molto  sol- 
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(1)  V.  Bell.  Istituz.  cit.,  voi.  IV,  cap.  XXVII,  scz.  V. 

(2)  V.  Istiluz.  cit.,  voi.  cit.,  loc.  cit.,  pag.  70. 


lecitamente ,  ma  non  lo  biasimava, 
come  alcuni  facevano,  e  lo  credeva 
utile  ed  unico  in  tutti  que*  casi  in 
cui  il  polipo  già  voluminoso  avesse 
continuato  a  crescere  ancora,  e  si 
avesse  avuto  forte  motivo  di  sospet¬ 
tare  d’un  esito  fatale.  Conciossiacliè, 
diceva ,  che  in  tale  estremo  fran¬ 
gente  meglio  era  il  tentare  di  pro¬ 
curare  una  via  di  guarigione  al- 
T  infermo  ,  ancorché  rischiosa  ,  che 
lasciarlo  miseramente  e  sicuramente 
perire.  Nel  che  egli  si  appoggiava 
particolarmente  al  fatto  clie  ìa  fen¬ 
ditura  del  naso,  premessa  alla  estir¬ 
pazione  del  polipo,  non  aumentava 
di  per  sé  nè  il  pericolo,  nè  la 
gravezza  del  male  ,  giacché  se  an¬ 
che  dopo  tale  apertura  avesse  il 
chi  rurgo  osservata  la  impossibilità 
della  estirpazione,  richiudendo  le 
parti  divise,  non  avrebbe  aggiunto 
alcun  che  di  sinistro  al  male  già 
esistente  (1).  In  quanto  poi  alle 
tanaglie  da  usarsi  nel  processo  ope¬ 
rativo,  insisteva  perchè  fossero  pic¬ 
cole  e  di  ben  tempralo  acciajo ,  e 
non  voluminose,  come  usavansi, 
osservata  Fangustia  della  cavità  en¬ 
tro  la  quale  doveano  essere  ado¬ 
perate  per  poter  agire. 

XXIII.  Ma  ampia  suppellettile 
di  utilissimi  precetti,  e  di  verità 
cliniche  incontrastabili,  ci  ha  tras¬ 
messa  questo  celebratissimo  scrit¬ 
tore  rapporto  alle  ferite  il  cui 
esteso  Trattato  (2)  riesce  utile  non 
tanto  al  chirurgo  operatore,  quanto 
anche  al  medico-legista,  nelle  occor¬ 
renze  del  foro  criminale.  Bell  tro¬ 


vava  inesatte  e  incomplete  le  defi¬ 
nizioni  che  gli  autori  davano  delle 
ferite ,  o  ferita ,  in  generale.  Nò 
Saucages  j  nè  Ludwig  3  nè  altri 
avevano,  secondo  lui,  colpito  nel 
segno.  E  però  egli  diceva,  doversi 
intendere  col  nome  generico  di  fe- 
nta  qualunque  recente  soluzione 
di  continuità  nelle  parti  mollij  ac¬ 
compagnata  da  divisione  dei  te¬ 
gumenti  (3).  Senza  curarsi  delle 
molte  divisioni  scolastiche  che  i  di¬ 
versi  autori  facevano  dei  ferimenti, 
Bell  li  considerava  sotto  il  triplice 
aspetto  generale  di  ferite  da  ta¬ 
glio  (4),  ferite  da  punta  (5),  e  fe¬ 
rite  lacero-contuse  (6),  volendo  in¬ 
dicare  la  natura  diversa  di  queste 
lesioni  violente  nella  forma  loro 
varia  dalla  diversa  qualità  dello 
strumento  feritore.  In  quanto  alla 
medicatura  poi  delle  varie  maniere 
di  ferimenti,  egli  fu  uno  de^più  ze¬ 
lanti  fautori  de  semplici  mezzi,  con¬ 
dannando  la  farraggine  degli  empia- 
stri  e  unguenti  irritativi,  e  balsami, 
che  la  poliiarmacìa  galenica  andava 
tuttavia  spacciando  nel  maggior  nu¬ 
mero  dei  casi.  Eirli  voleva  nelle  ferite 
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recenti  applicate  le  piu  miti  medi¬ 
cature,  consistenti  nella  sola  appli¬ 
cazione  di  filacele  spalmate  di  qual¬ 
che  unguento  ammolliente,  com'era 
la  pomata  di  Goulardj  o  l’  unguento 
semplice  della  farmacopea  di  Edim¬ 
burgo.  Questo  sovrapporre  alle  fi¬ 
lacele  Funguento  era  una  novità 
Bell  introduceva  allora  nella 
inglese,  trattovi  dalla  sua 


die 

chirurgia 


esperienza  che  gli  avea  mostrato 


(i)  V.  Bell.  Istituz.  cit.,  voi.  IV,  pag.  85. 
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(3)  V.  Istituz.  cit.,  voi.  cit.,  cap.  XXXYI,  sez.  I,  pag.  2. 

(4)  V.  Istituz.  cit.,  voi.  e  cap.  cit.,  sez.  II. 

(5)  V.  Istituz.  cit.,  voi.  e  cap.  eil.,  sez.  III. 

(Gl  V.  Istituz.  cit.,  voi.  e  cap.  eil ,  sez.  IV. 


come  le  filaccie  asciutte  applicate  a 
ferita  recente  Rescissero  più  o  meno 
irritanti  sempre,  e  attaccandosi  alla 
piaga  recavano  poi  dolore  nel  di¬ 
staccarle}  ciò  che  non  accadeva  spal¬ 
mandole  d’unguento  (4). 

Alle  filacele,  spalmate  di  semplice 
unguento,  usava  soprapporre  una 
faldella  o  piumacciolo  di  stoppa  fina 
all'oggetto  di  mantenere  le  parti 
calde,  come  pure  di  assorbire  qua- 
lunque  umore  che  vi  trasudasse*, 
il  tutto  obbligando  per  mezzo  di 
fascia  di  flanella  fina,  che  preferiva 
a  quella  di  tela  di  lino,  attesa  la 
sua  maggiore  elasticità.  In  quanto 
al  levare  l’apparecchio  più  o  men 
presto  dopo  la  prima  medicatura, 
Bell  non  poteva  fissare  un  tempo 
preciso}  però  si  atteneva  alla  mas¬ 
sima  generale  che  ciò  si  dovesse 
fare  subito  che  l’apparecchio  appa¬ 
risse  imbrattato  di  pus,  il  che  so- 
leva  fare  tra  il  quarto  e  il  quinto 
giorno,  massime  allora  che  per  l’ap¬ 
plicazione  delle  poltiglie  ammollienti 
alla  parte  ferita ,  la  suppurazione 
veniva  a  questo  modo  favorita  più 
o  men  presto.  Ma  egli  non  voleva 
che  nel  seguito  della  cura  si  can- 
giasse  la  medicatura  altro  che  pel 
bisogno  di  pulire  la  piaga.  Del  re¬ 
sto,  Bell  curava  la  infiammazione , 
che  accompagna  più  o  men  forte  il 
corso  delle  ferite,  con  metodo  an¬ 
tiflogistico  generale  e  locale ,  come 
tutti  i  savii  pratici  hanno  insegnato 


ed  insegnano.  Solamente  egli  pec¬ 
cava  alquanto  nel  medicare  sinto¬ 
matico,  rispetto  al  togliere,  o  mo¬ 
derare  alcuni  fenomeni  morbosi,  di¬ 
pendenti  dalla  qualità  di  tessuti 
speciali  affetti  dalla  flogosi,  come 
sarebbero  il  dolorej  i  tremiti  con¬ 
vulsivi  j  i  sussulti  eli  tendini il 
tetano  j  il  frisino  j  ed  altri  simili, 
che  sogliono  osservarsi  in  alcuni 
casi  di  gravissimo  ferimento.  In  si¬ 
mili  circostanze ,  faceva  immergere 
il  malato  in  bagni  o  caldi ^  o  freddi 
ma  più  in  quelli  che  in  questi , 
specialmente  nel  caso  di  trismOj  che 
egli  considerava  pel  più  ostinato  e 
pericoloso  sintomo  di  un  ferimento. 
Ma  nel  tempo  stesso  in  cui  ado¬ 
perava  il  bagno  caldOj  insegnava  di 
non  negligere  l’uso  del l’oppio.,  del 
quale  giovavasi  tanto  ad  uso  in¬ 
terno,  quanto  ad  uso  esterno.  Se 
lo  dava  internamente ,  preferiva  le 
piccole  alle  grandi  dosi ,  le  quali  ^ 
diceva,  inducono  quello  stesso  stalo 
della  macchina  che  si  aveva  inten¬ 
zione  di  impedire >  cioè  un  grado  ele¬ 
vato  di  irritazione  (2).  Insieme  al¬ 
l’oppio  talvolta,  e  nello  stesso  inten¬ 
dimento,  amministrava  pur  1’  etere 
e  il  muschio ;  ma  da  una  tale  asso¬ 
ciazione  non  avea  però  potuto  ca¬ 
vare  mai  alcun  reale  vantaggio. 
Qui  è  dove  la  pratica  di  questo 
celebre  chirurgo  inglese  ci  sembra 
alquanto  censurabile,  per  la  facilità 
cioè  di  ricorrere  frequentemente 


(1)  In  vista  di  impedire  questo  inconveniente  si  dovrebbero  sottilmente 

”  tingere  di  qualche  blando  unguento  ammolliente . In  questo  modo  la  loro 

”  applicazione  non  reca  dolore,  e  si  rimuovono  con  facilità  nel  tempo  stesso,  che 

servono  più  effettivamente  che  le  sostanze  secche  per  impedire  l’ingresso  del - 
’>  l’aria  sulla  piaga.  Siccome  però  le  filacele  asciutte  sono  stale  lungamente  im- 
ii  piegate  mollo  generalmente  in  questo  paese,  non  sarà  pronta  ad  ammettersi 
>i  ogni  innovazione;  ma  quanto  ho  avvertito  essendo  il  risultato  di  una  lunga 
”  esperienza  posso  raccomandarlo  con  osservanza  «.  Voi.  V,  pag. 

(2)  V.  Bell.  Islituz.  cit.,  voi.  cit„  pag.  Co. 


igli  stimolanti j  fra  i  quali  V oppio j 
nell  idea  di  trovare  in  essi  dei  ri¬ 


medi  esclusivamente  calmanti }  men¬ 
tre  dai  fatti  e  dalla  esperienza  era 
costretto  poi  a  confessare  che  per 
simili  mezzi  producevasi  bene  spesso 
quel  grado  elevato  di  irritazione 
nel  sistema,  che  si  avea  voluto  im¬ 
pedire.  Che  se  i  sintomi  sudclescritti, 
e  specialmente  il  dolore,  erano  ef¬ 
fetto,  o  prodotto  della  infiamma¬ 
zione,  o  d  altra  consimile  cagione 
permanente,  ben  vede  ognuno  che 
senza  togliere,  o  distruggere  que¬ 
sta,  non  era  fattibile  di  calmare  e 
vincere  radicalmente  il  dolore  stesso, 
o  le  convulsioni. 

XXIV.  V  enen do  poi  a  ragionare 
particolarmente  delle  varie  specie 
di  ferite,  relativamente  ai  tessuti 
lesi,  mostrava  Bell_,  come  in  quelle 
delle  vene ,  sebbene  meno  perico¬ 
lose  di  quelle  delle  arterie  (4),  e  in 
quelle  pure  de 'vasi  linfatici  (2),  unico 
e  più  sicuro  mezzo  curativo  fosse 
quello  dell’allacciatura  in  molto  nu¬ 
mero  di  casi.  Nelle  altre  poi  dei 
nervi  e  dei  tendini  (3),  comecché 
parecchi  rimedi  e  applicazioni  ve¬ 
nissero  suggerite  dagli  autori,  egli 
non  trovava  spediente  piu  certo 
molte  volte  di  quello  della  com¬ 
pleta  divisione  dei  nervo,  o  ten¬ 
dine  offeso.  Conciossiachè,  sebbene 


per  questo  modo  egli  fosse  sicuro 
di  indurre  un  certo  grado  di  in¬ 
sensibilità  nelle  parti  sottoposte,  o 
che  queste  potessero  anche  perdere 
il  moto  volontario:,  pure,  qualunque 
inconveniente  che  ne  fòsse  venuto, 
non  era  paragonabile  coi  vantaggi 
risultanti  da  una  tale  operazione, 


la  quale  in  molti  casi  gli  avea  mo¬ 
strato  salvate  delle  vittime  da  sicura 
morte,  cui  in  altri  dovettero  in¬ 
contrare  irreparabilmente  per  averla 
trascurata.  Se  non  che  trattandosi 
di  ferite ,  o  rotture  di  grossi  ten¬ 
dini,  quando  sieno  intieramente  di¬ 
visi,  mostrava  come  la  pratica  chi¬ 
rurgica  più  comune  avesse  da  que¬ 
sto  lato  bisogno  di  riforme  e  di 
modificazioni.  Imperocché  ritene- 
vasi  generalmente  che,  per  ottenere 
la  guarigione,  in  simili  casi,  fosse 
indispensabile  di  tirare  a  mutuo 
contatto  le  due  parti  divise  e  re¬ 
tratte  del  tendine  tagliato,  e  di  te- 
nervele  per  mezzo  di  alcuni  punti 
di  cucitura,  acciò  l’aderimento  po¬ 
tesse  più  presto  accadere •  opera¬ 
zione  dolorosissima,  e  accompagnata 
bene  spesso  da  pericolo  ed  incon¬ 
venienti.  Ora  Beniamino  Bell af¬ 
fidato  ai  lumi  della  molta  sua  espe¬ 
rienza,  assicurava  che  a  conseguire 
Io  stesso  intento  non  era  necessario 
nè  quel  forzato  contatto,  nè  quella 
riunione  per  sutura,  comecché  fosse 
egli  pure  persuaso  che  nel  governo 
generale  delle  ossa  fratturate  e  dei 
tendini  rotti,  fosse  savio  divisamente 
quello  di  portare  al  più  vicino  con¬ 
tatto  possibile,  o  combaciamento,  le 
parti  divise.  Conciossiachè  egli  avea 
osservale  delle  guarigioni  complete 
in  casi,  nei  quali  la  retrazione  delle 
parti  divise  era  così  forte  da  avere 
reso  impossibile  il  loro  ricongiun¬ 
gimento,  ed  in  altri  pure,  nei  quali 
porzione  dell'osso,  o  elei  tendine 
era  stata  via  portata  (4).  Diceva  di 
rigenerazione  da  lui  veduta  di  por¬ 
zioni  considerabilissime  d’osso-,  e 


(1)  V.  Bell.  Isti tuz.  cit.,  voi.  X,  c;ip.  XXXVI,  sez.  V. 

(2)  V.  Istituz,  cil.,  voi.  e  loc.  cit.,  sez.  Vf. 

(3)  V.  Istituz.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  sez.  VII. 

(p  V.  Istituz.  cit.,  voi.  c  loc.  cit.,  p;ig.  88. 
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quantunque  niun  fatto  conoscesse 
di  eguale  rigenerazione,  rispetto  ai 
tendini,  pure  assicurava  che  tali 
adesioni  si  formano  tra  F  estremità 
del  tendine  rotto  e  le  contigue  parti 
che  possono  supplire  e  suppliscono 
alla  mancanza  del  tessuto ,  come 
avea  osservalo  in  parecchi  casi  di 
rottura  del  tendine  della  rotula  e 
di  quello  anche  d'Achille. 

Nelle  ferite  dei  legamenti  (4), 
considerava  Bell  non  tanto  la  lesione 
in  sè  stessa,  quanto  le  conseguenze 
di  sintomi  spesso  gravissimi  che  so¬ 
gliono  tener  dietro  a  questa  maniera 
di  lesioni.  Conciossiachò  sapeva,  è 
vero,  che  nello  stato  sano  i  lega¬ 
menti,  le  membrane  e  capsule  artico¬ 
lari  non  sono  molto  provvisti  di  sen¬ 
sibilità*,  ma  non  ignorava  però  che 
nello  stato  morboso,  o  pel  concorso 
delFaria,  insinuantesi  nel  cavo  arti¬ 
colare,  o  per  elTetto  della  flogosi 
risultante,  sviluppavasi  più  o  meno 
elevata  la  sensibilità  in  cpieste  parti. 
E  però  insegnava  egli  di  usare 
somma  cautela  nel  trattamento  cu¬ 
rativo  di  queste  lesioni,  e  che  Faria 
non  potesse  penetrare  nelle  cavità 
articolari ,  procurando  del  resto  di 
sottoporre  Finfermo  a  rigorosa  dieta 
e  a  conveniente  regime  an tiflogi- 
slico  generale  e  locale,  per  impe¬ 
dire  i  progressi  ulteriori  della  in¬ 
fiammazione.  La  quale  non  frenata 
estenderassi  presto  a  tutta  la  giun¬ 
tura,  e  terminerà  in  una  vasta  sup¬ 
purazione  (2).  E  questa,  osservava 
Bell j  poteva  essere  tanto  ostinata 
ed  estesa  da  ingenerare  ascessi  co¬ 
piosi  e  rinascenti  per  modo  che  il 
malato  rimaneva  in  ultimo  sfinito , 
sfibrato  e  ridotto  a  tal  punto,  che, 
per  salvargli  la  vita,  doveva  pas¬ 


sare  all'amputazione  delFarto.  Se 
non  che  in  quanto  alla  amputazione 
di  membri  per  cagione  di  vasti  e 
ripetuti  ascessi  marciosi 


alle  giun¬ 
ture,  egli  faceva  osservare,  come 


egli 

O 

fosse  esagerata  e  bene  spesso  er¬ 
ronea  la  opinione  di  parecchi  chi  - 
rurgi,  i  quali  andavano  dettando 
che  in  ogni  malattia  delle  articola¬ 
zioni  terminante  in  suppurazione,  si 
dovca  venire  sempre  alFamputazione 
del  membro  immediatamente,  sì  per 
risparmiare  al  malato  molti  dolori, 
e  sì  per  non  esporlo  a  rischi  mag¬ 
giori^,  amputazione  che  dicevano 
praticabile  prima  dello  sviluppo  della 
infiammazione.  Ma  Bell,  comecché 
non  negasse  che  nelle  malattie  di 
questa  fatta,  quando  sono  offesi  i 
legamenti  capsulari  delle  più  grosse 
articolazioni,  fosse  difficile  di  otte^ 
nere  una  compiuta  guarigione*,  pure 
diceva  che  in  alcuni  casi  questo 
accadeva ,  ed  egli  aveva  dei  fatti 
che  lo  provavano  fuor  d'ogni  dub¬ 
bio.  Conciossiachò  egli  era  di  av- 
viso  che  in  ogni  più  disperato  caso 
era  minor  male  il  terminare  in  una 
anchilosi  anche  perfetta,  di  quello 
che  perdere  irreparabilmente  il  mem¬ 
bro.  Del  resto  anche  protraendo 
fino  agli  ultimi  periodi  della  ma¬ 
lattia  F  amputazione  del  membro 
stesso,  non  si  veniva,  secondo  Bell „ 
ad  aumentare  maggiormente  il  pe¬ 
ricolo  dell'infermo.  Chè  egli  avea  os¬ 
servato  guarire  molte  volte  più  presto 
quelli  che  tardi  si  fecero  amputare 
l’arto  offeso,  che  altri,  i  quali  si 
sottomisero  sul  principio  della  ma¬ 
lattia  a  così  cruenta  operazione. 

XXY.  Beniamino  Bell  chia¬ 
mava  col  nome  antico  di  tumore 
qualunque  elevazione  preternaturale 


(i)  V.  Bell.  Istituz.  cit.,  voi.  V,  oap.  XXXVt,  sez.  Viti,  pag.  ioa. 
(a)  V.  Istituz.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  sez.  ci t.,  pag.  10^. 


di  tessuto  in  qualunque  parte  del 
corpo  essa  avvenga.  Non  appro¬ 
vando  egli  poi  tutte  le  grandi  va¬ 
rietà  e  differenze  ammesse  dagli 
autori,  si  limitava  a  farne  due  grandi 
classi  generali  (4),  quella  cioè  di 
tumori  acuti  j  o  infiammatorii ,  e 
l  altra  degli  indolenti,  o  cronici 
corrispondenti  in  certo  qual  modo 
alle  antiche  partizioni  di  caldi  e 
freddi  già  usate  nelle  scuole.  Que¬ 
sta  distinzione  era  da  lui  appog¬ 
giata  al  fatto  del  più  o  meno  ra¬ 
pido  andamento  della  infiamma- 


7^7 

zione ,  onde  sono  queste  locali 
malattie  ordinariamente  accompa¬ 
gnate.  Ma  essa  era  però  molto  ar¬ 
bitraria,  in  quanto  che  la  infiam¬ 
mazione  era  da  lui  considerata  coma 
un  sintomo  (2),  e  non  come  causa 
produttrice,  o  mantenitrice  della 
malattia.  E  però  nella  classificazione 
da  lui  data ,  figuravano  de’  tumori 
nella  seconda  classe  che  avrebbero 
potuto  stare  benissimo  nella  prima  (3). 

In  ogni  maniera  giova  conside¬ 
rare,  come  questo  celebre  chirurgo 
inglese  non  ritenesse  sempre  siffatti 


(i)  V.  Bell.  Islituz.  cit.,  voi.  V,  cap.  XXXVIII,  sez.  I. 
(a)  V.  Islituz.  cit.,  loc.  cit. 

(3)  Ecco  la  classificazione  (lei  tumori  data  da  B .  Bell : 


CLASSE  PRIMA. 

Tumori  acuti ,  od  infiammatorii. 

Flemmone  con  le  sue  conseguenze,  cioè  di  ascesso  e  di  mortificazione. 
Risipola. 

Oftalmia. 

Infiammazione  dell’orecchio  (otite). 

Angina,  o  infiammazione  di  gola. 

Infiammazione  e  ascesso  del  fegato  (epatite). 

»  delle  mammelle  muliebri. 

«  dei  testicoli  (orchite). 

«  deli’  ano  e  del  perineo. 

Buboni  venerei. 

Ascessi  lombari. 

Patereccio. 

Pedignoni. 

Contorsioni  e  contusioni. 


CLASSE  SECONDA. 
Tumori  cronici ,  o  indolenti . 

Tumori  cistici,  usualmente  così  chiamati,  o  lupie. 
Gangli. 

Tumori  dei  folicoli  mucosi. 

Vol.  VII,  PAWTE  tu. 
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tumori  efi’etlo,  o  prodotto,  o  risul- 
tamento  di  infiammazione,  come  ta¬ 
luni  pure  credevano  stortamente,  e 
come  alcuni  neoterici  nostri  flo- 


gosomamaci  vanno  pur  oggi  spac¬ 
ciando. 

XXVI.  E  utilissime  avvertenze 
e  modificazioni  recò  pure  Benin - 


Concrezioni,  o  preternaturali  escrescenze  dentro  i  legamenti  capsulari  delle 
giunture. 

Aneurismi. 

Anassarca  e  edema. 

Idrocefalo. 

Idrotorace  e  idrope  del  pericardio. 

Ascile. 

Idropisia  delle  ovaje. 

Idrocele. 

Spina  bifida. 

Tumori  delle  ghiandole  sottolinguali. 

5)  contenenti  aria  (pneumalosi  -  enfisemi). 

Enfisema  generale  prodotto  dall’aria  scappata  dai  polmoni  nella  sostanza 
cellulare,  come  talvolta  succede  per  le  punte  delle  coste  fratturate,  che 
perforano  la  sostanza  dei  polmoni. 

Tumori  enfisemalici  locali  prodotti  da  putrefazione  in  una  parte  particolare. 
Questo  è  un  accadimento  raro;  ma  si  rammemorano  degli  esempi  da 
diversi  autori. 

Timpanitide. 

Tumori  formati  dallo  slogamento  di  parti  particolari. 


Ernie 

n 

del  cervello. 

w 

inguinale  e  scrotale. 

congenita. 

» 

crurale. 

5» 

ombellicale. 

lì 

ventrale. 

Vi 

perineale. 

« 

del  canale  alimentare  e 

del  mesenterio. 

» 

dell’  omento. 

« 

del  fegato,  della  milza  , 

e  altri  visceri  addominali. 

lì 

della  vescica  (cistocele). 

ìi 

degli  intestini  nella  vagina. 

Protrusione  del  globo  dell’occhio. 

Procidenza  dell’utero. 

»  dell’ano. 

Tumori  formati  dallo  slogamento  degli  ossi  nei  casi  di  lussazione. 

»  scrofolosi. 

Broncocele. 

Tumori  sarcomatosi. 

SarcoceJe. 

Scirro. 


mino  Bell  nel  trattamento  curativo 
delle  fratture  in  generale  (4),  e  in 
particolare  coll  averne  semplificati 
gli  apparecchi  e  metodi  operativi 
per  modo  che  i  moderni  non  hanno, 
si  può  dire ,  che  proceduto  sulle 
sue  orme  stesse.  Già  si  sa  che  nel 
passato  i  chirurgi,  persuasi  che  si 
dovesse  impiegare  molta  forza  per 
estendere  un  arto  fratturato,  o  slo¬ 
gato,  onde  ricollocarlo  nella  sua  po¬ 
sizione  naturale,  proposero  diversi 
mezzi,  cioè  la  estensione  e  la  con¬ 
tro-estensione,  la  coaptazione  e  ri- 
ponimento  delle  parti  fratturate,  la 
fasciatura  per  tenerle  in  sito,  la 
posizione  della  parte  offesa,  la  pre¬ 
venzione  e  rimovimento  de 'sintomi 
molesti  (2)»  Ma  tutti  questi  mezzi 
e  adoperamenti  Bell  riduceva  ad 
una  triplice  enumerazione  soltanto:, 
cioè,  ricollocamento  delle  parti  frat¬ 
turate,  mantenimento  loro  in  sede, 
e  rimozione  di  tutti  i  sintomi,  o 
conseguenze  morbose,  che  potessero 
sopraggiugnere.  IN  elle  fratture  obli¬ 
que  delle  ossa,  quando  i  frammenti 
erano  accavalcati  sottosopra,  o  spo¬ 
stati,  o  infossati  separatamente  in 
qualche  parte,  si  usava  nel  passato 


ih 

di  una  gran  forza  e  violenza  per 
ricollocare  i  frammenti  delfosso  al 
loro  posto  naturale  *  si  faceva,  come 
dicevano,  la  estensione  e  contro- 
estensione  del  membro,  mediante 
fajuto  di  molti  assistenti,  od  anche 
di  macchine  estensive  applicate  al 
membro  stesso ,  od  al  corpo  del 
paziente.  Il  quale  doveva  patire 
quello  strazio  crudelissimo  nel  men¬ 
tre  il  membro  era  più  tormentato 
dalla  ferita*,  circostanza  questa  che 
a^giun^eva  una  ma^iore  difiìcolta 
alla  riduzione  delle  parti  fratturate 
delfosso.  Gilè  in  questa  maniera 
tutti  i  muscoli  contigui  erano  posti 
in  azione,  nè  le  ossa  potevano  es¬ 
sere  rimesse  se  prima  non  era  vinta 
la  resistenza  dehiiuscoli  stessi  per 
f  applicazione  di  una  forza  supe¬ 
riore^  e  lo  sconcerto  che  ne  veniva 
era  più  facile  f  immaginarlo  che 
esprimerlo  (3). 

Ma  Bell  su  questo  particolare 
faceva  osservare,  che  essendo  nella 
riduzione  di  un  osso  la  resistenza 
de’’  muscoli  circostanti  f  ostacolo  prin¬ 
cipale  che  il  chirurgo  incontra,  era 
chiarissima,  ed  ovvia  la  indicazione 
di  dover  collocare  il  membro  du- 


Cancro. 

Escrescenze  polipose  nel  naso  e  nelle  fauci. 
Polipi  nell’orecchio  e  nell’ ulero. 

Tumori  condilornalosi  dell’ano. 

Escrescenze  nell’uretra. 

Nevi  materni. 

Verruche. 

Calli. 

Tumori  da  affezioni  delle  ossa. 

Esostosi  semplici. 

Nodi  venerei. 

Spina  ventosa. 

(i)  V.  Dell.  Istiluz.  cit.,  voi.  VI,  cap.  XXXIX. 
(7)  V.  Isiiluz.  cit.,  voi.  e  cap.  cit.,  sez.  I. 

(3)  V.  Istiluz.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  12. 
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rante  la  operazione  nel  maggiore 
rilassamento  muscolare ,  e  non  in 
positura  distesa ,  come  pel  primo 
avea  già  mostrato  il  Poti,  a  cui  la 
chirurgia  inglese  va  debitrice  di 
così  utile  riforma.  Con  molto  senno 
poi  insegnava  a  regolare  l’apparec¬ 
chio  contentivo  e  il  metodo  di  cura 
proprio  di  queste  malattie.  Nè  man¬ 
cava  di  avvertire,  come  talvolta,  in 
onta  alle  più  lusinghiere  speranze 
di  una  perfetta  guarigione,  rimanesse 
il  membro  offeso,  difformato  dal 
protuberare  soverchio  del  porro  sar- 
coide  nel  sito  della  frattura.  Questo 
accidente,  comecché  raro,  era  più 
facile  a  succedere,  secondo  lui,  nelle 
fratture  associate  a  molta  infiam¬ 
mazione,  dove  in  alcuni  casi  tanta 
era  la  tendenza  del  callo  a  crescere, 
che  in  niuna  maniera  poteva  arre¬ 
starla.  Mezzi  astringenti,  od  una 
compressione  leggiera  con  sottili 
lamine  di  piombo,  gli  aveano  tal¬ 
volta  giovato ^  ma  nemmeno  questi 
poterono  sempre  riescire  utili.  Non 
rade  volte  poi  accade  che  i  fram¬ 
menti  di  un  osso  fratturato  non  si 
congiungono.  non  aderiscono  fra  loro 
anche  dopo  molto  tempo  che  se  ne 
era  tentala  la  riunione  (4).  Ciò  vide 
Beli  accadere  principalmente  per 
cagione  di  scorbuto ^  di  rachitide j 
di  scrofola >  di  sifilide ^  vale  a  dire 
per  una  complicazione  dì  un  vizio 
morboso  generale  del  sistema,  con 
una  affezione  puramente  locale.  Se 
non  che  anche  indipendentemente 
da  tutte  queste  cause,  notava  Belf 
che  quando  non  avveniva  riunione 
alcuna  fra  i  capi  delle  ossa  infrante, 
la  materia  ossea ,  dalla  quale  do- 
veano  essere  conglutinati  insieme, 


diveniva  dura,  appianata,  totalmente 
inetta  all’uopo,  di  maniera  che  niun 
profitto  poteva  ricavare  dal  loro 
riponimepto.  In  questo  caso  egli 
proponeva  di  fare  un  taglio  tra¬ 
verso  alle  parti  molli  circostanti , 
allo  scopo  di  snudare  i  capi  del¬ 
l’osso  infranto,  di  rimoverne  una 
piccola  porzione  o  colla  sega  ordi¬ 
naria,  o  con  la  corona  dei  trapano, 
per  ridurre  la  frattura  allo  stato 
semplice*,  quindi  riunire  i  pezzi 
infranti,  tenerli  assicurati  nel  mu¬ 
tuo  contatto,  ciò  che  procurerà  il 
loro  risanamento.  Vero  è  che  que¬ 
sta  operazione  riesciva  dolorosa  e 
tediosa,  in  quanto  che  il  taglio 
dovea  essere  ampio  per  dare  luogo 
alla  libera  applicazione  degli  strö¬ 
mend  ma  però  ell’era  operazione 
non  difficile  e  non  pericolosa ,  che 
Bell  proponeva  e  consigliava  a  qua¬ 
lunque  persona  esercitata  nella  parte 
operativa  della  chirurgia  (2). 

XXVII.  Dalle  fratture  passando 
Bell  a  ragionare  delle  lussazioni 
o  slogature  delle  ossa  (3),  colle  quali 
quelle  hanno  tanto  rapporto  che 
bene  spesso  queste  due  specie  di 
lesioni  si  trovano  riunite  e  compli¬ 
cate  insieme  nello  stesso  caso,  volle 
esaminare  le  diverse  opinioni  degli 
autori  relativamente  all’  ammettere 
costantemente,  o  no,  la  rottura  dei 
legamenti  articolari  in  ogni  caso  di 

o  O 

slogatura.  Conciossiachè  il  risultato 
delle  molte  sue  osservazioni,  su  que¬ 
sto  particolare,  gli  avea  mostrato  che 
quando  la  slogatura  era  parziale 
la  rottura  del  legamento  capsulare 
non  avveniva*,  ma  nelle  slogature 
complete j  prodotte  da  esterne  vio¬ 
lenze ,  questo  medesimo  si  trovava 


(1)  V.  Bell.  Islituz.  cit.,  voi.  VI,  cap.  XXXIX,  pag.  20. 

(2)  V.  Islituz.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  pag.  22. 

(3)  V.  Islituz.  cit.,  voi.  e  loc.  cit.,  cap.  XL. 


bene  spesso  quasi  al  postutto  lace¬ 
rato  dalla  sua  inserzione  attorno  al 
collo  dell  osso.  Quando  il  capo  ar¬ 
ticolare  di  questo  veniva  grado  grado 
spinto  fuori  dalla  sua  nicchia  per 
cagione  di  qualche  tumore  nato 
dentro  la  articolazione ,  certo  non 
osservava  stracciamento  del  vincolo 
capsulare  (1).  Notava  poi  egli,  come 
una  delle  più  misere  circostanze, 
onde  può  essere  accompagnata  una 
lussazione,  quella  fosse  della  frat¬ 
tura  di  uno,  o  di  amendue  gli  ossi 
appartenenti  a  quelTarticolo acci¬ 
dente  questo  gravissimo ,  massime 
allora  che  la  frattura  avvenga  in¬ 
torno  al  collo  delfosso ,  perchè  in 
simili  casi  difficilmente  puossi  ab¬ 
brancarlo  per  ridurlo  nella  sua  sede 
naturale.  Ciò  però  che  più  interes¬ 
sava  la  sua  attenzione  era  il  deter¬ 
minare  esattamente  lo  stato  più  o 
meno  recente  della  lussazione.  Con- 
ciossiachè  sanno  tutti  che  le  ossa 
slogate,  cader is  paribuSj,  sono  più 
facilmente  riducibili  subito  dopo 
Tavvenuto  accidente  che  non  allora 
che  molto  tempo  sia  trascorso  dalla 
ferita.  £  per  vero,  a  lesione  recente 
Tosso  trapasserà  necessariamente  con 
lungo  le  parti  poco 
già  attraversate ,  di 
quello  die  potesse  farlo  dopo  avere 
per  settimane  e  mesi  stanziato  fram¬ 
mezzo  ai  muscoli  contigui,  dove  il 
di  lui  capo  invece  di  essere  scorre¬ 
vole,  come  per  solito  accade  sul  prin¬ 
cipio,  si  sarà  formato  un  cavo,  un 
ripostiglio  e  molto  probabilmente 
intralciato  da  alcune  delle  fibre  mu¬ 
scolari,  che  più  immediatamente  la 
attorniano.  Egli  voleva  poi  che  prima 
di  procedere  alla  riduzione  di  una 


più  speditezza 
prima  da  lui 
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slogatura  dovesse  il  chirurgo  esa¬ 
minare  le  parti  molli  contigue,  per 
vedere  se  fossero  in  condizione  op¬ 
portuna,  cioè  di  rilassamento,  per 
potere  accingersi  alla  operazione. 
La  quale,  sebbene  tanto  più  facil¬ 
mente  riesca  quanto  più  sollecita¬ 
mente  si  intraprenda,  pure  quando  i 
muscoli  e  gTintegumenti  sieno  molto 


contusi,  ingorgati 


ceva 


di 


h  o' 
non  si 


e  infiammati,  cli- 
a  ten- 


accingere 


tarla.  (2). 

XX Vili.  Non  meno  utili  cam¬ 
biamenti  e  riforme  preziose  intro¬ 
dusse  Bell  nella  pratica  delle  am¬ 
putazioni  diverse  delle  membra,  che 
oggi  ancora  i  chirurgi  operatori  adot¬ 
tano  nella  più  gran  parte  (3).  Con- 
ciossiachè  questa  operazione  prima 
che  si  inventasse  il  torcolarej  era 
giudicata  assai  pericolosa  e  per  modo 
che  pochi  chirurgi  si  azzardavano 
ad  eseguirla.  Dopo  la  invenzione 
di  questo  stromento ,  e  i  progressi 
della  chirurgia  operativa,  tali  timori 
andarono  man  mano  dileguando , 
talché  nell'epoca  stessa,  della  quale 
qui  parliamo,  era  tenuta  la  ampu¬ 
tazione  per  una  delle  più  perfezio¬ 
nate  operazioni  chirurgiche  allora 
conosciute.  Una  però  delle  maggiori 
difficoltà,  contro  la  quale  doveano 
continuamente  lottare  gli  operatori, 
quella  si  era  di  potere  assestare  per 
modo  gli  integumenti  da  impedire 
la  loro  retrazione.  Chè  la  recisione 
di  un  grosso  membro,  producendo 
mai  sempre  una  vasta  ferita,  questa 
riesce  per  conseguenza  più  o  meno 
tediosa  e  difficile  a  guarire.  Prima 
degli  introdotti  perfezionamenti  usa¬ 
vano  i  chirurgi  di  tagliare  le  parti 
molli  con  un  sol  colpo  di  coltello 


(i)  V.  Bell.  Istituz.  cit.,  voi.  VI,  pag.  104. 

(9)  V.  Islituz.  cit.,  vnl  cit.,  pag.  io~. 

(3)  V.  Istituz.  cit.,  voi  ci f cap.  XI. Ili,  sez.  III. 
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giù  fino  all’osso,  e  poscia  dividere 
l'osso  stesso  con  la  seira  rasente  i 
margini  dei  muscoli  retratti.  Ma  il 
celebre  Cheseldeiij  del  quale  ab¬ 
biamo  parlato  nel  voi.  VI  di  que¬ 
sta  nostra  Storia,  propose  pel  primo 
di  dividere  le  parti  molli  con  una 
doppia  incisione,  vale  a  dire  divisa 
la  pelle  e  la  sostanza  cellulare  con 
un  taglio  circolare,  incidere  i  mu¬ 
scoli  dietro  gli  orli  della  pelle  re¬ 
tratta  giù  fino  all’osso.  Con  questo 
mezzo  la  sega  veniva  applicata  più 
verso  l’alto  dell’osso  stesso,  e  me¬ 
glio  si  copriva  il  moncone  tanto 
dai  muscoli,  quanto  dalla  pelle.  Ciò 
nulla  meno  vi  rimaneva  ancora  una 
piaga  molto  estesa:,  talché  nelle  am¬ 
putazioni  della  coscia  di  rado  la 
guarigione  si  compiva  in  meno  di  tre 
o  quattro  mesi.  Oltracciò  il  mon¬ 
cone  acquistava  una  figura  pirami¬ 
dale  per  via  dell’osso  che  sporgeva 
fuori  dalle  parti  molli.  E  questo 
era  non  piccolo  inconveniente  rico¬ 
nosciuto  pure  allora  dai  chirurgi.  I 
quali  per  toglierlo,  usavano  di  una 
fascia  circolare  nello  scopo  di  sor¬ 
reggere  i  muscoli  e  tegumenti,  e  di 
ostare  alla  loro  retrazione.  Ma  il 
mezzo  era  insufficiente,  al  pari  della 
cucitura,  o  de’capi  di  fettuccia  gi¬ 
rati  e  legati  attraverso  del  moncone, 
proposti  dopo  dal  Sharpe ,  il  quale 
alla  fine  gli  abbandonò  (4).  Nella 
impossibilità  di  migliorare  adunque 
un  tale  difetto,  relativo  al  moncone 
piramidale,  avvisarono  i  chirurgi  di 
dare  al  medesimo  una  figura  piana. 
E  fu  allora  che  si  cominciò  a  ri¬ 
chiamare  in  vita  l’ antico  metodo 
deil 'amputazione  a  lembi 3  o  a  falcldj 
che  un  cento  anni  prima  era  stato 
usato  da  un  chirurgo  inglese  per 


nome  Loudham,  che  consisteva  nel 
salvare  un  lembo  dei  muscoli  e  della 
pelle  da  riporre  sopra  il  moncone, 
ed  ivi  assicurarlo  col  mezzo  di  ac- 
concie  fasciature,  nello  scopo  di  farlo 
aderire  alle  parti  sottoposte.  Da 
questo  metodo  si  trassero  subito  le 
più  grandi  e  più  lusinghiere  spe¬ 
ranze  di  perfezionamento  per  l’arte^ 
ma  gli  ostacoli  che  si  incontrarono 
poscia  nella  pratica  furono  cosi  forti 
da  avere  superati  gli  sforzi  più  vivi 
dei  chirurgi  per  generalizzare  un  sif¬ 
fatto  processo  operativo.  Ciò  non 
per  tanto  questi  sforzi  andati  a  vuoto 
raddoppiarono  maggiormente  lo  zelo 
degli  operatori.  I  quali  si  diedero 
ogni  premura  per  perfezionarlo,  e 
vi  riuscirono.  Conciossiachè  arriva¬ 
rono  a  trovar  modo  di  salvare  tanta 
quantità  di  tegumenti  da  poter  co* 
prire  intieramente  il  moncone;  ciò 
che  in  alcuni  casi  adduce  la  gua¬ 
rigione  per  prima  intenzione  sen¬ 
z’ombra  di  pus.  E  qui  è  dove  Bell 
faceva  consistere  uno  de’più  grandi 
ed  ammirabili  trovati  e  prefeziona- 
menti  della  chirurgic’arte,  e  intorno 
ai  quali  s’ era  egli  occupato  tanto 
da  avere  avuto  la  precipua  parte 
in  questo  miglioramento.  Concios¬ 
siachè  sin  da  quando  si  era  messo 
a  frequentare  gli  ospedali  di  Lon¬ 
dra  e  di  Parigi,  lo  aveano  moltis¬ 
simo  colpito  gli  inconvenienti  non 
lievi  che  vedeva  nascere  dalla  poca 
o  niuna  cura  che  i  chirurgi  si  pi¬ 
gliavano  di  salvare  il  più  possibil¬ 
mente  la  pelle  nelle  varie  opera¬ 
zioni  (2).  E  per  vero,  cominciò  egli, 
nel  1772,  a  farsi  come  massima  in¬ 
variabile  di  sua  pratica  quella  di 
salvare  tanta  pelle  e  sostanza  cel¬ 
lulare  nell’estirpamento,  o  ampu¬ 


ti)  V.  Dell.  IslitUZ.  ci  t. ,  voi.  VI,  p;»rr.  312. 
(2)  V.  IslilUZ,  (.'il,,  voi.  C  i  f . ,  pilg.  23f). 


tazioni  di  tumori ,  che  bastasse  a 
coprire  le  piaghe  fatte  dal  tagliente. 
E  fu  in  quell'anno  stesso  che  egli 
eseguì  la  prima  sua  amputazione, 
avendo  procurato  di  salvare  tauta 
pelle  che  bastasse  a  coprire  affatto 
il  moncone.  Questa  pratica  venne 
poi  da  parecchi  chirurgi  abbracciata } 
fra  i  quali  il  sig.  Hay,  per  tacere 
di  molti  altri.  Infatti,  nel  1779,  il 
chirurgo  Alanson  di  Liverpool  an¬ 
nunciò  un  suo  metodo  di  operare 
le  amputazioni,  il  quale,  dopo  nove 
anni  di  esperienza,  assicurava  rie- 
scire  utile  e  commendabile. 

XXIX.  jNelfamputare  le  mem¬ 
bra  usavano  molti  di  passare  una 
fettuccia  circolarmente  attorno  al 
membro  per  servire  di  direzione  al 
coltello  (1).  Ma  Bell  si  volle  sco¬ 
stare  da  questa  pratica  comune,  sul¬ 
l’esempio  di  Giovanni  Hunter che 
ne  avea  già  notata  l'inutilità.  Con- 
ciossiachè  abbandonando  un  tal  me¬ 
todo  ,  non  solo  faceva  grande  ri¬ 
sparmio  di  tempo ,  ma  il  taglio 
riusciva  piu  esatto,  più  pronto  e 
piu  facile.  Infatti  mollo  tempo  do- 
veano  perdere  nell1 2 3  applicare  esat¬ 
tamente  la  fettuccia  attorno  il  mem¬ 
bro  ,  e  nel  tenere  il  tagliente  in 

1*  0  T 

retta  linea  rasente  a  questa.  .La 
quale  se  per  caso  non  venga  esat¬ 
tamente  applicata  ,  f  incisione  per 
conseguenza  riescila  tortuosa  ed  ine- 
guale.  Se  non  che  a  questo  per¬ 
fezionato  metodo  operativo  oppone¬ 
vano  alcuni,  obbiettando,  che  col 
riuscire  più  lungo  del  consueto,  dovea 
necessariamente  produrre  maggior 
dolore.  Ma  Bell  faceva  notare  la 
frivolezza  di  questa  obbiezione,  col- 
1  osservare  che  la  incisione  della  pelle, 
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che  è  la  parte  più  sensibile  e  do- 
lorosa  in  tutte  le  operazioni  chi¬ 
rurgiche,  era  eguale  e  in  quello  e 
nell  antico  metodo*,  che  egualmente 
presto  si  faceva  il  taglio  della  cel¬ 
lulare  con  poco  dolore  tanto  nell’uno 
quanto  nell’altro  processo}  e  che  la 
terza  incisione ,  se  così  può  dirsi , 
ovvero  la  separazione  de1  muscoli 
dall’  osso ,  potevasi  compiere  nella 
decima  parte  di  un  minuto  (2). 
Usava  Bell  di  un  coltello  retto,  eli 
mezzana  grandezza,  alquanto  più 
corto  di  quello  che  era  allora  co¬ 
munemente  usalo.  Ond1  è  che  il 
metodo  suo  differiva  da  quello  pro¬ 
posto  da  Alanson 3  in  queste  due 
parti  principalmente}  cioè  nella  ma¬ 
niera  di  dividere  i  muscoli,  e  nella 
disposizione  susseguente  della  pelle. 
Quindi  non  è  meraviglia  se  Bell 
trovasse  che  in  pratica  un  tale 
metodo  non  corrispondeva  alla  sua 
aspettativa.  Conciossiachè ,  se  an¬ 
che  per  esso  otlenevasi  de’  monconi 
meglio  formati  che  non  adottando  il 
metodo  comune,  egli  è  certo  però 
che  lo  smembramento  di  tanta  so¬ 
stanza  muscolare ,  quale  adduceva 
il  taglio  obliquo  praticato  da  Alan - 
soìij  faceva  nascere  una  certa  cavità, 
nella  quale  non  si  raccoglieva  so¬ 
lamente  della  marcia  ,  ma  rendeva 
altresì  ineguale  la  superficie  del 
moncone  (3).  Oltre  di  che  pochi 
erano  i  chirurgi,  che  avessero,  vo¬ 
luto  mettere  in  pratica  questo/me- 
todo  di  dividere  i  muscoli  "con 
obliqua  incisione,  senza  intaccare  ad 
un  tempo  la  pelle.  Arrogi  poi  che 
per  la  maggiore  retrazione  elei  mu¬ 
scoli  flessorii,  come  sarebbero  quelli 
della  coscia ,  nasce  una  notevole 


(1)  V.  Bell.  Islituz.  cit.,  voi.  VI,  pag.  23o. 

(2)  V.  Islituz,  cit.,  voi.  cit.,  pag.  23.$. 

(3)  V.  Istituz.  cit.,  voi.  cit,,  pag.  23G. 
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disuguaglianza  sulla  superficie  del 
moncone ,  per  cui  Bell  diceva  di 
essersi  più  volte  trovato  nella  ne¬ 
cessità  di  dividere  siffatti  muscoli 
un  pollice  più  basso  di  quelli  del 
restante  membro,  allo  scopo  di  pre¬ 
venire  un  tale  inconveniente  (4). 
Del  resto,  tutti  veggono  la  impor¬ 
tanza  e  la  saviezza  di  queste  cli- 
niclie  avvertenze  dettate  da  un 
uomo  che  ragionava  ,  non  per  si¬ 
stema,  ma  per  esperienza,  non  per 
conghietture ,  ma  per  fatti  ed  os¬ 
servazioni  irrecusabili  e  numerose, 
delle  quali  raccolse  buon  numero 
per  sostentare  vittoriosamenlr<  le 
sue  teorie. 

XXX.  Ma  quasi  non  fossero  già 
sufficienti  a  dimostrare  la  vastità 
della  esperienza  e  delle  dottrine  le 
più  sode  ed  utili,  le  chirurgiche 
istituzioni ,  delle  quali  abbiamo  di¬ 
scorso  fin  qui,  notando  le  cose  più 
principali  in  esse  trattate ,  volle 
Beniamino  Bell  quasi  a  supple¬ 
mento  3  o  compimento  delle  mede¬ 
sime,  pubblicare  tosto  dopo  un  esteso 
Trattato  teorico  e  pratico  intorno 
al  governo  delle  piaghe  (2),  dove 
espresse  le  più  savie  massime  pa¬ 
tologiche  e  cliniche  intorno  a  così 
grave  e  così  mal  trattato  argomento. 
Conciossiachè  sviluppò  ed  applicò 
ampiamente  in  quel  suo  libro  la 
dottrina  dell1 2 3 4  infiammazione,  di  cui 
nell’opera  sua  grande  esaminata  su¬ 
periormente,  avea  dovuto  ad  ogni 


momento  parlare ,  come  quel  pro¬ 
dotto,  o  fenomeno,  o  funzione  mor¬ 
bosa  che  precede  ,  accompagna  ,  o 
tien  dietro  al  maggior  numero  delle 
malattie  chirurgiche,  massime  quelle 
cagionate  da  cause  violente  o  trau¬ 
matiche.  Generalmente  egli  ammet¬ 
teva  la  teoria  dello  spasmo  del  suo 
collega  Guglielmo  Cullen  a  spie¬ 
gare  la  genesi  e  la  causa  prossima 
della  flogosi  (3).  Nella  quale  rico¬ 
nosceva  un’azione  più  valida,  uno 
stato  di  eccitamento  maggiore  che 
per  T  ordinario  ne1  vasi  sanguiferi 
della  parte,  quale  cagione  prossima 
ed  immediata  di  essa.  Conciossia¬ 
chè  ciò  dimostravano  palesemente, 
secondo  lui ,  le  varie  maniere  di 
stimoli  e  di  cause  irritanti  genera¬ 
trici  della  flogosi,  e  spiegatrici  ba- 
stevolmente  tutti  i  costei  fenomeni 
concomitanti.  E  quando  pure  non 
constava  chiaramente  della  esistenza 
di  alcune  di  queste  cause  stimolanti 
valutabili  sensibilmente,  allora  egli 
diceva  ,  che  la  flogosi  era  il  pro¬ 
dotto  di  un1  azione  risentita  delle 
arterie  e  del  cuore  sostenuta  da 
spasmo j  o  costrizione  dei  vasi  mi¬ 
nimi,  sia  della  parte,  sia  deir  uni¬ 
versale  sistema.  E  su  questo  prin¬ 
cipio  ,  appoggiava  egli  la  supposta 
azione  tonica  e  astringente-dei  freddo 
generatore  delle  varie  malattie  in¬ 
fiammatorie  nelle  stagioni  d’inverno 
e  di  primavera  (4).  Egli  ammetteva 
poi  la  così  detta  diatesi  infiamma - 


(1)  V.  Bell.  Islituz.  cif.,  voi.  VI.  pag.  a38. 

(2)  V.  B.  Bell,  u  Traiiato  sopra  la  teoria  e  il  governo  curativo  delle  piaghe , 
con  una  Dissertazione  sopra  i  tumori  bianchi  delle  articolazioni ,  a  cui  si  è  premesso 
un  Saggio  sopra  il  governo  chirurgico  dell ’  infiammazione ,  e  delle  sue  conseguenze  r>. 
Opera  che  serve  di  Supplemento  alle  Istituzioni  di  chirurgia.  S’aggiunge  in  fine  una 
Dissertazione  sopra  la  tigna ,  con  alcune  note  del  sig.  Bosquillon.  Venezia  1789, 
volume  unico  in  8.°  di  pag.  420.  Tipogr.  di  Lorenzo  Baseggio. 

(3)  V.  Bell,  u  Trattalo  delle  piaghe  ecc.  15.  Part.  I,  sez.  I,  §  III,  pag.  G. 

(4)  V.  Op.  ciL,  loc.  cit.,  pag.  8. 
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torta  di  Cullen  per  effetto  di  dif¬ 
fusione  della  flogosi  da  un  punto 
alfaltro  del  sistema,  dalla  parte  cioè 
a  tutta  la  economia ,  causa  allora 
della  febbre  continua  che  ne  in¬ 
sorge  i)  e  fenomeno,  secondo  lui, 
facile  ad  osservarsi  in  tutti  i  tem¬ 
perameli  ti  di  fibra  rigida  j  per  cui 
spiegava  la  diatesi  flogistica  come 
una  specie  di  tono ,  o  vibrazione 
accresciuta,  e  forse  come  una  vio¬ 
lenta  coji trazione  delle  fibre  mu¬ 
scolari  di  tutto  f  intiero  sistema 
arterioso,  appunto  come  Cullen  an¬ 
dava  dettando  nella  Scuola  di  Edim¬ 
burgo  (I).  E  così  riconosciuta  esi¬ 
stente  ne  vasi  sanguiferi  d^una  parte 
infiammata  una  maggiore  azione, 
un  eccitamento  accresciuto  ,  non 
trovava  Bell  più  alcuna  difficoltà 
nello  spiegare  e  la  operazione  mor¬ 
bosa  delle  cagioni  predisponenti,  e 
la  qualità  de1  sintomi  sopravvenienti 
nel  corso  della  malattia.  Concios- 
siacliè,  diceva,  che  per  questo  modo 
fazione  arteriosa  accresciuta  impel¬ 
lendo  nella  più  minuta  serie  de' va- 
sellini  capillari  i  globetti  rossi,  e 
le  altre  particelle  del  sangue  le  più 
dense,  che  difficilmente  possono  tras¬ 
mettersi,  rendeva  ragione  plausibile 
e  chiara  della  tumefazione  e  ros- 
seggiamento ,  non  che  del  dolore 
tensivo  della  parte  nella  quale  si 
svolge  il  flemmone  (2).  E  per  questa 
maniera  pure  spiegava  l'aumento 
del  calore  nella  parte  stessa.  Rispetto 
poi  alla  cura  da  praticarsi  nella 
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flogosi,  egli  era  d'accordo  coi  mi¬ 
gliori  maestri  dell'arte  nostra,  in¬ 
segnando  che  dovea  essere  costan- 
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temente  debilitante  ,  deprimente  , 
valevole  cioè  a  scemare  faccresciuta 
forza  dei  vasi  tanto  generalmente, 
quanto  localmente.  In  quanto  alla 
terminazione  della  flogosi,  ammet¬ 
teva,  che  questa  nei  più  fortunati 
casi  finisse  colla  risoluzione  j  la 
quale  però  non  consigliava  sempre 
di  tentare  (3).  E  quando  questa 
non  era  fattibile  di  conseguire,  al¬ 
lora  il  processo  morboso  mutava  in 
suppurazione  (4)  od  in  cancrena  (5), 
di  cui  Bell  mostrava  essere  una 
specie  anche  il  carbonchio j che  bène 
spesso  sussegue  al  flemmone  (fi). 
In  quanto  alla  genesi  del  pus  s 
come  prodotto  della  flogosi  suppu¬ 
rativa,  questo  celebre  chirurgo  in¬ 
glese  credeva  che  derivasse  da  una 
mutazione  del  siero  sanguigno  stra- 
venato  nella  cavità  delle  ulcere  e 
degli  ascessi  per  l'aumento  del  ca¬ 
lore  che  si  forma  nella  parte  in¬ 
fiammata.  Oltracciò  con  molto  senno 
egli  faceva  osservare  ,  che  sebbene 
generalmente  si  credesse  che  il  solo 
siero  del  sangue  concorresse  a  questa 
genesi  della  materia  purulenta*,  pure 
egli  assicurava ,  che  una  porzione 
più  o  meno  grande  pure  di  linfa 
coagulabile  (fibrina)  lèsse  necessaria, 
indispensabile  a  questo  tramuta¬ 
mento,  o  digestione  del  siero  fuori 
dei  vasi  (7).  E  così  questo  grande 
osservatore  veniva  col  fatto  suo  a 


(1)  V.  Hell.  Op.  cit.,  Part.  I,  sez.  I,  §  III,  png.  9. 

(2)  V.  Op.  cit.,  loc.  cit.,  pag.  iot 

(3)  V.  Op.  cit.,  sez.  II,  §  I. 

(4)  V.  Op.  cit.,  sez.  Ili,  §  cit. 

(5)  V.  Op.  cit.,  sez.  IV. 

(G)  V.  Op.  cit.,  sez.  cit.,  §  II. 

{-)  «  Sebbene  poi  non  si  supponga  mai,  che  nel  siero  vi  sia  mescolanza  «li 

Vor..  VII,  par  !  b  ni.  qi 


stabilire  le  basi  eli  una  teoria  spe¬ 
rimentale  intorno  alla  genesi  del 
piiSj  che  più  tardi,  in  questo  secol 
nostro,  vedremo  annunziata  in  mezzo 
ad  altre  dottrine  intorno  alla  flo- 
Lrosi ,  invano  combattute  o  negate 
dai  nemici  della  luce  e  del  vero. 

XXXI.  Bell  non  considerava  la 
cancrena j  e  mortificazione  dei  tes¬ 
suti  animali, come  effetto,  o  prodotto 
contante  della  infiammazione  (4). 
Conciossiachè  la  cancrena  sccca^  così 
detta  ,  era  da  lui  esclusa  dalla  co¬ 
stei  dipendenza,  e  attribuita  ad  una 
sospensione,  o  cessazione  di  circolo 
sanguigno  in  una  data  parte,  senza 
pur  ombra  di  llogosi,  che  richiede 
condizioni  opposte  nel  sistema  ir¬ 
rigatore.  Egli  non  ammetteva  di- 
pendente  da  flogosi  che  la  cancrena 
umida j  quella  che  si  osserva  suc¬ 
cedere  a  certune  risipole  dette  ma¬ 
ligne  dagli  antichi,  e  a  certuni  flem¬ 
moni  di  eguale  natura,  in  cui,  oltre 
le  cause  comuni,  ordinarie,  gene¬ 
ratrici  della  infiammazione,  siamo 
costretti  a  supporre  coesistente  qual¬ 
che  causa  speciale j  deleteria,  im¬ 
primente  una  data  forma,  o  carat¬ 
tere  alla  flogosi  locale ,  come  si 
vede  appunto  nell’ antrace j  giusta¬ 
mente  riguardato  da  Bell  siccome 
una  specie  di  cancrena  (2).  Del 
resto  questo  insigne  osservatore  di¬ 
videva  tutte  le  piaghe  in  due  grandi 
classi  generali}  cioè:  i.°  Tutte  quelle 
puramente  locali ,  non  dipendenti 


cioè  e  non  complicate  ad  alcuna 
viziatura  generale  del  sistema  :  — 
2.0  Tutte  le  altre  dipendenti,  o 
conseguenza  di  qualche  labe^  o  vi¬ 
zio  congenito,  od  acquisito  della 
costituzione  generale  del  corpo  (3). 
Questa  classificazione  egli  la  diceva 
importantissima  e  necessaria ,  in 
quanto  che  sovr’  essa  fondava  il 
governo  curativo  di  queste  malat¬ 
tie,  limitandolo  nelle  une  alla  sola 
applicazione  topica  de’ mezzi  op¬ 
portuni  a  vincerle}  estendendolo 
nelle  altre  alla  amministrazione  di 
agenti  terapeutici  valevoli  a  cor¬ 
reggere  primamente  il  vizio  mor¬ 
boso  generale  esistente  nel  sistema» 
Dal  non  avere  i  chirurgi  fatta  mai, 
o  quasi  mai ,  attenzione  a  questa 
distinzione,  o  differenza,  traeva  Bell 
la  ragione  precipua  delle  tante  con¬ 
traddizioni  ed  errori,  che  in  gene¬ 
rale  esistevano  nelle  opere  loro 
rispetto  al  metodo  curativo  delle 
piaghe.  Le  quali,  considerate  sotto 
questo  duplice  aspetto,  richiedevano, 
secondo  lui,  necessariamente  una 
sintomatologia  speciale  relativa  alla 
loro  scaturigine  piuttosto  dalfuna 
che  dalfaltra  classe.  Quindi  è  che 
saviamente  si  faceva  a  notare  le 
impronte  più  caratteristiche  delle 
piaghe,  desumendole  dalle  loro  cause 
e  prossime  e  rimole ,  dalla  forma 
loro  diversa ,  secondo  i  casi  e  le 
circostanze,  ammettendo  le  piaghe 
fangose  (4),  le  piaghe  sinuose  (5), 


n  globelli  rossi,  con  tulio  ciò  è  cerio,  che  vi  si  trova  sempre  alquanto  più  o 
ii  meno  di  linfa  coagulabile;  e  sembra  assolutamente  necessario,  che  qualche  por¬ 
ri  zione  di  questa  se  ne  richieda  nel  siero,  per  renderlo  capace  di  produrre  il  pus  ». 
Op.  cit.,  Parte  I,  pag.  33. 

(1)  Y.  Bell.  Op.  cit.,  pag.  58. 

(2)  V.  Op.  cit.,  pag.  Gì. 

(3)  V.  Op.  cit.,  pag.  84. 

(4)  v.  Op.  cit.,  pag.  1 03. 

(5)  V.  Op.  cit.,  Parte  11,  sez.  V. 
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le  callose  (1),  le  carìose  o  eia  ca¬ 
rie  (2),  le  cancerose  (3),  le  cu¬ 
tanee  (4),  le  veneree  (5),  le  scor¬ 
butiche  (6),  le  scrofolose  (7),  e  eli 
tutte  elicendo  le  cagioni  e  i  sintomi 
speciali  piu  importanti  e  caratteri¬ 
stici  ,  e  determinando  saviamente 
fopportuno  metodo  curativo. 

Per  ultimo,  dopo  avere  con  largo 
apparato  di  osservazioni,  eli  argo¬ 
menti  e  eli  fatti,  messa  questa  grave 
ed  importante  materia  sotto  un 
aspetto  il  piu  semplice  e  il  più  in¬ 
teressante  per  la  pratica ,  veniva  a 

ricavare  dal  suo  lunzo  ragionamento 
•  .  .  P  ö 

i  seguenti  corollarii,  che  presentava 
come  i  più  utili  dettami  dell  arte 
nel  governo  curativo  delle  piaghe. 
Le  quali  diceva:  i."  essere,  tranne 
i  casi  di  scorbutOj  di  sifilide  e  di 
scrofole tutte  quante  malattie  esclu¬ 
sivamente  locali .  2,.°  Tranne  i  sud¬ 
detti  casi,  dipendere  la  materia  sup¬ 
purante  dalle  piaghe  da  speciale 
affezione  dei  solidi  localmente  af¬ 
fetti,  e  non  mai  da  stato  morboso 
veruno  del  sangue ,  o  degli  altri 
umori  animali.  3.°  Essere  le  piaghe 
nocevoli,  oppure  giovevoli  alla  co¬ 
stituzione  deir  individuo,  non  rife¬ 
ribilmente  alla  qualità ma  sì  bene 
alla  quantità  del  pus  che  geme 
dalle  medesime;  per  cui  una  piaga, 
anche  inveterata,  può  essere  chiusa 
impunemente,  mercè  l'opera  di  un 
cauterio,  o  fontanella,  che  valga  ad 
espellere  dal  sistema  tanto  pus , 
quanto  ne  lavorava  la  piaga  natu¬ 
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rale  preesistente.  4-°  Doversi  nel 
trattamento  curativo  delle  piaghe 
istantemente  avere  riguardo  alla 
loro  origine ,  se  da  vizio  cioè  ge¬ 
nerale  del  sistema,  oppure  da  af¬ 
fezione  puramente  locale ;  nel  primo 
iso,  la  cura  vorrà  essere  generale 
e  non  topica  ,  diretta  cioè  a  cor¬ 
reggere  il  vizio  predominante:,  nel 
secondo  caso,  vorrà  essere  sempli¬ 
cemente  topica.  5.°  La  cura  topica 
delle  piaghe  dover  mirare  precipua¬ 
mente  allo  scopo  di  ridurre  queste 
alla  condizione  di  superficie  sem¬ 
plicemente  suppuranti.  6.°  Ridotte 
a  questa  condizione,  la  cura  pro¬ 
cedere  facilmente,  e  la  guarigione 
presto  ottenersi,  purché  il  chirurgo 
abbia  attenzione  di  introdurre  una 
fontanella  che  equivalga  a  generare 
ristessa  quantità  di  pus,  che  dalla 
macchina  si  soleva  escludere  col 
mezzo  della  piaga  \  ad  evitare  ogni 
specie  di  irritazione,  mercè  f  uso  di 
medicature  miti  applicate  alla  parte, 
mantenendo  in  essa  un  moderato 
grado  di  calore:,  ad  applicare  alla 
parte  stessa  ed  alle  circonvicine 
moderate  compresse  (8).  Goncios- 
siachè,  riguardo  a  quest*  ultimo  punto, 
Bell  affermava  che  i  chirurgi ,  i 
quali  non  facevano  uso  acconcio  e 
costante  della  compressione  nel  trat¬ 
tamento  curativo  delle  piaghe,  de¬ 
fraudavano  i  loro  infermi  del  più 
valido  soccorso  che  avesse  f  arte 
saputo  inventare  fino  allora  per  la 
guarigione  delle  piaghe. 


(1)  V.  Bell.  Op.  cit.,  Parle  II,  sez.  VI. 

(2)  V.  Op.  cit.,  loc.  cit.,  sez.  VII. 

(3)  V.  Op.  cit.,  loc.  cit.,  sez.  Vili. 

(4)  V.  Op.  cit.,  loc.  cit.,  sez.  IX. 

(5)  V.  Op.  cit.,  loc.  cit.,  sez.  X. 

(G)  V.  Op.  cit.,  loc.  eil ,  sez.  XI. 

(~j)  V.  Op.  cit.,  loc.  cit.,  sez.  XII. 

(8)  V.  Op.  cit.,  loc.  cit.,  sez.  XIII. 
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XXXII.  Speciali  ricerche  anato¬ 
mico-patologiche  e  chirurgiche  ci 
lasciò  pure  Beniamino  Bell  intorno 
ai  tumori  bianchi  articolari  cosi  vol¬ 
garmente  chiamati  (4),  quasi  vo¬ 
lendo  significare  la  niuna  presenza 
della  infiammazione  esterna,  comec¬ 
ché  procedendo  il  male  a  gradi  mag¬ 
giori,  questa  si  appigli  poi  visibil¬ 
mente  alla  cute  che  si  gonfia  ed 
esulcera  bene  spesso  in  più  punti  (2). 
Quando  Bell  si  accinse  a  queste 
cliniche  indagini  sui  tumori  bianchi, 
si  conoscevano  già  i  lavori  pubbli¬ 
cati  da  altri  celebri  chirurgi  scoz¬ 
zesi  e  inglesi,  fra  i  quali  il  Morivo ^ 
di  cui  parleremo  ancora  procedendo, 
il  Simpson  (3),  Riccardo  Brown - 
ChestoHj  chirurgo  nello  spedale  di 
Glocester,  ed  altri  ancora  (4).  Ma 
con  tutto  questo  la  materia  era  ri¬ 
masta  ancora  molto  oscura  e  poco 
conosciuta.  Fu  Beniamino  Bell  3 
si  può  dire ,  il  primo  de-*  chirurgi 
britanni  che  portasse  una  qualche 
luce  di  vero  in  mezzo  a  così  tene¬ 
broso  argomento.  Imperocché  egli 
cominciò  dal  distinguere  questa  ma¬ 
lattia  delle  articolazioni,  e  più  spe¬ 
cialmente  delle  grosse  che  delle  pic¬ 
cole,  in  due  specie  diverse ,  Furia 
curabile  e  guaribile  dall'arte,  Faltra 
affatto  superiore  ai  poteri  di  questa, 
confondibili  però  1  una  e  Faltra  in¬ 
sieme  per  sintomi,  quando  il  morbo 
tocca  gli  ultimi  suoi  stadi  (5).  La 
prima  e  più  semplice  specie  era  delta 
da  lui  reumatica,  in  cui  avvengono 


ingrossamenti  delle  capsule  e  liga- 
menti  articolari ,  raccolte  di  pus, 
ascessi  varii  attorno  all’articolazione, 
con  ,  o  senza  lesione  delle  cartila¬ 
gini  e  delle  ossa,  e  rigidezza  e  con¬ 
trazione  de’ tendini  deònuscoli  fles¬ 
sorii,  comecché  non  duri  od  ingros¬ 
sati.  —  La  seconda  specie,  eh1 2 3 4 5 6  è  a 
dire  la  più  insanabile,  era  la  scro¬ 
folosa  j  perché  dipendente  da  un 
vizio  generale  del  sistema  per  lo 
più  incorreggibile  radicalmente  con 
i  mezzi  dell  arte.  Conciossiachè,  oltre 
F  alterazione  delle  parti  molli,  tro¬ 
vava  Bell  ,  anatomizzando  questa 
specie  di  tumori,  ingrossate  le  estre¬ 
mità  articolari  delle  ossa  da  uno,  o 
da  amendue  i  lati,  disciolta  la  parte 
spugnosa  delFossa  medesime,  e  così 
pure  le  cartilagini  articolari,  acldu- 
cendo  un  volume  più  o  meno  con¬ 
siderevole  nelFarticolazionecosi  mal¬ 
concia.  Nella  specie  reumatica,  Bell 
ammetteva  come  cause  precipue , 
oltre  le  violenze  esterne,  anche  la 
diatesico  disposizione  reumatica ^  e 
quindi  la  riteneva  occasionata  da 
una  affezione  infiammatoria,  o  reu¬ 
matica,  de’di  gameti  ti  che  erano,  se¬ 
condo  lui,  i  primi  ad  essere  attac¬ 
cati  (6).  All*  incontro,  nella  specie 
scrofolosa  ammetteva  un  vizio  nelle 
ossa,  in  quanto  che  le  parti  molli 
venivano  ad  essere  offese  soltanto 
in  ragione  deJ  vincoli  che  hanno 
colle  ossa  primitivamente  alterate. 

In  quanto  alla  cura  più  conve¬ 
niente  e  più  sperimentata  utile  in 


(1)  V.  Bell.  Op.  eil.,  Parte  III.  Saggio  chirurgico  di  osservazioni  sui  tumori 
bianchi.  Pag.  3i8. 

(2)  V.  Op.  cit.,  toc.  cit.,  sez.  I,  §  I. 

(3)  V.  ti  Saggi  medici  di  Edimburgo  v>.  Voi.  IV. 

(4)  V.  u  Coltel  i,  oj  patliol.  inquiries,  and  obs.  in  Surgery  »,  dove  esiste  una 
Memoria  di  questo  chirurgo  sul  tumor  bianco  articolare. 

(5)  V.  Bell.  Op.  cit.,  loc.  cit.,  pag.  3ai. 

(6)  V.  Op.  cit.,  loc.  cit..,  pag.  333. 


questa  malattia,  osservava  Bell  che 
riguardo  alla  prima  specie,  in  cui 
1*  indole  infiammatoria  mostravasi, 
secondo  lui,  più  prevalente  che  nella 
seconda,  dovea  essere  il  metodo  cu¬ 
rativo  puramente  antiflogistico,  rac¬ 
comandato  principalmente  al  salasso 
tanto  generale,  quanto  locale,  e  in 
quesf  ultimo  caso,  per  mezzo  di 
scarificazioni  e  di  coppette  (1).  Con¬ 
sigliava  anche  il  vescicante  appli¬ 
cato  direttamente  sulla  parte  ante¬ 
riore  delfarticolazione,  ripetendolo 
successivamente  e  tenendolo  aperto. 
Poi  ricorreva  ai  blandi  lassativi  dati 
ad  opportuni  intervalli}  in  somma 
ad  un  metodo  rigoroso  antißogi- 
stico  tanto  riguardo  al  vitto  che 
a  qualunque  altra  circostanza  (2). 
Oltracciò  diceva  di  aver  veduti  buoni 
effetti  dall’ uso  delle  unzioni  fatte  con 
due  dramme  di  unguento  mercuriale 
per  tre  volte  al  giorno  (3).  Ma  in  onta 
a  questo  trattamento,  bene  spesso 
la  malattia  procedeva  immutata  al 
suo  fine,  o  se  non  traeva  ad  esito 
infausto  sempre  ,  recava  nel  più 
dei  casi  X  anchilosi  3  o  perdita  irre¬ 
parabile  del  movimento  articolare. 
Il  quale  fenomeno  attribuivano  i 
chirurgi  generalmente  o  ad  un  mor¬ 
boso  raccostamene  delle  estremità 
articolari  delle  ossa  componenti  la 
giuntura,  oppure  all’ispessimento  e 
indurimento  della  sinovia  occupante 
le  cavità  articolari,  per  cui  i  capi 
delle  ossa  non  possano  piu  muo¬ 
versi.  Se  non  che  Bellj  coll’appog¬ 
gio  di  fatti  numerosi,  assicurava  che 
tanto  runa  quanto  l'altra  opinione 
erano  nella  generalità  dei  casi  er¬ 
ronee  affatto.  Conciossiachè  senza 


(t)  V.  Dell.  Op.  cit.,  Parle  III,  pag 

(2)  V.  Op.  cit.,  loc.  cit.,  pag.  34o. 

(3)  V.  Op.  eil.,  loc.  eil.,  pag.  34^. 

(4)  V.  Op.  cit.,  loc.  cit.,  pag.  345. 
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negare  la  possibilità  delibino  e  del- 
faltro  accidente  morboso  supposto, 
generalmente  avea  osservato  dipen¬ 
dere  nel  più  dei  casi  la  immobilità 
articolare  dallo  stato  di  rigidezza 
e  contrazione  forte  de’ tendini  de’mu- 
scoli  flessorii  proprii  del  membro 
offeso  (4).  Più  improbabile  ancora 
trovava  poi  la  creduta  spessezza,  o 
densità  maggiore  della  sinovia,  giac¬ 
ché  in  molti  e  molti  tumori  bianchi 
articolari  da  lui  notomizzati,  non  avea 
osservato  mai  la  più  leggiera  alte¬ 
razione  in  questo  fluido  speciale. 
Il  perchè,  ritenendo  per  la  più 
ovvia  e  comune  l’allegata  rigidezza 

O  #  9  o 

tendinea  de’muscoli  flessorii,  ammet¬ 
teva  una  maggiore  sanabilità  in 
questa  malattia  che  non  credevano 
i  più,  persuasi  che  l’immobilità  ar¬ 
ticolare  dipendesse  dall’una  o  dal— 
l’altra  delle  allegate  cause ,  vera¬ 
mente  irreparabili  dall’arte.  • — -  Ri¬ 
spetto  all’amputazione  dell’arto,  non 
voleva  Bell  che  si  venisse  dal  chi¬ 
rurgo  a  questo  estremo  spediente 
se  non  a  malattia  molto  inoltrata, 
comecché  molti  credessero  che  la  si 
dovesse  praticare  assai  per  tempo, 
onde  non  pregiudicare  soverchia¬ 
mente  la  costituzione  dell’ infermo. 
Egli  la  consigliava  solo  allora  che 
fossero  stati  provati  inutili  tutti  gli 
altri  soccorsi  dell’  arte  per  salvare 
il  membro  infetto*,  e  massime  in 
que’  casi  in  cui  il  male  avea  di¬ 
strutti  i  legamenti,  corrose  le  car¬ 
tilagini  e  i  capi  articolari  delle  ossa. 
Questo  mezzo  però  lo  trovava  in¬ 
sufficiente  nel  tumor  bianco  da 
diatesi  scrofolosa ,  perchè  l’ampu¬ 
tazione  non  guarentiva  l’ infermo 
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dalla  riproduzione  del  male  in  altre 
parti  (4). 

XXXIII.  Ma  oltre  le  opere  chi¬ 
rurgiche  fin  qui  rammentate,  fie- 
ni amino  fieli  altra  ce  ne  lasciò 
sommamente  utile  ed  istruttiva,  vo¬ 
gliamo  dire,  il  suo  Trattalo  delle 
malattie  veneree j  preziosissimo  co¬ 
dice  di  osservazioni  interessanti,  del 
quale  la  Storia  non  può  passarsi  in 
silenzio  (2).  E  tanto  più  commen¬ 
devole  ci  sembra  questo  suo  libro, 
in  quanto  che  la  materia  in  esso 
discussa  ,  non  solamente  era  stata 
già  da  medici  e  chirurgi  di  tutte 
le  nazioni  ampiamente  trattata  nelle 
epoche  anteriori,  ma  recentemente 
adora  quasi  del  tutto  esaurita  dal 
lato  patologico  e  clinico  dai  lavori 
di  Giovanni  Hunter  e  di  Swe- 
diaur'j  dei  quali  parleremo  a  più 
acconcio  luogo.  Questi  due  celebri 
chirurgi  inglesi  aveano  destato,  colle 
loro  osservazioni  sulle  malattie  ve¬ 
neree,  l’attenzione  generale,  e  molti 
credevano,  che  ben  poco  sarebbesi 
potuto  dire,  o  aggiugnere  di  nuovo, 
dopo  quello  che  essi  aveano  su 
questo  particolare  già  pubblicato  e 
svolto  con  tanta  dottrina.  Eppure 
il  libro  di  Bell  fece  vedere ,  che 
molto  ancora  si  poteva  dire  e  ag- 
giu<mere:  e  molto  infatti  e°li  disse 
e  aggiunse  a  questa  grave  materia. 
Conciossiachè ,  tra  gli  altri  punti 
che  fermarono  di  più  la  sua  rifles¬ 
sione,  e  che  più  si  studiò  di  dilu¬ 
cidare,  quelli  relativamente  al  cu¬ 
rare  le  blennorragie  per  mezzo  delle 
injezioni  nell1 2 3  uretra  ,  se  cioè  utile 
o  dannoso  riesca:,  e  alla  quantità 


del  mercurio  da  esibirsi  nel  trat¬ 
tamento  della  sifilide s  furono  i  prin¬ 
cipali  e  più  importanti.  Oltracciò 
volle  Bell^  per  via  di  osservazioni 
e  di  argomenti  irrecusabili,  dimo¬ 
strare  la  differenza  della  materia 
morbosa  generatrice  della  blennorra- 
rjia  da  quella  produttrice  della  lue 
venerea s  che  il  maggior  numero 
de’patologi,  e  depuranti,  allora  ri¬ 
tenevano  adatto  identica  e  nell1  un 
caso  e  nelTaltro.  Qui  è  dove  que- 
sfopera  di  fieli  riesce  affatto  ori¬ 
ginale,  in  quanto  che  si  opponeva 
su  tale  proposito  alla  opinione  la 
più  generalmente  accettata.  Con¬ 
ciossiachè  esdi  osservava,  che  i  sin- 
. .  ' 

tomi  proprii  e  della  blennor ragia  e 
della  lue  venerea  vera  non  erano 
identici  per  ni  una  maniera ,  nè 
quella  finiva  sempre  in  questa  , 
come  pure  avrebbe  dovuto  ,  posta 
la  identità  del  virus  contagioso  pro¬ 
duttore  del  lima  e  dell  altra  ,  nè  a 
caratterizzare  la  lue  vi  avea  me¬ 
stieri  di  scolo  veruno,  o  di  ulcera 
nel  pene,  comecché  da  questa  sor¬ 
gente  la  lue  stessa  riconosca  nel 
più  dei  casi  la  vera  origine  sua  (3). 
Qui  Bell  pr  ese  di  mira  a  combat¬ 
tere  principalmente  la  opinione  di 
Giovanni  Hunter il  quale  appunto 
ammetteva  un  principio  identico 
generatore  di  amendue  le  ora  ri¬ 
cordate  malattie.  E  però  faceva  os¬ 
servare,  che,  supposta  una  tale  iden¬ 
tità,  la  sifìlide  dovrebbe  succedere 
più  frequente  della  blennorragia,  in 
quanto  che  Tumore  contagioso,  ap¬ 
plicato  alle  parti  esterne  del  pene, 
più  facilmente  può  essere  assorbito 


(1)  V.  Bell.  Op.  cit.,  Parle  III,  pag.  346. 

(2)  Y.  Beli  1;  Trattalo  della  gonorrea  Grulenta  e  della  lue  venerea  ».  Tradu¬ 
zione  dall’inglese,  edizione  seconda.  Milano  1800,  voi.  2  in  8.°,  presso  Pirotta  e 
Maspero. 

(3)  Y.  Op.  eil.,  cap.  I. 


dalle  medesime,  e  queste  esulcerarsi 
più  facilmente  di  quello  che  insinuarsi 
dentro  l'uretra, ed  ivi  produrvi  colla 
irritazione  lo  scolo.  Eppure  la  blen- 
norragia  è  fenomeno  molto  piu  facile 
e  frequente  ad  osservarsi  della  lue 
venerea  j  giacché,  stando  a  Bell  ^ 
starebbe  nella  proporzione  :  :  3  :  i. 
E  qui  non  possiamo  a  meno  di 
convenire  con  questo  celebre  scrit¬ 
tore  intorno  ad  una  grave  contrad¬ 
dizione  nella  quale  cadde  Giovanni 
Munter  nel  suo  Trattato  del  morbo 
venereo.  Imperocché ,  dopo  avere 
affermato  e  sostenuto,  essere  tanto 
la  gonorrea  virulenta,  quanto  la 
sifilide  generate  dallo  stesso  prin¬ 
cipio  contagioso ,  pronunciò  che  i 
casi  di  quella  stavano  per  frequenza 
ai  casi  di  questa  nel  rapporto  :  :  4i 
o  5  :  i.  Bell  poi  aggiugneva,  che 
qualora  stesse  vera  una  tale  ipotesi 
dell  identità  del  virus  produttore 
dell* una  e  dell'altra  forma  morbosa, 
si  dovrebbe  quasi  in  ogni  incontro 
osservare  la  gonorrea  terminare  nella 
lue,  e  l’ulcera  venerea  nella  go¬ 
norrea  }  ciò  che  nel  massimo  nu¬ 
mero  dei  casi  non  accade  sicura¬ 
mente  (1).  Oltrediché  rilletteva  che 
lo  scolo  blennorroico  spesso  si  faceva 
tanto  acre  ed  irritante  da  scorti¬ 
care  il  glande  e  il  prepuzio,  inge¬ 
nerandovi  spurgo  copioso-,  fenomeno 
questo,  com  egli  osservava,  non 
confondibile  con  quello  della  vera 
ulcera  venerea,  e  che  provava  evi¬ 
dentemente,  secondo  lui,  la  diver¬ 
sità  dei  due  principii  morbosi.  Con- 
ciossiaché,  mentre  per  questa  acre¬ 
dine  del  fu  more  blennorragico,  anche 
succedendo  la  esulcerazione ,  non 
ne  avviene  detrimento  veruno  alla 
costituzione  dell  individuo*,  nella 
vera  infezione  venerea  al  contrario 


la  più  leggiera  escoriazione  basta  a 
trasmettere  la  lue  dall*'  esterno  al- 
T  interno. 

Ma  vMia  di  più}  dappoiché  a 
prova  di  una  tale  differenza  egli 
faceva  notare,  non  essersi  mai  sco¬ 
perto  grado  qualunque  di  lue  ve¬ 
nerea  capace  di  generare  la  gonor¬ 
rea,  ciò  che  pur  dovrebbe  accadere 
frequentemente,  ritenute  le  due  ma¬ 
lattie  derivanti  dallo  stesso  principio. 
Oltracciò  notava  Tessere  queste  due 
malattie  comparse  in  varii  paesi  di 
Europa  non  contemporaneamente, 
prima  T  una  ,  poi  T  altra  ad  inter¬ 
valli  di  tempo  più  o  meno  distanti. 
E  qui  narrava  come  in  varii  luo¬ 
ghi  della  Scozia,  particolarmente  in 
alcune  parti  della  terra  férma ,  a 
Galloway,  e  in  Dumfries-shire ,  il 
basso  popolo  fosse  da  lungo  tempo 
travagliato  dalla  sifilide che  esso  de¬ 
nominava  in  suo  lincrua^crio  sibbens 
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o  sùveiiSj  senza  un  solo  esempio , 
che  questa  infezione  venerea  ve¬ 
nisse  generata  dalla  gonorrea.  La 
quale  non  fu  vista  mai  comparire 
in  veruno  stadio  di  quella,  comec¬ 
ché  eminentemente  contagiosa ,  e 
attaccaticcia  anche  dietro  il  più 
piccolo  commercio.  Diceva  poi  Belf 
che  una  malattia  somigliantissima , 
per  non  dire  identica,  al  sibbens 
scozzese  crasi  poco  prima  di  quel- 
Tepoca  manfestata  fra  i  villici  del 
Canada  nell’America  settentrionale, 
che  supponevano  originata  dal  com¬ 
mercio  di  alcuni  soldati  scozzesi  ivi 
acquartierati,  e  infetti  di  morbo  ve¬ 
nereo.  E  tanta  attaccaticcia  era  pure 
quella  malattia,  che  la  comunicavano 
col  mangiare  nello  stesso  piatto , 
bevere  nello  stesso  bicchiere ,  o 
asciugarsi  colTistessa  salvietta,  che 
aveano  servito  ad  alcuno  infetto; 


(i)  V.  Beli  Op.  eit,,  cap.  I. 


riè  per  innestarla  abbisognava  del¬ 
l’ulcerazione,  bastando  il  solo  e  na¬ 
turale  assorbimento,  per  produrla 
sotto  forma  di  buboni ,  di  ulceri , 
di  nodosità,  di  esostosi,  ed  altri 
sintomi  di  lue  confermata ,  senza 
clic  mai  in  mezzo  a  questi  com¬ 
parisse  la  gonorrea ;  ciò  che  pur 
dovea  accadere  ,  supposto  comune 
e  identico  il  principio  generatore 
delPuna  e  dell  altra  malattia. 
XXXIV.  Il  governo  curativo 

O 

della  blenuorragia,  o  gonorrea  vi¬ 
rulenta  era  regolato  da  Bell  in  ra¬ 
gione  degli  sladii  diversi  della  ma- 
lattia,  che  egli  lissava  al  numero  di 
quattro.  Nel  primo  stadio  (l),  in 
cui  diceva  limitata  la  infiammazione 
alla  sola  membrana  interna  delPure- 
tra,  e  a  piccolo  spazio  della  mede¬ 
sima,  cioè  all1 2 3 4 5  estremità  sua  ante¬ 
riore,  usava  generalmente  le  inie¬ 
zioni  nell* uretra  stessa  di  sostanze 
astringenti ,  quali  alcuni  preparati 
di  piombo,  l’allume,  ma  più  di 
tutti  il  vetriolo  bianco  sciolto  nel¬ 
l’acqua.  Di  rado  trovava,  in  questo 
primo  periodo,  di  dover  ricorrere 
al  salasso  generale  o  locale  ,  o  ad 
altri  argomenti  curativi,  i  quali  però 
non  trovava  essere  incompatibili 
colfuso  delle  injezioni  (2).  Le  quali 
impiegava  a  dirittura  sino  dal  prin¬ 
cipio  della  scolazione  con  molto 
vantaggio,  e  continuava  francamente 
fino  a  tanto  che  questo  flusso  mor¬ 
boso  dipendeva  ,  a  suo  giudizio  , 
dalla  llogosi  uretrale.  Nel  secondo 
stadio  (3),  essendo  Io  scolo  dipen¬ 
dente  dalla  flogosi  stessa ,  ma  più 
grave  ed  estesa  fino  alle  ghiandole 


del  Cowper. j  e  perciò  accompagnata 
da  sintomi  piu  gravi  e  violenti , 
Bell  insegnava  di  dirigere  tutti  gli 
sforzi  del  Parte  a  rimuovere,  o  mi¬ 
norare  la  infiammazione ,  che  va 
guadagnando  tutta  Puretra  fino  al 
perineo  ,  generando  anche  inegua¬ 
glianze  e  gonfiamenti.  Epperò  con¬ 
sigliava  l'  uso  pronlo  delle  sangui¬ 
sughe,  gli  ammollienti  e  lassativi,  i 
saturnini,  non  adoperando,  o  con 
molta  cautela ,  le  injezioni  astrin¬ 
genti,  e  proscrivendole  anzi  tutto 
affatto  nel  caso  di  scoppiata  sup¬ 
purazione  entro  Puretra.  L'uso  dei 
mercuriali,  diceva  inutile  o  dannoso 
in  cosiffatta  affezione  morbosa  •,  la 
quale  voleva  curata  esclusivamente 
co1  refrigeranti ,  cogli  antiflogistici 
tanto  generalmente,  che  topicamente 
adoperali  (4).  Nel  terzo  stadio 3Bell, 
supponendo  la  flogosi  uretrale  ancor 
più  grave  e  diffusa  alla  prostata  , 
che  divien  gonfia  e  dolente  per 
modo  da  non  permettere  la  scirin- 
gatura,  consigliava  di  ricorrere  pron¬ 
tamente  al  salasso  generale,  che  egli 
diceva  essere  stato  quasi  P  unico 
mezzo  curativo,  dal  quale  avesse 
potuto  osservare  derivato  qualche 
reale  vantaggio  (5).  Ma  anche  gli 
oppiati  avvisava  utili  ed  efficaci,  non 
tanto  a  calmare  i  dolori,  i  tenesmi 
uretrali,  e  alPano,  quanto  anche  a 
scemare  la  morbosa  irritabilità  dei 
vasi.  Qui  pure ,  come  nel  secondo 
stadio,  diceva  da  non  adottarsi  as¬ 
solutamente  le  injezioni  astringenti 
nel  canale  delPuretra  tutto  al  più 
concedeva  quelle  ammollienti non 
tanto  perchè  possono  favorire  meglio 


(1)  V.  Bell.  Op.  cit.,  cap.  II,  sez.  IV,  pag.  32. 

(2)  V.  Op.  cil.,  cap.  cit.,  sez.  cit.,  pag.  4 2. 

(3)  V.  Op.  cit.,  cap.  cit.,  sez.  V,  pag.  4q- 

(4)  V.  Op.  cit.,  cap.  cit.,  sez.  cit.,  pag.  52. 

(5)  V.  Op.  cit,,  cap.  cit.,  sez.  VI,  pag.  55. 


lo  scolo,  quanto  anche  perchè  cosi 
scemano  la  soperchia  irritabilità,  e 
calmano  il  dolore  (1).  Qualora  si 
complicassero  a  questo  stadio  della 
gonorrea  virulenta  i  tumori  della 
prostata ,  Bell  confessava  di  non 
avere  potuto  sperimentare  mai  al¬ 
cun  sicuro  e  costante  effetto  nelfuso 
prolungato  de’ mercuriali,  cui  molli 
si  appigliavano*  di  avere  trovata 
quasi  inutile  la  cicuta  nella  ma¬ 
lattia  stessa ,  più  assai  proficuo  il 
decotto  di  Mezereoiij  molto  noce- 
voli  i  drastici,  giovevoli  il  bagno 
e  la  bevanda  dell'  acqua  salsa  del 
mare  (2).  Finalmente,  nel  quarto  ed 
ultimo  stadio j  estendendosi  la  in¬ 
fiammazione  dalla  punta  delfuretra 
lunghesso  lutto  il  canale,  fino  alla 
vescica,  che  ne  rimane  più  o  meno 
presa  e  dolente,  1  unico  rimedio  era 
pure  il  salasso  generale  generoso  e 
ripetuto,  unitamente  ai  blandi  las¬ 
sativi,  alf  uso  copioso  delle  bevande 
mucilagginose,  alle  injezioni  ammol¬ 
lienti  oleose  calde,  e  alf  iniezione  di 
qualche  oppiato  sciolto,  o  dell’oppio 
stesso  injettato  nel  cavo  della  vescica, 
per  scemarne  la  tanta  irritabilità  (3). 
Oltracciò  trovava  pure  utili  la  cor¬ 
teccia  peruviana,  il  balsamo  di  Co- 
paibe,  [‘uva  orsina ,  che  Bell  giu¬ 
dicava  essere  il  più  valido  di  tutti. 
Ma  anche  in  quest-*  ultimo  stadio, 
diceva  riescire  il  mercurio  o  inutile 
o  dannoso  alla  costituzione,  motivo 
per  cui  lo  proscriveva  al  postutto 


dal  piauo  curativo  competente  a 
questa  malattia. 

XXX. V.  Intorno  alforigine  della 
lue  venerea j  che  il  maggior  numero 
non  portava  più  in  la  (lei  1 494*» 
quando  cioè  Carlo  Vili  scese  in 
Italia  co-* suoi  ladroni  a  flagellare  il 
reame  di  Napoli ,  Bell  si  scostava 
dalla  comune  opinione  ammettendo 
come  punto  storico  dimostrabilissimo, 
e  dimostrato,  fantichità  della  lue  co¬ 
nosciuta  fra  gli  ebrei,  i  greci,  ed  i  ro¬ 
mani  (4).  Riconosceva  egli  poi  come 
forme,  o  sintomi  caratteristici  delia 
vera  lue  venerea  le  ulcere  del  pene  (5), 
i  bubboni  (6),  le  ulcere  del  naso, 
della  bocca,  ed  altre  affezioni  o  for¬ 
me  veneree  (7),  non  che  i  nodi, 
i  tumori  ossei,  tendinei,  le  esostosi 
ed  altri  fenomeui  di  questa  fatta  (8). 
Di  qui  poi  la  scaturigine  della 
virulenza  venerea  j  ossia  di  quel 
principio  virulento  generatore  di 
tutte  queste  forme  morbose.  Il  quale 
principio  ignorato  nella  sua  essenza 
viene  introdotto  nel  sistema  per  la 
via  dell-1  assorbimento  ,  come  tutti 
sanno,  dietro  commercio  impuro 
con  uomo  o  donna  infetti  dalla  si¬ 
filide.  E  qui  faremo  osservare,  come 
Bellj  entrando  nella  gran  quistione, 
allora  massimamente  abitata  intorno 
alf  azione  primitiva  del  virus  vene¬ 
reo,  se  cioè  determinali  tesi  esclusi¬ 
vamente  sui  fluidi,  oppure  sui  solidi 
viventi,  tra  i  patologi  umoristi  e  soli - 
(h’s£ò,adduceva  le  varie  sue  ragioni  e 


(|)  V.  Peli.  Op.  cit.,  cap.  Il,  sez.  VII,  pag.  62. 

(2)  V.  Op.  cil.,  loc.  ci t pag.  05. 

(3)  V.  Op.  cit.,  loc.  cit.,  pag.  G6. 

(P  V.  Peli.  Trattato  della  gonorrea,  eco.,  voi.  II,  ediz.  di  Milano  citala. 
(5)  V.  Op.  cit.  {'Trattato  delle  piaghe),  voi.  cit.,  scz.  Il,  §  II. 

(G)  V.  Op.  cit.,  voi.  e  sez.  cil.,  §  III. 

(7)  V.  Op.  cit.,  voi.  e  sez.  cit.,  (j  V. 

(8)  V.  Op.  cil.,  voi.  e  sez.  cil.,  §  Vili. 
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argomenti,  per  altro  molto  deboli  e 
impugnabili  facilmente,  che  loaveano 
indotto  ad  abbracciare  più  quella 
dei  primi,  che  la  opinione  dei  se¬ 
condi.  Conciossiachè  gli  pareva  evi¬ 
dente  ,  che  il  detto  principio  ope¬ 
rasse  primitivamente  sul  sangue, 
anzi  sul  solo  sangue*,  che  portato  in 
circolo,  e  accumulandosi  più  o  meno 
in  alcuni  punti  del  sistema,  irritasse 
poi  per  questo  suo  accumulamento 
i  solidi,  e  le  parti  contenenti,  per 
cui  ne  avvenissero  dopo  le  efl'u- 
sioni  e  le  conseguenti  esulcerazioni; 
che  un  tale  veleno  potesse  rimanere 
lungamente  celato  nell'interno  del 
sistema ,  ciò  dipendendo  ,  secondo 
lui,  dalla  irritabilità  dell'individuo, 
come  pure  dalla  crasi  particolare  dei 
lluidi,  per  cui  sono  resi  più  o  meno 
atti  ad  assimilare  a  sè  stessi  la  cir¬ 
colante  materia  contagiosa }  e  che 
per  questo  più  o  men  lungo  ospi¬ 
tare  della  materia  stessa  nella  eco¬ 
nomia,  potesse  benissimo  comuni¬ 
carsi  la  infezione  venerea ,  anche 
non  esistendo  esternamente  alcuna 
traccia  di  malattia  locale  (1).  Senza 
voler  qui  entrare  neiresame  di  tutte 
queste  opinioni  appoggiate  soltanto 
al V  umorismo  j  e  dietro  le  quali 
Bell  veniva  ad  assegnare  ai  lluidi 
animali  delle  proprietà,  che  essi  non 
hanno  sicuramente,  ma  che  appar¬ 
tengono  esclusivamente  ai  solidi  vi- 

O  # 

venti,  noi  faremo  soltanto  osservare, 
com’egli  su  questo  particolare  mi¬ 
rasse,  più  che  a  difendere  un  prin¬ 
cipio  incontrovertibile  di  scienza,  a 
combattere  soltanto  la  contraria  sen¬ 
tenza  di  Giovanni  Hunter 3  il  quale 
nel  suo  Trattalo  delle  malattie  ve¬ 
neree  avea  con  robusti  ragionamenti 


e  con  osservazioni  istruttive  dimo¬ 
strato  evidentemente,  che  il  virus 
venereo  non  operava  altrimenti  sui 
fluidi ,  ma  bensì  sui  solidi  primi¬ 
tivamente,  per  la  immediata  appli¬ 
cazione  di  esso  a  certi  punti  del 
sistema  ,  immedesimandosi  poi  coi 
tessuti,  e  guastandone  più  o  meno 
rapidamente  la  compage \  e  che  il 
sangue  non  era  altrimenti  il  primo 
a  ricevere  quel  germe  contagioso , 
o  principio  di  infezione,  giacche 
nella  sifilide  la  più  inveterata ,  la 
più  grave,  avea  egli  osservato  mai 
sempre  questo  fluido  innocente,  e 
scevro  da  qualunque  conlaminazione 
velenosa  o  contagiosa  supposta  in 
esso.  E  su  questo  particolare  noi 
avvisiamo,  che  la  dottrina  di  Hunter 
trionfasse  vittoriosamente  di  quella 
or  sopra  cennala  del  celebre  chi¬ 
rurgo  edimburghese. 

XXXV I.  In  quanto  alla  cura 
propria  della  lue  venerea  ed  ai 
rimedi  più  eflicaci  e  sicuri  onde 
guarirla,  Bell  poneva  in  prima  linea 
il  mercurio  (2),  sul  quale  premet¬ 
tendo  alcune  osservazioni  generali, 
mostrava,  come  si  avesse  a  spiegare, 
e  perchè,  la  sua  virtù  anti-vcnerea 
indubitabile,  secondo  lui,  e  dai  fatti 
così  solennemente  dimostrata.  Con¬ 
ciossiachè  egli  riteneva  questo  me¬ 
tallo  come  imo  dei  più  universali 
stimolanti  a  noi  cogniti  3  perchè 
anche  in  piccola  quantità  esercita 
calore  sopra  tutto  il  corpo,  velo¬ 
cità  di  polso  e  altri  sintomi  feb¬ 
brili  (3).  E  in  onta  a  questa  da 
lui  creduta  forza  stimolante „  riscal- 
dantej  onde  riteneva  provveduto  il 
mercurio,  ammetteva  poco  appresso 
nel  medesimo  anche  la  purgativa, 


(!)  V.  Brìi.  Op.  cit.,  voi.  Il,  pug.  83. 
{:>)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  8-j. 

(3)  V.  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  85. 


chiamandolo  un  validissimo  eva¬ 
cuante  ,  e  affermando  che  quasi 
tutte  le  preparazioni  mercuriali 
agiscono  come  catartici  ,  produ¬ 
cendo  svogliatezza ,  nausea ,  vomito , 
spesso  promovendo  un  flusso  ac¬ 
cresciuto  di  urine,  e  poche  medi¬ 
cine  operando ,  com’esse,  con  mag¬ 
giore  certezza  sulla  pelle,  perchè 
a  stento  si  possono  impiegare  senza 
che  non  dia  impulso  alla  diafo¬ 
resi  (I).  Quindi,  come  si  vede  chia¬ 
ramente  ,  attribuiva  al  mercurio  la 
forza  stimolante ,  la  riscaldante ,  la 
purgativa , .  la  diuretica ,  la  sudori¬ 
fera,  la  emetica ,  e  qualche  altra 
ancora-,  ciò  che  mostra  evidente¬ 
mente  la  poca  solidità  de’principii 
di  terapeutica,  che  regolavano  il 
governo  curativo  delle  malattie , 
giusta  il  modo  suo  di  vedere  e  di 
operare  nel  clinico  esercizio  del- 
1  arte  sua.  Considerando  poi  egli 
più  particolarmente  gli  effetti  sa¬ 
lutevoli  dei  mercuriali  amministrati 
nella  cura  della  sifilide  (2),  e  vo¬ 
lendo  pur  egli  discutere  del  modo 
piu  o  meno  probabile ,  col  quale 
questi  rimedi  spiegano  sul  sistema 
l’azione  loro  antivenerea,  si  vedeva 
manifestamente,  che  il  desiderio  di 
impugnare  f  opinione  di  Hunter 
era  il  movente  principale  d  ogni 
suo  ragionamento.  Conciossiachè , 
non  approvando  per  nulla  l’opinione 
di  coloro  che  supponevano  nel  mer¬ 
curio  una  forza  putrescente,  o  dis¬ 
solvente  i  fluidi  animali,  e  censu¬ 
rando  quella  di  Hunter ,  che  avea 
detto  guarire  il  mercurio  la  irri¬ 
tazione  prodotta  dal  morbo  venereo 
per  mezzo  di  altra  irritazione  di 


indole  diversa  generata  dal  rimedio, 
mostrava  la  insussistenza  ed  erro¬ 
neità  di  questa  ipotesi,  desunta,  a 
suo  credere,  principalmente  dal  sa¬ 
persi  che  il  mercurio  è  un  poten¬ 
tissimo  stimolante  (3).  E  qui  Bell, 
impugnando  le  ragioni  del  chirurgo 
inglese,  mostrava  come  questa  po¬ 
tentissima  forza  stimolante,  ond’era, 
secondo  lui,  provveduto  il  mercurio, 
non  solamente  non  era  di  alcun 
ajuto  e  necessità  nel  trattamento 
curativo  della  lue ,  ma  costituisse 
anzi  quel  grave  ostacolo,  contro  cui 
i  pratici  debbono  lottare  continua- 
mente,  dovendo  essi  procurare  con 
ogni  studio  di  ritrovare  il  mezzo, 
onde  introdurre  nell3 interno  del 
corpo  il  mercurio  in  istato  attivo, 
e  in  quantità  sufficiente  per  la 
cura  spedita  del  morbo ,  senza  pro¬ 
durre  questi  effetti  stimolanti  (4). 
E  questo  mezzo  consisteva,  secondo 
lui,  nell’ amministrarlo  a  piccole 
dosi,  e  nell’  interromperne  affatto 
l  uso,  quantunque  volte  si  vedesse 
spiegare  molta  forza  stimolante  sul 
sistema.  E  qui  Bell  non  si  accor¬ 
geva  dell’  enorme  contraddizione , 
nella  quale  inciampava,  credendo  che 
le  piccole  dosi  del  mercurio  dovessero 
operare  più  presto  e  più  efficacemente 
delle  maggiori  contro  la  sifilide,  e 
che  in  quelle  non  esistesse  quella 
fòrza  stimolante,  che  queste  ultime 
spiegavano  sicuramente  sul  sistema-, 
per  cui  il  rimedio  stesso  era  e  non 
era  stimolante,  secondo  la  quantità 
nella  quale  veniva  amministrato. 
Infine,  conchiudeva  Bell,  che  di 
tutte  le  azioni,  o  maniere  d’azioni 
supposte  nel  mercurio,  rispetto  alla 
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lue  venerea,  dai  ‘arili  autori,  quella 
die  lo  diceva  essere  un  nuli  dolo 
contro  questo  morbo  era  per  lui  la 
più  ragionevole,  la  più  irrecusabile, 
comecché  egli  ignorasse  il  modo  nel 
quale  questa  supposta  virtù  antisi - 
jiliiica  si  spiega  sul  sistema  (1). 

Tali  si  furono  i  principali  e  più 
celebrati  lavori  chirurgici  di  Be¬ 
niamino  Belli  onore  e  vanto  im¬ 
mortale  della  Scuola  edimburghese 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII. 
Prescindendo  da  alcuni  errori  di 
patologia  e  di  scuola ,  che  si  tro¬ 
vano  sparsi  nelle  sue  opere,  frutto 
delle  teorie  allora  dominanti ,  ed 
oggi  abbandonate ,  noi  dobbiamo 
collocarle  fra  i  piu  preziosi  monu¬ 
menti  della  buona  chirurgia  ,  fra  i 
classici  travagli  d’  un*1  età,  che  ben 
pochi  ne  produsse  d’  eguali.  Essi 
valsero  ad  illuminare  Parte  chirur¬ 
gica  in  tutti  i  suoi  progressi  ulte¬ 
riori,  a  sbandire  dalP  esercizio  cli¬ 
nico  della  medesima  una  folla  di 
pregiudizii  e  di  errori,  che' la  forza 
tradizionale  dei  tempi  avea  lunga¬ 
mente  annestati  e  suggellati  in  tutto 
il  suo  corpo.  Infine  cooperarono 


potentemente  ad  accelerare  quella 
benefica  e  salutare  riforma  che  in 
questo  ramo  di  medico  insegnamento 
dovea  inevitabilmente  effettuarsi,  e 
forse  piu  che  in  tutf  altri,  attesi  i 
tanti  vincoli  e  rapporti  che  esso 
tiene  colla  fisica  animale  sana  e 
morbosa,  del  cui  perfezionamento 
nelPepoca  sovrallegata  abbiamo  già 
distesamente  narrato.  E  per  vero, 
noi  vedremo  procedendo ,  che  in 
molte  parti  i  chirurgi  moderni,  ve¬ 
nuti  dopo  Beniamino  Bellj  non 
fecero  che  correre  sulle  stesse  sue 
orme,  adottare  metodi  da  esso  lui 
o  trovati,  o  semplificati,  o  molto 
utilmente  modificati ,  applicare  ap¬ 
parecchi,  strumenti,  e  processi  ope¬ 
rativi  da  lui  ideati ,  o  mutati  in 
meglio.  Per  guisa  che  noi  dob¬ 
biamo  confessare ,  che  nei  secolo 
passato  non  vi  fosse  chirurgo ,  il 
quale  contribuisse  più  di  questi  al 
progresso  e  perfezionamento  del— 
l’arte  considerata  dal  lato  pratico 
e  sperimentale.  E  però  il  nome  di 
Beniamino  Bell  verrà  mai  sempre 
annoverato  fra  i  più  celebri  bene¬ 
fattori  deirumanità. 


(«)  V.  Bell.  Op.  eit.,  voi.  II,  pag,  93. 
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XXXVII.  L’  esempio  ciato  da 
Beniamino  Bell  era  seme  sparso 
in  buon  terreno,  che  presto  clovea 
copiosamente  fruttificare.  La  sua 
illuminata  sperienza,  le  sue  classiche 
opere  doveano  necessariamente  met¬ 
tere  la  chirurgia  sul  buon  cammino 
delle  osservazioni ,  e  animare  gli 
altri  chirurgi  ad  aumentare  co’ loro 
dotti  travagli  il  patrimonio  della 
scienza  e  dell’arte.  E  per  vero,  e  in 
Inghilterra  e  in  Europa  risposero 
molti  a  quel  nobile  incitamento,  e 
diedero  mano  alfincominciato  per¬ 
fezionamento  di  questo  ramo  im¬ 
portantissimo  dell’arte  salutare.  Uno 
de  frutti  più  notevoli,  ricavati  non 
guari  dopo,  fu  il  miglioramento  della 
teoria  e  della  pratica  nel  tratta¬ 
mento  curativo  delle  piaghe,  che 


fino  a  quell’epoca  era  stato,  si  può 
dire ,  1’  obbrobrio  della  chirurgia, 
costretta  nel  più  dei  casi  a  confes¬ 
sare  la  sua  ignoranza ,  od  impo¬ 
tenza.  Già  noi  abbiamo  veduto 
quanto  contribuisse  a  togliere  questa 
macchia,  o  almeno  a  scemarla  moltis¬ 
simo,  dal  campo  dell’arte  il  classico 
Trattato  messo  in  luce  da  Bell,  e  del 
quale  abbiamo  estesamente  narrato 
nel  capo  antecedente.  Ora  diremo  di 
uanto  operarono  ad  ampliamento 
i  questa  materia  altri  chirurgi  in¬ 
glesi,  e  principalmente  Everardo 
Home  ,  Underwood  e  Baynton,  i 
quali  ci  trasmisero  appositi  lavori  e 
scritture  diverse.  Bvcrardo  Home, 
giovandosi  dell*  opportunità  di  es¬ 
sere  chirurgo  in  uno  de’  principali 
ospedali  di  Londra,  quello  di  San 
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Giorgio,  istituì  numerose  Osserva - 
zioni  intorno  alle  piaghe,  e  al  me¬ 
todo  più  acconcio  per  curarle  (1), 
le  quali  cooperarono  moltissimo 
alla  riforma  di  questo  ramo  impor¬ 
tantissimo  di  chirurgia  clinica.  Ge¬ 
neralmente  si  usava  allora  dai  chi- 
rurgi  di  applicare  alle  ulcere ,  e 
sopraccaricare  le  medesime  di  un¬ 
guenti  diversi,  fomenti,  empiastri, 
che  finivano  per  ritardare  il  cica- 
trizzamenlo  '  non  solo  delle  piaghe, 
ma  per  inciprignirle  ben  anco,  in¬ 
debolirle,  e  metterle  in  uno  stato 
cronico  tale ,  che  bene  spesso  la 
loro  chiusura  riesciva  dopo  impos¬ 
sibile  ad  essere  ottenuta.  Everardo 
Home  j,  ammaestrato  dal  grande 
esempio  di  Bell  j  volle  opporsi  a 
questa  vecchia  pratica  col  sostituire 
alle  usate  medicature  Papplicazione 
di  alcune  polveri  tratte  da  parec¬ 
chie  sostanze  specialmente  vegeta¬ 
bili  e  medicamentose.  Egli  però 
non  prese  a  trattare  in  questo  modo 
che  quelle  piaghe,  le  quali  erano 
dipendenti  da  affezione  puramente 
locale,  non  da  alcuna  viziatura  ge¬ 
nerale  ,  o  degenerazione  specifica 
degli  umori,  e  che  per  indolenza, 
o  per  lunga  abitudine  contratta,  non 
manifestavano  alcuna  disposizione  a 
volersi  cicatrizzare.  Altri  chirurei 
aveano  già,  per  vero  dire,  sugge¬ 
rita  questa  sostituzione  delle  polveri 
medicamentose  alle  consuete  appli¬ 
cazioni  di  balsami  ed  unguenti} 
ma  Hornej  il  quale  durò  per  quat¬ 
tordici  anni  in  queste  osservazioni, 
non  solamente  potè  sperimentare  le 
suggerite  da  altri ,  ma  parecchie 
ancora,  alle  quali  nissuno  avea  per 
anco  pensato.  Cominciò  dall1 2  appli¬ 


care  alcune  polveri  di  rimedi  mi¬ 
nerali,  e  trovò  che,  per  esempio, 
il  tartaro  slibiato o  non  recava 
alcun  effetto,  o  riesciva  manifesta¬ 
mente  nocevole}  che  la  calce  irri¬ 
tava,  a  lungo  andare,  e  peggiorava 
lo  stato  delle  piaghe}  che  la  pietra 
calaminarCj  così  detta,  era  un  ri¬ 
medio  inutile  applicato  esterior¬ 
mente  alle  medesime  (2).  Allora, 
vista  la  inutilità,  o  il  danno  delle 
sostanze  minerali,  si  avvisò  di  ricor¬ 
rere  alle  vegetabili,  guidato  princi¬ 
palmente  daìTosservazione  de’buoni 
effetti  che  recano  alcune  poltiglie 
fatte  con  sostanze  vegetabili,  apposte 
alle  piaghe,  e  le  quali  si  possono 
considerare  in  fondo  come  altret¬ 
tante  polveri  in  istato  umido.  E 
non  ignorando  egli  poi  i  buoni 
effetti  che  arreca  il  rabarbaro  som-, 
ministrato  internamente  colla  sua 
operazione  sulla  villosa  intestinale, 
volle  tentarne  V  applicazione  pure 
alle  superficie  piagate.  Ed  ebbe  il 
piacere  di  osservare,  dopo  parecchi 
di  ,  molto  migliorato  1'  andamento 
delle  ulcere  per  questa  applicazione, 
che  ripetè  poi  in  molti  e  molti 
casi ,  e  sempre  con  più  o  meno 
eguale  successo.  Che  se  talvolta  la 
polvere  di  rabarbaro  pareva  operare 
troppo  violentemente,  disponendo 
la  parte  all1  irritazione  ed  airesulce- 
razione,  vi  aggiugneva  allora  quella 
d1  oppio  nella  proporzione  d’  una 
dramma  per  oncia,  e  così  arrivava 
a  moderare  la  soverchia  irritabilità 
di  quelle  superfìcie  ulcerate. 

XXXAIiL  Non  pago  Home  di 
avere  sperimentato  il  rabarbaro  in 
questo  modo ,  volle  pure  tentarlo 
sotto  forma  di  tintura g  ma  gli 


(1)  V.  E.  Home.  <i  Osservazioni  sopra  le  piaghe»,  registrale  nelle  Transazioni 
di  una  Società  iter  V  avanzamento  delle  cognizioni  mediche  e  chirurgiche.  Londra 
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effetti  non  corrisposero  per  niuna 
maniera  alle  concepite  speranze, 
dappoiché  le  piaghe  si  irritavano 
maggiormente ,  si  insucidivauo,  e 
non  mai  acquistavano  tendenza  a 
cicatrizzarsi.  Questi  perniciosi  ef¬ 
fetti  furono  prodotti  egualmente  dal- 
1  applicazione  della  povere  di  ipe¬ 
cacuana.  Conciossiachè  per  questa 
le  piaghe  stesse  si  face  vano  più 
sordide  e  bavose }  ma  però  com¬ 
mista  in  parte  eguale  a  quella 
di  rabarbaro,  somministravagli  un 
blando  escarotico  valevole  a  distrug¬ 
gere  ogni  bavosità.  Più  nocevole 
ancora  sperimentò  la  polvere  di 
senape  j  giacché  per  questa  P  irri¬ 
tamento  della  granulazione  fu  visto 
ancora  più  forte,  accompagnato  ben 
anco  da  escoriazioni  nella  pelle  cir¬ 
costante,  né  cessare  per  la  mesco¬ 
lanza  di  essa  polvere  con  quella  di 
linseme.  Altre  polveri  volle  pure 
sperimentare  per  modo  endermico, 
quali  quella  di  genziana  e  di  ca¬ 
momilla, ;  ma  se  non  le  trovò  no- 
cevoli  alle  piaghe,  come  le  or  ora 
allegate,  furono  però  viste  minori 
in  valore  terapeutico  a  quella  di 
rabarbaro.  Solamente  la  radice  di 
colombo  polverizzata, mostrò  ne^suoi 
effetti  sulle  piaghe  grandissima  ras¬ 
somiglianza  col  rabarbaro  stesso. 
Conciossiachè  egli  vide  nascere  per 
essa  una  grande  tendenza  al  cica¬ 
trizzare,  ed  essere  favorita  notabil¬ 
mente  la  vegetazione  delle  granu¬ 
lazioni.  Ciò  nulla  meno  non  ne 
trovava  alcuna  che  vincesse  in  va¬ 
lore  quella  di  rabarbaro.  Il  quale, 
applicato  a  piaghe  di  cattivo  aspetto, 
produceva  subito  un  cambiamento 
nella  qualità  della  materia  gemente 
dalla  loro  superficie,  che  diventava 
cero  pus,  disponendo  il  fondo  delle 


7% 

medesime  ad  una  buona  granula- 
zioue.  Clie  se  questa  appariva  in 
altri  casi  fungosa,  molle,  semispu¬ 
gnosa,  per  1  applicazione  del  ra¬ 
barbaro,  rimpiccoliva,  si  faceva  soda 
e  di  bel  colorito ,  allungandosi  e 
crescendo  fino  al  livello  della  cute. 
Quando  poi  per  questa  applicazione 
o  attorno  alla  piaga,  o  sulla  super¬ 
ficie  della  medesima  si  faceva  una 
crosta,  insegnava  di  lavarla,  e  di 
tener  monda  la  piaga  stessa  da 
ogni  estranio  imbrattamento.  Laonde 
Home j  appoggiato  ad  un  numero 
non  piccolo  di  osservazioni  e  di 
fatti,  raccomandava  ai  pratici  fuso 
esterno  della  polvere  di  rabarbaro 
cosparsa  sulla  superficie  delle  pia¬ 
ghe  ,  lasciando  ad  ulteriori  espe¬ 
rienze  il  determinare  compiutamente 
il  giusto  luogo  che  dovea,  secondo 
lui ,  accordarsi  ad  un  tale  medica¬ 
mento  ,  comparativamente  a  tanti 
altri  più  adoperati  nella  pratica,  ecl 
abusati  bene  spesso.  Ma  Tesperienza 
col  procedere  degli  anni  non  parve 
apprestare  fondamento  di  verità  alle 
opinioni  di  questo  illustre  chirurgo 
britanno ,  nè  le  sue  osservazioni 
ottennero  la  sanzione  del  tempo, 
comecché  le  viste  sue  terapeutiche 
mirassero  a  semplificare  il  governo 
curativo  di  queste  malattie. 

XXXIX.  Ma  niuno  forse  dei  chi¬ 
rurghi  inglesi,  fioriti  nelFepoca  di  cui 
parliamo,  trattosi  dottamente  (se  non 
sempre  utilmente)  questo  famigerato 
tema  della  cura  delle  piaghe,  quanto 
Michele  Underwoodj  celebre  chi¬ 
rurgo  di  Londra,  che  pubblicò  negli 
ultimi  anni  del  passato  secolo  un 
Trattalo  sulle  ulcere  inveterale  delle 
gambe j  il  quale  venne  universal¬ 
mente  applaudito,  e  con  giusta  ra¬ 
gione  (4  ).  Conciossiachè,  non  sola- 


(i)  V.  Michael  (Jndeiwood  w  Surgical  J'/acts  coulainning  a  Treni  isc  upon  /he 
ulcera  oj  thè  Le^s  eie.  r.  Londra  178'j.  —  glueslo  Trattato  intorno  alle  ulcere  delle 


mente  si  mise  egli  a  percorrere  la 
strada  della  vera  osservazione  sul- 
l’esempio  già  dato  da  Bell  e  da 
altri  suoi  connazionali ,  ma  proce¬ 
dette  ancora  più.  innanzi,  cercando 
di  assoggettare  la  patologia  cliirur- 
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gica  alle  teorie  solidistiche,  e  spe¬ 
cialmente  alla  browniana ,  che  da 
qualche  anno  era  nata  in  Edim¬ 
burgo.  Egli  volle  con  savio  pen¬ 
siero  assegnare  delle  leggi  uniformi 
e  giuste  al  governo  curativo  delle 
piaghe ,  desumendole  dall’  indole 
delle  cause  loro  essenziali}  in  poche 
parole  ei  tentò  di  introdurre  nello 
studio  della  chirurgia  sì  teorica , 
che  pratica  quella  filosofia  medica, 
che  già  cominciava  a  padroneggiare 
tutta  la  patologia  generale  interna 
surrogandola  a  quel  rude  empirismo 
che  avea  fino  allora  dominato  nel¬ 
l'arte.  Conciossiachè  egli  rifletteva 
che  la  forza  medicatrice  della  na¬ 
tura  insita  nelforganismo  vivente, 
essendo  in  ragione  inversa  della 
distanza  dal  centro,  la  periferia 
delle  gambe  dovea  necessariamente 
mostrarsi  poco  sensibile,  ed  irrita¬ 
bilissima  nello  stalo  morboso,  in  cui 
appunto  i  vasi  sanguiferi  si  rendono 
cospicui,  nè  sanno  difendersi  e  rea¬ 
gire  abbastanza  contro  f aggravio 
sempre  crescente  del  sangue  per  la 
posizione  bassa  ed  inclinata  della 
parte.  E  però  ammetteva  per  mas¬ 


sima  generale,  e  come  fondamento 
essenziale  della  cura,  un  difetto  o 
generale  o  particolare  dell* energia 
vitale j  in  poche  parole  la  debolezza 
diretta  di  Giovanni  Brown ^  senza 
ricorrere  alla  ipotesi  della  cacochi - 
mìa  universale,  come  facevano  i  più, 
e  da  lui  avvisata  piuttosto  un  ef¬ 
fetto,  di  quello  che  causa  di  tali 
malattie,  ovvero  anche  un  sintomo 
loro.  E  a  prova  di  ciò  adduceva 
per  ragione  lo  stato  violento,  nel 
quale  si  trova  costantemente  l’uni¬ 
versale  economia  in  forza  dello  sti¬ 
molo  continuo  prodotto  dalfulcera, 
e  perciò  gli  inutili  sforzi  della  na¬ 
tura  per  vincere  una  malattia  che 
la  debilita  oltre  modo  e  la  avvilisce. 
Egli  voleva  per  regola  generale  che 
si  lasciassero  liberamente  scolare  le 
marcie  gementi  dalle  ulcere ,  do¬ 
vendo  le  medesime  andare  mano 
mano  scemando  a  misura  che  queste 
si  vanno  ristringendo  di  area:  tutto 
il  grande  affare  del  chirurgo  stava 
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nel  poter  ridurre  allo  stato  semplice 
la  parte  esulcerata.  Nè  questa  po¬ 
teva,  secondo  lui ,  essere  ridotta  a 
un  tale  stato,  senza  il  travaglio  di 
lina  buona  suppurazione ,  cui  do- 
veano  sostenere  le  forze  generali 
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del  sistema,  mantenute  in  un  vigore 
proporzionato  alle  azioni  regolate 
dei  solidi  sugli  umori  circolanti  (1). 
E  qui ,  dipartendosi  Underwood 


gamie  venne  voltalo  in  francese  dal  sig.  Lejebure ,  ed  anuotalo  da  De-C  illebrune , 
pubblicalo  nell’anno  1784,  o  poco  appresso,  a  Parigi.  Esso,  come  ben  si  vede,  è 
posteriore  di  alcuni  anni  alla  pubblicazione  degli  Elementi  di  medicala  di  G.  Brown. 

B  a  sori ,  dopo  avere  parlalo  vantaggiosamente  di  questo  libro  nel  suo 
Discorso  preliminare ,  che  fa  alla  sua  traduzione  del  Compendio  di  G.  Brown,  scrisse 
una  Lettera  in  proposito,  solfo  la  data  del  luglio  1793,  intitolata  al  suo  amico 
Pietro  Bulini  di  Parma,  e  stampala  a  Pavia  in  quell1  anno  stesso  per  Baldassare 
Cornino.  Essa  forma  un  opuscolo  di  facce  81  in  8.°,  ed  è  il  primo  e  più  solenne 
esempio  dato  in  Italia  dell’applicazione  del  sistema  browniano  alla  chirurgia. 

(1)  V.  M.  Underwood.  u  Trattato  sopra  le  ulcere  delle  gambe ,  con  una  introdu¬ 
zione  sopra  la  esulcerazione ,  e  l'origine  della  marcia  buona  n.  Londra  1780.  Tradu¬ 
zione  francese. 


dalla  pratica  comune  de’chirurgi, 
voleva  che  al  riposo  della  parte 
piagata,  cioè  della  gamba  esulcerata, 
cui  questi  andavano  consigliando , 
si  sostituisse  il  molo  ed  esercizio 
moderato  della  medesima,  che  alla 
dieta  severa  surrogassero  un  vitto 
nutriente,  corroborante,  ai  cata¬ 
plasmi  ammollienti  gli  stimoli  blandi. 
iNon  è  a  dire  quanto  rumore  de¬ 
stasse  nel  pubblico  questa  innova¬ 
zione  iu  una  pratica  chirurgica  tanto 
antica,  e  perciò  tanto  piu  general¬ 
mente  avvisata  savia  e  prolicua , 
massime  rispetto  all  esercizio  ed  al 
moto  della  gamba  ,  che  diceva  so¬ 
stituibile  al  riposo  ed  alla  giacitura 
costantemente  orizzontale,  in  cui  la 
facevano  tenere  i  chirurgi.  Egli 
traeva  da  questo  fatto  una  ragione 
precipua  per  ispiegare  la  ostinala  e 
ribelle  natura  eli  queste  ulceri ,  le 
quali  per  la  inerzia  muscolare  cui 
era  condannato  Parto  offeso,  influi¬ 
vano  maggiormente  ,  secondo  lui , 
ad  accrescere  il  fondo  di  debolezza 
o  1  astenìa  generale  del  sistema. 
Quindi  unico  provvedimento  avvi¬ 
sava  il  inodorato  esercizio  e  movi¬ 
mento  dell’arto  medesimo  in  quella 
stessa  misura,  cioè,  nè  più  nè  meno 
cui  era  abituato  prima  di  esulce¬ 
rarsi  (i)*  ma  per  ovviare  agl’incon¬ 
venienti,  che  avrebbero  potuto  de¬ 
rivare  alla  gamba  piagata  da  un 
troppo  libero  esercizio,  usava  Un- 
derwood  di  una  fasciatura  alquanto 
stretta,  come  solevano  praticare  i 
chirurgi  dopo  guarita  la  piaga.  La 
fascia  dovea  essere  di  lana  o  fla¬ 
nella  fina  ,  morbida  ,  tagliata  obli¬ 
quamente,  perché  fosse  piu  cede¬ 
vole  ed  elastica,  alta  un  tre  dita 
trasverse \  dovea  essere  fatta  a  spiga 


verso  i  malleoli,  e  comprendere  dal 
piede  al  ginocchio^  egli  l’applicava 
in  tutti  i  casi,  pure  allora  che  vi 
aveano  spasimi  atroci,  e  prescrivea 
subito  il  movimento  della  gamba , 
nou  impedito  per  nulla  dalla  fa¬ 
sciatura,  non  ommettendo  però  nè 
i  digerenti nè  talvolta  gli  escaro¬ 
tici  e  caustici j  usati  a  misura  del 
caso  e  del  bisogno.  Con  questo 
metodo  assicurava  Underwood ,  che, 
meno  una  irritazione  sui  primi  giorni 
svegliala  nella  piaga ,  ciò  che  rie¬ 
sci  va  utile  per  la  buona  suppura¬ 
zione  cui  dava  luogo,  tutto  mutava 
in  meglio,  e  presto  l’ulcera  acqui¬ 
stava  tendenza  a  chiudersi  ed  a 
cicatrizzare.  Che  se  per  siffatto  trat¬ 
tamento  irritante  sopraggiugnevano 
smanie,  inquietudini,  veglia  nell’ in¬ 
fermo,  ricorreva  all’uso  dell’oppio,, 
che  calmava  e  sanava  tutto.  Egli 
attribuiva  il  dolore  che  arrecano 
queste  ulcere  alla  troppa  sierosità 
e  causticità  della  materia  che  esse 
gemono,  motivo  per  cui  alternava 
i  forti  coi  dolci  digestivi,  e  questi 
cogli  escarotici.  Qui  però  noi  dob¬ 
biamo  dire  francamente,  come  in 
onta  all’  innovazione  per  esso  fatla 
nel  governo  curativo  di  queste  pia¬ 
ghe,  Underwood  peccasse  assai  nel 
medicare  polifarmaco ,  che  altri,  e 
specialmente  Bell,,  andavano  mo¬ 
strando  assurdo  e  pernicioso.  Il 
perchè  1’  opera  sua,  considerala  da 
questo  lato,  e  indipendentemente 
dall’abusata  dottrina  di  Brown me¬ 
rita  i  rimproveri  de’savii  osserva¬ 
tori,  per  essersi  scostato  non  poco 
da  quella  via  di  semplicità  che  questi 
andavano  tracciando  in  mezzo  alle  più 
gravi  difficoltà  che  opponevano  i 
pregiudizi!  e  gli  errori  volgari. 


f')  V.  Unde/wnod.  Op.  cil. 
Vul.  VII,  Paris  hi 


XL.  E  per  vero,  basta  per  un 
momento  osservare  conferii  medi¬ 
cava  queste  ulcere  delle  gambe,  per 
rimanere  persuasi  di  quanto  ab¬ 
biamo  or  ora  asseverato.  Egli  co¬ 
minciava  dal  difendere  i  bordi  te¬ 
neri  ed  irritabili  delle  medesime 
con  faldelle  intrise  di  qualche  un¬ 
guento  epulolico’,  e  quando  fossero 
state  molto  ampie,  e  di  assai  vec¬ 
chia  data,  sostituiva  alle  filaccie  al¬ 
cuni  pezzi  sottili  di  fina  spugna, 
sui  quali  spalmava  gli  unguenti  od 
altri  rimedi  diversi.  E  quando  le 
ulcere  stesse  cominciavano  a  era- 
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nulare  nel  loro  fondo,  sostituiva  il 
pan  fresco,  e  cambiava  spesso  fap- 
parato.  A  favorire  poscia  la  suppu¬ 
razione  loro  maggiormente,  faceva 
uso  del  cataplasma  del  Freke,  nel 
quale  entravano  come  componenti, 
fichi,  malva,  cipolle  e  radice  di  gigli 
bianchi.  Oppure  ricorreva  a  vari i 
digerenti  attivi  tolti  dal  Dispensa- 
torio  di  LexviSj  rinforzati  con  sali 
mercuriali j  o  altri  ancora  più  ope¬ 
rosi  e  corrosivi.  Raccomandava  poi 
moltissimo  l’uso  del  precipitato  rosso 
adoperato  in  copia,  particolarmente 
nelle  ulcere  fagedeniche}  e  quando 
i  bordi  di  queste  piaghe  erano  duri 
e  callosi,  passava  alle  scarificazioni. 
Finalmente ,  applicava  alle  piaghe 
stesse  anche  la  corteccia  peruviana } 
indi  un  unguento  composto,  per 


esempio,  di  bolo  armeno  e  pomata 
di  Goulard;  oppure  il  costui  ce¬ 
rotto  con  del  croco  eli  marie  finis¬ 
simo,  e  sopra  la  parte  una  bagna¬ 
tura  fatta  con  soluzione  essiccante. 
In  luogo  poi  dell'acqua  fagedenica 
comune,  quando  convenga  un  de¬ 
tersivo  pronto,  proponeva  la  solu¬ 
zione  del  solfato  di  ferro  misto  a 
un  po’1  di  sublimato  corrosivo,  im¬ 
bevendo  in  essa  un  sottile  pezzo 
di  pane,  che  non  dovea  però  oltre¬ 
passare  gli  orli  della  piaga,  e  con 
questa  medicatura, assicurava  egli  di 
avere  piu  volte  in  poche  ore  net¬ 
tata  intieramente  la  superficie  della 
piaga  stessa.  La  quale,  quando  era 
molto  inveterata,  bagnava  ripetuta- 
mente  con  acqua  vegeto-minerale 
mista  ad  un  poco  d’  olio  d'  uliva  , 
non  trascurando  però  l'applicazione 
di  qualche  suppurativo  più  o  meno 
forte.  In  quanto  poi  agli  astrin¬ 
genti  ed  essiccanti voleva  che  fos¬ 
sero  detersivi j  ed  impiegati  per  in¬ 
tervalli. 

Finalmente  egli  faceva  grandi 
elogi  della  soluzione  acquosa  della 
cuparosa  verde  calcinata  a  bianco, 
come  rimedio  topico,  che  facilitava 
lo  spurgo  marcioso  delle  ulcere , 
donava  della  energia  al  sistema,  fa¬ 
cendo  acquistare  alla  piaga  una  buona 
tendenza  alla  cicatrizzazione  (-1).  A 
questi  mezzi  locali  associava  poi  un 


(i)  u  Non  fu  che  dopo  avere  messa  una  grande  attenzione  a  tutte  le  circo- 
55  stanze,  ed  a  numerosi,  replicati  tentativi,  che  finalmente  scopersi  un  topico,  che 
5>  non  solamente  libera,  le  parti  dagli  intasamenti  ,  ma  netta  le  stesse  piaghe, 
55  mantiene  la  superficie  in  buono  stato,  e  la  dispone  alla  guarigione.  A  seconda 
55  della  forza  che  si  dà  a  questo  rimedio  topico,  diminuisce  o  sostiene  1’  espurgo, 
55  accelera  la  nascita  de’grani  carnosi,  dona  dell1  energia  alla  natura  ,  increspa  le 
55  estremità  dei  vasi,  li  fa  deostruire,  e  li  dispone  a  cicatrizzare  gli  orli  della  piaga. 
55  Questa  soluzione,  che  io  riconosco  come  un  topico  sicuro  e  perfetto  ,  aggiunta 
55  agli  altri  mezzi  curativi,  mi  riuscì  nei  casi,  dove  certamente  sarei  rimasto  senza 
r>  effetto.  Non  spetta  questo  rimedio  che  ad  un  chirurgo  capace  di  valutarne  e 
regolarne  la  forza  secondo  le  circostanze  55.  V.  Op.  cit. 


vitto  nutriente,  corroborante,  il 
moderato  esercizio  della  parte,  di¬ 
cendo  che  la  dieta  severa  affievo¬ 
liva  il  sistema,  rallentava  e  difficol¬ 
tava  la  suppurazione,  la  digestione 
del  pus ,  e  la  cicatrizzazione.  Non 
amministrava  rimedi  interni,  perchè 
nell  idea  che  le  ulcere  delle  gambe 
costituissero  delle  malattie  pura¬ 
mente  locali j  indipendenti  allatto 
da  qualunque  affezione  del  sistema 
generale,  avvisava  inutile  e  noce- 
vota  ogni  interno  trattamento  cu¬ 
rativo.  Però  esistendo  un  qualche 
vizio  universale ,  consigliava  f  uso 
deVimedi  atti  a  correggerlo  coll’am- 
ministrarli  internamente.  Quindi  è 
che  in  alcuni  individui  scorbutici 
dava  di  piglio  a  generose  dosi  di 
chinachina,  non  che  alla  soluzione 


del  solfalo  di  rame ,  alf  acqua  di 
calce,  e  ad  altri  simili  rimedi,  esclu¬ 
dendo  però  sempre  i  purganti , 
come  quelli  che  scemavano,  secondo 
lui,  il  vis  vitae  cotanto  essenziale 
nella  cura  di  queste  piaghe  (1). 

Tale  si  era  il  metodo  curativo  , 
die  in  generale  impiegava  Under- 
wood  nel  trattamento  delle  ulcere 
inveterate  delle  gambe.  Considerato 
questo  metodo  in  ogni  sua  parte, 
e  nello  scopo  cui  mirava,  e  secondo 
i  principii  patologici  da  cui  partiva, 
non  ci  sembra  poi  cotanto  semplice 
e  commendevole ,  come  volle  farlo 
comparire  in  Italia  Giovanni  Rasori 
negli  ultimi  anni  del  secolo  pas¬ 
sato  (2).  Imperocché  se  uno  dei 
maggiori  vantaggi  recati  dalla  mo¬ 
derna  chirurgia,  consiste  in  ciò  pre¬ 


ti)  V.  Underwood.  Op.  cit. 

(2)  «  La  moderna  chirurgia  è  slata  più  felice  dell’ antica  nella  cura  delle 
”  u,cere  inveterate  delle  gambe,  che  sono  state  quasi  sempre  1’  obbrobrio  dell’ arte. 
”  Esse  trattansi  oggigiorno  otlimamenle  con  un  metodo  pubblicato,  non  sono 
*  raoIu  ann,>  in  Lontlra  dalP  espertissimo  chirurgo  Michele  Underwood ;  metodo 
»  precisamente  l’opposto  della  maggior  parte  di  quelli  che  vengono  raccomandali 
«  da  quasi  tutte  le  scuole  di  chirurgia.  Un’ottima  fasciatura  compressiva,  il  moto, 
”  la  dieta  generosa,  e  l’uso  degli  stimolanti,  tra  i  quali,  premessi  i  meno  forti, 
”  principalmente  il  precipitato  rosso,  formano  tutto  il  piano  di  cura  che  il  chi— 
”  rurgo  giudizioso  modifica  e  regola  a  norma  delle  circostanze.  Da  ciò  si  com- 
”  prende  quale  debba  essere  la  causa  che  Underwood  attribuisce  a  queste  ulcere 
»  ostinatissime.  Contro  la  più  comune  opinione,  e  dalla  sede  che  occupano,  e  dai 
*•  soggeili  in  cui  si  manifestano,  e  dalle  circostanze  che  le  accompagnano,  ecj\i 
”  ne  riconosce  l’origine  da  debolezza;  e  lo  conferma  il  buon  esito  del  metodo 
curativo,  che  egli  ne  stabilisca  propriamente  quella  specie  che  Brown  ha  dua¬ 
li  mata  diretta,  dipendente  non  da  un  eccesso  ,  ma  da  un  difetto  di  necessario 
n  stimolo  per  mantenere  o  tutto  il  sistema,  o  una  data  sua  parte  nel  dovuto  vi¬ 
li  gore.  Oltre  la  quantità  grande  di  osservazioni  favorevoli,  e  dell’autore,  e  di  altri 
»»  chirurgi  inglesi,  i  quali  hanno  adottalo  questo  metodo,  io  stesso  ho  veduto 
«  diverse  perfette  guarigioni  di  antiche  e  pessime  ulcere  delle  gambe  ottenute  col 
H  metodo  di  Underwood  lo  scorso  anno  in  questa  clinica  chirurgica  dall’  illustre 
»  professore  Antonio  Scarpa ,  che  il  primo  ha  fatta  qui  conoscere  quest’opera 
»  eccellente,  la  quale  meriterebbe  d'essere  tra  le  mani  di  tutti  i  buoni  chimrei, 
n  cui  stanno  ugualmente  a  cuore  i  progressi  della  loro  arte,  e  il  bene  de’ loro* 

”  sirnili  V*  fiasori-  Traduzione  del  Compendio  di  Brown.  Discorso  preliminare. 

I  om.  I,  pag.  xi.ir. 
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cipriamente  di  avere  cioè  semplifi¬ 
cata  la  medicatura  delle  esterne 
malattie,  e  specialmente  delle piaghe, 
noi  non  Io  possiamo  scorgere  sicu¬ 
ramente  nel  metodo  curativo  del- 
Y  Underwood ,  il  quale,  riguardato 
nella  sua  azione  generale  sul  sistema, 
peccava  in  quegli  stessi  dilètti,  in 
cui  incorse  il  sistema  browniano  ap¬ 
plicato  alla  teoria  dell'infiammazione, 
che  è  generalmente  il  prodotto  delle 
ulcere  o  piagne,  anzi  ne  costituisce 
il  li  indo  essenziale  più  o  meno  ge¬ 
nuino.  E  considerato  rispetto  alla 
cura  topica  di  queste  affezioni,  mo- 
stravasi  quanto  mai  complicato,  con¬ 
traddittorio  bene  spesso,  e  ben  lon¬ 
tano  da  quella  semplicità  che  avea 
insegnata  la  scuola  di  Beniamino 
Bell,  come  abbiamo  già  narrato. 
Se  non  che  le  lodi  esagerale  che 
Iìasori  faceva  di  questo  metodo , 
erano  conseguenza  di  quel  tributo 
die  pagò  al  brownianismo ,  allora 
nascente  in  Italia,  e  che  seco  lui 
pagarono,  e  più  di  lui  ancora,  pa¬ 
recchi  altri  sommi  medici  e  chirurghi 
italiani,  fra  i  quali  Antonio  Scarpa, 
che  fu  il  primo  a  far  conoscere 
l'opera  di  questo  chirurgo  inglese, 
e  ad  applicare  al  fatto  il  metodo 
da  lui  insegnato,  perchè  fu  dei 
primi  fra  noi  ad  arruolarsi  sotto  le 
bandiere  dello  scozzese  riformatore. 

XLI.  Che  se  noi  vorremmo  esa¬ 
minare  particolarmente  un  tal  me¬ 
todo  di  Underwood ,  riguardo  alle 
diverse  specie  di  ulcere  o  piaghe, 
e  specialmente  di  quelle  o  dipen¬ 
denti  ,  o  complicate  ad  un  vizio 
generale  del  sistema,  noi  troveres- 
simo  di  che  appuntarlo  maggior¬ 
mente,  e  le  prove  del  suo  medicare 
vario  e  polifarmaco,  ci  si  presente¬ 


rebbero  sicuramente  ancora  più  nu¬ 
merose  ed  evidenti.  E  per  vero,  in 
un’Appendice  sulTulcere  scrofolose, 
cosi  da  lui  battezzate  tutte  quelle 
provenienti  da  tumori  freddi ,  o 


ghiandole  del  collo 


terminanti  in 
una  perversa  suppurazione ,  mo¬ 


strava,  com'egli  credesse  opportuno 
di  accelerare  la  maturazione  degli 
ascessi  con  un  epitema  fatto  di  miele, 
fior  di  farina  e  tuorlo  d'ovo,  riem¬ 
piendo  poscia  tutta  la  cavità  degli 
ascessi  medesimi  di  precipitato  rosso. 
Così  adoperando,  osservava  in  al¬ 
cuni  casi  formarsi  un'escara,  per 
levare  la  quale  applicava  il  surri¬ 
ferito  epitema,  sospendendo  intanto 
fuso  della  polvere  mercuriale.  Del 
resto  opponevasi ,  anche  in  questi 
casi,  a If  amministrazione  di  rimedi 
interni  (I). 

Che  se  il  tumore,  o  fascesso  di 
indole  scrofolosa  acquistava  una  mole 
eccessiva  ,  minacciando  o  portando 
alterazione  nella  cute. 


una 


grave 


allora  consigliava  di  farlo  attraver¬ 
sare  da  un  setone,  ora  spalmato  di 
qualche  detersivo,  ora  imbrattato 
di  precipitato  rosso,  il  quale  lo  an¬ 
dava  assottigliando  fino  al  punto  da 
farlo  scoppiare.  E  i  fori  od  aper¬ 
ture  diverse  poi ,  che  così  difficil¬ 
mente  si  chiudono,  curava  col  cau¬ 
stico  lunare,  o  con  una  soluzione 
di  estratto  di  Saturno  nel  latte  (2). 

Un  tale  suo  metodo  proponeva 
Underwood  pure  ne' tumori  scro¬ 
folosi  che  si  sviluppano  attorno  le 
giunture,  colla  sola  addizione  di  in¬ 
traprendere  qualche  viaggio  per 
mare.  Se  av  veni  vagli  di  trattare  o 
ragadi,  o  ascessi  lattei  delle  mam¬ 
melle,  ricorreva  alla  sua  soluzione 


astringente 


di 


cuparosa 


cl 


ìe  noi 


(0  M.  Underwood.  «  Appendice  sull' ulcere  scrofolosa  ».  Op.  oit. 
(a)  V.  Appetiti,  cit. 


abbiamo  superiormente  ricordata,  e 
che  trovava  in  simili  casi  un  so¬ 
vrano  rimedio.  Con  essa  toccava 
di  tanto  in  tanto  il  capezzolo  ul¬ 
cerato,  cui  poscia  copriva  con  una 
grossa  noce  moscata previamente 
scavata  e  convenientemente  pulita. 
In  quanto  agii  ascessi  lattei  poi, 
adottava  del  tutto  \  idea  e  il  con¬ 
siglio  dato  da  Giovanni  Hunter  di 
non  aprirli^  e  in  questi  pure,  al¬ 
lorché  mutavansi  in  ulcere ,  speri¬ 
mentava  utilissima  la  detta  sua  so¬ 
luzione  (1). 

Tutto  questo  viene  a  confermare, 
se  non  andiamo  errati  ,  l’ asserto 
nostro  relativamente  alla  varia,  e 
complicata ,  e  irragionevole  medi¬ 
catura  dall’  Underwoocl  usata  per 
siffatte  piaghe}  per  cui  estimiamo, 
che  1’  opera  sua  ,  scrupolosamente 
esaminata,  recasse  piuttosto  danno 

ai  progressi  della 


che 


vantaggio 
buona  chirurgia. 
XLII.  B  iso^na 

o 


ben  dire  che 
questo  argomento  delle  ulcere  in¬ 
veterate  alle  gambe  svegliasse,  nel- 
lepòca  di  cui  parliamo,  f  attenzione 
de'piu  riputati  chirurgi  di  Londra, 
giacché  troviamo  altri  che  si  stu¬ 
diavano  di  cercare  metodi  e  mezzi 
curativi  efficaci  per  risanarle  pron¬ 
tamente.  Fra  questi  dobbiamo  fare 
pur  cenno  di  Giorgio  Else j  membro 
(.Iella  Società  Beale  di  Londra,  che 
pubblicò  contemporaneamente  al- 
l’ L  nderwood  un  metodo  curativo  da 
lui  annunziato  per  vantaggioso  (2). 
Abbondandola  poveraglia  in  Londra 
allora  come  oggi,  era  uno  spettacolo 
deplorabile  il  vedere  gran  numero 
di  mendichi  travagliati  da  queste 


ulcere  ribelli  alle  gambe,  e  resi  per 
esse  incapaci  a  mendicarsi  il  vitto. 
Negli  ospitali  o  non  erano  così  fa¬ 
cilmente  raccolti,  o  vi  rimanevano 
assai  tempo ,  senza  poterne  uscire 
quasi  mai  radicalmente  guariti,  at¬ 
tesa  F  insufficienza,  od  erroneità  del 
metodo  curativo  impiegato.  Ad  ov¬ 
viare  a  tanti  inconvenienti,  narrava 
questo  chirurgo  i  vantaggi  di  un 
metodo  particolare  ideato  da  un 
certo  speziale  per  nome  Baltiscombj 
il  quale  soleva  medicare  simili  piaghe 
con  una  tintura,  soprapponendovi 
poscia  una  lamina  di  piombo,  ed 
assicurando  il  tutto  con  una  fascia¬ 
tura  poco  diversa  da  quella  che 
usava  Underwoodj  e  della  quale 
abbiamo  fatto  cenno  superiormente. 
Elsej  che  le  prime  notizie  di  questo 
trovato  ebbe  dal  medico  Huck 
volle  farne  sperimento  sugli  amma¬ 
lati  dell’ospitale  a  cui  era  addetto, 
applicando  alle  antiche  ulcere,  che 
portavano  alle  gambe,  o  tintura  di 
mirra j  oppure  l'acqua  vegeto-mi¬ 
nerale  del  Goulard  j  o  sovrappo¬ 
nendo  alle  medesime  le  fila  asciutte 
intrise  di  cerotto  epulotico,  o  bianco, 
con  sopra  una  lamina  eli  piombo 
che  foggiava  alfampiezza  della  piaga, 
e  assicurava  quindi  con  una  fascia¬ 
tura  alquanto  stretta. 

Finalmente  si  occupò  anche  To¬ 
maso  Baynton  di  questo  grave 


argomento 


delle  antiche  ulcere,  o 


piaghe,  proponendo  ai  chirurgi  di 
riunire  gli  orli  delle  medesime  con 
cerotti  agglutinanti,  o  adesivi.  Ma 
un  tal  metodo  venne  trovato  utile 
in  pochi  casi,  e  soggetto  alle  piu 


randi  restrizioni.  Di  qui  lo  stesso 


(1)  V.  Underwood.  Append.  cit. 

(2)  V.  u  Metodo  vantaggioso  />er  trattare  V ulcere  delle  gambe ,  del  fu  sig.  G.  Este, 
dello  Società  I leale  di  Londra  ecc.  ri  trovasi  nella  traduzione  francese  del  Tratlato 
di  Underwood  falla  da  Lrfebiue^  ed  arricchita  di  note  da  De-V 'ille brune. 


Elevar  do  I  fonie  ^  di  cui  abbiamo 
già  detto,  pigliò  motivo  per  modi¬ 
ficare  in  parecchie  circostanze  il  me¬ 
todo  da  lui  adoperato,  sostituendo 
all’applicazione  delle  polveri  vege¬ 
tabili,  non  solamente  gli  empiastri 
adesivi  di  Baynton  in  alcuni  casi,  e 
specialmente  nelle  ulcere  mantenute 
da  atonìa  de*1  solidi,  ma  ben  anco 
il  mercurio ,  F  acqua  marina ,  il 
caustico  di  Fra  Cosimo e  la  pietra 
infernale  stessa,  massime  allora  che 
si  trattava  di  ulcere  complicate,  o 
dipendenti  da  un  vizio  generale  del 
sistema,  di  cui  riconobbe  l'esistenza 
più  frequente  di  quello  che  non 
si  era  sulle  prime  immaginato. 

XLIII.  Il  metodo  più  acconcio 
per  praticare  le  amputazioni  venne 
nel  secolo  passato  molto  utilmente 
modificato,  come  abbiamo  veduto, 
da  Beniamino  Bell ,  che  tutta  com¬ 
prese  la  irragionevolezza  delFusato 
allora.  Ora  noi  dobbiamo  dire,  che 
questo  celebre  chirurgo  inglese  non 
fu  il  solo ,  nè  forse  il  primo ,  a 
introdurre  in  codesta  parte  opera¬ 
tiva  della  chirurgia  così  importante 
mutamento.  Conciossiachè  altri  fer¬ 
marono  Fattenzione  su  questo  fatto, 
fra  i  quali  fu  Edoardo  Alanson „ 
chirurgo  a  Liverpool  (1).  Il  quale 
cominciò  per  incolpare  al  processo 
operativo  allora  più  in  uso  non 
pochi  inconvenienti,  sì  nella  maniera 
onde  procedere  alla  separazione  delle 
parti,  e  sì  nella  maniera  di  appli¬ 
cale  le  fasciature  e  gli  apparecchi 
contentivi  dopo  l’operazione.  Con¬ 
ciossiachè  la  legatura  circolare  assai 
stratta,  che  usavasi  di  fare  all  arto, 
prima  di  procedere  alla  sua  ampu- 


di  lunghi  e 

O 

febbre  molto 


viva, 
E ;di  insegnava 

o  n 


tazione,  nello  scopo  di  dirigere  con 
essa  F incisione,  pareva  a  lui  che 
non  fosse  sufficiente  mezzo  per  pre¬ 
servare  dal  taglio  tutta  quella  quan¬ 
tità  di  tegumenti  e  di  muscoli  che 
si  ha  pur  Insogno  di  salvare:,  oltre- 
dichè  era  causa  di  lunghi  e  fieri 
tormenti,  e  di 
che  ne  sopravveniva 
adunque,  per  rimediare  a  tali  in¬ 
convenienti,  che  quando  si  era  ap¬ 
plicato  il  tourniquet un  assistente, 
stringendo  colle  sue  mani  tutF  in¬ 
torno  il  membro  da  amputare,  ti¬ 
rasse  in  su  più  che  potesse  la  cute 
e  i  muscoli ,  mentre  l’operatore , 
fissando  attentamente  il  luogo  in 
cui  cominciare  l’operazione,  andava 
facendo  un  taglio  circolare  nella 
pelle  e  nel  tessuto  cellulare  sotto¬ 
stante.  Quindi,  stante  sempre  fermo 
il  membro,  l’operatore  stesso  dovea 
colla  punta  del  coltello  incidere  tutti 
gli  attacchi  legamentosi ,  acciò  la 
pelle  potesse  essere  per  questo  svin¬ 
colamento  tirata  più  facilmente  ai- 


fi  insù.  Ciò  fatto  ,  non  dovea 


egli 


già  incidere  perpendicolarmente,  e 
a  livello  de’tegumenti,  le  carni  fino 
all’osso  tal t"1  intorno,  come  si  usava 
dai  piu-,  ma  il  taglio  dovea  essere 


obbl 


inuo 


per 


modo  .  che  cacciato 


il  coltello  obbliquamente  sotto  i 
tegumenti,  arrivasse  all’osso  un  tre 
o  quattro  dita  trasverse  sopra  al 
punto,  in  cui  lo  avrebbe  portalo 
un’  incisione  perpendicolare.  Riti¬ 
rato  poscia  il  coltello  all  in  fuori 
lateralmente  fino  a  che  la  punta 
poggiasse  sull’  osso ,  e  tenendola 
sempre  in  contatto  di  questo,  dovea 
colla  stessa  obbliquità  farla  girare 


(i)  V.  E.  Alanson.  u  Manuel  praliquc  de  Vampulalion.  Traduzione  francese  di 
Pietro  Lassus,  professore,  di  chirurghi  ».  Parigi  178^,  in  12  0  —  Questa  traduzione 
venne  fatta  sulla  seconda  edizione  uscita  a  Londra  nel  1780,  mentre  la  prima  era 
stata  fatta  nel  1779. 


tutt  attorno  al  membro,  guardando 
di  preservare  dal  taglio  la  cute, 
(dò  compiuto,  Alanson  applicava 
tutt  intorno  un  cuscinetto  di  pan¬ 
nolino,  o  di  c"ojo,  per  sostenere  in 
alto ,  e  guarentire  il  più  possibil¬ 
mente  le  parti  molli,  e  incidendo 
poscia  il  periostio  nel  solo  sito  in 
cui  dovea  applicare  la  sega,  segava 
1  osso,  e  allacciava  dopo  le  arterie 
troncate,  ciascuna  separatamente, 
facendo  pendere  i  fili,  o  lacci  fuori 
dalla  ferita,  cui,  levato  il  tourni¬ 
quet  ^  lavava  con  acqua  tepida  per 
toglierne  i  grumi  di  sangue,  e  ra¬ 
sciugava.  Dopo  tutto  questo,  fissava 
una  fasciatura  circolare  che  dovea 
servire  di  punto  drappeggio  alFap- 
parecchio  contentivo,  e  necessario 
alla  parte ,  riunendo  la  pelle  e  i 
muscoli  recisi  per  modo ,  che  nel 
coprire  il  moncone  formassero  una 
ferita  longitudinale  con  due  angoli, 
1  uno  superiore,  l  altro  inferiore,  dai 
quali  faceva  uscire  i  capi  dei  lacci 
che  aveano  servito  a  legare  le  arterie. 
Con  fascie  lunghe  e  larghe  un  dito 
trasverso  manteneva  la  pelle  in  questa 
posizione,  e  quando  non  bastavano, 
giovavasi  di  lunghe  liste  di  cerotto 
agglutinante,  che  applicava  per  modo 
da  incrocicchiarle  sul  moncone.  Sul 
quale  poneva  poi  un  cuscino  di 
stoppa  ed  un  altro  di  pannilini , 
ritenendo  tutto  F  apparecchio  con 
una  fasciatura  a  molti  capi.  Voleva 
poi ,  che  il  moncone  stesso  fosse 
tenuto  sollevato  solo  due  o  tre  dita 
sopra  il  livello  del  letto,  per  con¬ 
servare  alla  sua  estremità  una  più 
\iva  circolazione,  e  scemare  quindi 
ji  pericolo  dello  esfohamento.  01- 
Iredichò  a  (Fermava,  che  piu  pronta 
si  faceva  per  questo  modo  la  cica¬ 
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trice ,  giacché  f  avea  osservata  in 
una  amputazione  di  coscia  formata 
dopo  soli  diciannove  dì  dalla  opera¬ 
zione,  senza  che  succeda  o  niuna,  o 
ben  poca  febbre  (4). 

I  vantaggi  particolari  di  questo 
metodo  erano  principalmente ,  se¬ 
condo  lui ,  quello  di  impedire  Io 
spasmo,  che  ordinariamente  conse¬ 
guiva  all’  applicazione  di  filaccie 
asciutte ,  irritanti ,  cacciate  entro  i 
labbri  della  ferita*  poi  l'altro,  che 
la  ferita  stessa  riuscendo  piccola,  e 
con  una  linea  trasversale  sulla  su¬ 
perficie  del  moncone ,  le  parti  si 
atteggiavano  meglio  a  sopportare  la 
pressione  necessaria,  quando  l'am- 
putato  faceva  uso  della  gamba  di 
legno  (2). 

Di  questo  metodo  essendosi  egli 
servito  per  lunghi  anni  di  esercizio 
nella  campagna,  avea  costantemente 
osservati  buoni  eilet  ti  e  rapide  gua¬ 
rigioni.  Non  poteva  però  affermare 
lo  stesso  riguardo  alla  pratica  dei 
medesimo  negli  ospitali.  Concios- 
siachè  avea  veduto  bene  spesso, 
che  dopo  essere  molto  avanzata  la 
cura  del  membro  amputato,  mani¬ 
festala  erasi  una  febbre  lenta,  ti¬ 
foidea,  che  mutava  in  sordido  il 
bell'aspetto  della  piaga ,  facendola 
diventare  dolente,  e  portando  a  sup¬ 
purazione  anche  le  parti  tendinose, 
ciò  che  rendeva  più  difficile  e  più 
stentata  e  più  tarda  la  guarigione. 
Di  questa  grave  insorgenza  di  morbo 
incolpava  principalmente  Faria  me¬ 
fitica  ,  insalubre  ,  miasmatica  delle 
sale  negli  ospedali }  per  cui  esor¬ 
tava  ì  pratici  ad  avere  ben  bene 
attenzione  a  questo  accidente ,  a 
provvedervi  in  tempo,  se  non  vo¬ 
levano  vedere  rapirsi  talvolta  le  più 


(i)  V4  Alanson.  Manuel  pralique  eie.,  cil. 
(a)  V.  Manuel  pralique  eie.,  cil. 
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heile  speranze  di  una  guarigione 
quasi  sicura  (1). 

XLIV.  Altra  innovazione,  recata 
alla  pratica  chirurgica  nel  tratta¬ 
mento  curativo  delle  cancrene,  pro¬ 
venienti  da  cause  traumatiche ,  fu 
quella  del  metodo  proposto  da 
Carlo  Wh\/te3  membro  della  Società 
lleale  di  Londra,  e  di  cui  taluni 
chirurgi  cantavano  meraviglie  (2). 
Generalmente  usavasi  nella  can¬ 
crena  j  per  arrestarne  i  progressi, 
la  corteccia  peruviana ,  alla  quale 
attribuivano  potente  virtù  antiset¬ 
tica,  trattandosi  di  malattia  che  è 
il  prototipo  di  tutte  le  corruzioni 
animali.  Ed  essendo  poi  alla  china 
stessa  assegnate  anche  le  virtù  to¬ 
niche  e  corroboranti,  ecco  commessa 
avrebbe  dovuto,  secondo  i  più,  rin¬ 
forzare,  rinvigorire  per  una  parte 


le  forze  vitali  languide,  abbattute, 
e  correggere  per  l’altra  la  tendenza 
putrida  degli  umori  circolanti.  IVhyle 
per  altro  non  prese  ad  esaminare 
che  quella  specie  di  cancrena,  che 
è  il  prodotto  di  lesioni  violente,  o 
traumatiche,  e  le  quali  sono  perciò 
accompagnate  da  irritazione  e  da 
tlogosi.  In  questi  casi  egli  trovò 
sorprendenti  vantaggi  nel  muschio 
dato  a  dosi  alte,  e  associato  al  sale 
di  corno  di  cervo 3  esibito  esso  pure 
a  gran  dose,  e  ripetutamente.  Con- 
ciossiachè,  osservava,  con  tale  tera¬ 
peutico  adoperamento  arrestarsi  im¬ 
mediatamente  il  processo  distruggi¬ 
tore  della  cancrena.  Tali  meravigliosi 
effetti  notò  principalmente ,  e  la 


pi 


ima 


volta 


in 


un  caso 

nel  giugno  del  i78a 
lare  e  interessante  (3).  Se  non  che 


occorsogli 
molto  siugo- 


(1)  Y.  Alanson.  Manuel  pratique  eie.,  cil. 

(2)  V.  C.  IVhyle.  u  Observations  on  gangrenes  arici  mortificalions  eie.  «,  ossia 
a  Osservazioni  sulle  gangrene  e  sulle  mor  tificazioni  accompagnale  o  prodotte  da  spasmi 
convulsivi ,  o  procedenti  da  lesioni  locali  che  producono  irritamento  ».  Londra  1 790, 
in  8.°  —  Di  questo  opuscolo  interessante  venne  pubblicata,  nel  1794?  una  versione 
italiana  dal  chirurgo  primario  dell’ospedale  di  Bergamo,  dolt.  Giannanlonìo  Picci- 
nelli ,  che  lo  arricchì  di  varie  annotazioni. 

(3)  Una  giovinetta  ( Susanna  Cheetam  di  Asthon)  d’anni  14,  cadde,  e  riportò 
una  frattura  composta  dell’antibraccio  destro,  nel  giorno  27  giugno  dell’anno  1782, 
la  quale  fu  fasciala  subito  e  medicata  da  un  chirurgo  di  campagna.  Nel  giorno  29 
venne  trasportata  nell’ospedale  di  Manchester;  e  sebbene  fossero  corsi  due  giorni 
appena  dalla  frattura,  pure  il  braccio  fino  alla  spalla  appariva  lutto  mortificato, 
minacciando  la  flogosi  cancrenosa  di  procedere  più  oltre  ancora  della  spalla.  Si 
credeva  che  avesse  solo  poche  ore  di  vita:  per  cui  diede  IVhyte  tosto  di  piglio 
ad  alcune  goccie  di  tintura  lebaica,  poi  ad  un  bolo  contenente  sei  grani  di  muschio 
e  tre  di  sale  di  corno  cervino,  ripetendo  questa  dose  ogni  tre  ore.  Nel  giorno 
dopo  si  trovò  la  mortificazione  già  arrestata;  allora  fu  spinta  la  dose  del  muschio 
ai  dieci  grani,  e  ai  sei  quella  del  sale  di  corno  di  cervo,  ripetendo  la  dose  ad 
ogni  tre  ore.  In  questo  modo  l’ammalata  s’  ingollava  giorno  per  giorno  80  grani 
di  muschio  e  48  di  sale,  con  decisa  tolleranza  e  diminuzione  progressiva  di 
febbre.  Dopo  dieci  giorni,  non  solamente  il  processo  cancrenoso  non  era  più  andato 
avanti,  ma  anche  l’escara  si  era  quasi  intieramente  separala.  Messa  sotto  1’  uso 
della  china,  peggiorò  non  poco,  ebbe  veglia,  delirio,  affanno,  per  cui  si  dovette 
ripigliare  il  solito  boccone  di  muschio,  che  faceva  amministrare  ogni  tre  ore.  E 
così  continuò  in  questa  cura  per  tanti  giorni,  lino  al  punto  da  avere  ingollale 


volendo  egli  poi  spiegare  a  quale 
virtù  propria  del  muschio  ,  o  del 
sale  di  corno  di  cereo  fossero  real¬ 
mente  attribuibili  così  vantaggiosi 

•  Ai  •  Ou 

e  pronti  efletti ,  cadeva  nelle  più 
riprovevoli  contraddizioni. 


Gonciossiacbè  supponeva  nel  mu¬ 
schio  esistenti  una  serie  di  virtù 
diverse  incompatibili  le  une  colle 
altre,  e  le  quali  non  avevano  altro 
fondamento  fuor  quello  di  alcune 
vaghe  e  mutabilissime  apparenze 
sintomatiche.  Di  vero,  nel  muschio 
stavano,  secondo  lui,  proprietà  an¬ 
tispasmodiche,  sedative ,  diaforeti¬ 
che  ,  cordiali;  e  il  sale  di  corno 
di  cerco,  perchè  rimedio  stimolante 
e  risolvente,  doveva,  secondo  lui, 
rendere  piu  attivo  il  muschio  me¬ 
desimo.  Diceva  poi,  che  per  le  forze 
riunite  di  questi  due  farmaci  risve- 
gliavasi  generalmente  il  moto  oscil¬ 
latorio  delle  arterie,  assottigliavansi 
i  liquidi}  cose  tulle  facili  a  dirsi, 
difficili  a  sostenersi,  piu  difficili  poi 
ad  essere  provate.  Egli  poi  mostrava, 
contro  la  comune  opinione,  che 
questi  sali  volatili  e  stimoli,  pote¬ 
vano  essere  usati  anche  in  malattie 
vincolate  a  diatesi  flogistica,  senza 
pregiudizio  non  solo,  ma  con  deciso 
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vantaggio  delle  medesime.  Ma  qui 
tutti  vedono,  conferii  confondesse 
la  cancrena  colla  infiammazione , 
della  quale  non  è  sempre,  nè  po- 
trebb  essere  costantemente  effetto, 
o  conseguenza  diretta.  E  pero  i  ri¬ 
medi  che  potessero  giovare  a  miti¬ 
gare,  o  fermare  a  dirittura  i  passi 
rovinosi  d'una  cancrena  non  sono 
sempre,  nè  necessariamente  essere 
possono,  adatti  a  vincere  la  infiam¬ 
mazione.  Ma  di  ciò  basti,  perchè 
dovremo,  procedendo,  ripigliare 
questo  grave  argomento  della  can¬ 
crena,  onde  vedere  quali  studi  cli¬ 
nici  si  sieno  da  quelfepoca  istituiti 
in  fino  a  noi. 

XLY.  Yi  fu  però  tra  i  chi- 
rurgi  inglesi,  delfepoca  di  cui  par¬ 
liamo  ,  chi  con  molto  senno  seppe 
riconoscere  nella  cancrena  ,  e  nel 
cancro  specialmente,  una  forma  spe^ 
cifica  di  malattie  del  tutto  origi¬ 
nali,  non  confondibili  cogli  ordi¬ 
narli  prodotti,  o  risultamenti  della 
infiammazione,  e  questi  fu  Giacomo 
Pearson,  chirurgo  riputatissimo  di 
Londra,  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  passato.  Conciossiachè,  ricco  di 
molte  osservazioni  pratiche  (1),  non 
solamente  potè  dare  una  più  esatta 


due  onde  ili  muschio,  e  nove  dramme  di  sale  di  corno  di  cervo.  Allora  fu  visto 
separarsi  l’antibraccio  fratturalo  fino  al  gomito,  e  fu  segalo  l’omero  un  poco  al 
di  sopra  della  sua  metà. 

Ma  se  stiamo  a  quanto  ci  narra  TVhjrte,  noi  dobbiamo  credere  ch’egli 
apprestasse  questo  rimedio  con  esito  felice  in  due  casi  di  febbre  puerperale  accom¬ 
pagnata  da  singhiozzo  e  da  altri  sintomi,  previa  però  1’ amministrazione  dei  pur¬ 
gativi.  La  dose  sarebbe  stala  pure  altissima  anche  in  questi  casi;  ciò  che  ci  fa 
meravigliare  non  poco,  e  quasi  quasi  non  lo  si  crederebbe.  Questo  metodo  cura¬ 
tivo  però  non  ebbe  molti  fautori  pure  nella  stessa  Inghilterra,  comecché  in  alcune 
sue  parti  apparisse  ragionevole,  e  fosse  sostenuto  da  fatti  e  sperimenti  irrecusabili. 

(i)  Y.  Prachcal  observations  etc.  «,  ovvero  «  Osservazioni  pratiche  sulle  ma¬ 
lattie  cancerose .  con  P  esposizione  di  alcune  malattie  che  sono  state  confuse  col  cancro , 
e  con  alcune  osservazioni  critiche  sopì  a  diverse  operazioni  praticate  ne'  casi  cancerosi, 
di  J.  Pearson  ».  Londra  i  in  8.°  —  Non  si  deve  confondere  questo  Pearson 
• ■'  n  quell’  Edoardo ,  del  quale  abbiamo  già  fatto  cenno  nella  parte  II  di  questo 
volume  VII,  libro  I,  capo  III,  pag,  i  1 3. 

Voi..  VII,  rAp.TR  ni. 
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e  compiuta  istoria  delle  affezioni 
cancerose  di  quella  che  crasi  fino 
allora  data  dai  varii  scrittori  di 
esse,  ma  dimostrare  eziandio  Pinu- 
tilità  e  il  danno  di  certi  metodi 
curativi,  e  di  operazioni  chirurgiche 
proposte  nel  trattamento  delle  me¬ 
desime  dalla  più  parte  degli  au¬ 
tori.  Egli  faceva  infatti  osservare 

r) 

la  originalità  tutta  specifica  del 
cancro j  per  cui  non  lo  riteneva 
inai  come  effetto,  o  conseguenza 
di  malattie  comuni.  Vi  ha  un  vi¬ 
rus una  materia  cancerosa,  di  na¬ 
tura,  e  vero,  sconosciuta,  ma  mor¬ 
tifera  essenzialmente,  che  penetrata 
nelPorganismo  lo  scompone,  lo  sna¬ 
tura  in  un  modo  tu  Ita  fiat  to  par¬ 
ticolare,  gl  imprime  tale  degenera¬ 
zione  speciale  ,  che  le  malattie  co¬ 
muni  non  potrebbero  produrre 
giammai.  Perchè  poi  questo  viniSj 
o  questa  materia  cancerosa,  svolga 
la  sua  maligna  potenza  più  su  del- 
lu  na  che  su  delPaltra  parte,  e  crei 
r ulcera  maligna,  o  cancerosa,  vi  ha 
bisogno,  secondo  Pearson^  di  una 
predisposizione  morbosa  nel  sistema 
che  spieghi  le  prevalenze  di  opera¬ 
zione  morbosa  esercitata  dal  virus 
medesimo.  Non  credeva  però  che 
questo  Posse  dotalo  di  alcuna  qua¬ 
lità  contagiosa,  intendendo  con  ciò 
di  dire  che  la  materia  del  cancro , 
applicata  alla  pelle  sana ,  non  era 
capace  di  produrvi  il  vero  cancro, 
sebbene  non  ignorasse  i  numerosi 
fatti,  pei  quali  era  mostrato  che , 
data  una  predisposizione  nel  si¬ 
stema,  la  materia  stessa  poteva  de¬ 
positarsi  o  sulPuna  o  sulPaltra  parte 
indistintamente,  riproducendo,  o 
ripetendo  sempre  identica  la  ma¬ 
lattia.  Egli  imperciò  la  riguardava 
come  un  veleno  sui  generis j  quan¬ 
tunque  non  ammettesse  dubbio  sulla 
sua  trasmissibilità  da  una  genera¬ 
zione  all'altra  per  vizio  ereditario 


di  costituzione.  Pearson  era  quindi 
poco  persuaso  delPutilità  vantata  di 
molti  rimedi  proposti  per  questa 
malattia.  Chè  anzi  di  alcuni  taceva 
sentire  la  frustranea  amministra¬ 
zione,  e  ben  anco  il  detrimento  re¬ 
cato  al  sistema.  Quando  Parte  era 
pure  valevole  se  non  a  correggerne, 
o  toglierne  la  radice  costituzionale, 
ad  arrestarne  almeno  i  progressi , 
faceva  sentire  che  Punico  espediente 
quello  si  era  della  estirpazione,  i 
cui  metodi  più  usitati  veniva  det¬ 
tagliatamente  notando  e  censurando. 
11  perchè ,  se  anche  questo  libro 
non  conteneva  alcuna  novità,  vi 
avea  però  molto  pregio  di  utilità 
per  la  chiarezza  e  precisione  onde 
era  dettato. 

XL  VI.  In  questa  maniera,  come 
ben  si  vede,  la  chirurgia  in  In¬ 
ghilterra,  confinata  quasi  esclusiva- 
mente  entro  i  cancelli  della  pratica 
sola,  procedeva  di  pari  passo  colla 
medicina,  senza  il  sostegno  di  dot¬ 
trine  patologiche  generali,  uniformi, 
affidata  unicamente  ai  fatti ,  la  cui 
interpretazione  e  valore  clinico  erano 
abbandonati  non  alla  scienza,  ma 
al  capriccio  degli  osservatori.  I  quali 
imperciò,  in  onta  ai  progressi  già 
molti  che  questa  avea  pur  fatti,  e 
ai  quali  tanto  impulso  avea  dato 
la  famosa  Scuola  di  Edimburgo, 
erano  sempre  in  pericolo  di  trasci¬ 
nare  Parte  sperimentale  nell’  em¬ 
pirismo  per  troppa  ripugnanza  alle 
teorie.  Si  curavano  le  malattie  esterne 
con  metodi  e  processi  operativi,  o 
nuovi,  o  modificati,  o  perfezionati} 
si  abbandonava  un  metodo  per 
correre  alP altro}  si  mutava  piano 
di  cura  ad  ogni  mutare  d*  aspetto 
della  malattia  ,  e  in  questi  muta¬ 
menti,  modificazioni,  migliorìe,  per¬ 
fezionamenti  speciali,  stava  tutto  il 
movimento  progressivo  della  chi- 
rurgic'arle  in  Inghilterra,  volgente 


la  seconda  metà  del  secolo  passato. 
Non  si  può  negare  che  per  l'opera 
di  valorosi  ingegni  molte  parti  della 
chirurgia  venissero  in  tanto  a  gua¬ 
dagnare  moltissimo  per  lumi  e  ve¬ 
rità  acquistate*,  e  in  ciò  la  storia 
riconosce  il  maggior  loro  diritto 
alla  riconoscenza  de'  posteri.  Ciò 
nulla  meno  un  difetto  così  sensi¬ 
bile  di  sistemazione,  e  di  ordine 
teorico  nelle  materie  chirurgiche, 
non  poteva  durare  molto  a  lungo 
senza  farsi  sentire  anche  in  quel 
paese,  ed  in  quella  scuola  mede¬ 
sima,  dalla  quale  figliarono  le  teo¬ 
rie  patologiche  le  piu  celebri  del 
passato  secolo,  vogliamo  dire  la 
Scuola  di  Edimburgo.  E  per  vero, 
il  chirurgo  H.  Munro  non  badando 
al  discredito  comune  per  ogni  fatta 
di  sistemi  e  metodiche  distribuzioni 
di  malattie,  si  avvisò  di  poter  riem¬ 
pire  un  tal  vuoto  pubblicando  una 
specie  di  catechismo  chirurgico  steso 
in  forma  di  dialogo ,  nel  quale 
sviluppava  le  più  sode  dottrine 
chirurgiche  pllora  più  generalmente 
riconosciute  vere  (1).  Egli  volle 
scrivere  più  particolarmente  per  gli 
iniziati  allo  studio  della  chirurgia  , 
che  non  per  i  provetti  cultori  di 
quest'arte.  Tutte  le  materie  ven¬ 
nero  da  lui  quindi  ripartite  in  tre 
grandi  classi.  Nella  prima  metteva 
tutti  i  tumori  così  detti,  i  quali 
distingueva  poi  nei  quattro  ordini 
seguenti: 

Ordine  I. 

Tumori  acuti,  comprendenti  gli 
infiammato)] 3  i  suppuralo)]  3  e  i 
flatulenti. 


Il1 

Ordine  IL 

Tumori  encistici 3  comprendenti  i 
purulenti  3  gli  acquosi  3  i  san¬ 
guigni. 

Ordine  III. 

Tumori  eclopie  3  comprendenti  le 
ernie  3  i  prolassi  3  le  lussazioni. 

Ordine  IJ^. 

Tumori  cronici 3  comprendenti,  i 
glandolosi3  i  callosi 3  i  carnosi  3 
gli  ossei. 

Nella  seconda  classe  annoverava 
tutti  i  profluvii  morbosi ,  emorra¬ 
gie 3  e  le  ulcere  3  distribuite  poi  in 
famiglie,  o  ordini  distinti,  in  ragione 
della  qualità  delf  umore ,  o  fluido, 
esudato  dalle  medesime}  poi  tutte 
le  secrezioni  de3 liquidi 3  come  sa¬ 
rebbero  le  perdite  dei  siero3  e  del 
muco  animale. 

1  Nella  terza  classe  finalmente  com¬ 
prendeva  tutte  quante  le  viziature 3 
collocando  sotto  a  questo  vocabolo 
generico  tutte  quelle  malattie  chi¬ 
rurgiche  che  sono  il  prodotto  di 
una  soluzione  di  continuità,  o  le 
quali  provengono  direttamente  da 
ostruzioni  e  da  distorsioni.  Questa 
metodica  classificazione  non  venne 
però  adottata  nelle  scuole}  e  seb¬ 
bene  il  libro  delfautore  non  tor¬ 
nasse  disutile  alla  gioventù,  per  la 
quale  egli  favea  scritto}  pure  non 
potè  togliere  dall1  usato  costume  i 
suoi  colleglli  di  non  far  caso  nella 
loro  pratica  nè  di  sistemi,  nè  di 
teorizzamenti,  per  quanto  semplici 
e  promettitori  di  utilità. 


(i)  V.  «  A  compendious  System  of  thè  theory  and  practice  o f  modera  sur- 
gery  etc.  »,  ossia  «  Sistema  compendioso  di  teoria  e  pratica  per  la  chirurgia  moderna , 
distribuito  con  metodo  nosologico  e  sistematico  nuovo,  diverso  da  tutti  quelli  che  si 
sono  adottati  fino  al  presenti,  in  forma  di  dialogo ,  di  H.  Munro,  chirurgo  ».  Londra 
179a,  in  8.° 
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E  però  sotto  questo  rapporto 
fece  il  pubblico  molto  maggiore  ac¬ 
coglienza  ad  un  opuscolo  di  Jacopo 
JV arej  uscito  quasi  contemporanea¬ 
mente  alla  luce  in  Londra  stessa, 
intorno  all’’ epifora,  ed  all1  otalmia 
scrofolosa  (j).  Imperocché  appog¬ 
giato  ad  una  serie  di  belle  e  com¬ 
plete  guarigioni  ottenute  col  me¬ 
todo  delle  injezioni  pel  condotto 
lacrimale  nel  trattamento  dell1  epi¬ 
fora,  potè  sanzionare  questo  trovato 
del  celebre  chirurgo  Jnel  di  cui 
abbiamo  altrove  parlato ,  e  parle¬ 
remo  ancora  procedendo.  Egli  però 
non  iniettava  che  pura  acqua  pel 
punto  lacrimale  inferiore,  e  procu¬ 
rava  che  non  uscisse  pel  superiore 
coprendolo  colfapice  del  suo  dito:, 
e  per  mezzo  poi  di  una  graduata 
compressione  esercitata  sul  sacco  la- 
grimale  faceva  sì,  che  la  materia 
injettata  passasse  pel  condotto  na¬ 
sale  (2). 

In  quanto  al Yottalmia  scrofolosa 
assicurava  di  avere  sperimentata 
utilissima  la  chinachina }  la  quale 
per  altro  non  gli  avea  recato  alcun 
vantaggio  mai  nell1  ottalmie  inter¬ 
mittenti  3  così  da  lui  chiamate  e  cre¬ 
dute.  INelle  quali  ultime  avea  piut¬ 
tosto  sperimentato  vantaggioso  il 
sublimato  corrosivo  3  di  cui  faceva 
dare  ogni  notte  un  quarto  di  grano 
sciolto  in  mezz1  oncia  d1  acqua  spi¬ 
ritosa  di  cinnamomo.  Infine  egli 


operava  molto  abilmente  la  cata¬ 
ratta  per  mezzo  dell1  estrazione , 
lasciando  alcuni  utili  avvertimenti 
intorno  al  metodo  più  facile  e  più 
pronto  di  fermare  il  globo  dell1  oc¬ 
chio  ,  onde  eseguire  con  sicurezza 
siffatta  operazione  (3).  La  quale  non 
guadagnò  per  l1  opera  di  questo 
chirurgo  alcuna  maggiore  utilità  ed 
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importanza,  se  non  e  la  proposta 
sua  di  adoperare  f  etere  solforico 
per  fare  scomparire  la  opacità  della 
lente  cristallina.  Del  resto,  in  onta 
all  accoglimento  che  parve  sulle 
prime  ottenere  questo  libro ,  noi 
dobbiamo  dire  clfesso  era  un  molto 
insignificante  acquisto  per  la  buona 
chirurgia^  e  per  tale  infatti  venne 
non  molto  dopo  riconosciuto,  giac¬ 
ché  cadde  in  un  obblio  perfetto. 

XLVII.  Molto  maggior  voga  ebbe 
in  Inghilterra  il  libro  di  Gualtiero 
IVeldon  sulla  paracentesi  della  ve- 
scicUj  in  casi  di  urina  soppressa  (4). 
Noi  sappiamo  che  nel  passato  i 
medici  erano  molto  esitanti  sulla 
convenienza  ed  utilità  di  questa 
operazione}  che  anzi  la  puntura 
della  vescica  era  da  taluni  avvisata 
molto  pericolosa,  e  da  non  si  ten¬ 
tare  in  alcuna  maniera.  Questo  era 
un  pregiudizio  molto  esteso,  un  er¬ 
rore  radicato  nella  mente  del  volgo, 
che  TVeldon  cercò  di  distruggere, 
mettendo  in  mostra  parecchi  fatti, 
pei  quali  si  manifestava  evidente  la 


(i)  Y.  u  Osservazioni  chirurgiche  sopra  V  epifora  ,  sull'  ottalmia  scrofolosa  ed 
intermittente ,  e  sull' estrazione  della  cataratta,  di  Giacomo  Ware  ».  Londra  i 792,  in  8.° 

(a)  V.  Osservaz.  cit. 

(3)  V.  Osservaz.  cit. 

(4)  V.  G.  IVeldon.  u  Osservazioni  sopra  i  vaili  metodi ,  onde  eseguire  la  para¬ 
centesi  della  vescica  urinaria  nelle  circostanze  di  urina  soppressa  :  si  rimarcano  le 
inconvenienze  annesse  a  ciascheduno  dei  metodi  relalwame/ite  alle  vaile  combinazioni 
morbose  {  e  si  aggiugne  un  Appendice  contenente  vane  osservazioni  pratiche  sopra  le 
cause  efficienti  la  soppressione  dell '  urina  almeno  ordinariamente  ,  e  sopra  /'  uso  delle 
scu  mghe  ».  Manchester  179/},  in  8.° 


necessità  in  molti  casi  di  una  tale 
operazione.  Egli  riduceva  a  tre  tutti 
i  metodi  proposti  e  tentati  per  ese¬ 
guire  la  puntura  della  vescica  uri¬ 
naria }  quello  cioè  di  tarla  per  Fano, 
il  secondo  di  ferire  sopra  il  pube, 
il  terzo  al  perineo.  Il  primo  ed  il 
secondo  erano  allora  già  noti ,  e 
praticati  da  molti  autori  ;  ma  il 
terzo  metodo,  cioè  il  perineale,  co¬ 
mecché  già  conosciuto  da  molto 


tempo,  era  andato  in  disuso,  per 
cui  JVeldon  volle  richiamarlo  in 
vigore.  Egli  però  non  fece  in  questo 
che  seguire  i  consigli  e  f  esempio 
del  suo  maestro  Cline  3  il  quale 
aveva  saputo  ispirargli  l’idea  della 
utilità  e  preferenza  da  accordarsi 
ad  un  tal  metodo  su  tutti  gli  altri 
conosciuti.  Per  eseguire  la  puntura 
perineale  della  vescica  egli  faceva 
collocare  l'infermo  sopra  una  tavola 
in  modo,  come  se  gli  avesse  dovuto 
praticare  la  cistotomìa.  Ciò  fatto, 
incideva  lateralmente  il  perineo, 
dividendo  dall'alto  in  basso  i  tegu¬ 
menti  per  la  lunghezza  di  circa 
due  dita  trasverse.  Àlfegual  modo 
incideva  e  divideva  pure  il  tessuto 
cellulare  sottocutaneo,  mettendo  a 
nudo  i  muscoli  sottostanti.  Allora 
continuava  il  taglio  fra  il  muscolo 
elevatore  od  erettore  del  pene, 
l'acceleratore  dell'urina,  il  trasverso 
del  perineo,  e  una  porzione  del¬ 
l'elevatore  dell'ano.  Cessava  il  taglio 
quando  e  coll’  occhio,  e  col  tatto 
incontrava  manifestamente  la  pro¬ 
stata.  Allora  introduceva  il  tré-quarti 
nelle  pareti  della  vescica,  poco  so¬ 
pra  alla  parte  esterna  ed  anteriore 
della  prostata,  per  evitare  la  vesci¬ 
chetta  seminale  corrispondente  a 
quel  luogo.  Fatta  la  puntura ,  vi 
lasciava  dentro  la  cannula,  e  ve  la 
manteneva  anche  dopo  loperazione, 
per  non  correre  il  rischio  di  do- 
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vere,  ritirata  la  cannula,  ripetere 
la  medesima  un’altra  volta }  ed  egli 
era  persuaso  che  gl’  inconvenienti, 
cui  poteva  recare  questa  perma¬ 
nenza  della  cannula  nella  ferita, 
non  fossero  paragonabili  ai  danni 
gravi  che  ne  sarebbero  venuti  in 
caso  di  dover  ripetere  nuovamente 
Toperazione. 

Se  non  che  molto  giudiziosa¬ 
mente  osservava,  che  a  scemare  gli 
inconvenienti  dell*  irritazione,  pro¬ 
dotta  dalla  permanenza  della  can¬ 
nula  entro  la  ferita,  non  si  clovea 
far  uso  dell’ordinaria  cannula  del 
tre-quarti  3  la  quale  riescirebbe 
troppo  corta,  massime  in  individui 
corpulenti ,  per  la  profondità  del 
taglio  da  praticarsi.  Diceva  quindi 
che  si  dovea  fare  costruire  appo¬ 
sitamente  un  tre-quarti  per  questa 
puntura,  fornito  di  cannula  non  più 
iunga  di  sei  pollici ,  ed  avente  il 
diametro  di  una  ordinaria  sciringa 
da  donna.  Però  ei  preferiva  il  tre¬ 
quarti  eccedente  piuttosto  in  lun¬ 
ghezza,  a  quello  che  fòsse  troppo 
corto. 

In  quanto  alla  puntura  della  ve¬ 
scica  stessa,  eseguibile  sopra  le  ossa 
del  pube,  giustamente  notava  IFel- 
don  di  non  si  dover  praticare  tutte 
volte,  allorché  il  fondo  della  vescica 
medesima  non  fosse  possibile  di  di¬ 
stinguere  abbastanza  elevato  sopra 
il  pube }  ciò  che  riesce  in  alcuni 
casi  difficilissimo  da  conoscere,  trat¬ 
tandosi  di  individui  molto  corpu¬ 
lenti.  Quando  poi  egli  avea  timore, 
che  praticando  la  puntura  perineale 
secondo  il  metodo  descritto,  avesse 
potuto  soffiare  la  prostata  ,  preie¬ 
ri  va  di  farla  per  la  via  del  retto 
intestino,  operazione  anche  più  ta¬ 
cile  ad  essere  eseguita  comparati¬ 
vamente  alle  altre  due. 

Del  resto,  nuli  altro  di  notevole 
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presentò  questo  libro  di  Weldon 3 
sotto  il  rapporto  clinico ,  die  già 
non  fosse  stato  detto,  e  diffusamente 
spiegato  ne1  libri  di  chirurgia  i  più 
conosciuti.  Per  ciò  tutto  il  merito 
suo  consisteva  nelfi  avere  richia¬ 
mato  in  vita  un  metodo  operativo 
già  dimenticato,  e  forse  non  a  torto, 
dalla  più  parte  dei  chirurgi.  I  quali, 
osservando  la  somma  dillicoltà,  e  il 
grave  pericolo  che  accompagnano 
necessariamente  la  puntura  per  la 
via  del  perineo,  preterivano  di  farla 
o  per  quella  di  sopra  al  pube,  o 
per  r  altra  dell"  ano.  E  fi  esempio 
loro  si  può  dire  prevalso  anche 
dopo,  e  seguito  dalla  generalità, 
come  vedremo,  perchè  causa  di  mi¬ 
nori  pericoli,  e  di  niuno  o  leggieri 
inconvenienti.  Che  se  dal  libro,  di 
cui  abbiamo  or  ora  narrato,  si  tolga 
q  esto  pregio  esclusivamente  clinico 
superiormente  cennato ,  dobbiamo 
dirlo  la  più  meschina  produzione 
che  uscisse  in  Inghilterra  negli  ul¬ 
timi  anni  del  secolo  passato,  sotto 
il  rapporto  patologico  e  dottrinale. 
Conciossiachè,  oltre  gli  errori  e  le 
ipotesi  le  più  strane  sulla  diagnosi 
e  natura  delle  diverse  malattie  pro¬ 
duttrici  della  soppressione  delle  orine, 
vi  ha  tale  cumulo  di  contraddizioni 
e  di  incocrenze  che  disgustano  ogni 
più  spassionato  lettore.  Arrogi  poi 
la  disordinata,  confusa  e  sproposi¬ 
tata  dizione,  e  lo  stile  volgarissimo 


ond’è  dettato,  e  le  scurrilità  di  cui 
abbonda,  per  cui  Fautore,  che  fu 
pure  chirurgo  valoroso  e  riputato 
in  Londra,  non  merita  sicuramente 
di  essere  annoverato  fra  quegli  illu¬ 
stri  scrittori  di  chirurgia,  de’ quali 
F  Inghilterra  ebbe  sicuramente  buon 
numero  nell"  epoca  di  cui  parliamo. 

XL  Vili.  Fra  i  diversi  rami  di 
chirurgia, 
legata, 


che  furono,  nelfiepoca  al- 
coltivati  splendidamente  in 
Inghilterra,  figura  per  non  piccola 
parte  la  ostetricia ,  la  quale ,  e 
guardo  allo  studio, 
pratica  ,  subì  molti 
utili 


miglioramenti. 


ri- 

ì  riguardo  alla 
importanti  ed 
Il  periodo  di 
suo  progresso  cominciò  con  Gu¬ 
glielmo  Smelile  (4),  il  quale  dettò 
per  lunghi  anni  in  Londra  su  questa 
materia,  per  modo  che  le  sue  lezioni 
vennero,  anche  attempi  nostri,  ri¬ 
cordate  tuttavia  molto  onorevolmente 
dagli  ostetrici  più  accreditati  dei- 
fi  Inghilterra  e  della  Francia.  E  per 
vero,  egli  fu,  che,  ajutato  da  una 
lunga  esperienza,  potè  migliorare  i 
metodi  più  usitati  allora  in  que¬ 
stuarteli  e  Io  si  riguarda  anche  oggi 
come  il  primo ,  che  abbia  notate 
con  tutta  esattezza  le  misure  di 
proporzione  del  catino  della  donna 
relativamente  al  volume  della  testa 
del  feto,  e  data  così  tutta  la  im¬ 
portanza  ed  il  valore  ai  diametri 
rispettivi  nell"  effettuazione  mecca¬ 
nica  del  parto.  Egli  notò  eziandio 


(i)  Guglielmo  Smellie  nacque  nel  1689  nella  Scozia.  Si  diede  per  tempo  allo 
studio  della  medicina  e  chirurgia  in  Edimburgo;  e  finito  il  corso  di  questi  suoi 
studi,  ottenne  di  esercitare  in  patria  Parte  sua,  nella  quale  presto  si  fece  eccel¬ 
lente  e  valoroso.  Nell’anno  17^1  volle  recarsi  a  Londra,  dove  prese  stabile  stanza. 
Ivi  diede  un  corso  di  lezioni  d’ostetricia,  che  era  frequentato  da  numerosi  allievi 
di  amendue  i  sessi.  Esercitò  per  più  di  vent’  anni  1’  ostetricia  in  quella  capitale 
con  plauso  generale;  comecché  i  suoi  modi  aspri  e  ruvidi,  veramente  il'  un  mon¬ 
tanaro  scozzese,  gli  logliessero  di  acquistarsi  clientele  nelle  alte  classi  della  società. 
Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  si  ritirò  a  Lanerk,  dove  morì  nel  1763  in  età  molto 
avanzala. 


Ja  posizione  vera  del  feto  nell’utero 
materno,  e  seguì  diligentemente  le 
tasi  diverse  del  suo  sviluppo  progres¬ 
sivo.  Perfezionò  pure  varii  degli  stru¬ 
menti  usati  allora  e  poi,  nell'esercizio 
dell  ostetricia,  fra  i  quali  il  forcipe ^ 
e  lasciò  precetti  utilissimi  intorno 
al  loro  uso,  e  al  modo  e  al  tempo 
in  cui  si  debbono  dagli  ostetricanti 
adoperare.  Le  opere  ostetriche  da 
lui  pubblicate  (<1),  mostrarono  non 
solamente  le  cognizioni  profonde  ed 
estese  che  avea  in  questo  ramo , 
ma  anche  quelle  di  anatomia  ge¬ 
nerale  e  particolare  applicate  a  questo 
ramo  di  chirurgia.  Fu  però  com¬ 
battuto  moltissimo  da  oppositori 
diversi,  che  impugnarono  e  le  sue 
dottrine  e  la  pratica  sua}  ma  queste 
opposizioni,  per  quanto  forti  e  ri¬ 
petute,  non  valsero  a  scemargli  la 
molta  lama  che  seppe  procacciarsi 
e  in  patria  e  fuori.  Che  se  anche 
i  miglioramenti  introdotti  dopo  nel- 
1  ostetricia,  come  in  ogni  altro  ramo 
chirurgico,  fecero  obbliare  le  opere 
di  Smelile ^  e  diedero  ad  altri  la¬ 
vori  il  vanto  della  ma^riore  utilità, 
ciò  non  toghe  però  che  esse  ab¬ 
biano  giovato  al  progresso  e  per¬ 
fezionamento  di  quest’arte. 

Imperocché  la  riforma  poc’  anzi 
accennata,  o  miglioramento  da  lui 
introdotto  nel  forcipe  ^  costituisce 
un  epoca  di  perfezionamento  negli 
strumenti  ostetrici,  che  la  storia  non 
può  passare  sicuramente  in  silen¬ 
zio.  Non  procede  più  oltre  del  se¬ 
colo  X\  III  la  introduzione  di  que¬ 
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sto  ferro  nella  Gran  Brettagna  per 
uso  degli  ostetricanti.  Fu  Chapman 
il  primo  che  lo  fece  conoscere  e 
adottare^  ma  quel  primo  forcipe 
parve  a  Smelile  molto  imperfetto , 
per  cui  si  avvisò  di  modificarlo. 
Chè  alla  desinenza  dei  due  affer¬ 
rato],  o  branche  ,  diede  la  espan¬ 
sione  di  quattro  decimi  di  pollice 
dall’asse  dei  loro  manichi,  allorché 
la  curvatura  di  amendue  si  trovi 
circa  alla  metà  dello  stromento,  che 
è  a  dire ,  alla  distanza  di  quattro 
decimi  dall’asse  or  nominato.  Es¬ 
sendo  aperto  questo  forcipe j  doveva 
la  distanza  dei  due  afferrato]  ,  che 
si  trova  immediatamente  sotto  la 
curva,  corrispondere  al  segmento  di 
un  quadrante  ,  il  cui  raggio  fosse 

T  n  v,.  .  00 

di  quattro  pollici  e  mezzo.  Fer 
modo  che  messi  i  due  manichi  a 
contatto  reciproco,  gli  afferrato]*  stessi 
non  dovevano  avere  piu  che  una 
distanza  di  circa  otto  decimi  di 
pollice  l’uno  dall’altro  nelle  due  loro 
estremità}  e  nel  centro  della  loro 
massima  curvatura  due  pollici  e  otto 
decimi,  che  è  a  dire  quasi  tre  pol¬ 
lici  di  scostamento.  Und’ e  che  la 
testa  di  un  feto,  non  eccedente  l’or¬ 
dinario  volume  ,  poteva  benissimo 
essere  abbrancata  dagli  afferrato] 
del  forcipe,  le  cui  estremità,  se  fos¬ 
sero  state  meno  curve  e  più  ampie, 
avrebbero  potuto  benissimo  lasciare 
sdrucciolare  fuori  la  lesta  del  feto. 
Se  non  che  avendo  poi  lo  stesso 
Smelile  osservato,  adoperando  que¬ 
sto  forcipe  da  lui  cosi  migliorato , 


(i)  Nel  17)2  pubblicò  un  Compendio  del  suo  Corso  d’  ostetricia,  in  un  vo¬ 
lume,  al  quale  nel  1754  lece  tener  dietro  un  altro  contenente  alcune  osservazioni 
sopra  casi  slraordinarii  di  ostetricia.  Nell’anno  stesso  pubblicò  3f>  tavole  anato¬ 
miche  colla  relativa  spiegazione,  e  sulle  quali  era  fondato  il  suo  Corso  di  ostetricia. 
Queste  sue  produzioni  vennero  poi  voltale  in  francese  da  Pieaille.  —  Egli  pubblicò 
auchejl  Thesaurus  mediati ,  siae  disputationum  in  A  c  ad  etnia  Edinensi ,  ad  rem  mc- 
dicam  pei  Imeni  inni.  Edimburgo  1778-82,  \  \ol.  in  S.° 


die  s1 incontrava  sempre  molta  dif¬ 
ficoltà  nell1  introdurre  le  due  bran¬ 
che  unite  sotto  P arcata  del  pube, 
con  molto  savio  pensiero  avvisò  di 
tenerle  divise  Puna  dall'altra,  in- 
troducendole  separate.  Così  con 
questo  semplicissimo  meccanismo  ot¬ 
tenne  che  ciascuna  delle  due  branche 
costituenti  il  forcipe  potessero  tro¬ 
varsi  scostate  anche  più  di  tre  pol¬ 
lici  Puna  dall'altra*,  ed  allorché 
area  chiusa  la  testa  del  feto  fra  i 
due  afferrato],  univa  insieme  Puno 
sopra  l' altro  i  due  manichi  del- 
P  istromento  al  punto  della  con¬ 
sueta  loro  congiunzione,  onde  non 
si  potessero  più  disgiungere  nel- 
Patto  delPoperazione}  e  cosi  la  testa 
del  feto  era  obbligata  a  seguire  la 
direzione  dell1  istromento  stesso. 

XLIX..  Questa  utilissima  riforma 
del  forcipe  non  venne  approvata 
da  tutti  di  ostetricanti  inglesi,  o 
almeno  suscitò  partiti  diversi,  e  pro 
e  contro  questa  innovazione,  come 
suole  pur  sempre  accadere.  Fra  gli 
avversarli  di  Smelile ,  ‘circa  al  do¬ 
versi  adottare  questa  sua  modifica¬ 
zione,  fu  Guglielmo  Osborne ,  oste- 
tricante  contemporaneo  a  Rawlins, 
di  cui  parleremo  fra  poco.  Anzi 
Osborne  si  avvisò  di  introdurvi 
altri  mutamenti,  pei  quali  l’uso  di 


un  tale  strumento  dovea  ,  secondo 
lui,  riescire  più  facile  e  più  sicuro. 
Ma  se  noi  dobbiamo  stare  al  giu¬ 
dizio  recato  da  Rawllns  medesimo, 
comecché  possa  ritenersi  non  molto 
imparziale  per  la  sua  molta  adesione 
al  forcipe  di  Smelile,  non  avrebbe 
Osborne  raggiunto  per  nulla  affatto 
il  suo  scopo.  Conciossiachè  per  la 
troppa  incurvatura  data  ai  due  ma¬ 
nichi,  poteva  P istromento  sviare  non 
difficilmente  dalla  mano  delPopera- 
tore  nel  tempo  di  doverlo  appli¬ 
care  }  oltredichè  essendo  fissati  per¬ 
manentemente  insieme,  costituivano 
un  ostacolo  alla  libera  introduzione 
dell1  istrumento  sotto  barcata  del 
pube.  Ma  senza  voler  noi  molto 
valore  accordare  alla  critica  fatta  da 
Rawlins  a  questa  pretesa  modifica¬ 
zione  del  forcipe  voluta  da  Osborne, 
per  sostenere  quella  più  ragione¬ 
vole ,  e  più  utile,  già  stata  fatta 
prima  dallo  Smelile,  noi  dobbiamo 
però  convenire ,  che  in  Osborne 
prevaleva  uno  sdegno ,  una  ripu¬ 
gnanza  per  tutto  ciò  che  non  era 
escogitato  da  lui,  e  però  si  poneva 
a  farne  viva  censura.  Di  questo 
suo  singolare  talento,  o  capriccioso 
modo  di  pensare,  ne  diedero  saggio 
luminoso  certe  sue  istruzioni  intorno 
all1  assistenza  dei  parti  (1).  Impe¬ 


ti)  Ecco  il  titolo  immenso  dell’opera  di  Osborne ,  alla  quale  qui  alludiamo, 
comecché  il  nome  di  lui  vi  sia  taciulo: 

»  .  . 

ti  L'uomo  ostetricante  anatomizzalo ,  ovvero  V istruttore  delle  famiglie  nell'arte 
ostetricia,  per  uso  del  matrimonio  e  di  qualsivoglia  adulto  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso , 
contenente  V  esposizione  del  trattamento  manuale  che  si  conviene  in  qualsivoglia  classe 
di  parli  tanto  ordinarli,  quanto  straordinarii :  si  tratta  dei  metodi  che  sono  appropriati 
alle  circostanze ,  di  quelli  che  non  convengono  ,  di  quelli  che  sono  dannosi,  ed  anche 
di  quelli  che  si  debbono  risguardare  come,  indecenti  :  si  aggiungono  delle  istruzioni  pei 
mariti,  onde  regolarsi  in  tutte  le  combinazioni  concernenti  le  mogli :  vi  ha  un  piano 
dimostrante  in  qual  modo  si  possano  istruire  compiutamente  quelle  fanciulle,  le  quali 
per  i  loro  talenti  debbono  occuparsi  dell'arte  ostetricia  ,  senza  dimandare  mai  il  soc¬ 
corso  degli  ostetricanti  :  si  adducono  finalmente  varii  argomenti  e  vane  citazioni  per 
dimostrare  che  l'uomo  ammogliato  è  un  bene  personale,  un  bene  delle  famiglie,  un  bene 


roccliè  dal  solo  titolo  interminabile  del 
libro,  il  cui  frontispizio  si  può  dire 
mutato  nell  Indice si  rileva  di  primo 
sguardo  la  matta  fantasia  del  suo 

u 

autore,  nell’essersi  posto  in  mente 
di  far  partorire  le  donne  senza  bi¬ 
sogno  mai  di  dover  ricorrere  al 

o 

soccorso  e  all’opera  degli  ostetri- 
canti,  che  con  ancora  piu  inatta 
idea  riguardava  siccome  avversi  ad 
ogni  convenienza  della  morale.  E 
di  vero,  con  quale  altra  più  mode¬ 
rata  appellazione  potremmo  noi  qua- 
liticare  giustamente  uno  scrittore 
medico,  il  quale  in  tuonava  parole 
di  viva  rampogna  ai  mariti  per  la 
dabbenaggine,  o  rea  loro  condiscen¬ 
denza  di  permettere  la  introduzione 
degli  ostetrici  nelle  camere  delle 
loro  mogli?  Ma  quello  che  ancora 
piu  strano  dovea  ad  ognuno  appa¬ 
rire  si  è,  che  mentre  questo  pazzo 
gridava  contro  un  così  perverso 
costume,  che  diceva  immorale  per 
ogni  aspetto,  trovava  poi  conve¬ 
niente  ed  onesto  lo  istruire  nelle 
manovre  del  parto  delle  giovani 
nubili,  ciò  che  la  decenza  dell’edu¬ 
cazione  trovava  necessario  di  occul¬ 
tare  il  più  possibilmente.  Quindi 
niuno  vorrà  muovere  rimprovero 
o  lagnanza  ,  se  la  storia  condanna 
giustamente  al  disprezzo  e  all’obblìo 
il  nome  di  un  autore,  che  per  sola 
mattezza  di  idee  si  mise  a  spargere 
il  veleno  del  sospetto  nell’  animo 
dei  mariti  contro  gli  ostetricanti , 
la  cui  riputazione  debb’ essere  figlia 
in  gran  parte  della  loro  probità,  e 
a  contaminare  nel  tempo  stesso  la 
purezza  di  caste  fanciulle  iniziali- 


r*  r-  n 
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dole  alla  conoscenza  di  operazioni 
che  vogliono  essere  note  soltanto 
alle  persone  dell’  arte.  Che  se  in 
molti  casi  è  bene,  che  persone  del 
proprio  sesso  assistano  le  parto¬ 
rienti,  massime  quando  in  tale  as¬ 
sistenza  siensi  già  rese  esperte,  ciò 
non  vuol  dire,  die  esse  lo  possono 
sempre,  e  con  eguale  facilità  e  riu¬ 
scita  in  tutti  i  casi.  Imperocché,  ove 
l’abilità  di  queste  levatrici,  massime 
se  poco  o  nulla  ammaestrate  nella 
materia,  non  può  arrivare,  trattan¬ 
dosi  di  parti  stentati,  laboriosi,  im¬ 
possibili  ad  effettuarsi  per  le  ‘Sole 
forze  della  natura,  certamente  non 
può  che  la  perizia  di  valoroso  oste- 
tricante  salvare  da  mave  rischio  di 

O 

morte  e  madre  e  feto.  Ma  Osborne 
pretendeva  che  il  marito  stesso  do¬ 
vesse  essere  l’ostetrico  della  propria 
moglie ^  pretensione  tanto  ridicola 
quanto  stolta. 

L.  Ma  indipendentemente  da 
tutte  queste  considerazioni  e  pre¬ 
tese,  le  quali  non  potranno  non 
disgradire  alla  più  parte  de’  leggi¬ 
tori  nostri,  egli  voleva  che  lo  studio 
dell’arte  ostetrica  si  generalizzasse 
sopra  un  piano  da  lui  ideato ,  di 
cui  noteremo  qui  i  capi  principali. 
E  innanzi  tutto  proponeva:  i.°  Di 
erigere  in  ogni  cittào  capo-luogo  una 
scuola  di  ostetricia  diretta  da  mam¬ 
mane  quadragenarie,  probe,  affa¬ 
bili,  educate,  esperte,  e  nella  quale 
non  potessero  essere  ammesse  che 
fanciulle  destinate  ad  essere  istruite 
in  questo  ramo  di  chirurgia.  2,.°  Vo¬ 
leva  che  a  queste  educande  fossero 
dati  per  un  triennio  tre  corsi  di 


di  lle  nazioni.  In  quattro  lettere  indirizzate  al  sii'.  Alessandro  Hamilton  ,  dottore  in 
medicina ,  membro  della  Società  fi.  ecc.  Le  quali  lettere  debbono  la  loro  origine  ad 
alcune  dottrine  contenute  nelle  lettere  del  medesimo  sig.  Hamilton,  scritte  al  sii'.  Gu¬ 
glielmo  Osborne  dottore  di  medicina  ».  Edimburgo  in  i  a.0 
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lezioni,  pagando  ciascuna  alla  scuola 
la  tangente  di  cinque  gliinee,  ob¬ 
bligate  le  mammane  direttrici  a 
mettere  in  iscritto  le  loro  lezioni, 
dando  alle  medesime  la  forma  cate¬ 
chistica.  3.°  Dopo  il  secomF  anno 
doveano  le  educande  subire  un 
esame  relativamente  a  certe  qui- 
slioni  pratiche,  con  che  ottenevano 
certificato  de  vantaggi  ricavati  dalla 
loro  applicazione,  per  essere  quindi 
promosse  al  terzo  anno  di  scuola. 

4. °  In  questo  terzo  anno  doveano 
essere  istrutte  intorno  alla  strut¬ 
tura  ,  ed  uso  degli  organi  genitali 
muliebri,  alla  dimensione  della  pelvi, 
alla  capacità  delimiterò  in  qualunque 
stato,  alla  struttura  e  posizione  del 
feto,  alla  teoria  del  concepimento, 
all'uso  del  membro  virile,  e  sopra 
tutte  le  possibili  accidentalità  rela¬ 
tive  al  coito,  alla  gestazione,  al  parto. 

5. °  Di  ogni  parte  che  loro  venisse 
mostrata ,  dovevano  pigliar  cogni¬ 
zione  o  sulle  figure  in  cera,  o  sulle 
separazioni  nel  cadavere.  6.°  Vo- 
eva  che  fossero  istruite  nel  metodo 
di  usare  ogni  maniera  di  sciringhe. 
y"  Alle  preparazioni  in  cera  ed  a 
quelle  sul  cadavere  potevano,  se¬ 
condo  lui,  supplire  le  grandi  tavole 
delf  Hunter  e  di  Smelile  onde 
comprendere  il  graduato  sviluppo 
dell*  utero  gravido  dall'  istante  del 


concepimento  fino  a  quello  del 
parto.  8.°  Finalmente  queste  edu¬ 
cande  doveano  poi  settimanalmente 
istruire  le  fanciulle  dei  poveri  in 
tutte  quelle  cose  che  esse  potevansi 
cacciare  in  mente. 

Tale  si  era  il  piano  ideato  da 
Osborne  per  generalizzare  1  istru¬ 
zione  delf  ostetricia,  chiamando  ad 
esercitarla  le  fanciulle,  ed  escluden¬ 
done  gli  uomini  dell’arte^  piano 
ridicolo,  stoltissimo,  che  si  può  con¬ 
siderare  come  un  delirio  di  matto 
cervello.  Ma  il  buon  senno  però 
degli  ostetricanti  seppe  compatire 
al  buon  uomo ,  dimenticando  il 
libro  e  chi  lo  aveva  scritto. 

LI.  INoi  siamo  adunque  piena¬ 
mente  convinti,  dopo  tutto  questo 
che  si  è  riferito  di  Guglielmo 
Osborne  j  che  il  chirurgo  espertis¬ 
simo  Roberto  fìawlins  si  apponesse 
al  giusto  e  al  vero ,  tacciando  di 
imperfezione  gravissima  la  pretesa 
riforma  di  lui  al  forcipe  di  Smelile 
che  oggi  stesso  ottiene  vanto  di 
somma  utilità.  Conciossiachè  le  ra¬ 
gioni  da  lui  esposte  nella  sua  Me¬ 
moria  su  tale  proposito  pubblicata, 
ottennero  la  sanzione  del  tempo  e 
della  esperienza  (I). 

Noi  dobbiamo  poi  lodare  le  savie 
distinzioni  dei  casi  diversi  fatte  da 
RawlniSj  rispetto  a  quelli,  in  cui 


(i)  Ecco  un  altro  frontispizio,  che  si  può  considerare  in  vece  come  Vindice 
delle  materie  contenute  nel  libro  di  Iiawlins: 

«  Dissertazione  sulla  struttura  del  forcipe  degli  ostetricanti,  intorno  a  cui 
si  rimarca  fra  tutti  gli  altri  difetti  quello  segnatamente  della  sua  costruzione  a  doppio 
afferratojo.  Si  rimarca  principalmente  ,  quanto  sia  congrua  e  sicura  V  applicazione  di 
un  tale  slromento  costrutto  ad  un  solo  afferratojo  incurvato  ,  la  cui  proporzione  sia 
esalta  e  geometrica ;  e  parimenti  si  considera  la  necessità  di  una  qualche  nuora  confi¬ 
gurazione  da  darsi  al  forcipe  di  un  solo  ajferratojo  incurvalo  ,  se  ne  ragguagliano 
i  suoi  utili  effetti ,  e  se  ne  descrive  la  convenienza  riflettuta  ed  esperimentala  in  alcuni 
casi  di  parto  difficile.  Si  aggiungono  delle  cautele,  delle  osservazioni,  e  delle  riflessioni 
sull'  uso  pratico  dello  slromento,  e  sulla  condotta  ila  doversi  tenere  nelle  circostanze 
del  parlo ,  lauto  in  generale ,  quanto  in  particolare;  di  11.  Iiawlins  chirurgo. 


vi  lia  bisogno ,  ed  agli  altri,  nei 
quali  niuno  ve  n’ha,  di  dover  ri¬ 
correre  all'  uso  del  forcipe.  Con- 
ciossiachè  esrli  insegnava  di  usarlo 

O  .  Ö  1 . 

in  tutti  que  parti,  ne  quali  si  tro¬ 
vasse  indispensabile  la  diminuzione 
del  volume  della  testa  del  feto , 
senza  ricorrere  alla  pertebrazione  del 
cranio ,  per  vuotarne  il  cervello. 
Assicurava  su  questo  proposito,  che 
in  molti  casi  fuso  paziente  e  destro 
del  forcipe  avea  salvata  la  vita  al 
feto  ed  alla  madre.  Chè  la  sua  uma¬ 
nità  commossa  pel  facile  ricorrere 
alla  pertebrazione,  trovava  indegno 
e  assurdo  costume  f  aprire  la  testa 
del  feto,  per  la  ragione  che  si  tro¬ 
vava  incuneata  nel  suo  passaggio 
per  la  pelvi.  Solamente  allora  che 
tosse  incominciata  la  putrefazione 
del  feto  doveasi  ricorrere  a  sì  di¬ 
sperato  spediente^  del  resto  il  de¬ 
terminarsi  così  facilmente  ad  ese¬ 
guire  una  operazione ,  che  uccide 
uji  feto  vivo ,  la  chiamava  deter¬ 
minazione  inescusabile,  truce,  igno¬ 
miniosa  alfoperatore  in  qualunque 


779 

combinazione  si  possa  egli  ritro¬ 
vare  (I). 

Ciò  poi,  che  distingue  quest’ope¬ 
retta  qui  annunziata  del  Rawlins 
si  è  la  sua  opinione  allatto  con¬ 
traria  a  quella  dei  più ,  relativa¬ 
mente  alla  estrazione  della  placenta 
dopo  che  il  feto  venne  espulso  dal- 
f  utero.  Conciossiachè,  diceva  di  ab¬ 
bandonare  questa  uscita,  od  espul¬ 
sione  alle  sole  forze  e  risorse  della 
natura ,  malgrado  qualunque  com¬ 
binazione  di  fenomeni  (2). 

Questi  erano  i  pregi  principali 
del  lavoro  ostetrico  di  Rawlins ;  la¬ 
voro  molto  più  commendevole  dal 
lato  clinico  ed  operativo,  che  non 
da  quello  della  dizione  e  dello  stile. 
Conciossiachè  in  esso  scorgevasi  il 
pratico  di  lunga  ed  illuminata  espe¬ 
rienza,  e  di  retto  giudizio  nelFeser- 
cizio  delfarte  sua.  Ma  nei  tempo 
stesso  figurava  lo  scrittore  trasan¬ 
dato,  poco  corretto,  amico  alle  di¬ 
gressioni  o  ultronee  o  inutili,  non 
abituato  nè  alfordine,  nè  alla  pre¬ 
cisione,  nè  alla  chiarezza  nello  scri- 


(1)  V.  Rawlins.  Dissertaz.  cit. 

(2)  «  Un  altro  accidente  (dice  Rawlins)  può  avvenire  ad  una  donna  durante 
«  l’azione  del  parto;  alcuni  fra  gli  oslelricanti  non  sembrano  neppure  di  pen- 
t>  sarvi,  altri  nemmeno  si  avvisano  di  immaginarselo;  ed  è,  non  ostante,  un  avve¬ 
ri  nimenlo  sempre  egualmente,  e  talora  pur  anche  assai  più  di  pericolo,  che  non 
ri  lo  sono  gli  altri  già  memorati.  Il  non  sospettarlo  può  renderlo  altresì  più  grave. 
r>  Consiste  questo  nella  permanenza  della  placenta  dentro  al  cavo  dell’utero  dopo 
»  l'espulsione  del  feto.  Alcune  parti  del  viscere  si  trovano  allora  in  uno  stalo, 
»  per  così  dire,  di  confusione;  le  di  lui  fibre  si  contraggono  irregolarmente,  e 
»  in  una  maniera  quasi  ondulatoria.  Bisogna  lasciare  che  l’utero  faccia  da  sè  solo 
«  quanto  gli  occorre  [»er  liberarsi  dalla  placenta  ,  perchè  estraendola  in  quegli 
»  istanti  si  produce  la  precipitazione  delle  pareti  dell’ulero,  e  si  accresce  in  con- 
r  seguenza  il  disordine.  Il  corrugamento  immediato  e  precipitoso  di  tutto  il  viscere 
»  può  effettuare  uno  stringimento  che  equivalga  ad  una  strozzatura  sui  vasi  sati¬ 
ni  guiferi  dell’utero  stesso;  e  da  un  simile  stringimento  possono  derivare  quei 
»  multiformi,  tremendi  sintomi,  i  quali  per  via  di  un  cruccio  dolorosissimo  danno 
•»  origine  all’infiammazione  del  viscere,  alla  mortificazione  della  sua  sostanza,  e 

non  di  rado  a  quel  genere  di  fèbbre  lattea ,  che  si  vede  non  infrequentemente 
»  terminare  colla  morte  r>  V.  Rawlins.  Op.  cit. 
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vere ,  ehe  pure  sarebbe  stato  utile 
«li  rinvenire  in  un  chirurgo  eh  tanto 
valore.  In  ogni  maniera ,  il  libro 
venne  accolto  favorevolmente  dal 
pubblico  intelligente,  perchè  tornava 
utilissimo  ai  giovani  iniziati  in  questo 
studio,  o  desiderosi  di  apprendere 
esatte  cognizioni  intorno  all’esercizio 
deir  ostetric’  arte. 

LII.  L’ì  ugomento,  che  ora  ab¬ 
biamo  per  le  mani,  ci  costringe  di 
far  parola  pure  d’un’opera  di  que¬ 
sto  genere  pubblicata  da  Giovanni 
Clarke  (1)  negli  ultimi  anni  del 
secolo  passato.  Prevalendosi  egli 
della  opportunità  di  essere  diret¬ 
tore  in  capo  d'  un  ospizio  di  par¬ 
torienti,  volle  dar  fuori  un  suo  libro 
intorno  al  governo  della  gravidanza, 
del  parto  e  del  puerperio,  nel  quale 
apparivano  compendiate  le  più  co¬ 
nosciute  ed  applicate  dottrine.  Non 
vi  appariva  certamente  novità  od 
originalità  di  massime,  perchè  molti 
libri  e  libercoli  eransi  già  pubbli¬ 
cati  su  questa  materia }  ma  la  uti¬ 
lità  la  vinceva  e  su  questi  e  su 
quelli,  ed  è  questo  il  più  in vidiabil 
pregio  d’ogni  umana  fattura.  Con- 
ciossiachè  prese  in  un  grosso  vo¬ 
lume  a  discutere  tutti  i  più  gravi 
argomenti  ostetrici,  incominciando 
dal  regolamento ,  che  diceva  indi¬ 
spensabile  e  convenientissimo  alle 
donne  incinte.  Quindi,  passando 
alla  disamina  di  tutte  le  circostanze 
che  accompagnano  il  parto  ed  il 
puerperio,  ed  ai  diversi  ajuti  da 
prestare  nel  caso ,  arrestavasi  per 
un  momento  nel  considerare  la 
puerpera  appena  dopo  lo  sgravo 
deir  utero. 

Le  di  lui  considerazioni  patolo¬ 
giche  sulla  genesi  della  febbre  lat- 


tectj  e  degli  ascessij  che  avvengono 
spesso  nelle  mammelle  duranti  i 
primi  periodi  delfallattamento,  ven¬ 
nero  giudicate  molto  favorevolmen¬ 
te  ,  ed  avvisate  utili  a  dirigere  il 
pratico  nel  governo  curativo  delle 
puerpere.  Delle  quali  seppe  con 
molla  esattezza  far  conoscere  e  de¬ 
scrivere  la  infiammazione  deb  uterò, 
quale  fondamento  il  più  ordinario 
della  febbre  puerperale  cosi  detta, 
onde  sono  spesso  travagliate  ,  non 
che  le  complicazioni  diverse  di  altre 
llogosi  locali  associate,  o  soprag¬ 
giunte  sì  a  questa,  e  sì  a  quella  nel 
procedere  del  puerperio.  Così  si 
dica  della  molta  aggiustatezza  di 
vedute  sue  patologiche  e  cliniche 
mostrata  nel  trattare  e  discutere  gli 
effetti  morbosi  de'  residui  di  pla¬ 
centa  rimasta  nell’utero,  e  come,  e 
perchè  bene  spesso  a  tutte  queste 
irritazioni,  o  llogosi,  vuoi  dell  utero, 
vuoi  del  peritoneo,  o  di  tutto  il 
sistema  generale,  si  aggiunga  quella 
grave  maschera  nervosa,  tifoidea, che 
alla  febbre  puerperale  imprime  un 
carattere  imponente,  e  un’indole  tal¬ 
volta  epidemica,  per  cui  molte  puer¬ 
pere  ad  un  tempo  rimangono  vit¬ 
time  di  questa  fiera  malattia.  Vero 
è  che  di  tutti  questi  argomenti  di 
medicina  clinica  si  aveano  già  opere 
e  trattati  esplicativi  di  molti  autori, 
per  cui  quella  di  Clarke 3  della  quale 
ora  è  discorso,  non  veniva  ad  ag¬ 
giungere  àlcuna  cosa  nuova.  Ma 
ciò  non  pertanto  essa  porgeva  una 
solenne  prova  delfessere  le  buone 
massime  di  una  sana  patologia  pe¬ 
netrate  e  radicate  anche  per  questa 
parte  ne’medici  inglesi,  fra  i  quali 
egli  occupava  non  ultimo  posto  nel- 
f  epoca  di  cui  parliamo. 


(i)  Non  si  dee  confondere  queslo  Giovanni  Claihecon  quello  di  cui  abbiamo 
narralo  nella  parle  II  di  questo  volume  VII,  lib.  I,  cap.  V,  pag.  ilio. 


Una  delie  varie  sorgenti  di  in¬ 
fiammazione  e  di  febbre  puerperale 
era  da  ritenersi ,  secondo  Clarke  , 
il  riassorbimento  e  circolazione  del 
latte  guasto  e  corrotto  per  il  suo 
luiwo  permanere  nelle  mammelle 
gonfie.  e  suppuranti  durante  il  primo 
periodo  del  puerperio.  Ascessi,  con¬ 
gestioni  locali,  enfiagioni  di  gambe, 
infiammazione  d'utero,  febbre  ner¬ 
vosa,  perfino  la  encefalite,  potevano 
benissimo  in  alcuni  casi  scaturire  da 
simile  causa.  Il  perchè,  diceva  di  ac¬ 
celerare  quanto  mai  si  poteva  la 
suppurazione  degli  ascessi  lattei,  e 
dare  quindi  una  libera  uscita  al  pus, 
acciò  non  venisse  riassorbito  e  por¬ 
tato  in  circolo:  quindi  consigliava 
le  larghe  aperture,  insieme  alle  ap¬ 
plicazioni  topiche  di  ammollienti, 
durante  lo  stato  infiammatorio  lo¬ 
cale  e  generale  del  sistema.  Però 
Clarke  preferiva  il  tentare  la  riso¬ 
luzione  al  procurare  la  suppura¬ 
zione  degli  ascassi,  come  quella  che 
poteva  dar  luogo  a  conseguenze  più 
pericolose  per  la  puerpera  (I). 

L1II.  Egli  è  perciò,  che  il  me¬ 
todo  curativo  applicato  da  Clarke 
a  simili  affezioni  morbose  infiam¬ 
matorie  era  costantemeute  minora¬ 
tivo,  antiflogistico,  affidato  preci¬ 
puamente  all’opera  del  salasso,  del 
sanguisugio,  dei  purgatici  piutto¬ 
sto  efficaci,  se  non  drastici  assolu¬ 
tamente’,  insomma  di  tutti  quei 
mezzi  die  la  buona  pratica  sugge¬ 
risce  nel  trattamento  curativo  della 


infiammazione  in  generale.  Consi¬ 
derando  egli  poi  gli  effetti  compa¬ 
rativi  de’ vani  ammollienti  topici 
applicati  al  tumore  latteo  delle 
mammelle:,  e  per  cui  la  congestione 
flogistica  tramuta  più  o  men  pre¬ 
sto  in  suppurazione,  preferiva,  du¬ 
rante  il  periodo  infiammatorio  at¬ 
tivo,  l’applicazione  dei  saturnini 
incessantemente  ripetuta  a  freddo, 
come  quelli  che  aveano  il  vantaggio 
sugli  ammollienti  di  procurare  piut¬ 
tosto  la  risoluzione  che  la  suppu¬ 
razione  del  tumore }  metodo  giu¬ 
stissimo  ,  e  ragionevolissimo ,  del 
quale  i  medici  italiani  facevano  però 
da  lungo  tempo  continuo  adopera¬ 
mento  allora,  come  narreremo  pro¬ 
cedendo  (2). 

Questa  cura  antiflogistica  delle 
congestioni  lattee  infiammatorie  nelle 
puerpere,  di  cui  Clarke  ebbe  tanto 
a  vantarsi  nell’  opera  di  che  par¬ 
liamo,  non  era  mantenuta  da  lui 
sempre  in  quella  purezza ,  e  sem¬ 
plicità  di  mezzi  che  pure  avrebbe 
dovuto,  considerata  la  natura  es¬ 
senzialmente  flogistica  della  ma¬ 
lattia.  Conciossiachè  vi  mescolava 
non  rade  volte  1’  uso  interno  del- 
l’ oppio  combinato  a  qualche  mi¬ 
stura  salina,  che  somministrava  or¬ 
dinariamente  ogni  sei  ore,  nello 
scopo  di  sedare  e  vincere  i  dolori 
compagni  di  siffatte  flogosi  locali. 
Con  questa  ibrida  miscela  assicu¬ 
rava  egli  di  avere  più  volte  vinte 
delle  ostinate  infiammazioni  di  mam- 


(1)  u  Dall’essere  stato  io  spessissimo  osservatore  degli  effetti  che  in  progresso 
v>  derivano  da  un  tale  trattamento,  io  mi  trovo  fiancheggialo  da  numerose  ragioni 
i-,  per  chiamarmene  assai  malcontento  ;  e  mi  pare  ,  non  potersi  mai  avere  motivo 
»>  di  lasciar  correre  alla  suppurazione  uno  stalo  infiammatorio  ,  qualora  si  renda 
li  possibile  il  prevenirla.  Si  risparmiano  infatti  molli  disordini  e  presenti  e  venturi 
*»  a  una  donna  malata  di  una  congestione  flogistica  alle  mammelle,  tentando  fin  da 
ìì  principio  la  cura  «lei  morbo  per  via  della  risoluzione  «.  V.  G.  Claike.  Op.  cit. 

(2)  V.  G.  Clarke.  Op.  cit. 


niella,  sia  col  procurarne  la  risolu¬ 
zione,  sia  col  lare  in  modo  die  la 
suppurazione  fosse  limitatissima  e 
di  buona  indole. 

Del  resto  quando  questa  era  ine¬ 
vitabile,  e  che  la  fluttuazione  del¬ 
l'ascesso  indicava  già  stravenato  in¬ 
ternamente  il  pus,  Clarke  non  perciò 
desisteva  dalfapplicare  i  saturnini 
al  tumore,  cbè  anzi  continuava  tino 
alla  costui  apertura  spontanea  nel 
caso  di  non  molto  vivo  dolore, 
preferendo  poi  di  allargarla  occor¬ 
rendo,  perchè  avessero  libero  scolo 
le  marcie.  Però  se  per  la  fluttua¬ 
zione  dell'ascesso  avvertiva  interes¬ 
sata  gran  parte  della  cute,  e  a  molta 
profondità,  con  insoffribile  spasimo 
locale,  passava  tosto  alla  spaccatura 
del  medesimo,  non  vuotando  però 
in  uno  stesso  e  solo  giorno  la  ca¬ 
vità  sua  ,  particolarmente  se  molto 
ampia  ,  ma  procurando  di  ripulirla 
progressivamente  ne^  giorni  succes¬ 
sivi.  A  questo  modo  egli  vedeva  i 
lati  del  tumore  contraersi  sponta¬ 
neamente  grado  grado,  non  succe¬ 
dere  d'  ordinario  granulazioni ,  nè 
disuguaglianze ,  cambiarsi  in  capo 
a  pochi  giorni  la  natura  del  pus , 
che,  abbandonando  la  forma  puru¬ 
lenta,  facevasi  prima  sierosa,  poi 
lattea  ,  ciò  che  era  segno  di  ripri¬ 
stinameli  to  salutare  nei  tessuti,  e  di 
prossima  chiusura  della  piaga  per 
mezzo  di  cicatrice  nè  deforme,  nè 
dolente  (1). 

Tali  si  erano  i  precetti  che  que¬ 
sto  medico  ostetrico  inglese  veniva 
dettando  pel  governo  curativo  delle 
affezioni  puerperali,  bene  spesso  o 
non  conosciute,  o  trasandate,  mas¬ 
sime  nelle  donne  del  popolo,  fra  le 
quali  domina  più  potente  la  forza 
tradizionale  de1  pregiudizi!  e  degli 


errori,  relativamente  allo  stato  puer¬ 
perale. 

LIV.  Le  cose  narrate  fin  qui 
mostrano  evidentemente,  come  fosse 
la  ostetricia  in  Inghilterra,  volgente 
la  seconda  metà  del  secolo  scorso, 
in  prosperevole  stato  comparativa¬ 
mente  a  quello  in  cui  erasi  trovala 
nelle  epoche  precedenti.  L'impulso 
dato  dalle  due  scuole  anatomiche  e 
chirurgiche  di  Londra  e  di  Parigi, 
allora  nel  massimo  splendore  di 
gloria,  avea  spinto  pur  questo  ramo 
di  cognizioni  mediche  sulla  via  del 
progresso  ,  e  del  perfezionamento. 
Anzi  diremo  che  nella  meccanica 
chirurgica,  la  quale  tanto  è  vinco¬ 
lata,  e  quasi  esclusivamente,  alla 
parte  pratica,  sperimentale  delfarte, 
gli  inglesi  procedettero  molto  oltre, 
e  forse  piu,  o  almeno  quanto  gh 
altri  chirurgi  operatori  delle  più 
colte  nazioni  d'Europa,  volgente 
l'epoca  allegata.  Chè  ciò  si  confa¬ 
ceva  troppo  a  quello  spirilo  empi¬ 
rico  che  dominava,  e  domina  pur 
oggi,  in  tutta  la  medicina  inglese. 
Anzi  da  questo  lato  essi  fecero  assai 
più,  che  non  rispetto  alla  patologia 
generale  e  speciale,  le  quali  o  ne¬ 
glette,  o  mal  conosciute,  o  sprez¬ 
zate  ben  anco,  non  furono  dalla 
generalità  dei  medici  britanni  col¬ 
locate  mai  nel  vero  loro  posto  a 
direzione  ed  a  governo  dell'arte 
curatrice.  Questa  universale  negli¬ 
genza  però  non  impedì  che  di  là 
partissero,  appunto  nelfultimo  pe¬ 
riodo  del  secolo  passato  medesimo, 
quelle  prime  scintille  di  medica  filo¬ 
sofìa,  che  doveano  accendere  la  face 
del  genio  riformatore,  e  preparare 
novello  campo  di  gloria ,  e  nuovi 
destini  alla  scienza  e  aliarle  speri¬ 
mentale.  Non  dobbiamo  però  credere 


(i)  V.  G.  Claike.  Op.  cit. 


che  soltanto  i  nominati  fin  qui 
fossero  i  sostenitori  della  buona 
chi  rurgia  in  Inghilterra;  chè  altri 
molti  vi  furono 


insigni 


non  meno 
cultori  della  medesima ,  comecché 
ai  nomi  finora  rammentati  si  ag- 

Cj  t 

gruppi  la  precipua  gloria  sua.  Si 
può  dire  che  in  ogni  ramo  di  ma¬ 
terie  chirurgiche  vi  avessero  maestri 
e  pratici  di  più  o  meno  grande 
valore ,  perchè  su  tutti  i  rami  si 
difiuse  egualmente  quel  savio  spi¬ 
rito  di  osservazione ,  che  aveano 
saputo  inspirare  le  scuole  degli 
Hunter  3  dei  Diottro  „  dei  Bell  e 
di  tanti  altri  famosi. 

Fra  i  diversi  meritano  di  essere 
qui  rammentati  Giacomo  Russelj  il 
quale  molto  giudiziosamente  scrisse 
sulla  necrosi  e  rigenerazione  delle 
ossa,  e  Gio.  Pietro  Weidmann  (I), 
il  quale  con  assai  più  estese  vedute 
patologiche  e  cliniche  discusse  il 
medesimo  argomento.  Quest’ultimo 
osservatore  Iacea  differenza  fra  la 
necrosi  e  la  carie  delle  ossa ,  di¬ 
cendo  la  prima ,  essere  una  vera 
cancrena,  o  mortificazione  dell'osso, 
e  la  seconda  una  specie  di  esulce¬ 
razione,  o  di  piaga  del  medesimo. 
In  quanto  alla  necrosi ,  non  altro 
divario  correva ,  secondo  lui ,  tra 
questa  e  lo  sfacelo ,  o  cancrena 
delle  parti  molli,  che  una  maggiore 
lentezza  di  processo  nella  prima, 
attesa  la  qualità  del  tessuto  osseo, 
rigido  e  resistente  più  di  ogni  altro 
alla  fòrza  dissolvente,  distruggitrice 
degli  agenti  morbosi.  In  quanto 
all’  età  degli  individui  esposti  al 
pericolo  di  questa  malattia,  la  ne- 
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erosi,  affermava,  esserlo  appena  i 
bambini,  rarissimo  i  fanciulli,  rare 
volte  l’adolescenza,  più  spesso  l’età 
media,  spessissimo  la  vecchiaja.  Tutte 
le  ossa  diceva  suscettibili  di  questa 
mortificazione,  perfino  que’picco- 
lissi  mi  dell  orecchio  interno;  meno 
però  lo  erano,  secondo  lui,  le  spu¬ 
gnose,  come  le  vertebre,  e  quelle 
del  carpo  e  del  tarso. 

Una  siffatta  degenerazione  del 
tessuto  osseo  era  da  Weidmann 
ritenuta  costante  effetto  dell’  impe¬ 
dita  sua  nutrizione,  provocata  non 
rade  volte  dall’  abuso  ,  o  dall’  im¬ 
prudente  applicazione  di  sostanze 
alcooliche ,  astringenti,  caustiche, 
onde  usavano  allora  i  chirurgi  nel 
trattamento  curativo  delle  ulcere.  La 
credeva  però  malattia  non  incurabile, 
ma  nè  meno  guaribile  sempre  di  sua 
natura;  tutto  stava  di  vedere  la 
parte  dell’  osso  più  principalmente 
necrosata,  e  se  vi  avesse  coesistenza 
di  flogosi  interna  del  medesimo, 
denudamento  del  periostio,  attacco 
del  tessuto  spugnoso,  e  simili.  In 
quanto  alla  cura ,  era  uso  molto 
comune  allora  il  raschiare ,  pun¬ 
teggiare  e  terebrare  le  ossa  colpite 
dalla  necrosi.  Ma  questa  pratica 
veniva  da  Weidmann  vivamente 
censurata  e  proscritta.  Conciossia- 
chè,  diceva,  avere  1  esperienza  evi¬ 
dentemente  mostrato,  che  era  im¬ 
prudente  e  pericolosissimo  spediente 
quello  di  procedere  a  qualunque 
violenza  sulle  parti,  comunque  prese 
da  mortificazione ,  e  che  si  dovea 
attendere  solamente  dalle  forze  della 
natura  la  spontanea  separazione  delle 


(i)  V.  u  Delectus  opusculorutn  medicorum  eie.  qtiac  coltegli,  et  recudi  curavii 
Joh.  Petrus  Frank  «.  Voi.  IV,  1787.  — •  Fu  anche  «piesla  dissertazione  di  Giovanni 
Pietro  Weidmann  stampata  a  parie  sotto  il  (itolo  De  necrosi  ossium.  Francoforl® 
■  7j3,  in  fol. 
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parti  cancrenate  e  distrutte.  E  qui 
faceva  egli  osservare  ,  come  anche 
ne’più  gravi  e  disperati  casi  potesse 
la  necrosi  essere  guarita,  purché  svi¬ 
luppatasi  in  individuo  generalmente 
sano,  ben  costituito,  e  in  buona  età. 

LV.  Ma  un  chirurgo  inglese  che 

•  •  •  O 

vinse  moltissimi  altri  per  celebrità 
di  dottrine  e  di  opere  profonde, 
e  che  lega  i  progressi  fatti  dall’arte 
chirurgica  nella  Gran  Brettagna 
nelfultimo  periodo  del  secolo  pas¬ 
sato  cogli  avanzamenti  e  perfezio¬ 
namenti  ottenuti  in  questo  nostro, 
fu  senza  alcun  dubbio  Giovanni 
Abernethy  (1),  il  piu  grande  allievo 
di  Giovanni  Hunter  >  una  delle 
maggiori  glorie  dell’Inghilterra  nel- 
P  epoca  di  cui  qui  è  discorso.  DÌ 
questo  insigne  noi  dovremo  parlare 
ancora  procedendo  col  racconto  ai 
tempi  nostri}  e  intanto  qui  diremo 
delle  prime  produzioni  da  lui  pub¬ 
blicate  negli  ultimi  anni  del  secolo 
passato,  e  della  molta  influenza  da 
lui  esercitata  nel  miglioramento  e 

o 

perfezionamento  teorico  e  pratico 
de*1  varii  rami  della  chirurgia  ope¬ 
rativa.  E  tanto  più  debbo  la  Storia 


imparziale  narrare  le  mollissime  e 
utilissime  cose  operate  da  questo 
valoroso  ingegno  a  pro  di  codesta 
arte  salutare,  in  quanto  che  dovette 
trionfare  della  fama  estesissima  che 
circondava  i  nomi  de’’  suoi  stessi 
maestri.  Imperocché  allora  in  Londra 
oltre  i  Pottj  i  Blicke  ed  altri,  atti¬ 
ravano  a  sé  Tammirazione  del  pub¬ 
blico  Giovanni  Hunter >  e  Marshall , 
che  colla  sua  abbondante  ecl  amena 
elocuzione  traeva  a  sé  numerosis¬ 
simi  ascoltatori  nelle  sale  cliniche 
dell1  ospedale  di  S.  Bartolommeo, 
mentre  pochissimi  erano  quelli  che 
accorrevano  ad  udire  Abernethy. 
Di  vero,  fu  bisogno  che  la  morte 
togliesse  di  vita  questi  suoi  maestri, 
perchè  il  merito  suo  stragrande 
venisse  conosciuto  ed  apprezzato. 
Allora  la  pubblica  opinione  si  con¬ 
centrò  tutta  in  lui,  e  secondandolo 
la  fortuna  potè  in  libero  campo 
sviluppare  tutti  i  tesori  delle  sue 
dottrine  sommamente  istruttive  ed 
originali.  Conciossiachè,  educato  alla 
scuola  di  Hunter j  non  poteva  a 
meno  di  seguire  ed  ampliare  quei 
sodi  principii  di  medica  filosofia, 


(i)  Nacque  attorno  al  1763,  nella  città  di  Abernethy.  Ebbe  la  sua  prima 
educazione  in  Londra,  ove  i  suoi  genitori,  poco  dopo  la  sua  nascita,  eransi  sta¬ 
bilmente  trasferiti.  Corsi  i  primi  studi  di  belle  lettere  e  di  filosofìa,  s’applicò  allo 
studio  della  medicina  e  della  chirurgia.  Venne  perciò  affidato  alle  cure  di  Blich , 
chirurgo  in  capo  allora  dell’ospedale  di  S.  Bartolommeo  di  Londra.  Passò  di  poi 
alla  scuola  di  Gio.  Hunter ,  che  lo  predilesse  sopra  ogni  altro.  Compiuto  il  corso 
del  suo  tirocinio,  venne  eletto  quasi  subito  chirurgo  in  capo,  aggiunto,  nell’ospedale 
stesso  di  S.  Bartolommeo,  dove,  morto  Pott ,  cominciò  a  dettare  pubbliche  lezioni, 
le  quali  però  non  erano  molto  frequentate.  Fu  Abernethy  lungamente  adoperato 
nella  pratica,  per  la  quale  raggiunse  una  celebrità  che  è  di  pochi.  Fu  il  suo  ca¬ 
rattere  morale  un  misto  di  bizzarria,  di  mal  umore,  di  benevolenza  e  d’  ingegno; 
buono  ed  umano,  mostravasi  poi  burbero  coi  malati,  dei  quali  udiva  pazientemente 
i  verbosi  dettagli.  Grande  operatore  coni’  egli  fu,  non  faceva  alcun  conto,  e  poco 
merito  accordava  al  chirurgo  per  questa  sua  abilità.  Lasciò  opere  numerose,  tutte 
in  inglese,  oggi  moltissimo  lodale  e  studiale  in  Europa.  Visse  fino  al  ili  20  aprile 
del  i83i,  in  cui  morì  da  tutti  lamentato,  e  dalla  chirurgia  specialmente,  al  cui 
perfezionamento  cotanto  cooperò  colle  opere  sue. 


die  tanto  abbonda  nelle  opere  di 
questo  insigne  maestro  delf  arte 
nostra.  Padrone  della  fisica  animale 
sana  e  morbosa,  dovea  necessaria¬ 
mente  cercare  nella  natura  stessa 
vivente,  e  nelle  leggi  sue  organiche 
i  fondamenti  della  patologia  e  della 
clinica:,  ed  ecco  perchè  Abernethy  si 
mise  con  tutto  zelo  e  attività,  sia 
scrivendo,  sia  medicando,  a  combat¬ 
tere  quel  dogmatismo  empirico,  che 
formava  il  carattere  predominante  di 
tutta  la  inglese  medicina.  Ei  fu  che 
scombujò  Piriforme  ammasso  delle 
tante  teorie  confuse  ed  incoerenti , 
che  ne’  tanti  libri  delP  arte  eransi 
dagli  autori  proposte  a  spiegare  la 
genesi,  e  a  governare  la  cura  delle 
malattie.  INiuno  forse  più  di  lui 
pensò  ad  annodare  così  strettamente 
la  patologia  alla  fisiologia,  confagli 
fece,  avendo  saviamente  rappiccate 
le  malattie  diverse  alle  funzioni  de¬ 
gli  organi  col  mostrare  esistente  in 
essi  soltanto  un  turbamento  d'eser¬ 
cizio  delle  medesime  comparativa¬ 
mente  allo  stato  loro  naturale.  Ge¬ 
neralmente  egli  considerava  lo  sto¬ 
maco  come  il  maggiore  emporio 
delle  nostre  infermità.  Però,  fedele 


ai  principii  di  Hunter j  ammetteva 
la  forza ,  o  principio  vitale j  indi- 
pendente  dalP  organizzazione,  ne¬ 
gando  a  Lawrence,  che  il  principio 
senziente,  e  intelligente ,  fosse  lo 
stesso  in  tutti  gli  esseri  viventi, 
solo  diversi  gli  uni  dagli  altri  per 
una  diversa  organica  conformazione, 
fondamento  cPogni  loro  differenza 
rispetto  alle  facoltà,  o  potenze  loro 
intellettuali.  Ciò  però  che  contrad¬ 
distinse  la  maniera  di  pensare  sin¬ 
golarissima  di  questo  grande  chi¬ 
rurgo,  si  è  il  poco  conto,  per  non 
dire  disprezzo,  in  che  tenne  sempre 
la  chirurgia  operativa,  nella  quale 
tanto  valore  accjuistò.  Diceva,  che 
molte  volte  un’  operazione  chirur¬ 
gica  era  un1  onta  per  colui  che 
1*  avesse  eseguita.  Imperocché  sua 
grande  massima  era,  e  fu  sempre 
in  tutta  sua  vita,  che  il  vero  chi¬ 
rurgo  onesto  e  coscienzioso  quello 
era ,  il  quale  risparmiava  il  più 
possibilmente  le  operazioni  chirur¬ 
giche,  col  guarire,  cioè,  t  malati 
senza  avere  ricorso  a  questi  estremi 
mezzi  cruenti.  E  di  vero,  la  lealtà 
e  integrità  del  suo  carattere  franco, 
e  alquanto  bizzarro  (I),  non  gli  per- 


(i)  Narra  in  proposito  il  suo  biografo  Jourdain ,  che  quando  fu  scelto  a  pro¬ 
fessore  nel  R.  Collegio  dei  Chirurghi  di  Londra,  un  amico  gli  disse:  «  Spero  ora, 
r>  che  darete  senza  dubbio  qualche  cosa  di  nuovo  ».  Alle  quali  parole  rispose 
Abernethy  chiedendo  che  cosa  volesse  intendere  con  ciò;  e  l’amico  soggiungeva, 
che  probabilmente  avrebbe  cambiato  condotta,  e  fatte  le  sue  lezioni  con  più  cura 
e  diligenza.  Ma  egli  irritato,  rispose:  u,  Mi  prendete  adunque  per  uno  sciocco,  o 
»  per  un  birbante?  lo  ho  sempre  comunicato  ai  miei  allievi  quello  che  erano  in 
»  diritto  di  aspettarsi  da  me,  il  frutto  cioè  delle  mie  fatiche;  se  avessi  potuto 
»  rendere  le  mie  lezioni  migliori,  l^avrei  tosto  fatto;  e  quelle  che  darò  al  Collegio 
r>  dei  chirurgi  saranno  le  stessissime  fino  ai  più  minuti  particolari  ». 

Si  racconta  pure,  che  una  dama,  la  quale  si  lagnava  di  malattia  ai  nervi, 
lo  soperchiasse  di  interrogazioni  su  quello  che  dovea,  o  non  dovea  mangiare,  per 
cui  stanco  Abernethy  di  tanta  sua  loquacità,  esclamasse:  u  Signora,  non  vi  sono 
r>  che  due  cose,  cui  non  possiate  mangiare,  le  mollette,  ed  il  soffietto  ,  perchè 
»  quelle  sono  troppo  dure  per  potersi  digerire,  e  questo  è  pieno  di  vento  ». 
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mise  di  allontanarsi  mai  da  questo 
principio,  die  lo  diresse  costante¬ 
mente  nel  suo  lungo  e  brillante 
medico  arringo. 

LVI.  Fra  le  diverse  e  non  poche 
opere  lasciale  < la  Abernethy  (1), 
ottenne  lama  di  eccellente  una  delle 
prime  sue,  vogliamo  dire  i  Saggi 
di  chirurgia  e  tisiologia,  che  pub¬ 
blicò  nell  ultimo  decennio  del  se¬ 
colo  passato  (2).  Conciossiachè  prese 
a  discutere  due  dei  più  dillicili  ar¬ 
gomenti  si  nell' una  e  si  nell'altra 
scienza^  gli  ascessi  lombari  riguardo 
alla  prima  ,  e  F  analisi  della  ma¬ 
teria  animale  rispetto  alla  seconda. 
Partecipando  egli  alla  comune  opi¬ 
nione  ,  che  Paria  fosse  il  precipuo 
agente  morboso  che  rendeva  per 
lo  più  insanabili,  o  molto  difficil¬ 
mente  guaribili  simili  ascessi,  volle 
sperimentare  m  alcuni  casi,  se  mai 
una  piccolissima  apertura  praticata 
nelle  pareti  di  questi  tumori,  per 
modo  che  l'aria  non  vi  avesse  ac¬ 
cesso  ,  potesse  riescire  utile  mezzo 
curativo.  Sulle  prime,  preferiva  il 
tre-quarti  per  fare  l’apertura}  ma 
di  poi  scelse  la  lancetta ,  con  la 
quale  praticava  una  piccola  fessura 
fra  la  pelle  e  il  tumore  .  introdu¬ 
cendo  per  essa  poi  il  ferro  per 


modo  che  penetrasse  in  cavità. 
Evacuala  poscia  prontamente  tutta 
la  marcia,  per  quanto  fosse  possi¬ 
bile,  faceva  dipendere  il  buon  esito 
della  operazione  dalla  subita  riu¬ 
nione  degli  orli  della  ferita.  La 
quale  egli  ripeteva  poi  altre  volte, 
non  potendosi  in  una  volta  sola 
evacuare  totalmente  la  cavita,  e  do¬ 
vendo  gradatamente  scemare  la  cisti, 
e  ristringersi  e  obliterarsi.  Quando 
poi,  obliterata  questa,  tutta  la  ma¬ 
lattia  si  riduceva  ad  una  semplice 
raccolta  di  pus  sotto  il  fascia  lata 
della  coscia  ,  la  riduceva  a  pronta 

guarigione  coll  introdurvi  un  se - 
~  ~  .  .  .  . 
tonCj  evitando  m  ogni  incontro,  e 

in  ogni  medicatura,  F  accesso  del- 

Faria  esterna  nella  interiore  cavità 

del  tumore  (3). 

Pigliando  poi  ad  esaminale  la 
comune  opinione,  che  attribuiva  una 
virtù  malefica  all’aria  esterna,  la  qua¬ 
le,  penetrando  nella  cavità  del  tu¬ 
more,  diceasi  causa  immedia della 
costui  degenerazione,  trovava  Aber¬ 
nethy  di  doverne  molto  dubitare , 
perchè  l’esperienza  mostrato  avea- 
gli  la  poca  forza  stimolante  del- 
l  aria  stessa  sulla  vivente  fibra  ani¬ 
male. 

Nell'ultimo  Saggio  poi,  qui  sopra 


(1)  Non  sarebbe  possibile  di  dare  un  elenco  delle  opere  di  questo  celebre 
chirurgo  disposte  in  ordine  cronologico,  giacché  egli  fu  trascuralo  sempre  e  ri¬ 
spetto  ai  titoli  da  darsi  alle  medesime,  ed  all’ordine  della  stampa.  Le  principali 
però  si  aggirano  sull’  origine  costituzionale,  e  la  cura  delle  malattie  locali,  sugli 
aneurismi,  sulle  malattie  del  tubo  gastro-enterico,  sulle  malattie  analoghe  alla 
sifìlide,  sui  mali  di  testa,  sugli  ascessi  lombari,  sulla  classificazione  e  cura  dei 
tumori.  Tutte  queste  opere  uscirono  stampale  nel  1827,  sotto  il  titolo  di  Opere 
chirurgiche,  due  voi.  in  8.°  —  Nel  1821  diede  fuori  a  Londra  un  Trattato  di  fisio¬ 
logia,  un  voi.  in  8.°;  e  nell’anno  i83o  un  altro  Trattato  sulla  teoria  e  la  pratica 
della  chirurgia,  pubblicalo  esso  pure  a  Londra  per  le  cure  del  dott.  Willis. 

(2)  V.  u  Surgical  and  phjsiological  cssays  etc.  ossia  «  chirurgici  e 

fisiologici  di  Gio.  Abernethy  r>.  Londra  1793,  in  8.® 

(3)  V.  Saggi  cit.,  saggio  I. 


ricordato,  intorno  all*5  analisi  della 
materia  animale ,  non  faceva  altro 
che  confermare  con  altri  sperimenti 
da  lui  istituiti  la  dottrina  del  Boy  le 3 
essere  cioè  una  e  identica  questa 
materia  in  tutti  gli  esseri  viventi, 
solo  variamente  modificata  dalle  di¬ 
verse  organizzazioni. 

E  qui  per  un  momento  facciamo 
sosta  col  racconto  delle  cose  ope¬ 


rate  in  chirurgia  da  questo  illustre 
ingegno  ,  per  ripigliarlo  altrove , 
procedendo  a  questi  ultimi  tempi 
nostri.  Così  col  nome  di  tanto  va¬ 
loroso  osservatore  noi  chiudiamo  la 
storia  della  chirurgia  inglese  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVili , 
per  proseguirla  poi  nel  secolo  no¬ 
stro  col  volume  che  verrà  dopo. 


LIBRO  DECIMO 


J 


88 


CAPO  TERZO 


Stato  e  progressi  della  chirurgia  in  Francia  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII.  —  Continuazione  della  riforma  introdotta  in 

QUESTO  RAMO  DELl’àRTE  SALUTARE  DOPO  LA  ISTITUZIONE  DELLA  ACCA¬ 
DEMIA  CHIRURGICA  DI  PARIGI.  — -  ClIIRURGI  PIÙ  CELEBRI  ALLORA.  - 

La  Peyronie  —  Garengeot  —  Levacher.  —  Progressi  e  perfe¬ 
zionamenti  ULTERIORI  NELLA  LITOTOMIA.  -  LlTOTOMISTI  T1Ù  RINOMATI 

in  quell’  efoca.  —  Lecat  —  Ledran  —  Morand  —  Pouteau  — 

ED  ALTRI. 


LVII.  Già  noi  abbiamo  toccato 
nel  volume  sesto  di  questa  nostra 
Storia  (4),  del  grande  avvilimento 
in  che  era  caduta  la  chirurgia  in 
Francia,  dopo  la  morte  del  famoso 
Parco  di  Lavai  che  Cavea  nel  se¬ 
colo  decimosesto  portata  al  mas¬ 
simo  splendore  di  gloria ,  per  cui 
venne  universalmente  salutato  pa¬ 
dre  della  chirurgia  francese.  Troppo 
inferiore  il  discepolo  suo  Pigrai 
per  poterlo  surrogare  e  nelle  opere 
e  nell  insegnamento,  non  potè  ar¬ 


restare  il  movimento  retrogrado  di 
quest’arte,  la  quale,  esercitala  dai 
barbieri,  e  da  spregiatissima  gente, 
andò  poi  cadendo  sempre  più  in 
basso,  e  molto  più  per  la  prepo¬ 
tenza  della  medica  Facoltà  che  col 
suo  ridicolo  orgoglio  sanzionava  lo 
sprezzo  universale  per  questo  im¬ 
portantissimo  ramo  delP  arte  salu¬ 
tare.  E  chi  sa  fin  dove  questa  im¬ 
meritata  noncuranza,  ed  abbiezione, 
nella  quale  era  stata  la  chirurgia 
francese  ridotta,  avrebbe  spinti  i 


(i)  V.  Voi.  VI,  lib.  I,  cap.  V,  pag.  62. 


suoi  tristi  effetti,  qualora  a  sorreg¬ 
gerla  e  a  sollevarla  da  tanto  avvi- 
li  mento  non  losse  accorso  il  Trono 
stesso  nella  prima  metà  del  secolo 
passato.  Conciossiachè,  essendosi  ap¬ 
punto  in  quelfepoca,  cioè  nel  1^3^. 
eretta  la  Accademia  di  Chirurgia 
di  Parigi ,  come  abbiamo  già  nar¬ 
rato  nel  volume  antecedente,  fu  il 
grande  segnale  del  suo  risorgimento 
e  della  sua  ristorazione.  Chi  guarda 
infatti  alf  impulso  vivissimo  dato 
ai  progressi  deir  arte  chirurgica  in 
Francia  da  quella  nobilissima  isti¬ 
tuzione,  e  i  rapidissimi  avanzamenti 
fatti  nel  giro  di  pochi  anni,  e  i 
grandi  ingegni  prodotti,  non  può 
a  meno  di  restarne  altamente  me¬ 
ravigliato.  Che  tutti  si  diedero  con 
vivo  zelo  ed  attività  ad  accrescere 
il  campo  della  chirurgia  teorica  e 
pratica ,  studiando  più  profonda¬ 
mente  le  malattie,  assegnando  alle 
medesime  un  linguaggio  più  utile 
e  più  vero,  collegando  la  patologia 
loro  alla  fisica  animale  sana  e  mor¬ 
bosa,  perfezionando  metodi,  e  creando 
strumenti  ed  apparecchi  di  nuova 


forma,  di  nuova  invenzione.  Al- 
fesempio  nobilissimo  dato  dal  ce¬ 
lebre  G.  L.  Petit j  del  quale  ab¬ 
biamo  già  parlato,  tennero  dietro 
una  coorte  di  altri  splendidissimi 
cultori,  fra  i  quali  basterà  ricordare 
un  Morand^  un  Louis _,  e  sopra t tutti 
poi  il  sommo  Desault.  Volendo  noi 
impertanto  continuare  il  racconto 
de’progressi  fatti  dalla  chirurgia  fran¬ 
cese  nelle  varie  sue  parti,  volgente 
la  seconda  metà  del  secolo  passato, 
e  da  noi  interrotto  nel  volume  se¬ 
sto  di  questa  nostra  Storia,  diremo 
dei  prodotti  più  importanti  recati 
nell  epoca  or  mentovata  dalf  Acca- 
demia  chirurgica  di  Parigi  che  rap¬ 
presenta  il  meglio  offerto  da  que¬ 
st’arte  nelfepoca  stessa  in  tutta 
quanta  la  Francia. 

LVIII.  Uno  cle’più  distinti  chi- 
rurgi  francesi,  che  cooperò  moltis¬ 
simo  al  ristauramento  di  quest’arte 
troppo  decaduta  ed  avvilita,  e  che 
continuò  l’opera  di  Petit  „  di  Ma- 
recital  e  di  altri  celebratissimi ,  fu 
senza  alcun  dubbio  Francesco  Gi¬ 
got  de  la  Peyronie  (1),  che  fu 


(i)  Nacque  a  Monpellieri  il  dì  lògennajo  del  1678.  Suo  padre  era  chirurgo; 
epperò  uscito  dalle  scuole  gesuitiche  si  avvisò  di  applicare  allo  studio  della  chi¬ 
rurgia  egli  pure,  per  la  quale  sentiva  grande  inclinazione.  Nel  1695,  venne  infatti 
annoveralo  fra  i  professori  chirurgici  di  quella  città;  ma  non  pago  aneora  di 
quanto  aveva  ivi  appreso,  volle  trasferirsi  a  Parigi,  per  ascoltarvi  i  più  rinomali 
maestri  dell’arte.  Reduce  in  patria,  unica  sua  occupazione  tu  quella  di  coltivare 
l  anatomia  e  la  chirurgia;  nella  quale  tanto  rapidamente  avanzò  come  valoroso 
esercente,  che  fu  riputalo  degno  di  occupare  il  difficile  e  onorevolissimo  posto 
di  chirurgo  maggiore  nell’ospedale  detto  della  Cà  di  Dio ,  ovvero  ospedale  di 
S.  Eligio.  Non  guari  dopo  passò  ad  occupare  la  cattedra  di  dimostrazione  del¬ 
l’anatomia  nell’  Università.  Nel  1704,  fu  eletto  chirurgo  maggiore  nell’esercito  che 
andava  raccogliendo  il  maresciallo  di  V  il  la  rs  nelle  Cevennes.  Nel  1706,  essendo 
stata  fondala  l'Accademia  R.  delle  Scienze  di  Monpellieri,  ne  fu  eletto  socio  per 
la  parte  anatomica.  Nel  1714,0*  invitato  a  Parigi  a  medicarvi  il  Duca,  poi  mare¬ 
sciallo  di  Chaulnes;  e  poco  dopo  fu  ivi  nominalo  chirurgo  in  capo  dell’ospedale 
della  Carità.  La  sua  estesa  celebrità,  e  le  sue  sempre  crescenti  felicissime  cure 
chirurgiche  gli  guadagnarono,  nel  1717,  la  sopravvivenza  di  primo  chirurgo  di 
Luigi  XV,  il  quale,  quattro  anni  dopo,  gl»  conferiva  titoli  e  patente  di  nobiltà. 
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chirurgo  por  molli  anni  di  Luigi 
XV.  avendo  succeduto  al  celebre 
Marcchnl  dianzi  ricordalo.  Egli  fu 
uno  deprimi  e  più  grandi  ajuta- 
tori  del  Collegio  chirurgico  di  Pa¬ 
rigi,  il  quale  era  stato  rovinalo  dal 
rovinosissimo  sistema  del  famoso 
Ministro  di  finanze  Lavo.  Fedele  ai 
precetti  di  Petit ,  e  di  tanti  altri 
celebri  chirurgi,  cercava  costante- 
mente  di  associare  gli  studi  di 
fisica  animale  a  quelli  della  pato¬ 
logia  chirurgica ,  mostrandone  gli 
stretti  rapporti  e  gh  indissolubili 
legami.  !M ella  sua  qualità  di  chi¬ 
rurgo  in  capo  di  tutto  il  Regno  , 
ebbe  campo  di  visitare  ospitali,  di 
studiarne  i  bisogni,  meditare  utili 
riforme,  confortare  sventure,  recare 
sollievo  alla  umanità.  Conciossiachè 
nè  i  titoli,  nè  gli  onori  onde  fu  fre¬ 
giato  da  quello  stupido  e  corrottis¬ 
simo  re ,  uè  le  fortune  che  potè 
adunare  onorevolissimamente,  non 
lo  distolsero  mai  dall'esercizio  cli¬ 
nico  dell’arte  sua,  che  liberamente 
e  generosamente  praticava,  tanto 
negli  ospitali,  quanto  sui  campi  di 
battaglia,  sì  nelle  aule  dei  ricchi  e 
nei  palazzi  dei  re,  come  nei  più 


rozzi  abituri  del  povero.  Egli  ado¬ 
perava  lo  stesso  zelo  tanto  nell  ese¬ 
guire  le  più  importanti,  come  le 
più  inconcludenti  operazioni  chi¬ 
rurgiche^  fu  visto  più  volte  fare 
delle  semplici  fasciature.  E  però 
la  storia  imoarziale  e  giusta  lo  an- 
novera  oggi  fra  que  benemeriti  che 
cooperarono  potentemente  a  rifor¬ 
mare  una  moltitudine  di  abusi,  a 
togliere  una  serie  infinita  di  pre¬ 
gi  udizii  che  nell'esercizio  della  chi¬ 
rurgia  si  erano  introdotti  e  radi- 
cati  col  tempo.  E  fu  sicuramente 
per  tanto  zelo  e  filantropia  e  co¬ 
raggio,  onde  questo  insigne  chi¬ 
rurgo  offeriva  solenni  esempi  sotto 
gli  occhi  dello  stesso  monarca,  che 
Luigi  XV  accordò  il  suo  favore 
alla  chirurgia  cotanto  avvilita  dai 
medici  a  queMì.  Conciossiachè  in¬ 
cominciò  a  fare  gran  caso  di  que¬ 
stuarle  dal  vedere  il  suo  primo  chi¬ 
rurgo  La  Peyronie  arrestare  il  san¬ 
gue  scorrente  dalle  ferite  de’  suoi 

o 

soldati,  medicarli  con  tanta  uma¬ 
nità,  salvarli  dai  più  gravi  risch j,  e 
dappertutto  diffondere  i  tesori  della 
sua  dottrina  clinica  e  sollevare  grandi 
sventure.  E  fu  da  questo  lato  che 


Egli  accompagnò  il  Re  nella  sua  eonsecrazione.  Contribuì  all*  erezione  dell'Anfi¬ 
teatro,  che  venne  finalmente  costruito  nel  i^3i  ,  dopo  tante  difficoltà  ed  opposi¬ 
zioni  superate.  Ivi  aperse  il  maggior  campo  alle  sue  glorie  nell’  esercizio  dell’arte 
sua.  Nell’anno  stesso,  venne  dal  re  Luigi  nominato  maggiordomo  della  Regina,  e 
nel  173z,  socio  libero  dell’Accademia  delle  Scienze.  Non  essendo  medico,  desiderò, 
ed  ottenne,  già  vecchio,  pur  questo  titolo;  al  quale  tenne  dietro  nel  1733  quello 
di  medico  del  Re  per  quartiere.  Successe  a  Marèchnl ,  che  morì  nel  1736,  come 
primo  chirurgo  del  Re  stesso,  unendovi  1’  altro  di  medico  consulente,  e,  ciò  die 
più  cale,  una  pensione  annua  di  diecimila  lire.  Avendo  nel  1708  guarito  il  Delfino 
da  un  ascesso  considerevole  che  aveva  alla  mandibola  inferiore,  il  Re  per  segno 
di  benemerenza  gli  conferiva  una  carica  di  gentiluomo  ordinario  di  camera.  Seguì 
il  Monarca  nelle  tre  campagne  ili  Fiandra,  e  fu  sempre  sui  campi  di  battaglia.  Fu 
medico  e  chirurgo  dottissimo,  generoso,  umano,  gentile,  che  donò,  morendo,  tutti 
i  suoi  beni  a  quegli  istituti  di  carità,  o  di  beneficenza,  che  aveva  o  creati,  o  con¬ 
servali,  o  cresciuti.  Morì,  universalmente  compianto,  per  febbre  accompagnata  da 
acuti  spasimi  il  di  uà  aprile  ilei  1717. 


la  operosissima  vita  di  un  tanto  be¬ 
nemerito  uomo  giovò  notevolmente 
ai  progressi  ed  avanzamenti  della 
chirurgie"  arte.,  poco  avendola  aju- 
tata  le  sue  scritture,  fra  le  quali 
qualcuna  appena  si  segnalò  per 
merito  reale  ,  o  per  importanza  di 
materia.  Infatti  noi  non  possiamo 
lodare  quelle  sue  osservazioni  sulle 
malattie  del  cervello,  mediante  le 
*  quali  pretendeva  di  scoprire  il  vero 
luogo  in  cui  Panima,  risiedente,  se¬ 
condo  lui,  nel  corpo  calloso,  eser¬ 
cita  le  sue  funzioni}  meschino  la¬ 
voro,  in  cui  una  ridicola  psicologia 
viene  associata  ad  una  patologia  e 
fisiologia  insostenibili  ed  assurde  (1). 
Altre  osservazioni  sue  relative  a 
varie  malattie  chirurgiche  merita- 

#  O 

rono  maggiore  riguardo  dagli  in¬ 
telligenti,  nè  sono,  pur  oggi,  sprov¬ 
vedute  affatto  di  ogni  pregio  (2). 
31a  questi  suoi  travagli  chirurgici, 
ed  altri  ancora  (3),  che  ci  lasciò, 
non  avrebbero  mai  acquistalo  a  lui 

tanta  fama,  e  con  tanta  ragione 

n 

meritata,  quanta  gliene  procacciò 
la  fondazione  promossa  e  ottenuta 
dal  re  nei  i^3i  di  un"  Accademia 
chirurgica  in  Parigi  che  ebbe  sta¬ 


tuti  e  discipline  speciali,  per  cui 
potè  redigere  nel  giro  di  pochi  anni 
una  serie  di  lavori  interessanti,  il 
cui  primo  volume  venne  pubblicato 
nel  i  ~4'b  e  da  L(l  Peyronie  me¬ 
desimo  presentato  al  re  protettore. 
Ivi  figurano  fatti  ed  osservazioni 
mollo  importanti}  fra  i  quali  quelle 
relative  alla  più  acconcia  medicatura 
delle  ernie  con  cancrena}  agli  osta¬ 
coli  diversi  che  possono  sospendere, 
od  impedire  la  naturale  ejaculazione 
del  seme}  ad  uno  strangolamento 
delPintestino  cagionato  internamente 
dalla  aderenza  dell  omento  al  di 
sopra  dell'anello,  non  che  intorno 
a  parecchi  altri  argomenti  o  da  lui, 
o  da  altri  trattati.  Noi  non  diremo 
delle  difficoltà,  degli  ostacoli,  e  op¬ 
posizioni  tante,  contro  le  quali  do¬ 
vette  lottare  per  lungo  tempo  que¬ 
sto  benemerito  uomo,  prima  di  ot¬ 
tenere  il  trionfo  del  bene  pubblico 
da  lui  costantemente  voluto  e  di¬ 
feso  per  mezzo  delle  più  utili  e 
delle  più  filantropiche  istituzioni, 
le  quali  o  creò,  o  crebbe  con  molto 
lustro  e  vantaggio.  La  posterità 
non  calcola  queste  fatiche  del  Tuoni 
savio,  perchè  non  fu  testimone  dei 


(i)  Questa  Memoria  venne  da  lui  letta  nella  Società  Reale  di  Medicina  di 
Monpellieri  nel  1708  Dapprima  uscì  per  frammenti  nel  Giornale  di  Trevoux,  vol¬ 
gente  il  1709;  dopo,  la  crebbe  di  altre  osservazioni  e  note,  e  la  ristampò  con 
maggior  ordine  e  novella  forma  nel  volume  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Paridi 

cc  Ö 

[tei  1  ^4 1 * 3  • 

(a)  V.  n  Osservazioni  su  di  una  escrescenza  della  matrice  »  nelle  Memorie 
della  Società  R.  di  Monpellieri.  Lione  1766,  in  4  voi.  I. 

V.  Osservazioni  sulP ultima  falange  del  pollice  strappala  con  tutto  il  tendine 
del  suo  muscolo  flessore ,  e  con  una  parte  di  tale  muscolo  ».  V.  Mera,  cit.,  voi.  cit. 

V.  u  Osservazioni  su  di  una  grande  operazione  di  chirurgia  ».  V.  Mem.  cit., 

Voi.  cit. 

A  .  a  Sui  piccioli  uovi  di  gallina  senza  tuorlo ,  che  voi  gai  mente  si  denominano 
uovi  di  gallo  ».  V.  Mem.  cit.,  voi.  cit. 

V.  a  Descrizione  anatomica  di  un  animale  conosciuto  sotto  il  nome  di 
musco  ».  V .  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  pel  1731. 

(3)  \.  Memorie  dell  Accademia  Reale  di  Chirurgia  ».  Voi.  I,  ami.  1743.  Parigi. 
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pericoli  superati,  dei  gravi  dispia¬ 
ceri  patiti,  dovendo  combattere  o 
colla  superstizione,  o  colla  maligna 
ignoranza  dei  più.  Ma  non  per 
questo  la  carità  splendida  e  gene¬ 
rosa  di  sì  filantropo  cittadino  apparve 
rnen  bella  e  meno  ammiranda  ;  lui 
cbe  il  proprio  palazzo  nella  sua 
terra  di  Marigny  avea  convertito 
in  un  ospizio,  dove  accoglieva  in¬ 
digenti  infermi,  e  li  soccorreva  con 
larga  mano.  E  quasi  che  ancora 
non  bastassero  tante  opere  pie  e 

tante  sue  generosità  ad  assicurargli 
più  g — - — -  u.  iir 


il  più  grande  compenso  dell  uomo 


saggio,  la  riconoscenza  deppostela, 
volle,  morendo,  legare  il  ricco  suo 
patrimonio  a  quegli  stessi  Istituti 
di  carità  cbe  da  lui  aveano  avuta 
o  vita  o  incremento \  esempio  ra¬ 
rissimo  di  pietà,  di  alletto  patrio, 
di  cuore  più  che  umano. 

LIX.  Maggiore  impulso  ancora 
diede  al  ristorameli to  della  chirur¬ 
gia  francese,  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato,  Renato Garengeot (4), 
che,  ajutato  dal  favore  di  RPinslow j 


di  Thibaud 3  di  Mery ^  e  particolar¬ 
mente  di  Maréchalj  potè  vincere 
ringrata  fortuna,  che  lo  avea  con¬ 
dannato  ad  una  eterna  oscurità. 
Egli  strinse  ancor  più  forti  i  nodi 
che  vincolano  naturalmente  F  ana¬ 
tomia  e  la  chirurgia,  avendo  lasciate 
opere  ammirabili  e  nell’uno  e  nel¬ 
l'altro  ramo,  poiché  ne  fu  conosci¬ 
tore  profondo.  Niuno  poi  gridò  più 
forte  di  lui  contro  la  tracotanza 
de1 2  medici,  che  volevano  perpetua- 
mente  schiavi  i  chirurgi  dei  loro 
errori  e  capricci ,  non  accordando 
alla  chirurgia  valore  e  titolo  mai  di 
arte  sperimentale.  E  tanto  egli  spinse 
innanzi  il  suo  zelo  per  l’onore  della 
chirurgia,  e  tanto  disse  e  stampò, 
che  venne  tacciato  di  prosontuoso 
e  di  esagerato  impertinente.  Inco¬ 
minciò  le  sue  produzioni  con  uù’ 
opera ,  nella  quale  ci  si  offre  la 
storia  della  chirurgia  operativa  in 
Francia,  durante  quell’epoca  (2). 
Conciossiachè  vi  è  riferita  la  dot¬ 
trina  di  chirurgi  allora  i  più  valorosi 
e  i  più  celebri  in  quel  paese,  quali 


(1)  Renato  Giacomo  Crescenzo  di  Garengeot  nacque  a  Viltré,  piccola  città 
della  Brettagna,  nell’anno  1 688.  Suo  padre  essendo  chirurgo  colà,  potè  istruire  il 
proprio  figlio  negli  elementi  dell’arte  ch’ei  professava.  Non  andò  guari  poi,  che  nella 
qualità  di  praticante  ottenne  di  essere  ammesso  nell’  ospedale  di  Angers,  non  che 
nei  grandi  ospedali  della  marineria.  Cessato  questo  servizio  in  lui,  passò,  di  soli 
ventitré  anni,  a  Parigi,  in  cerca  di  miglior  fortuna.  Ivi  udiva  i  più  celebri  pro¬ 
fessori  allora  fiorenti;  e  amicatosi  al  Finslow,  potè  ottenere  da  lui  famigliari  istru¬ 
zioni  di  anatomia  per  ben  sei  anni  continui.  Seguì  lungo  tempo  la  pratica  di 
Mery ,  di  Thibaud  e  di  Arnaud ;  ciò  che  valse  a  lui  un  tesoro  inesauribile  di  verità. 
Non  potendo  pagare  la  somma  necessaria  ad  ottenere  il  grado  di  maestro,  ebbe 
i  mezzi  opportuni  a  ciò  da  Marèchal  primo  chirurgo  del  Re.  E  però  nel  1725 
venne  aggregato  al  Collegio  chirurgico  di  Parigi.  Allora  cominciò  a  dare  un  corso 
di  lezioni  d’anatomia  frequentatissime  ogni  dì;  e  nel  1728,  fu  eletto  membro 
della  R.  Società  di  Londra.  Nel  1742,  ebbe  il  grado  di  chirurgo  maggiore  nel 
Reggimento  del  Re.  Fu  uno  de’ più  grandi  illustratori  dell’ in  allora  nascente 
Accademia  di  Chirurgia.  Morì  d’apoplessia  nel  1759,  a  seltant’ anni. 

(2)  V.  «  Trattato  delle  operazioni  di  chirurgia  »>,  Pari  gi  1720-1731-1749, 
voi.  3  in  n.°  —  Quest’opera  venne  voltata  in  inglese,  e  pubblicala  a  Londra 
nel  1723  in  8.°;  poscia  in  tedesco,  c  stampala  a  Berlino  nel  1738  in  8.° 


erano  Amami  J  Thibaut,  Petit , 
Lebrun  La  Peyronie  ,,  Guérin 
(padre),  Maréchal  ed  altri  ancora. 
Egli  la  diede  in  luce,  quando  non 
avea  per  anco  ottenuto  titolo  di 
maestro  in  chirurgia  (1).  Dopo 

questa,  altra  ne  mandò  quasi  subito 
alla  luce,  nella  quale  dava  la  storia 
degli  strumenti  chirurgici,  antichi 
e  moderni,  usati  nel  governo  cu¬ 
rativo  di  molte  malattie  locali.  Venne 
quest  altro  suo  lavoro  onorato  del 
suliragio  dei  più}  ma  nel  tempo 

stesso  non  istuggi  le  più  amare 

censure ,  massime  di  Figneron 

abile  fabbricatore  di  strumenti  e 
ferri  chirurgici,  allora  fiorente  in 
Parigi,  il  quale  tanto  si  dolse  della 
mala  fede ,  e  de"  plagi  fattigli  da 
Garengeot  colf  essersi  in  quel  suo 
libro  attribuite  delle  scoperte  non 
sue,  che  lo  costrinse  a  confessare 
il  suo  torto.  Assai  meno  accetta  al 
pubblico  fu  quell’ altra  sua  produ¬ 
zione  intorno  al  modo  di  notomiz- 
zare  i  cadaveri  umani  e  dei  bruti  (2), 
che  il  celebre  Haller  non  esitò  eli 
chiamare  la  più  cattiva  di  tutte  le 
sue  opere}  rimprovero  tanto  più 
sfavorevole,  in  quanto  che,  stando 
alle  critiche  fattegli,  V  autore  non 
usciva  dagli  anfiteatri,  in  cui  era 
in  certa  guisa  considerato  come  un 
prosettore  volgare.  Ma  ancora  più 
venne  latto  bersaglio  di  altre  piu 
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amare  censure  quelPaltra  sua  opera 
intorno  alla  splancnologia  (3),  nella 
quale  però  seppe  raccogliere  pa¬ 
recchi  latti,  nuovi  a  quel  tempo, 
intorno  alle  arterie  intercostali,  so¬ 
pra  le  vene  del  cervello,  e  il  gran 
seno  longitudinale  della  dura  madre, 
rubando  però  ad  altri  non  poche  os¬ 
servazioni  fatte  su  questo  particolare 
specialmente  da  TVinslovo  e  da  Mor¬ 
gagni  nostro.  Volendo  poi  difendere 
la  chirurgia  da  tutti  quegli  attacchi 
vergognosi ,  che  le  moveva  contro 
Farrogantissima  Facoltà  medica,  egli 
aggiunse  a  questa  sua  opera  ana¬ 
tomica,  quasi  appendice,  una  molto 
meschina  scrittura,  nella  quale  cer¬ 
cando  di  mostrare  T  origine  della 
chirurgia  e  della  medicina ,  faceva 
sentire,  essere  quella  più  antica  di 
questa ,  nè  mai  esserne  stata  di¬ 
pendente  e  schiava,  come  allora  si 
voleva.  Ma  la  leggerezza  ed  insuf¬ 
ficienza  di  sue  storiche  cognizioni 
furono  conte  ancora  più  evidente¬ 
mente  allora  quando  si  avvisò  di 
correggere  non  solamente  il  metodo 
del  taglio  laterale  trovato  da  Fra - 
Giacomo  per  Astrazione  della  pietra 
dalla  vescica,  ma  volle  eziandio  di¬ 
mostrare,  che  un  tale  metodo  era 
stato  inventato  e  perfezionato  in 
Francia  dai  chirurgi  suoi  conna¬ 
zionali}  essendo  nota  a  tutti,  come 
già  abbiamo  narrato  nel  volume 


(1)  Vuoisi  osservare  che  nella  prima  edizione  figuravano  tulli  questi  celebri 
nomi  ne  varii  articoli  loro  spellanti;  ma  nelle  edizioni  successive  vennero  taciuti. 

(2)  V.  «  1  rallalo  degli  strumenti  di  chirurgia  ».  Parigi  1727,  2  voi.  in  12.0  _ 

]Se  uscì  però  una  prima  edizione  all’Aja  nel  1723  in  12. °;  venne  pure  quest’opera 
Iradotta  in  tedesco,  e  stampata  a  Berlino  nel  1729  in  8.°.  E  in  quell’anno  stesso 
ne  usciva  un  altra  a  Parigi  (2  voi.  in  12.0)  mollo  scorretta  e  difettosa. 

(3)  V.  u  Splancnologia  »,  ovvero  u  'riattalo  di  notomia  concernente  le  viscere  ». 
}  '(igi  172S  e  1739,  2  voi.  io  1 2.0  —  Un’altra  edizione  ricomparve  in  Parigi 

stesso  nel  17^2,  pure  m  2  voi.  in  12. °.  Venne  voltata  in  tedesco,  e  stampata  a 
Berlino  nel  1733  in  8.° 

Yol.  vii,  parte  ut. 
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antecedente ,  la  origine  italiana  e 
antica  di  questo  processo  operativo. 
E  vollero  gli  avversarli  suoi  spo¬ 
gliarlo  pure  del  inerito  d'invenzione 
riguardo  alla  sua  chiave  per  l’avul- 
sione  deVlenli  mascellari,  che  o££Ì 
stesso  porta  tuttavia  il  suo  nome. 
Ma  non  seppero  però  indicare  il 
vero  suo  ritrovatole,  e,  anche  tro¬ 
vatolo  ,  non  sarebbero  state  meno 
vere  per  questo  le  modificazioni , 
comecché  leggiere,  che  fece  subire 
ad  un  tale  strumento ,  onde  ren¬ 
derne  più  agevole  il  suo  adopera¬ 
mento. 

Ma  quantunque  le  opere  di  que¬ 
sto  chirurgo  francese  abbiano  som- 
ministrato  il  più  largo  campo  allo 
sfogo  della  critica  e  delle  passioni 
de’suoi  contemporanei  \  ciò  nulla 
meno  verranno  sempre  lette  con 
fruito  da  coloro,  i  quali  ameranno 
tener  dietro  ai  progressi  dell’arte 
chirurgica  negli  ultimi  cento  anni, 
avendo  e<di  secondato  il  nobile  e 

O 

generoso  impulso  dato  da’suoi  mae¬ 
stri  alla  riforma  e  ristaurazione  di 
questo  maggior  ramo  della  scienza 
salutare,  allora  cotanto  avvilito  e 
caduto  in  basso.  Ciò  però  non  scusa 
Garengeot  da  tutti  que’  meritati 
rimproveri  di  albagìa,  di  pretensione 
eccessiva,  di  vana  millanterìa  e  di 
plagio,  e  credulità  ridicola,  di  cui 
diede  non  pochi  saggi  in  varie  cir¬ 
costanze.  Conciossiachè,  con  questo 
suo  carattere  facilmente  impressio¬ 
nabile,  egl’era  le  molte  volte  spinto 
a  sostenere  le  più  false  e  stolte  as¬ 
serzioni  ^  ciò  che  Io  esponeva  al 
ridicolo  ed  allo  spregio.  Infatti  tutti 


risero,  per  esempio,  allorché  volle 
spogliare  Guglielmo  Harvey  del 
merito  a  lui  attribuito  generalmente 
di  avere  scoperta  la  circolazione  del 
sangue,  non  per  ridonarlo  agl’  ita¬ 
liani  ,  a  cui  era  stato  usurpato  dal 
fortunato  inglese,  ma  per  investirne 
un  /ìueffj  chirurgo  svizzero,  tolto 
di  sua  propria  fantasia  dall’oscurità 
per  collocarlo  sovra  un  seggio  così 
luminoso.  E  alla  stessa  causa  si 
vogliono  pure  attribuire  le  millan¬ 
terie  e  pretensioni  sue  smodate  circa 
le  cose  da  lui  operate  nella  chi¬ 
rurgia  operativa ,  dappoiché  non 
rade  volte  si  appropriò  ben  anco 
le  altrui  osservazioni ,  senza  farne 
pur  motto.  Egli  avea  poi  tale  ten¬ 
denza  ed  amore  allo  strano,  al  me¬ 
raviglioso,  che  lo  si  vedeva  ricono¬ 
scere  con  eguale  facilità  tanto  il 
vero,  quanto  il  favoloso  più  ridi¬ 
colo,  per  cui  nelle  sue  opere  com¬ 
parvero  storie  apocrife  di  fatti  a 
lui  narrati,  per  ridersi  di  lui,  e  da 
lui  creduti  e  spiegati  (4).  Di  qui 
la  taccia  che  si  ebbe  di  bugiardo 
riferitore  e  di  gocciolone,  che  tutto 
si  bevea,  ed  anche  le  più  strane  cose 
del  mondo.  Ciò  però  non  iscuo- 
teva  f  animo  suo  imperturbabile  5 
dappoiché  con  imperterrito  viso  egli 
accoglieva  le  satire  e  le  critiche  più 
mordaci,  e  tentava  di  cogliere  tutte 
le  occasioni  favorevoli  per  rispon¬ 
dere  ai  critici  ed  emuli  suoi.  Ma  di 
questo  chirurgo  basti  quanto  fin  qui 
si  è  detto. 

EX.  Pel  concorso  di  tanti  splen¬ 
didi  ingegni,  quali  allora  offerivano 
le  due  Scuole  di  Monpellieri  e  di 


( i )  Fra  le  favole  narrate  da  lui  come  reali  storie  di  fatti  avvenuti  fu  quella 
di  un  naso  taglialo,  caduto  nel  fango,  lavato  in  vino  caldo,  rimesso  e  conservalo 
nel  suo  luogo  per  mezzo  di  apposita  fasciatura,  risaldato  e  guarito  perfettamente 
in  capo  a  soli  quattro  giorni  !  Ciò  contribuì  moltissimo  a  fargli  dar  taccia  di 
mentitore. 


Parigi,  la  chirurgia  dovette  neces¬ 
sariamente  mettersi  sopra  una  nuova 
strada,  e  ricuperando  la  prisca  sua 
dignità  aspirare  a  novelli  destini  e 
a  nuove  glorie.  Conciossiachè,  non 
solamente  cooperavano  a  così  no¬ 
bile  scopo  le  opere  e  i  lavori  di 
quegli  insigni  maestri}  ma  abita¬ 
vano  potentemente  i  loro  sforzi 
generosi  tutti  quegli  allievi  nume¬ 
rosi,  che  da  quell’epoca  comincia¬ 
rono  ad  accorrere  a  quelle  due  grandi 
fonti  della  scienza  medica,  e  a  spar¬ 
gere  in  tutto  il  regno  le  apprese 
dottrine.  Fra  i  quali  si  distinse 
principalmente  queir  Egidio  Leva- 
cher  (1),  che,  uscito  dalla  scuola  dei 
Duverney  >  dei  Morand „  dei  La 
Peyronie 3  seppe  in  breve  giro  di 
anni  arrivare  ad  una  grande  cele¬ 
brità,  cui  a  pochi  è  dato  di  acqui¬ 
stare. 


Egli  pure ,  sull1  esempio  di  così 
insigni  maestri,  cercò  di  affratellare 
maggiormente  lo  studio  della  fisica 
animale  a  quello  della  patologia 
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chirurgica  e  della  clinica,  e  vi  riuscì 
vittoriosamente,  dappoiché  da  questi 
gravi  studi,  dei  quali  era  profondo 
conoscitore,  trasse  egli  il  maggiore 
alimento  alla  fama  acquistatasi  di 
valorosissimo  operatore.  Andava  di¬ 
cendo,  che  non  si  poteva  essere 
nè  buon  medico ,  nè  esperto  chi¬ 
rurgo  senza  un’  esatta  cognizione 
della  struttura  e  funzioni  clelPeco- 
nomia  vivente  studiata  in  tutti  i 
suoi  rapporti  col  mondo  esteriore} 
e  bisognevole  costantemente  del 
soccorso  di  tutte  le  scienze  acces¬ 
sorie,  fisiche  e  naturali,  che  ci  schiu¬ 
dono  la  scena  de" più  grandi  spet¬ 
tacoli  e  fenomeni  dell1  universo. 
Levacher  non  lasciò  opere  colossali 
nè  di  chirurgia  ,  nè  di  anatomia  ; 
ma  solamente  brevi  scritture,  me¬ 
morie  e  dissertazioni  di  piccolo  vo¬ 
lume.  Nulla  meno  nella  più  parte 
di  queste  lasciò  scorgere  criterio 
non  comune,  dirittura  di  giudizii, 
sincerità  di  concetti.  Specialmente 
si  segnalò  nel  trattare  del  cancro 


(1)  Egidio  Levacìier  nacque  il  dì  29  marzo  del  1693  nel  castello  di  Chaseules 
nel  Borbonese.  Si  diede  per  tempo  allo  studio,  ma  ne  fu  interrotto  da  una  ottal- 
mite  che  lo  tenne  infermo  per  tre  anni.  Ricuperata  finalmente  la  vista,  frequentò 
le  lezioni  de’ più  celebri  professori  di  medicina  e  chirurgia  allora  fiorenti  in 
Monpellieri.  Ma  consumate  presto  le  scarse  sue  rendite,  dovette  ritornare  in  fami¬ 
glia  col  malcontento  di  non  aver  potuto  ottenere  i  gradi  accademici.  Provvide  al 
suo  bisogno  generosamente  l'abate  Pouget,  priore  di  Saint-Germain  des-Fossés,  che 
lo  inviò  a  Parigi,  dove  venne  collocato  in  qualità  di  alunno  chirurgo  nell’ospedale 
della  Carità.  Ivi  fu  che  fece  rapidissimi  progressi,  massime  guidato  da  Morand 


e  da  La  Peyronie.  Quando,  nel  1719,  il  Duca  di  Levis  venne  fatto  comandante 
della  branca  Contea,  chiese  a  La  Peyronie  stesso  un  chirurgo  di  sua  confidenza;  e 
questi  non  esitò  di  accordargli  Levacher.  Il  quale,  per  domanda  fattagli  dall'Uni¬ 
versità,  aprì  nel  1722  una  scuola  pubblica  di  anatomia  a  Besanzone;  e  nell’anno 
successivo,  venne  eletto  chirurgo  in  capo  dell’ospedale  di  S.  Giacomo  in  quella 
città.  Nel  1740,  venne  dal  Re  nominato  medico  consulente  dell’esercito  del  Reno 
Fu  costantemente  di  animo  probo,  disinteressato  e  savio;  morì  di  morte  repentina 
il  giorno  18  ottobre  del  1760.  Lasciò,  morendo,  ad  un  suo  degno  confratello  un 
bel  gabinetto  di  storia  naturale,  che  si  era  egli  stesso  formato.  Fu  membro  delle 
Accademie  delle  Scienze  e  di  Chirurgia  di  Parigi,  e  si  tenne  in  epistolare  com¬ 
mercio  coi  più  dotti  uomini  della  Francia  allora  viventi. 


delle  mammelle  >  malattia  spaven¬ 
tosa  ,  per  lo  più  invincibile  dal- 
F  arte ,  e  per  la  quale  non  altro 
spedici! le  più  sicuro  trovava  fuor 
quello  dell’estirpazione,  già  però  da 
altri  proposta,  come  anteriormente 
narrammo  (1).  Ma  senza  rammen¬ 
tare  qui  con  mollo  dettaglio  le  sin¬ 
gole  sue  scritture  e  dissertazioni  di 
circostanza  (2),  noi  diremo,  che  il 
precipuo  merito  di  questo  valente 
chirurgo  fu  quasi  esclusivamente 
pratico,  in  quanto  che  alla  pratica 
dell’arte,  più  che  alle  dottrine  ge¬ 
nerali,  si  applicò  con  vivissimo  zelo 
ed  attività.  Infatti,  tutte  le  osser¬ 
vazioni  di  chirurgia  pratica  da  lui 
istituite  compongono  ben  otto  vo¬ 
lumi  (3),  e  molte  di  esse  offrono 
pur  oggi  importante  subbietto  di 
studio.  In  quanto  alle  opinioni  sue 
patologiche,  peccava  nell’  umorismo 
assai ^  nè  avea  ancora  saputo  ap¬ 
prezzare  i  grandi  vantaggi  del  me¬ 
dicare  semplice,  uniforme,  procla¬ 
mato  dalla  scuola  di  Bell  in  In¬ 
ghilterra,  e  da  quella  del  Nannoni 
in  Italia,  comecché  non  appartenga 
alla  classe  dei  più  restii  ad  adottare 
così  importante  riforma. 

LXI.  Ma  dove  più  si  distinse 
la  chirurgia  francese  nello  scorso 
secolo,  fu  il  perfezionamento  della 
litotomia,  dei  diversi  processi  ope¬ 
rativi  cioè  per  estrarre  la  pietra 
dalla  vescica.  Infatti  noi  ritroviamo 
una  serie  di  litotomisti  i  più  cele¬ 
bri  in  quell’epoca,  che  andavano  a 
gara  cola  per  migliorare  questo 


metodo  operativo,  che,  ideato  in 
Italia,  avea  valicati  i  monti ,  per 
trapiantarsi  sul  suolo  francese,  ove 
poi  dovea  subire  tanti  mutamenti 
e  perfezione,  dii  ci  ha  seguiti  nel 
racconto  incominciato  su  questo  par¬ 
ticolare  nel  volume  antecedente  (4), 
vedrà  che  ci  è  forza  ora  di  riassu¬ 
merlo,  non  tanto  per  dire  degli 
ulteriori  progressi  fatti  da  questo 
ramo  di  chirurgia,  nella  prima  metà 
del  passato  secolo,  quanto  per  nar¬ 
rare  i  madori  avanzamenti  suoi 

o  o 

fino  allo  spirare  del  secolo  stesso. 

Già  noi  abbiamo  narrato ,  che 
dopo  i  trionfi  riportati  in  Francia 
ed  in  Olanda  da  frate  Giacomo 
BeaulieUj  e  il  perfezionato  metodo 
di  Raw j  che  seppe  trarre  profitto 
dagli  errori  stessi  del  frate,  la  lito¬ 
tomia  si  era  tanto  inoltrata  nella 
via  del  progresso,  che  generalmente 
tutti  i  chirurgi  operatori  videro 
nel  taglio  laterale  il  solo  e  più  ac¬ 
concio  processo  operativo,  col  quale 
eseguirla.  E  infatti,  noi  abbiamo  ve¬ 
duto,  che  al  lungo  provare  e  ripro¬ 
vare,  Cheselden  seppe,  nell’ ospe¬ 
dale  di  San  Tommaso  di  Londra, 
strappare  il  segreto  di  RaWj  che 
se  l’era,  morendo,  portato  seco  nel 
sepolcro  (5).  Conciossiachè,  furono 
tanti  e  così  luminosi  i  trionfi  da 
lui  riportati  co!  suo  metodo ,  che 
da  tutta  Inghilterra  venne  salutato 
pel  più  valente  litotomista  di  quei 
dì.  Onci’ è,  che  il  francese  Mo¬ 
rand  (fi),  commosso  a  tanta  rino¬ 
manza,  propose  nell’ anno  1728  alla 


(1)  V.  c<  Dissertazione  sul  cancro  delle  mammelle  ».  Besanzone  ,n  ,2-° 

(2)  V.  n  Osservazione  di  chirurgia  sopì  a  una  spezie  di  empiema  nel  basso  ven¬ 
ti  c  ».  Paridi  in  V.  Delle  osservazioni  di  chirurgia  ».  V.  Portai.  llisloire 

de  l'anal.  »,  Ioni.  V. 

(3)  V.  Levacher.  u  Raccolta  di  osservazioni  pratiche  ».  V  oi.  8  in  4»° 

(4)  V.  Voi.  VI  di  questa  Storia,  Iib.  I,  cap.  V,  pag.  72. 

(5)  Raw  morì  nel  1719. 

(0)  Salvatore  Morand  nacque  a  Parigi  nel  1G97  da  Giovanni ,  clic  fu  vaiolo- 


R.  Accademia  delle  Scienze  di  Pa¬ 
rigi,  alla  quale  già  apparteneva,  di 
lare  il  viaggio  di  Londra,  per  an¬ 
dare  a  vederlo  operare.  La  quale 
proposta  essendo  stata  subito  ac¬ 
colta  favorevolmente ,  egli  se  ne 
parti  a  spese  dell"  Accademia  per 
quella  volta.  Ma  intanto  i  chirurgi 
e  litotomisti  francesi  non  si  rima¬ 
nevano  oziosi  in  questa  aspettazione. 
Che  anzi  si  diedero  ogni  premura 
per  iscoprire  da  sè  medesimi  quel 
metodo  di  operare  la  pietra ,  che 
faceva  la  maggiore  fortuna  di  Che- 
seiden  in  Inghilterra.  Fra  questi 
noi  dobbiamo  rammentare  princi¬ 
palmente  Perchet  e  Garengeot ^ 
di  cui  abbiamo  già  fatta  menzio¬ 
ne,  i  quali  nell’ospedale  della  Carità 
istituirono  una  serie  non  piccola  di 
esperienze  sui  cadaveri ,  e  arriva¬ 
rono  poi  allo  stesso  risultato  otte¬ 
nuto  già  dal  chirurgo  britanno. 
Conciossiachè  quando  Morand re¬ 
duce  in  patria  nella  primavera  del 
1729,  pubblicò  la  descrizione  del 
metodo  di  Cheselden  nelle  Memo¬ 
rie  della  R.  Accademia  delle  Scienze, 
si  vide  che  questo  non  differiva 
da  quello  che  i  due  chirurgi  fran¬ 
cesi  aveano  saputo  ritrovare,  ope¬ 
rando  sopra  i  cadaveri^  se  non  che 
si  presentò  ad  essi  ben  presto  la 
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opportunità  per  poter  agire  anche 
sul  vivo.  E  infatti  Perchet  operò 
la  pietra  il  giorno  7  di  settembre 
del  1729,  in  un  giovane  di  anni 
diciotto  e  mezzo ,  alla  presenza  di 
Petit j  di  Bourdon di  Garencjeot , 
e  dello  stesso  Morand ,  il  quale 
fino  allora  non  avea  ancora  divul¬ 


gato  il  processo  operativo  di  Che¬ 
selden.  Felicissima  e  prestissima  fu 
quella  ardita  operazione,  non  avendo 
Perchet  impiegati  piu  di  due  mi¬ 
nuti  e  mezzo  a  compierla,  quantun¬ 
que  fosse  obbligato  di  riportare  le 
tanaglie  nella  vescica  per  cercare 
una  seconda  pietra. 

Così  il  taglio  laterale  al  perineo 
per  Astrazione  della  pietra,  andava 
acquistando  maggior  voga  e  pregio 
innegabile  di  utilità.  Imperocché 
erano  così  palesi  i  vantaggi  da  esso 
prodotti,  che  muno  avrebbe  saputo 
contrastarli.  Di  vero,  con  questo 
metodo,  dicevano  molti,  il  pericolo 
della  infiltrazione  del  sangue  nello 
scroto,  e  dell’  ingorgo  vascolare  an¬ 
dava  scemando.  Che  il  taglio  co¬ 
minciando  molto  basso,  non  ritorna 
dopo  l’operazione  rimpetto  alla  fe¬ 
rita  dell’uretra.  Oltreclichè  s’ inci¬ 
dono  con  questo  taglio  quelle  parti 
cbe  fanno  precipua  resistenza  usando 
dell’antico  metodo,  e  si  apre  libera 


sissirno  chirurgo  operatore  nel  secolo  decimosettirao.  Studiò  adunque  chirurgia 
per  tempissimo  sotto  la  scorta  del  padre;  e  nel  1730  venne  fatto  censore  reale,  e 
chirurgo  in  capo  nell’ospedale  della  Carità.  Nel  1739,  fu  fatto  chirurgo  maggiore 
delle  Guardie;  e  venne  scelto  membro  delle  R.  Accademie  delle  Scienze  e  di  Chi¬ 
rurgia  di  Parigi,  e  ascritto  fra  le  principali  estere,  non  che  salutalo,  per  bene¬ 
placito  del  Re,  cavaliere  dell’  Ordine  di  S.  Michele.  Egli  fu  che  protesse  e  guidò 
l’educazione  di  Saialier ,  celebre  anatomico  e  valente  chirurgo,  di  cui  abbiamo 
parlato  già,  e  dovremo  ancora  parlare.  Anzi  tanto  lo  dilesse,  che  volle  concedergli 
sua  figlia  in  consorte.  Salvatore  Morand  morì  chirurgo  in  capo  dell’ospizio  Reale 
degl’invalidi,  il  di  21  luglio  del  1773,  lasciando  un  figlio  (Giovanni  Francesco 
Clemente ),  il  quale,  nato  a  Parigi  volgente  il  172G,  addottoralo  in  medicina  nel 
17.00,  e  subito  dopo  ammesso  a  professare  l’anatomia,  morì  nel  1784  >  lasciando 
parecchie  scritture  e  memorie. 
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strada  al  calcolo,  evitando  la  con¬ 
tusione  dei  tessuti,  che  col  grande 
apparecchio  vengono  sicuramente 
o  ammaccate  o  lacere.  Conciossiacliè 
col  taglio  laterale  l  estrazione  della 
pietra  si  fa  per  la  parte  più  larga 
delibandolo  che  formano  le  ossa  del 
pube}  ciò  che  rende  più  agevole 
r uscita,  e  meno  temibili  le  conse¬ 
guenze  ordinarie  di  questa  cruenta 
operazione,  quali  sono  fincontinenza 
delle  orine,  le  fistole,  e  V  impotenza. 
Ed  ecco  perchè  i  lilotomisti  del 
secolo  scorso,  veduti  tutti  questi 
innegabili  vantaggi,  si  diedero  ad 
adottare  il  taglio  laterale  a  prefe¬ 
renza  d^ogni  altro,  solo  attendendo 
dal  tempo  e  dalfesperienza  il  suo 
perfezionamento  maggiore. 

LXII.  Salvatore  Morand  adun¬ 
que  fu  quegli  che  fece  conoscere 
ai  litotomisti  di  Parigi,  al  suo  ri¬ 
torno  da  Londra,  il  metodo  di 
Cheselden  che  era  quello  stesso  di 
Raw  j  cioè  il  taglio  laterale.  Con 
il  qual  metodo,  incisi  i  tegumenti 
esterni  al  Iato  sinistro  del  perineo, 
cominciando  al  rafe  per  circa  un 
pollice  sopra  Fano,  e  terminando 
verso  la  tuberosità  dell’ischio,  e  di¬ 
viso  il  tessuto  cellulare  adiposo  che 
riempie  lo  spazio  compreso  fra  i 
muscoli  ischio  e  bulbo  cavernoso, 
tagliava  pur  anche  il  muscolo  tras¬ 
verso  del  perineo,  la  parte  mem- 
bi  anosa  deir  uretra,  la  parte  la¬ 
terale  sinistra  della  prostata ,  il 


collo  della  vescica  che  è  circondato 
dalla  base  di  questa  ghiandola,  e 
un  poco  del  corpo  della  vescica 
stessa.  Questo  metodo,  come  già 
abbiamo  notato,  era  stato  ideato 
ed  eseguito,  dopo  molti  tentativi 
fatti,  da  Garengeot  e  da  Per  che  t  > 
prima  anche  che  Morand  svelasse 
quello  veduto  usare  da  Cheselden. 
Vuoisi  però  notare  che  Morand 
stesso,  prima  della  sua  gita  a  Lon¬ 
dra,  avea  mostrati  nel  suo  Trattato 
sulla  operazione  della  pietra  (4), 
i  vantaggi  de\V  alto  apparecchio 
che  egli  poscia  abbandonò  dopo 
che  ebbe  appreso  il  metodo  del 
chirurgo  inglese.  Anzi,  al  suo  ri¬ 
torno  a  Parigi,  ridusse  questo  me¬ 
todo  istesso  ad  una  maggiore  sem¬ 


plicità,  avendo  osservato,  come  si 
potesse  benissimo  intralasciare  di 
distendere  la  vescica  mediante  una 
injezioue  di  acqua  tiepida,  ciò  che 
appunto  faceva  C/ieseldeiij  limitan¬ 
dosi  a  respingere  col  dito  gli  in¬ 
testini  che  tendessero  a  formar 
ernia.  Questa  utile  modificazione, 
recata  al  metodo  del  chirurgo  in¬ 
glese,  venne  da  molti  dopo  abbrac¬ 
ciata}  e  i  successivi  sperimenti  ed 
osservazioni  per  esso  raccolte  in 
gran  numero  assicurarono  sempre 
più  la  preferenza  del  taglio  laterale 
sopra  quanfaltri  metodi  fino  allora 
praticati  (2).  Non  si  dee  però  cre¬ 
dere  che  i  lavori  chirurgici  di  Salva¬ 
tore  Morand  si  limitassero  a  questi 


(1)  V.  S.  Morand.  «  Trattato  dell'  operazione  della  pietra  con  l'alto  apparec¬ 
chio  eco.  »,  in  cui  vi  ha  una  dissertazione  dell’  autore  e  una  lettera  di  V mslow 

sopra  lo  stesso  argomento.  Parigi  1728,  in  8.°  —  Nel  1729  venne  questo  Trattato 

tradotto  in  inglese  da  Douglass ,  e  pubblicalo  a  Londra  nell’anno  medesimo  in  8.° 

(2)  V.  S.  Morand,  u  lìaccolta  di  osservazioni  e  di  sperimenti  sulla  pieli  a  ( con 
Bremond)  ».  Parigi  1743,  2  voi.  in  12  ° 

V.  «  Opuscoli  di  chirurgia  ».  Parte  I.  Parigi  1768,  in  4-° 

V.  u  Opuscoli  di  chirurgia  ».  Parle  II.  Parigi  1772,  in  4*° 

Quest'opera  venne  poi  tradotta  in  tedesco  e  pubblicata  a  Lipsia  nel  1776.  | 


or  ora  accennati  intorno  alla  lito¬ 
tomia,  nella  quale  acquistò  per  al¬ 
tro  fama  di  valentissimo.  Concios- 
siacliè  più  altre  scritture  ancora  ci 
lasciò,  tutte  più  o  meno  attinenti 
alla  chirurgia,  nelle  quali  si  vede 
Tacuto  pensatore,  il  critico  giudi¬ 
zioso  e  l'erudito  scrittore  (1).  Egli 
fu  poi  che  somministrò  alla  Scuola 
anatomica  e  chirurgica  di  Pietro¬ 
burgo  preparati,  strumenti  ed  ap¬ 
parecchi,  di  cui  mancavano  al  po¬ 
stutto,  e  per  cui  questi  due  rami 
del  medico  insegnamento  erano  colà 

O 

in  uno  stato  di  perfetta  nullità  (2). 
Per  tutti  questi  titoli  Salvatore  Mo¬ 
rand  vuol  essere  annoverato  fra  i 
piu  insigni  chirurgi  fioriti  in  Fran¬ 
cia  nel  secolo  passato,  che  colle  sue 
opere  e  col  suo  credito  cooperò 
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grandemente  alla  celebrità  che  si 
andò  da  quelfepoca  acquistando 
r Accademia  chirurgica  di  Parigi, 
della  quale  lu  uno  de’  migliori  or¬ 
naménti  (3).  A  questa  altezza  di 
fama  non  potè  pervenire  il  figliuol 
suo  Giovanni  Francesco  Clemente 
Morand ,  che  vediamo  figurare  fra 
i  notomisti  francesi  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato.  Le  scrit¬ 
ture  di  anatomia  patologica  lasciate 
da  costui  (4),  ove  se  ne  eccettui  la 
singolarità  dei  casi  osservati,  non 
hanno  alcun  pregio  nè  di  novità, 
nè  di  grande  utilità  pratica.  E  ben 
poco  profitto  potremmo  pur  trarre 
da  quelle  altre  sue  tanto  relative  alla 
storia  naturale  e  alla  geologia,  quanto 
ad  altri  argomenti  ,  perchè  sor¬ 
rette  o  da  troppo  limitate  osserva¬ 


ti)  V.  S.  Morand,  u  Elogio  storico  dì  Maréschal  ,  primo  chirurgo  del  Re  ». 
Parigi  in  4*° 

V.  «  Confutazione  di  un  passo  del  Trattalo  delle  operazioni  pubblicato  in 
inglese  da  Sharp  ».  Parigi  1739,  in  12.0 

V.  «■  Discorso,  onde  provare ,  confò  necessario  ad  un  chirurgo  di  essere 
letterato  ».  Parigi  1743,  in  4-° 

V.  u  L'arte  di  fare  rapporti  in  chirurgia  ».  Parigi  1743,  in  12.° 

Oltre  queste  scritture  v’  ha  poi  nelle  Memorie  tanto  della  R.  Accademia 
delle  Scienze ,  quanto  in  quelle  dell' Accademia  chirurgica  di  Parigi  una  serie  di 
dissertazioni  e  scritture  curiosissime  intorno  a  varò  punti  della  scienza,  trattati 
dall’autore  con  garbo  e  dottrina,  se  non  sempre  con  vera  utilità. 

(2)  V.  S.  Morand.  «  Catalogo  delle  figure  di  anatomia,  degli  stromenti  e  delle 
macchine  che  compongono  Varsenale  di  chirurgia  di  Pietroburgo  ».  Parigi  17.59,  in  1 2«0 

Questa  raccolta  venne,  come  si  disse,  eseguita  per  cura  di  Morand;  ma 
tutti  i  lavori  artifiziali  di  anatomia  vennero  preparati  da  una  certa  madama  Biberon , 
e  mandati  in  seguito  nella  capitale  della  Russia. 

(3)  Grandjean  di  Foucliy  scrisse  l'elogio  di  Morand ,  e  lo  inserì  nella  Raccolta 
delle  Memorie  dell' Accademia  di  Chirurgia  per  Vanno  1773. 

(4)  11  figlio  di  Salvatore  Morand  pubblicò,  nel  17.52,  la  Storia  della  malattia 
singolare,  e  dell'esame  del  cadavere  di  una  donna  divenuta  in  breve  tempo  tutta 
Contraffatta  per  un  rammoibidarsi  generale  delle  ossa.  Parigi  1752,  in  12.0  con  fig. 

Veggansi  poi  anche  le  seguenti  produzioni  di  Morand  figlio  ,  cioè  una 
Lettera  a  Leroy  intorno  alla  donna  Suppiot.  Parigi  1753,  in  12.°;  poscia  lo  Schia¬ 
rimento  breve  intorno  alla  malattia  di  una  fanciulla  di  Saint-Geornc.  Parigi  1764» 
i»  8.°;  sculture  di  piccolissimo  conto  che  appena  meritano  di  essere  ricordale. 
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zioni,  o  da  Fatti  e  sperimenti  in¬ 
completi  (4).  Forse  ii  maggior  suo 
titolo  alla  riconoscenza  de1  posteri 
quello  fu  di  essere  slato  figlio  di 
sì  grandhiomo.  di  avere  egli  stesso 
con  pietosa  epistola  dato  il  tristo 
annunzio  della  morte  del  padre  alle 
quattordici  Accademie  scientifiche, 
cui  questi  apparteneva  (2),  cosicché 
fu  creduto  degno,  come  il  padre 
suo,  di  elogio  scritto  (3). 

LXIII.  Ma  dopo  Cheselden  im¬ 
maginarono  i  chirurgi  francesi  un 
gran  numero  di  processi  operativi 
per  meglio  e  più  speditamente  pra¬ 
ticare  il  taglio  laterale  nella  estra¬ 
zione  dei  calcoli  dalla  vescica.  Co¬ 
minciò  anzi  allora  una  operosità , 
ed  una  gara  fra  essi,  che  altamente 
onorano  l  umauilà  e  la  dottrina  di 


uè1  benemeriti  osservatori.  Ognuno 
i  loro  uscì  fuori  con  un  metodo 
più  o  meno  modificato,  od  anche 
originale}  ma  in  tutti  la  preferenza 
del  taglio  laterale  al  perineo  era  il 
carattere  piu  essenziale  e  precipuo. 
Principiò  il  celebre  Le-Cat3  di  cui 
abbiamo  già  fatta  parola  nel  volume 
antecedente  di  questa  nostra  Sto¬ 
ria  (4).  Formato  egli  alla  scuola  di 
Morandj  poscia  chirurgo  in  capo 
dell  Hòtel-Dieu  di  Rouen ,  pochi 
ebbe  che  lo.  poterono,  non  che  su¬ 
perare,  uguagliare  per  valore  nella 
pratica  della  litotomia,  e  pochissimi 
per  genio  inventivo  di  ferri  e  stru¬ 
menti  opportuni  a  compiere  le  grandi 


oper 


azioni  della  chirurgia.  Sull’esem- 


suo  maestro,  si  mise 


da 


pio  del 

principio  ad  eseguire  la  cistotomia 


(1)  Y.  G.  F.  C.  Morand,  u  Nuova  descrizione  delle  grotte  di  Arcy  ».  Lione 
1^52,  in  i2.° 

V.  «  Del  ca> boti  fossile  e  delle  sue  miniere  ».  Parigi  1769,  in  fog. 

Y.  u  Memoria  intorno  alla  natura ,  agli  effetti,  alle  proprietà,  ed  ai  vantaggi 
del  carbon  fossile,  prepai  alo  per  essere  usato  comodamente  con  economia,  e  senza  incon¬ 
veniente,  per  iscaldarsi,  e  per  qualunque  uso  domestico  ».  Parigi  1770,  in  12.0  con  fig. 

V.  «  L'arte  di  scavare  le  miniere  di  carbon  fòssile  ».  1769  e  1779,  in 
fol.  con  fìg.  —  Questa  scrittura  fa  parte  della  Raccolta  d’arti  e  mestieri  pubbli¬ 
cata  dalla  R.  Accademia  delle  Scienze. 

Y.  ii  Lettera  sulle  antichità  trovate  a  Luxeul ,  e  sulle  acque  termali  di  essa 
città  ”,  inserita  nel  Giornale  di  Yerdun,  fascicolo  di  marzo  1756. 

V.  Memoria  sulle  acque  termali  di  Bains,  paragonate  nei  loro  effetti  con 
quelle  di  Plombières  »,  inserita  nel  tomo  VI  del  Giornale  di  medicina  per  l'anno  1707, 

Y.  u  Raccolta  per  servire  di  schiarimento  particolarizzato  sulla  malattia 
della  fanciulla  di  Sainl-Geome  ».  Parigi  1754,  in  1 2.0 
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col  metodo  e  collo  strumento  del- 
1  inglese  Cheselden ;  ma  dopo,  ce¬ 
dendo  all  impulso  del  suo  genio, 
volle  creare  egli  stesso  gli  strumenti 
piu  acconci  a  questo  grande  pro¬ 
cesso  operativo.  E  per  vero,  due 
ne  immaginò  nel  i  “33  chiamando 
1  uno  lire tro Ionio j  perche  destinato 
ad  incidere  l'uretra,  l'altro  cisto¬ 
tomo  j  perchè  fatto  allo  scopo  di  ta¬ 
gliare  la  prostata,  e  il  collo  della 
vescica.  Il  primo,  molto  simile  al 
litotomo  usato  nel  (/rande  appa- 
recchioj  non  ne  differiva  che  per 
essere  la  lama  meno  larga ,  più 
grossa  nella  sua  parte  media,  con 
una  scannellatura  molto  profonda 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  per  es¬ 
sere  fìssa  sul  manico.  Il  secondo, 
era  composto  da  una  lama  molto 
grossa,  a  tagliente  convesso,  con 
costola  leggiermente  concava  per 
potersi  adattare  alla  curvatura  del 
catetere,  fissa  essa  pure  sul  manico, 
e  con  una  solcatura  su  di  una  sua 
faccia,  estendentesi  fino  alla  punta, 
per  guida  del  '  gore/ er  et.  Se  non 
che  nel  successivo  anno  i  y34  volle 
aliai  'gare  la  lama  di  questo  suo 
cisto  tomo  •  ma  visto  il  pericolo  che 
poteva  derivare  nel  fare  una  molto 
larga  incisione  sul  collo  della  ve¬ 
scica,  la  restrinse  poi  di  nuovo  nel 
1735  •  e  la  curva  che  ha  questo 
ferro  vennegli  da  lui  data  nel  1737} 
nel  qual  anno  corresse  pure  il  suo 
nretrotoniOj  che  rese  piu  lungo , 
perchè  tagliasse  meglio. 

1  erò  non  pago  ancora  di  questi 
due  strumenti,  ne  immaginò  un 
terzo,  al  quale  diede  il  nome  di 
gorgeret-cistotomo.  E  questo  rasso¬ 
migliava  ad  un  ordinario  gorgeretj 
tranne  che  era  meno  largo,  e  più 
grosso,  racchiudendo  nella  sua  gros¬ 
sezza  una  lama  tagliente,  con  libera 
uv  ita  e  rienlramento,  mediante  un 
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semplice  meccanismo.  Questo  suo 
gorgeret-cistotomo  era  di  due  spe¬ 
cie:  1  uno  era  fatto  di  un  sol  pezzo} 
e  l'altro  di  due,  o  rotto j  come  di- 
cevasi,  perchè  potesse  servire  nel 
tempo  stesso  e  di  litotomo  e  di 
conduttore,  e  al  caso  anche  da  di¬ 
latatore,  allontanando  fra  loro  le 
due  metà  che  riuniva  per  mezzo 
di  una  molla  situata  fra  le  due 
branche  della  impugnatura.  Le-Cat 
si  serviva  di  questo  suo  gorgeret- 
cistotomo  dopo  avere  fatta  uscire 
la  lama  tagliente  di  questo  stru¬ 
mento  dalla  fessura,  nella  quale  era 
nascosta,  ed  averla  fissata  con  una 
vite  di  pressione  al  grado  di  al¬ 


largamento 

O 


conveniente}  e  della 


scannellatura  esistente  in  una  delle 
sue  faccie  si  giovava  per  condurre 
in  quella  del  catetere  la  punta  del 
gorgeret-cistotomo. 

Egli  praticava  la  litotomia  facendo 
situare  e  tenere  il  malato  come 
nel  grande  apparecchio.  Introdu¬ 
ceva  quindi  il  catetere  in  vescica, 
inclinando  il  manico  di  questo  stru¬ 
mento  verso  l' inguine  destro  del 
malato,  cui  dava  a  tenere  ad  un 
ajutante.  Quindi  col  suo  urelrotomo 
incideva  obliquamente  i  tegumenti, 
ad  un  pollice  di  distanza  dall'ano, 
fino  al  basso,  ed  all' interno  della 
tuberosità  dell'ischio  sinistro }  ta¬ 
gliava  la  porzione  dell'uretra  mem¬ 
branosa,  e  riconduceva  lo  strumento 
all'angolo  superiore  della  ferita}  po¬ 
scia,  afferrando  il  costui  manico 
colla  sua  sinistra  pigliava  il  ci ->■ 
stotomo  colla  destra,  e  ne  faceva 
scorrere  la  punta  nella  scannellatura 
dell  urelrotomo j  che  ritirava  quando 
la  punta  stessa  era  giunta  alla  scan¬ 
nellatura  del  catetere.  Allora  pren¬ 
deva  il  manico  di  questo,  tenuto 
dall  ajutante ,  rialzava  questo  stru¬ 
mento  verso  il  pube  per  allonta- 
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narlo  dall ’  intestino  retto,  e  faceva 
scorrere  il  cistotomo  nella  sua  scan¬ 
nellatura  lino  nella  vescica.  In  que¬ 
sto  modo  incideva  la  prostata  e  il 
collo  della  vescica  stessa  per  uno 
spazio  più  o  meno  grande,  secondo 
la  larghezza  del  suo  istrumenlo', 
dopo  di  che  conduceva  il  gorgerei 
nella  vescica  mercè  la  guida  offerta 
al  medesimo  dalla  scannellatura  esi¬ 
stente  sulla  lama  del  cistotomo,  che 
tosto  ritirava,  terminando  poi  la 
operazione  come  negli  altri  pro¬ 
cessi  di  litotomia. 

Tale  si  era  il  metodo  praticato 
da  Le- Cat  per  F  estrazione  della 
pietra  dalla  vescica:,  metodo  molto 
complicato  per  la  complicata  forma 
degli  stranienti  necessairi  a  poterlo 
mettere  in  esecuzione.  E  quantun¬ 
que  egli  cercasse  dopo  di  perfe¬ 
zionare  maggiormente  questi  suoi 
strumenti  ,  col  far  loro  subire  di¬ 
verse  modificazioni*  pure  e  il  suo 
metodo,  e  i  suoi  apparecchi  caddero 
in  obblio  presso  la  più  parte  dei 
chirurgi  operatori.  Solamente  l’ita¬ 
liano  prof.  Francesco  P a jota  fu  il 
fautore  di  un  tal  metodo,  e  il  pro¬ 
pagatore  di  esso  fra  noi,  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  passato,  come 
narreremo  procedendo,  dappoiché 
l’avea  appreso  da  Le-Cal  stesso, 
presso  il  quale  avea  dimorato  più 
d  un  anno,  collo  scopo  appunto  di 
perfezionarsi  nella  litotomia. 

LXIV.  C  onosciuta  adunque  la 
maggiore  utilità  del  taglio  laterale 
al  perineo,  onde  estrarre  la  pietra 

dalla  vescica,  si  diedero  i  chirurgi 
•  •  •  ^ 

francesi  quasi  esclusivamente  a  que¬ 
sta  pratica,  e  cercarono  di  perfe¬ 
zionarla  maggiormente.  E  però  fu- 
ronvi  allora  una  mano  di  valorosi 
operatori,  i  quali  andarono  propo¬ 


nendo  mutamenti,  e  modificazioni  ad 
un  tale  metodo,  finché  si  presentò 
sulla  scena  il  famoso  frate  Cosimo 
di  cui  abbiamo  parlalo  nel  volume 
antecedente  (I).  Il  quale  fissò  gli 
ulteriori  destini  a  questo  ramo  di 
chirurgia  operativa  coll  avere  imma¬ 
ginato  il  suo  litolomo  nascosto.  Ma, 
in  onta  a  questi  mutamenti,  e  non 
ostante  il  trovato  ammirabile  del 
monaco  francese,  non  fu  chiarita 
ancora  abbastanza  la  natura  e  si¬ 
tuazione  clell  offesa  che  veniva  re¬ 
cala  alla  vescica,  mercè  il  taglio 
laterale.  Le  opinioni  dei  chirurgi 
erano  assai  discrepanti  su  questo 
conto }  e  alcune  di  esse  poggiavano 
intieramente  sul  falso,  per  cui  i 
processi  operativi  desunti  dalle  me¬ 
desime  doveano  riescire  erronei 
affatto,  ed  anche  pericolosi  a  ten¬ 
tarsi. 

Fra  questi  dobbiamo  annoverare 
i  due  metodi  proposti  da  F.  C. 
Foubert  e  da  G.  Thomas j  di  cui 
la  chirurgia  oggi  non  conserva  che 
i  nomi.  Chi  sa  che  il  grande  van- 

u 

taggio  recato  da  frate  Cosimo  alla 
litotomia,  quello  si  fu  di  avere  mo¬ 
strata  la  necessità  di  risparmiare 
nella  incisione  il  corpo  della  vescica, 
rimane  certamente  meravigliato  nel 
sentire,  che  Foubert  e  Thomas  cer¬ 
cassero  ogni  mezzo  per  dimostrare 
il  contrario.  Conciossiacliè  dessi  per¬ 
suasi,  che  il  processo  di  IìaWj  de¬ 
scritto  dall ’,AlbinoJ  per  ciò  solo  ot¬ 
tenesse  tanti  trionfi,  perchè  con  esso 
s’incideva  la  parte  laterale  del  corpo 
della  vescica,  si  diedero  a  percor¬ 
rere  questa  falsa  strada ,  e  a  far 
vedere,  come  questo  metodo  dovesse 
riescire  in  pratica  più  profittevole, 
a  misura  che  si  fosse  inciso  late¬ 
ralmente  il  corpo  della  vescica,  non 


(i)  V.  Voi.  VI,  lib.  I,  cap.  V,  j»a j_r.  56  c  scjr. 


interessando  per  nulla  nè  il  costei 
collo .  nè  1*  uretra.  E  per  vero,  fa 
pena  11  vedere  come  Foubert  non 
si  arrestasse  in  questa  sua  falsa  idea, 
non  essendo  a  lui  sconosciuti  i  tristi 
risultamenti  ottenuti  in  Inghilterra 
da  coloro  che  sperano  fitti  in  capo, 
che  il  metodo  di  R utv_,  il  cui  se¬ 
creto  perì  con  esso ,  consistesse 
principalmente  nell  incidere  il  corpo 
e  salvare  il  collo  della  vescica.  Im¬ 
perocché  dai  tentativi  stessi  fatti 
poscia  da  lui,  venne  dimostrato  a 
piena  evidenza ,  che  seguendo  il 
metodo  di  Raw  descritto  dal Al¬ 
bino,  la  prostata  veniva  ad  essere 
costantemente  incisa.  Eppure  non 
prese  norma  da  tutto  ciò,  e  si 
ostinò  nel  credere  che  il  meglio  del 
processo  operativo  eli  Raw  consi¬ 
stesse  nel  lasciare  incolume  il  collo 
della  vescica  e  l’uretra,  e  nel  pro¬ 
curare  alla  pietra  un’  uscita  dalla 
parte  piu  ampia  dellangolo  formato 
dalle  ossa  del  pube.  OncPè,  che  in 
ejuesta  idea  si  mise  a  cercare  qual 
parte  della  vescica  corrispondesse 
al  perineo,  e  a  qual  luogo  di  questa 
regione  mirasse  principalmente.  Nel 
quale  intendimento  volle  riempire 
la  vescica  di  un  cadavere  con  della 
cera  molle,  alloggetto  di  dilatarla 
e  contenerla  nella  sua  posizione 
naturale*,  mentre  quella  d^ un  altro 
cadavere  veniva  distesa  con  del¬ 
l'acqua,  previa  1*  injezione  dei  vasi. 
Allora  avendo  osservato  il  viscere 
più  attentamente,  trovò  che  la  parte 
laterale  del  basso  fondo  della  ve¬ 
scica  rispondeva  alla  parte  laterale 
ed  inferiore  del  perineo,  e  che  vi 
si  poteva  arrivare  benissimo  con  un 
tre-quarti ,  per  cui  sarebbesi  potuto 
anche  con  un  litotomo  condotto  su 
questo  strumento  estrarre  per  mezzo 
di  sufficiente  incisione  il  calcolo 

vescicale.  In  conseguenza  di  ciò , 
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fece  Foubert  costruire  immediata¬ 


mente  un  tre-quarti  j  il  cui  pun¬ 
teruolo  aveva  cinque  pollici  e  qual¬ 
che  linea  di  lunghezza,  e  il  manico 
Ire  pollici  e  mezzo.  Onesto  manico 
portava  una  scannellatura  in  tutta 
la  sua  lunghezza  allo  scopo  di  po¬ 
ter  ammettere  quello  del  coltello  , 
che  doveva  servire  di  litotomo.  La 
cannula  che  racchiudeva  il  tre-quarti 
era  fessa  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
Era  per  essa  che  veniva  introdotta 
la  punta  del  coltello,  guarentita  dalla 
parte  del  manico  del  tre-quarti  da 
una  larga  doccia  con  sotto  un  anello. 
La  lama  del  coltello,  lunga  quattro 
pollici  al  più,  era  tagliente  in  tutta 
la  sua  lunghezza  ,  baciente  col  suo 
manico  dal  lato  del  taglio  un  angolo 
molto  ottuso. 

LXV.  Allorché  Foubert  si  ebbe 
provveduto  di  questi  ed  altri  stru¬ 
menti  chirurgici ,  cominciò  a  pro¬ 
varli  dapprincipio  sui  cadaveri  alla 
presenza  di  varii  suoi  colleglli  dei 
più  accreditati  nella  pratica  della 
litotomia*,  e  allorché  ebbe  fatti  molti 
saggi  e  tentativi,  si  arrischiò  di  ope¬ 
rare  nel  maggio  del  1781  un  fan¬ 
ciullo  di  14  in  1 5  anni  col  suo 
nuovo  processo,  che  ebbe  un  esito 
fortunato.  L'anno  dopo,  operò  un 
giovane ,  la  cui  vescica  era  mollo 
ampia }  e  nelfottobre  di  quellanno 
stesso  un  vecchio,  che  per  l'opposto 
avea  una  vescica  assai  stretta.  Fon¬ 
damento  principale  del  suo  metodo 
operativo  ,  era  che  la  vescica  fosse 
molto  distesa  o  da  orina  latta  trat¬ 
tenere  in  essa  a  bella  posta,  o  da 
liquido  injettato.  Senza  una  tale  di¬ 
stensione  non  era  possibile  ,  o  al¬ 
meno  difficilissimo ,  che  il  metodo 
suo  potesse  riescire.  Quindi  è,  che 
innanzi  tutto  si  accertava  Foubert 
dello  stato  di  pienezza  o  di  vacuità 
della  vescica ,  portando  profonda¬ 
mente  l’  indice  della  mano  sinistra 
nell’intestino  retto,  e  colla  destra 
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appoggiando  sulla  regione  ipoga¬ 
strica.  Esistendo  la  pienezza,  allora 
col  dito  stesso  introdotto  allonta¬ 
nava  alquanto  1*  intestino  retto  me¬ 
desimo  da  sinistra  a  destra*,  e  pi¬ 
gliando  colla  destra  il  tre-quarti 
ne  portava  la  punta  più  vicino  che 
gli  era  possibile  alla  tuberosità  del- 
F  ischio  sinistro,  e  un  grosso  dito 
distante  di  sopra  all  ano,  facendo 
in  modo  che  la  scannellatura  del- 
f  istrumento  guardasse  lo  scroto. 
Quindi  conducendo  orizzontalmente 
1  istrornento  medesimo  senza  incli¬ 
narlo  più  dall  una  che  dall1  altra 
parte,  lo  faceva  penetrare  fin  dentro 
la  vescica,  di  che  era  tosto  avver¬ 
tito  dall'  uscita  delfurina  per  la  scan¬ 
nellatura  del  tre-quarti.  Ciò  eseguito, 
ritraeva  il  dito  dall’ano,  abbando¬ 
nava  il  manico  del  Ire-quarti  preso 
dalla  destra  mano ,  per  afferrarlo 
colla  sinistra,  ma  senza  smuoverlo, 
ed  estraeva  il  punteruolo  dalla  sua 
cannula  per  un  tratto  di  poche  linee 
soltanto,  acciò  l  apice  del  medesimo 
non  oltrepassasse  f  estremità  della 
sua  guajna:,  pigliava  poscia  il  col¬ 
tello  colla  destra,  ne  faceva  inserire 
la  punta  nella  scannellatura  del  tre¬ 
quarti  ,  fino  a  che  non  fosse  trat¬ 
tenuta  dal  piccolo  orlo  esistente  al- 
Testremità  della  scannellatura  mede¬ 
sima^  e  la  resistenza  che  incontrava 
la  punta  del  litotomo,  ed  una  co¬ 
piosa  quantità  di  urina  fluente , 
erano  criteri!  per  lui  più  che  suf¬ 
ficienti  per  giudicare  lo  strumento 
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penetrato  bastevolmente  in  vescica. 
Allora  colla  mano  destra  appoggiata 
solidamente  sulla  sinistra,  con  cui 
teneva  il  manico  del  tre-quarti , 
alzava  la  punta  del  litotomo ,  ab¬ 
bassando  nel  tempo  stesso  l'estremità 
del  Ire-quarti  per  rendere  più  fa¬ 
cile  1  incisione  delle  pareti  vescicali. 
Quindi  inclinando  alquanto  il  taglio 
dell  istrumento  dalla  parte  del  rafe, 


dava  a  questa  incisione  una  dire¬ 
zione  paralella  a  quella  che  dovea 
avere  la  incisione  della  pelle.  Al¬ 
lorché  poi  restremi tà  del  litotomo 
sembrava  a  lui  bastantemente  lon¬ 
tana  da  quella  del  tre-quarti,  per 
aver  fatta  alla  vescica  un’apertura 
di  tredici  o  quattordici  linee  ,  ab¬ 
bassava  la  punta  del  coltello  nella 
scannellatura  del  tre-quarti,  ritiran¬ 
dola  per  circa  un  pollice  :>  in  se¬ 
guito  allontanava  il  manico  del  li¬ 
totomo  da  quello  del  tre-quarti,  e 
tirava  a  se  il  primo  di  questi  due 
strumenti ,  tagliando  tutto  ciò  che 
si  offeriva  al  suo  taglio:,  sul  termi¬ 
nare  poi  della  sezione  rialzava  molto 
il  manico  per  dare  all’esterna  ferita 
tutta  la  necessaria  estensione.  Com¬ 
piuto  in  questo  modo  il  taglio,  in¬ 
troduceva  il  gorqeret  nella  vescica 
per  la  scannellatura  del  tre-quarti, 
e  terminava  f operazione  come  negli 
altri  metodi  operativi  conosciuti. 

Ma  in  onta  a  tutti  gli  sforzi  fatti 
da  Fouberl  per  rendere  questo  suo 
metodo  praticabile  generalmente, 
non  vi  potè  riuscire.  Conciossiachè, 
poggiato  com'egli  era  sul  falso,  non 
guari  andò ,  che  la  ragione  ne 
mostrò  gli  inconvenienti,  i  quali  poi 
1  esperienza  pienamente  confermò. 
Ond  ò,  che  sebbene  ingegnosissimo 
questo  processo,  cadde,  anche  vi¬ 
vente  il  suo  autore,  nelfobblìo,  e 
non  potè  trovare  quasi  veruno  imi¬ 
tatore. 

LAVI.  Non  diverso  da  questo 
di  Foubert  fu  il  processo  operativo 
di  ThomaSj  poggiato,  come  già  si 
disse,  sullo  stesso  falso  principio  di 
quello  ,  e  perciò  soggetto  inevita¬ 
bilmente  alla  stessa  sorte  ,  giacché 
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esso  pure,  appena  inventato,  cadde 
in  un’  intiera  dimenticanza  presso 
lutti  i  htolomisti.  Non  differiva  un 
tal  metodo  da  ([nello  narrato  or 
sopra  di  Fuubertj  che  per  essere 


eseguito  con  uno  strumento  di  una 
forma  particolare,  e  perchè  egli  ta¬ 
gliava  le  parti  esterne  e  la  vescica 
di  alto  in  basso,  mentre  Foubert 
le  incideva  dal  basso  in  alto.  Lo 
strumento  poi  ,  di  cui  si  serviva 
Thomas ,  era  oltre  modo  compli¬ 
cato  (1).  Si  poteva  dire  un  com¬ 
posto  mostruoso  dell’ istrumento  di 
frate  Cosiino  3  e  del  tre-quarti  di 
Foubert .  Se  ne  serviva,  facendo 
collocare  il  malato  nel  modo  stesso 
che  usava  quest’ultimo  di  fare*, 
poscia  immergeva  lo  strumento  fe¬ 
ritore  nella  parte  superiore  e  late¬ 
rale  sinistra  del  perineo,  un  dito 
al  dissotto  dell  angolo  formato  dalle 
ossa  pubiche,  più  vicino  però  pos¬ 
sibilmente  alla  branca  del  pube  si¬ 
nistro  ,  e  lo  faceva  penetrare  fino 
in  vescica ,  tenendo  un  cammino 
orizzontale ,  ma  deviando  però  il 
manico  dello  strumento  verso  il 
lato  destro  del  malato,  onde  allon¬ 
tanare  fa  punta  dalla  prostata,  e 
perforare  il  corpo  della  vescica  un 
pollice  al  di  sopra  del  costei  collo, 
lateralmente  al  legamento  che  lo 
attacca  all  ossopube  sinistro.  Thomas 
giudicava  penetrato  il  suo  strumento 
in  vescica  dalla  profondità  della  sua 
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immersione,  dalla  mancanza  di  re¬ 
sistenza  ,  e  soprattutto  da  qualche 
goccia  d’ urina  che  scolasse  dalla 
ferita.  Allora  egli ,  che  aveva  già 
disposta  la  leva  in  modo  da  dare 
al  taglio  della  vescica  un’estensione 
proporzionata  al  volume  della  pie¬ 
tra  ,  abbassava  la  leva  stessa ,  e 
dirigendo  la  lama  in  basso,  ed  all’in- 
fuori,  prendeva  col  dito  della  sini¬ 
stra  mano  il  piccolo  gorgeret3  per  di¬ 
simpegnarlo,  ed  impedirgli  di  uscire 
dalla  vescica,  e  tirando  a  sè  il  resto 
dell’  istrumento  ,  sempre  tenuto  in 
direzione  orizzontale ,  tagliava  la 
vescica  e  1’  adipe  del  perineo.  Ma 
quando  era  per  terminare  questa 
sezione,  abbassava  di  molto  il  ma¬ 
nico  dell’ istrumento,  onde  schivare 
una  molto  profonda  incisione  nella 
sostanza  adiposa,  allargare  nel  tempo 
stesso  la  ferita  dei  tegumenti  esterni, 
e  prolungarla  verso  la  parte  infe¬ 
riore  del  perineo.  Ciò  eseguito, 
voltava  in  alto  la  scannellatura  del 
piccolo  gorgeret3  e  se  ne  giovava 
per  condurre  su  quella  guida  la 
tanaglia  nella  vescica. 

o 

Se  non  che  i  pericoli  gravi,  a  cui  il 
chirurgo  veniva  esposto  adoperando 
questo  complicato  istrumento  di 


(i)  Quello  strumento  era  formalo  di  un  fusto  retto  della  lunghezza  di  quattro 
pollici  e  mezzo,  posto  su  di  un  manico  di  misura  eguale;  il  fusto  terminava  in 
una  punta  molto  acuminata  ,  schiacciata  alle  due  estremità  ,  tagliente  in  alto  e  in 
basso  per  una  estensione  di  circa  quattro  linee,  e  fessa  come  quella  del  litotomo 
nascosto  di  frale  Cosimo ,  curva  come  questa,  e  abbassatesi  sul  manico.  II  quale 
non  girava  sul  proprio  asse  per  presentare  alla  leva  delle  faccie  più  o  meno  ele¬ 
vate:  ma  la  leva  stessa  era  munita  nella  sua  parte  concava  di  una  aesiunta. 
mobile  per  mezzo  di  una  cerniera  che  la  rendeva  più  o  meno  lunga  ,  secondo  la 
estensione  che  Thomas  voleva  dare  al  taglio.  Finalmente  il  fusto  or  ora  descritto 
era  sormontalo  da  un  piccolo  gorgeret  sottilissimo,  che  vi  si  adattava  esattamente, 
e  il  quale  se  ne  separava  facilmente  per  rimanere  nella  vescica.  (V.  Boyer.  Trattato 
delle  malattie  chi)  ut gi che.  Tom.  I  V,  pag'.  5 . 4 ) .  — •  Dalla  succinta  descrizione  qui 
latta  (1  un  tale  strumento,  è  facile  il  vedere  di  prima  giunta  la  molta  sua  imper¬ 
fezione  per  la  complicazione  dei  pezzi  ond’  era  composto,  e  per  V  erroneità  del 
principio  sul  quale  era  fondato. 
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Thomas j  gli  inconvenienti  inevi¬ 
tabili  die  seco  traeva  ,  maneggiato 
anche  da  espertissima  mano,  fecero 
abbandonare ,  tosto  conosciuto,  un 
tale  processo  operativo,  il  quale  ora 
non  figura  più  nella  storia,  che  come 
uno  dei  molti  tentativi  fatti  nel 
secolo  passalo  per  rendere  la  pra¬ 
tica  della  litotomia  più  sicura,  più 
facile  e  più  pronta. 

LXV1I.  Ma  a  ricondurre  sulla 
buona  strada  i  chirurgi  litotomisti- 
cui  potevano  gli  esempi  di  l'ou- 
bortj  e  di  Thomas  trascinare  in 
gravi  errori,  ossia  a  ridonare  al 
tarjlio  laterale  tutta  la  sua  impor¬ 
tanza  ed  utilità  col  risparmiare  cioè 
il  corpo  della  vescica,  che  cjueMue 
operatori  avvisavano  anzi  utile  di 
incidere,  cooperò  moltissimo  Le¬ 
dran  (1),  questo  insigne  operatore 
allora  accreditatissimo  in  Francia,  e 
al  quale  potremmo  soltanto  ap¬ 
porre  una  soverchia  lentezza  nel 
praticare  questa  operazione  (2).  Nel 
suo  paralello  dei  diversi  processi 


per  estrarre  i  calcoli  dalla  vescica  (3), 
giudiziosamente  istituito,  disapprovò 
francamente  la  pratica  allora  molto 
usala  del  piccolo  taglio,  e  si  mostrò 
partigiano  del  grande.  Però  voleva 
che  la  incisione  venisse  eseguita 
più  in  basso  di  quello  che  usavano 
allora  di  lare  i  Colot  dei  quali 
abbiamo  parlalo  nel  volume  ante¬ 
cedente  (4)}  e  consigliava  di  dila¬ 
tarla  tanto,  che  la  estrazione  della 
pietra  non  potesse  produrre  lace¬ 
razione  alcuna  nella  vescica.  Egli 
si  serviva  per  praticare  questa  ope¬ 
razione  di  un  catetere  di  un  li¬ 
totomo  comune,  avente  però  uno 
de^su oi  taglienti  a  linea  retta  verso 
la  punta,  di  una  tenta  retta  pro¬ 
fondamente  scannellata  in  tutta  la 
sua  lunghezza,  e  guarnita  di  una 
linguetta  alla  sua  estremità,  acciò 
potesse  più  agevolmente  scorrere 
nella  scannellatura  del  catetere*,  fi¬ 
nalmente  di  uno  strumento  tagliente, 
da  lui  appellato  rondache j  largo 
dalle  quattro  alle  nove  linee,  e  da 


(j)  Enrico  Francesco  Ledran  nacque  a  Parigi  nel  1 685.  Suo  padre,  che  era 
un  chirurgo  operatore  mollo  valoroso  e  accreditato  a  que1  dì  ,  lo  ammaestrò  nei 
primi  elementi  dell’arte,  e  lo  condusse  ne’  primi  passi  di  sua  pratica.  Per  tale 
ammaestramento  ed  esempio,  divenne  chirurgo  maggiore  e  dimostratore  d’anatomia 
nell’ospedale  della  Carità.  E  la  sua  fama  aumentando  rapidamente,  fu  eletto  membro 
della  II.  Accademia  di  Chirurgia,  chirurgo  consulente  degli  eserciti  del  Re,  e 
membro  della  Reale  Società  di  Londra.  Morì  a  Parigi  il  giorno  17  ottobre  del  1770, 
avendo  lasciale  parecchie  opere  e  scritture. 

(2)  Mentre  Le-Cat,  come  abbiamo  veduto,  si  vantava  di  una  somma  prestezza 
nell’ operare  la  litotomia,  giacché  in  soli  diciassette  minuti  potè,  nel  giorno  17 
maggio  del  1754,  tagliare  la  vescica  a  selle  pietranli  in  Rouen,  Ledran  all'opposto 
avvisava  che  si  dovesse  operare  con  una  prudente  lentezza,  e  perciò  diceva:  Sul 
cilo,  si  sai  bene. 

(3)  V.  Ledran.  u  Paralello  delle  differenti  maniere  di  estrarre  la  pietra  dalla 
vescica  »>.  Parigi  1730  e  174°?  in  8.°  con  fig.  —  Quest’opera  venne  tradotta  in 
tedesco  e  pubblicata  a  Berlino  nel  1787  in  8.°  Venne  pure  poco  dopo  voltala  in 
inglese  e  pubblicala  a  Londra  nel  1738  in  8.°  Varii  anni  dopo,  mandò  fuori  poi 
la  sua  Continuazione  del  paralello  delle  diverse  maniere  per  operare  1'  estrazione  della 
pietra.  Parigi  1 7 56,  in  8.° 

(4)  V.  Voi.  Vf,  lib.  I,  cap.  V. 


noi  già  ricordato  in  una  nota  del 
volume  precedente  (1).  Egli  usava 
di  collocare  il  inalato  come  nel 
grande  apparecchio j  ma  lo  legava 
diversamente.  Conciossiachè  ogni  le¬ 
gaccio  di  cui  si  serviva,  era  una 
treccia  di  filo  forte,  larga  un  due 
pollici,  lunga  circa  due  piedi,  e  i 
cui  due  capi  erano  riuniti  per  mezzo 
di  una  cucitura }  così  la  treccia 
stessa  piegala  in  due  non  era  più 
lunga  di  un  piede.  Faceva  poi  un 
nodo  scorsojo  di  una  simil  treccia, 
per  modo  che  abbracciando  e  riu¬ 
nendo  i  due  lati  del  legaccio,  for- 

O  #  / 

masse  come  una  cifra  8}  il  nodo 
però  non  era  fisso  e  si  poteva  far 
scorrere  facilmente  o  verso  l’una  o 
verso  l'altra  estremità  del  legaccio. 
Doveano  esservi  due  ajutanti  de¬ 
stinati  a  tenere  fermo  il  paziente ^ 
ciascuno  di  essi  dovea  far  passare 
una  delle  mani  del  inalalo  in  uno 
dei  capi  del  legaccio  ora  descritto, 
fermandolo  alla  giuntura  del  corpo 
col  nodo  scorsojo,  e  facendo  pas¬ 
sare  l'altra  estremità  del  legaccio 
stesso  sul  piede,  a  guisa  di  staffa. 
Adagiato  e  obbligato  il  pietrante 
in  questo  atteggiamento,  Ledran 
introduceva  il  catetere  nella  vescica, 
lenendolo  colla  mano  sinistra  in 
modo  da  fare  angolo  retto  coll’asse 
del  corpo,  e  che  il  suo  becco  si 
appoggiasse  sull’ intestino  retto}  dopo 
cercava  coll’indice  la  curvatura  del 
catetere  stesso  attraverso  la  gros¬ 
sezza  del  perineo,  e  prendendo  quindi 
il  litotomo,  che  teneva  in  bocca,  in¬ 
cideva  subito  con  questo  la  pelle. 
Cominciava  il  taglio  in  faccia  alla 
parte  inferiore  del  pube,  e  lo  ter¬ 
minava  per  regola  generale  un  pol¬ 
lice  e  mezzo  più  basso  del  punto 
in  cui  avea  avvertita  la  curva  del 
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catetere.  Indi  spingendo  la  punta 
del  litotomo  nella  scannellatura,  ta¬ 
gliava  di  basso  in  alto  e  fendeva 
l’uretra  fino  all’altezza  della  incisione 
della  pelle.  Allora  rialzava  il  cate¬ 
tere  contro  la  sinfisi  del  pube,  di¬ 
rigendo  nel  tempo  stesso  il  costui 
manico  dalla  parte  dell’inguine  de¬ 
stro,  acciò  la  scannellatura  guardasse 
quello  spazio  che  è  tra  l’ano  e  la 
tuberosità  dell’ischio*,  e  facendo  scor¬ 
rere  la  punta  del  litotomo  di  allo 
in  basso  entro  la  scannellatura  stessa 
lo  volgeva  all’infuori  ed  in  basso, 
tagliando  con  esso  il  bulbo  dell’ure¬ 
tra }  tagliato  il  quale,  lo  riportava 
di  basso  in  alto  fino  al  punto  nel 
quale  la  curvatura  del  catetere  fa¬ 
ceva  prominenza  nel  perineo,  dan¬ 
dolo  a  tenere  ad  uno  dei  due  as¬ 
sistenti.  Allora  dava  tosto  di  piglio 
alla  tenta  scannellata,  e  facendone 
scorrere  il  becco  sulla  lama  del  li¬ 
totomo  fino  nella  scannellatura  del 
catetere,  cercava  di  riconoscere  per 
mezzo  della  tenta  stessa  la  posi¬ 
zione  ed  il  volume  della  pietra \  il 
che  ottenuto,  e  tenendo  l’istrumenlo 
in  una  situazione  orizzontale,  colla 
sua  convessità  cioè  appoggiata  alla 
sinfisi  del  pube  e  la  scannellatura 
voltata  verso  lo  spazio  che  è  tra 
l’ano  e  la  tuberosità  dell’ischio,  fa¬ 
ceva  scorrere  entro  la  scannellatura 
medesima  il  suo  rondachc ;  e  con 
questo  tagliava  l’ uretra  membra¬ 
nosa,  la  prostata  e  il  collo  della 
vescica*,  e  dopo,  sostituendo  un 
gorgeret  comune  a  questo  suo  ron- 
dache_,  compiva  la  operazione  come 
nel  metodo  ordinario.  Cotesto  me¬ 
todo  di  Ledran che  la  ragione  del¬ 
l’arte  mostrava  mollo  giudiziosa¬ 
mente  concepito,  perchè  con  esso 
non  si  veniva  a  ledere  il  corpo 


( i >  V.  Voi.  VI,  lib.  I.  cui».  V,  71,  noia  (1). 
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della  vescica,  sebbene  venisse  ap¬ 
provato  e  lodato  da  molti,  non  tu 
però  generalmente  abbracciato.  Anzi 
esso  cadde,  come  tanti  altri,  in  di¬ 
menticanza,  non  già  per  qualche 
vizio  ed  errore  fondamentale,  ma 
forse  per  la  varietà  e  complicazione 
degli  strumenti  indispensabili  ad 
eseguirlo,  e  per  il  molto  apparato 
preliminare  onde  abbisognava  per 
contenere  fermamente  il  pietrante 
nella  assegnata  posizione.  Ciò  nul- 
lameno,  questo  abbandono  del  me¬ 
todo  suo  per  la  litotomia  non  in¬ 
fluì  a  scemargli  quella  celebrità  che 
si  è  acquistata  nella  chirurgia  ope¬ 
rativa:,  nè  la  storia  imparziale  può 
negargli  un  tributo  di  lode  e  eli 
riconoscenza.  Che  autore  di  diverse 
opere  chirurgiche  (4),  piu  commen- 
devoli  sicuramente  sotto  il  rapporto 
clinico  che  non  teorico,  onorò  gran¬ 
demente  la  chirurgia  francese  del 
secolo  scorso,  e  contribuì  moltissimo 
al  suo  perfezionamento.  E  se  noi 
non  possiamo  lodarlo  per  certe  sue 
opinioni  singolari  e  ipotesi  più  o 
meno  strane,  quali  sarebbero  quella 
di  avere  attribuito  grande  inlluenza 


agli  spirili  animali,  e  di  avere  adot¬ 
tate  non  poche  idee  delfantica  pa¬ 
tologia  umorale  le  più  screditate  e 
assurde,  noi  dobbiamo  però  essergli 
riconoscenti  per  averci  descritte  con 
molta  esattezza  le  più  grandi  ope¬ 
razioni  chirurgiche,  e  trasmessa  una 
buona  suppellettile  di  fatti  pratici  i 
più  preziosi  ed  interessanti,  e  avere 
più  dolina  volta  avuto  il  coraggio 
di  confessare  i  suoi  sbagli  e  le  tri  - 

•  i  n  . 

su  loro  conseguenze  :  esempio  quanto 
raro  altrettanto  più  ammirabile.  Oltre 
di  che  Ledran  contribuì  moltissimo 
anche  a  riformare  la  pratica  chi¬ 
rurgica  relativa  al  trattamento  delle 
ferite  da  armi  da  fuoco  (2),  avendo 
richiamati  in  vigore  gli  utilissimi 
precetti  di  Ambrogio  Parco ,  e  mo¬ 
strata  la  utilità  di  diminuire  fuso 
allora  troppo  esclusivo  del  setone-, 
proclamando  pure  il  metodo  delle 
grandi  incisioni  e  proscrivendo  giu¬ 
stamente  le  sovrapposizione  di  piu- 
maccioli  di  filacele  che  usavano  di 
imbevere  ne\V  acquavite  medicando 
per  la  prima  volta  cotesta  specie 
di  ferite  (3). 

LXYII.  Ai  litotomisti  che  fiorivano 


(1)  Lech  an  pubblicò,  e  ristampò  le  sue  Osservazioni  di  chirurgia ,  alle  quali 
furono  aggiunte  parecchie  riflessioni  in  favore  degli  studenti.  La  prima  edizione  uscì 

alle  stampe  in  Parigi  nel  1731,  in  3  voi.  in  12.°;  e  nel  1  n 5 1  venne  fatta  la  se¬ 
conda  nello  stesso  formato.  Anche  quest’opera  ebbe  l’onore  di  due  versioni,  l’una 
tedesca,  l'altra  inglese;  la  prima  fu  pubblicata  a  Norimberga  nel  1738  in  8  °,  la 
seconda  a  Londra  nell’anno  successivo  1789  in  8.°  Lasciò  pure  il  suo  Trattato 
delle  operazioni  chirurgiche.  Parigi  1781  e  1742,  ùi  8.°  Altre  due  edizioni  uscirono 
poco  dopo,  l’una  a  Brusselles  nel  174s,  l’altra  a  Londra  nel  1749  *n  8.°,  con  an¬ 
notazioni  appostevi  dal  Cheselden. 

(2)  Y.  Ledran.  a  inflessioni  pratiche  sulle  ferite  d'  armi  da  fuoco  ».  Parigi 
1 737.  —  Fu  ristampala  poi  nel  174°,  e  nel  1759,  in  12.0.  Una  terza  edizione  era 
però  già  uscita  in  Olanda,  ad  Amsterdam,  nel  174s*  Venne  voltata  in  tedesco  e 
stampata  a  Norimberga  nel  1740,  in  8.° 

(3)  Oltre  le  qui  succennate  opere  ,  Ledran  ne  ha  lasciate  alcune  altre  ,  fra 
le  quali  rammenteremo  le  seguenti  : 

u  Consulti  sopra  la  più  parte  delle  malattie  pertinenti  alla  chirurgia  «.Pari  gi 
1 705,  in  8.° 

ìi  'Trattato  economico  dell'anatomia  del  corpo  umano  ».  Parigi  1 7  08  j 


in  Francia  nella  prima,  o  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato,  e 
dei  quali  si  è  parlato  fin  qui,  noi 
dobbiamo  aggiungere  pure  il  nome 
di  Claudio  Pouteau  (1),  di  questo 
chirurgo  maggiore  delfospitale  di 
Lione ,  le  cui  opere  lasciateci  è 
dubbio  ancora  se  più  fossero  di 
vantaggio,  o  di  danno,  ai  progressi 
dell'arte  sperimentale.  Ancl^egli 
volle  portare  il  suo  tributo  di  mo¬ 
dificazioni  ai  processi  piu  usitati 
allora  nella  estrazione  della  pietra 
dalla  vescica:,  ma  quantunque  po¬ 
tesse  contare  successi  fortunati  con 
quel  suo  metodo,  pure  non  guari 
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andò  che  cadde  in  obbho:,  nè  oggi 
più  alcuno  lo  ricorda,  se  non  come 
una  delle  tante  varietà  di  processo 
operativo,  cui  soggiacque  la  chi¬ 
rurgia  nel  secolo  scorso,  in  quanto 
ai  calcoli  vescicali.  Gli  strumenti  dei 
quali  si  valeva  Pouteau  per  ese¬ 
guire  Astrazione  della  pietra  dalla 
vescica,  erano  un  catetere  a  manico 
piu  corto  di  quello  dei  cateteri  co¬ 
muni,  e  terminante  in  un  anello,  ed 
una  specie  di  coltello  fisso  sul  ma¬ 
nico,  poco  diverso  da  quello  di 
C/ieseldeìij  e  da  noi  descritto  già 
nel  volume  sesto  di  questa  nostra 
Storia  (2).  Egli  faceva  coricare  il 


in  ia.°  —  Questa  fu  l’opera  più  meschina  che  uscisse  dalla  penna  di  questo  ce¬ 
lebre  chirurgo;  oltre  i  difetti  moltissimi  onde  ribocca,  v’ha  una  farraggine  di 
vecchie  ipotesi  che  ributtano  dal  leggerla. 

«  Racconto  dì  una  guarigione  singolare  di  piombo  fuso  nella  vescica  ,  e 
Lettera  intorno  alla  dissoluzione  del  piombo  entro  questo  organo  r>.  Parigi  1749,  *n  8.° 
Anche  in  questo  racconto  si  scorge  la  cieca  credulità,  e  la  buona  fede  del¬ 
l’autore,  nell’avere  avvisata  possibile  la  fusione  o  scioglimento  del  piombo  nella  vescica 
per  mezzo  del  mercurio ,  al  quale  perciò  veniva  assegnando  delle  virtù  tutl’ allatto 
imaginarie.  Ma  indipendentemente  da  queste,  egli  inserì  anche  una  serie  di  parec¬ 
chie  altre  scritture  e  dissertazioni,  sopra  diversi  argomenti,  osservazioni  e  fatti 
più  o  meno  interessanti  nelle  Memorie  della  R.  Accademia  di  Chirurgia  di  Parigi. 

(1)  Claudio  Pouteau  nacque  a  Lione  nel  1720.  Suo  padre  era  un  chirurgo 
molto  rinomato  in  quel  tempo,  e  tale  si  mantenne  fino  ad  un’età  mollo  avanzata 
Curò  moltissimo  P  educazione  del  figlio  ,  che  mise  a  studiare  di  buon’  ora  nel 
Collegio  de’ Gesuiti.  Dal  quale  uscito,  e  bramoso  di  correre  l’arringo  stesso  del 
proprio  padre,  trasse  a  Parigi,  ove  allora  fiorivano  un  Morand ,  un  Gian  Luigi  Petit, 
un  Ledran,  e  tanti  altri  illustri  chirurgi  operatori,  dei  quali  si  è  già  narrato.  Re¬ 
duce  in  sua  patria,  venne  ammesso  come  allievo  nell’ospitale  di  Lione  il  12  aprile 
del  1744  ;  ed  alti  5  maggio  del  successivo  1745,  venne  per  decreto  dell’Ammini¬ 
strazione  di  quel  Pio  Luogo  surrogato  a  Grassot ,  chirurgo  maggiore.  Non  assunse 
però  rufficio  che  due  anni  appresso,  quando  appena  toccava  i  venlidue  anni.  Ivi 
rimase  per  anni  parecchi  intento  continuamente  alla  pratica  dell’arte,  e  a  trovare 
nuovi  apparali  o  strumenti  operativi  della  chirurgia.  E  forse  avrebbe  recato  a 
questa  scienza  un  mollo  maggiore  vantaggio,  se  la  morte  ne  avesse  rispettali  i 
giorni.  Ma  una  sera  ritornando  a  casa  urlò  nel  suo  andito  contro  certi  secchi  pieni 
d  acqua,  che  una  imprudente  fantesca  vi  avea  lasciati,  senza  metter  lume,  che  es¬ 
sendo  caduto  ne  ebbe  tale  contusione  gravissima  al  capo,  che  all’  indimani  morì 
nel  fiore  degli  anni,  nel  177.5. 

(2)  V.  Voi.  VI,  lib.  I,  cap.  V,  pag.  70. 
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malato  sopra  un  piano  inclinato,  e 
dopo  avere  introdotto  il  catetere 
in  vescica,  Taceva  fissare  in  quella 
giacitura  il  malato  stesso:,  quindi 
passando  il  dito  mignolo  della  sua 
mano  sinistra  neiranello  che  termi¬ 
nava  Pestremità  del  catetere,  1  in¬ 
clinava  alquanto  verso  la  destra 
inguinaglia:,  con  le  altre  dita  poi 
della  mano  stessa  sosteneva  lo  scroto, 
e  teneva  tesi  i  tegumenti  del  pe¬ 
rineo.  Poscia  egli  pigliava  colla  de¬ 
stra  il  litotomo  pel  suo  manico, 
stendendo  il  suo  dito  indice  sul 
dorso  di  questo  strumento,  e  faceva 
lateralmente  una  incisione  che  ta¬ 
gliasse  la  pelle  e  l’adipe ,  comin¬ 
ciandola  obliquamente  verso  la  fine 
del  perineo,  due  o  tre  linee  sopra 
al  margine  dell’ano,  nello  spazio 
cioè  compreso  fra  questo  e  la  tu¬ 
berosità  dell  ischio  sinistro.  Allora, 
abbandonato  il  litotomo,  introduceva 
per  un  momento  il  dito  indice  nella 
telila,  per  sentire  se  il  catetere  tro- 
vavasi  in  faccia  a  questa  incisione. 
11  che  ottenuto,  ripigliava  il  lito- 
tomo,  sulla  costola  del  quale  poneva 
l' indice  ,  disteso  per  modo  ,  che 
b  apice  di  questo  oltrepassasse  la 
punta  di  quello,  onde  cosi  sentire 
la  prominenza  del  catetere ^  e  riti¬ 
rato  poscia  il  dito  sul  dorso  del 
litotomo  stesso,  ne  spingeva  la  punta 
entro  la  scannellatura  del  catetere 
medesimo  ,  alzando  dopo  la  mano, 
e  con  essa  il  manico  dello  strumento, 
perchè  potesse  la  lama  penetrare  e 
scorrere  lungo  la  stessa  scannella¬ 
tura,  onde  così  tagliare  le  parti  in¬ 
terne.  E  questo  secondo  taglio  co¬ 
minciava  Pouteau  al  bulbo  delbure- 
tra,  incidendo  la  costei  porzione 
membranosa,  la  maggior  parte  della 
prostata,  ed  estendendolo  ordina¬ 
riamente  fino  al  collo  della  vescica 
esclusivamente.  Per  introdurre  poi 
la  linguetta  del  gorgerei  entro  la 


scannellatura  del  catetere,  regolavasi 
come  per  la  punta  del  litotomo*,  nè 
introduceva  le  tanaglie  nella  vescica 
se  non  dopo  averne  cavato  fuori  il 
catetere*,  e  raccomandava  che  il 
calcolo  venisse  estratto  lentamente 
con  poco  sforzo,  con  molto  tempo, 
e  pazienza.  Con  questo  suo  metodo 
assicurava  di  avere  quasi  sempre 
ottenuti  ottimi  risultati.  Conciossia- 
chè  sopra  più  di  120  pietraia  ti, 
operati  da  lui  in  questa  maniera, 
appena  tre  morirono  per  conse¬ 
guenze  dell**  operazione.  Ciò  nulla 
meno  egli  non  si  attenne  costante- 
mente  a  questo  metodo,  ma  altro 
ne  annunziò  nel  176 5,  che  è  a  dire 
cinque  anni  dopo  il  primo  or  sopra 
descritto.  Questo  secondo  venne 
esposto  nell  opera  sua  Tedile  au 
nweaiij  uscita  dopo  le  sue  31é lan¬ 
ges  de  chirurgie _,*  e  consisteva  prin¬ 
cipalmente  nel  tagliare  la  prostata 
con  la  maggiore  possibile  precisione, 
adoperando  litotomi,  o  lame  taglienti 
di  varia  larghezza ,  non  molto  di¬ 
verse  dal  litotomo  di  Lcdran.  Le 
quali  lame  egli  guidava  lunghesso 
una  tenta  scannellata  retta,  munita 
di  linguetta  simile  a  quella  del  gor¬ 
geret  ad  una  sua  estremità,  e  dal— 
faltra  di  due  doccie ,  fra  le  quali 
introduceva  il  litotomo:,  questultima 
poi  era  per  soprappiù  sormontata 
da  un  pezzo,  al  quale  adattava 
un  livello  ad  acqua ,  indicante  la 
posizione  che  si  dovea  dare  alla 
tenta ,  acciò  la  sua  scannellatura 
guardasse  obbliquamente  in  fuori  ed 
in  basso,  e  la  direzione  del  taglio 
interno  fosse  costantemente  la  stessa. 
Ma  sembra  che  questi  isfrumenti 
fossero  riconosciuti  dopo  dallo  stesso 
Pouteau  per  assai  complicati  e  pe¬ 
ricolosi  ad  essere  maneggiati,  giac- 
chè  nelle  opere  pubblicate  nel  1  780, 
per  cura  del  medico  Colombie)' 
ispellor  generale  di  tutti  gli  ospi- 


tali  di  Francia  (1),  non  ne  venne 
l'atta  parola.  Ma  in  ogni  modo  an¬ 
che  il  tacjiio  della  vescica  a  livello 
cadde,  e  più  presto  ancora,  in  di¬ 
menticanza  come  il  processo  ope¬ 
rativo  sud  descritto*,  il  quale  non  fu 
adottato  che  da  alcuni  chirurgi  a 
lui  succeduti  nel  posto  di  chirurgo 
in  capo  dell’ospedale  di  Lione. 

LXIX.  Nè  fu  la  litotomia  sol¬ 
tanto,  cui  diede  opera  specialmente 
il  Pouteaa  per  procacciarsi  quella 
grande  celebrità ,  alla  quale  toccò 
nel  passato  secolo  in  Francia.  Anzi 
se  dobbiamo  stare  alf  esito  che  sor¬ 
tiva  il  processo  suo  operativo  per 
l'estrazione  della  pietra,  converrebbe 
estimare  molto  piccolo  il  merito  che 
ebbe  su  questo  particolare,  in  quanto 
al  far  progredire  la  chirurgia  verso 


il  suo  meglio.  Egli  fu  in  altre  parti 
di  questa,  e  nella  clinica  chirurgica 
singolarmente,  dove  mostrò  grande 
valore  ,  non  risparmiando  di  ado¬ 
perare  tutti  i  mezzi  che  potevagli 
suggerire  l’esperienza  la  più  ardita. 
E  da  questo  lato,  cioè  per  l’ardi¬ 
tezza  dell’ operare,  e  della  scelta  di 
agenti  i  più  poderosi  e  strazianti , 
vinse  sicuramente  tutti  quelli  che 
lo  aveano  preceduto.  Imperocché, 
non  guardando  a  lamenti,  a  circo¬ 
stanze  individuali,  a  prudenti  ti¬ 
mori,  ricorreva  francamente,  e  spes¬ 
sissimo  ,  al  ferro  e  al  fuoco  che 
appellava  le  due  maggiori  e  inar¬ 
rivabili  risorse  della  chirurgie’ arte. 
E  ciò  tanto  è  vero,  che  i  suoi  en¬ 
tusiasti  ammiratori  (  audaces  for¬ 
tuna  juvat  )  misero  sotto  la  sua 


(i)  Colombicr  ebbe  dal  fratello  dello  stesso  Pouteau  tutti  i  manoscritti  da 
questi  lasciati  per  farne  una  compiuta  edizione.  La  quale  infatti  uscì  per  sua  cura 
a  Parigi  nel  i  ^ 83,  in  3  voi.  in  8.°,  sotto  il  titolo  di  Opere  postume  di  C.  Pouteau. 
Nel  primo  volume  vi  hanno  cinque  Memorie;  la  prima  delle  quali  verte  intorno 
al  cancro ,  e  ai  mezzi  di  combatterlo  ;  la  seconda  traila  delle  simpatie  e  proprietà 
assorbente  della  cute,  e  dell’azione  che  spiegano  su  di  essi  i  rimedi  localmente 
applicati  ;  la  terza  poi  riguarda  1’  uso  della  moxa  ,  che  voleva  applicabile  nel¬ 
l’epilessia  ed  altre  malattie  del  cervello  ,  sulla  cima  della  testa  ;  la  quarta  è  un 
meschinissimo  lavoro  sulla  tisi  polmonare  ,*  la  quinta  ed  ultima  verte  sulla  vachi - 
tide ,  senza  suggerire  nè  idee  patologiche,  nè  vedute  o  massime  lerapauliche  mi¬ 
gliori  delle  già  conosciute. 

Il  secondo  volume  contiene  diverse  altre  Memorie,  sugli  ingorghi  sierosi 
e  linfatici  delle  articolazioni,  sui  dolori  per  simpatia,  sull’asfissia  per  sommersione, 
sulle  lussazioni,  e  fratture,  sulla  causa  del  dolore  nel  membro  amputato  e  sepa¬ 
rato  dal  corpo. 

Il  terzo  volume  comprende  alcune  quistioni  e  fatti  di  ostetricia  e  medi¬ 
cina  forense,  le  nascite  tardive,  l’uso  dell’olio  di  uliva  nella  morsicatura  della 
vipera,  poi  alcune  Memorie  sulle  fìstole  anali  e  lacrimali  ,  sulla  cancrena  umida  , 
sulla  litotomia,  sui  vescicanti,  setoni  ed  altri  mezzi  rivulsivi.  —  Vi  ha  poi  un 
Supplemento  a  questo  volume  ,  nel  quale  stanno  parecchie  osservazioni  di  Pouteau 
(padre)  e  alcune  note  addizionali  dell’editore.  —  Nel  17S1,  i  membri  della  Società 
Pi.  di  Medicina  V icq-d ' Azyr  e  M acquar t  stesero  un  rapporto  analitico  e  circostan¬ 
ziato  intorno  alle  opere  lasciate  inedite  dal  Pouteau  ;  in  quel  rapporto  biasimarono 
nobilmente  le  dottrine  e  teorie  di  questo  scrittore,  ma  fecero  poi  conoscere  i  lu¬ 
minosi  punti  piu  caratteristici  della  sua  pratica  chirurgica  ,  nella  quale  sta  ogni 
suo  merito  e  ogni  suo  titolo  alla  riconoscenza  de’posteri. 
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effigie  quel  motto,  die  poi  passò 
in  proverbio,  igne  et  ferro  sanabat. 
Egli  fu,  se  non  il  trovatore,  il  fautore 
almeno  il  più  zelante  e  cieco  del  me¬ 
dicare  ripulsivo j  o  per  derivazione ; 
sistema  mantenutosi  poi  dopo  costan¬ 
temente  nelle  scuole  di  Francia,  più 
o  meno  esagerato,  stortamente  e  pe¬ 
ricolosamente  impiegato  in  questi 
ultimi  anni,  come  vedremo,  ed  oggi 
stesso  ritenuto  per  vero  da  molti, 
sebbene  da  altri  vivamente  biasimato. 
Conciossiachè  Pouteau  fu  designato 
pel  primo  che  rinovasse,  nello  scorso 
secolo,  T  uso  medico  della  moxa, 
mezzo  perturbatore  trascurato  dai 
chirurgi  allora  ,  sebbene  adoperato 
fino  dai  tempi  più  remoti  in  ispecie 
fra  i  popoli  dell*  Asia.  Di  un  tale  po¬ 
tentissimo  rivellente  faceva  e» li  uso 

O 

nelle  malattie  più  gravi  e  difficili, 
e  le  quali  parevano  destitule  allatto 
d’ogui  speranza.  Ma  in  questa  sua 
pratica  ardita  e  crudele ,  sebbene 
riuscisse  in  alcuni  casi  ad  ottenere 
la  guarigione  da  altri  dichiarata 
impossibile,  incontrò  bene  spesso 
ostacoli  e  dispiaceri  grandi.  Chè 
1  ignoranza  o  la  malignità,  sorrette 
forse  da  alcuni  fatti  sgraziati,  si 
unirono  per  tacciarlo  di  durezza  e 
di  brutalità  nello  smoderato  ado¬ 
perare  il  ferro  e  il  fuoco,  anche  in 
que'easi,  ne1  quali  avrebbe  certa¬ 
mente  potuto  fare  di  meno.  Egli 
però  non  curava  i  gridori  del  volgo, 
o  i  biasimi  de'  prudenti}  ma  per 
mostrare  la  coscienziosa  sua  ma¬ 
niera  di  pensare  per  questa  parte, 
volle  egli  stesso  sottoporsi  al  trat¬ 
tamento  della  moxa,  e  guari  per 
questo  mezzo  da  un  pertinace  reu¬ 
matismo  che  si  era  procacciato  la¬ 
vorando  nelf  anatomia.  Ma  se  in 
qualche  caso ,  come  già  abbiamo 

(i)  Ciò  che  qui  abbiamo  dello  del 
a  compimento  di  quanto  si  è  narralo  nel 


detto ,  riusciva  con  questo  mezzo 
efficacissimo  a  vincere  la  malattia  , 
in  molti  però  egli  abusò  del  me¬ 
desimo,  e  addusse  pericoli  e  guai 
incalcolabili.  Di  che  è  prova  1  ab¬ 
bandono  quasi  totale,  che  rF  è  ve¬ 
nuto  di  siffatto  rimedio  nelle  epoche 
posteriori  e  più  recenti  dell'  arte. 
Pouteau  per  altro  finché  visse  non 
cessò  dal  lodarne  il  frequente  bi¬ 
sogno  e  Futile  applicazione}  ii  che 
non  valse  però  ad  accreditarlo  mag¬ 
giormente.  Chè  su  questi  partico¬ 
lari  pigliò  abbagli  gravissimi,  e  pro¬ 
nunciò  sentenze  le  più  erronee  e 
precipitose ,  come  quando  si  mise 
a  combattere  il  metodo  di  frate 
Cosimo  per  operare  la  litotomia. 
E  questo  fatto  misura  abbastanza 
la  fallacia  del  cammino,  sul  quale 
erasi  messo  questo  chirurgo  mag¬ 
giore  di  Lione,  il  quale  parve  ad 
alcuni  che  uscisse  vittorioso  dalla 
lotta  scientifica  col  benefico  frate , 
perchè  questi,  di  spirito  poco  col¬ 
tivato,  nè  avvezzo  alle  controversie 
scientifiche  e  letterarie,  non  cono¬ 
sceva  le  arti  tutte  della  polemica  , 
conosciutissime  dal  Pouteau.  11  quale 
non  per  tanto  sarà  meno  lodabile 
per  la  molta  luce  diffusa  da  lui  in 
diversi  metodi  operativi,  o  modifi¬ 
cati,  o  meglio  intesi,  e  pei  dettagli 
esalti  e  minuti  coi  quali  li  descrisse, 
e  per  la  purezza  dello  stile,  pregi 
tutti  che  rendono  il  nome  suo  molto 
caro  alla  scienza,  sebbene  non  ne 
abbia  cavali  molti  vantaggi ,  come 
pure  avrebbe  dovuto,  qualora  mag¬ 
giore  dottrina  e  filosofia  sperimen¬ 
tale  si  fossero  congiunte  in  lui ,  e 
avesse  meno  attinto  alla  patologia 
umorale  le  teorie  delle  diverse  ma¬ 
lattie,  delle  quali  fece  subbietlo  di 
studi  ed  osservazioni  tante  (1). 

f'oulcati  e  «li  altri  contemporanei  suoi,  va 
voi.  VI,  libro  I,  capo  V  di  questa  Storia. 
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LXX.  E  die  il  merito  eli  Poutcau 
appartenga  tutto  alla  chirurgia  pra¬ 
tica  ce  lo  dimostrano  evidentemente 
le  rimasteci  opere  di  lui,  nelle  quali 
stanno  registrati  e  fatti  e  osserva¬ 
zioni  interessautissime.  E  fra  queste 
non  possiamo  a  meno  di  rammen¬ 
tare  quelle  relative  alle  ferite  del 
capo  in  apparenza  leggiere,  e  dalle 
quali  provengono  poi  inaspettata¬ 
mente  le  più  funeste  conseguenze. 
Contusioni  in  apparenza  lievi  eser¬ 
citate  sul  cranio ,  e  accompagnate 
da  pochi ,  o  niun  sintomo  locale , 
erano  state  la  causa  di  malattie  ce¬ 
rebrali  gravissime ,  di  convulsioni 
epilettiche  spaventose ,  di  paralisi 
delibino  o  delfaltro  lato  del  corpo 
le  più  ostinate,  sopraggiunte  dopo 
mesi  od  anni  che  la  contusione,  la 
ferita,  o  il  colpo  erano  avvenuti*, 
e  in  simili  casi  profonde  incisioni, 
o  cauterizzazioni  della  parte  ossea 
offesa  già  tempo  poterono  guarire 
prontamente  le  più  ostinate  ma¬ 
lattie  (1).  Non  tanto  plausibile,  nè 
ammissibile,  fu  la  teoria  da  questo 
celebre  chirurgo  imaginata  per  ispie- 
gare  la  genesi  dell*  infiammazione  e 
degli  ascessi  che  si  sviluppano  bene 
spesso  nel  fegato  in  conseguenza 
di  ferite  gravi  riportate  alla  testa. 
Imperocché,  parve  al  Politemi  y  che 
questi  risultati  od  effetti  patologici, 
ingeneratisi  nel  fegato,  in  simili  cir¬ 
costanze  si  dovessero  derivare  da 
un  sopraccarico  di  sangue  recatovi 
dalle  arterie,  le  quali  per  la  scossa, 
o  commovimento  del  cervello  cagio¬ 
nato  dalla  ferita,  non  potendo  re¬ 
care  la  consueta  quantità  di  sangue, 
mandassero  all*  aorta  discendente 


una 


maggiore 


copia  dello  stesso 
fluido,  che  non  solevano  prima  del 
colpo  (2).  In  questa  maniera,  sup¬ 
ponendo  un  rellusso  di  sangue  dal 
cervello  verso  le  inferiori  parti  del 
sistema,  veniva  Politemi  a  spiegare 

facilmente  la  genesi  degli  ingorg  hi 

..  n  no 

e  tumori  infiammatorii ,  non  sola¬ 
mente  nel  fegato ,  ma  negli  altri 
visceri  ancora ,  vuoi  addominali , 
vuoi  toracici.  Conciossiachè  diceva 
che  tutte  le  arterie  del  basso  ven¬ 
tre  in  simili  casi  riboccavano  di  san¬ 
gue,  e  pulsavano  forte,  sollevando  le 
viscere  in  esso  contenute,  e  facendo 
quindi  palpitale  perfino  gli  ipo- 
condrii.  Che  se  palpitavano  pure 
le  carotidi,  e  gonfiavano  le  giugu¬ 
lari,  ciò  era,  secondo  lui,  perchè  il 
sangue  cacciato  per  queste  arterie 
non  poteva  liberamente,  ma  a  grande 
stento  penetrare  dentro  le  vene. 

Tali  si  furono  i  pensamenti,  se 
non  veri  ,  almeno  ingegnosi  di 
Politemi  su  questo  particolare  enun¬ 
ciati  nel  1760,  e  dietro  ai  quali 
attribuiva  a  sconcerto  di  circola¬ 
zione  nel  sangue  i  morbosi  pro¬ 
dotti  suaccennati.  Ciò  non  pertanto 
egli  non  sTncapponì  in  questa  sua 
idea*,  anzi  non  escluse  la  possibilità, 
che  anche  altra  causa  indipendente 
affatto  dal  moto  del  sangue  potesse 
addurre  que*1  medesimi  effetti.  E 
però  gli  parve  eli  potere  ammettere 
che  anche  una  semplice  irritazione 
neroosa  fosse  capace  di  generare 
queMepositi  purulenti  non  tanto 
nel  fegato,  quanto  pure  negli  altri 
visceri  dell  addome  e  del  torace.  E 
qui  a  sostegno  di  quest*’ altra  sua 
opinione  adduceva  una  ricca  sup- 


(1)  V.  u  OEurres  posthumes  d e  C.  Pouleau  ».  Parigi,  1783,  voi.  3  in  8.°  — • 
V.  u  fllémoiie  sur  le  danger  des  coups  à  la  tele,  lors  mètue  quils  n  interesserà  que  le 
cuit  cheuelu  ».  Voi.  It,  pag.  77. 

(a)  V.  OEuvies  j tosili .  eil.,  tom.  I.  Mein.  I. 


8i4 

pellettile  di  falli,  e  di  osservazioni 
interessanti,  per  le  quali  mostrava 
palesi  gli  effetti  di  simili  irritazioni 
e  irradiazioni  nervose,  propagatisi 
dal  cervello  alle  più  lontane  parti 
del  corpo  (1). 

Che  se  una  certa  luce  di  vero 
sparse  Politemi  sulP  argomento  or 
ora  mentovato,  non  possiamo  dire 
che  ciò  avvenisse  pure  riguardo  al 
cancro  j  e  vizio  canceroso  da  lui 
trattato  (2).  Conciossiachè  le  opi¬ 
nioni  sue  su  questo  particolare  fu¬ 
rono  quanto  mai  ipotetiche,  eronee 
o  inconcludenti.  Egli  ammetteva  nel 
tessuto  nervoso  degli  umori  trava- 
sati  ,  acri,  irritanti  i  nervi,  quali 
cagioni  ordinarie  dello  scirro  e  del 
cancro.  Più  que**  fluidi  ospitavano, 
e  piu  aumentava  V  acredine  loro. 
Egli  riteneva  non  ottenibile  la  ri¬ 
soluzione  di  siffatti  tumori*,  e  quando 
pure  lo  fosse  stato,  la  giudicava 
pericolosa  alla  vita ,  come  quella 
che  per  riassorbimento  degli  umori 
viziali  avrebbe  recalo  un  rimesco¬ 
lamento  di  questi  coi  sani,  quindi 
piuttosto  una  discrasìa  universale. 
E  però  la  sola  estirpazione  avvi¬ 
sava  utile  e  necessaria  in  simili 
casi:,  dopo  T  estirpazione  applicava 
bene  spesso  il  cauterio  attuale}  ri¬ 
teneva  che  il  fuoco  fosse  da  prefe¬ 
rirsi  ai  caustici ,  come  quello  che 
produce  il  suo  effetto  tutto  in  un 
colpo,  e  dà  meno  a  temere  per  le 
sue  conseguenze.  In  quanto  ai  ri¬ 
medi  interni,  Pouteau  non  consi¬ 
gliava  nelle  malattie  cancerose,  che 
la  sola  acqua  diacciata,  bevuta  co¬ 
piosamente  e  per  molte  settimane. 
Appena  egli  vi  aggiugneva  delle 
piccole  prese  di  magnesia  quando 
il  ventre  si  mostrava  costipato.  JNon 


riguardava  i  caulerii  come  rimedi 
sicuri,  perchè  il  veleno  canceroso 
era,  secondo  lui,  troppo  acre,  troppo 
fisso  per  lasciarsi  cosi  smuover  di 
luogo,  ed  uscire  dalla  strada  che 
l'arte  gli  fosse  andata  schiudendo. 
Del  resto  applicava  anche  vescica- 
tori  i  a  più  riprese  sulla  parte  ma¬ 
lata  e  dolente ,  nè  la  risparmiava 
pure  dal  fuoco}  anzi  questi  mezzi 
orribilmente  strazianti,  erano  da  lui 
gvvisati  gli  unici  in  simili  malattie. 
E  in  proposito  di  caustici,  vuoisi 
qui  rammentare  la  vantata  utilità 
dell’  ustione  da  lui  fatta  piu  e  più 
volte  con  cilindri  di  cotone,  come 
quelli  che,  secondo  lui,  producevano 
un  calore  secco ,  vantaggiosissimo 
nel  trattamento  curativo  dei  dolori, 
dei  reumatismi,  delle  sciatiche.  Chè 
la  scottatura  per  essi  prodotta  dava 
luogo  a  scolo  di  abbondanti  materie, 
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ciò  che  sollevava  mollissimo  1*  in¬ 
fermo.  Ma  la  ripugnanza  di  molti 
nel  seguire  l  'esempio  suo }  le  taccio 
che  si  meritò  per  questo  suo  spie¬ 
tato  tagliare  ed  abbruciare ,  e  le 
censure  che  ebbe  specialmente  da 
De-ilaen3  furono  causa  che  questo 
metodo  rivulsivo  violentissimo  ve¬ 
nisse  da  molti  abbandonato. 

LXXI.  Questo  strano  abuso  di 
rimedi  topici ,  derivativi ,  ripercus- 
si vi ,  onde  Pouteau  venne,  e  non 
a  torto,  imputato  nel  secolo  scorso, 
non  si  limitava  soltanto  a  malattie 
di  chirurgica  spettanza,  ma  ad  altre 
ancora  di  assoluta  medica  pertinenza. 
Di  che  diede  egli  non  dubbia  prova 
con  ciò  che  scrisse  ed  operò  rispetto 
alla  tisi  polmonare.  Conciossiachè 
nè  le  sue  vedute  patologiche,  nè 
le  sue  massime  terapeutiche  pote¬ 
rono  soddisfare  la  ragione  e  l’espe- 


(1)  V.  Pouteau.  OEuvres  posth.  cit.,  toni.  1,  pag.  129. 

(2)  V.  OEih’i  es  positi,  cit.,  Ioni,  cit,  Meni.  II. 


rienza  su  questo  particolare.  Egli 
distingueva  molte  specie  eli  tisi , 
una  flemmonosa una  risi  pelai  osa 
un*  altra  da  cause  esterne ,  poi  la 
scirrosa  o  cancerosa ^  e  perfino  la 
sierosa.  Nella  prima  specie,  diceva, 
die  spesse  volte  il  fianco  del  torace 
ammalato  avea  visto  ripieno  di  marcia 
e  piu  ristretto  del  lato  sano.  Nella 
seconda  specie,  vescicatorii,  coppette 
avvisava  utilissimi  mezzi  rivedenti 
essi  pure  }  ma  in  quella  tisi  la 
quale  era  stata  prodotta  da  cause 
esterne  con  ascesso ,  o  stravaso  di 
sangue  o  d’altri  umori,  diceva  in¬ 
dicata  fi  operazione  dell’  empiema. 
In  quanto  poi  alla  tisi  sierosa  suc¬ 
cedente,  secondo  lui,  a  qualche 
evacuazione  ripercossa,  un  emetico, 
i  purgativi,  qualche  coppetta  appli¬ 
cata  sul  luogo  affetto,  un  empiastro 
vescicatorio  applicato  alla  parte  dap¬ 
prima-  dolente,  un  cilindro  di  co¬ 
tone  abbruciato  sopra  il  punto  più 
sensibile,  erano  i  rimedi  coi  quali 
la  si  dovea  combattere  dal  medico 
curante.  La  tisi  polmonare  poi 
considerava  egli  secondo  i  diversi 
periodi  suoi.  In  quanto  al  modo 
di  vincerla,  lodava  il  crescione  dato 
come  alimento ,  il  quale  scemava 
l’abbondanza  della  suppurazione,  e 
restituiva  le  forze  al  malato.  Quando 
poi  il  punto  dolente  stavasi  inva¬ 
riabilmente  fisso  fra  le  due  coste, 
e  che  la  compressione  accresceva 
maggiormente  il  dolore,  Pouteau 
consigliava  il  chirurgo  di  penetrare 
nel  centro  dell"1  ascesso  per  mezzo 
dell’operazione  dell'empiema  (1). 

E  da  metastasi,  o  trasporto  mor¬ 
boso  di  umori,  derivava  perfino  la 
genesi  della  gibbosità  in  alcuni  casi, 
indipendentemente  dal  vizio  rachi¬ 
tico  e  scrofoloso  del  sistema.  E 


allora  egli  suggeriva  i  vescicanti  e 
l  ustione  col  fuoco  ,  come  i  mezzi 
più  tentabili  in  simili  circostanze. 
Anclie  gi"  ingorghi  linfatici  dolorosi 
trattava  con  la  bruciatura  di  cilindri 
di  cotone,  e  cedevano,  a  suo  dire, 
molto  piu  presto  di  quelli  che  erano 
indolenti •  e  con  tal  mezzo  curava 
eziandio  le  false  anchilosi.  La  ri- 
percussione,  o  metastasi  umorale 
stessa,  poteva,  secondo  lui,  operare 
come  la  gibbosità}  così  anche  l’in¬ 
curvamento  della  colonna  spinale , 
non  che  la  scrofola.  Conciossiachè, 
non  credeva  ad  alcun  vizio  genti¬ 
lizio,  od  ereditario,  comunemente 
ammesso}  giacché  la  somiglianza  dei 
figli  coi  padri ,  e  1  identità  delle 
circostanze  erano  le  sole  cause ,  a 
suo  giudizio,  capaci  di  sviluppare 
quelle  malattie  che  chiamano  ere¬ 
ditarie}  ripugnando  ogn’ altra  idea 
alla  costante  uniformità  delle  leggi 
della  natura. 

Ma  dappertutto  traspira  nelle 
opere  di  Pouteau  quella  sua  grande 
tendenza  ad  usare  del  ferro  e  del 
fuoco  per  asportare ,  distruggere , 
rivellere  le  malattie  anche  là  dove 
meno  siffatti  mezzi  crudeli  e  stra¬ 
zianti  parevano  indicati.  Che  per¬ 
fino  negli  asfitici  per  sommersione 
neir acqua,  in  cui  credeva  che  la 
causa  prossima  dell"  asfissia  prove¬ 
nisse  dall’introduzione  di  questo 
liquido  ne  polmoni,  voleva  che  per 
una  ferita  fatta  nella  trachea  si  in¬ 
troducesse  una  cannula,  col  mezzo 
della  quale  aspirare  l’umore  versalo 
nei  bronchi ,  surrogandovi  subito 
dopo  l’aria,  e  così  rinnovare  i  mo¬ 
vimenti  alterni  del  respiro.  Diceva 
anche  di  bruciare  con  un  ferro  ro¬ 
vente  le  piante  dei  piedi  agli  an¬ 
negali  }  pratica  che  egli  chiamava 


(i)  \.  Puntemi.  UEuvi  cs  /rosta.  c i I . ,  toni.  t. 
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prudentissima  e  da  usare  in  qua¬ 
lunque  caso  di  morte,  vuoi  alle  piante 
stesse,  vuoi  all’epigastrio  (1). 

LXXII.C  fio  non  pertanto  alcune 
materie  puramente  chirurgiche  ven¬ 
nero  da  Politami  trattate  con  molto 
senno  e  giustezza  di  osservazioni. 
Ciò  si  osserva  specialmente  in  punto 
a  lussazioni  e  fratture ,  intorno 
alle  quali  le  avvertenze  cliniche 
lasciateci  da  lui,  sono  apprezzabili 
oggi  ancora.  Nel  ridurre,  per  ma¬ 
niera  d' esempio  ,  Fa  slogatura  o 
lussazione  superi  or-esterna  del  fe¬ 
more,  raccomandava  di  piegare  ad 
angolo  retto  la  coscia  slogata  ,  gi¬ 
rarla  dalfindentro  all'infuori,  quando 
le  estensioni  saranno  sufficienti ,  e 
di  collocare  1  arc-boutaut  della  mac¬ 
china  di  G.  L.  Petit ,  di  cui  par¬ 
leremo  ,  per  modo  che  poggiare 
dovesse  sulla  parte  anteriore  del- 
F  inguine  o  piegatura  della  coscia. 
E  per  ridurre  questa  slogata  nel 
forame  ovale,  diceva  di  stabilire  il 
punto  d'  appoggio  esteriormente  e 
lateralmente  sotto  la  cresta  dell'osso 
ileo,  stirare  la  coscia  stessa  scostan¬ 
dola  il  più  possibilmente  dalfaltra, 
nel  caso  che  la  lussazione  fosse  poste¬ 
riore ;  che  se  fosse  stata  in  vece  ante¬ 
riore ,  bisognava,  tirandola,  inclinare 
la  medesima  un  po' alf  indietro  (2). 

Rispetto  alle  fratture ,  pensava 
che  una  forte  e  violenta  contrazione 
dei  muscoli  pronatori  quadrati  po¬ 
tesse  produrre  la  frattura  del  radio, 
cosa  che  molti  penavano  a  credere} 
e  che  in  quelle  della  gamba  il  segno 
diagnostico  più  caratteristico  per 
determinare  ia  rottura  della  fibula 
era,  secondo  lui,  lo  scostamento  dei 
due  malleoli ,  l' esterno  dei  quali 


portavasi  alquanto  in  fuori,  essendo 
il  pezzo  fratturato  diretto  verso  la 
tibia  :  ciò  però  non  è  confermato 
in  tutti  i  casi,  nè  da  tutte  le  osser¬ 
vazioni  (3). 

Nell'andare  cercando  Pouteau  dei 
mezzi  ellicaci  per  arrestare  le  emor¬ 
ragie  prodotte  da  ferita  d'arteria, 
e  render  sicuro  l'effètto  delfallaccia- 
tura,  pensava  che  il  gonfiare  delle 
parti  situate  al  dissolto  di  questa 
fòsse  la  causa  esclusiva  di  ottura¬ 
mento  del  vaso,  e  che  per  conse¬ 
guenza  il  non  comprendere  nella 
legatura  altro  che  la  sola  arteria 
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esponesse  bene  spesso  al  pencolo 
di  vedere  rinnovata  la  emorragia} 
per  cui  diceva,  che  la  migliore  e  piu 
efficace  allacciatura  quella  si  era,  la 
quale  insieme  all'arteria  abbracciava 
ad  un  tempo  una  certa  quantità  cji 
carni}  opinione  erronea  basata  sopra 
fatti  incompiuti  ,  e  sopra  erronee 
osservazioni.  In  quanto  alle  ampu¬ 
tazioni,  raccomandava  Pouteau  cal¬ 
damente  di  abbandonare  in  balìa 
di  sè  stessi  i  muscoli  e  la  pelle}  e 
non  voleva  che  si  esercitasse  alcuna 
compressione  circolare  sull'  arto. 
Conciossiachè  riteneva  quest'ultima 
per  la  più  ordinaria  causa  dell’ in¬ 
gorgare  e  suppurare  abbondante, 
che  ne  derivavano.  In  quella  vece 
egli  si  giovava  della  compressione 
per  fermare  l' emorragia  del  cor¬ 
done  spermatico,  di  cui  consigliava 
a  ripiegare  l'estremità  sopra  sè  stessa 
nel  luogo  della  ferita}  e  se  il  te¬ 
sticolo  cadeva  ammalato  o  per  scirro, 
ovvero  per  cancro,  od  altra  lesione 
di  questa  fatta,  e  la  malattia  si  com¬ 
plicava  con  altra  del  polmone ,  si 
asteneva  allora  dall’ amputarlo,  per¬ 


ii)  V.  Pouteau.  OEuvres  posth.  cif.,  voi.  II. 
(a)  V.  OEuvres  posth.  cit.,  voi.  II. 

(3)  V.  UEtwres  posili,  c il .,  voi.  II. 


che  l’esperienza  gli  aveva  mostrate 
le  più  funeste  conseguenze  derivare 
in  simili  casi  dall  operazione.  Del 
resto,  persuaso  egli  die  la  contrat¬ 
tilità  organica  non  venga  sul  mo¬ 
mento  abolita  nelle  parti  staccate 
affatto  dal  corpo  animale ,  ammet¬ 
teva  la  possibilità  di  ricongiungere 
coll  arte  ad  un  membro  qualche  sua 
porzione  comecché  troncata  affatto, 
colla  condizione  per  altroché  il  ricon¬ 
giungimento  venisse  subito  fatto,  e 
che  il  freddo  non  avesse  condensato  il 
grasso  animale^  opinione  giustissima, 
sorretta  da  buone  osservazioni  da 
lui  istituite ,  che  gli  aprirono  il 
campo  ad  alcune  interessanti  rifles¬ 
sioni  sugli  innesti  animali  (1).  Ri¬ 
teneva  Politemi  la  cancrena  umida 
per  contagiosa j  propagabile  quindi 
da  uno  in  altro  individuo  per  il 
contatto  de’corpi  impregnati  del  suo 
veleno:  in  prova  di  che  adduceva 
memorabili  esempi  da  lui  osservati 
nell  ospedale  di  Lione,  per  cui  rac¬ 
comandava  caldamente  di  prendere 
tutte  le  precauzioni  necessarie  onde 
isolare  simili  infermi,  e  non  per¬ 
mettere  verun  contatto  ai  sani  degli 
oggetti  che  aveauo  servito  a  medi¬ 
care  simili  malattie  (2).  Yi  hanno 
poi  osservazioni  molto  curiose  di 
anatomia  patologica  da  lui  fatte  sul- 
1  esempio  del  Morgagni  nostro,  e 
le  quali  sono  interessanti  onde  mo¬ 
strare  per  quante  maniere  la  na¬ 
tura  possa  deviare  dalle  sue  leggi 
tipiche  nella  formazione  dei  tessuti 
animali  e  degli  organi,  o  patire  essa 
stessa  ì  piu  strani  scomponimenti  e 
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alterazioni  modali  diversissime  l’una 
dall'altra.  Da  questo  lato  conside¬ 
rati  i  fatti  raccolti  e  registrati  nelle 
opere  postume  del  Pouteau ,  sono 
di  una  importanza  e  di  un'  utilità 
innegabili}  non  così  dal  lato  scien¬ 
tifico  ,  per  io  slegamento  da  ogni 
rapporto  eziologico  loro,  e  per  essere 
il  frutto  non  di  un’ordinata  osser¬ 
vazione,  ma  di  un  empirismo  bene 
spesso  riprovevole,  giacché  egli  mi¬ 
rava  più  al  trionfo  della  meccanica, 
di  quello  che  al  perfezionamento 
della  filosofìa  medica  e 1 2 *  4  chirurgica. 
Quindi  è  che  tutta  la  serie  dei  fatti 
da  esso  raccolti  nella  lunga  sua 
pratica  giace  quale  informe  mate¬ 
riale  forse  destinato  a  comporre  un 
bell’  edifìcio  all’  arte  sperimentale  , 
se  il  giudizio  il  più  retto  avesse 
costantemente  guidata  quella  scelta, 
ma  che  non  potrebbero  oggi  pre¬ 
stare,  almeno  una  gran  parte  di  essi, 
valido  sostentamento  all’arte  stessa, 
perchè  troppo  ravvolti  e  confusi 
nell’oscurità  di  osservazioni  o  er¬ 
ronee,  o  imperfette. 

LX.XJII.  L’esempio  dato  da  Le- 
( Iran  nella  pratica  della  litotomia, 
cioè  di  risparmiare  il  più  pos¬ 
sibilmente  il  corpo  della  vescica, 
che  Thomas  e  Foubert  volevano 
in  quella  vece  inciso,  venne  pure 
imitato  da  G.  Moreau  chirurgo 
in  capo  dell’Hòtel-Dieu  di  Parigi, 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato  (3).  Che  anche  questo  celebre 
operatore  vide  la  necessità  di  non 
intaccare  quel  corpo}  e  influì  col 

fatto  suo  a  confermare  nia^gior- 
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per  la 
‘Illesa 


(1)  V.  Pouteau.  OEiwres  posili,  ci!.,  voi.  III. 

(2)  V.  OEuvres  posili,  cit.,  voi.  III. 

O;  Moreau  non  pubblicò  egli  slesso  questo  suo  processo;  ma  Io  si  conobbe 
<lescrÌ7.ione  datane  da  Dubut  suo  aggiunto  ,  e  poi  successore,  iu  una  lesi 
alla  Scuola  di  medicina  nel  1771,  e  intitolala  :  De  varia  litlwlonuae  mellipilis. 
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mente  i  vantaggi  del  taglio  late¬ 
rale.  Egli  usava  di  far  mettere  il 
pietrante  sopra  un  tavolo  a  piano 
inclinato ,  assicurandolo  ne’  modi 
usati.  Passava  quindi  un  catetere 
a  becco  molto  curvo  ed  allungato 
nella  vescica,  die  per  più  sicurezza 
teneva  colla  sua  sinistra,  inclinan¬ 
dolo  verso  rinfiline  destro  del  ma- 
lato,  e  per  modo,  die  la  sua  curva¬ 
tura  corrispondesse  al  lato  sinistro 
del  perineo  fra  i  muscoli  erettore 
ed  acceleratore,  con  più  o  meno  di 
prominenza  in  quel  punto,  secondo 
la  pinguedine  molta  o  poca  del 
pietrante.  Dato  di  piglio  quindi 
colla  mano  destra  al  suo  litotomo 
di  strettissima  ed  affilatissima  lama, 
involta  in  una  listerella  di  tela  lino 
alla  distanza  d'un  pollice  dalla  sua 
punta,  cui  teneva  come  una  penna 
da  scrivere,  faceva  un  taglio  obli¬ 
quo  sulla  pelle  e  tegumenti*,  e  cer¬ 
cando  poi  colfindice  introdotto  nella 
ferita  la  scannellatura  del  promi¬ 
nente  catetere,  v  immergeva  la  punta 
del  suo  tagliente}  il  che  ottenuto, 
rialzava  subito  il  catetere  medesimo 
per  discostare  lu  re  tra  dalfintestino 
e  offrire  così  maggior  campo  al  suo 
istrumento  ,  del  quale  faceva  scor¬ 
rere  la  punta  nella  scannellatura 
della  tenta  fino  alla  sua  estremità. 
Rialzava  poscia  il  manico  del  lito¬ 
tomo  per  guisa  che  la  punta  si  al¬ 
lontanasse  dal  becco  del  catetere, 
facendo  con  esso  un  angolo  più  o 
meno  aperto  secondo  la  estensione 
e  la  profondità  del  taglio  che  si 
proponeva  di  fare  nella  prostata} 
e  voltata  la  lama  obbliquamente  al- 
rinbasso  ed  alfinfuori  verso  la  tu¬ 
berosità  dell'ischio,  la  tirava  a  sè, 
tagliando  e  prostata  e  collo  della 
vescica^  di  che  si  assicurava  per  la 
cessata  resistenza  di  queste  parti} 
tagliate  le  quali ,  abbassava  il  ma¬ 


nico  dello  strumento,  e  lo  ritirava 
a  sè  in  questa  direzione  per  modo 
che  nell  uscire  il  litotomo  non  ta¬ 
gliasse  che  il  tessuto  cellulare  adi¬ 
poso,  e  la  pelle,  tutte  volte  però  che 
la  incisione  già  prima  fatta  venisse 
trovata  non  abbastanza  estesa  per 
la  estrazione  del  calcolo.  Il  resto 
della  operazione  era  come  negli  or¬ 
dinarli  processi. 

Di  qui  si  vede  che  lo  scopo  pre¬ 
cipuo  di  Moreau  quello  si  era  di 
incidere  profondamente  la  prostata, 
ed  il  collo  della  vescica,  schivando 
le  arterie  trasversali  del  perineo , 
che  si  era  quasi  certi  di  tagliare 
usando  del  processo  operativo  di 
CheseldeHj  allora  molto  in  voga  a 
Parigi.  E  però  in  questo  intendi¬ 
mento  voleva  che  la  incisione  si 
facesse  in  modo  da  compartire  al 
tragitto  della  ferita  la  forma  di  un 
doppio  triangolo,  uno  dei  quali, 
interno,  avesse  sua  base  al  collo 
della  vescica}  e  l’altro  esterno  l’avesse 
nella  incisione  della  pelle.  Per  tale 
maniera  questi  due  triangoli  dove¬ 
vano  incontrarsi  col  loro  vertice 
in  mezzo  a  quello  spazio  che  se¬ 
para  il  perineo  dal  collo  della  ve¬ 
scica. 

Un  tale  processo  contò  parecchi 
seguaci,  e  alcuni  anche  in  questi 
ultimi  tempi  nostri}  però  dalla  più 
parte  dei  chirurgi  venne  esso  pure 
abbandonato,  come  quello  che  era 
troppo  difficile  ad  essere  eseguito,  e 
la  cui  pratica  richiedeva  un  lungo 
esercizio  già  prima  fatto  sul  cada¬ 
vere.  Nè,  per  vero  dire,  altro  che 
la  somma  sua  difficoltà  di  esecu¬ 
zione  poteva  farlo  dimenticare}  chè 
in  quanto  alla  massima ,  da  cui 
partiva  MoreaUj  era  giustissima,  e 
sanzionata  dalla  ragione  delf  arte  e 
dall'esperienza. 

Tali  si  furono  i  progressi  di  mi- 


giuramento  introdotto  nella  pratica 
della  litotomia  in  Francia,  nel  se¬ 
colo  passato ,  dai  più  insigni  dii— 
rurgi  allora  fiorenti  colà,  tino  a  die 
la  ragione  e  la  esperienza  ebbero 
assicurato  il  vanto  al  taglio  laterale 
eseguilo  secondo  il  metodo  di  frate 
Cosimo j  già  descritto  da  noi  nel  vo¬ 
lume  antecedente.  Il  qual  metodo, 
generalmente  abbracciato  dopo  da 
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tutti  i  chi  rurgi  d'Europa,  conser¬ 
vasi  pur  oggi  nelfanlica  opinione, 
E  sebbene  altri  processi  diversi 
venissero  trovali  dopo  per  estrarre 
la  pietra  dalla  vescica ,  e  avessero 
varia  fortuna  nella  pratica  dell'arte, 
come  narreremo  procedendo,  pure 
quello  ideato  da  frate  Cosimo  non 
cadde  in  obblìo:  segno  di  sua  giu¬ 
stezza  e  verità. 


Sio 


LIBRO  DECIMO 


CAPO  QUARTO 


Seguito  del  medesimo  argomento.  —  Di  altri  ciiirurgi  fioriti  iiv 
Francia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  —  Lafaye.  — 
Lombard.  —  Desault.  —  Ciiopart»  ■ —  Pipelet.  —  Percy.  — 
Louis  —  ed  altri.  —  Dottrine  chirurgiche  intorno  alle  ferite, 

ED  all'erniotomia  DA  ESSI  MIGLIORATE.  -  LORO  OPERE.  -  PEL- 

LIER  -  E  DaYIEL  -  CELEBRI  CIIIRURGI  OCULISTI. 


LXXIV.  Il  movimento  progres¬ 
sivo  impresso  alla  chirurgia  in  Fran¬ 
cia  durante  la  prima  metà  del  secolo 
XVIII,  continuava  pure  nella  se¬ 
conda*,  e  le  cose  narrate  nel  capo 
antecedente  ne  fanno  solenne  prova. 
Il  concorso  simultaneo  di  valorosi 
ingegni,  per  la  centralizzazione  dei 
singoli  loro  sforzi,  ottenne  quel 
trionfo  cui  già  i  lavori  sparpagliati 
di  alcuni  di  essi  aveano  fatto  strada. 
Che  la  scuola  di  Parigi  chiamava 


allora  a  sè  tutti  "li  sguardi  de*cul- 
tori  di  quest  arte,  e  da  essa,  prima 
che  da  ogni  altra,  partivano  come 
da  centro  a  sfera  gPimpulsi  d  ogni 
avanzamento  ora  nelP  uno  ed  ora 
nell' altro  ramo  chirurgico.  Le  an- 

p 

tiche  istituzioni  subivano  quindi 
molte  riforme  e  modificazioni,  non 
tanto  relativamente  ai  principii  , 
quanto  anche  riguardo  alla  parte 
pratica,  sperimentale.  Prova  ne  sia 
l'opera  di  Pietro  Dionis  (1),  di 


(i)  Pietro  Dionis  nacque  a  Parigi  nel  1642.  Fu  uno  de’ più  celebri  chirurgi 
fioriti  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV.  Questo  principe  volle  conferita  a  lui  la  cattedra 
di  anatomia  e  chirurgia  fondata  allora  allora  nel  Giardino  delle  piante.  Venne  poi 
eletto  pr  imo  chirurgo  della  Regina,  del  Delfino  e  de'  figli  del  Re.  Lasciò  opere 
diverse  in  chirurgia  scritte  con  purezza  di  stile,  e  piene  di  buoni  melodi  opera- 


questo  celebre  anatomico  e  chirurgo, 
il  quale,  dopo  avere  per  quasi  un 
secolo  regnato  nelle  scuole  di  Fran- 

O 

eia,  dovette  poi  cedere  il  campo  ad 
altri,  che,  nelfepoca  di  cui  parliamo, 
aveano  grandemente  cooperato  al 
ristoramento  della  buona  chirurgia. 
E  l'opera  sua,  comecché  degna  di 
ogni  encomio,  e  meritevole  di  somma 
considerazione,  non  sarebbe  stata 
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più  sufficiente  a  soddisfare  i  nuovi 
bisogni  ed  esigenze  dell’arte,  se 
non  fa  vesserò  messa  a  livello  delle 
cognizioni  molto  aumentate  di  que¬ 
sta,  le  belle  e  copiose  aggiunte  fat¬ 
tevi  da  Gi or r/ io  LafayCj  che  nella 
storia  della  chirurgia  francese,  du¬ 
rante  la  seconda  metà  del  secolo 
passato,  figura  fra  i  primi  e  bene-» 
fici  ristoratori  (i).  I  principii  solidi 


t* vi  e  ili  sane  dottrine.  Si  può  considerare  come  uno  di  quelli,  che  spianarono 
il  sentiere  a  quelle  riforme  generali  e  fondamentali  che  la  chirurgia  doveva  subire 
negli  ultimi  cinquantanni  del  secolo  passato.  Difatli  il  suo  Corso  di  operazioni 
chirurgiche  dimostrate  nel  Giardino  del  Re  (Parigi  1707,  in  8.p),  fu  per  moltissimi 
anni  il  testo  obbligalo  di  quelle  lezioni  per  quasi  un  secolo;  e  le  diverse  ristampe 
fattene,  e  le  versioni  in  varie  lingue,  come  sarebbe  la  tedesca  di  Lorenzo  Heister , 
stampala  in  Augusta  nel  1712,  e  la  fiamminga  uscita  nel  1710  c  1740.  e  la  inglese 
pubblicata  a  Londra  nel  1733,  fanno  molto  evidentemente  conoscere  quanto  giu¬ 
stamente  venisse  allora  apprezzato  un  tale  lavoro.  Egli  però  non  si  limitò  a  questo 
solo;  ma  altre  scritture  lasciò  più  o  meno  interessanti,  fra  le  quali  cenneremo 
le  seguenti: 

u  Storia  anatomica  di  una  matrice  straordinaria  ».  Parigi  t683,  in  12.0 

u  Anatomia  deli  uomo  secondo  la  cii  colazione  del  sangue  e  le  nuore  sco¬ 
perte  ».  Parigi  1690,  in  8.°  —  Quest’opera  ebbe  una  voga  grandissima,  e  Ponore 
di  varie  traduzioni  in  lingue  diverse.  La  migliore  edizione  fu  quella  di  Devaux 
con  note,  pubblicala  a  Parigi  nel  1728,  in  8.°  Eu  voltata  in  latino,  in  inglese,  e 
perfino  in  lingua  tartara  per  ordine  dell’  imperatore  Kang-hi ,  ad  uso  de’  medici 
chinesi,  dal  gesuita  missionario  Parrennin,  che  si  mostrò  molto  ignorante  della 
materia  che  aveva  per  le  mani.  Anche  una  Dissertazione  sulla  morte  improvvisa,  con 
la  storia  di  una  1  aguzza  catalettica,  pubblicata  da  Dionis  a  Parigi  nel  1718,  in  8.°, 
ottenne  l’onore  di  una  traduzione  inglese,  di  un’  altra  in  tedesco,  e  di  una  terza 
in  fiammingo.  Con  tutte  queste  opere  e  scritture  contribuì  questo  chirurgo  mol¬ 
tissimo  all’incremento  dell'arte  curatrice.  Egli  morì  a  Parigi  il  dì  11  dicembre 
dell’anno  in  18.  —  Non  bisogna  confondere  Pietro  con  Carlo  Dionis,  medico  nato 
a  Parigi  sul  principio  «lei  secolo  passalo,  ed  ivi  morto  il  giorno  18  agosto  del- 
l’anno  1776,  che  scrisse  una  Dissertazione  sulla  tenia ,  o  verme  solitario,  con  una 
lettera  sulla  polvere  simpatica ,  buona  contro  il  reumatismo  semplice,  o  gottoso.  Parigi 
1745,  in  12.0 

(1)  Giorgio  Lafaye  nacque  a  Parigi  sui  prim’  anni  del  secolo  scorso.  Poco 
sappiamo,  per  non  dir  nulla,  della  sua  vita  scientifica  e  artistica.  Solamente  si 
sa,  che  egli  fu  dimostratore  nell’Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Parigi,  dove 
dettò  opere  ripututissime,  e  intraprese  operazioni  chirurgiche  molto  intetessanli 
Mori  nella  sua  patria  alli  «7  agosto  del  1781. 

L'edizione  dell’opera  di  Dionis  da  lui  fatta  ha  questo  titolo:  Corso  dì 
operazioni  di  chirurgia,  per  Dionis,  con  note.  Parigi  » 7 3G,  2  voi.  in  8.°  Edizione, 
ripetuta  nel  •  7 4°>  ,1C*  >7f,i>  nel  17Ò7,  nel  17G5.  Haller  parlando  di  quest’opera 
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<;  beilo  «ledolli  clic  questo  insigne 
osservatore  seppe  spargere  nelle 
opere  sue,  gli  procacciarono  Ponore 
di  molte  traduzioni  in  varie  lingue f, 
segno  questo  e  misura  della  loro 
giustezza  e  verità.  Egli  non  tolse, 
è  vero,  tutti  i  pregiudizii  e  gli  er¬ 
rori  che  allora  abbondavano  nelle 
dottrine  chirurgiche,  poiché  ciò  non 
era  attendibile  che  dalla  lenta  e 
sicura  opera  del  tempo,  e  da  piu 
maturi  studi  e  replicate  osserva¬ 
zioni.  Ciò  nulla  meno  i  suoi  Prin- 
cìpii  eli  c/ururfjifi  si  procacciarono 


il  plauso  più  generale  che  mai  po¬ 
tesse  il  loro  autore  desiderare  (4), 
il  che  mostrava  le  buone  fonti, 
alle  quali  li  avea  attinti.  —  Anche 
Claudio  Lombard  (2)  vuol  essere 
annoverato  fra  que-1  chirurgi ,  che 
nel  secolo  passato  contribuirono  col 
loro  sapere  e  colle  loro  opere  a 
riformare  questo  ramo  di  mediche 
cognizioni  nelle  Scuole  francesi.  Im¬ 
perocché,  pieno  di  zelo,  di  dottrina 
e  di  buon  volere,  non  lasciò  inten¬ 
tato  alcun  mezzo  per  farsi  cono¬ 
scere  valente  operatore.  J\é  sola- 


prommeiò  la  seguente  sentenza:  Senis  opus  rotundi  et  sinceri  hominis,  non  quidem 
invento/  is ,  sani  tarnen  judicii  viri.  — -  V.  Haller.  Biblioteca  di  chiru/ già  tee. 

(1)  V.  Lafaye.  u  Principii  di  chirurgia  «.  Parigi  1739,  in  12.0  —  Quest'opera 
fu  tradotta  in  varie  lingue:  in  tedesco  nel  1  ^ 5 1 ,  e  stampata  a  Strasburgo;  in  ita¬ 
liano  nello  stesso  anno,  e  pubblicata  a  Venezia;  in  ispagnuolo,  e  messa  in  luce 
a  Madrid  nel  1761;  in  isvedese,  e  venuta  fuori  a  Slokolma  nel  1763.  In  questo 
secol  nostro,  cioè  nel  181  1,  uscì  un'altra  edizione  più  corretta  di  tutte  le  prece¬ 
denti  per  cura  del  doti.  Mouton. 

(2)  Claudio  Antonio  Lombard  nacque  a  Dola  nella  Franca  Contea,  volgente 
il  1 7 4  * •  I  suoi  genitori,  sebbene  di  ristrette  fortune,  lo  fecero  studiare;  e  l'affidarono 
poscia  ad  un  chirurgo  della  città  ,  perchè  l’ impratichisse  nell’arte.  E  infatti  egli 
s'inoltrò  tanto  nell’apprendimento,  che  in  breve  si  mise  a  portata  di  potere  far 
parte  dei  maestri  di  chirurgia  costituiti  in  comunità,  o  collegio  di  quella  città.  Ma 
questi,  spaventali  ai  talenti  e  alla  bravura  del  giovane  Lombard ,  e  temendo  ini 
danno  nella  loro  riputazione  chirurgica  ,  posero  tanti  ostacoli  al  suo  ricevimento, 
suscitarmeli  contro  tante  difficoltà  nel  corso  delle  sue  prove  ,  che  egli  se  ne 
indispettì,  e  andò  a  farsi  esaminare  a  Besanzone,  dove  trovò  giudici  severi  sì,  ma 
più  istrutti,  più  giusti,  più  imparziali,  che  lo  ammisero  ad  unanimi  voli.  In  seguilo 
diventò  chirurgo  in  capo  dell’Ospedale  civile  di  Dola,  sua  patria.  Concorse  nel 
1776  al  premio  proposto  dalla  R.  Accademia  di  Chirurgia  sull’ influenza  dell’aria 
nelle  malattie  chirurgiche,  ed  ottenne  l 'accessit.  Nel  1779  concorse  a  quell’ altro 
intorno  agli  effetti  del  moto  e  della  quiete  nelle  stesse  malattie,  e  Io  ottenne; 
per  cui  l’Accademia  lo  aggregò  al  suo  novero  nel  successivo  anno  1780.  Fu  eletto 
poscia  chirurgo  in  capo  dell’esercito  che  si  andò  formando  sulle  spiagge  della 
Normandia;  e  quando  quell'esercito  fu  disciolto  ottenne  il  titolo  di  chirurgo  mag¬ 
giore  dell’Ospitale  militare  di  Strasburgo.  Nel  1792,  fu  nominalo  chirurgo  in  capo 
dell'esercito  del  Reno,  col  quale  fece  poche  campagne  in  forza  della  mollo  mal¬ 
concia  e  vacillante  sua  salute.  Rientralo  perciò  al  suo  patrio  ospedale,  ei  tornò 
alle  antiche  occupazioni  di  scrittore;  ma  poco  potè  durare  in  queste,  perchè  re¬ 
plicali  col  pi  di  apoplessia  gli  tolsero  dapprima  la  memoria,  poscia  la  ragione;  e 
così  malmenato  morì  alli  i5  di  aprile  del  1811  in  una  sua  casa  di  campagna  nelle 
vicinanze  di  Paridi. 


niente  nella  pratica  delle  operazioni 
si  acquistò  lama  non  poca,  ma  si 
bene  nell  avere  saputo  scrutare  con 
occhio  veramente  filosofico  la  na¬ 
tura  delle  malattie  chirurgiche  col- 
1  investigarne  le  cagioni  fondamen¬ 
tali.  Conciossiachè  egli  voleva  che 
il  buon  chirurgo  fosse  anche  me- 
dico  esperto*,  e  che  piu  che  il  ferro 
e  il  fuoco  sapesse  maneggiare  abil- 
mente  i  rimedi  interni,  all  oggetto 
di  risparmiare  il  più  possibilmente 
le  parti.  Cominciò  dal  mostrare, 
come  nel  governo  curativo  delle 
ferite  di  recente  data ,  giovassero 
mirabilmente  gli  evacuanti*,  nel  che 
era  egli  d  accordo  coi  migliori  os¬ 
servatori  antichi  e  moderni  (1). 
Eppure  questa  sua  dottrina  irre¬ 
cusabile  e  giusta  venne  molto  mal¬ 
menata  dalla  critica  virulenta  di  un 
Deliorne,  compilatore  a  que’’  dì  di 
un  Giornale  dì  medicina  militare 
perchè,  vano  e  pretendente,  non 
seppe  blandire  questa  doppia  de¬ 
bolezza  nell*  autore.  Il  quale  im- 
perciò  gli  ruppe  una  guerra  molto 
accanita ,  nè  io  risparmiò  da  ogni 
guisa  di  rimproveri  e  di  persona¬ 
lità.  Chè  Lombard  avea  carattere 
violento,  iracondo,  albagioso,  nè  si 
lasciò  mai  vincere  dalle  ragioni  al- 
trui,  nè  mai  lu  tanto  generoso,  o 
tanto  giusto,  da  con  lessare  i  propri 
torti  e  gli  errori  suoi. 

Anzi,  considerato  Lombard  sotto 
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questo  aspetto,  il  suo  nome  non 
splende  di  luce  affatto  pura ,  ma 
venne  più  volte  oscurato  dalla  scur¬ 
rilità  della  satira,  che  egli  surrogava 
bene  spesso  alla  vera  critica  ,  per 
cui  l’animo  suo  irascibile  lasciavasi 
andare  facilmente  a  questi  bassi 
modi,  e  alle  suggestioni  de*1  maligni, 
che  soffiavano  nel  fuoco,  e  ne  sve¬ 
gliavano  la  bile.  Di  qui  partiva 
principalmente  il  poco  adoperarlo 
degli  Alsazii  nella  cura  delle  ma¬ 
lattie,  e  r  isolamento  suo  in  mezzo 
a^suoi  confratelli  congiurati  contro 
di  lui ,  perchè  impotenti  a  stargli 
di  fronte ,  e  paventosi  della  sua 
mordacissima  lingua,  cui  animavano 
lo  studio,  la  dottrina  e  una  scelta 
erudizione.  Ma  Lombard  però  non 
era  tale  da  sgomentarsi  a  quella 
guerra  ,  nè  da  cedere  ai  colpi  dei 
nemici  suoi.  Chè  ribatteva  ognora 
più  le  animose  censure  de*'  suoi 
avversarli,  scrivendo  con  fiele  e 
asprezza  di  modi  contro  i  diversi 
che  non  gli  andavano  a  sangue: 
esempio  deplorabile  di  sregolate  pas¬ 
sioni,  che  bruttavano  il  più  bel- 
T ingegno  destinalo  a  far  fiorire  la 
scienza  e  V  arte.  In  prova  di  che 
basta  leggere  fopera  sua  sulle  ma¬ 
lattie  veneree  (2)  per  rimanerne 
persuasi  }  comecché  sia  non  molto 
conosciuta ,  al  pari  di  parecchie 
altre  scritte  sopra  argomenti  diversi 
di  eli  irurgia  (3),  le  quali  caddero 


(0  V.  Lombard.  «  Dissertazione  sull’ importanza  degli  evacuanti  nella  cura  delle 
/ènte  recenti ,  a  cui  tengono  dietro  alcune  ossei  vazioni  sulla  complicazione  del  vizio 
vene/eo  e  scoibutico  ».  Strasburgo  1782,  in  8.° 

\.  Lombo/ d.  u  Sulla  utilità  degli  evacuanti  nella  cura  dei  tumori ,  delle 
piaghe  croniche ,  delle  ulceri ,  eco.  ».  Strasburgo  1783,  in  8.° 

(q)  V  .  Lombard.  u  Corjo  di  chirurgia  pratica  sulle  malattie  veneree  ».  Strasburgo, 
voi.  2  in  8.° 

(3)  \.  Lombard,  u  Sull  utilità  ed  abuso  della  compressione ,  e  sulle  proprietà  del- 
l  acqua  Ji edda  e  calda  nelle  malattie  chirurgiche  ».  Strasburgo  1786,  in  8.° 

V.  Lombard.  «  Istruzione  sommaria  sull  arte  di  medicare  le  piaghe,  ad  uso 
JrHli  studenti  di  chirurgia  negli  ospitali  militali  in  8.°,  di  pag.  1  Gì. 


in  perfetta  dimenticanza.  Ciò  non 
per  tanto  Lombard,  grande  ingegno 
e  pensatore  acuto,  operava  con  molto 
successo  in  varie  malattie  chirurgi¬ 
che  }  e  a  lui  noi  dobbiamo  essere 
riconoscenti  per  avere  notabilmente 
cooperato  al  progresso  della  chirur¬ 
gia  operativa  nel  secolo  passato , 
spogliandola  di  alcuni  pregiudizii 
che  ne  imbrattavano  le  cliniche 
applicazioni. 

LXX.V.  Ma  niuno  vi  fu  fra  i 
chirurgi,  fioriti  in  Francia  nella 
seconda  metà  dello  scorso  secolo, 
che  brillasse  per  fama  e  per  altis¬ 
simo  merito  nell’arte  più  di  Pier 
Giuseppe  Desaull ,  già  celebrato  da 
noi  come  valentissimo  notomista 
nella  prima  parte  di  questo  mede¬ 
simo  volume  (1).  Questo  fu,  dicia¬ 
molo  pure,  il  maggior  astro  della  chi¬ 
rurgia  francese  nell’epoca  or  delta, 
le  cui  opere  e  metodi  e  strumenti 
o  creati,  o  modificati,  o  migliorati 
attestano  pur  oggi  la  somma  perizia 
di  lui  nelfesercizio  clinico  dell'arte. 
La  malignità  e  l’ invida  ignoranza, 
che  sono  sempre  pronte  e  unite 
per  tarpare  le  ali  al  genio ,  e  sof¬ 
focare  il  merito  vero,  andavano 
gridando  che  valente  insegnatore 
d’anatomia  com’egli  era,  e  come 
noi  Io  abbiamo  mostrato ,  male 
avrebbe  riuscito  nella  chirurgia  pra¬ 
tica,  per  la  quale  sentiva  pure  in 
sè  potentissimo  istinto ^  che,  dice¬ 
vano,  la  natura  non  lo  avea  creato 
a  praticare  un’  arte  della  quale  per 
altro  conosceva  sì  bene  i  principii  e 
la  importanza.  Ma  quelle  male  voci 
vennero  ben  presto  smentite  dai 
trionfi  luminosi  che  ottenne  nel 


campo  clinico  della  chirurgia,  dove 
stampò  orme  da  gigante,  e  tali,  che 
niuno  dopo  di  lui  seppe  imprimer- 
veue  di  eguali.  E  perchè  la  men¬ 
tita,  che  doveano  ricevere  gl’invidi 
ed  i  maligni  fosse  estesissima  e 
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solenne,  Desaull  incominciò  esclu¬ 
sivamente  dalla  pratica  dell’arte 
chirurgica,  nella  quale  tanto  creò, 
o  rinnovò,  o  mutò  di  apparecchi , 
di  metodi,  di  strumenti,  di  ordigni 
meccanici,  che  quasi  le  diede  nuove 
forme  e  nuove  sembianze.  Col  suo 
genio  inventivo,  inesauribile  abbrac¬ 
ciò  tutta  quanta  la  chirurgia  clinica, 
e  dappertutto  recò  nuova  luce  di 
vero  e  di  utili  adoperamenti.  Co¬ 
minciò  dalle  fratture  a  mostrare  i 
vantaggi  di  nuovi  apparecchi  esten¬ 
sivi  e  contentivi  da  lui  ideati}  pe¬ 
rocché  per  quella  della  clavicola 
la  nuova  fasciatura  da  lui  proposta, 
comecché  traveduta  pure  dagli  an¬ 
tichi,  otteneva  più  di  ogni  altra 
fino  allora  usata  una  regolare  gua¬ 
rigione  di  quest*1  osso  fratturato. 
Imperocché  non  si  può  negare  che 
nelle  opere  di  Paolo  tVEgina  e  di 
Ambrogio  Paréo  non  v’abbia  qual¬ 
che  idea  della  fasciatura  che  venne 
proponendo  il  Desault  per  la  ri¬ 
duzione  della  clavicola  fratturata} 
e  Desault  medesimo,  sebbene  po¬ 
chissimo  istrutto  nella  storia  del¬ 
l’arte  che  con  tanto  splendore  onorò 
ed  arricchì,  candidamente  lo  con¬ 
tèssè.  Ma  quell’  idea  molto  vaga  e 
incerta  non  si  risolve  che  in  un 
consiglio  dato  da  quegli  egregi  al 
chirurgo,  di  collocare  cioè  un  cu¬ 
scinetto  nel  vuoto  dell"  ascella.  Il 
che  è  ben  tutt’altra  cosa,  e  molto 


(0  Vengasi  intorno  a  Desault ,  quanto  abbiamo  detto  nella  parte  I  di  questo 
volume  \  1 1,  al  libro  II,  cap.  IV,  pag.  127,  dove  si  narra  di  lui  come  valoroso 
cultore  dell'anatomia,  fiorito  nella  Scuola  di  Parigi  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato. 


lontana  dall  apparato  semplice  e 
compiuto  che  questo  celebre  chi¬ 
rurgo  ideò.  Nè  alcuno  potrà  mai 
togliere  a  lui  il  vanto  di  avere  il 
primo  concepito  il  pensiero  di  gio¬ 
varsi  dell  omero,  come  di  una  leva 
di  primo  genere,  per  mezzo  di  un 
cuscinetto  posto  fra  la  sua  parte 
superiore  ed  il  torace  ,  onde  sod¬ 
disfare  con  tutta  certezza  alle  in¬ 
dicazioni  speciali  di  questa  frattura. 
Questo  cuscinetto  dovea  avere  una 
figura  cuneiforme ,  ed  essere  for¬ 
mato  di  pezzi  di  pannolino  usato • 
egli  lo  fissava  con  alcuni  giri  di 
fascia  contro  il  lato  del  torace  e 
sulla  spalla  del  lato  sano,  per  modo 
che  la  base  del  cono  corrispondesse 
al  vuoto  del V ascella  del  lato  offeso} 
aggiugneva  poi  due  lunghe  fascie, 
che  adoperava  nel  modo  seguente  : 
il  braccio  del  lato  offeso ,  che  nel 
tempo  della  applicazione  del  cusci¬ 
netto  nel  modo  or  detto,  tenevasi 
orizzontale,  veniva  ridotto  a  lato 
del  tronco  e  a  poggiare  sul  cusci¬ 
netto  stesso,  la  cui  base  conica, 
empiendo  il  cavo  ascellare,  e  tutto 

10  spazio  esistente  fra  il  torace  e  la 
parte  superiore  del  braccio,  faceva 
sì  che  la  spalla  fosse  tanto  più  por¬ 
tata  in  fuori,  quanto  maggiore  era 
la  base  del  cuscinetto  interposto,  e 

11  gomito  per  ciò  era  più  ricon¬ 
dotto  in  dentro.  Da  un'altra  parte 
tirando  il  gomito  stesso  un  poni¬ 
la  vanti,  la  spalla  era  portata  per 
altrettanto  all'  indietro}  e  col  sol¬ 
levare  poi  il  gomito  medesimo  di¬ 
rigeva  la  spalla  in  alto,  e  dava  così 
alla  fratturata  clavicola  la  sua  lun¬ 
gi  tezza  e  direzione  naturale.  Ciò 
ottenuto,  fissava  allora  solidamente 
il  braccio  in  questa  stessa  posizione, 
da  ciò  dipendendo  il  buon  esito 
della  riduzione.  E  però  Desunti 
valevasi  di  una  delle  due  fascie 

VoL.  VII,  PARTE  111. 


82$ 

dianzi  cerniate,  per  fare  a  principio 
dei  ravvolgimenti  spirali  ascendenti, 
che  doveano  comprendere  il  petto, 
e  tutta  la  lunghezza  del  braccio 
dal  gomito  fino  presso  alla  spalla. 
Faceva  poi  partire  la  seconda  dal 
di  sotto  dell' ascella  del  lato  sano, 
e  salire  obbliquamente  sulla  spalla 
malata,  quindi  discendere  dietro  il 
braccio ,  sotto  il  gomito  del  lato 
medesimo,  ed  alla  parte  superiore 
delfantibraccio,  e  di  là  risalire  pure 
obbliquamente  sotto  T  ascella  del 
lato  sano,  di  dietro  al  torace  e  sulla 
spalla  del  lato  offéso,  quindi  discen¬ 
dere  nuovamente  sul  davanti  del 
braccio  e  sotto  il  gomito  dello  stesso 
lato,  per  rimontare  ancora  obbli¬ 
quamente  dietro  il  torace,  sotto 
l'ascella  sana,  sulla  spalla  malata  ecc., 
continuando  così  per  tre  volte,  e 
terminando  con  nuovi  giri  circo¬ 
lari  attorno  il  tronco,  onde  assicu¬ 
rare  sodamente  fapparecchio  con¬ 
tentivo. 

Dopo  che  Desault  ebbe  trovato 
questo  metodo  di  fasciatura,  femu- 
lazione  svegliatasi  fra  i  piu  valorosi 
eh  irurgi  produsse  in  seguito  altre 
prove  e  modificazioni  diverse.  Ma 
tutte  le  prove  e  modificazioni  ideate 
non  fecero  che  perfezionare  1  idea 
ingegnosa  e  sublime  di  questo  ap¬ 
parato,  che  oggi  ancora  commen¬ 
dano  i  piu  valenti  operatori. 

LXXVI.  Così  per  la  frattura 
del  collo  del  femore,  la  più  peri¬ 
colosa  a  cui  possa  andar  soggetta 
la  coscia ,  Desault  ha  il  vanto  di 
avere  offerti  alla  chirurgia  opera¬ 
tiva  mezzi  di  riduzione  piu  fàcili  e 
più  sicuri  che  non  erano  gli  usati 
fino  allora.  Che  sanno  lutti  i  chi— 
rurgi,  come  in  questa  specie  di  frat¬ 
ture  la  tendenza  continua  dell'arto 
fratturato  ad  accorciarsi,  abbia  mai 
sempre  presentato  il  più  grande 
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ostacolo  alla  formazione  del  callo  e 
quindi  alla  guarigione.  Di  qui  poi 
la  necessità  riconosciuta  da  tutti  di 
mantenere  una  estensione  continua, 
permanente  dell’arto  ridotto  fino  a 
consolidazione  compiuta  de^  fram¬ 
menti  ,  dopo  che  questi  vennero 
pel  conveniente  adoperamento  delle 
forze  estensive  e  contro-estensive 
applicate  raccostati  fra  loro.  Tutti, 
per  vero,  e  antichi  e  moderni  ten¬ 
tarono  di  soddisfare  con  varii  mec¬ 
canismi  e  ordigni  a  questa  indica¬ 
zione,  ma  1  esito  non  corrispose 
mai  perfettamente  alle  idee  degli 
operatori.  Nell'epoca  di  cui  parliamo, 
e  prima  che  D esani t  vi  introdu¬ 
cesse  utilissimi  cangiamenti,  usa- 
vano  i  chirurjd  di  fissare  i  lacci  di 
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estensione  e  contro-estensione,  gli 
lini  ai  piedi  del  letto,  gli  altri  alla 
spalliera,  od  alle  parti  laterali}  cosi 
ne  avveniva  che  i  superiori  dovendo 
sostenere  tutto  il  peso  del  corpo, 
presto  si  allentavano,  e  non  agivano 


lungo  tempo,  come  pure  avrebbero 
dovuto,  sulla  lunghezza  dell'arto, 
incapaci  poi  di  per  sè  soli  a  tenerlo 
nè  manco  allungato.  A  questi  inevi¬ 
tabili  inconvenienti  cercato  aveano, 
è  vero,  di  provvedere  con  varii 
mutamenti  e  modificazioni  parecchi 
chirurgi  operatori,  fra  i  quali  Belloc 3 
Goockj  Brüninghausen  ed  altri} 
ma  niuno  di  essi  era  giunto  ad  ot¬ 
tenere  quello  che  Desault  e  Ver- 
mandois  (1)  ottennero  dopo.  Questi 
due  pratici  ebbero  essi  il  vanto  di 
a  vere  pei  primi  compreso  chea  conse¬ 
guire  vantaofcriosamente  la  estensione 
continua ,  era  necessario  un  pro¬ 
cesso  semplice  che  agisse  alle  due 
estremità  delbarto,  e  facesse,  per 
così  dire,  un  pezzo  solo  di  tutto 
il  membro  e  del  bacino,  esercitando 
il  più  possibilmente  la  sua  azione 
paralellamente  all'asse  della  parte. 
Non  vogliamo  però  dire  con  que¬ 
sto  che  il  problema  venisse  da  essi, 
e  da  Desciult  particolarmente ,  del 


(i)  Vermandoìs ,  fino  dal  1777,  aveva  per  le  fratture  del  femore  usalo  di  un 
apparecchio,  il  quale  se  non  raggiugneva  intieramente  lo  scopo,  mostrava  però, 
com’egli  avesse  benissimo  compresa  la  essenziale  indicazione  qui  sopra  cennata. 
Olire  di  che  egli  avea  sentito  la  difficoltà  di  opporsi  alla  rotazione  del  membro 
in  fuori,  e  per  ovviare  a  questo  inconveniente  riguardava  le  ferule  molte  larghe 
come  acconcie,  se  non  altro,  a  renderla  meno  facile.  Egli  conobbe  la  necessità  di 
agire  paralellamente  all’asse  della  coscia  ;  motivo  per  cui  legava  il  laccio  suo 
estensivo  posto  al  di  sotto  dei  malleoli  alle  due  ferule,  le  quali  doveano  esercitare 
la  contro-estensione.  L’ una  di  esse,  cioè  l’esterna,  era  impegnata  in  una  ciottola 
fissata  ad  una  cintura  di  cuojo;  mentre  1’  interna  era  ricevuta  in  un’  altra  ciottola 
di  ferro  fissata  al  sotto-coscia  della  medesima  cintura.  Qualche  tempo  dopo  però 
volle  vedere  di  fare  la  contro-estensione  in  modo  più  semplice,  per  mezzo  di  una 
fascia  passata  nell’inguine,  e  ricondotta  obbliquamente  verso  la  superiore  estremità 
della  ferula  esterna,  per  esservi  fissata  con  un  uncino.  È  rimarchevole  poi  ,  che 
mentre  questo  chirurgo  si  occupò  molto  saviamente  di  togliere,  od  impedire  la 
tendenza  alla  rotazione  all’  infuori  che  acquista  la  coscia  fratturata,  Desault  abbia 
per  lo  contrario  negletta  una  delle  indicazioni  precipue  di  questa  frattura  ;  perocché 
non  solamente  il  costui  apparecchio  non  si  oppone  alla  rotazione  all’ infuori,  ma 
eziandio  la  provoca  ,  perchè  la  direzione  del  laccio  estensivo  riconduce  1’  estremo 
interiore  della  ferula  esterna  verso  la  parte  anteriore  del  piede,  e  carica  per  con¬ 
seguenza  questa  parte  di  lutto  il  [»eso  della  falciatura. 


tutto  risolto;  cliè  anzi  la  esperienza 
ulteriore  mostrò  la  necessità  di  ag¬ 
giungervi  altri  mutamenti.  Ma  ciò 
nullameno  essi  hanno  assicurata  la 
stabilità  dei  frammenti  col  mezzo 
di  un  apparato  indipendente  dal 
letto  deir  infermo,  per  modo  che 
questo  potesse,  senza  scomporlo, 
soddisfare  ai  suoi  naturali  bisogni; 
ed  h  anno  pure  applicate  al  mem¬ 
bro  delle  forze  succienti  per  vin¬ 
cere  la  tendenza  di  quello  al  suo 
raccorciameli  to,  sebbene  poscia  ve¬ 
nisse  riconosciuto  dai  pratici  che 
le  forze  medesime  non  potevano 
essere  distribuite  a  piacere  e  in  un 
modo  insensibile,  come  pure  avreb¬ 
bero  dovuto  essere. 

Nè  dobbiamo  dimenticare  come 
Desault  fosse  il  primo  a  far  cono¬ 
scere  la  lussazione  dell 5  estremità 
inferiore  del  radio >  che  Boy  er >  ed 
altri,  dissero  poi  lussazione  del- 
lJ  estremità  inferiore  del  cubito. 
Egli  fu  che  comunicò  alla  R.  Ac¬ 
cademia  di  Chirurgia  il  primo  fatto 
osservato  da  lui  di  questa  malattia, 
che  osservazioni  successive  poi  mi¬ 
sero  in  piena  evidenza. 

LXXY II.  Altro  argomento  di 
gloria  non  peritura  ne’  fasti  della 
moderna  chirurgia  fu  per  Desault 
il  metodo  da  lui  perfezionato  di 
allacciare  le  arterie  in  caso  di  aneu¬ 
rismi  al  di  sotto  del  tumore.  La 
quale  allacciatura,  comecché  fosse 
stata  già  proposta  verbalmente  dal 
Brasdor  nelle  sue  Lezioni  alh  an¬ 
tica  scuola  di  chirurgia;  pure  De¬ 
sault  fece  di  questa  proposizione 
subbietto  gravissimo  di  molti  studi 
eu  esperimenti,  per  cui  venne  ri¬ 
conosciuta  possibile  un’altra  via  di 
guarigione  degli  aneurismi,  indipen¬ 
dentemente  dai  processi  operativi 
di  Hunter  e  di  altri.  Conciossiachè 
aneurismi  della  carotide  veri  ven¬ 
nero  guariti  colla  legatura  dell'  ar¬ 


teria  sotto  al  tumore  praticata. 
Queste  grandi  innovazioni,  al  pari 
di  molte  altre  che  Desault  intro¬ 
dusse  nella  chirurgia  clinica,  erano 
la  piu  solenne  dimostrazione  del 
sommo  genio  inventivo  e  creatore 
di  questo  insigne,  il  quale,  partendo 
dalla  esatta  cognizione  anatomica 
delle  parti,  sapeva  proporzionare  e 
acconciare  i  provvedimenti  al  bi¬ 
sogno  speciale.  Qui  è  dove  i  ta¬ 
lenti  suoi  ebbero  tutto  il  campo  di 
brillare  ;  non  così  possiamo  dire 
in  quanto  alle  teorie  che  andava 
dettando  dalla  cattedra,  le  quali 
erano  bene  spesso  vacillanti  e  as¬ 
surde  fin  anco  ne’  loro  principi i  , 
o  nelle  loro  applicazioni.  Questo 
manco  di  dottrine  generali  in  un 
uomo  cotanto  benemerito  alTarte 
eh  irurgica,  desta  un  senso  di  mera¬ 
viglia  e  quasi  di  incredulità,  se  la 
storia  imparziale  e  genuina  non  ci 
assicurasse  della  verità  di  uu  tanto 
difetto.  Il  che  si  vuole,  crediamo 
noi  ,  riferire  precipuamente  non 
tanto  alla  poca  coltura  e  scarsa 
erudizione  medica  mostrata  da  que¬ 
st  uomo  celebre,  quanto  anche,  e 
forse  piu,  alla  fallace  opinione,  in 
che  si  tenne  fino  agli  ultimi  anni 
suoi,  che  la  chirurgia  fosse  indipen¬ 
dente  adatto  dalla  medicina;  anzi 
irritato  e  gelosissimo  delle  preten¬ 
sioni  di  questa,  alla  quale  attribuiva 
tutto  il  decadimento  sofferto  fino 
allora  per  sua  cagione  dalla  chi¬ 
rurgia  medesima.  E  cotesta  storta 
e  funesta  idea  prevalse  moltissimo 
e  tanto  sull’animo  suo  incolto,  che 
forse  a  lei  sola  dobbiamo  la  causa 
del  non  avere  Desault  tramandata 
a  noi  la  dottrina  generale  delle 
malattie  chirurgiche,  avendo  con¬ 
cesso  che  alcuni  brani  solamente  di 
essa  venissero  mandati  in  luce  dai 
numerosi  ascoltatori  suoi.  E  per 
convincercene  pienamente,  noi  nar- 
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reremo  in  succinto  la  teoria  da  lui  ; 
spiegata  allora  delle  malattie  del¬ 
l’apparato  uro-pojetico,  che  ci  sem¬ 
bra  la  più  acconcia  a  mostrare  lo 
spirito  delle  opinioni  patologiche 
professate  da  questo  valorosissimo 
chirurgo  nel  secolo  scorso  (1).  Egli 
divideva  in  due  classi  tutte  le  ma¬ 
lattie  proprie  delle  vie  urinarie. 
Nella  prima  delle  quali  collocava 
tutte  quelle  che  riferivansi  alla  se¬ 
crezione;  mentre  nella  seconda  col¬ 
locava  tutte  le  altre  riferibili  alla 
escrezione  delle  urine.  Alla  prima 
classe  riferiva  il  diabete,  o  profluvio 
delle  urine,  la  loro  soppressione  e 
la  loro  depravazione  ;  e  alla  se¬ 
conda  la  ritenzione  e  la  inconti¬ 
nenza.  A  questi  generi  poi  faceva 
suddite  molte  specie  morbose,  se¬ 
condo  il  numero  e  la  natura  delle 
cause  precedute  (2). 

In  quanto  al  diabete,  ed  all’idea 
che  sopra  questa  malattia  avvisava 
la  più  giusta  e  ragionevole,  De¬ 
solili,  dopo  aver  mostrata  la  grande 
discrepanza  degli  autori  antichi  e 
moderni  nel  definirla,  stava  per  la 
opinione  di  quelli,  che,  come  già 
Galeno,  Taveano  assomigliata  ad 
una  diarrea,  ritenendola  per  una 
consunzione  urinosa,  o  scolo  ecce¬ 
dente  e  colliquativo  di  urine }  cir¬ 
conlocuzione  vaga  di  parole,  che, 
senza  definire  la  malattia,  conducea 
ad  una  viziosa  petizione  di  prin¬ 
cipio.  Con  questa  idea  fondamentale 
Desault  poneva  due  specie  distinte 
di  diabete :  l  una  da  alterazione 
umorale,  Faltra  dipendente  da  mu¬ 


tata  condizione  dei  reni.  Nella  prima 
supponeva  un  difetto  di  assimila¬ 
zione  degli  umori:  nella  seconda 
rilassamento  ed  irritazione  dei  reni. 
A  difetto  di  assimilazione  riferiva 
egli  poi  tutti  i  vizii  degli  umori 
riguardati  come  cause  speciali  del 
diabete,  tali  che,  Teccesso  di  siero¬ 
sità  nel  sangue,  oppure  la  costui 
soverchia  tenuità,  o  la  dissoluzione 
sua,  come  sarebbero  il  diabete  feb¬ 
brile,  F artritico  di  Sydenharn ,  il 
chiloso,  ecc.  E  qui  noi  dobbiamo 
notare,  come  Desault  riguardasse 
la  funzione  dei  reni  per  una  guisa 
di  filtro,  atto  a  sbarazzare  gli  umori 
ivi  colanti  d’ogni  loro  superflua  o 
eterogenea  materia*,  per  cui  poteva 
il  supposto  difetto  di  assimilazione 
degli  umori  stare  senza  il  concorso 
di  una  morbosa  affezione  renale. 
Conciossiachè  diceva,  che  se  i  fluidi 
perdono  la  loro  consistenza,  e  di¬ 
vengono  troppo  tenui,  è  ragionevole 
di  pensare  che  essi  filtrino  eccessi¬ 
vamente  per  Porgano  destinato  a 
tale  funzione.  Però,  in  onta  a  que¬ 
sta  stranezza  di  supposti  giova  ri¬ 
flettere  che  Desault  attribuiva  una 
tale  specie  di  diabete  più  ordinaria¬ 
mente  a  difetto  nelle  forze  dige¬ 
stive  che  ad  altre  cause.  Quindi 
avvisava,  per  guarirla,  convenienti 
ed  utili  i  rimedi  incrassanti  cosi 
detti,  tonici,  o  corroboranti,  la  cui 
scelta  doveva  essere  governata  dalla 
natura  particolare  elei  vizio ,  o  di¬ 
scrasìa  umorale  (3). 

Alf  incontro  nel  diabete  supposto, 
proveniente  da  rilassamento  renale, 


(1)  Y.  u  Saggio  compendioso  dell'  analisi  delle  lezioni  pratiche  di  chirurgia  del 
sig.  Desault  »,  estratto  rial  Gioì  naie  di  chirurgia  e  1  medesimo  per  l’anno  1791. 

(2)  V.  u  Lezioni  sopra  le  malattie  delle  vie  urinarie ,  del  sig.  P.  G.  Desault, 
tradotte  dal  Jiancese  con  alcune  annotazioni  per  G.  G.  Concini,  med.-chir.  ».  Pavia 
1804,  stamp.  Comiuiy  voi.  unico  in  8.° 

(3)  V.  Giornate  di  Venezia,  voi.  Vili,  pag.  227. 
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non  ammetteva  disordine  veruno 
nelle  forze  e  funzioni  digestive*,  e 
in  questa  specie  consigliava  solle¬ 
cito  1  uso  degli  astringenti,  sebbene 
non  ignorasse  ladoperamento  latto 
da  altri  dei  diuretici-irritanti ,  fra 
i  quali  la  tintura  di  cantaridi, 
somministrata  però  a  tenuissime 
dosi  (1). 

In  fine  il  diabete  per  irritamento 
dei  reni  era,  secondo  lui,  il  prodotto 
dell  abuso  di  diuretici  riscaldanti, 
di  renella  o  di  calcoli,  di  metastasi, 
d'umori  gottosi,  scabbiosi,  erpe¬ 
tici,  ecc.,  operatisi  nei  reni  stessi, 
del  coito  smodato  e  d'altre  simili 
cause  stimolanti ,  od  irritanti ,  ca¬ 
ratterizzato  imperciò  da  vivo  do¬ 
lore  renale.  Questa  terza  specie 
consigliava  Desault  di  trattare  coi 
refrigeranti,  ammollienti,  derivativi 
e  simili  ;  ma  egli  era  poi  costretto 
di  confessare  come  fosse  incompleta 
la  storia  di  questa  malattia  per  di¬ 
letto  di  fatti  certi  e  di  osservazioni 
giuste,  per  cui  doveasi  dal  tempo 
aspettare  una  migliore  teoria  della 
medesima. 

LX.X.VIIL  Non  è  adunque,  come 
già  si  e  notato ,  nel  campo  della 
patologia  chirurgica  che  Desault 
miete  allori  non  mietuti  da  altri 
mai,  sì  bene  in  quello  da  lui  co¬ 
piosamente  fecondato  della  parte 
meccanica,  operativa.  Dire  tutto 
quello  che  in  quest'ultimo  egli  fece 
di  utile,  o  di  nuovo,  sarebbe  un 
voler  qui  riferire  i  fasti  maggiori 
della  moderna  chirurgia.  Ne  cen- 
neremo  soltanto  i  precipui.  Egli  fu 
che  propose  di  sostituire  nelle  am¬ 
putazioni  il  coltello  retto  al  ricurvo 
fino  allora  usato,  mostrando  che  i 
principali  vantaggi  di  quello  su 
questo  erano  di  tagliare  piu  facil¬ 
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mente  le  parti  che  abbracciava  in 
meno  considerevole  estensione,  e  di 
tener  vece  del  coltello  interosseo 
per  la  poca  ampiezza  della  sua 
lama.  La  prova  di  questo  coltello 
venne  fatta  la  prima  volta  a  Bi- 
cètre;  e  un  tale  trovato  ottenne  i 
generali  suffragi  degli  intelligenti. 
E  così  nella  pratica  delle  amputa¬ 
zioni  volle  mostrare  la  utilità  dello 
allacciare  immediatamente  le  arterie 
recise;  il  qual  metodo,  riprodotto 
in  Italia  dal  Valsalva,  non  fu  eia 
ideato  dal  Pareo  ,  come  disse  il 
Fournier  nella  Vita  di  Desunti,  ma 
creato  secoli  prima  da  chirurgi  ita¬ 
liani,  giacché  lo  si  trova  descritto 
nelle  opere  di  Gio.  da  Vigo.  De¬ 
sault  non  fece  quindi  che  richia¬ 
mare  in  vigore  una  pratica  utilissi¬ 
ma  del  j Pareo,  facendone  sperimento 
prima  a  Bicètre,  poi  alfHòtel-Dieu; 
e  i  vantaggi  di  essa  furono  così 
palesi  e  grandi,  che  tutti  i  chirurgi 
operatori  dopo  non  la  abbandona¬ 
rono  più. 

Piicco  di  tante  invenzioni,  o  me¬ 
todi  perfezionati,  era  Desault  giunto 
a  tal  grado  di  celebrità,  che  invano 
la  torbida  e  maligna  invidia  de’me- 
diocri  andava  ringhiando  contro  di 
lui,  per  arrestarlo  nel  suo  trionfo. 
Giunto  a  questo  punto  il  merito 
suo  chirurgico,  eguagliava,  se  non 
superava ,  quello  che  già  si  era 
acquistato  come  anatomico  de’ più. 
insigni.  Ciò  nulla  meno  manca  va& li 

o  .  0 

ancora  un  teatro  conveniente  a  fare 
spiccare  il  suo  grande  valore  chi¬ 
rurgico  ,  come  già  avea  mostrato 
quello  relativo  alf  anatomia.  Egli 
desiderava  di  professare  in  pubblico 
nella  scuola  pratica  del  Collegio  di 
chirurgia;  ma  nessuno  avea  ,  fino 
allora,  potuto  giugnervi  senza  prima 


(1)  V.  Giorn.  di  Venezia  cit.,  voi.  Vili,  j>ag.  228. 
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essere  stato  aggregato  al  Collegio 
medesimo:  e  Desault  era  troppo  in 
] >asse  fortune  per  poter  sperare  di 
esservi  ammesso.  Ma  questo  osta¬ 
colo  con  una  eccezione  alla  regola 
venne  tolto,  a  solo  di  lui  favore} 
non  si  tacque  però  nè  dal  Collegio, 
nè  dall1  Accademia  di  chirurgia  contro 

#  #  O 

una  tale  novità}  ma  il  celebre  Louis 3 
di  cui  fra  poco  parleremo,  che  era 
stato  il  protettore  e  l’amico  di  De¬ 
sault ,  venne  in  costui  soccorso,  gli 
offrì  i  mezzi  per  farsi  ricevere,  e 
però  nel  1776,  dopo  dieci  anni  di 
professorato,  sedette  fra  i  membri 
del  Collegio  chirurgico  di  Parigi. 
La  tesi  di  ricevimento  che  vi  so¬ 
stenne  fu  presieduta  dallo  stesso 
Louis /  e  Desault  per  atto  ricono¬ 
scente  verso  il  protettor  suo  volle 
trattare  in  quella  dissertazione  di 
un  metodo  nuovamente  introdotto 
allora  in  Francia  da  Louis  mede¬ 
simo  per  operare  la  pietra.  Ciò  però, 
di  cui  Desault  si  occupò  piu  spe¬ 
cialmente  in  quella  sua  dissertazione 
inaugurale,  fu  la  tanaglia  dilatatrice 
aellinglese  Hawkins  per  la  opera- 
zione  della  pietra,  intorno  alla  quale 
Desault  aveva  fatte  molto  oppor¬ 
tune  correzioni  e  mutamenti  (i), 
comecché  la  esperienza  successiva 
mostrasse  dipoi,  essere  più  ingegno 
che  verità  in  quelle  correzioni  stesse. 

Ma  poca  ancora  era  per  Desault. 
la  scuola  pratica  di  chirurgia  nel 
Collegio}  volevasi  un  teatro  mag¬ 
giore,  e  questo  se  l’ebbe  alcuni  anni 
appresso,  cioè  nel  1782,  allorché 
venne  nominato  chirurgo  in  capo 
dell’ospedale  della  Carità.  Fu  allora 
che  il  suo  genio  potè  spiccare  ar¬ 


ditissimi  voli,  e  toccare  ad  una  cima 
di  celebrità  che  a  pochissimi  è  dato 
di  toccare.  Conciossiachè  lo  si  vide 
allora  portare  nuova  luce  di  vero 
in  parecchi  metodi  operativi,  e  quello 
perfezionare  relativo  alle  ulceri  vari¬ 
cose  mediante  la  compressione}  della 
quale  si  giovava  pure  per  guarire 
i  tumori  scirrosi  del  retto  intestino: 
allora  fu  visto  perfezionare  il  pro¬ 
cesso  operativo  pel  labbro  leporino 
e  quello  per  la  fistola  all'ano,  sem¬ 
plificandolo  notabilmente,  e  proscri¬ 
vere  una  quantità  di  strumenti  di¬ 
fettosissimi  ,  adottando  la  tanaglia 
dilatatrice  di  Bung_,  e  di  Marchetti 
nostro.  Nè  pago  di  tutto  questo, 
volle,  non  guari  dopo,  riandare  1  in¬ 
tiero  processo  operativo  di  questa 
fistola,  proponendo  la  legatura  col 
filo  di  piombo ,  o  veramente  con 
un  refe  o  cordoncino  di  seta  in¬ 
cerato.  Onde  poi  passare  questo  filo 
di  piombo,  egli  introduceva  prima 
lo  specillo  per  la  fistola  sino  all  in¬ 
testino}  sullo  specillo  una  cannula, 
che,  ritirato  lo  specillo,  faceva  sor¬ 
tire  col  dito  nell’in testino  retto  fuori 
dell’ano}  poscia  perla  cannula  stessa 
faceva  passare  il  filo  di  piombo,  i 
cui  capi,  ritirata  la  cannula,  sorti¬ 
vano  l’uno  per  Fano,  l’altro  per  la 
fistola.  Questi  poi  faceva  passare 
per  un  corto  cannellino,  ripiegan¬ 
dosi  sulla  estremità  opposta  dello 
stesso,  dopo  averli  tirati  senza  molto 
dolore,  e  li  seguitava  poi  a  tirare 
ogni  tre  o  quattro  giorni ,  fino  a 
che  tutta  la  fistola  fosse  aperta.  Nelle 
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fistole  situate  più  in  alto  usava  una 
sua  pinzetta  particolare,  che  intro¬ 
duceva  nell’ intestino  retto,  onde 


(1)  V.  P.  G.  Desault.  «  De  calcalo  vescìcae ,  ecque  extrahendo  ,  pl  acida  epe 
instrumenti  Hawkensiaiii  emendati  m.  Parigi  i ’jqb.  — •  Questa  è  la  sola  scrittura  che 
Desault  abbia  data  alla  luce;  ciò  che  abbiamo  di  lui  appartiene  a’suoi  allievi,  coni' 
preso  lo  stesso  Giornale  di  chirurgia,  che  compilavano  sotto  i  suoi  occhi. 


pigliare  il  filo  di  piombo  condot¬ 
tovi  dalla  cannula ,  guidata  dallo 
specillo,  ed  estrarlo  solo  fuori  dal¬ 
l'ano,  ritirando  poi  gli  altri  istru- 
menti  per  la  parte  della  fistola. 

EXXIX..  Non  è  a  negare  che 
questo  secondo  processo  di  Desault 
«Iella  legatura  della  fistola  anale3 
ottenne  sulf  altro  del  taglio  mag- 
giori  vantaggi,  per  cui  lu  da  quasi 
tutti  i  chirurgi,  almeno  per  molti 
casi,  preterito  a  quest'  ultimo.  Fra 
i  quali  vantaggi  spiccano  principal¬ 
mente  il  minore  ribrezzo  che  i  ina¬ 
lati  hanno,  il  men  vivo  dolore  che 
essi  provano  colla  legatura,  l  evitare 
il  pericolo  di  una  torte  emorragia, 
o  gagliarda  infiammazione,  e  sup¬ 
purazione  nelle  fistole  molto  alle, 
ed  in  persone  di  poca  complessione, 
e  finalmente  il  non  essere  necessarie 
quelle  accurate  medicature  che  ab¬ 
bisognano  dopo  il  taglio,  ed  il  po¬ 
tere  il  malato  stare  alzalo  ,  ed  at¬ 
tendere  a' suoi  affari  discretamente, 
durante  la  cura.  Per  tutti  questi 
pregi  venne  avvisato  dalla  più  parte 

come  un  buon  metodo,  e  degno  di 
*  '  . 

essere  piu  comunemente  praticato. 

Nè  dobbiamo  qui  dimenticare, 
come  Desault  si  giovasse  dell’allac¬ 
ciatura  pure  nella  cura  delle  ernie 
ombilicali,  legando  e  tegumenti  e 
sacco  erniario.  (Questo  e  quel  me¬ 
todo  di  cura  radicale  per  siffatte 
ernie,  non  ignorato  pure  dai  greci 
e  dagli  arabi,  che  aveano  i  chirurgi 
surrogato  a  quello  della  c (impres¬ 
sione  ^  e  che  Saviard  e  Desault  ri¬ 
misero  in  uso ,  escludendo  quasi 
allatto  quest'ultimo,  come  più  lungo 
ne'suoi  risullamenti  e  assai  più  in¬ 
certo  di  quello.  Noi  vedremo  poi , 
procedendo,  che  questo  metodo,  co¬ 
mecché  trovasse  parecchi  partigiani 
e  in  Francia  e  in  Italia,  venne  poi 
contraddetto  e  abbandonato  da  mol¬ 
li ,  specialmente  da  Lawrence  e  da 
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Scarpa i  quali  non  poterono  san¬ 
zionare  colla  loro  esperienza  tutti 
i  vantaggi  di  preferenza  che  gli 
aveva  accordato  Desault.  Il  quale, 
volgente  fanno  1788,  avendo  aspi¬ 
rato  alla  sopravvivenza  di  chirurgo 
in  capo  dell  Hòtel-Dieu  di  Parigi 
insieme  ad  altri  famosi  chirurgi 
colà  allora  fiorenti,  venne  dalla  pub¬ 
blica  opinione,  e  perfino  da*’ suoi 
emuli  stessi,  giudicato  per  f  unico 
che  avesse  potuto  degnamente  stare 
in  quel  posto.  E  se  fottenne  infatti, 
e  più  stabilmente  ancora  ,  quando 
Moreau^  che  lo  occupava  da  molti 
anni,  venne  tra  per  fetà  e  per  le 
molte  malattie  a  morire.  Quello 
però  che  merita  di  essere  ricordato 
nel  proposito  di  questa  elezione,  si 
è  che  Louis 3  stato  sempre  il  pro¬ 
tettore  e  famico  di  Desault  co¬ 
mecché  questi  non  mostrasse  a  lui 
pari  gratitudine  ai  ricevuti  beneficj, 
dovendo  dare  il  suo  voto  per  am¬ 
mettere,  od  escludere  il  suo  protetto 
da  quella  carica,  non  guardò  al  ri¬ 
sentito  animo  suo,  ma  al  pubblico 
bene  e  al  decoro  delfarte,  e  mostrò 
ai  magistrati  che  ne  lo  aveano  con¬ 
sultato  ,  essere  solo  il  Desault  il 
più  meritevole  di  averla  :  esempio 
rarissimo  di  generoso  sentire.  Col¬ 
locato  adunque  nel  primo  posto  del 
piu  grande  ospedale  di  Parigi,  De¬ 
sault  parve  trovarsi  nel  suo  vero 
elemento:,  dappoiché  fu  quella  la 
sua  abitazione  più  cara,  finché  visse, 
quantunque  avesse  e  moglie  e  casa. 
Conciossiachè,  avido  di  operare,  nei 
bisogni  piu  urgenti  passava  nel- 
f ospedale  le  notti  che  avrebbe  do¬ 
vuto  consacrare  alla  sua  dome¬ 
stica  pace.  Non  si  può  dire  lo  zelo, 
la  operosità,  la  premura  colla  quale 
eseguiva  le  piu  difficili  e  le  piu 
importanti  operazioni  chirurgiche  e 
di  notte  e  di  giorno  in  quel  grande 
emporio  di  scienza  pratica.  Per  guisa 
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die  rilötel-Dieu,  al  tempo  di  De - 
saull ,  erasi  convertila  nella  prima 
scuola  di  chirurgia  clinica ,  speri¬ 
mentale,  che  fosse  allora  in  Europa, 
frequentata  da  alunni  d’  ogni  na¬ 
zione  che  istruiva  con  amore,  con 
zelo  e  con  metodo  allatto  inusato 
lino  allora  in  quella  capitale  (1). 

LXXX.  E  fu  negli  anni  che 
Desault  insegnò  neirilòtel-Dieu  di 

O 

Parigi  che  aggiunse  molte  altre  alle 
già  tante  invenzioni  e  scoperte  sue 
chirurgiche  che  nulla  piu.  Concios- 


siachè  ideò  gran  numero  di  ferri  e 
di  strumenti  per  le  diverse  opera¬ 
zioni,  che  niuno  avea  saputo  prima 
di  lui}  ed  altri  ne  modificò  e  mi¬ 
gliorò,  i  quali  erano  o  viziosi  od 
insufficienti.  E  però  fu  il  primo  in 
Francia  ad  usare  del  chiotomo,  ideato 
già  dal  Brambilla  nostro  e  dal  te¬ 
desco  Heverman  per  la  distruzione 
delle  briglie  dell’  intestino  retto , 
estendendone  pur  fuso  alf  incisione 
delle  gavigne  dell’ugola  e  delle  cisti 
della  vescica.  E  a  lui  siamo  pure 


(i)  Narra  Fournier ,  suo  biografo,  che  Desault  era  il  primo  alla  mattina  a 
farsi  vedere  nelle  infermerie  chirurgiche  dell’  Hólel-Dieu.  Se  vi  era  una  opera¬ 
zione  da  fare,  veniva  il  malato  trasportato  nel  suo  anfiteatro;  ed  egli  eseguiva 
l’operazione  alla  presenza  di  numerosi  alunni.  Rimesso  dopo  con  tutte  le  cautele 
possibili  1’  infermo  nel  proprio  letto,  Desault  teneva  ragionamento  alla  scolaresca 
su  quel  caso,  facendo  conoscere  i  motivi  che  lo  avevano  determinato  a  quell'  opè- 
razione,  e  perchè  avesse  preferito  più  un  metodo  che  l’altro;  affidava  poscia  ad 
vino  de’  suoi  allievi  l’infermo  operato,  e  lo  incaricava  di  tessere  giorno  per  giorno 
la  storia  de’ fenomeni  e  della  cura.  La  quale  compiuta,  se  l’infermo  era  guarito, 

10  faceva  passare  nell’anfiteatro,  per  mostrarlo  agli  alunni  ivi  riuniti,  ai  quali 
quello  che  era  stalo  incaricato  di  redigere  la  storia  ne  faceva  allora  lettura,  cui 

11  maestro  commentava  con  ammirabile  sagacilà.  Che  se  la  malattia  era  invece 
andata  male,  la  storia  si  leggeva  pure  in  pubblico,  coll’esposizione  di  tutte  le 
cause,  alle  quali  attribuire  in  quel  caso  la  morte  ,  ajutata  dalle  risultanze  del- 
1’ autossia.  Desault  terminava  ordinariamente  la  visita  delle  sue  sale  alle  ott’ore; 
allora  passava  nell’anfiteatro,  dove  già  si  erano  radunati  gli  allievi,  tanto  interni, 
che  esterni  all’ospedale,  e  dove  concorrevano  poveri  e  ricchi  per  consultarlo,  non 
essendo  certi  di  averlo  sempre  in  loro  casa.  Ivi  Desault  esaminava  tutte  le  ma¬ 
lattie  che  gli  erano  sottoposte,  dava  consulti  che  dettava  ai  migliori  suoi  allievi, 
e  quando  poteva  farlo,  operava  a  dirittura  il  malato,  e  lo  rimandava  libero  del 
suo  male  alla  propria  abitazione.  Terminali  i  consulti,  incominciava  la  sua  lezione 
di  chirurgia;  e  bene  spesso  il  mezzogiorno  lo  trovava  ancora  nell’anfiteatro.  Dal 
quale  allora  solo  usciva  per  girsene  ad  eseguire  visite  private,  quando  avea  adem¬ 
piuto  a’ suoi  doveri  che  si  era  imposto  sì  verso  i  malati,  che  verso  gli  alunni. 
Rientrava  poi  alle  sei  della  sera  per  non  uscirne  più  che  all’indomani  ;  faceva  la 
visita  vespertina,  e  passava  quindi  all’anfiteatro,  dove  teneva  la  lezione  della  sera, 
ordinariamente  dedicata  all’anatomia,  ed  alla  dottrina  delle  operazioni.  Egli  è  am¬ 
mirabile,  e  quasi  diremmo  incredibile,  questo  assiduo  e  faticoso  travagliare  «1’  un 
uomo  solo  ingolfato  in  tante,  e  così  difficili  occupazioni.  Una  scuola  così  ben  go¬ 
vernata  attrarre  dovea  concorrenti  da  tutte  parti  d’  Europa  ;  e  infatti  inglesi,  tede¬ 
schi,  italiani,  spagnuoli  vi  accorrevano  numerosi;  talché  divenne  onore  grandissimo 
l’avere  avuto  per  maestro  nell’arte  un  uomo  «li  tanto  merito  e  tanta  fama;  e  molti  | 
intatti  uscirono  da  quella  celebre  scuola,  e  divennero  poi  famosi  nella  patria  loro. 


debitori  di  uno  strumento  atto  a 
levare  certi  corpi  estranei  dalla  ve¬ 
scica,  ciò  che  prima  di  questo  non 
si  poteva  ottenere,  se  non  si  ri¬ 
correva  alla  litotomia.  Immaginò 
anche  un  nuovo  bistorino  a  l'orma 
di  piccola  falciuola,  a  lame  diver¬ 
samente  ricurve,  col  quale  estrarre  i 
lunghi  dalla  bocca,  e  operare  la  spina 
ventosa  della  mandibola  inferiore. 
Cosi  si  dica  delle  tente  di  gomma 
elastica  surrogate  da  lui  a  quelle 
prima  in  uso  d’argento,  per  rimanere 
stabilmente  nell'uretra  e  nella  ve¬ 
scica:  sostituzione  vantaggiosissima, 
della  quale  presto  si  valsero  tutf  i 
chirurgi,  per  ragione  della  molto  loro 
opportuna  flessibilità.  Nè  di  queste 
tente  si  valeva  solamente  per  le  ma¬ 
lattie  dell  uretra  e  della  vescica}  ma 
le  adoperava  anche  a  ben  altri  usi 
diversi:  chè  se  ne  serviva  eziandio 
come  di  conduttori  dell’aria  ne’bron- 
chi,  quando  questa  non  poteva  per¬ 
mearvi  in  forza  di  qualche  ostacolo 
morboso}  di  esse  giovavasi  pure 
per  introdurre  e  bevande  ed  ali¬ 
menti  nello  stomaco,  facendoli  pas¬ 
sare  pel  condotto  nasale,  tutte  volte 
che  era  impedita ,  o  sospesa ,  co¬ 
munque,  la  deglutizione}  così  pure 
se  ne  serviva  per  estrarre  dall’eso¬ 
fago  i  corpi  stranieri  fermatisi  in 
esso.  Infine  mostrò  la  preminenza 
delle  sciringhe  di  gomma  elastica 
su  quelle  d’argento  nella  sciringa- 
tura  ordinaria,  e  forzata  per  vincere 
certuni  ostacoli  ed  impedimenti  alla 
libera  emissione  delle  urine.  Con- 
ciossiachè  egli  era  abilissimo  e  me¬ 
raviglioso  sciringatore,  perchè  con 
molla  facilità  e  speditezza  entrava 
in  vescica.  La  sciringa  elastica  per- 
manente  nella  vescica  medesima  era 
da  Desaull  creduta  un  molto  effi¬ 
cace  mezzo  curativo  nelle  iscurie 
specialmente  prostatiche 3  attribuen¬ 
do  egli  ad  essa  la  facoltà  di  ab- 
VoL.  VII,  PARTE  in. 


bussare  la  parte  più  sporgente  della 
prostata,  ovvero  di  quella  sua  ap¬ 
pendice  che  è  alla  parte  posteriore 
del  collo  della  vescica,  e  che  suole 
in  varii  casi,  più  che  tutto  il  resto, 
sporgere  e  mettere  ostacolo  al  pas¬ 
saggio  dell’ urina.  E  però  egli  rite¬ 
neva  che  impresso  una  volta  ,  per 
la  pressione  esercitata  dalla  sciringa, 
un  solco  nelle  parti  più  rilevale  della 
prostata,  dovesse  essere  tolto  Tosta¬ 
celo  alTorinare. 

Nè  meno  lodevole  e  vantaggiosa 
fu  la  scoperta  sua  del  metodo  di 
allacciare  ed  estirpare  i  polipi  del- 
Tutero  e  della  gola}  metodo  dive¬ 
nuto  indi  comune  fra  i  chirurgi 
operatori,  comecché  modificato  poi  e 
variato  fosse,  come  narreremo  pro¬ 
cedendo.  Non  fu  così  fautore  della 
terebrazione  del  cranio  col  mezzo 
del  trapano,  operazione  allora  molto 
famigliarmente  consigliata  e  prati¬ 
cata  nelle  ferite  del  capo.  Concios- 
siachè  su  questo  particolare  avvisò 
meglio  di  richiamare  i  pratici  alle 
dottrine  di  Guido  di  Caldine  ^  di 
Sellitelo  e  di  Lombarda  che  abbiamo 
dianzi  ricordato,  e  per  le  quali  ve¬ 
niva  mostrata  la  convenienza  piut¬ 
tosto  in  simili  casi  degli  emetici  e  dei 
purgativi.  Infatti  dimostrò  Desault 
che  il  tartaro  emetico  sciolto,  e  dato 
in  larghe  bevande  acquose,  riusciva 
meraviglioso  rimedio}  e  però  ebbe 
dopo  ringraziamenti  e  gratitudine 
dalla  umanità  per  avere  proscritto 
il  trapano,  di  cui  tanto  abusavano  i 
chirurgi  d’allora.  Non  fu  per  altro 
il  primo  a  consigliare  questo  ab¬ 
bandono,  giacché  molli  secoli  prima 
lo  si  era  tentato:  e  l'uso  degli  emetici 

I  •  .  #  v  o 

e  de  purgativi  nelle  ferite  del  capo 
era  stato  già  consigliato  da  molti 
altri,  come  abbiamo  a  suo  luogo 
mostrato.  Solamente  noi  dobbiamo 
a  Desault  la  grande  influenza  eser- 
citata  dalla  potenza  del  suo  nome 
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sui  pratici ,  onde  richiamarli  alla 
osservanza  di  queste  antiche  dot¬ 
trine. 

Tali  si  furono  in  succinto  i  prin¬ 
cipali  servigi  resi  da  Dosatili  alla 
chirurgia  pratica,  sperimentale,  e  per 
cui  la  sua  fama  sali  ad  altissimo 
grado  su  quella  di  tutti  i  chirurgi 
di  Francia  lioriti  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato.  Egli  forse  ne 
avrebbe  resi  anche  ile  più  segna¬ 
lati,  ed  alla  scienza  pure  avrebbe 
potuto  giovare  assai  più,  quando 
avesse  avuto  1  animo  educato  albi 
storia  ed  alla  letteratura  dell’  arte 
che  professava.  Ma  egli,  che  poco 
leggeva  quando  ebbe  in  mano  ì  in¬ 
segnamento  ,  non  lesse  piu  nulla 
dopo  che  ebbe  impugnato  lo  scettro 
della  chirurgia  ali'  Ilùtel-Dieu.  In¬ 
gegno  incolto  e  sublime,  erasi  colla 
potenza  del  suo  spirito  creatore 
gittato  come  un  gigante  nella  diffi¬ 
cile  carriera,  nella  quale  un  eli  più 
dell  altro  andava  imprimendo  orme 
profonde  ed  ineguali.  Indipendente 
nel  suo  pensiero  e  nel  suo  operare, 
non  pativa  ostacoli  o  difficoltà }  a 
superare  i  quali  soccorrevalo  quel 
suo  geuio  inventivo  che  gli  schiu¬ 
deva  novelle  strade,  le  quali  traevanlo 
a  dei  veri  nuovi  affatto  per  lui,  seb¬ 
bene  già  additati  o  conosciuti  per 
opera  altrui.  Di  qui  anzi  gli  avver- 
sarii  suoi  trassero  argomento  e  mo¬ 
tivo  più  d  una  volta  per  tacciarlo 
di  plagio  e  di  mala  fede:*  accusa 
ingiustissima  da  cui  lo  hanno  sempre 
salvato  la  ignoranza  sua  nella  storia 
delfarte,  e  la  penuria  delle  cogni¬ 
zioni  in  ogni  ramo  di  medica  let¬ 
teratura. 

LXXXI.  Ma  in  onta  alle  accuse 
che  gli  diedero  taluni  invidi  della 
sua  gloria,  egli  fu  salutato  univer¬ 
salmente  pel  piu  grande  chirurgo 
operatore  del  suo  tempo,  pel  più 
valoroso  maestro  che  vantasse  la 


Scuola  di  Parigi  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato.  Avesse  egli  così 
potuto  togliersi  di  dosso  quella  assai 
più  meritata  taccia  di  spregiatore  che 
fu  della  scienza  medica,  perchè  non 
conosciuta  da  lui,  o  male.  Siffatta 
macchia,  per  vero  dire,  oscura  molto 
il  nome  di  questo  insigne  chirurgo } 
e  mentre  misura  da  una  parte  il 
suo  orgoglio,  addita  dalf  altra  la 
ignoranza  sua  nel  non  avere  po¬ 
tuto,  o  saputo  comprendere,  essere 
l  una  figlia  dell'altra,  nè  potersi  la 
chirurgia  svincolare  dalla  medicina, 
come  non  si  potrebbe  il  tronco 
staccare  dai  rami  senza  pericolo 
deir  intiera  pianta.  Ma  la  rivolu¬ 
zione  francese  sopravvenne,  e  colpì 
Desault  nel  più  bello  de'suoi  trionfi. 
Conciossiachè,  sebbene  ricevesse  dal 
vacillante  governo  di  Luigi  XVI 
onorevolissime  incombenze  per  il¬ 
luminarlo  nella  scelta  degli  ufficiali 
di  sanità  destinati  alfesercito  :  seb¬ 
bene  sul  primo  scoppiare  della  guerra 
della  rivoluzione  nel  1792,  venisse 
eletto  membro  del  comitato  di  sa¬ 
nità  per  fesercito  stesso,  e  prestasse 
in  tale  qualità  onorevoli  e  grandi 
servigi  allo  Stato’,  pure  noi  pote¬ 
rono  salvare  dalle  vendette  della 
democrazia  rivoluzionaria ,  nè  lo 
zelo  operoso  da  lui  mostrato  come 
pubblico  funzionario  di  sanità  ,  nè 
la  mostrata  sua  umanità  e  generosa 
filantropia  nell’ assistere  ifogni  sua 
cura  il  maggiore  ospedale  del  Re¬ 
gno.  Gilè  denunziato  come  realista, 
perchè  uomo  incorrotto,  dotto  e 
dabbene,  dal  demagogo  ChaumettOj, 
venne,  come  già  narrammo  nella 
prima  parte  di  questo  volume,  ar¬ 
restato  il  dì  28  maggio  del  1793, 
mentre  dettava  all  Hòtel-Dieu,  e  ih 
colà  come  un  malfattore  trascinato 
nelle  carceri  segrete  della  rivoluzione. 
Chi  potrebbe  narrare  la  costerna¬ 
zione  de'suoi  malati,  de  suoi  scolari, 


de*  cittadini  nell’udire  quell’arresto? 
Basti  il  dire  che  il  comitato  di  si¬ 
curezza  pubblica,  atterrito  a  quel 
rumore,  ordinò  che  fosse  ritornato 
Desault  alla  sua  libertà  ed  alle  sue 
ordinarie  occupazioni.  Ma  la  rivo¬ 
luzione,  che  voleva  spento  l’antico 
ordine  di  cose,  abolì  nel  1794  la 
Facoltà  di  medicina  e  il  Collegio  di 
chirurgia,  surrogandovi  con  nuovo 
piano  la  Scuola  di  sanità nella 
quale  Desault  ebbe  la  prima  cat¬ 
tedra,  quella  cioè  di  clinica  chirur¬ 
gica.  In  questa  maniera  nella  nuova 
organizzazione  degli  studi  medici 
venivano  riunite  insieme  la  medi¬ 
cina  e  la  chirurgia,  state  fin  allora 
molto  inopportunamente  e  vergo¬ 
gnosamente  staccate:,  e  così  si  vide 
cessato  ogni  motivo  di  arroganza, 
di  pretese  e  di  odio  fra  la  medica 
Facoltà  e  il  Collegio  chirurgico,  stati 
fino  allora  subbietto  di  gravi  scan¬ 
dali  e  di  controversie  biasimevoli. 
Ma  questa  novità,  che  era  certa¬ 
mente  un  bene  per  la  scienza,  fu 
causa  di  assai  rammarico  al  De¬ 
sault j  che  da  una  tale  riunione  co¬ 
mandata  parevagli  di  dover  desu¬ 
mere  che  si  avesse  voluto  scagliare 
un  colpo  mortale  all’arte  che  egli 
professava.  E  però  lagnavasi  viva¬ 
mente  di  questa  incorporazione  dei- 
fi  una  coll'altra,  da  lui  attribuita  a 
mediche  gelosie.  Per  cui,  tra  per 
questo  fatto,  e  tra  per  fi  affronto 
della  prigione,  si  generò  nell’animo 
di  lui  tale  tristezza,  che  si  andava 
ogni  giorno  più  aumentando  a  mi¬ 
sura  che  la  rivoluzione  imperver¬ 
sava  ,  e  adduce  va  sempre  maggiori 
calamità.  Le  angoscie  del  suo  cuore 

u 

toccarono  il  colmo  allora  che  il  re¬ 
gicidio  fu  consumalo,  dappoiché 
da  fiora  in  poi  il  suo  spirito  rimase 
tanto  abbattuto  che  non  si  riebbe 
’  E  la  vita  sua  ’ 


piu  mai. 


si 


speri 


se 


come  già  narrammo, 


mentre  pie 


stava  l’opera  sua  chirurgica  all’unico 
rampollo  del  decapitato  Re,  che  non 
guari  dopo  morì  nella  prigione  del 
Tempio ,  senza  che  le  amorevoli  , 
assidue  e  paterne  cure  di  Desault 
avessero  potuto  liberarlo  dal  morbo 
distruggitore  che  lo  andava  lenta¬ 
mente  divorando.  Anzi  da  cotanto 
rapida  successione  di  morti  e  di 
sventure  per  quella  assistenza  ge¬ 
nerosa  prestata  allo  sciagurato  Luigi 
XVII,  prima  d  a  Desault j,  poscia  da 
Chopartj  che  pure  morì  poco  dopo 
il  Desault ,  vollero  molti  desumere 
sospetto  di  venefizio ,  non  impro¬ 
babile  in  mezzo  a  quegli  odii  im¬ 
placabili  di  parte,  ma  non  provato 
da  alcuno  autentico  documento , 
anzi  smentito  dalle  risultanze  d’una 
autossia  scrupolosa  istituita  da  me¬ 
dici  di  somma  probità,  e  di  estesa, 
innegabile  dottrina.  Così  morì  nel 
fiore  dell’età,  a  soli  cinquantun’anni 
Pier  Giuseppe  Desault  il  piu 
grande  chirurgo  che  la  Francia 
vantò  nel  passato  secolo  dopo  Pareo. 
Se  Io  spirito  suo  indipendente  fosse 
stato  educato  e  coltivato  ne’  pri- 
mordii  dell’età,  e  avesse  appresi  gli 
usi  del  mondo,  avrebbe  sicuramente 
evitate  molte  censure  che  lo  face¬ 
vano  comparire  quello  che  non  era. 
Chè  era  si  bene  rozzo  e  burbero 
ne’modi,  ma  avea  cuore  eccellente, 
generoso,  disinteressato*,  soccorrere 
all’umanità  era  il  primo  suo  mo¬ 
vente*,  motivo  per  cui  i  suoi  alunni 
lo  chiamavano  il  burbero  benefico. 
Questo  tributo  di  riconoscenza  e  di 
lode  dovea  la  storia  ad  un  uomo 
che  tanto  fu  benemerito  dell’arte 
salutare,  e  tanto  buon  seme  di  frut¬ 
tifere  osservazioni  sparse  nel  va¬ 
stissimo  campo  di  essa,  senza  avere 
sudate  opere  e  dottrine  sublimi, 
ma  col  solo  mettersi  a  duce  la  espe¬ 
rienza  sorretta  dai  fatti  1  piu  sicuri 
e  irrecusabili.  Il  dire  meno  di  quello 
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elio  abbiamo  dello  avrebbe  parso 
offesa  al  nome  di  lui,  che  fu  maestro 
e  protettore  di  Bichàl j  che  l’esem¬ 
pio  suo  fedelissimamente  segui. 

LXXX1I.  Noi  non  possiamoscom- 
pagnare  dalla  memoria  di  Desault 
quella  dell’amico  suo  Chopartj  come 
quello  die  divise  con  lui  una  parte 
delle  sue  glorie  chirurgiche.  L’ami¬ 
cizia  che  corse  per  lunghi  anni  fra 
l  'uno  e  Tal  Irò  fu  causa  che  si  as¬ 
sociassero  insieme  anche  ne’travagli 
d’arte.  Chopart  prestò  dopo  De¬ 
sinili  le  sue  cure  al  Delfino  nella 
prigione  del  Tempio}  e  a  lui  toccò 
l’eguale  sventura,  quella  di  morire 
in  breve  tempo,  precedendo  di 
poco  nel  sepolcro  quello  sventura¬ 
tissimo  rampollo  di  tanti  Pie.  Egli 
però  figura  nella  storia  più  come 
scrittore,  che  come  operatore  di 
chirurgia.  Infatti  noi  abbiamo  di 
lui  un  Trattato  delle  malattie  chi¬ 
rurgiche  pubblicato  insieme  a  De¬ 
sault il  quale,  sebbene  non  vi  avesse 
avuta  che  poca  parte,  pure  diede 
a  quelfopera  tal  credito  e  voga 
coll  avervi  associato  il  suo  nome, 
che  molt’altre  assai  più  utili  non 
ebbero  pari.  Infatti  appena  Desault 
cessò  di  occupare  il  posto  e  l’au¬ 
torità  di  principe  dei  chirurgi  al¬ 
lora  viventi ,  e  che  si  aggiunsero 
altre  nuove  scoperte  a  questo  ramo 
importantissimo  dell’arte  salutare, 
cadde  quel  libro  in  una  perfetta 
dimenticanza,  per  modo  che  ninno 
vi  ha  più  die  oggi  lo  consulti.  Lo 
stesso  si  dica  dell’altra  opera  da 
Chopart  messa  in  luce  pochi  anni 
prima  di  morire,  e  quando  era  tut¬ 
tavia  professore  alla  Scuola  di  chi¬ 
rurgia,  intorno  alle  malattie  del- 
1  apparato  uro-pojetico  (4),  oggi 


pure  obliala  affatto.  Imperocché,  in 
onta  della  metodica  distribuzione 
che  egli  fece  delle  malattie  di  que¬ 
sti  organi  desunta  dall’esame  delle 
loro  funzioni  considerate  nello  stato 
fisiologico  e  nel  patologico,  egli  non 
potè  guardarsi  dagli  scogli  della 
patologia  umoristica ,  che  lo  fece 
traviare  ad  ogni  passo }  e  molto  più 
per  avere  alla  medesima  associato 
il  chimismo,  allora  nascente  in  Fran¬ 
cia,  con  che  si  avvisò  di  potere 
meglio  che  con  altra  dottrina  dare 
spiegazione  della  genesi  di  queste 
malattie.  L’ordine  da  lui  serbato 
era  lo  stesso  di  quello  già  tenuto  da 
Desault  nel  suo  Trattato  più  sopra 
menzionato}  anzi  sembra  che  non 
si  dipartissero  nè  l’uno  nè  l’altro 
dalle  stessissime  norme.  Ciò  si  os¬ 
servò  specialmente  riguardo  alla 
prima  parte  dell’opera,  nella  quale 
passò  in  rassegna  tutte  quelle  ma¬ 
lattie  che  riguardano  la  secrezione, 
la  escrezione  e  qualità  delle  urine, 
che  egli  volle  considerare  nei  loro 
componenti  coll’ajuto  della  chimica 
moderna.  In  quanto  poi  alle  altre 
dipendenti  da  viziature  o  della  ve¬ 


scica  ,  o 


degli 


ureteri,  o  dei  reni, 
non  seppe  addurre  alcuna  dimo¬ 
strazione  positiva  della  vera  causa 
prossima  produttrice  e  delle  une  e 
delle  altre}  molte  volte  anzi  pigliò 
l’effetto  per  la  causa,  e  propose  me¬ 
todi  curativi  riprovati  dalla  sana 
ragione  e  dalla  esperienza.  Nel¬ 
l’esame  de’  rimedi  così  detti  liton- 
tricij  allora  molto  adoperati,  fece, 
è  vero,  sentire  la  mancanza  di  un 
rimedio  veramente  discioglitore  della 
pietra  in  vescica}  ma  ciò  nullameno 
ad  impedire  l’aumento  de’ calcoli 
renali,  a  rammollirne  la  superficie, 


(i)  V.  CIio/jcu  t»  «  Traile  des  maladies  des  roies  w  inaircs  eie.  v.  Parigi  1791  , 
chez  l’auleur. 


o  a  disciogliere  per  lo  meno  i  pic¬ 
coli,  i  piu  friabili,  poco  solidi,  ac¬ 
ciò  possano  discendere  nel  cavo 
della  vescica,  e  uscire  di  colà  colle 
urine,  avvisava  che  dovesse  riesci  re 
all  uopo  un  miscuglio  di  calce  pol¬ 
verizzata,  e  di  sapone  fatto  con  la 
soda  pura  e  con  Foglio  :  dal  che 
si  vede  che  l’idea  deVimedi  liton- 
trici  non  si  era  del  tutto  sradi¬ 
cata  dall'animo  suo  pregiudicato. 


83; 

LXXXIII.  Al  fianco  di  Desault 
colloca  la  storia  della  chirurgia  fran¬ 
cese  nel  secolo  passato  il  nome  di 
Antonio  Louis  (4)  di  invidiata  ce¬ 
lebrità.  Questo  insigne  chirurgo,  dei 
quale  abbiamo  fatto  parola  già  nella 
seconda  parte  di  questo  stesso  vo¬ 
lume  (2),  mostrò  sino  da'1  primi  anni 
suoi  un  ingegno  ed  un  talento  pre¬ 
coce  per  Parte  salutare,  come  lo 
dimostrano  alcune  sue  tesi  sostenute 


(i)  Antonio  Louis  nacque  a  Metz  il  dì  i3  febbrajo  dell’anno  1723.  Suo  padre, 
che  fu  chirurgo  di  qualche  nome  sul  finire  del  secolo  decimosellimo,  non  trascurò 
mezzo  di  sorta  per  dare  al  proprio  figlio  una  buona  educazione,  ed  allevarlo  nel- 
1  arte  sua.  Lo  mise  ai  primi  studi  nel  Collegio  de’ Gesuiti*  i  quali,  veduti  i  talenti 
precoci  del  giovane  e  la  grande  disposizione  allo  studio,  lo  volevano  incorporare 
alla  loro  società.  Ma  andate  per  buona  fortuna  a  vuoto  le  arti  loro,  ne  uscì  gio¬ 
vane  affatto,  e  si  mise  a  seguire  il  padre  nelle  visite  che  faceva  all’ospedal  militare 
di  Metz,  dove  egli  era  chirurgo  ajutante  maggiore.  Sebbene  questa  maniera  di 
studi  non  fosse  la  più  acconcia  ad  istruirlo;  pure  seppe  tanto  approfittare  dei 
paterni  esempi  e  consigli,  che,  appena  compiuto  il  quarto  lustro  d’età,  venne  im¬ 
piegato  negli  eserciti  del  Re.  Fu  allora  che  si  fece  distinguere  ed  amare  da  La- 
Peyronie ,  il  quale,  non  guari  dopo,  lo  chiamò  a  Parigi,  cioè  nel  1744»  ^ove  1° 
sostenne  col  suo  credito  vivamente  nel  concorso  per  un  collocamento  di  gagnant 
mattine  nell  ospedale  della  Salpelncre.  Allora  si  spiegò  il  suo  zelo  operoso  e  per 
1  arte  e  per  la  scienza,  che  coltivava  con  passione  e  con  amore.  Volle,  comecché 
ne  fosse  dispensato,  sostenere,  dopo  una  pratica  di  sei  anni  in  quell’ospedale,  pub¬ 
blicamente  le  tesi  per  la  sua  ammissione  come  chirurgo  candidalo;  nella  quale 
circostanza  svelò  un1  erudizione  ed  un  ingegno  meravigliosi.  Morto  il  suo  protet¬ 
tore  La-Peyronie ,  ne  trovò  un  altro  in  La- Marlinière,  che  lo  fece  eleggere  profes¬ 
sore  di  fisiologia  e  commissario  dell’Accademia  pei  sunti.  Esercitò  il  primo  uffizio 
per  quarantanni  ;  disgustato  dei  modi  arroganti  dei  frati  della  Carità,  abbandonò 
l’ospedale  civile,  e  ritornò  al  servigio  militare.  Venne  quindi,  nel  dì  25  maggio 
del  1761,  creato  chirurgo  maggiore  consulente  dell’esercito  dell’Alto  Reno,  e  in 
tale  sua  qualità  fece  due  campagne.  Cessata  la  guerra,  tornò  alle  prime  sue  occu¬ 
pazioni  ;  e  nel  1764  succedette  a  Morand  nella  carica  di  segretario  dell’Accademia. 
Contristato  dalle  ingiurie  di  alcuni  suoi  avversari,  egli  avrebbe  forse  ceduto  al 
loro  peso,  se  a  sorreggerne  lo  spirito  abbattuto  non  fosse  ?opraggiunto  La-Mar - 
tinière,  che  gli  fece  assegnare  una  pensione  di  tremila  lire.  Lasciò  molte  opere  e 
scritture  diverse;  la  maggior  parte  delle  quali  sono  degne  di  essere  consultate 
oggi  ancora,  tant’è  la  dottrina  soda  e  il  giusto  criterio  onde  furono  dettale.  Alcuni 
tacciarono  questo  chirurgo  di  un  carattere  irascibile,  violento,  arrogante,  satirico, 
prosontuoso;  ma  tali  difetti,  se  pur  esistevano,  venivano  compensati  da  un  cuore 
eccellente  e  generoso,  e  dalla  più  operosa  carità.  Louis  morì  il  giorno  20  maggio 
del  1792,  in  conseguenza  di  un  idro-torace. 

(2)  V.  Voi.  VII,  part.  Il,  lib.  Ili,  cap.  Vili,  pag.  353  e  355. 
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per  pubblico  concorso  innanzi  alla 
li.  Accademia  di  Chirurgia  (4).  Ma 
i  meriti  suoi  singolari  in  fatto  di 
chirurgia  pratica  spiccarono  ancor 
più  luminosi,  e  vennero  general¬ 
mente  piu  conosciuti,  perchè  inco¬ 
minciò  per  tempo  a  scrivere  con 
eleganza  e  amenità  di  stile ,  con 
frizzi  e  sali  e  scelta  erudizione,  qua¬ 
lità  tutte  che  allettavano  a  lecere 

uo 

le  sue  scritture.  À  svolgere  questo 
suo  talento  contribuì  la  controversia, 
o  la  lotta,  che  ferveva  fra  la  Facoltà 
di  medicina  e  il  chirurgico  Collegio 
di  Parigi,  alla  quale  prese  egli  parte 
non  piccola  sostenendo  i  diritti  di 
quest’’  ultimo  contro  le  arroganti 
pretensioni  di  quella:,  il  che  gli 
porse  occasione  a  pubblicare  diversi 
opuscoli  pieni  di  spirito  e  frizzanti. 
Fu  anch’egli  de'più  zelanti  promo¬ 
tori  del  progresso  della  chirurgia 
associata  allo  studio  della  fisica 
animale  sana  e  morbosa:  e  le  sue 
opere  chirurgiche  ne  fanno  prova 
solenne  pure  oggidì.  Ove  cominciò 
a  spiccare  il  suo  talento  per  la  chi¬ 
rurgia  operativa  fu  quando  propose 
all’ Accademia  un  nuovo  strumento 
per  eseguire  la  litotomia  nella  donna, 
e  nel  quale  Lecci t  credette  di  tro¬ 
vare  molta  analogia  con  la  sua  ta¬ 
nagliadilatatrice  a  lame  taglienti  (2). 

Si  sa  che  per  operare  la  pietra 


nella  donna  i  moderni  chirurgi  non 

o 

si  attengono  al  metodo  stesso  che 
usano  per  l1  uomo:  che  se  anche 
si  appigliano  al  taglio,  non  si  pro¬ 
pongono  di  entrare  in  vescica  per 
la  via  del  perineo,  ma  preferiscono 
una  strada  più  semplice  e  piu  lu¬ 
cile,  quale  è  quella  di  spaccare  l’ure¬ 
tra  in  tutta  sua  estensione,  e  intac¬ 
care  il  collo  della  vescica  più  o 
meno  profondamente*,  taglio  e  fen¬ 
ditura  che  generalmente  eseguiscono 
con  il  litotomo  nascosto ,  sebbene 
possano  egualmente  riuscire  tutti 
gli  strumenti  incidenti  che  si  usano 
nella  litotomia  laterale.  Se  non  che 
accadendo  il  caso  di  un  calcolo  molto 
voluminoso,  nè  potendosi  dare  al 
taglio  la  necessaria  estensione ,  al¬ 
cuni  chirurgi  avvisarono  di  tagliare 
allora  e  uretra  e  collo  della  vescica 
tanto  a  destra  quanto  a  sinistra*, 
duplice  incisione  che  sembra  essere 
stata  eseguita  per  la  prima  volta  a 
Parigi  da  Dionis  del  quale  ab¬ 
biamo  già  parlato.  Ora  Louis 3  nello 
scopo  appunto  di  incidere  contem¬ 
poraneamente  da  un  Iato  e  dall’altro 
dell’uretra,  e  del  collo  della  vescica, 
immaginò  uno  strumento  composto 
di  due  pezzi  :  di  una  lama  e  di  un 
conduttore.  La  lama  era  tagliente 
da  amendue  le  parti,  e  di  figura 
molto  somigliante  a  quella  del  li¬ 


ti)  Concorse  la  prima  volta  al  premio  proposto  della  R.  Accademia  di  Chi¬ 
rurgia  di  Parigi  intorno  alla  natura  ed  effetti  dei  rimedi  ammollienti ,  ma  non 
ottenne  che  l'accessit.  Nell’anno  successivo  poi,  essendo  pure  concorso  all’altro  re¬ 
lativo  ai  rimedi  anodini ,  vide  coronata  la  sua  Memoria. 

(2)  Fu  nel  1746  che  Louis  lesse  nella  tornata  pubblica  dell  Accademia  la 
sua  dissertazione  sulla  litotomia  nelle  donne;  ma  qualche  anno  prima  avea  già 
pubblicate  le  sue  Osservazioni  sulla  elettricità ,  le  quali  uscirono  alla  luce  nel  174t 
e  1742.  Per  mezzo  di  esse  cercò  di  mostrare  quando  e  come  la  elettricità  possa 
in  alcuni  casi  riuscire  mezzo  sicuro  di  guarigione.  Esse  furono  poi  tutte  ristampale 
nel  1 703,  in  2  voi.  in  12.0,  sotto  il  titolo:  Raccolta  di  osservazioni  sulla  elettricità 
medica ;  Parigi;  opera  meschina,  e  la  quale  venne  amaramente  criticata  dall’abate 
Nollel. 


totomo  che  adoperavano  gli  antichi 
pel  grande  apparecchio  nell’uomo. 
La  lama  stessa  era  situata  su  di  un 
fusto,  avente  all  altro  capo  una  pic¬ 
cola  piastra  per  tenerla.  Vi  aveano 

foi  delle  lame  di  diversa  grandezza. 

I  conduttore  era  composto  di  due 
parti,  una  superiore  e  l'altra  infe¬ 
riore  ,  e  fra  esse  passava  la  lama 
suddescritta.  Alla  parte  inferiore  poi 
vi  avea  un  anello  per  tener  fermo 
lo  strumento  con  un  dito  della  mano 
sinistra;  la  parte  superiore  avea  uno 
spigolo  per  condurre  la  tanaglia 
nella  vescica;  e  le  due  parti  poi  si 
riunivano  al  becco  del  conduttore; 
e  la  piastra  superiore  avea  una  scan¬ 
nellatura  destinata  a  ricevere  uno 
spigolo,  dominante  su  tutta  la  lun¬ 
ghezza  del  fusto  dalla  piastra  fino  alla 
base. 

Per  eseguire  la  operazione  Louis 
introduceva  nell'uretra  il  becco  del 
suo  istrumento  fino  alla  piastra,  e 
dirigeva  il  becco  stesso  verso  l’om- 
bellico;  e  abbassando  in  conseguenza 
1  altra  estremità,  teneva  férmo  lo 
strumento  per  mezzo  dell’anello  or 
ora  mentovato.  Allora  pigliando  la 
piccola  piastra  esistente  all’estremità 
del  fusto  della  lama,  spingeva  que¬ 
st' ultima  in  avanti,  facendola  pene¬ 
trare  nell  uretra  fino  all’ingresso 
nella  vescica,  ed  anche  dentro  di  essa, 
nel  caso  che  avvisasse  eli  dover  pra¬ 
ticare  una  grande  apertura.  In  questa 
maniera  1  uretra  veniva  tagliata  da 

■  .  o 

oue  parti  prontamente  e  sicuramente. 
Compiuto  il  taglio,  Louis  ritirava 
la  lama  e  la  nascondeva  fra  le  due 
piastre;  introducendo  quindi  il  suo 
dito,  per  riconoscere  le  parti  divise, 
conduceva  sullo  spigolo  della  parte 
superiore  la  tanaglia  nella  vescica. 
Questo  era  1  istrumento  idealo  da 
Louis  per  la  litotomia  nella  donna; 
istrumento ,  il  cui  uso  pericoloso 
avrebbe  sicuramente  recati  molti 
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inconvenienti:  ma  esso  non  fu  adot¬ 
tato  da  alcuno,  e  cadde  allatto  nel- 
l’oblio. 

LXXXIV.  Anche  nell’amputa¬ 
zione  delle  membra  cercò  Louis  di 
introdurre  miglioramenti  e  perfe¬ 
zionamenti  di  processo  operativo. 
Conciossiachè,  tentò  di  rendere  più 
facile  e  più  sicuro  il  metodo  del¬ 
l'inglese  Alanson il  quale,  dopo 
avere  fatto  il  taglio  circolare  dei 
tegumenti,  proponeva  di  incidere  le 
carni  muscolari  non  già  trasversal¬ 
mente,  ma  obliquamennte  all’  insù, 
onde  l’osso  si  scoprisse  uno  o  due  dita 
piu  alto  del  margine  inferiore  dei  te¬ 
gumenti  e  dei  muscoli,  e  il  moncone 
rappresentasse  una  conica  cavità,  in 
fondo  alla  quale  fosse  Tosso.  Louis 
apprezzando  intieramente  questo 
metodo ,  diceva ,  che  per  rendere 
concavo  il  moncone  bisognava  ta¬ 
gliare  strato  a  strato  i  muscoli,  la¬ 
sciando  contrarre  i  primi  strati  su¬ 
perficiali  e  più  liberi ,  innanzi  di 
incidere  i  secondi;  e  questi  poi  di¬ 
videre  a  livello  dei  primi  già  con¬ 
tratti,  e  così  procedere  fino  a  quelli 
vicini  alfosso,  i  quali  pure  tagliava 
dopo  avere  obbligati  i  primi  a  ri¬ 
tirarsi  colla  pezza  fessa.  Questo 
metodo  di  amputazione  destò  nella 
più  parte  dei  chirurgi  tale  confi¬ 
denza,  che  nell’  adoperarlo  ripu la¬ 
vasi  perfino  inutile  di  tagliare  la 
pelle  separatamente  dai  muscoli. 
Però  la  esperienza  mostrò  ai  più 
veggenti  dei  gravi  difetti,  che  in¬ 
dussero  poi  ad  abbandonarlo.  Con- 
ciossiache  Pouteau  fece  vedere  che 
oltre  T  inconveniente  di  rimanere 
scoperti  i  primi  muscoli  incisi  as¬ 
sieme  ai  tegumenti,  riesciva  impos¬ 
sibile  la  pretesa  divisibilità  degli 
uni  dagli  altri  strati  muscolari  im¬ 
mediatamente  sottostanti ,  non  es¬ 
sendovi  un  preciso  limile  tra  questi 
e  quelli,  per  cui  non  si  potevano 
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tagliare  gli  uni  senza  intaccare  ad 
un  tempo  gli  altri.  Di  che  tanto 
si  convinsero  i  chirurgi  nel  proce¬ 
dere  delle  osservazioni,  che  non  potè 
uè  il  metodo  del V  Alanson  ,  nè  il 
modificato  da  Louis }  generalizzarsi 
in  Francia  per  la  pratica  delle  am¬ 
putazioni. 

Osservazioni  interessanti  istituì 
pure  questo  celebre  chirurgo  sulla 
varia  specie  delle  ernie  e  de'  loro 
diversi  metodi  curativi,  avendo  in 
essi  introdotte  alcune  modificazioni 
utili  ed  importanti.  Anzi,  in  que¬ 
sto  riguardo  dobbiamo  notare  come 
egli  in  proposito  delle  ernie  ingui¬ 
nali  j  a  torto  chiamasse  favoloso  il 
fatto  narrato  da  Ledran che  primo 
lo  osservò,  del  passaggio  intiero 
nella  cavità  delfaddome  di  tutto  il 
sacco  erniario  colle  parti  contenute 
nel  medesimo.  Conciossiachè  que¬ 
sto  caso  videro  realizzato ,  oltre  il 
Ledran j  anche  De-Lafaye  e  YAr- 
naud ,  ed  altri,  comecché  non  ve¬ 
duto  mai  dal  Lawrence e  creduto 
inammissibile  dal  Richter  dietro 
fautorità  di  Louis.  JNè  si  vede  la 
ragione  per  cui  questi  chiamasse 
favola  la  storia  di  simili  casi.  Gilè 
in  seguito  a  prolungati  e  ruvidi 
maneggi,  le  parti  strangolate  dal 
collo  del  sacco,  o  dall’apertura  in¬ 


terna  del  canal  inguinale,  polendo 
in  alcune  circostanze  rientrare  col 
sacco  stesso  in  detto  canale ,  ciò 
che  poi  forma  tumore  alla  regione 
iliaca,  non  vi  ha  alcuna  difficolta 
nel  credere  possibile  in  altri  casi 
lo  stesso  rientramento  del  sacco 
erniario ,  e  delle  parti  contenute 
nella  cavità  dell'addome. 

LXXXV.  Ma  uno  de’  piu  dotti 
lavori  chirurgici  pubblicati  da  Louis j 
quello  si  fu  intorno  alle  ferite  pro¬ 
dotte  da  armi  da  fuoco  (4),  e  a 
quelle  della  testa  (2),  intorno  alle 
quali  dissertò  con  molto  senno  e 
dottrina  nella  circostanza  di  sue 
pubbliche  tesi  (3).  Senza  entrare 
nel  dettaglio  delle  numerose  sue 
osservazioni,  relative  alle  ferite  del 
capo,  noi  diremo  soltanto  che  egli 
fu  partigiano  della  trapanazione  *  e 
che  in  questo  proposito  merita  di 
essere  ricordata  una  importante  mo¬ 
dificazione  alT  elevatore  di  G.  L. 
Petit.  Il  quale  si  sa  che  per  rime¬ 
diare  agli  inconvenienti  che  sole¬ 
vano  addurre  in  pratica  tanto  l’ele¬ 
vatore  semplice a  quanto  il  tnploides 
ne  inventò  uno  nuovo,  composto  di 
due  parti*,  di  una  leva  e  di  un  caval¬ 
letto  3  che  le  serve  d’appoggio,  e  molto 
simile  a  quello  con  cui  sostengonsi 
le  corde  del  violino.  La  parte  di 


(i)  V.  Louis,  u  Corso  di  chirurgia  pratica  sulle  ferite  da  arme  da  fuoco  ». 
Parigi  17^6,  in  4*° 

[•>.)  V.  Louis.  «  Posiliones  anatomicae  et  chirurgicae  de  vulneribus  capitis  ». 
Parigi  1749,  in  4.0 

(3)  Louis  fece  stampare  in  grande  formato  alcuni  esemplari  di  queste  sue 
tesi,  e  in  fronte  ai  medesimi  fece  intagliare  l’ immagine  del  serpente  di  rame  in¬ 
nalzato  da  Mosè  nel  deserto,  col  seguente  motto:  Noxius  reptando ,  excelsus  spes 
certa  salutis  etc.  Parigi  ■  74o»  ài  4*°  —  Narrano  i  suoi  biografi  della  destrezza  e 
sagacilà  mostrata  in  quell’occasione  da  Louis,  nel  rispondere  alle  obbiezioni  e 
difficoltà  mossegli  dai  tre  membri  spediti  ad  interrogarlo  dalla  Facoltà  di  Medicina; 
e  che  un  giornalista  avendo  nel  suo  periodico  sul  particolare  di  quell'  interroga¬ 
torio  esclamato:  La  rovina  è  compiuta ;  si  pai  la  in  latino  a  S.  Cosimo ,  volendo  allu¬ 
dere  al  Collegio  chirurgico,  Luigi  XV  rispondesse:  E  quel  che  è  piu ,  lo  si  comprende. 


questo  cavalletto,  che  dovea  poggiare 
sul  cranio,  era  arcuata,  alio  scopo 
di  non  appoggiarvi  che  per  mezzo 
delle  sue  due  gambe,  o  estremità, 
die  debbono  essere  perciò  larghe 
e  guernite  di  cuscinetti.  Sulla  som¬ 
mità  de!  cavalletto  poi  faceva  pog¬ 
giare  la  leva,  unita  al  medesimo  per 
modo  che  non  potesse  avere  altri 
movimenti  che  quelli  di  altalena,  cioè 
in  due  sensi  soli,  di  alto  in  basso}  di¬ 
fetto  notevolissimo  che  non  permet¬ 
teva  cosi  di  cambiare  la  direzione 
della  leva  stessa  a  seconda  delle  parti, 
o  frammenti,  che  si  doveano  rialza¬ 
re,  massime  quando  fossero  stati 
di  versi,  e  infossati  nel  cranio.  Ora 
Louis  volle  rimediare  a  questa  im¬ 
perfezione  deir  elevatore  di  Petit, 
sostituendo  alla  cerniera  che  univa 
la  leva  al  cavalletto  una  congiun¬ 
zione  a  gingillilo:,  con  che  veniva 
resa  suscettibile  la  leva  stessa  di 
moversi  in  tutti  i  sensi,  e  di  essere 
collocata  in  ogni  punto  del  cranio, 
ove  si  avesse  bisogno  di  rialzare 
pezzi  infossati,  senza  essere  obbli¬ 
gati  a  cambiarle  il  punto  drappeg¬ 
gio.  A  olle  poi  anche  sostituire  alla 
vite  un  pernio,  il  cui  bottone  do¬ 
veva  essere  fissato  per  mezzo  di 
un  incastro  mobile}  ciò  che  rende 


molto  più  facile  il  maneggio  del- 
1  istrumento. 

Senza  voler  parlare  qui  delle 
osservazioni  di  questo  celebre  chi¬ 
rurgo  sull  elettricità  impiegata  come 
mezzo  curativo  di  alcune  malattie, 
perchè  troppo  incomplete  e  troppo 
insufficienti  a  cavarne  alcuna  indu¬ 
zione  clinica  applicabile  al  fatto  (1)} 
senza  voler  qui  cennare  di  quel- 
Faltro  suo  ancora  più  meschino  la¬ 
voro  pubblicato  intorno  alla  natura 
cleir anima  (2),  produzione  morta, 
appena  nata,  noi  non  vogliamo  con¬ 
siderare  Louis,  che  come  grande 
insegnatore  ed  operatore  di  chirur- 
gia.  Basta  scorrere  in  tale  proposito 
i  numerosi  articoli  onde  provvide 
f  Enciclopedia  metodica  (3),  la  più 
parte  de'quali  additano  il  profondo 
senno  e  la  dottrina  estesissima  dei- 
fi  autore,  che  avea  avuto  fionore¬ 
vole  incarico  di  quella  compilazione. 
Vero  è ,  che  intorno  a  varie  sue 
produzioni  chirurgiche,  e  ad  alcuni 
processi  operativi,  ebbe  a  patire  i 
pungoli  della  più  amara  censura,  e 
della  satira  ben  anco,  come  quando 
.venne  attaccato  e  vilipeso  da  Va¬ 
lentin,  relativamente  alla  sua  Me¬ 
moria  sul  labbro  leporino  (4),  ma 
non  per  questo  venne  meno  il  Cle¬ 


ti)  V.  Pag.  838  nella  nota  (2). 

(2)  V.  Louis.  «  Saggio  sulla  natura  dell' anima  w.  Parigi  17/^7  >  voi.  2  in  12. 0 

(3)  Tulli  gli  articoli  messi  da  Louis  nell’  Enciclopedia,  vennero  stampati  poi 
a  parte  in  forma  di  Dizionario  di  chirurgia,  2  voi.  in  1 2.0 

(4)  Valentia  era  in  allora  membro  dell’Accademia  di  Chirurgia;  fu  egli  die 
suscitò  una  polemica  scandalosa  in  proposito  della  Memoria  di  Louis  sul  labbro 
le/>oi  ino  ;  polemica,  la  quale  fu  cessata  dall’Accademia  stessa,  quamlo  udì  che  Louis, 
disgustato  per  quegli  attacchi,  voleva  ritirarsi  dal  campo  chirurgico  ,  sul  quale 
figurava  con  tanto  splendore.  Valentin  però  non  si  tenne  queto  a  quegli  ordini 
del  Corpo  accademico,  ma  ripigliò  i  suoi  attacchi  nelle  sue  Ricerche  critiche  sulla 
ilmui già  moderna,  senza  avere  risparmialo  nulla  per  fare  ingiuria  a  Louis.  Il  suo 
disgusto  allora  parve  toccare  al  colmo,  e  l’animo  suo  rimanere  prostrato;  ma  il 
benefico  lui- Mai  linière  soccorse  all'uopo,  e  lo  rinvigorì,  e  gl’ infuse  coraggio. 
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(lilo  grandissimo  che  s^era  procac¬ 
cialo  come  valentissimo  operatore. 
L  chi  considera  poi,  che  Louis  erasi 
dato  non  tanto  alla  parte  pratica  , 
sperimentale  della  chirurgia,  quanto 
anche,  e  forse  più,  alla  parte  scien¬ 
ti  lica  e  patologica  della  medesima  , 
e  coltivava  ad  un  tempo  con  molto 
buon  gusto  le  lettere,  si  debbe  ri¬ 
manere  meravigliati,  collisegli  tro¬ 
vasse  il  tempo  necessario  a  tutte 
queste  fatture ,  e  potesse  redigere 


non  solamente  le  opere  qui  sopra 
annunziate,  ma  molte  altre  ancora, 
delle  quali  tutti  i  biografi  suoi  han- 
noci  trasmesso  l'elenco  (I). 

LXXXVI.  La  celebrità  chirur¬ 
gica  di  Louis  fu  sprone  a  molti  per 
apprendere  questo  ramo  dell’  arte 
salutare,  che  dopo  essere  stato  tanto 
iniquamente  depresso  fino  allora  in 
Francia,  risorgeva  rigoglioso  e  gi¬ 
gante.  Fra  i  tanti  che  seguirono 
Tesempio  suo,  noi  dobbiamo  ricor-* 


(i)  Ecco  una  serie  di  altre  opere  e  scritture  pubblicale  da  Louis  in  varie 

epoche  del  secolo  passato: 

«  Osservazioni  e  rißessioni  sugli  effetti  elei  virus  canceroso  eoe.  ».  Parigi 

1 749’  in  l2-° 

«  Sulla  ti  asmissione  delle  malattie  ereditarie.  Memoria  ecc.  ».  Parigi 
1743,  in  12. 0 

u  Elogio  funebre  di  G.  L.  Petit  ».  Parigi  1750,  in 

a  Raccolta  di  vani  preparati  relativi  a  diverse  malattie  chirurgiche  ».  Pa¬ 
rigi  1752,  in  12.0 

a  Lettere  sulle  malattie  veneree  ».  Parigi  1754.  • — •  Intorno  a  questo  stesso 
argomento  pubblicò  nel  1777  la  quinta  edizione  del  Trattalo  delle  malattie  veneree , 
di  Aslruc,  cui  aggiunse  osservazioni  e  riflessioni  ,  che  valsero  a  dar  credilo  ad 
un’opera  che  in  fondo  non  meritava  tanto.  Per  suggerimento  poi  di  La  Marlinière , 
compose  quasi  nel  medesimo  tempo  il  suo  Paralello  de*  varii  metodi  di  medicare  il 
mal  venereo ,  cui  però  non  mise  il  suo  nome,  tanto  era  potente  il  credito  di  quei 
medici  e  chirurgi,  che  in  quel  suo  libro  veniva  smascherando,  e  additando  come 
ignoranti,  o  cerretani. 

u  De  partium  exlernarum  generationi  inservientium  in  mulieribus  naturali , 
viliosa ,  et  morbosa  dispositene.  Thaeses  anatomico-chirurgicae  ».  Parigi  1754»  in  8.°  — 
Oueste  tesi,  mollo  spiritose  e  libere,  vennero  poi  soppresse  per  ordine  del  Governo. 

«  Dissertazione  sulle  funzioni  dello  stomaco  e  della  milza  ».  Parigi  1755, 

in  12.0 

u  Discorso  storico -critico  sul  Trattato  delle  malattie  delle  ossa  di  Petit  ». 
Parigi  1758,  in  12.0 

(i  Elogi  di  Bassuel,  Malaval  e  Verdier  ».  Parigi  1759,  in  8.° 

«.  Memoria  sopra  una  quistione  anatomica  relativa  alla  giureprudenza ,  nella 
< piale  si  stabiliscono  i  principii ,  per  distinguere  nella  ispezione  del  corpo  che  si  trova 
appiccato  i  segni  del  suicidio  da  quelli  dell  assassinio  ».  Parigi  1759,  in  12.0  —  Delle 
altre  sue  produzioni  interessanti  la  medicina  forense,  noi  abbiamo  già  latto  cenno 
nella  parte  II  di  questo  voi.  VII,  alle  pag.  353  e  355. 
u  Elogio  del  Bertrandi  ».  Parigi  1767. 

Olire  le  qui  indicate  pubblicò  anche  diversi  volumi  di  Memorie  dell'Ac¬ 
cademia  lì.  di  Chirurgia,  della  quale  fu  per  tanti  anni  segretario.  Nella  Biblioteca 
chirurgica  di  llaller  il  numero  delle  opere  pubblicate  da  Louis  è  di  5 1 . 


dare  Francesco  Pipelet  (1),  che  fu 
anzi  1  amico ,  il  confidentissimo  di 
Louis  j  al  quale  non  potè  soprav¬ 
vivere.  A  costui  dobbiamo  osserva- 
zioui  importanti  intorno  alle  ernie ^ 
ma  più  particolarmente  su  quelle 
della  vescica  e  dello  stomaco  (2) , 
e  sui  se^ni  illusorii  e  fallaci  delle 
ernie  epiploiche.  Piispetto  alle  prime, 
vuoisi  notare  essere  stato  egli  il 
primo  che  vide  e  riconobbe  il  ci- 
stocele  perineale una  volta  nel- 
1  uomo ,  e  due  volte  nella  donna  , 
comecché  la  struttura  del  perineo 
sia  tale  da  far  credere  quasi  im¬ 
possibile  un'ernia  della  vescica  per 
questa  parte.  Il  primo  caso  di  vero 
cistocele  perineale  venne  da  Louis 
osservato  in  un  individuo  di  sessanta 
anni,  in  seguito  a  due  sforzi  con¬ 
secutivi,  per  avere  colf  uno  sdruc¬ 
ciolato  sul  pavimento,  e  colf  altro 
nel  saltare  un  fossato.  Secondo 
Pipelet  ;  questi  due  sforzi  avrebbero 
prodotta  una  rottura  ,  e  forse  una 
slargatura  di  alcune  fibre  del  mu¬ 
scolo  elevatore  dell'ano  e  del  tras¬ 
verso  del  perineo ,  la  cui  minore 
resistenza  avrebbe  permesso  al  fondo 
della  vescica  di  cedere  all*1 2  azione 
comprimente  del  diaframma  e  dei 
muscoli  addominali,  e  di  cacciarsi 
in  queir  intervallo.  Narra  egli  im- 
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pertanto,  che  in  quel  caso  il  tumore, 
che  era  situato  sotto  alla  pelle  a 
due  dita  di  distanza  dalfano,  aveva 
il  volume  e  la  forma  eh  un  uovo. 
Ilidotta  che  egli  ebbe  quest’ ernia, 
giunse  a  contenerla,  prima  con  una 
palla  d’avorio,  poi  con  un  globo  di 
lana  di  dieci  linee  di  lunghezza  , 
sopra  otto  di  larghezza  ,  scavato  a 
doccia  nel  mezzo  della  sua  lunghezza, 
onde  non  comprimere  l’uretra.  Que¬ 
sto  piccolo  globo  era  poi  adattato 
ad  una  piastra  di  lamiera  avente 
due  pollici  eli  larghezza  ,  alquanto 
piegata  all’ infuori  sui  lati,  per  non 
offendere  la  pelle  nello  accostarsi 
delle  coscie,  e  fermata  al  cerchio  di 
un  brachiere  con  delle  cinghie  at¬ 
taccate  ai  quattro  angoli  arroton- 

O  .  o  ... 

ciati  cu  questa  piastra.  Le  cinghie 
anteriori  erano  fissate  a  degli  un¬ 
cini  posti  verso  la  piegatura  degli 
inguini;  e  le  posteriori,  o  sotto- 
coscie,  a  delle  fibbie  unite  a  ejuelìa 
porzione  di  cerchio  che  corrispon¬ 
deva  alla  metà  della  cresta  iliaca. 
Con  questa  fasciatura  avendo  Pi¬ 
pelet  formato  un  punto  invariabile, 
potè  contenere  solidamente  le  parti 
sbucate,  permettendo  anche  al  suo 
infermo  di  fare  molto  esercizio  senza 
grande  molestia  ,  e  perfino  di  ca¬ 
valcare  (3). 


(1)  Francesco  Pipelet  nacque  a  Couehy-le-Chàleau  presso  a  Soissons  nel  1722. 
Studiò  per  tempo  la  chirurgia,  e  divenne  presto  Pamico  il  più  caro  di  Louis.  Anzi 
vogliono  alcuni,  che  solo  la  fama  di  questo  abbia  riverberato  sul  suo  nomev  Di¬ 
ventalo  consigliere  della  Pi.  Accademia  di  Chirurgia,  ne  fu  poscia  eletto  anche 
direttore;  carica  che  egli  tenne  per  sei  anni.  Aspirò,  per  avere  curato  il  Duca 
d'Angoulème,  ad  essere  fatto  cavaliere  dell'Ordine  di  S,  Michele;  ma  la  rivoluzione 
soppraggiu nse  a  togliergli  ogni  speranza  d'onori  e  di  titoli  aristocratici.  La  morte 
del  suo  Louis ,  quella  d'un  suo  fratello,  e  di  alcune  altre  persone  a  lui  care,  lo 
disgustarono  per  modo  del  soggiorno  di  Parigi,  che,  nel  1792,  volle  abbandonarlo; 
si  ritirò  in  patria,  ma  dopo  pochi  mesi,  alli  ottobre  dell’anno  stesso,  morì. 

(2)  Queste  sue  Osservazioni  vennero  inserite  nelle  Memorie  della  R.  Accade  mia 
di  Ch  irurgia;  lasciò  però  altre  scritture  inedite  ereditate  dal  figlio  suo,  che  i  chi¬ 
rurgo  erniotomista  di  qualche  nome,  prima  a  Parigi,  e  poi  a  Tours. 

(3;  V.  «  Memorie  dell' Accademia  li.  di  Chirurgia  di  Parigi  ».  Tom.  1I}  pag.  r.> 8 3. 


LXXXVII.  Fra  i 


cliirurgi 


insigni 


piu 

ira  »cesi  fioriti  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  passato,  noi 
dobbiamo  pure  annoverare  il  barone 
A.  Percy,  11  quale,  stato  per  molli 
anni  al  servigio  delle  armate  di 
Francia,  illustrò  colle  sue  osserva¬ 
zioni  e  colle  sue  opere  la  chirurgia 
militare,  e  si  può  ritenere  pel  pre¬ 
cursore  di  Larrey,  di  questo  cele¬ 
bratissimo,  del  quale  narreremo  i 
fasti  gloriosi  nel  procedere  di  questa 
Storia.  Importanti  modificazioni  e 
correzioni  egli  fece  a  varii  stru¬ 
menti  e  metodi  operativi  per  di¬ 
verse  malattie  chirurgiche ,  dalle 
quali  la  Storia  non  si  può  passare. 
Taluni  però  attribuirono  a  lui  f  in¬ 
venzione  di  alcuni  strumenti,  che 
a  tut t*’  altri  è  dovuta,  come  quella 
del  gorgeret  eli  legno ,  comodissimo 
per  spaccare  con  tutta  sicurezza  le 
fistole  anali ,  da  lui  introdotto  ,  è 
vero,  nella  chirurgia  francese,  ma 
inventato  però  dal  nostro  Marchetti, 
come  narreremo  a  suo  luogo.  Que¬ 
sto  gorgeret  poteva  essere  fatto  di 
legno  d'ebano,  o  di  bossolo,  e  dovea 
servire  di  punto  d'appoggio  al  bi- 
storino ,  e  garantire  nel  medesimo 
tempo  le  parti  vicine  (4).  Infatti 
essendo  ottuso  alla  sua  estremità, 
e  ripiegato  sui  suoi  orli,  rendeva 
facile  l’introduzione  sua  nell1 2  inte¬ 
stino  retto }  e  permetteva  poi  al- 


foperatore  di  introdurre  e  sonde, 
e  sciringotomo,  senza  stirare  o  la¬ 
cerare  le  parti,  facilitando  eziandio 
f  introduzione  delle  fi  lacci  e,  e  lap- 
plicazione  dei  caustici  (2).  Ben  più 
lodevole  fu  raggiunta  utilissima  fatta 
da  Percy  al  cucchiajo  tirapalle  in¬ 
ventato  da  Thomassin  pel  tratta¬ 
mento  delle  ferite  d'arme  da  fuoco 
con  esistenza  del  projettile  ne’1  tes¬ 
suti.  Conciossiachè,  quantunque  un 
tale  strumento  venga  pur  tuttavia 
giudicato  ingegnoso  e  lodevolissimo, 
e  necessario  in  un  armamentario 
chirurgico}  pure  F  esperienza  mostrò 
come  non  in  tutti  i  casi  si  possa  il 
medesimo  colFeguale  sicurezza  ado- 

u 

perare.  E  fu  appunto  per  rimediare 
in  simili  casi  alla  sua  insufficienza, 
che  il  barone  Percy  propose  le  sue 
pinzette}  e  benché  per  simili  bisogni 
se  ne  abbiano  in  gran  numero,  e  di 
forme  diverse,  pure  quelle  di  Percy 
sono  anche  oggi  preferibili  a  tutf  al¬ 
tre.  La  lunghezza  totale  data  da  lui 
a  queste  sue  pinzette  è  di  un  piede} 
e  quella  delle  loro  branche  di  cinque 
pollici,  misura  di  Parigi}  ciasche¬ 
duna  branca  è  terminata  da  una 
specie  di  unghia,  a  bordi  sottili, 
coll'interno  unito,  e  la  fossetta  me¬ 
diocremente  vuota.  Esse  si  uniscono 
con  due  superficie  piane  non  ecce¬ 
denti  il  livello  dello  strumento,  per 
modo  che  si  possono  far  penetrare 


(1)  Il  gorgeret  di  cui  si  parla  qui  sopra,  quale  attualmente  viene  usato  dai 
chirurgi,  è  concavo  da  un  Iato,  convesso  dall’altro,  lungo  sette  pollici  del  piede 
di  Parigi,  e  largo  sette  in  otto  linee.  La  doccia,  o  scannellatura  sua  ha  sole  tre 
linee  di  profondità;  una  delle  sue  estremità  è  rotonda,  e  forma  un  culo  di  sacco 
simile  a  quello  di  una  tenta  scannellala;  la  doccia  non  si  estende  lino  all’ altra 
estremità,  la  quale  si  vede  piana  dal  lato  della  doccia  medesima  per  1’  estensione 
di  un  pollice  e  mezzo  :  ciò  che  rende  migliore  la  presa  di  questo  strumento. 

(2)  V.  u  Osservazioni  sull'  uso  di  un  gorgeret  di  legno  nelle  operazioni  delle 
fistole  all'ano  di  una  certa  profondità ,  del  sig.  barone  Percy,  dottore  di  medicina, 
chirurgo  maggiore  delle  divisioni  delle  Fiandre  e  di  Artois  eec.  »,  registrate  nel  Journal 
de  Mèdecine ,  tomo  LXXXII,  1790  (febb.). 


innanzi  le  pinzette  quanto  occorre. 
Le  medesime  sono  ritenute  insieme 
da  un  bottone  che  gira,  e  che  per¬ 
mette  anche  di  separarle,  per  lare 
di  ognuna  di  esse  un  particolare 
adoperamento,  e  potere  introdurle 
1  una  dopo  1*  altra  nel  caso  di  fe¬ 
rita  stretta,  che  non  si  possa  con¬ 
venientemente  ,  nè  impunemente 
allargare.  Percy  poi,  allo  scopo  di 
rendere  utile  anche  il  cucchiajo  di 
Thomassin avvisò  di  adattarlo  alle 
sue  pinzette ,  tacendone  praticare 
una  in  luogo  dell  anello  della  branca 
femmina,  vale  a  dire,  di  quella  che 
è  insinuata  nella  scannellatura  (4). 
Egli  poi  si  serviva  delle  sue  pin¬ 
zette  per  estrarre  le  palle  d’archi- 
bu  gio,  od  altro  simile  projet tile,  in¬ 
nicchiate  nei  tessuti ,  nel  modo 
seguente.  Introduceva,  se  era  fatti¬ 
bile,  il  dito  nella  ferita,  e  lungo  il 
dito  stesso  faceva  scorrere  le  sue 
pinzette  chiuse  fino  al  corpo  da 
estrarre  fuori }  allora  le  apriva  pro¬ 
porzionatamente  al  volume  del  corpo 
stesso,  cui  abbrancava,  procurando 
di  non  abbrancare  con  esso  mem¬ 
brane,  nervi  o  vasi*  e  ritirando  lo 
strumento  faceva  al  medesimo  fare 
de  moti  leggieri  naturali,  onde  me¬ 
glio  facilitarne  luscila. 

(Quando  poi  la  ferita  era  molto 
profonda,  o  che  non  potesse  spin¬ 
gere  molto  lungi  gli  sbrigliamenti, 
per  essere  la  palla  vicina  ad  una 
cavita,  ovvero  ad  un1 2  articolazione  , 
in  cui  il  piu  leggiero  sforzo  potesse 
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farla  cadere ,  allora  trovava  indi¬ 
spensabile  di  introdurre  le  branche 
delle  sue  pinzette  separatamente  (ed 
ecco  un  prezioso  vantaggio  recato 
da  questa  aggiunta  del  Percy),  co¬ 
minciando  dal  collocare  una  delle 
due  branche  dalla  parte  della  palla, 
verso  la  quale  temeva  di  farla  scor¬ 
rere,  dando  a  tenere  ad  alcuno,  se 
occorreva,  questa  branca  stessa,  men¬ 
tre  accomodava  intanto  l'altra  per 
riunirle  in  seguito,  e  ritirarle  unite 
dopo  avere  afferrata  la  palla  (2). 

E  si  mostrò  il  Percy  anche  valen¬ 
tissimo  litotomista,  dappoiché  ope¬ 
rava  la  pietra  meravigliosamente} 
e  fu  visto  compiere  una  sì  difficile 
operazione  in  due  soli  tempi,  in  un 
caso  di  pietra  saccata  guarito  da  lui 
in  un  fanciullo  di  1 1  anni. 

Imperocché  per  mezzo  della  tenta 
retta  e  scannellata  di  acciajo,  trovata 
dal  celebre  Ficq-d'-Azyr^  potè  in¬ 
trodurre  nella  costei  scannellatura 
il  litotomo  proposto  poco  prima  da 
Lheritier  3  che  era  una  specie  di 
coltello  da  tavola,  la  cui  lama  non 
era  tagliente  che  ad  un  pollice 
e  mezzo  di  distanza  dalla  punta. 
Introdottolo,  gli  riesci  facile  con 
esso  tagliare  la  cisti ,  nella  quale 
era  contenuta  una  pietra,  il  cui 
diametro  maggiore  era  di  due  pol- 

i-  *  -,  1 

Iici  e  uno  e  mezzo  il  minore,  di 
natura  grani  tosa  ,  pesante  due  on¬ 
de  e  un  ottavo,  colla  più  com¬ 
pleta  guarigione  delfinfermo.  Pochi 
esempi  erausi  fino  allora  avuti  di 


(1)  \  .  Pere y .  «  Manuale  del  chirurgo  d’armata ,  od  istruzione  del  chirurgo  mi¬ 
litare  sul  trattamento  delle  piaghe  n.  Parigi  179?,  in  8.°  • —  Quest’opera,  piena  di 
scelta  erudizione  e  di  sapere,  è  una  delle  migliori  che  venissero  pubblicate  in 
Francia  sii  questo  argomento  negli  ultimi  anni  del  secolo  passato.  Essa  contiene 
una  compiuta  ed  esalta  esposizione  delle  regole,  alle  quali  debbe  il  chirurgo  atte¬ 
nersi  per  estrarre  dai  tessuti  animali  viventi  i  corpi  stranieri  innicchiati  visi  per 
esplosione  d’armi  da  fuoco. 

(2)  V.  Percy.  Manuale  cit. 


4 


R46 

cisti  tagliate,  o  lacerate,  con  felice 
riuscita ,  e  contenenti  delle  pietre} 
q uè1  pochi  poi  che  si  erano  avuti, 
consistevano  nelPavere  disimpegnato 
o  col  bistorino,  o  con  Pabrasione 
il  calcolo  incarcerato,  che  il  dito 
stesso  poteva  toccare  entrando  in 
vescica}  ma  quello  dato  da  Percy 
di  avere  inoltrato  a  tanta  distanza 
un  ferro  tagliente  così  lungo,  provò 
che  una  fortunata  temerità  la  vince 
alcune  volte  sul  prudente  coraggio. 

Egualmente  lodevole  noi  troviamo 
il  libro  di  questo  dotto  chirurgo , 
nel  quale  cercò  di  sviluppare  la 
dottrina  delPapplicazione  del  fuoco 
e  del  cauterio  attuale  in  parecchie 
malattie  chirurgiche ,  specialmente 
delle  articolazioni. 

LX.XXVIII.  Noi  sappiamo  che 
gli  antichi  volendo  cauterizzare  le 
articolazioni  col  ferro  infuocato,  si 
servivano  di  un  cauterio  piatto,  o 
olivare,  che  applicavano  successiva¬ 
mente  in  diversi  punti  del  contorno 
delParticolazione,  e  col  quale  pro¬ 
ducevano  delle  escare  più  o  meno 
profonde ,  secondo  il  grado  di  ca¬ 
lore  dello  strumento,  e  la  durata 
della  sua  applicazione.  Talvolta  però 
usavano  anche  di  un  coltello,  cui 
strisciavano  leggiermente  sopra  al¬ 
cuni  punti  del  tumore  per  modo 
da  produrvi  delle  escare  superficiali 
lunghe  e  strette:  ora  questo  cauterio 
che  Percy  chiamò  trascorrente ed 
oggi  il  solo  usato  in  simili  casi,  ve- 
niva  da  lui  applicato  nel  seguente 
modo.  Nel  tempo  che  il  ferro  si 
scaldava,  segnava  con  inchiostro  i 
punti  sui  quali  intendeva  di  ap¬ 
plicarlo,  non  che  la  direzione  che 
voleva  dargli,  onde  non  esitare  al 
momento  della  cauterizzazione.  Le 
linee  da  lui  segnate  doveano  essere 
poi  proporzionate  alla  grandezza 
ed  al  volume  del  tumore,  separate 
generalmente  P  una  dall'altra  per 


intervalli  assai  grandi,  onde  la  flo- 
gosi  suscitata  dal  fuoco  non  li  oc¬ 
cupasse  del  tutto.  Il  ferro  dovea 
essere  bene  arroventato,  e  lo  faceva 
riscaldare  di  nuovo,  quando  non 
avesse  bastato  il  primo  arroventa- 
mento  a  scorrere  tutte  quante  le 
linee  segnate.  Lo  faceva  scorrere 
leggiermente  sulla  pelle,  ripassan¬ 
dovi  sopra  alPoccorrenza,  e  tenendo 
sempre  un  grado  uniforme  di  scor¬ 
rimento.  Mostrava  che  tutto  il  grande 
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ostacolo  da  evitare  in  codesta  ope¬ 
razione  quello  si  era  di  procurare 
di  non  dividere  gP  integumenti} 
perchè,  questi  aperti,  la  loro  elasti¬ 
cità  veniva  a  perdersi,  ne  sorge¬ 
vano  escrescenze  fungose,  e  fistole 
estremamente  clilficili  ad  essere  ci¬ 
catrizzate. 

E  però  ad  evitare  ancora  più  sir 
curamente  queste  tristi  conseguenze, 
diceva  Percy  ^  di  doversi  astenere 
dalP  incrociare  le  linee  delP  ustione 
per  timore  che  nel  punto  della  loro 
intersezione  la  bruciatura  non  pe¬ 
netrasse  al  di  là  della  grossezza 
della  pelle.  Così  adoperando,  vedeva 
sorgerne  delle  escare  di  un  color 
d  oro,  le  quali  sembravano  a  prima 
vista  leggiere  ,  ma  poscia  si  vede¬ 
vano  estese  a  tutto  il  corpo  de*1  co¬ 
muni  tegumenti.  Allorché  poi  aveva 
compiute  tutte  le  striscie  di  caute¬ 
rizzazione,  in  vece  di  ricoprire  le 
piaghe  con  unguenti  o  sostanze  ri¬ 
lassanti.  come  era  Puso  di  molti  chi— 
rurgi,  le  copriva  di  Uanella  asciutta, 
o  con  panni  caldi,  per  impedire  la 
esalazione  delle  particelle  ignee} 
quando  poi  la  infiammazione,  1  in¬ 
gorgo,  e  i  dolori  erano  nel  loro 
pieno  vigore,  ricorreva  ai  topici  cal¬ 
manti  ed  antiflogistici.  Per  tutte 
queste ,  e  molte  altre  utili  inno¬ 
vazioni,  o  modificazioni  introdotte 
nelParte  chirurgica  ,  noi  riteniamo 
il  Percy  per  uno  de1  più  stimabili 


illustratori  che  questa  vantar  possa 
nell'epoca  di  cui  parliamo  (1). 

LWXIX..  Anche  la  chirurgia 
oculistica  ebbe  nella  seconda  metà 
del  secolo  passalo  in  Francia  ce¬ 
lebri  e  valorosissimi  operatori,  fra 
i  quali  non  possiamo  a  meno  di 
collocare  principalmente  Pellier 
Davielj  e  Lafaye,  di  cui  si  è  già 
parlato.  Gio.  Francesco  Pellier  si 
rese  famoso  in  quell'epoca  per  la 
facilità  e  sicurezza  con  cui  operava 
la  cateratta;  egli  fece  le  sue  spe¬ 
ranze  specialmente  in  Inghilterra, 
e  in  Edimburgo,  dove  si  procacciò 
una  grande  celebrità:  ciò  che  ci 
viene  ampiamente  attestato  da  Be¬ 
niamino  Bellj  da  cui  abbiamo  ca¬ 
vate  le  notizie  principali  di  questo 
insigne  oculista  francese  (2). 

Stando  adunque  a  quanto  assi¬ 
cura  Bell j,  erano  per  lui  preziosis¬ 
sime  le  osservazioni  di  questo  chi¬ 
rurgo  francese  intorno  alla  cate¬ 
ratta.  Imperocché  mediante  accurato 
esame  ti  prediceva  subito  se  la  ca¬ 
teratta  era  dura 3  o  molle o  fluida ; 
circostanze  che  egli  determinava 
anticipatamente  all’operazione,  per¬ 
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che  anzi  regolava  questa  a  seconda 
di  quelle.  Decideva  pure  franca¬ 
mente  sul  volume  o  grande  o  pic¬ 
colo  della  cateratta  medesima }  ciò 
che  in  generale  i  chirurgi  trovano 
quasi  impossibile  di  potere  con  pre¬ 
cisione  determinare ,  massime  per 
ciò  che  riguardava  la  densità ,  o 
consistenza  di  siffatta  malattia  del 
cristallino.  Di  maniera  che  Bell 
istesso,  il  quale  non  era  sulle  prime 
persuaso  della  possibilità  e  verità 
di  codeste  predizioni,  o  prognostici, 
dovette  ricredersi  con  sua  grande 
meraviglia,  allorché  avendo  assistito 
a  diverse  operazioni  di  cateratta  del 
Pellier  trovò  pienamente  confer¬ 
mato  dal  fatto  e  costantemente,  tutto 
quello  che  egli  aveva  prima  pre¬ 
detto. 

Pellier  chiamava  col  nome  di 
cateratta  una  affezione  morbosa  del- 
1  occhio  caratterizzata  da  opacità 
varia  o  della  lente  cristallina,  o  della 
piccola  porzione  di  quelfumore  che 
la  circonda,  o  della  capsula  ontT  è 
contenuta.  Quindi  ne  distingueva 
parecchie  varietà}  fra  le  quali  erano 
le  precipue,  la  aera  o  curabile,  la 


fi)  Y.  u  Observationes  chirurgo-obstetrico-analomicae  «.  Leida  1794»  in  8.° —  e 
la  «  Pirotecnia  chirurgica  di  Percy  ». 

(2)  Ecco  come  / beniamino  Bell  parla  di  Pellier:  «  Essendo  questo  professore 
n  in  possesso  di  una  liberale  educazione,  dotato  di  un  sodo  discernimento,  e  di 
»  molta  esperienza,  si  rese  idoneo  a  suggerire  delle  innovazioni  nella  cura  di  quasi 
r>  tutte  le  malattie,  alle  quali  gli  occhi  sono  soggetti;  e  un  grado  straordinario  di 
»  fermezza,  unito  ad  una  vista  penetrante  ed  acuta,  lo  rendono  padrone  di  sè  me» 

»  desimo,  e  gli  accordano  una  siffatta  facilità  nell’operare,  che  non  è  tanto  spesso 

»  conseguibile.  Reputo  parimenti  proprio  il  riflettere,  che  il  sig.  Pellier  manifestò 
»  le  sue  cognizioni  sulle  malattie  degli  occhi  nella  più  ingenua  maniera;  per  il 
»  che  mi  trovo  in  istato  di  esporre  al  pubblico  le  sue  osservazioni  in  conseguenza 
»  della  permissione  che  da  lui  mi  viene  concessa.  Nel  mentre  che  nell1  esibire  la 

n  prematura  notizia  di  queste  rilevanti  innovazioni  soddisfo  al  mio  obbligo  verso 

n  il  pubblico,  nel  tempo  stesso  colgo  con  molla  compiacenza  la  opportunità  di 
»  annunziargli  il  merito  di  un  operatore,  il  quale,  benché  non  ancora  molto  co- 
»>  gnito,  perchè  forestiero  in  questo  paese,  è  forse  uno  dei  migliori  oculisti  odierni 
Y)  d  Europa  ».  V.  B.  Bell.  Istituzioni  di  chirurgia.  Voi.  IV,  pag.  2. 


84  8 

mista  o  incerta,  e  la  spuria  od  in¬ 
curabile.  Tutte  poi  codeste  varietà 
potevano  essere ,  secondo  lui ,  o 
semplici ,  o  composte ,  o  complicate 
con  altre  affezioni  }  ed  erano  sem¬ 
plici  tuttevolte  che  sane  essendo 
le  altre  parti  componenti  il  globo 
deiroccliio  non  vi  rimaneva  che  la 
sola  opacità  della  lente  cristallina} 
complicate,  quando  questa  opacità 
si  congiungeva  a  vizio  del  nervo  ot- 
tico,  a Wamaurosi;  composte,  quando 
la  cecità  era  prodotta  da  opacamento 
della  lente,  del  liquido  circumam- 
biente,  e  della  capsula.  Saviamente 
avvertiva  Pellier  che  la  ottalmite 
potendo  facilmente  addurre  delle 
morbose  adesioni  della  lente  cri¬ 
stallina  alla  capsula  contenente  P  umor 
vitreo,  questo  era  bene  spesso  un 
grave  impedimento  e  alla  depres¬ 
sione  e  alfestrazione  del  cristallino 
da  farsi  nella  operazione  della  ca¬ 
teratta.  In  quanto  alla  consistenza 
della  cateratta  medesima,  faceva  os¬ 
servare  tre  circostanze  molto  inte¬ 
ressanti  la  diagnosi  di  questa  ma¬ 
lattia.  Conciossiachè  se  è  soda,  è  per 
lo  più  di  color  bruno,  ed  appari¬ 
scente  nel  più  dei  casi  al  di  dietro 
dell*  iride,  e  non  cosi  al  fondo  confò 
stata  situata  ordinariamente  la  lente, 
e  la  pupilla  in  tal  caso  si  contrae  e 
si  dilata  lentamente}  se  poi  è  fluida, 
comunemente  non  è  bianca ,  ma 
piuttosto  di  colore  lattiginoso,  si¬ 
mile  alquanto  al  pus.  Egli  poi  os¬ 
servava  ancora ,  avvenire  talvolta 
che  insieme  con  questo  stato  fluido 
della  cateratta  s  incontri  la  capsula 
notabilmente  ingrossata}  ed  allora 
Pellier  chiamava  questa  viziatura 
col  nome  di  cateratta  cistica.  Ri¬ 
spetto  alla  maturità,  egli  non  pre¬ 
stava  molta  attenzione  nè  al  colore, 
nè  alla  consistenza  della  lente.  Egli 
estimava  sempre  conveniente  la  ope¬ 
razione  tutte  volte  che  la  opacità 


della  lente  fosse  arrivata  a  tanto 
da  avere  privato  f  individuo  della 
vista,  e  purché  non  fosse  complicata 
con  qualche  altro  malore  incura¬ 
bile. 

XG.  Pellier  preferiva  il  metodo 
di  cura  mediante  \  estrazione  ,*  ec¬ 
cettuati  pochi  casi,  nei  quali  si  fosse 
trovata  la  pupilla  sommamente  ri¬ 
stretta,  poiché  allora  usava  del  me¬ 
todo  per  depressione.  Preparava 
sempre  P  infermo  alla  operazione, 
assoggettandolo  ad  un  vitto  tenue 
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pel  corso  di  cinque  o  sei  giorni, 
purgandolo,  o  salassandolo  ben  anco 
se  occorreva.  Per  estrarre  la  cate¬ 
ratta  faceva  la  incisione  della  cornea 
nel  luogo  consueto}  ma  si  scostava 
nel  suo  metodo  da  quello  che  usa¬ 
vano  i  più.  Conciossiachè  a  vece 
di  collocare  Pinfermo  con  la  faccia 
rivoltata  verso  la  luce  chiara  ,  lo 
faceva  sedere  di  fianco.  Se  la  ope¬ 
razione  poi  cadeva  sulfocchio  sini¬ 
stro,  usava,  per  farla,  della  mano 
destra^  e  viceversa  dovendo  operare 
sul  destro  usava  della  mallo  sini¬ 
stra:  nel  primo  caso,  1  infermo  aveva 
il  suo  fianco  dritto  rivolto  verso  il 
lume  della  finestra*,  nel  secondo,  vi 
avea  il  sinistro.  Faceva  poi  bendare 
focchio  sano,  e  tenere  ferma  la  testa 
delP infermo  da  un  assistente}  e  il 
chirurgo  nel  medesimo  tempo  gli 
teneva  fermo  rocchio  con  lo  spe¬ 
culimi,  mediante  Pajuto  però  del- 
r assistente.  Fermato  rocchio,  Pope- 
ratore  pigliava  un  piccolo  coltello 
affilatissimo,  alquanto  panciuto,  e 
fermo  in  manico,  e  incideva  la  cornea 
nel  modo  e  nel  punto  che  usavano 
i  più.  Ma  in  questa  manovra  Pellier 
era  giunto  a  tale  grado  di  destrezza, 
che  quando  la  punta  del  coltello  si 
era  portata  dirimpetto  alla  pupilla, 
se  mai  fosse  stato  necessario  divi¬ 
dere  la  capsula  della  lente,  la  im¬ 
mergeva  a  dirittura  dentro  di  questa 


attraversando  la  papilla*  e  ritiran¬ 
dola  poi  dolcemente  riportava  la 
punta  stessa  all’  innanzi  nel  lato 
opposto  deir  occhio,  ultimando  poi 
1  operazione  nelle  solite  forme.  Nel 
compiere  però  1  ultima  parte  del- 
l  incisione  egli  stava  attentissimo  alla 
pressione  fatta  dallo  speculimi,  che 
ordinava  all’assistente  di  rimuovere 
totalmente  prima  che  l’incisione  fosse 
compiuta ,  nello  scopo  d'  impedire 
1  uscita  dell  umore  vitreo. 

Ciò  eseguito,  faceva  chiudere  im¬ 
mediatamente  le  palpebre,  ed  es¬ 
sendo  chiuse,  esercitava  una  pres¬ 
sione  graduata  sul  globo  delfocchio 
mediante  la  estremità  piatta  d’  un 
certo  istrumento  che  egli  chiamava 
curette,  e  che  collocava  immediata¬ 
mente  sul  tarso  della  palpebra  su¬ 
periore.  In  questa  maniera  rima¬ 
nendo  impedito  l'accesso  della  luce 
all’  occhio ,  la  pupilla  restava  per 
conseguenza  in  uno  stato  di  dila¬ 
tazione}  ciò  che  rendeva  più  facile 
1  uscita  della  lente.  Se  la  cateratta 
non  usciva  intieramente,  o  perchè 
aderisse  alle  parti  contigue,  o  per 
altra  cagione,  allora  introduceva 
F estremità  della  sua  curette  per  la 
via  della  pupilla,  e  così  arrivava  con 
essa  a  disgiugnere  tutte  le  morbose 
aderenze,  nel  tempo  stesso  che  ogni 
brano  della  lente  veniva  cacciato 
fuori  per  V  apertura  della  cornea. 
Ad  impedire  poi  che  durante  la  i 
operazione  venisse  f  iride  cacciata 
troppo  innanzi  nella  camera  ante¬ 
riore  dell’occhio,  od  anche  a  traverso 
dell’incisione  della  cornea,  Pellier 
insinuava  il  lato  piatto  della  sua 
curette  nella  ferita  della  cornea,  acciò 
f  iride  venisse  compressa,  e  ridotta 
nella  sua  naturale  situazione. 

Questo  era  il  metodo  usuale  da 
lui  impiegato  nella  operazione  della 
cateratta}  lo  variava  però,  o  modi- 
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ficava  più  o  meno  secondo  le  cir¬ 
costanze  diverse  dei  casi.  Se,  per 
esempio,  la  cateratta  era  fluida,  senza 
veruno  opacamento  della  capsula, 
a  vece  di  fare  alcuna  apertura  nella 
cornea,  introduceva  un  coltello  a 
punta  molto  acuminata,  convesso 
nel  dorso,  nella  parte  inferiore  della 
cornea  trasparente  a  una  conveniente 
distanza  dall’iride,  e,  fatto  un  taglio 
lungo  circa  una  linea,  spingeva  la 
punta  dell’ istrumento  alf  insù,  fin¬ 
ché  arrivasse  dirimpetto  alla  pu¬ 
pilla  ,  percui  penetrava  con  molta 
cautela  fino  a  farla  pervenire  alla 
lente.  Allora  tagliava  la  costei  cap¬ 
sula  tanto  da  farne  fluire  1’  umore 
cristallino}  ritirava  lo  strumento 
poscia  colla  stessa  cautela  colla  quale 
lo  avea  introdotto,  e  così  terminava 
l’ operazione. 

Allorquando  poi  insieme  alla  ca¬ 
teratta  molle  o  fluida  avea  cagione 
di  sospettare  che  qualche  parte  della 
capsula  si  fosse  resa  opaca,  oppur 
solo  viziata,  evitava  in  simil  caso  di 
aprirla,  o  di  lacerarla  nel  corso  del¬ 
l'operazione  ,  giacché  e  nell’  uno  e 
nelfaltro  caso  avvisava  difficilissima 
la  estrazione.  In  quella  vece  pre¬ 
feriva  una  lenta  e  graduata  pres¬ 
sione  con  la  sua  curette,  eseguita 
nel  modo  più  sopra  cenno to,  con 
che  sforzava  la  contenuta  lente  ad 
uscir  fuori  dalla  capsula ,  o  cisti , 
senza  spinger  fuori,  così  facendo, 
porzione  veruna  del  vitreo  umore. 

Per  isfuggire  il  pericolo  d’intac¬ 
care  1  iride  col  coltello,  Pellier  ne 
adoperava  uno,  il  quale  era  con¬ 
vesso  da  quel  loto  che  dovea  pas¬ 
sare  vicino  all  iride  stessa.  Quando 
poi  era  finita  foperazioue,  egli  non 
approvava  il  costume  di  molti  che 
subito  presentavano  alfocchio  prima 
cateratoso  un  orinolo ,  o  qualche 
altro  oggetto,  per  sentire  se  lo  di- 
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stingueva.  Egli  faceva  per  Io  con¬ 
trario  chiudere  immediatamente  le 
palpebre,  e  coprire  ciaschedun  oc¬ 
chio  con  una  borsetta  di  pannolino 
vecchio,  sottile,  o  di  cotone,  ripiena 
circa  per  metà  di  lina  e  morbida 
lana.  Queste  borse  faceva  applicare 
asciutte,  e  fissare  con  spilli  ad  una 
fascia  circolare  di  tela  passata  at¬ 
torno  al  fronte,  mantenuta  ferma 
ni  tale  posizione  per  mezzo  di  una 
lista  pure  di  tela,  che  faceva  pas¬ 
sare  sotto  al  mento,  e  di  sopra  al 
sincipite,  fermandole  amendue  con 
spilli  alla  berretta  da  notte.  Faceva 
poi  collocare  il  malato  nel  letto , 
senza  scuoterlo  menomamente ,  in 
posizione  supina  ,  a  capo  alquanto 
alzato,  e  lo  faceva  rimanere  in  questa 
giacitura  per  circa  una  settimana. 
Uo  faceva  salassare  ordinariamente 
poche  ore  dopo  f  operazione  }  e  lo 
mettea  a  dieta  scarsa  e  sottile.  Evi¬ 
tava  di  dare  emetici  per  timore 
del  vomito^  preferiva  piuttosto  i 
purgativi  blandi}  ma  non  sapeva 
far  senza  qualche  oppiato  dato 
però  a  scarsissime  dosi.  Al  quarto, 
o  quinto  giorno,  levava  l’apparec¬ 
chio  per  pulire  focchio  da  qualche 
materia  che  lòsse  scolata,  indi  lo  ri¬ 
metteva  come  prima}  poi  lo  rino- 
vava  ogni  due  giorni}  e  quando 
era  il  decimo  o  dodicesimo  dì  dalla 
operazione,  prima  di  applicare  Tap- 
parecchio,  soleva  bagnare  boccino 
con  una  leggiera  soluzione  satur¬ 
nina,  non  ommeltendo  però  i  ba¬ 
gni  lepidi  di  acqua  e  latte.  Toglieva 
al  finire  della  terza  settimana  circa 
le  borsette  molto  allora  impiccolite, 
sostituendo  in  loro  vece  una  pez¬ 
zuola  di  seta  verde  a  fare  sipario} 
non  permetteva  generalmente  però 
airintermo  di  escire  di  casa  prima 
delle  quattro  settimane  in  caso  di 
una  sola  cateratta;  mentre  quando 


ve  iterano  due,  voleva  che  pas¬ 
sassero  sei  settimane  e  più. 

XCI.  Tale  si  è  il  metodo  ope¬ 
rativo  e  curativo,  che  Pellier  usava 
nel  secolo  passato  per  estrarre  la 
cateratta.  Era  desso  il  frutto  di  una 
lunga  esperienza ,  per  cui  riusciva 
felicemente  più  di  qualunque  altro 
fino  allora  saputo.  Una  gran  parte 
però  della  buona  riuscita  di  quel 
valente  operatore,  procedeva  senza 
dubbio  dalla  sua  insigne  destrezza 
nelPeseguire  una  siffatta  operazione} 
e  dalla  somma  diligenza  e  rigore  , 
con  che  dirigeva  il  governo  cura¬ 
tivo  de’suoi  malati,  dopo  che  erano 
stati  da  lui  operati.  Conciossiachè 
su  questo  particolare  Pellier  la 
pensava  del  tutto  oppostamente  a 
queThirurgi,  o  a  meglio  dire,  cer¬ 
retani  che  andavano  spacciando,  non 
essere  più  da  far  nulla  tutte  volte 
che  Testrazione  o  depressione  della 
cateratta  lòsse  stata  eseguita  appun¬ 
tino.  Egli  era  tanto  persuaso  del 
contrario  per  questa  parte,  die  ri¬ 
cusava  di  operare  ,  tutte  volte  che 
non  avesse  potuto  prestare  la  sua 
assistenza  all'  operalo  pel  corso  di 
tre  settimane  almeno.  Non  si  debbe 
credere  però ,  che  la  pratica  di 
Pellier  si  restringesse  solamente  al- 
foperazione  della  cateratta.  Chè  tutte 
le  diverse  malattie  degli  occhi  co¬ 
nosceva,  e  curava  con  molta  felicità 
di  risultati.  Noi  cenneremo  a  prova 
di  questo  nostro  asserto  le  princi¬ 
pali  solamente.  Nella  opacità,  della 
cornea  inciela ,  che  è  prodotto  molte 
volte  di  pregressi  esantemi  febbrili, 
come  sarebbe  il  vojuoloj  allorché 
non  cedeva  ai  diversi  rimedi  con¬ 
sigliati  in  simile  caso,  se  sane  erano 
tutte  le  altre  parli  dell'  occhio,  con¬ 
sigliava  una  arditissima  operazione, 
che  in  mano  sua  fruttò  non  pochi 
salutevoli  effetti.  Il  centro  della 


cornea  lucida,  essendo  opaco,  e  lu¬ 
cidi  rimanendo  i  suoi  contorni ,  i 
raggi  di  luce  possono,  ben  si  vede, 
passare  rasenti  questi  contorni  stessi 
ed  entrare  nel  toro  pupillare  dila¬ 
tato.  Dunque  la  dilatazione  della 
pupilla  in  simile  caso  era  lo  scopo 
supremo  che  si  proponeva  di  otte¬ 
nere  il  Peliier.  Il  quale  faceva  a 
tal  uopo,  innanzi  tutto,  un'incisione 
nella  parte  più  prominente  della 
cornea,  in  quello  stesso  modo  che 
usava  di  fare  per  (  estrazione  della 
cateratta.  Ciò  tatto ,  inseriva  una 
piccola  guida  scannellata  pel  dis¬ 
sotto  del  frastaglio  della  cornea  fin 
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da  passare  traverso  alla  pupilla , 
avendola  disposta  in  una  direzione 
orizzontale  subito  dietro  all  iride 
verso  l'angolo  esterno  dell'  occhio. 
Allora,  dato  di  piglio  ad  un  pajo 
di  piccole  forbici  curve,  e  passando 
l'una  delle  lame  lungo  la  scannel¬ 
latura  della  guida,  divideva  di  un 
colpo  questa  parte  dell'iride}  poi 
ritirava  l'istrumento,  facendo  una 
incisione  consimile  nel  lato  opposto 
del focchio.  Questo  metodo  di  di¬ 
vider  l'iride,  ciò  che  arrecava  un 
allargamento  della  pupilla,  che  per¬ 
ciò  si  estendeva  da  un  lato  all'altro 
dell'iride  stessa,  venne  per  la  prima 
volta  indicato  ed  eseguito  dal  Peliier 3 
che  in  questa  maniera  ridonava  in 
molti  casi  qualche  raggio  di  luce 
a  coloro  che  prima  dell'operazione 
ne  erano  totalmente  orbati. 

Nella  cura  della  fistola  lacrimale 
pure  introdusse  Peliier  un'  impor¬ 
tante  innovazione,  che  ottenne  il 
generale  suffragio ,  e  massime  di 
Peli.  Si  sa,  che  la  prima  e  più  es¬ 
senziale  indicazione  curativa  di  que¬ 
sta  malattia,  quella  si  è  di  formare 
e  mantenere  dopo  l'operazione  una 
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via  aperta  di  comunicazione  tra  il 
sacco  lagrimale  e  il  condotto  nasale 
corrispondente,  per  cui  molti  con¬ 
sigliarono  e  consigliano  di  mante¬ 
nere  entro  il  foro  naturale,  o  arti  ti— 
ziale,  una  specie  di  tubo  o  cannula, 
che  guidi  le  lagrime  dall'occhio  al 
naso.  Ora  questi  tubi ,  già  in  uso 
prima  di  Peliier ,  erano  in  pratica 
riconosciuti  imperfetti  ,  e  cagione 
bene  spesso  di  varii  inconvenienti. 
Ma  quelli  ideati  da  lui  ottennero 
subito  il  vanto  di  preferenza  sui  già 
conosciuti.  Usava  farli  o  di  piombo 
o  d'oro }  meglio  questi  che  quelli. 
Essi  avevano  due  orli  sporgenti  in 
fuori:  l'uno  all'estremità  superiore 
del  tubo}  l'altro  nel  mezzo  del  tulio 
stesso,  cioè  tra  la  metà  di  questo 
e  l'altra  sua  estremità  inferiore. 
Cotesto  tubetto  così  formato,  veniva 
introdotto  nel  canale  delle  lagrime} 
ed  era  mantenuto  fermo  dalle  gra¬ 
nulazioni  germoglianti  dalle  parti 
contigue,  e  le  quali  avviticchiandosi 
in  certo  qual  modo  a  quella  parte 
del  tubo  giacente  fra  le  due  labbra, 
gli  impediva  effettivamente  di  scor¬ 
rere  tanto  all' insù,  quanto  all' ingiù. 
In  questa  guisa  adoperando  Peliier 
assicurava  di  avere  entro  tre  set¬ 
timane  ,  od  anche  quindici  giorni, 
guarito  delle  fìstole  lacrimali ,  che 
però  non  dipendevano  da  altera¬ 
zione  delle  ossa  contigue,  o  da  qual¬ 
che  infezione  costituzionale  latente 
nel  sistema}  della  quale  pratica  fe¬ 
licissima  era  stato  testimonio  anche 
Bell  ed  altri  insigni  chirurgi  (4). 

AGII.  Ma  il  metodo  di  estrazione 
della  cateratta,  che  generalmente 
preferivano  i  chirurgi  francesi  del 
secolo  passato,  a  quello  di  abbas¬ 
samento  j  che  gl'inglesi  al  contra¬ 
rio,  e  specialmente  Bell ,  volevano 


(1)  V.  V.  Bell.  Op.  cit.,  voi.  IV,  p.i".  38. 
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anteporre  a  quello,  venne  assai  mi¬ 
gliorato  e  perfezionato  da  due  altri 
chirurghi  insiemi  di  Francia  con- 
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temporanei  al  Pel  Iter,  vogliamo  dire 
David,  e  Lafaye ,  di  cui  abbiamo 
già  narrato.  Il  metodo  usato  però 
da  David  era  rimarchevole  non 
solamente  pel  luogo  in  cui  questo 
chirurgo  cominciava  1' incisione  della 
cornea  }  ma  eziandio  pel  numero 
degli  strumenti,  onde  allora  si  ser¬ 
viva.  Questi  strumenti  erano:  un 
ago  di  acciajo  fatto  a  lancia,  mon¬ 
tato  sopra  manico,  e  sostenuto  da 
un  fusto  di  ferro  non  temperato, 
die  permetteva  di  curvarlo,  quanto 
lo  esigeva  la  prominenza  più  o  meno 
grande  dell  occhio  al  di  qua  del¬ 
l'orbita^  un  altro  ago  più  lungo, 
più  stretto,  smussato,  tagliente  sui 
lati,  montalo  come  il  primo  sopra 
manico,  e  sostenuto  da  un  fusto  di 
ferro  non  temperato  }  due  paja  di 
cesoje  corvo-convesse,  Tona  a  de¬ 
stra,  l'altra  a  sinistra*,  una  spato¬ 
letta  doro  o  d'argento,  od  anche 
di  acciajo  leggiermente  curva  }  un 
secondo  ago  lanceolato ,  molto  più 
piu  piccolo  però  del  primo*,  un 
piccolo  cucchiajo  ed  una  pinzetta. 
Ecco  come  David  si  serviva  di 
tutti  questi  suoi  strumenti.  Infìg¬ 
geva  la  punta  del  suo  primo  ago 
nel  mezzo  del  semicircolo  inferiore 
della  cornea  trasparente,  un  quarto 
di  linea  in  distanza  dalla  sclerotica, 
e  l'immergeva  Ira  1  inde  e  la  cor- 
nea  stessa,  tanto  che  la  sua  punta 
fosse  arrivata  dirimpetto  al  bordo 
superiore  della  pupilla.  Egli  lo  riti¬ 
rava  in  seguito  dolcemente,  e  [»ren¬ 
deva  il  suo  secondo  ago  ottuso,  col 
quale  aggrandiva  l'incisione  inco- 
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nunciaia,  portando  quest  ago  stesso 
a  destra  e  a  sinistra.  Nel  caso  che 
laggrandimento  non  lbsse  stato  an- 
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cora  sufficiente,  egli  ne  aumentava 
allora  la  estensione  colle  forbici , 


seguendo  più  possibilmente  il  seg¬ 
mento  della  cornea.  La  quale  quando 
era  tagliata  in  modo  da  formare  un 
lembo  semi-circolare  di  tutta  la  metà 
della  sua  estensione,  David  allora 
rialzava  questo  lembo  colla  piccola 
spatolina,  e  portando  Pago  stretto 
a  traverso  la  pupilla,  andava  a  tra¬ 
forare  la  parte  anteriore  della  cap¬ 
sula  del  cristallino.  La  quale,  nel 
caso ,  essendo  grossa  e  di  colore 
oscuro,  egli  la  tagliava  col  Pago  cir¬ 
colarmente^  e  dopo  averla  cosi  cir¬ 
coscritta,  l'asportava  colle  pinzette, 
per  timore  che  essa  non  ponesse 
ostacolo  al  passaggio  de" raggi  lumi¬ 
nosi.  Allora  non  trattandosi  più  che 
di  estrarre  il  cristallino,  premeva 
dolcemente  col  dito  sulla  parte  in¬ 
feriore  del  globo  dell'occhio}  e 
l'umore  opaco  si  vedeva  presentarsi 
obliquamente  alfapertura  della  pu¬ 
pilla,  che  dilatava  poco  a  poco,  sdruc¬ 
ciolando  quindi  nella  camera  ante¬ 
riore  delfocchio,  e  da  questa  sulla 
guancia. 

XCIII.  Questo  metodo  di  ope¬ 
rare  la  cateratta  coll'estrazione,  pro¬ 
posto  ed  eseguito  da  Davide  ot¬ 
tenne  in  Francia  l'approvazione  del 
maggior  numero  de'  chirurgi  ope¬ 
ratori.  Ciò  nulla  meno  videro  tutti, 
che  la  moltitudine  degli  strumenti, 
di  cui  abbisognava  la  sua  esecu- 
zione ,  lo  rendeva  oltre  modo  dif¬ 
ficile  e  complicato.  Si  cercò  adunque 
di  semplificarlo  e  di  accorciare  l'ope¬ 
razione.  Giorgio  Lafaye,  di  cui  si 
è  già  detto,  fu  quegli  che  si  mise 
in  un  tale  impegno,  e  vi  riuscì. 
Imaginò  due  strumenti ,  uno  dei 
quali  destinava  all' incisione  della 
cornea,  e  l'altro  all'apertura  della 
cassida  del  cristallino.  11  primo  ras¬ 
somigliava  ad  un  piccolo  bistorino 
a  lama  molto  sottile,  alquanto  curva 
sul  piatto,  lunga  venti  linee,  larga 
due,  tagliente  soltanto  da  un  lato, 


eccettuato  verso  la  punta,  dove  il 
dorso  era  pure  tagliente  per  circa 
due  linee.  Questa  lama  era  fissa 
sopra  manico ,  lunga  tre  pollici  e 
nove  linee  ,  e  avente  tre  linee  di 
diametro. 

L  altro  strumento  venne  da  La- 
faye  appellato  kistotomo  ,  come 
quello  che  dovea  servire  ad  aprire 
la  cassida  contenente  il  cristallino, 
molto  simile  al  faringotomo  co¬ 
mune,  solo  diverso  da  questo  per 
la  maggiore  piccolezza  delle  sue 
parti.  Egli  poi  si  giovava  di  questi 
due  strumenti  nel  modo  seguente. 
Operando  sull  occhio  sinistro,  pi¬ 
gliava  colla  mano  dritta  il  bistorino 
come  una  penna  da  scrivere,  e  ne 
portava  ìa  punta  sulla  cornea,  dalla 
parte  del  piccolo  angolo  dell’occhio, 
alla  distanza  di  circa  mezza  linea 
dalla  sclerotica  ed  all  altezza  della 
pupilla.  Quindi  egli  attraversava  la 
camera  anteriore,  e  andava  a  pun¬ 
gere  la  cornea  dal  lato  opposto,  ad 
una  distanza  eguale  dalla  sclerotica. 
Inclinato  poscia  un  poco  in  avanti 
il  bistorino,  lo  faceva  penetrare  dol¬ 
cemente  dal  di  fuori  in  dentro, 
terminando  a  questo  modo  di  fare 
alla  parte  inferiore  della  cornea  una 
incisione  in  forma  di  mezza  luna 
a  sghimbescio ,  e  bastevolmente 
grande  da  permettere  1’  uscita  al 
cristallino.  Il  quale  talvolta  si  stac¬ 
cava  da  sè  stesso,  e  lo  si  vedeva 
cadere  sulla  guancia  dell’ammalato} 
e  tal  altra  la  membrana  cristalloide 
resisteva.  In  simile  caso  Lnfaye  ri¬ 
correva  al  suo  kistotomo ,  col  quale 
apriva  la  cassida  del  cristallino. 

Questo  metodo,  infinitamente  più 
semplice  e  piu  tacile  ad  essere  messo 
in  uso,  ottenne  i  suffragi  univer¬ 
sali  appena  venne  conosciuto.  Ciò 
nulla  meno,  siccome  l’esperienza 
maturando  più  e  piu  alla  scuola  dei 
latti  scopre  mancanze  e  imperle- 
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zioni  in  que’ lavori  stessi,  che  si 
ritenevano  esenti}  così  anche  il  me¬ 
todo,  e  gli  strumenti  ora  cennati 
di  Lafaye,  dovettero  subire  col  tempo 
parecchie  mutazioni  e  modificazioni, 
delle  quali,,  noi  parleremo,  quando 
si  dovranno  narrare  le  vicende  e  i 
progressi  della  medicina  contempo¬ 
ranea  nostra. 

XCIV.  Ma  poiché  siamo  venuti 
col  nostro  racconto  a  dire  de’  pro¬ 
gressi  luminosi,  che  nel  ramo  ocu¬ 
listico  fece  la  chirurgia  in  Francia 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  non  possiamo  a  meno  di  qui 
rammentare  la  importantissima  mo¬ 
dificazione  recata  dal  celebre  Louis, 
di  cui  si  è  già  più  sopra  parlato, 
agli  strumenti  ed  al  metodo  ope¬ 
rativo  già  in  uso  per  la  estirpazione 
del  globo  delf  occhio  divenuto  can¬ 
ceroso.  Questa  operazione,  la  quale, 
per  quanto  sappiamo,  venne  per  la 
prima  volta  proposta  in  simili  casi 
da  G.  B  arti  eh,  che  la  eseguiva  me¬ 
diante  uno  strumento  a  cui  aveva 
dato  la  forma  di  un  cucchiajo  ta¬ 
gliente,  pratica  vasi  dopo  col  bisto¬ 
rino  ottuso,  e  curvo  verso  la  sua 
estremità,  che  Fabrizio  Ilclano  avea 
surrogato  al  cucchiajo  tagliente  di 
Barlichy  causa  di  troppi  inconve¬ 
nienti,  fra  i  quali  quello  di  non  poter 
penetrare  fino  al  fondo  dell’orbita 
per  recidere  tutti  gli  attacchi  del 
globo  oculare,  in  forza  dell’essere 
troppo  largo.  Ciò  non  pertanto  an¬ 
che  il  metodo  di  Fabrizio,  comec¬ 
ché  riconosciuto  generalmente  pel 
più  ragionevole  da  tutti  i  chirurgi, 
non  era  scevro  per  questo  da  in¬ 
convenienti.  Conciossiachè ,  se  an¬ 
che  con  un  tal  metodo  poteva  il 
chirurgo  isolare  facilmente  il  globo 
dell’  occhio  da  tutte  le  altre  parti 
che  lo  circondano,  non  era  però 
certo  di  poterlo  impunemente  stac¬ 
care  sempre  da  tutti  i  legami  suoi 
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colla  cassa  orbitale.  A.  rimediare 
pertanto  a  simili  pericoli  e  difetti, 
Louis  propose  le  sue  cesoje  curve 
sul  piatto,  come  preferibili  al  bi- 
sturino  curvo  di  Fabrizio.  Vero  è, 
die  esse  non  furono  geperalmente 
adottate  da  Desaullj  die  preferiva 
fare  1  estirpazione  dell1  occhio  col 
bistorino  ordinario}  ma  è  vero  al¬ 
tresì,  che  questo  grande  operatore, 
così  facendo,  non  altro  otteneva  che 
di  aumentare  le  diflicoltà  di  una 
tale  operazione  da  •  lui  facilmente 
superate  col  suo  valore,  senza  avere 
la  certezza  di  poter  essere  da  tutti 
imitato.  E  questa  fu  la  ragione  pre¬ 
cipua,  per  la  quale  i  chirurgi  ope¬ 
ratori,  anche  dopo  di  lui,  preferirono 
nel  più  gran  numero  le  cesoje  di 
Louis  al  bistorino  di  Fabrizio  o 
di  Desault. 

Louis  per  eseguire  lestirpazione 
dell*  occhio,  adoperava,  oltre  le  sue 
cesoje,  anche  il  bistorino  comune, 
e  vi  aggiungeva  la  piccola  borsa  di 
cuojo  ideata  da  Fabrizio  per  av¬ 
viluppare  il  globo  oculare,  prepa¬ 
rando  qualche  stuello  di  lilaccie  ò 
piumacciolo,  delle  compresse  lunghe 
ed  una  fascia:,  quest'era  la  suppel¬ 
lettile  degli  strumenti,  onde  ordi¬ 
nariamente  si  giovava  per  eseguire 
una  tale  operazione.  Quindi  faceva 
sedere  il  malato  sopra  una  scranna 
poco  elevata*  la  testa  di  lui  era 
tenuta  ferma  da  un  assistente  alla 
fronte  ed  al  mento  }  altri  due  as¬ 
sistenti  lo  tenevano  per  le  braccia. 
Egli  assiso,  o  per  lo  più  in  piedi, 
davanti  al  malato  stesso,  cominciava 
foperazione  dalle  palpebre.  Le  quali 
essendo  in  alcuni  casi  esse  stesse 
colpite  dal  cancro,  o  immedesimate 
col  tumore  canceroso,  oppure  libere 
e  sane,  esigevano  per  necessità  una 
di  Her  enza,  o  varietà  di  metodo  ope¬ 
rativo  in  ragione  del  loro  stato.  Se 
libere  esse  erano,  le  risparmiava  il 


più  possibilmente  facendo  tenere  al¬ 
zata  la  superiore,  e  abbassata  la  in¬ 
feriore}  colle  dita  poi  della  sua  mano 
sinistra  faceva  un1  incisione,  che  co¬ 
minciava  alla  commessura  esterna  , 
e  divideva  i  tegumenti  per  lo  spazio 
di  un  mezzo  pollice.  Fin  qui  Louis 
non  faceva  che  seguire  presso  a 
poco  il  metodo  di  Desaultj  che  con 
questa  incisione  preliminare  metteva 
allo  scoperto  il  tumore,  e  ne  faci¬ 
litava  fegresso  verso  fapertura  delle 
palpebre  :  non  era  però  sempre 
necessaria,  massime  quando  il  vo¬ 
lume  delPocchio  canceroso  era  pic¬ 
colo.  Introduceva  poscia  il  bisto¬ 
rino  fra  il  globo  dell1  occhio  stesso 
e  la  palpebra  inferiore  in  vicinanza 
all1  an  croio  interno  ,  riconducendolo 
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verso  bandolo  esterno  col  tagliente 
rivolto  in  fuori,  e  paralello  alla  linea 
curva  della  parete  inferiore  delfor- 
bita.  Ciò  fatto  ritraeva  lo  strumento, 
e  riportatolo  nell'angolo  interno  al 
sito  della  prima  incisione,  Io  girava 
col  tagliente  in  senso  opposto  lungo 
il  semicerchio  della  vòlta  superiore 
delforbita,  venendo  a  riunire  que¬ 
sta  seconda  alla  prima  incisione , 
all1  angolo  esterno}  nelfuna  e  nel- 
faltra  incisione  però  avea  la  pre¬ 
cauzione  di  dirigere  in  modo  la 
punta  del  tagliente ,  che  restasse 
tronco  nella  prima  il  muscolo  piccolo 
obbliquo  che  si  attacca  alla  parete 
inferiore  delforbita,  e  nella  seconda 
il  grande  obbliquo,  fra  la  sua  pu¬ 
leggia,  e  la  di  lui  inserzione  sul 
globo  oculare.  Eseguite  queste  due 
incisioni,  colle  quali  venivano  tolti 
i  vincoli  tutti  che  tenevano  attac¬ 
cato  il  globo  stesso  alla  sua  cassa 
orbitale,  passava  a  reciderne  il  pe¬ 
duncolo,  ciò  che  formava  la  seconda 
parte  di  questa  operazione. 

Vuoisi  però  notare  che  in  quei 
casi,  in  cui  la  congiuntiva  avea  ab¬ 
bandonate  le  palpebre  per  ricoprire 


il  globo  dell  occhio  divenuto  scir¬ 
roso  e  glosso,  f incisione  non  po¬ 
tendo  piu  essere  fatta  nella  piega¬ 
tura  delle  due  congiuntive,  separava 
col  taglio  le  palpebre  dal  tumore 
al  quale  erano  adese.  E  quando  le 
palpebre  stesse  erano  divenute  can¬ 
cerose,  le  asportava*,  e  allora  F  in¬ 
cisione  trasversale  fatta  per  la  com¬ 
messura  loro  esterna  era  da  lui  av¬ 
visala  inutile.; 

Eseguito  adunque  F  isolamento 
del  globo  oculare  nel  modo  or  sopra 
descritto,  lo  prendeva  colla  borsa 
di  cuojo  ideata  dal  Fabrizio,  seb¬ 
bene  avvisasse  m  alcuni  casi  di  pre¬ 
ferire  o  il  doppio  uncino,  o  ìe  dita 
della  mano  sinistra ,  come  faceva 
JJ esani t  $  e  facendo  una  trazione 
all  avanti  piuttosto  forte,  introdu¬ 
ceva  le  sue  cesoje  curve  fra  il  globo 
e  1  orbita,  e  con  esse  recideva  quanti 
altri  attacchi  o  naturali  o  morbosi 
potessero  ancora  esistere  fra  questa 
e  quello,  compreso  il  peduncolo  del 
globo  oculare  ,  situato ,  come  tutti 
sanno,  al  fondo  della  cassa  orbitale, 
usando  per  lo  piu  di  un  colpo  solo 
di  forbice,  ad  eccezione  di  que^casi 
nei  quali  e  i  superstiti  attacchi,  e 
il  peduncolo  non  potessero  essere 
afferrati  simultaneamente  dalle  due 
branche  della  cesoja.  Estirpato  a 
questo  modo  I  occhio,  osservava  le 
superstiti  parti  molli,  e  specialmente 
la  glandola  lacrimale  ,  e  il  tessuto 
cellulare  intraorbitale,  i  quali  viziati 
essendo  dal  cancro,  asportava  o 
cauterizzava  subito,  perchè  non  po¬ 
tessero  formare  nucleo  di  nuova 
affezione  cancerosa.  Finita  Fopera- 
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zione,  riempiva  la  cassa  orbitale  di 
pallottole  eli  filaccie  sottilissime  fino 
a  livello  delle  d  ue  palpebre,  quando 
queste  non  erano  state  asportale , 
allargandole  anzi  per  1  introduzione 
nell  orbita  dei  bottoni  di  filaccie,  ri¬ 
unendo  poi  la  ferita  esterna  con  liste 
di  cerotto,  nè  togliendo  F apparec¬ 
chio  compressivo,  che  in  capo  a 
quattro  o  cinque  giorni.  Faceva  la 
medicatura  poscia  ogni  giorno  con 
molta  esattezza  per  tener  dietro  al 
corso  della  suppurazione,  e  per  ve¬ 
dere  se  ripullulasse  ancora  qualche 
fungosità  cancerosa,  fino  al  com¬ 
piuto  chiudimento  della  piaga,  che 
in  generale  trovava  essere  eli  len¬ 
tissimo  processo. 

Finalmente  non  vogliamo  trala¬ 
sciare  di  far  menzione  di  un1  altra 
opera  di  oculistica  ,  la  quale,  nello 
scorcio  ultimo  del  passato  secolo, 
fu  annunziata  con  un  titolo  assai 
lusinghiero  e  promettitore,  vogliam 
dire  quella  di  F.  ßlaize  (1),  che 
in  allora  era  chirurgo  oculista  dei 
principi  francesi  il  Conte  d'Artois, 
e  il  Duca  d’ Orleans.  Se  non  che 
dobbiamo  soggiungere  in  proposito, 
che  bugiardo  fu  il  titolo  di  quel¬ 
l'opera,  comecché  non  povera  di  os¬ 
servazioni  pratiche  interessanti  sulle 
malattie  degli  occhi.  La  teoria  da 
lui  proposta  per  ispiegare  la  genesi, 
Fandamento,  le  conseguenze,  e  la 
cura  speciale  di  queste,  non  era  al¬ 
trimenti  nuova,  com'  egli  si  era  im¬ 
maginato.  Egli  avrebbe  voluto  che 
si  riunissero  molti  metodi  nell’estra¬ 
zione  della  cateratta^  per  la  quale 
operazione  inculcava  di  previamente 


h)  Hlaize.  «  Nuove  osservazioni  pratiche,  sopra  le  malattìe  dell' occhio,  e  sopra 
la  loro  cura ;  opera  Jondata  sopra  una  nuova  teoria ,  nella  quale  l'autore  spiega  e  con¬ 
cilia  multi  metodi  di  ope/are  la  cataratta ,  e  propone  diversi  strumenti  nuovi  per  questa 
operazione  ,  come  anche  per  diva  se  alti  c  malattie  che  attaccano  l'occhio  ».  Paridi 
jj8G,  in  8.° 
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disporre  i  malati,  biasimando  que¬ 
gli  oculisti,  i  quali  avessero  trasan¬ 
data  questa  precauzione,  massime 
in  quff  casi ,  in  cui  era  palese  una 
predisposizione  flogistica  del  sistema. 
Egli  si  giovava  a  Ir  occorrenza  tanto 
del  metodo  di  estrazione,  quanto  di 
quello  di  depressione*,  ma  distin¬ 
gueva  i  casi,  ne^  quali  voleva  essere 
più  Puno  die  Paltro  di  questi  due 
metodi  preferito.  Se  fossero  stati 
individui  aventi  costituzione  cattiva 
di  corpo,  asmatici,  cogli  ocelli  molto 
sporgenti,  con  macchie  nella  cornea, 
lacrimazione  e  mobilità  soverchia  del 
globo  oculare,  preferiva  di  operare 
per  depressione.  Quando  poi  la  ca¬ 
teratta  avesse  esistito  in  ambo  gli 
occhi ,  e  non  avesse  riesci to  o  con 
questo  o  quel  metodo  in  uno,  non 
se  ne  serviva  più  per  operare  sul- 
1  altro  occhio.  Questo  chirurgo  ocu¬ 
lista  potè  poi  verificare  la  osserva¬ 
zione  già  fatta  da  Pcrcivall-Pott  in¬ 
torno  alla  cateratta  molle,  la  quale 
trovò  mescolata  alf  umore  acqueo 
allora  che  erasi  rotta  la  sua  capsula} 
nel  qual  caso  vide  la  medesima  dis¬ 
solversi,  ed  essere  riassorbita  com¬ 
pletamente,  e  Tocchio  ritornare  alla 
pristina  sua  funzione. 

Queste  furono  le  principali  cose 
operate,  in  quanto  alla  oculistica j 
dai  chirurgi  francesi  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato}  altri  nomi 
però  avremmo  potuto  far  andare  di 
costa  ai  riferiti  fin  qui ,  ma  siccome 


alcuni  di  essi  si  legano  più  alla  storia 
della  chirurgia  del  secolo  corrente, 
noi  abbiamo  voluto  differire  il  rac¬ 
conto  delle  cose  loro  all’ epoche  più 
a  noi  vicine.  L ''esposto  però  mostra 
evidentemente  lo  stato  prosperevo- 
lissimo  in  cui  si  trovava  pur  que¬ 
sto  ramo  di  medicina  esterna  in 
Francia  negli  ultimi  cinquantanni 
del  secolo  scorso,  e  quali  frutti  pre¬ 
ziosi  promettessero  le  scoperte  e  le 
osservazioni  di  alcuni  valorosissimi 
operatori  allora  fiorenti,  le  cui  dot¬ 
trine  si  conciliano  oggi  ancora  l'am¬ 
mirazione  ed  il  rispetto  di  questa 
superba  età  nostra. 

XGVI.  Non  può  essere  escluso 
dal  novero  de’ più  celebri  chirurgi 
francesi  fioriti  nell  epoca  di  cui  par¬ 
liamo  il  nome  di  Luigi  Le- Blanc  (4), 
il  quale  fu  litotomista  rinomatissimo 
al  suo  tempo,  che  gareggiò  per  va¬ 
lore  operativo  coi  più  illustri  d'al- 
lora.  Questa  sua  celebrità  non  si 
lega  però  a  quel  suo  nuovo  metodo 
proposto  per  la  riduzione  e  cura  ra¬ 
dicale  delle  ernie  ventrali,  che  fu 
subbietto  allora  di  critiche  e  censure 
tante  (2).  Il  quale  metodo  non  era 
poi  altrimenti  suo,  ma,  a  quel  che 
sembra ,  era  stato  immaginato  da 
Thévenin  verso  la  metà  del  secolo 
passato}  e  Le-Blanc  colfaverlo  pub¬ 
blicato  qual  suo  proprio,  non  fece 
altro  che  comparire  un  plagiario: 
ciò  che  credettero  molti  estimatori 
del  merito  dell'  uno  e  deir  altro.  Un 


(1)  Luigi  Le  Blanc  nacque  a  Ponloise  nel  1738.  Si  diede  per  tempo  allo 
studio  della  chirurgia,  che  rapidamente  percorse;  divenuto  chirurgo,  si  mise  ad 
esercitare  l’arte  sua  nella  città  di  Orleans,  dove  in  breve  tempo  ottenne  d’essere 
promosso  a  chirurgo  in  capo  di  quell’ospedale.  Morì  ad  Orleans  nel  1797. 

(2)  V.  Le  Blanc,  u  Nuovo  metodo  di  fare  V  operazione  delle  ernie  ».  Parigi 
1768,  in  8.° 

V.  «  Confutazione  di  alcune  riflessioni  sull'  operazione  dell'ernia  ».  Parigi 
1768,  in  8.° 


tal  metodo  consisteva  nella  dilata¬ 
zione  del  canale  inguinale  per  la 
riduzione  e  rientramento  de  visceri 
addominali  fuorusciti,  che  si  poteva 
ottenere  o  colle  sole  dita,  o  con  uno 
strumento  dilatatore  particolare,  spe¬ 
cie  di  «•inda  dilatatrice  che  termi- 

.  O 

nava  in  apice  rotondo.  Ma  il  ce¬ 
lebre  Louis  mostrò  la  sconvenienza, 
la  inutilità,  e  ben  anco  il  danno  di 
un  siffatto  metodo,  sebbene  venisse 
difeso  da  Horn  e  da  Lecat,  litoto¬ 
misti  famosi  a  que  dì.  Le-Blanc  non 
si  sgomentò  alle  obbiezioni  del  suo 
forte  avversario-,  ma  rivedendo  le 
buecie  al  medesimo  riguardo  al  me¬ 
todo  suo  di  operare  la  pietra  neHa 
donna,  fece  conoscere  la  convenienza 
ed  anche  1  utilità  di  sopprimere  un 
tagliente  al  htotomo  che  Louis  pro¬ 
poneva  per  questa  operazione,  come 
già  si  è  narrato.  Ma  il  credito  mag¬ 
giore  che  si  acquistò  Le-Blanc  fu 
per  1  opera  sua  intorno  alle  ope¬ 
razioni  chirurgiche  (1),  la  quale  ot¬ 
tenne  il  suffragio  universale.  Essa 
gareggiò  colle  piu  riputate  a  que'dq 
e  il  nome  suo  venne  annoverato 
allora  assieme  a  quello  dei  Sharp , 
dei  Dionisj  dei  Le  Dran,  e  di  altri 
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molti  che  onoravano  la  chirurgia 
francese  in  quell"  epoca.  Che  se  oggi 
non  può  essere  con  pari  utilità, 
come  si  faceva  allora,  consultata  dai 
chirurgi ,  ciò  si  deve  attribuire  ai 
progressi  ulteriori  dell"  arte,  che  col 
perfezionarsi  maggiormente,  mostra 
ìa  insullicienza  de"  passati,  compa¬ 
rativamente  ai  lavori  presenti,  che 
da  quelli  però  ebbero  vita  e  so¬ 
stegno. 

o 

Anche  Ognissanti  Bordenave  (2) 
vuol  essere  collocato  fra  i  beneme¬ 
riti  cultori  della  chirurgie*  arte  nel- 
f  epoca  di  cui  scriviamo.  Imperoc¬ 
ché  ,  alle  profonde  cognizioni  di 
questa  seppe  accoppiare  dottrine 
fisiologiche  eccellenti,  cavate  dalla 
scuola  halleriana  quasi  che  tutte , 
come  quella  che  fu  la  classica  in 
tutta  Europa  per  un  buon  tratto 
dei  passato  secolo,  ciò  che  abbiamo 
raccontato  nella  prima  parte  di  que¬ 
sto  volume  stesso  (3).  Sostenitore 
impertanto  delle  teorie  proclamate 
da  Haller,  modellò  la  più  parte 
delle  sue  scritture  fisiologiche  ai 
costui  dettami,  ciò  che  valse  al  buon 
ammaestramento  della  gioventù,  co¬ 
me  lo  provano  alcune  Memorie  su 
& 


(1)  Y.  L.  Le-Blanc.  «  Compendio  delle  operazioni  chirurgiche  ».  Parigi  1775, 
3  voi.  in  8.° 

(2)  Ognissanti  Bordenave  nacque  a  Parigi  il  di  io  aprila  del  1728.  Figlio  di 
un  chirurgo  non  degli  ultimi  a  que’  tempi,  venne  dal  padre  suo  incamminato  di 
buon  ora  all  apprendimento  della  stessa  sua  arte.  E  fu  nel  tempo  stesso  ammaestrato 
nello  studio  delle  lingue;  cosa  rarissima  a  trovarsi  in  un  chirurgo  di  que’ dì. 
Ammesso  fra  i  chirurgi  militari  apprendisti  fece  nel  17/jö  I«  guerra  di  Fiandra; 
e  quattro  anni  appresso  potè  essere  accollo  maitre- des -arts  nel  Collegio  chirurgico 
di  Parigi.  Ivi  attese  anche  alla  tisiologia,  nella  quale  ottenne  presto  fama  di  va¬ 
loroso.  Fu  nominato  membro  di  parecchie  Accademie  nazionali  e  straniere.  Venne 
eletto  Echevin  di  Parigi,  poscia  Membro  del  Corpo  municipale  di  quella  città. 

'Colpito  da  apoplessia,  morì  il  giorno  12  marzo  del  1782. 

(3)  V.  Bordenave.  a  Traduzione  francese  degli  Elementi  di  fisiologia  di  Alberto 
JI  > Uer  ».  Parigi  17Ò8,  in  12. 0 
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questo  proposito  da  lui  pubbli¬ 
cate  (1),  e  delle  quali  non  possiam 
dire  più  di  così. 

Rispetto  poi  alla  clinica  chirur¬ 
gica  ,  intorno  alla  quale  lasciò  di¬ 
verse  Memorie  interessanti,  si  di¬ 
stinse  una  sua  dissertazione  relativa 
al  metodo  più  acconcio  per  medicare 
e  curare  le  ferite  (Tarme  da  fuoco, 
che  ottenne  il  suffragio  della  gene¬ 
ralità.  Mostrò  anche  la  necessità  del- 
1  operazione  cesarea  da  istituirsi 
prontamente  nella  donna  gravida  a 
gestazione  inoltrata,  nella  speranza 
di  salvare  così  il  prodotto  del  con¬ 
cepimento.  Non  così  possiamo  dire 
di  queir  altra  sua  Memoria  sugli 


antisettici  (2) ,  la  quale ,  avvegna¬ 
ché  lodata,  e  quasi  premiata  dal- 
rÀccademia  di  Digione,  pure  fu  la 
più  meschina  cosa  del  mondo.  Lo 
si  vuole  però  lodare  per  essere  stato 
dei  primi  a  far  sentire  il  pericolo 
che  ne  veniva  dalTusare  con  tanta 
facilità,  come  facevano  molti  allora, 
i  caustici  nella  cura  radicale  delle 
ernie  (3). 

XCVII.  Prima  di  chiudere  que¬ 
sto  capitolo  vogliamo  ricordare  ono¬ 
revolmente  il  primo  introduttore  in 
Francia  delb  ippiatrica,  ovvero  me¬ 
dicina  degli  animali  domestici,  che  fu 
Claudio  Bourfjelat  (4),  avvegnaché 
questo  non  fosse  il  più  acconcio 


(1)  V.  Bordenave.  u  Osservazioni  intorno  alla  sensibilità  di  alcune  parti  ».  Pa¬ 
rigi  1767,  in  1  2.0 

V.  u  Ricerche  anatomiche ,  ed  esperienze  per  dilucidare  la  dottrina  di  Haller 
sulla  distinzione  da  stabilire  tra  la  sensibilità  e  la  irritabilità  ». 

Y.  «  Memoria  sulla  respirazione  »,  fra  le  Memorie  della  R.  Accademia  delle 

Scienze. 

(2)  V.  Bordcnave.  «  Dissertazione  sugli  antiputridi  ».  Digione  e  Parigi  1769, 
in  8.°  —  Memoria  che  riportò  Vaccessit  nel  1767  dall’Accademia  di  Digione. 

(3)  V.  Bordenave.  tt  Memoria  sul  pericolo  dei  caustici  per  la  cura  radicale  delle 
ernie  ».  Parigi  1774,  *n  12.° 

(4)  Claudio  Bourgelat  nacque  nel  1711  a  Lione  da  onorevole  famiglia.  De¬ 
stinato  sulle  prime  agli  studi  di  giureprudenza,  vi  si  dedicò  con  amore,  divenne 
avvocato  presso  al  Parlamento  di  Grenoble,  dove  si  faceva  distinguere  fra  i  col¬ 
leghi  suoi.  Disgustatosi  però  della  sua  professione  per  avere  un  giorno  vinta  una 
causa,  che  in  processo  di  tempo  trovò  ingiusta,  prese  in  avversione  quegli  studi, 
e  li  abbandonò  per  arruolarsi  nelle  truppe.  Vuoisi  notare,  che  sino  da  fanciullo 
avea  mostrata  e  nutrita  una  grande  passione  pei  cavalli.  Diventato  infatti,  dopo 
quella  sua  metamorfosi,  uno  de’ migliori  maestri  d’equitazione,  tanto  s’innamorò 
di  questa  parte  d’ ippiatria,  che  volle  studiarla  nella  maggiore  estensione.  Si  ap- ' 
plico  pertanto  alla  medicina,  alla  chirurgia  e  all’  anatomia  comparala  ,  nelle  quali 
facoltà,  ajulato  specialmente  dal  celebre  Pouteau  ,  tanto  furono  rapidi  i  suoi  pro¬ 
gressi,  che  quando  Berlin ,  intendente  di  Lione  e  amico  suo,  fu  eletto  controllore 
generale  delle  Finanze,  ottenne  facilmente  di  fondare  colà  la  prima  scuola  di  vete¬ 
rinaria:  ciò  che  fu  del  1761.  Essa  venne  però  aperta  il  primo  gennajo  del  1762; 
e  nel  1764  avea  già  il  nome  di  Scuola  Reale.  Non  passarono  molti  anni,  che 
quella  scuoi  a  salì  in  grande  riputazione,  e  il  nome  del  suo  fondatore  fu  collocato  i 
fra  quelli  de’ più  benemeriti  benefattori  della  società.  Venne,  col  mezzo  di  Berlin, 
nominalo  Commissario  generale  delle  mandrie;  posto  che  gli  dava  i  mezzi  di  prov- 


luogo  per  farlo.  Le  scuole  veteri¬ 
narie,  che  si  aprirono  in  Francia 
nel  1761,  debbono  a  lui  la  prima 
loro  fondazione.  Imperciocché  que¬ 
sto  dotto  cultore  abbracciò,  nella 
massima  loro  estensione  questi  studi, 
tanto  considerati  sotto  1'  aspetto 
teorico,  quanto  sotto  quello  della 
pratica  loro  utilità  ed  applicazione, 
foli  solo  infatti  riguardò  Panato- 
mia  comparata  come  base  della  medi¬ 
cina  degli  animali  domestici,  avendo 
lasciato  opere  se  non  totalmente 
compiute  e  scevre  di  mende,  tali 
almeno  da  mostrare  la  indispensa¬ 
bile  necessità  di  questi  studi  fon¬ 
damentali  (4).  E  trattò  pure  molto 
saviamente  la  ferratura  e  la  ma¬ 
scalcia  (2),  comecché  venissero  le 
sue  produzioni  fatte  subbietto  di 
alcune  critiche,  e  non  sempre  in¬ 
giuste  (3).  La  patologia  eziandio 


applicata  alle  malattie  tanto  gene¬ 
rali,  quanto  speciali  degli  animali 
domestici,  non  venne  pure  da  lui 
trascurata  (4)}  e  diede  cosi  Pesem- 
pio  a  molti  del  come  potè  vasi  for¬ 
nire  questo  ramo  di  cognizioni  d\m 
corso  di  studi  completo  ed  utile , 
comecché  suscettibile  tuttavia  di 
grandi  miglioramenti  e  perfeziona¬ 
menti,  non  tanto  per  migliorare  le 
razze  degli  animali  stessi,  quanto 
anche  per  tutelarne  la  salute  e  ri¬ 
volgerla  al  vantaggio  pubblico  e 
privato. 

Che  se  non  lo  avessero  trasci¬ 
nato  in  gravi  errori  le  teorie  boe- 
rhaaviane,  delle  quali  si  mostrò  so¬ 
stenitore  e  seguitatore  zelante,  forse 
potremmo  annoverare  fra  le  mi¬ 
gliori  sue  produzioni  anche  la  sua 
Materia  medica  (5),  la  quale  invece 
vuol  essere  biasimata  e  altamente 


vedere  ai  grandi  bisogni  della  sua  scuola,  male  soccorsa  allora  dallo  Stalo.  Morì 
onoratissimo  e  celebrato  il  dì  5  gennajo  dell’anno  1779. 

(1)  V.  Bourgelat.  a  Anatomia  comparata  del  cavallo,  del  bue  e  del  montone  v>.  — • 
In  quest’opera,  edita  nel  1764,  mise  anche  due  Memorie;  l’una  intitolata:  Ricerche 
in  lo  ino  alle  cause  dell'  impossibilità  in  cui  sono  i  cavalli  di  vomitare  ;  l’altra:  Ricerche 
sul  meccanismo  della  ruminazione  :  quest’opera  venne  poi  tradotta  in  tedesco. 

(a)  V.  Bourgelat.  u  Saggio  teorico  e  pratico  sulla  ferratura  «.  Parigi  1771, 
in  8.°  —  Vuoisi  notare  che  cinque  anni  prima  Lafosse ,  trattando  questo  stesso 
argomento,  avea  pubblicata  la  sua  Guida  del  maniscalco ,  la  quale,  anche  dopo  questo 
Saggio  del  Bourgelat ,  venne  considerata  per  il  miglior  libro  intorno  a  siffatta  ma. 
teria.  Arrogi  poi,  che  i  suoi  diversi  articoli  concernenti  la  mascalcìa,  che  egli  avea 
pubblicali  nella  Enciclopedia,  abbenchè  nuovi  fossero,  e  in  gran  parte  eccellenti, 
vennero  però,  massime  nel  fatto  della  ferratura ,  molto  giudiziosamente  criticati  da 
Rondeu  il  maggiore. 

(3)  Le  critiche  però  mosse  alle  opere  di  Bourgelat  non  valsero  a  togliergli 
quella  riputazione  estesa  che  si  era  procacciata. 

(4)  V.  Bourgelat.  u  Saggio  sulle  medicature  e  fasciature  proprie  ai  quadrupedi 
Parigi  1770,  in  8.°  con  fig. 

V.  «  Memoria  sulle  malattie  contagiose  del  bestiame  >5.  Parigi  1775,  in  4-° 

(5)  V.  Bourgelat.  u  Matei  ia  medica  ragionata  r>.  Lione  1765,  in  8.°  —  Questa 
costituisce  la  prima  parte  de’suoi  Elementi  dell'arte  veterinaria ,  cominciati  a  pub¬ 
blicarsi  appunto  in  quell’anno.  La  seconda  parte  è  formata  dal  seguente: 

u  'Ei  aitato  dell'esterna  conformazione  del  cavallo ,  della  sua  bellezza,  e  dei  suoi 
difetti;  della  scelta  dei  cavalli,  e  delle  razze  i\  Parigi  17G9,  in  8.° 
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riprovata.  Ciò  nulla  meno  l’opera 
eccellente  che  ci  lasciò  intorno  al 
cavallo  anatomicamente  considerato, 
e  in  tutti  i  suoi  rapporti  esterni 
ed  interni,  ed  agli  usi  tanti  che 


presta  in  società  questo  generoso 
animale,  costituisce  il  maggiore  mo¬ 
numento  alla  gloria  sua,  e  il  titolo 
suo  maggiore  alla  riconoscenza  dei 
posteli. 
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APPENDICE 

AL  CAPITOLO  QUARTO  DEL  LIBRO  DECIMO. 


Le  vane  malattie  degli  occhi  offri¬ 
rono  senza  alcun  dubbio  nel  passato 
secolo  il  piu  largo  campo  di  clinica 
osservazione  ai  chirurgi  francesi,  che 
intorno  alle  medesime  ci  lasciarono 
opere  di  gran  valore,  e  precetti  di 
pratica  utilissimi,  i  quali  giovarono 
poi  al  perfezionamento  dell’ oculi¬ 
stica  nelle  epoche  successive.  Da 
quanto  si  disse  nel  capo  IV  di  questo 
libro  X,  si  vede  manifestamente  che 
questa  parte  di  chirurgia  operativa 
ottenne  forse  più  di  ogni  altra  studi 
sperimentali  profondi  e  conscien- 
ziosi ,  pei  quali  potè  perfezionarsi, 
e  progredire  più  di  quello  che  non 
avea  fatto  fino  allora.  Dalle  osser¬ 
vazioni  e  dalle  dottrine  cliniche  di 
Domenico  Anelj,  che  fu  il  più 
grande  oculista  in  Francia  nella 
prima  meta  del  secolo  passato,  come 
noi  abbiamo  mostrato  nel  volume 
antecedente,  fino  a  Louis  e  a  J)c- 
saultj  questo  ramo  chirurgico  ci  si 


mostra  in  continuo  progresso  di  ri¬ 
forma  e  di  miglioramenti  (4).  Però 
non  si  limitano  ai  descritti  fin  qui 
tutti  que’ valorosi  chirurgi  francesi, 
i  quali  contribuirono  all’incremento 
di  questo  ramo  chirurgico  nell’epoca 
surricordata.  Altri ,  i  quali  appar¬ 
tengono  e  alla  prima  e  alla  seconda 
metà  del  secolo  stesso,  cooperarono 
pur  essi  al  miglioramento  dell’ocu- 
iistica,  vuoi  colla  loro  sperienza  il¬ 
luminata  e  feconda  di  profittevo¬ 
lissime  norme  cliniche ,  vuoi  colle 
dottrine  o  colle  opere  lasciate.  Di 
alcuni  però,  perchè  appunto  fioriti 
e  nell’un  periodo  e  nell’altro  del 
secolo  indicato,  non  avendo  potuto 
narrare  nè  nel  precedente,  nè  nella 
prima  parte  o  nella  seconda  di 
questo,  amiamo  dire  alcun  che  in 
questa  Appendice ,  per  ciò  solo  che 
spetta  al  particolare  argomento  delle 
malattie  degli  occhi.  Chè  del  resto 
nel  procedere  della  Storia,  dovendo 


(\)  V.  Voi.  AI  di  questa  nostra  Storia,  alla  pag.  82  c  seg. 


Lene  snesso  riportarci  o  alle  co¬ 
storo  dottrine,  o  ad  alcuna  delle 
opere  loro  chirurgiche,  che  il  secolo 
nostro  superbo  rispetta  pur  tuttavia, 
procureremo  di  inserire  all*  occor¬ 
renza  le  dovute  ulteriori  notizie 
relative  ai  medesimi,  e  ci  torremo 
così  al  pericolo  di  doverci  ripetere 
bene  spesso,  col  tornare  il  racconto 
sull’operato  vario  di  tanti  beneme¬ 
riti  illustratori  di  un  ramo  e  del- 
1  altro  delle  chirurgiche  discipline. 
Avremmo,  è  vero,  potuto  mettere 
nel  capo  IV  medesimo,  or  termi¬ 
nato,  anche  questo  poco  che  ci  ri¬ 
mane  a  dire  in  codesta  Appendice; 
ma  il  lettore  cortese  vorrà,  speriamo, 
perdonarci  questa  deviazione  dal- 
Tordine  stabilito. 

Sarebbe  imperfetta  qualunque  sto¬ 
ria  delfoculistica  francese  nel  secolo 
passalo,  se  in  essa  non  figurassero 
convenientemente  i  nomi  di  un 
Janiiij  di  un  La  forest,  di  un  Maitre- 
Jean  j  di  un  Saint- Yves  di  un 
Mauchartj  che  furono  maestri  in 
questa  parte  valorosissimi,  ed  oggi 
stesso  pur  rispettati  ed  apprezzati 
ancora.  Essi  illustrarono  ,  è  vero  , 
tutte  quante  le  parti  delPoculistica 
teorica  e  pratica,  e  scrissero  dotta¬ 
mente  su  tutte  le  diverse  malattie 
deir  orbano  della  vista;  ciò  nulla 
meno  per  mostrare  fin  dove  giu- 
gnesse  il  loro  valore  operativo ,  e 
fòsse  quindi  meritevole  la  fama 
onde  furono  circondati  viventi,  ba¬ 
sterà  che  narriamo  appena  di  due 
delle  più  comuni  e  principali  ma¬ 
lattie  delPocchio ,  la  fistola  lacri¬ 
male  e  la  cateratta  j  dicendo  dei 
metodi  operativi  da  essi  proposti, 
o  nuovi  allatto,  o  molto  modificati: 
ciò  che  farà  conoscere  fin  dove 
giovassero  essi  al  progresso  di  que¬ 
sta  parte  di  chirurgia  operativa. 

( i  là  noi  abbiamo  narrato  nel  vo¬ 


lume  antecedente,  essere  stalo  Do¬ 


menico  And  il  primo  che ,  nella 
prima  metà  del  secolo  passato,  pro¬ 
ponesse  un  metodo  operativo  per 
la  fistola  lacrimale,  non  tanto  nuovo, 
quanto  utile  e  migliore  de’  già  co¬ 
nosciuti.  Conciossiachè,  nell'idea  che 
la  più  ordinaria  causa ,  vuoi  del 
tumore ,  vuoi  della  fistola  lacrimale , 
si  dovesse  ripetere  dall*  ostruzione 
del  condotto  nasale,  propose  la  deo- 
struzione,  o  schiudimento  di  questo 
condotto  medesimo  per  la  prima  e 
più  essenziale  indicazione  curativa 
onde  guarire  amendue  le  malattie. 
All'oggetto  impertanto  di  ristabilire 
il  condotto  indicato,  usava  di  una 
sonda  ,  che  spingeva  nel  condotto 
lacrimale  superiore,  passando  poi  a 
praticare  delle  injezioni,  le  quali  do- 
veano  sgomberare  il  canale  ostrutto. 
Per  eseguirle,  ajulavasi  appunto 
della  sonda,  o  specillo  sottile,  ter¬ 
minato  in  un  bottone  olivare,  pic¬ 
colissimo,  d'oro,  non  avente  mag¬ 
gior  grossezza  dòma  setola  di  cin¬ 
ghiale.  Questo  metodo  deostruente, 
del  quale  si  predicarono  tanti  mi¬ 
racoli  nel  passato  secolo,  venne  poi 
dall’esperienza  dimostrato  utile  sol¬ 
tanto  ne0 casi  più  semplici,  ed  in¬ 
sufficiente  nella  più  parte  delle  fi¬ 
stole  lacrimali.  Fu  trovato  che  il 
suo  specillo  riesci  va  troppo  debole 
per  sormontare  un  ostacolo  assai 
resistente,  e  che  molte  volte  espo¬ 
neva  il  chirurgo  al  pericolo  di  aprire 
una  qualche  falsa  strada.  Non  si 
può  negare  però  ,  eh’  esso  non  sia 
molto  ingegnoso,  perchè  fondato 
sulla  conoscenza  della  struttura  e 
delle  funzioni  delle  vie  lacrimali } 
ma  però  non  si  potrebbe  usare  che 
a  malattia  recente,  e  nei  casi  in 
cui  il  condotto  nasale  fosse  intasato 
da  umori  capaci  di  essere  diluiti. 
E  però  venne  dai  chirurgi  succe¬ 
duti  ad  And  abbandonata  la  sua 
sonda,  e  V  introduzione  della  me- 


cresima  nel  condollo  nasale,  riputata 
non  solo  insufficiente,  ma  eziandio 
pratica  nociva;  e  di  un  tal  metodo 
non  furono  conservate  che  le  in  je— 
zioni  dirette  a  mantenere  sgombro 
il  condotto  stesso,  dopo  averlo  deo¬ 
struito  con  metodo  diverso  da  quello 
insegnato  da  A  nel  (1). 

L  no  de'  primi  chirurgi  oculisti 
che  in  Francia  sorsero  a  modifi¬ 
care  il  già  diffuso  metodo  anelliano, 
nel  secolo  passato,  per  la  cura  ra¬ 
dicale  della  fistola  lacrimale  fu  Fr. 
fflejan  (2) ,  il  quale ,  invece  della 
sonda  di  Anel  per  deostruire  il 
canal  nasale,  surrogò  un  filo  di  seta, 
die  faceva  passare  nelle  vie  lacri¬ 
mali  per  mezzo  di  uno  specillo , 
avente  forma  d'ago,  che  introduceva 
pel  punto  lacrimale  superiore,  e  che 
ritirava  poi  dal  naso  per  mezzo  di 
un  altro  particolare  strumento.  In 
questo  modo  si  apriva  egli  una 
strada  per  condurre  dal  naso  nel 
condotto  nasale  un  piccolo  stuello 
o  di  cotone,  o  di  fìlaccie,  del  quale 
ogni  giorno  andava  crescendo  sem¬ 
pre  il  volume  fin  tanto  che  si  ac¬ 
corgeva,  che  il  condotto  medesimo 
crasi  dilatato  tanto  da  permettere 
alle  lacrime  un  libero  scolo  per  la 
via  del  naso.  Ma  per  eseguire  tutte 
queste  operazioni,  avea  bisogno  di 
uno  specillo  di  sette  in  otto  pollici 
di  lunghezza  ,  di  una  sottigliezza 
proporzionata  al  diametro  dei  punti 
lacrimali ,  una  cui  estremità  tosse 
ottusa,  senza  essere  però  bottonuta, 
e  1  altra  cou  una  cruna  come  nei 
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sottili  aghi  da  cucire.  Oltracciò  vi 
voleva  una  sonda  scannellata,  forata 
nel  suo  cui  di  sacco,  non  che  una 
pinzetta  molto  simile  alle  pinzette 
ad  anello,  ma  più  piatta  e  curva, 
e  un  piccolo  uncino  ottuso.  Ài  quali 
strumenti  furono  poi  aggiunti  al¬ 
cuni  altri  dai  chirurgi  operatori 
venuti  dopo  Mejan i  quali  modi¬ 
ficarono,  come  vedremo,  questo  suo 
metodo  curativo  (3). 

Conciossiachè  in  onta  ai  successi 
meravigliosi,  che  sulle  prime  tanto 
il  suo  ritrovatore,  quanto  i  seguaci 
suoi,  proclamarono  ottenuti  col  me¬ 
desimo  nel  trattamento  della  fistola 
lacrimale*  pure  la  esperienza  ripe¬ 
tuta  andò  poscia  svelando  molti 
inconvenienti  in  esso,  per  cui  i  pra¬ 
tici  fabbandonarono  quasi  del  tutto. 
Essi  videro  primamente  la  somma 
difficoltà  di  far  pervenire  lo  spe¬ 
cillo  fino  al  punto  in  cui  il  con¬ 
dotto  nasale  fosse  ost rutto}  diffi¬ 
coltà  risultante  dalTangolo,  che  forma 

m  Cj  1 

il  condotto  lacrimale  colla  interna 
parete  del  sacco,  da  cui  veniva  lo 
specillo  trattenuto,  e  per  modo  die 
volendolo  forzare  ,  si  ripiegava  so¬ 
pra  sè  stesso,  e  non  si  poteva  poi 
più  liberamente  ritirare.  Ollredichè 
fu  trovato  il  passaggio  dello  spe¬ 
cillo  stesso  impossibile  tutte  volte 
che  si  fosse  trattato  di  ostruzione 
antica,  estesa,  e  molto  più  per  es¬ 
sere  la  estremità  dell'  istrumento 
ottusa}  e  volendo  forzare  il  mede¬ 
simo  entro  il  condotto  nasale  si 
correva  sempre  rischio  o  di  aprire 


(i)  V.  D.  And.  u  Nauseile  mèlliode  (le  guérir  les  ßstulcs  lagt /inala  vi.  Torino 

‘7  * 3- 

(q)  V.  Metzger.  u  Istoria  critica  delle  cure  chirurgiche  sino)  a  falle  alla  ß sloia 
l  igi  anale  *>.  Edizione  latina  del  1772. 

(3)  V.  tslor.  cil. 

Vor.  VII,  r a h t k  in.  ,  .  109 
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una  qualche  falsa  strada,  o  di  sve¬ 
gliare  dolori  e  irritazioni  perico¬ 
lose  (1). 

Ma  G.  La  forest  credette  di  ri¬ 
mediare  a  tutti  questi  inconvenienti 
dei  metodi  ora  esposti  col  proporne 
un  altro  suo  proprio,  il  quale  con¬ 
sisteva  nel  ristabilire  la  via  alle 
lacrime  per  la  parte  del  canal  na¬ 
sale,  introducendo  in  questo,  per 
Ja  via  del  naso,  delle  sonde  piene, 
e  facendovi  penetrare  qualche  in¬ 
iezione  per  mezzo  di  alcuni  sifoni 
vuoti  (2).  L'operazione  non  era 
per  vero  dire  complicata,  nè  diffi¬ 
cile*,  ma  per  eseguirla  con  facilità 
e  prontezza,  si  richiedeva  nel  chi¬ 
rurgo  una  esattissima  cognizione 
della  struttura  e  della  situazione 
delle  parti,  non  che  di  tutte  le 
anomalìe,  o  variazioni,  onde  sono 
suscettibili. 

Anche  questo  metodo  sulle  prime 
venne  tanto  encomiato  per  la  sua 
utilità,  che  si  videro  sorgere  delle 
gare  di  pretesa  sulTanteriorità  del 
medesimo,  sostenute  con  molta  vi¬ 
vacità  e  da  una  e  dalfaltra  parte. 
Imperocché,  riferisce  Louis  che  un 
certo  Allouelj  professore  di  chirur¬ 
gia  in  Genova  nella  prima  metà 
del  secolo  passato,  volle  rivendicare 
innanzi  alla  IL  Accademia  di  Chi¬ 
rurgia  di  Parigi  contro  Laforesl 
l'anteriorità  dell'  uso  di  sciringare 
il  canale  nasale  dalla  parte  del 
naso,  non  sapendo  che  un  italiano, 
il  Bianchi lo  faceva  già  fino  dal 
ì  ~  i  (5,  come  noi  narreremo  proce¬ 
dendo }  e  che  a  questo  chirurgo  si 
deve  pure  ì  idea  avuta  da  lui  di 
fare  delle  injezioni  per  la  via  del 
naso  in  questo  condotto ,  senza 


però  averle  mai  eseguile  (  1  ).  Ma 
questo  metodo  di  La  forest  ebbe  nel 
procedere  del  tempo  la  stessa  sorte 
degli  altri  già  prima  sperimentati} 
venne  cioè  riconosciuto  colla  espe¬ 
rienza  proficuo  in  ristrettissimo  nu¬ 
mero  di  casi ,  quando  cioè  il  tu¬ 
more  lacrimale  provenga  da  sem¬ 
plice  materia  mucosa  intasata  nel 
condotto  nasale.  Che  se  vi  abbia 
obliterazione,  o  ristringimento  di 
questo  condotto  stesso,  allora  rie¬ 
sce  inutile  affatto}  e  fu  per  questa 
ragione  che  andò  dopo  scadendo 
poco  a  poco  sempre  più  nella  opi¬ 
nione  dei  chirurgi  per  modo  che 
venne  quasi  del  tutto  in  ultimo 
abbandonato. 

In  mezzo  a  questi  due  metodi 
diversi  di  Mejaiij  e  di  Laforest ,  che 
si  contrastavano  il  primato  della 
utilità  nella  cura  della  fistola  lacri¬ 
male,  sorse  un  terzo,  il  quale  fu 
una  fusione,  o  combinazione  dei  due 
metodi  stessi  in  uno,  mercè  parec¬ 
chie  modificazioni.  Le  quali  ven- 
nervi  recate  da  L.  F.  CabaniSj  non 
confondibile  con  il  celebre  Pietro 
Giorgio  Cabanis ^  del  quale  abbiamo 
a  lungo  parlato  nella  seconda  parte 
di  questo  stesso  volume  (3).  Egli  fu, 
il  quale,  dopo  avere  alquanto  mo¬ 
dificato  T  esposto  metodo  di  La fo¬ 
rest  j  lo  combinò  poscia  con  quello 
di  Mejan.  Cominciò  dal  far  eseguire 
una  sonda  flessibile  coperta  di  sot¬ 
tilissima  pergamena,  che  adattava  e 
fissava  sulla  sonda  medesima  per 
mezzo  di  seta  non  torta.  L">  estre¬ 
mità  di  quella  sonda  era  guarnita 
di  due  piccole  anse,  necessarie  ad 
attaccare  il  filo  passato  pel  punto 
lacrimale  superiore ,  e  destinato  a 


(i)  V.  Buyer,  u  Trattato  delle  malattie  chirurgiche  ».  Voi.  HI. 
(’2)  V.  Trall.  cit.,  voi.  cit. 

[o)  V.  \  ol  VII,  [»ari.  II,  lib.  Ili,  cap  V,  pag.  ^63. 


tirare  la  sonda  in  alto,  ed  a  collo¬ 
carla  nel  condotto  nasale.  Di  essa 
poi  va  levasi  per  fare  le  opportune 
ìnjezioni.  Fin  qui  ognuno  vede  che 
questo  metodo  veniva  a  rendere 
molto  più  perfetto  il  già  descritto 
di  Ln  forest 3  dappoiché  in  questa 
maniera  poteva  la  sonda  essere  in¬ 
trodotta  con  molta  più  facilità,  senza 
esporre  la  parte  ai  pericoli  d*  irri¬ 
tazione  e  di  rottura,  o  lacerazione 
della  schneideriana,  o  del  turbinato 
inferiore,  come  col  metodo  di  La- 
forest.  Ma  questo  vantaggio  era  poi 
distrutto  dalla  somma  difficoltà  di 
far  passare  il  filo  nel  condotto  la¬ 
crimale.  non  che  dagli  inconvenienti 
facili  ad  osservarsi  in  questa  prima 
parte  d*  operazione ,  volendo  pur 
sforzarsi  a  superare  una  siffatta  dif¬ 
ficoltà.  In  ogni  modo  dobbiamo  dire 
che  il  metodo  di  Cabanis s  comec¬ 
ché  immaginato  principalmente  a 
perfezionare  quelli  di  Mejan  e  di 
La  foresta  venne  ciò  non  pertanto  più 
presto  dimenticato  di  questi  due  (i  ). 

Non  meno  ragguardevoli  lavori 
interessanti  la  oculistica  teorica  e 
pratica,  specialmente  nel  particolare 
della  caterattai  vennero  pubblicati, 
oltre  i  già  discorsi  nei  capi  antece¬ 
denti,  da  diversi  ehirurgi  francesi , 
volgente  la  seconda  metà  del  secolo 
passato ,  e  specialmente  da  frate 
Giacomo  di  Saint- Vves3  religioso 
lazzarista  (2),  e  da  Antonio  Maitre- 
Jean  (3) ,  degni  di  stare  al  fianco 
dei  Davicl3  dei  Lafayei  dei  Mery3 
e  di  tanti  altri  dei  quali  abbiamo 
parlato  antecedentemente.  Imperoc¬ 
ché  noi  dobbiamo  riconoscere  par- 
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ticolarmenle  in  3J  nitro- Jean  uno  dei 
primi  e  più  giudiziosi  osservatori  di 
questa  malattia ,  che  abbiano  fiorito 
nella  prima  metà  del  secolo  passato, 
per  avere  mostrata,  se  non  altro, 
r  erroneità  dell’  antica  opinione  di 
Celso  intorno  alla  causa  prossima 
efficiente  la  medesima;  opinione  che 
era  poi  stata  ripetuta  materialmente 
da  tutti  i  ehirurgi  dei  secoli  poste¬ 
riori.  La  quale  opinione  era  che  la 
cateratta  consistesse  nella  presenza 
di  una  pellicola  membranosa,  opaca, 
formata  da  un  umore  preternatu¬ 
rale  che,  addensandosi,  intercettasse 
poco  a  poco  il  passaggio  della  luce 
attraverso  gli  umori  delf  occhio,  e 
desse  origine  poco  a  poco  alla  ce¬ 
cità.  Maitre- Jean  fu  eie’  primi  ad 
impugnarla  nelTepoca  non  ha  guari 
menzionata,  mostrando  cioè,  che  una 
tale  malattia  proveniva  esclusiva- 
mente  o  dalPopacamento  della  lente 
cristallina,  o  della  sua  capsula  mem¬ 
branosa,  ovvero  anche  da  morboso 
condensamento  di  quell' umore  che 
questa  stessa  va  esalando.  Però  egli 
non  limitava  le  sue  osservazioni 
solamente  allo  stato  della  lente  cri¬ 
stallina  per  dedurne  tutte  le  va¬ 
rietà  della  cateratta  e  le  diverse  sue 
complicazioni.  Chè  somma  attenzione 
poneva  pure  allo  stato  delle  altre 
parti  costituenti  il  globo  dell’  oc¬ 
chio,  e  specialmente  alla  pupilla  ed 
all  iride,  la  cui  paralisi  avvisava  es¬ 
sere  la  complicazione  che  maggior¬ 
mente  di  tutte  P  altre  controindi¬ 
casse  la  estrazione  della  lente  cri¬ 
stallina.  E  però  egli  voleva  che  il 
chirurgo  ponesse  ben  mente  a  guai¬ 


ti)  V.  Royer,  Op.  cit.,  voi.  cit. 

(2)  V.  Saint-  Yves,  u  Nouveau  traile  des  maladies  des  yeux  n.  Parigi  ijìG. 

(3)  V.  A.  Mail' e- Jean,  u  Des  maladies  des  yeux  v>.  Parigi  1720. 

Veggansi  anche  le  Osservazioni  chiru/giche  di  Pan.  già  citale  da  noi  quando 
si  è  parlalo  di  lui;  e  la  fJiòhotcca  chirurgica  di  liichier.  Tom.  IV. 


tiare  Io  stato  della  pupilla  nei  ca- 
terattosi ,  raccomandando  di  collo¬ 
care  r  ammalato  nel  mezzo  di  una 
camera  illuminata,  e  di  esaminare 
ben  bene  se  il  foro  pupillare  avea  una 
conveniente  ampiezza,  e  se  s'andava, 
o  no,  progressivamente  restringendo, 
a  misura  cbe  si  faceva  avvicinare 
1"  infermo  alla  finestra.  Oltredichè 
voleva  che  il  chirurgo  stesso,  essendo 
F  infermo  assiso  davanti  la  finestra, 
passasse  la  sua  mano  ripetutamente 
davanti  al  costui  occhio,  per  vedere 
i  movimenti  di  dilatazione  e  restrin¬ 
gimento  dell"  iride,  i  quali  trovava 
bene  spesso  maggiori  nell' occhio  ca- 
terattoso  di  quello  che  nel  sano  (1). 

Mai  tre- Jean  fu  partigiano  del  me¬ 
todo  di  estrazione  per  ottenere  il 
ricuperamento  delia  vista  nell’ope¬ 
razione  della  cateratta.  Egli  fu  fe- 
licissimo  operatore,  e  in  ciò  la  fama 
non  mentì,  perchè  stato  sempre 
giudizioso  osservatore.  Il  suo  me¬ 
todo  non  fu  gran  che  diverso  da 
quello  di  David,  di  Lafaye  e  di 
Wenzel,  del  quale  parleremo  a  suo 
luogo.  A  lui  non  isfuggì  pure  l’os- 
servazione  importantissima  che  non 
rade  volte,  terminata  l’operazione 
coll’ estrazione  del  cristallino,  la  pu¬ 
pilla  non  rimane  già  di  un  bel  nero, 
come  dovrebbe,  ma  la  si  trova  im¬ 
barazzata  da  qualche  opaca  muco¬ 
sità.  Quest" accidente  fece  ritenere 
a  Maitre- Jean  che  fossero  gli  avanzi 
dell’  umore  del  Morgagni  conden¬ 
salo  morbosamente,  la  causa  del  me¬ 
desimo,  e  perciò  detti  da  lui  gli  ac¬ 
compagnamenti  della  cateratta  (2). 

Le  opinioni  di  Maitre- Jean  in¬ 
torno  all’origine  della  cateratta,  vcn- 

Q  #  ' 

nero  subito  apprezzate  dalla  più  parte 
dei  chirurgi  oculisti,  perchè  trovate 


consone  alla  ragione,  e  confermate 
dai  fatti  e  dalle  esperienze.  Esse 
valsero  quindi  a  rettificare  le  più 
comuni  idee  patologiche  che  allora 
si  aveano  intorno  a  siffatta  malattia. 
Imperocché,  fino  all’epoca  di  questo 
insigne  chirurgo,  non  solamente  la 
si  era  ritenuta ,  come  già  abbiam 
detto,  il  prodotto  di  una  pellicola 
membranosa  intercettante  il  libero 
passaggio  de’  raggi  luminosi  attra¬ 
verso  le  due  camere  dell’occhio,  ma 
la  opacità  stessa  del  cristallino,  che 
fu  poi  trovata  essere  la  causa  sua 
prossima  essenziale,  veniva  designata 
col  nome  di  glaucoma.  Ma  questa 
parola,  dopo  la  teoria  esposta  da 
Maitre-Jean,  venne  adoperata  non 
più  a  indicare  la  vera  cateratta,  pro¬ 
dotta  cioè  da  opacamento  del  cri¬ 
stallino,  o  della  sua  capsula,  ma  una 
cateratta  falsa,  di  cattiva  indole , 
che -13111111  ritennero  originata  da  so- 
verchia  umidità,  ed  altri  da  dissec¬ 
camento  del  cristallino  stesso.  Però 
non  si  accomodarono  tutti  i  chi¬ 
rurgi  venuti  dopo,  a  questa  limi¬ 
tazione  di  significato  annesso  al  vo- 

u 

cabolo  glaucoma;  il  quale,  d’allora 
in  poi,  andò  soggetto  a  vicissitudini 
diverse,  e  fu  applicato  ad  esprimere 
ora  luna,  ora  l’altra  alterazione 
degli  umori  dell’occhio  fino  al  punto 
che  dal  cristallino  si  passò  a  volere 
invece  significare  con  esso  la  opacità 
dell’  umore  vitreo  assumente  un  co¬ 
lore  glauco,  o  verde-mare,  significa¬ 
zione  oggi  quasi  universalmente  ab¬ 
bracciata  da  tutti  gli  oculisti.  Maitre - 
Jean  però  ,  come  abbiamo  notalo, 
non  adottò  un  tale  significato,  co- 
mecche  rispetto  alle  alterazioni  pure 
del  corpo  viireo  ci  abbia  lasciate 
osservazioni  interessanti.  Conciossia- 


(i)  V.  A.  Maitre -Jean,  Op.  cit. 
(a)  V.  Op.  cit. 


cliè  egli  riguardava  la  fusione  di 
questo  umore,  per  la  quale  veniva 
a  perdere  la  sua  naturale  diafaneità 
e  consistenza  oleosa,  mutandosi  in 
un  fluido  giallastro  e  sieroso,  come 
causa  precipua  di  quella  specie  di 
cateratta  che  i  pratici  dicono  tre - 
mulas  malattia  per  lo  piu  irrepa¬ 
rabile  dall*  arte.  Di  ciò  si  era  per¬ 
suaso  dietro  osservazioni  istituite 
pure  sopra  varii  animali,  avendo 
egli  osservato  che  del  corpo  vitreo 
non  rimanevano  talvolta  che  pochi 
avanzi  membranosi,  ed  un  siero  gial¬ 
lastro  ,  con  distacco  della  retina 
dalla  coroide  che  vedeva  nuotante 
nell  umor  vitreo  stesso  così  alte¬ 
rato  (4  ).  Egualmente  incurabile  trovò 
ordinariamente  quell"  altra  malattia 
delPocchio  che  chiamano  atrofia  y 
il  contrapposto  vero  dell"  idroftal- 
mia3  in  cui  si  vede  il  volume  del- 
1  occhio  andare  progressivamente 
diminuendo,  vuoi  pel  dissecare  pro¬ 
gressivo  degli  umori  in  esso  con¬ 
tenuti,  o  pel  coartarsi  grado  grado 
delle  sue  membrane.  A  lui  dob¬ 
biamo  pure  la  descrizione  di  una 
specie  di  amaurosi  prodotta  da 
morboso  aumento  del  corpo  vitreo, 
in  cui  1  occhio  è  prominente,  la 
pupilla  è  piu  del  consueto  dilatata, 
dove  Lrl  inlermi  distint'uono  la  luce 

O  O 

dalle  tenebre}  malattia  che  trovò 
curabile  coi  purgativi,  co’diaforetici 
e  coi  cauterii  (2). 

Altro  oculista  celebre  in  Francia, 
nell’ epoca  di  cui  parliamo,  fu  il 
famigerato  C.  F.  Janin  (3),  i  cui 
rimedi  da  lui  proposti  per  alcune 
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malattie  delPocchio  figurano  tutta¬ 
via  in  di  verse  farmacopee  moderne. 
Se  le  teorie  da  lui  esposte  intorno 
alla  genesi,  ed  alle  cause  prossime 
produttrici  delle  diverse  affezioni 
morbose,  cui  soggiacciono  le  varie 
parti  costituenti  Porgano  della  vi¬ 
sta,  non  furono  sempre  le  migliori, 
le  più  filosofiche  e  troppo  imbrat¬ 
tate  d’umorismo,  le  sue  osservazioni 
cliniche  però  passarono  come  mo¬ 
dello  di  illuminala  esperienza,  e  i 
dettami  suoi  lasciati  per  questa 
parte  fruttarono  non  poco  progresso 
e  vantaggio  alPoculistica  sperimen¬ 
tale.  Sarebbe  troppo  lungo  il  rian¬ 
dare  anche  succintamente  tutte  le 
osservazioni  da  lui  istituite  sopra 
le  varie  malattie  delPocchio*,  e  però 
noi  non  faremo  che  toccare  qua  e 
colà  delle  principali. 

Fu  Janin  uno  de’primi  ad  os¬ 
servare  e  descrivere  esattamente  la 
psoroftalmìa  erpetica  specie  di 
scabbie  delle  palpebre  e  loro  mar¬ 
gini,  caratterizzata  da  pustolette  as¬ 
sai  pruriginose  e  terminanti  in 
isquame  (4)}  malattia  che  egli  cu¬ 
rava  vantaggiosamente  con  acqua 
vegeto-minerale,  sull’urea  e  mercu¬ 
riale.  —  Mostrò  che  la  così  detta 
papaia j  ovvero  tubercolo  della  con¬ 
giuntiva  oculare,  era  causata  dal- 
1  induramento  di  una  qualche  glan- 
clolelta  subcutanea  della  congiuntiva 
stessa  (5)}  e  che  lo  stafiloma  in¬ 
tiero  della  cornea  cedeva  mirabil¬ 
mente  all  uso  del  burro  d* antimo - 
ilio;  esempio  imitato  poi  da  altri 
celebri  oculisti,  fra  i  quali  il  Richter 3 


(1)  V.  A.  Maitre- Jean ,  Op.  cit. 

(2)  V.  Op.  cit. 

(3)  V.  Janin.  u  M t moire»  et  observaliones  ana  tornir]  ues ,  pliysiologìcjues  et  pliysì- 
rjues  sur  Poeil,  ecc.  r>.  Parigi  1773,  in  8.° 

(4)  V.  Op.  cit.,  pag.  393 

(5)  V.  Op.  cit.,  pag.  58. 
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die  confermarono  maggiormente  con 
altri  fatti  numerosi  il  vantaggio  eli 
un  tale  medicamento  da  lui  per  la 
prima  volta  impiegato  in  questa 
malattia  (1).  INoi  dobbiamo  pure  a 
Janin  una  esatta  descrizione  della 
cosi  detta  sinizesi 3  ovvero  concre¬ 
zione  plenaria  della  pupilla  (2)  $ 
malattia  tanto  poi  bene  studiata  da 
Richter  e  da  W ri  sber  (f  i  quali  ne 
perfezionarono  il  metodo  curativo. 
Egualmente  bene  egli  ba  scritto 
suW ipopio,  e  sulle  cause  diverse  clic 
possono  cagionare  questa  raccolta 
di  marcia  nella  camera  anteriore 
delfoccbio  (3).  Cosi  si  dica  della 
fìntola  lacrimale  tanto  vera,  quanto 
falsa,  da  lui  distinta  e  per  natura, 
e  per  prodotti  morbosi,  dal  flusso 


palpebrale  cosi  detto,  che  il  celebre 
Scarpa j,  come  vedremo  procedendo, 
voleva  ritenere  per  un  primo  grado 
della  fistola  stessa.  Imperocché  que¬ 
sto  flusso  palpebrale  puriforme  co¬ 
stituiva,  secondo  lui,  una  fistola 
lacrimale  falsa  da  lui  così  chiamata, 
nella  quale  però  boccino  non  eia 

infiammato,  e  il  grand'angolo  e  je 

palpebre  trovava  sanissimi}  fistola 
da  lui  guarita  in  trentanove  giorni 
colle  sole  injezioni  fatte  pei  punti 
lacrimali,  d’acqua  di  rose  e  spirito 
di  vino  canforato,  senza  essersi  tam¬ 
poco  servito  della  sua  pomata  oftal¬ 
mica  (4),  conosciuta  pur  oggi  in 
medicina  siccome  rimedio  giovevo¬ 
lissimo  per  le  malattie  dell'  occhio 
che  offendono  principalmente  le 


(1)  V.  Janin ,  Op.  ci t. 

(2)  V.  Op.  cit. 

(3)  V.  Op.  cit. 

(4)  Ecco  la  formola  data  da  Janin  per  comporre  la  sua  pomata,  od  unguento 
oftalmico  : 

T^l.  Tuzia  polverizzata;  Bolo  armeno  polverizzato,  ana  grossi  2. 

Precipitalo  bianco . grossi  1. 

Sugna  porcina  ree . mezz’oncia. 

Si  mescoli  il  tutto  esattamente  e  si  tiri  a  consistenza  d'unguento  sul  porlido. 

Lasciò  pure  un'altra  formola  per  fare  il  suo  collirio  oftalmico  ,  riportata 
pure  in  alcune  moderne  farmacopee;  essa  è  la  seguente: 

^/.  Acqua  di  rose;  Acqua  di  piantaggine,  ana  onc.  j. 

Solfato  di  zinco . grani  vj. 

Si  trituri  il  solfalo  di  zinco  in  mortajo  di  cristallo  coll'acqua  distillala,  e  si  ammi¬ 
nistri  all’  infermo. 

Queste  due  forinole  le  abbiamo  cavate  dal  Manuale  di  farmacia  teorico¬ 
pratica  di  F.  Foy,  edizione  milanese  del  iS3o,  tip.  Net  retti,  pag.  2q3.  Foy  poi  nelle 
edizioni  posteriori  a  quella  or  citata  dal  suo  Formulario  si  è  corretto,  e  special¬ 
mente  in  quella  del  i838,  essendo  a  lui  sembrato  che  sei  grani  di  solfato  di  zinco 
potessero  dare  un  collirio  troppo  forte;  e  però  li  ridusse  a  cinque. 

Il  dott.  L.  A.  Szerlechi  nel  suo  Dictionnaire  abregé  de  thèrapeutique , 
edizione  del  1837  di  Bruxelles,  riporta  non  molto  diverse  le  stesse  due  forinole  alla 
pag.  212,  artic.  Ophthalmie.  Eccole: 

u  Voici  la  formule  de  la  pommade  de  Janin  employee  contre  l’ophlhalmie 
»>  chronique:  l^.  Thutie,  Boi  d’Arménie,  ana  72  parties;  Precipite  blanc,  36  p.  — ■ 
»  Axonge  144  p.  M.  et  broyez  sur  le  porphyde.  —  S011  collyre  :  Sulphale  de 

>*  zinc  Sgrains;  faites  dissoudre  dans  :  eaux  de  plantain.  onc.  jv;  ajoutez  :  niucilage 
v>  des  semences  de  eoing,  onc.  1/2.  M.  et  agilez  chaque  fois  (Foy,  Formili.) 


palpebre  e  le  piandole  meibomiane. 
l)el  resto  egli  passava  ad  operare 
la  fistola  lacrimale  cera  tutte  volte 
rhe  esistesse  tizio  morboso  o  del 
sacco  e  condotto  lacrimale,  o  del- 
1  osso  unguis,  senza  ammettere  però 
che  a  far  nascere  questo  vizio  stesso 
abbisognasse  necessariamente  una 
alterazione  de  follicoli  meibomiani. 

Finalmente  anche  F.  C.  Mau- 
chart  lasciò  scritture  rispettabili 
sulle  varie  malattie  degli  occhi ,  le 
quali  meritaronsi  1  onore  di  far  parte 
della  Biblioteca  chirurgica  del  ce¬ 
lebre  Haller  il  quale  considerò 
questo  egregio  oculista  per  uno  dei 
piu  valorosi  che  sieno  fioriti  in 
r  rancia  nel  secolo  passato.  E  di 
vero  ninno  forse  vide  più  savia¬ 
mente  di  lui  la  causa  e  la  genesi 
delle  varie  malattie  della  cornea  lu¬ 
cida  e  specialmente  delle  cosi  dette 
macchie  (4),  delle  quali  ammetteva 
diverse  specie.  Cosi  si  dica  delPe/- 
coma3  od  ulcerazione  della  cornea 
stessa  (2),  e  del V onice  cosi  detto, 
specie  di  raccolta  marciosa  che  si 
forma  fra  le  costei  lamine  (3),  ma¬ 
lattie  tutte  da  lui  ottimamente  de¬ 
scritte  e  trattate.  Egli  conobbe  pure 
la  fistola  della  cornea 3  la  quale 
non  è  che  un  ulcere  sinuoso ,  o 
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specie  di  canale  purulento,  che  si 
apre  in  varie  direzioni,  in  sii,  in 
giù,  trasversalmente,  o  tortuosa¬ 
mente  in  varie  maniere  (4).  Le 
quali  osservazioni  vennero  poi  mag¬ 
giormente  confermate  da  altri  ocu¬ 
listi  contemporanei  ,  fra  i  quali 
Gendron  (5).  Anche  la  miosi  3  o 
soverchia  ristrettezza  della  pupilla, 
venne  conosciuta  e  distinta  nelle 
varie  sue  specie  da  Mauchart  (6), 
il  quale  lasciò  ottimi  precetti  pure 
intorno  alla  cura  della  così  detta 
sinèc/tia( 7),  ovvero  agglutinamento 
dell'iride  colla  cornea,  o  colla  capsula 
della  lente  cristallina. 

Egli  descrisse  pure  quella  spe¬ 
ciale  affezione  della  pupilla ,  nella 
quale  si  vede  un  continuo  avvi¬ 
cendamento  di  moti  di  restrizione 
e  dilatamento  nella  medesima,  detta 
ippOj  e  procedente  dalle  medesime 
cause,  che  il  così  chiamato  nisla(jmo3 
ossia  agitazione  continua  del  bulbo 
deir  occhio  (8).  E  trattò  pure  sa¬ 
viamente  la  idr oftalmia,,  o  tumore 
dell'  occhio  stesso  per  esuberante 
umore  acqueo,  proponendo  di  vuo¬ 
tarlo  colla  paracentesi  (9):,  opera¬ 
zione  che  non  era  lontano  di  pro¬ 
porre  pure  in  alcuni  casi  di  ipo¬ 
pio  (10),  o  raccolta  marciosa  nella 


(1/  V.  Mauchart.  u  Dissertano  de  maculis  corneae  ».  Questa  dissertazione  al 
|»-iri  di  tulle  le  altre  che  verremo  citando  del  medesimo  autore,  si  trova  nella 
Collezione  lattane  dal  celebre  Hallet -,  e  più  sopra  da  noi  ricordata. 

(2)  \  .  Mauchart.  tt  Dissertano  de  ulceriius  corneae  v.  Collez.  eil. 

(j)  \.  Mauchart.  u  Dissertano  de  angue  oculi  ».  Collez.  cit. 

(4)  V.  Mauchart.  u  Dissertano  de  fislulis  corneae  ».  Collez.  cit. 

(5)  \.  Gendron.  «  Traile  des  maladtes  des  yeux  ».  Parigi  1770,  lom.  2. 

(6)  \  .  Mauchart.  «  Dissertano  de  pupillae  pittisi ,  et  synizesi  ».  Collez.  cit. 

(7)  ^  •  Mauchart.  w  Dissertano  de  sineehia  ».  Collez.  cit. 

(8)  V.  Mauchart.  a  Disse/ tulio  de  ulcei  ibus  corneae  ».  Già  citata. 

(9)  V.  Mauchart.  a  Dissertano  de  hydrophlahnia ,  et  Dissertano  de  paracentesi 

acuii  ».  Collez.  cit, 

lio)  V.  Mauchart.  a  Dissertano  de  hypopio ,  et  Dissertano  de  empyesi  oculi  ». 
Collez.  cit. 
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camera  anteriore.  Infine  vennero 
dagli  oculisti  tutti  apprezzati  molto 
i  suoi  precetti  per  la  costruzione 
ed  applicazione  deirocclno  artificiale, 
avendo  distinte  molto  saviamente 
tutte  le  indicazioni  e  contro  indi¬ 
cazioni  dello  stesso  (I). 

Tali  erano  le  notizie  storiche  che  [ 


noi  amavamo  aggiunte  al  capo  IV 
del  libro  X,  per  rendere  piu  com¬ 
pleto  il  racconto  dello  stato  e  pro¬ 
messi  fatti  dalla  chirurgia  oculistica 
in  Francia  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato,  dei  quali  non  ave^ 
vaino  parlato  nel  capo  stesso. 


(1)  V.  May  eh  art.  »<■  Dissertatici  de  oculo  artificiali  w.  Collez.  qit. 


LIBRO  DECIMO 


CAPO  QUINTO 

Seguito  del  medesimo  argomento.  —  Di  altri  ciiirurgi  fioriti  in  Francia 
NELLA  SECONDA  META  DEL  SECOLO  XVIII.  MlGLlOR AMENTI  INTRO¬ 
DOTTI  NELLA  CURA,  E  METODI  OPERATIVI  DI  VARIE  MALATTIE.  -  Sl'ATO 

E  FROGR ESSI  DI  ALCUNI  RAMI  DI  CHIRURGIA  TR AT1CA.  — -  PETIT.  - 

SABATIER.  -  LaSSUS  -  ED  ALTRI. 


XCVIII.  Tanta  prosperità  di 
studi  e  pratica  chirurgica,  onde  la 
Francia  andava  a  buon  dritto  su¬ 
perba  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato,  era  dovuta  in  parte  alFesem- 
pio  già  dato  nella  prima  metà  di  esso 
ila  valorosi  operatori,  ai  quali  si  do¬ 
veva  il  primo  impulso  comunicato  a 


questo  ramo  deir  arte  salutare  per 
metterlo  in  sulla  via  del  progresso 
e  del  perfezionamento.  Fra  i  quali, 
oltre  quelli  che  abbiamo  rammentati 
nel  volume  VI  di  questa  Storia,  va 
noverato  principalmente  il  maggior 
campione  che  allora  vivesse  fra’chi- 
rurgi  francesi,  Gian  Luigi  Petit  (A), 


(i)  Gian  Luigi  Petit  nacque  a  Parigi  il  dì  i3  marzo  del  1674.  La  natura  Io 
avea  destinalo  all  arie,  che  con  lauto  splendore  coltivò.  Perocché  condotto  dal 
caso  a  vedere  l’anfiteatro  anatomico  di  Linee,  mentre  avea  appena  selle  anni,  si 
senti  fortemente  trasportato  allo  studio  della  fisica  animale,  che  d1  allora  in  poi 
desiderò  vivamente  d’imparare.  Infatti  giovanissimo,  e  poco  più  che  trilustre,  aveva 
già  frequentato  con  tanto  zelo  e  ardore  la  scuola  d’anatomia,  che  potè  fare  il  pre¬ 
paratore,  e  ripetitore  della  scuola  stessa  ;  nella  quale,  piccolo  di  nome,  come  di 
statura,  dovea  montare  sopra  una  sedia  per  essere  veduto  da’ suoi  condiscepoli. 
Dopo  sette  anni  di  travagli  anatomici,  si  mise  ad  applicare  alla  chirurgia  presso 
un  chirurgo  di  Parigi,  cui  tanto  più  [»resto  apprese,  quanto  più  s’era  approfondilo 
VOL.  VII,  PARTE  111. 
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del  quale  non  abbiamo  che  appena 
toccato  nel  volume  stesso,  riserban¬ 
doci  a  parlarne  nel  presente.  Con- 
ciossiacliò  questo  insigne  chirurgo 
rappresenta  nella  storia  della  chi¬ 
rurgia  Fanello  di  transizione  tra  la 
prima  e  la  seconda  metà  del  secolo 
passato,  Ira  il  primo  impulso  e  il 
grande  movimento  progressivo  im¬ 
presso  a  quest'arte  in  quel  periodo 
di  tempo }  appunto  come  Desault 
lega  il  secolo  passato  col  presente: 
quegli  servi  al  passaggio  che  fece 
allora  la  moderna  chirurgia  dalF in¬ 
fànzia  alFadoIescenza  del  progresso:, 
questi  la  condusse  dall1  adolescenza 
alla  maturità  della  riforma.  Chi 
considera  imperciò  i  lavori  lasciati 
da  questi  due  celebri  operatori ,  e 
le  vicende  principali  della  vita  scien¬ 
tifica  e  artistica  sì  dell1  uno,  e  sì 
dell'altro,  troverà  non  pochi  punti 
di  analogia  e  di  contatto,  per  cui 
si  legano  insieme.  Senza  che  la 


fiaccola  dello  studio  venisse  a  schiu¬ 
dere  loro  innanzi  il  cammino,  per 
cui  doveano  procedere ,  la  natura 
stessa  impresse  loro  tale  movimento 
istintivo ,  per  cui  non  poterono 
amendue  sceglierne  uno  diverso. 
Conciossiachè  anche  Gian  Luigi 
Petit  si  fece  chirurgo  più  di  per 
sè,  che  per  gli  ammaestramenti  al¬ 
trui  }  appunto  come  abbiamo  ve¬ 
duto  essere  stato  di  Desault  (4). 
Egli  infatti  a  soli  diciottenni  era 
chirurgo  militare,  che  già  facea  dire 
di  sè ,  e  per  la  destrezza  della 
mano  e  pel  genio  inventivo.  Nè  di 
sbalzo  era  stato  portato  dalla  for¬ 
tuna  alFacquisto  di  sì  buon  nome  * 
ma  gliene  aveano  aperta  la  strada 
le  lezioni  frequentatissime ,  e  i  la¬ 
vori  suoi  d’anatomia,  ne’quali  avea 
sudato  la  notte  e  il  giorno,  comec¬ 
ché  fosse  in  tanto  tenera  età  da 
far  vergogna  ai  provetti  (2).  Quando 
poi  ebbe  in  mano  il  governo  della 


negli  sludi  d'anatomia.  A  diciotl'anni,  era  chirurgo  nell'esercito  che  nel  1692  era 
comandato  dal  Maresciallo  di  Lussemburgo.  Durante  la  sua  vita  militare,  fece  il 
pubblico  dimostratore  d’anatomia  nelle  varie  città  per  le  quali  dovette  passare. 
Cessata  la  guerra,  Petit  tornò  a  Parigi  ,  dove  fu  ammesso  maestro  d.i  chirurgia  il 
dì  27  marzo  del  1700.  Aprì  quasi  contemporaneamente  in  sua  casa  una  scuola  di 
anatomia  e  di  chirurgia;  e  nel  medesimo  tempo  dava  pubbliche  lezioni  nella  scuola 
di  medicina.  Fu  fatto  prevosto  della  corporazione  dei  chirurghi,  e  cui ò  con  sommo 
rigore  in  tale  sua  carica  F  ammissione  de’ candidati  di  chirurgia.  Nel  >724  ebbe 
titolo  di  dimostratore  nella  scuola  di  chirurgia  ;  nel  1780  di  censore  reale;  e  nel 
1731  di  direttore  della  R.  Accademia  chirurgica.  Nel  1726  curò  da  grave  malattia 
il  Re  di  Polonia;  e  nel  1784  quello  di  Spagna,  che  voleva  ad  ogni  costo  tratte¬ 
nerlo  colà  con  ogni  maniera  di  allettamenti.  Fu  nel  1715  eletto  membro  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  e  nell’anno  stesso  pure  della  R.  Società  di 
Londra.  Carico  di  celebrità,  morì  G.  L.  Petit  il  dì  20  aprile  del  1760.  Dissero  il 
suo  elogio  1’  illustre  Louis ,  e  Grandjeau  di  Fouch/;  inseriti,  1’  uno  nella  Raccolta 
delle  Memorie  dell’Accademia  di  Chirurgia,  l’altro  in  quella  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze. 

(1)  V.  Voi.  VII,  part.  I,  lib.  II,  cap.  IV,  pag.  129. 

(2)  Narrano  i  suoi  biografi  Pere/  e  Laurent ,  che  non  s'era  ancor  veduto  un 
ripetitore  e  preparatore  d’anatomia  così  giovane,  com'era  allora  G.  L.  Petit ;  dap¬ 
poiché,  passata  di  poco  l’età  pubere,  era  già  molto  addentro  in  queste  materie. 
(Quando  poi  fu  messo  a  studiare  la  chirurgia,  era  tanto  il  desiderio  di  impratichir- 


chirurgica  istruzione,  che  o  per  de¬ 
ficienza  di  maestri,  o  per  mancanza 
era  caduta  molto  in  basso ,  seppe 
col  suo  zelo ,  e  colla  grande  sua 
dottrina  e  operosità  rinvigorire  que¬ 
gli  studi,  e  risvegliare  l’amore  asso¬ 
pito,  o  traviato  della  gioventù,  che 
ritornò  all'adempimento  del  proprio 
dovere.  Ma  per  arrivare  a  questo 
grande  risultato  dovette  procedere 
per  una  via  del  tutto  nuova,  co¬ 
minciare  cioè  dalla  dimostrazione 
dei  varii  e  numerosi  apparecchi , 
macchine  e  strumenti  onde  si  vale 
nella  pratica  la  chirurgia ,  invo¬ 
gliandoli  al  loro  uso  col  farne  sen¬ 
tire  i  vantaggi  e  gl1  inconvenienti 
ad  un  tempo,  che  e  la  loro  costru¬ 
zione  più  o  meno  esatta,  e  il  modo 
di  adoperarli  potevano  arrecare , 
facendo  sparire  f  aridità  d  un  tale 
insegnamento  collo  spargervi  dentro 
i  frutti  abbondanti  della  sua  pratica, 
e  i  fatti  piu  singolari  che  avea  os¬ 
servati  e  nell’  uno  e  nell'  altro  ge¬ 
nere  di  esterne  malattie.  Fu  in 
quella  occasione  che  Gian  Luigi 
Petit  potè  far  conoscere,  e  dimo¬ 


strare  coir  esperienza  alla  mano  ì 
grandi  miglioramenti  da  lui  intro- 
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dotti  nella  pratica  chirurgica,  mas¬ 
sime  nella  parte  operativa,  modifi¬ 
cando  o  creando  apparecchi,  stru¬ 
menti  e  metodi,  una  parte  dei  quali 
ottiene  pur  oggi  l'approvazione  dei 
clinici  più  accreditati.  Noi  non  di¬ 
remo  di  tutto  che  operò  questo 
celebre  chirurgo  nella  lunga  sua 
pratica  ^  solo  toccheremo  delle  pre¬ 
cipue  innovazioni  recate  da  lui  in 
alcuni  metodi  operativi ,  le  quali 
vennero  dalla  generalità  de’chirurgi 
avvisate  utili  e  per  ogni  rapporto 
interessanti  :  ciò  che  si  ricava  fa¬ 
cilmente  dalle  opere  sue  (4). 

XCIX.  Un'invenzione  sua  molto 
disputata  ne'  prim'  anni  del  secolo 
passato  fu  la  fasciatura  da  lui  ima¬ 
ginata  per  la  rottura  del  tendine 
d3  Achille  ;  onde  conseguirne  piu 
presto  la  riunione  *,  invenzione  che 
partorì  caldissime  controversie,  e 
perfino  satire  vergognose  e  impu¬ 
denti  ,  alle  quali  fece  giustizia  il 
tempo  (2).  Conciossiachè  fu  egli  il 
primo  che  abbia  dato  dei  precetti 


sene,  che  più  volte  venne  ritrovato  steso  dormente  sulla  soglia  dell’ospedale  della 
Carità,  ond1  essere  il  primo  ad  occupare  un  posto  più  comodo  attorno  al  letto  dei- 
Pammalato  cui  si  avesse  dovuto  praticare  una  qualche  operazione  importante. 

(1)  La  prima  opera  di  G.  Luigi  Petit  fu  il  suo  Trattato  delle  malattie  degli 
ossi ,  nel  quale  sono  rappresentati  gli  apparecchi  e  le  macchine  che  convengono  alla 
loro  guarigione.  Parigi  ijo5,  in  12.°  Edizione  ripetuta  poi  nel  1723,  1^35,  1 74 « > 

«^50,  17.58,  2  voi.  in  12.0  Se  n’ era  però  già  fatta,  poco  dopo  la  prima  sua 
pubblicazione,  una  ristampa  a  Leida  nel  1708,  in  8.°  Fu  poi  voltata  in  tedesco 
e  pubblicata  a  Dresda  nel  1711,  in  2  voi.  in  8.°;  e  a  Berlino  nel  1 74 3,  pure  in  8.° 
Venne  quindi  alla  luce  il  suo  Trattato  delle  malattie  chirurgiche ,  e  delle  ope¬ 
razioni  che  loro  convengono.  Parigi  1774*  Fu  ripetuta  l’edizione  nel  1780,  in  3  vo¬ 
lumi  in  8.°  Opera  postuma ,  giacché  fu  data  fuori  ventiquattro  anni  dopo  la  sua 
morte;  ma  molte  sue  Osservazioni  e  Memorie  trovansi  inserite  nella  Raccolta  tanto 
della  R.  Accademia  delle  Scienze,  quanto  in  quella  della  R.  Accademia  di  Chirurgia 
di  Parigi. 

(2)  Un  giovane  studente,  in  proposito  di  quest’  opera  sulle  malattie  degli 
ossi,  e  di  tulle  le  Memorie  chirurgiche  pubblicate  da  Petit,  ebbe  la  sfacciataggine 
di  scrivere  un  libello  satirico  tanto  indegno  quanto  iniquo.  Prima  però  di  pub- 
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esatti  e  giudiziosi  sul  trattamento 
di  questa  malattia.  Sulle  prime  egli 
si  serviva  di  una  fasciatura  analoga 
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a  quella  di  cui  faceva  allora  uso 
per  la  riunione  delle  ferite  tras¬ 
versali.  Un  saltatore,  chiamato  Co- 
choiXj  che  si  era  rotto  il  tendine 
d  Achille  nel  saltare  a  piè  pari  so¬ 
pra  una  tavola  alta  tre  piedi  e 
mezzo  da  terra,  fu  il  primo  caso 
in  cui  egli  dovette  applicare  una 
tale  fasciatura.  Ecco  il  suo  metodo 
d’  applicazione.  —  Faceva  piegare 
la  gamba  sulla  coscia ,  e  il  piede 
stendere  sulla  gamba’,  e  fatte  tenere 
queste  parli  da  una  persona  aju- 
tante  in  simile  positura,  applicava  al 
luogo  della  rottura  una  compressa 
bagnata  nell’ acquavite,  e  un’altra 
compressa  più  grossa  della  prima  , 
larga  due  pollici  e  lunga  due  piedi 
e  mezzo,  facea  applicare  posterior¬ 
mente  dal  poplite  tino  al  di  là 
delle  dita  del  piede,  coprendo  con 
essa  la  parte  posteriore  della  gamba, 
tutto  il  calcagno,  e  la  pianta  del 
piede  medesimo.  Per  lissare  poi 
una  tale  compressa  in  questa  situa¬ 
zione,  prendeva  una  l'ascia  lunga 
otto  braccia  e  larga  tre  dita  tras¬ 
verse  }  con  questa  faceva  quattro 
giri  circolari  stretti  mediocremente 

O 

sul  punto  della  rottura  del  tendine, 
per  modo  che  fosse  impegnata  la 
metà  della  lunga  compressa.  Quindi 
portando  la  fascia  obbliquamente , 
dal  di  fuori  all’  indentro,  sul  piede, 
la  passava  in  traverso  sotto  la  pianta 
del  piede  stesso  e  sulla  compressa} 


e  ritornando  tji  dentro  in  fuori,  de¬ 
scriveva  una  foggia  di  croce  col 
primo  giro  obbliquo ,  conducendo 
la  fascia  al  di  sopra  dei  malleoli , 
dove  le  faceva  lare  un  altro  giro 
circolare*,  replicando  poi  questi  giri 
e  rigiri  descritti  per  quattro  volte. 
Compiuti  così  i  quattro  giri  nel 
modo  or  detto,  e  la  fascia  essendo 
arrivata  ai  malleoli,  a  vece  di  farla 
ridiscendere  verso  il  piede,  la  facea 
rimontare  circolarmente  fino  al  di 
sopra  del  polpaccio  della  gamba , 
dove ,  dopo  aver  fatti  alcuni  giri 
circolari ,  dava  il  resto  della  fascia 
a  tenere  ad  un  assistente  nel  tempo 
stesso  che  colle  sue  mani  Petil  ro¬ 
vesciava  le  due  estremità  della  com¬ 
pressa  lunga  suddescrilta ,  le  quali 
non  erano  impegnate  sotto  la  fascia 
circolare.  L’estremità  corrispondente 
al  poplite  rovesciava  egli  verso  il 
calcagno ,  e  la  corrispondente  alle 
dita  rovesciava  verso  il  poplite,  fis¬ 
sando  poi  e  questa  e  quella  con 
degli  spilli.  Queste  due  estremità 
della  compressa  lunga,  rovesciate  e 
fissate  colla  fascia  nel  modo  ora 
spiegato,  tenevano  il  piede  esteso, 
per  modo  che  i  capi  divisi  del  ten¬ 
dine  d’Achille  non  solo  rimanevano 
reciprocamente  avvicinati,  ma  si 
toccavano  e  si  respingevano  mu¬ 
tuamente. 

G.  Questa  era  la  fasciatura,  onde 
sulle  prime  giovossi  Gian  Luigi 
Petit  per  simile  rottura  di  tendine} 
ma  ben  presto  la  mutò  in  un  altro 
apparecchio.  Couciossiachè  ideò  una 


blicarlo  fece  chiamare  il  maestro  suo  Petit  in  casa  /li  un  terzo,  col  pretesto  di 
un  ammalato  ch’egli  doveva  visitare.  Gli  mostrò  il  libercolo,  e  gli  offrì  di  sacrifi¬ 
cargli  la  sua  satira  mercè  Io  sborso  di  duemila  franchi.  Ma  Petit  considerò  l  in- 
«legna  proposta  come  un’  offesa  maggiore  che  gli  faceva  quello  sconsideralo  ,  e  la 
rigettò  con  isdegno.  Comparve  il  libello  infamatorio  ,  ed  egli  se  ne  vendicò  col 
silenzio;  la  generalità  guanto  con  disprezzo  una  tale  miseria,  e  punì  il  furfante 
coll  oblìi  io. 


guisa  di  ginocchiera  fatta  di  un 
cuojo  molto  duro,  e  ricoperto  di 
una  pelle  più  flessibile,  che  dovesse 
servire  di  punto  d  appoggio  alla 
forza  motrice.  Flessa  la  gamba,  col¬ 
locava  nella  ripiegatura  del  poplite 
il  centro  della  sua  ginocchiera}  la 
quale  avea  le  sue  due  estremità  una 
piu  larga  dell’altra,  guarnita  inter¬ 
namente  di  camoscio,  che  dovea  ab¬ 
bracciare  1  inferior  parte  della  coscia 
sopra  il  ginocchio ,  ivi  fissata  per 
mezzo  di  due  coreggie  flessibili,  che 
girando  attorno  la  coscia,  andavano 
a  fissarsi  in  due  fibbie,  per  le  quali 
poteasi  allentare  e  stringere  questa 
parte  d’apparecchio}  l'alt ra  branca, 
o  estremità ,  un  poco  più  stretta, 
circondava  la  gamba  al  di  sopra 
del  polpaccio,  guarnita  di  un  cu¬ 
scinetto  in  quella  parte  che  pog¬ 
giava  sui  due  muscoli  gemelli,  fis¬ 
sata  come  la  prima  con  due  coreggie 
o  due  fibbie.  Nel  mezzo  poi  della 
branca,  o  estremità  superiore  di  que¬ 
sta  sua  ginocchiera,  stava  incastrata 
una  placca  di  rame,  sul  cui  piano 
erge  varisi  due  trionfi  verticali ,  a 
traverso  ai  quali  faceva  passare  un 
verricello ,  moventesi  sul  proprio 
asse  per  mezzo  di  una  chiave  o 
vite  quadrata  ,  che  serviva  di  ma¬ 
novella.  Attaccata  era  al  verricello 
una  coreggia,  avente  l’altra  estre¬ 
mità  cucita  al  tacco  di  una  pianella, 
e  mantenuta  in  direzione  fissa  dal 
calcagno  al  poplite  per  mezzo  di 
un  passante  di  cuojo  cucito  nel 
mezzo  dell' estremità,  o  branca  in¬ 
feriore  della  ginocchiera.  Con  questo 
ingegnoso  ordigno,  girando  la  co¬ 
reggia  attaccata  al  verricello  ed  al 
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tacco  della  pianella  per  mezzo  della 
caviglia  quadrata,  obbligava,  ben  si 
vede ,  il  piede  a  sollevarsi,  e  ad 
avvicinarsi  le  due  parti  del  tendine 
rotto }  quando  poi  queste  erano  ar¬ 
rivate  al  punto  giusto  di  contatto, 
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le  teneva  ferme  in  tal  posizione  per 
mezzo  di  una  ruota  dentata  e  di 
un  dente  di  ferro  a  molla,  che  in¬ 
castrava  nei  denti  della  ruota  stessa. 
In  tale  maniera  poteva  a  suo  belfagio 
rilasciare  la  coreggia,  e  fissare  fer¬ 
mamente  il  grado  di  estensione  del 
piede  al  conveniente  grado.  I  mi¬ 
gliori  chirurgi  operatori  predicarono 
e  allora  e  poi  i  grandi  vantaggi  di 
questo  apparecchio  sovra  quant'altri 
erano  stati  fino  allora  imaginati  o 
praticati.  Specialmente  Alessandro 
Monrò  ne  fece  gli  elogi,  e  ne  spe¬ 
rimentò  futilità  ,  dappoiché  essen¬ 
dosi  egli  stesso  sventuratamente 
rotto  un  tendine  d’Achille,  fece  uso 
di  una  fasciatura  fondata  su  gli 
stessi  principii  di  quelle  di  Peliti 
delle  quali  non  era  anzi  che  una 
semplice  modificazione. 

CI.  Altra  i  innovazione  nella  mec¬ 
canica  chirurgica  fatta  da  G.  L . 

O 

Petti  fu  quella  del  suo  tourniquet , 
ovvero  com, pressartene  s  necessario 
nella  pratica  delle  amputazioni  delle 
membra  per  rallentare  o  sospendere 
il  corso  del  sangue  lungo  il  vaso 
che  si  debbe  allacciare.  Questo  suo 
strömen to,  molto  piu  ragionevole  e 
perfetto  delf antico,  venne  da  lui 
presentato  nel  1718  alla  R.  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Parigi.  Si 
coiti ponea  di  tre  pezzi  di  legno , 
cioè  di  due  pezzi  quasi  simili,  e  di 
una  vile}  furio  dei  due  pezzi  era 
superiore,  inferiore  l’altro }  e  que¬ 
st'ultimo  lungo  circa  quattro  pollici 
e  mezzo,  largo  intorno  a  due,  al¬ 
quanto  incavato  da  una  parte,  leg¬ 
giermente  convesso  dalf altro,  e  con¬ 
cavo  ne  suoi  estremi.  Più  corto  era 
il  pezzo  superiore,  con  nel  centro 
una  protuberanza  alta  mezzo  pollice 
e  del  diametro  di  uno.  In  quella 
protuberanza  era  un  foro  che  ricevea 
una  vite,  la  quale  terminava  in  una 
estremità  schiacciata:  la  vite  stessa, 
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girandola,  sorviva  a  raccostare  e  a 
sieri  tare  1  due  pezzi.  Questa  macchi¬ 
netta  ingegnosa  era  tenuta  insieme 
per  mezzo  di  una  caviglia  di  ferro, 
attraversante  nel  mezzo  i  due  pezzi, 
e  lunghesso  la  vite,  ribadita  e  sotto 
il  pezzo  inferiore  e  sulla  sommità 
della  vite  medesima ,  senza  però 
impedirle  di  girare. 

G.  L.  Petit  si  serviva  di  questo 
suo  compressore  nel  modo  seguente. 
Cingeva  con  una  doppia  fascia  di 
camoscio  la  parte*,  alla  fascia,  larga 
un  quattro  dita  trasverse,  era  at¬ 
taccata  una  palla  mobile,  che  fis¬ 
sava  sul  trafitto  dei  vasi ,  e  una 
specie  di  piccolo  cuscinetto  immo¬ 
bile,  sul  quale  poggiava  il  tourni¬ 
quet.  Passava  ancora  un  laccio  at¬ 
torno  alla  parte,  il  qual  laccio  at¬ 
traversava  il  pezzo  superiore  o 
mobile,  fissandolo  con  nodi.  Allora, 
girando  la  vite  del  tourniquet 3  al¬ 
lorché  era  ben  applicato,  cioè  dia¬ 
metralmente  opposto  alla  palla , 
allontanava  il  pezzo  mobile  claU'im- 
mobile,  e  il  laccio,  applicando  la 
palla  sui  vasi,  li  comprimeva  quanto 
era  necessario. 

Questo  apparecchio  acquistò  tosto 
dei  vantaggi  a  preferenza  delFantico. 
Conciossiachè  comprimeva  meno  di 
quello  le  parti  laterali  del  membro, 
nè  aveavi  bisogno  di  alcun  ajuto 
per  istringerlo  o  stentarlo,  potendo 
lo  stesso  operatore ,  col  girare  la 
vite,  arrestare  più  o  meno  il  corso 
del  sangue  nelfarteria.  Se  non  che, 
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in  onta  a  questi  irrecusabili  van¬ 
taggi,  non  piacque  un  tale  strumento 
a  tutti  i  chirurgi  operatori*,  e  chi 
lo  lodava ,  e  chi  lo  biasimava  e 
condannava,  come  pur  si  suole.  Da 
ciò  ne  venne,  che  parecchi  si  av¬ 
visarono  di  migliorarlo,  mutarlo  o 
modificarlo:  si  cambiò  il  ledilo  nel 
metallo  riguardo  alla  costruzione , 
e  si  alterarono  le  proporzioni  dei 


pezzi  componenti.  Ma  tutte  le  in¬ 
trodotte  migliorìe,  mutamenti  e  mo¬ 
dificazioni,  a  vece  di  averlo  reso  piu 
comodo  ed  utile  nei  bisogni  della 
pratica  quotidiana,  finirono  anzi  per 
fargli  perdere  una  parte  dei  van¬ 
taggi  che  si  era  il  medesimo  acqui¬ 
stati  sulPantico}  e  i  tourniquet  ideati 
dopo  ebbero,  diciamolo  pure,  forse 
più  imperfezioni  ed  inconvenienti, 
che  non  ebbe  resaminato  di  Petit. 

GII.  Altro  grande  servigio  reso 
da  G.  L.  Petit  alla  chirurgia  ope¬ 
rativa,  fu  quello  di  avere  semplifi¬ 
cato  e  reso  più  sicuro  il  metodo 
curativo  per  la  fistola  lacrimale  3 
mostrando  Ferroneità  del  comune¬ 
mente  abbracciato  allora  dai  chi¬ 
rurgi.  I  quali,  e  prima  di  lui,  e 
contemporaneamente  a  lui,  allorché 
gli  specilli  troppo  sottili,  o  troppo 
deboli  di  Anel3  non  potevano  for¬ 
zare  Postacolo,  dal  quale  era  chiuso 
il  canal  nasale,  usavano  di  praticare 
una  nuova  strada  col  rompere  l’osso 
unqui s /  la  quale  rottura,  non  sug¬ 
gerita  dalla  ragione,  nè  comandata 
dal  bisogno  ,  non  appoggiava  che 
sulla  falsa  idea,  che  la  fistola  fosse 
accompagnata  da  carie  delfosso  me¬ 
desimo.  Petit  impertanto,  condan¬ 
nando  la  perforazione  di  quest'osso, 
avvisò  di  sostituirle  la  deostruzione 
del  canal  nasale,  mercè  Fuso  di  una 
sonda,  o  di  minugie,  che  introduceva 
per  un’apertura  fatta  nel  sacco  la¬ 
crimale  al  dissotto  del  tendine  del 
muscolo  orbicolare  delle  palpebre  \ 
metodo,  come  ben  si  vede,  più  ra¬ 
gionevole  delF  usato  in  allora,  in 
quanto  che,  fondato  esclusivamente 
sulla  struttura  delle  parti ,  e  sul 
meccanismo  delle  funzioni  che  ten¬ 
deva  a  ristabilire.  Onde  riescile 
però  in  questo  suo  intento,  faceva 
sedere  Fammalato  sopra  una  sedia, 
poggiando  la  testa  contro  il  petto 
di  un  aju tante,  che  la  teneva  ferma 


pel  fronte ,  intanto  die  un  altro 
ajutante  tendeva  le  due  palpebre, 
stirandole  verso  1  angolo  esterno 
dell  occhio.  Per  questa  tensione  e 
stiramento,  scoprendosi  il  tendine 
del  muscolo  orbicolare,  egli  era  al 
dissotto  di  questo  tendine  che  Petit 
faceva  un"  incisione  di  sei  in  otto 
linee ,  seguendo  la  direzione  del 
margine  orbitale.  Per  siffatta  inci¬ 
sione  penetrava  egli  nel  sacco  la¬ 
crimale}  e  ad  eseguirla  valevasi  di 
un  bistorino ,  avente  una  piccola 
scannellatura  sul  piano  della  lama 
in  vicinanza  al  dosso,  il  quale  do¬ 
vendo  essere  rivolto  costantemente 
dal  lato  del  naso,  perciò  egli  avea 
in  pronto  due  bistorini  scannellali, 
ognuno  da  ciascun  lato.  Quando  la 
punta  del  bistorino  era  arrivata  nella 
superior  parte  del  canal  nasale,  la 
sonda,  pure  scannellata  e  acuminata 
a  guisa  di  penna  da  scrivere,  ve¬ 
niva  da  lui  spinta  entro  la  scan¬ 
nellatura  del  bistorino,  e  per  questa 
penetrando  giù  nel  condotto  nasale 
stesso,  arrivava  sul  piano  delle  fosse 
nasali.  Movendo  poi  e  rimovendo 
entro  quel  condotto  la  sonda,  di¬ 
struggeva  gli  ostacoli  ostruenti}  e 
la  sua  scannellatura  favoriva  T in¬ 
troduzione  delle  minugie,  che  mu¬ 
tava  ogni  giorno,  spalmandole  di 
quell  unguento  che  meglio  avvisava 
del  caso}  e  così  continuando  fino 
a  tanto  che  la  ferita  non  forniva 
piu  materia  purulenta,  e  le  lacrime 
riprendevano  il  loro  corso  naturale. 
Tale  si  era  il  metodo,  onde  si  gio¬ 
vava  Gio.  Luigi  Petit  nel  governo 
curativo  della  fistola  lacrimale  sem¬ 
plice.  Che  se  eli"  era  complicata , 
modificava  allora  questo  suo  me¬ 
todo  secondo  la  natura  della  com¬ 
plicazione.  Nel  caso  di  denudamento 
di  quella  porzione  dell'osso  unguis 
che  costituisce  la  scavazione  lacri¬ 
male  ,  o  nel  caso  anche  di  carie 
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della  medesima ,  Petit  non  faceva 
che  impedire  il  soggiorno  in  essa 
della  sanie,  medicando  mollemente 
e  frequentemente,  e  prevenendo  o 
combattendo  la  flogosi  coi  rimedi 
opportuni,  ciò  che  adduceva  gene¬ 
ralmente  il  ricoprimento  della  parte 
denudata  senza  esfoliazione  veruna. 
Che  se  vi  avea  carie,  allora  atten¬ 
deva  o  provocava  fesfoliazione  me¬ 
desima,  usando  di  que’mezzi  cura¬ 
tivi  che  soglionsi  impiegare  per  la 
carie  in  generale.  In  quest'  ultimo 
caso  però,  Petit  aspettava  che  fosse 
bene  stabilita  la  flogosi  suppurativa, 
e  allora  con  uno  strumento  lungo, 
assai  stretto,  fatto  come  una  guisa 
di  bulino  ad  una  sua  estremità,  e 
come  uno  scalpello  dall’altra,  o  pun¬ 
geva  ,  oppure  raschiava ,  od  anche 
distruggeva  ,  secondo  era  ih  caso  , 
quella  porzione  c V unguis  che  avvi¬ 
sava  conveniente  di  pungere,  o  di 
raschiare,  o  di  distruggere ,  offèn¬ 
dendo  il  meno  che  poteva  le  parti 
molli.  Indi  asportate  le  scheggie 
più  cospicue ,  abbandonava  le  più 
piccole  al  dominio  della  suppura¬ 
zione  già  in  corso. 

Tale  metodo,  che,  come  già  ab¬ 
biamo  detto,  mirava  a  ristabilire  le 
parti  nel  suo  stato  naturale ,  e  la 
esecuzione  del  quale  riesciva  facile 
e  non  molto  dolorosa,  dovea  neces¬ 
sariamente  suscitare  1’  approvazione 
e  il  su  Afra  gio  universale.  E  cosi  fu 
infatti}  che  appena  fu  conosciuto,  i 
pratici  piu  illuminati  si  diedero  ad 
encomiarlo  e  ad  abbracciarlo.  Ciò 
nulla  meno  non  andò  guari  che  la 
esperienza  mostrò ,  com1  esso  fòsse 
suscettibile  di  ulteriori  modificazioni 
e  miglioramenti}  i  quali  infatti  do¬ 
vette  successivamente  subire,  per 
opera  di  varii  sperimentatori,  nel- 
1  idea  di  perfezionarne  l’esecuzione, 
col  renderla  più  facile  ancora,  più 
sicura,  e  l’esito  più  certo,  e  meno 
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spiacevoli  le  conseguenze.  Tulle  però 
le  subite  modificazioni  riferivansi  o 
al  taglio  del  sacco  lacrimale ,  o  al 
modo  e  ai  mezzi  coi  quali  dilatare 
e  disimpegnare  il  condotto  nasale*, 
ciò  che  per  ora  sospendiamo  di  rac¬ 
contare,  non  essendo  questo  nè  il 
luogo,  nè  il  tempo  acconcio  per  farlo. 
Vogliamo  però  qui  osservare  die 
T  idea  di  deostruire  il  canale  nasale 
col  mezzo  di  un  istr omento  fatto 
penetrare  nel  medesimo  per  mezzo 
di  un  foro  praticato  nel  sacco  la¬ 
crimale,  si  offrì  quasi  contempora¬ 
neamente  a  Petitj  e  al  celebre  Ales¬ 
sandro  Monròj  di  cui  abbiamo  già 
parlato.  Conciossiachè,  mentre  il 
primo  Iacea  partecipe  del  suo  me¬ 
todo  la  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Pardi,  il  secondo  comunicava  alla 
R.  Società  medica  di  Edimburgo 
il  suo  processo  operativo  per  la  fi¬ 
stola  lacrimale ,  molto  analogo  in 
sostanza  a  quello  del  chirurgo  fran¬ 
cese,  diverso  solamente  per  alcuna 
circostanza  accessoria  o  secondaria. 
Dobbiamo  aggiungere  pure,  che  le 
modificazioni ,  o  la  differenza  tra 
Tuno  e  f  altro  metodo,  vennero 
dalla  successiva  esperienza  cancel¬ 
late,  essendo  rimasto  quello  di  Petit 
superiore,  per  molti  vantaggi,  a 
quello  del  celebre  chirurgo  edim- 
burghese.  Il  quale  consigliava  Tin- 
troduzione  della  tenta  nel  sacco 
lacrimale,  per  facilitarne  Tincisione 
e  la  spaccatura  del  sacco  stesso  in 
tutta  la  sua  lunghezza:  consigli  non 
accettati  dalla  generalità  degli  ope¬ 
ratori,  i  quali  trovarono  la  prima 
una  complicazione  inutile  e  dolo¬ 
rosa  ,  e  la  seconda  uiT  operazione 
superflua  e  qualche  volta  pericolosa. 

CIII.  Nè  si  debbono  passare  in 
silenzio  le  belle  e  numerose  spe¬ 
ranze  istituite  da  G.  Luigi  Petit 
sui  vivi  animali ,  onde  scoprire  il 
meccanismo  della  natura  nella  for¬ 


mazione  del  grumo  che  chiude  e 
ottura  un’arteria  tagliata,  venendone 
poi  la  sua  più  o  meno  perfètta  obli¬ 
terazione  dal  punto  della  ferita  al 
suo  primo  ramo  collaterale.  Con¬ 
ciossiachè  questo  celebre  chirurgo , 
e  nelle  sue  sperienze  zootomiche , 
e  nelle  sue  osservazioni  sull’uomo, 
incontrò  evidentemente  il  grumo 
costituito  dal  sangue  coagulato  al- 
T  estremità  dell1  arteria  tagliata.  Non 
così  netta  però  ci  sembra  la  spie¬ 
gazione  che  egli  dava  nel  caso  di 
consolidazione  d1  un1  arteria  ferita 
lateralmente.  Mentre  allora  pensava 
Petitj  si  formasse  un  grumo,  il  quale 
riempisse  Tapertura  della  ferita,  e  la 
turasse  esattamente,  senza  obliterare 
T  arteria,  nella  quale  diceva  circo¬ 
lare  il  sangue  liberamente  qual  prima. 
Secondo  lui,  questo  grumo  avrebbe 
la  forma  di  un  chiodo,  la  cui  punta, 
di  lunghezza  eguale  alla  grossezza 
delle  pareti  dell1  arteria ,  verrebbe 
consumata  dall1  attrito  della  colonna 
del  sangue  scorrente  lurido  le  pa- 
reti  stesse,  mentre  ia  base,  o  capo 
del  chiodo  stesso,  corrisponderebbe 
alla  tonaca  esterna  dell1  arteria  me¬ 
desima  ,  dove  poi  nascerebbero  ,  a 
suo  giudizio ,  aderenze  e  colla  to¬ 
naca  stessa,  e  col  tessuto  cellulare 
circonvicino.  A  prova  di  questa  sua 
spiegazione ,  G.  L.  Petit  presentò 
alTAccademia  Reale  delle  Scienze  di 
Parigi  l’arteria  cTun  braccio  di  un 
uomo,  il  quale  era  morto  improv¬ 
visamente  due  mesi  dopo  T  aper¬ 
tura  o  ferita  dell1  arteria  stessa  :  si 
vedevano  i  labbri  della  ferita  non 
punto  riuniti  fra  loro:,  e  il  sangue 
si  era  fermato  per  un  grumo  che 
turava  quell1  apertura,  e  che  esteu- 
devasi  a  tutta  la  circonferenza  del 
vaso  ferito.  Oggi  però  la  spiega¬ 
zione  di  questo  insigne  chirurgo 
francese  non  potrebbe  reggere  di- 
contro  ai  fatti  ed  all1  esperienza .  i 


quali  insegnarono  die  Pobliterazione 
sola  può  guarire  radicalmente  an¬ 
che  le  ferite  laterali  delle  arterie, 
senza  poter  dire  il  come  realmente 
avvenga  una  tale  obliterazione;  e 
che  il  grumo  otturatore  delle  ferite 

stesse  non  arreca  che  una  sfuari- 
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gione  temporana,  apparente,  po¬ 
tendo  essere,  dopo  più  o  men  tempo, 
tolto  ed  asportato  per  furto  inces¬ 
sante  della  colonna  sanguigna,  e  dar 
luogo  quindi  alf  aneurisma  falso 
consecutivo. 

Ma  di  verse  altre  modificazioni  e 
utili  riforme  introdusse  G.  L.  Petilj 
tanto  nella  teoria,  quanto  nella  pra¬ 
tica  della  chinirgia,  le  quali  sarebbe 
troppo  lungo  il  volere  qui  tutte  ad 
una  ad  una  rammentare.  Non  pos¬ 
siamo  però  a  meno  di  ccnnare,  come 
a  lui  si  debba  mire  un  cambiamento 
neba  forma  degli  agili  necessarii  per 
eseguire  la  sutura  del  labbro  le¬ 
porino;  e  come  si  giovasse  molto 
opportunamente  della  trapanazione 
dello  sterno,  per  dar  esito  a  molta 
marcia  raccolta  nella  cavità  del  to¬ 
race,  in  un  caso  cV  empiema  dispe¬ 
ratissimo  :  esempio  non  seguito  da 
altri ,  e  solo  giustificato  dalf  esito. 
Anche  1  erniotomia  debbe  a  lui  di¬ 
verse  modificazioni  di  metodo  ope¬ 
rativo  e  curativo,  le  quali  vennero, 
massime  allora,  apprezzate  moltis¬ 
simo  dai  pratici  più  illuminati.  Con- 
ciossiacbè  mise  in  uso  per  incidere 
1  anello  un  bistorino  nascosto,  fatto 
secondo  i  principii  di  quello  di 
Ledran ;  oppure  si  valeva  di  un  bi¬ 
storino  fatto  a  lima,  il  quale  non 
tagliava  che  premendo  fortemente 
sulla  parte.  Nell’operazione  delfidro- 
cele 3  fu  il  primo  a  notare  le  tristi 
conseguenze  che  adduce  la  lesione 
de  vasi  sanguigni,  costituenti  il  cor¬ 
done  spermatico,  quando  si  pratica 
la  paracentesi.  Ideò  pure  uno  stru- 
Vol.  VII,  par  r E  111. 
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mento  per  cacciare  dentro  Io  sto¬ 
maco  i  corpi  stranieri  fermatisi  nel- 
f  esofago;  e  migliorò  eziandio  il 
metodo  operativo  per  la  estirpazione 
del  cancro  delle  mammelle.  Fu  lo¬ 
dato  e  aoprovato  anche  da  molti  il 
suo  elevatore  ad  argano  per  togliere, 
nelle  fratture  del  cranio,  i  pezzi 
d’osso  infossati  nel  cerebro,  surro¬ 
gando  così  gli  elevatori  e  semplice 
e  triploide,  fino  allora  usati  dai  chi¬ 
rurghi.  Che  se  anche  quello  ideato 
da  lui  venne  poscia  censurato,  e 
fatto  conoscere  pieno  di  tutti  quegli 
inconvenienti  che  avea  rimproverato 
agli  altri,  per  cui  Louis  dovette  pen¬ 
sare  a  correggerlo ,  come  abbiamo 
veduto  narrando  di  costui,  ciò  però 
non  iscema  il  merito  suo  nelfavere 
compreso  il  bisogno  di  riformare 
questa  parte  di  meccanica  chirur¬ 
gica  relativa  al  trattamento  curativo 
delle  lesioni  violente  del  capo. 

Insomma  Gio.  Luigi  Petit ,  per 
tutte  le  narrate  cose,  comparisce 
nella  storia  della  chirurgia  francese 
del  secolo  XVIII  come  uno  de’ più 
illustri  e  benemeriti  ristoratori  della 
medesima;  vero  punto  intermedio 
tra  le  due  grandi  epoche  più  bril¬ 
lanti  che  possa  vantare  questo  ramo 
di  cognizioni  presso  quella  nazione, 
tra  il  Parco  e  il  Desault3  fra  il 
principio  cioè,  il  progresso  e  f  in¬ 
cremento  d  una  riforma  generale  e 
fondamentale  di  quest’arte,  ricon¬ 
dotta  per  questi  sommi  ingegni  ai 
suoi  veri  principii,  lo  studio  e  co¬ 
noscenza  intiera  della  fisica  animale 
sana  e  morbosa,  di  cui  furono  i  più 
grandi  e  fervorosi  cultori.  Chi  vo¬ 
lesse  fare  un’analisi  non  solamente 
delle  opere  più  voluminose  (che 
sono  due  soltanto)  lasciate  da  Petit , 
ma  eziandio,  e  forse  meglio,  delle 
varie  memorie  e  dissertazioni  da 
lui  registrate  e  negli  Atti  dell’Ac- 
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endemia  Reale  di  Chirurgia  e  in 

O 

quelli  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  e  osservare  il 
tempo ,  le  circostanze  ed  i  casi 
speciali ,  in  cui  trovò  conveniente 
di  mutare,  creare,  o  modificare  ora 

I  nno  ora  l’altro  processo  operativo, 
ora  questo  metodo ,  ed  ora  quello 
adottato  nella  cura  delle  diverse 
malattie  chirurgiche,  troverebbe  so¬ 
lenne  conferma  del  nostro  asserto 
rispetto  a  questo  benemerito  uomo. 

II  quale  fu  degno  che  Louis  e 
Grandjeau  De-Fouchy  ne  dicessero 
le  lodi  e  ne  celebrassero  le  opere. 
E  sebbene  i  primi  suoi  studi  non 
fossero  regolari,  come  generalmente 
non  erano  per  tuttti  quelli  che  si 
davano  allora  alla  chirurgia }  pure 
non  ebbe  animo  incolto  e  rozzo 
nelle  lettere  com’ebbe  più  tardi 
Desault;  e  a  quaranti  anni  ebbe  il 
coraggio  e  la  pazienza  di  mettersi 
a  studiare  i  classici  latini,  di  suc¬ 
chiarne  lo  spirito  vero,  e  di  com¬ 
prendere  cosi  gli  autori  antichi  di 
medicina  e  di  chirurgia,  le  cui  opere 
potè  gustare  e  rivolgere  a  suo  prò. 

CIV.  Al  nome  dei  Petit  si  as¬ 


sociano  le  più  splendide  memorie 
della  chirurgia  francese.  Chè  anche 
Francesco  Petit  ( 4),  contemporaneo 
a  Giovanni  Luigi  ^  ottenne  fama 
di  valente  operatore ,  massime  in 
oculistica  essendo  stato  questo 
il  ramo  di  chirurgia  operativa  al 
quale  consacrò  maggiori  studi  e 
maggior  interessamento.  Infatti  non 
era  forse  alcun  altro  al  suo  tempo 
cl^e  più  di  lui  venisse  adoperato  e 
richiesto  di  consiglio  in  fatto  di 
malattie  d'occhi,  le  quali  medicava 
felicissimamente.  Soprattutto  ei  si 
segnalava  nella  operazione  della  ca¬ 
teratta  j  che  eseguiva  per  abbassa¬ 
mento  in  un  modo  tanto  facile 
quanto  spedito  e  sicuro.  Chè  avea 
immaginati,  per  meglio  riuscire,  di¬ 
versi  strumenti  non  tanto  a  facili¬ 
tare  questa  operazione,  quanto  an¬ 
che  per  dimostrare  agli  allievi  suoi 
la  struttura  anatomica  dell'  occhio. 
Fra  i  quali  strumenti  trovarono  i 
pratici  osservabile  il  suo  otlalmo- 
metrOj  ossia  misuratore  delle  di¬ 
verse  parti  costituenti  il  globo  ocu¬ 
lare.  Usava  poi  di  mostrare  agli 
alunni  un  globo  d'avorio  incavato, 


(i)  Anteriore  di  pochi  anni  a  quella  di  Gìo.  Luigi  Petit  fu  la  nascita  di  Fran¬ 
cesco  Purjbur  Dii- Petit,  del  quale  abbiamo  fatto  cenno  nella  parle  I  di  questo  voi.  VII, 
alla  pag.  i3i.  Non  vuole  quindi  confondersi  nè  con  Gio.  Luigi ,  nè  con  Marcan¬ 
tonio  Petit ,  ivi  pure  accennato,  e  di  cui  diremo  fra  poco.  Francesco  Petit  appar¬ 
tiene  ai  chirurgi  della  prima  metà  del  secolo  XVIll.  Nato  a  Parigi  il  dì  24  giugno 
del  1664,  si  portò  a  Monpellieri  nel  1687  per  istudiarvi  la  medicina,  in  tempo 
che  vi  fioriva  Chirac.  Infatti  vi  fu  laureato  nel  1690.  Reduce  a  Parigi,  frequentò  le 
scuole  di  anatomia  sotto  al  celebre  Duverney ,  quella  di  botanica  sotto  a  Tour  ne  fort, 
di  chimica  sotto  a  Lemery ;  e  tutti  e  tre  se  l’ebbero  caro.  Nell'ospitale  della  Carità 
frequentava  contemporaneamente  le  lezioni  di  chirurgia.  Nel  1693,  fu  eletto  medico 
dell’esercilo,  che  allora  combatteva  ne’ Paesi  Bassi.  Ritornato  a  Parigi  nel  1697 
per  la  conclusa  pace  di  Riswick,  si  rimise  poi  al  servigio  dell’esercito  nella  guerra 
di  successione.  Ma  nel  1713,  quando  fu  conchiusa  la  pace  di  Utrecht,  rinunziò 
alla  cura  degli  ospitali.  Fermato  allora  il  suo  soggiorno  in  Parigi,  entrò  nel  1722 
nell’Accademia  Reale  delle  Scienze.  Lasciò  varii  scritti  e  memorie  stampate  sopra 
diversi  argomenti  ;  ma  alcuni  di  quelli  che  riguardano  la  oculistica  meritarono  il 
maggiore  suffragio.  Morì  a  Parigi  il  giorno  18  giugno  del  1741. 


che  rappresentava  un  occhio  umano, 
il  cui  cristallino  vedevasi  colpito 
dalla  cateratta.  La  quale  malattia 
taceva  egli  consistere  in  una  alte¬ 
razione  speciale- del  cristallino  stesso, 
per  cui  diveniva  opaco,  e  quindi 
ostacolo  invincibile  al  cammino  dei 
raggi  luminosi-,  opinione  già  mani¬ 
festata  da  altri  e  da  lui  sostenuta 
con  varii  fatti  ed  osservazioni  im¬ 
portanti  (4  ).  Senza  voler  qui  cen¬ 
surare  il  metodo  suo  di  operare  la 
cateratta  per  depressione ^  giacché 
oggi,  dopo  gli  ultimi  perfeziona¬ 
menti  ottenuti,  riuscirebbe  difetto¬ 
sissimo  in  pratica,  noi  diremo  però 
che  le  cognizioni  esatte  da  questo 
chirurgo  enunciate  intorno  all’ana¬ 
tomia  delf occhio,  lo  guarentivano 
da’ que  pericoli  e  da  que1 * * 4 5 6  danni  che 
altri,  meno  saputi  di  lui  per  questa 
parte,  avrebbero  sicuramente  incon¬ 
trati,  usando  del  metodo  stesso  (2). 
Egualmente  si  dica  di  quella  sua 
falsa  opinione  sulla  non  esistenza 
delle  cateratte  membranose da  lui 
ammessa  e  sostenuta  vittoriosamente 
contro  Hecqaetj  il  quale  mostrava 
con  fatti  ed  osservazioni,  esistere 
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le  medesime  indubitabilmente  (3). 
Conciossiachò  oggi  la  storia  toglie 
a  Francesco  Petit  il  premio  della 
vittoria  allora  riportata,  per  ridarlo 
ad  Hecquetj  il  quale  vedeva  giusto 
e  vero  su  questa  materia.  Non  del 
pari  francamente  potrebbe  la  sto¬ 
ria  pronunciare  sentenza  contro  di 
lui  rispetto  alla  grande  controversia 
eli  egli  ebbe  coll  anatomico  Per r ein ^ 
del  quale  abbiamo  già  parlato  (4), 
intorno  alla  invenzione  di  un  me¬ 
todo  pratico  per  operare  la  cate¬ 
ratta,  che  quest'ultimo  avea  pub¬ 
blicato  per  suo,  mentre  tutte  le 
probabilità  militano  a  favore  di  Pe¬ 
tit  j  che  se  ne  lagnò  fortemente  e 
lo  rivendicò  a  sé  stesso  (5).  Impe¬ 
rocché  si  sa  che  egli  fece  lunghi 
studi  e  istituì  osservazioni  moltis¬ 
sime  intorno  alle  varie  malattie  de¬ 
gli  occhi,  per  cui  anzi  era  salito 
in  grande  riputazione ^  mentre  Fer- 
reitij  d  altronde  celebre  notomista 
e  pratico  accreditatissimo,  non  si 
occupò  mai  particolarmente  di  que¬ 
sto  ramo  speciale  di  chirurg  ia  (6). 

GV.  Ma  non  dovea  spirare  d 
secolo  XVIII  senza  che  un  altro 


(i)  V.  Francesco  Purfour  Du-Petit.  «  Dissertazione  sopra  un  nuovo  metodo  di 
fare  P operazione  della  cateratta  »>.  Parigi  1727,  in  12.0 

(q)  V.  F.  Purfour  Du-Petit.  u  Lettera ,  nella  quale  viene  dimostrato  che  il  cri¬ 
stallino  e  vicinissimo  all’uvea ,  e  in  cui  sono  riferite  nuove  prove  dell '  opet  azione  della 
cateratta  ».  Parigi  1729,  in  4*° 

(V)  V.  F.  Purfour  Du-Petit.  u  Lettere  contenenti  delle  riflessioni  su  quanto 
Hecquet  D.  IVI  .fece  stampare  intorno  alle  malattie  degli  occhi  «.  Parigi  1729,  in  4.0 

(4)  V.  Voi.  VII,  pari.  I,  pag.  127. 

(5)  V.  F.  Purfour  Du-Petit.  u  Lettere  contenenti  delle  li/lessioni  sulle  scoperte 
falle  intorno  agli  occhi  ».  Parigi  17^2,  in  4*° 

(6)  Olire  queste  scritture,  Francesco  Petit  aveva  già  prima  pubblicate  le  se¬ 
guenti  altre: 

i.°  u  Lettere  di  un  medico  addetto  agli  ospitali  del  Re  ad  un  altro  medico 
suo  amico ,  intorno  ad  un  nuovo  sistema  del  cervello  ».  Namur  1710,  in  4.0  _  Pro¬ 

duzione  meschina,  e  dimenticata  subito  che  fu  messa  in  luce.  Solamente  una  di 
queste  lettere  fu  segnalata  dal  pubblico,  per  avere  in  essa  l’autore  pubblicata  la 
scoperta  da  lui  fatta  di  tre  nuovi  generi  di  piante:  la  dantiu  ,  la  provenzali ,  il 
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Petit  facesse  ccfsuoi  talenti  e  colla 
sua  abilità  brillare  di  nuovo  la  chi¬ 
nirgia  francese.  Che  se  la  Scuola 
di  Parigi  avea  avuti  a  suo  vanto  i 
nominati  fin  qui,  anche  Lione,  que¬ 
sta  grande  città  manifatturiera  della 
Francia,  dovea  avere  il  suo,  non 
meno  degno  di  figurare  che  quelli 
fra  i  più .  accreditati  chirurgi  ope¬ 
ratori  del  secolo  scorso.  E  qui  noi 
alludiamo  a  Marcantonio  Petit  lio- 
nese  (t),  che  in  ancor  giovane  età 
venne  involato  ai  progressi  di  quel- 
Farte  che  tanto  onorava  col  fatto 
suo.  Educato  giovanissimo  alle  Scuole 
mediche  e  chirurgiche  di  Parigi  e 
di  Monpellieri,  e  superate  tutte  le 
difficoltà  che  la  gioventù,  la  invidia 


e  la  emulazione  gli  aveano  schie¬ 
rate  innanzi  al  cammino,  onde  non 
procedesse  piu  oltre,  potè  occupare 
il  posto  onorevolissimo  di  chirurgo 
primario  delfospedal  maggiore  di 
Lione.  Ma  non  era  appena  collo¬ 
cato  in  quel  posto,  che  la  maligna 
invidia,  la  quale  non  lo  avea  po¬ 
tuto  vincere  dal  lato  della  scienza, 
Io  colpi  celatamente  da  quello  della 
politica.  Presente  al  memorando 
assedio  di  quella  sventurata  città  , 
abbandonata  in  balia  delle  furie 
rivoluzionarie,  venne  pel  suo  gene¬ 
roso  zelo  dimostrato  indistintamente 
per  tutti,  e  per  la  sua  troppa  uma¬ 
nità,  perseguitato  dai  democratici 
trionfatori.  I  quali  lo  costrinsero  a 


calamus  aromaticus ;  essendo  egli  stato  mai  sempre  cultore  della  botanica,  e  di  tutta 
la  storia  naturale. 

2.0  Numerose  Dissertazioni  sopra  diversi  argomenti  inseriti  in  varie  epoche 
e  circostanze  nelle  Memorie  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi. 

Egli  dettò  per  alcuni  anni,  cioè  dal  i6g3  al  1697,  lezioni  di  chimica  , 
botanica  e  anatomia  agli  allievi  che  seguivano  l’esercito,  nel  tempo  cioè  che  questo 
militava  nelle  Fiandre,  e  che  egli  vi  era  addetto  come  medico  militare. 

(1)  Marcantonio  Petit  nacque  a  Lione  il  giorno  3  novembre  del  17 66.  Ebbe 
la  sventura  di  perdere  il  padre;  ma  gli  rimase  la  madre,  che  nulla  risparmiò,  e 
spese  e  sagrificii,  per  dare  al  figliuol  suo  una  compiuta  educazione.  Fece  i  suoi 
primi  studi  a  Beaujeu.  Compiuti  che  li  ebbe,  si  applicò,  giusta  il  desiderio  della 
madre,  alla  chirurgia;  e  a  soli  17  anni  fu  nominato  chirurgo  interno  dell’ospedale 
di  Lione.  Nel  1 7S8,  l’Amministrazione  degli  ospizii  di  quella  città  avendo  deciso 
che  d’allora  in  poi  sarebbe  stato  chirurgo  in  capo  dell’  ospedale  chi  per  pubblico 
concorso  avesse  mostrato  di  avere  passali  tre  anni  nella  scuola  pratica  di  Parigi, 
ed  altri  tre  in  qualità  di  primo  assistente  nell’ospedale  di  Lione  stesso,  Petit ,  che 
sollecitato  avea  quel  concorso,  vi  si  presentò,  e  superò  tutti  gli  altri  suoi  competi¬ 
tori;  solo  gli  restava  di  compiere  la  sua  pratica  con  un  triennio  di  soggiorno  a 
Parigi,  com’era  stato  stabilito.  Soccorse  alla  sua  povertà  generosamente  il  bene¬ 
merito  Trollier-de-Felan ,  e  si  recò  allora  alla  capitale.  Non  pago  però  dell’istruzione 
avuta  in  Parigi,  volle  recarsi  pure  all'  Università  di  Monpellieri  ,  dove  si  laureò 
medico  nel  dì  25  ottobre  del  1790.  Reduce  a  Lione  nell'anno  susseguente,  e’ vi  si 
trovava  nel  »793,  anno  memorando  d’assedio  di  quella  sciagurata  città.  Persegui¬ 
tato  e  fuggitivo  duranti  quelle  calamità  rivoluzionarie,  potè  però  dopo  varii  mesi 
ripatriare  ed  occupare  il  posto  già  accordato  a  lui  di  chirurgo  primario  di  quel- 
Fospedale.  Spirati  i  sei  anni  di  occupazione  lemporaria  di  quella  carica,  tornò  al 
privalo  esercizio  dell’arte  stia,  che  coltivò  con  tanta  lode  e  affetto  fino  alla  molle, 
avvenuta  il  dì  7  luglio  del  1811  a  Villeurbane,  presso  a  Lione. 


fuggire  quegli  orrori  e  spettacoli 
ili  sangue^  a  nascondersi  per  più 
mesi,  finché  la  meteora  sanguinosa 


cesso. 


Tornato  poscia  in  momenti 
piu  tranquilli,  ed  occupato  il  posto 
ili  eli  irurgo  in  capo,  si  diede  tutto 
al  Pese  rei  zio  ùelTarte  che  avea  con 
tanto  zelo  e  amore  coltivata.  Spe¬ 
cialmente  fu  designato  dalla  pub¬ 
blica  opinione  come  valentissimo 
litotomista}  dappoiché  narrasi  che 
di  ny  maiali  operati  di  pietra  nei 
sei  anni  che  fu  chirurgo  in  capo 
delfospedal  maggiore  di  Lione,  io5 
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vennero  salvi  per  la  operazione. 
Dicono  che  all' abilità  sua  grande 
nelP  operare  unisse  animo  sensi¬ 
bile  (4)  e  benefico  (2),  e  avesse 
grande  presenza  di  spirito  ne’  fiù 
difficili  momenti  di  esercizio  cel¬ 
iarle  sua  (3).  Non  lasciò,  è  vero, 
opere  colossali,  o  di  tal  fiuta  che 
potessero  servire  di  modello  agli 
altri,*  ma  le  diverse  scritture  che 
pubblicò  (4)  lasciano  scorgere  però 
il  giusto  criterio  onde  vennero  det¬ 
tate  ,  e  la  condizione  non  povera  , 
colla  quale  seppe  renderle  accette- 


li)  Sebbene  fosse  duna  sensibilità  squisita,  pure  seppe  comandare  talmente 
a  questa  sua  tacoltà  morale,  che  nissuno  se  ne  accorse  mai  nell’esercizio  della 
chirurgia  operativa. 

(2)  Narra  il  biografo  suo  Beuchot ,  che  arrivato  a  tanto  colla  fortuna  sua  di 
riunire  la  somma  che  già  gli  avea  prestata  Trollier-de- Felan  per  fare  il  viaggio  e 
soggiornale  in  Parigi,  volle  restituirgliela.  Ma  questi  nobile  e  generoso  rispose,  che 
più  non  gli  appai  teneva  quell  oro  dal  momento  che  con  esso  avea  potuto  assi¬ 
curare  all  umanità  un  talento  pari  al  suoi  che  di  quel  danaro  soccorresse  gli 
infelici,  e  la  sua  destinazione  sarebbe  stata  allora  più  che  adempita.  Petit  però 
avendo  più  volle  insistito  per  la  restituzione,  quegli  lo  volle  almeno  depositario 
di  quella  somma,  acciò  facesse  egli  per  un  altro  giovane,  quello  che  T/o  liier  avea 
fatto  per  lui.  Ed  ecco  per  qual  modo,  e  per  chi  ebbe  origine  una  fondazione  così 
benefica,  mantenuta  pur  oggi,  colla  quale  un  giovane  di  promettente  ingegno  e 
di  povere  fortune  viene  assicurato  nel  suo  avvenire,  facilitandosegli  i  mezzi  di 
apprendere  la  diffidi  arte,  e  di  potersi  segnalare  in  essa. 

(3)  Dicono,  che  un  giorno  operando  di  pietra  un  cittadino  di  Digione,  ed 
uscendo  sangue  già  da  due  ore  in  abbondanza  (ciò  che  Petit  vedeva  con  molla 
inquietudine,  senza  però  farlo  conoscere),  gridasse  il  malato,  ch’era  finita  per  lui, 
che  perdeva  tutto  il  sangue.  Al  che  rispondeva  egli  imperturbabile,  essere  tanta 
la  perdita,  che  dopo  un’ora  lo  avrebbe  salassato.  Questa  imperturbabilità  e  questa 
risposta  operarono  tanto  sul  malato,  nel  quale  l’idea  spaventosa  dell’emorragia 
non  potea  associarsi  alla  opposta  di  un  salasso,  che  il  suo  spirito  colpito  si  rin¬ 
corò,  e  il  sangue  cessò  tosto  dal  fluire,  e  fu  salvo. 

(4)  Ecco  le  varie  produzioni  mediche  e  non  mediche  lasciate  da  questo  Petit: 

1. °  u  Elogio  di  Desault  •».  Discorso  recitalo  nell’apertura  delle  lezioni 
di  anatomia  e  di  chirurgia  nell  ospitale  di  Eione  il  dì  5  di  dicembre  del 

m  8.°  di  pag.  5o.  —  Fu  il  primo  elogio  pronunciato  intorno  a  così  celebrato  chi¬ 
rurgo,  e  forse  il  primo  della  Francia. 

2. °  «  Saggio  sulla  medicina  del  cuore  «.  Lione  1806,  in  8.°  —  Hannovi 
in  questo  Saggio  quattro  Epistole  in  versi ,  intitolate  ad  un  giovane  die  sceglie  di 
es<  rcitare  la  medicina,  havvi  pure  1  Elogio  di  Desault ,  non  che  un  discorso  in¬ 
torno  all'influenza  della  rivoluzione  di  Francia  sulla  pubblica  salute;  uno  sulla 
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voli  alla  generalità.  La  sua  abilità 
nella  chirurgia  operativa  venne  co¬ 
nosciuta  non  solo  per  ciò  che  fece 
nelPospedal  maggiore  di  Lione,  ma 
per  mezzo  delle  sue  cliniche  osser¬ 
vazioni  pubblicate  dopo  la  sua 
morte  (4).  E  però  noi  avvisiamo 
che  ben  gli  stesse  il  duplice  omag¬ 
gio  tributato  alla  sua  memoria  da 
chi  ne  disse  le  lodi  e  le  virtù, 
trasmettendone  il  nome  suo  alla 
posterità  riconoscente  (2). 

CVI.  Anche  Filippo  Petit-Ra- 
dcl  (3),  medico  e  chirurgo  parigino, 
lasciò  onorevole  memoria  di  se  nella 


storia  della  medicina  francese  del  se¬ 
colo  passato,  comecché  fra  le  tante 
produzioni  sue  edite  in  luce,  niuna 
ve  n’abbia  che  lo  collocasse  fra  i 
primi  illustratori  delfarte.  Egli  fu 
più  letterato  che  medico,  o  chirurgo 
pratico ^  anzi  in  ogni  suo  lavoro 
scientifico  si  può  dire  che  questo 
difetto  di  pratica  spicchi  ad  ogni 
momento.  Avendo  passato  alcuni 
anni  nelle  Indie  Orientali  al  servi¬ 
gio  deir  Inghilterra  come  chirurgo 
maggiore  militare,  apprese  a  medi¬ 
care  secondo  i  dettami  de  medici 
britanni ,  come  lo  provano  alcune 


maniera  di  esercitare  la  beneficenza  negli  ospitali;  uno  sul  dolore;  uno  sulle  ma¬ 
lattie  principali  osservate  nell'ospedale  di  Lione  per  nove  anni. 

3.°  «  Onan ,  o  la  tomba  del  monte  Cindro  >»;  fatto  storico,  presentato 
nel  1809  aH’Accademia  de’ giuochi  floreali  di  Tolosa.  Lione  1809,  in  8.°  —  Poe¬ 
metto  corredato  di  varie  note. 

4-°  Poesie  registrate  in  varie  raccolte,  e  parecchi  opuscoli  messi  negli 
Alti  della  Società  di  medicina  di  Lione,  fra  gli  altri  V Elogio  di  Tissot. 

(1)  Antonio  Luslerbourg  e  Teodoro  Jobert,  lionesi,  eredi  dei  manoscritti  lasciati 
da  questo  Petit,  pubblicarono  una  riaccolta  di  osservazioni  cliniche  di  M.  A.  Petit. 
Lione  181 5,  un  voi.  in  8.° 

(2)  Cartier  recitò  l'elogio  di  M.  A.  Petit  nell’Accademia  lionese,  e  fu  stam¬ 
pato  in  Lione  nel  1812  in  8.°.  Un  altro  ne  scrisse  Parai ,  letto  da  lui  nella  Società 
medica  di  Lione,  e  stampalo  in  4-° 

(3)  Filippo  Petit-Iìadel  nacque  a  Parigi  il  dì  6  febbrajo  del  1749*  L’agiatezza 
de1  genitori  avendo  concesso  che  gli  fosse  data  una  buona  educazione,  comecché 
flottavo  fosse  di  tredici  fratelli  ,  potè  per  tempo  mostrare  il  suo  buon  gusto  per 
la  classica  letteratura  greca  e  latina.  Fece  il  corso  di  studi  chirurgici  sotto 
Bras-cfor,  e  poco  dopo  ottenne  titolo  di  primo  assistente  in  chirurgia  nella  casa 
degli  Invalidi.  Passò  non  guari  dopo  chirurgo  maggiore  nelle  Indie  Orientali,  e 
dimorò  tre  anni  a  Suralle;  reduce  dopo  in  Francia,  volle  addottorarsi  anche  nella 
medicina;  ciò  che  ottenne  a  Parigi  nel  1780.  Due  anni  appresso,  fu  eletto  dottore 
reggente  della  Facoltà,  e  professore  di  chirurgia.  Nel  «792,  abbandonò  la  capitale 
per  timore  della  rivoluzione  già  scoppiata  il  io  d’agosto.  Ricovrossi  a  Bordeaux, 
dove  dettava  lezioni  di  chirurgia  ;  ma  costretto  di  dover  marciare  come  soldato 
contro  i  ribelli  vandeani,  potè  fuggire,  ed  imbarcarsi  nel  giugno  del  1793  per  le 
Indie  Orientali;  passò  due  anni  nell’isola  Borbone,  e  di  là  si  trasferì  nell’America 
in  aprile  del  1796-  Ripatriò  nel  1797,  e  nel  1798  ottenne  la  cattedra  di  clinica 
chirurgica  nella  Scuola  di  Medicina  di  Parigi.  Nel  dì  i3  febbrajo  del  1814  fu  eletto 
presidente  della  Società  di  Medicina.  Assalilo  da  scirro  di  stomaco,  morì  dopo  lunga 
agonia  il  giorno  3o  novembre  1 8 1 5. 


traduzioni  di  opere  diverse  de^me- 
desimi  da  lui  pubblicate  (1).  Seb¬ 
bene  incominciasse  la  sua  carriera 
come  chirurgo,  pure  alla  chirurgia 
non  si  dedicò  totalmente,  ma  ab¬ 
bracciò  piuttosto  la  medicina,  co¬ 
mecché  più  dal  lato  scientifico,  che 
dal  lato  clinico.  Nè  gli  poterono 
procacciare  gran  fama  come  chi¬ 
rurgo  i  diversi  e  numerosi  articoli 

u 

sopra  le  varie  materie  chirurgiche 


8,87 

da  lui  redatti  per  la  Enciclopedia 
metodica  (2),  di  cui  abbiamo  già 
altrove  narrato,  come  di  un’opera 
che  onora  la  medicina  francese  del 
secolo  passato.  Non  possiamo  adun¬ 
que  sul  conto  di  questo  medico  e 
chirurgo  Petit-Radel  estenderci  in 
maggiori  dettagli  rispetto  alle  va¬ 
rie  produzioni  sue,  perchè  poco 
fruttifere  e  interessanti  riescirono 
al  progresso  delParte  sperimentale. 


(1)  V.  Petit- Radei,  a  Trattalo  dei  vasi  assorbenti  del  corpo  umano,  del  dottore 
Cruikshank.  Tradotto  dall’inglese  ».  Parigi  1787,  in  8.° 

Petit- Radei.  «  Introduzione  metodica  alla  teoria  ed  alla  pratica  della  me¬ 
dicina  di  Macbride.  Versione  dall’inglese  con  note  ».  Parigi  1 787,  2  voi.  in  8.° 

V.  Petit-Radel.  u  Saggio  sulla  teoria  e  la  pratica  delle  malattie  veneree  di 
Nisbett.  Versione  dall’inglese  con  noie  ».  Parigi  1 788,  in  8.° 

V.  Petil-Iiadel.  u  Consigli  alle  donne  di  quarantacinque  in  cinquantanni , 
ossia  Condotta  da  tenersi  al  cessare  de'  menstrui ,  del  doti.  Fothergill.  Versione  dal¬ 
l'inglese  con  note  del  traduttore  ».  Edizione  a.a  in  8.°  Parigi  1800. 

Y.  Petit- Radei,  u  Manuale  di  medicina  pratica,  o  Istruzioni  sommarie ,  ri¬ 
feribili  alla  preservazione  ed  alla  cura  delle  malattie  tanto  acute,  quanto  croniche ,  del 
doli.  I  hompson.  traduzione  dall’ inglese,  considerabilmente  aumentata  dal  tradut¬ 
tore  ».  Parigi,  a  voi.  in  8.° 

Y.  Petit-Radel.  u  Tisit*  alla  prigione  di  Filadelfia,  di  Turnbull.  Traduzione 
dall’inglese,  con  una  tavola  ».  Parigi  1800,  un  voi.  in  8.° 

(2)  Y.  Petit- Radei,  u  Dizionario  di  chirurgia ,  che  J'a  parte  dell' Enciclopedia  ». 
Parigi  1790  e  seg.,  3  voi.  in 

Ha  poi  lasciato  anche  alcune  scritture  ed  opere  mediche  originali,  e  fra 
queste  vogliono  essere  ricordale  principalmente  le  seguenti: 

u  Coi  so  di  malattie  sifilitiche ,  Jalto  nelle  scuole  di  medicina  nel  1809,  ed 
anni  seguenti  ».  Parigi,  2  voi.  in  8.° 

u  Dizionario  di  medicina,  che  fa  parte  dell'  Enciclopedia,  per  ordine  di  ma¬ 
terie  ».  Parigi  1811. 

“  Pyrelologia  medica ,  seti  discurtio  methodica  in  febrium  conlinuarum  remil- 
tenlium ,  tum  inlermittentium  silvam  etc.  ».  Parigi,  un  voi.  in  8  °  —  La  stessa  opera 
venne  da  lui  pubblicata  anche  in  francese. 

tu  anche  letterato  e  poeta,  come  lo  mostrarono  i  seguenti  saggi  di  clas¬ 
sica  letteratura  greca  e  latina  da  lui  tradotti  e  commentati: 

“  De  amo/ /bus  Pancharitlis  et  Zoroae.  Poema  erotico-didaclicon  etc.  ».  Pa¬ 
rigi,  Molini,  ann.  Vili  (1800). 

u  Calltmachi  Cirenaici  hymni  e  giaeca  lingua  in  versus  latinos  ejusdem 
numeri  ac  ohm  vulgati  sunt  ;  cui  accedimi  gallica  versio ,  ac  note  ».  Parigi  1801, 
un  voi.  in  8.° 

«  Lungi  Sophist ae  pasto/ alia  Lesbiaca,  sive  de  amoribus  Daphnidis  et  Chloes. 
Poema  erotico-poimenicou  etc.  ».  Traduzione  dal  greco,  un  voi.  in  8.°  Parigi  1802. 
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CVII.  Non  minor  lode  di  esper¬ 
tissimo  anatomico  e  di  valoroso  ope¬ 
ratore  si  acquistò  in  Francia,  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato , 
Jìa/faele  Malvenuto  Sabotier  (1), 
comecché  non  figuri  il  nome  suo 
fra  le  più  elevate  celebrità  chirur¬ 
giche  delPepoca  stessa.  Collocato  per 
tempo,  e  in  assai  giovane  età,  dalla 
fortuna  al  fianco  del  celebre  Sal¬ 
vatore  Morand j  del  quale  si  è  nar¬ 
rato  nel  capo  antecedente,  potè  di 
buon1  ora  erudirsi  alla  costui  scuola, 
e  gustare  il  meglio  della  pratica  sua 
illuminata.  E  però  il  maestro  e  pro- 
tettor  suo ,  che  bene  ne  avea  rile¬ 
vato  il  robusto  ingegno,  se  lo  as¬ 
sociò  ne^li  uffici  di  clinico  ,  e  idi 
schiuse  la  via  alle  più  onorevoli  di¬ 


stinzioni,  vincolandoselo  per  fino  coi 
legami  del  sangue  (2).  Nè  il  disce¬ 
polo  mal  rispose  all1  affetto  del  pre¬ 
cettore }  conciossiachè,  superati  con 
alacrità  e  zelo  i  primi  ostacoli  del 
difficile  cammino  dell1  arte  ,  presto 
toccò  alla  meta*,  e  il  nome  suo  il¬ 
lustrando  con  sempre  nuovi  travagli 
sempre  apprezzati  e  plauditi,  potè 
surrogare  nella  chirurgia  clinica  il 
suo  maestro,  e  nella  lunga  sua  car¬ 
riera  lasciare  orme  non  periture  del 
suo  profondo  criterio  e  valore  nella 
chirurgia  operativa.  Se  non  che  forse 
non  sarebbe  arrivato  a  così  sublime 
grado  di  pubblica  estimazione  come 
chirurgo,  quando,  sull1  esempio  di 
altri  insigni  maestri ,  non  avesse 
prima  consumato  gran  tempo  negli 


(1)  Raffaele  Benvenuto  Sabatier  nacque  a  Parigi  nell’ anno  1732.  Suo  padre, 
che  era  chirurgo  non  degli  ultimi  a  que’di,  lo  mise  assai  per  tempo  a  studiare  le 
prime  lettere  nel  Collegio  detto  delle  quattro  nazioni.  Ivi  tanto  si  segnalò,  e  così 
rapidamente,  nello  studio,  che  a  soli  17  anni  venne  qualificato  maestro  di  belle 
lettere  e  filosofia.  Appi  icatosi  poscia  alla  chirurgia,  ne  corse  prestissimo  gli  studi 
per  modo,  che  a  vent1  anni  entrava  già  fra  i  Membri  dell’Accademia  Reale  chi¬ 
rurgica.  La  sventura  allora  colpì  il  giovane  chirurgo  Sabatier  ,  il  quale,  al  ram¬ 
marico  di  vedere  il  padre  suo  assalito  da  fiera  emiplegia ,  che  gli  rimase  per  ben 
diec'anni,  che  è  a  dire  fino  alla  morte  ,  dovette  aggiugnere  il  grave  pensiero  di 
provvedere  al  bisogno  di  lui,  della  madre,  e  di  due  fratelli  allora  tuttavia  in  te¬ 
nera  età.  Raddoppiò  quindi  di  ardore  per  lo  studio  e  l’esercizio  dell’arte,  e  tanto, 
che  Morand  se  ne  innamorò;  per  cui  a  soli  25  anni  venne  eletto  di  lui  aggiunto 
nell’  ufficio  di  chirurgo  in  capo  agl’  Invalidi.  Nel  1757,  fu  nominato  consigliere  ag¬ 
giunto  nella  R.  Accademia  di  Chirurgia,  e  nel  1773  entrò  nella  R.  Accademia  delle 
Scienze.  Successe  non  guari  dopo  a  Morand  nella  carica  di  chirurgo  in  capo  agl’  In¬ 
validi;  carica  che  conservò  fino  alla  morte.  Sotto  l’Impero  ebbe  titolo  di  chirurgo 
consulente  di  Napoleone.  Colpito  da  acuta  malattia  ,  che  lo  andò  poi  lentamente 
distruggendo  ,  morì  colla  serenità  della  mente  in  una  sua  casa  villereccia  posta 
ne' dintorni  di  Versailles,  il  dì  19  luglio  del  1811. 

(2)  Sabatier  sposò  una  nipote  del  celebre  Salvatore  Morand  suo  protettore: 
da  questo  matrimonio  ebbe  due  figli,  una  femmina  ed  un  maschio.  La  prima  fu 
maritata  ;  il  secondo  si  segnalò  sui  campi  di  battaglia.  Perduta  la  sua  prima 
moglie,  e  nojalo  della  solitudine  in  cui  si  trovava  ,  perchè  anche  lontano  dai 
figli,  sposò  nel  179S  >u  seconde  nozze  una  giovane  ben  nata,  la  quale  seppe 
con  una  solerte  tenerezza  ed  un  ammirabile  sagrificio  fare  la  felicità  d'  un  uomo 
così  rispettabile.  Da  questo  secondo  matrimonio  ebbe  due  altre  figlie,  che  educò 
religiosamente  ;  una  di  queste  sposò  il  prof.  Adelotg  tuttavia  vivente. 


stilili  della  fisica  animale.  Che  anzi 
nella  conoscenza  delfanatomia  tanto 
si  addentrò ,  che  le  opere  sue  su 
questa  materia  (1)  tennero  fin  quasi 
a’  nostri  dì  luogo  nelle  scuole  del 
migliore  modello  per  1’  ammaestra¬ 
mento  della  gioventù.  E  che  per 
questa  parte  tosse  egli  molto  saputo 
e  addottrinato,  lo  provarono  i  primi 
lavori  d  anatomia  da  lui  pubblicati, 
die  gli  valsero  poi  di  mezzo  effi¬ 
cacissimo  ad  ottenere  nella  chirur¬ 
gia  operatoria  quella  celebrità,  che 
bene  meritò  fra  i  primi  chirurgi 
di  Francia  (2). 

Conciossiachè  in  ogni  più  diffi¬ 
cile  argomento  chirurgico  seppe  Sa¬ 
batici'  spargere  nuova  luce  di  vero, 
e  dilucidare  per  modo  la  teoria  e 
la  pratica  dell  arte,  d’avere  questa 
potuto  progredire  facilmente  verso 
il  suo  perfezionamento.  Di  vero,  sino 
da  quando  pubblicò  quella  sua  dotta 
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Memoria  sugli  scollocamenti  morbosi 
dell’utero  e  della  vagina  (3),  e  quel- 
1’  altra  sulle  ernie  dello  stomaco,  e 
sulle  fratture  del  collo  del  femore  (4), 
mostrò  quanta  fosse  la  profonda  sua 
dottrina  in  questo  ramo  di  scienza, 
e  come  utilmente  sapesse  vincolare 
lo  studio  della  tìsica  animale  sana 
e  morbosa  con  quello  della  clinica 
eh  irurgica,  alla  quale  il  primo  dovea 
servire ,  secondo  lui ,  di  base  fon¬ 
damentale.  Egli  poi  illustrò  moltis¬ 
simi  altri  punti  di  chirurgia  ope¬ 
ratoria,  come  lo  provarono  le  diverse 
sue  Dissertazioni  solfano  contro  na¬ 
tura,  sulla  cura  radicale  dell’  idro¬ 
cele,  sulle  lussazioni  consecutive  del 
collo  del  femore,  e  sopra  varii  ali  ri 
argomenti  non  meno  utili  che  in¬ 
teressanti.  Di  ciò  per  altro  diede 
Sabatier  piu  luminoso  saggio  nel 
suo  Trattato  di  medicina  opera¬ 
toria  (5),  nel  quale  raccolse  e  de¬ 


fi)  Il  Trattato  di  anatomia  pubblicalo  nel  1775  da  Sabatier  fu  per  lunghi 
anni  il  libro  classico,  che  si  studiava  da’giovani  iniziali  airapprendimento  di  questo 
ramo  dell'arle  salutare. 

(2)  Alcuni  amici  indiscreti  gli  hanno  falsamente  attribuito  il  Compendio  di 
anatomia  di  V erdier ,  di  cui  non  pubblicò  che  una  seconda  edizione  con  note,  e 
commenti  diversi. 

(3)  V.  Memorie  della  R.  Accademia  di  Chirurgia  di  Parigi.  Voi.  III. 

(4)  V.  ÌVlem.  cit.,  voi.  IV. 

Pclletan  recitò  sulla  tomba  di  Sabatier  un  Elogio  funebre  mollo  commo¬ 
vente  ;  il  quale  fu  pubblicato  a  Parigi  nello  stesso  anno  1811.  E  Suard  ne  diede 
un’abbastanza  esatta  Notizia  necrologica  nel  Moniteur ,  n.°  221.  NelTanno  successivo 
1812,  uscì  un  altro  Elogio  recitato  dal  barone  Percy ,  nel  quale  vi  hanno  maggiori 
particolarità  ancora  relative  alla  vita  di  questo  celebre  chirurgo.  Il  quale  fu  membro 
dell  Istituto  nazionale  di  Francia  fino  dalla  sua  prima  fondazione,  ebbe  onori  e  lodi 
non  isprecati,  ina  dovuti  giustamente  al  merito  di  lui,  sebbene  le  dottrine  sue  e  la 
pratica  sua  chirurgica  non  siano  più  oggi  coltivale,  perchè  superate  dagli  ulteriori 
progressi  dell’arte  sperimentale;  ma  le  «piali  però  giovarono  moltissimo  a  spingere 
1  arte  stessa  verso  il  suo  perfezionamento. 

(5;  Fu  nel  1796  che  pubblicò  Sabatier  questa  sita  opera;  la  quale  non  era 
che  una  ristampa  complessiva  di  già  pubblicale  Memorie  e  Scritture  inserite  [«arte 
in  quelle  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  e  parte  in  quelle  della  R.  Accademia 
«li  Chirurgia.  A  queste  sue  Memorie  aggiunse  poi  anche  àliti  discorsi  inediti  diversi. 

VoL.  VII,  PARTE  tlf. 
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scrisse  con  una  esattezza  storica  eri 

una  erudizione  singolare  tutti  quanti 

i  processi  operativi  allora  conosciuti 

per  le  diverse  malattie  chirurgiche. 
1  .  ..  ...  n 
e  i  quali  possedeva  intieramente  e 

impiegava  nelle  varie  emergenze 

della  pratica  sua:  Solamente  noi 

dobbiamo  avvertire,  come  questa 

sua  opera  ,  d’  altronde  utilissima  , 

]  leccasse  in  un  non  lieve  difetto  -, 

cioè,  nel  non  determinare  quale  dei 

tanti  metodi  operativi  ,  fino  allora 

sperimentati,  si  avesse  a  scegliere 

dal  pratico  ne’’  singoli  casi ,  come 

quello  che  si  fosse  trovato  essere 

il  migliore.  Vero  è  che  a  questo 

dilètto  provvidero  a1  giorni  nostri 


due  insigni  chirurgi  di  Francia  (1), 
talché  l'opera  stessa  può  oggi  ri¬ 
tenersi  per  una  delle  più  compiute ^ 
ma  ciò  non  toglie  però  la  prima 
imperfezione  sua  originale. 

CVIII.  Contemporaneamente  al 
ricordato,  fiorì  fra  i  più  insigni  chi- 
rursfi  di  Francia,  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato,  Pietro  Lassus  (2), 
il  quale  per  avere  diviso  ne  primi 
anni  f  esilio  della  Famiglia  Reale, 
sfuggila  in  parte  alla  mannaja  della 
Rivoluzione,  poco  mancò  che  scon¬ 
tasse  col  capo  il  delitto  eli  quell  af¬ 
fetto  suo  generoso.  Educato  alla 

o 

scuola  dei  piu  grandi  maestri  di 
chirurgia  operativa ,  e  dottissimo 


(1)  I  due  chirurghi  Sanson  e  Tìrgin  diedero  nel  1824  una  nuova  edizione 
dell’opera  di  Sabotier.  Essi  fecero  scomparire  la  lacuna  da  lui  lasciata.  (Jltredielrè 
essi  fecero  conoscere  i  progressi  ulteriori  fatti  dalla  chirurgia  dopo  la  morte  del¬ 
l'autore,  non  che  i  metodi  e  processi  operativi  nuovi,  e  le  nuove  riforme  o  modi¬ 
ficazioni,  delle  quali  si  è  arricchita  successivamente,  e  soprattutto  per  mezzo  del 
celebre  Dupuytren ,  del  quale  narreremo  nel  procedere  di  questa.  Storia. 

(2)  P ietto  Lassus  nacque  a  Parigi  volgente  l’anno  1 74 1  -  Suo  padre,  che  era 
pure  chirurgo,  lo  avviò  per  tempo  all’apprendimento  dell’arte  sua  stessa,  nella 
quale  tanto  rapidamente  progredì,  che  nel  17G5  venne  ammesso  a  professare  chi¬ 
rurgia.  In  breve  tempo  venne  dall'Accademia  eletto  pubblico  dimostratore;  nel 
qual  posto  si  segnalò  per  modo,  che  nel  1770  fu  scelto  chirurgo  ordinario  delle 
Hll.  Dame  di  Francia,  figlie  di  Luigi  XV.  11  biografo  suo  barone  Dessenettes  narra 
a  questo  proposito,  che  un  giorno  volendo  egli  trai’  sangue  ad  una  di  quelle 
RII.  Dame  (madama  Vittoria),  dovette  pungerla  due  volte,  senza  che  sangue  uscisse; 
per  cui  tutta  la  città  e  la  Corte  si  allarmarono  per  quel  sinistro  accidente,  a 
scapito  della  riputazione  di  Lassus.  Ma  la  bontà  della  principessa  seppe  prevenire 
le  conseguenze  del  fatto  spiacevole  colf  avergli  procurato  nel  1779  la  carica  di 
luogotenente  del  primo  chirurgo  del  Re  a  Parigi  ,  alla  quale  univasi  quella  di 
ispettore  delle  Scuole,  e  di  tesoriere  del  Collegio  e  dell’Accademia  di  Chirurgia. 
]Nel  1 781 ,  congiunse  a  quelle  sue  incombenze  anche  la  cattedra  di  operazioni  chi¬ 
rurgiche.  Costretto  a  seguire  le  Dame  di  Francia  in  Italia,  fuggenti  gli  orrori  della 
Rivoluzione,  potè  qualche  anno  dopo  ripalriare,  eludendo  l’applicazione  della  fa¬ 
mosa  legge  contro  gli  emigrati,  col  produrre  i  lavori  ai  quali  si  era  dato  per 
vantaggio  dell’arte  durante  il  suo  soggiorno  in  Dalia,  e  di  cui  recava  i  frutti  nella 
sua  patria,  Nel  riordinamento  della  Scuola  di  Medicina,  venne  dapprima  eletto  pro- 
iessore  di  storia,  e  poco  tempo  dopo  ottenne  la  cattedra  di  patologia  esterna,  che 
insegnò  tino  alla  sua  morte.  Fu  anche  membro  dell’  Istillilo  nella  prima  classe, 
poi  segretario,  e  infine  bibliotecario  del  medesimo.  Morì  a  Parigi  il  giorno  17  marzo 
del  1807. 


nelle  opere  de’ più  insigni  cliirurgi 
inglesi ,  come  lo  provarono  le  sue 
traduzioni  di  Poti  e  di  Alanson([ ), 
non  guari  andò  die  la  fama  sua 
potè  gareggiare  con  quella  de*  più 
accreditati  operatori  fiorenti  nell'ul- 
timo  periodo  del  secolo  passato.  Di 
che  diedero  luminosa  prova  le  varie 
sue  opere  e  scritture  in  diverse  epo¬ 
che  mandate  in  luce.  Imperocché 
senza  voler  qui  intrattenerci  di  al¬ 
cune  sue  Dissertazioni  e  Memorie  di 
minor  conto  (2),  basterà  bene  che 
facciamo  alcun  cenno  del  suo  Trat¬ 
tato  elementare  di  chirurgia  ope¬ 
ratoria  (3),  non  che  della  sua  Pa¬ 
tologia  chirurgica  (4),  le  due  opere 
più  considerabili  che  sieno  uscite 
dalla  sua  penna,  e  nelle  quali  ab¬ 
bondano  l'utilità  e  la  sceltezza  delle 
dottrine  ,  accompagnate  da  esposi¬ 
zione  chiara,  presto  intelligibile  ,  e 
condotta  con  buon  garbo  di  stile 
e  di  lingua.  Specialmente  il  suo 
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1  cattato  delle  operazioni  venne  ge¬ 
neralmente  ammirato  ed  apprezzato, 
per  cui  vuole  essere  annoverato  fra 
,  le  piu  belle,  e  piu  utili  opere  di 
chirurgia  ,  che  siausi  pubblicate  in 
Francia  nell  ultimo  decennio  del 
secolo  passato.  Conciossiachò  egli 
si  mostrò  ricco  di  dottrina  e  rii 
pratica  illuminata ,  non  tanto  nel 
dare,  coni  egli  fece,  i  più  savii  det¬ 
tami  per  praticare  facilmente  le  più 
difficili  operazioni  chirurgiche  •  ma 
eziandio  nel  mostrare  i  difetti  e  le 
imperfezioni  di  diversi  metodi  ope¬ 
rativi  allora  più  comunemente  ado¬ 
perati,  e  nel  riparare  a  que’  difetti 
e  togliere  quelle  imperfezioni  stesse. 
Scrisse  pure  molto  saviamente  sulla 
causa  del  prolungamento  della  lin¬ 
gua  fuori  della  bocca  (5) ,  e  su 
quella  delfernia  ombelicale  conge¬ 
nita  (fi),  senza  parlare  di  altre  sue 
scritture  e  memorie  di  circostanza, 
pubblicate  in  epoche  diverse  (7). 


(1)  V.  Lassus.  u  Nuovo  metodo  per  curare  le  fratture  e  le  lussazioni ,  di  Poli; 
con  la  descrizione  delle  nuore  stecche  di  Sharp  per  la  Cura  delle  fratture  della 
gamba.  Versione  dall' inglese  ».  Parigi  1771,  un  voi.  in  12. 0 

V.  Lassus.  u  Manuale  pratico  per  1'  amputazione  delle  membra ,  dì  Alanson. 
Tradollo  dall’inglese  ■».  Parigi  1784,  in  12. 0 

(2)  Sarebbero  le  seguenti: 

«  l)is seriazione  sulla  linfa  »,  premiala  dall  Accademia  di  Lione  nel  1773, 
e  stampala  nel  1774. 

u  Meinot  la  in  tot  no  alle  fer  ite  del  seno  longitudinale  superiore  della  dura 
madi  e  »,  e  le 

u  Ossei  razioni  sopra  un'ernia  inguinale  con  istrozzamento  »,  registrate  nelle 
Memorie  della  II.  Accademia  di  Chirurgia  per  l’anno  1774. 

a  Dissertazione  sulle  malattie  reneree ,  di  Turner.  Tradolla  dall’ inglese  » 
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Parigi  1777,  2  voi.  in  12. 0 

(3;  \.  Lassus.  u  Ti  allato  elementare  di  chirurgia  operatoria  ».  Parigi  1795, 
2  voi.  in  8.° 

(4)  V.  Lassus.  u  Patologia  chirurgica  ».  Parigi,  2  voi.  in  8.°  —  Il  primo  usci 
in  luce  nel  i8o5,  e  il  secondo  nel  180G. 

(■>)  V.  Lassus.  u  Memoria  sul  prolungamento  della  lingua  ecc.  »,  nelle  Memorie 
dell  Istilulo  ecc.  Voi.  I. 

(G>  V.  Memorie  dell' Istituto  ecc.  Voi.  III. 

(7)  Pietro  Lassus  ha  lasciale  varie  altre  opere  e  scritture  ,  e  fra  queste  le 


CIX..  Non  mono  degno  di  figu- 
rarc  fra  i  rammentali  tìn  qui,  si  fu 
il  barone  Antonio  Percijj  al  quale 
la  chirurgia  militare  va  debitrice , 
nel  secolo  passato  e  nel  presente 
ancora,  di  molti  miglioramenti  e  ri¬ 
forme  ne’suoi  metodi.  Portato  dal 
suo  meritoai  posti  più  elevati  negli 
li  Ilici  di  sanità  degli  eserciti  di 
Fiandra  e  d’  Artois ,  ebbe  tutto  il 
campo  di  sperimentare  in  grande 
la  validità  di  molti  melodi  e  pro¬ 
cessi  operativi  o  trovati  o  modifi¬ 
cati  da  lui  *,  di  che  fa  fede  pur 
oggi  amplissima  il  suo  Manuale 
del  chirurgo  dJ  armata  s  opera,  al 
dire  di  Boyer piena  di  erudizione 
e  di  sapere,  e  della  quale  non  si 
saprebbe  abbastanza  raccomandare 
la  lettura  ai  chirurgi  militari.  Di  essa 
occorrerà  di  dover  parlare  nuova¬ 
mente  nel  decorso  di  questa  Storia. 

Fra  le  più  importanti  modifica¬ 
zioni,  o  riforme,  da  lui  introdotte 
nella  chirurgia  operatoria  nell  ul¬ 
timo  periodo  del  secolo  passato,  noi 
dobbiamo  ricordare  le  osservazioni 


sulla  cannula  di  legno  da  introdursi 
nell’ano  per  P  operazione  della  fi¬ 
stola  ,  all’oggetto  di  guarentire  dal 
tagliente  le  parti  sane  del  retto 
intestino  (4),  del  quale  trovato  la 
prima  idea,  confessava  egli  stesso 
essere  dovuta  alla  chirurgia  italiana. 
Ciò  però  che  rese  più  celebre  an¬ 
cora  il  suo  nome,  fu  F  invenzione 
delle  pinzette  per  Test  razione  delle 
palle  ed  altri  progettili  nelle  ferite 
d’arme  da  fuoco,  pinzette  le  quali 
oggi  stesso  s’intitolano  dal  suo  nome. 

La  lunghezza  totale  di  queste 
sue  pinzette  era  di  un  piede ,  e 
quella  delle  loro  branche  di  cinque 
pollici,  terminante  ognuna  in  una 
specie  di  unghia  con  bordi  sottili, 
f  interno  unito,  c  la  fossetta  medio¬ 
cremente  vuota.  Esse  si  congiuri- 
gevano  con  due  superficie  piane,, 
non  eccedenti  il  livello  dello  stru¬ 
mento  ,  per  modo  che  le  pinzette 
stesse  si  potevano  spingere  innanzi 
j  fin  quanto  abbisognava.  Le  mede¬ 
sime  erano  ritenute  insieme  per 
mezzo  di  un  bottone,  che  girando 


seguenti  :  «  Saggio,  o  Discorso  storico  e  critico  sulle  scoperte  falle  in  anatomia  dagli 
antichi  e  dai  moderni  ».  Parigi  1785,  un  voi.  in  8.° 

u  Effemeridi  di  tutte  le  parli  dell'arte  di  guarire  ».  Parigi  1790,  un  vo¬ 
lume  solo.  —  Questo  giornale  venne  incominciato  da  Lassus  unitamente  a  Pelletan; 
ma  non  ne  uscì  che  un  volume  solo,  nel  quale  si  rimarcarono  un’  Osservazione  di 
uri1  ernia  inguinale  straordinaria ,  e  la  Spiegazione  di  un  passo  di  Duverney  relativa¬ 
mente  alla  f  attura  del  cubito;  scritture  di  Lassus. 

u  Osservazione  di  un  ulcera  infistolita  dello  stomaco  ;  tradotta  dall’in¬ 
glese  ss  ;  e  le 

u  Ricerche  sulla  idropisia  cistica  del  fegato  »,  che  si  trovano  amendue  nel 
Giornale  di  Medicina  compilato  in  allora  da  Corvisart ,  Boyer  e  Leroux  ,  anno  IX 
Repuh. 

Thouret  in  nome  della  Scuola  di  Medicina,  e  Pelletan  in  nome  del- 
1'  Istituto  recitarono  Pelogio  sulla  tomba  di  Lassus.  Un  altro  ne  disse  e  pubblicò 
nel  1S08  Pietro  Sue;  e  per  ultimo  anche  Cader  ne  inserì  un  altro  nelle  Memorie 
delle  scienze  fìsiche  e  matematiche  dell’Istituto  pel  1808. 

(1)  V.  u  Osservazioni  sull'uso  di  un  gorgeret  dì  legno  nelle  operazioni  delle 
fìstole  all'ano  di  una  certa  profondila  »,  nella  Miscellanea  medico-chirurgica  ecc.  traila 
da!  Giornale  di  Medicina  di  Parigi  pel  1790. 


permetteva  di  separarle,  per  fare 
di  ciascuna  branca  un  uso  parti¬ 
colare,  e  potere  introdurle  F  una 
dopo  1  altra  in  una  ferita  stretta , 
cui  non  si  fosse  potuto  convenien¬ 
temente  allargare  (i). 

Egli  fece  pure  importanti  cor¬ 
rezioni  allo  strumento  di  Tfiomassiiij 
detto  tira- fondo,  che,  massime  nel 
passato ,  usavano  moltissimo  i  chi— 
rurgi  per  estrarre  o  palle,  od  altri 
corpi  estranei  profondamente  ad¬ 
dentrati  nei  tessuti  animali,  e  spe¬ 
cialmente  nelle  ossa.  Di  vero,  egli 
incominciò  dal  ridurne  la  lunghezza 
a  cinque  o  sei  pollici ,  corrispon¬ 
dendo  una  siffatta  dimensione  alla 
maggiore  profondità  a  cui  si  possa 
arrivare.  Oltredichè  diminuì  la  gros¬ 
sezza  della  punta  a  spirale ,  i  cui 
giri  doveano  essere  numerosi,  bene 
uniti,  avvolti  gli  uni  sugli  altri,  e 
terminati  da  due  piccoli  uncini  bene 
acuminali.  Infine,  egli  soppresse 
come  inutile  la  cannula,  nella  quale 
era  rinchiuso,  e  da  cui  non  si  fa¬ 
ceva  sortire  se  non  quando  era 
giunto  fino  alla  palla,  o  corpo  stra¬ 
niero,  che  si  voleva  cavare.  Ma  qui 
non  stanno  tutti  gli  utili  mutamenti 
recati  a  un  tale  strumento.  Gilè 
Percy ,  per  renderne  l'uso  più  fa¬ 
cile  e  più  semplice,  volle  riunito  il 
tira-fondo  alle  sue  pinzette acciò 
componesse  con  esse  e  con  il  cuc- 
chiajo  applicato  in  luogo  delfanello 
alla  branca  femmina  uno  strumento 
comune.  In  questo  scopo  fece  pra¬ 
ticare  un  canale  nello  spessore  di 
una  delle  gambe ,  che  gli  servisse 
come  di  guajna;  lo  montava  su 
quella  gamba  per  mezzo  di  alcuni 
giri  di  vite,  e  portava  un  anello 
che  gli  serviva  come  di  manico , 


quando  era  smontato,  e  che  dive¬ 
niva  quello  delle  pinzette  quando 
era  riunito  con  esse.  Percy  servi- 
vasi  di  questo  strumento  ,  portan¬ 
dolo  lunghesso  il  dito  indice  intro¬ 
dotto  nella  ferita ,  e  diret  to  sulla 
palla,  o  corpo  estraneo  da  cavare 
iuori.  Fatti  fare  quindi  allo  stru¬ 
mento  stesso  alcuni  giri,  lo  ritirava, 
e  con  esso  la  palla,  che  usciva  tutte 
volte  che  non  era  ritenuta  da  osta¬ 
coli  prepotenti  (2). 

CX..  Noi  dobbiamo  pure  a  Percy 
Futile  adoperamento  del  setone  nei 
casi  di  non  consolidata  frattura  delle 
ossa ,  per  la  flogosi  che  con  esso 
veniva  svegliando  nell’arto  offeso, 
e  per  conseguenza  a  riunire  i  di¬ 
visi  frammenti.  Non  ignorano  i  chi- 
rurgi,  che  nel  secolo  passato  usa- 
vasi  in  simili  casi  di  recidere  o 
colla  sega,  o  con  altri  strumenti  le 
estremità  dei  frammenti  ossei  dis¬ 
giunti  ,  e  poscia  di  raccostarli  fra 
loro  nuovamente  per  determinarne 
la  riunione  ed  il  consolidamento  : 
operazione  difficilissima  e  perico¬ 
losissima,  che  sembra  essere  stata 
la  prima  volta  proposta  daj.  chirurgo 
inglese  JVliyte che  nel  giorno  2,7 
marzo  dell  anno  1760  comunicò  alla 
11.  Società  di  Londra  un  caso  di 
felice  successo  ottenuto  per  questo 
metodo  in  un  fanciullo  d’anni  nove, 
per  nome  Roberto  Elliot che  nel¬ 
l’estate  del  17^9,  erasi ,  cadendo, 
fratturato  l’omero  verso  la  sua  metà, 
e  non  s’era  poi  riunita,  comunque 
un  chirurgo  accorresse  subito  ad 
accomodare  quella  frattura.  Ad  ov¬ 
viare  quindi  il  pericolo  di  una  tale 
operazione,  Percy  avvisò  che  in 
simili  casi  fosse  miglior  consiglio  di 
tentare  F  uso  del  setone  ,  cioè  di 


(1)  \.  «  /I lanucl  du  chirurg.  d'armee  ».  Tom.  II. 
(’i)  V.  Manuel  cit.,  toni,  ci l. 


passare  attraverso  il  membro  un  ago 
infilato  Ira  gli  estremi  elei  frammenti» 
mantenenclovelo  poscia  per  più  o 
men  tempo  come  corpo  irritante 
ecl  infiammante  il  tessuto.  Percy 
ne  fece  sperimento  la  prima  volta 
in  un  caso  occorsogli ,  essendo  ad 
Amburgo  addetto  al  servigio  del- 
1  armata  del  Reno.  Egli  passò  un 
setone  a  traverso  le  cicatrici  ancora 
imperfette  di  una  ferita  alla  coscia 
con  rottura  del  femore ,  la  quale 
sembrava  essere  guarita,  senza  che 
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le  estremità  fratturate  fossero  riu¬ 
nite.  Con  questo  metodo  si  pro¬ 
poneva  egli  di  provocare  1  uscita 
delle  sclieggie  ossee  morte ,  che 
tuttavia  potevano  esistere  nella  so¬ 
stanza  dell" arto  offeso,  ravvivando 
le  divise  superficie  per  mezzo  clel- 
1  infiammazione  suscitata  dall' inter¬ 
posto  setone.  L'esito  infatti  corri¬ 
spose  tanto  bene  alle  vedute  di 
Percy3  che  il  malato  potè  in  breve 
tempo  sostenersi  sulla  coscia  am¬ 
malata  ,  e  camminare  liberamente 
dopo  due  mesi  senza  far  uso  delle 
gruccie  (1). 

Ma  di  ciò  die  fece  a  decoro  e 
ingrandimento  della  chirurgia  mi- 
litare  quest*1  insigne  operatore  ac¬ 
cadrà  di  dover  narrare  altrove , 
allorquando  esporremo  i  progressi 
di  questo  ramo  delFarte  nel  secolo 
corrente.  Intanto  basti  Fesposto  qui 
sopra,  a  mostrare  quanto  profondo 
conoscitore  egli  lèsse  delle  dottrine 
e  pratica  chirurgica  per  tutto  ciò 
che  operò  negli  ultimi  anni  elei 
passato  secolo.  Degno  di  stare  al 
fianco  dei  Larrey  3  dei  l)ubois3  e 


di  altri  insigni  che  onorarono  Fepoca 
gloriosa  delf Impero  francese,  noi 
ci  riserbiamo  di  toccare  ad  altro 
luogo  le  opere  e  le  dottrine  da  loro 
pubblicate,  e  i  grandi  servigi  recati 
da  essi  all’avanzamento  della  scienza 
e  alfumanità. 

CAI.  Altri  chirurgi  ricorda  ono¬ 
revolmente  la  storia  della  medicina 
francese  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  passato,  i  quali  possono  figu¬ 
rare  degnamente  nel  novero  dei 
rammentati  fin  qui.  Di  tutti  però 
non  potendo,  e  non  dovendo  noi 
esporre  minuti  elettagli,  basterà  che 
de*1  piu  accreditati  almeno  fra  essi 
si  citino  le  opere  principali,  o  le 
cose  principalmente  istruttive  e  van¬ 
taggiose  al  progresso  dell'arte  spe¬ 
rimentale.  Fra  essi  impertanto  noi 
dobbiamo  mentovare  G.  A.  Massai,, 
che  fu  un  chirurgo  militare  assai 
riputalo  nell  epoca  di  cui  parliamo, 
e  il  quale  trattò  saviamente  Fimpor- 
tante  argomento  delle  ferite  d'arme 
da  fuoco  (2).  Dopo  avere  egli  pas¬ 
sati  dodici  anni  al  servigio  delle 
armate  russe,  comandate  dal  prin¬ 
cipe  Polemkin  ,  col  quale  fece  le 
quattro  ultime  campagne  contro  i 
Turchi,  potè  offrire  al  pubblico  in¬ 
telligente  i  frutti  della  illuminata 
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sua  esperienza,  ed  ispirare  tutta  la 
fiducia  co*1  suoi  consigli,  appoggiati 
esclusivamente  ai  dettami  dei  latti 
e  delle  osservazioni. 

Ma  intorno  alle  ferite  cagionate 
dalle  armi  da  fuoco,  ninno  seppe  ad¬ 
durre  tanta  dovizie  di  fatti  e  di 
esperienze,  e  tanta  giustezza  di  dot¬ 
trine  cliniche,  quanta  d  barone  Po¬ 


li)  V.  De-la- Roclie.  a  Dissertazione  sulla  non  riunione  di  alcune  catture,  c  in 
particolare  di  quelle  del  braccio ,  e  sopra  un  mezzo  nuovo  di  guarire  le  Jalse  articola¬ 
zioni  che  ne  risultano  ».  Parigi.  Germinale,  ami.  XIII  Repub. 

("2)  Y.  Massai.  «  Essai  sur  les  plaies  produilcs  par  les  armes  à  feu  eie.  v.  Pa¬ 
rigi,  presso  Prault ,  1792,  ili  12.° 


menico  Giovanni  Larrey,  del  quale 
ci  riserbiamo  di  parlare  distesamente 
nel  volume  ottavo  di  questa  nostra 
Storia.  Egli,  appoggiato  a  nume¬ 
rose  osservazioni,  cercò  nel  1797 
di  provare  la  necessità  di  ricorrere 
prontamente,  e  senza  dilazione,  alla 
amputazione  nelle  fratture  compli¬ 
cate  e  nelle  ferite  gravi  da  arme 
da  fuoco  anche  in  que*1  casi  in  cui 
il  ferito  fosse  costituito  nella  più 
evidente  cachessia*  amputazione  che 
egli  praticava  col  taglio  circolare,  da 
lui  preferito  a  quello  fatto  a  lembi (4). 
Questo  esempio  venne  poi  imitato 
anche  da  C  haussier del  quale  par¬ 
leremo  procedendo}  perocché  egli 
potè  tentare  con  buon  successo 
1  amputazione  delle  estremità  arti¬ 
colari  delle  ossa  lunghe  anche  in 
invidili  cachetici,  ciò  che  fu  poscia 
giustificato  dall  esperienza  pure  di 
A.  (jr.  Schultz j  come  mostreremo 
in  seguito,  parlando  di  questo  ope¬ 
ratore  tedesco.  Però  in  simili  casi 
di  ferite  erano  discordi  le  opinioni 
dei  chirurgi  francesi  nell’  epoca  di 
cui  parliamo.  Chi  lodava  e  chi  bia¬ 
simava  il  metodo  della  amputazione} 
1!  perche  Giovanni  J\léì ice  De-la- 
Touche  volle  prendere  un  partito 
fra  1  nemici  e  fautori  di  questo  me¬ 
todo  operativo.  Secondo  lui,  V  am¬ 
putazione  doveasi  allora  solamente 
tentare,  quando  le  ferite  per  arma 
da  fuoco  erano  state  prodotte  da 
projeltile  di  forma  rotonda,  sover¬ 
chiamente  voluminoso,  ed  accompa¬ 
gnate  da  completa  disorganizzazione 
della  parte  offesa.  E  vo'eva  che 
allora  solamente  si  appigliasse  il 
chirurgo  a  un  tale  spediente,  che  si 
fossero  presentati  1  piu  sicuri  indizi i 
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di  prossima,  o  già  incominciata  can- 
grena.  Per  Io  contrario  egli  giudi¬ 
cava,  se  non  pericolosa,  inutile  per 
lo  meno  una  siffatta  operazione,  tutte 
volte  che  la  ferita  fosse  stala  pro¬ 
dotta  da  projet  ti  le  di  piccolo  vo¬ 
lume,  ancorché  la  articolazione  si 
fosse  trovata  offesa  e  scoperta  (2). 
A  questo  distinto  chirurgo  francese 
debbe  poi  la  fisiologia  sperimentale 
molte  belle  osservazioni  relative  alla 
paralisi  degli  arti ,  ed  alle  offese 
corrispondenti  negli  emisfèri  cere¬ 
brali.  Conciossiachè  sitiate  sue  os¬ 
servazioni  vennero  ad  infirmare  non 
poco  la  opinione  molto  comune,  che 
attribuiva  la  emiplegia  di  un  lato 
del  corpo  alla  alterazione  clelTemi- 
sfero  del  Iato  opposto  del  cervello. 
Avendo  egli  istituiti  parecchi  espe¬ 
rimenti  sul  cervello  di  varii  animali, 
collo  avervi  addotte  alterazioni  più 
o  meno  gravi,  o  non  ne  vide  na¬ 
scere  alcuna  paralisi  ,  o  se  pur  la 
vide,  non  la  vide  costantemente  nel 
Iato  opposto  all'emisfero  offeso,  ma 
frequentemente  corrispondere  al  me¬ 
desimo  lato}  ciò  che,  secondo  Ini, 
spargeva  molta  oscurità  su  questa 
materia.  Rifletteva  poi  egli  savia¬ 
mente  che  la  paralisi  non  può  in¬ 
dicare  di  per  sé  stessa  propriamente 
la  sede  del  morbo,  e  nè  manco  il 
genere  della  causa  ,  onde  fu  pro¬ 
dotto,  per  cui  male  potrebbe  ser¬ 
vire  la  sola  paralisi  a  stabilire  con 
giusto  fondamento  la  diagnosi  es¬ 
senziale  della  malattia.  Lhi  qualche 
schiarimento  avvisava  egli  potersi 
desumere  dal  fatto  della  paralisi  con¬ 
giunto  all  altro  del  dolore,  massime 
relativamente  alle  offese  cerebrali  e 
alla  loro  sede  principale:  anzi  il 


(1)  G.  D.  Larvejr.  u  Journal  de  Chirurgie  eie.  Tom.  T,  pag.  5o^. 

• I  \.  Vrlièe-de-la-Touche,  «  I  t  attuto  delle  ferite  di  arma  da  fuoco  ».  Parigi, 
ami.  I\  Reputi.,  in  8.° 
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dolore  solo  fa  per  esso  non  poche 
•volte  la  guida  unica  che  lo  condusse 
ad  una  diagnosi  esalta  della  ma¬ 
lattia  (4).  Ma  di  questo  interessante 
argomento  ebbersi  ad  occupare  pa¬ 
recchi  altri  valorosi  chirurgo  Iran- 
cesi,  fra  i  quali  Louis  (2),  di  cui 
abbiamo  già  parlato,  e  Saucerotte j 
Chopart  e  Subornante  di  cui  par¬ 
leremo  (3). 

CXIl.  L’  erniotomìa  trovò  altri 
illustratori  oltre  i  nominati  ne  capi 
antecedenti ,  per  cui  questo  ramo 
di  chirurgia  operatoria  venne  mag¬ 
giormente  perfezionato.  Senza  vo¬ 
ler  far  menzione  di  tutti ,  basterà 
che  cenniamo  de”1 2 3 4 5  più  distinti  \  fra 
i  quali  Giorgio  Viguerie  3  Enrico 
Federico  Quentin „  e  Antonio  di 
Gimbernat.  Quest"  ultimo,  che  alla 
somma  perizia  anatomica  univa  un 
valore  grandissimo  nella  chirurgica 
arte,  diede  nel  1794  precetti  sa¬ 
vissimi  ed  utilissimi  relativamente 
alPoperazione  delPernia  lemorale,  e 
mostrò  la  convenienza  e  la  neces¬ 
sità  in  simili  casi  di  dirigere  1  in- 


|  cisione  verso  il  pube.  Lo  stesso 
lece  Quentin  per  rispetto  alle  ernie 
inguinali,  appoggiato  ai  dettami  dei 
più  insigni  maestri  dell  arte.  Ma 
Viguerie  volle  anche  mostrare  la 
riducibilità  del  sacco  erniario  (4), 
in  opposizione  a  quanto  avea  nelle 
sue  Memorie  pubblicato  nel  17G8 
su  tale  proposito  la  R.  Accademia 
di  Chirurgia  di  Parigi  (5).  E  però 
questo  egregio  chirurgo  volle  nel 
1778  persuadere  quella  dotta  Ac¬ 
cademia  dell’errore  per  essa  pro¬ 
pagato  ,  che  impossibile  cioè  tosse 
la  retropulsione  del  sacco  erniario. 
Nè,  per  vero  dire,  P  Accademia  era 
lontana  dal  disdirsi ,  e  riconoscere 
un  tale  errore }  se  non  die  G.  llecins 
uno  de’suoi  membri ,  e  professore 
di  chirurgia  in  quelP  epoca  ,  mise 
fuori  uiP  opera ,  nella  quale  negò 
di  bel  nuovo  la  possibilità  di  rien¬ 
trata  di  questo  sacco.  Ciò  fu  causa, 
che  quell"' Accademia  si  tenesse  in 
silenzio  rispetto  alle  osservazioni 
contrarie  del  Viguerie.  Il  quale 
però  non  dandosi  per  vinto,  ed 


(1)  V.  1\ lèhèe-de-la-Tuoche.  u  Traile  des  lesions  de  la  téte  par  cantre  coup , 
avec  des  cxpèriences  propres  à  en  éclaircir  la  doctrine  ».  Avignone  •  7 7 *n  8.° 

(2)  La  R.  A  ccademia  di  Chirurgia  di  Parigi  nel  17G1,  poi  nel  1766,  e  fi n a I - 
metile  nel  1768,  propose  per  tema  di  concorso  di  stabilire  la  teoria  de'  contra  colpi 
nelle  ferite  della  lesta ,  e  le  conseguenze  pratiche  che  se  ne  possono  ricavare ,  commet¬ 
tendo  al  celebre  Louis  ili  raccogliere  dalle  migliori  fonti  quanto  potea  recar  luce 
a  questo  argomento. 

V.  «  Becueil  d'observalions  d' anatomie  et  de  chirurgie ,  pour  servir  de  base 
à  la  theorie  des  lesions  de  la  tòte  par  contre  coup  ».  Parigi  176G,  in  12.0 

(3)  V.  «  Memoires  sur  les  sujets  proposès  pour  le  prix  de  la  R .  Académie  de 
Chirurgie  ».  Tom.  IV.  Parigi  1778,  in  4-° 

(4)  V.  «•  Ilisloirc  et  M  moires  de  la  R.  Académie  des  Sciences  de  Tolose  eie.  ». 
Tom.  Ili,  pour  Pan.  1788. 

(5)  1\V  due  casi  qui  cennati  del  Viguerie,  e  comunicali  alla  detta  Accademia 
di  Tolosa,  il  primo  morì,  e  la  autossìa  mostrò  il  rienlramenlo  del  sacco  erniario 
nel  basso  ventre  dietro  Panello  inguinale;  e  il  secondo  guarì,  dopo  avere  introdotto 
sulla  guida  dell’indice  della  mano  sinistra  il  suo  bistorì  boltonato,  e  con  esso 
taglialo  il  collo  del  sacco  rientrato  pure  già  nel  basso  ventre,  e  così  liberalo  1  in¬ 
testino  tenue  che  vi  era  incarceralo. 


avvisando  di  essere  egli  dal  lato 
della  verità,  animato  dall  amore  pei 
poveri  erniosi,  volle  all* Accademia 
di  Tolosa  comunicare  i  fatti  inte¬ 
ressanti  che  avea  raccolti  in  oppo¬ 
sizione  alla  pronunciata  sentenza 
dell  Accademia  di  Parigi.  E  per 
vero,  sono  importanti  i  due  casi  da 
lui  osservati  nel  luglio  del  1777  e 
nel  maggio  del  1 78^  per  mostrare 
la  possibilità  di  ridurre  il  sacco 
erniario  insieme  all’ernia,  e  la  ne¬ 
cessità  quindi  che  vi  ha  di  ricon¬ 
durlo  al  di  fuori,  tagliando  se  oc¬ 
corre  l’anello  inguinale ,  e  il  collo 
del  sacco  medesimo,  che  è  quello 
il  quale  ordinariamente  produce  lo 
strozzamento  delf  intestino  in  esso 
contenuto  (1). 

Così  noi  dobbiamo  pure  fare  ono¬ 
revole  menzione  del  metodo  nuovo 
di  praticare  l’operazione  della  fistola 
lacrimale ,  pubblicato  nel  1791  da 
Claudio  Tarine  (2).  Il  quale  me¬ 
todo  ,  avvegnaché  non  si  potesse 
dire  nuovo  veramente,  perchè  mo¬ 
dificazione  soltanto  di  quello  già 
superiormente  narrato  di  G.  Luigi 
Petit j  pure  era  lodevolissimo  per 
lo  scopo  al  quale  mirava,  quello 
cioè  di  evitare  la  cicatrice ,  dimi¬ 
nuire  i  dolori,  e  semplificare  il  pro¬ 
cesso  operativo. 

In  quanto  alle  malattie  proprie 
delle  ossa .  senza  parlare  de*1 2  casi 
rimarchevoli  di  carie  osservati  da 
Grandchamp  in  seguito  a  diverse 
fratture,  noi  rammenteremo  per  un 
momento  la  bella  Memoria  sulla 
spina  ventosa j  pubblicata  in  circo¬ 
stanza  di  laurea  da  Federigo  Luigi 
ylagustin medico  oriundo  francese, 
e  residente  a  lierliuo,  il  quale  volle 
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aggiugnervi  il  disegno  di  molte  e 
belle  preparazioni  che  in  tale  pro¬ 
posito  esistevano  nel  gabinetto  pa¬ 
tologico  di  quella  Università.  E 
merita  pure  onorevole  ricordanza 
la  dissertazione  sulla  necrosi  delle 
ossa  pubblicata  qualche  anno  prima 
dalfor  ora  citato  Figuerie.  Il  quale 
non  solamente  si  propose  di  far 
conoscere  i  fenomeni  caratteristici , 
e  l’indole  particolare  di  questa  ma¬ 
lattia,  ma  eziandio  i  mezzi  dolci  e 
poco  tormentosi,  ch’egli  avea  sur¬ 
rogati  con  ottimo  successo  alle  ope¬ 
razioni  crudeli,  spaventevoli  o  pe¬ 
ricolose,  indicate  da  taluni  come  le 
sole  praticabili  in  simili  casi.  Egli 
voleva  che  si  estraesse  dai  chirurgi 
il  sequestro  osseo:,  ciò  che  otteneva, 
a  suo  dire,  attaccando  col  caustico 
le  fistole  coperte  di  carni  fungose. 
L’escara  dopo  il  suo  distaccamento 
lasciava,  secondo  lui,  una  apertura 
bastevole  ordinariamente  a  levare 
l’osso  mortificato^  tutto  questo  poi 
veniva  da  lui  corredato  con  alcune 
osservazioni  di  felice  riuscita  otte¬ 
nuta  da  questo  suo  metodo  parti¬ 
colare.  Anche  Giuseppe  Lo  u  vi  er 
trattò  molto  saviamente  il  tanto  in 
allora  dibattuto  argomento  della 
trapanazione  del  cranio  nelle  ferite 
del  capo.  Conciossiachè  vigevano 
a  quell’epoca,  cioè  neH’ullimo  de¬ 
cennio  del  secolo  passato,  opinioni 
varie  su  questo  particolare,  dicen¬ 
dolo  alcuni  metodo  utile,  e  chia¬ 
mandolo  altri  metodo  pericoloso. 
E  di  vero,  1  Accademia  chirurgica 
di  Vienna  mise  a  concorso  questo 
tema ,  perchè  ottenesse  maggior 
luce  e  schiarimento-,  Giuseppe  Lou- 
vier  e  Carlo  Luigi  Mursinna  con- 
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(1)  V.  Ihstoire  et  Alèmoires  cit. 

(2)  V.  u  '/'taiialo  sulla  per  lehr  azione  del  cranio  n.  Vienna  »800. 
Vol.  Vii,  parte  111. 
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corsero  al  premio,  e  il  primo  diede 
più  che  il  secondo  spiegazione  sod¬ 
disfacente  del  proposto  problema. 
Però  sì  funo  e  sì  Tallio  sostennero 
ragionevolmente  la  necessità  di  pas¬ 
sare  alla  trapanazione  del  cranio 
tulle  volle  che  le  funzioni  pro¬ 
prie  degli  organi  sensoriali  si  mo¬ 
strassero  gravemente  compromesse 
e  lese  in  conseguenza  di  ferite  del 
capo  (4). 

CX III.  Ai  rammentati  qui  sopra 
noi  dobbiamo  aggiugnere  alcuni  altri 
chirurgi  non  meno  meritevoli  di 

O  4 

onorata  menzione  nella  storia  della 
medicina  francese  del  secolo  passato. 
Fra  i  quali  occupa  uno  de’  primi 
posti  Giuseppe  Claudio  Rougemontj 
il  quale  diede  alla  luce  un  ottimo 
Manuale  per  le  operazioni  chirur¬ 
giche^  libro  utilissimo  e  bene  ideato, 
in  cui  seppe  con  molto  senno  ab¬ 
bracciare  tutto  T  insieme  della  chi¬ 
rurgia  operatoria ,  comecché  non 
uscisse  tutt'  in  un  colpo ,  ma  alla 
spicciolata ,  ciò  che  lamentarono  i 
savii  apprezzatori  di  queste  mate¬ 
rie  (2). 

Egualmente  lodevole  fu  la  ma¬ 
gnifica  opera  pubblicata  da  G.  F. 
Savigny  relativamente  agli  istru- 
menti  chirurgici  antichi  e  moderni 
più  generalmente  adoperati  nel  cli¬ 
nico  esercizio  dell'arte.  Questo  in¬ 
signe  chirurgo,  il  quale  si  era  già 
acquistata  molta  rinomanza  per  im¬ 
portanti  correzioni  e  modificazioni 


fatte  a  diversi  strumenti  chirurgici, 
e  specialmente  alla  chiave  inglese 
per  la  estirpazione  dei  denti,  volle 
dare  una  collezione  di  disegni  fi¬ 
gurati  rappresentanti  le  varie  forme 
degli  strumenti  di  chirurgia  tanto 
antichi  quanto  moderni:  ciò  che  fu 
di  molto  vantaggio  all  apprendi¬ 
mento  di  quesfarte,  e  al  suo  per¬ 
fezionamento  (3). 

Anche  G,  A .  Salmade  raccolse 
una  bella  suppellettile  di  fatti  ed 
osservazioni  interessanti  relativa¬ 
mente  agli  aneurismi  interni ,  dei 
quali  alcuni  casi  erano  rarissimi  e 
singolari  sotto  ad  ogni  aspetto.  Fra 
i  diversi  è  degno  di  essere  ricordalo 
quello  di  un  aneurisma  dell  aorta 
discendente  operato  dalla  continua 
pressione  esercitata  sopra  questo 
gran  tronco  arterioso  da  uno  scirro 
del  pancreas,  il  quale  non  solamente 
erasi  ingrossato  e  indurato  fuor  mi¬ 
sura,  ma  avea  il  suo  canale  escre- 

erva- 
ueslo 
avere 

veduti  dei  tumori  aneurismatici 
esterni  guariti  per  soli  sforzi  della 
natura,  senza  bisogno  di  ricorrere 
alTallacciatura,  o  ad  altra  operazione 
chirurgica.  Ma  di  questi  ultimi  fatti 
altri  aveano  già  riportati  parecchi 
esempi ,  fra  i  quali  il  Vaisalva  ed 
il  Morgagni  „  questi  due  grandis¬ 
simi  luminari  della  patologica  ana¬ 
tomia  in  Italia. 


tore  ingombro  da  calcoli:  oss 

0  •  i-  n 

zione  rara  e  meravigliosa.  Q 

osservatore  assicurava  pure  di 


(1)  V.  Atti  dell’Accademia  medico-chirurgica,  di  Vienna,  toro.  XVI. 

(2)  V.  Iìougemont.  u  Manuale  delle  operazioni  di  chirurgia  ».  Francoforle  sul 
Meno,  1793,  in  8.° 

(3)  V.  Savigny.  u  Collezione  di  figure  rappresentanti  gli  stromenti  antichi  e  mo¬ 
derni  usali  in  chirurgia  ».  Londra  1798,  in  8.° 


LIBRO  DECIMO 


CAPO  SESTO 


Stato  e  progressi  dell’ostetricia  in  Francia  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII*  —  Ostetrici  nù  rinomati  a  quel  tempo.  —  Puzos  — 
Nedey  —  Planque  —  Leyret  —  Baudelocque  —  Coutouly  — 
Gardien  -  ED  ALTRI.  -  LORO  OTERE.  -  LORO  TROVATI  -  E  GIU¬ 

DIZI  I  SUI  MEDESIMI. 


CXIV.  Ma  un  ramo  della  chi¬ 
rurgie 'arte  che  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato  contava  insigni 
cultori  in  Francia,  fu  F  ostetricia, 
la  quale,  non  spirato  ancora  il  se¬ 
colo  ,  si  vide  portata  al  maggiore 
perfezionamento.  Si  può  dire  però 


che  il  primo  incremento  suo  Pavesse 
da  Puzos  (4),  il  più  grande  oste¬ 
trico  fiorito  in  Francia  nella  prima 
metà  del  secolo  stesso.  Conciossia- 
chè  educato  alla  scuola  tutta  pra¬ 
tica  di  Giuliano  Clement  (2),  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVii 


(1)  Niccolo  Puzos  nacque  a  Parigi  nel  1686.  Suo  padre,  che  era  chirurgo 
maggiore  nelle  truppe  del  Re,  lo  volle  destinato  alla  sua  stessa  professione.  Stu¬ 
diate  iinpertanto  belle  lettere  e  tilosofia,  si  abbandonò  poscia  alla  medicina  e  chi- 
rurgia,  ebe  apprese  nella  patria  Università.  Dal  i  ^o3  al  1709  servì  negli  ospitali 
militari,  fece  parecchie  campagne,  e  toccò  il  grado  di  chirurgo  ajutante  maggiore. 
Non  guari  dopo  ebbe  titolo  di  professore  di  chirurgia.  Fatto  membro  della  R.  Ac¬ 
cademia  di  Chirurgia  sino  dalla  sua  prima  creazione,  ne  fu  poi  eletto  vice-direttore 
nel  17G’  e  f,oco  dopo  divenne  anche  direttore.  Alla  morte  di  G.  L.  Pelit,  a bbe  le 
incombenze  di  censore  reale  pei  libri  di  chirurgia.  Nel  1 77 5 1 ,  il  Re  gli  conferì 
patenti  di  nobiltà.  Fu  medico  e  chirurgo  osletricanle  attivo,  laborioso  e  instanca¬ 
bile.  Morì  nell’anno  1 7 5 3 ,  dopo  una  malattia  di  tre  mesi,  che  lo  travagliò  dal 
marzo  al  giugno  di  quell’anno  medesimo. 

(2)  Giuliano  Clement  nacque  in  Arles  nel  i65o.  Andò  giovanissimo  a  Parigi 
per  isludiarvi  la  chirurgia.  Imparata  da  Lojèvre  l’ostetricia,  ne  ottenne  anche  iti 


9°° 

assorbiva  in  sé,  si  può  dire ,  tutta 
la  gloria  e  i!  vanto  nella  conoscenza 
di  quest’arte  che  a  lui  avea  inse¬ 
gnata  Giacomo  Le f òcre ,  insigne 
ostetricante  a  que’dì,  seppe  ap¬ 
profittare  pienamente  delle  lezioni 
di  tanto  maestro,  e  non  solo  meri¬ 
tarsi,  giovanissimo,  la  di  lui  stima, 
ma  imprimere  ben  anco  in  questo 
campo  d’esperienza  clinica  orme 
proprie,  non  periture.  IN  itila  di  meno 
Pazos  non  sarebbe  arrivato  tant’oltre 
colla  sua  celebrità  ostetrica,  se  non 
avesse  trovato  in  Clement ^  vecchio 
amico  del  padre  suo ,  tanta  pro¬ 
tezione,  istruzione  e  favore.  Chè 
non  solamente  lo  ammaestrò  col¬ 
l’amore  d’un  padre  ne’ principi! 
dell’arte  sua,  e  gli  comunicò  tutte 
le  cognizioni  pratiche  le  più  dii  li— 
cili  e  necessarie ,  ma  gli  cedette 
eziandio  una  parte  della  numero¬ 
sissima  sua  clientela.  E  presto  egli 
seppe  approfittare  di  tanta  istru¬ 
zione  e  di  tanti  mezzi,  dappoiché 
non  andò  guari  che  superò  lo  stesso 
suo  precettore,  al  quale  in  faccia 
alla  storia  non  rimase  forse  mag¬ 
gior  altro  merito  fuor  quello  di 
avere  allevato  alla  scienza  un  tanto 
discepolo.  Il  quale,  essendosi  d’al- 
lora  in  poi  abbandonato  quasi  esclu¬ 
sivamente  alla  pratica  ostetrica,  non 
ebbe  campo  di  lasciare  opere  ele¬ 


mentari  istruttive,  come  avrebbe 
potuto  qualora  fosse  stato  meno 
adoperato  ed  occupato  nell’esercizio 
di  quest’arte.  Conciossiachè  egli  la 
possedeva  intieramente,  e  niuno  più 
di  lui  seppe  conoscere  e  spiegare  le 
funzioni  e  i  fenomeni  e  il  meccani¬ 
smo  dell’utero  gestante  e  del  parto. 

Di  vero,  egli  spiegava  con  molto 
buon  senno  i  movimenti  della  ma¬ 
trice  dal  momento  di  sua  feconda¬ 
zione  fino  a  quelli  del  parto,  e  le 
varietà  loro  dipendentemente  e  dal 
più  o  men  forte  sviluppo  dell’utero 
stesso  e  del  contenuto  suo,  non 
che  dalle  viziature  diverse  della 
pelvi.  Mostrava  quali  dovessero  es¬ 
sere  i  mezzi  più  efficaci  da  impie¬ 
garsi  alTuopo  in  alcuni  casi  speciali 
tanto  per  provocare,  o  sollecitare  il 
parto,  quanto  per  estrarre  la  pla¬ 
centa:  A  lui  si  debbono  pure  i  piu 
giudiziosi  dettami  per  la  esplora¬ 
zione  dell’utero  gravido.  Imperoc¬ 
ché  suìia  gravidanza  avea  egli  isti— 
tuite  tante  osservazioni ,  e  mas¬ 
simamente  intorno  agli  accidenti 
morbosi  onde  bene  spesso  trovasi  o 
susseguita  o  complicata,  che  tutt’  i 
pratici  fecero  plauso  ad  una  sua 
scrittura,  forse  l’unica  che  ci  lasciò, 
relativamente  alle  emorragie  ute- 

•  •  i  “ 

rine  sopraggiunte  durante  questo 
stato  (1).  Àe’ quali  casi,  dopo  avere 


isposa  la  figlia,  per  cui  dopo  si  dedicò  quasi  esclusivamente  alla  pratica  dei  parti. 
Iu  breve  sali  a  tanta  celebrità,  che  Luigi  XIV  lo  scelse  a  chirurgo  ostetricanle 
per  assistere  nel  parlo  le  due  sue  famose  concubine  la  duchessa  De-la- (''altière,  e 
la  Montespan.  Fu  però  allora  questa  sua  assistenza  un  segreto,  cui  seppe  religiosa¬ 
mente  conservare;  di  che  il  Re  adultero  lo  ricompensò  inviandogli  nel  1711  pa¬ 
tenti  di  nobiltà,  alla  condizione  però  che  non  abbandonasse  l'esercizio  dell’  oste¬ 
tricia,  nè  ricusasse  mai  i  suoi  consigli  e  i  suoi  soccorsi  alle  donne  che  ne  lo 
avrebbero  richiesto.  Andò  pure  per  tre  volle  ad  assistere  nel  parto  la  Regina  ili 
Spagna.  Alla  perline,  cedendo  al  peso  degli  anni,  morì  al I i  7  ottobre  del  1729, 
senza  avere  lasciata  opera  alcuna. 

(1)  V.  Puzos.  ti  Memoria  sulle  emorragie  che  sopraooengoìio  alle  donne  incinte , 
sul  modo  di  arrestarle ,  senza  giungere  al  parlo ,  e  sid  metodo  di  procedere  al  parto 


sperimentati  inutili  i  rimedi,  o  la 
stessa  dilatazione  del  collo  delimiterò, 
mostrava  i  vantaggi  die  risultavano, 
dietro  la  sua  esperienza,  dal  perfo¬ 
rare  il  sacco  delle  acque ,  solleci¬ 
tando  e  provocando  il  parto  pre¬ 
maturo  tanto  pronto,  (pianto  il 
possono  concedere  in  simili  circo¬ 
stanze  le  più  o  meno  depresse 
fui  ze  della  donna.  Con  questo  meto¬ 
do,  che  tiene  il  giusto  mezzo  fra  una 
inazione  prolungata  ,  quasi  sempre 
fatale,  ed  una  soverchia  fretta  non 
meno  pericolosa,  poteva  Puzos  sal¬ 
vare  bene  spesso  e  madre  e  figlio; 
ed  il  suo  esempio  venne  dopo  se¬ 
guito  da  molti  ostetricanti  (1). 

CX.V .  Contemporaneamente  però 
a  Clement  ed  a  Puzos j  dei  quali 
abbiamo  or  sopra  fatta  menzione  , 
si  segnalò,  nella  prima  metà  del 
secolo  scorso,  un  altro  ostetricante 
francese,  dir  vogliamo  Guglielmo 
Maquest  De-la-Motte  (2),  il  quale 
riempì  del  suo  nome  tutta  la  liassa 
Normandia  ,  tanto  si  distinse  nel- 
farte  di  levare  i  parti.  Non  vi  fu 
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forse  alcuno,  che  più  di  lui  ebbe 
ad  incontrarsi  in  casi  singolari  e 
straordinarii  di  ostetricia,  avendone 
egli  potuto  numerare  parecchie  cen- 
tinaja,  e  tutti  più  o  meno  impor¬ 
tanti  ed  istruttivi.  E  però  la  pratica 
era  il  suo  più  forte ,  giacche  in 
quanto  alla  teoria  ed  alPerudizione, 
peccava  molto  nel  debole,  e  urtava 
tacilmente  nelf  ipotetico  e  nel  falso. 
Ciò  nulla  meno  il  nome  suo  passò 
alla  posterità  più  per  le  opere  la¬ 
sciate,  che  non  per  la  fama  di  va¬ 
loroso  ostetrico  guadagnatasi  nella 
patria.  Conciossiachè  si  potè  scor¬ 
gere  in  esse  il  vero  spirito  d  osser¬ 
vazione  ond  era  costantemente  gui¬ 
dato,  e  pel  quale  inculcava  precetti 
tanto  utili,  quanto  sa  vii.  per  bene 
riuscire  nell'esercizio  di  questa  ite 
salutare.  Infatti  il  suo  Trattato  dei 
parti,  non  solamente  acquistò  fama 
moltissima  al  suo  autore,  ma  fu  per 
molti  anni  il  libro  che  servì  di 
norma  alle  scuole  francesi  per  am¬ 
maestrare  i  giovani  in  questo  ramo 
delfarte  salutare  (3).  Il  qual  libro 


nei  casi  di  necessità  per  una  via  piu  piana  e  più  sicura  di  quella  che  si  suole  impie¬ 
gare  r.  V.  Memorie  della  R.  Accademia  di  Chirurgia,  tona.  II. 

(1)  Monssol-Delandes  raccolse  i  quaderni  manoscritti  di  osservazioni  del 
Puzos,  li  ordinò,  li  rivide,  li  arricchì  di  annotazioni  e  di  commenti,  e  li  pubblicò 
col  titolo  seguente  dopo  la  morte  dell1  autore:  Trattato  dei  parti ,  contenente  delle 
ossei  vazioni  importanti  per  la  pratica  di  tale  arte;  — •  due  Tratlatelli ,  V  uno  sopì  a  alcune 
malattie  della  matrice  ,  e  l  altro  sulle  malattie  dei  ^fanciulli  di  prima  età  ;  —  quattro 
Memorie ,  della  prima  delle  quali  sono  soggetto  le  perdile  di  sangue  nelle  donne ,  e  delle 
altre  he  i  havasi  lattei.  Parigi  1759,  in  —  L’editore  vi  aggiunse  poi  una  dotta 
prefazione  insieme  alla  traduzione  d’una  bella  Memoria  del  tedesco  Crantz  sulla 
rottura  dell'utero. 

(2)  Guglielmo  Maquest  De-la-Motte  nacque  a  Valogne  il  giorno  27  luglio 
del  1 G55.  Studiò  chirurgia  a  Parigi,  ove  lungamente  praticò  nell’ospitale  dello 
Cà-di-Dio,  attendendo  specialmente  all'ostetricia.  1  ornato  dopo  alcuni  anni  in 
patria,  si  fece  distinguere  [ter  il  suo  valore  nell  operare  tanto  in  chirurgia  quanto 
in  ostetricia.  Ivi  stette,  si  può  dire,  tutta  la  sua  vita,  che  fu  lunga  assai  e  onorata 
sempre,  essendo  morto  colà  il  dì  27  luglio  del  1737. 

(3)  V.  De-la-Motte.  a  J  ruttato  di  lutti  i  parti  naturali ,  non  naturali ,  e  contro 
natura  ».  Parigi  171.5,  in  \.° 

Devaux ,  già  altrove  da  noi  ricordalo,  pubblicò  sette  anni  dopo  una 
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avrebbe  forse  incontrato  ancora  più 
il  suffragio  universale,  qualora  Tau- 
tore  fòsse  stato  più  parco  tli  mil¬ 
lanterie  e  di  laudi  al  suo  nome,  e 
alquanto  più  temperato  nelle  cen¬ 
sure  e  ne1  biasimi  scagliati  conti- 
imamente  contro  gli  ostetrici  che 
lo  aveano  preceduto.  Del  resto  egli 
scrisse  non  solamente  sui  parti , 
ma  anche  sulla  funzione  della  ge¬ 
nerazione  animale,  sulla  superfeta¬ 
zione,  e  sopra  altri  argomenti  non 
meno  interessanti  (1).  In  quanto 
alla  prima  ,  cioè  alla  generazione, 
impugnò  il  sistema  degli  ovaristi  e 
degli  animaletti  spermatici*,  e  con 
una  ipotesi  non  meno  strana  o  sin¬ 
golare,  quanto  quelle  che  intendeva 
di  impugnare  e  distruggere,  venne 
proclamando,  risultare  il  corpo  ani¬ 
male  dalla  mescolanza  dei  due  semi 
nelPaccoppiamenlo  del  maschio  colla 
femmina.  Negò  poi  assolutamente 
la  possibilità  della  superfetazione  , 
la  quale,  come  già  si  è  narrato  al¬ 
trove,  e  mostreremo  meglio  in  ap¬ 
presso  ,  venne  ammessa  dietro  os¬ 
servazioni  posteriormente  istituite  e 
ripetute.  Ma  se  per  siffatte  sue  opi¬ 
nioni  apparisce  questo  fisiologo  e 
chirurgo  ostetricante  meno  lodevole 
che  per  le  opere  sul  parto  da  lui 
lasciate ,  vuoisi  encomiare  però  di 


avere  egli  fra  i  primi  cooperato  a 
distruggere  nella  mente  del  popolo 
un  pregiudizio  molto  allora  diffuso 
e  radicato,  che  escludeva  dalfassi- 
stere  ai  parti  gli  uomini,  solo  affi¬ 
dandone  f  esclusivo  incarico  alle 
donne.  Egli  fece  vedere  con  molti 
fatti  ecl  argomenti  giudiziosissimi 
la  costoro  ignoranza  in  non  pochi 
casi ,  e  il  danno  che  ne  derivava 
talvolta  irreparabile  e  fatale.  Così 
si  dica  delle  savie  massime  igieni¬ 
che  e  salutari  da  lui  insegnate,  ri¬ 
spetto  al  modo  di  allattare  i  bam¬ 
bini.  Finalmente  vuoisi  notare,  che 
De-la- Motte  non  fu  solamente  oste¬ 
trico  insigne,  ma  valorosissimo  ope¬ 
ratore  in  ogni  altra  parte  di  chi¬ 
rurgia,  come  lo  mostrano  le  di  lui 
opere  (2),  per  cui  il  nome  suo  figura 
fra  i  più  splendidi  ristoratori  di 
questo  ramo  dell  arte  salutare  nella 
prima  metà  del  secolo  passato,  co¬ 
mecché  Tesperienza  successiva,  e  le 
posteriori  osservazioni,  mostrassero 
essere  quelle  sue  opere  bisognevoli 
di  ulteriori  modificazioni  e  miglio¬ 
ramenti  ,  e  efi  un  maggiore  perfe¬ 
zionamento. 

CXYI.  Trent’  anni  passati  eia 
Pazos  nella  pratica  ostetrica  ,  vol¬ 
gente  la  prima  metà  del  secolo  XVIII, 
e  le  opere  or  ora  rammentate  di 


seconda  edizione  di  questo  Trattato,  che  arricchì  di  altre  osservazioni  e  riflessioni; 
e  su  questa  seconda  vennero  poi  regolate  le  parecchie  altre  edizioni  che  si 
fecero  dopo. 

(1)  V.  De^la-Motte.  «  Dissertazione  sulla  generazione ,  sulla  superfetazione,  sulle 
levatrici ,  sull'allattamento,  ecc.  «.  Parigi  1718,  in  12. 0 

(2)  V.  De-la- Motte,  a  Trattato  compiuto  di  chirurgia ,  contenente  delle  osserva¬ 
zioni  su  tutte  le  malattie  chirurgiche ,  e  sulla  maniera  di  medicarle  m.  Parigi  1722, 
3  voi.  in  12.0 

Devaux  fu  pure  il  puhblicatore  di  quest’opera  in  una  seconda  edizione, 
sulla  quale  parecchie  altre  vennero  fatte  successivamente.  Ma  quella  che  uscì  nel 
1771,  in  2  voi.  in  8°,  pure  a  Parigi,  per  opera  dell’ illustre  Sabatici-,  fu  estimala 
la  migliore  di  tutte,  e  la  è  pure  tuttavia,  perchè  corredata  e  arricchita  di  noie 
critiche  savissime  da  questo  celebre  chirurgo. 


De-la-JIotte j  che  illustrarono  F  e- 
poca  medesima,  valsero  sommamente 
a  collocare  questo  ramo  dell'arte  a 
livello  degli  altri  tutti  che  costitui¬ 
scono  la  chirurgia  pratica,  dei  quali 
si  è  latta  narrazione  ne"5  capi  ante¬ 
cedenti.  Ostetricanti  di  più  o  men 
grande  valore  tennero  dietro,  come 
vedremo,  ai  nobili  e  generosi  esempli 
di  queirinsigne  maestro.  I  libri  e 
le  istruzioni  intorno  ai  parti  e  sem- 
•  plici  e  manuali  si  andarono  da 
quell  epoca  moltiplicando  e  arric¬ 
chendo  di  utili  dettami.  Al  che 
cooperarono  in  questo  senso  le 
scritture  e  le  osservazioni  pure  di 
Francesco  Planque  (4),  il  quale, 
sebbene  figuri  nella  storia  più  come 
medico  letterato  che  come  clinico, 
pure  le  produzioni  sue  relative  al- 
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harte  ostetrica  furono  di  eccitamento 
a  molti,  perchè  si  facessero  a  col¬ 
tivarla  particolarmente  (2). 

Ma  la  più  grande  celebrità  nel- 
Fostetricia  in  Francia,  nell’epoca 
di  cui  parliamo,  era  riserbata  ad 
Andrea  Leeret  (3),  che  per  lunghi 
anni  tenne  frequentatissima  scuola 
in  Parigi  su  questo  ramo  della 

chirurgic*  arte,  liicco  di  lunga,  illu- 

o  n  ’ 

minata  esperienza,  seppe  conoscere 
e  definire  le  varie  dillicoltà  dei 
parti  diversi,  e  distinguere  più  di 
ogni  altro  il  semplice  dal  manuale, 
e  questo  dalFistromentale,  dando, 
e  intorno  agli  uni  e  intorno  agli 
altri,  precetti  e  consigli  giudiziosis¬ 
simi  ebe  valsero  per  lungo  tempo 
di  guida  non  fallace  agli  ostetricanti 
succeduti  a  lui  in  Francia  (4). 


(1)  Francesco  Planque  nacque  nel  1696  nella  città  di  Amiens.  Colà  fece  i 
primi  suoi  studi;  indi  si  recò  a  Parigi,  dove  assunse  di  educare  il  figlio  di  Guèrin , 
chirurgo  accreditatissimo  a  que1  dì.  Fu  per  gli  esortamenti  di  questi,  che  si  diede 
allo  studio  della  medicina;  ma  non  si  volle  occupare  che  della  parte  teorica,  ne¬ 
gligendo  affatto  la  pratica.  Ottenne  la  laurea  dalla  Facoltà  di  Reims,  mentre  oltre¬ 
passava  i  cinquantanni.  Nemmeno  allora  volle  darsi  alla  clinica,  ma  continuare 
solamente  la  parte  teorica  della  scienza.  Morì  a  Parigi  il  giorno  19  settembre 
del  1^65. 

(2)  Planque  ha  lasciate  le  seguenti  opere: 

c<  Chirurgia  compiuta  secondo  il  sistema  dei  moderni  v.  Parigi  1744, 
2  voi.  in  i2.u  —  Fu  ristampata  nel  1757,  ed  ebbe  credito  per  molto  tempo  di  uno 
de  migliori  libri  elementari  su  questa  materia. 

«■  Osservazioni  sulla  pratica  dei  parti ,  dì  Cosimo  Viardel  ,  con  note  diverse 
di  Fr.  Planque  ».  Parigi  1748,  in  8.° 

n  Osservazioni  anatomico-chirurgiche  di  Wan-der-wiel  ,  tradotte  dal  latino 
da  Fr.  Pian  que  ».  Parigi  1758,  2  voi.  in  12.0 

«  Ti  aitato  compiuto  dei  parli ,  di  De-la-Motte,  con  molle  annotazioni  di 
F.  Pian  que  ».  Parigi,  1760,  2  voi.  in  8. 

(3)  Andiea  Levret  nacque  a  Parigi  nel  1703.  Studiò  per  tempo  belle  lettere, 
quindi  si  diede  ad  apprendere  chirurgia,  e  abbracciò  particolarmente  F  ostetricia. 
Nella  quale  salì  tant  alio  colla  sua  fama  ,  che  fu  chiamato  in  qualità  di  ostetrico 
ad  assistere  nel  parto  la  madre  dello  sventurato  Luigi  XVI.  Ciò  gli  valse  poi 
l’onorevole  posto  di  professore  di  chirurgia,  la  quale  dettò  per  molti  anni  nell1  Uni¬ 
versità  a  numerosi  alunni.  Morì  onoralo  e  celebratissimo  in  patria  il  dì  22  geli¬ 
li.  ijo  del  1780. 

(4)  V.  A.  Levici,  a  Osservazioni  sopra  le  cause  e  gli  accidenti  di  vaili  parli 


Levrei  studiò  attentamente,  e  spiegò 
con  esalti  disegni  in  opere  appo¬ 
site  e  il  meccanismo  della  gravi¬ 
danza  e  del  parto,  e  i  vaili  gradi 
e  modi  di  dilatazione  fisiologica/ 
dell’utero  nelle  diverse  epoche  della 
gestazione  (4):  e  ninno  meglio  di 
lui  seppe  dare  un  libro  così  istrut¬ 
tivo  ed  utile  intorno  alfarte  di  as¬ 
sistere  e  levare  i  parti,  appoggiato 
a  giusti  principi!  di  fisica  e  di  mec¬ 
canica,  com’egli  diede  (2).  Basti  il 
dire  che  niun  altro  libro  erasi,  pari 
a  questo  suo,  avuto  mai  in  Francia 
prima  di  lui,  e  che  fu  reputato 
universalmente  per  il  migliore,  e 
ascoltato  e  seguito  sempre  da  tutti 
lino  alla  comparsa  di  Baudelocque 
di  cui  parleremo  procedendo.  In¬ 
fatti  l’onore  che  il  medesimo  ebbe 
di  numerose  edizioni,  e  l’essere 
stato  voltato  in  parecchie  lino-ue 
straniere,  mostrano  evidentemente 
la  sua  bontà  ed  eccellenza. 

CXA  IL  Al  nome  di  Levret  si 
associa  la  storia  del  forcipe di 
questo  istrumento  se  non  creato, 
perfezionato  da  lui.,  e  indispensabile 
in  tutti  que’  difficili  parti  ne’  quali 
la  sola  mano  dei  chirurgo  non  può 
determinarne  la  espulsione.  Prima 
del  forcipe  era  in  uso  in  simili  casi 
la  leva  ^  di  cui  se  ne  attribuisce 
1  invenzione  ad  un  ostetrico  olan¬ 


dese,  il  IìoonhuyscU)  o  Roonhuizenz , 
di  cui  narreremo  procedendo.  I\ia 
questo  istrumento  venne  abbando¬ 
nato  quasi  universalmente  dopo  che 
fu  nota  la  scoperta  del  forcipe,  della 
quale  vorrebbero  alcuni  trovare  i 
primi  indizi!  negli  scritti  degl’  Arabi, 
e  in  quelli  di  Giacomo  JiuffOj  bo¬ 
rito  attorno  alla  metà  del  secolo 
decimosesto.  Questa  opinione,  per 
vero  dire,  non  è  al  postutto  de¬ 
stituita  di  fondamento^  chè  uno 
strumento,  se  non  simile,  almeno 
foggiato  collo  stesso  scopo,  usavasi 
in  quelle  remote  età  per  certuni 
casi  di  parto  difficoltoso.  Se  non 
che  era  piuttosto  una  tanaglia  ar¬ 
mata  di  denti  uncinanti  che  servi¬ 
vano  soltanto  a  schiacciare  ed  a 
rompere  la  testa  del  feto}  il  che  è 
tutt’altra  cosa  dal  forcipe  vero.  Del 
quale,  stando  alle  notizie  storiche 
più  certe  che  si  hanno  presente- 
mente,  parrebbe  doversi  ammettere 
l’origine  non  più  in  là  del  comin- 
ciamento  del  secolo  decimosettimo. 
Allora  questo  istrumento  era  molto 

grossolano  e  informe:  ma  da  quel¬ 
li  i  v  •  •  1 

1  epoca  andò  poi  progressivamente 
perfezionandosi  e  per  modo,  che  non 
spirava  il  secolo  passato  che  esso 
era  degno  di  figurare  fra  i  migliori 
e  più  utili  strumenti  di  chirurgia. 
Ma  la  storia  non  può  con  tutta 


difficoltosi  ».  Parigi  1747.  in  8.°  —  Ne  furono  falle  varie  edizioni;  la  quarta  uscì 
nel  1770,  contenente  alcune  riflessioni  giudiziosissime  sulla  leva  di  Roonhuizenz 
«li  cui  parleremo.  In  questa  quarta  edizione  volle  pure  l1  autore  aggiungervi  un 
opuscolo  intitolato:  Continuazione  delle  osservazioni  sopra  le  cause  e  gli  accidenti 
dei  parti  di  ff collosi  ;  opuscolo  già  da  lui  pubblicato  nel  1761,  e  il  quale  era  una 
risposta  all’autore  del  Journal  des  Savans,  che  avea  criticato  quella  sua  prima  pro¬ 
duzione  del  1747- 

(1)  V.  A.  Levret.  v.  Spiegaziotie  di  varie  figure  sulla  meccanica  della  gravidanza 
e  del  parto  ».  Parigi  1762,  in  8.°  con  fig. 

(2)  V.  A.  Levret .  «  Varie  del  levpre  i  parti ,  dimostrata  con  principii  di  fisica 
e  di  meccanica  ».  Parigi  1753,  in  8.°  —  Una  seconda  edizione  uscì  nel  1761,  ed 
una  terza  nel  176G. 


certezza  decidere  a  chi  si  debba  i!  | 
merito  deila  sua  scoperta}  se  piut¬ 
tosto  alfiuglese  Cliamberlayne,  come 
vorrebbero  alcuni,  o  al  francese 
Palfin ,  come  pretenderebbero  altri. 
Questa  si  è,  per  vero  dire,  una 
quislione  poco  interessante}  e  ie 
opinioni  sono  tuttavia  divise}  nè 
torna  lo  spendervi  intorno  parole 
più  di  cosi  (1).  Ciò  però  che  sap¬ 
piamo  di  certo  si  è,  che  il  forcipe 
adoperato  da'  suoi  primi  inventori 
non  altro  era  allora  che  Y unione 
di  due  grandi  cucchiaj  comuni,  che 
si  usavano  per  prendere  la  testa 
del  feto ,  allorquando  era  discesa 
nella  cavità  del  bacino}  ma  esso 
era  insudiciente  a  poter  arrivare 
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sino  allo  stretto  superiore,  perchè 
non  fornito  di  una  lunghezza  con- 
veniente,  e  mancante  della  incurva¬ 
tura  sul  piano.  Senza  volere  qui 
specificare  tutti  i  progressivi  mi¬ 
glioramenti  fatti  a  questo  utilissimo 
strumento,  noi  ci  limiteremo  a  dire 
del  perfezionamento  da  esso  otte¬ 
nuto  per  opera  di  due  celebri  oste- 
tricanti,  che  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato  onorarono  altamente 
ringhilterra  e  la  Francia,  vogliamo 
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dire  Smelile,  e  Levret.  Del  primo 
e  di  ciò  che  egli  fece  per  rendere 
più  sicuro,  più  facile  e  più  esteso 
l’uso  del  forcipe  abbiamo  già  nar¬ 
rato  ne’capi  antecedenti}  del  se¬ 
condo  diremo  ora  succintamente. 


(i)  Taluni  autori  hanno  creduto  di  trovare  negli  scritti  dell’arabo  Avicenna 
la  descrizione,  o  almeno  la  indicazione  di  due  maniere  di  forcipi;  ed  altri  vollero 
vedere  la  forma,  di  un  tale  slromento  nella  pinzetta  colla  quale  Rneff  afferrava 
le  ossa  piane  del  cranio.  Ciò  nulla  meno  hannovi  molti,  che  ne  attribuiscono  la 
invenzione  all’inglese  Chamberlayne ,  il  quale  fu  un  ostetricanle  di  Londra  molto 
rinomato  verso  la  metà  del  secolo  XVII.  Però  contemporaneamente  a  questi,  un 
altro  inglese  raccoglitore  pur  esso  di  parti,  per  nome  Drinkwater ,  il  quale  prati¬ 
cava  a  Brentford,  vuoisi  che  facesse  uso  di  un  consimile  ordigno  in  alcuni  casi 
di  parti  difficoltosi.  Ma  si  l’uno  che  l'altro  tennero  al  mondo  medico  Gelali  i  mezzi 
da  loro  inventati  per  liberare  ne’casi  stessi  la  madre  e  il  feto  dalle  gravi  difficoltà 
del  parto.  Tutto  il  contrario  avvenne  in  Palfin ,  che  nella  prima  metà  del  secolo 
passato  dettava  anatomia  e  ehirurgia  a  Gand  ,  ove  morì  nel  i^3o  ottuagenario,  e 
in  fama  di  chirurgo  operatore  eccellentissimo,  e  ritrovatore  di  varii  stronfienti. 
Egli  si  recò  nel  17^1  a  Parigi  ,  e  presentò  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  un 
'fòrcipe ,  da  lui  chiamalo  mani ,  e  che  poscia  venne  conosciuto  sotto  il  nome  di 
lira-testa  di  Giovanni  Palfìn  ;  ed  ecco  come,  e  perchè,  siasi  da  non  pochi,  special¬ 
mente  in  Francia,  aggiudicata  una  tale  scoperta  al  merito  di  Palfin .  E  veramente 
se  si  osserva  ,  che  i  due  osletricanti  inglesi  non  pubblicarono  la  descrizione  del 
loro  istrumenlo,  se  pur  è  vero  che  uno  ne  ideassero  di  tal  genere  ;  che  i  loro 
nomi  sono  del  resto  oscuri  affatto  nella  storia  della  chirurgia,  mentre  all’incontro  vi 
brilla  e  come  di  anatomico,  e  come  di  chirurgo  celebre  quello  di  Palfin.  non  si  debbe 
titubare  nell’altribuire  a  quest’ultimo  il  vanto  di  sì  utile  ritrovato.  D  altronde  egli 
si  occupò  dell’ostetricia  in  modo  singolare,  e  pubblicò  le  sue  dotte  osservazioni 
sui  parli  difficili  e  mostruosi  :  ciò  che  a  lui  porse  opportunità  ad  immaginare  un 
sirnil  mezzo  per  liberare  e  madre  e  feto  dai  pericoli  d  un  parto  stentato  e  trava¬ 
glioso  in  parecchi  casi;  e  poi  fu  anche  inventore  di  altri  slromeiili  chirurgici,  che 
altrove  vennero  da  noi  ricordati. 

VoL.  VII,  PABTE  111.  1  1 4 


I!  forcipe  di  Leeret  compone- 
vasi  eli  clue  branche,  che  dicono  l  una 
destra  e  \  altra  sinistra  perchè 
1  una  s  insinua  sempre  a  destra  con 
la  mano  destra,  e  1  altra  a  sinistra 
colla  sinistra  mano.  Ciascuna  branca 
distinguevasi  per  tre  parti  princi¬ 
pali,  il  cucchiaio,  il  punto  di  con¬ 
giunzione,  e  il  manico.  Il  cucchiajo 
era  incurvato  sulla  parte  piana  per 
adattarsi  così  alla  forma  rotonda 
della  testa  del  feto  }  ed  era  anche 
fenestrato  e  incurvato  sul  suo  ma¬ 
nico  per  meglio  seguire  le  sinuosità 
delle  ossa  del  bacino }  quest' ultima 
curvatura,  tutta  idea  di  Leeret }  fu 
detta  da  lui,  e  ripetuto  da  altri, 
curvatura  novella,  e  "iace  intiera- 
mente  sopra  di  un  piano  supposto 
orizzontale,  su  cui  poserebbe  listru- 
mento:  ciò  che  differenzia  il  forcipe 
di  Lev  re  t  da  quello  già  narrato  di 
Smelile.  Appena  fu  conosciuta  la 
modificazione  introdotta  da  Leeret 
nella  forma  di  un  tale  strumento, 
che  gli  ostetricanti  ne  dissero  molte 
lodi ,  e  ne  sperimentarono  la  sa¬ 
viezza  e  la  utilità.  Conciossiachè  fu 
osservato  che  il  medesimo  meglio 
di  orni  altro  si  adattava  alla  forma 
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della  testa,  alla  direzione  e  alfasse 
del  bacino,  qualunque  pur  fosse  la 
struttura  e  conformazione  speciale 
di  questa  cavità.  Trovavano  pure 
offesso  era  facile  a  maneggiarsi  per 
prendere  la  testa  del  feto  nel  di¬ 
stretto  inferiore,  e  nello  scavo,  of¬ 
frendo  ad  un  tempo  tanta  lunghezza 
le  sue  branche  da  poterla  afferrare 
ed  abbracciare  ben  anco  fin  là  nel 
distretto  superiore  della  pelvi.  IN oi 
vedremo  procedendo  che  odi  oste- 
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Incanti  venuti  dopo  Leeret  fecero 
alcune  mutazioni  alla  forma  del  suo 
forcipe.  Conciossiachè  tolsero  quel- 
f  orlo  interno,  rilevalo  delle  cuc- 
cliiaja,  e  sostituirono  agli  uncini  ot¬ 
tusi  dei  due  manici  gli  uncini  acuti } 


ma  questi  mutamenti  non  furono 
essenziali ,  sì  bene  accessorii  e  se¬ 
condarii,  che  qualche  moderno  oste- 
t  ricali  te  appellò  perfino  inutili.  Altri, 
è  vero,  vollero  alterarne,  modificarne 
anche  la  curvatura,  sì  accrescendola 
c  sì  diminuendola,  cambiarne  anche 
la  forma  e  il  modo  di  congiuntura } 
ma  queste  alterazioni ,  aggiunte  e 
modificazioni  mostrò,  come  vedremo 
procedendo,  la  esperienza,  essere  al¬ 
trettanti  errori,  piuttosto  che  inge¬ 
gnose  correzioni,  per  cui  fistriunento 
diveniva  complicato,  difficile  ad  es¬ 
sere  usato,  perdendo  così  gli  anti¬ 
chi  suoi  vantassi  ottenuti  dalla  forma 
che  il  sno  primo  riformatore  gli  avea 
data. 

GXVIII.  La  invenzione  del  for¬ 
cipe  riguardata  in  origine,  od  an¬ 
che  soltanto  alfepoca  di  Sìncliie  e 
di  Leeretj  fu  un  acquisto  prezioso 
adunque  per  la  ostetricia,  la  quale 
segnò  per  esso  uua  delle  più  bril¬ 
lanti  epoche  del  suo  ingrandimento. 
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Ma  questi  primi  inventori,  o  per¬ 
fezionatori  suoi,  avvisavano  che  non 
potesse  essere  applicato  che  alla  sola 
testa  del  feto  esclusivamente }  o  al¬ 
meno  tale  sembra  essere  stata  la 
loro  intenzione,  osservate  le  sue  in¬ 
curvature  speciali ,  atte  solamente 
ad  abbracciare  questa  parte  del  feto 
daifoccipite  sino  al  mento,  passando 
sulle  ‘regioni  temporali.  Ciò  non 
pertanto  sarà  obbligo  della  Storia 
che  andiamo  scrivendo,  il  far  ve¬ 
dere,  come  questo  ingegnoso  e  uti¬ 
lissimo  strumento  venisse  adoperato 
uopo  anche  in  casi  diversi  da  quelli 
ne’quali  la  testa  si  presenta  allo  in¬ 
nanzi,  e  si  trova  inchiodata  al  pas¬ 
saggio,  od  allo  stretto  inferiore  della 
pelvi.  E  la  estensione  mapffiore  data 
agii  usi  <f  un  tale  strumento  farà 
conoscere  maggiormente  i  reali  van¬ 
taggi  recati  dalla  sua  invenzione,  e 
falsi  gli  addebiti  contro  il  medesimo 


accumulati  dall*Ì£rnoranza,  e  da  una 
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sinistra  prevenzione,  non  che  da 
volgari  pregiudizio  INon  vogliamo  la¬ 
cere  però  come  Levret e  forse  più  di 
lui  i  suoi  seguaci,  abusasse  talvolta 
di  questo  suo  strumento  allora 
quando  consigliava  di  applicare  sem¬ 
pre  i  rami,  o  branche  del  forcipe 
sui  lati  del  bacino,  non  avuto  ri¬ 
guardo  alla  situazione  della  testa 
del  feto.  Conciossiachè  per  poco  che 
si  esaminino  la  forma  e  le  curva¬ 
ture  di  questo  istrumento,  non  si 
stenta  a  capire  che  i  due  cucchiaj 
potranno  comprendere  soltanto  le 
parti  laterali  della  testa ,  le  quali 
non  hanno  sempre  la  stessa  posi¬ 
zione  rispetto  alle  ossa  della  pelvi, 
potendo  le  medesime  corrispondere 
alle  due  fosse  iliache,  ovvero  al  pube, 
al  sacro,  alle  cavità  cotiloidee,  od 
alle  fessure  ischiadiclie.  Ora ,  col 
metodo  di  Levret  or  sopra  cennato, 
ed  applicato  generalmente  a  tutti  i 
casi,  si  rischiava  di  comprendere 
l'occipite  ed  il  viso,  od  uno  dei  lati 
della  fronte,  od  il  punto  diagonal¬ 
mente  opposto  dell’occipite  (1). 

CX.IX..  Uno  de’  maggiori  vanti 
dell’ostetricia  francese,  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato  ,  quello  si 
fu  di  avere  introdotta  la  pratica 
della  sinflsiotomia  in  alcuni  casi  di 
parli  stentati  e  difficili  ?  ne’ quali 
T  ajuto  del  forcipe  non  può  nulla. 
Quest’operazione,  che  alcuni  autori 
vorrebbero  presentita  (ino  da  Ga- 
IcnOj  venne  proposta,  ma  non  ese¬ 
guita,  quattordici  secoli  dopo  da  Se¬ 
derino  Pi  uco.  Ma  la  esecuzione  sua  ! 
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in  donna  viva  era  riserbata  per  la 
prima  volta  al  francese  G.  Sigault , 
il  quale  la  praticò  nel  1777  sopra 
una  tale  Souchotj  eli’ ci  potè  sal¬ 
vare  insieme  al  feto  da  una  certa 
morte.  Però  il  pensiero  di  questa 
operazione  cruenta  era  sorto  in 
mente  a  Sigault  parecchi  anni  prima, 
sino  da  quando  era  scolare.  Con¬ 
ciossiachè  nel  1768  presentò  alla 
R.  Accademia  di  Chirurgia  eli  Pa¬ 
rigi  una  Memoria  intorno  alla  pos¬ 
sibilità  dell’eseguire  la  sinfisiotomia 
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nella  donna  viva  *  e  quella  dotta 
assemblea  incaricava  i  celebri  Louis 
e  Camper  di  esaminare  quella  scrit- 
tura  e  darne  apposito  giudizio.  Ma 
chi  crederebbe  che  uditone  il  rap¬ 
porto  sfavorevolissimo,  venisse  la 
proposizione  eli  Sigault  battezzata 
per  ridicola  e  assurda,  parto  informe 
della  mente  d’  un  giovane  irrifles- 
sivo  e  inesperto?  Eppure  così  fu: 
ma  egli  non  si  perdette  perciò  di 
coraggio*,  dappoiché  nel  1773,  in 
occasione  della  sua  laurea  dottorale, 
riprodusse,  e  risostenne  la  medesima 
tesi  innanzi  all’Accademia  di  An¬ 
gers:  ma  nè  manco  allora  potè  ot¬ 
tenere  ascolto  quella  sua  proposi¬ 
zione.  Solamente  quattr’anni  dopo, 
quando  Sigault  ebbe  il  coraggio  di 
eseguirla  per  la  prima  volta  con 
felicissimo  successo  in  presenza  di 
Alfonso  Ljeroijj  altro  insigne  oste¬ 
trico  ,  del  quale  diremo  fra  poco , 
avendo  salvato,  come  già  narrammo 
or  ora,  e  madre  e  feto,  si  destò  la 
generale  ammirazione  per  questo 
raro  e  straordinario  avvenimento. 


(1)  \.  Mulder.  «■  Ilistoiia  litlei  ai  ia  et  et  ilica  J orcipum ,  et  vectium  %  Vindo- 
bonae  1808. 

V.  G .  C.  Schlegel,  il  quale  tradusse  iti  tedesco  l'opera  or  citata  di  Mulder} 
e  per  ultimo 

V.  G.  F.  Bang,  u  II  istoria  foicipnm  obsteltìc.  recentissima  ».  Berlino  i8ri. 


in  8.° 


Fu  allora  die  i  medici  di  Parigi 
passarono  dal  disprezzo  quasi,  che 
prima  aveano  mostrato  per  la  pro¬ 
posta  di  Si  galli  tj  alh  entusiasmo  il 
più  esageralo.  Infatti  la  Società  me¬ 
dica  di  quella  capitale  volle  co¬ 
niata  per  lui  una  medaglia  d’onore 
a  perpetuare  la  memoria  di  quel 
fatto  meraviglioso.  Per  guisa  che 
quella  stessa  Accademia  che  nel  i  768 
lo  avea  per  simile  oggetto  poco  meno 
che  disprezzato  e  messo  in  ridicolo, 
nel  1777  lo  proclamò  per  il  primo 
benefattore  dell’umanità  (1). 

Non  era  però  nuovo  affatto  questo 
progetto  di  tagliare  in  alcuni  casi 
eli  parlo  la  sinlìsi  del  pube,  e  nè 
meno  eia  la  prima  volta  che  una 
tale  sezione  si  operava  da  Sigault 
nel  1777.  Conciossiachè  scorrendo 
gli  annali  della  scienza.,  noi  sappiamo 
che  lino  idi  antichissimi  nostri  eh- 
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bero  in  mente  la  possibilità  dello 
scostarsi  delle  ossa  della  pelvi  e  del 
pube,  specialmente  nel  meccanismo 
della  effettuazione  del  parto.  Opi¬ 
nione  questa  di  Ippocratej  e  di  Ga¬ 
leno  particolarmente ,  la  quale  fu 
Poi  secoli  dopo  difesa  e  sostenuta 
da  S.  Pineali  e  da  A.  Pare  in 
F rancia,  come  anche  da  Fernet.  Anzi 
Pineau  sambra  che  non  solamente 
avvisasse  alla  possibilità  di  ottenere, 
per  via  di  ammollienti  applicati  al  ca¬ 
lmo,  il  rilassamento  e  slontanamento 
rispettivo  delle  costui  ossa,  e  spe¬ 
cialmente  dei  pubi,  ma  ammettesse 
eziandio  possibile  e  non  pericolosa 
la  sezione  stessa  della  sinfisi  loro. 
Oltreché  vigeva  anche  a  quel  tempo 
un  pregiudizio  volgare  che  alcuni 
popoli  usassero  di  separare,  od  an¬ 
che  spezzare  nelle  bambine  neonate 


gli  ossi  pubici,  per  cosi  preparare 
più  facili  vie  al  parto  nell  età  mag¬ 
giore.  Il  che  mostra  evidentemente 
che  l’  idea  di  incidere  i  legamenti 
articolari  che  uniscono  fra  loro  queste 
ossa,  dovea  presentarsi  non  difficil¬ 
mente  allo  spirito  degli  ostetricanti, 
od  anche  semplici  raccoglitori  di 
parti,  tutte  volte  che  la  testa  del 
loto  fosse  stata  serrata  e  intratte¬ 
nuta  dalle  angustie  della  pelvi.  Ep¬ 
pure  in  onta  a  questi  preliminari, 
e  ad  un’opinione  che  sembra  risa¬ 
lire  fino  alla  medica  antichità  più 
rimota,  non  vi  fu  prima  di  Sigault 
chi  pensasse  di  approfittarne,  e  di 
dedurre  la  possibilità  di  salvare  per 
una  nuova  maniera  di  operare  e 
madre  e  feto  in  alcuni  casi  di  parto 
difficoltoso.  Il  che  tanto  più  è  caso  di 
meraviglia,  in  quanto  che  troviamo, 
che  fino  nel  secolo  XA II  erasi  ope¬ 
rata  la  sinfisiotomia3  per  altro  nel 
cadavere  e  non  in  donna  viva.  Di 
vero,  si  sa  che  un  medico  francese 
chiamato  De-la-Courvée3  il  quale, 
attorno  alla  metà  del  secolo  decimo- 
settimo,  esercitava  harte  sua  a  Var¬ 
savia,  in  certi  suoi  Paradossi  sulla 
nutrizione  del  feto 3  pubblicati  nel 
i655,  narrava  che  una  certa  donna 
di  48  anni,  gravida  e  in  travaglio 
di  parto  da  quattro  giorni,  essendo 
morta  per  non  avere  potuto  espel¬ 
lere  il  feto,  egli  erasi  portato  nella 
di  lei  casa  per  istruirsi  del  fatto;  e 
che  avendo  sentita  la  testa  del  feto 
nella  vagina,  divise  a  dirittura  la 
sinfisi  pubaica,  estratto  avendone  il 
fèto  stesso  nella  situazione  natu¬ 
rale  in  cui  si  era  presentato,  senza 
arrogervi  altre  osservazioni,  o  rifles¬ 
sioni  in  proposito.  Più  tardi ,  nel 


(1)  V.  F.  Capuron.  u  Corso  teorico-pratico  ili  ostetricia.  Traduzione  italiana  di 
Giuseppe  Coen,  eoa  note  aggiunte,  estratte  dalle  opere  di  Dii^cs,  di  Felpeau,  di 
Gardien ,  eco.  ».  Firenze  1 S3 7 ,  tip.  della  Speranza,  in  8.° 


]  7 no,  lo  stesso  Plenck  notomizzando 
il  cadavere  di  donna  morta  in  tra¬ 
vaglio  di  parlo,  e  trovando  Fascila 
delia  pelvi  molto  stretta,  e  la  lesta 
del  feto  cotanto  impegnata  in  que¬ 
sta  cavità,  che  gli  fu  impossibile, 
dopo  anche  il  taglio  cesareo,  di  ri¬ 
tirarne  il  feto  stesso  per  ricondurlo 
nell’ utero,  ebbe  ricorso  alla  sincon- 
drotomia,  colla  quale  ottenne  pronta 
e  facile  riuscita.  Ma  nè  meno  que¬ 
sto  illustre  ostetricante  avvisò  pos¬ 
sibile  di  trasportare  dal  cadavere 
nel  vivo  una  tale  operazione:,  anzi 
egli  stesso  confessa,  che  in  vece  di 
essere  condotto  ad  una  verità  da 
codesta  osservazione ,  fu  trascinato 
ad  un  errore. 

CXX.  Ed  ecco  il  perchè  la  se¬ 
zione  della  sinfisi  dei  pubi  in  cer¬ 
tuni  casi  di  parto  impossibile,  na¬ 
turalmente  venne  denominata  anche 
dal  nome  del  suo  scopritore  sezione 
sigaultiana  j  la  quale,  appena  fu 
conosciuta,  che  ottenne  grandissima 
voga,  come  già  suol  accadere  di  ogni 
novità,  sino  al  punto  da  proclamarla 
più  utile  della  stessa  operazione 
cesarea.  Taluni  in  que^  primi  mo¬ 
menti  d’entusiasmo  preconizzavano 
la  sinfisiotomia  come  unico  mezzo 
per  salvare  da  morte  le  donne  di 
pelvi  disformata.  Ma  dobbiamo  dire 
che  fu  breve  il  periodo  di  questa 
vantata  utilità  e  preminenza  sua } 
nè  guari  andò  che  il  buon  senso , 
la  ragione  e  la  esperienza  degli 
ostetricanti  si  unirono  insieme  per 
assegnare  a  questo  metodo  operativo 
ristrettissimi  confini,  ed  eccezioni 
rare.  Di  qui  poi  nacquero  le  opi¬ 
nioni  diverse  e  discrepanti  di  molti 
intorno  alla  convenienza  o  no  di 
una  tale  operazione:  di  qui  i  due 
partiti  contrari i  che  andarono  bat¬ 
tagliando  reciprocamente  si  in  fa¬ 
vore  e  si  contro  della  medesima  , 
toccando  ciascuno  l’opposto  estremo. 
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cadendo  in  eccessi  sì  l'uno  che  Tal- 
tro,  senza  intendersi  mai,  e  discen¬ 
dendo  bene  spesso  a  villane  ingiurie 
che  si  scagliavano  a  vicenda  ,  con 
grave  scandalo  della  scienza,  e  con 
vero  pregiudizio  delfarle.  Concios- 
siachè  gli  uni  proclamavano  la  se¬ 
zione  della  sinfisi  pubaica  come 
funico  ed  esclusivo  espediente  per 
soccorrere  una  donna  partoriente , 
qualunque  pur  fosse  il  vizio  di  mala 
conformazione  del  suo  bacino  ;  ed 
altri  per  lo  contrario  ostinavansi  a 
sbandirla  in  ogni  caso  come  non 
solamente  inutile ,  ma  perchè  gra¬ 
vissima  ed  accompagnata  sempre  da 
funesti  accidenti.  Ora,  come  mai 
avrebbero  potuto  intendersi  fra  loro 
e  conciliarsi  opinioni  così  diametral¬ 
mente  contrarie,  partiti  cozzanti  in 
un  senso  reciprocamente  opposto  ? 
Noi  vedremo  procedendo,  che  la 
esperienza  imparziale  e  la  spassio¬ 
nata  osservazione  trovarono  col  pro¬ 
cedere  del  tempo  una  via  di  mezzo 
per  condursi  a  scoprire  la  verità , 
senza  dividere  nè  fopinione  assoluta 
degli  uni,  nè  la  esclusiva  degli  altri. 
Se  non  che  le  discussioni  e  i  di¬ 
battimenti  più  vivi  si  prolungarono 
per  assai  tempo  in  forza  dello  avere 
alcuni  voluto  fare  un  confronto  inop¬ 
portuno  di  questa  operazione  colla 
gastroisterotomia  che  si  cercava 
di  sbandire  come  inutile  dall*  arte, 
quella  surrogando  a  questa.  Ma  fi¬ 
lialmente  allorché  si  fece  da  alcuni 
savii,  specialmente  da  JVeidmann^ 
poscia  da  Dcsgranges ^  di  cui  par¬ 
leremo  procedendo  ,  conoscere  la 
convenienza  di  amendue  le  opera¬ 
zioni  or  mentovate,  ma  in  casi  di¬ 
versi  e  distinti,  la  sinfisiotomia  venne 
collocata  ne’suoi  giusti  limiti,  e  non 
si  cercò  più  di  sbandirla  dall'oste¬ 
tricia  come  d  altra  parte  cessarono 
gli  esagerati  eucomii  che  si  erano 
fatti  alla  medesima  al  primo  prò— 
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diasi  nel  campo  delPesperienza.  In- 
tanto  noi  dobbiamo  due,  che  a  far 
progredire  P  ostetricia  operativa  e 
istrumenlale  contribuito  avea  forse 
più  iTogni  altro  il  Lwret,  del  quale 
abbiamo  superiormente  narrato.  F 
questi  poi  non  fu  solamente  valoroso 
ostetricante,  ma  chirurgo  insigne  in 
ogni  ramo  di  chirurgia  operativa  (4  ), 
comecché  P  ostetricia  losse  quella 
parte  nella  quale  ottenne  maggiori 
vittorie^  ciò  che  lo  provano  le  varie 
opere  che  egli  ha  lasciate ,  degne 
pur  oggi  di  meditazione  e  di  ri¬ 
spetto  (2). 

CXXI.  Alla  storia  delP  origine 
della  sinfisiotomia,  della  quale  ab¬ 
biamo  or  sopra  narrato,  n<^p  si  lega 
solamente  il  nome  di  Sigaultj  ma* 
quello  pure  di  Alfonso  Vincenzo 
Luigi  Leroy  (3),  che  ne  fu  grande 


fautore,  perchè  n'era  stato  il  primo 
testimone  allorché  Sigault  ebbe  ad 
eseguirla  nel  1777.  Questo  medico 
di  valoroso  ingegno ,  che  cooperò 
notevolmente  al  progresso  e  per¬ 
fezionamento  dell'ostetricia  in  Fran¬ 
cia  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato,  non  si  diede  solamente  a 
coltivare  la  meccanica  del  parto } 
ma  studiò  attentamente  tutta  la  fi¬ 
siologia  e  la  patologia  che  riguarda 
la  donna  gravida  specialmente,  e  le 
conseguenze  ed  esiti  della  gravi¬ 
danza  e  del  parlo.  Imperocché,  ap¬ 
poggiato  ai  dettami  della  scuola 
boerhaaviana,  volle  cercare  piu  par¬ 
ticolarmente  i  mali  delle  donne  e 
dei  fanciulli  ancora  (4),  e  analizzarne 
le  abitudini  e  i  modi  di  vivere  e 
di  vestire  sì  di  quelle,  e  sì  di  que¬ 
sti  (5) ,  prima  di  dare  la  storia 


(1)  V.  A.  Levrel.a  Osservazioni  sulla  cura  radicale  di  varii  polipi  della  ma¬ 
trice,  della  gola  e  del  naso,  operata  con  nuovi  mezzi  ».  Parigi  1 749  >  *a  8.°  con 
figure. 

(2)  Olire  le  ricordale  opere.  Levi  et  ha  lasciale  pure  le  seguenti  : 

«  Saggio  sull  abuso  delle  regole  gene/  ali,  e  contro  i  pregiudizii  che  si  oppon~ 
gono  ai  progressi  dell'ar  te  di  levare  1  parli  ».  Parigi  1766,  in  8.° 
u  Trattato  dei  parti  difficoltosi  ».  Parigi  1770,  in  8.° 

«  Osservazioni  sull' allattamento  dei  bambini  ».  Parigi  1771,108  °  — 1 2 * 4 5  Questo 
opuscolo  venne  poi  Iradotto  in  tedesco,  e  pubblicato  a  Lipsia  nel  1785. 

(3'.  Alfonso  Vincenzo  Luigi  Leroy  nacque  a  Rouen  il  dì  23  d'agosto  del  174*- 
Studiò  per  tempo  belle  lettere,  poscia  si  applicò  alla  medicina  ed  alla  ostetricia 
particolarmente.  In  quest’ultimo  ramo  acquistò  maggior  nome,  die  non  come  me¬ 
dico  pratico;  anzi  poco  fu  il  valor  suo  nella  medicina  clinica,  taccialo  com’era  di 
sistematico,  le  cui  opinioni  voleva  esclusivamente  far  trionfare  sulle  altre  tulte. 
Lasciò  molle  opere  e  scritture  diverse  interessanti  la  patologia  speciale,  la  oste¬ 
tricia  e  la  veterinaria,  nelle  quali  mostrò,  se  non  sempre  profondo  criterio  dap¬ 
pertutto,  molta  dottrina  però  ed  erudizione  copiosa.  Morì  assassinato  in  sua  casa 
da  ribaldi  che  vi  erano  penetrati  per  isvaligiarlo  ,  la  notte  del  16  gennajo  del¬ 
l’anno  1816. 

(4)  V.  A.  V.  L.  Leroy,  u  Malattie  delle  donne  e  dei  fanciulli,  con  un  trattalo  dei 
parti ,  tratti  dagli  aforismi  di  Boerhaave  commentali  da  Wan-Swieten  ,  tradotti  e 
aumentali  di  alcune  note  ed  ossei  razioni  ».  Parigi  1768,  2  voi.  in  8.° 

(5)  V.  A.  V.  L.  Leroy,  u  Ricer  che  sugli  abiti  delle  donne  e  dei  fanciulli,  ossia 
Esame  della  manier  a  con  cui  si  dee  vestire  e  l'uno  e  C altro  sesso  ».  Parigi  1 7 7  j  , 
in  i2.° 


naturale  della  gravidanza  e  del 
parto  (1).  E  tanto  era  persuaso  che 
le  malattie  delle  donne  presentas¬ 
sero  largo  campo  speciale  alla  cll¬ 
nica  istruzione, eh  egli  pretendeva  se 
ne  dovesse  istituire  una  scuola  a 
parte  (2).  E  veramente  chi  si  fa  a 
guardare  la  svariata  serie  delle  pro¬ 
duzioni  di  questo  medico,  relativa¬ 
mente  o  alla  salute,  o  alle  diverse 
malattie  delle  donne  (3),  non  si  fa 
più  le  meraviglie  che  egli  cercasse 
e  pro  gettasse  una  clinica  particolare 
per  lo  studio  di  siffatte  malattie.  Ma 
indipendentemente  da  queste  sue 
produzioni,  nelle  quali  non  seppe 
sempre  infondere  lo  spirito  di  giusta 
analisi  e  di  retta  osservazione,  ove 
noi  possiamo  pagargli  non  sover¬ 
chio  tributo  di  laudi,  si  è  nel  par¬ 
ticolare  dell  ostetricia,  che  conobbe 
e  praticò  con  molto  buon  successo 
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nelfepoca  di  cui  parliamo,  come  lo 
provano  le  opere  in  proposito  da 
lui  pubblicate  (4).  Le  quali  non 
solamente  riguardano  alla  maniera 
di  assistere,  o  di  operare  con  istru- 
inenti  nel  parto,  ma  spettano  eziandio 
alla  patologia  particolare  della  donna 
gravida  (5),  e  ad  alcuni  punti  im¬ 
portantissimi  di  ostetricia  forense  (6). 

Però  anche  considerato  sotto  que¬ 
sto  aspetto,  noi  dobbiamo  dire  che 
egli  fu  uno  de’ più  esagerati  so¬ 
stenitori  della  sinfisiotomia,  che  spin¬ 
sero  all'  eccesso  il  più  riprovevole 
Topinione  intorno  a  questa  pratica 
ostetrica,  e  che  diedero  calore  assai 
alle  dispute  tanto  inutili ,  quanto 
scandalose  che  si  elevarono  nel  pas¬ 
sato  secolo  su  questo  subbietto.  Del 
resto  le  altre  opere  da  lui  lasciate, 
sì  relativamente  alla  medicina  cli¬ 
nica,  e  si  alla  zoojatria ,  non  gli 


(i)  A  A.  V.  L.  Leroy,  a  Saggio  sulla  storia  naturale  della  gravidanza  e  del 
parto  n.  Parigi  1787,  in  8.° 

('(i) 2 * * (S)>  Vl  A-  V-  L  Leroy,  a  Molivi  e  progetto  della  istituzione  nell'ospedale  della 

Salnitri  et  a,  di  un  Seminano  di  medicina  per  C  insegnamento  delle  malattie  delle  donne , 

e  la  conservazione  dei  fanciulli  ».  Paridi  1790.  in  8.° 

(S)  V.  A.  y.  L.  Leroy,  u  Della  conservazione  delle  donne  ».  Parigi  1811,  in  8.° 

U)  ’  •  L2".  L.  Le/oy.  u  Lettera  sulla  maniera  di  terminare  il  parto ,  nel  quale 

il  braccio  del  fèto  è  uscito  dall  utero  ;  ed  esame  dell’  opinione  del  dolt.  Levret  su  tale 
soggetto  11.  Parigi  1774,  in  8.° 

V.  «  La  pratica  dell’ostetricia  ».  Parigi  177G,  in  8.° 

Quest’ ultim’ opera  venne  criticala  allora  dal  chirurgo  Piet,  che  era  pro¬ 
fessore  di  ostetricia,  in  alcune  lellere  anonime  supposte  scritte  da  uno  studente  di 
chirurgia;  ina  Leroy  vi  rispose  molto  vivamente. 

A .  u  Ricerche  storiche  ecc.  sulla  sezione  della  sinfisi  del  nube  v>.  Paridi 
.778,  in  8.° 

A  .  a  Osservazioni  e  rißessioni  sull'operazione  della  sinfisiotomia ,  e  sui  parli 
laboriosi  ».  Parigi  1780,  in  8.° 

(j)  A  .  A.  b  .  L.  Leroy,  a  Lezioni  sulle  perdite  di  sangue  durante  la  gravidanza , 
nel  1 »arto  e  dopo  il  parto ,  sugli  aboi  li,  e  su  tutte  le  emorragie  ,  pubblicale  da  F.  G. 
Lobstein.  Traduzione  ecc.  ».  Parigi  1S01  e  i8o3,  in  8° 

(Lj  A  .A.  /  •  L.  Le/oy.  u  II  bambino  che  nasce  di  cinque  mesi ,  può  egli  con 
servare  la  vita?  Quesito  medico-legale,  m  cui  si  espongono  alcune  leggi  della  natura 
l<  piu  accnncie  a  dare  alcuni  schiarimenti  sulle  l  icei  che  m  che  consiste  propriamente 
la  vita  ».  Paiigi  1790,  in  4.0 
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procacciarono  nò  suffragi,  nè  stima, 
perchè  non  governate  da  rettitudine 
di  osservazioni,  nè  da  giustezza  di 
esperienza  sempre.  E  tali  noi  avvi¬ 
siamo  essere  tanto  il  di  lui  Ma¬ 
nuale  della  gotta  e  del  reuma  (4), 
quanto  quello  intorno  al  salasso  (2), 
e  i  diversi  libri  di  veterinaria  da 
lui  lasciati,  sebbene  questi  fossero 
per  alcun  tempo  riputati  degni  di 
studio  e  di  considerazione  (3).  Con- 
ciossiachè  in  tutte  le  produzioni  di 
questo  scrittore  troppo  primeggia 
quello  spirito  di  controversia  onde 
furono  improntate  per  la  smania  e 
pervicacia  sua  nell’  avere  mai  sem¬ 
pre  voluto  sostenere  le  proprie  opi¬ 
nioni  esclusivamente  ,  quelle  rifiu¬ 
tando  degli  altri,  che  trovava  ognora 
censurabili  e  riprovevoli  o  in  un 
modo  o  nelPaltro.  L’abitudine  poi 
contratta  coi  tempo  a  questo  modo 
di  ragionare,  e  di  scrivere,  gli  fece 
acquistare  tale  spirito  di  sistema 
egoistico,  che  pregiudicò  non  sola¬ 
mente  al  suo  sapere,  molto  esteso 
senza  dubbio,  ma  oscurò  bene  spesso 
anche  le  eccellenti  prerogative  del  J 


suo  cuore.  La  sola  enumerazione 
de 'titoli  delle  varie  sue  scritture  fa 
conoscere  il  bizzarro  di  lui  pensare, 
e  la  pretensione  sua  di  volere  im¬ 
porre  in  ogni  argomento  da  lui  di¬ 
scusso  le  proprie  opinioni,  cadendo 
continuamente  in  paradossi  e  contro¬ 
sensi  imperdonabili.  E  tanto  abusò 
del  suo  sapere  e  della  sua  dottrina 
per  volere  impugnare  le  opinioni 
altrui,  che  fu  trascinato  a  sostenere 
le  più  grandi  falsità,  e  a  combat¬ 
tere  le  verità  più  lampanti ,  come 
quando  si  mise  fra  i  nemici  della 
vaccinazione  anche  allora  che  que¬ 
sta  pratica  erasi  diffusa  per  tutto 
il  mondo.  Insomma  Alfonso  Leroy  3 
il  quale  per  ben  ventidue  anni  dettò 
nella  Scuola  di  Parigi,  morì  senza 
aver  nulla  operato  di  vantaggioso 
pel  progresso  dell’  arte.  Le  opere 
di  lui  giacciono  ora  obbliate  e  ne¬ 
glette}  e  se  fecero  qualche  impres¬ 
sione  nel  momento  della  loro  com¬ 
parsa,  si  fu  per  quello  spirito  di 
polemica  viva  e  continua  ond’erano 
dominate}  il  quale  spirito,  se  scuote 
per  un  momento  gli  animi  de’con- 


(1)  Y.  A.  V.  L.  Leroy.  «  Manuale  per  i  malati  di  gotta  e  di  reuma  ;  ossia  Rac¬ 
colta  de' principali  rimedi  i azionali,  empirici,  curatici  e  preserrativi  di  tali  malattie  r >. 
Parigi  i8o3,  in  iS.°  —  Nel  s8o5  venne  falla  una  seconda  edizione,  la  quale  fu 
dall’autore  cresciuta  della  traduzione  per  esso  fatta  dell’opera  analoga  di  Tararès 
intitolata:  Sopra  un'arte  nuora  di  guarire  i  parossismi  della  gotta,  e  della  prora  che 
essa  ha  sede  primitiramente  nei  nerri. 

(2)  V.  A.  y~.  L.  Leroy,  a  Manuale  del  salasso ;  utilità  di  quello  del  piede ;  pe¬ 
ricolo  di  quello  del  braccio,  ecc.  ».  Parigi  1807,  in  12.0 

(3)  Y.  A.  V.  L.  Leroy,  u  Della  nutrizione,  e  della  sua  influenza  sulla  forma  e 
fecondità  degli  animali,  ecc.;  e  delti  influenza  della  luce  sull'economia  animale  ».  Parigi 

1798,  in  8.° 

V.  Della  contagiane  sull'  uomo,  sulle  racche,  sui  bori,  e  de' suoi  mezzi  cura- 
tiri  e  preserraliri,  ecc.  ».  Parigi  iSt5,  in  8.° 

Ila  pur  lasciale  queste  altre  produzioni: 

a  Consulta  chimico -legale  sul  quesito :  L’appressarsi  di  certe  persone  nuoce 
egli  alla  fermentazione  de1 2 3  liquori  ?  ».  Parigi  1780,  in  8.° 

“  Medicina  materna  ,  o  l' arte  di  allerare  e  conserrare  i  figli  ».  Parigi 
i8o3,  in  8.° 


temporanei  partecipanti  più  o  meno 
alle  passioni  dell  autore,  niuna  im¬ 
pressane  sono  piu  capaci  di  desiare 
nella  posterità,  che  cerca  l'utile  e  il 
vero  nelle  opere  lasciate,  senza  cu¬ 
rarsi.  o  calcolare  le  cause  o  i  mo¬ 
venti  personali  che  a  quelle  diedero 
vita. 

CXXII.  Ben  più  utili  all  avan¬ 
zamento  dell  arte  ostetrica  riusci¬ 
rono  le  istruzioni  sul  modo  di  as¬ 
sistere  e  raccogliere  i  parti,  pub¬ 
blicale  per  ordine  del  ministero 
francese  da  Giuseppe  Umilili  (1), 
vissuto  contemporaneo  cogli  oste- 
tricanti  or  sopra  mentovati,  e  del 
quale  abbiamo  già  latta  menzione 
nella  seconda  parte  di  questo  stesso 
volume  (2).  Le  quali  istruzioni,  det¬ 
tate  in  modo  chiaro  e  quasi  popo¬ 
lare,  con  brevità  ed  aggiustatezza, 
questo  butto  preziosissimo  addus¬ 
sero,  che  ì  metodi  più  d i fKci li  ven¬ 
nero  latti  conoscere,  e  popolarizzato 
1  apprendimento  di  un'arte  che  pa¬ 
reva  riserbata  a  pochi.  Esse  infatti 
non  vennero  solamente  apprezzate  in 
T  rancia,  ma  1  opera  nella  quale  si 
contenevano  venne  in  breve  voltata 
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in  parecchie  lingue  straniere  (3). 
Raulin  divise  questa  sua  opera  in 
due  parti:  nella  prima  delle  quali 
discuteva  le  diverse  guise  di  parto 
sì  naturale  che  difficile  e  stentato, 
e  le  posizioni  e  giaciture  diverse 
del  feto  rispetto  alle  ossa  del  ca¬ 
tino,  corredate  di  opportuni  dise¬ 
gni  esplicativi  delle  medesime,  e  in¬ 
dicando  ì  mezzi  più  efficaci  per 
ajutare  la  natura  ne'casi  piu  difficol¬ 
tosi^  nella  seconda  parte,  raccolse  tutte 
le  cognizioni  relative  allo  stalo  dei 
bambini  neonati,  al  modo  di  nu¬ 
trirli,  di  custodirli,  di  allattarli,  alle 
diverse  guise  di  nutrimento ,  pro¬ 
ponendo  mezzi  e  consigli  utilissimi 
dappertutto,  e  procurando  di  to¬ 
gliere  dalla  niente  dei  più  gli  er¬ 
rori  e  i  pregiudizii  vigenti  per  que¬ 
sta  parte  da  lungo  tempo.  A  tali 
istruzioni,  relative  al  modo  di  rac¬ 
cogliere  i  parti,  fece  poscia  tener 
dietro  quelle  intorno  alla  conser¬ 
vazione  dei  fanciulli,  da  lui  di  vise 
in  due  parti  pure,  cioè  dallo  slat¬ 
tamento  lino  all  età  dei  sette  anni ^ 
e  da  quest’ultirna  fino  alla  pu¬ 
bertà  (4).  Così  tra  le  une  e  le  altre 


.  .  -J  ')  P,al,hn  “  Istruzioni  sulla  maniera  di  raccogliere  i  parti,  scritte  per  ordine 
del  Ministero  di  Francia  *>.  Parigi  1769-70,  in  1 2.0 

La  prima  parie  (ralla  dei  doveri  e  dell’uffizio  delle  comari  fino  alPuscila 
del  feto  dal  seno  materno. 

La  seconda  parie  (ralla  della  maniera  di  allevare  i  bambini  dal  loro  na¬ 
scimento  fino  al  tempo  di  slattarli. 

(2)  \  ol.  VII,  pari.  II,  lib.  Ili,  cap.  V,  pag.  277. 

(3)  Una  traduzione  di  queste  Istruzioni  in  tedesco  venne  falla  «  pubblicala 

a,  Prancesco  Matteo  Al ix  a  Langensalza  nel  1772,  e  ristampata  poscia  a  Fulda 
nel  1775,  in  8.°  1 

L,la  versio,,e  i,aliana  venne  pure  pubblicala  a  Venezia,  ne!  177,,  da 
-aroboh  e  Pompeati  tipografi,  e  intitolata  al  sig.  Giovanni  Menini,  chirurgo  ostetrìì 
caute  molto  rinomalo  a  que’dì. 

V.  G.  lìaulin.  ti  Pella  conservazione  dei  fanciulli,  o  mezzi  di  fortificarli  pre¬ 
servarli  e  guarnii  dalle  malattie  ».  Parigi  1768,  voi.  2  in  ,2.0  _  Una  nuova  edizione 
»n  tre  volumi  ni  ,2.°  pure,  ma  accresciuta  dall’autore,  usci  nel  1779.  Di  que- 
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istruzioni ,  egli  compose  un*1  opera 
di  otto  volumetti,  quattro  dei  quali 
destinò  alla  parte  teorica  delle  ma¬ 
lattie  cui  soggiace  il  lòto  dal  suo 
concepimento  alla  nascila,  da  que¬ 
sta  tino  allo  slattamento,  e  dallo 
slattamento  lino  al  compiere  del¬ 
l’infanzia,  e  da  quest’ullima  lino  al 
comparire  dell’adolescenza',  alle  c j n a  1 1 
quattro  epoche  primordiali  della 
vita  dovea  poi  corrispondere  negli 
altri  quattro,  volumi  successivi  la 
parte  clinica,  o  curativa  delle  ma¬ 
lattie  stesse  considerate  di  epoca 
in  epoca,  ed  a  ciascuna  di  queste 
consacrando  uno  de’quallro  rima¬ 
nenti  volumi.  Quest'opera,  comec¬ 
ché  non  destituta  di  errori  e  di 
mende,  ottenne  un  grande  suffra¬ 
gio  nel  pubblico,  perchè  redatta  in 
guisa  da  essere  alla  portata  di  ognuno, 
ricca  di  savie  massime,  e  di  utilis¬ 
simi  precetti.  Fu  lì  nuli  n  uno  dei 
più  forti  avversarli  dell’allattamento 
mercenario,  ossia  per  mezzo  di  nu¬ 
trici  pagate*,  e  vivamente  inculcava, 
perchè  le  madri  nudassero  esse 
del  loro  latte  la  propria  prole,  che 
non  obliassero  1’  adempimento  di 
questo  sacro  dovere,  tranne  quando 
ostacoli  invincibili,  nè  dalle  mede¬ 
sime  dipendenti,  ve  le  avessero  co¬ 
strette,  e  che  imitassero  sempre  il 
nobilissimo  esempio  della  regina 


Bianca  di  Castiglia ,  la  madre  di 
S.  Luigi  di  Francia,  la  quale  fece 
vomitare  al  principe  bambino  da 
essa  nudrito  al  suo  seno  quel  latte 
che  per  accidente  avea  succhiato 
da  una  dama  della  sua  Corte,  per¬ 
chè  non  le  fosse  tolta  la  qualità 
di  madre  che  la  natura  le  avea 
data  (1).  Del  resto,  se  si  faccia  ec¬ 
cezione  di  quest’opera,  le  altre  pro¬ 
duzioni  lasciate  da  questo  scrittore, 
e  già  altrove  da  noi  rammentate  , 
non  aggiunsero  nulla  di  più  alla 
fama  che  con  essa  erasi  procacciata 
meritamente. 

CX.X11L  L’esempio  dato  da  Rau- 
lin  colle  sue  Istruzioni  popolari  in¬ 
torno  al  modo  di  assistere  e  levare 
i  parti,  venne  molto  saviamente 
imitato  da  altri,  ma  più  particolar¬ 
mente  da  Nedey  (2),  il  quale  lu 
un  ostetricante  molto  celebrato  nel¬ 
l’epoca  della  quale  è  discorso.  Im¬ 
perocché  ,  anche  dopo  gli  sfòrzi  e 
le  opere  e  i  perfezionamenti  nar¬ 
rati  ,  l’ostetricia,  eccettuata  Parigi , 
era  tuttavia  mal  conosciuta,  o  alli- 
data  alle  mani  d* ignoranti  cultori 

O  #  # 

nel  resto  della  Francia,  e  massime 
ne’paesi  lontani  dalla  capitale.  Quindi 
è  die  Nedey,  il  quale  allora  eser¬ 
citava  in  Besanzone  sua  pall  ia,  col¬ 
l’avere  per  lunghi  anni  dimostrata 
chirurgia  in  quel  Collegio,  e  inse- 


st’opera  fa  fatta  pure  una  traduzione  tedesca,  che  venne  stampata  a  Lipsia  nel 
*7^9  e  7°>  *n  8.°  gr.  Ed  una  traduzione  italiana  fu  data  fuori  nel  1773  a  Venezia 
da  Care  boli  e  Pompeati ,  che  insieme  all’altra  del  1771  composero  un’opera  di  sei 
volumi  in  12.0 

(1)  V.  G.  fìaulin.  Op.  cit.,  traduz.  italiana,  voi.  Ili,  pag.  xvir. 

(2)  Francesco  Jnalolio  Nedey  nacque  a  Besanzone  nel  1730.  Studiò  per 
tempo  helle  lettere  e  medicina  nelle  scuole  di  quella  citta,  e  presto  vi  ottenne  i 
gradi  accademici.  Eletto  dimostratore  del  Collegio  chirurgico  ivi  residente,  si  diede 
più  particolarmente  all’ ostetricia,  nella  quale  ottenne  presto  lama  di  valoroso. 
Ne1  primi  anni  della  Rivoluzione,  fu  ««Ideilo  in  qualità  «li  chirurgo  primario  ad 
lino  degli  ospitali  militari  di  Besanzone;  ed  ivi  morì  di  t[fo  nosocomiale  il  dì  $ 
agosto  del  179^. 


gnata  e  praticata  la  ostetricia,  fece 
si  che  quest  ultima  fosse  apprezzata 
e  studiata  come  tutte  le  altre  parti 
del  chirurgico  insegnamento.  Nel 
che  tanto  venne  assecondato  dal 
Governo  premuroso,  che  per  opera 
sua  potè  ogni  comunità  di  quel 
dipartimento  ottenere  il  vantaggio 
di  una  levatrice  approvata  e  istrutta:, 
e  cosi  a  poco  a  poco  furono  viste 
sparire  le  pratiche  pericolose  del- 
1  ignoranza  e  della  ciarlatanerìa. 
Chè  alla  profonda  cognizione  che 
avea  d  ogni  ostetrica  dottrina,  ac¬ 
coppiava  iVedey  una  illuminata  ed 
inveterata  sperienza,  che  pochi  po¬ 
terono  vantare  al  pari  di  lui.  E  i 
suoi  principii  sulharte  ostetrica  (4) 
esposti  in  modo  di  dialogo,  colhac- 
costarsi  alla  comune  intelligenza,  ot¬ 
tennero  quella  popolarità  che  a  po¬ 
chi  libri  è  dato  di  conseguire.  Non 
hi  però  esente  da  pecche  ed  er¬ 
rori  e  di  massima  e  di  fatto*  e  a 
lui  dovremmo  pure  muovere  quei 
rimproveri  che  ad  altri  fanatici  so¬ 
stenitori  della  sinfisiotomia  abbiamo 
rinfacciati.  Se  non  che  le  mende , 
qualunque  sieno, che  a  lui  potremmo 
imputare,  non  gli  tolgono  il  merito 
di  avere  scritto  e  adoperato  per 
istruire  nella  pratica  ostetrica  delle 
buone  levatrici,  di  cui  fece  sentire 
in  più  d  una  circostanza  la  neces¬ 
sita  in  varie  borgate  e  comunità 
dello  Stato. 

GXXIV.  Ma  mentre  per  la  coo¬ 
perazione  di  tutti  questi  insigni 
cultori  l  ostetricia  erasi  già  in  Francia 
arricchita  di  utili  trovati,  e  s  andava 
ognora  piu  consolidando  per  lumi 
e  per  esperienza,  poco  mancò  che 
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innanzi  ili  finire*?  il  secolo  XVIII 
non  venisse  sconvolto  e  crollato  da 
capo  a  piè  1  edificio  che  alla  me¬ 
desima  avea  no  parecchi  egregi  chi- 
rurgi  innalzalo.  Conciossiachè  sorse 
un  pazzo  cervello,  il  quale  senza 
farne  mistero,  ma  in  modo  il  più 
svelato,  si  mise  in  mente  di  togliere 
a  quest’arte  tutto  ih  credito  che  si 
era  già  procacciato  ,  "proclamandola 
inutile  e  pericolosa.  È  qui  noi  vo¬ 
gliamo  alludere  a  quel  Giuseppe 
Federico  Sacombej  il  quale  si  può 
paragonare  alfinglese  Osborne a 
queshaltro  avventato,  del  quale  ab¬ 
biamo  narrato  ne*’ capi  antecedenti. 
Chi  mai  crederebbe  che  Sacombej, 
senza  tampoco  avere  le  cognizioni 
elementari  di  struttura  del  corpo 
umano,  ignorante  d'ogni  più  co¬ 
mune  letteratura  ,  avesse  la  impu¬ 
denza  di  gridare  a  tutto  il  mondo, 
che  harte  del  levare  i  parti  era 
pericolosa,  funesta  alhumanità*  che 
la  si  dovea  sbandire  dal  campo 
medico,  perchè  la  natura  sola  po¬ 
teva  soccorrere  alhuopo^  senza  bi¬ 
sogno  di  alcun  ajuto  nella  efìettua- 
zione  del  parto?  Eppure  tanta  im¬ 
pudenza  si  trovò  in  lui,  che  per 
anni  parecchi  andò  proclamando 
stolidezze  di  questa  stampa  in  una 
serie  di  scritture  rapidamente  suc¬ 
cedutesi  huna  alhaltra,  e  dove  non 
sai  se  più  spicchi  la  ignoranza  e  la 
i m flessione ,  oppure  il  più  rude 
empirismo.  Gilè  diceva  con  tono  da 
oracolo,  qualunque  donna,  la  quale 
è  alta  al  concepimento,  essere  pure 
in  istato  di  partorire  naturalmente, 
senza  ricorrere  a  soccorsi  estranei 
di  sorte  alcuna.  Affermava  che  il 


ti)  V.  Nedey.  u  Principii  sull'arte  dell'  ostetricia  per  domande  e  risposte  «.  Be¬ 
iamone  1793,  m  8.°  —  Questo  trattato  elementare,  «iellato  con  metodo  e  chia¬ 
rezza.  venne  fallo  slampare  {»er  ordine  degli  Amministratori  del  Dipartimento  del 
Doiihs. 
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catino  cl’una  donna,  qualunque  pur 
fosse  la  sua  inala  conformazione , 
era  però  tanto  ampio,  o  tanto  di¬ 
latabile,  da  poter  lasciare  uscire  la 
testa  del  feto ^  la  quale  si  poteva 
comprimere  all3  infinito  \\  Onde 
che  proscriveva  allatto  Fuso  del 
forcipe,  dicendolo  usato  solamente 
da  ciarlatani,  e  con  esso  qualunque 
altra  maniera  di  istrumenti  oste¬ 
trici,  giacché  avvisava  essere  la  na¬ 
tura  suiliciente  di  per  sè  sola  in 
simili  casi  ad  espellere  il  feto  dal- 
Futero.  E  tanto  spinse  oltre  la  sua 
sfacciala  ignoranza,  che  assunse  Firn- 
pegno  di  fare  naturalmente  parto¬ 
rire  una  donna  a  catino  difformato, 
e  da  altri  ostetrici  giudicata  inca¬ 
pace  di  parto  naturale,  purché  non 
avesse  patite  perdite  sanguigne  du¬ 
rante  la  gestazione,  e  fosse  a  lui 
afiidata  otto  dì  prima  del  parto. 
A  questa  millanterìa  ridicola  e  stolta 
univa  Sacombe  una  farragine  di 

O  Cj 

idee  le  più  inesatte  e  false  intorno 
alla  posizione  del  feto  nelF  utero 
materno,  che  assicurava,  esser  prima 
del  parto  coricato  sul  dorso  innanzi 
alForificio  delF  utero  stesso*,  e  po¬ 
scia  mettersi  in  posizione  verticale 
e  volgere  la  testa  alfimbasso.  Che 
se  alcune  norme  sicure  e  positive 
diede  egli  intorno  al  distacco  della 
placenta,  ed  al  separarsi  del  cor¬ 
done  ombellicale,  esse  però  furono 
affogate  in  un  diluvio  eli  assertive 
ridicole  tanto,  quanto  impudenti. 
Ma  intanto  col  suo  fare  e  dire,  co¬ 
mecché  avventato,  arrivò  ad  isti¬ 
tuire  una  scuola  pratica,  alla  quale 
diede  il  nome  di  anti-cesarea ,  e  di 
cui  facevano  parte  moltissime  levatrici 
nello  scopo  di  annichilare  F  oste- 
tricarle.  Se  non  che  quella  istitu¬ 
zione  visse  brevissima  vita:,  e  fu 


cagione  della  sua  morte  la  stolidità 
dello  stesso  suo  fondatore,  non  si  sa 
bene  se  più  ignorante,  o  più  sfron¬ 
tato.  Imperocché  il  celebre  JJau- 
delocque,  del  quale  fra  poco  nar¬ 
reremo,  pigliandolo  in  sulla  parola, 
volle  nel  1799  affidargli  lo  sgravo 
di  una  donna  che  avea  il  bacino 
dilformatissimo.  À  questo  modo  il 
cerretano  fu  còlto  nella  rete,  e  fu 
smascherato  nella  piu  turpe  guisa. 
Ché  in  vece  di  determinare,  giu¬ 
sta  le  tante  millanterìe  sue,  il  parto 
naturale  anche  in  quel  caso,  fu  co¬ 
stretto  di  frangere  la  testa  del  feto, 
per  dargli  uscita }  ma  anche  questa 
operazione  fu  troppo  tardi  eseguita, 
perchè  la  donna  morì  in  capo  a 
cinque  giorni.  Per  questo  fatto 
sgraziato  e  fatale,  la  scuola  di  Sa¬ 
combe  dovette  irreparabilmente  crol¬ 
lare,  ed  egli  incontrare  il  disprezzo 
della  generalità,  comecché  anche 
dopo  un  così  decisivo  avvenimento 
proseguisse  a  vomitare  ingiurie  ed 
invettive  contro  gli  avversarii  suoi. 

C.YX.Y.  Fra  le  molte  allieve  però 
che  Sacombe  educò  nelF  arte  di 
assistere  ai  parti,  e  che  merita  di 
essere  ricordata  in  questa  Storia, 
come  quella  che  superò  il  maestro 
suo  per  merito  reale  di  giuste  os¬ 
servazioni,  non  troviamo  che  quel- 
Ysldriana  Liquière la  quale  spiegò 
il  meccanismo  del  parto  naturale 
assai  meglio  che  non  avea  fatto  lo 
stesso  Sacombe.  ÀI  quale  anzi  volle 
generosa  attribuire  il  vanto  di  avere 
egli  pel  primo  scoperto,  che  un  tale 
meccanismo  poggiava  intieramente 
sul  moto  di  rotazione  che  il  corpo 
del  feto  esercita  sul  suo  asse  nel- 
Fatto  di  insinuarsi  nella  cavità  del 
piccolo  bacino  (1).  Ma  assai  più 
I  della  scuola  anli-cesarca  di  Sa- 


(1)  V.  «  Giornale  di  fisica  c  di  medicina  ».  Aprile,  1800. 


combej  dalla  quale  per  le  cose  dette 
non  poteva  uscire  che  Terrore,  o  il 
pregiudizio,  i  più  fieri  nemici  d’ogni 
scientifico  progresso ,  quella  riuscì 
utile  di  T.  Solayres  3  di  questo 
dotto  chirurgo  e  ostetricante  insi¬ 
gne,  che  fu  maestro  al  celebre 
Baudelocque 3  del  quale  ora  parle¬ 
remo.  Se  non  fosse  stato  così  pre¬ 
sto  involato  dalla  morte  alla  scienza 
che  con  tanto  affetto  e  onore  col¬ 
tivava,  certo  è  che  avrebbe  lasciato 
qualche  prezioso  monumento  della 
sua  dottrina.  Ciò  non  pertanto  noi 
sappiamo  dallo  stesso  Baudelocque . 
che  delle  di  lui  lezioni  ostetriche  si 
giovò  assaissimo  nell’opera  sua,  pa¬ 
gato  avendo  cosi  un  tributo  cT af¬ 
fetto  e  di  venerazione  al  maestro 
suo,  che  lo  guidò  ne’  primi  passi 
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della  spinosa  carriera,  e  da  cui  e|)be 
lumi  e  incoraggiamenti  molti. 

Quando  Baudelocque  (1)  assunse 
il  dominio  dell1  arte  ostetrica  in 
Francia,  avean  già  latta  la  loro  com¬ 
parsa  i  Mauriceau  3  i  Fiardel  3  i 
Peiij  i  Portal  j  i  D  ev  enter  j  i  De- 
la-Mottej  e  i  Leeret _,  di  cui  si  è  già 
narrato.  La  teoria  aveva  ceduto 

nsi  già 
ostetri- 
re  della 

scuola  pratica  e  de’premj,  coll’avere 
coronato  Baudelocque  il  primo 
discepolo  di  Solayres  ^  comprese  il 
bisogno  vero  dell’arte,  che  ria  quel 
momento  si  mise  nel  cammino  della 
vera  esperienza.  L’arte  di  levare  i 
parti  (2)  pubblicata  da  Baudelocque 
divenne  da  quell’epoca  il  più  sicuro 


alla  pratica,  nella  quale  era 
così  segnalati  questi  ultimi 
canti:  e  Jfoustct 3  il  fondato 


(1)  Giovanni  Luigi  Baudelocque  nacque  ad  HeiJIy  in  Piccardia  ,  nel  diparti¬ 
mento  della  Somma,  volgente  il  iq^G.  Suo  padre,  che  era  pure  chirurgo,  lo  educò 
per  tempissimo  ne’primi  elementi  dell’arte  sua;  andato  poscia  a  Parigi,  si  applicò 
intensamente  all’anatomia,  alla  chirurgia,  ma  più  particolarmente  all’ostetricia. 
Andò  alla  scuola  di  Solayres ,  che  lo  seppe  distinguere  fra  la  moltitudine  de’ suoi 
alunni;  in  breve  potè  fare  lezioni  da  sè,  e  ricevere  il  premio  fondato  da  Houslet , 
sebbene  non  avesse  per  anco  ottenuti  i  gradi  accademici.  Nel  1776,  venne  aggre¬ 
galo  al  Collegio  chirurgico  di  Parigi;  poco  dopo,  divenne  uno  de'consiglieri  della 
R.  Accademia  di  Chirurgia.  Quando  la  Scuola  di  medicina  venne,  dopo  la  Rivo¬ 
luzione,  riformata,  egli  ebbe  la  carica  di  professore  d’ostetricia.  Nella  quale  tanto 
allo  si  elevò  colla  fama,  che  Napoleone  lo  volle  eletto  primo  chirurgo  raccoglitore 
del  parto  di  Maria  Luigia.  Vi  fu  però  un  istante,  in  cui  per  colpa  dell’invidia 
ebbe  a  soffrire  per  tanta  sua  celebrila:  fu  accusalo  ai  tribunali  di  colpevoli  inten¬ 
zioni  nell  esercizio  di  questa  sua  arte;  ma  i  tribunali  fecero  giustizia  alla  di  lui 
calunniala  virtù.  Carico  di  onori  e  di  fama,  egli  morì  il  dì  primo  di  maggio  del 
1810,  senza  avere  potuto  partecipare  all’onore  accordatogli  dall’Imperatore  dei 
francesi. 

(2)  V.  Baudelocque.  u  Latte  di  levare  i  parti  ».  Parigi  1781,  3  voi.  in  8.° _ 

Tre  successive  edizioni  vennero  fatte  di  quest’opera  nel  1789,  1796,  «807.  Prima 
però  di  quest  opera  diede  alla  luce  i  suyi  Priìicipii  sull'  arte  dei  parti;  specie  di 
catechismo  esposto  per  dimande  e  risposte.  Parigi  in  8.°  Di  questa  sua 

operetta  uscì,  nell'anno  178^,  una  ristampa  per  ordine  del  Governo,  il  quale  ne 
fece  tirare  ben  seimila  esemplari.  Ciò  non  pertanto  fu  presto  esaurita  ,  giacché 
nel  180G  dovette  l’autore  acconsentire  alla  terza  edizione.  Questo  suo  lavoro  era 
da  lui  specialmente  dedicato  all’islruzione  delle  mammane,  ed  agli  osletricanli  delle 
campagne. 
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codice  di  regole  e  principii  per 
Teseremo  di  questo  ramo  di  chi¬ 
rurgia }  e  fu  per  anni  molti  seguilo 
e  rispettalo  in  tutte  le  scuole  d’oste¬ 
tricia^  nè  oggi  stesso  ha  perduta 
quella  celebrità  europea  che  ebbe 
sino  dal  secolo  passato ,  massime 
neopreni  momenti  rii  sua  pubblica¬ 
zione.  Egli  divise  Topera  tutta  quanta 
in  quattro  parti:  nella  prima,  adunò 
tutte  le  cognizioni  anatomiche  e 
fisiologiche  necessarie  ad  aversi  dal 
chirurgo  ostetrica»  le}  nella  seconda, 
discusse  sul  concepimento,  sulla  gra¬ 
vidanza  e  sul  meccanismo  del  parto 
naturale  e  modo  di  raccoglierlo  ; 
nella  terza,  trattò  del  parto  contro¬ 
natura ;  nella  quarta,  del  parto  sten¬ 
tato,  o  (strumentale,  e  della  gravi¬ 
danza  composta  ed  estrauterina,  e 
delTaborto. 

Sebbene  le  considerazioni  intorno 
alla  conformazione  del  catino  e  delle 
parti  genitali  della  donna  interne 
ed  esterne,  inservienti  al  meccani¬ 
smo  del  parto  ,  che  Baudelocque 
veniva  esponendo  nella  prima  parte 
della  sua  opera,  non  presentassero 
alcuna  novità  sotto  il  rapporto  ana¬ 
tomico,  perchè  già  conosciute  e  det¬ 
tagliate  in  molti  libri}  pure  sotto 
il  rapporto  ostetrico  si  distingue¬ 
vano  da  tutte  le  altre  precedenti 
degli  autori  anche  più  accreditati. 
Imperocché  con  assai  piu  precisione 
ed  esattezza  di  ogni  altro  veniva 
notando  le  diverse  posizioni  della 
testa  del  feto,  parte  che  più  gene¬ 
ra  Imen te  si  presenta  nel  parto  na¬ 
turale,  e  la  quale  decide  della  situa¬ 
zione  di  lutto  il  resto  del  corpo. 
Di  qui  poi  traeva  le  diverse  ma¬ 
niere  di  parti  più  o  meno  naturali, 
o  difficili,  appunto  dalle  posizioni 
diverse  del  fèto  rispetto  al  catino. 


e  i  modi  diversi  per  ajulare  la  na¬ 
tura  in  simili  circostanze.  E  qui 
seguendo  egli  precisamente  la  via 
del  corpo  del  feto  dall'organo  mu¬ 
scolare  che  lo  racchiude  sino  al  suo 
uscirne  attraverso  il  bacino,  e  giu¬ 
dicando  con  molto  senno  le  pro¬ 
porzioni  poste  dalla  natura  fra  i 
maggiori  diametri  della  testa  del 
feto  e  le  più  grandi  capacità  del 
bacino  medesimo,  osservava  come 
vi  avesse  costantemente  armonia 
fra  i  diametri  delfinio  e  quelli  del¬ 
l’altra,  indicando  nel  tempo  stesso, 
meglio  assai  di  quanti  scrittori  lo 
aveano  preceduto,  le  diverse  dire¬ 
zioni  che  percorre  il  corpo  del  feto 
in  questa  naturale  funzione  (i). 

CXX.  VI.  Esaminando  quindi  Gio. 
L.  Baudelocque  la  struttura  parti¬ 
colare  del  calino  nella  donna,  e  Ja 
natura  degli  attacchi  e  legami  onde 
sono  fra  loro  congiunte  le  diverse 
ossa  che  lo  compongono,  volle  di¬ 
scutere  egli  pure  la  grande  qui- 
stione  tanto  agitata  nel  secolo  pas¬ 
sato,  come  abbiamo  veduto,  intorno 
alla  possibilità  di  rilassare  i  lega¬ 
menti  delle  ossa  pelviche,  e  di  sco¬ 
starne  mutuamente  i  loro  capi,  per 
decidere  poscia  sulla  convenienza, 
o  nò ,  della  sinfisiotomia  di  cui 
predicavano  taluni  gli  effetti  mera¬ 
vigliosi.  In  questo  intendimento  egli 
intraprese  pertanto  parecchi  espe¬ 
rimenti  appositi  sul  cadavere  in 
presenza  di  vanii  chirurgi  delfilòtel- 
Dieu  di  Parigi,  all’  oggetto  di  cer- 
care  e  determinare  il  grado  di  aper¬ 
tura  che  la  sezione  della  sinfisi  delle 
ossa  del  pube  doveva  procurare,  e 
gli  accidenti  che  doveano  necessa- 
riamente  susseguire  a  questa  ope¬ 
razione  pericolosa  eseguita  nella 
donna  viv*a.  Vuoisi  però  notare  che 


(i)  V.  Baudelocque.  «  L'arte  dei  /  a/ ti  ecc  n.  Voi.  I,  part.  I.  cap.  I. 


di  questa  questione  occupossi  Bau- 
delocque  sino  da  quando  ei  fu  ag¬ 
gregato  al  Collegio  chirurgico  di 
Parigi,  come  lo  prova  la  sua  tesi 
inaugurale  difesa  in  tale  occasione(l). 
Ma  quantunque  mostrasse  fino  d‘al- 
lora  la  sua  contrarietà  ad  una  tale 
pratica,  che  a  lui  sembrava  e  inutile 
e  pericolosa  nel  maggior  novero  dei 
casi}  pure  non  fu  che  dopo  gli 
sperimenti  da  lui  istituiti  sul  cada¬ 
vere,  che  si  vide  la  ragionevolezza 
di  sua  opposizione.  Imperocché  ebbe 
per  risultato  costante  da  essi,  che 
in  vece  di  due  pollici  e  mezzo  di 
allontauamento ,  cui  certi  seguaci 
della  nuova  operazione  assicuravano 
di  avere  ottenuto  senza  sforzo  e 
senza  pericolo  sulla  donna  viva , 
non  era  all  istante  della  sezione  che 
di  sole  tre  in  sei  linee ,  essendo 
giunto  ai  due  pollici  e  mezzo  allora 
solamente  che  ebbe  fatto  descrivere 
alle  coscie  della  donna  un  angolo 
retto  col  tronco,  e  dopo  avere 
allontanate  le  anche  in  una  op¬ 
posta  direzione.  Ma  in  questo  caso 
■vedeva  staccarsi  il  periostio,  i  le¬ 
gamenti  anteriori  lacerarsi  in  vici¬ 
nanza  alle  sinfisi  sacro-iliache ,  ed 
altri  gravi  sconnettimenti  di  parti 
avvenire,  secondo  la  forma  del  ba¬ 
cino,  la  mollezza  delle  sinfisi,  Pal- 
lontanamento  delle  ossa  pubiche } 
per  modo  che  ebbe  a  notare  dif¬ 
ferenti  gradi  nell  allargamento  del 
bacino,  considerato  dalfapice  del  pro¬ 
montorio  del  sacro  alfangolo  sotto- 
pudendo.  e  nelfaccresci mento  di  sue 
misure.  Il  diametro  trasverso  dello 
stretto  superiore  fu  visto  con  que¬ 
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gli  sperimenti  sempre  accresciuto 
più  di  quello  dello  stretto  inferiore} 
ed  amendue  poi  molto  più  ancora 
del  rispettivo  diametro  antero-po- 
steriore.  Oltredichè  trovò  che  Pai- 
larga  mento  dell  arco  pudendo  nella 
sua  parte  superiore  uguagliava  co¬ 
stantemente  lallontanamento  delle 
ossa}  e  infine  il  diametro  minore 
dello  stretto  superiore,  che  è  quello 
il  quale  reca  ordinariamente  il  mag¬ 
giore  ostacolo  al  parto,  parve  a  lui 
che  si  aumentasse  di  sole  quattro 
in  sei  linee  per  V  allontanamento 
di  due  pollici  e  mezzo  delle  ossa 
pubiche  (2). 

CX.XVII.  Tale  si  fu  il  risultamento 
delle  esperienze  cadaveriche  intra¬ 
prese  da  questo  celebre  ostetricante 
nello  scopo  di  apprezzare  e  valu¬ 
tare  i  vantaggi  della  sinfisiotomia. 
E  però  molto  a  buon  dritto  con¬ 
chiuse  egli,  dietro  questi  risultati , 
che  una  tale  operazione ,  quando 
anche  venisse  ad  aumentare  il  pic¬ 
colo  diametro  dello  stretto  superiore 
di  mezzo  pollice,  ciò  che  non  sem¬ 
pre  avviene,  non  poteva  togliere 
in  ogni  caso  la  grande  sproporzione 
della  cavità  del  bacino  colla  testa 
del  feto.  E  di  vero,  quale  utilità  se 
ne  potrebbe  mai  cavare  in  que  casi 
di  bacino  mal  conformato,  il  cui 
diametro  antero-posteriore  non  ec¬ 
cede  ,  od  è  minore  di  due  pollici, 
od  anche  di  uno  solo,  come  si  ci¬ 
tano  esempi?  Una  siffatta  conchiu- 
sione,  la  quale  dovea  pure  bastare 
a  convincere  qualunque  mente  im¬ 
parziale,  e  ricondurre  anche  i  piu 
ostinati  settatori  della  sinfisiotomia 


(1)  Ecco  la  tesi  inaugurale  difesa  da  Baudelocque  nel  17,-6,  allorché  venne 
ricevuto  nel  Collegio  chirurgico  di  Parigi  : 

c  r  c* 

w  An  in  parti 1  propler  angustiarti  peh-is  impossibili,  symphysis  ossium  pubis 
tecanda  ?  ».  —  Fino  d’allora  si  mostrò  avverso  all’operazione  di  Si^ault. 

(2)  Vr.  Ilaudclocqijc  Op.  cit.,  toc.  cil. 
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nel  sentiero  della  ragione ,  venne 
da  Baudelocque  appoggiata  a  prove 
innumerevoli  che  non  ammettevano 
replica.  Infatti  noi  siamo  a  lui  de¬ 
bitori  di  una  eccellente  e  preziosa 
collezione  di  quasi  tutti  i  tatti  che 
pur  troppo  sfortunatamente  dimo¬ 
strarono  i  danni  di  questa  opera¬ 
zione  cruenta  eseguita  in  donna 
viva  in  un1  epoca  nella  quale  il  mag¬ 
gior  numero  degli  ostetrici,  quasi 
impazziti  per  essa,  si  affrettarono 
di  praticarla,  persuadendo  il  pub¬ 
blico  che  piu  valeva  d’  ogni  altro 
chi  avesse  più  destramente  maneg¬ 
giato  il  coltello  della  sinGsiotomia.  E 
per  vero, converrebbe  aver  un’anima 
insensibile  per  non  rimanere  com¬ 
mossi  alla  sventura  irreparabile  di 
tante  vittime  immolate  all  errore  ed 
ail’entusiamo  di  un  momento.  Cer¬ 
tamente  poi  la  narrazione  di  queste 
sanguinose  scene  non  onorerà  giam¬ 
mai  la  storia  dell’ostetricia  nel  se¬ 
colo  passato.  Conciossiachè  si  vi¬ 
dero  delle  infelici ,  alle  quali  pel 
più  colpevole  abuso  di  tutti  i  prin- 
cipii  tagliavano  la  sinGsi  del  pube, 
senza  che  si  trovassero  nella  asso¬ 
luta  impossibilità  di  partorire  na¬ 
turalmente,  perchè  o  madri  erano 
già  di  parecchi  figli  prima  delfope- 
razione,  o  le  divennero  dopo  senza 
verun  soccorso  dell’arte.  Altre,  dopo 
essersi  lasciate  fèndere  il  bacino,  eb¬ 
bero  il  dolore  di  veder  spirare  la 
loro  prole  in  mezzo  agli  sforzi  ne- 
cessarii  per  la  estrazione}  alcune 
vennero  sepolte  nella  stessa  tomba, 
o  sopravvisero  pochi  di  travagliate 
da  angoscie  crudeli.  11  perchè  si 
trovò  che  questa  pratica,  nel  mas¬ 
simo  numero  dei  casi,  fu  quasi  sem¬ 
pre  abusata,  o  inutile,  o  micidiale. 
E  in  quest’ultimo  caso  freme  l’animo 
involontariamente  al  pensare  ai  di¬ 
sordini  manifestati  dall’autossia  del 
bacino.  L)iso;iunzione  delle  sinGsi 


sacro-iliache,  distacco  del  periostio, 
lacerazione  dei  legamenti ,  depositi 
saniosi,  marciosi,  icorosi  inondanti 
le  fosse  iliache  e  la  cavità  della  pelvi, 
furono  ordinariamente  le  conseguenze 
tristissime  e  fatali  di  una  operazione, 
delia  quale  alcuni  novatori, ^nell’epoca 
di  cui  qui  parliamo,  si  fecero  a  van¬ 
tare  i  beneGzii,  quasi  che  da  essa 
sola  dipendesse  la  salute  delle  donne 
aventi  mal  conformata  pelvi.  Che 
se  questa  pratica  ebbe  pure  qual¬ 
che  buon  esito ,  egli  fu  in  quelle 
donne,  le  quali  potevano  partorire 
anche  naturalmente}  e  quando  si 
volle  tentare  in  altre  costituite  nella 
impossibilità  di  un  parto  naturale, 
si  videro  quasi  sempre  perire  e  ma¬ 
dre  e  feto,  od  almeno  uno  dei  due. 
Stando  quello  che  narra  su  tale 
proposito  Baudelocque }  di  quaran¬ 
tena  donne  operate  di  sinGsiotomia, 

!  quattordici  sarebbero  morte,  e  ven¬ 
tisette  sole  furono  salve.  Fra  le 
vittime  un  numero  forte  aveano  già 
avuti  o  uno  o  parecchi  Ggli  prima 
della  operazione}  ed  alcune  di  esse 
eransi  sgravate  ne’  primi  parti  o 
naturalmente,  o  col  solo  ajuto  della 
mano,  o  al  piu  del  forcipe:  ciò  che 
fa  veder«  che  il  loro  catino  era 
meno  difettoso  di  quello  che  cre¬ 
devano  i  più.  In  quanto  ai  bam¬ 
bini,  tredici  soli  erano  usciti  vivi,  e 
ven botto  morti,  o  con  molto  equi¬ 
voci  indizii  di  vita. 

CXXVIII.  Ciò  nulla  meno,  mal¬ 
grado  questa  specie  di  necrologia, 
che  tanto  deponeva  a  sfavore  della 
sinGsiotomia,  non  si  debbe  credere 
già ,  che  Baudelocque  fosse  alla 
medesima  del  tutto  avverso  e  ne¬ 
mico.  Chè  anzi  e*  non  fu  lontano 
dall’  ammetterla  in  alcuni  casi ,  e 
dalfaccordare  anche  alla  medesima 
la  preferenza  sulla  stessa  operazione 
cesarea.  Però  questa  preferenza  ve- 
nivaie  da  lui  accordala  solo  allora 


che  il  minore  diametro  dello  stretto 
superiore  era  maggiore  di  due  pol¬ 
lici  e  mezzo}  giacché  negasi  in  cui 
questo  era  minore ,  1’  aveva  vista 
sempre  o  inutilmente,  o  fatalmente 
riuscire. 

31a  tornando  al  merito  dell'opera 
di  B alida locque3  senza  intrattenerci 
sopra  i  varii  argomenti  relativi  alla 
fe condazione ,  alla  gravidanza  ,  ai 
mutamenti  diversi  dell’utero,  da  lui 
molto  saviamente  discussi  colf  ap¬ 
poggio  sempre  dei  fatti  e  delle  più 
giudiziose  osservazioni,  noi  diremo 
che  in  quanto  ai  parti  naturali, 
egli  ne  ammetteva  quattro  specie: 
ì.  pel  capo,  i .**  pei  piedi,  3.a  per 
le  ginocchia,  4-a  per  le  natiche}  ed 
era  persuaso  che  in  tutti  questi 
casi  potesse  la  donna  partorire  da 
sé  sola  naturalmente. 

Di  queste  quattro  categorie,  o 
maniere  generali  di  parlo  naturale 
faceva  poi  diverse  distinzioni  se¬ 
condarie,  dividendo  la  prima  in  sei, 
e  le  altre  tre  in  quattro  specie  so¬ 
lamente;  spiegando  il  meccanismo 
delle  une  e  delle  altre  giusta  i  prin¬ 
cipi*  veri  dell  ostetricia.  Il  parto 
poi  non-naturale j  o  manuale,  perchè 
ajutalo  dalla  sola  mano  dell  ostetrico 
più  o  meno  presto  si  effettua,  sud¬ 
divideva  in  ventitré  specie,  desu¬ 
mendole  da  altrettante  posizioni  di¬ 
verse  del  feto  rispetto  alP  orificio 
dell*  utero.  Questa  moltitudine  di 
divisioni  e  suddivisioni  parve  a 
taluni  contraria  al  progresso  della 
gioventù  iniziata  all'apprendimento 
di  quest  arte}  ma  egli  si  difese  da 
tale  taccia,  mostrando  cotesto  suo 
metodo  abbracciato  pure  dai  piu 
celebri  ostetricanti  d’Inghilterra,  di 
Germania  e  d’ Olanda.  ° 

LXX1X.  Baudelocque  partendo 
dal  principio  irrecusabile,  essere  il 
parto  un  atto,  una  lunzione  del 
VoL.  VII,  PAhTIi  in. 
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lutto  naturale,  mostrava  coi  fatti  e 
1  esperienza  alla  mano,  che  erano 
rari  e  propriamente  eccezionali  i 
casi,  ne  quali  la  natura  abbisognava 
de  soccorsi  dell’  arte  per  poterlo 
compiere  ed  effettuare.  E  però  fu 
uno  de’ primi  a  proclamare  perni¬ 
ciosa  in  pratica  quella  tanta  sup¬ 
pellettile  di  ferri  e  di  strumenti, 
onde  generalmente  abusavasi  da<di 
ostetricanti  nell’  assistere  e  racco¬ 
gliere  il  parto.  Conciossiachè  diceva, 
che  pochi  e  semplici  erano  i  vera¬ 
mente  necessarii  in  alcune  speciali 
circostanze,  mentre  nella  massima 
parte  dei  casi  la  natura  sola  bastava 
a  sé  per  eseguire  questa  grande 
lunzione  animale.  In  quanto  agli 
strumenti  ajutatori  del  parto  labo¬ 
rioso,  Baudelocque  si  limitava  a 
proporne  due  soli,  la  leva  e  il  for¬ 
cipe  j  per  finire  poi  a  non  prefe¬ 
rire  beue  spesso  che  quest’  ultimo 
nel  maggior  numero  de’parli  diffi¬ 
coltosi.  La  levUj  della  quale  si  oc¬ 
cupò  con  tanto  senno  Baudelocque j 
non  era  quella  proposta  dall’olan¬ 
dese  Boonhuysen  già  sopra  cen- 
nata ,  e  della  quale  a  suo  luogo 
parleremo.  Essa  ne  era  lutt’aff'atto 
diversa,  ed  oggi  la  chiamano  col- 
I  aggiunto  vocabolo  di  francese >  per 
distinguerla  appunto  da  quella.  Tale 
•strumento  imitava,  pure  allora,  con 
sufficiente  regolarità  uno  de’cucchiaj 
del  fòrcipe  ad  una  sola  curvatura, 
e  ne  differiva  soltanto  perchè  più 
ristretto  ed  allungato,  e  perchè  la 
parte  interna  della  sua  curvatura 
era  contornata  da  un  solo  angolo, 
eguale  a  quello  che  si  vede  attorno 
alle  cucchiaja  del  fòrcipe  a  duplice 
incurvamento.  Baudelocque  però 
propose  d’ incurvarla  maggiormente, 
e  di  darle  la  metà  di  sua  lunghezza 
di  più.  E  però  questa  leva  così 
conformata  non  agiva  assolutamente 
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come  quella  di  /{omihin/seiij  o  érmie 
una  leva  ordinaria,  perchè  essa  con¬ 
sisteva  soltanto  in  un  uncino  ottuso 
avente  il  suo  punto  d’appoggio  al- 
T  occipite  del  fèto  che  rialzava  e 
riconduceva  al  centro  del  bacino. 

Vuoisi  qui  notare  che  (mando 
Baudelocque  si  accinse  a  valutare 
comparativamente  gli  usi  e  i  van¬ 
taggi  che  arrecavano  alla  pratica 
ostetricia  la  leva  francese  e  il  for- 
cipe}  la  prima  era  da  molti  prele¬ 
vila  al  secondo ,  vantandosene  la 
utilità  maggiore  che  in  questo.  Di 
che  non  stette  guari  il  Baudelocque 
a  persuadersi  dell’opposto^  per  cui 
piu  che  ad  un  merito  reale,  attri¬ 
buiva  a  fortunate  combinazioni  la 
voga  in  cui  era  venuta  la  leva  stessa 

O  # 

a  pregiudizio  del  forcipe,  non  rite¬ 
nendolo  dal  cosi  pensare  le  osser¬ 
vazioni  pubblicate  da  Casuper j  dal 
Fistinqh ,  dal V JferbiniauXj  che  di 
quell’ istrumento  erano  allora  grandi 
partigiani.  Imperocché,  dopo  avere 
esaminata  rigorosamente  l’azione  di 
aniendue  questi  strumenti  applicati 
alla  testa  del  feto  ,  ed  agli  organi 
muliebri,  comparativamente  adope¬ 
rati  in  alcuni  casi  di  parto  stentato, 
non  esitò  di  giudicare  il  forcipe 
preferibile  mai  sempre  alla  leva,  la 
cui  azione  era  limitatissima,  diretta 
cioè  soltanto  a  spingere  la  testa  del 
feto  verso  quella  parte  che  presen¬ 
tava  minore  resistenza ,  mentre  il 
forcipe,  comprendendo  la  testa  stessa 
^comprimendola,  poteva  diminuirne 
anche  il  volume  (4  )• 

E  però  nel  parto  laborioso ,  e 
massime  quando  la  testa  del  fèto 
era  inchiodata  nella  pelvi,  Baude¬ 
locque  non  sapeva  appigliarsi  che 
all'uso  del  forcipe.  Se  non  che  mo¬ 


strava  i  casi  speciali,  ili  cui  l’uso 
di  questo  era  indispensabile,  e  le 
cautele  indicava  a  cui  attenersi  nel 
suo  adoperamento ,  mostrando  ad 
un  tempo  i  moltissimi  altri  ne’quali 
poteva  riescile  intempestivo,  mu¬ 
tile,  pernicioso.  Ma  sebbene  egli 
fosse  grande  apprezzatoti  di  que¬ 
sto  istrumento  ,  al  segno  da  avere 
conlessato  che  era  quasi  il  solo  di 
cui  si  valeva  nella  immensa  stia 
pratica,  ciò  nulla  meno  era  tanto 
parco  nel  di  lui  uso,  che  assicurava 
di  non  accedergli  quasi  mai  di  do¬ 
verlo  adoperare  tre  volte  nel  corso 
di  un  anno.  Rispetto  poi  agli  altri 
istrumenti,  diceva  che  in  venti  anni 
di  pratica  una  sola  volta  avea  do¬ 
vuto  ricorrere  all’uso  della  leva3  tre  o 
quattro  a  quello  degli  uncini  „  od  altri 
consimili  strumenti  (2).  Rispetto  poi 
all  uso  del  forcipe ,  Baudelocque  gio¬ 
vò  colla  sua  esperienza  e  colle  sue  os¬ 


servazioni  a  distruggere  alcune  false 
opinioni  sparse  in  proposito  dagli 
avversarli  di  questo  strumento.  Di 
vero,  si  voleva  far  credere,  e  si  cre¬ 
dette  per  molto  tempo,  che  il  for¬ 
cipe  non  potesse  comprimere  ia  lesta 
da  una  gobba  parietale  alfaltra  senza 
costringerla  ad  allungarsi  dall’occi¬ 
pite  al  mento.  E  però  da  siffatta 
erronea  opinione  ne  usciva  que¬ 
stui  tra  dell  ammettere  che  la  ri¬ 
duzione  della  testa  col  forcipe  si 
dovesse  valutare  dalla  forza  adope¬ 
rata  nel  comprimerla,  non  che  dal- 
F  allontanamento  degli  uncini  che 
terminano  albinfuori,  e  della  esten¬ 
sione  che  questi  percorrono  per 
accostarsi  e  giugnere  a  contatto. 
Ora  i  fatti  e  gli  sperimenti  istituiti 
da  Baudelocque  mostrarono  eviden¬ 
temente  la  erroneità  dell’ima  e  del¬ 


ti)  V.  Baudelocque.  Op.  cif.,  pari.  IV,  enp.  I. 

(2)  V.  Handel  eque.  Op.  eil.,  pari.  IV,  cap.  II,  III  e  seg. 


1  altra  opinione.  Imperocché  essen¬ 
dosi  egli  procurate  otto  teste  di 
bambini  neonati  ?  morti  all'  istante 
della  nascila,  e  la  cui  spessezza  va¬ 
riava  dai  tre  e  mezzo  tino  ai  quattro 
pollici ,  le  andò  comprimendo  con 
tre  forcipi  della  miglior  tempera , 
usando  la  terza  conveniente  e  ne¬ 
cessaria  ad  un  tempo  per  mettere 
a  mutuo  contatto  le  posteriori  estre¬ 
mità  di  questi  istrumenti,  ed  os¬ 
servò  accadere  precisamente  tutto 
ii  contrario  di  quello  che  si  credeva 
generalmente  dai  piu.  Che  quelle 
testoline,  compresse  da  una  protu¬ 
beranza  parietale  a  IP  altra,  vennero 
•‘dotte  disole  due.  tre,  oppur  quat¬ 
tro  linee,  sebbene  le  cucchiaia  di  uno 
di  que  forcipi  si  fossero  storte  e 
avessero  perduto  quattro  linee  della 
ìoro  curvatura.  Le  medesime  teste 
poi  compresse  dall  occipite  alla  fronte 
diedero  una  riduzione  di  sei  ad  otto 
linee }  ma  allora  i  tegumenti  spet¬ 
tanti  alla  fontanella  anteriore  si  la¬ 
cerarono,  ed  il  cervello  ne  uscì  tutto 
sfracellato.  Ciò  poi  che  merita  mag¬ 
giore  osservazione  in  tutti  quesLi 
esperimenti  di  Baudelocque si  è 
che  la  lesta  non  si  allargò  quasi 
nulla  tutte  volte  che  fu  compressa 
lateralmente ,  nè  si  allungò  allora 
die  venne  schiacciata  dall'  occipite 
al  mento,  come  era  la  opinione  di 
molti  (i). 

CXXA.  Rispetto  agli  strumenti 
poi  o  perforanti,  o  taglienti,  da  ap¬ 
plicarsi  a!  corpo  del  lòto,  per  de¬ 
terminarne  la  espulsione  dall’utero, 
quali  sarebbero  gli  uncini  i  per¬ 


foratori  diversi,  le  cesoje  s  i  Risto¬ 
ri  ni  ecc.,  e  così  pure  rispetto  alla 
preferenza  da  accordarsi  in  alcuni 
casi  piu  agli  uni  che  agli  altri , 
Baudelocque  non  taceva  la  sua 
grande  ripugnanza  nell'qsarli,  e  an- 
davala  pure  inspirando  nell'animo 
della  gioventù,  consigliandola  a  dif¬ 
fidare  piuttosto  nel  soccorso  di 
questi  mezzi  cruenti  (2).  Meno  av¬ 
verso  in  generale  era  egli  all'uso 
de  strumenti  taglienti  applicabili  in 
certune  sciagurate  circostanze  al 
corpo  della  madre,  posta  nella  im¬ 
possibilita  di  espellere  dall'utero  la 
sua  creatura,  comecché  ajutata  dalla 
mano,  e  da  tutti  i  mezzi  meccanici 
dell  arte  (3).  Egli  però  andava  dot¬ 
tamente  cercando  e  determinando 
tutte  e  singole  le  diverse  cause,  le 
quali  potevano  autorizzare  e  ren¬ 
dere  indispensabile  un  tale  ado¬ 
peramento.  Conciossiachè  ne'  vizii 
di  conformazione,  o  malattie  delle 
parti  molli  costituenti  il  passaggio 
utero.-vul vario,  o  quando  esisteva 
viziosa  conformazione  di  pelvi,  o 
gravidanza  fuori  delfutero  ,  o  rot¬ 
tura  di  questo  viscere,  trovava  ne¬ 
cessario  di  venire  a  qualcuna  cruenta 
operazione  sul  corpo  della  madre, 
per  liberarla  dalle  angustie  perico¬ 
lose  del  parto.  Qui  è  però  dove  la 
sua  illuminata  sperienza  sloggiava 
la  maggiore  dovizie  di  ottimi  con¬ 
sigliai  di  pratiche  avvertenze  le  piu 
preziose,  che  oggi  stesso  ammiriamo 
dettale  cori  lauta  chiarezza  e  ve¬ 
rità  nel l'q pera  sua  classica,  della 
quale  ci  occupiamo  in  queste  carte,. 


(ij  V.  Baudelocque.  Op.  cit.,  part.  IV,  cap.  V. 

I  >)  V.  baudelocque.  Op.  cit.,  toc.  cit.  —  Si  vuol  qui  notare  ili  passaggio, 
elle  il  crfalntriiore  ,  onde  si  [.aria  nella  moderna  ostetricia,  venne  inventalo  da 
A.  Baudelocque  mpole,  del  quale  parleremo  nella  storia  medica  di  questo  nostro 
secolo,  e  die  non  Insogna  confondere  collo  zio,  di  Cjui  ora  parliamo. 
lìj  V.  Ba  udeipcq/ie.  Op.  cit.,  pari.  IV,  cap.  VI. 
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Le  sue  dotte  discussioni  miravano 
principalmente  a  mostrare  la  con¬ 
venienza  e  il  valore  comparativo 
die  hanno  in  pratica  in  alcuni  rari 
casi  le  due  grandi  operazioni  oste¬ 
triche,  la  sin  fisi  otomia  ^  e  la  gastro- 
ìstarotomiaj  o  taglio  cesareo.  Della 
prima  noi  abbiamo  già  detto  su¬ 
periormente  abbastanza,  avendo  mo¬ 
strato  com'egli  giustamente  ripu¬ 
gnasse  alle  tante  esagerate  lodi  che 

•  i  i  ; 

tacevano  di  essa  i  più  ardenti  no¬ 
vatori,  e  quale  grande  servigio  ren¬ 
desse  all’ostetricia  coll’averla  col¬ 
locata  ne'giusti  limiti  suoi.  Parafo- 
nata  poi  la  medesima  all'operazione 
cesarea,  non  titubava  dal  dare  la 
preferenza  a  quest'ultima  su  quella, 
comecché  la  avvisasse  utile  in  qual¬ 
che  caso  maggiormente  della  so- 

OD 

praddetla. 

CXXXI.  La  storia  della  gastro- 
isterotomia  non  è  così  conosciuta 
come  quella  della  sinfisiotomia,  la 
«piale  trae  la  sua  origine  dalla  se¬ 
conda  metà  del  secolo  passato.  Gli 
scrittori  non  sono  su  questo  arti¬ 
colo  nudamente  d'accordo  fra  loro. 
Imperocché  considerata  questa  come 
un  mezzo,  o  risorsa  dell'arte  per 
salvare  la  vita  al  feto  dopo  la  morte 
della  madre ,  certamente  noi  la 
dobbiamo  credere  antichissima,  e 
tanto,  che  si  perde  nella  oscurità 
dei  tempi  i  più  remoti.  Volgar¬ 
mente  credesi  che  incominciasse  ad 
essere  conosciuta  alla  nascita  di 
Giulio  Cesare;  il  quale  appunto 
avrebbero  così  chiamato  dal  taglio 
dell'utero  materno,  detto  d'allora 
in  poi  cesareo,  e  praticato  sul  ca¬ 
davere  della  madre.  Erronea  opi¬ 
nione  questa,  dappoiché  Svetonio 
ci  assicura  che  Giulio  Cesare  no* 
mavasi  pure  l’avolo  del  Conqui¬ 
statore  e  Dittatore  romano,  la  cui 
madre  era  tuttavia  vivente  quando 
questi  mosse  guerra  ai  Bretoni. 


D'altronde  sappiamo  che  una  anti¬ 
chissima  legge  di  Roma ,  emanata 
ed  in  vigore  al  tempo  di  Numa 
Pompilio,  comandava  una  tale  ope¬ 
razione  nello  scopo  di  salvare  il  feto. 
Ma  se  questa  operazione  si  vuole 
considerare  come  un  mezzo,  od  un 
trovato  della  chirurgia  per  salvare 
in  certuni  casi  di  impossibilità  di 
parto  una  misera  madre ,  sembra 
che  la  sua  origine  rimonti  soltanto 
alla  line  del  secolo  XV,  circa  ot¬ 
tani' anni  prima  che  Rousset  pub¬ 
blicasse  il  suo  Trattato  della  iste- 
rotomia .  Ma  di  ciò  noi  abbiamo 
trattato  nelle  nostre  Aggiunte  alla 
Storia  prammatica  dello  Sprengel. 
Ne!  secolo  passato  questa  operazione 
ispirò  quindi  paure  alla  più  parte 
degli  ostetricanti}  essa  era  temuta 
assai  più  della  sinfisiotomia.  Basti 
il  dire  che  due  celebri  chirurgi,  Mau- 
riceaUj  e  De-la-Motte atterriti  alle 
grandi  conseguenze  pericolose  che 
ne  succedevano ,  non  si  accinsero 
mai  ad  eseguirla  che  dopo  la  morte 
della  madre  ,  mossi  da  un  mal  in¬ 
teso  senso  di  pietà  che  li  tratte¬ 
neva  dallo  sventrare  una  donna 
viva.  E  noi  diciamo  mal  inteso  senso 
di  pietà,  diviso  pure  dai  loro  con¬ 
temporanei,  giacché  considerata  la 
condotta  di  questi  due  celebri  oste- 
tricanti  sotto  un  aspetto  diverso, 
essa  ci  sembra  degna  di  biasimo  e 
di  rimproveri.  Imperocché  così  ado¬ 
perando,  dovettero  essi  vedere  fre¬ 
quentemente  sagrificati  due  indivi¬ 
dui  in  pari  tempo,  mentre  che  con 
alquanto  più  di  fermezza  avrebbero 
potuto  salvarne  uno  sempre,  e  molte 
volte  due.  Oltrediché  se  essi  aves¬ 
sero  consultati  gli  annali  dell' arte, 
fedeli  depositarli  della  esperienza , 
si  sarebbero  convinti  che  la  narra¬ 
zione  degli  esiti  favorevoli  attribuiti 
alla  operazione  cesarea  non  era  del 
lutto  làvolosa,  e  perciò  esagerali  i 


loro  timori.  Infatti  da  Baudelocqxie 
medesimo  noi  sappiamo  che  di  cen¬ 
toundici  donne  operale  dono  la  metà 
del  secolo  scorso  col  taglio  cesareo, 
quarantasette  furono  salve,  donde 
si  ha  la  proporzione  di  una  sopra 
tre.  E  però  la  esperienza  dimostrò 
che  questa  operazione  offriva  in  al¬ 
cuni  casi  speciali  un  mezzo  salutare 
per  salvare  sempre  la  vita  al  feto, 
purché  sano  e  ben  conformato,  e 
molte  volte  anche  quella  della  madre. 

CXX.XII.  Se  non  che  fu  una 
grande  quistione  nel  secolo  passato 
ira  gli  ostetrici  intorno  al  fissare 
quel  grado  di  angustia  della  pelvi, 
dato  il  quale  il  parto  riesce  impos¬ 
sibile,  ed  è  perciò  indispensabile  il 
taglio  cesareo.  Imperocché  Levretj  e 
i  seguaci  suoi,  volevano  che  fosse 
regola  generale  la  impossibilità  di 
introdurre  la  mano  nel  vacuo  della 
pelvi,  per  penetrare  dopo  nella  ca¬ 
vità  dell  utero,  oppure  la  impossi¬ 
bilità  di  estrarla  quando  si  era  preso 
uno  de  piedi  del  feto.  Ma  questa 
regola  fu  vista  molto  incerta  e  in¬ 
sufficiente  da  altri,  e  specialmente 
da  Baudelocque.  Quindi  è  che  dopo 
molte  controversie,  delle  quali  non 
torna  esporre  il  dettaglio,  vennero 
tutti  gli  ostetrici  in  generale  a  con¬ 
vincersi  della  impotenza  della  na¬ 
tura  ad  espellere  il  feto  dalfutero 
di  per  sé  sola,  e  della  insufficienza 
della  mano  e  del  forcipe  per  estrai  lo 
vivo,  tutte  volte  che  il  diametro 
anlero-posteriore  avea  meno  di  due 
pollici  e  mezzo  di  estensione.  Ep- 
però  decisero  quasi  unanimemente 
che  in  simili  casi  la  operazione  ce¬ 
sarea  fosse  indispensabilmente  ne¬ 
cessaria.  Trovarono  inoltre  che  es¬ 
sendo  quel  diametro  minore  di  due 
pollici,  essa  era  da  preferirsi  alla 
embriotomia,  o  smembramento  del 
feto,  tuttoché  questo  iòsse  già  morto 
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nell  utero.  Stabilita  la  necessità  in 
certuni  casi  di  questa  operazione, 
si  trovò  che  il  precetto  di  eseguirla 
dovea  riferirsi  tanto  alla  donna  viva 
e  a  termine ,  quanto  alla  gravida 
morta,  o  in  epoca  più  o  men  lon¬ 
tana  dal  parto,  o  nel  parto  stesso, 
purché  si  potesse  ritenere  tuttavia 
vivo  e  vitale  il  feto  esistente  nel- 
1  utero.  Intorno  a  quesfullimo  caso 
però  noi  troviamo  saviissima  e  umana 
quella  legge  dell1  antico  Senato  di 
Venezia,  la  quale  comandava  di 
praticare  il  taglio  cesareo  in  donna 
creduta  morta  con  quelle  stesse 
cautele  che  si  usavano  nella  viva, 
onde  così  evitare  il  triste  spettacolo 
di  immergere  il  coltello  in  un  in- 
dividuo  tuttavia  in  vita,  comecché 
reputato  morto ^  ciò  che  pur  troppo 
accadde  in  alcuni  casi. 

Altro  argomento  di  quistione  fra 
gli  ostetrici  del  passato  secolo  fu  la 
scelta  del  luogo  delPaddome  in  cui 
eseguire  il  taglio  cesareo.  Due  opi¬ 
nioni  si  sollevarono  su  questo  par¬ 
ticolare,  e  si  combatterono  a  vicenda 
senza  avere  perciò  decisa  la  contro¬ 
versia.  Chi  diceva  preferibile  la  linea 
alba  o  mediana,  e  chi  le  parti  la¬ 
terali  del  ventre.  Il  metodo  laterale 
però  era  il  piu  anticamente  adope¬ 
rato,  e  quello  che  offeriva  maggiori 
varietà.  Tuttavia  i  seguaci  di  questo 
metodo  non  erano  poi  di  accordo 
sul  modo  e  sulla  forma  da  darsi 
alTincisione,  non  che  sulla  direzione 
vera  della  medesima.  Chi  consigliava 
di  tagliare  obliquamente  le  pareti 
ventrali,  pigliando  dalPestremita  car¬ 
tilaginosa  della  terza  costa  spuria 
fino  al  pube*,  e  chi  proponeva  una 
incisione  semilunare.  Levret  voleva 
che  il  taglio  da  praticarsi  tenesse 
esattamente  il  mezzo  fra  il  margine 
esterno  del  muscolo  retto,  o  sterno¬ 
pudendo,  ed  una  linea  che  partendo 


dalbeslremo  della  terza  costa  spuria 
andasse  a  terminare  nell'apofisi  su¬ 
periore  dell'osso  iliaco. 

Ma  ManriceaUj  e  Solayres ,  ed 
altri ,  preterirono  al  taglio  laterale 
il  mediano,  praticato  cioè  sulla  linea 
bianca,  si  perchè  in  questa  s’ incon¬ 
trano  meno  fibre  muscolari,  si  per¬ 
chè  sco presi  più  presto  l  uterò,  tosto 
latta  l  apertura  ventrale.  JJaude- 
locque  pure  si  mise  dal  lato  di  co¬ 
storo,  e  diede  anch'egli  la  preferenza 
aH’incisione  eseguita  sulla  linea  alba, 
che  non  a  quella  latta  o  nell'  uno 
o  nell  altro  lato  dell  addome,  Anzi 
egli  era  d'avviso  die  si  dovesse  ta¬ 
gliare  fino  al  bellico,  ed  anche  più 
in  alto,  per  incidere  in  seguito  la 
matrice  nella  sua  parte  più  elevata, 
e  prevenire  cosi  lo  spandimento 
dei  lodi j  nella  cavità  addominale. 

Procedendo  in  questa  Storia,  noi 
mostreremo,  come  nessuno  di  questi 
due  melodi  andasse  esente  da  rim¬ 
proveri  e  da  inconvenienti^  e  come 
sì  1  uno  che  T altro  sieno  causa  di 
piu  o  meno  tristi  conseguenze.  Ciò 
non  pertanto  l'esperienza  progres¬ 
sivamente  illuminata  mostrò,  che 
tanto  con  questo,  quanto  con  quello, 
sia  incidendo  il  ventre  sulla  linea 
bianca,  o  sui  lati,  sia  col  dare 
una  direzione  longitudinale,  oppure 
obbliqua,  o  trasversa  al  taglio,  pos¬ 
sono  sperarsi  da  questa  grande  ope¬ 
razione  buoni  risultamenti.,  pure  al¬ 
lora  che  il  coltello  cesareo  non  venjza 
adoperato  da  mani  inesperte.  Tut¬ 
tavia  per  meglio  riuscire  all'uopo, 
sembra  dimostrato  che  il  metodo 
di  li  nude  tacque  j  quello  cioè  di 
incidere  sulla  linea  alba,  sia  quello 
che  merita  di  essere  preferito  al 
taglio  laterale. 

C  XXXI  II.  Ma  un  altro  articolo 
di  lode  trova  la  storia  imparziale 
dell' ostetricia  francese  nel  passato 
secolo  da  tributare  alla  memoria  di 


Baudelocquc  il  seniore,  per  avere 
questi  inventato  il  pelvimetro  ^  dei 
quale  pur  oggi  si  usa  dagli  oste- 
tricanti,  non  tanto  per  determinare 
la  misura  del  diametro  antero-posle- 
riore  del  distretto  superiore  del 
catino,  quanto  anche  per  trovare  e 
fissare  altre  dimensioni  del  catino 
stesso,  importanti  a  conoscersi  nella 
meccanica  dei  parti.  11  pelvimetro 
di  Baudelocque  è  detto  anche  com¬ 
passo  di  spessezza j,  o  di  propor¬ 
zione,  perchè  in  origine  questo  in¬ 
signe  pratico  tolse  da  certe  arti  e 
mestieri  1  idea  del  compasso  di 
proporzione e,  datogli  dimensioni 
convenevoli,  se  ne  giovò  per  mi¬ 
surare  il  diametro  antero-posteriore 
della  pelvi ,  dopo  avere  terminate 
le  punte  del  compasso  stesso  me¬ 
diante  bottoni  lenticolari.  Epperò 
questo  pelvimetro  tanto  giudizioso, 
quanto  utile  nei  bisogni  cotidiani 
dell'ostetricia,  non  altro  rappre¬ 
senta  che  il  detto  compasso,  attra¬ 
versato  nelle  sue  branche  da  un 
regolo  portante  un  indice,  e  pro¬ 
priamente  là  dove  la  porzione  retta 
delle  branche  medesime  si  con¬ 
giunge  alla  porzione  curva ,  se¬ 
gnando  esattamente  il  grado  di  al¬ 
lontanamento  delle  due  punte.  I 
due  rami,  o  branche,  di  questo 
pelvimetro  incurvati  anteriormente, 
sono  fermati  e  fissi  posteriormente 
per  mezzo  di  una  cerniera ,  che 
permette  alle  loro  estremila  lenti- 
colari  di  avvicinarsi,  o  di  allonta¬ 
narsi  secondo  il  bisogno.  La  parte 
destra  di  uno  di  questi  rami  è 
incavata  a  torma  di  grondaja,  con¬ 
tenente  una  scala  di  graduazione, 
che  esce  soltanto  per  attraversare 
un  intaglio  praticato  nella  branca 
opposta ,  in  cui  viene  fissata  per 
mezzo  di  una  vite  a  testa  piana. 
Questa  scala  serve  a  calcolare  la 
spessezza  del  corpo,  che  è  compreso 


Ira  i  rami  del  compasso.  Allorché 
Baudelocque  presentò  agli  ostetrici 
questo  suo  pelvimetro,  cui  poscia 
perfezionarono  maggiormente ,  fu 
una  meraviglia  in  tutti  grandissima, 
perchè  tutti  videro  il  grande  ser¬ 
vigio  che  egli  andava  facendo  al- 
1  arte  in  moltissimi  casi  e  circo¬ 
stanze,  nelle  quali  necessita  di  co¬ 
noscere  le  dimensioni  della  pelvi, 
e  massime  quella  del  diametro  sa- 
cro-pubaieo  del  distretto  suo  supe¬ 
riore,  cui  principalmente  destinava 
questo  di  lui  utilissimo  e  semplicis¬ 
simo  strumento.  Imperocché  nulla 
di  più  comodo  e  di  più  facile  ad 
essere  adoperato  di  questo ,  che 
applicare  doveasi  solo  alf  esterno 
del  catino,  senza  recare  dolore  ve¬ 
runo,  e  senza  compromettere  il 
pudore  di  una  vergine,  nella  quale 
si  dovesse  determinare  1  esatta  mi¬ 
sura  della  sua  pelvL  E  veramente 
il  suo  inventore  era  sicuro  di  avere 
con  questo  suo  trovato  risolto  un 
diffìcile  problema;  giacché  avvisava 
di  avere  cosi  saputo  determinare 
un  mezzo  certo  per  poter  conoscere 
sempre  la  ^  lunghezza  del  diametro 
sacro-pubaico  dello  stretto  superiore 
della  pelvi. 

Ma  I  esperienza  ,  quella  grande 
maestra  di  tutte  cose,  léce  dopo  co¬ 
noscere  le  molte  eccezioni  pratiche 
ond'era  urtata  questa  certezza  po¬ 
sta  da  Baudelocque  nel  suo  pel- 
vimetro,  e  gli  errori  ben  anco  e 
gii  inconvenienti,  ai  quali  esponeva 
in  moltissimi  casi  il  poco  cauto  os¬ 
servatore.  Conciossiachè  trovarono 
variare  bene  spesso  anche  di  un 
pollice  le  misure  per  difetto  delle 
due  branche;  e  che,  non  potendo  ap¬ 
plicarsi  internamente,  avveniva  che 
quante  volte  nella  parte  interna  del 
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bacino  esistevano  viziature  conge¬ 
nite  di  parti,  od  acquisite,  per 
cui  i  suoi  diametri  divenivano  fnì* 
non ,  non  era  fattibile  desumere 
per  esso  alcun  dato  sicuro  in  tutte 
queste  circostanze.  Ciò  non  per¬ 
tanto,  in  onta  a  simili  difetti,  fisiru- 
mento  misuratore  della  pelvi  rii 
Baudelocque  non  venne  abbando¬ 
nato:  si  cercò  eli  perfezionarlo  e  dì 
estenderlo  a  maggiori  usi  ;  ciò  che 
fecero  particolarmente  alcuni  mo¬ 
derni  ostetricanti,  fra  i  quali  il  ni¬ 
pote  dello  stesso  inventore,  che  nella 
pratica  ostetrica  di  questo  secolo 
lascia  onorevole  memoria  di  sé, 
come  narreremo  a  migliore  Uopo* 
Ed  oggi  ancora  il  pelvimetro  di 
Baudelocque  seniore  figura  meri¬ 
tamente  fra  i  più  utili  e  necessari! 
strumenti  d’ostetricia,  come  già  ab¬ 
biamo  più  sopra  ricordato. 

CXXX1V.  Ma  ciò  a  cui  noli 
provvedeva  il  compasso  di  Builder 
locque  destinato  a  misurare  soltanto 
la  esteriore  pelvi,  soccorreva  con¬ 
temporaneamente  il  pelvimetria  idea¬ 
to  da  A.  Coutouhjs  e  da  lui  stesso 
riferito  con  opportuno  disegno  nella 
medesima  sua  opera,  della  quale  ci 
siamo  intrattenuti  fin  qui  (4).  Un 
tale  pelvimetro  era  un’  imitazione 
di  quello  strumento  che  alcuni  cal- 
zolaj ,  massime  francesi,  usano  per 
misurare  la  forma  del  piede.  Com- 
ponevasi  di  due  rami,  di  cui  l'uno 
mobile  era  collocalo  nel  corpo  del* 
faltro,  scavato  perciò  a  forma  di 
grondaja  a  coda  di  rondine.  Cia¬ 
scuno  dei  due  rami  ad  una  estre¬ 
mità  portava  una  piccola  piastra , 
o  squadra  fissata  ad  angolo  retto; 
per  cui  facendo  scorrere  l’uno  sul- 
1  altro  i  due  rami,  o  regoli,  le  due 
piastre  si  allontanavano,  fissandone 


(j)  V.  Pnudelocqne.  Op.  cit.,  pari,  t,  cap.  I,  tav.  G. 


una  sull’angolo  sacro-vertebrale ,  e 
portandosi  l'altra  di  dietro  la  sin- 
lisi  del  pube.  Una  scala  poi  gra¬ 
duata,!  tracciata  sull’ uno  dei  due 
rami,  o  regoli  del  pelvimetro,  mi¬ 
surava  raliontanamento  delle  due 
piastre,  e  offeriva  quindi  la  dimen¬ 
sione  del  diametro  antero-poste- 
riore.  Questo  pelvimetro,  che  fu 
in  grande  riputazione  massime  nel 
secolo  passato,  venne  da  molli  però 
biasimalo  per  parecchi  inconvenienti 
che  seco  traeva  il  suo  adopera¬ 
mento;  motivo  per  cui  si  finì  per 
posporlo  al  compasso  stesso  di  Bau- 
delocque.  Somma  dilficoltà  incon¬ 
trarono  i  pratici  nell*  applicarlo  ai 
diversi  casi ,  non  tanto  attesa  la 
sensibilità  e  resistenza  delle  pareti 
nel  canal  vaginale ,  quanto  anche 
per  la  prominenza  formata  dal  collo 
dell’utero ,  o  dalle  parti  del  feto 
nel  distretto  superiore.  Oltredichè 
non  fu  trovato  rigorosamente  esatto, 
e  sorgente  bene  spesso  di  gravi 
errori  in  pratica.  Imperocché  a  mo¬ 
tivo  dell’obliquità  che  si  conviene 
dargli,  l’angolo  formato  dalla  riu¬ 
nione  della  piastra  posteriore  col 
regolo  che  la  sopporta,  varia  ad  ogni 
momento,  perchè  il  ramo  che  elee 
poggiare  posteriormente  sul  centro 
dell’angolo  sacro-vertebrale  cambia 
di  sito  intanto  che  l’altro  ramo 
anteriore  di  questo  pelvimetro  si 
fa  strisciare  verso  il  pube.  Siffatto 
grave  inconveniente  avendolo  reso 
inapplicabile  al  maggior  numero  dei 
casi,  lo  fece  col  procedere  del  tempo 
poco  a  poco  proscrivere  dalla  pra¬ 
tica,  ed  oggi  è  caduto  in  una  to¬ 
tale  obblivione. 

CXXXV.  Da  tutto  quanto  ab¬ 
biamo  superiormente  narrato,  chiaro 


apparisce  il  merito  grandissimo  che 
nell’ostetricia  sì  teorica,  che  pratica 
seppe  acquistarsi  Baudelocque  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato. 
Non  fu  quindi  bugiarda,  nè  esage¬ 
rata,  nè  soverchia  la  fama  che  elevò 
il  suo  nome  fra  i  più  benemeriti 
cultori  delfarle  salutare.  Concios- 
siacliè  non  vi  ha  solamente  una 
serie  di  fortunati  successi,  i  quali 
per  tradizione  conosciuti  e  diffusi 
comprovarono  la  somma  sua  perizia 
e  profondità  di  dottrine;  ma  le 
opere  classiche  eziandio  che  ci  la¬ 
sciò  costituiranno  mai  sempre  il 
maggiore  e  più  solenne  documento 
e  eli  queste  e  di  quella.  Non  lu 
insegnatore,  è  vero,  molto  pronto, 
facondo  e  brillante;  ma  sì  bene 
giudizioso,  pieno  di  cognizioni  e 
di  lumi,  grave  nei  modi,  nobile, 
nel  contegno,  e  che  incuteva  reve¬ 
renza  in  ognuno.  Le  sue  opere,  che 
a  buon  dritto  furono  ritenute  clas¬ 
siche,  fecero  presto  il  giro  d  Eu¬ 
ropa,  e  vennero  tradotte  in  diversi 
idiomi.  Di  che  fu  prova  il  Manuale 
pubblicato  col  nome  di  lui  dal  prus¬ 
siano  Meckel  nell’  ultimo  decennio 
del  secolo  passato,  in  lingua  alemanna, 
e  corredalo  di  belle  e  opportune 
annotazioni  che  ne  accrebbero  il 
lustro  e  la  bontà  (1).  Però  non  si 
limitano  alle  cerniate  da  noi  le  scrit¬ 
ture  tutte  pubblicate  da  questo  in¬ 
signe  chirurgo.  Chè  una  serie  nu- 
Ö  1-  D  1-  . 

merosa  di  memorie,  dissertazioni  e 

rapporti  suoi  registrò  in  varie  epo¬ 
che  e  circostanze,  non  tanto  nei 
Giornali  di  Medicina  allora  più  ac¬ 
creditati,  quanto  anche  negli  Atti 
della  1\.  Accademia  di  Chirurgia 
di  Parigi,  vuoi  intorno  alle  ma¬ 
lattie  delle  donne,  o  dei  fanciulli, 


(i)  V.  u  Manuale  dell' arie  degli  ostelricanti  di  ßaudelocque  e  Meckel  w.  Lipsia 
i79l  aI  1  >9l>  »»  8.° 


vuoi  intorno  ai  parti  considerati 
non  solamente  sotto  il  rapporto 
ostetrico,  quanto  anche  sotto  quello 
della  medicina  forense.  Oltredichè 
lasciò  inedita  una  preziosa  collezione 
di  tatti  e  di  osservazioni  da  lui 
raccolte  in  una  pratica  di  hen  qua- 
rant  anni,  che  il  nipote  di  lui  ebbe 
in  retaggio,  ed  arricchì  copiosa¬ 
mente,  come  narreremo  procedendo. 
Che  se  la  morte  non  lo  avesse  col¬ 
pito  in  età  ancor  vegeta  e  robusta, 
forse  avrebbe  maggiormente  con¬ 
tribuito  al  perfezionamento  di  un' 
arte  che  tanto  onorò  co  suoi  scritti 
e  co  suoi  talenti,  ed  alla  quale  an¬ 
drà  sempre  associato  il  nome  di  lui. 

CXXKYI.  N  oi  non  possiamo 
annoverare  fra  i  cultori  delfoste- 
tricia  in  Francia,  nell'epoca  di  cui 
parliamo,  Gian  Litigi  Belloc  (4), 
che  alcuni  vollero  pur  mettere  fra 
quelli.  Conciossiachè  fu  piuttosto 
un  savio  apprezzatole  della  medi¬ 
cina  forense,  che  non  un  pratico 
conoscitore  di  quella.  Il  che  viene 
dimostrato  dalle  opere  per  lui  la¬ 
sciate}  le  quali,  avvegnaché  non 
sieno  delle  migliori  che  la  medicina 
legale  illustrarono  negli  ultimi  cin- 
quant  anni  del  secolo  passato  (2), 
pure  meritano  di  essere  prese  in 
maggiore  considerazione  di  quelle 
altre  che  ci  trasmisse  sopra  altre 
materie  (3),  le  quali  non  poterono 
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però  conservagli  intiera  quella  ri¬ 
putazione  che  seppe  acquistarsi  al¬ 
lora,  comecché  limitata  alla  provincia 
nella  quale  avea  soggiorno.  In  quella 
vece  merita  di  essere  ricordato  fra 
i  buoni  ostetricanti  francesi  del  pas¬ 
sato  secolo  quel  Chambon-de-Mon- 
tauXj  il  quale  molto  giudiziosa¬ 
mente  in  diversi  articoli  da  lui  col¬ 
locati  nella  Enciclopedia  metodica 
si  occupò  di  mostrare  i  gravi  in¬ 
convenienti  che  avvengono  dal  In  b— 
bandonare  sempre  in  tutti  i  casi, 
come  facevano  in  allora,  la  espul¬ 
sione  della  placenta  alle  sole  forze 
della  natura.  Piu  però  ancora  di 
questo  fu  insigne  ostetricante  il 
dottor  Z.  Gardieiij  il  quale,  mas¬ 
sime  intorno  alla  convenienza  e 
utilità  della  smiìsiotomia,  pubblicava 
negli  ultimi  anni  del  secolo  passato 
osservazioni  e  fatti  molto  interes¬ 
santi.  Se  non  che  f  idea  più  van¬ 
taggiosa  che  questo  scrittore  crasi 
fatta  di  una  tale  operazione  com¬ 
parativamente  a  B audelocque che 
non  ne  fu  grande  fautore,  come 
abbiamo  narrato,  era  il  {‘rutto  non 
delle  proprie,  ma  per  lo  più  delle 
altrui  esperienze.  Ciò  nulla  meno 
vennero  estimate  saviissime  le  ri¬ 
flessioni  da  lui  accampate  per  pro¬ 
vare,  che  le  differenti  risultanze  ot¬ 
tenute  dalfautossia,  perciò  che  spetta 
all  allontanamento  delle  ossa  pubiche, 


(1)  Gian  Luigi  Belloc,  chirurgo,  nacque  presso  Agen  nell’anno  i^3o.  Suo 
padre,  il  quale  era  pure  chirurgo,  lo  educò  ne’ primi  studi  dell’arte;  poscia  io 
mandò  a  studiare  alle  scuole  di  Monpe! I ieri  e  di  Parigi.  A  soli  2^  anni,  venne 
dichiaralo  publdicamente  mailre-es-arls .  Reduce  poscia  in  patria,  si  fermò  in  Agen, 
dove  morì  nel  1807. 

(2)  V.  G.  L.  Belloc.  u  Ti allato  di  medicina  legala  ».  Parigi 

(3)  «  Topografia  fisica ,  filosofica ,  e  medica  del  dipartimento  di  Lot  e  Garonna  ». 
Memoria  coronata  di  premio.  Parigi  1800. 

V.  Memorie  inserite  fra  quelle  della  R.  Accademia  di  Chirurgia,  due 
delle  quali  [»remiate,  nel  1 782  l  ima,  e  nel  1 771  l’altra. 
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potevano  derivare  da  varie  cause 
diverse:  differenza  di  età}  tempo 
piu  o  meno  lungo  trascorso  dopo 
la  morte }  infiltrazione,  oppure  sec¬ 
chezza  delle  sin  fisi  sacro-iliache*,  la 
precauzione,  oppure  la  trascuratezza 
di  mettere  il  cadavere  in  un  bagno} 
finalmente  la  saldatura  di  uno  degdi 
ossi  cossah  col  sacro.  Appoggiato 
poscia  alle  esperienze  di  Giratici 
ed  yJnsiaiiXj  metteva  per  principio: 

1. °  Che  tre  pollici  di  allontana¬ 
mento  fra  le  ossa  del  pube  aumen¬ 
tavano  il  minor  diametro  dello  stretto 
superiore  eli  sei  ad  otto  linee  : 

2. °  che  un  aìlontanamen to  mag¬ 
giore  di  questo,  facea  crescere  in 
proporzione  il  diametro  stesso:  3.°  fi¬ 
nalmente  che  rammento  di  questo 
diametro  era  tanto  maggiore,  quanto 
più  viziato  il  bacino.  Sopra  cjuesti 
principi i  Gardien  fondava  egli  la 
prova  che  la  sinfisiotomia  facilitava 
il  passaggio  duna  testa  ordinaria, 
avente  cioè  la  larghezza  di  tre  pol¬ 
lici  e  mezzo,  attraverso  ad  un  ba¬ 
cino,  il  cui  diametro  sacro-pubaico 
fosse  di  due  pollici  soli}  il  che 
vuol  dire  ottenere  con  questa  ope¬ 
razione  un  accrescimento  di  un  pol¬ 
lice  e  mezzo,  che  è  quella  quantità 
di  cui  la  larghezza  eccederebbe 
quella  del  bacino.  Conciossiachè 
egli  avvisava  che  il  benefizio  della 
sinfisiotomia  non  dipendesse  tanto 
dall'allungamento  del  diametro  an- 
tero- posteriore  del  bacino,  quanto 


vantaci  creduti  e  van- 
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anche,  e  forse  più,  dalla  precauzione 
per  parte  dell’ostetricante  di  im¬ 
pegnare  una  delle  protuberanze  pa¬ 
rietali  nello  spazio  che  si  trova  fra 
le  due  ossa  elei  pube  slontanate,  e 
di  far  passare  l  ai  tra  all’innanzi  d  una 
delle  sinfisi  sacro-iliache.  Cosi,  a 
suo  giudizio,  mentre  dall’una  parte 
guadagnava  sei  in  otto  linee  per 
fallungamento  del  diametro  sacro- 
pubaico,  dall’altra  l’accorciamento 
del  diametro  trasverso  della  testa 
per  effetto  della  situazione  diago¬ 
nale  diceva  ridotto  a  cinque  o  sei 
linee  per  ciascuna  estremità,  vale 
a  dire  alla  spessezza  delle  due  pro¬ 
tuberanze  parietali. 

Di  questi 
tati  dal  Gardien  per  opera  della 
sinfisiotomia,  l’esperienza  e  la  pra¬ 
tica  de’  moderni  ostetricanti  hanno 
fatto  giustizia,  e  noi  procedendo  nar¬ 
reremo  il  valore  ottenuto  da  questa 
operazione  nel  secol  nostro}  non  si 
vuole  però  qui  anticipare  il  rac¬ 
conto  che  riserbiamo  a  più  accon¬ 
cio  luogo.  Ma  intanto  noi  diremo, 
che  la  chirurgia  francese,  conside¬ 
rata  in  ogni  sua  parte,  durante 
l’epoca  della  quale  parliamo,  ha 
lasciata  nella  storia  del  secolo  pas¬ 
sato  una  lunga  pagina  luminosis¬ 
sima,  che  vedremo  poi  maggior¬ 
mente  estesa  e  cresciuta  venendo 
ai  tempi  nostri. 

CWW 11.  Anche  Antonio 
Monnot  (4),  anatomico  molto  di¬ 


ti)  Antonio  Monnot  nacque  a  Besanzone  nel  1765.  Studiò  per  tempo  belle 
lettere  e  filosofia;  poscia  si  diede  a  coltivare  la  chirurgia  ,  e  tanto  rapidamente 
progredì,  che  a  soli  23  anni,  cioè  nel  1788,  venne  ammesso  nel  Collegio  chi¬ 
rurgico  della  sua  città  natale.  Nel  1789,  fu  poi  nominato  dimostratore  d’anatomia 
neirUniversilà  che  esisteva  allora  in  quella  città.  Passò  di  poi  al  servigio  degli 
ospitali  militari;  ma  nel  1794  1°  abbandonò,  perchè  chiamato  a  Besanzone  a  suc¬ 
cedere  nella  cattedra  d’ostetricia  al  morto  Nedcy.  Aprì  nel  medesimo  tempo  una 
scuola  gratuita  d’anatomia  per  gli  allievi  della  scuola  di  disegno.  IN el  1807,  venne 
eletto  professore  di  chirurgia  nell'Università  stessa.  Morì  ai  giorni  nostri,  cioè  il 
dì  4  luglio  del  1820. 


stinto,  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  passato ,  in  Francia  cooperò 
moltissimo  ai  progressi  delF  oste- 
tricia .  della  quale  fa  conoscitore 
profondo.  Degno  successore  di  Ne- 
deyj  del  quale  si  è  narrato  più 
sopra,  seppe  coltivare  con  onore  e 
questo  ed  altri  rami  dell'arte  salu¬ 
tare.  Le  sue  estese  cognizioni  ana¬ 
tomiche,  delle  quali  diede  non  po¬ 
chi  saggi  con  produzioni  lodatis¬ 
sime  (1),  lo  ajutarono  a  facilitare 
1  apprendimento  ai  giovani  delle 
varie  parti  di  chirurgia,  che  eser¬ 
citò  valorosamente,  sebbene  in  pa¬ 
tologia  avesse  opinioni  alquanto  er¬ 
ronee,  perchè  troppo  imbrattate  di 
umorismo.  Chè  la  sua  macchina  per 
ottenere  la  continuata  estensione 
nelle  fratture  delle  membra  infe¬ 
riori  (2)  ottenne  i  suffragi  di  alcuni 
illustri  cliirurgi  operatori ,  sebbene 
non  fosse  poi  da  tutti  adottata. 
Avesse  potuto  distinguersi  del  pari 
per  le  mediche  sue  produzioni,  al¬ 


cune  delle  quali  giunsero  sino  a 
noi  (3)}  ma  in  queste  non  fu  sem¬ 
pre  il  criterio  pari  alla  sua  erudi¬ 
zione  ,  nè  potrebbero  da  sè  sole 
conservargli  nella  storia  quella  buona 
riputazione  che  con  altre  e’ si  seppe 
procacciare. 

Ma  intorno  alle  malattie  delfutero 
gravido,  o  almeno  alle  sinistre  con- 
seguenze  che  piu  ordinariamente 
soglionsi  notare  in  questo  viscere 
fecondato,  ottennero,  nelTepoca  di 
cui  qui  parliamo,  molto  favore  nel 
pubblico  alcune  Osservazioni  date 
alla  luce  da  Claudio  Domenico 
Balme  (4),  le  quali  si  attirarono 
ben  anco  F  attenzione  del  celebre 
Baudelocque.  Ciò  fu  specialmente 
riguardo  alle  emorragie  delfutero  (5), 
argomento  molto  bene  trattato  pure 
da  questo  insigne  ostetricante.  Del 
resto  Bairnej  che  non  vuol  essere 
confuso  con  quelfaltro  Balme3  me¬ 
dico  contemporaneo  in  questo  secolo 
nostro,  del  quale  parleremo  in  più 


(1)  V.  A .  Mannnl.  u  Compendio  di  anatomia  ad  uso  degli  allievi  della  scuola 
di  disegno  ».  Besanzone  1799.  —  Prima  però  avea  pubblicata  la  sua  Introduzione 
allo  studio  dell  anatomia  ;  1791. 

(2)  V.  A.  Monnot.  «  Descrizione  di  una  nuova  macchina ,  per  ottenere  la  disten¬ 
sione  continuata  nelle  Ji  attore  delle  estremità  inferior  i  ».  Besanzone  1  7 <9 1 ,  in  8.° 

V.  u  Osservazioni  intorno  ad  una  gravidanza  di  tromba ,  comunicata  alla 
R.  Accademia  di  Chirurgia  nel  1791  ». 

V.  «  Sulla  rottura ,  o  laceramento  del  collo  dell  utero  nel  parto  »  179:?. 

\.  u  Su  di  una  fìstola  biliare ,  e  sulle  guarigioni  ottenute  mediante  l'uso  del 
cauterio  nelle  malattie  cancerose  ».  1793. 

(3)  V.  A.  Monnot.  u  Osservazioni  sull'idrofobia  ».  1799. 

V.  «  Osservazioni  su  di  una  pei  dita  di  sangue,  e  sull  uso  del  galvanismo , 
siccome  ultimo  espediente  curativo  in  tali  accidenti  ».  1818. 

(4)  Poco  sappiamo  intorno  alla  nascita  ed  alla  vita  di  questo  medico  fran¬ 
cese.  Solamente  qualche  suo  biografo  ci  assicura  essere  egli  morto  a  Puy  nel  1808, 
«love  esercitò  per  molli  anni  l’arte  sua  con  onore,  e  riputazione  grande,  estesa  a 
lutto  il  dipartimento  dell’Alta  Loira. 

(5)  V.  C.  D.  Halme.  u.  Osservazioni  e  riflessioni  intorno  ad  una  emorragia  uterina , 
causa  della  mot  te  di  due  giovani,  e  dei  loro  figliuoli  pi  ima  del  parto  ».  V.  Raccolta 
periodica  della  Società  di  Medicina  di  Parigi, 


voi. 
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acconcio  momento  (]  ),  fu  più  esti¬ 
malo  per  le  sue  produzioni  medi¬ 
che  ,  di  quello  che  per  valore  ed 
opere  ostetriche,  le  quali  non  pub¬ 
blicò.  Egli  vuol  essere  annoverato 
piuttosto  fra  i  promotori  e  propa¬ 
gatori  della  medicina  popolare,  che 
non  fra  i  cultori  della  chirurgia  ed 
ostetricia.  Di  vero,  cercò  con  ogni 
solerzia  ed  esattezza  le  cause  e  la 
natura  delle  diverse  malattie  solite 
ad  osservarsi  nei  seminarii  ed  altri 
collegi  di  educazione  (2) }  e  savia¬ 
mente  considerò  V  effetto  di  cer¬ 
ume  violenze  e  sforzi  come  scatu¬ 
rigine  di  molte  e  varie  malattie  (3). 
-TS elle  quali  non  considerò  tanto  la 
origine  e  le  cause,  ma  anche  le  re¬ 
cidive  (4)}  sebbene  dal  lato  teorico 
o  patologico  fosse  manchevole  quasi 
al  postutto  di  sode  cognizioni ,  e 


sia  oggi  f  opera  sua  meritevole 
di  obblio ,  perchè  condannata  dai 
progressi  ulteriormente  fatti  dalla 
scienza.  Meglio  si  mostrò  il  criterio 
suo  nel  l’avere  procurato  di  distrug¬ 
gere  non  pochi  errori  e  pregiudizii 
volgari  ^  fra  i  quali  quello  di  non 
volere  le  madri,  o  almeno  molte 
di  esse,  allattare  del  proprio  latte 
la  prole  neonata,  preferendo  di  af¬ 
fidarne  la  cura  a  mercenarie  nu¬ 
trici  (3).  Egualmente  egli  volle  di¬ 
fendere  i  medici  così  facilmente 
accusati  di  irreligione  e  di  mate¬ 
rialismo }  accusa  ingiusta,  che  mo¬ 
strò  falsa  in  ogni  rapporto,  sebbene 
l’aver  voluto  attribuirne  la  causa 
all’ influenza  esercitata  sulla  pub¬ 
blica  opinione  dalle  opere  di  Ca- 
banisj  togliesse  molto  merito  alla 
sua  dotta  scrittura. 


(1)  Questo  Claudio  Bahne ,  nato  a  Bel ly,  dipartimento  dell’Àin,  il  dì  8  no¬ 
vembre  del  1766,  e  morto  a  Lione  fanno  pochi  anni,  ci  offrirà  materia  di  racconto 
nel  volume  Vili  di  questa  nostra  Storia,  quando  narreremo  le  vicende  della  me¬ 
dicina  contemporanea  in  Francia. 

(2)  V.  C.  D.  Bahne,  u  Ricerche  dietetiche  del  medico  patriolto  sopra  la  salute 
e  le  malattie  osservate  tiei  seminarii,  nei  pensionati ,  e  presso  i  lavoratorj  di  merletti ; 
susseguite  da  una  Memoria  intorno  alla  dieta  dei  convalescenti  e  dei  valetudinari  ». 
Puy  1791,  in  12.0 

(3)  V.  C.  D.  Bahne.  «  Memorie  di  medicina ,  ovvero  Ricerche  intorno  agli  sforzi 
considerati  siccome  prtncipii  di  molte  malattie  ».  Puy  1792,  in  8  °  * 

(4)  V.  C.  D.  Bahne,  a  Considerazioni  cliniche  sulle  ricadute  nelle  malattie  ». 
Puy,  anno  V,  in  12.0 

(5)  V.  C.  D.  Bahne.  «.  Importanti  reclamazioni  intorno  ai  medici  accusati  di 
ti  religione,  e  dica  le  balie  mercenarie  ».  Puy  1804,  in  8.° 
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LIBRO  UNDECIMO 


Stoi  ia  della  Medicina  e  della  Chirurgia 

dal  17S.0  al  1800. 


CAPO  primo 


•Stato  e  Progressi  della  chirurgia  m  Alemagna  e  in  varh  paesi  del 
-'onD>  dorante  la  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  —  CniRUrr.i 

TIC  CELEBRI.  —  SCUOLA  DI  HEISTER.  —  INFLUENZA  SUA  SUGLI  STUDI 

chirurgici.  —  Considerazioni  relative.  —  Giudizii  diversi  d’opere. 


I.  Già  noi  abbiamo  nel  volume  I 
antecedente  (1)  delineato  in  poche 
parole  lo  stato  non  molto  prospe¬ 
revole  della  chirurgia  in  Alemagna, 
volgente  la  prima  metà  del  secolo 
passato,  in  quel  tempo  cioè,  in  cui  ; 
J  abbiamo  veduta  risorgere  in  Fran¬ 
cia  a  nuova  vita,  e  aspirare  a  nuovi 
destini.  La  colpa  di  quell  avvilimento 
e  prostrazione  de’ chirurgici  studi 
ne  varii  paesi,  e  scuole  alemanne , 
era  principalmente  riferibile  alla 
bona  e  vanità  de'  medici ,  ì  quali 
riguardavano  la  chirurgie’  arte  con  I 
disprezzo  ,  credendo  che  il  costei 
esercizio  avvilisse  la  medica  di- 


|  gnità.  E  però  la  trista  e  falsa  opi¬ 
nione  girando,  e  radicandosi  nella 
mente  del  volgo  d’ogni  classe,  era 
causa  che  1  arte  stessa  venisse  nelle 
pratiche  emergenze  adoperata^-da 
mani  inesperte,  profane,  abbando¬ 
nata  all’arbitrio  di  ignoranti  bar¬ 
bieri,  o  d’impostori  impudenti,  nella 
turba  dei  quali  venivano  general¬ 
mente  coni  usi  anche  ì  clorurai. 
Deplorabile  situazione,  che|il  malo 
esempio  di  Francia  avea  forse  oc- 
,  casionata  pure  ne’  paesi  alemanni  • 
e  per  cui  i  più  gravi  danni  torna¬ 
vano  all  umanità  ed  alla  scienza,  che 
non  poteva  vedere  alcun  progresso 


(■) 


Vegga  si 


il  voi.  VI  di  questa  nostra  Storia,  lib.  II, 


eap.  V,  pag.  1 53. 
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vero  e  reale  in  (mesto  cospicuo  ramo  ! 
di  cognizioni.  E  ciò  tanto  più  era 
a  lamentarsi,  in  quanto  che  i  me¬ 
dici  studi,  e  le  mediche  dottrine 
erano  colà  in  florido  stato,  come 
già  abbiamo  narrato.  Il  perchè  un 
tale  distacco  della  chirurgia  dalla 

i-  •  i  .  D 

medicina  dovea  necessariamente  rie¬ 
scile  ancora  più  pernicioso ,  per 
essere  questa  onorevolmente  inse¬ 
gnata  e  coltivata,  e  quella  lasciata 
nell1  abbiezione  e  nell1  abbandono. 
Ciò  per  altro  non  poteva  lunga¬ 
mente  durare}  e  il  bisogno  di  una  I 
riforma,  di  un  ricongiungimento  di 
queste  due  parti  dell* arte  salutare 
Tenne  sentito  pure  nell1  Alemagna, 
e  proclamato  da  alcuni  dotti  ed  im¬ 
parziali  cultori,  massime  dopo  che 
ebbero  veduto  risorta  in  Francia 
la  chirurgia  nel  17 3^,  assidersi  al 
fianco  della  medicina  ,  dalla  quale 
erasi  fino  allora  tenuta  lontana , 
quasi  illegittima  figlia,  guardala  dai 
medici  con  disprezzo  e  compassione. 
Però  il  male  non  venne  così  subito 
rimedialo,  nè  dappertutto}  ove  esi¬ 
steva  questa  separazione  di  studi 
e  di  pratica,  fu  sentita  la  necessità 
di  porre  un  termine  alla  medesima 
con  quella  sollecitudine ,  che  ben 
richiedeva  il  pericolo  di  un  più 
lungo  distaccamento.  Conciossiachè  si 
vide  quasi  terminare  il  secolo  XVIII, 


che  in  alcuni  paesi  tedeschi  si  met¬ 
teva  tuttavia  in  dubbio,  e  si  pro¬ 
ponevano  prendi  a  chi  avesse  saputo 
meglio  risolverlo,  se  cioè  fosse  stato 
utile  e  necessario  di  riunir  la  me¬ 
dicina  e  la  chirurgia  tanto  rispetto 
all’insegnamento,  quanto  al  loro 
pratico  esercizio  (4).  Il  che  mo¬ 
strava  quanto  poco  avesse  approfit¬ 
tato  per  alcuni  il  nobilissimo  esem¬ 
pio  dell1  Accademia  chirurgica  di 
Parigi,  la  quale  crebbe,  e  rapidis¬ 
simi  e  preziosissimi  frutti  recò  in 
pochi  anni,  dal  momento  che  la 
chirurgia  fu  tolta  dal  giogo  e  dal- 
l1  avvilimento  cui  f  aveano  fino  a 
quell’’  epoca  i  medici  condannata. 
Non  si  erano  per  anco  i  tedeschi 
persuasi  generalmente,  che  ciò  che 
viene  insegnalo  come  parte  della 
scienza  medica,  e  da  questa  adatto, 
indipendente  e  slegata,  non  può  co¬ 
stituire  ,  nè  può  tenersi  in  conto 
di  vera  medicina.  Chè  la  scienza 
medica,  al  dire  di  Röschlaubj  esiste 
come  un  tutto  indivisibile,  per  cui 
decomposta  nelle  singole  sue  parti, 
queste ,  considerate  ciascuna  in  sè 
stessa,  non  potranno  mai  essere  nè 
insegnate ,  nè  praticate  disgiunta¬ 
mente,  o  separatamente  fuma  dal¬ 
l'altra.  Il  perchè,  veduta  la  cosa 
sotto  questo  punto  di  vista,  quasi 
si  direbbe,  che  separazione  vera  ed 


(1)  Noi  qui  vogliamo  alludere  a!  problema  die,  nell’ anno  * 797>  propose  ih 
risolvere  l’Accademia  elettorale  delle  Scienze  di  Erfurt  nella  Sassonia,  espresso 
ne1  seguenti  termini:  u  Se  sia  necessario,  oppure  utile  il  riunire  di  nuovo  amendue 
”  le  parti  della  scienza  medica,  cioè  la  medicina  e  la  chirurgia,  tanto  nel  loro 
”  insegnamento,  quanto  nel  loro  esercizio?...  E  quali  sieno  state  le  cause  della 
”  loro  divisione,  e  quali  i  mezzi  della  loro  riunione  ». 

Furono  quattordici  i  concorrenti  a  questo  premio:  di  que’  quattordici 
solamente  due,  cioè  Jacopo  Stoli ,  e  Matteo  Mederer  di  TV uthwchr,  si  pronunciarono 
per  la  riunione  necessaria  e  fattibile  di  queste  due  parti;  gli  altri  dodici  stettero 
per  la  contraria  opinione.  Fra  questi  II.  Ingle r  ottenne  il  premio;  e  la  premiala 
sua  scrittura  latina  venne  pubblicata  nei  Nova  Acla  Academiae  elecloralis  Maguntiiiae, 
cjuaa  L'Jìu  ti  est  (  toni.  I  );  e  fu  anche  stampata  in  tedesco  ad  Erfurt  nel  1709- 


assoluta  fra  la  chirurgia  e  la  me¬ 
dicina  tanto  dal  lato  teorico,  quanto 
dal  lato  clinico  mai  non  esistesse } 
o  se  pure  esistette,  fu  un  controsenso 
continuo  condannato  dalla  ragione 
e  dall'esperienza. 

II.  U  no  de  primi  promotori  in 
Alemagna  della  riunione  degli  studi 
medici  e  chirurgici  nello  scopo  di 
perfezionare  la  vera  scienza  medica, 
tu  senza  alcun  dubbio  il  celebre 
Lorenzo  Heister il  vero  luminare 
dell  anatomia  e  della  chirurgia  te¬ 
desca  nella  prima  meta  del  secolo 
passato.  Gonciossiacliè  egli  si  può 
riguardare  per  il  Pare  delia  Ger¬ 
mania,  come  l'illustre  Richter 9  del 
quale  narreremo  procedendo,  lo  si 
può  riguardare  per  il  Desault. 
Anzi  tanta  fu  l'influenza  da  lui 
esercitala,  e  come  anatomico  e  come 
chirurgo ,  in  tutte  le  scuole  ale¬ 
manne,  non  solamente  nella  prima, 
ma  eziandio  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato,  che  non  abbiamo 
voluto  narrare  di  lui  nel  volume 
sesto  di  questa  nostra  Storia,  de¬ 
cisi  come  eravamo  di  farlo  a  questo 
luogo,  per  comprendere  1  un  pe¬ 
riodo  e  1  altro  di  tempo,  e  vedere 
meglio  il  forte  impulso  da  lui  dato 
colle  opere  sue  al  progresso  del- 
1  arte  sperimentale. 

Aato  a  Francoforte  il  dì  ai  set¬ 
tembre  delfanno  1 683  in  poveris¬ 
sime  fortune  (1),  mostrò  sino  dal¬ 
l'infanzia  ingegno  precoce,  facilità  di 
apprendere,  prontezza  di  modi  e 
di  paiole.  Comecché  per  la  povertà 
di  sua  famiglia  fosse  temibile  che 
un  così  bell’  ingegno  dovesse  gia¬ 
cere  nelfoscurita  e  nelfobblio,  pure 
la  bontà  e  previdenza  del  padre 
suo  fecero  si ,  che  questi  si  impo¬ 
nesse  i  maggiori  sagrifici  per  dare 
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al  figlio  una  colta  e  savia  educa¬ 
zione.  Sulle  prime,  sembrò  molto 
inclinato  alla  poesia  e  al  dipin¬ 
gere^  dappoiché  giovanissimo  come 
egli  era  potè  in  queste  due  arti 
sorelle  fare  così  rapidi  passi,  che 
superò  molti  condiscepoli  suoi  assai 
piu  anziani  di  lui.  Però,  nò  egli, 
nè  il  padre  suo,  lasciaronsi  abba¬ 
gliare  da  quei  primi  saggi  di  sua 
coltura  al  punto  di  abbandonare 
fan  imo  alfapplicazione  esclusiva  di 
questi  artistici  studi.  Conciossiachò 
a  soli  diciotto  anni  li  abbandonò 
per  darsi  a  quelli  più  proficui ,  e 
piu  soddisfacenti  per  lui,  di  medi¬ 
cina,  in  cui  dovea  poi  brillare  co¬ 
tanto.  Andò  infatti  dapprima  a 
Giessen,  ove  per  un  quadriennio 
ascoltò  queònaestri }  fra  i  quali  spar¬ 
gevano  maggior  fama  di  eccellenti 
in  queir  epoca  un  Moller  9  rispetto 
alla  medicina  teorica  e  pratica,  ed 
un  Bar  litoide  in  quanto  alfana- 
tomia.  Ma  non  pago  ancora  di 
queir  istruzione  ,  volle  peregrinare 
ad  altre  scuole,  per  arricchire  di 
maggiori  cognizioni  la  sua  mente. 
Era  di  que'dì,  come  già  abbiamo 
narrato,  rinomatissima  l'Olanda  per 
le  sue  mediche  scuole  di  Leida , 
cf  Amsterdam,  di  Harderwick.  Cou- 
ciossiachè  a  renderle  famose  in  tutta 
Europa ,  concorrevano  quasi  con¬ 
temporaneamente  un  Ruysch  j  un 
Baio,  un  Albino  s  un  Boerhaave 
un  Almeloveen,  ed  altri  insigni  me¬ 
dici  ,  eh  irurgi ,  anatomici  eli  quel 
tempo.  E  fu  propriamente  alla  co¬ 
storo  scuola ,  che  Heister  si  adde¬ 
strò  nel  maneggio  dei  coltello  ana¬ 
tomico  e  chirurgico,  ed  apprese  le 
piu  utili  dottrine  cliniche,  da  lui 
poscia  difìuse  e  perfezionate  ancora 
più.  Imperocché  sotto  a  Umjsch 


(ij  Suo  padre  era  un  povero  albergatore  di  Francoforle. 


potè  farsi  eccellente  ne’ lavori  ana¬ 
tomici  ,  e  cogli  insegnamenti  otte¬ 
nuti  da  BaiVj  aspirare  ad  un  posto 
sublime  fra  i  più  distinti  chirurgi 
operatori.  E  questi  due  splendidi 
ornamenti  della  scuola  medica  di 


Amsterdam  ,  innamorati 


deir  in w- 

O 

ale- 


giovane 


gno  e  del  sapere  del 
manno,  furono  a  lui  più  che  mae¬ 
stri,  amici  e  protettori  ne’suoi  primi 

gissi  nella  dillicile  carriera  dell’arte. 

i  vero,  per  mezzo  di  essi  potè 
Heister  ottenere  onorevolissimo  ini- 


ri 


lego 


di 


chirurgo 

O 


maggiore  nel¬ 


l’esercito  alleato,  allora  osteggiante 
nel  Brabantese.  Ma  sui  prim’anni 
del  secolo  decimottavo ,  abbando¬ 
nava  il  campo  per  udire  Albino  e 
Boerhaave.  Fino  a  quell’epoca  egli 
non  s’era  per  anco  insignito  del¬ 
l’alloro  medico*,  e  ciò  avvenne  poco 
dopo,  vale  a  dire  nel  1708,  in 
Ilardermckj  dove  lo  chiamò  l’ami¬ 
cizia  di  AlmeloveeUj  altro  luminare 
della  medicina  olandese  in  quella 
Università.  Fu  allora  che  pubblicò 
quella  sua  famosa  Dissertazione , 
intitolata,  De  tunica  oculi  dio- 
roidéa  (1),  lavoro  divenuto  poi  pre¬ 
ziosissimo  per  iscoperte  anatomiche, 
per  giudizii  savissimi ,  per  errori 
smascherati,  come  meglio  apparirà 
dal  seguito  del  racconto.  Questo 
primo  saggio  di  studi  svelò  fino 
d’allora  il  valore  di  Heister j  come 
anatomico  e  come  chirurgo:,  e  ben 
lo  conobbe  il  celebre  amico  e  pro- 
tettor  suo  Ruyschj  il  quale  vo¬ 
leva  ad  ogni  costo  tirarlo  presso 
di  sè  in  Amsterdam  a  dettarvi 


l’anatomia  e  la  chirurgia.  Ma  egli, 
che  voleva  raccogliere  dall’esperienza 
clinica  i  fatti  necessari  a  piantare 
le  basi  eli  parecchi  metodi  curativi 
per  le  malattie  chirurgiche,  preferì 
di  ritornare  all’esercito,  dove  spe¬ 
rava  di  trovare  negli  ospedali  mi¬ 
litari  di  che  far  pago  l’onestissimo 
desiderio  suo.  E  infatti  vi  tornò 
scortato  da  lettere  onorevolissime 
del  Buysch  istesso ,  le  quali  gli 
aprirono  e  facilitarono  la  via  per 
salire  all’elevato  posto  di  medico 
e  di  chirurgo  in  capo  degli  eserciti 
alleati ,  che  allora  pugnavano  nel 
Brabante.  Ivi  fu  dove  potè  a  suo 
bell’agio  istituire  numerosissime  spe¬ 
ranze  od  osservazioni  sulle  varie 
malattie  chirurgiche,  delle  quali  curò 
centinaja  e  centinaja  con  apparali 
e  metodi  o  nuovi,  o  modificati  da 
lui.  Ma  la  pace  conchiusa  fra  le 
potenze  belligeranti ,  pose  fine  a 
quelle  dotte  sue  fatiche,  e  costrinse 
Heister  ad  entrare  nel  pacifico  san¬ 
tuario  delle  scienze,  accettando  di 
insegnare  l’anatomia  e  la  chirurgia 
nell’  Università  d’Altorf. 

III.  Un  decennio  di  professorato, 
che  Heister  passò  nella  scuola  medica 
di  Altorf,  bastò  a  procurargli  una 
celebrità  estesissima  ,  non  tanto  in 
tutta  Alemagna,  quanto  anche  in 
Europa.  Infatti  alcune  Università 
tedesche  gareggiarono  per  posse¬ 
derlo,  offrendo  ciascuna  emolumenti 
maggiori  al  dottissimo  maestro.  Spe¬ 
cialmente  quelle  di  Kiel  e  di  Ilelm- 
stadt,  inolio  più  rinomate  di  quella 
d’Altorf,  si  diedero  premura  cl’ in— 


(1)  Questa  Memoria  venne  per  la  prima  volta  stampata  dall'autore  in  Olanda, 
volgente  il  170S.  Una  seconda  edizione  venne  pubblicata  poi  nel  ma  una 

lerza,  e  più  ricca,  e  più  lodata  ristampa  uscì  attorno  alla  metà  del  secolo  passalo 
per  opera  del  dott.  Gio.  Sigismondo  Leincker  di  Norimberga,  il  quale,  sotto  alla 
presidenza  dcll'istesso  Lorenzo  Heister ,  difese  questa  medesima  tesi  già  difesa  ila 
lui  in  Hardewick,  come  abbiamo  narralo. 


vitarlo  ad  assumere  1  istesso  inse¬ 
gnameli  lo  che  in  quest  ultima.  La 
quale  intatti  Heister  abbandonò  per 
quella  di  Helmstadt,  indottovi  an¬ 
che  dagli  esortamenti  del  Duca  di 
Luneville,  che  lo  sollecitò  replica¬ 
tamele  ad  accettare  l'offerta.  Gola 
passò  ben  venti  anni  nel  dettare 
anatomia  e  chirurgia  a  numerosa 
scuola  ,  e  nell'  allevare  una  coorte 
di  alunni  valorosi,  i  quali  cloveano 
poi  spargere  que’preziosi  semi  nelle 
diverse  scuole  successivamente  com¬ 
parse  in  Àiemagna,  e  per  cui  tanto 
prosperarono  le  anatomiche  e  le 
eh  irurgiche  discipline.  Che  se  all¬ 
eile  nel  i^3o  quelle  abbandonava 
per  insegnare  botanica  e  medicina 
pratica ,  non  cessò  però  mai  dal- 
istruire  nella  chirurgia  •  essendo¬ 
ché  in  quell’epoca  era  salito  in  fama 
del  più  valoroso  operatore  chirurgo 
che  avesse  avuto  lino  allora  la  Ger¬ 
mania.  E  fu  per  questo  che  Pietro  I 
di  Russia,  intento  a  rigenerare  i 
Suoi  barbari  moscoviti  ,  invitava 
Heister  perchè  volesse  trasferirsi  fin 
là,  nella  sua  nuova  capitale,  a  spar¬ 
gervi  i  semi  di  tanta  scienza  e  dot¬ 
trina,  allettandolo  con  premi  e  of¬ 
ferte  lusinghiere.  Ma  egli  ricusò  gli 
uni  e  le  altre ,  amante  del  natio 
suo  loco,  e  dell  onore  della  sua  pa¬ 
tria,  che  tanto  illustrava  col  nome 
!  suo  e  col  suo  operare.  Così  Helm- 
sladt  diventò  per  Heister  la  sua 
i  seconda  patria,  dappoiché  vi  spese 
I  il  meglio  di  sua  vita  ,  e  vi  morì , 
correndo  il  di  18  aprile  del  i^58. 
La  sua  morte  venne  compianta  da 
tutta  Alemagna,  che  si  vide  invo¬ 
lalo  il  principe  degli  anatomici  e 
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chi  rurgi  fioriti  nella  prima  metà 
del  secolo.  Nulladimeno  le  opere 
sue  e  le  sue  dottrine  rimanevano 
ad  eternarne  la  memoria,  e  a  gui¬ 
dare  per  molti  anni  ancora  i  gio¬ 
vani  alunni  nell' apprendimento  di 
queste  materie.  Anzi  fa  meraviglia 
il  vedere,  come  un  uomo  occupa¬ 
tissimo  alla  scuola,  adoperato  da 
estesissima  clientela,  consultato  dai 
piu  illustri  personaggi  d’  Europa  , 
trovasse  bastevole  tempo  per  iscri¬ 
vere  e  pubblicare  opere  preziosis¬ 
sime  e  utiìissimev  che  onorano  pur 
oggi  il  secolo  passato,  e  delle  quali 
ci  intratterremo  fra  poco.  Al  nome 
di  lui  si  associa  adunque  la  mag¬ 
gior  gloria  delFanatomia  e  chirurgia 
alemanna,  nelhepoca  or  ricordata  } 
dappoiché  invano  potremmo  rin¬ 
venire  ne'costei  annali  un  altro  che 
potesse,  non  che  superarlo,  stargli 
al  fianco^  ma  questo  meglio  appa¬ 
rirà  dimostrato  dalla  narrazione  det¬ 
tagliata  che  ora  faremo  delle  cose 
piu  principali  operate  da  quell"  in¬ 
signe  nelle  anatomiche  e  chirurgi¬ 
che  discipline. 

IV.  La  celebrità  chirurgica  di 
Heister  derivò  principalmente  dal 
grande  suo  valore  nell  anatomia  sana 
e  morbosa,  nella  quale  dettò  lunghi 
anni,  e  di  cui  lasciò  opera  tale  che 
superò  quasi  tutte  quelle  che  si 
erano  fino  a  queir  epoca  su  simile 
materia  pubblicate}  opera  reputata 
classica  per  molto  tempo  nelle  scuole, 
dove  servi  di  modello  e  di  guida 
non  tanto  per  la  esattezza  delle 
descrizioni ,  quanto  anche  per  la 
,  ricca  e  svariala  erudizione  onde 
(seppe  adornarla  (4).  Quando  Heì- 


(i)  L.  Heister.  «  Comfjendium  anntoinicurn,  velerum ,  rocentiorurnaue  obsei  va¬ 
llone}  brevissime  coni/dectcns  ».  Allorf  1717.  in  p° 

Di  quest  opera  la  quale  ebbe  una  vo»a  grandissima  in  tutta  Europa,  si 
becero  moltissime  ristampe  e  traduzioni  in  varie  lingue.  La  quarta  «dizione,  man- 
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ster  si  mise  a  de  Ilare  il  suo  Com¬ 
pendio  d'anatomia,  questo  ramo  di 
cognizioni  avea  già  progredito  molto 
innanzi,  e  celebratissimi  cultori  l’ave¬ 
vano  quanto  mai  ampliato  e  perfezio¬ 
nato  in  ogni  paese,  si  può  dire,  della 
colta  Europa.  E  però  non  erano 
più  necessarie  delle  estese  e  detta¬ 
gliale  opere,  le  quali  tutte  e  singole 
parti  dell  anatomia  umana  venissero 
minutamente  e  rigorosamente  espo¬ 
nendo  e  descrivendo  con  diligenza, 
ma  piuttosto  de  succosi  transunti, 
o  coni  pendìi,  giovevoli  per  una  parte 
come  guida  sicura  agli  alunni,  e 
utili  per  l'altra  ai  professori,  o 
maestri ,  per  vedere  in  essi  quasi 
un  indice  delle  cose  e  materie  più 
principali  da  trattarsi  e  discutersi 
nell’insegnamento.  In  poche  parole, 
sentivasi  allora  da  molti  tanto  bi¬ 
sogno  di  Compendiij  quanta  oggi 
si  sente  necessità  di  Manuali  quasi 
in  o"ni  ramo  dell’arte  salutare.  In- 
fatti  l’illustre  tisiologo  tedesco  del 
passato  secolo  Scheìhamer  lamen¬ 
tava  una  siffatta  mancanza,  e  au¬ 
gurava  alla  scienza  anatomica  un 
nuovo  Veslinyio  ,  il  quale  con 
chiarezza,  gravità  e  sodezza,  come 
questi  avea  fatto,  esponesse  le  nuove 
scoperte,  aggiugnendole  alle  antiche 
e  già  conosciute.  A  questo  voto 
dello  Scheìhamer  volle  appunto 
soddisfare  il  più  possibilmente  1 Hei¬ 
ster,  cercando  col  suo  Compendio 
di  imitare  appunto  il  Voslinejio,  e 
offrendo  un  libro  al  pubblico  in¬ 
telligente  piu  compiuto  e  più  esatto 
di  quanti  si  erano  tino  allora  pubbli¬ 


cali.  Infatti  era  in  queYlì  molto  ado¬ 
perata  nelle  Università  specialmente 
tedesche  la Notomia  del  corpo  umano 
di  Verheyen 3  nella  quale  non  so¬ 
lamente  avea  questi  dimenticate,  o 
trascurate  molte  ed  utili  cose  di 
quelle  state  annunziate  dopo  di 
lui,  ma  di  altre  eziandio  molto 
prima  del  suo  libro  proclamate  da¬ 
gli  autori,  e  utili  e  indispensabili  a 
conoscersi  massime  dalla  gioventù 
studiosa,  al  cui  progresso  mirava 
costantemente  V Heister.  Il  quale 
perciò  rimproverava  a  questo  ana¬ 
tomico  di  avere  taciute  una  gran 
parte  di  scoperte  anatomiche,  e  le 
migliori,  fatte  da  anatomici  di  o^ni 
nazione,  di  avere  snaturate,  o  svi¬ 
sate  parecchie  osservazioni  relative, 
per  cui  l’opera  sua  riuscire  dovea 
imperfetta  e  pregiudicevoie  ai  vero 
avanzamento  dell’anatomia.  li  Com¬ 
pendio  di  [fehler  venne  da  lui  in¬ 
cominciato  sino  da  quando  era  stu¬ 
dente,  per  proprio  uso,  e  cavato 
principalmente  dalla  stessa  anatomìa 
del  Verheyen  j  che  di  que’  tempi  era 
la  più  adoperata  nelle  scuole.  Se 
non  che  allora  questo  metodo  com¬ 
pendioso  di  studi  valeva  a  lui  di 
mezzo  piu  facile  per  conoscere  bre¬ 
vemente  ed  in  succinto  quello  che 
dovea  cercare  nelle  sezioni  ed  esami 
dei  cadaveri.  Che  se,  o  questi  in¬ 
cidendo,  o  studiando  libri  d’ana¬ 
tomia  diversi,  trovava  cose  le  quali 
non  fissero  state  o  nel  Verheyen 
o  nelle  sue  annotazioni  compen¬ 
diate,  egli  le  andava  segnando  in 
capi  distinti,  e  le  aggiugneva  alle 


data  in  luce  dallo  slesso  Heister  nel  iqS’j.  ,  venne  intitolata  al  celebre  nostro 
G.  B.  Mot  gasiti,  col  quale  egli  avea  famigliare  consuetudine,  e  da  lui  appellalo 
Prìncipe  senza  conti  aslo  ile  “Il  anatomici  ili  questo  secolo.  —  V.  a  Compendio  anato¬ 
mico  tee.,  nel  quale  si  contiene  tulla  la  dottrina  anatomica,  tradotto  in  italiano 
dalla  quarta  edizione  Ialina  di  Allori’,  molto  più  corretta  ed  accresciuta  delle  lire- 
cedenti  -li.  Venezia  >772>  *•*>•  Giovanni  Fitto,  in  4«° 


proprio  tavole  descrittive.  Così  Ira 
por  lo  annotare  continuo,  e  tra  per 
lo  aggiugnere,  il  suo  libro  crebbe 
di  mole  e  assunse  novella  forma. 
Di  esso  infatti  si  valse  ue1  lunghi 
anni  m  cui  insegnò  anatomia;  cne 
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così  poteva  più  facilmente  farla  co¬ 
noscere  altrui.  Aè  Heister  volle  es¬ 
sere  avaro  del  suo  Compendio  ai 
numerosi  alunni  che  ebbe  costan¬ 
temente  alla  sua  scuola.  Gilè  anzi 
per  fare  che  questi  non  facessero 
tante  note  al  Verheyen o  ad  altri 
autori,  diedelo  ai  medesimi  da  co¬ 
piare,  e  con  esso  pure  le  tavole 
unite,  per  avere  una  buona  e  si¬ 
cura  guida  negli  esercizi  sul  cada¬ 
vere.  Ma  per  risparmiare  poi  ai 
medesimi  anche  il  tedio  di  copiarlo, 
voile  nel  171Ò  che  uscisse  stam¬ 
pato^  ciò  che  realmente  venne  com¬ 
piuto  di  fare  nel  1717.  Appena  fu 
messo  in  luce  questo  ottimo  libro, 
che  le  edizioni  si  succedettero  l’una 
all  altra,  e  le  versioni  anche  in  di¬ 
verse  lingue  comparvero  in  breve 
giro  d  anni:  ciò  che  additava  la 
bontà  del  lavoro,  e  f  utilità  che 
universalmente  adduce  va.  E  <  la  que¬ 
sto  lato  venne  il  medesimo  ante¬ 
posto  a  moltissimi  altri  più  cospi¬ 
cui  di  mole  e  più  famigerati ,  non 
esclusi  1  volumi  stessi  del  Teatro 
anatomico  del  Mcinyeto.  Il  quale 
avea  copiata  senza  discernimento  e 
senza  criterio  la  molta  materia  ana¬ 
tomica  dei  vani  autori,  non  ado¬ 
perando  alcun  giudizio  nella  co- 
storo  scelta  ,  e  senza  tagliar  cada¬ 
veri  ,  e  copiando  da  molli  i  più 
gravi  errori.  Per  modo  che  trovava 
Bei  ster  che  il  Hcrheycn  medesimo, 
comecché  da  lui  losse  mostrato  pieno 
d  errori,  era  però  sempre  preferi¬ 
bile  al  MangetOj  clie  di  piu  sconci 


ne  avea  seminati  a  larga  mano  nei 
suoi  vasti  volumi. 

V.  Noi  non  verremo  qui  minu¬ 
tamente  dettagliando  le  parti,  onde 
si  compone  quest  ottimo  Compendio 
d’anatomia,  il  quale  piu  non  è  alle 
mani  oggi  degli  studiosi,  perchè  i 
progressi  maggiori  fatti  dalla  me¬ 
desima  dopo  Heister gliene  forni¬ 
rono  de’ più  esatti  ed  acconci  ai 
bisogni  suoi.  Ma  basterà  bene  che 
andiamo  per  un  momento  toccando 
quà  e  cola  alcune  delle  precipue 
osservazioni  anatomiche  da  lui  fatte, 
e  colle  quali  poterono  essere  tolte 
molte  quistioni  e  dubbi  ora  su  di 
un  punto,  ora  su  dell’altro.  —  Molti 
anatomici  aveauo  negata  la  esistenza 
di  un  ricettacolo  del  chilo  nell’uomo} 
mentre  altri  credevano  che  le  ghian¬ 
dole  lombari  ne  facessero  le  veci. 
Ma  Heister  s  non  solo  potè  riempire 
evidentemente  con  la  injezione  del 
mercurio  quel  controverso  ricetta¬ 
colo  unitamente  al  dotto  toracico; 
ma  potè  eziandio  far  vedere  la  sua 
struttura  molto  somiglievole  ad  una 
piccola  borsettina  membranosa,  ora 
semplice ,  ed  ora  doppia  :  ciò  che 
per  altro  era  stato  fatto  già  da  pa¬ 
recchi  anatomici  contemporanei  a 
lui,  e,  prima  che  questi ,  da  Olao 
Rudbek  danese,  che  fu  il  primo  a 
dare  disegnata  la  figura  di  quel 
ricettacolo  stesso. 

Heister  trovò  pure  nel  condotto 
cistico  del  fegato  molte  belle  e  mi¬ 
rabili  valvole  spirali,  che  non  erano 
state  descritte,  nè  designate  da  al¬ 
tri.  Ollredichè  lece  meglio  cono¬ 
scere  di  ogni  altro  la  struttura  di 
questo  condotto  stesso,  la  cui  in¬ 
terna  cavità  osservò  sparsa  di  val¬ 
vole  obblique  (1),  o  trasverse,  che 
divideano  il  medesimo  come  in 


M  V.  L.  fleis/cr.  hj  hemer.  eie.  Cenlur.  V  e  V  I,  —  e  Compendio  anatomico. 
Tav.  Ili,  fi",  9. 
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tante  cellette,  senza  però  chiuderlo 
intieramente,  collocate  essendo  nel 
medesimo  come  sono  le  valvole 
conniventi  nelf  intestino  digiuno. 
Le  pazienti  e  dotte  indagini  isti- 

*  1  I  ,  ,  n 

tinte  da  questo  celebre  anatomico 
tedesco  sui  pretesi  canali,  o  con¬ 
dotti  epato-cistici3  ammessi  e  soste¬ 
nuti  con  tanta  fermezza  dal  Bianchi 
di  Torino  contro  il  sommo  Mor¬ 
gagni ,  che  li  negava  assolutamente, 
come  abbiamo  narrato  già,  condus¬ 
sero  anche  /feister  a  stabilire  che 
se  tali  condotti,  ammessi  da  molti 
anatomici  in  varii  animali,  esiste¬ 
vano  anche  nelTuomo ,  ciò  che  i 
piu  negavano,  era  però  un  caso 
rarissimo  e  non  da  mettersi  come  ge¬ 
nerale  (I).  Così  egli  provò  contro 
il  Pai  fi  n  (:2),  e  contro  il  frerheyen3 
il  corso  ed  il  ritorno  della  bile 
per  lo  slesso  condotto,  cioè  il  pas¬ 
saggio  di  questo  umore  dal  cole¬ 
doco  nella  cistifellea,  ed  il  regresso 
o  ritorno  del  medesimo  per  la  stessa 
strada  nel  coledoco  stesso }  fatto 
che  ammisero  per  vero  parecchi  al¬ 
tri  anatomici,  fra  i  quali  Cole  (3), 
Giovanni  Maurizio  lì  off  man  n  (4). 
ed  il  nostro  Bianchi  (5). 

Rispetto  all'uso  e  funzioni  della 
milza,  subbietto  di  tante  e  cosi  di¬ 
screpanti  opinioni  non  solo  allora, 
ma  oggi  stesso  pure,  Heister  pen¬ 
sava  che  questo  viscere,  e  per  la 
sua  situazione  e  per  la  sua  strut¬ 
tura,  fòsse  stato  destinato  dalla  na¬ 


tura  a  somministrare  un  sangue 
sottilissimo  e  fluidissimo:,  il  quale 
dovesse,  mescolandosi  a  quello  che 
dalle  altre  parti  ghigne  al  fegato , 
renderlo  più  tenue  e  fluido,  e  piu 
acconcio  alla  secrezione  della  bile, 
cui  il  fegato  è  appunto  destinato, 
impedendo  ne!  tempo  stesso  le 
ostruzioni  e  gf  intasamenti  epatici 
che  altrimenti  avverrebbero.  Questa 
sua  opinione  appoggiava  egli  alla 
osservazione  più  volte  fatta  da  lui 
e  da  altri,  che  notomizzando  un 
cane,  od  altro  animale  vivente,  e 
aprendo  la  vena  splenica,  aveva 
visto  uscirne  un  sangue  fluido,  sot¬ 
tile,  molto  meno  crasso  del  restante 
sangue  venoso  (6).  Nella  vescica 
urinaria,  oltre  le  tre  membrane  so¬ 
lite  ad  annoverarsi  dagli  autori,  po¬ 
neva  anche  una  quarta,  che  diceva 
cellulare^  appena  visibile  nei  cani, 
e  costante  nell'uomo,  che  supponeva 
destinata  a  difendere  la  vescica  stessa 
dalfacrimouia  delle  urine  (7).  Così 
opponendosi  alle  osservazioni  di 
alcuni  anatomici,  trovava  che  due 
erano,  e  non  uno  solo ,  i  condotti 
escretorj  delle  vescichette  seminali, 
aprentisi  nel  cavo  uretrale  (8).  Egli 
mostrò  pure  insussistente  la  opi¬ 
nione  sostenuta  principalmente  da 
Mauriceau  e  da  J)ionis3  che  l’utero 
nella  donna  gravida  si  assottigliasse 

O 

nelle  sue  pareti ,  onde  atteggiarsi , 
ed  estendersi  a  tanto  volume:  ciò 
che  egli  trovava  falso  dietro  esame 


(<)  V.  L  Heister.  Campend,  cil.,  ediz.  quarta,  pag.  1^9,  traduz.  italiana. 

(  >)  V.  Un! fui.  u  Anatomie  du  corps  liuntain  etc.  n.  Pag.  1 34* 

('))  V.  Cole,  il  De  secret,  animai.  v.  Pag.  i33. 

V.  G.  M.  Hoff/nann.  «  Idea  machia,  corpor.  luna.  a.  Pag.  55. 

(5)  V.  Giunchi.  «  I Ustoria  epatica  «.  Cap.  XIII,  ediz.  prima,  e  cap.  XVIII, 
ediz  poste r. 

(Gì  V.  Heister.  Campend,  eil.,  pag.  i5o. 

(7)  V.  (Jp.  eil.,  pag.  i52. 

(8)  V.  Op.  cil.,  pag.  i54- 


anatomico  rigorosamente  istituito 
sopra  uteri  di  donne  morte  o  in 
istato  di  gestazione,  o  nel  parto,  o 
poco  dopo  il  parto  (1).  Nè  per 
quanto  cercasse  Heister  con  molte 
indagini  di  scoprire  il  così  detto 
nuovo  muscolo  or  bi  col  are  dell’utero  j 
annunziato  già  dal  Ruysch „  e  al 
quale  attribuiva  questi  la  forza  di 
separare  e  di  espellere  dall'utero 
stesso  la  placenta,  mai  non  potè 
rinvenirlo.  Solamente  s  incontrò  in 
alcune  fibre  muscolari  disposte  in 
modo  molto  intralciato  e  inestrica¬ 
bile,  le  quali  avvisava  maggiormente 
influenti  nella  contrazione  delPutero 
per  espellere  il  feto  e  la  placenta, 
die  non  le  pretese  fibre  orbico- 
lari  (2).  Rispetto  poi  alla  grande 
quistione  agitata  pure  allora  dagli 
anatomici  e  dai  fisiologi,  se  esistesse 
circolazione  eli  sangue  e  comuni¬ 
cazione  immediata  tra  la  madre  e 
il  feto.  Heisterj  appoggiato  ad  al¬ 
cuni  fatti  di  autossie  per  lui  isti¬ 
tuite  in  donne  gravide,  o  puerpere 
recenti,  avvisava  pel  sì ,  e  si  met¬ 
teva  perciò  d'accordo  col  Morgagni 
col  Salzmann  e  con  altri,  che  pure 
1 aveano  ammessa  (3). 

A  I.  Heister s  parlando  del  modo 
onde  avveniva  la  nutrizione  del 
feto  nell*  utero  materno,  pensava 
che  ciò  avvenisse  non  solamente 
per  mezzo  del  cordone  ombellicale, 
ma  anche  per  la  bocca  del  feto 
stesso;  opinione  abbracciata  pure 
da  altri  anatomici  (4).  Non  potè 
però  mai  scoprire  nel  cuore  umano 
quel  cosi  detto  tubercolo 3  che  il 
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Lower  avea  annunziato,  e  che  nel 
cuore  bovino  e  vitellino  avea  os¬ 
servato:  in  quella  vece  potè  con¬ 
fermare  resistenza  delle  fibre  rette 
muscolari  nel  cuore  stesso  descritte 
pure  da  questo  anatomico,  e  da  altri 
per  contrario  fermamente  negate  (5). 
Bellissime  poi  e  interessantissime 
furono  le  osservazioni  istituite  da 
Heister  intorno  alla  struttura  dei- 
fi  occhio,  ed  alla  situazione  anato¬ 
mica  de' diversi  umori  costituenti 
quest'organo  ammirando.  Concios- 
siachè  attaccato  violentemente  e  in¬ 
urbanamente  da  JVoolhouse  rispetto 
alle  opinioni  da  lui  manifestate  sulla 
natura  del  glaucoma  e  della  cate¬ 
ratta  j  o  vizii  morbosi  dell'  umor 
vitreo  e  del  cristallino,  sostenendo 
questi  contro  di  lui,  essere  molto 
minore  la  quantità  naturale  di  umore 
acqueo  esistente  nella  camera  an¬ 
teriore  dell’occhio.,  di  quella  che  si 
trova  nella  camera  posteriore,  potè 
far  vedere  con  esperimenti  proprii, 
e  del  Morgagni j  da  lui  pregato  a 
preparargli  un  occhio  umano  appo¬ 
sitamente  ,  che  la  cosa  camminava 
tut t'  all’opposto  di  quello  che  s'ima- 
ginava  il  suo  avversario  (6).  Così 
rettificò  pure  un'opinione  erronea 
abbracciata  da  molti ,  i  quali  cre¬ 
devano  che  i  nervi  ottici,  entrando 
dal  cranio  nel  globo  oculare,  lo  tra¬ 
forassero  proprio  nel  centro ,  di 
contro  al  foro  pupillare ,  ciò  che 
non  è,  passandovi  i  medesimi  al¬ 
quanto  lateralmente,  un  po' verso 
il  naso ,  giacché  i  raggi  luminosi 
che  passando  pel  centro  pupillare 
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vanno  a  dipingere  gli  oggetti  nel 
fondo  centrale  della  retina,  non  po¬ 
trebbero  ciò  fare  qualora  a  quel 
punto  stesso  centrale  del  globo  ocu¬ 
lare  corrispondesse  f  ingresso  dei 
nervi  ottici  (1).  Egli  fu  poi  Io  sco¬ 
pritore  o  dimostratore  del  forame 
cieco ,  e  di  due  condotti  salivari 
della  hn  gua,  posti  lateralmente  alla 
linea  sua  mediana,  uno  per  parte, 
non  che  di  due  notabili  ghiandole 
conglomerate,  una  per  lato,  verso 
ì  denti  molari  posteriori  della  ma¬ 
scella  superiore  fra  il  muscolo  buc- 
cinatore,  ed  il  massetere  (2).  Ma 
egli  non  potè  del  pari  verificare  la 
scoperta  annunziata  già  dal  Rhino 
di  quelPapertura,  o  piccolo  forame 
da  lui  notalo  in  quella  parte  della 
membrana  del  timpano,  alla  quale 
corrisponde  la  corda,  e  dove  il  ma¬ 
nico  del  martello  si  unisce  col  pic¬ 
ciolo  suo  capo.  Conciossiachè,  seb¬ 
bene  notomizzasse  ,  e  con  grande 
diligenza,  molte  orecchie  e  eli  bruti 
e  di  cadaveri  umani,  non  fu  mai 
da  tanto  di  poter  trovare  quel  pic¬ 
colissimo  fòrellmo,  che  invano  pure 
aveano  cercato  altri  celebri  noto- 
misti,  fra  i  quali  il  Reno  ed  il  Ruy- 
sch.  Nulla  dimeno  egli  non  era  di 
avviso  di  avere  a  negare  resistenza 
di  una  tale  apertura,  attestata  vera 
non  dal  solo  Ri  vino  ma  da  altri 
ancora,  fra  i  quali  il  Teichmeyer , 
clic  fu  suo  discepolo:  in  ogni  caso, 
però  negava  la  costante  esistenza 
della  medesima  nell  oreccbio  umano*, 
cbè  altrimenti  ognuno  avrebbe  po¬ 
tuto  a  suo  bell'agio  far  uscire  il 
fumo  del  tabacco  per  gli  orecchi, 
per  la  comunicazione  esistente  fra 


la  tuba  eustaclhana  e  la  delta  aper¬ 
tura  (3).  Esaminando  poi  la  strut¬ 
tura  delle  arterie,  tovò  Heister  di 
dover  distinguere  nelle  medesime, 

o  .  , 

non  pm  Ire  sole  tonache,  come  egli 
stesso  in  sulle  prime  aveva  creduto, 
ma  cinque,  le  quali  particolarmente 
nel  tronco  dell'aorta  si  potevano 
facilmente  l'ima  dall'altra  separare. 
Quindi  diceva  la  prima ,  o  esterna, 
manifestamente  ricca  di  vasi  san¬ 
guiferi^  la  seconda  composta  di 
molti  plessi  reniformi,  e  divisibile 
in  varie  lamine:,  la  terza  soda,  te¬ 
nace  e  di  natura  quasi  ten  dinosa:, 
la  quarta  evidentemente  costituita  da 
fibre  muscolari  circondanti  fanello 
circolarmente,  o  quasi,  ed  essa  pure 
divisibile  in  lamine:,  la  quinta  chia¬ 
mata  nervea ,  ed  era  la  interna  ,  a 
contatto  immediato  col  sangue  (4). 
E  notevole  pure  rispetto  alia  di¬ 
stribuzione  delle  arterie  pel  corpo 
nostro,  l’osservazione  da  lui  fatta 
per  il  primo,  che  le  due  vertebrali 
nate  dalle  succlavie,  le  quali  si  ri¬ 
tenevano,  e  si  ritengono  ascendenti 
al  cranio  pei  forami  laterali  deile 
sette  vertebre  cervicali  costituenti 
colla  loro  sovrapposizione  rispettiva 
due  canali  ossei  ai  due  lati  del 
collo  ,  non  vi  entrano  già  pei  fo¬ 
rami  della  settima  vertebra ,  cioè 
della  più  inferiore,  ma  si  bene  per 
quelli  della  sesta ,  cioè  di  quella 
immediatamente  sovrapposta:,  a!  con¬ 
trario  delle  vene  vertebrali  ,  che 
nella  loro  discesa  dal  cranio  pas¬ 
sano  pei  forami  delfultima,  e  non 
della  penultima  vertebra  del  collo: 
disposizione  provvidentissima  della 
natura ,  che  non  voile  permettere 


(1)  V.  Heister.  Compendium  etc.,  p;tg.  1 66. 

(2)  V.  Op.  cit.,  png.  1G9. 

(•>)  V.  Op.  cit.,  p:ig.  ÌJO. 

(4)  V.  Op.  ci l  ,  p;ig.  1  -2. 


che  uscissero  per  lo  slesso  foro 
questi  due  vasi  cospicui,  Puno  de¬ 
ferente  e  P  altro  e  ferente  il  sangue 
dal  cervello,  perchè  allora  Parteria 
avrebbe  potuto  comprimere  la  vena 
compagna,  e  perciò  saviamente  di¬ 
spose,  che  i  vasi  arteriosi  e  venosi 
proprii  del  cervello  entrassero  ed 
uscissero  dal  cranio  per  diverse 
aperture  (i). 

VII.  E  qui  anzi  giova  notare , 
come  Heister j  sostenendo  colle  pro¬ 
prie  esperienze  quanto  avea  già 
notato  il  Vesalio,  e  con  questo 
molti  altri  anatomici,  mostrasse  falsa 
1  opinione  di  alcuni,  e  specialmente 
del  Hi Ih's j  i  quali  aveano  affer¬ 
mato,  eri  affermavano,  che  le  vene 
vertebrali  non  ascendevano  al  cranio, 
nè  comunicavano  coi  seni  laterali. 
Coueiossiachè  se  anche  poteva  ciò 
accordarsi  in  que*'  casi ,  ne1 * 3 4  quali  i 
forami  ,  o  canali  ,  che  si  trovano 
dietro  alle  apofisi  condiloidee  dei- 
fosso  occipitale,  come  spesso  accade, 
erano  chiusi,  non  si  dovea  ritenere 
egualmente,  secondo  Heister  3  in 
tutti  quegli  altri ,  in  cui  si  vede¬ 
vano  aperti^  essendoché  in  tutti 
questi  egli  avea  trovato  costante- 
mente  ,  inserirsi  le  vene  vertebrali 
nel  cranio,  ed  entrare  neMue  seni 
laterali  presso  al  luogo  di  loro  uscita 
dal  cranio  stesso  (2).  Investigando 
poi  l'origine  principale  dei  nervi,  e 
specialmente  delPintercostale,  trovò 
emessa  era  varia  ed  incostante;  e 
che  perciò  nasceva  quando  dal 
quinto  e  quando  dal  sesto  pajo  elei 
cerebrali:  varietà  però,  ch'egli  in¬ 
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clinava  ad  attribuire  alla  molta  sot¬ 
tigliezza  che  questi  nervi  hanno 
specialmente  presso  la  loro  origine, 
per  cui  estraendo,  o  preparando  il 
cervello,  era  fàcile  di  offenderli , 
rompendone,  od  estendendone  so¬ 
verchio  le  loro  fila  (3).  Egli  voleva 
poi ,  che  il  decimo  pajo  di  nervi 
enumerati  dal  JVìtlis  venisse  escluso 
dal  novero  de“1  cerebrali,  sì  perchè 
traeva  manifestamente  la  sua  ori¬ 
gine,  non  dalla  midolla  allungata, 
ma  bensì  dalla  spinale }  sì  perchè 
non  usciva  dal  cranio ,  ma  dalle 
vertebre  cervicali,  e  non  avea  fun¬ 
zione  alcuna  che  fosse  analoga  a 
quelle  proprie  decervi  cerebrali  (4). 

Queste  ed  altre  molte,  delle  quali 
ci  tacciamo  per  brevità,  furono  le 
principali  cose  operale  da  Heister 
nell'anatomia  umana  e  comparata, 
e  per  le  quali  il  nome  di  lui  salì 
fra  i  più  distinti  del  passato  secolo. 
Una  tale  celebrità  anatomica  non 
fu  però  da  esso  sostenuta  senza  con¬ 
trasti.  Imperocché  egli  dovette  lot¬ 
tare  contro  F invidia  e  la  malignità 
di  alcuni ,  i  quali  volevano  pure 
sfrondargli  dal  capo  quegli  allori 
che  si  era  cosi  meritamente  acqui¬ 
stati.  Fra  questi  vi  fu  principal¬ 
mente  l’anatomico  e  chirurgo  Iran- 

ü 

cese  Garengeotj  del  quale  abbiamo 
altrove  fatta  menzione  ,  che  nella 
sua  Sphincnologia  (5),  usando  modi 
ingiuriosi  e  sconvenienti,  cercò  di 
provare  non  pochi  errori  di  fatto, 
in  cui  pretendeva  caduto  Heister 
comecché  questi  non  lo  avesse  mai 
offeso,  anzi  nominato  più  volte  con 


(1)  V.  Heister.  Compendiunt  etc.,  pag.  17b 

li)  V.  Gp.  cit.,  pag.  i-C). 

(3)  V.  Op,  cit.,  pag.  178. 

(4)  V.  Gp.  cit.,  pag.  180. 

(5/  \.  Gaiengeot.  u  «S planchnologic,  gii  l  anatomie  dei  viscere s,  avee  des  frames 
arginala,  li.  ées  d'apiès  Ics  cadavi  es  »,  Parigi  1728,  in  iti.0,  e  il  i  z.  2.® 
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lode  nelle  opere  sue  chirurgiche. 
Ma  questi  non  si  sgomentò  a  quegli 
attacchi  immeritati,  mostrando  come 
in  questo  suo  libro,  e  in  altri  chi¬ 
rurgici  da  lui  pubblicati,  quasi  niun 
merito  avesse  di  tante  sue  pretese 
osservazioni,  o  scoperte,  impuden¬ 
temente  rubacchiate  a  diversi  au¬ 
tori,  e  a  sè  stesso  attribuite,  nel  che 
dicevalo  sommo  maestro,  senza  poi 
contare  1  moltissimi  sconci  ed  er¬ 
rori  di  giudizio ,  ne’  quali  e  nelle 
une  e  nelle  altre  opere  era  vergo¬ 
gnosamente  caduto.  Di  più,  il  libro 
stesso  d’anatomia  viscerale  che  egli 
mise  fuori  poco  prima  della  quarta 
ristampa  del  Compendio  or  sopra 
esaminato  di  Heister era  stato  per 
la  massima  parte  compilato  dietro 
le  cose  spiegate  nel  Compendio 
stesso,  o  tolte  all’anatomia  di  Win- 
sloiVj  che  allora  spargeva  moltissima 
fama  nella  scuola  di  Parigi.  Infatti 
Garengcotj  stampando  l’opera  sua 
a  Parigi  nel  1720,  e  rimprove¬ 
rando  in  essa  (  quasi  il  primo  li 
avesse  scoperti)  alcuni  errori,  nei 
quali  era  caduto  Heister  s  quando 
diede  fuori  la  sua  seconda  edizione 
del  Compendio,  mostrava  di  igno¬ 
rare  la  terza  edizione  del  Compendio 
stesso,  nella  quale,  dietro  ulteriori 
studi  ed  osservazioni,  avea  l’autore 
emendati  quegli  errori  medesimi.  Ma 
quella  sua  ignoranza  era  una  Un¬ 
zione  ,  dappoiché  due  anni  prima 
della  pubblicazione  della  sua  Splan- 
cnologia  era  stata  prodotta ,  e  in 
Parigi  stesso  molto  diffusa,  la  terza 
edizione  dell’opera  di  Heister j  per 
guisa  che  ninno  avrebbe  più  potuto 
infingersi  od  ignorarla.  A  sentire 
quel  vanitoso  e  petulante  francese, 
tutti  i  libri  d’  anatomia  fino  allora 
usciti^  ninno  eccettuato,  sarebbero 
stali  compilati  nei  gabinetti,  e  non 
colle  osservazioni  ripetute  sui  ca¬ 
daveri,  che  egli  solo  tagliava,  in¬ 


giuriando  a  questo  modo  la  venerata 
e  parlante  memoria  dei  Iìuysch 
dei  Vaisalva  3  dei  Cowper  „  dei 
Lancisi dei  Morgagni dei  Win - 
sloWj  dei  DouglasSj  dei  Cheselden , 
dei  S auto r ini  j  degli  Albini  3  dei 
Walther j  e  di  tanti  altri  prestan¬ 
tissimi  scrutatori  della  natura  vi¬ 
vente,  dei  quali  abbiamo  già  narrati 
i  fasti  e  le  vicende  in  questa  Storia. 
Ma  tanta  sfacciata  prosopopea  venne 
punita  eternamente  dall ")Heister_>  il 
quale,  non  solo  gii  gittò  in  faccia 
i  grossolani  errori  da  lui  commessi 
anche  allora  che  copiava  dagli  au¬ 
tori  il  meglio  delle  cose  discorse 

O  #  # 

nel  suo  libro*,  ma  gli  provò  eziandio 
a  tutta  evidenza ,  come  le  tavole 
stesse  da  lui  messe  a  corredo  del 
libro  medesimo,  e  nelle  quali  erano 
state  disegnate  le  varie  figure  e 
situazioni  dei  visceri  splancnici,  non 
erano  altrimenti  opera  e  fattura  sua, 
sì  bene  cl’un  dotto  medico  tedesco, 
lo  StockusiOj,  il  quale,  stato  disce¬ 
polo  dell’ Heister 3  era  dopo  passato 
in  Francia  per  udire  a  Parigi  quel 
celebratissimo  del  Winslow .  Allora 
fu,  che  Garengeot  léce  amicizia  con 
lui*,  e  disegnatore  com’egli  era  ec¬ 
cellentissimo,  delineógli  le  diverse 
figure  delle  quali  si  valse  poi  per 
arricchire  la  sua  Splancnologia.  Se 
non  che,  poco  pratico  confi  era,  o 
come  si  diede  a  conoscere  di  queste 
cose  ,  non  s’avvide  de’  vari!  errori 
che  per  colpa  cieli’  incisore  erano 
corsi  in  que’ disegni,  nè  per  con¬ 
seguenza  pensò  ad  emendarli  :  ciò 
che  V Heister  gli  fece  vedere  con 
un’analisi  rigorosa  delle  materie  da 
lui  trattate,  e  ciò  che  videro  poi 
tutti  gli  altri  che  si  diedero  a  lare 
lo  stesso. 

Vili.  Ma  Heister  non  fu  sola¬ 
mente  anatomico  illustre  ^  fu  anche 
celeberrimo  chirurgo,  come  già  ab- 

O  '  O 

biamo  piu  sopra  notato.  La  chi- 


rurgia  teorica  e  pratica  fu  da  lui 
abbracciata  e  coltivata  in  ogni  sua 
parte.  Però  cjuel  ramo,  nel  quale 
raccolse  egli  maggiori  allori,  fu  cer¬ 
tamente  1  oculistica ,  che  di  que’  dì 
si  trovava  tuttavia  nell’ infanzia,  od 
era  generalmente  quasi  sconosciuta 
nella  massima  parte.  Le  sue  inda¬ 
gini  anatomiche  sottilissime  intorno 
alla  membrana  coroidea ,  che  for¬ 
marono  il  primo  saggio  di  sua  pe¬ 
rizia  profonda  in  queste  materie,  lo 
guidarono  dopo  alla  conoscenza  delle 
più  principali  alterazioni  dell  occhio 
e  delle  singole  sue  parli.  Di  qui 
poi  le  importanti  sue  osservazioni 
sulla  cateratta „  sul  < jlaucoma 3  e  sul- 
1  amaurosi  (! ) }  di  qui  una  nuova 
maniera  di  curare  la  fistola  lacri¬ 
male  (2),  che  la  più  parte  de’chi- 
rurgi  commendarono  allora  alta¬ 
mente.  Egli  tu  de  primi  ad  ammettere 
ier  causa  immediata  della  cateratta 
'opacità  delia  lente  cristallina.  Que¬ 
sta  sua  scoperta  annunziata  neifauno 
171 1,  venne  poi  confermata  in  altre 
sue  scritture  pubblicate  successiva¬ 
mente,  e  fuse  insieme  nelfedizione 
da  lui  fatta  nel  1720.  Non  è  però 
certo,  nè  dimostrato  dalla  storia, 
che  questo  merito  di  avere  pel 
primo  trovata  la  sede  vera  della 
cateratta  appartenga  ad  Heister. 
Anzi  si  ha  tutta  ragione  per  du¬ 
bitarne  ,  dappoiché  una  tale  sco¬ 
perta  si  vuole  avvenuta  da  taluni 
fino  verso  la  metà  del  secolo  de- 
cimosettimo.  Conciossiachè  Gassendi 
ci  assicura,  essere  stato  un  chirurgo 
francese,  nominato  Remigio  Lesnier s 
che  prima  di  ogni  altro  riconobbe 
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una  tale  malattia  proveniente  dalla 
opacità  del  cristallino.  Se  non  che 
questa  opinione  venne  impugnata 
dal  celebre  Dlanotte j,  il  quale  ne 
vorrebbe  dare  il  vanto  a  un  altro 
chirurgo,  egualmente  francese,  chia¬ 
mato  Francesco  Quarré.  Secondo 
lui,  questo  chirurgo  ne  avrebbe 
fatto  parte  all  illustre  C.  Schelhamer , 
professore  allora  a  Kiel,  il  quale 
i  avrebbe  tosto  comunicata  a  / Ferner 
Rolfinkj  che  se  ne  sarebbe  appro¬ 
fittato  come  di  cosa  da  lui  pel 
primo  veduta  e  notata.  Ma  checché 
sia  di  questa  scoperta:  appartenga 
al  decunosetlimo  o  al  decimottavo 
secolo ^  sia  stato  più  Funo  che  l'al¬ 
tro  dei  due  chirtngi  francesi  che 
1  abbia  annunziata,  certo  egli  è  che 
dopo  questa  prima  e  informe  co¬ 
gnizione  ottenuta  intorno  alla  causa 
di  siffatta  malattia,  molti  plica  ronsi 
le  osservazioni,  si  rettificarono  le 
idee,  e  la  oculistica  andò  man  mano 
perièzionandosi  pei  continui  lavori 
che  su  questo  ramo  chirurgico  s'an¬ 
davano  producendo.  Vero  è  che 
dopo  Heister  vennero  e  la  patologia 
dell’occhio ,  e  i  processi  operativi 
usati  al  suo  tempo,  massime  per  il 
trattamento  della  cateratta.,  assai  per¬ 
fezionati,  o  modificati^  ma  ciò  per 
altro  non  iscenra  il  merito  suo  nel¬ 
l’avere  saputo  interessare  batten¬ 
done  dei  clinici  intorno  alla  natura 
e  motodo  curativo  di  malattie,  le 
quali  prima  di  lui  erano  quasi  in¬ 
tieramente  sconosciute  dai  più.  Con- 
ciossiachè  sebbene  intorno  alla  strut¬ 
tura  anatomica  dell  occhio,  cadesse 
in  alcuni  errori  e  massime  rispetto 


(1)  V.  Heister.  «  De  Cataracta ,  glaucomute ,  et  amaurosi  tractatio  -n.  Altorf  i7i3 
e  1720,  in  4.0  ' 

(V  V.  Heister.  «  De  nova  metticelo  sa, laudi  fistola*  lacjmales  Allori'  ,-,G 
in  4*°  y  ’ 
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all’unione  dei  processi  o  legamenti 
cigliali  col  cristallino,  che  un  ana¬ 
tomico  distinto  in  Italia  corresse  poi 
ai  giorni  nostri,  come  vedremo  pro¬ 
cedendo}  pure  non  resta  che  il 
vantaggio  da  lui  mostrato,  e  la  ne¬ 
cessità  delle  più  profonde  e  sottili 
cognizioni  anatomiche  pel  chirurgo 
operatore,  fossero  non  meno  uni¬ 
versalmente  sentiti:  ciò  che  egli 
inculcava  costantemente,  mostrando 
i  pericoli  e  gli  errori  cui  si  espo¬ 
neva  continuo  quel  chirurgo,  il 
quale  delFanatomia  non  avesse  fatto 
la  precipua  base  ai  proprii  studi  (I). 
E  su  questa  infatti  basò  Heister 
le  famose  sue  Istituzioni  chirurgi¬ 
che  (2),  monumento  storico  rap¬ 
presentante  nella  guisa  la  più  esatta 
e  fedele  lo  stato  della  scienza  in 

3ueIfepoca  nella  quale  venne  man¬ 
ato  alla  luce.  Di  vero  niun  altro 
libro,  dopo  quelli  che  aveano  pul>- 
blicati  il  Fabrizio  nostro,  ed  il  Farèj 
ottenne  madori  suffragi,  maggior 
novero  di  ristampe  e  maggior  nu¬ 
mero  di  traduzioni.  Conciossiachè  fu 
per  più  di  mezzo  secolo  il  classico 
trattato  di  chirurgia  col  quale  ven¬ 
nero  governale  la  più  parte  delle 
scuole  chirurgiche  (l’Europa.  Che 
se  oggi  venne  anche  surrogato  da 
opere  più  perfette,  e  tali  che  ne 
rendono  Fuso  suo  superfluo,  o  in¬ 
sufficiente  al  bisogno  delFarte,  ciò 
non  toglie  però,  clFesso  non  possa 


sempre  consultarsi  utilmente  da 
quelli  che  amano  di  confrontare  i 
[»essati  coi  presenti  progressi  della 
chirurgic’arte.  Così  si  dica  di  quel- 
Faltro  suo  libro  da  lui  pubblicato 
intorno  alla  litotomia  celsiana  (3), 
il  quale  molto  contribuì  a  perfe¬ 
zionare  la  storia  di  questa  chirur¬ 
gica  operazione.  1  progressi  tanti 
che  ha  fatti  dopo  Heister  la  chi¬ 
rurgia  pratica  operativa,  ci  tratten¬ 
gono  dal  qui  riferire  i  diversi  me¬ 
lodi  per  lui  usati,  giacché  molli  di 
essi,  che  furono  o  riprovati  o  di¬ 
menticati  a  {fatto,  non  possono  più 
figurare  nemmeno  nella  storia  elei— 
Farle:  in  quella  vece  noi  ci  in¬ 
tratterremo  alquanto  sulle  sue  opi¬ 
nioni  patologiche,  non  tanto  rela¬ 
tive  alla  chirurgia  ,  quanto  alla 
medicina,  che  nella  lunga  sua  pratica 
e  nelle  insegnale  dotti  ine  procurò 
costantemente  di  riunire  in  una,  e 
di  tenere  strettissimamente  vinco¬ 
late  fra  loro,  come  già  abbiamo  su¬ 
periormente  notato. 

IX.  Conciossiachè  Heister  nel¬ 
l'idea  saviissima  che  lina  dovesse 
essere  la  teoria  generale  delle  ma¬ 
lattie  tanto  interne  quanto  esterne, 
non  potè  accomodarsi  così  facilmente 
alle  varie  dottrine  ipotetiche  che  si 
spacciavano,  massime  sul  finire  del 
secolo  decimosettimoe  nel  primo  pe¬ 
riodo  del  cìccimoltavo,  mostrandone 
la  insussistenza  e  la  erroneità  (4). 


(1)  Y.  Heister,  u  De  anatomes  subtilioris  utilitate  praeserlim  in  chirurgia  » 
Helmstadt  1720,  in  \.° 

(2)  V.  Heister,  u.  Instilutiones  cliinirgicae  ».  Amsterdam  1739,  2  voi.  in  0 , 

con  fig. 

(3)  Y.  Heister,  u  De  litholomiae  celsianae  praeslanlia  et  usti  ».  Helmsladt  1  - ^ 5, 
in  8.°  —  Si  ha  anche  un'altra  Memoria  intorno  alle  ernie  intestinali,  De  entero 
ti  gaslroraplie ,  pubblicata  in  Altorf  nel  i^i5  in  4-°>  contemporaneamente  a  quel- 
l'altra,  Chi/  argine  nova  adumbralio ,  rifusa  poi  nell'edizione  del  1720. 

(4)  Y.  Deista  ,  u,  De  liypolhesium  medicai  uni  fallacia  et  pallide  n.  Allorf 
1710,  in  4.0 


Trovava  però  ch’ell’era  cosa  som¬ 
mamente  ardua  il  potere  arrivare 
a  q uè  veri,  che  nella  medicina  teo¬ 
rica  costituendo  il  piu  essenziale 
suo  fondamento,  guidano  facilmente 
allo  studio  de  fatti  clinici,  ai  quali 
si  applicano  immediatamente  tutte 
volte  che  siensi  saputi  rettamente 
desumere  da  questi  (1).  E  di  ciò 
diede  /leister  non  piccolo  sacf^io 
m  queir  altra  sua  scrittura  ,  nella 
quale  passò  in  rassegna  e  discorse 
le  varie  sostanze  medicinali  che 
polea  la  Germania  somministrare, 
baste  voli  alle  occorrenze,  senza  bi¬ 
sogno  di  ricorrere  ad  altre  di  eso¬ 
tica  provenienza  (2).  D'altronde,  ne¬ 
mico  per  principi!  alla  teoria  di 
Stahl*  che  prese  a  censurare  in 
ogni  sua  parte  (3) ,  si  appagava 
Heister  di  raccogliere  i  più  inte¬ 
ressanti  ed  istruttivi  fatti  dell’ arte, 
e  di  appoggiare  ai  medesimi  al¬ 
cuni  raziocinò  moderati  e  solidi, 
relativamente  alle  cause  ed  alla  ge¬ 
nesi  delle  varie  malattie,  fuggendo 
ogni  trasmoda  mento  ed  esagera¬ 
zione.  Del  resto,  egli  voleva  che 
la  fisiologia *  e  la  patologia *  queste 
due  scienze  fondamentali  della  vera 
arte  medica  sperimentale,  fossero 
tolte  direttamente  dai  dettami  sem¬ 
plici  della  hsica  animale  sana  e 
morbosa,  appunto  come  aveano  in¬ 
segnato  Gaspare  B  artolino *  il  Sen- 
nerto *  il  Castelli *  il  Vander linden * 
e  tanti  altri,  ai  cui  precetti  avea 
voluto  uniformarsi  nel  suo  Com¬ 
pendio  di  istituzioni  mediche 3  pro¬ 
posto  per  guida  alla  medica  gio- 
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ventò  (4).  Se  non  che  quando  egli 
scriveva  erano  in  vigore  e  si  bat¬ 
tevano  a  vicenda  le  due  contrarie 
dottrine  patologiche,  la  meccanica 
cioè,  e  la  spiritualistica *  o  psicolo¬ 
gica  3  alla  cui  testa  era  Ernesto 
Stahl j  del  quale  abbiamo  altrove 
lungamente  parlato.  Però,  sebbene 
si  potesse  sostenere  che  Heister  in¬ 
clinasse  piuttosto  alla  prima  ,  che 
alla  seconda*,  pure  da  quanto  ve¬ 
niva  indicando  alla  studiosa  gio¬ 
ventù  come  utile  a  conoscersi  e 
studiarsi  neiP apprendimento  delle 
mediche  dottrine,  noi  dovremmo 
ritenerlo  piuttosto  per  un  ecletico * 
dappoiché  avvisava  che  potessero 
fori  lire  all'uopo  utili  e  positive  co¬ 
gnizioni  tanto  le  opere  di  Stahl* 
quanto  quelle  di  Boerhaave*  e  le 
altre  di  Federigo  Iloffmann.  In¬ 
fatti  diceva,  che  per  apprendere  la 
teoria  de*1  morbi,  potevano  ajutare 
moltissimo  i  boerhaaviani  aforismi, 
e  la  medicina. razionale hoffmanniana. 
Ciò  nulla  meno  non  dee  alcuno 
pensare  che  il  proposto  Compendio 
per  gli  studi  medici  di  Heister * 
iòsse  da  sprezzarsi  o  mettersi  in 
un  perfetto  obblìo.  Che  anzi  egli 
era  quanto  mai  razionale,  Glosofico, 
e  acconcio  ai  bisogni  della  gioventù. 
Tutto  quello  che  si  può  rimpro¬ 
verare  ad  / leister  si  è  lo  spreco 
di  umorismo  che  egli  fa  continua¬ 
mente  ,  trattandosi  di  dottrine  pa¬ 
lologiche  o  generali  o  applicate } 
ma  questo  non  era  per  sua  colpa, 
sì  bene  della  natura  de'  tempi  e 
delle  scuole  allora  dominanti.  Anche 


(t)  'S,  Heister.  u  De  diffic ultate  ventati  inveniendae  m  pfiysica  et  medicina  ». 
Allori  1710,  in  4-° 

(2)  V.  Heister,  u  De  medicamenti  Gei  manine  indigeni  sufficienlibus  ».  Ile! rn  s  !  a*J  t 
1^30,  in  4-° 

(3)  V.  Heister.  «  Observationum  medicarum  miscelimene  v>.  Helmsladl  17.^0,  in  4.0 

(4)  V.  Heister.  «  Coinpendium  instimi,  medie.  ».  Helmstadt  i;3o,  in  4.0 


le  partizioni  scientifiche  (le-5  varii 
rami  del  medico  e  chirurgico  inse- 

o 

gnamento  peccavano  alquanto  nello 
scolasticismo,  ed  erano  troppo  smi¬ 
nuzzate  e  sottili.  Ma  questi  difetti 
venivano  poi  compensati  dalla  va¬ 
stità  ed  utilità  del  piano  proposto, 
che  tutte  le  parti  abbracciando  del 
corpo  medico  dottrinale,  ne  mostrava 
fedelmente  i  rapporti ,  e  i  vincoli 
rispettivi,  e  la  necessità  di  non 
slegarle,  o  disgiungerle  artificiosa¬ 
mente,  come  per  lo  più  facevasi  a 
que’dì.  Procedendo  in  questa  no¬ 
stra  Storia,  noi  osserveremo  realiz¬ 
zato  più  tardi  in  Italia,  quasi  sullo 
stesso  piano  di  Heister s  un  altro 
metodo  di  studi  teorici  e  pratici 
per  la  medicina  e  la  chirurgia,  che, 
applicato  a  diverse  scuole ,  arre¬ 
cherà  non  iscarsi  frutti. 

Per  tutti  questi  titoli  impertanto 
il  nome  di  Lorenzo  Heister  merita 
di  assere  collocalo  fra  i  più  insigni 
e  benemeriti  del  secolo  passato.  La 
sua  estesa  e  profonda  dottrina  in 
ogni  parte  dello  scibile  medico  \ 
1  ingegno  suo  perspicace  e  vasto 
che  tutti  i  rami  comprese,  e  dap¬ 
pertutto  sparse  qualche  nuova  luce 
di  vero ,  gli  danno  diritto  alla  ri- 
conoscenza  ed  alla  venerazione  della 
più  tarda  posterità.  E  però  la  sto¬ 
ria  delfarte  nostra  va  superba  di 
poter  tributare  a  questo  grand’uomo, 
a  questo  sommo  luminare  della 


chirurgia  alemanna,  nel  secolo  de- 
cimottavo,  il  plauso  sincero  dell’ara- 
mirazione. 

Senza  dissimulare  nè  gli  errori , 
in  cui  cadde,  nè  le  opinioni  pato¬ 
logiche  erronee,  ipotetiche  che  so¬ 
stenne,  non  si  può  pur  non  ostante 
titubare  dal  riconoscere  in  lui  il 
più  grande  maestro  che  nella  chi¬ 
rurgie’ arte  e  nell’ anatomia  conti 
Alemagna  dalla  prima  alla  seconda 
metà  del  secolo  scorso.  La  scuola 
da  lui  per  lunghi  anni  diretta  colà 
fu  il  testimonio  principale  delle  sue 
scoperte  e  de’  suoi  lavori  :  quella 
scuola  cadde,  ed  altre,  modellate  ad 
altri  principii ,  sottoposte  ad  altre 
norme,  vennero  a  quella  surrogate 
col  proceder«  del  tempo  e  della 
scienza:,  ma  le  opere  di  Heister  ^ 
sopravvissute  a  tanti  mutamenti,  at¬ 
testano  pur  oggi  ed  attesteranno 
mai  sempre  agli  avvenire  la  eccel¬ 
lenza  dell’  indegno  suo,  ed  offri- 

O  O  '  #  •  I  • 

ranno  in  qualunque  epoca  il  miglior 
quadro  rappresentativo  lo  stato  del- 
l’arte  nostra  nell’  epoca  di  cui  qui 
parliamo. 

X.  Contemporaneamente  a  Lo¬ 
renzo  Heister  spargeva  molta  ri¬ 
nomanza  nella  medesima  Università 
di  Helmstadt  un  altro  medico  e  chi¬ 
rurgo  alemanno,  Pietro  Geniche  (  1), 
il  quale  lasciò  dopo  di  sè  nume¬ 
rose  scritture  intorno  a  diversi  punti 
di  medicina  e  chirurgia.  D’accordo 


(i)  Pietro  Gericke  nacque  in  Slentlal  il  dì  4  aprite  dell’anno  1693.  Fu  man¬ 
dalo  ai  primi  studi  in  Berlino;  dapprima  egli  attese  alla  teologia,  ma  presto  si 
disgustò  di  questa  per  consacrarsi  intieramente  olla  medicina.  La  quale  egli  studiò 
ed  imparò  successivamente  nelle  Università  allora  mollo  fiorenti  di  Jena,  di  Altorfe 
di  Lipsia.  Ottenne  laurea  nel  1731;  e  nel  1 733  venne  dello  professore  straordinario 
di  medicina  e  di  filosofia  in  Italia.  Volgente  il  1780,  venne  nominalo  professore 
ordinario  di  anatomia,  chimica,  e  farmacia  nell  Università  ili  Helmstadt,  e  un  anno 
appresso  aggregalo,  qual  membro,  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino. 
T)  ivenuto  quindi  medico  del  Duca  di  Bruuswik-Luxenborg'o  ,  morì  il  giorno  8  ili 
ottobre  del  1750. 


con  Heister  circa  la  necessità  di 
studiare  questi  due  rami  precipui 
dell  arte  salutare  colla  scorta  del- 
1  anatomia,  volle  applicarsi  pur  esso 
a  quest  ultima,  la  quale  coltivò  con 
molto  alletto,  sebbene  nulla  di  nuovo 
sapesse  egli  rinvenire  dopo  quello 
che  era  già  stato  rinvenuto  da 
altri.  Bla  il  poco  criterio,  onde  ge¬ 
neralmente  distinguonsi  le  molte 
sue  dissertazioni,  fu  causa  che  non 
sempre  vedesse  vero  e  giusto  anche 
nelle  materie  anatomiche  le  più 
conosciute.  Di  che  diede  non  dub¬ 
bio  saggio  in  quella  sua  Memoria 
intorno  all  uso  delle  valvole  nelle 
vene  (4),  la  cui  scoperta  venne  at¬ 
tribuita  da  lui  al  Serve  to  ^  mentre 
tutti  sanno  clfessa  fu  merito  esclu¬ 
sivo  del  Fabrizio  d’Acquapenclente. 
Conciossiachè  rifiutando  egli  la  più 
comune  opinione,  che  esse  fossero 
destinate  ad  impedire  il  movimento 
retrogrado  del  sangue,  avvisava  in- 
vece  che  le  medesime  dovessero 
piuttosto  prevenire  la  dilatazione 
delle  vene-,  opinione  erronea,  come 
le  successive  esperienze  ed  osser¬ 
vazioni  ulteriori  hanno  poi  ampia¬ 
mente  ed  evidentemente  dimostrato. 
Bla  non  è  qui  solamente  che  le 
opinioni  di  questo  scrittore  meri¬ 
tano  di  essere  vivamente  biasimate. 
Che,  sopra  varie  altre  materie  da 
lui  trattate,  diede  pure  a  conoscere 
hi  stravaganti  e  pregiudicate  sue 
idee  sino  al  punto  da  dividere  col 
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ignorante  ì  più  gravi  errori 


volgo 

O  _  __ 

e  pregiudizio  11  che  principalmente 

q 


fece 


egli  conoscere  si  quando  cercò 
di  determinare  qual  fosse  la  influenza 
esercitata  dalla  luna  e  dagli  astri 
sul  corpo  vivente  (2),  e  sì  quando 
si  occupò  della  ricerca  della  pietra 
filosofale  (3),  e  di  altre  simili  fanfalu¬ 
che.  Blemore  poi  deVioi  primi  studi 
teologici,  volle  cogli  argomenti  tolti 
a  questi ,  e  amalgamati  con  alcuni 
principii  medici  mal  compresi,  o 
snaturati,  discorrere  sulla  risurre¬ 
zione  de'morti  (4) ,  e  su  quella  di 
Cristo  ancora  (5) ,  che  trattò  da 
teologo  più  che  da  medico,  comecché 
cercasse  alla  medicina  i  mezzi  onde 
sostentare  gli  argomenti  delle  Sacre 
Carte.  Che  se  nulFaltro  ci  avesse 
questo  autore  lasciato  di  memora¬ 
bile  tranne  queste  or  qui  cerniate 
scritture,  non  lo  avrebbe  certo  la 
storia  ricordato.  Bla  altri  titoli,  e 
assai  più  giusti  dei  ricordati,  ebbe 
egli  acquistati,  perchè  il  nome  suo 
passasse  non  inonorato  alla  poste¬ 
rità.  Conciossiachè  avendo  egli  trat¬ 
tato  alcuni  punti  di  chirurgia  fo¬ 
rense  in  un  tempo  nel  quale  essa 
era  bambina  ancora ,  ed  avendo 
mostrato  buon  senno  di  dottrine  e 
di  giudizii,  egli  è  sotto  quest'unico 
aspetto  che  noi  dobbiamo  conside¬ 
rarlo  quasi  esclusivamente.  Di  vero, 
nel  trattato  eie  ferimenti,  pei  cjuali 
potesse  venire  la  morte  del  ferito, 
egli  fece  prima  di  molti  altri  sen¬ 


ti)  P.  Gencke.  a  De  studio  novitatis  iti  medicina  ».  Allorf  1731,  in  4-° 

V.  «  De  venarum  valvulis,  harumque  usu  ».  Helmstadt  1 7? -3 3 ,  in  4-° 

(2)  V.  Gencke.  u  De  influiti  lutine  in  corpus  hurnanum  ».  Italia  1^30,  in  4*° 

(3)  \.  Gencke .  «  De  lapide  plnlosojdiorum ,  seu  medicina  universali ,  vet  o  an 
falso  ».  Helnistailt  1 7 4'2 ?  *n  4*° 

(4)  ì  •  Gencke.  w  De  resuvrectione  mortuorum,  rationi  non ,  sed  Platonis  dogma- 
tilus  contrario ,  iti  quo  simili  Evangelium  medici  exploditur  ».  Helmstadl  1739,  in  4° 

(■"))  V.  Gencke.  «.  Programma  mit arum ,  sed  vanarum  at  tinta  in  oppugnatala 
ventate,  cxrniplurn  in  bistorta  1  esurr  ectionis  Christi  exhibcns  ».  li  elmslad  l  174',  111  4-° 


tiro  la  necessita  di  ispezionare  ed 
esaminare  scrupolosamente  nel  ca¬ 
davere  le  ferite  stesse,  per  desu¬ 
merne  dalla  costoro  qualità  l'indole 
più  o  meno  assolutamente  mor¬ 
tale  (i).  Nel  che  tanto  rettamente 
ei  si  apponeva  al  vero,  che  tutti  ap¬ 
provarono  i  suoi  consigli  su  questa 
materia  interessantissima,  e  special- 
mente  dopo  avere  egli  mostrato  che 
anche  al  tempo  dei  romani  era 
prescritto  Pesame  del  cadavere  di 
chi  era  morto  per  ferite  (2).  Nè 
mancò  Gericke  di  cognizioni  estese 
nella  storia  del P  antica  medicina, 
come  potè  mostrare  chiaramente, 
sì  quando  dichiarò  favolosa  fanti' 
chissima  anatomia  degli  antichissimi 
abitatori  delP Egitto  (3)*,  sì  quando 
venendo  a1 2 3 4 5 6 7 8 9  tempi  posteriori  discorse 
lo  stato  delle  scuole  e  dei  medici 
istituti  in  quella  contrada  ,  e  nella 
Grecia,  prima  della  comparsa  d'Ip- 
pocrate  (4).  Tutte  queste  sue  scrit¬ 
ture  meritarono  certamente  quei 
suffragi,  onde  furono  onorate  nel- 
P  epoca  in  cui  vennero  alla  luce, 
più  assai  non  solo  delPaltre  supe- 
riormeute  ricordate ,  ma  anche  di 


quelle  che  pubblicò  intorno  ai  con - 
tagt  (5),  ai  modo  di  vivere  e  pre¬ 
servarsi  in  tempo  d'autunno  (6), 
alla  generazione  e  concepimento  del 
germe  animale  (7),  eccettuata  però 
quella  intorno  alla  docimasìa  idro¬ 
statica  per  provare  la  respirazione 
sì,  o  nò,  avvenuta  nel  feto  avanti 
la  sua  morte,  dentro  o  fuori  del- 
P utero:  prova  solenne  che  egli  mo¬ 
strava  già  da  alcuni  anni  proposta 
e  usata  in  Italia,  mentre  taluni  in 
Germania  P  andavano  spacciando 
come  una  novità  (8). 

XI.  L'impulso  dato  in  Alemagna 
da  Heister  alla  chirurgia  vuoi  teo¬ 
rica,  vuoi  pratica,  ne' primi  cin¬ 
quantanni  del  secolo  passato  venne 
sostenuto  ed  ajutato  da  altri  valo¬ 
rosi,  i  quali,  sparsi  o  in  Prussia,  o 
j.elle  varie  provincia  renane,  mira» 
vano  a  preparare  quella  ulile  ri¬ 
forma  di  studi  che  i  tempi  recla¬ 
mavano,  e  c!ie  il  progresso  sempre 
crescente  della  scienza  rendeva  ne¬ 
cessaria.  Uno  di  quelli  che  trava¬ 
gliarono  in  quell'epoca  con  questo 
intendimento  fu  Eller  (9) ,  P  ar¬ 
chiatro  del  grande  Federico  re  di 


(1)  V.  Gericke.  «  De  vulnerimi  denunciatione  ».  Halla  i^3i. 

V.  «  De  necessaria  vulneris  inspectione  post  liomicidium  ».  Halla  1737,  in  4-° 

(2)  V.  Gericke.  u  Programma,  quo  inspeclionenx  cadaveris  in  homicidio  apud 
romanos  olim  in  usa  fuisse  ostendilur  ».  Helmslailt  1788,  in  4-° 

(3)  V.  Gericke.  u  De  Alhotis ,  Tosotrhri ,  et  antiquissimorum  JEg/ptiorum  ana¬ 
tomia  fabulosa  ».  llelmstadt  1739,  in  4*° 

(4)  V.  Gericke.  «  De  institutis,  et  scholis  medicis  in  Mgypto  ,  deque  medicinae 
statu  in  Giaccia  ante  Hippocratis  tempora  ».  llelmstadt  1745,  in  4-° 

(5)  V.  Gericke.  u  De  contagiis  ».  Ilalla  1730,  in  4-° 

(6)  V.  Gericke.  tt  De  valetudini s  catione ,  et  praesidiis  autumno  ».  Halla  1732, 

in  4-° 

(7)  V.  Gericke.  u  Disquisitio  de  viis  geni  tur ae  ad  ovarium,  et  conccptione  ;  acces- 
serunt  observationes  quaedam  pliysiologicae  de  primis  hominibus  ».  Helrustadt  1746,  in  8.° 

( 8)  V,  Gericke.  <♦  Dissertano ,  in  qua  conjecturae  physico-medicae  hydrostalicae 
de  respiratione  foetus  ,  in  Italia  terlio  abbine  anno  jiropositae  examinanlur  ». 
llelmstadt  1740,  in  4-° 

(9)  Giovanni  Teodoro  Eller  nacque  nel  1689  a  Plesckau,  nel  principato  di 


Prussia.  Questo  ciotto  ingegno,  parte 
colle  opere,  e  parte  colf  insegna¬ 
mento,  seppe  indicare  la  giusta  strada 
)er  trovare  il  precipuo  legame  tra 
a  medicina  e  la  chirurgia,  che  ri¬ 
guardava  come  rami  dello  stesso 
tronco ,  che  non  voleva  disgiunte 
1  una  dall*  altra,  ma  strettamente 
unite  ,  e  governate  amendue  dalle 
stesse  dottrine,  perchè  costituenti 
in  sè  stesse  una  scienza  sola.  Rac¬ 
colse  egli  infatti  varie  osservazioni 
non  tanto  di  medicina,  quanto  di 
chirurgia  (i),  alcune  delle 
erano  sicuramente  pregevoli 
rilievo.  Ma  forse  Pavere  imbrattate 
le  medesime  di  ragionari  e  di  ar¬ 
gomenti  tolti  per  la  massima  parte 
alle  dottrine  chimico-umorali ,  od 
anche  boerhaaviaue,  le  fece  rifiutare 
da  molti  ctie  non  seppero  perdonar 
loro  questa  pecca.  Della  quale  per 
altro  diede  maggior  saggio  ancora 
nella  sua  così  detta  Filosofia  del 
corpo  umano  sano  ed  infermo j 
specie  di  collezione  delle  lezioni 
che  Eller  dettava  ai  chirurghi  mi- 

o 


quali 
e  di 
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litari-,  opera  incompleta,  piena  di 
errori  e  di  ipotesi  molle,  che  fau¬ 
tore  medesimo  quasi  non  riconobbe 
per  sua  (2).  Forse  la  migliore  delle 
opere  sue  furono  le  di  lui  Osser¬ 
vazioni  intorno  alle  malattie  acute  (3), 
sebbene  taluni  preferissero  alcune 
altre  relative  a  diversi  morbi  chi¬ 
rurgici,  non  tanto  oscuri,  quanto 
importanti  ad  essere  conosciuti.  Ma 
non  solamente  fu  Eller  medico  e 
chirurgo  di  molta  rinomanza }  che 
diede  saggio  pure  della  somma  sua 
perizia  nella  chimica  sperimentale , 
per  quanto  potevasi  aspettare  da 
una  scienza  ancor  non  uscita  di 
bambina  (4).  Per  le  quali  doti  del- 
P  ingegno  suo ,  non  solamente  fu 
maestro  pregiato  ed  ammirato,  ma 
uno  splendidissimo  ornamento  ezian¬ 
dio  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Boriino,  che  se  lo  ebbe  caro 
assai.  Del  resto,  ove  non  fosse  per 
questi  titoli,  non  avrebbe  potuto 
altrimenti  la  storia  trasmettere  ai 
posteri  il  nome  suo}  il  quale  non 
brillò  poi  molto  sull'orizzonte  me- 


Anball-Eernbourg.  Mandalo  per  tempo  agli  studi,  si  applicò  di  poi  alla  medicina, 
il  cui  corso  universitario  rapidamente  compì.  La  sua  fama  poscia  salì  molt’alto 
e  per  esperienza  clinica  e  per  dottrina;  talcliè  divenne  arcliiatro  del  prussiano 
M  ouarcu.  Il  quale  a  questo  titolo  onorevolissimo  aggiugneva  poi  gli  altri  di  suo 
consigliere  privato,  e  di  direttore  del  Collegio  medico  e  chirurgico  di  Berlino, 
dove  insegnò  per  oltre  a  trenl’anni.  Morì  ai  Si  settembre  del  i^63. 

(1)  V.  Eller,  u  Osservazioni  mediche  e  chirurgiche  ».  Opera  scritta  original¬ 
mente  in  tedesco.  Berlino  1730,  in  8.° 

(2)  V.  Eller,  v.  PI iy si ulo già  et  Paihologia  medica ,  seu  Philosòpliìa  corporis 
fiumani  sani  et  morbosi ,  eie.  ».  Schneeberg  1748,  2  voi.  in  8.°  —  Questo  libro  fu 
parimenti  scritto  in  tedesco,  comecché  latino  ne  sia  il  titolo;  esso  racchiudeva  le 
sue  lezioni  dettate  dal  1726  al  1734  ai  chirurgi  militari,  ma  talmente  imperfette, 
die  le  disconfessò  poscia  per  sue. 

(3)  V.  Eller.  «  Observationes  de  cognoscendis  et  curandis  mot  bis  praeserlim 
acutis  ».  Iioeuigsberg  17G2,  in  8.°  —  Nel  17G6  uscirono  altre  due  edizioni,  l’uria 
in  Amsterdam,  l'altra  a  Ginevra.  Fu  quest’opera  tradotta  in  francese  da  Giacomo 
Agathangc  Le- Poi ,  e  pubblicata  a  Parigi  nel  1774  in  1 2  ° 

<p  V.  Eller.  <■■•  Gazophy  Indurii,  seu  Cutalogus  rei  um  rnineialium  ,  et  metullico- 
1  um  »  Lerubourg  >723,  in  8.° 


dico,  comecché  appoggialo  fòsse  ad 
un  ingegno  quanto  dotto,  altrettanto 
perspicace  e  pronto  (4). 

XII.  Chi  si  fa  a  considerare  per 
un  momento  ciò  che  era  politica¬ 
mente  la  Prussia,  prima  che  ne 
assumesse  le  redini  il  grande  Fe¬ 
derico  ,  e  ciò  che  ella  fu  dopo  il 
regno  travaglioso  e  illuminato  di 
questo  re  filosofo,  non  può  a  meno 
di  fare  le  più  grandi  meraviglie  a 
così  rapido  incremento  di  gran¬ 
dezza  e  di  prosperità.  Imperocché  la 
Casa  di  Brandeburgo  fu  forse  la 
prima  in  Europa  che  in  così  breve 
giro  di  tempo,  per  una  successione 
di  trionfi  e  eli  avanzamenti,  sia 
passata  dalla  condizione  di  potenza 
di  terzo,  o  quarl’ordine,  ad  assi¬ 
dersi  fra  le  cinque  grandi  monar¬ 
chie  d’Europa  ,  aggiugnendo  sulla 
bilancia  politica  il  peso  imponente 
della  sua  spada.  Questo  risorgi¬ 


mento  della  monarchia  prussiana, 
che  fu  in  origine,  ed  è  pur  oggi, 
dovuto  in  massima  parte  alla  co¬ 
stituzione  e  preponderanza  sua  mi¬ 
litare,  costretta  com1  è  a  starsene 
forte,  perchè  mancante  di  naturali 
frontiere  in  mezzo  agli  Stati  finit- 
timi  che  la  potrebbero  facilmente 
assorbire,  ove  debole  fosse  o  divisa 
dalle  fazioni}  questo  risorgimento, 
dicevamo,  andò  di  pari  passo,  si 
può  dire,  colf  incivilimento  della 
nazione,  che  per  la  accortezza  del 
suo  Pie  riformatore  non  venne  scom¬ 
pagnato  mai  da  quel  politico  ingran¬ 
dimento  acquistato  pricipalmeute , 


o  per  dritto  o  per  forza,  a  spese 
dell’Austria  rivale.  Infatti  le  migliori 
istituzioni  civili  e  scientifiche  ten¬ 
nero  dietro  ordinariamente  alle  vit¬ 
torie  ottenute  da  quel  Re,  cui  non 
atterrirono  mai  nò  i  pericoli,  nè  i 
disastri,  nè  i  filosofi  cotanto  temuti 
da  altri.  L’Università,  e  f  Accade¬ 
mia  delle  Scienze  di  Berlino  ebbero 
da  lui  il  maggior  sostegno  e  favore} 
e  uomini  sommi  illustrarono  e  l’ima 
e  l’altra,  e  acquistarono  non  peri¬ 
tura  gloria  alla  risorta  loro  patria, 
e  al  benemerito  Re  che  ne  reggeva 
i  destini.  La  scuola  anatomica  di 
Berlino  poteva,  nel  secolo  passato, 
stare  a  fronte  di  molte  altre  d'Eu¬ 
ropa,  come  già  narrammo  nella  prima 
parte  di  questo  volume.  Uomini  in 
quella  educati,  o  in  altre  straniere, 
specialmente  d’Olanda,  spargevano 
i  frutti  di  nuove  dottrine}  e  la 
medicina  e  la  chirurgia  pigliando 
norme  e  precetti  da  quella  pote¬ 
rono  aspirare  a  miglioramenti  fino 
allora  sconosciuti.  Nè  solamente 
Berlino  godeva  il  vantaggio  di  studi 
universitari!}  ma  altre  città  ezian¬ 
dio  della  monarchia  prussiana  li 
avevano  pure ,  se  non  compiuti , 
preparatorii  almeno,  o  complemen- 
tarii.  Fra  le  quali  era  vi  partico¬ 
larmente  Koenigsberga,  nella  quale 
fiorirono  alcuni  egregi  ingegni,  le 
cui  opere  o  dottrine  valsero  ad  il¬ 
lustrare  or  questo  ed  or  quel  ramo 
dell’arte  salutare,  come  mostreremo 
procedendo  nel  racconto  Fra  que¬ 
sti  dobbiamo  far  menzione  di  un 


(i)  Nelle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino  Eller  registrò 
le  principali  sue  scritture  relative  alla  chimica  sperimentale,  tanto  intorno 
alle  sostanze  inorganiche,  quanto  alle  organiche.  Le  più  interessanti  però  vennero 
raccolte  e  voltate  in  tedesco  dal  doti.  Cai  lo  Àbramo  Gerhard ,  e  pubblicate  a  Ber¬ 
lino  nel  1 764,  in  8.°  con  fig.  Ma  un  anno  prima,  cioè  nel  i  rG3,  erasi  mandata  in 
luce  la  sua  Chirurgia  compiuta ,  seguita  poi,  nel  1767,  anche  dalla  Medicina  pratica 
dello  stesso  autore,  amendue  scritte  in  tedesco,  e  pubblicate  dopo  la  sua  morte. 


Giovanni  Cristiano  Boni  (4),  che 
più  conosciuto  tu  col  nome  latino 
Coli  li us j  stato  archiatro  del  Pie  di 
Prussia,  e  professore  rinomatissimo 
nelle  scuole  universitarie  di  quella 
città.  Educato  alia  scuola  di  Ruysch , 
seppe  di  buon'  ora  apprezzare  i 
costui  dettami.,  e  far  base  cTogni  suo 
ulteriore  studio  medico,  o  chirur¬ 
gico,  la  esatta  conoscenza  della  fi¬ 
sica  animale  sana  e  morbosa.  Nella 
quale  tanto  si  addentrò ,  che  potè 
in  apposita  sua  scrittura  elevare 
dubbii  ragionevoli  e  fondati  contro 
la  opinione  sostenuta  dal  Iìuysch 
stesso  che  la  sostanza  corticale  del 
cervello  fosse  esclusivamente  di  na¬ 
tura  vascolare  (2).  Ma  per  pregi 
anatomici  e  per  esattezza  di  osser¬ 
vazioni  si  distinse  ancora  più  la 
descrizione  da  lui  data  dei  vasi 
lattei,  con  la  figura  molto  bene  de¬ 
lineata  del  canale  toracico  ,  nella 
quale  venne  rettificando  alcune  ve- 


(JL>Ù 

dute,  ed  opinioni  fisiologiche  in 
proposito  enunciate  dal  Ruysch  ap¬ 
punto,  e  dal  Boerhaave,  ch’egli  avea 
ascoltato  in  Leida  (3):  lavoro  questo 
giustamente  apprezzato  allora  e  poi:, 
e  forse  il  migliore  di  quanti  usci¬ 
rono  dalla  penna  di  Bohl.  Con- 
ciossiachè  rispetto  alle  sue  ricerche 
fisiologiche  intorno  alla  pretesa  in¬ 
sensibilità  dei  tendini  (4),  e  a  quelle 
altre  nevrologiche  tendenti  a  di¬ 
mostrare  la  natura  della  forza  ner¬ 
vosa  o  vitale  (5),  nulla  disse,  o 
provò,  che  potesse  nè  risolvere  le 
agitate  quislioni  plausibilmente,  nè 
recare  qualche  utile  avanzamento 
alla  fisiologia.  Infatti  le  esperienze 
da  lui  istituite  per  far  vedere  che 
le  aponeurosi  dei  muscoli  addomi¬ 
nali,  il  periostio,  la  dura  meninge 
ed  il  tendine  cf Achille,  erano  in¬ 
sensibili  nelfuomo ,  nulla  prova¬ 
rono,  perchè  non  condotte  con 
tutto  quello  scrupolo  e  rigore  filo¬ 


fi)  Giovanni  Cristiano  Bohl,  o  Bohlius,  nacque  a  Koenigsberg  nel  giorno  19 
novembre  dell’anno  i^o3.  Venne  dal  padre  suo  mandato  di  buon’  ora  agli  studi 
in  Lipsia,  dove  passò  ad  apprendere  medicina  e  chirurgia,'  che  compì  poscia  in 
Leida,  alla  scuola  di  Boerliaave,  avendo  ottenuto  la  laurea  in  quella  celebre  Uni¬ 
versità  il  dì  28  agosto  del  i^q6.  Reduce  in  patria,  non  tardò  a  farsi  nome  di  ec¬ 
cellente  nell’arte,  e  ad  avere  una  cattedra  nella  patria  Università.  Questa  tenne 
lunghi  anni,  costantemente  ascoltato  da  numerosi  alunni;  e  questa  gli  schiuse  la 
via  alla  celebrità,  per  la  quale  divenne  poi  archiatro  del  Re  di  Prussia.  Morì 
onoratissimo  e  compianto  il  dì  29  dicembre  del  1780. 

(2)  \  .  G.  C.  Bohl,  n  Dissertano  epistolari  ad  Buyschium  de  usu  novarum  cauae 
propaginum  in  sy  sternale  chylopaco  ».  Amsterdam  1727,  in  4»° 

(3)  V.  G.  C.  Bohl,  u  Dissertano  sislerts  historiam  naturalem  viae  lacteae  corporis 
fiumani  per  ex tispicia  anirnalium  oliai  deteclae ,  mine  insolito  duetti  chylifèro  genuino 
auctae ,  curn  notis  criticis ,  necessariisque  commenlariis  ad  piacila  ßuyscUiana  et 
Boerhaaviana.  liespons.  J.  C.  Laubmeyer  ».  Koenigsberg  « *7 4  1  ■>  in  4-° 

(p  V.  G.  C.  Bulli,  il  Programma  de  insensibililate  tendinum  ».  Koenh'sber« 
17G4,  in  4.0  °  0 

[.’i  \.  G.  C.  Bohl,  u  Dissertano  super  nervorurn  actionem  ex  collisione  ». 
Koenigsberg  17G2,  in  4  ° 

V  n  Disputano  de  virium  corpo/ is  Immani  scintillio  medica  ».  Koeni''sber<r 
17G4,  in  4.0  *  * 

Vor..  VII,  parti  1:1. 
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so  fico  die  avrebbero  bisognalo,  per¬ 
chè  slegate  da  ogni  rapporto  colle 
condizioni  morbose  di  tutte  queste 
parti ,  le  quali ,  considerate  sotto 
un  tale  aspetto,  venivano  da  altri, 
come  già  abbiamo  narrato,  ritenute 
sensibilissime. 

Che  se  poco  si  ha  a  lodarlo  per 
queste  ultime  sue  produzioni  ana¬ 
tomiche,  o  fisiologiche,  molto  meno 
egli  lo  merita  per  alcune  altre  pa¬ 
tologiche  riguardanti  e  la  medi¬ 
cina  e  la  chirurgia  pratica,  alcune 
delle  quali  ci  ha  lasciate,  come  sa¬ 
rebbero  quella  intorno  alla  morsi¬ 
catura  di  alcuni  animali  velenosi,  o 
rabbiosi ,  colla  quale  inaugurò  la 
sua  laurea  dottorale  (4)}  e  Faltra 
intorno  ai  pretesi  rimedi  liton tritici 
spacciali  da  alcuni  medici  inglesi,  e 
da  lui  esaminati  terapeuticamente 
sotto  a  viste  fallaci  (2).  Il  perchè 
questo  medico  e  chirurgo,  il  quale 
salì  nella  sua  patria  a  molto  cre¬ 
dito  e  come  scrittore  e  come  pra¬ 
tico,  non  può  la  storia  imparziale 
conservargli  oggi  se  non  quest1 * 3  ul¬ 
timo,  giacché  le  opere  sue,  anche 
considerate  rispetto  ai  tempi  nei 
quali  vennero  alla  luce,  non  pos¬ 
sono  piu  mantenergli  il  pruno,  per¬ 


chè  cadute  nelTobblio,  destitule 
com’erano  d’ogni  novità,  e,  che  più 
monta,  d’ogni  reale  e  solida  uti¬ 
lità  (3). 

XIII.  F  rutti  non  meno  lodevoli, 
nell’epoca  di  cui  parliamo  produceva 
la  Sassonia,  le  cui  Scuole  ed  Univer¬ 
sità,  in  fatto  di  medicina  e  chirurgia, 
aveano  dati  già  cospicui  ingegni , 
alcuni  dei  quali  erano  giunti  ad  ot¬ 
tenere  una  riputazione  europea. 
Specialmente  1* Università  di  Lipsia, 
la  maggiore  di  quell1  Elettorato  con¬ 
vertito  poscia  in  Reame,  diede  uo¬ 
mini  distinti  o  per  dottrine  inse¬ 
gnate,  o  per  opere  mediche  e  chi¬ 
rurgiche  universalmente  stimate.  E 
forse  questi  studi  avrebbero  colà 
ancora  più  copiosamente  fruttificato, 
qualora  per  la  guerra  famosa  di 
successione  non  fòsse  stalo  quel 
misero  paese  così  spesso  calpestato 
dalle  armi  o  prussiane  o  tedesco¬ 
austriache  ,  alla  cui  discrezione  lo 
condannava  bene  spesso  la  sua  im¬ 
potenza  nel  sostenere  gli  urti  or 
delfuua  ,  or  dell’altra  potenza  mi¬ 
litante.  In  mezzo  però  alle  vicende 
di  quella  guerra  guerriata,  e  princi¬ 
palmente  per  essere  più  d’una  volta 
le  provincie  sassoui  cadute  in  mano 


(i)  V.  G.  C.  Bohl.  a  Dissertano  inaugurali*  medica  da  morsu  ■>•>.  Leida  1726, 

in  4** 

(a)  V.  G.  C.  Bohl.  «  Dissertatio  medica  exhibens  medicamenta  lilhontri/jtica 
anglicana  rerisa.  Besp.  J.  C.  Laubmejer  n.  Koenigsberg  1 74  • ,  ùi  4-° 

(3)  Vi  ba  pure  di  questo  scrittore  prussiano  anche  la  seguente  dissertazione: 
u  Programma  de  lacie  aberrante  v>.  ICoenigsberg  1772,  in  4° 

Egli  tradusse  inoltre  in  latino  una  delle  opere  di  Ruyscli  sotto  il  se¬ 
guente  titolo:  Fr.  Rujscbii.  Observaliones  anatoinicae  de  rnusculo  in  Jundo  uteri 
detecto.  Amsterdam  1726,  in  4-° 

Vuoisi  notare  però,  che  questa  pretesa  scoperta  del  muscolo  orbicolare 
dell'utero ,  annunziata  dal  celebre  fiuysch,  non  venne  poi  da  altri  anatomici  confer¬ 
mata;  il  che  abbiamo  potuto  vedere  narrando  superiormente  ili  Lorenzo  Heister , 
il  quale,  non  solo  non  riconobbe  vera  l'esistenza  di  questo  muscolo,  ma  spiegava 
assai  più  ragionevolmente  l'azione  delle  fibre  da  lui  vedute  nella  sostanza  del¬ 
l'utero,  ed  operanti  nella  espulsione  del  feto. 


a  Federigo  II  re  di  Prussia,  questo 
avveniva  che  vi  fosse  Ira  Tun  paese 
e  l  altro  continua  comunicazione  di 
idee  e  di  dottrine,  costretti  come 
erano  i  più  sapienti  ingegni  a  cer¬ 
care  qua  e  cola  ,  e  fino  nel  paese 
de  nemici,  un  pacifico  asilo  per  col¬ 
tivare  i  loro  studi.  E  ciò  fu  causa 
precipua,  a  che  per  certo  tempo  le 
scuole  chirurgica  e  medica  di  Lipsia 
e  di  Dresda  fossero  ridotte  in 
grande  penuria  d’ingegni,  e  fioris¬ 
sero  in  quella  vece  le  prussiane , 
specialmente  que^a  di  Berlino,  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato  potè  gareggiare  colle  più  an¬ 
tiche  e  celebrate  di  Europa.  Cosi 
noi  veniamo  a  comprendere  il  per- 
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eli  è  alcuni  illustri  medici  e  eli  ir  und 

%  C; 

sassoni  abbandonassero  non  rade 
volte  il  suolo  natio ,  e  si  sparges¬ 
sero  ora  in  questa  ed  ora  in  quella 
provincia  o  città  del  reame  di 
Prussia,  grandemente  lodati  o  per 
illuminata  esperienza  clinica,  o  per 
^squisitezza  di  dottrine,  o  per  giu¬ 
diziose  opere  medico-chirurgiche  in 
varie  epoche  e  circostanze  mandate 
in  luce.  Di  che  ne  abbiamo  una 
prova  nei  fratelli  Boerner  „  medici 
e  cliirurgi  sassoni  ,  che  i  biografi 
moderni  collocano  onorevolmente 
fra  i  più  distinti  del  passato  secolo. 
Conciossiachè  Federico  (2)  e  Cri¬ 
stiano- Federico  Boerner  (4),  amen- 
due  nati  in  Lipsia,  se  non  coope- 


(1)  Federico  Boerner  nacque  a  Lipsia  il  dì  17  piagno  dell’anno  1  2  3.  Suo 
padre  ((ristiano  Federico )  era  un  teologo  protestante  molto  celebrato  a  que’ dì; 
e  però  gli  fece  dare  una  buona  educazione.  Fu  messo  per  tempissimo  sotto  a  buoni 
maestri  ;  fra  i  quali  uno  ve  n1  ebbe,  che  chiamato  fu  dal  Governo  alla  scuola  di 
lorgau,  dove  infatti  si  recò,  e  dove  il  tìglio  maggiore  di  Boeiner  lo  seguì  pure,  e 

si  termo  cola  per  tre  anni.  Reduce  però  in  sua  patria  nel  1739  ,  fu  dal  padre 
mandato  ad  erudirsi  nella  Università  di  Italia,  dove  attese,  volente  il  padre,  par¬ 
ticolarmente  agli  studi  della  teologia,  e  della  lingua  ebraica.  Ma,  insieme  a  questi 
studi,  potè  anche  avere  lezioni  di  botanica  da  Plazj  le  quali  svegliando  in  lui  il 
gusto  delle  scienze  fisiche  e  naturali,  gli  fecero  abbandonare  quello  delle  teolo¬ 
giche.  che  intatti  lasciò  nel  17D»  allorché  si  recò  all'Università  di  Wiltemberg 
per  istudiarvi  la  medicina  sotto  gli  insegnamenti  di  llenzel ,  di  Valer ,  di  Lang« udì, 
di  Uose,  e  di  altri,  che  ivi  dettavano  a  que’ dì.  Colà  non  rimase  però  che  due 
anni,  essendone  partilo  ne!  174^*  5  per  recarsi  a  Brunswick  ,  dove  insegnava  me— 
du  ina  clinica  I  illustre  G lovunm  Crinito  Schlneget '.  Nel  17.47  venne  aggregato  al 
Collegio  medico  di  quella  città;  ma  non  fu  che  nel  successivo  anno  diesi  laureò 
in  Hehnstadt  sotto  la  presidenza  del  celebre  Heister j  e  alcuni  anni  dopo  ,  cioè 
nel  170O,  ottenne  pure  titolo  ili  professore  in  filosofia  a  Wiltemberg.  Nel  1750  era 
già  stalo  annoveralo  fra  i  membri  dell  Accademia  dei  Curiosi  della  Natura.  Fatto 
medico,  si  ritirò  ad  esercitare  1’  arte  sua  a  Wolfenbiittel ,  dove  presto  si  segnalò 
sopra  molli  altri.  Ma  nel  1 7 Ò  j  abbandonò  quella  città  per  girsene  a  Wiltemberg, 
ov  era  chiamato  professore  di  medicina  in  quella  Università.  Se  non  che  soprav¬ 
venne  la  guerra  a  levarlo  di  colà,  e  a  costringerlo  di  ripatriare,  non  credendosi 
sicuro  in  que’pericoli.  Morì  a  Lipsia  nell’ancor  verde  età  di  anni  33,  il  giorno  3o 
giugno  «lei  1761. 

(2)  Cristiano  Federico ,  fratello  minore  del  precedente,  nacque  egli  pure  a 
Lipsia,  il  giorno  iG  febbrajo  «lei  173G.  Studiò  dapprima  nella  patria  Università, 
dove  ottenne  anzi  di  essere  laureato  e  in  filosofia,  e  in  medicina:  nella  prima, 


rarono  moltissimo  agli  avanzamenti 
della  medicina  e  chirurgia  pratica, 
influirono  però  ad  illuminare  la 
storia  letteraria  dell’una  e  dell’altra, 
riempiendo  così  i  vacui  in  questa 
lasciati  dal  Dizionario  di  Kenstcr 
e  dai  lavori  mollo  imperfetti  di 
Lange.  Specialmente  Federico,  ossia 
il  maggiore  dei  due  fra  tei  li /Werner, 

no 

si  distinse  per  questa  pariere  al  segno 
che  pochi  emuli  e  assai  meno  eguali 
o  superiori  ebbe  in  tutta  Alemagna 
nell  epoca  di  cui  ora  parliamo.  Al¬ 
lievo  della  scuola  di  Helmstadt,  potè 
dagli  esempi  e  dalle  dottrine  del 
celebre  /feister  apprendere  i  fon¬ 
damenti  di  quella  scienza ,  per  la 
quale  tanto  brillò  nella  sua  patria. 
Conciossiacho,  senza  voler  qui  nar¬ 
rare  di  alcune  sue  dissertazioni  ac¬ 
cademiche,  le  quali  furono  i  primi 
‘  d  '  '  ' 

noi  diremo  essere 


saggi  del  suo  colto  ingegno  (4), 


egli 


stato  il 


primo,  o  dei  primi  sicuramente,  a 
spargere  esatte  notizie  storiche  sul- 
Pa litica  e  moderna  medicina,  e  sui 
principali  cultori  suoi.  Di  che  fe¬ 
cero  chiarissima  prova  e  i  suoi  di¬ 
scorsi  intorno  alf  antica  medicina 
professata  dagli  Ebrei  (2),  e  le  sco¬ 
perte  antichità  della  medicina  egi¬ 
ziana  (3),  ed  altri  libri  antichissimi 
sfuggiti  alla  penetrazione  dei  dotti 
e  degli  storici  antecedenti  (4).  Che 
se  una  pari  sceltezza  di  erudizione 
e  di  cognizioni  storiche  non  potè 
egli  dimostrare  nel  suo  discorso  sul 
giuramento  di  Ippocrale  (5),  nè  in 
quello  sull'origine  e  progressi  del- 
l  arte  medica  dai  pruni  tempi  suoi 
fino  alla  comparsa  del  vecchio  di 
Goo  (G),  molto  più  erudito  e  ve¬ 
ritiero  comparve  nel  discorrere  le 
vite  (fun  Alessandro  Benedetti  (7), 
d’  un  Girolamo  Mercuriale  (8) , 
d’un  Cosma  e  Damiano  protettori 


volgente  il  i  ^ 5f>;  nella  secomla,  durante  il  1760.  Fn  medico  militare  molto  riputato 
al  servigio  delle  truppe  prussiane;  posto  da  lui  ottenuto  mercè  il  favore  di 
Cotenius,  che  ne  era  il  medico  in  capo.  Morì  il  giorno  7  febbrajo  dell’anno  1800. 

(1)  V.  Frid.  Boerner.  a  Oratio  de  adorando  Dei  mnjestate  ex  mit  abili  narium 
structura  ».  Brunswick  1 7 4 7 1  'n  4  ° 

V.  Dissertano  de  arte  gymnastica  nova  ».  Helmstadt  1743,  in  /j*° 

(2)  Y.  Frid.  Boerner.  u  Dissertarlo  de  statu  medicinae  apud  veteres  Ebraeos. 
Besp.  Sani.  Aug.  Wagner  ».  Vittemberg  ij55,  in  4-° 

(3)  V.  Frid.  Boerner.  «  Antiquilates  medicinae  aegvptacae.  Besp.  Paullo  labri  ». 
Witlemberg  1766,  in  4*°  —  Questa  Memoria  contiene  anche  in  appendice  una 
lettera  dell’ autore  intitolata  a  Paolo  Fahrt:  De  Hungaro/um,  atque  Hungaricae  ad 
or  riandata  Acaderniam  /V  ittembergensern  studio. 

(4)  Y.  Frid.  Boerner.  a  Belationes  de  libris  pJirsico-medicts  ,  partim  antiquis , 
parlim  raris  ».  Fase.  I.  Witlemberg  1786,  in  8.° 

(5)  V.  Frid.  Boerner.  u  Super  locum  llippocratis  in  j tire j tirando  maxime  vexatum 
meditationes ,  ad  virum  magnificimi  atque  illustrati  Aug.  Gottlob.  Richter  ».  Lipsia 
1754,  in  4.0 

.(6)  V.  Frid.  Boerner.  a  Programma  de  vera  medicinae  origine ,  potioribusque  ejtts 
ad  Hippocratis  tisquc  tempora  irte;  emertis  ».  Witlemberg  17.54,  in  4*° 

(7)  V.  Frid.  Boerner.  u  De  A’exandro  Benediclo  veroncnsi ,  medicinae  post 
litoras  renatas  restauratore  commen'atio  ».  Brunswick  1 7 5 1 ,  in  4-° 

V.  Frid.  Boerner.  <.<.  De  vita  et  moribus  et  scriptis  Hieronymi  Mercuriali 
ybrolivieusis  cornrnentatio  ».  Brunswick  17.51,  in  4° 


dell'arte  medica  (4),  non  che  di 
quel  Martino  Pollici i3  che  neirUni- 
versità  di  V>  itlemberg  avea  dettalo 
con  lode  nell  epoca  di  sua  prima 
fondazione  (2). 

Ma  piu  ancora  delle  ora  qui  so¬ 
pra  accennate  scritture,  acquistassi 
egli  fama  di  dotto  con  il  suo  Ma¬ 
nuale  di  medicina  forense  (3) , 
da  lui  mandato  in  luce  perchè 
servisse  di  norma  e  di  guida  ai 
giovani  alunni.  Comecché  fosse  que¬ 
sto  libro  assai  ristretto ,  pure  le 
materie  vi  furono  trattate  con  buon 
ordine  e  criterio:  libro  poi  tanto 
più  pregevole,  massime  allora,  in 
quanta  che  ad  ogni  singola  trat¬ 
tazione  de'  diversi  argomenti,  facea 
seguire,  capo  per  capo,  una  nomen¬ 
clatura  de* diversi  scrittori,  e  delle 
differenti  opere  di  medicina  legale, 
che  aveano  più  particolarmente  di¬ 
scusso  quel  tale  argomento. 


9^7 

XIV.  Meno  stimabili  furono  le 
scritture  lasciate  dal  fratello  minore 
di  costui,  Cristiano  Federico  dei 
quale  abbiamo  superiormente  cen- 
nato.  Le  sue  Ricerche  fisiologiche 
intorno  alla  forza  vitale,  considerata 
tanto  nello  stato  sano  (4) ,  quanto 
nel  morboso  (5),  appena  meritano 
di  essere  ricordate.  Solamente  si 
distinsero  alcune  sue  Memorie  di 
medicina  pratica  ,  per  le  quali  ot¬ 
tenne  lode  ne*’ giornali  medici  di 
que  di}  e  piu  ancora  poi  per  certi 
articoli  ed  analisi  di  opere,  che  in 
buon  numero  registrò  ne  primi  vo¬ 
lumi  del V Allgemeine  Deutsche  Bi- 
hhotekj  che  si  pubblicava  in  quel¬ 
l'epoca. 

Nè  l’uno  nè  l'altro  poi  di  questi 
due  fratelli  vuol  essere  confuso  con 
quel  Nicola  Boerner  (6) ,  nato 
prima  di  essi,  e  vissuto  lunghi  anni 
a  Neustadt,  dove  morì  attorno  al¬ 


ti)  V.  Frid.  Boerner .  «  De  Cosma  et  Damiano,  artis  medicae  diis  olini  et  adhuc 
ho  die  hinc ,  illincque  tutelaribus,  commentatio  ».  Helmstadt  1761,  in  4.0 

(2)  V.  bnd.  Boerner.  <1  De  vita  et  merilis  Martini  Pollicini  Mei  lerstadii,  primi 
m  A  cade  mia  JFitlembergensi  rectoris  magnifici ,  et  professori  medie  inae ,  commentatio  ». 
Wolfenbütlel  1751,  in  4.0 

\  uolsi  notare,  che  queste  due  ultime  dissertazioni  storiche  sono  molto 
inferiori  in  merito  alle  due  prime  relative  al  Benedetti  ed  al  Mercuriale.  Tutte 
queste  dissertazioni,  o  memorie  ora  ricordate,  vennero  poi  raccolte  insieme,  e  pub¬ 
blicate  sotto  il  titolo  seguente:  Noctes  Guelphicae ,  sive  Opuscula  argomenti  medico- 
luterarii ,  antehac  separatem  edita ,  mine  collecta  ,  recisa  ,  ai, età  :  accedimi  primitiae 
IP  ittembergenses ,  sed  munens  professoni  auspiciis  publice  propositae.  Rostoch,  Lipsia 
e  Weimar,  1  ^ 55,  in  4-° 

(  >)  \.  1 1 /d.  Boeiner.  «  Institutiones  medtcuiae  legalis  in  usus  audilorum  ». 
Wilternberg  1  ^ 56,  in  8.° 

(4)  V.  Chr.  Fruì.  Boerner.  «  Disertano  de  nisu  et  renisi/  ,  ut  caussa  vìtae 
sanae  ».  Lipsia  1756,  in  4*° 

<:>)  \.  Chr.  Frid.  Boerner.  «  Dissertano  de  nisu,  et  renisi/  adversae  valetudini  ». 
Lipsia  17^0,  in  4  ° 

(6)  Nicola  Boerner  nacque  a  Schrnieritz ,  villaggio  posto  ne*  dintorni  di 
Neustadt  suHOrla,  nella  Turingia,  il  dì  27  gennajo  del  ,693.  Perduto  avendo  il 
padre  meni r  era  ancora  bambino,  la  vedova  madre,  non  potendo  mandarlo  agli 
Mudi  perchè  povera,  lo  collocò  presso  uno  speziale  di  Frankenhausen,  chiaimUo 
Bernhard i.  Di  colà,  corsi  alcuni  anni,  tramutò  nella  stessa  qualità  a  Jena,  presso 


Tanno  1770.  Questo  allievo  della 
scuola  medica  di  Jena  si  procacciò 
fama  di  buon  medico  e  di  chirurgo 

o 

non  solamente,  ma  cooperò  anche, 
co^suoi  succosi  Manuali  di  medicina 
pratica  popolare ,  a  svellere  molti 
errori  e  pregi udizii  radicati  nella 
mente  del  volgo.  Se  non  che  per 
arrivare  a  questo  utilissimo  e  giu¬ 
stissimo  scopo,  avvisò  bene  di  non 
istruirlo  che  intorno  ai  più  facili 
ed  evidenti  punti  di  igiene  sì  pub¬ 
blica  e  sì  privata,  persuaso  com’era 
che  il  volerlo  ammaestrare  in  cose 
le  più  dilìicili  della  scienza,  il  met¬ 
tergli  in  mano  rimedi,  o  mezzi  cu¬ 


rativi  energici,  senza  le  necessarie 
cognizioni  relative  alla  loro  natura 

o 

o  qualità  ,  era  un  recare  più  male 
che  bene,  un  esporlo  ad  inconve¬ 
nienti  e  pericoli  gravi,  per  le  false 
o  intempestive  applicazioni  che  ne 
avrebbe  fatto.  Così  si  dica  di  quel- 
Taltro  Compendio  di  cognizioni  igie¬ 
niche  e  mediche  da  lui  pubblicato 
intorno  al  governo  salutare  dei 
bambini  neonati,  ed  all1  assistenza 
da  prestarsi  alle  donne  gravide  o 


partorienti ,  non  che  riguardo  alla 
scelta  migliore  da  farsi  della  nu¬ 
trice,  quando  la  madre  non  possa 
allattare  la  propria  prole.  Questi 
libri,  pubblicati  la  prima  -volta  in 
Lipsia  e  Francoforte,  ebbero  dopo 
l’onore  di  varie  ristampe’,  ma  scritti 
com’erano  originalmente  in  tedesco, 
non  varcarono,  si  può  dire,  i  con¬ 
fini  delTAIemagna.  Noi  non  pos¬ 
siamo  quindi  dire,  che  il  credito 
per  essi  procacciato  all’autore  fuori 
della  sua  patria,  fosse  uguale  a 
quello  che  in  questa  si  ebbe:  certo 
egli  è  però,  che  giovarono  a  retti¬ 
ficare  1  opinione  cìel  pubblico  sopra 
molti  punti  di  medicina  popolare  , 
svincolandola  da  molte  di  quelle  false 
idee,  ond’era  stata  fino  allora  tra¬ 
viata. 

XV.  A  diffondere  nell’ Alema¬ 
gna  il  buon  gusto  per  le  anato¬ 
miche  e  chirurgiche  discipline  non 
tanto  concorreva,  nell’epoca  di  cui 
parliamo,  quel  movimento  progres¬ 
sivo  che  lo  spirito  di  riforma  avea 
impresso,  generalmente  parlando, 
a  tutte  le  scuole  tedesche,  quanto 


lo  speziale  Foigt,  ove  rimase  per  un  triennio.  Non  avendo  gusto  per  la  farmacia, 
si  diede  alla  medicina,  sebbene  non  abbandonasse  quella,  come  molto  ajulatrice 
di  questa.  Infatti  per  sempre  più  impadronirsene,  percorse  varii  laboratori  chimici 
dei  più  rinomati  della  Germania,  quali  a  Franeforte,  Strasburgo,  Landau,  Spira  e 
Worms.  Passò  poi  a  Coblentz,  presso  un  farmacista  ilei  principe  di  Treveri,  essendovi 
arrivato  nel  gennajo  del  1717.  Intanto  seppe  che  la  povera  sua  madre  era  morta; 
ciò  che  lo  indusse  a  recarsi  a  Sehraieritz  per  ivi  raccogliere  la  scarsissima  sua 
eredità.  Di  là  se  ne  [»arti  per  recarsi  a  Jena  a  studiarvi  definitivamente  la  me¬ 
dicina,  insegnata  allora  colà  da  egregi  maestri,  quali  furono  i  due  fFedel,  Slevogt, 
Teichtneyer ,  JVucherer ,  ed  altri  ancora.  Istruito  nella  parte  teorica,  desiderò  di 
conoscere  profondameli  te  la  pratica  dell’arte;  e  in  questo  scopo  volle,  per  ap¬ 
prendere  il  meglio,  trasferirsi  a  Fraukenlal,  poscia  a  Giessen,  dove  stette  un  sei 
mesi,  per  ultimo  a  Jena,  dove,  passali  altri  due  anni,  ottenne  di  essere  insignito 
dell’alloro;  ciò  che  avvenne  nel  1725.  Ottenuta  la  laurea,  volle  trasferirsi  nella 
terra  sua  natale:  andò  imperlatilo  a  Neustadt  sull’Orla,  dove  morì  attorno  il  1770. 
L’Accademia  dei  Curiosi  della  Natura  lo  annoverò  fra  i  suoi  membri.  Delle  opere 
da  lui  pubblicale,  meno  la  sua  prima  tesi  inaugurale,  le  altra  tutte  furono  da  lui 
scritte  originalmente  in  tedesco. 


anche,  e  forse  più,  1  esempio  della 
celebre  scuola  di  Leida,  ove  la  cli¬ 
nica  medica  e  la  chirurgica  dirette 
dal  Boerhaave,  dall  'dìbino  e  da 
altri  prestantissimi  ingegni,  erano 
frequentatissime  di  stranieri  che  vi 
concorrevano  da  tutte  parti.  Dire 
di  tutti  gPinsigni  allievi  usciti  da 
quell  emporio  di  scienze  mediche  e 
chirurgiche,  sarebbe  opera,  non  che 
lunga,  superiore  alle  nostre  forze. 
Però  cenneremo  qua  e  colà  nel 
racconto  di  questa  Storia  1  piu  me¬ 
ritevoli  almeno  di  passare  alla  po¬ 
sterità,  vuoi  per  pratica  illuminata 
dell'arte,  vuoi  per  opere  e  dottrine 
pregiate.  E  tra  questi,  noi  dobbiamo 
ricordare  Carlo  Augusto  di  Ber¬ 
gen  (-1),  il  quale,  figlio  di  un  bravo 
anatomico  e  botanico,  fu  egli  pure 
e  botanico  ed  anatomico  illustre 
nel  secolo  scorso.  Conciossiachè  ab¬ 
bracciò  nella  sua  mente  tutti  i  rami 
della  storia  naturale,  che  coltivò  con 


affetto  e  conobbe  con  senno,  avendo 
lasciato  in  ognuno  d’essi  qualche 
vestigio  di  quel  giusto  spirito  d’os¬ 
servazione,  onde  furono  improntate 
principalmente  pressoché  tutte  le 
sue  scritture.  Infatti  apprezza tore 
egh  fu  del  sistema  linneano,  e  di 
quello  di  Tour  ne  fort,  avendo  sulle 
prime  preferito  quello  a  questo,  ri¬ 
spetto  al  metodo  di  classificazione, 
sebbene  poi  mutasse  opinione,  pre¬ 
ferendo  (mesto  a  quello  (2).  Che  se 
questo  ciotto  alemanno  non  po- 
frebb  essere  collocato  giustamente 
fra  i  botanici  e  naturalisti  di  prima 
sfera,  perchè  non  lasciò  opere  tali 
che  gli  abbiano  meritato  così  ono¬ 
revole  posto  ^  ninno  però  vi  sarà 
che  ardisca  escluderlo  da  quelli  di 
seconda  classe.  Però  non  è  da  qui 
che  trasse  egli  tutta  quella  celebrità, 
onde  lu  onorato  vivente^  sì  bene 
dai  diversi  lavori  e  scritture  ana¬ 
tomiche  che  in  varie  epoche  e  cir- 


(')  Carl°  Augusto  di  Bergen  nacque  a  Francfort  sull’ Oder  il  dì  n  agosto 
dell  anno  1704.  Suo  padre  {Giovanni  Giorgio ),  che  era  professore  di  anatomia  e  di 
botanica  m  quella  citta,  lo  mandò  per  tempissimo  agli  studi,  di  poi  lo  incamminò 
egli  stesso  all'apprendimento  della  medicina;  ma  poi  lo  inviò  alla  scuola  di  Leida 
in  Olanda.  Di  colà  si  trasferì  poscia  a  Parigi,  allora  molto  famosa  per  la  sua  scuola 
d'anatomia  ;  e  da  Parigi  passò  a  Strasburgo,  chiamatovi  dalla  fama  di  Salzmann  e 
di  Nicola/.  Tieduce  di  Francia,  dopo  aver  anche  visitate  le  primarie  scuole  della 
Germania,  ripatriò,  e  prese  laurea  nel  i^3i.  Nel  successivo  1782  venne  eletto  pro¬ 
fessore  straordinario;  ma  sei  anni  dopo,  vacala  per  la  morte  del  padre  suo  la 
cattedra  di  anatomia  e  di  botanica,  l’ottenne.  Passò  poi,  nel  1744,  a  surrogare 
Goelicke  nell’insegnamento  della  terapeutica  e  della  patologia;  cattedra  da°lui 
tenuta  fino  alla  morie,  che  avvenne  il  dì  7  ottobre  del  1760. 

(3)  Nel  1743  Bergen  pubblicò  una  dissertazione,  colla  quale  intendeva  mo¬ 
strare,  ^che  il  sistema  di  Linneo  era  preferibile  al  metodo  di  Tournefovt ;  ma  quando, 
n<-l  1700,  pubblico  la  sua  Fio,  a  di  Francforl ,  usò  del  metodo  da  quest'ultimo 
pubblicato  per  classificare  le  piante. 

V.  C.  A.  Bergen,  a  Programma:  Utri  s/slematmn  Tourneforliano  an  Linneano 
poUores  [jartes  deferendae  sint  ».  Francoforte  1742,  in  4.°  —  Lipsia  1742,  in  4.0 
V.  m  Plora  L rancofuì tana  ».  Francoforte  in5o,  in  8.°  —  Il  celebre  bota 
nico  AJanson,  del  quale  abbiamo  parlato  nella  prima  parte  di  questo  volume,  avea 
dedicato  alla  memoria  di  questo  dotto  naturalista  un  genere  di  piante  appellato 
Ber  gena;  ma  Linneo  non  volle  adottarlo. 


cj6° 

costanze  pubblicò,  e  le  quali  si  me¬ 
ritarono  Tonore  di  essere  registrate 

u 

dal  sommo  Haller  nella  raccolta  sua 
delle  tesi  d’anatomia.  Imperocché , 
specialmente  sul  sistema  nervoso, 
fece  importanti  ricerche,  e  sparse 
qua  e  colà  bella  luce  di  vero  in 
molti  punti  che  servì,  o  a  schiarire 
o  a  dissipare  gran  numero  di  dif¬ 
ficoltà.  Di  vero,  le  sue  indagini  sulla 
struttura  e  funzioni  del  gran  sim- 
patico  (4),  e  le  altre  sul  cervello, 
meritarono  i  suffragi  della  più  parte 
degli  anatomici  e  fisiologi  tedeschi  (2). 
I  quali  trovarono  esattissima,  e  come 
all’atto  nuova,  la  descrizione  per  lui 
data  de’ ventricoli  cerebrali  (3),  co¬ 
mecché  notissimi  poi  fossero  nelle 
opere  di  anatomia  già  prima  edite 
in  luce.  Né  si  creda  che  egli  par¬ 
tisse  da  trovati  o  da  osservazioni 
altrui  per  venire  alla  dimostrazione 
di  sue  sentenze,  ma  dalle  sue  pro¬ 
prie  istituite  appositamente.  Chè 
egli  avea  un  metodo  tutto  suo  per 
aprire  e  sezionare  la  cavità  del 
cranio ,  ed  osservarne  le  parti  di¬ 
verse  in  esso  contenute  (4).  Le  sue 
osservazioni  però  sulla  pia  madre, 


avvegnaché  non  molto  castigate  ed 

O  a  p 

esatte,  possono  tuttavia  offerire  una 
prova  del  suo  spirito  sagace  (5)} 
il  quale  per  altro  meglio  potè  bril¬ 
lare  allorquando  scopri  certo  ordine 
di  nervi  cerebrali  che  uiuno  avea 
veduti  ancora,  e  molto  meno  rife¬ 
riti  a  qualcuno  dei  nove  paja  fino 
allora  stabiliti  (6). 

Che  se  anche  un  soverchio  amore 
alle  dottrine  boerhaaviane  lo  fé’  non 
rade  volte  forviare  dal  retto  cam¬ 
mino  della  sperimentale  filosofia  nel 
dettare  le  teorie  fisiologiche ,  che 
per  lunghi  anni  insegnò  (7)}  pure, 
in  quanto  è  della  fisica  animale 
sana  e  morbosa,  i  suoi  ammaestra¬ 
menti  erano  esatti,  copiosi  e  frut¬ 
tiferi:  ciò  che  oggi  ancora  puossi 
facilmente  rilevare  dalle  opere  che 
questo  dotto  anatomico  ci  ha  la¬ 
sciate  (8).  Per  esse  la  chirurgia  fu 
illuminata  in  molte  sue  parti,  e  fu¬ 
rono  conosciuti  meglio,  e  meglio 
consolidati  i  vincoli  di  questo  ramo 
importantissimo  delf  arte  salutare 
con  la  fisica  animale  che  ne  costi¬ 
tuisce  la  precipua  base  (9). 

XYI.  Anche  Cristoforo  Enrico 


(1)  V.  C.  A.  Bergen,  u  Dissertano  de  nervo  intercostali  ».  Francoforte  i ^ 3 1 

in  4-° 

(2)  V.  C.  A.  Bergen.  «  Icori  nova  venlricnloruni  cerebri  ».  Francoforle  1734, 

in  4.0 

(3)  V.  C.  A.  Bergen,  u  De  membrana  cellulosa  ».  Francoforte  1732,  in  4*° 

(4)  V.  C.  A.  Bergen,  a  Melhodus  cranii  ossa  dissuendì ,  et  tnachinae  lume  in 

fi  tieni  constructae  per  figli  ras  Ugno  incisas  delineatio  ».  Francoforte  17^.»,  in  4-° 

(5)  V.  C.  A.  Bergen,  u  Programma  de  pia  matre  ».  Norimberga  1736,  in  4*° 

(6)  V.  C.  A.  Bergen.  0.  Programma  de  nervis  quibusdam  cranii  ad  novem  paria 

hactenus  non  relalis  ».  Francoforte  1738,  in  4-° 

(7)  Y.  C.  A.  Bergen,  k  Elementa  physiologiae  juxta  selec tiara  experimenta  ». 
Ginevra  1 749,  in  8.° 

(8)  Y.  C.  A.  Bergen,  u  Peritato  obsevatiormm  arialomico-pJiysiologicarum  ». 
Francoforte  1743,  in  4-° 

V.  «  Analomes  experirnentahs ,  pars  prima  et  seconda  ».  Francoforte  tj55  e 
1 7 5 8 ,  in  8.° 

(9)  (falche  biografo  ha  confuso  questo  Bergen  con  Giovanni  Goffi  edo  Di- 
Berger ,  medico  tedesco,  il  quale  nacque  ad  Hall  in  Sassonia  Pii  novembre  del  1659, 


Boetticher  j  o  Boettger  (4)^  fu  medico 
ostetricante  di  molto  nome  a  Cassel 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato.  JNoi  crediamo  però  che  il  cre¬ 
dito,  onde  godè  in  sua  vita,  tosse 
dovuto  piuttosto  al  merito  suo  come 
pratico  avveduto,  di  quello  che  alla 
bontà  od  eccellenza  delle  professate 


dottrine,  o  delle  opere  lasciate  (2). 
Le  quali  sicuramente  non  furono 
tali  da  doverlo  oggi  collocare  tra  i 
migliori  chirurgi  fioriti  nel  secolo 
scorso  in  Alemagna.  Egli  però  non 
si  vuole  confondere  con  Andrea 
Giulio  Boetticher  (3),  anteriore  a 
lui,  e  fiorito  nella  prima  metà  del 


e  morì  professore  di  medicina  a  Wittemberga  il  giorno  3  di  ottobre  del  1706.  Ma 
per  confondere  questi  con  quello  si  è  dovuto,  ben  si  vede,  storpiare  il  nome  di 
Bergen  in  quello  di  Berger ,  scambiando  così  in  uno  due  individui  ben  diversi. 
Quest'ultimo  però  fu  un  fisiologo  non  oscuro,  che  ebbe  credito  in  Alemagna  vol¬ 
gente  la  prima  mela  del  passalo  secolo.  La  sua  maggiore  rinomanza  però  fu  dovuta 
ad  un  eccellente  Trattato  di  fisiologia  da  lui  pubblicato  sui  primi  del  secolo 
stesso  con  questo  titolo: 

«  Physiologia  medica ,  siue  de  natura  fiumana  Über  bipartitus  •».  Wittemberga 
1701,  in  4.0 

A'el  1737  venne  poi  pubblicata  una  ristampa  a  Francoforte,  alla  quale 
venne  aggiunto  un  Compendio  della  Storia  dell’analomia  di  Federico  Cristiano  Gregut. 

Scrisse  [iure  questo  Beiger  un  altro  libro  sulle  terme  minerali,  col  titolo: 
De  thermis  Carolinis  commentali,  qua  omnium  origo  fonlium.  c  alido  rum,  itaque  aci- 
dorum  e  /iprite  oslenditur  n.  Wittemberga  1709,  in 

Nell’anno  stesso  venne  mandata  fuori  una  traduzione  tedesca  a  Dresda, 
in  8.°;  e  questa  medesima  due  anni  dopo  fu  ristampata  in  Dresda  stessa,  in  4.0 

taluni  hanno  confuso  questo  tedesco  Berger  con  due  altri  medici  fran¬ 
cesi  dello  stesso  nome,  cioè  Marco  Claudio  Berger  di  Parigi  ,  che  morì  nel  179a 
vecchissimo,  avendo  lasciato  un  figlio,  Claudio  Berger ,  che  morì  ancor  giovane, 
professore  di  chimica  nel  Collegio  di  Francia,  volgente  il  1713,  e  del  quale  scrisse 
1  elogio  l'illustre  Fontenelles. 

(1)  Cristoforo  Enrico  Boetticher  nacque  a  Cassel  il  dì  12  giugno  del  1737. 
Mandato  per  tempo  ai  primi  studi  di  lettere,  passò  poi,  nel  1756,  ai  maggiori 
nell’Università  di  Strasburgo,  dove  si  diede  alla  medicina  ed  alla  chirurgia.  Dopo 
un  quinquennio  colà  passato,  andò  poi  a  Rinteln  per  farsi  laureare.  Ciò  ottenuto, 
si  abbandonò  intieramente  alla  pratica  dell’arte.  Nel  1763  venne  eletto  medico  e 
raccoglitore  de’parti  nell'ospedale  degli  Esposti  di  Cassel;  poi  professore  di  bota¬ 
nica,  e  membro  del  Collegio  medico  di  quella  città.  Nell' anno  successivo  17G4, 
ottenne  pure  il  posto  di  medico  dell’ospedale  francese;  e  nel  1780,  ebbe  la  cat¬ 
tedra  di  ostetricia,  che  per  breve  tempo  occupò,  essendo  egli  morto  in  ancor  verde 
età  il  giorno  3  settembre  dell’anno  1781. 

(2)  \ .  C.  E.  Boetticher.  u  Discutati  inaugurali  de  inßamrnalione  uteri  11. 
Rinteln  17G1,  in  —  Questa  fu  la  sua  prima  dissertazione  per  la  laurea  otte¬ 
nuta  ;  le  altre  sue  scritture,  tre  o  quattro  sole,  pubblicate  in  tedesco  sopra  argo¬ 
menti  di  medicina  e  di  botanica,  non  meritano  di  essere  ricordate. 

(3;  Giulio  Andrea  Boetticher  nacque  il  7  luglio  delP  anno  1673  a  Wolfeu- 
büttel;  si  diede  per  tempo  alla  medicina,  che  imparò  nell’  Università  di  Helmsludt, 
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secolo  slesso.  Cliè  quest’ultimo  assai 
più  eli  esso  contribuì  al  progresso 
dell’anatomia  e  della  chirurgia  per 
mezzo  di  varie  scritture ,  alcune 
delle  quali  ottennero  il  suffagio  dei 
dotti.  L)i  vero,  i  lavori  diversi  ana¬ 
tomico-patologici  da  lui  intrapresi 
intorno  al  sistema  osseo  (4),  e  spe¬ 
cialmente  poi  alle  ossa  del  cranio  (2), 
gli  procacciarono  riputazione  di  dot¬ 
tissimo  anatomico  e  di  sagace  os¬ 
servatore  ,  comecché  non  fossero 
scevri  di  errori  diversi,  non  tanto 
relativamente  ai  latti ,  quanto  ai 
^iudizii  pronunciati.  Che  se  non 
furono  pari  a  questi  per  merito  le 
altre  sue  scritture  pubblicate  intorno 
alla  struttura  e  funzione  dell'organo 


vocale  (3),  al  destino  dei  medici  (4), 
come  pure  le  altre  sul  diabete  (5), 
e  sulla  peste  (6),  quella  però  rela¬ 
tiva  alla  respirazione  possibile  del 
feto  entro  1’  utero  delia  madre,  si 
meritò  l’attenzione  dei  pratici,  per¬ 
chè  veniva  dimostrando  vero  un 
latto  interessantissimo  per  la  chi¬ 
rurgia  forense  (7). 

Che  se  la  storia  imparziale  non 
può  oggi  accordare  a  questi  ora 
rammentati  scrittori  tutta  quella  lode 
e  quelTestimazione  di  che  fruirono 
viventi  in  Alemagna,  molto  meno 
essa  lo  può  rispetto  al  chirurgo 
Ulrico  Giovanni  di  Bilguer  (8) , 
svizzero,  il  quale,  dopo  avere  ap¬ 
preso  i  principii  dell’arte  in  Francia 


quando  vi  dettava  il  celebre  Heister.  Andò  di  poi  a  quella  di  Leida,  dove  si 
laureò.  Diventato  medico,  venne  nel  1698  nominato  professore  di  anatomia,  di 
chirurgia  e  di  botanica  a  Giessen  ;  poscia  passò  alla  cattedra  di  patologia  e  se- 
mejotica  in  Helmstadt,  dove  ottenne  non  guari  dopo  quella  di  medicina  pratica, 
e  dove  morì  il  giorno  27  luglio  del  1719,  dopo  però  essere  stalo  nominato  archiatro 
del  Principe  di  Wolfenbüttel. 

(1)  V.  G.  J.  Boelticher.  u.  Dissertano  de  ossibus  I.  ».  Giessen  1698,  in  4*° 

u  Dissertano  IL  ».  Giessen  1699,  in  4-° 
u  Dissei  tatio  III.  ».  Giessen  1700,  in  4  ° 

(2)  V.  lo  stesso,  u  Dissertatio  de  cranii  ossibus  ».  Helmstadt  1718,  in  4-° 

(3)  V.  lo  stesso,  u  Dissertatio  de  vocis  organo  n.  Leida  1697,  in  4*° 

(4)  V.  lo  stesso.  u  Dissertano  de  finis  mediconim  ».  Helmstadt  1701,  in  4-° 

(5)  V.  lo  stesso,  u  Disseitatio  de  diabete  n.  Helmstadt  1712,  in  4-° 

(6)  V.  lo  stesso,  u  Dissertalio  de  peste  ».  Helmstadt  1712,  in  4° 

(7)  V.  lo  stesso.  «  Dissertatio  de  ìespiratìone  Jbetus  in  utero  ».  Helmstadt 

1702,  in  4-°  —  N«  l’uno  nè  l’altro  poi  di  questi  due  Boetticher ,  o  Boeltger,  si 
debbe  confondere  con  Giovanni  Federigo  Boeltcher ,  chirurgo  tedesco,  che  fiorì  in 
Germania  negli  ultimi  anni  del  passalo  secolo,  il  quale  pubblicò  alcuni  Elementi 
dell' ai  te  delle  fasciature ,  libro  assai  mediocre,  nel  quale  appena  raccolse  le  regole 
più  ovvie  e  generali;  e  queste  poi  non  sempre  espresse  con  la  necessaria  chiarezza 
e  precisione. 

(8)  Giovanni  Ulrico  di  Bilguer  nacque  a  Coira  nella  Svizzera,  volgente  l'anno 
1720.  Inviato  per  tempo  agli  studi,  frequentò  prima  la  scuola  di  Strasburgo,  poi 
quella  di  Parigi;  dedicatosi  alla  chirurgia,  nel  17G1  ottenne  grado  «li  dottore  nel- 
P  Università  di  Halla.  Servì  come  chirurgo  nelle  truppe  prussiane,  e  passovvi  più 
anni,  elevato  fino  al  rango  di  chirurgo  generale  delle  medesime.  Fu  nominato 
membro  dell'Accademia  dei  Curiosi  della  Natura  ;  ed  ebbe  dall1  Imperatore  d'Ale- 
magna  [talenti  di  nobiltà.  Morì  questo  chirurgo  volgente  il  1796. 


e  in  Prussia,  finì  poi  per  essere 
chirurgo  generale  delle  truppe  prus¬ 
siane.  La  celebrità ,  alla  quale  fu 
elevato  nel  secolo  scorso,  fu  per  la 
più  parte  ingiusta  ed  usurpata , 
perchè  fondata  precipuamente  sopra 
un  opinione  molto  esagerata  ed  er¬ 
ronea  da  lui  in  quell'epoca  soste¬ 
nuta.  Conciossiachè  avendo  la  Regia 
Accademia  chirurgica  di  Parigi  messo 
al  concorso  il  quesito,  se  le  ampu¬ 
tazioni  delle  membra  riescivano,  o 
no,  utili  e  necessarie  bene  spesso, 
massime  trattandosi  di  ferite  d  arme 
da  fuoco,  Bilguer  impugnò  con  ap¬ 
posita  scrittura  questa  pratica  co¬ 
mune  ,  cercando  eli  ristringerla  a 
piccolissimo  numero  di  casi,  e  quasi 
di  toglierla  affatto  dalla  chirurgia  (4). 
\  ero  è  ,  che  allora  molti  chirurgi 
abusavano  dell  amputazione  anche 
in  malattie  locali,  che  si  sarebbero 
potuto  vincere  colla  conservazione 
o  risparmio  della  parte  $  e  sotto 
questo  aspetto  considerata,  una  tale 
pratica  meritava  i  più  gravi  rim¬ 
proveri  ,  e  voleva  essere  rifiutata. 
Ma  non  per  questo  si  dovea  cor¬ 
rere  all'estremo  opposto,  come  Bil- 
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(juer  fece,  quasi  proscrìvendo  affatto 
Pamputazione  dal  novero  delle  chi¬ 
rurgiche  operazioni.  Imperocché  a 
tutti  è  noto,  ed  allora  pure  niuno 
ignorava,  quanti  e  quanti  casi  gra¬ 
vissimi  di  feriti  venissero  salvi  per 
esse  sui  campi  di  battaglia,  1  quali 
se  non  fossero  stati  sollecitamente 
amputati,  sarebbero  certamente  pe¬ 
riti.  Megl  io  forse  di  questa  sua  tesi 
cooperarono  alP  avanzamento  della 
eh  irurgia  militare  alcune  sue  Istru¬ 
zioni  giudiziose ,  pubblicate  per 
norma  degli  addetti  agli  ospitali 
d'armata  (2)$  e  ancora  più  certe 
sue  Memorie  sulle  ferite  del  capo , 
e  sulle  febbri  nosocomiali  che  bene 
spesso  conseguono  alle  medesime  (3); 
argomento  gravissimo  ed  oscuro,  il 
quale  non  fu  per  anco  spogliato 
eli  tutte  quelle  difficoltà  ed  incer¬ 
tezze  che  fanno  essere  molte  volte 
pericoloso  e  fatale  l’esito  di  una 
ferita,  o  del  suo  trattamento  cura¬ 
tivo,  quando  meno  si  avea  ragione 
di  temere  (4). 

XVII.  Ma  un  ramo  frutluosissi- 
mamente  coltivato  della  chirurgia 
in  Alemagna  nel  secolo  passato,  fu 


(f)  V.  G.  U.  Bilguer.  «  Dissertato  inauguralis  medico-chirurgica  de  membrorum 
amputatone  rarissime  administranda ,  aut  quasi  abroganda  ».  Berlino  1761,  in 

Questa  Memoria  ottenne  l’onore  di  una  traduzione  in  francese  dal  celebre 
Tissot,  il  quale  dopo  averla  arricchita  di  parecchie  note,  la  pubblicò  col  titolo: 
Dissertation  sur  l  inutd/té  de  V amputato n.  Parigi  1764.  in  4-° 

(2)  ^  .  G.  U.  Bilguer.  u  Alcune  istruzioni  sopra  la  pratica  della  chirurgia  negli 
ospitali  d  annata  r>.  Opuscolo  pubblicato  in  tedesco  a  Glogau,  e  poi  a  Lipsia,  nel 
17G3,  in  8.° 

(3)  V.  G.  U.  Blister.  tt  Memorie  sopra  le  febbri  maligne ,  sopra  le  feiite  della 
testa ,  e  sopra  l’ ipocondria  ».  Berlino  1769;  —  scritte  in  tedesco,  e  non  tradotte  in 
altre  lingue. 

(4)  V.  G.  U.  Bilguer.  «  Avvertimento  al  pubblico  sopra  V  ipocondria  ».  Glogau 
17 G6,  iu  8.° 

Di  questa  Memoria  venne  fatta  una  ristampa  a  Copenaghen  nel  1767; 
ma  essa  è  un  lavoro  meschino,  poggiato  per  la  più  parte  sulla  patologia  umorale, 
di  cui  fu  seguace  mai  sempre  l’autore,  pieno  di  errori  e  ipotesi  molte,  che  non 
potrebbe  fissare  l'attenzione  nè  del  patologo,  nè  del  clinico. 


senza  alcun  dubbio  V oculistica,  la 
quale  lece  notabili  progressi  pel 
concorso  di  molti  illustri  operatori, 
alcuni  dei  quali  ci  hanno  lasciate 
opere  e  memorie  tuttavia  pregiate 
netdi  annali  delbarte,  ed  ogr^i  an- 
cora  feraci  di  utilissime  dottrine. 
Quegli  però  che,  a  nostro  giudizio, 
arimeggiò  fra  i  molti,  anche  perchè 
e  opere  sue  influirono  notabilmente 
sugli  avanzamenti  ulteriori  della 
chirurgia  nelle  epoche  successive, 
fu  quel  celebre  Giovati  Zaccaria 
Plattier  (1),  del  quale  cennammo 
nella  prima  parte  di  questo  vo¬ 
lume  (2),  e  che  fu  padre  ad  Er¬ 
nesto  j  illustre  fisiologo,  onde  si 
vanta  la  scuola  alemanna  di  Lipsia 
nel  passato  secolo,  e  di  cui  abbiamo 
ivi  lungamente  parlato  (3).  Giovati 
Zaccaria  potè  facilmente  superare 
moltissimi  altri  chirurgi  suoi  con¬ 


nazionali,  perchè,  indipendente¬ 
mente  dall’ingegno  preclaro  datogli 
dalla  natura,  fu  tanto  fortunato  da 
avere  potuto  peregrinare  alle  più. 
rinomate  scuole  di  Germania ,  di 
Olanda,  di  Francia,  dalle  quali 
trasse  le  maggiori  dottrine  cliniche, 
e  le  cognizioni  chirurgiche  le  piu 
estese.  E  quantunque  niuna  parte 
vi  fosse  della  chirurgia  operativa 
che  a  lui  rimanesse  sconosciuta, 
ciò  nulladimeno  sappiamo  che  nel- 
foculistica  si  segnalò  specialmente 
per  sagacilà  d’osservazione ,  e  per 
valore  di  metodi  e  processi  opera¬ 
tivi,  che  ninno  avea  fino  allora  , 
tranne  un  qualcuno  appena,  saputo 
introdurre  nelle  scuole  tedesche,  o 
vi  erano  molto  imperfettamente  co¬ 
nosciuti.  E,  in  questo  particolare, 
tanto  grande  fu  il  credito  che  si 
acquistò,  da  avere,  .non  che  ugua- 


(1)  Gio.  Zucca?  in  Platner  nacque  a  Chemnitz,  nella  Misnia,  il  di  16  agosto 
dell’anno  1694-  U  padre  suo,  il  quale  era  fra  i  più  ricchi  negozianti  del  paese, 
pensò  di  dargli  una  civile  ed  accurata  educazione.  Che  avanti  di  incamminarlo 
per  la  via  del  commercio,  alla  quale  voleva  pure  indirizzarlo,  volle  che  si  istruisse 
nelle  lettere  e  nella  filosofìa.  Ma  il  figlio  inclinando  fortemente  agli  studi  medici, 
ed  essendo  poco  fermo  di  salute,  acconsentirono  facilmente  i  genitori  suoi  ,  che 
facesse  in  questo  il  voler  suo.  Incominciò  pertanto  la  sua  carriera  medica  in 
Lipsia,  nella  cui  Università  venne  ammesso  nel  1712.  Ivi  rimase  per  tre  anni; 
e  nel  1712  passò  all’Università  di  Halla  di  Magdeburgo,  che  era  una  delle  più 
cospicue  allora  in  tutta  Alemagna;  e  in  quella  ottenne  laurea  il  giorno  25  set¬ 
tembre  del  1716.  Laureato  che  fu,  volle  visitare  le  scuole  universitarie  più  accre¬ 
ditate  della  Germania;  di  poi  per  la  Svizzera,  la  Savoja  e  Lione  trasse  a  Parigi, 
sempre  intento  a  perfezionarsi  nell’anatomia  e  nella  chirurgia;  passò  di  poi  a 
Leida  per  udirvi  il  Boerliaave  e  V  Albino.  Nel  1719,  ri  patrio  ;  ma  due  anni  appresso, 
cioè  nel  1721,  venne  salutato  professore  di  anatomia  e  di  chirurgia  nell’Università 
di  Lipsia.  Nel  1724,  ottenne  quella  di  fisiologia  vacata  per  la  morte  del  Bnnno; 
nel  17^7,  fu  tramutalo  a  quella  di  patologia;  e  «lieti  anni  dopo,  occupò  l’altra  di 
terapeutica.  Contemporaneamente  venne  eletto  decano  perpetuo  della  Facoltà 
Medica  di  Lipsia,  e  medico  consulente  della  Corte  elettorale  di  Sassonia.  Ma  poco 
potè  egli  godere  di  questi  onori  mentalissimi  ;  che  nel  dì  19  «li  dicembre  del 
•  747«  dolio  avere  visitati  i  suoi  malati,  e  data  lezione,  e  pranzato  come  al  solito, 
venne  colpito  improvvisamente  da  asma  convulsivo,  e  se  ne  mori. 

(2)  V.  Voi.  VII,  pari.  I,  lib.  Ili,  cap.  II,  pag.  191. 

(3)  V.  Voi.  VII,  loe.  cil.,  pag.  192  e  seg. 


aliato,  superato  il  valore  del  famoso 
oculista  Saint- Yves  nella  guarigione 
delle  piu  gravi  malattie  d'occhi. 
Di  che  fanno  fede  le  varie  sue 
scritture  chirurgiche  pubblicate  par¬ 
ticolarmente  su  questo  subbietto,  e 
nelle  quali  stanno  registrati  fatti 
clinici  importantissimi,  e  guarigioni 
meravigliose  da  lui  ottenute  in  di- 
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versi  casi  di  siffatte  malattie  (i). 
Però  Popera  che  mise,  si  può  dire, 
il  colmo  alla  celebrità  di  questo 
valorosissimo  chirurgo  tedesco,  fu  il 
Manuale  di  Chirurgia  da  lui  pub¬ 
blicato  qualche  anno  prima  della 
sua  immatura  morte,  e  meritamente 
applaudito  in  tutta  Europa  (2). 
Imperocché  adunò  in  quelfotliino 
suo  libro  tutta  la  storia  de’singoli 
metodi  e  processi  curativi  proprii 
delle  varie  malattie  chirurgiche,  non 
che  «Ielle  operazioni  conosciute  fino 
allora,  accompagnate  da  giudiziose 
critiche,  e  da  osservazioni  e  sperienze 
fin  a  que'tempi  non  tentate  da  altri. 
Quel  libro  fu  per  molti  anni  rite¬ 
nuto  per  il  miglior  codice  di  chi¬ 
rurgia  che  si  conoscesse,  avvegna- 
che  non  avesse  potuto  far  (Ihnen  - 
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ticare  quello  di  Heister.  E  però  il 
nome  di  questo  dottissimo  alemanno 
vuol  essere  giustamente  collocato 
fra  i  più  insigni  chirurgi  del  secolo 
passato ,  ed  eziandio  nel  novero  di 
que'pochissimi  che  scrissero  con 
gusto,  e  con  una  purezza  partico¬ 
lare  di  stile  e  di  latinità. 

XVIII.  Da  quanto  abbiamo  esposto 
fin  qui  si  vede  chiaramente  che  la 
chi  rurgia,  specialmente  pratica,  os¬ 
servata  ne’diversi  paesi  cT  Alemagna 
durante  Tepoca  della  quale  scri¬ 
viamo,  otteneva  nella  Sassonia  e 
nella  Prussia  un  cullo  forse  mag¬ 
giore  che  nelle  altre  provincie  dei- 
1"  Europa  settentrionale.  Special- 
mente  poi  nella  Prussia,  dove  le 
rinascenti  guerre,  per  tanti  anni 
sostenute  da  quella  nazione  sotto  il 
regno  di  Federico  II,  prestarono  le 
maggiori  opportunità  a  creare  una 
buona  chirurgia  militare,  la  quale 
tanto  giovò  in  mezzo  ai  disastri 
inevitabili  di  quelle  guerre.  E  qui 
noi  dobbiamo  su  questo  particolare 
rammentare  molto  onorevolmente 
Gioacchino  Federico  Henckel  (3), 
il  quale  si  segnalò  fra  i  più  bravi 


(f)  V.  G.  Z.  Platner.  «  0/)usculorum  chirurgicorum  et  anatomicorum ;  disserta - 
tìones  et  prolusiones  ».  Lipsia  1749,  in  4.0,  voi.  3  con  fìg.  —  Questi  opuscoli  con¬ 
tengono  le  memorie,  e  le  tesi  relative  per  lo  più  ai  più  ragguardevoli  casi  di 
chirurgia,  e  di  oculistica  soprattutto,  che  l’autore  mandò  fuori  separatamente 
dal  1^-21  al  1 745. 

(■2)  V.  G.  Z.  Platner.  «  Institutiones  chirurgiae  rationales  tum  medicae ,  tum 
manuales,  adjectae  icones  nonnullorum  ferramentorum  ,  aliarumque  rerum ,  quae  ad 
chirurgi  officinam  pertinent  ».  Lipsia  1745,  in  8.°  —  E  la  seconda  edizione  uscì 
nel  1748,  pure  in  8.°  Ma  prima  di  questa  seconda  di  Lipsia,  ne  usciva  un’altra 
a  Venezia  nel  »  7  4  7  5  ,lna  terza  più  lardi,  pure  in  Lipsia,  nel  1783,  in  2  voi. 
in  8.°,  con  note  illustrative  di  Cristoforo  Krause.  —  G.  B.  Boehmer ,  del  quale  par¬ 
leremo  procedendo,  rie  fece  una  traduzione  in  tedesco,  che  stampò  nel  1748  e 
ristampò  nel  1770;  mentre  Iloulluyn  la  voltò  in  lingua  olandese  nel  17G4. 

(3)  Gioacchino  Federico  Henckel  nacque  a  Preussisch-Holluud  il  dì  \  di 
marzo  ilei  1712.  Suo  padre,  che  era  [iure  chir  urgo,  lo  ammaestrò  ne’ primi  rudi¬ 
menti  dell  arte.  Andò  poi,  a  soli  19  anni,  a  perfezionarsi  alla  scuola  di  Berlino; 
dove  non  guari  andò,  che  gli  venne  offerto,  ed  accettalo,  il  posto  per  Ire  anni 
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officiali  di  sanità  creati  dal  1  e  dal 
11  Fede  fico,  re  di  Prussia.  Con- 
ciossiachè  e  come  clinico ,  e  come 
insegnatore,  mostrò  quanfegli  po¬ 
tesse,  massime  in  un  tempo  e  in 
un  paese  dove  le  istituzioni  chi¬ 
rurgiche  erano  piuttosto  abbando¬ 
nate  alfempirismo,  di  quello  che 
alla  scienza  sperimentale.  E  per 
vero  dalla  scuola  pratica  di  Ilenckel 
uscirono  eccellenti  chirurgi ,  alcuni 
dei  quali,  come  vedremo,  si  pro¬ 
cacciarono  altissimo  credito  in  tutta 
Alemanna  e  fuori.  Eoli  fu  oculista 
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molto  rinomato,  ed  operava  abil¬ 
mente  la  cateratta,  ora  per  depres¬ 
sione  ,  ed  ora  per  estrazione  ,  co¬ 
mecché  più  col  primo,  di  quello 
che  col  secondo  metodo,  tanto  con 


la  sua  capsula,  quanto  senza  ('!). 
Perfezionò  anche  notabilmente  l'arte 
delle  fasciature  (2),  che  ridusse  a 
ma£fLriore  semplicità,  togliendo  in 
certuni  casi  alcuni  complicati  ap¬ 
parecchi,  e  surrogandone  in  altri 
de^più  solidi  ed  efficaci.  Il  che  mag¬ 
giormente  cidi  diede  a  conoscere 

p  o  4 

in  fatto  di  fratture,  sulle  quali 
scrisse  con  senno ,  adducendo  fatti 
ed  osservazioni  molto  interessanti  (3). 
Però  questo  chirurgo  non  fu  che 
un  pratico  avveduto,  ed  un  giudi¬ 
zioso  ed  esatto  osservatore,  come 
lo  dimostrano  le  varie  raccolte  che 
ci  trasmise,  pregevolissime  sotto  il 
rapporto  clinico  più  di  tant'altre 
già  conosciute  (4).  Gilè  del  resto 
celi  fu  men  che  mediocre  insegna- 
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di  chirurgo  di  Compagnia  in  un  reggimento  prussiano.  E  fu  in  questa  sua  qualità 
che  tanto  si  distinse,  che  il  re  Federigo-G  uglielmo  I  lo  volle  a  sue  spese  inviare 
a  Parigi,  perchè  si  perfezionasse  neH’arle.  V’andò  diffalti,  e  rimase  colà  per  due 
anni;  dopo  i  quali,  reduce  in  patria,  venne  dal  suo  Re  medesimo  esaminalo,  e 
di  poi  fatto  chirurgo  in  capo  d’un  reggimento  delle  sue  guardie.  Passò  poscia 
al  servigio  di  Federigo  II,  e  i  ntervenne  col  suo  reggimento  alla  prima  guerra  di 
Slesia,  sostenuta  contro  Austria  da  questo  Re.  Il  quale  concesse  che  Henckel  desse 
lezioni  pubbliche  di  chirurgia  a  Berlino  ,  comecché  per  essere  professore  gli 
mancassero  e  titolo  di  dottore,  e  vera  abilità.  In  quanto  al  primo  difetto,  procurò 
di  supplirvi  col  farsi  accettare  fra  i  dottori  di  chirurgia  nel  1744*  Non  così  potè 
fare  rispetto  al  secondo,  irrimediabile  in  lui.  Egli  aveva  però  una  grande  pas¬ 
sione  per  insegnare.  E  ciò  lo  argomentiamo  dall’  avere  Henckel ,  dopo  la  seconda 
guerra  di  Slesia,  abbandonato  il  posto  onorevolissimo  di  chirurgo  in  capo  del¬ 
l’esercito  prussiano,  per  dedicarsi  intieramente  alla  pratica  ed  all’  insegnamento, 
e  togliere  così  un’  occasione  a’  suoi  avversari  di  criticarlo.  Egli  morì  a  Berlino 
il  dì  1 ,°  di  luglio  del  1779. 

(1)  Quando  Ilenchel  si  fece  accettare  dottore  di  chirurgia,  sostenne  la  tesi: 
De  Cataracta  crystallina  vera,  stampata  a  Francoforte  sull’Oder  nel  i?44  *n  4-°>  e 
dall’autore  medesimo  pubblicata  contemporaneamente  anche  in  tedesco. 

(a)  V.  G.  F.  Henckel.  u  Istruzione ,  onde  perfezionale  la  scienza  delle  fascia¬ 
ture  ».  Berlino  1756,  in  8.° —  Sene  pubblicò  poi  una  seconda  edizione  nel  1767, 
e  parimenti  in  Berlino,  corredata  da  quattordici  tavole  figurate. 

(3)  V.  G.  F.  Ilenckel.  «  Dissertazione  sulle  fratture  e  le  storlilature  ».  Ber¬ 
lino  1759,  in  8.°  con  fig. 

(4)  V.  G.  F.  Ilenckel.  u  lìaccolla  di  osservazioni  mediche  e  chirurgiche  ».  Ber¬ 
lino  1747  al  1763,  otto  numeri  soli. 

\ .  u  Nuove  osservazioni  mediche  c  chirurgiche  ».  Berlino  e  Stralsunda 
1772,  «lue  numeri,  in  8.°  con  fig.  (segue) 


tore,  sprovveduto  di  soda  ed  estesa 
dottrina,  e  di  quella  erudizione  co¬ 
piosa  che  tanto  è  necessaria  volendo 
insegnare  altrui.  E  però  sotto  que¬ 
sto  rapporto  incontrò  ostacoli  e 
censure  non  poche ,  e  fu  tacciato 
bene  spesso  anche  d*  ignoranza, 
sebbene  aitino  potesse  mettere  in 
dubbio  la  forma  del  suo  medicare. 
Arrogi  poi  che  nelle  varie  sue  opere 
e  scritture  pubblicate,  diede  tal 
saggio  di  scorretto  parlare  e  di 
negletto  stile,  che  molti  ne  furono 
scandalezzati.  Ma  se  si  prescinda 
per  un  momento  da  queste  imper¬ 
fezioni,  non  si  può  negare  che  le 
osservazioni  di  chinirgia  pratica 


operativa,  da  lui  raccolte,  non  ab¬ 
biano  il  pregio  dell’utilità  (I  ). 

XIX.  Oculisti  molto  rinomati , 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  in  Alemagna  e  nelle  piu  ri¬ 
mote  contrade  dal  Nord,  furono 
Oloa  Aerei  (2)  e  Giuseppe  B urlìi  (3), 
comecché ,  massime  il  primo  ,  la¬ 
sciassero  scritture  pregievolissime 
anche  sopra  altre  materie  chirur¬ 
giche.  Allievo  il  primo  delle  scuole 
di  Strasburgo,  di  Parigi  e  di  Got¬ 
tinga,  le  quali  erano  allora  nella 
massima  prosperità  di  studi,  potè 
trapiantare  nella  lontana  Svezia  le 
più  utili  dottrine  chirurgiche,  e  in¬ 
trodurre  metodi  operativi  colà,  i 


V.  u  Disse/  tationi  intorno  ad  operazioni  chirurgiche  ■».  Berlino  1770  e 
1775,  otto  numeri,  in  8.°  con  fig. 

(1)  Egli  scrisse  pure:  Dell1  effetto  dei  medicamenti  esterni  sul  corpo  umano , 
con  un'appendice.  Berlino  1765,  in  8.°;  produzione  molto  meschina,  e  appena  me¬ 
ritevole  di  essere  ricordata.  Procedendo  poi  più  oltre,  noi  rammenteremo  le  sue 
altre  opere  e  scritture  relative  all’ostelricia,  alcune  delle  quali  vennero  apprezzate 
molto,  e  giovarono  di  guida  agli  alunni  per  perfezionarsi  in  questo  ramo  dell’arte. 

(2)  Oloa  yJcrel  nacque  nelle  vicinanze  di  Stokolma,  attorno  il  1719.  Venne 
dal  fiadre  suo  invialo  per  tempo  all1  Università  di  Upsal  ,  di  poi  a  quella  di 
Stokolma,  perchè  vi  imparasse  la  chirurgia.  Ivi  infatti  ottenne  di  essere  laureato 
attorno  il  1741«  Nel  qual  anno,  desiderando  egli  di  acquistare  maggiori  e  più 
sode  cognizioni  intorno  a  quest1  arte,  intraprese  un  viaggio  per  l’Alemagna  e  la 
Francia,  dove  per  due  anni  servì  nelle  armate  francesi  in  qualità  di  chirurgo. 
Reduce  nel  1745  nella  Svezia,  si  stabilì  nella  capitale,  dove  per  ben  mezzo  secolo 
fu  il  grand«  oracolo  della  medicina  e  chirurgia  svedese.  Ebbe  quindi  titoli  di 
nobiltà,  ed  onori  finche  volle;  e  lo  crearono  direttore  generale  di  tutti  gli  ospitali 
del  Regno,  poi  cavaliere,  poi  commendatore  del  R.  Ordine  di  Vasa.  Nel  1746  fu 
aagregjito  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Stokolma,  e  nel  17G4  ehbe  dal¬ 
l’Università,  non  chiesto,  onorevolissimo  diploma  di  dottore  in  medicina;  final¬ 
mente  nel  i^ào  fu  incorporato  alla  R.  Accademia  di  Chirurgia  di  Parigi.  Morì 
vecchissimo  nel  1807. 

(3)  Giuseppe  Barth,  maltese,  nacque  nel  1745.  Inclinato  fino  da1  suoi  primi 
anni  all  anatomia  ,  si  trasferì  a  Roma  per  continuare  i  suoi  studi  ,  i  quali  poscia 
terminò  in  Vienna.  Colà  rimase  poi  dopo,  e  fu  notato  per  eccellenza  d’ingegno  e 
per  valore  anatomico  e  chirurgico  non  comuni.  Infatti  venne  nel  1773  nominato 
professore  di  anatomia  in  quella  Università,  e  tre  anni  appresso  chirurgo  oculista 
di  Giuseppe  II  imperatore.  Ma  nel  179t,  avendo  chiesto  il  suo  ritiro  dalla  Corte, 
«e  I  ebbe;  e  d'allora  in  poi  visse  ritiratissimo,  e  morì  a' giorni  nostri,  il  7  di 
aprile  del  1818. 
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quali  prima  non  vi  erano,  o  inolio 
imperfettamente ,  conosciuti.  Con- 
ciossiacliò  nel  suo  Discorso  sulla 
operazione  della  cateratta  (1)  fece 
sentire  i  vantaggi  tanto  elei  me¬ 
todo  per  depressione,  quanto  di 
quello  per  estrazione,  die  eseguiva 
con  una  sicurezza  e  speditezza  sin¬ 
golari.  Però  egli  s*era  già  prima 
di  questo  suo  lavoro  acquistato 
molto  credito  in  patria  con  altre 
sue  produzioni  chirurgiche  lodate 
assai,  specialmente  per  ciò  che  spetta 
alle  piaghe  recenti  (2),  che  insegnò 
di  trattare  in  modo  semplice,  quali 
cominciavano  a  curarsi  nella  scuola 
di  Parigi  da  lui  frequentata,  man¬ 
dando  egli  poi  la  storia  delle  ope¬ 
razioni  diverse  di  chirurgia  Imo 
allora  conosciute,  trovava  alcuni 
metodi  biasimevoli,  altri  fallaci,  per 
cui  diceva  necessarie  delle  modifi¬ 
cazioni  e  riforme  che  realmente  ese¬ 
guì  (3).  Conciossiachò  Pavere  per 
più  anni  servito  nelle  armate,  som¬ 
ministrò  a  lui  le  migliori  opportu¬ 
nità  per  mettere  alla  prova  i  varii 
metodi  operativi  conosciuti  fino  al¬ 
lora,  e  quelli  specialmente  che  av¬ 
visava  bisognevoli  di  mutazioni  e 
miglioramenti.  Di  che  egli  diede 

O  #  O 

saggio  particolarmente  nelPuso  del 
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trapano,  che  raccomandava  m  cer¬ 
tuni  casi  di  ferite  della  testa.  Im¬ 
perocché  diceva  essere  indicatissima 
e  indispensabile  una  tale  operazione 
tutte  volte  che  non  esistendo  alcuna 
grave  lesione  de  tegumenti  esterni, 
si  potesse  avere  qualche  fondato 
sospetto  di  stravaso  sanguigno  nei 
ventricoli  cerebrali.  La  quale  sua 
opinione  veniva  poi  convalidata  da 


lui  per  mezzo  di  alcune  peculiari 
osservazioni  (4).  Per  tutte  queste 
utili  riforme  e  miglioramenti,  intro¬ 
dotti  nella  pratica  chirurgica,  il  nome 
di  Aerei  suonò,  nel  secolo  passato, 
fra  quelli  de  piu  benemeriti  della 
Svezia.  La  quale  per  opera  di  lui 
potè  ottenere  una  giudiziosa  e  sta- 
bile  organizzazione  di  ospedali  mi¬ 
litari ,  e  di  ambulanze,  al  servigio 
delle  armate  che  prima  non  aveva 
avuti  mai.  Che  se  anche  le  dottrine 
patologiche  ch'egli  insegnò,  non  fos¬ 
sero  le  migliori,  nè  le  piu  ragionevoli, 
non  resta  però  che  nel  clinico  adope¬ 
ramento  delfarte  non  avesse  occhio 
perspicace  e  spirito  di  giusta  osserva¬ 
zione,  accompagnati  da  grande  for¬ 
tuna  di  risultati  nelle  sue  molte  cure. 

In  quanto  poi  a  Barili,  il  quale, 
come  già  abbiamo  detto,  si  occupò 
nella  lunga  sua  pratica  quasi  esclu¬ 
sivamente  delle  malattie  degli  oc¬ 
chi,  noi  sappiamo  che  egli  adot¬ 
tava  il  metodo  di  Venzel  per  la 
operazione  della  cateratta,  e  faceva 
stare  il  malato  in  piedi  nel  tempo 
che  Toperava.  Non  lasciò  però  opere 
molto  ragguardevoli  su  questo  par¬ 
ticolare^  ma  solamente  una  qualche 
dissertazione  in  tedesco,  la  quale 
fu  ristampata  poi  anche  dalla  Gaz¬ 
zetta  medico-chirurgica  di  Salzbourg 
per  il  1792,.  Ciò  nullameno  la  sua 
fama  di  chirurgo  oculista  non  viene 
per  questo  tolta,  abbenchè  il  me¬ 
todo  suo  di  operare  la  cateratta , 
senza  comprimere  inferiormente  il 
bulbo  deiroccbio,  e  senza  bisogno 
di  assistenti,  non  fosse  nè  nuovo, 
nè  molto  singolare,  coudegli  credeva, 
e  come  vedremo  nel  capo  seguente. 


(1)  V.  O.  Aerei.  »  Dissertazione  sull'operazione  della  cateratta  ».  Stokolnia  i ^ 66. 

(2)  V.  Io  slesso,  u  ‘Trattato  sulle  piaghe  recenti  ».  Slokolma 

(3)  V.  Io  stesso,  u  Discorso  sulla  necessaria  riforma  delle  operazioni  chirur¬ 
giche  ».  Slokolma  1767. 

('{)  V.  lo  slesso,  w  Delle  osservazioni  di  chinirgia  ».  Slokolma  1760. 


LIBRO  UNDECIMO 


CAPO  SECONDO 


Seguito  del  medesimo  argomento.  — -  Di  altri  chirurgi  tedeschi  fioriti 

NELLA  SECONDA  META  DEL  SECOLO  XVIII,  SPECIALMENTE  NELL’ OCULI¬ 
STICA.  —  Ludwig.  —  Richter.  —  Schmidt.  —  Brunner.  —  Jae¬ 
ger.  Beer  ed  altri.  — *  Loro  opere,  e  loro  metodi  curatiti. 


X\  III.  Ma  sebbene  il  ni  e  lodo 
usalo  da  Barili  a  Vienna  per  ope¬ 
rare  la  cateratta  non  fosse  nuovo 
allatto,  pure  ebbe  lodatori  assai 
clie  ne  predicarono  meraviglie*,  fra 
i  quali  dobbiamo  ricordare  Gio¬ 
vanni  Giorgio  Schmidt,  il  quale 
pubblicò  intorno  al  medesimo  una 
istruzione  apposita  (1).  E  qui  noi 
dobbiamo  far  sentire  come  un  tale 
suffragio  fosse  esagerato  assai,  in 
quanto  che  non  era  un  tal  metodo 
diverso  dal  comunemente  usato  per 
la  estrazione  della  lente  cristallina, 
vuoi  rispetto  agli  strömen  ti  neces- 
sarii,  vuoi  rispetto  al  punto  da 


incidersi  nella  cornea.  Tutta  la 
grande  differenza  proclamala  da 
Barili  tra  il  suo  e  il  metodo  co¬ 
mune  si  riduceva,  per  testimonianza 
di  Schmidt,  ad  abbandonare  quella 
pressione  cbe  solevasi  fare  esterna¬ 
mente  sul  globo  oculare,  ncH'iuten- 
dimenio  di  renderlo  immobile  e  di 
fissarlo.  Al  cbe  diede  principal¬ 
mente  occasione  una  operazione  di 
cateratta  eseguita  a  Vienna  nel 
1  jq3  da  Barth  islesso  alla  pre¬ 
senza  di  Schmidt.  Era  un  caso 
però  quello  di  cateratta  complicata 
ad  amaurosi,  caratterizzata  eviden¬ 
temente  dall'assoluta  immobilità  della 


(i)  \.  Giorn.  r'en. ,  toni.  X,  pig.  «85  ,  parie  Ilf.  —  Questo  chirurgo.  Jet 
quale  ci  dovremo  intrattenere  nuovamente  ne’ volumi  di  storia  che  verranno  dopo 
questo,  fu  anche  lodalo,  massime  in  Alemanna,  per  la  sua  macchina  proposta  a 
guarire  le  deviazioni,  o  incurvamenti  della  colonna  spinale,  trovata  ila  molli  sem¬ 
plice  ,  comoda  e  solida.  —  V.  Schmidt,  u  Dissertano  sistens  descripiio  muchinae 
giljbosilates  minuendae ,  atque  sanandae  n.  Marburgo  1791,  in  8.° 

Voi.  Vii,  f ARTE  111. 
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pupilla,  e  dal  niun  elFetto  dalla  luce 
recato  sopra  la  cornea,  per  (pianto 
intenso  ne  fosse  il  grado.  Ebbene 
in  quel  caso,  die  ogni  altro  opera¬ 
tore  avrebbe  giudicato  incurabile,  e 
quindi  inutile  ogni  qualunque  ado¬ 
peramento  chirurgico,  volle  Bariti 
passare  alla  operazione,  estraendo 
l  una  dopo  l’altra  le  due  lenti  cri¬ 
stalline  opacate ,  avvegnaché  fru¬ 
stranea  all’atto  riescisse  quella  estra¬ 
zione.  Fin  qui,  come  ognuno  vede, 
non  vi  avea  alcun  che  di  partico¬ 
lare*,  solamente  si  osservò  che  quel¬ 
l’operatore  volle  tutto  fare  da  sé, 
senza  Fajuto  di  alcuno,  per  fermare 
il  globo  oculare  durante  la  opera¬ 
zione.  Questa  era  una  novità  pei 
chirurgi  di  Vienna ,  abituati  come 
erano  a  vedere  eseguire  o  la  de¬ 
pressione,  o  la  estrazione  della  lente 
morbosa  col  concorso  di  uno,  o 
due  assistenti,  che  ajutavano  Fope- 
ratore  massime  nel  fermare  il  bulbo, 
acciò  il  processo  operativo  potesse 
compiersi  intieramente.  Ma  non  era 
già  nuovo  quel  metodo  per  gli 
italiani,  i  quali,  come  vedremo 
procedendo  oltre,  usavano  di  ese¬ 
guire  tanto  la  estrazione,  quanto 
la  depressione  della  lente  cristal¬ 
lina  senza  ricorrere  all’altrui  assi¬ 
stenza^,  ciò  che  senza  alcun  dub¬ 
bio  recava  minori  molestie  al  ma¬ 
lato,  ed  era  susseguito  da  minori 
sinistre  conseguenze  anche  ne’  casi 

o 

più  dimoili  e  gravi. 

V  uolsi  però  notare  che  Io  stesso 
Bariti,  prima  del  1 79‘d,  non  usava 
di  operare  la  cateratta  senza  Fajuto 
degli  assistenti,  e  senza  comprimere 
alquanto  il  bulbo  dell’occhio  per 
farne  uscire  I  unior  cristallino  mor¬ 


boso  intieramente.  E  fu  solamente 
nell’occasione  che  a  lui  si  presentò 
il  caso  più  sopra  narrato,  che  si 
propose  di  volere  appigliarsi  d  al¬ 
lora  in  poi  costantemente  a  quel 
metodo^  ciò  che  infatti  eseguì  d  ac¬ 
cordo  collo  Schmidt,  il  quale  an- 
davagli  raccogliendo  ed  olferendo 
occasioni  e  circostanze  per  poter 
elfettuare  ognora  più  il  suo  pro¬ 
getto.  Infatti  parecchi  casi  di  cate¬ 
ratta  da  lui  operati  dopo  quel  primo 
del  1793,  senza  cioè  Fajuto  di  per¬ 
sona  alcuna,  e  dei  quali  apposita¬ 
mente  discorreva  la  Istruzione  pub¬ 
blicata  dallo  stesso  Schmidt ,  ven¬ 
nero  similmente  trattati  e  con  esito 
fortunato,  per  cui  questi  andava 
nella  sua  scrittura  (1)  proclamando 
quel  metodo  del  Barth  utile  più 
di  ogni  altro,  e  meritevole  che  fosse 
propagato  e  conosciuto  da  tutti. 
Parecchi  oculisti  viennesi  e  tede¬ 
schi  lo  abbracciarono  infatti,  come 
vedremo}  e  per  questo  lato  F in¬ 
teressamento  grande  dimostrato  da 
Schmidt  per  la  generalizzazione  di 
quel  metodo  venne  più  che  mai 
giustificato  dal  fatto,  e  ottenuta  così 
un1  utile  riforma  in  un  ramo  im¬ 
portantissimo  di  chirurgia  operativa, 
da  lui  e  da  Barili  prima  d’ogni 
altro  provocata ,  ed  eseguita  con 
tanto  zelo.  Gonciossiache  furono 
questi  due  rinomati  oculisti  da  re¬ 
plicate  osservazioni  e  sperimenti 
convinti,  che  non  avendovi  bisogno 
alcuno,  per  il  buon  esito  della  ope¬ 
razione  ,  di  comprimere  il  bulbo 
dell’occhio,  ne  veniva  di  conseguenza 
che  i  sofFerimenti  e  la  infiamma¬ 
zione  risultante  di  quest’organo  do¬ 
vessero  essere  necessariamente  più 


(1)  V,  tt  Istruzione  comunicata  dal  signor  professore  Schmidt  intorno  alla  ma¬ 
niera  di  escgui/e.  l'opei  azione  della  cateratta  >»,  folla  dal  Giornale  Medicinischc  Cronik 
dt  Vienna  pel  —  V.  Cìiorn.  k'en  ,  Ioni.  X,  pari.  Ili,  p»g.  |85. 


miti,  e  così  scemati  assai  tutti  quei 
pericoli  die  sogliono  ordinariamente 
accompagnare  questa  doratissima 
chirurgica  operazione.  Il  che  non 
era,  quando  essi,  e  in  generale  tutti 
gli  altri  oculisti  di  \  ienna  e  di 
Alemagna,  usavano  di  far  compri¬ 
mere,  prima  di  quell'epoca,  il  globo 
oculare  da  qualche  ajulanle.  Che 
vedevano  bene  spesso  per  quella 
inopportuna,  e  mal  eseguita  com¬ 
pressione,  scappare  dalT  incisione 
latta  nella  cornea  non  solamente 
1  umore  cristallino,  ma  buona  por¬ 
zione  eziandio  del  vitreo:  ciò  che 
adduceva  inevitabilmente  un  am- 
bliopia  duratura  ed  irreparabile. 

XIX.  Leggendo  le  varie  Memo¬ 
rie  e  Trattati  di  oculistica ,  pubbli¬ 
cati  in  varie  epoche  dai  chirurgi 
tedeschi,  specialmente  della  scuola 
pratica  di  Vienna,  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato  (\  ),  si  vede 
che  essi  de"1 2  due  metodi  per  ope¬ 
rare  la  cateratta  allora  più  gene¬ 
ralmente  adoperati,  quello  cioè  del- 
1  estrazione  e  1  altro  della  depressione 
della  lente  cristallina,  preferivano 
piu  il  primo  che  il  secondo.  Altri 
però  non  meno  valorosi  operatori 
stabiliti  in  altre  parti  d 'Alemagna, 
nella  Prussia,  nella  Sassonia,  nel- 
TOlanda,  nella  lontana  Svezia,  si 
appigliavano  piuttosto  al  secondo 
che  al  primo.  Molti  però  erano 
indifferenti  circa  al  preferire  piu 
l'uno  che  l'altro}  e  solamente  at¬ 
tendevano  dai  casi  speciali  la  loro 
determinazione  per  scegliere  piu 
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questo  che  quello.  Ma  intanto  na¬ 
scevano,  come  pur  sempre  suole, 
opinioni  discrepanti  e  controversie 
non  poclie:  due  partiti  si  forma¬ 
rono  lodatori  esageratamente  del- 
1  un  metodo  a  pregiudizio  delfaltro. 
Per  guisa  che,  quando  il  celebre 
oculista  Barth >  del  quale  abbiamo 
detto  superiormente,  operava  in 
Vienna  la  cateratta  con  tanto  grido 
di  abilità  e  di  fortunati  successi, 
il  metodo  di  depressione  contava 
allora  il  maggior  numero  di  avver¬ 
sarli ,  o  di  contraddittori,  perchè 
preferivano  generalmente  quello  di 
estrarre  dall'occhio  la  lente  mor¬ 
bosa.  E  qui  si  correva,  come  ben 
si  vede,  ad  un  eccesso  riprovevole 
di  opinione,  in  cui  non  la  verità, 
non  la  esperienza,  ma  solo  un  cieco 
spirito  di  parte  predominava  la 
mente  degli  operatori.  E  questa 
esagerala  preferenza  dell’  un  me¬ 
todo  a  pregiudizio  delfaltro  venne 
spinta  al  punto  che  un  dottissimo 
chirurgo  sassone  della  scuola  di 
Lipsia,  avvisò  bene  di  chiamare  a 
disamina  rigorosa  amendue  i  me¬ 
todi,  di  stabilirne  rigoroso  confronto 
di  convenienza  ,  di  indicazioni  ed 
utilità  rispettiva,  acciò  da  questa 
analisi  comparativa  scaturisse  di¬ 
mostrala  e  vera  la  preferenza  da 
accordarsi  più  all'uno  che  all'altro} 
e  questi  fu  l'illustre  professore  Cri¬ 
stiano  Federigo  Ludwig 3  che  nella 
Università  di  Lipsia  dettava  chi¬ 
rurgia  a  que’  dì  con  molta  riputa¬ 
zione  (2). 


(1)  Non  si  dee  però  a  questo  luogo  credere,  che  si  faccia  allusione  al!« 
clinica  oculistica  istituita  in  \  ienna  ,  ed  oggi  mollo  accreditala  in  tutta  Europa. 
Chè  questa  istituzione  fu  creala  solamente  nel  1812,  per  Decreto  imperiale  d* 
Francesco  I  ;  ciò  ,  di  cui  racconteremo  estesamente  nel  volume  Vili  di  questa 
Storia.  Qui  si  allude  in  genere  alla  scuola  chirurgica  di  Vienna,  che  nell'ultimo 
periodo  del  secolo  passato  era  già  salila  in  fama  di  una  delle  migliori  d’Alemapna. 

(2)  Non  si  vuole  conlondere  questo  Ludwig  con  quel  C/i  stiano  'J’eo/ìlo  Ludwig , 


ConciossSachè  volle  con  apposita 
sua  scrittura  (1)  considerare  e  pe¬ 
sare  scrupolosamente  si  i  vantaggi, 
e  sì  gf  inconvenienti  apposti  dai 
due  partiti  contrarii ,  vuoi  al  me¬ 
todo  dell'estrazione  ,  vuoi  a  quello 
della  depressione,  die  allora  era  il 
più  avvilito,  il  meno  adoperato  dalla 
generalità  dei  chirurgi ,  massime 
viennesi^  i  quali  incolpavano  que¬ 
st'ultimo  di  pericoli  diversi,  e  spe¬ 
cialmente  deila  possibilità  di  ledere 
la  aponeurosi  del  muscolo  abdut¬ 
tore,  non  die  i  nervi  e  processi 
ciliari,  il  legamento  cigliare  ed  an- 
die  i  vasi  della  coroide. 

Ma  Ludwig  mostrava  con  ra¬ 
gioni  ed  argomenti  irrecusabili  la 
esagerazione  di  questi  pericoli,  e  la 
inopportunità  di  tanti  timori.  Im¬ 
perocché  affermava  che  tutte  queste 
parti  dell*  occhio  allora  solo  pote¬ 
vano  rimanere  più  o  meno  intac¬ 
cate  ed  olfese,  quando  la  opera¬ 
zione  fosse  stata  mate  eseguita,  nè 
si  avessero  messe  in  pratica  quelle 
norme  e  que-1  precetti  che  dietro 
ripetuti  sperimenti  aveano  già  dati 
i  più  celebri  maestri  delfarte,  spe¬ 
cialmente  G.  L.  Petit  e  Goffredo 
Gunz  j  dei  quali  abbiamo  nar¬ 
rato  (2),  sì  per  piantar  1  ago  nella 
più  adattata  situazione,  e  sì  per  con¬ 
durlo  déntro  boccino  nella  debita 
direzione.  A  quegli  altri  oppositori 
poi,  i  quali  obiettavano  la  facilità 
di  offendere  con  il  metodo  della 
depressione  l'iride,  o  di  veder  rom¬ 
persi  la  cateratta  in  più  pezzi,  o 


penetrare  ben  anco  nella  camera 
anteriore,  Ludwig  rispondeva,  che 
l'esperto  operatore  poteva  sfuggire 
facilmente  il  primo  pericolo,  e  che 
in  (pianto  all’altro  de'frammenti  di 
cateratta  nuotanti  nell’umore  acqueo, 
poteano  benissimo  essere  depressi 
uno  dopo  faltro,  come  annunziava 
di  avere  in  qualche  caso  latto  il 
celebre  Olon  Aerei ,  del  quale  si 
è  già  narralo*,  ma  che  quando 
pure  ogn'allro  tentativo  fosse  stato 
inutile,  si  doveano  estrarli,  ciò  che 
egli  non  mancava  mai  di  fare  tutte 
volte  che  la  lente  opaca ta  si  fosse 
cacciata  nella  camera  anteriore  del¬ 
l'occhio  (3). 

In  quanto  poi  al  rialzamento  di 
una  cateratta  già  stata  depressa, 
(obbiezione  che  veniva  fatta  da  al¬ 
tri),  ed  alle  conseguenze  pericolose 
che  poteano  derivare,  non  tanto 
dal  suo  soggiornare  affondata  nel 
corpo  vitreo,  quanto  dal  necessario 
maneggio  del  Pago  depressore,  Lud¬ 
wig  faceva  osservare,  che  rarissimo 
era  il  primo  inconveniente ,  per 
modo  che  sopra  cinquanta  cateratte 
depresse  poteva  contrarsi  un  caso 
di  rialzamento  della  lente  abbas¬ 
sata}  ma  fosse  pure  non  così  raro, 
era  poi  sempre  rimediabile  un  tale 
inconveniente  ricorrendo  di  nuovo 
alfabbassamento.  In  quanto  poi  alle 
temute  olfese  delfumore  vitreo,  no¬ 
tava  che  tardissima  e  rarissima  era 
nella  generalità  dei  casi  a  succe¬ 
dere  la  infiammazione  delle  interne 
parti  delf occhio}  che  Tassorbimento 


celebre  botanico  e  naturalisfa,  del  quale  abbiamo  narrato  nella  prima  parte  di 
questo  voi.  VII,  lib.  Ili,  cap.  IV,  pag.  afa. 

fi)  V.  Chr.  Frider.  Ludwig,  a  De  sujfitsionis  per  acum  curatione ,  eie.  ».  Pro¬ 
lusione  ere.  Lipsia  1783,  in 

(3)  l)i  questo  insigne  anatomico  e  chirurgo  sassone  noi  abbiamo  fatta  men¬ 
zione  nella  parte  I  di  questo  volume  VII  al  lib.  Ili,  cap.  II,  pag.  188. 

(3)  V.  C.  F.  Ludwig.  Mem.  èil. 


del  cristallino  depresso  toglieva  il 
pericolo  di  offesa  pel  suo  soggiorno 
nellumor  viireo,  alcune  cellule  del 
quale  anche  rotte  non  potevano 
addurre  verun  danno,  o  leggieris- 
simo,  alla  funzione  visiva.  Final¬ 
mente  rispetto  alla  obbiettata  im¬ 
possibilità  di  abbassare  il  cristallino 
trattandosi  di  calerai! emolli, Ludwig 
non  faceva  che  adottare  i  precetti 
già  espressi  su  questo  particolare 
dal  celebre  Poli,  di  cui  si  è  già 
narrato  (1). 

XX.  Ma  forse  più  lem  ibili  e  pe¬ 
ricolose  erano  le  conseguenze  e  gli 
inconvenienti,  secondo  lui,  ond  erà 
in  molti  casi  accompagnato  il  me¬ 
todo  dell  estrazione  allora  cotanto 
in  voga  presso  gli  oculisti  di  Vienna 
■»articolarmente.  Oltredichè,  sem- 
navanjdi  molto  maggiori  le  elidi- 
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colta  che  l'operatore  dovea  supe¬ 
rare  volendo  con  questo  metodo 
riuscir  a  buon  pro.  Ond'è  che 
Ludwig  disapprovava  il  costui  uso 
in  molti  casi,  a  cagione  della  fe¬ 
rita  e  della  procidenza  dell  iride, 
non  che  della  possibile  e  facile 
uscita  delfumor  vitreo  dalla  ferita 
stessa  ,  della  temibile  lesione  por¬ 
tata  alla  cristalloide,  ai  processi  ci- 
gliari,  e  per  le  superstiti  cicatrici 
della  cornea,  per  la  soverchia  an¬ 
gustia  che  si  trova  spesse  volte 
nella  camera  anteriore,  per  il  co¬ 
stei  disseccamento  dopo  f  uscita  del- 
l’ivi  contenuto  umore  acqueo,  e  fi¬ 
nalmente  per  le  facili  infiamma¬ 
zioni  che  succedono,  per  il  facile 
insinuarsi  dell  aria  nella  ferita,  per 
la  superstite  lacrimazione  che  bene 
spesso  avviene,  per  la  possibile  in¬ 
sorgenza  dello  stafiloma,  conseguenza 
degli  offesi  vasi  dell'uvea,  per  l'of¬ 


feso  movimento  dell*  iride,  per  la 
mobilità  dell’occhio,  per  la  sover¬ 
chia  ristrettezza  del  foro  pupillare, 
che  bene  spesso  si  trova,  e  da  ultimo 
per  essere  boccino  in  alcuni  casi 
troppo  infossato  nell’orbita.  Per 
tutte  queste  difficoltà  ed  incon¬ 
venienti,  attribuiti  al  metodo  del¬ 
l’estrazione,  Ludwig  dava  la  pre¬ 
ferenza  alla  depressione,  di  cui 
enumerava  i  molti  pregi  e  i  tanti 
vantaggi.  Ma  qui  noi  avvisiamo 
che  egli,  volendo  rimproverare  agli 
avversarli  di  questo  metodo  la  ec¬ 
cessiva  e  riprovevole  loro  ripu¬ 
gnanza  nel  farne  'sperimento,  ca¬ 
desse  nella  stessa  loro  colpa  ri¬ 
spetto  al  metodo  del  Test  razione,  che 
voleva  far  conoscere  tanto  diffìcile 
e  pericoloso  quanto  quelli  andavano 
gridando  per  l'altro  della  depres¬ 
sione.  La  quale  eseguita  appuntino, 
non  esponeva,  secondo  Ludwig, 
l'operatore  al  pericolo  di  offendere 
la  pupilla*,  nè  vi  era  rischio  di  ve¬ 
dere  scappar  fuori  lutto  f  amor 
acqueo,  come  con  la  estrazione,  e 
molto  meno  tutto  il  vitreo.  Ollre- 
dichè  colla  depressione  si  schiva¬ 
vano,  secondo  lui,  tutti  i  pericoli 
della  infiammazione ,  ancorché  si 
avesse  dovuto  ripetere  1’  atto  ope¬ 
rativo*,  e  si  poteva  sicuramente  con 
questo  metodo  abbassare  la  cateratta 
in  tutti  i  casi  di  pupilla  ristretta, 
di  angustia  della  camera  anteriore, 
e  di  infossamento  dell’occhio  nella 
cassa  orbitale  (2). 

Ma  non  solo  per  tutti  questi  pregi 
e  vantaggi  diceva  Ludwig  preferi¬ 
bile  a  quello  delfestrazione  il  me¬ 
todo  della  depressione.  Che  faceva 
sentire,  come  la  cateratta  abbassata 
nell  umor  vitreo  si  sciogliesse  poco 


(0  V.  C.  F/ Ludwig.  Mcm.  eil. 
(rj)  V.  lo  stesso.  ni. 
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a  poco ,  e  venisse  riassorbita  col 
tempo ,  senza  esporre  f  occhio  ad 
alcun  altro  pericolo}  squagliamento 
e  riassorbimento  osservato  già  dai 
più  celebri  oculisti,  alla  cui  autorità 
si  riferiva,  siccome  Peidier,  Henkel, 
sterni.  Poli,  dei  quali  si  è  narrato 
già  in  questa  nostra  Storia,  non  die 
Janì il,  Richter }  ed  altri,  di  cui  par¬ 
leremo  procedendo.  Ma  per  sempre 
più  convincersi  di  questo  fatto,  volle 
Ludwig  spogliare  il  cristallino  della 
sua  capsula,  e  metterlo  a  molle  in 
un  piccolo  vase,  entro  il  quale  avea 
raccolta  una  porzione  di  umor  vi¬ 
treo-,  e  con  sua  meraviglia  osservò 
rompersi  la  lente ,  disfarsi  in  una 
guisa  di  glutine  dopo  pochi  giorni, 
e  scomparire.  Lo  stesso  vide  dietro 
replicati  sperimenti  istituiti  sopra 
occhi  di  animali  viventi.  In  quanto 
poi  agli  aghi,  dei  quali  soleva  questo 
dotto  oculista  giovarsi  piu  partico¬ 
larmente,  preferiva  quelli  d’  oro  e 
d’argento  a  punta  sottile,  ma  larga, 
ed  aventi  il  margine  interiore  acuto 
e  il  superiore  alquanto  ottuso.  Col- 
T  inferiore  tagliava  la  cassula  della 
lente,  mentre  il  superiore  guaren¬ 
tiva  colla  sua  ottusità  le  parti  cir¬ 
costanti  dall  essere  intaccate.  Non 
si  creda  però,  che  egli,  grande  par¬ 
tigiano  del  metodo  di  abbassamento, 
proscrivesse  dalla  pratica  l’altro  della 
estrazione.  Conciossiacbè  diceva,  es¬ 
servi  dei  casi,  nei  quali  e  l’uno  e 
l’altro  esclusivamente  si  dovea  usare. 
Egli  ricorreva  alla  depressione  tutte 
volle  che  riconosceva  soverchiamente 


angusta  la  camera  anteriore  del- 
Toccbio,  troppo  piccola,  ristretta  la 
pupilla,  troppo  floscia,  rilassata,  op¬ 
pure  rigida  soverchiamente  la  cor¬ 
nea,  e  quando  la  cateratta  era  molle, 
l’occhio  troppo  infossato  nel  forbita. 
Al  contrario  preferiva  la  estrazione 
in  soggetti  di  temperamento  irrita¬ 
bile,  aventi  la  cornea  molto  spor¬ 
gente  e  rilevata,  spaziosa  la  camera 
anteriore  dell  occhio,  grande  la  pu¬ 
pilla,  e  prominente  il  globo  oculare. 
Quindi  esortava  i  chirurgi  ad  ad- 
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destrorsi  e  nell’uno  e  nell’altro  me¬ 
todo,  giacché,  a  norma  dei  casi,  essi 
doveano  dare  la  preferenza  quando 
all’uno  e  quando  all’altro  dei  due 
metodi  esaminati  (1). 

Ma  non  è  solamente  dal  lato  della 
chirurgia  oculistica  che  Ludwig  si 
procacciò,  nel  secolo  passato,  la  pub¬ 
blica  estimazione  e  fama  di  eccel¬ 
lente.  Chè  egli  fu  anatomico  vaio- 
roso,  il  quale  giovò  moltissimo  ai 
progressi  dell’anatomia,  non  tanto 
colle  sue  osservazioni  particolari , 
specialmente  intorno  alla  struttura  e 
funzioni  del  sistema  nervoso,  quanto 
eziandio  per  avere  egli  pubblicata 
una  bella  e  scelta  collezione  di  tutti 
i  lavori  dati  in  luce  specialmente  dai 
tedeschi  intorno  alla  anatomia,  fi¬ 
siologia,  patologia  di  questo  sistema, 
quelli  almeno  che  erano  i  più  in¬ 
teressanti  per  nuove  scoperte,  o  per 
osservazioni  singolari  (2).  Ma  sic¬ 
come  di  una  parte  di  que’  lavori 
ne  virologici  abbiamo  già  narrato  nella 
prima  parte  di  questo  medesimo 


(i)  V.  C.  F.  Ludwig.  Mem.  cit. 

(”j)  V.  «  Scri/itores  neurologici  minores  sciceli,  si  ve  opera  minora  ad  analomiarn , 
pi iy  sialo  gì  am  et  pathologiam  spec tamia.  Edidit  Christian us  Fridericus  Ludwig  prof. 
Lipsiensis  v>.  Lipsiae  1791,  in  4-°  L'opera  in  tre  volumi  uscì  nel  triennio  dal  »791 
al  g3.  —  Il  i.°  volume  era  di  pag.  3/jS  in  4-°>  con  undici  tav.  in  rame,  ed  uscì  nel 
1791.  IN  ell’anno  susseguente  uscì  il  secondo,  di  pag.  ed  otto  tavole  in  rame  * 
e  nel  1793  uscì  il  terzo,  di  3^0  pag.  e  cinque  tavole. 


volume }  e  di  altri  dvreino  dire  nel 
seguente  volume,  perchè  i  loro  au¬ 
tori  appartengono  a  questo  seco! 
nostro*,  cosi  ora  non  facciamo  che 
cennare  brevemente  di  un*  opera 
quanto  lodevole  altrettanto  frut¬ 
tuosa,  perchè  giovò  notevolmente 
a  schiarire  la  storia  naturaledi  questo 
oscuro  sistema,  fondamento  precipuo 
di  nostra  vitale  esistenza.  Ludwig 
però  contribuì  a  questo  schiarimento 
non  solo  co  lavori  altrui  da  esso 
raccolti  e  ordinati,  ma  colle  inda¬ 
gini  sue  proprie  specialmente  in¬ 
torno  alla  struttura  e  disposizione 
del  nervo  intercostale,  che  potè  os¬ 
servare  doppio  nel  lato  destro  del 
corpo  ,  ciò  che  a  lui  somministrò 
materia  ad  utili  considerazioni  fi¬ 
siologiche.  Ma  di  questo  insigne 
anatomico  e  chirurgo  tedesco  ci  ri¬ 
serbiamo  di  parlare  ad  altro  luogo 
di  questa  Storia,  quando  cioè  nar¬ 
reremo  le  vicende  e  i  progressi  della 
medicina  contemporanea,  a  cui,  più 
che  a  quella  del  passato  secolo,  ap¬ 
partiene.  Comecché  le  opinioni  della 
patologia  umorale  Io  abbiano  bene 
spesso  tratto  in  errori,  o  condotto 
a  sostenere  ipotesi  per  delle  ve¬ 
rità  di  fatto  *,  pure  dal  lato  della 
pura  osservazione  e  della  pratica 
chirurgia  si  meritò  giustamente  quella 
stima  generale  onde  fu  onorato  nello 
scorso  e  nel  presente  secolo. 

XXI.  Eguale  giudizio  alfora  nar¬ 
rato  di  Ludwig  pronunciava  sulla 
nota  controversia  dei  due  metodi 
operativi  per  la  cateratta  Emanuele 


Alessandro  Lodoeico  Brunner  (f), 
chirurgo  valoroso  di  Gottinga  nel- 
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fepoca  della  quale  parliamo.  Il 
suo  libro  intorno  alla  cateratta,  av¬ 
vegnaché  non  contenesse  nulla  di 
nuovo,  pure  valse  di  modello  per 
le  compendiose  trattazioni,  o  mo¬ 
nografie,  delle  malattie  particolari. 
Conciossiachèdopoavere  nella  prima 
parte  del  suo  libro  discorso  giudi¬ 
ziosamente  sulla  cateratta  in  gene¬ 
rale,  venne  colla  seconda  ad  esa¬ 
minare  comparativamente  fra  loro 
i  due  controversi  metodi  di  ope¬ 
rarla,  e  trovò  che  tanto  l'uno  quanto 
faltro  meritavano  l’approvazione  e 
la  lode  de^chirurgi  operatori,  in 
quanto  che  amendue  nei  rispettivi 
casi  arrecavano  utilità  innegabile, 
e  poteva  e  si  dovea  quando  funo 
e  quando  faltro  esclusivamente  ado¬ 
perare  (2).  Imperocché  mentre  per 
una  parte  lodava  la  depressione, 
perchè  con  essa  si  veniva  ad  ab¬ 
bassare  insieme  alla  lente  la  sua 
cassula  pure,  e  pochi  sintomi  allar¬ 
manti  sorgevano,  e  più  facilmente 
la  si  poteva  eseguire  e  ripetere 
senza  mai  togliere  la  possibilità  di 
operare  anche  la  estrazione,  quando 
non  avesse  quella  giovato,  prefe¬ 
riva  per  Pallia  quest^ultiina  a  ca¬ 
gione  della  prontezza  colla  quale 
si  riguadagna  la  vista,  per  la  espor¬ 
tazione  della  causa  morbosa  pros¬ 
sima  dall’  occhio,  e  per  il  maggior 
numero  forse  di  fortunali  successi 
in  pratica  ottenuti  (3).  Il  quale 
giudizio  quanto  mai  castigato,  pru- 


(1)  V.  Eman.  Alex.  Ludo».  Brunner.  «  Dissertano  inaurili  ali  s  medico- chirur¬ 
gica  de  cataracta».  Gottinga  i  - 89,  in  4  ° 

(2)  «...  cuique  melhodo  sua  laus  debetur,  et  utraque  aequo  jure  est  con- 
»  servanda,  atque  evercenda,  et  quidem  secundum  circumstanlias,  mine  una,  nune 
v>  vero  altera  praeferenda.  Quaelibel  enirn  sibi  propria  babet  coimnoda  et  incom- 
»>  moda  ».  V.  Brunner.  Diss.  citata. 

(3)  «  Depressioni  commoda  sunl:  capsulae  pferumtjue  siimil  tun»  cala» actae 


dente  ed  imparziale,  mastro  sem¬ 
pre  pia  la  sconvenienza  e  la  in¬ 
giustizia  tanto  delle  lodi  ,  quanto 
de'biasimi  esagerati  che  si  attribuì- 
vano  allora  da  molti  o  all'imo  o 
all’altro  dei  due  metodi  surricor¬ 
dati. 

XXII.  Ma  ninno  forse  fra  i  tanti 
cimurri  oculisti  dorili  in  Alemanna 
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nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
salo  si  acquistò  tanta  celebrità,  come 
ne  ebbe  l  illustre  professore  di  me¬ 
dicina  e  chirurgia  nell’ Università 
di  Gottinga,  A  ugnato  Gottlieb  Hi¬ 
elt  ter,  del  quale  abbiamo  già  fatta 
menzione  nella  seconda  parte  di 
questo  stesso  volume  (t).  j\é  sola¬ 
mente  nel  ramo  oculistico,  ma  in 
ogni  altra  [»arte  della  chirurgia 
operativa  si  segnalò  il  genio  suo 
osservatore,  e  impresse  orme  da 
gigante.  Anzi  fu  per  esso  princi¬ 
palmente,  e  (orse  piu  che  per  al¬ 
cun  altro,  che  la  chirurgia  alemanna 
progredì  tanto  rapidamente  da  aver 
potuto  ragghigliele  nel  suo  cam¬ 
mino  quella  delle  altre  nazioni  rivali 
che  faveaim  preceduta  di  molto. 
Egli  si  può  considerare  come  il 
I) emuli  di  tutta  Alemagna  nel- 
lVpoca  di  cui  parliamo}  e  dalla  sua 
scuola  uscirono  numerosi  e  insigni 
ehirurgi.  i  quali  spaiselo  i  semi 
delle  utili  e  positive  dottrine  cli¬ 
niche  apprese  in  ogni  angolo  della 
Europa  settentrionale.  Per  guisa 


che  s«  in  questo  seco!  nostro  in¬ 
signi  ehirurgi  operatori  onorano  coi 
loro  talenti  e  colle  loro  classiche 
opere  diverse  provincie  e  scuole 
alemanne,  lo  si  dee  in  gran  parte 
ai  lavori  ed  agli  insegnamenti  pro¬ 
fondi  di  Richter,  il  maggior  vanto 
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della  chirurgia  tedesca  in  questi 
ultimi  settant’  anni.  Conciossiachè 
non  solamente  fu  egli  operatore 
valorosissimo  e  fortunato,  ma  scrit¬ 
tore  ed  osservatore  profondo,  il 
quale  non  lasciò  spirare  il  secolo 
ucci  motta  vo  che  mandò  fuori  due 
opere  colossali  chirurgiche,  vogliamo 
dire  la  sua  Biblioteca  e  i  suoi  Ele¬ 
menti  di  chirurgia  ,  vero  emporio 
delle  maggiori  e  più  utili  dottrine 
cliniche,  a  cui  piu  o  meno  attin¬ 
sero  tutti  gli  altri  ehirurgi  poste¬ 
riori.  Per  queste  due  opere  clas¬ 
siche  venne  consolidata  la  fama 
immortale  di  Richter y  e  il  secol 
nostro  cosi  vanitoso  e  superbo  dei 
suoi  lumi,  è  costretto  in  queste  ma¬ 
terie  di  chirurgia  clinica  sperimen¬ 
tale  inchinare  al  genio  d'uu  uomo 
che  altamente  onorò  e  onora  il  suo 
secolo  e  la  nazione. 

Richter  considerò  l’ indole  e  la 
genesi  delle  varie  malattie  degli 
occhi  in  costante  rapporto  colla 
struttura  e  le  funzioni  delle  diverse 
parti  costituenti  Porgano  della  vi¬ 
sione.  I  suoi  precetti  tanto  piu 
fruttiferi,  (pianto  più  semplici,  sup- 


h  demissio  ,  symplomalum  lettilas  ,  parvusque  numerus;  operalionis  faci) i las  ,  quo 
**  ad  oculorum  di  versi  latem  vix  diversa  :  successus  frequentior  ob  operalionis  re- 
petiliuiiem  et  superslilem  ex tracliouis  possibilità! ein.  Exlraclionis  commoda  : 
«  visus  restitutio  cila  ;  lentis  ex  oculo  remolio  ,  el  inde  pendens  irumuuilas  ab 
”  omnibus  iucommodis,  quae  ab  ea  relieta  orili  possimi;  successus,  quo  ad  semel 
v>  Institut. un  Operationen)  frequentior  n.  V.  Eoi.  Al.  Lini.  Bri/n/ier.  Disseti,  citala. 

(•)  Xoii  si  dee  confondere  questo  Richter  con  quel  Giorgio  Angusto  Richter, 
professoie  a  giorni  Dositi  di  lai  micologia  nell1  Università  di  Koenigsberg  ,  del 
qu.ne  dovremo  parlare  nel  progresso  di  questa  Storia  ;  e  nemmeno  con  mi  alito 
auloitì  Icùe.cuj  G  tur  unni  lau  io  Richte/,  italo  nel  j  -G3,  è  multo  nel  ;Sij. 


pongono  una  esatla  ed  intiera  co¬ 
gnizione  de*  rapporti  anatomico-fi¬ 
siologici  dell'orgauo  stesso.  Ed  è 
appunto  per  questi  che  egli  nel- 
1  ottalmite  cronica .  od  abituale, 
dove  cioè  si  vede  boccino  rosseg¬ 
giare  ma  non  con  dolore,  ammetteva 
un  indebolimento  ,  una  lassezza  di 
vasi,  che  toglieva  col  mezzo  di  ri- 
medi  corroboranti  tanto  esterni, 
quanto  interni  (4). 

Così  più  accurate  notizie  pato¬ 
logiche  potè  questo  celebre  opera¬ 
tore  somministrare  intorno  a  quella 
malattia  propria  della  cornea  tra¬ 
sparente,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  stafìloma.  Imperocché  mentre  si 
credeva  generalmente  che  essa  lèsse 
una  conseguenza  dello  allungarsi 
della  cornea  stessa,  accompagnato 
da  intrusione  simultanea  nel  tu¬ 
more  de<jh  umori  dellocchio,  ed 
anche  dell*  iride,  ammaestrato  dalla 
sua  esperienza,  mostrava  eh  essa  non 
era  già  una  profusione  erniosa  della 
cornea  e  degli  umori  e  parti  circo¬ 
stanti  del  boccino,  ma  bensì  un  sem¬ 
plice  ingrossamento  della  cornea 
stessa,  la  quale,  mentre  Taceva  pro¬ 
tuberanza  all  infuori,  sporgeva  più 
o  meno  simultaneamente  entro  la 
camera  anteriore  dell*  occhio.  La 
quale  avea  in  diversi  casi  veduta 
cosi  ristretta,  da  essere  venuta  in 
alcuni  punti  a  contatto  coll  iride,  con 
cui  aveva  contratta  aderenza  (2). 
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Egualmente  intorno  alle  caruncole 
della  cornea ,  che  alcuni  coniuse 
aveano  colle  ßictene_,  o  meglio  ida- 
tidi  ,  giusta  Fidea  annessavi  da 
Mauclerc  (3),  mostrò  Pùcliler  l  ab- 
baglio  preso  da  molti,  che  le  aveano 
ritenute  come  vescichette  molli,  ri¬ 
piene  di  qualche  umore  più  o  meno 
acrimonioso,  quando  non  erano  a  ltro 
che  solide,  e  vere  escrescenze ,  o 
tubercoli,  che  soleva  tagliare,  seb¬ 
bene  in  qualche  caso  si  riprodu¬ 
cessero  (4).  Anche  1  ipopio,  questa 
flogosi  suppurativa  dell’occhio,  venne 
da  lui  molto  saviamente  distinta  in 
cinque  specie  diverse,  che  egli  de¬ 
sumeva  da  altrettante  sedi  occupate 
di  preferenza  dalla  flogosi  mede¬ 
sima.  La  prima  specie  quella  era, 
secondo  lui,  nella  quale  la  flogosi 
era  circoscritta  alla  superficie  della 
congiuntiva  che  investe  la  cornea; 
la  seconda,  quando  vi  avea  un  pic¬ 
colino  ascesso,  o  tumoretto,  o  pu¬ 
stola  suppurante  in  fra  la  cornea 
e  la  congiuntiva:,  la  terza,  quando 
la  flogosi  suppurativa  occupava  uno 
spazio  maggiore  tra  la  congiuntiva 
e  la  cornea,  e  per  lo  più  nella  parte 
inferiore  delbocchio,  pigliando  una 
forma  semilunare*,  la  quarta  specie, 
quando  la  flogosi  e  la  suppurazione 
avvenivano  fra  le  lamine  delta  cornea, 
apparendo  sotto  forma  eli  macchia 
senza  veruna  sporgenza  all  infuori:, 
finalmente  la  quinta  specie  era  1  ipo¬ 


fi)  V.  Auì'.  Goti.  [Hehler,  u  FHiliothec.  chinirg.  *>.  Lib.  I,  ari.  4^  l)H£* 

(a)  V.  A.  Goti,  [lichter,  u  Observation,  chirurgie.  ».  Fase.  Il,  pag.  i  * 

<3)  V.  Mauclerc.  u  Nomenclatura  critica  morbo/  um  oculorum  ».  Londra  i;68.  — 
Chiamava  quest»  chirurgo  idaluh  della  cornea  le  111  Itene  semplici;  ma  le  acrimo¬ 
niose.  cioè  quelle  coulenenli  un  umore  acrimonioso ,  giusta  le  idee  della  patologia 
umorale  da  lui  adottata,  le  appellava  col  nome  di  psydrucia  coi  neu. 

(4,  Oli  bulichi  solevano  chiamare  queste  caruncole.  ,  od  escrescenze  della 
cornea,  <  »I  nome  di  cpunuslemi ,  o  rebe.lLiom.  —  \.  Juchlc.  Op.  eil.,  pag,  ioy  e  i  i  j. 
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pio  propria  mente  detto,  quello  cioè 
die  aveva  sua  sede  nella  camera 
anteriore  ddToccliio  (1).. 

XXIV.  Nella  ope  razione  della 
cateratta,  ììichter  introdusse  utilis¬ 
simi  cambiamenti,  per  cui  vennero 
perfezionati  i  metodi  già  insegnati 
da  David  e  da  Lafaye  e  da  altri, 
dei  quali,  o  abbiamo  già  parlato  in 
questa  Storia,  o  dovremo  novella¬ 
mente  parlare  procedendo.  Egli  pre¬ 
feriva  il  metodo  deir  estrazione  a 
quello  di  depressione  della  lente 
cristallina  *,  quantunque  in  alcuni 


casi  insegnasse  doversi  ricorrere  più 
a  quest1  ultimo  che  a  quel  primo. 
Usando  Ììichter  del  suo  metodo  e 
de1  suoi  strumenti  per  estrarre  la 
cateratta,  otteneva  generalmente 
sette  guariti  perfettamente  sopra 

dieci  operati  (2). 

Per  meglio  eseguire  la  incisione 
della  cornea,  propose  un  coltellino 
retto,  acuto,  ambitagliente  in  punta, 
indi  poco  a  poco  crescente  verso 
il  manico  sino  ad  avere  da  circa 
tre  linee  di  larghezza  nella  piccola 
sua  lama.  La  quale  avea  le  due 


(,)  V.  ììichter,  BihUot.  Chinas.  Tom.  IV,  -  e  nel  Trattato  deWestr azione  della 

cateratta,  pubblicato  da  lui  nel  al  capo  dell'  Ipopto. 

(,)  Anche  Richter  col  suo  esempio  concorse  a  screditare  ognora  piu  il  me¬ 
todo  di  depressione,  per  avere  egli  prediletto  mai  sempre  ,, nello  dell'  estrazione. 
Anzi  le  cose  vennero  spinte  al  punto,  che  al  primo  non  s.  appigliavano  piu  che 
alcuni  cerretani,  od  oculisti  girovaganti.  La  fortuna  dei  success,  poi  , espirava 
ma» .dorè  confidenza  nell'  estrazione,  che  non  nella  depressione.  Eppure  a  bilan¬ 
ciar!  il  valore  rispettivo  di  questi  due  melodi  avrebbero  abbisognato  numerose 
speranze  lauto  sull’  uno  quanto  sull’ altro;  ma  ninno  dei  tanti  valentissimi  ope¬ 
ratori  che  fiorirono  in  Alemagna,  in  Francia,  ed  in  Italia,  pensò  d,  intraprendere 
questo  esame  comparativo.  Quindi  non  vi  furono  che  oculisti  esclusivamente 
devoti  all’uno,  ed  altri  esclusivamente  devoti  all’altro  metodo;  e  i  risultati  da  essi 
ottenuti  potrebbero  essere  benissimo  confrontati,  e  olle, -ire  materia  ad  induzioni 
utilissime  di  fallo,  qualora  non  fosse  sproporzionato  il  numero  dei  casi  operai, 
con  il  metodo  dell'esitazione  comparativamente  a  quello  degli  opera,,  per  mezzo 
della  depressione,  in  ogni  maniera  volendo  fare  eonfronUmenlo  d,  r.sul . .  no¬ 

ciamo  per  runa  parie,  cioè  rispetto  all’  operare  la  cateratta  per  estragone,  ,  se- 

euenti  risultali  :  ,  . 

,  »  Che  sopra  206  operazioni  eseguile  ila  Daviel,  «Sa  ebbero  ottima  riuscita. 

2’o  Che  il  celebre  Sharp  sopra  80  operali  ne  guariva  4«. 

30  Che  Richter,  come  si  è  detto,  sopra  io  ne  sanava  7  perfettamente. 

Rispetto  al  metodo  di  depressione,  quasi  allatto  allora  abbandonato  dai 
chirtirgi,  come  s,  è  detto,  assicura  Sabati*  (MAI*,  a, er.  Tom.  Ili)  che  sopra  cento 
operati  a  questo  modo  appena  uno  ricuperava  la  susta.  Il  che  deporrebbe  mollo 
sfavorevolmente  per  un  tal  metodo,  il  quale  dovrehh’ essere  pereto  riprovato.  Se 
nou  clic  giova  rilletlere,  che  oltre  di  essere  quasi  affatto  abbandonalo  m  quel¬ 
l’epoca  dai  chirurgi  un  tale  processo,  non  si  erano  in  esso  per  anco  "ilrodoll, 
tutti  que’m igiiorameti ti  e  perfezionamenti  che  furono  introdotti  dopo,  e  special¬ 
mente  da  Scan*,  il  quale  lo  richiamò  in  vigore,  come  narreremo  procedendo. 
Ciò  nulla  meno,  diciamo  pure,  che  anche  con  luti,  quest,  migliorarne»,,  non  potrà 

•  I  1  ’v  . „pn.si  successi,  quanti  ne  addusse  e  adduce  il  metodo 

forse  mai  addurre  cosi  miniti  osi  sulll  ,  1 

di  estrazione. 


sue  faccie  leggiermente  convesse  e 
il  dorso  retto.  Trovatone  l'uso  con¬ 
veniente  e  vantaggioso,  venne  d'al- 
lora  in  poi  introdotto  nell'  arma¬ 
mentario  chirurgico  sotto  il  nome 

d«  O 

i  coltello  da  cateratta  di  Richter. 
Ma  quando  la  cateratta  era  aderente, 
ossia  la  capsula  era  attaccata  all'uvea, 
od  alla  lente  stessa,  o  che  amen- 
due  queste  morbose  aderenze  esi¬ 
stevano  nel  medesimo  individuo, 
ciò  che  rendeva  oltre  modo  diffi¬ 
cile  la  estrazione .  allora  Richter 

/ 

usava  di  un  ago  rotondo,  detto  oc¬ 
culto  ,  col  quale  infilzava  la  cate¬ 
ratta,  e  sollevandola  alquanto,  la  an¬ 
dava  sniovendo  a  destra,  a  sinistra 
in  tutti  i  sensi  ,  per  romperne  le 
aderenze  e  cosi  facilitarne  l’ uscita  : 
il  che  ottenuto,  sbrigava  poi  Pago 
dalla  lente,  rotolandolo  cautamente 
fra  le  dita  ^  e  allora  si  vedeva  uscire 
la  lente  stessa  insieme  alla  sua  capsula. 
Con  questo  metodo  egli  evitava  il 
pericolo  di  quella  cateratta  secon¬ 
daria  che  nasce  da  opacamento 
della  capsula  (1). 

Utilissimi  dettami  pure  ci  ha 
lasciati  questo  celebre  chirurgo  in¬ 
torno  ad  un’altra  malattia  delPoc- 
chio,  la  fistola  lacrimale,  da  lui 
riguardata,  nel  massimo  numero  dei 

O.  ' 

casi,  come  prodotto  della  irritazione 
destata  nelle  vie  Iagrimali  da  qual¬ 
che  materia  irritante  ivi,  comunque 
trasportata.  E  cosi  pensando  e  in¬ 
segnando,  mostrava  quanto,  erronea, 
o  almeno  rarissima  ad  incontrarsi, 
fosse  in  pratica  f  ostruzione  del 
condotto  nasale ,  giudicata  la  più 
ordinaria  causa  di  una  tale  malat¬ 
tia.  che  altri  riferivano  all'atonìa  del 


979 

sacco  lacrimale.  Epperò  egli  non 
faceva  punto  alcuna  meraviglia,  so 
la  cura  deostruente,  in  generale 
impiegata  da  quasi  tutti  i  medici  e 
chirurgi  d'ali  ora,  così  spesso  falliva 
la  loro  aspettazione.  Giova  ritlet- 
tere  però  che  questa  sua  opinione 
non  poteva  comprendere  che  quei 
casi,  nei  quali  la  fistola  lacrimale 
era  una  conseguenza  ,  od  un  pro¬ 
dotto  secondario  di  malattia  uni¬ 
versale  al  sistema,  come  sarebbe  il 
vajuolo,  il  mal  venereo,  la  rosolìa, 
la  scrofola ,  e  simili.  Ed  era  in 
questi  casi,  procedenti  cioè  da  in¬ 
terna  causa  morbosa  ,  che  Richter 
sconsigliava  dal  procedere  alla  ope¬ 
razione  della  fistola,  siccome  quella 
che  non  poteva  addurre  veruna 
stabile  guarigione.  Che  se  vi  avea 
realmente  ostruimento  del  canale , 
allora  passava  a  tagliare  il  grande 
angolo,  faceva  passare  pel  condotto 
nasale  una  minugia  gradatamente 
più  grossa,  che  cambiava  spesso, 
spingendone  in  giu  maggiore  por¬ 
zione,  e  facendo  poi  soffiare  il  naso, 
dopo  che  era  ammollita,  onde 
(aria  sortire  (2). 

XXV.  Ma  non  solamente  rispetto 
alle  malattie  degli  occhi  seppe  il 
Sfenio  osservatore  di  Richter  o  creare, 

O  . 

o  migliorare  metodi  curativi  sem¬ 
plici,  ragionevoli  ed  efficaci }  chè 
in  ogni  altra  parte  di  chirurgia 
operativa  sparse  nuova  luce  di  vero, 
e  lasciò  precetti  utilissimi  che  oggi 
stesso  troviamo  preziosi  ed  ammi¬ 
randi.  Valga  d'esempio  il  libro  suo 
intorno  alle  fratture  e  ferite  del 
capo  (3),  e  quanto  più  distesamente 
registrò  ne  suoi  Elementi  di  chi- 


(1)  V.  A.  G.  Richter.  Observat.  etiir.  eil  ,  pag.  88. 

(2)  V.  A.  G.  Richter,  u  Riblinlhec.  chirtirg.  11.  Voi.  IX. 

(3)  V.  A.  G.  Richter,  a  De  fraCUtris  creimi  «.  Programma.  Gottinga  1780, 


in 
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ritrai  a  su  questo  importantissimo 
tema,  subbietto  nel  secolo  passato 
<li  gravi  dispute  tra  gli  operatori. 
Imperocché  egli  fu  de  primi  in  Ger- 
mania  a  ribattere  la  legge  stabilita 
dalPingtese  Poti ,  di  ricorrere  in¬ 
distintamente  alla  trapanazione  in 
tutti  i  casi  di  fratture  de!  cranio, 
nello  scopo  di  prevenire  1  disor¬ 
dini  e  le  tristi  conseguenze  che 
sogliono  accompagnare  questa  latta 
di  lesioni.  Di  vero  egli  faceva  osser- 
rare,  come  questa  operazione  non 
tosse  senza  gravi  pencoli  per  avervi 
a  ricorrere  cosi  facilmente.  Gene¬ 
ralmente,  dietro  i  dettami  di  Pott3 
si  credeva  indicata  e  necessaria  la 
trapanazione  tutte  volte  che  esisteva 
stravaso  sanguigno  nel  cranio,  o 
infiammazione  delle  meningi.  Ma 
Richter  non  partecipava  alla  comune 
opinione.  Che  rispetto  allo  stravaso 
«liceva,  non  essere  tal  condizione 
che  autorizzasse  di  metter  mano 
subitamente  al  trapano,  appena  si 
fosse  scoperta  una  frattura  di  cra¬ 
nio:  giacché  od  è  già  effettuato,  o 
non  lo  è;  se  non  lo  è,  la  opera¬ 
zione  diventerebbe  superflua,  e  se 
lo  è,  il  differirla  fino  a  che  si  ma¬ 
nifestino  sintomi  propri i  dello  stra¬ 
vaso,  non  potrebbe  addurre  alcun 
male  maggiore.  In  quanto  poi  al 
caso  della  flogosi  meningea,  egli  la 
diceva  assolutamente  inutile,  inop¬ 
portuna,  sconveniente.  Conciossia- 
chè  egli  era  d'avviso,  cheallorquando 
la  infiammazione  fosse  nel  suo  svol¬ 
gersi,  od  esistesse  già  sviluppata , 
fuso  del  trapano,  lungi  dal  preve¬ 
nirla,  la  accelerasse  piuttosto,  e  in 
vece  di  scemarla,  la  crescesse,  per 
la  esposizione  al  contatto  dell  aria 
del  cervello  e  de\suoi  involucri,  che 
più  o  meno  rimanevano  intaccati  sem¬ 


pre  dalla  corona  del  trapano.  Nel  caso 
poi  di  meningite  già  esistente,  od 
anche  di  encefalite  3  conseguenza 
ordinaria  e  inevitabile  delle  gravi 
ferite  e  fratture  del  cranio,  la  tra¬ 
panazione  aggiugneva,  secondo  lui, 
maggiore  stimolo  ed  irritazione  alla 
parte  già  irritata.  Nè  lo  convin¬ 
ceva  la  opinione  di  Pott 3  il  quale 
ammetteva  per  causa  prossima  di 
questa  flogosi  la  distruzione  di  quel 
commercio  vitale  ed  organico  esi¬ 
stente  tra  la  dura  madre  ed  il 
pericranio  per  mezzo  dei  vasi.  Con- 
ciossiachè  se  questo  fosse,  qualun¬ 
que  trapanazione,  diceva  egli,  do¬ 
veva  necessariamente  essere  susse¬ 
guita  <Ja  una  siffatta  infiammazione. 
La  quale  attribuiva  piuttosto  alla 
contusione  e  commozione  del  cer¬ 
vello  ,  non  che  a  quel  vincolo  di 
connessione,  o  simpatia,  che  esiste 
tra  questo  supremo  viscere  e  1  ap¬ 
parato  gastro-epatico,  per  cui  le 
affezioni  di  questo  riflettono  su 
quello,  e  viceversa.  Solamente  egli 
ammetteva  possibile  la  trapanazione 
in  qualche  caso  eh  flogosi  suppu¬ 
rativa  delle  meningi  o  del  cervello, 
quando  vi  avesse  avuto  raccolta  di 
marcia  sotto  il  cranio,  tra  questo 
e  la  meninge.  Ma  la  flogosi  giunta 
a  questo  punto  suole  uccidere  1  in¬ 
fermo  ^  per  cui  la  trapanazione  sa¬ 
rebbe  troppo  tardiva  (1).  Anche 
intorno  alle  ernie  lasciò  Ridite ì 
osservazioni  e  vedute  commende— 
vohssime.  Dobbiamo  dire  però  che 
da  questo  lato  1  opera  sua  sull  ci  ma 
fu  trovata  molto  inferiore  in  me- 
;  rito  a  parecchie  altre  sopra  altre 
chirurgiche  materie.  Specialmente 
sotto  il  rapporto  anatomico  venne 
censurato  il  suo  lavoro,  come  man¬ 
chevole  di  molti  dati  valevoli  a 


(i)  V.  A  (1.  Richter.  Iti  e  m.  eil. 


guidare  »1  clinico  ne  diversi  casi. 
Di  qui  la  ragione  precipua,  per  la 
quale  non  venne  il  metodo  opera¬ 
tivo  di  questo  insigne  chirurgo  te¬ 
desco  generalmente  adottato*,  e  vi 
lu  bisogno  per  compierlo,  che  altri 
valorosi  chirurghi  d*  ogni  nazione 
cercassero  di  riempire  essi  quelle 
vaste  lacune  lasciate  da  Richter ,  e 
da  altri  della  sua  scuola  in  questo 
astruso  argomento,  ciò  che  verrà 
narrato  altrove  con  ogni  dettaglio. 
Egli  poi  ammise  la  possibilità  del- 
V ernia  perineale  comecché  non 
l'avesse  pure  una  sola  volta  ve¬ 
duta.  Ma  in  quanto  al  metodo  cu¬ 
rativo,  affermava  che  la  pressione 
esercitata  sul  perineo,  e  consigliata 
da  molti,  non  faceva  scomparire 
Pernia  compiutamente,  ma  soltanto 
quella  porzione  di  essa  che  protu- 
bera  al  di  fuori  del  perineo.  Con- 
ciossiachè  credeva  che  in  questa 
specie  di  ernia  le  viscere  non  si 
potessero  far  rientrare  nel  ventre, 
ma  si  raccogliessero  in  quello  spa¬ 
zio  che  è  Ira  il  retto  intestino  e 
la  vescica.  Ond  ò  che  questo  ce¬ 
lebre  chirurgo  inclinava  a  peusare 
che  fra  l'apertura  per  la  quale  esci- 
vano  i  visceri  facenti  ernia  e  lo 
scavo  del  ventre,  esistesse  un  ca¬ 
nale  intermedio,  nel  quale  si  arre¬ 
sterebbero  le  viscere  che  si  voles¬ 
sero  riporre.  Ma  questa  era  una 
falsissima  sua  opinione,  che  era  ri¬ 
serbato  poi  al  sommo  nostro  Scarpa 
di  smascherare  intieramente.  Con- 
ciossiachè  1  orificio  del  sacco  del- 
Pernia  perineale  non  risiedeva  già 
nella  pelvi,  come  Richter  credeva, 
ma  propriamente  nel  perineo,  oltre 
il  quale  orificio  le  viscere  rientrano 
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immediatamente  nel  ventre,  senza 
alcun  intervallo,  o  canale  interme¬ 
dio  fra  il  perineo  e  la  capacità 
della  pelvi  (i). 

Per  tutti  questi  titoli  adunque 
il  nome  di  Richter  salì  alla  più 
grande  e  meritata  celebrità.  Noi 
avremmo  potuto  estenderci  mag¬ 
giormente  col  riferire  diversi  suoi 
metodi  operativi  per  varie  malattie, 
o  proprn,  o  modificati}  e  quanto 
utile  riescisse  alla  pratica,  per  ma¬ 
niera  d'esempio,  quella  bella  cor¬ 
rezione  fatta  alPistromento  di  Ban- 
chot  per  operare  la  bronco tomìa 
la  quale,  dopo  che  fu  allungata  la 
lama  e  la  guaina,  e  fatto  ricurvare 

10  slromeiito,  venne  eseguila  con 
più  facilità  e  più  coraggio  (2). 
Così  si  chea  del  suo  classico  trat¬ 
tato  delle  malattie  delle  vie  urinarie, 
considerate  tanto  sotto  il  rapporto 
teorico,  quanto  pratico,  dove  i  pre¬ 
cetti  e  le  avvertenze  cliniche  da 
lui  dati,  palesano  la  sapienza  speri¬ 
mentale  dell'autore  (3).  Quello  però 
che  succintamente  abbiamo  or  so¬ 
pra  narrato,  basterà,  speriamo,  a 
porgere  di  lui  una  luminosa  idea  , 
perchè,  in  onta  ai  difetti  che  puro 
mostrò,  e  alle  correzioni  onde  fu¬ 
rono  trovati  suscettibili  i  suoi  me¬ 
todi  e  le  sue  dottrine ,  occuperà 
mai  sempre  nella  storia  della  chi¬ 
rurgia  alemanna  del  passato  secolo 

11  posto  più  elevato. 

XXVI.  Altri  benemeriti  oculisti 
ebbe  1  Alemagna  nella  seconda  metà 
del  secolo  trascorso,  che  non  dob¬ 
biamo,  nè  possiamo  passare  in  si¬ 
lenzio.  Fra  i  quali  ricorderemo  cpiel 
Giovanni  E atentino  Enrico  Koen- 
ler, ,  il  quale  per  alcune  malattie 


(1)  /!.  G.  lì  ioti  ter.  u  Traile  des  hernies  eie.  ».  P;i<r. 

(2)  V.  A.  G.  I lichter .  u  Elementi  rii  chinirgia  ».  Voi.  IV.  Vienna  1797,  in  S.® 
0)  V.  /!.  G.  [lichter.  Eleni.  <li  rhir.  rii.,  voi.  \  I.  Vienna  1799.  in  8.A 


9®* 

della  cornea,  propose  un  metodo 
da  lui  appellato  nuovo,  che  con¬ 
sisteva  nel  rovesciare  insensibil-  ' 
mente  la  palpebra  all' infuori  per 
mezzo  di  piccole  listerelle  di  ce¬ 
rotto  agglutinante.  Anche  Rodolfo 
Abramo  Sciti fcrly  molto  saviamente 
in  un  suo  discorso  sulla  genesi  e 
natura  della  cateratta,  impugnòquella 
assai  divulgata  opinione  fino  allo 
spirare  del  secolo  XV IH  dominata, 
che  la  cateratta  congenita  fosse  sem¬ 
pre  lattea.  Questo  chirurgo  fu  grande 
l’autore  del  metodo  dell’estrazione 
a  pregiudizio  di  quello  per  abbas¬ 
samento.  Che  se  il  Manuale  per 
le  malattie  degli  occhi,  pubblicato 
nelf  ultimo  decennio  del  passato 
secolo  da  Carlo  Giorgio  Teodoro 
Kortum ,  non  potè  reggere  al  con¬ 
fronto  con  il  Trattato  classico  di 
Richter  più  sopra  ricordato  (4), 
ciò  non  di  meno  venne  ben  accollo 
dal  pubblico  intelligente,  perchè 
desso  offriva,  se  non  altro,  una 
compilazione  utilissima  di  osserva¬ 
zioni  corredate  di  preziose  e  inte¬ 
ressanti  riflessioni. 

Util  issime  pure  vennero  ritenute 
dalla  generalità  deThirurgi  tedeschi 
le  avvertenze  cliniche  e  le  distin¬ 
zioni  dettate  sulla  cateratta,  e  sulla 
differenza  comparativa  dei  due  me¬ 
todi  per  operarla,  da  Giorgio  Cri- 
stofano  Conradi  (2) ,  avvegnaché 
si  mostrasse  in  fondo  più  inclinato 
a  preferire  il  metodo  di  estrazione 
a  quello  di  depressione.  Se  non 
altro,  egli  fece  conoscere  le  difficolta 
e  i  pericoli  non  pochi  e  gravi,  ai 


quali  si  esponevano  certuni  incauti, 
o  troppo  fidenti  oculisti,  i  quali 
senza  molto  riflettere  alla  diversità 
dei  casi ,  o  delle  circostanze,  vi  si 
appigliavano  indistintamente  anche 
allora  che  avrebbero  potuto  con 
più  sicurezza  adottare  il  metodo 
di  abbassamento.  Ma  intorno  a 
questo  particolare  si  segnalò  ancora 
più  Giovanni  Enrico  Jung  (3),  il 
quale  fu  nel  secolo  passato  un  ocu¬ 
lista  de^più  accreditati  della  Ger¬ 
mania,  e  di  cui  non  si  onorarono 
tanto  le  sue  doti  e  la  illuminala  espe¬ 
rienza,  quanto  anche  fumanità,  la 
filantropia,  che  lo  resero  a  tutti  ri- 
spettabile  e  caro.  Egli  adottò  la 
utile  distinzione,  ammessa  già  dadi 
antichi,  fra  la  cateratta  matura  e  la 
immatura,  per  regolare  la  conve¬ 
nienza  e  la  utilità  di  operarla  nel 
primo  caso,  e  di  astenersene  nel 
secondo.  Imperocché  diceva  che  la 
lente  cristallina,  quando  era  opa- 
cata  per  vera  cateratta  matura ,  do- 
vea  considerarsi  come  sostanza  morta, 
i  cui  orli  si  riunivano  e  la  cui 
uscita  era  facile  ad  ottenere.  Il  che 
non  avveniva,  secondo  lui,  quando 
ropacamento  proveniva  da  cateratta 
ancora  immatura;  perchè  allora  la 
lente  veniva  tuttavia  nutrita  dai 
vasi,  manteneva  più  o  meno  ancora 
i  suoi  rapporti  organici  e  vitali 
colle  altre  parti  delfocchio,  e  festrarla 
in  tale  stato,  riesciva  pericoloso  alla 
funzione  visiva.  Fautore  poi  del 
metodo  di  estrazione,  che  eseguiva 
con  una  franchezza  e  celerità  am¬ 
mirabili,  accompagnate  da  una  tòr¬ 


ti)  V.  C.  G.  T.  Kortum.  u  Manuale  medico-chirurgico  sulle  malattie  degli 
occhi  ».  Lemgo  1791-93,  in  8.° 

(2)  V.  G.  C.  Contadi.  «  lìi/lessinni  sopra  alcuni  punti  relativi  al  metodo  di 
estrazione  usato  per  la  cateratta  ».  Lipsia  1791,  in  8.° 

(3)  V.  G.  E.  Jung,  ss  Melotlo  di  est/arre  e  guarire  la  cateratta  ».  Marburgo 
1791,  in  8.° 


tuna  costante  di  prosperi  successi, 
si  può  perdonargli  fino  ad  un  certo 
punto  questa  sua  soverchia  predi¬ 
lezione  a  siffatto  metodo  operativo, 
a  pregiudizio  di  quello  di  abbassa¬ 
mento,  perchè  appunto  gli  esiti 
fortunati  numerosissimi ,  che  otte¬ 
neva  nella  estesa  sua  pratica,  san¬ 
zionavano  nel  modo  il  più  solenne 
la  opinione  sua  particolare  sulla 
preferenza  da  lui  accordata  nella 
generalità  dei  casi  alla  estrazione 
che  eseguiva,  come  abbiam  detto, 
con  tanto  valore  e  fortuna. 

XX\  II.  Nè  possiamo  in  quanto 
a  malattie  d'occhi  dimenticare  a 
questo  luogo  pure  un  altro  valoroso 
chiru  rgo  di  Vienna,  molto  rino¬ 
mato  nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso,  cioè  J.  C.  Jaeger 3  il  quale 
si  rese  anche  benemerito  della  chi¬ 
rurgia  militare  ,  avendo  egli  pub¬ 
blicato  nell’ ultimo  decennio  del  se¬ 
colo  passato,  un  non  disprezzabile 
Tra  ttato  e  .una  raccolta  interessante 
delle  più  rimarchevoli  osservazioni 
e  casi  chirurgici  che  si  incontrano 
nelle  armate.  Rispetto  alle  malattie 
degli  occhi,  non  solamente  fu  egli 
pure  un  operatore  valorosissimo  di 
cateratte,  che  guariva  generalmente 
col  metodo  di  estrazione ,  ma  di 
parecchie  altre  affezioni  morbose 
dell’organo  visivo,  che  trattava  con 
ammirabile  abilità.  Specialmente  la 
trichiasij  o  rivolgimento  delle  ci¬ 
glia  contro  il  globo  oculare,  era  da 
lui  operata  in  un  modo  che  fu 
adottato  poi  da  parecchi  altri  ope¬ 
ratori  stranieri.  Quando  questa  ma¬ 
lattia  era  completa,  vale  a  dire, 
causa  assoluta  di  una  deformità  in¬ 
tiera  del  margine  palpebrale,  in¬ 
troduceva  fra  il  bulbo  dell'occhio  e 
la  palpebra  alletta  un  cucchiajo 
cl  osso,  col  quale,  per  mezzo  d  un 
assistente  cui  lo  affidava,  teneva 
lontana  la  palpebra  slessa  «lai  bulbo, 


e  stesa  nel  medesimo  tempo.  Pren¬ 
deva  di  poi  colla  mano  destra  un 
bistorino  a  tagliente  convesso,  men¬ 
tre  colle  dita  della  sinistra  mante¬ 
neva  distesa  la  cute  della  palpebra } 
quindi  se  si  trattava  dell'occhio  de¬ 
stro,  incominciava  all’angolo  esterno^ 
se  del  sinistro,  al  grande  angolo,  a 
fare  un  taglio  mezza  linea  circa  di 
sotto  al  margine  palpebrale,  se  era 
la  palpebra  inferiore  la  offesa,  e  al 
contrario,  se  era  la  superiore }  e 
prolungava  il  taglio  stesso  dall'uno 
all'altro  angolo  dell'occhio ,  procu¬ 
rando  e  nel  principio  e  nel  fine 
|  di  esso  di  avvicinarsi  il  più  possi¬ 
bilmente  al  margine  palpebrale.  Così 
incideva  la  cute,  il  tessuto  cellulare 
sottostante,  il  muscolo  orbicolare 
delle  palpebre,  arrivando  fino  al 
tarso,  che  lasciava  costantemente  il¬ 
leso,  come  illesi  pure  rimanevano 
i  punti  ed  i  condotti  lacrimali.  Ciò 
eseguito,  faceva  levare  il  cucchiajo 
d'osso  interposto  tra  la  palpebra  e 
il  bulbo,  asciugava,  o  meglio  lavava 

'  #  O  1  O 

con  una  piccola  spugna  inzuppata 
d'acqua  fresca  le  parti  intrise  dal 
sangue,  poi  con  una  fina  pinzetta 
afferrava  il  lembo  superiore  della 
fatta  incisione  e  lo  asportava  intie¬ 
ramente  da  un  angolo  all'altro,  le¬ 
vando  così  tutti  i  bulbi  delle  ci¬ 
glia.  Il  che  ottenuto,  copriva  di 
poi  la  ferita  con  una  compressa 
bagnata  nell'acqua  fredda,  e  in  meno 
di  due  giorni  la  guarigione  era 
compiuta.  Questo  metodo,  il  quale 
andò  poi  soggetto ,  come  vedremo 
a  suo  luogo,  a  modificazioni  diverse, 
per  renderlo  più  sicuro,  venne  ab¬ 
bracciato  da  altri  chirursfi  tedeschi, 
dei  quali  dovremo  narrare  proce¬ 
dendo.  Intanto  si  può  da  ciò  solo 
vedere,  come  questo  dotto  medico 

e  chirurgo  viennese  fosse  nella  pra- 

p  .  .....  r 

tira  oculistica  abilissimo  operatore, 
e  meritamente  gh  lo:>se  dovili  i  lineila 
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rinomanza,  alla  quale  sali  nell’epoca 
di  cui  parliamo. 

XXVIII.  Altri  distinti  chirurgi 
oculisti  vantò  pure  T Alemagna  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato, 
oltre  i  nominati  fin  qui}  fra  i  quali 
dobbiamo  ricordare  particolarmente 
il  Weissenborn  (1),  il  Wrisberg  (2), 
del  quale  dovremo  parlare  proce¬ 
dendo  per  altre  sue  opere  e  scrit¬ 
ture,  Oehmen  (3),  Nootnagel  (4), 
Schmucker  (5),  Plenck  (6),  ed  altri 
ancora,  dei  quali  parleremo  pro¬ 
cedendo. 

G.  Fr.  Weissenborn  nelle  sue 
dotte  osservazioni  intorno  ai  mor¬ 
bosi  ristringimenti  della  pupilla, 
notava  che  allorquando  si  stacca 
l  iride  dalla  circonferenza,  la  pu¬ 
pilla  si  ristringe,  o  si  chiude}  nel 
qual  caso,  diceva,  esercitarsi  la  vista 
per  mezzo  di  una  pupilla  artificiale, 
che  non  essendo  abbastanza  larga 
potevasi  alfoccorrenza  dilatare.  Però 
osservava  giudiziosamente ,  che  se 
r  infermo  per  quella  pupilla  mar¬ 
ginale  non  vi  avesse  punto  veduto, 
non  conveniva  più  in  allora  di 
ampliarla  ,  essendoché  era  temibile 
in  tal  caso  una  complicazione  di 
amaurosi ,  e  perciò  T  operazione 
delfampliamento  riescirebbe  affatto 
frustranea  (7). 

Wrisberg  nella  sua  Dissertazione 


sulla  membrana  pupillare  del  feto, 
mostrò  Terrore  di  alcuni ,  i  quali 
attribuivano  alla  non  scomparsa  di 
questa  membrana  stessa  la  coarta¬ 
zione,  od  anche  imperforamento 
della  pupilla,  detta  sinizesi  con¬ 
genita  j  mentre  essa  era  l  efietto  di 
un  vizio  di  conformazione  conge¬ 
nito  appunto,  che  si  può  togliere 
però  ordinariamente  mercè  una  pu¬ 
pilla  artificiale  (8). 

Noi  dobbiamo  poi  alle  osserva¬ 
zioni  istituite  da  S.  Oehmen  e  da 
D.  Nootnagel  le  differenze  nosolo- 
iriche  dell1 2 3 * 5 * * 8  amaurosi ,  desunte  dallo 

u 

stato  della  pupilla,  la  quale  talvolta 
apparisce  nera,  dilatata,  immobile} 
mentre  in  altri  casi  di  amaurosi  la 
si  riscontra  piccola  ,  ristretta,  pal¬ 
lida,  trasparente  fino  alla  retina,  e 
mobile}  malattia  e  nell  un  caso  è 
nell1  altro  da  questi  due  valorosi 
osservatori  giudicata  generalmente 
insuperabile  dai  mezzi  dell1  arte. 

Il  celebre  Schmucker  ci  ha  la¬ 
sciati  pure  ottimi  dettami  clinici 
intorno  alle  diverse  malattie  del- 
Tocchio,  delle  quali  non  toccheremo 
che  le  principali ,  per  non  dilun¬ 
garci  ulteriormente  in  questo  rac¬ 
conto.  Egli  conobbe  e  descrisse 
esattamente  quella  malattia  delle 
palpebre  detta  dagli  oculisti  ca¬ 
làzio  (9),  che  è  una  specie  di  tuber- 


(1)  V.  Weissemboi  n.  u  Dissertatio  de  pupilla  nimis  coarctata ,  rei  clausa  ». 
Erfordiae  i-33. 

(2)  V.  Wrisberg.  w  Dissertatio  de  membrana  pupillari  Jhetus  »>  nei  Nuovi  Com¬ 
mentarli  di  Gottinga ,  tom.  II. 

(3)  V.  Oehmen.  a  Dissertatio  de  amaurosi  ».  Erlangen  177G. 

(/j)  V.  Nootnagel.  a  Disse/  tallo  de  amati/ osi  ».  Erlangen  1776. 

(5)  V.  Schmucke/',  u  Ossei  razioni  chirurgiche  ». 

(G)  V.  G.  ./.  Plenck.  «  Dottrina  de' morbi  degli  occhi  ».  Traduzione  italiana. 
Venezia,  tip.  Pezzana ,  1781,  in  16.0 

(.7)  V.  nreissenboni.  Op.  eil. 

(8)  V.  Wrisberg,  Op.  cit. 

(<j)  I  Greci  chiamavano  questo  morbo  ^«).a:iov  :  i  Latini  lo  dicevano  grand  <; 
e  gl1  Italiani  giagnuola. 


coletto  Indolente,  mobile,  di  color  ! 
della  pelle,  che  sorge  lunghesso  | 
il  bordo  delle  palpebre  ordinaria-  ■ 
niente.  Soprattutto  riguardo  a  cpiella  j 
specie  che  chiamano  cistico  egli  j 
fece  sentire  l'utilità  d  incidere  oriz¬ 
zontalmente  il  picciolo  tu  moretto, 
quindi  di  mantenere  per  qualche 
giorno  in  vigore  la  suppurazione 
dell’  inciso  sacco,  per  poscia  estrarlo, 
ciò  che  si  può  facilmente  otte¬ 
nere  (1).  Sconsigliava  poi  i  pratici 
dal  passare  airestirpazione  del  can¬ 
cro  della  mammella  in  quelle  donne 
che  aveanó  costantemente  rossi  i 
bordi  delle  palpebre,  perchè  questo 
sintomo  morboso  era  per  lui  un 
dato  più  che  sufficiente  per  rite¬ 
nere  il  veleno  canceroso  già  disperso 
per  tutto  il  corpo ,  quindi  inutile 
r estirpazione,  essendo  in  tal  caso 
il  morbo  superiore  affatto  ai  poteri 
deir  arte  (2).  Ottime  osservazioni 
pure  istituì  sopra  le  diverse  specie 
di  oftalmia  acuta  e  cronica}  e  trovò 
che  in  quella  proveniente  da  sop¬ 
pressa  ,  o  mal  curata  blennorréa , 
era  inutile  di  passare  alla  così 
detta  o ftalmoxisi,  o  recisione  della 
congiuntiva,  tanto  raccomandata  da 
JVollhouse  3  perchè  assai  meglio 
operavano  i  mercuriali  anche  topi¬ 


camente  applicati  (3).  Finalmente 
Abramo  Valer  raccolse  fatti  inte¬ 
ressantissimi  eli  miodesopsia,  o  vista 
moscata  così  detta,  in  cui  1  infermo 
si  vede  innanzi  all'occhio  un  punto 
nero,  che  assomiglia  a  mosca ,  o 
ragno,  o  fiocco  nero  (4).  Fra  ì  casi 
meravigliosi  di  questa  malattia,  è 
memorabile  quello  di  un  frate  il 
quale  facendo  la  quaresima  con 
vitto  molto  sottile,  venne  repenti¬ 
namente  assalito  da  forte  cefalea, 
per  cui  gli  si  indebolì  la  vista,  e 
così  la  perdette  lateralmente ,  che 
non  potea  leggere  una  parola  com¬ 
posta  di  più  sillabe,  se  non  segui¬ 
tando  cogli  occhi  e  col  capo  ogni 
sillaba  separatamente.  Di  due  o 
più  persone,  le  quali  passeggiassero 
insieme,  e1 2 3 4  non  vedea  che  quel  solo 
che  stava  rimpetto  a  lui ,  e  guar¬ 
dandosi  nello  specchio  non  ci  ve¬ 
deva  mai  altro,  che  mezz  occhio  e 
mezza  pupilla  (5). 

XXIX.  Ma  pochi  contribuirono 
a  diffóndere,  e  a  popolarizzare  in 
certa  maniera  la  dottrina  delie  ma¬ 
lattie  degli  occhi  in  Germania,  du¬ 
rante  1  epoca  della  quale  parliamo, 
quanto  vi  contribuì  colf  opera  sua 
il  più  sopra  ricordato  Giuseppe 
Jacopo  Plenck 3  chirurgo  rinomato 


(1)  V.  Schmucker.  Osservaz.  cif.,  parie  I. 

(2)  V.  Schmucker.  Osservaz.  cit.,  parie  It. 

(3)  V.  Schmucker.  Osservaz.  cit.,  parle  I. 

(4)  V.  Air.  Valer.  «  Dissertano  de  duobus  visus  vitiis,  altero  duplicalo ,  altero 

dimidiato  ».  Wittemberga  i^ia. 

Il  nome  di  miodesopsia  viene,  come  ben  si  vede,  dal  greco;  cioè  dalle 
radicali  p.viy.  (mosca)  e  o g»e;  (vista).  — •  A  queslo  vizio  oculare  soggiacciono  più 
particolarmente  coloro  che  hanno  la  vista  acuta,  e  vivono  per  lo  più  a  luce  serena 
e  sfacciala;  gli  oculisti  del  passato  secolo  ne  incolpavano  qualche  punto  nero,  od 
»pacato  della  retina,  prodotto  cioè  da  umore  scuro  trattenuto  in  qualche  suo  vaso, 
o  diffuso  nella  sua  superficie;  i  moderni,  come  vedremo,  hanno  schiarito  e  per¬ 
fezionalo  notabilmente  questo  punto  di  chirurgia  oculistica. 

(fi)  V.  u  Miscellanea  /Valla  ae  Curios.  ».  Ami.  V,  VI  Obseival.  107. 
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per  ullre  opere  e  dottrine,  delle 
quali  si  è  latta  altrove  menzione  (4). 
Inscenatore  coni  e<e li  era  allora  di 
chirurgia  nella  Università  di  lluda 
non  solamente,  ma  anatomico  ed 
ostetrico  valorosissimo,  e  rinomato 
in  tutta  Ungheria  ed  Àiemagna, 
era  certo  che  i  suoi  dettami  sareb¬ 
bero  stati  universalmente  ascoltati 
ed  apprezzali,  perchè  deriva t i  uni¬ 
camente  da  Iutiera  ed  illuminata 

O  , 

esperienza  l’atta  sui  mah  degli  occhi, 
che  di  quell1  epoca  in  quelle  re¬ 
gioni  venivano  abbandonate  piut¬ 
tosto  a  1 U  azzardo  .  o  ad  un  cieco 
empirismo ,  che  non  ai  ragionati 
soccorsi  deir  arte  osservatrice.  Iti 
fatti  egli  stesso,  sul  bel  principio 
del  libro  suo,  lamentava  questo 
triste  abbandono  dell  oculistica  per 
tanto  tempo  nelle  mani  de'  cerre¬ 
tani  ed  impostori,  i  quali  spaccia¬ 
vano  di  guarire  ogni  malattia  del- 
l’occhio,  perchè  levavano  la  cateratta 
coll’  accecare  1  infermo ,  o  rido¬ 
nargli  imperfettissima  vista.  Quando 
Planck  si  mise  a  scrivere  su  questo 
tema,  erano  già  noti  i  lavori  chi¬ 
rurgici  di  tanti  valorosi  e  inglesi, 

Ö  .  O  ■ 

e  francesi,  ed  alemanni ,  elei  quali 
abbiamo  già  narrato  in  questa  Sto¬ 
ria*,  specialmente  quelli  di  Saint- 
YveSj  Partiseli j  Mauchartj  Janin^ 


Richter y  Poti  j  ed  altri  ancora  di 
questa  stampa. 

Tutte  quante  le  malattie  degli 
occhi  erano  da  Plenck  divise  m 
due  categorie  :  coniarli  cioè,  e  par¬ 
ticolari  o  proprie  degli  occhi  stessi 
cioè  di  quelle  che  pigliano  colle 
stesse  forme  tanto  1  organo  della 
vista,  quanto  ogni  altra  parte  del 
corpo }  e  delle  altre,  che  sono  spe¬ 
ciali  dell’organo  stesso,  senza  offen¬ 
dere  altra  parte,  ma  circoscritte  a 
quello  unicamente  (2).  Queste  ul¬ 
time  poi  egli  distribuiva  in  ordine 
alle  diverse  parti  esterne  ed  interne 
che  anatomicamente  compongono 
l’occhio,  cominciando  dai  sopracci¬ 
gli  ,  poi  venendo  alle  ciglia  (3), 
quindi  alle  palpebre  (4),  passando 
poscia  a  dire  delle  malattie  che 
pigliano  le  vie  lagrimali  (5),  per 
farsi  quindi  strada  a  discorrere  quelle 
dell’occhio,  che  distingueva  in  quelle 
proprie  della  congiuntiva  (6)  e  della 
cornea  (7),  e  nelle  altre  piu  par¬ 
ticolari  del  bulbo  dell’  occhio  (8), 
per  finire  con  quelle  proprie  del- 
1'  interne  parti  dell  occhio  stesso, 
cioè  dell’  iride  (9)  e  degli  umori, 
ond’è  costituito,  cominciando  da 
quelle  dell’ umor  acqueo  (40),  poi 
venendo  alle  morbose  affezioni  del 
cristallino  (11)  e  del  vitreo  (12),  e 
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terminando  colle  viziature  conge¬ 
nite  od  acquisite  decervi  ottici  (4). 
Questa  distribuzione  anatomica  delle 
singole  specie  morbose,  riferibili  alle 
singole  parti  dell’occhio,  se  per  una 
parte  ajuta  la  patologia  sintomatica 
di  quest  organo,  non  è  però,  rigo¬ 
rosamente  parlando  ,  molto  filoso¬ 
fica.  né  molto  adusta,  se  si  guardi 
ai  rapporti  eziologici  relativi  a  tutte 
queste  malattie,  la  più  parte  delle 
quali  non  sono  che  effetti  con¬ 
comitanti,  o  conseguenti  di  cause 
esterne  od  interne,  rimote  o  pros¬ 
sime  operanti  in  vario  grado  e  in 
circostanze  varie  sulPorgano  stesso, 
vincolate  quindi  a  condizioni  gene¬ 
rali  o  comuni,  avvegnaché  assu- 

•  •  '  o 

menti,  in  quanto  alla  forma  este¬ 
riore  ,  sembianze  diversissime  gli 
uni  dagli  altri.  Ciò  nulla  meno  tutte 
uueste  specie  morbose  descritte  e 
distinte  da  Plenck  aiutarono  se  non 
altro  la  oculistica  pratica,  che  non 
lasciò  quindi  inosservato  alcun  ac¬ 
cidente,  o  fenomeno  il  più  piccolo 
relativo  all’organo  della  visione,  e 
facilitarono  ai  clinici  la  strada  per 
osservare,  se  non  altro  sotto  il  rap¬ 
porto  anatomico,  le  diverse  muta¬ 
zioni,  o  modificazioni  di  struttura 
e  di  forma,  alle  quali  per  cagioni 
differenti  può  soggiacere,  e  soggiace 
1  organo  stesso. 

XXX.  In  quanto  ai  sopraccigli, 
Plenck  riconosceva  in  pratica  tre 
forme  morbose  distinte:,  cioè  la  loro 
mancanza,  o  caduta  (madarosi),  vuoi 
per  congenita  viziatura,  o  per  istrap- 
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pa mento}  la  [tir tasi,  o  morbo  pe- 
diculare  de’’  medesimi}  e  le  ferite 
loro  differenti ,  dalle  quali,  allora 
che  sia  leso  il  ramo  sopraorbitale 
del  trigeunnio,  può  anche  derivare 
1  amaurosi  (2).  Nelle  ciglia  poi  di¬ 
stingueva  il  loro  rivolgimento  in¬ 
terno  verso  il  bulbo  delP  occhio  , 
( trichiasi )  o  intiero,  o  soltanto  par¬ 
ziale,  dal  doppio  ordine,  o  dop¬ 
pia  fila  di  cigli  ( districhiasi ),  l’una 
esterna  e  l’altra  interna  al  bordo 
delie  palpebre,  che  talvolta  in  al¬ 
cuni  casi  si  osserva  (3). 

Trento na  specie  morbose  asse¬ 
gnava  Plenck  alle  palpebre}  nelle 
quali  considerava:  i.°  la  costoro 
concrezione,  o  agglutinamento  coi 
rispettivi  tarsi,  detta  con  greco  vo¬ 
cabolo  ancftiloblèfaro  (4)  tanto  vero, 
quanto  spurio ,  si  congenito  e  sì 
acquisito}  2.°  la  concrezione,  o  ag¬ 
giri  i  inamento  delle  medesime  col 
bulbo  delP  occhio,  detta  con  altro 
grecismo  simblèfaro3  osservabile  per 
lo  più  nella  palpebra  superiore,  e 
prodotta  o  da  viziatura  congenita, 
o  anche  da  ulcerazione  della  cor¬ 
nea  (5)}  3.u  la  infiammazione  delle 
palpebre  stesse,  o  blefaroftalmia $ 
4."  il  loro  edema  ;  5."  P  enfisema 
delle  medesime;  6.°  Yeccliimoma  3 
o  tumor  sanguigno}  7.0  Yateroma 
o  tumor  cistico  di  materia  molliccia, 
osservabile  per  lo  più  nella  palpebia 
superiore  verso  Y angolo  esterno  (6)} 
8.°  il  sarcoma  tanto  pensile quanto 
sessilCj  specie  di  tumor  corneo  na¬ 
scente  in  alcuni  casi  nelle  palpebre 


(1)  V.  Ptenck.  Op.  cit.,  pag.  i^fj. 

(9)  V.  Op.  ci I pag.  4. 

(3)  V.  Op.  cit  ,  pag.  0. 

(4)  ^je  radicali  greche  di  ques'o  vocabolo  sono:  àyjtjXv}  (concrezione),  e 
[b'klfcr.pov  (palpebra). 

(5)  V.  Op.  cit.,  pag.  8. 

(C)j  V.  Op.  cit.,  pag.  10. 


stesse^  g.°  lo  scirro ,  vuoi  benigno 3 
vuoi  maligno  delle  medesime}  io.u  il 
cancro ,,  del  (juale  Plenck  distin¬ 
gueva  tre  diverse  specie,  lo  scirroso j 
il  verrucoso  j  il  nere  co,  che  trovava 
per  Io  più  incurabile  dall’ariete  bene 
spesso  mortale  (1).  Altri  tumori,  o 
tubercoletti  palpebrali  ammetteva 
ancora,  cioè:  n.°  il  carbonchio j  o 
tumoretto  infiammatorio  presto  de¬ 
generante  in  cancrena}  12.0  Y  or- 
zajuolo  a  tutti  noto}  i3.°  il  ca- 
laziOj  o  tubercolo  indolente  di  color 
naturale,  che  distingueva  in  quattro 
specie:  canceroso.,  scirroso,  cistico, 
e  terreo}  i/p°  Yidatìdej  o  vescico¬ 
lare,  specie  di  tumore  acqueo,  dia¬ 
fano.,  per  lo  più  isolato,  che  spunta 
ordinariamente  sul  margine  palpe¬ 
brale}  i5.°  il  migliarej  tubercoletto 
duro,  biancheggiante,  della  grossezza 
(Tun  grano  di  miglio}  ifi.°  la  mora ^ 
o  tumoretto  rosso,  livido,  molle, 
sanguigno,  che  si  osserva  ordina¬ 
riamente  sulla  palpebra  superiore} 
i  -.°  la  verruca „  solita  a  comparire 
o  sulla  palpebra,  o  sui  margini  (2). 
Le  alterazioni  di  superficie  nelle 
palpebre  riduceva  questo  dotto  ocu¬ 
lista:  i8.°  al  tracoma  (3),  o  asprezze, 
rugosità  della  membrana  interna  pal¬ 
pebrale,  di  cui  faceva  tre  specie:  il 
sabbioso  il  carunculoso  V  erpe¬ 
tico  (4).  In  quanto  ai  vizii  di  mo¬ 
bilità,  e  di  tessuto  contrattile  delle 
palpebre  stesse,  distingueva  Plenck , 


19.0  la  blefaroptosij  od  anche  piosi 
soltanto,  che  suona  procidenza  della 
palpebra  superiore  (5),  di  cui  ri¬ 
conosceva  varie  specie ,  vuoi  per 
rilassamento  del  muscolo  elevatore 
della  palpebra  stessa,  vuoi  per  pa¬ 
ralisi  del  muscolo  elevatore  stesso, 
vuoi  per  contrazione  spasmodica 
de\Y  orbicolare  stesso,  o  per  tumori 
stiranti  in  giù,  o  distraenti  la  pal¬ 
pebra,  o  per  prolungamento  sover¬ 
chio  della  cute  palpebrale ,  o  per 
ferite  ben  anco  (6)}  20. 0  il  lagoftalmo 
o  impotenza  di  chiudere  le  palpe¬ 
bre  ,  proveniente  essa  pure  o  da 
atonìa,  o  da  paralisi,  o  da  spasmo 
de  muscoli  elevatori  delle  palpebre, 
o  da  ferite ,  o  cicatrici  rimaste 
per  altre  malattie  precedute  (7)} 
21.0  Y  ectropio  o  rovesciamento 
delle  palpebre  all*1 2 3 4 5 * 7 8 9 10  infuori  (8),  che 
si  osserva  ordinariamente  nella  in¬ 
feriore  ,  che  apparisce  come  carne 
rossa,  e  deturpa  orribilmente  la  guar¬ 
datura  (9).  Anche  questo  è  piuttosto 
effetto,  o  prodotto  di  altre  malattie 
o  esistenti,  o  procedute  nelfocchio, 
dipendenti  da  svariatissime  cause 
tanto  prossime  quanto  lontane.  Così 
si  dica  d e\Y entropio  (22.0)  conside¬ 
rato  sotto  ristesso  punto  di  vista 
da  Plenckj  e  il  quale  vocabolo  altro 
non  suona  che  rovesciamento,  o 
ripiegamento  della  palpebra  alf  in¬ 
dentro  (10)}  23.°  le  complicazioni  poi 
di  altre  malattie,  o  forme  diverse 


(1)  V.  Plenck.  Op.  ci t. ,  pag.  1 4. 

(2)  V.  Op.  eil.,  pag.  18. 

(3)  Questo  vocabolo  deriva  dal  greo  Xa.r pcvVco  (inaspro). 

(4)  V.  Op.  cit.,  pag.  :ìo. 

(5)  Alcuni  Greci  dissero  questa  malattia  aloniatonble/>liaron. 

(G)  V.  Op.  cit.,  pag.  23. 

(7)  V.  Op.  cit.,  pag.  24. 

(8)  V.  Op.  cit.,  pag.  27.  —  Ectropio  deriva  da  ìy.rpìnM  (arrovescio). 

(9)  V.  Op.  cit.,  pag.  3o. 

(10)  \  •  Op.  cit.,  pag.  3 1 . 


morbose  coll  oUalmite 3  riduceva  aila 
psoro flalmi a j  die  distingueva  nella 
crostosa  e  nell  erpetica  *  ma  il 
solo  rossore  e  intumescenza  palpe¬ 
brali  ,  ordinario  prodotto  dell'  in¬ 
fiammazione  cronica ,  onde  viene 
preso  il  pericondrio  che  investe  i 
tarsi  delle  palpebre,  considerava 
Plenck  (2/p0)  come  malattie  spe¬ 
ciali  ,  ed  in  ciò  non  faceva  che 
dividere  de  sintomi  in  altri  sintomi, 
come  faceva  (20.°)  ammettendo  la 
filosi  cosi  detta ,  o  indurimento 
calloso  de’  margini  palpebrali  (1). 
Piu  consone  alla  ragione  ed  ai  fatti 

O 

erano  le  distinzioni  sue  relativa¬ 
mente  alle  ferite  palpebrali  (26. °)  che 
dille  renziava  in  penetranti  e  non 
penetranti j  e  dalle  quali  bene  spesso 
può  derivare ,  e  deriva  la  fistola 
delle  palpebre  (27.0),  la  quale  può 
essere  quando  semplice,  e  quando 
penetrare  fmo  nel  sacco  lagrimale  (2). 
Ma  in  quanto  a  quell'apertura  os¬ 
servabile  nel  margine  palpebrale, 
somiglievole  al  così  detto  labbro  le¬ 
porino j  e  chiamata  dagli  oculisti,  e 
da  Plenck  pure  (28. °)  coloboma  (3), 
non  che  al  battimento,  o  nictita- 
zione  (29.0)  o  ammiccamento  di 
palpebre,  ed  al  loro  spasimo  j,  o 
contrazione  permanente ,  involon¬ 
taria  delle  medesime  (3o.°),  e  alla 
loro  pnirigine  (3i.°),  non  era  da 
farne,  com’egli  fece,  altrettante  ma¬ 
lattie  speciali ,  ma  da  considerarli 
come  sintomi  o  prodotti  di  altre 
malattie  precedute,  o  tuttavia  esi¬ 
stenti  nell’occhio  (4). 
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XXXI.  Questa  moltiplicazione 
di  enti  morbosi,  o  suddivisione 
sintomatica  delle  malattie  degli  oc¬ 
chi  ammessa  da  Plenck 3  risalta  an¬ 
cor  più  nel  discorrere  le  diverse 
abiezioni  patologiche,  cui  soggiac¬ 
ciono  particolarmente  le  vie  lagri¬ 
ma  1  1 .  Imperocché  incominciando  dal 
considerare  o  la  secchezza  e  man¬ 
canza  dell'  umor  lagrimale  ( sche - 
roma )_,  o  il  costui  profluvio  (epi¬ 
fora)  (5),  che  riteneva  provenienti 
da  cause  diverse,  cioè  o  per  colpa 
di  umori  acri,  irritanti,  o  per  ostru¬ 
zione  de’condotti  lacrimali,  o  del 
canal  nasale,  o  per  altre  viziature 
tanto  congenite,  quanto  acquisite, 
non  solamente  non  risaliva  alle 
cause  precipue  produttrici  sì  del- 
1  uno  e  sì  dell’altro  fenomeno,  ma 
ogn’altra  raccolta,  o  scolamento  di 
umore  morboso  considerava  sepa¬ 
ratamente,  quali  altrettante  malattie 
indipendenti.  Così  egli  faceva  della 
così  detta  lippitudine ,  o  trasuda¬ 
mento  di  materia  puriforme  dai 
contorni,  delle  palpebre  (fi)-  così 
del Vidrope  lagrimale o  intume¬ 
scenza  del  sacco  delle  lagrime,  ef¬ 
fetto  o  prodotti  morbosi  di  diver¬ 
sissime  cause  (7)}  e  così  pure  del- 
V  anelli lope  così  chiamata,  specie  di 
tumore  all’angolo  interno  dell’occhio, 
quando  infiammatorio,  e  quando 
marcioso,  o  cistico,  o  sieroso,  o  fo¬ 
ioso,  conseguenza  però  sempre  di 
lenta  flogosi  e  complicazione,  od 
effetto  bene  spesso  di  fistola  lagri¬ 
male  (8).  Lo  stesso  si  dica  del- 
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VegilopOj  o  ulcera  delFangolo  in¬ 
terno  delFocchio,  avente  sua  sede 
fuori  del  sacco  lacrimale,  e  pro¬ 
dotto  essa  pure  o  di  ferite,  o  di 
flogosi,  od  anche  della  fìstola  la¬ 
crimale  stessa  (1).  La  quale  fistola 
chiamava  Plenck  un  efllusso  di  ma¬ 
teria  puriforme  dai  dutti ,  o  punti 
lagrimali  (2),  cui  potevano  far  na¬ 
scere  diverse  cause  tanto  prossime, 
quanto  rimole.  Essa  era  da  lui  di¬ 
stinta  in  semplice  e  in  complicata. 
Nella  semplice  non  ammetteva  ostru¬ 
zione  veruna  del  canal  nasale}  gua- 
ribile  quindi  per  mezzo  di  sem¬ 
plici  collirii  detergenti  istillati  nel- 
Fangolo  interno  dell’occhio,  o  per 
mezzo  di  injezioni  dei  collirii  stessi 
praticate  nel  sacco  lacrimale  pel 
punto  lacrimale  inferiore  col  mezzo 
del  sifone  di  A  nel '  3  di  cui  si  è 
parlato  nell’ Appendice  al  cap.  IV 
del  lib.  X  di  questa  III  parte  del 
volume  VII.  La  fìstola  complicata 
di  Plenck  era  tale  tanto  per  la 
coesistente  infiammazione  del  sacco 
lacrimale,  quanto  per  la  coesistente 
ostruzione  del  condotto  nasale.  Nel 
primo  caso,  ei  la  trattava  con  mezzi 
an tiflogisticL  generali  e  locali ,  coi 
col  li  rii  ora  cenn  a  ti,  e  coi  vescicanti 
applicati  o  alla  nuca,  o  alle  tem¬ 
pia  ^  nel  secondo  con  injezioni  de¬ 
tenenti  ,  o  colla  operazione  (3). 
La  quale  consisteva  per  lui  nella 
incisione  del  sacco  lacrimale,  nella 
dilatazione  del  condotto  nasale,  fa¬ 
cendo  poi  disseccare  il  condotto 
stesso  suppurante  per  la  dilatazione 
ottenuta  di  esso,  e  togliendo  la  nl- 

•  ;  o  . 

cerazione  che  rimane  per  la  inci¬ 
sione  del  sacco  esternamente  (4). 


Voleva  che  si  preparasse  prima 
I  infermo  con  qualche  purgativo,  o, 
se  occorresse,  lo  si  salassasse  ben 
anco.  Egli  poi  la  eseguiva  usando 
del  coltello  da  cateratta  per  inci¬ 
dere  il  sacco,  dello  specillo  di  Me¬ 
gan  già  descritto  da  noi  nella  ci¬ 
tata  Appendice  al  lib.  X,  cap.  IV, 
dello  stilo  a  tre  coste  curvo  per 
traforare  Fosso  Iagrimale,  avendo 
pur  disponibili  alcune  corde  da 
violino  di  varia  grossezza ,  delle 
piccole  candelette  di  cera,  o  stili  di 
piomboj  ed  una  tasta  piccola  per 
la  fasciatura.  Faceva  sedere  1  in¬ 
fermo  su  di  una  sedia,  rivolto  verso 
il  lume}  e  dava  a  tenere  ad  un  as¬ 
sistente  il  capo  dell  infermo,  avanti 
il  quale  egli  si  metteva.  Comin¬ 
ciava  dal  praticare  un  taglio  lon¬ 
gitudinale,  o  perpendicolare,  nella 
parte  più  prominente  del  tumor 
Iagrimale,  lungo  da  tre  a  quattro 
linee*,  ciò  fatto  introduceva  alcune 
filacele  nella  ferita  ,  copriva  con 
empiastro  anglicano  e  fasciava  ,  la¬ 
sciando  la  fasciatura  per  tre  giorni. 
Nel  quarto  giorno,  smedicava  ,  ria¬ 
priva  la  ferita,  e  introduceva  per  il 
dutto  nasale  lo  specillo  tricuspidato, 
poi  Faltro  di  Mejan$  e  diceva 
tolta  la  ostruzione  del  dotto  me¬ 
desimo  tutte  volte  che  Finfermo 
avvertiva  la  presenza  dello  spe¬ 
cillo  nello  scavo  delle  narici  e  che 
ne  usciva  qualche  goccia  di  sangue. 
Allora  ritirava  lo  specillo  dal  con¬ 
dotto  deostruito,  nel  quale  intro¬ 
duceva  prima  una  sottilissima  corda 
da  violino,  poi  una  più  grossa  nel 
secondo  giorno  dell’operazione,  indi 
una  più  mossa  ancora  nel  terzo  dì. 

I  u 


(i)  V.  l'iench.  Op.  cil.,  pag.  48. 
(i)  V.  Op.  cù.,  pag.  <p) 

0)  V.  Op.  cil.,  pag.  f/i. 

(4)  N.  Op.  cil.,  pag.  5.j. 


Con  quest  ultima  poi,  che  mutava 
ogni  giorno,  continuava  a  dilatare 
il  canal  nasale  per  tre  o  per  quat¬ 
tro  settimane.  Dopo  questo  tempo 
surrogava  alle  corde  da  violino  le 
piccole  candelette  di  cera  preparate 
con  estratto  di  saturno  f,  e  in  capo 
ad  altri  quindici  giorni  circa  so¬ 
stituiva  a  queste  ultime  gli  stili  di 
piombo  ,  previa  però  la  injezione 
di  qualche  goccia  di  estratto  liquido 
di  saturno.  Per  ultimo,  ommessi 


anche  questi  stili,  copriva  la  fe¬ 
rita  esterna  col  solo  empiastro  an¬ 
glicano  o  di  diapalma  (1),  con 
che  fra  pochi  giorni  vedeva  gua¬ 
rita  affatto  la  ferita  (2). 

XX.X1I.  Ma  non  era  solamente 
la  ostruzione  del  condotto  nasale 
quelfunica  circostanza  che  rendeva 
complicata  secondo  Plenck  una 
ffslola  lagrimale.  Imperocché  anche 
la  rottura  del  sacco  lagrimale,  la 
carie  delfunguis ,  potevano  benis¬ 
simo,  a  suo  giudizio,  renderla  tale  (3). 
Nel  primo  caso,  avvenendo  la  rot¬ 
tura  nel  mezzo  del  sacco  lacrimale, 
che  egli  diceva  luogo  legittimo 3 
consigliava  di  dilatare  la  rottura , 
perchè  ordinariamente  troppo  pic¬ 
cola,  onde  le  corde,  o  minugie,  po¬ 
tessero  introdurvisi  liberamente  ^ 
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ma  se  accadeva  in  luogo  illegittimo , 
o  alieno ^  come  sotto  finlerior  pal¬ 
pebra,  allora  passava  alla  opera¬ 
zione  del  sacco.  Nel  secondo  caso, 
passava  all  uso  interno  degli  ariti- 
settici j  e  specialmente  della  china¬ 
china,  ed  esternamente  levava  la 
carne  fungosa  o  col  coltello,  o  coi 
caustici ,  specialmente  uno  sciolto 
di  azotato  ds argento.  Che  se  il 
condotto  nasale  era  perduto  affatto 
e  impermeabile  a  qualunque  spe¬ 
cillo  ,  allora  per  mezzo  di  un  a;To 

.  '  .  .  i.  t  o 

tncuspidato  più  grosso  traforando 
fosso  unguis  e  la  interna  mem¬ 
brana  delle  nari,  apriva  una  nuova 
strada  nello  scavo  delle  nari  me¬ 
desime  (4).  Quella  nuova  apertura 
poi  era  da  lui  subito  riempita  con 
tasta  di  cencio  sfilacciato  che  la¬ 
sciava  cosi  per  tre  giorni^  in  capo 
ai  quali  toglieva  la  tasta  e  intro¬ 
duceva  (continuando  per  tre  o  quat¬ 
tro  settimane)  tre  grossissime  corde 
di  violino  preparate,  acciò  questa 
rimanesse  dilatata  (5). 

Della  incisione  si  giovava  pure 
qualche  volta  per  curare  quella 
escrescenza,  o  tumore  della  carun¬ 
cola  lagrimale  che  chiamano  en- 
canti  (6),  e  conseguenza  per  lo  più 
di  lloirosi  della  caruncola  stessa. 

O 


(1)  L'  empiastro  diapalma  altro  non  è  che  V  empiastro  semplice ,  ossia  d'ossido 
di  piombo  fuso,  unito  al  grasso  e  all'olio  di  uliva  in  parti  eguali,  e  mescolando  ii 
tulio  insieme  giusta  le  regole  prescritte  dal  codice  farmaceutico,  coll1 2 3 * 5  aggiunta 
aH'empiaslro  stesso,  così  ottenuto,  di  quattro  parti  di  solfalo  di  zinco  sopra  g(j 
parli  dell' empiastro  semplice  medesimo.  Questa  parola  diapalma ,  che  vuol  dire  con 
palma ,  deriva  dall’uso  che  eravi  un  tempo  di  agitare  questo  miscuglio  con  una 
spatola  di  palma.  Alcuni  però  vogliono,  che  una  tale  denominazione  provenisse 
dall  uso  che  si  avea  di  usare  il  decotto  di  palma,  con,  o  senza,  1’  aggiunta  d’  una 
certa  quantità  d’olio  di  palma  stessa,  che  pigliavano  per  veicolo  del  bagno  -maria 
in  vece  dell’acqua. 

(2)  V.  Plenck.  Op.  cit  ,  pag.  56. 

(3)  V.  Op.  cit.,  pag.  58. 

(P  V.  Op.  cit.,  pag.  Go. 

(5)  V.  Op.  cit.,  pag.  61. 

[('<)  V.  Op.  cit.,  pag.  Gì. 
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La  quale,  allorché  andava  decre¬ 
scendo,  o  mancava  ben  anco,  era 
colpita  da  ria ,  morbo  incurabile, 
causa  di  epifora  irremediabile  nella 
massima  parte  dei  casi  (1). 

L ’ oftalmia,  o  infiammazione  di 
occhi,  o  ottalmite,  che  dir  si  voglia, 
era  da  Plenck  distinta  in  varie 
categorie,  desunte  dalla  sede,  dalla 
quantità  o  grado,  dalla  durata  , 
dalle  cause  e  complicazioni  della 
infiammazione  stessa  (2).  Esse  erano 
però  distinzioni  puramente  scola¬ 
stiche  e  non  basate  per  nulla  sulle 
differenze  essenziali  di  questa  ma¬ 
lattia.  Egli  per  altro  ammetteva 
Y oftalmia  periodica  in  quanto  alla 
durata*,  e  della  complicata  faceva 
tre  specie  :  la  sintomatica,  1  umida 
e  la  secca  -  e  cosi  riconosceva  pure 
Yidropatica ,  la  consensuale ,  acri¬ 
moniosa ,  ecc.,  distinzioni  perdona¬ 
bili  a  lui  che  umorista  e  specificata 
fu  sempre  in  ogni  suo  lavoro,  vuoi 
medico,  vuoi  chirurgico,  da  esso 
pubblicato. 

Per  guisa  che  ammetteva  le  se¬ 
guenti  ventitré  specie  di  oftalmia, 
cioè  : 

1. a  La  tarassi,  o  leggierissima  in¬ 
fiammazione  d’ occhio. 

2. a  La  chemosi ,  o  violentissima^ 
amendue  terminanti  o  per  riso¬ 
luzione,  o  suppurazione,  special- 
mente  la  seconda  che  di  rado 
risolve. 

3. a  11  flemmone  dell3  occhio ,  o 
flogosi  dell’iride,  dell’uvea,  della 
coroidea. 

4-a  Ottalmite  acuta ,  o  febbrile. 

5.a  Ottalmite  cronica,  o  abituale. 
fi.a  Ottalmite  secca ,  senza  scolo 
di  lagrime,  o  pochissimo. 


7-a  Ottalmite  umida,  con  abbon¬ 
dante  lagrimazione,  o  lippi  tildi  ne. 
8.a  Ottalmite  violenta  da  per¬ 
cossa,  o  ferita,  o  intrusione  d’in¬ 
setto  ecc.  nell’occhio. 
q.a  Ottalmite  consensuale ,  pro¬ 
dotta  da  gastricismo. 

i o.a  Ottalmite  encefalica,  prodotta 
da  encefalite  diffusa  all'occhio. 

n.a  Ottalmite  pletorica,  per  grande 
afflusso  di  sangue  ao-fi  occhi. 

w  O 

12. a  Ottalmite  catarrale,  per  sop¬ 
pressa  traspirazione. 

13. a  Ottalmite  < jonorroica ,  da  sop¬ 
pressione  di  scolo  blennorroico. 

i/}.a  Ottalmite  venerea,  prodotta 
da  lue  venerea  diffusa  al  corpo. 

ifi.a  Ottalmite  cancerosa,  per  vi¬ 
zio  canceroso  o  locale  o  generale. 

i6.a  Ottalmite  scrofolosa ,  dipen¬ 
dente  da  vizio  scrofoloso,  mas¬ 
sime  ne’fanciulli. 

i^.a  Ottalmite  esantematica ,  per 
deposito,  o  metastasi  di  qualche 
materia,  o  virus  esantematico  nel¬ 
l’occhio. 

i8.a  Ottalmite  variofosa ,  conse¬ 
guenza  di  eruzione  vaj noiosa. 

1  q.a  Ottalmite  reumatica,  o  artri¬ 

tica,  da  retrocessione  di  umore 
artritico. 

20.  a  Oftalmia  onanistica,  prodotta 
da  eccessiva  manustnprazione. 

21. a  Ottalmite  complicata ,  coesi¬ 
stente  cioè  con  alcuna  delle  tante 
specie  morbose  proprie  delle  ci¬ 
glia,  delle  sopracciglia,  delle  pal¬ 
pebre,  ecc.,  che  abbiamo  superior¬ 
mente  descritte. 

2  2.a  Ottalmite  epidemica. 

23. a  Ottalmite  periodica  (3). 

Tutte  queste  diverse  forme  di 

infiammazione  o  esterna,  o  interna 


(  i  )  v. 
(•*)  V. 
(>)  V. 


Plenck.  Op.  cil..  p n g .  f>3. 
()p.  rii.,  pag.  tì  j. 

Op.  cit  .  p.ig.  '■(). 


delTocclno  insegnava  Plenck  di  cil¬ 
iare  costantemente  con  metodo  an¬ 
tiflogistico  generale  e  locale,  cogli 
ammollienti,  purgativi,  emetici,  col 
salasso  e  con  altri  simili  mezzi,  am¬ 
ministrando  poi  una  moltitudine  di 
rimedi  diversi,  comecché  aventi  in 
fondo  tutti  la  stessa  virtù  generale, 
a  seconda  dei  sintomi  più  o  meno 
prevalenti  nella  flogosi  stessa,  giac¬ 
ché  egli  mirava  a  togliere,  od  o 
scemare  generalmente  quel  solo  sin¬ 
tomo,  o  que*  soli  sintomi  che  si  mo¬ 
stravano  i  più  predominanti.  Nel 
che  ci  sembra  di  osservare  un  grande 
inconveniente,  per  cui  tanto  ritardo 
il  progresso  di  questo  ramo  chi¬ 
rurgico  }  il  quale,  smembrato  in  tante 
morbose  entità  e  varietà  nosologiche, 
dovette  giacere  per  lungo  tempo 
in  balìa  d*un  medicare  puramente 
sintomatico,  sorgente  tristissima  di 
errori  e  di  un  rude,  spregevolissimo 
empirismo. 

XX.X.III.  Fra  i  prodotti  più  o 
meno  ordinarli  della  flogosi  oculare 
voglionsi  collocare  il  plerigio  e  lo 
stafilomc i,  malattie  della  cornea, 
delle  quali  Plenck  faceva  diverse 
specie  (i  ).  Curava  la  prima  e  coi 
caustici  localmente  applicali  ,  e  col 
taglio  che  eseguiva  col  coltello  ocu- 

vg  O 

lare;  e  la  seconda  coi  caustici  pure, 
massime  se  autica.  Il  carcinoma  3 
o  cancro  del  globo  dell  occhio,  che 
distingueva  nel  vulgare  e  nel  fun¬ 
goso  j  era  da  Plenck  curato  per  lo 
più  colla  estirpazione  del  globo 
oculare  stesso ,  massime  se  questo 
n  era  in  molla  sua  parte  preso. 
Per  eseguire  una  tale  estirpazione. 

w  l  / 
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sì  serviva  di  un  coltello  retto,  di 
un  altro  alquanto  incurvato  sulla 
lama,  di  due  forbici  a  punte  ottuse, 
simili  a  quelle  di  David  3  delle 
quali  abbiamo  già  parlato.  Fatto 
quindi  sedere  finfermo  nella  parte 
più  elevata  e  rivolta  verso  il  lume, 
e  dato  a  tenere  il  di  lui  capo  ad 
un  astante,  Plenck  divideva  per  un 
quarto  di  pollice  circa  la  commes¬ 
sura  esteriore  delle  palpebre  usando' 
del  coltello  retto  or  sopra  ricordalo. 
Alzata  poi  la  palpebra  superiore, 
incideva  col  coltello  stesso  la  con¬ 
giuntiva  che  lunghesso  il  margine 
orbitale  superiore  lega  il  bulbo  alla 
palpebra ‘stéssa,  praticando  pur  così 
rispetto  alla  inferiore,  per  Svinco¬ 
lare  il  bulbo  da  ogni  legame  pal¬ 
pebrale.  Quindi  con  un  ago  curvo 
indiato  attraversando  la  parte  ante¬ 
riore  del  bulbo  medesimo,  faceva  per 
esso  passare  un  (ilo  di  refe  cerato 
onde  con  questo  stirare  alPinnanzi 
l  occhio  smovendolo  dal  fondo  del¬ 
l'orbita^  il  che  eseguito,  staccava 
poscia  o  col  coltello,  o  colle  forbici 
curve  tutti  gli  appigli  muscolari  e 
celullosi  che  fermano  il  globo  oculare 
entro  la  sua  nicchia  orbitale,  rima¬ 
nendo  in  ultimo  non  altro  che  di 
tagliare  il  nervo  ottico,  ciò  che  fa¬ 
ceva  o  con  coltello  curvo ,  o  con 
forbici  pur  curve.  Vuotata  a  que¬ 
sto  modo  la  cassa  orbitale,  ed  as¬ 
sicuratosi  se  altre  escrescenze  car¬ 
cinomatose  la  imbrattassero,  riem- 
pivala  di  lìlaccie,  poscia  fasciava  la 
parte,  lasciandola  cosi  per  tre  giorni • 
m  capo  ai  quali  applicava  del  bal¬ 
samo  cidrcéo  (2)  per  provocare  la 


(.)  V.  Op.  cit.,  pag.  C)7 ,  94  c  scg. 

(V  tt  balsamo  d'Arceo  è  un  unguento  composto  di  sero  di  castrato ,  di  tre¬ 
mentina  pura,  di  ieuna  eterni  pura,  e  di  grasso  di  porco,  Ili  liquefare  insieme,  e 
rotati  poi  per  fitto  pannilino,  agitando  il  miscuglio  fino  »1  suo  intiero  raffredda¬ 
mento.  Si  credette  un  eccitante  e  detersine»  per  le  piaghe. 

Vor..  VII,  PARTE  Iti. 
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suppurazione  c  per  essa  il  gelino¬ 
ci  io  di  tanta  sostanza  carnea  o  pin- 
guedinosa  quanta  bastasse  per  po¬ 
tere  comodamente  applicare  un  oc¬ 
chio  artificiale  (1). 

In  quanto  alle  malattie  diverse 
degli  amori  deUJocchios  osservate 
da  questo  celebre  oculista,  noi  non 
parleremo  per  un  momento  che 
dell  ''ipopio  y  o  degenerazione  mar¬ 
ciosa  dell’ umore  acqueo  per  antece¬ 
duta  infiammazione  dell’uvea,  o  del- 
riride:  della  cateratta,  o  opacamento 
del  cristallino;  e  del  glaucoma od 
oscuramento  del  vitreo. 

In  quanto  alla  prima,  Plenck  fa¬ 
ceva  ben  cinque  specie  d Ipopio: 
infiammatorio ,  metastatico ,  perio¬ 
dico  j  vene  reo  j  complicato.  La  prima 
e  la  quinta  specie  trovava  essere 
le  più  difficili  ad  essere  guarite , 
perchè  bisognevoli  ordinariamente 
della  incisione  della  cornea,  che  egli 
praticava  nel  modo  stesso  che  per 
la  estrazione  della  cateratta,  non 
ommettendo  però  nel  medesimo 
tempo  tutti  que’rimedi  antiflogistici 
generali  e  locali  che  la  superstite 
infiammazione  poteva  richiedere  nelle 
diverse  circostanze  (2). 

XXXIY.  La  cateratta ^  chiamata 
da  Plenck  una  cecità  proveniente 
da  opacità  delTumore  cristallino,  o 
della  sua  capsula,  veniva  da  lui 
distinta  in  varie  specie  che  desu¬ 
meva  dalla  sede  j  dalla  consistenza 
o  densità,  dal  colore  >  dalla  esten¬ 
sione  o  volume,  dalla  maturità  j 
dal  tempOj  dall  origine  e  dalle  va¬ 
rie  complicazioni  (3).  Quindi  am¬ 
metteva  tutte  le  seguenti  specie  di 
cateratta  ; 


In  quanto  alla  sede : 

1. a  Cateratta  cristallina  propria 
della  lente  sola. 

2. ''  Cateratta  capsulare ,  propria  della 
capsula,  anteriore  e  posteriore. 

3. a  Cateratta  capsulo-cristallina  , 
propria  di  amendue. 

In  quanto  alla  consistenza  : 

4-''  Cateratta  dura,,  a  vario  grado, 
rare  volte  cornea  o  lapidea. 

5. a  Cateratta  mollej  detta  da  altri 
caseosa. 

6. ;‘  Cateratta  fluida,  o  lattea  si¬ 
mile  a  cremor  di  latte. 

y.,x  Cateratta  fluido-dura  molle 
cioè  nella  perii  è  ri  a.  dura  nel  centro. 

8.a  Cateratta  cistica  j  o  idalidea. 

In  quanto  al  colore : 

g.a  Cateratta  grigia  >  ossia  colore 
periino. 

io.a  Cateratta  bianca  ,  o  del  co¬ 
lore  del  latte,  o  argentina. 

n.a  Cateratta  glauca,  o  traente 
al  verde,  rarissima  ad  osservarsi. 

12. a  Cateratta  nera  à  o  del  colore, 
del  ferro  nero. 

13. a  Cateratta  variegata  >  o  scre¬ 
ziata,  cioè  con  piu  colori. 

14. a  Cateratta  striata^ o  scannellala, 
o,  secondo  alcuni,  stellata. 

In  quanto  al  volume : 

15. a  Cateratta  magna,  ossia  volu¬ 
minosa  più  della  lente. 

16. a  Cateratta  parva,  minor  della 
lente. 

In  quanto  al  tempo: 

i  ^>.a  Cateratta  recente o  da  poco 
tempo. 


(i)  V.  Piene  A- .  Op.  rii.,  pa-.  no. 
in)  V.  Op.  rii  ,  p;«p.  i33. 

M)  \  .  0[».  rii  .  p«?.  i  j". 
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i8.*  Cateratta  inveterata , 
stenle  da  molti  anni. 

19/  Cateratta  secondaria o  rina¬ 
scente  dopo  la  operazione. 


In  quanto  alle  complicazioni  : 

20.  a  Cateratta  semplice. 

21. a  Cateratta  complicata  colTa- 
maurosij  o  con  altre  malattie. 


In  quanto  all* origine : 

22.  a  Cateratta  locale  „  o  da  vizio 
della  sola  lente. 

23. '*  Cateratta  generale  s  o  da  vi¬ 
zio  morboso  del  corpo  intiero. 

2^.'‘  Cateratta  congenita. 

2 5.'*  Cateratta  ereditaria. 


I)i  tutte  queste  specie  di  cate¬ 
ratta  ammetteva  possibili  varie  cause 
e  prossime  e  rimiate,  congenite  od 
acquisite,  che  polca  ,  secondo  lui  , 
guarire  o  per  mezzo  di  medicamenti 
tanto  esternamente,  quanto  interna¬ 
mente  applicati ,  sebbene  ciò  gli 
avvenisse  di  osservare  rarissime  volte: 
oppure  col  mezzo  della  depressione , 
o  della  estrazione  della  lente  cate- 
rattosa  (I). 

In  quanto  al  primo  metodo,  quello 
cioè  della  depressione ,  diceva  Plenck, 
che  lo  si  poteva  praticare  in  ogni 
caso  di  cateratta,  purché  non  tosse 
complicata  nè  coll1  amauròsij  nè  col 
glaucoma ;  nel  qual  caso  riusciva 
inutile  ogni  operazione  eseguita  tanto 
con  l'uno,  quanto  con  fallro  metodo. 
Egli  opinava  che  in  ogni  stagione 
si  potesse  deprimere  la  cateratta  ; 
voleva  però  che  un  giorno  o  due 
prima  venisse  purgato  V  infermo. 
Per  eseguirla  trovava  il  migliore 
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di  tutti  Vago  da  cateratta  del  ce¬ 
lebre  Brissau.  Non  taceva  però  al¬ 
cune  delle  conseguenze  più  o  meno 
tristi  che  vedeva  succedere  alfado- 
peramento  di  questo  metodo  di 
abbassamento ,  quali  per  esempio 
la  ecchimosi  dellJ  (tlbuginea  (2), 
V  ipocrita  9  ovvero  spandimento  di 
sangue  nelle  camere  delfocchio  (3), 
la  costui  infiammazione J  e  lo  scolo 
soverchio  dell1  umore  acqueo:,  sin¬ 
tomi  però ,  ed  effetti  non  difficili 
a  togliersi  con  appropriato  metodo 
antiflogistico  generale  e  locale.  Più 

.  n 

difficilmente  vinceva  il  cosi  detto 
prolasso  della  cateratta s  ossia  suo 
scappamento  nella  camera  anteriore 
dell’occhio,  perchè  allora  dovea  in¬ 
cidere  la  cornea,  ed  estrarla.  Cosi 
dicasi  de\V ipopio j  conseguenza  ordi¬ 
naria  di  infiammazione  delfuvea,  o 
dell1  iride,  e  perciò  di  cattivo  pro¬ 
gnostico  ,  giacché  osservava  gene¬ 
ralmente  venirne  angustia  di  pu¬ 
pilla  e  cecità  (4).  Con  tutto  questo, 
Plenck  preferiva  la  depressione  alla 
estrazione  ne1  seguenti  casi: 

i.°  Se  il  malato  pativa  battimento 
di  palpebre,  o  convulsione  del  bulbo 
oculare. 

2.0  Quando  l1  occhio  fosse  stato 
troppo  infossato  ne! forbita. 

3.°  In  casi  di  soverchio  appia¬ 
namento  della  cornea  lucida. 

4-°  Nei  fanciulli  che  non  sanno, 
o  non  pouno  tenere  nè  f occhio,  nè 
il  capo  nella  quiete  e  situazione  ne¬ 
cessarie. 

De!  resto  in  molti  altri  casi  sì 
appigliava  alla  estrazione,  che  soleva 
praticare  in  qualunque  stagione  del- 
1  anno,  e  colle  già  descritte  cautele 

f  u 


(1)  V.  Plenck  ,  Op.  cit.,  pag.  1 56. 
(*-»)  V.  Op.  cit.,  pa".  1 5-. 

(ì)  \.  Op.  eil.,  p  1 58. 

\  ;  \  Op.  ciL,  | »ii .  i  rn). 


che  per  la  depressione.  Code  ese¬ 
guirla  usava:  i.°  del  ditale  ad  asta 
inveri  lato  da  Rumpelt  :  a.°  del  col¬ 
tello  da  cateratta  di  Richter :  3.°  del 
chistolomo  del  celebre  La  fa  y  e  : 
4-°  dell  ago  occulto,  per  is torcere  la 
capsula  cristallina.  inventato  pure 
da  Richter:  5.°  del  cucchiajo  oftal¬ 
mico  dello  stesso  La  fu  y  e  :  6.°  delle 
forbici  oftalmiche  di  David ,  per 
dilatare,  occorrendo,  la  ferita  della 
cornea:  n.°  finalmente  di  un  altro 
strumento  per  separare,  nel  caso, 
la  cateratta  rappresa  con  firide  (4). 

Il  metodo  di  estrazione  della  ca¬ 
teratta  usalo  da  Plenck  era  quello 
stesso  che  insegnalo  avea  David,  e 
che  praticavano  Richter,  (l.  L.  Petit, 
ed  altri  celebri  operatori.  Però  egli 
avea  per  costume  di  comprimere 
un  pochino  il  bulbo  dell1  occhio  al 
di  sotto  dell’angolo  interno,  non 
avendo  adottato  il  già  descritto 
metodo  operativo  di  Barth.  (2). 
Egli  non  taceva  però  gl  inconve¬ 
nienti  e  le  disgrazie  che  seco  po¬ 
teva  trarre  questo  metodo  opera¬ 
tivo,  quando  il  chirurgo  non  fosse  j 
stato  espertissimo  nell  usarlo.  Chè 
poteva  il  taglio  della  cornea  essere 
troppo  obliquo:,  nel  qual  caso  la 
lama  del  coltello  penetrerebbe  fra 
le  laminetle  della  cornea  stessa. 
Oppure  la  ferita  di  questa  essendo 
troppo  angusta,  la  lente  cristallina 
vi  rimarrebbe  incarcerata ,  o  non 
potrebbe  uscirne.  Oltre  di  che  po¬ 
trebbe  nell'atto  di  incidere  la  cornea 
uscirne  I  unior  acqueo  prematura¬ 
mente  },  ciò  che  egli  attribuiva  ge¬ 
neralmente  alla  cattiva  forma  dei  j 
coltelli,  tranne  però  quello  di  Richter. 


Faceva  poi  sentite  il  pericolo  no n 
infrequente  di  leder  firide,  vuoi 
col  tagliente,  vuoi  per  troppa  pres¬ 
sione  sul  bulbo ,  nel  qual  caso  vi 
avrebbe  prolasso  della  medesima. 
Talvolta  appena  aperta  la  cornea, 
e  non  ancora  incisa  la  capsula  cri¬ 
stallina,  la  lente  schizza  fuori  per 
la  pressione  esercitata  su!  bulbo 
medesimo,  o  per  costringimento  spa¬ 
smodico  de1costui  muscoli:  nel  qual 
caso  è  facile  che  succeda  pure  pro¬ 
lasso  dòride  e  di  umor  vitreo.  Oltre 
tutti  questi  inconvenienti  e  pericoli, 
mostrava  riescile  i  più  sfortunati 
accidenti  le  varie  complicazioni  della 
cateratta  o  colf  ama  mesi,  nel  qual 
caso  inutile  riuscirebbe  l'operazio¬ 
ne,  oppure  colla  sinchesi,  che  suona 
dissoluzione  del  corpo  vitreo,  o  col 
glaucoma ,  ossia  opacamento  del 
viireo  stesso,  complicazioni  fatali  che 
renderebbero  inutile  ogni  opera¬ 
zione  (3).  Poneva  poi  fra  le  ordi¬ 
narie  conseguenze  di  questa,  eseguita 
col  metodo  del  Tesi  razione,  le  ferite 
rie! la  cornea  che  stentano  a  chiu¬ 
dersi:  le  cicatrici  visibili  della  stessa} 
f  otta  Imi  te  ordinariamente  acuta; 
lo  scolo  dell1  umor  acqueo  dopo  il 
terzo  dì}  il  prolasso  del  vitreo ,  o 
dell1  iride  (in  alcuni  casi)}  una  pu¬ 
pilla  fessa,  o  deforme,  ed  altre  re¬ 
liquie  ,  o  risultati  patologici  tanto 
nell1  occhio,  quanto  nelle  parti  at¬ 
tigue  e  circostanti,  di  cui  si  è  nar¬ 
rato  superiormente  (4). 

XXXV.  Plenck  osservò  pure  la 
procidenza ,  o  caduta  della  lente 
cristallina  nella  camera  anteriore 
j  delfocchio,  accidente  non  raro  ad 
I  incontrarsi  usando  del  metodo  di 
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abbassamento,  e  massime  allora  che 
fa  rotta  la  capsula  cristallina,  ab- 
benchè  per  altre  cause  diverse  sa¬ 
pesse  egli  poter  nascere  un  tale  ef¬ 
fetto  morboso.  Il  quale  poteva  ac¬ 
cadere  tanto  senza ,  quanto  con 
ferita  della  cornea,  ed  era  poi  nel 
caso  guaribile  colla  estrazione  della 
lente  (1  ). 

Il  glaucoma od  opacamento  del 
corpo  vitreo  ,  era  detto  da  Pleuel: 
nim  bo  rarissimo,  difficilissimo  a  co¬ 
noscersi  ,  e  sempre  incurabile  (2). 
Così  si  dica  della  degenerazione 
acquea  del  corpo  vitreo,  detta  con 
greco  vocabolo  sin  citisi  e  malattia 
egualmente  incurabile  dai  mezzi  del- 
Tarle.  Non  sempre  trovava  tale  però 
il  prolasso  del  vitreo  stesso  uscente 
dalla  ferita  della  cornea,  o  della  scle¬ 
rotica.  Che  se  poco  ne  usciva,  e  per 
brevissimo  tempo,  Tumore  polca  ri¬ 
pristinarsi  nella  sua  naturale  quan¬ 
tità  :  ciò  che  non  avveniva,  secondo 
lui,  uscendone  in  copia:,  nel  qual 
caso  la  cecità  era  irremediabile.  De¬ 
finiva  poi  ìamaurosi  per  una  cecità 
con  pupilla  ordinariamente  nera , 
dilatata,  immobile,  sebbene  non 
ignorasse  esistere  anche  dei  casi , 

O  §  t  ' 

nei  quali  la  pupilla  stessa  si  vede 
pallida,  mobile  e  ristretta.  Di  questa 
malattia  ammetteva  poi  varie  specie, 
cioè  quella  i.°  per  ingorgo  sangui¬ 
gno  }  2.°  per  congerie  seriosa; 

3.°  per  atonìa  del  nervo  ottico:, 
4-°  per  atonia  del  sistema  generale:,  i 
5.°  per  encefalite  od  altra  grave 
malattia  del  cervello}  6.°  per  vizio 
particolare  del  nervo  ottico;  per 
ferite  del  sopracciglio}  8.°  per  vizio 
congenito  distruttore:  q.°  per  vizio 
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ereditario}  iq.°  per  consenso  di 
parti;  1 1.°  per  malattia  de'seni  fron¬ 
tali  }  i2.°  per  vizio  scrofoloso^ 

i3.°  per  labe  sifilitica-,  per 

morbo  esantematico}  io.°  per  ma¬ 
lattie,  o  cause  ospitanti  nell’addome, 
ed  altre  ancora  (3).  Di  tutte  queste 
specie  d'amaurosi  non  trovava  cu¬ 
rabili  che  poche  direttamente}  e  in 
particolare  la  sanguigna  3  che  com¬ 
batteva  cogli  evacuanti  e  coi  re¬ 
pellenti  j  tanto  amministrati  interna¬ 
mente,  quanto  applicati  all  esterno} 
e  specialmente  coi  salassi  generali 
e  locali  ,  coi  purgativi  ed  anche 
drastici,  coi  semicupj  o  bagni  tie¬ 
pidi,  ed  anche  coll'acqua  freddis¬ 
sima.  Che  se  questi  non  giovavano, 
ricorreva  allora  ad  una  moltitudine 
di  rimedi  vantati  eccellenti ,  mas¬ 
sime  allora ,  nella  cura  di  questa 
malattia,  dei  quali  pigliava  ora  l'uno 
ora  l'altro}  ora  l'estratto  di  cicuta, 
ora  quello  d'aconito }  ora  l'amica, 
ed  ora  il  balsamo  di  vita;  quando 
lo  zolfo  dorato  d'antimonio,  e  quando 
l'olio  animale  di  Dippel ;  e  così  si 
dica  d  una  folla  d'altri  rimedi  tanto 
interni  quanto  esterni,  proposti,  o 
tentati  dai  moltissimi  autori  che 
scrissero  su  questa  malattia,  contro 
la  quale  Toculislica  dee  confessare 
la  impotenza,  o  insufficienza  de'mezzi 
suoi  (4). 

Tale  si  è  la  dottrina  che  intorno 
alle  tante  malattie  degli  occhi  in- 
segnava  e  praticava,  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato,  in  Ungheria 
Giuseppe  Jacopo  Piene/: s  del  quale 
abbiamo  discorso  fin  qui.  Chi  volesse 
guardare  questa  dottrina  dal  lato 
solo  de'principii  patologici,  sui  quali 
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si  appoggiava ,  certamente  vi  tro¬ 
verebbe  di  die  impugnarla  e  rim¬ 
proverarla  più  d1  una  volta.  Con- 
ciossiachè  il  vecchio  e  nuovo  umo¬ 
rismo,  congiunto  ad  una  sgranata 
sintomatologia,  ne  costituiva  la  base 
fondamentale,  e  le  indicazioni  tera¬ 
peutiche  moltiplici  e  varie  doveano 
essere  necessariamente  modellate  a 
norma  di  così  vaghi  principii  traenti 
Parte  o  alfazzardo,  o  alPempirismo. 
Il  che  noi  abbiamo  notato  superior¬ 
mente  nelle  cose  esposte,  ciò  essendo 
poi  facile  di  scorgere  a  tutti,  osser¬ 
vando  pur  sola  la  nomenclatura  e 
distribuzione  nosologica  delle  sin¬ 
gole  malattie,  o  entità  morbose  ri¬ 
feribili  ai  diversi  mutamenti  di  forma, 
di  struttura  e  di  funzioni  dell’  oc¬ 
chio.  Ma  non  è  da  questo  lato  che 
noi  dobbiamo  giudicare  una  tale  dot- 
trina.  Essa  vuol  essere  veduta  e 
valutata  unicamente  sotto  il  rap¬ 
porto  della  clinica  chirurgica  ope¬ 
rativa.  Conciossiachè  presa  da  que¬ 
sto  lato,  essa  mostrava  l'applicazione 
de'più  conosciuti  metodi  e  processi 
operativi  alla  scuola  di  Buda  in  un 
tempo,  nel  quale  essi  vi  erano  o 
poco  o  nulla  conosciuti,  e  dove  la 
oculistica  tino  allora,  come  in  altre 
provincie  d'Europa,  era  affidata  alla 
pratica  di  ignoranti  barbieri ,  od 
impostori.  Egli  è  vero  che  Plenc/c 
con  questo  suo  libro  nulla  aggiu- 
gneva  di  nuovo  a  quanto  si  cono¬ 
sceva  già-,  ma  egli  però  faceva  un 
grande  servizio  alla  chirurgia  pra¬ 
tica  col  diffondere  buoni  precetti  e 
sane  regole  su  questo  ramo  di  cli¬ 
nica,  che  per  opera  sua  rientrava 
pure  colà  nel  dominio  della  scienza 
e  delfarte  sperimentale.  Aggiungi 
poi  che  questa  suddivisione  sinto¬ 
matica  di  torme  morbose  in  rela¬ 
zione  alle  diverse  parti  costituenti 
Porgano  della  visione,  ajulava  forse 
meglio  di  ogni  altra  partizione,  o 


!  distribuzione  melodica  1  anatomia 
j  patologica  dell’occhio,  sulla  (piale 
i  Pie n c/i  fondava,  come  abbiamo  ve¬ 
duto,  le  moltiplici  differenze  e  va¬ 
rietà  dei  fatti  clinici  osservati.  Forse 
non  era  del  pari  ajutata  ed  illu¬ 
minata  la  terapeutica  dei  morbi 
oculari,  almeno  dal  lato  delle  indi¬ 
cazioni  generali  relative  ai  medesimi:, 
ma  questo  era  attendibile  dal  tempo 
e  da  piu  lunga  esperienza.  Insomma 
noi  avvisiamo,  che  il  libro  esaminalo 
superiormente  di  questo  insigne 
chirurgo  riescisse  profittevolissimo 
al  progresso  dell'arte,  perché  basato* 
sulle  osservazioni  e  sui  fattile  che 
le  mende  e  gli  errori  di  teoria,  on- 
d'era  sparso  quà  e  colà  più  per  colpa 
delle  scuole  e  dei  tempi ,  che  per 
mala  osservazione,  o  cattiva  logica 
dell'autore,  non  potessero  allora,  nè 
possano  oggi  stesso,  togliergli  o  sce¬ 
margli  quel  credito  di  utilità  che 
si  procacciò  nel  pubblico.  Il  quale 
fece  giustizia  al  merito  singolare 
dell’autore,  non  tanto  per  la  bontà 
dell’opera  che  mise  in  luce ,  non 
inferiore  certamente  alle  varie  altre 
già  edile  da  lui,  quanto  anche  per 
averla  redatta  in  quello  stile  piano, 
succoso  e  facile,  che  giova  a  popo- 
larizzare  utilissimamente  anche  le 
più  severe  cognizioni. 

XXXVI.  Ma  non  dovea  spirare 
il  secolo  XVIII  senza  che  la  Ger¬ 
mania  non  potesse  produrre  altri 
due  celebri  chirurgi  oculisti ,  dei 
quali  a  questo  luogo  non  facciamo 
che  un  cenno,  dovendone  parlare 
altrove,  come  quelli  che  illustrarono 
colle  loro  opere  la  chirurgia  pure 
di  questo  secol  nostro:,  dir  vogliamo 
di  F.  JVenzel  e  di  Giorgio  Giu¬ 
seppe  Beev,  professore  quest'ultimo 
a  Vienna  d’Austria,  e  meritamente 
lodato  per  lodate  opere  di  oculi¬ 
stica,  delle  quali  presentemente  non 
rammenl eremo-che  alcune.  JFen zcl 


iia  il  vanto  di  avere  egli  piu  (orse 
tu  ogni  altro  cooperato  a  perfezio¬ 
nare  li  metodo  eh  estrazione  della 
cateratta,  quale  oggi  si  pratica  dai 
piu  illustri  oculisti  d  Europa.  Con- 
ciossiachè  il  suo  bastonilo  per  in¬ 
cidere  la  cornea,  in  onta  alle  tante 
forme  e  modificazioni  date  dai  pra¬ 
tici  a  questo  strumento,  potè  vin¬ 
cere  la  prova  su  tutti,  e  meritarsi 
la  preferenza.  Ea  lama  di  questo 
suo  coltellino  rassomiglia  quella  di 
una  lancetta  .  comecché  sia  meno 
targa  e  alquanto  più  lunga}  esso  è 
tagliente  per  tutta  la  lunghezza  di 
uno  de  suoi  margini,  e  solamente  in 
punta  e  per  1  estensione  di  una  linea 
e  mezza  rispetto  all  altro;  il  quale 
è  anche  pia  convesso  di  questo. 
Ea  lama  stessa  e  fissata  sopra  un 
.manico  lungo  Ire  pollici  e  mezzo, 
grosso  due  linee  e  mezza,  a  forma 
prismatica  tetraedua ,  1  cui  angoli 
sono  smozzali.  Alla  metà  circa  del 
•margine  del  manico  corrispondente 
a  quello  non  tagliente  della  lama, 
vi  ha  un  piccolo  segno  intarsiato 
nel  manico  stesso,  che  indica  la  po¬ 
sizione  che  dee  avere  lo  strumento 
per  la  operazione  (4).  Co!  suo  me¬ 
todo  /renici  praticava  la  incisione 
«Iella  cornea  obliquamente  dal  1  al  Lo 
in  basso  e  dal  di  fuori  all  indentro, 
evitando  cosi  di  ferire  la  caruncola 
lacrimale,  d  grande  angolo  delfoc- 
cliio,  non  che  il  lato  del  naso,  dif¬ 
ficilissimo  a  schivare  quando,  come 
facevano  parecchi  chirurgi,  il  taglio 
della  cornea  era  trasversale ,  cioè 
tirato  dal  piccolo  al  grande  angolo 
dell  occhio  stesso.  Oltre  di  che  egli 
si  serviva  dello  stesso  bislorino  col 
quale  incideva  la  cornea  ,  per  ta¬ 
gliare  anche  la  capsula  del  cristal¬ 
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liuo}anzi  consigliava  e  praticava  que¬ 
st  ultima  incisione  nel  tempo  stesso 
di  quella  delia  cornea.  Chè  quando 
la  punta  dello  strumento  era  giunta 
dirimpetto  alla  pupilla,  la  insinuava 
sotto  la  membrana  cristallina,  dove, 
spingendola  oltre  alquanto,  faceva 
una  incisione  simile  del  lutto  a 
quella  praticata  nella  cornea  ,  vale 
a  dire,  rappresentante  del  pari  un 
segmento  di  cerchio,  avente  la  parte 
sua  convessa  voltata  obliquamente 
in  fuori,  ed  al  fin  basso  (2). 

Come  ben  si  vede,  questo  celebre 
chirurgo  era  partigiano  del  metodo 
di  estrazione  della  cateratta ,  che 
trovava  molto  più  facile  ad  essere 
praticato  di  quello  d'abbassamento 
nel  vitreo.  11  suo  metodo,  comun¬ 
que  ii  migliore  di  tutti  quelli  pro¬ 
posti  dai  chirurgi  del  passato  se¬ 
colo,  fu  trovato  suscettibile  di  ulte¬ 
riori  modificazioni  e  di  migliora¬ 
menti  per  parte  dei  moderni  ocu¬ 
listi}  ciò  che  noi  narreremo  a  suo 
luogo  ne' volumi  seguenti  di  questa 
Storia.  Osservazioni  interessantis¬ 
sime  fece  pure  questo  illustre  chi¬ 
rurgo  sul  glaucoma  j  alla  quale 
parola,  dopo  le  tante  vicissitudini 
lessiche  già  sofferte,  volle  dare  egli 
pure  una  nuova  significazione.  Con- 
ciossiachè  volle  per  essa  intendere 
una  malattia  del  nervo  ottico,  e  più 
particolarmente  della  retina ,  per 
la  quale  questa  espansione  nervosa 
piglia  un  colore  azzurro  che  pro¬ 
gressivamente  cresce  a  misura  che 
il  male  si  avanza.  ÌNoi  dobbiamo 
però  dire  che  questo  celebre  ocu¬ 
lista  confuse  col  glaucoma  quella 
specie  o  varietà  di  amaurosi,  nella 
(piale  la  retina  assume  un  colore 
biancastro,  o  corneo,  che  altri  hanno 
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limitata  atl  una  speciale  mutazione 
della  retina  stessa,  senza  estenderla 
al  corpo  viireo,  che  è  esclusiva¬ 
mente,  o  precipuamente  olFeso  nel 
glaucoma.  Se  non  che  sembra  che 
Wenzel  non  inclinasse  ad  ammet¬ 
tere  questa  malattia ,  cioè  l’opaca- 
mento  dell’umor  vitreo,  come 
ammettono  tutti,  perchè  non  si  potè 
mai  incontrare  nei  tanti  cadaveri 
esaminati  da  lui,  in  alcun  caso  ve¬ 
ramente  dimostrativo  di  una  tale 
alterazione.  Certamente  l’anatomia 
patologica  da  questo  lato  è  sterile, 
sterilissima  di  triuste  osservazioni: 

O  #  J 

ciò  però  non  sembra  autorizzare  la 
negazione  di  un  fatto  troppo  natu¬ 
rale  e  ragionevolissimo,  quale  si  è 
quello  delP oscuramento  del  corpo 
vitreo,  il  quale,  date  le  opportune 
cause  e  circostanze,  può  benissimo, 
e  dee  soggiacere  a  tutte  quelle  mu¬ 
tazioni  ed  alterazioni ,  onde  sono 
capaci  gli  altri  umori  delP  occhio. 
Ma  su  questo  particolare ,  e  sul 
conto  di  un  così  celebre  operatore 
noi  dovremo  ritornare  ancora  ad 
altro  luogo,  e  perciò  facciamo  sosta 
dal  racconto. 

XXXVII.  Giuseppe  Giorgio  Beer 
attualmente  celebratissimo  oculista 
di  Vienna,  prima  assai  che  venisse 
colà  istituita  una  clinica  speciale  per 
le  diverse  malattie  degli  occhi,  ciò 
che  avvenne  nel  i8i3  per  decreto 
di  S.  M.  P Imperatore  d’Austria 
Francesco  I,  come  narreremo  nel 
volume  ottavo  di  questa  Storia,  si 
annunziò  al  pubblico  intelligente 
nell’ultimo  decennio  del  secolo  pas¬ 
sato  con  scritture  giudiziose  intorno 


alPocuIistica  teorica  e  pratica  ,  al¬ 
cune  delle  quali  furono  lodatissimo 
in  ogni  parte  d’Europa.  Anzi  fu 
dà  quelle  sue  produzioni  che  inco¬ 
minciò  quella  bella  riputazione  che 
si  andò  poi  man  mano  facendo 
maggiore  in  questo  seco!  nostro, 
per  modo  da  dover  esser  oggi  col¬ 
locato  fra  qu e’ pochi  illustri  che  pri¬ 
meggiano  nella  capitale  dell’Austria 
per  valor  clinico  e  sapienza  di  dot¬ 
trine.  Imperocché,  sino  da  quando 
mandò  fuori,  nel  1791,  lo  sue  Os¬ 
servazioni  pratiche  di  chirurgia, 
mostrò  quanto  fosse  già  molta  la 
sua  esperienza,  massime  nel  tratta¬ 
mento  clinico  delle  malattie  degli 
occhi  (!).  Di  vero,  lutti  riconobbero 
per  interessanti  e  molto  istruttivi 
1  fatti  relativi  principalmente  alla 
fistola  lagrimale,  e  al  metodo  ope¬ 
rativo  da  lui  usalo  nei  casi  di  ostru¬ 
zione  del  condotto  nasale,  sebbene 
non  tutti  assentissero  alla  sua  opi¬ 
nione  nel  credere  questa  malattia 
come  effetto  della  coalizione ,  o 
ao-cdatinamento  interno  della  mein- 

O  O 

brana  palpebrale,  o  del  rovescia¬ 
mento  all’indietro  de’cigli. 

Beer  sino  da  quesfepoca  di  cui 
parliamo,  era  un’operatore  valoroso 
di  cateratta s  che  guariva  tanto  col 
metodo  di  abbassameli to j  quanto 
col  metodo  di  estrazione.  Sì  l  una 
e  sì  l’altra  operazione  faceva  egli 
in  tre  tempi  distinti.  Per  ottenere 
l’abbassamento,  prima  introduceva 
l  ago  nell’occhio  :  poscia  lo  spingeva 
nella  costui  camera  posteriore,  di¬ 
rimpetto  al  cristallino  opacato;  nel 
terzo  tempo  peribrava  la  capsula 


(1)  V.  G.  Beer.  u  Osservazioni  pratiche  su  direi  se  malattie  degli  occhi  ».  Vienna 
1791,  in  8.°;  il  cui  titolo  originale  ledesco  è  il  seguente: 

et  B  taktische  Beobachtungen  lieber  verschiedene,  vorzueglich  aber  lieber  jene 
Jugenkiankheit.cn ,  welche  aus  allgtneinen  kranklieiten  des  Koerpeis  ent  springen  oder 
öfters  mit  denselben  vt  / finden  sind  /her  Acrtze  und  U  nndaertzc  ».  Vienna  in  8,* 
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di  quest’ultimo  e  lo  abbassava  nel 
vitreo.  Ma  se  la  cateratta  presen¬ 
tava  varie  aderenze  col  contorno 
della  pupilla,  soleva  introdurre  l  ago 
in  forma  piatta,  cioè  fra  finde  ed 
il  cristallino,  e  procurava  di  to¬ 
gliere  con  somma  cautela  siffatte 
adereuze  prima  di  tentare  fabbas- 
samento.  C  !  le  se  poi  i!  cristallino 
depresso  si  rialzava  (ciò  che  non 
rade  volte  succede  appena  il  chi¬ 
rurgo  rialza  1  ago),  Beer  in  tal  caso 
soleva  portare  il  tagliente  delfago 
nella  parte  più  elevata  della  faccia 
posteriore  del  cristallino,  e  mediante 
parecchi  movimenti  verticali  distrug¬ 
geva  le  aderenze  della  cateratta 
col  vitreo,  abbassando  poscia  il  cri¬ 
stallino.  Ottenuto  un  tale  abbassa¬ 
mento,  non  voleva  Beer  che  si  fa¬ 
cessero  vedere  all*  operato  subito 
gli  oggetti  circonvicini,  perchè  te¬ 
meva  che  i  muscoli  clelfocchio  con¬ 
traendosi  comprimessero  il  globo 
oculare,  per  cui  il  cristallino  risa¬ 
lisse  dietro  alla  pupilla  (1). 

Anche  la  estrazione ,  come  già 
abbiamo  cennato,  veniva  da  lui  sino 
d’allora  eseguita  in  tre  tempi  di¬ 
stinti.  ÌNel  primo,  che  è  il  più  dif¬ 
ficile,  incideva  la  cornea  per  un 
tratto  bastevole  a  dare  esito  al  cri¬ 
stallino  :  nel  secondo  apriva  la  capsula 
del  cristallino  stesso  nella  sua  parte 
anteriore^  nel  terzo  ed  ultimo 
estraeva  quest’umore  dall’occhio  per 
la  j  ira  ti  cala  ferita.  Sono  importanti 
e  preziose  tutte  le  avvertenze  cli¬ 


niche  dettale  sino  d’allora  da  que¬ 
sto  dotto  oculista,  acciò  la  opera¬ 
zione  eseguita  con  questo  metodo 
riesca  a  buon  fine.  Fra  le  quali, 
utilissima  era  quella  di  dividere  col¬ 
l’ago  (introdotto  dopo  ritirato  lo 
strumento  incisore)  la  capsula  cri¬ 
stallina  in  molti  lembi,  che  poscia 
estraggonsi  insieme  alla  lente,  e  que¬ 
sto  nello  scopo  di  evitare  la  fòr- 
mazione  della  cateratta  membranosa 
secondaria  (2).  Che  se  fosse  stato 
il  caso  di  cateratta  nè  molle ,  nè 
durissima ,  ma  di  una  mediocre 
consistenza,  allora  prescriveva  Beer 
di  fare  ad  un  tempo  la  estrazione 
del  cristallino  e  della  sua  capsula, 
introducendo  in  esso  profondamente 
f  acro ,  struggendo  le  connessioni 
tutte  della  capsula  stessa  per  mezzo 
di  alcuni  movimenti  di  rotazione 
impressi  all  ago  medesimo. 

Nè  solamente  su  queste  qui  cen- 
nate  malattie  degli  occhi  fermava 
la  sua  attenzione  codesto  insigne 
chirurgo  sino  dall’epoca  sovralle¬ 
gata}  ma  su  molte  altre  ancora 
spargeva  una  viva  luce  di  osser¬ 
vazione  giusta.  Valga  per  maniera 
d’esempio  il  metodo  curativo  da 
lui  insegnato  per  guarire  il  inumo 
così  detto,  effetto  quasi  costante 
della  Irichiasij  non  che  di  altre 
ottalmìe.  Imperocché  videro  i  pra¬ 
tici,  e  confermò  la  esperienza,  che 
un  tal  metodo  suo  era  preferibile 
a  tutti  gli  altri  fino  allora  cono- 
sciuti,  perchè  con  esso  ottenevasi 


(1)  V.  G.  Beer.  a  Considerazioni  pratiche  sulla  colei  atta  incipiente ,  e  le  ma¬ 
lattie  della  contea,  aduso  de  medici  e  dei  chirurgi  ».  Vienna  1791,  in  8.° 

1.  Metodo  per  est/  arre  la  cateratta  insieme  alla  sua  ca/isula ,  con  alcune 
1  flessioni  essenziali  sull  operazione  della  cateratta  in  generale  11.  Vienna  1799,  in  8°. 

(2)  V.  G.  Beer.  a  Bibliolheca  ophthalmica ,  in  qua  scripta  ad  mnrbos  nculorum 
facta  a  rerum  initiis  usque  ad  finetn  anni  1797  breviter  reccnsuultn  ;  oder  Kritifolies 
Repertorium  aller  Ins  zu  Ende  des  Jahrs  1797  erschienenen  Schriften  lieber  die 
k  «itTiikrarkhrten  -\  \  iciiua  1799-1800,  3  voi.  in  8.° 
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facilmente  alleviamento  e  guarigione 
ili  una  tale  malattia.  Esso  consi¬ 
steva  nelf'applicare  da  principio  lo¬ 
calmente  il  laudano  liquido  del 
Sydenliarn  di  poi  il  cosi  detto 
balsamo  delT flahneman  e  gli  un¬ 
guenti  mercuriali.  Così  trovarono 
giustissima  i  pratici  quella  sua  di- 
stinzione  (\e\V  ipopio  in  vero  g  spurio  j 
secondo  che  la  marcia  si  fosse  in¬ 
generala  nelle  camere  dellocchio , 
oppure  fra  le  piccole  lamelle  della 
cornea,  e  quindi  versatasi  nella  ca¬ 
mera  anteriore  dell  occhio  stesso  (1). 

Furono  di  questa  tempera  le 
osservazioni  di  clinica  oculistica , 
colle  quali  si  produsse  Beer  al  pub¬ 
blico  nell’ ultimo  decennio  del  se¬ 
colo  passato,  comecché  le  scritture 
da  lui  mandate  in  luce  da  un  anno 
all’altro  non  avessero  sempre  quel 
pregio  e  quella  importanza  che  si 
ebbero  le  prime.  Anzi  se  dobbiamo 
ripetere  quanto  fu  asserito  allora 


da  molti,  siamo  costretti  a  credere 
che  le  osservazioni  sue  sulla  cate¬ 
ratta  (2)  non  fossero  altro  che  una 
copia  di  quelle  dottrine  profonde 
che  avea  già  dettate  colfopera  sua 
classica  il  Richter.  Ma  questo  rim¬ 
provero  venne  poi  da  lui  qualche 
anno  dopo  cancellato,  allora  quando 
mise  fuori  il  suo  metodo  di  estra¬ 
zione  del  cristallino  insieme  alla  sua 
capsula  per  mezzo  di  un  ago  an¬ 
goloso  da  lui  ideato,  ed  oggi  pure 
usato  da  molti  (3),  pubblicando  nel 
tempo  stesso  ottimi  precetti  per 
saper  distinguere  in  pratica  le  di¬ 
verse  specie  di  cateratta.  Ma  sic¬ 
come  i  lavori  di  questo  celebre 
oculista  viennese  crebbero  poi  mol¬ 
tissimo  in  questo  secol  nostro  ,  al 
quale  appartiene  quasi  intieramente 
il  vanto  di  un  si  nobile  ingegno; 
cosi  noi  qui  sospendiamo  il  rao 
conto,  per  ripigliarlo  ad  altro  luogo 
di  questa  nostra  Storia. 


(1)  V.  G.  Meer,  u  Considerazioni  pratiche  ecc.  »  già  citale. 

Di  varie  opere  di  oeulislica  pubblicale  neU’ullimo  decennio  dei  passato, 
e  sui  primi  del  corrente  secolo  da  questo  celebre  chirurgo,  ninna  ebbe  forse 
maggior  voga  della  seguente: 

«  Jiisposta  alte  domande:  Come  si  possono  conservate  sani  i  nostri  occhi? 
Come  debbonsi  curare  quando  essi  si  sieno  indeboliti ?  E  come  puossi  ne'casi  improvvisi 
di  tali  malattie ,  senza  l'ajulo  di  cognizioni  medico-chirurgiche  speciali ,  e  senza  l'inter¬ 
vento  del  medico ,  o  del  chirurgo ,  prestate  conveniente  soccorso?  Forse  colla  coso  azione 
di  una  macchina  a  baguodoccia?  •>•>.  Lipsia  i8o5,  in  8.°  —  Questo  libro  venne  vol¬ 
talo  dal  ledesco  (originale)  in  francese  da  Thiercelin ,  e  pubblicato  a  Parigi  nel 
1812,  in  8.°;  e  in  magiaro  da  Samuel  Caladi,  che  lo  stampò  a  Pesili  nel  in  8.° 

(2)  V.  G.  licer,  u  Osservazioni  pratiche  sulla  cateratta  e  le  malattie  della 
cornea  ».  Vienna  1792,  in  8.° 

(3)  V.  G.  lìcer,  a.  Metodo  per  estrone  la  cateratta  con  la  stia  capsula  n. 
Vienna  1799,  in  8.“ 
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CAPO  TERZO 


Seguito  del  medesimo  argomento.  —  Di  altri  rami  di  chirurgia  col¬ 
tivati  in  Alemagna  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  — 5 
Ferite  del  capo:  —  Smucrer  —  Mursinna  —  Koelpin.  —  Piaghe:  — * 
Nayler  —  Firf.r  —  Weber,  ed  altri.  —  Fratture  e  mali  delle 
ossa:  —  Weidmann  —  Brünninghausen  —  Camper.  —  Loro  otere 

E  DOTTRINE. 


XXXVIII.  Già  si  è  narrato  nei 
capi  antecedenti  che  una  delle  più 
favorevoli  circostanze  per  le  quali 
crebbe,  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  passato,  la  chirurgia  in  Ale- 
magna  ,  e  nelle  diverse  provincie 
del  Nord,  furono  le  continue  guerre 
guerreggiate  che,  massime  nel  tempo 
della  successione  all'Impero,  trava¬ 
gliarono  per  lunghi  anni  la  Prussia, 
F Austria  e  la  Germania.  In  quella 
sciagurata  occasione  la  necessita  co¬ 
strinse  i  chirurgi  a  raddoppiare  gli 
studi,  moltiplicare  le  osservazioni, 
creare  nuovi  metodi  operativi,  mo¬ 
dificarne  altri  già  conosciuti,  o  per¬ 
fezionarli  al  lume  di  maggiori  spe- 
i  lenze ^  e  cosi  il  triste  spettacolo 
delle  guerre  e  de  campi  di  batta¬ 
glia  offerirà  agli  uomini  delParte 


i  mezzi  più  estesi  per  ampliare  le 
dottrine  cliniche  e  tentare  metodi 
ed  apparecchi  chirurgici  che  la  gra¬ 
vezza  disperata  dei  casi  ,  e  ì  pen¬ 
coli  urgenti  giustificavano  soltanto. 
Di  qui  lo  sviluppo  e  il  progresso 
della  chirurgia  militare  tedesca,  la 
quale  si  fece  poi  emula  della  fran¬ 
cese,  perchè  Àiemagna  e  Francia 
ebbero  forse  più  delle  altre  nazioni, 
nelfepoca  di  cui  parliamo,  maggiori 
opportunità  di  studio,  e  applicazione 
della  medesima,  spintevi  dalla  ne¬ 
cessità  delle  guerre,  fra  le  quali  si 
chiuse  il  secolo  XVI li  cou  mera¬ 
viglia  e  spavento  della  vecchia  Eu¬ 
ropa,  la  (piale  non  vedendo  cessare 
col  secolo  stesso  le  cause  produt¬ 
trici  e  alimentatila  di  quelle,  pre¬ 
conizzò  che  sarebbero  continuate, 
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o  rinate  l)en  presto  anche  nel  cor¬ 
rente^  ciò  che  il  fatto  avverò  con 
avvenimenti  i  più  strepitosi  ed 
inauditi.  Ma  la  Prussia  ,  che  nelle 
guerre  del  secolo  passalo  combat¬ 
tute  in  Àiemagna,  ebbe,  come  ab¬ 
biamo  già  narrato ,  la  più  gran 
parte,  potè  forse  più  di  ogni  altra 
provincia  tedesca  presentare  mag¬ 
gior  numero  di  valorosi  e  celebri 
chirurgi  militari,  la  cui  esperienza 
nata  sui  campi  di  battaglia,  in  mezzo 
agli  spettacoli  di  feriti  e  morenti , 
diede  origine  a  dottrine  pratiche  o 
nuove,  o  utilissime  per  facilità  di 
applicazioni  ai  diversi  casi  dell’arte. 
Fra  i  tanti  che  noi  potremmo  qui 
ricordare,  oltre  i  già  rammentati  nei 
capi  antecedenti,  primeggia  Gio¬ 
vanni  Smucker  ^  che  fu  primo  chi¬ 
rurgo  degli  eserciti  di  Federico  II 
re  di  Prussia.  Per  mezzo  di  un 
lungo  ed  illuminato  esercizio  del- 
Parte  sua  fra  le  armate  e  negli 
ospedali  militari,  egli  potè  mettersi 
a  portata  di  tener  dietro  con  tutta 
precisione  al  vario  andamento,  com¬ 
binazione  ed  esito  delle  diverse 
ferite,  e  specialmente  di  quelle  del 
capo,  e  di  notare  accuratamente  tutti 
i  fenomeni  ed  accidenti  più  o  meno 
singolari  che  si  manifestano  durante 
il  loro  trattamento,  e  pei  quali  viene 
le  molte  volte  smentito  il  progno¬ 
stico  fatto  sulle  medesime,  comecché 
apparisse  sulle  prime  il  meglio  fon¬ 
dato.  Una  delle  maggiori  occasioni 
per  istudiare  nella  più  grande  esten¬ 
sione  e  varietà  queste  violente  le¬ 
sioni  del  capo  venne  somministrata 
a  Smucker  dalla  campagna  del  i  -62 
nella  Slesia  e  Sassonia  fra  i  Prus¬ 
siani  e  gli  Austriaci,  e  principal¬ 
mente  nel  memorabile  assedio  di 


Schweidnitz,  fortezza  importantis¬ 
sima  tenuta  dagli  Austriaci,  difesa 
dal  generale  Guasco  con  undicimila 
soldati,  e  assediata  dai  Prussiani  per 
varii  mesi,  essendosene  poscia  im¬ 
padroniti  del  lutto  il  dì  1 1  ottobre 
del  1^62.  Durante  queir  assedio 
memorabile  accaddero  fatti  d  arme 
parecchi^  e  quando  per  la  esplo¬ 
sione  di  una  granata  prussiana,  lan¬ 
ciata  nel  forte  Tauernik  ,  scoppiò 
un  magazzino  di  polvere  sul  quale 
era  caduta,  duecento  e  più  soldati 
caddero  morti  in  un  colpo}  ciò  che 
aprì  una  larga  breccia  agli  asse- 


costanza  potè  Smucker  aver  campo 
di  istituire  numerose  osservazioni, 
specialmente  sulle  ferite  della  testa, 
e  sulle  loro  più  o  meno  temibili 
conseguenze.  Conciossiachè  non  so- 
lamente  ebbe  a  vedere  la  commo¬ 
zione  cerebrale,  la  encefalite,  la 
apoplessia,  il  coma  ed  altri  gravis¬ 
simi  effetti,  tener  dietro  a  fratture 
di  cranio,  a  ferite  del  capo  peri¬ 
colosissime,  e  spesso  mortali;  ma 
anche  delle  più  leggiere  in  appa¬ 
renza  ,  accompagnate  da  semplice 
scopertura  d’osso,  o  screziatura,  es¬ 
sere  tra  il  quarto,  o  il  sesto,  o 
foltavo,  o  il  decimo  giorno  soprag- 
giunte  da  tutti  i  fenomeni  di  enee- 

Ci 

Ialite  c  di  apoplessia,  quando  niuno 
se  lo  sarebbe  immaginato,  visto  il 
ben  essere  del  ferito  per  varii 
giorni  ,  senza  indizio  alcuno  che 
potesse  far  sospettare  quel  cambia¬ 
mento  di  scena  (I).  Molti  di  questi 
casi  toccò  di  vedere  a  Smucker 
in  quell’  assedio  memorando  ,  nei 
quali  la  trapanazione  riesciva  inu¬ 
tile  affatto,  perchè  non  isvelava 
venni  disordine  nè  sotto  il  cranio, 


(t)  V.  u  Chirurgische  ' Wahrnehmungen  van  Johann  Lebrecht  Schmucker 
Berlino  1771,  toni.  2  in  S. 


nè  sotto  alla  dura  madre.  Nè  so¬ 
lamente  la  trapanazione,  ma  ogni 
altro  soccorso  dell  arte  riusciva  fru¬ 
straneo.  morendo  queYeriti  con  tutti 
i  sintomi  di  insuperabile  encefalite 
o  di  apoplessia  (I). 

XXXYK.  Desideroso  però  questo 
celebre  chirurgo  prussiano  di  sco¬ 
prire  la  causa  del  perchè  sotto  quelle 
buone  ,  ingannevoli  apparenze  ,  si 
avesse  tanta  rapidità  e  facilità  di 
mortali  risultamela  li  ,  volle  cercare 
nei  cadaveri  la  sede  principale  dei 
medesimi,  e  trovò  che  generalmente 
egl  era  uno  spandimento  di  materia 
o  purulenta,  o  puriforme,  o  sierosa, 
che  si  formava  tra  Paracnoide  e  la 
pia  madre ,  i  cui  vasi  si  vedeano 
gonfii  ed  ingorgati  di  sangue  Di 
qui  ripeteva  egli  la  precipua  sor¬ 
gente  di  quelle  rapide  malattie  e 
morti  inaspettate.  Imperocché,  di¬ 
ceva  ,  che  la  contusione  cagionata 
dai  projettili,  o  da  altre  cause  vio¬ 
lente  di  questo  genere ,  adduceva 
costantemente  in  quelle  membrane 
od  uno  stagnamento,  od  una  effu¬ 
sione  di  linfa,  la  quale  negl’  indi¬ 
vidui  o  cachetici,  o  indeboliti,  come 
appunto  sono  i  soldati  dopo  una 
lunga  e  faticosa  campagna,  essendo 
difficilmente  riassorbita,  veniva  per¬ 
ciò  tramutata  in  marcia,  od  in  icore 
sottilissimo  (2).  Su  questa  idea 
Smucker  appoggiava  e  dirigeva 
il  piano  suo  curativo,  che  affidava 
generalmente  agli  evacuanti  ed  anti¬ 
flogistici,  fra  i  quali  era  il  salasso  usato 
però  con  molla  cautela ,  massime 
riescasi  di  violenta  commozione,  in 
cui  l’azione  del  sensorio  fosse  ri¬ 
masta  soverchiamente  indebolita  e 
vicina  ad  essere  distrutta.  NI  a  oltre 
questi  rimedi,  trovava  nelle  ferite 
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anche  gravi  del  capo  utilissima  pure 
P  acqua  fredda,  che  mescolava  al- 
1  aceto,  al  nitro,  ed  al  sale  ammo¬ 
niaco  in  proporzioni  oggi  pure  a 
tutti  conosciute.  Egli  pose  in  opera 
i  fomenti  fatti  con  questa  miscela 
di  cose  in  tutte  le  ferite  del  capo 
anche  le  più  gravi,  e  nei  casi  stessi 
in  cui  praticava  la  trapanazione,  e 
sempre  con  il  più  grande  successo. 
Anzi  dopo  buso  eli  questo  suo  me¬ 
todo  curativo  vide  scemare  non  poco 
il  numero  dei  morti ,  massime  in 
quelle  ferite  apparentemente  lievi, 
delle  quali  si  è  detto  più  sopra,  e 
che  trattate  subito  coll'uso  di  questi 
fomenti,  ebbero  per  lo  più  un  esito 
felice.  Nè  si  smentì  la  efficacia  de¬ 
gli  stessi  fomenti  freddi  pure  in 
queYasi  gravissimi  di  commozione 
cerebrale  non  associata  però  ad 
alcuna  lesione  esterna  de  tegumenti, 
o  dei  cranio,  purché  trattati  con¬ 
temporaneamente  con  generosi  e 
ripetuti  salassi ,  con  emetici  e  cli¬ 
steri ,  e  sanguisugio  alle  tempia. 

Vuoisi  pur  notare  come  a  questo 
dotto  chirurgo  militare  non  Sfug¬ 
gisse  quella  importante  osservazione 
già  da  altri  fatta  del  non  raro  com¬ 
binarsi  le  ferite  del  capo  con  la  in¬ 
fiammazione  e  gli  ascessi  del  fegato. 
Ma  su  questo  particolare  noi  ve¬ 
dremo  procedendo  la  teoria  inse¬ 
gnata  dal  Bertrandi  in  Italia ,  e 
prima  di  lui  da  altri  chirurgi  ita¬ 
liani  fatta  subbietto  di  gravi  studi, 
per  trovare  la  causa  di  un  tale  fe¬ 
nomeno.  Intanto  basti  questo  rapido 
cenno  che  delle  osservazioni  di 
Smucker  intorno  alle  lesioni  vio¬ 
lente  del  capo  abbiamo  dato ,  per 
dimostrare  il  grande  servizio  alla  chi¬ 
rurgia  militare  su  questo  argomento. 


(i)  V.  Smucker.  Op.  ci». 
( ì )  V.  Smucker.  Op.  cil. 


i  ooG 


XL.  Il  quale  offrì  materia  di 
ulteriori  studi  e  di  più  gravi  osser¬ 
vazioni  ancora  ad  un  altro  chirurgo 

O 

insigne  delle  armate  prussiane,  vo¬ 
gliamo  dire  Cristoforo  Luigi  Mur- 
sinna ,  che,  allo  spirare  del  secolo 
passato,  faceva  di  pubblica  ragione 
un  dotto  lavoro  da  molti  lodato  per 
esattezza  di  vedute  e  per  copiose 
cognizioni  istruttive  (4).  Egli  fu,  è 
vero,  partigiano  della  trapanazione 
del  cranio  nelle  ferite  e  fratture 
varie  del  medesimo}  ma  non  lo  fu 
così  esageratamente  e  per  tutti  i 
casi  indistintamente,  come  facevano 
molti  a  que  dì.  Conciossiachè  sola¬ 
mente  allora  egli  sostenne  la  ne¬ 
cessità  di  una  tale  operazione,  quando 
il  sensorio  ne  fosse  stato  manife¬ 
stamente  offeso,  e  avessero  gl  in¬ 
fermi  presentati  i  segni  del  coma  e 
dell’apoplessia  i  più  indubitati.  Del 
resto*  quando  niun  indizio  si  fosse 
manifestato  di  simili  offese  al  cer¬ 
vello*  e  non  si  fossero  veduti  che  i 
consueti  fenomeni  delle  ordinarie 
lesioni  del  capo,  ricorreva  all'  ap¬ 
plicazione  de*' comuni  mezzi  curativi 
tanto  generali,  quanto  locali,  di  cui  j 
si  è  parlato  più  sopra  (2). 

Ma  non  minor  luce  di  vero  sparse 
in  (juesta  materia  importante  di 
chirurgia  un  altro  insigne  osserva- 
tore  del  secolo  passato,  cioè  Ales¬ 
sandro  Koelpùij  celebre  anatomico 
e  chirurgo  del  Re  di  Danimarca 
nella  seconda  metà  de!  secolo  stesso  (3). 
Anzi  sembrò  a  molti,  specialmente 
tedeschi,  che  egli  avesse  fatto  su 
questo  particolare  qualche  passo  di 


più  degli  altri,  essendo  egli  giunto 
a  stabilire  con  maggiore  sicurezza 

uu 

e  precisione  alcuni  caratteri  costanti 
alti  a  differenziare  le  une  dalle  altre 
ferite  del  capo.  Imperocché  comin¬ 
ciando  dalle  lesioni  dei  tegumenti 

O  #  r 

e  dallo  stabilire  i  segni  diagnostici 
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caratteristici  delle  medesime,  a  iter- 
inava  di  avere  potuto  in  seguito  a 
molte  osservazioni  e  fatti  assicurarsi, 
che  la  risipola  sola ,  estesa  a  tutta 
quanta  la  superficie  capelluta  del 
capo  fino  alle  palpebre,  con  polsi 
proprii  della  medesima  ,  costituiva 
il  segno  diagnostico  più  certo  e  co¬ 
stante  per  giudicare  offeso  T  epi- 
cranio,  o  membrana  aponeurotica  , 
ond  è  tutto  quanto  velato  il  cra¬ 
nio  (4). 

Una  tale  sua  opinione  convali¬ 
dava  poscia  col  riflettere:  i.°  che 
siffatto  tumore  di  rado  era  la  con¬ 
seguenza  di  sole  contusioni ,  ma 
sibbene  il  più  frequente  prodotto 
di  ferite  complicate  e  composte  del 
capo}  a.0  che  desso  manifeslavasi  sol¬ 
tanto  nelle  ferite  o  trasverse  od 
oblique}  rarissime  volte  nelle  lon- 
j  gitudinali ,  purché  non  combinate 
alla  contusione ,  o  troppo  piccole 
per  dare  libera  uscita  alle  marcie 
sottoposte}  3.°  che  il  tumore  stesso 
poteva  sorgere  anche  dopo  una  suf¬ 
ficiente  dilatazione  del  muscolo  pe- 
ricranio,  quando  il  taglio  della  cuffia 
aponeurotica  non  si  fosse  praticato 
nella  debita  direzione;  /p°  c^ie 
fermissima  adesione  del  muscolo 
pericranio  al  cranio  era  un  ostacolo 
grave  per  la  tumefazione  e  allen¬ 


ti)  V.  C.  L.  Mursinna.  «  Trallcito  sitila  perforazione  del  cranio  col  trapano*. 
Vienna  1800,  in  8.° 

(2)  V.  C.  L.  Mursinna  Op.  cit. 

(3)  V.  A.  Koelpin.  a  De  capitis  lesionibus  mcletemala  medico-chirurgica ,  cum 
adjectis  observalionibus  eie.  11.  Havniac  1777,  in  8.° 

(4)  V.  Koelpin.  Op.  rii. 
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tanamento  di  questo  muscolo  dal 
cranio  stesso}  5.°  die  finalmente  la 
esperienza  avea  frequenti  volte  fatto 
vedere  illeso  il  pericranio,  comecché 
esistente  tuttavia  la  risipola,  che  si 
guariva  per  la  sola  dilatazione  del¬ 
l’aponeurosi  (1).  E  però  la  tensione 
soverchia  dell’  epicranio  dovea,  se¬ 
condo  lui ,  essere  considerata  per 
la  cagione  precipua  produttrice  di 
un  tale  fenomeno.  Le  cause  poi 
capaci  di  determinare  una  siffatta 
tensione  potevano,  secondo  lui,  ri¬ 
siedere  o  nel  solo  epicranio:,  o  fra 
questo  ed  il  pericranio}  ovvero  tra 
il  pericranio  ed  il  cranio  stesso.  In 
quanto  poi  ai  caratteri  diagnostici 
indicativi  delle  lesioni  del  muscolo 
pericranio,  Koelpin  s’accordava  per¬ 
fettamente  colle  osservazioni  del¬ 
l’inglese  Poltj  delle  quali  abbiamo 
già  parlato. 

XLI.  Rispetto  poi  alle  lesioni 
proprie  della  dura  madre,  e  al  modo 
onde  riconoscerle,  osservava  questo 
celebre  chirurgo  danese,  clrell’erano 
dipendenti  : 

1. °  o  da  tolta  connessione  e 
svincolamento  di  rapporti  tra  la 
dura  madre  stessa  e  il  cranio ,  od 
il  pericranio} 

2. °  o  da  una  compressione  ce¬ 
rei  ira  le  } 

3°  o  da  irritazione  e  flogosi 
più  o  meno  viva  dell  organo  sen¬ 
soriale. 

iJer  tutte  e  tre  poi  queste  le¬ 
sioni  trovava  comune  la  [ebbre  con¬ 
tinua  e  viva  con  polsi  celeri,  pic¬ 
coli  e  duri,  accompagnala  da  ve¬ 
glie,  delirio  e  rossore  deirli  occhi. 
Volle  poi  vedere,  se  fosse  vero  che 
il  tetaiWj  giusta  quanto  avea  an¬ 
nunziato  il  francese  Lccal  3  del 


quale  abbiamo  a  lungo  parlato,  co¬ 
stituisse  il  segno  caratteristico  il 
più  certo  delle  ferite,  o  offese  della 
pia  madre:  ma  intorno  a  questo 
punto  non  potè  avere  fatti  baste- 
voli  per  poterlo  asserire  con  cer¬ 
tezza.  Che  avendo  tagliati  diversi 
cadaveri  di  tetanici,  vide  in  alcuni 
di  essi  una  quantità  più.  o  meno 

grande  di  sangue  stravenato  non 
ö  .  °  • 
solamente  sotto  alle  meningi ,  ma 

ben  anco  nella  sostanza  del  cer¬ 
vello  medesimo.  E  però  egli  era 
incerto,  se  all  una,  o  se  all’altra  di 
queste  due  alterazioni  riscontrate 
ne’  cadaveri  ascrivere  si  dovessero 
i  sintomi  or  sopra  ricordati.  Anzi, 
appoggiato  ad  altri  fatti  già  osser¬ 
vati,  egli  credeva  che  a  produrre  il 
tetano  e  Vopislotono  concorresse, 
se  non  tutto,  in  parte  almeno,  un 
qualche  vizio  esistente  nel  cervel¬ 
letto  (2). 

In  quanto  alla  commozione  del 
cervello,  la  quale  molti  desumevano 
generalmente  da  un  dato  complesso 
di  sintomi  uniti  a  qualche  lesione 
esterna  del  capo,  egli  trovava  che 
sebbene  per  essi  potesse  essere  in¬ 
dicata  una  commozione}  pure  la 
maggior  parte  degli  stessi  poteva  esi¬ 
stere  anche  indipendentemente  dal 
fatto  di  questa.  Nè  certo  pure  era 
sempre  il  criterio  fondato  sulla  loro 
insistenza,  o  durata }  e  il  solo  segno 
patognomonico  della  commozione  da 
lui  trovato,  consisteva  nello  stato 
del  polso,  da  lui  osservato  sempre 
più  tardo  del  consueto  ed  irrego¬ 
lare.  La  quale  irregolarità  di  polso 
attribuiva  egli  poi  alia  impedita,  o 
disordinata  azione  del  cervello  su¬ 
gli  organi  delia  circolazione,  o  per 
causa  di  una  invisibile  alterazione, 


(i)  V.  Koel/jin.  0[>.  ci I. 

(j)  \  K<jcIi>:ii.  <>!*.  ei l ■ 
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prodotta  dallo  scuotimento,  o  per 
causa  di  un  qualche  stravaso  di 
sangue  originato  dalla  medesima 
cagione.  In  questo  caso  notava  i 
diversi  sintomi  indicativi  del  me¬ 
desimo,  e  un  effetto  del  quale  po¬ 
teva  essere  benissimo  la  stessa 
compressione  del  cervello,  la  quale 
però  riconosceva  proveniente  anche 
in  altri  casi  o  da  scheggia  ossea 
staccatasi  dalla  interna  tavola  del 
cranio,  o  finalmente  anche  da  una 
raccolta  marciosa.  Ma  i  segni  dello 
stravaso  avvenuto  dentro  la  sostanza 
cerebrale  si  confondevano,  secondo 
Koelpiiij  con  quelli  proprii  della 

commozione  :  ciò  che  egli  dimo- 

#o  ( 

strava  per  mezzo  di  vari  latti  (1  ), 
Nelle  fratture j  o  lesioni  del  cra¬ 
nio,  propriamente  dette,  egli  non 
voleva  ammettere ,  nè  ammetteva  , 
segni  particolari  e  proprii*,  ma 
questi  egli  trovava  costantemente 
vincolati  agli  integumenti,  alle  me¬ 
ningi  ed  al  cervello,  per  cui,  tranne 
la  esatta  ispezione  del  cranio,  non 
trovava  alcun  segno,  il  quale  po¬ 
tesse  indicare  una  lesione  del  me¬ 
desimo.  Rispetto  poi  alle  lesioni 
composte  e  complicate  del  capo  , 
egli  osservava  che  una  esatta  co¬ 
noscenza  delle  offese  semplici  delle 
singole  parti,  tegumenti  *  cranio 
meningi  ^  cervello,,  cervelietto „  po¬ 
teva  guidare  il  chirurgo  esperto 
anche  in  simili  casi  che  sono  i  più 
difficili  e  i  più  oscuri.  Conciossiachè 
ne’ casi  di  commozione  de!  cervello 
combinata  collo  stravaso  di  sangue 
nelfinterno  del  cranio,  trovava  che 
alla  tardità  e  irregolarità  del  polso 
manteueutisi  immutabili  per  sei  o 
sette  giorni,  si  associava  la  ine¬ 


guaglianza  de’medesimi  più  o  meno 
manifesta  (2). 

Che  se  la  commozione  stessa  si 
fosse  complicata  con  la  presenza  di 
frammenti  ossei  pungenti  ed  irri¬ 
tanti  le  meningi,  od  il  cervello,  al¬ 
lora  diceva  che  il  polso,  tardo  dap¬ 
prima  e  languido  diventava,  scorsi 


primi 

e 


guale 


giorni, 


piu 


celer 


re. 


piu 


ine- 


cluro^  e  lo  stesso  avveniva, 
secondo  lui,  ne’casi  di  commozione 
associala  alla  meningite.  E  dalla 
diversità  dei  polsi  pure  argomen¬ 
tava  le  complicate  offese  delTepi- 
cranio  con  quelle  del  pericranio  ^ 
diversità  per  altro  consistente  solo 
nel  grado,  giacché  il  mantenersi 
duro  e  celere  il  polso,  era  indizio 
sicuro  secondo  lui  di  offesa  del  pe¬ 
ricranio  e  della  dura  madre  (3). 

Tali  erano  i  dettami  di  hoelpin 
intorno  alla  diagnosi  delle  differenti 
lesioni  del  capo  considerate  relati¬ 
vamente  alle  singole  parti  esterne 
ed  interne  del  medesimo  e  alle  ri¬ 
spettive  loro  funzioni.  Da  quanto 
abbiamo  esposto  si  scorge,  come 
questo  chirurgo  facesse  gran  cal¬ 
colo  sul  polso ,  come  criterio  dia¬ 
gnostico  il  più  sicuro  per  deter¬ 
minare  le  gradazioni  e  località  spe¬ 
ciali  eli  simili  ofiese.  Noi  non  diremo 
se  i  dati  ammessi  da  lui  per  de¬ 
sumere  tutte  queste  difìerenze  fos¬ 
sero  sempre  i  più  sicuri  e  costanti*, 
certamente  egli  richiamava  colte  sue 
osservazioni  la  attenzione  dei  chi- 
rurgi  sopra  un  punto  gravissimo 
di  pratica  che  pochi  aveano  saputo 
fino  allora  collocare  nel  suo  vero 
rapporto  colla  semejotica,  indicando 
se  non  tutti,  in  parte  almeno  quei 
vincoli  funzionali  ed  eziologici,  senza 


(i)  \.  Koelj/iu.  Op.  «il. 
(’i)  \  .  A  >et/>iu.  Op.  cil. 
(S)  \  A ovl/'in  Op.  ci  1 


dei  quali  non  è  fattibile  il  deter¬ 
minare  con  tutta  certezza  la  natura 
e  il  grado  delle  mutazioni  morbose 
che  avvengono  nell1  une  o  nelle 
altre  parti  del  sistema  organico  e 
vivente. 

XLII.  V  argomento  delle  ferite 
del  capo  fu  uno  de1  piu  discussi  ed 
agitati  nella  seconda  meta  del  secolo 
passato,  non  solamente  in  Alemagna 
e  in  Francia,  come  già  abbiamo  ve¬ 
duto,  ma  anche  in  Italia,  come  ve¬ 
dremo  procedendo.  Quindi  tutti  i 
chirurgi  più  accreditati  cercavano 
di  modificare,  migliorar«,  perfezio¬ 
nare  i  metodi  curativi  antichi  e  mo¬ 
derni  ,  insegnati  »  conosciuti  per 
queste  lesioni.  Uno  di  questi  me¬ 
todi  fu  la  trapanazione  allora  molto 
adoperata  trattandosi  di  ferite,  o  di 
fratture  del  cranio*,  ciò  die  abbiamo 
già  fatto  sentire  ne1  capi  antecedenti. 
Quindi  e  che  i  fautori  di  questo 
metodo  si  adoperavano  per  rendere 
migliore  non  tanto  la  l'orina  del- 
ristrumento,  (pianto  «nelle  il  modo 
della  sua  applicazione.  Di  qui  tutte 
le  modificazioni  «  mutazioni  intro¬ 
dotte.  senza  avere  perciò  migliorata 
o  mutata  la  patologia  e  la  terapeu¬ 
tica  di  queste  malattie:,  le  quali  non 
sempre  cedevano  all  uso  di  un  tale 
strumento,  e  bene  spesso  si  inaspri¬ 
vano,  od  erano  peggiorate  assai  dopo 
la  operazione.  Taluni  però  colle 
varie  modificazioni  proposte,  o  ten¬ 
tate,  giovarono  a  semplificare  questo 
strumento  perforatore  del  cranio: 
ma  altri  vi  arrecarono  qualche  volta 
maggiore  complicazione,  e  resero 
quindi  piu  dillicoltato  il  suo  uso. 
Fra  questi  noi  rammenteremo  Sa- 
macie  Chroker  King  (1),  il  (piale 
inventò  una  specie  nuova  di  trapano 
assai  complicato.  Imperocché  si  com- 
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poneva  quel  suo  strumento  di  una 
corona  munita  al  centro  di  una  pi¬ 
ramide,  la  quale  poteva  essere  smon¬ 
tata  per  mezzo  di  una  chiave.  La 
corona  poi  di  questo  trapano  era 
assicurata  ad  un  albero  che  aveva 
la  sua  superiore  estremità  quadrata 
e  disposta  per  modo  da  poter  ri¬ 
cevere  un  pometto  di  legno  :  la 
medesima  poi  finiva  in  un  tubo  di 
lunghezza  pressoché  eguale  alla  sua, 
il  quale  offeriva  alla  sua  parte  in¬ 
feriore  una  larga  superficie ,  sulla 
quale  il  chirurgo idovea  mettere  la 
sua  mano  sinistra  tutte  volte  che 
si  servivatdello  stromento.  Ma  que¬ 
sta  invenzione  non  si  sostenne  nè 
per  merito  proprio,  nè  per  vantaggi 
recati*,  essa  cadde  quasi  subito  in 
obi  io,  nè  risorse  più  mai. 

XLIII.  Qualche  utile  riforma  ve¬ 
niva  pure  introdotta  dai  chirurgi 
tedeschi,  fioriti  nell1  epoca  di  cui 
parliamo,  rispetto  al  trattamento 
delle  piaghe  ed  ulceri ,  che  fino 
allora  abbandonate  per  io  piu  alla 
cura  di  ignoranti  barbieri,  costitui¬ 
vano  una  delle  parti  più  maltrat¬ 
tate  e  mal  conosciute  della  chirur¬ 
gia.  Uno  de’primi  a  recare  qualche 
novità  su  questo  particolare,  ad 
introdurre  alcuni  principii  di  nuova 
lonte  fu  certamente  Roberto  Nayler t 
il  quale  si  mise  a  censurare  molto 
saviamente  la  abusata  applicazione 
di  fomenti  caldi  e  di  topici  riscal¬ 
danti,  od  irritanti,  cotanto  adoperati 
allora,  e  mostrò  la  convenienza  e  la 
utilità  di  surrogare  la  stoppa  alle 
filaccie  che  fino  allora  erano  state 
e  sono  adoperate.  Con  tutto  que¬ 
sto  1  opera  sua  non  giovò  gran  l’alto 
al  miglioramento  di  si  fiat  lo  ramo 
chirurgico,  dappoiché  la  generalità 
de’chirurgi  continuò  a  medicare  più 


fi)  V  u  Transazioni  della  Reale  Àccadeoua  delle  Scienze  »>.  Voi.  IVr. 
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o  meno,  come  si  era  usato  fino  al¬ 
lora  dai  più,  poco  curandosi  di 
queste  riforme  e  novità.  Sembrava 
però  che  a  molte  imperfezioni  e 
inconvenienti  per  questa  parte  do¬ 
vesse  recare  provvedimento  la  /teleo¬ 
logia,  o  trattato  delle  ulceri,  che 
pubblicò  nell"  ultimo  decennio  del 
secolo  passato  Augusto  Gotti.  We¬ 
ber  (1).  Conciossiacbè  quel  suo 
libi  *o,  considerato  sotto  un  certo 
rapporto,  e  massime  dal  lato  della 
teoria  delle  varie  malattie  chirur¬ 
giche  in  particolare ,  poteva  essere 
un  buon  acquisto  fatto  dall'arte. 
Ma  Tessere  il  medesimo  scritto  con 
uno  stile  ricercato,  lezioso,  dilom¬ 
bato }  Ta vervi  profuse  delle  teorie 
inammissibili  e  stucchevoli,  furono 
causa  che  il  libro  stesso  venisse 
giudicato  di  poco  conto  e  fosse  da 
molti  rifiutato.  Specialmente  assurda 
ed  inapplicabile  ai  fatti  venne  da 
tutti  giudicata  quella  sua  divisione 
delle  ulceri  secondo  il  grado  d'ener¬ 
gia  della  natura^  divisione  metafi¬ 
sica,  cavata  puramente  da  alcune 
sue  ipotesi  speciali,  e  non  mai  co¬ 
mandata  dalTesperienze  e  dalle  os¬ 
servazioni  (2). 

Ma  sul  particolare  delle  ulceri  3 
o  piaghe  specialmente  delle  gambe, 
si  distinse  nell'  epoca  stessa  una 
scrittura  pubblicata  da  Francesco 
Saverio  Me  zier ,  il  quale  concorse 
ad  un  premio  proposto  dall'Acca¬ 
demia  chirurgica  di  Vienna  su  que¬ 
sto  argomento  (3).  Egli  trattò  con 
molta  chiarezza  e  con  metodo  filo¬ 


sofico  la  eziologia  di  queste  piaghe, 
delle  quali  andò  cercando  le  vario 
forme  e  gradazioni  diverse.  Si  scostò 
in  gran  parte  nel  proporre  il  me¬ 
todo  curativo  dalle  opinioni  di 
CJnderwood3  ma  non  seppe  da  que¬ 
sto  lato  suggerire  di  meglio  ,  o  di 
più  acconcio  al  bisogno.  All  incontro 
E.  B.  G.  Ite  bensì  rei  tb  3  nelle  sue 
giudiziosissime  annotazioni  apposte 
al  trattato  delle  piaghe  di  Benia¬ 
mino  Bell  (4),  del  quale  abbiamo 
a  lungo  parlato  nel  libro  decimo 
di  questa  terza  parte ,  si  accostò 
assai  più  alla  verità,  dando  precetti 
utilissimi  per  il  miglior  governo 
curativo  di  tali  malattie,  il  cui  fondo 
mostrava  essere  costantemente  una 
lenta  flogosi  passiva  dei  tessuti 
esterni.  In  quanto  però  al  metodo 
curativo  delle  piaghe,  non  erano 
d'accordo  fra  loro  i  chirurgi  tede¬ 
schi:  chi  lo  voleva  in  un  modo  e 
chi  nell'altro}  vari!  e  bene  spesso 
opposti  rimedi  venivano  proposti 
e  adoperati  a  questo  uopo}  quindi 
contraddizioni  ed  errori  parecchi, 
vuoi  di  giudizio,  vuoi  di  osserva¬ 
zione..  bruttavano  le  varie  opere 
pubblicate  dagli  uni  e  dagli  altri 
su  questo  particolare.  Taluui,  come 
sarebbe  G.  A.  Fiker}  vantavano 
gli  ottimi  effetti  del  vescicanti  nelle 
piaghe  di  testa}  mentre  altri  pro¬ 
scrivevano  affatto,  o  tenevano  fru¬ 
stranea  una  siffatta  medicatura.  Ciò 
nulla  meno  anche  in  mezzo  alle 
divergenti  opinioni  e  alle  diverse 
dottrine  dei  tanti  che  scrissero  sulle 


(i)  V.  A.  G.  IVeber.  u  He  teologia  generale,  ossia  Storia  nosologica  e  terapeutica  t 
delle  ulceri  ».  Berlino  1793,  in  8.° 

(3)  V.  /Feber.  Op.  cil. 

(3)  V.  Mezìer.  «  Questione  proposta  a  concorso  :  Qual' è  il  metodo  migliore  per  l 
guarire  le  ulceri  delle  estremità  inferiori ?  ».  Vienna  1793,  in  4  ° 

(4!  V.  Hebensltcilh.  «■  Annotazioni  al  Trattato  delle  ulceti  di  B,  Bell  ».  Lipsia  I 
1793,  in  8.® 
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piaghe  ed  ulceri  in  generale.,  e  par¬ 
ticolarmente  su  quelle  delle  estre¬ 
mità  inferiori,  nell’epoca  della  quale 
parliamo,  la  chirurgia  ottenne  que¬ 
sto  non  lieve  vantaggio,  che  il  me- 
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todo  curativo,  comecché  non  fosse 
uniforme  presso  di  tutti,  si  spogliò 
di  tutta  quella  mostruosa  e  com¬ 
plicata  polifarmacìa  che  ne  avea 
formata  fino  allora  la  base,  e  vestì 
più  semplici  forme,  ciò  che  portò 
incalcolabile  vantaggio  alfarte  spe¬ 
rimentale  ed  osservatrice. 

XLIV.  Maggiori  miglioramenti 
e  maggiori  studi,  vuoi  teorici,  vuoi 

O  W  ’ 

pratici,  vennero  intrapresi  dai  chi- 
rurgi  alemanni,  nella  seconda  metà 
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del  secolo  passato,  intorno  alla  pa¬ 
tologia  delle  ossa  e  ai  metodi  cu- 
rati v i  diversi  per  correggerne  i  vizii 
moltiplici  e  le  difformità.  Valorosi 
osservatori  diedero  saggio  splendi¬ 
dissimo  per  questa  parte  dei  loro 
talenti  e  delle  savie  loro  dottrine. 
Fra  i  quali  noi  dobbiamo  ricordare 
principalmente  Giovanni  Federico 
JJötteher,  medico  prussiano,  il  quale 
col  suo  Trattato  delle  malattie  delle 
ossa  (4),  da  lui  pubblicato  negli  ul¬ 
timi  anni  del  secolo  scorso,  si  ac¬ 
quistò  fama  di  fisiologo  e  patologo 
giudizioso.  Imperocché  in  quella  sua 
opera  raccolse  tutte  quante  le  co¬ 
gnizioni  anatomiche  e  patologiche, 
tanto  generali,  quanto  speciali,  che 
poteano  riferirsi  ai  tessuti  bianchi, 
e  specialmente  alF  osseo,  al  carti¬ 
lagineo,  ed  al  ligamentoso,  che  con¬ 
siderò  ne’’  mutui  loro  rapporti  di 
connessione,  di  struttura  e  di  fun¬ 
zioni.  In  quanto  alle  malattie  ge¬ 


nerali  del  sistema  osseo  meritaronsi 
il  suffragio  degli  intelligenti  le 
savie  sue  considerazioni  sulla  na¬ 
tura,  origine,  andamento  ed  esiti 
della  rachitide 3  che  osservò  sotto 
un  punto  di  vista  ragionevolissimo 
ed  utile  alla  pratica  di  questo  morbo. 
Insomma,  tutta  Popera  di  questo 
patologo  illuminato  veniva  a  costi¬ 
tuire  un  corpo  ragionato  e  perfetto 
di  istituzioni  sulTaccennato  ordine 
di  malattie.  Egli  volle  astenersi 
però  dairintrodurre  vocaboli  nuovi 
ed  inusitati,  nelfidea  che  i  già  ri¬ 
cevuti  nella  comune  nomenclatura 
fossero  bastevoli  ad  esprimere  i  di¬ 
versi  fatti.  Ove  poi  meglio  spiccava 
lo  spirito  suo  perspicace  e  giusto 
di  osservazione,  era  nella  parte  cu¬ 
rativa  di  queste  malattie,  dove  fa¬ 
ceva  notare  che  non  già  la  diver¬ 
sità  o  la  mol ti plicità  dei  mezzi  te¬ 
rapeutici  contribuire  doveano  al  loro 
buon  esito ^  ma  che  tutto  slava 
nella  cognizione  esatta  delle  diverse 
indicazioni  e  applicazioni  relativa¬ 
mente  alle  circostanze  del  grado 
morboso,  della  parte  lesa  e  della 
peculiare  idiosincrasìa  che  si  ri¬ 
scontra  in  ogni  ammalato.  In  quanto 
però  alle  indicazioni  mostrava,  che 
elTerano  pochissime  in  tutte  le  ma¬ 
lattie^,  verità  questa  non  conosciuta, 
o  non  voluta  conoscere  dai  più ,  i 
quali  vedevano  lor  meglio  nello 
spargere  tutto  il  contrario.  Egli  vo¬ 
leva  poi  che  dalla  nota  attivila  dei 
rimedi,  od  ajuti  qualunque  da  am¬ 
ministrarsi  in  tali  malattie,  doves¬ 
sero  il  medico  ed  il  chirurgo  de¬ 
sumere  i  dati  precipui  per  riconor 


(i)  V.  Jnh.  Frieder  ir] i  Bòlteher.  u  Abhandlung  von  den  Kränkelten  der  Knochen 
Knorpel  und  Sehnan  »> ;  ossi«  u  'Fiottato  sopra  le  malattie  della  otiti,  delie  cartilagini, 
de  medicamenti  n.  Königsberg«  e  Lipsia  1789,  voi.  3  in  8.°  —  Il  primo  \olum« 
n-ri  alcuni  anni  prima  in  Lipsia;  dopo  vani  anni  ancora  usti  il  secondo;  e  nel 
i“8q  anche  j|  | e r 7. o .  «'he  diè  fine  all'opera  luti«. 
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sceve  quali  riescfrebfoero  proficui  ! 
nel  caso,  e  quali  dannosi.  Rispetto  j 
a  certe  ulceri ,  o  piaghe  sordide  e 
putredinose,  riteneva  che  Varia  [issa 
(oggi  gas- acido-carboni  co)  fosse  uti¬ 
lissimo  rimedio  per  le  medesime } 
motivo  per  cui  proponeva  un  certo 
suo  apparato  pneumatico  destinato 
a  svolgere,  e  raccorre  siffatta  aria 
ne!  modo  il  più  tacile  e  pronto. 

XL V.  Nè  meno  utili  ed  ap¬ 
prezzabili  furono  le  considerazioni 
patologico-cliniche  intorno  alle  pa¬ 
ralisi  decervi  degli  arti,  vuoi  com¬ 
plete,  vuoi  incomplete,  provenienti 
o  da  fratture,  o  slegamenti  delle 
ossa,  esposte  con  molto  buon  senno 
da  Polentina  Goepfert  (1)  in  una 
sua  dotta  Memoria  sulla  paresi. 
Conciossiacbè  egli  considerava  que¬ 
sta  malattia  come  il  prodotto  di 
un  indebolimento,  o  diminuzione 
della  mobilità  o  contrattilità  mu¬ 
scolare  tanto  negli  arti  superiori, 
quanto  negli  inferiori,  senza  una 
corrispondente  od  eguale  diminu¬ 
zione  della  loro  sensibilità ,  anzi 
bene  spesso  con  un  aumento  della 
medesima ,  ciò  essendo  manifesto 
dal  vivo  dolore  che  accusano  gli 
infermi  nel  sito  della  frattura,  o  j 
della  lussazione.  Una  tale  specie  j 
di  paresi  faceva  egli  dipendere  da 
una  lesione  locale  decervi*  che  è 
a  dire  del  plesso  brachiale  in  quanto 
alle  estremità  superiori,  e  del  plesso 
ischiatico  e  crurale  rispetto  alle  in¬ 
feriori  :  lesioni  portate  o  dalla  frat¬ 
tura,  o  dalla  lussazione  immediata¬ 
mente  ,  o  ben  anco  da  contusioni, 
distrazioni,  tumefazioni  e  callosità 


ossee  sopravvenute  lungo  il  tra¬ 
gitto  denervi  ricordati.  E  però 
dietro  queste  sue  vedute  cliniche 
voleva  che  la  cura  praticabile  in 
simili  casi  dovesse  mirare  o  prin¬ 
cipalmente,  od  esclusivamente  a 
vincere ,  o  togìiare  la  causa  locale 
produttrice  del  notalo  sconcerto 
nervoso.  Quindi  ricomposti  i  fram¬ 
menti ,  o  ie  ossa  slogate,  avvisava 
di  ricorrere  all'uso  ora  degli  animol- 
iienti,  ora  de’’  risolventi,  e  quando 
de"1 2 3  corroboranti.  Credeva  che  le 
acque  minerali  avessero  la  facoltà 
di  sciogliere  le  durezze  e  i  calli, 
per  vincere  i  quali  proponeva  an¬ 
che  la  docciatura  fatta  colle  acque 
medesime  sul  punto  offeso ,  dal 
quale  faceva  derivare  la  paresi ; 
perciò  esse  si  doveano  fare  ora 
alle  spalle,  od  a  quella  porzione  di 
spina  da  cui  proviene  il  plesso 
branchiale ed  ora  all'osso  sacro, 
oppure  alle  cosce  ed  alle  gambe 
rispetto  alla  paresi  proveniente  da 
vizio  del  plesso  ischiatico  e  del  nervo 
crurale  (2). 

XL  VI.  Anche  Gio.  Pietro  TVeid- 
rnann  scrisse  molto  giudiziosamente, 
nell'epoca  di  cui  parliamo,  sulla  ne¬ 
crosi  delle  ossa  (3).  La  quale  ma¬ 
lattia  egli  distingueva  dalla  carie , 
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considerando  quesfultima  come  una 
esulcerazione  dell'osso,  mentre  quel¬ 
l'era  propriamente  la  cangrena,  o 
morte  del  medesimo.  Questo  illu¬ 
stre  osservatore  fu  de’prirni  in  Ale- 
magna  a  far  sentire  la  corrispon¬ 
denza  della  necrosi  allo  sfacelo  delle 
parti  molli,  colla  sala  differenza  che 
nell'osso  questo  processo  distrug- 


(1)  V.  u  A  et  a  Acariemiae  Caesar.  Reg. 
nensi.i  ■>-.  Vienna  1788,  Voi.  I,  in  /j." 

(2)  V.  D .  < u  t pfr  I.  h  De  f’aresi  eh*. 

(3)  V.  fVenlrnann.  u.  De  necrosi  ossia  ni 

f»io.  Pietro  Frank  Vn!.  IV,  anno  1-80 
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eh'.  nel  «  Delectu s  ttpuseulorum  di 


•itore  cammina  piu  lentamente,  at¬ 
teso  il  tessuto  speciale  più  rigido 
e  compatto.  Diceva  rarissima  ad 
avvenire  la  necrosi  ne  bambini  neo¬ 
nati.  appena  osservabile  neYanciulli, 
piu  frequente  negli  adulti,  frequen¬ 
tissima  ne  vecchi;  piu  poi  nella 
gente  povera  e  laboriosa  die  nella 
classe  agiata  e  neghittosa,  e  compa¬ 
rativamente  pm  negli  uomini  che 
nel  le  donne.  Qualunque  osso  del 
corpo  avvisava  suscettibile  di  ne¬ 
crosi.  giacché  cenna va  di  qualche 
fatto,  ni  cui  questa  degenerazione 
nven  colpiti  perfino  quei  piccoli 
ossicini  dell  udito.  Ciò  nullameno 
diceva  esservi  ai  paragone  meno 
sottoposte  le  ossa  spugnose  e  lun¬ 
ghe.  e  assai  più  spesso  le  larghe  e 
specialmente  quelle  del  capo.  Rite¬ 
neva  quest  esito  fatale  un  prodotto 
della  cessata  nutrizione  delfosso  per 
una  causa  qualunque  accidentale; 
nè  escludeva  la  sua  possibilità  die¬ 
tro  anche  1  abuso  eh  mezzi  cura¬ 
tivi.  specialmente  caustici,  che  face¬ 
vano  molti  chimici  nel  trattamento 
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delle  ulceri.  Vedeva  però  un  tale 
processo  disorganizzatole  del  tes¬ 
suto  osseo  accompagnato  dalla  in¬ 
fiammazione  deirintimasua  sostanza, 
per  cui  vi  ha  dolore,  lébbre,  gon¬ 
fiore  e  impotenza  al  moto  nel  mem¬ 
bro  necrosato.  Diceva  questo  morbo 
nè  insanabile ,  uè  mortale  di  sua 
natura,  anzi  guaribile  anche  non 
difficilmente  tutte  volte  che  fosse 
avvenuto  in  individuo  di  buona 
età.  di  sana  costituzione,  nè  fosse 
stato  molto  esteso,  ma  limitato  alla 
dialisi  dell'osso,  e  proveniente  da 
pure  cause  meccaniche  .  o  trauma¬ 
tiche.  Ma  quando  era  il  risultato 
di  un  vizio  congenito,  od  acquisito  i 
generale  al  sistema  osseo,  o  intac-  j 
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cava  la  parte  più  profonda  e  spu¬ 
gnosa  delfosso,  egli  la  riteneva  ma¬ 
lattia  insanabile,  o  sommamente  pe¬ 
ricolosa.  In  quanto  poi  al  metodo 
curativo,  egli  condannava  Fuso  che 
aveano  allora  parecchi  chirurgi  di 
raschiare,  punteggiare,  terebrare  le 
ossa  necrosate,  ed  esortava  di  non 
esercitare  violenza  alcuna  su  que¬ 
ste  parti  mortificate,  ma  di  atten¬ 
dere  soltanto  pazientemente  dalla 
natura  la  separazione  della  porzione 
neerosata,  o  distrutta.  Conciossiacliè 
egli  addueeva  qualche  caso  di  gua¬ 
rigione  ottenuta  pure  allora  che  la 
necrosi  pareva  togliere  ogni  spe¬ 
ranza  di  poterla  conseguire:  ciò 
però  non  era  che  in  caso  di  indi¬ 
viduo  sano ,  giovane  e  di  incolpa¬ 
bile  temperamento  (4). 

Queste  dotte  riflessioni  del  pa¬ 
tologo  viennese  vennero  apprezzate 
dalla  generalità  de’medici  e  chirurgi 
tedeschi  nel  loro  giusto  senso,  e 
giovarono,  se  non  altro,  a  dimi¬ 
nuire,  o  togliere  ben  anco,  i  gravi 
abusi  che  si  erano  introdotti  ri¬ 
spetto  alla  cura  della  necrosi  e 
carie  delle  ossa,  che  molti  andavano 
tormentando  inutilmente  con  ferri 
e  caustici,  la  cui  opera  bene  spesso 
tornava  più  a  danno  che  a  van¬ 
taggio  della  parte  offesa.  D'allora 
in  poi  si  cominciò  a  conoscere  la 
superfluità  e  sconvenienza  di  simili 
trattamenti,  mettendo  la  clinica  chi¬ 
rurgica  per  questo  lato  in  una  po¬ 
sizione  piu  ragionevole  e  piu  con¬ 
sona  ai  dettami  della  vera  osser¬ 
va/ione  e  dei  fatti. 

XL  VII.  Di  che  Weidmann  istesso 
diede  alcuni  anni  dopo  ancor  più 
ampia  e  luminosa  prova  allorquando 
j  pubblicò  su  questo  medesimo  ar- 
;  gomento  un  più  esteso  h  compiuto 
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trattato,  arricchito  di  maggiori  fatti 
e  di  più  concludenti  osservazioni 
che  riscosse  il  suffragio  univer- 
sale  (4).  Le  considerazioni  fisiolo¬ 
giche  e  patologiche ,  onde  ricolmò 
questa  sua  seconda  produzione  sulla 
necrosi  delle  ossa ,  fecero  ancora 
maggior  senso  ed  impressione  del- 
l'altre  già  prima  pubblicate*,  e  per 
esse  apparve  ancora  piu  discorde 
dalle  opinioni  generalmente  ricevute 
quella  di  lui  sulla  natura,  sulla  ge¬ 
nesi,  andamento  e  cura  di  questa 
malattia.  Conciossiachè  egli  riteneva 
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che  le  molecole  ossee  già  belle  e 
formate  nel  sangue  non  avessero 
una  stabile  natura  ,  ma  mutassero 
col  tempo  la  loro  consistenza,  por¬ 
tate  quà  e  colà  per  mezzo  della  cir¬ 
colazione  ,  assorbite  e  riassorbite 
continuamente  dai  linfatici,  comec¬ 
ché  per  maniere  a  noi  disconosciute. 
Egli  vedeva  una  certa  analogia  di 
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nutrizione  fra  le  ossa  ed  i  muscoli:, 
e  di  qui  traeva  la  ragione  dell'ana¬ 
logia  esistente  fra  le  malattie  del- 
F  uno  e  dell*  altro  sistema  ,  fra  le 
quali  contava  per  le  più  essenziali 
la  flogosi,  la  suppurazione  e  la  carie. 
Per  la  infiammazione,  o  suppura¬ 
zione,  svoltasi  in  un  osso  per  modo 
che  cessi  in  questo  ogni  nutrizione, 
sorge  la  necrosi,  o  mortificazione, 
che  avvisava  cotanto  diversa  ma¬ 
lattia  dalla  carie  e  dalla  spina  ven¬ 
tosa,  quanto  lo  è  nelle  parti  molli 
un  tumore  occasionalo  dalla  infiam¬ 
mazione,  o  dalla  cangrena  (2).  Am¬ 
metteva  nella  necrosi  tre  statili  di¬ 
stinti:  nel  primo  avveniva  la  morte 
dell’ osso*,  nel  secondo  il  processo 
di  distaccamento  della  parte  morti¬ 


ficata  dalla  sana }  nel  terzo  la  to¬ 
tale  separazione  della  parte  stessa. 
Tutto  che,  secondo  lui,  guastava, 
o  distruggeva  (‘‘interno  nutrimento 
dell'osso,  e  specialmente  la  mem¬ 
brana  midollare,  poteva  essere  causa 
di  necrosi.  Però  ammetteva  possi¬ 
bile  questo  esito,  o  prodotto,  tanto 
da  interne,  quanto  da  esterne  cause. 
Le  prime  avvisava  consistere  quando 
nelle  febbri  infiammatorie  e  quando 
in  eruzioni  cutanee  retrocesse,  o  in 
acrimonie  particolari  di  umori  cir¬ 
colanti  o  depositati,  comunque,  nel 
sistema^  idee  ed  opinioni  perdona¬ 
bili  in  lui  che  fu  seguitatore  della 
patologia  umorale,  e  per  cui  avvi¬ 
sava  avvenire  la  necrosi  dell'  osso 
tutte  volte  che  la  marcia,  prodotta 
dalla  flogosi  suppurativa  dell'  osso 
medesimo,  avea  in  sé  tale  acrimonia 
da  corrodere  il  costui  tessuto.  Questo 
effetto  corrosivo  della  materia  pu¬ 
rulenta  era  osservabile  soprattutto 
nella  lenta  infiammazione  dell'osso, 
dove  col  raccogliersi  copiosamente 
e  aprirsi  la  strada  attraverso  la  estesa 
celullosa,  facilissimamente  insorgono 
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de  seni  fistolosi,  gementi  poscia  una 
marcia  nera,  fetida,  irritante,  la  quale 
riassorbita,  secondo  lui,  dai  linfatici 
e  portata  in  circolo,  andava  a  cor¬ 
rompere  maggiormente  il  tessuto 
già  offeso.  Di  qui  poi  derivava  an¬ 
che  il  rammollimento  e  la  carie 
stessa  delle  ossa  vicine,  e  quella 
febbre  lenta,  consuntiva,  onde  viene 
travagliato  il  paziente  tutte  volte 
che  la  detta  marcia  invade  la  ge¬ 
nerale  economia  della  vita  per  mezzo 
del  riassorbimento  (3). 

Dietro  queste  vedute  patologiche 


(1)  V.  ./.  P.  JVcidmnnn.  «  De  necrosi  ossiurn  ,  eum  fìgitris  ductis  in  aere  **. 
Francoforle  1793,  in  fol. 

(2)  Y.  Op.  cit. 

(3)  V.  Op.  cit. 


V  eidmann  regolava  la  cura  dì  sif¬ 
fatta  malattia,  diretta  o  alla  locale 
lesione  soltanto,  oppure  a  correg¬ 
gere  il  vizio  generale  nel  sistema, 
quando  la  necrosi  era  il  prodotto 
di  qualche  interna  cagione.  Anzi, 
quando  questa  esisteva,  non  vo¬ 
leva  che  si  fosse  molto  solleciti  nel 
distaccare  o  separare  la  parte  morta 
dalla  viva  dell'osso.  Nella  quale  se- 
aarazione  credeva  che  sola  operasse 
a  natura  colle  proprie  sue  forze , 
le  quali  avvisava  capaci  di  reinte¬ 
grare  o  in  tutto  o  in  parte  le  ossa 
perdute,  massime  allora  che  il  pe¬ 
riostio  non  fosse  stato  intieramente 
guasto  o  distrutto.  Questa  ripro¬ 
duzione  del  tessuto  osseo  non  la 
ammetteva  possibile  però  mai  nelle 
ossa  cubiche,  o  di  tessitura  Spon¬ 
giosa.  Egli  riteneva  che  la  materia, 
od  umore  riparatore  del  tessuto  osseo, 
fosse  identico  a  quello  che  costi¬ 
tuisce  e  svolge  l'embrione  nell'utero 
materno.  In  quanto  alla  cura,  ad- 
duceva  nuovi  latti  in  conferma  della 
inutilità ,  o  nocevolezza  di  tanti 
mezzi  incidenti,  abbruciatiti,  cor¬ 
rosivi,  che  allora  usavano  i  piu  nello 
scopo  di  sollecitamente  separare  la 
parte  morta  dalla  riva.  Rispetto  poi 
ai  rimedi  interni,  egli  diceva  che 
sebbene  per  questi  si  possa  otte¬ 
nere  una  correzione  delle  discrasie 
umorali,  pure  non  era  sperabile  da 
essi  soli  la  separazione  dell  osso  mor¬ 
tificato  dal  sano,  giacché  quest'opera 
benefica  era  tutta  dovuta  alla  na¬ 
tura.  Cosi  trovava  dal  pari  inutili 
le  incisioni  fatte  ad  oggetto  di  poter 
applicare  rimedi  locali  (l). 

Secondo  IV eid,  manti,  la  cura  ra¬ 
dicale  dovea  consistere  nel  togliere 
le  cause,  nel  mitigare  i  dolori,  nel 
conservare  le  forze,  nell  evitare  tutto 


iqiò 

che  potesse  guastare  gli  umori,  e 
nello  sgomberare  dal  sistema  le  parti 
disciolte.  Egli  riguardava  per  ne- 
crosato  qualunque  osso  che  fosse 
stato  scoperto*,  e  con  gli  ammol¬ 
lienti  era  d'  avviso  di  poterne  più 
facilmente  ottenere  la  guarigione. 
Cominciando  la  malattia  con  la  in¬ 
fiammazione,  voleva  che  primi  ad 
usarsi  fossero  gli  antiflogistici}  ma 
se  esisteva  qualche  acrimonia  nel 
sangue  o  negli  umori,  diceva  di  non 
trascurare  i  rimedi  capaci  di  cor¬ 
reggere  la  discrasìa.  E'  uso  della 
spugna  non  era,  secondo  lui,  mezzo 
sufficiente  per  impedire  il  riassor¬ 
bimento  della  marcia}  e  di  rado 
credeva  necessarie  le  incisioni  e  le 
compressioni  esercitate  con  la  spu¬ 
gna,  onde  ingrandirle.  Però  in  al¬ 
cuni  casi  trovava  che  la  incisione 
praticata  a  tempo,  facilitava  la  se¬ 
parazione  dei  pezzo  osseo  mortifi¬ 
cato}  ma  non  ricorreva  ad  alcuna 
applicazione,  di  corrosivi  se  non  in 
casi  di  ossa  subcutanee.  In  altre 
circostanze,  quando  s  imbatteva  di 
vedere  operate  dal  morbo  certune 
aperture  nell'osso  mortificato,  a  fa¬ 
cilitarne  il  distacco,  o  vi  applicava 
la  sega,  o  la  corona  del  trapano,  o 
ricorreva  ben  anco  al  martello,  od 
allo  scalpello.  Diceva,  che  il  chirurgo 
dovea  aprire  tutta  la  cavità ,  ossia 
il  tubo  osseo  per  intiero,  altrimenti 
i  fori  non  si  chiudevano  ,  come  si 
sa  avvenire  nelle  fistole}  con  che 
potevano,  secondo  lui,  estrarsi  an¬ 
che  i  frammenti  ossei,  senza  lasciar- 
vene1  alcuno  indietro,  e  senza  offen¬ 
dere  il  periostio.  Quando  poi  per 
la  complicazione  di  altre  malattie 
trovava  non  eseguibili  senza  peri¬ 
colo  codeste  speciali  operazioni ,  o 
che  le  forze  dell'  ammalato  w  fossero 


(i)  V.  TV cuhna  un.  Op.  vii. 
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soverchiamente  abbattute,  allora  pre¬ 
teriva  di  passare  alla  amputazione 
del  membro  olfeso  (1). 

Per  queste  nuove  osservazioni 
e  vedute  patologiche  la  storia  delle 
malattie  delle  ossa,  e  specialmente 
della  necrosi  e  della  carie,  venne 
notevolmente  ingrandita  e  migliorata 
in  Alemagna,  tanto  dal  lato  teorico, 
quanto  dal  lato  pratico.  La  diagnosi 
di  codeste  affezioni  venne  perfe¬ 
zionata  da  belli  schiarimenti  sulla 
natura  delle  cause  diters#  produt¬ 
trici  delle  medesime  ne  varii  casi*,  e 
quantunque  questo  dotto  chirurgo 
fosse  seguitatore  della  patologia  umo¬ 
rale,  come  già  accennammo,  pure  ciò 
non  impedì  clfegli  spiegasse  molto 
plausibilmente  il  modo  di  espia¬ 
zione  e  distacco  delfosso,  e  ne  ti¬ 
rasse  le  piu  savie  regole  pel  trat¬ 
tamento  curativo  di  tali  malattie. 
Non  così  possiamo  dire  che  otte¬ 
nesse  il  suffragio  delia  generalità 
la  pretesa  correzione  del  cistotomo 
da  lui  annunziata  per  rendere  mi¬ 
gliore  e  piu  sicuro  e  perfetto  il 
processo  operativo  della  litotomia. 
Conciossiachè  quasi  tutti  i  chirurgi 
operatori  disapprovarono  quella  sua 
modificazione,  diretta  a  far  servir» 
il  cistolomo  stesso  anche  di  con¬ 
duttore  delle  tanaglie ,  in  quanto 
che  videro,  che  dovendosi  vol¬ 
tare  questo  strumento  tagliente  nella 
vescica,  onde  permettere  la  intro¬ 
duzione  della  pinzetta  nella  sua  scan¬ 
nellatura,  il  chirurgo  correva  peri¬ 
colo  per  quella  manovra  di  produrre 


|  pericolose  lesioni  uelle  pareti  della 
vescica.  Ciò  però  non  toglie  il  me¬ 
rito  pure  in  questa  pratica  acqui¬ 
statosi  da  lui,  che  passò  per  uuo 
de^più  riputati  chirurgi  operatori  e 
maestri  di  chirurgia,'  di  cui  si  onorò 
Magonza  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato. 

XLV  ili.  Utilissimi  miglioramenti 
e  modificazioni  vennero  introdotti 
nelfepoca  stessa  da  un  altro  valo¬ 
roso  chirurgo  alemanno  nella  pratica 
curativa  delle  fratture,  specialmente 
del  collo  del  femore  senza  superstite 
zoppicameli to  ;  argomento  gravis¬ 
simo  »  difficilissimo,  assai  bene  trat¬ 
tato  da  Ermanno  Giusenne  Brün- 

i  A 

ningUausen  che,  nel  1789,  pubblicò 

per  la  prima  volta  in  Wirzburgo 

utilissimo  e  lodatissimo  libro  su 

questa  materia  (2).  Conciossiachè 

dopo  aver#  data  una  esattissima 

descrizione  anatomica  delle  parti  (3), 

entrando  nella  disamina  delle  cause 

che  più  ordinariamente  sogliono 

cagionare  consimili  rotture,  trovava 
B  0  #  ' 

di  dover#  incolparne  nei  piu  dei 
casi  una  caduta  da  altezza  conside¬ 
rabile  sopra  il  gran  trocantere,  ed 
|  anche  a  pian  terreno  dopo  una 
violenta  contorsione ,  o  piegatura 
del  corpo,  vuoi  nel  precipitare  da 
cavallo ,  vuoi  per  colpo  riportato 
sul  gran  trocantere  stesso.  Non  esclu- 
deva  però  la  possibilità  della  delta 
rottura  anche  per  contracolpo,  come 
quando  si  fa  un  salto  colle  gambe 
distese  da  considerevole  altezza,  o 
che  si  cade  sui  ginocchi.  Trovava 


(1)  V.  "Weidmann .  Op.  cit.  —  Questa  operetta  di  ìVeidmann  olire  anche  il 
corredo  di  quindici  tavole  incise  egregiamente  da  Contgen,  incisore  della  Corle  « 
dell1 * 3  Università  di  Magonza  nel  secolo  passalo. 

(a)  V.  u  Del  modo  di  curare  la  Jr  altura  del  collo  del  femore  senza  zopoica - 
mento,  di  £.  G.  Brünninghausen,  traspostalo  dui  tedesco  in  italiano  da  G.  B.  l’ul- 
letu  ».  Milano  1791,  in  8.° 

(3)  V.  Bt iinmrtghausen.  Op.  cit.,  cap  l. 


poi  fu eile  una  simile  rottura:  i.°  per 
la  positura  obliqua  del  collo  del 
femore}  2.0  per  essere  il  medesimo 
più  largo  dal  basso  in  alto  che  dal- 
1  indietro  all  innanzi:  3.°  per  la  con¬ 
cavità  de’suoi  lati  e  della  sua  faccia 
posteriore}  /p°  pel  suo  tessuto  spu¬ 
gnoso  e  la  sottigliezza  della  lamina 
esterna  che  Io  racchiude}  5.°  per 
la  facilità  dello  svolgimento  in  questa 
parte  di  malattie  proprie  delle  ossa} 
6.<J  per  essere  poco  coperto  e  di¬ 
feso  il  trocantere  del  femore}  y°  per 
mantenere  nei  giovani  il  costui  collo 
tuttavia  la  tessitura  delle  epifisi } 
8.°  per  essere  nei  vecchi  fr  agile, 
e  massime  in  quelli  di  età  molto 
avanzata. 

Per  tutte  queste  ragioni  riteneva 
quindi  piu  facile  e  frequente  la  rot¬ 
tura  che  non  lo  slogamento  del  collo 
del  femore}  il  che  egli  desumeva 
dall’  essere  rotonda  la  cavità  arti¬ 
colare  entro  la  quale  si  muove  il 
capo  del  femore,  non  che  dalla  ro¬ 
bustezza  del  ligamento  capsulare  e 
per  essere  il  femore  stesso  guaren¬ 
tito  da  robusti  e  voluminosi  mu¬ 
scoli,  per  cui  le  cause  violente,  le 
quali  operando  in  altra  parte ,  o 
sopra  altro  membro  del  corpo  vi 
produrrebbero  certamente  frattura, 
qui  producono  soltanto  una  lussa¬ 
zione  (4).  Trovava  questa  frattura 
di  difficile  diagnosi,  e  più  assai  di 
tutte  le  altre  ,  giacche  può  benis¬ 
simo  scambiarsi  colla  separazione 
del  capo  del  femore ,  o  con  una 
frattura  fra  i  due  trocanteri  (2). 
Cionullameno  riconosceva  proprii  e 
caratteristici  della  medesima,  1 .°  un 
dolor  vivo .  comecché  non  sempre 
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costante,  alla  piegatura  della  coscia} 
2.0  l’impossibilità  di  alzare  la  gamba 
stando  sui  piedi}  3.°  finsigne  mo¬ 
bilità  del  trocantere  da  riconoscersi 
abbracciandolo  con  una  mano  e  mo¬ 
vendolo,  e  con  1  altra  abbracciando 
il  ginocchio}  4-°  lo  scroscio,  o  cre- 
pitamento  deYrammeuti  ossei  sotto 
i  movimenti  del  femore}  5.°  la  fa¬ 
cilità  di  estendere  la  coscia  alla 
lunghezza  delf  altra,  e  la  prontezza 
del  suo  accorciarsi  al  cessare  della 
estensione}  6.°  la  impossibilità  di 
allontanare  dalla  sana  la  coscia  ma¬ 
lata  }  y.°  il  sollievo  che  il  ferito  prova 
accostando  il  femore  rotto  al  sano} 
8.°  la  facilità  di  portare  all’ indentro 
ed  all  infuori  la  puuta  del  piede, 
ciò  che  diversifica  la  rottura  dalld 
lussazione}  p.°  La  leggiera  piega¬ 
tura  del  ginocchio,  per  essere  i  mu¬ 
scoli  flessori  alquanto  contratti  } 
io.°  fingrossamento della  natica  cor¬ 
rispondente  alla  coscia  rotta}  1 1.°  la 
impossibilità  di  reggere  sul  piede 
del  lato  offeso}  12.°  la  posizione 
del  gran  trocantere  al  di  fuori  e 
soora  la  faccia  esterna  delfosso  ileo} 
i3.°  il  rivolgere  in  fuori  del  ginoc¬ 
chio  e  della  punta  del  piede  nel- 
I  arto  offeso}  iZp°  il  costui  racco r- 
ciamento  comparativamente  all’arto 
sano  (3).  • 

Intorno  alla  prognosi  poi  di 
questa  frattura  (4)  Brünninghausen 
ammetteva  che  in  caso  di  forte 
emorragia  in  vicinanza  alla  frattura 
stessa,  la  riunione  era  quasi  sem¬ 
pre  impossibile,  giacché  avea  osser¬ 
vati  quasi  tutti  gf  infermi  perire 
bene  spesso  di  febbre  lenta,  quasi 
fossero  stati  presi  da  una  tabe  scor¬ 


ai)  V.  niunningliatistn.  Op.  cil..  cap.  II. 
(?)  V.  Op.  cif.,  o.ip.  Ili, 

(3)  V.  Op.  nt.,  cap.  IV  e  V. 

(  \  )  ^  .  Op.  rit.,  cap.  VII. 

\  or.  VII,  r a pte  111. 
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bulica.  In  generale,  egli  riteneva 
clic  la  speranza  di  una  guarigione 
perfetta  andava  scemando  in  ra¬ 
gione  diretta  del  1  età  degl'  infermi. 

O  O  #  j 

comecché  non  tacesse  alcuni  esempi 
di  guarigione  ottenuta  pure  in  in¬ 
dividui  già  vecchi.  Ne'temperamenti 
cachetici,  o  scrofolosi,  essa  era,  se 
non  impossibile ,  difficilissima  per 

10  meno.  E  diceva  poi  questa  af¬ 
fatto  impossibile  anche  ne’giovani  , 
quando  il  capo  del  femore  si  fosse 
separato  nella  sua  sincondrosi.  Che 
se  la  frattura  consolidata,  anche  in 
soggetto  giovane,  lasciava  superstite 

11  claudicamento,  egli  notava  allora 
temibile  la  curvatura  anche  della 
spina,  in  ogni  modo  diceva  varia¬ 
bile  la  speranza  di  una  tale  guari¬ 
gione,  perchè  subordinala  a  molle 
circostanze  accidentali,  o  individuali, 
che  non  sempre  si  possono  preve¬ 
nire  (4). 

In  (pianto  alla  cura,  questo  illu¬ 
stre  chirurgo  di  Magonza,  appog¬ 
giato  ai  due  sintomi  più  essenziali 
di  una  tale  frattura,  Tessere  cioè 
la  gamba  portata  all’ infuori,  e  l’arto 
più  corto  delT altro,  desumeva  da 
questi  principalmente  le  prime  in¬ 
dicazioni  curative,  cioè  di  rimettere 
la  gamba  nella  sua  normale  situa¬ 
zione  e  di  ridonargli  Teg-uale  Imi- 
gliezza  dell'  altra.  Egli  appellava 
quindi  riduzione  quella  manovra, 
colla  quale  si  rimette  la  gamba  nella 
sua  direzione  naturale.  E  qui  egli 
faceva  consistere  la  parte  precipua 


del  processo  curativo,  quella  cioè 
che  fino  allora  era  stata  la  più  ne¬ 
gletta.  Conciossiachè  tutta  la  atten- 
#  t 

zione  de'  clnrurgi  erasi  concentrata 
nel  praticare  la  estensione  e  la 
contro-estensione  della  parte.  Dei 
varii  metodi  curativi  proposti  fino 
allora  per  il  trattamento  di  questa 
frattura  da  Bellocq  (2),  dall’inglese 
Ailkcn  (3),  dal  Duvcrney  (4),  da 
Sabotier  (5),  dal  tedesco  Unger  (6), 
non  trovava  alcuno  confacente  al- 
l  idea  sua,  perchè  in  lutti  osservava 
un  fine  comune,  quello  di  mirare 
cioè  piuttosto  alla  estensione  che 
alla  riduzione  dell’  arto.  E  però 
veniva  egli  proponendo  il  suo,  che 
avea  un  ometto  totalmente  contrario. 

O  O 

Ein  tale  suo  metodo  era  il  seguente: 
Assicuratosi  fuori  d  og-ni  dubbio 
delia  reale  esistenza  di  una  frattura 
nel  collo  del  femore,  facea  collocare 
1  infermo  in  positura  supina  steso 
sopra  un  materasso  alquanto  duro. 
Se  farlo  erasi  raccorciato,  passava 
prima  a  fare  la  estensione}  quando 
die  no,  facea  subito  la  riduzione  (7). 
Al  quale  scopo  passava  in  fra  le 
coscie  del  malato  una  salvietta  di 
tela,  che  faceva  tenere  sopra  la  co¬ 
scia  sana  da  un  assistente}  ed  as¬ 
sicurata  una  fascia  attorno  al  gi¬ 
nocchio  del  lato  offeso,  la  affidava 
ad  un  altro  ajutante.  Fallo  lutto 
questo,  qualora  la  rottura  era  dal 
j  lato  destro,  l'operatore  collocava  ìa 
i  sua  mano  sinistra  nell’interno  delle 
j  due  coscie  in  alto,  e  teneva  la  sua 


(1)  V.  Bi  Unninghausen.  Op.  cit.,  c:ip.  cit. 

(2)  V.  u  Memoires  de  l' A  endemie  R.  de  Chirurgie  de  Paris  n.  Tom.  1!!. 

(3)  Y.  Anken,  a  Saggi  sn/r/a  diversi  argomenti  di  cidi  tu  già  ole.  v>. 

(4)  V.  Ducei  tiey.  «,  7'/ aitalo  delle  malattie  delle  osta  •>*.  S  om.  I. 

(r>)  V.  u  Mènmires  de  l  A  cadnuc  lì.  de.  Chirurgie  de.  Paiis  ioni.  IV, 

(6)  V.  /  il>  ho  thè  cu  chirurgica  di  Richter ,  pià  {diro  ve  da  noi  f  I  <ln,  nei  voi.  \  I, 
(')  V .  f/tii'in:rrgjiauscti.  Op,  rii  ,  eap  3  II, 


destra  alla  parte  esteriore  «lei  gi¬ 
nocchio  (1  ).  Facendo  la  estensione, 
allontanava  superiormente  il  femore 
dal  tronco  e  ravvicinava  invece  il 
ginocchio,  onde  così  sbrogliare  il 
collo  fratturato  dalle  parti  molli  , 
od  impedire  la  costoro  abrasione, 
o  lacerazione  durante  la  estensione. 
Quando  poi  Brünninghausen  dalla 
pareggiata  lunghezza  dei  due  arti 
era  tatto  sicuro  che  le  estremità 
dell  osso  rotto  eransi  mutuamente 
raccostate,  spingeva  colla  mano  si¬ 
nistra  al  di  deutro  il  grande  tro¬ 
cantere  verso  la  articolazione,  e  con 
la  destra  avvicinava  Parto  malato 
ai  sano  per  mantenerlo  in  tale  po¬ 
sizione.  A  questo  modo  la  frattura 
veniva  ad  essere  riposta.  Per  man- 
tenervela,  sebbene  avvisasse  suffi- 
ciente  una  semplice  fascia,  pure 
per  maggiore  sicurezza  usava  di  un1 2 
assicella  di  cuojo  forte,  o  di  legno 
scavata  e  foggiata  alla  forma  della 
coscia,  e  superiormente  fatta  in  modo 
da  potere  ammettere  in  un  incavo 
suo  particolare  il  trocantere,  men¬ 
tre  nella  parte  sua  inferiore  era 
alquanto  più  larga,  per  potersi  adat¬ 
tare  alla  superficie  piana  del  gi¬ 
nocchio.  Erano  le  due  estremità  di 
questa  assicella,  o  ferula,  munite  di 
due  cinghie  forti,  imbottite,  le  quali 
servivano  ad  assicurarla  in  alto  al 
bacino,  ed  in  basso  attorno  alle  gi¬ 
nocchia.  Con  questo  apparecchio 
egli  manteneva  la  riduzione  dei 
frammenti  dell’osso  rotto 


-,  ma  per 

una  sicurezza  maggiore  diceva  che 
! 

si  poteva  anche  attaccare  attorno 
al  piede  dell’arto  offeso  una  torte 
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una  guisa  di  staffa  per  poggiare 
iti  essa  il  piede  sano,  il  quaìe  co¬ 
stringeva  perciò  f  offeso  a  rima¬ 
nersi  in  uno  stato  di  costante  esten¬ 
sione.  Con  questo  metodo  egli  ot¬ 
teneva  la  guarigione  di  una  tale 
frattura  anche  in  qualche  individuo 
settuagenario  (2).  Tale  si  era  il 
processo  operativo  di  questo  insi¬ 
gne  chirurgo  alemanno  nella  ridu- 

O 

zione  di  una  frattura  così  perico¬ 
losa  e  difficile,  la  quale  per  Io  più 
limitata  ad  una  cura  estensiva  e 
contro-estensiva,  o  andava  in  molli 
casi  a  finir  male  ,  o  quando  gua¬ 
riva  lasciava  superstite  lo  zoppica- 
mento  (3). 

Dietro  eguali  principi!  volle  re¬ 
golare  egli  anche  il  trattamento  cu¬ 
rativo  della  frattura  della  clavicola, 
acciò  non  rimanesse  superstite  l'ac¬ 
corciamento  dell'arto  superiore  (4  . 
Per  ottenere  questo  intento,  egli 
voleva  che  si  operasse  una  esten¬ 
sione  continua,  e  che  contempora¬ 
neamente  venisse  sostenuto  il  brac¬ 
cio  e  la  spalla,  mentre  i  due  fram¬ 
menti  delfosso  fratturato  ravvicinati 
debitamente  fra  loro,  si  doveano 
tenere  in  quella  situazione.  Questo 
suo  processo  però,  allorché  venne 
da  lui  proposto,  non  era  appoggiato 
che  sopra  due  soli  casi  particolari, 
nei  quali  aveane  fatto  sperimento. 
Egli  però  con  sì  poca  suppellettile 
di  fatti  e  di  osservazioni  si  ebbe 
da  tutti  il  torto  per  avere  mollo 
vivamente  impugnati  i  metodi  ci 
Bell  e  di  Desault  per  la  cura  della 
clavicola  fratturata  ,  dei  quali  ab¬ 
biamo  già  distesamente  favellato. 

O 


corda  di  cotone,  della  quale  faceva  |  Osservando  freddamente  e  impai 


(1)  V.  Fh  wmingliausen.  Op.  cit.,  cap.  Vtt. 

(2)  V.  Op.  cit.,  cap.  XI. 

('?)  V.  Op.  rit.,  cap.  XII. 

fp  V .  u  Sulla  J! aliai  a  di  lla  clavicola  ».  W;uMzl-mr”0  i  ;r)o  in  K." 
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analmente  le  accuse  date  tla  lui  al 
processo  operativo  insegnalo  da  que¬ 
sti  due  sonimi  chi ruriri  ,  non  sola- 

o 

mente  si  trovano  insussistenti  e  mal 
fondate,  ma  le  si  veggono  dettate 
soltanto  da  una  troppa  parzialità 
ed  affetto  al  metodo  ideato  da 
questo  tedesco  operatore  e  di  cui 
si  è  piu  sopra  ragionato.  Ciò  nul- 
iumeno  anche  questa  sua  scrittura 


sul  metodo  curativo  più  acconcio 
per  guarire  la  rottura  della  clavi¬ 
cola  ottenne  i  suffragi  di  molti,  co¬ 
mecché  inferiore  per  merito  all’al¬ 
tra,  della  quale  si  è  dato  il  rag¬ 
guaglio  più  sopra. 

XLIX.  Ma  il  grave  argomento 
delle  fratture  negli  ossi  venne  pure 
illustrato  dal  celebre  medico  e  ana¬ 
tomico  Pietro  Camper  (4),  il  quale 


(i)  Pietro  Camper  nacque  a  Leida  il  dì  11  maggio  del  1733  da  famiglia 
distinta  nella  magistratura.  Suo  padre,  che  era  un  ministro  evangelico,  potè  per 
tempo  educarlo  nella  sua  stessa  casa  ,  nella  quale  raccoglieva  come  amici  un 
Bott  haare ,  un  5'  Grauesande ,  mi  Muschenbroek ,  ed  il  cavaliere  Moor.  Potè  quindi 
il  giovine  Camper  secondare  facilmente  il  genio  suo  per  gli  utili  studi;  e  prima 
imparar  volle  il  disegno  «lai  due  Moor ,  padre  e  figlio.  Datosi  poscia  alla  medicina, 
vi  ebbe  maestri  un  Gaubio ,  un  Van-Rooyen ,  un  Albino  ,  dei  quali  abbiamo  già 
«letto.  Desideroso  «li  viaggiare,  partì  nel  1748  Per  l’Inghilterra.  Ivi  strinse  ami¬ 
cizia  coi  più  ragguardevoli  medici  e  chirurgi  allora  fiorenti,  Mead ,  Pearson ,  Pringlé, 
Sharp ,  Smelile ,  / Vincesler ,  Larch er ,  che  lo  ammisero  nella  loro  società.  Andò  ad 
Oxford  per  udirvi  Bradley ,  e  a  Cambridge  per  ascoltarvi  Smilh  e  IValkcr.  Reduce 
«lalla  Gran  Brettagna,  fu  a  Parigi,  dove  fu  bene  accollo  e«l  amato  dai  IVinslow, 
«lagli  Astrae ,  dai  Ferrein ,  dai  Sanchez ,  da  Lorry ,  da  Le  Dmn ,  da  G.  L.  Petit ,  da 
Qnpsnay,  da  Reaumur ,  da  Buffon  ,  da  Jussieu  ,  da  Jìouelle ,  Montesquieu ,  Eluezio , 
D' Alembert,  Diderot ,  G.  G.  Rousseau ,  ed  altri  sommi  di  quella  nazione.  Abbando¬ 
nala  la  Francia,  visitò  la  Fiandra,  la  Germania  e  la  Prussia,  e  strinse  amicizia 
con  Zimmermann ,  con  Michaelis ,  Heyne  ,  Forster,  G melili  ,  Wrisberg ,  Blumenbach , 
Sömmering,  Mendelsohn,  Former ,  Bode,  Bloch,  ed  altri  dotti.  Egli  venne  accolto 
cortesemente  da  Federico  II  di  Prussia,  e  dal  principe  Enrico;  per  modo  che 
non  vi  fu  paese  colto  d’Europa,  dove  il  nome  di  Camper  non  suonasse  gradito  o 
rispettato.  In  patria  sua  ebbe  pure  onori  e  titoli  luminosi.  Imperocché  egli  occupò 
successivamente  le  cattedre  di  filosofia,  di  anatomia,  di  chirurgia,  di  medicina 
nelle  Università  di  Franeker,  di  Amsterdam  ,  di^  Groninga.  Pieno  di  zelo  e  di 
operosità  senza  pari,  non  solamente  potè  attendere  al  grave  disimpegno  della  pub¬ 
blica  istruzione,  ma  scrivere  opere  lodatissime,  attendere  a  numerosa  clientela,  e 
concorrere  a  premii  diversi.  Infatti  la  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  lo 
premiò  nel  1773,  e  vi  ottenne  Vaccessit  con  un  un’altra  Memoria  nel  1776.  L'Ac¬ 
cademia  medico-chirurgica  di  Digione  lo  coronò  nel  1779,  dopo  che  quella  di 
Lione  nel  1773,  e  di  Tolosa  nel  1774*  aveano  fatto  lo  stesso.  Così  fecero  pure 
le  Accademie  di  Harlem  e  di  Edimburgo,  e  la  Reale  di  Chirurgia  di  Parigi,  la 
quale  gli  decretò  tre  premii  d'  igiene.  Egli  è  forse  per  questo  che  le  opere  di 
Camper  non  sono  ordinariamente  che  dissertazioni  e  memorie  ;  giacché  non  ebbe 
campo  di  compiere  quelle  che  con  più  grande  disegno  avea  cominciate.  Le  Acca- 
«lemie  di  Berlino,  «li  Pietroburgo,  di  Gottinga  ,  di  Londra  lo  annoverarono  fra  i 
loro  Membri;  e  nel  1785  la  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  lo  ascrisse  al 
novero  degli  otto  soci  stranieri  ,•  onore  die  niun  altro  olandese  potè,  dopo  Boerhaare , 


trattò  saviamente  di  quelle  della 
rotula  e  clell’olecrano .  state  fino 
allora  ravvolte  in  molta  oscurità 
ed  incertezze  rispetto  specialmente 
alla  pratica  (1).  Questo  celebre  na¬ 
turalista  olandese,  al  quale  l’ana- 
tomia  comparata  debbe  la  scoperta 
della  presenza  dell'aria  nelle  cavità 
interne  dello  scheletro  negli  uccelli, 
scoperta  da  lui  fatta  e  pubblicata  a 
fxroninga  ne!  1771.  ed  usurpata  po¬ 
scia  dal  celebre  Hunter  nel  17741 
discorse,  si  può  dire,  col  suo  genio 
scrutatore  non  solamente  il  campo 
delfanatomia  e  della  storia  natu¬ 
rale,  ma  quello  eziandio  della  chi¬ 
rurgia,  vuoi  teorica,  vuoi  pratica, 
nella  quale  sali  in  patria  sua  alla 
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piu  grande  rinoméa.  Conciossiachè 
«gli  lu  de* primi  ad  osservare  che 
la  curva  dell’uretra  maschile  è  mag¬ 
giore  nei  fanciulli  che  negli  adulti} 
osservazione  dalla  quale  trasse  poi 
grandi  vantaggi  per  regolare  la  ope¬ 
razione  del  taglio  vescicale  nella 
estrazione  de  calcoli,  scrivendo  su  la 
stessa  una  dottissima  Memoria  che 
ottenne  laudi  e  suffragi  non  pochi 
al  pari  di  quelle  pure  da  lui  pub¬ 
blicate  sulla  sinfisiotomìa  e  sull’er¬ 
niotomìa  (2),  non  che  sopra  altre 
materie  chirurgiche ,  nelle  quali 
sparse  molta  luce  di  vero. 

Il  lavoro  però  intorno  alle  frat¬ 
ture  della  rotula  e  dell’olecrano  non 
venne  pubblicato  da  lui}  ma  figura 


ottenere.  Queste  furono  le  occupazioni  e  le  onorificenze  scientifiche;  ma  Camper 
disimpegno  in  sua  patria  bene  spesso  funzioni  politiche.  Perocché  egli  fu  membro 
del  Consiglio  di  Stato  delle  Provincie  Unite,  e  poi  deputato  all’ Assemblea  gene¬ 
rale  degli  Siati  per  la  provincia  di  Frisia.  Nella  rivoluzione  del  1787,  rimase  del 
parti  lo  dello  Stalholder,  senza  approvarne  però  tutti  gli  atti;  e  il  trionfo  di  quel 
partilo  Imi  per  affliggerlo,  e  il  dolore  accorciò  i  suoi  giorni,  dappoiché  venne  a 
morire  il  giorno  7  d’aprile  del  1789. 

V-  Petri  Camper.  w.  Dissertano  de.  /radura  palellae  et  olecrani  ».  Hagae 
(AM  Aja)  1789,  in  4.0;  (opera  postuma). 

(2)  \.  /'.  Camper,  u.  lcones  lierniarum  ».  Francoforte  sul  Meno  1801,  in  fol. 
Anche  questa  figura  fra  le  opere  postume,  e  venne  pubblicata  da  S.  T.  Sömmcring. 

La  chirurgia  va  pur  oggi  debitrice  a  Camper  dell’invenzione  del  miglior 
cinto,  o  brachiere,  per  contenere  le  ernie  inguinali  ridotte,  riconosciuto  fondato 
sopra  giusti  principi!  ,  e  perciò  usato  comunemente  dai  pratici.  Il  fondamento 
precipuo  su  cui  poggia  la  costruzione  del  cinto  di  Camper  è,  che  la  molla  di  com¬ 
pressione  abbracci  i  dieci  dodicesimi  della  circonferenza  del  calino,  o,  in  altri 

termini,  che  si  estenda  dall'anello  di  un  lato  fino  alla  parte  superiore  del  muscolo 
•  Iella  fascia  lata  del  lato  opposto.  Imperocché  l'esperienza  ed  il  raziocinio  com¬ 
provano,  che  se  la  stabilità  del  compressore  dipende  dalla  stabilità  della  molla, 
ciie  fa  punto  d  appoggio  sul  sacro,  sarà  de.ssa  molto  maggiore  allorquando  la 
molla  Stessa  cinge  per  dieci  dodicesimi  il  catino,  che  non  quando  finisce  alla 

regione  del  sacro.  Olfredichè  i  pratici  hanno  riconosciuto  in  questo  cinto  un  altro 

vantaggio,  ed  e,  che  con  una  piccola  forza  esso  ritiene  un'ernia  ridotta,  mentre 
se  ne  dovrebbe  impiegare  una  mollo  maggiore  volendo  usare  quello  a  segmento 
di  cerchio.  Infatti  e  Scarpa  e  Bayer,  ed  altri  celebri  chirurgi  moderni  hanno  data 
Ja  preferenza  a!  cinto  di  Camper  sopra  qualunque  altro,  e  Ondet ,  uno  de  più  abili 
brach leraj  di  Parigi,  è  giunto  a  contenere  con  questo  cinto  «Ielle  ernie  che  non 
*vca  potu'g  contenere  con  altri. 
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fin  !e  opere  sue  postume  mandate 

10  luce  dal  fiMiuol  suo  nel  1" ultimo 
decennio  del  secolo  passato.  E  tulli 
i  clorurai  amatori  del  vero  pro¬ 
gresso  dell  arte  seppero  grado  al- 
Teditore,  il  (juale  mentre  cercava 
di  pagare  un  tributo  di  ricono¬ 
scenza  alla  venerata  memoria  del 
padre,  fregiava  la  chirurgia  olan¬ 
dese  di  un  nuovo  giojello  splendido 
al  pari  di  quelli,  onde  avea  saputo 
ornare  l’anatomia  e  semplice  e  com¬ 
parata,  e  le  varie  parti  della  storia 
naturale.  Camper  impertanto,  dopo 
avere  ben  precisata  la  forma  e  strut¬ 
tura  anatomica  della  rotella,  consi¬ 
derata  in  tutti  i  suoi  rapporti  e 
vincoli  colla  articolazione  del  gi¬ 
nocchio^  dopo  avere  con  tutta  esat¬ 
tezza  stabilite  le  funzioni  di  que- 
sf'osso  e  i  pericoli  ai  quali  facilmente 
viene  esposto,  quando  sulTarticola- 
zione  stessa  operino  cause  trauma¬ 
tiche  violente,  mostrava  come  per 
queste  cause  poteva  rompersi  quando 

11  tendine  del  muscolo  crurale,  o 
del  retto  della  gamba,  o  ben  anco 
il  ligamento  della  rotula,  o  questa 
medesima  frangersi  trasversalmente. 
Anzi  egli  avvertiva,  come  avvenisse 

o  z 

più  facilmente  che  uno  in  vece  di 
rompersi  la  rotula  per  cadere,  ca¬ 
desse  piuttosto  per  avere  quest'osso 
fratturato}  frattura  non  rara  ad  av¬ 
venire  tutte  volte  che  il  ligamento 
del  medesimo  trovisi  in  una  vio¬ 
lenta  tensione.  E  sebbene  alcuni 
celebri  anatomici  e  cliirurgi ,  fra  i 
quali  Fabrizio  Hit  ciano  e  Lorenzo 
Heister s  avessero,  sul!  esempio  di 
lppocrale,  sostenuto  che  Tosso  della 
rotula,  al  pari  di  ogni  altro  del 
corpo,  potesse  rompersi  indistinta¬ 
mente  in  ogni  direzione,  pure  tro¬ 
vava  Camper  una  differenza  fra 


questo  e  gli  altri  ossi  del  corpo, 
ed  era  la  sua  facile  e  ordinaria 
frattura  trasversale  che  in  questi 
non  avea  mai  potuta  osservare  (i), 

L.  Ma  intorno  alla  frattura  della 
rotula  erano  discordanti  le  opinioni 
dei  cliirurgi  d’allora  circa  al  modo 
completo  od  incompleto  di  guari¬ 
gione  della  medesima.  Chi  soste¬ 
neva  la  sua  insanabilità  in  alcuni 
casi  }  e  chi  diceva  non  essere  pos¬ 
sibile  il  callo  osseo  senza  un  su¬ 
perstite  zoppicamento  dell'arto}  e 
chi  inline  confondeva  le  rotture  elei 
tendiiii  de'grossi  muscoli  della  co¬ 
scia  colla  rottura  della  rotula  in 
quanto  alla  di  Hi  col  là  più  o  meno 
grande  del  guarire  quelle  rispetti¬ 
vamente  e  comparativamente  a  que¬ 
sta.  Camper  però,  appoggiato  uni¬ 
camente  ai  risultati  di  sue  speciali 
osservazioni,  ammetteva  : 

1. °  Non  essere  pericolosa  una 
rottura  del  tendine  del  crurale  co¬ 
mune  ,  o  del  retto  della  gamba  , 
ogni  qual  volta  intatti  rimanessero 
i  tendini  dei  vasti  j  i  quali  si  at¬ 
taccano,  come  tutti  sanno,  al  mar¬ 
gine  superiore  e  laterale  della  ro¬ 
tula. 

2. °  Non  essere  così  facile  il  pro¬ 
gnostico  cTuna  rottura  del  ligamento 
delja  rotula  per  mancanza  d  esempj  : 
riteneva  però  probabile  la  capacita 
dell  infermo  al  camminare,  per  ajuto 
dato  alla  parte  offesa  dal!  aponeu¬ 
rosi  dei  muscoli  del  ginocchio. 

3. °  Non  essere  pericolosa  ne 
manco  la  frattura  trasversa  della 
rotula,  purché  trattata  giudiziosa¬ 
mente:  col  tempo  può  la  parte 
riacquistare  intieramente  i  suol  mo¬ 
vimenti  articolari. 

/p°  Essere  guaribile  facilmente 
una  rottura  longitudinale  della  ro- 

O 


ì  i  )  V.  P.  Camper.  «.  De  fi  aciioa  palatine  etc.  ^  eil. 
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tuia,  purché  semplice  e  a  tempo 
curata. 

o.u  Essere  per  contrario  dilFicile 
e  pericolosa  quando  è  accompagnata 
da  contusione  e  da  offesa  dell  ar¬ 
ticolazione. 

In  quanto  alla  cura  di  questa 
frattura  ,  Camper  poneva  per  una 
generale  indicazione  quella  di  mi¬ 
tigare  la  infiammazione  conseguente 
alla  medesima  cogli  ammollienti,  e 
nel  mettere  l'infermo  in  una  agiata 
giacitura,  procurando  di  raccostare 
mutuamente  il  piu  possibile  le  parti 
fratturate.  Egli  però  sconsigliava 
dall’obbligare  la  gamba  sempre  ad 
una  data  posizione,  giacché  diceva 
infondato  il  timore  di  alcuni  che 
credevano  di  ritardare  la  guarigione 
col  moto.  i\on  credeva  con  tutto 
questo  che  avvenisse  sempre  la 
riunione  perfetta  cleTrammenti,  co¬ 
mecché  in  alcuni  casi  sia  questa 
ottenibile  indubitabilmente  (4). 

Le  medesime  considerazioni  pa¬ 
tologiche  e  cliniche,  e  le  medesime 
indicazioni  curative  applicava  Cam¬ 
per  al  caso  della  frattura  delfole- 
crano  e  de  tendini  vicini ,  cotanto 
analoga  alla  descritta  della  rotula. 
Anzi  in  essa  esortava  di  esercitare 
sovente  qualche  movimento  uella 
articolazione  cubitale,  per  ovviare 
al  facile  pericolo  delfanchilosi.  Tanto 
1  una,  quanto  1  altra  specie  di  frat¬ 
tura  poi  era  corredata  da  fatti  ana¬ 
loghi  meravigliosi  di  guarigione  per 
lui  ottenuta,  fra  i  quali  è  memora¬ 


bile  quello  di  una  rotula  spezzata 
e  ristabilita  ne'suoi  movimenti  in 
onta  all'essere  rimasti  i  due  fram¬ 
menti  divisi  per  quattro  pollici  di 
distanza  fono  dalfaltro  (2). 

Queste  vedute  chirurgiche  sulle 
fratture  delle  ossa  non  furono,  come 
già  abbiamo  superiormente  cennato, 
le  sole  che  acquistarono  a  Camper 
quella  celebrità  che  ebbe  in  Europa 
nel  secolo  passato,  e  che  in  parte 
si  mantiene  oggi  ancora.  Anzi  non 

uO 

fu  da  queste  che  egli  la  ricavò;  si 
bene  dalle  estese  e  profonde  sue 
cognizioni  di  anatomia  semplice  e 
comparata,  di  fisiologia  animale  e 
di  storia  naturale.  Conciossiachè 
pe  suoi  molti  studi  sulla  osteologia 
comparata  avea  egli  veduta  la  ne¬ 
cessità  di  ammettere  che  realmente 
fossero  esistite  delle  specie  crani¬ 
mali  anticamente,  le  quali  oggi  sono 
perdute,  come  il  mammut  e  simili; 
verità  pienamente  dimostrata  oggi 
dopo  i  grandi  lavori  intrapresi  come 
vedremo  dal  Cuvicr.  In  questi  no¬ 
bilissimi  e  utilissimi  studi  poneva 
Camper  una  passione  vivissima,  che 
lo  animava  al  solo  vedere  alcuni 
di  simili  oggetti.  Infatti  una  gran 
luce  sparse  sul  problema  delle  va¬ 
rietà  della  specie  umana  desunte 
dalla  forma  particolare  delle  ossa 
del  capo;  verità  dimostrata  pur 
questa  dai  lavori  ulteriori  cle’mo- 
derni  naturalisti  (3). 

Imperocché,  raccoglitore  diligen¬ 
tissimo  com'egli  fu  delle  piu  i ui- 


(1)  V.  !’ .  Cuni/icr,  <)p.  cit. 

(2)  \.  /'.  Camper.  Op.  c i I . 

t3)  /Vero  Cam  >e,r  Inscio  un  figlio  (Adriano  Egidio),  che  pubblicò  un 
ri>trello  <ic  !h  vihi  ài  suo  padre,  del  quale  /  ic</d' -Azyr,  e  lo  sventurato  Condorcct 
vollero  scrivere  I  elogio.  Lo  slesso  Cuvier  nel  suo  Discorso  letto  all  imperatore 
.Napoleone  intorno  ai  progressi  delle  scienze  fìsiche  dopo  il  ,-Hy,  fece  onore vo- 
li '»u ria  menziona  ili  (  arnner. 
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portanti  osservazioni  d'anatomia  sana 
e  morbosa  (4),  non  solamente  si 
giovò  di  esse  per  dirigere  il  go¬ 
verno  della  clinica  chirurgica,  ma 
eziandio  per  illustrare  la  anatomia 
e  fisiologia  comparata,  come  lo  di¬ 
mostrò  ampiamente  e  nella  sua  Me¬ 
moria  suir  organo  delP  udito  nei 
pesci  (2),  e  in  quella  relativa  alle 
varietà  naturali  che  caratterizzano 
la  fisionomia  delPuomo  considerato 
ne’  diversi  climi ,  età  e  tempera¬ 
mento  (3).  Sul  quale  ultimo  argo¬ 
mento  venne  generalmente  pure 
collaudata  urP altra  sua  scrittura, 
nella  quale  dottamente  cercò  le 
differenze  del  volto  umano  desunte 
dai  tratti  diversi  del  medesimo,  e 


dai!'  angolo  facciale  più  o  meno 
retto,  per  derivarne  la  piu  o  meno 
perfetta  bellezza  dello  stesso  (4). 
Anzi  su  questo  particolare  non  vi 
fu  naturalista  e  filosofo  che  più  di 
Camper  sapesse  con  pari  destrezza 
interrogare  la  natura,  e  trovare  nelle 
tante  espressioni  della  fisionomia 
manifesto  il  linguaggio  delle  varie 

o  oq 

passioni  (5).  Per  guisa  che  questo 
insigne  olandese  meritò  di  essere 
collocato  nel  novero  de’più  distinti 
filosofi  osservatori  ,  sebbene  non 
abbia  lasciate  opere  voluminose,  va¬ 
levoli  ad  attestare  il  sommo  inge- 
gno  suo  e  la  eccellenza  delle  dot* 
trine. 


(1)  Y.  P.  Camper,  a  Demonstrationum  anatomico-pathologicarum ,  libri  duo  ». 
Amsterdam  1760-62,  voi.  2  in  fot. 

(2)  V.  P.  Camper,  u  Sull'  organo  dell'  udito  nei  pesci  ».  Dissertazione  inserita 
nelle  Memorie  di  matematica  e  fisica ,  presentate  alla  R.  Accademia  delle  Scienze 
nel  1774* 

(3)  V.  «  Opere  di  Pietro  Camper  »  precedute  dall’ Elogio  recitato  per  lui 
dall’ illustre  Condorcet.  Voi.  3  in  8.°  Amsterdam  i8o3.  —  Queste  opere  furono 
tradotte  da  Jansen. 

(4)  V.  P.  Camper,  u.  Dissertazione  sulle  varietà  naturali  che  caratterizzano  la 
fisionomia  degli  uomini  dei  diversi  climi ,  delle  diverse  età,  ecc.;  seguita  da  riflessioni 
sulla  bellezza,  particolarmente  su  quella  della  testa,  con  una  dissertazione  sulla  miglior 

forma  delle  scarpe;  il  tutto  tradotto  da  Jansen  ».  Amsterdam  1791,  in  4-° 

(5)  V.  P.  Camper,  u  Dissertazione  fìsica  sopra  le  reali  differenze  che  presentano 
i  tratti  del  volto  presso  gli  uomini  ecc.,  e  sul  bello  che  caratterizza  le  statue  antiche, 
tradotta  da  M.  D.  B.  Quatremère  di  Insjonval.  ».  Utrecht  1791,  in  4  0 

V.  «  Discorso  sui  mezzi  di  rappresentare  le  diverse  passioni  che  si  manife¬ 
stano  sul  volto  ;  sulla  meravigliosa  conformità  che  esiste  fra  i  quadrupedi  e  gli  uomini : 
tradotto  dallo  stesso  ».  Utrecht  179a,  in  40 
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LIBRO  UN  DEC  IMO 


CAPO  QUARTO 


Seguito  del  medesimo  argomento.  —  Di  altri  scrittori  tedeschi  intorno 

Al  MALI  DELLE  OSSA.  -  ERNIE!  -  MUNNIRS  -  VOGEL  -  KoELER, 

ed  altri.  —  Osservatori  e  trattatisti  di  malattie  chirurgiche 
in  genere:  —  Sierold  —  IIeynecren,  ed  altri  parecchi.  —  Loro 
opere,  e  loro  dottrine. 


LI.  Nè  già  si  creda  che  ai  ram¬ 
mentali  sin  qui  si  limiti  il  numero 
de"1  principali  osservatori  e  scrittori 
delle  malattie  delle  ossa ,  onde  si 
onorò  la  chirurgia  tedesca  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  passato.  Gilè 
parecchi  altri  vi  hanno  non  meno 
degni  di  figurare  onorevolmente 
nella  storia  dell’arte,  vuoi  per  opere 
lasciate,  o  per  dottrine  insegnate 
in  quell’ epoca  stessa.  Fra  questi, 
noi  dobbiamo  annoverare  principal¬ 
mente  lo  svizzero  G.  F.  F mcl,  il 
quale  si  rese  celebre  e  nella  Sviz¬ 
zera  e  nella  Germania  per  il  suo 
metodo  di  guarire  radicalmente  le 
difformità  e  deviazioni  delle  gambe 
e  de’ piedi  torli.  Questo  dotto  chi¬ 
rurgo  di  Orbe,  paese  nel  cantone 
di  Derria,  coll'avere  nelfanno  1790 
pubblicato  codesto  suo  metodo,  rese 

VoL.  VII,  PASTE  111. 


un  segnalato  servigio  alla  meccanica 

o  D 

chirurgica,  che  vedremo  poi  pro¬ 
gredire  luminosamente  negli  anni 
successivi.  E  vuoisi  tanto  piu  com¬ 
mendare  Toperato  di  questo  valo¬ 
roso  osservatore,  in  quanto  che  fu 
creatore  di  un  ospizio  appositamente 
destinato  ad  accogliere  e  curare  tutti 
i  fanciulli  nati  con  questa  difformità 
negli  arti  inferiori}  molti  dei  quali 
guariva  infatti  col  mezzo  di  una 
fascia  semplicissima ,  anche  senza 
ricorrere  a  complicati  ordigni  ed 
apparecchi.  E  furono  i  numerosi 
successi  di  guarigione  stabile  e  iu¬ 
tiera  ottenuti  da  Fenoli  che  fecero 
largo  all’applicazione  di  questo  suo 
metodo  curativo  anche  nella  vicina 
Germania,  dove  le  prime  notizie  si 
ebbero  nello  stesso  anno  1790  per 
mezzo  di  F.  J .  FUnnanrij  chirurgo 
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a  Francoforte  sul  Meno,  il  quale  ne 
diede  comunicazione  ad  Augusto 
Bruckner,  medico  di  Gotha,  che  ne 
rilevò  lulìi  i  particolari  (1). 

Così  si  dica  di  Carlo  Gaspare 
Grève,  di  questo  insigne  discepolo 
di  Soemtncring ,  il  quale  appron¬ 
tando  dei  dettami  di  sì  celebre 
maestro ,  scrisse  molto  giudiziosa- 
mente  sulle  fratture  delle  ossa  pel¬ 
viche  (2),  e  insegnò  a  distinguerle 
con  caratteri  certi  e  dietro  segni 
indubitabili,  ciò  che  non  si  era  fatto 
fino  allora,  giacché  questo  argomento 
era  stato  de  pili  mal  trattati,  o  dei 
meno  avvertiti  in  chirurgia,  massime 
rispetto  alla  semejottica  speciale  di 
simili  lesioni. 

Anche  Davide  Gesscher  ottenne 
lode  in  Àiemagna  di  valente  osser¬ 
vatore  per  futilissimo  suo  Trattato 
sulle  difformità  della  colonna  ver¬ 
tebrale,  e  sul  miglior  metodo  di 
guarirle  (3).  Conciossiacbè  non  so¬ 
lamente  esaminò  tutte  le  varie  de¬ 
viazioni  e  incurvamenti  della  spina 
per  cause  congenite  od  accpiisite, 
ma  le  fratture  ben  anco  della  me¬ 
desima  ,  ed  altre  violente  lesioni , 
per  cui  il  suo  libro  non  lasciò  su 
questo  particolare  quasi  più  nulla 
a  desiderare.  Aon  vogliamo  tacere 
però  che  Y  avere  egli  preteso  di 
guarire  con  soli  mezzi  meccanici 
anche  quelle  difformità ,  le  quali 
traevano  la  loro  origine  da  un  vizio 
generale  del  sistema  osseo ,  scemò 


in  parte  quel  merito  che  per  altri 
pregi  si  ebbe  il  libro  stesso,  e  dei 
quali  oggi  pure  non  potrebb’ essere 
giudicato  affatto  spoglio. 

LII.  Non  del  pari  lodati  furono 
ed  apprezzati  i  lavori  chirurgici  di 
Aagaslo  Wardenburg  (4),  e  di  Gol- 
tofredo  Cristoforo  Reich  (5),  scrit¬ 
tori  dell’ultimo  decennio  del  secolo 
passalo.  Imperocché  il  primo,  il  quale 
si  occupò  del  metodo  curativo  più 
acconcio  a  guarire  le  rotture  e  le 
lacerazioni  del  gran  tendine  d  Achille, 
non  potè  trovare  seguaci ,  nè  ap¬ 
prezzatoti  molli  delle  sue  idee}  ed 
il  secondo,  che  tradusse  la  medio- 
crissim  opera  di  Giovanni  Ailken , 
chirurgo  inglese ,  non  potè  colle 
molte  sue  note  sparse  qua  e  colà 
nella  sua  versione  togliere  le  molte 
mende  dell1 2 * 4 5  originale,  se  forse  non 

O  >  t  . 

le  crebbe ,  o  le  rese  irrimediabili 
colle  sue  aggiunte.  All’incontro' molto 

Do 

più  apprezzabile  ed  utile  fu  giudi- 
cata  f  opera  pubblicata  da  Carlo 
Federico  Clossius  nell’epoca  stessa, 
intorno  alla  trapanazione  dello  sterno 
nell’empiema  del  mediastino,  o  per 
fratture  complicate  di  coste,  o  per 
altri  gravi  accidenti.  Le  osserva¬ 
zioni  e  riflessioni  giudiziosissime , 
onde  l’arricchi ,  e  lo  stile  purgato 
col  quale  era  scritta,  accrebbero  il 
merito  al  dotto  suo  lavoro,  per  modo 
che  riscosse  il  suffragio  della  gene¬ 
ralità.  Lo  stesso  si  dica  di  Giorgio 
Federico  Biernmann  ^  il  quale  si 


(1)  V.  Giornale  /ier  le  scoperte,  teoriche ,  contraddizioni  ecc.,  per  la  Germania, 
n.°  12;  —  e  Gazzetta  medica  ili  Salzlmrgo,  anno  17^1. 

(2)  V.  C.  G.  C/ève.  u  Disserlatio  de  fracturis  ossiurn  pelvis  ».  Magonza  1792. 
(a)  V,  D.  Gesscher.  «  Ossei  razioni  sulle  difformità  della  colonna  vertebrale,  e 

sul  trattamento  delle  sue  deviazioni  e  delle  sue  fratture  ».  Amsterdam  1792,  in  S  ° 

(4)  V.  A.  JVardenburg.  u  Intorno  alle  diverse  fasciature  per  la  rottura  del 
tendine  d'Achille  ».  Gottinga  179a,  in  8.° 

(5)  V.  G.  C.  Heich.  u  Sulle  fratture  e  le  lussazioni ,  di  Gio.  Ailken.  tradu¬ 
zione  dall’inglese,  con  noie  ».  Norimberga  1793.  in  8.° 


occupò  molto  egregiamente  dello 
studio  de'  tumori,  o  malattie  delle 
articolazioni  provenienti  dalla  in¬ 
sinuazione  di  qualche  corpo,  o  so¬ 
stanza  straniera,  penetrato  comun¬ 
que  nelle  cavità  articolari,  argomento 
per  lo  innanzi  molto  male  studiato, 
o  trasandato  dai  chirurgi.  Egli  fece 
conoscere  con  savie  osservazioni  i 
risultati  della  sua  pratica,  e  additò 
il  modo  piu  facile  e  sicuro  per  ot¬ 
tenere  la  estrazione  di  simili  corpi 
estranei,  e  guarire  le  conseguenze 
morbose  del  loro  più  o  meno  lungo 
ospitare  nelle  cavità  articolari.  Ma 
C tossi us  assai  più  che  colf  opera 
or  dianzi  cennata,  si  ottenne  fama 
di  osservatore  giudizioso  colf  altra 

•  O 

intorno  alle  malattie  diverse  delle 
ossa,  avendo  con  essa  dato  alla  Ger¬ 
mania  un  buon  trattato  di  patologia 
speciale  per  silfatto  genere  di  affe¬ 
zioni  morbose.  Per  guisa  che  ben 
si  vede,  che  tutti  questi  dotti  chi- 
rurgi  tedeschi  contribuirono  più  o 
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meno  notevolmente  a  perfezionare 
la  osteologia  chirurgica,  sì  col  ret¬ 
tificare  i  varii  metodi  operativi  già 
conosciuti,  e  sì  col  trovarne  dehiuovi, 
o  colfideare  apparecchi  e  strumenti 
che  prima  erano  quasi  affatto  igno¬ 
rati  dai  più. 

Liti.  Non  fu  solo  il  nome  di 
Pietro  Camper  che  illustrò,  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato,  la 
chirurgia  olandese}  ma  altri  splen¬ 
didi  ingegni  ancora  crebbero  la 

O  o  # 

gloria  della  scuola  di  Leida,  cotanto 
famosa  nella  prima  metà ,  quando 
vi  dettavano  i  Boerhaave _,  i  Gaubii j, 
gli  Albini  j  i  Fan-Boy  en  ed  altri 
celeberrimi,  dei  quali  abbiamo  par¬ 
lato  negli  antecedenti  volumi.  Nè 
ultimo  tra  questi  fu  certamente 
Winold  Munniks  *  il  quale  fu  esti¬ 
mato  degno  di  succedere  nell  inse¬ 
gnamento  clelf'  anatomia  allo  stesso 
Camper  nell  Università  di  Gronin- 
ga  (1).  Sino  da  quando  mise  il  piede 
nella  difficile  palestra  medica  col 


(1)  TVinold  Munniks  nacque  a  Toure  nella  Frisia,  il  dì  4  dicembre  del  1744* 
A  soli  quattordici  anni  venne  mandato  in  Francia  per  istudiare;  e  rimase  per 
un  biennio  a  Bolbec,  onde  bene  addestrarsi  nella  conoscenza  della  lingua  fran¬ 
cese.  Appassionato  per  la  medicina,  prima  di  dedicarsi  al  costei  studio,  passò 
qualche  tempo  in  Amsterdam  presso  uno  speziale  di  quella  citta,  onde  avere  le 
cognizioni  preliminari  di  botanica,  di  chimica  e  di  storia  naturale;  e  non  oltre¬ 
passava  i  vent’ anni,  quando  l’Accademia,  ossia  Università  di  Groninga,  lo  accolse 
nel  novero  de’ suoi  alunni.  Allora  dettavano  in  quella  scuola  Van-Doeveren  e 
Camper ,  dei  quali  si  è  già  narrato.  Dopo  circa  quattro  anni,  visitò  la  scuola  di 
Leida,  ancora  rinomata  [»er  avere  Gaubio  ,  s. Ubino  e  Can-Royen.  Ma  di  la  trasse 
più  ricco  di  dottrine  a  visitare  novellamente  la  Francia,  e  Parigi  specialmente, 
dove  lo  accolsero  cortesi  un  Louis  ,  un  Nollet  ,  un  Sènac  ,  un  Lern  et,  Sabatier , 
Portal .  ci  altri  ancora,  senza  dire  delle  non  meno  gentili  accoglienze  eh1  ebbe  a 
Rouen  da  Lecal ,  ed  a  Lione  da  Pouteau  e  da  Riamatici.  Di  là  volgendo  a  Monpel- 
lieri,  vi  si  arrestò  [»er  qualche  tempo,  poscia  per  la  Svizzera  e  Germania  fu  reduce 
in  pairia.  Mei  giorno  28  aprile  del  1769,  [»rese  laurea  medica  nell’ Università  di 
Leida;  e  non  guari  andò,  che  sviluppatasi  nella  Fiandra  una  fiera  epizoozia  che 
faceva  stragi  assai,  Munniks  si  uni  a  Viin-Doeveren  ,  ed  allo  stesso  Camper,  per 
tentare  l'innesto  della  materia  contagiosa  produttrice  di  quel  morbo.  Ma  a  vece 
di  incoraggiamenti  e  di  laudi,  ebbe  per  questo  tentativo  rancori  e  dispiaceri  assai. 
Pel  ritiro  concesso  al  vecchio  Camper ,  assunse,  il  19  giugno  del  1771,  di  insegnare 
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sostenere  una  ciottissima  tesi  intorno 
al  morbo  venereo  ed  ai  metodi  più 
acconci  di  guarirlo  (1  )„  mostrò  grande 
perspicacia  tF  ingegno  e  ricchezza 
eli  cognizioni  doma  maniera,  che 
lo  fecero  atto  a  salire  ai  primi  posti 
nella  pubblica  istruzione,  e  gli  pro¬ 
cacciarono  non  dubbia  fama. 

Ma  senza  voler  q ni  ricordare  di 
alcuni  discorsi  di  circostanza  letti 
o  neir  ascendere  la  cattedra ,  al 
cui  disimpegno  venne  chiamato  e 
prima  e  dopo  la  morte  di  Camper j 
noi  rammenteremo  solamente  quella 
sua  lodata  scrittura  intorno  alle 
ernie j  e  ai  mezzi  onde  prevenirle, 
la  quale  ottenne  il  premio  che  in¬ 
torno  a  questo  tema  avea  proposto 
r Accademia  di  Amiens  (2).  Comec¬ 
ché  non  vi  apparisse  alcuna  novità 
nè  di  concetti  patologici,  nè  di  ve¬ 
dute  cliniche,  o  di  mezzi  curativi 
non  per  anco  tentati  ^  pure  per  la 
scelta  qualità  delle  raccolte  osser¬ 
vazioni,  e  per  molti  altri  pregi  di 
dottrina  solida  ed  esatta ,  venne  il 


suo  libro  generalmente  gustato  ed 
apprezzato.  Forse  questa  si  è  la 
migliore  sua  produzione.  Chè  in 
quanto  ad  alcune  altre,  quantunque 
dettale  con  buon  stile,  meglio  è  il 
non  parlarne  più  di  così  (3). 

LIV.  Ma  intorno  alle  ernie j  con¬ 
siderate  non  tanto  rispetto  alla  loro 
genesi  e  varietà ,  quanto  anche  ai 
metodi  operativi  e  preservativi  più 
acconci  a  guarire ,  o  a  prevenire 
siffatte  malattie  locali ,  occuparonsi 
dottamente  i  chirurgi  tedeschi  nel¬ 
l’epoca  di  cui  qui  parliamo,  e  die¬ 
dero  pregevoli  lavori,  i  quali  si  me¬ 
ritarono  e  dal  lato  teorico  e  dal 
lato  clinico  i  suffragi  della  genera¬ 
lità.  Imperocché  osservavasi  in  al¬ 
cuni  paesi  delFAlemagna  eli  e  Termo, 
specialmente  ventrale ,  erasi  fatta 
frequente  allora  assai  più  che  non 
per  lo  addietro  ^  ciò  che  fermava 
F  attenzione  de"  dotti  osservatori  e 
delle  scientifiche  Società.  Di  vero, 
noi  sappiamo  che  F  Accademia  di 
medicina  di  Gottinga,  maravigliata 


l’anatomia  nella  scuola  di  Groninga,  inaugurando  quella  sua  elezione  con  discorsi 
pregevoli.  Nel  1773,  successe  definitivamente  a  Camper  istesso.il  quale,  veduto  che 
la  salute  del  suo  successore  era  alquanto  malconcia  ,  nè  guadagnava  alcun  che 
dai  riguardi  che  si  avea,  consigliollo  di  ripigliare  i  suoi  viaggi  per  la  Francia. 
Tutte  le  Accademie  scientifiche  d’  Europa  lo  accolsero  nel  loro  seno.  Dopo  le 
turbolenze  accadute  in  Olanda  nel  1786,  egli  non  attese  più  ad  altro,  che  ad 
accrescere  il  patrimonio  delle  sue  idee  ed  opinioni.  Ebbe  gran  parte  in  tutti  i 
lavori  anatomici  di  Camper ;  ma  il  dì  8  di  settembre  dell’anno  1806  lo  colse,  fiera 
apoplessia  con  paralisi,  e  il  dabben  uomo  placidamente  si  dormì  nel  seno  di  Dio. 

(  1  )  V.  Munniks.  u  Sul  morbo  venereo ,  e  sui  principali  suoi  rimedi ,  quelli  spe¬ 
cialmente  di  Van-Svvieten  e  di  Plenck  ».  Leida  17G9;  —  tesi  inaugurale  sostenuta 
il  giorno  28  aprile  dell’anno  stesso. 

(2)  V.  Munniks.  u.  Sulle  cause  delle  ernie ,  e  sui  mezzi  onde  prevenirle  ». 
Amiens  1784. 

(3)  Munniks  concorse  pure  al  premio  (e  Fot  tenne)  proposto  nel  1780  dalla 
Società  Reale  di  Medicina  di  Parigi,  intorno  al  dire:  «  Quali  sono  gli  abusi  da 
riformare  nella  educazione  fisica?  etc.  ». 

Questo  medico  olandese  lasciò  un  figlio  (Giovanni  Munniks ),  che  fu  me¬ 
dico  egli  pure  a  Groninga  :  a  lui  si  dee  una  Notizia  biografica  sul  conto  del  padre 
suo,  stampata  a  Groninga  stessa  nel  1812,  in  8.° 


di  questo  l'atto,  propose  un  premio 
a  chi  avesse  saputo  cercare  e  de¬ 
terminare  esattamente  le  cagioni 
vere  di  quella  maggiore  frequenza 
delle  ernie  comparativamente  alle 
epoche  passate,  e  indicare  i  mezzi 
preservativi  più  acconci  a  guardare 
il  popolo  dai  pericoli  di  tali  malattie. 
A  questa  generosa  chiamata  rispo¬ 
sero  due  insigni  chirurgi  e  anato¬ 
mici  tedeschi  con  dotte  dissertazioni. 
Primo  fu  il  celebre  S.  T.  Soem- 
merinej  del  quale  abbiamo  già 
narrato  nella  prima  parte  di  questo 
volume  settimo.  Egli  riguardò  come 

9  o  o 

precipue  e  più  dirette  cause  del- 
Vernicij  addivenuta  allora  così  fre¬ 
quente  nel  popolo,  P  abuso  delle 
bevande  riscaldanti  e  rilassanti,  ed 
in  ispecial  modo  del  caffè  j  che  a 
quelfepoca  erasi  già  esteso  ad  ogni 
classe  sociale.  Per  questo  abuso  la 
fibra  animale,  secondo  lui,  veniva 
ad  essere  a  lungo  andare  costituita 
in  uno  stato  di  morboso  rilassamento, 
che  preparava  di  lontano  la  debo¬ 
lezza  delle  pareti  ventrali  e  delle 
aperture,  od  anelli  inguinali,  per  cui 
i  visceri  contenuti,  e  specialmente 
gl*  intestini,  trovavano  facilità  alla 
profusione  ed  allo  sbucamento. 
Ciò  poi  favoriva  moltissimo,  secondo 
lui,  l’uso  che  in  allora  si  faceva  ge¬ 
neralmente  di  calzoni  alti  e  di  cor¬ 
petti,  o  panciotti  molto  stretti  alla 
persona,  per  cui  il  ventre  costretto 
nella  parte  sua  superiore  da  cinture 
troppo  obbligate,  dovea  necessaria¬ 
mente  sporgere  avanti  ed  all*  in  basso, 
e  i  visceri  contenuti  uscire  per  le 
dilatate  o  rilasciate  aperture  ingui¬ 
nali.  Questa  scrittura  del  Soemme- 
rinrj  3  avvegnaché  pregevole  per 
belle  vedute  patologiche,  e  fondata 
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sopra  esatte  cognizioni  anatomiche, 
era  alquanto  esagerata,  almeno  ri¬ 
spetto  alle  cause  da  lui  incolpate 
produttrici  delfernie,  onde  dar  ra¬ 
gione  della  costoro  maggiore  fre- 
quenza  comparativamente  al  passato. 
Ciò  n  ullameno  essa  non  meritava 
quella  satira  indecente  che  taluno 
scrisse  contro  la  stessa  e  il  suo  au¬ 
tore,  rispettabilissimo  per  tanti  altri 
meriti  suoi.  Vuoisi  però  avvertire 
che  il  pubblico  savio  e  imparziale 
condannò  ben  presto  alT  oblìo  l'ol¬ 
traggiosa  scrittura,  e  seppe  fare  giu¬ 
stizia  alfinsigne  anatomico  indegna- 
mente  vilipeso. 

In  quella  vece  F.  L .  A.  Kocler j 
il  quale  concorse  pure  al  premio 
proposto  dalla  Società  medica  di  Got¬ 
tinga,  non  si  mostrò  molto  persuaso 
del  fatto  ammesso  dalla  Società  pro¬ 
ponente,  che  le  ernie  fossero  dive¬ 
nute  allora  più  frequenti  nel  popolo 
di  quello  che  non  fossero  state  nelle 
epoche  passate  (1).  Anzi  addusse 
non  poche  savie  ragioni,  per  le  quali 
avvisava  di  dovere  dubitarne.  Ciò 
nullameno  fossero,  o  non  fossero, 
queste  malattie  più  frequenti  allora 
che  pel  passato,  egli  suggeriva  nella 
sua  scrittura  a  tale  scopo  pubblicata, 
delle  regole  e  precetti  eccellenti , 
utilissimi,  onde  prevenirle,  o  pre¬ 
servarsene^  regole  e  precetti ,  cui 
fecero  giustizia  e  il  tempo  e  il  suf¬ 
fragio  universale  de’  chirurgi.  Im¬ 
perocché  alcuni  di  questi  più  rino¬ 
mati,  fra  i  quali  particolarmente  il 
TV risberg  ed  il  Sieboldj  di  cui  fra 
breve  narreremo,  trattarono  questa 
materia  con  estesa  dottrina,  e  ad¬ 
ditarono  norme  utilissime  ai  pratici 
pel  governo  curativo  di  simili  ma¬ 
lattie,  che  oggi  stesso  merilansi  tutta 


(l)  ]Von  si  debbe  confondere  questo  chirurgo  con  Giovanni  Valemmo  Enrico 
Koehler)  celebre  oculistico,  del  quale  abbiamo  già  parlato. 
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l’attenzione  de’  cultori  dell*  arte.  Il  j 
primo  infatti  cercò  e  determinò  con 
molta  saviezza  le  cause  e  la  genesi 
dell’ernia  in  generale,  ma  più  par¬ 
ticolarmente  delle  congenite s  sulle 
quali  pochissimi  chirurgi  tedeschi 
eransi  prima  di  lui  con  tanta  esten¬ 
sione  di  vedute  intrattenuti.  Il  se¬ 
condo  mostrò  con  giudiziosa  osser¬ 
vazione  la  complicazione  dell’ernia 
ventrale  colla  cmatcmesij  e  il  modo 
più  acconcio  di  guarire  un  tale  ac¬ 
cidente.  Anche  G.  A.  Ficker  trattò 
dottamente  questa  materia  dal  lato 
operativo,  dappoiché  mostrò  la  con¬ 
venienza  e  la  utilità,  trattandosi  di 
operare  1  ernia  incarcerata  ,  di  di¬ 
rigere  il  taglio  all'  infuori  ed  in 
basso,  e  non  già  all’indentro  ed  in 
alto,  come  praticavano  molti,  con 
grande  pericolo  di  ledere  l’intestino 
strozzato.  E  questo  precetto,  o  con¬ 
siglio,  fruttò  alla  pratica  chirurgica 
assai  piu  di  quello  dato  da  Bene¬ 
detto  Cristoforo  V igei ,  il  quale 
proponeva  per  la  cura  dell’  ernia 
strozzata  1  uso  dell*  oppio ,  anche 
quando  ne  fosse  derivato  il  rotolilo ; 
perocché  1’  esempio  suo  non  trovò 
gran  che  di  imitatori}  anzi  taluni, 
che  pur  vollero  seguirlo,  non  eb¬ 
bero  a  trovarsi  molto  soddisfatti  di 
quella  dottrina.  Ma  ben  piu  utili 
in  quanto  dW erniotomia  riuscirono 
i  dettami  di  G.  Schiude  ter  rela¬ 
tivamente  al  prevenire  il  pericolo 


|  di  ferire,  o  tagliare  l’arteria  nella 
operazione  delì’emm  crurale.  Con- 
ciossiachè  parve  a  lui  che  compri¬ 
mendo  il  vase  mercè  una  pinzetta 
armata  di  una  vite,  e  avente  le  sue 
due  estremità  guarnite  di  due  cu¬ 
scinetti  ,  tra  i  quali  dovea  essere 
compresso  il  vase  medesimo,  si  po¬ 
tesse  schivare  una  tale  lesione.  Ma 
sebbene  l’idea  non  fosse  disprezza¬ 
bile,  pure  non  sappiamo  che  dai  chi¬ 
rurgi  d’ Alemagna  venisse  general¬ 
mente  abbracciata.  Anzi  non  igno¬ 
riamo  che  taluni  di  essi  si  fecero 
a  combatterla,  mostrando  la  insuf¬ 
ficienza  di  un  tale  adoperamento 
in  pratica.  Ciò  non  pertanto  tutti 
questi  lavori  e  produzioni  dei  chi¬ 
rurgi  tedeschi,  nell’epoca  di  cui  par¬ 
liamo,  mostrano  quanto  fossero  da 
essi  pure  coltivati  gli  studi  clinici 
della  chirurgia,  e  quanto  si  adope¬ 
rassero  per  mettersi  a  livello  colle 
altre  nazioni  della  colta  Europa. 

LV.  E  in  questo  lodevolissimo  in¬ 
tendimento  travagliavano  nell’epoca 
indicata  molti  altri  chirurgi,  oltre  i 
nominati  fili  qui ,  intenti  ad  illu¬ 
strare  più  o  meno  colle  loro  opere 
e  colle  loro  dottrine  ora  questa 
ed  ora  quella  parte  di  chirurgia 
operativa.  E  per  dir  vero,  uno 
fra  i  tanti  che  più  si  adoperarono 
nell*  impresa  di  questo  perfezio¬ 
namento  fu  Giusto  Arnemann  3 
od  Ahrneman  (1),  i  cui  talenti 


(i)  Giusto  Arnemann ,  o  Giusto  Crist.  Ahrneman  secondo  altri,  nacque  a 
Lunebnrgo  il  giorno  23  giugno  del  1763.  Mandato  per  tempissimo  agli  studj  iti 
Gottinga,  ivi  si  applicò  primamente  alle  belle  lettere  nel  1781  ;  poscia  si  diede 
alla  medicina  nel  1783,  nella  quale  ottenne  di  essere  laurealo  il  dì  i5  luglio 
del  1786.  Poco  dopo  la  laurea,  cioè  il  dì  2Ò  settembre  del  1 787,  venne  eletto  pro¬ 
fessore  straordinario  di  medicina  in  quella  Università.  Nello  stesso  anno  viaggiò  la 
Germania,  Pllalia,  Plnghillerra  e  la  Francia;  e  volgente  il  1792  ottenne  titolo  di 
professore  ordinario.  Ma  poco  dopo,  per  diverse  cause  e  circostanze  speciali,  dovette 
lasciare  Gottinga  per  trasferirsi  ad  Amburgo,  dove  si  mise  ad  esercitare  l'arte 


abbracciarono  ogni  ramo  dell1  arte' 
salutare,  e  le  cui  opere  diverse,  av¬ 
vegnaché  non  aventi  l'eguale  va¬ 
lore.  abbondano  di  tali  dottrine  utili  j 
ed  applicabili,  che  si  è  costretti  di 
lamentare  la  immatura  e  tragica  morte 
avvenuta  del  loro  autore  nel  più 
bello  di  sua  età.  Egli  lasciò  scrit- 
ture  mediche  e  chirurgiche  diverse, 
e  per  la  più  parte  aggradite  dal 
pubblico  intelligente  e  lodate.  Con- 
ciossiachè  cominciò  dal  prodursi  come 
anatomico  e  fisiologo  valoroso,  pi¬ 
gliando  ad  esaminare  la  struttura 
e  le  funzioni  del  sistema  nervoso, 
adducendo  una  serie  di  esperienze 
particolari  dirette  ad  infirmare  e 
distruggere  una  opinione  molto  dif¬ 
fusa  allora  fra  i  fisiologi  cFogni  paese. 

I  quali  credevano  possibile  la  rige¬ 
nerazione,  o  riproduzione  della  so¬ 
stanza  nervosa  comunque  distrutta 
nel  vivo  animale  (1).  Questa  opi¬ 
nione,  la  quale  come  già  abbiamo 
veduto  nella  prima  parte  di  questo 
settimo  volume,  era  stata  principal¬ 
mente  sostenuta  e  diffusa  da  Fe¬ 
derico  Michaelis j  era  allora  abbrac¬ 
ciata  dalla  più  parte  dei  medici  te¬ 
deschi.  Ma  Arnemann  ^  forte  dei 


risultati  di  sue  esperienze,  la  impu¬ 
gnò  vivamente  mostrandone  la  fai- 
sità.  Conciossiachè  tagliali  i  nervi 
in  più  sensi ,  ed  osservati  i  feno¬ 
meni  consecutivi  ad  una  tale  sezione, 
dimostrava  che  la  materia  interposta 
ai  due  pezzi  di  nervo  non  era  che 
una  massa  celullosa  e  spugnosa  ma¬ 
lamente  o  stranamente  coniusa  colla 
sostanza  nervosa.  E  da  questo  lato 
un  altro  dotto  medico  e  chimico  ale¬ 
manno,  Autenrielhj  del  quale  si  è 
già  altrove  parlato,  potè  confermare 
la  opinione  di  lui  (2). 

INon  del  pari  ottennero  plauso 
ed  approvazione  le  sue  opinioni 
fisiologiche  relative  all'azione  e  fun¬ 
zioni  dei  nervi  f,  opinioni  arrischiate 
e  smentite  dai  fatti  e  dalle  osser¬ 
vazioni  (3).  Imperocché,  sebbene 
quelle  sue  ipotesi  prestassero  ma¬ 
teria  alle  dottrine  nevrologiche  di 
Reil  e  di  Brandis,  le  quali,  come 
abbiamo  già  narrato ,  erano  state 
improntate  particolarmente  con  essa- 
pure  non  si  stentò  molto  a  rico¬ 
noscere  falsa  Fidea  clell  accorciarsi  ed 
allungarsi  dei  fili,  o  cordoni  nervei, 
ammessa  dall '"Arnemann  e  creduta 
poscia  da  non  pochi.  Ciò  nullameno 


sna,  e  dove  si  procacciò  per  varii  anni  stima  e  favore  da  tutti.  Ma  poco  sventura¬ 
tamente  vi  potè  durare.  Che  il  giorno  25  luglio  del  1807  si  abbruciò  le  cervella, 
e  morì.  Ignorasi  qual  fosse  la  cagione  vera  di  questa  sua  disperata  risoluzione; 
molli  però  incolparono  il  disordine  delle  sue  finanze. 

(1)  V,  G.  Arnemann.  u  Ueier  die  reproduction  der  nerven  ».  Gottinga  178b, 

in  8.° 

\.  t(  Experirnenlorum  circa  redintegralionem  j lartium  corporis  in  vivis  ani- 
maliius  inslitulorum  prodromus  ».  Gottinga  1786,  in  /j.°  —  Questa  seconda  scrittura 
fu  la  lesi  da  lui  sostenuta  in  occasione  della  sua  laurea;  prima  però  di  queste 
«lue  produzioni  fisiologiche  avea  pubblicato  una  Memoria  intitolala:  Cornmentalio 
de  oleis  unguinosis ,  che  venne  inviata  «la  lui  al  concorso,  e  la  quale  ottenne 
Vaccessit.  Essa  venne  in  luce  a  Gottinga  nel  1785,  in  4-° 

(a)  V.  G.  Ai  nernann.  u.  Versuche  ueier  die  regeneralionem  in  lebendigen  thiere  ». 
Gottinga  1787,  voi.  2  in  8.°,  con  undici  tavole.  —  Quest’opera  non  è  che  una 
parafrasi  delle  due  precedenti,  od  un  più  largo  commento  alle  medesime. 

(i)  V.  G.  Arnemann.  «  Versuche  ueier  eie.  ».  Voi.  11. 


le  dottrine  fisiologiche  di  questo 
scrittore  conciliaronsi  la  stima  ge¬ 
nerale,  perchè  elferano  fondate  quasi 
esclusivamente  sul  so  li  disino,  allora 
molto  diffuso  nelle  scuole  dell’ Ale- 
magna,  e  per  cui  elferano  al  livello 
della  scienza,  a j ulatrici  del  suo  pro¬ 
gresso.  Di  che  Arnemann  istesso 
offrì  qualche  anno  appresso  lumi¬ 
noso  saggio  col  suo  Manuale  di 
materia  medica  (4),  estimato  da 
molti  per  eccellente,  e  scritto  con 
ordine,  con  precisione,  e  ricco  di 
scelta  e  copiosa  erudizione.  Impe¬ 
rocché  volle  all"  azione  vitale  dei 
solidi  animali  sottoporre  le  opera¬ 
zioni  tutte  dei  rimedi  sulforganismo 
vivente ,  onde  spiegarne  i  singoli 
loro  effetti  e  fenomeni  diversi.  Ma 
considerando  i  servigi  resi  da  questo 
dotto  medico  anche  alla  chirurgia, 

v  0  ’ 

non  possiamo  a  meno  di  rammen¬ 
tare  quella  sua  scrittura  intorno  alla 
perforazione  delP  apofisi  mastoide 
come  mezzo  curativo  di  alcune  specie 
di  sordità  (2),  che  taluni  lodarono 
assai  per  le  chiare  ed  utili  osser¬ 
vazioni  in  essa  raccolte  a  dimostra¬ 
zione  della  utilità  di  questa  opera¬ 
zione. 

Egualmente  utile  e  saggia  venne 


pur  giudicala  dai  più  la  sua  storia 
molto  completa  degli  istrumenti  ne¬ 
cessari  i  ad  un  perfetto  armamen¬ 
tario  chirurgico ,  considerati  dalle 
epoche  più  rimote  fino  alle  più 
recenti  delP  arte  (3).  Ed  un  pari 
suffragio  avrebbe  certamente  pure 
conseguito  il  suo  Sistema  di  chi- 
rurcjia  ( 4),  qualora  questo  suo  Ma¬ 
nuale  fosse  stato  scritto  con  piu 
ordine  e  precisione,  e  non  fosse  stato 
così  povero  di  patologia  razionale 
da  mancare  perfino  delle  più  ovvie 
spiegazioni  di  alcuni  fatti  e  feno¬ 
meni  morbosi  interessantissimi. 

LVI.  Un  tale  difetto  però  non 
si  offrì,  o  almeno  non  apparve  così 
notevole  e  manifesto,  in  quelPaltra 
sua  produzione  intorno  alle  afte y 
mandata  in  luce  da  lui  nella  cir¬ 
costanza  di  un  premio  proposto  su 
questo  tema  dalla  R.  Società  di 
Medicina  di  Parigi,  e  che  questo 
valoroso  medico 
si  guadagnò  (5). 
avere  cercato  d 
vere  ulcere  non  possono  confon¬ 
dersi  ,  nè  appartenere  alla  classe 
delle  afte,  le  quali  trovava  piutto¬ 
sto  proprie  deìPetà  infantile,  e  fa¬ 
cili  anche  ad  osservarsi  lunghesso  la 


eclnrurgo  alemanno 
Conciossiachè  dopo 
i  mostrare  che  le 


(1)  V.  G.  Arnemann.  u  Entwurfeiner  praktischen  Arzneymittelenhre  ».  Gottinga 

voi.  2  in  8.°  —  Il  primo  volume  usi  nel  1791,  ed  il  secondo  nel  1792,  in  8.°  Di 

questo  Manuale  di  materia  medica  vennero  colà  fatte  tre  successive  altre  edizioni 
in  breve  giro  d'anni;  l’una  cioè  nel  1795,  l’altra  ne!  1797,  una  terza  nell'anno  iSo3 

(2)  Y.  G.  Arnemann.  w  Riflessioni  sulla  pei  frazione  dell'  apofisi  mastoide  in 
alcuni  casi  di  sordità  ».  Gottinga  1792,  in  8.° 

(3)  V.  G.  Arnemann.  u  Uebersicht  der  beruehmleslen  und  gebracuchlichsten 

chirurgischen  ins  tram  ente  aelterer  und  neurer  Zeiten  ».  Gottinga  1798,  in  8.° 

(/p  V.  G.  Arnemann.  u  System  des  chirurgie  ».  Gottinga,  voi.  2  in  8.°  —  Il 

primo  volume  venne  pubblicato  nel  1800;  ed  il  secondo  nel  successivo  1801. 

(5)  V.  G.  Arnemann.  a  Commentalio  de  aphtis ,  quae  ab  illustri  Regia  Societale 
medicorum  Parisiensi ,  2.5  (tug.  1787  palmarn  alteram  obtinuit  ».  Gottinga  1787,  in  8.°  — 
Questa  scrittura  trovasi  pure  registrata  nel  Deleclus  opusculorum  di  G.  P.  Eiauk, 
voi.  Vè  Pavia  1788. 


tonaca  interna  del  tubo  alimentare 
dalla  bocca  fino  alP  ano ,  notava 
come  questa  malattia  non  si  avesse 
a  ritenere  pel  prodotto  di  una  cri¬ 
tica  eruzione,  e  tosse  sempre  temi¬ 
bile  e  pericolosa  nella  maggiore 
sua  confluenza.  Ma,  seguace  come 
egli  era  della  patologia  umoristica, 
volle  far  vedere  che  questa  malattia, 
esantematica  di  sua  natura,  prove¬ 
niva  al  pari  di  o°rni  altro  esantema 
da  colluvie,  o  impunta  gastrica} 
opinione  falsa  però,  che  i  tatti  più 
ovvii  smentiscono  e  che  noi  non 
ci  arresteremo  ad  impugnare,  co¬ 
mecché  sappiano  tutti  che  si  nel Vaftey 
come  in  tutti  gli  esantemi  special- 
mente  acuti j  o  febbrili,  trovisi  of¬ 
feso  principalmente  il  tubo  gastro¬ 
intestinale.  Arnemann  però  consi¬ 
derando  questa  malattia  sotto  il 
rapporto  defletè  nella  quale  suolsi 
più  facilmente  osservare ,  che  è  la 
infantile,  trovava  di  dovere  asse¬ 
gnare  al  suo  sviluppamento  piu 
facile  in  essa  due  circostanze,  o 
cause  speciali:  l  una  la  incuria  di 
ripurgare  dal  meconio  i  neonati} 
l'altra  la  combinazione  simultanea 
di  un  tempo  umido  colla  sazietà 
lattea  ne’’ medesimi.  Rispetto  al  me¬ 
todo  curativo  più  acconcio  a  gua¬ 
rirla,  egli  riconosceva  indispensabile 
il  metodo  antiflogistico ,  od  eva- 
cuante,  allidato  principalmente,  piu 
che  ad  opera  dei  purgativi,  a  quella 
degli  emetici,  specialmente  antimo¬ 
niali.  Non  escludeva  però  nè  meno 
i  purgativi  dal  suo  piano  di  cura} 
solamente  dava  la  preferenza  agli 
amari,  come  il  rabarbaro  e  f  aloè. 
Qui  però  non  limitava  questo  dotto 
medico  e  chirurgo  alemanno  la  sua 
disamina}  ma  la  estendeva  pur 


anco  alle  afte  maligne  così  dette, 
che  si  sviluppano  negli  ospitali  e 
negli  orfanotrofii.  Vuoisi  però  no¬ 
tare  ad  onore  del  vero ,  che  alla 
parola  maligne  non  annetteva  egli 
quelfidea  e  quel  signilicato  che  le 
dava  generalmente  il  volgo  igno¬ 
rante.  Che  con  essa  voleva  soltanto 
dinotare  un  grado  più  forte  della 
malattia;  la  quale  avvisava  essere 
d’indole  solamente  epidemica  e  non 
mai  contagiosa.  Non  confondeva  le 
afte,  o  ulcerazioni  provenienti  da 
complicato  morbo  venereo,  che  ne¬ 
gli  adulti  bene  spesso  si  osservano. 
E  però  quando  Arnemann  si  im¬ 
batteva  in  alcune  affezioni  altose 
sviluppatesi  in  individui  già  adulti, 
egli  le  riteneva  sempre  come  feno¬ 
meno  concomitante,  o  dipendente 
da  altre  più  gravi  perturbazioni. 
Conciossiachè  avea  veduto  più  volte 
questo  esantema  aftoso  tener  dietro 
a  febbri  putride  così  dette ,  alle 
intermittenti^  alle  dissenterie ,  alle 
lento-nervose  >  e  ad  ogni  fatta  di 
morbi  febbrili  epidemici.  Ma  anche 
in  questi  casi  egli  non  trovava  di 
dover  variare  il  metodo  curativo, 
che  per  lui  era  sempre  Pantiflogi- 
stico,  od  evacuante.  Solamente  egli 
esortava  di  debellare  con  tutti  gli 
argomenti  delfarle  la  primitiva  in¬ 
fermità  generale,  di  cui  le  afte  erano 
o  segno,  o  prodotto  consecutivo, 
od  immediato  ({). 

Tutto  questo  dimostra  eviden¬ 
temente  la  estesa  dottrina  medico¬ 


chirurgica  di  codesto 
avvegnaché 
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scrittore ,  il 


quale,  avvegnaché  vissuto  quaran- 
tatrè  anni  soli,  seppe  spenderne 
però  il  maggior  numero  a 
gio  e  decoro  della  scienza,  che 
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ricordate,  ma  con  altre  ancora,  delle 
quali  fanno  menzione  i  biografi 
suoi  (4). 

LVII.  Non  del  pari  profittevoli 
al  vero  progresso  della  chirurgia 
operativa  tornarono  le  considera¬ 
zioni  patologico-cliniche  sulla  strut¬ 
tura  dei  polipi  deWutero 3  e  sul 
metodo  più  acconcio  di  guarirli, 
pubblicate  da  Federigo  Augusto 
fFallher  (2),  del  quale  abbiamo 
già  parlato  nella  prima  parte  di 
questo  volume  (3).  Imperocché,  seb¬ 
bene  ecrli  si  mettesse  «raccordo  colla 

O 

più  parte  de”1 2 3 4 5  patologi  nel  ricono¬ 
scere  la  origine  di  questi  polipi 
identica  a  quella  degli  altri  che  si 
svolgono  in  altre  parti  del  corpo*, 
pure  non  approvarono  molti  quella 
sua  idea  della  copiosa  ed  eccessiva 
secrezione  del  susfo  linfatico  coarti- 
labile,  addensantesi  e  aderente  alle 
pareti  interne  della  cavità  uterina 
costituita  in  istato  di  permanente 
irritazione,  e  per  cui  riteneva  i  detti 
polipi  quali  escrescenze,  o  verruche 


delfin terna  membrana  delfutero  (4). 
Egli  credeva  che  nel  generarsi  dei 
medesimi  avesse  luogo  un  prolun¬ 
gamento  cle^costei  vasi  sanguiferi, 
dei  quali  i  polipi  stessi  traevano 
poi  il  loro  nutrimento.  Ma  con  tutto 
questo  sentiva  egli  stesso  la  somma 
difficoltà  del  risolvere  il  problema 
relativo  alla  loro  comunicazione  va¬ 
scolare  colla  parete  uterina  (5).  Ciò 
nullameno  dalla  loro  piu  o  men 
forte  aderenza  a  quest'ultima ,  dal 
grado  più  o  men  fòrte  di  consi¬ 
stenza,  e  dalPesito  della  operazione 
sovressL tentata,  traeva  differenze  e 
distinzioni  che  in  pratica  riuscivano 
di  qualche  utilità.  Ma  egli  non 
ammetteva  la  esistenza  di  polipi 
carnosi,  o  tendinosi  ,  che  altri  pa¬ 
tologi  ammettevano  ,  persuaso  che 
i  polipi  altro  non  fossero  che  un 
prolungamento  della  membrana  in¬ 
terna  dell" utero ,  creduta  da  lui 
cellulosa,  quindi  diversa  dal  tes¬ 
suto  muscolare  e  tendinoso.  Nel 
che  ognuno  vede  la  erroneità  ed 
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(1)  Egli  scrisse  anche  un  Programma  de  morbo  venereo  analecta  quaedam  ex 
Manuscripto  Musati  Britannici  Londinensis,  Gottinga  1789,  in  4°;  nel  quale  addusse 
ulteriori  argomenti  per  {trovare  l’origine  americana  della  lue  venerea. 

Vi  ha  pure  alle  stampe  la  Synopsis  Nosologiae  in  usum  praelectìonum 
academicarum.  Gottinga  1793,  in  8.°;  scrittura  di  poco  valore.  Aveva  cominciato 
anche  a  pubblicare  una  Biblioteca  medico-chirurgica  ( Bibliothek  /her  chirurgie  und 
praktische  medichi.  Gottinga  1790  al  1794.  in  8.°),  specie  di  raccolta  periodica;  ma 
non  ne  uscirono  che  soli  Ire  fascicoli  a  lunghi  intervalli,  e  poi  cessò.  Lo  stesso 
si  dica  dell’  altro  giornale  egualmente  incompleto,  intitolato  :  Bibliothek  Juer  die 
medicine  ,  chirurgie  und  Geburtshuelfe.  Gottinga,  voi.  I,  fase.  1  e  2,  dal  1799  al 
1800,  in  8  ° 

(2)  V.  Frid.  Aug.  fFallher.  «  Adnolaliones  Academicae  ».  Berlino  1786,  con 

t'gS  in  4-° 

(3)  V.  Voi.  VII,  part.  I,  lib.  Ili,  eap.  II,  pag.  186. 

(4)  «  Polypi  uteri,  vel  vaginae  non  male  comparandi  sunt  cimi  verrucis  ; 
v»  hoc  est  polypi  uteri,  et  vaginae  11  i  1  sunt  nisi  excrescentiae  cutis  internae  uteri, 
»  vel  vaginae  ».  V.  F.  A.  fFalther.  Op.  cit. 

(5)  u  .  .  .  .  Quaenam  sii  vis  lila  slruclrix  occulta,  quae  in  polypis  uteri 
v»  auostomosim  iuler  arlerias  ac  venas  constituat  ,  atque  circulationem  sanguinis 
»  in  earuiu  vasis  perlìeial  ».  V.  Op.  cit. 


insufficienza  di  una  tale  opinione. 
Imperocché  egli  era  persuaso  che 
la  membrana  tappezzante  f  interno 
del  canal  vaginale  e  della  cavità 
uterina  non  tosse  eguale  in  tutti  i 
punti  di  questa  cavità,  ma  piu  ri¬ 
gida,  o  piu  lassa  secondo  la  posi¬ 
zione.  o  località  ^  più  spugnosa 
quindi  nella  vagina,  più  rigida  e 
più  densa  ne  contorni  del  collo  e 
della  bocca,  e  piu  rilassala  nel  co¬ 
stui  fondo:  di  qui  le  varietà  dei 
polipi  uterini  riguardo  alla  loro 
consistenza,  secondo  che  occupassero 
piu  lama  che  Tal  tra  porzione  di 
apparato  uterino. 

Secondo  Walther  (4),  questi  po¬ 
lipi  avendo  una  certa  lassezza  di 
struttura,  sarebbe  indizio  che  lasso 
si  dovesse  pur  credere  il  tessuto 
deir  utero*,  opinione  erronea  che 
venne  poi  smentita  dalle  altrui  os¬ 
servazioni  ed  esperienze,  come  nar¬ 
reremo  procedendo.  Quindi  su  que¬ 
ste  più  o  meno  apparenti  forme  di 
consistenza  fondava  una  argomen¬ 
tazione  diagnostica  di  simili  ma- 
laltie,  che  niuno  vorrebbe  accettare 
sicuramente  per  irrecusabile  e  vera. 
Imperocché  egli  trovandoli  piutto¬ 
sto  densi  di  struttura,  li  diceva  po¬ 
lipi  veri  uterini;  se  di  natura 
piuttosto  rigida,  li  chiamava  polipi 
del  collo  dell'utero ;  e  se  aveano 
una  tessitura  più  o  meno  lassa,  li 
teneva  per  polipi  della  vagina.  Ma 
e  per  gli  uni  e  per  gli  altri  non 
trovava  migliore  indicazione  cura¬ 
tiva  di  quella  della  loro  estirpa- 
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zione^  operazione  da  lui  creduta 
tanto  meno  pericolosa,  quanto  mi¬ 
nore  fosse  stata  la  base  della  loro 
aderenza  organica  all’utero,  o  al 
collo,  od  alla  vagina*,  o,  ciò  che 
torna  lo  stesso,  essere  il  buon  suc¬ 
cesso  della  operazione  in  propor¬ 
zione  della  sottigliezza  del  pedun¬ 
colo  del  polipo.  Imperocché  in  tal 
caso  vedono  tutti  che  Tallacciatura 
sarebbe  molto  più  facile,  minore 
numero  di  vasi  verrebbe  intercetto, 
e  minore  anche  la  flogosi  conse¬ 
cutiva.  E  però  ad  ovviare  tutti  gli 
inconvenienti  possibili  a  succedere 
per  la  prolungata  permanenza  dei 
polipi  nella  cavità  dell  utero ,  con¬ 
chiudeva  che  unico  mezzo  era  quello 
della  estirpazione  (2). 

LVIII.  Notevoli  miglioramenti  e 
riforme  utilissime  vennero  nelbepoca 
stessa  introdotte  pure  nella  opera¬ 
zione  della  castrazione  da  un  dotto 
chirurgo  di  Strasburgo,  Francesco 
Lorenzo  Marschall  (3),  il  quale 
mostrò  come  le  grandi  dilficolta 
annesse  a  codesto  processo  opera¬ 
tivo  provenissero  piuttosto  dal  cat¬ 
tivo  metodo  adoperato  generalmente 
dai  più  per  compierlo,  di  quello 
che  dalfindole  dei  processo  stesso. 
Conciossiachè,  secondo  lui,  la  pre¬ 
cipua  causa  degli  incerti,  o  funesti 
successi  ottenuti  fino  allora,  dovea 
ascriversi  alla  pratica  fallace  adot¬ 
tata  generalmente  rispetto  al  cor¬ 
done  spermatico.  Infatti  taluni  dopo 
il  taglio  fi  abbandonavano  a  sé, 
senza  minimamente  allacciarlo.  Ed 


(i)  Non  si  «tee  confondere  questo  ìValdicr  con  quel  Filippo  f Vallimi insigne 
chirurgo  prussiano ,  appartenente  al  secol  nostro  ,  del  quale  parleremo  a  suo 
luogo,  procedendo. 

(a)  V.  F.  A.  IValther.  Op.  cit.  —  «.  Extirpatio  polyporum  uteri  semper 
vt  tentanda,  atque  curatio,  eventusque  felix  sunt  expeclandi  ». 

(3)  V.  F.  L .  Mm  schall,  u  Von  der  caslration  etc.  (  Sulla  castrazione)  ». 
Salzburgo  179?,  in  8.° 
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è  questa  pratica  che  era  riprovata 
e  condannata  da  questo  dotto  chi¬ 
rurgo  di  Strasburgo.  II  quale  mo¬ 
strava  con  alcune  sue  osservazioni 
alla  mano  i  fortunati  successi  del 
metodo  per  lui  adottato.  Esso  era 
il  seguente:  Dopo  di  avere  situato 
convenevolmente  il  suo  infermo, 
praticava  una  incisione  longitudi¬ 
nale  nello  scroto,  estendendola  un 
poco  superiormente  allineilo,  e  con¬ 
tinuandola  fino  al  fondo  dello  scroto 
stesso,  sulla  direzione  del  cordone 
spermatico,  e  giovandosi  delfindice 
della  mano  sinistra  introdotto  nella 
cavità  scrotale,  per  regolare  e  con¬ 
durre  il  tagliente.  Sbarazzato  quindi 
il  cordone  ed  il  testicolo  da  ogni 
morbosa  aderenza,  vuoi  col  mezzo 
del  dito,  vuoi  con  fajuto  del  ferro, 
incideva  il  cordone  stesso  un  pol¬ 
lice  al  di  sotto  delfauello^  poscia 
l'allacciava  e  lo  respingeva  dolce¬ 
mente  nella  cavità  ventrale,  dove 
lo  intratteneva  per  mezzo  di  un  ap¬ 
parecchio  compressivo  permanente, 
applicando  per  ultimo  alla  parte 
un  sospensorio  guarnito  di  tela 
fina  (4). 

Appartengono  alT  epoca  mede¬ 
sima,  della  quale  scriviamo,  le  ri¬ 
flessioni  e  osservazioni  sulla  chilo¬ 
cace  j  o  specie  di  tumore  canceroso 
alle  labbra  ,  istituite  da  Guglielmo 
Gottofredo  Ploucquet  (2),  del  quale 
si  è  già  fatta  altrove  menzione. 
Questo  illustre  scrittore  ebbe  campo 
di  vedere  un  esempio  singolarissimo 
di  tale  malattia  in  seguito  ad  un 
erpete  farinoso ,  onde  fu  travagliata 
una  giovine  e  bellissima  dama  morta 
di  37  anni  per  tisi  polmonare ,  e 


nella  quale  ebbe  cominciamento  il 
fierissimo  morbo  attorno  alfanno 
sedicesimo  di  sua  età.  Quando  il 
tumore  delle  labbra  ebbe  una  esi¬ 
stenza  di  quasi  otto  anni,  presen¬ 
tava  tali  crepature,  o  solcamenti, 
lungo  quelle  sue  callose  escrescenze 
da  rassomigliare  mollissimo  quella 
malattia  che  Boozio  chiamava  la- 
brisulcium  j  o  chilocace.  Ma  ciò 
che  piu  singolare  facea  quel  caso, 
si  era  lo  spuntare  da  quelle  fessure, 
o  solchi,  altra  escrescenza  corimbosa 
rappresentante  la  baca  del  rubus 
idee us  }  non  tanto  per  la  forma  , 
quanto  per  il  volume.  Questa  chi¬ 
locace  j  o  affezione  cancerosa  delle 
labbra,  non  era  nuova  però  in  quel¬ 
l'epoca ,  dappoiché  Hotlinger  ne 
avea  già  riferito  qualche  altro  caso. 
Anzi  sulle  traccie  dettate  da  Boozio 
istesso  se  ne  distinguevano  alcune 
diverse  specie,  giusta  le  cause,  o 
complicazioni  sue  diverse^  e  però 
ammettevasi  la  chilocace  catarrale „ 
malattia  endemica  nelflbernia ,  la 
scrofolosaj  la  acorosa  e  la  scorbu¬ 
tica  la  c aj noiosa  ecc.  —  Ploucquet 
ammetteva  per  causa  prossima  di 
questa  singolare  malattia  quando 
una  discrasìa  speciale  de’  liquidi 
animali,  e  quando  uno  stato  di  ato¬ 
nìa  ne'solidi  viventi.  Dietro  queste 
supposizioni  regolava  egli  il  metodo 
curativo,  mirando  cioè  a  corre^ere 
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piuttosto  il  vizio  generale  predo¬ 
minante,  che  non  a  circoscrivere  la 
cura  alla  sola  località,  considerata 
come  effètto,  o  prodotto  di  quello. 

LIX..  Ma  indipendentemente  dai 
ricordati  fin  qui,  un  altro  insigne 
eh  irurgo  tedesco  vi  fu,  il  quale, 


(i)  V.  Marschall.  Op.  ci t. 

(a)  V.  tv  Disse)  tatìo  inaugurala  medica  sislens  Cheilocacem  vecentiori  exernp lo 
illustratami  quam  pi  ae side  Guilielmo  Godofr.  Ploucquet  publice  de  fendei  auclor 
Balthasar  Johannes  Zvviiiglius  Tubinga  179h  ni  4  ° 


nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato.  giovò  potentissimamente  e  colla 
sua  illuminata  esperienza  e  colle  sue 
annotazioni  pratiche,  a  perfezionare 
le  singole  parli  della  clinica  chirur¬ 
gica,  e  a  diffondere  in  tutta  Ale¬ 
magna  il  buon  gusto  per  le  savie 
osservazioni  svincolate  da  ogni  ipo¬ 
tetica  teoria,  ma  circoscritte  esclu¬ 
sivamente  ai  nudi  fatti.  E  questo 
insigne  chirurgo  fu  Carlo  Gaspare 
Siebold  (1),  archiatro  del  Principe 
di  Wurtzburgo.  Conciossiachè  col- 
locato  dalla  fortuna  in  un  grande 
ospedale,  uno  anzi  dei  migliori  che 
allora  vi  fossero  nella  Germania , 
lungo  il  Reno  inferiore,  potè  con 
una  pratica  di  ben  venticinque  anni 
non  solamente  consumata  in  quel 
dìo  Stabilimento,  ma  quasi  in  tutta 
a  Vestfalia,  dov’era  continuamente 
invocata  l’opera  sua,  raccogliere  tali 
e  tanti  fatti  singolari ,  presentare 
così  ricca  suppellettile  di  giuste  os¬ 
servazioni,  che  niuno  certamente  avea 

messe  fuori  fino  allora.  Sdegnoso 

0 

in  certa  maniera,  o  ripugnante 
questo  chirurgo  dal  voler  mostrarsi 
teorizzatore  sottile  delle  varie  ma¬ 
lattie,  di  cui  riferiva  le  storie,  li¬ 
mita  vasi  a  narrarne  soltanto  i  fe¬ 
nomeni  precipui,  le  fasi  e  gli  an¬ 
damenti,  i  metodi  curativi  impiegati 
e  l  esito  ottenuto.  Così  adoperando 
mirava  saviamente  a  far  vedere  fin 
dove  e  come  si  dovesse  dal  chi¬ 
rurgo  usare  del  coltello,  e  quando 
fosse  permesso  faccingersi  alle  più 
ardue  operazioni  cruente,  e  quando 
si  doveano  reformidare.  Special¬ 
mente  intorno  alle  malattie  delle 
ossa  ,  di  cui  abbiamo  a  lungo  ra¬ 
gionato,  mostrò  con  esempi  lumi- 
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nosi  la  giustezza  di  queste  sue  cli¬ 
niche  avvertenze.  Non  taceremo 
però,  come  taluni  muovessero  a  lui 
rimprovero  del  non  avere  i  tanti 
fatti  per  esso  adunati  nel  suo  Diario 
distribuiti  con  qualche  metodo  o 
nosologicamente  classificati.  Ma  un 
tale  rimprovero  non  può  incontrare 
se  non  agli  amatori  delle  nosologie. 
Chè  egli  del  resto  descriveva  i  sin¬ 
goli  casi  osservati  in  quel  modo  ed 
in  quelfordine  che  la  fortuna  glieli 
metteva  sottocchio.  Quindi  la  sua 
opera,  la  quale  presenta  una  colle¬ 
zione  di  ben  cento  fatti  ed  osser¬ 
vazioni  di  chirurgia  pratica,  si  può 
considerare  come  una  miscellanea 
per  rispetto  al  disordine,  o  confu¬ 
sione,  in  che  vi  si  trovano  narrati. 
Gilè  ha  voluto  lasciare  al  lettore 
intiero  il  carico  e  il  pensiero  di 
collocarli  in  quell’ordine  nosologico 
che  più  gli  aggrada  ,  persuaso  che 
non  è  dalla  melodica  ,  o  artificiale 
distribuzione  nosologica  de’  mede¬ 
simi  che  vorrà  egli  desumere  la 
importanza  ed  il  valore  de’  me¬ 
desimi,  ma  si  bene  dalle  attinenze 
loro  patologiche  e  cliniche  essen¬ 
ziali. 

LX.  Per  mostrare  la  verità  di 
quanto  abbiamo  qui  sopra  affer¬ 
mato,  noi  toccheremo  i  punti  più 
culminanti  delle  sue  più  importanti 
osservazioni,  e  i  corollarii  pratici 
che  Sìebold  ne  cavava,  e  nei  quali 
consiste  il  meglio  dell’opera  sua 
sovrallegata.  Nella  quale  si  presen¬ 
tano  per  le  prime  i  carcinomi  o 
affezioni  cancerose ,e  gli  scirri  delle 
diverse  parti.  Parlando  cle’lumori 
cancerosi  delle  labbra  ,  di  cui  rife¬ 
riva  due  casi  terminati  fatalmente 


(l)  V.  u  Diario  chirurgico  di  Carlo  Gaspare  Siebold,  consigliere  e  medico  di 
S.  A.  il  Principe  di  IV  u/tzburgo,  pi  ima/ io  professore  di  chinirgia,  direttore  deli  Ospe¬ 
dale  chirurgico  di  Julias  ecc.  r>.  Norimberga  179-?,  in  8.°,  con  sei  tavole  in  rame. 
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colla  morte  (4),  perchè  i  due  in¬ 
fermi  ricusarono  di  farsi  operare, 
Siebold  avvisava  che  qualora  il 
morbo  o  scirroso,  o  canceroso,  pi¬ 
gliava  individuo  sano,  senza  occu¬ 
pare  gli  angoli  della  bocca ,  for¬ 
mando  un  tumore  mobile,  isolato, 
ammetteva  possibilità  di  guarigione 
colla  estirpazione.  Ma  questa  riu¬ 
sciva  all’atto  inutile,  nè  poteva  ar¬ 
restare  il  termine  fatale,  qualora  la 
malattia  fosse  stata  di  indole  gen¬ 
tilizia,  o  combinata  ad  un  vizio  ge¬ 
nerale  del  sistema,  o  fosse  stata  di 
vecchia  data,  o  avesse  impegnate  le 
ghiandole  della  bocca. 

Le  stesse  riflessioni  egli  faceva 
riguardo  allo  scirro  e  al  cancro 
delle  mammelle,  delle  glandole  sotto¬ 
ascellari  ed  inguiuali,  di  cui  addu- 
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ceva  parecchi  casi  (2).  General¬ 
mente  egli  passava  alla  operazione} 
meno  però  in  due  casi  di  scirro 
canceroso  sottoascellare,  nei  quali 
abbandonò  la  malattia  a  sè  stessa. 
Di  tre  operazioni  di  cancro  alla 
mammella  da  lui  eseguite,  una  sola 
ebbe  esito  felice,  senza  essersi  ri¬ 
prodotta  la  malattia;  negli  altri  due 
casi  questa  si  riprodusse,  e  il  car¬ 
cinoma  finì  colla  morte.  Ond^è  che 
con  molta  saviezza  pensava  questo 
dotto  osservatore,  che  lo  scirro  ve¬ 
ramente  tale  non  ammettesse  °ma- 
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rigione  di  sorta,  e  che  s*1 2 3 4 5 6  ingannas¬ 
sero  a  gran  partito  quegli  autori , 
i  quali  andavano  spacciando  dovere 
ottenuta  la  risoluzione  di  tumori 
scirrosi,  persuaso  com’era  che  que¬ 
sti  avessero  scambiato  collo  scirro  un 


puro  infarcimento  linfatico.  E  però 

egli  era  d^avviso  che  se  vi  avea 
°  .. 

mezzo  di  guarire  questa  irrepara¬ 
bile  infermità ,  era  la  sola  estirpa¬ 
zione,  purché  si  trattasse  di  un  tu¬ 
more  mobile,  isolato,  in  corpo  sano, 
senza  verun  indizio  di  diatesi  scir¬ 
rosa  o  cancerosa  nel  sistema  gene¬ 
rale.  Non  confidava  egli  però  sem¬ 
pre  nè  meno  nella  operazione}  ma 
la  diceva  il  mezzo  meno  fallace  per 
tentare  la  conservazione  della  vita. 
E  nelP eseguirla  raccomandava  ai 
pratici  la  necessità  di  conservare 
diligentemente  tutta  la  cute  non 
tocca  dal  morbo,  e  di  asportare  in¬ 
tieramente  ogni  parte  guasta,  scir¬ 
rosa,  giacché  da  tutte  queste  dili¬ 
genze  ed  avvertenze  cliniche  faceva 
egli  dipendere  non  solo  la  più  o 
meno  grande  probabilità  della  gua¬ 
rigione  ,  ma  la  non  riproducibilità 
eziandio  di  questa  terribile  ma¬ 
lattia. 

LXI.  Non  meno  giudiziose  os¬ 
servazioni  raccolse  questo  celebre 
chirurgo  intorno  alle  ernie  y  vuoi 
congenite  (3),  vuoi  spurie  (4),  o 
complicate  (5) ,  o  strozzate delle 
quali  adduceva  parecchi  casi  (6). 
Per  mezzo  di  apposito  bendaggio  a 
due  globi,  Funo  de’quali  premeva 
contra  la  apertura  inferiore  della 
pelvi,  e  P  altro  contro  F apertura 
dell'anello  inguinale,  giunse  a  gua¬ 
rire  un’ernia  congenita  in  un  fan¬ 
ciullo  di  quattro  anni.  E  qui  la- 
crnavasi  e<rli  fortemente  che  nelle 
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città  dell  Alemagna  si  lavorassero 
molto  male  i  cinti  erniarii,  fabbri- 
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cati  da  chirurgi  ignorantissimi,  o  da 
persone  del  volgo  non  aventi  co¬ 
gnizione  veruna  delle  materie,  per 
le  quali  travagliavano  di  simili  or¬ 
digni.  Colla  paracentesi  eseguita 
in  due  anni  per  ben  tredici  volte, 
potè  guarire  radicalmente  un'enorme 
idrocele >  dalla  quale  si  estraevano 
ljcn  venti  libbre  d'acqua ^  guari¬ 
gione  da  lui  ottenuta  pure  in  al¬ 
tro  caso  di  ernia  intestinale  ed 
omentale  antica,  complicata  coll'idro¬ 
cele  stesso.  Yide  pure  colla  appli¬ 
cazione  di  ammollienti  e  col  salasso 
scomparire  l’incarceramento  di  un’ 
ernia  inguinale  nel  periodo  di  ven¬ 
tiquattro  ore.  E  in  altro  caso,  in 
cui  l'angustia  dell'anello  si  oppo¬ 
neva  al  regresso  delibi  testino,  il 
quale  disteso  da  gas  formava  un 
tumore  enorme  esteriormente  al- 
1  inguine,  ricorse  molto  saviamente 
all'  uso  del  ghiaccio  localmente  ap¬ 
plicato,  e  alle  injezioni  per  fano 
del  fumo  di  tabacco*,  coi  quali  ado¬ 
peramenti  vide  svanire  poco  a  poco 
il  tumore  ernioso,  e  1  intestino  fuo¬ 
riuscito  rientrare  grado  grado  nella 
cavità  addominale. 

Ancora  più  interessanti  furono 
le  osservazioni  sulla  carie  conside¬ 
rata  non  tanto  come  prodotto,  od 
effetto  di  un  vizio  generale  nel  si¬ 
stema  osseo,  quanto  anche  come 
conseguenza  di  locali  lesioni.  Ciò 
però  che  fa  meraviglia  si  è  la  fre¬ 
quenza  straordinaria  di  questo  morbo 
in  W  urtzburgo,  dove  ogni  forestiere 
che  passava  per  quella  città  rima¬ 
neva  colpito  nell  osservare  tanti  mu¬ 
tilati,  o  amputati  delle  membra  per 
carie  o  necrosi  ossee,  massime  di¬ 
pendenti  da  vizio  scrofoloso,  per 
cui  si  poteva  dire  quasi  una  ma¬ 
lattia  endemica  in  quella  citta.  Mo- 
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strava  a  questo  proposito  la  utilità 
di  separare  le  parli  morte ,  o  di¬ 
vise  della  sostanza  ossea  dalle  parti 
vive  per  mezzo  del  trapano  e  della 
combustione  (4).  Conciossiacbè  in 
un  caso  di  ferita  penetrata  fino  al- 
f  ischio  del  fianco  destro  in  una 
donna  stante  in  piedi,  e  dove  la 
carie  delfosso  ferito  avea  già  stac¬ 
cate  delle  lamine  e  delle  sclieggie 
aderenti  alle  parti  molli,  Siebold 
dopo  avere  recisi  colle  Iol bici  quei 
corpi  stranieri  e  scoperta  fulcera 
ossea  che  si  vedeva  cavernosa  e 
depascente,  ampliò  la  piaga  ed  ap¬ 
plicò  il  trapano  tutt'intorno  al  sito 
cariato,  e  convertì  quell'ulcera  in 
una  ferita  recente,  per  la  quale  ri¬ 
prodottasi  poscia  la  sostanza  ossea 
quella  donna  perièttamente  guari. 
Non  così  potè  giovarsi  del  trapano 
in  un  altro  caso  di  gravissima  con¬ 
tusione  alla  scapola  sinistra,  in  cui 
la  spina  di  quest'osso  era  stata 
molto  maltrattata.  Non  polendo  ap¬ 
plicare  il  trapano,  staccò  col  coltello 
le  parti  guaste,  abbruciò  con  un 
bottone  di  ferro  rovente  il  cavo 
cariato,  e  convertì  quella  carie  in 
un'escara  comune  ,  la  quale  curata 
dopo  venne  perfettamente  guarita. 

T  1  .  1  .  ...  ° 

In  generale  poi  egli  riteneva,  con¬ 
tro  la  opiuione  di  molti  chirurgi, 
che  trattandosi  di  ossa  insanabili , 
le  quali  dovessero  essere  rimosse, 
od  asportate,  si  avesse  a  preferire 
la  amputazione  alla  disarticolazione 
che  adottavano  i  più:  di  questa 
ultima  operazione  dava  solo  la  pre¬ 
ferenza  trattandosi  di  ossa  piccole, 
come  sono  le  falangi  delle  dita,  e 
in  questi  casi  soli  egli  vi  si  appi¬ 
gliava. 

EXIL  Esempi  singolarissimi  ad- 
duceva  pure  Siebold  di  compies¬ 


ti)  V.  Diar.  eil.,  os:>erv.  XC1  e  XCIV. 
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sione  interna  delle  ossa  parietali , 
senza  lacerazione  de*1 * 3 * 5 * 7 8  tegumenti ,  o 
grave  emorragia  (1),  non  che  di 
gravissime  contusioni  con  stravaso 
«li  sangue  nell  in terno  del  cranio  (2). 
Queste  ultime  essendo  avvenute  in 
fanciulli ,  avvegnaché  complicate  a 
fratture  delle  ossa  del  cranio,  pote¬ 
rono  con  appropriato  metodo  anti- 
flog  istico  generale  g  locale  guarire 
perfettamente.  Anzi  egli  avvertiva 
opportunamente,  che  trattandosi  del¬ 
l'età  infantile,  non  ostante  il  ver¬ 
samele  sanguigno  interno,  potevano 
guarire  cosiffatte  ferite  anche  senza 
ricorrere  alla  pericolosa  operazione 
del  trapano.  Del  resto,  o  per  cause 
violente,  traumatiche,  o  per  altre 
diverse,  mostrava  possibili  alcune 
congestioni  linfatiche  al  capo,  che 
certuni  pigliavano  per  ascessi  mar¬ 
ciosi,  e  che  imprudentemente  apri¬ 
vano  ,  ciò  che  era  cagione  di  ca¬ 
rie  (3). 

Fatti  singolari  e  interessanti  di 
fratture  diverse  adduceva  pure  que¬ 
sto  dotto  chirurgo  tedesco ,  fra  i 
quali  quello  di  una  rottura  di  gamba 
divenuta  in  un  subito  mortale  (4), 
e  un  altro  di  un  soldato,  il  quale 
durante  f  esercizio  col  cannone  es¬ 
sendosi  trovato  molto  vicino  a  questo 
durante  lo  scoppio,  venne  dal  ra¬ 
pido  rinculare  del  carro  percosso 
per  modo  nel  ginocchio  sinistro  dal¬ 
l'asse  di  una  delle  due  ruote,  che 
la  rotula  e  Papofisi  superiore  della 
tibia  rimasero  affatto  distrutte.  Quel 


caso  guarì  nello  spazio  di  circa  due 
mesi ,  ma  P  articolazione  fu  affatto 
perduta  (5).  Altro  caso  singolaris¬ 
simo  fu  quello  da  lui  narrato  di 
una  palla  da  fucile  che  colpi  un 
»dovane  nella  mano  sinistra  con  tale 
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direzione,  che  la  palla  stessa  pas¬ 
sando  dalla  terza  falange  del  pol¬ 
lice  attraversò  esattamente  l'ampiezza 
del  metacarpo,  balzò  fuori  per  mezzo 
alla  articolazione  della  terza  falange 
del  dito  mignolo,  avendo  fratturate 
tutte  le  ossa  del  metacarpo  e  lace¬ 
rate  orribilmente  le  parti  molli. 
Quella  ferita  guarì  colla  amputa¬ 
zione  della  parte  (6).  Altri  fatti  di 
fratture  comminutissime  degli  arti 
inferiori  narrava  egli  condotti  da 
lui  a  perfetta  guarigione.  Fra  i  quali 
è  memorabile  quello  di  una  rot¬ 
tura  comminutiva  dei  due  ossi  della 
gamba,  complicata  a  molta  lacerazione 
di  parti  molli,  che  dopo  averla  alla 
meglio  aggiustata  nella  sua  posi¬ 
zione  naturale  e  tenuta  immutabil¬ 
mente  in  sito  per  mezzo  della  fa¬ 
sciatura  a  diciotto  capi  proposta  da 
Percival-Pottj  potè  condurla  ad  una 
perfetta  guarigione  (7).  Così  si  dica 
di  una  rottura  d' omero  in  cinque 
pezzi  per  causa  di  caduta,  e  che  fu 
pure  da  questo  dotto  chirurgo  gua¬ 
rita  (8)’,  e  così  ancora  d'  un  altro 
caso  di  rottura  complicata  a  lussa¬ 
zione  avvenuta  nella  mano  piegata 
a  pugno  per  colpo  di  martello  ca¬ 
duto  sulla  medesima  per  impru¬ 
denza  d’  un  fabbro,  il  quale  volle 


(i)  V.  Diar.  cit  ,  osserv.  VI. 
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(8)  V.  Diar.  cit,  osserv.  LXXX. 


muovere  un  pezzo  eli  piombo  che 
si  dovea  battere  nell' atto  appunto 
che  il  suo  compagno  vibrava  il  colpo. 
Anche  questo  caso  fu  da  lui  recato 
a  guarigione,  senza  che  vi  lasciasse 
superstite  una  molto  sensibile  stor¬ 
piatura  della  mano  (1  ).  Dietro  questi 
tatti,  Siebold  si  persuadeva  essere 
imprudentissima  risoluzione  quella 
di  passare  subito  all’  amputazione 
delle  membra  anche  ne  casi  pili 
gravi  di  fratture  complicate ,  co¬ 
m’erano  questi. 

LX.III.  Siebold  fu  anche  ardito 
operatore  di  cistotomìa ,  comecché 
pochi  fatti  relativi  a  questa  opera¬ 
zione  adducesse  nel  suo  Diario. 
Egli  usava  par  lo  più  del  metodo 
laterale,  che  in  Germania  pure  erasi 
ditìuso  dopo  i  trionfi  ottenuti  da 
Cheselden  in  Inghilterra,  da  Rato 
in  Olanda,  e  da  Frate  Cosimo  in 
Francia,  come  già  abbiamo  narrato. 
Se  non  che  le  opinioni  di  lui,  in¬ 
torno  allori"ine,  formazione  e  *"ia- 
citura  ordinaria  del  calcolo  in  ve- 
scica,  non  erano,  per  vero  dire,  le 
piu  generalmente  accettate  e  dettate 
dalla  esperienza  su  queste  malattie. 
Imperocché  egli  ammetteva  che  il 
calcolo  stesso  non  si  trovasse  libero 
e  mobile  entro  la  cavita  di  questo 
viscere,  ma  che  fosse  sempre  con¬ 
tenuto  in  una  falsa  membrana  più 
o  meno  densa,  o  compatta,  secondo 
la  diuturnità  più  o  meno  conside¬ 
revole  della  malattia.  E  qui  tutti 
veggono  che  il  caso  puramente  ec¬ 
cezionale  della  pietra  saccata  era 
arnmeso  da  lui  come  una  redola 
generale,  ciò  che  in  pratica  non  è. 
Diceva  poi  che  la  pressione  costante 
del  corpo  straniero  sulle  pareli  in¬ 
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terne  della  vescica  diversificava  in 
ragione  della  dilatazione  più  o  meno 
grande  di  questo  viscere  per  la  con¬ 
tenuta  urina}  e  di  qui  faceva  deri¬ 
vare  quelle  rugosità  della  sua  parete 
interna,  le  quali  talvolta  appariscono 
callose,  e  mentiscono  la  pietra  sotto 
la  esplorazione  del  catetere.  Così 
egli  spiegava  lo  sbaglio  che  il  chi¬ 
rurgo  talvolta  commette  nel  credere 
situato  il  calcolo  in  quel  punto,  in 
cui  il  catetere  avverti  una  durezza, 
o  resistenza  straordinaria ,  mentre 
aperto  poi  il  viscere,  lo  si  trova  in 
tutt’altro  luogo.  E  però  inculcava 
ai  pratici  di  lare  ordinariamente  un 
taglio  piuttosto  ampio,  per  non  tor¬ 
mentare  il  paziente  coll’  avere  a 
cercare  qua  e  colà  il  calcolo  male 
avvertito  dal  catetere  esploratore  (2). 

iNe’casi  di  nefritide  calcolosa,  di 
cui  ebbe  a  vedere  un  fatto  singo¬ 
larissimo  (3),  Siebold  raccomandava 
ai  chirurgi  di  appigliarsi  alla  nefro¬ 
tomia.  Ma  qui  incontrò  i  rimpro¬ 
veri  e  le  censure  di  molli,  i  quali 
francamente  biasimavano  questo  suo 
consiglio ,  mostrando  quanto  peri¬ 
colosa  fosse  una  tale  operazione , 
molto  improbabile  il  buon  successo 
nell’  eseguirla ,  non  tanto  per  la 


grande  incertezza  in  che  si  trova  il 
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chirurgo  nel  cominciare  e  dirigere 
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il  taglio  accuratamente  verso  il  luo'oo 
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preciso  in  cui  si  trova  il  calcolo  re¬ 
nale,  quanto  per  la  impossibilità  di 
giudicare  del  costui  volume  e  situa¬ 
zione  ,  potendo  anche  minutissime 
pietruzze  addurre  i  più  gravi  feno¬ 
meni  della  nefritide  calcolosa.  A  lui 
si  dee  poi  la  osservazione,  rarissima 
nella  storia,  di  un  calcolo  nato  fra 
il  prepuzio  e  la  corona  del  glande, 
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vicino  ul  frenulo  del  pene,  al  lato 
sinistro  (1),  che  avea  addotto  una 
fimòsi  diuturnissima,  la  quale  cessò 
quando  si  ebbe  estratto  il  calcolo 
stesso }  ciò  che  non  lu  difficile  di 
eseguire. 

EX.  IV.  Nè  minor  vanto  si  acqui¬ 
stò  questo  insigne  operatore  in  Ger¬ 
mania  come  oculista  accreditatissimo 
nelfepoca  di  cui  parliamo,  massime 
nella  operazione  della  cateratta,  ese¬ 
guita  coll  uno  e  coll’  altro  metodo 
felicemente  in  molti  casi,  dei  quali 
recava  le  accurate  istorie  (2).  Anzi 
mentre  vigeva  nella  generalità  dei 
chirurgi  piuttosto  il  favore  e  la  pre¬ 
ferenza  pel  metodo  di  estrazione , 
e<di  si  diede  a  mostrare  i  vantatori 
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in  vece  di  quello  della  depressione, 
da  taluni  ingiustamente  negletto. 

n  o 

Però  e^rli  si  valeva  e  dell  ano  e  elei- 
Taltro  indilFerenteinente^  solo  clava 
la  preferenza  alla  depressione  in 
que’casi  di  occhi  o  protuberanti,  o 
infossati  molto  nelforbita,  e  di  tem¬ 
peramento  sanguigno,  e  vigorosi,  at- 
teg'g'iati  facilmente  alle  malattie  in- 
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fiammalorie.  Mostrava  che  usando 
della  depressione,  la  puntura  della 
sclerotica ,  come  nè  anche  la  inci¬ 
sione  semilunare  della  cornea,  per 
la  estrazione  della  lente,  potevano 
incolparsi  di  alcuna  rea  conseguenza, 
e  molto  meno  trar  seco  alcuna  dif¬ 
formità  nell1 2  orbano  della  visione. 
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Solamente  nel  paragonare  fra  loro 
i  due  metodi,  trovava  che  alla  estra¬ 
zione  poteva  più.  facilmente  che  alla 
depressione  susseguire  una  qualche 
pericolosa  oftalmia,  della  quale  lès¬ 
sero  poi  irreparabili  prodotti  o 
f  ipopio,  od  un  esteso  leucoma  ot¬ 
turante  il  foro  pupillare,  o  qualche 
incomodo  stafiloma.  Oltre» lichè,  egli 


temeva  che  malgrado  tutta  la  accor¬ 
tezza  delfoperatore,  potesse  il  taglio 
della  cornea,  a  vece  di  semilunare, 
riuscire  o  merlato  o  retto,  o  che  la 
cicatrice  potesse  interporsi  fra  il 
raggio  visuale  e  il  centro  pupillare, 
e  quindi  intercettarne  il  passaggio. 
Per  queste  savie  riflessioni  egli  dava 
ordinariamente  la  preferenza  alfab- 
bassamento ,  comecché  non  igno¬ 
rasse  che  tanto  con  questo,  quanto 
colla  estrazione,  si  potevano  otte¬ 
nere  felicissimi  risultati.  Ma  del 
resto  Siebold,  operando  col  metodo 
di  estrazione,  giovavasi  del  coltellino 
retto  inventato  da  David  ,  di  cui 
abbiamo  narrato ,  non  avendo  po¬ 
tuto  mai  accomodarsi  al  bistorino 
curvo  proposto  da  fVenzel  e  da 
Richter,  questi  due  grandi  oculisti 
della  Germania  che  allora  fiorivano, 
come  già  abbiamo  veduto  parlando 
di  quest’ultimo,  e  come  vedremo  in 
altro  luogo  rispetto  a  quell1  altro. 
Vogliamo  poi  avvertire  che  una  delle 
cause  forse  per  cui  Siebold  dava 
la  preferenza  ordinariamente  al  me¬ 
todo  di  depressione,  proveniva  dallo 
avere  veduto  nascere  dalla  estrazione 
felicemente  operata  di  una  cateratta 
matura  e  bianca  in  un  individuo  di 
cinquant1  anni  e  sano ,  una  grave 
infiammazione  dell1  occhio  operato, 
che  addusse  poi  gravissimo  ipopio, 
cui  tenne  dietro  una  apoplessia 
mortale  che  spense  quella  vita  nel- 
f  ottavo  giorno  dalla  operazione. 
Esaminato  il  cadavere,  trovò  che 
l  ipopio  s’era  vuotato  senza  essersi 
aperto  esteriormente:  di  qui  fidea 
sua  che  la  marcia  riassorbita  avesse 
invaso  il  cervello  e  prodotta  la  fa¬ 
tale  apoplessia. 

LX.V.  Parlando  Siebold  delfestir- 


(1)  V.  Siebold.  Diar.  cil.,  esser v.  XLI. 

(2)  V.  Diar.  eil.,  osserv.  XXIX,  XXX,  XXXI,  XLI  I,  XL  VI,  XLVI1I,  XLIX, 
LVI,  L VII ,  LXXVI,  LXXX1 1,  LXXXIlt,  LXXXIV,  LXWIX,  XCIX. 


pamento  delle  tonsille  scirrose  (4),  eia 
lui  eseguito  per  due  volte  in  tempi 


di  ver 


rsi 


mostrava  ai  chirurghi, 

n 


come 


in  questi  casi  di  indurimento  scir¬ 
roso  non  si  dovessero  tagliare  per 
traverso  direttamente  nò  le  tonsille, 
nè  1  ugola  ,  quando  si  richiede  la 
estirpazione  di  queste  parti  dege¬ 
nerate.  E  ciò  era  perchè  egli  pa¬ 
ventava  molto  la  emorragia  dipen¬ 
dente  dalla  diretta  recisione  delle 
medesime,  per  cui  inculcava  di  evi¬ 
tarla  assolutamente.  E  però  si  ap¬ 
pigliava  egli  all  allacciatura,  che  ese¬ 
guiva  collo  strumento  proposto  e 
descritto  da  Levret  per  la  estirpa¬ 
zione  de  polipi,  aspettando  poi  che 
il  corpo  tonsillare,  cosi  allacciato  e 
pendente,  passasse  in  cangrena  per 
reciderlo  con  un  colpo  di  forbice. 
Così  evitava  Siebold  la  emorragia; 

Il  o  v 

la  quale  pure  avvenendo  anche 
con  questo  metodo,  elf  era  tenuis¬ 
sima  sempre  ed  insignificante. 

E  singolare  che  questo  chirurgo 
celebre  della  Germania,  trattandosi 
della  cura  de1  piedi  torti  per  vizio 
congenito,  si  mostrasse  nel  secolo 
scorso  contrario  alf ortopedia  e  te- 
notomia  muscolare,  che  taluno  pro¬ 
poneva  sino  d  allora  in  un  caso  par¬ 
ticolare  da  lui  riferito  (2),  e  consi¬ 
gliasse  in  quella  vece  di  abbandonare 
alle  sole  forze  della  natura  una  ma¬ 
lattia,  intorno  alla  quale  la  meccanica 
chirurgica  fece  alcuni  anni  dopo , 
come  vedremo,  progressi  meravigliosi 
e  in  Italia  e  in  F  rancia,  da  formare 
oggi  un  ramo  distinto  di  chirurgia 
operativa.  Era  il  caso  di  un  fan¬ 
ciullo  di  circa  nove  anni,  avente  il 
piede  sinistro  incurvato  per  modo 
all  infuori,  che  camminando  appog 


già  va 


per  terra  tutto  Porlo  interne 
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dal  dito  grosso  fino  al  calcagno 
quindi  è  che  la  base  del  piede  se¬ 
gnava  un  angolo  molto  ottuso  col 
pavimento,  e  quindi  ne  avveniva  lo 
zoppicamento,  il  quale  tanto  più  si 
laceva  forte ,  quanto  più  cresceva 
negli  anni.  Un  chirurgo,  esaminato 
il  caso,  proponeva  che  sotto  al  mal¬ 
leolo  esterno  si  tentasse  eli  recidere 
e  tegumenti  e  tendini  e  muscoli  e 
tutto  che  si  fosse  trovato  in  istato 
di  retrazione,  onde  così  raddrizzare 
il  piede;  e  i  genitori  del  fanciullo 
erano  persuasi  della  giustezza  e  con¬ 
venienza  di  quella  operazione.  Ma 
cpiesta  essendo  stata  sconsigliata  da 
un  altro  chirurgo,  il  quale  avea  fatto 
sentire  che  maggiore  sarebbe  stata 
la  storpiatura  del  fanciullo,  i  geni¬ 
tori  stessi  vollero  consultare  Siebold^ 
il  quale  non  esitò  di  dividere  la 
opinione  del  secondo,  e  condannare 
la  opinione  e  proposta  del  primo 
chirurgo,  consigliando  ai  parenti  di 
lasciare  quel  piede  nella  sua  con¬ 
sueta  condizione.  E  così  fu  fatto. 
Conciossiachè  faceva  egli  notare  i 
pericoli  che  sovrastavano,  secondo 
lui,  alla  recisione  de*  tendini  e  dei 
ligamenti,  istituita  allo  scopo  di  rad- 
dizzare  la  incurvatura  de*1  piedi  torti, 
non  che  la  incertezza  dell'esito  spe¬ 
rabile  nel  caso  da  una  tale  opera¬ 
zione.  In  quella  vece  egli  diceva 
preferibile  a  questa  f  uso  continuato 
di  qualche  ordigno,  o  macchinetta, 
che  dolcemente  costringesse  ad  abi- 
tuare  il  piede  dilettoso  ad  una  con¬ 
figurazione  più  naturale  che  sia 
possibile,  sebbene  non  ignorasse  poi, 
e  fosse  anzi  persuaso,  che,  trattan¬ 
dosi  di  fanciulli  ,  1  uso  di  queste 
macchine  riescisse  per  lo  più  inutile, 
infruttuoso,  e  che  quando  pure  con¬ 


ti)  V.  Siebold.  Diar.  rit.,  osserv.  LXXVtlI,  LXXXVIU. 
(*i)  V.  Siebold.  Oj>.  cit.,  osserv.  LXXXV. 
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venissero,  esse  doveano  poi  essere 
variate,  modificate  di  continuo,  giusta 
lo  sviluppo  ed  incremento  del  piede 
nel  crescere  degli  anni.  Infine  egli 
era  d'opinione  che  gli  stivaletti  con 
lamine  di  ferro,  onde  si  faceva  al- 


>iede 


lora  uso  da  taluni 
giusta  re  il  p 
rendere  anzi 
tura 


a«-- 
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a  vece  di 
torto,  servissero  a 
ggiore  la  storpia- 
.,  per  cui  egli  diceva  di  abban¬ 
donare  a  sè  stessa  questa  congenita 
difformità ,  limitandosi  ad  elevare 
nel  caso  il  piano  della  calzatura,  o 
della  scarpa,  per  agevolare  maggior¬ 
mente  T  incesso.  Noi  vedremo  poi 
mentiti  questi  timori  esagerati  ed 
inopportuni,  esternati  allora  da  co- 
desto  chirurgo  alemanno  sul  conto 
della  allegata  operazione  e  delfuso 
degli  stivaletti,  da  ciò  che  in  Italia 
e  in  Francia  si  ideò  da  chirurgi 
valorosi}  e  mostreremo  quanto  giu¬ 
stamente  avvisasse  nel  caso  qui  sopra 
narrato  da  Siebold  quel  primo  chi¬ 
rurgo  ,  il  quale  avea  proposto  la 
recisione  de'muscoli  e  de'fendini  del 
piede  torto  all’oggetto  di  raddriz¬ 


zarlo. 

LXYI.  Non  vi  fu,  si  può  dire, 
ramo  alcuno  di  chirurgia  pratica  che 
Siebold  non  abbia  trattato  con  ret¬ 
titudine  di  osservazioni  e  con  il¬ 
luminata  esperienza.  Conciossiachè 
non  solamente  egli  scrisse  nell’  ul¬ 
timo  decennio  del  secolo  passato  una 
Memoria  veramente  classica  sul  fungo 
della  dura  madre  ^  malattia  stala 
tino  allora  così  poco  conosciuta*,  ma 
pubblicò  un  libro  pure  utilissimo 
sulle  malattie  dell  intestino  retto, che 
Gio.  Pietro  Frank 
la  migliori 
morbi  (1).  I  quali  riduceva  ad  otto 


propose  come 
monografia  di  simili 

O 


distinte  categorie:  i.a  imperfora¬ 
zione}  -2.a  emorroidi}  3.a  procidenza 
dell'ano}  /j.a  ascesso  degli  sfinteri} 
5.a  fistola}  G.a  scirro}  7/1  tenesmo} 
8.a  pustole, condilomi  ed  altre  escre¬ 
scenze.  Tralasciando  di  parlare  delle 
sue  avvertenze  cliniche  relative  alla 
imperforazione  e  procidenza  delPano, 
ma  solamente  delle  emorroidi ,  noi 
diremo  che  egli  riguardava  queste 
varici  sempre  come  sintomo,  o  pro¬ 
dotto  di  malattia,  avvegnaché  fos- 
sero  generalmente  contemplate  come 
avvenimento  di  buon  augurio.  Anzi 
egli  non  taceva  il  pericolo  grave  e 
Tesito  mortale  onde  furono  in  al¬ 
cuni  casi  seguiti  questi  tumori}  dai 
quali  non  solamente  temeva  la  fa¬ 
cile  riproduzione  delle  perdite  san¬ 
guigne,  ma  una  predisposizione  quasi 
sempre  inevitabile  alla  cachessia,  al- 
fidrope,  alla  fatuità,  ed  alle  malattie 
di  debolezza  (2).  Avea  poi  egli  os¬ 
servate  le  emorroidi  esterne  dege¬ 
nerare  talvolta  in  condilomi,  e  acqui¬ 
stare  ben  anco  indole  scirrosa  e 
cancerosa.  1)  iceva  il  metodo  anti¬ 
flogistico  generale  e  parziale,  spe¬ 
cialmente  le  deplezioni  sanguigne , 
e  gli  ammollienti,  l’unico  mezzo  per 
guarirle. 

In  quanto  alPrtscmo  degli  sfin¬ 
teri,  consigliava  di  non  aspettare  una 
perfetta  maturità ,  o  la  spontanea 
sua  apertura  per  aprirlo}  ma  subito 
praticarla  appena  si  è  certi  di  ma¬ 
teria  fluttuante  ne' medesimi,  giac¬ 
ché  esistendo  la  marcia  a  dilungo 
nella  loro  cavità,  poteva,  secondo  lui, 
insinuarsi  nel  tessuto  cellulare  cir¬ 
costante  e  dare  nascimento  a  gravi 
sconcerti  locali.  Voleva  poi  che  questi 
ascessi  venissero  aperti  con  larga 


(1)  V.  Sieb  del.  u  Dclectus  opusculoriiin  tnedicnrum  eie.,  qunc  collegi,  et  recudi 
ewavit  Joh.  I’elr.  Frank  v.  1787,  voi.  IV. 

(•ì)  \.  Op.  rii.,  voi.  eit.,  meni,  cit. 


incisione  per  modo  da  comprendere 
tutta  la  interiore  cavità  dei  mede¬ 
simi.  \  uotati  poi  che  erano,  li  fa¬ 
ceva  riempire  di  filacele  asciutte , 
senza  esercitare  sovr  essi  alcuna  com¬ 
pressione  ,  onde  non  risuscitare  la 
irritazione  e  la  dolosi  (1). 

Riteneva  la  fistola  dell  ano  una 
costante  conseguenza,  o  derivazione 
di  simili  ascessi,  o  trascurati,  o  mal¬ 
trattati  ,  o  troppo  profondamente 
situati.  Credeva  che  non  sempre 
fosse  permesso ,  o  dettato  di  pru¬ 
denza  il  far  chiudere  una  fistola 
all'ano  molto  inveterata}  e  a  pre¬ 
servare  il  malato  dalle  calamità  so¬ 
vrastanti  a  una  tale  guarigione,  pro¬ 
poneva  ed  usava  1  cauterj.  Quando 
poi  si  trattava  di  passare  all'opera¬ 
zione,  egli  preferiva  il  metodo  in¬ 
segnato  da  Perticali- Poti  j  già  ri¬ 
ferito  da  noi  ne’  capi  antecedenti  } 
cioè  si  limitava  a  praticare  l’aper¬ 
tura  del  seno  fistoloso  o  mediante 
il  bistorino  ottuso  ,  o  colla  forbice 
ricurva,  condannando  vivamente  la 
pratica  dell'estirpazione,  allora  molto 
comune  fra  i  chirurgi  tedeschi  (2). 

Trattandosi  poi  di  tumori  scir¬ 
rosi,  o  cancerosi,  ne'  contorni  del¬ 
l’ano,  avvisava  inutile,  e  bene  spesso 
pericolosa,  ogni  operazione  nel  ti¬ 
more  di  certissima  emorragia  mor¬ 
tale.  In  simili  casi  ricorreva  piut¬ 
tosto  all'  uso  interno  della  cicuta 
la  quale  trovava  utile  se  non  altro 
a  ritardare  la  degenerazione  can¬ 
cerosa  degli  scirri,  e  a  scemare 
notabilmente  gli  spasimi  del  can¬ 
cro  (3). 
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Rispetto  ai  condilomi,  proscriveva 
l  uso  adottato  da  molti  dei  cau¬ 
stici,  e  preferiva  di  reciderli}  ciò  che 
è  più  consentaneo  alla  ragione  ed 
alla  esperienza  (4). 

LXY  II.  Tali  si  erano  i  frutti 
pregevolissimi  che  alla  chirurgia 
tedesca  arrecava  Sieboldj  nell'ultimo 
periodo  del  secolo  passato,  colla 
lunga  e  illuminata  sua  esperienza 
nei  fatti  più  interessanti  dell’arte. 
La  quale  se  anche  non  potè  molto 
avvantaggiare  dal  lato  della  patologia, 
si  arricchì  notevolmente  di  mera¬ 
vigliosi  risultati  dal  lato  della  eli- 
nica.  E  però  l’opera  di  questo  va¬ 
loroso,  sulla  quale  ci  siamo  intrat¬ 
tenuti  fin  qui,  giovò  grandemente 
al  progresso  della  chirurgia  operativa 
neìl’Alemagna,  e  infuse  coraggio  nei 
suoi  cultori,  eccitati  dall’esempio  di 
lui  ad  intraprendere  le  più  ardite 
operazioni.  Essa  non  fu,  rispetto 
all  utilità  recata  all’arte  sperimentale, 
inferiore  al  Trattato  di  chirurgia 
teorica  e  pratica  che  pubblicò  ne¬ 
gli  ultimi  anni  del  secolo  passato 
Gio.  Carlo  Antonio  T/ieden  (5), 
il  più  grande  chirurgo  delle  armate 
prussiane  in  quell'  epoca,  e  degno 
veramente  di  figurare  fra  que’savii 
e  valorosi  che  abbiamo  già  ricordati 
in  questo  libro.  Quel  Trattato  venne 
accolto  con  grandissimo  favore  dal 
pubblico,  che  lo  trovò  importante 
più  di  ogni  altro  sino  allora  pub¬ 
blicato.  dia  il  merito  intrinseco  di 
quell’opera  era  tutto  clinico,  appunto 
come  abbiamo  veduto  nella  dianzi 
esaminata  del  Siebold.  Conciossia- 


(i)  \.  Siebold.  Op.  ci I .,  voi.  cit.,  meno.  rii. 

(a)  V.  Op.  cit.,  voi.  cil.,  meni.  cit. 

(3)  V.  Op.  cil.,  voi.  cit.,  mcm.  cil. 

(4)  V.  Op.  cil.,  voi.  cit.,  rnem.  cit. 

(5)  V.  G.  C.  A.  Theden.  «  Nuore  Ossei  razioni  di  chinirgia  e  di  medicina  «. 

Berlino  e  Stellino  1^9*1,  in  8.° 
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che  costituiva  un  grande  repertorio 
di  osservazioni  mediche  e  chirur¬ 
giche,  le  quali,  sebbene  imperfette 
dal  lato  della  teoria  e  delle  dottrine 
generalmente  ricevute  sulla  genesi 
delle  malattie,  offrivano  però  un 
ricco  tesoro  di  cognizioni  cliniche  le 
più  interessanti,  in  ciò  ben  diversa 
dalla  prolissa  e  insulsa  opera  sugli 
apparecchi  di  chirurgia  pubblicata 
qualche  anno  prima  da  un  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  Hofer  (1),  il  quale 
con  pochissimo  criterio  avea  saputo 
rubacchiare  dai  libri  altrui  moltissimi 
apparecchi  e  fasciature,  senza  com¬ 
prenderne  l’importanza  ed  il  valore. 
La  quale  opera  però  venne  ben 


presto  fatta  obbliare  dall'idea  di  un 
Trattato  degPistrumenti  chirurgici, 
concepita  poco  dopo  dal  celebre 
Gio.  Crist.  Reil  s  di  cui  abbiamo 
già  parlato  nella  prima  parte  di 
questo  volume,  nello  scopo  di  schi¬ 
vare  gli  errori  che  risultano  dal- 
Punione  della  terapeutica  colla  chi¬ 
rurgia*,  ma  più  ancora  dall  opera 
preziosa  sulP  istesso  argomento  man¬ 
data  poco  dopo  in  luce  da  Gio¬ 
vanili  P  (dentino  Koehler,  il  quale 
riempì  così  una  grande  lacuna  nella 
storia  della  chirurgia  operativa,  e  si 
meritò  la  gratitudine  de’’  suoi  con¬ 
nazionali. 


(i)  Y.  F.  G.  Hofer,  *  Principii  sulle  fasciature  chirurgiche  ».  Erlang»  1590-91, 
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LIBRO  UNDECIMO 


CAPO  QUINTO 


Seguito  del  medesimo  argomento.  —  Come  posse  coltivata  la  ostetricia 
iiv  Alemagna,  e  in  altre  contrade  dell’Europa  settentrionale 
nella  seconda  meta  del  secolo  XVIII.  —  Ostetricanti  nù  RINOMATI  in 
quell'epoca.  —  Roederer.  —  Stein.  —  Bleuland.  — Mohrenheim.  — 
De-Brèe.  —  Roonhuyzen.  —  Wrisberg.  —  Osi  ander.  —  Primi  ten¬ 
tativi  sull’  estirpazione  dell’  utero.  —  Opere  pubblicate  da 
loro.  —  Giudizii  diversi  sulle  medesime.  - 


LXVIII.  IN  è  la  ostetricia  fu  meno 
vantaggiosamente  praticata  e  colti¬ 
vata  degli  altri  rami  di  chirurgia 
dai  medici  tedeschi,  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato.  Non  minor 
numero  di  illustri  seguaci  e  maestri 
ebbe  quest'arte  vuoi  nella  pratica, 
vuoi  nelle  scuole  della  Germania, 
dove  cominciò  a  brillare  per  saviezza 
di  dottrine  e  per  valore  di  opere 
mandate  in  luce,  le  quali  la  misero 


a  portata  di  figurare  ben  presto  fra 
le  piu  utili  parti  del  chirurgico 
insegnamento.  Noi  dobbiamo  però 
dire  che  non  prima  della  metà  del 
secolo  or  detto  vennero  fondati  in 
Àiemagna  degli  istituti ,  o  scuole 
pratiche  di  ostetricia,  sull’ esempio 
della  Francia,  che,  come  abbiamo 
narrato,  prima  ne  avea  dato  Fesem- 
pio  (1).  Imperocché  si  sa  che  prima 
della  riforma  generale  degli  studi 


(i)  La  prima  scuola  di  ostetricia  venne  eretta  a  Strasburgo  nel  1728;  e 
non  solamente  pei  medici  e  chirurgi  ,  ma  anche  per  le  mammane;  anzi  tutte  le 
altre  scuole  erette  dopo  per  queste  ultime  presero  il  modello  da  quella  prima. 
Nel  1743  poi,  quando  il  celebre  La-Pe/ronie ,  di  cui  abbiamo  narrato.,  soprinten¬ 
deva  alla  K.  A  ceademia  di  Chirurgia,  vennero  stabilmente  istituite  due  cattedre 
di  ostetricia,  di  cui  l'ima  era  destinala  pei  chirurgi,  l’ altra  per  le  mammane,  e 
questuili  ma  tenuta  da  Puzos ,  come  si  è  già  veduto  parlando  di  questo  autore. 


medici  introdotta  per  opera  di  Ge¬ 
rardo  Kan-Swieten  nell  Impero  au¬ 
striaco  da  Maria  Teresa,  che  è  a 
dire  prima  del  17^8,  non  esisteva 
in  Vienna  alcuna  scuola  d’ostetricia. 
Infatti  venne  a  quell’epoca  mandato 
dal  Governo  a  Parigi,  ed  ivi  cal¬ 
damente  raccomandato,  il  chirurgo 
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Enrico  Kranz  ,  onde  apprendervi 
ed  addestrarsi  nell’  ostetricia  sotto 
la  scorta  de’ più  rinomati  maestri  di 
quella  capitale,  per  poterne  poi  re¬ 
care  in  patria,  i  metodi  appresi  e 
le  dottrine.  Infatti  Kranz  rimase  a 
Parigi  per  ben  due  anni ,  intento 
ad  acquistare  cognizioni  e  pratica 
in  quest’arte}  dopo  il  qual  tempo 
e  le  prove  somministrate  della  sua 
abilità,  appena  ripatriato,  venne  nel 
1702  eletto  pubblico  professore  di 
ostetricia,  e  fu  il  primo  a  salire  su 
questa  cattedra  allora  soltanto  isti¬ 
tuita  nell’  alta  scuola  di  Vienna. 
Questa  istituzione,  la  quale,  come 
narreremo  nel  libro  seguente,  av¬ 
veniva  in  Austria  contemporanea- 
mento  a  quelle  delle  scuole  di  Mi¬ 
lano  e  di  Firenze  per  beneplacito 
della  stessa  generosa  Sovrana  ,  era 
tutta  modellata  su  quella  di  Parigi: 
doveano  cioè  i  chirurgi  e  le  mani- 
mane  frequentare  due  volte  per 
settimana  e  un’ora  al  giorno,  quella 
scuola  teorica, allora  diretta  da  Kranz, 
per  passare  poscia,  previo  un  esame, 
alla  casa  delle  partorienti  eretta  in 
S.  M  arco,  dove  l’ostetricante  in  capo 
e  la  levatrice  maggiore  doveano 
istruirli  nella  pratica}  quello  cioè  i 
chirurgi,  e  questa  le  mammane  (1). 
Quando  Kranz  passò  dalla  cattedra 
di  ostetricia  a  quella  di  fisiologia  e 
di  materia  medica  nella  stessa  Uni¬ 


versità  di  Vienna  ,  ciò  che  fu  del 
1*707,  Patentino  Lebmacher,  suo 
scolaro,  1»  surrogò  nell’insegnamento 
teorico  dell’ostetricia.  Intanto  il  no¬ 
bilissimo  esempio  dato  in  Vienna, 
in  Firenze  ed  in  Milano  dalla  prov¬ 
vida  Figlia  di  Carlo  VI  si  andava 
utilmente  diffondendo  in  altre  con¬ 
trade  dell’  Impero  austriaco,  dove 
si  trapiantava  questa  benefica  isti¬ 
tuzione.  Imperocché  sappiamo  che 
F  Università  di  Praga  in  Boemia 
non  fu  tarda  ad  imitare  quella  della 
capitale  dell  Impero ,  avendo  nel 
1 77 eletto  per  primo  professore 
di  ostetricia  un  Ignazio  liuti 1,  al 
quale,  essendo  morto  in  ancor  gio¬ 
vane  età,  venne  poi  surrogato  Gioa¬ 
chino  JVraberz ,  al  cui  zelo  e  alla 
cui  illuminata  esperienza  commi¬ 
sero  di  istruire  nella  pratica  dei 
parti  le  levatrici  boeme.  Piu  tardi 
poi,  vista  la  importanza  di  un  tale 
istituto  e  i  frutti  preziosi  che  già 
recava  l’esempio  dato  dal  Governo, 
alcuni  medici  vollero  erigerne  dei 
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privati}  e  però  merita  a  questo  luogo 
onorevole  ricordanza  quel  medico 
Melitsch  boemo,  il  quale  nella  stessa 
Praga,  volgente  il  1788,  eresse  un 
privato  istituto  di  ostetricia,  che  gli 
valse  poi  ad  ottenere  quattro  anni 
dopo  il  titolo  di  pubblico  profes¬ 
sore  di  ostetricia  nella  patria  Uni¬ 
versità  (i2).  In  questo  modo  pro¬ 
cedendo  le  cose,  non  andò  guari  che 
pure  le  altre  provinole  dell’ Impero 
austriaco  dovettero  poco  a  poco 
sentire  i  vantaggi  e  gustare  i  frutti 
di  una  sì  necessaria  istituzione.  Che 
si  mandavano  da  tutte  parti,  vuoi 
dalle  città,  vuoi  dai  comuni,  e  ehi- 
rurgi  e  mammane  alla  capitale , 


(1)  V.  G.  P.  Frank,  u,  Sist  cotnp.  di  Pulizia  nied.  ■>?.  Voi.  XIV,  [ >  •  .  1  -  j. 

(i)  V.  Francisci  Sazytnn .  u  D'css.  ina  lbar,  sistei  19  tentameli  historiae  tucdici/iae, 
speciali  respcctu  tubili  a  l  artem  obsteiriciant  n.  Praga  iSi'j-iS. 


perchè  potessero  approfittare  a  van¬ 
taggio  comune  di  tale  provviden- 
lissima  istruzione.  Ma  siccome  essi 
non  serbavano  un  metodo  regolare 
e  costante  nello  studio  di  quest'arte, 
non  frequentando  cioè  regolarmente 
la  scuola,  volle  il  Governo  che  tosse 
eletto  un  professore  straordinario 
per  rinsegnamento  teorico  delfoste- 
tricia  nella  persona  del  dott.  Raffaele 
Steidele ^  avendo  a  lui  accordata  nel 
medesimo  tempo  una  vasta  sala 
d  udienza  nel  così  detto  Ospedale 
di  Spagna 3  con  tutti  gli  strumenti 
necessarii  alla  pratica,  ed  una  buona 
e  copiosa  collezione  di  libri.  L  Au¬ 
stria  deve  a  questo  abile  maestro 
un  libro  utilissimo  all'  istruzione 
pratica  delle  levatrici,  il  quale  venne 
poi  prescritto  come  testo  in  tutte  le 
Università  e  Licei  dell  Impero,  e 
distribuito  ben  anco  in  tutte  le  pro¬ 
vinole  Ira  le  levatrici  povere.  Anche 
sotto  1  insegnamento  di  Steidele 
venne  conservato  il  piano  già  adot¬ 
tato  da  Cranz 3  die  gli  allievi  ed 
allieve  dovessero,  terminato  il  corso 
teorico ,  frequentare  la  casa  delle 
partorienti  di  S.  Marco  di  Vienna 
per  poscia  sottoporsi  all*  esame  di 
approvazione.  Se  non  che  quella 
Casa  di  ostetricia  venne  nel  1784, 
per  decreto  di  Giuseppe  II,  incor¬ 
porata  alla  Casa  generale  degl’ in¬ 
fermi  fatta  erigere  da  questo  prov¬ 
vido  Monarca:,  e  però  gli  alunni 
dovettero  d1  allora  in  poi  ricevere 
in  quest  ultima  quella  istruzione  che 
lino  allora  aveano  ricevuta  in  San 
Marco.  Allora  fu  die  il  chirurgo 
primario  di  quel  grandeslabilimento, 
Simone  Zeller.  si  occupò  con  oinn 
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zelo  ed  operosità  deir  istruzione 
pratica  degli  alunni  stessi ,  conti¬ 
nuando  in  questo  insegnamento  fino 
alP  anno  1789,  quando  cioè  venne 
chiamato  ad  occupare  quella  cattedra 
importantissima  Luigi  Jacopo  Boer 
nell’ospedale  or  mentovato. 

In  questa  maniera  nella  stessa 
capitale  veniva  insegnata  in  due 
diversi  luoghi  e  da  due  diversi 
professori  P ostetricia  teorica  e  Poste- 
tricia  pratica:,  questa  nel  pio  Luogo 
or  ricordato,  e  quella  nelPUniver- 
sità.  Si  può  dire  che  uiPepoca  delle 
più  brillanti  comparisse  per  la  scuola 
pratica  di  ostetricia  in  Vienna  allo 
assumerne  Boer  la  direzione.  Im¬ 
perocché  questo  medico,  altrettanto 
dotto  e  sagace,  quanto  spregiudicato 
ed  esperto,  cominciò  a  dar  saggio 
di  grande  esperienza  nella  pratica 
del  parto  fino  dai  primi  anni  della 
sua  carica.  Didatti  egli  mostrò  con 
documenti  irrefragabili,  come  sopra 
ben  mille  partorienti  da  lui  assistite 
in  pochi  anni,  solamente  cinque  ne 
avesse  perdute.  Oltredichè  lasciò 
poi  una  serie  di  preziose  Memorie 
da  lui  pubblicate  (1),  nelle  quali 
registrò  osservazioni  e  dettami  i  più 
interessanti  su  tutti  gli  accidenti 
possibili  del  parto  didieile  e  labo¬ 
rioso,  sulla  lacerazione  della  vagina, 
sulla  obliquità  delP  utero,  non  che 
sulle  conseguenze  ordinarie  e  stra- 
ordinarie  del  parto,  non  tanto  na¬ 
turale  ,  quanto  noli-naturale ,  e  su 
tutti  i  fenomeni  e  malattie  del  puer¬ 
perio.  Il  perchè  si  può  dire  che 
cominciassero  con  Boer  i  fasti  della 
scuola  pratica  di  ostetricia  di  Vienna, 
la  quale  vedremo  poi,  venendo  col 


(1)  V.  /,.  J.  Boer.  u  Memorie  ed  Oste-Dazioni  siigli  sgravi  «.  Vienna  1791 -9b 

in  8.° 
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racconto  a  <juesto  secol  nostro,  an¬ 
dare  progressivamente  crescendo  di 
lama  e  di  utilità  da  poter  gareg¬ 
giare  colle  maggiori  e  più  accreditate 
d'Europa  (1). 

LX1X.  Non  terminava  adunque 
il  secolo  XV III  che  la  scuola  or 
ricordata  uvea  già  un1 2 3  esistenza  di 
quasi  cinquant  anni:,  nel  qual  tempo 
numerosi  allievi  uscirono  dalla  me¬ 
desima  ,  ì  quali  diffusero  poi  per 
tutta  Alemagna  i  frutti  di  tanta 
istruzione  colf  educare  ostetricanti 
e  mammane  esperte  nella  pratica 
di  quest'arte,  al  cui  progresso  con¬ 
tribuirono  poi  grandemente  ,  come 
contribuito  avea  la  scuola  di  Stras¬ 
burgo,  illustrata  principalmente  da 
Fried  e  da  f Feigen ,  a  far  nascere 
in  Germania  il  desiderio  di  un  tale 
insegnamento.  Infatti  quasi  contem¬ 
poraneamente  a  quella  di  Vienna 
venne  istituita  quella  di  Berlino 
nel  i^5 1  ,  per  ordine  del  grande 
Federico  II,  il  (juale  ne  affidava  il 
governo  assoluto  al  celebre  /  F 
Meckel,  del  quale  abbiamo  parlato 
nella  prima  parte  di  questo  settimo 
volume.  Nell'  anno  islesso  surse 
quella  di  Gottinga  per  ordine  di 
GiorgioII,  tutta  modellala  sulla  scuola 
pratica  di  Strasburgo  poc'anzi  cen- 
nata,  e  con  a  capo  di  essa  il  celebre 


|  Giovanni  Giorgio  Iìoederer  (2),  il 
:  quale  vi  fu  chiamato  però  qualche 
|  anno  dopo  per  eccitamento  deigrande 
;  II aller,  che  nel  1^5^  era  ancora  il 
massimo  ornamento  di  quella  I  Di¬ 
versità.  Alla  scuola  di  Gottinga  ac- 
corsero  tosto  da  tutte  parti  della 
Germania  numerosi  uditori  e  alunni, 
edsiderosi  di  attingere  pure  nel- 
l  osletric  arte  que  iumi  che  in  ogni 
altro  ramo  del  medico-chirurgico  inse- 
gnamentoottenevano  copiosi, e  molto 
più,  perchè  chiamato  ad  insegnarla 
un  cittadino  di  Strasburgo,  un  al¬ 
lievo  di  quella  scuola  che  avea  ser¬ 
vito  di  modello  a  tutte  f  altre  di 
Germania,  e  a  quella  stessa  eretta 
allora  da  Giorgio  II.  E  infatti  le 
lezioni  pratiche  di  Iìoederer  furono 
mai  sempre  ascoltate  da  numeroso 
stuolo  e  gustate  da  ognuno,  tanto 
sapeva  condire  la  molta  sua  dottrina 
colle  grazie  della  eloquenza.  Questo 
scrittore  non  vuol  essere  perù  con¬ 
siderato  nella  storia  che  come  osle- 
tricante  valoroso  e  disegnatore  ec¬ 
cellente.  Queste  sue  belle  doti  sono 
pur  oggi  attestate  da  alcune  delle 
di  lui  opere  cTostetricia  (3),  le  quali 
avvegnaché  inferiori  di  merito  a 
quelle  che  i  chirurgi  francesi  aveano 
già  pubblicate,  e  specialmente  Leeret, 
tuttavia  giovarono  mirabilmente  a 


(1)  V.  G.  P.  Frank,  u  Sìst.  di  Polizia  med.  ecc.  ».  Voi.  cit.,  pag.  176. 

(2)  Gio.  Giorgio  Iìoederer  nacque  a  Strasburgo  nel  1 726.  Dato  per  tempissimo 
allo  studio  delle  lettere,  passò  di  poi  a  studiare  la  medicina  ,  che  apprese  nella 
patria  Università,  e  nella  quale  ottenne  laurea  nel  ir5o.  Inclinato  particolarmente 
all'ostetricia,  non  si  accontentò  della  istruzione  che  potea  trovare,  e  trovò,  nelle 
patrie  scuole;  ma,  laureato  appena,  volle  viaggiare  la  Francia,  P  Inghilterra  e 
l'Olanda  in  cerca  di  cognizioni  maggiori.  Reduce  in  patria,  cominciò  ad  acquistarsi 
tal  fama  come  ostetrico,  che,  nel  170^,  fu  chiamato  all’Università  di  Gottinga 
professore  della  prima  scuola  pratica  d’ostetricia  che  si  stabilì  in  quella  città.  Ma 
pochi  anni  vi  rimase,  comecché  ammiralo  e  lodatissimo  da  tiriti  ;  chè  la  sua  de¬ 
bole  e  malconcia  salute  lo  costrinse  di  ritornare  a  Strasburgo,  dove  morì  nel  1 7 (»3 . 

(3)  V.  G.  G.  Iìoederer.  u  De  ariis  obsLclt  ionie  praestantia  ».  Gottinga  17.31,  in  ^.° 
V.  <*  Elentenla  artis  absidi  teine  in  usimi  pi  uclectionmn  ncndcnncuiinn  •>*. 
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iacili tare  la  istruzione,  e  ottennero  un 
generale  suffragio. 

Couciossiacliè  nelle  sue  dimo¬ 
strazioni  anatomiche  intorno  all  utero 
delia  donna,  raccolse  tutte  quante 
le  osservazioni  più  interessanti  che 
si  erano  offerte  alla  sua  esperienza 
e  a  quella  d’  altri  per  ispiegare  lo 
stalo  di  questo  viscere  nelle  diverse 
età  della  donna  stessa,  e  nei  diversi 
periodi  della  gestazione,  discorrendo 
esattissimamente  sulla  struttura  e 
funzioni  sue  particolari,  e  sui  rap¬ 
porti  vascolari  e  nervosi  di  lui  con 
tutti  gli  altri  visceri  del  corpo  (4). 
Che  se  oggi  quest  opera,  non  che 
alcune  altre  dissertazioni ,  od  opu¬ 
scoli  da  questo  vaioloso  ostetrico 
pubblicati  (2),  non  possono  avere 
naturalmente  quel  pregio  e  quella 
importanza  che  ebbero  allora  ,  ciò 
non  scema  per  nulla  il  merito  loro, 
considerate  tutte  queste  produzioni 
rispetto  all  epoca  ed  alle  circostanze 
nelle  quali  vennero  alla  luce,  mi¬ 
rando  esse  ad  illustrare  un  ramo 


dt  cognizioni  chirurgiche  da  poco 
elevato  al  Ponor  della  cattedra,  e  di 
tanta  necessità  nel  pratico  esercizio 
dell  arte.  E  a  questi  pregevoli  la¬ 
vori  di  ostetricia  si  associa  la  mag¬ 
giore  celebrità  di  Radierer  ,*  anzi 
per  essi  soli  passò,  si  può  dire,  il 
nome  suo  alla  posterità ,  la  quale, 
nel  retribuirlo  di  un  giusto  tributo 
di  lode  e  di  riconoscenza,  scevera 
questo  suo  merito  dal  pochissimo 
che  ebbe  per  altre  sue  produzioni 
fisiologiche  (3),  ed  anatomiche  (4), 
le  quali  non  ci  additano  in  lui  che 
un  seguitatole  esagerato  della  teoria 
di  Haller ,  al  cui  nome  e  alla  cui 
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gratitudine  dovette  l'onore  della  sua 
chiamata  a  Gottinga.  Del  resto  egli 
figura  degnamente  nella  storia  e 
come  chirurgo  osletricante  di  sommo 
valore,  e  come  sostenitore  e  propa¬ 
gatore  dell  inoculazione  del  vajuolo 
in  Germania,  in  un  tempo  che  questa 
pratica  preservativa  contava  il  mag¬ 
gior  numero  di  avversarli,  od  oppo¬ 
sitori  alla  sua  diffusione  (5). 


Gottinga  i-]53,  in  8.°  —  Questo  libro  elementare  venne  poi  ristampato  due  volte 
nella  stessa  città,  nel  1759  e  nel  1763,  e  ottenne  l'onore  di  una  traduzione  fran¬ 
cese  nel  1765,  fatta  da  Leprieur . 

(t)  V.  G.  G.  Roederer.  u  Icones  uteri  Immani  11,  Gottinga  1759,  in  fol. 

(2)  V.  G.  G.  Roederer.  «  Opuscula  medica ,  sparsirn  prius  edita ,  nunc  primum 
collecta .  ancia  et  recusa  ■».  Göttin  ga  1764,  in  4.0 

(3)  Le  dottrine  fisiologiche  da  lui  professate  trovatisi  fuse  nell'opera  che 
egli  pubbl  icò  insieme  a  Carlo  Teo/ilo  ì Va^ler  sotto  il  titolo:  De  morbo  mucoso 
Über  s  iugulari*  ,  Gottinga  1757,  in  4°  ;  non  che  nell'altra:  Nonnulla  monumenta 
motus  muscularis  perlustrata ,  Gottinga  1705,  in  4*°  b ra  le  diverse  opinioni  da  lui 
sostenute,  quella  vi  ha,  che  la  contrazione  delle  fibre  muscolari  si  faccia  per  un 
movimento  spirale  delle  medesime,  e  che  tutte  le  parli  del  corpo  vivente  fossero 
irritabili,  non  escluse  pur  quelle  nelle  quali  non  penetra  sangue  rosso,  e  che 
inconcludente,  erronea  si  era  la  distinzione  dei  movimenti  volontarii  dagli  invo- 
lonlarii,  eco. 

[\)  V.  G.  G.  Roederer.  w  Demonslralìones  anatomicae ,  et  observalionum  medi¬ 
car!  tm  de  soffocati s  natura  m.  Gottinga  1755,  in  40 

(5)  V.  G.  G.  Roederer.  u  Disserlatio  utrum  naluralibus  praeslent  variolae  arli- 
fsciales  n.  Gottinga  17.57,  in  4-° 
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LXX.  L’esemplo  dato  dalla  scuola 
di  fiotti i lira  venne  subito  imitato, 
coinè  si  è  già  detto,  dalla  scuola  di 
Berlino,  sórta,  si  può  dire,  contem¬ 
poraneamente^  e  r istruzione  pratica 
dell’ostelricia,  che  dapprima  veniva 
a  (lidata  al  celebre  Meckel ,  venne 
poi  perfezionala  ed  ampliata  da 
Federigo  Henckel  3  del  quale  ab¬ 
biamo  già  narrato  (1).  Conciossia- 
chè  molti  e  valenti  furono  gli  al¬ 
lievi  che  eMi  formò  non  tanto  con 
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T  esempio  suo.,  quanto  colle  opere 
sue  diverse,  alcune  delle  quali  ven¬ 
nero  in  luce  al  primo  sorgere  di 
quella  scuola  (2j.  Felicissimo  co- 
in’’  egli  era  nelf  assistere  anche  i 
parti  più  difficili,  applicava  alla  pra¬ 
tica  le  teorie  sul  parto  che  dettava 
Meckel  nella  scuola  a  ciò  destinata, 
e  ne  mostrava  coi  fatti  la  a°-£Ìusta- 
tezza  e  le  necessarie  modificazioni 
a  norma  dei  casi.  E  però  maggior 
voga  egli  ebbe  nella  pratica  che  non 
nella  teorica,  dappoiché  nelle  scrit¬ 


ture  d'ostetricia  da  lui  messe  in  luce 
nulla  vi  ha  di  originale  e  di  nuovo, 
e  parve  a  taluni  cld  egli  altro  non 
facesse  che  appropriarsi  le  vedute 
stesse  di  Roederer  (3). 

Ma  intanto  tra  per  questi  esempi 
e  tra  per  le  diverse  produzioni  in¬ 
torno  a  quest’arte,  la  Germania  mol¬ 
tiplicava  le  scuole  pratiche  di  oste¬ 
tricia,  e  popolarizzava  un  genere 
distruzione  stato  nullo  fino  allora, 
e  nella  massima  abbiezione  ed  avvi¬ 
limento  rispetto  al  pratico  suo  eser¬ 
cizio.  Conciossiachè  dopo  le  or  sopra 
ricordate,  noi  vediamo  quasi  subito 
sorgere  le  scuole  di  Cassel  e  di 
Marburgo,  illustrate  splendidamente 
da  Giorgio  Guglielmo  Stein  (4),  il 
più  grande  ostetrico  della  Germania 
nel  secolo  passato  (5).  La  sua  dot¬ 
trina  intorno  al  raccogliere  i  parti 
formò  per  anni  parecchi  il  cate¬ 
chismo  generale  de'migliori  dettami 
adottalo  nelle  principali  scuole  del- 
TAlemagna  (6).  I  suoi  Manuali  e 


(i)  V.  Lib.  XI,  cap.  I,  pag.  g65. 

la)  V.  F.  Henckel.  a  Osservazioni  sopra  ì  parti  difficili  ».  Berlino  i^Si,  in  4-° 
V.  Dei  parti ,  nei  quali  il  bambino  si  presenta  per  i  piedi,  e  che  esigono 
molta  destrezza  nel  raccoglitore  ».  Berlino  177$,  in  8  ° 

(3)  V.  F.  Henckel.  u  Dissei  lozione  intorno  all'  ostetricia  ».  Berlino  1761, 
in  8.°  con  fig.  —  Nel  1774  venne  pubblicata  nella  stessa  città  la  terza  edizione. 

(4)  Giorgio  Guglielmo  Stein  nacque  il  dì  3  di  aprile  del  1737  a  Cassel  nel- 
l’Assia.  Suo  padre  era  cameriere  e  sarto  di  quel  Duca  Guglielmo  Vili.  Venne 
per  tempo  inviato  al  collegio  Carolinum  di  quella  città;  e  nel  1756  si  recò  a 
Gottinga  per  istudiarvi  la  medicina.  Laureato  appena,  volle  visitare  le  scuole  di 
Strasburgo,  di  Parigi  e  di  Leida,  nello  scopo  di  perfezionarsi  nell’ ostetricia,  alla 
quale  erasi  principalmente  consacrato.  Reduce  a  Cassel  ,  si  diede  ad  esercitare 
l'arte  sua  con  grande  onore,  il  perchè,  nel  1 7G4  ,  ottenne  di  essere  eletto  pro¬ 
fessore  di  medicina,  di  chirurgia  e  di  ostetricia  nel  detto  collegio  Carolinum. 
Nel  17Ò6,  ebbe  titolo  di  ar<  hialro  della  Corte.  Nel  1791,  passò  professore  di  oste¬ 
tricia  nella  Università  di  Marburgo,  la  quale  dotò  di  ricca  biblioteca,  e  di  una 
copiosa  collezione  di  strumenti  chirurgico-ostetrici.  Morì  celibe  ai  24  di  settembre 
del  i8o3. 

(5)  V.  G.  G.  Stein,  m  Feoria  dell'arte  dei  parti  ».  Cassel  1770,  in  8.°  —  Pa¬ 
recchie  edizioni  vennero  falle  di  quest’opera;  la  settima  uscì  nel  i8o5. 

(6)  Non  si  dee  confondere  questo  Gioì  gin  Guglielmo  Stein  coll’altro  Giorgio 


libri  diversi  relativi  alla  pratica  dei  J 
parti  sì  naturali  e  sì  noti-naturali, 
che  vennero  le  tante  volte  ristam¬ 
pati  (I),  furono  mai  sempre  accolti 
con  plauso  dai  cultori  dell  ostetricia, 
biella  quale  non  solamente  trattò  le 
più  dilficili  quistioni  e  i  punti  più 
ardui  di  pratica,  ma  seppe  ben  anco 
indicare  metodi  più  facili  e  più  si¬ 
curi  per  ajutare  colf  arte  certuni 
parti  non-nalurali,  dove  la  sola  mano 
dell  ostetricante  può  liberare  la  im¬ 
potente  natura  dai  gravi  ostacoli 
che  incontra  nella  espulsione  del 
feto  dall’utero.  Di  vero,  egli  modi¬ 
ficò  alcuni  strumenti  necessairi  per 
queste  dilficili  manovre,  e  alcuni  ne 
ideò ,  fra  i  quali  il  così  chiamato 
clisiomelro 3  o  misuratore  esatto  delle 
varie  inclinazioni  del  bacino ,  per 
pigliar  norma  sulla  qualità  del  parto 
o  naturale  o  nou-naturale  che  si 
presenta.  La  sua  pratica  e  la  sua 
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dottrina  poi  non  erano  inferiori  alla 
grande  sua  attività  nel  cooperare 
al  perfezionamento  di  quest  arte , 
nella  quale  fu  sommo  maestro,  pru¬ 
dentissimo,  onestissimo,  e  d  una  ri¬ 
servatezza  forse  troppa  nelPesercizio 
della  medesima.  Ond  ò  che  tra  per 
le  opere  lasciate  e  tra  pei  numerosi 
allievi  sparsi  poi  in  tutta  Alemagna, 
che  uscirono  dalle  due  scuole  da 
lui  dirette  per  circa  quarant9  anni, 
merita  il  nome  suo  di  essere  col¬ 
locato  fra  quelli  de’’  più  benemeriti 
illustratori  della  medicina  e  chi¬ 
rurgia  tedesca  nel  passato  secolo. 
Conciossiachè,  e  quando  dal 
al  1787  diresse  la  scuola  ostetrica 
in  Cassel  sua  patria*  e  quando  dal 
i-Qi  fino  alla  sua  morte  insegnò 
nell'altra  di  Marburgo,  lasciò  con¬ 
tinui  segni  del  suo  valore  e  della 
sua  profonda  dottrina  in  quest’arte, 
e  fu  una  progressiva  sequela  di 


Guglielmo  Stein  ,  suo  nipote,  ed  erede  della  dottrina  e  celebrità  dello  zio,  che 
appartiene  a  questo  secol  nostro,  e  del  quale  dovremo  parlare  procedendo  ool 
racconto  a  questi  ultimi  tempi.  —  Di  lui  noi  abbiamo  fatta  onorevole  menzione 
in  un  nostro  opuscolo  edito  in  Venezia  nel  1 844  ne^  Giornale  della  Medicina 
contemporanea  (dicembre),  e  intitolato:  Sopra  un  accusa  di  infanticidio ;  giudizio 
medico- legale  ecc. 

(1)  La  comraendevolissima  sua  opera  intitolata:  Pratica  ostetrica  nei  casi 
gravi  e  contro  natura,  la  quale  uscì  per  la  prima  volta  alla  luce  in  Cassel  nel 
1772  in  8.°,  venne  pur  essa,  al  pari  della  Teoria  dianzi  cennata  ,  ristampata  per 
ben  sette  volle;  e  la  settima  edizione  usciva  nel  i8o5.  Così  si  dica  del  suo  Cate¬ 
chismo  ad  uso  delle  levatrici ,  il  quale  stampato  la  prima  volta  in  Lemgo  nel  1776, 
e  ristampato  a  Franeforte  sul  Meno  nel  1785,  venne  per  la  terza  volta  pure  ristam¬ 
palo  a  Marburgo  nel  1801,  con  nuove  giunte  e  correzioni. 

Pregevoli  pure  furono  trovati  i  suoi  Opuscoli  riferibili  alla  pratica  dei 
parli ,  che  uscirono  alla  luce  in  Marburgo  nel  >798  in  8.u  ;  ma  maggior  nome 
crebbero  alFautore  le  sue  Osservazioni  sui  parti ,  opera  postuma,  che  il  nipote  di 
lui,  e  successore  meritevolissimo  nella  stessa  cattedra  a  Marburgo,  Giorgio  Guglielmo 
Stein,  pubblicò  in  quella  città  nel  1807.  Da  questa  si  potè  rilevare  quanto  valoroso 
ostetrico  foss’egli  stato  nella  lunga  sua  carriera  percorsa  e  in  patria  e  fuori. 

Un  biografo  francese,  Michaud,  ne’cenni  biografici  pubblicali  sul  conto 
di  questo  illustre  tedesco  assicura,  che  in  tutte  sue  cose  avea  per  massima  di  non 
farsi  meraviglia  di  nulla:  nihil  admii  ari,  ripeteva  continuamente  a  sè  stesso  e 
ad  altrui. 
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trionfi  die  riportò  col  continuo  eser¬ 
cizio  ,  e  per  i  quali  meritò  quella 
celebrità  fra  i  contemporanei  suoi 
die  oggi  la  storia  gli  conferma  pie¬ 
na  me  nte. 

LXX.I.  Luminosi  del  pari  e  non 
interrotti  furono  i  progressi  del- 
Postetricia  teorica  e  pratica  nella 
Prussia  specialmente  Renana  ,  pel 
fiorire  che  allora  faceva  la  scuola  di 
Berlino,  della  quale  si  è  fatto  cenno 
più  sopra.  Anatomici  e  chirurghi 
distinti  si  diedero  dallora  in  poi  a 
perfezionare  questo  ramo  di  medica 
istruzione,  che  in  breve  recarono  a 
livello  delle  altre  cognizioni.  Al  quale 
utilissimo  fine  cooperarono  princi¬ 
palmente  Giovanni  Filippo  Hagen 
colla  sua  opera  sulla  pratica  dei 
parti  (4),  e  Filippo  Adolfo  Eoe  ti¬ 
mer  (ä),  che  fu  consigliere  intimo 
del  Re  di  Prussia  e  lodatissimo 
maestro  della  Università  in  Ralla 
di  Magdeburgo.  Il  primo,  che  era 
chi  rurgo  in  Berlino  nelfultimo  pe¬ 
riodo  del  secolo  passato ,  godeva 
grande  riputazione  nell1  ostetricia 
pratica,  intorno  alla  quale  raccolse 
nella  citata  opera  sua  ricca  suppel¬ 
lettile  di  osservazioni  e  di  fatti  i 
più  interessanti,  che  rese  ancora  più 
pregevoli  per  le  dotte  riflessioni 
onde  lo  accompagnò.  Egli  si  segnalò 
principalmente  per  avere  ricondotta 
1  arte  ostetrica  a  quella  semplicità  di 


metodi,  che  la  natura  stessa  tracciò 
nella  più  grande  generalità  dei  casi. 
E  però  riprovava  questo  valentis¬ 
simo  ostetricante  e  condannava  la 
più  parte  de1  ferri  ed  istrumenti , 
che  molti  aveano  introdotti  nella 
pratica  del  parto  non-naturale.  Con- 
ciossiachè  limitava  tutto  il  suo  arma¬ 
mentario  chirurgico  per  questa  parte 
al  forcipe  di  Levrei ,  onde  estrarre  il 
feto  pel  capo,  ad  un  altro  forcipe  di 
sua  invenzione  onde  cavarlo  fuori  pei 
piedi,  e  a  due  uncini,  1  uno  acuto, 
e  l’altro  ottuso.  Noi  vedremo  pro¬ 
cedendo,  che  questa  utilissima  ri¬ 
forma  nella  pratica  istrumentale  dei- 
fi  ostetricia  trovò  non  guari  dopo 
degli  imitatori  in  altre  parti  elei— 
f  Alemagna.  Eoehmer  poi  contribuì 
a  diffondere  piuttosto  le  cognizioni 
teoriche  di  quesfarte  sì  colle  sue  os¬ 
servazioni  anatomiche  le  piu  singo¬ 
lari  intorno  all  utero  della  donna  (3), 
e  sì  colle  sue  sottilissime  disquisi¬ 
zioni  anatomiche  sull1  embrione  del 
feto  (4).  Ciò  non  pertanto  si  unì  con 
Hagen j  e  con  altri  dotti  ostetricanti, 
per  censurare  fabuso  forte,  che  da 
molti  si  faceva  degfiistrumenti  nella 
pratica  del  parto  difficile,  mostrando 
come  il  forcipe  valesse  quasi  per 
tutti,  purché  abilmente  maneggiato 
e  a  tempo*,  ciò  che  peraltro  fece 
sentire  nella  ristampa  dell1  opera  di 
Manningham  sui  parti  (5). 


(  i  )  V.  G.  F.  Hagen.  «  Saggio  di  un  nuovo  sistema  della  pratica  dei  parti  «. 
Rerlino  1782,  voi.  2  iti  8.° 

(2)  Filippo  Adolfo  Boehmer  nacque  in  Halla  nel  1717,  dove  morì  nel  17S9. 
Fu  medico,  anatomico  ed  ostetrico  distinto,  che  meritò  di  essere  elevato  al  posto 
di  consigliere  intimo  del  Re  di  Prussia. 

(3)  V.  F.  A.  Boehmer.  a  Observationurn  anatomicarunt  rariorum  fasciculus  I 
nolabilia  circa  ulerum  humanum  continens ,  curri  fìguris  ad  vivum  expressis  ».  Halht 
1752,  fol.  —  Il  secondo  fascicolo  uscì  nel  i  ^7 56. 

(4)  V.  F.  A.  Boehmer.  u  Anatome  ori  humam ,  trimestri  abortii  elisi ,  fìguris 
illustrata.  Halla  1763,  in  4-° 

V.  u  De  uraco  humano  ».  Halla  1763,  in  4*° 

(5)  <t  Compendio  dell'arte  dei  pani,  di  Manningham  »  Libro  mcdiocrissimo. 


I  005 


LXXII.  La  serie  sempre  cre¬ 
scente  de  libri,  manuali,  opuscoli, 
che  intorno  alle  diverse  parti  del- 
1  ostetricia  teorica  e  pratica  com¬ 
parve  dopo  la  metà  del  secolo  pas¬ 
sato  nell  Alemagna ,  e  nelle  altre 
contrade  del  Nord  d' Europa,  non 
solamente  giovò  a  diffondere  mag¬ 
giormente  le  cognizioni  di  quest  arte, 
ma  produsse  opinioni  e  dottrine  di¬ 
verse  circa  1  uso  degli  istrumenli 
nel  parto  non-naturale ,  provocate 
principalmente  dal  torte  abusare 
che  taluni  tacevano  di  questi  anche 
in  casi  ne’  quali  o  la  natura  sola 
colle  sole  sue  forze,  o  la  mano 
sola  deli  ostetricante  avrebbero  po¬ 
tuto  facilitare  lo  sgravo.  Queste 
discrepanze  di  teorie  noi  le  ab¬ 
biamo  già  notate  avvenute  e  in 
i  rancia  e  in  Inghilterra ,  conse¬ 
guenza  naturale  eli  q nella  infrena¬ 
bile  intemperanza  clelfuomo  anche 
nell  applicazione  delle  piu  utili  ve¬ 
rità.  Alla  smania  operosa  di  ricor¬ 
rere  agli  strumenti  ostetrici  che 
mostravano  pure  i  chirurgi  del- 
l'Alemagna  nelfepoca  sovrallegala, 
opponevansi,  come  abbiamo  or  ora 
veduto,  e  Hagen  e  Boehmer  in 
Prussia,  ma  più  di  tutti  si  oppose 
Giovanni  Filippo  Vogler  ^  ostetrico 
celebratissimo  e  fortunatissimo,  che 
visse  contemporaneo  ai  ricordati  fin 
qui.  Senza  peccare  nelle  esagera¬ 
zioni  di  certuni  chirurgi  di  Fran¬ 
cia,  i  quali  volevano  proscrivere 
allatto  dall'ostetricia  pratica  qualun¬ 
que  strumento  già  in  uso ,  come 
tentò  quel  pazzo  di  Sacombe ,  del 
quale  si  e  già  narrato ,  mostrava 
però  giudiziosamente,  come  in  molti 
casi  la  natura  bastasse  di  per  sè  sola 
ad  espellere  il  feto  dall'' utero,  o 
senza  o  con  pochissimo  aiuto  del- 


1  arte,  e  quanto  imprudente  e  teme¬ 
rario  e  pericoloso  fosse  T  operato  di 
alcuni  ostetricanli,  i  quali  ad  ogni 
più  piccola  difficoltà,  o  prolungato 
travaglio  del  parlo,  senza  aspettare 
le  risorse  della  natura,  davano  di 
piglio  a  ferri  e  strumenti  d’’  ogni 
maniera ,  nuocendo  sempre  o  alla 
madre ,  o  al  feto,  e  bene  spesso  ad 
amendue  colle  loro  inopportune  e 
tormentose  manovre.  Ma  tutte  que¬ 
ste  giudiziosissime  considerazioni  ed 
esortazioni  dettate  da  un  uomo  ric¬ 
chissimo  di  esperienza  nelfarte  di 
levare  i  parti,  non  trattenevano  altri 
dal  pronunciarsi  per  l'uso  frequente 
del  parto  istrumentale,  narrando 
fatti  quasi  incredibili  di  ottenuta 
espulsione  per  mezzo  unicamente 
di  ostetrici  strumenti.  Tale  si  fu 
Federico  Plessmann,  il  quale,  con¬ 
temporaneamente  ai  rammentati  fin 
qui,  raccolse  un  gran  numero  di 
casi  ostetrici ,  ne*’  quali  magnificava 
altamente  la  utilità  e  necessità  dei 
tanti  istromeuti  perforanti  e  taglienti, 
non  che  dei  caustici,  nel  parto  sten¬ 
tato  e  laborioso,  che  quasi  non  ven¬ 
nero  creduti.  Ciò  nulla  meno  gli 
abili  e  prudenti  osservatori  non  si 
lasciarono  illudere  da  queste  Iodi 
esagerate,  e  continuarono  a  tenere 
in  freno  questa  soverchia  tendenza 
di  usare  fèrri  ed  istrumenti  così 
spesso  nei  parti,  ciò  che  più  di  ogni 
altro  fece  Guglielmo  PVigland , 
il  quale  scrisse  molto  giustamente 
contro  siffatti  abusi,  e  mostrò  V  in¬ 
conveniente  e  il  danno  considere¬ 
vole  che  recavano  molti  alla  par¬ 
toriente  collo  staccare  precocemente 
e  precipitosamente  la  placenta  o  col 
ferro,  o  colla  mano,  non  aspettando 
che  la  natura  operi  colle  sole  sue 
fòrze  una  tale  espulsione  (1). 


;i)  V.  G.  IT igLxncl.  n  Memorie  sulla  leoi  ia  e  / M  alica  elei  pai  li  ».  Amburgo 
i:0S,  in  8.” 


i  o56 

Ma  indipendentemente  da  queste 
controversie  sull’ uso  e  sull’abuso 
degli  strumenti  di  ostetricia,  noi  tro¬ 
viamo  che  una  ragione  precipua  del 
costei  progressivo  incremento  nelle 
scuole  deir  Alemanna ,  volo-ente 
1"  epoca  della  quale  parliamo,  pro¬ 
venne  dalla  copia  dei  libri  e  ma¬ 
nuali,  che,  come  cennavamo  or  so¬ 
pra,  si  moltiplicarono  grandemente 
nel  giro  di  pochi  anni.  Non  tutti, 
è  vero,  erano  dettati  con  pari  dot¬ 
trina,  con  fine  utile  e  con  giusti 
principii  di  scienza*  ma  quelli  che 
erano  veramente  il  risultato  della 
osservazione  e  della  esperienza  ri¬ 
mediarono  al  male  che  potevano 
aver  fatto  altri  o  superflui,  o  erro¬ 
nei,  o  insufficienti,  che  andavansi 
spargendo  qua  e  colà  per  la  Ger¬ 
mania.  E  ciò  fu  visto  avvenire  alla 
pubblicazione  del  Manuale  di  Fe¬ 
derigo  Guglielmo  Foigtel  (1),  al¬ 
lievo  della  scuola  prussiana,  il  quale 
fu  forse  il  primo  a  raccogliere  ed 
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indicare  con  tanta  precisione  e  ve¬ 
rità  tutti  i  sedili  fisici  e  razionali, 
dal  cui  complesso  desumere  le  va- 
rie  posizioni  del  feto  nell’utero  della 
madre,  massime  negli  ultimi  mo¬ 
menti  della  gestazione.  Questo  suo 
libro,  destinato  principalmente  agli 
ostelricanti,  venne  accolto  favorevol¬ 
mente  in  Alemagna  assai  più  di 
quell’altro  Manuale  popolare  man¬ 
dato  fuori  qualche  anno  appresso 
da  Guglielmo  Antonio  Sicher  ad 
uso  delle  mammane  allieve,  nel  quale 


si  rinvennero  moltissime  mende  ed 
incongruenze  non  poche,  ed  errori 
riprovevolissimi  tanto  di  teoria  , 
quanto  di  pratica  anche  la  piu 
ovvia  (2). 

Osservazioni  e  descrizioni  nu¬ 
merosissime  poi  venivano  continua- 
mente  pubblicando  ;gli  ostelricanti 
tedeschi  nell’epoca  ricordata  sui  va¬ 
ni  fenomeni  ed  accidenti  proprii 
e  della  gravidanza  e  del  parlo ,  le 
quali  giovarono  a  sviluppare  mag¬ 
giormente  le  varie  anomalie  e  sin¬ 
golarità  di  questa  funzione,  e  a  mo¬ 
strare  i  casi  ne’ quali  1  opera  del 
chirurgo  si  rende  indispensabile  per 
liberare  una  misera  partoriente  dal 
pericolo  più  o  meno  urgente  ond’è 
minacciata  in  cert’  une  specie  di 
parto  difficile  e  non -naturale.  Così 
venne  apprezzata  quasi  universal¬ 
mente  la  storia  rimarchevolissima  di 
una  gravidanza  estrauterina  narrata 
da  Edoardo  Coleman, altrove  da  noi 
ricordato  (3) ,  nella  quale  il  feto 
giunto  a  considerevole  sviluppo 
erasi  nicchiato  tra  la  vagina  e  l’ano, 
e  la  cui  estrazione  si  fece  per  mezzo 
di  una  apertura  praticata  nel  con¬ 
dotto  vaginale,  senza  che  la  madre 
abbia  per  questa  operazione  patito 
gran  male.  Egualmente  pregevoli 
furono  estimate  le  due  scritture, 
l’una  intorno  alla  troppo  grande 
ampiezza  del  bacino  relativamente 
al  feto,  mandata  alla  luce  negli  ul- 
timi  anni  del  secolo  passato  da 
/.  Carlo  Ebermajei'j  e  l’altra  da 


(')  V.  t.  Cj.  Voiglel.  u  Frammenta  semiologiae  obstelricae  Halla  1790,  in 

(2)  Analoga  all  opera  di  F niglel,  e  in  alcuni  punti  superiore  a  questa,*  vuoi 
per  erudizione,  vuoi  per  giudizio,  si  tu  la  semejotiea  dei  partij  pubblicata  da 
Etri.  Goal.  Knebel  con  mollo  favore  nel  1798.  —  Anche  il  Manuale  di  Giovanni 
Gotti,  /iernttein  venne  accollo  assai  favorevolmente  in  Alemagna,  comecché  trovato 
miei  iure  assai  per  merito  a  quello  di  Giorgio  Guglielmo' Stein  più  sopra  ricordato. 

(3)  V.  Part.  II,  cap.  XIII  del  lih,  IV,  pag.  (jo(i. 


Federico  Ernesto  1 7 esse ,  intorno  al  < 
parto  per  la  faccia ,  col  modo  di  j 
fare  il  rivolgimento  (1),  nelle  quali  : 
fu  trovata  assai  piu  dottrina,  e  as-  i 
sai  più  di  utile  e  di  vero,  che  non 
in  tante  altre  più  voluminose  pub¬ 
blicate  fino  allora.  Cosi  vogliono  es¬ 
sere  pur  giudicate  le  Memorie  in¬ 
teressanti  sui  parti  pubblicate  da 
G.  Gehler  (2),  nelle  quali  si  leg¬ 
gevano  giudiziosi  discorsi  intorno 
alle  convulsioni  ed  alle  emorragie 
bene  spesso  susseguenti  P  aborto,  e 
intorno  alle  varie  situazioni  del 
feto  nelfutero  materno,  e  delle  sa¬ 
vie  critiche  sul  forcipe  di  Levrei , 
di  Johnson  e  di  Smelile.  Ma  in 
quanto  alla  collezione  delle  Memo¬ 
rie  pubblicate  qualche  anno  prima 
da  Pietro  Berten  (3),  intorno  alla 
sinfisiotomia,  esse  non  presentarono 
nulla  di  nuovo,  o  di  originale,  avendo 
questo  ostetrico  adottato  pienamente 
su  questo  particolare  le  teorie  già 
conosciute  di  Levret. 

LXX.III.  Ma  a  mantenere  ed 
a  crescere  ben  anco  lo  splendore 
della  scuola  ostetrica  di  Gottinga, 
che  abbiamo  veduta  illustrata  prima¬ 
mente  da  Boederer,  venne  scelto  il 
celebre  Federico  Beniamino  Oslan¬ 
der,  di  cui  dovremo  intrattenerci 
in  altri  luoghi  di  questa  Storia. 
Questo  dotto  medico  e  fisiologo  la¬ 
sciò  più  d'una  volta  trascorrere  la 
sua  mente  alle  ipotesi  ed  all'errore, 
ma  la  molta  sua  esperienza  nella 
pratica  dei  parti  lo  guidò  a  delle 
osservazioni  preziose,  che  la  storia 
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delParte  nostra  non  potrà  obbliare 

giammai.  Non  è  impertanto  nè  dalle 
0  .  .  t  . 

sue  strane  opinioni  intorno  alla  ge¬ 
nerazione  e  riproduzione  degli  ani¬ 
mali,  nè  da  quella  sua  bizzarra  idea, 
che  la  inserzione  della  placenta  sulla 
bocca  dell’  utero  derivasse  dalP  es¬ 
sersi  la  donna  tosto  rizzata  in  piedi,  o 
camminato  subito  dopo  il  coito  fe¬ 
condo,  che  noi  dobbiamo  giudicare  e 
valutare  i  servigi  resi  da  lui  al  pro¬ 
gresso  delPostetricia  in  Germania  (4)} 
ma  bensì  dalle  sue  dotte  osserva¬ 
zioni  e  riflessioni  giustissime  sul 
parto  artificiale,  e  dagli  utili  scritti 
e  soprattutto  dal  Manuale  ad  uso 
delle  mammane  da  lui  pubblicato, 
e  dalla  statistica  di  tutti  i  parti 
avutisi  in  parecchi  anni  nelf  Ospizio 
di  maternità  da  lui  diretto  in  Got¬ 
tinga,  colla  quale  mostrò  dietro  una 
serie  numerosa  di  fatti  i  felici  suc¬ 
cessi  da  lui  ottenuti  colf  uso  del 
forcipe  nel  trattamento  del  parto 
non-naturale,e  nella  sua  apologia  ra¬ 
gionevolissima  del  parto  artificiale. 
Conciossiachè  Oslander  fu  chirurgo 
ostetricante  molto  inclinato  alP  uso 
degli  strumenti ,  arditissimo  opera¬ 
tore  anche  in  mezzo  alle  più  grandi 
difficoltà  delfarte,  e  al  cui  nome  si 
lega  il  merito  di  aver  rimessa  in 
uso  la  pratica  delPestirpazione  del- 
Putero  in  alcuni  casi  di  malattia  di 
questo  viscere,  della  qual  pratica 
diremo  in  breve  P  origine  e  le  vi¬ 
cende  precipue  avute  in  Alemagna 
t  nel  secolo  passato.  Del  resto  chi 
1  volesse  giudicare  il  valore  delle  os¬ 


ti)  V.  F.  E.  Hesse,  u  Dissertatio  de  partii  ob  iniquwn  capitis  sdutti,  facie  eie.  n. 
Gottinga  ài  ^.° 

pi)  V.  G.  Gehler,  u  Opuscula  art.  obstetr.  «.  Lipsia  1798,  in  8.° 

(3)  V.  P.  Herten,  w,  Collect,  disseti,  in  aula  Lnvaniensi  publice  defensarunt  «. 
Lovanio  176G,  Ioni.  IV,  pag.  3ìi-q3. 

t'j)  V.  F.  H.  Osiander.  u  Prag  amai  a  de  causa  insei  tinnii  placentae  in  uter 
arificium  n  Golling*  1 7 ‘>3,  in  \ 
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servazioni  «li  questo  dolio  ostetri- 
caule  dallo  idee  più  o  meno  sitane 
di  fisiologia  e  di  patologia  da  lui 
accampate,  troverebbe  molti  argo¬ 
menti  per  dirlo  e  avventato  e  stra¬ 
vagante.  Conciossiacliè  in  mezzo  a 
quelle  stesse  sue  osservazioni  cosi 
generalmente  apprezzate  ,  fra  le 
quali  quelle  sul  penfigo  dei  neonati, 
e  sulla  continuazione  della  vita  in 
altri  usciti  alla  luce  con  membra 
cancrenate,  tu  trovi  idee  bizzarre 
e  ipotesi  strane,  come  sarebbe  quella 
che  l  imene  serve  a  chiudere  la  va¬ 
gina  prima  dello  scolamento  dei 
menstrui ,  e  il  modo  di  rompersi 
delle  vescichette  di  Gran/  nelle 
ovaje,  e  altre  di  questa  stampa. 

LXXIV.  Nè  fu  rono  minori  dei 
ricordali  nella  Germania  i  progressi 
deir  arte  ostetrica  nelle  scuole  di 
Olanda,  volgente  la  seconda  metà 
del  secolo  passato.  Anzi  al  nome  di 
un  ostetrico  olandese,  il  Iioonhuysen, 
si  associa  il  merito  d’ invenzione 
della  leva ,  uno  degli  strumenti  ot- 
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tusi ,  che  servono  a  terminare  il 
parto  non-naturale.  La  storia  però 
di  questo  trovato  non  è  nè  curiosa, 
nè  interessante^  anzi  il  più  vergo¬ 
gnoso  mercimonio  e  il  monopolio 
il  più  scandaloso  tennero  dietro  a 
questa  invenzione,  conservata  nella 
famiglia  di  Roonhuyscn  come  un 
secreto,  od  un  privilegio  per  molti 
anni.  Conciossiachè  l  arte  di  farne 
uso  veniva  trasmessa  soltanto  agli 
eredi  dell’  inventore,  o  insegnata 
a  coloro  che  ne  pagavano  il  se¬ 
creto  a  peso  (foro,  promettendo 
di  non  iscoprirlo  ad  altri.  Ma  que¬ 
sto  turpe  commercio  dopo  un  certo 
tempo  cessò}  il  che  si  dee  alla  ge¬ 
nerosità  di  due  oslelricauli  olandesi, 


De- Ziselier  e  Daa-de-Poll,  i  quali, 
compratone  il  segreto,  vollero  pub¬ 
blicarlo,  metter  line  a  questo  scan¬ 
dalo  della  chirurgia,  e  ad  un  oltrag¬ 
gio  all’  umanità.  Essi  furono,  che  in 
una  dissertazione  a  tale  scopo  pub¬ 
blicata,  ci  diedero  i  primi  la  descri¬ 
zione  di  codesta  leva.  La  quale 
consisteva,  secondo  loro,  in  una 
lamina  d’  acciajo  ben  temperato  , 
lunga  circa  undici  pollici  e  larga 
uno,  grossa  una  linea  e  mezzo.  Nel 
suo  mezzo  era  dritta,  e  munita  nel 
rovescio  di  uno  stratto  di  cerotto 
di  diapalma  onde  evitare  f  ammac¬ 
catura  delle  parti  genitali  muliebri. 
Alle  sue  due  estremità  alf  opposto, 
presentava  lieve  incurvatura  per 
una  lunghezza  di  circa  tre  pollici 
e  mezzo  del  piede  di  Parigi  so¬ 
pra  otto  linee  di  profondità}  ed 
erano  pure  quelle  estremità  into¬ 
nacate  efempiastri  per  guarentire  la 
testa  del  feto  da  una  troppa  compres¬ 
sione.  Una  pelle  di  cane  sottile  mol¬ 
lissima,  e  cucita  con  molto  artifizio, 
ricopriva  lutto  l’ordigno ,  presen¬ 
tando  una  spessezza  varia  ne’di- 
versi  suoi  punti  (1).  Non  sappiamo 
poi  precisamente  in  qual  modo  e 
sopra  quali  punti  del  feto  adope¬ 
rasse  Roonhuysen  questa  sua  leva. 
Se  stiamo  a  quanto  scrissero  i  due 
or  ricordati  autori,  si  dicea  ai  com¬ 
pratori  di  un  tale  secreto,  essere  la 
leva  una  potenza,  che  agiva  sul¬ 
l’occipite  del  feto.  Il  perchè  puossi 
sospettare  con  qualche  fondamento, 
che  egli  l’applicasse,  o  avesse  la  in¬ 
tenzione  di  applicarla  all’occipite  del 
’eto.  Ma  non  si  sa,  se  fuso  venisse 
da  lui  circoscritto  ai  soli  casi  di 
inchiodamento  della  testa  del  feto 
nel  piccolo  bacino}  ciò  che  non  scin¬ 


ti)  I  citali  Dt-V icher  e  V an- de- Poli  davangli  tre  ottavi  «li  pollice  di  'pos- 
sclvì  ;  ed  mia  linea  e  iiieize  soltanto  flerbiuianx.  ostet«  ico  di  Drusseüe. 


bra  probabile  riflettendo,  che  Piu-  » 
chiouamento  succede  soltanto  nello  : 
stretto  superiore,  vale  a  dire  fra  il  : 
pube  e  1*  osso  sacro,  coi  quali  la 
testa  del  feto  si  trova  a  contatto^ 
e  allora  non  si  sa,  come  si  potesse 
introdurre  la  leva  o  sotto  la  fronte 
o  sotto  1*  occipite,  anche  data  una 
sola  linea  e  mezza  di  spessore  alla 
medesima,  giacché  questi  due  op¬ 
posti  punti  della  testa  del  feto  cor¬ 
rispondono  agli  indicati  del  bacino. 
Ciò  nulla  meno  un  altro  illustre  oste- 
tricante  olandese,  il  Debruyn,  assicu¬ 
rava  che  con  tale  istrumento  in  una 
pratica  di  quarantadue  anni  aveva 
liberate  ben  ottocento  donne  dalle 
difficoltà  di  un  parto  laborioso. 

LXX.V.  Ma  la  maggiore  apo¬ 
logia  forse  che  siasi  pubblicata  della 
leva  di  Roonhuysen „  fu  quella  man¬ 
data  in  luce  dal  chirurgo  Giovanni 
De- B rèe  in  Amsterdam  negli  ul- 
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timi  anni  del  passato  secolo  (1).  Egli 
cominciò  dal  mostrare  quale  dovesse 
essere  la  situazione  da  darsi  alla 
partoriente  quando  sia  d*  uopo  ri¬ 
correre  a  codesta  leva,  affine  di 
ajutarla  nel  parto,  e  quale  direzione 
si  dovesse  dare  alfistrumenlo,  onde 
applicarlo  convenientemente.  Stando 
a  questo  apologista  ,  parrebbe  che 
allora  solamente  vi  avesse  lostetri- 
cante  a  ricorrere ,  quando  la  testa 
del  feto  si  trovi  per  guisa  incuneata 
nella  pelvi,  da  rendersi  difficilissimo 
o  ben  anco  impossibile  il  passaggio. 

Nel  nual  caso  egli  faceva  osservare 

i  .  n  . 

essere  ordinariamente  la  posizione 
del  feto  obliqua,  assumendo  questi 
una  figura  piuttosto  conica,  od  an¬ 
golosa.  Il  che  se  anche  non  fosse, 
bisognerebbe  ben  supporlo  onde  ain- 
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mettere  la  possibilità  della  introdu¬ 
zione  della  leva  o  sotto  la  fronte,  o 
sotto  T  occipite.  Egli  è  allora  pro¬ 
priamente,  che  De-Brèc  consigliava 
di  ricorrere  esclusivamente  a  questa 
leva,  la  quale  narrano  che  egli  la 
usasse  con  tale  destrezza  e  genti¬ 
lezza  da  non  lasciare  il  più  delle 
volte  conoscere  agli  astanti  ,  nè 
fare  accorta  la  stessa  partoriente 
deirintrodotto  istrumento.  E  riflet¬ 
tendo  poi,  che  egli  raccomandava 
di  non  impiegare  mai  della  forza 
onde  introdurla  ,  per  cui  avesse  a 
sentire  qualche  dolore  la  partoriente, 
dobbiamo  dire  che  non  nei  casi  di 
vero  inchiodamento  della  lesta  del 
feto  nello  stretto  superiore  della 
pelvi,  ma  nelfimpegno  della  mede¬ 
sima  nella  piccola  escavazione,  <» 
quando  già  sporgeva  dalla  vulva,  era 
adoperato  da  lui  un  tale  strumento. 
Che  altrimenti  dovendo  con  que¬ 
sta  potenza  agire  sull  occipite,  o  sulla 
fronte  del  feto,  non  sapremmo  come  si 
potesse  insinuare  facilmente  e  senza 
usare  una  certa  fòrza  questa  leva 
ne'casi  eli  inchiodamento  della  testa 
nello  stretto  superiore,  quando  cioè 
i  due  punti  opposti, occipite  e  fronte, 
sono  a  perfetto  combaciamento  col 
pube  e  col  sacro,  ai  quali  corrispon¬ 
dono.  Faceva  poi  De-Brèe  punto 
d  appoggio  delle  ossa  pubiche  alla 
leva  stessa ,  sfuggendo  a  questo 
modo  il  pericolo  o  di  offendere 
T  uretra,  o  di  lacerare  il  perineo. 
Iusomma  questo  chirurgo  ne1  casi 
di  parto  difficile,  o  di  incuneamento 
della  testa  del  feto  nella  pelvi,  pre¬ 
feriva  un  tale  istrumento  al  forcipe, 
che  avvisava  non  potersi  così  fa- 
•  cilmente  negli  accennati  casi  intro- 


(i)  V.  Ossei  nazioni  concernenti  L  uso  della  lev.»  di  Roonhuysen  esposte  dii 
O  De-Hrèe  »>.  Amsterdam  1793.  —  V  <*  Mutuhly  l\cine\y  *>•>  ili  Londra.  Voi.  XI, 
A  [ipffnlire  —  V.  Gioii*  Ven.,  Ioni.  V.  pnl  III,  jmjj  i  Sii 
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durre  come  la  leva  or  mentovata. 

LXXYI.  In  onta  però  a  tutte 
queste  lodi  e  a  questa  apologia, 
non  andò  guari  die  la  esperienza 
illuminata  dalla  ragione  mostrò  come 
riescisse  impraticabile  un  tale  istru- 
mento  non  solo  (juando  la  testa  del 
feto  si  trova  inchiodata  nello  stretto 
superiore ^  ma  fòsse  ben  anco  in  op¬ 
posizione  ai  veri  pri  nei  pii  dell’arte 
pure  allora  che  la  testa  medesima 
discesa  nella  cavità  rimaneva  impe¬ 
gnata  ,  o  trattenuta  nel  passaggio. 
Conciossiachè  coloro  che  pure  ne 
predicavano  Fuso,  dopo  aver  fer¬ 
mata  all*  indietro  una  delle  estre¬ 
mità  incurvate  della  leva  sull’occipite 
ilei  feto ,  facendo  punto  d’  appog¬ 
gio  colla  parte  sua  media  all’ar¬ 
cata  del  pube ,  doveano  poi  rial¬ 
zare  al  di  fuori  T  altra  estremità 
per  rnedo  da  arrivare  con  essa  fino 
a  livello  dell’  addome  della  donna, 
per  giungere  ad  estrarre  la  testa. 
La  quale  per  questa  manovra  con¬ 
cepiva,  come  ben  si  vede,  un  mo¬ 
vimento  che  la  respingeva  all’in- 
dietro  verso  l’osso  sacro  e  l’ano 
della  madre ,  esponendola  cosi  al 
pericolo  di  sentirsi  lacerare  il  pe¬ 
rineo  in  tutta  la  sua  estensione. 
Questi  pericoli  e  questi  inconve¬ 
nienti  non  tardarono  ad  essere  in 
gran  parte  notati  nella  stessa  Olanda, 
dove  d  celebre  Camper ,  del  quale 
abbiamo  già  narrato,  ad  evitarli  il 
più  possibilmente,  proponeva  di  ap¬ 
plicare  siffatta  leva  ad  uno  degli 
angoli  della  mascella  inferiore  del 
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feto.  Se  non  che  il  consiglio  di 
questo  celebre  anatomico  e  chirurgo 
non  fu  trovato  ragionevole  che  nel 
caso  in  cui  la  testa,  discesa  nella 


cavità  del  bacino,  non  si  piegass« 
convenientemente  all  indietro  per 
oltrepassare  lo  stretto  inferiore  e 
la  vulva ^  ma  allora  le  dita  di  un 
abile  ostetricante  ajutano  assai  piu 
che  non  la  leva  di  Roonhuysen . 
Altri  ostetricanti  fiamminghi  venuti 
dopo,  fra  i  quali  Titsingh  edHer- 
diniauXj  di  Brussellese  avvisarono 
vantaggiosa  la  applicazione  di  que¬ 
sto  ordigno  fatta  alle  regioni  tem- 
porali,  o  alle  parti  vicine  ai  processi 
mastoidei.  Ma  uè  meno  questa  pro¬ 
posizione  si  trovò  più  vera  delle 
altre,  giacché  cosi  adoperando,  si 
verrebbe  a  provocare  un  rovescia¬ 
mento  della  testa  sopra  uno  de’  suoi 
lati.  Il  perchè  noi  dobbiamo  con¬ 
cludere,  che  la  leva  di  Roonhuysen 
contraddetta  nelle  sue  applicazioni 
dai  principi!  veri  dell’arte  ostetrica, 
segna  nella  storia  di  questa  i  tempi 
della  sua  infanzia,  termometro  non 
dubbio  o  dell’ignoranza  la  più  gros- 
siera  de’ cultori  suoi,  o  sotterfugio 
alla  più  imprudente  ciarlatanerìa  (4). 

LXXVII.  Con  tutto  questo  non 
si  vuole  scemare  il  lustro  che  erausi 
acquistato  in  Olanda  le  scuole  pra¬ 
tiche  di  ostetricia,  quelle  special- 
mente  di  Amsterdam  e  di  Leida, 
volgente  l’epoca  della  quale  par¬ 
liamo.  Chè  abilissimi  e  valorosissimi 
chirurgi  vi  avevano  allora,  i  quali 
davansi  ogni  studio  per  mettere 
questo  ramo  di  cognizioni  al  livello 
cogli  altri,  e  pei  quali  quelle  scuole 
istesse  erano  ascese  a  tanta  celebrità 
in  Europa.  Di  che  diede  saggio  fra 
i  tanti  ostetricanti  sparsi  in  tutti  i 
Paesi  Bassi  Carlo  Bleuland ,  che 
negli  ultimi  anni  del  secolo  passato 
era  ostetricante  nella  città  di  Gouda 


(i)  V.  Cartoon.  Corso  leor.  e  pratico  J'osielr.  eit..  part.  Ut,  Appendice,  Sei.  I, 
eap.  I,  art.  2.° 


posLì  nel  territorio  olandese  (l).  Il 
quale  scrisse  la  storia  di  una  sin- 
tisiotomia  da  lui  eseguita  in  un  caso 
di  parto  laborioso,  die  dopo  la  ope¬ 
razione  si  effettuò ,  colla  perfetta 
guarigione  della  donna,  la  quale 
non  ebbe  ad  avere  superstite  alcun 
male  nè  al  pube,  nè  ad  altra  parte 
del  corpo.  L  esito  felice  di  quel- 
1  arditissima  operazione  scosse  di 
meraviglia  tutta  la  città,  i  cui  ma¬ 
gistrati  vollero  eternata  la  memoria 
di  quel  fatto  presentando  il  fortu¬ 
nato  chirurgo  d’  un  bel  paniere 
d'argento,  sul  quale  avevano  fatto 
incidere  parole  di  laude  per  tanta 
ottenuta  vittoria.  Di  che  forse  in¬ 
superbiva  non  poco  queir  ostetri¬ 
ca  n  te,  ciò  che  si  rileva  facilmente 
anche  dal  tono  immodesto  e  vani¬ 
toso  col  quale  narra  un  tal  caso. 
Oggi  però  la  storia  severa  ed  in¬ 
parziale  distributrice  del  biasimo  e 
della  lode,  sceverando  il  merito  reale 
da  una  pura  accidentale  combina¬ 
zione,  che  fa  essere  fortunato  un 
evento,  quando  si  avea  tutta  ragione 
di  crederlo  avverso,  toglie  gran  parte 
de*  suffragi  allora  accordati  all’ar¬ 
dito  operatore  fiammingo,  e  mette 
a  nudo  la  sua  fortunata  temerità. 
Che  stando  anche  al  racconto  suo 
stesso  ,  quello  non  era  il  caso  di 
passare  tosto  a  cosi  temeraria  e  pe¬ 
ricolosa  operazione.  Di  vero ,  egli 
medesimo  assicura,  che  col  cefalo¬ 
tomo  avea  già  precedentemente  vuo¬ 
tato  il  cranio  del  feto,  il  quale  era 
morto  nel  lungo  travaglio ,  onde 
scemare  il  volume  della  testa  e  farle 
superare  il  distretto  della  pelvi.  Ora 
trattandosi  di  feto  morto,  già  avente 
vuotato  il  cranio  delle  cervella,  chi 
e  che  avrebbe  voluto  tentare  la 


sinfisiotomia,  mentre  altre  vie  e  altri 
mezzi  rimanevano  bene  per  fare 
uscire  quel  corpo  estraneo  dall’utero? 
Eppure  il  sig.  Bleuland  la  tentò, 
e  ottenne  da  essa  un  allargamento, 
o  scostamento  dei  due  pubi  1’  uno 
dall’altro  per  lo  spazio  di  un  dito  e 
mezzo  !  !  ciò  che  rese  effettuabile 
il  parto.  E  qui  noi  avvisiamo  che 
a  vece  di  lode,  altro  biasimo  meri¬ 
tasse  quel  temerario  chirurgo  per 
avere  esposta  un’  infelice  a  pericolo 
gravissimo  di  morte,  quando  molte 
altre  strade,  e  specialmente  quella 
di  fare  in  brani  il  feto  già  morto, 
stavangli  aperte,  per  giungere  più 
prestamente  e  più  facilmente  alla 
stessa  meta.  E  perchè  la  madre  dopo 
due  mesi  di  malattia  scampò  per 
avventura  da  quel  pericoloni  dovrà 
darne  merito  a  colui,  che  senza 
ragione  e  imprudentemente  ve  la 
espose?  Oltredichè  a  giustificare 
una  sì  temeraria  operazione  non  di¬ 
ceva  quel  chirurgo  fin  dove  si  esten¬ 
desse  la  angustia  di  quella  pelvi , 
perchè  erano  taciute  da  lui  le  op¬ 
portune  misure.  Anzi  dal  riferire  in 
vece  che  quella  donna  era  alta  quat¬ 
tro  piedi  e  un  quarto  circa,  farebbe 
supporre,  che  la  pelvi  fosse  stata 
corrispondente  e  non  sformata  per 


vizio  congenito 


giacché  nel  caso 


non  1’  avrebbe  taciuto,  minuto  ri¬ 
feritore  com’egli  era,  che  volle  per 
fino  dare  le  dimensioni  del  tavolato 
sul  quale  avea  fatta  legare  quella 
misera  donna  per  assoggettarla  a 
quella  capricciosa  e  atrocissima  ope¬ 
razione.  Ma  di  ciò  basti  ^  paghi  di 
avere  denunziato  un  atto  temerario, 
che  sventuratamente  parve  al  po¬ 
polo  inesperto  lodevolissimo,  ammi¬ 
rabilissimo,  che  non  poteva  avere, 


(a)  V.  C.  Bleuland,  u  Ragguaglio  intorno  ad  una  sezione  della  sineondrosi  delle 
• sia  del  pube ,  eseguita  eco.  *>.  Gouda  179h  in  8  °  pr. 
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nè  ebbe  imitatori ,  e  che  oggi  al 
cospetto  eli  bene  educata  società  for¬ 
merebbe  subbietto  di  pena,  e  non 
di  premio,  all’autore. 

LXXVIll.  L’esempio  dato  at¬ 
torno  alla  metà  del  secolo  passato, 
o  poco  appresso,  in  Germania  di 
erigere  scuole  teoriche  e  pratiche  di 
ostetricia,  le  quali  fiorirono  rapida¬ 
mente  nel  giro  di  pochi  anni,  e  frutti¬ 
ficarono  copiosamente,  come  noi  ab¬ 
biamo  veduto,  venne  ben  presto 
imitato  anche  dalle  più  lontane 
contrade  dell’Europa  settentrionale. 
Imperocché  noi  sappiamo  che  fino 
dal  ij5o  veniva  istituita  nella  ca¬ 
pitale  della  Danimarca  una  casa  di 
ricovero  per  le  povere  partorienti, 
ed  anche  per  le  pensionanti,  dove 
poi  sorse  poco  a  poco  l’Istituto  di 
ostelricia  pratica,  nel  quale  veni¬ 
vano  ammaestrati  gratuitamente  gli 
alunni  tanto  nazionali,  quanto  stra¬ 
nieri,  i  quali  però  avessero  prima 
compiuto  il  corso  teorico  nell’Uni¬ 
versità.  Di  là  pure  uscirono  varie 
centinaja  di  mammane,  le  quali, 
unitamente  a  numerosi  chirurgi  oste- 
tricanti  formatisi  a  quella  scuola , 
coadjuvarono  a  diffondere  i  buoni 
principii  di  quest’arte  in  tutto  il 
regno  (1). 

Non  guari  dopo  si  estendeva  una 
tale  istituzione  anche  alla  vicina  Rus¬ 
sia,  dove  sappiamo  che  a  tutto  il  17^4 
non  fu  mai  alcuna  mammana  vera¬ 
mente  istrutta  ne’  giusti  principii 
dell’arte  sua.  E  fu  solamente  allora 
quando  all i  5  marzo  di  quell’ anno 
('ondoidi)  primo  medico  delia  im¬ 


peratrice  Elisabetta  e  soprain ten¬ 
dente  la  Cancelleria  medica  di  Pie¬ 
troburgo,  fece  al  Senato  un  progetto 
il  quale  venne  adottato,  perché  si 
introducesse  la  istruzione  pubblica 
delle  levatrici,  che  questa  istitu¬ 
zione  mise  radici  pure  tra  quelle 
semibarbare  genti.  Poco  dopo  si 
eresse  pure  in  Mosca  una  scuola 
pubblica  di  questo  genere,  la  quale 
venne  inaugurata  il  giorno  18  mag¬ 
gio  del  17^7  sotto  la  direzione  del 
primo  suo  maestro  il  prof.  Erasmus , 
egregio  medico  e  chirurgo  molto 
riputato  allora  in  quell’ antica  ca¬ 
pitale  delle  Russie.  Prima  però  che 
terminasse  il  secolo ,  che  è  a  dire 
nel  1794*,  venne  aggiunto  al  ma¬ 
gnifico  ospizio  de’  trovatelli  fatto 
erigere  dall’imperatrice  Caterina  II 
uno  speciale  ricovero  per  venti  gra¬ 
vide,  e  queste  acciò  servissero  di 
mezzo  d  istruzione  per  le  leva¬ 
trici,  le  quali  dovevano  frequentare 
lezioni  d’ostetricia  due  volte  la 
settimana.  Ciò  nulla  meno  anche 
con  tutti  questi  miglioramenti  e  in¬ 
crementi  quella  scuola,  avvegna¬ 
ché  protetta  dal  Sovrano,  stentò  a 
mettere  frutti  corrispondenti  alle 
premure  ed  aspettazione  di  sì  ec¬ 
celso  patrono.  Chè  nel  giro  di  ben 
quarantanni,  appena  novantacinque 
levatrici  erano  uscite  di  colà,  e  ad 
onta  che  Paolo  I,  nel  1797,  avesse 
già  provvedute  le  mammane  resi¬ 
denti  nelle  città  di  provincia  d’un 
annuo  stipendio,  (2).  Questo  scarso 
prodotto  di  allievi  vuoisi  principal¬ 
mente  attribuire  al  perverso  metodo 


(1)  .7.  II.  Kopp  assicura  che  la  scuota  pratica  ili  ostelricia  pei  chirurgi  e 
per  le  mammane,  eretta  in  Kopenaghen  «lai  1789  al  1808,  cioè  in  meno  di  venti 
anni  di  vita,  diede  2*23  osletricanti  e  498  levatrici  ;  e  nello  stesso  spazio  di  tempo 
vennero  partoriti  in  quella  casa  2o556  pargoletti. 

(2)  Lo  stipendio  annuo  fìssalo  da  Paolo  !  per  le  levatrici  residenti  nelle 
mia  ili  provincia  era  di  120  rubli:  quelle  *'!»•  erano  impiegate  per  servire  854 
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il’ isti  unione  allora  adottato.  Concios- 
siachè  non  potevano  le  alunne  essere 
introdotte  nella  casa  delle  partorienti 
ed  ivi  esercitate,  ma  frequentavano 
solamente  la  casa  del  professore,  il 
quale  le  ammaestrava  alla  meglio 
nella  meccanica  del  parto  col  mezzo 
di  un  fantoccio.  Inconveniente  que¬ 
sto,  che  sarebbe  forse  durato  mol- 
t  anni  ancora,  se  a  farlo  cessare  e 
a  rendere  fruttifera  quella  istruzione, 
non  poneva  animo  la  imperatrice 
Ma  ria  coll  erigere  due  nuove  case 
di  partorienti,  f  una  in  Mosca  e 
l'altra  in  Pietroburgo,  le  quali  die¬ 
dero  copiosi  frutti  allo  Stato.  L’Isti¬ 
tuto  delle  levatrici,  eretto  nel  1784 
in  Pietroburgo,  veniva  affidato  alla 
direzione  ed  esperienza  del  barone 
di  Mohrenheim  ^  arcliiatro  in  allora 
e  consigliere  aulico  dello  Czar}  nò 
poteva  capire  più  di  diciannove  o 
venti  fanciulle  tra  i  diciotto  e  i  venti 
anni,  sane  e  robuste,  le  quali  do- 
veano  rimanervi  per  un  triennio  od 
anche  più,  se  dagli  esami,  cui  erano 
sottomesse ,  risultava  il  poco  pro¬ 
fitto  fatto  nella  scuola.  Ma  a  facili¬ 
tare  l  apprendimento  di  quest'arte 
cooperò  moltissimo  per  1  Istituto  di 
Pietroburgo  V  opera  a  tale  scopo 
mandata  in  luce  da  Mohrenheim 
stesso,  che  tutta  la  macchina  del 
parto  seppe  rappresentare  in  modo 
facile  e  chiaro  (|).  Concepimento, 
gravidanza, parto,  puerperio ,  aborto, 
conseguenze,  formavano  i  sommi  capi 
delle  materie  principali  da  lui  trattate 
nell  utilissimo  suo  libro,  in  cui  avea 


rifuse  non  Unto  le  proprie,  quanto 
anche  le  principali  osservazioni  al¬ 
trui.  Ove  però  parve  meglio  se¬ 
gnalarsi  io  spirito  suo  perspicace  , 
si  fu  nell'  avere  dottamente  svi¬ 
luppate  e  indicate  con  giustezza 
e  verità  tutte  quante  le  risorse  in¬ 
ventate  dalf  arte  per  agevolare  il 
parto  non-naturale.  Conciossiachè 
tutte  le  difficoltà  e  ostacoli  che  può 
il  feto  incontrare  nella  sua  uscita 
dalf  utero  materno  erano  stati  da 
lui  preveduti,  e  a  tutti  avea  saputo 
trovare  il  conveniente  riparo,  cui  in¬ 
dicava  appunto  nella  qui  citata 
opera  sua.  E  però  non  si  vuol 
collocare  questo  chirurgo  ostetri- 
cante  fra  gli  avversari  e  negatori 
del  parto  istromeutale}  chè  anzi  de¬ 
gli  stromenti  diversi  e  già  conosciuti 
allora  per  simili  manovre  si  giovava 
continuamente  nell1  estesa  sua  pra¬ 
tica.  Infatti  l'opera  sua  usciva  cor¬ 
redata  di  opportune  tavole  rappre¬ 
sentanti  la  forma  dei  detti  strumenti 
ostetrici,  accompagnate  da  una  chiara 
esposizione  del  modo  col  quale  gio¬ 
varsene.  Non  è  a  dire  quanto  pro¬ 
sperasse  questo  nuovo  Istituto,  tra 
pel  riformato  metodo  d  istruzione,  e 
tra  per  la  eccellenza  del  direttore 
e  maestro,  quale  appunto  si  fu 
Mohrenheim.  Basti  il  dire  che  al 
cominciare  del  secol  nostro,  tanto 
Pietroburgo  quanto  Mosca,  ebbero 
il  beneficio  di  una  tale  istituzione, 
la  quale,  protetta  e  favorita  poi  da 
Alessandro  I,  vedremo  ulterior¬ 
mente  migliorata  e  riformata. 


borghi  ne  ricevevano  So.  Ognuno  poi  Je' chirurgi  oslelricanti  residente  in  un.« 
cilla  provinciale  riceveva  dal  Governo  annualmente  600  rubli,  l’er  guisa  che,  tutto 
calcolalo,  il  Governo  Russo  [ter  la  istruzione  e  mantenimento  delle  mammane 
stipendiale  in  tulio  l’Impero  spendeva  ogn’anno  5o,oco  rubli.  —  V.  G.  P,  Frank. 
Op.  cit  ,  voi.  cit.,  pag.  180. 

(t)  V.  H.  De- l\h>1u  enheìm.  u  Trattato  dell'  a>  te  osici/ icia  v.  Pietroburgo  *79c 
U>«  gt  ,,  <1  /r,  (, troie  in  rame. 
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LXXIX.  Nell"  anno  1787,  una 
donna  di  2.4  anni  a  Gottinga  in 
Germania  dava  alla  luce  una  bam¬ 
bina  viva,  a  termine,  ben  formata, 
con  parto  facile  e  naturale.  Una 
ignorante  levatrice  sollecitare  vo¬ 
lendo  la  espulsione  pure  della  pla¬ 
centa,  la  quale  sarebbe  stala  sicu¬ 
ramente  cacciata  fuori  dalle  sole 
forze  della  natura,  introduceva  nel- 
F  aperta  matrice  tante  e  tante  volte 
la  mano  e  il  braccio  sino  quasi  al- 
fomero,  faceva  su  quel  viscere  tali 
e  così  crudeli  trazioni,  che  la  mi¬ 
sera  puerpera  cadde  in  fortissimo 
deliquio.  Dal  quale  non  la  riscossero 
die  i  più  atroci  spasimi  provenienti 
dalla  estirpazione  ed  amputazione 
di  una  grossa  massa  carnosa,  che 
le  pendeva  dalla  vulva,  e  che  am¬ 
putata  dalla  mammana  venne  poi 
seppellita  insieme  colla  strappata 
placenta.  Niuno  dei  circostanti  soc¬ 
corse,  nè  cercò  di  esaminare  cosa 
fosse  quella  massa  amputata.  Intanto 
la  misera  donna  sempre  più  abbat¬ 
tuta  dai  deliquii  ricorrenti  e  dalle 
emorragie  giaceva  senza  verun  soc¬ 
corso  medico  dal  5  giugno ,  in 
cui  avveniva  quella  tragica  scena, 
fino  al  giorno  7.  Conciossiachè  la 
strabocchevole  quantità  di  sangue 
perduto,  che  correva  (ino  per  la 
stanza,  favea  svenuta  per  modo,  che 
solamente  nel  dì  7  si  riebbe  ap¬ 
pena,  chiedendo  subito  con  voce 
fievole  e  moribonda  di  essere  visi¬ 
tata  dal  dottor  Fiepe.  Questi  accorse 
alla  chiamata}  e  udito  il  fatto  de¬ 
plorabile  volle  vedere  le  sepolte  ma¬ 
terie  amputale,  le  quali  esaminate, 
trovò  essere  1  utero  con  tutte  quasi 
le  sue  appendici,  che  la  inesperta 
mammana  avea  reciso.  Quel  medico 
avendo  consultato  il  celebre  Enrico 
si  agosto  JVrisberg,  concertarono  in¬ 
sieme  per  rivolgere  tutte  le  loro  cure 
sulla  sciagurata  puerpera,  con  lolla 


per  quella  carnificina  alfestremo  ri¬ 
schio  di  vita.  Anzi  questo  insigne 
medico  e  chirurgo,  il  quale  dettava 
allora  ostetricia  nella  Università  di 
Gottinga,  volle,  accompagnato  da 
molti  de1  suoi  scolari,  visitare  f  in- 
ferma,  esponendo  ai  medesimi  la 
storia  memorabile  di  quel  caso.  Vi¬ 
sitata  minutamente,  ed  esplorata  al 
basso  ventre,  trovò  che  realmente 
non  vi  aveva  più  f  apparato  ute¬ 
rino,  rimanendo  un  vuoto  conside¬ 
revole  nella  regione  ipogastrica,  e 
solamente  un  brano  di  condotto  va¬ 
ginale  ,  pel  quale  introducendo  il 
dito  esploratore  non  altro  avvertiva 
che  la  presenza  della  vescica  ante¬ 
riormente,  e  posteriormente  quella 
del  retto  intestino.  Osservando  però 
nel  tutfassieme,  e  in  onta  alla  gra¬ 
vezza  del  caso,  che  la  natura  era 
intenta  a  chiudere  quella  strana 
apertura,  disse  di  secondarla }  pro¬ 
curando  con  savio  metodo  antiflo¬ 
gistico  di  ajutare  il  benefico  tra¬ 
vaglio,  e  di  contenere  ne'giusti  limiti 
la  minacciosa  febbre  puerperale  che 
si  era  sviluppata.  E  feffetto  rispose 
alle  ragionevoli  indicazioni  curative 
e  alle  concepite  speranze.  Imperoc¬ 
ché  quella  donna  dopo  due  mesi 
era  perfettamente  guarita,  e  tanto, 
che  potè  essa  stessa  trasferirsi  al 
Collegio  di  ostetricia  diretto  dal  me- 
desumo  JVrisbcrg e  offerire  agli 
studenti  il  più  singolare  spettacolo 
di  sè,  presentando  dalf  una  parte  la 
bambina  che  due  mesi  prima  avea 
partorita,  e  dalfaltra  il  suo  proprio 
utero,  che  dopo  essere  stato  dissep¬ 
pellito  per  ordine  del  chirurgo  Fiepe, 
come  si  disse,  era  stato  immerso  nel- 
falcoole  e  gelosamente  custodito.  Non 
era  però  quella  donna  guarita  del 
tutto  in  quanto  alla  ferita  vaginale, 
comecché  prossima  fosse  al  suo  cliiu- 
dimento;  ma  sei  anni  dopo  visitata 
dal  FFrrisbcrg ,  nuovamente  la  trovò 


io6j 


in  buonissima  salute,  e  con  l'aper¬ 
tura  intera  vaginale  perfettamente 
chiusa,  terminando  il  condotto  bre¬ 
vissimo  della  vagina  in  un  fondo 
cieco.  Conseguenze  di  quella  estir¬ 
pazione  uterina  furono,  rispetto  alla 
donna,  la  cessazione  intiera  dei 
menstrui,  che  non  apparvero  più 
mai  dopo  quelfepoca,  e  il  perduto 
senso  di  voluttà  negli  amplessi 
con  ju  gali. 

LXXX.  Questo  fatto  strepitoso 
porgeva  al  celebre  RFrisberg  ma¬ 
teria  più  che  sufficiente  ad  una  dotta 
sua  scrittura  (i),  nella  quale,  dopo 
narrata  la  esatta  storia  del  caso , 
esponeva  alcune  savie  sue  riflessioni 
sulla  convenienza  ed  utilità  di  ap¬ 
pigliarsi  alla  estirpazione  o  parziale, 
o  totale  deir  utero  in  alcuni  casi  di 
malattia  scirrosa  o  cancerosa,  cui 
soggiace  questo  viscere,  specialmente 
la  sua  cervice  (2.).  Nè  taceva  d'altra 
parte  alcune  sue  considerazioni  rela¬ 
tive  alla  letalità  assoluta  o  relativa  di 
certuni  gravi  ferimenti  di  visceri,  in 
rapporto  alla  chirurgia  forense }  ciò 
che  abbiamo  altrove  fatto  notare. 
Ma  la  proposizione  di  JV rìsbercj  fatta 
allora  piu  a  modo  di  problema,  che 
di  vera  convinzione,  accettata  poi 
pienamente  dall1 Osiandcr,  di  cui 
abbiamo  detto  superiormente, coll'a¬ 
vere  voluto  mandarla  ad  efletto  il 
5  maggio  del  1801,  come  narreremo 


procedendo,  sebbene  apparisse  nuova 
e  singolare  a  molti,  aveva  però  ap¬ 
poggio  e  fondamento  sopra  alcuni 
latti  che  la  storia  della  chirurgia 
avea  già  raccolti  e  conservati.  Im- 
perocché  la  amputazione  ed  estir¬ 
pazione  totale  o  parziale  cieli  utero 
venne  pure  eseguita  nel  secolo  XV 
e  nel  XVI.  Intanto  in  Italia,  quanto 
in  Francia,  e  successivamente  poi  in 
Inghilterra  ed  in  Germania,  Beren¬ 
gario  da  Carpii  RousseC  Ambrogio 
Parèj  ed  altri,  la  praticarono  più 
oh  una  volta:  non  parliamo  dell'esito, 
che  fu  quasi  sempre  mortale.  Per 
guisa  che  nel  secolo  passato  non  altro 
si  fece  che  richiamare  in  vigore  un 
processo  operativo,  al  quale  si  volle 
dare  gran  valore,  come  vedremo,  in 
questo  secol  nostro,  ma  che  per  de¬ 
coro  della  scienza,  e  per  vantaggio 
deU'umanità,  meglio  era  il  non  ri¬ 
suscitare  dall1  oblio,  nel  quale  era 
caduto,  e  dove  sembra  oggi  ri¬ 
tornato.  D'altronde  non  erano  nè 
pochi,  nè  sconosciuti  i  fatti  di  am¬ 
putazioni  d'utero  eseguite  perlopiù 
da  mammane  ignoranti,  o  da  chi- 
rurgi  ostetrici  nel  caso  di  rovescia- 

O 


mento  accidentale  o  procurato  del- 
f utero  in  donne  sane  e  puerpere, 
anche  allora  che  ffrisberg  veniva 
narrando  la  singolare  istoria  del  caso 
da  lui  osservato.  Conciossiachè  M. 
A.  Ulmus  racconta  di  una  donna, 


(1)  V.  II.  A.  IV risberg.  «  Commentatio  de  uteri  mox  post  partum  naturalem 
resectione  peracta  non  laethaU,  observatione  lat  issima  illustrala ,  curn  In  evi  fundamen- 
torum  letlialitalis  saagraphia  «.  Memoria  registrala  nelPopera  :  Commentàtiones  Soc. 
fie^iue  scientiarum  Gottinge/isis ,  voi.  Vili. 

h.)  «  Liceat  ultimo  loco  problemalicam  tanlum  cogilalionem  adjicere.  »mimi 
11  jarn  eviclum  sii,  uterum  amplissimi  vasis  instructum  sine  morte  infallibili  ter 
iì  insequenle  resecari  poluisse,  non  ne  sub  debili  cauteli  ejnsdem  exlirpationem 
n  suscipere  possumus  in  ilio  sialo,  ubi  vasa  ejusdem  lantani  sanguinis  copiarli 
y>  non  corilinent,  ide.it  intra  gra viditatem,  ut  ejus  abbaione,  in  casu  uteri  seirrhoò, 
ìì  ani  jarn  in  carcinoma  proclivi,  truculentisimum  morbi  gemi?  arccanius  ,  r  in¬ 
vi  crum  apertimi  f  ...  .  V.  IVrisbei’fi*  Meni  cit. 

Vor,.  V|f^  Parte  ih. 
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la  quale  dopo  avere  partorito  feli¬ 
cemente  ebbe  l'utero  rovesciato  per 
colpa  di  una  ignorante  mammana, 
die,  per  soprammercato,  passò  ad 
amputarlo  barbaramente}  amputa¬ 
zione  riuscita  prontamente  morta¬ 
le  (i).  Un  caso  molto  analogo  a 
questo  si  legge  pure  nelle  opere  di 
Fabrizio  1 Ulano  (2).  Negli  Annali 
di  Gand  è  narrato  di  una  levatrice, 
la  quale  aveudo  preso  T  utero  ro¬ 
vesciato  per  una  mola ,  ebbe  Tar¬ 
dile  di  svellerlo,  e  la  misera  che  su¬ 
biva  quella  estirpazione,  poco  dopo 
compiuta,  spirò  (à).  Bernhard j  scrit¬ 
tore  tedesco  del  secolo  passato,  rac¬ 
conta  il  caso  di  un  rovesciamento 
d'utero  in  donna  partoriente  in  forza 
di  lunghi  e  ripetuti  trai  tuen  ti  di 
questo  viscere  esercitati  sul  funicolo 
ombellicale.  Ma  per  maggiore  sven¬ 
tura  avendo  una  ignorante  mam¬ 
mana  scambiato  quel  rovesciamento 
nella  placenta,  passò  a  reciderlo  con 
un  rasojo ,  credendo  di  recidere 
questa,  mentre  invece  avea  reciso 
1  utero:  ne  venne  copiosa  emorragia, 
la  quale  cessò  per  la  continua  ap¬ 
plicazione  ilei  ghiaccio  introdotto 
nel  cavo  ipogastrico  lasciato  dalla 
ablazione  del  viscere  reciso.  In  onta 
a  si  atroce  ferimento  quella  misera 
puerpera  non  perì,  ma  si  riebbe 
perfettamente,  e  guarì  dopo  qualche 
tempo,  comecché  non  fosse  trattata 
che  con  severa  dieta  e  col  latte  (4). 
In  Francia  alTmcontro,  o  per  colpa 
di  ignoranti  levatrici,  o  per  sugge¬ 


rimento  delle  persone  dell'arte,  tro¬ 
viamo  che  la  estirpazione  o  totale, 
o  parziale  dell’ utero,  a  tutto  il  se¬ 
colo  passato,  erasi  operata  piuttosto 
per  mezzo  delfallacciatura,  di  quello 
che  per  mezzo  dell'amputazione  (5)} 
o  almeno  associarono  T  una  all'altra 
operazione  nello  stesso  individuo. 
Non  fu  per  altro  che  in  caso  di 
utero  rovesciato,  prolassato,  irredu¬ 
cibile,  che  troviamo  parlato  di  que¬ 
sto  barbaro  processo  operativo.  Di 
vero  nel  Dizionario  delle  scienze 
mediche  è  detto  di  un  caso  narrato 
da  FieussenSj  di  un  utero  spor¬ 
gente  dalla  vagina  sotto  forma  di 
un  grosso  tumore  rosso,  rotondo, 
la  cui  riduzione  venne  giudicata  im¬ 
possibile  ad  effettuarsi.  Allora  si 
decise  da  varii  medici  indispensa¬ 
bile  la  allacciatura  del  tumore,  per 
farlo  cadere*,  giacché  quegTignoranti 
consulenti  aveano  battezzato  quei 
corpo  sporgente  per  uno  di  quei 
tumori  fibrosi  dell'utero  così  detti. 
Fu  allacciato^  e  il  tumore  creduto 
fibroso  cadde,  e  la  donna  scampò.  Se 
non  che  venuta  questa  a  morire 
quindici  anni  dopo e  per  tutt1 2 3 4 5 6  altra 
malattia,  sparato  il  cadavere,  trova¬ 
rono  che  T utero  non  era  più,  ri¬ 
manendo  soltanto  una  piccola  por¬ 
zione  del  suo  collo  superstite  allo 
strozzamento  operato  dal  laccio,  dove 
si  vide  effettuata  una  perfetta  e  so¬ 
lida  cicatrice  (G).  Posteriormente  un 
chirurgo  francese,  FawrCj  si  vide 
costretto  di  passare  alT  allacciatura 


(1)  V.  M.  A.  C/lrnus.  «.  Physiolog.  barbae  um.  ».  S.  3,  pag.  233. 

(2)  M.  Fahr,  llild.  Op.  ormi.,  pag.  90 {. 

(3)  V.  u  Annales  ile  liner,  méd.  élrang.  ile  Ganci  ».  Tom.  XV,  pag.  5d>. 

(4)  V.  Siebolcl’s  Lucina.  L.  B.  Toni*  1 4. 

(5)  Sappiamo  die  Desault  tagliò  in  parte  un  utero  rovesciato  per  cagione 
di  grosso  polipo  :  la  donna  non  per  tanto  guarì  perfettamente;  visse  ancora  pa¬ 
recchi  anni,  e  morì  per  tult’altra  malattia. 

(6)  V.  ii  Dictionnaive  des  Sciences  mcdicales  ».  Tom.  XXXI. 


senza  taglio  dell’  utero  rovesciato,  e 
già  molto  malconcio  da  rozza  mam¬ 
mana,  in  seguito  a  lunghe  violenze 
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e  trazioni  esercitate  sul  corpo  pla¬ 
centare  onde  staccarlo  dalla  parete 
uterina.  Per  quella  allacciatura  1* utero 
cadde,  e  rainmalata  non  soggiacque 
a  quella  estirpazione:  e  comecché  per 
ventisette  giorni  dopo  rimanesse  in 
grave  perìcolo  della  vita,  essa  po¬ 
scia  ne  guarì  (1).  Fatti  analoghi  si 
narrano  avvenuti  a  tutto  il  secolo 
passato  pure  in  Inghilterra:,  fra  i 
(piali  è  memorabile  quello  descritto 
da  Bäcker ,  chirurgo  a  Montogo- 
mery  (2).  Una  mammana  inesperta 
procurava  con  inopportune  e  ripe¬ 
tute  manovre  un  intero  rovescia¬ 
mento  delf  utero  ad  una  misera  par¬ 
toriente,  e  tanto  che  penzolava  fuori 
dalla  vulva  con  grosso  tumore.  Fu 
veduta  quell  infelice  da  Bacher  cin¬ 
que  settimane  dopo  l'accaduto  volle 
tentarne  la  riduzione  ,  ma  questa 
non  fu  possibile.  Si  vide  costretto 
quindi  di  allacciarlo  e  di  reciderlo; 
e  nella  amputazione  comprese  parte 
anche  della  vagina.  La  donna  sei 
settimane  dopo  era  guarita  perfet¬ 
tamente.  Anche  Aslley  Cooper ,  que¬ 
sto  principe  de*  chirurgi  inglesi 
moderni ,  del  quale  narreremo  a 
lungo  ne*  volumi  seguenti  della  no- 
stia  Storia,  riferisce  un  caso  inte¬ 
ressantissimo  di  utero  rovesciato  ir¬ 
riducibile,  il  quale  venne  per  mezzo 
della  allacciatura  estirpato  dal  chi¬ 
rurgo  Windsor.  Questa  operazione 
venne  eseguita  sei  mesi  dopo  l'av¬ 
venuto  rovesciamento.  Vennero  fatte 
parecchie  legature,  le  quali  si  an- 
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nova  più  che  un  peduncolo  del  tu¬ 
more  ^  peduncolo  ridotto  alla  quasi 
sola  superficie  peritoneale  f,  sei  set¬ 
timane  dopo  era  quella  donna  di- 
chiurata  perfettamente  guarita  (3). 
La  sola  legatura  senza  taglio  venne 
pure  impiegata  da  un  altro  chirurgo 
inglese,  il  Nawham  (4),  comecché 
in  generale  venisse  piuttosto  pre¬ 
ferita  ramputazione,  o  questa  uni¬ 
tamente  a  quella,  come  abbiamo 
veduto.  Queste  sono  le  notizie  che 
intorno  alle  estirpazione  od  esazione 
deb  uterò,  per  lo  piu  in  donne  sane 
e  puerpere,  avvenuta  in  diversi  casi 
a  tutto  il  secolo  passato:,  noi  abbiamo 
creduto  di  qui  premettere,  perchè 
meglio  si  possano  comprendere  e 
valutare  i  tentativi  fatti  dai  chirurgi 
tedeschi  e  italiani  specialmente  in 
questo  secol  nostro,  onde  estendere 
pure  alle  malattie  cancerose  di  que¬ 
sto  viscere  una  sì  crudele  operazione, 
incoraggiati  dalb  esito  inaspettata¬ 
mente  felice  avutosi  in  qualche  caso 
di  totale  estirpazione  del  medesimo 
in  donna  sana.  Procedendo  nella 
storia  poi  vedremo,  se  fosse  ragio¬ 
nevole  e  plausibile  sampre  un  tale 
loro  incoraggiamento,  e  se  fossero 
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realmente  autorizzati  a  tentare  così 
ardita  operazione.  Chè  se  stiamo 
alle  «  Nozioni  storico- pratiche  sulla 
estirpazione  dell' utero  »  pubblicate 
da  Federigo  Ernesto  Hesse ^  del 
quale  abbiamo  cennato  superior¬ 
mente,  parrebbe  dimostrato  che  la 
emorragia  copiosa  ne*  casi  di  estir¬ 
pazione  d'utero  in  donna  sana  per 
colpa  o  della  levatrice,  od  anche 
del  chirurgo  osletricante,  togliesse 
prontamente  la  vita  alle  infelici 
puerpere  così  maltrattate. 


(i)  V.  u  Journal  de  mèdecine  »  i  78G. 

(a)  V.  u  Annalcs  de  litler.mèd.  ètrang.  de  Gand  ».  Voi.  XV. 

(3)  V.  m.  Medico-china g.  7'ransact.  ».  Voi.  X. 

(  4)  V.  Nawham  «  An  essay  on  thè  Symptoms  causes  and  treatment  of  uu/ersio 
0 f  uln  us-,  whuh  a  histoiy  of  thè  succersfnll  extirpalion  of  thal  ovgan  during  thè 
i  tuonic  state  of  thè  disease  ».  Londra. 
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AL  CAPO  QUINTO  DEL  LIBRO  UNDECIMO 

per  servire  di  schiarimento  a  quanto  si  narra 
intorno  alla  Scuola  di  ostetricia 

ERETTA  IN  GOTTINGA 
nella  seconda  metà  del  secolo  passato. 
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AL  CAPO  QUINTO  DEL  LIBRO  UNDECIMO 


A  mostrare  quale  influenza  esercitasse  la  Scuola  di  ostetricia  fon¬ 
data  nella  Università  di  Gottinga,  come  abbiamo  narrato  ,  su  tutte 
le  altre  della  Germania  venute  in  appresso ,  a  rendere  maggiori  i 
progressi  e  il  perfezionamento  di  questo  ramo  di  chirurgia ,  noi  di¬ 
remo  brevemente  dell’origine  e  dei  primi  lavori  intrapresi  dalla 
Società  degli  Amici  dell'arte  ostetricia della  quale  daremo  qui  tra¬ 
scritto  lo  Statuto  organico ,  a  titolo  di  documento.  Questa  Società 
formavasi  nell’estate  del  1795  per  incitamento  nobilissimo  dell’illustre 
Federico  Beniamino  Osiander j  professore  di  medicina  ed  ostetricia 
allora  in  quella  Università,  ricordato  in  questo  capo  quinto,  lib.  XI, 
e  del  quale  dovremo  pure  parlare  nuovamente  nel  seguito  di  que¬ 
st’opera.  Vedendo  egli  uno  zelo  operoso  in  molti  de’ suoi  uditori  per 
colti vare^questo  ramo  chirurgico  cotanto  negletto  nel  passato,  perchè 
mal  conosciuto,  propose  ai  medesimi  di  unirsi  in  fratellevole  società 
diretta  allo  scopo  di  promuoverne  il  miglioramento,  di  ampliarlo  e 
renderlo  degno  di  stare  al  pari  d’ogni  altro  più  coltivato  ramo  di 
chirurgia.  La  proposta  generosa  e  filantropica  venne  unanimamente 
accettata  colla  promessa  che  tutti  faceansi  l’un  l’altro  di  mettere  in¬ 
sieme  i  loro  travagli,  comunicandosi  liberamente  e  francamente  tutti 
i  fatti,  osservazioni  e  scoperte  piu  singolari  ed  utili  su  questo  par¬ 
ticolare,  e  chiedendosi  l’un  coll’altro  consigli  e  ajuti  ne’ casi  dubbi  e 
"ravi.  al  marr"ior  decoro  dell’arte  e  sollievo  della  inferma  umanità. 
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Costituitasi  imperlanto  quella  Società,  il  dì  3  settembre  del  citato 
anno  1795  apriva  la  prima  sua  adunanza  all’oggetto  di  concertare 
il  piano,  o  regolamento  organico  della  medesima.  In  quella  prima 
seduta  venne  pure  stabilito,  che  Gottinga  fosse  il  luogo  di  residenza 
della  Società  medesima.  La  quale,  per  dare  attestato  di  riconoscenza 
al  filantropo  promotore  della  stessa,  eleggeva  a  suo  capo  e  presi¬ 
dente  perpetuo  lo  stesso  Osiander s  che  ne  fu  salutato  unanimamente 
il  fondatore:,  ed  a  segretario  suo  chiamava  f  illustre  Klein3  archiatro 
di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Wirtemberg ,  residente  a  Stuttgardt.  Per 
il  sigillo  ordinario  della  Società  si  stabilì,  che  dovesse  rappresentare 
una  figura  simboleggiante  la  Dea  dei  parti  (Lucina),  armata  d'una 
verga,  circondata  da  raggi  luminosi,  e  stendente  una  mano  aperta, 
nel  mezzo  del  cui  palmo  era  un  occhio  scolpito,  colfesergo:  pronità 
et  prooida.  Tutti  i  membri  poi  adunati  convennero  facilmente  sul 
seguente  piano  organico  disciplinare,  che  qui  riferiamo  tradotto  dal— 
f  originale  tedesco  da  V.  L.  Brera  (I). 


(i)  V.  u  Gioni.  fis.  med.  di  Brugnatelli  ».  Pavia  1796,  ann.  IX,  voi  III,  pag. ìoi. 


STATUTI 


RIGUARDANTI  I  DOVERI  DEI  MEMBRI 

COMPONESTI  LA  SOCIETÀ  DEGLI  AMICI 

DELL’ARTE  OSTERIE l A  DI  GOTTINGA 


Articolo  i. 

L'oggetto  delle  cure  principali  della  Società  dee  estendersi  e  oc¬ 
cuparsi  di  tutte  le  parti  dell’arte  ostetricia. 

Articolo  2. 

Devono  però  particolarmente  i  membri  componenti  questa  Società 
attendere  più  singolarmente  agli  studi  speciali  di  questa  scienza , 
raccogliere  esattamente  le  più  importanti  osservazioni  alla  medesima 
relative,  e  comunicarle  alla  Società. 

Articolo  3. 

Per  studi,  o  oggetti  speciali,  si  intendono  tutte  le  cognizioni  ed 
osservazioni  anatomiche  e  fisiologiche,  che  riguardano  la  menstrua- 
zione,  la  gravidanza,  il  parto,  la  buona  o  cattiva  costruzione  dei 
bambini,  e  principalmente,  in  quanto  a  questi  ultimi,  la  durata  della 
nascita  e  della  loro  vita  si  dentro  che  fuori  dell  utero.  Si  avranno 
altresì  in  considerazione  le  dissezioni  de1  cadaveri  delle  gravide,  delle 
puerpere  e  dei  bambini  neonati}  non  che  l’anatomia  e  la  tisiologia 
comparata  per  riguardo  alla  descrizione  ed  usi  delle  parti  genitali 
nelle  diverse  specie  di  animali  più  affini  all  uomo,  non  che  ai  parti 
loro  vuoi  naturali  e  vuoi  mostruosi,  o  difficili  e  non-naturali. 
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Articolo 


E  si  cureranno  pure  lulle  le  osservazioni,  trattali,  ricerche  e  me¬ 
morie  relative  alle  diverse  malattie  delle  parti  genitali,  specialmente 
della  donna,  massime  quando  è  gravida,  o  puerpera  ,  non  che  dei 
loro  neonati,  sieno  poi  congenite,  od  acquisite,  non  che  dei  varii 
metodi  preservativi  e  curativi  trovali  finora  piu  acconci  a  sanarle. 

Articolo  5. 

Cosi  egualmente  tutti  i  falli  ed  osservazioni  e  precetti  relativi 
alfigiene  della  donna  o  gravida,  o  partoriente,  o  puerpera  e  dei 
bambini  lattanti,  al  modo  di  vivere  e  di  comportarsi  in  tutti  e  sin¬ 
goli  questi  diversi  stati  dell  economia  vivente. 

Articolo  6. 

Formeranno  pure  subbietto  di  studio  e  di  osservazioni  lutti  quanti 
i  nuovi  strumenti,  o  miglioramenti  dei  già  conosciuti  e  già  in  uso 
nell'arte  ostetrica*,  non  che  i  nuovi  metodi  per  trattare  e  curare  le 
malattie  o  viziature  congenite,  tanto  nelle  parli  sessuali  interne  ed 
esterne  della  donna,  quanto  ne’ bambini  neonati,  e  la  dieta  conve¬ 
niente  in  simili  casi  :  il  lutto  esponendo  con  chiarezza  e  verità  per 
guisa,  che  risalti  subito  il  pregio  dell’  invenzione  e  il  nome  del- 
linventore. 

Articolo  7. 

Si  occuperà  pure  la  Società  e  ciascun  suo  membro  di  coltivare  la 
storia  dell’ostetricia  considerata  ni  tutta  sua  estensione  e  rapporti 
cogli  altri  rami  del  medico  insegnamento  ,  traendone  gli  argomenti 
tanto  da  documenti  scritti,  quanto  da  comunicazioni  verbali,  massime 
ottenute  da  que’  paesi,  ne1  quali  non  v"  hanno  per  anco  Scuole,  od 
Istituti  di  ostetricia,  non  tralasciando  di  raccogliere  esattamente  tutte 
le  Memorie  che  potessero  ne"  varii  paesi  d’  Europa  pubblicarsi  per 
istruzione  degli  ostetricanti  e  delle  levatrici ,  sì  in  quanto  ai  libri 
proposti  per  guida,  e  si  relativamente  agli  strumenti  necessarii  pel 
parto  non  naturale,  alle  preparazioni  anatomiche,  patologiche,  disegni, 
modelli,  ecc. .  e  tutto  quanto  può  servire  al  perfezionamento  di 
quest  arte. 


Articolo  8. 
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Anche  la  polizia  medica  e  la  medicina  legale  potranno  sommini¬ 
strare  fatti  e  materiali  importanti ,  onde  occuparsi  la  Società  ,  sì  in 
quanto  alP additare  tutte  le  misure  più  o  meno  provvide  per  pre¬ 
venire  1*  infanticidio,  si  in  quanto  allo  scoprire  gravidanze  clande¬ 
stine  eoe.,  alla  descrizione  degli  spedali  per  raccogliere  i  figli  della 
colpa,  o  della  debolezza,  non  che  delle  case,  od  ospizii  per  le  par¬ 
torienti,  per  le  nutrici,  cose  tutte  necessarie  a  conoscersi  tanto  dagli 
ostetricanti,  quanto  dalle  mammane. 

Articolo  9. 

Ciascun  membro  poi,  massime  di  quelli  sparsi  nelle  provinole, 
dovrà  raccogliere  e  somministrare  alla  Società  esatte  osservazioni  sul 
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modo  di  vivere,  sui  costumi,  abitudini,  pregiudizi*!  sociali  della  po¬ 
polazione  in  cui  si  trova,  massime  per  quel  rapporto ,  od  influenza 
che  possono  avere  sugli  esiti  fausti  o  infausti  del  parto,  sul  modo 
piu  o  meno  superstizioso  di  comportarsi  delle  gravide  e  delle  puer¬ 
pere,  e  sul  modo  di  curare  la  prole  neonata,  indicando  gli  sforzi  fatti 
eia  alcuni  per  toglierli,  e  i  tentativi  di  altri  per  conservarli,  e  non 
tacendo  que'  rimedi,  o  metodi  curativi  che  il  volgo  suole  vantare 
efficacissimi  nella  donna  gravida,  o  puerpera,  ed  anche  nei  neonati. 

% 

Articolo  \  0. 

Si  raccoglieranno  pure  esatte  cifre  della  mortalità  nelle  gravide  ; 
nelle  partorienti  e  nei  neonati,  tanto  della  città,  quanto  della  cam¬ 
pagna.  e  si  presenteranno  Memorie  relative  al  modo  di  comportarsi 
usato  nei  diversi  paesi  colle  gravide  che  vengono  a  morire  in  tale 
stato,  e  coi  bambini  nati  morti. 

Artico} o 

Alle  indicate  Memorie  faranno  corredo  le  notizie  biografiche  le  più 
esatte  sui  più  illustri  ostetricanti,  o  levatrici,  che  si  sieno  distinte  nel¬ 
l'arte  di  levare  i  parti,  non  che  degli  scrittori,  o  promotori  di  questo 
ramo  di  chirurgia,  tanto  antichi,  quanto  moderni,  e  delle  opere  loro. 
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Articolo  4  2. 

In  uno  alle  rispettive  Dissertazioni,  Trattati,  o  Memorie,  la  Società 
desidera  di  possedere  i  disegni,  le  figure  dei  modelli  ecc. ,  od  anche 
gli  originali  stessi,  che  possono  servire  d' un  più  decisivo  rischiari¬ 
mento  della  materia  che  si  tratta ^  la  Società  però  intende  di  ricevere 
tali  disegni  ecc.,  o  in  regalo,  o  ad  un  prezzo  conveniente,  che  pa¬ 
gherà  tosto  che  le  sarà  dato  avviso  del  valore,  come  della  spedizione. 
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RIGUARDANTI  L‘  INTERNO  REGOLAMENTO 

DELLA  SOCIETÀ 


Articolo  4. 


La  Società  è  composta  di  membri  ordinarli  attivi e  di  membri 
onorarli.  I  membri  attivi  sono  divisi  in  presenti  ed  in  assenti. 


Articolo  2. 

T  membri  attivi  sono  tenuti  di  presentare  almeno  una  volta  all'anno 
qualche  Memoria,  di  dare  avviso  della  propria  persona  ogni  semestre, 
<■*  di  concorrere  alle  spese  tutte  della  Società. 

f 

Articolo  3. 

I  membri  attivi  presenti  devono  inoltre  intervenire  alle  sedute 
della  Società.  Essi  perciò  hanno  il  diritto  di  eleggere  i  membri  at~ 
tivi  stranieri ,*  per  avere  questo  diritto  debbono  avere  intervenuto 
per  lo  meno  a  due  adunanze,  od  avere  presentati  due  Trattati  alla 
Società.  Hanno  però  il  diritto  di  essere  da  questa  fatti  consapevoli 
di  quanto  viene  in  essa  trattato. 

1  rticolo  4- 

I  membri  onorarli  sono  ricevuti  senza  che  abbiano  presentata 
qualche  Memoria,  e  ad  essi  la  Società  invia  tutto  quanto  produce 
alle  stampe.  Essi  poi  potranno,  volendo,  ricevere  più  pronti  avvisi 
di  altri  peculiari  oggetti,  e  divenire  membri  attivi ,  ogni  qualvolta  si 
uniformeranno  al  disposto  degli  articoli  2  e  3. 


Articolo  5. 


La  Società  sarà  composta  non  di  molti  membri,  ma  solamente  di 
persone  zelanti,  diligenti,  e  impegnate  a  promuovere  il  vero  progresso 
di  questa  benefic’  arte. 

Articolo  6. 

La  direzione  della  Società  è  affidata  al  suo  presidente  perpetuo:, 
gli  annali  e  la  cassa  al  segretario  attuale }  la  corrispondenza  al  pre¬ 
sidente  e  al  segretario  insieme.  E  perchè  le  comunicazioni  di  scritture 
o  di  copiose  Memorie  si  possa  fare  più  sollecitamente  ai  membri 
attivi  stranieri  saranno  invitati  e  tenuti  ad  ajutare  nel  caso  anche 
i  membri  attivi  presenti. 


Articolo  7. 

L’accettazione  di  un  membro  qualunque  nella  Società  si  fa  per 
adunanza  de’  membri  attivi  presenti  j  i  quali  deliberano  in  proposito 
e  passano  ai  voti  segreti.  Si  esige  la  maggioranza  perchè  P  accetta¬ 
zione  sia  legale. 


Articolo  8. 

Le  adunanze  sono  stabilite  per  il  primo  d'  ogni  mese,  e  si  ter¬ 
ranno  neirauditorio  del  regio  ospedale  d’ostetricia  di  Gottinga. 

Articolo  9. 

Nelle  adunanze  ordinarie  uno  dei  membri  dovrà  leggere  qualche 
Memoria  riguardante  alcun  oggetto  speciale  della  Società.  Se  per 
avventura  fosse  troppo  lunga,  potrà  darne  il  sunto.  Questa  lettura 
poi  si  farà  per  turno  da  tutti  i  membri  attivi  presenti,  secondo  Por- 
dine  eli  loro  anzianità. 


Articolo  10. 

Oltre  le  ordinarie  vi  avranno  pure  delle  adunanze  straordinarie 
destinate  specialmente  o  a  leggere  le  Memorie,  o  a  concertare  le  ri¬ 
sposte  da  darsi  alle  interpellazioni  dei  membri  attivi  stranieri.  Tali 
risposte  verranno  date  colla  maggiore  sollecitudine  possibile  trattan¬ 
dosi  dello  stato  grave  di  qualche  gravida,  o  puerpera  ere. 


Articolo  1  1 . 


Si  i  membri  attivi  presenti,  i  quali  senza  legittima  scusa  non  in¬ 
terverranno  alle  adunanze  per  tre  mesi  di  seguito,  e  si  i  membri 
attivi  stranieri,  i  quali  entro  lo  spazio  di  un  anno  non  presenteranno 
alcuna  Memoria,  o  non  daranno  alcun  avviso  in  iscritto  di  loro  per¬ 
sone  alla  Società,  giusta  l'art.  2,  si  considereranno  come  spontanea¬ 
mente  allontanati  dalla  medesima,  e  decaduti  quindi  da  ogni  loro 
diritto. 


Artìcolo  12. 

Le  Dissertazioni  presentate,  come  pure  le  Memorie,  i  disegui,  figure 
ecc. .  rimangono  alla  Società,  qualora  questa  non  abbia  un  fondato 
motivo  per  doverli  restituire.  Le  cose  piu  interessanti  verranno  dalla 
medesima  a  suo  tempo  pubblicate. 


STATO  DELLA  SOCIETÀ 

A  TUTTO  IL  17DG 


Presidente  perpetuo 

Prof.  F.  B.  Osiander,  dottore  di  medicina  e  chirurgia,  protesole 
di  medicina  e  ostetricia  nella  R.  Università  di  Gottinga,  diret¬ 
tore  della  casa  delle  partorienti,  socio  dell’ Accademia  medico-cln- 
rurgica  Elvetica,  ecc.,  ecc. 

Membri  attivi  ordinarli 

disposti  secondo  l’ordine  cronologico  di  loro  ammissione 

1.  Taci, er  C.  C.  F.  di  Stuttgart,  dottore  di  medicina,  medico  aulico 
del  Duca  di  Wiirtemberg,  e  socio  ordinario  della  Società  di  sica 

di  Gottinga.  .  .  . 

2.  Heid  C.  di  Stuttgardt,  candidato  di  medicina,  e  socio  or  mano 

della  Società  di  fisica  di  Gottinga. 

3.  Gärtner  C.  F.  di  Wiirtemberg,  dottore  di  medicina,  e  socio  or- 

dinario  della  Società  di  fisica  di  Gottinga. 

4.  Jlehn  della  Livonia,  dottore  di  medicina. 

5.  Scheibeler ,  di  Ballenstadt,  dottore  di  medicina. 

(i.  Unversagt  di  Osterode,  dottore  di  medicina. 

7.  Pfaff  di  Stuttgardt,  dottore  di  medicina. 

8.  Mu/iry  G.  F.,  dottore  di  medicina  e  chirurgia,  membro  et  economo 

della  Società  eli  tisica  di  Gottinga. 

0.  Brera  V .  L .  di  Pavia,  dottore  di  filosofia,  medicina  e  chirurgia  , 

socio  della  R.  Accademia  Giuseppina  di  Vienna  ,  ecc. 
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10.  Maxtor ph  M.  S.  di  Copenhagen,  dottore  di  medicina,  e  mem¬ 
bro  ordinario  della  Società  di  fìsica  di  Gottinga. 

O 

11.  Beh  di  Riga,  dottore  in  medicina. 

12.  Langsdorf  di  Lalir,  nella  Brisgovia,  dottore  di  medicina. 

43.  Niemeyer  d’ Hannover,  dottore  di  medicina. 

4  4.  Ebermeyer  d  Osnabruch,  dottore  di  medicina,  e  membro  ordinario 
della  Società  di  fisica  di  Gottinga. 

15.  Boullalz  di  3Iosca,  dottore  di  medicina  e  chirurgia* 

'  n 


Membri  onorarli 

disposti  secondo  l'ordine  cronologico  di  loro  ammissione 


1.  Dottore  Stein s  consigliere  aulico  di  S.  A.  R.  il  Landgravio  di 
Assia-Cassel,  professore  primario  di  ostetricia  nelf  Università  di 
Marburgo,  ecc. 

2.  Dottore  Klein s  archiatro  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Würtemberg, 
di  Stuttgardt. 

O 

3.  Dottore  Fischer j  già  professore  d'ostetricia  a  Gottinga,  consi¬ 
gliere  intimo  ed  archiatro  del  principe  di  Weilburg. 

4.  Dottore  Pietro  Moscati 3  già  professore  d'anatomia  e  chirurgia 
nelFI.  R.  Università  di  Pavia,  regio  professore  di  ostetricia,  e 
medico  dell  ospedale  delle  partorienti  e  dei  bambini  di  S.  Caterina 
alla  Ruota  in  Milano,  socio  di  molte  distinte  Accademie,  ecc. 

5.  Dottore  Brugnatelli 3  di  Pavia,  membro  delle  piu  illustri  Accademie. 

6.  Dottore  Loder3  consigliere  aulico  ed  archiatro  di  S.  A.  R.  il  Duca 
di  Sassonia-Weimar,  professore  d'anatomia,  chirurgia  ed  ostetricia 
nell'Università  di  Jeua,  e  membro  del  Collegio  Imperiale  di  me¬ 
dicina  e  chirurgia  di  S.  Pietroburgo. 

7.  Dottore  Sieboldj  consigliere  aulico  ed  archiatro  del  principe  ve¬ 
scovo  di  Wirzburg,  professore  di  ostetricia  e  chirurgia  nell  ospe¬ 
dale  Giulio ,  ecc. 

8.  Dottore  G.  P.  Frank 3  consigliere  aulico  di  S.  M.  I.  R.  Ap.,  di¬ 
rettore  dell  ospedale  civile  di  Vienna,  professore  di  clinica,  ecc. 

9.  Dottore  Saxtorph}  consigliere  di  Stato  di  S.  M.  il  Re  di  Dani¬ 
marca,  e  professore  d'ostetricia  a  Copenhagen. 

10.  Dottore  Fespa ,  professore  emerito  della  Università  di  Pisa,  con¬ 
sigliere  ed  archialro  di  S.  M.  I.  R.  Ap.,  medico  ostetrico  dell  Im¬ 
peratrice  Begina  a  \  lentia,  ecc. 
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11.  Dottore  Lorenzo  Nannonij  professore  d’anatomia,  chirurgia  ed 
ostetricia  a  Firenze,  eco. 

12.  Dottore  G.  Nessi  3  professore  d’istituzioni  chirurgiche  e  di  oste¬ 
tricia  nella  I.  11.  Università  di  Pavia. 

13.  Dottore  G.  Hajanij  primo  chirurgo  di  S.  S.  Pio  VI,  chirurgo 
dell’ospedale  di  S.  Spirito  a  Roma,  ecc. 

14.  Dottore  Santerellij  professore  di  ostetricia  nell  ospedale  di  San 
Spirito  a  Roma,  chirurgo  primario,  ecc. 

15.  Dottore  Cappellini medico  ostetrico  a  Vienna. 

I 

Questi  si  erano  i  membri  costituenti  la  Società  degli  Amici  delibarle 
ostetricia  di  Gottingaj  della  quale  abbiamo  riferito  il  Regolamento  più 
sopra,  a  tutto  il  1796.  Ora  diremo  brevemente  de’ precipui  suoi 
lavori  intrapresi  dall’epoca  di  sua  fondazione  fin  presso  al  terminare 
del  secolo  passato,  acciò  si  veefga  com’  essa  non  isprecasse  il  suo 
tempo  in  fruscole,  o  deputazioni  di  scuola,  ma  si  accingesse  tosto 
a  sodi  e  utili  lavori.  Dei  quali  motore  ed  anima  principale  era  pur 
sempre  1’  0siander3  che  volle  presentare  subito  alla  dotta  Adu¬ 
nanza  un  trequarti  di  sua  invenzione,  atto  a  pungere  con  sicurezza 
il  sacco  delle  acque  prima  del  parto:,  istrumento  del  quale  diede  poi 
un’accurata  descrizione  nelle  sue  Memorie  relative  (1).  Egli  tu  pure  il 
primo  a  proporre  l’invenzione  di  una  sedia  da  parto,  non  molto  costosa, 
acconcia  tanto  pel  parto  naturale  quanto  pel  non-naturale,  utile  spe¬ 
cialmente  per  le  levatrici  della  campagna*,  invenzione  da  lui  fatta 
non  guari  dopo  colf  avere  presentata  alla  Società  una  sedia  ostetrica 
di  nuovo  genere,  pochissimo  costosa,  leggiera,  semplice*  trasferibile 
da  un  luogo  all’altro,  superiore  in  vantaggi  a  quante  altre  sedie 
ostetriche  erano  allora  adoperate  in  Germania ,  e  della  quale  diede 
poi  la  descrizione  nel  suo  libro  elementare  di  ostetricia.  E  fu  pure  allora, 
in  una  di  quelle  adunanze,  che  questo  celebre  ostetrico  propose  un 
nuovo  strumento  per  misurare  l’inclinazione  del  catino  nella  donna. 
Conciossiachè  invece  del  clisiometro  di  Stein j  già  da  noi  rammentalo 
in  questo  capo  quinto  del  libro  XI,  proponeva  un  mezzo  cerchio 
d’ottone  munito  d’un  piombo,  che  applicava  perpendicolarmente  colla 
sua  superficie  piana  a  contatto  immediato  colla  sinfisi  del  pube:,  rivol¬ 
gendo  quindi  il  mezzo  cerchio  orizzontalmente,  rendeva  stabile  lo 
stromento.  Ma  anche  questo  nuovo  mezzo  non  venne  dopo  ritenuto 


(i)  V.  Osiander.  U  Mcm  di  ntcd.  c  di  nstetr.  *.  Voi.  Ut- 


io83 

utile  ed  applicabile  da  molti,  per  cui  cadde  presto  in  oblio.  Tenendo 
poi  dietro  zelantemente  ai  progressi  crescenti  dell’  ostetricia,  presentava 
un  giorno  alla  dotta  adunanza  diversi  forcipi  di  Leeret  migliorati  in 
diverse  epoche  dai  diversi  artefici  esecutori  di  simili  istromenti.  Pa¬ 
reva  che  quello  travagliato  da  Bradier  du  Bois  di  Parigi  fosse  il 
migliore,  ma  un  altro  fabbricato  da  Ehrarhd  di  Kirckeim ,  nel  Wùrtem- 
berghese,  ottenne  il  vanto  su  tutti. 

Ma  un" osservazione  singolare  faceva  egli  notare  ai  dotti  colleglli 
suoi  circa  all’ossificazione  della  fontanella  anteriore  nel  feto,  come 
causa  di  parto  difficile  e  stentato,  che  a  lui  parve  molto  frequente  nei 
contorni  di  Gottinga  piu  che  in  altre  parti. 

Anche  il  Klein  si  mostrava  uno  de’ più  zelanti  e  attivi  travagliatori 
di  quella  società.  Alla  quale  mise  innanzi  per  primo  suo  lavoro  una 
ben  concepita  Memoria  intorno  ad  un  sospetto  d’infanticidio.  Oltre- 
dichè  richiamava  rattenzione  della  dotta  Adunanza  sopra  due  feno¬ 
meni  morbosi ,  conseguenza  non  infrequente  di  parto  difficile  e 
stentato,  l’impotenza  cioè  di  evacuare  le  urine,  e  le  fistole  orinarie 
che  non  rade  volte  tengono  dietro  a  simili  parti}  e  nel  tempo  stesso 
proponeva  que’  mezzi  che  a  lui  parevano  più  acconci  per  guarirli. 
3Iolto  piu  istruttiva  però  riesci  quella  sua  curiosa  tavola  statistica 
di  ben  J30  osservazioni  relative  al  taglio  cesareo  cavate  da<di  antichi 
e  dai  moderni  per  dimostrare  la  proporzione  degli  esiti  fausti  od 
infausti  ottenuti  fino  allora,  a  governo  de’ chirurgi  ostetricanti.  Fu  in 
quell*  occasione  ed  a  quella  nascente  Società  che  Jaeger >  di  cui  ab¬ 
biamo  parlato  in  questo  libro  XI ,  presentava  il  non  disprezzabile 
suo  Trattato  sulla  febbre  puerperale  che  bene  spesso  infieriva  nel¬ 
l’ospedale  di  Vienna}  sulla  quale  malattia  fece,  come  tutti  sanno,  os¬ 
servazioni  moltissime,  accompagnate  anche  da  risultati  chiarissimi 
deUautossia. 

E  interessanti  riuscirono  pure  alla  dotta  Adunanza  le  comunicazioni 
fatte  da  diversi  de’  suoi  membri  e  residenti  e  lontani  intorno  alle 
maggiori  singolarità  delharte  ostetrica  praticata  nei  diversi  paesi,  e 
alle  anomalie  che  presentano  bene  spesso  gli  organi  della  generazione 
della  donna.  Tra  le  quali  riescirono  soddisfacentissime  le  diverse 
descrizioni  di  uteri  doppi!  corredate  di  opportune  tavole  rappresen¬ 
ta  vi  ve  de’  medesimi,  di  cui  aveva  il  clott.  Lansgdorfj,  uno  de’  membri, 
fatta  collezione,  inserita  in  un  suo  Trattato  di  fisiologia  e  patologia 
particolare.  Cosi  si  dica  della  bella  Memoria  letta  dal  Niemeyer  in 
una  di  quelle  tornate  accademiche,  nella  quale  narrava  tutte  le 


io  84 

amputazioni  cT  utero  eseguite  tino  allora  da  inesperte  mammane  in 
donne  puerpere  vive,  senza  die  ne  fosse  avvenuta  la  morte  per  quella 
amputazione^  Memoria  interessantissima,  come  tutti  veggono,  sotto 
l’aspetto  non  solamente  ostetrico,  ma  della  chirurgia  operativa  e 
forense,  appunto  come  Wrisberg r,  del  quale  abbiamo  parlato,  l’aveva 
qualche  anno  prima  considerata. 

Altri  lavori  e  scritture  accademiche  vennero  in  quella  dotta  Società 
letti  e  discussi  nelle  varie  e  successive  sue  tornate}  ma  basterà  il 
breve  cenno  fatto  da  noi  qui  sopra  per  dimostrare  lo  zelo  operoso 
de’  chirurgi  tedeschi  in  queir  epoca,  onde  promuovere  gli  studi  e  la 
pratica  savia  di  un’arte  stata  fino  allora  avvilita  e  negletta  con  danno 
grandissimo  della  misera  umanità.  Essi  fecero  per  questa  parte  ciò 
che  i  chirurgi  d’altre  nazioni  non  pensavano  di  fare}  e  lo  spirito 
di  associazione  onde  furono  guidati  in  questa  nobilissima  intrapresa 
fece  loro  raggiugnere  de’  risultati  così  utili  e  luminosi  per  la  pubblica 
istruzione  che  il  mondo  intelligente  meravigliò  di  sì  copiosi  frutti 
recati  dal  filantropico  Istituto  in  brevissimo  giro  d’anni. 


APPENDICE 

ALLA  STORIA  DELLA  MEDICINA  E  CHIRURGIA  TEDESCA 

NELLA  SECONDA  META  DEL  SECOLO  XVIII 

DESCRITTA 


nel  Volume  VII,  Parte  IL  Libro  IV, 
e  Parte  Ut,  Libro  XI  di  quest’opera. 


APPENDICE 


alla  Storia  della  medicina  e  chirurgia  tedesca 


Noi  crederemmo  di  mancare  al  debito  nostro  di  storica  imparzialità 
e  verità,  se  avanti  di  chiudere  il  racconto  dello  stato  e  progressi  fatti 
dalla  medicina  in  Alemagna,  durante  la  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  e  di  cui  abbiamo  occupate  molte  pagine  ne"  libri  IV  e  XI  di 
questo  volume  VII,  non  facessimo  onorevole  menzione  <T  un  trovato 
diagnostico  per  le  malattie  interne,  o  di  una  scoperta,  la  quale  ha 
portato  una  specie  di  rivoluzione  nella  semejotica,  ed  occupa  anche 
attualmente  i  patologi  scrutatori  dello  stato  morboso,  dir  vogliamo 
della  percussione  diretta  del  torace  per  rilevarne  lo  stato  morboso  dei 
visceri  in  esso  contenuti,  che  Leopoldo  Auenbrugger  d *Auenbrug  (ì), 
detto  comunemente  Auenbrugger ^  propose  poco  dopo  la  metà  del  se¬ 
colo  scorso,  come  mezzo  diagnostico  sicuro,  inusitato  fino  allora. 
Su  questo  particolare,  di  cui  appena  un  cenno  troviamo  fatto  da 
C.  Sprengel  (2),  noi  qui  intendiamo  che  cominci  lo  sdebitamento  d\ma 
promessa  fatta  nelle  nostre  aggiunte  alla  Storia  prammatica  della  me¬ 
dicina  del  secolo  passato  (3),  riserbandoci  di  compiimelo  ne’’  volumi 


(i)  I.eopoldo  Auenbrugger  nacque  a  Gratz,  nella  Stiria,  il  di  19  novembre 
«lei  172a.  Fu  mandalo  per  tempo  agli  studi  di  belle  lettere  e  filosofia  nelle  patrie 
scuole,  di  poi  a  «juelli  di  medicina  a  Vienna.  Colà  venne  laureato.  Sebbene  non 
si  mostrasse  d'  un  ingegno  superiore;  pure  i  suoi  studi,  le  sue  pazienti  osserva¬ 
zioni  gli  procurarono  non  guari  dopo  la  laurea  un  posto  di  medico  ordinario 
«Iella  nazione  spagnuola  nell’ ospedale  civile  di  quella  città.  Fu  autoredi  qualche 
opuscolo,  e  nulla  piu.  iMori  in  Vienna  nel  1809  di  87  anni. 

(a)  V.  w  Stor  ia  prarnm.  della  nied.  di  Curzio  Sprengel  »>.  Voi.  V,  pari.  I,  p,*g.  5go, 
tdiz.  «li  Firenze,  i8pz. 

(i)  V.  Stor.  prarnm.  ci  1 . ,  voi.  eil.,  pag.  -9-. 
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che  ci  rimangono  di  pubblicare  sulla  Storia  contemporanea.  Noi  abbiamo 
poi  voluto  mettere  come  Appendice  alfaccennato  nostro  Racconto  le  no¬ 
tizie  storiche  seguenti  intorno  a  cjuesta  memorabile  invenzione,  perchè 
non  avendo  trovato  un  luogo  conveniente  onde  nicchiarla  nel  Racconto 
generale,  ci  pareva  migliore  divisamento  quello  di  lasciarla  a  sè,  pochi 
rapporti  avendo  la  medesima  colle  cose  narrate  fin  qui,  come  quelle 
che  non  permettevano  di  entrare  ne'  minuti  particolari  de*1  mezzi  dia¬ 
gnostici  diversi  proposti  nelle  varie  opere  di  patologia  generale  e  spe¬ 
ciale,  delle  quali  ci  siamo  intrattenuti  fin  ora. 

Del  resto,  allorché  nel  4761  Leopoldo  Auenbrugger  annunziò  in 
piccolo  volume  il  suo  nuovo  trovato  della  percussione  del  petto , 
come  criterio  diilerenziale  diagnostico  delle  varie  alterazioni  de’  vi¬ 
sceri  toracici  (1),  non  si  avvide  la  generalità  de*5  medici,  che  in  quel 
libro  di  tenue  mole  si  nascondessero  i  germi  d’ un  metodo  speciale 
d'investigazione  dello  stato  morboso,  il  quale  dovesse  poi  estendersi  a 
tutti  quanti  i  visceri  contenuti  nelle  principali  cavità,  e  fruttificare  poi 
tanto  in  questo  secol  nostro,  da  correre  taluni  alle  più  esagerate  sen¬ 
tenze  e  ad  una  generalizzazione  di  principii  e  di  corollarii,  cui  solo 
arrivano  a  frenare  la  esperienza  e  il  tempo.  Nè  si  può  dire,  che  man¬ 
cassero  a  questo  illustre  medico  tedesco  o  i  fatti,  o  le  opportunità 
per  dimostrare  vero  quel  suo  nuovo  trovato,  e  di  facile  e  pronta  ap¬ 
plicazione  alla  medicina  clinica.  Conciossiachè  sappiamo  collisegli  ne 
facesse  uso  continuo  nelPospedale  di  Vienna  in  tutte  quante  le  ma¬ 
lattie  del  torace,  e  come  da  esso  principalmente  traesse  argomento 
per  praticare  la  paracentesi  del  torace  in  casi  di  empiema.  Di  che 
noi  siamo  assicurati,  non  tanto  dallo  stesso  Auenbrugger  raccoglitore 
allora  di  molti  fatti  dimostrativi  della  verità  di  sua  invenzione,  quanto 
anche  dal  celebre  Massimiliano  Stolli  il  quale,  testimonio  oculare 
de"1  buoni  successi  che  egli  otteneva  dalla  toracentesi  in  parecchi  casi 
tT empiema,  traeva  dai  medesimi  grande  argomento  di  lode  per  quel 
nuovo  trovato  diagnostico  e  pel  suo  inventore  (2).  Oltredichè  Isen- 
flamnij  del  quale  abbiamo  parlato  nella  seconda  parte  di  questo 


(i)  V.  L.  Auenbrugger.  u  Inventur»  novum  ex  percussione  thoracis  fiumani,  ut 
signurn  ol/strusos  interni  pectoris  morbos  detegendi  ».  Vienna  i  - 6 1 ,  in  8.° 

(a)  u  Non  facile  medicus  reperietur,  qui  toties  pus  e  perforato  thoracr 
»  emiserit  ac  iilem  cl.  inventi  novi  auetor,  ut  vel  inde  non  exigua  buie  invento, 
o  ejusque  auctori  commendano  acceda!  V.  Stali,  /ialio  medendi  in  nojocoin. 
piaci.  I  indobon.  Pars.  III. 
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volume,  confermava,  attestante  Sprengel  (1),  in  molta  parte  le  osserva¬ 
zioni  di  Auenbrugger .  Eppure  una  tale  scoperta,  comecché  confermata 
venisse  subito  dai  fatti,  e  applicala  ai  medesimi  in  un  grande  ospe¬ 
dale,  e  diffusa  per  1  Europa,  non  tanto  per  la  notizia  che  ne  ebbe  lo 
stesso  Cullen,  riferente  il  Conùsartj  quanto  anche  per  la  tradu¬ 
zione  francese  che  del  libro  di  Auenbrugger  pubblicava  in  Francia 
nel  4  770  /ìozière  De-la-Chassagne  (2),  eppure  una  tale  scoperta, 
dicevamo,  non  venne  subito  intesa  e  valutata  in  tutta  sua  importanza, 
dappoiché  si  giacque  per  più  di  quarantanni  nella  dimenticanza, 
uiuno  essendosi  dato  il  pensiero  in  tanto  spazio  di  tempo,  nè  di  raf¬ 
fermarla  ognora  più  con  altri  fatti,  nè  di  accrescerla,  o  modificarla, 
od  anche  di  impugnarla,  mostrandola  inconcludente  o  fallace.  Il  piu 
ingiusto  ed  il  più  ingrato  silenzio  punì  per  tutto  il  resto  del  secolo 
passato  una  scoperta,  la  quale  dovea  poi  essere  magnificata  in  que¬ 
sto  secol  nostro,  rivendicatore  della  gloria  dovuta  per  tanto  trovato  al 
genio  osservatore  di  questo  medico  alemanno.  Questa  non  curanza  sin¬ 
golare  mostrata  dai  contemporanei  di  Auenbrugger j  se  non  da  tutti, 
dal  più  gran  numero  almeno  di  essi,  al  nuovo  mezzo  proposto  da  lui 
per  ischiarire  la  diagnosi  delle  malattie  del  petto,  prova  evidentemente 
die  essi  non  ne  avevano  compreso  lo  spirito,  che  quello  non  era  uno 
dei  crilerii  più  essenziali  per  regolare  il  governo  curativo  delle  medesime, 
e  che  non  valeva  la  pena  di  occuparsene  per  fare  una  innovazione 
nella  semeiotica  ,  i  cui  mezzi  diagnostici  avrebbero  dovuto  patire  il 
confronto  con  quello,  e  rimanere  bene  spesso  al  di  sotto  per  va¬ 
lore  di  risultati.  Questa  è  almeno  la  conseguenza  che  noi  dobbiamo 
inevitabilmente  ricavare  dal  silenzio,  e  dal  in  un  conto  mostrato  per  la 
invenzione  di  Auenbrugger  dai  piu  grandi  osservatori  clinici  del  pas¬ 
salo  secolo,  Quariiij  Tissotj  B  or  sieri  Gio.  Pietro  Frank  3  e  tanti 
altri  che  vennero  dalla  fortuna  collocati  nelle  maggiori  opportunità  per 
farne  applicazione  ne  grandi  ospedali,  o  nelle  piu  celebrate  cliniche 
d  Europa.  E  forse  questa  negligenza  de  contemporanei  influì  tanto  sulla 
pubblica  opinione  non  solo,  ma  sullo  stesso  Auenbrugger j  che  pare  es¬ 
serci  egli  stesso  poi  convinto  della  non  molta  entità  di  quel  suo  tro¬ 
vato,  dappoiché  dopo  quel  suo  opuscolo,  pubblicato  nel  4  761,  come  si 
e  detto,  niuu  altra  produzione  di  questo  genere  mise  piu  in  luce  di¬ 
retta  ad  ampliare,  o  ad  illustrare  una  tale  scoperta.  E  si  non  mau- 

(l)  V.  Storia  prarnm.  di  S/tren^el,  voi.  V,  pari.  I,  pag.  591. 

(u)  / ioziere  Uè- La- Cluts sa^ne  aggiunse  la  versione  dell'opuscolo  di  Auenbrugger 
al  suo  Manuel  iles  pulmoniqu^s)  stampato  a  Parigi  nei  1770  iti  ia.° 
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careno,  anzi  crebbero,  dopo  quell  epoca,  a  lui  le  più  favorevoli  cir¬ 
costanze  per  farlo.  Che  la  fortuna  per  una  parte,  coll’ averlo  collocato 
in  ospedali  e  in  una  vasta  capitale,  e  la  morte  per  l’altra  coll  averne 
rispettati  i  giorni  fino  in  decrepita  età,  porsero  a  lui  sicuramente  lar¬ 
ghissimo  campo  di  ulteriori  osservazioni  e  sperienze.  Ma  egli  dopo 
quel  suo  libro  si  tacque ,  e  nulla  pubblicò  in  seguito  che  lo  mostrasse 
fermo  e  convinto  della  verità  del  suo  trovato*,  ciò  che  è  singo¬ 
lare  veramente,  perchè  nè  di  quel  suo  silenzio,  nè  della  non  curanza 
mostrata  dai  più  per  quella  sua  scoperta,  non  si  potrebbe  incolpare 
la  ingratitudine  de1  contemporanei,  o  la  persecuzione  dell’ invidia,  che 
non  si  scosse  all’ annunzio  d’una  verità  nuova  bensì,  ma  non  abba¬ 
stanza  compresa,  e  quindi  ignorata  dalla  generalità  rispetto  alle  grandi 
conseguenze  ond’era  apportatrice  (ino  d’allora,  e  alle  utili  riforme  che 
avrebbe  recate  in  tutto  il  campo  della  patologia. 

Considerando  adunque  Auenbrugger  la  struttura  anatomica  e  le 
funzioni  fisiologiche  del  torace  umano  e  dei  visceri  in  esso  racchiusi, 
s’ avvide  che  questa  grande  cavità  del  corpo  possedeva  tali  rapporti 
coll  ana  atmosferica  rispetto  alla  sua  forma  e  disposizione,  che  doveva, 
percuotendolo,  farsi  sonoro  all’orecchio  del  medico  esploratore.  Con- 
ciossiachè  vedeva  in  questa  cassa  semiconica  una  specie  di  scatola, 
o  cesta  elastica  ,  costituita  tutta  di  ossa  e  cartilagini  intramezzate  da 
sottili  strati  carnosi,  tappezzata  di  dentro  e  di  fuori  da  una  membrana 
di  considerevole  densità,  riempita  internamente  dall’aria  che  s’insinua 
nello  spongioso  tessuto  cellulare  del  polmone.  Il  quale  sottilissimo 
tessuto,  sproporzionato  allo  spazio  che  vi  occupa  Paria  in  esso  pene¬ 
trata,  essendo  a  continuo  contatto  colle  pareti  toraciche  interne,  ben 
saviamente  immaginava,  che  colla  percussione  fatta  esteriormente  sulle 
medesime,  avrebbe  ottenuti  gli  stessi  effetti  sonori,  come  se  Paria 
interna  avesse  a  dirittura  riempita  la  cavità  del  petto,  senza  essere 
contenuta  nell’apparato  polmonare^  o  se  non  gli  stessi  effetti  vera¬ 
mente,  almeno  poco  diversi.  E  il  latto  e  la  esperienza  comprovarono 
intieramente  questa  bella  idea  del  medico  alemanno.  II  quale  volendo 
realizzarla,  non  si  servì  in  origine  che  della  percussione  diretta con¬ 
sistente  cioè  nel  percuotere  al  di  fuori  semplicemente  il  torace  in 
varii  punti  colla  punta  di  uno  o  di  due  dita  unite  insieme,  ed  ascol¬ 
tare  il  grado  e  natura  del  suono  ottenuto  con  quella  percussione. 
Insegnava  però,  che  i  colpi  fossero  dati  con  una  certa  forza,  senza 
per  altro  cagionare  dolore,  e  ripetuti  celerernente,  levando  all’istante  le 
dita  dal  torace,  accio  possa  aver  luogo  liberamente  il  giuoco  di  elasticità 
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e  di  reazione  delle  pareti  percosse.  Trovava  egli  quasi  generalmente 
die  pochi  colpi  sullo  stesso  punto,  od  anche  uno  solo,  bastavano  a 
lar  mettere  un  dato  suono  più  o  meno  duro,  o  vibrato,  secondo  i 
casi  diversi  di  affettatone  de' visceri  toracici.  Auenbruqgcr  mostrava 
che  la  percussione  poteva  effettuarsi  in  tutti  i  punti  del  torace,  av¬ 
vegnaché  ne  riconoscesse  alcuni  più  acconci  degli  altri  per  ottenere 
un  suono  più  chiaro  e  spiegato }  ed  usava  di  percuotere  il  torace 
durante  la  inspirazione ,  vale  a  dire  quando  i  polmoni  sono  pieni 
d'aria,  e  che  dilatano  per  conseguenza  la  cavità  toracica.  Sceglieva 
poi  le  più  opportune  situazioni  per  l'infermo,  onde  ottenere  un  suono 
maggiore,  e  procurava  che  la  percussione  dovendosi  fare  in  diversi 
punti  del  torace,  cadesse  più  possibilmente  su  punti  simili,  vale  a 
dire  corrispondenti  ai  due  opposti  punti  del  torace  stesso,  sotto  lo 
stesso  grado  di  forza  e  sotto  un  angolo  simile,  onde  potere  parago¬ 
nare  i  suoni  ottenuti  dal  percuotere  sull  uno  e  sulPaltro  lato  del  petto, 
sulla  parete  posteriore,  od  anteriore,  comecché  nou  si  ignori  che 
nelle  sue  prime  investigazioni  non  procedesse  molto  per  sottile. 

Tale  si  è  il  nuovo  criterio  diagno itico  immaginato  e  sperimentato 
utile  in  tanti  casi  di  malattie  del  petto  da  Atienbrugget'j  e  da  lui 
annunziato  come  prezioso  trovato,  poco  oltre  la  metà  del  secolo  pas¬ 
sato.  Noi  uomini  di  questo  secolo,  che  sappiamo  essere  scaturita  da 
questa  prima  idea  del  medico  alemanno  la  dottrina  dell  'ascoltazione  y 
og^i  applicata  a  quasi  tutte  le  malattie  del  corpo  con  una  smode¬ 
rata  esagerazione,  siamo  compresi  da  alta  meraviglia  nel  vedere  con¬ 
centrata,  si  può  dire,  tutta  sui  contemporanei  nostri  la  gloria  di 
questo  nuovo  ramo  di  semejotica  già  illustrato  con  tanto  vantaggio 
da  quel  perspicace  alemanno,  e  ci  duole  che  altri  abbia  in  tempi  mi¬ 
gliori  raccolti  i  frutti  del  suo  trovato,  o  rabbia  ingrandito,  ciò  che 
non  era  molto  difficile  di  fare.  Non  è  qui  nè  il  momento,  nè  il  loco 
opportuno  per  tessere  il  racconto  delle  vicende  e  mutazioni  che  do¬ 
vette  subire  la  teoria  della  percussione  per  opera  dei  moderni:,  ma 
sarà  solo  dalla  storia  di  queste,  che  dovrà  apparire  molto  piu  importante 
una  tale  scoperta.  Questa  compiacenza  non  potè  gustare  però  il  suo 
autore,  il  quale  si  moriva  forse  dimentico  di  essa,  o  non  mai  pen¬ 
sando  che  dovea  recare  un  totale  rivolgimento  nello  studio  sintoma¬ 
tico  delle  malattie.  E  però  la  storia  imparziale,  senza  esagerare  so¬ 
verchio  il  valore  e  il  merito  di  questo  trovato,  paga  oggi  a  lui  quel 
tributo  di  riconoscenza  che  vivente  potè  riscuotere  da  pochi,  e  Io 
proclama  per  uno  de1  promotori  del  progresso  della  patologia  nel 
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secolo  passato,  meritevole  die  gli  si  condoni  in  vista  di  ciò  il  quasi 
ni  un  valore  che  ebbero  alcune  altre  Scritture  «la  lui  pubblicate  (1), 
dopo  quella  prima  già  sopra  ricordata,  ed  alla  quale  unicamente  ed 
esclusivamente  si  lega  il  maggiore  suo  titolo  alla  riconoscenza  ed 

o  ou 

alla  stima  della  posterità. 

(i)  Auenbrugqer  pubblicò  pure  le  due  seguenti  Dissertazioni,  l’una  col  titolo: 
u  ExperimenLum  nascens  de  remedio  specifico  sub  signo  specifico  in  mania  virorum  ». 
Vienna  1776,  in  8.°;  l’altra  pure  relativa  alla  pazzia,  scritta  in  tedesco,  e  intito¬ 
lata:  u  Eon  der  Stillen,  IVulh,  oder  dem  Triebe  zum  Selbstmorde ,  als  einer  fV  irk  lieh  eil 
Krankheit  ».  Desaw  1783  in  8.°  —  Scrisse  anche  una  Memoria  sulla  dissenteria, 
che  regnò  epidemica  in  Vienna  nel  1799;  ina  sì  l  una  e  sì  l’al tre  Scritture  meri¬ 
tano  appena  di  essere  ricordale. 


LIBRO  DUODECIMO 


Storia  della  Chirurgia  in  Italia 
dal  I7ò’0  al  1  »00. 


CAPO  PRIMO 


Staio  i:  progressi  della  chirurgia  mi. le  rii  o  vinci  e  lombarde,  durante 
LA  SECONDA  METÀ  DEL  SECOLO  XVJÌf.  — -  SCUOLA  DI  PaVIA  IN 
quell’ epoca.  — Milano.  —  Chirurgi  più  celebri  in  questa  capitale 

LOMBARDA,  VOLGENTE  QUELL*  EPOCA.  -  BERNARDINO  MOSCATI  ,  - 

Chiappali,  — -  Riboli,  —  Brambilla,  — •  Palletta,  ed  altri.  — 
Pii  die  produzioni  di  Gio.  Ba  ttista  Monteggia.  —  Loro  opere. 


I.  La  glande  riforma  della  chi- 
rurgia  incominciata,  come  abbiamo 
veduto  nel  volume  antecedente  (4), 
alla  scuola  del  llcdi, ,  continuata  di 
poi  dal  Cocchi 3  dal  Benevoli  c  da 
Angelo  Nannoni,  non  che  da  tutta 
la  scuola  toscana,  famosa  nella  prima 
metà  del  secolo  X\  III,  colf  esten¬ 
dersi  e  propagarsi  per  tutte  le  al¬ 
tre  scuole  e  citta  d* Italia,  negli  altri  1 
cinquant  anni  del  secolo  stesso,  ad- 
duceva  frutti  preziosissimi  a  questo 
ramo  importantissimo  dell*  arte  sa¬ 
lutare,  i  quali  moltiplicandosi  poi  : 


pel  concorso  e  cooperazione  di  pa¬ 
recchi  insigni  illustratori  della  fisica 
animale  sana  e  morbosa,  lasciavano 
scorgere  fino  cP  allora  i  progressi 
luminosi  che  avrebbe  fatto  in  que¬ 
sto  secol  nostro,  tanto  dal  lato  della 
teoria,  quanto  dalla  pratica,  in  ogni 
sua  parte.  E  per  vero,  prima  di 
poter  arrivare  a  questa  meta  su- 
1  blime,  si  dovea  spogliare  la  chirur- 
gic  arte  di  tutti  que*  metodi  perversi 
di  clinica  applicazione,  e  di  tutte 
quelle  sozzure  galeniche,  oncP  era 
stata  imbrattata  Orrendamente  fino 
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allora,  con  vantaggio  degli  impostori 
soltanto,  e  con  disdoro  della  scienza. 
E  ciò  impresero  a  fare  que’  valo¬ 
rosi  toscani  principalmente,  i  quali 
dalla  rediviva  scuola  di  Galileo 
aveano  appresa  la  semplicità  del 
medicare,  frutto  della  chiarezza  e 
aggiustatezza  del  vedere,  e  della  si¬ 
curezza  nell’osservare.  Chi  si  fa  ad 
esaminare  per  un  momento  ciò  che 
la  chirurgia  era,  non  tanto  rispetto 
a"  suoi  processi  operativi ,  quanto 
rispetto  a'  suoi  metodi  curativi  al- 
T  apparire  del  secolo  decimottavo, 
non  meraviglierà  nel  vedere ,  che 
quasi  vi  volessero  più  di  ottantanni 
a  depurarla  da  simili  brutture,  ri¬ 
conducendola  sul  cammino  della  na¬ 
tura,  da  cui  Parte  mostruosa,  e  male 
adoperata  dagli  antichi,  Pavea  fatta 
forviare  e  cadere  in  basso.  Ond’è 
che  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato,  pel  vigoroso  impulso  dato 
dalla  scuola  toscana  ne’  primi  cin¬ 
quantanni,  vedeasi  nelle  altre  parti 
d’Italia,  o  imitare  tuttavia  P esempio 
di  quella,  cercando  o  promovendo 
simili  riforme,  o  si  andavano  rac¬ 
cogliendo  i  frutti  della  già  incomin¬ 
ciata  impresa.  La  quale  però  nè  era 
sentila,  nè  abbracciata  egualmente 
da  tutte  le  scuole  chirurgiche  d'Italia, 
perchè  non  su  tutte  egualmente  in¬ 
fluiva  od  operava  quello  spirito  ri¬ 
formatore,  che  pel  concorso  di  il¬ 
luminati  e  savii  Governi,  erasi  già 
sviluppato  in  alcune.  Però  il  movi¬ 
mento  impresso  in  un  punto,  sentilo 
più  o  meno  in  molli  altri  del  corpo 
medico-chirurgico,  e  il  progressivo 
avanzamento  degli  studi,  che  pure, 
a  dispetto  dei  tempi  e  delfignoranza 
soprastante  dei  più,  sbandava  otte¬ 
nendo  or  nell’uno  or  nell’altro  ramo 
di  mediche  cognizioni ,  infondeva 

o  ' 

naturale  e  buona  speranza,  che  il 
secolo  decimottavo  non  sarebbe  spi¬ 
rato  senza  prima  mostrare  non  dub¬ 


bie  prove  di  quella  utilissima  ri¬ 
forma.  La  quale,  se  avea,  come  ab¬ 
biamo  veduto,  potuto  penetrare  e 
insinuarsi  ne’  varii  rami  del  medico 
insegnamento  propriamente  detto, 
dovea  necessariamente  operare  lo 
stesso  riguardo  alla  chirurgia  che  ne 
costituisce  il  maggiore  ed  il  piu  inte¬ 
ressante.  Accingendoci  dunque  noi 
ora  a  narrare  dello  stato  e  de’  pro¬ 
gressi  della  chirurgia  italiana  negli  ul- 
timi  cinquant  anni  del  secolo  passato, 
non  si  attenda  già  il  pubblico  savio 
una  sene  eli  trionfi,  di  scoperte  lumi¬ 
nose,  di  ingegnosi  trovati,  pei  quali 
nel  periodo  accennato  si  rendesse 
modello  di  dottrina  e  di  pratica 
alle  altre  nazioni.  Chè  il  perfeziona¬ 
mento  di  un’arte  sperimentale  qua¬ 
lunque  suppone  tale  maturità  di 
studi  teorici  e  pratici,  tale  soli¬ 
dità  di  dottrine  appurate  alla  scuola 
dei  fatti  e  della  esperienza  rigo¬ 
rosa,  che  non  erano  ancora  possi¬ 
bili  nell’epoca  allegala,  perchè  epoca 
di  preparazione, di  lavori,  di  riforma, 
i  cui  luminosi  risultati  vedremo  ot¬ 
tenuti  in  questo  secol  nostro,  a  di¬ 
spetto  di  tanti  ostacoli  che  lo  smem¬ 
bramento  politico  della  nazione,  le 
rinascenti  guerre,  le  intestine  di¬ 
scordie,  e  la  tracotanza  oltraggiosa 
degli  stranieri  opposero  mai  sempre 
al  progresso  scientifico  nelle  nostre 
contrade.  Nell’epoca  di  cui  ora  par¬ 
liamo,  era  un  travagliare  de’chirurgì 
italiani,  per  valutare  comparativa¬ 
mente  i  melodi  e  processi  operativi 
delle  varie  malattie  locali,  che  ve¬ 
nivano  pubblicati  dalle  scuole  oltra¬ 
montane,  specialmente  di  Francia 
e  d’ Inghilterra,  dove  allora,  come 
abbiamo  veduto,  fiorivano  lumino¬ 
samente  gli  studi  della  chirurgia. 
Chè  a  rendere  quest’arte  più  ap¬ 
prezzabile  ne’ suoi  materiali  van¬ 
taggia  procacciarle  opinione  e  favore 
nel  popolo,  non  bastano  i  vantati 


cieco,  o  ì 


miracoli  d  uu  empirismo 
fortunati  accidenti  di  fortuite  com¬ 
binazioni,  o  1*  impudente  operare 
di  alcuni  furbi  impostori}  ma  si 
vogliono  centri  estesi  di  solida  istru¬ 
zione,  cliniche  ben  ideate,  e  chirur¬ 
gia  in  fine  sperimentale  ,  che  illu¬ 
mini  il  progresso  e  smascheri  Pem- 
pirismo,  o  la  impostura ,  perchè 
sodamente  ferma  sui  giusti  e  veri 
principii  della  scienza.  E  qui  è  dove 
le  scuole  chirurgiche  oltremontane 
vincevano  allora  la  prova  compara¬ 
tivamente  a  quelle  d’Italia,  dove, 
eccettuate  poche,  la  chirurgia  tro- 
vavasi  confinata  ancora  negli  ospe¬ 
dali,  e  non  collocata  nelle  Univer¬ 
sità  al  fianco  della  medicina  clinica, 
che  già  cominciava,  come  abbiamo 
veduto,  a  fruttificare  copiosamente 
per  la  scienza ,  giacché  di  là  usci¬ 
rono  que*  grandi  istitutori  medici 
del  secolo  passato,  dei  quali  abbiamo 
lungamente  parlalo  nella  seconda 
parte  di  questo  stesso  volume.  E 


vero 


che 


ospedali  furono  mai 
sempre,  sono  e  saranno  il  vero  ed 
unico  santuario  per  qualunque  ramo 
dell'arte  salutare-,  ma  è  vero  altresì 
che  non  rade  volte  vi  si  raccoglie, 
non  il  fiore  più  eletto  della  scienza, 
ma  la  parte  più  ribelle  alla  mede¬ 
sima.  Ciò  però,  cui  vogliamo  allu¬ 
dere  a  questo  luogo,  si  è,  che  al¬ 
lora  in  Italia  (salve,  il  ripetiamo, 
alcune  eccezioni),  la  chirurgia  anche 
coltivata  con  amore,  con  zelo  e  con 
dottrina  negli  ospedali,  non  avea 
per  il  bene  della  gioventù  quella 
uniformità  e  solidità  di  insegna¬ 
mento,  quella  coerenza  di  principii 
e  di  pratica  ,  cui  potè  ottenere  in 
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epoche  successive  colla  istituzione 
delle  scuole  cliniche  chirurgiche,  o 
non  per  anco  nate  allora,  o  appena 
nascenti. 

II.  Conciossiachè  parlando  sol¬ 
tanto  della  Lombardia,  ed  osser¬ 
vando  il  piano  di  studi  dato  da 
G.  P.  Frank  per  la  Università  di 
Pavia  nel  1787  (1),  noi  sappiamo 
che  difettosissimo  ed  imperfèttis¬ 
simo  si  era  allora  P  insegnamento 

O 

della  chirurgia  in  quella  Università, 
nella  quale  a  quelPepoca  non  esi¬ 
steva  per  anco  scuola  clinica  di 
sorte  alcuna.  Gilè  quesf  ultima  sorse, 
come  narreremo  nel  volume  seguente, 
soltanto,  si  può  dire,  allo  spuntare 
del  secol  nostro,  quando  comparve 
ad  illuminarla ,  e  a  farla  brillare 
sovra  quant'  altre  d*  Europa  quel 
sommo  astro  dello  Scarpa  che 
socra  gV  altri  comJ  aquila  cola.  E 
quantunque,  stando  al  citato  piano 
di  studi  di  Frank 3  la  clinica  chi¬ 
rurgica  sorgesse  poco  dopo  la  cli¬ 
nica  medica,  fondata  qualche  anno 
prima  dal  Borsierij  e  venisse  pro¬ 
tetta  sotto  i  medesimi  auspicai  di 
questa:  pure  è  certo,  che  o  non 
fu  coltivata,  o  non  diede  frutti 
splendidi  e  copiosi,  se  non  dopo 
che  Scarpa  ne  assunse  il  governo 
e  la  illustrò  con  fatti  ed  opere  me¬ 
morande}  ciò  che  appartiene  alla 
storia  del  secol  nostro  di  narrare 
con  lungo  dettaglio.  Meno  male 
correvano  allora  1  tempi  per  1  in¬ 
segnamento  (almeno  pratico)  di  que¬ 
st’ arte  in  Milano,  comecché  non 
vi  avessero  scuole  universitarie,  ma 
soltanto  un  vasto  e  ricco  ospedale 
dove  parecchi  illustri  chirurgi  ebbero 


(1)  V.  G.  P.  Frank  «  Poliz  nied.  r».  Voi.  XIV. 

\.  u  Ornilo  academica  de  chimi  go  niedicis  nur  du  a  indignile,  hubila  Ti¬ 
cini ,  an.  1-87  y>.  Trovasi  nel  Dclcctut  O/iusc.  mcd.  arg.  eie.,  [>ag.  \  dello  stesso 
autore. 


il  teatro  precipuo  di  loro  gesta.  E 
ciò  si  vuole  attribuire  principalmente 
ad  alcune  fondazioni  di  pio  istituto 
ivi  già  da  molto  tempo  esistenti,  per 
le  quali  alcuni  giovali  praticanti 
di  chirurgia  (da  sei  fino  a  dodici) 
erano  mantenuti  a  spese  dello  sta¬ 
bilimento,  acciò  imparassero  la  pra¬ 
tica  operativa  sotto  que’  maestri  che 
Famministrazione  del  pio  luogo  pro¬ 
curò  in  ogni  tempo  di  avere  mi¬ 
gliori  e  fra  i  più.  accreditati  della 
città.  Ma  siccome  a  quelle  piazze 
venivano  ordinariamente  destinati 
de’  giovani  all’atto  privi  di  cogni¬ 
zioni  e  studi  teorici,  e  il  cui  ufficio 
si  riduceva  in  ultimo  al  mestiere 
d’infermieri,  preparando  empiastri 
e  portando  in  giro  cassette*,  cosi  è, 
che  essi  erano  per  lo  più  sprezzati 
e  derisi,  e  adoperati  soltanto  come 
manovali  chirurghi  e  nulla  più.  Ciò 
nulla  meno  anche  dal  novero  di 
questi,  i  quali  frequentavano  anche 
le  lezioni  d'anatomia  e  di  chirur¬ 


gia  che  si  davano  da  alcuno  dei 
maestri  dello  stabilimento,  uscirono 
chirurgi  eminenti,  che  poi  brillarono 
in  società:,  il  che  avveniva  però  al¬ 
lora  soltanto,  che  il  maestro  si  fosse 
preso  a  cuore  qualcuno  di  quei 
praticanti,  e  lo  avesse  istruito  pre¬ 
murosamente  per  anni  molti  nella 
pratica  delle  operazioni.  Ma  questi 
frutti  erano  scarsi  assai  in  proporzione 
alle  spese  che  costava  un  tale  isti¬ 
tuto,  comune  allora  pure  allo  spe¬ 
dale  di  Pavia }  ed  erano  ben  lungi 
dall  uguagliare  quelli  che  poteva  ar¬ 
recare,  e  che  arrecò  dilfatti ,  una 
bene  ideata  clinica  chirurgica,  nella 
quale  si  raccolgano  insieme  dottrina 
e  pratica  guidata  da  buon  senno  e 
da  spirito  veramente  osservatore. 
Tale  si  fu,  per  ceunare  di  uno  sol¬ 
tanto,  Tommaso  Volpi  (1),  che  fra 
gli  alunni  del  civico  ospedale  di 
Pavia,  usciti  nell  ultima  metà  del 
secolo  passalo,  fu  certamente  il  più 
insigne  e  per  copia  di  dottrine  e 


(i)  Tommaso  Volpi  nacque  in  Pavia  nel  1762.  Studiò  nella  patria  Univer¬ 
sità,  ed  inclinato  alla  chirurgia  venne  accettato  fra  gli  alunni  del  civico  ospedale 
di  quella  città.  !  suoi  talenti,  e  il  suo  non  comune  sapere,  lo  fecero  caro  al  Bram¬ 
billa  ,  chirurgo  in  capo  delle  truppe  di  Giuseppe  11.  Per  mezzo  suo  potè  trasfe¬ 
rirsi  a  Vienna,  ed  ivi  apprendere  quanto  di  meglio  poteva  fornirgli  la  scuola  di 
perfezionamento  creata  da  Giuseppe  11  dietro  i  consigli  del  Brambilla  stesso,  come 
narreremo  in  breve.  Reduce  dopo  in  patria,  venne  e  pe’suoi  meriti,  e  pei  favori 
di  tanto  protettore,  eletto  chirurgo  primario  operatore  nel  patrio  ospedale,  e  ripe¬ 
titore  di  chirurgia  agli  alunni  di  quel  pio  luogo.  Intanto  la  sua  fama  andò  cre¬ 
scendo  ogni  dì  più  nella  chirurgia  operativa;  e  per  modo  che  due  volte  potè  salire 
la  cattedra  di  clinica  chirurgica  in  quella  Università.  Fu  detto  da  tutti  chirurgo 
abile,  dottissimo,  fermo  e  imperterrito,  filantropo,  zelante  della  scienza,  amico  al 
povero,  alla  gioventù,  facile  ed  erudito  parlatore,  che  quasi  tutta  sua  vita  consacrò 
al  decoro  della  patria,  e  al  bene  della  scienza.  Con  sì  belle  doti  dell’animo  e  del 
cuore  dovea  essere  odiato,  perseguitato  cupamente  dagl’  invidi  e  dai  tristi  ;  e  Io  fu  : 
e  la  morte,  che  il  colpì  in  ancor  vegeta  età,  spense  ben  presto  un’  anima  leale, 
avvelenata  lentamente  dai  patemi  accumulatigli  intorno  dalla  nequizie  di  pochi, 
ma  potenti  e  intriganti.  —  Morì  il  dì  10  gennajo  del  1822.  Fu  onorato  in  morte 
dal  compianto  universale  dei  buoni,  e  della  gioventù  studiosa,  che  lamentavano 
il  perduto  cittadino,  il  savio,  il  maestro,  l’amico  del  pubblico  bene;  e  a  quoto 
slancio  di  vera,  sebbene  troppo  tarila,  dimostrazione,  l'invidia  ammutì. 


per  valore  operativo,  come  narre¬ 
remo  a  suo  luogo.  Mosso  il  Governo 
d  allora  dal  vantaggio  che  poteva 
quella  istituzione  degli  alunni  prati¬ 
canti  negli  ospedali  arrecare,  qualora 
si  avesse  potuto  giudiziosamente  as¬ 
sociare  alla  pratica  anche  la  teoria, 
decretò  che  il  Prolpi  stesso,  il  quale 
era  la  piu  solenne  prova  di  quella 
vantaggiosissima  istituzione ,  ripe¬ 
tesse  agli  alunni  medesimi  ivi  man¬ 
tenuti  le  lezioni  accademiche,  che 
doveano  frequentare  all' Università. 
Ciò  non  pertanto  in  onta  ad  al¬ 
cuni  frutti  veramente  preziosi  che 
pure  si  ebbero  da  quella  istituzione, 
la  mancanza  di  una  clinica  chirur- 
fjica  generale modellata  sul  gusto 
della  medica  già  da  parecchi  anni 
esistente,  si  fece  sentire  più  o  meno 
e  nella  Università  ticinese  e  nelle 
proviucie  lombarde,  fino  allo  spirare 
del  secolo  passato*,  mancanza  che 
non  era  però  in  quella  soltanto,  ma 
in  parecchie  altre  Università  d’Italia 
e  cT Europa. 

III.  Imperocché,  parlando  del  solo 
ospedal  maggiore  di  Milano,  ove, 
come  abbiamo  detto,  si  ammette¬ 
vano  degli  alunni  praticanti  e  stu¬ 
denti  mantenuti  a  spese  del  pio  sta¬ 


bilimento,  esistevano  sì  bene  alcune 
scuole  d'anatomia  e  chirurgia,  de¬ 
stinate  all’istruzione  degli  alunni  me¬ 
desimi,  ma  esse  erano  così  lontane 
dallo  scopo  vero  di  una  clinica  chi¬ 
rurgica,  che  non  finì  la  seconda  metà 
del  secolo  XVIII  eli’  esse  furono 
soppresse.  Nè  la  loro  soppressione 
fu  vista  soltanto  una  necessità  as¬ 
soluta  dopo  il  ristoramento  della 
Università  ticinese  promosso  dalle 
benefiche  provvidenze  di  Maria  Te¬ 
resa  e  di  Giuseppe  II,  ma  perchè 
la  esperienza  di  molli  anni  avea 
mostrata  la  loro  insufficienza  ed 
inutilità.  Gilè  non  potea  provvedere 
ai  bisogni  di  una  anche  mediocre 
istruzione  chirurgica  la  lettura  che 
da  un  medico,  o  chirurgo  ordinario 
di  quello  stabilimento  si  faceva  del¬ 
l’anatomia  e  della  chirurgia  per  tre 
mesi  dell’anuo  a  quegli  alunni.  I 
quali,  generalmente  parlando,  erano 
ammessi  a  vedere  e  praticare  in 
quelle  sale  chirurgiche  senza  studi 
preliminari  di  chirurgia,  ma  appena 
iniziati  e  compiuti  gli  studi  delle 
lettere  latine.  Ciò  almeno  si  faceva 
tuttavia  all’epoca  dei  Palrini  (I), 
dei  Riboli  (2)  e  di  altri  che  furono 
chirurgi-lettori  in  quel  grande  ospe- 


(i)  Don  Guglielmo  Pati  ini  nacque  in  Milano  nel  172J.  Si  diede  per  tempo 
allo  studio  della  chirurgia,  che  apprese  nel  pairio  ospedale,  ove  fu  alunno  prati- 
caule.  E  tanto  si  distinse  co’ suoi  progressi,  e  speeialmenle  nell’ anatomia,  che  a 
soli  a5  anni  fu  chiamato  professore  di  anatomia  nell’ospedale  stesso,  il  giorno  26 
febbrajo  del  1747.  Durò  in  quella  cattedra  per  quasi  quarant1 2  anni,  continuamente 
ascoltato  e  plaudito;  e  solo  ne  cessò  nel  1786,  quando  quella  cattedra  venne 
abolita  e  concentrata  in  quella  di  Pavia  ,  illustrata  allora  dallo  Scar/ia.  Messo 
allora  in  ritiro,  non  rientrò  più  mai  nel  campo  dell’ istrurione.  Morì  in  Milano  il 
giorno  16  gennajo  del  1806. 

Nel  1772  pubblicava  alcune  sue  Lezioni  di  chirurgia  (Milano,  tip.  Agnelli, 
in  8.°  1,  le  quali  oggi  non  si  leggono  più,  nè  si  possono  più  leggere. 

(2)  Angelo  Riboli  nacque  in  Crema  attorno  il  1749-  Venne  ammesso  fra  i 
chirurgi  minori  dèlio  spedale  maggiore  di  Milano  il  giorno  i5  giugno  del  1768; 
rna  ventanni  dopo,  nel  1788,  ebbe  rango  fra  i  maggiori  di  quello  stabilimento. 
Ebbe  grido  a’suoi  tempi  di  dotto  chirurgo,  e  di  felice  litotomisla.  Morì  in  Milano 
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clale,  e  ottennero  faina  di  valenti  nel¬ 
l'arte  a  que*1  dì.  Ma  per  la  gran¬ 
dissima  disparità  di  condizione,  che 
si  metteva  allora  fra  i  medici  e  dii— 
rurgi,  anche  fra  noi,  come  già  ve¬ 
demmo  in  Francia  ^  per  la  boria  e 
presunzione  dei  medici  nel  credersi 
superiori  in  dignità  ai  chirurgi,  che 
tenevano  poco  diversi  dai  barbieri, 
la  chirurgia  anche  insegnata  e  pra¬ 
ticata  in  quel  grande  ospedale  non 
era  risorta  dall*’  abbiezione  ed  av¬ 
vilimento  in  cui  era  stata  cacciata 
dair orgoglio  vanitoso  de**  medici  per 
tanto  tempo.  Infatti  noi  troviamo 
che  dopo  ancora  la  metà  del  secolo 
passato,  e  in  quelTospedale  stesso, 
si  avea  cotal  poca  stima  della  di¬ 
gnità  e  utilità  dell"1  arte  chirurgica. 


che  si  pagava  dair  Amministrazione 
del  pio  luogo  ancora  un  Norcino  (1  ), 
perchè  credevano  di  avvilire  l’arte 
stessa,  operando  Y  erniotomia }  la 
litotomia j  la  castrazione  ed  altre  ope¬ 
razioni  della  più  sublime  chirurgia. 
Per  guisa  che  il  servigio  piu  esteso 
che  si  faceva  allora  nelle  sale  chi¬ 
rurgiche  di  quelhospedale,  era  so¬ 
stenuto  dai  barbieri  e  dal  Norcino ^ 
che  erano  dieci  in  tutto,  mentre 
due  soli  erano  i  chirurgi  maggiori 
così  detti  destinati  a  quelle  sale. 
Dalle  quali,  giova  anche  notare, 
erano  per  sistema  escluse  le  piaghe 
insanabili  così  dette,  e  la  lue  ve¬ 
nerea j  chè  per  quelle  malattie  non 
era  luogo  la  dentro  (2).  Infatti  que¬ 
sto  sconcio  turpe  non  potè  sfuggire 


il  giorno  3  di  marzo  del  1807.  Abbiamo  di  lui  una  scrittura  intitolata:  Sull'  uso 
del  fuoco  consideralo  come  presidio  chirurgico  ;  Osservazioni  pratiche  eie.  Milano 
1787,  tip.  Galeazzi,  in  8.° 

Contemporanei  a  questi  due  furono  pure  questi  altri  chirurgi  milanesi, 
cioè:  Giuseppe  Chiappaci,  il  quale,  nato  nel  1758,  morì  a' nostri  giorni  in  Milano, 
il  giorno  q6  maggio  del  1822.  Questo  chirurgo  ha  lasciato  buon  nome  di  sè  come 
ostetricante  ;  infatti  si  hanno  di  lui  alle  stampe  le  seguenti  opere: 

l.°  «  Lezioni  d'ostetricia  per  V  insegnamento  delle  allieve  levatrici  ».  Milano, 
Maspero,  181 2,  in  8.° 

a.0  u  Manuale  dei  chirurgi ,  medici,  speziali ,  levatrici,  ecc.  ».  Milano  1812,  in  8.° 

3.°  «.  Lezioni  d'ostetricia  ecc.;  aggiuntavi  una  breve  istruzione  sul  vajuolo 
vaccino  ».  Milano  1818,  in  8.°  —  Di  queste  opere  accadrà  di  dover  far  parola 
altrove,  procedendo. 

Carlo  Birago  ,  nato  nel  1762,  e  morto  ii  i5  agosto  del  1827  in  Milano, 
che  ha  lasciate  alcune  Memorie,  della  quali  parleremo  altrove. 

Giuseppe  Maria  Knolli,  che  ebbe  vanto  di  valoroso  chirurgo  operatore. 
Questi  nacque  in  Milano  nel  1748.  Entrò  nell’anno  stesso  di  Riboli ,  cioè  il  dì  21 
aprile  del  1768,  fra  gli  alunni  dell'ospedale  maggiore,  nel  quale  ottenne  poi  di 
essere  nominalo  chirurgo  il  giorno  24  dicembre  del  1776.  Morì  più  che  ottuage¬ 
nario  in  sua  patria  il  22  aprile  del  iS3o. 

(t)  Chiamavano  Norcini  dal  paese  di  Norcia,  di  dove  per  lo  più  venivano( 
que'chirurgi,  i  quali  operavano  Yernia,  la  pietra ,  la  castrazione,  ecc.,  malattie  tenute 
a  vile  dai  chirurgi  maggiori ,  o  scienziati,  come  allora  si  dicevano. 

(2)  u  Sul  finire  del  secolo  XVII  attendevano  alla  cura  dei  poveri  infermi 
»  undici  medici,  due  chirurgi  maggior  i,  nove  barbieri,  ed  un  chirurgo  Norcino; 
»  e  qualunque  malattia  doveasi  da  loro  medicare,  tranne  il  mal  francese,  e  le 
»  piaghe  incurabili  ».  V.  Guida  di  Milano  ecc.  Voi.  I,  pag.  275.  Milano  i8jp 


all'occhio  perspicace  ili  Maria  Te¬ 
resa,  la  quale  perciò  volgente  il  1774 
mn  nuovo  ordinamento  di  cose  non 
solamente  ordinò  che  venissero  cre¬ 
sciuti  gli  stipendii  ai  medici  e  chi- 
rurgi  addetti  al  pio  stabilimento, 
ma  che  eziandio  ne  venisse  aumen¬ 
tato  il  numero}  chè  rispetto  ai  chi- 
rurm  marioli,  di  due  soli  che  erano 
prima,  fu  portato  a  sei  e  a  dodici 
quello  dei  minori  (1).  Oltre  di  che 
quattro  anni  appresso,  cioè  nel  1 774*, 
in  luogo  del  Norcino 3  abolito  nel 
regolamento  del  venne  stabilito 
un  chirurgo  maggiore  addetto  al- 
1  oculistica  esclusivamente}  ciò  che 
costituisce  il  primo  nucleo  della 
scuola  o  clinica  oculistica  italiana, 
posto  nel  grande  ospedale  di  Milano 
prima  che  nelle  altre  provincie  e 
città  d  Europa,  dove  non  venne 
adottato  questo  ramo  speciale  di  chi¬ 


rurgia  che  negli  ultimi  anni  del 
secolo  passato,  come  abbiamo  già 
narrato  nel  libro  antecedente  (2). 

IV.  Questo  avvilimento  della  chi¬ 
rurgia,  abbandonata  per  lo  piu  alle 
mani  dei  barbieri  e  dei  Norcini,  vi¬ 
geva  tuttavia  allorquando  da  Pisa 
venne  chiamato  il  mantovano  Ber¬ 
nardino  Moscati  (3),  padre  di  Pie¬ 
tro  j  del  quale  abbiamo  già  narrato 
nel  libro  settimo  di  questa  terza 
parte.  Conciossiachè  eletto  lettore 
chirurgo  maggiore  nell’  ospedale 
grande  di  Milano  il  dì  2,3  aicem- 

D  # 

bre  1735,  non  che  incisore  anato¬ 
mico,  cominciò  a  spargere  i  preziosi 
semi  da  lui  raccolti  nella  scuola  fio¬ 
rentina  dalla  quale  partiva,  e  famosis¬ 
sima  a  queMi  in  Italia,  richiamando 
poco  a  poco  la  chirurgicarte  a  suoi  veri 
principii  e  infondendole  grado  grado 
quel  senso  di  dignità  ond’era  stata 


(1)  V.  u  Guida  di  Milano  ecc.  «.  Voi.  cit.,  pag.  276.  —  In  quel  lempo  i  chi- 
rurgi  minori  ammaestrali  nell’  ospedale  ricevevano  licenza  di  libera  pratica  nella 
città;  ma  nel  1787  venne  dal  Governo  decretato,  che  dovessero  ottenerla  dal- 
r  Università  di  Pavia. 

(2)  V.  «  Guida  di  Milano  ecc.  «.  Voi.  cit.,  pag.  277. 

(3)  Bernardino  Moscati  nacque  in  Castiglione  delle  Sliviere,  principato  o 
ducato  di  Mantova,  spettante  a  que'  dì  alla  Casa  Gonzaga.  Studiò  per  tempissimo 
helle  lettere  in  Mantova  stessa;  e  inclinando  forte  agli  studi  medico-chirurgici, 
portossi  a  Firenze  alla  scuola  del  Benevoli,  per  ivi  compierli.  Furono  durante  il 
suo  tirocinio  continua  sua  occupazione  V  anatomia  e  .la  chirurgia  sì  teorica  e  sì 
pratica,  e  per  modo,  che,  laureato  appena,  venne  trattenuto  dal  Duca  Cosimo  III 
con  onorevole  stipendio  per  la  Università  di  Pisa.  Di  là  lo  allontanarono  le  iterate 
domande  dell'Amministrazione  economica  dell’ospedal  maggiore  di  Milano  ,  che  lo 
volle  nella  stessa  qualità  che  in  Pisa,  maestro  ed  operatore  in  sì  grande  stabili¬ 
mento  a  vantaggio  della  studiosa  gioventù  addetta  al  medesimo.  Dopo  qualche 
anno  visitò  Parigi  e  la  Francia  in  cerca  di  maggiori  cognizioni.  Reduce  in  patria, 
dovette  insegnare  anche  l'ostetricia.  Molti  e  bravi  chirurgi  uscirono  dall’ospedale 
di  Milano  allevali  da  lui,  che  poi  si  sparsero  in  diverse  parti  di  Lombardia.  \  isse 
vecchissimo,  essendo  morto  a  9^  anni,  nell’ottobre  del  1798.  Lasciò  dopo  di  sè 
due  figli  :  Pietro ,  del  quale  abbiamo  già  narrato,  e  Giovanni ,  che  fu  pure  medico, 
sebbene  non  uguagliasse  la  fama  nè  del  padre  nè  del  fratello.  Ebbe  Moscati  Ber¬ 
nardino  alta  statura,  ben  proporzionata  persona  in  ogni  sua  parte,  fisionomia  no¬ 
bile  e  grave,  dignitoso  il  portamento,  spirito  osservatore,  pronto  e  perspicace,  cui 
pochi  potevano  uguagliare. 
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spogliata  turpemente.  E  1  esempio 
suo  e  la  sua  efficace  paiola  frutti¬ 
ficarono  rapidamente  e  copiosamente 
in  quel  terreno  molto  ben  disposto 
a  simile  coltivazione.  Imperocché 
cominciò  poco  dopo  la  metà  del 
secolo  a  mostrare  col  fatto  suo  la 
necessità  e  la  utilità  eli  richiamare 
a  sé,  ossia  alla  chirurgia  operativa, 
la  pratica  della  litotomia  stata  fino 
allora  di  spettanza  dei  Norcini,  nella 
(piai  pratica  egli  otteneva  fama  di 
■valentissimo.  Prima  però  di  venire 
a  tanto,  avea  potuto  il  Moscati  vi¬ 
sitare  gli  ospedali  di  Francia  e 
quelli  specialmente  di  Parigi,  dove 
fiorirono  allora  celebratissimi  lito¬ 
tomisti,  e  dove  con  molti  di  essi 
strinse  amicizia,  e  specialmente  con 
Louis j  che  a  que1  dì  sedeva  fra  i 
primi  chirurgi  di  quella  capitale  (1). 
Laonde  perfezionatosi  alla  scuola  di 
que1  valorosi,  potè,  reduce  in  sua 
patria,  e  nelTospedale  maggiore  di 
Milano,  mostrare  la  somma  sua  pe¬ 
rizia  pure  nella  litotomia,  i  cui  di¬ 
versi  metodi  operativi  spiegava,  com¬ 
mentava,  censurava  ben  anco,  ap¬ 
pigliandosi  poi  egli  al  laterale  di 
cui  vantava  la  supremazìa.  E  tanto 
si  adoperò  per  questa  parte,  e  con 
tanto  zelo  e  calore  nell1  istruire  la 
gioventù  addetta  a  quello  stabili¬ 
mento,  che  non  solamente  si  cessò 
dallo  stipendiare  più  il  Norcino ,  ma 
fece  sì,  che  in  breve  giro  d1  anni 
uscissero  di  colà  chirurgi  abili,  istrutti 
e  zelanti,  che  cooperarono  a  togliere 
Tarte  chirurgica  da  quel  rude  em¬ 
pirismo  in  che  era  stata  gittata.  Ciò 
che  qui  diciamo  della  litotomia,  si 


debbe  pure  intendere  delTostelricia, 
che  primo  léce  sentire  indispensa¬ 
bile  alla  perfetta  educazione  scienti¬ 
fica  del  medico  e  del  chirurgo,  egli 
che  tornava  di  Francia  piena  tut¬ 
tavia  la  mente  delle  dottissime  le¬ 
zioni  che  a  Parigi  dettava  allora 

O 

il  Levret. 

V.  Ma  quantunque  esistesse  al- 
T  epoca  di  Bernardino  Moscati  nel- 
Tospeclale  maggiore  di  Milano  molla 
insufficienza  e  quasi  nullità  d1  in¬ 
segnamento  chirurgico,  e  grandi  e 
perniciosi  abusi,  e  pregiudizii  molti  vi 
avessero  rispetto  alla  pratica,  ciò 
nulla  meno  si  videro  tutti  questi 
mali  andare  grado  grado  scemando,  e 
alcuni  togliersi  del  tutto,  dopo  che 
egli  si  mise  ad  insegnare  e  ad 
operare  in  quel  pio  stabilimento. 
E  però  T  arrivo  e  la  lunga  carriera 
chirurgica  percorsa  colà  da  questo 
dotto  mantovano,  segnarono  la  pri¬ 
ma  epoca  di  riforma  che  dovette 
subire  la  chirurgkfarte,  e  compiersi 
poi  col  tempo,  terminando  colla 
istituzione  d’una  clinica  generale, 
che  venne  inaugurata  splendida¬ 
mente  allo  spuntare  del  secol  no¬ 
stro,  come  narreremo  in  altro  vo¬ 
lume  di  questa  Storia.  Ed  era  poi 
un  vero  incamminamento  o  pre¬ 
paramento  a  una  tale  riforma  salu¬ 
tare  il  metodo  di  studio  e  di  ap¬ 
plicazione  pratica  introdotto  allora 
dal  Moscati  in  quell1  ospedale,  ove 
si  rifletta  per  un  momento  alle  dot¬ 
trine  ed  agli  esempi,  che  veniva 
colà  trapiantando  con  tanto  vantag¬ 
gio  della  vera  arte  sperimentale} 
dottrine  ed  esempj  appresi  alla 


(i)  Poco  dopo  il  suo  arrivo  e  istallamento  nell’ospedale  maggiore  P  in  allora 
governatore  di  Milano  Gio.  Luca  Pallavicini  lo  volle  mandare  a  Parigi,  perchè  si 
perfezionasse  ancora  più  ne’  varii  rami  della  chirurgia  operativa.  Fu  allora  che 
ebbe  la  fortuna  di  essere  alloggialo  in  casa  di  Louis ,  e  che  conobbe  e  strinse  ami¬ 
cizia  con  Levi  et,  famosi  chirurgi  a  que’ dì. 
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scuola  di  Firenze,  sotto  la  guida  di 
un  Benevoli  3  il  quale,  come  ve¬ 
demmo  nel  volume  antecedente,  tu 
il  più  grande  luminare  della  chi¬ 
rurgia  toscana,  nella  prima  metà  del 
secolo  XVIII,  redivivo  esempio 
della  famosa  scuola  del  Redi ,  e 
quindi  del  Galileo redata  poscia 
dai  Nannoni  j  padre  e  figlio,  i  cui 
nomi  splendidi  di  bella  fama  occu¬ 
pano  una  lunga  pagina  nella  Storia 
medica  italiana  elei  secolo  passato. 
Quindi  semplicità  e  chiarezza  di 
metodi  curativi  ed  operativi,  abban¬ 
dono  della  mostruosa  polifarmacia 
galenica»  ritorno  delle  teorie  sulla 
genesi  di  varie  malattie  locali,  o 
chirurgiche,  sotto  il  dominio  della 
patologia  generale,  togliendo  tutto 
quello  specificismo  morboso,  che  un 
modo  empirico  di  ragionare,  e  piu 
che  rozzamente  empirico  di  operare, 
avea  introdotto  nella  scienza,  rispar¬ 
mio  di  barbari  trattamenti  fatti  o 
col  ferro,  o  col  fuoco  di  membra 
affette,  o  di  parti  comunque  offese, 
che  assoggettate  a  più  semplici  e 
blando  metodo  curativo  sanavano 
meglio  o  più  presto,  questi  ed  al¬ 
tri  non  meno  essenziali  mutamenti 
nella  teoria  e  nella  pratica  chirur¬ 
gica,  dovettero  necessariamente  in¬ 
trodursi  colf  arrivo  di  Moscati  al- 
r ospedale  di  Milano,  perchè  su 
questi  mutamenti  basava  la  estesa 
sua  dottrina  appresa  poco  innanzi 
in  Firenze,  e  dettata  poscia  con 
plauso  nella  scuola  di  Pisa,  da  lui 
abbondonata  per  troppo  affetto  al 
caro  natio  loco,  che  voleva  riacqui¬ 
starlo,  e  che  lo  riacquistò.  Profondo 
anatomico  poi  coni'  egli  era,  seppe 
costantemente  associare  lo  studio 
della  fisica  animale  a  quello  della 
patologia  chirurgica,  mostrandone  i 
molti  e  stretti  legami ,  e  facendo 
col  fatto  suo  conoscere,  quanto  vano 
fosse  il  cercare  di  essere  buon  chi¬ 


rurgo  operatore  senza  un  ricco  cor¬ 
redo  di  anatomiche  cognizioni  le 
più  sode  ed  estese.  Ed  ecco  perchè 
nel  suo  lungo  insegnare  e  praticare 
nelP  ospedale  di  Milano  mai  non 
disgiunse  lo  studio  della  notomia 
da  quello  della  chirurgia. 

Non  si  creda  però  che  al  nome 
di  questo  espertissimo  chirurgo  mi¬ 
lanese  del  secolo  passato  si  leghi  la 
invenzione  di  metodi  operativi  ori¬ 
ginali,  di  apparati  o  strömen  ti  chi¬ 
rurgici  affatto  nuovi,  o  la  compi¬ 
lazione  di  opere  classiche  date  a 
modello  de'futuri  progressi  dell’arte. 
Gilè  non  è  per  questi  titoli  che  la 
posterità  riconoscente  paga  alla  sua 
memoria  un  giusto  tributo  di  lode, 
e  sanziona  colla  storia  quel  credito  di 
valoroso  operatore,  che  si  acquistò 
vivente,  non  solo  in  Milano,  ma  in 
tutta  Italia-,  sì  bene  per  essere  stato 
il  primo  a  riformare  processi  e  me¬ 
lodi  operativi  usati  bene  spesso  a 
sproposito  in  quel  grande  ospedale, 
altri  introducendone  o  nuovi,  o  mo¬ 
dificati  sulla  scorta  deprecipui  mae¬ 
stri  da  lui  ascoltati  e  imitati,  sì 
nelle  scuole  di  Toscana,  e  sì  in 
quelle  di  Parigi.  Moscati  impertanto 
e  come  operatore,  e  come  maestro 
che  egli  fu  per  più  di  mezzo  secolo 
nelf  ospedal  maggiore  di  Milano,  fu 
veramente  grande,  perchè  somma¬ 
mente  utile  riesci  f  esempio  suo  ai 
futuri  avanzamenti  della  chirurgia 
italiana ,  colf  avere  dischiusa  ed 
appianata  la  via  a  quelle  salutari 
e  troppo  necessarie  riforme,  che  i 
discepoli  suoi,  educati  alla  sua  scuola, 
tutta  pratica  e  di  confronto,  intro¬ 
dussero  dopo  nell’esercizio  e  nel- 
r insegnamento  dell’arte.  Preso  da 
questo  lato,  egli  addusse  ben  più 
vantaggi,  che  non  se  avesse  scritte 
opere  voluminose,  le  quali  per  al¬ 
tro  non  scrisse,  giacché  poche  Me¬ 
morie  intorno  ad  alcuni  speciali 
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aro-omenti  di  chirurgia  pratica  egli 
mise  in  luce,  e  quasi  tutte  registrate 
fra  quelle  della  reale  Accademia  chi¬ 
rurgica  di  Parigi,  della  quale  fu 
membro  corrispondente.  IN  ella  lunga 
sua  carriera  clinica  fu  adoperato 
assai  e  dalla  città,  che  lo  accolse 
qual  altra  sua  patria,  e  dai  paesi 
circostanti,  e  da  tutta  Lombardia, 
si  può  dire,  perchè  da  ogni  parte 
di  quelle  provincie  s*  invocava  o 
1"  opera  od  il  consiglio  di  lui  ne'più 
difficili  e  gravi  casi  di  chirurgia. 
E  fu  nel  lungo  e  moltiplicato  eser¬ 
cizio  suo  clinico ,  che  egli  si  formò 
quel  latto  pratico,  così  detto,  e 
quelP  occhio  perspicace,  per  cui  fu 
detto  felicissimo  diagnoslicatore,  o 
denominatore  di  malattie,  ed  inge¬ 
gnosissimo  nel  provvedere  alf  ur¬ 
genza  di  certuni  casi  istantanei  e 
pericolosi.  Si  dee  all’esempio  suo 
luminosissimo  l'appuramento  avve¬ 
nuto  dopo  nelle  sale  chirurgiche 
dell  ospedal  maggiore  di  Milano  di 
certuni  metodi  curativi  o  male  ado¬ 
perati,  od  abusati,  o  snaturati  dai 
più,  non  che  il  risorgimento  del- 
1  arte  chirurgica  alla  pristina  di¬ 
gnità,  ond’era  decaduta  sino  alfab- 
biezione  ed  alla  viltà.  Al  nome  suo 
poi  anche  si  associa  il  vanto  della 
prima  fondazione  avvenuta  poco  dopo 
la  seconda  metà  del  secolo  scorso,  e 
in  quello  stesso  ospedale,  d’una 
scuola  di  ostetricia  teorica  e  pratica, 
della  cui  origine  e  vicende  narre¬ 
remo  più  oltre  nel  capo  seguente. 
Insomma  Bernardino  Moscati  fu  il 
iX arnioni  di  Milano;  e  ciò  basterà, 
crediamo  noi,  per  tessere  a  lui  il 
piu  grande  elogio,  avvegnaché  non 
abbia  lasciate  opere  degne  di  studio 
e  di  meditazione  pei  posteri,  ma 
solamente  i  frutti  copiosi  d’  uno 
specchiatissimo  esempio  di  probità, 
di  illuminata  sperienza  in  ogni  ramo 
della  chirurgie’’ arte,  che  vedremo 


andare  riproducendosi,  e  moltipli¬ 
candosi  nei  valorosi  alunni  educati 
da  lui. 

VI.  Non  era  però  Bernardino 
Moscati  nel  travagliare  alla  grande 
impresa  di  far  risorgere  la  chirur¬ 
gia  milanese  a  quell'altezza  di  mire 
e  verità  di  principii,  dalla  quale 
Taveano  fatta  decadere  fempirismo 
volgare,  e  la  orgogliosa  petulanza 
de’’ medici,  che  la  volevano  tenere  e 
schiava  ed  avvilita.  Gonciossiachè 
compresero  benissimo  la  sua  nobile  e 
giusta  idea  alcuni  altri  chirurgi  con¬ 
temporanei  a  lui,  i  quali  dedican¬ 
dosi,  pur  essi,  al  servigio  di  quel 
grande  ospedale,  cooperarono,  ecol- 
P  esempio  e  colle  scritture  loro,  a 
conseguire  più  presto  il  fine  desi¬ 
derato,  al  quale  egli  mirava.  Di 
questo  novero  furono  principalmente 
Guglielmo  P atrini ,  che  per  ben 
quarantanni  dettò  anatomia  nel- 
T  ospedale  istesso ,  solo  avendone 
cessato  al  ristorarsi  degli  studi  uni- 
versitarii  di  Pavia  per  decreto  di 
Giuseppe  II  imperatore ,  che  è 
quanto  dire,  all’epoca  nella  quale 
il  sommo  anatomico  Scarpa  apparve 
in  quella  scuola.  Discreto  anatomico, 
e  più  che  discreto  chirurgo,  volle  il 
P atrini j  colle  sue  lezioni  di  chirur¬ 
gia  mostrare  la  saviezza  delle  dot¬ 
trine  che  egli  dettava ,  censurabili 
solamente  per  soverchio  umorismo 
ond’ erano  imbrattate,  ma  spiranti 
però  molta  semplicità  di  metodi 
curativi,  più  assai  che  non  fosse 
attendibile  da  lui,  che  non  era  stato 
educato  alla  scuola  dei  Benevoli  j  o 
dei  Nannonij  come  lo  era  stato  il 
Moscati.  Però  fu  il  Patri  ni  giudi¬ 
cato  più  dotto,  ossia  teorico ,  come 
diceano,  di  quello  che  chirurgo 
operatore^  e  per  questa  parte  andò 
più  innanzi  di  lui  Angelo  Riboli , 
più  sopra  ricordato,  che  nella  pra¬ 
tica  specialmente  della  litotomia  emulò 


il  Moscati j  e  pochissimi  emuli  trovò 
al  suo  tempo  fra  gli  altri  chirurgi 
milanesi  e  lombardi.  Ma  questo  chi¬ 
rurgo  peccava  forse  nel  difetto  co¬ 
mune  a  molti ,  anche  a’  nostri  dì , 
che  le  operazioni  chirurgiche  pro¬ 
fondono  troppo  frequentemente  an¬ 
che  per  piccoli  malori,  e  anche 
allora  che  con  altri  presidii  potreb¬ 
bero  provvedere  all  uopo,  rispar¬ 
miando  le  parti,  o  non  crucciando 
inutilmente.  Egli  ricorreva  facil¬ 
mente  all* uso  del  ferro  e  del  fuoco, 
e  massime  a  quesf  ultimo,  sul  quale 
scrisse  meschino  libro,  e  raccolse 
osservazioni  pratiche  non  molto 
istruttive,  nè  molto  utili  al  pro¬ 
gresso  e  perfezionamento  della  buona 
chirurgia,  come  meglio  vedremo  nel 
capitolo  secondo  di  questo  stesso 
libro.  Lo  stesso  si  dica  di  Knolli 
Giuseppe  Maria „  morto,  fanno  pochi 
anni,  stato  uno  de’chirurgi  mag¬ 
giori  delhospedal  maggiore  di  Mi¬ 
lano,  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato,  e  che  al  suo  tempo  ebbe 
fama  di  valoroso  operatore.  Noi  non 
possiamo  oggi  affermare  se  meri- 


i  io3 

tata,  o  no,  fosse  realmente  una  tale 
riputazione,  perchè  nulla  lasciò  da 
cui  poter  cavare  un  tale  giudizio. 
Ma  in  ogni  maniera  puossi  assicu¬ 
rare,  essere  egli  stato  non  meno 
zelante  cooperatore  di  quella  riforma 
chirurgica,  la  quale,  cominciata  col- 
T  arrivo  del  Moscati nella  teorica 
e  nella  pratica  di  quel  grande  sta¬ 
bilimento,  venue  poi  compiuta  colla 
istituzione  e  illustrazione  della  cli¬ 
nica  generale  nella  scuola  di  Pavia, 
i  cui  primi  fondamenti  si  possono 
già  riconoscere  gittati  in  quella  di 
Milano,  come  si  è  superiormente 
narrato.  Proseguendo  poi  in  questa 
Storia,  diremo  di  altri  chirurgi  mi¬ 
lanesi  vissuti  contemporanei  ai  qui 
ricordati,  e  i  quali  lasciaronci  opere 
o  scritture  di  diverso  valore,  onde 
poterli  più  sicuramente  giudicare. 

VII.  Il  masfsrior  frutto  recato 

uu 

dalla  scuola  pratica  del  Moscati  nel 
grande  ospedale  di  Milano ,  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato,  fu 
quello  certamente  di  aver  dato  un 
Palletta  (1).  Che  se  altro  non  avesse 
|  prodotto  a  decoro  della  chirurgia 


(i)  Giovanni  Ballista  Palletta  nacque  in  Montecreslese,  valle  dell'Ossula,  si¬ 
tuala  negli  Stali  del  Piemonte,  volgente  l’anno  17^7.  Furongli  genitori  Giacomo 
e  Maria  Leonardi ,  ottima  ed  onorala  famiglia  sì  1  uno  e  sì  1  altra.  Premurosissimi 
del  bene  avvenire  di  quel  loro  figliuolo,  lo  inviarono  giovinetto  a  Briga,  ov’  era 
un  collegio-convitto  regolalo  da' Gesuiti,  sparsi  allora  in  tutta  la  Svizzera,  e  quindi 
anche  nel  Vallese,  cui  Briga  apparteneva.  L'alacre  ingegno  del  giovine  Palletta  si 
svelò  rapidamente,  e  tanto,  che  trionfando  degli  ostacoli  e  difficolta  connaturali 
ai  metodi  d’istruzione  usati  da  quella  dotta  fraterìa,  potè  apprendere  e  divenire 
saputissimo  nelle  latine  lettere,  ciò  che  si  vide  non  molli  anni  dopo  al  mandare 
ch'ei  fece  in  luce  le  prime  sue  scritture  mediche.  Compiuto  pure  in  quel  collegio 
il  corso  scolastico  di  filosofia,  e  secondando  gli  impulsi  della  sua  inclinazione,  venne 
dagli  amorosi  parenti  mandato  a  Milano  fra  gli  alunni  di  medicina  e  chirurgia 
accolli  allora  nell’ospedal  maggiore,  dove,  non  ancora  quadrilustre,  tu  accolto  ed 
ammaestrato  da  un  Goliardi ,  medico  allora  riputassimo,  da  un  Moscati ,  da  un 
Patrini,  e  da  altri  valenti  insegnatori  ed  operatori.  Compiuto  il  suo  tirocinio,  volle 
trasferirsi  a  Padova,  alla  scuola  del  Morgagni;  colà  vi  riporto  le  laurea  medica. 
Reduce  «la  Padova  in  Milano,  veniva  eletto  dal  Governo  di  Maria  I  eresa  ad  occu¬ 
pare  una  cattedra  d'anatomia  nelle  scuole  di  Mantova  ;  ma  lasciata  quella  citta 
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italiana,  fuor  questo  splendido  in¬ 
gegno,  sarebbe  già  molto  il  suo 
vanto,  e  più  che  adeguato  il  com¬ 
penso  alle  tante  spese ,  ond’  era 
causa  allora  la  istruzione  di  alcuni 
alunni  a  quel  pio  stabilimento.  Im¬ 
perocché  ammessovi  non  ancora 
quadrilustre,  e  appena  compiuti  gli 
studi  di  latinità,  potè  per  tempis¬ 
simo  approfittare  delle  cognizioni 
anatomiche  e  chirurgiche,  che  al¬ 
lora  vi  spargevano  a  larga  mano 
appunto  il  Moscati  ed  il  Patrini 
sopra  lodati.  Ai  quali  tanto  fu  caro 
e  stimato  discepolo,  che  a  compenso 
de*1  rapidissimi  progressi  suoi  nella 
diffidi  arte,  ottenne  pensione  gra¬ 
tuita  in  quel  convitto.  Ma  non  pago 
ancora  di  queir  istruzione  anatomica 
e  chirurgica  ottenuta  da  questi  dotti 


maestri  milanesi,  divisò,  compiuto 
che  ne  ebbe  il  corso,  di  trasferirsi 
a  Padova,  per  ascoltarvi  fra  i  tanti 
celebrali  precettori  di  quella  scuola 
il  principe  de*1  viventi  anatomici,  il 
Morgagni  3  che  tosto  il  conobbe  e 
lo  giudicò  d*1  ingegno  perspicacissimo 
e  di  sode  dottrine  ricco  assai  più, 
che  in  giovane  quadrilustre  appena 
si  potesse  aspettare.  Ivi  si  addentrò 
maggiormente  nello  studio  ed  ap¬ 
prendimento  delle  anatomiche  di¬ 
scipline,  insieme  a  quel  valentissimo 
dello  Scarpa  suo  coetaneo,  e  con¬ 
discepolo  alla  scuola  del  Morgagni. 
Chi  avrebbe  mai  a  questi  due  gio¬ 
vani  valorosi  potuto  vaticinare,  che, 
dopo  scorsi  non  molti  anni  di  loro 
carriera  scientifica,  sarebbonsi  incon¬ 
trati  sullo  stesso  cammino,  emuli, 


senza  aver  potuto  il  Governo  mandare  ad  effetto  il  proprio  divisamente  di  erigervi 
colà  una  Università,  se  ne  tornò  nel  1774  a  Milano,  dove  nell’anno  medesimo 
fu  tanto  fortunato  d’aver  potuto  entrare  nel  novero  de’ chirurgi  maggiori,  egli 
che  qualche  anno  appena  innanzi  vi  era  entralo  come  semplice  alunno.  Nel  1778 
volle  recarsi  all’  Università  di  Pavia  per  ottenervi  titolo  pure  di  dottore  in  chi¬ 
rurgia;  dopo  quell’epoca  la  sua  abilità  e  fama  chirurgica  andarono  mai  sempre 
crescendo  sì  in  Milano,  e  sì  fuori.  Laonde  fu  prima  lettore  di  anatomia,  poi  pro¬ 
fessore  di  clinica  chirurgica  ;  poi,  nel  1787,  chirurgo  in  capo  di  quel  grande  sta¬ 
bilimento.  Fu  nel  frattempo  di  queste  sue  diverse  onorificenze  a  Parigi,  dove 
conversò  coi  più  rispettati  medici  e  chirurgi,  e  da  tutti  ottenne  segni  di  stima  e 
di  affetto.  Reduce  in  Milano,  si  consacrò  intieramente  al  progresso  della  chi¬ 
rurgie1  arte,  scrivendo  opere  e  memorie  lodatissime.  Intanto  le  più  illustri  Acca¬ 
demie  lo  vollero  aggregato  al  novero  loro,  tanto  quelle  d’Italia,  quanto  le  stra¬ 
niere.  Spettatore  de’  mutamenti  politici,  e  de’  rovesci  tanti  che  ebbero  i  diversi 
governi  succedutisi  in  Lombardia  nel  periodo  di  veni’  anni  circa,  tra  il  passato  e 
il  presente  secolo,  seppe,  sensa  avvilirsi  e  senza  mentire  mai  al  carattere  proprio, 
procacciarsi  la  stima  e  il  rispetto  di  ognuno.  E  però  furono  ben  meritati  i  titoli 
che  egli  ebbe  di  cavaliere  della  Legion  d’ Onore  e  della  Corona  Ferrea ,  e  di 
membro  dell’Istituto  Nazionale  di  Scienze,  creato  in  quell’epoca  strepitosa  di  glori.» 
e  di  sventure  per  la  misera  Italia  nostra.  Lasciò  già  vecchio  assai  le  onorevoli 
funzioni  di  chirurgo  in  capo  dell’ospedal  maggiore  di  Milano,  comandandoglielo 
la  grave  età,  cui  si  voleva  quiebe  e  riposo;  se  l'ebbe,  ma  non  tanto,  che  non  fos¬ 
sero  a  lui  continuamente  e  cittadini  e  stranieri  ad  invocare  il  consiglio  suo  per 
mille  infermità.  Morì  più  che  ottuagenario  il  dì  27  agosto  del  1 S3 2  in  Milano,  sua 
seconda  patria,  che  lo  onorò  in  morte  come  lo  avea  rispettalo  e  amato  in  vita. 
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1  uno  dell  altro,  amendue  intenti 
ad  illustrare  l' anatomia  e  la  chi¬ 
rurgia,  Palletta  e  Scarpa,  vanto 
quegli  di  Milano  e  d*  Italia,  gloria 
quest*  ultimo  di  Pavia  e  d'Europa? 
Ma  ciò  che  uiuna  umana  mente 
avrebbe  allora  potuto  preconiz¬ 
zare,  noi  lo  vedremo  verificato  dal 
tempo,  il  quale  ravvicina  ogni  di¬ 
stanza,  e  chiama  sul  medesimo  teatro 
di  gloria  individui  i  più  lontani  per 
carattere  e  per  opinioni  l'uno  dal- 
1’  altro. 

Sull'esempio  de*  più  grandi  mae¬ 
stri  di  chirurgia,  i  quali  prima  fu¬ 
rono  valentissimi  anatomici,  Palletta 
fece  la  prima  sua  comparsa  nel 
mondo  scientifico  con  dotte  scrit¬ 
ture  d'anatomia,  le  quali  lodate 
vennero  dai  cultori  di  questo  ramo 
di  scienza  medica,  vuoi  per  giustezza 
di  osservazioni,  vuoi  per  chiarezza 
di  fatti  e  di  sperimenti.  Anzi  tu 
tanta  la  lode  che  si  procacciarono 
quelle  sue  prime  produzioni  anato¬ 
miche,  che  giunsero  pure  all  orecchio 
della  munificentissima  Maria  Teresa. 
La  quale  intenta  allora  al  miglio¬ 
ramento  de’suoi  Stati  ereditarli,  to¬ 
gliendo  i  tanti  abusi  e  pregiudizi 
passati,  pensava  al  modo  di  far  ri¬ 
sorgere  LrU  avviliti  studi  medico- 
chirurgici  nelle  sue  provmcie  Ioni- 
barde.  E  però  udito  del  sapere 
anatomico  molto  esteso  del  giovane 
Palletta,  veniva  il  medesimo  man¬ 
dato  per  suo  decreto  a  sedere  sulla 
cattedra  di  Mantova,  dove  si  voleva 
erigervi  una  Università  di  studi:, 
pensiero  caduto  di  poi  dall  animo 


de'governanti ,  e  per  cui  Palletta, 
bramosissimo  di  rivedere  Milano, 
tornavane  quasi  tosto  colrunica  e 
nobile  ambizione  di  voler  rientrare 
in  quelfospedale ,  dove  avea  fatti 
primi  passi  nella  scabrosissinUarte. 
E  quell  ospedale  lo  accolse  con  molta 
letizia  qual  uno  de'varii  suoi  chi- 
rurgi,  a  soli  ventisette  anni,  nella 
speranza  fondata ,  che  tanta  gio¬ 
ventù  unita  a  tanto  sapere,  e  questo 
associato  ad  un  senno  clinico  mollo 
raro  a  trovarsi  in  simile  età,  avreb¬ 
bero  fruttificato  in  lui  copiosamente, 
e  la  chirurgia  si  sarebbe  giovata 
moltissimo  de’suoi  lumi  e  della  sua 
grande  esperienza. 

Vili.  Palletta  a  mostrare  quan¬ 
ti  egli,  avvegnaché  giovane  e  sco¬ 
nosciuto  ancora  nel  mondo  scienti¬ 
fico,  potesse  e  sapesse  nell' anato¬ 
mia,  volle  misurarsi  coi  più  illustri 
anatomici  allora  fiorenti  in  Italia, 
entrando  a  parte  di  una  disputa  o 
controversia  che  si  agitava  da  qual¬ 
che  anno  nelle  scuole  di  Parma,  di 
Padova  e  di  Torino.  E  qui  noi 
vogliamo  alludere  alle  sue  ricerche 
anatomiche  e  fisiologiche  sulla  va¬ 
ginale  del  testicolo  (1),  argomento 
cotanto  dibattuto  allora  dal  Girardi, 
come  già  si  narrò  nella  prima  parte 
di  questo  volume  (2),  dal  torinese 
Brucinone  (3),  e  da  Leopoldo  Cal¬ 
dani  (4),  di  cui  abbiamo  pure  fatta 
menzione.  Conciossiachè  non  sola¬ 
mente  il  torinese  non  voleva  accon¬ 
sentire  di  chiamar  base  del  testicolo, 
come  chiamavaia  Girardi ,  quella 
produzione  di  fibre  muscolari  di 


(ij  V.  G.  B.  Bulletta,  n  Nova  gubernacula  lestis  lumia  inni,  et  tunicae  vaginalis 
anatomica  descri/Jtio  ».  Milano  1777,  ùi  4  ° 

(7)  V.  Voi.  VII,  pari.  I,  pug.  35o. 

(3)  V.  u  Memorie  delta  II.  Accad.  delle  Scienze  di  Tonno  ».  Ann.  1784  e  85. 
Parle  II.  Torino  17 80. 

(p  V.  L  Caldani,  a  Insta,  physiol.  eie.  ».  Edilio  III.  <j  4^2. 
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cellulare  e  di  peritoneo,  che  egli  ap¬ 
pellava  legamento  o  conduttore  del 
testicolo  stesso,  giusta  la  espressione 
usata  già  prima  da  Hunter ;  ma*non 
accordava  eziandio,  che  la  posizione, 
o  sede  della  base  medesima,  fosse 
dentro  il  peritoneo,  come  Girardi 
avea  detto  e  sosteneva,  ma  si  tro¬ 
vasse  fuori  del  medesimo,  e  propria¬ 
mente  dietro  al  peritoneo  stesso 
a  quel  modo  che  vi  scorrono  i  vasi 
spermatici  (4).  Opinione  erronea, 
che  metteva  in  contraddizione  il 
Brugnone  stesso ,  il  quale,  dopo 
avere  provato  che  i  testicoli  sono 
dentro  il  sacco  del  peritoneo,  non 
poteva  escluderne  necessariamente 
la  base  loro:,  ciò  che  anatomici  mo¬ 
strarono  di  poi,  appoggiando  ognor 
più  le  osservazioni  dell*  anatomico 
parmigiano. 

In  onta  però  a  queste  differenze 
di  opinione  tra  il  Girardi  ed  il 
Brugnone relativamente  ad  un  fatto 
anatomico  da  amendue  in  diverso 
modo  veduto,  quest'ultimo  faceva 
piena  giustizia  alla  perspicacia  os¬ 
servatrice  delf  anatomico  parmense, 
di  cui  apprezzava  le  molte  ed  estese 
cognizioni  e  f  ingegno  preclaro.  Con- 
ciossiachè  volle  farne  l’apologià  ben 


anco  rivendicando  a  lui  la  priorità 
di  siffatte  osservazioni  anatomiche 
sulla  vaginale  del  testicolo,  contro 
al  Palletta  j  il  quale  scrivendo  le 
sue  del  77,  che  è  a  dire  due  anni 
appresso  quelle  del  Girardi,  che  le 
avea  mandate  in  luce  del  ^5,  non 
s’era  degnato  di  farne  menzione , 
comecché  il  libro  di  quest*  ultimo 
ben  difficilmente  si  potesse  credere 
a  lui  sconosciuto  (2).  E  per  vero 
dire  questo  silenzio  delf  anatomico 
milanese  parve  a  molti  sorprendente, 
che  non  ignoravano  le  osservazioni 
pubblicate  dal  parmense ,  il  quale 
non  solamente  le  avea  commesse  alla 
stampa,  ma  prima  ancora  erano  state 
da  lui  pubblicamente  dimostrate  nel 
teatro  anatomico  della  ducale  Uni¬ 
versità.  Ciò  nulla  meno  non  volle 
il  Girardi  supporre  uno  infingi¬ 
mento  od  un  plagio  in  un  suo  an¬ 
tico  condiscepolo,  quando  poteva 
esservi  innocenza,  buona  fede  e  realtà. 
Almeno  sembrò  che  volesse  più 
prestar  fede  alla  pubblica  voce  di 
onestissimo,  onde  godeva  il  Palletta, 
e  alle  parole  di  un  comune  amico 
loro  e  medico  sapientissimo  di  Mi¬ 
lano  ,  Giuseppe  Baronia  (3) ,  di 
quello  che  a  tutte  le  apparenze  con¬ 


ti)  V.  Memorie  della  lì.  Acad.  ecc.  eil.,  §  V,  pag.  j  7. 

(2)  u....  eadem  omnia,  quae  Girardi ,  «ilio bus  post  annis,  vidit  Palletta, 
»  qui  Mediolani  chirurgiam  multa  cum  laude  facit  ».  V.  Brugnone.  Meni,  cit., 
lue.  cit.,  ^  XI,  pag.  21. 

(3)  «  .  . .  .  Guardimi  [»ero  il  cielo,  che  io  dica  questo  mai  per  dolermi  del 
»  Palletta ;  so  quanto  egli  valga,  e  so  ancora  quanto  egli  sia  onesto,  e  sono  pie- 
»  miniente  persuaso  di  quanto  mi  scrisse  un  suo  e  mio  onoratissimo  amico,  Giu- 
»  seppe  Baron  io ,  valente  professore  di  medicina  in  Milano,  e  cultore  indefesso  della 
»  storia  naturale,  come  ne  fanno  fede  le  molte  cose  da  lui  accuratamente  pub- 
»  Idicate,  cioè,  che  a  quando  il  Palletta  pubblicò  le  sue  Osservazioni,  non  aveva  co- 
»  (finzione  delle  mie,  aggiungendo  che  egli  conosceva  ancora  che  le  sue  a  me  in  gran 
•n  parte  si  doveano,  come  avrebbe  pubblicalo  a  prima  occasione  ». 

V.  M.  Girardi.  u  Ossei  razioni  c  riflessioni  intorno  alla  tunica  vaginale  del 
testicolo  ducile  al  professore  Felice  Fontana  ».  Memoria  inserita  negli  Atti  della 
Società  italiana  pel  1^88. 


trarie.  In  ogni  modo,  fossero  ante¬ 
riori  o  posteriori,  eguali  o  diverse 
le  osservazioni  del  Palletta  su  questo 
argomento  coni parativamentea  quelle 
del  G  irardij  le  differenze  tocche¬ 
rebbero  più  alle  spiegazioni  del  fatto 
anatomico  per  essi  esaminato,  che 
non  al  latto  stesso.  Conciossiachè 
una  delle  maggiori  differenze  era 
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riferibile  al  modo  in  che  si  chiude 
il  foro  della  vaginale ,  che  negli 
adulti  suolsi  generalmente  trovare 
chiuso.  Nel  proposito  Girardi  fa¬ 
ceva  sentire,  come  questo  fosse  un 
assai  difficile  problema  da  sciogliere, 
per  cui  avvisava  meglio  il  tacere,  di 
quello  che  avventurar  cosa  non  per 
anco  bene  confermata  da  esatte  os¬ 
servazioni.  Palletta  all'incontro  opi¬ 
nava,  che  nell’ uomo  verticale  i  vasi 
spermatici  ed  il  condotto  deferente, 
col  premere  anteriormente  il  mar¬ 
gine  posteriore  dell'  indicato  foro, 
mentre  che  la  costui  parte  poste¬ 
riore  rimaneva,  secondo  lui,  com¬ 
pressa  dalTarteria  epigastrica,  faces¬ 
sero  per  modo,  che  il  loro  medesimo 
mercè  la  positura  verticale  a  ciò 
molto  opportuna ,  venisse  poco  a 
poco  a  costringersi  prima ,  poi  a 
chiudersi  tutt  affatto.  La  quale 
opinione  non  garbava  punto  nè  al 
Brucinone che  quella  chiusura  volle 
attribuire  alla  compressione  eserci¬ 
tata  dal  muscolo  cremastere  sulla 
parte  superiore  della  vaginale, ajutata 
anche  dallo  stiramento  in  giu  delle 
pareti  della  vaginale  per  il  peso  del 
testicolo*,  nè  incontrava  l’approva¬ 
zione  del  Girardi s  il  (piale  a  smen¬ 
tire  1  una  e  1  altra  solennemente  op¬ 
poneva  le  osservazioni  sui  bambini 
appena  nati,  nei  quali  si  veggono 


1 107 

gli  orifizii  delle  tuniche  vaginali 
perfettamente  chiusi,  o  talmente  vi¬ 
cini  a  chiudersi,  che  non  consentono 
più  la  libera  retrocessione  del  te¬ 
sticolo  nella  cavità  del  ventre. 

IX.  Ma  altro  più  pregevole  e 
più  lodato  lavoro  anatomico  pro¬ 
dusse  alcuni  anni  dopo  ii  Palletta 
intorno  ai  nervi  crotafitici  e  buc¬ 
ci  notori  propaggini  del  quinto  pajo, 
le  cui  diramazioni  erano  ignorate 
dagli  antichi,  e  solamente  da  Fal¬ 
lo  p pio  indicate  chiaramente,  essendo 
egli  stato  il  primo  a  distinguere  tre 
tronchi  maggiori  in  questo  quinto 
pajo  (1).  I  quali  tre  tronchi  aveano, 
secondo  le  osservazioni  del  celebre 
Santorinij,  tre  origini  distinte  nella 
midolla  allungata,  molto  saviamente 
descritte  dal  Malacarne,  del  quale  ab¬ 
biamo  lungamente  parlato  nella  prima 
parte  di  questo  volume.  Ma  Pal¬ 
letta  a  questi  lavori  altri  ne  aggiunse 
feracissimi  di  nuove  osservazioni. 
Imperocché  usciva  fuori  colla  anato¬ 
mica  descrizione  da  lui  data  di  altri 
due  nervi  da  esso  scoperti,  i  quali, 
comecché  in  apparenza  riuniti  al 
tronco  del  quinto  pajo,  od  avvisati 
progenie  di  alcuno  dei  costui  tre 
rami,  pure  per  le  particolari  loro 
origini  e  desinenze  doveansi,  se¬ 
condo  lui,  ritenere  per  nervi  affatto 
distinti  da  quelli  provenienti  dal 
quinto  pajo,  come  quelli  che  trae¬ 
vano  immediatamente  la  loro  ori¬ 
gine  dalla  polpa  midollare  (2).  Se 
non  che  prima  di  venire  alla  dimo¬ 
strazione  dei  due  nuovi  nervi  da 
lui  scoperti,  volle  rettificare  alcune 
idee  o  false  o  incomplete  enunciate 
dai  piu  distinti  anatomici  del  pas¬ 
sato  secolo,  intorno  a  quel  forame, 


(1)  V.  G.  B.  Palletta.  u>  De  nervi t  crotaphilico  et  buccinalorio  n,  Milano  i;8f, 
in  cum  fabula  aenea. 
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o  imbuto  ovale,  formato  dalla  dura 

meninge  nel  dare  ricetto  al  tronco 
n 

del  quinto  pajo,  e  particolarmente 
a  quella  specie  di  fascia  ond  è  tutto 
recinto  il  tronco  medesimo  al  di 
sopra  della  sua  divisione.  Concios- 
siachè  questa  fascia  istessa,  che  ar- 
milla  avea  già  appellata  il  Mala¬ 
carne ,  e  intumescenza  semilunare 
il  tedesco  anatomico  W risberg ,  del 
quale  si  è  parlato  nel  libro  unde- 
cimo,  era  quella  medesima  che  er¬ 
roneamente  era  stata  presa  per  un 
ganglio  dal  Gasser  e  chW /{irseli, 
mentEinvece  non  era  che  costituita 
da  tessuto  cellulare  fibroso,  intrec¬ 
ciato  a  vasellini  sanguiferi  minutis¬ 
simi,  il  qual  tessuto  non  altro  era,  se¬ 
condo  il  Palletta,  che  una  espansione 
membranosa  della  pia  madre  in  ve¬ 
stente  il  tronco  e  le  fibre  del 
nervo. Chè  non  accordava  vero  qua n  to 
il  PVrisberg  aveva  détto,  che  quelle 
fibre  cellulari  provenissero  dalle  due 
lamine  della  dura  madre  annesse 
a\\' armil la  o  fascia  surricordata,  stan- 
tecliè  avea  potuto  egli  agevolmente 
dividere,  e  senza  veruna  lacerazione, 
le  due  lamine  stesse.  Il  perchè  non 
era  totalmente  il  Palletta  dopinione 
che  quella  così  detta  intumescenza 
semilunare  dovesse  annoverarsi  fra 
i  plessi,  come  Tanatomico  tedesco, 
e  poi  lo  Scarpa  medesimo,  aveano 
fatto,  essendoché  avea  osservato  in 
moltissimi  casi,  che  l'andamento 
plessuoso  delle  dette  fibre  nervose, 
notato  da  codesti  autori, non  era  nè 
costante  nè  così  marcato  da  toglier 
luogo  all’equivoco  e  al  dubbio,  giac¬ 
ché  egli  avea  più  e  più  volte  veduto 
dividere  T  uno  dall’altro  e  isolare 
ciascuno  dei  tre  precipui  rami  del 


quinto  pajo,  senza  lacerazione  al¬ 
cuna  dei  singoli  loro  filamenti  ner¬ 
vosi  (4). 

Scoperto  impertanto  il  tronco  del 
quinto  pajo,  e  spogliato  della  pia 
madre,  mostrava  Palletta  con  finis¬ 
sima  dissezione,  come  le  numerose 
fibre  costituenti  questo  gran  nervo 
derivassero  tutte  da  una  medesima 
sorgente,  e  procedessero  paralelle 
fra  loro,  tranne  un  solo  fascetto  che 
era  distinto  e  separato  dagli  altri. 
Il  quale  traendo  la  sua  origine  dal 
fondo  di  quella  solcatura  che  separa 
le  gambe  ascendenti  dal  cervelletto 
da  quelle  del  cervello,  esce  poi  con 
cammino  obliquo  fuori  dalla  parte 
più  elevata  e  posteriore  della  mi¬ 
dolla  allungata,  poco  sopra  all’ ori¬ 
gine  del  nervo  oftalmico,  le  cui  fi¬ 
bre  superiori  vengono  anzi  molle 
volte  coperte  dal  detto  fascetto  di¬ 
scendente  (2).  Questo  poi  prima 
di  uscire  dal  forame  ovale  del  cra¬ 
nio  si  nasconde  alquanto  sotto  lo 
stesso  ramo  oftalmico,  ed  il  mascel- 
lar  superiore,  dove  poi  congiunto 
al  mascellare  inferiore,  terza  pro¬ 
paggine  del  quinto  pajo ,  esce  dal 
foro  stesso. 

X.  E  qui  poi  mostrava  il  Pal¬ 
letta,  quanto  fosse  facile  T  accer¬ 
tarsi  che  questo  lascetto  non  avea 
a  che  fare  cogli  altri  tre  rami  co¬ 
nosciuti  del  quinto  pajo,  tagliando 
cioè  uno  di  questi,  e  precisamente 
il  ramo  oftalmico  verso  la  fessura 
orbitale,  indi  separandolo  diligen¬ 
temente  dal V armilla  e  dai  due  ma¬ 
scellari,  e  rivoltandolo  sopra  il  pe¬ 
duncolo  del  cervelletto.  Chè  così 
facendo  si  scopre  anche  ad  occhio 
nudo  il  perfetto  isolamento  dai  detti 


(i)  V.  Palletta.  De  nen>.  cvotaph.  elr.  Diss.  cil. 
(*2)  V.  lo  slesso.  Ile  nere,  crotaph.  eie.  Diss.  ri(. 


[re  rami  del  fascette*  discendente 
più  sopra  rammentato  (1).  L'altro 
fascetto  nervoso,  compagno  a  questo 
ma  piu  piccolo,  mostrava  Panatomi«) 
milanese,  essere  originato  dall’  asse 
della  colonna  midollare,  o  dagli  in¬ 
timi  recessi  del  peduncolo  del  cer¬ 
velletto:  di  dove  partendo  e  scor¬ 
rendo  dirittamente  per  mezzo  alla 
midolla  ,  uscirebbe  fuori  sotto  al 
mascellare  superiore,  secondo  ramo 
del  quinto  pajo,  poche  linee  più  in 
basso  dall  altro  maggiore  fascetto 
or  sopra  notato,  dove  innovandosi 
per  lo  più  isolato  sotto  V  armili  a 
o  fascia  suddescritta ,  verrebbe  a 
congiungersi  col  suo  compagno,  co¬ 
stituendo  una  specie  di  fettuccia 
piana,  e  portandosi  con  esso  verso 
il  forame  ovale  del  cranio  (2). 

La  scoperta  di  questi  due  nervi, 
per  vero  dire,  non  era  allatto  nuova, 
nè  lo  stesso  Palletta  il  negava,  giac¬ 
ché  ninno  ignorava,  che  in  quanto 
al  primo  fascetto,  era  stato  questo 
già  scoperto  e  descritto  dal  San- 
torinij  e  verificaio  poscia  dal  Wri- 
s/jercjj  dal  Soemmering non  che 
dallo  Scarpa  e  dal  Girardi l’illu¬ 
stratore  delle  tavole  del  Santorini. 
Però  nissuno  di  questi  osservatori 
lo  avea  ancora  con  tanta  esattezza 
delineato,  con  quanta  veniva  di  fare 
allora  il  Palletta.  Al  quale  poi  clo- 
veasi  attribuire  intieramente  il  me¬ 
rito  della  scoperta  e  descrizione  ana¬ 
tomica  del  secondo  fascetto,  che 
niun  altro  avea  per  anco  saputo 
osservare.  Parimenti  egli  faceva  no¬ 
tare  con  molta  accuratezza  le  pre¬ 
cipue  varietà  da  lui  riscontrate  negli 
accennati  due  fascetti  nervosi,  vuoi 
rapporto  all’origine,  vuoi  rapporto 
al  foro  procedimento ,  non  che  la 


1 109 

qualità  delle  fibre  loro  componenti, 
le  quali  apparivano  e  più  bianche 
e  più  robuste  che  quelle  non  erano 
costituenti  il  quinto  pajo.  E  assicu¬ 
rava  in  fine,  che  i  eletti  due  nervi, 
oltre  al  trovarsi  entro  la  guaina  della 
dura  madre  perfettamente  liberi  ed 
isolali,  e  distinti  perciò  da  tutti  i 
rami  del  quinto  pajo  medesimo , 
erano  pur  anco  intieramente  liberi 
e  sciolti  da  ogni  legame  con  la  così 
detta  armillttj  o  fascia  circolare  sud- 
descritta.  Ond  e,  che  egli  avvisava 
di  dare  al  primo  di  questi  due  nervi 
il  nome  di  crotafiticOj  o  temporale, 
perchè  quasi  totalmente  si  perde 
nel  muscolo  temporale}  riservando 
l'altro  di  buccinatorio  al  fascetto 
compagno,  perchè  il  ramo  precipuo 
di  questo  si  distribuisce  ai  princi¬ 
pali  muscoli  della  guancia.  Stando 
poi  alle  osservazioni  qui  narrate  del 
Palletta 3  i  detti  due  nervi  uscireb¬ 
bero  dal  cranio  per  il  forame  ovale 
nell'ordine  seguente:  il  mascellare 
inferiore  3  terza  diramazione  del 
quinto  pajo,  sarebbe  più  esterno, 
collocato  verso  l' orecchio,  mentre 
il  buccinatorio  apparirebbe  decorrere 
più  internamente,  e  ricoperto  dallo 
stesso  ramo  mascellare  inferiore}  fi¬ 
nalmente  il  crotafitico  terrebbe  nella 
sua  uscita  dal  forame  ovale  la  parte 
anteriore.  Ed  è  a  questo  luogo  dove, 
secondo  lui,  il  ramo  mascellare  stesso 
verrebbe  a  congiungersi  per  la  prima 
volta  coi  detti  due  nervi  da  lui  os¬ 
servati}  congiungimento  però  va¬ 
riabile  in  quanto  al  modo:  chè  tal¬ 
volta  sarebbero  fibre  trasversali  con¬ 
giungenti  insieme  i  tronchi}  tal  altra 
questi  medesimi  sarebbero  per  guisa 
agglutinali  l'uno  coll' altro  da  non 
potersi  dividere  senza  lacerarli}  in- 


(1)  V.  Palletta .  De  ne/v.  crotaph.  ole.  Diss.  ci f. 

(2)  V.  lo  slesso.  De  nei  a.  crotaph.  etc.  Diss.  eil. 
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fine  i  tino  nervi  descritti  sarebbero 
alcune  volte  connessi  l"uno  coll  altro, 
e  il  ramo  mascellare  ai  medesimi 
così  riuniti  sarebbe  vincolato  appena 
per  due  o  tre  filamenti  (1).  Affer¬ 
mava  poi  r  anatomico  milanese  di 
avere  indarno  cercato  di  scoprire 
il  ganglio  comune  a  tutti  tre  que¬ 
sti  nervi ,  iranidio  rammentato  già 
dal  oanlorini ,  poscia  dal  Girardi, 
e  dal  quale  nascerebbero  parecchi 
filamenti  nervosi  ricevuti  dalla  rete 
venosa  degli  emissnrii  così  detti  del 
San  [.orini  stesso.  Ma  in  proposito 
di  questi  filamenti,  varii  di  numero 
sì,  ma  pure  riducibili  a  cinque  i  più 
principali  di  essi,  mostrava  il  Pal¬ 
letta  come  erroneamente  fossero  stati 
creduti  propaggini  immediate  del 
mascellare  inferiore.  Gilè  invece  tre 
di  essi  (il  masseterico  e  i  due  tem¬ 
porali)  erano  dati  dal  nervo  cro- 
tafitico  da  lui  descritto}  mentre  gli 
altri  due ,  cioè  il  buccinalorio-la- 
biale  ed  il  pterigoideo ^  erano  sca¬ 
turigine  del  buccinatorio  per  lui 
scoperto.  Nella  descrizione  poi  mi¬ 
nutissima  ed  esattissima  che  di  que¬ 
sti  cinque  rami  nervosi  avea  già 
pubblicata  il  Meckel nulla  trovava 
di  che  ridire  V anatomico  milanese, 
rispetto  al  loro  andamento  e  dire¬ 
zione}  ma  molte  particolarità  aveva 
egli  raccolte,  per  dimostrare  contro 
Topinione  di  questo  celebre  scruta¬ 
tore  della  fisica  animale,  che  quei 
rami  istessi  non  erano  per  nulla 
provenienti  dal  mascellar  inferiore 
del  quinto  pajo,  ma  bensì  dai  due 
làscetti  nervosi ,  affatto  distinti  da 
questo,  che  egli  con  tanta  maestrìa 
dovea  pel  primo  mettere  a  nudo  ed 
isolare  con  tanta  esattezza  e  verità. 
Sono  questi  i  lavori  precipui  coi 
quali  si  annunziò  il  Palletta  al  mondo 


medico  nelle  sue  sottilissime  ricerche 
anatomiche  pubblicate  ne'  primi  anni 
di  suo  esercizio  nel  grande  ospedale 
di  Milano.  Essi  bastano  a  far  ve¬ 
dere  quanto  genio  di  osservazione 

10  guidasse  in  simili  travagli,  dap¬ 
poiché  sebben  giovane  potè  anche 
con  queste  prime  produzioni  figu¬ 
rare  fra  gli  scopritori  più  perspi¬ 
caci  della  sottile  anatomia,  e  aspirare 
sin  da  quelfepoca  ad  un  posto  de  pili 
elevati  fra  i  migliori  notomisti  allora 
viventi.  Si  vide  da  qui  il  massimo 
de’’  prodotti,  che  l’Italia  otteneva 
dalla  celebre  scuola  del  Morgagni. 
Imperocché  tre  de"  suoi  più  illustri 
e  valorosi  discepoli,  il  Girardi  3  Io 
Scarpa  ed  il  Palletta_,  intendevano 
con  ogni  zelo  ad  ampliare  il  campo 
delle  scoperte  anatomiche,  e  a  man¬ 
tener  vivo  F esempio  sublime  di  quel 
sommo,  che  li  avea  educati  al  de¬ 
coro  della  scienza  e  ad  onore  d  Italia, 

XI.  Dato  che  ebbe  il  Palletta 
saggio  così  luminoso  di  sua  grande 
perizia  anatomica,  volle  mostrare 
eziandio  quanto  dotto  chirurgo  egli 
fosse,  mettendosi  nel  difficile  campo 
deir  arte  a  sviluppare  e  ad  appli¬ 
care  ai  singoli  fatti  quelle  dottrine, 
che  il  suo  senno  creava,  o  modifi¬ 
cava  ad  esplicazione  dei  fatti  stessi. 
Conciossiachè  a  differenza  di  tutti  i 
chirurgi,  che  lo  aveano  preceduto 
nell’  insegnamento  e  adoperamento 
deir  arte  nel  grande  ospedale  di 
Milano,  i  quali  eransi  limitati  più 
alla  pratica  materiale  dell'arte  stessa, 
poco  o  nulla  curanti  dei  principii, 
sui  quali  debbe  pur  sempre  appog¬ 
giare  la  vera  clinica,  voleva  con¬ 
giungere  la  dottrina  all"  esperienza, 
o  quella  fare  iscaturire  da  questa, 
senza  mai  scompagnare  1"  una  dal- 

11  altra,  come  si  era  in  generale  ope- 
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rato  dai  più  con  vero  detrimento 
della  scienza  applicata.  E  sotto  un 
tale  rapporto  considerate  le  cose,  noi 
dobbiamo  dire,  che  allora  vi  aveano 
grandi  abusi  da  togliere,  e  molti 
mali  da  riparare  nell  istruzione  teo¬ 
rico-pratica  di  quell’ospedale.  Im¬ 
perocché  questo  assodamento ,  o 
vincolamento  de  principii  coi  latti , 
delle  dottrine  colle  osservazioni,  era 
ben  lungi  dall’essere  ottenuto,  o 
dall*  ottenersi ,  per  trarre  poscia  da 
una  tale  unione  ed  armonìa  quel 
corpo  generale  di  istituzioni  chi¬ 
rurgiche  j  le  quali,  a  sommo  vanto 
dell’ Italia  nostra,  dovea  non  guari 
dopo  produrre  un  altro  celebre  chi¬ 
rurgo  milanese,  ed  in  quel  grande 
ospedale  medesimo,  il  Monteggia j 
del  quale  parleremo  f  ra  breve ,  e 
che  realizzò  e  compì  propriamente 
la  grande  impresa  cominciata  già 
prima  dal  Palletta.  11  quale  prin¬ 
cipiò  dallo  scrutare  severamente  i 
piu  oscuri  argomenti  della  clinica 
chirurgica,  spargendo  in  essi  la  luce 
delle  sue  osservazioni,  e  il  fruito 
della  sua  esperienza.  Di  che  una 
prima  prova  diede  egli  nella  disa¬ 
mina  delle  varie  cagioni  produttrici 
lo  zoppicamcnto  congenito  (1  ),  tema 
così  mal  trattato  dagli  antichi,  poco 
conosciuto  dai  moderni. .  Imperoc¬ 
ché  partì  dal  fare  subbietto  di  sue 
meditazioni  patologiche  e  cliniche, 
le  varie  [»arti  del  sistema  osseo,  base 
fondamentale  della  macchina  vivente, 
coll'  esaminarne  le  diverse  malattie 
sì  congenite,  sì  acquisite,  sì  locali 
e  sì  generali  al  sistema  stesso.  Nella 
quale  materia  sparger  seppe  tanta 
filosofia  e  tanta  luce  di  verità,  che 
forse  niun  altro  argomento  chirur¬ 


gico  ottenne  da  lui  eguale  perfezione 
di  vedute  cliniche  e  di  utili  det¬ 
tami.  Imperocché  considerando  la 
natura  e  il  volume  dei  due  femori, 
i  più  lunghi  e  robusti  ossi  del  corpo 
umano,  scopriva  in  essi  la  massima 
e  più  frequente  causa  dello  zoppi¬ 
care  congenito,  soprattutto  pei  mu¬ 
tati  od  alterati  vincoli  di  connessione 
del  loro  capo,  coll'acetabolo  delle 
ossa  pelviche.  Tali  mutamenti,  od 
alterazioni  principali,  riduceva  egli 
alle  seguenti  specie: —  Slogatura 
o  lussazione,  —  frattura  del  loro 
collo ,  —  mancanza  del  legamento 
rotondo,  —  corrosione  dell*  osso  in¬ 
nominato,  non  che  dell’acetabolo, 
e  del  capo  del  femore.  Altre  però 
ne  faceva  notare  più  e  meno  capaci 
di  addurre  lo  stesso  effetto,  quali,  — 
l’aberrazione  di  luogo  degli  ossi  in¬ 
nominati, —  la  diastasi,  o  scosta¬ 
mento  del  sacro  dalle  ossa  iliache,  — 
alcune  condizioni  morbose  de  grossi 
muscoli  addossati  al  femore  per  fe¬ 
rite,  od  altre  lesioni  violente  (2). 
Così  degli  ascessi  sviluppatisi ,  co¬ 
munque  ,  nella  sostanza  cellulare 
intermuscolare,  —  dei  tumori  nati  fra 
le  lamine  del  legamento  rotondo,  o 
nella  cavità  cotiloidea,  —  produssero 
lo  zoppicamelo  o  per  lussazione 
realmente  avvenuta,  o  per  accor¬ 
ciamento  dell’arto,  conseguenza  di 
irritazione  permanente  ne  contorni 
della  articolazione.  Di  queste  ed 
altre  cause,  come  le  meno  ovvie  ad 
osservarsi  in  pratica,  non  volendo 
per  allora  il  Palletta  occuparsi  pro¬ 
priamente,  limitava  le  sue  conside¬ 
razioni  alle  altre  piu  comuni,  e 
giudicate  le  piu  frequenti  e  capaci 
Ili  produrre  lo  zoppicamento ,  vo¬ 


ti)  V.  Joh.  Hci/jt.  PatUiia^  /Aula*.  cl  medie,  duci .,  el  Nosocnmü  maj»r  I tedio- 
lauem,  chino  e,,  ardui.  “  Adversaria  chirurgica  / n  inni  ».  Milano  170a,  m  /j.° 
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gliamo  dire  la  lussazione  e  la  f rat - 
turdj  specialmente  del  collo  del  fe¬ 
more,  non  sempre  fàcile  ad  essere 
rilevata  in  pratica,  potendosi  facil¬ 
mente  cadere  in  abbagli  più  o  meno 
gravi.  Generalmente  si  credeva  al¬ 
lora  che  la  claudicazione  congenita 
ne1 * 3  fanciulli  avvenisse  per  lo  schian- 
tamento  delhepifissi  del  femore  non 
ben  fermamente  ancora  connessa 
colla  dialisi opinione  non  sempre 
vera,  nè  sussistente,  giusta  le  os- j 
servazioni  che  il  chirurgo  milanese  i 
veniva  adducendo  contro  alla  me¬ 
desima.  Che,  secondo  lui,  a  staccare 
l*5  epifisi  dalla  dialisi  anche  ne’ bam¬ 
bini,  purché  fossero  robusti  e  sani, 
si  voleva  una  certa  forza,  essendo 
sodamente  attaccata  al  corpo  del¬ 
l'osso  la  epifisi  stessa  anche  in  sì 
tenera  età:,  molto  più  poi  parlando 
di  individui  costituiti  in  età  mag- 
giore.  Che  se  una  leggiera  violenza 
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esercitata  sulla  coscia  poteva  arrivare 
a  schiantare  la  detta  epifisi,  o  a 
fratturare  la  cervice  del  femore, 
segno  era  allora  che  il  tessuto  osseo 
era  precedentemente  rammollito, 
floscio  il  corpo,  ed  un  vizio  gene¬ 
rale  preesisteva  nel  sistema,  causa 
precipua  e  fondamentale  di  quelPam- 
mollimento  (4).  Osservava  egli  poi 
che  si  la  slogatura  del  capo,  — -  e 
sì  la  frattura  del  collo  del  femore, 
potevano  benissimo  in  taluni  casi 
essere  mentite  da  alcuni  vizii  mor¬ 
bosi  esistenti  nella  cavità  dell’ace¬ 
tabolo,  come  sarebbe  la  mancanza 
o  distruzione  del  legamento  rotondo, 
per  cui  la  sommità  del  capo  del 
femore  si  connette  al  fondo  della 
cavità  ischiatica,  comecché  altri  os¬ 
servatori  abbiano  ritenuta  e  ri  teu¬ 
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ano  questa  causa  insufficiente  a 
produrre  di  per  sè  sola  il  claudi¬ 
camene.  Ben  più  potente  trovava 
essere  a  produrre  questo  effetto  la 
corrosione  lenta  degli  ossi  concor- 
renti  a  formare  l’articolazione  della 
coscia  col  catino,  corrosione  rite¬ 
nuta  dal  Palletta  effetto  piuttosto 
di  vizio  generale  esistente  nel  sistema 
osseo,  di  quello  che  di  contusioni, 
o  ferite  riportate  localmente.  Ma 
tutte  queste  cause  non  potevano 
per  allora  formare  subbietto  di  sue 
meditazioni*  ma  quelle  solamente, 
le  quali,  derivando  da  una  conge¬ 
nita  viziatura  delle  ossa  pelviche  e 

per 


femorali,  aveano 


conseguenza 
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la  loro  origine  primitiva  fino  dalla 
nascita.  E  qui  noi  dobbiamo  dire, 
come  il  Palletta  con  un  corredo  di 
bellissime  osservazioni  veniva  diffe¬ 
renziando  questo  genere  di  claudi- 
camento  congenito  da  ogni  altro 
vizio,  o  difformità  conseguente,  a 
delle  cagioni  puramente  estrinsche 
od  accidentali  di  detti  parti  (2). 
Una  delle  cause  principali  imper- 
tanto  di  zoppicamento  congenito 
trovava  egli  nella  straordinaria  bre¬ 
vità  del  collo  del  femore ,  o  nella 
totale  mancanza  del  medesimo,  quan¬ 
tunque  anche  la  costui  soverchia 
obliquità,  o  direzione  trasversale 
del  medesimo,  possa  parimenti  pro¬ 
durre  f  abbreviamento  dellarto.  Così 
adduceva  pure  dei  fatti  molto  con¬ 
vincenti,  per  far  vedere  che  la 
semplice  mutazione  di  forma  della 
testa  del  femore,  e  principalmente 
il  suo  avvallamento,  potea  del  pari 
produrre  lo  zoppicamento  (3). 

Additate  in  questo  modo  le  varie 
deformità  degli  ossi  della  coscia 


(i)  V.  Palletta.  Advas.  clur.  cil. 

(a)  V.  lo  slesso.  Adders.  chir.  cit. 

(3)  V.  lo  slesso.  Adders,  chir.  cit. 
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producenli  ima  sola  e  medesima 
specie  di  zoppicanento,  distinta  però 
sempre  da  quella  che  è  il  risultato 
della  frattura  del  collo  del  femore, 
o  della  1  ussazione  del  suo  capo, 
veniva  tracciando  questo  dottissimo 
chirurgo  milanese  i  diversi  indizii 
pe  quali  discernere  in  pratica  siffatta 
congenita  viziatura  della  lussazione 
del  femore  per  di  fuori,  e  dalla 
frattura  del  suo  collo,  malattie,  le 
quali  recando  di  necessità  esse  pure 
lo  zoppicamento,  potrebbero  perciò 
essere  agevolmente  scambiate ,  o 
confuse  colla  già  descritta.  E  qui 
trovava. che  nello  zoppicamento  con¬ 
genito  la  gamba  affetta  era,  è  vero, 
più  corta  del  naturale,  ma  non  però 
tanto,  quanto  Io  sarebbe  stato  in 
caso  di  lussazione  del  femore  per 
di  fuori.  Oltre  di  che  nello  zoppica¬ 
mento  congenito,  situato  il  malato 
in  posizione  supina ,  e  colle  gambe 
congiunte,  si  faccia  estendere  il  piede 
«lei  Iato  oifeso ,  vedesi  la  gamba 
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riacquistare  la  naturale  sua  lun¬ 
ghezza-,  se  non  che  tolta  appena  la 
distensione  delTarto,  si  raccorcia  di 
nuovo,  notando  anche  che  la  di¬ 
stensione  medesima  avviene  senza 
dolore,  nè  il  ginocchio,  nè  il  piede 
del  lato  oifeso  guardano  più  da  un 
canto  che  dall  altro.  Quelli  poi  che 
tale  viziatura  portarono  con  seco 
dalla  nascita  fanno  punto  d'appog¬ 
gio  non  sul  calcagno,  ma  su  tutta  la 
pianta  del  piede:,  nè  in  essi  dima¬ 
grano  le  coseie,  o  diventano  deboli 
le  gambe:  segni  tolti,  i  quali  con¬ 
frontali  con  quelli,  onde  sogliono 
essere  causa  e  la  trattura  e  la  lus¬ 


sazione  per  cause  violente,  trauma¬ 
tiche ,  guidano  il  pratico  avveduto 
a  saper  distinguere  le  ime  dalle  altre 
lesioni.  Il  che  sommamente  importa 
di  fare,  acciò  si  possa  nell-1  un  caso 
provvedere  con  tutti  q uè’  soccorsi 
che  l’arte  avvisa  più  opportuni  a 
rimettere  Tosso  slogato,  o  fra t tu- 
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rato:  i  quali  d'altronde  riescirebbero 
superflui,  od  anche  dannosi,  nel 
caso  di  siffatte  congenite  viziature  (l). 

XII.  Ma  qui  non  aveano  termine 
le  dottissime  osservazioni  patolo- 
gico-cliniche  del  chirurgo  milanese 
suIT  articolazione  della  coscia  col 
catino,  da  lui  istituite  nelTospedal 
maggiore  di  Milano  nelT  ultimo 
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periodo  del  secolo  passato.  Goncios- 
siachè  alle  superiormente  narrate 
teneano  dietro  quasi  subito  parec¬ 
chie  altre  non  meno  interessanti,  e 
non  meno  preziose  di  quelle  (2). 
Che  per  vedere  se  stava  vera  e 
fin  dove,  la  opinione  comunemente 
ammessa,  che,  stanti  i  robustissimi 
legamenti,  e  la  qualità  delTaceta- 
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buio  ciie  riceve  la  testa  del  femore, 
fosse  più  facile  la  rottura  del  costui 
collo,  di  quello  che  la  lussazione 
sua,  intraprese  una  serie  ili  speri¬ 
menti  giudiziosissimi  ,  che  ninno 
avea  fino  allora  immaginati.  Stac- 
cato  tutto  Parto  inferiore  con  in¬ 
sieme  il  suo  osso  innominato  cor¬ 
rispondente,  e  senza  indurre  alcuna 
lesione  nel  congegno  articolare  di 
esso  col  femore,  volle  Palletta  levare 
soltanto  un  pezzetto  d  osso  nella 
fàccia  concava  dell' ileo,  per  osser¬ 
vare  guardando  da  quel  buco  i 
varii  movimenti  della  lesta  del  fe¬ 


ti)  V.  l’alletta.  Ailvers.  chir.  o i  I . 

(2)  V.  l’alletta,  «,  Osservazioni  anatomico- patologiche  intorno  all  ai  licolazione 
ilei  femore,  ere.  **  nel  (rioni,  yen..  Ioni.  IX,  imi:.  i3o. 

V.  lo  stesso,  a  Ossa  razioni  anatomico-patologi  :he  salii  cijosi  paralitica  o. 
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more  entro  la  cavità  colìloidea.  Ed 
era  veramente  per  lui  uno  spetta¬ 
colo  molto  curioso  e  singolare  con¬ 
templando  il  giuoco  che  là  nel  varii 
suoi  movimenti  il  capo  del  femore 
col  legamento  interno,  e  le  posizioni 
che  prende  entro  V ampia  e  a  lui 
sproporzionata  cavità  cotiloidea.  Im¬ 
perocché,  osservava  egli,  che  ap¬ 
poggiando  il  piede  sopra  una  tavola, 
il  capo  del  femore  andava  a  toccare 
il  fondo  della  cavità  stessa }  e  la¬ 
sciando  il  piede  pendente,  il  capo 
stesso  si  allontanava  da  quel  fondo 
di  quasi  tre  linee-,  piegando  la  coscia, 
vedeva  il  capo  portarsi  verso  la  parte 
posteriore,  lasciando  la  distanza  di 
circa  una  linea  nella  parte  anteriore. 
A  gamba  piegata,  scostando,  e  por¬ 
tando  in  fuori  la  coscia,  vedeva  il  capo 
del  femore  fare  un  moto  di  semirota¬ 
zione,  tendere  il  legamento  interno, 
e  lasciare  un  vacuo  dalla  parte  più 
interna  delPacetabulo.  A  IT  incontro 
essendo  la  coscia  in  adduzione,  il 
capo  del  femore  faceva  un  semigiro 
in  senso  opposto,  rallentando  il  le¬ 
gamento  triangolare,  e  lasciando 
dalla  parte  esteriore  dell’’  acetabulo 
uno  spazio  di  circa  una  linea.  Ora 
da  questa  sproporzionata  ampiezza 
della  cavità  cotiloiclea,  in  rapporto 
al  minor  volume  della  testa  del  fe¬ 
more,  traeva  argomento  il  Palletta 
per  giudicare  non  rara  ad  avven- 
nire,  come  credevano  molti,  la  lus¬ 
sazione  del  femore.  Imperocché  di¬ 
ceva,  che  se  il  costui  capo  tosse  molto 
strettamente  abbracciato  dall*' aceta¬ 
bulo,  tanta  sarebbe  la  forza  di 
continuità  e  di  contatto,  che  do¬ 
vrebbe  mai  sempre  rompersi  piut¬ 
tosto  il  suo  collo,  di  quello  che 
slogarsi  il  suo  capo.  Ma  questo  in 


vece  trovandosi  come  sospeso  entro 
la  cavità  articolare,  quando  viene 
messo  in  azione  da  una  forza  esterna, 
esercita  l’ufficio  di  una  leva  contro 
il  margine  dell1  acetabulo ,  che  è  piu 
ristretto  della  cavità,  ne  vince  la 
resistenza,  ed  esce  di  luogo  (I). 

Altro  argomento  per  non  ammet¬ 
tere  facile  la  lussazione  del  femore, 
o  assai  meno  della  rottura  del  suo 
collo,  traevano  molti  dalla  natura 
dei  legamenti  robusti  che  serrano 
dentro  la  cavità  cotiloidea  il  capo 
stesso,  uè  gli  permettono  di  uscire 
cosi  facilmente.  Ma  anche  questo 
argomento  veniva  dal  Palletta  di¬ 
mostrato  molto  futile  e  inconclu¬ 
dente.  Imperocché  in  quanto  al 
legamento  capsulare  egli  faceva  os¬ 
servare,  che  quantunque  fortissimo 
in  sé  medesimo,  pure  non  è  teso 
al  segno  da  non  si  potere  allungare, 
e  non  prestarsi  ai  singoli  movi¬ 
menti  che  fa  il  capo  dal  femore. 
Oltredichè  notava,  che  le  sue  at¬ 
taccature  erano  molto  al  di  là  dei 
confini  dell’articolazione}  ciò  che, 
secondo  lui,  verrebbe  a  scemare 
mollo  la  sua  forza  di  opposizione 
per  impedire  lo  slogamento  (2).  Ma 
P  argomento  piu  forte  traevano  dal 
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legamento  interno,  per  negare  la 
facilità  della  lussazione.  Imperocché 
era  opinione  allora  generalmente 
accettata,  che  questo  legamento  non 
solo  resistesse  alla  lussazione,  ma 
che  questa  non  potesse  mai  acca¬ 
dere  senza  la  rottura ,  o  strappa¬ 
mento  del  medesimo.  Se  non  che 
questo  argomento  pure  veniva  da 
lui  dottissimamente  annichilato.  Im¬ 
perocché  taceva  innanzi  tutto  osser¬ 
vare,  che  il  legamento  triangolare, 
considerato  in  rapporto  alla  sua 


(i)  V.  /'alletta,  össerv.  cil. 

('i)  V.  lo  slesso.  Osserv.  eil,  art.  i.° 
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lunghezza,  era  tale  da  essere  inca¬ 
pace  ad  impedire  una  lussazione. 
Di  vero  mostrava,  come  tagliali 
d* intorno  all*  articolazione  e  i  mu¬ 
scoli  ed  il  legameuto  capsulare,  il 
capo  del  femore  ,  superata  la  resi¬ 
stenza  del  margine  cartilagineo  del 
cotile,  scorresse  alcune  linee  fuori 
dell*  acetabulo,  senza  che  il  lega¬ 
mento  interno  facesse  ostacolo',  e 
volendo  rimettere  il  capo  del  femore 
entro  la  propria  cavità,  osservava 
manifestamente  che  il  legamento 
medesimo  si  rilassava  moltissimo  per 
adattarsi  alla  stessa  cavità  (1).  JNè 
solamente  trovava  Palletta  questo 
legamento  incapace  di  opporsi  alla 
lussazione  inferiore  del  femore,  ma 
ben  anco  alla  superiore  forse  più 
frequente  di  quella.  Anzi  in  que¬ 
st*  ultima  faceva  notare,  che  rimesso 
il  capo  del  femore  nella  sua  cavità 
vi  si  manteneva  costante,  sebbene  il 
legamento  ordinariamente  si  rompa 
nella  lussazione  in  alto.  Il  che  era 
una  prova  evidente  del  non  essere 
er  niuna  guisa  necessario  un  tale 
egamento  per  mantenere  il  capo 
del  femore  nella  propria  cavità  come 
credevano  molti  (2).  Oltredichò  a 
provare  questa  ninna  necessità  ri¬ 
correva  ad  osservazioni  e  proprie 
e  d*  altrui,  per  far  vedere  che  si 
davano  casi  d’ individui  che  non 
ebbero  mai  lussato  il  femore,  e 
ne* cadaveri  de’ quali  si  trovava  man¬ 
cante  affatto  il  legamento  interno. 

Se  dunque  la  cavità  cotiloidea 

trovasi  sproporzionala  al  volume  della 
testa  del  femore:  se  i  legamenti  e 
le  altre  potenze  non  si  oppongono 

allo  slogamento  suo  con  tanta  forza. 
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con  quanta  si  e  sempre  creduta, 


le 


sembrerebbe,  che  fuori  di  queste  or 
sopra  cennate,  non  dovesse  esservi 
altra  potenza  capace  di  ritenere  il 
capo  del  femore  nella  sua  cavità. 
Eppure  una  tale  potenza  esiste, 
comechè  non  bene  conosciuta  od 
avvertita  dai  chirurgi  prima  delie  os¬ 
servazioni  prodotte  dal  Palletta  j  il 
quale  fu  forse  il  primo  a  riconoscerla 
dietro  una  minuta  e  profonda  co¬ 
gnizione  della  struttura  anatomica 
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di  tutti  i  tessuti  e  parti  costituenti 
Tarticolazione  della  coscia  col  catino. 
Una  tale  potenza  egli  riconosceva 
in  quel  labbro  cartilagineo  della 
cavita  cotiloidea,  d  quale  attenuan¬ 
dosi  gradatamente  verso  il  suo  orlo, 
abbraccia  e  stringe  tutt’ intorno  il 
collo  del  femore,  immediatamente 
sotto  al  costui  capo.  Gonciossiachè 
egli  si  appoggiava  alle  molte  osser¬ 
vazioni  per  lui  istituite,  nelle  quali, 
tagliato  il  legamento  orbicolare  per 
voler  fare  la  disarticolazione  delfosso, 
avea  visto,  come  tutta  la  forza  ne¬ 
cessaria  a  fare  uscire  il  capo  del 
femore  dalla  sua  cavità,  andasse  a 
cadere  sul  labbro  cartilagineo  or 
mentovato per  cui  al  momento  in 
cui  usciva  il  capo,  facevasi  sentire 
uno  scroscio  più  o  meno  forte,  effetto 
non  tanto  della  resistenza  superata 
nel  sopraddetto  labbro,  quanto  anche 
delfaria  esterna  entrata  simultanea¬ 
mente  nella  cavita  (3).  Dalle  quali 
luminose  osservazioni  traeva  egli 
poi  per  una  naturale  induzione,  che 
se  l1  ostacolo  precipuo  alla  lussazione 
od  uscita  del  capo  del  femore  dalla 
sua  cavità  proveniva  dalla  resistenza 
e  ristrettezza  del  labbro  cartilagineo 
or  ora  ricordato,  si  dovea  per  ne¬ 
cessità  credere,  che  il  legamento 


(i)  V.  Palletta.  Osserv.  cit.,  art.  i 
("li  \.  lo  «stesso.  Osserv.  eil.,  art.  rii. 
(  ’» )  V.  lo  stesso.  Osserv.  eil.,  art.  eil. 
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interno  avesse  un  ufficio  ben  diffe¬ 
rente,  rispetto  alF  articolazione  del 
femore,  da  quello  che  gii  veniva 
comunemente  assegnalo,  fi  qui  per 
meglio  dimostrare  la  verità  di  questa 
sua  induzione  veniva  sponendo  con 
sottilissime  ed  esattissime  ricerche 
anatomiche  la  vera  struttura  di  un 
tal  e  legamento  in  modo,  che  ninno 
anatomico  avea  fino  allora  descritta 
con  tanta  evidenza  di  fatto  (1).  Dalle 
quali  ricerche  poi  argomentava,  con 
molta  ragionevolezza,  la  struttura 
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del  legamento  triangolare  conside¬ 
rata  in  rapporto  alla  diversa  età  degli 
individui,  era  tale  da  dover  credere, 
che  colf  età  stessa  nel  crescere  degli 
anni  venisse  poco  a  poco  a  scom¬ 
parire  quella  cavità  che  nel  bambino 
e  nel  fanciullo  lasciano  fra  loro  i  tre 
fascetti  ligamentosi  costituenti  il  le- 
gamento  stesso,  per  il  loro  mutuo 
avvicinarsi  e  stringersi  più  forte 
dietro  i  movimenti  diversi  e  le  di¬ 
verse  pressioni  che  sopra  di  essi  va 
esercitando  continuamente  il  capo 
del  femore.  Per  guisa  che  pareva  a 
lui  un  fatto  dimostrato,  essere  f uf¬ 
ficio  del  legamento  interno  circo- 
scritto  a  ciò  solo.,  di  dirigere,  cioè, 
e  proteggere  i  vasi  sanguiferi  de¬ 
stinati  alla  nutrizione  delle  super¬ 
ficie  articolari ,  e  di  limitare  in 
qualche  modo  i  movimenti  naturali 
della  testa  del  femore  entro  F ace¬ 
tabolo.  Laonde  conchiudeva ,  non 
essere  vero  per  tutte  le  ragioni  e 
fatti  sovra  esposti,  quello  che  molti 
andavano  insegnando ,  la  estrema 
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difficoltà  delle  lussazioni  della  coscia, 
e  la  facilità  molto  maggiore  della 


rottura  del  collo  del  femore  com¬ 
parativamente  considerata  (2). 

XIII.  E  in  appoggio  di  queste 
sue  sentenze  adduceva  una  serie  di 
casi,  nei  quali  avea  potuto  osser¬ 
vare  la  slogatura  del  femore  dalla 
cavità  cotiloidea  in  individui  di  varia 
età,  sottoposti  a  trattamento  diverso 
per  ottenerne  la  riduzione  (3).  1 
quali  fatti  porgevano  poscia  a  lui 
materia  di  utilissime  e  importan¬ 
tissime  riflessioni  tendenti  a  dimo¬ 
strare  non  tanto  la  difficoltà  più  o 
meno  grande  che  in  pratica  incontra 
il  chirurgo  anche  il  più  esperto  per 
saper  distinguere  di  prima  giunta 
la  specie  di  lussazione  avvenuta , 
quanto  anche  a  regolare  per  cia¬ 
scuna  di  esse  specie  il  conveniente 
metodo  di  riduzione  (4).  E  in  quanto 
alle  difficoltà  di  diagnosi  mostrava, 
come  nella  lussazione  superiore- 
interna  del  femore  fossero  in  alcuni 
casi  insufficienti  a  farla  tosto  rico¬ 
noscere  i  segni  comunemente  indi- 
cati  dagli  autori,  cioè:  tumore  verso 
Finguine,  inclinazione  del  ginocchio 
e  del  piede  a  volgersi  in  fuori,  pie¬ 
gatura  dolorosa  della  coscia.  Con- 

ciossiachè  altri  segni  concomitanti 
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questa  specie  di  lussazione  malesi  ac¬ 
cordavano  coi  nominati,  cioè  il  solco 
della  natica  più  in  basso,  la  coscia 
allargata,  il  tricipite  disteso,  la  poco 
sensibile  brevità  dell’arto  (5).  Que¬ 
sta  differenza  di  segni  tra  un  caso 
e  Faltro  della  stessa  specie  di  lus¬ 
sazione  attribuiva  il  P alletta più 
che  ad  altra  causa,  alFesservi  forse, 
indipendentemente  dalle  quattro 
specie  di  slogamenti  del  femore  no¬ 


ti)  V.  Palletta.  Ossei' v.  cit.,  art.  a.° 
(?)  V.  lo  stesso.  Osserv.  cit.,  art.  rii. 

(3)  \.  lo  slesso.  Osserv.  eil.,  ari.  3.° 

( \ )  \.  lo  slesso.  Osserv.  cit.,  art.  l\ . ° 

(a)  \.  lo  stesso.  Osserv.  rii.,  ari.  rii. 


tate  dagli  autori,  altre  specie  inter¬ 
medie,  gradazioni  cioè  delle  quattro 
maggiori,  come  quando  discostatosi 
poco  il  capo  del  fèmore  dalfaceta- 
Imlo  ond  è  uscito ,  rendesi  perciò 
poco  sensibile  la  brevità  dell  arto 
offeso  nel  qual  caso  la  lussazione 
piglia  un  posto  di  mezzo  fra  gli 
estremi  fìssati  da li  autori. 

In  quanto  al  metodo  di  ricom¬ 
posizione  da  adottarsi  dai  pratici 
]>er  le  varie  lussazioni  della  coscia 
mostrava,  coni  esso  dovesse  essere 
necessariamente  adattato  a  ciascuna 
specie  loro.  Che  quando  si  avesse 
una  slogatura  in  alto  non  si  dovrebbe 
mai  usare  1  istesso  modo  di  ridu¬ 
zione  che  per  quella  in  basso.  In 
quanto  alle  lussazioni  superiori  del 
fèmore,  lodava  il  metodo  già  indicato 
antichissimamente  da  Jppocrale ,  e 
consistente  nella  moderata  esten¬ 
sione,  o  stiramento  graduato  della 
coscia  all  inbnsso,  eseguito  colle  sole 
mani  e  non  bruscamente,  onde  non 
arrecare  mollo  dolore,  o  lacerare 
vasi.  All'  incontro  nelle  lussazioni 
inferiori j  od  all  inbasso  e  all'inden- 
tro,  mostrava  controindicala  la  esten¬ 
sione  dell  arto  offeso  ,  come  quella 
che  aumentava  la  distensione  dei 
muscoli,  e  forse  non  serviva  che  a 
fissare  più  facilmente  il  capo  del 
femore  slogato  in  qualche  improprio 
luogo  (1).  Oltre  però  la  estensione 
proposta  da  Jppocrate  per  le  lussa¬ 
zioni  superiori,  insegnava  pure,  ab- 
benchè  non  cosi  esplicitamente.,  di 
esercitare  pur  anco  la  flessione  della 
gamba  e  della  coscia  con  forza,  ad 
angolo  acuto:,  metodo  quest"1  ultimo 
assai  più  chiaramente  spiegato  da 
JJoolo  d  /.(jiucij  e  abbracciato  dal 
nostro  Palletta  in  simili  specie  di 
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lussazioni,  come  quello  che  era  fon¬ 
dato  sopra  due  principii  di  mec¬ 
canica  chirurgica  ,  ai  quali  doveva 
appoggiarsi  il  chirurgo  esperto  mai 
sempre,  onde  lodevolmente  eseguire 
una  tale  riduzione.  Conciossiachè 
per  questo  metodo  ippocratico  ve¬ 
nivano:  l.°  a  mettersi  in  perfetto 
rilassamento  i  muscoli  colla  flessione 
della  coscia  e  della  gamba,  principio 
adottato  come  indispensabile  an¬ 
eli"  oggi  da  lutti  i  pratici  illuminati} 
2.°  si  procurava  di  snicchiare  il  capo 
del  femore  dal  luo^o  in  cui  si  era 
fissato,  alzando  il  fèmore  stesso,  e 
facendo  una  semirotazione ,  colla 
quale  il  capo  medesimo  sdrucciolava 
quasi  entro  la  cavità  articolare  (2). 

XIV.  Queste  dottissime  conside¬ 
razioni  del  chirurgo  milanese  non 
solamente  tornavano  utili  a  rettifi¬ 
care  la  patologia  e  la  terapeutica 
di  queste  lesioni ,  ma  a  togliere 
eziandio  dalla  mente  dei  più  certi 
errori  tradizionali  che  si  ritenevano 
generalmente  in  conto  di  altrettante 
verità.  Chè,  per  maniera  d’esempio, 
era  ancora  a  que’dì  opinione  molto 
diffusa  ed  accettata  dai  chimico,  che 
nelle  articolazioni  a  ginocchio,  ossia 
per  enartrosi,  non  potesse  succe¬ 
dere  la  semilussazione j  ossia  una 
slogatura  incompleta,  vale  a  dire 
rimanere  f  osso  per  una  metà  entro 
il  cavo  articolare  suo  proprio  e  per 
fai  tra  metà  restare  al  di  fuori  di 
esso.  Palletta  si  accinse  con  fatti  ed 
argomenti  a  dimostrare  la  erroneità 
di  questa  massima,  e  a  far  vedere 
la  necessita  di  ammettere  in  pra¬ 
tica,  oltre  le  quattro  cardinali  spe¬ 
cie  di  lussazione  del  fèmore,  ammesse 
da  tutti  gli  autori,  anche  delle  specie 
intermedie,  partecipanti  più  o  meno 


(i)  V.  /'alleila.  Osserv.  eli.,  art.  /j  ° 
[i)  \.  lo  slesso  Osserv,  eil.,  ari.  ci I . 


ai  caratteri  che  sono  particolari  a 
quelle.  Conciossiaohò  siccome  a  suo 
dire,  potevano  essere  diversi  i  punti 
nella  periferia  del  margine  cotiloi- 
deo,  sui  quali  il  femore  lussato  po¬ 
teva  arrestarsi;  così  egli  trovava  di¬ 
versa  pure  la  distanza  dal  marcine 
stesso  al  sito  in  cui  si  poteva  col¬ 
locare  il  capo  del  femore  fuoruscito:, 
diversità  proporzionata  ed  in  ragione 
mai  sempre  delle  violenze  esercitate 
sulfarticolazione,  e  della  resistenza 
che  le  costei  potenze  naturali  op¬ 
pongono  allo  slogamento.  E  però 
potendo,  egli  diceva,  accadere  be¬ 
nissimo,  che  massima  fosse  la  resi¬ 
stenza  di  queste,  e  minima  o  minore 
comparativamente  fazione  di  quelle, 
minima,  o  minore  trovava  egli  per 
conseguenza  anche  la  distanza  che 
percorrere  doveva  il  capo  del  fe¬ 
more  dalf  acetabulo.  —  Riflettendo 
egli  poi,  che  il  legamento  capsulare 
si  attacca  all'osso  innominato  al  di 
là  del  margine  delfacetabulo  stesso, 
così  trovava  possibilissimo,  che  la 
forza  esterna  smovente  Fosso  po¬ 
tesse  cacciare  il  costui  capo  diretta- 
mente  sul  margine  cartilaginoso,  e 
così  costituire  una  semilussazione , 
o  slogatura  imperfetta.  Oppure  tanta 
gli  pareva  di  vedere  in  qualche  altro 
caso  la  forza  impellente  esterna,  e  con 
tale  direzione, che  il  capo  del  femore 
urtando  contro  il  margine  cartilagi¬ 
noso  indicato,  lo  rompesse  facendolo 
ripiegare  in  fuori,  o  fissando  il  capo 
stesso  sulla  rovina  del  margine  me¬ 
desimo:  ciò  che  nei  soletti  £io- 
vani  potrebbe  non  difficilmente  ac¬ 
cadere  (4). 

Dai  fatti  impertanto  caduti  sotto 
la  sua  osservazione  credevasi  il  Pal¬ 
letta  autorizzato  di  potere  ammet¬ 


tere  le  semilitssazioni  pure  del  fe¬ 
more  contro  la  opinione  dei  più, 
che  le  rifiutava,  non  ammettendo  clie 
le  quattro  maggiori  specie  di  lussa¬ 
zione  superiormente  notate.  Gon- 
ciossiachè  trovava  facilissimo  ad  ac¬ 
cadere  ,  che  il  capo  del  femore 
imperfettamente  slogato,  si  arrestasse 
sul  margine  osseo  delf  acetabulo,  e, 
deprimendolo,  formasse  ivi  una  spe¬ 
cie  di  nicchia,  nel  che  poneva  la 
vera  semilussazione  di  un  tal  osso. 
Nè  solamente  trovava  consentaneo 
ai  fatti  ed  alf  osservazione ,  che  il 
capo  medesimo  potesse  colà  arre¬ 
starsi,  o  poco  sotto  al  margine  co- 
tiloideo,  e  nicchiarvisi  e  rimanere 
stazionario,  ma  che  potesse  eziandio 
allontanarsi  maggiormente  dalla  sua 
cavità  e  cangiare  col  tempo  anche 
di  posizione  (2). 

XV.  Tali  si  erano  le  preziose 
osservazioni  anatomico-patologiche 
del  Palletta  relativamente  alle  lus¬ 
sazioni  j  semilussazioni  e  fratture 
del  femore  articolautesi  col  catino, 
comparativamente  considerate  ri¬ 
spetto  alla  loro  più  o  meno  facile 
frequenza,  per  le  quali  una  insolita 
luce  di  vero  acquistava  la  chirurgia 
pratica  per  questa  parte,  mostrando 
le  imperfezioni  e  gli  errori  in  cui 
era  stata  fino  allora,  non  tanto  ri¬ 
guardo  ai  fatti  da  lui  osservali, 
quanto  alle  interpretazioni  e  spie¬ 
gazioni  ragionevolissime  date  dal 
medesimo,  e  superiori  a  quanF  al¬ 
tre  si  erano  fino  allora  avute  dai 
libri  dell'arte.  Non  minori  e  per 
importanza  e  per  pregio  furono 
giudicate  quelfaìtre  sue  osservazioni 
relative  alle  varie  malattie  dell'ap¬ 
parato  uro-pojetico,  per  le  quali 
I  succede  soppressione,  o  ritenzione 


(i)  V.  Palletta.  Osserv.  cit.,  ari. 

(?.)  V.  lo  stesso.  Osserv.  rii.,  ari.  cif. 


dell*  urina  nella  vescica*,  sintomo 
imponente  e  grave  sempre,  il  quale 
può  costringere  il  pratico  a  ferire, 
od  aprire  la  vescica  stessa,  per  dar 
esito  ai  liquido  in  essa  contenuto, 
onde  evitare  lo  siacelo,  o  la  can- 
grena  del  viscere  (1).  Limitandoci 
però  a  dire  della  sola  paracentesi 
della  vescica j  indispensabile  a  farsi 
in  simili  casi  urgenti,  e  del  metodo 
e  dello  strumento  col  quale  il  Pal¬ 
letta  la  eseguiva,  vuoisi  qui  notare 
come  allora  questa  operazione,  ab¬ 
bandonata  la  puntura  perineale  già 
tanto  messa  in  voga  da  Foubert3 
veniva  eseguita  secondo  il  metodo 
di  Fleurantj  chirurgo  di  Lione, 
mercè  un  punteruolo  curvo  inva¬ 
ginato  in  un  cannula  d’argento,  che 
sulla  guida  dell*  indice  sinistro  in¬ 
troducevano  nel  retto  intestino ,  e 
di  colà  pungevano  la  vescica.  Il 
qual  metodo  era  stato  poi  perfezio¬ 
nato  dagli  inglesi ,  e  specialmente 
da  Hamilton  e  da  Giovanni  Hunter, j 
il  quale  approvava,  che  alla  can¬ 
nula  di  Fleurant  si  sostituisse, 
fatta  appena  la  puntura  della  ve¬ 
scica,  una  sciringa  da  ritirarsi  a 
piacere  dalla  ferita,  giusta  il  per¬ 
fezionamento  di  questo  metodo  pre¬ 
teso  ottenuto  da  Hamilton.  Ma 
Palletta il  quale  ben  sentiva  tutto 
il  peso  delle  difficoltà  e  gravi  in¬ 
convenienti  che  quest'ultimo  metodo 
dovea  in  pratica  necessariamente 
arrecare,  assolutamente  lo  rifiutò, 
preferendo  al  medesimo  P altro  di 
fare  la  puntura  sopra  il  pube,  per¬ 
chè  piu  sicuro,  piu  esente  da  pe¬ 
ricoli  e  da  sinistre  eventualità , 
comparativamente  agli  altri  due  me¬ 
todi,  il  perineale  cioè,  e  il  retto- 
vescicale.  J\on  taceva  egli  però  le 
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obbiezioni  che  andavano  movendo 
certuni,  cui  il  metodo  ipogastrico 
non  andava  a  gusto,  i  quali  dice¬ 
vano,  che  con  questo  metodo,  al 
vuotarsi  della  vescica,  e  quindi  al 
suo  contrarsi  e  abbassarsi  sotto  l’arco 
pubico,  si  correva  rischio  di  vedere 
abbandonata  la  cannula,  e  resa  così 
infruttuosa  quella  operazione}  obbie¬ 
zione  ridicola,  perchè  anzi  pareva 
che  dovesse  avvenire  tutto  il  con¬ 
trario.  Altri  invece,  e  specialmente 
il  celebre  Camper 3  del  quale  ab¬ 
biamo  già  parlato  nel  libro  antece¬ 
dente,  credevano  che  colla  puntura 
ipogastrica  non  si  potesse  evacuare 
intieramente  tutta  la  quantità  del- 
P  urina  contenuta  nella  vescica  (2). 
Palletta  ,  che  a  tutte  queste  diffi¬ 
coltà  non  ponea  molta  attenzione, 
perchè  di  lieve  momento,  eseguiva 
una  tale  puntura  alla  regione  ipo¬ 
gastrica  mercè  un  punteruolo  retto, 
simile  a  quello  col  quale  si  pratica 
la  paracentesi  addominale  ne\\J  uscite: 
solo  che  la  cannt^ccia  era  guarnita 
di  uno  scudo  alquanto  concavo, 
avente  ai  lati  due  occhielli  per 
meglio  fissarla  al  basso  ventre.  Per 
di  un  ajutante  faceva  coni- 
lati  della  vescica:  colla 


mezzo 
primeve 


sua  sinistra  distendeva  la  cute  al- 
1*  ipogastrio,  e  colla  destra  perforava 
in  un  colpo  solo  tegumenti ,  mu¬ 


scoli  e  vescica,  nella  distanza  di  due 
dita  trasverse  dal  margine  superiore 
del  pube,  e  senza  far  precedere 
vermi  taglio  di  tegumenti,  a  meno 
che  non  si  fosse  trattato  di  individuo 
pinguedinoso  assai,  e  corpulento, 
in  cui  fossevi  a  temere  che  per  il 
molto  spessore  della  pinguedine  non 
potesse  il  tre  quarti  giugnei'e  fino 
alla  vescica.  Quando  poi  gli  oceor- 


(i)  \.  {‘alletta.  Osserv.  cit.  Sulla  puntura  citila  vescica  eoe.  «. 
(a)  V.  lo  steiso.  Oj».  cit.,  osserv.  cit. 
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reva  di  miliare  la  cannula,  intro¬ 
duceva  prima  per  la  già  esistente 
uno  specillo  fino  in  vescica,  poscia 

estraevala,  introducendo  sulla  guida 

•  ^ 

del  rimasto  specillo  una  seconda 
cannula,  e  ripetendo  questo  cam¬ 
biamento  per  tante  volte,  quanto 
avvisava  del  caso  (I).  Con  siffatto 
metodo,  e  in  grazia  soprattutto  del 
luogo  nel  quale  faceva  la  puntura, 
la  ferita  riesci  vagli  di  assai  più  fa¬ 
cile  e  pronta  guarigione,  die  non  era 
quella  al  perineo,  o  al  retto,  dove 
più  agevolmente  si  facevano  fisto¬ 
lose,  per  essere  le  medesime  situate 
nella  parte  più  bassa  della  vescica, 
dove  Corina  trovava  libero  scolo, 
e  per  dove  infiltrandosi  bene  spesso 
si  soffermava  nelle  maglie  del  tes- 
suto  cellulare  delle  parti  circostanti. 
Aggiungi,  che  nel  caso  di  dover 
tenere  aperta  la  ferita  per  lo  scolo 
delle  orine,  non  essendo  più  ri¬ 
pristinabili  le  vie  naturali,  potevasi 
molto  più  facilmente  e  impunemente 
ottenere,  secondo  lui,  col  metodo 
ipogastrico,  di  quello  che  col  peri¬ 
neale,  e  col  retto- vescicale  supe¬ 
riormente  descritti. 

XVI.  Deg  ne  di  stare  al  fianco 

O  # 

delle  ricordate  fin  qui  erano  pure 
quelPaltre  preziose  osservazioni,  che 
neir  epoca  stessa  di  cui  parliamo, 
venivano  pubblicate  dal  Palletta 3 
intorno  alborigine,  fenomeni  e  me- 
todo  curativo  del  volvolo  così  detto, 
o  passione  iliaca 3  o  colica  fecale  (2). 


Conciossiacbè  per  esse  potò  questo 
celebre  chirurgo  confermare  ma1'- 

O  #  0 

giormente  i  vantaggi  ottenuti  in 

O  oo 

questa  malattia  qualclfanno  prima, 
cioè  nel  1761,  dal  fuso  di  una  certa 
macchinetta,  chiamata  idroconlaste- 
rio j  specie  di  pompa,  adoperata  da 
un  medico  milanese,  il  Videmar  (3), 
del  quale  abbiamo  fatta  menzione 
altrove  (4).  Già  sappiamo  che  questi 
metodi  meccanici  di  cura  per  simile 
malattia,  quando  gli  altri  non  aveano 
giovato,  venivano  proposti  pure  da¬ 
gli  antichi.  I  quali,  osservando  riu¬ 
scire  inutili  i  lassativi ,  i  purganti, 
pensarono  di  ricorrere  quando  alla 
introduzione  delfaria  nel  retto  in¬ 
testino  per  mezzo  di  un  soffietto,  e 
quando  alle  bevande  col  piombo,  od 
anche  alle  palle  pure  di  piombo  rac¬ 
comandate  tanto  da  Van-tìelmowl 
ovvero  al  mercurio  metallico  pro¬ 
posto  da  Santo  Mariano  di  Bar¬ 
letta,  o  ad  altri  simili  mezzi  mecca¬ 
nici,  fondati  quasi  tutti  sul  principio 
della  gravità  de1  corpi  introdotti, 
per  far  discendere  le  feccie  ammas¬ 
sate}  mezzi  e  metodi  se  anche  non 
sempre  ragionevoli,  preferibili  però 
sempre  alla  carnificina  proposta  da 
Prassagora.j  il  quale  voleva,  che 
nei  casi  di  volvolo  nei  quali  inu¬ 
tile  si  fosse  trovato  ogn’altro  mezzo 
curativo,  si  dovesse  aprire  il  ventre 
fino  al  pube,  incidere  F  intestino 
per  cavarne  fuori  le  feci,, e  poscia 
praticare  l  enterorafia  (5).  La  mac- 


(t)  V.  Palletta.  Op.  cit.,  osserv.  cit. 

(a)  V.  Palletta.  Op.  cit.  w  Osserv.  sulla  colica  fecale  n.  Ari.  1 .° 

(3)  Giovanni  fVidemar  pubblicò,  nel  »76.5,  una  dissertazione  intitolata:  Ma- 
chinac  ad  ileum  curandum  casti  inventae  descri/tlio  et  usus,  eie.,  nella  quale  esponeva 
per  la  prima  volta  i  vantaggi  ottenuti  nella  cura  del  volvolo  dall1  uso  di  simile 
macchinetta,  inventala  e  poscia  perfezionata  da  Lorenzo  Mazzoni  artefice  milanese, 
che,  nel  1761,  pensò  una  tale  invenzione. 

(4)  V.  Voi.  VII,  parte  II,  lib.  V,  eap.  VI,  pag.  8,8. 

(5)  È  Celio  Aureliano ,  il  quale  ci  assicura  di  questo  fatto.  —  \  .  Caci.  Aur. 
Acuì,  rnotb.  Lib.  III.  cap.  17. 
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dimetta  proposta  da  Videmar j  e 
messa  in  uso  anche  dal  Palletta ^ 
consisteva  in  una  specie  di  pompa 
formata  da  due  cilindri  verticali 
posti  paralellamente  fra  loro,  forati 
da  parecchi  buchi  alla  estremità  in¬ 
teriore  di  essi,  perchè  1  acqua  po¬ 
tesse  insinuarsi  nella  loro  interna  ca¬ 
vità.  Superiormente  appena  a  quella 
loro  base  traforata  eravi  una  valvola 
di  ottone,  la  quale  abbassandosi 
dovea  impedire  il  regresso  dell  ac¬ 
qua  entrata  per  que  forellini.  Ogni 
cilindro  era  poi  munito  di  un  em¬ 
bolo,  o  stantuffo,  per  lare  il  vuoto, 
e  far  ascender  l'acqua^  e  verso  la 
metà  dei  due  cilindri  stessi  uscivano 
fuori  due  tubi  curvi,  trasmissori 
deir  acqua ,  che  portavano  in  un 
vase  comune  posto  fra  i  due  cilindri 
indicati,  e  dell1 * 3  uguale  altezza  di 

•  i  •  O 

questi,  eli  corpo  ampio,  e  termi¬ 
nante  in  un  collo  allungato  e  ri¬ 
stretto  nella  parte  sua  superiore. 
Ouesto  apparato  poggiava  sopra  un 
piedistallo  di  legno,  fissato  anche 
superiormente  ad  una  tavola,  pure 
di  legno,  per  mezzo  di  due  spranghe 
di  ferro,  acciò  stabili  rimanessero 
ì  cilindri  medesimi  (1). 

Il  fluido  da  injettare  negli  inte¬ 
stini  o  era  acqua  pura,  od  acqua 
mista  ad  altre  sostanze,  latte semi 
di  lino  j  erbe  refrigeranti  „  sapone 
di  Venezia cassia 3  eletlnaro  leni- 
tivOj,  ed  altre  differenti,  secondo  i 
diversi  casi  e  circostanze.  Un  tubo 
di  cuojo,  munito  alla  sua  estremità 
di  un  becco  simile  a  quello  delle 
canne  da  clistere  ordinarie,  e  in 
comunicazione  diretta  coi  due  cilin¬ 


dri  della  pompa,  serviva  a  condurre 
T acqua,  sollevata  continuamente  da 
questi  pel  giuoco  alterno  de1  loro 
stantuffi,  entro  Fano  del  paziente, 
che  si  faceva  mettere  o  boccone,  o 
supino  a  gambe  e  coscie  divaricate, 
secondo  che  era,  o  no,  in  grado 
di  alzarsi  dal  letto  e  reggere  alla 
prova  (2).  Introdotto  adunque  il 
cannellino  posto  alla  estremità  del 
tubo  di  cuojo  dentro  Fano,  si  face¬ 
vano  muovere  irli  stantuffi  della 
macchinetta  per  modo,  che  si  fa¬ 
cesse  una  corrente  continua  d'acqua 
iniettala  così  nel  tubo  intestinale  a 
varie  libbre,  e  fino  a  che  il  malato 
sentivasi  rigonfiare  il  ventre.  Ciò 
ottenuto,  lasciavano  in  pace  per 
qualche  tempo  Finfermo,  il  quale 
d'ordinario  non  riteneva  molto  a 
lungo  quella  prima  injezione,  ma  la 
rimetteva  ben  presto  con  impeto. 
Se  l’acqua  usciva  imbrattala  di  ma¬ 
terie  fecali,  o  fètida,  segno  era  che 
il  rimedio  era  munto  fino  alla  sede 
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materiale  dell1  ostacolo  (3).  Ma  oc¬ 
correva  per  lo  più  di  ripetere  nel- 
F  intervallo  di  poche  ore  per  tre  o 
quattro  volte  la  operazione,  od  an¬ 
che  per  alcuni  di ,  finché  Fostacolo 
era  superato:,  ciò  che  nella  più  gran 
parte  de1  casi  non  mancava  di  os¬ 
servarsi  colla  rapida  guarigione  del- 
1  infermo.  I  /uso  di  questa  macchina 
applicalo  all1  uomo  venne  però  con¬ 
traddetto  e  rimproverato  dal  cele¬ 
bre  De-Haen ,  il  quale  avea  visto 
sotto  F  esperimento  gonfiare  e  pe¬ 
rire  un  cane  senza  aver  rimesso  il 
liquido  injettalo,  avendo  nel  cada¬ 
vere  osservato  crepato  un  intestino. 


(i)  V.  ['alletta.  Op.  c i  1 .,  osserv.  cit.,  ari.  2.0 

{>.)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.,  osserv.  c i I . ,  ari.  3.° 

(3)  Ottenevano  però  alcuni  lo  stesso  citello  anche  con  altra  macchincl  la 
immaginala  e  descritta  dal  cav.  /.itici.  c  della  i<h  olialo ,  siala  poi  perfezionala  dal 
chiar,  prevosto  Castelli,  e  allora  vendibile  in  Milano. 
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Per  questo  motivo  egli  diffida  va  i 
pratici  dal  ricorrere  all’uso  di  que¬ 
sta  macchina  nella  cura  del  volvolo. 
Ciò  nulla  meno  le  molte  osservazioni 
istituite  in  proposito,  prima  dal 
Vide  mar  (  I  ),  poscia  dal  Palletta 
mostrarono  soverchi  questi  timori, 
giacché  non  si  era  mai  potuto  os¬ 
servare  da  essi  nei  tanti  esperimenti 
fatti,  che  gli  intestini  rimanessero 
al  punto  distesi  dal  liquido  injettato 
da  minacciare  una  rottura  (2). 

XVII.  Ma  non  solamente  nel 
volvolo  egli  avvisava  indicato  ed 
utile  f  uso  dell'  injezione  a 
continuo  negl’  intestini  o  d' 
o  d’altro  liqu 
essi  adunate  e 
anche  in  altre  malattie  spasmodiche 
intestinali  credeva  potersi  ad  un 
tal  uso  molto  profittevolmente  avere 
ricorso  (3).  Specialmente  nelle  in¬ 
vaginazioni  di  un’ansa  intestinale 
nell’altra,  e  nelle  ernie  incarcerate, 
giudicava  vantaggiosa  la  suddescritta 
pompa,  e  conveniente  cne  in  ogni 
spedale  se  ne  trovasse  sempre  una 
qualcuna  a  disposizione  pronta  dei 
chirurgi  astanti.  Così  anche  nella 
verminazione,  nei  casi  di  chiusura, 
od  ostacoli  eterogenei  esistenti  nel 
degli 


getto 

negl’  intestini  o  d  acqua, 
ido  disciogliente  le  in 
indurite  feci:,  ma 


cavo  interno 


intestini ,  per 
calcoli  biliari,  per  monete  inghiottite, 
per  noccioli  di  varie  trutta  lunga¬ 
mente  ospitanti  negl’  intestini  stessi, 
Palletta  consigliava  fuso  della  detta 
pompa.  Anzi  intorno  a  queste  ul¬ 
time  cause  narrava  tatti  curiosi  e 
singolari  di  coliche  tormentosissime 

o  ‘  #  . 

risvegliatesi  per  una  quantità  più 
o  meno  vistosa  di  noccioli,  od  altri 


corpi  estranei  inghiottiti  coi  frutti, 
ed  ospitanti  da  mesi  ed  anni  entro 
gli  intestini,  colf  essersi  osservata 
in  alcuni  casi  anche  la  morte  so¬ 
pravvenire  a  simili  accidenti  (4).  Ma 
intorno  alla  cura  del  volvolo  un 
grandissimo  credito  avea  allora ,  e 
mantenne  pur  dopo,  il  mercurio  vivo, 
specialmente  trattandosi  dei  casi 
più  gravi  e  quasi  disperati.  Però 
i  casi  ne’  quali  questo  rimedio  gio¬ 
vato  avea,  a  ben  considerarli  erano 
quelli,  nei  quali  le  intestina  si 
mantenevano  tuttavia  permeabili} 
che  in  altri,  in  cui  la  chiusura  od 
ostruzione  era  perfetta,  il  mercurio 
dato  anche  a  gran  dose  non  avea 
potuto  aprirsi  la  strada  attraverso 
le  materie  indurite.  E  però  Palletta 
avvisava  pur  sempre  preferibile  a 
questo  metallo  liquido  la  sudde¬ 
scritta  pompa,  perchè  non  potendo 
il  medesimo  agire  che  o  pel  proprio 
peso,  o  per  la  propria  fluidità , 
aveanvi  fatti  moltissimi,  nei  quali 
non  avea  potuto  spiegare  nè  que¬ 
sta,  nè  quella  sua  proprietà.  Anzi 
nella  stessa  timpanitide  intestinale 
non  trovava  sconveniente  V  idro- 
co  nt  asterio,  comecché  non  ignorasse 
egli  che  quest  ultima  infermità  po¬ 
teva  essere  il  risultato  di  diverse 
cause  morbose,  fra  le  quali  materie 
acide  e  glutinose,  putrescibili,  una 
viziata  digestione,  la  verminazione, 
l’atonìa  delle  tonache  intestinali  ecc. 
Conciossiachè  sebbene  per  massima 
ritenesse  la  necessità  di  regolare  il 
governo  curativo  della  malattia  in 
ragione  di  queste  diverse  cause, 
pure  trovava  utile  di  introdurre  i 


(i)  V.  Vidernar,  Dissertaz.  cit. 

(a)  V.  Palletta.  Op.  cit.,  osserv.  cit.,  art.  /j.° 

(3)  V.  lo  stesso.  Op.  cil.,  osserv.  cit.,  art.  f>.° 

(4)  V.  lo  stesso.  Op.  cil.,  osserv.  cit.,  art.  cit. 
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rimedi  richiesti  dalla  natura  essen¬ 
ziale  del  morbo  anche  per  l'ano  (4). 
La  stessa  dissenteria ,  morbo  assai 
piu  grave,  e  spesso  ribelle  ai  molti 
rimedi  dell*  arte,  che  in  fondo  era 
da  lui  tenuta  per  una  infiammazione 
della  mucosa  enterica,  non  rifiuta- 
vasi  per  nulla  agli  effetti  utili  del- 
1*  idrocontasterio  (2). 

X^  III.  Ancora  più  apprezzate 
vennero  in  Italia  le  osservazioni 
patologiche  cliniche  intorno  alio 
scirro  e  al  cancro  delle  mammelle 
pubblicate  dal  Palletta  nelf  epoca 
della  quale  è  discorso.  Conciossiachè 
ricco  di  molta  esperienza,  trovava 
su  questo  particolare  non  concilia¬ 
bili  con  essa  le  teorie  e  le  opinioni 
piu  generalmente  adottate  dal  mag- 
gior  numero  intorno  a  questa  grave 
malattia.  Di  vero  era  allora  massima 
molto  creduta  dai  chirurgi,  che  lo 

#  O  ' 

scirro  fosse  in  origine  morbo  co¬ 
stantemente  locale,  non  mai  dipen¬ 
dente  da  una  viziatura,  o  diatesi  ge¬ 
nerale  del  sistema.  La  quale,  quando 
pure  si  mostrava,  era  un  effetto,  se¬ 
condo  molti ,  deir  assorbito  umore 
venefico ,  che  dalla  parte  si  era 
trasportato  a  tutta  la  economia  ge¬ 
nerale  della  vita.  Di  qui  la  pratica 
di  dover  amputare  sempre  qualun¬ 
que  parte  scirrosa  o  cancerosa,  prima 
che  in  essa  si  generi  quella  piaga 
icorosa,  il  cui  umore  potrebbe  in¬ 
quinare  tutto  quanto  il  sistema.  Ma 
Palletta,  die  su  questa  materia 
poteva  forse  piu  di  ogni  altro  pre¬ 
sentare  una  serie  di  fatti  interes¬ 
santissimi  caduti  sotto  la  sua  osser¬ 
vazione  ,  mostrava  quanto  fossero 
i  risultali  della  sua  pratica  diversi 


dai  più  generalmente  ammessi ,  e 
ne  fosse  perciò  smentita  la  teoria  la 
più  creduta  allora  intorno  alle  af¬ 
fezioni  scirrose  e  carcinomatose  (3). 
Conciossiachè  veniva  per  que1 * 3  risul¬ 
tati  suoi  luminosissimi  chiaramente 
dimostrato,  che  il  cancro  era  nel 
piu  dei  casi  malattia  non  locale, 
ma  bensì  universale}  cioè  a  dire, 
che  quando  non  era  certa  la  sua 
provenienza  da  causa  esterna  vio¬ 
lente,  o  locale  qualunque,  si  dovea 
ritenerlo  per  un  prodotto  di  un 
vizio  generale,  o  diatesi  cancerosa, 
esistente  nel  sistema.  E  però  mutile 
giudicava  egli  nella  piu  parte  dei 
casi,  o  in  su  ili  ciente  a  guarire  una 
si  terribile  infermità,  la  stessa  estir¬ 
pazione  della  parte  o  ghiandola 
cancerosa,  come  quella  che  non 
poteva  sempre  nè  guarentire  dalla 
riproduzione  dei  morbo,  nè  togliere 
il  vizio  generale  preesistente.  Nè 
solamente  questa  sua  induzione  si 
applicava  ai  casi  di  cancri  aperti,  o 
carcinomi,  dove  la  infezione  delf or¬ 
ganismo  può  essere  facilmente  ve¬ 
duta,  qualora  esista  un  fornite  ico¬ 
roso  locale,  gemente  cioè  una  materia 
venefica  capace  di  annestarsi  cir¬ 
colando  ora  nell1  una  ed  ora  nelfaltra 
parte}  ma  non  escludeva  nè  manco 
i  casi  di  cancro  occulto,  o  scirro 
non  ulcerato,  ne' quali  non  si  am¬ 
metteva  generalmente  questa  tras¬ 
missibilità  del  virus  al  sistema  ge¬ 
nerale  della  vita  (4).  Conciossiachè 
avendo  Palletta  tra  il  1786  e  il  1793 
estirpale  delle  mammelle  scirrose  a 
donne  di  diversa  età  e  tempera¬ 
mento,  la  riproduzione,  o  recidiva 
del  morbo  per  discrasìa ,  o  diatesi 


(1)  V.  Palletta.  Op.  ci ( osserv.  cit.,  ari.  f>.° 

(0.)  V.  lo  slesso.  Op.  eil.,  osserv.  ci I art.  cit. 

(3)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.,  osserv.  eil. 

(,'j)  V.  lo  stesso.  Op.  cit..  osserv.  cit. 
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scirrosa  preesistente,  avvenne  ciò 
non  per  tanto  nel  massimo  numero. 
E  si  noti,  die  alcune  «li  esse  re¬ 
cidivarono  ad  onta  che  le  operasse 
col  metodo  di  Fearon  ;  il  cjuale  si 
lusingava  che  quello  fosse  Punico 
per  guarire  radicalmente  una  tale 
malattia.  L’accennalo  metodo  consi¬ 
steva:  i.°  Nel  praticare  un  taglio 
orizzontale  maggiore  che  non  era 

10  scirro,  o  il  cancro,  seguendo 
1  andamento  delle  coste,  sotto  però 
al  capezzolo,  onde  rendere  meno 
visibile  la  cicatrice:  2.0  Nello  stac¬ 
care  dalla  cute  e  dal  muscolo  pet¬ 
torale  il  corpo  mammillare:  3.°  Nel 
riunire  con  cerotti  i  margini  della 
Perita,  e  tenere  la  cute  compresa 
con  piumaccioli  e  con  bende.  Se 
non  che  Palletta  mostrava,  come 
un  tal  metodo  non  Posse  pratica¬ 
bile  in  tutti  i  casi,  e  non  andasse 
scevro  de1 2  suoi  inconvenienti.  Im¬ 
perocché  il  taglio  volea  essere  Patto, 
secondo  lui,  più  o  meno  obliquo  o 
verticale,  a  norma  della  varia  posi¬ 
zione  ed  elevatezza  della  massa  af¬ 
fetta.  Oltre  di  che  diceva,  non  po¬ 
tersi  spogliare  la  cute  intieramente 
del  suo  strato  adiposo,  per  non 
Parla  cadere  mortificata,  conservando 

11  capezzolo,  che  talvolta  Pu  visto 
gemere  qualche  goccia  di  acre  sie¬ 
rosità.  OikP  è ,  che  ad  evitare 
questi  ed  altri  inconvenienti,  Pal¬ 
letta  con  piu  senno  usava  di  ta¬ 
gliare  tutta  quella  parte  di  cute, 
che  a  lui  pareva  piu  attenuata 
e  trasparente:  di  levare  quasi  sem¬ 
pre  il  capezzolo,  come  quella  parte 
della  mammella,  la  quale  o  col 
mezzo  del  prurito,  o  di  Pessure,  o 
di  crosticine,  o  di  sierosità  mani¬ 
festa  lo  scirro  incipiente:  di  legare 


i  vasi  recisi  ad  uno  ad  uno,  quando 
ciò  era  fattibile  :  e  Qualmente  di 
:  empire  di  morbide  fìlaccie  la  parte 
media  del  cavo  lasciato  dalla  mam¬ 
mella  estirpata  (1). 

E  qui  noi  dobbiamo  notare  le 
ricerche  sue  preziosissime  da  quasi 
nessuno  sino  allora  istituite  intorno 
al  sapere  quale  delle  varie  parti 
■  componenti  la  mammella  venisse 
primitivamente  attaccata  dallo  scirro, 
o  dal  cancro.  Secondo  lui,  pareva 
che  il  virus  canceroso,  qualunque 
Posse  l'indole  sua  mortiPera,  attac¬ 
cava  assai  di  rado  i  condotti  lat¬ 
tiferi  ^  e  che  generalmente  si  depo¬ 
sitava  sui  vasi  linfatici  e  glandole 
loro  conglobate,  rendendo  dura, 
ineguale  in  varii  punti  qua  e  colà 
la  mammella.  In  qualche  caso  però 
aveva  veduto  cominciare  l’induri¬ 
mento  nel  tessuto  adiposo,  e  comu¬ 
nicarsi  poscia  a  tutto  il  corpo  mam¬ 
millare  (2). 

Quantunque  la  estirpazione  del 
cancro  eseguita  in  certuni  casi  di 
spasimi  insopportabili  come  solo 
mezzo  palliativo,  e  non  radicale  di 
cura,  stante  la  diatesi  cancerosa 
prevalente  nel  sistema,  venisse  con¬ 
sigliata  dal  Palletta  nello  scopo  se 
non  altro  di  mitigare  la  ferocia 
de’dolori  lancinanti}  pure  non  ne¬ 
gava,  avervi  dei  casi,  nei  quali 
una  siffatta  operazione  non  doveva 
essere  eseguita,  secondo  lui,  nò  meno 
come  melodi)  palliativo  di  cura.  E 
ciò  era  principalmente  ne’’ cancri 
inveterati,  quando  vi  avea  indizio 
di  attacco  ai  visceri  del  petto,  o 
che  si  trovano  viziate  molte  ghian- 

O 

dole  contemporaneamente  e  del- 
P ascella  e  del  collo,  o  che  vi 
avesse  febbre,  o  affanno  di  respiro. 


(1)  V.  l’alletta.  Oj>  eil.,  osserv.  cit. 

(2)  V.  lo  stesso.  0[>.  cit.,  osserv.  cit. 
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Imperocché  diceva,  che  amputando 
sotto  a  si  fatte  condizioni  si  veniva 
ad  accorciare  di  molto  la  vita  alle 
povere  ammalate  (4). 

XIX.  Conciossiachè  narrava  a 
questo  proposito  alcuni  casi  ope¬ 
rati  da  lui  e  da  altri  chirurgi  di 
scirri  alle  mammelle  nel  puro  scopo 
di  menomare  una  parte  almeno  di 
quegli  atrocissimi  spasimi  ond'e- 
rano  dilaniate  le  inferme ,  e  nei 
quali  la  morte  fu  più  o  meno  sol¬ 
lecita  a  tener  dietro  a  quelle  estir¬ 
pazioni.  D  altronde,  diceva  sempre 
essenzialissimo  lo  stabilire,  riguardo 
al  prognostico  ed  alla  cura  di  que¬ 
sto  morbo,  se  egfera  locale  affatto, 
oppure  universale.  INel  primo  caso, 
trovava  indicata  ed  utile  la  estir¬ 
pazione,  che  impediva  anche  la 
recidiva,  o  almeno  la  rendeva  meno 
facile  ad  avvenire}  nel  secondo  caso, 
la  estirpazione  non  poteva  togliere 
radicalmente  la  malattia,  la  quale 
ricadeva  più  o  men  presto ,  anche 
senza  cause  conosciute,  ma  per  la 
sola  prevalenza  del  vizio  canceroso 
generale  esistente  nel  sistema.  In 
queste  sgraziate  circostanze  confes¬ 
sava  la  assoluta  impotenza  deHarte} 
la  quale  non  poteva  che  offerire 
pochi  mezzi  palliativi,  compresa  la 
stessa  recisione  della  parte  affetta.  E 
però  il  metodo  da  alcuni  abbrac¬ 
ciato  di  aprire  de' fonti  coli onde 
impedire  la  ricaduta  de' cancri  dopo 
che  vennero  amputati,  non  era  tro¬ 
vato  da  Palletta  corrispondente  alle 
concepite  speranze,  al  pari  dei  tanti 
farmaci  proposti  e  vantali  utili  dai 
medici  di  tutti  1  tempi  contro  si 
terribile  infermità.  Lo  scirro,  o 
cancro  universale,  ossia  dipendente 
da  diatesi  universale,  era  da  Palletta 


ritenuto  non  confondibile  per  ca¬ 
ratteri  speciali  con  quello  che  chia¬ 
mava  locale j  o  da  sole  cause  esterne. 
E  però  anche  la  recidiva  poteva, 
secondo  lui,  più  o  men  facilmente 
preconizzarsi  più  nel  primo,  che 
nel  secondo.  Generalmente  parlando, 
se  egli  vedeva  che,  tagliato  il  cancro, 
gemesse  poi  dalla  piaga  una  sanie 
verdognola,  o  turchiniccia,  la  quale 
inzuppasse  o  tignesse  i  pannilini, 
o  li  rodesse  quasi  nel  modo  stesso 
che  fa  V  acqua- forte  j  egli  subito 
esprimeva  il  suo  timore  della  facile 
ricaduta.  In  quanto  allo  scirro  lo  di¬ 
ceva  confondibile  solamente  cooff  in- 
durimeli  ti  scrofolosi  delle  mammelle, 
e  tanto  da  comparire  questi  ultimi 
indolenti  con  pelle  liscia,  eguale, 
senza  mutamento  di  colore.  Se  non 
che  rendendosi  questi  tumori,  o 
indurimenti,  dolorosi  per  qualche 
compressione  o  contusione  esercitata 
sovr'essi,  la  irritazione  si  calma 
tosto  col  mezzo  di  appropriati  ri¬ 
medi}  ciò  che  non  accade  allor¬ 
quando  la  irritazione  sia  prodotta 
ila  vigente  scirro,  che  allora  ogni  ap¬ 
plicazione  torna  affatto  frustranea  (2). 

Sono  queste  le  precipue  osserva¬ 
zioni  di  patologia  chirurgica,  che 
Palletta  consegnava  agli  annali  della 
scienza  negli  ultimi  vent’’  anni  del 
secolo  passato,  raccolte  da  lui  nelle 
sale  chirurgiche  del  grande  ospedale 
di  Milano,  dove  giovane  affatto  im¬ 
primeva  orme  rimarchevoli  nell  eser- 
cizio  clinico  dell  arte.  Erano  questi, 
è  vero,  i  primi  suoi  passi  in  quella 
luminosa  carriera,  che  percorse  per 
più  di  mezzo  secolo  con  tanta  glo¬ 
ria  della  chirurgia  italiana}  ma  erano 
fin  d'allora  passi  da  gigante ,  cui 
ben  pochi  avrebbero  potuto  seguire. 


e 


(1)  V.  Palle.Ua.  Op.  cit.,  osserv.  rii. 

(2)  V.  / alleila .  Op.  rii,  osserv.  rit. 
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Conciossiachè  il  filosofo  non  era  mai 
disgiunto  «.lai  patologo  nell1  immer¬ 
gersi  che  faceva  in  queste  materie 
così  dillicili.  Non  contento  di  os¬ 
servare  il  fatto,  egli  lo  voleva  co¬ 
noscere  pienamente  in  tutte  le  sue 
attinenze  e  rapporti  di  cause,  di  sin¬ 
tomi  e  di  effetti}  e  lo  scoprirne  i 
vincoli  rispettivi  formava  il  mag¬ 
giore  suo  studio,  era  il  problema 
che  si  proponeva  di  risolvere  ad 
ogni  caso  che  la  sua  pratica  gli 
somministrava.  Educato  alla  scuola 
del  Morgagni ,  non  poteva  starsi 
queto  alla  nuda  osservazione,  quale 
gliela  presentava  uno  sgranato  em¬ 
pirismo,  molto  malamente  detto  ra¬ 
zionale  ,  che  taluni  preferivano  ai 
giusti  principii  delfarte  sperimen¬ 
tale.  E  questo  metodo  di  studi  e 
di  applicazioni  poteva  tanto  in  lui, 
che  per  indole  e  per  sistema  vi  fu 
sempre  inclinato,  da  dover  diffidare 
ragionevolmente  dell’operato  altrui, 
se  questo  non  otteneva  i!  suo  pieno 
convincimento.  Ond^è,  che  sino  d'al- 
lora  noi  Io  vediamo  non  servilmente 
schiavo  ai  metodi  e  dottrine  clini¬ 
che  già  conosciute ,  non  accettare 
materialmente  i  fatti  per  già  dimo¬ 
strati,  ma  sottoporre  e  questi  e 
quelli  al  vaglio  della  sua  critica,  la 
quale  non  era  che  la  sperienza  ado¬ 
perata  da  lui  nel  vero  senso  di 
Bacone}  quindi  o  confermatrice,  o 
negatrice  di  que1  fatti  e  di  quelle 
dottrine,  che  avvisava  tanto  più 
sicure  e  applicabili  quanto  più  ave¬ 
vano  il  loro  fondamento  nella  fisica 
animale  sana  e  morbosa,  della  quale 
fu  costantemente  indefesso  cultore. 
Laonde  per  tutti  questi  titoli  non 
esitiamo  a  collocare  il  nome  di 
Palletta  fra  que’  pochissimi ,  che 
sortito  dalla  natura  il  vero  genio 
dMsservazione,  doveano  inaugurare 
i  più  bei  tempi  di  illustrazione  e 
di  progresso  della  chirurgia  italiana, 


compiendo  quella  riforma  benefica  e 
salutare,  che,  cominciata  nella  prima 
metà  del  secolo  passato,  dovea  rice¬ 
vere  il  suo  massimo  perfezionamento 
in  questo  nostro. 

Noi  vediamo  poi  nei  volumi  se¬ 
guenti  di  questa  Storia  i  titoli  che 
ancora  più  splendidi  degli  accen¬ 
nati  qui  sopra  seppe  il  Palletta, 
acquistarsi  alla  giusta  riconoscenza 
de1  posteri.  Ma  intanto  noi  facciamo 
sosta  col  racconto,  per  non  antici¬ 
pare  la  esposizione  di  latti  e  di 
vicende,  che  non  appartengono  ai- 
fi  epoca  della  quale  ora  parliamo. 
Tutti  però  vedranno  da  quanto  si 
è  narrato  qui  sopra,  come  bello 
e  promettitore  fosse  alla  scienza  ed 
alfiarte  questo  primo  periodo  della 
vita  d  un  uomo,  che  alla  scienza 
stessa  si  consacrò  intieramente}  e 
da  quello  che  verremo  poi  narrando 
nel  seguito  di  quest’opera  si  vedrà 
se  i  latti  realizzassero,  o  nò,  cosi 
belle  e  lusinghiere  speranze,  e  se 
egli  meritasse  di  sedere  fra  i  pochi 
veramente  dotti  italiani,  dei  quali 
può  andare  gloriosa  giustamente 
questa  nostra  età. 

XX.  Se  gli  esempi  dati  dal  Pa¬ 
ttini  e  dal  Moscati^  nel  grande 
ospedale  di  Milano  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato,  mostrarono 
la  convenienza  e  la  utilità  di  intro¬ 
durre  nell’insegnamento  e  nelfieser- 
cizio  clinico  delfiarte  chirurgica  delle 
savie  riforme  valevoli  a  sollevarla  da 
quell1  abbiezione  nella  quale  si  tro¬ 
vava  pel  dispotismo  sovEessa  eser¬ 
citato  dalla  medicina,  dopo  che  il 
Palletta  si  ebbe  prodotto  su  quello 
stesso  teatro}  dopo  che  furono  co¬ 
nosciute  le  sue  prime  produzioni 
anatomico-chirurgiche ,  delle  quali 
abbiamo  superiormente  narrato  , 
quelle  riforme  stesse  divennero  un 
bisogno,  una  necessità,  il  grande 
impulso  dato  da  questi  benemeriti 


al  progresso  di  un  tal  ramo  di  co¬ 
gnizioni  non  si  poteva  più  arre¬ 
stare  :  la  strada  era  dischiusa:  femu- 
lazione  delle  vicine  nazioni  ,  la 
memoria  del  passalo,  1  bisogni  del 
presente  componevano  una  somma 
di  forze,  alla  cui  potenza  comples¬ 
siva  non  poteva  umana  forza  resi¬ 
stere  vantaggiosamente.  Si  conobbe 
allora  la  importanza  ognora  più 
d  una  clinica  chirurgica  generale 
per  gli  alunni ,  i  quali  non  pote¬ 
vano  avere  quel  grado  medesimo 
.di  istruzione  positiva  e  varia  nelle 
sale  chirurgiche  d'uno  spedale  de¬ 
stinate  a  ricevere  ogni  forma  di 
malattia,  pur  quelle,  che  e  per  il 
loro  grado,  e  per  le  loro  cause,  o 
per  il  loro  andamento  sono  le  meno 
acconcie  a  somministrare  materia 
opportuna  di  studio.  Tutti  pensa¬ 
rono  allora  alla  vicina  Pavia ,  la 
cui  Università  restaurata  poco  prima 
dalla  munificenza  di  Maria  Teresa, 
e  protetta  dopo  dal  figlio  di  lei  Giu¬ 
seppe  II,  avea  visto  crearsi  nel  suo 
seno  una  clinica  medica,  risorgere 
una  scuola  anatomica ,  un  museo 
di  storia  naturale ,  un  laboratorio 
chimico,  e  tanti  altri  miglioramenti, 
o  perfezionamenti ,  che  quasi  si 
poteva  dire  rinata.  E  già  la  clinica 
medica,  come  abbiamo  veduto,  ad- 
duceva  trulli  copiosi  e  preziosi; 
solamente  mancavaia  chirurgia  intesa 
sullo  stesso  piano ,  abbenchè  il 
pensiero  di  crearla  fosse  già  venuto 
in  mente  ai  supremi  moderatori  di 
quello  studio.  Ma  forse  non  bastava 
né  manco  questo  grande  provve¬ 
dimento  a  togliere  dalla  nullità,  si 
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può  dire,  nella  quale  trovavasi  nel- 
1  ultimo  periodo  del  secolo  passato 
la  chirurgia  teorica  e  pratica  nella 
scuola  ticinese.  (Mie  non  buone  isti¬ 
tuzioni  ,  non  armamentario ,  non 
teatro  chirurgico  esistevano  ancora 
a  quU  di}  lutto  limitandosi  a  quel 
mediocre  e  insufficiente  e  mollo 
spesso  erroneo  insegnamento  teorico 
e  pratico  che  si  dava  da  alcuni  chi— 
rurgi  dell  ospedale  civile,  allora  se¬ 
gregato  da  1 T  Università,  a1  non  molti 
alunni  accolti  a  convitto  in  quel  pio 
stabilimento,  come  abbiamo  veduto 
che  faceano  a  Milauo.  Ma  a  ripa¬ 
rare  a  tante  miserie,  a  provvedere 
utilmente  a  tanti  bisogni  delfistru- 
zione  chirurgica  non  bastava  che 
il  Governo  di  que*  di  avesse  buona 
volontà  e  mostrasse  affetto  a  così 
utili  studi}  che  abbisognava  pur 
sempre  che  un  taluno  cultore  del¬ 
ibarle,  bene  penetrato  di  tanta  ne¬ 
cessità  di  riforme ,  suggerisse  al 
Principe  benemerito  i  modi  più 
pronti  e  più  efficaci  per  riescire  al- 
r  intento,  e  aggiugnesse  nel  mede- 
simo  tempo  alle  efficaci  parole  la 
potenza  assai  più  efficace  delf  esem¬ 
pio  suo  e  del  patrio  affetto  che  lo 
infervorava.  E  quest*  uomo  bene¬ 
merito  vi  fu,  tutto  amore  di  patria, 
di  scienza,  il  quale  collocalo  dalla 
fortuna  a  lato  di  un  Principe  che 
tutto  voleva  mutare  e  riformare , 
potè  sottoporgli  il  miserevole  stato 
di  quella  scuola  e  ottenerne  il  ri¬ 
sorgimento  totale.  E  qui  ognuno 
già  sente,  voler  noi  alludere  a  quel 
preclaro  ingegno  di  Giovanni  Ales¬ 
sandro  de  Brambilla  (4),  chirurgo 


(1)  Giovarmi  Alessandro  Brambilla  nacque  a  San  Zenone,  terra  nella  pro¬ 
vincia  di  Pavia,  il  di  1 5  aprile  del  179.8,  da  onesti  e  comodi  genitori.  Dedicatosi 
per  lempo  alle  Jetlere,  poscia  «gli  studi  medico- chirurgici,  presto  uè  compì  il  corso 
rou  molla  lode  nella  pallia  Università.  Ollenula  la  laurea,  si  mise  sulle  prime  al 
servigio  delle  truppe  imperiali,  essendo  sialo  ricevuto  111  qnalilà  di  tolto-chirurgo 


1  128 


pavese,  il  cui  nome  vivrà  eterno 
nella  storia  della  ristorata  Univer¬ 
sità  ticinese  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato,  e  già  da  noi  ram¬ 
mentato  in  questa  III.'1  parte  del 
yoI.  VII  (I).  Fu  desso,  il  quale  arri¬ 
vato  ad  essere  chirurgo  generale 
delle  truppe  di  S.  M.  I  Imperatore 
Giuseppe  II,  che  in  lui  poneva  la 
più  gran  stima  e  fiducia,  si  giovò 
di  quel  supremo  patrocinio  per  far 
sentire  alla  patria  Università  i  van¬ 
taggi  cTim  miglioramento  nella  chi- 

oO  .  .  O  #  # 

rurgica  istruzione  voluta  dai  tempi 
e  dal  progresso  ognora  crescente  di 
questo  ramo  del  Parte  salutare.  Pri¬ 
ma  per  altro  di  toccare  alla  meta  do¬ 
vette  vincere  ostacoli  molti,  e  supe¬ 
rare  non  lievi  dilficoltà,  le  quali 
resero  più  bello  e  più  ammiralo  il 


suo  trionfo.  Conciossiachè,  giusta  il 
piano  di  ordinamento  degli  studi 
medico-chirurgici  da  lui  ideato  at¬ 
torno  al  i  y 8 o ,  si  doveva  aumen¬ 
tare  necessariamente  di  un  altro 
professore  la  classe  medico-chirur¬ 
gica.  Nè  a  questo  aumento  di  mae¬ 
stri  si  rifiutava  di  aderire  il  filosofo 
Imperatore,  che  ben  ne  aveva  sen¬ 
tita  tutta  la  importanza  e  necessità. 
Che  anzi  egli  aveva  già  approvata 
una  diversa  distribuzione  di  cattedre 
proposta  dal  medesimo  Brambilla 
per  la  chirurgica  istruzione,  per  guisa 
che  potesse  lo  stesso  professore  det¬ 
tare  (in  ore  diverse)  Panatomia,  fare 
la  clinica  chirurgica,  e  insegnare  le 
operazioni  sul  cadavere ,  mentre 
un  altro  avrebbe  lette  le  istituzioni 
chirurgiche  e  Parte  ostetrica,  e  un 


nel  reggimento  Hachenbach ;  ma  non  guari  dopo  ottenne  il  grado  di  chirurgo  mag¬ 
giore  nel  reggimento  Lascy.  fu  allora  che  il  nome  suo  divenne  famigerato  assai, 
perchè  da  tutti  lodalo  come  valentissimo  operatore;  diffatti  molte  e  difficili  ope¬ 
razioni  eseguì  egli  nel  tempo  che  il  suo  reggimento  venne  messo  a  quartiere  nella 
Lombardia.  Per  guisa  che,  crescendo  ognora  più  la  sua  riputazione,  venne  nel 
l  n63  eletto  chirurgo  della  Guardia  Nobile  tedesca  del  corpo,  non  che  di  quell’altro 
corpo  comandato  dall’ in  allora  Principe  ereditario,  che  fu  poi  Giuseppe  II.  Il  quale, 
quando  fu  chiamalo  dalla  madre  sua  co-reggente  dell1  Impero,  volle  in  sua  com¬ 
pagnia  il  Brambilla  per  visitare,  come  fece,  tutti  gli  ospedali  militari  e  civili  d e  1  - 
P  Impero,  ed  udirne  da  lui  le  necessarie  provvidenze.  I  suoi  benefìcj  non  si  limi¬ 
tarono  però  alla  sola  Pavia;  ma  Vienna  ancora  ne  sentì  la  influenza.  Che  egli  fu 
il  fondatore  dell1  Accademia  medico-chirurgica  Giuseppina,  legalmente  costituita  nel 
1^85,  e  la  quale  in  breve  salì  ad  una  fama  europea,  fama  di  cui  non  è  spoglia  del 
tutto  pur  oggi.  Da  questa  infatti  escono  buoni  e  valorosi  chirurgi,  i  quali  vanno 
poi  a  popolare  gli  ospedali  o  militari  o  civili  delle  diverse  provinole,  delta  e  rite¬ 
nuta  oggi  per  una  scuola  di  perfezionamento.  Per  tante  opere  filantropiche  l1  Impe¬ 
ratore  gratissimo  davagli  titoli  di  cavaliere,  di  consigliere  intimo,  e  lo  investiva 
del  feudo  di  Carpiano.  I  quali  onori  erangli  continuati  o  mantenuti  pure  dal 
successore  di  Giuseppe  li,  vogliam  dire  Francesco  I.  Il  quale  nel  1795,  ascoltata 
la  sua  preghiera,  gli  accordava,  dopo  zJ5  anni  di  onorati  servigi,  l1  intiera  pensione, 
mettendolo  in  riposo.  Allora  ei  volle  restituirsi  alla  sua  Pavia,  dove  non  potè 
guari  godere  de1  ricevuti  emolumenti,  giacché  avendo  dovuto  fuggire  di  colà  allo 
entrarvi  de’ Francesi  repubblicani,  si  rifugiò  in  Padova,  dove,  colpito  da  acuta 
cistite ,  il  dì  29  luglio  del  1800  con  universale  lamento  spirò. 

(1)  V.  Parte  III,  lib.  Vili,  cap.  VI,  pag,  503. 


terzo  la  fisiologia  tanto  pei  medici, 
quanto  per  i  chirurgi  (4). 

XXI.  Ma  non  bastava  di  acqui¬ 
stare  alla  Università  ticinese  e  mag¬ 
gior  numero  di  cattedre,  e  i  più 
ciliari  ingegni  d  Italia,  per  sollevare 
dallo  stato  di  avvilimento  in  die 
erano  già  da  moito  tempo  caduti 
gli  studi  della  chirurgia }  almeno 
ciò  non  era  dal  Brambilla  pro¬ 
motore  di  tutte  queste  beneficenze 
sovrane  avvisato  ancora  bastevole 
al  suo  disegno.  Che  voleva  quel 
patrio  Ateneo  fornire  anche  di  libri 
e  dei  necessarii  strumenti  e  ferri 
occorrenti  alla  pratica  delle  opera¬ 
zioni:  oggetti  tutti  mancanti  a  quella 
scuola.  E  però  il  benemerito  citta¬ 
dino  raccolse  del  proprio  un  copioso 
armamentario  chirurgico,  molto  pre¬ 
giato  allora ,  che  egli  spediva  da 


Vienna  a  Pavia  in  tra  il  1788 
ed  il  1790,  acciò  ne  fosse  donato 
Tospedale.  Conciossiachè,  come  ab¬ 
biamo  già  narralo,  era  in  quello 
stabilimento  confinata  allora  1* istru¬ 
zione  teorico-pratica  della  chirurgia. 
Ma  quando  vennero  organizzale  le 
Cliniche  tanto  medica  quanto  chi¬ 
rurgica,  e  che  questa  entrò  a  parte 
come  quella  dell”  insegnamento  che 
si  faceva  nell”  Università,  anche  l”ar- 
mamentario  chirurgico  passò  da  quel- 
fospedale  all”  Università  medesima, 
dove  poi  fu  sempre  tenuto.  Un  tale 
donativo,  veramente  ricco  e  pre¬ 
zioso,  massime  per  allora  (2),  lece 
imprimere  a  parole  indelebili  il  nome 
del  Brambilla  nel  cuore  di  tutti  i 
cittadini  riconoscenti,  che  ne  vollero 
eternata  la  memoria  (3).  Nè  qui  si 
arrestavano  i  doni  generosi  che  la 


(1)  Avendo  poi  ottenuta  Tappi-ovazione  sovrana  questo  nuovo  piano  di  studi 
proposto  dal  Brambilla ,  veniva,  per  sua  istigazione,  chiamato  ad  occupare  la  cat¬ 
tedra  di  anatomia  e  clinica  chirurgica  lo  Scarpa,  che  perciò  abbandonava  Modena, 
come  abbiamo  narrato;  Nessi  assunse  l'impegno  dell’ istituzioni  chirurgiche  e 
delTostetricia,  e  il  Rezìa  passò  a  dettare  fisiologia  tanto  pei  medici,  quanto  pei 
chirurgi. 

(2)  Tutti  i  ferri  e  strumenti  chirurgici  donati  dal  Brambilla  all’ospedale  di 
Pavia,  e  [»assali  poscia  in  possesso  della  Università,  ove  pure  sono  attualmente 
conservati,  erano  allora  contenuti  in  Irentacinque  cassette  «li  diversa  grandezza, 
chiuse  a  chiave,  coperte  di  pelle  rossa,  scolpite  in  oro,  e  con  iscrizioni  sopra  a 
parole  di  ottone,  indicanti  i  diversi  strumenti  che  ognuna  di  quelle  cassette  con¬ 
teneva,  o  i  diversi  apparecchi  per  le  varie  operazioni  chirurgiche.  Molti  di  quegli 
strumenti  erano  anche  guarniti  di  metalli  preziosi,  giusta  la  natura  delle  opera¬ 
zioni  alle  quali  dovevano  servire:  essi  erano  stati  per  lo  più  lavorati  in  Vienna, 
secondo  i  dettami  ùe\Y  Heister  o.  Oggi  una  parte  degli  stessi,  forse  la  maggiore,  non 
sarebbero  più  servibili  nello  stato  attuale  della  chirurgia  operativa;  ma  formeranno 
mai  sempre  monumento  prezioso  alla  storia  de’ costei  progressi  nel  secolo  passato. 
Quell’  armamentario  chirurgico  venne  poi  descritto  con  magnifico  libro,  ornalo  di 
ben  66  tavole  in  rame,  dallo  stesso  Brambilla ,  il  quale  nel  1780  ne  diede  la  storia 
in  tedesco,  e  nel  1782  ne  pubblicò  la  latina;  opera  sommamente  lodata  allora,  della 
quale  però  non  uscirono  che  soli  4°°  esemplari. 

(8)  Nella  pubblica  Biblioteca  dell'  U  ni  versila  leggesi  pur  oggi  un«  iscrizione 
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liberalità  del  Brambilla  faceva  del 
suo  proprio  alle  patrie  scuole,  in¬ 
dipendentemente  da  que*  favori  die 
sapeva  procurare  alle  medesime  dal 
suo  Sovrano  benefattore.  Concios- 
siacliè  noi  abbiamo  già  altrove  ram¬ 
mentato  quanto  egli  fece  per  l' in¬ 
cremento  del  Museo  di  storia  na¬ 
turale  nel  1787,  sorgente  allora  a 
nuova  vita  per  le  cure  del  principe 
de’’ naturalisti  d'Italia,  lo  Spallan¬ 
zani  (I).  E  al 1’ ospedale  civile  poi 
di  sua  città  non  solamente  donava 
il  ricco  armamentario  chirurgico  or 
sopra  ricordato,  ma  una  biblioteca 
medico-chirurgica  eziandio,  con  un 
fondo  annuo  per  pagare  un  biblio¬ 


tecario,  e  accrescere  man  mano  la 
collezione  de1  libri.  Oltredichè  pro¬ 
curava  allo  stesso  stabilimento  dal 
generoso  Imperatore  1  assegno  di 
nuovi  beni,  acciò  potesse  ampliarsi 
il  campo  dell  istruzione  medico-chi¬ 
rurgica,  che  gli  alunni  aveano  allora 
là  dentro,  quando  e  la  istruzione 
medesima  e  il  Fio  Luogo  erano  se¬ 
parati  dal  corpo  dell' Università.  Il 
perchè  l’Imperatore  stesso,  ammi¬ 
rando  tanta  dottrina,  e  tanto  affetto 
per  la  sua  patria  nel  proprio  chi¬ 
rurgo  generale,  volle,  costui  vivente, 
che  gli  fòsse  eretto  marmoreo  mo¬ 
numento  in  quelle  stesse  scuole  da 
lui  cotanto  giovate  colf  opera  sua, 


latina,  fatta  scolpire  dagli  Amministratori  dell1  ospedal  civile  nel  1782.  per  perpe¬ 
tuare  ne’ posteri  la  memoria  di  tunla  generosità  del  Brambilla.  Essa  è  la  se¬ 
guente  : 


ALEXANDRO  *  BRAMBILLA  •  TICINENSI 

JOSEPH!  II 

ROMAN  •  IMP  •  PII  •  FEL  •  AVG  •  p  •  p  • 

MEDICO  •  CLINICO  •  CHIRYRGO 
AD  •  OMNES  •  MEDICINARVM  •  ARTES 
HOC  •  IN  •  SACRO  •  LOCO  •  OPTIME  •  INSTITVTO 
PROPTER  *  INSTRUCTVM 
LIBERALITATE  •  SYA 
C0DICIBY7S  •  INSTRVMEN  TISQVE 
SALVTI  .  Il  VM  AN  A  E  •  PROXIMIS 
ATQVE  •  OPTIMVM  •  MAXIMYM  •  FACTVM 
PATRIVM  •  NOSOCOMI YM 
PATRICII  •  CVRATORES 
ANNO  •  CHRISTIANO  •  MDCCLXXXII 

(1)  La  collezione  zoologica  donata  dal  Brambilla  al  Museo  ticinese  nel  17S7 
si  componeva  di  circa  36'oo  insetti  ,  specialmente  lepidotteri  e  coleotteri ,  e  per  la 
massima  parie  esotici,  e  d  una  bellezza  straordinaria.  Insieme  però  a  quella  rac¬ 
colta  andavano  pure  alcuni  piccoli  mammiferi,  varii  uccelli ,  e  diverse  piantanimali.  — 
V.  Sangioi gio.  Storta  dell  Unir,  di  Paria.  Op.  ci t pag,  5 5 2 . 


n  memoria  non  peritura  di  quanto 
avea  fatto  per  esse  (1).  Di  che  gra¬ 
tissimo  il  Brambilla  a  tanta  ono¬ 
rificenza  usatagli  da  quel  generoso 
Sovrano,  volle  in  qualche  maniera 
mostrargli  il  riconoscente  animo  suo, 
procacciando  a  Vienna  istessa  una 
parie  di  que"  favori  e  beneficii  che 
dal  Sov  rano  istesso  avea  ottenuti 
per  la  sua  Pavia.  Couciossiachè  il 
filantropo  italiano  avea  veduto,  che 
il  decadimento  della  chirurgica  istru¬ 
zione  non  era  a  lamentarsi  soltanto, 
tra  il  1770  ed  il  1780  specialmente, 
nella  Università  ticinese,  come  già 
abbiamo  narrato }  ma  che  nella  stessa 
capitale  dell’Impero  austriaco  vigeva 
forse  maggiore  e  più  sensibile  un 
tal  male.  Il  che  non  è  a  dire,  quanto 
commovesse  lo  zelo  del  Brambilla , 
il  quale  era  poi  testimonio  della  pro¬ 
sperità  di  studi  clinici,  in  che  vi¬ 
geva  allora  rispetto  alla  medicina 
quella  Università,  nella  quale,  ap¬ 


punto  in  queir  epoca,  dettavano  il¬ 
lustri  medici,  di  cui  si  è  fatta  ono¬ 
revolissima  menzione  nella  seconda 
parte  di  questo  stesso  volume. 
Laonde  insinuò  al  ben  disposto 
Imperatore  f  idea  di  inviare  alle 
più  celebrale  scuole  straniere  gio¬ 
vani  di  svegliato  intelletto,  e  incli¬ 
nati  agli  studi  di  chirurgia,  perchè 
ne  apprendessero  i  metodi,  le  dot¬ 
trine,  la  clinica  sperimentale,  onde 
reduci  in  patria  far  poscia  rifiorire 
questo  troppo  decaduto  ramo  del¬ 
la  rte  salutare.  Accolto  il  consiglio, 
fu  mandato  prontamente  ad  effetto, 
e  diversi  giovani  partirono  per  di¬ 
verse  parti  d’Europa  con  quella 
missione.  Fra  questi  si  distinse  il 
polacco  Hunczowsky ,  non  tanto  per 
zelo  di  studio  e  volontà  di  appren¬ 
dere,  quanto  per  protezione  a  lui 
mostrata  dal  Brambilla .  Il  quale, 
appena  quegli  fu  reduce  in  Vienna 
nel  1780,  ed  ebbe  dato  saggio  non 


(1)  Il  busto  in  marmo  dei  Brambilla  decretalo  dall' Imperatore  Giuseppe  II 
venne  lavorato  in  Vienna,  e  dal  principe  di  Kaunitz  spedito  poscia  a  Pavia,  perchè 
fosse  collocato  sulla  porla  d’ingresso  del  Gabinetto  d’anatomia.  Presentemente  si 
trova  in  una  delle  sale  del  Gabinetto  stesso;  e  sul  dado  e  sulla  lapide  che  servono 
di  base  al  busto  medesimo  leggesi  la  seguente  epigrafe  latina: 

I  •  A  •  BRAMBILLA 

S  •  C  •  R  •  AL  •  CONSIL  •  AVL  • 

PROTO  •  CHIRVRG  • 

S  •  R  •  IM  •  jEQVES  • 

OPTVME  •  DE  •  STVDIIS 
MEDICINA  •  CHIRVRGLE 
OB  •  INDVCTAM  •  METHODVM 
ET  •  DITATA  •  SVIS 
PRECIBVS  •  CONCLAVIA  •  MERITVS 

V.  Elogio  del  Brambilla  stampato  dal  prof.  Crisi.  Antonio  fligoni  a  Pavia 
nel  t8“lo,  in  8.° 

V.  «  Elogio  funebre  del  Brambilla,  scritto  dal  tedesco  Guglielmo  Böcking, 
e  tradotto  in  italiano  da  Giuseppe  Ballarmi  »».  Pavia  i8o{,  in  4*° 


1 1 All 

dubbio  di  suo  sapere,  s  adoperò 
perchè  ottenesse  I  insegnamento 
della  chirurgia  teorico-  pratica  ,  se¬ 
condo  il  piano  di  studi  ideato  da 
lui  e  poscia  adottalo,  come  si  è  visto, 
anche  nella  ticinese  Università.  Fu 
questo  il  primo  nucleo  d  una  scuola 
medico -chirurgica  in  Vienna,  con¬ 
dotta  con  nuovi  metodi,  la  quale 
pochi  anni  dopo,  cioè  nel  1780, 
vedendo  il  Governo  la  grande  utilità 
e  necessità  di  proteggerla  e  di  am¬ 
pliarla,  ebbe  aumento  di  altri  mae¬ 
stri,  che  la  resero  ognora  più  pre¬ 
gevole  e  desiderata.  E  questa  è 
quella  scuola  stessa,  la  quale  nel  su 
cennato  anno  rj85  ottenne  il  deco¬ 
roso  titolo  di  Accademia  medico- 
chirurgica  Giuseppina,  fondata  in 
Vienna  dal  Brambilla ,  protetta  da! 
benefico  Giuseppe  li,  di  cui  porta 
il  nome,  divenuta  poi  negli  anni 
successivi  rinomatissima  sorbente  di 
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istruzione  teorica  e  clinica  la  più 
estesa,  e  destinata  oggi  a  perfezio¬ 
nare  que"  medici  e  que*'  cbirurgi 
più  distinti  che  il  Governo  destina 
alle  cariche  più  difficili  dello  Stalo, 
tanto  relativamente  a  IT  insegnamento 
universttario,  quanto  ad  ogni  ramo 
di  pubblica  amministrazione  sani¬ 
taria  nel  governo  civile  o  militare. 
Non  è  a  narrare  a  questo  luogo  i 
vantaggi  luminosissimi  che  addusse 
all'Austria  ed  alT intera  Alemagna 
questa  sapientissima  istituzione;  ciò 
appartiene  alla  storia  del  secol  no¬ 
stro,  nè  qui  è  acconcio  momento  lo 
esporla.  Solamente  diremo,  che  per 
quella  Accademia  vennero  dopo  as¬ 
sai  meglio  regolati  e  diretti  tutti  gli 
ospedali  militari  e  civili  dell'Impero, 
perchè  uscivano  dalla  medesima  o 
direttori,  od  operatori  in  essi  dei 
chirurghi  tanto  abili  quanto  dotti, 
ì  quali  poco  a  p  adoperarono  per 
isvellere  tutti  gli  abusi,  gran  parte 
degli  errori  e  pregiudizii  che  vi¬ 


gevano  da  anni  in  que  pii  stabili¬ 
menti  di  carila  cittadina.  Nè J pago 
il  Brambilla  di  avere  creata  quel- 
T Accademia  .  volle  alla  medesima 
prescrivere  ben  anco  gli  statuti 
per  il  più  savio  governo  della 
stessa;  statuti  lodatissimi  ed  utilis¬ 
simi,  ai  quali  non  furono  portale 
che  quelle  mutazioni  e  modifica¬ 
zioni  le  quali  furono  richieste  dopo 
e  dai  nuovi  e  ma  sfiori  bisogni,  e 
dai  tempi,  a  cui  conviene  che  ogni 
umana  istituzione,  per  quanto  savia 
e  perfètta  apparisse  dapprima,  ine¬ 
vitabilmente  soggiaccia,  e  si  modelli 
nel  suo  meglio. 
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Questi  sono  i  fatti  più  saglienli 
e  luminosi  della  vita  di  Brambilla, 
considerato  come  uomo  di  Stalo, 
chiamato  cioè  dal  Sovrano  ad  oc¬ 
cupare  il  più  onorevole  posto  che 
un  vasto  Impero  potesse  concedere 
ad  un  cultore  delibarle  salutare.  Di 
questa  sua  posizione,  nella  quale 
non  ebbe  parte  la  fortuna  sol¬ 
tanto.  ma  principalmente  il  merito 
suo  singolare ,  si  giovò  costante¬ 
mente  per  procurare  il  bene  della 
sua  patria,  instaurare  gli  avviliti 
studi  della  chirurgia,  e  cooperare 
allo  splendore  di  un  Monarca  che 
surrogava  alt' arbitrio  la  filosofia,  al 
dispotismo  la  scienza  del  governare, 
abolendo  la  cieca  servitù,  e  confor¬ 
tando  le  lettere  con  oprili  maniera 
di  ajuti  e  di  provvedimenti.  Da 
questo  l?to  adunque  il  Brambilla 
si  acquistò  ogni  diritto  alla  ricono- 
scienza  de*1  posteri*  e  Pavia  e  Vienna 
dovranno  per  molli  secoli  rammen¬ 
tarne  con  compiacenza  il  nome.  Ora 
vedremo  se  pari  diritto  si  meritò 
dal  lato  della  scienza  per  le  opere 
e  le  scritture  diverse  che  pubblicò. 

XXII.  Conciossiachè  il  Bram¬ 
billa  era  padrone  di  tutto  lo  sci¬ 
bile  medico  e  chirurgico  antico  e 
moderno,  e  poteva  benissimo  con 
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tanta  dovizia  dl  cognizioni  mostrare  j 
al  pubblico  il  vero  stalo  e  i  progressi 
fatti  dall  arte  salutare  fino  a  cj nei 
di.  scorrendone  oli  annali.  E  lo  lece 

o 

infatti  con  metter  fuori  un’opera 
storica  di  parecchi  volumi,  la  quale, 
o  per  angustia  di  tempo ,  o  per 
moltitudine  di  faccende,  non  potè 
essere  da  lui  compita  (1).  Egli  volle 
tracciare  con  largo  piano  la  storia, 
comecché  succinta,  di  tutte  le  sco¬ 
perte  medico-chirurgiche  state  fino 
allora  annunziate ,  incominciando 
dall’  epoca  romana,  dai  tempi  di 
Celso ,  e  <riu  venendo  fino  a^ü  ul- 
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timi  anni  del  secolo  passalo.  Opera 
grandissima,  richiedente  un  immen¬ 
sità  di  cognizioni,  e  un  tesoro  di 
filosofia  critica  la  più  severa  ed  im¬ 
parziale.  In  tre  grandi  epoche,  si 
può  dire,  considerava  egli  il  lento 
progresso  fatto  dalla  medicina,  par¬ 
tendo  da  Celso  e  venendo  sino  al 
secolo  passato:  nella  prima,  che  ar¬ 


rivando  fino  al  secolo  decimoseslo 
comprendeva  il  maggiore  periodo, 
Brambilla  vedeva  nienE altro  che 
f  infanzia  della  scienza,  mezzo  greca 
e  mezzo  araba ,  malmenala  dalle 
diverse  scuole ,  schiava  or  dei 
dogmatici,  ora  dei  metodici,  poi 
degli  empirici,  e  di  poi  dei  chi- 
mijatri,  non  mai  collocala  sulle  vere 
sue  basi,  la  conoscenza  cioè  delle 
le^oi  regolatrici  della  fisica  animale. 

öö  O  -fl 

Se  non  che  al  comparire  del  se¬ 
colo  XVI,  risorgeva  a  nuova  vita 
pel  generale  ristauramenlo  delle  let¬ 
tere  in  Europa,  e  si  arricchiva  di 
tante  scoperte  anatomiche  e  fisio¬ 
logiche,  che  mai  non  avea  avute  le 
eguali}  e  questa  si  può  considerare 
la  seconda  epoca,  cioè  di  riforma  e 
di  ristorazione.  Ea  terza  epoca  poi, 
ossia  di  miglioramento  e  di  perfe¬ 
zione,  partiva  dal  secolo  decimoseslo 
e  compiva  col  decim  ottavo,  ove  pure 
faceva  termine  l’opera  sua  (2).  La 


(i)  V.  Brambilla,  a  Storia  delle  scoperte  fìsico- mediche  Jatte  dagli  italiani 
Milano  j  -8o.  Stampati  3  voi.  in  S.° 

(a)  Il  piano  «li  quest’opera  si  rileva  dalle  seguenti  parole  dell  autore: 

U  Gli  uomini  spregiudicali  (diceva  egli)  devono  essere  cittadini  di  tutto 
»>  il  mondo  ;  non  si  può  per  altro  dispregiare  qualche  piccolo  naturale  attacca* 
>,  mento  per  la  patria,  e  per  la  scienza,  od  arte  die  professano  a  piefeienza  d  ogni 
»  altra,  massime  allorché  si  possono  avere  ben  fondati  argomenti  pei  sosleneie  le 
»>  ragioni.  Queste  appunto  ini  hanno  fatto  entrare  in  pensiero  di  riunire  qui  in 
r>  succinto  le  scoperte  fisico-anatomico-chirurgiche  fatte  o  perfezionate  dagli 
n  uomini  illustri  italiani,  acciò  si  sovvenga  ognuno,  che  1’  Italia  ha  avuta  la  gloria 
n  di  vedere  rinascere  nel  suo  seno  la  fisica,  1  anatomia  e  la  chimi  già,  non  meno 
■»1  die  lotte  le  altre  scienze.  Quest'opera  sarà  divisa  in  quattro  tomi.  II  primo  co- 
„  mincia  <Ja  Celso  per  fino  al  MD  ;  ed  ho  riunito  per  ordine  cronologico  tutti  quelli 
r>  di  questo  tempo  insieme,  poiché  gli  autori  e  le  materie  non  sono  considerabili 
•n  in  riguardo  allo  spazio  del  tempo  che  scorse,  quantunque  siavi  luogo  a  credere 
„  che  sarebbero  state  maggiori,  se  vi  fosse  stata  ne'primi  secoli  l’arte  della  stampa, 
„  e  se  le  molte  e  fiequenli  guerre  non  avessero  dispersi  gli  uomini  di  talento  e 
n  di  spirito  ;  e  infatti,  appena  ritornò  maggior  quiete  in  Italia,  si  videro  rifiorire 
r>  le  scienze  e  le  belle  arti  ». 

w  11  secondo  tomo,  che  comprende  gli  autori  del  secolo  XVI,  secolo 
»  d’oro  e  brillante  per  l’Italia,  sarà  diviso  in  due  parti.  —  H  terzo  tomo  tratta 
»  degli  autori  del  secolo  XVII,  e  si  ò  procurato  di  renderlo  in  alcune  tose 


quale  se  fosse  stata  eseguita  con  tanto 
buonsenno,  quanto  era  vasto  il  piano 
sul  quale  era  stata  ideata,  certa¬ 
mente  non  avrebbe  incontrate  quelle 
censure  per  altro  modo  severe  che, 
massime  in  Àiemagna,  incontrò.  Ma 
per  vero  dire  Fautore  non  vi  aveva 
adoperata  quella  filosofia  critica  che 
pure  avrebbe  dovuto  e  potuto,  e 
che  tanto  era  necessaria  in  un  la¬ 
voro  di  questa  natura.  Ciò  nulla 
meno  anche  colle  mende  e  imper¬ 
fezioni  sue,  una  tal  opera  non  mancò 
nè  di  laudi  oneste  e  sincere,  nè  fu 
al  tutto  destituta  di  merito  reale. 
Noi  italiani  poi  dobbiamo  a  lui  sa¬ 
per  grado  del  nobile  e  generoso 
pensiere  che  ebbe  nel  voler  riven¬ 
dicare  alla  comune  nostra  patria  un 
gran  numero  di  scoperte  e  di  tro¬ 
vati  ingegnosi  nelle  scienze  medico- 
chirurgiche,  delle  quali  eransi  usur¬ 
pato  il  merito  gli  stranieri.  E  avessero 
pure  gli  scrittori  connazionali,  che 
vennero  dopo  di  lui,  imitato  l'esem¬ 
pio  suo:,  che  non  si  sarebbero  ver¬ 
gognosamente  sepolte  nelFoblìo  ap¬ 
pena  nate  delle  dottrine  e  dei  melodi 
curativi,  che  oggi  stesso  vediamo 
risorgere  e  comparire  con  aria  eli 
novità  a  noi  rivenduti  dagli  stranieri. 

XXIII.  Ma  non  è  però  da  questo 
incompleto  travaglio  storico  che  si 
dee  argomentare  il  valore  scienti- 
fico  dimostrato  dal  Brambilla spe¬ 
cialmente  nella  clinica  chirurgia.  Chè 


da  questo  Iato  lo  fanno  molto  meglio 
giudicare  le  diverse  scritture  da  lui 
lasciate  or  sull  uno  ed  ora  sulfaltro 
argomento  chirurgico,  a  misura  che 
la  lunga  ed  illuminata  sua  esperienza 
offerivagli  materiali  acconci  a  poter 
stabilire  generali  principii  d  arte 
applicata.  Fra  le  quali  primeggia 
sicuramente  quella  sul  fungo  det¬ 
tarli  colazione  del  ginocchio  j  con 
cui  volle  decorare  il  primo  volume 
degli  Àtti  delFAccademia  Giusep¬ 
pina,  da  lui  fondata,  e  della  quale 
era  stato,  appunto  allora,  unanima- 
mente  salutato  presidente  (1).  Chia¬ 
mava  Brambilla  fungo  articolare,  e 
massime  quello  al  ginocchio,  una 
certa  specie  di  Iunior  freddo,  ora 
duro,  ora  molle,  per  lo  più  indo¬ 
lente,  voluminoso,  di  color  naturale 
della  pelle,  ovvero  pallido,  elastico, 
la  cui  sovrapposta  pelle  venendo 
tagliata  ,  il  tumore  stesso  schizza 
fuori  dilatando  i  margini  della  fe- 
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rita,  e  in  poche  ore,  o  pochi  giorni 
crescendo  ad  una  mole  smisurata. 
Riteneva,  che  avesse  sua  sede  pri¬ 
mitiva  nella  cellulare circumambiente 
le  articolazioni }  desumeva  la  sua 
mollezza  dal  versamento  di  una 
linfa  vischiosa  nelle  cellule  del  tes¬ 
suto  stesso,  per  cui  queste  si  tro¬ 
vavano  disgregate  le  une  dalle  altre; 
e  la  durezza  di  un  tal  tumore  pro¬ 
veniva,  secondo  lui,  dalla  materia 
linfatica  indurita,  divenuta  coriacea 


«  niente  meno  interessante  dell'antecedente.  —  II  quarto  contiene  gii  scrittori  del 
y»  secolo  XVIII,  in  cui  sembra  che  si  sia  scoperto  quello  che  ancora  nascosto  giaceva 
v>  alla  mente  ed  agli  occhi  dei  nostri  predecessori,  e  si  sieno  illustrate  molte  cose, 
*»  che  non  avevano  tutto  il  loro  splendore.  Terminerà  questo  tomo  cogli  autor» 
n  distinti  che  vivevano  ai  di  nostri,  o  vivono  tuttora,  descrivendone  eziandio,  per 
«  quanto  sia  possibile,  la  nascita,  la  patria  e  la  morte  ». 

Ma  sebbene  da  queste  sue  parole  appaja,  che  dovessero  essere  quattro  i 
volumi;  pure  non  ne  uscirono  alle  stampe  che  tre  soli. 

(1)  V.  «  Acla  Academiae  Caesar .  lief'.  Josefdiinae  medico- chirurs’icae  l'indo- 
bnnenut  n.  Tom.  I.  Vienna  »788,  in  4*° 
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a  guisa  della  cotenna  pleuritica  (1). 
Trovava  necessaria  ed  utile  la  di¬ 
stinzione  di  fungo  duro  e  molle  in 
quanto  al  pronostico  ed  alla  cura 
rispettiva.  Chè  infausto  era  sempre 
nel  primo  caso,  e  dubbioso  nel  se¬ 
condo’,  e  la  cura  delfuno  non  potea 
essere  quella  dell’  altro.  Non  con¬ 
fondeva  però  questo  tumore  con 
quelli  che  talvolta  si  formano  nel- 
1  interno  delle  articolazioni  per  de¬ 
posito,  o  trasporto  critico  della  ma¬ 
teria  morbosa,  che  fomentava  una 
qualche  lebbre, o  malattia  universale^ 
opinione  perdonabile  a  lui,  che  edu¬ 
cato  alle  scuole  boearhaaviane  si  mo¬ 
strò  quasi  costantemente  settatore 
della  patologia  umorale.  Ammetteva 
poi  anche  il  fungo  composto  ed  il 
complicato  :  diceva  essere  composto 
tutte  volte  che  il  tumore  si  fosse 
presentato  parte  duro  e  parte  molle  \ 
complicato  poi  ogniqualvolta  si  ve- 
dea  al  medesimo  associata  o  la  flogosi 
o  la  corrosione  de*  legamenti,  o  la 
carie  dell  osso.  Credeva  il  fungo 
inaile  facilmente  sanabile }  e  chia¬ 
mava  insanabile  affatto  il  duro.  In 
quanto  poi  al  metodo  curativo  più 
acconcio  a  cosiffatte  lesioni,  Bram¬ 
iti  Ila  assicurava  positivamente,  aver¬ 
gli  la  esperienza  mostrata  la  scon¬ 
venienza,  e  ben  anco  il  danno,  che 
arrecava  la  spaccatura,  o  incisione 
praticata  di  questi  tumori  articolari, 
seguita  per  lo  più  dalla  morte.  An¬ 
che  l  uso  de  caustici  aveva  egli 
rinvenuto  generalmente  pernicioso. 
Che  avvisava,  che  il  metodo  cura¬ 
tivo  dovesse  essere  modellato  e  pro¬ 
porzionato  alla  qualità  speciale  del 
tumore,  che  egli  non  considerava 
già  come  una  malattia  solamente  e 
primitivamente  locale,  ma  legala  e 


dipendente  da  un  vizio  generale  o 
dei  solidi,  o  dei  fluidi,  e  perciò  la 
cura  voleva  essere  in  simili  casi  pra¬ 
ticata  tanto  internamente  quanto 
esternamente.  Questo  però  egli  in¬ 
tendeva  solamente  del  fungo  molle. 
Chè  rispetto  al  duro,  non  trovava 
utile  alcun  rimedio,  perchè  affatto 
superiore  ai  poteri  dell'arte  (2).  Ciò 
nulla  meno,  anche  in  quest*  ultima 
specie,  di  cui  egli  incolpava  nel  più 
dei  casi  un  disordine  negli  organi 
presiedenti  alla  digestione,  trovava 
in  alcuni  di  essi  proficuo  assai  f  uso 
dei  purgativi  amari  e  dei  sali  medii, 
che  proporzionava  a  misura  del  grado 
e  delle  circostanze:  e  ciò  rispetto 
alla  cura  interna.  Chè  rispetto  alla 
esterna,  o  locale,  ricorreva  ordina¬ 
riamente  agli  empiastri  ammollienti 
ed  in  seguito  ai  rimedi  che  allora 
chiamavano  incidenti  e  solventi  3  fra 
il  cui  novero  ponevano  il  sapone 
e  il  gommJ ammoniaco  sciolto  nel¬ 
l’aceto.  Adoperava  Brambilla  3  in 
alcuni  casi,  anche  V ossi-croceo  e  per¬ 
fino  il  mercurio $  e  quando  la  du¬ 
rezza  resisteva  a  tutti  questi  medi¬ 
camenti,  ricorreva  al  bagno  a  vapore, 
da  cui  dicea  di  avere  cavato  del 
vantaggio.  Così  facendo  egli  mirava 
ad  ottenere  un  rammollimento  del 
tumore^  ciò  che  per  lui  era  indizio 
di  buona  piega  del  male.  Quando 
poi  aveva  ottenuto  di  rammollirlo, 
passava  all  uso  de*  corroboranti  ed 
astringenti  così  detti,  persuaso  che 
nello  stato  di  mollezza,  essendo  le 
fibre  rilassate  e  deboli  troppo,  bi¬ 
sognasse  rinforzarle  e  ristringerle, 
Ö  ,  .  s  1 

perchè  acquistassero  il  tono  normale 
ed  il  necessario  vigore.  A  questo 
fine  usava  di  applicare  all  offeso  gi¬ 
nocchio  una  certa  pasta  fatta  con  pol¬ 


ii)  V .  Ada  rii. 
(2)  \  Ada  cil. 


1 1 36 

vere  di  terra  ben  cotta,  sommamente 
riscaldata,  e  quasi  fatta  »infuocare 
nel  forno,  e  saturata  poi  con  dei- 
faceto  per  ridurla  appunto  allo 
stato  pastoso.  Se  poi  il  tumore  oltre 
modo  rammollito  presentava  indi/ai 
di  soverchia  (lacidezza  per  la  ab¬ 
bondante  linfa  sierosa  m  esso  con¬ 
tenuta,  passava  a  dare  i  diuretici, 
che  egli  lodava  assai  in  simili  cir¬ 
costanze  speciali  (1). 

Come  ognuno  vede,  questo  me¬ 
dicare  non  era  modellato  ai  principi! 
di  una  terapeutica  stabile  e  ben 
fondata  sulla  vera  filosofia  speri¬ 
mentale:  chèle  indicazioni  venivano 
desunte  da  pure  apparenze  sinto¬ 
matiche.  e  variate  al  variar  di  queste:, 
e  nei  rimedi  supposte  tante  virtù 
quante  s’immaginava  egli  che  doves¬ 
sero  essere  le  condizioni  o  stati  mor¬ 
bosi  diversi  della  fibra}  ciò  che  una 
sana  patologia  non  può  certamente 
approvare.  Però  questo  non  era  un 
difetto  proprio  esclusivamente  di  lui, 
o  un  prodotto  esclusivo  di  sua  dot¬ 
trina}  ma  era  il  difetto  in  cui  pec¬ 
cavano  allora  generalmente  tutti  i 
medici  e  chirurgi,  i  quali  erano  stati 
educati  nelle  idee  o  della  antica 
patologia  umorale,  o  dell  ecletismo 
ÌDoerhaaviano,  ed  erano  i  più.  Del 
resto  poi  erano  lodevolissime  le  av¬ 
vertenze  cliniche  esposte  da  questo 
illustre  chirurgo  intorno  a  siffatto 

O  . 

morbo,  massime  quelle  relative  alla 
inutilità,  e  bene  spesso  al  danno 
manifestissimo,  che  arrecava  l'a¬ 
pertura  di  questi  tumori  articolari 
cui  tosto  si  accingevano  certuni 
chirurgi  o  inesperti  o  malaccorti.  E 
da  questo  lato  considerata  la  sua 
scrittura,  fu  giudicata  utile  e  savia. 
Che  se  i  precetti  suoi  relativi  alla 


cura  non  fruttarono  gran  che  al 
perfezionamento  delibarle  chirurgica 
sul  particolare  di  questa  malattia, 
ciò  si  vuole  attribuire  più  alle  oscu¬ 
rità,  nelle  quali  era  avviluppata  la 
genesi  della  medesima,  che  non  ad 
errori  di  giudizio,  o  di  osservazione, 
nei  quali  potesse  essere  caduto  i! 
Brambilla;  oscurità  tali,  che  non 
vennero  tolte  del  tutto  nè  manco 
in  questi  ultimi  sessantanni  di  con¬ 
tinuo  progresso  e  ingrandimento 
delf  arte ,  come  vedremo  proce¬ 
dendo. 

XXJY.  Ben  più  profittevole 
della  qui  ricordata  riesci  quelfaltra 
sua  scrittura  sulle  ulcere  inveterate 
delle  gambe,  argomento  assai  di- 

O  ’  O  9 

battuto,  come  vedemmo  ne' libri 
antecedenti,  fra  i  chirurgi  del  secolo 
passato.  Brambilla,  il  quale  avea 
proposto  questo  tema  per  concorso 
ad  un  premio  da  dispensarsi  dal¬ 
l'Accademia  Giuseppina  di  Vienna, 
da  lui  fondata  e  presieduta,  al 
miglior  libro  che  fosse  stato  scritto 
su  questa  materia,  avvisò  bene  di 
produrre  il  risultalo  delle  molte  sue 
osservazioni  e  cure  istituite  sopra 
queste  lesioni  delle  estremità  inte¬ 
riori,  non  già  per  concorrere  al 
premio  slesso,  da!  quale  era  anzi 
escluso,  come  ogn' altro  membro  di 
quell  Accademia  ,  di  pien  diritto, 
ma  per  ispianare  se  non  altro  la 
strada  a  quelli  che  vi  avessero  vo¬ 
luto  accudire.  Infatti  la  sua  scrit¬ 
tura  favorevolmente  accolta  questo 
buon  effetto  produsse,  che  mentre 
ninna  Memoria  erasi  giudicata  me- 
ritevoie  del  premio,  prima  che  la 
sua  stessa  fosse  da  lui  pubblicata, 
fuwi  dopo  la  sua  pubblicazione  chi 
potè  conseguire  il  premio  medesimo, 


(  i  )  V .  A  c I n  rit. 


comecché  solo  per  la  parte  teorica, 
e  non  per  la  parte  clinica  (1). 

ÌNon  ignorava  però  il  Brambilla 
le  molte  difficoltà  che  il  chirurgo 
incontra  nella  pratica  ralativamente 
a  queste  antiche  piaghe  delle  gambe} 
ed  egli  ben  lo  sapeva,  che  molte 


ne  avea  trattate  e  curate.  Se  non 
che  egli  léceva  dilìerenza  tra  ulcera 
e  piaga j  due  lesioni  che  i  primi 
padri  della  greca  medicina  confu¬ 
sero  insieme ,  perchè  in  amene! ue 
vi  ha  lesione  di  continuità  e  pro- 
ducirnento  di  pus  (2).  Molte  av- 


(1)  G.  A.  Brambilla,  v.  Trattato  chirurgico-pratico  sopì  a  le  ulcere  delle  estremità 
inferiori  ecc.  ».  Milano  1 793,  in 

L'Accademia  medico-chirurgica  Giuseppina  di  Vienna  avea  proposto  fino 
dal  1 787  un  premio  di  ioo  fiorini  a  quella  Memoria  chirurgica,  la  quale  meglio 
d'ogni  altra  avesse  saputo  rispondere  al  quesito:  Quale  è  il  miglior  metodo  di  trat¬ 
tare  le  ulcere  inveterate  delle  estremità  inferiori?  —  Voleva  poi  f Accademia  stessa, 
che  nella  risposta  si  tenesse  l'ordine  seguente  nell1  esaurire  le  relative  domande, 
e  così: 

1 Perchè  generalmente  le  ulcere  delle  gambe  sieno  a  parità  di  circo¬ 
stanze  più  difficili  a  guarirsi  di  quelle  d’ogni  altra  parte  del  corpo? 

2.0  Quali  potessero  essere  le  cagioni  più  influenti  a  ritardare  una  tale 
guarigione  tanto  negli  uomini,  quanto  nelle  donne? 

3.°  In  quali  casi  polevasi  tentare  il  chiudimento  di  siffatte  ulcere  antiche 
senza  pericolo  ulteriore  delfammalato,  e  in  quali  altri  sarebbe  riuscito  pericoloso 
di  farlo? 

4.0  Quale  più  acconcio  metodo  curativo  sarebbe  stalo  nel  primo  caso?  — ■  e 

5.°  Quale  altro  più  opportuno  nel  secondo? 

Varie  furono  le  dissertazioni  di  chirurgi  tedeschi  spedile  a  quel  con¬ 
corso;  ma  nissuna  di  quelle  avendo  soddisfatto  pienamente  a  tutte  queste  do¬ 
mande,  non  venne  coronala  di  premio.  Fu  allora  che  il  Brambilla ,  presidente  della 
stessa  Accademia,  pensò  di  dar  fuori  il  piccolo  suo  Trattalo  qui  sopra  annunzialo, 
senza  però  avere  conservalo  l'ordine  richiesto  dall’Accademia  proponente,  acciò 
non  sembrasse  che  egli  volesse  concorrere  al  premio,  e  chiudere  così  la  strada 
agli  altri  concorrenti  ;  ciò  che  non  poteva,  nè  era  sua  intenzione  di  fare.  Venne 
allora  riproposto  il  tema  al  concorso;  ed  altre  dissertazioni  vennero  spedite  nel 
tempo  stabilito  a  quell'Accademia.  La  quale  però  pure  quella  seconda  volta  non 
trovava  che  quella  del  Metzler  meritevole  d’una  parte  del  premio,  cioè  dal  lato 
teorico  soltanto,  in  cui  aveva  trattala  questa  materia. 

(2)  Brambilla  col  nome  di  piaga  voleva  significare  «  solamente  una  recente, 
«  o  quasi  recente  soluzione  di  continuità  nelle  parli  molli  del  corpo,  dalla  quale 
»  trasudano  marcie  di  buona  indole  »,  V.  Tratt.  cit.;  e  applicava  poi  l’altro  di 
ulcera  u  a  quelle  soluzioni  di  continuità  nelle  parli  molli  che  durano  mesi  od 
»  anni,  in  cui  per  mala  costituzione  dei  solidi,  per  la  viziata  indole  degli  umori 
»>  del  corpo  tutto,  o  anche  della  sola  parte  inferma,  o  per  avere  negligenlali  gli 
v.  opportuni  soccorsi,  le  marcie  abbiano  corrose  le  parli  molli  e  solide  compo- 
*1  nenli  la  base  dell’ulcera,  onde  siasi  approfondita,  ed  acquistato  abbiano  gon- 
»  fiore,  durezza  nei  contorni,  e  rotondità  di  figura.  Queste  ulcere  non  ira- 

Vol.  Vi!  Laute,  hi.  i 4 5 
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visava  poi  essere,  non  che  varie, 
le  cause  tanto  interne  ,  quanto 
esterne  capaci  di  produrre  siffatte 
malattie,  e  di  ritardarne  anche  più 
o  meno  la  guarigione.  Fra  le 
cause  interne  capaci  di  produrre 
Tulio  e  Tallio  effetto  noverava  pure 
T acrimonia  degli  umori t  giacché, 
patologo  umorista  com'egli  era,  non 
sapeva  scostarsi  mai  da  queste  sue 
predilette  idee.  Faceva  poi  molte 
scolastiche  partizioni  di  queste  ul¬ 
cere,  dicendole  semplici,  composte, 
complicate ,  benigne  o  maligne , 
artificiali  od  accidentali,  metastati¬ 
che,  critiche,  sintomatiche,  eredi¬ 
tarie  e  congenite,  delle  quali  specie 
tutte  dava  una  abbastanza  chiara 
e  succinta  descrizione.  Rapporto 
poi  alT  umore,  o  materia  morbosa 
ond'erano  originate,  poneva  le  di¬ 
stinzioni  di  scrofolose,  veneree, 
scabbiose,  erpetiche,  linfatiche,  scor¬ 
butiche^,  e  rispetto  alla  figura  loro 
apparente,  ammetteva  le  circolari, 
le  elissoidi,  le  scaleniche,  le  rom¬ 
boidali,  le  triangolari^  e  rispetto  alia 
superfìcie,  le  profonde,  le  lardacee, 
le  cavernose,  cariose  ecc.  (1).  Par¬ 
lando  poi  degli  individui  delTuno 
e  delT  altro  sesso,  o  più  o  meno 
soggetti  a  questa  fatta  di  lesioni, 
trovava  che  le  donne,  specialmente 
le  pletoriche  e  di  fibra  lassa,  vi 
erano  esposte  più  degli  uomini. 
In  generale  poi  tutti  i  temperamenti 
leuco-flemmatici  e  cachettici,  scro¬ 
folosi,  erpetici,  erano,  secondo  lui, 


più  soggetti  di  tutti  gli  altri  indi¬ 
vidui  a  contrarre  queste  piaghe. 
Le  quali  egli  riteneva  in  generale 
più  difficili  a  guarirsi  delle  altre, 
per  essere  gli  arti  inferiori  natu¬ 
ralmente  piu  lontani  dalla  forza  del 
cuore,  e  quindi  assoggettati  ad  una 
circolazione  più  lenta  tanto  del 
sangue  quanto  della  linfa*,  ciò  che 
credeva  confermato  maggiormente 
dal  fatto  degli  edemi  e  delle  varici 
che  così  facilmente  sogliono  mani- 
festarsi  e  rimanere  stazionari!  per 
del  tempo  molto  alle  gambe. 

In  quanto  poi  al  metodo  cura¬ 
tivo,  che  avvisava  più  conveniente 
ed  utile  per  queste  ulceri  antiche, 
egli  lo  faceva  consistere  principal¬ 
mente  nella  quiete  e  positura  oriz¬ 
zontale  del  corpo,  nella  dieta  mi¬ 
norativa.  nella  purgagione  delTalvò, 
e  nella  applicazione  di  alcuni  topici, 
regolata  secondo  i  casi  e  le  circo- 
stanze.  Quelle  ulcere  semplici  e 
non  infiammate,  non  tronfie,  che 
gemevano  buon  pus  trattava  coi 
digestivi  semplici}  e  agli  unguenti 
di  questa  natura ,  quando  fossero 
stati  intollerabili  alTinfermo,  surro- 
gava  bene  spesso  con  buon  effetto 
il  succo  di  alcune  piante ,  come 
sarebbero  il  dauco  salivo,  la  pian¬ 
taggine  e  altre  simili.  Se  T  ulcera 
era  rilassata  molto,  e  con  carni 
bavose,  ricorreva  aW  acqua  vulne¬ 
raria ,  ai  balsami.,  agli  clissiri  ed 
altri  topici  stimolanti  di  questa 
stampa.  In  quanto  poi  alle  ulcere 


„  mandano  vero  pus,  ma  soltanto  sierosità  ,  icore,  o  sanie  ,  sotto  le  quali  specie 
»>  di  materie  non  si  formano  mai  buone  carni  ,  nè  durevoli  e  vere  cica- 
r>  l  ri  ci  ...  ».  V.  Tinti,  cil. 

Confessiamo  il  vero  però,  che  questa  differenza  ammessa  dal  Brambilla 
fra  ulcera  e  piaga  in  generale  non  è  essenziale,  e  che  luti’  al  più  potrebbe  ammet¬ 
tersi  rispetto  alla  forma,  o  grado,  non  sempre  eguale  in  queste  lesioni  dei  tes¬ 
suti  molli. 

(i)  V.  Brambilla.  Trai!,  chir.  eit. 


composte j  voleva  che  il  chirurgo  j 
badasse  innanzi  tutto  alla  qualità  i 
delle  marcie  che  ne  gemevano,  se, 
cioè  fetide  o  no ,  di  buona  o  rea 
natura  ,  per  quindi  nel  caso  cor¬ 
reggerle  e  migliorarle,  accennando 
i  melodi  più  generalmente  adope¬ 
rati  per  ottenere  un  simile  intento  (1). 
IN  elle  complicate come  quando  vi 
fòsse  stato  o  lue  celtica  s  o  vizio 
scrofoloso  generale ,  insegnava  di 
riunire  la  indicazione  terapeutica  | 
generale  alla  locale ,  dando  rimedi 


capaci  di  distruggere  que'vizii  mor¬ 
bosi  ,  ed  esternamente  applicando 
i  unguento  di  stirace 3  ed  altri  simili 


disrestivi.  Esrli 


n 


poi 


rimproverava  1 


il 


costume  de  chirurgi  inglesi,  i  quali, 
quando  vedevano  riuscire  frustranei 
simili  mezzi,  passavano  a  dirittura 
alfarnputazione  della  parte  ulcerata, 
nelbidea  di  riuscire  più  facilmente 
a  sanare  la  vecchia  malattia  col 
creare  una  piagha  recente.  Con 
questo  suo  metodo  assicurava  Brani -  ! 
bilia  di  avere  sanate  delle  ulcere  ! 
grandi  e  callose  provenienti  da 
ferite  (2),  delle  altre  antiche  assai 
superstiti  a  flemmoni  di  gamba  (3), 
ed  una  terza  di  diciassette  anni 
accompagnala  da  molta  tumefa¬ 
zione  (4),  e  parecchie  altre  esistenti 
pure  da  anni  moltissimi  non  uelle 
gambe  soltanto,  ma  in  altre  parti 
del  corpo  (5).  Del  resto  egli  aveva 
osservato,  che  il  difetto  d1  Diene, 

.  O  #  1 

un  falso  metodo  curativo,  la  costi¬ 
tuzione  acrimoniosa  dell  infermo , 
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ed  altre  circostanze  ancora,  erano 
le  cause  più  ovvie,  per  le  quali 
veniva  impedita,  ritardata,  o  con¬ 
troindicata  la  gmarDione  di  siffatte 
lesioni.  Conciossiachè  riferiva  osser¬ 
vazioni  a  lui  occorse,  per  le  quali 
avea  visto  riescire  fatale  alla  vita 
il  provocato  chiudimento  di  simili 
ulcere  alle  inferiori  estremità  (6) , 
ed  altre,  nelle  quali  il  riaprirsi 
delle  medesime  aveva  addotta  la 
guarigione  dell''  apoplessia  (7).  Il 
perchè  egli,  appoggiato  e  a  queste 
sue  osservazioni  e  alle  comuni  idee 
di  patologia  umoristica  allora  mollo 
in  credito  ancora  nelle  scuole,  lo¬ 
dava  buso  de  fonticoli  e  d ecauterii 
nello  scopo  di  liberare  gl  infermi 
da  molte  malattie  di  testa,  di  petto, 
e  di  basso  ventre ,  condannando 
però  nel  medesimo  tempo  1  uso 
improvvido  e  pernicioso  di  far  chiu¬ 
dere  certune  ulcere  di  gamba,  le 
quali  servivano  come  di  colatojo , 
o  di  emuntorio  per  cacciare  del 
corpo  il  principio  morboso  ond  erà 
travagliato  (8). 

Tali  sono  i  saggi  di  patologia 
chirurgica  offerti  al  pubblico  intel¬ 
ligente  ne^li  ultimi  anni  del  secolo 
o  n 

passato,  e  dei  quali  guarentiva  la 
illuminata  ed  estesa  sua  esperienza. 
Non  vi  spicca ,  è  vero ,  un  genio 
inventivo  e  trascendente^  ma  vi 
abbonda  in  mezzo  alle  teorie  vaghe 
e  scolastiche,  che  alcuni  sostenevano 
con  vigore,  quella  filosofia  di  os¬ 
servazione  che  solamente  a  pochi 
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è  dato  di  conseguire  nel  clinico 
esercizio  dell’arte.  Del  resto  tanta 
dottrina  unita  a  tanta  carità  di  pa¬ 
tria,  è  certo  che  dovea  recare  pre¬ 
ziosi  innumerabili  frutti,  che  alla 
viva  impulsione  dell’età  contempo¬ 
ranea  lasciava  di  raccogliere,  quando 
la  esperienza  e  il  tempo  li  avessero 
maturati.  Per  tutti  questi  titoli  col¬ 
loca  la  storia  il  nome  del  Brambilla 
fra  i  più  utili  e  più  assennati  clii- 
rurgi  doriti  nella  secónda  metà  del 
secolo  passato. 

XXV.  1  j  esempio  luminosissimo 
che  dava  il  Palletta  nel  grande  ospe¬ 
dale  di  Milano,  allorquando  facendo 
un  passo  di  più  che  non  avevano 
fatto  il  Pattini  ed  il  Moscati  an¬ 
dava  ricostruendo  la  chirurgia  teo- 
rica  e  pratica  sulla  fisica  animale 
sana  e  morbosa,  venne,  non  ancora 
spirato  il  secolo  X\III,  imitato 
splendidamente  da  Giovanni  Bat¬ 
tista  Monteggia al  cui  genio  osser¬ 
vatore,  e  al  cui  vastissimo  sapere 
era  riserbato  di  dare  alla  chirurgica 
arte  quel  corpo  di  pii  nei  pii  e  di 
leggi ,  che  invano  avea  desiderati 
fino  allora  in  mezzo  ad  una  sgranata 
moltitudine  di  fatti  diversi,  che  o 
l’empirismo  od  i  traviamenti  delle 
varie  scuole  non  aveano  concesso 
di  sottoporre  ad  una  coordinata  di¬ 
stribuzione.  L’opera  del  Monterjgia 
dovea  coronare  gli  sfòrzi  dei  mi¬ 
gliori  chirurgi  che  lo  aveano  pre¬ 
ceduto  in  quel  difficile  arringo. 
INato  nel  17(32,  il  dì  8  di  agosto 
da  ottimi  genitori  (1),  potè  per 
tempissimo  attendere  nella  vicina 
Pallanza  allo  studio  delle  umane  let¬ 
tere  ,  e  specialmente  delle  latine , 
nelle  quali  si  dilettava  assai ^  e  tanto 


rapidi  e  fruttuosi  furono  que  primi 
suoi  passi  negli  studi,  che,  trilustre 
appena,  ebbe  corsi  tutti  quegli  studi 
e  reso  già  abile  ad  entrare  nella 
chirurgica  carriera,  per  la  quale 
sentiva  in  sè  grande  movenza.  Con- 
ciossiachè  allora  dallo  studio  delle 
lettere,  quale  poteasi  avere  coi  me¬ 
todi  e  colle  scuole  in  que  giorni 
permesse,  passavasi  subito  ai  più 
gravi  e  piu  difficili  delle  varie  Fa¬ 
coltà  scientifiche,  senza  trascorrere 
prima  quelle  indispensabili  delle 
fisiche  e  matematiche  discipline , 
come  oggi  si  vuole,  per  addestrare 
f  ingegno  al  retto  osservare  e  al 

o  0# 

retto  giudizio,  e  arricchire  la  mente 
d’un  corredo  di  cognizioni  troppo 
necessarie,  comecché  preliminari  od 
accessorie,  all’apprendimento  di  piu 
gravi  discipline.  E  ciò  torna  a  mag¬ 
gior  laude  del  Monteggia „  il  quale, 
giovinetto  affatto,  a  soli  diciassette 
anni,  veniva  creduto  degno  di  aver 
accesso  fra  gli  alunni  di  chirurgia 
che  accoglieva  di  que’  di  l’ospedal 
maggiore  di  Milano:  dov"  egli  en- 
trava  nel  1779  in  quel  modo  stesso 
e  con  quel  fine  medesimo  pel  quale 
v’erano  entrati  ed  erano  stati  accolti 
i  suoi  maestri  stessi,  di  cui  abbiamo 
superiormente  narrato. Colà  entrato, 
si  vide  nel  suo  maggiore  elemento  ;  e 
da  quell  istante  gli  si  schiuse  in¬ 
nanzi  un  campo  estesissimo  di  ono¬ 
rati  studi  e  di  gloria,  dal  quale  non 
recesse  più  mai.  Che  tutto  fervore 
e  tutto  zelo  per  l’arte  alla  quale 
s’era  consacrato,  non  altro  che  studi 
e  travagli  anatomici  e  disquisizioni 
sottili  e  dilicate  tenevano  occupata 
la  sua  mente  e  il  dì  e  la  notte,  da 
rubare  perfino  al  corpo,  per  natura 


(1)  G.  lì.  Montegya  nacque  in  Lavello,  ferra  situala  sulla  sinistra  sponda 
del  Verbann,  da  Giannantonio  e  da  Marianna  de’  f' ree  zzi,  amendue  di  onestissimo 
casato. 


gracile  e  non  molto  robusto,  le  ne¬ 
cessarie  ore  del  rijDoso  (1).  Narrano 
i  suoi  biografi  (2),  che  sino  da"5  pri¬ 
lli'  anni  di  suo  chirurgico  tirocinio 
incominciasse  ad  osservare  minu¬ 
tamente  e  con  grande  pazienza  ogni 
e  singola  infermità,  e  ne  notasse 
esattamente  ogni  fenomeno,  per  cui 
si  fece  poscia  quel  perspicace  osser¬ 
vatore  e  raccoglitore  di  latti ,  cui 
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mimo  forse  eguagliò  nè  per  onestà  e 
rettitudine  di  esposizione,  nè  per 
chiarezza  di  vedute.  A  questo  modo 
Monteggia  si  formò  da  sè  stesso  il 
metodo  più  acconcio  per  siffatti  studi, 
giacché  egli  considerava  le  scolasti¬ 
che  istituzioni  come  le  prime  linee  o 
il  primo  nucleo  di  una  scienza  più 
estesa,  che  l  alunno  dovea  poi  colf  in¬ 
gegno  suo  e  con  non  interrotte  appli¬ 
cazioni  dilatare  maggiormente,  o  co- 
strui  ve  nella  sua  mente  ,  per  tutti 
comprenderne  gli  elementi,  i  rap¬ 
porti,  le  attinenze,  i  fini  e  la  impor¬ 
tanza  pratica.  E  però  egli  cominciò 
per  tempissimo  a  transuntare  le  opere 
de"  classici  antichi  maestri,  e  a  notare 
ed  a  raccogliere  tutto,  che  o  al  letto 
degli  infermi,  o  ne"  cadaveri  veniva 
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scoprendo  di  utile  o  di  nuovo.  Nè 
egli  era  già  di  quelli  che  rimangono 
colpiti  piuttosto  dalla  stranezza,  che 
dalla  importanza  dei  casi  ^  chè  anzi 
le  cose  strane  teneva  per  lo  meno 
istruttive.  E  però  si  avvezzò  fino 
dai  primi  anni  a  fare  tesoro  anche 
delle  più  piccole  osservazioni,  pro¬ 
prio  come  se  1  arte  avesse  dovuto 
cominciare  da  lui,  ed  egli  crearla 
di  pianta.  Tutto  questo  poi  lo  con¬ 
duceva  naturalmente  a  stabilire  delle 
belle  e  preziose  analisi  comparative 
tra  ciò  che  avea  letto  e  notato,  e 
quello  che  vedeva  ogni  dì  nella  pra¬ 
tica  dell’ospedale*,  dalle  quali  analisi 
ripetute  poscia  e  continuale  negli 
anni  maggiori  suoi,  trasse  poi  i  ma¬ 
teriali  più  rimarchevoli  per  com¬ 
porre  quell'opera  che  alla  chirur¬ 
gia  italiana  mancava  ancora,  e  della 
quale  narreremo  poi  nei  volume 

seguente. 

o 

XXVI.  Con  questo  zelo  e  con 
questo  metodo  di  studi  Monteggia 
compì  il  corso  scolastico  nel  grande 
ospedale  di  Milano  a  vent  anni  ap¬ 
pena*,  e  nel  1780  conseguì  la  laurea 
dottorale  in  chirurgia  nelPUniver- 


(1)  Anche  nel  bollore  dell’età  Monteggia  mostrò  una  riservatezza,  una  mode¬ 
razione  ed  una  prudenza  da  fi losofo  adulto;  chè  i  passatempi  e  le  distrazioni  non 
prevalsero  mai  in  lui  sull’adempimento  de’suoi  doveri.  Sino  da  principio  di  sua 
carriera  avvezzatosi  a  non  dare  più  di  cinque  ore  al  sonno,  ne  veniva  che  all’alba 
egl‘  era  sempre  alzato,  e  intento  a’  suoi  prediletti  studi.  Dal  suo  gabinetto  di  studio 
{tassava  poi  nelle  sale  chirurgiche,  e  da  queste  nella  sala  delle  autossie,  ove  con¬ 
sumava  molte  ore  nelle  più  minute  ricerche  anatomico-patologiche  sui  cadaveri. 

(0.)  Hanno  scritto  mollo  saviamente  intorno  alla  vita  di  Monteggia  il  dottor 
Enrico  Acerbi,  che  nel  1816  pubblicò  in  Milano  coi  tipi  Dova  un’apposita  Me- 
mm  ia.  —  l'aolo  Sangiorgio  ne  diede  pure  alcuni  cenni  biografici  in  due  distinti 
luoghi  della  sua  Opera  storica  delle  due  Università  di  Pavia  e  di  Milano.  (V.  San¬ 
giorgio.  Op.  cit.,  pag.  385  e  3q5).  Ma  prima  di  questi  il  cav.  Luigi  Bossi  ne  diede, 
nel  1817,  la  vita,  edita  coi  tipi  Dova  di  Milano,  come  già  la  prima.  Da  queste 
fonti  poi  trasse  il  dott.  M.  N.  Sortnani  i  materiali  per  que’suoi  cenni  storici  sulla 
vita  di  questo  celebre  chirurgo  premessi  alla  edizione  delle  Istituzioni  chirurgiche 
sue,  falla  pure  in  Milano  «la  Gaspare  Truffi  nel  i83(). 
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sita  ticinese  (i).  Ma  corso  appena 
qualche  anno,  il  Governo  volle  chia¬ 
marlo  a  dissettore  anatomico  in  quel- 
Tistesso  spedale  dove  avea  ricevuto 
istruzione  e  favore  (2)}  alle  quali 
onorevoli  incombenze  tennero  dietro 
altre  non  meno  onorevoli  nel  suc¬ 
cessivo  anno,  che  egli  potè  adem¬ 
pire  con  zelo  ed  integrità  senza 
pari  (3).  Ma  le  sue  mire  non  erano 
per  questo  ancora  soddisfatte.  Chè 
sua  lodevole  ambizione  era  di  po¬ 
tere  in  quello  stesso  grande  emporio 
delf  arte  dettare  ad  altri  alunni 
quelle  dottrine  che  egli  medesimo 
vi  avea  apprese.  Nè  guari  andò 
che  il  suo  onesto  desiderio  venne 
intieramente  appagato  (4)}  e  fu  al¬ 
lora,  che  la  vita  di  questo  valoroso 
chirurgo  si  consacrò  intieramente 
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al  progresso  ed  incremento  del¬ 
l’arte,  divenuta  la  più  forte  delle 
sue  passioni.  Conciossiachè  nella 
istruzione  egli  trovava  uno  sfogo  al 


cumulo  delle  dotte  sue  idee,  delle 

quali  non  fece  tesoro  che  per  gli 

altri,  nè  guardò  mai  di  mal  occhio 

i  progressi  ed  avanzamenti  altrui, 

nè  curò  con  soverchio  egoismo  i 
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miglioramenti  da  lui  introdotti  ora 
nell' imo  ed  ora  nell  altro  ramo  di 
chirurgia.  Educato,  come  lo  abbiam 
visto,  negfannidi  suo  tirocinio  ai 
severi  studi  di  questa  scienza,  non 
ebbe  che  a  presentarsi  agli  alunni 
onde  vedessero  in  lui  il  modello 
della  vera  arte  cF osservare.  L'ana¬ 
tomia  morbosa  formò  costantemente 
la  base  a  tutte  le  osservazioni  chi¬ 
rurgiche  ed  a  tutte  le  dottrine  che 
giovanissimo  ancora  cominciò  a  met¬ 
tere  in  luce.  Scriveva  con  tanto 
amore  con  quanto  zelo  e  impegno 
preparava:,  e  per  vero  il  Museo  pa¬ 
tologico  di  Lavia  va  debitore'  a 
quelle  sue  preparazioni  d  una  parte 
delle  sue  ricchezze,  massime  allora, 
chesi  potea  dire  tuttavia  nascente  (5). 


(1)  Nel  1798  poi  ottenne  anche  laurea  in  medicina  dalla  stessa  Università, 
onde  non  avere  dispiaceri  nell’esercizio  della  chirurgia  coi  medici. 

(2)  Ai  16  ottobre  del  1790  venne  dal  Governo  di  Milano  promosso  alla  classe 
degli  alunni  fissi  nell'ospedale,  e  all’impiego  di  dissettore  anatomico,  con  soldo 
e  alloggio  gratuito. 

(3)  Ai  4  dicembre  dell’anno  1791,  per  decreto  del  R.  Tribunale  d’Appello, 
venne  nominato  primo  chirurgo  delle  regie  carceri  presso  il  supremo  Tribunale 
di  Giustizia;  le  quali  due  cariche  ritenne  per  deliberazione  venerabile  del  Capi¬ 
tolo  dell’ospedale  di  Milano,  presa  il  giorno  3o  dicembre  dello  stesso  anno  1791. 

(4)  A 1 1 i  20  gennajo  del  1792  per  alto  della  Congregazione  dell’ospedale  stesso 
venne  Monteggia  incaricato  della  istruzione  gratuita  degli  alunni  chirurgi  di  quel 
pio  luogo,  e  di  tutti  quelli  che  avessero  permesso  d’  intervenirvi  ;  ma  con  Sovrano 
chirografo  del  12  settembre  1790  ottenne  poi  annuo  stipendio  conveniente. 

(5)  11  Gabinetto  patologico  dell’  Università  di  Pavia  cominciò  a  formarsi 
nel  1786.  E  il  primo  nucleo  di  questa  formazione  lo  dovette  alla  sollecitudine  od 
alle  cure  del  celebre  Gio.  Pietro  Frank ,  che  primo  ne  mise  fuori  il  pensiero,  e  Io 
effettuò.  Quando  Monteggia  ebbe  posto  nell’ospedal  maggiore  di  Milano,  si  mise  a 
lavorare  diversi  pezzi  patologici,  de’ quali  poteva  allora  raccorre  buon  numero, 
come  quegli  il  quale  per  suo  ufficio  dovea  sparare  i  cadaveri  necessarii  alla  scuola 
dell’anatomia.  Per  deferenza  e  venerazione  da  lui  mostrata  a  Frank ,  cominciò  ad 
inviargli  tutti  que'preparali  morbosi  che  gli  veniva  fatto  di  allestire  man  mano, 
acciò  quel  sommo  clinico  li  aggiugnesse  agli  altri  da  lui  già  radunati  nel  nascente 
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Per  guisa  ciie  pochi,  come  Mon¬ 
taggio,,  ebbero  campo  di  attendere 
alla  scienza  e  produrre  lavori  pre¬ 
gevolissimi  e  di  lunga  lena ,  e 
non  negligere  ad  un  tempo  gli  oneri 
deU’insegnamento-  e  travagliare  di 
mente  e  di  corpo  in  preparali  di¬ 
sgustosi  e  difficili,  (pianto  interes¬ 
santi  al  vero  incremento  dell  ana- 
tomia  patologica. 

Uno  de*  primi  saggi  di  profonda 
dottrina  chirurgica  dato  dal  Mori - 
teggia  negli  ultimi  anni  del  secolo 
lassalo,  lo  si  ebbe  da  quanto  pub¬ 
blicò  intorno  alle  ferite  del  capo,  o 
lesioni  in  genere,  considerate  da 
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lui  nei  migliori  punti  di  vista  (4). 
Uno  degli  effetti  piu  gravi  e  pe¬ 
ricolosi  recati  da  queste  lesioni, 
aveva  osservato,  essere  non  rade 
volte  qualche  interna  suppurazione 
del  cervello,  lentamente  crescente, 
e  terminante  per  lo  più  in  un  guasto 
mortale  del  viscere.  Se  non  che 
affermava  di  essersi  rade  volte  in¬ 
contralo  in  siffatte  suppurazioni  della 
costui  intima  sostanza }  le  quali, 
quando  pure  vi  erano,  le  trovava 
conciliabili  colla  vita  degl  individui, 
i  quali  avea  veduti  morire  per  lo 
piu  sotto  accessi  di  epilessia.  In 
«[nella  vece  diceva  molto  più  fre¬ 
quenti  le  suppurazioni  e  raccolte  di 
jius  tra  il  cranio  e  la  dura  madre, 


o  tra  questa  e  la  meninge  sotto¬ 
posta.  Esaminando  poi  comparati¬ 
vamente  le  dette  suppurazioni,  e 
nell  un  caso  e  nell  altro  trovava 
che  quelle  esistenti  in  fra  il  cranio 
e  la  dura  madre  riconoscevano  or¬ 
dinariamente  (secondo  lui)  per  causa 
una  qualche  percossa  che  avesse 
potuto  offendere  la  dura  madre  stessa 
nella  sua  medesima  adesione  alle  ossa 
craniche*,  mentre  quelle  che  tro¬ 
vava  in  fra  la  dura  e  la  pia  madre 
riteneva  prodotti  di  qualunque  com¬ 
mozione  cerebrale  (2).  Queste  sue 
idee  appoggiava  principalmente  alle 
seguenti  osservazioni  e  fatti  incon¬ 
trastabili  : 

1. °  Ali  ’  essersi  veduto  già,  die  il 
pericranio  si  stacca  spontaneamente, 
e  che  il  cranio  muta  di  colore  e 
inaridisce  tutte  volte  che  una  interna 
infiammazione,  derivata  da  qualche 
ferita,  si  effettua  e  suppura  fra  le 
meningi:,  fatto  dal  Monteggia  pure 
riconosciuto  vero  in  genere,  ma  con 
questo  però,  che  lo  si  verifica  allora 
soltanto  che  la  suppurazione  esista 
in  fra  il  cranio  e  la  dura  madre,  ma 
che  ciò  non  succede  certamente, 
quando  la  suppurazione  stessa  esi¬ 
steva  fra  le  due  meningi. 

2. °  Essere  quest-1  ultima  ben  piu 
pericolosa,  e  più  spesso  mortale 
dell’altra,  come  quella  che  diffon- 


suo  gabinetto.  Di  che  tanto  rimase  commosso  Frank ,  che,  eccitatovi  pure  dal 
B.  Magistrato,  volle  scrivergli  parole  di  alta  riconoscenza  con  sua  lettera  delti  18 
dicembre  179^.  Alle  quali  ben  meritate  parole  volendo  opporre  il  Monteggia 
un  animo  riconoscente,  dopo  una  tale  dimostrazione  raddoppiò  di  zelo,  e  crebbe 
il  numero  de1  donativi  suoi  ancora  più.  Per  il  che  due  anni  dopo,  nel  1796,  il 
Regio  Magistrato  stesso  volle  con  apposito  suo  Dispaccio  degli  8  aprile  di  quel- 
l’anno  attestare  direttamente  al  Monteggia  il  suo  massimo  aggradimento,  afiTermaii- 
dogli  che  la  collezione  fino  allora  ottenuta  de’pezzi  patologici  riconosce  vasi  dovuta 
in  massima  [»arte  alle  sue  diligenze. 

(1)  V.  u  Fascicoli  palhologici ,  anctorc  .Io.  Bapt.  Monteggia  Milano  1789, 
coi  tipi  di  (i.  Marcili,  voi.  unico  in  8.° 

>  V,  Montegsia.  Fascio,  cil.  =  Lesioni  della  testa. 


Cenciosi  facilmente  ai  due  emisferi 
cerebrali,  va  ad  occupare  uno  spazio 
maggiore,  e  quindi  a  ledere  i  centri 
precipui  dell-'  innervazione. 

3.°  Nascere  una  llogosi  suppura¬ 
tiva  fra  il  cranio  e  la  dura  madre 
in  conseguenza  di  grave  percossa 
o  violenza  esercitata  sul  capo}  ba¬ 
stare  una  leggiera  violenza,  purché 
giunga  a  produrre  commozione  di 
cervello,  per  far  nascere  la  suppu¬ 
razione  fra  le  due  meningi. 

/p°  Riconoscersi  la  prima  nel  sito 
stesso  in  cui  ebbe  luogo  la  per¬ 
cossa}  potere  la  seconda  trovarsi 
in  parti  lontane  ed  opposte  ben 
anco  a  quella  sulla  quale  venne 
fatta  la  violenza  (1). 

E  qui  noi  dobbiamo  dire,  come 
il  Monteggicij  a  sostegno  di  questi 
principii,  che  erano  una  pura  de¬ 
duzione  dei  fatti,  venisse  adducendo 
una  serie  di  osservazioni  cliniche 
ed  anatomiche,  mediante  le  quali 
provava,  non  esser  vero  che  quegli 
ascessi,  i  (juali  bene  spesso  avven¬ 
gono  in  conseguenza  di  gravi  feri- 
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menti  al  capo,  come  sarebbero  quelli 
del  fegato,  o  di  altre  parti  del  corpo, 
sieno  r  effetto  immediato  di  una 
per  t  u  rbazion  e,  o  sconcer  t  o  q  ual  un  q  u  e 
del  circolo  sanguigno  in  esse  parti 
avvenuto,  come  molti  sostenevano 
a  que  dì.  Chiamava  una  tale  opi¬ 
nione  insostenibile  sotto  ad  ogni 
rapporto}  dappoiché  diceva,  che  il 
sangue  scaturendo  dal  cuore  per 
un  tronco  comune,  doveva  neces¬ 
sariamente  influire  in  pari  modo  su 
tutti  i  rami  che  da  quel  tronco  de¬ 
rivano,  quando  non  v’abbia  alcuna 
causa,  o  potenza  locale  j  che  arrechi 


una  qualche  modificazione  più  in 
un  punto  che  nell’altro.  L"  origine 
di  tali  ascessi  egli  la  ripeteva  più 
volentieri  dalla  dottrina  antichissima 
delle  metastasi,  aggiungendovi  firn- 
pero  della  forza  nervosa,  e  una 
peculiare  predisposizione  de’ visceri 
o  parli  a  rimanere  olfese  a  prefe¬ 
renza  delle  altre  dalla  materia  mor¬ 
bosa  aberrante  fuor  di  cervello,  che 
in  esse  vi  si  depone  ed  ospita  più 
o  men  tempo.  E  cosi  egli  credeva 
di  spiegare  non  tanto  l'origine  de¬ 
gli  ascessi  al  fegato  in  conseguenza 
di  gravi  lesioni  della  testa,  quanto 
anche  ad  ogni  altro  viscere  in  di¬ 
pendenza  di  altre  malattie  locali 
esistenti  anche  in  parti  ignobili  ed 
esterne ,  senza  veruno  indizio  di 
oflésa  al  cervello ,  nel  quale  anzi 
non  rade  volte  sorgevano  pertur¬ 
bazioni  mortali,  dipendentemente 
da  quelle  esterne  affezioni  stesse 
in  apparenza  di  lievissimo  conto. 
Rispetto  poi  a  siffatte  metastasi 
che  il  Mon  leggi  a  richiamava  in 
vigore  per  surrogarle  nella  spiega¬ 
zione  di  simili  fatti  alla  dottrina 
delle  aberrazioni  del  circolo,  allora 
ammessa  da  molli,  osservava  che 
i  polmoni  erano  i  visceri  più  fre¬ 
quentemente  contaminati  all' occa¬ 
sione  di  morbi  suppuratolo  esistenti 
tanto  nelle  interne,  quanto  nelle 
esterne  parti  del  corpo.  Oltredichè 
affermava  di  avere  più  volte  veduto 
corrispondere  in  pratica  questo  im¬ 
brattamento  umorale  del  polmone 
al  lato,  o  parte  morbosa  nella  quale 
esisteva  il  fomite  suppurativo;  e  il 
riassorbimento  della  materia  mor- 
i  bosa  farsi  più  rapido  e  più  perfetto 


(i)  V.  Moti  leggi  a.  Op  rii.,  toc.  cit. —  Egli  corresse  anche  un’opinione  erronea 
del  V alloppio,  il  quale  aveva  slabilito  per  canone  di  pratica,  che  le  percosse  latte 
nella  parte  anteriore  del  cranio  traessero  seco  la  lesione  dei  vasi  posteriori  del 


quando  1  ascesso  era  aperto,'  di 
quello  che  quando  era  chiuso :>  il 
che  e^li  attruibuiva  alla  corruzione 
putrida  che  l'aria  adduceva  nella 
materia  degli  ascessi  aperti.  E  qui 
recava  in  mezzo  varie  sue  osser¬ 
vazioni  fatte  ne*  cadaveri  di  taluni 
che  erano  periti  per  ulcere  can¬ 
crenose,  o  carcinomi,  e  il  polmone 
de"quali  corrispondentemente  al  lato 
in  cui  esisteva  la  parte  esulcerata,  o 
cancrenata,  avea  visto  contaminato 
da  fosco  e  putrido  umore,  ma  non 
da  materia  marciosa  indizio  ben 
chiaro,  secondo  lui ,  per  credere  ad 
una  metastasi  prodotta  dall  ulcere, 
e  non  da  ascesso  ancora  chiuso,  che 
coesisteva  in  qualche  altra  parte  (4). 

XXVII.  Ma  in  quanto  alla  teoria 
sua  intorno  alle  lesioni  violente , 
non  che  ad  altre  malattie  del  capo, 
Monteggia  si  appoggiava  quant’altri 
mai  alle  ragioni  anatomiche  e  fisio¬ 
logiche  di  questa  suprema  parte 
del  corpo  nostro,  per  trovare  una 
ragione  plausibile  de’ fatti  precipui 
che  vi  aveano  rapporto.  Concios- 
siachè  ammetteva  come  un  fatto 
anatomico  incontrovertibile  la  co¬ 
municazione  de* due  ventricoli  late¬ 
rali  l'uno  con  f  altro;  comunica¬ 
zione,  la  quale,  avvegnaché  negata 
dal  Por  lai  3  era  però  ammessa  dal 
Lieutand  e  dal  MonrOj  e  da  altri 
celebri  anatomici  del  secolo  passato. 
Il  qual  fatto  anatomico,  dimostrato 
e  dimostrabile  dallo  scalpello,  tro¬ 
vava  poi,  secondo  lui,  una  solenne 
conferma  in  una  serie  di  altri  fatti 
morbosi  propri  i  del  Porgano  cere¬ 
brale,  che  il  chirurgo  milanese  ad¬ 
duceva  a  cospicua  sanzione  di  quello. 
E  fu  nel  raccogliere  e  valutare  tutti 
questi  singoli  fatti  patologici,  alcuni 
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dei  quali  erano  veramente  singolari 
e  di  un  valore  grandissimo,  che 
potè  accorgersi  della  non  molta 
ragionevolezza  e  sostenibilità  d"una 
opinione  annunziata  già  dal  Mor - 
gagnij  e  difesa  poi  dal  Caldani  e 
da  .parecchi  altri  della  scuola  di  Pa¬ 
dova,  che  la  sede  della  emiplegìa 
esistesse  quasi  costantemente  o  nei 
talami  de" nervi  ottici,  o  ne"  corpi 
striati,  dove  quest’ultimo  anatomico 
supponeva  farsi  il  decussamento  e 
incrocicchiamento  delle  fibre  midol¬ 
lari  del  cerebro.  Conciossiachè  Mon¬ 
teggia  opponeva  a  questi  due  celebri 
osservatori  il  risultato  di  parecchie 
sue  osservazioni,  le  quali  facevano 
vedere  evidentemente,  che  la  para¬ 
lisi  poteva  benissimo  provenire  an¬ 
che  da  lesione  di  tutti  altri  punti 
della  massa  encefalica.,  indipenden¬ 
temente  dai  corpi  striati.  Di  vero, 
avea  egli  trovato  in  alcuni  casi  de¬ 
rivare  un  tale  effetto  anche  da  pic¬ 
cola  ulcera  circolare  situata  alla 
sommità  del  sinistro  emisfero,  conte¬ 
nente  in  un  fondo  irregolare  di 
circa  due  linee  un  umore  flavescente 
e  vischioso:  od  anche  da  idatidi 
trovate  un  po'  al  disopra  della  scis¬ 
sura  di  Silvio j  del  volume  dun  ovo 
di  gallina,  e  pieue  di  una  linfa  tor¬ 
bida  e  giallastra.  Con  tutto  questo 
non  negava  la  opinione  de"  due 
anatomici  di  Padova:,  chè  anzi  ri¬ 
teneva  verificarsi  la  loro  teoria  in 
un  gran  numero  di  casi  :  solamente 
non  la  ammetteva  in  modo  assoluto 
ed  esclusivo  (2). 

Da  tutto  il  narrato  fin  qui,  chiaro 
si  vede  quanto  il  Monteggia  pro¬ 
cedesse  dirittamente ,  e  nella  vera 
strada,  anzi  l’unica,  che  dovea 
condurlo  a  trovare  la  sede  e  le 


(i)  V.  Monteggia.  Fascio,  rii.,  Ine.  ci I. 
(•>.)  V.  Io  slesso.  Fascio,  rii.,  loc.  cil. 

Vor.  VII,  Parte  hi. 


/  / 


I 


cause  prossime  dei  tanti  accidenti 
morbosi  che  tengono  dietro  alle 
lesioni  violente  del  capo.  Anatomico 
profondo  qual  egli  era,  non  poteva 
scostarsi  per  questa  parte  dai  grandi 
insegnamenti  del  Morgagni 3  che 
troppi  e  luminosissimi  esempli  av.ea 
lasciati  intorno  alla  utilità  e  verità 
di  questo  metodo  e  di  queste  savie 
dottrine.  Solamente  lo  si  potrebbe 
appuntare  eli  qualche  errore  e  di 
qualche  ardita  ipotesi  relativamente 
alla  teoria  delle  metastasi 3  che  ri¬ 
chiamava  in  vita  sulle  traccie  me¬ 
desime  degli  antichi  maestri  del- 
Farte.  Ma  questa  non  costituiva, 
diciamolo  pure,  la  parte  più  essen¬ 
ziale  della  dottrina  sua  intorno  alle 
Ferite  del  capo*,  essa  non  era  che 
la  parte  secondaria ,  o  l'accessorio, 
perchè  con  essa  mirava  soltanto  a 
spiegare  alcuni  fatti ,  o  Fenomeni 
morbosi  speciali,  e  non  a  smentire, 
o  a  stabilire  i  Fatti  stessi,  i  quali, 
esistendo  indipendentemente  dalle 
opinioni  e  ipotesi  dei  teorizzanti, 
rimangono  sempre  testimoni  o  della 
loro  erroneità,  o  della  insufficienza 
loro. 

Ciò  che  più  interessava  in  questa 
sua  dottrina  era  l'accordo  che  egli 
mirava  a  stabilire  per  via  di  osser¬ 
vazioni  le  piu  irrecusabili,  tra  la 
ragione  anatomica  e  fisiologica  del- 
Porgano  cerebrale,  e  la  ragione  pa¬ 
tologica  relativamente  alle  varie  mu- 
fazioni  e  modificazioni  nel  medesimo 
addotte  dalla  violenta  operazione 
delle  cause  esteriori.  E  sotto  questo 
aspetto  considerata  la  cosa,  la  scrit¬ 
tura  del  Monteggia  appariva  cer¬ 
tamente  per  una  delle  meglio  pen¬ 
sale  e  delle  più  utili,  perchè  ve¬ 
niva  a  confermare  e  ad  ampliare 
una  dottrina  tutta  italiana,  come 


vedremo  in  seguito,  relativamente 
a  questa  serie  di  fatti  e  accidenti 
morbosi. 

XXVIII.  Altro  saggio  luminoso 
di  dottrine  anatomiche  e  chirurgiche 
offerì  pure  il  Monteggia  sul  Finire  del 
passato  secolo,  quando  scrisse  così 
dottamente  sulle  malattie  così  dette 
simetriche ^  e  sulle  assimetriche ,  o 
mancanza  di  simmetria  ,  avendone 
egli  osservate  parecchie  e  delF  un 
genere  e  delfaltro  (4).  Conciossia- 
chè  aveano  fin  dai  primordii  di  sua 
carriera  attirata  la  di  lui  attenzione 
i  casi  meravigliosi  di  ascessi  diversi 
simmetricamente  disposti,  che  il  ce¬ 
lebre  Bertranclij  di  cui  parleremo 
nuovamente  in  questo  libro,  avea 
già  narrati:,  non  che  la  frequentissima 
corrispondenza  dei  denti  cariati,  i 
fenomeni  conosciuti  dei  sordo-muti, 
le  malattie  simmetriche  deMi  occhi, 
e  specialmente  Famaurosi  e  la  ca¬ 
teratta,  le  quali  ben  di  rado  si  veg¬ 
gono  solitarie:,  poi  le  deformità  sim¬ 
metriche  congenite,  poi  le  lussazioni 
o  semilussazioni  spontanee  dandole 
artritica,  nelle  quali  quel  disordine 
che  colfautossia  tu  trovi  in  una 
parte,  incontri  egualmente  nelFaltra. 
Dalle  quali  osservazioni  tutte  traeva 
come  dimostrato,  essere  quasi  una 
legye  stabilita  dalla  natura,  che  come 

OD  ^  .  ' 

le  parti  ben  conformate  si  corrispon¬ 
dono  reciprocamente  con  simmetria} 
così  la  depravazione  di  una  pro¬ 
muova  in  certa  maniera  per  questa 
connaturale  simmetrica  corrispon¬ 
denza  quella  pure  delF  altra  consi¬ 
mile.  Se  non  che  rifletteva  molto 
saviamente,  che  quantunque  alcune 
parti  del  corpo  corrispondentisi  of¬ 
frissero  a  prima  munta  una  certa 
simmetrica  conformazione,  pure  la 
simmetria  non  era  del  tutto  esatta. 


(i)  V.  Monteggia.  Fascio,  cit.  —  Sulla  simcLria  cd  assirnelvia  delle  parli  eoo. 


tnfatlì  egli  trovava ,  per  modo 
d  esempio,  che  i  vasi  sanguiferi  del 
braccio  destro  erano  un  po’  più 
cospicui  di  quelli  del  sinistro}  che 
le  anfrattuosita  del  cervello  non 
erano  eguali  sì  nell’  uno  e  sì  nel- 
1  altro  emisfero}  che  il  sinistro  seno 
frontale  era  più  ampio  del  destro: 
aggiungendo  poi  a  queste  assimme- 
triche  naturali  disposizioni  quello 
che  1  abitudine  e  1  istinto  procurano 
coll'esercizio  delle  parti  (1). 

Monteggia  nel  confermare  le  os¬ 
servazioni  già  fatte  da  Carlo  Pisone 
e  da  Boerhaavej  i  quali  avevano 
veduto  svilupparsi  i  calcoli  renali 
più  frequentemente  nel  sinistro,  che 
nel  destro  rene,  trovò  insufficiente 
la  spiegazione  data  da  Federico 
Hoffman n  di  questo  fenomeno,  da 
lui  attribuito  alla  pressione  che  il 
vicino  colon  esercita  sul  sinistro 
rene.  Imperocché  egli  avvisava  che 
un'altra  causa  esistesse  pure  nella 
direzione  o  cammino  che  pigliano 
le  vene  emulgenti,  la  sinistra  delle 
quali  coir  innalzarsi  sopra  l’aorta, 
arriva  per  una  piu  lunga  strada  a 
metter  foce  nella  cava,  mentre  la 
destra  per  una  via  piu  breve,  ed 
alquanto  piu  inclinata,  giugne  alla 
cava  stessa.  Cosi  da  questa  mede¬ 
sima  sorgente  traeva  egli  pure  la 
ragione  precipua  delle  malattie  di¬ 
verse  onde  sono  offesi  i  testicoli,  e 
comparativamente  poi  piu  il  sinistro 
che  il  destro  :  ciò  che  parecchi  altri 
osservatori  aveano  già  notato,  senza 
toccare  però  alla  piu  plausibile  causa 
di  un  tale  fenomeno. 

3Ia  la  diligenza  del  Montegrjia 
in  materia  di  simili  osservazioni  svelò 
la  ragione  principale  dello  svolgersi 
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anche  di  certi  tumori  critici  sul  fi¬ 
nire  di  alcune  febbri  tifoidee  piut¬ 
tosto  nella  parotide  sinistra,  che 
nella  destra}  e  la  anatomia  morbosa 
mancava  anzi  per  questa  parte  di 
fatti  esplicativi,  giacché  il  Morgagni 
stesso  non  s^era  mai  imbattuto  nella 
opportunità  di  poterne  fare  raccolta. 
E  però  noi  siamo  debitori  al  Mon - 
teggia  stesso,  non  solo  di  aver  tro¬ 
vata  una  tale  ragione,  ma  di  avere 
eziandio  svelata  la  sede  principale 
de"  tumori  stessi,  se  cioè  piuttosto  nel 
corpo  ghiandolare,  o  nel  solo  involu¬ 
cro}  ciò  che  nissuno  avea  prima  di 
lui  dimostrato  e  chiarito.  Dalle  quali 
sue  ripetute  osservazioni  ricavò,  che 
il  più  delle  volte  la  sostanza  stessa 
della  parotide  trovasi  convertita  in 
ascesso  per  modo ,  che  ogni  suo 
globulo  diventa  un  sacchetto  pieno 
di  marcia}  ma  alcune  volte  però 
il  solo  involucro  ghiandolare  intu¬ 
midiva.  Nel  primo  caso,  non  tro¬ 
vava  minimamente  ostrutto  il  con¬ 
dotto  salivare,  comecché  questo  non 
fosse  permeabile  mai  dallo  specillo. 
Dubitava  poi  saviamente  questo 
celebre  chirurgo,  se  la  tendenza  a 
gonfiare  più  spesso  della  sinistra 
che  non  la  destra  parotide,  fosse 
dipendente  dall’essere  forse  la  pri¬ 
ma  meno  compressa  e  meno  resi¬ 
stente  della  seconda}  ovvero  se  ciò 
risultasse  da  una  primitiva  dispo¬ 
sizione  e  comune  delle  due  vene 
giugulari.  Conciossiachè  diceva,  es¬ 
sere  fatto  anatomico  incontroverti¬ 
bile,  che  la  vena  giugulare  destra 
s  introduce  direttamente  nella  bi¬ 
forcazione  della  vena  cava  superiore, 
mentre  la  sinistra  si  porta  con  cam¬ 
mino  traverso  nella  succlavia  sinistra, 


(')  V.  Mantrugia.  Fascio,  eil..  Ine.  rii  _ 

mano  destra  sieno  più  esercitali,  e  più  pronti 
loro  funzioni  rispettive. 


Così  si  vede  perchè 
del  braccio  e  mano 


il  braccio  e  la 
sinistra  nelle 
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tagliando  quasi  ad  angolo  reflo  la 
cava  stessa-,  il  elio  farebbe  vedere 
la  ragione  di  un  necessario  ritardo 
nella  discesa  del  sangue  lungo  la 
giugulare  del  sinistro  lato  (4). 

Monteggia  poneva  pure  nel  no¬ 
vero  de** morbi  assimmetrici  anche  le 
storpiature  degli  arti  inferiori,  come 
quelle  che  più  spesso  pigliano  il 
lato  sinistro,  che  non  il  destro*,  di 
che  trovava  una  ragione  del  tutto 
anatomica  nella  maff^iore  angustia 
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de1  vasi  sanguigni,  e  specialmente 
della  safena  interna,  nell1  arto  sini¬ 
stro,  comparativamente  a  quelli  del 
destro,  osservazione  già  fatta  dal 
Morgagni.  E  qui  in  proposito  delle 
morbose  degenerazioni  negli  arti 
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inferiori  de’’  zoppi  notava ,  dietro 
parecchi  fatti  d'anatomia  patologica 
relativi  alfanchilosi,  non  esser  vero 
quello  che  molti  credevano  intorno 
alla  concrezione  della  sinovia  giudi¬ 
cata  causa  prossima  e  frequente  pro¬ 
duttrice  dell' anchilosi  stessa,  come- 
chè  Moscati  avesse  già  pel  primo 
cercato  di  distruggere  questa  erro¬ 
nea  opinione.  Conciossiachè  diceva 
Monteggia, ,  che  in  caso  e  di  frattura 
e  di  slogamento,  poteva  per  sola 
opera  della  flogosi  conseguente  cre¬ 
scere  e  indurire  l’umore  sinoviale 
separato  dalla  capsula  articolare,  ma 
che  di  qui  non  si  dovea  ripetere 
la  esclusiva  causa  dell'  anchilosi,  la 
quale  poteva  benissimo  succedere , 
e  succedeva,  per  lo  avvicinarsi  a 
mutuo  contatto  e  rimanere  immo¬ 
bili  e  quindi  agglutinarsi  Funo  cei¬ 
ba  Itro  dei  due  pericondri,  com'egli 


aveva  osservato  più  volte  nel  coa¬ 
lito  della  testa  del  femore  colbace- 
tabulo,  in  quello  del  femore  colla 
tibia,  e  in  altre  articolazioni  anche 
degli  arti  superiori  (2). 

Tali  si  erano  le  giudiziose  con¬ 
siderazioni  che  sui  fatti  di  malat¬ 
tie  assimmetriche  esponeva  il  1 Mon¬ 
teggia  nel  secolo  passato;  e  di  questa 
tempera  erano  tutti  gli  altri ‘saggi 
di  anatomia  morbosa  e  chirurgica 
pubblicati  in  quell’ epoca  stessa,  e 
messi  innanzi  come  i  materiali  ne¬ 
cessairi  a  costruire  quel  grande 
edificio  scientifico  alla  chirurgia  ita¬ 
liana,  con  cui  inaugurò  la  comparsa 
del  secol  nostro,  come  noi  espor¬ 
remo  nel  volume  seguente.  Con¬ 
ciossiachè  a  decoro  di  questa  si 
videro  contemporaneamente  sor¬ 
gere  in  Italia  e  nella  stessa  Lombar¬ 
dia  le  Istituzioni  del  Monteggia  in 
Milano,  e  la  Clinica  chirurgica  dello 
Scarpa  in  Pavia ^  due  fatti  lumi¬ 
nosissimi,  ai  quali  si  legano  i  mag¬ 
giori  progressi  dell1  arte  in  questo 
secol  nostro,  e  dai  quali  pigliarono 
norma  più  o  meno  tutte  le  altre 
scuole  italiane.  Intanto  noi  diremo 
che  per  la  favorevole  e  lusinghiera 
accoglienza  dimostrata  dal  savio  pub¬ 
blico  a  queste  sue  prime  produzioni 
chirurgiche,  il  Monteggia  si  trovò 
nel  grave  impegno  di  procedere  più 
oltre  nelfincominciata  carriera  scien¬ 
tifica,  pubblicando  altri  lavori  uti¬ 
lissimi  e  lodati.  Fra  i  quali  furono 
certamente  e  la  sua  versione  dal 
tedesco  del  compendio  delle  malattie 
veneree  di  Fritze  (3),  e  le  dotte 


(t)  V.  Monteggia.  Fascic.  cit.,  mem.  cit. 

(2)  V.  Monteggia.  Fascic.  cit.,  meni.  cit. 

(3)  V.  G.  B.  Monteggia.  «  Compendio  sopra  le  malattie  reneree,  del  dott.  Gio.  Fe¬ 
derico  Fritze,  professare  in  Berlino  ,  tradotto  dal  tedesco  con  annotazioni  ».  Milano 
*70*5  ùp.  Marcili,  un  voi.  in  S.n 

Di  fjuést'opera  si  feeero  in  pochi  anni  due  edizioni  successive.  La  terza 


annotazioni  sue  sui  mali  stessi  pub¬ 
blicate  tre  anni  dopo  (4),  nelle  quali 
si  racchiude  il  primo  annunzio  di 
una  scoperta  chirurgica,  scoperta  di 
cui  più  tardi  cercò  di  darsi  Tanto 
1  Osiander ^  come  noi  narreremo  a 
suo  luogo,  dir  Togliamo  la  possibi¬ 
lità  di  estirpare  futeio  morboso  per 
scirro  o  per  cancro,  che  il  Monteggia 
mostrava  fino  dalfianno  1794  (2).  E 
questo  latto  noi  aggiugneremo  ai 
tanti  altri  che  la  storia  ha  raccolti 
e  raccoglierà,  per  dimostrare  le  non 
poche  usurpazioni  che  in  fatto  di 
scienze  e  di  arti  commisero  finora 
gli  stranieri  a  detrimento  degli  ita¬ 
liani  con  esempi  scandalosissimi  che 
veggiamo  pure  oggidì  impudentis¬ 
simamente  ripetuti» 

WIX.  Ma  il  Monteggia  che  in 
tutte  queste  sue  cliniche  osserva¬ 
zioni  voleva  pure  collegare  la  scienza 
alla  pratica,  e  dappertutto  o  scoprire, 
od  annestarvi  il  principio  con  una 
logica  induttiva  non  mollo  comune 
ancora  in  queir  epoca  ai  chirurgi 
italiani,  non  poteva  necessariamente 
rimanere  straniero,  o  indifferente 
spettatore  del  grande  movimento  ri¬ 
voluzionario  clie  nella  patologia  an¬ 
dava,  appunto  allora,  appena  da 
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un  anno,  suscitando  il  sistema  brow¬ 
niano,  cui  si  facevano  festose  acco¬ 
glienze  in  ogni  scuola,  si  può  dire, 
d’  Italia,  ma  piu  particolarmente  in 
quella  di  Pavia,  come  abbiamo  nar¬ 
rato.  Nè,  a  dir  vero,  si  tenne  il 
Monteggia  fuori  delfi  arringo,  essen¬ 
dosi  egli  pure  arruolalo  alle  ban¬ 
diere  del  brownianismo,  come  si  è 
visto  nel  racconto  dettagliato  di 
questo  sistema.  Però  non  vi  discese 
avventatamente  e  senza  freno  o  mi¬ 
sura,  come  facevano  allora  tanti  pe¬ 
dissequi  imitatoli  per  puro  affetto 
alla  novità*,  ma  riservato,  ma  pru¬ 
dente,  ma  veditore  attento  e  giu¬ 
dizioso,  come  vi  erano  discesi  già 
i  Frank ,  i  Iìasori ,  ed  altri  celebra¬ 
tissimi  ingegni  o  contemporanei  a 
lui,  o  maestri  nelfiarte.  Egli  infatti 
volle  sottoporre  al  vaglio  della  sua 
critica  quella  famosa  dottrina;  della 
quale  ancorché  accettasse  i  principi! 
fondamentali  come  canoni  del  retto 
medicare,  pure  non  guari  andò,  e 
fu  forse  de"’ primi,  a  presentire  la 
caduta  della  medesima,  appena  potè 
vederla  applicata  ai  fatti.  Di  che 
fanno  fede  amplissima  pur  oggi 
alcune  Lettere  da  lui  pubblicate  tra 
il  1793  ed  il  1794  (3),  nelle  quali 


uscì  pure  in  Milano  nel  1806  con  nuovi  commenti ,  e  coll' aggiunta  di  una  Disserta¬ 
zione  sopra  l'uso  della  salsapariglia  nei  mali  venerei.  Presso  Maspero  e  Pirotta, 
un  voi.  in  8.° 

(1)  V.  G.  B.  Monteggia.  u  Annotazioni  pratiche  sopra  i  mali  venerei  ».  Milano 
1794,  tip.  Galeazzi,  un  voi.  in  8.° 

(2)  La  proposta  di  estirpare  1’  utero  per  cancro  in  esso  radicalo,  giacché 
niun  rimedio  poteva  vincere  questa  irreparabile  infermità,  trovasi  alla  pag.  138  e 
seguenti  dell'opera  sua  Annotazioni  pratiche  ecc.  or  ora  citata.  La  qual  opera  venne 
dieci  anni  dopo,  cioè  nel  1804»  tradotta  in  tedesco  per  insinuazione  del  celebre 
Gio.  Pietro  Frank ,  e  pubblicata  in  Vienna.  Ciò  vuol  essere  precisamente  notato, 
per  vedere  a  chi  dei  due,  se  cioè  a  lui,  o  al  dotto  professore  di  Gottinga,  appar¬ 
tenesse  il  merito  di  anteriorità  nell’avere  proposta  e  chiamala  possibile  la  estirpa¬ 
zione  dell’utero  in  caso  di  malattie  cancerose  di  questo  genere. 

(3)  V.  u  Gioì  naie  della  più  recente  letteratura  medico-chirurgica  d'Europa  ». 
falicia  /,  ann.  179^,  voi.  IV,  pag.  65;  Lettera  li ,  ami.  e  voi.  stesso,  pag.  259;  Let¬ 
te/  a  111 ,  ann.  1 7 f)  § ,  voi.  VI. 
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stanno  schierati  i  non  pochi  dubbi 
e  le  gravi  obbiezioni  che  nell1  ac¬ 
coglierlo  e  seguirlo  in  alcune  parti 
muoveva  a  quel  famoso  sistema.  Ma 
intanto  tra  per  queste  sue  dotte 
indagini  e  dottrine,  e  tra  per  le  sue 
scritture  originali,  o  per  dotte  ver¬ 
sioni  dal  tedesco,  fra  le  quali,  oltre 
la  citata  del  Fritze ,  fu  pure  quella 
delfopera  ostetrica  dello  Stein  (1), 
il  nome  di  Monteggia  cominciava 
ad  essere  conosciuto  e  venerato  in 
Italia  e  fuori,  massime  dopo  la  me¬ 
ravigliosa  guarigione  da  lui  otte- 
nuta  di  una  gravissima  infermità, 
onde  fu  travagliato  il  Duca  Melzi 
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tV  Er  il  j  che  fu  poi  presidente  della 
Cisalpina ,  notissimo  nella  Storia 
d1  Italia  del  principio  di  questo  se¬ 
colo  (2).  Dopo  quel  fatto,  che  la 
fortuna  gli  fece  capitare  alle  mani, 
piovvero  su  lui  le  cariche  e  le  ono¬ 
rificenze,  che  ottenne  in  Milano 
come  chirurgo  clinico  e  come  mae¬ 
stro  (3)}  alle  quali  aggiunse  la  fe¬ 
licità  di  ben  augurato  connubio  (4), 
e  le  lodi  veramente  sincere  e  ri¬ 
petute  de1  Magistrati  e  de1  Modera¬ 
tori  della  cosa  pubblica,  che  am¬ 
miravano  ogni  giorno  più  in  lui 
e  la  chiarezza  dell1  ingegno,  e  la 
schiettezza  del  sentire,  e  la  spec- 


(1)  V.  u  Arte  ostetricia  di  G.  C.  Stein,  professore  a  Marburgo ,  tradotta  dal 
tedesco ,  con  aggiunta  di  alcune  osservazioni  preliminari ,  da  Gio.  Batt.  Monteggia  «. 
Milano  1796,  tip.  di  Giuseppe  Marelli,  in  8.° 

(2)  S.  E.  il  conte  Francesco  Melzi  Duca  d'Eril  era  nel  1794  travagliato  da 
malattia  chirurgica  gravissima,  e  tale,  che  insanabile  1’  avevano  delta  parecchi 
illustri  chirurgi  italiani  e  stranieri.  Il  giovane  Monteggia ,  che  potè  vedere  quel 
caso  e  considerarlo  attentamente,  non  l'u  dell’avviso  di  quelli  per  le  cui  mani  era 
passato  prima;  e  g’udicò  che  lo  si  potesse  sanare,  adoperando  il  metodo  che  egli 
proponeva.  L’illustre  infermo,  persuaso  dalle  sue  ragioni,  si  sottomise  di  buon 
grado  alla  sua  cura  ed  assistenza,  e  ne  ebbe  buon  prò  ,  dappoiché  il  Monteggia  lo 
trasse  a  compiuta  guarigione.  Di  che  il  D  uca  generoso  e  riconoscente  lo  volle 
premiato  scrivendogli  lettera  onorevolissima  il  dì  2  gennajo  del  1795,  colla  quale 
gli  assegnava  una  pensione  vitalizia  di  5o  scudi  da  pagarglisi  ogni  anno  nel 
giorno  24  giugno,  onomastico  del  suo  chirurgo  liberatore;  esempio  nobilissimo  e 
rarissimo  di  gratitudine  generosa  e  di  delicato  affetto,  che  commosse  vivamente 
l’animo  sensibilissimo  del  Monteggia. 

(3)  Nell’anno  1798,  alle  cariche  che  già  avea  e  nell’ospedale  Maggiore,  e 
nelle  R.  carceri,  aggiungere  dovette  l’altra  di  chirurgo  della  Guardia  del  Corpo 
Legislativo,  e  poco  dopo  venne  confermato  professore  lettore  di  chirurgia  nel¬ 
l'ospedale  medesimo.  Nel  1799,  ebbe  poi  nomina  di  professore  chirurgico  e  chi¬ 
rurgo  ostetricanle  nella  Pia  Casa  delle  partorienti  di  Santa  Caterina  alla  Ruota, 
coll’annua  pensione  di  mil.  lir.  25oo,  oltre  l’alloggio.  Nell'anno  medesimo,  un  ono¬ 
revole  Decreto,  in  data  2  aprile,  del  Consiglio  ili  guerra  lo  eleggeva  officiale  di 
sanità  per  le  prigioni  del  Consiglio  permanente  di  guerra  presso  l’esercito  fran¬ 
cese  in  Italia;  e  qualche  anno  dopo  venne  delegalo  all’inoculazione  del  vaccino, 
e  latto  membro  della  Commissione  permanente  di  Sanità. 

(4)  Fu  nel  volgere  dello  stesso  anno  1794  che  Monteggia  si  ammogliò;  e  la 
sua  sposa  fu  la  signora  Giovanna  Cremona  di  una  delle  più  onorate  famiglie  di 
Novara.  Da  quel  matrimonio  nacquero  cinque  figli,  di  cui  tre  soli  camparono. 


chiatissima  probità  del  suo  carattere 
■veramente  italiano  e  della  sua  pa¬ 
tria  amantissimo.  Le  quali  doti  di 
un  animo  così  ben  fatto  noi  ve¬ 
dremo  spiccare  maggiormente  nel 
racconto  che  faremo  delle  altre  sue 
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opere  e  vicende  appartenenti  al  pri¬ 
mo  periodo  eli  questo  secolo }  rac¬ 
conto  che  riserbiamo  al  volume  se¬ 
guente,  come  abbiamo  già  ripetute 
fiate  avvertito  (I). 


(i)  Vuoisi  notare  che  Monteggia  rinunciò  l'ottenuto  posto  di  chirurgo  oste¬ 
trico  nel  luogo  pio  di  S.  Caterina,  onde  ottenere  quello  di  chirurgo  in  capo 
dell  ospedale  Maggiore  di  Milano.  Nel  dì  3o  gennajo  poi  delTanno  1800,  venne 
per  disposizione  del  Commissario  del  Governo  incaricalo  anche  della  cattedra  di 
chirurgia,  con  soldo  annesso  alla  medesima,  e  a  carico  della  pubblica  istruzione. 
Intendendo  poi  il  Governo  medesimo  di  invigilare  e  provvedere  ai  bisogni  degli 
Istituti  di  pubblica  beneficenza,  creò  una  Commissione  speciale,  nella  quale  il 
Monteggia  ebbe  parte,  nominatovi  con  lettera  del  19  febbrajo  dell’anno  stesso  scrit¬ 
tagli  dal  Pro-Segretario  di  Stato.  —  V.  Sangiorgio.  Op.  cit.,  pag.  397. 
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LIBRO  DUODECIMO 


CAPO  SECONDO 


Seguito  di:l  medesimo  argomento.  —  Chirurgia  lombarda,  —  Riforma 

DELLA  CHIRURGIA  INTRODOTTA  IN  PARECCHIE  CITTA  LOMB4RDE.  — 

ClIIRURGI  nÙ  ILLUSTRI  DELLE  MEDESIME.  -  PlCCINELLI  -  VaLTOLINI  - 

Bianchi.  —  Stato  e  vicende  dell’ostetricia  in  Lombardia  nella 

SECONDA  METÀ  DEL  SECOLO  XVIII.  -  ISTITUTO  TER  LE  PARTORIENTI  IN 

Milano.  —  Insegnamento  dell’ostetricia  in  Pavia.  — Nessi.  — 
Considerazioni  e  giudizii  sulle  opere  e  dottrine  di  questi  chirurgi. 


XXX.  Ciò  adunque,  che  inse¬ 
gnava  ed  operava  il  Monteggia  nel 
grande  ospedale  di  Milano,  studiando 
e  meditando  sopra  un  numero  stra¬ 
grande  di  malattie  chirurgiche,  in¬ 
nanzi  allo  spirare  del  secolo  deci- 
mottavo,  era  diretto  ad  ottenere  a 
poco  a  poco  quella  riforma  di  metodi 
operativi  e  di  teorie  che  i  notabili 
avanzamenti  della  fisica  animale 
sana  e  morbosa  esigevano  indispen¬ 
sabilmente.  E  Pesempio  suo  era  un 
freno  salutare  tanto  per  coloro  che 
trasmodano  facilmente  nell1  appli¬ 
care  ai  fatti  le  teorie  nuove,  quanto 
per  quegli  altri,  i  quali  nulla  tro¬ 
vando  di  utile  e  di  salutevole  nelle 
cose  moderne,  veggono  soltanto  la 
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perfezione  e  P  ottimismo  nelle  an¬ 
tiche.  Di  qui  le  esagerate  lodi  e  i 
tentativi  diversi  per  richiamare  in 
vita  teoriche,  o  metodi  clinici  giusta¬ 
mente  obliati  dai  crescenti  progressi 
dell’arte  salutare.  Ma  il  Monteggia 
non  si  lasciò  mai  trascinare  nè  dal- 
Puna  nè  dall’altra  corrente*,  perchè, 
severo  osservatore  com’egli  era  dei 
fatti  morbosi,  non  si  scostava  mai 
nel  valutarli  da  quella  semplice  ana¬ 
lisi  comparativa  che  tanto  ajuta  ed 
è  necessaria  per  iscoprire  i  secreti 
vincoli  degli  effetti  e  delle  cause 
morbifere.  Egli  mostrava  quante 
volte  si  potesse  risparmiare  e  sal¬ 
vare  un  membro  od  una  parte  of¬ 
fesa,  assoggettandolo  a  medicatura 
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razionale,  semplice,  costante,  o  ge¬ 
nerale  o  locale,  a  vece  di  distruggerlo 
irreparabilmente  o  col  ferro,  o  col 
fuoco.  Dei  quali  due  mezzi  poten¬ 
tissimi,  e  veramente  eroici,  faceano 
grande  adoperamento  allora  la  più 
parte  de  chirurgi.  perchè  erano  per¬ 
suasi,  che  ogni  loro  abilità  ed  ogni 
loro  talento  consistessero  esclusiva¬ 
mente  nei  praticare  francamente  e 
cou  tutta  disinvoltura  la  ablazione 
della  parte  obesa.  E  chi  non  cor¬ 
reva  subito  al  ferro,  s'appigliava  al 
fuoco,  giudicato  uno  de'  piu  grandi 
ed  utili  presidi i  della  chirurgia.  Anzi 
perché  o  non  cadesse  dappertutto 
in  disuso,  o  venisse  richiamato  dal- 
1  oblio,  in  che  era  stato  messo  dai 
progressi,  vi  fu  un  chirurgo  milanese, 
il  quale  cercò  di  rimettere  nell  an¬ 
tico  credito  questo  mezzo  curativo, 
magnificandone  le  virtù  terapeu¬ 
tiche  in  diverse  pervicaci  malattie. 
E  questi  fu  quel  ¥  Angelo  Ri  boli j 
chirurgo  astante  nelfospedal  mag¬ 
giore  di  31ilano  nel  1786,  del  quale 
abbiamo  già  fatto  cenno  nel  capo 
antecedente.  Egli  cercò  con  apposite 
sue  osservazioni  pratiche  di  smen¬ 
tire  l’asserto  di  alcuni  illustri  maestri 
delfarte,  i  quali  dissero  l’uso  del  fuo¬ 
co.  o  cauterio  attuale,  pernicioso  nella 
pratica,  e  però  P aveano  proscritto 
dalla  loro  materia  medica.  Quello 
che  piu  singolare  apparve  però  in 
quella  sua  scrittura,  si  fu  il  vedere 
com'egli  ammettesse  nel  fuoco  una 
virtù  calmante,  sedativa  degli  spa¬ 
simi  o  dolori  locali:,  virtù  che  egli 
desumeva  dalla  combustione  del 
tessuto  cutaneo,  e  distruzione  delle 
libre  nervose  e  de  vasi  che  il  fuoco 
adduce  immediatamente  nella  parte 
cui  viene  applicato.  Conciossiachò 
le  parli  sane,  che  prima  della  ap¬ 
plicazione  < lai  cauterio  attuale  t co¬ 
va  vansi  a  contatto  con  principi!  e 
materie  irritanti,  non  lo  erano  più. 

V ol.  VII.  Parte  ni. 


dopo  fazione  del  fuoco,  che  con 
una  sostanza  carbonosa,  quindi  non 
acre,  non  caustica,  com’egli  riteneva 
essere  Pescara,  e  perciò  tornavano, 
secondo  lui,  alla  pristina  loro  con¬ 
dizione,  senza  più  risentirne  lo  sti¬ 
molo  morboso,  per  cui  si  convelle¬ 
vano  ed  erano  addolorate.  In  altre 
malattie  il  fuoco  stesso  operava  come 
scuotente j  o  perlurbativo  del  sistema 
nervoso}  in  altre  come  deostruente , 
o  quale  atte  iuta  lite  e  risolvente.  La 
cauterizzazione  locale  col  mezzo  del 
fuoco  perturbava  per  modo  e  cosi 
sollecitamente,  secondo  lui  ,  il  si¬ 
stema  nervoso,  che  era  quasi  come 
un  invito  a  quest  ultimo  di  ritornare 
ai  consueto  esercizio  delle  sospese 
funzioni.  Di  qui  traeva  la  sorgente 
delle  spiegazioni  dei  casi  di  paralisi 
generale,  o  parziale,  guarita  coll  ap¬ 
plicazione  o  ripetuta  o  continuata 
del  fuoco,  come  quando  la  paralisi 
era  Pellet to  di  qualche  locale  infar¬ 
cimento  d’umori.  E  però  il  Riboli 
ricorreva  frequenti  volte  all’uso  del 
cauterio  attuale  col  fuoco,  che  egli 
preferiva  al  potenziale ,  tutte  volte 
che  voleva  produrre  l'adustione  delle 
parti  ,  giacché  dicea  quest’  ultimo 
troppo  lento  nell  agire,  e  i  cui  effetti 
immediati  non  possono  essere  così 
bene  regolati  e  valutati  come  quelli 
prodotti  dal  fuoco.  Queste  opinioni 
del  chirurgo  milanese  enunciale  in 
tempo  in  cui  Montaggio,  dettava  m 
quello  stesso  ospedale,  dov’egli  cre¬ 
deva  di  trovare  i  fatti  acconci  ad 
avvalorarle,  mostrano  evidentemente 
la  falsa  strada  nella  quale  il  Riboli 
si  era  messo,  credendo  di  lare  un 
vantaggio  al  vero  progresso  del!  arte 
richiamando  in  isceua  un  mezzo  cu¬ 
rativo,  che,  abusato  tanto  nel  pas¬ 
sato,  era  poi  caduto  in  discredilo 
assai.  E  però  il  suo  libro,  avvegna¬ 
ché  fosse  allora  onorato  di  lodi  e  di 
suffragi  da  alcuni,  cadde  ben  presto 
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nelFoblio,  come  quello  il  quale  non 
era  dettato  dalla  vera  filosofica  os¬ 
servazione,  ma  da  ipotetiche  con- 
ghietture  soltanto,  a  sostegno  delle 
quali  aveva  costretta  Parte  a  fornir¬ 
gli  dei  fatti  tanto  meno  rettamente 
veduti ,  quanto  più  subordinati  li 
avea  alle  sue  ipotesi  particolari. 

XXXI.  Ben  piu  profittevoli  rie- 
scirono  le  osservazioni  di  altri  due 
chirurgi  lombardi,  fioriti  appunto 
nelP epoca  di  cui  parliamo*,  vogliam 
dire  Annibale  Parea  e  Sebastiano 
Miglino  acca.  Il  primo,  milanese, 
col  riferire  la  storia  di  parecchi  casi 
di  lussazione  superiore-posteriore 
del  femore,  e  il  metodo  di  ridu¬ 
zione  da  lui  usato,  giovò  moltissimo 
a  schiarire  le  cause  ed  i  modi 
varii  di  questa  lesione,  sulla  quale 
non  erano  d'accordo  tutti  i  chi¬ 
rurgi  più  accreditati  nell  arte.  Il 
secondo,  che  lasciò  molto  nome 
nella  provincia  bresciana,  e  nelle 
sue  Osservazioni  sulla  rottura  del 
tendine  d'Achille  (I),  e  ne' suoi 
opuscoli  di  chirurgia  (2),  lasciò  do¬ 
cumenti  non  lievi  della  sua  molta 
abilità  nell'operare,  e  della  sua  estesa 
dottrina  ed  erudizione  classica  tanto 
antica,  quanto  moderna.  Concios- 
siacliè,  rispetto  alle  rotture  incom¬ 
plete  della  corda  magna,  potè  far 
fare  alla  chirurgia  operativa  qualche 
passo  di  più,  che  non  le  avea  già 
fatto  fare  il  celebre  Petit ,  che  dopo 


Ambrogio  Pareo  fu  il  primo  a  trat¬ 
tare  con  molto  estesa  dottrina  di 
questa  malattia,  massime  per  la 
iii£e<rnosa  fasciatura  da  esso  inveii- 

00 

tata  onde  contenere  le  parti  divise 
dopo  la  loro  riunione.  Di  vero,  egli 
propose  a  questo  scopo  una  fascia¬ 
tura  diversa  da  quella  di  Petit, 
persuaso  che  questa  non  poteva 
procurare  che  una  mediocre  esten¬ 
sione  del  piede  (3).  La  fasciatura 
da  lui  proposta  differiva  da  quella 
primieramente  nel  fissare  le  due 
estremità  della  lunghetta,  e  poscia 
fasciare  il  sito 
curando  a 


della  frattura  ,  pro¬ 


ni 


odo 


una 


macr- 

O 


questo 

odore  tensione  della  lunghetta  stessa. 

O  n 

Secondariamente  ne  differiva 


Innovando  f  estremità 


pro- 
superiore  di 
questa  fino  alla  parte  interiore  del 
femore,  tenendo  a  questo  modo  ih 
una  costante  flessione  la  gamba, 
onde  non  avere  mai  a  temere  così 
una  irregolare  contrazione  dei  ga- 
strocnemj.  Finalmente  ne  differiva 
nel  fasciare  esattamente  tutta  la 
gamba,  comprimendo  i  suddetti  mu¬ 
scoli  dall'alto  in  basso,  con  che  as¬ 
sicurava  uno  stabile  avvicinamento 
delle  divise  porzioni ,  impedendo 
nel  tempo  stesso  1'  azione  dei  mu¬ 
scoli  corrispondenti.  Dalle  osser¬ 
vazioni  poi  per  esso  recate,  e  dai 
corollarii  che  ricavava  rispetto  al 
metodo  curativo  suo  confrontato  con 
quello  di  Petit  (4),  sembrava  di¬ 


ti)  V.  S.  Migliavacca.  u  Osservazioni  di  rollin  e  incomplete  nella  coi  da  magna  ». 
Brescia  178S.  —  Giorn.  Ven.  Tom.  V,  pag.  a54- 

(• 2 )  V.  S.  Migliavacca.  u  Opuscoli  chirurgici  ».  Crema,  per  Ant.  Ronna,  1789. 

(3)  V.  S.  Migliavacca.  Opusc.  cit.,  dissertaz.  Ili,  stör.  I. 

(4)  Ecco  i  corollarii  che  queslo  distinto  professore  di  chirurgia  in  Chiari, 
negli  ultimi  anni  del  secolo  passalo,  traeva  dalle  osservazioni  per  lui  istituite  sulle 
rotture  incomplete  del  lendine  d’Achille: 

i.°  Che  per  formare  in  ogni  caso  la  diagnosi  più  sicura  di  una  rottura 
incompleta  di  questo  gran  lendine  sarà  bene  desumerla  non  tanto  dal  fatto,  quanto 


mostrala  se  non  altro  la  necessità 
«li  introdurre  qualche  utile  modifi¬ 
cazione  in  quest  ultimo  metodo,  al¬ 
lora  il  più  universalmente  seguito 
dai  clnrurm  italiani. 

Anche  intorno  alla  cura  della 
fistola  lacrimale  volle  egli  presen¬ 
tare  un  nuovo  metodo ^  il  quale  era 
piuttosto,  per  vero  dire,  una  combi¬ 


ni 

|  nazione  o  modificazione  di  varii  me¬ 
todi  ricavati  dai  più  celebri  oculisti. 
Esso  consisteva  principalmente  nella 
facile,  sicura  e  pronta  introduzione 
di  una  cannula  nel  sacco  lacrimale 
col  mezzo  del  taglio  proposto  e 
descritto  da  Pelila  e  di  cui  abbiamo 
già  altrove  tatto  menzione.  La  quale 
cannula  aveva  egli  medesimo  fatta 


anche  dai  sintomi  morbosi,  fra  i  quali  precipuo  sarà  sempre  un  senso  di  dolore 
ad  ogni  moderata  flessione,  e  l'impedila  facoltà  di  camminare  portando  un  piede 
innanzi  dell’altro. 

а. 0  Che  la  superstite  integrità  della  guajna,  ammessa  già  da  Petit ,  non 
pareva  a  lui  sufficientemente  dimostrata,  o  almeno  non  la  avvisava  necessaria  alla 
elegante  modificazione  del  callo. 

3.°  Che  anche  nelle  rotture  incomplete  potevasi  qualche  volta  ottenere 
un  perfetto  combaciamento. 

4-°  Che  1’  incavatura  osservata  da  Petit  al  luogo  di  riunione  del  tendine, 
non  si  avverte,  nè  si  trova  sempre  trattandosi  di  rottura  incompleta. 

5.°  Per  conseguenza  il  guarito  di  rottura  incompleta  può  egualmente 
camminare  bene  come  il  guarito  di  una  completa. 

б. °  Che  1  infiammazione,  il  dolore,  la  febbre  non  sono  necessarie  conse¬ 
guenze,  anzi  nè  meno  sintomi  ordinarli  delle  rotture  incomplete. 

7*°  ^he  fasciatura  proposta  da  Peni  vuol  essere  alquanto  per  il  meglio 
modificata. 

8.°  Che  il  consiglio  di  far  sormontare  l’ima  sull’altra  le  divise  estremità 
tendinose  potrebbe  avere  delle  fatali  conseguenze. 

9*°  Che  per  impedire  il  lungo,  superstite  gonfiamento  alla  gamba  trovava 
utili  i  mezzi  proposti  da  Petit. 

io.°  Che  ad  evitare  il  superstite  inevitabile  irnpiccoliraento  della  gamba 
stessa  si  dovea  intralasciare  di  comprimerla,  bastando  ordinariamente  ad  impedire 
la  irregolare  contrazione  de’ muscoli  gastrocnemj  il  rilassamento  dei  medesimi, 
ottenibile  colla  permanente  flessione  del  ginocchio. 

1  1 .°  Che  la  riunione  e  consolidazione  può  ottenersi  anche  dopo  quaranta 
giorni  di  cura  negletta. 

12. 0  Che  in  tal  caso  può  bastare  minor  tempo  di  riposo  a  procurare  una 
consistenza,  ed  una  sufficiente  solidità  del  callo. 

i3.°  Che  nei  casi  ordinarii  cinque  settimane  non  bastano  forse  ad  una 
sicura  e  stabile  guarigione. 

«4°  Che  la  materia  concrescibile  separata  dalle  divise  estremità  del  ten¬ 
dine  non  potrà  consolidarsi  qualora  non  si  aggiunga  al  tempo  anche  il  riposo 
necessario  dell’arto  offeso,  appunto  come  si  pratica  nelle  fratture. 

»5.°  Che  le  osservate  rotture  della  sola  porzione  del  tendine  corrispon¬ 
dente  ad  uno  dei  gemelli  furono  sì  bene  asserite  possibili  da  Petit;  ma  che  i it 
quanto  a  lui  non  ne  aveva  trovato  traccia  alcuna  negli  scrittori  diversi  di  chi¬ 
rurgia  che  aveva  consultati. 


i  i  ;'>(> 


costruire  alquanto  più  "rossa  d<*lle 
altre  conosciute,  e  munita  <!i  un 
piccolo  manubrio.  Egli  la  introdu¬ 
ceva  nel  sacco,  avanzandola  nel  con¬ 
dotto  tanto  più  facilmente,  quanto 
piu  veniva  modellata  sulla  figura 
del  medesimo.  Giunta  al  sito  dello 
sfintere,  non  poteva  talvolta  spin¬ 
gerla  più  innanzi  per  la  contrazione 
die  in  quel  luogo  trovava*  per  cui 
avvisò  di  introdurre  nella  cannuccia 
un  piccolo  stilo  d’oro,  il  quale, 
arrivato  alfostacolo,  spingeva  oltre 
con  qualche  forza  per  lo  spazio  di 
circa  due  linee:  cosi  arrivava  egli 
a  trovar  modo  di  far  penetrare  il 
filo  di  seta  nel  canal  nasale.  Dietro 
poi  questo  primo  filo  ne  taceva 
penetrare  più  altri,  man  mano  in¬ 
grossando  il  setone,  e  spalmandolo 
di  vari!  medicamenti,  giusta  le  diverse 
indicazioni  speciali.  Quando  la  gros¬ 
sezza  del  setone  giugneva  a  a/j.  (ili, 
introduceva  un'altra  cannula  mag- 
giore,  col  mezzo  della  quale  pra¬ 
ticava  injezioni  emollienti,  stimo¬ 
lanti,  detersive,  a  norma  del  bisogno, 
continuandole  infino  a  tanto  che 
più  non  uscisse  marcia  dal  naso, 
ciò  che  accadeva  dopo  cinque  o  sei 
settimane  (1).  Per  evitare  poi  fin- 
conveniente  che  la  seta  aggomitolata 
nel  naso  penetrasse  giu  in  gola, 
aveva  Tav vertenza  di  far  stare  il 
malato  col  capo  abbassato,  comecché 
un  tale  inconveniente  non  fosse  poi 
mollo  da  calcolarsi ,  giacché  facil¬ 
mente  potè  vasi  al  caso  estrarre  dalla 


parte  della  bocca  il  filo  penetrato 
nelle  fauci. 

E  memorabile  pure  un  caso  di 
disfagìa  esofagea  cronica  ribelle  a 
tutti  i  più  ragionevoli  e  indicati 
mezzi  chirurgici,  il  quale  venne  da 
questo  distinto  operatore  guarito 
mercè  la  graduata  distensione  del 

p 

canale  esofageo  ottenuta  dalle  can¬ 
delette  di  Daran,  già  da  noi  men¬ 
tovate  nel  volume  \  I  di  questa 
nostra  Storia,  delle  quali  introdu¬ 
ceva  man  mano  una  più  grossa  fino 
a  che  potè  introdurne  una  della 
grossezza  di  quasi  un  pollice.  Con 
questa  distensione  forzata,  grada- 
tamente  ottenuta,  potè  vincere  Posta- 
colo  morboso  esistente  nel  fin  terno 
dell'esofago,  che  quasi  rimaneva 
affatto  chiuso.  Quella  disfagìa  fu 
da  lui  chiamata  poliposa  -  il  tumore 
venne  poco  a  poco  distrutto  dalla 
lenta  suppurazione  suscitata  nel 
medesimo  col  mezzo  delle  dette 
candelette  emplastiche,  le  quali 
perciò  proponeva  in  ogni  altro  caso 
di  disfagìa,  senza  considerare  da 
quali  cause  venisse  prodotta,  po¬ 
tendo  essere  benissimo  diverse  e 
contrarie;  e  qui  era  dove  esagerava 
la  sua  applicazione,  volendo  gene¬ 
ralizzare  un  fatto  puramente  spe¬ 
ciale,  senza  valutare  le  rispettive 
sue  cause  particolari  (2). 

XXXII.  I  vantaggi  della  nuova 
riforma  medico-chirurgica,  alla  quale 
attendevano  i  più  illustri  chirurgi 
fin  qui  ricordati  delfospedal  mag¬ 


li  )  V.  S.  Miglicwacca.  Opusc.  cit.  Dissertaz.  I,  sopra  un  nuovo  metodo  per  la 
cura  della  fìstola  lacrimale.  —  Questo  suo  lavoro  veniva  dall’autore  presentato  alla 
pubblica  Accademia  di  Medicina  di  Venezia,  della  quale  era  l'autore  membro 
corrisponden  le. 

(y)  V.  S.  Migliavacca.  Opusc.  cit.  Dissertaz.  IV,  sopra  un  caso  dì  disfagìa 
esofagea  cronica  in  una  giovine  contadina,  nella  quale  si  manifestò  verso  :!  quin- 
dicesim’ anno,  e  crebbe  poi  negli  anni  successivi  tanto,  che  arrivala  ai  vetit  anni 
non  poteva  inghiottire  quasi  più  nè  meno  i  liquidi. 


n-iore  /li  Milano.  nelfuUimo  pari  odo 
del  secolo  passato,  non  erano  sentiti 
soltanto  da  quella  capitale  ,  ma  si 
estendevano  eziandio  nelle  finiltime 
provinole.  Conciossiacliè  tutti  aveano 
allora  rivolto  lo  sguardo  su  quello 
stuolo,  piccolo  sì,  ma  pure  impa- 
renroriahile  di  valorosi,  che  in  quel 
pio  stabilimento  intendevano  a  tur- 
mare  egregi  alunni  nella  pratica 
chirurgica.  I  quali  uscendo  di  colà, 
e  diffondendosi  poscia  nelle  varie 
provincie  della  Lombardia,  facevano 
ripullulare  in  altro  terreno  que’pre¬ 


ziosi  germi  di  dottrina  ,  dai  quali 
la  scienza  dovea  ricavare  più  tardi 
i  maggiori  e  più  preziosi  frutti.  E 
di  ciò  si  ebbe  una  prova  luminosa 
in  Giannantonio  Piccinelli  (4),  chi¬ 
rurgo  bergamasco,  e  già  alunno  del 
grande  ospitale  di  Milano,  quando 
vi  dettavano  ed  operavano  i  Moscati  > 
i  Palletta j  i  Chiappar G  i  Monteggia 
i  sommi,  che  allora  contava  la  capi¬ 
tale  lombarda.  Giovanissimo  entrò 
in  quell'  albergo  delia  carità  e  del 
sapere  ,  dove  non  guari  andò,  cbe 
si  accorse  subito  della  molto  ùn¬ 


ti)  Giannantonio  Piccinelli  nacque  in  Bergamo,  primo  di  nove  fratelli,  da 
Pietro  e  «la  Francesca  Ponzetti ,  il  dì  1^  aprile  del  1754.  Suo  padre  era  chirurgo, 
e  la  professione  medica  e  chirurgica  si  può  dire  essere  stata  quasi  ereditaria  nella 
sua  famglia;  chè  e  l’avolo  e  il  bisavolo,  e  il  padre  e  quattro  zii,  e  tre  fratelli  e 
due  nipoti,  e  due  cugini  di  Giannantonio  furono  o  medici,  o  chirurgi,  o  farmacisti. 
Fu  dal  sollecito  genitore  mandalo  per  tempo  alle  patrie  scuole  di  latinità;  corse 
le  quali  passò  agli  studi  dell’anatomia  e  della  chirurgia.  Ma  di  que1  dì  essendo 
questo  genere  d’  istruzione  mollo  incompleto  in  Bergamo,  sotto  gl’insegnamenti 
di  un  Paolo  Bianchi  ,  volle  perfezionarsi  il  Piccinelli  col  trasferirsi  a  Milano,  ed 
entrare  alunno  nel  grande  ospedale  di  questa  città,  quando  appunto  vi  dettavano 
Moscati ,  Pah  ini,  Palletta,  Monteggia,  ed  altri  valorosissimi,  dei  quali  abbiamo  detto 
superiormente.  Ciò  accadeva  uri  1772;  e  nel  1781  era  eletto  secondo  chirurgo,  e 
preparatore  d’anatomia  in  quel  grande  stabilimento.  Poco  appresso,  abbandonato 
quel  servigio,  recavasi  all’Università  di  Padova  per  conseguire  la  laurea  di  chi¬ 
rurgia;  e  nel  1780  veniva  da  Milano  chiamato  ad  occupare  il  posto  di  chirurgo 
primario  dell’ospedal  maggiore  di  Bergamo,  sua  patria,  lascialo  vacante  dalla  morte 
del  Bianchi  appunto  allora  avvenuta.  Nel  1794  poi  era  nominalo  chirurgo  delle 
R.  carceri  e  de’ pazzi  di  quella  città;  e  un  Decreto  del  Municipio  nel  1797  lo 
chiamava  ispettore  «Ielle  Infermerie  dell’ospedale;  nel  dicembre  poi  del  successivo 
'-98,  per  alto  del  Ministero  dell’Interno,  veniva  nominalo  vaccinatore  del  Dipar¬ 
timento.  A  questi  titoli  e  incombenze  altri  se  ne  aggiunsero  non  meno  onorevoli 
cd  importanti.  Imperocché,  nel  1801  venne  incaricato  di  far  parte  della  Commis¬ 
sione  sanitaria  permanente  di  tutto  il  Dipartimento,  e  in  quella  pure  esaminatrice 
de’giovani  alunni  di  chirurgia,  ai  quali  nel  i8o5  insegnare  dovette  pure  la  clinica 
chirurgica,  chè  allora  esisteva  in  Bergamo  una  scuola  speciale  di  chirurgia  da  lui 
diretta  anche  per  i  successivi  anni  1806,  1807.  Ollredichè,  nel  1797  e  nel  1803 
era  stato  anche  amministratore  centrale,  avvegnaché  non  fosse  forse  il  più  oppor¬ 
tuno  a  disimpegnare  siffatte  funzioni.  Onori  e  titoli  accademici  ebbe  quanC  altri 
mai  e  nel  passato  e  nel  presente  secolo,  se  pure  questa  può  dirsi  la  giusta  e  la 
vera  strada  per  giungere  più  presto  alla  meta.  Infine  questo  medico  e  chirurgo 
carico  di  titoli  e  di  onori  mori  il  dì  1 .°  d'agosto  del  i83i. 
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perfetta  istruzione  che  avea  avuta 
in  patria,  e  del  grande  bisogno  che 
avea  di  raddoppiare  le  forze  del- 
P  ingegno  per  raggiugnere  i  condi¬ 
scepoli,  che  già  erangli  corsi  innanzi 
nella  carriera.  Nè  le  forze  gli  ven¬ 
nero  meno:,  che  anzi  meravigliati 
i  Moderatori  dello  stabilimento  di 
quella  sua  alacrità  e  operosità  di 
studio  senza  pari,  lo  chiamarono 
alunno  chirurgo  in  servizio  dello 
stabilimento  medesimo }  il  che  era  un 
singolare  favore  per  lui,  che,  seb-  J 
bene  bergamasco,  pur  era  detto  uno 
straniero  per  Milano.  Gl’ insegna- 
menti  ottenuti  dal  Picei  nell i  nel- 
F  ospedale  di  questa  citta  ebbero  j 
tanta  influenza  sul  suo  spirito,  che 
mai  più  si  volle  dipartire  da  quelli, 
e  procurò  anzi  di  trapiantarli  nella 
stessa  sua  patria.  La  quale  ammi¬ 
rando  giuliva  il  credito  non  comune 
in  cui  era  venuto  come  chirurgo 
abilissimo  e  valoroso  operatore,  volle 
averlo  nel  1^85  a  chirurgo  in  capo 
delF  ospedale  con  Fonere  d*1  istruire 
alcuni  giovani  praticanti  al  mede¬ 
simo  addetti.  Piccinelli  lasciò  adun¬ 
que  Milano  per  ritornare  onoratis¬ 
simo  e  desiderato  in  seno  alla  sua 


patria,  che  vedeva  in  lui  uno  de’  più 
cari  e  splendidi  suoi  ornamentò 
Quando  vi  fece  ritorno  lo  precedeva 
la  fama  di  dotto  chirurgo  e  di  abile 
operatore.  Però  non  avea  fino  allora 
pubblicate  che  poche  e  non  molto 
interessanti  scritture  (4),  delle  quali 
il  tempo  ha  già  pronunciato  inde- 
struttibile  giudizio.  Se  non  che  uè 
questa  sua  fama,  nè  il  tesoro  ric¬ 
chissimo  delle  tante  dottrine  che 
avea  raccolte  e  meditate,  nè  i  va¬ 
lidi  patrocino  che  lo  scortavano, 
poterono  risparmiarlo  dalle  male 
arti  deir  invidia  e  della  malevolenza, 
che  al  suo  arrivo  si  scatenarono  a 
suo  danno.  Imperocché  egli  ebbe 
a  lottare  quasi  contro  tutti  i  chi¬ 
rurghi  bergamaschi,  i  quali  vollero 
romperla  assolutamente  con  lui.  Ma 
il  suo  buon  senno,  la  sua  bravura 
e  la  sua  probità  vinsero  ogni  osta¬ 
colo,  e  gli  procacciarono  un  trionfo 
che  forse  non  avrebbe  creduto  così 
magnifico  e  così  interessante.  Tardi 
poi  si  convinsero  anche  i  maligni 
e  gF  invidi ,  che  quello  era  uno 
scoglio  insormontabile  per  essi,  e 
che  non  avrebbe  mai  transatto  nè 
col  pregiudizio,  nè  coll’errore. 


(j)  Fra  le  prime  scritture  mandate  alla  stampa  dal  Piccinelli  si  rammentano 
principalmente  quella  contenente  la  storia  di  una  giovane ,  la  quale  avendo 
inghiottito  un  ago  l’avea  poi  restituito  per  mezzo  dell’ uretra.  Fu  in  quel  turno 
che  pubblicò  pure  un’antica  versione  italiana  dall’inglese,  della  descrizione  delta 
macchina  elettrica  di  Nairne ,  con  acconcie  e  mollo  giudiziose  annotazioni  intorno 
«11’ elettricità  animale.  Infine  anche  il  volgarizzamento  dal  metodo  di  Moore ,  onde 
prevenire,  o  scemare  per  mezzo  dell’oppio  il  dolore  che  accompagna,  o  che  lieti 
dietro  alle  operazioni.  Queste  furono  le  primissime  produzioni  del  Piccinelli  ;  altre 
però  ne  mise  alla  luce  tanto  nel  passato,  quanto  nel  presente  secolo,  le  quali  gli 
procurarono  varii  titoli  ed  onori  accademici;  chè  sino  dal  1789  venne  aggregato 
all’Accademia  detta  degli  Eccitali ;  nel  17941  è*  eletto  membro  della  Società  medica 
di  Venezia,  e  nel  1797  fu  chiamato  alla  Società  di  pubblica  Istruzione.  Nel  secolo 
nostro  poi,  e  dopo  cessato  il  Regno  d’  Italia,  fu  messo  fra  i  soci  del  patrio  Ateneo, 
volgente  il  1817;  e  nel  successivo  anno  venne  nominato  membro  corrispondente 
di  quello  di  Venezia  ;  onori  non  brigali,  e  non  desiderali  da  lui,  che  solo  mirava 
al  bene  dell'umanità,  e  al  decoro  della  patria. 


XXXIII.  Pi  ccinclli  nelfassumere 
il  governo  della  chirurgia  teorica  e 
pratica  degli  ospedali  di  Bergamo 
si  avvide  quanto  fosse  urgente  il 
bisogno  di  purgarla  dei  tanti  pre¬ 
giudizi!  ed  errori  di  applicazione 
onde  per  antiche  tradizionali  costu¬ 
manze  era  imbrattata,  lontana  quindi, 
e  lontanissima  ancora,  da  quel  mo¬ 
vimento  progressivo  e  di  riforma 
che  avea  già  cominciato  a  prevalere 
nelle  altre  scuole  lombarde.  Gilè 
all  ospedale  di  Bergamo  accorrevano 
allora,  ond  essere  ammaestrati  e  nella 
teoria  e  nella  pratica  chirurgica,  i 
giovani  alunni  della  estesa  provincia, 
desiderosi  divedere  quanto  di  nuovo, 
quanto  di  utile  avesse  saputo  in¬ 
segnar  loro  un  chirurgo,  che,  pre¬ 
ceduto  da  molta  fama,  usciva  dal 
grande  ospedale  di  Milano,  rite¬ 
nuto  di  que'di  per  il  maggior  centro 


dell*  istruzione  chirurgica  di  tutta 


Lombardia.  ÌNè  le  speranze  comuni 
vennero  frustrate  dalla  realtà.  Im¬ 
perocché  e  nello  spiegare  la  genesi, 
ì  andamento  ed  i  lénomeni  delle 
singole  malattie,  e  nell'  applicarle 
i  vani  metodi  curativi,  e  nel  pro¬ 
cedere  alle  diverse  operazioni  chi¬ 
rurgiche  secondo  richiedevano  i 
bisogni  del  caso,  si  diede  a  cono¬ 
scere  osservatore  giudizioso ,  pru¬ 
dente  e  perspicace,  non  mai  mo¬ 
strandosi  azzardoso  ed  avventato 
operatore,  giacché  non  poneva  la 


maggiore  abilità  del  chirurgo  nel 

CO  Ö 


saper  tagliare,  asportare,  o  distrug¬ 
gete  una  parte  qualunque  morbosa. 


ma  piuttosto  nel  risparmiarla,  se  era 
fattibile,  dal  ferro  o  dal  fuoco,  e 
correggerne  le  depravate  condizioni 
con  metodi  curativi  i  piu  razionali 
e  voluti  dalle  circostanze.  E  qui  é 
a  notare  un  grande  vantaggio  arre- 

~  Oo 

rato  da  lui  nella  pratica  della  clu- 


rurgia  bergamasca,  colf  avere  mo¬ 


strato,  per  mezzo  di  ripetuti  c 
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luminosi  esempi,  la  necessità  ed  il 
debito  strettissimo  di  mettere  un 
freno  alla  smania  che  si  aveva 
dai  più  di  volere  in  ogni  caso  ope¬ 
rare,  credendo  die  in  ciò  stesse  il 
meglio  dell’arte.  Le  quali  cose  uti¬ 
lissime  andava  poi  meglio  dimo¬ 
strando  nelle  sue  dotte  lezioni, 
che  per  più  di  trentanni  dettò  nel 
patrio  ospedale,  e  sempre  ascoltate 
e  frequentate ,  come  quelle  che 
ponevano  i  giovani  nell’  impegno 
di  maggiori  studi  teorici  e  pratici, 
seguendo  metodi  sino  allora  sco¬ 
nosciuti,  o  inusitati,  nell  insegna¬ 
mento  anteriore  di  questo  ramo 
dell'arte  salutare  in  quell’ospedale. 
E  per  meglio  allargare  e  facilitare 
il  campo  alla  clinica  istruzione,  av¬ 
visò  bene  il  PiccinelU  di  dar  fuori 
un  cotale  Almanacco  pei  medici a 
pei  chirurgij  ed  anche  pei  f arma - 
cisti ,  nel  quale  fossero  additate  le 
migliori  fonti  della  letteratura  me- 
dico-chirurgica  e  chimica ,  la  più 
recente  e  pregiata  a  que’dì  nel- 
f  Europa,  e  indicato  il  pregio  mag¬ 
giore  delle  varie  opere,  specialmente 
chirurgiche,  ad  esempio  di  alcuni 
periodici  della  Germania,  la  cui 
utilità  si  trova  specialmente  nelle 
campagne,  e  da  que’medici  e  chi— 
rurgi,  i  quali  non  hanno  nè  tempo 
nè  mezzi  per  procurarsi  notizie 
più  estese  sul  movimento  scienti¬ 
fico  e  progressivo  dell’  arte  per 
essi  coltivata.  Questa  periodica  pro¬ 
duzione  del  Piccinelli  continuò  per 
varii  anni,  cioè  dal  1787  al  1 794*? 
e  in  onta  ai  difetti,  che  pure  aveva, 
comparativamente  ad  altri  giornali 
medico-chirurgici  allora  in  voga  in 
Italia ,  recò  non  pochi  vantaggi 
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specialmente  paini ,  giacche  a  questi 
principalmente  mirava  il  concetto 
suo  filantropico.  Dopo  questo,  usciva 
nel  179/J  altro  suo  lavoro,  la  tradu¬ 
zione  italiana  cioè  di  un  opuscolo  di 


i  i6o 


JVhile sulla  cancrena  prodotta  ed  ac¬ 
compagnala  da  convulsioni,  al  quale 
metteva  noie  diverse  e  molto  <du- 

n 

diziose,  che  facevano  quasi  scompa¬ 
rire  il  merito  delforiginale.  Ma  non 
è  però  dalle  scritture  che  egli  pub¬ 
blicò  e  nel  passalo  e  nel  presente 
secolo  (2),  che  la  Storia  desume 
un  giusto  titolo  di  lode  per  questo 
esimio  chirurgo  bergamasco }  dap¬ 
poiché  esse  non  furono  di  tal  va¬ 
lore  da  potergli  assicurare  una  fama 
non  peritura,  comecché  per  altro 
dettate  fossero  con  molto  senno 
e  con  grave  dottrina.  Il  merito  pre¬ 
cipuo  di  Piccinelli  sta  tulio  nei 
grandi  miglioramenti  e  perfeziona¬ 
menti  da  lui  e  colf  istruzione  e 
coll  esempio  introdotti  nella  chi¬ 
rurgia  specialmente  pratica  del  patrio 
ospedale ,  nell  averla  purgala  da 
o^ni  rozza  anticaglia,  e  ricondotta 

D  o  * 

poco  a  poco  a  quella  dignità  scien¬ 


tifica,  cui  aveva  ogni  diritto.  Sotto 
questo  aspetto  considerato  un  si 
benemerito  cultore,  acquistano  gran 
pregio  in  faccia  alla  Storia  italiana 
e  le  dotte  sue  lezioni  dettate  in 
Bergamo  per  lunghi  anni ,  e  le 
varie  scritture  chirurgiche  che  re¬ 
dasse  e  non  pubblicò,  e  le  savie 
consultazioni  per  le  quali  era  cer¬ 
cato  e  invocalo  da  molti  e  vicini 
e  lontani:,  cose  tutte,  le  quali  fe¬ 
cero  di  lui  un  amato  e  valoroso 
maestro,  un  operoso  ed  insigne 
coltivatore  delfarte.  II  quale  aman¬ 
tissimo  della  gloria  patria  e  del 
pubblico  bene,  e  pieno  l'  animo  di 
elevati  sensi,  dovette  patire  le  ama¬ 
rezze  che  sogliono  essere  compa¬ 
gne  all’uomo  di  genio  e  di  alto 
sentire,  tormentato  di  continuo  dai 
morsi  dell'invidia  e  dalle  male  arti 
(Luna  maligna  mediocrità  ,  che  gli 
si  mettono  al  fianco,  per  accompa- 


(i)  Di  varie  dissertazioni  da  lui  pubblicate  parlarono  parecchi  giornali  ita¬ 
liani;  fra  i  quali  gli  Opuscoli  scelti  di  Milano ,  il  Giornale  di  Brera ,  gli  Annali  Uni¬ 
versali  dell  Omodei,  e  la  Biblioteca  Italiana.  Nel  1816  si  occupò  di  quello  strano 
fenomeno  delle  corna  umane ,  nel  descrivere  le  quali  svolse  una  assai  curiosa  e 
peregrina  erudizione.  Per  ultimo,  nel  1820,  serivea  sul  bezoar  degli  animali ,  e  spe¬ 
cialmente  dei  cavalli,  una  eruditissima  Memoria  piena  di  ingegnose  ricerche  e  di 
utili  pensamenti,  tanto  dal  lato  della  chimica  composizione  di  esso,  quanto  da 
quello  delle  azioni  fisiologiche  e  patologiche. 

Tutte  queste  notizie  biografiche,  ed  altre  ancora,  che  qui  abbiamo  date 
del  Piccinelli  vennero  da  noi  ricavate  dalla  orazione  pregevolissima,  delta  già  da 
un  dotto  e  non  ha  guari  perduto  amico  nostro,  il  prof.  G.  Palazzi ni ,  insigne 
medico-chirurgo  di  Bergamo,  e  successore  al  Piccinelli  stesso  in  quell’ ospedale , 
nell’  inaugurazione  solenne  del  busto  di  lui,  che  facea  la  patria  riconoscente  col¬ 
locare,  ancora  lui  vivo,  il  dì  10  gennajo  del  1827,  colla  seguente  epigrafe  scolpita 
sul  piedestallo: 

ANTONIUS  *  PICCINELLI 

V IR  •  MUNIFICUS 
ClìlIUJRt.ICES  •  PERITISSIMI^ 

TI  I  HO  10M 0J\  •  PRINCEPS 


Sfilarlo  nel  disastroso  cammino  della 
gloria.  Ma  egli  oppose  a  queste 
turpi  manovre  la  franchezza  e  schiet¬ 
tezza  del  suo  carattere  onesto  e 
purissimo  cf  ogni  macchia,  e  la  co¬ 
scienza  del  suo  giusto  operare,  co¬ 
stringendo  gl  invidi  e  i  maligni  a 
vergognoso  silenzio.  1)  altronde,  ge¬ 
nerosissimo  coni  era ,  perdonò  mai 
sempre  le  contumelie,  e  compatì 
l’insana  burbanza  elei  tristi  e  dei 
vili,  non  curandosi  delf  opere  loro 
e  dei  loro  clamori.  E  la  memoria 
di  questo  dottissimo  e  valoroso 
chirurgo,  che,  massime  nella  ope¬ 
razione  della  pietra,  lasciò  tanto 
nome  in  patria,  vivrà  eternamente 
nel  cuore  de'  Bergamaschi,  che  lo 


onorarono  in  morte  quanto  lo  sti¬ 
marono  in  vita  (1). 

XXXIV.  Visse  contemporaneo 
al  Piccinelli ,  ed  avversario  suo  in 
patria ,  un  altro  chirurgo  berga¬ 
masco,  Gio.  Ballista  /  altolini  (2), 
il  quale  avea  nome  di  abilissimo 
operatore  e  in  Bergamo  e  in  tutta 
la  provincia.  Non  abbiamo  però  di 
lui  nè  opere,  nè  scritture  tali  da 
poterlo  o  doverlo  annoverare  fra 
i  primi  ristoratori  della  chirurgia 
italiana  nel  secolo  passato.  Sola¬ 
mente  egli  si  lece  conoscere  per  la 
invenzione  latta,  nel  1790,  di  uno 
strumento  particolare  per  la  reci¬ 
sione  della  fistola  all’ano,  annun¬ 
zialo  da  lui  come  il  migliore  di 


(t)  Ecco  con  quali  affettuose  e  lodevoli  parole  conchiudeva  i!  Palazzìni  la 
sua  Memoria  sulla  vita  del  Piccinelli ,  al  quale  successe,  e  del  quale  era  già  slato 
discepolo:  «  .  .  .  .  Amò  del  pari  la  rinomanza  e  la  gloria  ;  e  per  esse  ebbe  elevali 
„  gli  spirili,  e  capaci  di  ogni  sofferenza  e  di  ogni  fatica,  sempre  condotto  dalla 
n  magica  speranza  di  non  chiuder  nel  sepolcro  il  nome  di  lui  con  le  ceneri,  e  di 
„  vivere  vita  onorala  anche  nella  memoria  dei  posteri.  Fu  modesto  nelle  liete 
„  fortune,  e  non  invilito  nelle  avverse.  Si  piacque  dei  buoni  successi  delle  cure, 
„  e  delle  chirurgiche  operazioni.  Non  ne  aggrandì  però  il  valore:  non  ne  andò 
»»  tronfio  e  borioso,  nè  corse  mai  attorno  a  crescerne  il  grido.  Confessò  con  rara 
„  ingenuità  i  tristi  eventi,  ed  anco  gli  errori;  nè  mai  si  affaccendò  a  coprirne  la 
„  voce  con  le  astuzie,  coll’artifizio  e  col  mistero.  Non  rifiutò  le  mercedi,  ma  non 
„  le  chiese;  non  le  estorse,  e  non  mai  mise  vilmente  a  prezzo  le  proprie  opere. 

Parlò  volentieri  più  degli  altri,  che  di  sè  medesimo:  e  1  odo  1 1  i  di  modo,  che 
n  quasi  giunse  all’adulazione.  Ebbe  un  sentire  placido  e  soave:  patì  forse  lo  sdegno 
»  per  non  meritate  offese,  ma  non  mai  lasciossi  andare  all’ira.  Fu  ingenuo,  facile, 
ss  manieroso,  dolce,  caritatevole,  pacifico  nelle  domestiche  discrepanze,  prudente 
ss  nelle  politiche  rivolture  dei  tempi,  castigato  nel  costume,  parco  nella  mensa, 
n  onorato  nei  negozii,  nobile  e  generoso  nell'uso  della  professione:  visse  in  somma 
ss  e  morì  da  saggio  ...... 

(•2^  Fra  i  diversi  chirurgi  che  si  mostrarono  avversi  al  Piccinelli ,  e  che  Io 
attaccarono  pi ù  o  meno  vivamente,  e  con  armi  più  o  meno  coperte,  figura  pure 
il  Fallolini ,  che  forse  valeva  per  tulli  iti  quanto  a  pratica,  e  polca  stare  compe¬ 
titore  al  Piccinelli,  come  bene  lo  mostrò  nella  critica  fatta  a  quest'ultimo  in  pro¬ 
posito  di  una  estirpazione  eseguita  da  lui  di  una  mammella  scirrosa.  E  il  Piccinelli 
»tesso  sembra  che  facesse  differenza  tra  lui  e  gli  altri  suoi  oppositori,  coll’avere 
a  lui  soltanto  risposto,  e  non  agli  aliti;  risposta,  che  gli  tolse  la  volontà  di  ritor¬ 
nare  una  seconda  volta  agli  attacchi. 

VoL.  VII,  l’ARTE  III.  l\<J 


quanti  erano  siali  trovali  fino  al¬ 
lora,  e  preferibile  poi  a  tutti  per 
la  facilità  e  per  la  prontezza  con 
cui  diceva  eseguirsi  con  tale  suo 
strumento  una  siffatta  operazione. 
Esso  consisteva  in  una  forbice  molto 
robusta,  a  lame  disuguali,  della 
lunghezza  però  amenchie  di  circa 
quattro  dita  trasverse,  essendo  la 
disuguaglianza  loro  solamente  nel 
volume,  perchè  V  una  era  più  pic¬ 
cola  dell'altra.  Ee  dette  due  lame 
si  poteano  smontare  e  riunire  a 
piacimento  per  mezzo  di  una  vite 
Incile  ad  essere  maneggiata  ;  e  i 
doppii  fori,  che  aveano  nel  loro 
mezzo,  concedevano  di  poter  mon¬ 
tare  la  forbice  in  punti  diversi. 
Ciascuna  lama  alla  sua  estremità  era 
ottusa;  ma  una  di  esse,  cioè  la  più 
piccola,  era  fatta  a  foggia  di  tenta 
il  più  possibilmente  sottile ,  ma  non 
tanto  da  perdere  la  resistenza  al 
taglio:  solo  appariva  alquanto  ap¬ 
pianata  nel  punto  cT  incontro  col- 
P altra  lama,  più  grossa,  più  forte, 
più  massiccia  e  tagliente,  od  ottusa, 
ed  anche  boltonata  alla  sua  estre¬ 
mità,  come  già  abbiamo  detto.  La 
prima  di  queste  due  lame,  cioè 
a  dire  la  più  piccola,  disgiunta 
dall'altra  veniva  dal  Voltolini  in¬ 
trodotta  nel  seno  fistoloso,  il  quale 
non  arrecando,  aitesa  la  sua  ristret¬ 
tezza,  vermi  dolore  alP ammalalo, 
offerì  vagli  tutto  il  tempo  necessario 
per  esaminare  col  dito  introdotto 
nelfano,  se  la  lama  era  collocala 
a  dovere.  Allora,  cavalo  il  dito, 
insinuava  l'altra  lama,  cioè  la  più 


grossa,  nell'intestino  retto,  caccian¬ 
dola  in  su  tanto  da  poter  giugnere 
ad  eguagliare  l'altra  lama;  il  che 
ottenuto,  ravvicinava  a  questa,  e 
girando  la  vite,  le  riuniva,  formando 
la  cesoja,  colla  quale  in  un  mo¬ 
mento,  e  di  un  solo  colpo,  recideva 
la  fistola.  La  duplicità  poi  de*  fori 
collocali  alla  metà  della  forbice  stessa 
non  serviva  che  per  la  diversa  si¬ 
tuazione  della  fistola.  Per  guisa  che 
veniva  in  tale  maniera  tolta  la  diffi¬ 
coltà  di  riunire  colla  vile  le  due 
lame  al  disotto,  ciò  clic  sarebbe 
indubitatamente  avvenuto  qualora 
la  fistola  avesse  avuto  il  solco  dalla 
parte  dell  ano. 

La  facilità  del  taglio  che  con 
questo  strumento  otteneva  nelle  più 
malagevoli  situazioni  della  fistola 
stessa,  il  poco  dolore  che  ne  dovea 
sentire  il  malato  comparativamente 
a  quello  che  arrecavano  gli  altri 
strumenti  taglienti  fino  allora  spe¬ 
rimentati,  erano  gli  argomenti  pre¬ 
cipui  pei  quali  il  Voltolini  si  era 
persuaso  che  quel  suo  trovato  do¬ 
vesse  avere  la  preferenza  su  tutti 
gli  altri  nella  pratica  di  questa  ope¬ 
razione.  Ma  l'esperienza  mostrò  tutto 
il  contrario;  nè  sappiamo  che  questa 
forbice  ottenesse  in  Italia  molta 
voga,  se  pure  fu  mai  da  altri  ope¬ 
ratori  messa  in  uso:  certamente 
oggi  è  dimenticata,  nè  fa  parte 
dell"  armamentario  chirurgico  mo¬ 
derno  (4). 

XXXV.  Noi  dobbiamo  a  questo 
luogo  ricordare  pure  il  cremonese 
Giuseppe  Bianchi  (2),  che  fu  un 


(i)  V.  u  Dii.  class,  di  DJed.  ecc.  v.  Voi.  XIII,  pag.  170. 

(a)  Non  si  hanno  precise  notizie  intorno  alla  nascita,  alla  vita  ed  alla  morte 
di  questo  chirurgo;  sappiamo  soltanto,  ch’egli  fu  cremonese,  che  fiorì  nella  prima 
e  seconda  metà  del  secolo  [tassato,  dopo  avere  imparata  la  chirurgia  nell'Ospedale 
Maggiore  di  Milano.  —  Non  vuol  essere  confuso  con  Paolo  bianchi  bergamasco, 
4>ià  rieoi  dato. 
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altro  alunno  chirurgo  del  grande 
spedale  di  Milano,  del  quale  non 
abbiamo  fatto  cenno  nel  volume 
sesto  di  questa  Storia,  comecché 
appartenga  alla  prima  metà  del 
secolo  passato.  Egli  lasciò  una  fama 

O  # 

estesissima,  massime  nella  sua  patria, 
dove  si  mise  ad  esercitare  l’arte 
chirurgica,  nella  quale  era  valoroso 
assai.  Fu  grande  e  fortunato  ope¬ 
ratore.  sebbene  i  metodi  e  pro¬ 
cessi  operativi  da  lui  adottati  per 
le  varie  malattie  chirurgiche  non 
fossero  sempre  nè  i  migliori,  nè  i  più 

facili  e  sicuri.  Sono  consegnati  negli 

o  r>  # 

annali  dell'arte  (4)  numerosi  fatti, 
ed  osservazioni  singolari  di  malattie  i 

Ö  | 

da  lui  operate  e  curate  con  felice  , 
successo,  e  sui  quali  appunto  fon¬ 
datasi  tutto  il  credito  che  si  potè 
acquistare  vivente.  Soprattutto  nel 
particolare  del  metodo  operativo 
della  fistola  lagrimale,  la  storia  della 
chirurgia  italiana  nel  passato  secolo  ! 
si  compiace  di  rivendicare  a  lui  il  | 
merito  di  avere  preceduto  il  La-  ' 
forest  nell'  idea  di  guarire  piu  fa-  I 
cilmente  la  fistola  stessa  col  trovar  ! 
modo  di  ristabilire  la  via  alle  lagrime 
per  la  parte  del  canal  nasale.  Con-  I 
ciossiachè  egli  sino  dal  17  iG  pro¬ 
poneva  d'introdurre  in  questo  ca¬ 
nale  delle  sciringhe  piene  e  cave 
di  vario  volume,  e  incurvate  a 
modo  di  quelle  che  servono  per  la 
vescica.  Egli  ebbe  pure  l'idea  di 
fare  col  mezzo  di  sifoni  vuoti  delle 
iniezioni  nel  condotto  nasale  stesso 
per  la  via  del  naso}  ma  pare  che 
le  progettasse  soltanto,  senza  averle 
però  mai  eseguite,  forse  per  essergli 
mancate  le  opportunità.  Questo 
cateterismo  del  canal  nasale  per  la 


parto  sua  inferiore,  il  quale,  come 
abbiamo  già  detto,  si  dee  tutto 
al  Bianchij  fu  contrastato  molt'anni 
dopo,  per  una  strana  singolarità, 
da  un  chirurgo  genovese,  Allouel , 
oriundo  francese,  ma  che  era  da 
molt'anni  in  Genova,  al  francese  La- 
foresta  di  cui  si  è  detto  altrove,  pre¬ 
tendendo  al  merito  di  anteriorità 
per  questo  processo  curativo.  Della 
quale  sua  pretesa  chiamava  giudice 
poi  la  stessa  Regia  Accademia  di 
Chirurgia  di  Parigi,  obbliando  che 
assai  anni  prima  il  Bianchi  ese¬ 
guiva  un  tal  metodo,  senza  grande 
scalpore  e  senza  millanterie  (2). 
Imperocché  non  vi  aveva  poi  grande 
motivo  per  andarne  vanitoso,  giac¬ 
ché,  sebbene  fosse  migliore  e  pre¬ 
feribile  allo  stesso  famigerato  me¬ 
todo  di  And,  pure  esso  venne  poi 
del  tutto  abbandonalo.  Ciò  non 
pertanto  le  osservazioni  chirurgiche 
pubblicate  da  questo  dotto  cremo¬ 
nese  (3),  avvegnaché  presentassero 
non  poche  mende  in  quanto  alle 
teorie,  sulle  quali  erano  basate, 
valsero  però  a  mostrare  la  saviezza 
del  suo  clinico  operare,  per  la  quale 
sali  poi  in  grandissima  riputazione 
fra  noi. 

XX.X.VI.  Questi  fruiti  preziosi 
di  uria  solida  e  migliorata  istru¬ 
zione  chirurgica,  così  teorica  quanto 
pratica,  onde  arricchivansi  le  varie 
provincie  lombarde  nell  ultimo  pe¬ 
riodo  del  secolo  passato,  non  erano 
dati  soltanto  da  que'  celeberrimi 
maestri  dell'Ospedale  Maggiore  di 
Milano,  dei  equa  li  si  è  superior¬ 
mente  narrato}  ma  vi  concorreva 
eziandio  la  riforma  che  nell'  inse¬ 
gnamento  di  quest'arte  era  già  stata 


(1)  V.  u  Novelle  lenenti  ie  di  Fa  enze  ».  Anno  17 56. 

(q)  V.  Bayer.  <*  7'railé  des  malad,  chimi g.  v.  Tom.  IH. 

(3)  V.  G.  Bianchi,  u  Osservazioni  chirurgiche  ».  Cremona  1  ~ 38,  in 


introdotta  nella  scuola  di  Pavia  \  ri¬ 
forma  incominciata  attorno  il  1770, 
e  compiuta  poi  dal  sommo  Scarpa,, 
come  narreremo  procedendo.  Impe¬ 
rocché  nel  periodo  corso  Ira  ^l  iu- 
cominciati  miglioramenti  di  quella 
celebre  scuola  sotto  a  Maria  Teresa 
ed  a  Giuseppe  II,  e  fapparire  di 
quel  principe  de"1 2 3  clorurai  italiani, 
ligurò  splendidamente  il  comasco 
Giuseppe  Nessi  (1),  al  quale  alli- 
davasi  Y  insegnamento  della  chi- 
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rurgia  e  dell'  ostetricia  in  quella 
Università,  Le  dottrine  chirurgiche 
da  lui  sviluppate  in  un'opera  vo¬ 
luminosa  e  lodatissima  (2),  si  pos¬ 
sono  considerare  come  il  libro  pre¬ 
liminare  e  preparatorio  allo  sviluppo 
di  quelle,  che  sovra  piu  esteso 
e  piu  filosofico  piano  veniva  det¬ 
tando  il  Monteggia  ne’  primi  anni 
del  secolo  corrente,  e  delle  quali 
diremo  nel  volume  seguente.  La 
filosofia  medica  usata  dal  Nessi  nel 
redigere  la  teoria  delle  malattie 


esterne,  comecché  imbrattata  molto 
di  umorismo,  era  però  della  mi¬ 
gliore  che  si  potesse  allora  desi¬ 
derare,  massime  in  un’  epoca  nella 
quale  non  era  ancora  attendibile 
il  totale  abbandono  delle  antiche 
idee.  Di  che  daremo  non  dubbia 
prova  nella  succinta  disamina  delle 
Istituzioni  chirurgiche,  che  allora 
il  Nessi  dettava  in  Pavia ,  come 
quelle  che  per  chiarezza,  ordine  e 
solidità  di  idee  erano  superiori  a 
molte  altre  raccolte  in  parecchi  libri 
italiani  e  stranieri.  Imperocché  co¬ 
minciando  esrli  a  svolgere  la  dot- 
trina  della  infiammazione  (3),  con¬ 
siderata  tanto  generalmente  diffusa, 
quanto  localmente  circoscritta  ad 
una  parte,  mostrava  questa  mor¬ 
bosa  funzione  come  conseguenza  di 
risalto,  o  contrazione  sistolica  accre¬ 
sciuta  nelle  arterie,  e  della  irrita¬ 
zionecoesistente  nel  sistema  nervoso^ 
idea  se  non  la  più  giusta  e  la  più 
dimostrabile,  la  più  adottata  almeno 


(1)  Giuseppe  Nessi  nacque  a  Crino  nel  17.3S.  Dopo  avere,  giovinetto,  alleso 
agli  s  t  li  vii  delle  letlere  e  della  filosofia  nelle  pairie  scuole,  passò  a  quelli  della 
medicina  e  della  chirurgia,  che  con  grande  profitto  percorse,  e  compì  nella  Uni¬ 
versità  di  Pavia,  dove  ottenne  la  laurea  nel  1761.  Ma  non  parve  a  lui  finito 
ancora  il  suo  tirocinio,  dappoiché,  dopo  qualche  anno  dalla  sua  laurea,  volle  visi- 
lare  le  principali  scuole  mediche  e  chirurgiche  sì  italiane  e  sì  straniere,  desideroso 
di  apprendere  maggiori  cose.  E  però  nel  1766  fu  a  quella  di  Vienna,  nel  17G8 
a  quella  di  Torino,  e  nel  1770  alla  celeberrima  di  Firenze,  e  dappertutto  volle 
vedere  lungamente,  ed  osservare  il  meglio.  Reduce  in  patria,  si  abbandonò  intie¬ 
ramente  allo  studio  ed  alla  pratica  dell'arte,  nella  quale  godeva  già  credito  assai. 
Ond’è  che  il  Governo  di  Maria  Teresa,  conosciuto  il  merito  di  lui,  lo  invitava,  del 
1772,  ad  occupare  la  cattedra  di  istituzioni  chirurgiche  e  di  ostetricia,  e  l’occupò. 
Ivi  insegnò  per  ben  treulott’ anni;  e  ottenne  il  meritato  riposo  dalle  sue  fatiche 
nel  giugno  del  180S.  Fu  per  alcun  tempo  direttore  dell’  Ospedal  Maggiore  di  Como; 
e  nel  1820  lo  chiamava  il  Governo  ad  occupare  il  posto  onorevolissimo  di  diret¬ 
tore  della  Facoltà  medica  di  Pavia  ;  onore  che  non  accettò,  perchè  già  vecchio  e 
infermiccio.  Infatti,  onoratissimo  e  compianto  universalmente,  morì  in  sua  patria 
nel  1821. 

(2)  V.  u  Istituzioni  di  chirurgia  di  Giuseppe  Nessi  comasco,  dottore  di  medicina 
e  filosofa  er c.  ».  Pavia  1786  al  178g,  voi.  [\  in  8.° 

(3)  \.  Nessi.  Op.  eil.,  voi.  I,  üb.  1. 
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da  non  pochi  teorizzanti  moderni, 
che  vollero  spacciarla  quasi  per  una 
novità.  Di  qui  traeva  poi  la  ragione 
del  moto  projettile  accresciuto  nei 
solidi,  e  della  maggiore  velocità 
acquistata  dai  fluidi.  Contro  i  quali 
supponeva  una  reazione  costante 
esercitala  dai  solidi  stessi,  costretti 
a  subire  fazione  permanente  dello 
stimolo  morboso  locale.  E  però  il 
sangue  aumentata  la  sua  velocità, 
e  il  suo  impeto,  superando  la  capa¬ 
cita  de  capillari  venosi,  s'insinuava, 
secondo  lui,  pe’vasellini  laterali, 
scappando  ben  anco  per  i  pori 
inorganici  delle  arterie,  o  spanden¬ 
dosi  nella  cellulare:  di  qui  poi  il 
tumore,  il  calore,  e  il  rosseggiare, 
ed  il  dolore  piu  o  men  vivo  della 
parte  llogosata.  Questa  teoria,  come 
ben  si  vede, era  identica  a  quella  che 
con  sapientissima  filosofa  dettava 
contemporaneamente  nella  scuola 
medica  di  quella  stessa  Università 
il  B  or  si  eri  ^  e  della  quale  abbiamo 
lungamente  parlato  ad  altro  luogo. 
Aessi  ammetteva  sei  modi  naturali 
di  terminazione ,  od  esili  della 
flogosi:  i.°  la  ri soluzione j  2.0  la 
suppurazione ^  3.°  il  retrocedimenio  3 
il  trasudamento  (slravenameiito), 
5.°  V  indurimento j  6.°  la  mortifi¬ 
cazione.  Parlando  della  suppura - 
zionej  biasimava  vivamente  e  con¬ 
dannava  il  sistema  di  taluni,  i  quali, 
trattandosi  di  infiammazione  dive¬ 
nuta  suppurativa,  credevano  conve¬ 
niente  e  necessario  di  astenersi 
religiosamente  da  qualunque  soc¬ 
corso  terapeutico,  nella  falsa  idea 


die  così  operando  si  venisse  «a 
sconcertare  l'opera  della  natura.  E 
condannava  pure  in  termini  molto 
energici  la  pratica,  che  molti  aveano, 
di  aprire  limitatamente  gli  ascessi 
marciosi  con  piccolissime  incisioni. 
Che  egli  voleva  la  spaccatura  in¬ 
tiera  de’ medesimi,  proporzionata 
cioè  alla  loro  ampiezza,  giacché 
riteneva,  che  le  compressioni  diverse, 
alle  quali  bisognava  venire  per  far 
uscir  fuori  tutto  il  pus  in  éaso  di 
piccole  incisioni,  fossero  causa  di 
doversi  o  ripetere  la  flogosi  viva 
qual  prima,  o  di  seni  fistolosi, 
massime  allorquando  introducevano 
le  torumle,  che  non  facevano  che 
rendere  callosi  i  bordi  (1).  [ficea 
poi  quali  ascessi  si  dovessero  dal 
chirurgo  aprire  maturi ,  e  quali 
altri,  essendo  ancora  immaturi^  e 
per  quali  mezzi.  In  generale  egli 
preferiva  il  bisturi  no  ai  caustici pei 
quali  avea  poca  opinione.  Non  vo¬ 
leva  poi,  che  le  piaghe  risultanti 
dall’apertura  degli  ascessi  venissero 
così  spesso  frugale,  specillate ,  come 
facevano  i  più,  allo  scopo  o  di 
esplorarne  il  fondo,  o  di  ripulirle 
dalle  marcie  }  pratica  questa  da  lui 
chiamala  perniciosissima,  e  contro 
alle  buone  regole  (2).  D’altra  parte 
egli  non  era  dell’opinione  di  molti, 
anzi  del  maggior  numero  de’ chi- 
rurgi,  che  faria  esterna  esercitasse 
nocevoli  efìetti  sulle  piaghe,  e  tanto 
da  dovere  attribuire  quasi  unica¬ 
mente  a  questa  causa  i  peggiora¬ 
menti  loro,  o  le  loro  degenera¬ 
zioni  (3).  In  quanto  alla  cangrenUj 


(1)  V.  Nessi.  Op.  ci t. ,  voi.  t,  tili.  I. 

(*j)  V.  Op.  eil.,  rot.  e  toc.  cil. 

(3)  u  Io  non  credo,  che  h  aria  produca  sulle  piaghe  quei  cattivi  effetti  che 
»  molti  suppongono;  poiché  ho  osservato  in  que’ luoghi  medesimi,  dove  lauto  si 
”  paventa  questo  elemento,  che  le  mutazioni  delle  piaghe  non  dipendevano  dal- 
«  1  aria  umida  o  secca,  o  calda  o  carica  di  particelle  vilrioliche;  ma  bensì  can- 
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considerata  come  esito  o  prodotto 
della  infiammazione,  trovava  utili, 
purché  usate  moderatamente,  le 
scarificazioni  locali,  trattandosi  di 
cancrena  umida:  che  nella  secca 
non  vedeva  altra  risorsa  che  nella 
sollecita  amputazione  della  parte 
cancrenata  dalla  sana.  Ad  eseguire 
la  quale  con  più  ragionevolezza  di 
quello  che  si  faceva  da  molti,  av¬ 
visava,  non  che  utile,  indispensa¬ 
bile  la  divisione  delle  sostanze  in¬ 
terassee  col  coltello  a  due  tach. 

O  • 

prima  di  ricorrere  alla  sega,  trat¬ 
tandosi  di  amputare  un  arto  nel 
quale  fossero  due  ossi  e  ciò  al¬ 
l’oggetto  di  denudare  le  ossa  prima  ; 
diijsottoporle  alla  sega  stessa  (1).  j 
Questa  precauzione,  o  avvertenza  j 
pratica,  era  da  lui  chiamata  essen-  | 
ziale.  e  la  era  infatti,  osservando  il  j 
costume  che  avevano  allora  parecchi  , 


chirurgi  di  strisciare  la  seca  sulle 
non  divise  carni,  ciò  che  adduceva 
uno  strazio  di  fibre  dolorosissimo 
al  paziente,  e  laceramenti  di  tessuto 
che  non  rade  volte  facevano  ride¬ 
stare  la  cangrena  anche  nel  mon¬ 
cone.  Voleva  poi  che  le  recise  ar¬ 
terie  venissero  allacciate  dopo  averle 
isolate  fona  dall’altra,  e  non  eia 
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attaccate  con  degli  aghi  alle  parti 
vive,  comesi  usava  allora  da  molti. 
Ma  però  noi  non  sapremmo  mai 
approvare  il  metodo  di  amputazione 
da  lui  usato  in  qualche  caso,  con¬ 
sistente  nell1  allacciatura  caustica, 
ossia  nel  laccio  intinto  nel  burro 
cf  antimonio,  da  applicare  alf  arto 
che  si  vuole  amputare,  stringendolo 
ogni  giorno  più,  lino  a  che  la  parte 
al  disotto  dell1  allacciatura  cada  in 
mortificazione  (2).  Il  qual  metodo, 
oltre  che  non  si  potrebbe  genera¬ 


li  già  va  no  natura  (non  è  una  supposizione)  quando  erano  irritale  da  una  dura 
n  pulitura,  in  tempo  die  avevano  bisogno  di  essere  lenite:  e  quando  erano  me¬ 
ri  dicale  cogli  unguenti  e  colle  sostanze  resinose,  in  tempo  che  richiedevano  i 
n  piacevoli  rilassanti  :  e  quando  erano  abusali  i  cataplasmi  molli,  allorachè  impal- 
n  lidiva  la  superficie  della  piaga  :  e  quando  venivano  negligentati  il  buon  governo 
r»  dietetico,  e  gli  opportuni  rimedi  interni  evacuanti,  refrigeranti,  raddolcenti, 
antipulridi  e  corroboranti,  a  norma  delle  circostanze:  e  quando  finalmente  si 
n  frugava  col  dito  o  colla  lenta  entro  le  cavità  delle  ulceri  eoa  troppa  frequenza, 
ii  con  rozzezza  n.  V.  Nessi,  Op.  cit.  — -  Parole  queste  dettale  con  molta  saviezza, 
e  ridondanti  di  molla  verità  ,  massime  se  si  riguardi  all’  epoca  nella  quale  veni¬ 
vano  pronunciate. 

(i)  V.  Nessi.  Op.  cit,  voi.  I,  lib.  1. 

(a)  u  Questo  metodo  consiste  in  un  cordoncino  forte  di  seta,  o  di  lino, 
ii  fatto  previamente  bollire  in  una  libbra  d’acqua  con  mezz’oncia  di  sublimato 
ss  corrosivo  fino  alla  consumazione  «li  tre  parli,  oppure  intinto  per  qualche  tempo 
ii  nel  burro  di  antimonio.  Dopo  che  il  cordone  è  seccato,  si  porta  sul  luogo  fissalo 
«  per  l’amputazione,  e  si  fa  una  stretta  legatura,  la  quale  si  serra  giornalmente, 
ii  acciò  tolta  la  comunicazione,  e  per  l’escara  che  produce,  e  per  la  serratura  che 
ss  fa  ai  vasi  ed  alle  altre  parli  corrispondenti,  resti  il  membro  inferiore  privo  di 
ss  nutrimento,  e  si  renda  una  parte  morta.  A  misura  che  si  stringe  il  laccio,  nasce 
s>  alla  di  lui  parte  superiore  una  infiammazione,  simile  a  quella  che  si  osserva 
ss  nella  cangrena  ;  «lupo  che  la  natura  ha  incomincialo  a  separare  la  parte  morta 
ss  dalla  sana,  la  quale  va  sostenuta  ed  anche  afforzata,  nel  caso  che  sia  debole, 
«  coll’applicazione  di  qualche  irritante,  ed  ancora  del  vescicatorio,  per  promuovere 


lizzare  in  tulli  i  casi,  è  poi  con¬ 
traddetto  dai  giusti  principi*!  del¬ 
ibarle,  ed  oggi  perciò  caduto  intie¬ 
ramente  nell  obblio. 

XXXVII.  Dalle  amputazioni 
passando  alle  disarticolazioni ,  mo¬ 
strava  molto  saviamente  il  A  essi  la 
molta  destrezza  e  le  grandi  cogni¬ 
zioni  anatomico-fisiologiche,  le  quali 
si  richiedeano  nel  chirurgo  per  poter 
praticare  con  buon  successo  una 
tale  operazione.  Noi  non  diremo 
delle  savie  avvertenze  da  lui  date 
intorno  a  questa  materia*,  solamente 
ci  sembra,  che  molte  volle  si  possa 
questa  operazione  tralasciare,  sur¬ 
rogandovi  r  amputazione  dell1  arto 
offeso,  riserbando  la  disarticolazione 
alle  sole  falangi  delle  dita. 

Non  minori  cognizioni  e  lumi 
diffondeva  questo  illustre  maestro 
nel  particolare  delle  malattie  in¬ 
fiammatorie  locali  j  che  egli  consi¬ 
derava  sotto  un  giusto  punto  di 
vista.  Parlando,  per  mo1  tr esempio, 
del  furoncolo che  riteneva  non 
abbisognare  in  generale  mai  di  es¬ 
sere  aperto  col  taglio,  dimostrava 
però  la  necessità  di  aprirlo  tutte 
volle  che  si  fosse  sviluppato  nei 
contorni  dell1  ano,  o  della  vulva,  o 
al  perineo.  Ma  non  voleva  che  lo 
si  aprisse  immaturo ,  come  consi¬ 
gliavano  alcuni  (4).  Notava  poi, 
quanto  fosse  facile  ai  meno  esperti 
di  confondere  il  bubbone  semplice 
col  Imbolicele 3  quando  questo  tu¬ 
more  apparisca  agli  inguini,  e  ad- 
duceva  quindi  i  caratteri  differen¬ 
ziali  dell  uno  e  dell  altro.  —  Trat¬ 
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tandosi  di  tonsille  scirrose,  preferiva 
la  demolizione  all1  uso  dei  caustici, 
e  ne  escludeva  la  legatura,  appi¬ 
gliandosi  sempre  alla  fòrbice,  od  al 
coltello^  nel  che  venne  da  alcuni 
censuralo,  perchè  Fallacciatura  giova 
molte  volte  assai  più  della  recisione. 

Nelle  suppurazioni  della  mam¬ 
mella,  condannava  1  uso  delle  grandi 
incisioni,  si  perchè  mutili  allatto  in 
quanto  al  dar  esito  al  pus.  si  perchè 
prolungano  la  malattia,  e  danno 
luogo  a  carni  lussureggianti  (2). 

Nelle  oftalmie  croniche,  biasimava 
ì  piccoli  e  ripetuti  salassi,  non  che 
l’  uso  de1  rimedi  fòssili  suggeriti  e 
adottati  allora  comunemente.  — 
Nell'anice  e  nell* ipopio,  consigliava 
di  dar  escila  alla  marcia  con  una 
apertura  praticata  nella  parte  infe¬ 
riore  della  cornea,  la  quale  non  si 
dovea  comprimere  tutta  ad  un  tratto 
e  con  violenza,  ma  per  intervalli, 
quando  non  fosse  stala  fluida  tanto 
da  poter  essere  evacuata  intiera¬ 
mente. 


Nelle  raccolte  acquose,  o  idropij 
parlando  dell1  idrorachite  o  falsa¬ 
mente  chiamata  spina  bifida inse¬ 
gnava  Nessi  molto  saviamente,  es¬ 
sere  questa  malattia  il  prodotto  della 
disunione  della  sincondrosij  con  cui 
si  attaccano  al  corpo  delle  vertebre 
que1  processi  ossei  che  costituiscono 
col  procedere  dell’età  le  così  dette 
apofisi  spinose.  Consigliava  di  spe¬ 
rimentare  in  questa  malattia  dispe¬ 
rata  fuso  del  setone,  il  quale,  grosso 
abbastanza  per  chiudere  i  forami 
aperti  dall’ago,  lasciasse  uscire  goccia 


„  ]a  suppurazione,  e  far  distaccare  con  prontezza  l'escara 
n  legatura.  Arrivalo  il  laccio  lino  all1  osso,  vi  si  taglia 
j»  medica  il  moncone  all’ordinario,  senza  pigliarsi  alcuna 
V.  Nessi.  Op.  cil.,  loc.  est. 

(1)  V.  Nessi.  Op.  cil.,  voi.  I,  üb.  I,  parte  2.* 

(2)  V.  Op.  cil.,  loc.  cil. 


cancrenosa  lasciata  dalla 
,  poi  si  sega  l'osso,  e  si 
briga  di  legare  l'arteria  ». 
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a  goccia  il  liquido  evasalo  (1).  Nel-! 
V  idrotorace j  a  vece  della  toracen- 
tcxij  consigliava  piuttosto  Papertura 
del  petto  nel  sito  della  maggiore 
curvatura  del  fianco,  cioè  tra  la 
seconda  e  la  terza  costa  spuria  del 
destro  lato*,  oppure  tra  la  prima 
e  la  seconda  costa  egualmente  spuria 
trattandosi  del  sinistro,  avvertendo 
di  numerare  le  coste  dalf  alto  al 
ha  sso.  Ad  eseguire  poi  convenevol¬ 
mente  una  tale  operazione, insegnava 
di  piegare  la  cute  trasversalmente, 
di  dividerla  con  un  taglio  longitu¬ 
dinale  unitamente  al  muscolo  gran 
dorsale  nella  sua  lunghezza,  facendo 
un1 * 3  apertura  di  tre  dita  trasverse. 
Diviso  in  tale  maniera  questo  mu¬ 
scolo,  metteva  allo  scoperto  due  o 
tre  coste  }  indi  faceva  piegare  il 
malato  sul  lato  opposto,  nello  scopo 
di  rendere  maggiore  lo  spazio  tra 
costa  e  costa,  e  tagliando  obbliqua- 
mente  i  muscoli  intercostali  e  la 
pleura,  penetrava  in  cavità.  Aveva 
poi  l'avvertenza  di  tagliare  lo  spazio 
muscolare  intercostale  dalP  alto  al 
basso  per  non  ferire  Parteria  inter¬ 
costale,  situata  ,  come  ognuno  sa, 
lunghesso  il  marcine  inferiore  della 

b  •  b  ■  •  -i 

costa  superiore^  ne  spingeva  il  ta¬ 
gliente  fino  al  bordo  della  costa 
sottostante,  onde  non  intaccare  il 
periostio,  e  correre  così  pericolo  di 
carie  (2). 

L '  idrartro j  ovvero  idrope  delle 
articolazioni  e  specialmente  di 
quella  del  ginocchio,  era  dal  Nessi 
descritta  con  molta  esattezza,  mo¬ 
strando  poi,  come  bene  spesso  de¬ 
gni  ras  e  in  una  malattia  perversa 


ed  insanabile,  non  tanto  per  indole 
propria,  quanto  pel  metodo  cura¬ 
tivo  o  insudiciente,  od  erroneo,  col 
quale  veniva  allora  generalmente 
trattata.  Egli  credeva  possibile  il 
guarirla  in  parecchi  casi,  trattandola 
con  la  scottatura  per  mezzo  del 
moxa  (3). 

XXXVIII.  Riferiva  questo  dotto 
chirurgo  alle  durezze  glandolose  le 
malattie  conosciutissime  sotto  i  nomi 
di  scrofola ,  struma ,  scirro  e  cancro , 
nella  riflessione  che  quando  costi¬ 
tuiscono  altrettanti  tumori  liberi  ed 
isolati  in  individuo  sano,  possono 
essere  dalP  arte  estirpati  (4).  Non 
sappiamo  però  se,  e  fin  dove,  questa 
classificazione  sua  sia  giustificabile. 
Ne  escludeva  per  altro  il  cfozzo}  o 
tumore  cronico  della  tiroide,  come 
quello  che  non  poteva,  nè  doveva 
mai  essere  schiantato,  malgrado  che 
taluni  yì  fossero,  i  quali  avvisavano 
tentabile,  od  avessero  tentata  una 
tale  operazione.  Quanto  allo  scirro^ 
pensava  che  dovesse  essere  in  ogni 
caso  estirpato,  e  che  anche  ripro¬ 
ducendosi  dopo  Pestirpazione,  vi  si 
dovesse  dal  chirurgo  ritornare,  nel 
timore  che  forse  non  si  fossero 
schiantate  colla  prima  tutte  le  ra¬ 
dici  sue.  —  Rispetto  poi  al  cancro , 
notava,  come  tutta  la  speranza  di 
guarirne  dopo  P amputazione  della 
parte  concerosa  consistesse  nel  man¬ 
tenere  lungamente  aperta  la  sup¬ 
purazione  della  piaga ,  con  che  si 
veniva  a  distruggere  poco  a  poco 
ogni  avanzo  di  cellulari  contaminate, 
e  a  detergerne  il  fondo  ,  determi- 
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nando  lorse  in  quel  luogo  ogni 


(i)  V.  Nessi.  Op.  ci  1.,  voi.  I,  lib.  I,  parie  2.*. 

(a)  V.  Op.  cit.,  Joc.  cit. 

(3)  V.  Op  .  cit.,  toc.  cit. 

(f)  V*  Op.  cit.,  voi.  II,  lib.  I. 


reliquia  di  materia  cancerosa.  Gon- 
ciossiachè  ammetteva  egli,  giusta  i 
dettami  della  patologia  umoristica 
da  lui  adottata,  una  legge  inco¬ 
gnita  di  determinazione  umorale, 
pel  cui  mezzo  viene  depurato  il 
sistema  da  ogni  materia  morbosa,  e 
disposto  l  individuo  ad  una  ferma 
salute.  Il  perchè  la  guarigione  dello 
scirro  j  del  cancro  3  del  corei  non  ut 
non  la  faceva  essere  dipendente  in 
modo  assoluto  dalla  estirpazione. 
Gilè  questa  rimuoveva ,  si  bene , 
secondo  lui,  il  fomite  delia  malattia, 
ma  la  distruzione  d’ ogni  seminio 
morboso  era  opera  solamente  della 
suppurazione  che  consegue  alla  latta 
ferita,  e  la  quale,  mantenuta  per 
lungo  tempo  attiva,  assicurava  len¬ 
tissimamente  1  individuo  ,  e,  lo  di¬ 
fendeva  dalle  tanto  tacili  riprodu¬ 
zioni.  In  quanto  poi  ai  tanti  rimedi 
vantati  dalla  credulità,  o  spacciati 
dall1  impostura  in  queste  malattie  , 
fra  i  quali  le  lucertole  amministrate 
internamente,  e  1  arsenico che  al¬ 
lora  godevano  ancora  molto  credito 
nel  volgo,  Nessi  assai  giudiziosa¬ 
mente  li  proscriveva  come  inutili,  o 
pericolosi.  Ma  relativamente  all  uteio 
o  sci  iroso  o  canceroso,  condannava 
assolutamente  la  estirpazione  del- 
Putero,  che  altri  chirurgi  avvisavano 
possibile  e  indicata,  Ggh  eia  d  opi¬ 
nione.  che  fosse  un  delitto  gravis¬ 
simo  di  imprudenza  e  di  audacia 
quello  di  preferire  una  operazione 
j  >er  sè  stessa  pericolosissima  in  con¬ 
fronto  di  una  malattia  comportabile 
con  una  vita  duratura  a  piu  anni, 
comecché  travagliata  da  toi menti  e 
da  spasimi  atroci  (i). 


XXXIX..  Kelle  lupie  apparte” 
nenti,  come  tutti  sanno,  alla  catego¬ 
ria  dei  tumori  cistici,  non  approvava 
Nessi  sempre  la  estirpazione  }  la 
quale  avvisava  pericolosa  in  certuni 
casi ,  come  quando  il  tumore  era 
accompagnato  da  dolori,  con  rubore 
intenso ,  vasi  varicosi,  e  lividure 
circostanti.  Per  riparare  però  anche 
a  simili  casi,  e  massime  richiedendo 
le  circostanze  individuali  la  distru¬ 
zione  del  tumore,  egli  proponeva  o 
1’  uno  o  P  altro  dei  tre  seguenti 
mezzi,  la  suppurazione  3  la  caute¬ 
rizzazione  e  la  demolizione;  que- 
s  Pul  ti  ino  metodo  era  però  da  lui, 
generalmente  parlando,  il  prefe¬ 
rito  (2).  In  (pianto  alla  semplice 
apertura,  preteriva  la  incisione  cro¬ 
ciala  a  quella  che  egli  chiamava  a 
lembo ,  sebbene  questa  fosse  la  più 
sollecita  ad  eseguirsi.  Quando  però 
trovava  ì  tegumenti  già  alterati , 
passava  subito  alla  demolizione.  Glie 
se  la  lapin  era  sostenuta  da  qual¬ 
che  peduncolo  ,  usava  allora  di  al¬ 
lacciarlo  con  quel  cordoncino  cau¬ 
stico  più  sopra  ricordato:  e  insi¬ 
steva  esortando  il  chirurgo,  dopo 
la  estirpazione  di  questi  tumori,  a 
volere  coi  caustici ,  e  forse  meglio 
colle  incisioni  e  scarificazioni,  di¬ 
struggerne  tutta  la  cisti,  per  evitare 
il  pericolo  della  riproduzione  (3). 

Ij  igroma,  ossia  tumore  idatideo, 
veniva  dal  Nessi  sottoposto  alle 
medesime  indicazioni  e  trattamento 
che  le  lupie.  Ma  egli  ammetteva 
anche  una  categoria  di  tumori  ci¬ 
stici  falsi  (4) /fra  i  quali  poneva 
P  aneurisma,  la  varice  ,  P  emor- 
ruidej  il  varicocele.  — -  Ga  varice 


(t)  V.  Nessi,  Op.  cil.,  voi.  II,  lib.  I. 
('i)  V.  Op.  eil.,  voi.  «il  ,  lib.  11. 

O)  V.  Op  cil.,  voi.  cil  ,  Ine.  eil. 

(p  V.  Op.  ci t voi.  cil  ,  lil).  IH. 
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semplice  non  era  da  questo  insigne 
chirurgo  riguardala  come  una  ma¬ 
lattia  irremovibile  assolutamente  dal 
sistema,  o  la  quale  si  dovesse  mai 
sempre  tentare  di  rimovere.  Egli 
credeva  che  potesse  essere  vuotata 
con  facilità ,  e  che  di  quando  in 
quando  ripetendone  il  vuotamente, 
e  mantenendola  depressa  per  via 
di  opportune  fasciature,  si  potesse 
arrivare  col  tempo  a  scemarne  il 
volume  e  le  dipendenti  molestie. 
Ma  egli  non  poteva  approvare,  nè 
approvava,  di  passare  alfantieo  me¬ 
todo  delfadustione,  o  a  quello  della 
recisione,  che  alcuni  moderni  pro¬ 
ponevano.  —  In  (pianto  alle  emor¬ 
roidi,  che  Nessi  avvisava  essere 
costantemente  una  malattia  per  la 
quale  si  mostra  una  alterazione  av¬ 
venuta,  comunque,  nel  circolo  san- 
guigno^hiamava  irragionevole  e  per¬ 
nicioso  1  uso  molto  generale  di 
applicare  le  sanguisughe  ai  vasi 
emorroidali i  :  in 
feriva,  occorre»! d 
rale  (1). 

II  lipoma  veniva  da  Nessi  an¬ 
noverato  fra  le  escrescenze  sarco - 
'motose  (2) ,  ed  era  considerato  da 
lui  per  una  escrescenza  isolata , 
libera,  che  può  nascere  in  qualunque 
parte ,  mobile  alla  sua  base ,  liscia 
alla  superficie,  avente  sua  sede  nel 
cellulare,  e  di  uniforme  e  costante 
durezza. Disapprovava  l'uso  dedopici 
applicati  a  questa  razza  di  tumori, 
perchè  ordinariamente  si  veggono 
degenerare.  Occorrendo  pensava  al 
modo  di  distruggerli,  se  molto  vo¬ 
luminosi^  e  in  questo  intendimento, 
comecché  non  ignorasse  i  varo  mezzi 


quella  vece  pre- 
>,  il  salasso  gene- 


die  erano  stati  fino  allora  proposti , 
pure  avvisava  sempre  pericoloso  e 
da  fuggirsi  qualunque  metodo  che 
potesse  infiammarli  ed  esulcerarli. 
Quelli  poi  che  aveano  una  base 
molto  estesa  non  si  doveva  mai 
tentare  di  distruggerli:  chè  bastava, 
secondo  lui,  di  sospenderli  con  op¬ 
portuno  bendaggio  :  solo  quelli  di 
stretta  basi;  credeva  potersi  demo-* 
lire  col  mezzo  della  legatura,  riser¬ 
bando  la  esportazione  ad  altri  di 
maggior  mole  (3). 

Definiva  il  polipo  per  una  escre- 
sce  1 1  za  fungosa  ,  o  carnosa  molle  , 
ordinariamente  rossa,  talvolta  bianca, 
livida,  o  fosca,  eguale,  più  o  meno 
voluminosa,  ora  indolente,  ed  ora 
dolente,  semplice  o  moltiplice,  che 
si  ramifica  piu  o  meri  presto,  e  si 
radica  in  molte  parti  del  corpo  con 
lesione  delle  loro  funzioni  (4).  Le 
quali  parole  valgono  piuttosto  per 
una  descrizione,  di  quello  che  per 
una  definizione  della  malattia.  Iia 
quanto  alla  cura ,  e  specialmente 
quella  del  polipo  nasale,  proponeva 
la  estirpazione  tutte  volte  che  fosse 
molto  esteso  e  che  andasse  sempre 
aumentando  di  mole.  Faceva  poi 
dipendere  il  buon  esito  della  ope¬ 
razione  dallo  afferrare  quanto  più 
si  potesse  il  polipo  alla  sua  base, 
onde  schiantarlo  fino  dalle  radici 
nè  credeva  sempre  tentabili ,  nè 
sempre  utili  gli  altri  metodi,  o  del- 
f  allacciatura  per  indurre  in  esso 
la  caugrena,  o  della  cauterizzazione 
del  medesimo  col  fuoco  vivo,  o  di 
altri  simili  adoperamenti.  Quando 
il  polipo  occupava  gli  antri  nasali , 
non  avvisava  adoperabile  il  metodo 


(i)  V.  Nessi.  Op.  rit..  voi.  it,  üb.  III. 
{■>)  V.  Op.  cit  ,  voi.  rii.,  lib.  V. 

(3)  V.  Op.  cit.,  voi.  ('il.,  loc.  cit. 

(  |)  V.  Op.  ci  I  ,  voi.  cit.,  loc.  cit. 


ora  notato  *,  e  fra  i  varii  proposti 
a  in:  he  in  simili  casi»  quello  dell  al¬ 
lacciatura  era  da  lui  ritenuto  per 
il  piu  difficile  e  pericoloso.  Laonde 
in  tali  emergenze  il  professore  pa¬ 
vese  preferiva  o  la  depulsione  di 
un  tal  polipo  coi  due  diti  indici 
delle  due  mani,  o  di  aberrarlo  colia 
tanaglia  per  la  via  della  bocca,  dopo 
di  avere  però  previamente  disposte 
tutte  le  circostanze  più  opportune 
per  farlo.  E  qui  noi  dobbiamo  no¬ 
tare,  com'egli  sia  stato  de  pruni  ad 
insegnare  nel  secolo  passato  i  veri 
caratteri  e  segni  patognomonici  del 
])olij)o  de*  se  ni  mascellari,  malattia 
gravissima,  quasi  sempre  insanabile, 
e  da  doversi  ognora  affidare  alle 
cure  di  valoroso  chirurgo.  Su  quanto 
a  quello  die  si  sviluppa  nel  meato 
uditorio  esterno,  notava  la  facilità 
di  poterlo  distruggere,  attaccami!  ilo 
prudentemente  coi  caustici,  o  meglio 
ricorrendo  alla  estirpazione  rispetto 
poi  al  polipo  dell'  intestino  retto  j 
proponeva  la  allacciatura  nel  caso 
in  cui  si  fosse  trovalo  molto  all  in 
su,  e  la  recisione  quando  fosse  molto 
esterno,  proscrivendo  e  nell  un  caso 
e  nell*  a  llro  la  estirpazione  col  mezzo 
delle  tanaglie,  die  addurrebbe  gra- 
vissime  e  forse  fatali  emorragie  (I). 
In  quanto  al  polipo  uterino,  pos¬ 
sibile  tanto  nel  fondo ,  quando  al 
collo  ed  alla  bocca  dell*' utero,  Nessi 
mostrava  die  le  pretese  estrazioni, 
o  estirpazioni  di  uteri  umani  in 
donna  vivente  fossero  meni  altro 
che  estrazioni  di  veri  polipi, e  quindi 
negava  assolutamente  que' falli,  ri¬ 
tenuti  da  lui  come  incredibili,  molto 
piu,  perchè  vedeva  liicile  lo  scam¬ 
biare  codeste  escrescenze  sarcomalose 


in  altrettanti  scrirri ,  cancri ,  ec.  (2). 
Considerava  il  sarcocele ,  o  volgar¬ 
mente  ernia  carnosa ,  come  una 
degenerazione  scirrosa  del  testicolo, 
o  del  cordone  spermatico ,  odi 
amendue  unitamente.  Quando  il 
sarcocele,  o  per  mole,  o  per  una 
depravazione  sempre  crescente,  as¬ 
sumeva  indole  perniciosa  ,  consi¬ 
gliava  allora  di  passare  alla  castra¬ 
zione.  La  quale  eseguita,  diceva, 
non  essere  mestieri  di  ricorrere  al- 
Fallacciatura  deU’arteria  spermatica, 
onde  arrestare  la  emorragia ,  ma 
bastare  la  compressione  dell  apparato 
contro  le  ossa  del  pube  per  qual¬ 
che  ora,  onde  veder  cessato  il  pro¬ 
fluvio  sanguigno.  Questo  metodo 
lo  avea  egli  appreso  da  Angelo 
Nannoni  a  Firenze ,  il  quale  tra¬ 
sandando  così  l  allacciatura  dell  ar¬ 
teria  spermatica  dopo  la  operazione, 
veniva  a  schivare  que  sintomi  per¬ 
niciosi  che  pure  sogliono  tenere 
dietro  alla  medesima  (3). 

Finalmente  le  sue  riflessioni  sul- 
P  indole  e  natura  del  così  detto 
fango  articolare ,  o  In  pia  delle 
giuntare,  apparvero  alla  generalità 
de  chirurgi  italiani  dettate  con  molto 
buon  senno  e  verità.  Couciossiachè 
mostrava  con  evidenza,  essere  questa 
malattia  il  prodotto  di  una  labe,  o 
vizio  generale,  e  come  erronea  fosse 
la  opinione  di  quelli  che  la  rite¬ 
nevano  per  il  prodotto  di  cause 
estrinseche:  essa  era  per  lui  costan¬ 
temente  una  dipendenza  di  malattia 
universale.  Quindi  dalla  poca  ,  o 
falsa  conoscenza  che  si  avea  gene¬ 
ralmente  delia  medesima,  desumeva 
la  erroneità  e  nocevolezza  ben  anco 
de  vani  rimedi  e  metodi  curativi 


(i)  V.  Nasi.  Uj>.  ci I ..  voi.  II.  lil»  \. 
(■j)  v.  Oj».  eil.,  voi.  c.l  ,  Ine.  i  it. 

(3;  \  .  Oj».  eil  ,  voi.  eil.,  lue.  eil. 


insegnati  comunemente  fino  a  que’clì 
contro  la  medesima.  Non  approvava, 
anzi  condannava,  fuso  di  queNanti 
cmpiastri  creduli  atti  a  risolvere 
le  intumescenze  ordinarie}  ma  ac- 
eordava  una  qualche  efficacia  all  uso 
delle  fregagioni  e  della  docciatura, 
o  delle  gelide  fomentazioni.  Ih  irò  il 
rimedio  nel  quale  A  essi  maggior¬ 
mente  aveva  fiducia,  si  era  il  cau¬ 
terio  attuale ,  die  gli  antichi  usavano 
tòrse  con  truppa  frequenza,  e  allora 
oblialo,  o  trascurato  soverchiamente 
dai  moderni.  Se  non  che  egli  stesso 
riconosceva  la  inutilità  e  il  danno 
ben  anco  del  sottoporre  tutte  le 
fungosità  articolari  di  qualunque 
provenienza  a  topiche  medicature, 
massime  allora  che  vi  aveano  segni 
più  o  meno  manilesti  di  carie,  o  di 
esulcerazione  cancerosa  ,,  o  degene¬ 
razione  qualunque  nelfinterno  cavo 
articolare.  In  simili  casi,  non  trovava 
altro  sicuro  espediente  fuori  che 
quello  di  dover  amputare  1  arto 
otfeso}  la  quale  amputazione  esor¬ 
tava  di  lare  il  più  presto  possibile, 
onde  non  fosse  pregiudicato  d'av- 
vantaggio  V  arto  medesimo.  Non 

O  O 

taceva  però  dell’uso  conveniente  e 
proficuo  di  interni  rimedi  per  cor¬ 
reggere  il  vizio  morboso  gene- 

P  P  vi 

l'ale  (4). 

XL>  Fra  le  così  chiamate  dal 
Nessi  escrescenze  o sleonmtose.  ossia 
di  que’  tumori  che  hanno  sede  nel 
tessuto  compatto,  o  reticolare  delle 
ossa,  annoverava  in  prima  linea  la 
esostosi  (2),  della  quale  ammetteva 
tante  specie,  quante  supponeva  le 
discrasie  degli  umori,  o  ì  vizii  ge- 

p  v  t  P 

nerali  del  sistema  offendenti  parti¬ 
colarmente  le  ossa.  Quindi  la  eso¬ 


stosi  rachitica ,  la  cui  sede  costan¬ 
temente  diceva  essere  le  epifisi  e 
le  altre  parti  spugnose  delle  ossa 
tanto  degli  arti,  quanto  del  I  ronco} 
la  scorbutica j  che  invadeva  ordina¬ 
riamente,  secondo  lui,  la  mandibola 
inferiore,  non  che  le  ossa  del  carpo 
e  metacarpo,  del  tarso  e  metatarso, 
e  le  epifisi  delle  altre  ossa  }  poi  la 
canea  osa :  ,  osservabile  più  spesso 
nelle  estremità  articolari  delle  ossa 
al  pari  della  scrofolosa  ;  poi  la  afro¬ 
disiaca,  o  venerea,  reperibile  ordi¬ 
nariamente  nelle  ossa  craniche}  poi 
la  vajuolosa,  propria  delle  ossa  spu¬ 
gnose,  e  per  solito  fissa  nelfarti- 
colazione  femoro-tibiale }  infine  la 
reumatica,  avente  sua  sede  nelle 
apolisi  spinali  delle  vertebre  e  nelle 
coste.  Di  tutte  queste  poi  diceva, 
la  più  frequente  essere  1  esostosi 
venerea,  che  avvisava  curabile  con 
buon  successo  merce  l’uso  dell  oppio, 
il  quale,  come  già  abbiamo  narrato 
altrove,  ottenne  gran  credito  nel 
j  passato  secolo  in  Europa  contro  le 
1  malattie  veneree  (3).  Nessi  [»ero  lo 
maritava  alla  dose  di  un  granellino 
con  due  scropoli  di  estratto  di 
chinachina.* e  crescendo  giornalmente 
un  grano,  arrivava  a  darne  fino  a 
i  no  grani  al  di ,  lasciando  sempre 
I  eguale  la  dose  della  china;  ondò 
che  rimane  dubbio  se  più  giovasse 
i  in  ultimo  l  oppio  o  la  china,  dap¬ 
poiché  in  capo  a  venti  giorni  avrebbe 
il  malato  inghiottito  per  una  parte 
otto  scropoli  d  oppio,  e  per  1  altra 
quaranta  scrupoli  di  estratto  di 
chiuachina.  Quello  che  singolare  si 
è,  che  A  essi  prescriveva  una  dieta 

minorativa  ,  vegetabile  simultanea- 
11*)  ^ 

mente  all’  uso  dei!  oppio}  e  per 


(i)  V  Nessi.  ()[>.  cif.,  voi.  Il,  iil).  V. 
(3)  \.  <)[».  cil.,  voi.  Ili,  Iil).  VI. 

(3;  \.  <>j..  rii.,  \ oi .  *•) i I 


or.  «  il. 


alti  varile  maggiormente  la  virtù  lo 
associava  ben  anco  ad  alcuni  grani 
di  mercurio  dolce  }  ed  ecco  un 
esempio  il  piu  palese  della  imper- 
Jetta  ed  erronea  maniera  di  spe¬ 
rimentare  l'azione  de  rimedi,  che  a 
lutto  il  passato  secolo  tennero  i  me¬ 
dici  e  i  cliirurgi,  per  cui  non  sep¬ 
pero  mai,  nè  poterono  sapere,  fra 
le  tante  virtù  ai  medesimi  attribuite, 
quale  tosse  m  ultimo  la  vera. 

Parlando  della  rachitide Nessi 
fissava  la  storia  di  questo  morbo 
solamente  dopo  il  pruno  decennio 
del  secolo  deci moset limo,  poiché  si 
ebbe  allora  la  prima  cognizione  del 
medesimo,  essendo  stato  per  la  prima 
volta  osservato  in  un  villaggio  del- 
1  Inghilterra.  Facea  essere  prodotto 
o  risultato  della  rachitide  la  cosi 
delta  gobba,  che  dicea  essere  di  tre 
specie ,  chiamate  da  lui  1  una  col 
nome  di  lordasi  ,  o  incurvamento 
anteriore  della  spina  dorsale }  Pallia 
con  quello  di  cifosi ,  o  incurvamento 
posteriore  della  medesima*  la  terza 
con  1  altro  di  scoliosi,  o  incurva¬ 
mento  laterale:  tutte  e  tre  credeva 
ajutabih  mercè  1  uso  di  busti,  o  fa¬ 
sciature  opportune,  od  altri  congegni 
meccanici,  usati  specialmente  nelPelà 
infantile ,  quando  cominciano  ad 
eilet t darsi  codeste  deviazioni  spi¬ 
nali  (1). 

->Ia  intorno  alle  malattie  delle 
ossa  vennero  dalla  più  parte  de 
cliirurgi  apprezzale  mollissimo  le 
sue  nllessiom  palologico-cliniche 
intorno  alla  cosi  chiamala  teredine , 
volgarmente  spina  rentosajcUe  ('elsa 
lino  dal  suo  tempo  avea  chiamata 
cancro  delle  ossa  (2j.  Conciossiachè 


1 1  y?) 

mostrava  (pianto  incerto  fosse  Pesilo 
della  mutilazione  delle  parli  affette: 
che  diceva  numerosi  gli  esempi  di 
riprodotta  spina  ventosa  nelle  ossa 
sane  dopo  la  praticata  amputazione 
delle  guaste.  1!  più  proficuo  metodo 
quello  era,  secondo  lui,  di  Par  su¬ 
dare  il  malato  gradatamente,  e  fi- 
nattanlo  che  sieno  svaniti  ì  sintomi 
tutti  della  malattia:,  alP  uso  però 
de1 2 3  sudoriferi  associava  pur  quello 
delle  !  regag  ini  ii  aromatiche  e  de  'cor¬ 
roboranti.  Che  se  (dicea)  la  spina 
ventosa  non  potrà  vincersi,  si  cam¬ 
bierà  almeno  in  necrosi e  così  le 
parti  ossee  mortificate  si  stacche¬ 
ranno  dalle  vive.  La  natura  stessa 
Pacca  talvolta,  secondo  lui,  succedere 
alla  teredine  la  necrosi}  la  quale 
verificala,  doveva  li  chirurgo  acce¬ 
lerarne  la  separazione  coll'  aprire 
i  tegumenti,  e  scoprire  la  piaga 
dilat  andola.  Però  ni  questi  casi 
Nessi  proponeva  più  volentieri  Paso 
del  caustico ,  che  non  quello  del 
bisturmo  (3). 

L  o sleosarcosi  era  da  lui  conside¬ 
rata  come  una  malattia  universale, 
dipendente  da  una  lenta  discrasia 
della  parte  più  liquida  degli  umori 
animali ,  per  cui  le  ossa  perdendo 
poco  a  poco  la  naturale  loro  solidità 
e  pellueidità,  divenivano  molli  come 
la  carne,  producendo  atrofie  di 
parli  e  viziature  diverse.  Non  ap¬ 
provava  Nessi  la  sentenza  di  quei 
patologi,  i  quali  ripetevano  la  causa 
prossima  di  questo  morbo  ordina¬ 
riamente  insanabile  da  un  principio 
acido  sviluppatissimo,  atto  a  discio¬ 
gliere  la  porzione  calcarea  delle 
ossa  (1). 


(1)  V.  Nessi.  Op.  ci I voi.  Ili,  tit).  VI. 

(2)  V.  Oj>.  ci I .,  voi.  cil.,  toc.  cil. 

(3)  V'.  Op.  cil.,  voi.  cil.,  toc.  cil. 

(b  V.  Oj).  cil.,  voi.  cil.,  lib.  \II. 


XLI.  Questo  dotto  maestro  di  chi¬ 
rurgia  appellava  miteni  menti  mor¬ 
bosi  qualunque  impedimento  sor¬ 
venuto  negli  orfani  destinati  a  se- 
cernere  materie,  od  umori  escre- 
menlizii  *,  tali  erano  quelli  della 
vescica  orinaria ,  della  cistifellea , 
del  retto  intestino.  Parlando  delle 
cause  che  possono  portare  la  im¬ 
pedita  escrezione  della  bile,  egli  di¬ 
ceva,  che  tolta  la  naturale  comuni¬ 
cazione  del  condotto  cistico  col 
duodeno,  la  bile  retrocedente  dal 
condotto  comune  si  andava  rac¬ 
cogliendo  nella  cisti,  dilatandola  e 
tronfiandola  tanto  da  accagionare 
ben  anco  quella  malattia  conosciuta 
sotto  il  nome  di  colica  epatica . 
Questa  dilatazione  soverchia  della 
cistifellea  era  detta  da  lui  quasi 
sempre  mortale,  massime  quando 
scoppiava  nell’  addome*,  ma  essa 
non  rade  volte  aderisce  al  peritoneo 
e  protubera  all*  infuori:,  ed  in  simile 
caso,  flessi  proponeva  di  aprirla 
colParle,  nè  di  aspettare  la  spontanea 
sua  apertura,  perchè  troppo  tardiva 
o  troppo  pericolosa. 

E  in  questo  caso,  egli  preferiva 
di  dividere  innanzi  tutto  i  tegu- 
menti,  poscia  di  aprire  la  cisti  dal 
basso  in  alto,  e  di  dilatare  la  ferita 
occorrendo  per  la  ostruzione  de’cal- 
coli  biliari  e  per  la  insinuazione 
delle  injezioni.  Quando  si  imbatteva 
in  una  chiusura  o  quasi  impermea¬ 
bilità  del  condotto  cistico ,  allora 
passava  ad  effettuare  una  fistola 
permanente,  onde  non  avere  a  ri¬ 
petere  la  operazione  ad  ogni  nuovo 
raccoglimento  di  bile  (1). 

In  caso  di  intercettamento  o  di  j 
cessazione  delle  evacuazioni  inte¬ 


stinali,  o  di  induramento  quasi  la¬ 
pideo  delle  fecie,  quando  il  malato 
si  trova  ridotto  a  grave  pericoli», 
proponeva  Nessi  di  ricorrere  alla 
gastrotomia,  o  sia  a  quella  chirurgica 
operazione  mediante  la  quale  con 
una  ferita  longitudinale  praticata 
neli  addome  si  scuopre  il  punto  in 
cui  1  intestino  è  obeso,  per  estrarne 
quindi  le  feci  ,  o  cacciarle  innanzi 
negli  altri  intestini  dopo  di  averle 
spezzate  e  divise.  Però  consigliava 
di  non  appigliarsi  a  questa  peri¬ 
colosissima  operazione  fuorché  nei 
casi  di  aderenza  evidente  dell  inte¬ 
stino  al  peritoneo  (2). 

XLII.  Nella  categorie  di  quelle 
malattie  che  si  conoscono  sotto  il 
nome  di  impotenze ,  non  metteva 
Nessi  nè  le  / logosi,  nè  gli  spasimi ^ 
nè  le  fratture  „  nè  le  lussazioni. 
Egli  considerava  le  impotenze  come 
effetto  immediato  della  intercetta 
comunicazione  fra  f  organo  reso 
impotente  e  la  influenza  nervosa  , 
ed  erano,  secondo  lui,  ora  gene¬ 
rali  j  ed  ora  locali  (3).  Fra  le  prime, 
poneva  la  apoplessia:  nelle  seconde, 
la  paralisi :  ma  qui  è  dove  la  pa¬ 
tologia  chirurgica  del  professore  pa¬ 
vese  appariva  molto  vacillante  ed 
imperfetta,  in  quanto  che  riferiva  a 
lesioni  puramente  locali  delle  ma¬ 
lattie  evidentemente  prodotte  da  una 
alterazione  generale  del  sistema,  ed 
elevava  al  rango  di  malattie  uni¬ 
versali  de'puri  sintomi,  o  fenomeni 
locali.  Ciò  nulla  meno  in  quanto 
alla  sintomatologia  delle  affezioni 
paralitiche  riguardale  nelle  diverse 
parti,  od  organi  principalmente  al¬ 
letti^  in  quanto  alle  loro  differenze 
e  varietà,  gf  insegnamenti  di  questo 


(i)  V.  Nessi.  Op.  rii.,  voi.  Ili,  lib.  Vili. 
(q)  V.  ()j>.  «  il  ,  voi.  rii.,  toc.  cit. 

(3)  V.  Op.  eil.,  voi.  cit.,  toc.  cil. 


professore  erano  utili  e  conformi 
alla  sana  ragione.  Solamente  essi 
j  leccavano  d  insufficienza  e  di  er¬ 
roneità  ben  anco  nella  parte  che 
riguardava  alla  spiegazione  della 
genesi  e  andamento  loro,  non  che 
alle  terapeutiche  indicazioni  loro 
proprie,  e  a’  varii  metodi  e  rimedi 
giudicali  utili  alle  medesime.  Sotto 
questo  aspetto,  quelle  chirurgiche 
istituzioni  odiavano  molta  imper¬ 
fezione}  ma  questa  era  una  conse¬ 
guenza  inevitabile  della  patologia 
umorale,  che  si  può  dire  il  fonda* 
mento  precipuo  delle  medesime  : 
da  essa  non  aveva  saputo  il  Nessi  j 
nè  seppe  forse  du  mai  disvinco¬ 
larsi,  e  usare  de  la  medesima  quel 
tanto  che  poteva  bastare  alla  spie¬ 
gazione  di  alcuni  fatti .  e  nulla 
più.  Però  a  questa  lacuna  piuttosto 
vasta ,  lasciata  da  lui  nella  chi¬ 
rurgia  generale,  vedremo  provve¬ 
duto  ampiamente  dallo  Scarpa  e 
dal  Monteyrjia  in  questo  secolo 
nostro. 


XLIII.  Fra  i 


utili  miglio- 


P,u  . o  . 

ramenti  introdotti  in  Lombardia, 

nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  relativamente  alf insegnamento 
teorico  e  pratico  della  chirurgia,  noi 
dobbiam  annoverare  principalmente 
la  istituzione  della  prima  scuola 
d'ostetricia,  e  la  legale  approvazione 
delle  mammane,  che  per  provvida 
e  cenerosa  beneficenza  dell  augusta 


R 


imperatrice  Maria  Teresa  venne 
eretta  in  Milano  nel  1-67.  Con- 
ciossiacbè  prima  di  quell'epoca  non 
vi  fu  mai  regolare  insegnamento  di 
questo  ramo  di  chirurgia  nelle  scuole 
lombarde}  e  la  benefica  Sovrana , 
clic  non  fu  ultima  a  conoscere  il 
bisogno  indispensabile  di  tale  istru¬ 
zione,  decretava  generosamente  che 
il  chirurgo  bernardino  Moscati  si 
recasse  a  Parigi  per  istruirsi  alla 
scuola  di  Lee  rei  j  principalmente  nei 
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varii  metodi  di  operare  il  parlo 
difficile  e  istrumentale,  onde  coope¬ 
rare  alla  fondazione  dr  una  scuola 
[natica  d  ostetricia,  di  che  intendeva 
arricchire  la  sua  Milano.  Moscati 
fu  dunque  a  Parigi,  dove  per  qual¬ 
che  tempo  si  fermò  per  ascoltarvi 
que'maestri  celebratissimi,  e  vederli 
operare  ned  mi  difficili  casi}  e  dopo 
avere  a  1  ricci  1  i ta  la  mente  di  molte 
cognizioni,  se  ne  tornò  a  Milano, 
dove  cominciò  a  spargere  i  semi 
delle  apprese  dottrine,  e  dove  tanto 
si  adoperò,  perchè  il  saviissimo 
pensiero  della  suprema  Leggiti' ice 
dell  Impero  avesse  compiuta  ese¬ 
cuzione.  E  se  f  ebbe  infatti}  dap¬ 
poiché  osservata  la  somma  necessità 
che  si  avea  di  esperte  e  savie  le¬ 
vatrici,  non  tanto  nelle  campagne 
quanto  anche  nella  città  ,  fu  l'atta 
decreto  che  una  scuola  di  ostetricia 
venisse  aperta  nell'Ospedale  Mag-« 
giore  di  Milano,  nella  quale  alcune 
alunne  fossero  istruite  nella  teorica 
e  nella  pratica  di  questo  ramo  di 
chirurgia.  E  quella  scuola  venne 
aperta  nel  citato  anno  1767}  sola¬ 
mente  che  ne'pt'imordii  di  essa  non 
erano  ammesse  a  imparare  fuorché 
donne  vedove,  o  maritate.  Le  quali, 
terminati  gli  studi,  e  trovate,  dietro 
esami  appositi,  bastevolmente  abili 
ed  istruite,  ottenevano  una  patente 
che  le  autorizzava  ad  esercitare  farle 
loro  in  tutto  l'Impero.  JNò  solamente 
Milano,  ma  le  città  e  i  comuni  dì 
Lombardia  ancora  potevano  inviare 
a  quello  stabilimento  quelle  donne 
che ,  giusta  il  (issato  numero  e  le 
prescritte  qualità  ,  potevano  essere 
accolte  nel  medesimo  ,  ond'  essere 
istruite,  liima.se  per  circa  quattor¬ 
dici  anni  quella  scuola  eolio  i  ri¬ 
cinti  del  grande  ospedale }  ma  nel 
volgere  del  1781  venne  tolta  di  là 
per  decreto  di  Giuseppe  II  e  tras¬ 
portala  nel  già  convento  di  Santa 


Caterina  alla  Ruota  (1),  dove  con 
decreto  sovrano  del  28  dicembre 
1  780  erosi  già  traslocato  il  pubblico 
ospizio  dCtrovatelb  colle  loro  nutrici, 
clic  dal  1  fi  7  1  ,  da  'piando  cioè  venne 
alienato  per  vendita  Parifico  ospe¬ 
dale  di  S.  Celso,  era  stato  incor¬ 
porato  all  Üspe<  lai  Maggiore. 

Ma  un  utile  miglioramento  venne 
introdotto  nella  scuola  ostetrica  mi¬ 
lanese,  la  quale  già  dava  frutti  lo¬ 
devoli  allo  Stato ,  volgente  Panno 
1791.  Imperocché  il  provvido  Mo¬ 
narca  Giuseppe  lì  decretava  die 
nell  ospizio  stesso  di  Santa  Caterina 
si  mettesse  d  allora  111  poi  un  col¬ 
legio  convitto,  nel  quale  fossero 
accolte  delle  allieve,  e  mantenute 
ed  allottiate  convenevolmente  dietro 
la  lassa  di  una  lira  milanese  a!  giorno. 
Allora  si  permise  quella  istruzione 
anche  alle  nubili }  e  si  prescrisse 
che  d1  allora  in  poi  nessuna  leva¬ 
trice  potesse  essere  autorizzata  al 
libero  esercizio  delP  arte ,  se  non 
passava  in  quel  collegio  il  tempo 
iìssato  aiPistruzione  per  questo  ramo 
di  chirurgia.  Era  però  assai  corta 
la  durala  di  quell  insegnamento* 
dappoiché  non  si  prescriveano  che 
soli  quattro  mesi.  Se  non  che  pas¬ 
sati  questi,  quelle  allieve,  le  quali, 
esaminate,  non  erano  trovate  istrutte 
abbastanza ,  o  doveano  ripetere  il 
corso  degli  studi,  o  riedere  alle  loro 
case  (£). 

XL!  V.  La  scuola  ostetrica  di 
Al i limo  mostrò  col  latto  il  più  lu¬ 
minoso  la  necessita  di  promuovere 


questo  ramo  del  chirurgico  inse¬ 
gnamento  anche  nella  vicina  Pavia, 
dove  la  provvida  Maria  Teresa  avea 
pure  incominciala  una  intiera  riforma 
di  tutti  gli  studi.  E  per,  vero,  ot¬ 
tenne  quest’  altro  beneficio  la  ti¬ 
cinese  Università  nel  1772«  allora 
quando  vi  fu  chiamato  a  dettare 
chirurgia  il  comasco  Giuseppe  Nessi  j 
del  quale  abbiamo  superiormente  e 
a  dilungo  favellato.  Aon  già  che  in 

n  o 

ejuelPanno  venisse  eretta  una  scuola 
simile  a  quella  di  Milano,  con  ri¬ 
covero  particolare  di  partorienti  e 
di  allieve  f,  che  questa  istituzione 
dAina  clinica,  o  scuola  ostetrica  nel- 
P' Ateneo  ticinese  appartiene  soltanto 
a  questo  secolo,  e  non  al  passato  , 
come  narreremo  nel  seguente  vo¬ 
lume.  Ma  parve  ai  supremi  mode¬ 
ratori  di  quello  studio  allora,  che 
bastasse,  in  quanto  almeno  all’oste¬ 
tricia  teorica,  di  incaricare  il  pro¬ 
fessore  di  istituzioni  chirurgiche  an¬ 
che  di  questo  altro  ramo  impor¬ 
tantissimo.  Il  perchè  Io  stesso  Nessi 
venne  nominato  e  alPuna  e  alPaltra 
cattedra,  che  allora  erano  riunite. 
Questo  illustra  chirurgo  si  assunse 
l'impegno  di  istruire  gli  alunni  in 
quest*  arte j  e  per  meglio  riuscire 
pubblicava  la  sua  Arie  ostetricia 
teorico-pratica  (3),  specie  di  com¬ 
pendio  delle  più  essenziali  cogni¬ 
zioni  ostetriche  necessarie  ad  aversi 
dagPesercenti  quest'arte^  libro  uti¬ 
lissimo,  pieno  di  sodi  precetti,  scritto 
con  parsimonia  di  stile,  non  disgiunta 
da  chiarezza  ed  ordine  di  materie 


(1)  Questo  Monastero,  dello  anticamente  delle  dodici  vergini  di  S.  Caterina , 
venne  fondalo  dall'Ospeda  I  Maggiore  colle  sostanze  di  un  Pieno  1\1  issa  gita.  —  V.  Guida 
di  Milano ,  18'j.j.  voi.  I,  pag.  a8a. 

(a)  V.  De- Dilli,  n  Sulla  I.  lì.  Scuola  d' Ostetricia  eoe.  11  ne*di  Annali  universali 
di  Medicina.  Milano  18  j/j.  voi.  XCl,  pay.  a68. 

(•8)  \.  G.  Nessi,  u  L'Arte  ostetricia  teonco-/natica  ee c.  n.  Pavia  1779,  voi.  unico 
in  S.",  con  in  Ironie  la  dedica  al  celebre  Alessandro  Brambilla. 


distribuite  sopra  un  piano  ragio¬ 
nevole  e  giusto.  Esso  era ,  a  suo 
dire,  il  risultato  di  quanto  avea 
potuto  ricavare  dalle  opere  di  varii 
autori ,  non  che  da  molte  osserva¬ 
zioni  favorevoli  e  sinistre,  fatte  in 
diversi  luoghi  e  in  diversi  tempi 
al  letto  delle  partorienti  e  delle 


puerpere,  e  da  lui  registrate  con 
diligenza  ed  esattezza.  Di  qui  trasse 
una  grande  quantità  di  materiali, 
di  cui,  trascelli  e  ordinati  i  migliori, 
avea  compilato  il  complesso  delle 
più  certe  dottrine  su  questa  ma¬ 
teria.  Divideva  imperlatilo  questo 
suo  lavoro  in  due  parti  distinte, 
iN  ella  prima  trattava  di  tutto  che 
riguarda  la  teorica  del  parto,  come 

Duella  che  dovea,  secondo  lui,  and¬ 
are  innanzi  non  solo,  ma  dominare 
la  parte  pratica.  La  quale  costituiva 
la  seconda  parte  del  lavoro  stesso, 
cominciando  dal  parto  naturale  e 
semplice,  e  ascendendo  fino  al  più 
difficile  e  laborioso,  in  cui  la  natura 
stanca  ed  oppressa  reclama  il  pronto 
ministero  delfarte.  Contro  il  costume 
che  aveano  molti  scrittori  di  queste 
materie,  non  volle  Nessi  dare  cor¬ 
redo  veruno  di  tavole  figurate  al  suo 
libro  tanto  per  tdi  strumenti  oste- 
trici  necessarn  per  la  meccanica  del 
parto,  quanto  per  le  posizioni  del 
feto  nelFulero,  e  per  le  varie  incli¬ 
nazioni  di  questo  viscere.  Egli  cre¬ 
deva  che  le  figure  riescissero  e  inu¬ 
tili  ed  imbarazzanti  per  V  alunno, 
perchè  non  potevano  in  ogni  caso 
esprimere  o  rappresentare  tutte  le 
varietà  e  difficoltà  del  parto  si  na¬ 
turale  e  si  non  naturale,  Concios- 
siacliò  diceva ,  non  essere  1  parti 
sempre  gli  stessi,  e  doversi  nella 
piu  parte  dei  casi ,  per  non  dir 
sempre,  carenare  metodo  o  manovra 

p  '  p  11  •  i 

onde  agevolarne  1  uscita,  e  perdio 
in  tutti  i  casi  s1  incontrano  sempre 
nuovi  accidenti,  o  nuove  circostanze 


e  fenomeni,  per  cui  il  pratico  dee 
più  o  meno  variare  o  modificare 
1  opera  sua.  Un  angolo,  dicea,  una 
tuberosità,  un  picciol  vano,  che  per 
accaso  si  trovi  in  qualche  parte, 
una  durezza,  od  una  mollezza  mag¬ 
giore  o  minore  che  s1  incontri  piut¬ 
tosto  ad  un  lato  che  all'  altro,  pos¬ 
sono  rendere  la  operazione  più  o 
meno  facile  o  difficile,  or  percor¬ 
rendo  T  una  ,  ed  ora  percorrendo 
Taltra  strada.  Egli  traeva  i  fonda¬ 
menti  di  spiegazione  del  meccanismo 
del  parto  dalla  struttura  particolare 
delfintero.  11  quale  era  da  lui  con¬ 
siderato  come  una  macchina  elastica, 
dilatantesi ,  e  cedente  lino  a  tanto 
che  esisteva  la  cagione  dilatatrice, 
per  cui  tolta  questa ,  tornava  ad 
angustiarsi ,  a  restringersi.  Quindi 
ammetteva  che  questo  viscere  fosse 
in  una  costante,  violenta  distensione 
dal  primo  svolgersi  del  prodotto 
del  concepimento  fino  al  parto,  per 
cui  esso  tenderebbe  costantemente 
a  ritornare  al  primo  stato ,  se  il 
feto  e  il  liquore  delPamnios  non  vi 
si  opponessero;  di  qui,  dicea,  sca¬ 
turirne  una  guisa  di  equilibrio  tale, 
che  ora  si  potrebbe  distruggere  eoa 
qualche  stimolo ,  ed  ora  ristabilire 
per  qualche  tempo  colla  quiete  del¬ 
l'animo  e  col  riposo ,  secondo  che 
fazione  antagonistica  sarà  maggiore, 
o  minore,  oppure  eguale,  Quando 
poi  la  cagione  distendente  è  scemata 
(dicea  Nessi),  o  vi  sopraggiunge  un 
invalamento  prodotto  p,  e.  dalPab- 
bassamento  dell1  utero  nella  pelvi,  o 
dalla  pressione  della  testa  del  feto 
contro  il  collo  dell'utero,  oppure 
dal  peso  della  placenta,  onde  si  ac¬ 
cresca  la  forza  sua  contrattile  in  modo 
da  vincere  la  resistenza ,  allora  la 
forza  elastica  deb  uterò  diventa  mag¬ 
giore  e  lo  determina  alla  contra¬ 
zione.  La  quale  incominciata  una 
volta,  va  crescendo  man  roano,  uè 
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cessa,  se  non  dopo  che  è  uscito 
tutto  quanto  F utero  contiene  (l). 

i\la  prescindendo  di  giudicare  se 
questa  ed  altre  sue  spiegazioni  sieno 
le  più  giuste  e  vere  relativamente 
a  siffatta  materia  ,  noi  diremo  che 
il  libro  venne  dai  chirurgi  italiani 
accolto  con  grande  favore,  e  il  nome 
di  Nessi  salutato  con  gratitudine 
universale,  tanto  era  il  bisogno  che 
sentivano  per  questa  parte  di  un 
trattato  ricco  di  sodi  ed  utili  det¬ 


tami.  Essi  poi  vi  ammirarono  la 
lucidità  delle  idee ,  F  ordine  del- 
Tesposizione,  le  sane  osservazioni,  e 
Fesattezza  delle  descrizioni  con  uno 
stile  tacile ,  piano  e  succoso.  Anzi 
diremo  che  questo  libro  apri  la 
strada  alla  fama  di  Nessi,  che  forse 
non  crebbe ,  o  di  poco ,  quando 
ebbe  messa  fuori  l'altra  sua  opera 
piu  sopra  esaminata.  Ma  di  ciò 
basti  per  ora. 


(i)  V.  Nessi,  u  L'/irte  osiet/  ipia  eie.  «•  Cq>.  X  J \T ,  p»g.  5a, 
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CAPO  TERZO. 


Stato  della  chirurgia  in  Venezia  e  nelle  provincie  venete  durante 
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chirurgi.  —  Scuola  di  Padova.  —  Sografi  Ruggieri. 
Anatomia  chirurgica.  —  Morgagni  —  Bonioli,  ed  altri  chirurgi 
riè  distinti  allora  — *  loro  opere  e  dottrine. 


XLV.  I  miglioramenti  e  la  per-  I 
fezionata  coltura  degli  studi  chirur¬ 
gici.  e  la  costoro  riforma,  introdotti, 
come  abbiamo  veduto,  nelle  scuole 
di  Milano  e  di  Pavia  durante  la 
seconda  metà  del  secolo  passato,  ap¬ 
pariscono  ancora  più  estesi,  ancora 
più  sensibili,  volgente  Pepoca  stessa, 
e  in  Venezia,  e  in  Padova,  e  nelle 
limitrofe  provincie.  Conciossiadiè, 
forse  per  la  influenza  esercita  dalla 
Università  della  vicina  Padova,  la 
chirurgia  non  era  allora  caduta  tanto 

u  # 

in  basso,  quanto  la  era  stata  in 
Lombardia*,  nè  la  scuola  di  Padova 
stessa  richiedeva  tante  riforme  e 
tanti  mutamenti,  quanti  abbisogna¬ 
vano  a  quella  di  Pavia,  la  quale, 
regnante  .Maria  leresu,  fu,  come 
abbiamo  veduto,  quasi  intieramente 
ristaurala ,  vuoi  per  acquisto  di 


maestri  insigni,  vuoi  per  amplia-* 
mento  e  aggiunte  latte  al  palazzo 
degli  studi,  o  per  nuovi  metodi 
introdotti,  o  per  nuove  dottrine  ivi 
insegnate.  Ma  la  Repubblica  ve¬ 
neta,  die  considerava  lo  studio  di 
Padova  come  il  fregio  più  splen¬ 
dido  della  sua  corona,  non  trascurò 
mai  per  modo  quelPantico  emporio 
del  sapere,  da  averne  fatto  colla 
sua  incuria  decadere  la  fama,  nella 
quale  si  mantenne  più  o  meno 
sempre  in  tutte  le  epoche«  Essa 
invitava  da  tutte  palli  ì  maggiori 
ingegni  a  riempire  le  lacune  chef 
di  mano  in  mano  o  la  morte  o  le 
circostanze  facevano  nascere  in  quel 
santuario  delle  scienze,  offrendo  ge¬ 
nerosi  stipendj,  persuasa  di  cavarne 
il  maggior  utile  coll' attirare  a  sè 
da  tutte  parti  numerosi  forestieri* 


i  i8o 

Anclie  que1  mutamenti,  che  i  tempi 
e  la  cresciuta  filosofia  medica  aveano 
resi  indispensabili,  vennero  da  essa, 
prima  forse  di  molti  altri  Governi, 
mandati  ad  effetto,  e  proposti  cosi 
al  comune  esempio.  Arrogi  poi,  che 
nell1  epoca  di  cui  parliamo,  viveva 
ancora  il  sommo  Morgagni j  il  cui 
nome  solo  basterebbe  ad  onorare, 
non  che  una  scuola,  una  nazione, 
(ino  spinto  grande  di  osservazione 
e  un  desiderio  di  migliorare  Parte 
chirurgica  in  ogni  sua  parte  pre¬ 
valgono  ne’chirurgi  veneziani  del- 

n 

f  epoca  allegata.  Di  che  fu  prova 
la  istituzione  di  un1  Accademia  di 
chirurgia,  concessa  dal  Senato  a  Ve- 
nezia  nel  1770,  nella  quale  sedet¬ 
tero  poi  uomini  distinti  per  scienza 
e  per  arte,  come  si  vedrà  dal  rac¬ 
conto  che  andremo  facendo. 

Già  noi  abbiamo  veduto  che  uno 
de*  chirurgi  più  accreditati  in  Ve¬ 
nezia,  nella  prima  meta  del  secolo 
passato,  fu  Sebastiano  Melii,  il  quale 
non  solamente  si  adoperava  ad 
istruire  nel  Collegio  chirurgico  di 
quella  città  gli  alunni  sì  nella  teo¬ 


rica,  e  sì  nella  pratica  delParte}  ma 
profondo  conoscitore  com’era  del— 
Panalomia  sana  e  morbosa,  dettava 
su  queste  materie  importantissime 
ed  applaudite  lezioni,  e  in  sua  stessa 
casa  teneva  adunanze  accademiche 
al  solo  scopo  di  meglio  istruire  la 
gioventù  (1).  E  non  pochi  furono 
quelli  infatti  che  uscirono  dalla  sua 
scuola  onorali  e  applauditi.  Fra  i 
quali  vuoisi  collocare  per  primo 
Giovanni  Menini  (2),  che  fu  l’erede 
maggiore  della  scienza  e  pratica  del 
Mellij  e  che  per  moli1  anni  tenne 

10  scettro  della  chirurgia  in  quella 
ammirabile  città.  Stato  in  sui  primi 
anni  di  sua  carriera  un  semplice 
flebotomo,  fu  dal  solo  suo  genio 
condotto  all’esercizio  della  più  ele¬ 
vata  chirurgia,  il  cui  decoro  sostenne 
con  animo  fermo  ed  invitto,  e  per 
la  quale  tanto  utilmente  si  adoperò, 
onde  trarla  dalle  mani  degl1  impe¬ 
liti,  e  sollevarla  ai  rango  di  vera 
arte  sperimentale.  Non  lece  quindi 

11  Menini  vermi  corso  regolare  di 
studi*  ma  solamente  dalla  pratica 
ricavò  le  sorgenti  di  quella  teorica, 


(1)  v.  Voi.  vi,  p«g.  54s. 

(2)  Giovanni  Menini  nacque  il  dì  G  dicembre  det  1712  in  Venezia,  nella  con¬ 
trada  di  S.  Martino,  da  onestissimi  genitori.  Studiò  per  tempissimo  le  lettere  latine 
e  la  filosofia  sotto  un  Girolamo  Vincenti ,  prete  assai  dotto,  die  morì  parroco  della 
parrocchia  stessa  di  S.  Martino,  ove  il  Menini  era  stato  battezzato.  Compiuti  i 
sedici  anni,  e  sentendosi  molto  inclinalo  alla  chirurghi,  volle  mettersi  a  dirittura 
in  sulla  strada  per  impararla,  seguendo  cosi  giovane  la  pratica  di  un  Giacomo 
Lupolina,  flebotomo  molto  in  voga  allora  Stella  città.  In  breve  divenne  abile  net 
salasso  quanto  il  suo  maestro,  e  più.  Trascorso  un  annò  in  quésta  pratica,  passò 
sotto  il  Me.lli  ad  istruirsi  nella  chirurgia  generale,  e  ne  fu  il  prediletto  pel  suo 
pronto  e  perspicace  ingegno.  Ottenne  poi  licenza  di  esercizio  dell’arte  dall'Uni¬ 
versità  di  Padova;  e  il  Collegio  chirurgico  di  Venezia  gli  accordava  la  laurea,  e 
lo  aggregava  subito  dopo  fra  i  suoi  membri.  In  breve  la  sua  fama  salì  tant  allo, 
che  come  maestro  nel  Collegio  stesso,  e  come  operatore  era  salutato  il  primo.  A 
lui  si  dee  la  introduzione  della  prima  scuola  ostetrica,  tanto  pei  chirurgi,  quanto 
per  le  mammane,  nelle  provinole  venete,  ed  in  Venezia  particolarmente.  Fu  membro 
e  consigliere  nel  Collegio  medico-chirurgico  di  Venezia.  Morì  il  dì  3o  maggio  1776, 
a  soli  64  anni. 
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die  massime  per  la  spiegazione  della 
genesi  delle  varie  malattie  posse¬ 
deva  in  grado  eminente.  Non  volle 
però  che  gli  alunni  da  lui  educati 
imitassero  il  suo  esempio  circa  il 
pochissimo  studio  scolastico  pre¬ 
messo }  ma  li  teneva  addestrali  co¬ 
munemente  con  dar  loro  a  risolvere 
problemi  diversi  di  scienza,  od  arte, 
e  loro  prescriveva  di  rispondere 
con  Memorie,  o  Dissertazioni  rela¬ 
tive  ai  diversi  argomenti  di  chi¬ 
rurgia  teorica  o  pratica  che  veniva 
ad  essi  proponendo.  Yarii  furono  i 
miglioramenti  da  lui  introdotti  nella 
pratica  operativa  delle  più.  gravi 
malattie  chirurgiche,  si  coll’avere 
semplificali  diversi  metodi  curativi, 
e  si  colf  avere  scemala  quella  far- 
raggine  di  rimedi  topici,  che  tanto 
rendevano  mostruosa  la  medicatura 
chirurgica  a  quegli.  Nell’estirpa¬ 
zione  delle  mammelle  scirrose,  o 
cancerose,  fu  de’ primi  in  Venezia 
a  mostrare  con  molti  fatti  l’utilità 
grandissima  che  venivano  a  sentire 
le  inferme  dal  non  tagliare  tessuti 
sani,  e  dal  fare  in  modo  che  l’am¬ 
putazione  non  deformasse  molto  la 
parte  offesa.  Operatore  valoroso  qual 
e<di  fu,  mai  non  si  lasciò  andare  ad 
eseguire  operazione  alcuna,  se  prima 
non  trovava  appurata  e  comandata 
la  sua  indicazione  dietro  i  più  giusti 
priucipii  della  scienza.  Äon  era  di 
quegli  operatori,  il  cui  merito  prin¬ 
cipale  consiste  nel  sapere  tagliare, 
asportare,  o  distruggere  con  preci¬ 
sione  anatomica  un  membro  guasto: 
nel  die  vi  ha  del  inerito  sicura¬ 
mente,  ma  questo  non  è  l’essen¬ 
ziale.  Egli  ragionava  sull’indole  e 
sulle  cause  produttrici  delle  diverse 
malattie,  ne  discuteva  la  genesi  loro 
speciale  con  vera  analisi  induttiva, 
e  solo  poi  procedeva  all’operazione 
quando  ogni  altro  presidio,  tera¬ 
peutico  avesse  trovalo  inutile  o  non 


prudente  il  tentarlo,  nella  tema  di 
perdere  un  tempo  prezioso,  ed  una 
opportunità  all’ operazione  chirur¬ 
gica.  Solamente  egli  peccò  di  sover¬ 
chio  nell  umorismo  tanto  antico, 
quanto  moderno*  colpa  delle  scuole 
nelle  quali  era  stato  educalo,  e  degli 
esempi  che  avea  seguiti.  Ciò  però 
non  impedì  ch’egli  facesse  molli  e 
valorosi  allievi  nella  sua  scuola,  la 
quale  fa  per  anni  parecchi  celebra¬ 
tissima  in  Venezia;  celebrità  che 
solo  cedette  al  succedere  di  altri 


chirurgi  più  segnalati,  dei  quali 
fra  breve  narreremo.  Non  lasciò,  è 
vero,  questo  dotto  chirurgo  opere, 
o  scritture,  code  quali  tramandare 
il  suo  nome  albi  posterità;  ma  il 
nome  di  lui  non  fia  perituro  nella 
storia  della  sua  patria,  la  quale  as¬ 
socia  al  medesimo  la  memoria  del¬ 
l’Accademia  chirurgica  da  esso  fon- 

u 

data  nel  1770,  e  della  quale  si  è 
latto  cenno  superiormente.  Questa 
Accademia,  la  quale  fu  il  centro 
de’pm  abili  e  più  eruditi  chirurgi 
che  allora  fiorissero  in  Venezia,  se 
diede  frutti  pregevoli  e  utili  allo 
Stato,  Io  dovette  al  Meixini  che  ne 
fu  il  creatore.  E  ai  titoli  qui  sopra 
esposti  che  gli  fanno  diritto  alla 
patria  benemerenza,  aggiugne  oggi 
la  stona  quello  non  minore  della 
sua  carità  e  filantropia,  per  la  quale 
i  poveri  erano  da  lui,  non  che  vi¬ 
sitati,  assistiti,  provveduti  eziandio 
di  fascio,  di  rimedi  e  di  apparali 
chirurgici,  che  con  sollecitudine  di 
fratello  ai  medesimi  procurava:  virtù 
queste,  le  quali  se  poterono  pas¬ 
sare  nel  silenzio  e  inosservate,  lui 
vivente,  rifulgono  (li  viva  luce 
eli  e  non  è  più,  nelle  pagine  della 
storia. 


XL  VI.  U  no  degli  alunni  più 
distinti  che  uscirono  dalla  scuola 
del  Mcninij  nella  seconda  metà  del 
secolo  passalo,  fu  certamente  Fran- 


cesco  Bernardi  (1),  chirurgo!  vene¬ 
ziano,  il  quale  visse  lina  parie  del 
secol  nostro,  e  fu  accompagnalo  da 
non  dubbia  lama  di  merito  nel- 
1  esercizio  dell  arie  sua.  Ma  più  che 
come  clinico  vuol  essere  questo  chi¬ 
rurgo  lodalo  come  storiografo;  dap¬ 
poiché  scrisse  la  storia  dell* antico 
Collegio  niedico-chirur<rico  di  Ve- 
nezia  (2),  il  quale  non  avea  lino 
allora  avuto  ancora  alcun  illustra¬ 
tore.  Egli  dovette,  per  riescire  ai- 
fi  intento,  rovistare  codici  e  perga¬ 
mene  sepolte  nella  polvere ,  onde 
rivendicare  dalfobblio,  nel  quale 
ingiustamente  erano  caduti  ,  non 

O  1 

pochi  nomi  di  illustri  colleglli  e 
concittadini  suoi,  fra  i  quali  primo 
fu  Gianandrca  Della  Croce,  di  cui 
scrisse  già  più  che  ottuagenario  un 
elogio  particolare  (3).  Questo  bel¬ 
l'esempio  di  carità  cittadina,  e  di 
alletto  alle  patrie  glorie,  meritò  la 


lode  e  la  riconoscenza  de* buoni;  e 

ì 

forse  queste  sarebbero  state  mag¬ 
giori  ,  quando  alla  prestezza  colla 
quale  scrisse  quel  suo  libro,  avesse 
saputo  associare  Pesattezza  ed  una 
critica  più  savia  e  piu  filosofica* 
ma  il  far  presto  non  andò  mai  com¬ 
pagno  col  far  beue$  e  questo  si 
verificò  nell  opera  del  Bernardi 
la  (piale  imperciò  tacciarono  di  scor¬ 
retta,  di  sprovveduta  d'ordine  e  di 
chiarezza,  di  ingombra  d’errori  non 
lievi:  censure  coleste  alquanto  se¬ 
vere  ed  esagerate,  ma  non  del  tutto 
destiti] te  di  fondamento.  Del  resto 
il  Bernardi considerato  come  chi¬ 
rurgo  operatore,  non  lasciò  gran 
nome  di  sè}  anzi  fu  piuttosto  infe¬ 
lice  nella  sua  clinica,  e  accusato  bene 
spesso  di  temerità,  o  di  ignoranza 
nell'  operare,  e  quindi  di  vittime 
sventurate  che  egli  faceva  col  suo 
mal  operare.  Ciò  però  non  tolse  a 


(1)  Francesco  Bernardi  nacque  il  dì  24  dicembre  del  ì^1 2 3-  Fu  giovanetto 
alle  scuole  di  latinità  e  di  filosofia,  condotte  allora  dai  Gesuiti;  e  da  queste  passò 
a  quelle  di  chirurgia,  nella  quale  ebbe  maestri  un  Gasparini ,  un  Menini ,  ed  mi 
Saura,  del  quale  parleremo.  Appresa  la  chirurgia,  volle  imparare  anco  la  medicina; 
e  in  questa  ebbe  maestri  un  Saniorini  e  un  Tomi.  Fu  poi  laurealo  e  nell'un»  e 
nell’altra  facoltà  neli’Universilà  di  Padova,  e  dopo  si  mise  ad  esercitare  in  amendue 
a  Venezia.  Morì  più  che  ottuagenario  in  sua  patria  il  3  dicembre  del  1827. 

(2)  V.  F.  Bernardi,  u  Prospetto  storico-critico  della  origine,  facoltà ,  diversi  stati , 
progressi  c  vicende  del  Collegio  medico-chirurgico,  e  dell'arte  chirurgica  in  V enezia  n. 
Venezia  1797,  un  voi.  in  Tip.  Costantini. 

I\’el  1823  avendo  l'autore  osservate  le  molte  mende  che  erano  corse  in 
questo  suo  libro,  lo  presentò  corretto,  e  accresciuto  di  note  e  giunte  diverse  alla 
Libreria  pubblica  di  S.  Marco,  esigendo  da  quel  degnissimo  bibliotecario,  non  ha 
guari  defunto,  sig.  Don  Pietro  Bealo,  una  ricevuta,  non  che  di  altri  manoscritti  suoi 
inediti  che  vi  aveva  aggiunti,  compresa  pure  la  sua  epistolare  corrispondenza. 

(3)  Bernardi  scrisse  un  tale  elogio  nel  1826;  e  fu  tanto  amatore  di  questo 
suo  dotto  concittadino,  che  quando  udì  essersi  da  Venezia  trasportata  altrove  una 
epigrafe  sepolcrale  in  prima  ignorala,  avvegnaché  sentisse  vicini  i  novant  anni, 
corse  a  Siguoressa,  villaggio  ne'dinlorni  di  Treviso,  dove  aveva  tatto  passaggio 
quella  iscrizione,  adoperandosi  con  ogni  impegno  perchè  quella  lapide  tornasse 
di  dov  era  siala  lolla,  e  fosse  collocala  nel  chiostro  del  Seminario,  divenuto  oggi 
una  specie  di  Pantheon  di  illustri  memorie  cittadine.  Ma  non  ebbe  la  consolazione 
di  vedere  adempiuto  quel  suo  volo. 


lui  voce  di  ottimo  e  di  probo,  e 
sensibilissimo  di  cuore;  giacche  era 
tutto  pe  suoi  malati,  ai  quali  pre¬ 
stava  assistenza  e  cure  coll’ amor  di 
un  fratello  (i). 

Contemporanei  ai  qui  ricordati 
borirono  in  V  enezia,  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato,  anche  Vin¬ 
cenzo  Bortolinij  Giambattista  Co¬ 
loni  ha ni( 2),  Se  bastia  n  o  Pe  tra zz  i  (3  ) , 
Giano  RegheUinij  Sebastiano  Rizzo , 
Giambattista  Saura j  Niccolo  Tes¬ 
savi j  e  qualcun  altro  ancora,  i  quali 
ebbero  tutti  molta  riputazione  in 
quella  città  e  ne’dintorni,  non  tanto 
nella  chirurgia  teorica,  quanto  nella 
pratica.  Alcuni  di  questi  erano 
sommamente  stimati  per  la  grande 
perizia  e  sveltezza  nell  operare,  anche 
ne*  casi  più  difficili  e  gravi.  Le 
scritture  diverse  poi,  che  pubblica¬ 
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rono  in  varie  epoche  e  circostan¬ 
ze,  avvegnaché  censurabili  in  alcune 
parti,  mostrano  però  la  buona  fonte 
di  osservazioni  e  di  precetti,  dietro 
i  quali  avevano  lavorati  que’  loro 
saggi.  Noi  non  possiamo  qui  entrare 
m  un  minuto  dettaglio  eli  tali  loro 
scritture,  perchè  non  le  abbiamo 
potute  in  parte  consultare,  o  per¬ 
chè  dimenticate  allatto,  o  perchè 
scomparse  del  tutto  dal  commercio. 
Diremo  solamente  di  alcune  delle 
più  principali,  perchè  da  esse  ap¬ 
parisca  il  valore  rispettivo  de*1 2 3  loro 
singoli  autori. 

Però  non  crediamo  che  fra  queste 
possano  stare,  e  per  importanza,  e 
per  clinica  utilità,  le  Dissertazioni  o 
Memorie  chirurgiche  messe  alla  luce 

O 

dal  Boriai  ini  or  sopra  mentovato, 
giacché,  meno  qualche  singolarità 


(1)  Nel  Giornate  letterario  per  l’anno  1791  registrò  Bernardi  la  storia  ài 
una  donna,  nel  ventre  della  quale  tu  scoverto  un  tumore  nella  regione  ombilic^Ie, 
(I  quale  anatomizzato  lasciò  vedere  una  quantità  di  concrezioni  lapidee  di  varia 
torma  e  volume.  Beniamino  Bell ,  del  quale  abbiamo  detto  lungamente,  rammenta 
e  loda  questa  osservazione  nelle  sue  Istituzioni  di  chirurgia. 

(2)  Non  si  dee  confondere  con  Giuseppe  Colornbani  parmigiano,  pseudo-medicq 
e  pseudo-poeta,  di  cui  esistono  alle  stampe  alcune  scempiaggini  e  impertinenza 
poetiche  in  un  libercolo  intitolato  11  Tesoro  aperto ,  e  stampato  a  Venezia  nel  1724. 

(3)  Sebastiano  Pehazzi  nacque  nell’aprile  del  1760  nel  Castello  detto  della 
Preci,  presso  Norcia,  città  dell’ Umbria  nello  Stato  Pontificio.  Un  suo  zio  materno, 
Michele  Costantini ,  chirurgo  scientifico  allora  in  Venezia,  lo  fece  venire  presso  di 
sè,  quando  appena  toccava  i  diciolt'anni.  Educalo  nelle  lettere  italiane  e  latine,  sj 
diede  dopo  alt'appreudimento  della  chirurgia  col  frequentare  le  scuole  anatomiche 
tt  chirurgiche  di  quel  Collegio,  il  qual  lo  fregiò  poi  anche  dell’alloro.  Messo  nella 
libertà  di  esercitare  quest'arte,  tanto  onorevolmente  e  sapientemente  lo  fece,  che 
in  breve  sali  in  predicato  di  uno  fra  i  più  fortunati  operatori  di  quell'epoca,  spe¬ 
cialmente  nel  particolare  delle  ernie.  Non  occupò  per  altro  alcuna  carica  pubblica, 
se  si  eccettui  qualcuna  del  Collegio,  di  cui  era  membro.  Questo  chirurgo,  il  quale 
godette  di  molla  fama,  venne  immaturamente  ed  improvvisamente  rapilo  da  morte 
a  soli  47  anni,  mentre  se  uè  tornava  «la  Mestre,  ov"  era  stalo  ad  eseguire  una 
chirurgica  operazione,  il  dì  3o  aprile  del  1800.  Tulli  lo  compiansero  vivamente, 
perché  da  tutti  era  amato.  Credettero  che  morisse  di  rapida  e  grave  congestione 
sanguigna  al  cerebro,  perchè  poche  ore  innanzi  alla  morte  gli  uscì  molto  sangue 
da  un  orecchio  eoa  grande  spasimo  del  paziente;  ma  non  poterono  verificare  quel 
dubbio  coll  autossia,  la  quale  non  venne  praticala. 


nei  casi  speciali  a  cui  le  medesime 
si  riferivano,  nulla  vi  avea  che  po¬ 
tesse  realmente  fermare  Pattenzione 
del  clinico  osservatore.  Ciò  almeno 
si  potè  chiaramente  rilevare  dalia 
storia  di  una  frattura  dell'omero, 
da  lui  avvisata  e  chiamata  stranis¬ 
sima  (i) ,  non  che  ila  quelle  altre 
due  relative  ad  un  caso  di  ascesso 
marcioso  sovr’una  parte  del  petto  (2), 
e  a  quelfoltalmia  così  detta  umida 
da  lui, e  la  quale  guariva  pel  soprag- 
giugnere  dòma  malattia  al  petto  (3). 
Ilene  più  utili  e  rimarchevoli  furono 
le  osservazioni  chirurgiche  pubblicate 
dal  Coloni bani3  che  fu  visto  estir¬ 
pare  felicemente  un  vasto  e  strano 
tumore  radicato  nella  vagina  di  una 
donna  (4),  e  a  descrivere  molto  sa¬ 
viamente  una  stranissima  infermità 
sviluppatasi  nella  mammella  di  altra 
donna,  per  cui  era  tanto  ingrossata 
che  si  trovò  pesare  un'ottanta  lib¬ 
bre  ! ,  malattia  che  il  sonano  Mor¬ 
gagni  chiamò  alfa! Lo  singolare  (5). 

XL  Vìi.  Più  ancora  di  questi 
due  sparse  molta  fama  di  sè  il  chi¬ 
rurgo  Petrazzi j  vissuto  egli  pure 
contemporaijeo  ai  ricordali,  e  noto 
in  tutta  Venezia  qual  uno  de1 * 3 * 5  più 
lei  Lei  operatori  dell  epoca  di  cui  qui 
parliamo. Soprattutto  nell’erniotomia 


e  nel  cateterismo  della  vescica  era 
egli  assai  lodato,  e  adoperato  piu 
di  tutti  gli  altri,  comecché  valorosi 
chirurgi.  Gilè  erano  in  Venezia, 
quand'egli  pure  vi  era,  un  Tessari, 
un  Pajola ,  un  Rizzo  ,  un  Pelle¬ 
grini ,  nomi  tutti  splendidissimi  di 
bella  riputazione.  Ciò  nulla  meno 
narrasi,  che  a  fronte  di  tutti  costoro 
vincesse  la  prova  in  un  giudizio 
diagnostico  di  oscurissima  e  grave 
malattia  ,  per  la  quale  erano  stati 
consultati.  Conciossiachè ,  essendo 
caduto  infermo  un  certo  abate  Balbi , 
benedettino  in  S.  Giorgio  maggiore, 
venne  da  questi  rinomatissimi  me^ 
dici  e  chirurgi  giudicato  affetto  da 

u  O  #  # 

ernia  inguinale,  che  si  dovea  subi¬ 
tamente  operare.  VI  quale  giudizio 
non  partecipando  il  Pelrazzi,  avvisò 
in  quella  vece  che  si  trattasse  di 
ascesso  linfatico  avente  la  sua  ori¬ 
gine  nella  guajna  del  muscolo  psoas, 
cresciuto  lentamente  lungo  le  fibre 
e  il  tendine  di  questo  fin  sotto  il 
legamento  del  puparzio  a  IL  arco 
crurale.  E  il  fatto  dello  sgorgo  di 
oltre  a  dodici  libbre  di  pus  uscite 
dalla  puntura  fatta  di  quel  tumore 
alla  presenza  di  quel  consesso  chi¬ 
rurgico  ora  ricordalo,  provò  a  piena 
evidenza  la  rettitudine  e  verità  del 


(i)  V.  F.  Bottolini.  «  Frattura  dell'osso  dell'omero  stranissima  nelle  sue  ca¬ 
gioni  n.  Venezia,  pel  M  Hocco,  176'}. 

1/aulore  assicura,  che  quella  frattura  era  avvenuta  nel  voler  respingere 
blandemenle  un  amico  col  presentargli  al  petto  la  mano. 

(a)  V.  V.  Borlolini.  n  Raccoglimento  considerabile  di  marcia  sopra  una  fiat  le 
del  petto  is.  Venezia  i  ■  G7. 

(3)  V.  F.  Borlolini.  u  Ottalmia  umida ,  e  scioglimento  di  essa  con  attacco  del 
petto ,  e  decubit  i  ad  un  braccio  r>.  1767. 

(/| )  V.  O.  B.  Colo, ubarti,  u  Strano  tumore  nella  vagina  felicemente  estirpato  r 
Venezia,  pel  Mi  tocco,  1  t?C>3. 

(5)  V.  G.  B.  Colombani.  a  Str  anissima  malattia  in  una  mammella  ,  che  giunse 
a  pesare  ottanta  hbb.e  ri.  Venezia,  pel  M Hocco,  17G5. 

o e '  1  o  chirurgo  lasciò,  oltre  le  qui  nominate,  anche  quesl’altra  disser¬ 
tazione:  Relazione  di  motte  avvenuta  per  enlcroccle .  Venezia,  pel  Milocco,  17G7. 


suo  giudicato.  Nè  fu  questo  il  solo 
caso  grave  e  solennemente  dimo¬ 
strato,  in  cui  si  diede  a  conoscere 
patologo  oculatissimo,  ed  operatore 
valoroso.  Chè  moltissimi  furono  e 
meravigliosi  per  circostanze  e  feno¬ 
meni  speciali,  di  cui  alcuni  vennero 
o  pubblicati  ne’giornali.  (4),  od  an¬ 
che  editi  in  luce  a  parte  (2).  Po¬ 
che  però  furono  le  osservazioni  di 
chirurgia  clinica  da  lui  messe  sotto 
gli  occhi  del  pubblico,  mentre  ne 

fioteva  somministrare  una  suppel- 
ettile  copiosa.  Conciossiachè  anche 
nella  scirin°;atura  egli  fu  maestro 
a  molti,  ed  era  cercatissuno  a  pre- 
ferenza  di  altri,  tanto  era  egli  de¬ 
stro  e  sicuro  nel  penetrare  in  vescica. 
Non  si  curò  per  altro  gran  che 
delle  dottrine,  o  teorie  chirurgiche, 
per  conoscere  se  e  fin  dove  rispon¬ 
devano  ai  fatti  clinici*,  egli  si  limitò 
alle  pure  e  semplici  osservazioni,  e 
tanto  che  da  taluni  venne  battezzato 
per  un  empirico.  Però  lu  un  co¬ 
raggioso  e  fortunato  operatore  }  e 
da  questo  lato  i  suoi  trionfi,  furono 
splendidi  e  segnalati  *,  ma  anche 
nella  parte  operativa  non  fu  nè 
creatore,  nè  riformatore,  pago  di 
avere  applicati  1  metodi  altrui,  senza 
idearne  de  propri i  (3). 

Anche  Giano  Reghellini  3  con¬ 
temporaneo  al  P  e  trazzi  ed  agli  altri 
già  ricordati,  si  acquistò  molto  cre¬ 
dito  come  chirurgo  operatore  in 
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Venezia  nell’epoca  di  cui  parliamo. 
Le  sue  osservazioni,  mandate  in  luce 
poco  dopo  la  metà  del  secolo  pas¬ 
sato  (4),  vennero  generalmente  ag¬ 
gradite  non  tanto  per  la  rarità  e 
singolarità  loro,  quanto  anche  per 
essere  intitolate  ai  più  chiari  ingegni 
viventi  in  Italia,  ciò  che  accresceva 
il  pregio  loro,  e  faceva  maggiore  il 
desiderio  di  conoscerle  e  possederle. 
Infatti  una  di  quelle  sut  osserva¬ 
zioni,  anzi  la  prima,  la  quale  rife¬ 
rì  vasi  ad  una  strana  produzione  di 
sostanze  cornee  sul  pene,  veniva  da 
lui  dedicata  al  Morgagni.  Un’altra, 
relativa  alla  guarigione  da  lui  ot¬ 
tenuta  di  due  cateratte  che  avea 
felicemente  operate,  portava  in  fronte 
il  nome  di  Giovanni  Morsili.  Una 
terza,  esponente  parecchi  casi  di 
trangugiamento  di  corpi  estranei 
arrestatisi  lungo  l’esofago,  o  discesi 
nello  stomaco,  e  causa  poi  o  di  gravi 
malattie,  o  di  morte,  veniva  da  lui 
umiliata  al  professore  Giacomo  Sco¬ 
volo  j  del  quale  abbiamo  altrove 
fatta  onorata  menzione.  Un’  altra  , 
la  quale  narrava  di  certe  ossee  sca¬ 
brosità  con  punte  acuminate,  pure 
ossee,  sul  cranio,  e  della  mancanza 
di  una  porzione  del  sincipite  sini¬ 
stro  e  di  quasi  tutto  il  destro,  avea 
intitolata  a  Michele  Rosa3  del  quale 
abbiamo  lungamente  parlato.  Una 
quinta,  riferibile  alla  guarigione  ra¬ 
dicale  dell’idrocele,  portava  in  fronte 


(1)  Due  osservazioni  cliniche  chirurgiche  vennero  da  lui  registrate  nel  Gior¬ 
nale  medico  di  Venezia;  rna  più  e  più  altre  ancora  avrebbe  egli  potuto  sommi¬ 
nistrare,  se  lo  avesse  voluto. 

(2)  V.  s.  Pelrazzu  u  Casi  chirurgici  »  negli  Aneddoti  putrii ,  alle  pagine  358, 
4 ( >7  e  (òzi. 

(3;  V.  S.  Peti  azzi.  u  Guasto  di  utero  e  di  vagina  cagionali  da  residui  di  un 
feto  »>.  Anedd.  cit.,  pag.  8oS. 

V.  G.  Reghellini.  u  Osservazioni  sopra  alcuni  casi  medici  e  chirurgici  ». 
Venezia  tip.  Pietro  Bassaglia. 

* 
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il  nome  di  Alberto  Stella ;  e  fi¬ 
nalmente  una  sesta,  nella  quale  si 
diceva  della  diplopìa  sopraggiunta 
dopo  la  operazione  della  cateratta, 
offerì  vasi  da  lui  al  celebre  Antonio 
Cocchi , 

Ma  non  erano  così  pregevoli  e 
importanti  le  osservazioni,  comecché 
poche,  pubblicale  da  Sebastiano 
JlizzOj  altro  dei  tanti  insigni  chi- 
rurgi  che  allora  fiorivano  in  Ye- 
nezia.  Imperocché  pochissima ,  o 
niuna  utilità  recarono  al  progresso 


deir  arte  alcune  sue  scritture  di 
circostanza  (4),  le  quali  meritano 
appena  di  essere  nella  storia  ricor¬ 
date.  Così  si  dica  di  quelle  man¬ 
date  in  luce  dal  Saura  (2)  più 
sopra  mentovato,  avvegnaché  per 
fama  e  valore  chirurgico  non  in¬ 
feriore  sicuramente  agli  altri ,  dei 
quali  si  é  diggià  parlato.  Alf  in¬ 
contro  quelle  che  pubblicò  quasi 
contemporaneamente  Niccolò  Tes¬ 
savi  (3),  vennero  meglio  apprezzate 
dal  pubblico  intelligente,  e  giudicate 


(1)  Sebastiano  Rizzo  venne  elello  professore  di  anatomia  nel  Collegio  medico 
di  Venezia,  dopo  esservi  stato  già  incisore  anatomico,  il  dì  28  aprile  del  176/j. — 
Scrisse  sull’ fjliirttm  malattìa  e  sezione  del  cadavere  di  S.  E.  Francesco  Morosini. 
Venezia,  pel  Miìocco,  1^63;  ed  una  Memoria  sulla  guarigione  di  un  tumore  scil  i  oso 
nella  mammella ,  procurata  coll'unguento  elcotico  di  Pallucci.  Venezia,  pel  Milocco,  1770. 

(2)  V.  G.  R.  Saura.  u.  Osservazione  sopra  un  chiudimento  di  vagina  contratta'1». 
Venezia,  pel  Milocco,  1768.  —  Questo  chirurgo  nacque  a  Venezia  nel  1711,  e  vi 
morì  il  dì  4  ottobre  del  1781.  Egli  fu,  che  nel  dì  3o  giugno  del  1770  lesse  il 
discorso  d’apertura  e  d’  istituzione  dell’Accademia  di  Chirurgia  ivi  fondata,  come 
già  si  narrò,  sull’istanza  del  Menini,  e  concessa  dai  Provveditori  alla  Sanità;  fun¬ 
zione  solenne,  che  fu  celebrata  nella  Sala  della  Confraternita  dell’Angelo  Custode 
in  contrada  dei  santi  Apostoli. 

Saura  lasciò  pure  stampate  alcune  Riflessioni  sopra  di  una  lettera  di  Na¬ 
tale  Bernati  medico  trevigiano.  Venezia,  pel  Milocco,  1768. 

(3)  Non  si  dee  confondere  questo  Tessari  con  Lodovico  Tessati ,  medico  molto 
distinto,  vissuto  egli  pure  in  Venezia  nella  seconda  metà  del  secolo  passalo,  il 
quale  si  procacciò  credito  non  poco  come  farmacologo  e  scrittore  di  materia  me¬ 
dica.  Difatti  egli  lasciò  stampato  un  compendio  di  Materia  medica  scritto  in  latino 
col  titolo:  Materia  medica  contracta.  Venezia  1762,  in  8.°,  di  pag.  4 7 che  allora 
si  leggeva  assai  più,  che  non  si  lesse  dopo  ,  quando  cioè  vennero  poco  a  poco 
abbandonale  le  antiche  teorie  galeniche  e  boerhaaviane,  sulle  quali  principalmente 
era  fondato.  Egli  scrisse  anche  Circa  il  buon  effetto  delV  antimonio  crudo  in  una 
specie  di  lebbra.  Venezia,  pel  Milocco,  1762;  non  che  alcune  sue  Riflessioni  intorno 
ai  natali ,  preparazione ,  ed  uso  interno  della  cicuta  relativamente  al  poco  o  ninno  van¬ 
teggio  clic  da  essa  se  ne  è  ritratto  in  Italia.  Venezia,  pel  Milocco,  1763.  Ma  queste 
scritture  di  pochissimo  conto  non  ottennero  a  lui  quel  credilo  che  grande  gli 
procacciarono  i  suoi  Chymiae  dementa  in  aphorismos  digesta.  V enezia  1772,  tip.  Pez- 
zana;  opera  riguardata  allora  utilissima,  comecché  non  contenesse  che  quello  di 
cui  parlavano  i  più  accreditati  libri  di  chimica  fino  allora  conosciuti.  Ciò  nulla 
meno  dobbiamo  rammentare  fra  le  scritture  lasciale  da  questo  dotto  medico  vene¬ 
ziano  anche  la  sua  versione  latina  del  Trattato  delle  malattie  delle  donne ,  scritto 
dal  fra  ncese  Astruc ,  e  la  sua  dissertazione  intitolata:  * Sangui s  f/uxus  multiplex.  ^  e- 
nezia,  tip.  Pezzana,  in  8.°;  e  la  sua  Aggiunta  d' alcune  riflessioni  a  quelle  del  dottor 


molto  importanti  per  la  chirurgia 
operativa ,  massime  quella  intorno 
ad  un'operazione  d*  empiema  (1) 
felicemente  riuscita,  e  l'altra  relativa 
ad  una  storia  di  epiplocele  (2),  come 
pure  le  diverse  da  lui  istituite  sulle 
ferite  della  testa  (3) ,  argomento 
gravissimo  molto  saviamente  discusso 
a  quelli.  dai  chirurgi  italiani  ^  ciò 
che  verrà  meglio  dimostrato  col 
procedere  del  nostro  racconto. 

XL  Vili.  Ma  nissuno  dei  tanti 
chirurgi  da  noi  ricordati  fin  qui , 
vissuti  cioè  nella  seconda  metà  del 
passato  secolo  in  Venezia,  ottenne 
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celebrità  così  estesa,  come  la  ottenne 
il  veronese  Francesco  Pajola  (4), 
che  specialmente  nella  pratica  della 
litotomia  fu  giudicato  il  primo  ope¬ 
ratore  che  allora  vantasse  f  Italia* 
Allevato  nelle  scuole  di  Panari  e 

O 

di  Monpellieri  in  un  tempo  in  cui 
la  chirurgia  francese  trova  vasi  in 

n  .  ,  i* 

una  sempre  crescente  prosperila  di 
studi,  non  solo  ebbe  campo  di  ap¬ 
prenderne  le  maggiori  dottrine,  ma 
potè  udire  dalla  viva  voce  dello 
stesso  Le-Catj  il  quale  allora  era 
salutato  il  principe  de’’  litotomisti 
francesi ,  tutte  quelle  avvertenze 


Pellegrini  sopra  V acrisìa.  Venezia,  pel  Milocco,  1766.  —  Veggasi  l’opera  del  Pelle¬ 
grini  da  noi  citata  nella  parle  II  di  questo  volume  VII,  alla  pag.  793. 

Le  scritture  pubblicate  nell’epoca  stessa  dal  chirurgo  Niccolò  Tessaci ,  e 
alle  quali  vogliamo  alludere  qui  sopra,  sono  le  seguenti: 

(1)  Operazione  d'empiema  «.  Venezia  1792,  registrala  negli  Aneddoti  pairii 
alla  pag.  3 1 1 . 

(2)  V.  u  Uscita  d'omento  per  una  ferita  di  grappa  ».  Op.  cit.,  pag.  574. 

(3)  u  Storia  di  tumore  edematoso  al  carpo  ,  metacarpo ,  ed  articolazione  della 
mano  destra  ».  Op.  cit.,  pag.  777. 

«  Caso  chirurgico  di  ferita  alla  testa  ».  Op.  cit.,  pag.  3 1  1 . 

u  Trattalo  delle  ferite  del  barone  Percy  »,  versione  dal  francese. 

(4)  Francesco  Pajola  nacque  nella  provincia  di  Verona  l’anno  1 74 1  •  Studiate 
per  tempo  le  lettere  latine  e  la  filosofìa  in  quella  città,  si  mise  poi  a  studiare  la 
chirurgia,  per  la  quale  inclinava  moltissimo.  Ebbe  a  maestro  in  quest’arte  il  Man¬ 
zoni, ,  del  quale  parleremo  nel  capo  seguente,  e  che  di  que’  dì  era  celebratissimo  in 
Verona.  Compiuto  questo  suo  tirocinio,  volle  trasferirsi  a  Parigi,  dove  allora  la 
Scuola  di  chirurgia  contava  maestri  di  fama  europea.  Colà  rimase  per  qualche 
tempo,  consacratosi  intieramente  allo  studio  ed  alla  pratica.  Passò  di  poi  a  quella 
di  Monpellieri,  e  finì  per  andare  a  Rouen  ad  udirvi  il  Le-Cat,  di  cui  tutti  par¬ 
lavano  allora  in  materia  di  chirurgia  operativa,  massime  nel  particolare  della  pietra. 
E  quell'uomo  celebre  lo  accolse  cortese,  lo  volle  ospite  in  sua  casa,  lo  lece  amico 
suo.  Dopo  un  anno  ivi  trascorso,  se  ne  tornò  a  Parigi,  dove  fattosi  conoscere  al¬ 
l’Ambasciatore  di  Venezia,  questi  ne  concepì  tale  stima,  che  subito  ne  propose 
l'acquisto  alla  Repubblica,  che  aderì.  La  sua  fama,  dopo  che  si  mise  ad  insegnare 
e  ad  esercitare  chirurgia  in  Venezia ,  crebbe  rapidamente,  e  si  difiuse  in  tutta 
Alernagna,  e  fino  nella  lontana  Russia,  dove  chiamato  si  recò  a  spandere  cognizioni 
e  lumi  su  questa  materia  importante.  Molti  furono  gli  allievi  valorosi  e  dotti  che 
uscirono  dalla  sua  scuola,  e  i  cui  talenti  fruttarono  a  questo  secol  nostro,  come  si 
vedrà.  Mancò  ai  vivi  nel  1816  in  Venezia  ,  e  fu  onorato  in  morte  quanto  Io  era 
stalo  in  vita. 


cliniche  le  più  indispensabili  ad 
eseguire  il  metodo  suo  per  estrarre 
la  pietra,  giacché  Le-Cat  medesimo 
non  solo  non  fece  mistero  mai  del 
suo  processo  al  giovane  chirurgo 
italiano,  ma  lo  volle  ospite  ed  amico 
nella  propria  casa,  acciò  meglio  po¬ 
tesse  coHi  occhi  suoi  conoscere  e 
n 

rilevare  il  di  lui  metodo.  La  quale 
accoglienza  cortesissima  fu  al  Pajola 
sorgente  di  grande  fortuna,  come 
quella  che  gli  giovò  non  tanto  per 
istruirsi  profondamente  in  quella 
pratica,  quanto  anche  per  conoscerne 
le  imperfezioni,  e  pensare  agli  op¬ 
portuni  provvedimenti.  Ma  intanto 
la  sua  dotta  operosità,  ed  il  genio 
suo  per  la  chirurgia  sperimentale, 

10  misero  cosi  in  vista  al  Pubblico 
anche  a  Parigi,  che  il  di  lui  nome 
veniva  con  plauso  ripetuto  da  ogni 
savio  cultore  delf  arte.  Il  perchè 
T  in  allora  ambasciatore  veneto  a 
Pa  rigi,  il  nobile  Pietro  GradenigOj 
avvisando  di  fare  gratissimo  e  uti¬ 
lissimo  acquisto  alla  sua  patria,  pro¬ 
poneva  alla  Serenissima  Repubblica 

11  Pajola j  mercè  un  onorevole  sti¬ 
pendio,  e  la  proposta  giudiziosis¬ 
sima  veniva  accolla  e  mandata  ad 
effetto  nel  1767  (1). 

E  fu  nel  1767  che  Pajola  venne 
dal  Senato  veneto  chiamato  opera¬ 
tore  e  maestro  di  chirurgia  in  Ve¬ 


nezia  con  grande  suo  onore,  e  van¬ 
taggio  della  Repubblica  previdente. 
Al  comparire  di  lui  parve  che  tra¬ 
montasse  del  tutto  Pastro  che  avea 
fin  allora  illuminata  la  fortuna  del 
chirurgo  Mentili che  però  aveva 
qualche  tempo  prima  cominciato  ad 
ecclissarsi  (2).  Conciossiachè  la  vin¬ 
ceva  di  gran  lunga  su  lui  quel  modo 
franco,  facile  e  sveltissimo  che  avea 
il  nuovo  venuto  nelP  eseguire  le 
operazioni  chirurgiche  le  più  diffi¬ 
cili  e  pericolose.  E  in  queste  vera¬ 
mente  era  assai  più  abile  maestro 
il  Pajotiij  che  non  nello  svolgere 
le  teorie  diverse,  alle  quali  appog¬ 
giava  nelle  varie  circostanze  mor¬ 
bose  il  suo  operato.  Ciò  poi  che 
concorreva  a  far  rispleudere  mag¬ 
giormente  il  nome  di  Pajola „  si 
era  il  non  trovarsi  in  quelP  epoca, 
non  solamente  in  Venezia,  ma  in 
quasi  tutto  lo  Stato  veneto,  un  chi¬ 
rurgo  litotomista  capace  non  diremo 
solo  di  stargli  a  pari,  ma  abba¬ 
stanza  pratico  da  potere  con  ispe- 
ranza  di  buon  successo  intrapren¬ 
dere  questa  operazione.  Che  non 
possiamo  dire  tale  quel  Giovanni 
Bonajutis  il  quale,  sebbene  godesse 
di  qualche  credito  su  questo  parti¬ 
colare,  come  lo  si  può  rilevare  da 
una  sua  scrittura  in  tal  proposito 
pubblicata,  pure  era  molto  lungi 


(1)  Sulla  proposta  dell’ambasciatore  Gradcnigo  vennero  assegnali  al  Pajola 
dal  Senato  veneto  ottocento  ducati  d’argento  di  stipendio  annuo,  coll1  obbligo  di 
dare  lezioni  di  chirurgia  teorica  e  pratica  in  Venezia. 

(q)  Ciò  che  fece  scapitare  molto  la  già  decadente  fama  del  Menini ,  che  al¬ 
lora  era  vicino  ai  sessantanni,  fu  il  fatto  occorso  alla  moglie  del  Doge.  La  quale 
avendo  contratta  una  forte  scottatura  e  vastissima,  dovette  morire,  non  tanto  per 
la  malattia,  quanto  anche,  giusta  le  dicerìe  tante  d’allora,  per  troppa  tardanza  del 
Menini  nell’avere  apprestati  i  convenienti  soccorsi  dell’arte.  Le  quali  voci,  se  an¬ 
che  non  erano  vere  affatto,  ebbero  però  moltissima  influenza  nello  scemare  il  cre¬ 
dito  al  vecchio  chirurgo,  e  neH’aumentare  al  contrario  quello  del  nuovo,  che  sotto 
favorevoli  auspicii  faceva  colà  la  sua  comparsa. 
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dall'avere  tutte  le  qualità  e  il  me¬ 
rito  per  intraprendere  con  sicurezza 
una  tale  operazione  pericolosa  (1). 

XLIX.  Il  metodo  usato  dal  Pa- 
jola  per  operare  la  pietra,  e  per  il 
quale  salì  in  tanta  riputazione  nel 
secolo  passalo,  era  quello  stesso  che 
in  Francia  adoperava  Le-Catj  e  del 
quale  abbiamo  già  distesamente 
narrato.  Tutti  sanno  che  questo 
chirurgo  in  capo  dell  Ospedal  mag¬ 
giore  di  Rouen  fu  quegli  che  nel- 
ì'eseguire  la  litotomia  colfapparec- 
chio  laterale,  adoperava  gran  nu¬ 
mero  d*  istrumenti,  giacché  aveva 
nel  i-33  ideato  un  uretrotomo  per 
aprire  f uretra  membranosa,  ed  un 
cistotomo  per  tagliare  la  prostata  e 
il  collo  della  vescica ,  non  che  un 
gorgeret-cistotomo,  senza  contare  il 
conduttore,  il  dilatatore  ed  altri, 
che  avvisava  indispensabili  per  ben 
eseguire  una  tale  operazione.  Questo 
moltipliee  apparato  di  ferri  e  di 
strumenti  venne  pure  adottato  dal 
Pcijoldj  il  quale  ne  usava  felicissi¬ 
mamente,  e  con  appena  alcune  mo¬ 
dificazioni,  che  mostravano  la  per- 
fezionabililà  di  un  siffatto  processo 
operativo.  Imperocché  egli  comin¬ 
ciava  la  esterna  incisione  colf  ure¬ 
trotomo  di  Le-Cat  un  pollice  al 
di  sopra  dell' orificio  delfano,  alla 
linea  rafe,  colf  avvertenza  di  allun¬ 
gare  il  taglio  piu  d'un  pollice  trat- 
o  ,  .  ,o  1  ,  r .  ,  . 

tandosi  di  soggetti  adulti  e  obesi, 

e  di  limitarlo  a  due  piccoli  diti 
trasversi  soltanto,  se  era  il  caso  di 
individui  giovani  e  poco  nutriti. 
Con  esso  taglio  divideva  tegumenti 
e  tessuto  cellulare*,  divisi  questi, 
introduceva  nella  ferita  il  pollice 
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della  mano  sinistra,  cercando  con 
1  ugna  la  scannellatura  dello  semin¬ 
ane,  e  sulla  direzione  dell’  ugna 
stessa  portava  la  punta  del  suo 
uretrotomo  nelfaccennata  scannella¬ 
tura  }  il  che  fatto,  per  via  di  mo¬ 
vimenti  in  alto  ed  in  basso,  impressi 
con  la  mano  destra  allo  strumento 
tagliente,  divideva  con  molta  deli¬ 
catezza  furetra  membranosa.  Otte¬ 
nuto  questo ,  passava  allora  dalla 
destra  nella  sinistra  furetrotomo,  e 
colla  destra  dava  di  piglio  al  gor¬ 
geret-cistotomo,  il  cui  rostro  insi¬ 
nuava  nella  solcatura  delfuretrotomo 
stesso,  acciò  sulla  guida  di  questo 
potesse  entrare  nella  scannellatura 
del  sciringone.'  Quando  poi  vi  era 
entrato  realmente ,  ritraeva  f  ure¬ 
trotomo,  e  con  la  sua  sinistra  af¬ 
ferrava  il  manico  dello  sciringone 
medesimo ,  e  lo  moveva  per  modo 
che  risultando  innalzata  la  sua  cur¬ 
vatura  avesse  da  protuberare  il  collo 
della  vescica }  circostanza  necessaria 
per  potere  con  sicurezza  spingere 
nella  costei  cavità  il  gorgeret-cisto¬ 
tomo  or  ora  mentovato,  colf  avver¬ 
tenza  di  abbassare  il  costui  manico 
a  misura  del  suo  innoltrarsi  lo  stru¬ 
mento  nella  vescica.  Per  meglio  poi 

•  #i  r  i *  •  1 

eseguire  il  taglio  di  questa,  dirigeva 
per  guisa  la  lama  di  siffatto  istru- 
mento  stesso,  che  avesse  a  tagliare 
orizzontalmente,  e  nè  più  nè  meno 
di  quel  tratto  compreso  fra  i  3o 
e  i  4°  gradi  della  parte  sinistra 
inferiore  di  un  cerchio  geometrico, 
che  si  supponesse  incominciare  al 
collo  della  vescica,  ed  essere  diviso 
perpendicolarmente  dal  rafe,  inco¬ 
minciando  a  contare  i  gradi  stessi 


(i)  Questo  Bonajuti,  che  sarebbe  sialo  medico,  chirurgo  litolomista,  ed  anche 
oculista,  lasciò  stampala  una  Storia  di  pietra  di  non  ordinaria  grandezza  estratta  Con 
la  mano  dalla  vescica  di  una  donna.  Venezia,  pel  Milocco,  1769. 
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dal  punto  di  intersezione  di  questa 
linea  mediana  col  cerchio  medesimo. 
Nò  estendeva  mai  il  Pajola  questo 
suo  taglio  curvilineo  oltre  il  numero 
di  gradi  preaccennato.  In  tale  ma¬ 
niera  divideva  il  Pajola  la  parte 
membranosa  dell'uretra,  con  insie¬ 
me  una  piccolissima  porzione  del 
bulbo,  soprattutto  in  coloro  che  lo 
avevano  molto  voluminoso,  e  ta¬ 
gliava  anche  una  piccola  parte  di 
prostata  e  di  collo  della  vescica, 
risparmiando  intieramente  il  corpo 
di  questo  viscere ,  scopo  precipuo 
di  una  tale  operazione.  D'altronde 
col  <ror£eret-cistotomo  di  Le- Cai  era 
lontano  il  pericolo  cF  incidere  anche 
il  corpo  della  vescica ,  essendoché 
quello  strumento  era  tagliente  sol¬ 
tanto  per  una  lunghezza  di  otto 
linee  al  di  qua  del  suo  rostro.  Fatta 
cpiesta  triplice  incisione  delFuretra, 
prostata  e  collo  della  vescica,  intro¬ 
duceva  nella  ferita  F  indice  della 
mano,  per  assicurarsi  della  preci¬ 
sione  nel  taglio  eseguito,  di  poi  ri¬ 
tirava  il  catetere,  e  intrometteva, 
massime  se  si  trattava  di  calcolo 
voluminoso,  un  dilatatore  comune, 
strumento  appartenente  alla  serie 
di  quelli  del  grande  apparecchio 
usati  da  Le-Cat.  Di  un  tale  stru¬ 
mento  si  giovava  Pajola  per  di¬ 


stendere  quella  porzione  di  uretra 
che  rimane  lasciata  dalla  prostata, 
distensione  bianda  e  senza  sforzo, 
che  facilmente  si  otteneva  senza 
lacerazione  di  tessuto,  cosicché  e°di 
appellava  divino  quello  strumen¬ 
to  ,  e  necessario  a  ben  compiere 
il  processo  operativo,  conFè  neces¬ 
saria  la  bussola,  o  il  limone  della 
nave  al  nocchiero  che  navica  mar 
procelloso.  Diceva  che  con  esso, 
abilmente  m alleviato,  si  schivava 
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il  pericolo  di  una  brusca  lacerazione 
di  parti,  e  il  bisogno  di  prolungare 
il  taglio,  anche  nel  caso  di  pietra 
voluminosa,  la  quale  per  la  otte¬ 
nuta  dilatazione  delFuretra  usciva 
facilmente.  Chè  la  arrendevolezza 
delle  parti  incise  permetteva,  secon¬ 
do  lui,  che  le  medesime  cedessero 
alla  forza  del  dilatatore ,  lasciando 
scappar  fuori  anche  i  grossi  calcoli, 
nella  guisa  stessa  che,  senza  lace¬ 
rarsi,  concedono  le  parti  genitali 
della  donna  F  uscita  anche  del  più 
grosso  bambino  (1). 

L.  Si  é  questo  il  metodo  di  pra¬ 
ticare  la  litotomia  che  usava  il  Pa¬ 
jola  nel  passato  secolo  in  Venezia 
con  tanta  fortuna  di  risultati,  che 
ninno  lo  eguagliò.  Dissero  alcuni, 
che  di  questo  suo  metodo  facesse 
lungamente  un  mistero,  e  che  per 


(i)  Di  Francesco  Pajola ,  e  del  suo  metodo  per  la  litotomia,  noi  abbiamo  già 
toccalo  nel  volume  VI  alla  pag.  7 1 .  Ivi  anzi  è  corso  un  errore,  colpa  la  trascura¬ 
tezza  del  tipografo  fiorentino,  e  il  non  rivedere  io  allora  le  prove  di  stampa,  ma 
altri  per  me.  Chè  vi  è  detto  avere  il  Pajola  appreso  il  metodo  di  Le-Cal  da  Le-Cat 
medesimo  in  Raven ,  e  deve  dire  in  Roano ;  e  là  dove  dice  che  parleremo  di  lui 
quando  narreremo  le  vicende  della  chirurgia  italiana  nella  prima  metà  dello  scorso 
secolo,  deve  intendersi  la  seconda ,  ohe  è  appunto  questa  della  quale  parliamo.  Ma 
sono  tanti  gli  sconci  e  le  mende  corse  in  questa  edizione  fiorentina  fino  a  tutto 
il  volume  VI,  che  non  solo  ho  dovuto  protestare  sui  giornali  di  non  volerne  es¬ 
sere  risponsabile  ( Annali  universali  di  Medicina  di  Milano,  gennaio  1842),  ma  pro¬ 
mettere  eziandio,  come  prometto,  che  verranno  emendati,  fin  dove  sarà  possibile, 
con  un1  ampia  Errala- corrige ,  che  si  pubblicherà  a  fin  d’opera. 


questa  parte  imitasse  Tolamlese  Raw. 
Ma  fu  cotesta  una  voce  bugiarda, 
nata  soltanto  dalle  imperfette  rela¬ 
zioni  che  sulle  prime  vollero  fare 
alcuni  di  quel  suo  metodo,  desunte 
dalTaverlo  veduto  operare  in  di¬ 
versi  casi.  Conciossiachè  il  Pajola 
non.  fece  mai  mistero  ad  alcuno  del 
suo  processo  operativo ,  che  per 
molti  anni  insegnò  pubblicamente, 
e  spiegò  nelle  sue  dotte  lezioni  agli 
allievi  tanti,  che  lo  diffusero  poscia 
e  coll'opera  e  cogli  scritti.  Che  se 
egli  divenne  famoso  per  la  facilità 
colla  quale  era  arrivato  ad  eseguire 
questo  metodo,  ciò  non  si  dee  già 
attribuire  alf  averne  e^li  fatto  un 
mistero.  Che  anzi  sveltamente  ne 
usava,  e  mostrava  e  spiegava  a  tutti 
il  suo  processo  operativo,  dal  quale 
ottenne  tanti,  e  quasi  prodigiosi, 
risultati  che  niun  altro  litotomista 
aveva  ottenuto  mai  (1).  Questi  ri¬ 
sultati  anzi  farebbero  credere  non 
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vere  le  accuse  date  da  molti  al  pro¬ 
cesso  operativo  di  Le-Cat,  per  cui 
venne  poscia  quasi  del  tutto  abban¬ 
donato,  essendosi  semplificato  assai 
e  per  numero  d’  istrumenti,  e  per 
modo  di  taglio  e  di  estrazione.  Se 
non  che  Pajola,  nelbadoperare  un 
tal  metodo,  dal  quale  otteneva  si 
tanta  felicità  di  esiti,  aveva  saputo 
colpire  in  quel  punto  che  segnava 
la  perfetta  esecuzione  del  metodo 
stesso,  in  quanto  che  faceva  in  guisa 
che  il  taglio  avesse  poca  estensione, 
non  venisse  intaccato  il  corpo  della 
vescica,  ch’era  l’oggetto  il  più  es¬ 
senziale,  valendosi  maestrevolmente 
del  dilatatore.  In  questa  maniera 
si  possono  spiegare  i  tanti  nume¬ 
rosi  successi  da  lui  ottenuti,  per  cui 
il  nome  suo  sali  alla  più  alta  cele¬ 
brità,  e  fu  premiato  dai  principi  (2), 
e  fu  invocata  l’opera  sua  nella  Rus¬ 
sia  (3),  riscuotendo  ovunque  pub¬ 
blici  attestati  di  stima  e  di  rispetto. 


(1)  Leggendo  il  foglio  periodico  intitolato  il  Quotidiano  Veneto,  in  data  det 
21  asosto  180^,  si  rileva  che  fino  a  quel  giorno  Pajola  aveva  operati  G(5o  pietrami; 
sopra  il  qual  numero  non  aveva  avuto  che  una  perdita  di  nove  individui.  Questa 
fortuna  di  risultati  continuò  per  modo,  che  potè  arrivare  all’  anno  1808  ed  avere 
eseguile  nel  tult’assieme  da  779  operazioni  di  pietra  colla  sola  perdita  di  10  in¬ 
dividui.  Nessun  altro  litotomista  potrebbe  in  oggi  produrre  un  numero  così  ele¬ 
vato  di  operazioni,  e  presentare  poco  più  dell’uno  per  cento  di  mortalità. 

(2)  Pajola  fu  a  Vienna  del  1804,  dove  operò  sette  pietrami  alla  presenza  di 
molti  medici  e  chirurghi,  i  quali  restarono  meravigliati  della  franchezza,  facilità  e 
rapidissimo  buon  esito  avuto  in  quelle  sette  operazioni.  E  furono  tanti  gli  elogi 
che  a  lui  tributarono  in  quella  circostanza,  che  S.  M.  l’Imperatore  Francesco  I  lo 
volle  vedere  e  conoscere,  regalandolo  di  una  ricca  tabacchiera  d  010  con  bel  con¬ 
torno  di  brillanti,  sulla  quale  in  bella  miniatura  vedevi  dipinta  Minerva  ritta  in 
sulle  nubi:  dono  questo  accompagnato  da  cortesissima  lettera  che  a  nome  del  ge¬ 
neroso  suo  Sovrano  gli  scriveva  il  Ministro  di  Stato  conte  di  Coblenlz. 

(3)  Nel  1807  il  conte  K>app  chiamollo  a  Wilna  perche  gli  estraesse  la  pietra 
dalla  vescica.  Pajola  vi  andò,  ma  quel  personaggio,  il  quale  si  era  già  sottoposto 
un'altra  volta  alla  operazione  eseguita  da  altro  chirurgo,  non  potè  mai  vincere  la 
paura  che  aveva  di  una  seconda.  Per  ben  quarantadue  volte  si  decise  per  farsela 
fare,  e  per  altrettante  si  spaventò,  e  rifiutò  di  sottoporvisi  al  momento  di  passare 
alla  Ilo.  Intanto  passò  un  anno  e  mezzo  di  tempo;  che  quel  ricco  signore  aveva 


Nò  si  creda  già  eli  e  il  merito  di 
Pajola  fosse  circoscritto  alla  sola 
operazione  della  pietra*,  che  questa 
fu  sì  bene  quella  parte  di  chirurgia 
operativa  nella  quale  molto  si  se¬ 
gnalò,  ma  non  fu  però  la  sola.  Gilè 
conoscitore  e  operatore  felicissimo 
fu  egli  pure  delle  altre  chirurgiche 
infermità,  e  diagnosticatore  pronto 
e  sicuro  anche  nei  più  difficili  ed 
oscuri  casi.  Di  che  diede  un  sa^sfio 
molto  luminoso,  quando  nel  1791, 
esaminando  il  cadavere  di  una  donna 
di  quarantanni ,  che  undici  anni 
prima  aveva  egli  visitata  e  giudi¬ 
cata  gravida,  ebbe  a  trovare  la  più 
solenne  sanzione  di  quel  suo  giu¬ 
dizio,  che  taluni  avevano  allora  ir¬ 
riso  o  compassionato.  Imperocché 
quella  gravidanza,  comecché  da  stra¬ 
nissimi  accidenti  accompagnata,  non 
era  meno  vera.  Se  non  che  dopo 
alcuni  mesi  que*1  segni  scomparvero 
presso  al  compiersi  del  nono,  pre¬ 
vio  alcun  piccolo  scolo  di  materie 
acquose  ,  solo  rimanendo  nella  re¬ 
gione  ipogastrica  un  notabilissimo 
tumore  renitente.  Allora  i  detrat¬ 
tori  del  giudizio  del  Pajola  mena¬ 
rono  vanto  deir  avversa  opinione 


per  essi  fatta  sentire ,  ciò  che  per 
altro  non  valse  a  smuovere  questo 
savio  osservatore  dalla  prima  sua 
idea,  affermando  che  quello  era  il 
caso  di  gravidanza  estrauterina,  nella 
quale  il  feto,  dopo  aver  toccato  quasi 
intiero  il  suo  sviluppo,  era  forse  di¬ 
venuto  duro  e  lapideo.  Nel  giorno 
2,6  agosto  del  ricordato  anno  1791 
venne  sparato  il  cadavere  di  quella 
donna,  nel  cui  ventre ,  e  propria¬ 
mente  nelfovaio  sinistro,  venne  sco¬ 
perto  un  feto  novimestre  ben  nu¬ 
trito  ,  quasi  lapideo ,  con  una  so¬ 
verchia  dilatazione  delfovaio  stesso 
clLera  diventato  cartilagineo:  caso 
rarissimo  questo  di  anatomia  pato¬ 
logica  ,  che  fu  chiamato  con  «reco 
vocabolo  litopedion  (1),  che  è  a 
dire  feto  lapidefatto  nel  seno  ma¬ 
terno.  Ciò  nulla  meno,  questa  sua 
franchezza  nel  diagnosticare  veniva 
dal  Pajola  spinta  qualche  volta  al- 
Teccesso,  e  perciò  talliva  in  certuni 
casi  a  petto  di  altri  meno  valenti 
di  lui.  Oltre  il  fatto  narrato  del 
Pietrazzij,  di  quella  malattia  cioè 
che  da  parecchi  chirurghi  veneziani, 
compreso  pure  il  Pajola ^  era  stata 
battezzata  per  un’ernia  inguinale, 


saputo  coi  modi  più  lusinghieri  trattenere  colà  il  Pajola ,  senza  però  mai  venire  al 
punto  da  lasciarsi  operare.  Non  fu  però  inutile  quella  sua  lunga  dimora  nella  Li¬ 
tuania,  avendo  egli  in  tale  frattempo  fatto  conoscere  il  suo  metodo  a  que’chirur- 
ghi,  mostrandone  la  esecuzione  sul  cadavere,  giacché  altri  pietranti  non  potè 
rinvenire  in  quella  città  capitale  della  Lituania.  Nel  suo  ritorno  di  colà,  passò 
nuovamente  per  Vienna,  dove  operò  il  barone  di  Lilien ,  generale  al  servizio  delle 
truppe  austriache,  uomo  più  che  settuagenario,  e  con  tale  fortuna  di  successo,  che 
in  meno  di  un  mese  era  perfettamente  guarito.  Ma  il  suo  metodo  allora  comin¬ 
ciava  ad  essere  adoperato  da  qualcuno,  e  specialmente  da  Kern  e  da  Rudiorffev ,  ai 
quali  lo  aveva  fatto  conoscere  e  spiegato  durante  il  suo  primo  soggiorno  in  quella 
capitale.  E  vuoisi  notare  che  in  quel  Barone  austriaco  esistevano  due  grosse  pie¬ 
tre,  le  quali  per  altro  estrasse  il  Pajola  nel  corto  spazio  di  pochi  minuti  ;  ciò  che 
allora  riesciva,  massime  colà,  oggetto  di  alta  meraviglia. 

(1)  Questa  parola  si  compone  dal  vocabolo  greco  JLjo;  (pietra)  e  dall’altro 
pur  greco  7rcachov  (bambino),  corrispondente  alla  latina  espressione  iiifìins  lapideus. 


mentre  in  fondo  non  era  che  un 
tumore  linfatico,  ne  abbiamo  un  altro 
narrato  da  Girolamo  Ferrari  (1), 
chirurgo  esso  pure  valentissimo  di 
Venezia,  dove  il  Pajola  avrebbe 
diagnosticato  fratturato  il  radio  in 
un  braccio  del  cavaliere  Marco 
Zeno  contro  Popinione  e  il  giudi¬ 
zio  del  Ferrari come  si  può  rile¬ 
vare  da  un  libercolo  che  in  pro 
posito  venne  da  quest'ultimo  pub¬ 
blicato  (2).  Con  tutto  questo  non 
intendiamo  di  sfrondare  nemmeno 
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in  piccola  parte  il  bellissimo  alloro 
che  ornò  la  fronte  al  Pajola j  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato,  in 
materia  di  chirurgia  operativa.  Gilè 
sebbene  non  abbia  lasciate  opere 
stampate  dalle  quali  oggi  ancora 
poter  desumere  falla  sua  dottrina, 
pure  furono  tanti  e  sì  numerosi  i 
fatti  neVjuali  si  manifestò  la  grande 
sua  perizia  operativa,  che  ben  gli 
stava  il  marmoreo  monumento  in¬ 
nalzato  alla  sua  memoria  dalla  città 
riconoscente  (3). 


(1)  Non  sappiamo  nulla  di  preciso  intorno  alla  nascila  ed  a-lla  morie  di 
questo  chirurgo;  solamente  ci  è  noto  com'egli  fiorisse  nella  seconda  metà  e  sul 
finire  del  secolo  scorso,  e  che  era  sialo  allevato  negli  studi  della  chirurgia  a  Pa¬ 
rigi  a  spese  dell.»  Repubblica  veneta,  da  lui  vilmente  abbandonata  per  ingolfarsi 
nel  pelago  della  Rivoluzione  di  Francia.  Noti  si  deve  perciò  confondere  con  quel 
Giuseppe  Ferrari ,  veneziano  e  farmacista,  vissuto  a  lui  contemporaneo. 

(a)  V.  Girolamo  Ferrati  <«  Riflessioni  sopra  un  giudizio  relativo  ad  un  caso  chi- 
turgico  accaduto  ultimamente  a  Fenezia  v.  Venezia  1786,  in  8. 

Questo  chirurgo  tradusse  anche,  nei  1791,  il  volume  I.°  «lei  Dizionario 
chirurgico  di  Louis ,  il  «piale  venne  poi  condotto  a  termine  da  Domenico  Carminati. 

(3)  I  Veneziani  vollero  che  il  celebre  scultore  Zandomeneghi  scolpisse  il  Mo¬ 
numento  che  destinavano  alla  memoria  del  Pajola.  Un  tale  Monumento  si  vede 
aneli’ oggi  bellamente  nicchiato  in  una  delle  pareti  dell’aula  maggiore  dell’Ateneo 
di  Venezia.  Una  mezza  colonna  scannellala  si  erge  su  d  una  grossa  lastra  di  marmo 
«li  Carrara,  simulante  il  prospetto  di  un  cenotatìo.  Sopra  quel  tronco  di  colonna 
sorge  il  busto  [iure  marmoreo  del  Pajola ,  e  sotto  la  segueule  epigrafe  ; 


FRANC. 

P  A  J  O  t  A 
C  H  I  R  V  R  G  . 
L  I  T  H  O  T  . 

C  h  A  R  . 


Su  di  un  ceppo  poi  vicino  alla  colonna  tu  vedi  mesto  e  piangente  giacersi  il  Gonio 
«Iella  chirurgia,  che  tiene  e  mani  e  capo  appoggiati  sul  caduceo.  Avanti  di  lui  vi 
ha  il  gallo,  simbolo  della  vigilanza,  che  il  chirurgo  deve  avere  costante  perchè  la 
malattia  non  trasmodi,  o  non  precipiti  di  m^le  in  peggio;  ai  piedi  del  gallo,  giace 
una  corona  di  mirto,  e  sparsi  alla  rinfusa  gli  strumenti  necessawj  alla  litotomia; 
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LI.  Non  si  può  negare  però  die 
una  causa  precipua  di  tanta  prospe¬ 
rità  di  studi  chirurgici  in  Venezia, 
volgente  la  seconda  metà  del  secolo 
passato,  non  si  avesse  negli  inse¬ 
gnamenti  che  si  davano  allora  nel- 
rUniversilà  della  vicina  Padova, 

sul  davanti  poi  di  uno  zoccolo  elegante 
legge  la  seguente  epigrafe: 

OB  .  C1VES 
AMICORVm  .  SOCIE*: 

p  < 


dove  uomini  insigni  per  dottrina, 
per  esperienza,  o  per  opere,  detta¬ 
vano  allora  con  molto  plauso.  Co¬ 
me  abbiamo  già  accennato,  Padova 
non  era  ancora  arrivata  col  decadi¬ 
mento  a  quel  miserevole  stato  nel 
quale  si  trovò  Pavia  colla  sua  Uni-r 

il  quale  sostiene  tutto  il  Monumento,  si 

•  SERVATOS 
AS  •  iERE  •  CONLATO 
S  • 


Ma  il  più  grande  e  il  più  meritato  elogio  del  Pajola  racchiudesi  nella  seguente 
intitolazione,  che  il  medico  Angelo  Piave  di  Venezia  faceva  al  Pajola ,  dedicandogli 
la  sua  versione  dall1  inglese  del  Trattato  delle  malattie  delle  donne  e  dei  bambini  di 
Hamilton  : 

AL  •  CELEBRATISSIMO 
SIGNOR  •  FRANCESCO  •  PAJOLA 
DOTTORE  *  IN  •  FILOSOFIA  •  E  •  MEDICINA 
P  •  P  •  DI  •  CHIRVRGIA 
MEMBRO  •  DELLA  •  SOCIETÀ  •  DI  •  MEDICINA 
ONORARIO  •  SOCIO  •  DELLA  •  FACOLTÀ  •  DEL  •  SACRO  •  COLLEGIO 

DEI  •  MEDICI  •  DI  •  VENEZIA 
CORRISPONDENTE 

DI  •  DIVERSE  •  ACCADEMIE  •  FORESTIERE 
OPERATORE  .  IN  .  TVTTA 
LA  •  CHIRVRGIA  •  SUBLIME 
ED  •  ESPRESSAMENTE 
ESIMIO  •  LITOTOMISTA 
INSIGNE  •  OSTETRICO 
IN  •  ATTESTATO 

DI  •  ESTIMAZIONE  •  VERACE 
DI  •  AMICIZIA  •  PERPETVA 
E 

DI  •  GRATITVDINE  •  ETERNA 
DEDICA  •  OFFRE  •  CONSACRA 
SVESTA  •  SVA  •  TRAD VZIONE 
ANGELO  •  PIAVE. 


versità,  prima  che  la  provvida  Ma¬ 
ria  Teresa  ponesse  mano  a  risto¬ 
rarla  intieramente.  Che  allora  spie¬ 
gava  la  chirurgia  teorica, e  insegnava 
la  clinica  in  Padova  quel  Pietro 
Sografi  (4),  al  quale  succedette, 
dopo  la  sua  morte,  nella  stessa  cat¬ 
tedra,  quel  Cesare  Raggeri  (2)  di 
cui  scriveva  le  lodi  ai  nostri  dì 
Floriano  Caldani ,  nipote  a  Leo¬ 
poldo  Marco,  già  piu  volte  ricor¬ 
dato  in  questa  Storia,  e  di  cui  do¬ 
vremo  favellare  nel  volume  seguente. 

Le  dottrine  chirurgiche  svilup¬ 
pate  allora  dal  Sografi  nella  Uni¬ 
versità  di  Padova  erano  attinte  per 
la  più  parte  alla  scuola  francese. 
Tutte  le  parti  della  chirurgia  erano 
da  lui  egualmente  conosciute  e  pra¬ 
ticate,  ma  il  ramo  ferite  fu  quello 
che  potè  egli  più  di  ogni  altro 
coltivare,  essendo  stato  addetto  per 
vari  anni  agli  ospedali  militari,  ed 
avendo  perciò  osservati  spettacoli 
do  «mi  guisa  in  materia  eli  ferimenti. 

O  o 

Nell  assislere  poi  i  soldati  feriti  di 
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qualunque  nazione  e  lingua,  niuno 
ebbe  che  per  zelo  e  per  cuore  il 
vincesse,  e  ciò  spiega  i  molti  e  leali 
tratti  di  riconoscenza  che  a  lui  fa¬ 
cevano  sentire  i  soldati  guariti.  Non 
ci  ha  lasciate,  è  vero,  opere  o  scrit¬ 
ture  ragguardevoli  dalle  quali  po¬ 
tere  cavare  un  giudizio  positivo  sul 
conto  loro,  ma  ciò  non  toglie  alla 
molta  sua  fortuna  ed  abilità  nel- 
foperare  e  nell’  insegnare ,  che  fu¬ 
rono  i  titoli  precipui  pei  quali  il 
nome  suo  passasse  splendido  di 
bella  luce  alla  posterità.  Da  una 
breve  dissertazione,  elisegli  pubblicò 
intorno  alla  scopertura  delle  ossa 
cianiche  per  qualche  violenza,  ri¬ 
levasi  facilmente  com’egli  fosse  un 
grande  partigiano  della  trapanazione; 
Imperocché  diceva,  che  se  per  causa 
eli  esteriori  violenze  esercitate  sul 
cranio  vi  ha  distacco  del  pericra- 
nio,  e  quindi  scoprimento  df  osso, 
la  cura  si  debba  incominciare  e 
perfezionare  praticando  sollecita¬ 
mente  la  piccola  perforazione  col 


(1)  Pietro  Sografi  nacque  nel  territorio  veneto,  volgente  la  prima  metà  Jet 
sècolo  passato.  Studiò  per  tempissimo  le  lettere  Ialine,  poscia  si  diede  con  fervore 
grandissimo  allo  studio  della  chirurgia.  Giovane  ancora,  egli  era  salito  a  tanta  ri¬ 
putazione,  che  non  guari  dopo,  compiuto  il  corso  de’suoi  studi,  ottenne  la  nomina 
di  professore  d’  Istituzioni  chirurgiche  nella  Università  di  Padova;  e  dopo  questa 
ebbe  pure  la  cattedra  di  clinica  chirurgica  ;  nel  quale  insegnamento  durò  colà  per 
molli  anni,  sempre  ascoltato  e  piaudito  da  numerosi  uditori.  Non  lasciò  scritture 
di  valore,  comecché  potesse  darne  non  poche;  fu  tutto  dedito  alla  pubblica  istru¬ 
zione,  col  pensiero  unicamente  rivolto  a  fare  degli  allievi  abili  e  dotti.  Ma  una 
cruda  e  lunga  malattia  ne  andò  poco  a  poco  distruggendo  la  vita,  per  cui  morì 
in  ancora  vigorosa  età  nel  giugno  dell’anno  i8i5,  compianto  universalmente  da 
tutti  i  buoni. 

(2)  Di  Cesare  Ruggieri,  successore  al  Sografi  nelle  Istituzioni  e  Clinica  chi¬ 
rurgica  in  Padova,  noi  narreremo  alcune  particolarità  biografiche  nel  volume  se¬ 
guente.  Intanto  diremo  che  di  questi  due  insigni  chirurghi  leggeva  il  Floriano 
Caldani  l’elogio,  in  quanto  al  Sografi ,  il  \  giugno  1 8 1 5,  nella  chiesa  di  sant’Anto¬ 
nio,  c  in  quanto  al  Ruggieri ,  il  là  febbrajo  1828,  nella  chiesa  di  santa  Maria 
de’  Servi  di  Padova. 


piramidale  del  trapano  (1).  La  quale 
operazione  non  ignorata  pure  da¬ 
gli  antichi ,  trascurata  poi  lunga¬ 
mente  nelle  epoche  successive,  sa¬ 
rebbe  stata,  senza  il  Belloste ,  se¬ 
polta  nell’ obblìo }  ma  questi,  ed 
insieme  a  lui  parecchi  altri  chirur¬ 
ghi  francesi,  la  ritrassero  dalla  di¬ 
menticanza.  nella  quale  era  caduta, 
e  la  collocarono  nel  novero  delle 
utili  operazioni  chirurgiche.  Se  non 
che  il  So  grafi  notava  che  le  mag¬ 
giori  difficoltà  le  quali  accompagnano 
questa  operazione  consistono  tutte 
nel  saper  colpire  il  vero  momento 
di  eseguirla,  dovendo  ciò  accadere 
il  più  sollecitamente  che  si  può,  e 
nelle  circostanze  concomitanti  la 
ferita.  In  generale,  egli  diceva,  che 
quando  non  vi  fosse  stato  indizio 
di  alcuna  effusione  di  sangue  sotto 
f  osso  ,  e  questo  fosse  apparso 
lucido  e  seminato  di  piccoli  punti 
sanguigni,  si  dovesse  praticare  su¬ 
bito  la  piccola  perforazione  super¬ 
ficiale  a  preferenza  di  ogni  altro 
metodo.  Per  questa,  soggiungeva, 
nasceranno  sollecitamente  i  grani 
carnosi ,  e  si  vedrà  coprirsi  tutta 
la  denudala  superficie  clelfosso.  Il 
quale,  quando  non  offeriva  tutti 
questi  ricordati  indizi  di  vitalità, 
ma  si  mostrava  in  quella  vece  pal¬ 
lido,  livido,  giallo  ecc. ,  tanto  più 
presto  doveva  sottoporsi ,  secondo 
lui,  a  questa  stessa  operazione,  in 
quanto  che  si  dovea  per  essa  im¬ 
primere  qualche  grado  di  vitalità 
all’osso  che  fosse  già  stato  guasto 
nel  suo  tessuto  (2). 


Egli  poi  voleva  che  il  chirurgo 
tenesse  l’osso  perforalo  ben  difeso 
dalle  sinistre  impressioni  dell’aria 
esterna.  Non  approvava  però  fap- 
plicazione  immediata  delle  filaccie 
inzuppate  nello  spirito  di  vino,  che 
il  Belloste  proponeva-  ma  voleva 
che  a  difendere  meglio  la  superficie 
ossea  denudata,  si  sovrapponessero 
delle  filaccie  inzuppate  in  una  so¬ 
luzione  alcoolica  di  mastice,  oppure 
si  spargesse  sopra  della  polvere  di 
mastice,  di  mirra  e  eli  olibano, 
sostanze ,  le  quali,  finissimamente 
polverizzate  e  quindi  applicate  al- 
’osso  nudo,  vi  formavano,  secondo 
lui,  una  crosta  balsamica  alta  a  fa¬ 
cilitare  la  vegetazione  dei  vasi  e  a 
difenderli  dalle  impressioni  dell’aria 
esterna.  Medicatura  questa  non  con¬ 
forme  certamente  alla  più  sana  ra¬ 
gione  dell’arte,  ed  oggi  meritamente 
abbandonata  e  condannata  dalla 
buona  chirurgia.  Che  se  pel  colore 
dell’osso,  e  per  la  tarda  comparsa 
de’grani  carnosi,  vedeva  fosso  di¬ 
sposto  alla  separazione,  voleva  eh* 
il  chini  rgo  ponesse  attenzione  alle 
labbra  della  ferita,  le  quali,  ger¬ 
mogliando  più  del  dovere,  potevano 
stringersi  per  modo  da  impedire 
l'uscita  della  scheggia  ossea  pronta 
a  staccarsi  dal  resto:  nel  qual  caso 
consigliava  d’impedire  chele  carni 
si  distendessero  sull’osso  denudato, 
e  di  esaminare  o  col  dito,  o  con  lo 
specillo,  se  fosso  vacillasse,  e  ciò 
essendo,  insegnava  d  introdurre  uno 
specillo  curvo  od  altro  ferro  a  fog¬ 
gia  di  leva  in  alcuno  de’  fori  pra¬ 


ti)  V.  F.  Sù grafi,  u  Memoria  diretta  a  determinare  il  metodo  a  tutti  preferibile 
nella  cui  a  delle  ossa  del  cranio  scoperte  per  qualche  violenza  esterna;  Iella  il  27  no¬ 
vembre  i  -8r)  nell'Accademia  di  scienze,  ledere  ed  arti  di  Padova  5  pubblicai.»  nel 
Tomo  111  de'  Saggi  scientifici  c  letterari  della  slessa  Accademia. 

(z)  V.  Sug'af.  Wem.  cri. ,  Cip.  cil. 


ticatl  dal  trapano,  e  di  sollevare 
con  esso  dolcemente  Tosso,  il  quale 
s'andrà,  diceva,  staccando  senza 
grande  diflicoltà,  persuaso  egli  che 
la  nuova  riproduzione  de"  vasi  sot¬ 
tostanti  alla  scheggia  Tavesse  divisa 
dal  corpo  dell" osso  sottoposto.  In 
questa  maniera,  come  ben  si  vede, 
veniva  il  Sografi  a  richiamare  in 
vigore  e  ad  encomiare  in  simili  casi 
di  ferite  al  capo  la  piccola  perfo¬ 
razione  dell'osso  denudato,  che  pre¬ 
feriva  all  uso  molto  comune  allora 
de'raspatoj,  i  quali  riserbava  a  quei 
casi  soli,  ne1  quali  la  porzione  del- 
Tosso  scoperto  era  piccola  ,  e  tale 
che  dopo  la  raschiatura  non  vi  fosse 
bisogno  d'altro  che  delTapplicazione 
di  qualche  polvere  balsamica,  od 
altra  medicatura  ,  per  compiere  la 
guarigione.  Dall'uso  non  infrequente 
elf  egli  faceva  della  piccola  perfo¬ 
razione  otteneva  successi  non  ispe- 
rati,  e  arrivava  a  guarire  delle  le¬ 
sioni  gravissime  al  capo,  alcune  delle 
quali  adduceva  a  sostegno  della  sua 
tesi.  Ma  in  onta  a  que' successi  di 
guarigione,  non  fu,  come  vedremo, 
trovato  questo  metodo  curativo  ed 
operativo  tale  da  doverlo  preferire 
airli  altri,  secondo  che  si  era  il  So- 
groß  proposto  in  questa  scrittura. 

LI1.  Ma  ciò  che  faceva  chiara  la 
scuola  chirurgica  di  Padova,  nel- 
Tepoca  della  quale  parliamo,  si  era 
l'appoggio  fortissimo  che  alla  me¬ 
desima  prestava  il  sommo  osserva¬ 
tore  Morgagni j  del  quale  abbiamo 
molto  lungamente  favellato  nella 

Ìu  ima  parte  di  questo  stesso  volume. 

mperocchè  coi  fatti  luminosi  di 
anatomia  patologica  chirurgica,  che 
andava  raccogliendo  e  notando  con 
tanta  dottrina,  forniva  i  materiali 
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più  acconci  alla  diagnosi  ed  alla 
prognosi  delle  svariate  malattie  lo¬ 
cali,  senza  di  che  non  potrebbe  la 
parte  operativa  della  chirurgia  pro¬ 
cedere  sicura  ne  fatti  suoi.  Percor¬ 
rendo  la  lunga  storia  delle  tante 
chirurgiche  infermità,  Morgagni  tro¬ 
vava  di  che  arricchire  doviziosa¬ 
mente  e  le  une  e  le  altre  di  osser¬ 
vazioni  meravigliose  e  interessanti, 
fondando  cosi  gli  elementi  delTana- 

o 

tomia  chirurgica  molto  male  stu¬ 
diata,  e  quasi  sconosciuta  in  Italia 
fino  a  que’ dì.  Della  quale  irrecu¬ 
sabile  verità  verremo  ora  adducendo 
le  prove  col  toccare  quà  e  colà  i 
punti  piu  culminanti  di  quelle  sue 
osservazioni,  che  la  storia  non  po¬ 
trà  mai  dimenticare,  e  che  si  com¬ 
piace  di  poter  registrare  nelle  eterne 
sue  pagine  a  decoro  della  scienza 
e  deila  patria  nostra,  della  quale  tu 
quel  sommo  ingegno  splendidissimo 
ornamento  nel  passato  secolo. 

Morgagni  nel  riferire  varie  os¬ 
servazioni  anatomico-patologiche  sì 
proprie  e  sì  d'altri,  e  specialmente 
del  suo  Falsatoci }  istituite  intorno 
alle  varie  razze  di  tumori  che  na¬ 
scono  per  cause  diversissime  nelle 
differenti  parti  del  corpo,  parlando 
particolarmente  dei  sanguigni j  nar¬ 
rava  il  caso  singolare  di  un  aneu- 
risma  avvenuto  al  braccio  per  con¬ 
seguenza  di  ferita  dell'arteria  brac¬ 
chiate  fatta  in  un  salasso ,  e  nel 
quale  era  stata  la  legatura  dell' ar¬ 
teria  stessa  operata  dal  Falsatoci  s 
quasi  condotto  a  tristissima  fine , 
giacché  il  braccio  stesso  al  di  sotto 
delTallacciatura  in  poche  ore  divenne 
'freddo,  perdette  il  senso  e  il  moto, 
nè  più  quasi  vi  aveva  percezione 
di  polso  (1).  Se  non  che  questo 
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essendo  risorto  dopo  circa  tre  dì., 
e  avendo  il  membro  ricuperato  molli 
«borni  appresso  e  calore  e  moto,  potè 
dopo  vari  mesi  riprendere  le  sue 
funzioni,  e  tanto, che  quell  ' individuo 
campò  altri  trent'  anni  in  seguito  a 
quel  l'operazione,  essendo  poi  morto 
di  tabe  e  di  ascile.  IN el  di  lui  ca¬ 
davere  si  vide  che  il  Vaisalva  non 
avea  dovuto  praticare  una  sola  al¬ 
lacciatura,  ma  parecchie,  onde  fer¬ 
mare  il  sangue  che  Univa  copiosa¬ 
mente  dal  braccio  ;  che  in  onta  al 
tanto  sangue  perduto,  ed  al  man¬ 
care  in  conseguenza  delfallacciatura 
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l'arteria  bracchiate  per  un  tratto  di 
ben  due  pollici  in  quel  luogo  che 
era  stata  sede  del  tumore  aneuris¬ 
matico,  pure  non  vi  era  stata  dif¬ 
ferenza  alcuna  tra  un  braccio  e 
l'altro,  essendosi  dopo  la  guarigione 
servito  queir  individuo  egualmente 
e  ooll'egual  forza  così  dell'uno  che 
dell’altro.  Osservazione  questa  tanto 
più  importante,  in  quanto  che  non 
si  potè  scoprire  nessun'altra  arteria 
che  in  di  lei  vece  mantenesse  la 
comunicazione  fra  il  suo  tronco  su¬ 
periore  e  le  arterie  radiale  e  cubi¬ 
tale.  ad  eccezione  di  una,  la  quale 
non  solamente  era  tortuosa ,  ma 
tanto  piccola,  che  dilìicilmente  si 
arrivava  a  comprendere  in  qual 
modo  farteria  radiale,  in  onta  al 
poco  concorso  del  sangue  ed  alle 
tante  Uessuosità,  potesse  battere  del 
pari  che  quella  dell'altro  braccio,  e 
come  amendue  le  braccia  si  fossero 
sempre  mantenute  del  pari  ben  nu¬ 
trite  e  robuste ,  o  almeno  del  pari 
atte  ad  adempiere  (1)  le  loro  fun¬ 
zioni.  Vero  è  che  Morgagni  osser¬ 


vava  in  questo  proposito,  che  lad¬ 
dove  mane  iva  l’arteria,  la  porzione 
del  nervo  corrispondente  al  tratto 
stesso  deli  arteria  mancante  erasi 
trovata  espansa  a  guisa  di  grosso 

ganglio.  Ciò  nulla  meno  egli  avvi¬ 
li  O  D 

sava ,  che  anco  accordato  che  le 
forze  del  nervo  stesso  potessero  per 
quella  espansione  od  ampliamento 
suo  aumentare,  non  si  poteva  com¬ 
prendere  in  modo  abbastanza  plau¬ 
sibile  e  la  naturale  robustezza  dei 
muscoli  e  la  nutrizione  delle  parti, 
e  particolarmente  il  polso  delle  ar¬ 
terie  senza  il  naturale  afflusso  e  il 
naturale  impeto  del  sangue.  Osser¬ 
vava  egli  poi,  che  allorquando  le 
aneurisme,  anche  esterne,  trovatisi 
in  vicinanza  di  nervi ,  o  di  altre 
parti  dotate  di  squisita  sensibilità, 
possono  produrre  la  morte  con  do¬ 
lori  acerbissimi,  benché  non  la  pro¬ 
ducano  immediatamente  per  rottura 
ed  e  (Fusione  di  sangue  (2). 

LIII.  Importanti  e  preziose  os¬ 
servazioni,  cosi  proprie  che  d'altri, 
raccolse  il  Morgagni  intorno  ai  tu¬ 
mori  cislicij  dei  quali  faceva  sen¬ 
tire  le  molte  varietà ,  dipendenti 
specialmente  dalla  qualità  diversa 
ne'differenti  casi  della  materia  o 
liquida  ,  o  solida ,  o  molliccia  ,  od 
altra,  contenuta  nella  cisti  (3).  Se 
non  che  egli  osservava,  che  sebbene 
non  trovasse  onde  assolutamente 
negare  ciò  che  il  Boerhaave  aveva 
affermato  già,  che  anco  i  tumori 
carnosi,  o  sarcomi nascessero  da 
ingrossamento  della  membrana  adi¬ 
posa,  per  cui  la  pinguedine  dive¬ 
nuta  rossa  mentisse  1'  aspetto  della 
carne ,  e  che  di  cisti  fossero  pur 


(1)  V.  Morgagni,  Op.  ci t.  ,  toc©  cil.  ,  §  8. 

(2)  V.  lo  stesso.  Op.  cil.,  loco  cil.,  §  12. 

(3)  V.  lo  slesso.  Op.  cil.,  loco  eit.  ,  §  i«j.  20.  ai,  23,  a3;  2\,  25,  2(1,  27. 


essi  provvedati  al  pari  degli  altri 
tumori  di  questo  genere}  pure  di¬ 
ceva  che,  o  fosse  per  essere  la  pin¬ 
guedine  divenuta  rossa  appunto  in 
modo  da  apparire  sostanza  carnosa, 
o  fosse  per  la  distensione  de 'nume¬ 
rosissimi  e  distesi  capillari  sangui¬ 
gni  ,  serpeggianti  sulle  tenuissime 
niembranelle  frapposte  alla  pingue¬ 
dine  stessa,  non  aveva  potuto  mai 
vedere  quelle  parti  della  membrana 
adiposa  aggomitolate  a  loggia  di 
tumore ,  e  circondate  da  una  cisti 
particolare.  Conciossiachè  egli  rite¬ 
neva  che  le  escrescenze  ,  o  tumori 
carnosi ,  veramente  nascessero  da 
sostanza  carnea,  ma  che  non  potes¬ 
sero  riferirsi  alla  classe  dei  tumori 
cistici,  coi  quali  alcuni  gli  aveano 
confusi.  Ma  egli  recava  innanzi  pure 
osservazioni  parecchie  per  provare 
che  anco  gli  stentami  ^  o  tumori  adi¬ 
posi ,  non  si  dovevano  annoverare 
fra  i  cistici ,  ma  considerarli  come 
pure  escrescenze  della  membrana 
adiposa,  nelle  quali  l’adipe  morbosa¬ 
mente  separato  è  contenuto  in  molte 
numerose  cellule  della  membrana 
stessa  sottocutanea,  non  dovendosi 
considerare  come  sacco,  o  cisti  spe¬ 
ciale  di  siffatti  tumori ,  una  delle 
due  lamine,  cioè  V  interna ,  nelle 
quali  in  alcuni  casi  potè  essere  di¬ 
visa  la  cute}  la  quale  pel  rilassa¬ 
mento  che  le  deriva  dal  peso  e  dalla 
mole  delle  cellule  adipose  morbosa¬ 
mente  sviluppate,  e  tanto  più  là  dove 
è  minore  la  sua  organica  resistenza, 
permette  che  le  cellule  stesse  acqui¬ 
stino  in  quel  luogo  medesimo  un 
ampliamento  meraviglioso  (1). 

Parlando  delle  verruche  che  so¬ 
gliono  svilupparsi  o  sulla  lingua,  o 


i*99 

sulla  faccia,  o  radicarsi  nelle  fauci, 
nelle  tonsille,  e  in  altre  parti  della 
bocca,  Alar () agni  diceva  piu  scusa¬ 
bili  que  chirurghi,  i  quali,  per  libe¬ 
rare  da  minacciosa  soffocazione  fin- 
fermo  che  avesse  avuto  un  tumore 
scirroso  in  ambe  le  tonsille,  passa¬ 
vano  all'estirpazione  di  queste  (ope¬ 
razione  cui  avvisava  pericolosissima 
e  da  non  affidarsi  che  ai  più  valo¬ 
rosi),  di  quello  che  gli  altri,  i  quali  a 
dirittura  si  mettevano  a  togliere  una 
verruca,  od  altro  innocuo  tubercolo 
di  questo  genere  dalla  faccia,  spe¬ 
cialmente  quando  fosse  stato  con¬ 
genito  e  livido.  Conciossiachè  ad- 
duceva  de1 2  fatti  singolari,  pei  quali 
era  dimostrato  che  la  ablazione  im¬ 
prudente  d1  innocua  verruca  dalla 
guancia  aveva  alcune  volte  prodotta 
un  ulcera  cancerosa,  che  trasse  a 
morie  f  infermo. 

Senza  voler  qui  riferire  partico¬ 
larmente  tutte  quante  le  osserva¬ 
zioni  e  proprie  e  d  altrui,  relativa¬ 
mente  alle  varie  specie  di  tumori 
saimuig-ni,  di  ascessi  ed  altri  an- 

O  o  > 

cora  riportate  dal  Alorgngni  con 
una  erudizione  e  una  dottrina  che 
non  ebbero  pari  mai,  noi  ci  fer¬ 
meremo  per  un  momento  con  que¬ 
sto  storico  racconto  su  quelle  che 
instituì  sopra  i  diversi  tumori  delle 
ossa,  compresi  sotto  il  nome  gene¬ 
rico  eli  esostosi  (2).  Distingueva 
egli  su  c[uesto  particolare  i  tumori 
ossei  accompagnati  da  carie ,  da 
quelli  che  non  erano  cariati.  Diceva 
che  i  tumori  di  un  osso  cariato,  o 
erano  la  conseguenza  cf  una  carie 
prodotta  da  offese  esterne,  oppure 
(ciò  elf  era  più  frequente,  secondo 
lui)  da  un  vizio  interno  degli  umori, 


(1)  V.  Morgagni.  Op.  cit.,  loco  cit. ,  §  28  e  seg. 

(2)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Leti,  cit.)  y  5G  c  se^;. 
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sia  die  questo  vizio  nascesse  o  da 
morbo  venereo,  o  da  altra  causa, 
come  sarebbero  dalla  cosi  detta  spina 
ventosa ,  per  la  quale  1«  ossa  gon¬ 
fiano  notabilmente.  Se  non  cbe  an¬ 
che  in  simili  casi  vi  avevano  pure 
delle  differenze  speciali  da  stabilire, 
secondo  lui,  fra  gli  uni  e  gli  altri, 
desumibili  dalla  diversa  ampiezza 
delle  cellule  ossee,  o  dalla  diversa 
materia  contenuta  in  esse  cellule. 
Però  anche  quando  in  queste  non 
era  contenuta  materia  differente  da 
quella  del  Posso,  capace  cioè  di  ad¬ 
durre  ulceri,  dolori,  o  carie,  nulla 
di  meno  faceva  Morgagni  gran  caso 
della  sola  loro  protuberanza,  sopra 
tutto  se  la  esostosi  fosse  stata  vo¬ 
luminosa,  perchè  allora  distendendo 
eccessivamente  i  tendini  posti  sovra 
essa,  recava  gran  danno  ai  movi¬ 
menti  delle  parti,  cui  questi  vanno 
a  terminare  (1).  Infine  ammetteva 
egli  altre  differenze  di  esostosi  così 
riguardo  alla  figura,  come  riguardo 
alla  sede  cbe  occupano ,  la  quale 
poneva  tanto  nella  diafisi ,  quanto 
nelle  epifisi  delle  ossa  lunghe,  non 
meno  cbe  in  tutti  i  punti  delle  al¬ 
tre  ossa  larghe,  o  piane,  delle  altre 
parti  del  corpo.  La  stessa  clavicola 
fu  da  Morgagni  osservata  presa  da 
voluminosa  esostosi ,  che  a  taluni 
chirurghi  avea  imposto  per  modo 
ehe  P  avevano  giudicato  tutt'  altro 
tumore.  Però  insegnava  di  proce¬ 
dere  molto  cauti  nel  diagnosticare 
questa  sorta  di  malattie.  Imperoc¬ 
ché  egli  faceva  notare,  esservi  dei 


tumori  die  a  prima  giunta  par¬ 
rebbero  esostosi,  mentre  poi  non 
sono  cbe  legamenti  e  tendini,  i 
quali  essendo  ingrossati  e  induriti 
simulano  altrettanti  tumori  ossei  (2). 

LIV.  Non  meno  rimarchevoli 
erano  le  osservazioni  anatomico- 
patologiche  cbe  Morgagni  veniva 
add  ucendo  a  spiegare  i  tanti  feno¬ 
meni  e  le  tante  e  così  varie  con¬ 
seguenze  relative  alle  ferite  e  per¬ 
cosse  del  capo  (3).  Imperocché  mo¬ 
strava  con  fatti  luminosi  come,  per 
modo  d'esempio,  potessero,  essendo 
affatto  illese  le  ossa  craniche,  dive¬ 
nire  purulenti,  saniuse,  infiammate 
le  meningi  cerebrali  in  seguito  a 
colpi  riportati  sul  cranio.  L  mo¬ 
strava  pure  come  non  di  rado  av¬ 
venga  che  per  la  caduta  dall'alto,, 
oltre  la  parte  subitamente  contusa, 
un'altra  più  o  meno  lontana  da 
quella  lo  sia  del  pari ,  sebbene  in 
un  modo  meno  palese,  come  quando 
per  una  contusione  riportata  al- 
1  osso  frontale  si  trova  nell'occipite 
una  lesione  più  o  meno  grave,  o 
della  sanie  ivi  raccolta  (4).  Giova 
poi  avvertire  in  questo  proposito 
una  opinione  espressa  dal  Morga¬ 
gni,  il  quale,  anche  accordata  l' im¬ 
mutabilità  della  cavità  del  cranio, 
ammetteva  però  che  il  cervello  po¬ 
tesse  più  o  meno  intumidirsi,  sia 
per  effetto  delle  tasi  della  luna  (5), 
sia  per  qualsivoglia  altra  causa  che 
potesse  la  quantità  del  sangue  au¬ 
mentare  ,  oppure  dilatarla ,  e  che 
perciò  la  cavità  dovess'essere  più  o 


(1)  V.  lo  stesso.  Op.  eit.  Lett.  ci I.  ,  §  e  seg. 

(2)  V.  lo  stesso.  Op.  eit.  Lett.  cit. ,  §  6$  e  seg. 

(3)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Leti.  LI. 

(4  )  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Leti,  ci  ,  §  4  e  ser- 

(5)  Questa  opinione  che  il  cranio  sia  riempiuto  esattamente  dal  cervello 
soltanto  in  tempo  di  plenilunio,  dopo  essere  stala  messa  in  campo  dal  Fallopio  e 
dal  Fernelio ,  venne  sostenuta  nel  secolo  scorso  dal  celebre  Meati. 
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meno  riempila  dal  cervello  secondo 
appunto  il  suo  molto  o  poco  gon¬ 
fiarsi  di  sangue.  Gilè  pareva  a  lui 
vera  la  opinione  di  coloro  i  quali 
ammettevano  un  certo  spazio  libero 
esistente  Ira  la  vòlta  del  cranio  e 
il  sottoposto  cervello.  Nella  concus¬ 
sione,  o  commozione  cerebrale  gra¬ 
vissima,  ammetteva  ßlorgarfni  pos¬ 
sibile  la  morte  tanto  per  effetto  im¬ 
mediato  di  questa  ,  quanto  per  lo 
stravaso  sanguigno  die  può  tenere 
dietro,  nell  interno  del  cranio,  alla 
commozione  medesima,  la  quale  è 
bene  spesso  accompagnata  da  rot¬ 
tura  di  vasi.  Per  cui  in  alcuni  casi, 
unendosi  commozione  e  stravaso, 
dubitava  se  più  a  questo  o  a  quella 
dovesse  attribuirsi  belletto  mortale. 
Mostrava  poi  per  m  “zzo  di  latti  1 
piu  solenni,  e  proprii  e  d'altrui,  la 
complicazione  di  ascessi  marciosi  e 
nell’addome  (massime  al  fegato),  e 
nel  torace,  in  seguito  a  gravi  ferite 
del  capo.  Se  non  die  pareva  a  lui 
dimostrato,  die  la  marcia  traspor¬ 
tata  da  questa  nelle  altre  cavità* non 
vi  si  deponesse  sempre  sotto  la 
forma  di  umore  marcioso,  ma  che 
non  di  rado  almeno  parecchie  delle 
sue  particelle  miste  al  sangue,  e  da 
questo  disgregate  allatto  ,  si  arre¬ 
stassero  m  alcuni  luoghi  angusti 
delle  ghiaini  >le  linfatiche,  e  coll  ir¬ 
ritarle  od  ostruirle  le  distendessero, 
trattenendo  per  conseguenza  gli 
umori  che  le  debbono  attraversare^ 
e  si  appoggiava  al  fatto  dei  bubboni 
venerei  quando  davano  origine  ad 
una  quantità  di  marcia  maggiore 
di  quella  die  vi  era  stata*  traspor¬ 
tata  (  !  ).  La  repentina  disgiimzione 
delle  suture  del  cranio,  in  seguito 
a  violenti  percosse,  o  ferite  gravi, 


non  era  da  lui  considerata  mai  co¬ 
me  scompagnala  dalla  commozione 
del  cervello,  tutte  volte  die  quella 
figurava  come  causa  precipua.  Con- 
sideiata  poi  come  effetto,  non  po¬ 
teva,  secondo  lui,  accadere  una  tale 
disgiunzione  senza  una  violenta  dis¬ 
trazione  della  dura  madre,  die  più 
di  ogni  altra  trovasi  aderente  a 
questa  parte ,  nè  senza  lacerazione 
delle  annesse  lì b ite  e  vasellini  (2). 

LV.  Ma  in  proposito  delle  l’e¬ 
lite,  o  fratture  del  capo  ,  sono  ri¬ 
marchevoli  le  riflessioni  giustissime 
che  il  Morgagni  veniva  facendo 
sul  buso  del  trapano  in  alcuni  casi 
o  di  osso  depresso,  o  di  stravaso 
sanguigno  avvenuto  nell  interno  del 
cranio.  Vuoisi  notare  che  allora  la 
trapanazione  era  molto  screditata ^ 
che  i  chirurghi  non  vi  aveano  piu 
quella  fiducia  die  parvero  mostrare 
sulle  prime  in  questo  presidio:,  ta¬ 
luni  anzi  bavevano  proscritta,  come 
operazione  inutile  e  crudele,  per¬ 
chè  tutti  gli  ammalali  che  vi  si 
erano  sottoposti ,  erano  morti  ;  il 
popolo  vi  aveva  ripugnanza  e  ri¬ 
brezzo,  pure  allora  che  alb insorgere 
di  certuni  gravissimi  sintomi  cere- 
tirali,  pareva  indicato  il  bisogno  di 
ricorrervi.  Morgagni  non  divideva 
la  comune  opinione,  ma  limitava  a 
pochissimi  ed  estremi  casi  la  ne¬ 
cessità  di  appigliarsi  a  questo  chi¬ 
rurgico  presidio.  Egli  mostrava  una 
ad  una  tutte  le  diilicolta  dalle  quali 
dovea  essere  trattenuto  ii  chirurgo 
osservatore  e  prudente  prima  di 
passare  ad  applicare  il  trapano.  Con- 
ciossiachè  diceva,  die  il  sangue  tal¬ 
volta  si  trova  stravasato  nei  ven¬ 
tricoli  del  cervello ,  oppure  alla 
costui  base,  e  tal' altra  lo  è  al  di 


(1)  V.  I ()[>.  cit.  !>cll,  cil-,  §  20,  21,  22  e  seg. 

(2)  V.  lo  .">lev>u.  Oji.  cit.  Lclt,  cit.,  ^  23  e  seg. 
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fuori  < li‘I  cervello,  come  sarebbe  su¬ 
periormente  Ira  il  cranio  e  la  dura 
madre,  o  tra  questa  e  il  sottoposto 
cervello,  oppure  sotto  1  muscoli 
(Ielle  tempia,  o  di  contro  ai  seni 
pituitari!  della  fronte:  casi  tutti  nei 
quali  il  chirurgo  dovrà  rimanere 
sempre  incerto  del  punto  preciso 
occupato  dallo  stravaso,  nò  in  tutti 
poi  sarà  tanto  ardito  od  imprudente 
di  applicare  la  corona  del  trapano. 
Oltre  di  che,  se  il  chirurgo  per  av¬ 
ventura  ignorasse  quanto  di  so¬ 
vente  accada  che  nella  faccia  interna 
del  cranio  si  trovano  scolpite  certe 
in  fossa  tu  re,  nelle  quali  stanno  nic¬ 
chiati  tanto  profondamente  quelli 
che  anticamente  dicevano  i  tuber¬ 
coli  della  dura  madre ,  non  rima¬ 
nendo  in  que’  punti  altro  che  una 
lamina  sottile,  cioè  a  ehre  l’esterna, 
e  se  soprattutto  cotali  fosse  esistes¬ 
sero  al  sincipite ,  o  anche  nella 
fronte,  e  a  dirittura  applicasse  il 
trapano  in  corrispondenza  a  qual¬ 
cuna  di  quelle  sinuosità  o  infossa¬ 
menti,  correrebbe  sicuramente  pe¬ 
ricolo  di  avere  già  lesa  la  meninge 
esterna  avanti  eli  credere  d’  avere 
trapanata  la  lamina  esteriore  (1). 
Arrogi  poi  chè  anche  nel  caso  di 
stravaso  effettuatosi  tra  la  dura 
madre  ed  il  cranio,  non  potrebbe 
la  trapanazione  sempre  dar  esito 
alla  raccolta,  quando  il  sangue  eva¬ 
salo  si  fosse  trovato  aderente  od 
aggrumato  intorno  a  quelle  parti. 
D'altronde  diceva  Morgagni,  che 
in  moltissimi  casi  di  taravi  lesioni 
al  capo,  nelle  quali  si  sarebbe  da 
taluni  ricorso  alla  trapanazione,  la 


esperienza  mostrava  fattibile  il  sal¬ 
vamento  per  mezzo  di  altri  presidi! 
chirurgici  più  efficaci  e  non  cosi 
pericolosi,  non  tanto  per  la  qualità 
della  ferita,  che  si  deve  necessa¬ 
riamente  produrre,  quanto  per  la 
estrema  difficoltà  di  bene  stabilire 
la  sede  precisa  dell’ in  terno  stravaso 
sanguigno  (2). 

Del  resto  erano  interessanti  i 
fatti  ch’egli  adduce  va  per  provare, 
come  la  morte  possa  tener  dietro 
alle  gravi  percosse  riportate  su!  capo 
in  un  tempo  più  o  meno  breve,  o 
lun»o  secondo  i  casi.  Chè  narrava 

O 

di  alcuni  morti  dopo  io,  20,  27, 
3o  e  più  giorni  dalle  percosse  ri¬ 
cevute,  e  nei  quali  i  segni  di  fes¬ 
sure  o  crepature  del  cranio,  od  altre 
lesioni  delle  meningi  e  del  cervello 

.  .  O 

si  erano  manifestati  tardissimi,  poco 
prima  cioè  della  morte.  La  quale 
in  alcuni  altri  casi  aveva  egli  ve¬ 
duta  seguir  subito  il  colpo,  e  nel 
periodo  brevissimo  di  qualche  ora 
spegnere  la  vita  del  ferito  (3).  Pa¬ 
ragonando  poi  tra  loro  le  gravi  fe¬ 
rite  del  cervello  e  del  cervelletto, 
trovava  che  queste  ultime  riusci¬ 
vano  piu  prontamente  mortali  di 
quelle,  giacché  mentre  alcuni  aventi 
gravemente  ferito  il  cerebro  pote^ 
rono  campare  la  vita  qualche  giorno, 
quelli  che  ebbero  ferito  il  cervel¬ 
letto,  o  il  ventricolo  posteriore  che 
quest’ultimo  copre  e  abbraccia,  mo¬ 
rirono  quasi  tutti  istantaneamente(4). 
Nè  sul  proposito  di  percosse  al  cra¬ 
nio  e  de’guasti  morbosi  che  possono 
derivarne  nell’  interno  del  cranio  , 
taceva  il  Morgagni  la  giustissima 


(1)  V.  Morgagni.  Op.  cit.  Lell.  L 1 1. 

(2)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Lelt.  cit.,  §  20  e  seg. 

(3)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Lett.  cit.  ,  tj  ’x\  e  se», 

(d)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Lell.  cit.,  §  27  e  sejj. 


osservazione  da  lui  falla,  d  accadere 
talvolta  che  senza  la  benché  mini¬ 
ma  lesione  delfinio  o  delfaltro  pa¬ 
rietale,  e  dei  vasi  delle  sottostanti 
meningi,  comparisi  i  capillari  desti¬ 
nati  fra  i  parietali  stessi  alla  mi¬ 
dolla,  in  conseguenza  di  un  forte 
colpo  fatto  con  un  corpo  contun¬ 
dente  ,  e  versino  sangue,  il  quale 
corrompendosi  in  progresso  di  tem¬ 
po,  e  divenendo  acre,  degenera  in 
una  pessima  rancidità ,  apporta  la 
carie  nell  interno  del  parietale,  e , 
scorrendo  per  entro,  vizia  le  me¬ 
ningi,  e  produce  la  morte  delf  in¬ 
dividuo  che  aveva  già  dimenticato 
il  colpo,  nè  più  vi  pensava  (1). 

LYI.  Da  quelle  del  capo  venendo 
alle  percosse  e  ferite  del  collo,  del 
petto  e  del  dorso  (2),  Morgagni  scio¬ 
rinava  uif altra  suppellettile  di  fatti 
preziosi  e  di  osservazioni  splendi¬ 
dissime  per  dimostrare  lo  svariato 
numero  di  accidenti  morbosi  che 
possono  avvenire  nella  varia  ma¬ 
niera  di  queste  lesioni,  non  che  la 
stranezza  e  singolarità  dei  tanti  fe¬ 
nomeni  ,  onde  sogliono  essere  nei 
diversi  casi  accompagnate.  Egli  mo¬ 
strava,  per  modo  d'esempio,  come 
si  potevano  dare  delle  ferite  di 
diaframma  con  interno  stravaso  di 
sangue,  senza  tosse,  senza  senso  di 
peso  al  ventre ,  difficoltà  di  respi¬ 
razione,  delirio,  e  dolore  pungente 
nel  petto,  come  nella  lesione  e  flo- 
gosi  del  diaframma  suolsi  ordina¬ 
riamente  osservare,  perchè  la  ferita 
di  questo  muscolo,  nel  caso  da  lui 
narrato,  pigliava  la  parte  sua  car¬ 
nosa,  senza  aprirsi  nel  ventre,  aven¬ 
do  lacerali  i  fascetti  muscolari  su¬ 


periori,  i  quali  erano  nel  medesimo 
tempo  stati  punti  dagli  estremi 
scabrosi  di  una  costola  spezzata.  Le 
quali  cause,  sebbene  arrecassero  nel 
tutfassieme  una  difficoltà  sensibile 
nella  funzione  del  respiro  ,  pure 
questa  crebbe  assai  quando  soprag¬ 
giunse  il  delirio,  vale  a  dire  quando 
1  infiammazione  del  diaframma  tenne 
dietro  alla  costui  ferita  interna  (3). 
Notava  che  nelle  ferite  del  collo, 
quando  vi  abbia  lesione  delle  ca¬ 
rotidi,  o  delle  giugulari  interne,  la 
morte  ne  era  una  conseguenza  ine¬ 
vitabile,  ancorché  un  chirurgo  abile 


allacciasse  gli  uni  e 

O 


gli  altri  vasi 


senza  commetter  errori  o  mancanza 
nelfapplicare  i  legami.  Gilè  egli  di¬ 
ceva  sopraggiungere  inevitabilmente 
alla  legatura  presto  o  tardi  tali  con¬ 
seguenze  da  rendere  certa  la  morte», 
e  ciò  egli  arguiva  dalla  circostanza 
di  fatto,  che  essendo  i  due  tronchi 
or  nominati  racchiusi  insieme  ai 
nervi  vaghi  ed  intercostali  in  una 

n  # 

specie  di  vagina  membranosa,  o 
cellulosa,  era,  secondo  lui,  diffici¬ 
lissimo  e  quasi  impossibile  di  al¬ 
lacciare  quelli  in  un  luogo  profondo 
e  coperto  dal  sangue  che  sgorga 
fuori,  senza  comprendere  anche  que¬ 
sti  uell  allacciatura.  Oltre  di  che  la 
necessita  di  legare  sotto  e  sopra 
farteria  ferita,  e  il  non  potere  ap¬ 
plicare  sul  collo  il  compressa-arie - 
rie,  ossia  il  torcolare ,  come  si 
faceva  per  gli  arti ,  rendevano , 
secondo  lui,  impossibile  la  sola  al¬ 
lacciatura  degli  uni  e  degli  altri 
vasi,  senza  compromettere  con  que¬ 
sta  i  nervi  elei  collo  i  più  interes¬ 
santi  e  necessari  alla  funzione  del 


(1)  V.  Morgagni.  Op.  cil.  Leti.  eil.,  §  3^  e  seg. 

(2)  V.  lo  slesso.  Op.  ci t.  Leit.  Anulom.  mcd.  LUI. 

(3)  V.  Io  slesso.  Op.  ci t.  Lelt.  cit. ,  §  5  e  seg. 
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respiro.  Questa  estrema  difficoltà 
(bi  legare  1  delti  I ronchi  vascolari 

O 

del  collo  senza  gravissimo  pencolo 
de  nervi  compagni,  la  vedeva  Mor- 
( lagni  pure  nel  caso  di  dover  al¬ 
lacciare  un  qualche  ramoscello  pros¬ 
simo  ai  medesimi ,  anzi  allora  gli 
pareva  crescere  non  poco,  perchè 
ai  notati  ostacoli  diceva  aggi ungersi 

DO  O 

quello  della  tenuità  del  vase,  la 
quale,  se  non  altro,  diminuiva  as¬ 
sai  la  facoltà  di  ben  discernere  (piale 
dei  molti  rami  vicini  fosse  il  ferito 
e  in  qual  punto  lo  fosse  (1).  Con 
tutto  questo,  Morgagni  non  ammet¬ 
teva  una  assolala  insanabilità  di 
tali  lesioni  ,  giacché  non  ignorava 
che  qualche  rarissimo  caso  di  fe¬ 
rita  della  giugulare  interna  era  stato 
.  o  r  .  . 

seguito  da  guarigione. 

Intorno  alle  ferite  del  cuore,  mo¬ 
strava  come  fossero  più  rare  ad  av¬ 
venire,  a  parità  di  circostanze, quelle 
del  sinistro,  comparativamente  a 
quelle  del  destro  ventricolo,  e  ciò 
desumeva  egli  ragionevolmente  dal- 
l'essere  questo  situato  pi  li  anterior¬ 
mente  di  quello,  e  perciò  più  fàcil¬ 
mente  esposto  ai  colpi  delle  armi 
feritrici.  Così  ,  diceva  ,  essere  stati 
per  una  eguale  provvidenza  collo¬ 
cati  i  più  grossi  tronchi  arteriosi  e 
venosi  mollo  profondamente,  onde 
fossero  meno  fàcilmente  esposti  alle 
offese  esterne  (2)<  Oltre  di  che  di¬ 
ceva,  essere  più  prontamente  mor¬ 
tali  le  ferite  delle  cavità  sinistre 
del  cuore  a  paragone  di  quelle  fatte 
nelle  destre}  ciò  che  gli  antichi 
stessi,  e  specialmente  Galeno }  ave¬ 
vano  per  altro  osservato.  Però  a 
recare  piu  o  meno  subito  l’effetto 


mortale  contribuivano,  secondo  Ini, 
molte  altre  circostanze  speciali  con¬ 
comitanti  questo  genere  di  lesioni, 
quali  cioè  la  sede,  la  direzione,  la 
larghezza  più  o  meno  rimarchevole 
delle  medesime ,  misuratrici  della 
quantità  più  o  meno  cospicua  di 
sangue  che  dev’  essere  necessaria- 
mente  versato  per  esse.  Osservava 
poi,  che  se  la  ragione  e  1  anatomia 
patologica  confermavano  pienamente 
essere  la  rapida  morte,  che  in  taluni 
casi  di  ferite  de1 2 3  vasi  maggiori  del 
petto  succede,  dipendente  dalla  ce¬ 
lerità  colla  quale  stravasa  nell’ in¬ 
terno  dei  petto  stesso  una  quantità 


pili  o  meno  gram 


le  di 


sangue,  non 


così  facilmente  potevasi  determinare 
e  scoprire  la  causa  dello  stravaso 
mortale  in  quei  casi  ne*1  quali  questo 
si  era  fatto  lentamente  per  la  ferita 
eli  una  piccola  arteria  interna  dei 
petto,  la  quale  non  potè  poi  essere 
scoperta  per  mezzo  delTautossia  :  m 
simili  casi  ,  diceva  Morgagni ,  do¬ 
versi  ricorrere  alla  injezione ,  per 
trovare  il  vaso  ferito  (;ì).  'Ha  egli 
faceva  poi  notare,  che  anco  i  vasi 
precordiali,  e  ancor  meglio  il  cuore, 
potevano  rompersi  in  seguito  a  colpi, 
contusioni,  o  percosse  esercitate  sul 
torace,  senza  essere  minimamente 
toccati  essi  stessi  dal  corpo  contun¬ 
dente,  ciò  che  dipendeva,  secondo 
lui,  non  tanto  dall’essere  i  vasi  me¬ 
desimi  offesi  nel  tempo  della  loro 
diastole,  come  Lancisi  avea  detto, 
quanto  anche  dalla  maggiore  quan¬ 
tità  di  sangue  in  essi  adunata  nel 
tempo  della  stessa  loro  dilatazione: 
però  notava  ancora  la  possibilità  di 
simili  rotture  e  spezzature  dell’aorta 


(1)  V.  Morgagni.  Op.  cit.  Leti.  crt.  ,  §  22  e  seg. 

(2)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Letf.  cil.  ,  (5  9.7  e  sey. 

(3)  V.  Io  slesso.  Op.  cit.  Lelt.  cit.,  fi  2$. 
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anche  indipendentemente  da  altre 
lesioni  del  torace,  ma  jver  solo  fi¬ 
letto  della  commozione  toracica,  co¬ 
me  quando  si  cade  dall  allo.  Se 
non  che  vedeva  simili  effetti  mor¬ 
tali  più  presto  possibili  e  spiegabili 
quando  all  accidente  della  percossa, 
o  della  caduta,  si  aggiungeva  qual¬ 
che  affezione  morbosa  preesistente 
ne  vasi  precordiali  stessi,  e  per  cui 
le  costoro  pareti  fossero  già  state 
previamente  assottigliate,  e  per  guisa 
che  una  lieve  forza  distendente  1 
medesimi  potesse  determinarne  la 
rottura  o  la  lacerazione  (i).  Giu- 
stissimamente  pure  rifletteva  questo 
sommo  osservatore  sul  non  difficile 
e  non  raro  caso  delle  ferite  pene¬ 
tranti  ad  un  tempo  nelle  due  ca¬ 
vità  del  petto  e  del  ventre,  e  sui 
facili  abbagli  del  credere  esclusiva- 
mente  proprie  delle  pareti  toraci¬ 
che  e  ventrali  certe  lesioni  dei  vi¬ 
sceri  interni  effettuatesi  contempo¬ 
raneamente  a  quelle  delle  pareti 
medesime.  Die  eva  che  se  il  chirurgo 
in  simili  casi  non  fosse  stato  abba¬ 
stanza  versato  nelfanatomia,  poteva 
cadere  in  errori  gravissimi  nel  cre¬ 
dere,  per  esempio,  che  le  ferite  pe¬ 
netranti  fra  le  coste  appartenessero 
alle  toraciche  soltanto.  Chè  non  ba¬ 
dando  al  Tessere  il  diaframma  con¬ 
formato  a  vòlta,  nè  riflettendo  egli 
che  a  motivo  di  questa  disposizione 
la  parte  superiore  del  ventre  viene 
abbracciata  dalle  coste,  non  sospetta 
punto  die  i  visceri  ili  questa  cavità 
possono  al  tempo  stesso  rimanere 
offesi  da  simili  ferite:,  possibilità 
tanto  maggiore  se  esisteranno  nel 
ventre  stesso  delle  cause  die  spin¬ 


gano  in  su  il  diaframma  ,  come  la 
pinguedine  soverchia,  o  la  esistenza 
(\A\' ascile j  o  della  thnpanitidCj  o 
delTulero  gravido,  o  di  un  legato 
molto  voluminoso  (2). 

LY1I.  Morgagni  nel  valutare  le 
proprie  ed  altrui  osservazioni  rela¬ 
tive  olle  conseguenze  più  o  meno 
immediate  delle  ferite  de  visceri 
addominali,  trovava  necessario  di 
ammettere  non  tutte  mortali  le  fe¬ 
rite  dello  stomaco  (3).  Quelle  però 
che  avvengono  al  fondo  di  questo 
viscere  trovava  riescile  celeremente 
mortali.  11  che  era  da  lui  attribuito 
non  tanfo  al  grande  stravaso  san¬ 
guigno  nel  ventre,  quanto  anche 
pei  molti  nervi  provenienti  da  di¬ 
verse  origini ,  e  dislribuen tisi  al 
fondo  stesso,  i  quali  restano  offesi 
necessariamente  in  simili  ferite.  Se 
non  che  osservava,  che  non  rade 
volte  accade  di  vedere  in  queste 
ferite  addominali  trapassato  anche 
il  diaframma,  e  l’apertura  o  essere 
tale,  o  farsi  tanto  ampia  da  per¬ 
mettere  che  passino  nella  cavità 
dei  petto  e  lo  stomaco  ed  altri  vi¬ 
sceri  addominali,  massime  sotto  i 
conati  del  vomito,  e  le  convulsioni 
che  succedono  in  seguito  a  siffatte 
lesioni  (4).  Cosi  egli  avvertiva  pure 
le  rotture  ,  lacerazioni  e  fenditure 
che  ne’ visceri  addominali  stessi  av¬ 
vengono  non  rade  volte  per  colpi 
o  percosse  riportate  sull  addome, 
senza  apparente  lesione  di  questo^ 
e  simili  effetti  attribuiva  alla  vio¬ 
lenta  commozione  dei  visceri.  Di¬ 
ceva  i  medesimi  più  facili  ad  avve¬ 
nire  nella  milza,  al  fegato,  sebbene 
anche  i  reni  ed  altri  visceri  dicesse 


(1)  V.  Morgagni.  Oj>.  rii.  Leti.  cif.  ,  ()  3 6. 

(2)  V.  lo  slesso.  0[>.  cil.  Leti.  cit.  ,  §  \\. 

(3)  V.  lo  slesso.  Oj>.  eil.  Leit.  Anatom,  rned.  L1V,  §  9  c  seg . 

(4)  V.  lo  stesso.  0[>.  cri.  Leti.  eit.  ,  §  12  e  seg. 
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rolli  e  Incerati  in  seguito  a  colpi 
e  percosse  esternamente  riportate 
sul  ventre  (1  ).  Il  quale  poteva  be¬ 
nissimo  rimanere  incolume  appa¬ 
rentemente,  al  modo  stesso  die 
integre  rimanendo  le  vesti  poteva 
però  essere  ferita  e  lacera  la  pelle 
sottostante  (2).  Ammetteva  le  ferite 
degli  intestini,  tanto  tenui  quanto 
crassi,  sommamente  pericolose,  e 
quasi  sempre  mortali.  Cosi  pure 
diceva  essere  della  vescica  urinaria 
e  degli  ureteri:  però  notava,  come 
f  urina  non  sempre  scappi  fuori 
per  la  ferita  sino  a  che  non  inco¬ 
mincia  a  scorrere  per  1’  uretra  (3). 
Se  non  che  faceva  osservare  giu- 
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statuente,  che  qualunque  fosse  il 
viscere  ferito,  e  sebbene  accom¬ 
pagnato  da  suoi  proprii  indizi! ,  e 
soprattutto  da  quello  della  sua  sede 
che  è  data  dall’anatomia,  pure  do¬ 
vesse  il  chirurgo  guardarsi  bene  dal 
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lasciarsi  talvolta  ingannare  da  questo 
stesso  ultimo  indizio,  dimenticando 
le  anomalìe  e  le  varietà  che  bene 
Spesso  s’incontrano  in  pratica,  come 
sarebbero  I  obliquità  od  inclinazione 
dell  utero  verso  alcuno  de’ due  lati, 
oppure  la  posizione  stessa  del  colon 
che  dalla  sua  sede  trasversale  s’in¬ 
curva  talvolta  piu  o  meno  in  basso. 
Ala  dato  anco  che  tutti  questi  vi¬ 
sceri  si  tenessero  costanti  nella  lor 
sede,  certo  egli  è  che  il  diaframma 
s’ innalza  nell’ espirazione  e  si  ab¬ 
bassa  nell’ inspirazione,  ed  è  seguito 
in  siffatti  movimenti  dallo  stomaco 
e  dal  fegato,  ciò  che  vale  a  far 
mutare  le  sedi  rispettive  di  questi 


visceri,  per  cui  torna  indispensabile 
di  avere  riguardo  in  pratica  a  tutte 
le  qui  accennate  possibili  contin¬ 
genze.  L)  altra  parte  Morgagni  non 
negava,  nè  ignorava  i  fatti  di  fe¬ 
rimenti  gravissimi  e  rapidamente 
mortali  di  grosse  arterie  e  vene 
addominali  senza  la  simultanea  le¬ 
sione  degl*' intestini  e  visceri  sovrap¬ 
posti.  Oltre  di  ciò  notava  egli  sa¬ 
viamente,  come  il  chirurgo  osser¬ 
vatore  debba  a  tutti  gli  indizii 
desumibili  più  possibilmente  dalla 
sede  o  costante  o  varia  per  diverse 
circostanze  dei  visceri  addominali 
aggiungere  quelli  eziandio  che  si 
possono  raccogliere  dall’  azione  o 
funzioni  loro,  e  dalla  natura  delle 
parti  che  compongono.  Così  si  vede 
come  la  quantità  e  la  uscita  più  p 
meno  libera  del  sangue  possano 
fornire  un  segno  più  o  meno  si¬ 
curo  della  gravezza  d’un  ferimento 
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interno  (4).  Ricordava  pure  Mor¬ 
gagni  alcuni  casi  di  ferita  de!  le¬ 
gamento  ombelicale  del  fegato  se- 
gu ita  da  rapida  morte.  Però  non 
fecero  gli  scrittori  di  queste  materie 
molto  conto  di  simili  lesioni  d’  un 
tale  legamento }  avvegnaché,  se  non 
in  se  stesse,  possano  benissimo  ri- 
escire  funestissime  per  le  varie  con¬ 
seguenze  e  complicazioni  cui  danno 
luogo.  Egli  non  taceva  nè  meno 
que’  casi  di  violentissima  commo¬ 
zione  de’  visceri  addominali  in  se¬ 
guito  a  percosse,  o  cadute  gravi, 
per  cui  ne  avveniva  o  l’asfissia  o 
la  morte  immediatamente  (5). 
li  Vili.  Morgagni  3  ragionando 


(i)  V.  Morgagni.  Op.  cit.  Lctt.  ci t. ,  §  i3  e  seg. 

(■?)  Y.  lo  slesso.  Op.  cil.  Lelt.  cit.  y  §  17  e  seg. 

(3)  Y.  Io  slesso.  Op.  cit.  Lett.  cit.  ,  fcj  38  e  s e g . 

(4)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Lelt.  cit.,  g  \  1  e  seg. 

(5)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Leti.  cil.  ,  §  4-3  e  S(,p- 


delle  ulcere  (1),  era  <T  opinione 
aneli* egli,  come  già  tanti  altri,  che 
fosse  pericoloso  il  prosciugare  o  far 
chiudere  certune  piaghe,  massime 
se  croniche  e  gementi  materia  da 
molto  tempo.  Conciossiachè  diceva, 
risultare  dalle  sue  osservazioni,  che 
gravissime  malattie  di  cervello  e  di 
cuore  erano  state  in  alcuni  casi  la 
conseguenza  di  antiche  ulceri  pro¬ 
sciugate  o  chiuse,  sia  per  sè  stesse, 
sia  per  varii  adoperamenti  dell'arte. 
Oltre  di  che  ne  cadaveri  di  quelli 
eh*  erano  rimasti  vittima  di  siflatte 
conseguenze,  aveva  quasi  sempre 
trovato  siero  raccolto  nel  cranio , 
nel  petto,  nel  ventre,  o  in  tra  le 
vertebre  della  colonna  spinale  (2). 
i\la  qui  non  dobbiamo  tacere,  come 
egli,  parlando  della  cura  di  certuni 
ascessi  fistolosi,  concedesse  molta 
virtù  alle  vipere  fresche  fatte  man¬ 
giare  cotte  agli  ammalati:,  in  ciò 
seguendo  specialmente  gli  antichi, 
e  le  opinioni  del  Redi  e  del  V al- 
lisnierij  ed  esortando  gli  altri  a  far 
lo  stesso  eli’’ egli  avea  fatto  in  di¬ 
versi  casi.  Anzi  del  brodo  e  della 
carne  di  vipera  si  giovava  ,  a  suo 
dire,  molto  opportunamente  anche 
nella  cura  della  scabbie  ostinata,  la 
quale,  quando  tutti  gli  altri  mezzi 
liescivano  frustranei,  cedeva  mera¬ 
vigliosamente  a  questo  metodo  vi¬ 
perino  (3). 

Parlando  della  carie  che  può 
esistere,  ed  esiste  bene  spesso,  sotto 
a  degli  ascessi  o  a  delle  ulceri , 
Morgagni  faceva  sentire  le  diffi¬ 
colta  che  s*  incontrano  in  pratica 
per  istabilire  una  giusta  diagnosi 
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della  medesima,  e  gli  abbagli  che 
facilmente  si  possono  commettere 
anche  dai  chirurghi  più  esperimen- 
tati.  Egli  è  vero,  diceva  egli,  che 
si  dee  fare  molto  calcolo  sulla  ma¬ 
teria  gemente  dalle  ulceri,  la  quale 
se  saia  cupa  o  nerastra,  si  avrà  un 
indizio  deir  esistenza  della  carie  \ 
tuttavia  ,  quand'anche  per  avven¬ 
tura  non  uscisse  tinta  di  siffatto 
colore,  non  potrebbesi  ancora  ne¬ 
gare  la  presenza  della  carie  stessa. 
Imperocché  osservava,  che  quando 
questa  occupi  una  piccola  parte  di 
un  osso  non  denso,  e  si  trovi  sot¬ 
toposta  a  molta  carne  traforata  da 
vasti  seni  ulcerosi,  può  questa  cir¬ 
costanza  far  sì  che  la  materia  non 
si  versi  nera  dalla  superficie  dei- 
fi  ulcera  ,  perchè  quel  poco  di  tale 
materia  che  geme  dall  osso  cariato 
si  diluisce  mescolandosi  alla  marcia, 
che  copiosa  viene  separata  dall  ul-> 
cera,  e  così  il  color  cupo  è  tolto  (4). 

Per  le  ulceri  cancerose  e  per  le 
cangrene  locali,  Morgagni  ammet¬ 
teva  generalmente  una  depravazione 
o  corruzione  putrida  degli  umori 
animali*,  opinione  perdonabile  a  lui 
che,  educato  alla  scuola  della  pa¬ 
tologia  umorale,  e  cresciuto  in  tempi 
in  cui  questa  era  tuttavia  prepo¬ 
tente  in  Europa ,  non  seppe  mai 
discostarsi  dagli  appresi  principii , 
anzi  cercò  nelle  sue  opere  e  scrit¬ 
ture  varie  di  avvalorarli  ognora  più. 
Nullameno  dobbiamo  dire  che  egli, 
grande  osservatore  com'era,  non 
disse,  essere  la  causa  interna  delle 
cangrene  figlia  costantemente  d  una 
depravazione  umorale.  Conciossia- 
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eli  è  riconosceva  possibilissimo  un 
tale  effetto  anche  per  la  compres¬ 
sione  esercitata  su  tronchi  arteriosi 
o  venosi,  per  cui  il  sangue  non 
possa  trascorrere  liberamente  aerami 
minori  o  pure  per  ossificazione 
delle  tonache  arteriose,  o  per  essi- 
cazione  di  tessuti ,  o  mummifica¬ 
zione  di  parti,  indipendentemente 
da  qualunque  vizio  umorale  pre¬ 
esistente  (4).  In  quest'  ultimo  caso 
sarebbe  la  cangrcna  secca  così  det¬ 
ta,  cui  può  produrre  anche  la  se¬ 
gale  cornuta,  e  nella  quale  notava 
il  Morgagni  i  buoni  effetti  della 
chinachina,  comecché  gli  sperimenti 
sino  allora  istituiti  con  questo  far¬ 
maco  non  fossero  ancora  tali  e  tanti 
da  assicurargli  una  tale  virtù.  Ma 
quando  la  cangrena  era  mollo  in- 
noltrata,  egli  sconsigliava  l’appli¬ 
cazione  di  rimedii  che  fossero  stati 
capaci  di  promuovere  la  marcia , 
«dacché  la  cancrena  limitata  ad  un 
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solo  dito  del  piede,  per  esempio, 
potrebbe  allora  estendersi  rapida¬ 
mente  a  tutto  l  arto. 

LIX..  Discorrendo  poi  il  1 Mor¬ 
gagni  sulle  varie  maniere  di  slo¬ 
gamenti  e  fratture  ,  ed  altri  vizii 
locali  delle  ossa  (2),  notava  che  la 
lussazione  del  femore,  la  quale  cre¬ 
deva  possibile  per  qualche  causa 
interna,  o  umore  rilassante  il  suo 
legamento  rotondo  ,  non  doveva 
essere  ritenuta  tanto  frequente  in 
pratica,  come  molti  credevano,  nella 
persuasione  che  facilmente  avve¬ 
nisse  la  rottura  del  legamento  me¬ 
desimo.  Conciossiachè  egli  diceva  , 
che  questa  opinione  generale  volea 
essere  modificata,  giacché  non  si 


j  sarebbe  forse  ritenuto  così  frequente 
un  tale  slogamento,  se  si  fossero 
paragonate  fra  loro,  da  una  parte, 
le  difficoltà  della  rottura  di  un  le¬ 
gamento  sommamente  forte,  e  dal¬ 
l’altra  la  facilità  del  distacco  del 
capo  del  femore  dal  suo  collo,  vale 
a  dire  la  frattura  di  questo.  Im¬ 
perocché  affermava ,  che  allora  si 
sarebbe  compreso  che  le  forze  ester¬ 
ne  capaci  di  frangere  quei  lega¬ 
mento  avrebbero  più  celeremente 
potuto  distaccare  il  capo  dal  collo 
del  femore,  ossia  frangere  il  collo 
medesimo,  senza  bisogno  di  ricor¬ 
rere  alla  lussazione,  meno  facile  ad 
avvenire,  attesa  la  robustezza  d  un 
tale  legame,  il  che  airsriimieva.  es- 
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sere  stato  verificato  da  molte  dis¬ 
sezioni  di  cadaveri,  colle  quali  si 
era  veduto  che  tante  credute  lus¬ 
sazioni  altro  non  erano  eòe  fratture 
del  collo  del  femore  (3).  Da  salda¬ 
tura  poi ,  o  coesione  del  femore 
fratturato  o  staccato  dal  suo  capo, 
col  capo  istesso,  veniva  attribuita 
da.  Morgagni  all’opera  delle  fascia¬ 
ture,  per  le  quali  si  tenevano  com¬ 
baciate  a  vicenda  le  due  parti  di¬ 
vise,  e  all’assoluto  riposo  dell  arto. 
Ciò  nulla  meno  mostrava,  come  in 
onta  anche  ad  una  tale  saldatura, 
rimanesse  bene  spesso  il  claudica- 
mento  della  parte.  Nel  quale  pro¬ 
posito  egli  ntletteva,  che  sebbene, 
quando  manca  il  collo  del  femore, 
tutto  l’osso  lésse  meno  obliquo  al 
di  fuori,  e  per  conseguenza  meno 
corto  il  membro  di  quello  che 
avrebbe  dovuto  essere,  ciò  nulla 
meno  un  tal  femore  si  avvicinava 
così  all  altro  per  modo  da  cangiare 


(1)  V.  Morgagni.  Op.  ci I .  Lelt.  cit.  ,  §  ?4  e  spg. 
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la  direzione  dei  muscoli  moventi 
1  osso  medesimo  e  la  gamba.  Ma 
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quaulo  pia  tutta  quella  porzione 
dell  estremità  superiore  del  femore, 
alla  quale  il  collo  è  unito  con  la 
sua  base,  superava  il  collo  stesso 
in  grossezza  e  solidità,  Morgagni 
diceva,  che  tanto  piu  la  coesione 
o  saldatura  or  sopra  connata  rie- 
sciva  meno  difficile  di  quest"1  altra , 
la  difficoltà  della  quale  era  resa 
maggiore  dalla  medesima  causa  clie 
rendeva  agevole  la  frattura,  cioè  la 
direzione  obliqua  del  collo.  Epperò 
era  piu  chiara,  secondo  lui,  fa  ra¬ 
gione  perchè  un  tal  osso  venisse 
diviso  in  questo  modo,  ed  avesse 
il  suo  collo  diretto  quasi  trasver¬ 
salmente,  di  quella  per  cui  il  collo 
stesso  era  cosi  fragile  da  rompersi 
molto  facilmente  (4). 

Di  vero,  egli  osservava,  essere 
una  disposizione  comune  anche  ad 
altre  ossa,  t  non  già  propria  del 
femore  soltanto,  il  dare  origini  a 
degli  angoli ,  come  sarebbero  le 
scapole  e  la  mandibola  inferiore  $ 
ma  però  diceva,  che  le  porzioni 
sporgenti  o  mandate  fuori  da  sif¬ 
fatte  ossa  aveano,  comparativamente 
al  restante  loro  corpo,  una  strut¬ 
tura  molto  piu  solida  di  quella  del 
collo  del  femore ,  paragonata  col 
resto  di  quest'osso:  anzi  mostrava 
che  il  costui  collo  stesso  non  su¬ 
perava  in  compattezza  il  resto  del- 
r  osso  al  quale  è  attaccato ,  ben 
diverso  m  questo  dalle  altre  ossa 
lunghe,  le  «piali,  se  non  resistono 
alla  frattura  colla  loro  costruzione, 
vi  resistono  colla  loro  densità  o 
compattezza  (2).  Del  resto ,  egli 
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adduceva  fatti  singolari  provanti  la 
frattura  non  solo,  ma  la  lussazione 
ben  anco  della  parte  superiore  del 
femore,  prodotta  non  tanto  da  vio¬ 
lenze  esterne  ,  quanto  anche  da 
erosione  di  bramenti,  e  bene  snesso 
dal  loro  rilassamento.  Intorno  poi 
allo  zoppicamento  superstite  o  con¬ 
genito,  faceva  sentire  la  varietà  e 
moltitudine  delle  viziature  esistenti 
nello  stesso  acetabulo,  e  dipendenti 
o  dalla  sua  forma,  o  dalla  sua  ca¬ 
pacità,  o  dal  capo  stesso  del  femore 
in  essa  articolantesi,  o  dal  lega¬ 
mento  rotondo ,  per  le  quali  un 
tale  effetto  poteva  aver  luogo,  ag- 
giugnendovi  poi  anche  i  tumori , 
sia  che  nascano  sul  legamento  me- 
desimo ,  sia  che  si  sviluppino  in 
altri  punti  della  cavità  cotiloidea. 
Però  egli  faceva  conoscere,  che  il 
maggior  numero  delle  cause  pro¬ 
duttrici  dello  zoppicamento  esisteva 
sotto  lo  stesso  acetabulo.  Imperoc¬ 
ché,  lasciando  da  parte  la  frattura 
del  collo  del  femore,  e  i  vizii  del 
legamento  capsulare,  vedeva,  sia 
nella  paralisi,  sia  nello  spasmo  dei 
muscoli  destinati  a  mantenere  in 
sede  il  femore,  altrettante  cause  di 
allungamento  o  di  raccorciameli to 
dell"1  arto  al  paragone  colf  altro  del 
lato  opposto  (3).  Oltredichè  diceva, 
che  il  femore  diveniva  più  corto 
dell’altro,  o  perchè  tra  la  frattura, 
o  sia  fra  i  due  o  pia  frammenti 
dell’  osso  fratturato  si  è  perduta 
qualche  parte  dell’osso  andata  in 
frantumi,  o  perchè  è  assai  difficile 
il  riunire  per  modo  i  frammenti , 
che  l’osso  possa  riacquistare  la  sua 
forma  e  positura  naturale }  od  an- 
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die  perchè  ritmili  accuratamente  si 
scompongono  poscia  pel  solo  sforzo 
de’  muscoli,  il  che  piu  fàcilmente 
succede  nella  frattura  obliqua  ed 
oblunga,  mentre  che  nella  trasversa 
ambe  le  estremità  delTosso  frattu¬ 
rato  si  comprimono,  conservandosi 
F  una  coll’  altra  rispettivamente  nel 
posto  in  cui  vennero  collocate  (1). 

EX..  Ciò  nulla  meno  Morgagni 
non  faceva  dipendere  dalle  sole  le¬ 
sioni  del  femore,  o  della  costui  Su¬ 
periore  articolazione,  tutte  le  cause 
per  le  quali  può  zoppicare  la  per¬ 
sona,  anche  dopo  la  riduzione  di 
fratture  o  lussazioni  di  questo  gran¬ 
di  osso,  Che  anche  le  ossa  delle 
gambe  potevano,  secondo  lui,  nuo¬ 
cere  al  camminare,  e  produrre  lo 
zoppicamelo,  quando  non  venga 
usata  una  cura  cohveniente  nella 
frattura  dell' uno  o  dell*  altro  dai 
due  ossi  che  la  compongono ,  e 
singolarmente  del  precipuo  di  essi, 
cioè  la  tibia.  E  in  questo  propo¬ 
sito  rifletteva,  che  sebbene,  attesa 
la  posizione  e  direzione  retta  di 
questi  due  ossi ,  era  più  facile  a 
parità  di  cose  il  guarire  la  loro 
frattura ,  che  non  lo  fosse  quella 
delle  ossa  curve  o  inclinate,  come 
sarebbe  il  femore,  ciò  nulla  meno 
diceva  che,  sendo  la  loro  frattura 
obliqua,  era  facile  che  la  gamba 
rimanesse  più  corta  dell’  altra  (2). 
Cercando  poi  Morgagni  in  qual 
tempo  le  ossa  fratturate  incomin¬ 
ciano  a  formare  il  callo,  e  perven¬ 
gano  alla  loro  unione  perfetta,  egli 
dicea  che  la  ragione  di  ciò  non  si 
poteva  trovare  in  un  modo  certo 
e  generale.  Conciossiachè  trovava , 


che  nella  gravidanza  e  nello  stato 
morboso  la  consolidazione  de’  fram¬ 
menti  ossei  o  non  avveniva,  od  era 
tardissima  :  ciò  che  diversamente 
accadeva  trattandosi  di  donna  non 
gravida,  o  d'individuo  sano.  Però 
vedeva  una  differenza  notevolissima 
da  individuo  ad  individuo,  anche 
costituiti  nelle  medesime  condizioni, 
rispetto  al  tempo  in  cui  il  callo 
osseo  si  formava.  E  una  tale  for¬ 
mazione  non  desumeva  gàà  cedi  dal 
sapposto  allungamento  delle  fibre 
ossee,  o  dal  suijo  osseo  che  distilla 
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da  queste,  o  da  effusione  sanguigna 
che  si  attacchi  alle  ossa. fratturate^ 
ma,  giusta  le  proprie  osservazioni 
e  di  quelle  del  celebre  Duhamel, 
dal  gonfiamento  ed  ingrossamento 
del  periostio  esterno  o  interno,  che 
succede  presso  alla  frattura,  assu¬ 
mendo  le  di  lui  lamine  una  du¬ 
rezza,  la  quale,  cartilaginea  in  sulle 
prime,  viene  poscia  mutata  in  osso. 
Il  callo  poi,  dicea,  essere  più  o 
meno  compatto,  e  al  cerio  più  o 
meno  duro  e  solido ,  secondo  le 
diverse  condizioni ,  e  secondo  il 
tempo  più  o  meno  lungo  nel  quale 
si  sarà  perfezionato.  (3).  Esaminala 
poscia  la  commessura  del  callo  me¬ 
desimo  nei  cadaveri,  la  rinveniva 
tale  alcune  volte,  che,  quantunque 
il  suo  diametro  fosse  molto  mag¬ 
giore  dell’osso,  pure  egli  era  assai 
più  fragile  di  questo,  per  non  es¬ 
sere  composto  di  sostanza  dura,  ma 
bensì  spugnosa,  simile  a  quella  che 
esiste  tra  le  due  lamine  delle  ossa 
craniche.  In  rapporto  però  alle  lus¬ 
sazioni  e  fratture  della  colonna  ver¬ 
tebrale  ,  non  volle  ommettere  il 


(1)  V.  Morgagni.  Op.  cit.  Lett.  cit. ,  §  26. 

(2)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Lett.  cit.  ,  cj  28. 

(3)  V.  lo  stesso.  Op.  eil,  Lett.  cit.,  §  2y  e  seg. 
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Morgagni  1  esame  della  "rande  con¬ 
troversia  allora  abitata  dai  cimurri, 
se  tosse  piu  facile  cioè  la  lussazione, 
oppure  la  rottura  delle  vertebre  (1). 
Imperocché,  sebbene  egli  non  igno¬ 
rasse  le  osservazioni  di  Feslingio  (2) 
e  di  Pagati  (3),  pure,  trattandosi 
di  violenze  esterne  esercitate  sulla 
colonna  vertebrale ,  non  avvisava 
possibile  la  lussazione  delle  vertebre 
sane  senza  frattura  delle  medesime. 
Specialmente  poi  riguardo  alla  slo¬ 
gatura  delle  due  prime  vertebre 
cervicali,  riteneva  egli,  ingannarsi 
coloro  i  quali  non  dubitavano  di 
giudicare  separata  la  seconda  dalla 
prima  tutte  le  volte  che  potevano 
cacciare  un  dito  tra  l'una  e  l’altra. 
Che  avvisava  ciò  possibile  anche 
per  una  naturale  disposizione  delle 
parti,  tanto  più  se  i  frapposti  le¬ 
gamenti  avessero  sofferta  qualche 
forte  distensione.  Così  pure ,  egli 
riteneva  impossibile  la  lussazione 
della  seconda  vertebra  cervicale  in 
avanti,  a  meno  che  i  robustissimi 
legamenti  del  suo  processo  odon¬ 
toideo  non  fossero  stati  rotti  con 
impelo  grande,  e  quasi  incredibile, 
e  che  1  apofisi  stessa  non  si  fosse 
spezzata.  Imperocché,  ammesso  che 
la  prima  vertebra  non  si  possa 
slogare  e  separare  dal  capo,  egli  è 
certo,  diceva,  che  siffatta  vertebra 
impedirà  necessariamente  al  pro¬ 
cesso  odontoideo  della  seconda  di 
andare  indietro  mediante  il  suo 
robustissimo  legamento  trasverso , 
e  di  portarsi  alf  avanti  mediante 


il  suo  arco  osseo  anteriore,  e  per 
guisa  che  non  si  possa  rompere  la 
vertebra  stessa ,  a  meno  che  non 
si  rompano  pure  i  legamenti,  e  la 
apofisi  medesima  non  si  rompa  (4). 

LXI.  Da  queste  lesioni  proce¬ 
dendo  Morgagni  a  parlare  elei l  ar¬ 
triti, de  e  della  gotta  (5),  mostra  vasi 
seguace  della  patologia  umorale  ^ 
ammettendo  un  umore  artritico , 
jwdagrosOj  il  quale  non  solamente 
si  raccoglieva  nell’  interno  delle  ar¬ 
ticolazioni  ,  ma  entro  il  cavo  arti¬ 
colare  eziandio,  giacché  vi  penetre¬ 
rebbe,  secondo  lui,  per  quelle  stesse 
vie,  per  le  quali  vien  separato  il 
muco  che  lubrica  le  superficie  ar¬ 
ticolari.  Conciossiacbè  questo  muco 
essendo  separato  da  ghiandolette 
mucipare  speciali,  e  queste  avendo 
delle  arteriuzze  proprie,  vedeva  il 
Morgagni  nascere  facilmente  il  de¬ 
posito  dell  umore  artitrico  in  quelle 
cavità  articolari  tutte  volte  che  il 
sangue  verrà  sopraccaricato  di  cor¬ 
puscoli  tartarosi  costituenti  rumore 
stesso,  per  mezzo  elenca  pillavi  arte¬ 
riosi  che  alimentano  le  ghiandolette 
surricordate.  Simili  corpuscoli  poi 
depositati  a  questo  modo ,  coll’  in¬ 
durare  e  raccogliersi  abbondante¬ 
mente  ne"  luoghi  or  delti,  mutano 
poi  in  materia  tufacea,  o  calcare,  e 
scostano  i  legamenti  e  i  capi  arti¬ 
colari  delle  ossa,  formando  concre¬ 
zioni  diverse  nella  cavità  articolare 
da  essi  occupata  (6). 

Oltre  di  che  ammetteva  che  il 
minore  attrito,  o  il  troppo  difficile 


(1)  V.  Morgagni.  Op.  cit.  Lelt.  cit.  ,  §  35. 

(2)  V.  Vesluug.  Episi.  4. 

(3)  V.  Pujati.  Dee.  med.  observ.  G,  n.  10  et  sept. 

(4)  V.  Morgagni.  Op.  cit.  Leti,  cit.,  §  35. 

(5)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Leit.  Anatom,  med.  LVIL 

(G)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Leti.  cit. ,  §  3  e  seg. 
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assorbimento  del  muco,  onde  sono 
spalmate  le  superficie  articolari,  po¬ 
tessero  benissimo  produrre  il  tu¬ 
more  artitrico  e  il  deposito  umo¬ 
rale,  giacché  egli,  seguendo  per 
questa  parte  la  opinione  di  ììoe- 
r  li  aave,  credeva  che  il  muco  stesso 
per  poter  essere  assorbito  conve¬ 
nientemente,  dovess’’ essere  dall"' at¬ 
trito  attenuato  ne"  debiti  modi.  A 
rendere  poi  minore  un  tale  attrito 
e  difficile  un  tale  assorbimento,  egli 
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en  liniera  va  diverse  cause  esterne  , 
fra  le  quali  poneva:  i.°  il  freddo 
umido,  come  nocevole  non  poco  al 
tono  naturale  delle  articolazioni,  e 
tanto  più  facilmente  in  quanto  che 
le  cartilagini  ed  i  legamenti  che  le 
compongono,  ed  i  tendini  che  le 
coprono  quasi  per  ogni  dove,  hanno 
«lei  vasellini  sanguigni  ,  che  non 
sono  tanto  numerosi  comparativa¬ 
mente  alla  maggior  parte  degli  altri 
organi ,  ed  hanno  poi  sicuramente 
un  estrema  sottigliezza:  ciò  che  fa 
sì.  che  queste  parti  sieno  soggette 
al  freddo  singolarmente  nelle  arti- 
colazioni  le  più  esposte  alle  costui 
ingiurie,  come  sono  quelle  dei  piedi*, 
2.°  la  pressione ,  per  la  quale  molti 
vasellini  referenti  si  ristringono  e 
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si  chiudono  affatto,  e  ciò  tanto  più 
facilmente,  quando  più  saranno 
compressi  di  contro  a  parti  assai 
dure,  come  sono  quelle  da  cui  risul¬ 
tano  le  articolazioni^  3*°  la  distanza 
dal  cuore ,  ciò  che  è  causa  della 
lenta  impulsione,  e  ritardata  circo¬ 
lazione  degli  umori  \  /p°  la  dire¬ 
zione  ascendente,  secondo  la  quale 
<| uest i  stessi  debbono  essere  riporta¬ 
ti*,  5.°  la  r/uiete  medesima  delle  parti 
travagliate  dal  dolore,  quiete  nella 


quale  rimangono  anche  più  del  do¬ 
vere  gli  individui  di  tempera  de¬ 
licata  *,  G.°  il  muco  troppo  viscido 
e  denso,  vuoi  per  causa  morbosa, 
vuoi  per  vizi  congeniti  o  malattie 
ereditarie,  o  per  una  debolezza  e 
rilassamento  eccessivo  delle  fibre  (4). 

In  quanto  alla  cura  che  stimava 
più  conveniente  e  indicata  per  que¬ 
sta  malattia ,  Morgagni  avvisava 
riescire  noeevoli  tutti  quei  rimedi 
che,  secondo  lui,  respingono  inter¬ 
namente  nelle  vene  la  materia  ar¬ 
tritica  già  deposta,  o  che  incomincia 
a  deporsi  intorno  alle  articolazioni, 
o  ne  allontanano  quella  che  vi  si 
dovreblie  deporre,  ristringendo  i 
vasellini  che  la  portano  alle  artico¬ 
lazioni,  e  corroborando  inopportu¬ 
namente  le  fibre  (2)<  Gilè  egli  aveva 
grande  paura  di  questa  materia  ar¬ 
tritica  circolante  o  sparsa  nei  siste- 
ma*,  anzi  egli  avvisava  che  fosse  un 
bene  per  V  individuo  tutte  volte 
che  la  medesima  si  depositava  nelle 
articolazioni'  esterne,  e  fosse  un 
male  pericolosissimo  ogni  qualvolta, 
scomparendo  dalle  articolazioni  me¬ 
desime,  passava  ad  invadere  sub¬ 
dolamente  ed  improvvisamente  i 
visceri  interni  (3). 

LXIl.  Tali  si  erano  i  fatti  ed  i 
principii  più  rilevanti,  che  a  lume 
della  patologia  chirurgica  andava 
raccogliendo  e  spargendo  nella  scuola 
di  Padova  quelf  incomparabile  os¬ 
servatore  del  Morgagni,  nelTepoca 
della  quale  parliamo.  Vero  è  che 
egli  non  fu  mai  chirurgo  operatore, 
e  perciò  l'arte  da  questo  lato  non 
potè  essere  da  lui  ajutata  nè  mi¬ 
gliorata:  ma  colle  sue  ricerche  ana¬ 
tomiche  sulle  sedi  e  sulle  cause 


(i)  V.  Mo  z<t%ni  Op.  cil.  Leti.  cil.  ,  §  6  e  scg. 

(7)  V.  lo  slesso.  Ojr.  cil.  Leti,  cil.,  §  8  e  se*:* 

O)  V.  Io  stesso.  Op.  cil»  Leti.  cil. ,  §  9. 
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«Ielle  tante  malattie  chirurgiche  giovò 
al  progresso  dell’arte  slessa  piu  as¬ 
sai  che  non  avevano  fatto  fin  allora 
molti  valorosi  operatori.  La  filoso¬ 
fia  medica.,  da  lui  costantemente  se¬ 
guita  in  simili  indagini,  valse  a  far¬ 
gli  riconoscere  non  pochi  errori  ed 
imperfezioni,  in  cui  erano  caduti 
molti  e  molti  osservatori,  vuoi  an¬ 
tichi  v  vuoi  moderni.  Che  se  egli 
non  fosse  stato  umorista  così  spie¬ 
gato,  forse  avrebbe  potuto  evitare 
alcune  ipotesi  che  lo  fecero  qualche 
volta  deviare  dal  retto  sentiere:,  ma 
questa  pecca  fu  più  dovuta  ai  tempi 
e  alle  scuole  in  cui  era  stato  edu¬ 
cato,  che  a  cieca  imitazione  ditti 
sistema  che  andava  già  crollando  in 
molte  sue  parti  ,  come  altra  volta 
facemmo  notare. 

Ma  a  procurare  la  riforma  del— 
T  insegnamento  ed  esercizio  della 
chirurgia,  reclamata  dai  tempi  e  dal 
progresso  delle  scienze  naturali  ed 
accessorie,  non  giovarono  tanto  i  fin 
qui  mentovati  scrittori  fioriti  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato  nelle 
Provincie  venete,  quanto  anche  il 
vicentino  Bonioli  (4),  che  si  può 
considerare  come  uno  dei  primi  e 
dei  più  benemeriti  riformatori  della 
chirurgia  italiana  in  quell1 2  epoca. 
Conciossiachè  educato  convera  stato 
alla  scuola  del  Nannoni  in  Firenze, 


ne  aveva  appresi  i  diversi  metodi 
e  processi  operativi,  e,  ciò  che  più 
vale,  quella  semplicità  di  medicare 
che  è  figlia  del  retto  vedere.  Di 
che  egli  diede  saggi  luminosi  nelle 
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varie  sue  scritture  consegnate  in 
epoche  diverse  alfAccademia  delle 
Scienze  in  Padova ,  la  quale  ne 
apprezzava  giustamente  il  valore. 
Di  vero,  un  esempio  irrecusabile 
venne  dato  dal  Bonioli  allora  colla 
sua  Memoria  sulle  cancrene  (2), 
nella  quale  si  mise  nell'impegno  di 
far  vedere  quanto  inutile  fòsse,  e 
nella  più  parte  dei  casi  pernicioso, 
il  metodo  curativo  volgarmente  im¬ 
piegato,  quello  cioè  delle  incisioni, 
ustioni,  demolizioni  ecc.  delle  parti 
cangrenate.  Conciossiachè  dicea,  che 
la  cangrena  era  un  morbo  prece¬ 
duto  da  vari  fenomeni,  assumente 
diverse  forme,  non  tanto  dipenden¬ 
temente  dalla  putrida  scomposizione 
degli  umori  animali,  quanto  anche 
dall1  indole  diversa,  o  dalla  differente 
struttura  delle  parti ,  sulle  quali 
opera  il  putrido  e  velenoso  umore 
della  cangrena.  Egli  non  volle  ten¬ 
tare  però  la  definizione  della  na¬ 
tura  e  virtù  di  sì  mortifero  veleno, 
nè  le  moltiplici  sue  specie ,  ma 
sospettava  però  che  più  di  sovente 
si  annidasse  nei  primi  slami  ele¬ 
mentari,  e  nel  glutine  che  li  lega, 


(1)  Camillo  ßnnioli  nacque  a  Lonigo  ,  paese  del  Vicentino  ,  nell’anno  1719. 
Studiò  per  tempissimo  belle  lettere  e  filosofia  in  Vicenza,  di  poi  medicina  e  chi¬ 
rurgia  a  Padova,  dove  si  laureò.  Passato  di  poi  a  Firenze  nell’Arcispedale  di  santa 
Maria  Nuova,  potè  colà  apprendere  il  meglio  della  pratica  chirurgica  di  Nannoni . 
Tteduce  poi  in  patria,  si  fece  da  tutti  ammirare  per  scienza,  ingegno  e  fervido  zelo. 
Nel  1777,  venne  salutalo  professore  di  Istituzioni  chirurgiche  e  di  clinica  chirur¬ 
gica  nella  Università  di  Padova,  dove  si  fece  ammirare  per  la  sua  molta  dottrina. 
Fu  anche  operatore  fortunato,  e  ripugnante  al  barbaro  trattamento  che  si  usava 
allora  dai  chirurghi  [»er  molte  e  molte  malattie.  Morì  ancora  in  buona  età,  cioè 
a  soli  f>2  anni. 

(2)  V.  Saggi  scientìfici  e  letterari  dell' Accademia  di  Vadova.  Padova  1786,  fig» 


rendendosi  allora  soltanto  manifesto 
quando  abbia  già  mortificale  le  parti 
organiche  visibili.  Ciò  però  che  vi 
ha  di  singolare  in  questa  scrittura 
del  Bonioli  sulla  cangrena,  si  è  che 
egli  ammetteva  possibile  un  tal  pro¬ 
dotto  mortifero,  tanto  essendo  la 
economia  animale  costituita  in  ec¬ 
cessivo  vigore  di  forze  ,  quanto  in 
uno  stato  di  grave  deficienza  delle 
medesime:  di  qui  la  origine  ezio¬ 
logica  di  doppia  indole,  e  per  con¬ 
seguenza  un  duplice  ed  opposto 
metodo  curativo.  (Questa  differenza 
però,  comecché  essenziale,  non  ri¬ 
guardava  che  alla  generalità  dei 
casi,  in  cui  la  cangrena  era  a  con¬ 
siderarsi  come  un  vizio  universale 
del  sistema.  Che  riconosceva  poi 
d’altronde  possibili  e  vere  tutte  le 
altre  differenze  relative  alle  diverse 
cause  locali  capaci  di  addurre  una 
tale  malattia,  e  alle  forme  speciali 
impresse  alla  medesima  dalle  cause 
stesse,  le  quali  perciò  chiamava  per 
Tuna  parte  primarie  od  essenziali,  e 
per  l’altra  secondarie  od  accidentali. 
Dall’esame  di  queste  cause  mede¬ 
sime,  Bonioli  desumeva  il  maggiore 
argomento  per  dire  inopportuno  e 
male  fondato  il  divisamento  di  quei 
chirurghi,  i  quali  credevano  che 
tutta  la  indicazione  curativa  delle 
cangrene  consistesse  mai  sempre  nel 
togliere  il  commercio  fra  le  parti 
vive  e  morte,  e  nel  tentare  di  rav¬ 
vivare  il  solido  illanguidito,  e  che 
perciò  i  tagli ,  le  scarificazioni ,  il 
cauterio  attuale  o  potenziale,  i  ri¬ 
medi  acri,  vulnerare,  i  tonici,  gli 
antisettici,  dovessero  essere  i  più  ac¬ 
conci  all’uopo,  e  quindi  con  pro¬ 
fusione  adoperati  (1). 

LXIII.  Ma  per  meglio  dimostrare 


la  sconvenevolezza  di  siffatto  metodo, 
Bonioli  lo  confrontava  colle  indi¬ 
cazioni  offerte  dalle  canrgene  riguar¬ 
date  in  quanto  al  loro  esito.  E  su 
questo  proposito  stabiliva  tre  spe¬ 
cie  di  cancrene  e  di  sfaceli.  Nella 
prima,  poneva  le  cangrene  assoluta- 
mente  mortali^  nella  seconda,  le  fa¬ 
cili  e  sicuramente  sanabili }  nella 
terza  poi,  le  gravi  e  mani  lestamente 
pericolose.  In  quanto  alle  prime, 
osservava  Bonioli  che  esse  non  ar¬ 
rivavano  mai  a  manifestarsi  sensi¬ 
bilmente,  se,  tolta  colla  morte  l’in¬ 
tegrità  delle  funzioni,  e  la  conti¬ 
nuità  delle  parti  ,  non  mostravano 
insieme  i  dati  più  sicuri  del  pro¬ 
gressivo  sfacelo.  E  in  questa  spe¬ 
cie  di  cangrene  poi  il  veleno  mor¬ 
tifero  agiva,  secondo  lui,  con  tanta 
forza  e  celerità,  che  nè  i  tagli,  nè 
le  ustioni,  nè  l’uso  di  antisettici  in¬ 
terni  e  dei  tonici  potevano,  nè  po¬ 
terono  mai  tramutarne  l’indole  ed 
arrestarne  i  progressi.  In  quelle 
poi  di  seconda  specie,  che  è  a  dire 
nelle  sanabili,  dipendendo  la  gua¬ 
rigione  dalla  suppurazione,  Bonioli 
diceva  essere  inutile  o<rni  altro  ado- 
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peramento  dell’arte,  e  che  in  questi 
casi  si  dovea  lasciar  libero  il  campo 
alla  natura  medicatrice.  Effii  è  nella 
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terza  specie  soltanto,  quella  cioè 
delle  gravi  e  pericolose,  dove  harte 
poteva  spiegare  la  sua  efficacia,  non 
contrariando  però  mai  le  tendenze 
salutari  della  natura.  A.  comprova 
di  ciò  adduceva  Bonioli  l’esempio 
delle  canrgene  prodotte  dal  freddo, 
e  di  quelle  ingenerate  dal  fuoco  at¬ 
tuale  e  dal  potenziale.  In  amendue 
i  casi  trovava  ammirabili  irli  effetti 
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della  neve  applicata  alle  parti}  se 
non  che  scorso  il  primo  breve  in- 


(i)  V.  Saggi  scientìfici  citali.  Voi.  I. 


tervallo,  questo  ajuto  riusciva  dan¬ 
noso,  giacché  diceva,  che  le  can¬ 
crene  prodotte  dal  freddo  volevano 
essere  trattate  con  unguenti  aro¬ 
matici  che  difendessero  dall'aria,  e 
rinvigorissero  il  solido,  mentre  le 
altre  causate  dal  fuoco ,  se  erano 
secche volevano  gli  ammollienti 
combinati  cogli  antisettici ,  e  se 
umide,  i  vulneraci  misti  agli  acidi. 
Infine  diceva,  che  la  separazione 
della  parte  viva  dalla  morta  veniva 
operata  in  tutti  i  casi  dalla  natura, 
per  cui  il  tagliare,  od  abbruciare, 
nello  scopo  di  ottenere  una  tale 
separazione,  era  un  opporsi  diret¬ 
tamente  alla  natura  che  doveva  essa 
stessa  segnare  il  confine.  Sólamente 
allora  che  fin  filtra  mento  fosse  stato 
valido  e  circoscritto,  permetteva  egli 
di  tagliare,  massime  se  a  nulla  gio¬ 
vassero  gli  empiastri  applicati.  Il 
taglio  però  non  altro  doveva  fare, 
secondo  lui,  che  facilitare  la  effu- 
sione  del  liquore  infetto,  ed  in  con¬ 
seguenza  1  assorbimento  del  liquore 
stesso  dai  vasellini  sempre  pronti 
ad  assorbire  ed  a  recare  in  circolo 
tanto  i  buoni  quanto  i  cattivi  suclii 
che  incontrano  (1).  Solamente  egli 
confidava,  in  quanto  ai  rimedi  in¬ 
terni,  nell  uso  proporzionato  e  co¬ 
stante  della  corteccia  peruviana,  da 
lui  avvisata  per  un  eccellente  ri¬ 
medio  antisettico. 

LXIV.  I  tilissima  pure  venne 
ritenuta  un  altra  scrittura  di  questo 
dotto  chirurgo  relativa  al  mostrare 
la  erroneità  di  un’opinione,  allora 
molto  diffusa  nel  volgo,  circa  il 
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danno  ed  il  pericolo  risultanti  dal 
far  chiudere  delle  piaghe  inveterate 
alle  gambe  (2).  Conciossiaehè  egli 
mostrava  che  la  non  riuscita  guari- 
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gione,  o  gli  inconvenienti  avvenuti 
talvolta  in  seguito  al  cicatrizzamento 
di  simili  piaghe,  dovevano  esclusi¬ 
vamente  attribuirsi  alle  poche  o 
niune  cautele  usate  dai  chirurghi 
nell’otteuere  una  tale  chiusura.  E 
però  egli  disapprovava  altamente  e 
chiamava  nocevole  la  pratica  seguita 
allora  da  molti ,  eh  tenere  aperti 
cioè  dei  fonticoli,  o  caulerii ,  onde 
mantenere  libera  l’uscita  ai  viziati 
umori.  Per  ritenere  utile  il  gemizìo 
delle  piaghe  nelle  diverse  altera¬ 
zioni  umorali,  eliceva  che  le  mede¬ 
sime  dovrebbero  essere  i  diversi 
strumenti  destinati  dalla  natura  alla 
separazione  del  reo  umore,  e  a  pre¬ 
servazione  del  sano,  E  siccome,  sog¬ 
giungeva,  gli  umori  nostri  possono 
tralignare  in  una  moltitudine  di  di¬ 
versi  veleni ,  cosi  converrebbe  an¬ 
che  supporre  che  le  piaghe  si  trasfor¬ 
massero  in  altrettanti  differenti  organi 
atti  a  separare  le  diverse  acrimonie, 
e  modificati  in  guisa  da  lasciare 
scappar  fuori  il  cattivo,  ritenendo 
il  sano  ,  come  non  idoneo  per  la 
sua  configurazione  ecc.  ad  esservi 
ammesso  ed  impropriamente  eva¬ 
cuato  (3),  Diceva  poi,  che  le  con¬ 
seguenze  funeste  incolpate  comune¬ 
mente  alla  cicatrizzazione  di  simili 
piaghe  si  dovevano  a  tutt’  altre 
cause  riferire,  e  ch’egli  aveva  tro^ 
vaia  la  ragione  per  la  quale  lo 
piaghe  curate  dagli  inesperti  ordi¬ 


ti)  V.  Saggi  scientifici  citali.  Voi.  cit.,  Memoria  citata. 

(m)  V.  fi  un  ioli.  «  Memoria  sopra  l'opinione  cornane  che  non  possono  ginn  irsi 
,<  nzu  pericolo  le  piaghe  vecchie,  e  che  in  alcuni  edemi  delle  gambe  non  debba  Jàrsi 
uro  delle  J asciata!  e  ».  Nei  Saggi  scientifici  citali.  Voi.  II-  alino  i  ^  8ij. 

(i)  V.  fJonioli.  Memoria  ciIjIj  liti  Saggi  ciluli. 
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nanamente  non  si  cicatrizzavano. 
Conciossiacliò  mostrava,  die  oltre 
al  non  progredire  con  il  dovuto 
metodo,  spesso  anche  si  trascurava 
di  rimediare  alla  debolezza  super¬ 
stite  in  quei  vasi ,  e  per  cui  gli 
umori  stagnando  in  quelle  parti, 
degeneravano  e  corrompevano  po¬ 
scia  il  tessuto.  E  ciò  aveva  luogo 
principalmente  nelle  gambe,  perchè 
ivi,  secondo  lui ,  la  gravità  stessa 
dei  fluidi  adduceva  ì'alllusso  e  la 
stasi,  e  perciò  le  piaghe,  le  quali 
non  avevano  a  che  fare  con  il  si¬ 
stema,  o  con  le  qualità  della  massa 
umorale.  A  tale  inconveniente  tro¬ 
vava  utilissimo  in  pratica  di  op¬ 
porre  la  lasciatura  abbastanza  forte, 
e  consigliava  la  quiete.  Dalla  stessa 
debolezza  dei  vasi  poi  desumeva  la 
ragione  degli  edemi  che  soprav¬ 
vengono  o  nel  tempo  che  fluiscono 
le  piaghe  alle  gambe,  o  dopo  an¬ 
che  guarite.  E  perciò  suggeriva  al¬ 
lora  gli  stivaletti  o  le  fasciature  per 
evitare  falllusso,  ritenendo  egli  si¬ 
mili  edemi  per  un  puro  elfetto 
meccanico  della  debolezza  dei  vasi. 
Conciossiacliò  diceva,  che  i  medesi¬ 
mi  scomparivano  ogni  qual  volta 
l'ammalato  rimanesse  in  una  posi¬ 
tura  orizzontale,  senza  che  quel- 
F umore  allora  riassorbito  e  portato 
in  circolo  adducesse  altrove  alcun 
disordine. 

LXV.  Tutto  ciò  non  prova  però 
ancora  chiaramente  la  riforma  sa¬ 
lutare  introdotta  da  questo  insigne 
chirurgo  nella  pratica  soprattutto 
delle  piaghe  e  delle  ferite.  Ma  ciò 
che  lasciò  scritto  in  una  terza  sua 
Memoria  relativa  alle  ferite  d'arme 


da  fuoco  (1)  lo  prova  evidente¬ 
mente,  Conciossiacliò  noi  sappiamo 
da  lui  che  allora  generalmente,  qua¬ 
lunque  fosse  il  ferimento  e  le  cir¬ 
costanze  speciali  concomitanti  il  me¬ 
desimo,  usavano  i  clorurili  la  pra¬ 
tica  seguente,  cioè:  i.°  tagliavano 
coi  tegumenti  esterni  le  aponeurosi 
non  tanto  intorno  alfapertura  cTin- 
gresso,  quanto  d'uscita  della  palla, 
e  facevano  la  contro  apertura  allor 
uando  l'un  foro  si  trovava  molto 
istante  dall'altro*,  2. 0  facevano  sca¬ 
rificazioni  profonde  sopra  Pescara} 
3.°  ampliavano  la  ferita  in  tutta  la 
sua  profondità,  sapendo  la  direzione 
tenuta  dal  projettile,  per  modo  che 
facilmente  potesse  entrare  ed  uscire 
un  dito,  non  risparmiando  tam¬ 
poco  le  aponeurosi^  4  °  introduce¬ 
vano  il  setone  acciò  portasse  fuori 
le  marcie }  5.°  prevenivano  gli 

ascessi  e  le  cancrene  coll'  incidere 
gli  adiacenti  occorsi  inzuppamenti} 
6.°  nelle  ferite  con  fratture  d  osso 
tagliavano  fino  sull  osso  medesimo 
tanto  al  di  qua  quanto  al  di  là 
della  frattura,  onde  togliere  i  pezzi 
staccati  con  ciò  che  vi  fosse  stato 
di  estraneo}  e  quanto  più  carnose 
erano  le  parti  ferite,  tanto  piu  pro¬ 
fondi  dovevano  essere  i  ta<rli  d'ani- 
pliamento.  Or  bene,  il  Boniuli  a 
questa  comune  pratica  opponeva  i 
dettami  della  ragione  e  della  illu¬ 
minata  sua  esperienza,  mostrandola 
perniciosa.  Conciossiacliò  rispetto  al 
bisogno  di  ampliare  la  ferita,  chia¬ 
mava  e<jli  una  vera  carnificina  la 
operazione  a  ciò  necessaria,  un  ag- 
iri li iiirere  irli  strazi  inutili  delParle 
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ai  pericoli  e  ai  mali  già  gravi  pro- 


(1)  Y.  Bonioli.  u  Ricerche  critiche  sopra  le  ferite  (Vanne  da  fuoco  r>.  Memoria 
inserita  nei  Saggi  scientifici  più  volle  diali.  Voi.  III.  —  Questa  Memoria  venne 
letta  dall'alatore  all’Accademia  di  Padova  il  dì  37  novembre  17SS. 


dotti  dall'arme  a  fuoco.  E  però 
escludendo  dalla  cura  de  medesimi 
ogni  maniera  di  violenze,  a  tre  ri- 
duceva  le  indicazioni  salutari  che 
il  chirurgo  dovea  soddisfare  in  si¬ 
mili  casi.  Primieramente, egli  diceva 
di  doversi  opporre  al  soverchio  ir¬ 
ritamento  della  fibra,  cagionato  eia  1- 
l' impeto  dello  squarciamento  e  dal 
tremore  comunicatosi  oltre  la  fe¬ 
rita  ,  e  frenare  nel  tempo  stesso  il 
disordine  che  risulta  dal  dolore,  dal 
sangue  stagnante  e  dalla  stremala 
forza  vitale }  secondariamente,  ai  fe4- 
nomeni  che  potessero  insorgere  dalla 
qualità  e  quantità  delle  parti  of¬ 
fese*,  in  terzo  luogo,  promuovere  e 
facilitare  la  suppurazione  col  fon¬ 
dere  e  smuovere  le  parti  piu  lente 
e  più  vischiose  aderenti  ai  vasi,  e 
col  risvegliare  d  moto  e  la  natu¬ 
rale  contrazione  delle  parti  intor¬ 
pidite  e  rilassate  (1). 

Alla  prima  indicazione  soddisfa¬ 
ceva  primieramente  col  salasso,  ri¬ 
petuto  secondo  il  bisogno  e  le  cir¬ 
costanze,  e  applicava  localmente  gli 
ammollienti,  massime  latticmosi,  con 
dieta  minorativa,  severa,  con  cli¬ 
steri  blandi,  ed  essi  pure  ammol- 
li  enti,  usando  ad  ogni  rinnovazione 
di  medicatura  il  bagno  a  pioggia 
coll'acqua  tiepida,  per  tenere  monda 
la  piaga  ,  e  facilitare  la  uscita  alla 
marcia. 

Allargata  la  piaga  collo  spontaneo 
distaccarsi  dell  escara,  ed  ammollite 
le  parti  vicine ,  quando  lo  spazio 
era  sufficientemente  largo  introdu¬ 
ceva  lo  specillo,  o  il  dito,  per  esa¬ 


minare  la  direzione  e  la  profondità 
del  vuoto,  non  che  la  sede  dei  corpi 
estranei.  E  quando  trovava  il  so¬ 
lido  o  troppo  languido ,  o  troppo 
rigido  e  vigoroso  ,  dava  la  china- 
china  ed  antisettici,  nel  primo  caso, 
ed  usava  poltiglie  ammollienti,  nel 
secondo.  Quando  poi  nei  grandi 
infiltramenti  con  strangolamento  ve- 
deva  imminente  la  degenerazione 
dei  tessuti,  allora  cercava  di  pre¬ 
venire  col  taglio  lo  sviluppo  della 
cangrena.  Nè  passava  alla  estrazione 
dei  corpi  estranei  da  queste  ferite, 
se  non  erano  colla  suppurazione 
terminali  tutti  gli  esiti  violenti  (2). 

LX.V1.  Ma  qualche  anno  prima 
della  lettura  di  questa  Memoria,  Bo- 
•aioli  intratteneva  la  stessa  Acca¬ 
demia  di  Padova  sopra  la  natura 
delle  diverse  marcie  o  pus  che  ge¬ 
mono  dalle  piaghe ,  volendo  per 
essa  schiarire  ognor  più  gli  argo¬ 
menti  superiormente  riportati  (3). 
In  questa  scrittura  egli  spiegò  molti 
argomenti  desunti  dalla  patologia 
umorale,  e  che  per  lui  erano  in¬ 
concussi,  come  quegli  che  non  an¬ 
dava  a  cercarne  dei  migliori.  Il  pus 
era,  secondo  la  sua  opinione,  il  pro¬ 
dotto  di  una  putrida  scomposizione 
umorale,  e  le  putredini  e  corruzioni 
umorali  dipendevano,  secondo  lui, 
nelle  loro  diverse  nature  e  grada¬ 
zioni  dalla  diversa  diminuzione  ed 
estinzione  della  forza  vitale  nelle 
parti,  per  causa  delf  inerente  ve¬ 
leno,  o  della  distensione  od  acciac¬ 
camelo  delle  parti  stesse  (4). 

Riteneva  poi  il  pus  per  un  la- 
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(,)  V.  Bonioli.  Memoria  cilata  nei  Saggi  citali.  Voi.  II. 

(2)  V.  lo  stesso.  Mena,  ci I.  nei  Saggi  cit.  Voi.  II. 

(3)  V.  lo  stesso.  Memoria  sopra  le  marcie  ,  letta  nlTAccademia  di  Padova 
aia  ««io  1786,  ed  inserita  nei  Saggi  scientifici  citati.  Voi.  Ili,  parte  1. 

(P  V.  lo  stesso.  Saggi  scientifici  citati.  Voi.  III. 
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vorn  tutto  delle  forze  della  vita,  le 
quali  quanto  più  sono  adequate  ed 
armoniche,  tanto  più  la  materia  pu¬ 
rulenta  riesce  migliore.  Non  negava 
le  somme  difficoltà  che  in  pratica 
s1  incontrano  nel  sapere  discernere 
e  determinare  le  diverse  qualità  del 
pus,  e  riteneva  superabili  allora 
solamente  tali  difficoltà,  quando  il 
chirurgo  nulla  avesse  ommesso  nel- 
Pesaminare  scrupolosamente  la  sede 
della  malattia,  le  costei  cause  pros¬ 


sime  e  rimote ,  non  che  il  tenipe-: 
ramento  individuale.  Intorno  a  que¬ 
st’ultimo  punto  noi  abbiamo  mo¬ 
strato,  parlando  clelPinglese  Home, 
che  si  occupò  dello  stesso  argomento 
due  anni  dopo,  come  fosse  stato 
preceduto  per  questa  parte  dal  no¬ 
stro  Bonioli,  che  aveva  già  pre¬ 
vedute  le  maggiori  obbiezioni  e  dif- 

,DD 

ficoltà  che  si  potevano  muovere  su 
questo  particolare. 
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tricia  nelle  Provincie  venete  nell'  epoca  stessa. 


LXVII.  Non  si  limitano  ai  nar¬ 
rati  fin  qui  i  fatti  precipui  relativi 
al  prosperevole  stato  della  chirurgia 
nelle  vane  Provincie  venete  ,  du¬ 
rante  la  seconda  metà  del  secolo 
passato.  Gilè  altri  non  meno  lumi¬ 
nosi  e  provanti  ne  raccolsero  gli 
annali  dell’arte ,  pei  quali  viene 
ognora  più  dimostralo  il  progresso 
e  il  buon  avviamento  degli  studi 
chirurgici  verso  quella  salutare  ri¬ 
forma,  che  doveva  poi  avere  il  suo 
perfezionamento  in  questo  secolo 
nostro.  La  scuola  di  Padova ,  la 
quale,  come  abbiamo  già  narrato, 
si  mantenne,  anche  nelle  ultime 
agonie  della  spirante  Repubblica  di 
Venezia,  in  credito,  se  non  eguale 
al  passato,  superiore  però  a  quello 
di  molte  altre  scuole  d'Italia,  fu 


il  semenzajo  precipuo  dal  qualé 
uscirono  egregi  cultori ,  che  poi  si 
sparsero  ne’  paesi  circostanti  e  nei 
varii  domimi  della  Repubblica  stessa, 
e  mantennero  vivo  1  esempio  di 
quelle  dottrine  cliniche  che  frutta¬ 
vano  alla  scienza  sempre  nuove  ve¬ 
rità,  o  le  mal  conosciute  chiarivano 
e  mettevano  in  bella  mostra.  La 
vicina  Verona  senti  piu  di  ogni 
altra  città  del  Veneto  il  benefico 
influsso  di  quella  scuola }  dappoi¬ 
ché  uscirono  dal  suo  seno  valoro¬ 
sissimi  e  prestantissimi  ingegni,  che 
l’onore  della  patria  e  il  decoro  della 
scienza  crebbero  con  opere  laudate 
e  con  ammirate  dottrine-,  nè  sola¬ 
mente  nelle  mediche  e  chirurgiche 
discipline,  ma  in  ogni  altra  scienza 
ed  arte.  Il  che  evidentemente  risulta 
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dalla  storia  dei  secoli  passati,  non 
inferiore  a  quella  «lei  presente,  giac¬ 
ché  oggi  stesso  non  è  quella  città 
priva  di  valorosi  medici  e  chirur¬ 
ghi  che  mantengono  splendido  tut¬ 
tavia  il  nome  suo  antico  ,  ciò  che 
narreremo  distesamente  a  suo  luogo. 
IVI  a  intanto  limitandoci  per  ora  col 
racconto  alla  seconda  metà  del  se¬ 
colo  passalo,  noi  diremo  che  uno 
dei  j»iù  rinomati  disegnatori  e  ope¬ 
ratori  di  chirurgia,  onde  può  van¬ 
tarsi  giustamente  Verona,  nell’epoca 
er  detta,  fu  senza  dubbio  F  illustre 
Antonio  Manzoni  (1),  che  fu  uno 
de**  più  valorosi  discepoli  del  Mor- 
fiacjnij  pel  quale  mantenne  costante 
ammirazione  e  grandissima  riye- 


!  reir/.n.  Conciossiachè  incomincio  la 
penosa  carriera  di  sue  dotte  medi¬ 
tazioni  studiando  sulle  cause  e  sedi 
delle  malattie  da  quel  sommo  os¬ 
servatore  indicate  nella  grande  sua 
opera,  e  finì  per  imitarne  il  chia¬ 
rissimo  esempio,  cercando  egli  pure 
al  cadavere  la  ragione  delle  tante 

u 

anomalìe  morbose,  che  la  clinica 
chirurgica  gli  andava  man  mano 
ponendo  sotfocchi  ,  e  di  tutto  fa¬ 
cendo  tesoro,  e  il  tutto  registrando 
nella  mente  sua  educata  alle  sode 
dottrine,  e  avvezzata  per  tempo  al 
friusto  osservare. 

n 

E  per  vero,  Imito  di  sì  lunghi 
studi  e  delle  moltiplici  sezioni  di 
cadaveri,  da  lui  istituite  sulFesenv- 


(i;)  Antonio  Manzoni  nacque  in  Verona  il  i5  settembre  del  1 7 ^ 5.  Suo  padre, 
farlo ,  e  la  madre  sua,  Bona  Ragazzoni,  erano  di  onesta  famiglia,  ma  scarseggiavano 
di  fortune.  Fanciullo,  fu  mandato  alla  scuola  di  un  cattivissimo  maestro  di  latinità-, 
ehe  non  seppe  scorgere  in  lui  verun  precoce  talento.  Ma- quegli  per  buona  ventura 
[»oro  durò;  e  tollo  di  là-,  Io  affidavano  gli  amorosi  parenti  ad  un  Paolo  AI  orini, 
prete  e  grammatico  accreditato  in  I Itasi-,  castello  posto  nel  contado  veronese.  La¬ 
sciata  di  poi  quella-  seuola  per  avviarsi  alle  maggiori,  entrò  in  quelle  de’  Gesuiti, 
i  quali,  prepotentissimi  ed  influenti  a  que’ dì  nella  città,  avrebbero  di  lui  voluto 
fare  un  adepto  loro,  tanl'era  svegliato  l’ingegno  e  inchinevole  l’intelletto  al  sapere, 
e  si  posero  alfopera-,  ma  non  riuscirono;  ed  Antonio  Manzoni ,  sfuggito  a  quelle 
arti  adescatriei,  sr  mise  nella  carriera  chirurgica  ,  nella  quale  ebbe  a  maestro  un 
Antonio  Monterossi,  medico  e  chirurgo  dell’Ospedale  militare  di  Verona,  e  anato¬ 
mico  di  molla  riputazione  a  que’ dì.  Da  questi  ebbe  il  Manzoni  i  primi  elementi 
dell’arte  chirurgica,  e  i  primi  esempi  d'ima  pratica  tanto  filosofica  quanto  fortu¬ 
nata.  Ma  nel  i^65  passò  da  quella  privala  istruzione  alla  pubblica  nell’Università 
di  Padova,  dove  fu  prediletto  al  Morgagni.  Ottenuto  il  libero  esercizio,  se  ne  tornò 
in  patria,  dove  non  guari  andò  che  il  nome  suo  fu  annoverato  fra  quelli  de’  pi  ir 
distinti  chirurghi,  massime  per  l’appoggio  datogli  dal  Targa,  del  quale  si  è  già 
narrato.  lN’on  fu  però  grande  operatore  ,  giaechè  nè  la  litotomia  ,  nè  la  oculistica 
esercitò  mai,  perchè  le  scarse  sue  fortune  gli  vietarono  di  peregrinare  alle  scuole 
straniere  per  apprendervi  i  migliori  metodi  operativi.  A  vent’otto  anni,  s’ impalmò* 
con  Angela  Benaoita,  onestissima  vedova.  Con  essa  visse  ben  trentanni  marito  fe¬ 
lice  e  padre  di  numerosa  figliuolanza,  della  quale  non  rimasero  che  una  femmina 
e  due  maschi,  Teresa,  Luigi ,  e  Francesco.  Egli  non  risparmiò  dispendio  veruno 
per  fornir  loro  una  civile  educazione,  e  ne  fu  ricompensato.  —  Morì  per  apo¬ 
plessia  il  iS  ottobre  del  1819,  compianto  dai  buoni  tutti  per  la  sua  carità  col  po¬ 
sero,  e  per  il  valore  da  lui  mostrato  nel  clinieo  esercizio  dell’arte. 
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pio  del  sommo  suo  maestro,  furono 
le  preziose  e  utilissime  osservazioni 
patologiche ,  eh*  egli  incominciò  a 
pubblicare  nel  1790  (1),  le  quali, 
«Iettate  in  latino  idioma  e  con  aureo 
stile  purgato ,  mostrarono  lui  non 
solamente  peritissimo  nell*  arte,  ma 
delle  lettere  latine  conoscitore  pro¬ 
sando  eziandio. 

LXVIIL  L*  accoglienza  mostrata 
dal  pubblico  intelligente  a  questo 
libro  del  Manzoni  fu  la  più  so¬ 
lenne  prova  della  sua  utilità  e  bontà. 
Conciossiacliè  per  importanza  di 
fatti  clinici  da  lui  riportati ,  e  per 
»squisitezza  di  dottrine  patologiche 
da  lui  sviluppate,  pochi  potevano 
andargli  del  pari.  Di  vero,  se  si 
guardino  per  un  momento  le  dieci 
osservazioni  da  lui  stesso  raccolte  in¬ 
torno  alle  malattie  degli  organi  uro- 
pojetici  (2),  non  si  può  negare  la 
grande  loro  importanza  clinica.  Spe¬ 
cialmente  quella  relativa  ad  una 
Maria  Galvani intorno  alla  quale 
i  piu  avveduti  medici  eransi  più  o 
meno  tutti  ingannati.  Questa  furba 
aveva  dato  ad  intendere  in  sua 
vita  che  non  urinasse  punto,  e  molti 
medici  se  lo  credettero  ciecamente 
per  ben  trentanni,  non  mai  pen¬ 
sando  di  essere  da  lei  ingannati. 
Ma  la  storia  anatomica  di  quello 
che  il  cadavere  della  stessa  pre¬ 
sentò  al  nostro  Manzoni  „  svelò 
intieramente  la  creduta  impostura, 
e  fece  mettere  in  qualche  appren¬ 


sione  i  medici  che  Pavesano  visi¬ 
tata  vivente,  ed  i  quali  erano  siati 
ingannati  per  sì  lungo  tempo.  Con- 
ciossiachè  fu  visto  come  quella  donna 
avesse  l'apparato  uro-pojetico  inte¬ 
gro,  e  quale  nelFaltre  donne  tro¬ 
vasi  ordinariamente,  sì  che  era  ra¬ 
gionevole  il  credere,  che  anco  le 
sue  funzioni  si  eseguissero  come 

o 

nelle  altre.  E  fu  proprio  il  Man¬ 
zoni  che  smascherò  1  inganno,  nel 
quale  erano  caduti  molti  medici 
veronesi,  e  soprattutti  lo  Zevianij 
del  quale  abbiamo  già  narrato. 

Fra  le  osservazioni  poi  relative 
alle  malattie  delle  ossa  (3),  merita 
di  essere  ricordata  quella  relativa 
allo  staccamento  o  allontanamento 
delle  vertebre  dal  collo ,  diastasi 
cervicale  (4)  ,  e  così  pure  Fai  tra 
sulla  rachitidej  o  rammollimento 
del  tessuto  osseo,  nella  quale  nar¬ 
rava  di  un  certo  cavaliere,  che  stato 
rachitico  in  tempo  di  sua  fanciul¬ 
lezza,  e  credutosi  ben  guarito ,  ri¬ 
cadde  in  vecchiaja  nella  stessa  ma¬ 
lattia,  "e  per  modo  che  venuto  a 
morte,  ed  esaminato  il  suo  cadavere 
dal  Manzoni ^  questi  rinvenne  la 
sostanza  delle  coste  tramutata  in 
una  specie  di  materia  carnosa  (5). 

Così  si  dica  di  un  voluminoso 
tumore  al  collo  sollecitamente  aspor¬ 
tato,  osservazione  giudicata  impor¬ 
tante  dal  Morgagni  (6),  al  pari  di 
altre  due  relative  alla  cura  radicale 
dell*  idrocele  (7).  Non  meno  inte- 


(1)  V.  A.  Manzoni,  u  Observationes  pathologiccc ;  pars  1.  ».  Verona  1795. 

Tip.  Eredi  Moroni. 

(2)  V.  A.  Manioni.  Op.  ci t.  Cap.  t. 

(3)  V.  lo  slesso.  Op.  eit.  Cap.  II. 

(4)  V.  lo  stesso.  Op.  ci t.  Cap.  cif.  Observ.  1. 

(!r)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Cap.  cit.  Observ.  2. 

(6)  Y.  Io  stesso.  Op.  cit.  Cap.  III.  Observ.  r. 

(7)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Cap.  IV.  Observ.  1.  2. 
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vessanti  furono  pure  alcune  altre 
da  lui  raccolte  intorno  alle  malattie 
del  capo  (t  ),  conciossiacliè  potè  im¬ 
battersi  in  due  scirri  del  cervello, 
malattia  rara  e  irremediabile^  stata 
causa  in  ameudue  que'casi  di  gravi 
e  pervicaci  cefalee  (i2).  Ma  più  di 
queste  ancora  parve  a  tutti  mera¬ 
vigliosa  quella  sua  osservazione , 
nella  quale  diede  una  dettagliata 
descrizione  della  scirrosa  degenera- 
zione  avvenuta  nella  ghiandola  pi¬ 
tuitaria,  trovata  nel  cerchio  di  un 
J  incalzo  Cristiani ,  dottore  in  leg¬ 
ge  (3).  Noi  dobbiamo  alla  diligenza 
del  chirurgo  Manzoni  la  cognizione 
di  questo  tramutamento  in  scirro 
d  una  ghiandola ,  che  pochissimi 
avevano  prima  osservato,  e  che  fu 
causa  d^  infiniti  tormenti  a  quel- 
1’  infelice ,  che  poscia  soggiacque 
vittima  del  morbo.  Eguale  impor¬ 
tanza  presentavano  pure  tutte  le 
altre  osservazioni  da  lui  raccolte  in 
questa  sua  opera,  non  solamente  su 
la  gravidanza  e  sul  parto,  ma  ben 
anco  sulla  sifilide,  sopra  una  ferita 
del  collo,  sulla  estirpazione  del  can¬ 
cro,  sulle  lesioni  dell  ’organo  vocale, 
e  sopra  parecchie  altre  malattie  (4). 
Conciossiachè  in  tutte  vi  seppe 
spargere  buona  e  abbondante  eru¬ 
dizione,  accompagnata  da  savie  ri¬ 
flessioni,  esponendole  con  chiarezza 
e  lealtà  ,  e  con  una  critica  savia  e 
prudente.  Infatti  l  accoglienza  lusin¬ 
ghiera  che  fece  il  pubblico  savio  a 
questa  sua  dotta  fatica  fu  il  ben 
meritato  premio  elei  molti  studi  da 


esso  fatti  su  tali  materie,  e  le  ono¬ 
revolissime  testimonianze  ricevute 
dai  primi  maestri  di  chirurgia  di 
Padova,  e  delle  circostanti  Provin¬ 
cie  venete,  lo  convinsero  delle  ve¬ 
rità  che  aveva  o  svelate,  o  dimo¬ 
strale.  Di  qui  anzi  incomincia  quella 
celebrità  che  andò  poscia  man  mano 
crescendo ,  talché  non  vi  era  caso 
diffìcilissimo  e  grave  di  chirurgica 
infermità,  nel  quale  non  fossero  e 
fopera  e  il  consiglio  suo  invocati 
e  dai  concittadini  e  dai  lontani.  Noi 
dobbiamo  però  dire  che,  in  onta  a 
questa  sua  rinomanza,  non  poggiò 
mai  tantalio  da  dover  essere  collo¬ 
cato  fra  le  più  grandi  notabilità 
chirurgiche  del  passato  secolo.  Chè 
rispetto  alla  teoria  non  produsse 
nulla  nè  di  nuovo,  nè  di  origi¬ 
nale,  ma  si  attenne  alle  dottrine 
altrui}  e  rispetto  alla  pratica,  av¬ 
vegnaché  ei  fosse  molto  adoperato, 
pure  non  potè  acquistarsi  mai  ti¬ 
tolo  di  grande  operatore,  massime 
nella  litotomia  e  nelFoculistica,  che 
non  trattò  mai}  ogni  suo  più  gran 
merito  consistendo  nell" avere  con 
molta  diligenza  ed  esattezza  rac¬ 
colta  una  buona  suppellettile  di 
fatti  morbosi  chirurgici ,  e  indicato 
il  più  conveniente  metodo  curativo, 
e  la  genesi  loro  speciale  con  buon 
lume  di  esperienza  e  di  critica  giu¬ 
diziosa  (5). 

LX.IX.  Più  ancora  si  distinse 
il  Manzoni  nella  pratica  d"  oste¬ 
tricia,  della  quale  fu  in  sua  patria 
lodatissimo  coltivatore,  come  faremo 


(1)  V.  A.  Manzoni.  Op.  cit.  Cap.  V. 

(2)  V.  lo  stesso.  Op.  cit  ,  loco  cit.  Observ.  r.  2. 

(3)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.,  loco  cit.  Observ.  3. 

(4)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.  Cap.  VI,  VII,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII. 

(5)  Manzoni  pubblicò  nel  1809  la  seconda  parte  delle  sue  Osservazioni  pato 
logiche }  ina  di  queste  non  facciamo  per  ora  parola. 


vedere  nel  volume  seguente,  dove 
narreremo  le  modificazioni  utilissi¬ 
me  da  lui  fatte  al  forcipe  di  Leeret. 
Intanto  noi  diremo  che  il  suo  no¬ 
me,  collo  spirare  del  secolo  passato, 
era  eòa  salito  in  tanta  voga.  che 
muno  forse  ebbe  pari  al  suo  tem¬ 
po  ,  comecché  la  invidia  dei  tristi 
non  lo  risparmiasse  co"  morsi  suoi, 
e  fosse  bersaglio  a  vili  ingiurie, 
delle  quali  non  si  curò.  Ma  di  que¬ 
sto  savio  chirurgo  veronese  basti  il 
detto  per  ora}  che  ci  riserbiamo  di 
ripigliare  il  racconto  di  lui  e  delle 
cose  sue  quando  saremo  a  narrare 
le  vicende  e  i  progressi  della  chi- 
rurgia  italiana  in  questo  secol  no¬ 
stro  (1).  Del  resto,  a  far  vedere 
quanto  fosse  questo  ramo  deir  arte 
salutare  coltivato  nel  Veneto,  vol¬ 
gente  la  seconda  metà  del  secolo 
passato,  e  massime  nell’ ultimo  de¬ 
cennio  di  esso ,  vuoisi  qui  succin¬ 
tamente  narrare  di  Marco  De  Mar¬ 
chi  ^  chirurgo  bellunese,  che  fu  un 
litotomista  molto  accreditato  a  quei 
dì  (2).  Allievo  del  Palletta  e  del 
PajoLij  seppe  correre  sulle  costoro 
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luminose  orme,  e  toccare  ad  una 
meta  cui  pochi  sapevano  raggiun¬ 
gere  allora ,  massime  nella  pratica 
della  litotomia,  che  pochi  conosce¬ 
vano  al  pari  di  lui. 

E  ciò  noi  ricaviamo  principal¬ 
mente  da  una  sua  scrittura,  che  in¬ 
torno  alla  operazione  della  pietra 
pubblicò  negli  ultimi  anni  del  se¬ 
colo  passato  (3).  Conciossiachè  non 
solamente  mostrava  egli  il  fortunato 
successo  ottenuto  da  lui  sopra  36 
operati  di  varia  età  e  di  vario  tem¬ 
peramento,  ma  le  utili  correzioni 
eziandio  ch’egli  stesso  avea  recate  al¬ 
l’apparato  istrumentale  indispensa¬ 
bile  pel  buon  esito  di  questa  dif¬ 
ficile  e  pericolosa  operazione.  Cono¬ 
scitore  profondo  com’era  esso  della 
storia  della  litotomia,  e  de’vari  me¬ 
todi  fino  allora  tentati  e  modificati 
in  varie  guise  per  meglio  operarla, 
erasi  poi  appigliato  di  preferenza 
al  taglio  laterale,  come  quello  che 
più  di  ogni  altro  rispondeva  all'in¬ 
tento.  Chè  vedeva  il  metodo  Cel- 
siano  non  eseguibile  oltre  una  data 
grandezza  del  pietrante,  e  senza 


(1)  Nel  volume  Vili  diremo  delle  sue  Memorie  e  Dissertazioni  diverse  regi¬ 
strate  negli  Atti  della  Società  italiana  delle  Scienze,  alla  quale  apparteneva. 

(2)  Marcantonio  De  Marchi  nacque  in  Termine  del  Cadore  a’ dì  22  agosto 
del  17G0.  Fu  mandato  agli  studi  delle  lettere  in  Belluno,  e  a  soli  tredici  anni  si 
condusse  a  Venezia  per  apprendervi  la  chirurgia  sotto  gli  insegnamenti  del  Pajola. 
Andò  poscia  a  Milano  per  ascoltarvi  il  Palletta.  Si  laureò  però  in  Padova,  e  dopo 
la  laurea  rimpatriò,  ma  non  guari  dopo  venne  eletto  chirurgo  condotto  dj  Belluno. 
Nel  1809,  fu  chiamato  professore  di  clinica  chirurgica  a  Treviso,  e  nel  1812  era 
eletto  chirurgo  in  capo  dell'Ospedale  civile  di  Venezia.  Vuoisi  che  tanta  fosse  la 
sua  congenita  disposizione  a  fare  il  chirurgo,  che,  fanciullo  di  sei  anni  appena,  as¬ 
sisteva  alle  dissezioni  cadaveriche  senza  verun  ribrezzo  o  paura  ;  ed  era  si  può 
dire  ancor  fanciullo,  che  già  sapeva  praticare  il  salasso.  Non  fu  superato  per  va¬ 
lore  nelle  operazioni  chirurgiche  da  chirurgo  alcuno  del  suo  tempo  ;  egli  bensì  fu 
superiore  a  molli.  Venezia  e  Treviso  videro  i  maggiori  trionfi  dell’arte  sua.  —  Mori 
di  dissenterìa  il  dì  28  ottobre  del  1821. 

(3)  V.  De  Marchi,  u  Dissertazione  sull' operazione  della  pietra  »  letta  all’Acca¬ 
demia  degli  Auislamici  di  Belluuu  nel  1794. 


correre  rischio  eli  offendere  le  ve¬ 
scichette  seminali,  o  gli  ureteri:,  con 
quello  di  Santo  Mariano  trovava 
inevitabili  e  le  emorragie  e  le  la- 
ce  razioni}  e  non  era  praticabile,  se¬ 
condo  lui,  in  tutte  le  età  e  in  tutti 
gli  individui  il  metodo  immaginato 
da  Franco.  E  però  osservando  De 
Marciti  con  iscrupolosa  attenzione 
qual  luogo  fosse  ad  incidersi  pre¬ 
cisamente,  onde  penetrare  con  mi¬ 
nor  pericolo  in  vescica  per  estrarne 
la  pietra,  qualunque  pur  fosse  la 
costituzione  del  malato  e  di  qua¬ 
lunque  età,  conobbe  che  il  taglio 
dovea  cadere  precisamente  in  quello 
spazio  triangolare  adiposo  che  la¬ 
sciano  alla  regione  perineale  i  tre 
muscoli  ischio,  bulbo  cavernoso  e 
trasversale  delfano.  Se  non  che  un 
tal  taglio  doveva  poi,  secondo  lui, 
dividere  il  meno  che  fosse  possibile 
Turetra,  e  penetrare  oltre  il  collo 
della  vescica,  incidendo  la  prostata 
per  entrare  quindi  nella  vescica 
stessa,  senza  impegnare  od  offen¬ 
dere  coi  taglio  medesimo  nè  il  costei 

n 


corpo,  nè  le  arterie  pudende,  nè  il 
retto  intestino  (1). 

LXX.  De  Marchi  operava  la 
pietra  in  ogni  stagione  deiranno, 
nè  egli  faceva  fare  ai  malati  quei 
grandi  e  lunghi  preparativi  che  so- 
levansi  praticare  dalla  più  parte  dei 
chirurghi.,  nell’intendimento  di  dis¬ 
porli  a  subire  il  taglio  in  uno  stato 
di  minore  eretismo  per  parte  del 
solido,  e  di  maggiore  innocenza  per 
parte  dei  fluidi  animali,  che  l’umo¬ 
rismo  ,  tuttavia  dominante  nelle 
scuole,  incolpava  di  acredini  e  di 
discrasìe  diverse.  Tuli  al  più,  egli 
con  un  blando  purgativo ,  ovvero 


col  mezzo  di  un  clistere  semplice, 
votava  le  prime  vie,  senza  affac¬ 
cendarsi  poi  tanto  di  disturbare 
maggiormente  la  complessione  del 
pietrante.  Dove  piuttosto  si  perdeva 
a  fare  un  minuto  esame,  era  di 
scandagliare  scrupolosamente  collo 
sciringone  e  colle  dila  la  lunghezza 
dell’uretra,  la  curva  minore  o  mag¬ 
giore  di  essa,  l’ampiezza  molta  o 
poca  della  vescica,  e  se  il  costei 
collo  fosse  stato  più  o  meno  ele¬ 
vato  del  naturale.  Egli  esaminava 
pure  scrupolosamente  la  configura¬ 
zione  dell’angolo  pubico,  la  distanza 
delfano  dal  pube  stesso,  o  la  mag¬ 
giore  sua  vicinanza  al  coccige,  non 
clie  l’età  e  la  grassezza  dell’  infer¬ 
mo,  la  figura  e  il  volume  della  pie¬ 
tra.  Tutte  siffatte  preliminari  ri¬ 
flessioni  e  disamine  avvisava  egli 
necessarie ,  perchè  era  da  queste 
che  egli  prendeva  norma  per  va¬ 
riare  più  o  meno  e  il  taglio  e  gli 
istrumenti  ben  anco,  onde  riuscisse 
proporzionato  alla  struttura  del  corpo 
dell’ infermo  (2).  Tutto  l’apparato 
e  suppellettile  di  ferri,  di  cui  usava 
De  Marchi  nella  operazione  della 
pietra  ,  consistevano  ne’  seguenti  : 
i.°  alcuni  litotomi  fermi  in  manico, 
a  tagliente  convesso  e  a  dorso  al- 
quanto  concavo,  per  meglio  adat¬ 
tarli  alla  scannellatura  dello  scirin¬ 
gone}  2.0  in  un  conduttore  di  fi¬ 
gura  conica,  incavato  da  una  parte, 
il  quale  scorrendo  col  suo  becco 
lungo  lo  sciringone  stesso,  tagliava 
con  una  stretta  lama ,  uscente 
da  un  angusto  canale  alla  parte 
esterna  ed  inferiore,  il  collo  della 
vescica  e  la  prostata  più  o  meno, 
secondo  che  spingeva  il  chirurgo 


(0  V.  Da  Marciti.  Dissellar,  cit.  Parte  f. 
(?)  V.  lo  stesso.  Dissertai,  cit.  l’arte  11. 
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molto  o  poco  la  lama  stessa  •,  3.°  in 
alcune  tanaglie  di  varia  presa  ,  le 
quali  con  leggiera  curvatura  nelle 
branche  fermavano  bene  la  pietra 
senza  stringerla  con  molta  forza. 

Osservatore  attento  e  giudizioso 
convera  il  De  Marchi*  vedeva  per 
esperienza  che  il  taglio  della  pietra 
non  si  poteva  eseguire  egualmente 
bene  in  tutti  gli  individui ,  e  che 
poteva  essere  suscettibile  di  mag¬ 
giori  perfezionamenti ,  qualora  in 
tutti  gli  individui  fosse  stato  pos¬ 
sibile  1*  incidere  le  medesime  parti, 
senza  incorrere  f  inconveniente  di 
tagliare  molta  parte  d  uretra,  o  di 
evitare  le  lacerazioni  e  le  scalfitture, 
facili  ad  incontrarsi  tutte  volte  che 
si  ha  bisogno  di  introdurre  il  dito 
per  dilatare  la  fatta  apertura,  e  gui¬ 
dare  lo  schiusone  che  deve  servire 
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di  scorta  a°di  strumenti  necessari 
per  compiere  il  taglio  interno  delle 
parli.  Da  tale  imperfezione  anzi 
egli  ripeteva  i  tumori  dello  scroto 
e  dei  testicoli,  la  maggiore  esposi¬ 
zione  ai  pericoli  delle  emorragie,  e 
un  ritardo  più  lento  alla  operazione 
ed  alla  guarigione.  Epperò  a  prov¬ 
vedere  a  simili  inconvenienti,  trovò 
utile  divisamento  di  praticare  una 
scissura  nel  becco  del  suo  condut¬ 
tore,  tale  da  poter  ammettere  per 
un  tre  linee  di  spazio  il  tagliente 
del  litotomo  nascosto.  Con  questa 
modificazione  da  lui  recata  ad  un 
tale  strumento ,  ecco  come  questo 
insigne  operatore  procedeva  a  farne 
uso.  Praticato  il  taglio  esterno ,  e 
divisa  l  uretra  più  al  di  là  che  gli 
fosse  possibile,  e  portato  il  litotomo 
alquanto  indentro,  lungo  lo  scirin- 
gone ,  ritornava  indietro  tenendo 
sempre  la  punta  (Issa  nella  scan¬ 


nellatura  dello  sciringone  medesimo, 
(ino  al  principio  del  taglio  uretrale. 
Ivi  arrestandosi,  passava  lo  scirin- 
gone  nella  sinistra,  e  pigliava  il  con¬ 
duttore  colla  destra  ,  adattando  il 
litotomo  nascosto  ne  Ila  scissura  pra¬ 
ticata  nel  costui  becco,  come  si  è 
detto  or  sopra.  Quindi  alzando  il 
litotomo  stesso  e  conduceudolo  sulla 
guida  dello  sciringone ,  compieva 
pian  piano  il  taglio  fino  alla  ve¬ 
scica  ,  dove  arrivato ,  e  fatta  una 
sufficiente  apertura,  nascondeva  la 
lama  del  litotomo,  estraeva  lo  sci- 
riugone,  tirando  un  poco  a  sè  il 
conduttore  per  dare  piu  adito  al¬ 
l’entrata  della  tanaglia,  la  quale, 
introdotta  che  fosse  nella  vescica, 
estraeva  il  conduttore  ,  e  con  essa 
andava  cercando  il  calcolo  e  l’af¬ 
ferrava  (1). 

LX.S.I.  Questo  insigne  operatore 
non  era  poi  premuroso  di  vincere, 
così  adoperando,  tutte  in  un  tratto 
le  resistenze,  violentando  f  estra¬ 
zione  della  pietra.  Ma  invece,  riti¬ 
rata  questa  a  sè,  e  afferratala  pel 
suo  minore  diametro ,  aspettava  il 
momento  in  cui  fosse  scemata  la 
contrazione  muscolare,  per  compiere 
la  operazione,  estraendola  senza  con¬ 
tundere  o  lacerare  i  tessuti  che  do¬ 
veva  attraversare  nell’uscita.  In  caso 
che  la  pietra  si  fosse  infranta,  piut¬ 
tosto  che  far  uso  del  cucchiajo,  da 
lui  avvisato  insufficiente  a  pulir 
bene  la  vescica,  che  subito  si  cor¬ 
ruga  e  si  piega,  ricorreva  a  copiose 
injezioni  di  semplice  acqua  tiepida, 
cacciata  dentro  con  una  larga  canna, 
per  cui  distendendosi  subito  la 
vescica  stessa ,  i  frammenti  della 
pietra  cadevano  necessariamente  al 
di  lei  fondo,  ed  uscivano  poi  per 


(i)  V.  De  Marchi.  Dissertai,  cit. ,  loco  ci t. 
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l’angolo  inferiore  della  ferita  insie- 
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inemente  alf  acqua  injettata ,  ciò 
che  riusciva  senza  dubbio  più  fa¬ 
cilmente  dicendo  inclinare  l  in¬ 
fermo.  Queste  injezioni  poi  egli 
trovava  utili  pure  e  contra  la  in¬ 
fiammazione,  e  contra  le  emorragie, 
per  prevenirle,  ajutandosi  poi,  nel 
caso  che  fossero  già  incoate,  colla 
dieta  minorativa,  col  salasso  e  col 
remine  antiflogistico.  In  un  grande 
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numero  di  operati  da  lui  avevano 
giovato  assai  le  bagnature  fredde 
alle  coscie  ed  alla  regione  ipogastrica. 
Voleva  che  l’operato  si  rimanesse 
nella  massima  quiete  e  placidezza. 
Con  un  semplice  unguento  medi¬ 
cava  poi  la  ferita  esterna,  la  quale 
presto  vegetava  e  disponevasi  alla 
cicatrizzazione.  Con  questo  suo  me¬ 
todo  otteneva  egli  il  grande  van- 
faggio  della  guarigione  conseguita 

uu  D  #'D  O 

in  soli  18,  o  giorni,  mentre  or¬ 
dinariamente  gli  altri  chirurghi  non 
potevano  vedere  risanati  i  loro  ope¬ 
rati  se  non  dopo  35,  /jo,  o  5 o 
giorni  e  più.  Ma  De  Marchi con 
queste  sue  modificazioni  ,  non  si 
limitò  a  rendere  meno  formidabile 
una  tale  operazione,  e  a  farne  es¬ 
sere  più  sollecita  la  guarigione^  con- 
ciossiachè  procedette  più  oltre  an¬ 
cora  ,  essendo  riescito  a  guarire 
V are tro-cisto tornici j  cotanto  paven¬ 
tata  da  Jppocrate  e  da  tutti  gli  an¬ 
tichi,  in  tre  diversi  individui  da  lui 
operati,  per  prima  i ritenzione senza 
che  il  sangue,  burina,  la  gonfiezza, 
il  dolore,  la  flogosi,  abbiano  potuto 
stornare  il  processo  adesivo  e  la 
cicatrice.  Il  primo  di  quei  tre  casi 
fu  un  fanciullo  di  tre  anni  e  nove 
mesi.  L’operazione  da  lui  eseguita 
fu  brevissima,  ed  assai  lieve  la 
emorragia  •,  la  pietra  estratta  avea 
figura  rotonda,  granosa,  e  pesava 
due  dramme.  Medicato  al  modo 
detto,  un'ora  dopo  la  operazione 


emise  per  1’  uretra  oltre  a  quat- 
tr’oncie  di  limpida  urina.  In  capo 
a  tredici  giorni, anche  la  pelle  esterna 
era  intieramente  rimarginata.  —  Il 
secondo  fu  un  altro  fanciullo  di  sette 
anni  e  tre  mesi,  il  quale  guari  in 
undici  giorni ,  sebbene  la  pietra 
estratta  pesasse  un  sei  dramme.  — 
Finalmente  il  terzo  fu  un  altro  fan¬ 
ciullo  di  quattro  anni  e  otto  mesi, 
guarito  nello  spazio  di  quindici 
giorni,  e  dal  quale  erasi  estratta 
una  pietra  del  peso  di  tre  dramme. 
Veduta  che  ebbe  De-Marchi  la 
possibilità  di  siffatte  guarigioni,  non 
dubitava  più  del  potersi  qualunque 
operato  di  pietra ,  purché  sano  e 
robusto,  ristabilire  dalla  sua  ferita 
anche  per  prima  intenzione,  quando 
però  non  gli  si  fosse  spezzata  o  tri¬ 
turata  la  pietra  in  vescica.  Del  resto 
anche  guarendo  per  seconda  in¬ 
tenzione,  trovava  il  metodo  suo 
preferibile  al  connine ,  perchè  più 
presto  adduceva  egualmente  la  gua¬ 


rigione. 
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LXXII.  Ma  non  è  solamente 
per  la  più  facile  e  più  sicura  ma¬ 
niera  di  estrarre  la  pietra  che  il 
chirurgo  De  Marchi  si  è  acquistato 
de’  sacri  diritti  alla  riconoscenza 
de’posteri}  chè  anche  la  triturazione 
della  pietra  stessa  nella  vescica  fu 
da  lui  prima  che  da  ogni  altro 
chirurgo  italiano,  o  straniero,  feli¬ 
cemente  eseguita  allo  spirare  del 
secolo  passalo.  E  qui  noi  dobbiamo, 
per  debito  di  storica  imparzialità 
e  verità,  attribuire  a  lui  il  merito 
di  avere  pel  primo  gittate  le  fon¬ 
damenta  della  litotri  zia,  che  oggi, 
come  narreremo  ne’ volumi  seguenti, 
venne  portata  a  tanta  perfezione 
di  metodo  e  di  strumenti.  Concios- 
siachè  non  fu  già  il  tedesco  Grui - 
thuisen  nel  1 8 1 3,  o  fmglese  DUI- 
gerton  nel  1819,  che  immaginò  il 
primo  strumento  tri  l  tiratore  del 


calcolo  nella  vescica,  come  si  crede 
generalmente,  ma  si  bene  li  bellu¬ 
nese  Marco  De  Marchi 3  del  quale 
ora  parliamo,  che  primo  ne  con¬ 
cepì  1  idea,  e  primo  la  eseguì  con 
increorioso  trovato  nel  settembre  del 
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1798  in  Bell  ano.  E  poiché  a  cu- 
mostratone  di  questa  verità  vi  vo¬ 
gliono  fatti  e  non  parole  soltanto, 
la  storia  registra  ora  nelle  sue  pa¬ 
gine  il  primo  sperimento  da  lui 
latto  in  proposito,  che  forse  servì 
di  gui  da  ai  perfezionamenti  poste¬ 
riormente  ottenuti  in  questo  ramo 
di  chirurgia  ,  e  per  cui  sono  oggi 
famosi  i  nomi  di  Gruithuisen di 
Eldqertoiij  di  A  mussata  di  Civiale, 
di  Leroy j,  di  Heurteloup  e  di  altri, 
dei  quali  narreremo  poi  dettaglia¬ 
tamente  a  suo  luo£o. 

Un  contadino,  di  nome  talen¬ 
tino  Urban s  delfetà  di  anni  28,  di¬ 
morante  a  Claut,  abbazia  di  Sesto, 
provincia  di  Belluno,  ricorse  nel 
settembre  del  1  798  al  chirurgo  De 
Marchi 3  perchè  lo  liberasse  dai  fieri 
e  insopportabili  spasimi  di  vescica, 
essendo  travagliato  da  calcoli  lino 
dail  infanzia. 

De  Marchi ',  avendogli  introdotto 
un  dito  nell  ano,  riconobbe,  per 
mezzo  dello  scinngone,  che  esisteva 
nella  vescica  una  pietra  molto  vo¬ 
luminosa,  dura,  e  a  superficie  scabra 
ed  ineguale.  La  vescica,  molto  am¬ 
pia,  facilmente  si  contraeva,  celando 
ira  le  sue  duplicature  la  pietra,  e 
vietando  allo  sciringone  ulteriore 
esploramelo.  Il  contadino  pietrante 
era  robusto,  ma  però  molto  abbat¬ 
tuto  dal  male*,  emetteva  un*  urina 
mucosa  assai:  però  tutte  le  più  fa¬ 
vorevoli  indicazioni  e  circostanze 
individuali  vi  erano  perchè  il  chi¬ 
rurgo  avesse  tosto  a  passare  all  ope¬ 
razione  la  quale  sperava  di  ese¬ 
guire  il  De  Marchi  con  quello  stesso 
felice  successo  che  aveva  ottenuto 
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in  altri  sessant0  uno  operati  da  lui 
fino  a  quell  epoca.  imperniò  nel  dì 
i/j.  settembre  del  1798  venne  sot¬ 
toposto  quel  contadino  al  taglio  la¬ 
terale  ,  giusta  il  metodo  superior¬ 
mente  descritto.  Ma  quel  caso  era 
per  mala  sorte  de*1  piu  difficili  e 
gravi,  accompagnato  da  ostacoli  pre¬ 
potenti.  Imperocché  la  prima  diffi¬ 
coltà  che  incontrò  fu  quella  di  non 
poter  trovare  la  pietra ,  ciò  essen¬ 
dogli  impedito  dalla  vescica,  che 
forte  si  addossava  attorno  alle  bran¬ 
che  della  tanaglia  già  introdotta  per 
la  ferita  nella  vescica  stessa.  Nel 
grave  frangente,  ricorse  subito  il  De 
Marchi  ad  una  lenta  ma  copiosa 
injezione  di  acqua  tiepida,  eseguita 
con  un  cannello  di  tre  linee  coper¬ 
tura,  introdotto  fra  le  branche  della 
tanaglia ,  munito  di  valvola  espi-* 
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rante  ,  che  aveva  armato  ad  mi 
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sifone  grande ,  il  quale  aveva  esso 
pure  un  altro  cannello  con  una 
valvola  inspirante,  acciò  potesse  farsi 
un  getto  continuo  cfacqua  nella 
vescica  senza  bisogno  di  levare  l'ap-> 
parecchio,  opponendo  de*1  pannilini 
a If  imboccatura  esterna  della  ferita, 
e  attorno  ai  due  strumenti,  perchè 
l’acqua  injettata  non  uscisse  eh  Ià< 
Con  questa  injezione  ottenne  di 
dilatare  la  vescica,  e  cosi  la  pietra 
cadde  al  costei  fondo  \  allora  gli  fu 
facile  di  afferrarla  con  la  tanagliai 
ma  ogni  sforzo  e  tentativo  fatto  da 
lui  per  estrarla  divenne  inutile. 
Conciossiachè  quella  pietra,  volu¬ 
minosa,  durissima,  e  come  seminata 
di  acute  punte  spinose,  per  quanto 
facesse  il  De  Marchi  onde  cavarla 
fuori,  non  avanzava  di  una  linea, 
perchè  la  contrazione  violenta  della 
vescica  e  de  muscoli  circostanti  al 
taglio,  era  l'ostacolo  principale.  Al¬ 
lora  volle  dilatare  il  taglio,  e  tanto, 
che  avrebbe  per  esso  potuto  estrarsi 
j  un  calcolo  ancora  piu  voluminoso, 
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ma  liscio  di  superficie*,  ma  anello 
questo  spediente  tornò  indarno , 
giacché  le  contrazioni  erano  si  ga¬ 
gliarde  che  restringevano  l’apertura 
fatta,  e  la  pietra  rientrava  ad  ogni 
allentamento  della  forza  di  estra¬ 
zione.  Intanto  lo  stato  convulsivo 
dell’ infermo,  che  sempre  aumen¬ 
tava  ad  ogni  sforzo  del  chirurgo 
per  superare  siffatte  difficoltà,  vie¬ 
tava  di  più  oltre  durare  in  quella 
fiera  manovra.  Egli  poteva  forse 
ricorrere  alle  tanaglie  frangenti  di 
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Le-C  atj  oppure  all’  alto  apparecchio  3 
o  aspettare  che  per  la  rilassatezza 
de’muscoli,  solita  a  venire  durante 
il  processo  suppurativo ,  potesse 
aprirsi  una  via  all"'  uscita  del  cal¬ 
colo  più  facile  che  non  era  allora. 
Ma  non  gli  pareva  che  nè  con 
1  uno,  nè  con  l’altro  spediente  po¬ 
tesse  mettersi  al  coperto  da  ogni 
pericolo  e  sinistra  conseguenza  in 
quel  caso. 

LXXIII.Cc  »nciossiachè  osservava 
che  usando  le  tanaglie  di  Lc-Cat 3 
delle  quali  abbiamo  parlato  altrove, 
non  era  fattibile  di  ottenere  una 
spezzatura  di  pietra  in  tanti  fram¬ 
menti,  quanti  il  chirurgo  poteva 
desiderare,  nè  si  era  poi  sicuri  di 
operare  senza  contundere ,  o  lace¬ 
rare,  o  ferire  comunque  le  pareti 
vescicali.  Di  vero,  essendo  il  calcolo 
duro  e  grande,  vi  volevano  tana¬ 
glie  corrispondenti  onde  poterlo 
spezzare  ^  ma  le  tanaglie  grandi  e 
forti  che  abbisognerebbero  nel  caso, 
non  si  possono  sempre  introdurre 
per  la  ferita  in  vescica }  e  nel  caso 
dej  De  Marchi  impossibile  sarebbe 
stata  la  loro  introduzione.  Oltre  di 
che,  essendo  la  durezza  del  calcolo 
insuperabile  dalla  forza  stritolatrice 
delle  tanaglie,  avrebb’ egli  in  ciò 
corso  per  avventura  il  pericolo  di 
ripetere  il  malaugurato  accidente 
toccato  già  al  celebre  Olao  Borie - 


chio ,  il  quale  non  potè  nè  cavare, 
nè  rompere  il  calcolo  :  motivo  pei* 
cui  e  Dionis  ed  Heistern ,  vedendo 
imperfetto  un  tal  metodo  di  estra¬ 
zione,  piuttosto  che  tormentare  fino 
alla  morte  l’infermo  con  inutili 
sforzi ,  consigliarono  poi  dopo  di 
lasciare  una  fistola  5  onci’  è  che  le 
tanaglie  frangenti  vennero  succes- 
sivamente  abbandonate,  e  condan¬ 
nate,  come  quelle  che  esponevano 
a  tanti  pericoli  e  inconvenienti  la 
vescica,  senza  poter  garantire  l’ef¬ 
fetto.  E  nemmeno  parve  a!  De 
Marchi  quello  il  caso  eli  ricorrere 
al  Vallo  apparecchio  *  tagliare  cioè  la 
vescica  sopra  il  pube,  giacché  oltre 
di  non  essere  questo  metodo  pra¬ 
ticabile  in  tutti  i  casi,  nè  in  tutte 
le  età  e  costituzioni,  era  poi  con¬ 
troindicato,  secondo  lui ,  nel  caso 
suo  concreto,  per  essere  il  paziente 
allora  debilitato  assai  nella  sua  co¬ 
stituzione,  e  per  trovarsi  la  vescica 
ridotta,  negli  ultimi  tre  mesi,  in 
grave  disordine.  Nè  in  tale  situa¬ 
zione  avrebbe  i!  medesimo  potuto 
cavare  alcun  vantaggio,  se  anche 
avesse  differita  la  estrazione  della 
pietra  fino  al  momento  della  sup¬ 
purazione  ,  come  vogliono  tutti  i 
maestri  dell’arte,  dietro  i  consigli 
eli  Pietro  Franco 3  perchè  quella 
pietra,  la  quale  aveva  due  pollici 
e  mezzo  di  diametro,  era  troppo 
voluminosa  per  poter  arrischiare  di 
estrarla  durante  il  processo  sup¬ 
purativo.  Non  trovando  adunque 
adottabile  nè  Tun  provvedimento, 
nè  faltro  in  quel  difficilissimo  caso, 
avvisò  di  spezzare  quella  pietra  per 
mezzo  della  trapanazione 3  la  quale 
eseguì  nel  modo  seguente. 
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Prese  una  punta  tfacciajo  lunga 
sei  pollici ,  e  di  tale  grossezza  che 
potesse  aprire  un  foro  del  diametro 
di  tre  linee  e  mezza.  Per  allora  si 
valse  di  un  trapano  a  molinello. 


Colla  destra  mano  teneva  la  tana¬ 
glia,  nelle  cui  branche  era  afferrata 
la  pietra,  e  con  tre  difa  della  sua 
sinistra  conservava  in  sito  ed  in 
giusta  direzione  la  punta  perfora¬ 
trice,  in  modo  che  non  potesse  of¬ 
fendere  o  contundere  le  pareti  della 
vescica  ed  i  margini  interni  della 
ferita.  Con  1  ajuto  poi  di  un  assi¬ 
stente  faceva  tenere  coll'una  mano 
il  molinello,  e  con  l'altra  girare  il 
manubrio  e  manovella  del  trapano. 
Sulle  prime  incontrò  qualche  dif¬ 
ficoltà  per  farsi  strada  colla  punta 
attraverso  il  calcolo,  perchè  lo  im¬ 
pediva  la  costui  dura  e  scabrosa 
superficie  }  oltre  di  che  il  trapano 
stesso  a  molinello  non  poteva  fun¬ 
zionare  così  sodamente  come  quello 
ad  albero.  Ciò  nulla  meno  quando 
ebbe  forato  per  circa  un  pollice,  fece 
levare  il  molinello,  e  consegnata  la 
tanaglia  ad  un  assistente,  diede  su 
la  punta  d'acciaio  un  colpo  leggiero 
di  martello,  indi  altri  due  più  tòrti, 
con  i  quali  la  pietra  si  spezzò  in 
due  grossi  frammenti  quasi  eguali, 
e  in  quattro  altri  più  piccoli.  Le¬ 
vata  allora  la  punta  d’accia jo,  pro¬ 
curò  coir  indice  della  mano  sinistra 
di  allontanare  i  due  più  grossi  fram¬ 
menti  l'uno  dall'altro  per  poterli 
aller  rare  colla  tanaglia  separata¬ 
mente.  Infatti  il  primo  uscì  facil¬ 
mente,  senza  dolore  del  paziente,  e 
così  pure  fu  del  secondo,  che  estrasse 
subito  dopo  al  modo  stesso.  Ciò 
fatto,  lavò  la  vescica  con  oltre  a 
quattro  libbre  di  acqua  tiepida  in¬ 
iettala  nel  modo  superiormente 
detto,  e  con  Pacqua  che  usciva  dalla 
ferita  sortirono  pure  gli  altri  quattro 
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piccoli  frammenti  dianzi  cennati.  II 
luogo  colpito  dalla  punta  del  tra¬ 
pano  sulla  pietra  era  levigato  e  lu¬ 
cido.  L'infermo  ebbe  dolori,  gon¬ 
fiezza  di  ventre,  ed  altri  fenomeni 
morbosi,  pure  guarì  nello  spazio  di 
ventitré  giorni}  nei  qual  tempo 
venne  trattato  con  metodo  antiflo¬ 
gistico.  E  sebbene,  tra  per  la  im¬ 
provvisa  difficoltà  del  caso,  e  tra 
per  la  imperfezione  degli  stru¬ 
menti  allora  impiegati,  avesse  il  De 
Marchi  dovuto  spendere  tre  quarti 
d'ora  a  compiere  quella  pericolosa 
operazione,  pure  l'infermo  ne  guarì 
felicemente,  e  non  ebbe  a  patire 
gran  che  da  quella  lunga  mano¬ 
vra  (1). 


LXXIV.  Incoraggiato  De  Mar¬ 
chi  da  questo  primo  successo,  volle 
di  poi  istituire  varie  esperienze  di 
proposito ,  per  migliorare  e  perfe¬ 
zionare  un  tal  metodo  operativo, 
che  egli  stesso  vide  fino  d'  allora 
suscettibile  di  mutazioni  e  di  per¬ 
fezionamento,  non  tanto  allo  scopo 
di  renderlo  eseguibile  in  ogni  cir- 
costanza  ,  quanto  anche  per  divi¬ 
dere  e  suddividere  la  pietra  secondo 
il  bisogno.  Ed  in  questo  intendi¬ 
mento  trovò,  che  a  riescire  sicura¬ 
mente  e  facilmente  ne' casi  di  cal¬ 
coli  molto  duri  e  voluminosi,  biso¬ 
gnava  avere  una  punta  perfora¬ 
trice  tVacciajOj  un  cannello ,  un 
albero  da  trapano  ed  un  martello. 
La  punta  doveva  essere  della  lun¬ 
ghezza  di  otto  pollici,  e  della  gros¬ 
sezza  di  tre  linee  e  mezza.  Se  non 
che  voleva  che  la  punta  stessa,  co¬ 
minciando  alla  distanza  di  cinque 
linee  dalla  sua  estremità  inferiore 


fi)  V.  De  Mai  chi.  u  Osservazione  ed  esposizione  di  una  nuova  maniera  di  ri- 

dune  m  pezzi  la  pietra  in  vescica  *.  Memoria  registrata  nel  Dizionario  classico  di 
Medicina  del  Levi.  Voi.  XXXIV,  pag.  794. 
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si  restii  ridesse  formando  un  collo 
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lungo  circa  un  pollice  e  mezzo,  e 
questo  per  {scaricare  la  polvere  ol- 
tenuta  colla  trapanazione ,  e  non 
serrare  attorno  la  punta  del  tra¬ 
pano.  L'altra  estremità  poi,  ossia 
la  superiore,  inserita  nell’albero  del 
trapano  stesso,  dovea  essere  divisa 
in  pollici  e  linee,  incavati  con  tanti 
punti  sulla  parte  piatta  di  questo 
strumento  perforatore,  il  quale  era 
poi  munito  anche  di  un  anelletto 
a  vite  comprimente  che  fermava 
T  anello  stesso  sui  diversi  punti 
della  scala  ,  e  ciò  era  per  segnare 
la  profondità  della  trapanazione  che 
voleva  ottenere,  ed  anche  impedire 
che  la  punta,  se  mai  fosse  maneg¬ 
giata  da  poco  esperto  operatore, 
non  Sfuggisse  ed  andasse  a  ferire 
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la  vescica.  Il  cannello  doveva  essere 
di  argento  o  di  altro  metallo  no¬ 
bile,  1  ungo  cinque  pollici  e  mezzo. 
Delle  sue  due  estremità,  l’esteriore 
terminava  in  un  rialzo,  e  la  interna 
era  fatta  a  guisa  di  tromba,  con 
orlo  scabro ,  onde  meglio  fermarsi 
sulla  pietra.  Onesta  disposizione  a 
tromba  era  per  ricevere  la  polvere 
della  trapanazione.  Per  non  com¬ 
mettere  poi  il  lavoro  del  trapano 
ad  un  assistente,  ciò  che  potrebbe 
riuscire  pericoloso,  adattava  l’albero 
del  trapano  stesso  dicontro  al  pro¬ 
prio  petto  in  giusta  latitudine  con 
la  ferita  e  colla  punta  perforatrice. 
Annodava  quindi  il  collo  del  pomo 
dell'albero  medesimo  colla  parte 
media  di  due  fettuccie  lunghe  cia¬ 
scuna  due  braccia  e  mezzo,  indi 
applicando  il  pomo  stesso  alla  metà 
dello  sterno  proprio,  si  faceva  pas¬ 
sare  per  mezzo  di  un  ajutante  due 
estremità  delle  dette  fettuccie  al  di 
sotto  delle  ascelle,  e  due  al  di  so¬ 
pra  delle  spalle,  annodate  per  modo 
posteriormente,  che  la  sinistra  su¬ 
periore  si  vincoli  colla  destra  infe¬ 


riore,  e  viceversa.  In  questo  modo 
legato  falbero  del  trapano  al  petto 
dell'operatore ,  anche  prima  della 
operazione,  non  portava  alcun  in¬ 
comodo  al  medesimo,  col  pender¬ 
gli  sospeso  dal  petto  islesso.  Le 
aste  della  tanaglia  erano  segnate 

nel  luogo  conveniente  colla  ade¬ 
rì 

quata  apertura  delle  branche,  per 
riconoscere  in  prevenzione  e  se¬ 
gnare  i  gradi  sopra  la  punta  per¬ 
forante,  mercè  f  anello  a  vite  più 
sopra  rammentato.  Ridotto  così  l'ap¬ 
paralo  ,  un  assistente  situato  alla 
sinistra  dell'  ammalato  prendeva  la 
tanaglia  agli  anelli  e  verso  il  nodo, 
per  conservarla  immobile  in  quella 
situazione  stabilita  dal  chirurgo,  av¬ 
vicinata  cioè  al  lato  sinistro  della 
ferita,  divergendo  così  le  aste  della 
tanaglia  per  lasciare  luogo  al  giro 
dell’albero.  Allora  introduceva  il 
cannello  lungo  la  tanaglia  stessa 

o.  n 

periino  alla  pietra,  lo  applicava  alla 
medesima  dalla  parte  destra  della 
ferita,  in  tale  direzione  da  mirare 
al  centro  della  ferita  stessa ,  for¬ 
mando  così  colla  tanaglia  due  lati 
eli  un  triangolo  che  partono  dalla 
pietra.  L’operatore  dovea,  secondo 
lui,  conservare  tale  situazione  im¬ 
mutabile  colla  sinistra  mano,  indi 
introdurre  la  punta  perforatrice  di 
già  registrata,  poscia  applicarvi  l’al¬ 
bero  e  girarlo.  La  trapanazione,  di¬ 
ceva  De  Marchi j  essere  sollecita 
quanto  mai  in  lai  modo  eseguita, 
dappoiché  bastavagli  appena  un  mi¬ 
nuto  per  arrivare  alla  profondità 
di  un  pollice.  Quando  l’anelletto 
del  registro  trovavasi  distante  ap¬ 
pena  due  o  tre  linee  dalla  canna, 
levava  l’albero,  ed  assicurato  il  can¬ 
nello  nella  sinistra  mano,  dava  al¬ 
cuni  colpi  di  martello  sopra  la 
punta  perforatrice,  la  quale  inter¬ 
nandosi  fino  ad  avvicinare  Fanello 
alia  imboccatura  della  canna,  era 


'sicuro  indizio  per  lui  die  la  pietra 
era  stata  divisa.  Allora  levava  la 
canna  e  la  punta,  ed  esaminava  lo 
stato  della  pietra,  per  vedere  se 
questa  mai  abbisognasse  di  essere 
suddivisa  ,  nel  qual  caso  ripigliava 
r operazione  nel  modo  stesso,  altri¬ 
menti  ne  estraeva  i  frammenti  nella 
maniera  sopradescritta  (1). 

LXXV.  Questo  era  il  metodo 
che,  dopo  quel  primo  suo  tentativo 
già  narrato  ,  avvisò  il  De  Marcili 
di  avere  migliorato  e  perfezionato, 
onde  frangere  la  pietra  nella  ve¬ 
scica.  Egli,  prima  di  riuscirvi,  tentò 
parecchie  trapanazioni,  onde  adde¬ 
strarsi  meglio  nella  manovra,  e  trovò 
che  quanto  più  il  toro  fatto  dal 
trapano  si  avvicinava  al  centro  della 
pietra,  tanto  più  facile  avveniva  il 
costei  infrangimene.  Che  se  il  foro 
stesso  non  oltrepassava  che  i  due 
terzi  del  diametro  della  pietra,  era 
più  facile  allora,  che  in  vece  di  di¬ 
vidersi  la  pietra,  se  ne  distaccasse 
soltanto  la  parte  posteriore.  In 
questo  caso,  per  non  ricorrere  ad 
altro  foro,  adoperava  un’altra  punta 
foggiata  a  cuneo,  onde  dividerla. 
Se  la  perforazione  per  accidente 
riusciva  eccentrica,  vale  a  dire  ado- 
prando  la  punta  in  modo  che  una 
faccia  guardasse  il  centro  della  pietra 
e  T  altra  il  frammento  eccentrico 
di  questa ,  allora  la  pietra  mede¬ 
sima  rompe  vasi  per  segmento.  Ma 
se  la  punta  con  il  suo  lato  tagliente 
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veniva  messa  in  linea  con  il  rasoio 
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che  partiva  dal  centro  della  pietra, 
era  facilissimo  di  vederla  spezzata 
in  due  ,  perchè  essa  pietra  si  di¬ 
videva  in  linea  del  maggior  nu¬ 
mero  di  punti  che  agivano  sulla 
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medesima  a  guisa  di  cuneo.  E  però 
De  Marcili  insegnava,  che  volendo 
dividere  una  pietra  in  modo  che 
le  branche  della  tanaglia  dovessero 

•  o 

ritenere  in  composizione  i  pezzi , 
si  dovesse  adattare  la  parte  piatta 
della  punta  perforatrice  parallel  Ja- 
mente  alla  faccia  interna  delle  bran¬ 
che  della  tanaglia*,  e  la  divisione 
e  sud  divisione  dei  pezzi  otteneva 
egli  senza  possa  veruna  ,  nè  della 
tanaglia,  nè  della  vescica  (2). 

In  siffatta  maniera,  allo  spirare 
del  secolo  passato,  la  pratica  della 
litotomia  veniva  a  subire,  per  opera 
di  questo  chirurgo  italiano ,  una 
grande  innovazione:,  la  introduzione 
cioè  nella  medesima  dell’  uso  del 
trapano,  che  De  Marchi  preferiva 
a  tutti  i  ripieghi  conosciuti,  cui  i 
maestri  dell  arte  consigliavano  nel 
caso  di  estrazione  di  pietre  duris¬ 
sime  e  voluminose  dalla  vescica. 
Con  una  tale  novità  egli  mirava  ben 
anco  a  togliere  dalla  pratica  Vailo 
apparecchio^  e  a  far  proscrivere  le 
tanaglie  frangenti.  E  a  lui  pareva 
pure  la  trapanazione  della  pietra 
così  sicura  e  facile  ad  essere  ese- 
:  guita,  che  la  consigliava  anche  negasi 
di  mezzana  dilìicoltà,  piuttosto  che 
superare  gli  ostacoli  con  una  con¬ 
tinuata  forza  di  estrazione. 

LXXVI.  Non  si  creda  però  che 
alla  litotomia  soltanto  si  restringesse 
la  chirurgica  abilità  del  bellunese 
chirurgo  De  Marchi.  Conciossiachè 
egli  era  valente  operatore  in  tutte 
le  altre  parti  della  chirurgia,  avendo 
dappertutto  sparsi  molti  lumi  di  co¬ 
gnizione  clinica,  e  trionfato  di  gravi 
ostacoli  e  difficoltà.  Ci  duole  che 
a  dimostrazione  di  questo  nostro 


(i)  V.  De  Um  chi.  Disserlaz.  cit.  nel  Diziuu.  cit.  p;ig.  pjO. 
{■ ì )  V.  lo  stesso.  Loco  cit.  [>ng. 
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asserto  non  si  possa  qui  discendere 
ad  un  minuto  esame  e  dettaglio  di 
tutte  le  operazioni  chirurgiche  da 
lui  eseguite,  e  dei  giudizii  diagno¬ 
stici  pronunciali  con  molto  senno 
e  prudenza  in  varie  circostanze,  e 
di  cui  lasciò  irrefragabili  documenti. 
Ciò  non  pertanto,  noi  toccheremo  di 
alcuni  più  principali,  che  riguardano 
le  osservazioni  da  lui  istituite  a  tutto 
il  secolo  passato ,  riserbandoci  poi 
a  miglior  luogo  di  narrare  quelle 
che  egli  raccolse  nel  secolo  presente. 
Che  se  è  vero  essere  una  delle  mi¬ 
gliori  doti  del  chirurgo  veramente 
dotto  ed  osservatore  quella  di  sa¬ 
pere  diagnosticare  le  varie  forme 
morbose  locali,  onde  non  compro¬ 
mettere  con  operazioni  inutili  o 
pericolose  alcuna  parte,  De  Marchi 
ne  diede  sempre  luminosi  saggi 
nella  sua  lunga  ed  estesa  pratica, 
e  specialmente  allora  che  seppe  di¬ 
stinguere  un  tumore  della  vesci¬ 
chetta  seminale  da  tutt’ altre  appa¬ 
renze  morbose,  e  indicare  la  causa 
produttrice  di  quella  tumefazione  (1  ). 
Conciossiachè,  mentre  alcuni  chi¬ 
rurghi  aveano  variamente  giudicato 
intorno  ad  un  tumore  dolorosissimo 
che  avea  un  tale,  il  quale  sino  dalla 
sua  pubertà  avea  cominciato  a  pa¬ 
tire  dolori  di  scroto  e  di  testicolo, 
egli,  visitatolo  attentamente,  trovò 
che  il  tumore  stesso  proveniva  da 
ritenzione  di  sperma  nella  vesci¬ 
chetta  seminale  destra  per  una  so¬ 
verchia  rigidezza  del  condotto  eja- 
culatorio  seminale,  che  trattenendo 
lo  sperma  nella  vescichetta,  produ¬ 
ceva  i  più  strani  fenomeni  morbosi, 
fra  i  quali  era  osservabile  special- 
mente  il  dolore  con  sibilo  che 


provava  vivissimo  P  infermo  nel- 
femettere  Purina,  il  dolore  pure 
del  coito  praticato  però  di  raro , 
non  così  del  coito  ripetuto  e  fre¬ 
quente,  il  gonfiare  del  testicolo  sotto 
il  buon  nutrimento  e  la  astinenza 
dalla  copula.  Fatta  questa  diagnosi, 
il  De  Marchi  sottopose  ad  un  me¬ 
todo  antiflogistico  generale  e  locale 
il  malato,  e  potè  dopo  alcune  set¬ 
timane  vedere  scemato ,  poi  tolto 
affatto,  quel  tumore,  sul  quale  eransi 
pronunciati  diversi  giudizii  e  per 
cui  erano  state  proposte  diverse 
operazioni  chirurgiche.  Così  si  dica 
di  molte  altre  malattie  chirurgiche 
da  lui  trattate  tanto  nelP  ospedale 
di  Treviso,  quanto  in  quello  di 
Venezia,  con  metodi  o  nuovi,  o 
modificati  da  lui,  che  adoperava  con 
una  destrezza  e  abilità  senza  pari. 
Tranquillo  ed  imperturbabile  in 
ogni  più  difficile  e  pericolosa  ope¬ 
razione,  non  perdevasi  mai  d’animo 
per  quanti  e  per  quanto  strani 
accidenti  morbosi  fossero  insorti  a 
metterlo  in  grande  imbarazzo.  Nella 
riduzione  delle  slogature,  e  nelle 

d’una 
molto 
rifor- 


fratture  delle  ossa,  mostravasi 
prontezza  ingegnosa,  e  seppe 
giudiziosamente  modificare  e 
mare  gli  antichi  apparecchi ,  sem¬ 
plificandone  utilmente  la  loro  ap¬ 
plicazione.  Quando  saremo  poi  a 
narrare  i  fasti  e  le  vicende  della 
chirurgia  italiana  in  questo  secol 
nostro,  vedremo  ciò  che  egli  intra¬ 
prese  relativamente  alla  operazione 
delPaneu risma  per  mezzo  della  lega¬ 
tura  temporanea,  e  narreremo  dello 
strumento  da  lui  immaginato  per 
stringere  il  laccio,  trattandosi  di 
aneurismi  esterni.  Insomma  tutta 


(i)  V.  De  Marchi.  «  Relazione  di  una  ritenzione  di  sperma  cagionata  dal  gon¬ 
fiamento  del  condotto  ejaculalorio  seminale  etc.  ».  Giornale  Veneto,  loia.  VI,  pag.  345. 


la  chirurgia  operativa  fu  eia  lui 
conosciuta  e  abilissimamente  pra¬ 
ticata,  per  guisa  die  allo  spirare 
del  secolo  passato  il  nome  suo  era 
già  collocato  fra  quelli  de”5  più  va¬ 
lorosi  chirurghi  italiani. Venezia  spe¬ 
cialmente  ebbe  ad  ammirare  per 
molti  anni  i  suoi  talenti  e  la  sua 
grande  abilità.  Narrano  che  per 
indole  fosse  non  loquace  parlatore, 
ma  piuttosto  serio  pensatore*,  e  aria 
scarsezza  del  parlare  provvedeva 
con  numero  copioso  di  latti  lumi¬ 
nosi  che  costituivano  il  fondamento 
del  maggior  suo  merito.  Però  quando 
gli  veniva  a  taglio,  sapeva  ragionare 
con  logica  molto  stringente,  e  con 
sottili  induzioni ,  tanto  sulla  con¬ 
venienza  q  sconvenienza  di  un  tal 
processo  operativa,  e  sui  vantaggi 
o  danni  possibili ,  quanto  anche 
sulla  genesi  e  andamento  delle  sin-? 
gole  malattie  che  imprendeva  a 
trattare.  Solamente  e» li  si  lasciò 
trascinare  ad  ipotesi  ed  errori  pa¬ 
tologici  diversi,  colpa  T  tuuorisino 
scolastico,  di  cui  avea  succhiati  i 
principii,  die  non  seppe  dimenticare 
più  mai}  colpa  questa  piu,  dei  se„- 
colo  che  sua.  Del  resto.  Do  Marchi 
alla  grande  sua  perizia  chirurgica 
univa  poi  tale  specchia  di  probità 
e  di  onoratezza,  die  il  pome  suo, 
anche  da  questo  lata,  meritò  giu-* 
stamente  la  riverenza  onde  Y®nne 
onorato, 

LXKVIL  Ma  contemporanea-? 
mente  al  Do  Marchi  era  allora  in 
Belluno  un  altro  medica  e  chirurgo 
molto  stimato,  nell’  ultima  periodo 
d:*l  secolo  scarso,  vogliamo  dire 

n 
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anzi  protomedico  di  quella  città. 
Ciò  almeno  lo  deduciamo  da  quanto 
scrisse  sopra  una  gravidanza  estra- 
uterina  addominale  (1),  dappoiché 

10  riflessioni  savissime  che  vi  appose 
svelarono  un  ingegno  colto  ed  edu- 
eato  ne1  huoui  studi. 

Una  contadina  di  3ò  anni ,  già 
madre  di  otto  lidi,  rimase  ancora 

•  •  O  ' 

incinta  nel  1787»  Dopo  tre  mesi 
di  sua  gravidanza,  insorse  il  vomito, 

11  quale,  a  vece  eli  cessare  attorno 
al  quarto  mese ,  andò  facendosi 
sempre  più  frequente  e  tormentoso, 
per  modo  che  nulla  poteva  inghiot¬ 
tire  die  non  venisse  subito  rejetto. 
Al  compiersi  del  nono  mese,  ai  tra¬ 
vagli  fierissimi  fino  allora  sopportati, 
si  aggiunsero  i  segni  precursori  del 
parto;}  ma  con  meraviglia  di  quel- 
r  infelice  e  degli  astanti ,  sparvero 
quo  segni  e  svanirono  i  dolori  del 
parto:  solamente  insisteva  il  vomito, 
e  dopo,  un  mese  da  quella  mi¬ 
naccia  di  parto,  ricomparve  la  sua 
menstruazione.  Nell’aprile  del  1788, 
essendo  quell'  infelice  ridotta  quasi 
a  consunto  cadavere,  venne  con¬ 
dotta  in  Belluno ,  dove  il  Gua- 
landrisi  la  visitò  scrupolosamente  in 
ogni  sua  parte}  e  da  1 L  isti t uito  esame 
desunse,  che  era  il  caso  di  una 
gravidanza  estrauterina,  nella  quale 
il  feto  erasi  sviluppato  fino  a  ma¬ 
turità,  ciò  essendo  riconoscibile  dalla 
qualità  e  volume  del  tumore  ven¬ 
trale}  e  che  se  un’  àncora  di  sal¬ 
vezza  rimaneva  tuttavia  a  quella 
miserabile,  vicinissima  all  orlo  del 
sepolcro,  quella  era  di  estrarle  dal 
ventre  il  loto.  Entrati  altri  medici 
nella  opinione  e  nella  diagnosi  dei 


il)  V.  (inahiHib  h,  u  Relazione  soia  a  un  feto  ili  nove  mesi  cresciuto  /itoti  dcl- 
f  utero,  nella  carità  dell  addome  .  d'onde  fu  estratto  nuo  to,  ancora,  vivente  la  madi  e 
fiorii,  Idi .  cù.,  liuiVi  VI.  i. 
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Gualandris  y  venne  la  gastro-iste- 
rotomia  eseguita  dal  De  Marchi  or 
sopra  rammentato.  Il  quale  fece 
una  incisione  longitudinale  della 
lunghezza  di  circa  cinque  pollici , 
alquanto  obliqua,  propriamente  sulla 
sommità  del  tumore  addominale,  là 
dove  rimarca  vasi  un  indurimento 
osseo  attraverso  la  parete  ventrale 
molto  attenuala  in  tanto  generale 
deperimento  di  quel  corpo,  Ap¬ 
parve  allora  il  vertice  del  capo  di 
un  feto ,  il  quale  venne  maestre¬ 
volmente  estratto,  nelfatto  che  con 
una  fascia  audavasi  poco  a  poco 
comprimendo  il  ventre  onde  evi¬ 
tare  i  gravi  deliquii.  Il  feto  stesso 
era  situato  in  quel  ventre  come 
fòsse  nell’utero  ;  »1  cordone  ombel- 
licale  era  intatto:,  la  placenta  flo¬ 
scia,  scolorita,  facilmente  lacerabile, 
estesa,  aderiva  leggiermente  ad  una 
parte  del  mesenterio ,  alla  tromba 
falloppiana  sinistra,  ed  a  porzione 
del  grande  omento ,  ma  aderiva 
fortemente  poi  alf  ovajo  sinistro , 
precisamente  in  quel  punto  da  cui 
partiva  il  funicolo  ombelicale,  L’utero 
era,  e  per  figura  e  per  volume,  in 
condizione  naturale,  però  inclinato 
sul  lato  destro.  Il  feto  era  di  sesso 
femminile  e  a  termine;,  pallido,  non 
però  putrefatto,  sebbene  fosse  morto 
da  ben  tre  mesi.  Sezionato,  lo  si 
trovò  sano  nei  visceri,  ad  eccezione 
del  cerchio,  il  quale,  comecché  in¬ 
tatto,  cominciava  però  a  putir  d’agro. 
Liberata  quella  donna  dall  inco¬ 
modo  gravame,  cominciò  a  sen¬ 
tirsi  meglio,  la  ferita  assunse  buon 
andamento,  e  nulla  da  questo  lato 
vi  era  a  paventare.  Ma  V  estremo 
dimagramento  di  quella  donna,  la 


febbre  lenta  che  già  da  tempo  la 
travagliava,  nè  piu  la  abbandonò, 
fecero  tanto»  che  il  deperimento 
essendo  notevolmente  cresciuto,  mori 
nel  trentottesimo  giorno  dalla  ope¬ 
razione.  Aperto  il  cadavere,  trova¬ 
rono  la  cavità  addominale  tutta  co¬ 
sparsa  di  mucosità  densa  e  nerastra, 
fetidissima }  le  ovaje  e  le  trombe 
non  si  trovarono  lacere  ,  nè  dila¬ 
tate  ;  il  peritoneo  non  presentò 
veruna  dilatazione  ne'suoi  vasi  per 
modo  da  arguire  con  sicurezza  che 
ivi  fosse  stata  attaccata  per  piu 
mesi  una  placenta  di  molta  lar¬ 
ghezza,  com  era  stato  in  quel  caso. 

LXXVIII.  Gualandris  però  non 
ignorava  altri  casi  di  concepimento 
estra-uterino  addominale,  e  di  svi¬ 
luppo  del  feto  sino  a  raggiugnere 
la  maturità ,  cresciuto  nella  cavita 
addominale,  casi  narrati  principal¬ 
mente  dal  Galli  bolognese  (4)  e 
dagli  inglesi  Gio ,  Bard  e  Guglielmo 
Hay  (2),  Ma  ciò  che  formava  per 
lui  oggetto  di  grande  meraviglia 
in  quel  caso ,  si  era  il  modo  nel 
quale  avea  potuto  il  feto  stesso 
essere  nutrito  al  punto  da  avere 
raggiunta  la  sua  maturità  come 
qualunque  altro  naturalmente  con¬ 
cepito  e  cresciuto  nell’  utero  ma¬ 
terno,  E  qui  giova  notare ,  come 
allora  pure  vigesse  la  controversia 
fra  i  fisiologi  circa  il  commercio 
e  la  comunicazione  sanguigna  tra 

I  u  o 

madre  e  feto  per  mezzo  della  pla¬ 
centa;  chi  lo  negava  e  chi  lo  af- 
erroava;  Morirò  peraltro,  Eoe - 
derer  ed  Baller  dissero  esistere 
una  diretta  comunicazione  vascolare 
Va  l  uterò  e  la  placenta.  Ma  quale 
mentita  solenne  non  veniva  a  dare 


(i)  V.  v.  Commentarli  Novi  instimi,  Bononiensis  eie.  «.  Vo!.  Il,  parie  Iti. 
(a)  V.  «  liiccrche  mediche  eie,  »  pubblicale  a  Luuclta.  Voi.  II  e  III. 


questo  tatto  del  Gualcindris  alla 
comune  opinione  !  Imperocché  la 
placenta  attaccata  al  peritoneo  mo¬ 
strava  certamente  che  niuna  co¬ 
municazione  vascolare  esisteva  tra 
di  essa  e  l  uterò,  senza  però  poter 
dire  che,  in  onta  a  quell1  attacca¬ 
mento.  fossero  i  vasi  ^peritoneali 
alquanto  dilatati,  come  sogliono  es¬ 
sere  quelli  dell  utero  nello  stato  di 
gestazione. 

Con  tutto  questo  era  il  feto  ar¬ 
rivato  alla  sua  maturità ,  ben  pa¬ 
sciuto  al  pari  di  qualunque  altro 
cresciuto  nell"  utero.  Di  qui  Gua¬ 
landris  traeva  una  prova,  a  suo 
dire  incontrastabile,  per  ritenere  la 
placenta  essere  un  corpo  spongioso. 
nella  cui  struttura  sono  infiniti  i 
vasellini  assorbenti  destinali  a  su?- 
gere  esclusivamente  quel  suco  nu¬ 
tritizio  e  vitale  che  è  atto  a  svilup¬ 
pare  il  nuovo  germe ,  nella  stessa 
guisa  che  i  vasi  lattei  degfintestini 
assorbono  dalle  materie  alimentari 
solamente  quelle  sostanze  omogenee 
che  sono  atte  a  riparare  le  perdite 
giornaliere,  rifiutando  le  altre  ete¬ 
rogenee  che  passano  poi  fra  le 
materie  recrementizie  (1).  E  che 
nella  donna  gravida  il  sugo  bal¬ 
samico  e  piu  nutritivo  di  lei,  pas¬ 
sasse  esclusivamente  ad  alimentare 
e  crescere  il  prodotto  del  suo  con¬ 
cepimento,  egli  ne  traeva  una  ar¬ 
gomentazione  dal  fatto  che  si  è  già 
nelle  cose  narrate  riferito,  del  non 
formarsi  il  callo  osseo  nelle  fratture 
durante  il  periodo  della  gravidanza, 
appunto  perchè  la  porzione  più 
plastica  degli  umori  animali  veniva, 
secondo  lui,  durante  tale  stato,  de¬ 
stinata  a  piu  nobili  usi.  Che  se, 
diceva,  numerosissimi  sono  i  lin- 
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fatici  dell'utero  destinati  dalla  na¬ 
tura  a  una  tale  funzione  ,  per  cui 
la  placenta  è  sempre  in  proporzione 
dei  medesimi,  nella  gravidanza  ute¬ 
rina  ,  nella  estra-uterina  la  natura 
stessa  vi  suppliva,  secondo  lui,  col 
dare  alla  placenta  medesima  una 
estensione  maggiore,  come  appunto 
era  in  quel  caso.  Del  resto  egli  era 
persuaso,  che  il  sangue  circolante 
nel  feto  non  venisse  direttamente 
da  quello  della  madre ,  ossia  non 
fosse  identico  a  questo ,  dal  ve¬ 
dere  che  egli  era  elaborato  per  le 
sole  sue  forze  vitali  messe  in  mo¬ 
vimento  dalla  materia  fecondante. 
E  qui  si  appoggiava  al  fatto  dello 
sviluppo  del  pulcino  nell1  ovo  fe¬ 
condato.  Conciossiachè  in  una  serie 
di  esperienze  da  lui  istituite,  affer¬ 
mava  di  avere  più  e  piu  volte  os¬ 
servato,  e  mostrato  anche  ad  altri, 
come  la  parte  cruorosa  del  sangue 
si  andasse  man  mano  formando  a 
misura  che  il  germe  animale  si 
sviluppava,  e  il  cuore  e  Paorta  pul¬ 
sare  manifestamente ,  ancorché  non 
contenessero  che  un  umore  bian¬ 
castro  e  diafano,  il  quale  però  da 
lì  ad  alcune  ore  cominciò  a  ros¬ 
seggiare.  Secondo  il  Gualandris , 
nel  fatto  surriferito  era  il  maggior 
problema  a  risolversi  quello  di  de¬ 
terminare  il  perchè,  compiuto  che 
ebbe  quel  feto  il  suo  nono  mese 
di  sviluppo,  si  risvegliassero  nella 
donna  i  dolori  del  parto  ,  creduti 
ed  ammessi  generalmente  come  ef¬ 
fetto  delle  contrazioni  delfutero,  il 
quale  non  conteneva  nulla,  e  perciò 
non  vi  aveva  alcuna  ragione  per 
cui  dovessero  svegliarsi  le  dette 
contrazioni.  Ma  forse  questo  feno¬ 
meno  era  una  conseguenza  di  quelle 


(i)  V.  Gualandris.  Op.  rit.,  pag.  io,  loco  cit. 


♦ante  simpatie  nervose,  esistenti  Ira 
P  apparalo  uterino  e  i  visceri  ad¬ 
dominali,  simpatie  suscitate  dal  cre¬ 
sciuto  volume  del  feto  nel  ventre. 

LYYIV  I  jc  cose  narrate  fin  qui 
mostrano  evidentemente  il  buon 
avviamento  delle  scuole  teoriche  e 
pratiche  di  chirurgia  nelle  varie 
Provincie  venete,  durante  la  se¬ 
conda  metà  del  secolo  passalo,  verso 
quella  generale  riforma  di  dottrine 
e  di  melodi  curativi,  che  i  crescenti 
progressi  della  tìsica  animale  sana 
e  morbosa  riclamavano  per  questo 
importantissimo  ramo  dell'arte  sa¬ 
lutare.  11  quale,  illustrato  e  nella 
teoria  e  nella  pratica  da  tanti  in¬ 
signi  cultori  in  ogni  sua  parte, 
mostrò  quanto  ingiusta  e  immeri¬ 
tata  fosse  la  taccia  data  da  alcuni 
stranieri  alla  medicina  italiana  del 
passalo  secolo,  che  qui  non  fossero 
valorosi  e  dotti  chirurghi  capaci  di 
creare*  o  modificare,  tanto  la  parte 
dottrinale,  quanto  la  parte  opera¬ 
tiva  dell’arte.  Ma  i  fatti  che  ab¬ 
biamo  esposti  mostrano  tutto  Pop-* 
posto,  almeno  per  ciò  che  spetta 
alla  superiore  Italia  durante  quel- 
P'epoca,  e  principalmente  agli  Stali 
di  Lombardia  e  di  Venezia*  Ghè 
rispetto  agli  altri  Stati  italiani  ci 
riserbiamo  di  farlo  conoscere  nei 


capitoli  seguenti  di  questo  mede¬ 
simo  libro.  Nè  solamente  la  dii— 
rurgia  in  genere .  e  le  singole  sue 
parti  erano  allora  nelle  Provincie 
lombarde  e  venete  onorevolmente 
coltivale}  ma  anche  la  ostetricia, 
questo  maggiore  suo  ramo  cotanto 
importante  da  richiedere  un  inse¬ 
gnamento  teorie»)  e  pratico  spe¬ 
ciale.  Conciossiachè  sebbene  in  quel- 
Pepoca  non  abbondassero  gli  scrit¬ 
tori  ed  operatori  d'ostetricia,  come 
in  generale  non  abbondavano  nelle 
altre  contrade  della  colta  Europa, 
dove  appena  attorno  alla  meta  del 
secolo  scorso,  o  poco  dopo,  vennero 
istituite  delle  cattedre  speciali  per 
un  tal  ramo  chirurgico,  pure  non 
era,  anche  in  mezzo  a  tanta  povertà 
di  studi,  la  medicina  italiana  infe¬ 
riore  a  quella  delle  altre  nazioni  su 
questo  particolare.  Ghè  essa  non 
poteva  avere  dimenticate  le  antiche 
sue  glorie ,  essendoché  pure  nella 
ostetricia  aveva  sorpassate  le  isti¬ 
tuzioni  d  ogni  altro  paese  straniero, 
c  aperte  o  indicate  prima  d  ogni 
altra  le  sorgenti  di  una  tale  istru- 
zinne*  Di  vero,  quando  la  ostetricia 
era  ignorata  affatto,  o  appena  co¬ 
nosciuta  presso  gli  altri  popoli,  in 
Italia,  ov  tira  nata  (4),  contava  va¬ 
lorosi  e  insigni  cultori,  la  cui  serie, 


(i)  Il  benemerito  professore  di  Ravenna  cavaliere  Domenico  Meli ,  del  quale 
dovremo  parlare  ne’volumi  seguenti  di  questa  nostra  Storia,  in  una  sua  succosa  e 
bene  elaborala  scrittura,  Sull’ antichissima  origine  dell' ostetricia  in  Italia,  ha  con 
mollo  savi!  argomenti  dimostrato,  che,  senza  avvolgersi  nelle  oscurità  dell’antica 
mitologìa  greca,  e  dei  primi  secoli  dell’arte  nostra,  si  deve  far  capo  da  Celso,  vis¬ 
suto  sotto  i  imperio  brutalissimo  dei  Tiberii  e  dei  Caligola,  per  derivare  l’origine 
dell’ostetricia  considerata  come  arte  di  assistere  e  levare  i  parli,  giacché  in  questo 
antichissimo  scrittore  romano,  comecché  non  medico,  si  hanno  i  primi  rudimenti 
o  precetti  di  quest’arte  medesima.  Che  se  da  Celso  infine  al  secolo  XIII  dell’era 
volgare  la  storia  non  può  offrire  che  incertezze  ed  oscurità  ,  avvolte  come  furono 
le  scienze  tutte  e  le  arti  nella  notte  dell’ignoranza  e  della  barbarie,  massime  nello 
sfasciamento  del  romano  e  del  greco  Impero,  puossi  dire  però  che  nel  decimoterzo 


per  incominciare  soltanto  dal  se¬ 
colo  XV,  andò  poi  man  mano  cre¬ 
scendo.  Che  da  Antonio  Benivieni, 
il  fondatore  delPanatoniia  morbosa, 
che  primo  svelò  le  cause  di  certi 
parti  non-naturali  nella  classica  sua 
opera  da  noi  altrove  rammentata  (4), 
e  venendo  al  ferrarese  Luigi  Bo- 
nacciolij  scrittore  del  secolo  XVI, 
e  autore  di  un’opera  giudiziosa  per 
quei  tempi  intorno  ai  segni  della 
gravidanza  e  al  meccanismo  del 
parto  (2),  noi  già  troviamo  f  oste¬ 
tricia  italiana  in  una  via  di  tale 
progresso  ed  avanzamento,  che  inu¬ 
tilmente  cercheremmo  nell  epoca 
stessa  presso  le  altre  nazioni.  11 
(piale  avanzamento  noi  vediamo  poi 
crescere  rapidamente  per  tutto  il 
secolo  decimosesto  stesso  mercè  le 
opere  di  un  Luca  Cauri  co  napo¬ 
letano,  che  scrisse  un  ottimo  libro 
sul  parto  set  bimestre  (3),  del  famo¬ 
sissimo  Berengario  da  Carpii  che 
primo  trattò  delle  gravidanze  estra- 
uterine,  e  dell’ addominale  soprat¬ 
tutto  (4)-  Ma,  senza  voler  qui 


citare  tutti  gli  scrittori  italiani  di 
ostetricia,  quali  furono  in  Piemonte 
il  Falleriola 3  un  Antonmaria  Fe- 
misti ò  il  lucchese  Domenico  Leone , 
professore  nel  secolo  decimosesto  a 
Bologna,  il  celebre  Giulio  Cesare 
Aron  zi  j  discepolo  del  grande  Fe- 
salio  3  autore  della  famosa  opera 
De  huma.no  fochi  3  il  faentino  Pietro 
Salio  Diverso basterà  bene  ricor¬ 
dare  quelli  che  in  Venezia,  in 
Padova,  in  Lombardia  e  nelle  varie 
Provincie  venete  fiorirono  nel  se¬ 
colo  stesso,  e  lasciarono  opere  am¬ 
mirate,  quali  furono,  per  esempio, 
un  Gio.  Battista  Montano  già  da 
noi  proclamato  fondatore  della  c/?* - 
nica  medica  italiana  nella  Univer¬ 
sità  di  Padova,  il  quale  nella  sua 
opera  già  mentovata,  Consultationes 
medicae  de  rar  or  um  mor  borimi  cu- 
ratione ,  lasciò  ottimi  precetti  sul- 
f  arte  di  assistere  ai  parti.  Così  il 
Mercuriale  pure  nelle  sue  Prea - 
lectiones  de  morbis  mulierum  3  di 
cui  si  è  già  altrove  fatta  menzioue. 
Ma  più  di  questi  ancora  in  fatto 


secolo  l'Italia  diede,  nella  Levatrice  famosa  conosciuta  sotto  il  nome  di  Trotula , 
il  primo  esempio  di  donna  istruita  nell’arte  dei  parti,  e  tanto  che  ci  lasciò  un’opera 
ordinata,  per  quanto  il  concedevano  i  tempi,  su  questa  materia.  Della  qual  opera 
nè  il  Du] arditi,  nè  il  Portai ,  scrittori  oltramontani,  nelle  loro  Storie  della  chirur- 
pia,  non  fecero  menzione  alcuna  ;  e  solamente  Israele  Spachio  e  Gaspare  IVolfio 
fecero  onore  al  vero,  inserendo  l’opera  stessa  nella  loro  raccolta  De  Gynoeciis.  — . 
Noi  non  possiamo  quindi  che  applaudire  ai  molli  e  robusti  argomenti  del  profes¬ 
sore  Ravennate,  che  volle  rivendicare  all  ltalia,  a  questa  comune  nostra  patria,  un 
sì  bel  vanto  di  priorità  invano  taciuta  o  negata  dagli  stranieri. 

(i)  \.  A.  Bemvieni.  a  De  abditis,  ac  mirandis  niotborum  et  sanalionum  causis  in 

Firenze  i5o^. 

(s)  V.  L.  Bonnacioli  o  Bonaazzoli.it  De  conccptionis  indie iis,  et  de  uteri ,  par- 
tuunque  ejus  cousectione  ».  Bologna  1  53 7 . 

(3)  V.  L.  Gaurico.  u  De  conceptu  natorum  et  septimestri  par  tu  ».  Napoli. 

(4)  V.  G.  Berengario  da  Carpi.  «  Isagogce  bieves  pellucida:  eie.  in  anatomiam 

hurnam  corpo/  is,  cura  figuris  ».  —  11  l’alloppio  lo  chiamò  ristoratore  dell'anatomia 
k.  Jacobus  Carptnsis  primus  procul  omm  dubio  anatomica:  art/s,  quarti  Vesalìus  poitea 
prrjccil,  lestaurator  ».  V.  Obsereat.  anafora.  Voi.  I.  Op.  edit.  Venezia  ißoG. 
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tl  ostetricia  scrissero  nel  secolo  de- 
cimosesto  un  Andrea  Della  Croce, 
pubblico  professore  di  chirurgia  in 
Venezia  nel  1060  (1),  che  trattò  con 
molto  senno  del  parto  difficile  e 
laborioso  e  delle  varie  sue  specie, 
e  Orazio  Aaqenio,  che  nel  i5cj5 
pubblicò  un  libro  ricco  di  perspicaci 
vedute  intorno  alla  gravidanza  ed 

#  C? 

al  parto  (2).  JNniiV  opera  però  nè 
di  costoro,  nè  di  altri  contempo¬ 
ranei  scrittori  potè  vincere  quella 
che  Girolamo  Capivacci,  profes¬ 
sore  in  Padova  nel  secolo  stesso, 
pubblicò  intorno  allo  sviluppo  del 
feto  nell* utero,  e  ai  segni  fisici  della 
verginità,  argomenti  astrusissimi, 
massime  allora,  e  da  lui  trattati  con 
molta  profondità  di  cognizioni  e  di 
vedute.  Ai  quali  lodatissimi  e  ce¬ 
lebri  scrittori  possiamo  aggiugnere 
anche  il  mantovano  Marcello  Do¬ 
nato  (3),  e  il  celebre  Alessandro 
Massaria  .  scolaro  del  Falloppio  , 


il  più  virtuoso  e  filantropo  medico 
del  suo  tempo,  che  allo  spirare  del 
secolo  decimosesto  pubblicò  un’opera 
applauditissima  intorno  alle  ma¬ 
lattie  delle  donne,  al  concepimento 
e  al  parto. 

LXXX.  Che  se  tutti  questi  ce¬ 
lebrati  scrittori ,  o  illustratori  del¬ 
l'ostetricia  in  Italia  nel  secolo  de¬ 
cimosesto,  non  bastassero  a  mostrare 
ancora  la  prosperità  ognor  crescente 
di  questo  studio  in  un’epoca,  nella 
quale  gli  oltramontani  cultori  della 
chirurgia  non  pensavano  tampoco 
a  coltivare  questo  ramo  importan¬ 
tissimo  dell  arte  salutare ,  noi  poi 
abbiamo  da  apporre  a  chi  ci  volesse 
defraudare  di  questa  gloria  una 
schiera  di  illustri  e  benemeriti  in- 
cre^ni,  che  nei  due  ultimi  secoli 

o  o  '  # 

lo  perfezionarono  maggiormente  colle 
loro  opere  e  ricerche.  Imperocché 
parlando  del  secolo  XVII,  noi  po¬ 
tremo  rammentare  il  veronese  Mar - 


(t)  V.  A.  Croce.  «  Chirurgia  universalis  ».  Venezia  1096,  lib.  V. 

Non  bisogna  confondere  questo  medico  con  Vincenzo  Alsario  Della  Croce , 
nato  nello  Stalo  di  Genova,  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  ,  e  che  nel  primo 
periodo  del  secolo  XVII  era  professore  in  Roma  e  archiatro  di  papa  Gregorio  XV. 
Anche  questo  dotto  medico,  che  al  suo  tempo  ottenne  fama  d’  insigne,  e  che  è 
autore  di  varie  opere  e  scritture,  pubblicò  nel  1627  una  Dissertazione  molto  giu¬ 
diziosa,  intitolata  :  Disquisilio  generalis  de  foelu  nonimestri  parvae  adeo  molis ,  ut  vix 
quadrirncstris  apparerei ,  in  adolescenlula  primipara  (Roma  1627,  in  ^.°),  nella  quale 
parlava  saviamente  dello  sviluppo  del  feto  neU’utero,  e  de'mutamenli  che  questo 
viscere  subisce  nella  gestazione. 

(2)  Ecco  il  titolo  del  libro  pubblicato  da  questo  scrittore  del  secolo  XVI  : 
Quol  homìni  non  sit  certum  trascendi  tempus. 

(3)  Marcello  Donato,  medico  mantovano,  appartenente  esso  pure  al  secolo 
decimosesto,  fu  segretario  intimo  e  consigliere  di  Vincenzo  Gonzaga ,  principe  di 
Mantova.  Ciò  che  lasciò  scritto  intorno  ai  parti  è  registrato  nell’opera  sua  ,  De 
medica  historia  mirabili,  libri  sex ,  stampata  a  Mantova  nel  1  586  ,  in  40  '■>  poscia  a 
Venezia  nel  1 588  e  1597,  in  4«°  —  Giovanni  Horst  ne  pubblicò  un’altra  edizione 
nel  1 6 1 3  a  Francoforte  in  8.°,  e  vi  aggiunse  un  settimo  libro  sulle  malattie  riputale 
magiche,  e  sulle  astinenze  straordinarie  ;  opera  piena  zeppa  di  racconti  favolosi 
e  in verisim ili,  creduti  bonariamente  dall’autore  senza  veruna  critica,  ma  non  de- 
slituta  però  di  alcune  osservazioni  veramente  curiose  e  di  molta  importanza. 


siglio  Gagnatij  il  quale  nella  tanto 
applaudita  sua  opera  pubblicata  in 
Koma,  Disputatio  de  morte  causa 
Partus^  trattò  delle  diverse  maniere 
di  parto,  e  mosse  giusto  rimprovero 
all'arabo  Avicenna  s  il  quale  avea 
pronunciato  che  nella  ellettuazione 
del  parto  naturale  avveniva  allon¬ 
tanamento  reciproco  degli  ossi  del 
pube.  Così  pure  Francesco  Piaz- 
zoni3  celebratissimo  professore  di 
notomia  e  chirurgia  in  Padova  ,  il 
quale  nel  1621  diede  alla  luce  le 
sue  ricerche  curiosissime  intorno 
agl' organi  genitali  della  donna  e  ai 
loro  usi  nel  meccanismo  del  parto, 
e  primo  additò  le  boccuccie  deVasi 
di  comunicazione  tra  F  utero  e  la 
placenta }  cosi  si  dica  di  Sebastiano 
Mellij  già  da  noi  ricordato,  e  di 
Domenico  Santorini3  celeberrimo, 
che  sul  parto  scrisse  egli  pure  mi¬ 
rabili  avvertimenti  -,  se  non  che 
questi  due  scrittori  appartengono 
al  secolo  XVIII.  Nel  qual  secolo, 
parlando  specialmente  della  seconda 
sua  metà,  noi  abbiamo  veduto  però 
che  lo  studio  teorico  e  pratico  del- 
P ostetricia  era  oltremodo  decaduto  ^ 
dappoiché,  rispetto  alla  Lombardia, 
non  fu  che  dopo  il  r^5o  che  co¬ 
minciò  a  risorgere,  e  soprattutto  in 
Milano,  per  provvide  disposizioni 
date  dal  governo  di  Maria  Teresa. 
Un  tale  risorgimento  avvenne  pure 
in  V  enezia  ,  dove  ,  come  si  è  nar¬ 


ralo  ,  il  Menini  nel  1778  istituì, 
concedente  il  Senato,  la  prima  scuola 
teorica  e  pratica  di  ostetricia.  Se 
non  che,  prima  di  lui,  aveva  già 
cominciato  a  riempire  una  tanta 
lacuna  esistente  nella  chirurgic’istru- 
zione  il  dottissimo  Inquisitor  Pro¬ 
vinciale  Francesco  Emmanuele  Can~ 
giamila,  con  la  sua  Embriologia 
sacra  (1),  edita  in  luce  da  lui  nel 
1763,  e  proclamata  classica,  perchè 
dagli  stranieri  medesimi  somma¬ 
mente  lodata,  ed  ogni  divenuta 
rarissima.  A  questi  primi  tentativi, 
fatti  per  ristorare  nelle  Provincie 
venete  e  lombarde  i  decaduti  studi 
deir  ostetricia,  tennero  dietro  poi 
maggiori  altri  lavori  editi  in  luce 
successivamente  e  in  Venezia  e  in 
Padova  e  in  Verona  e  in  altre  città 
dello  Stato  veneto,  pei  quali  tornò 
Fantico  lustro  in  questo  ramo  del¬ 
ibarle  salutare.  Conciossiachè  tanto 
il  Rizzo 3  di  cui  si  è  già  parlato  (2), 
quanto  Natale  Bernati ,  colle  sue 
Istruzioni  relative  alle  levatrici  (3), 
non  che  Giovanni  Bortolazzi  co^suoi 
Ammaestramenti  sui  parti  (4),  con¬ 
tribuirono  potentemente  a  risvegliar 
neb medici  e  ne’ chirurghi  Famore 
per  Fostetricia,  e  a  fare  spiccar  mag-f 
giormente  la  scuola  poco  prima 
istituita  in  Venezia,  come  già  ab¬ 
biamo  narrato,  a  vantaggio  parti¬ 
colarmente  delle  levatrici ,  le  quali 
prima  o  non  ricevevano  alcuna 


(1)  V.  F.  E.  Cangiamila.  u  Embriologia  sacra  ,  sìve  de  officio  sacerdolum,  rne- 
dicorurn  et  aliorurn  circa  aelei  nani  pur  vulorurn  in  utero  existentiuni  saluterà ;  libri  qua* 
tuor  etc.  ».  Venezia  i -63. 

(2)  V.  S.  Rizzo,  u  Dell  origine  e  dei  progressi  dell’arte  ostetr  icia.  Prolusione  ». 
Venezia  1776,  in  fol. 

(3)  V.  N.  bernati.  a  Brevi  istruzioni  dell'arte  ostet/iciaj  compilate  ad  uso  delle 
Legatrici  ».  Treviso  1778,  in  \.° 

($)  V.  G.  bortolazzi.  a  Animatili  amenti  pratici ,  generali  pei  parti  ».  Verona 
1789,  in  8.° 


pubblica  istruzione ,  o  appena  si 
dettavano  loro,  e  non  a  tutte ,  da 
qualche  chirurgo  pochissime  cose 
della  tanto  applaudita  opera  di 
Scipione  Mercurio  (4),  ostetricante 
del  secolo  decimosettimo,  e  i  cui 
precetti  parvero  a  molti  assai  più 
utili  e  meritevoli  di  essere  messi  in 
pratica  di  quelli  che  nell’anno  1788 
pubblicava  sopra  questo  particolare 
Antonio  Morandi  (2),  altro  chirurgo 
ostetricante  di  Venezia  nell’  epoca 
di  cui  parliamo. 

Ma  tutti  questi  scrittori  non 
giunsero  colle  loro  Opere ,  o  Me¬ 
morie  ostetriche  a  produrre  quel 
vantaggio  che  grandissimo  recò  il 
Corso  elementare  di  Ostetricia 3  che 
nell’  epoca  stessa  veniva  a  mettere 
in  luce  Pietro  Sofjrafi  (3),  maestro 
riputassimo  della  scuola  di  Padova, 
del  quale  abbiamo  nel  capo  ante¬ 
cedente  fatta  menzione.  Concios- 
siachè  tutti  videro  in  quest’ opera 


quel  buon  ordine,  quella  chiarezza 
e  precisione  di  esposizione  che  in¬ 
da  rno  cercavano  in  molte  altre. 
Oltredichè  l’apparato  delle  dottrine 
in  essa  discusse,  specialmente  dal 
lato  pratico,  rendeva  l’opera  stessa 
sommamente  preziosa  all’istruzione 
elementare  della  gioventù.  In  Ve¬ 
rona  poi ,  dove  Antonio  Piccoli , 
chirurgo,  fu  de’  primi  in  Italia  a 
pubblicare  precetti  d  istruzione  nel¬ 
l’arte  di  levare  i  parti  per  bisogno 
della  mammane  (4),  mostrava  con 
somma  perizia  il  Manzoni j  già  da 
noi  ricordato,  il  modo  più  fàcile  e 
sicuro  onde  vincere  le  tante  dif¬ 
ficoltà  del  parto  non  naturale  ;  e 
in  Bergamo  ottenevano  le  mani-- 
mane  ottimi  precetti  da  Orazio 
Valuta  (5),  che  fu  giustamente  col¬ 
locato  nel  novero  de  mig  fiori  chi-- 
rurghi  ostetricanti  fioriti  nell’ultima 
periodo  del  secolo  passa  to* 


(1)  L’opera  di  questo  famoso  chirurgo  è  intitolata:  La  Comare  o  Raccogli¬ 
trice ;  stampata  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1604,  in  4°  Molle  edizioni  vennero, 
poi  fatte  successivamente  in  Italia  e  fuori;  cioè  una  a  Milano  nel  1618,  in  8.°; 
una  terza  a  Verona  nel  1641,  in  4-°i  ripetuta  poi  nel  1661;  una  quinta  a  Wiltem- 
iterga  nel  1671  ;  ed  una  sesta  a  Lipsia  nel  1692. 

(2)  V.  A.  Morandi.  Trattato  universale  teorico  e  pratico  dei  parti  ecc.  ».  Ve¬ 
nezia  1788,  in  8.°  :  diviso  in  tre  parti. 

(3)  V.  P.  Sografì.  u  Corso  elementare  di  Ostetricia  ,  diviso  in  lezioni  eie.  iv 
Padova  1778,  voi.  2  in  8.°. 

(4)  V.  A.  Piccoli,  u  Importanza  e  modo  di  istruire  le  Levatrici.  Ragionamento  », 
Verona  1753,  in  4  ° 

(5)  V.  O.  Taluta.  u  La  Raccoglitrice  moderna  ».  Bergamo  179»,  in  8.q 
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Stato  e  Progressi  della  Chirurgia  in  Piemonte  nella  seconda  metà 

DEL  SECOLO  XVIII.  -  SCUOLA  DI  TORINO.  -  BeRTRANDI.  — —  StlE 

OPERE  E  DOTTRINE.  -  MALACARNE.  *—  ALTRI  CHIRURGHI  CELEBRI  ■— =- 

BrüGNONJ  -  PeNCIII^NATI  -  ED  ALTRI. 


LXXXI.  Se  la  chirurgia  italiana 
considerata  nelle  Provincie  lom¬ 
barde  e  venete,  durante  la  seconda 
metà  del  secolo  scorso,  potè  van¬ 
tare  fra  ì  più  grandi  suoi  ristora¬ 
tori  un  Moscati j  un  Palletta j  un 
Monterjgiaj  un  Pajola un  Man¬ 
zoni,  un  Nessi  ;  e  tanti  altri,  dei 
quali  abbiamo  narrato  ne  capi  an¬ 
tecedenti  ,  veduta  per  ciò  elf  ella 
era  negli  Stati  subalpini  del  Pie¬ 
monte  nelfepoca  stessa ,  ci  si  pre¬ 
senta  animata  dal  medesimo  spirito 
di  riforma  e  di  perfezionamento,  e 
la  Scuola  di  Torino  comincia  già 
ad  attirare  gli  sguardi  d' Italia  sopra 
di  sè.  Imperocché  fu  appunto  dopo 
la  metà  del  secolo  passato,  clfessa 
risorse  a  nuova  vita,  e  cominciò  a 
dar  b  utti  copiosi ,  che,  innanzi  a 
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quelfepoca,  o  non  aveva  dati  mai, 
o  scarsissimi  erano  stati ,  e  quasi 
inconcludenti.  Di  vero,  prima  cfal- 
lora  gli  studi  della  chirurgia  erano 
quanto  mai  avviliti  e  negletti}  non 
insegnata,  o  male,  nelle  Università, 
snaturata,  calpestata  dalfempirismo 
di  rozzi  barbieri,  era  quasi  scherno 
del  volgo  medico  e  non  medico, 
abbandonata  nell'esercizio  a  mani 
imperite.  Nelle  Provincie  insegna¬ 
vano  e  praticavano  per  lo  più  chi¬ 
rurghi  militari,  Dio  sa  come  istrutti, 
e  piuttosto  tormentatori  che  ope¬ 
ratori  nelle  varie  malattie  locali. 
Appena  si  trovava  chi  attorno  al 
1 74°,  o  poco  più,  sapesse  in  To¬ 
rino  praticare  la  litotomia  e  la  cr- 
niolomia ;  e  ciò  tanto  è  vero,  che 
e  la  Corte,  ed  i  grandi  signoi i 
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ricorrevano  nei  bisogni  al  Povera  di 
chirurghi  stranieri ,  o  chiamali  da 
altre  parli  d’Italia,  tanto  era  l’arte 
in  que’tempi  caduta  in  basso,  che 
non  volevano  arrischiare,  nelle  gravi 
occorrenze  morbose,  le  loro  vite  in 
inano  a  degli  empirici  ignoranti,  o 
inesperti  operatori.  Ma  un  tale  av¬ 
vilimento  ed  abiezione  della  chi¬ 
rurgie’  arte  in  Piemonte,  e  special- 
mente  nella  Scuola  di  Torino,  che 
già  cominciava  a  risplendere  per 
ingegni  chiarissimi  in  essa  raccolti 
dalla  provvidenza,  generosa  c|i  he- 
netìci  He,  scomparvero  meraviglio¬ 
samente  al  comparire  di  Ambrosio 
Bcrtrandi ,  di  questo,  grande  osser¬ 
vatore  ,  che  tutti  vedendo  e  com¬ 
prendendo  i  bisogni  della  scienza 
e  dell’arte  decaduta,  ebbe  mezzi  e 
potenza  d’ ingegno  tanto  da  porvi 
sollecito  riparo.  Conciossiachè  egli 
in,  per  la  chirurgia  piemontese  ciò 
che  Desanlt  tu  per  la  francese, 
ciò  che  Beniamino  Beli,  e  Moscati  j 
e  Balletta  furono  per  quelle  d  In¬ 
ghilterra  e  di  Milano,  il  ristoratore, 
precipuo  cioè  di  questo  ramo  del- 
l'arle  salutare,  che  egli  ricondusse 


tanto  dal  lato  teorico,  quanto  dal 
lato  clinico  all’antico  decoro.  Di  lui 
non  può  la  Storia  narrare  che  fasti, 
dappoiché  non  solamente  contribuì 
coll’esempio  e  col  consiglio  efficace, 
alla  ristorazione  completa  della  chi¬ 
rurgica  Scuola  di  Torino,  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  passato,  ma 
ci  lasciò  eziandio  opere  d’ingegno, 
piene  di  tanta,  dottrina,  e  fertili  di 
tante  verità,  che  oggi  stesso  riscuo¬ 
tono  il  plauso  della,  universale  am¬ 
mirazione.  Epperò  no,i,  che  di  lui 
facemmo,  già  menzione  nel  volume 
antecedente  (1),  ci  accingiamo  ora 
a  narrare  più  distesamente  le  cose 
da  lui  operate  a  vantaggio,  della 
chirurgia  italiana,  sdebitandoci  così 
della  promessa  ivi  fatta,  che  avrem¬ 
mo  detto  di  lui  con  maggiore  det¬ 
taglio  in  ouesto  volume, 

LXXXII.  Bcrtrandi  cominciò  a 
dar  saggi  del  suo  chirurgico  valore, 
e  insieme  dell’ anatomica  sua  peri¬ 
zia,  scrivendo,  a  soli  ventidue  anni, 
dottamente  intorno  alFocchio  uma¬ 
no,  anatomicamente  e  morbosamente 
considerato  (2),  appunto  come  aprì 
la  sua  carriera  chirurgica  lo  Scarpa 


(i,)  V.  voi.  VI,  pag.  545. 

(a)  V.  A.  Ber  brandì.  «  Ojththalmpgraphia.  «.  Torini  —  Questa  è  una 

Dissertazione  Iella  pubblicamente  dal  Beibrandi  nel  Reai  Collegio  delle  Provincie 
nel  i;45.  Nel  quale  Collegio,  essendo  egli  nalo  in  Torino  (  vedutisi  i  Cenni  bio¬ 
grafici  da  noi  dati  nel  volume  VI,  loco  citalo),  non  poteva,  a  tolto  rigore,  essere 
ammesso  ;  non  polendo  esservi  ricevuti,  giusta  i  regolamenti  ,  che  alunni  di  pro¬ 
vincia.  Ma  Sebastiano  Kliniker  da  Siena  ,  il  quale  era  stato  poco  prima  chiamalo 
alla  cattedra  di  chirurgia  pratica  nel  Collegio  stesso  ,  e  che,  amico  della  famiglia 
di  Bertramli ,  fu  de’primi  e  più  accorti  apprezzatoci  de’costui  talenti,  volle  a  di  lui 
vantaggio  usare  del  privilegio  che  gli  accordavano  le  Costituzioni  della  R.  Uni¬ 
versità,  col  nominarlo  chirurgo  convittore  nel  R.  Collegio  delle  Provincie,  prov¬ 
vedendo  così  con  generoso  pensiero  alle  scarse  fortune  del  giovane  alunno,  il 
quale,  se  gli  fosse  mancato  quel  favore,  non  avrebbe  forse  potuto  assecondare  gli 
incitamenti  del  suo  genio.  Anzi,  alla  proiezione  dimostrala  dal  sienese  Kliniker  al 
giovane  Bcrtrandi,  va  il  Piemonte  e  va  PI  (alia  tutta  debitrice  di  avere  posseduto 
m  costui  il  più  grande  maestro  di  chirurgia  nel  secolo  passalo.  Perocché  quando 


eoi  suo  Saggio  sulle  malattie  degli 
occhi,  di  cui  verrà  narrato  nel  se¬ 
guente  volume.  Se  non  che  questi 
scriveva  su  tale  materia  in  età  già 
adulta,  e  con  un'abbondanté  dovizie 
di  scienza  e  di  dottrine,  ed  una 
fama  europea  che  pochi  potevano 
vantare  eguale,  e  quegli  ne  parlava 
giovanissimo  ancora,  e  per  dar  prova 
della  sua  abilità  nel  dissecare  ca¬ 
daveri,  ed  emendare  ad  un  tempo 
parecchie  osservazioni  anatomiche  o 
erronee,  od  imperfette,  istituite  in¬ 
torno  all’  occhio  e  al  fegato  dà  un 
suo  amico  e  superiore  di  collegio, 
il  Caramelli ,  del  quale  abbiamo 
narrato  nella  prima  parte  di  questo 
Volume  (O*  Ciò  nuilameno  la  mo¬ 
nografia  delfocchio  da  lui  pubbli¬ 


cata  Venne  giudicata  un  buon  acqui¬ 
sto  per  l’anatomia  chirurgica,  mas- 
siine  nell  avere  con  tutta  precisione 
determinate  e  seguite  le  varie  di¬ 
stribuzioni  denervi  provenienti  dalla 
prima  branca  del  quinto  pajo ^  ri¬ 
cerche  quéste  di  finissima  anatomia, 
véramente  originali,  che  V  li  aller ,  e 
poscia  il  Portai  (  lodatore  assai  parco 
di  noi  italiani,  e  molle  volte  in¬ 
giusto  censore),  dissero  preziose  e 
più  utili  di  quelle  che  intorno  ai 
nervi  deir  occhio  pubblicava  con¬ 
temporaneamente  in  Gottinga  il  ce¬ 
lebre  Meckel,  del  quale  si  è  già 
altrove  parlalo  (2).  Non  sembra 
vero,  eppure  lo  è,  che  un  giovane 
chirurgo,  dopo  appena  due  anni  di 
esercizio  anatòmico  sopra  i  cadaveri, 


ebbe  posto  nel  Pl.  Collegio  «Ielle  Provincie,  ed  ebbe  lutto  il  campo  di  consacrarsi 
allo  studio  dell’anatomia,  della  quale  tre  anni  dopo  il  sub  ingresso  venne  eletto 
ripetitore,  lauto  si  inoltrò  in  siffatti  studi,  ed  in  quelli  di  chirurgia  pratica,  che, 
accaduta  non  guari  «ìopo  la  morte  del  suo  proiettore,  venne  elevalo  alla  cattedra 
«la  lui  lasciala  vuota,  che  egli  ascese  pronunciando  in  lode  di  quell1  egregio  una 
orazione  piena  di  affetto  e  di  dottrina. 

(1)  Francesco  Caramelli,  il  quale,  allorché  Berlrandi  era  alunno  nel  R.  Col¬ 
legio  delle  Provincie  ,  era  prefetto  «Iella  Facoltà  medico-chirurgica  del  Collegio 
stesso,  e  perciò  suo  immediato  superiore,  voleva  pubblicare  nel  >745  una  Nuora 
Teoria  sulV  Ottica  $  che  poi  per  la  sua  morte  inaspettata  non  venne  più  in  luce; 
alla  quale  opera  «Joveva  far  capo  la  O/ihthalmografjhia  «lei  Berti  aridi,  ciò  rilevandosi 
«lalle  seguenti  sue  parole;  «  Haec  dissertalio  composita  fuerat,  ut  antecederei  no¬ 
li  vam  optices  theoriam,  quam  prope  diem  editurus  erat  ingeniosissimus  ,  alque 
»  doctissimus  amicus  meus  Franciscus  Caramelli,  cujus  mortem  adhuc  lugent  omnes 
11  boni  etc.  »>.  V.  Ophthalmogv.  pag.  (56.  —  A  mostrare  poi  quanto  il  Caramelli  ap¬ 
prezzasse  le  cognizioni  anatomiche  delbalunno  Berlrandi,  basti  il  cennare,  come 
questi  venisse  «lai  Caramelli  stesso  pregalo  di  rivedere  alcuni  suoi  Ragionamenti 
fisiologici,  da  lui  composti  intorno  agli  usi  della  milza,  del  limo,  dei  reni  succen- 
toriali,  e  delle  mammelle  nell’uomo,  onde  sapere  «la  lui  se  l’anatomia  li  confermasse 
o  smentisse.  E  il  Berlrandi  si  accinse  all’opera  ,  e  trovò  che  solamente  quello  in¬ 
torno  all'uso  «Iella  milza  gli  pareva  sostenuto  da  sotli  argomenti  e  ragioni  anato¬ 
miche  irrecusabili;  quindi  questo  solo  comparve  alle  stampe  nel  1746»  come  ab¬ 
biamo  fatto  c«jnoscere  parlando  «lei  Caramelli  nel  voi.  VI,  alla  pag.  327. 

(2)  V.  voi.  VII,  parte  I,  lib.  Ili,  cap.  Ili,  pag.  iqq.  —  L’opera,  De  quinto 
jiaie  cerebri ,  mandata  in  luce  da  Già ,  Federico  fllechel  (il  padre),  uscì  a  Gottinga 
nel  1 7 ^8,  in 


potesse  redigere  un  lavoro  sì  esatto, 
nel  quale  campeggiavano  mirabil¬ 
mente  la  precisione*  la  chiarezza* 
bordine  delle  descrizioni,  la  giudi¬ 
ziosa  scelta  dei  punti  più  contro¬ 
versi  presi  a  chiarire  colle  sue  ri¬ 
cerche.  Basti  dire  che  il  celebre 
Zinn,  il  quale  pubblicò  dappoi  la 
sua  lodata  descrizione  dell1  occhio, 
lamentò  di  non  averselo  potuto 
procurare,  perchè  di  esso  sarebbesi 
giovato  a  rendere  più  pregevole  il 
suo  lavoro:  elogio,  per  vero  dire, 
grandissimo  uscito  dalla  bocca  di 
quell"  illustre  osservatore,  e  ripetuto 
dallo  stesso  fisiologo  di  Berna,  che 
consigliava  a  tutti  l'attenta  lettura 
delPopericciuola  del  Ber  traudii  da 
lui  considerata  un  vero  gioiello, 
preziosissimo  all1  anatomia  ed  alla 
chirurgia  (1). 


Sull1  argomento  dell1  occhio  però 
non  si  arrestarono  i  primi  lavori 
anatomici  del  Bertrandi ,  ma  volle 
cercare  eziandio  la  complicata  strut¬ 
tura  del  fegato  (2) ,  intorno  alla 
quale  erano  vive  tuttavia  le  cla¬ 
morose  dispute  e  controversie  in¬ 
sorte  fra  il  Bianchi  ed  il  Morga¬ 
gni ,  delle  quali  abbiamo  altrove 
fatta  menzione  (3).  Molte  furono 
le  cose  o  nuove,  o  curiose,  o  sin¬ 
golari  ,  che  il  Bertrandi  *  riferente 
lo  stesso  Haller ,  venne  svelando  con 
queste  sue  dottissime  investigazioni, 
comecché  accettabili  non  fossero 
tutte  le  opinioni  sue  in  coteste 
materie  ,  massime  quelle  relative 
agli  usi  ed  alle  funzioni  di  alcune 
parti  di  questo  viscere  della  vita 
organica.  Oonciossiachè  per  siffatte 
sue  dotte  ricerche  avea  potuto  ve¬ 


ti)  V.  A.  Haller,  u  Mediod.  studii  medici  v>.  Tom.  I,  pag. 

V.  lo  stesso,  u  Bibliot.  Anatom.  ».  Tom.  II,  pag.  ^3o. 

(2)  Bertrandi  pubblicò  la  sua  dissertazione  intorno  all’occhio,  insieme  a 
quella  sul  fegato,  sotto  il  titolo  seguente  :  Ambrosii  Bertrandi  dissertaliones  analo- 
micae  de  hepate  et  de  oculo.  Torino  1748,  in 

Questi  due  opuscoli  vennero  dall’autore  intitolati  al  cardinale  Delle-Lanze , 
Grande  Elemosiniere  di  S.  M.  ,  dal  quale  il  Bertrandi  ricavava  di  quando  in  quando 
sussidii  e  per  sè  e  per  la  sua  famiglia.  —  V.  Bonino ,  op.  cit.  Voi.  II,  pag.  a4>* 

(3)  V.  Sprengel,  u  Storia  Prammatica  eie.  ».  Voi.  V,  parte  I  ,  pag.  177  —  e 
Voi.  VI  della  nostra  continuazione  pag.  298. 

Vuoisi  qui  notare  che  Bianchi ,  avvisando  di  dar  fuori  la  quarta  edizione 
della  sua  Historia  hepatica  ,  e  di  ultimare  nell’  istesso  tempo  l’altra  sua  grande 
opera  ,  V Anatomia  generale  del  corpo  umano  ,  nè  potendolo  fare  con  sollecitudine 
perchè  già  vecchio  e  aggravato  di  cure,  volle  associarsi  nei  lavori  anatomici  oc¬ 
correnti  il  Bertrandi ,  da  Jui  ritenuto  eccellentissimo  in  queste  materie.  Epperciò 
carezze,  amicizia,  donativi,  ospitalità,  villeggiatura,  lutto  mise  in  opera  per  averlo 
a  sè.  E  il  Bertrandi ,  scolaro  riconoscente,  s’adoperava  con  ogni  zelo  ne’  travagli 
del  maestro;  il  quale  lo  propose,  e  fu  accettalo,  come  maestro  nella  fìsica  animale 
per  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoja,  che  aveva  allora  terminalo  il  corso  della  speri¬ 
mentale  sotto  all’abate  Nollet.  Fin  qui  Bianchi  e  Bertrandi  stettero  amici  e  si  as¬ 
sociarono  nelle  dotte  ricerche  anatomiche;  ma  quando  il  Bianchi  volle  impegnare 
a  suo  favore  il  Bertrandi  nella  famosa  controversia  avuta  da  lui  col  Morgagni,  ebbe 
questi  il  coraggio  di  anteporre  la  verità  all'amicizia  e  all’  interesse.  Di  qui  la  ini¬ 
micizia  e  lo  doglianze  infinite  del  Bianchi  contro  dj  lui  ,  che  lo  chiamava  scono¬ 
scente  e  ingrato,  mentre  il  Bertrandi  non  corrispose  mai  che  con  parole  riverenti 
ed  affettuose. 


liticare  forigine  delfarteria  epatica 
derivante  dall’aorta  immediatamente, 
e  la  mancanza  in  qualche  caso  della 
cistifellea  ,  e  il  raro  anastomizzarsi 
delle  vene  spermatiche,  di  quella 
del  pene  e  della  prostata  con  la 
vena  emorroidale  interna.  Anzi , 
su  questo  particolare  Bertrandi  as¬ 
solutamente  negò  l'anastomosi  delle 
vene  uterine  colla  stessa  emorroi¬ 
dale  interna,  che  lo  Stahl  aveva 
supposta  a  sostegno  del  favorito 
suo  sistema.  Oltre  di  che  impugnò 
vittoriosamente  la  contraria  opinione 
del  celebre  Lorenzo  Heister ,  il  quale 
aveva  pronunciato  che  dalla  vena 
ombilicale,  prima  di  inserirsi  nel 
fegato  del  feto,  niuna  diramazione 
venisse  dalla  medesima  a  questo 
viscere  somministrata.  Imperocché 
mostrò  con  fatti  non  dubbii,  che 
dallo  stesso  condotto  venoso  parti¬ 
vano  parecchi  rami  che  sbandavano 
a  perdere  nella  sostanza  o  paren¬ 
chima  del  viscere }  e  non  gli  era 
sfuggita  pure  fosservazione  intorno 
alle  vene  epatiche,  le  quali  aveva 
più  d  una  volta  vedute  scaricarsi 
nella  cava  ascendente,  dopo  che 
uesta  aveva  digià  oltrepassato  il 
iaframma. 

Coteste  sue  dottissime  investiga¬ 
zioni  intorno  alla  struttura  del  fe¬ 
gato  vennero  da  lui  istituite  per 
la  più  parte  nella  circostanza  che 
il  Bianchi  volendo,  come  abbiamo 
già  ce n nato,  riprodurre  la  famosa 
sua  Bistorta  fuepatica ;  si  avvisò  di 
poter  trarre  nella  disputa  sua,  al¬ 
lora  tuttavia  vigente,  col  grande 


Morgagni^  anche  il  Bertrandi ;  if 

quale  ebbe  tanto  senno  (nè  poteva 

dubitarsi  )  di  ricusare  il  campo  ,  e 

di  starsi  in  un  prudente  silenzio^ 

non  volendo,  per  difesa  delfamico 

e  suo  proiettore,  far  contro  alla 

verità  che  militava  dalla  parte  del 

Morgagni.  Nella  sovrallegata  sua 

scrittura  però,  gli  parve  di  poter 

ammettere  con  buon  fondamento  la 

esistenza  dei  canali  epatico-cistici 

da  altri  negata.  Ma  dove  più  spiccò 

fin  d’allora  la  diligenza  sua  gran- 

o  o 

riissima  e  la  perspicace  sua  osser¬ 
vazione,  si  è  nella  descrizione  del 
legamento  sospensorio  del  fegato  e 
della  sua  capsula ,  che  fu  trovata 
dagli  anatomici  lutti,  e  dall  'Haller 
pure,  più  di  qualunque  altra  esatta. 
Allora  nel  proposito  della  struttura 
del  fegato  erano  divise  le  opinioni 
tra  il  Bursch  ed  il  Malpighi:  que¬ 
gli  Io  voleva  assolutamente  di  na¬ 
tura  ghianclolosa}  questi  di  natura 
esclusivamente  vascolare:  ed  egli, 
in  mezzo  a  tanta  divergenza  di 
sentenze,  si  stava  in  un  prudente 
silenzio,  adducendo  la  insufficienza 
degli  esperimenti  ed  osservazioni 
sue  per  decidere  la  questione  (1). 

LXXXIII.  Con  questo  ricco 
corredo  di  dottrine  anatomiche,  Ber¬ 
trandi  si  accinse  a  discendere  nel 
campo  chirurgico,  dove  lo  aspetta¬ 
vano  i  più  luminosi  trionfi.  Ma 
perchè  meglio  potesse  brillare  il 
suo  valore,  dovette  alla  generosa 
munificenza  del  suo  Ile  il  errando 
vantaggio  di  avere  potuto  visitare 
le  scuole  chirurgiche  di  Parigi  e 


(i)  u . praecipue  quurn  nomlum  tantam  babeam  experimenlorum  co- 

»  piam,  ut  iitem  banc  solvere  possim  v>.  Bertrandi,  op.  ci t.  —  Il  nostro  oliimo 
amico  Bonino ,  della  cui  opera  più  volle  da  noi  citala  ci  siamo  giovati  lanlo,  op¬ 
pone  giustamente  quesle  parole  alla  sentenza  del  Portai,  il  quale  aveva  affermalo 
che  il  Bertrandi  aveva  negala  la  struttura  glandolosa  del  fegato,  senza  provarlo. 
V.  Bonino ,  np.  cit.,  lom.  II,  pag.  248. 


Ì2/jG 

ili  Londra,  elio  passavano  allorà 
per  le  più  celebrate  in  tutta  Eu¬ 
ropa  (1).  Accolto  in  Parigi  dal  ce¬ 
lebre  Louis  in  sua  stessa  casa  (2), 
non  guari  àndò  che  gli  si  amica¬ 
rono  i  più  celebri  chirurghi  e  dotti, 
Onde  allora  andava  superba  la  ca¬ 
pitale  della  Francia,  quali  un  Mo¬ 
vami,  un  Ferdiei'j  un  Garengeot , 
un  Bordéùavc,  un  Mndouillé,  un 
D’ Alembert,  un  Buffon,  un  Reau- 
\ tour ,  un  LFiiìslow,  un  May r an,  e 
tanti  altri.  Nel  schiomo  di  oltre 
a  duó  anni,  che  egli  fece  a  Parigi, 
potè  sbramare  ogni  sua  dotta  cu¬ 


riosità,  conoscere  metodi  e  dottri¬ 
ne,  valutare  processi  Operativi,  mo¬ 
dificare  i  conosciuti,  apprezzare  le 
correzioni  altrui,  intraprendere  egli 
stesso  operazioni  diverse,  ed  infine 
mostrare  all’ in  allora  fiorentissima 
Accademia  chirurgica  di  Parigi  ^ 
della  quale  poi  divenne  membro 
con  plauso  generale  (3) ,  quanto 
Senno  clinico  si  racchiudeva  nelle 
dotte  sue  dissertazioni  diverse.  Spe¬ 
cialmente  quelle  intorno  all’origine 
e  cause  diverse  àtM  idrocele,  ed  al 
modo  più  sicuro  di  ottenerne  la 
guarigione  (4),  ed  agli  ascessi  che 


(1)  Sappiamo  dai  biografi  del  Bertrandi ,  che  dopo  essere  slato  egli  aggre¬ 
galo  nel  di  27  marzo  del  1 7 49  R»  Collegio  di  chirurgia  di  Torino,  non  guari 
dopo,  cioè  nel  jt52,  Pi n  allora  Ministro  degli  affari  esteri,  il  cavaliere  Osorio,  jl 
quale  usava  famigliarmenle  col  Bertrandi ,  lo  propose  al  Re  Carlo  Emmanuele  III 
per  un  impiego  di  incisore  anatomico,  resosi  allora  vacante  nella  R.  tJ  ni  versi  là 
degli  studi.  Ma  il  savio  Re  non  accettò  quella  proposta,  che  avvisava  inferiore  al 
merito  del  Bertrandi ,  affermando  lui  destinarlo  a  cose  maggiori.  Infatti,  fattolo 
poco  dopo  chiamare  a  sè,  gli  fece  proposizione  di  un  viaggio  scientifico  per  a 
Parigi  e  a  Londra  ;  proposizione  che  fece  esultare,  e  mortificò  ad  un  tempo  l’animo 
grato  e  sensibile  del  giovane  riconoscente.  11  quale  esitava  alla  partenza  per  non 
lasciare  i  poveri  genitori  privi  dell’unico  loro  sostegno.  Ma  il  Re  benefico,  com¬ 
mosso  vivamente  per  sì  nobili  sentimenti,  provvedeva  al  bisogno  dei  parenti  con 
una  pensione  vitalizia,  e  lasciava  lui  ammirato  di  tanta  generosità  sovrana. 

(2)  Louis ,  che  poi  disse  l’elogio  del  Bertrandi ,  cosi  si  espresse:  «  Il  votilut 

i)  bien  ótre  mon  disciple.  Je  senlis,  en  le  recevant  chez  moi,  la  difficullé  d’élre 
«  utile  à  un  horame  aussi  instruit  qu’il  l’était.  L’analomie  ,  celle  parlie  fonda¬ 
li  mentale  qu’il  possedait  si  parfaitement,  ètant  son  étude  favorite,  il  ne  fai  la  i  t  que 

i>  lui  procurer  les  moyens  de  lui  satisfaire  son  goùt  ....  Ceux  qui  ont  fait  leurs 

»>  cours  pendant  les  hyvers  de  17.52  et  de  17.53,  se  souviendront  toujours  de  l’avan* 

»>  tage  qu’ils  ont  eu  de  le  voir  travailler,  et  du  fruit  qu’ils  ont  tire'  de  ses  entre- 

»  tiens  familiers,  plus  instruclifs  que  des  discours  apprèlés,  ordinairement  faits 

plutòt  ponr  la  gioire  du  maitre,  que  pour  l’ulilité  des  elèves  v>.  V.  Louis,  Elogio 
citato,  pag.  35.  —  V.  Bonino ,  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  25i. 

(3)  Bertrandi  venne  acclamalo  socio  della  R.  Accademia  di  chirurgia  di  Pa¬ 
rigi  ad  unanimità  di  suffragi  nel  maggio  dell'anno  1754;  nomina  poi  sanzionata 
dal  Re  con  lettera  del  marchese  D'Ars)ensonì  data  da  Compiegne  il  giorno  ji  di 
luglio  dell’anno  stesso. 

(4)  La  dissertazione  De  Ilydrocele  venne  letta  dal  Bertrandi  innanzi  alla 
R.  Accademia  di  chirurgia,  il  :i5  agosto  del  17-53.  Gli  Accademici  dichiararono: 
u  que  c’étail  une  dissertatimi  savante  et  utile  sur  les  causes,  les  symptomes  et  les 


sviluppasi  nel  fegato  in  seguito 
alle  ferite  del  capo(-l),  meritarono 
i  plausi  della  dotta  Accademia  Pa¬ 
rigina  per  lq  chiarezza  e  V  ordine 
ond'erano  dettate,  e  per  l  importanza 
delle  vedute  sì  teoriche  che  pra¬ 
tiche  in  esse  disseminate.  Bertrand j 
tentò  sino  d'allora  di  dare  la  spie¬ 
gazione  del  frequente  complicarsi 
ili  un  ascesso  al  fegato  nelle  gravi 
lesioni  del  capo,  massime  in  quelle 
nelle  quali  si  ha  emorragia  dagli 
occhi,  dalle  narici,  dalle  orecchie  e 
dalla  bocca.  Osservando  egli  che  in 
questi  casi  gravissimi  succedevano 
i  più  imponenti  fenomeni  cerebrali, 
quali  il  delirio,  le  convulsioni,  le 
paralisi,  la  febbre  ecc.,  si  credette 
autorizzato  di  ammettere  che  nei 
casi  di  lesioni  gravi  portate  al  cer¬ 
vello,  d  isordinaudosi  la  costui  cir¬ 
colazione,  le  arterie,  in  forza  della 
cresciuta  irritazione,  dovessero  por¬ 
tarvi  un  maggiore  alllusso  di  san¬ 
gue,  pel  quale  venendo  ad  accre¬ 
scersi  il  momento  della  colonna  di 
questo  fluido  discendente  dal  cer¬ 
vello  per  la  cava  superiore,  si  frap¬ 
ponesse  perciò  un  impedimento  alla 


libera  progressione  della  sottoposta 
colonna  ascendente  per  la  cava  in¬ 
feriore }  d'onde  poi  rallentata  la 
circolazione  per  questa  vena,  le  vene 
epatiche  che  in  essa  mettono  lbce 
immediatamente,  rimanevano,  a  suo 
dire ,  sopraccaricale  di  sangue ,  il 
quale,  stagnando  più  o  men  tempo 
nel  parenchima  del  fegato,  suscitava 
la  flogosi  e  quindi  la  suppurazione. 
Questa  teoria  del  Berlr aneli 3  co¬ 
mecché  ingegnosa,  non  venne  però, 
adottata  dai  patologi  che  vennero 
dopo  lui,  i  quali  videro  con  Pespe- 
rieuza  come  incostante  e  variabile 
fosse  il  fenomeno  della  sopravve¬ 
nienza  di  simili  ascessi  alle  gravi 
lesioni  del  capo,  giacché  altre  parti, 
e  specialmente  i  visceri  del  torace, 
si  facevano,  centro  non  rade  volte 
di  siffatte  suppurazioni  successive 
a  simili  ferimenti;  osservazioni  però 
già  prima  istituite  dal  celebre  Pier 
Paolo,  Molinelli  nel  172^  (2),  ma 
prima  di  questi  ancora  dall'illustre 
Nicolò  Massa ,  famoso  medico  ve¬ 
neziano  (3),  poi  dal  celebre  Pietro, 
Marchetti  „  professore  di  chirurgia  e 
d'anatomia  in  Padova  (4),  e  per  ul- 


»  différences  de  Vh/drocele :  qu’à  l’hisloire  de  la  maladie,  exposé  avec  beaucoup  de 
»  érudition,  l’auteur  joint  une  pratique  luraineuse  sur  les  moyens  de  parvenir  à. 
»  la  eurer,  et,  qu’en  loul,  cet  ouvrage  élait  bieu  faite  pour  orner  les  Mémoires  de 
»  l’Académie  ».  V.  Bonino ,  Op.  ci I.  ,  voi.  cit. ,  pag.  sSq.  —  Infatti  venne  nel  se¬ 
guente  anno  stampata  nel  volume  III  delle  Memorie  di  quella  dotta  Società,  inse¬ 
rita  a  pag.  8-|  dell’edizione  in  4-° 

(1)  V.  u  De  hepatis  abscessibus,  qui  vulneribus  capitis  siiperveniunt  ».  Questa, 
seconda  dissertazione  chirurgica  si  trova  pur  essa  nel  citato  volume  delle  Me¬ 
morie  eie alla  pag.  484  ,  edizione  in  4*°  cit. 

(a;  V.  a,  Comment.  Acuii.  Bonon.  ».  Tom.  II,  part.  I,  pag.  1 58. 

(3J  Veggasi  l’opera  di  questo  famoso  medico,  intitolata  :  Liber  inlroductqrius 
anatomiae.  Venezia  1 536,  in  4*°?  Pag*  5G  e  57.  —  Egli  osservò,  in  conseguenza  di 
ferita  grave  del  capo,  sopravvenire  la  suppurazione  della  sostanza  del  ventricolo 
destro  ilei  cuore,  e  l’esulcerazione  dell'orecchietta  sinistra,  insieme  ad  un  ascesso, 
considerabile  nel  polmone  sinistro,  senza  che  il  fegato  fosse  punto  leso. 

(1)  Y.  Marchetti .  u  Obseivcit .  medico-chir.  ».  Observ.  XV. 


timo  anche  dal  Morgagni  confer¬ 
mate  (1).  Offerti  che  ebbe  alla  dotta 
Accademia  Parigina  codesti  saggi 
del  suo  valore  chirurgico,  Bertrandi 
mosse  alla  volta  di  Londra ,  ove 
doveva  compiere  la  sua  scientifica 
peregrinazione.  Abbandonata  quin¬ 
di  Parigi,  salpò  per  P  Inghilterra 
attorno  alla  metà  di  luglio  del  1 7^4* 
Arrivato  in  quella  capitale,  venne 
ricevuto  ospite  da  Guglielmo  Brom- 
fieldSj  che  era  allora  chirurgo  del 
He,  e  rinomatissimo  pel  suo  gran 
■valore  nell’operare  la  pietra,  come 
ogni  altra  più  difficile  malattia  chi¬ 
rurgica.  Ivi  ospitò  per  quasi  un 
anno,  e  sugli  esempi  di  quel  fa¬ 
moso  operatore  acquistò  Bertrandi 
quella  franchezza  di  mano,  e  quella 
fermezza  di  spirito  che  a  lui,  dili— 
cato  d’animo  e  pietoso  di  cuore, 
pareva  che  la  natura  avesse  negate. 
Nel  ritorno  dall’ Inghilterra,  si  fermò 
per  alcuni  mesi  ancora  a  Parigi, 
frequentando  Ospitali  ed  Accade¬ 
mie,  ed  institueudo  operazioni  chi¬ 
rurgiche  le  più  interessanti,  che  re¬ 
gistrava  in  dissertazioni  eruditissi¬ 
me,  con  esse  intrattenendo  l’Ac¬ 
cademia  di  Chirurgia,  della  quale 
lii,  in  quel  semestre  di  ultimo  suo 
soggiorno  a  Parigi,  strenuo  colla¬ 


boratore.  Conciossiachè  potè  questo 
esimio  osservatore  vedere  e  descri¬ 
vere  un  caso  molto  raro  di  un’ernia 
formata  dall’intestino  ileo,  il  (piale 
era  uscito  dall’addome  per  la  in¬ 
cavatura  dell’ ischio,  sotto  ai  lega¬ 
menti  sacro  -  ischiatici  (2).  Potè 
parimenti  trovare  una  concrezione 
calcolosa  nell’utero,  interessante  per 
più  aspetti  (3)}  e  fu  uno  dei  primi 
chirurghi  che  mirasse  a  perfezionare 
il  metodo  delle  amputazioni,  pro¬ 
ponendo  di  segare  quella  porzione 
d’osso  che  suole  sporgere  dal  mon¬ 
cone,  dopo  il  taglio  dell’  arto,  ma 
specialmente  osservabile  nell’ampu- 
lazione  della  coscia,  in  forza  della 
maijcrior  massa  carnosa  che  si  dee 
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recidere,  e  per  cui  la  retrazione 
delle  fibre  muscolari  è  più  appa¬ 
riscente  (4).  Egli  intrattenne  pure 
la  dotta  Accademia  con  una  impor¬ 
tante  Memoria  sopra  un  tumore 
suppurativo  dell’osso,  e  del  seno, 
mascellare  superiore  }  scritture  tutte 
piene  di  belle  verità,  di  utili  dot¬ 
trine,  e  perciò  meritevoli  delle  molte 
lodi  che  giustamente  ne  dissero  i 
due  commentatori  ed  editori  delle 
opere  chirurgiche  di  questo  insigne 
maestro  (5). 

LXX.XIV.  Arricchito  di  tanta 


(1)  V.  Morgagni,  a  De  seclibus  et  causìs  eie.  ».  Op.  cit.  Leti.  An,  med.  LI I 

e  LUI. 

(2)  V.  «  Mèmoires  de  la  li.  Aead.  de  Chir.  ».  Voi.  II,  pag.  3,  ediz.  in  4-° 

(3)  V.  («.  Mèmoires  cit.  ».  Voi.  cit.,  pag.  587,  ediz.  cit. 

(4)  V.  u  Mèmoires  cit.  ».  Voi.  cit.,  pag.  373. 

(.3)  Tulle  le  opere  chirurgiche  del  Bertrandi  vennero  raccolte  ,  ordinate  e 
pubblicate  con  opportuni  supplimenti  da  due  illustri  suoi  discepoli,  il  Penchienati 

ed  il  Brogliarti ,  dei  quali  parleremo  procedendo  in  questo  stesso  capo.  Ecco  il  ti¬ 

tolo  originale  dell’edizione  per  essi  fatta  :  11  Opere  di  Ambrogio  Bertrandi,  profes¬ 
sore  di  chirurgia  pratica  nella  B.  Università  di  Torino  ,  membro  della  li.  Accademia 
di  chirurgia  di  Parigi ,  della  Società  Beale  di  Torino ,  c  primo  chirurgo  della  S.  B.  M. 
del  J'u  Be  Carlo  Emmanuele,  pubblicale  ed  accresciute  di  note  e  di  supplimenti  dai 
chirurghi  Gio.  Antonio  Penchienati  c  Giovanni  Brugnoni,  professori  nella  lì.  Eni- 


scienza,  Berlrandi  lasciò  la  Francia 
e.  volgente  Panno  i~56,  ripalriò, 
avendolo  preceduto  una  fama  di 
eccellente,  che  andò  poi  seni  prepiù 
aumentando.  Sostenuto  dal  favore 
sovrano,  si  consacrò  subito  alla  pub¬ 
blica  istruzione,  esercitando  i  gio¬ 
vani  nella  pratica  anatomia  sui  ca¬ 
daveri,  ciò  che  fu  causa  che  fosse 
eretto  un  magnifico  teatro  anato¬ 
mico  nell'Ospedale  di  s.  Giovanni 
in  Torino.  E  le  sue  dimostrazioni, 
in  onta  alle  opposizioni  di  alcuni 
sconoscenti  e  mediocrissimi  opposi¬ 
tori,  erano  frequentate  e  applaudite 
universalmente  (1).  Ma  non  andò 
guari  che,  cessati  quegli  ufficii ,  il 
Berlrandi  passò  a  dettare  la  chi¬ 
rurgia  pratica ,  e  ad  essere  primo 
chirurgo  del  Re  (2). 

Egli  fu  in  questo  campo  vastis¬ 
simo,  dove  Ber  traudì  seppe  mietere 
allori  non  mietuti  prima  da  alcuno 
in  quella  Università.  Conciossiachè 


i 

non  circoscrisse  Popera  sua  al  nudo 
insegnamento  delle  materie  che  a 
lui  spettava  di  dettare,  ma  tutta 
comprese  la  importanza  e  la  neces¬ 
sità  di  simili  studi,  abbracciando  le 
varie  parti  della  chirurgica  istitu¬ 
zione,  e  in  tutte  diffondendo  una 
nuova  luce  di  riforma  o  di  risor¬ 
gimento.  Conciossiachè  fu  per  esso 
che  ai  rami  diversi  dell’arte  salu¬ 
tare  si  aggiunse  pur  quello  della 
zoojatria,  quasi  ignota  fino  allora 
in  quelle  regie  scuole,  e  nella  quale 
si  segnalò  poi  tanto  il  Brurjnone 
come  vedremo,  il  quale,  per  incita¬ 
mento  del  Bertrandiy  venne  inviato 
a  Parigi  onde  apprendervi  le  neces¬ 
sarie  cognizioni.  E  a  lui  pure  dee 
la  Università  di  Torino  la  utilis¬ 
sima  istituzione  delle  levatrici,  ed 
un  rinnovamento ,  per  non  dire 
creazione  intiera,  di  studi  delPoste- 
tricia,  che  erano  a  quelPepoca  pres¬ 
soché  universalmente  negletti  in 


versila  e  membri  della  lì.  Accademia  delle  Scienze  di  T’orino  ».  Torino  178Ö-1799, 
presso  i  fra  letti  Reycends,  in  8.° 

Dicono  (V.  Bonino ,  Op.  cit.  ,  voi.  cit. ,  pag.  q63)  che  le  aggiunle  e  i  sup- 
plimenti  fossero  lavoro  del  Penchienali  in  quanto  alla  [»arte  clinica,  e  del  Brugnone 
in  quanto  alla  parte  storica  e  di  erudizione. 

Tre  anni  dopo  questa  edizione  ,  cioè  nel  180-2  ,  venne  poi  alla  luce  il 
Trattato  delle  operazioni  di  chirurgia  di  Ambrogio  Berlrandi,  ristampato  e  accresciuto 
di  noie  e  di  supplimenti  dai  chirurghi  Penchienati  e  Brugnone  eie.  Torino,  anno  X 
Rep.  ,  1802,  Stamperia  Botta,  Prato  e  Paravia,  voi.  Ili,  in  8,° 

(1)  Venne  Berti  ondi  nominalo  per  allora  professore  sostituto  di  chirurgia 
pratica  nella  R.  Università,  e  in  queste  funzioni  dnrò  per  ben  tre  anni.  Supplì 
però  anche  il  Bruni  nelle  dimostrazioni  anatomiche,  comecché  non  fosse  fra  i  me¬ 
dici  collegiali  ;  ciò  da  cui  taluni  invidiosi  credevano  disonorato  il  Collegio,  per 
vedere  conculcato  un  antico  loro  privilegio.  Ma  quegli  invidiosi  erano  per  la  più 
parte  que  doltori  di  Collegio  che  il  Berlrandi  aveva  sempre  ajutali  nel  comporre 
le  tesi  d  anatomia  da  difendere  pubblicamente.  Ciò,  lo  assicura  Louis  nel  suo  citalo 
Elogio  storico ,  pag.  17  ;  ma  d  mondo  fece  giustizia  di  que’  tristi  ,  seppellendoli 
nell'obblio. 

(2)  Berti  nudi  venne  eletto,  con  doppio  dispaccio  del  He,  in  data  1  fi  marz* 
1  - 58,  suo  primo  chirurgo  e  professore  di  chirurgia  clinica  nella  R.  Università. 
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quella  scuola  (4).  i\la  il  Ber  traudì  > 
anclie  in  mezzo  alle  tante  occupa¬ 
zioni  del  chirurgico  insegnamento, 
non  intralasciava  però  mai  di  pro¬ 
seguire  le  dotte  sue  investigazioni 
anatomiche  ora  sopra  un  punto  ed 
ora  sopra  delfaltro.  Di  che  fu  so¬ 
lennissima  prova  pure  quel  suo 
opuscolo  intorno  alla  struttura  delle 
ovaje  (2),  che  valse  a  spargere 
molla  luce  sulla  questione  già  tanto 
abitata  allora  fra  gli  anatomici  ed 
i  naturalisti  intorno  alf  origine  ed 
agli  usi  di  questi  due  corpi  glan- 
dolosi.  Imperocché  il  così  detto 
corpo  giallo  secondo  alcuni,  o  corpo 
glanduloso  delle  ovaja  secondo  al¬ 
tri,  era  da  chi  negato  assolutamente 
alle  vergini,  e  solamente  accordato 
alle  femmine  che  figliarono ,  e  da 
chi  ammesso  pure  in  esse,  secondo 
le  opinioni  varie  che  circolavano  su 
questa  materia.  Voleva  anzi  Haller 
che  un  tal  corpo  giallo  si  effettuasse 
durante  il  tempo  del  concepimento 
per  il  distaccarsi  e  il  crepare  del- 
fiuovo  fecondato,  E  Graaf  e  Mor¬ 
gagni  dividevano  pure  una  opi¬ 
nione  eguale,  Ma  Dertrandi 3  non 
lasciandosi  sopraffare  dal  peso  di 
tanta  autorità  ,  trovò  che  elPera 
una  falsa  opinione  quella  elei  fisio¬ 
logo  di  Berna,  da  poiché  per  molle 
osservazioni  da  lui  istituite  venne 
a  mostrare  che  il  corpo  giallo  tro¬ 
vasi  anche  nelle  vergini ,  e  nelle 


femmine  di  molte  specie  d'animali 
non  per  anco  tocche  o  fecondate, 
nè  fecondabili  dal  maschio,  come 
sarebbero  le  mule.  Però  Ber  traudì 
non  aveva  mai  potuto  scoprire  la 
presenza  di  questo  corpo  giallo  nelle 
fanciulle,  nè  nelle  altre  femmine  di 
animali  costituite  in  tenera  età,  ma 
solamente  in  quelle  da  marito,  od 
atte  alla  generazione,  per  cui  argo¬ 
mentava  giustamente,  che  questo 
corpo}  od  organo  giallo cominciasse 
a  svilupparsi  nelle  femmine  stesse 
soltanto  allorachè  sono  rese  atte 
alla  fecondazione,  e  nella  donna 
quando  è  menstruata  per  la  prima 
volta,  e  che  raggiunge  la  sua  pu¬ 
bertà,  In  quanto  agli  usi  di  questo 
oorpo  giallo,  avvisava  Bertrandij 
che  dalla  natura  fosse  destinato  a 
preparare  il  seme,  o  sperma  fem¬ 
minile,  appunto  come  nel  maschio 
i  testicoli,  giacché  gli  pareva  che 
la  tessitura  filamentosa  e  vascolare 
di  questi  fosse  molto  analoga  alla 
sostanza  di  quello.  Anzi  andò  più 
oltre,  ed  affermò  di  avere  non  rare 
volte  veduto  un  piccolo  fiorellino 
acuminato  continuare  in  un  cana¬ 
letto  stendentesi  fino  al  di  là  del 
centro  dello  stesso  corpo  giallo  (3). 
Le  quali  interessanti  osservazioni 
fisiologiche,  comunicate  da  lui  in 
apposita  lettera  latina  intitolata  al 
celebre  naturalista  Buffon  (4),  val¬ 
sero  poi  a  questi  per  fare  di  esse 


(i)  V.  Bonino.  Op.  cit. ,  voi.  cil.  ,  pag.  q56. 

(a)  Questo  opuscolo  del  Bertrandi  uscì  stampato  nel  i  -7  5q  ,  sotto  il  titolo, 
Obscrvaliones  de  glanduloso  orarti  cnr/>ore,  de  placenta ,  et  de  utero  gravido)  e  venne 
inserito  nel  volume  I  della  Miscellanea  philosophico-mathemalica  Socielatis  privatee 
Taurinensis ,  divenuta  poi  fi.  Accademia  delle  Scienze  ,  come  abbiamo  altrove  digià 
narrato. 

(3)  V.  Bertrandi.  Opere  ctc.  Voi.  I,  pag.  63  e  64. 

(4)  La  lettera  del  Bertrandi  si  trova  inserita  nel  Voi,  Vili  dei  Supplementi 
alla  Stolta  naturale  del  Builon  ;  edizione  in  iu.° 


puntello  alla  sua  ingegnosissima 
teoria  della  generazione,  di  cui  ab¬ 
biamo  tenuto  verbo  nella  prima 
parte  di  questo  stesso  volume. 

LXXXV.  Ma  l'opera  veramente 
classica  e  la  maggiormente  applau¬ 
dita  cbe  uscì  dalla  penna  del  Ber- 
trandij  nella  seconda  metà  dei  sel¬ 
enio  passato,  fu  il  Corso  di  ope¬ 
razioni  chirurgiche da  lui  dettato 
nelfaniìo  scolastico  1760-61,  e  che 
dedicò,  per  segno  di  animo  rico¬ 
noscente  e  di  specchiata  fedeltà,  al 
suo  sovrano  e  benefattore ,  il  Re 
Carlo  Emmanuele  III  (4).  Concios- 
siachè  per  essa,  e  per  la  dottissima 
ed  elaborata  prefazione  che  faceva 
capo  a  tutta  l’opera  (2),  mostrava 
in  quale  altissimo  e  giusto  concetto 
avesse  gli  studi  vuoi  teorici,  vuoi 
clinici  della  chirurgia,  che  veniva 
rappresentando  in  aspetto  grave  e 
maestoso  e  venerando.  JNiuno  più 
di  lui  ne  sentiva  la  grande  impor* 
tanza  e  il  bisogno  di  maturarne  il 
progresso ,  di  attivare  più  e  più 
quella  riforma  che  il  tempo  andava 
mostrando  sempre  più  necessaria. 
E  voleva  un  progresso  attivo,  cre¬ 
scente,  generale,  non  mediocre,  non 
lieve,  non  limitato.  Chi  ascoltavalo, 
pareva  che  dalle  tante  diilicoltà  e 
ostacoli  che  metteva  innanzi  ad 
ognuno,  il  quale  avesse  voluto  rag- 
giugnere  la  dillicile  meta,  chiunque 


sconfortato  dovesse  rinunciare  di 
procedere  nell’ arduo  sentiere^  ep¬ 
pure  non  era  uno  sfiduciare  gli 
animi  dalfintendere  a  siffatti  studi, 
ma  un  rincorarli  a  superare  gf  im¬ 
pedimenti  nelfarte,  per  poter  giu- 
gnere  a  quell'altezza  di  risultati,  cui 
egli  avea  toccato.  Bertrandi  esortava 
caldamente  i  giovani  a  non  negli- 
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gere  lo  studio  delle  scienze  acces¬ 
sorie  e  naturali,  perchè  le  avvisava 
sommamente  ajutatrici  delfappren- 
dimento  della  chirurgia.  Biasimava 
altamente  quella  volgare  spartizione 
de'  chirurgi  teorici  e  pratici}  giac¬ 
ché  opinava  che  il  vero  teorico 
doveva  essere  ad  un  tempo  anche 
valoroso  pratico,  non  potendo  la 
cognizione  esatta  delle  teorie  e  delle 
dottrine  essere  scompagnata  mai 
dalla  esperienza  e  dalla  giusta  ap¬ 
plicazione  loro  ai  casi  pratici.  Quegli 
che  il  volgo  designava  per  pratici 
valorosi,  teneva  per  lo  più  in  conto 
di  empirici  mediocri,  o  di  ignoranti 
impostori,  che  aveano  saputo  im¬ 
porre  al  volgo  per  mezzo  di  for¬ 
tunati  accidenti  o  combinazioni  for¬ 
tuite.  Oltreché  Bertrandi j  che  tutte 
sapeva  le  epoche ,  le  vicende ,  le 
rivoluzioni,  i  decadimenti  e  i  trionfi 
della  chirurgie' arte,  dai  primi  tempi 
nei  quali  cominciò  ad  essere  cono¬ 
sciuta  infino  allora  ,  era  persuaso 
che  i  moderni  non  ne  sapessero 


(1)  V.  Bertrandi.  u  Trattato  delle  operazioni  di  chirurgia  ».  Nizza  1763, 
voi.  2  in  8.°  con  tig. 

Nel  1769  uscirono  tre  edizioni  diverse  di  quest’opera:  una  a  Napoli; 
un'altra  a  Parigi,  tradotta  in  francese  da  Solier  de  la  Bomillais-,  una  terza  final¬ 
mente  a  Vienna,  e  tutte  in  8.°  —  La  quarta  poi,  edita  pure  a  Torino  nel  1802,  è 
quella  mandata  fuori  dai  chirurghi  Bcnchienati  e  Brugnone ,  che  abbiamo  più  sopra 
ricordai  a. 

(2)  Bertrandi  mise  per  prefazione  quella  sua  Orazione  sopra  gli  studi  delta 
chirurgia ,  che  aveva  recitata  al  principio  dell’anno  scolastico  1758;  orazione  so¬ 
rella  per  valore  di  stile  e  di  dottrina  a  quella  del  Morgagni ,  relativamente  agli 
studi  medici. 
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davvantaggio  «ìe^li  antichi,  comec- 
chè  questi  non  avessero  f  uso  di 
sparale  i  cadaveri.  Che  se,  diceva, 
si  avesse  a  lare  un  esalto  confronto 
delle  antiche  colle  moderne  cogni¬ 
zioni  su  questo  particolare,  si  avrebbe 
un  risultalo  mollo  umiliante  per  la 
superbia  di  questi  tempi  nostri.  La 
(piale  opinione  sua,  se  anche  cen- 
surabd  era  in  molla  parte,  ciò  nulla 
meno  mostrava  quanto  egli  si  fosse 
addentrato  nella  storia  antica  del- 
l’arle.  E  ciò  tanto  è  vero,  che  al 
dire  de'suoi  biografi  non  accadeva 
a  lui  di  fare  operazione  chirurgica, 
o  di  diagnosticare  una  malattia,  che 
non  sciorinasse  una  copiosa  e  solida 
erudizione  su  quella  materia,  e  avesse 
pronte  le  sentenze  dei  classici  mae¬ 
stri,  e  le  opinioni  e  i  metodi  al¬ 
trui,  tracciandone  in  brevi  detti  la 
storia. 

LXX.XVL  Sarebbe  troppo  lungo, 
e  ci  allontanerebbe  soverchiamente 
dal  proposito  nostro ,  se  tutte  le 
teorie  e  metodi  operativi  insegnati 
dal  Bertrandi  nella  classica  sua 
opera  sovrallegata,  volessimo  qui 
narrare  dettagliatamente.  Oltredichè 
faremmo  opera  imperfettissima ,  in 
quanto  che  bisogna  necessariamente 
consultare  quell'  opera  per  averne 
idee  chiare  ed  esatte.  D  altronde 
noi  abbiamo  già  antecedentemente, 
nel  volume  sesto  di  questa  nostra 
Storia,  toccato  delle  sue  opinioni  e 
teorie  relativamente  alle  ferite ,  o 
lesioni  violente  del  capo,  e  delle  più 
o  meno  tristi  conseguenze  che  ne 
risultano  :  il  che  ci  dispensa  dal 
parlarne  qui  novellamente.  Non 
diciamo  però  che  tutte  le  spiega¬ 
zioni  date  da  lui  sul  proposito  di 
queste  malattie,  e  dei  varii  feno¬ 


meni  ed  accidenti,  onde  sono  bene 
spesso  accompagnate,  sieno  ammis¬ 
sibili  e  vere.  Che  anzi  alcuna  pec¬ 
cano  nell**  ipotetico ,  ed  altre  non 
sono  che  meramente  conghietturali } 
ma  non  è  da  questo  lato  che  bi¬ 
sogna  pesare  e  valutare  la  sua  dot¬ 
trina,  bensì  dal  lato  clinico  ,  dove 
egli  si  mostra  superiore  a  molti  del 
suo  secolo. 

In  quanto  a  spiegazioni  di  fe¬ 
nomeni  speciali  prodotti  dalle  ferite 
penetranti  nelle  cavità  del  corpo , 
venne  ritenuta  dai  chirurghi  per 
consona  ai  fatti  e  vera  quella  re¬ 
lativamente  al  distinguere  le  ferite 
semplicemente  penetranti  nella  ca¬ 
vità  del  petto,  senza  lesioni  dei 
polmoni,  da  quelle  altre  che  sono 
penetranti  nella  stessa  cavità,  con 
lesione  più  o  meno  profonda  dei 
polmoni  stessi.  Conciossiachè  dicea, 
che  nelle  ferite  polmonari  \  aria 
usciva  dalla  ferita  esterna  durante 
la  inspirazione \  mentre  ne  usciva 
durante  la  espirazione  nel  caso  di 
ferita  semplicemente  toracica,  senza 
lesione  veruna  del  Porgano  polmo¬ 
nare  (1).  Uno  de*1  rami  poi  più 
valorosamente  coltivati  e  migliorati 

O 

dal  Bertrandi  si  fu  la  litotomia,  che 
avea  veduto  esercitare  con  tanta 
fortuna  di  successi  a  Londra  dal 
Bromfeilds.  Persuaso  egli  che  questa 
fosse  una  delle  più  difficili  e  peri¬ 
colose  operazioni  di  chirurgia,  rac¬ 
comandava  caldamente  agli  alunni 
suoi  di  non  negligere  la  lettura  e 

ìj  ö 

il  confronto  de’  varii  metodi  ope¬ 
rativi  insegnati  dai  diversi  autori , 
perchè  egli  era  dal  confronto  che 
essi  dovevano  apprendere  quale  fòsse 
dei  tanti  proposti  il  migliore.  Di 
che  egli  stesso  dava  poi  un  lumi- 


fi)  V  fìcrtranili.  «  Oj>eie  chirurgiche.  ».  Voi.  2. 


noso  esempio,  mostrando  le  modi¬ 
ficazioni  e  variazioni  portate  suc¬ 
cessivamente  dai  diversi  autori  al 
metodo  del  taglio  laterale  j  eli  egli 
seguiva  nella  sua  pratica.  Concios- 
siachè  avea  veduto  Bromfeilds  il 
quale  tagliava  la  prostata  piuttosto 
trasversalmente  di  quello  che  late¬ 
ralmente,  motivo  pei'  cui  avea  questo 
celebre  chirurgo  inventato  il  suo 
doppio  conduttore:  ma  il  metodo 
di  questi  venne  poi  dal  Bert  ranci  i 
modificato,  comecché  in  parte  lo 
adottasse.  Insomma  e  in  questa  e 
nelle  altre  parti  della  chirurgia  ope¬ 
rativa  sparse  Bertrandi  tanta  luce 
di  filosofia  e  di  vero,  che  a  buon 
dritto  venne  salutato  generalmente 
pel  più  grande  maestro  del  secolo 
passato.  Conciossiachè  Y  arte  che 
abbiamo  vista  decaduta  molto  in 
basso,  risorse  per  l’opera  sua  al- 
l'anlico  splendore,  e  la  scuola  tori¬ 
nese  potè  dappoi  gareggiare  colle 
altre  più  celebrale  d1  Italia.  Valo¬ 
rosi  alunni  uscirono  da  essa,  i  quali, 
sparsi  nelle  varie  Provincie  del  Pie¬ 
monte,  radicavano  coll’esempio  loro 
ognora  più  i  sodi  principii  appresi, 
e  cacciavano  l’empitismo  e  la  ciar¬ 
lataneria  dalPesercizio  clinico  che  si 
ciano  fino  a  quell’epoca  variamente 
usurpato.  Non  più  si  videro  allora 
chirurghi  stranieri  chiamati  ad  assi- 
stere  la  Reale  Famiglia  per  la  pe¬ 
nuria  estrema  che  vi  era  di  nazio¬ 
nali.  Gilè  cominciò  egli ,  il  lìer- 
trandij  a  disimpegnare  le  funzioni 
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di  primo  chirurgo  del  Re,  il  quale.* 
al  sentirne  la  inaspettata  jattura, 
espresse  con  nobili  e  riconoscenti 
parole  il  suo  rammarico  (4).  Se 
non  lo  avessero  traviato  qualche 
volta  le  ipotesi  e  le  coligli  iatture , 
delle  quali  fu  cercatore  anzi  che 
sprezzatore,  le  sue  opere  chirurgiche 
avrebbero  ottenuto  molto  maggior 
plauso,  e  non  avrebbero  incontrate 
le  censure  di  alcuni,  che  le  vollero 
però  giudicare  molto  sinistramente, 
o  con  tròppa  prevenzione.  Ma  questa 
sua  pecca  proveniva  dalla  troppa 
dottrina,  se  si  può  dire  così,  per  la 
quale  era  spinto  a  voler  tutto  spie¬ 
gare,  a  tutto  voler  intendere,  e  di 
lutto  dare  ragione.  Ciò  era  una 
conseguenza  necessaria  del  precetto 
cotanto  inculcato  in  sua  vita  e  du¬ 
rante  il  pubblico  insegnamento  da 
lui  diretto,  che  il  buon  chirurgo 
osservatore  per  poter  applicare  con 
giusta  cognizione  farle  sua  ai  sin¬ 
goli  casi  pratici  dovea  essere  pro¬ 
fondamente  teorico,  vale  a  dire  avere 
ricca  la  mente  di  sodi  principii,  senza 
di  cui  l’arte  stessa  mutasi  in  un  rude 
empirismo.  Ciò  non  di  meno,  la 
celebrità  chirurgica  del  Bertrandi 
non  venne,  nè  viene  pur  oggi,  per 
queste  mende  scemata }  chè  esso 
rimane  e  rimarrà  mai  sempre  il 
più  splendido  luminare  della  chi¬ 
rurgia  piemontese  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato. 

LXXXVII.  Dalla  scuola  del 
Bertrandi  uscirono.,  come  dicevamo 


(1)  Come  già  abb  iamo  scròto  nel  voi.  VI  ili  questa  Storia,  B ertrandi  morì 
a  soli  43  anni,  volgente  il  i>j65,  a  1 1  i  6  dicembre.  —  Quando  Re  Carlo  Emmanuele 
seppe  una  tanta  perdita,  disse  con  grandissimo  dolore:  u  Perdo  un  chirurgo  che 
»  mi  ba  servilo  bene;  egli  ha  fatto  onore  al  mio  paese  ed  a  me;  ed  è  stalo  lume 
»  della  sua  Facoltà  ».  —  E  Vittorio  Amedeo,  allora  Duca  di  Savoja,  soggiungeva: 
«  Io  sempre  gli  ho  trovalo  in  bocca  lo  stile  delPuomo  dotto  e  veridico  ».  V.  Bo¬ 
nino,  Op.  cil.  ,  voi.  cit.  ,  [ctg.  2G1. 


1254 

più  sopra ,  illustri  e  valorosi  ana¬ 
tomici  e  chirurghi,  i  quali  moltipli¬ 
carono  colle  opere  e  cogli  esempi 
le  dottrine  del  loro  maestro,  e  ne 
resero  ognora  più  estesa  e  immu¬ 
tabile  la  loro  applicazione  ai  fatti 
delParte.  Fra  i  molti,  merita  di  es¬ 
sere  ricordato  il  celebre  Vincenzo 
Malacarne del  quale  abbiamo  di¬ 
stesamente  narrati  i  molti  e  grandi 
servigi  resi  alP  anatomia  nel  secolo 
scorso  (1).  Ora  diremo  di  lui  come 
cultore  eh’’  egli  fu  della  chirurgia  , 
avendo  fedelmente  seguiti  i  precetti 
del  suo  maestro,  collo  spargere  nello 
studio  di  essa  utilissimo  seme  di 
lilosofia  medica  sperimentale,  det¬ 
tando  osservazioni  interessantissime, 
le  quali  oggi  stesso  meritano  ogni 
rispetto  e  considerazione  dagP  in¬ 
tendenti  (2).  Conciossiachè  non  pi¬ 
gliava  egli  il  significato  della  parola 
osservazione  nel  senso  dato  comu¬ 
nemente  alla  medesima,  ma  diceva 
doversi  intendere  con  essa  la  dili¬ 
genza  che  il  savio  chirurgo  adopera 
nel  visitare ,  nelPassistere  ed  esa¬ 
minare  i  malati,  con  lo  scopo  di 
raccogliere  esatte  cognizioni  intorno 
alla  natura ,  alle  cagioni  ecl  agh 
effetti  di  quelle  malattie,  delle  quali 
desidera  di  essere  istruito,  cercando 
ad  un  tempo  i  mezzi  più  acconci 
per  guarirle,  e  il  come  vi  si  possa 
riuscire,  e  il  perchè  i  mezzi  stessi 
falliscano  in  parecchi  casi,  e  non 


trascurando  di  sanzionare,  o  smen¬ 
tire  tutte  queste  ricerche  con  il 
soccorso  delPanatomia  morbosa  con¬ 
venientemente  interrogata.  Con  que¬ 
sta  idea  fondamentale  già  ben  si 
scorge  come  le  osservazioni  chi¬ 
rurgiche  del  Malacarne  dovessero 
necessariamente  scostarsi  assai  dalla 
folla  delle  comuni,  correnti  sotto  tal 
nome.  Egli  volle  spartirle  iu  quat¬ 
tro  diverse  categorie,  comecché  vin¬ 
colate  fra  loro  vicendevolmente,  cioè 
in  cliniche  (3),  in  terapeutiche  (4), 
in  patologiche  (5),  ed  in  anato¬ 
miche  (6) ,  le  quali  ultime  dicea 
essere  il  fondamento  essenziale  delle 
altre.  Conciossiachè  voleva  che  il 
giovane  chirurgo  innanzi  di  met¬ 
tere  il  piede  nel  difficile  campo 
delP  arte  fosse  bene  istrutto  nel 
modo  più  esatto  di  dissecare  i  ca¬ 
daveri,  e  sapesse  scegliere  strumenti, 
tempo,  luogo,  e  le  precauzioni  mi¬ 
gliori  intorno  a  ciò,  giacché  voleva 
s'  imprimesse  bene  nella  mente , 
essere  la  anatomia  la  più  dotta  e 
la  più  degna  curiosità  del  savio,  lo 
studio  il  più  utile  al  genere  umano, 
perchè  niuno  studio  vi  ha  che  più 
interessi  e  che  più  giovi  alP  arte 
salutare  di  quello  che  guida  a  co¬ 
noscere  esattamente  la  struttura  del 
corpo  vivente  (7). 

Specialmente  nella  dissezione  dei 
visceri  voleva  che  il  giovane  chi¬ 
rurgo  usasse  le  maggiori  diligenze, 


(1)  V.  voi.  VII,  parle  I,  lib.  IV,  cap.  VI,  pag.  33i. 

(2)  V.  Vincenzo  Malacarne,  u  Delle  osservazioni  in  chirurgia ;  Trattato  etc.  w. 
Torino  1784,  voi.  2  in  8.°  —  L’opera  è  divisa  in  due  parti.  Nella  prima  parte 
sono  registrati  i  Precetti;  nella  seconda  gli  Esempi. 

(3)  V.  Malacarne.  Op.  c i t . ,  pari.  I  ,  cap.  I. 

(4)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.,  loco  eil.  ,  cap.  II. 

(5)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.,  loco  cit.,  cap.  III. 

(6)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.,  loco  cit.,  cap.  cit. 

(7)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.,  loco  cit.  ,  cap.  cit.,  art.  I. 


come  la  più  diffidi  parte  questa 
delle  anatomiche  disquisizioni  (4). 
E  però  voleva  che  alcune  regole 
si  usassero  nel  vuotamento  delle 
principali  cavità  del  corpo,  per  po¬ 
tere  senza  ostacolo  esaminare  a  nudo 
i  muscoli,  i  legamenti,  i  vasi,  i 
nervi  (2).  Per  la  importanza  ed  i 
bisogni  chirurgici  poi,  massime  sul 
particolare  delle  ferite,  insegnava 
un  metodo  facile  e  sicuro  per  dis¬ 
secare  il  sistema  muscolare  consi¬ 
derato  nelle  diverse  regioni  del 
corpo,  e  in  rapporto  organico  cogli 
altri  sistemi  tutti,  col  ghiandolare, 
col  vascolare,  e  col  nervoso  princi¬ 
palmente  (3).  Cosi  si  dica  delle 
giudiziose  avvertenze  che  Mala¬ 
carne  dettava  al  giovine  chirurgo 
tanto  relativamente  alla  neurotomia s 
che  alP  angiotomia  (4),  dove  non 
ommetleva  di  suggerire  ottimi  pre¬ 
cetti  che  servissero  di  guida  affoc- 
chio  ed  alla  mano  del  novello  os¬ 
servatore  nella  preparazione  dei  nervi 
e  dei  vasi.  Lo  stesso  si  dica  di 
quegrutilissimi  dettami  suoi  intorno 
al  rendere  più  appariscenti  e  sen¬ 
sibili  crocchio  le  parti  più  minute 
e  microscopiche  col  mezzo  o  delle 
injezioni ,  o  di  altri  metodi  (5). 
Mostrava  il  grande  vantaggio  che 
la  anatomia  e  la  chirurgia  aveano 
mai  sempre  ricavato  in  ogni  loro 
epoca  da  questa  pratica,  e  per  quali 
vie  doveva  il  giovane  alunno  ar- 
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rivare  alla  conoscenza  di  siffatti 
metodi. 

LXXXVIII.  Nel  discorrere  poi 
le  cliniche  osservazioni,  quelle  cioè 
che  il  savio  chirurgo  istituisce  al 
letto  degli  infermi  per  bene  cono¬ 
scerne  le  malattie,  e  valutarne  a  do¬ 
vere  i  varii  fenomeni  ed  apparenze, 
esigeva  Malacarne  dal  suo  alunno 
tal  corredo  di  cognizioni  fisiologiche, 
patologiche,  igieniche  e  terapeutiche, 
che  senza  di  esso  non  avrebbe  mai 
potuto  sicuramente  comprendere  il 
valore  di  siffatte  osservazioni  (6). 
Egli  però  insegnavagli  il  modo  e 
le  diligenze  tutte ,  giusta  le  quali 
clovea  procedere  per  raccoglierle  e 
valutarle  appuntino,  e  come  si  do¬ 
vesse  contenere  nella  visita  dei  ma¬ 
lati  per  ottenerne  la  confidenza  e 
la  stima  (7):,  e  su  quali  norme  ge¬ 
nerali  e  positive  dovesse  regolarsi 
ne’’ consulti,  ai  quali  tosse  per  av¬ 
ventura  chiamato  (8).  Così  si  dica 
degli  utilissimi  precetti  suoi  rela¬ 
tivamente  al  modo  di  raccogliere 
le  osservazioni  terapeutiche,  quelle 
cioè,  dalle  quali  il  chirurgo  vera¬ 
mente  filosofo  deve  trarre  le  indi¬ 
cazioni  curative,  calcolando  il  giu¬ 
stamente  possibile,  la  intensità  della 
malattia  e  la  attività  dei  rimedi  e 
delle  operazioni  necessarie  ne’’  sin¬ 
goli  casi.  Intorno  alle  quali  osser¬ 
vazioni  voleva  che  non  si  limitassero 
gli  alunni  a  studiare  soltanto  la 


(  i  )  V.  Malacarne.  Op.  cit.,  loco  cit.  ,  c;ip.  cit.,  art.  II. 
(■j)  V.  lo  stesso.  Op.  cit,  loco  cit.,  cap.  cit.,  art.  III. 

0)  V.  lo  slesso.  Op.  cit.,  loco  cit.,  cap.  cit.,  art.  IV. 

(/J)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.,  loco  cit.,  cap.  cit.,  art.  V. 

(5)  V.  lo  stesso.  0 p.  cit.,  loco  cit.,  cap.  cit.,  art.  VI. 

(6)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.,  loco  cit.,  cap.  IV. 

(7)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.,  loco  cit.,  cap.  V,  art.  I. 

(8)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.,  loco  cit.,  cap.  cit.,  art.  !!• 


Matura  d«?  semplici  e  de ’  composti; 
come  generalmente  si  faceva  loro 
tare,  ma  che  di  buon9  ora  imparas¬ 
sero  a  risparmiare  il  più  possibil¬ 
mente  le  operazioni,  a  renderle  meno 
frequenti,  meno  necessarie,  e  meno 
dolorose.  Qui  però  il  dotto  maestro 
abbracciava  nella  sua  disamina  tutti 
quanti  gli  agenti  esterni  della  na¬ 
tura,  dai  quali  poteva,  a  suo  avviso, 
la  buona  chirurgia  ricavare  utilis¬ 
simi  ajuti.  L’aria,  l'acqua,  la  terra, 
il  fuoco,  l'elettrico,  potevano,  diceva, 
giovare  moltissimo  nelle  varie  ma¬ 
lattie  chirurgiche ,  purché  savia¬ 
mente  e  prudentemente  adoperati. 
I  differenti  gas  j  i  fanghi  termali , 
la  scossa  elettrica  ,  la  stessa  inocu¬ 
lazione  del  vaj uolo ,  mostrava  Ma¬ 
lacarne  poter  riuscire  i  più  utili 
presidi!  chirurgici  (1). 

Finalmente  mostrava  la  necessità 
di  non  trascurare  la  investigazione 
delle  cause  e  delle  sedi  delle  ma¬ 
lattie  passate  ad  esito  mortale,  vuoi 
per  trasporto  dall'esternealle  interne 
parti  di  qualche  umore  viziato  e 
corrotto ,  vuoi  per  causa  di  una 
labe ,  o  infezione  generale  del  si¬ 
stema  (2).  Tutti  sentivano  la  grande 
importanza  di  queste  osservazioni 
patologiche  dopo  che  il  Morgagni 
avea  reso  pubblico  il  tesoro  ricchis¬ 
simo  di  quelle  che  avea  raccolte 
nella  immortale  sua  opera*,  ma  tutti 
però  conoscevano  le  difficoltà  e  gh 
ostacoli  che  nella  pratica  si  incon¬ 
trano  ad  ogni  passo ,  per  poterle 
raccogliere  appurate  da  ogni  dubbio 
e  scevre  dalle  falsità.  E  però  il 
Malacarne  veniva  pur  egli  espo¬ 
nendo  cosiffatte  dillicollà,  e  toccando 
eziandio  di  quelle  cause  precipue  , 


per  le  quali  erasi  fino  allora  cavalo 
dalle  medesime  uno  scarsissimo  frutto. 
E  acciò  che  i  giovani  chirurghi  po¬ 
tessero  bene  penetrarsi  della  somma 
importanza  di  queste  osservazioni 
patologiche,  veniva  schierando  alcuni 
latti,  dai  quali  appariva  dimostrato, 
come  la  chirurgia  ad  esse  sole  ,  o 
quasi ,  dovesse  in  molte  sue  parli 
il  miglioramento ,  cui  era  giunta 
allora ,  seppure  ad  esse  sole  non 
dovea  il  meccanismo  tutto  delle  sue 
operazioni.  —  E  chi  avrebbe  mai 
creduto,  esclamava  il  Malacarne , 
che  sotto  ai  ripetuti  conati  del  vo¬ 
mito  si  potesse  f  esofago  rompere 
trasversalmente,  e  che  potesse  dal 
veleno  inghiottito  essere  corroso  a 
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serrilo  di  dare  luogo  ad  enormi  guasti 
nel  polmone  e  in  meno  di  un5  ora 
trarre  un  robustissimo  giovine  a 
morte  ?  Chi  avrebbe  immaginato 
mai  di  trovare  che  la  milza  pro¬ 
lungandosi  dal  sinistro  ipocondrio 
giù  alla  regione  ipogastrica  sinistra, 
incurvandosi  a  guisa  d'arco,  si  ele¬ 
vasse  poi  colla  sua  estremità  infe¬ 
riore  fino  a  giugnere  nel  destro 
ipocondrio  e  a  costituire  un  volu¬ 
minoso  tumore  vicinissimo  al  legato? 
Chi  avrebbe  mai  creduto  che  la 
troppa  angustia  di  uno  dei  fori 
laceri  fosse  cagione  di  un  mostruoso 
idrocefalo?  che  una  arteriuzza,  quale 
si  è  la  emulgente,  potesse  dilatarsi 
in  aneurisma  così  enorme,  che  colla 
sua  pressione  avesse  corrosa  buona 
parte  di  tutte  le  vertebre  lombari, 
consunte  avesse  le  due  costole  in¬ 
feriori  ,  ed  un  gran  pezzo  della 
cresta  iliaca  da  quel  lato  ?  che 
f  omento  attaccatosi  morbosamente 
alla  porzione  del  peritoneo  corri¬ 


ti)  V.  Malacarne.  Op.  rii.,  loco  cit.,  eap.  \  I. 
(•>,)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.,  loco  cit.,  cap.  VII. 
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spondente  alle  due  ultime  coste  false, 
e  resosi  calloso  a  guisa  di  un  cor¬ 
done  posto  di  traverso ,  potesse 
dividere  in  due  parti  la  cavità  ad¬ 
dominale  ,  impedire  la  libera  co¬ 
municazione  della  parte  superiore 
degli  intestini ,  come  quella  che  si 
trovava  inferiormente  al  cordone , 
cagionare  atroci  dolori,  la  timpani- 
tide ,  1’  idrope,  la  caugrena  degli 
intestini  e  per  conseguenza  la  morte? 
Eppure  mostrava  come  questi  falli 
meravigliosi  fossero  stati  veri  e  tutti 
svelati  dal  cadavere,  con  meraviglia 
somma  degli  osservatori.  Egli  poi 
assicurava  di  avere  veduto  lo  stesso 
omento  incarcerato  colla  sua  estre¬ 
mità  inferiore  nelf  anello  destro 
costituito  dai  muscoli  addominali , 
ridotto  col  tempo  ad  una  lista  come 
di  cuojo  color  cremesino,  grossa  da 
circa  mezzo  pollice,  larga  un  tre 
dita  trasverse ,  dividere  per  tutta 
la  sua  altezza  la  cavità  deìfaddome 
in  destra  e  in  sinistra ,  e  di  qui 
poi  svegliarsi  per  ultimo  la  fingasi 
cangrenosa,  e  quindi  sopraggiungere 
la  morte  che  poi  tutto  svelò.  Di¬ 
ceva  pure  di  aver  potuto  osservare 
tutto  il  sistema  arterioso,  in  alcuni 
solenni  tracannatovi  di  vmo  e  di 
liquori,  essere  divenuto  fragile  cod¬ 
ine  il  guscio,  delle  ova  }  e  in  cey- 
tune  febbri  quartane  essersi  coagu¬ 
lata  tanta  linfa  plastica  anche  nei 
principali  tronchi  arteriosi,  e  par¬ 
ticolarmente  uell  arteria  polmonare, 
da  avere  ingombrato  tutto  il  costei 
tronco  principale  e  le  maggiori  sue 
diramazioni.  Anche  la  enorme  ve¬ 
getazione  del  plesso,  esistente  alla 
base  del  < piat  to  ventricolo  cerebrale, 
aveva  veduto  portare  atrocissimi  do¬ 
lori  di  capo,  delirio  e  morto,  pre¬ 
ceduti  però,  dall  aniaurosi  completa. 
11  perchè,  ammaestrato  da  tanti  e 
si  fuminosi  fatti  di  anatomia  mor¬ 
bosa,  voleva  Malacarne j  che  il  gio- 

Yol.  VII,  fartc  m. 


vane  chirurgo  si  addestrasse  per 
tempo  a  raccoglierli,  a  cercarli  nei 
cadaveri,  e  a  mettere  in  accordo  i 
trovati  della  necroscopia  coi  feno¬ 
meni  della  patologia.  Ma  per  arri¬ 
vare  a  questo  scopo  supremo,  faceva 
sentire  le  qualità  necessarie  ad  un 
osservatore,  e  le  piu  essenziali  fra 
queste  poneva  il  veder  bene  e  nar¬ 
rare  esattamente:,  ma  non  taceva 
la  somma  difficoltà  di  trovarle  riu¬ 
nite  nella  stessa  persona,  Concios- 
siachè  per  veder  bene,  diceva  in¬ 
dispensabile  un  complesso  di  aiuti 
somministrati  dalla  natura ,  dallo 
studio  e  dalla  esperienza,  che  è 
molto  difficile  di  ottenere  per  fare 
un  chirurgo  osservatore.  Senza  que¬ 
sto  triplice  aiuto,  pareva  a  lui  che 

10  scopo  non  si  potesse  raggiun¬ 
gere,  e  che  il  chirurgo,  manchevole 

O  '  #  O  #  >  , 

degli  uni  o  degli  altri,  fosse  ridotto 

o  o  ) 

a  non  essere  clie  un  materiale  ve¬ 
ditore,  o  spettatore  dei  latti,  senza 

11  soccorso  dei  lumi  della  filosofia 
induttiva,  che  determina  i  rapporti 
ed  i  vincoli  regolatori  dell  espe¬ 
rienza  applicata  ai  latti  stessi. 

EKXXdX.  Fin  qui  noi  abbiamo 
narrato  dei  precetti  die  Malacarne 
veniva  sponendo  relativamente  al 
modo  di  ben  conoscere  ed  appli¬ 
care  le  dottrine  chirurgiche  ai  fatti 
delfarte,  e  delle  qualità  necessarie 
ed  essenziali  che  si  richiedevano,  se¬ 
condo  lui,  nelTosservatore,  per  po¬ 
ter  giungere  ad  un  tanto  scopo.  E 
questa,  come  abbiamo  già  cennato, 
formava  la  prima  parte  della  sua 
opera  chirurgica,  giustamente  en¬ 
comiata  e  favorevolmente  accolta 
dal  pubblico  in  teli  i.geute.  Ora  di¬ 
remo  brievemente  della  seconda 
parte  di  essa,  nella  quale  col  mezzo 
di  esempli  chiarissimi  mostrava  l  ap¬ 
pi  dazione  ai  casi  diversi  de’ precetti 
medesimi.  Fra  i  quali  esempli  j »ri— 
mediava  quello  di  un  idrocefalo 
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•mostruoso s  di  cui  ila  va  la  storia 
esatta  dal  momento  della  nascita 
intino  alfanno  diciasettesimo  di  vita, 
die  potè  durare  1  infelice,  il  quale 
poi  ne  fu  vittima •,  vita  attorniata  da 
dolori  fierissimi,  da  malattie  di  for¬ 
ma  diversa  associatesi,  o  complica¬ 
tesi  a  quella  prima,  e  che,  incomin¬ 
ciata  nel  170?),  tini  ai  6  apriledel  1770 
per  fortissima  convulsione.  È  un 
modello  di  esattezza,  di  precisione 
la  minutissima  descrizione  di  tutte 
le  alterazioni  riscontrate  nella  cavità 
del  cranio  di  quel  fanciullo,  il  cui 
enorme  capo,  staccato  dal  tronco  in 
fra  la  terza  e  la  quarta  vertebra 
cervicale,  denudato  dai  tegumenti, 
pesava  da  circa  trenta  libbre,  e  il 
cui  cervello  non  aveva  piu  figura 
cerebrale,  ma  i  suoi  due  emisferi 
erano  costituiti  da  due  specie  di 
vesciche  amplissime,  con  quasi  di¬ 
strutte  affatto  le  sostanze  corticale 
e  midollare.  Ora  quelle  due  vescia 
che  non  altro  erano  che  i  due  ven¬ 
tricoli  laterali  mostruosissimamente 
dilatati,  comunicanti  l'uno  colfaltro 
mediante  un’apertura,  o  lacerazione, 
che  si  era  fatta  tra  il  margine  in- 
feriore  del  setto  lucido  e  la  sotto¬ 
posta  midolla,  jNiun’  ombra  nè  di 
pia  madre,  nè  di  plessi  coroidei 
esisteva  nella  loro  cavità,  bensì  le 
loro  pareti  interne  erano  gremite 
di  vasellini  curiosamente  distribuiti, 
Scomparsa  la  ghiandola  pineale,  si 
trovò  f  infundibolo  grosso  come  una 
penna  d’oca,  guarnito  di  idaticìi, 
solido,  quasi  scirroso,  con  ingros¬ 
sata  e  quasi  scirrosa  pure  la  ghian¬ 
dola  pituitaria,  La  circonferenza  di 
quel  cranio  era  dai  2 5  ai  2b  pol¬ 
lici,  in  molti  luoghi  era  sodo  quanto 


Lavorio^  lo  spessore  delle  ossa  cra¬ 
niche  variava  dalle  8,  io  e  12  linee 
nei  diversi  punti.  Malacarne  av¬ 
visò  che  la  causa  prossima  di  quel- 
1  idrocèfalo  si  dovesse  principal¬ 
mente  ripetere  da  irregolarità  delle 
doccie  dei  seni  laterali e  da  dif¬ 
formità  nelle  loro  aperture  interne 
|  dei  fori  laceri  (1).  Vero  è  che  la 
i  natura  pareva  avere  supplito  in 
!  quel  caso  al  difetto  di  questi  ultimi 
troppo  angusti,  colf  avere  fatti  più 
larglii  i  fori  cosi  detti  del  Valsala, 
pei  quali  potevasi  scaricare  il  san¬ 
gue  contenuto  nei  seni  laterali } 
ma  questo  sfogo  era  insufficiente, 
come  il  l’atto  or  ora  narrato  chia¬ 
ramente  mostrò. 

XC.  Nelle  ricerche  anatomico- 
patologiche  istituite  dal  Malacarne, 
intorno  alle  malattie  de  vasi  san¬ 
guiferi,  troviamo  com’egli,  relativa- 
j  mente  alle  arterie,  non  ammettesse 
che  tre  tonache  sole,  la  esterna,  o 
cellulosa}  la  media,  o  fibrosa}  1  in¬ 
terna,  o  membranosa  (2).  Fra  le 
curiose  osservazioni  da  lui  raccolte 
su  questo  particolare,  merita  di  es¬ 
sere  ricordata  quella  di  un1 2  aorta 
doppia,  la  quale  gittava  pure  doppi 
tronchi  suoi  principali  destinati  ad 
irrigare  le  superiori  parti  del  corpo. 
Nata  questa  arteria  da  un  solo 
tronco  quasi  ovale,  d’  un1  ampiezza 
molto  maggiore  del  solito,  al  dì 
sopra  dell’origine  delle  due  coro¬ 
narie  si  spartiva  in  due  rami ,  i 
quali  ascendendo  arcuati  e  ai  lati, 
verso  la  sommità  del  torace,  si  ri¬ 
tmi  vauo  di  bel  nuovo,  e  davano, 
così  riuniti,  principio  all’  aorta  di¬ 
scendente.  Da  amendue  i  detti  rami 
uscivano,  una  per  parte  avvicendate, 


(1)  V.  Malacarne,  Op.  oi t, ,  part.  II,  voi.  II,  cap.  I, 

(2)  V,  lo  stesso,  Op,  gii.  ,  loco  cit.,  cap.  VI, 


le  succlavie,  le  carotidi  esterne  e 
le  interne.  Mirabile  fu  di  vedere 
in  questa  rarissima  distribuzione 
dei  tronchi  arteriosi,  che  quantun¬ 
que  doppi  e  di  capacità.,  al  loro  na¬ 
scere,  molto  piu  ampia  del  natu¬ 
rale,  andavano  nel  loro  tragitto  a 
poco  a  poco  restringendosi  per  guisa, 
che  fuori  del  torace,  erano  ridotti 
al  calibro  ordinario,  per  cui  le  parti, 
alle  quali  si  distribuivano,  non  ri¬ 
cevevano  nè  più  nè  meno  di  quella 
quantità  di  sangue  che  avrebbero 
del  pari  ricevuta,  anche  quando  non 
fosse  stata  quella  innormalità.  In 
altro  caso  egli  aveva  osservato  spic¬ 
carsi  dall'arco  dell'aorta  le  sole  due 
succlavie,  ciascuna  delle  quali  poi 
mandava  la  carotide  corrispondente 
al  suo  lato:,  ed  in  altro  caso  da  lui 
pure  descritto,  le  carotidi  nascevano 
amendue  dalla  succlavia  destra  (i). 
Notava  poi  molto  diligentemente  le 
mutazioni  cui  soggiace  nel  suo  ca- 
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libro  l’aorta  all’origine  sua,  dietro 
alle  valvole  semilunari  ed  all’arco, 
e  le  dilatazioni  aneurismatiche,  e 
morbose  vegetazioni  sì  di  questa,  e 
sì  di  molte  altre  arterie  più  o  meno 


cospicue  del  corpo.  Confermava  pur 
anco,  col  mezzo  di  due  osservazioni, 
resistenza  di  que' rarissimi  aneurismi 
anomali 3  i  quali  nascono  cioè,  se¬ 
condo  lui,  per  essudamento  del  san¬ 
gue  dalle  pareti  troppo  porose  delle 
arterie.  Importantissimi  poi  erano 
i  fatti  da  lui  raccolti  di  condensa- 
menti  diversi  di  materie  eteroge¬ 
nee,  di  incrostamenti  e  di  litiasi , 
osservati  nelle  pareti  arteriose,  cause 
morbose  queste  ch’egli  riteneva  sor¬ 
gente  bene  spesso  di  aneurismi. 
Trovava  che  le  valvole  semilunari 


delfaorta  e  dell’ arteria  polmonare, 
che  descriveva  con  una  nettezza 
singolare,  andavano  soggette  a  dif- 
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formità  e  malattie  diverse,  che  si 
potevano  ossificare,  distruggersi  per 
concrezioni  calcari,  smagliarsi  le  fibre 
loro,  divenire  inerti  o  in  altro  modo 
viziate  (2). 

Ma  intorno  al  particolare  argo¬ 
mento  della  struttura ,  funzioni  e 
malattie  dei  vasi,  così  dottamente 
trattato  da  questo  celebre  anatomico 
e  chirurgo  saluzzese,  noi  non  pos¬ 
siamo  a  meno  di  rammentare  le  sue 
belle  osservazioni  intorno  alle  val¬ 
vole  tricuspidali  del  cuore,  che  ri¬ 
teneva  essere  il  complesso  di  altret¬ 
tante  piccole  aponeurosi  quanti  sono 
i  tendini  che  partono  dai  muscoli 
papillari  dei  ventricoli  del  cuore 
stesso,  non  che  dall’  allungamento 
di  alcune  colonne  carnose  dei  me¬ 
desimi.  Secondo  il  Malacarne  3  il 
complesso  di  queste  aponeurosi  non 
formerebbe  già  delle  valvole  distinte, 
tre  in  un  ventricolo  e  due  in  un 
altro,  ma  bensì  un  anello  aponeu- 
rotico  per  ogni  orificio  auriculare 
nei  ventricoli  stessi,  appeso  all  aper¬ 
tura  inferiore  delle  orecchiette,  Ira- 
stagliato,  fimbriato  ed  ondeggiante 
nei  ventricoli  medesimi,  per  quanto 
gli  concedono  1  tendini  dai  quali 
trarrebbe  la  sua  origine.  E  però 
descriveva  egli  minutissimamente  i 
diversi  strati  aponeurotici ,  onde 
verrebbero  costituiti  i  detti  anelli 
valvolosi  ,  non  che  il  numero  e  la 
disposizione  dei  muscoli  papillari. 
Di  qui  poi  passava  ad  enumerare 
le  viziaturdfcMiverse  da  lui  incon¬ 
trate  in  quegli  anelli  medesimi,  non 
che  nel  tessuto  carnoso  del  cuore j 


(1)  V.  Malacarne.  Op.  cit  ,  loco  cit.,  sez.  II. 

(2)  Yr.  lo  slesso.  Op.  cit.,  loco  ci I . ,  sez.  III. 


viziature  consistenti  per  Io  più  in 
ismagliamenti  degli  anelli  stessi , 
in  concrezioni  o  incrostamenti  cal¬ 
cari,  in  ossificazioni  tanto  delle  val¬ 
vole ,  quanto  della  stessa  sostanza 
del  cuore  ,  il  quale  avea  pure  ve¬ 
duto  intieramente  ossificalo  in  un1 
anitra  selvatica,  uccisa  accidental¬ 
mente  alla  caccia  sotto  i  suoi  pro¬ 
pri  ocelli  (t). 

Da  queste  sue  osservazioni  e  in¬ 
dagini  sottilissime  sui  vasi  sangui- 
feri,  e  sul  cuore,  traeva  per  argo¬ 
menti  e  modo  plausibile  onde  espli¬ 
care  razione  e  la  influenza  di  tutte 
le  parti  descritte  nel  mantenere  la 
circolazione  del  sangue  una  volta 

incamminatasi  negli  animali  a  san¬ 
ti 

gue  caldo.  Diceva  in  tale  propo¬ 
sito^  che  la  contrazione  delle  orec¬ 
chiette  serviva  di  stimolo,  o  pro¬ 
moveva  quella  dei  ventricoli,  perchè 
essendo  tratte  in  alto  le  valvole 
delle  aperture  auricolari,  i  muscoli 
papillari  venissero  necessariamente 
stiracchiati  e  tesi,  e  per  conseguenza 
molti  punti  delle  pareti  carnose  dei 
ventricoli,  sulle  quali  sono  impian* 
tati  i  tendini  che  diramatisi  dai  mu¬ 
scoli  or  detti.  Oltre  di  che  assicu¬ 
rava,  che  empiendosi  i  ventricoli 
di  sangue,  e  dilatandosene  le  pa¬ 
reti,  di  torza  si  stiracchiavano  e  ten¬ 
devano  pure  gli  anelli  valvolosi,  che 
orlano  tutto  all’intorno  gli  orificii 
auricolari,  per  cui  questi  venivano 
ad  essere  ristretti  e  compressi,  ciò 
che  era  causa,  secondo  lui,  di  una 
maggiore  contrazione  delle  arterie, 
non  che  dell’appiatimento  del  prin¬ 
cipio  dell’aorta  e  elei T arteria  pol¬ 
monare. 

Del  resto  l’opera  chirurgica  di 
questo  celebre  maestro  non  era,  co¬ 


me  ben  si  vede,  una  magra  colle¬ 
zione  di  fatti  morbosi  e  di  opera¬ 
zioni  chirurgiche  da  lui  eseguile;, 
come  la  più  parte  de"1  libri  che  al¬ 
lora  correvano  alle  mani  dei  più. 
In  essa  era  sparso  il  fiore  delle 
dottrine  anatomiche  e  fisiologiche, 
nelle  quali  lo  abbiamo  già  ammi¬ 
rato  nella  prima  parte  di  questo 
volume.  Egli  aveva  realizzato  col 
suo  esempio  il  grande  principio 
proclamato  dal  maestro  Bert  rondi, 
che  voleva  il  chirurgo  filosofo  os¬ 
servatore  e  sperimentatore,  quindi 
ricco  di  tutte  le  discipline  e  acces¬ 
sorie  e  naturali,  dalle  quali  cotanto 
ajuto  riceve  la  chirurgie*1  arte.  I  fatti 

che  egli  adduceva  a  sostegno  della 
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sua  clinica,  erano  istruttivi  e  frutti¬ 
feri  assai,  perchè  comprendevano  in 
sè  soli  il  complesso  delle  osserva¬ 
zioni  molteplici }  solamente  in  essi 
preponderava  quella  patologia  umo¬ 
ristica  ,  della  quale  fu  il  Malacarne 
quasi  esclusivo  seguitatore.  Non  si 
vuole  quindi  collocare  questo  illu¬ 
stre  nel  novero  de’ grandi  opera¬ 
tori,  ma  fra  quelli  che,  educati  alla 
scuola  del  Morgagni  e  del  Ber  trau¬ 
dì,  principalmente  cooperarono  po¬ 
tentemente  al  progresso  della  pa¬ 
tologia  chirurgica  e  dell’ anatomia 
morbosa  ,  senza  di  che  l’arte  ope¬ 
ratrice  non  potrebbe  mai  far  passi 
utili  e  progredire  al  suo  meglio.  Con 
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questo  ricco  corredo  di  cognizioni, 
potè  Malacarne  disimpegnare  con 
molto  grido  le  varie  cariche  e  in- 
cumbenze  chirurgiche  che  a  lui  fu- 

o 

rodo  affidate  durante  la  lunga  sua 
;  carriera.  Chè  ,  Come  abbiamo  già 
narrato,  fu  già  nel  1774  invitato 
onorevolmente  a  recarsi  nella  città 
di  Acqui  (piale  professore  di  cin¬ 


ti)  V.  Malacarne.  Oj>.  ci  I loco  ci  !.. ,  sez.  IV. 


rtirgia,  dove  non  solamente  diede 
prove  della  somma  sua  perizia,  ma 
cooperò  principalmente  a  migliorare 
quelle  regie  terme,  che  per  lui  rad¬ 
doppiarono  l'antica  fama,  e  molti¬ 
plicarono  il  concorso  dei  forestieri. 
E  quando  nel  i  ^83  abbandonò  quel 
soggiorno,  non  fu  che  per  passare 
a  chirurgo  maggiore  della  cittadella 
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e  delle  carceri  senatorie  di  Torino. 
Ciò  però  che  deve  far  meraviglia, 
e  di  cui  abbiamo  già  toccato  al- 
trove,  si  è  che  questo  insigne  ana¬ 
tomico  ,  chirurgo  e  scrittore  non 
potesse  mai  occupare  nella  capitale 
della  sua  patria  alcun  posto  nella 
pubblica  istruzione,  comecché  più  di 
ogni  altro  forse  lo  meritasse.  Invece 
dovette  peregrinare  ad  altre  città 
d*  Italia,  lungi  dal  caro  natio  loco, 
e  portare  nelle  Scuole  di  Pavia  e 
di  Padova  le  ricche  cognizioni  che 
possedeva,  respinto  conferà  in  pa¬ 
tria  dagl  intrighi  de "malevoli,  e  dalla 
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gelosa  invidia  de’mediocri.  Ma  lungi 
dalla  sua  patria  non  trovava  quella 
calma  di  spirito  e  quel  tranquillo 
soggiorno,  onde  tanto  abbisognava: 
ciò  che  forse  avvelenò  a  lui  il  re¬ 
sto  di  sua  vita  e  gl  involò  la  pace 
del  cuore. 

XGI.  Nè  fu  solo  il  Malacarne 


che  uscito  dalla  scuola  di  Bcrlrandi 
mostrasse  con  splendidi  esempi  e 
alla  patria,  e  all’Italia  tutta,  la  verità 
delle  apprese  dottrine  chirurgiche, 
cercando  di  allargarle  oltre  il  limite 
segnato,  e  di  avviare  coTatli  pro- 
prii  la  scienza  pel  cammino  della 
riforma,  che  appunto  col  Berte aridi 
incominciò  nella  Scuola  di  Torino, 
e  procedette  di  poi  più  o  meno 
alacremente  negli  anni  successivi* 
Conciossiachè  Giovanni  Antonio 
Penchienatij  del  quale  abbiamo  già 
fatta  menzione  in  questa  stessa 
parte  III  del  voi.  VII  (1),  fu  allievo 
di  quella  Scuola  istessa,  e  tanto  più 
degno  di  essere  a  questo  luogo 
onorevolmente  ricordato,  in  quanto 
che  succedette  nella  stessa  cattedra 
di  chirurgia  al  suo  maestro.  Che 
se  anche  non  fu  chirurgo  di  grande 
levatura  e  tale  da  dover  essere  an¬ 
noverato  fra  i  più  distinti  d  Italia, 
che  borirono  nel  passato  secolo,  fu 
tale  però  che  potentemente  cooperò 
a  spargere  buon  seme  di  chirurgia 
generale  e  speciale,  tratto  da  quei 
lumi  di  filosofia  medica  sperimen¬ 
tale,  con  cui  appunto  il  Ber  Ir  an  di 
aveva  cominciato  ad  illuminare  il 
campo  dell  arte.  Il  primo  lavoro 
chirurgico,  pel  quale  si  fece  cono- 


(i)  V.  voi.  VII,  parle  III,  lib.  VI  IT,  cap.  VI,  pag.  56a. 

Questo  cbirurgo  piemonlese  nacque  nel  1728  in  Contes  presso  Nizza  di 
Mare.  Studiò  medicina  e  chirurgia  nell1  Università  di  Torino  ;  ed  alla  morie  del 
Bertrancli,  suo  maestro,  gli  succedette  nella  cattedra  di  chirurgia  operativa.  Pub¬ 
blicò,  assieme  al  suo  condiscepolo  Brìi  guani,  le  opere  chirurgiche  del  suo  maestro, 
essendosi  addossato  l’incarico  di  tutte  le  aggiunte  relative  alla  parte  clinica.  Lasciò 
varie  Memorie  e  Dissertazioni  di  chirurgia  e  di  anatomia  patologica,  alcune  delle 
quali  pregevoli  e  lodate.  Editore  ed  annotatore,  com’egli  fu  ,  delle  Opere  del  suo 
maestro,  innanzi  di  mandare  alla  luce  nel  1786  in  undici  volumi  quell'edizione, 
desiderò  ed  ottenne  di  essere  aggregato  alla  II.  Accademia  delle  Scienze  di  To¬ 
rino;  mori  non  guari  dopo  di  avere  pubblicata  la  ristampa  del  Trattalo  delle  ope¬ 
razioni  chirurgiche  del  Berli  alidi,  cioè  alli  12  di  ottobre  dell'anno  i8o3  in 
Torino. 
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scere  il  Penchicnati,  furono  le  sue 
ricerche  anatomico -patologiche  in¬ 
torno  alle  aneurisme  delf  arteria 
crurale  e  poplitea,  inserite  ne11  vo¬ 
lumi  delf  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino  (4).  Colle  quali  ricerche, 
se  anche  non  arrivò  a  vedere  sciolta 
la  quistione,  che  allora  si  agitava 
fra  i  chirurghi,  sulla  possibilità  di 
guarire  i  tumori  aneurismatici,  si 
verij  e  sì  spuriiij  o  falsi  >  potè  per 
altro  spargere  molta  luce  di  vero 
su  questo  eli  ilici  le  argomento,  e 
chiarire  le  cause  di  tanta  discordia 
d'opinioni  e  di  sentenze.  Concios- 
siachè  pareva  a  lui ,  che  una  tale 
discrepanza  provenisse  principal¬ 
mente  dall'avere  voluto  gli  autori, 
da  qualche  caso  particolare,  desu¬ 
mere  conseguenze  troppo  generali, 
senza  riflettere  alle  differenze  mol¬ 
teplici  che  dipendono  dal  volume, 
dal  sito  e  dalla  natura  di  simili  ma¬ 
lattie.  Oltredichè  rifletteva  esdi,  e 

#  O  '  # 

giustamente,  che  molte  variazioni  si 
osservano  in  pratica  per  la  distri¬ 
buzione  varia,  e  per  le  differenti 
anastomosi  de’rami  arteriosi.  Queste 
considerazioni  patologico  -  cliniche, 
inappuntabili  certamente,  applicava 
egli  al  caso  delle  due  arterie  cru¬ 
rale  e  poplitea ,  mostrandole  sede 
non  infrequente  di  aneurismi,  o  veri 
o  per  anastomosi,  dei  quali  trac¬ 
ciava  i  fenomeni  e  gli  andamenti 
precipui,  e  indicava  i  mezzi  di  più 
o  meno  pronta  guarigione.  Credeva 
poi  che  si  potessero  perfezionare,  o 
modificare,  i  conosciuti  strumenti  di 
compressione  dell  arteria  aneurisma¬ 


tica  ,  la  quale  però  voleva  che  si 
allacciasse  tutte  volte  che  vi  fosse 
stata  possibilità  di  farlo.  Ma  quando 
nè  la  compressione,  nè  la  legatura, 
trattandosi  di  aneurisma  al  popi! te, 
poteva  vincere  una  tale  malattia , 
egli  preferiva  f  amputazione  della 
gamba  a  quella  della  coscia,  alla 
quale  si  appigliavano  molti  in  si¬ 
mili  casi. 

Egualmente  si  allontanava  dalla 
pratica  volgare,  o  comune,  trattan¬ 
dosi  di  aneurismi  delfarteria  ascel¬ 
lare,  o  brachiale,  nei  quali  casi  pa¬ 
recchi  autori  consigliavano  o  Tarn- 
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putazione  o  festirpazione  del  braccio. 
Conciossiachè  Penchienatij  avuto 
riguardo  alle  diverse  anastomosi 
esistenti  fra  farteria  della  spalla,  e 
quella  del  braccio,  e  tra  queste  e 
le  arterie  delfantibraccio,  avvisava 
fattibile  di  risparmiare  in  molti  casi 
quesfarto,  o  di  potere  per  lo  meno 
alla  estirpazione  surrogare  altra  più 
sicura  operazione  (2).  La  quale  sua 
opinione  poi  cercava  di  sostentare 
colla  più  esatta  dimostrazione  ana¬ 
tomica  di  tutte  queste  arterie  del¬ 
l'arto  superiore,  che  injettava  fina¬ 
mente,  perchè  meglio  apparissero  le 
reciproche  loro  comunicazioni  e  in- 
trecciamenti,  e  di  q  ui  poi  traeva  i 
più  savi  consigli,  che  dava  ai  chi¬ 
rurghi  relativamente  a  questa  fatta 
di  tumori  aneurismatici,  non  tanto 
per  ottenerne  la  radicale  guarigio¬ 
ne ,  quanto  anche  per  ovviare  a 
tutti  i  sinistri  accidenti  che  le  ferite 
de\asi  arteriosi,  o  le  mal  praticate 
allacciature  possono  cagionare. 


(1)  V.  G.  A.  Pcnchicnali.  a  Iìccherches  anatomico- patJiologiques  sur  Ics  aneurismes 
des  ai  tèves  crinale  et  poplité ;  con  fig.  ;  «  inserite  nelle  Memorie  della  R.  Accademia 
delle  S  eienze  di  Torino  per  gli  anni  i^S^-SS,  voi.  VI. 

(2)  V.  PencJiienati.  «  Des  divisioni,  ramifìcations  et  des  aneurismes  des  artères 
de  l'épaulc  et  du  bras ;  con  fig.  v.  V.  Memorie  cil.  ,  voi.  cit. 


XC1I.  Fedele  seguace  poi  del 
precetti  del  suo  maestro,  Pendile - 
nati  faceva  gran  conto  dell" anato¬ 
mia  morbosa ,  quale  utile  soccorso 
e  fondamento  essenziale  alle  dot¬ 
trine  del  chirurgo  osservatore.  In- 
latti  egli  non  lasciò  passare  alcuna 
occasione,  che  gli  si  offerse  nella 
pratica,  per  raccogliere  fatti  interes¬ 
santi  e  curiosi,  dei  quali  tesser  volle 
le  storie  rispettive,  che  oggi  pure 
son  degne  di  essere  lette,  coinè  quelle, 
nelle  quali  non  vi  ha  scarsezza  di 
buoni  principii  e  di  savie  massime 
patologiche.  Conciossiachè  sia  quando 
narrava  intorno  ad  una  bambina 
che  si  pretendeva  nata  senza  il 
bellico  (1),  sia  quando  pubblicava 
la  descrizione  di  quel  feto  mostruoso 
settimestre  a  doppia  testa  (2) ,  o 
di  quell'  altro  pur  mostruoso  da 
lui  osservato  non  guari  dopo  (3), 
è  certo  che  pochi ,  al  pari  di  lui , 
avrebbero  potuto  esprimere  così 
savie  dottrine,  e  spargere  così  sode 
cognizioni  anatomiche  e  fisiologi¬ 
che  com'egli  fece.  Anzi  fu  per  que¬ 
ste  sole,  ch'egli  potè  coadjuvare  a 
togliere  il  pregiudizio,  o  falsa  opi¬ 
nione  del  volgo,  che  credeva  nella 
esistenza  dei  veri  ermafroditij  mo¬ 
strandone  la  insussistenza  e  la  er¬ 
roneità  (4).  Nell'  istesso  tempo  egli 


si  credette  in  diritto  di  potere 
ammettere  per  vera  la  super  feta- 
zionej  che  da  molti  veniva  negata. 
Però  egli  non  la  credeva  possibile, 
e  la  negava  assolutamente ,  trat¬ 
tandosi  di  doppia  vagina  e  di  dop¬ 
pio  utero,  come  era  il  caso  osser¬ 
vato  da  lui  (5).  Ed  inallora,  egli 
diceva ,  non  essere  una  superfeta¬ 
zione,  ma  un  doppio  concepimento 
in  utero  diverso,  o  bilobato j  come 
abbiamo  altrove  fatto  osservare.  La 
vera  superfetazione  ad  utero  sem¬ 
plice  non  poteva  avere  luogo,  se¬ 
condo  lui,  che  entro  la  prima  set¬ 
timana  del  primo  concepimento } 
scorsi  gli  otto  o  nove  giorni  da 
questo,  opinava  che  non  era  dessa 
più  possibile  •,  e  se  pure  avve¬ 
niva  ,  questa  non  poteva  essere 
che  o  nelle  trombe,  o  nelle  ovaje, 
o  nel  ventre,  in  poche  parole,  un 
concepimento  estra-uterino.  E  ciò 
egli  provava,  o  almeno  credeva  di 
provare,  narrando  la  storia  di  una 
gravidanza  della  tromba  fallop¬ 
piana  destra,  nella  quale  il  feto, 
arrivato  ad  un  discreto  sviluppo, 
ospitò  per  ben  tre  anni ,  essendo 
poscia  uscito  di  là  per  una  aper¬ 
tura  che  si  era  a  poco  a  poco 
operata  all'  ombilico ,  senza  che  la 
madre ,  la  quale  ebbe  tanta  forza 


(1)  V.  Penchienati.  «  Observation  analomique  sur  urie  fitte,  qui  avait  passée  pour 
ótre  née  sans  nombril  ».  V.  Mem.  cit.  ,  voi.  cit. 

(2)  V.  lo  slesso.  «  Descriptiou  ditti  monstre  humain  à  doublé  téle  de  sept  mois. 
V.  Mem.  cit.  per  gli  anni  1786-87,  voi.  Vili. 

(3)  V.  lo  stesso.  a  Sur  un  foelus  humain  monslrueux  ».  V.  Meni.  cit.  per  gli 
anni  1788-89,  voi.  IX. 

(4)  V.  lo  stesso.  «  Observalions  sur  quelques  prèlendus  he/  rnaphrodiles  ». 
V.  Mem.  cit.  per  gli  anni  1790-91,  voi.  X. 

(5)  V.  lo  stesso.  Descriptiou  anatomique  d’un  vagiti  double ,  et  d'une  matrice 
double,  obsetvèe  dans  le  cadavre  d  une  fille  morte  a  V Hópital  de  Saint  Jean  Baptisle , 
avec  des  rèjlexions  sur  la  superjetation  ».  V.  Mernor.  cit.  per  gli  anni  1792-1800, 
voi.  XI. 
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da  superare  i  fieri  tormenti  di 
quella  gravidanza  estra-uterina,  ne 
rimanesse  vittima  (1), 

XCII1.  Altro  illustre,  e  merita¬ 
mente  encomiato  discepolo  del  Bar- 
trandij  fu  pure  Carlo  Giovanni 
Brugnoni  (2),  il  quale  non  fu  so¬ 
lamente  chirurgo  insigne  nella  se- 
conda  metà  del  secolo  passato,  ma 
eziandio  il  primo  maestro  di  vete¬ 
rinaria  che  fu  in  Piemonte ,  e  dal 
quale  cominciano  i  luminosi  pro¬ 
gressi  di  una  Scuola,  che  poco  dopo 
potè  competere  con  molte  altre  ed 
italiane  e  straniere.  Conciossiachè 


era  allora  la  veterinaria  in  Piemonte 
esercitata  unicamente  da  persone 
idiote  e  vili,  le  quali  senza  veruna 
cognizione  di  storia  naturale,  di 
zootomia,  ma  solamente  guidate  da 
una  cieca  imitazione  servile,  o  tra¬ 
dizionale,  imprendevano  le  cure  de¬ 
gli  animali  domestici  ammalati ,  li¬ 
mitandosi  però  alle  sole  due  spe¬ 
cie,  cavallina  e  bovina,  e  quasi  te¬ 
nendo  ad  ingiuria  ,  o  disdoro ,  il 
cercare  di  conoscere  le  malattie  delle 
altre  specie  d'animali.  Fra  le  tante 
utili  cose  e  memorabili  innovazioni 
portate  dalla  saviezza  di  Carlo 


(i)  La  madre  di  quest’ultimo  feto  estra-ulerino  era  tuttavia  vivente  il  primo 
dicembre  del  *799?  quando  l’autore  ne  scriveva  la  storia. 

Gi  assicura  poi  il  Bonino ,  che  altri  lavori  di  anatomia  patologica  e  chi¬ 
rurgica  venissero  letti  o  rappresentati  alla  dotta  Accademia  Torinese  da  questo 
scrittore,  dei  quali  è  fatta  menzione  onorevole  nelle  già  allegale  Memorie  di  essa.  — > 
V.  Bonino.  Op.  cit.  ,  pag.  4^7,  voi.  II. 

(a)  Carlo  Giovanni  Brugnoni  nacque  il  dì  27  agosto  del  174«  in  Acqui.  In¬ 
clinando  per  tempo  alla  chirurgia,  venne,  entrante  l’anno  1758,  accolto  nel  R. 
Collegio  delle  Provincie  di  Torino,  dove  non  solo  ottenne  tutl’i  gradi  accademici, 
ma  l’aggregazione  ben  anco  al  Collegio  chirurgico  di  quella  capitale  il  giorno  2  di 
marzo  del  1764.  Nel  qual  anno,  in  luglio,  veniva  dal  Re  inviato  in  Francia  per 
istudiarvi  la  veterinaria.  Ivi  passò  tre  anni  tra  nella  scuola  di  Lione  e  tra  in  quella 
d’Alfort,  diretta  dal  celebre  Bow  gelai ,  del  quale  abbiamo  già  in  questo  stesso  vo¬ 
lume  favellalo.  Tornalo  in  patria  sul  compiere  del  luglio  del  1769,  venne  nomi¬ 
nato  dal  Re  direttore  della  Scuola  Veterinaria  ,  allora  allora  fondala  alla  Veneria 
Reale,  ed  ispettore  generale  di  tutti  i  maniscalchi,  che  così  si  chiamavano  i  vete- 
rinarii  allora  esercenti  nel  Regno.  Nella  stessa  carica  passò  poi  a  Chivasso,  per 
decreto  di  Vittorio  Amedeo  III,  nel  1790.  Però  prima  di  quest’anno,  cioè  nel  17S0, 
era  egli  stato  nominato  professore  sostituto  nella  R.  Università  degli  Studi,  con 
l’obbligo  di  esercitare  i  giovani  alunni  sul  cadavere.  E  volgente  il  1788,  venne 
eletto  chirurgo  maggiore  dell’ergastolo.  Nel  tempo  poi  della  dominazione  repub¬ 
blicana  e  francese,  venne  prima  nominato  professore  primario  di  anatomia  compa¬ 
rata;  nel  1807,  a  direttore  dei  lavori  anatomici  per  l’Accademia  degli  Studi;  indi 
nel  1811,  a  professore  di  nolomia  pratica  e  comparata.  Molle  Accademie  ed  Istituti 
sì  italiani  che  stranieri,  vollero  aggregare  fra  i  loro  soci  anche  il  Brugnoni,  come 
quelli  di  Parigi,  di  Copenaghen,  di  Belluno,  di  Venezia  ed  altri.  Scrisse  molte 
opere  e  molti  libri  elementari  ,  alcuni  dei  quali  ebbero  l’onore  di  essere  voltati 
anche  in  lingue  straniere.  Fu  maestro  dotto,  umano,  caritatevole,  premuroso  dei 
pubblico  bene,  di  specchiatissima  probità.  Morì  di  dolore,  per  aver  visto  obblialu 
U  suo  nome  nel  riordinamento  delia  patria  Università,  il  3  di  marzo  del  1818. 
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Emmanuele  III,  questa  pure  dob* 
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Marno  coniare,  clic  nel  17G4 


in¬ 


viava,  a  spese  dello  Stalo,  quattro 
de'suoi  giovani  chirurghi  alla  Scuola 
di  Francia,  perchè  ivi  raccoglies- 
sero  le  opportune  cognizioni  di  me¬ 
dicina  veterinaria,  e  servissero  poi 
di  nucleo  a  quella,  che  il  savio  Re 
divisava  di  erigere  nella  sua  To¬ 
rino.  Fra  quei  quattro  (1)  era  pure 
il  nostro  Brugnoni  ^  il  quale  anzi 
sembra  essere  stato  il  solo  che  ri¬ 
spondesse  alle  aspettative  del  gene¬ 
roso  suo  Sovrano.  Conciossiachè,  re¬ 
duce  in  sua  patria,  ebbe  egli  solo 
la  suprema  direzione  della  Scuola 
Veterinaria  istituita  dal  medesimo 
Re  nel  1 769  alla  Veneria  Reale. 
Non  era  però  quella  che  il  nucleo 
fondamentale  d  una  simile,  che  sotto 
Vittorio  Amedeo  III  crebbe  mag¬ 
giormente  ,  avendola  egli  traspor¬ 
tata,  sul  principio  del  1793,  a  Chi- 
vasso. 

Ma  nelle  angoscie  politiche,  e 
nello  sfasciamento  del  Regno  sa¬ 
baudo,  accadute  negli  ultimi  anni 
del  secolo  passato ,  quando  le  ar¬ 
mate  francesi  repubblicane  e  impe- 
le  Alpi ,  vennero  a 


riali,  valicate 


manomettere  e  calpestare  queste 
misere  nostre  contrade,  anche  le 
savie  istituzioni  scientifiche,  che  co¬ 
minciavano  già  a  prosperare,  patire 
dovettero  le  più  disastrose  vicende. 
Quindi  anche  la  Scuola  veterina¬ 
ria  torinese  subir  dovette  il  de¬ 
stino  dei  tempi,  e  il  capriccio  dei 
varii  Governi  che  furono  allora, 
fino  a  che  potè  rassodarsi  del  tutto 
nel  primo  scorcio  del  secolo  cor¬ 
rente,  come  noi  narreremo  nel  vo¬ 
lume  seguente  (2). 

Questo  dotto  scrittore  piemon¬ 
tese  bassi  acquistati  dei  titoli  alla 
riconoscenza  patria  e  per  dottrine 
anatomiche  e  chirurgiche,  nelle  quali 
si  mostrò  profondo  conoscitore,  e 
per  essere  stato  il  primo  veterinario 
che  abbia  dettato  ottimi  precetti 
di  zoojatria  nella  Scuola  torinese , 
volgente  la  seconda  metà  del  secolo 
passato.  Conciossiachè  non  sola¬ 
mente  scrisse  sui  testicoli  e  sulla 
loro  situazione  nel  feto ,  non  che 
sulla  tonaca  vaginale,  per  cui  ebbe 
poi  tante  controversie  con  il  Gi¬ 
rardi  j  come  abbiamo  narrato  (3), 
ma  lasciò  ingegnose  spiegazioni  pur 
anco  sull'  uso  delle  vescichette  se- 


(1)  Gli  altri  tre  compagni  del  Brugnoni,  spediti  pure  dal  Re  in  Francia  nello 
slesso  scopo,  furono  i  chirurghi  Arnaud,  Console  e  Rossetti. 

(2)  Dal  I  7q5  al  1800  la  Scuola  veterinaria  torinese  non  potè  molto  prospe¬ 
rare  attese  le  politiche  vicende  dei  tempi  ,  anzi  decadde  al  punto,  che  lo  Spedale 
Veterinario  di  Trino,  diretto  da  Francesco  Foggia,  uno  dei  primissimi  allievi  del 
Brugnoni ,  fu  il  precipuo  centro  di  cognizioni  veterinarie  per  alcuni  anni.  INel  1800 
poi,  la  Commissione  esecutiva  decretava,  in  dicembre,  la  fondazione  d’una  nuova 
Scuola  veterinaria  nel  castello  del  Valentino,  che  (u  diretta  dal  Biimva ,  e  dove 
dettarono  il  Brugnoni ,  il  Foggia ,  il  Molineri  e  il  Casanova.  Vedremo  poi  procedendo 
le  mutazioni  e  le  riforme,  alle  quali  dovette  soggiacere  quella  Scuola  nel  secolo 
nostro. 

(3)  V.  Brugnoni.  u.  De  testium  inficili  posila:  de  eoi  uni  in  scrolum  descensu: 
de  tunicarum,  < juibus  hi  commentar ,  nume/o  et  origine -,  dissei  tulio  11.  V.  Meni.  vii.  , 
voi.  VI,  (ter  gli  anni  1786-87. 
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minali  (1), e  delle  ovaje(2).In  quanto 
alla  zooiatria  teorica  e  pratica ,  non 
possiamo  a  meno  di  ricordare  le 
due  sue  opere  classiche  a  tale  uopo 
pubblicate,  quali  la  Mascalcìa  (3) 
e  il  Trattalo  della  razze  dei  cavalli 
che,  massime  quest1 2 3 4 5 6 7 8 9  ultima,  ottennero 
il  plauso  degl  intendenti,  e  procac¬ 
ciarono  al  Brugnoni  non  peritura 
fama  (4).  Del  resto  parecchie  altre 
scritture  suo  di  questo  genere  lo 
mos t r a ro n o  conoscitore  pro fo n  do  del  1  a 
medicina  veterinaria ,  avendo  e^rli 
scritto  con  molta  dottrina  sulle 
varie  epizoozie  dominate  in  quel¬ 
l'epoca,  tanto  nella  specie  cavallina, 
quanto  nella  bovina  }  sia  quando 
narrò  la  storia  di  quella  squinanzìa 
cangrenosa  onde  furono  attaccati  i 
cavalli  a  Torino  nei  1776  (5),  sia 
quando  descrisse  la  epizoozia  di 
Tossano  (6),  o  quella  che  più  tardi 
si  sviluppò  ne’’ gallinacei  (7)  e  nelle 


bestie  bovine  (8)  in  Torino  stessa. 
Ciò  nulla  meno  anche  con  tutte 
queste,  ed  altre  scritture  diverse 
più  tardi  pubblicate  da  lui,  non 
venne  risparmiato  dal  pungolo  di 
acri  censure  che  taluno  fece  di  sue 
dottrine  e  libri  or  cennati,  neùjuali 
si  andarono  cercando,  e  svelando 
gli  errori  non  pochi  che  gli  erano 
sfuggiti  (9).  Ciò  forse  derivò  pri¬ 
mitivamente  dal  mal  esempio  dato 
da  lui  stesso,  il  quale,  non  guar¬ 
dando  alla  sconvenienza  e  allo  scan¬ 
dalo  ,  ebbe  f  ardire  di  insozzare  la 
edizione  da  lui  data  insieme  al 
Penchienati  delle  opere  di  1 Ber  traudì 
con  una  vile  e  stolida  diatriba  pro¬ 
nunciata  contro  il  collega  e  concit- 
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tadino  suo  Malacarne.  Questa  è 
una  bruita  pagina  nella  storia  seien-, 
tifica  del  Brugnoni  j  che  ogni  onesto 
amatore  del  suo  paese  non  può  a 
'  meno  di  desiderare  cancellata. 


(1)  V.  Brugnoni.  «  Observations  anatomiques  sur  les  vésicules  seminale*,  ten- 
dantes  à  en  confiirner  Vusage  k.  V.  Mein.  cit. ,  voi.  ci t. 

(2)  V.  lo  stesso,  a  De  ovariis ,  eorumque  corpore  luteo ;  observaliones  anatomica;  », 
Y.  Mein.  cit. .  voi.  cit. 

(3)  V.  lo  stesso,  u  La  Mascalcìa  ,  ossia  la  Medicina  veterinaria  ridotta  ai  suoi, 
veri  principi  n.  Torino  1774»  Stamperia  Reale. 

(4)  V.  lo  stesso,  n  Trattalo  delle  razze  dei  cavalli  ».  Torino  17S1,  in  S.°  — 
Quest  opera  fu  tradotta  e  in  tedesco  q  in  francese. 

(5)  V.  lo  stesso,  u  Storia  della  squinanzìa  cancrenosa  manifestatasi  nei  cavalli, 
a  Torino  ».  V.  Scelta  di  opuscoli  interessanti.  Milano  17775  voi.  U,  pag.  C3  e 
voi.  Ili,  pag.  3, 

(6)  V.  lo  stesso,  u  Tiechcrcltes  physiqucs  sur  la  nature  et  sur  les  causes  dune 
epizoo tie,  qui  se  manifesta  a  Fossati  panni  les  chevaux  des  Dragons  du  Boi  ».  V.  Meni. 
cit.  per  gli  anni  1784-85,  voi.  VI. 

(7)  V.  Io  stesso,  a  Descrizione  e  cura  preservativa  dell'epizoozia  delle  galline, 
serpeggiante  in  questa  città  e  nei  suoi  contorni  ».  Torino  179,05  in  8. 

(8)  V.  lo  stesso.  11  Descrizione  e  cura  del  morbo  contagioso  serpeggiante  nello 
bestie  bovine  ».  Torino  1795,  in  8.° 

(9)  V.  Luciano,  a.  Osset'vazioni  critiche  ed  istruttive  intorno  a  vari  errai  1  sparsi 
ne" libri,  opnscoletti,  e  segnatamente  nella  Home! ria  del  sig.  Brugnoni,  dedicate  all' il¬ 
lustre  \  1  n ccu 7,0  Malacarne  ».  Torino,  anno  XII  Rep.  la  prima  parie  j  c  ìicll  annu 
stesso  anche  la  seconda. 


XCIV.  Mentre*  créscevano  per  I 
tutti  questi  miglioramenti  e  ri  (orme 
narrate,  e  prosperavano  gli  studi 
»Iella  chirurgia  teorica  nella  Scuola 
di  Torino,  volgente  Te  poca  sovral- 
gata,  anche  la  chinirgia  militare  ne 
sentiva  i  benefici  indussi  e  comin¬ 
ciava  a  subire  utilissimi  cambiamenti, 
pei  quali  veniva  tolta  a  quell  avvi¬ 
limento,  nel  quale  era  stata  sepolta 
He*  tenlpi  passali.  NelTepòca  della 
quale  ora  parliamo  erano  al  servigio 
delle  truppe  piemontesi  dotti  chi¬ 
rurghi  e  valorosi ,  fra  i  quali  pri¬ 
meggiava  certamente  qdel  Pier  An¬ 
tonio  Perenotti  (1),  il  quale,  dopo 
avere  con  molta  distinzióne  occupato 
it  posto  di  chirurgo  maggiore  nel 
reggimento  delle  Guardie,  passò 
poi  ad  essere  chirurgo  consulente 
del  Ile.  Egli  non  lasciò  scritture 
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molto  interessanti  per  viste  nuove 
ed  originali*,  ma  ajutò  il  progresso 
dell*  arte  sperimentale  coll  avere 
cooperato  a  spargere  buoni  prin¬ 
cipi’!  di  chirurgia,  e  mostrato  colla 
pratica  futilità  delle  dottrine  pro¬ 
clamate  dalla  risorta  Scuola  torinese. 


Senza  voler  qui  entrare  nel  det¬ 
taglio  delle  sue  opinioni  intorno 
alla  struttura  e  sviluppo  progressivo 
»Ielle  ossa,  onde  intrattenne  la  II.  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Torino  (2), 
noi  faremo  ricordo  delle  sue  scrit¬ 
ture  pubblicate  intorno  alla  lue 
venerea  (3),  della  quale  narrò  fori- 
gine  e  i  metodi  curativi  diversi. 
Egli  era  persuaso,  dietro  f  esame 
d'irrefragabili  documenti,  che  questa 
malattia  contagiosa  non  fosse  già 
stata  importata  la  prima  volta  in 
Europa  per  mezzo  delle  navi  di 
Colombo  che  f  aveano  acquistata 
dall* America  allora  scoperta,  ma  che 
esistesse  indigena  da  immemorabil 
tempo,  confondendo  la  sua  origine 
primitiva  con  quella  délfuómo  (4). 
E  in  quanto  ai  metodi  più  acconci 
di  guarirla,  assicurava  che  le  un¬ 
zioni  mercuriali  erano  il  più  sicuro 
e  il  più  costantemente  seguilo  da 
ottimi  successi  (5). 

Quando  il  Perenotti  occupava 
il  grado  di  chirurgo  maggiore  nel 
reggimento  delle  Guardie,  serviva 
nel  reggimento  stesso  in  qualità  di 


(1)  Pier  Antonio  Perenniti  nacque  in  Cigliano  il  17  gennaio  del  1732.  Studiò 
come  alunno  di  chirurgia  nelle  Provincie  di  Torino,  dove  ottenne  i  gradi  accade¬ 
mici  ;  e  nel  17.06  fu  aggregalo  al  R.  Collegio  chirurgico  di  quella  citta.  Quasi  su¬ 
bito  il  Re  Io  inviava  alle  Scuole  di  Parigi  per  perfezionarsi,  e,  reduce  in  patria, 
ottenne  grado  di  chirurgo  maggiore  nel  reggimento  delle  Guardie,  poi  di  chirurgo 
consulente  del  Re.  Mori  in  Torino  il  dì  9  gennaio  del  1797. 

(2)  V.  Pereiiolti.  u  Memoire  sur  la  construclion  et  Caccroissement  des  os  ».  TVelle 
Mein,  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  per  gli  anni  1784-80,  voi.  "VII. 

(3)  V.  lo  stesso,  u  Del  vario  mod()  di  cui  are  P infezione  venerea ,  e  specialmente 
dell  uso  vario  del  mercurio j  storia  generale  e  ragionala  di  eie.  •>•>.  Torino  1708,  in  12. 0 

V.  lo  stesso,  v.  Storia  generale  e  ragionata  dcW origine  e  dell  essenza,  e  spe¬ 
cifica  qualità  dell'infezione  venerea,  di  sua  sede  nei  corpi ,  e  dei  principali  suoi  feno¬ 
meni  ».  Torino  «788,  in  12.0 

(4)  Yr.  lo  stesso.  Opera  citala. 

(ó)  V.  lo  stesso.  Opera  citata. 

Scrisse  anche  una  Dissertazione  sull  idrofobia ,  clic  egli  lesse  alla  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino  il  di  3o  maggio  del  1790. 
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chirurgo  di  2:'  classo  anche  Giuseppe 
Jsnardi  (4),  operatore  fortunato  e 
coraffirioso,  che  il  Perennili  mede- 
suno  avea  in  grande  stima.  Anzi 
vorrebbero  che  egli  fosse  il  primo 
in  Italia  a  proporre  la  totale  estir¬ 
pazione  dell  utero  che  abbiamo  ve¬ 


duto  descritta  nel  179/J  da  Mon- 
tcfjfjidj  essendosene  poscia  usurpato 
il  merito  P Osiander  nel  1808,  come 
già  toccammo  nel  libro  antecedente, 
e  come  meglio  faremo  conoscere  nel 
volume  seguente  (2). 

Per  la  molla  ed  estesa  sua  dot- 


(1)  Giuseppe  I snarcli  nacque  in  Fossano  il  dì  27  gennajo  del  1749-  Studiò 
filosofia  in  patria,  e  poi  la  chirurgia  nel  R.  Collegio  delle  Provincie  di  Torino. 
Ebbe  grande  amore  agli  studi  di  anatomia  ;  nel  dì  7  aprile  del  1775  venne  aggre¬ 
gato  al  R.  Collegio  chirurgico  di  quella  città  ;  poi  passò  chirurgo  di  seconda  classe 
nel  Reggimento  delle  Guardie,  dove  servì  otto  anni.  Da  quello  poi  passò  nella 
qualità  di  chirurgo  maggiore  nel  reggimento  Provinciale  di  Vercelli,  ove  rimase 
fino  all'anno  1 7S3  ;  nel  qual  anno  venne  elevalo  al  posto  di  professore  di  chirur¬ 
gia  e  chirurgo  primario  dell’Ospedal  Maggiore  di  quella  città.  Dal  1793  al  1797, 
sostenne  la  carica  di  chirurgo  maggiore  delle  armate  ,  ma  per  sue  particolari  cir¬ 
costanze  ottenne  non  molto  dopo  il  riposo  da  quelle  onorevoli  occupazioni,  e  cessò 
dalla  vita  militare.  Amò  anche  le  lettere,  e  fu  chirurgo  operatore  ardilo  e  fortu¬ 
nato;  coltivò  costantemente  l’anatomia,  e  dopo  replicati  colpi  di  apoplessia,  morì 
il  giorno  10  luglio  del  1823,  nell’anno  seltantaquattresimo  di  sua  vita,  onorato  in 
morte  dalla  seguente  onorevolissima  epigrafe  : 


CLARISSIMO  .  AC  .  PRESTANTISSIMO  .  VIRO 

JOSEPHO  •  ISNAUDI 

CHIRVFiGIE  •  FACVIjTATIS  .  BOCTORI 
IN  •  REGIO  •  S  AB  AVDSCO  .  EXEltCITV 
CIIIRVRGO  •  OTTIMO  .  PRESIDI 
IN  •  VEBCELLENSIS  .  CATHEDRA  •  GYMNASII 
ANTECESSORI  .  DIGNISSI37IO 
^Vi  •  ANN  VITI  .  ETATIS  .  SVJE  .  AGENS  .  LXXIV 
OBIIT  •  DIE  •  X  •  JVLII  .  ANNO 
MDCCCXXI2I 

VX  OR  .  AMANTISSIMA  .  AC  .  FiLEA  .  CLAHISSIMA 

LVGENTES 

HOC  •  AD  .  AETERNAM  .  EJVS  .  IVI  E  MORI  AITI  .  IVIONVRTENTVIH 

P  •  P 


quale 


(2)  Il  biografo  piemontese, 
ci  siamo  ajutali  anche  per 


già  da  noi  più  volle  citato  in  quest'opera,  e  ilei 
dire  queste  poche  cose  intorno  aWIsnardi*  assi- 


trina  anatomica  potè  Ts nardi  acqui¬ 
starsi  somma  perizia  nella  chirurgia 
operativa ,  avendo  trattate  le  più 
difficili  e  gravi  malattie  con  fortu¬ 
nati  successi.  Le  maggiori  pericolose 
operazioni  e  le  più  complicate  nella 
loro  esecuzione  non  io  trattenevano 
dall*  eseguirle,  e  le  eseguiva  reai- 
mente  con  coraggio,  con  prestezza 
e  con  franchezza  di  mano.  Ciò 
noi  Io  rileviamo  particolarmente  da 
quanto  hanno  scritto  di  lui  i  suoi 
biografi  *,  poiché  non  avendo  egli 
mandato  nulla  alle  stampe ,  non 
potremmo  desumere  dalle  opere,  o 
scritture  che  non  lasciò ,  un  tale 
suo  merito  non  comune.  In  onta 
però  al  non  avere  pubblicato  alcun 
che  relativamente  all-1  arte,  che  con 
tanto  credito  professò ,  la  pubblica 


opinione  lo  collocò  fra  i  più  sti¬ 
mabili  chirurghi  militari  fioriti  nelle 
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truppe  piemontesi  durante  le  ultime 
guerre  fra  gli  austro-sardi  e  i  francesi, 
che  produssero  poi  tante  rovine 
di  regni  e  di  governi.  Che  se  per 
ispeciali  circostanze  non  fosse  stalo 
costretto  ad  abbandonare  la  carriera 
militare,  forse  avrebbe  egli  raggiunta 
quella  gloria  che  negli  eserciti  di 
Francia  acquistaronsi  per  sudati 
lavori  i  Larrey 3  ed  i  Parcy3  già  da 
noi  in  parte  rammentati  in  questa 
nostra  Storia,  ma  de’quali  dovremo 
nuovamente  favellare  procedendo. 

XCV.  Fra  i  ristoratori  della 
buona  chirurgia  militare  in  Pie- 
monte,  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato,  noi  dobbiamo  pure  collocare 
il  novarese  Giuseppe  Agnelli  (1), 


cura  alla  pag.  370  del  volume  II,  che  fino  dal  1782,  avendo  felicemente  estirpalo 
un  corpo  estraneo  infìsso  da  lungo  tempo  nell’orifìcio  delimiterò  di  una  donna, 
moglie  ad  un  soldato,  proponesse  sino  d’allora  la  parziale  ,  od  anche  totale  estir¬ 
pazione  dell'utero  in  caso  di  cancro  sviluppatosi  in  esso.  E  soggiunge  subito  dopo 
che  una  tale  proposta  falla  «  nel  1793  da \Y  Osiander,  e  mandata  in  esecuzione  dal 
11  medesimo  net  1801,  fu  riprodotta  dai  celebri  Monteggia  e  Palletta ,  ed  ultima- 
»  mente  dal  Sauter  ».  Noi  crediamo  che  egli  si  sia  ingannato  a  gran  partito,  e 
neU’atlribuire  al  tedesco  chirurgo  un  vanto,  se  pure  può  esser  tale,  che  è  lutto 
d'un  italiano,  e  nell’avere  citate  le  fonti  dalle  quali  trasse  codeste  notizie.  A  parte 
per  un  momento  le  opinioni  del  Palletta  e  del  Sauter,  che  appartengono  alla  chi¬ 
rurgia  di  questo  secolo,  e  delle  quali  ragioneremo  nel  volume  seguente,  egli  è 
certo  che  il  merito  di  avere  proposta  il  primo  la  estirpazione  parziale  o  totale 
dell'utero  canceroso  appartiene  al  nostro  Monteggia ,  il  quale,  come  abbiamo  rife¬ 
rito  nel  capo  li  di  questo  libro  XII,  ne  parlò  distesamente  nelle  sue  Annotazioni 
pratiche  sui  mali  venerei  v,  stampate  in  Milano  lino  dal  1794,  e  voltate  poi  in  te¬ 
desco  a  Vienna  nel  i8o4;  mentre  è  certo  pure  che  Osiander  promulgò  soltanto 
nel  1808,  di  avere  il  primo  proposta  ed  eseguita  una  tale  operazione;  ciò  di  cui 
riferiremo  le  prove  nel  1808.  —  Che  poi  fino  dal  1 5oo  il  celebre  chirurgo  pie¬ 
montese  Guajnerio  proposta  avesse  una  tale  audacissima  operazione  sull’autorità 
dell'arabo  Bibilkil,  come  lo  stesso  biografo  assicura  ,  potrebbe  sostenersi  in  parte, 
ma  non  del  tutto,  essendo  molto  diversi  i  casi  ammessi  dall’ Osiander  e  dal  A/o/z- 
teggia  per  la  convenienza  di  una  tale  operazione  da  quelli  indicali  dal  Guajnerio. 

(1)  Giuseppe  Agnelli  nacque  in  Novara  volgente  il  1 7 5 3 .  Studiò  la  chirurgia 
in  Napoli;  e  dopo  che  ebbe  compiuto  il  corso  de’suoi  studi,  passò  a  Roma,  dove 
potè  aver  posto  fra  i  chirurghi  dell'Ospedale  di  S.  Spirito.  Ivi  si  distinse  per 
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il  quale  dopo  avere  esercitata  con 
assai  l)iiou  nome  quest’  arte  in 
Napoli  ecl  in  Koma,  ripatriato  negli 
ultimi  anni  del  secolo  stesso,  si  di¬ 
stinse  onorevolmente  negli  Ospitali 
militari  stabiliti  nel  ducalo  cT  Aosta. 
Effli  non  iscrisse  «ria  delle  malattie 
delle  armate,  come  aveano  latto 
parecchi  illustri  medici  e  chirurghi 
stranieri,  dei  quali  si  è  già  narrato 
in  questo  stesso  volunle ,  nè  è  da 
qui  che  si  vuol  desumere  il  titolo 
suo  principale  alla  riconoscenza 
patria.  Ma  quello  di  che  si  occupò 
particolarmente  e  con  tutto  il  buon 
senno,  fu  un  argomento  quasi  ne¬ 
gletto  fino  allora  dai  medici  e  dai 
chirurghi ,  vale  a  dire  il  modo  di 
costruzione  e  di  direzione  da  darsi 

affli  Ospitali  militari ,  vigente  una 
~  1 .  .  .  9 

guerra  viva  e  vana  m  un  dato  paese. 

Conciossiachè  su  questo  particolare 

regnava  un'ignoranza  quasi  assoluta 

nel  regime  sanitario  delle  truppe 

che  adduceva  una  folla  di  disordini 

e  di  inconvenienti  più  o  meno  gravi 

che  solamente  all1  atto  pratico  si 


facevano  conti.  Niun  ordine  ,  nino 
piano  disciplinare  esatto,  ninna 
previdenza  igienica  esistevano  in 
l’atto  di  Ospitali  militari  e  di  quelle 
che  dissero  dopo  ambulanze  ;  tutto 
era  confusione,  pregiudizio,  abuso 
che  la  influenza  tradizionale  dei 
tempi  passati  faceva  mantenere  tut¬ 
tavia  in  vigore.  Il  chirurgo  Agnelli, , 
colpito  dai  tanti  disordini,  e  1I011 
atterrito  dalla  forza  de1  pregiudizi  , 
volle  apporvi  ellicace  riparo  scri¬ 
vendo  dottamente  sulla  necessità 
assoluta  di  una  tale  riforma  che  il 
calor  delle  guerre,  allora  rinascenti 
in  Europa,  faceva  essere  indispen¬ 
sabile  un  giorno  più  dell’  altro.  E 
però  egli  scrisse  un  Saggio  sugli 
Ospitali  militari  3  intitolato  al  Duca 
d'Aosta,  il  quale  per  la  immatura 
e  inaspettata  sua  morte  non  potè 
uscire  alla  luce*,  al  pari  dell' opera 
sua  la  Chirurgia  domestica j  che 
dovea  procacciargli  fama  di  dotto 
e  di  utile  scrittore,  come  già  si  era 
procacciata  quella  di  valoroso  ope¬ 
ratore  (1).  Per  guisa  che  appena 


dottrina  e  per  pratica  non  comuni.  Reduce  di  poi  nella  sua  patria,  attorno  al 
3788,  venne  in  quell'anno  stesso  nominato  professore  di  chirurgia  nel  patrio  Ospe¬ 
dale,  e  cinque  anni  dopo,  cioè  nel  1793,  fu  chiamato  al  posto  di  chirurgo  mag¬ 
giore  nel  reggimento  di  Novara.  In  questa  sua  qualità  praticò  per  vari  anni  ne¬ 
gli  Ospedali  militari  stabiliti  dal  Governo  Sardo  nell'antico  Ducato  di  Aosta;  ed 
uno  dei  principi  reali,  appunto  il  Duca  d’Aosta,  se  lo  ebbe  caro  e  stimato  assai. 
Ma  lo  zelo,  col  quale  egli  prestava  i  suoi  servigi  in  quegli  Ospitali  militari  fu  fa¬ 
tale  alla  sua  salute  ed  alla  sua  vita.  Conciossiachè  contrasse  una  febbre  nervosa 
o  tifica,  che  lo  uccise  nella  fresca  età  di  44  anni,  volgente  il  1797*  Fu  compianto 
dall’esercito  e  dalla  scienza,  che  videro  in  lui  mancato  un  abile  e  dotto  chirurgo, 
il  quale  coltivò  pur  anco  le  lettere  con  buon  successo  e  fu  eruditissimo  nella 
Storia  patria,  come  ne  assicura  il  Malacarne,  che  Io  ricordò  onorevolissimamenle 
nell’opera  sua*  1  Monumenti ,  della  quale  abbiamo  altrove  parlato. 

(1)  Lo  stampatore  Derossi  aveva  già  incominciata  la  stampa  di  quest'opera 
sotto  la  direzione  del  celebre  Malacarne,  amicissimo  all’autore  ,  ma  per  la  costui 
morte  venne  interrotta  e  non  più  ripigliata. 
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un  opuscolo  venne  alla  luce  (1)  stile,  e  che  la  morte  sua  o  sospese, 
delle  tante  scritture  che  avea  alle-  o  lece  anelare  perdute. 


(i)  V.  Agnelli,  u  Semplicità  e  piacevolezza  nel  medicare  le  ferite  ».  Novara 
1784,  in  8.°  —  Dissertazione  scritla  in  forma  di  lettera  intitolata  ai  Rettori  del- 
l' Ospedale  Maggiore  di  Novara,  e  dove  è  registrata  una  lettera  di  Gio.  Ball.  V erti a, 
chirurgo  in  capo  dell  Ospedale  di  S.  Giovanni  di  Torino,  del  quale  abbiamo  par¬ 
lato  nella  parte  I  di  questo  volume,  lodatrice  della  pratica  usata  dall  'Agnelli  nella 
medicatura  delle  ferite.  —  V.  Bonino ,  Op.  cit.,  voi.  cib,  pag.  4J4* 


LIBRO  DUODECIMO 


CAPO  SESTO. 


Stato  e  Progressi  della  Chirurgia  nell'’ Italia  centrale  durante 

LA  SECONDA  METÀ  DEL  SECOLO  XVIII.  -  SCUOLE  DI  P.ARMA  — -  DI 

Modena  —  di  Bologna.  — •  Chirurghi  più  rinomati  in  quell^e- 
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XCVI.  Delle  varie  Scuole  dii— 
rurgiche  d  Italia,  durante  la  seconda 

o  ' 

meta  del  secolo  passato,  quella  che 
si  trovava  in  un  totale  decadimento 
a  petto  delle  altre  o  vicine,  o  lon¬ 
tane,  le  quali  o  erano  già  in  pro¬ 
sperità  antica  di  studi ,  od  erano 
risorte  alTantico  splendore,  era  si¬ 
curamente  la  parmense.  Se  non  che 
questa  decadenza  non  toccava  allora 
solamente  la  chirurgia,  ma  la  me¬ 
dicina  pur  anco}  ciò  di  cui  abbiamo 
narrato  in  questo  medesimo  volume. 
Imperocché  gli  studi  medico-chirur¬ 
gici  in  Parma  nel  secolo  passato, 
prima  della  espulsione  de"1  gesuiti, 
avvenuta ,  come  già  fu  narrato , 
del  1767,  aveano  toccato  il  massimo 
avvilimento  che  quasi  confinava  colla 
loro  nullità }  scarsezza ,  per  non 


dire  penuria  estrema,  di  eletti  in¬ 
gegni  ,  di  cui  per  altro  era  stata 
quella  Scuola  feracissima  ne’  tempi 
anteriori  :  dottrine  fisiologiche  e 
patologiche  tolte  a  prestito  e  mala¬ 
mente  commentate  giusta  P  antico 
.  .  ® 

umorismo,  o  fecletismo  boeraaviano, 
insufficienza  d  insegnamento ,  pel 
mancare  di  varie  cattedre  neces¬ 
sarie,  erano  queste  le  precipue  cause 
di  tanta  decadenza,  aumentata  poi 
anche  dal  cessare  o  mutare  de*1  Go¬ 
verni  diversi ,  sotto  il  cui  giogo 
caddero  con  varia  fortuna  irli  Stati 
di  Parma  e  Piacenza,  massime  allo 
spegnersi  col  duca  Antonio  la  stirpe 
malaugurata  dei  Farnesi,  e  al  sue- 
cedere  a  questa ,  dopo  molti  con¬ 
trasti  e  guerre  e  trattati  politici,  la 
razza  dei  Borboni  che  cessata  rii 


regnare  con  Ferdinando  I  risorse 
a  future  speranze  di  regno  pe.r 
mezzo  dell  atto  finale  di  Vienna  che 
ricostruì  l'Europa  politica  sulle  an¬ 
tiche  basi.  Ma  quando  per  decreto 
di  Ferdinando  Borbone  vennero 
cacciati  gl’  Ignaziani  da  Panna  ,  e 
potè  la  Università  degli  Studi  avere 
de’ fondi  disponibili,  primo  pensiero 
del  ministro  Du  Tillotj  che  allora 
aveva  le  redini  del  Governo  in  sue 
mani,  quello  fu  di  ristorare  la  pub¬ 
blica  istruzione,  chiamando  a  soste¬ 
nerla  preclari  ingegni  noti  per  dot¬ 
trine  ed  opere  pubblicate.  E  in 
pochi  anni  risorse  davvero  a  nuova 
vita,  e  Parma  cominciò  da  quel- 
1'  epoca  ad  aversi  il  titolo  di  dotta, 
che  affatto  non  perdette  anche 
allorquando  per  i  rovesci  politici 
che  fecero  indietreggiare  il  secolo, 
parve  ritornassero  all'  Italia  i  tempi 
già  stati  i  piu  calamitosi  al  genere 
umano. 

Ma  la  ristorazione  completa  degli 
studi  medico-chirurgici  non  si  ef¬ 
fettuò  che  tardi,  e  appena  allo  spirare 
del  secolo  decim’’ottavo^  ciò  che  in 
parte  abbiamo  già  narrato.  In  quanto 
alla  chirurgia  poi,  vuoi  teorica,  vuoi 
clinica,  spirò  il  secolo  stesso,  senza 
che  questa  avesse  luogo,  come  si  era 
fatto  per  la  medicina.  Conciossiachè 
si  è  visto  che  mentre  Pietro  Rubini 
era  stato  inviato  alle  Scuole  stra¬ 
niere  per  acquistare  maggiori  co- 
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guizioni  mediche,  e  istituire  pure 
in  sua  patria  la  clinica  medica,  che 
poi  al  ritorno  di  lui  realmente  istituì, 
il  provvido  e  generoso  Governo , 
nei  cui  pensiero  entrava  supremo 
il  bisogno  di  quel  completo  risor¬ 
gimento  di  studi,  mandava  a  spese 
pure  dello  Stato  Giovanni  Rasoriß 
perchè  attendesse  a  perfezionarsi 
nelle  anatomiche  e  chirurgiche  di¬ 
scipline.  Tanto  allora  era  bisogne¬ 
vole  Parma  d’avere  abili  maestri  in 
chirurgia  ed  operatori  valorosi,  che 
bene  spesso  ricorrevano  molti  alle 
vicine  città  pei  loro  bisogni. 

Infatti  quasi  alcuno  non  ci  si 
affaccia,  negli  ultimi  cinquanf  anni 
del  secolo  passato,  in  Parma,  che 
meriti  di  essere  collocato  fra  i  di¬ 
stinti  chirurghi  italiani-,  ignoranza, 
empirismo,  mediocrità,  erano  le  qua¬ 
lità  caratteristiche  della  chirurgia 
parmense  d’allora.  E  forse  appena 
da  questo  novero  merita  di  essere 
escluso  quell  '‘Antonio  Galli  (1),  che 
per  più  di  trentanni  esercitò  chi¬ 
rurgia  nell'Ospedale  civile  di  Parma. 
Pelò  egli  fu  più  ostetricante  che 
chirurgo  propriamente,  non  avendo 
pubblicato  che  una  meschina  scrit¬ 
tura  sul  cauterio  attuale  ^  di  cui 
non  torna  spendere  parole  mag¬ 
giori  (2).  Sembra  però  che  non 
solo  nell'  ostetricia  ,  ma  pur  anco 
nella  chirurgia  in  genere  si  foss’egli 
acquistato  assai  credito,  dappoiché 


(|)  sintonia  Galli  nacque  in  Parma  il  17  giugno  del  1731.  Studiò  la  chirur¬ 
gia  in  patria,  che  poscia  esercitò  per  alcuni  anni  negli  Ospedali  militari  di  Fran¬ 
cia,  duranti  le  guerre  che  infierivano  verso  la  metà  del  secolo  passato.  Reduce  in 
patria,  venne  nominalo  chirurgo  ordinatore  nell’Ospedale  civile  di  Parma;  funzioni 
«la  lui  tenute  per  ben  quarantanni:  nel  qual  tempo  esercitò  pure,  e  con  molta 
voga,  la  ostetricia.  Era  però  chirurgo  operatore  fino  dal  1766.  Morì  in  Parma,  vol¬ 
gente  il  1809. 

(•2)  V.  A.  Galli,  ii  Dissertazione  sopra  il  cauterio  alitiate  n.  Parma  1769,  in  8.° 
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Ferdinando  I  lo  elesse  suo  primo 
chirurgo.  In  ogni  modo  fu  una 
fortunata  mediocrità,  che  lo  contrad¬ 
distinse  mai  sempre  e  come  scrit¬ 
tore  (1)  e  come  operatore. 

XC  VII.  Con  molto  più  di  ragione 
■vuoisi  fare  eccezione  a  favore  di 
Pier  Antonio  Gasparotti  (2) ,  il 
quale  fu  anatomico  e  chirurgo  molto 
erudito  nell’epoca  di  cui  parliamo, 
comecché  di  opere  chirurgiche  non 
abbia  lasciato  alcun  saggio  da  potere 
pur  oggi  apprezzare  il  valor  suo 
in  quest”1 2 3 4  ultima  facoltà.  Che  gli 
eloiri  tessuti  di  lui  da  alcuni  suoi 
concittadini  illustri  (3) ,  sebbene 
possano  essere  tacciati  di  qualche 
parzialità,  e  di  troppo  afi’etto  patrio, 
pure  debbesi  tenere  in  calcolo  di 
vera  una  parte  almeno  de’  meriti 


vari  attribuiti  da  essi  a  questo  dotto 
parmense  del  secolo  passato.  Arrogi 
poi  che  fra  i  lodatori  di  lui  non 
furono  soloi  concittadini,  ma  estranei 
pur  anco,  e  non  sospetti  di  parzialità, 
fra  i  quali  il  Girardi,  che  lo  pro¬ 
clamò  suo  precipuo  ajutatore  nella 
illustrazione  e  pubblicazione  delle 
diciassette  tavole  del  Sanlarini,  di 
cui  abbiamo  fatta  menzione  nella 
prima  parte  di  questo  volume.  Ciò 
nulla  meno  più  che  chirurgo,  vuol 
essere  il  Gasparotti ,  considerato 
piuttosto  come  valente  cultore  del¬ 
l’anatomia,  che  insegnava  con  gusto 
e  con  buon  fondamento  di  espe¬ 
rienze  proprie  e  di  dottrine.  Con- 
ciossiachè  non  solo  non  lasciò  alcun 
che  di  scritto  in  materia  chirur¬ 
gica  (4)}  ma,  per  quanto  sappiamo, 


(1)  Questo  chirurgo  tradusse  dal  francese  iì  Trattato  generale  dei  parli  di 
De-la-Motte,  e  vi  appose  moltissime  note.  Questa  traduzione  uscì  in  luce  in  Parma 
nel  1 8o i  per  la  Stamperia  Pipale. 

(2)  Pier  Antonio  Gasparotti  nacque  addì  5  dicembre  del  1 7 5 1 ,  da  Luigi  Si- 
mone  e  da  Margherita  Formend ,  in  una  villa  detta  la  Ghiara ,  situata  nel  comune 
di  Fontanellato,  poco  distante  da  Parma.  Studiò  per  tempo  le  lettere,  specialmente 
latine,  nelle  quali  divenne  esperto  e  pulito  scrittore  ,  ed  amò  con  molto  profitto 
la  poesia.  Volevano  incamminarlo  alla  giureprudenza,  ma  egli  applicò  alla  chirur¬ 
gia.  Si  distinse  però  prima  moltissimo  nello  studio  dell’anatomia,  ed  ajulò  il  Gi¬ 
rardi  ne’suoi  travagli.  Sul  finire  di  dicembre  del  1 783,  venne  nominalo  assistente 
alle  operazioni  anatomiche  e  chirurgiche,  poscia  incisore  al I i  20  gennaio  del  1789. 
Sostituì  poco  dopo  il  Righi  nelle  operazioni  chirurgiche  dell’  Ospedale.  Nel  1795 
poi  venne  dal  duca  Ferdinando  nominato  professore  sostituto  di  anatomia,  e  nel 
1797,  morto  Girardi,  divenne  professore  effettivo,  Fu  cultore  anche  della  botanica 
e  della  storia  naturale.  Morì  a  soli  48  anni,  il  dì  10  aprile  dei  »799,  per  tifo  noso¬ 
comiale, 

(3)  Scrisse  l'elogio  del  Gasparotti  il  professore  Giacomo  Tornmasini ,  che  re¬ 
citò  in  circostanza  del  doversi  conferire  la  laurea  medica  ad  un  Giuseppe  Ferrari, 
e  pubblicato  poscia  sotto  il  titolo  seguente:  «  Petrus  Gasparolti  philosophier  et 
medicina 5  docloi  i  ....  Flogiutn  habitum  in  aula  R .  parineusis  Allumici  anno  1799  a 
doclore  J.  Tornmasini  ».  Parma  1800,  Tip.  Carmignani,  in  8.° 

(4)  Lasciò  una  Dissertazione  latina  intorno  a\V utero  gravido,  da  lui  recitala 
in  occasione  della  propria  laurea,  essendo  stalo  per  la  soverchia  sua  timidezza  di¬ 
spensalo  dal  pubblico  esperimento;  ma  nò  questa,  nè  le  sue  Lezioni  d'anatomia  vi¬ 
dero  la  luce,  essendo  rimaste  inedite. 


cessò  dalla  chinirgia  ben  anco,  al¬ 
lorché  venne  nominato  successore 
alla  cattedra  del  Girardi  (1). 

Però  contemporaneamente  al  Ga- 
sparotlij  e  massime  nell'ultimo  de¬ 
cennio  del  secolo  passato,  avea  cre¬ 
dito  assai  in  Parma  di  valente 
operatore  il  chirurgo  ordinario  del* 
TOspedal  civile  di  quella  città  Fran¬ 
cesco  Cecconi  forse  1  unico  che 
sapesse  con  coraggio  e  destrezza 
compiere  le  più  diffìcili  operazioni 
della  chirurgia.  Ma  questi  non  fu 
mai  maestro  nelle  pubbliche  Scuole, 
nè  scrisse  alcun  che  delf  arte  sua  , 
alla  quale  non  giovò  che  con  una 
pratica  empirica  e  ordinariamente 
fortunata-,  per  cui  la  Storia  non  può 
dir  alcun  che  di  lui  ri  quale  nulla 
operò  pel  progresso  della  scienza. 

Del  resto  niun  altro  chirurgo 
figurò,  nell'epoca  di  cui  parliamo,  in 
Parma,  il  quale  meriti  di  essere  qui 
onorevolmente  rammentato.  Chè  tale 
non  crediamo  sicuramente  quel  Gio¬ 
cali  Ballista  Guazzi  (2)  che  scrisse 
delle  meschinità  sul  metodo  di  pra¬ 
ticare  la  flebotomia  per  gli  iniziali 
allo  studio  della  chirurgia  minore  (3). 
E  ciò  mostra  evidentemente  quanto 
savio  e  lodevole  fosse  il  divisamente) 
del  provvido  governo  di  Ferdi¬ 
nando  I  di  avere  voluto  provvedere 
a  questo  imperioso  bisogno  di  ri¬ 
storazione  degli  studi  chirurgici  con 


avere  inviato  a  spese  dello  Stato  il 
Rasor i  in  estere  contrade  ad  ap¬ 
prendere  le  migliori  dottrine  chirur¬ 
giche,  perchè  trasportati  i  semi  di 
esse  nella  parmense  Scuola,  fruttifi¬ 
cassero  copiosamente,  e  riparassero 
agli  abusi  e  alla  insufficienza  del 
pubblico  insegnamento  di  questo 
ramo  delParte  salutare. 

xcvm.  Molto  maggior  vanto 
avea  Modena,  nelfepoca  della  quale 
parliamo ,  col  possedere  in  Paolo 
Assaiini  un  chirurgo  valorosissimo 
e  dotto ,  trovatore  di  strumenti  e 
di  ferri  ingegnosissimi  per  eseguire 
le  più  diflicili  operazioni,  e  il  cui 
merito  non  è  pur  o<j^i  del  tutto 
svanito.  Egli  era  allora  al  servigio 
nelle  truppe  di  S.  A.  il  Duca  di 
Modena-,  ciò  che  meglio  esporremo 
nel  volume  seguente  (4).  L’ oculi¬ 
stica  dee  a  lui  molte  laelle  osserva¬ 
zioni  ed  innovazioni-  conciossiachè 
fu  inventore  di  un  nuovo  strumento 
per  la  estrazione  della  cataratta,  il 
quale  fu  lodato  con  molte  lusin¬ 
ghiere  parole  dalfAccademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  alla  quale  pre¬ 
sentava  egli  stesso  ,  come  già  avea 
fatto  poco  prima  a  quella  di  Torino, 
un  tale  suo  istru mento. 

Noi  sappiamo  (e  Io  si  è  narrato) 
che  da  quando  Daviel}  abbandonato 
il  metodo  di  depressione,  si  appi¬ 
gliò  a  quello  deir  estrazione  della 


(1)  V.  Pezzana .  u  Notizie  biografiche  degli  Scrittori  Parmensi  eie.  ». 

(2)  Narra  il  Pezzana  che  questo  chirurgo  era  nativo  di  Zibetto,  paesucoto 
del  territorio  parmense  ;  che  fu  per  parecchi  anni  assessore  chirurgico  in  Casal¬ 
maggiore,  senza  dirci  più  di  così. 

(3)  Pubblicò  nel  1784,  in  Parma,  un  Trattato  sull’operazione  del  salasso  ad 
uso  de  flebotomi  ;  e  nello  slesso  anno,  in  Casalmaggiore,  un  altro  suo  Trattalo  ad 
uso  degli  alunni  di  chirurgia  e  della  gente  di  campagna. 

(4)  Appartenendo  per  varie  sue  innovazioni  chirurgiche  alla  Storia  della 
chirurgia  del  secolo  corrente  ,  noi  ci  riserbiamo  di  parlare  nuovamente  di  questo 
celebre  chirurgo  italiano  nel  volume  seguente. 
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cataratta,  die  dal  1760  in  poi  venne 
da  molti  adottato  e  preferito  quasi 
generalmente  all"5  altro,  tutti  gli 
oculisti  operatori  si  diedero  a  imma¬ 
ginare  mai  sempre  nuove  modifi¬ 
cazioni  degli  strumenti  adoperati  da 
David j  non  tanto  per  sezionare  con 
minor  pericolo  e  più  sicurezza  la 
cornea ,  quanto  anche  per  tener 
fermo  boccino,  la  cui  continua  mo¬ 
bilità  impediva  bene  spesso  la  com¬ 
pleta  estrazione  della  cataratta.  E 
riguardo  a  quest’’ ultimo  punto,  le 
difficoltà  incontrate  furono  tante  che 
poi  i  chirurghi  erano  quasi  general¬ 
mente  venuti  al  punto  di  abban¬ 
donare  tutti  i  mezzi  proposti,  e  di 
supplirvi  colla  mano}  molti  poi  erano 
tornati  al V antico  metodo  della  de¬ 
pressione,  aspettando  dal  tempo  il 
perfezionamento  dell'  altro.  E  per 
vero  un  tale  perfezionamento  non 
mancò*,  dappoiché  il  tedesco  TVenzel 
inventò  que1  suoi  coltellini,  usitati 
ancora  nella  pratica  odierna ,  dei 
quali  verrà  narrato  ad  altro  luogo. 
Ma  questo  operatore  non  avea  però 
saputo  trovare  il  modo  di  vincere 
laj  mobilità  dell1  occhio.  A  questo 
manco  parve  che  riparasse  il  chi¬ 
rurgo  olandese  TFan-vy  di  Am¬ 
sterdam,  il  quale,  nel  dì  28  aprile 
1 785,  presentava  alla  R.  Accademia 
di  Chirurgia  in  Parigi,  un  nuovo 
strumento  per  operare  la  cataratta 
col  metodo  di  estrazione ,  accom¬ 
pagnato  dalla  storia  di  due  casi 
particolari,  ne  quali  lo  avea  speri¬ 
mentato.  Ma  nè  anche  questo  chi¬ 
rurgo  avvisò  al  mezzo  piu  sicuro 


di  fissar  rocchio  senza  alcun  pericolo 
ed  inconvenienti  per  eseguire  una 
tale  operazione  (1).  Ciò  nulla  meno 
egli  ebbe  i  plausi  delfAccademia  pa¬ 
rigina,  la  quale  approvò  il  suo  tro¬ 
vato.  Allora  il  celebre  chirurgo  di 
Bordò  G.  F.  Guéririj  impadro¬ 
nitosi  dell’idea  di  JYan-vy portò 
qualche  utile  modificazione  al  costui 
strumento,  in  quanto  che  piegò  la 
lama  incidente  per  modo  che  for¬ 
masse  un  angolo  retto  col  manico 
e  vi  aggiunse  un  piccolo  anello,  il 
cui  diametro  era  di  cinque  linee 
e  mezzo  che  applicava  a  IP  occhio  } 
poi  per  mezzo  della  molla  facea 
operare  la  lama  che  tagliava  la  cornea 
trasparente  nella  parte  sua  inferiore 
quanto  bastasse ,  per  farne  uscire 
il  cristallino.  Con  questi  cambia¬ 
menti  portati  allo  strumento  di' 
FTan-vy  operava  Guérin  nel  1  -86 
a  Parigi  alla  presenza  dei  Com- 
missarii  dell’  Accademia  ,  la  quale 
sanzionò  col  suo  suffragio  quelle 
utili  modificazioni  e  lui  chiamò  be¬ 
nemerito  dell'arte. 

Il  nostro  Assalirli j  che  allora  si 
trovava  a  Parigi,  ed  era  testimonio 
delle  operazioni  di  cataratta  ese¬ 
guite  col  nuovo  strumento  dal  Gite- 
riiij  fece  di  tutto  per  potersi  pro¬ 
curare  siffatta  strumento,  deside¬ 
rosissimo  di  metterlo  in  pratica , 
ma  per  quanto  facesse,  non  vi  potè 
mai  riuscire.  Allora  fu  che  imma¬ 
ginò  di  farne  eseguire  un  altro,  il 
quale  producesse  lo  stesso  effetto} 
e  dopo  molti  tentativi  vi  riuscì. 
Imperocché  fece  fissare  ad  una  la¬ 


ti)  Questo  chirurgo  olandese  volendo  eseguire  con  facilità  e  prontezza  il 
taglio  della  cornea,  prima  dell'uscita  dell’umor  acqueo,  adattava  il  così  detto  mec¬ 
canismo  della  mosca,  di  cui  i  tedeschi  altre  volte  usavano  per  praticare  il  salasso, 
ad  una  lama  più  allungata  che  lasciava  partire  ,  per  mezzo  di  una  molla,  dopo 
avere  punta  la  cornea. 


mina  (Taccia jo,  lunga  quattro  pollici 
e  mezzo,  e  che  formava  la  base  del 
suo  strumento,  due  anellini^  sulla 
lamina  stessa  si  aggirava  un  cilindro 
lungo  quant  essa,  e  alle  cui  estre¬ 
mità  erano  fissate  due  piccole  lan¬ 
cette,  le  quali,  messe  in  movimento 
col  cilindro  stesso,  scorrevano  pa¬ 
rallele  al  piano  dei  due  anelli.  1 
quali  adattava  convenientemente 
alla  cornea  lucida,  sulla  quale  le 
laucettine  messe  in  movimento  dal 
cilindro  facevano  una  incisione  se- 
micircolare  esattissima  nella  sua 
porzione  inferiore,  quale  si  richiede 
per  la  estrazione  della  cataratta , 
senza  rischio  alcuno  di  ferire  l’iride, 
od  altra  parte  del  globo  oculare  (1). 

XCI\.  Quando  Assaiini  ebbe 
messo  ad  esecuzione  il  suo  nuovo 
strumento,  par  vegli  che  presentasse 
molto  maggiori  vantaggi  e  molto 
piu  sicurezza  che  non  il  tanto  van¬ 
tato  di  Guèrin.  Gonciossiachè  que¬ 
st’  ultimo  non  poteva  essere  ado¬ 
perato  per  modo  da  operare  una 
sezione  verticale  della  cornea,  tanto 
raccomandata  da  Wenzel  ,  perchè 
portatrice  di  molti  vantaggi  che 
certamente  non  arreca  il  taglio 
orizzontale,  biasimato  imperciò  dai 
principali  oculisti.  Oltredichè  lo 
strumento  stesso  del  Guèrin  presen¬ 
tava,  armato,  una  superficie  di  ben 
quattordici  linee,  ciò  che  rendeva 
impossibile  la  sua  applicazione  in 
casi  di  orbita  molto  prominente  e 
di  occhio  profondo.  I  quali  incon¬ 
venienti  non  figuravano  certamente 
in  quello  dell’  Assaiini  stantechè 
la  superficie  del  medesimo,  quan- 
d'era  armato,  non  era  che  di  otto 
linee,  e  poteva  essere  perciò  appli- 
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catoad  ogni  punto  delfocchio,  fosse 
pur  molto  approfondato  nell  orbita, 
e  si  eseguiva  con  esso  tanto  il 
taglio  verticale,  quanto  forizzontale 
o  1  obliquo.  Di  più,  osservava  As¬ 
saligli  che  il  manico  della  lama  nello 
strömen to  di  Guèrin^  essendo  fisso 
verso  la  metà  dello  stromento  me¬ 
desimo,  imprimeva  necessariamente 
alla  lama  stessa  un  moto  circolare, 
pei  cui  non  era  tangente  col  piano 
delfanello  applicato  alla  cornea  che 
in  un  punto  solo,  come  avviene 
appunto  di  un  circolo  che  tocchi 
una  linea  retta,  o  di  una  sfera  posta 
su  di  un  piano.  Il  che  non  era  nel 
suo,  perchè  la  lama  avea  un  mo¬ 
vimento  verticale,  camminando  sem¬ 
pre  parallelamente  alla  superficie 
interna  degli  anelli.  Aggiungi  ancora 
che  colfistrumento  deì  Guèrin per 
fare  una  incisione  o  più  grande,  o 
piu  piccola  nella  cornea,  secondo  i 
casi,  si  avea  bisogno  di  accostare  , 
o  di  allontanare  ìa  lama  delfanello 
per  mezzo  di  una  vite,  ciò  che 
esponeva  f  operatore  o  a  tagliar 
troppo  e  ferir  l’iride,  o  a  tagliare 
troppo  poco}  inconvenienti  e  pe¬ 
ricoliche  si  evitavano  usando  quello 
dell  Assaiini }  il  quale  per  mezzo 
di  anelli  o  grandi,  o  piccoli,  che 
adattava  secondo  i  casi,  o  di  lan¬ 
cette  o  piccole,  o  mezzane,  o  grandi, 
che  applicava  allo  strumento  pro¬ 
porzionatamente  alla  grandezza  del- 
1  occhio ,  al  diametro  della  cornea 
lucida,  e  alla  sua  convessità,  faceva 
o  le  grandi,  o  le  piccole  sezioni 
della  cornea  stessa  giusta  il  bisogno 
e  le  circostanze  del  caso.  E  poi 
mentre  il  Guèrin s  per  operare  su 
di  amendue  gli  occhi,  avea  bisogno 


Nel 


(i)  V.  u  Discorso  sopra  un  nuovo  strumento  per  l'estrazione  della  cateratta 
Giornale  fisico-medico  di  Bruciatela.  Anno  ■  79a,  voi.  Ili,  228. 
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di  due  strumenti,  Assaiini  voltava 
r  altra  estremità  sull’  altro  occhio, 
dopo  di  avere  coll'ima  operato  su 
ili  uno,  giacché  lo  stesso  meccanismo 
taceva  movere  tanto  V  una  quanto 
l'altra  lancetta  agli  estremi  del  ci¬ 
lindro  (4). 

Gli  anelli  poi  nello  strumento 
dell potevano  essere  tanto 
d'oro,  o  d'argento,  quanto  di  tar¬ 
taruga,  o  di  madreperla-,  e  la  co¬ 
modità  di  staccarli  dallo  strumento 
stesso  portava  il  vantaggio  di  po¬ 
terli  applicare  prima  alcuni  giorni 
all'occhio,  onde  avvezzarlo  alla  im¬ 
pressione.  In  quanto  alla  figura 
delle  piccole  lancette,  dapprima  a 
Parigi  le  fece  costruire  a  loggia  di 
mezza  luna-,  poscia  essendo  a  To¬ 
rino  ,  d'  accordo  col  Penchienati  3 
del  quale  si  è  detto  nel  capo  an¬ 
tecedente,  le  fece  fare  rette  \  reduce 
in  patria,  le  volle  usare  convesse  : 
e  colle  une  e  colle  altre  trovava 
fattibile  un  taglio  perfetto  e  con¬ 
veniente  della  cornea.  Al  contrario 
poi  di  Guérinj  il  quale  faceva  col¬ 
locare  i  suoi  malati  su  di  una  sedia, 
Assaiini  preferiva  la  giacitura  oriz¬ 
zontale  in  letto ,  purché  esposto  a 
sufficiente  luce.  La  sola  sua  mano 


destra  bastava  per  ritenere  e  far 
agire  lo  stromento*,  e  col  pollice 
ed  indice  dell'  altra  mano  teneva 
dilatate  le  palpebre,  senza  essere 
costretto  di  affidarle  ad  un  assi¬ 
stente,  e  terminava  così  da  solo  la 
operazione  su  di  amendue  gli  occhi 
e  colla  stessa  mano.  Prima  però  di 
sperimentare  questo  suo  metodo 
nel  vivo,  fece  molti  e  reiterati  spe¬ 
rimenti  sugli  occhi  de1 2 3  cadaveri  al- 
l'Hòtel  D  ieu  di  Parigi  e  poi  molli 
altri  ancora  sopra  vivi  animali,  e 
sempre  potè  conseguire  il  taglio 
della  cornea  facilmente  e  perfetta¬ 
mente.  I  primi  due  casi,  ne  quali 
usò  di  un  tale  strumento  in  patria, 
furono  un  uomo  più  che  settuage¬ 
nario  (2) ,  cieco  per  due  caiaratte 
semplici  cristalline ^  ed  una  giovane 
di  diciassette  anni,  divenuta  cieca 
all'età  di  quattro  anni  e  mezzo  per 
due  catara tte  lattee  assai  grandi  (3). 
L'operazione  e  nell'uno  e  nell'altra 
venne  eseguita  dall'  Assaiini  col 
suo  descritto  strumento  alla  pre¬ 
senza  del  dottore  Spezzarti  3  proto¬ 
medico  in  allora  di  S.  A.  il  Duca 
di  Modena,  che  ajutar  volle  l'ope¬ 
ratore  nel  tenere  abbassata  la  pal¬ 
pebra  inferiore  in  uno  di  que'due 


(1)  «  Se  si  volesse  operare  su  lutti  e  due  gli  occhi  con  lo  slrumento  del 

«  Guérin ,  bisognerebbe  averne  due . In  questi  casi  io  mi  servo  del  medesimo 

«n  stromento,  e  dopo  avere  operalo  sull’  occhio  sinistro  colla  conveniente  lancetta 
ii  ed  a  nello,  volgo  l’altra  parte  dello  stromento,  e  mi  servo  dell’altro  anello  e  del- 
ii  l’altra  lama.  Il  medesimo  meccanismo  fa  agire  le  due  lancette  ;  esso  è  sempli- 
n  cissimo,  giacché  consiste  in  uno  o  due  pezzi  di  molla  da  orologio,  che  mettono 
ii  in  moto  il  cilindro,  facendolo  volgere  attorno  al  proprio  asse:  queste  molle  si 
«  possono  di  leggieri  provvedere;  le  lame  istesse  non  sono  difficili  da  eseguire,  e 
ii  questo  si  è  un  gran  vantaggio,  massime  qualora  si  è  lontani  da  valenti  artefici, 
ii  giacché  la  lama  nello  stromento  del  Guérin ,  per  le  sue  diverse  curve,  è  diffici¬ 
li  lissima  da  eseguire,  e  particolarmente  da  arruolare  n.  V.  Giornale  cil.  ,  volume 
ci t. ,  pag.  23^. 

(2)  Il  vecchio  di  ^3  anni  nominavasi  Giuse/)j)e  Caraffa  di  Reggio. 

(3)  La  giovane  era  una  Teresa  Ferrari  di  Scandiano. 


casi.  Il  vecchio  dopo  otto  giorni  potè 
distinguere  un  orologio  ed  altri  pic¬ 
coli  oggetti-  e  dopo  il  trentottesimo 
giorno  dalla  operazione,  se  ne  tornò 
a  casa  guarito  e  colla  facoltà  di  poter 
leggere,  col  soccorso  degli  occhiali 
da  cataratta,  un  libro  qualunque } 
la  giovane  dopo  due  mesi  cominciò 
a  distinguere  ia  varietà  dei  colori, 
e  dopo  alcune  settimane  ancora 
riebbe  completamente  la  vista.  Ciò 
nulla  meno  lo  strumento  dell’^/s- 
salini  cadde  in  disuso  pei  molti 
inconvenienti  che  seco  traeva,  e  pei 
pericoli  ai  quali  esponeva  Porgano 
della  vista }  ed  oggi  non  avvi  più 
oculista  che  ne  faccia  uso,  rimasto 
solo  come  un  monumento  storico 
della  pratica  ingegnosa  di  questo 
dotto  operatore. 

G.  E  infatti  più  tardi  abbandonò 
egli  stesso  un  tale  strumento,  e 
cominciò  ad  usare  de*1  coltellini  or¬ 
dinarli  alla  maniera  di  tutti  gli 
altri  oculisti.  Se  non  che  parve  a 
lui  che  il  metodo  di  estrazione  della 
cataratta,  e  quello  per  operare  la  pu¬ 
pilla  artificiale,  allora  comunemente 
usati, abbisognassero  di  ulteriori  mo¬ 
dificazioni  e  perfezionamenti.  Con- 
ciossiachè  fino  dal  1788,  Assaiini 
cominciò  ad  accorgersi  che  difficil¬ 
mente  si  poteva  operare  sulle  in¬ 
terne  parti  delFocchio,  usando  delle 
pinzette  ordinarie  degli  oculisti.  Il 
perchè  fece  costruire  alcuni  anni 
dopo  una  pinzettina  a  molla  ed  a 
becco  di  uccello  per  operare  cata¬ 
ratta  e  pupilla  artificiale  ad  un 
tempo ,  nello  scopo  cioè  di  agire 
piu  facilmente  e  più  sicuramente 
sulle  capsule  del  cristallino  e  sulle 
appendici  della  cataratta  non  solo, 
ma  sull  iride  ben  anco  nel  caso  di 
dover  praticare  la  pupilla  artificiale. 
Ma  q  uando  Assali  ni  cominciò  ad  | 
usare  di  questa  sua  pinzetta  ,  non 
operava  piu  la  cataratta  collo  slru- 
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mento  già  sopra  descritto.  Ecco 
in  qual  modo  eseguiva  allora  il 
metodo  di  estrazione.  Purgato  Fin- 
fermo  nella  sera  antecedente  al- 
1  operazione,  e  dilatata  la  pupilla 
per  mezzo  della  belladonna  ester¬ 
namente  adoperata,  facevaio  situare 
su  di  un  letto,  colla  testa  appoggiata 
sopra  solidi  guanciali,  esposto  a  con¬ 
veniente  luce ,  evitando  però  la 
riflessione  de’ raggi  solari.  Operando 
sulFocchio  sinistro,  ponevasi  al  lato 
destro  del  malato,  di  cui  sollevava  la 
palpebra  superiore  colFindice  della 
mano  sinistra,  e  tenendo  col  pollice 
abbassata  la  inferiore.  Colla  destra 
poi  pigliava  il  coltellino  fra  le  dita 
come  una  penna  da  scrivere }  e 
fissando  il  dito  anulare  sulla  tempia 
vicina  come  a  punto  d’  appoggio , 
piegava  le  altre  dita  della  mano 
armata  del  coltello,  più  che  gli  fosse 
stato  possibile,  sul  palmo*  quindi 
avvicinata  la  punta  del  coltello  me¬ 
desimo  alForlo  della  cornea  ,  poco 
sopra  la  sua  parte  media,  infigge- 
valo  di  un  colpo  risoluto  nella  ca¬ 
mera  anteriore ,  alla  maniera  di 
JV enzelj  dirigendo  la  punta  dello 
strumento  incidente  per  modo  da 
penetrare  fino  alla  cristalloide }  e 
dando  poscia  una  direzione  paral¬ 
lela  alFiride,  con  un  secondo  colpo, 
ne  faceva  uscire  la  punta  al  lato 
opposto  della  cornea-  quindi  avan¬ 
zando  lentamente  il  coltello,  senza 
mutare  cammino,  e  senza  premere 
sul  lembo,  compiva  il  taglio.  Com¬ 
piuto  questo  lasciava  per  alcuni 
minuti  secondi  in  riposo  Fin  fermo.} 
poi  introduceva  la  sua  pinzettina 
nelle  camere  delF  occhio ,  con  essa 
afferra  va  la  lente ,  procurando  di 
facilitarne  F uscita  con  qualche  leg¬ 
gierissima  pressione  fatta  sulla  pal¬ 
pebra  inferiore.  Se  ciò  non  gli 
riusciva,  allora  colla  stessa  pinzetta 
semiaperta  ne  lacerava  la  capsula 
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anteriore^  la  lente  allora  usciva}  ma 
rimanevano  ordinariamente  in  sito 
le  due  capsule,  le  quali  o  estraeva, 
o  lacerava  colla  medesima  sua  pin- 
zettina.  Con  questa  Assaiini  fer¬ 
mava  pure  la  pupilla  artificiale , 
staccando  l'iride  dal  legamento  ci¬ 
liare,  senza  lacerare  questa  mem¬ 
brana. 

Un  tale  suo  metodo  e  un  tale 
suo  strumento  riteneva  preferibili 
a  quanf  altri  erano  tino  allora  co¬ 
nosciuti  per  le  seguenti  ragioni  : 
i.°  perché  tanto  la  cataratta,  quanto 
la  pupilla  artificiale,  potevano  facil¬ 
mente  eseguirsi ,  stando  f  infermo 
coricato  in  letto,  e  con  maggiore 
facilità  poteva  il  chirurgo  operatore 
tenere  colle  dita  di  una  mano  le 
palpebre  in  sito,  e  colfaltra  mano 
operare  senza  bisogno  di  alcun 
ajutante:  2.0  perchè  il  chirurgo, 
operando ,  poteva  situarsi  come 
quando  si  tratta  di  operare  Pernia 
incarcerata,  o  f  aneurisma}  senza 
essere  obbligato  di  tenere  le  braccia 


sospese ,  od  appoggiate  sulle  sue 
ginocchia:  3."  perchè  essendo  rin¬ 
terrilo  seduto,  volge  ordinariamente 
gh  occhi  per  abitudine  da  dritta 
a  sinistra ,  e  viceversa  ,  con  molta 
facilità  e  prontezza ,  ciò  che  non 
avviene  essendo  f  infermo  coricato 
supino;  4.0  finalmente  diceva,  che 
se  per  sorte  si  dovesse  operare 
in  cataratte  tremule,  nelf  uscire  la 
lente,  e  non  ancora  compiuto  il  taglio 
della  cornea,  usciva  del  pari  Tumor 
vitreo,  e  votavasi  f occhio  per  essere 
consunte  le  cellule  della  jaloide.  Ma 
di  questo  strumento  de\V  Assaiini 
noi  torneremo  a  dire  nel  volume 
seguente,  quando  narreremo  delle 
vicende  al  medesimo  toccate  e  delie 


lodi  e  biasimi  avuti  dal  medesimo 
per  parte  di  chirurghi  italiani  e  stra¬ 
nieri  rinomatissimi  nel  primo  scorcio 
di  questo  secol  nostro.  Intanto  basti 
fesposto  finqui  per  mostrare,  come 
questo  chirurgo  valentissimo  dello 
Stato  estense  cooperasse,  fino  dalla 
seconda  metà  del  secolo  passato, 
co’suoi  ingegnosi  trovati,  al  perfe¬ 
zionamento  della  chirurgia  opera¬ 
tiva  nelle  parti  sue  più  difficili,  e 
meritasse  imperciò  que’suffragi  che 
i  contemporanei  non  gli  hanno  ne¬ 
gati  mai,  e  che  la  Storia  oggi  solen¬ 
nemente  sanziona. 

CI.  Con  maggiore  fortuna  e  con 
più  vantaggi  erano,  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato,  coltivati 
gli  studi  teorici  e  pratici  della  chi¬ 
rurgia  in  Bologna,  in  Ferrara,  in 
Roma,  e  in  molti  luoghi  degli  Stati 
pontificò.  Conciossiachè  parecchi 
illustri  medici  e  chirurghi  davano 
mano  a  proseguire  in  quelle  utili 
riforme,  che  già  abbiamo  veduto 
contemporaneamente  promosse  in 
altre  Scuole  d’Italia  e  d’Europa, 
non  tanto  riguardo  al  metodo  d’in- 

o 

segna  mento  fin  allora  usato,  quanto 
anche  rispetto  al  clinico  esercizio. 
In  Bologna  poi,  dove  fan  fica  Uni¬ 
versità  degli  Studi  godeva  tuttavia 
d  una  celebrità  di  secoli ,  primeg¬ 
giavano  insigni  chirurghi  per  la  ra¬ 
gione  che  vi  erano  stati  sempre  e 
v’erano  ancora,  preclarissimi  ana¬ 
tomici,  dei  quali  abbiamo  già  steso 
dettagliata  narrazionein  queslostesso 
volume.  Conciossiachè  era  ancora 
viva  e  rispettata  la  memoria  del 
celeberrimo  Pier  Paolo  Molinelli, 
del  quale  facemmo  già  menzione 
altrove  (1)}  e  che  ebbe  nel  nipote 
Giovanni  Pietro  Molinelli ,  esso 


(1)  V.  Sprengel.  Voi.  V,  parle  I,  pag.  i5^ 
pag.  5^8. 


e  Voi.  VI  di  mia  Continuazione, 


pure  ricordato  altrove  (4),  un  vero 
erede  delle  sue  dottrine,  comecché 
niuif  opera  di  chirurgia  ci  abbia 
lasciata,  ma  solamente  diverse  dis¬ 
sertazioni  medico-chirurgiche  da  lui 
registrate  negli  Atti  dell'  Istituto 
patrio.  Però  non  possiamo  negare, 
che  alla  morte  di  Gaetano  Tacconi 
e  di  Pier  Paolo  Molinelli  ,  parve 
che  si  estinguesse  ogni  amore  allo 
studio  della  chirurgia  in  Bologna: 

C  •  .  ~  .  n  ! 

e  tu  anzi  un  tempo,  in  cui,  morti 
costoro,  non  sapevasi  a  chi  avere 
ricorso  nel  caso  di  gravi  e  difficili 
operazioni.  Conciossiachè  ed  il  ni¬ 
pote  di  Pier  Paolo,  Giovanni  Pie¬ 
tro  Molinelli,  or  sopra  ricordato,  e 
Gaspare  Gentili ,  i  quali  avrebbero 
potuto  sostenerne  Ponore,  erano 
lungi  dalla  patria  a  cercare  ne'paesi 
stranieri  maggior  tesoro  di  cognizioni 
inforno  a  quest  arte.  Nè  si  creda 
che  di  chirurghi  in  fama  di  valenti 
penunasse  allora  Bologna:  chè  vi¬ 
vevano  pure  un  Ferdinando  Mar¬ 
chesini,  ed  un  Giuseppe  Bacchet¬ 
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toni,  il  primo  dei  quali  curava  le 
malattie  esterne  nell’  Ospedale  di 
Santa  Maria  della  Morte,  e  P altro, 
che  aveva  stipendio  particolare  dal 
Senato,  doveva  operare  e  medicare 
gli  ammalati  di  pietra.  Ma  questi 
due  operatori,  oppressi  dal  peso 
degli  anni  e  dalle  malattie,  avevano 
quasi  affatto  abbandonata  la  chirur¬ 
gia,  e  non  attendevano  che  un  ono¬ 
rato  riposo  per  poterne  cessare.  Pe¬ 
rò  questo  temporaneo  decadimento 
della  chirurgia  bolognese,  nell'epoca 
di  cui  qui  parliamo,  non  durò  guari. 
Conciossiachè,  non  solamente  torna¬ 
rono  in  patria ,  ricchi  di  copiose 
dottrine,  e  il  Molinelli  e  il  Gentili , 
or  sopra  ricordati,  ma  sorse  a  ri¬ 
pristinarne  lo  splendore  quel  Giu¬ 
seppe  Alti  (2),  il  quale  si  può  con¬ 
siderare  come  il  vero  ristoratore 
della  chirurgia  in  Bologna ,  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato. 

Imperocché  senza  grandi  esempi 
sotPocchi  (3),  ma  solamente  guidato 
dal  suo  genio,  potè,  giovanissimo 


(1)  V.  Sprengel.  Voi.  V,  parle  I,  pag.  i56. 

(a)  Giuseppe  Atti  nacque  in  Bologna  da  onesta  famiglia  il  j.°  di  febbraio  del 
1703.  Fanciullo  ancora,  era  buono,  docile,  operoso,  intraprendente,  inchinevole 
allo  studio.  I  suoi  genitori,  Matteo  ed  Anna  Sanuti ,  ebbero  gelosa  cura  di  sua 
educazione.  La  quale  ebbe  nei  [»rimi  anni  suoi  dai  Gesuiti,  che  ne  conobbero  lo 
svegliatissimo  ingegno.  Inclinato  alle  scienze  medico-chirurgiche,  vi  si  dedicò  in¬ 
tieramente,  ma  più  specialmente  alla  chirurgia,  le  cui  operazioni  più  difficili  ese¬ 
guiva  quando  non  era  ancora  laurealo;  ciò  [»ero  accadde  del  1779,  mentre  copriva 
ancora  il  posto  di  medico  assistente  nell'Ospedale  di  S.  Maria  della  Morte.  Nel 
1785,  divenuto  insigne  nell'arte  sua,  sostituito  venne  al  Marchesini  nelFinsegna- 
menlo  della  chirurgia  elementare  alPUniversità.  Nel  17S8.  ebbe  titolo  di  pubblico 
lettore  nell  Università  stessa;  e  nel  >791,  il  Senato  bolognese  e  Pio  VI  gli  con¬ 
ferirono  anche  la  cattedra  istituita  da  Benedetto  XIV.  —  Atti  ebbe  dalla  natura 
tutte  le  migliori  qualità  per  essere  un  grande  chirurgo  ,  e  l’arte  e  lo  studio  lo 
perfezionarono.  Moti  compianto  ai  nostri  dì  nella  non  grave  età  di  73  anni,  ai  17 
ottobre  del  1826. 

(3)  Fra  i  migliori  [»recettori  dell’^m  fu  il  di  lui  suocero  Giuseppe  Bonaga , 
chirurgo  flebotomo  dei  più  adoperali  in  quell’epoca  a  Bologna  ;  del  resto,  tranne 
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ancora,  e  prima-  auch«  di  compiere 
il  suo  tirocinio,  intraprendere  ed 
eseguire  le  più  difficili  operazioni 
di  chirurgia.  l)i  vero,  narrano  i  suoi 
biografi,  che  innanzi  di  essere  lau¬ 
realo,  operava  siili  la  cateratta, 
estraeva  la  pietra  dalla  vescica  ori¬ 
naria,  levava  dall" utero  i  feti  tras¬ 
versi  ,  mentre  appena  copriva  il 
posto  di  medico  assistente  nel  (  Os¬ 
pitale  di  santa  Maria  della  Morte. 
Le  quali  operazioni  eseguiva  con 
tanta  facilita  e  fortuna,  che  giovani 
e  vecchi  chirurghi  dovettero  a  lui 
cedere  il  vanto  e  nelfuno  e  nell'al¬ 
tro  pregio,  perchè  tutti  li  superò. 
JNiuno  infatti  potè  a  lui  contendere 
la  scelta  che  il  Governo  Pontificio 
fece  di  lui ,  quando  lo  chiamò  a 
coprire  la  cattedra  di  operazioni 
chirurgiche  sul  cadavere,  istituita 
già  da  Benedetto  XIV,  e  rimasta 
allora  vacante’ per  la  morte  di  Gas¬ 
pare  Lingueriy  e  nè  meno  allora 
che  fu  scelto  a  supplire  ed  a  suc¬ 
cedere  poi  definitivamente  il  Mar¬ 
chesini  nell’ insegnamento  delle  isti¬ 
tuzioni  chirurgiche,  volgente  fanno 
1785.  Per  guisa  che  1  Ospedale  di 
Santa  Maria  della  Morte,  che  fu  il 
teatro  delle  gesta  chirurgiche  di 
siiti y  era,  negli  ultimi  anni  del  se¬ 
colo  passalo,  fervorosamente  desi¬ 
derato  di  preferenza  degli  altri  dai 
poveri  tutti,  che  le  miserie  e  le 
sventure  costringevano  di  avere  ri- 
corso,  ne"*  loro  mali  esterni,  alla 
pubblica  carità.  Questo  segnalato 
favore  della  pubblica  opinione  verso 
un  chirurgo  di  tanto  nome  e  di 
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tanta  fortuna,  indusse  poi  il  Go¬ 
verno  a  preterirlo  in  ogni  ramo  di 
questo  insegnamento  anche  nell’ Ar¬ 
chiginnasio,  del  quale  fu  splendido 
ornamento.  La  natura  poi  lo  aveva 
crealo  per  la  chirurgia,  in  quanto 
che  gli  aveva  largito  aspetto  caro 
e  nobile,  fisionomia  dolce,  porta¬ 
mento  dignitoso,  e  modi  facili,  in¬ 
sinuanti;  aveva  un  dire  facondo  e 
persuadente,  acutissimo  boccino,  de¬ 
stre  e  fermissime  le  mani, e  corag¬ 
gio  e  presenza  di  spirito  a  tutta 
prova,  e  tanto  da  non  ismarrire 
mai  fanimo  in  mezzo  ai  più  gravi 
e  impreveduti  accidenti  sinistri.  Co¬ 
noscitore  profondo  delle  malattie, 
le  diagnosticava  francamente  e  con 
senno,  e  molte  volte  a  primo  sguar¬ 
do.  IN  è  era  spoglio  di  umanità  pei 
miseri  che  sottoponeva  all'opera  del 
ferro  o  del  fuoco,  o  di  altri  ado¬ 
peramenti  chirurgici}  chè  anzi,  sen¬ 
sibilissimo  ai  gemiti  e  ai  mali  loro, 
cercava  ogni  mezzo  di  alleviarne  i 
cruciati,  e  di  scemarne  la  forza.  Fu 
ingegnoso  modificatore,  o  creatore 
di  nuovi  strumenti  chirurgici,  per 
cui  si  procacciò  f  estimazione  dei 
più  illustri  e  famosi  maestri  di  chi¬ 
rurgia,  non  tanto  italiani,  quanto 
stranieri. 

GII,  Fra  le  diverse  parli  della 
chirurgia  operativa  illustrate  da  Atti 
a  tutto  il  secolo  scorso,  la  litoto¬ 
mia  fu  quella  che  più  occupò  la 
sua  mente  (4).  Imperocché  in  mezzo 
alla  moltitudine  dei  vari  metodi  e 
processi  immaginati  ad  eseguirla , 
ninno  vi  era  il  quale  paresse  a  lui 


questi,  che  era  ben  poca  cosa,  niiin  altro  potò  Atti  imitare  nella  prima  sua  car¬ 
riera. 

(i)  V.  <1  SulVapparecchio  laterale ,  colla  descrizione  di  nuoci  strumenti ,  onde 
rendere  più  sicura  la  litotomia ,  di  Giuseppe  Atti  ».  Nel  Dizionario  classico  citato, 
•voi.  XX,  pag.  701. 


preferibile  in  ogni  caso  di  pietra  e 
per  facilità,  e  per  sicurezza  di  ese¬ 
cuzione.  Anche  i  più  recenti ,  che 
allora  si  usavano  generalmente,  di¬ 
ceva  .-/tli  complicati  assai,  nè  sem¬ 
pre  esenti  da  pericolo.  Questo  in¬ 
conveniente,  che  egli  trovava  co- 
ninne  a  tutti  i  metodi  tino  allora 
ideati,  proveniva,  secondo  lui,  dalla 
forma  del  litotomo ,  onde  si  vale¬ 
vano  gli  operatori  per  tagliare  la 
vescica.  E  però  fermo  in  questa  sua 
idea,  si  accinse  a  mutarne  la  forma 
e  a  modificarla,  per  modo,  che  dopo 
averne  fatto  esperimento  in  una 
serie  non  piccola  di  casi,  proclamò 
il  suo  litotomo  preferibile  ad  ogni 
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altro,  come  quello  che  più  di  tutti 
guarentiva  le  parti  meidende  da 
tutti  i  pericoli  e  inconvenienti,  che 
bene  spesso  si  avveravano  usando 
de* metodi  comuni.  Prima  però  di 
arrivare  a  quest" ultimo  risultato,  gli 
fu  forza  di  superare  una  folla  di 
ostacoli  e  di  rinascenti  difficoltà. 
Conciossiachè  era  allora  una  qui- 
stione  vivissima  fra  i  chirurghi,  la 
scelta  del  metodo  da  appigliarsi  in 
caso  di  pietra  esistente  nella  vescica, 
tanti  essi  erano  e  vari.  Atti  però, 
in  onta  alla  moltitudine  degli  stru¬ 
menti  indispensabili  a  praticarlo,  in 
piu  di  trenta  casi  aveva  adottato 
il  metodo  di  Politemi,  che  abbiamo 
già  descritto,  e  ne  aveva  sempre 
ottenuti  i  piu  felici  successi.  Ma  poi, 
reso  più  coraggioso  dalfesercizio,  e 
confidando  nelle  modificazioni  da 
esso  recate  agli  strumenti,  abbandonò 
quel  metodo,  e  si  appigliò  ad  altro, 
il  quale  alla  semplicità  di  quello  di 
Cfieselden ,  già  esposto  nel  volume 
sesto  di  questa  nostra  Storia,  univa 
una  bastevole  sicurezza,  peri  die  evi¬ 
tava  tutti  i  pericoli,  ai  quali  que¬ 
st’ultimo  sottoponeva  il  paziente, 
massime  per  la  facile  e  sempre  te¬ 
mibile  aberrazione  del  htotomo.  E 
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fu  qui  appunto  dove  Atti  si  avvisò 
di  trovare  il  difetto  principale  si 
di  questo  che  degli  altri  metodi 
analoghi  al  medesimo,  la  forma  cioè 
del  litotomo  stesso,  che  facevano 
si  bene  panciuto,  o  convesso,  ma 
con  una  costola  diritta,  o  quasi  di¬ 
ritta  ciò  che  era  un  inconveniente 
non  lieve.  Imperocché,  acciò  il  ta¬ 
glio  non  divenisse  troppo  ampio  e 
sproporzionato,  era  necessario  che 
la  convessità  del  litotomo  fosse  poca, 
e  la  sua  punta  quasi  diritta,  altri¬ 
menti  si  doveva  penetrare  molfoltre 
colla  punta  stessa  in  vescica,  affin¬ 
chè  il  tagliente  maggiormente  con- 
vesso  arrivasse  a  inciderla  nel  de¬ 
bito  grado:  e  qui  tutti  veggono  i 
grandi  inconvenienti  che  può  ar¬ 
recare  un  metodo  siffatto:,  inconve¬ 
nienti,  i  quali  a  vece  di  incolparli 
al  metodo  del  Cheselden,  dovevano 
piuttosto  essere  attribuiti  alla  forma 
sconveniente  del  coltello.  E  però 
volendo  Alti  riparare  a  tale  difetto, 
volle  fa  rne  costruire  uno  di  nuova 
foggia  ,  che  meglio  rispondesse  al- 
1  uopo.  Il  coltello  da  lui  fatto  costrui¬ 
re  era  convesso  soltanto  nel  mezzo 
della  parte  sua  tagliente,  ed  aveva 
la  costa  concava  :,  concavità  corri¬ 
spondente  alla  sua  convessità  ta¬ 
gliente  ed  alla  scanalatura  dello 
sciringone.  La  porzione  tagliente 
poi  di  questo  coltello  si  estende¬ 
va  non  solo  fino  alla  punta ,  ma 
anche  ad  alcune  linee  dal  lato  con¬ 
cavo  ;;  era  poi  montato  sopra  un 
manico  d'accia jo  esso  pure,  ed  in¬ 
curvato  secondo  f  andamento  della 
mano,  e  il  modo  col  quale  doveva 
essere  tenuto.  Un  tale  coltello,  al 
dire  di  Atti,  riuniva  in  sè  molti 
vantaggi  :  i.°  una  regolarità  sor¬ 
prendente  di  taglio,  lòrmando  esso 
collo  sciringone  due  curve  perfet¬ 
tamente  paralelle:,  a.°  per  la  sua 
forte  convessità  nella  parte  m  :  .ha 


del  tagliente,  non  vi  aveva  (Tuopo 
«li  penetrarlo  molto  in  vescica,  stan- 
teelie  il  taglio  era  fatto  già  in  tutta 
sua  estensione  3.°  combaciando  la 
concavità  della  costola  sulla  con¬ 
vessità  e  scanalatura  dello  scirin- 
gone ,  non  poteva  così  facilmente 
uscire  dalla  guida:,  per  la  sua 
piccola  porzione  tagliente  anche  dal 
lato  concavo,  incideva  più  facilmente 
la  parte  membranosa  dell’uretra  per 
farsi  strada  dentro  la  scanalatura 
dello  sciringone:  5.°  il  manico  di 
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acciajo  costruito  nella  forma  descritta 
adattandosi  all’andamento  della  ma¬ 
no,  più  destramente  e  con  maggiore 


sicurezza  poteva  maneggiarsi.  Tutti 
questi  vantaggi  si  riprometteva  dal 
suo  litotomo  quell1  insigne  chirurgo 
bolognese,  fino  da  quando  ideava 
di  farlo  costruire  ,  come  infatti  vi 
riuscì.  Procedendo  oltre  nella  storia 
di  questo  ramo  di  chirurgia  ope¬ 
rativa.  noi  vedremo  se  i  latti  e  la 
esperienza  giustificassero  pienamente 
la  sua  aspettazione. 

CIII.  Contemporaneo  ed  emulo 
di  Allij  fioriva,  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato,  anche  Giuseppe 
Riviera  (1),  nipote  a  quel  Barto¬ 
lomeo  Riviera il  quale  fu,  nella 
prima  metà  del  secolo  stesso,  ana¬ 
tomico  e  chirurgo  prestantissimo  in 
Bologna.  Conciossiachè  mentre  que¬ 
gli  operava  valorosamente  nelle  sale 


chirurgiche  dell’  Ospedale  di  Santa 
Maria  della  Morte,  come  abbiamo 
già  narrato,  questi  faceva  altrettanto 
in  quello  della  Vita.  E  per  vero, 
era  il  Riviera  di  tale  ingegno  e 
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perspicacia  fornito  da  riuscire  in 
ogni  più  difficile  studio ,  e  molto 
più,  perchè  aveva  ricca  la  mente  di 
molta  dottrina  ,  che  solo  aspettava 
dal  tempo  la  sua  sanzione.  Ma  la 
morte,  che  inesorabilmente  lo  colpì 
appena  compiuto  fiottavo  lustro, 
non  solamente  gli  impedì  di  scri¬ 
vere  in  appositi  libri  i  frutti  di  sua 
esperienza  e  clinica  chirurgica,  ma 
lasciò  eziandio  che  il  disputato  ter¬ 
reno  rimanesse  tutto  a  vantaggio 
del  suo  illustre  concittadino  e  com¬ 
petitore  Giuseppe  Atti  piu  sopra 
rammentato.  Anch’egli,  al  pari  di 
tutti  i  grandi  chirurghi,  cominciò  a 
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prodursi  con  saggi  luminosi  di  ana¬ 
tomia,  che  dettava  con  plauso  uni¬ 
versale  nella  patria  Università.  Ma 
anche  su  questo  particolare,  colpa 
la  immatura  sua  perdita,  non  ci  è 
rimasta  di  lui  che  la  storia  di  un 
feto  mostruoso  del  genere  mono¬ 
colo ,  da  lui  osservato  nelfiassistere 
ad  un  parto.  Aveva  quel  feto  un 
occhio  solo,  collocato  nel  mezzo  della 
faccia,  fra  il  labbro  superiore  ed  il 
naso.  Era  però  quelfiocchio  munito 
di  tutte  le  potenze  muscolari  e  ner¬ 
vose,  che  ad  ambedue  gli  occhi  coll¬ 


ii)  Tar.iizio  Giuseppe  Maria  Riviera  Folesani  nacque  in  Bologna  il  2  novembre 
«lei  1759  da  Pier  Ruolo  Folesani  Riviera  e  da  Rosa  Guicletti ,  di  civile  condizione. 
Ebbe  nelle  lettere  a  maestri  i  Barnabiti,  e  nella  filosofia  un  canonico  Fogli,  e  per 
seguire  l'esempio  dello  zio  Bartolomrneo ,  si  diede  allo  sludio  della  chirurgia  e  del¬ 
l'anatomia,  nella  quale  ebbe  precettore  lo  slesso  suo  zio.  Nel  1770,  a  soli  21  anni, 
ollenne  di  essere  laureato;  e  a  23,  era  già  aggregato  al  patrio  Collegio  medico-chi¬ 
rurgico.  Passò  di  poi  a  coprire  la  cattedra  di  anatomia  nell’Università.  Varie  Ac¬ 
cademie  scientifiche  lo  ebbero  a  loro  Socio  corrispondente;  e  mentre  attendeva  a 
compiere  l'Opera  sua  di  anatomia  e  di  chirurgia  («Iella  quale  non  uscì  che  il  primo 
volume),  venne,  poco  dopo  spirato  il  secolo,  rapito  da  morte  immatura  nel  brevis¬ 
simo  periodo  di  soli  nove  dì,  il  2a  maggio  del  «Soi. 


cede  la  natura }  quindi  duplicali  i 
muscoli,  i  vasi,  i  nervi,  la  ghian¬ 
dola  lagrimale.  olle  sezionare  quel 
feto  nella  più  diligente  maniera,  ed 
ebne  una  novella  dimostrazione 
dell  essere  la  retina  una  espansione 
delio  stesso  nervo  ottico.  Imperoc¬ 
ché  questa  mancava  nell1 * 3  interno 
del  globo  oculare,  perchè  quello  non 
vi  era.  Trovò  pure  mancanti  i  reni 
succenturiati ,  con  che  cadeva  la 
opinione  di  coloro  che  avvisavano 
avere  questi  gran  parte  nella  vege¬ 
tazione  del  feto.  Con  utili  e  dotte 
riflessioni  poi  cercava  di  togliere  il 
pregiudizio  volgare  ,  che  la  imma¬ 
ginazione  della  madre,  o  i  suoi  ca¬ 
pricci  e  strane  voglie,  non  soddis¬ 
fatte  durante  la  gravidanza,  avessero 
influenza  nella  genesi  di  questi 
prodotti  mostruosi  del  concepimento. 
Conciossiachè  egli  opinava  ,  che  la 
origine  e  la  formazione  dei  mostri 
si  dovesse  ripetere  unicamente  dal 
concorso  di  cagioni  accidentali  in- 
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sieme  combinale,  traendo  esempio 
dalla  formazione  stessa  de1  vegeta¬ 
bili  e  minerali,  che  per  mille  for¬ 
tuite  combinazioni  diverse  riesce  tal¬ 
volta  irregolare  (1). 

Dopo  questo  saggio  offerto  al 
pubblico  delle  sue  profonde  cogni¬ 
zioni  anatomiche  e  fisiologiche,  me¬ 
ditava  il  Riviera  di  dare  un  Corso 

compiuto  di  anatomia  e  chirurgia 
1  t  .  i  .  .  .  ...  P 

a  vantaggio  dei  giovani  iniziati  a 

questi  difficili  studi.  E  già  ponendo 
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mano  alTeffettuazione  di  questo  suo 
concetto,  pubblicava  di  si  utile  la¬ 
voro  il  primo  volume,  che  si  ebbe 
tosto  dal  pubblico  intelligente  la 
piu  cortese  accoglienza.  Conciossia¬ 
chè  in  esso  aveva  egli  rifuso  il  frutto 
della  molta  ed  illuminata  sua  pra¬ 
tica,  e  della  estesa  sua  erudizione 
nelle  opere  antiche  e  moderne,  che 
aveva  famigliavi.  Ma  la  morte  troncò 
il  corso  alle  dotte  sue  occupazioni, 
involandolo  alla  patria  ed  alla  scien¬ 
za,  che  onorava  col  suo  ingegno,  ed 
illustrava  colle  sue  fatiche. 

C1V.  Del  resto,  erano  questi  i 
eh  irurghi  più  rinomati  in  Bologua, 
principalmente  negli  ultimi  anni  del 
secolo  passato,  dai  quali  però  non 
bisogna  escludere  pure  Gaetano 
Li  tini,  delle  cui  dottrine  anatomi¬ 
che  abbiamo  già  favellato  (2),  e  del 
cui  valore  chirurgico  ed  utili  in¬ 
novazioni  recate  nell1  arte  narrere¬ 
mo  nel  volume  seguente,  dove 
faremo  il  racconto  de1  progressi 
della  chirurgia  italiana  nel  primo 
periodo  del  secolo  corrente.  Vero 
è,  che  contemporaneamente  agli  or 
qui  nominali,  fioriva  anche  un  Già - 
seppe  Borghi,  bolognese  pur  esso, 
e  autore  di  alcune  scritture  medico¬ 
chirurgiche  non  affatto  destitute  di 
merito  e  di  utilità,  intorno  alle  ul¬ 
ceri  veneree  recenti  (3),  e  sulla  estir¬ 
pazione  dello  scirro  della  mammel¬ 
la  (4),  e  sul  danno  che  arreca  tal¬ 
volta  la  troppo  sollecita  amputazione 


(1)  Quasi  tosto  dopo  la  pubblicazione  della  sua  Storia  del  feto  monocolo ,  qui 
sopra  riferila  ,  diede  alla  luce  Riviera  un  Saggio  su  IP  indole  fìsica  e  morale  della 
ilonnas  operetta  incompleta  sì,  ma  giudicata  da  tulli  piena  di  eleganza  e  di  molta 
istruzione. 

(a)  V.  Parte  I  del  voi.  VII,  lib.  VI,  cap.  I. 

(3)  \.  G.  Borghi,  u  /)/  alcune  esulcerazioni  afrodisiache  di  questi  giorni  n.  Ve¬ 
nezia  17-6,  pel  Milocco. 

f4)  V.  lo  stesso.  «  Osservatone  di  glandola  sein  ose  estirpate  da  una  mammella  *>. 
Venezia  1 77«. 


delle  parti  (1).  Ma  questo  chirurgo 
abbandonò  la  sua  città  natale,  e 
prese  stanza  in  Venezia ,  ove  tro- 
vavasi  tuttavia  allo  spirare  del  se¬ 
colo  passato ,  per  cui  più  ai  vene¬ 
ziani  quasi  appartiene  il  suo  nome 
che  non  ai  bolognesi.  Oltre  di  che 
non  lasciò,  nell1 * 3  arte  sua,  tali  opere 
che  per  esse  possiamo  farci  di  lui  una 

molto  vantaggiosa  idea. 
dd 

Anche  l'ostetricia  aveva  allora 
in  Bologna  esimii  cultore  fra  i  quali 
giova  qui  ricordare  quel  Giovanni 
Antonio  Galli ,  già  da  noi  onore¬ 
volmente  ricordato  nel  precedente 
volume  (2).  Gonciossiachè  fu  egli 
il  primo  a  togliere  questo  ramo 
chirurgico  da  quello  stato  di  avvi¬ 
limento  e  di  abbiezione  in  cui  era 
caduto,  perchè  esclusivamente  ab¬ 
bandonatone  l’esercizio  a  femmine 
inesperte  e  volgari.  E  però  ci  as¬ 
sicura  il  Fanluzzi ,  essersi  il  Galli 
reso  benemerito  assai  verso  la  scienza 
e  la  patria,  coll  avere  redenta  la 
pratica  di  quest’arte  dalle  mani  del¬ 
l'ignoranza,  e  per  lui  confortata  da 
ottimi  precetti,  e  sostenuta  da  sode 
dottrine.  Di  vero,  e<di  si  diede  intie- 
ramente  a  studiare  tutte  le  opere 
antiche  e  moderne  di  ostetricia , 
nell1  idea  di  desumere  da  esse  un 
metodo  pratico  nuovo  ed  originale, 
che  sulla  scorta  loro  voleva  appunto 
creare.  Chè  il  bisogno  della  istru- 
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zione  per  questa  parte  era  tanto, 
che  non  solamente  le  mammane, 
ma  i  medici  ed  i  chirurghi  pur 
anco  ne  erano  quasi  al  postutto 
digiuni.  A  riuscire  impertanto  più 
facilmente  al  divisato  scopo,  volle 
far  costruire  in  terra  cotta,  e  colo¬ 
rire  al  naturale,  una  serie  di  figure 
diverse  rappresentanti  le  differenti 
parti  necessarie  all1  apprendimento 
dell’ostetricia  pratica,  istituendo  cosi 
un  Gabinetto  d’ostetricia  (3),  nuovo 
nel  suo  genere,  e  veramente  orisi  - 

0  7  O 

naie.  Non  e  a  dire  quanta  fosse 
l’allluenza  deifli  uditori  alla  sua 
scuola,  non  tanto  nazionali,  quanto 
stranieri ,  i  quali  ammiravano  la 
novità  dell’ invenzione  e  ne  com¬ 
prendevano  tutta  quanta  l’utilità. 
Vuoisi  poi  anche  notare,  che  la 
Scuola  ostetrica  di  Bologna  fu  delle 
prime  a  sorgere  in  Italia  per  opera 
del  Galli,  il  quale,  attorno  al  1700, 
aveva  già  quasi  tutto  allestito  il  suo 
Gabinetto  figurato ,  e  podi i  anni 
dopo,  cioè  nel  1708,  per  sovrano 
chirografo  di  papa  Benedetto  XdV, 
venne  quel  Gabinetto  acquistato 
dall’Istituto  delle  Scienze  di  Bo¬ 
logna,  e  lui,  il  Galli 3  proclamato 
maestro  d’  ostetricia  in  quell1  anno 
medesimo.  D’allora  in  poi  divisò  di 
ordinare  e  pubblicare  un  Corso 
teorico-pratico  di  quest  arte ,  che 
doveva  servire  di  testo  per  la  sua 


(1)  V.  G.  Borghi,  u  Osservazione  ,  con  la  quota  si  dimostra ,  non  dover  essere 
troppo  corrivi  nel  proporre  V  amputazione  di  una  qualche  parte  del  corpo  ».  Ve¬ 
nezia  1^81. 

(0)  V.  voi.  VI,  pag.  5^9. 

(3)  Sulla  porla  della  camera,  nella  quale  teneva  custodita  quella  collezione 
di  fi  gure  plastiche  d'ostetricia  aveva  fatta  affiggere  la  seguente  iscrizione  : 

SUPELLEX  •  OBSTETRICI A 
ANNO 
MDCCL 

rimiU.tf  •  INVENTA 


scuola }  ma  non  ebbe  tempo  di 
compiere  quel  lavoro  (1). 

CY .  Mentre  Galli  attendeva  in 
13  ologna  a  far  risorgere  la  Scuola 
di  ostetricia,  o  meglio  a  crearla,  si 
può  dure,  dalle  fondamenta  coll  as- 
segnarle  e  metodo  particolare,  e  li¬ 
bri,  e  gabinetto,  di  cui  prima  non 
vi  era  stala  neppure  F  ombra,  un 
altro  celebr  e  suo  concittadino,  Luigi 
Calza,  in  Padova,  mirava  co*  suoi 
dotti  lavori  a  lare  altrettanto  in 
quella  rinomata  Università,  nella 
quale  era  stato  chiamato  dai  Rifor¬ 
matori  di  quello  Studio,  concedente 
il  Senato  veneto ,  poco  dopo  la 
metà  dello  scorso  secolo  (2).  Con- 
ciossiachè,  appena  ebbe  egli  assunto 
1  impegno  di  insegnare  colà  questo 
ramo  importantissimo  di  chirurgia 
nel  ijbq.  aggiunto  all'altro  che  già 
aveva  avuto  nel  176$  di  istruire 
intorno  alle  malattie  delle  donne, 
dei  bambini  e  degli  artefici,  vide 
subito  la  necessita  d  imitare  l’esem¬ 
pio  utilissimo  del  suo  concittadino 
Galli,  coll  accingersi  a  preparare 
una  serie  di  figure  plastiche  in  pro¬ 
porzioni  naturali,  esprimenti  le  clif- 
terenti  parti  genitali  interne  ed 
esterne  della  donna,  concorrenti  a 
produrre  il  fenomeno  della  gravi ¬ 
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danza,  e  le  diverse  maniere  del 
parto  naturale.  A  meglio  riuscire 
però  ne!  divisato  scopo,  invitava  ad 
associarsi  seco  in  così  utile  trava¬ 
glio,  almeno  per  la  parte  anatomica 
del  calmo  della  donna ,  Antonio 
Scarpa,  che  Irovavasi  ancora  di 
que’di  fra  gli  alunni  più  distinti  di 
quella  Università.  Egli  voleva,  con 
I  ajuto  di  questi,  allestire  una  suf¬ 
ficiente  suppellettile  di  preparati  in 
cera,  rappresentanti  le  diverse  parti 
esterne  ed  interne  della  pelvi  fem¬ 
minile,  tanto  nello  stato  di  gravi¬ 
danza,  quanto  nello  stato  di  non 
gravidanza,  come  pure  le  rispettive 
adiacenze  e  dipendenze,  cogli  or¬ 
gani  cireolatore  del  feto  ,  e  le  dif¬ 
ferenze  che  ne  risultano  compara¬ 
tivamente  all'adulto.  E  Scarpa  di 
buon  grado  assenti  alle  brame  del 
maestro,  e  si  accinse  a  lavorare 
tutti  questi  preparali,  i  quali  oggi 
pure  si  ammirano  in  Padova  nella 
ricca  collezione  in  cera  ad  uso  della 
Scuola  ostetrica  di  quella  Univer¬ 
sità.  E  i  medesimi  sarebbero  forse 
aumentati  ancor  più  ,  se  la  morte 
non  avesse  involalo  a  quella  na¬ 
scente  Scuola  un  sì  amato  e  vene¬ 
rato  maestro,  il  quale  meditava  di 
dare  alla  medesima  un  Corso  teo- 


fi)  Galli  morì  d’anni  74,  il  di  i3  febbrajo  del  1782,  essendo  egli  nato  vol¬ 
gente  il  1708. 

(2)  Luigi  Calza  nacque  in  Bologna  ,  volgente  il  1737.  Studiò  dapprima  le 
lettere  e  la  filosofia  in  Venezia,  ov’ebbe  compagno  di  studio  l’illustre  Marco  Fo- 
scarim,  che  fu  poi  Senatore,  Procuratore  di  S.  Marco,  e  poi  Doge,  e  stalo  al  Calza 
poi  sempre  amico.  Dallo  studio  delle  lettere  passò  a  quello  della  medicina  e  della 
chirurgia  in  Padova,  dove  fu  laureato;  ma  poi  se  1 1  e  tornò  alla  patria,  dove  attese 
all’esercizio  dell  arte  sua  in  tempo  in  cui  primeggiavano  colà  i  Galli  e  gli  Azzo- 
guid',  già  ricordati  da  noi,  e  il  cui  esempiosi  mise  a  fedelmente  seguire.  Ma  l’ami¬ 
cizia,  e  la  proiezione  onde  gli  era  largo  il  Fosca/  ini,  chiamato  ad  occupare  le  più 
alte  cariche  dello  Slato,  fecero  sì,  che  i  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  lo  in¬ 
vitassero  cola  nel  176a  a  cuoprire  la  cattedra  delle  malattie  delle  donne,  de’ bam¬ 
bini,  e  degli  artifici,  avendo  poi  nel  1  7G9  aggiunta  l’altra  di  ostetricia.  Ma  la  murle 
lo  rapì  alla  gloria  dell  italiana  medicina  a  soli  47  anni  nel  volgere  del  .784. 


rico-pralico  di  lezioni  ostetriche, 
che  non  potè  mandare  alla  luce,  e 
che  più  tardi  uscì  per  opera  del 
Sografi3  il  quale,  come  abbiamo  già 
veduto,  sentì  la  necessità  di  realiz¬ 
zare  un  sì  utile  pensiero  a  vantag¬ 
gio  di  quella  Scuola.  E  però  non 
rimasero  di  lui  che  due  sole  scrit¬ 
ture  ,  Puna  intorno  alla  gravidan¬ 
za  (1),  l’altra  relativa  a  spiegare  il 
meccanismo  del  parto  (2),  che  si 
ebbero  dagli  intendenti  non  poche 
lodi  e  sulFragi  non  poclii.  Ciò  non 
pertanto,  anche  da  queste  due  sole 
apparisce  manifesta  la  molta  dot¬ 
trina  di  lui,  die  nelle  anatomiche 
e  fisiologiche  discipline  si  era  ad¬ 
dentrato  assai,  per  rendere  ragione 
di  queste  due  funzioni  speciali  del- 
l’utero,  sul  meccanismo  delle  quali 
esistevano  opinioni  tante,  e  dis¬ 
crepanti  al  segno,  che  nulla  più. 
Couciosiachè  ,  persuaso  il  Calza  3 
che  la  ragione  precipua  ed  essenziale 
di  que’  fenomeni  consistesse  tutta 
nella  struttura  particolare  dell’ utero 
stesso,  ei  volle  con  sottili  indagini 
cercare  ne’  costui  mutamenti  pro¬ 
gressivi,  e  nello  sviluppo  corrispon¬ 
dente  alle  successive  epoche  della 
vita  femminile,  la  causa  fondamentale 
de’medesimi.  Di  vero,  egli  rifletteva, 
che  mentre  questo  viscere  si  osserva 
nelle  bambine,  avente  una  figura 
cilindrica  con  una  sola  cavità,  o  in¬ 
tercapedine  triangolare,  e  composto 
di  una  sola  sostanza  biancastra  ed 
uniforme,  arrivando  la  donna  alla 
pubertà,  va  il  viscere  stesso  man 
mano  acquistando  una  figura  piri¬ 
forme,  schiacciata,  come  tubercolosa  ; 
e  la  sua  cavità  allora  non  è  più 
triangolare,  ma  qua  e  colà  or  di¬ 


latata,  ora  ristretta  in  piu  guise,  e 
la  sua  tessitura  apparisce  rosseg¬ 
giante  al  di  fuori,  ma  variabilissima 
nel  colore  internamente.  Onesta 
differenza  tra  l’età  infantile  e  l’età 
pubere  nella  donna,  induceva  il 
Calza  a  considerare  nell’  utero  di 
questa,  arrivata  alla  sua  pubertà,  tre 
regioni  diverse  fra  loro  per  forma, 
per  struttura,  e  per  ufìizii.  La  prima 
regione  era  il  corpo  dell'utero,  la 
cui  sommità  forma  il  fondo  del 
medesimo,  costituito,  secondo  lui, 
dalla  maggiore  porzione  di  esso 
viscere  ,  la  più  libera  di  tutte , 
ed  alla  quale  stanno  appese  poste¬ 
riormente  le  ovaje,  lateralmente  le 
trombe,  e  un  poco  all’avanti  i  le¬ 
gamenti  rotondi}  avente  nelfinterno 
una  cavità  triangolare  determinata 
da  linee  variatamente  curve.  —  La 
seconda  regione,  che  Calza  diceva 
essere  Y' istmo  3  la  più  breve,  la  piu 
angusta  di  tutte,  era,  secondo  lui, 
circoscritta  da  due  linee  più  o  meno 
convergenti  in  sè  medesime,  libera 
pur  essa  anteriormente  verso  la 
vescica  orinaria,  che  le  sta  a  ridosso, 
e  posteriormente  verso  il  retto  in¬ 
testino,  che  le  sta  di  sotto,  guarnita 
ai  lati  da  due  forti  espansioni  mem¬ 
branose,  che  la  attaccano  alle  ossa 
delle  anche,  e  che  sono  i  così  detti 
legamenti  larghi  delCutero.  —  La 
terza  regione  finalmente  era  il  così 
detto  collo  o  cervice3  continua  col- 
\  istmo  e  colla  vagina,  in  cui  si 
apre  l’orificio  delfutero  stesso.  Ora 
in  tutte  e  tre  queste  regioni  distinte, 
assicurava  Calza  di  avere  rinvenuta 
una  struttura  diversa,  resa  evidente 
da  caratteri  speciali  e  dell’ una  e 
dell’altra. 


(i)  Y.  u  Sul  meccanismo  della  gravidanza».  Memoria  inserita  net  fumo  I.°  dei 
Saggi  scientifici  e  lellei  ai  il  dell'  Accademia  di  Padova. 

( i )  V.  Calza.  Memoria  cit.,  loc.  cil. 


CVI.  Imperciocché  avendo  eoli 
anatomizzato  l’utero  infiammato  di 
una  donna  giovane  che  non  aveva 
mai  figliato,  trovò  che  il  così  detto 
corpo  di  questo  viscere  risultava  da 
una  serie  di  strati  di  lamine,  le 
quali  scorrevano  narallelle  dal  fondo 
di  esso  al  così  da  lui  chiamato  istmo  s 
e  il  cui  numero  era  molto  maggiore 
ai  lati;  sostanza  lamellosa  che  pareva 
divisa  in  due  piani  dai  molti  rami 
arteriosi  e  venosi  in  essa  sparsi. 
All  incontro,  le  lamine  stesse  ap¬ 
parivano  più  fitte,  più  dense,  più 
biancastre  in  quella  parte  del  vi¬ 
scere,  che  istmo  era  da  lui  delta, 
non  intersecata  da  vasi  sanguiferi 
come  nel  corpo ;  e  nel  collo  poi  le 
lamine  stesse  vedevansi  meno  con¬ 
tinue,  meno  dense,  meno  ordinate, 
senza  appariscenza  pure  di  vasi  san¬ 
guiferi.  Ora,  da  queste  differenti 
conformazioni  di  figura ,  di  cavità 

•  V  .  ~  '  .  - 

interna,  e  di  tessitura  organica  del- 
1  utero,  traeva  Calza  argomento  pre¬ 
cipuo  per  ispiegare  gli  ullìzii  diversi 
di  queste  singole  regioni  delFutero 
stesso  nello  stato  di  sua  vacuità, 
per  quindi  poi  abituarsi  le  medesime 
alle  funzioni,  cui  sono  chiamate  dalla 
natura  in  tempo  della  gravidanza. 
Conciossiachè,  vedendo  egli,  essere 
il  corpo  dell'utero  tutto  vascoloso, 
molle  e  poroso,  trovava  chiara  la 
costui  particolare  disposizione  ad 
esalare  nell*  interna  sua  cavità  una 
guisa  di  vapore  umido,  o  di  linfa 
sottilissima,  non  che  la  sua  altitu¬ 
dine  ad  obbedire  facilmente  alle 
resistenze  diverse,  che  i  suoi  vasi 
sanguiferi  suscitano  ad  ogni  loro 
ingorgarsi  di  sangue,  fino  a  lasciarne 
slravenare  il  superfluo,  quando  Fin- 
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gorgo  fosse  soverchio,  come  appunto 
succede  ne*'  periodi  lunari.  A1F  in¬ 
contro,  F  istmo,  essendo  più  fitto  e 
più  denso  di  tessitura  ,  tramande¬ 
rebbe,  secondo  lui,  una  linfa  più 
sottile,  meno  si  arrenderebbe  al 
sangue  che  lo  distende ,  meno  se 
ne  mgorgherebbe ,  e  non  ne  ver¬ 
serebbe  stilla  nella  interna  cavità  , 
solo  lasciando  passare  quello  che 
discende  dalla  regione  superiore } 
ciò  che  fa  pure  il  collo  delFutero 
stesso ,  il  quale ,  avendo  una  mez¬ 
zana  densità,  ed  essendo  ripieno  di 
sinuosità,  intumidisce,  secondo  lui, 
ai  medesimi  tempi  che  il  corpo  della 
matrice,  per  sangue  che  lo  distende, 
ma  molto  meno ,  e  geme  soltanto 
in  maggior  copia  il  muco  (4)„ 
Dietro  f  esame  ingegnoso  di  que¬ 
sta  speciale  conformazione  delFutero 
i muliebre,  Calza  procedeva  a  ren¬ 
dersi  ragione  delle  successive  mu¬ 
tazioni  di  questo  viscere  per  effetto 
della  gravidanza  e  del  parto.  Con¬ 
ciossiachè  diceva,  che  subire  dovendo 
col  fecondamento  un  principio  di 
irritazione,  che  colla  discesa  e  colla 
presenza  del  germe  fecondato  nella 
sua  cavità  va  ognora  crescendo,  gli 


umori  per  conseguenza,  ed  il  sangue 
principalmente,  affluire  doveano  in 
copia  più  o  meno  grande  al  viscere 
stesso,  e  distenderlo,  e  ingorgarlo. 
Il  quale  afflusso  di  sangue  affermava, 
dover  essere  maggiore  nel  corpo 
che  non  nelle  altre  regioni  delFutero, 
appunto  per  le  notate  differenze  di 
sua  struttura  •  e  perciò  riteneva 
maggiore,  che  in  queste,  la  perspi- 
razione  interna  della  sua  cavità  su¬ 
periore ,  per  cui  al  germe,  disceso 
in  essa  colf’  atto  del  concepimento, 


(i)  V.  u  Sul  meccanismo  del  parto  r>.  Memoria  inserita  nel  volume  II.0 
scientifici  ec.  or  citali. 

Vol.  VII,  par  if.  ut. 
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veniva  così  ad  essere  somministrata 
materia  di  nutrimento  ,  e  al  sacco 
ovale  involgente  il  medesimo,  del- 
rumore  a  sufficienza  onde  gon¬ 
fiarsi,  e  ad  ulerò  perspirante  il  ne¬ 
cessario  fluido  acqueo  ,  sottile  per 
potersi  ammollire,  e  rendersi  duttile 
e  cedevole  alla  distensione  crescente 
delle  sue  libre.  Dall1  afflusso  san¬ 
guigno  ed  umorale  medesimo  traeva 
pure  la  ragione  dello  ingrossare  le 
pareti  di  ciascuna  regione  dell’utero, 
a  norma  e  in  proporzione  della 
costoro  rispettiva  struttura,  con¬ 
nessione  e  sito.  Imperocché  menile 
il  collo  e  F  istmo  per  tale  subito 
aumento  si  ristringevano ,  e  chiu¬ 
devano  i  loro  vuoti,  le  pareti  del 
corpo  uterino  accostavansi  necessa¬ 
riamente  di  più  alle  membrane  del 
sacco  embrionale  più  intumidito , 
offrendo  al  medesimo  appoggio  e 
vincolamento.  Questo  effetto  però, 
che  è  poco  sensibile  nel  primo  mese 
di  gestazione,  renderebbesi,  secondo 
lui ,  più  manifesto  verso  la  metà 
del  secondo,  quando,  innestatisi  gli 
uni  agli  altri  i  villi  del  sacco  ognora 
sviluppantesi  con  quelli  della  interna 
cavità  uterina  là  dove  il  sacco  stesso 
aderisce,  e  di  qui  nascendo  il  corpo 
placentare,  viene  il  sangue  a  fluire 
in  questo  più  copiosamente  ,  ed  a 
permanere  in  esso  più  o  meno  per 
tutte  le  necessarie  mutazioni,  e  cir¬ 
colazione  indispensabile  alla  nutri¬ 
zione  del  germe  fecondato.  In  questo 
modo  Calza  ammetteva  nel  sacco 
racchiudente  le  acque  una  conti¬ 
nua  forza  distensiva  delia  cavità  ute¬ 
rina,  e  nel  feto  una  crescente  forza 
di  gravitazione  verso  un  punto  o 
i  altro  della  cavita  stessa,  dipendente 
dal  progressivo  aumento  del  volume 
e  peso  del  feto  stesso.  Per  cui  queste 
due  potenze  agirebbero  di  consenso 


sì  !  una  che  f  altra  contro  l’utero,  ma 
in  modo  contrario.  Imperocché,  men¬ 
tre  le  acque  del  sacco  distendono 
1  utero,  e  ne  alzano  il  costui  fondo, 
il  feto  va  riempiendo  l1  utero  stesso 
col  suo  volume ,  e  gravitando  col 
suo  peso  contro  F  istmo  e  contro 
la  cervice j  forzando  queste  due  re¬ 
gioni  con  replicati  e  successivi  sfòrzi 
a  cedere  e  a  dargli  passaggio.  Ed 
ecco  in  qual  maniera  il  professore  di 
Padova  spiegava  il  diverso  modo 
di  agire  di  queste  due  forze,  di¬ 
stensiva  l  una,  di  gravità  Faltra,  per 
dar  ragione  de  fenomeni  della  gra¬ 
vidanza  inoltrata  e  tendente  al  suo 
fine.  Il  grandissimo  capo  del  feto, 
cresciuto  di  mole  e  di  peso,  piom¬ 
berà  contro  la  cavità  delFistmo  non 
molto  ampliata,  ed  insinuandosi  in 
quella  quanto  piu  può,  respingerà 
sempre  più  addietro  la  maggiore 
quantità  delle  acque  nel  sacco  con¬ 
tenute,  le  quali  anche  vanno  sce¬ 
mando  a  misura  che  cresce  il  vo¬ 
lume  del  feto.  Ora ,  essendo  pro¬ 
prio  de  fluidi  lo  esercitare  mag¬ 
giormente  la  loro  forza  contro  le 
pareti  de1  recipienti  che  li  conten¬ 
gono  là  dove  incontrano  minore 

o 

resistenza ,  è  certo  che  la  forza 
distendente  del  sacco  dovrà  eserci¬ 
tarsi  maggiore  contro  quella  parte 
del  corpo  uterino  che  è  la  più  ram¬ 
mollita,  e  quindi  per  ordinario  la 
piu  arrendevole ,  quella  cioè  alla 
quale  sta  aderente  la  placenta.  E 
per  ciò,  soggiugneva  Calza questo 
avverrà,  clic  quando  il  feto  preme 
contro  Finterna  sostanza  dell  k'sJmo 
e  della  cervice e  la  deprime,  e  ne 
amplifica  i  vuoti,  le  acque  del  sacco 
sollevino  la  superiore,  e  questa  tra¬ 
scini  quasi  seco  la  esterna  sostanza 
delle  due  sottoposte  regioni  (i). 

CY1L  Tale  si  era  la  spiegazione 


(il  V.  Calza.  Memoria  c i t . ,  toc.  cit. 


inge^tiosa  .  che  delle  funzioni  del- 
l  uterò  gestante  dava  nel  secolo  pas¬ 
sato  Luigi  Calza.  Il  quale,  più  for¬ 
tunato  poi  de’suoi  predecessori  nelle 
investigazioni  anatomiche  intorno  a 
questo  viscere,  avea  saputo  trovare 
le  intralciatissime  libre  muscolari , 
che  molti  aveano  o  negate,  o  messe 
in  dubbio,  o  imperfettissimamente 
dimostrate.  Conciossiachè,  per  esse 
assicurava  indubitamente  la  natura 
muscolosa  di  codesto  viscere,  avendo 
scoperte  delle  libre  spirali  attorno 
al  suo  corpo }  delle  altre  obliquo- 
discendenti  o  anellari  proprie  par¬ 
ticolarmente  deir/sfmo,*  e  infine  le 
trasverse  del  collo.  Le  quali  dispo¬ 
sizioni,  o  stati  diversi  di  fibre  car¬ 
nose,  rendevano,  secondo  lui,  chia¬ 
rissima  ragione  dello  ampliamento 
progressivo  dell’  utero  nel  tempo 
della  gravidanza.  Imperocché  le  fibre 
spirali  proprie  del  suo  corpo,  facili 
a  cedere,  allorché  vengano  pressate 
in  ogni  punto,  serbando  però  resi¬ 
stenza,  rammollite  che  sieno,  ren¬ 
dono  il  corpo  stesso  facilmente 
duttile ,  ed  atto  a  secondare  dal 
principio  al  fine  la  forza  della  po¬ 
tenza  distensiva,  che  sempre  contro 
di  loro  si  esercita.  Le  oblique,  di¬ 
scendenti.  o  anellari  poi  si  pre¬ 
stano  alla  duttilità  dellY?£/no  attorno 
al  terzo  mese  della  gestazione,  quando 
cioè  la  potenza  gravati  va  del  feto 
comincia  a  farseli  sentire:  mentre 
le  trasverse  della  cervice ,  mescolate 
colle  anellari  medesime,  fanno  che 
essa  possa  man  mano  cedere  passo 
passo  dal  settimo  al  nono  mese,  e 
sempre  piu  delle  altre  parti  resistere, 
onde  contenere  entro  il  viscere  quel 
feto  che  si  e  reso  sempre  più  pe¬ 
sante.  Tale  si  era  il  complesso  delle 
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osservazioni  anatomiche  e  fisiologi¬ 
che,  che  intorno  alla  struttura  par¬ 
ticolare  dell1  utero ,  e  alle  costui 
funzioni  durante  la  gravidanza,  det¬ 
tava  in  Padova  attorno  al  1780,  e 
prima  ancora,  il  bolognese  Calza  j 
e  delle  sue  investigazioni  anatomiche 
erano  testimoni  e  giudici  anche  i 
due  colleglli  suoi  Caldani  e  Boniolij 
che  già  abbiamo  ricordati. 

Ma  qui  non  si  arrestavano  le 
ricerche  di  questo  dotto  osservatore. 
Il  quale  dalla  gravidanza  portata 
fino  al  suo  compimento,  passava  ad 
esaminare  le  cagioni,  per  le  quali, 
dopo  che  le  fibre  muscolari  deb  uterò 
hanno  toccato  il  °rado  estremo  di 

O 

loro  distensione,  possano  mettere  in 
azione  la  loro  contrattilità,  e  deter¬ 
minare  la  espulsione  più  o  meno 
celere  di  tutto  quanto  è  contenuto 
nelfutero  stesso  (1).  In  poche  parole, 
voleva  trovare  qual  fosse  il  vero 
meccanismo ,  pel  quale  si  effettua 
il  parto.  E  in  questo  proposito  os¬ 
servava  Calza j  che  essendo  Tutero 
composto  di  tre  strati,  due  musco¬ 
lari,  interno  1  uno,  esterno  1  altro, 
ed  uno  vascolare,  frapposto  a  quei 
due,  ne  dovea  avvenire  necessa¬ 
riamente,  che  per  questa  sua  in¬ 
terposizione  le  contrazioni  delle  fibre 
muscolari  esterne  non  potessero  spin¬ 
gere  o  determinare  ablazione  quelle 
dello  strato  interno,  le  quali,  innanzi 
di  contrarsi ,  esigevano  che  si  vuo¬ 
tasse  lo  strato  vascolare  interposto. 
Oltre  di  che  rilletteva,  che  questa 
azione  degli  strati  muscolari  dell'  utero 
poteva  non  dipendere  dall  essere 
arrivate  le  fibre  loro  alla  massima 
distensione,  ma  forse  dall*  irritazione 
sopraggiunta  de  nervi  uterini,  pro¬ 
dotta  dalla  mutata  posizione  del- 


(1)  V.  Sul  meccanismo  del  />arto  eco.  Memoria  citala  sopra.  (Saggi  scientifici  ecc. 
dell' Accademia  di  Padova,  coi)  (avole  figurate.  Tomo  11.0,  anno  1789). 
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r  utero  non  più  sostenuto  dal  suo 
collo  negli  ultimi  tempi  della  gra¬ 
vidanza,  ma  rovesciato  col  suo  fondo 
verso  i  muscoli  addominali,  e  col 
suo  orificio  verso  fultima  vertebra 
lombare  (4).  Ma  qual  cbe  esser  si 
possa  la  causa  stimolante,  o  provo¬ 
catrice  di  queste  fibre  muscolari 
deir  utero,  pareva  certo  al  Calza  3 
clic  la  espulsione  del  prodotto  del 
concepimento  dipendesse  dalla  loro 
risvegliata  contrazione ,  giacché  nè 
il  sangue  delfuovo,  nè  il  feto  me¬ 
desimo  potrebbe  agire  clic  unica¬ 
mente  per  il  loro  peso,  senza  però 
produrre  mai  que'  fenomeni  singo¬ 
lari,  che  precedono  e  che  accompa¬ 
gnano  la  effettuazione  del  parto  (2). 
Imperocché  attribuendo  questa  fun¬ 
zione  alfiopera  delle  fibre  muscolari 
uterine,  egli  comprendeva,  come,  e 
perché,  dovesse  prima  agire  il  co¬ 
storo  strato  esterno,  come  quello 
che  era  più  irritabile  ^  e  come  per 
la  pressione  esercitata  da  questo 
strato  esterno  sulfi  intermedio,  si 
dovessero  vuotare  i  costui  vasi ,  i 
quali,  colla  loro  naturale  elasticità 
e  contrattilità,  arrivavano  poi  a  met¬ 
tere  in  azione  pure  le  fibre  dello 
strato  interno,  il  quale,  d'accordo 
cogli  altri  due  strati,  coopera  esso 
pure  allo  stesso  fine,  quello  cioè  di 
restringere  la  cavità  delfutero,  per 
determinare  la  eliminazione  del  suo 
contenuto  (3).  Questa  spiegazione 
sua  confortava  poi  anche  collo  ad¬ 
durre  in  campo  i  fenomeni  princi¬ 
pali  concomitanti  la  effettuazione 
del  parto.  Imperocché  diceva  egli, 


che  nei  primi  segni  di  questo  ap- 
pajono  dolorosi  stringimenti  dei- 
fi  utero,  che  a  mano  a  mano  si 
stendono  giusta  Pandamento  de'suoi 
strati  fibrosi  ,  i  quali  compongono 
la  sostanza  del  suo  corpo  e  del 
suo  istmo j  antagonisti  per  loro  spe¬ 
ciale  disposizione  a  quelli  del  collo . 
I  quali  stringimenti  dolorosi  non 
altro  esprimevano,  secondo  lui,  che 
la  spremitura  di  umori  dal  collo 
stesso,  proveniente  in  parte  dal 
costui  indebolimento ,  e  in  parte 
dalla  media  sostanza  superiore  dei- 
fi  utero  (4).  E  ciò  tanto  era  vero, 
secondo  lui ,  che  quando  questa 
sostanza,  o  il  collo  medesimo  pote¬ 
vano  resistere  a  1  fi  azione  dei  detti 
strali  fibrosi,  bastava  lo  scemare  la 
quantità  del  sangue ,  o  di  quegli 
umori  stessi,  che  subito  cedevano, 
e  secondavano  l’azione  muscolare. 
Infine ,  per  dimostrare  erronea  la 
opinione  di  coloro ,  che  nel  mec¬ 
canismo  del  parto  facevano  inter¬ 
venire  pure  le  forze  del  feto  arri¬ 
vato  al  suo  maturo  sviluppo,  diceva, 
che  sotto  i  dolori  estesi  e  forti  del 
parto  avvengono  si  bene  delle  mu¬ 
tazioni  al  collo  uterino,  il  quale  si 
rammollisce,  si  abbassa,  apre  il  suo 
orificio,  e  poi  scompare,  ma  non 
per  questo  il  feto  comparisce  ancora, 
ed  esce  dalla  cavità  delfi  utero  (5). 
Ma  ciò  solamente  allora  avviene , 
quando  provocata  alfi  azione  con¬ 
temporaneamente  ed  efficacemente 
colle  altre  anche  la  interna  sostanza 
dell'utero  stesso,  questo  entra  tutto 


in  contrazione,  si  addossa  sul  feto, 


(i)  V.  Calza.  Memoria  cit.,  loc.  ci I. 

(a)  V.  lo  stesso.  Memoria  cit.,  toc.  cit. 

(3)  V.  lo  stesso.  Memoria  cit.,  loc.  cif. 

( \)  V.  lo  stesso.  Memoria  eit  ,  loc.  cit. 

(5)  \.  lo  slesso.  Memoria  cit.,  loc.  cit. 


c  co^suoi  stringimenti  dolorosi,  ma 
commutati  allora  in  is  forzi  meno 
penosi,  e  sconfortanti,  lo  determina 
ad  uscire.  Allora  Fazione  comples¬ 
siva  degli  strati  fibrosi  ricade  tutta 

i  °  . 

sul  sacco,  e  sui  corpi  contenuti, 
perchè  le  sue  acque  vengono  spinte 
a  far  vescica  non  tanto  nell'aperto 
orifìcio  della  cervice,  quanto  nelle 
altre  strade  dilatabili,  e  cacciato  pur 
viene  dietro  di  esso  il  feto,  la  pla¬ 
centa  e  il  sangue  (1).  E  così  questo 
dotto  chirurgo  ostetricante,  appog¬ 
giato  al  particolare  andamento  di 
tutte  le  fibre  muscolari  proprie  dei 
due  strati  interno  ed  esterno  del¬ 
imiterò,  ed  alla  maggiore  o  minore 
capacità  delle  medesime  a  mettersi 
in  contrazione,©  a  cospirare  insieme, 
spiegava  tutte  quante  le  mutazioni 
che  in  causa  dei  primi  moti  nascono 
nella  posizione  del  feto.  E  questa 
mutabile  posizione  era  per  lui  una 
continua  causa  di  ulteriori  movi- 


I2f,3 

menti,  a  cui  venivano  provocate 
costantemente  le  diverse  fibre  ute¬ 
rine  (2). 

Noi  non  diremo  se  le  osserva¬ 
zioni  di  questo  illustre  maestro  della 
Scuola  di  Padova  colpissero  vera¬ 
mente  nel  segno,  in  quanto  alla 
struttura  muscolare  dell1  utero,  che 
egli  cercò  di  mettere  fuori  ili  dub- 
bio.  Couciossiachè  noi  non  igno¬ 
riamo,  che  questa  struttura  venne 
moltissimo  contestata  e  negata  da 
altri  valorosi  anatomici,  fra  i  quali 
il  JVallher  di  Berlino,  che  la  vo¬ 
leva  in  vece  tutta  vascolare  ,  e  al 
tessuto  vascoloso  di  questo  viscere 
attribuiva  esclusivamente  le  di  lui 
contrazioni  nel  parto  (3).  Ma  di 
ciò  che  fecero  altri,  e  italiani  e  stra¬ 
nieri,  non  tanto  in  appoggio,  quanto 
per  impugnare  cotali  dottrine ,  ed 
opinioni  del  professore  padovano  , 
verrà  narrato  procedendo  negli  altri 
volumi  di  questa  Storia. 


(i)  \.  Calta.  Memoria  eit.,  loc.  cit. 

(al  V.  lo  slesso.  Memoria  cit.,  loc.  cil. 

(3;  V.  Metani  ìe  d eli  Accademia  delle  Sciane  di  Berlino.  Anni  177^  e  1782. 
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CAPO  SETTIMO. 

Seguito  del  medesimo  argomento.  —  Come  fosse  coltivata  la 
Chirurgia  un  Roma,  e  nel  resto  degli  Stati  Pontificii.  —  Chi¬ 
rurghi  nù  celebri  in  quell’  ErocA  —  Flajani  —  Gravina  — 
ed  altri.  —  Come  vi  fosse  coltivata  l’Ostetricia  e  la  Chi¬ 
rurgia  forense.  —  Bononi  —  Asdrubali.  —  Loro  orere  — 

LORO  DOTTRINE  -  E  METODI  d’ INSEGNAMENTO  DA  ESSI  TRATTATI. 


CVIIL  Nè  al  tutto  decaduti  erano 
gli  studi  della  chirurgia  nell’Archi- 
ginnasio  di  Roma,  volgente  la  se¬ 
conda  metà  del  secolo  passato.  Che 
anzi  alcuni  splendidi  nomi  incon¬ 
triamo,  i  quali  onoravano  altamente 
questo  ramo  dell1  arte  salutare  du¬ 
rante  quelfepoca,  e  più  ancora  poi 
nelPuItimo  decennio.  Conciossiachè 
fiorivano  allora  nella  capitale  del 
mondo  cattolico  un  Carlo  Guati  ani 
ed  un  Pier- Maria  Giavina dalla 
cui  scuola  uscì  poi  quel  Giuseppe 
Flajani j  che  fu  lo  Scarpa  di  quella 
citta ,  come  narreremo  fra  breve. 
Fu  il  Guatlani  per  molti  anni 
maestro  di  chirurgia  teorica  e  pra¬ 
tica  nell  Università  di  Roma}  e  la 


pubblica  opinione  lo  collocò  fra  i 
più  grandi  operatori  del  suo  tempo. 
Le  dottrine  anatomiche  e  chirur¬ 
giche  da  lui  riccamente  sviluppate, 
le  osservazioni  cliniche  numerosis¬ 
sime,  delle  quali  si  occupò  costan¬ 
temente  nella  lunga  sua  pratica , 
giovarono  a  mantenere  in  credito 
di  eccellente  la  scuola  di  Roma , 
che  avea  pur  dati,  massime  nel  se¬ 
colo  antecedente ,  valorosi  cultori 
della  chirurgie1  arte  e  delle  anato- 
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miche  discipline.  Di  vero ,  furono 
molti  gl’insigni  chirurgi  e  anatomici 

O  O  w  # 

allevati  all'  onore  della  scienza  dal 
Guatlani.  Fra  i  quali  vuol  essere 
pur  nominato  il  Giavina  (i),  che 
abbiamo  or  ora  ricordato,  e  il  quale 


(i)  Pier  Maria  Giavina  nacque  in  Domodossola,  il  i o  settembre  dell’ anno  17:27. 
Ri  sogna  ben  dire,  che  svegliatissimo  fosse  l’ ingegno  suo,  dappoiché  ci  narrano, 
che  compiuto  appena  il  diciassettesimo  anno ,  egli  avea  già  terminati  i  suoi 
studi  tanto  di  belle  lettere  ,  quanto  di  medicina.  l*er  ragioni  di  famiglia  li  avea 


divenne  poi  carissimo  a  quel  sommo 
maestro,  di  cui  tenne  le  veci  poscia 
nel  pubblico  insegnamento,  allorché 
a  siffatte  funzioni  venne  dal  Governo 
pontificio  chiamato  nel  volgere  del- 
r  anno  i^55.  Giavina  possedeva 
tutte  le  qualità  per  essere  un  grande 
chirurgo:  coraggio,  destrezza,  e  abi¬ 
lità  straordinaria  nel  creare  nuovi 
strumenti,  o  congegni  necessairi  a 
compiere  le  più  difficili  operazioni. 
E  bisogna  ben  dire,  che  di  questo 
suo  valore  chirurgico  fossero  per¬ 
suasi  e  Benedetto  XIV,  e  Cle¬ 
mente  XIII,  in  quanto  che  questi 
due  pontefici  cercarono  ogni  mezzo, 
e  coirli  onori  e  cogli  emolumenti 
accordatigli,  per  trattenere  a  Roma 
cosi  rinomato  operatore.  11  quale, 
al  dire  del  Flajani  3  che  fu  suo 
discepolo,  era  ammirabile  nello  ese¬ 
guimento  delle  più  ardue  operazioni 
chirurgiche,  non  tanto  per  la  pre¬ 
stezza,  quanto  per  la  esattezza  colla 
quale  leeseguiva. Egli  pure  fu  grande 
apprezzatole  e  conoscitore  delfana- 
tomia ,  prima  di  diventare  peritis¬ 
simo  nella  chirurgia;  nè  mai  cessò, 
esercitando  questa,  dal  coltivare  gli 
studi  di  quella.  Niuno  però  fu  di 


lui  piii  cauto,  più  attento,  e  più 
prudente  operatore.  Chè  la  medi¬ 
tazione  precedeva  l’opera  della  mano} 
ed  egli  si  era  già  preparata  in  mente 
tutta  la  operazione  che  doveva  ese¬ 
guire,  con  tutte  le  cautele  e  prov¬ 
videnze  occorribili  nel  caso,  prima 

che  si  accingesse  a  farla.  Egli  aveva 
•  •  »  •  ^ 
poi  un  particolare  genio  inventivo, 

per  cui  se  trovava  qualche  ostacolo, 
o  difficoltà  nel  praticare  una  data 
operazione,  che  fosse  dipenduto  dalla 
qualità  dei  ferri ,  o  strumenti  ne- 
cessarii  ad  eseguirla,  vi  riparava  bene 
spesso  o  col  modificare ,  o  mutare 
que  ferri  e  quegli  strumenti,  oppure 
col  crearne  cle’nuovi,  coi  quali  riu¬ 
sciva  più  facile  e  più  pronta  la  ese¬ 
cuzione.  Umanissimo  com’egli  era  di 
sentimenti,  cercava  pure  ogni  mezzo 
di  potere  accorciare  il  tempo  delle 
piu  dolorose  operazioni,  o  di  ren¬ 
dere  più  mite  il  dolore  stesso}  e 
molte  volle  riuscì  ad  ottenere  un 
tale  alleviamento.  Peccato  che  la 
morte,  involandolo  immaturamente 
alle  maggiori  speranze  della  chi¬ 
rurgia  italiana,  gl  impedisse  di  la¬ 
sciare  frutti  non  perituri  del  suo 
ingegno  e  delle  sue  dottrine  (1). 


cominciali  e  compilili  in  Roma,  ove  poi  sempre  visse  e  morì.  Nel  17^5,  concorse 
per  esser  ricevuto  fra  i  praticanti  dell’Ospedale  di  S.  Spirito,  e  l’ottenne;  nel  ij5i 
sostenne  1  esame  di  pratica,  e  tanto  si  segnalò,  che  quattro  anni  dopo  venne  eletto 
a  sostituire  il  maestro  suo  Quattoni.  Poco  dopo,  ottenne  il  posto  di  chirurgo  in¬ 
cisore  nella  Sapienza;  e  il  di  i.°  aprile  del  1758,  veniva  da  Benedetto  XIV  no¬ 
minato  chirurgo  soprannumerario  nell’Ospedale  di  S.  Spirito,  con  diritto  di  suc¬ 
cessione  ad  uno  de  posti  che  fossero  rimasti  vacanti  ;  ciò  che  avvenne  infatti  nel 
17G2  alla  morte  del  Loreti.  Da  Clemente  XIII  ebbe  titolo  di  pubblico  lettore  d’ana¬ 
tomia.  Moti  per  breve  malattia  di  petto  alli  io  maggio  del  1 779.  Morendo,  dispose 
di  parte  del  suo  peculio  a  pubblico  vantaggio.  Chè,  senza  parlare  di  ciò  che  fece 
per  monasteri,  per  chiese,  o  cappellanìe  ,  alle  quali  pure  lasciò  d e' legati ,  dispose 
la  rendila  di  centoventi  scudi  annui  a  beneficio  di  due  giovani  studenti  di  chi¬ 
rurgia  nella  biblioteca  Lancisiana,  da  nominarsi  ogni  triennio  da  Monsignor  Com¬ 
mendatore,  colla  preferenza  da  darsi,  se  ve  n1  erano,  a  quelli  di  sua  patria  :  lar¬ 
gizione  utilissima,  e  della  quale  la  patria  sua  stessa  gli  fu  riconoscente  e  "rata. 

(1)  Voleva  stampare  un  trattato  di  osteologia,  e  molte  osservazioni  chirur¬ 
giche,  rna  la  morte  mandò  a  vuoto  tutti  questi  suoi  divisamente 
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CIX.  Ma  il  nome  di  questi  egregi 
cliirurgi  romani  spicca  ancor  più  in 
faccia  alla  storia ,  per  essere  essi 
stali  i  maestri  di  Giuseppe  Fla- 
jani  (4),  che,  nelTepoca  di  cui  par¬ 
liamo,  fu  precipuo  ornamento  del- 
Tarte  non  solo  in  Roma,  ma  in  quasi 
tutta  Italia.  Conciossiachè,  non  so¬ 
lamente  imitò  P esempio  loro,  met¬ 
tendosi  su  quella  stessa  via  di 
progresso,  nella  quale  si  erano  messi 


appunto  que*1  valorosi,  ma  si  spinse 
più  oltre  ancora  di  quello  che  essi 
non  avevano  fatto.  Di  vero ,  egli 
cominciò  a  prodursi  con  molti  e 
sudati  lavori  d'anatomia,  che  furono 
fondamento  alla  erezione  di  quel 
;  gabinetto,  o  museo  anatomico,  che 
ebbe  d'allora  in  poi  rArchiginnasio 
di  Pioina,  per  la  futura  istruzione 
de’giovani,  e  la  ricca  collezione  dei 
quali  desta  pur  oggi  la  dotta  am- 


(i)  Giuseppe  Flajani  nacque,  volgente  il  1741»  ,n  Amarano,  terra  situata  nelle 
vicinanze  di  Ascoli  ,  nella  quale  città  egli  fece  i  primi  suoi  studi.  Andò  poi,  nel 
17.55,  a  proseguirli  a  Roma  nella  Sapienza,  dove  gli  compì,  e  dove,  nel  volgere 
«lei  1761,  ottenne  la  «lupi ice  laurea  in  filosofìa  e  medicina.  Laureato  appena,  venne 
accollo  praticante  nell’Arcispedale  di  S.  Spirito  in  Sassia ,  dove  rimase  fino  al¬ 
l'anno  1 7^0-  questo  frattempo  avea  dato  tali  e  tante  prove  di  sua  perizia  chi¬ 
rurgica,  che  venne  non  guari  dopo  nominato  a  chirurgo  sostituto.  Nel  1772  poi 
lo  acclamarono  chirurgo  in  capo  dell’Ospedale  stesso,  non  che  pubblico  lettore  di 
operazioni  chirurgiche,  e  coi  titoli  insieme  di  direttore  del  museo  anatomico,  e  di 
pubblico  litotomista.  Papa  Pio  VI,  nell’anno  1775,  lo  elesse  a  suo  chirurgo  ordi¬ 
nario.  Intanto  le  più  dotte  e  rispettabili  Accademie,  vuoi  italiane,  vuoi  straniere, 
quelle  cioè  di  Napoli,  di  Bologna,  di  Lucca,  di  Firenze,  di  Siena,  di  Vienna,  di 
Gottinga,  di  Manheim,  e  altre  ancora,  lo  acclamavano  loro  socio.  Scrisse  varie  opere, 
e  altre  divisava  di  dare  in  luce,  che  poi  non  diede.  Perocché  una  lenta  malattia 
polmonare,  che  lo  travagliò  per  più  «l’un  anno,  finì  di  ucciderlo  all’età  di  67  anni 
e  28  giorni,  il  dì  1 .°  agosto  del  1808. 

Flajani  lasciò  quattro  figli  ;  tre  dei  quali  maschi  ,  ed  una  femmina.  Il  pri¬ 
mogenito  ( Alessandro ),  si  dedicò  pur  esso  alla  medicina  :  il  padre  suo  lo  fece  con 
grave  dispendio  viaggiare  in  Europa.  Tornato  dopo  tre  anni  in  Roma  ,  stampò  il 
suo  A  iaggio  medico,  e  si  mise  a  pubblicare  anche  un  Giornale  di  medicina  mollo 
accreditato  in  sulle  prime;  ma  la  fortuna  non  gli  arrise  mai,  nè  la  patria  sua  gli 
fu  cortese  e  grata;  per  cui  l’abbandonò  per  andare  medico  primario  a  Spoleto, 
dove  morì.  11  secondogenito  si  mise  nella  via  del  commercio.  11  terzogenito,  datosi 
anch'egli  alla  stessa  arte  del  padre  e  del  fratello  maggiore,  appartiene  alla  storia 
medica  del  secol  nostro,  e  di  lui  narreremo  nel  volume  seguente,  perchè  riviver 
fece  in  Roma  la  non  mai  spenta  memoria  del  padre  suo,  massime  relativamente 
all'anatomia. 

Giuseppe  Flajani  lasciò  pure  una  ricca  biblioteca  ,  composta  di  sette  in  ot¬ 
tomila  volumi,  non  solamente  riguardanti  le  scienze  medico-chirurgiche,  ma  eziandio 
ogni  altro  ramo  di  letteratura.  Si  trovò  pure  fra  que'libri  un  prezioso  manoscritto 
autografo  del  celebre  anatomico  Bar  tolommeo  Eustachio ,  intitolato  u  De  instrunientis 
et  tfßchs  medici  n,  che  il  figliuolo  suo  chirurgo  promise  di  pubblicare.  La  parte 
più  completa  e  più  ricca  però  di  quella  libreria  era  la  classe  medico-chirurgica  , 
massime  la  raccolta  degli  anatomici,  incominciando  dagli  antichissimi,  e  venendo 
sino  ai  moderni. 


librazione  dello  straniero.  Special¬ 
mente  nell'arte  di  injettare,  tu  Fla- 
jcini  versatissimo  e  perito  assai ^  e 
i  diversi  pezzi  da  lui  injettati,  che 
si  conservano  pur  oggi ,  parevano 
usciti  dal  gabinetto  di  Jlvwson  o 
di  II unter 3  tanto  erano  appariscenti 
e  visibili  perfino  le  più  minute  ar- 
borizzazioni  dei  vasi.  Nè  solamente 
alcuni  pezzi,  ma  i  sistemi  intieri  del 
duplice  ordine  vascolar-sanguifero 
seppe  finamente  injettare  con  mera¬ 
viglioso  artificio.  Ed  anche  Yintiero 
sistema  nervoso  in  individuo  adulto 
potè  preparare  con  tutta  esattezza,  e 
dopo  avere  sostenute  le  piu  ardue  fa¬ 
tiche.  Non  si  creda  però,  che  alla  sola 
anatomia  sana  si  limitassero  questi 
preparati  veramente  ammirabili  del 
chirurgo  romano,  ma  estendevansi 
pur  anco  alla  morbosa*,  e  la  colle¬ 
zione  de'  pezzi  patologici  da  lui 
fatta,  una  parte  dei  quali  trovasi  de¬ 
scritta  nelle  opere  sue,  servi  di  fonda¬ 
mento  al  gabinetto  patologico  dei- 
F Archiginnasio  romano,  che  su  que¬ 
sto  particolare  non  aYea,  prima  di 
questo  insigne  preparatore,  gran 
che  a  lodarsi  della  posseduta  rac¬ 
colta,  massime  al  confronto  con 
quelle  che  si  erano  già  fatte,  o  si 
andavano  crescendo  in  altre  Uni¬ 
versità  d'Italia. 

CX.  Fra  i  pezzi  patologici  raccolti 
dal  Flajani ,  e  descritti  nelle  opere 
sue,  merita  sicuramente  di  essere 
ricordalo  il  rarissimo  e  veramente 
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straordinario  caso  di  mancanza  con¬ 
genita  della  vescica  orinaria,  della 
verga  e  dello  scroto,  con  assai 
altre  particolarità  degli  organi  ge¬ 
nitali  interni,  osservato  da  lui  in 
un  uomo  già  attempato,  nelf  Ar¬ 
cispedale  di  Santo  Spirito  in  Ro¬ 
ma.  (4)  Queir  individuo,  infermo 
di  malattia  di  petto,  per  la  quale 
mori,  essendo  stato  subito  visitato 
dal  Flaj  ani  al  pube,  dove  accusava 
vivissimo  dolore,  presentava  al  sito 
ordinario  della  verga  una  escrescenza 
sarcomalosa,  quasi  fòsse  un  ammasso 
di  piccole  ghiandole  rosse  e  tumide, 
alcune  delle  quali  si  vedevano  esul¬ 
cerate  per  colpa  di  un  umore  acri¬ 
monioso,  che  continuo  gemeva  da 
quella  escrescenza  fungosa.  La  quale, 
circa  nel  suo  mezzo,  lasciava  ve¬ 
dere  due  piccoli  pertugi,  da  dove 
scolava  per  solito  1  orina,  di  cui  per 
altro  non  ayea  mai  V  infermo  in 
tutta  sua  vita  sentito  stimolo  alcuno 
di  emissione*,  e  per  togliersi  alfin- 
comododi  quello  stillicidio  continuo, 
era  costretto  di  portare  un  pezzo 
di  spugna  applicato  al  pube,  che 
rinnovava  spesso,  perchè  altrimenti 
il  tumore  si  esulcerava,  e  dolevagli 
vivamente.  Il  qual  tumore  peraltro, 
assicurava  l 'interino,  che  solamente 
dopo  il  quattordicesimo  anno  di 
sua  età  gli  era  sopraggiunto,  giac¬ 
ché  negli  anni  primi  avea  liscio  il 
pube,  a  riserva  dei  due  fòri  or 
sopra  cennati  per  lo  scolamento 


(*)  V.  Osservazione  anatomica  fatta  sopra  un  uomo  ,  in  cui  si  trovarono  man~ 
canti ,  per  difetto  di  conformazione ,  la  vescica  dell ’  orina  ,  la  verga  e  lo  scroto  ,  con 
altre  particolarità  delle  partì  interne  della  pelvi  nì  riferita  nel  Diz.°  Class.0  cil.°  vo¬ 
lume  XV,  pag.  168. 

Quell'uomo,  di  70  anni,  si  chiamava  Giacomo  Valeri,  raccolto  nell’Arcispedale 
di  S.  Spirito  in  Roma  il  27  novembre,  ed  ivi  mollo  nel  »3  dicembre  successivo 
dell'anno  1779. 
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dell’  urina.  L*  aumento  progressivo 
di  quel  tumore  sarcomatoso.  andò 
crescendo  dai  \f\  sino  ai  2,4  anni, 
essendo  dopo  rimasto  sempre  stazio¬ 
nario  fino  al  settantesimo  anno, 
nel  quale  appunto  Flajani  istituiva 
una  tale  osservazione.  Compresso 
il  tumore  esternamente,  non  si  av¬ 
vertiva  la  consueta  resistenza  dei 
due  ossi  del  pube  sottoposti,  i  quali 
si  trovavano  scostati.  Tuno  dall'altro 
per  circa  quattro  buone  dila  tras¬ 
verse.  Inferiormente  al  tumore,  era 
situata  un'appendice  carnosa,  che 
figurava  una  guisa  di  glande,  molto 
appiattito  però,  e  con  una  linea  nel 
mezzo  che  lo  partiva  in  due  metà, 
circondato  alla  sua  radice  dalla  pelle 
che  gli  formava  come  una  specie 
di  prepuzio.  La  lunghezza  di  quel- 
Tappendice  glandiforme  era  di  due 
dila  trasverse,  ed  altrettanta  la  sua 
larghezza^  era  impervio  affatto  alla 
sua  estremità.  Superiormente  poi 
allo  stesso  glande,  e  proprio  alla 
radice  di  esso,  scorgevasi  nel  mezzo 
una  prominenza  carnosa,  che  ras¬ 
somigliava  in  certo  qual  modo  al 
grano  ordaceo,  ai  lati  della  quale 
esistevano  due  forellini,  da  cui  stil¬ 
lava  di  quando  in  quando,  al  dire 
dell’infermo,  certo  umore  bianchic¬ 
cio,  che  Flajani  con  tutta  buona 
ragione  ritenne  essere  stato  lo  sper¬ 
ma.  Non  vi  avea  ombra  di  scroto. 
In  quella  vece,  di  sotto  alfappen- 
dice  or  descritta,  esisteva  la  cute 
perineale  molto  floscia  e  rilassata, 
per  modo  da  costituire  una  specie 
di  borsa  pendente,  che  cuopriva 
quasi  al  tutto  l'ano.  Queste  par¬ 
ticolarità  morbose  congenite  vennero 
dall’anatomico  romano  notate  este¬ 
riormente  nell'individuo  ancor  vivo} 
morto  ch’egli  fu,  ed  esaminatone 
attentamente  il  cadavere,  trovò  altre 
anomalie  non  meno  curiose  nella 
interna  pelvi.  Conciossiachè  vide 


allatto  mancante  la  vescica  orinaria, 
ed  esistenti  in  sua  vece  due  canali 
membranosi,  che  s’  inserivano  al 
di  sotto  della  escrescenza  carnosa 
visibile  esteriormente}  dei  due  reni, 
il  sinistro  era  due  volte  più  grosso 
del  destro.  Essi  poi  presentavano 
le  loro  pelvi  tanto  dilatate,  da  rap¬ 
presentare  come  due  piccole  vesci¬ 
che}  e  i  due  ureteri,  d  un  calibro 
il  doppio  più  grande  del  naturale, 
arrivati  alla  cavità  della  pelvi,  for¬ 
mavano,  ciascuno,  una  specie  di 
semicircolo,  e  si  trasferivano  verso 
il  pube  dalfindietro  alfinnauzi,  fra 
la  lamina  interna  del  peritoneo  ed 
i  muscoli,  per  unirsi  poi  quasi  in¬ 
sieme  al  di  sotto  del  tumore  sar¬ 
comatoso  sovrallegato.  Inferiormente 
poi,  e  in  distanza  di  circa  un  dito 
da  quegli  ureteri,  si  univano  due 
altri  piccoli  condotti  dietro  al  de¬ 
scritto  glande,  che  rassomigliavano 
in  qualche  modo  alle  vescichette 
seminali}  ma  invece  erano  la  con¬ 
tinuazione  dei  vasi  spermatici,  i 
quali,  a  guisa  di  tubi  piramidali, 
s  inserivano  in  detto  luogo.  Pei 
due  forellini  però  esterni  avendo 
il  Flajani  introdotti  due  specilli, 
trovò  che  andavano  questi  a  finire 
entro  i  condotti  spermatici,  che  ivi 
apparivano  più  dilatati  per  lo  ar¬ 
resto  dello  sperma.  Non  ombra  vi 
avea  di  muscoli  erettori  ed  acce¬ 
leratori}  e  i  condotti  dello  sperma 
appena  giungevano  alla  lunghezza 
di  sei  dita  trasverse,  e  in  linea 
retta  si  portavano  nel  fondo  di 
quella  specie  di  borsa  che  formava 
la  pelle  del  perineo,  privi  della 
tonaca  vaginale,  e  solamente  ac¬ 
compagnati  dai  vasi  spermatici,  senza 
passare  per  le  solite  aperture  del 
basso  ventre,  attesa  la  divisione 
sopra  cennata  delle  ossa  pubiche} 
ma  direttamente  ascendenti  fino  ai 
testicoli,  i  quali  restavano  situati 


nel  fondo  della  suddetta  borsa 
perineale,  e  con  solamente  la  loro 
tonaca  albuginea.  Questo  apparato 
uro-pojetico  e  genitale,  cosi  viziato 
per  congenita  struttura,  venne  dal 
Flajani  raccolto,  e  immerso  nel- 
1  alcoole.  poscia  depositato  nel  mu¬ 
seo  anatomico  da  lui  fondato,  si 
può  dire,  nell1  Arcispedale  di  Santo 
Spirito,  dove  si  conserva  tuttavia 
all1  ammirazione  pubblica,  insieme 
alle  ossa  del  catino  di  quell1  indi¬ 
viduo,  tuttavia  congiunte  dai  loro 
legamenti,  e  dove  si  osserva  ancora 
la  congenita  divisione  delle  ossa 
pubiche. 

CX.I.  Giuseppe  Flajani  si  pro¬ 
dusse  al  pubblico  nella  parte  chi¬ 
rurgica  colla  versione  dell1  operetta 
di  Pott  intorno  alle  fratture  ed 
alle  lussazioni,  la  quale,  come  ab¬ 
biamo  narrato,  parlando  di  questo 
celebre  chirurgo  inglese,  era  già  stata 
voltata  in  francese  dal  Lassus.  Nè 
fu  solamente  una  magra  e  nuda 
versione  italiana,  ma  venne  da  lui 
corredata  di  opportune  riflessioni, 
e  annotazioni  diverse,  che  la  re¬ 
sero  ognora  più  pregevole  e  gra¬ 
dita  ai  chirurghi  italiani.  Coucios- 
siachè  e  allora,  e  dopo  ancora  mag¬ 
giormente,  ebbe  il  Flajani  a  stu¬ 
diare  moltissimo  1  argomento  delle 
fratture  e  delle  lussazioni,  intorno 
alle  quali  non  solamente  raccolse 
molti  e  preziosi  fatti,  e  osservazioni 
interessanti',  ma  introdusse  ben  anco 
metodi  curativi,  o  nuovi  o  modifi¬ 
cati  assai  da  quelli  clie  erano  in 
prima,  massime  nella  parte  mecca¬ 
nica  di  essi  relativamente  agli  ap¬ 
parecchi  contentivi,  e  di  continuata 
estensione,  o  controesteusione,  ne¬ 


cessari!  nei  diversi  casi  di  ossa 
infrante  o  slogate.  Nel  quale  pro¬ 
posito  basta  cennare  qui  soltanto 
il  metodo  suo  semplicissimo  e  na¬ 
turale  di  curare  la  frattura  della  cla¬ 
vicola,  che  allora  formava  subbietto 
di  molto  studio  pei  chirurghi  re¬ 
lativamente  al  migliore  apparecchio 
da  usarsi  per  contenere  in  sede 
i  raccostati  frammenti  di  questo 
osso.  Basti  ricordare  il  complicato 
apparecchio  di  Désault ,  e  quegli 
di  Heister ,  di  Bichàt ,  e  di  altri. 
Ma  il  Flaj  ani ,  il  quale  non  igno¬ 
rava  che  Celso  avea  scritto,  potersi 
le  fratture  trasversali  della  clavicola 
guarire  anche  senza  bisogno  alcuno 
ili  fasciatura  (4)}  che  Ambrogio 
Pare  e  De  la  Motte  si  accontenta¬ 
vano  di  far  giacere  il  malato  sul 
do  rso  con  qualche  cosa  di  rilevato 
in  mezzo  alle  spalle,  proclamò  fran¬ 
camente,  che  il  migliore  partito  a 
prendersi  dal  chirurgo  nella  cura 
di  questa  frattura,  quello  era  di 
lasciare  ogni  apparecchio  contentivo 
e  fasciatura,e  di  far  mettere  soltanto 
il  malato  in  giacitura  supina,  al¬ 
quanto  inclinato  sul  lato  opposto 
a  quello  della  frattura^  e  per  tenerlo 
in  tale  positura,  di  sottoporre  un 
guanciale  lungo  il  lato  offeso,  indi 
piegare  il  braccio,  raccomandando 
alfinfermo  di  tenere  il  gomito  ade¬ 
rente  al  tronco  e  più  all1  indietro 
che  sia  possibile.  E  infatti,  posto 
Pin fermo  in  tale  giacitura,  eseguiva 
Fìajani  la  riposizione  della  frat¬ 
tura,  applicando  poscia  una  striscia 
di  cerotto  diapalma  lunga  quattro 
dita  trasverse,  e  larga  due  e  mezzo, 
con  che  assicurava,  farsi  così  bene 
l  unione  deifosso  rotto,  che  appena 


(i)  V.  Cels.  De  Medie.,  lil).  Vili  ,  cap.  3. 
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rimaneva  sensibile  il  sito  della  frat¬ 
tura  (1). 

Così  si  dica  delle  fratture  di¬ 
verse  della  rotula  nel  ginocchio,  che 
il  Flajani  mostrò  più  pericolose 
nelle  loro  conseguenze  relativamente 
al inerzia  dell1 2 3 4 5  articolazione  man¬ 
tenuta  per  lungo  tempo,  ciò  che 
adduce  bene  spesso  Fanchilosi,  che 
non  per  la  diflicile  riunione  dei 
frammenti  o  per  la  permanente  loro 
disgiunzione  (2).  Infatti  sappiamo 
da  questo  dotto  chirurgo, chequando 
trovava,  allo  sfasciare  il  ginocchio 
la  prima  volta,  che  i  frammenti 
della  rotella  erano  tuttavia  separati 
Timo  dall1  altro ,  senza  che  Tarte 
potesse  trovar  modo  di  raccostarli 
e  mantenerli  a  contatto,  abbando¬ 
nava  ogni  idea  di  riunione  dei 
medesimi,  e  non  mai  ricorreva  al 
partito  di  lasciare  immobile  per 
molto  tempo  la  articolazione  del 
ginocchio,  come  pur  facevano  molti, 
nel  timore  non  irragionevole  di 
incontrare  una  irreparabile  anchi¬ 
losi. 

Tutte  queste  osservazioni  chi¬ 
rurgiche,  delle  quali  faceva  dono 
al  pubblico  nel  1786,  venivano  poi 
ulteriormente  confermate  e  ampliate 
da  altre,  che  Flajani  stesso  pub¬ 
blicava  nel  1791,  tendenti  a  dimo¬ 
strare  la  necessità  di  ricorrere  al 
taglio  degli  arti  quando  sieno  ir¬ 


rimediabilmente  viziate  le  precipue 
loro  articolazioni,  aggiugnendo  nel- 
Tistesso  tempo  diversi  casi  di  ten¬ 
tata  riduzione  di  alcune  antiche 
lussazioni  delPomero}  ciò,  che  in  lui 
mostrava  il  profondo  criterio  clinico 
ond’era  guidato  nelle  diagnosi,  e 
nella  cura  de1  fatti  morbosi  i  più 
interessanti  (3).  Parimenti  si  segnalò 
questo  valoroso  chirurgo  nelle  sue 
osservazioni  sulla  genesi  e  metodo 
curativo  degli  anevrismi  degli  arti 
inferiori,  e  specialmente  del  popù¬ 
leo,  pel  quale  proponeva  Tallaccia- 
tura  col  metodo  Hunteriano,  modi¬ 
ficata  particolarmente  da  lui  (4). 
Se  non  che,  tutti  questi  fatti  chi¬ 
rurgici  più  o  meno  interessanti  non 
costituirono  che  alcuni  saggi  preli¬ 
minari,  si  può  dire,  di  quell1  opera 
classica  voluminosa,  che  mise  poi 
alla  luce  poco  prima  dello  spirare 
del  secolo,  e  nella  quale  trattò 
tutta  quanta  la  chirurgia  pratica 
con  profonda  dottrina,  all1  esempio 
dei  Bell  e  dei  Desaull ,  riputati 
allora  pei  più  grandi  maestri  di 
quest'arte  (5).  Sarebbe  troppo  lungo 
se  noi  volessimo  qui  narrare,  an¬ 
che  in  succinto,  i  vari  metodi,  o 
nuovi  o  da  esso  modificati,  per  la 
cura  delle  diverse  malattie  chirur¬ 
giche  trattate  così  maestrevolmente 
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{  nella  copiosissima  sua  collezione. 

I  Basti  dire  che  i  casi  più  dillicili, 


(1)  V.  Flajani .  «  Nuovo  metodo  di  medicare  alcune  malattie  spettanti  alla  chi¬ 
rurgia  11.  Diss.  2.a.  Roma  1786,  [»er  Antonio  Fulgoni,  in  4.° 

(2)  V.  Flajani.  Nuovo  metodo  ecc.  Diss.  3.a 

(3)  V.  Flajani ,  «  Osservazioni  pratiche  sopra  l'amputazione  degli  articoli ,  le 
invecchiale  lussazioni  del  braccio ,  l'idrocefalo ,  e  il  panericcio  ».  Roma  1791,  in  8.° 

(4)  V.  Flajani.  Nuovo  metodo  ecc.  Diss.  i.a.  In  questa  prima  opera  chirurgica 
del  Flajani  trovasi  pure  una  4-a  Diss.  contenente  alcune  considerazioni  pratiche 
sull’uso  della  canfora  nelle  ulceri  esterne,  come  pure  due  osservazioni  anatomico¬ 
patologiche,  con  due  tavole. 

(5)  V.  Flajani.  «  Collezione  d' osservazioni  c  riflessi  dì  chiruraia  ».  Roma  1708. 
Voi.  4  in  8.° 


più  curiosi,  e  i  più  istruttivi,  figu¬ 
rano  in  quest'opera  veramente  clas¬ 
sica.  Anevrismi,  ernie,  malattie  de¬ 
gli  occhi,  fratture,  slogamenti  coni- 
plicati,  tumori  di  vario  genere, 
vennero  dal  Flajani  illustrati  con 
esempi  veramente  singolari.  Che 
diremo  poi  riguardo  alla  litotomia, 
che  fu  quella  parte  di  chirurgia 
la  quale  forse  predilesse  più  di 
ogni  altra,  e  intorno  a  cui  adunò 
maggior  numero  di  fatti  speciali? 
Di  vero,  egli  nella  lunga  sua  pra¬ 
tica  negli  ospitali  e  privata,  potè 
operare  tanti  pietranti  col  taglio 
laterale,  e  raccogliere  tal  numero 
di  calcoli,  parte  dal  vivo  e  parte 
dai  cadaveri,  che  la  collezione  da 
lui  formata  nell" Arcispedale  di  Santo 
Spirito,  fu  giudicata  una  delle  più 
ricche  d'Europa.  E  fu  la  serie  non 
piccola  di  tanti  fatti,  che  lo  indusse 
a  redigere  uiPopera  speciale  intorno 
al  male  della  pietra,  e  al  metodo 
di  guarirne,  la  quale  certamente 
avrebbe  portato  grandissimo  van¬ 
taggio  alParte  curatrice.  Ma  sven- 
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turatamente  quelPopera,  la  quale 
venne  cominciata  ria  lui,  non  fu 
terminata,  perchè  la  morte  lo  colpì 
nel  meglio  del  travaglio.  Concios- 
siachè  era  sua  mente  di  dare  in 
mano  ai  chirurgi  tal  libro  su  que¬ 
sta  materia,  il  quale  non  dovesse 
lasciar  nulla  a  desiderare.  E  que¬ 
sto  si  fu  il  motivo  principale  per 
cui  il  Flajani ,  il  quale  avea  già 
scritto  tante  e  tante  cose  relativa¬ 
mente  alle  varie  malattie  chirurgi¬ 
che,  nulla  volle  pubblicare  in  pro¬ 
posito  della  litotomia,  comecché 
avesse  in  pronto  fatti  luminosi,  e 
osservazioni  preziosissime,  che  facil¬ 
mente  avea  potuto  raccogliere  nella 
sua  qualità  di  litotomista  di  quel- 
I  Arcispedale.  Chè  tutti  que'  latti 
e  tutte  quelle  osservazioni  desti¬ 
nava  egli  ad  un  opera  speciale  su 


questa  materia,  che  la  chirurgia 
italiana  vide  a  malincuore  non  com¬ 
piuta  più  mai. 

CX.II.  Ciò  nullameno  la  storia, 
anche  in  onta  alla  non  pubblicata 
opera  sua,  ha  potuto  raccogliere  il 
primo  fatto  di  una  operazione  di 
litotomia  eseguita  col  taglio  laterale 
alla  parte  destra  del  perineo ,  che 
negli  annali  dell'arte  non  avea  per 
anco  avuto  esempio  ,  e  che  prima 
di  ogni  altro  lo  diede  appunto 
Giuseppe  Flajani  nell'aprile  del 
1800.  E  poiché  intorno  alla  prio¬ 
rità  delle  invenzioni  e  scoperte,  o 
di  metodi  nuovi  ed  inusitati,  dee  la 
storia  procurare  fatti  autentici  e 
documentati,  acciò  venga  indubita¬ 
bilmente  assicurata',  egli  è  perciò, 
che  qui  vogliamo  compiere  un  tal 
debito  nostro,  narrando  succinta¬ 
mente  il  primo  caso  occorso  in 
Italia  di  quella  operazione. 

Era  il  tiglio  di  un  medico,  il 
quale, alfetà  di  circa  2,1  anni,  venne 
nel  1798  ferito  con  un  colpo  di 
pistola  nella  coscia  sinistra,  ed  al- 
f  inguine  destro.  Ea  ferita  alla  co- 
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scia  era  nella  parte  superiore  esterna} 
e  tanto  P  una,  quanto  Pai  tra  ferita 
aveano  borili  lividi  e  contusi,  da 


cui 


gemeva 

O 


del 


siero 


sanguinoso. 


Il  chirurgo  che  lo  visitò  ebbe  so- 

O 

spetto,  che  la  palla,  penetrando  nella 
coscia,  si  tosse  fatta  strada  sino  alla 
vescica,  P  avesse  perforata,  quindi 
fosse  uscita  per  Pinguine  destro}  e 
il  suo  sospetto  parve  avverato  dal 
vedere  uscire  non  guari  dopo  dal¬ 
l'uretra  Purina  insanguinata,  segno 
non  dubbio  della  vescica  ferita.  Al¬ 
lora  disse  essere  mortale  quel  feri¬ 
mento.  Sopraggiunse  la  febbre  viva, 
che  lo  travagliò  per  diecisetle  giorni 
di  seguito}  e  Purina  usciva  con¬ 
tinuamente,  ed  inavvertita,  per  le 
due  ferite,  e  poca,  e  sempre  tinta 
di  sangue,  per  il  canale  delPuretra. 


Rimasto  F  infermo  senza  febbre,  solo 
lamentava  il  bruciore  al  gemere  del- 
Furina  dulie  due  plaghe,  le  quali 
aveano  d  altronde  buon  aspetto. 
Durò  in  questo  stato,  e  sempre  in 
ledo,  per  bene  otto  mesi,  consumato 
poco  a  poco  quasi  come  da  una  tabe, 
al  punto  che  era  il  suo  corpo  sche¬ 
letrito.  Passati  un  dieci  mesi,  po¬ 
chissima  urina  colava  dalF  apertura 
all  inguine  destro,  e  P  infermo  co- 
minciava  a  sentire  gli  stimoli  elei— 
1  minare.  Allora  il  chirurgo  operò 
la  chiusura  di  quella  piaga:,  ma  ri¬ 
maneva  ancora  quella  della  coscia 
sinistra,  dalla  quale  usciva  pur  tut¬ 
tavia  del  Tu  l  ina  ad  ogni  sfòrzo  che 
1  infermo  avesse  l’atto  per  volere 
urinare.  Dopo  quattordici  mesi,  potè 
sorgere  dal  letto,  e  allora  maggiore 
e  più  frequente  era  lo  stimolo  di 
emettere  le  urine;  e  tanto  si  fece 
frequente,  che  quasi  divenne  con¬ 
tinuo.  Allora  difficilmente  usciva 
1  urina  dalfuretra,e  pochissimo  dalla 
ferita  alla  coscia  sinistra.  Ciò  ad¬ 
dusse  nuovamente  in  campo  la  feb¬ 
bre,  il  dolore  al  pube,  e  costrinse 
1  infermo  a  mettersi  di  nuovo  a 
letto.  Volle  il  chirurgo  esplorare  la 
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vescica  col  catetere,  ma  trovo  un 
ostacolo  insormontabile  al  di  lei  collo. 
Allora  non  sapendo  più  qual  altro 
provvedimento  suggerire,  o  qual 
altro  mezzo  tentare  ,  diede  il  caso 
per  allatto  disperato;  e  quell  infelice 
risolvette  di  recarsi  a  Roma  per 
essere  curato  dal  Flajani $  ciò  che 
avvenne  nel  mese  di  marzo  del  1800. 
Questi  volle  subito  sciringarlo,  e 
trovò  egli  pure  f  ostacolo  già  in¬ 
contrato  dal  primo  chirurgo  curante: 
era  una  pietra  che  si  opponeva  al¬ 
ibi  presso  della  sciringa.  Esaminate 
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poi  tutte  le  parli  circostanti,  e  la 
ferita  della  coscia  sinistra,  trovò  che 
questa  era  contratta  e  aderente  al 
permeo,  per  cui  era  impossibile  di 


praticare  da  quel  lato  il  taglio  ne¬ 
cessario  per  l'estrazione  della  pietra, 
perchè  gli  offesi  legamenti  della  co¬ 
scia  impedivano  di  fare  il  necessario 
divaricamento.  Allora,  vista  una  tale 
impossibilità  di  eseguire  il  taglio 
laterale  alla  sinistra  parte  del  pe¬ 
rineo,  e  fa  somma  difficoltà  di  ado¬ 
perare  con  buon  successo  V alto  ap¬ 
parecchio }  essendo  m  quel  caso  la 
vescica  tesa  incapace  di  sufficiente 
distensione,  pensò  Flajani  di  ese¬ 
guire  la  estrazione  di  quella  pietra 
facendo  il  taglio  laterale  alla  parte 
destra,  giacché  foperazione  era  Pu¬ 
nico  mezzo  col  quale  poter  salvare 
da  certa  morte  quell*  infelice.  Fece 
per  maggior  comodo  trasportare  Pili- 
ferino  nelPArcispedale  di  Santo  Spi¬ 
rito,  ed  ivi,  presenti  molti  medici 
e  chirurgi,  e  gli  studenti,  intraprese 
ed  eseguì  la  operazione.  Concios- 
siachè  introdotto  lo  sciringone,  in 
luogo  di  tenerlo  col  manico  incli¬ 
nato  verso  P  inguine  destro,  lo  si- 
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tuo  dal  lato  opposto;  per  maggior 
comodo  e  sicurezza,  fece  colla  mano 
sinistra  il  taglio  de"  tegumenti  e 
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delle  parti  sottoposte,  comportan¬ 
dosi  precisamente  conferà  solito  di 
fare  operando  alla  sinistra,  e  usando 
del  metodo  stesso  del  Nannoni. 
Riconosciuta  la  pietra,  la  quale  a- 
veva  un  considerevole  volume,  portò 
sulta  guida  del  dito  la  tanaglia  in 
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vescica;  ma  nello  stringerla  si  ruppe 
in  tre  grossi  frammenti,  per  modo 
che  dovette  introdurre  tre  volte  la 
tanaglia  stessa  per  estrarneli.  In  onta 
a  questo,  F  operazione  in  due  mi¬ 
nuti  e  mezzo  fu  terminata.  Esami¬ 
nata  la  pietra  estratta,  trovò  che  ad 
uno  di  que"*  frammenti  era  attaccata 
una  scheggia  sottile  d*  osso,  di  fi¬ 
gura  irregolare,  lunga  circa  un  tre 
linee,  che  era  una  laminetta  del- 
Posso  ileo,  staccata  dalla  palla  nel 
suo  passaggio  per  quelle  parti,  e 


rimasta  in  vescica,  che  avea  servito 
di  nucleo  al  calcolo  vescicale.  In  ven- 
totto  giorni  si  cicatrizzò  l'apertura 
fistolosa  della  coscia  sinistra,  ed  in 
quarantaquattro  la  ferita,  ed  allora  il 
malato  usci  guarito  dall'ospedale  (4). 

Nè  tu  solamente  1’  opera  sulla 
litotomia  che  andò  perduta  sven¬ 
turatamente  per  l'arte,  ma  un'al¬ 
tra  ancora  che  Flajani  divisava  di 
pubblicare  intorno  all*  origine  vera 
della  lue  venerea ,  riguardo  alla  quale 
avea  pure  raccolti  fatti  e  osserva¬ 
zioni  interessanti.  Egli  era  persuaso, 
che  fosse  falsa  la  opinione  dei  più, 
che  la  credevano  importata  per  la 
prima  volta  in  Europa  sul  finire  del 
secolo  XY,  all’epoca  cioè  del  primo' 
ritorno  di  Colombo  dall’America. 
Imperocché,  appoggiato  alle  testi¬ 
monianze  irrecusabili  di  molli  scrit¬ 
tori  contemporanei  a  questo  im¬ 
mortale  scuoprilore  del  nuovo  mon¬ 
do,  e  ad  altri  assai  anteriori,  ed 
anche  antichi,  che  aveano  già  par¬ 
lato  e  scritto  di  quella  malattia, 
mostrava  antichissima,  e  non  bene 
chiarita  ancora  la  sua  provenienza. 
Le  quali  cose  tutte  per  noi  narrate 
mostrano  evidentemente,  quale  e 
quanto  tosse  il  valore  clinico,  quale 
e  quanta  la  dottrina  di  questo  chi¬ 
rurgo  romano,  che  oggi  la  storia 
imparziale  colloca,  e  bene  a  ragione, 
fra  quelli  di  primo  ordine  che  hanno 
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fiorito  in  Italia  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato. 

CX11I.  Mentre  per  le  opere  del 
Flajani  andava  compiendosi  in  Ro¬ 
ma  il  risorgimento  degli  studi  di 

irurgia,  cui  aveano  già  data  mano 
prima  il  GuaUanii  poi  il  Riviera , 
Francesco  Asdrubali  (2),  col  favore 
del  governo  di  Pio  VP  faceva  ri¬ 
sorgere  la  scuola  di  ostetricia,  che 
prima  di  lui  era  stata  mollo  ne¬ 
gletta.  Ne’ lunghi  anni  di  suo  in¬ 
segnamento  nell’Archiginnasio  ro- 
mano,  non  solo  potè  istruire  un 
numero  grandissimo  di  alunni  e 
medici  e  chirurghi,  ma  lasciare  an¬ 
che  opere  stimate  su  questo  ramo 
speciale  di  chirurgica  istruzione  (3). 
Al  nome  suo  si  collega  pure  la 
istruzione  utilissima  d  una  scuola 
per  le  mammane,  che  egli  diresse 
per  anni  molli  nell  Arcispedale  di 
S.  Rocco,  e  per  cui  furono  comin¬ 
ciati  a  togliere  i  tanti  abusi  e  di¬ 
sordini  che  vigevano  nell’esercizio 
dell’ostetricia,  abbandonato  com'era 
a  gente  del  volgo  inesperta,  ed 
ignorantissima. 

Del  resto,  noi  non  c’incon  triamo 
più  in  altri  distinti  chirurghi,  i  quali 
fiorissero  negli  Stati  pontificj  durante 
la  seconda  metà  del  secolo  passato 
con  fama  o  superiore,  o  pari  a 
quella  dei  nominati  fin  qui.  Dob¬ 
biamo  però  fare  eccezione  per  due, 


(1)  V.  Giorn.  Medic.-chir.  di  Roma.  Tomo  I,  anno  1800. 

(2)  Francesco  Asdrubali  nacque  in  Lorelo  nel  iy.56.  Andato  giovanissimo  a 
Roma,  compì  i  suoi  studi  medico- chirurgici  nell'Università  della  Sapienza.  Laurealo 
appena,  venne  da  Papa  Pio  VI  mandato  a  Parigi,  onde  si  istruisse  nella  pratica 
ostetrica:  e  colà  ebbe  a  maestro  quell1 2 3  Alfonso  Leroy .  del  quale  abbiamo  narrato  in 
questo  stesso  volume.  Tornò  a  Roma  attorno  al  1786,  dopo  avere  soggiornalo  a 
Parigi  per  un  tre  anni,  e  ottenne  la  cattedra  «P  ostetricia,  che  occupò  [»er  ben 
quarantatre  anni.  Fu  chirurgo  dotto,  e  utilissimo  all  istruzione  pubblica.  Visse 
vecchio  assai,  e  morì  a'nostri  giorni  volgente  il  i832. 

(3)  Pubblicò  nel  179b  gli  Elementi  d  Ostetricia,  e  poi  nel  1812  un  Fi  aitato 
teorico-pratico  d'ostclriciaj  e  nel  182G,  il  suo  Manuale  ostetrico ,  opere  non  deslilutc 
allatto  di  [»regio. 
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i  quali  furono  ranconitano  Dome¬ 
nico  lìilli,  e  il  ferrarese  Vincenzo 
Bunoni.  Il  primo,  il  quale  viaggiò 
per  mollo  tempo  in  Europa,  onde 
istruirsi  maggiormente  nelle  dot- 
trine  e  nella  pratica  chirurgica,  fu 
ospite  e  discepolo  per  molto  tempo 
del  celebre  Solcature  Morand  a 
Parigi,  e  scrisse  un  piccolo  trattato 
sulle  malattie  degli  occhi,  il  quale 
ottenne  lodi  non  poche  nell1  epoca 
in  cui  venne  pubblicato.  Vuoisi  no¬ 
tare  però,  che  questo  chirurgo  ap¬ 
partiene  piuttosto  alla  prima  metà 
del  secolo,  che  non  all’epoca  della 
quale  ora  parliamo,  Oltredichè  non 
ci  è  noto,  che  egli  lasciasse  altre 
scritture  chirurgiche,  o  che  si  ren¬ 
desse  distinto  per  una  pratica  molto 
estesa  e  lòrtunata.  —  L'altro  ha  il 
vanto  di  essere  stato  uno  de’primi 
a  scrivere  molto  dottamente  intorno 
al  modo  di  esercitare  esattamente 
la  chirurgia  forense,  sia  per  ciò  che 
riguarda  le  relazioni  da  compilarsi, 
sia  per  quello  che  spetta  ai  giudizj 
da  pronunciarsi  presso  i  tribunali 
criminali,  massime  intorno  ai  feri¬ 
menti.  L'opera  dal  Borioni  man¬ 
dala  alla  luce  su  questo  particola¬ 
re  (1)  venne  favorevolmente  accolta, 


e  più  che  favorevolmente  giudicala 
in  Italia,  e  merita  sicuramente  di 
essere  raccomandata  all1  attenzione 
dei  dotti  chirurghi,  perchè  piena 
di  utilissimi  ammaestramenti  intorno 
a  quella  parte  di  chirurgia,  la  quale, 
massime  nel  passato,  era  cotanto 
negletta,  o  abbandonata.  Egli  la 
divise  in  due  parti,  ossia  in  due 
libri.  Nel  primo,  volle  abbracciare 
la  dottrina  delle  denunzie,  propo¬ 
nendosi  di  trattare  del  modo  onde 
pronunciare  un  retto  giudizio  in¬ 
torno  ad  ogni  sorta  di  ferite,  ca¬ 
gionate  da  qualsiasi  strumento  nel 
corpo  umano.  Nel  secoudo,  avvisò 
di  raccogliere  tutti  gl1  insegnamenti 
necessarj  per  redigere  con  precisione 
una  qualunque  perizia,  che  fosse 
richiesta  dal  Foro  criminale.  E  però 
veniva  dicendo  dei  modo,  onde 
esaminare  scrupolosamente  i  cada¬ 
veri  di  coloro  che  fossero  rimasti 
uccisi  da  ferite,  da  fulmini,  da  ve¬ 
leni,  da  sommersione  nell1  acqua,  o 
da  qualunque  altra  causa  violenta 
di  questo  genere.  Nelle  quali  ri¬ 
cerche  tutte  mostrò  questo  chirurgo 
un  senno  profondo,  ed  una  retti¬ 
tudine  di  osservazioni,  che  resero 
fopera  sua  sommamente  apprezzata. 


(i)  Ecco  il  titolo  originale  di  quelTopera  :  »  Istruzioni  teorico-pratiche  di 
Chirurgia,  dirette  airammaestramento  de'giovani  chirurghi  per  formare  con  esat¬ 
tezza  le  denunzie  volute,  e  pesatamente  le  perizie  commesse  dal  Foro  criminale. 
Opera  di  Giovanni  Vincenzo  Borioni ,  ferrarese,  medico,  e  P.  P.  di  chirurgia  nella 
Pontificia  Università;  corretta  ed  accresciuta  di  nuove  perizie  ed  interessanti  os¬ 
servazioni  da  Vincenzo  doti.  Borioni,  medico-chirurgo  dell’Arcispedale  di  S.  Anna«. 
Questa  fu  fiero  la  seconda  edizione,  pubblicala  in  Ferrara  nel  179t,  pei  tipi  di 
Francesco  Pomatelji,  al  Seininarib, 
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CXIV.  Una  delle  più  illuslri  e 
accreditate  scuole  chirurgiche  d’Ita¬ 
lia  ,  nella  seconda  metà  del  secolo 
passatocela  ancora  sicuramente  quel¬ 
la  di  Firenze.  La  quale,  ne’’ primi 
cinquantanni  del  secolo  stesso,  ab¬ 
biamo  veduto  primeggiare  sopra  le 
altre,  allorché  borivano  in  essa  An¬ 
salo  A  annoili  e  il  Benevoli ,  dei 
quali  si  è  lungamente  tavellato  nel 
volume  antecedente.  La  gloria  che 
procacciarono  questi  due  valorosi  a 
quella  scuola  coi  loro  esempi,  colle 
loro  opere,  colle  loro  riforme,  si 
mantenne  più  o  meno  sempre  co¬ 
stante  anche  negli  anni  successivi, 


i  ed  anche  quando  passò  sotto  la 
j  direzione  di  altri  maestri.  Concios- 
S  siachè  accorrevano  colà,  da  molte 
l  altre  parti  d’  Italia,  e  giovani  e 
provetti  ad  attingere  cognizioni  chi¬ 
rurgiche  e  cliniche,  che  altrove  non 
potevano  raccogliere,  o  con  molto 
stento.  (Questo  credito  tradizionale 
era  mantenuto  in  vigore  allora  da 
Lorenzo  Nannoni  e  da  Luigi  Ginn- 
tini  principalmente,  che  succedet¬ 
tero  ad  Angiolo j  e  i  quali  furono 
sostenitori  zelanti  di  quella  sempli¬ 
cità  nel  medicare,  che  costituì  l’im¬ 
pronta  caratteristica  di  quella  fa¬ 
mosa  scuola.  Lorenzo  Nannoni  (4) 


(i)  Lorenzo  Nannoni ,  figlio  di  Angelo,  nacque  a  Firenze  nel  1749. 
giovanissimo  nella  stcvsa  carriera  del  padre,  potè  ili  buon’ora  apprendere  i 
diversi  per  le  diverse  operazioni  chirurgiche;  e  appena  a  venl'anni,  ii  1 
granduca  Pietro  Leopoldo  1  lo  mandò  a  viaggiare  per  l’Europa  insieme 
vanni  Fubbrani,  a  l'elice  Fontana,  e  a  Giorgio  Santi.  Reduce  in  patria  ebbe  1 
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Messosi 
melodi 
>ei-i  elìco 
a  Gio¬ 
cai  tedia 


spinse  ancora  più  oltre  la  riforma 
eliti  m  irica  da  suo  padre  e  dal  Le- 
n ovoli  incominciata.  Cnè  anzi  potè 
correggere  varj  melodi  curativi,  in¬ 
trodurre  processi  nuovi,  o  temuti 
soverchio  dal  padre  suo,  altri  ri¬ 
formarne,  o  mutarne,  giusta  i  pro¬ 
gressi  crescenti  dellarle.  Avuto  il 
vantaggio  di  poter  viaggiare  a  spese 
del  Granduca,  suo  fautore,  in  Fran¬ 
cia,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  Lo¬ 
renzo  A  annonì  si  approfittò  di 
quella  fortuna  per  conoscere  e  ve¬ 
dere  operare  da  vicino  i  più  grandi 


operatori  d’Europa  allora  fiorenti, 
quali  un  JJésauH  in  Francia,  un 
Camper  ne  Paesi  Bassi,  ed  un  Gio¬ 
vanni.  ilìinter  in  Inghilterra,  que¬ 
sta  triade  di  sommi,  alle  cui  dot¬ 
trine  inclinava  1  animo  volenteroso 
del  nostro  Nannoni.  Reduce  in  pa¬ 
tria,  cominciò  ad  insegnare  ed  a 
praticare  le  apprese  dottrine,  per 
le  quali  crasi  già  fatto  conoscere 
anche  a  Parigi,  come  si  era  distinto 
già  prima  il  padre  suo  in  quella 
capitale  (1).  il  frutto  delle  quali 
dottrine  poi  volle  egli  raccogliere 


ed  ospedale,  in  cui  si  potè  esercitare  nell'arte  sua.  IVè  andò  guari,  che  si  formò 
una  estesissima  clientela,  e  tanto,  che  non  solo  in  Firenze,  ma  in  tulla  Toscana 
ed  Italia  era  reputato  superiore  in  merito  a  molti  illustri  chirurghi  allora  viventi. 
E  fu  per  la  molta  clientela,  che  potè  arricchire  nel  modo,  in  cui  arricchì,  avendo 
nel  giro  di  venticinque  anni,  per  sua  stessa  confessione,  unito  un  peculio  di  bene 
un  milione  di  franchi!  Infatti  sfoggiava  lusso  in  casa,  e  alla  sua  tavola  sontuosa 
ragunava  giornalmente  vari  convitali  ;  per  cui  fu  censurato.  Ma  ciò  noi  riteneva 
dall'essere  costantemente  affabile,  caritatevole,  umano  e  generoso  col  povero,  che 
assisteva  con  cordiale  premura;  al  contrario,  mostrava  una  nobile  alterezza  coi 
grandi.  Fu  operatore  coraggioso,  e  ardito,  .sebbene  confessasse  (  e  nessuno  lo 
avrebbe  del  resto  creduto  mai)  confidenzialmente  al  suo  amico  Barone  Desgeaettes, 
che  Io  atterriva  la  vista  del  sangue  negli  ultimi  anni  di  sua  carriera,  appunto 
come  sui  primi  spaventa  vasi  Le-Cat.  La  vita  operosa  alla  quale  si  diede  sempre 
Lorenzo  Nannoni  (ini  per  rimanere  esausta;  ed  egli  mori  nella  non  grave  età  «li  63 
anni,  il  dì  t/j  agosto  del  1812.  Prima  di  morire  però, cioè  nel  1811,  volle  ancora 
una  volta  viaggiare  la  Francia  e  il  Nord  d  Italia;  e  dappertutto  riscòsse  omaggi  «li 
stima  e  «li  riverenza.  La  sua  morte  venne  generalmente  compianta:  pompose  ese¬ 
quie  gli  vennero  falle  in  S.  Maria  Nuova;  e  le  sue  spoglie  vennero  tumulate  nel 
cimitero  presso  a  Porta-Pinti;  onore  singolare  a  lui  solamente  concesso,  perchè 
ivi  non  si  seppelliscono  che  le  membra  amputale  negli,  ospitali.  Fu  lodatissimo  in 
vita  e  in  morte.  Due  volle  si  ammogliò:  dalla  prima  moglie  ebbe  un  figlio,  che 
morì  poco  «lofio  di  lui,  nel  1820,  in  età  di  anni  34,  e  col  titolo  di  chirurgo  della 
regina  d1  Etruria,  ed  una  figlia,  che  si  sposò  al  chiarissimo  professore  chirurgo 
Mazzoni  di  Firenze,  di  cui  parleremo  ne'volumi  seguenti  di  quest'opera.  Dalla  se¬ 
conda  moglie  (una  dama  svizzera)  non  ebbe  figli. 

(1)  Nei  Giornali  di  Medicina  di  Parigi  inserì,  in  tempi  diversi,  le  seguenti 
sue  dissertazioni,  cioè: 

i.°  «.  Sulla  cura  radicale  delle  ernie  inguinali  ed  ombilicali,  mediante  la 
ablazione  del  sacco  erniario  1% 

2.0  u  Sulla  lussazione  e  sulla  frattura  della  rotula  >». 

3.°  «  Sul  trattamento  della  blennorragia  virulenta,  e  delle  sue  conseguenze 
mediatitele  unzioni,  anziché  colle  fregagioni  mercuriali  «. 


n«*IIe  sue  lezioni  di  chirurgia,  che 
dettava  all  Ospedale  degflnnocenti 
a  b  trenze,  e  pubblicate  poscia  in 
vani  volumi  (4).  Esse  comprende¬ 
vano  tutte  quante  le  parti  della  chi¬ 
rurgia  teorica  e  pratica,  e  il  com¬ 
plesso  delle  cognizioni  indispensa¬ 
bili  e  per  Puna  e  per  l’altra.  Lo¬ 
renzo  A  annoili  considerava  tutte 
quante  le  operazioni  chirurgiche  sot¬ 
to  quattro  aspetti,  o  classi  generali, 
che  distingueva  coi  nomi  di  Sin¬ 
tesi  (classe  t.a),  di  Dieresi  (classe  a.1'), 
di  Eseresi  (classe  3.;l),  di  Protesi 
(classe  4*;‘)  (2). 

CXA.  Nel  trattato  delle  ferite, 
che  distingueva  in  semplici ,  com¬ 
poste  e  complicate  j  parlando  di 
quelle  dei  nervi,  le  quali  riteneva 
non  divenire  mortali  che  m  ragione 
della  loro  natura  e  qualità,  riferiva 
di  avere  tagliato  il  pur  va()0  ad  al¬ 
cuni  animali,  senza  che  ne  patissero 
alcun  danno  (3).  In  quanto  alla 
cura  de  ferimenti  in  genere,  mo¬ 
strava  primieramente  la  necessità  di 
procedere  tostamente  alla  riunione 
delle  parti  stale  divise,  per  mezzo 
delle  opportune  fasciature,  apparec¬ 
chi  contentivi,  o  compressivi,  ed 
altre  speciali  medicature.  Nè  taceva 
per  comune  istruzione,  che  le  due 
maggiori  cause  opponentisi  alla  ri¬ 
unione  delle  l'etile,  erano  la  eraor- 
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ragia,  ed  il  veleno.  Egli  era  poi 
persuaso,  che  la  coalescenza  e  chiu¬ 
sura  delle  ferite  si  operasse  non 
tanto  per  la  interposizione  e  tra¬ 
sudamento  di  una  specie  di  linfa 
plastica,  o  materia  gelatinosa,  fra  le 
labbia  loro,  quanto  anche  per  lo 
inocularsi  e  imboccarsi  reciproco 
de’vasi  e  nervi  divisi,  e  delle  parti 
recise.  E  però  non  era  dell'opinione 
di  Louis,  di  Fahre ,  e  di  molti  altri 
chirurghi,  i  quali  ritenevano,  che  il 
rimarginamento  delle  ferite  aveva 
luogo  senza  riproduzione  di  nuova 
carne. 

Nella  sintesi  delle  parli  dure,,  e 
parlando  particolarmente  delle  frat¬ 
ture  in  generale,  non  si  scostava 
gran  die  dalla  dottrina  di  Pott  (4). 
E  in  quanto  alle  slogature,  egli  era 
d  avviso,  che  ne"  casi  di  lussazione 
nata  internamente  per  qualche  vio¬ 
lenza  esterna,  avvenisse  la  rottura 
de  legamenti,  massime  se  neH  offesa 
articolazione  esisteva  qualche  lega¬ 
mento  articolare,  nel  qual  caso  la 
lussazione  avverrebbe  completa.  E 
in  questo  proposito  adduceva  casi 
di  slogatura  per  sola  debolezza  e 
rilassamento  di  legamenti  articola¬ 
ri  (5).  Quanto  alla  dieresi  delle 
parli  molli  e  dure,  insegnava  di 
procurarla  o  colla  artificiale  di¬ 
struzione  delia  struttura  delle  parti, 


fi)  L.  Ne turioni,  u  Trillalo  «li  chirurgia  leorieo-pratica,  e  di  lui  rispettive 
operazioni  «  !  i  L.  xV.,  chirurgo  della  R.  granducal  Corte  di  Toscana  «.  Siena  1786, 
.r>  voi.  in  8.”.  con  tav.  in  rame.  MelPanno  slesso  venne  cominciata  a  Firenze  un'altra 
edizione  in  G  volumi  pure  in  8.° 

(?.)  V.  /,.,  Nauuoni.  u  Trattalo  citalo.  Voi.  I,  Lez.  q  a  »>. 

(j)  Però  nel  riferire  l'osservazione  di  un  suo  discepolo,  il  Bonau^  avelli,  af¬ 
fermava  (  he  q uesli  avendo  taglialo  ad  un  gallo  uno  de’pneumogaslrici  non  ne  soffrì 
a  '  un  deterioramento,  ma  avendo  reciso  pur  Patirò,  quando  non  era  guarito  del 
tulio  dalla  prima  sezione,  il  gallo  subito  inori. 

($)  V.  L.  Nannoni.  Op.  cit  ,  Voi.  oi I .,  Lez.  V. 

{'0  V.  Io  slesso.  Op.  cit..  Voi.  cit.,  Lez.  VI. 


o  col  fare  in  modo  che  la  natura 

operasse  la  distruzione  medesima; 

e  add liceva  per  esem  pi  la  can- 

rjreiidj  e  gli  ascessi,  in  quanto  poi 

ai  mezzi  capaci  onde  poter  di- 

str u^o-ere  il  tessuto  organico  delle 
no  ....  o 

parti,  egli  diceva,  che  lo  facevano 
tanto  collo  accrescere,  quanto  collo 
scemare  la  vitalità  delle  parti  me¬ 
desime  (4).  Però  ammetteva  altri 
mezzi  capaci  di  operare  la  divisione 
dei  tessuti  senza  disorganizzarli,  ed 
erano  tutti  gli  strömen  li  e  ferri 
usati  nella  clinica  chirurgica.  Tro- 
vava  poi  necessaria  la  dieresi  per 
le  parti  dure,  allo  scopo  di  curare 
le  lente  malattie  delle  ossa.  Le  (piali 
riteneva  attaccabili  sotto  varie  forme 
dal  veleno  scorbutico 3 dal  canceroso , 
dal  rachitico ,  dallo  scrofoloso ,  e  dal 
venereo.  ìn  quanto  alla  rachitide , 
egli  la  considerava  per  una  dege¬ 
nerazione  della  lue  venerea,  appog- 

11  •  in  ^ 

gianclo  la  sua  opinione  all  essere 
stata  la  rachitide  conosciuta  dopo 
1  introduzione  in  Europa  del  morbo 
gallico,  non  che  alfaflinilà  delle  le¬ 
sioni  che  questo  ha  con  quello:,  ma 
egli  era  in  un  grande  errore  su 
questo  particolare. 

CX VI.  Nello  esaminare  poi  i  di¬ 
versi  articoli,  e  gli  argomenti  della 
protesi ossia  del  modo  onde  sup¬ 
plire  artificialmente  alle  mancanze 
ed  ai  difetti  delle  diverse  parti  del 
corpo  umano,  veniva  mostrando  la 
singolare  proprietà  che  hanno  di 
riprodursi  e  rigenerarsi  tutte  le  parti 
similari;  argomento  da  lui  molto 
abilmente  discusso  anche  in  infialila 
scrittura  a  parte  (2).  Egli  ripeteva 
quindi  la  riproduzione  del  tessuto 
osseo,  non  già  dal  periostio,  come 


avea  scritto  Duhamel 3  nè  dal  pro¬ 
lungamento  delle  fibre,  ma  bensì 
dal  E  addossamento  di  una  materia 
gelatinosa  stravenata  dai  diversi  va¬ 
selli  ni  situali  ne’con torni  dell  osso 
che  dee  rigenerarsi.  E  in  questo 
proposito  anzi  asseverava,  essere  la 
riproduzione  stessa  dei  nervi  dovuta 
alla  condensazione  dòma  eguale  ma¬ 
teria  gelatinosa  gemente  da  ambe  le 
estremità  del  nervo  tagliato,  la  quale 
poco  a  poco  indurandosi  costituiva, 
secondo  lui,  il  nervo  effettivo.  La 
quale  opinione,  senza  voler  negare, 
o  mettere  tampoco  in  dubbio  i  fatti 
e  le  sperienze  ond1  era  avvalorala, 
ben  vede  ognuno  quanto  fosse  de¬ 
bole  e  vacillante,  ove  si  rifletta,  die 
la  riproduzione  dei  tessuti  viventi 
stati  distrutti  veniva  attribuita  uni¬ 
camente  alla  supposta  condensazio¬ 
ne,  o  induramento  di  quella  tale 
materia  gelatinosa,  che  non  potrebbe 
mai  in  qualunque  maniera  essere 
paragonata  a  veri  nervi,  o  vasi,  od 
ossi,  od  altri  tessuti  animali  rige¬ 
nerati. 

Ma  dalle  generalità  passando  Lo¬ 
renzo  Nannoni  alle  particolarità, 
cioè  a  trattare  delle  singole  specie 
di  mali  chirurgici,  e  particolarmente 
di  quelli  del  capo,  era  d'avviso,  che 
que ‘tumori  sanguigni  della  parte 
capelli! la  del  capo  stesso,  i  quali 
sogliono  svilupparsi  in  seguito  a 
cause  contundenti,  o  che  si  trovano 
ben  anche  ne*  bambini  neonati,  a 
cagione  di  parto  difficile  e  stentato, 
e  aventi  orlo  duro  e  rilevato,  con 
cedevolezza  nella  parte  loro  cen¬ 
trale,  fossero  costituiti  da  sangue  eoa- 

/  O  # 

I  gulalo,  ed  aria  rarefatta  ne'loro  bordi 
:  rilevali,  nou  che  da  sangue  fini  do 


( i ;  V.  L.  Nannoni  Op.  cit.,  Voi.  cil.,  Lez.  VII. 
(>)  V.  lo  slesso.  Op.  cil.,  Voi.  cit.,  Lcz.  X. 


strnvenalo  nel  loro  centro*  Diceva 
vile  snmti  tumori  guariscono  anche 
spontaneamente  per  risoluzione,  e 
per  1  applicazione  di  cose  ammol¬ 
lienti}  ma  in  questo  caso  la  guari¬ 
gione  si  opera  lentamente,  e  però 
trovava  conveniente  di  aprirli,  ab- 
bencliè  non  negasse,  che  allora  la 
piaga  riesciva  di  lunga  durata  (4). 
E  qui  ben  sente  ognuno  la  incon¬ 
venienza  di  passare  alla  loro  spac¬ 
catura,  dato  il  caso  che  guariscano 
anche  di  per  sé  stessi,  come  real¬ 
mente  vediamo  accadere,  e  certo 
essendo  il  pericolo  di  una  lunga  e 
dolorosa  medicatura. 

Del  resto,  questo  celebre  chirurgo 
toscano,  parlando  di  lesioni  violente 
del  capo,  tu  un  grande  avversario 
all  uso  del  trapano,  onde  allora  si 
valevano  generalmente  i  chirurghi 
in  simili  casi  Imo  proprio  ad  abu¬ 
sarne.  Il  qual  uso  però  non  volle 
egli  già  proscrivere  a  (Fa  Ito,  come 
assolutamente  pernicioso}  ma  cercò 
in  ogni  maniera  di  limitare  a  pochi 
casi.  Conciossiachè  questa  opera¬ 
zione  non  poteva,  secondo  lui.  che 
giovare  nei  quattro  casi  seguenti, 
cioè  : 

i.°  In  caso  di  frattura  del  cranio 
con  depressione,  e  dove  i  pezzi 
dell'osso  infranto  offendano  le  sot¬ 
toposte  meningi. 

2.0  Nel  caso  di  dover  dar  esito 
ad  una  raccolta  di  pus  formatasi  di 
sotto  alle  meningi  stesse,  e  compri¬ 
mente  il  cervello. 

3.°  Nel  caso  di  dover  asportare 
qualche  pezzo  d'osso  divenuto  sede 
di  un  pertinace  e  permanente  do¬ 
lore. 
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4-°  Nel  caso  di  dover  asportare 
qualche  pezzo  di  cranio  già  guasto 
e  corroso,  e  che  stenti  a  staccarsi 
dal  sano. 

Fuori  di  questi  casi,  diceva  inu¬ 
tile,  ed  anche  pernicioso,  il  tentare 
1  uso  del  trapano}  nel  che  seguiva 
fedele  gli  esempj  del  padre,  il  quale 
avea,  pur  egli,  come  abbiamo  ve¬ 
duto,  gridato  tanto  contro  f  abuso 
che  si  taceva  di  questo  metodo  ope¬ 
rativo,  massime  dai  chirurghi  fran¬ 
cesi  (2). 

Nel  particolare  delle  malattie  degli 
occhi,  e  specialmente  della  cura  da 
lui  avvisata  più  razionale  onde  gua¬ 
rire  la  fistola  lacrimale,  Lorenzo 
Nnnnoni  non  si  dipartiva  per  nulla 
dai  paterni  consigli.  Conciossiachè 
egli  preferiva  a  tutti  i  metodi  quello 
già  praticato  dal  padre  suo,  con¬ 
sistente  cioè  nella  completa  aboli¬ 
zione  del  sacco  per  mezzo  del  ta¬ 
glio,  e  degli  escarotici.  Rispetto  alla 
cateratta ,  non  era  persuaso  die  di¬ 
pendesse  questa  malattia  da  una 
materia  acida,  che  attaccasse  il  cri¬ 
stallino,  come  taluni  si  erano  messi 
in  capo,  dietro  alcune  fallaci  espe¬ 
rienze  fatte  coll'acqua  satura  di  sale 
marino.  Ed  egli  avea  poi  provato 
per  una  serie  di  osservazioni  par¬ 
ticolari,  come  I  unior  vitreo  si  ri¬ 
generi  e  si  riproduca  perfettamente 
tanto  nell  uomo,  quanto  negli  ani¬ 
mali  (.3). 

Parlando  delle  fistole  salitali, 
egli  atfermava,  che  il  metodo  più 
pronto  e  piu  sicuro  per  guarirle, 
quello  era  di  eseguire  mia  graduata 
compressione  sul  canale  fistoloso,  e 
di  irritarlo  co<di  escarotici.  Non  ot- 


(1)  V.  L.  N annotti  Op.  eil.,  Lez  XI,  XII,  XIII  e  XIV. 

(2)  V.  lo  si  esso.  op.  rii..  Voi.  rii.,  Lei.  XIV. 

0)  V.  lo  slesso.  Op.  eil  ,  Voi.  eil.,  Lrz.  XVII,  XVIII,  XIX,  XX,  XXI, 
XXII,  XXIII. 
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tenendosi  il  bramato  fine  con  questi 
mez/i,  consigliava  allora  di  passare 
un  laccio  pel  condotto  salivate ,  e 
(piando  pur  questo  tentativo  riu¬ 
scisse  invano,  suggeriva  di  speri¬ 
mentare  per  ultimo  una  qualche 
strada  artificiale  (  i 

In  generale,  Lorenzo  Nannoni 
In  grande  partigiano  della  dottrina 
della  riproduzione,  o  rigenerazione 
organica,  che  ammetteva  frequen¬ 
tissima,  e  di  cui  recava  esempi  di¬ 
versi.  Fra  i  quali,  quello  è  memo¬ 
rabile  della  rigenerazione  d’  una 
mezza  mandibola  interiore,  separa¬ 
tosi  essendo  il  pezzo  morboso  dopo 
lunga  suppurazione;  caso  avvenuto 
in  un  uomo  adulto,  e  da  lui  det¬ 
tagliatamente  narrato  (2). 

CX  V  li.  Lorenzo  Nannoni ,  nel 
fare  la  stona  delle  singole  malattie 
chirurgiche  da  lui  trattate  e  curate, 
adottò  il  metodo  utilissimo  di  ap¬ 
poggiare  le  sue  opinioni  e  sentenze 
a  latti  ed  osservazioni  speciali,  che 
a  lui  erano  occorsi  nella  sua  pratica, 
i  quali,  se  anche  non  sanzionavano 
sempre  i  giudizj  da  lui  pronuncia¬ 
ti.  mostravano  però,  che  per  essi 
s  ili  si  dovea  arrivare  a  que'  veri, 
che  son  proprj  dell'arte  nostra.  Egli 
è  perciò,  che  l  opera  chirurgica  da 
lui  pubblicala  è  ricca  non  sola¬ 
mente  di  buone  dottrine,  ma  di 
latti  interessanti  eziandio  d'anato¬ 
mia  morbosa.  Conciossiaché ,  per 
accennarne  alcuni  soltanto, egli  uvea, 
per  esempio,  osservata  bugola  dop¬ 
pia  e  divisa,  ii  velo-pendulo,  e  lo 
stesso  palato  spaccati  in  due:,  e  gran 
parie  della  pleura  costale  ossificata, 
ed  altri  casi  morbosi  non  meno 


rimarchevoli  di  questi.  Nel  propo¬ 
sito  delle  tonsille  scirrose  e  cance¬ 
rose,  dichiarava  apertamente  dan¬ 
nosa  la  loro  escisione,  e  inutile 
allatto  il  vantato  uso  deila  cicuta  (3). 
E  (juaudo  pure  la  loro  estirpazione 
avvisava  possibile  e  indicata,  con¬ 
dannava  le  cesoje  di  Levret, ,  e  le 
tagliava  in  vece  coli  forbici  rette  e 
a  punta  ottusa,  ajutandosi  poi  colla 
tanaglia  fenestrata  e  curva,  di  cui 
si  giovava  per  la  estirpazione  del 
polipo  nasale.  Quando  poi  trovava 
meglio  lo  allacciarle,  come  nei  fan¬ 
ciulli,  o  nelle  persone  che  non  vo¬ 
levano  assolutamente  permettere  che 
si  operasse  con  strumenti  da  taglio, 
adottava  il  metodo  di  Giuseppe 
Sonsis ,  chirurgo  cremonese,  il  quale 
faceva  uso  di  una  pinzetta  d  argento 
avente  le  sue  brauche  incurvale  a 
semicerchio,  non  taglienti,  e  a  ri¬ 
dosso  Puna  dell'altra  nel  loro  incon¬ 
trarsi,  con  due  fori  svasati  e  lisci, 
uno  per  ciascuna  branca,  per  far 
passare  un  filo  incerato.  Volendo 
quindi  allacciare  le  tonsille,  passava 
per  que'due  buchi  le  due  estremità 
del  preparalo  filo,  ed  impugnando 
le  due  branche  fra  le  dita  di  una 
mano,  portava  coll'  altra  il  laccio 
cosi  accavallato  alla  pinzetta,  onde 
investire  tutto  il  corpo  della  tonsilla, 
e  mentre  stringeva  questa  alla  base, 
il  labbro  più  stretto  delle  branche 
imprimeva  un  solco  circolare  per 
modo  che  in  esso  dovea  cadere  il 
laccio  stesso:  allora,  tirando  con 
egual  forza  tanto  l'uno  quanto  l'altro 
capo  di  questo,  il  nodo  si  strin¬ 
geva  (4).  Ma  nel  proposito  di  que¬ 
sti  mali  di  gola,  noi  dobbiamo  qui 


(1)  V.  L  Nannoni  Op.  cit.,  Voi.  cil.,  Lez.  XXYIl  e  XX Y III. 

(2)  V.  Io  stesso.  ()p.  cil.,  Voi.  cit.,  Lez.  XXIX  e  XXX. 

(3)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.,  Voi.  II.  Osservazione  43. 

(4)  V.  lo  stesso.  Op.  eil.,  Voi.  eil.,  Tav.  I.  Nannoni  riporla  la  lettera  eli 


ricordare  una  correzione,  o  inodifi- 
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razione  del  f aringotomo  comune,  che 
veniva  proponendo  il  Nannoni  nel¬ 
l'opera  sua  (i).  La  quale  correzione 
consisteva  in  un  piccolo  manico 
situato  a  fianco  dell  estremità  in¬ 
feriore  della  cannula,  da  potersi 
alzare  ed  abbassare  a  piacere,  ta¬ 
gliato  a  guisa  di  forca  nel  punto 
coi  rispondente  alla  parte  rotonda 
«Iella  lancetta,  con  una  piccola  scala 
graduata  per  fissare  la  lama  più  o 
meno  in  fuori. 

Nel  particolare  de  tumori  scirrosi 
alle  mammelle,  faceva  notare  savia¬ 
mente  che  non  si  doveva  scambiare 
in  scirro  certa  durezza  che  lascia 
dopo  di  sè  la  infiammazione,  giac¬ 
che  in  breve  tempo  quella  si  di¬ 
legua.  Egli  poi  avvisava  sconve¬ 
niente  e  inutile,  anzi  dannosa,  la 
estirpazione  de  scirri  ne’  casi  se¬ 
guenti  : 

1. "  Allorché  v'abbia  aderimento 
ai  muscoli. 

2. "  Quando  lo  scirro  si  sviluppò 
in  breve  tempo,  e  s  abbia  sospetto 
di  uria  qualche  maligna  e  violenta 
cagione,  e  abbianvi  alla  sua  super¬ 
ficie  sparse  molte  vene  varicose,  o 
duri  tumoretti,  e  sia  il  capezzolo 
molto  rientrato  o  scomparso. 

2.”  In  caso  di  attacco  simultaneo 
delle  ghiandole  subascellari. 

4  •’  Coesistendo  insieme  allo  scirro» 
o  cancro  della  mammella,  dei  mali 
o  dolori  reumatici,  od  altre  affe¬ 
zioni  morbose  generali  del  sistema. 

Se  non  che  su  questo  proposito 
egli  avea  opinioni  particolari,  le 
quali  non  erano  sempre  d  accordo 
colla  esperienza  e  coi  fatti.  Imper¬ 


io  i  r 

rocche  diceva,  per  f esempio,  che 
piccolo  essendo  lo  scirro  e  benigno, 
non  conveniva  passar  subito  alla 
operazione,  temendo  che  per  la 
preesistente  interna  disposizione  alla 
flogosi,  si  risvegliasse  una  piaga  di 
lunga  durata.  Il  che  molti  chirurghi 
non  volevano  accordargli  per  vero, 
persuasi  che  ni  un  vantaggio,anzi  più 
o  men  danno  manifestamente  dovesse 
derivare  dal  differire  la  operazione. 
Quando  poi  questa  e  rasi  eseguita, 
non  ammetteva  possibile  si  nmar- 
ginamento  della  ferita  per  prima 
intenzione,  e  diceva  inevitabile  il 
processo  suppurativo,  ciò  che  molti 
negavano,  addicendo  casi  di  cica¬ 
trizzazione  sollecita  avvenuta  senza 
che  avesse  luogo  la  suppurazione. 
Negava  poi  contro  1 hinter  la  natura 
specifica  di  onesta  malattia;  e  con¬ 
tro  Camper  diceva  non  esser  vero, 
che  i!  dolore  estcndentesi  fra  la 
sesta,  settima  ed  ottava  costa  vera, 
fosse  segno  indubitato  e  costante 
della  propagazione  interna  de!  male, 
e  che  in  simili  casi  si  dovesse  star 
lontani  dal  praticare  la  estirpa¬ 
zione  (2).  infine  riteneva  che  spes¬ 
sissimo  accadesse  di  veder  perire  di 
scirro  irrimediabile  quelle  donne 
le  quali  o  avevano  patito  molto  per 
replicate  gravidanze,  o  erano  rimaste 
infette  da  virus  venereo  per  parte 
dell  uomo;  e  però  diceva  che  in 
generale  si  ammalassero  più  diffi¬ 
cilmente  di  scirro  le  celibi  di  quello 
che  le  maritate,  e  ciò  avvenendo, 
erano  in  quelle  più  difficili  le  recidive. 

CAVISI.  Ma  molto  per  le  lun¬ 
ghe  noi  procederemmo,  se  tutte 
volessimo  qui  narrare,  anche  in 


Sonnt  in  data  «li  Cremona  19  gennajo  1783,  nella  quale  trovasi  la  descrizione 
delta  qui  cennata  pinzetta. 

(1)  V.  L.  N arnioni.  Op.  c i t Voi.  cil.,  Tav.  IT. 

(2)  V.  lo  stesso.  Op.  cit.,  Voi-  cit.,  Lez.  VII. 


succinto,  le  particolaiità  per  le 
quali  si  distinse  e  In  accolta  favo¬ 
re  voi  tuen  te  in  Italia  e  fuori  fopera 
chirurgica  sovrallegata  del  Nanna- 
ili,  nell’epoca  di  cui  parliamo.  E 
però  noi  toccheremo  soltanto  di 
alcune  delle  cose  più  notevoli  in 
essa,  onde  il  cenno  storico,  che  ne 
andiamo  facendo,  possa  riescire  il 
piu  possibilmente  esatto  e  com¬ 
pleto.  Noi  diremo  dunque,  come 
egli  osservasse  prontamente  mor¬ 
tali  le  ferite  fatte  nel  processo  ma- 
stoide  deir  osso  temporale,  avendo 
trovato  nel  cadavere  cangrenati  i 
»olmoni,  effetto  fatale  da  lui  attri¬ 
buito  alla  commozione  cerebrale  (4). 
Parlando  di  sostanze  caustiche,  delle 
quali  occorre  al  chirurgo  di  usare 
frequentemente  per  varie  malattie 
esterne,  raccomandava  di  stare  lon¬ 
tani  dal  respirare  i  vapori  del- 
Y acqua  forte ,  del  butirro  d*  anti¬ 
monio,  e  dell1 2 3  alcali  rotatile  riscal¬ 
dati  al  fuoco,  giacché  affermava  di 
avere  veduto  morire  per  queste 
cause  un  tale,  che  ebbe  forte  attacco 
di  nervi,  e  con  delle  vesciche  esul¬ 
cerate  nella  pituitaria,  e  il  cui  ca¬ 
davere  conservò  per  bene  venti- 
quattro  ore  il  suo  calore  animale, 
segno  evidente,  secondo  lui,  d  una 
morte  per  malattia  nervosa  (2). 
Nannoni  trovava  poi  inutili  icaulerj 
nella  incurvatura  della  spina}  e  af¬ 
fermava  di  avere  osservato  il  porro 
sqrcqide  formarsi  in  una  costa  frat¬ 


turala  anche  collo  stare  in  riposo, 
e  che  in  una  piaga,  la  quale  avea 
messo  a  nudo  il  polmone,  la  carne 
rigeneratasi  avevaio  rivestito  e  ri- 

o 

coperto  intieramente.  —  Non  cre¬ 
deva  poi,  che  fossero  sufficienti 
sempre  i  mezzi  e  il  metodo  pro¬ 
posto  da  Goulard  (3),  e  da  Bei- 
toc  (4)  per  l’allacciare  l'arteria  in¬ 
tercostale. 

In  quanto  alla  cura  radicale 
delle  ernie ,  il  chirurgo  fiorentino 
avvisava,  che  il  miglior  metodo 
quello  fisse  della  allacciatura  del 
sacco  erniario}  argomento  già  da  lui 
trattato  alcuni  anni  prima  in  una 
sua  Memoria  presentata  alla  14.  Ac¬ 
cademia  di  Chirurgia  di  Parigi  nel 
i777,  e  Poco  sopra  eia  noi  ram¬ 
mentata.  Di  dieci  casi  da  lui  fino 
a  quell’epoca  operati  in  Firenze, 
uno  solo  aveva  perduto}  un  altro 
ebbe  a  perdere  il  testicolo}  e  una 
fanciulla  era  ricaduta  nella  stessa 
malattia.  Per  eseguire  la  erniotomia, 
non  usava,  anzi  biasimava  vivamente 
gli  erti-io  tomi  a  lama  nascosta  per 
incidere  Fanello  inguinale}  memore 
a  questo  proposito  del  fatto  occorso 
a  Moreau ,  e  da  lui  stesso  osservato 
a  Paridi  che  avendo  voluto  inci- 

O  ’ 

dere  Fanello  medesimo  con  uno  di 
quegli  erniotomi,  tagliò  pure  Fin- 
testino,  e  l’ammalato  mori.  Quindi 
li  bandiva  tutti  quanti,  compresa 
pure  la  tenta  del  Meri),  che  abbiamo 
altrove  descritta.  In  quanto  poi 


(1)  V.  L.  Nannoni.  Op.  cit.,  Voi.  cit.,  Osservazione  5i. 

(2)  V.  lo  stesso.  Op.  cit  ,  Voi.  cit  ,  Osservazione  55. 

(3)  V.  »  Memo  ir  es  sur  les  différens  moyens ,  doni  on  s' est  serri  polir  ari  è  ter  le 
ss  sang  de  l  al  tère  intercostale ,  aree  la  descripliun  d' ime  nourelle  machine  de  son  in¬ 
vi  rention ,  qui  remplit  stipèrieuremeni  cet  efft U;  par  M,  Belloc  n.  (Questa  scrittura 
venne  registrata  fra  le  Me  tuoi  ie  della  li.  Accademia  di  Chirurgia  di  Parigi ,  voi.  XI. 

(/f)  Nelle  Memorie  della  li.  Accademia  delle  Scienze  di  Pai igi  per  l’anno  i  - .  j  o 
venne  registrata  la  Memoria  del  Goulai  d  munita  di  una  tavola;  ma  fu  poi  anche 
ristampata  da  IP //«//er  nella  sua  Biblioteca  chirurgica. 


alia  introduzione  del  sacco  erniario 
suiza  aprirlo,  clic  allora  formava 
subbietto  ili  molte  questioni,  Nan- 
noiu,  sebbene  non  si  sapesse  ca¬ 
pacitare  della  facilita  colla  quale 
alleluiavano  alcuni  di  averlo  tatto 
ìiui tiare  nell  addome,  pure  non 
negava,  o  si  opponeva  ai  fatti  ed 
alle  osservazioni  da  essi  riferiti.  Par¬ 
lando  delle  ernie  congenite,  am¬ 
metteva  possibile  la  formazione  di 
un  ernia  con  sacco  erniario  nel  feto 
ancora  chiuso  uelfutero,  non  che 
ui  ernia  senza  sacco  erniario  nel 
bambino  neonato.  Il  che  provava 
egli  col  i delire  dei  casi,  ni  cui 
aveva  trovato  Panello  inguinale 
chiuso,  mentre  il  feto  era  tuttavia 
nell'utero-  ed  altri,  in  cui  Panello 
medesimo  era  rimasto  aperto  dopo 
la  nascita,  senza  che  però  fossero 
giù  discesi  ì  testicoli  nello  scroto. 
^  Pure  Pernia  congenita  d’ovajo 
nella  donna,  che  alcuni  non  vole¬ 
vano  creder  vera  (1). 

CX IX.  Ma  curiose  particolarità 
di  anatomia  morbosa  ebbe  etrh  a 
notare  relativamente  ai  visceri”  ad¬ 
dominali.  Coneiossiacliè  aveva  ve- 
uuto  in  un  bambino  di  circa  di¬ 
ciotto  mesi,  il  cui  cadavere  esaminò 
attentamente,  situato  il  sinistro  rene 
col  suo  cortissimo  uretere  nella 
piccola  pelvi,  posteriormente  alla  ve¬ 
scica  orinaria,  AI  principio  poi  del- 
1  inverno  del  1780,  mentre  noto- 
mizzava  altri  piccoli  cadaveri,  s  im- 
b.iitè  m  uno  che  uvea  un  solo  iene 
al  lato  sinistro,  molto  piu  grosso 
pelò  de!  naturale  (2)^  e  nel  sito 
Cile  dovea  occupare  il  destro,  non 


erano  vasi  nò  arteriosi  nè  venosi, 
ma  solamente  il  rene  succenturiato 
alquanto  più  voluminoso  del  con¬ 
sueto.  Nel  cadavere  medesimo  poi 
vi  aveano  altre  innormalità,  fra  le 
quali  una  sola  arteria  ombelicale, 
che  s buecava  direttamente  nelPaorta, 
al  luogo  della  costei  biforcazione. 

Molte  ed  importanti  notizie  re¬ 
cava  il  iVannoni  intorno  alla  ne - 
fi  otomia j  che  diceva  eseguibile  eli 
preferenza  in  quello  spazio  della  re¬ 
gione  epicolica ,  che  è  tra  iì  rene 
e  la  colonna  vertebrale  (3).  Intorno 
alla  genesi  dei  calcoli  vescicali,  ri¬ 
teneva  che  certe  sostanze,  introdotte 
o  per  cibo  0  per  bevanda  nel  corpo, 
fossero  acceleratrici  della  loro  pro¬ 
duzione,  sebbene  fosse  persuaso,  che 
m  molli  casi  si  formassero  i  detti 
calcoli  auche  indipendentemente  da 
tutte  le  cerniate  sostanze.  A  lui  poi 
non  erano  sfuggiti  i  casi  di  molte 
e  voluminose  pietre  trovate  nella 
vescica,  le  quali  passavano  lino  a 
due  libbre,  e  in  qualche  caso  una 
pietra  sola  occupava  tutta  quanta  la 
vescica  (4).  Poneva  poi  in  ridicolo 
1  narrati  miracoli  intorno  agli  effetti 
de  l  ito  litri  ticij  o  rimedi  dissolventi 
la  pietra  in  vescica,  di  cui  special¬ 
mente  in  Inghilterra  avea  osservato 
lai  si  un  abuso  grande.  Nel  dare  poi 
la  stona  della  liLotomici^  dove  il 
A  annoni  sfoggiò  grande  erudizione 
storica,  taccia  coraggiosamente  di 
ignoranza  il  nostro  buon  padre  Ip- 
pociate,  ciò  die  a  lui  valse  1  rimpro¬ 
veri  di  alcuni  devoti  a  questa  ve¬ 
neranda  creatura  dolPajaticbità  (5). 
Egli  eseguiva  questa  operazione  col 


(1)  V.  L.  N arnioni.  0(>.  oit.,  Voi.  eil.,  Lez.  XX  t 

(u)  V.  lo  slesso.  Op.  cit.,  Voi.  III.  Lez.  LV. 

(5)  V.  lo  slesso.  Op.  cit.,  Voi.  cit,  Lez.  I, VII. 

(4)  V.  lo  stesso.  Op.  cit..  Voi.  oit.,  Lez.  LX. 

i-j)  «  1/  estrazione  della  pietra  rinchiusa  nella 
VoL.  Vi!,  TAKTE  III 


e  XXlt. 


vescica  si  faceva  ancora 


nei 
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metodo  laterale  alquanto  modificato, 
come  or  ora  vedremo.  Trovava  die 
il  piccolo  apparecchio,  così  bene 
descritto  da  Celso  e  da  Guido  di 
Chauliac  conveniva  ne* casi  in  cui  la 
pietra  era  fermata  al  collo  della 
vescica,  e  che  la  introduzione  dello 
sciringone  non  era  possibile.  Av¬ 
vertiva,  che  Vallo  apparecchio  fosse 
da  mettersi  in  uso  ne  casi  soltanto 
di  pietra  molto  grossa,  e  ne*  quali 
non  sia  possibile  la  introduzione 
dello  sciringone  stesso.  E  in  quanto 
al  grande  apparecchio,  era  di  pa¬ 
rere,  che  lo  si  dovesse  mettere  in 
oblio  a  motivo  delle  grandi  lacera- 
zioni  che  si  dovevano  necessaria¬ 
mente  incontrare.  11  taglio  laterale 
da  lui  preferito  non  era  quello  di 


Le-Cal,  adottato  di  poi  dal  nostro 
Pajola  in  Venezia,  che  egli  anzi 
biasimava  (4),  ma  quello  di  11  aio 
modificato. 

Usava  generalmente  del  gorgeret 
tagliente,  del  quale  si  serviva  tanto 
pel  taglio  esterno,  quanto  per  in¬ 
cidere  le  interne  parli  e  il  collo  della 
vescica;  e  tutte  volte  che  potea  va¬ 
lersi  dello  stesso  coltello  per  tagliare 
si  le  esterne  che  le  interne  parti, 
preferivano  uno  panciuto,  e  tagliente 
;  ne'suoi  due  terzi  superiori  del  dorso, 
onde  vie  più  facilmente  s*  internasse 
nella  scannellatura  dello  sciringone, 
nella  quale  fissalo,  la  scorreva  in 
senso  obliquo  sino  quasi  alla  sua 
estremità.  Compiuto  il  taglio,  intro¬ 
duceva  il  dito  indice  della  sinistra 


tempi  d’  Ippocrale,  il  quale  non  dettaglia  l'operazione,  per  essersi  proposto  fer  ma¬ 
mente  di  non  tagliare  pietranti;  la  quale  risoluzione  era  probabilmente  venuta  per 
essere  stato  disgraziato  in  questa  parte  della  chirurgia,  o  perchè  egli  non  posse¬ 
deva  idee  chiare  sulla  litotomia  m.  Y.  Nannoni.  Op.  c 1 1 . ,  Val.  eil.,  Lez.  LXII. 

(i)  Parlando  della  riforma  introdotta  da  Le-Cal  nella  litotomia,  ecco  come 
Lorenzo  Nannoni  si  esprimeva:  u  Con  questo  nuovo  procedere  non  si  può  evitare 
il  dispiacere  di  vedersi  morire  dei  inalati  (l'urta  grossa  pietra;  e  tale  afflizione 
l’hanno  dovuta  subire  di  tempo  in  tempo  ancora  i  seguaci  di  Le-Cat,  fra  i  quali 
Roano  ha  avuto,  ed  ha,  l'illustre  David,  di  lui  genero,  e  nella  nostra  Italia,  e  spe¬ 
cialmente  a  Venezia,  il  Pigola  n.  ( Nannoni ,  Op.  cit.,  Lez.  LXV).  Questa  censura  del 
metodo  di  Le-Cal ,  e  insieme  pure  di  quello  del  Paiola ,  che  il  Nannoni  faceva  nel 
passato  secolo,  non  era  conforme  a  verità.  Imperocché  sappiamo,  che  69  consecu¬ 
tive  operazioni  latte  palam  el  publice  dal  celebre  litotomista  di  Roano  ,  tanto  col 
suo  gorgeret ,  quanto  con  quello  di  Dawkins,  o  col  livellatore  di  Pouteau,  ebbero  il 
più  felice  risultato.  (V.  OEuvres  posili.  Tomo  III,  nota  3)  E  in  quanto  al  Pajola ,  di 
102  operati,  3  soli  furono  i  morti  che  egli  ebbe,  e  un  buon  numero  di  essi  ave¬ 
vano  pietre  voluminose,  che  quel  celebre  litotomista  conservava.  Del  resto,  tanto 
Le-Cat ,  quanto  Pajola ,  Hawkins ,  e  Pouteau,  si  può  dire  che  usassero  tutti  l'eguale 
metodo,  con  poche  differenze  negli  istromenti.  Imperocché  non  oltrepassavano  essi 
col  taglio  i  limiti  della  prostata,  la  quale  non  restava  dall*  istromenlo  intaccata 
che  in  una  porzione  della  sua  grossezza;  il  resto  lo  compieva  a  meraviglia  il  di¬ 
latatore  già  da  noi  descritto.  Ma  già  Lorenzo  Nannoni  non  se  la  pigliava  tanto  con 
questi  metodi,  quanto  anche  con  quelli  «li  Foubert,  di  7'homas,  di  F'ra-Cosimo,  nei 
quali  riconosceva  molti  incon venienti.  Così  pure  quello  di  Bouschet  che  riteneva 
suscettibile  di  correzione,  e  l’altro  di  Fici/-d'- Azyr,  che  chiamava  imperfetto,  a 
motivo  del  taglio  troppo  piccolo  che  ne  veniva.  Pericoloso  riteneva  pure  quello 
dell’inglese  Bromfìeld;  e  solamente  commendava  quello  di  Le- Ih  an,  ed  il  coltello 
//awkins. 
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nella  ferita  lungo  la  scannellatura 
dello  sciandone ,  e  avvertila  con 

.  #  O  #  ' 

esso  la  pietra,  introduceva  poi  sulla  j 
di  lui  guida  la  tanaglia  onde  af-  i 

-  o  o 

ferrarla  ed  estrarla  (4). 

Nella  litotomia  per  le  donne,  di¬ 
ceva  che  l’uretra  acquistava  piu  fa¬ 
cilmente  la  sua  forza  quando  era  stata 
semplicemente  tagliata,  che  quando 
ell’era  stala  lacerata:,  e  perciò  egli 
preferiva  pur  sempre  il  taglio  alla 
lacerazione  e  dilatazione  (2). 

GXX.  Tale,  in  complesso,  si  è 
il  risultato  delle  dottrine  chirurgi¬ 
che  insegnate  e  praticate  da  Lorenzo 
N annoili  a  Firenze,  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato.  Non  si  può 
negare,  che  varie  ed  utili  modifi¬ 
cazioni  egli  arrecasse  ai  processi 
operativi  più  esitati  allora  in  chi¬ 
rurgia^,  che  troppo  egli  avea  ap¬ 
prontato  ne*  suoi  viaggi  di  Parigi, 
di  Londra  e  d'Olanda,  dove  avea 
veduti  ed  ammirati  davvieitio  i  primi 
operatori  d  Europa,  ma  ne  aveva 
nel  tempo  stesso  potuto  conoscere 
i  difetti  e  le  mancanze.  Una  delle 
importanti  modificazioni  introdotte 
da  lui  nella  chirurgia  toscana,  quella 
si  fu  della  legatura  dei  vasi,  che 
il  Benevoli  e  il  padre  suo  aveano 
cotanto  paventata.  ÀI  metodo  delle 
amputazioni  circolari  degli  arti,  che 
i  chirurghi  allora  generalmente  pra¬ 
ticavano  in  un  tempo  solo,  quello 
surrogava  di  eseguirle  più  ragio¬ 
nevolmente  in  due  tempi.  Egli  poi 
mostrò  la  identità  della  vaginale 
del  testicolo,  e  del  cordone  sper¬ 
matico.  Infine,  proclamò  la  sempli¬ 
cità  di  vani  processi  operativi,  che 
si  eseguivano  prima  con  molta  j 
complicazione  di  strumenti*,  e  fece  ; 
sentire  la  necessita  di  scemare  la  J 


moltitudine  dei  ferri  che  Parma- 
mentario  chirurgico  di  quell1  epoca 
facevano  ricco  quanto  mai.  riducendo 
il  numero  de  verameuti  utili  e  neces- 
sa rii  a  ben  piccola  cifra.  OmPè,  che 
questi  furono  reali  vantaggi  portati 
da  lui  alla  sua  scuola,  e  da  questa 
poi  per  una  progressione  continua 
di  belli  esempli  estesi  a  tutta  To¬ 
scana  e  a  quasi  tutta  1  Italia.  Ma 
di  fronte  a  questi  reali  vantaggi,  la 
storia,  imparziale  distributrice  del 
biasimo  e  della  lode,  contrappone 
la  infelicità  rimarchevole  negli  esiti 
finali  delle  malattie  curate  in  quella 
clinica,  giusta  i  pri nei pj  sopra  espo¬ 
sti.  Il  che  venne  da  molti  in  gran 
parte  attribuito  all  uso  eccessivo, 
anzi  abuso,  che  egli  faceva  delle 
fascie,  delle  fila,  e  de1  mezzi  com¬ 
pressivi  in  genere,  per  cui  le  ma¬ 
lattie  le  piu  semplici  volgevano  bene 
spesso,  e  rapidamente  anche,  in 
peggio,  e  passavano  ad  esiti  non 
rade  volte  mortali.  Ma  più  che  a 
questa  causa, erano  attribuibili  quegli 
infausti  risultamenli  alla  perversa 
cura  interna,  alla  quale  sottoponeva 
i  suoi  ammalati  dopo  la  operazione. 
Imperocché,  quando  il  brownia- 
nismo  penetrò  in  Firenze  (e  ab¬ 
biamo  narrato,  essere  stala  la  prima 
città  d  Italia  che  ne  sentì  il  pe¬ 
stifero  influsso),  Lorenzo  Nannoni 
fu  de1  primi  a  seguirne  i  dettami, 
e  a  mettersi  insieme  a  parecchi 
colleglli  suoi,  i  quali  col  metodo 
loro  incendiario  mandavano  a  tristo 
fine  moltissimi  infermi.  Egli  im- 
perciò  pagò  un  forte  tributo  a  quella 
dottrina  straniera  importata  fra  noi:, 

!  e  sotto  questo  aspetto,  la  clinica  sua 
chirurgica  non  potrebbe  mai  ser- 
;  vire  d  esempio,  o  di  modello.  E 


(i)  V.  L.  Nannonì.  Op.  cit.,  Voi  ci?.,  T.ez.  LX\II. 
(“2}  V.  lo  slesso.  Op.  cit  ,  Voi.  cit.,  Lez.  LXIX. 


forse  i  danni  di  que’suoi  metodi 
curativi  sarebbersi  oltre  modo  aumen¬ 
tali,  o  avrebbero  assai  lungo  tempo 
durato,  se  a  scemarli,  e  poi  a  to¬ 
glierli  allatto,  non  sopravvenivano 
per  buona  ventura  altri  due  celebri 
chirurghi  ed  anatomici  fiorentini, 
Luigi  Gi unitili j  cioè,  e  Filippo 
Uccelli j  la  storia  dei  quali  appar¬ 
tiene  al  secol  nostro,  e  che  perciò 
non  può  essere  narrala  a  questo 
luogo. 

Ciò  nulla  meno,  Lorenzo  Can¬ 
noni  menta  di  essere  collocalo  fra 
i  più  insigni  ristoratori  della  chi¬ 
rurgia  m  Italia  nel  passato  secolo, 
giacché  egli  spinse  molto  innanzi 
quella  salutare  riforma  che  già  ve¬ 
demmo  sviluppata  dal  padre  suo,  e 
da  tutta  la  scuola  toscana  fiorente 
nella  prima  metà  del  secolo  stesso. 
Le  sue  dottrine  patologiche,  avve¬ 
gnaché  non  seniore  solide  e  so- 
stenibili,  perchè  desunte  le  molte 
volte  da  pure  ipotesi,  erano  però 
in  generale  appoggiale  all'anatomia 
e  alla  fisiologia,  delie  quali  fu  mai 
sempre  cultore  zelantissimo,  come 


lo  prova  l'opera  che  sopra  queste 
materie  ci  lasciò  (1).  Forse  egli 
dovea  scriver  meno,  avuto  pensiero 
alla  sua  gloria  (2)}  ma  questa  non 
è  colpa  che  possa  tornargli  a  danno, 
e  togliergli  quel  posto  onorevolis¬ 
simo,  che  nella  storia  della  medi¬ 
cina  italiana  si  è  guadagnalo.  Con- 
ciossiachè  oggi  stesso  non  è  spenta 
ancora  quella  fama,  che  per  esso 
e  pel  padre  suo  si  acquistò  la  scuola 
chirurgica  di  Firenze:,  ed  oggi  stesso 
si  cerca  di  farne  rivivere  gli  esempi, 
sebbene  1  arte  abbia  dopo  di  lui 
progredito  tanto,  e  subiti  cangia¬ 
menti  notevolissimi  in  ogni  suo 
ramo 

CX. XI.  Frutto  della  scuola  del 
N arnioni  fu  certamente  la  nuova 
riforma  della  clinica  chirurgica  di 
Siena,  dove  il  granduca  Pietro 

O  # 

Leopoldo  ì  conservava  la  Univer¬ 
sità,  che  non  fu  ultima  nelle  pro- 
vincie  toscane  a  somministrare  alla 
scienza  prestantissimi  ingegni.  Con- 
ciossiachè  venne  appunto  colà  man¬ 
dalo  a  coprire  la  cattedra  di  chi¬ 
rurgia  clinica  Fenedello  Saòasini (3), 


(1)  V.  L.  Nannoni.  «  Trattato  di  anatomia  e  di  fisiologia  «.  Firenze  1788. 
Tot.  3  in  4  ° 

Di  quest’opera  uscì  poi  in  Firenze  slessa,  e  nel  medesimo  formato,  tina  se¬ 
conda  edizione,  volgente  il  1793.  La  quale  però  venne  dalTanlore  corredata  di 
molle  giunte  e  annotazioni  diverse.  Più  tardi,  cioè  De  primi  anni  del  secol  no¬ 
stro,  pensava  Nannoni  a  darne  fuori  una  terza,  accresciuta  di  molte  osservazioni, 
ed  altre  cose  importanti;  ma  la  morte  gli  tolse  di  poter  mettere  ad  elfello  quel  suo 
di  visamento. 

(2)  Nannoni  ha  scritto  parecchie  altre  memorie  e  dissertazioni,  non  sola¬ 
mente  stampate  a  parte,  ma  anche  in  differenti  giornali.  Il  suo  trattalo  delP/còo- 
cele ,  pubblicalo  a  Londra  nel  1799,  in  inglese,  (A  t/eatise  on  die  hydrocele ),  Lon¬ 
don  1799,  in  12.0),  ne  fa  prova;  e  in  questa  operetta  considerava  egli  la  incisione 
della  vaginale  come  il  miglior  mezzo  per  guarire  questa  malattia.  Scrisse  pur  anco 
una  Memoria  sulla  cateratta ,  che  riferiva  ad  infiammazione  della  lente  cristallina; 
ma  di  coleste  sue  scritture  ed  altre  minori  ancora,  che  pure  lasciò,  bastano  questi 
brevissimi  cenni. 

(3)  Benedetto  Saòasini  nacque  in  Arezzo  attorno  al  1754.  Non  polendo  il 
padre  suo,  che  era  uu  povero  servitore,  eduearlo  agli  sludi,  soccorse  alla  povertà 


che,  liscilo  dalla  scuola  di  Firenze, 
avea  ricca  la  mente  de’nuovi  melodi 
e  delle  nuove  dottrine.  Le  quali 
non  solamente  proclamò  e  cl i tìnse 
colà. ma  procurò  eziandio  di  ampliare 
coll'opera  sua  e  coll'esempio.  E  da 
lui  comincia  per  vero  la  mutata 
fortuna  di  una  scuola,  la  quale 
andò  poi  più  o  meno  sempre  pro¬ 
gredendo  in  meglio,  fino  a  questi 
ultimi  tempi,  in  cui  operatori  va¬ 
lorosi  ne  sostennero  la  gloria,  come 
narreremo  nel  decorso  di  quest’o¬ 
pera.  Molti  furono  gli  alunni  die 
si  informarono  ai  nuovi  principii, 
che  appresero  i  nuovi  metodi,  al¬ 
cuni  de'quali  ebbero  anche  celebrità 
in  Italia.  Che  lunghi  anni  sedette 
colà  il  Sabasini  costantemente  at¬ 
taccato  alla  pubblica  istruzione.  Qui 
però  consiste  unicamente  il  merito 
suo,  e  il  titolo  maggiore  di  lui  alla 
patria  gratitudine.  Che,  del  resto, 
non  lasciò  altri  documenti,  pei  quali 
oggi  potere  apprezzare  il  valor  suo 
chirurgico,  non  avendo  scritto  né 
opere,  nè  latte  cose  valevoli  a  far 
nascere  di  lui  una  vantaggiosa  idea. 

o  o 
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Anzi,  se  si  dee  stare  a  quanto  si 
narra  di  lui.  dovremmo  dirlo  med in¬ 
erissimo  ingegno  travolto  da  ecces- 
sivo  amor  di  sé  stesso,  perchè,  dopo 
avere  salita  la  cattedra  di  Siena,  si 
avvisò  arrivato  all  apice  ilei  sapere, 
e  tanto  presunse  nelle  sue  cognizioni, 
che  cessò  dal  più  studiare,  e  volle 
vendere  persino  i  libri,  credendoli 
inutili^  e  nulla  curando  f  appreso, 
e  insegnato  da  lui  m  tanti  anni  di 
pubblica  istruzione,  pieno  di  sè  e 
di  questa  sua  stultizia,  fini  i  suoi 
giorni,  mostrando  nel  suo  morire, 
che  il  cuore  di  lui  fu  sempre  mag¬ 
giore  della  mente,  perchè,  se  in 
questa  eransi  col  tempo  scemate  o 
smarrite  le  dottrine  che  gli  aveano 
(ruttato  e  lucri  e  onori,  in  quello 
non  s"1  erano  perduti  i  semi  della 
gratitudine  e  ilelfafietto  patrio  (1). 

CX.X.IL  Anche  in  Lucca  ven¬ 
nero  propagati  i  principii  di  riforma 
chirurgica, proclamati  nel  secolo  pas¬ 
sato  dalla  scuola  del  Nannoni  a 
Firenze.  Imperocché  a  trapiantar- 
veli  concorse  principalmente  quel 
Gregorio  Marc  ucci  (2),  il  quale 


dfl  genitore  la  Confi ritentila  dei  Laici  di  quella  città,  elle  lo  mandò  a  Firenze  alla 
Scuola  (li  /filarla  Nannoni ,  dopo  che  ebbe  compiuti  in  patria  «li  slu<li  preliminari. 
Ivi  ottenne  di  essere  nominato  chirurgo,  e  si  distinse  nella  epidemia  che  re«nò 
colà  nel  1788.  Andò  poco  dopo  professore  (ti  chirurgia  in  Siena  per  Decreto  di 
Leopoldo  I.  e  durò  nel  pubblico  insegnamento  per  ben  4°  anni.  Fu,  durante  il 
governo  Napoleonico,  nominato  presidente  del  Giiny  medico  pel  dipartimento  del- 
I  Ombrone,  priore  del  Collegio  medico,  e  professore  onorario  (teli’ Uni  versila  di 
]  irigi,  poi  cavaliere  di  S.  Giuseppe,  e  accademico  tìsico-crii ico.  Finalmente  e«li 

'  i  ,,  (  ’  c* 

mori  volgente  I  anno  1829  nella  stessa  città  ove  fu  maestro  per  tanti  anni. 

(1)  Egli  istituì  erede  universale  delle  sue  sostanze  quella  stessa  Confraternita 

(tei  Laici  d  Arezzo,  sua  patria,  dalla  quale  era  stato  soccorso  ne'primi  suoi  anni  per 
poter  percorrere  la  carriera  degli  studi,  cui  la  fortuna  avversa  non  lo  avea  cer¬ 
tamente  destinalo. 

<21  Cu  esorto  Mai  cucci  nacque  in  (»ragliano,  terra  nel  Ducalo  di  Lucca,  il  dì 
17  marzo  dell'anno  171-7.  1  suoi  genitori  furono  Giovanni,  esso  pure  chirurgo,  ed 
una  Laura  Ton  e  Ili,  d'onesta  famiglia.  Incamminalo  alla  stessa  carriera  del  padre, 
dopo  aver  compiuti  i  primi  studi  in  patria,  auJò  a  Firenze,  ove  rimase  per  dieci 


avea  spesi  ben  dieci  anni  colà  nel 
seguire  i^I i  esempi  di  «pie1  lodati 
maestri,  non  die  di  quelli  di  Pisa 
e  di  Parigi,  che  avea  voluti  vedere 
Ravvicino.  Quegli  che  nella  capitale 
della  Francia  uvea  fermala  la  mag- 

•  •  D 

giore  sua  attenzione,  fu  il  Ferrein 
del  quale  abbiamo  già  parlato  nella 
prima  parte  di  questo  volume.  Nei 
lunghi  e  vari  suoi  studi  in  coteste 
materie,  procurò  costantemente  di 
vincolare  le  dottrine  chirurgiche  alle 
anatomiche,  che  mostrava  non  si 
potere  disgiungere  fra  loro.  Reduce 
in  patria,  insegnò  con  plauso  e  le 
une  e  le  altre:,  e  praticò  la  chirur¬ 
gia  operativa  con  molta  riputazione 
e  fortuna:  e  non  solamente  in  Lucca, 
ma  in  Roma  pure,  ed  altrove,  ove 
lo  chiamavano  bene  spesso  o  per 
opera  o  per  consiglio.  Vuoisi,  che 

in  Roma  guarisse  maravigliosamente 

.  .o 

un  cospicuo  personaggio,  che  era 
nato  coi  piedi  torti ,  usando  ordigni 
semplici,  e  bene  intesi:,  cura  orto¬ 
pedica,  che  antecedette  le  molte 
altre  dei  chirurghi  francesi  e  ita¬ 
liani  venuti  in  appresso,  come  nar¬ 
reremo  a  suo  luogo.  Non  mostrò 

o 

per  altro  questo  chirurgo  di  essere 
gran  medico,  nè  grande  scrittore. 
Anzi  da  questo  lato  fu  ben  dap¬ 
poco,  se  lo  dobbiamo  giudicare  da 
quanto  ei  dettò  intorno  all' amor 
tisico,  e  alle  sue  ricerche  fisiologi¬ 
che  intorno  al  principio  vitale.  Im¬ 
perocché,  senza  avere  pronunciato 
alcun  che  di  nuovo,  o  di  originale, 
senza  aver  potuto  nettamente  deter¬ 
minare  ciò  che  andava  cercando, 
venne  dicendo,  che  il  principio  at¬ 


tivo  delle  funzioni  fisiche  o  naturali 
dell'uomo,  si  risolveva  in  un  movi¬ 
mento  intimo,  continuo  delle  mole¬ 
cole  organiche,  ciò  che  metteva  sem¬ 
pre  ad  una  petizione  di  principio, 
perchè  così  dicendo  si  veniva  non 
a  trovare  la  cercata  causa,  ma  a 
spiegare  un  fenomeno  ignoto  con 
un  altro  ignoto. 

Appartiene  alla  storia  chirurgica 
della  seconda  metà  del  secolo  scorso 
anche  il  tentativo  fatto  ila  un  altro 
distinto  chirurgo  toscano,  G.  Pai- 
lacci ,  il  quale  cercò  di  perfezionare 
la  operazione  della  pietra  con  un 
suo  metodo  particolare,  che  disse 
nuovo  (I).  Il  quale  metodo  veniva 
da  lui  annunziato  come  il  fruito  di 
molte  prove  e  sperimenti  da  esso 
istituiti  su  questo  particolare,  pei 
1  (piali  si  era  convinto  della  sua 
molta  convenienza  ed  utilità  nella 
I  pratica.  Conciossiachè,  dopo  avere 
introdotto  lo  sciringone  in  vescica, 
che  per  meglio  riescire  doveva  avere 
una  leggiera  curvatura,  incideva  con 
un  piccolo  scalpello  lateralmente  i 
comuni  tegumenti  nello  spazio  che 
esiste  in  fra  Pano  e  la  tuberosità 
dell1  ischio*,  ciò  eseguito,  cercava  col- 
findice  della  mano  sinistra  la  scan¬ 
nellatura  dello  sciringone,  e  colla 
mano  destra  v*1  impuntava  un  pic¬ 
colo  trequarti  senza  cannula ,  sol¬ 
cato  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e 
con  esso  perforava  la  porzione  mem¬ 
branosa  delP  uretra.  Compiuta  la 
perforazione,  dava  il  trequarti  stesso 
a  tenere  ad  un  assistente,  ed  egli 
insinuava  nella  sua  solcatura  rivolta 
obliquamente  in  giu  il  hlotomo , 


anni,  poi  a  Pisa,  poi  a  Parigi.  Ripafrialo  nel  t ^ 56,  ebbe  le  due  cattedre  di  ana¬ 
tomia  e  chirurgia  stabilite  ntdPOspedal  civile  «li  Lucca,  dove  presto  si  guadagnò 
grandissima  fama  «li  valoroso.  Morì  in  Lucca  ottuagenario,  il  «lì  7  luglio  «lei- 
ranno  1 80  5. 

(1)  V.  G  P,  illitccì.  u  L'tholotnis  nvn'  'Ile  miit  perieli' un;  *  w.  V  «cuna  1761,  m  £.° 


cui  quale,  inoltrando  di  basso  in 
alto,  e  molto  profondamente,  tagliava 
la  prostata,  l'orificio  della  vescica, 
non  che  la  porzione  più  vicina  del 
costei  corpo.  Eseguito  questo  taglio 
delle  parli  interne,  riconduceva  in 
su  la  punta  del  litotomo  stesso,  e 
tenendolo  sempre  obbligato  nella 
scanalatura  dello  sciringone,  lo  alli- 
dava  per  un  momento  allentante, 
intanto  che  egli,  seguendo  la  sua 
lama,  portava  il  bottone  in  vescica, 
e  ritirava  poscia  lo  sciringone  sulla 
cresta  del  bottone  stesso.  Fatto 
quindi  sdrucciolare  il  conduttore, 
sulla  cui  guida  introduceva  la  ta¬ 
naglia,  finiva  la  operazione  estra¬ 
endo  la  pietra.  Ma  questo  metodo, 
per  quanto  Palinoci  cercasse  di 
confortarlo  con  buone  osservazioni, 
e  di  mostrarlo  una  innovazione 
utilissima^,  pure  non  contò  che  po¬ 
chissimi  seguaci  e  moltissimi  oppo¬ 
sitori.  E  le  opposizioni  furono  tante, 
che  finirono  per  farlo  obbliare,  come 
oggi  in  fatti  è  del  tutto  obbliato. 
Conciossiachè  la  esperienza  dimo¬ 
strò,  non  essere  non  solamente  ne¬ 
cessario,  ma  inutile  affatto  per  ese¬ 
guire  questa  operazione,  tanto  il 
trequarti,  quanto  il  bottone,  onde 
si  valeva  questo  chirurgo.  Il  quale 
fu  altresi  inventore  di  un  altro  me¬ 
todo  per  operare  la  fistola  lacri¬ 
mala ,  rammentato  anche  dai  più 
moderni  scrittori  di  chirurgia.  Egli 
introduceva  pel  punto  lacrimai  su¬ 
periore  fino  al  naso  una  cannula 
d'oro  lunga  tre  pollici,  di  un  cali¬ 
bro  proporzionato  al  diametro  dei 
condotti  lacrimali,  e  nella  quale  era 
chiuso  un  piccolissimo  specillo,  o 
filo  dello  stesso  metallo.  Allorché 
colla  estremità  della  introdotta  can¬ 
nula  eia  arrivato  nella  fossa  nasale. 
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egli  ritirava  Io  specillo,  e  introdu¬ 
ceva  in  sua  vece  una  minugia,  o 
corda  di  budello,  tanto  sottile,  da 
potere  scorrere  facilmente  entro 
quella  cannula,  o  penetrare  nel  naso, 
di  dove  il  malato  la  ritirava  o  col 
j  soffiarsi  il  naso,  o  collo  starnutare. 

!  Che  se  o  nell'uno  o  nell'altro  modo 
non  usciva,  egli  la  ritirava  per 
mezzo  di  un  uncino  ottuso.  Dopo 
alcuni  giorni  da  questa  prima  ope¬ 
razione,  surrogava  alla  corda  di 

'  0 

budello  un  filo  di  seta,  del  quale 
si  serviva  per  condurre  uno  stuello 
di  tre  o  quattro  fili  di  cotone  lunghi 
due  pollici  e  mezzo,  spalmali  di 
linimento  cerato,  che  attaccava  alla 
estremità  del  filo  stesso  (4).  Ma 
anche  questo  metodo  venne  non 
guari  uopo  abbandonato,  perchè 
si  trovarono  in  esso  tutti  gl’incon¬ 
venienti,  e  in  parte  anche  maggiori, 
che  abbiamo  visti  incolpati  al  me¬ 
todo  ilei  francese  Mcjean  per  la 
cura  di  questa  malattia,  e  di  cui 
abbiamo  già  nel  presente  volume 
narralo. 

CXX.III.  Fu  nell'  epoca  di  cui 
parliamo,  che  risorse  anche  in  Fi¬ 
renze  lo  studio  dell'ostetricia,  in 
quanto  che  cessò  di  essere  più  con¬ 
siderata  quasi  un  ramo  accessorio 
della  chirurgia,  ed  ebbe  scuola  a 
parte  tanto  dal  lato  teorico,  quanto 
dal  Iato  pratico.  Questa  benefica 
ristorazione  di  uno  dei  più  impor¬ 
tanti  rami  della  chirurgia  operativa 
nella  capitale  della  Toscana  si  debbe 
alla  provvida  mano  dell'Augusta 
Maria  Teresa,  la  quale,  nello  in- 
viarea  sue  proprie  spese  Bernardina 
Moscati  a  Parigi,  perchè  appren¬ 
desse  quest’arte  alla  scuola,  làmosa 
a  que  di,  del  celebre  Leeret ,  e  la 
insegnasse  poscia  nelfOspedal  mag¬ 


li)  V.  boyer.  0j>.  cliir  Tom.  Ili,  10/j. 


•More  di  Milano,  ciò  che  celi  lece 

n  7  •  I  I  •  n 

realmente.  coniti  >ri;i  abbiamo  narrato 
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in  (juesto  duodecimo  libro,  vi  ag¬ 
giunse  anche  il  toscano  (jiuseppe 
/  espa ,  il  (piale  allora  insegnava  ed 
esercitava  la  eh  ini  mia  m  Firenze 
con  molto  plauso.  L  infatti  V espa 
fu  a  Farigi  a  questo  scopo,  e  colà 
rimase  tanto  tempo,  quanto  il  Mo¬ 
scati;  e  ritornato  poscia  in  patria, 
ebbe  la  direzione  della  scuola  oste¬ 
trica  teorica  e  pratica,  nella  quale 
tanto  si  segnalò,  che  fu  acclamato 
il  piu  abile  ostetricante  di  tutta 
Toscana.  S)i  che  è  prova  più  che 
suiliciente  l'opera  che  ci  lasciò  (1), 
la  quale,  massime  dal  lato  pratico, 
ebbe  tal  merito  e  tal  [ila uso,  che 
ben  [incile  ebbero  eguale.  L'esempio 
dato  dal  Vespa  in  Firenze  risvegliò 
l'attenzione  e  Io  zelo  di  parecchi 


altri  dotti  toscani,  i  (piali  si  diedero 
a  coltivare  e  a  scrivere  intorno  alla 
pratica  di  un’arte,  la  quale  pure 
cola  era  andata  in  molta  negligenza 
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e  decadimento,  perchè  abbandonala 
a  mani  inesperte  e  volgari.  Quando 
poi  la  scuola  stessa  venne  riordinata 
e  migliorata  in  ogni  suo  rapporto 
sotto  il  governo  di  [belio  Leo¬ 
poldo  I  (2),  altri  maestri  non  meno 
insigni  di  questo  dettarono  savis¬ 
simi  precetti  da  quella  cattedra,  e 
cooperarono  grandemente  alla  dif¬ 
fusione  per  tutta  Toscana  delle  co¬ 
gnizioni  relative  a  quest'arte.  Im¬ 
perocché  anche  Lorenzo  JSanuoni 
volle  scrivere  intorno  a  questa,  ed 
alle  necessarie  operazioni  sue,  libro 
sensato  ed  utile,  che  in  generale  i 
chirurghi  italiani  accolsero  favore- 
volmente,  come  sempre  accoglievano' 


(1)  V.  u  Dell'arte  ostetricia,  di  Giuseppe  Vespa,  professore  di  chinirgia  ccc.  » 
Firenze  1 764»  *u  4-° 

(2)  Melila  di  essere  qui  riferita  la  notizia,  che  ci  ha  data  Francesco  Nicco¬ 
li  ni  per  ordine  di  S.  A.  R.  il  granduca  Leopoldo  I,  intorno  all’ Istituto  ostetrico 
di  Firenze; 

n  S 011  Allesse  Royale  ayanl  pris  en  consideration  les  secours,  qui  ex igent  les 
r>  pauvres  personues  enceinles,  et  qui  accouchent  ,  après  avoir  pourvu  au  re  fuge 
vi  des  accöuchements  sécrels  à  Orbiteilo  ,  après  avoir  assigné  à  celle  maison  un 
1.  revenu  con véuahle,  f.iit  conslruir  un  meilleur  bàtiment,  et  ordonné,  qu’on  v 

vj  prescrive  un  plus  sage  règlément,  enfili,  après  avoir  assigné  aux  pauvres  feni¬ 

li  ines  de  la  ville  qui  accouchent  un  secours  de  six  livres  chacune,  qui  sera  pris 
»  de  son  Irésor  royale,  a  arrèlé  plusieurs  articles,  qui  auront  leurs  execution  dans 
»  la  suite,  a  comineucer  du  1 .°  aiars  1776». 

ss  Eil  vertu  de  ces  articles,  qui  soni  au  nombre  de  six,  oulre  les  secours 
v  qu’  on  donnera  aux  pauvres  femnies  enceinles  et  malades  dans  l’Hópilal  Royal 
ss  de  Sainle  Marie  la  Neuve,  il  y  aura  dans  chacun  des  quatre  quartiers  de  Flo- 
ss  renee  line  sage  femnie,  qui  sera  absolument  obligée  d’  accourir  préfèrablement 
»  à  loute  aulre  femme,  don t  elle  serait  bien  payée,  toules  les  fois,  qu1  elle  sera 
»  dernandée  par  mie  pauvre  femme  de  son  quartier,  saus  pouvoir  en  accepter 
•>1  aucun  payernen l  mi  récompense.  Il  y  aura  aussi  dans  chacun  des  quatre  quar¬ 
ti  liers  un  Chirurgien  pensione  pour  le  mùnie  elfet.  Les  autres  chirurgiens  et  ac- 
»  coucheurs  soni  cependant  obligés  de  donnei'  leur  soins  et  leurs  secours  gratui- 
n  tement  loules  les  fuis  qu'on  en  aura  besoin.  Enfili,  il  est  élabli  un  lecteur 

ss  (  prolésseur  dans  l’art  des  accöuchements),  et  ordonné  de  former  des  élèves 

»  pour  l’exercer  dans  les  province»  et  à  la  campagne  ».  Nottvclles  extraordinaires 
des  dwerses  endroits.  Supplement  du  N.°  XIX.  Florence,  iG  février  177G. 


i  doti i  travagli  di  questo  illustre 
scrittore  fiorentino  (4).  Se  non  che 
a  popolarizzare  maggiormente  que¬ 
sto  ramo  di  chirurgia  influì  forse 
più  che  tult’altre  l'opera  pubbli¬ 
cata  nell'ultimo  decennio  del  secolo 
passato  da  Francesco  Falle  (2), 
che  nel  pubblico  insegnamento  del- 
rostetricia  nell'Arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova  era  succeduto  ai  qui 
sopra  nominali  maestri.  L'opera  sua,  ! 
tutta  elementare,  allatto  didattica, 
tornò  sommamente  utile  non  solo 
ai  medici  ed  ai  chirurghi,  ma  alle 
mammane  eziandio,  la  cui  istituzione 
aveva  Leopoldo  I  non  solamente 
protetta,  ma  ampliata  e  migliorata 
ben  anco.  Divise  tutta  l'opera  in 
tre  volumi}  e  la  materia  in  una 
serie  di  capitoli  ben  disposti,  bene 
sviluppati,  e  di  una  chiarezza  non 
comune.  Raccolse  tutta  la  parte 
anatomica  e  fisiologica  dell'ostetri¬ 
cia  nel  primo  volume,  non  che  le 
teorie  relative  al  concepimento,  alla 
gravidanza,  al  parlo,  al  puerperio, 
procedenti  in  modo  normale.  Nel 
secondo  volume,  trattò  dei  parti  dif¬ 
ficili  e  laboriosi,  non  eilet tuabili 
cioè  senza  il  soccorso  dell'arte  e  la 
intelligenza  dell'operatore,  vale  a 
dire  dei  parti  manuali ,  o  esegui¬ 
bili  col  soccorso  della  sola  mano, 
e  dei  parti  strumentali,  o  richie¬ 
denti  1  ajuto  dei  ferri  e  stromenti 
appropriati.  Finalmente,  nel  terzo 
volume  mise  tutto  quanto  spetta 
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al  pai  to  impossibile ,  vuoi  per  con- 
gei  fila  od  acquisita  viziatura  della 
pelvi,  vuoi  per  viziatura  del  feto. 
Dappertutto  poi  veniva  dettagliando 
i  mezzi  da  impiegarsi  dal  chirurgo 
ostetricante,  per  potere  ajutare  la 
travagliata  natura  a  dare  in  luce  il 
prodotto  della  concezione,  lì  che 
era  poi  meglio  inteso  ed  apprezzato 
per  T  opportuno  corredo  di  molle 
tavole  abbastanza  delineate  e  chiare, 
le  quali  mostravano  le  varie  posi¬ 
ture  del  feto  e  dell'  ostetricante,  e 
i  ferri  o  stromenti  che  dovea  im¬ 
piegare  per  effettuare  la  espulsione. 
Non  altro  era  poi  quest'opera  di 
Falle ,  che  il  complesso  delle  lezioni 
che  egli  dava  ai  suoi  scolari  in 
Santa  Maria  Nuova-,  il  che  tanto 
più  accresceva  U  pregio  delia  me¬ 
desima,  e  facevaia  essere  desiderata 
universalmente  (3). 

CXXLV.  La  s*  mola  ostetrica  di 
Firenze,  risorta  col  Vespa  nell'epoca 
di  cui  qui  parliamo,  fece  risorgere 
non  guari  dopo  quella  di  Siena, 
appunto  come  col  Sabasini  era 
poco  prima,  o  quasi  contemporanea¬ 
mente  risorta  la  clinica  chirurgica, 
progenie  della  scuola  del  JY annoni. 
Conciossiachè  Leopoldo  I,  che  tanto 
pensiero  mise  nel  ristorare  gli  studi 
medico-chirurgici  nella  sua  capitale, 
ed  in  Pisa,  non  poteva  obbliare, 
come  non  obbliò,  nè  meno  quella 
città.  Di  vero,  egli  vi  inviò  Ana¬ 
stasio  Gambini  (4),  il  quale,  dopo 


(i)  V.  L.  Nannoni.  «  Trattato  di  osteti  icia,  c  delle  sue  rispettive  operazioni  » 

Siena  1785.  Voi.  a  in  8.°,  con  «avole  figurale. 

(3)  V.  Opera  d'ostetricia  di  Francesco  Valle,  lettore  pubblico  della  medesima 
nel  regio  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  ecc.  Firenze  1792.  Voi.  3,  con  N.°  XXIV 
«avole  in  rame. 

(3)  V.  Opera  ci I di  brulle. 

(4)  Anastasio  Gambini  nacque  nel  1769  a  Monte  Foscoli,  castello  nelle  col' 
line  di  Fisa.  Studiò  chirurgia  nell1 * 3 4  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  a  Firenze  sotto 
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avere  cooperato  non  poco  ad  ef¬ 
fettuare  la  riforma  generale  degli 
ospedali  toscani  ideata  da  quel  prov¬ 
vido  Sovrano,  venne  poi  dal  me¬ 
desimo,  volgente  fanno  1^89,  no¬ 
minato  professore  di  ostetricia  teo¬ 
rico-pratica,  di  cui  Siena  era  stata 
(ino  allora  mancante.  Egli  dettò 
colà  per  anni  molti:,  e  le  sue  le¬ 
zioni,  costantemente  ascoltate  ed 
applaudite,  giovarono  a  diffondere 
buoni  precetti  di  pratica  ostetrica, 
e  a  ritraila  da  quelfavvilimento  in 
cui  era  caduta  per  mancanza  di 
scuole  e  di  maestri.  E  quelle  sue 
lezioni  dovevano  dopo  porgergli  ma¬ 
teria  abbondante  a  scrivere  fonerà 
elementare  che  divisava  redigere  a 
vantaggio  de\suoi  alunni*,  ma  una 
malattia  di  ben  quattro  anni,  irre- 
mediabile  e  penosa,  lo  tenne  suo 
malgrado  lontano  dal  realizzare  cosi 
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ottimo  pensiero.  Epperò  non  ri¬ 
mane  di  lui,  che  qualche  piccola 


scrittura  di  non  molto  valore  (1). 
della  quale  non  diremo  d’ avvan¬ 
taggio. 

Finalmente  ai  chirurghi  piu  distinti 
della  Toscana,  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato,  appartiene  il  luc¬ 
chese  Jntoniu  C appuri  (2),  il  quale 
fu  uno  de1  precipui  chirurghi  ocu¬ 
listi  di  Toscana  nel  secolo  passato. 
Conciossiachè,  massime  nella  cura 
della  fistola  lag  rimale j  e  della  ca¬ 
teratta  j  era  egli  operatore  molto 
felice,  e  otteneva  guarigioni  mera¬ 
vigliose.  Il  che  lo  si  rileva  pure 
dalle  scritture  effei  pubblicò  negli 
ultimi  anni  del  secolo  passato,  tanto 
sulla  prima  (3),  quanto  sulla  se¬ 
conda  (4)  di  queste  due  malattie 
degli  occhi.  Nelle  quali  due  scrit¬ 
ture  svolse  i  principj  stessi,  e  lo 
stesso  metodo,  pochissimo  modifi¬ 
cato,  che  il  Cattiseli  usava,  la  cui 
opera  poco  dopo  tradusse  (5),  e  più 
tardi  arricchì  di  utili  commenti  (6). 


ad  Angelo  Nannoni.  Andato  professore  di  ostetricia  in  Siena,  vi  deità  per  molti  anni, 
ed  era  tenuto  pel  più  abile  ostetricanle  della  città.  Morì  colà  il  dì  14  gennajo 
dell’anno  1829.  Fu  lodalo  dall'abate  V disecchi  nell'Accademia  de’Fisio-critici. 

(1)  u.  Sopra  un  parto  eslra-ulei  ino  ri.  Dissertazione  inserita  nel  Yol.  Vili  degli 
Atti  clelf  Accademia  de’  Fisio-o  itici  di  Siena. 

(■2)  Antonio  Cappio  i  nacque  il  1 7  aprile  del  1770  in  Lucca.  Furongli  geni¬ 
tori  Carlo ,  che  era  pure  chirurgo,  e  Benedetta  Ambmgi.  Passati  alacremente  i  primi 
studi,  e  volendo  percorrere  la  stessa  carriera  del  padre,  si  recò  a  Bologna  nel 
tempo  che  vi  fiorivano  Atti ,  Mondini ,  Galvani ,  Battoli  ed  altri.  Ivi  si  laureò;  po¬ 
scia  tornalo  in  patria  ebbe  posto  di  chirurgo  ordinario  dell'Ospedal  civile.  Professò 
anche  anatomia  e  operazioni  chirurgiche  sul  cadavere  nella  così  delta  Università 
di  S.  Frediano;  e  nel  regio  Liceo  di  Lucca  dettò  oculistica  e  medicina  forense. 
Scrisse  varie  operette  per  lo  più  utili  e  interessanti.  Morì  per  acuta  febbre  reu¬ 
matica  il  dì  28  gennajo  1828,  lasciando  un  unico  figlio  superstite,  che  educò  nella 
stessa  sua  arte. 

fi)  V.  A  Cappio  i.  u  De  fistulce  lacrymalis  Curatione  *>.  Lucca  1790. 

(4)  V •  1°  stesso,  u  De  peculiari  cataratta  in  anteriore  oculi  patte  proiapsa 
»  commentai  ins  ».  Bologna  1794. 

(5)  V.  A.  Cappio  i.ii  Pi  itteipj  della  chirurgia  del  Culliseli,  tradotti  in  italiano, 
»  con  note  di  A.  C.  ».  Bologna  179b.  I  orni  (j  in  S.°.  Fu  ripetuta  la  ediz  nel  1802 

(b)  V.  A.  Cappati .  u  Commentai j  alla  celebre  chinirgia  del  Culliseli  ». 
Lucca  1821,  in  8.°  Tomo  I. 


Egli  figurò  ancora  fra  i  più  distinti 
chirurghi  di  trucca  anche  nel  primo 
periodo  di  (pieslo  secol  nostro}  ma 
non  è  qui  nè  il  luogo,  nè  il  mo¬ 
mento  opportuno  di  farne  speciale 
racconto, 

CXXV.  Questi  miglioramenti  e 
riforme,  che  abbiamo  già  veduto 
incominciati,  o  procedenti  nelle  va¬ 
rie  città  e  scuole  di  chirurgia  in 
Italia,  negli  ultimi  cinquaut'  anni 
del  secolo  passato,  non  figurano 
egualmente  nella  storia  chirurgica 
del  Pieame  di  Napoli,  quantunque 
utilissime  riforme  ne'varj  rami  della 
pubblica  amministrazione  dello  Stato 
venissero  pure  colà  introdotte  per 
ispirilo  d'imitazione  dal  re  Fer¬ 
dinando  IV.  Già  noi  abbiamo  al¬ 
trove  toccate  le  cause  principali, 
per  cui  gli  studi  medici  fossero  in 
quel  regno  decaduti  assai  dall'an¬ 
tico  splendore,  e  fossero  molto  ne- 
gletti  nell'epoca  sovrallegata,  seb¬ 
bene  alcuni  ragguardevoli  ingegni 
•  .  ~  0 
vi  avessero,  i  quali  mostravano  che 

anche  colà  non  era  spento  il  genio 
del  sapere,  nè  spegnere  si  poteva 
dove  la  filosofia  sociale,  civile  e 
naturale  collocò  già  il  suo  seggio, 
ed  ebbe  scuole  e  dottrine  famose. 
La  povertà  adunque  de'chirurgici 
studi  vuol  essere  attribuita  a  quelle 
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stesse  cause,  per  le  quali  abbiamo 
notata  già  la  decadenza  dell'Istru¬ 
zione  medica  in  quel  regno  non 
mai  riposato  e  tranquillo.  E  però, 
noi  non  possiamo  oggi  più  mera¬ 
vigliare,  se,  nell'època  or  detta,  ap¬ 
pena  un  qualche  chirurgo  vera¬ 
mente  celebre  può  contare  la  storia 
medica  di  Napoli.  Conciossiachè  noi 
non  sappiamo,  se  altri  meritassero 
un  posto  nella  medesima,  dopo 
A  manie  a  Bra  no  (1),  e  F.  Troja.j 
i  soli  che  ci  sembrano  meritevoli 
veramente  d' un  tanto  onore  (2). 
Quest'ultimo  non  si  distingueva 
allora  soltanto  per  le  sue  estese  co¬ 
gnizioni  in  tutti  i  rami  della  chi¬ 
rurgia  operativa,  ma  ben  anco  come 
fisiologo  valoroso.  Conciossiachè  ben 
sappiamo,  com'egli  avesse  raccolte 
numerose  osservazioni,  ed  istituite 
parecchie  esperienze,  onde  provar 
vera  la  facoltà  riproduttrice  dei  tes¬ 
suti  animali}  nella  quale  opinione 
ebbe  compagni,  e  allora  e  poi,  molti 
altri  fisiologi  non  solamente  italiani, 
ma  anche  stranieri.  In  quanto  alla 
chi  rurgia  poi,  non  dobbiamo  tacere, 
com'egli  fosse  valente  operatore  in 
ogni  sua  parte,  e  conoscitore  pro¬ 
fondo  di  ciascun  ramo  delia  me¬ 
desima.  Ebbe  però  opinioni  ipo¬ 
tetiche  e  strane  sulla  genesi  delle 


(1)  Amantea  Bruno  nacque  in  Grimaldi,  provincia  della  Calabria  citeriore,  il 
dì  3o  giugno  del  i^5o,  da  Saverio  Amantea ,  e  da  Anna  Ferravo.  Studiò  in  patria  le 
belle  lettere,  e  Panalomia  e  fisiologia  sotto  a  Gaetano  Vetere.  Passò  poi  a  Napoli 
sotto  al  Coturno  ed  al  Sementini.  Divenuto  chirurgo,  ottenne  posto  nell’Ospedale 
degl  Incurabili  di  quella  città,  ove  rimase  poi  sempre  ad  insegnare  e  a  praticare. 
Passò  poi  a  far  parte  de'professori  della  R.  Università,  e  fu  eletto  chirurgo  di  ca¬ 
mera  del  Re.  Morì  per  apoplessia  il  dì  io  aprile  del  1819. 

(2)  Si  possono  però  associare  ai  due  or  nominali  anche  Giovanni  Urbano 
Galeotti,  e  Gaetano  Meritila.  Il  primo  pubblicò  in  Napoli  nel  1787  la  sua  Ostetricia 
pratica,  opericina  lodata  allora  da  molti,  e  non  priva  al  tutto  di  merito.  Il  secondo 
pubblicò  più  tardi  le  sue  «  Istruzioni  fìs lologico-pratiche  di  ostetricia  11.  (Messina, 
1793,  tomi  2  in  8.°),  che  furono  giudicate  opera  utilissima  e  pregevole  sotto  ad 
ogni  aspetto. 
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diverse  malattie  chirurgiche*,  colpa 
per  lo  più  quell'umorismo  antico, 
e  boerhaaviano,  da  cui  si  lasciò  gui¬ 
dare  costantemente  nelle  sue  pa¬ 
tologiche  meditazioni.  Fra  le  tante 
opinioni  riprovevoli  che  sostenne, 
merita  di  essere  ricordata  quella 
intorno  alla  genesi  della  cateratta , 
che  attribuiva  a  colpa  di  una  ma¬ 
teria  acida  offendente  Tumore  cri¬ 
stallino^  nella  quale  opinione  egli 
si  ostinò  maggiormente,  dopo  che 
credette  di  avere  prodotte  delle 
cateratte  artificiali  strofinando  la  cor¬ 
nea  di  varj  animali  con  delTacqua 
satura  di  sale  marino.  Le  quali  ca¬ 
teratte  non  attaccavano  già  la  lente 
cristallina,  ma  la  sola  capsula  di 
essa,  e  non  dileguavano  per  mezzo 
dei  topici  alcalini,  com’egli  si  era 
immaginato.  Egli  la  operava  tanto 
col  metodo  di  estrazione,  quanto 
con  quello  di  depressione.  E  di 
quest’  ultimo  metodo  a  preferenza 
si  giovava  invece  A  mantea  Bruno , 
il  quale  era  fortunato  operatore 


forse  più  del  Troja  in  questo  ramo 
di  chi  rurgia,  come  lo  era  anche 
negli  altri.  Chè  usava  felicemente 
del  metodo  laterale  per  estrarre  la 
pietra,  e  di  quello  di  Pouteau  per 
guarire  T  aneurisma,  specialmente 
dell’arteria  poplitea.  Così  si  dica 
dell’erniotomìa,  nella  pratica  della 
quale  lo  proclamavano  valorosissimo 
del  pari  che  in  ogni  altra  più  dif¬ 
ficile  malattia  chirurgica.  Duole  alla 
Storia  di  non  potere  narrare  alcun 
che  intorno  ad  opere,  o  scritture 
chirurgiche  di  lui,  perchè  nulla 
tramandò  ai  posteri  su  questo  par¬ 
ticolare.  Ma  ci  consola  però  il  poter 
dire,  che  ad  eternare  il  merito  suo, 
ed  a  confermare  la  fama  onde  fu 
onorato  in  vita,  rimase  una  schiera 
di  eletti  ingegni  usciti  dalla  di  lui 
scuola,  i  quali  provveggono  oggi  e 
colTopere  e  coll’esempio  alle  molte 
lacune  lasciate  dalla  storia  della 
chirurgia  napoletana  nel  secolo  pas¬ 
sato,  e  dei  quali  narreremo  pro¬ 
cedendo. 


Fixe  della  caute  terza  del  volume  VII. 
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Adolfo  Federigo  della  Casa  di 
Holstein  monta  sul  trono  di 
Svezia.  Luigi  XV,  re  di 
Francia,  fonda  la  Scuola  mi¬ 
litare.  M.  di  Bolingbrocke. 
N.  di  Ba  rnave.  Apostolo  7&- 
no.  IN.  di  Montucla. 
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31.  del  cardinale  Giulio  Al- 
beroni,  piacentino.  L1  In¬ 
ghilterra  adotta  il  Calenda¬ 
rio  Gregoriano.  Giorgio  II 
autorizza  la  Società  degli 
antiquarj  ^  Londra.  N.  'di 
G.  Filangieri,  e  di  J.  Mül¬ 
ler.  F  rancesco  Loredan  doge 
(li  Venezia. 


1753 


55 


31.  di  Berkeley.  Giorgio  II  re 
d  Inghilterra  acquista  il  Mu¬ 
seo  di  sir  Hans  Sloane. 
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Osman  III  richiama  i  Turchi 
all  osservanza  del  divieto, 
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M.  di  Tom  maso 


Bern.  Bertrand. 
IN.  di  Francesco 
Doublet, 

di  Nic.P,  Gilbert, 
e  di  G.  C.  Le- 
gallois. 

Dottrina 
di  Bordeu. 

31.  di  Cristiano 
Bernardo  Albino. 
N.  di  Gio.  Fed, 
Blumenbach. 

31.  di  Gio.  Balt. 
Bertrand, 
e  di  Francesco 
Chicoyneau. 

N.  di  Giacinto 
Gavard, 
e  di  P,  A.  O. 
3Iahon. 

3T.  di  Cristiano 
31ichele  Adolfi. 
1/Acca  demia 
delle  Scienze 
di  Berlino 
mette  al  concorso 
il  problema 
sulla  cagione 
dell'  azione 
muscolare. 
Haller  abbandona 
Gottinga. 

N.  di  F.  Cr. 

Daniel. 

31.  di  Aicola 
Puzos. 

L’inoculazione 
del  vajuolo 


N.  di  Ainantea 
Bruno  (nel  4750). 
Frane.  Caramelli. 
Vitaliano  Donati. 


IN.  di  Francesco 
Toggia. 

M.  di  Giuseppe 
Pozzi, 

di  Pietro  Paoli, 
e  di  Sebastiano 
31elli. 


N.  di  Giuseppe 
Atti, 

di  F.  31.  Doppet 
(savojardo), 
e  di  Urbano 
Fontana. 

31.  del  Conte 
G.  Ginani. 
Gio.  Battista 
Becca  ria. 

N.  di  Giuseppe 
Agnelli. 


31.  di  Giovanni 
Fan  toni. 


A.  B.  La  lettera  N.  significa  Nascila,  la  M.  significa  Morte. 
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fatto  ila  Maometto,  di  non 
bever  vino.  N.  di  Luigi  XVI. 
M.  di  Fielding,  e  dì  Wolff. 


Grande  terremoto  di  Lisbona 
il  di  4,°  Novembre.  Lord 
Clive  s’ impadronisce  di  Ba¬ 
llar  e  di  Orissa,  nel  Bengala 
N.  di  Maria  Antonietta,  fi¬ 
glia  di  Maria  Teresa.  M.  di 
Montesquieu,  di  Lenglet-Du- 
fresnoy ,  e  di  Mosheim.  N. 
di  Florian.  I  Francesi  per¬ 
dono  nelle  Indie  orientali  lo 
Stabilimento  di  Chanderna- 
gor,  preso  dagli  Inglesi. 


Guerra  dei  sette  anni.  M.  di 
Cassini,  e  di  Dumarcliais. 
Guerra  tra  la  Francia  e  l’In¬ 
ghilterra.  N.  di  Guglielmo 
Pitt.  Scosse  di  terremoto 
anche  in  Italia,  sul  principio 
di  quest’anno.  N.  di  Mozart, 


M.  di  Beaumur.  Fondazione 
della  potenza  inglese  nelle 


viene  introdotta 
in  Danimarca 
e  Svezia. 

M.  di  Riccardo 

Mead. 

N.  di  Tommaso 
Beddoes, 

e  di  C.  F. 

Michaelis. 

M.  di  Giusto 
Goffr.  Gunz. 

Esperimenti 
di  Haller  intorno 
alla  generazione. 

M.  di  G.  E. 

Hamberger,  e  di 
C.  Adr.  Elvezio. 
N.  di  Gio.  Nicola 
Corvisart, 
di  G.  B.  Dazille, 
di  A.  F. 
Fourcroy, 
e  di  S.  C. 
Hahnemann. 

N.  di  Jacopo 
Curry. 
Cupro 

ammoniacale 
di  Weismann. 
Spasimo  facciale 
osservato 
da  André. 

N.  di  Fil.  Fed. 
Teodoro  Meckel, 
e  di  G.  C.  A. 
Ackermann. 

M.  di  G.  N. 
Lieberkühn. 


Antonio 

De-Agoslini. 

O 


N.  di  Giovanni 
Battista  Marzari, 
e  di  Paolo  , 
Mascagni. 
Lorenzo  Bruni, 


N.  di  P.  G. 
Cabanis. 


N.  di  Antonio. 

Testa, 

di  Francesco 
Asdrubali, 
e  di  G,  A. 
Bertbollet 
(savojardo). 

M.di  G.  S.Bertini, 
e  di  Antonio 
Benevoli. 


M.  di  Giulio 
Pon  lederà. 
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Era  I 
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«  Iiulie.  Scoperta  dei  paraful¬ 
mini,  perfezionati  eia  Chappe 
e  Bertliolon.  M.  di  Fonte- 
nelle.  MnslMàlIl  imperatore 
de’ Turchi. 


*■1  Inglesi  s'impossessano  del 
Senegai.  Scoperta  delle  lenti 
acromatiche  fatta  da  Dolio». 
M.  eli  Tencin,  eli  Jussieu, 
e  eli  Papa  Beneeletto  XIV 
Assunzione  al  Pontificato  eli 
Clemente  XIII. 


M.  di  S.  Cari. 


« 


Espulsione  dei  Gesuiti  elal  Por¬ 
togallo.  Marchese  di  Pomhal. 
Fondazione  dell'  Università 
eli  Monaco,  in  Baviera.  Fer¬ 
dinando  IV  re  delle  Due  Si¬ 
cilie.  N,  eli  Robespierre,  eli 
Danton,  e  di  Anckastron.  M. 
eli  Handel.  In  questo  mede¬ 
simo  anno  accadde  V  assas¬ 
sinio  eli  Giuseppe  1.  re  di 
Portogallo ,  di  cui  vennero 
incolpati  i  Gesuiti.  Pace  ili 
Basilea  tra  la  Francia  e  la 
Pr  ossia.  Censimento  delle 

terre  nel  Milanese,  già  ordi¬ 
nato  da  Carlo  VI.  M.  eli 

Ferdinando  VI  redi  Spagna: 
gli  succede  Carlo  III.  IN.  eli 
Schiller. 

Giorgio  II,  re  ci1  Inghilterra , 

I  O  m  •  O 

die  si  era  mostralo  favore¬ 
vole  a  Maria  Teresa,  nella 
guerra  di  successione,  muore, 
egli  succede  Giorgio  III, sotto 

•in  •  0 

il  cui  regno  avvennero  1  piu 
grandi  mutamenti,  e  le  guerre 
più  strepitose  della  storia  mo¬ 
derna.  M.  di  Lord  Anson. 


M.  di  (aio. 
Gol!  redo  Brendel, 
e  di  Lorenzo 
Heister. 

Gemo  Rivale,  e 
Gomma  liino. 


M.  da  Giovanni 
J  unker, 

e  di  (  ìarengeot. 

N.  di  G.  C.lleil. 
M.  di  Giovanni 
Goffredo  Zinn, 

e  di  Cesare 
Verdier. 


Poi  vere  di  Dower. 
Cicuta.  Lichene 
Islandico. 

M.  di  C.  A.  di 

Bergen, 

di  Alessio  Buyer, 
di  Francesco 
Desport, 
di  Le  va  eher. 


Gio.  Balt.  Verna. 
Ricerche  di  Felice 
Fontana  sulla 
irritabilità. 

M.  di  M.  Alberti. 

N.  di  Vincenzo 
Dandolo. 

M.  di  Antonio 
Pacchioni. 


M.  di  Vincenzo 
Menghini. 


N.  di  Pietro 
Antonio  Bondioli. 
M.  di  Giuseppe 
Monti, 

e  di  Giuseppe 
Antonio  Pujati. 


>C7 


^  OL.  V  ii.  l’AUTH  ili. 
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Patto  di  Famiglia,  stipulato 
fra  le  Case  dei  Borboni  di 
Francia,  Spagna,  Napoli  e 
Parma,  il  dì  4  5  Agosto.  In 
Francia  si  destano  i  primi 
movimenti  contro  la  società 
de'  Gesuiti.  Movimenti  in 
Corsica.  Paoli  eletto  a  Gene¬ 
rale  dai  Còrsi,  costretto  a 
fu^cr ire  in  Inghilterra.  M.  di 
Richardson,  e  di  T.  Simson. 
Pitt  si  ritira  dal  Ministero. 

Pietro  III,  della  Casa  di  Hol- 
stein-Gottorp,  monta  sopra 
il  trono  di  Russia.  Pace  ed 
alleanza  conchiusa  da  questi 
il  di  5  Maggio  con  Federico 
il  Grande  di  Prussia.  Sua 
detronizzazione,  e  sua  morte 
accaduta  il  giorno  9  Luglio. 
Catterina  II. sua  moglie,  monta 
sul  trono.  Pace  di  Amburgo, 
e  di  Hubertsburgo.  Decreti 
delle  Corti  sovrane  contro 
i  Gesuiti.  31.  di  Gio.  Calas, 
di  Crebillon,e  di  La-Caille. 
Gli  Spaglinoli  tentano  d'in¬ 
vadere  iì  Portogallo,  ma  ne 
sono  respinti  dal  conte  De- 
La-Lippe.  Marco  Foscarini 
doge  di  Venezia. 


di  T.  Eller, 
di  Jac.  Ben. 
Winslow, 
di  G.  A.  Krüger, 
e  di  G.  F. 
Schreiber. 

N.*’  di  Matteo 
Baillie , 

e  di  F.  G.  Danz 
M.  di  G.  C. 

Norma nd , 
e  di  Stefano 
Haies. 


Pace  di  Parigi  conchiusa  il  dì 
4  0  Febbrajo.  L'Inghilterra 
acquista  dalla  Francia  il  Ca- 


Aconito } 
Giusquiamo} 
Stramonio. 
Apparizione  della 
Grippe, 
o  Influenza. 

N,  di  S.  G. 
Brugmans, 
e  di  Desge nettes. 

M.  di  Jacopo 
Da  viel, 

e  di  C.  Falconet. 

N.  di  C.  G. 

Hufeland. 

M.  di  G. 

De-Gorter. 


N.  di  Gio. 
Abernethy, 
e  di  F.  C. 


N.  di  Siro  Borda, 
e  di  Anton-Maria 
Vassalli-Eandi. 

M. 

Cai  hi,' 
e  di  Francesco 
Larber. 


di  Ruggiero 
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N.  di  Andrea 
Sa  va  resi, 

di  G.  B. 

Monteggia, 
e  di  Niccolò 
Barbantini. 


N.  del  conte 
Filippo  Re. 
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nadà ,  il  Capo-Breton,  la 
Grenada,  l'Isola  di  S.  Vin¬ 
cenzo,  quella  di  S.  Domingo, 
Tabago  e  tutta  la  Costa  del 
Senegal:  dalla  Spagna  acqui¬ 
sta  la  Florida.  Fine  della 
guerra  dei  7  anni.  Gian- 
Giacomo  Rousseau  pubblica 
le  sue  u  Lettere  dalla  mon¬ 
tagna  »  ,  nelle  quali  viene 
proclamata  la  sovranità  del 
popolo.  Alvise  Mocenigo  doge 
di  Venezia. 

■ 

Stanislao  Ponialowski  re  di 
Polonia.  Aumento  del  diritto 
di  pedaggio  decretato  dal 
Parlamento  inglese  per  le 
Colonie  dell’  America  Set¬ 
tentrionale.  Grenville.  Sop¬ 
pressione  dell'Ordine  de'Ge- 
suiti  in  Francia.  Gustavo  III 
re  di  Svezia.  Hogartb.  L'Isola 
di  Man, già  infeudata  nel  4  485 
alla  famig  Ha  di  John  Stanley, 
passa  a  Giovanni  Murray . 
come  feudo  della  Corona,  in¬ 
dipendente  dalle  leggi  del 
Regno.  IV.  di  Marat. 

1 

Morte  del  Delfino  in  Francia, 
padre  di  Luigi  XV I.  Il  Par¬ 
lamento  inglese  impone  la 
famosa:  Tassa  del  bollo  per 
la  carta  da  usarsi  nelle 
transazioni  civili,  da  pagarsi 
dalle  Colonie  inglesi  delPA- 
rnerica  Settentrionale.  Piti 
con  tutto  il  partito  dell  op¬ 
posizione  fecero  di  tutto  peri 
impedire  questa  legge,  ma 
invano.  Perdite  di  Lally  nelle | 
Indie.  Caduta  della  citta  rii 


Acliard. 

Decreto 

del  Parlamento 
di  Parigi 
contro  f  innesto 
del  vajuolo. 
Corteccia 
di  Salice. 

M.  di  G.  G. 

Roederer. 

R.  di  G.  M. 
Caillau. 

M.  di  Smeli  ie. 


N.  di  Fed.  Aug. 
Walther  (il  figlio). 


N.  di  Gio  Balt. 
Amati. 

M.  di  Nicolò 
Gualtieri, 
di  Tommaso 
Laghi, 

i  j 

e  di  Pier  Paolo 
Molinelli. 


N.  di  G.  G. 
Detli  ar  ding 
(figlio). 

M.  di  G.  B.  L. 

Chomel  (figlio). 
n.  di  c:  L. 
Du  mas. 

M.  di  Planque, 
di  A.  Fizes, 
e  di  Luigi 
De-la-Caze. 


Pietro  Arduino 
occupa  la  cattedra 
di  Lconomia  ru¬ 
rale  in  Padova, 
la  prima 

che  fosse  stabilita 
in  Italia 
per  ordine 
del  Senato  veneto. 
M.  di  Ambrogio 
Bertrandi. 
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Pondichery  nelle  mani  degli 
Inglesi.  La  potenza  francese 
in  quelle  contrade  s1  avvicina 
al  suo  termine,  e  si  fa  gigante 
quella  dell1  Inghilterra.  Fran¬ 
cesco  l  di  Lorena,  imperatore 
d'Austria, muore.  Giuseppe  il 
chiamato  dalla  madre  sua  Ma¬ 
ria  Teresa  co-reggente  del- 
P  Impero.  Al.  di  Young,  edi 
Clairaut.  Francesco  11  di  Lo¬ 
rena,  granduca  di  Toscana, 
salutalo  Imperatore  d'Austria. 


4766 


» 


Riunione  della  Lorena  alia 
Francia.  M.  di  Federico  V. 
redi  Danimarca.  Gli  succede 
Cristiano  A  li.  Sollevazione 
sempre  crescente  delle  Colo¬ 
nie  inglesi  americane  contro 
la  madre-patria.  Al.  del  Ge¬ 
nerale  austriaco  conte  Dann. 


N.  di  Curzio 


Sprengel, 
e  di  C.  F. 
Burda  eh. 

Al. di  (aio.  Astruc. 
e  di  Rob.Whylt. 


N.  di  Gio.  Rasori. 

Al.  di  Jacopo 
Bartolom.  Beccaci. 
N.  di  Tommaso 
Buscagliene, 
di  Luigi  Colhij 
di  Giacinto 
Rizzetli, 
e  di  Fr.  Orazio 
Scortegagna. 


4  767 
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Confederazione  generale  a  Ra¬ 
dom  nel  giorno  23  Giugno. 

m  O  o 

I  Gesuiti  sono  espulsi  dalla 
Spagna,  e  dagli  Stati  di  Par- 

1  O  #  Cj 

ma  e  di  Piacenza.  Le  Colo¬ 
nie  americane  rinunciano  alle 
mercanzie  inglesi.  La  Corsica 
è  ceduta  alla  Francia  dai 
Genovesi.  Pietro  Leopoldo  I 
granduca  di  Toscana. 

ìj 


Al.  di  Alessandro 
A» onro  (il  padre), 
di  Roissier  de 
Sa  u  vages, 
di  G.  F.  Fasel, 
e  di  P*  A. 
Werlhof. 

Uso  della 
Belladonna 
contro 
l'idrofobia. 
Aletodo  di  Sutton 
per  la 

inoculazione. 


4768 
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Confederazione  di  Bar  ai  28 
di  Febbraio.  Scoperta  del- 
1  Arcipelago  dei  Navigatori, 


M.  di  Teodoro 
Baron-IIénouille, 
e  di  C.  N.  Le-Cat.J 


N.  di  Giacomo 
Tornmasini. 

Al.  di  F  ordinando 


1 333 


Anni  deir 


Era 

Crisi. 


4  7(38 


1709 


4  770 


4  771 


Egira] 


5? 


4  77£ 


r» 


EPOCHE  PRINCIPALI 

traile 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


e  di  quello  della  Luigiana, 
l’alta  da  Bougainville.  IN.  di 
Desaix.  M.  di  Sterne,  e  del 
poeta  Frugoni.  Guerra  dei 
Turchi  contro  i  Iiussi.  M. 
delTantiquario  tedesco  Win- 
ckelmamu 

Nascita  di  Napoleone  al  li  15 
(l'Agosto  in  Ajaccio.  M.  di 
Clemente  XIII  papa.  Viene 
eletto  in  sua  vece  Clemen¬ 
te  XIV. 
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dell*  Angina 
pectoris. 
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N.  di  Cu  vier. 
Al.  di  Senne, 
di  G.  A.  E. 

Büchner, 
e  di  Antonio 
Ferrein. 


Soppressione  della  Compagnia  31.  di  B.  Sili’.0 
delle  Indie  francesi.  I  Russi  Albino  (figlio), 

1  •  p  ,  ,  •  1  •  rii  I  •  T  li  ■  c  » 


sono  disia  Iti  dai  Turchi.  Im¬ 
posta  sul  thè  neir  America 
Settentrionale.  Lord  North. 
Viaggio  di  Cook  intorno  al 
globo.  N.  di  G  jorgio  Canuing'. 

o  o  n 


e  del  celebre 
Ledran. 

Priestley  propone 
il  Gas  ossigeno. 

Magnesia 

sahs-calhartici. 


Sommossa  nei  Parlamenti  di  M.  di  G .  A. 
Francia  ,  in  conseguenza  di  Traugut. 

alcuni  nuovi  editti  firmati  dal ,  N.  di  E.  G.  ìx. 
cancelliere  Maupeou.  M.  di  Roose, 

Alfonso  Federico  II  re  di  di  M. F.S.  Richàt, 
Svezia.  Innalzamento  al  tro-|e  di  P.  U.  Nyslen. 
no  di  Gustavo  III.  31.  di  Tifo  epidemico 
Smolett,  celebre  autore  scoz-  nella  Germania, 
zese,  e  del  filosofo  francese  Ralanìa  nella 
Adriano  Elvezio.  Sassonia  inferiore. 

Peste  a  Mosca. 
Prime  sperienze 
colla  radice  di 
Colombo,  e  colla 
calce  di  Zinco. 
N.  di  Giuseppe 
Frank. 


«  Scoppia  la  rivoluzione  nello  |  N.  di  F.  G.  V. 


Gbeduii, 
e  di  Antonio 
Cuccili. 

N.  di  Ciiacomo 
Rarzellotli, 
e  ih  Gaetano  Savi. 


N.  di  Gius.  Olivi. 

M.  del  conte 
Frane.  Parohni- 
Ro  n  calli 
di  R rescia. 


N.  di  Giuseppe 
Allibri. 

Pellagra  m  Italia. 


M.  di  («io.  Bali. 
Morgagni. 

N.  di  G .  L.  Carron 
(savojardo). 

M.  di  Paulo  An¬ 
drea  Parenti. 

N.  di  Michele 
Schina. 


N.  di  Andrea 


r 
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Svezia,  che  rende  il  potere 
regio  ancora  più  forte.  Primo 
smembramento  della  Polonia 
conchiuso  il  giorno  5  di  Ago¬ 
sto  fra  Russia,  Prussia,  ed 
Austria.  La  Prussia  ottiene 
la  parte  occidentale,  ad  ec¬ 
cezione  di  Danzica  ,  e  di 
Thorn.  L’Austria  la  Gallizia 
Orientale,  e  la  Lodomiria. 
La  Russia  acquista  Polotsk, 
Mohilew  etc.  M.  di  D’Alem- 
bert,  di  Duclos,  di  La-Blet- 
terie ,  di  Le-Camus,  e  di 
Pothier. 


Clemente  XIV,  con  sua  Bolla 
emanata  il  di  21  Luglio,  abo¬ 
lisce  f  ordine  dei  Gesuiti  in 
tutto  il  mondo  cattolico.  Scop¬ 
pia  a  Boston,  nell”1  America 
Settentrionale,  una  sommossa 
popolare,  per  cui  viene  git- 
lato  in  mare  un  carico  di 
thè.  Morte  di  Carlo  Em¬ 
manuele  III  re  di  Sardegna, 
e  di  F.  Conte  di  Chester¬ 
field,  celebre  autore  inglese. 
Il  granduca  Paolo  di  Russia 
cede  col  l.°  di  Luglio  alla 
Danimarca  i  suoi  paesi  del- 
T  Ilolstein,  e  riceve  in  con¬ 
traccambio  Oldenburgo  ,  e 
Delmenhorst,  che  egli  poi 
cede  al  ramo  cadetto  della 
Casa  di  Holstein-Gottorp. 
Vittorio  Amedeo  III,  re  di 
Sardegna. 


Broussais. 

M.  di  Antonio 
Le-Camus, 
di  G.  B.  Fischer, 
e  di  Gherardo 
Van-Swieten. 
Prime  sperienze 
latte  colf  Acido 
carbonico. 


Guyton-Morveau 
trova  i  mezzi 
di  disinfettare 
Paria. 

M.  di  Salvatore 
Morand, 

di  C.  T.  Ludwig, 
e  di  N.  Rosen- 
de-Rosenstein. 
Introduzione 
delPacqua  di 
Lauro-Ceraso. 
M.  di  G.  G. 

Richter. 


Abdul-Hamet  imperatore  dei 
Turchi.  M.  di  L  “■ 


M.  di  Luigi  XV, 
re  di  Francia*,  gli  succede 
XVI,  suo  nipote.  La 


Vaccà-Berlin- 


glneri. 


M.  di  Marco- 
Anlonio  Laurenti. 


N.  di  Giuseppe 
Giannini. 


Luigi 


M.  di  G.  L. 
Alefeld. 

N.  di  A.  M.  C. 
Duméril. 


IN.  di  G io. Brignoli 
De-Branhholf. 
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Russia  in  forza  del  Trattato 
di  Rainardge,  conchiuso  i 
giorno  22  Luglio, allarga  le  sue 
frontiere  verso  la  Turchia.  La 
Crimea  si  rende  indipendente 
dalla  Porta  Ottomana.  Apresi 
a  Filadelfia  il  Congresso  ame 
ricano  delle  4  2  Provincie- 
L  nite  onde  far  guerra  alf  In¬ 
ghilterra.  Blocco  del  Porto 
di  Boston.  Beniamino  Fran- 
chlin  ,  e  G.  Washington 
Watt  :  macchina  a  vapore 
Scoperte  di  Cook.  M.  di  La- 
Condamine. 

Guerra  dellTndipendenza  ame 
ricana,  scoppiata  il  20  Mag¬ 
gio.  Congresso  di  tutte  e  tre¬ 
dici  leP  rovincie  delfAmeriea 
Settentrionale. 


Le  tredici  Provincie  Unite  del- 
TAmerica  Settentrionale  sti¬ 
pulano  fra  loro  l'atto  di  con¬ 
federazione,  e  pronunciano  il 
di  4  Luglio  la  loro  indipen¬ 
denza  dall*  Inghilterra.  M.  di 
Hcelty ,  di  Hume,  e  di  A. 
Smith.  Altre  scoperte  di 
Cook,  che  nel  giorno  4  2  Lu¬ 
glio  parte  pel  suo  terzo  viag¬ 
gio,  e  arriva  il  4  8  Ottobre 
al  Capo  di  Buona-Speranza. 


Fondazione  dell'  Università  di 
Bonn  in  Germania ^  il  Di¬ 


lli.  di  Guglielmo 
He  vv  so  u, 
di  Francesco 
Quesnay, 
e  di  G.  F.  Meckel 
(il  padre). 


Lavoisier 
decompone  l'aria, 
e  crea  la  nuova 
Chimica 
'pneumatica. 

N.  di  Pietro 
Anglada, 
e  di  P.  F. 
Chaumelon. 

M.  di  Pouteau. 

M.  di  Teofilo 
Bordeu, 

di  Roberto  James, 
e  tli  Giuseppe 
Roux. 


M.  di  A.  Haller, 
di  G.  Bouillet, 


piuma  però  non  viene  coii-|  e  di  G.  F. 


N.  di  Giuseppe 
Barbieri. 


N.  di  Giuseppe 
Jacopi. 

M.  del  conte 
Fi  ancesco  Gina  ni 
(nipote  del  conte 
Giuseppe), 
e  di  Girolamo 
Vandelli. 
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Era 


Crist.  ì 
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cesso,  che  nel  1784.  in  que¬ 
st'anno,  Maria  Francesca  Isa¬ 
bella,  figlia  di  Giuseppe  1, 
re  di  Portogallo,  sposa  suo 
zio,  che  assume  il  nome  di 
Pietro  III,  onde  conservare 
la  corona  nella  Casa  di  Bra- 
gauza.  Estinzione  della  Linea 
elettorale  di  Baviera  nella 
persona  di  Massimiliano  Cin¬ 
se! 
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ppe. 


Cartheuser. 

3 N.  di  F.  G. 

Doublé. 

M.  di  Bernardo 
J  ussieu. 


u uerra 


di 


successione 


della 


Baviera.  Alleanza  tra  gli  Siati 
Uniti  dell*  America  Setten¬ 
trionale  e  la  Francia,  con- 
chiusa  il  dì  10  Febbrajo. 
La  fa  jet  te.  Ulteriori  scoperte 
di  Cook  neU  Oceano  Pacifico. 
M.  di  G.  Giacomo  Rousseau, 
di  Voltaire,  e  del  celebre  Pi- 
ranesi. 

Pace  di  Teschen ,  conchiusa 
a’ di  13  Aprile.  Paolo  Renier 
penultimo  doge  di  Venezia. 
Al.  del  famoso  viaggiatore  in- 
glese  Cook.  Tremenda  eru¬ 
zione  del  Vesuvio  a’'  dì  8 
Agosto. 

O 


Morte  deir  imperatrice  Maria 
Teresa.  Suo  figlio,  V  impe¬ 
ratore  Giuseppe  II,  assume 
i  titoli  di  re  di  Boemia  e 
(B Ungheria.  Guerra  del!"  In¬ 
ghilterra  contro  l'Olanda,  e 
contro  Ryder  Aly.  Prima  in¬ 
troduzione  del  includo  del 
mutuo  insegnamento j  fatta  in 
quest’anno  in  Francia,  nel- 
1" Istituto  del  cavaliere  Pallici 


M.  di  Carlo 
Linneo, 

A.  di  Guglielmo 
1  )upujlren. 
M.  di  Ugo 

O 

Gauthier, 
e  di  Macbride. 


M.  eli  Claudio 
Edmondo  Bourrin 
N.  di  Onofrio 
Davvj. 

M.  di  Henkel, 
di  Carlo  Leroy, 
e  di  P 


N 


Ognissanti 
a  vier. 


( 


Mesmer  spaccia 
il  magnetismo 
animale 
in  Germania, 
e  in  Francia. 
M.  di  Levret, 
h  G  io.  Fothergill, 
e  di  Giuseppe 
Lieutaud. 


italiana 


M.  di  Antonio 
Fracassi  ni. 

N.  di  Giaciuto 
Carena. 


M.  di  Pietro 
Tabarrani, 

di  Domenico 
Masolti, 
e  di  Antonio 
Maria  Mattani. 

N.  di  Carlo 
Speranza. 

M.  di  Giuseppe 

Mosca. 

N.  di  Giuseppe 

Giulj. 
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per  "li  Orfani  militari  a  Pa¬ 
rigi.  In  quest1  epoca  f  Alema¬ 
nna  va  superba  di  possedere 
un  Kant,  un  Goethe,  uno 
Schiller,  un  Burger,  un  Wie¬ 
land,  un  Ileyne,  un  Catterei*, 
un  Michaelis,  uno  Schloezer, 
uno  Spittler,  un  Mceser,  un 
Yoss,  un  Gluck,  un  Haydn, e 
un  Mozart.  M.  di  Carlo  Brö¬ 
seln,  detto  Farinelli,  musico, 
di  Condillac,  e  di  Passeri. 

Scoperta  del  pianeta  Urano, 
fatta  da  Herschel.  Invenzione 
dell1  igrometro,  fatta  da  Teo¬ 
doro  di  Saussure.  11  celebre 
abate  De-1*-Epée  in  Fran¬ 
cia  perfeziona  il  metodo  d'i¬ 
struzione  de'  sordo-muti.  Me¬ 
tastasi)  ed  Alfieri ,  salutati 
principi  della  poesia  dram¬ 
matica  e  tragica  in  Italia. 
M.  di  G  io.  Batt.  Beccaria,  e 
del  Ministro  Turgot.  Mongol- 
fìer  trova  i  palloni  aereostatici. 

M.  di  Metaslasio.  Preliminari 
di  pace  stipulata  il  di  30 
Novembre  fra  la  Gran  Bret¬ 
tagna  e  irli  Stati  Uniti  del- 

o  #  Ö 

1  America  settentrionale.  E 
proclamata  e  riconosciuta  la 
costoro  indipendenza.  La  Cri¬ 
mea  e  il  Kuban  passano  in 
potere  della  Russia.  Mini¬ 
stero  di  Fox  in  Inghilterra. 
Assedio  di  Gibilterra.  L' isola 
di  Minorica  cade  in  potere 
degli  Spagnuoli.  Samuele 
Taylor  inventa  la  Stenografia. 
M.  del  marchese  Carvalhe  di 
Pombal. 

VII;  PARTE  1)1. 
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M.ihdi  Frale 
Cosimo, 
di  E.  F.  M. 

Disdier, 
di  La  fa y  e, 
e  di  G.  Needham. 


N,  di  Pietro 
Peretti, 


M.  di  Toussaint 
Bordenave, 
di  N.  G.  B.  Boy  er, 
di  E.  E.  Duhamel, 
e  di  G.  Pringle. 

Introduzione 
della  trementina 
contro 

i  calcoli  biliari. 
Propagazione 
dalla  Hussia 
e  Inghilterra 
in  Europa 
della  malattia 
catarrale 
della  influenza. 


NT.  di  Michele 
Medici. 

M.  di  Antonio 
Galli, 

e  di  Andrea  Pasta. 
N.  di  Gius.  Ant. 
Del  Chiappa. 


iG8 
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Gran  Terremoto  di  Messina  e 
in  Calabria.  Ascensione  dei 
primi  palloni  aereostatici,  fatta 
in  Francia  da  M.  Charles  e 
Mongoltier,  e  in  Italia  da 
Lunardi,  da  Landriani,  e 
Zambeccari.  Pace  di  Versail¬ 
les,  conchiusa  il  3  di  Set¬ 
tembre  fra  Inghilterra  e  gli 
Stati  Uniti  dell'America  set¬ 
tentrionale  (la  cui  sovranità 
viene  solennemente  ricono¬ 
sciuta),  e  Francia  e  Spagna. 
La  Francia  ottiene  le  isole 
di  Pietro,  di  Miquelon,  di 
Tabago,  e  il  Senegai.  La 
Spagna  definitivamente  quella 
di  Minorica,  e  la  Florida, 
Herschel  costruisce  in  In¬ 
ghilterra  quel  famoso  suo  te¬ 
lescopio,  lungo  ben  40  piedi, 
al  quale  sono  dovute  le  tante 
scoperte  astronomiche  da  lui 
falte.  M.  del  celebre  Eulero, 
e  del  marchese  Bernardo  Ta- 
nucci  ministro  di  Napoli.  In, 
conseguenza  del  Trattato  di 
Versailles  è  reso  libero  il 
Porto  marittimo  di  Dun¬ 
kerque. 


M.  di  Guglielmo 
Hunter, 

e  di  A.  C.  Lorry. 


M.  di  Giovanni 
Targioni-Tozzetti 
di  Francesco 
Serào, 

di  Domenico 
Ignazio  Valeutini, 
e  di  Antonio 
De-Ai:oslini. 

O 


Pace  delP  Inghilterra  coITO- 
landa,  conchiusa  il  giorno  20 
Maggio.  M,  di  Diderot. 


N.  di  Giovanni 
Armstrong, 
e  di  Giliberto 
Breschet. 

M.  di  E.  G. 
Collin, di G.  F.  Cs 
Morand  (figlio), 
di  Gius.  Raulin, 
e  di  G.  F. 
Lobstein. 
Metodo  di  Kamps 
per  curare 


M.  di  Saverio 
Manetti. 

N.  di  F.  E. 

Acerbi, 
di  Giuseppe 
B  roller  io, 
di  Tommaso 
Catullo, 

di  Gasp.  Cerioli, 
di  Giovanni 
Comandoli , 
e  di  Lumi 

O 


ÈPOCHE  PRINCIPALI 

traile 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Lega  Germanica,  La  Francia 
stringe  alleanza  coi  Paesi 
Bassi.  M.  di  Mablv,  e  dì 
Thomas.  Viario  di  Gian 
Francesco  Galaup,  conte  De- 
La-Peyrousc,  attorno  al  Glo¬ 
bo  e  al  grande  Oceano.  Par- 
tenza  della  squadra  comari- 
data  da  La-Peyrouse ,  dal 
porto  di  Brest,  il  giorno  4.° 
Agosto. 

M.  di  Federico  il  Grande  re 
di  Prussia:  gli  succede  Fe¬ 
derico  Guglielmo  II.  M.  di 
Teodoro  Tronchili.  Ilauy  is¬ 
truisce  i  ciechi. 


Prima  assemblea  dei  Notabili, 
tenuta  il  22  di  Febbrajo. 
Costituzione  degli  Stati  U- 

O  è 

ititi  delPAnierica  settentrio¬ 
nale  pubblicala  il  giorno  17 
Settembre.  M.  del  celebre 
economista  italiano  Ferdi¬ 
nando  Galiani,  e  del  celebre 
Boscowich.  Prima  origine  dei 
tumulti  nei  Paesi  Bassi.  Esi¬ 
gilo  del  Parlamento  francese 
decretato  dal  re.  Arrivo  di 
La-Peyrouse  a  Macao  il  giorno 
3  Gennajo. 
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le  ostruzioni 
de**  visceri 
addominali. 
Voga  che  acquista 
il  magnetismo 
animale. 

M.  di  Ugo  Maret, 
e  di  Gio.  Esup. 
Bertin. 


Jussieu  pubblica 
il  suo  metodo 
di  classificazione 
delle  piante. 
M.  di  Luigi 
Desbois. 


M.  di  Teodoro 
Giacomo  Baron, 
di  M.  F.  Bouvart, 
di  G.  Elliot, 
e  di  Francesco 
De-la-Mure. 


Paciniv 

M.  dì  Gius.  Cima. 


M.  di  Giuseppe 
Baldassari, 

dì  G.  Battista 
Moreali,  e  di  Gio. 
Batt.  Borsieri. 

N.  dì  Sebastiano 
Liberali, 

dì  Gius.  Moretti, 
dì  Bartolommeo 
Panizzà, 
e  di  F  ran  Cesco 
Lavagna. 

M.  di  Giovanni 
Dalla  Bona. 

N.  di  Bernardino 

Bertini, 
di  Francesco 
Mon  dini, 
e  di  Stefano 
Marianini. 

N.  di  Giuseppe 
Bergamaschi, 
di  Maurizio 
Bufalini, 
di  Giacinto 
Sacliéro,  e  di 
Pietro  Marianini. 
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M.  di  Buffon, 
di  Pott  Percival, 
di  N.  F.  G.  Eloy, 
di  G.  M. 

(  ìattenhof, 
di  Massimiliano 
8  toll. 


Primi  turbamenti  politici  in 
Francia.  Seconda  Assemblea 
dei  Notabili,  tenuta  il  "ionio  5 
Novembre.  Si  stabilisce,  cbe 
la  Borghesia,  o  terzo  Stato, 
spedirà  agli  Stati  Generali 

del  regno  un  numero  eguale 

o  n 

di  Deputati,  che  la  Nobiltà  e  di  Gio.  Brown, 
ed  il  Clero.  Necker.  Wil- 
berforce  insiste  nel  Parla¬ 
mento  inglese  sulla  abolizione 
della  schiavitù.  Fondazione 
di  Sidnej  nella  Nuova -Olan¬ 
da.  Richiamato  il  Parlamento 
francese,  il  quale  con  forti  ri¬ 
mostranze  fatte  al  re  nel  dì  4 
Maggio,  domanda  la  Con¬ 
vocazione  degli  Stati  Gene¬ 
rali.  M.  di  Gessner.  Arrivo  di 
La-Peyrouse  a  Botany-Bey, 
una  delle  isole  degli  Amici, 
il  dì  46  Gennajo.  Niunaltra 
notizia  si  ebbe  più  mai  di 
questo 


31.  di  Giuseppe 
Antonio  Scopoli. 
N.  di  Lorenzo 
Martini, 

e  di  Gio.  Agostino 
Pedemonte. 


navigatore. 


si 


"torno 


Principio  della  Rivoluzione 
francese.  Gli  Stati  Generali 
radunano  a  Versailles  il 
5  Ma  ggio,  e  si  costi¬ 
tuiscono  in  Assemblea  na¬ 
zionale  il  giorno  4  7  Giugno. 
Giuramento  del  giuoco  della 
palla  il  20  Giugno.  Seduta 
Reale  nel  giorno  23.  Riunione 
dei  tre  Stati  nel  giorno  27. 
Mirabeau,  Sieyes,  Mauri,  ed 
altri  famosi  sostenitori  del  3.° 
Stato.  Istituzione  della  Guar¬ 
dia  Nazionale  nel  giorno  43 
Luglio.  Presa  della  Bastiglia 

_o  .  __  O 


M.  dì  Pietro 
Camper,  di  G. 
Cleghorn,  di  G. 

De-G  rimami, 
e  di  G.  G.  F. 
Franz. 


M.  di  monsignor 
Natale  Saliceti. 

N. di  Pietro  Bruni. 


giorno 


nel 

mesa  del 
Abolizione 


44.  La  notte  fà- 
giorno  4  Agosto. 

privi 


di  tutti  i 
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legi,  di  tutti  gli  ordini,  non 
che  del  diritto  feudale,  e 
delle  decime,  ordinala  il  dì  4 
Agosto.  Confisca  dei  beni  del 
Clero,  decretata  il  dì  2  No¬ 
vembre.  Insurrezione  del  po¬ 
polo  nei  Paesi  Bassi.  Confede¬ 
razione  dei  Beloni.  Washin- 
gton  viene  eletto  presidente 
degli  Stati  Uniti  deìfAmerica 
settentrionale  il  dì  9  Marzo. 
Lodovico  Manin  ultimo  doge 
di  Venezia.  M.  dei  Barone 
d'IIolbach. 

Leopoldo  II  Imperatore  d'Au- 
stria,  per  la  morte  di  Giu¬ 
seppe  II.  avvenuta  in  questo 
anno.  Abolizione  in  Francia 
di  tutti  gli  ordini  religiosi,  dei 
monasteri,  della  nobiltà,  ecc. 
ordinata  il  giorno  4  3  Feb- 
brajo.  Convenzione  conchiusa 
a  Reichenbach  il  27  Luglio 
fra  f  Austria,  V  Inghilterra,  la 
Prussia  e  le  Provincie  unite 
dei  Paesi  Bassi  per  metter 
fine  ai  torbidi  rivoluzionarii 
della  Francia.  Pace  di  Warela, 
conchiusa  il  giorno  4  4  Agosto 
fra  la  Russia  e  la  Svezia. 
31.  di  Beniamino  Franklin, 
di  Adamo  Smith,  e  di  G. 
Howard. 

Fuga  di  Luigi  XVI,  il  dì  21 
Giugno.  Arrestalo  a  Varen- 
nes,  è  ricondotto  dal  popolo 
a  Parigi.  Accetta  la  prima 
costituzione  francese,  e  la 
giura.  Confederazione  del  po¬ 
polo  francese  al  Campo 


polo  trancese  al  <>ampo  di 
Marte.  Massacri  nelle  prigioni 


M.  di  Tommaso 
Christian, 
e  di  Guglielmo 
Cullen. 


31.  del  conte 
Giuseppe  Adami. 
N.  di  Gaetano 
Ceresole, 
e  di 

Lorenzo  Rossi. 
M.  di 

Gian-F  rancesco 
Cigna. 


31.  di  E.  F. 

Delius. 


31.  di  Camillo 
Bonioli, 

e  di  Gio.  3Iaria 
Urbano  Fontana. 
Esperienze 
di  Galvani 
sulla  rana. 
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il  giorno  20  Settembre.  In¬ 
corporazione  di  Avignone,  e 
de’possedimenti  tedeschi  lun¬ 
go  la  frontiera  francese  del 
Reno,  alla  trancia.  Seconda 
Assemblea  nazionale  legisla¬ 
tiva  il  4.°  Ottobre.  Anspach 
e  Baireuth  passano  in  do¬ 
minio  della  Prussia  il  dì  3 
Macino.  Nuova  Costituzione 
in  Polonia.  Pace  conchiusà 
a  Szistove  il  "ionio  4  Agosto 
fra  P Austria  e  la  Turchia. 
Convenzione  di  Pillnitz  sti¬ 
pulata  dalle  Potenze  alleate 
contro  la  Francia  il  giorno  27 
Agosto.  M»  di  Potemkin  mi¬ 
nistro  russo,  e  del  famoso 
Mira  beau.  Claudio  C  happe 
inventa  il  telegrafo.  Argan 
trova  le  lampade  a  doppia 
corrente.  Hargravt  inventa 
la  filatura  del  cotone.  Jacquart 
inventa  ì  telaj  per  broccati  e 
stoffe  di  seta. 

Pa  ce  di  Yassi  fra  la  Porta  e 
la  Russia.  M.  di  Leopoldo  II 
imperatore  d1  Austria  :  gli 
succede  Francesco  li.  Assas¬ 
sinio  di  Gustavo  III  re  di  Sve¬ 
zia  :  gli  succede  Gustavo  IV» 
Prima  coalizione  delle  Po¬ 
tenze  alleate  contro  la  Fran¬ 
cia,  conchiusa  il  7  Febbrajo. 
Manifesto  del  Duca  di  Brun- 
swicli  emanato  il  giorno  25 
Luglio.  Ritirata  dei  Prussiani 
il  giorno  30  Settembre.  11  6 
Novembre  gli  Austriaci  sono 
battuti  a  Jemappes.  Assalto 
dato  dal  popolo  al  palazzo 
delle  Tuillenes.  Danton.  Mas- 


M.  di  Antonio 
Louis, 

di  F.  Pipelet, 
e  di  Giacomo 
Fordyce. 


N.  di  Giovanni 
Capsoni, 
di  Giulio 
Cfescimbeni, 
e  di  Felice  Gius. 
Geromini. 
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di  Gio.  Hecchia, 
3  di  Telesfora 
Pasero. 


sacri  del  2  Settembre.  PrimJ 
seduta  della  Convenzione  na-J 
zionale.  Nel  21  di  Settembre 
si  proclama  la  Repubblica, 
una  e  indivisibile.  Vancouver 
scorre  i  mari  australi, 

Luip  XVI  viene  ghigliottinalo  M.d!  Gio.  Hunter,  M.  di  I<r„a2io 

!:«*  F“™**  Gennai°-  GH*  “  So.nl" 

limone  dell  Europa  contro  la  di  Carlo  Rönne,,  N.diBartolom.neo 
Franca  ord.ta  da  P,tt.  La  L  di  Giorgio  Ua«J  Broletto, 

Spagna  vi  accede  il  giorno  25*  I  j* 

Marzo,  e  la  Sardegna  il  25 
Aprile,  1  Impero  germanico 
d  17  Maggio,  il  Re  di  Na- 
pub  il  12  Luglio,  l'Austria 
il  30  Agosto,  il  Portogallo 
il  26  Settembre.  la  Toscaua 
il  28  Ottobre.  Tribunale  ri¬ 
voluzionario  a  Parigi  il  9 
di  Marzo.  Comitato  di  salute 
pubblica  nei  6  Aprile.  Vjt- 
toria  del  partito  della  Mon¬ 
tagna  su  quello  de*Girondini, 
nel  31  Maggio.  Terrorismo. 

Robespierre.  La  Costituzione 
nuova  nel  giorno  10  Agosto. 

Si  proclama  la  sovranità  del 
popolo.  Leva  in  massa  nel  16 
Agosto.  Nel  giorno  1 6  Ottobre, 
viene  decapitata  Maria  An¬ 
tonietta.  Nel  31  delio  stesso 
niese,  ventuno  Girondini  sono 
ghigliottinati.  A II i  6  Novem¬ 
bre,  il  Duca  d'Orleans  lascia 
egli  pure  la  testa  sul  patibolo. 

Presa  di  Tolone  il  21  Di¬ 
cembre.  Secondo  smembra¬ 
mento  della  Polonia.  Solle¬ 
vazione  con  alla  testa  ICo- 
sciusko.  La  Grande  Polonia. 

Danzica,  e  Thorn  toccano 
alla  Prussia  nel  25  Marzo. 
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La  Russia  nel  dì  9  Aprile 
acquista  la  più  gran  parte 
della  Lituania,  culla  Volinia 
e  la  Podolia.  Si  ratificano  i 
trattati  col  22  Luglio  e  25 

O 

Settembre.  M.  di  Barnaw,  di 
Rass ville,  e  di  Marat. 

Caduta  di  Robespierre  il  dì  27 
Luglio.  Vittoria  di  Jourdan 
a  Fleurus  il  26  Giugno.  R 
Belgio  conquistato  del  tutto 
dai  Francesi  il  24  Luglio. 
Pichegru  il  24  Dicembre  in- 
vade  TOlanda.  Rivoluzione 
completa  della  Polonia.  M.  di 
Condorcet,  di  Gibbon,  di 
Danton,  e  di  Robespierre. 


Pace  di  Basilea  tra  la  Francia 
e  la  Prussia  il  dì  5  Aprile. 
Neutralità  dell1  Alemanna  set¬ 
tentrionale  stipulata  uel  dì  47 
Maggio.  Pace  colla  Spagna 
il  22  Luglio:  la  Spagna  cede 
alla  Francia  la  sua  metà  del- 
l'isola  di  S.  Domingo.  Terza 
Costituzione  in  Francia  del 
giorno  23  Settembre.  Diret¬ 
torio.  Consiglio  degdi  Anziani 

•  O  #  O 

e  dei  5()0.  Rivolta  delle  se¬ 
zioni,  il  4  di  Ottobre,  soffo¬ 
cata  da  Ronaparte  e  da  Bar- 
ras.  Repubblica  botava  il  26 
Gennaio,  Cessione  della  Cor¬ 
sica  alla  Francia  il  20  Ot¬ 
tobre.  La  Curlandia  diviene 
una  provincia  russa.  Pace  tra 
la  Francia  e  la  Toscana  il  9 
Febbrajo.  Terzo  smembra¬ 
mento  della  Polonia  il  24 


M.  di  Lavoisier, 
di  Vicq-d’-Azjr, 
di  Giacomo  Lind, 
di  Elia-de-la- 
Poterie, 

di  Ant.  Francesco 
Nedey, 

e  di  Ant.  Petit. 


M.  di  Stefano 
Gio.  Van-Geuns, 
di  Adair 

Crawford,di  Gio. 
Stanislao  Mittié, 
di  G.  G. 
Zimmerman,  di 
Pietro  Demours, 
di  P.  G.  Desault, 
e  di  Francesco 
Doublet. 


M.  di  Marco 
Antonio  Jemina, 
e  di 

Giuseppe  Agnelli. 
Mori  teglia 

ÖÜ 

propone 
la  estirpazione 
parziale  delPutero 
in  caso  di  scirro, 
o  di  cancro. 

N.  di  Francesco 
Puccinotti. 

M.  di  Giovanni 
Arduini, 

e  di  Gius.  Olivi. 

N.  di  Giuseppe 
De-Rolandis, 

e  di  Giuseppe 
Cesare  Feuoglio. 
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Ottobre.  La  Prussia  ottiene 
anche  la  Polonia  orientale 
in  parte,  ma  la  maggiore  tocca 
alla  Russia.  L'Austria  acquista 
la  Gallizia  occidentale.  Gli 
Inglesi  s’impadroniscono  del- 
1  isola  di  Ceylan  e  del  Capo 
di  Buona  Speranza  il  dì  46 
Sèttembre.  Introduzione  del 
sistema  decimale.  M.  di  Ca¬ 
gliostro. 


Pace  tra  la  Francia  e  la  Sar¬ 
degna,  conchiusa  il  giorno  45 
Maggio.  Movimenti  dell’ ar¬ 
ciduca  Carlo  contro  Berna- 
dotte,  Jourdan  e  Moreau  in 
Alemagna.  Bonaparte  muove 
contro  Beaulieu.  Wurmser  e 
Alvinzi  in  Italia.  Battaglia 
di  Montenotte  il  dì  4  0  e  4  4 
Aprile,  e  di  Millesimo  e  di 
Lodi  ai  4  4  Maggio,  di  Wurz- 
burgo  il  3  Settembre ,  di 
Arcole  il  45  e  49  Novembre. 
Fondazione  dell’  Istituto  na¬ 
zionale  delle  Scienze  ed  Arti 
a  Parigi.  Trattato  d’alleanza 
tra  Francia  e  Spagna,  con¬ 
chiuso  a  S.  Idelfonso  il  48 
Agosto.  Conclusione  della  pa¬ 
ce  con  Napoli  il  40  di  Ot¬ 
tobre,  con  Parma  il  5  No¬ 
vembre.  Vittoria  di  Barras 
il  4  Settembre.  Laplace  dà 
il  sistema  del  mondo. 


Pace  di  Tolentino  tra  la  Fran¬ 
cia  e  il  Papa  il  49  Febbrajo. 
Repubblica  Ligure  il  6  Giu¬ 
gno.  Repubblica  Cisalpina  il 
di  26  Giugno.  Preliminari 
di  Leoben  il  4  8  Aprile.  Pace 

Vol.  VII,  PARTE  ni. 


M.  di  Giovanni 
Lirico  Bilguer. 


M.  di  Argenteria, 
e  di  N.  P. 

Brovardi. 

N.  di  Lodovico 
B  alardi  ni, 

e  di  Ferdinando 
De-Caltanei 
di  Momo. 


M.  di  Tissot. 


M.  di  Michele 
Sarcone, 
di  Alessandro 
Bichieraj, 
di  Mich.  Girardi, 
e  di  Pier  Antonio 
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di  Campo  Formio  il  4  7  Ot¬ 
tobre.  Cessione  del  Belgio 
e  degli  Siali  austriaci  d’Italia 
alla  F rancia.  L’Austria  ha  in 
ricambio  Venezia.  Congresso 
di  Rastadt.  Adams  presi¬ 
dente  degli  Sfati  Uniti  del- 
l’America  settentrionale.  Mon- 
goltier  inventa  l'ariete  idrau¬ 
lico,  e  Didot  la  stereotipìa. 


Perenotti. 

N-  di  Giuseppe 
Cornei  iani. 


4798 


w 
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Il  Co  egresso  di  Rastadt  nel- 
F 4 1  Marzo  accorda  la  cessione 
alla  Francia  della  riva  sini¬ 
stra  del  Reno.  Repubblica 
Romana  il  15  Febbrajo.  Re¬ 
pubblica  Elvetica  il  12  Aprile. 
Sbarco  di  Bona  parte  in  Ales¬ 
sandria  d'Egitto  il  i.°  Lu- 
gl  io.  Vittoria  di  Nelson  ad 
Aboukir  il  4.°  d’ Agosto.  Se¬ 
conda  coalizione  dell'Europa 
contro  la  Francia.  Paolo  I 
di  Russia  si  accorda  il  42 
settembre  coll’  Inghilterra  e 
la  Porta,  e  con  Napoli  il  29 
Novembre.  La  Francia  fa  al¬ 
leanza  il  30  Novembre  colla 
Svizzera.  Indipendenza  del- 
l’ Isola  di  S.  Domingo.  M. 
di  Stanislao  Poniatowski  ul¬ 
timo  re  di  Polonia. 


M.  di  Tommaso 
Ri  ridami, 

*di  Nicola 
Gabriele  Clerc, 
e  di  Francesco 
Cristoforo  Daniel. 
Prime  notizie 
intorno 
alla  scoperta 
del  vaccino. 


M.  di  Luigi 
Galvani. 

N.  di  Francesco 
Girelli, 

e  di  Bartolommeo 
Signoroni. 


4  7991  » 


'Fuga  del  re  di  Napoli  in  Si¬ 
cilia  il  2  di  Gennajo.  Pro¬ 
clamazione  della  Repubblica 
Partenopea  nel  giorno  25. 
Ritorno  del  re  il  40  Luglio. 
Il  Cardinal  Rullo  alla  testa 
de’ realisti.  Massacri  del  dì  4  3 
Giugno.  Gli  Austro-Russi 
sotto  a  Melassa  Rray,e  a  Sou- 
varovv  costringono  i  Fran¬ 


ili.  di  Saussure. 


M.  di  Lazzaro 
Spallanzani, 

di  Domen.  Cirillo, 
e  di  G, 
Vassalli-Eandi. 

N.  di  Giuseppe 
Luigi  Gianelli, 

e  di  Fr.  Luciani. 
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cesi  ad  abbandonare  la  mag¬ 
gior  parte  d'Italia.  L’arci¬ 
duca  Carlo  vince  Moreau  e 
Massena  in  Alemagna.  So¬ 
spensione  della  Deputazione 
di  pace  dell'Impero  nel  dì  23 
Aprile.  Assassinio  di  due 
Ambasciatori  di  Francia,  vi¬ 
cino  a  Rastadt.  Alleanza  del- 
F  Inghilterra  colla  Russia. 
Sbarco  di  truppe  inglesi  e 
russe  in  Olanda  il  giorno  27 
Agosto.  Capitolazione  vicino 
ad  Alemaar  il  di  6  Ottobre. 
Ritorno  di  Bonaparte  dal¬ 
l'Egitto  il  9  Ottobre  Ai  9 
Novembre,  rivoluzione  a  Pa¬ 
rigi,  che  rovescia  il  Diretto¬ 
rio.  Quarta  Costituzione  il  4  5 
Dicembre.  Consolato  decen¬ 
nale.  Bonaparte,  Cambacé- 
rés,  e  Lebrun,  tre  consoli.  M. 
di  Pio  Via  Valenza.  Gli 
Inglesi  nelle  Indie  vincono 
Tippoo-Saib,  e  lo  fanno  mo¬ 
rire  il  4  Maggio,  impadro¬ 
nendosi  del  regno  del  Mes¬ 
sore.  M.  di  Washington.  Nuovo 
Trattato  di  Commercio  tra  la 
Francia  e  gli  Stati-Uniti,  il 
30  Settembre  del  4800. 

Pa  ce  colla  Va n dea  il  giorno  4  8! 
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Moreau  in  Alemagna.  Batta¬ 
glia  di  Hohenlinden  il  giorno 
3  Dicembre.  V i t tona  di  Ma¬ 
rengo  il  4  4  Giugno.  Rista- 
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la  Porta  il  21  Marzo.  Re¬ 
ptil)!)!  ina  delle  Isole  Jonie, 
il  4.°  Ottobre.  Convenzione 
colla  Spagna ,  conchiusa  a 
S.  Ideltònso.  La  Luigiana 
viene  ceduta  alla  Francia  il 
giorno  25  Ottobre.  Congresso 
di  Lunéville  il  4  0  D  icembre. 
Convenzione  fra  la  Russia, 
la  Svezia,  e  la  Danimarca 
pel  rinnovamento  del  diritto 
di  neutralità  marittima,  ar¬ 
mata  contro  E  Inghilterra. 
Assassinio  di  Rléberin  Fgitta 
il  dì  stesso  della  battaglia  di 
Marengo.  Gli  Inglesi  occu- 
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pano  Malta  il  5  Settembre. 
M.  del  generale  Dessaix  e 
del  generale  Souvarow. 
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loro  dottrine  —  e  metodi  d‘ insegnamento  da  essi  praticati  »  129/} 

«  8.°  Stato  e  progressi  della  Chirurgia  in  Toscana  e  nel 

regno  delle  Due  Sicilie  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  — 

Scuola  di  Firenze.  —  Lorenzo  Nannoni.  —  Sua  dottrina.  — ■ 

Come  vi  fosse  coltivata  1**  Ostetricia.  —  Valle  —  Gambini, 
ed  altri  chirurghi.  —  Perchè  la  Chirurgia  fosse  in  grande 
decadenza  nel  regno  di  Napoli,  durante  V  epoca  stessa  55  i3o5 
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